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DE  CESARE  P.  •  LOFFREDO  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

De  Angeli»  e  Cellamare  (avv.  Semeraro) 

VIOLAZIONE  01  SEPOLCRI  0  01  CADAVERI: 
CMnrftteriHtft  *  Ossuto» 

Non  commettono  dotazione  di  ca- 
daveri o  di  sepolcri  i  rappresentanti 
di  una  confraternita  laicale,  che,  in 
seguito  a  deliberazione  della  confra- 
ternita, procedono,  per  '  rifazione  di 
fabbriche,  a  riapertura  di  un  locale 
chiuso  a  muro  da  gran  tempo  e  stato 
in  passato  addetto  ad  ossario  della 
chiesa  annessa  (1).  * 

Osserva  che  Nicola  De  Angelis  e  Ni- 
cola Cellamare,  l'uno  priore, segretario 
l'altro  d'una  confraternita  laicale  di 
Ginosa,  in  seguito  a  deliberazione  di 


(1)  Il  culto  alla  memoria  def  morti,  ispi- 
rato da  un  sentimento  naturale,  e .  vissuto 
costante  e  sovrano  fra  le  genti  fin  dai 
tempi  più  remoti,  che  si  perdono  nella 
notte  della  preistoria,  vuole  essere  pro- 
tetto in  mezzo  a  genti  civili. 

V  infamia  gittata  sul  nome  del  defunto 
macchia,  per  gli  umani  pregiudizi,  che 
sono  tanta  e  notevole  parte  della  vita 
nostra,  quelli,  tra  i  vivi,  che  furongli  le- 
gati dai  vincoli  del  sangue,  e  produce 
loro,  di  conseguenza,  un  danno  enorme 
alla  reputazione,  oltre  che  ne  amareggia 
immensamente  la  esistenza.  Né  occorre 
allo  strazio  dei  superstiti  che  sia  detur- 
pato il  cadavere  o  votata  l'urna  cineraria; 
l'oltraggio  al  defunto,  il  vilipendio,  lo 
scherno  alla  salma  o  alle  ceneri  bastano 


detta  confraternita,  avendo  proceduto, 
per  rifazióne  di  fabbriche,  a  riaper- 
tura d'un  locale  chiuso  a  muro  da 
gran  tempo  e  stato  in  passato  addetto 
ad  ossario  della  chiesa  annessa,  fu- 
rono ritenuti  responsabili  del  delitto 
ipotizzato  nel  primo  capoverso  del- 
1  art.  144  codice  penale,  per  avere 
ciò  fatto  senza  autorizzazione  dell'au- 
torità. 

Interpongono  ricorso  dalla  sentenza 
di  appello  confermatoria,  dicendo  er- 
rata l'applicazione  di  detto  articolo; 
-e  la  dicono  errata  principalmente  per- 
chè, riconosciuto  la  volontà  loro  in 
riaprire  il  locale  essere  stata  quella 
di  riparare  alla  fabbrica,  non  di  dissep- 
pellire i  cadaveri  o  sottrarne  le  ce- 
neri,  non  avrebbe  potuto  essere  ani- 
messo  il  delitto  che  col  detto  articolo 


è 


represso. 
Osserva 


essere    mestieri    ncono- 
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perchè  il  cuore  dei  congiunti  del  defunto 
soffra  uno  schianto,  eh'  è.  tanto  grande 
quanto  ingiusto. 

E  perciò  il  legislatore  dovette  essere 
severo.  Non  solo  quel  reato  offende  i  vivi, 
ma  oltraggia  i  defunti.  Il  legislatore  volle, 
nello  stesso  tempo,  ristorare  gli  animi 
ulcerati  dall'atroce  ingiuria  e  tutelare  la 
memoria  dei  trapassati. 

Sotto  la  legislazione  romana  era  data 
l'azione  di  ingiuria  all'erede  o  al  congiunto, 
contro  chi  avesse  offeso,  in  qualsiasi  mo- 
do, la  memoria  di  un  morto  o  il  cadavere, 
dicendosi  che  specfat  ad  existimationem 
nostrani  si  qua  et  fiat  iiìjuria.  Sotto  la 
legislazione  francese,  dottrina  e  giurispru- 
denza erano  oscillanti  intorno  a  questa 
quistione.    Il   codice  penale    del  1SÒ9  in 

1 


GIURISDIZIONE    RENALE 


scere  che  giusta  è  la  ragione  del  ri- 
•corso.  Il  fatto  cui  mette  capo  la  im- 
putazione, e  quale  ritiensi  assodato 
dalla  sentenza,  è  che  il  locale,  stato 
in  passato  in  parte  addetto  ad  ossario, 
ma  rimasto  chiuso  da  ben  lungo  tempo, 
sia  per  tanto  stato  fatto  ^riaprire,  in 
•quanto  nella  parte  annessa  alla  chiesa 
occorreva  ripararne  la  fabbrica,  ma 
•che  i  lavori  furono  smessi  appena  fu- 
rono quivi  scovarti  due  scheletri  ed 
altre  ossa:  ed  è  quindi  assodato  che 
in  riaprire  quel  locale  non  si  ebbe 
affatto  intento  di  disseppellire  gli  umani 
cadaveri  ivi  rinvenuti  o  di  sottrarne 
le  ceneri.  Ora,  ciò  rilevato,  vedesi 
chiaro  come  tal   fatto   rimanga  fuori 

Italia,  mentre  puniva  lo  sfregio  ai  cada- 
veri e  la  violazione  di  tombe  o  sepolcri 
(art.  519),  non  considerava  l'ingiuria  alla 
memoria  del  defunto;  mentre  il  codice 
toscano  dava,  in  tal  caso,  adito  alla  azione 
penale .  Taluni  co  liei,  fra  i  quali  il  Zìi  ri- 
ghette  (§  156),  ammettono  a  sperimentare 
tale  azione  soltanto  gli  eredi;  il  codice  di 
San  Marino  (art.  487)  taluni  parenti,  gli 
eredi  testamentari  e  i  legatari.  Secondo 
il  codice  spagnolo  (art.  480),  lo  possono 
gli  ascendenti,  i  discendenti,  il  coniuge, 
i  fratelli;  pel  codice  germanico  (§  189), 
i  genitori,  ì  figli  ed  il  coniuge;  pel  co- 
dice ungherese  (art.  273),  i  tigli,  i  geni- 
tori, i  fratelli  e  il  coniuge;  pel  codice  ti- 
cinese  (art.  356),  il  coniuge,  gli  ascendenti, 
i  discendenti,  i  fratelli;  pel  codice  olan- 
desey  i  parenti  o  affini  in  linea  retta  o  col- 
laterale fino  al  secondo  grado,  e  il  coniuge; 
pel  codice  mistriaco  (§  495),  i  consan- 
guinei, il  coniuge,  i  genitori  adottivi  e 
allevatori,  i  figli  adottivi  e  allevati,  i 
pupilli,  gli  affini  in  linea  ascendente  e 
discendente,  i  fratelli  e  le  sorelle  del  co- 
niuge e  i  coniugi  dei  fratelli  e  delle  sorelle. 
Non  hanno  disposizioni  su  tale  materia 
pochi  codici;  quelli,  per  esempio,  di  Gine- 
vra,   di  Berna  e  di  Vatid. 

In  Italia,  la  diversità  di  trattamento 
esistita,  per  la  deplorata  varietà  dei  co- 
dici, sulla  inviolabilità,  come  sacro  e  pre- 
zioso retaggio,  di  un  nome  che  è  pur 
quello  dei  vivi  congiunti;  o  della  memo- 
ria o  del  cadavere  della  persona  a  cui 
sono  questi  avvinti  da  delicati  ricordi  di 
affetto  e  di  reverenza,  fu  corretta  dal  vi- 
gente codice  penale,  che,  sebbene  non 
ci  sembri  in  tutto  un  sapiente  monumento 
di  diritto,  fu,  a  nostro  avviso,  logico  e  giu- 
sto in  siffatta  natura  di  reati 

Di  azione  pubblica  sono  i  reati  di  mu  - 


l'orbita  della  disposizione  che  fu  cre- 
duta applicare  del  1°  capoverso  del- 
l'art. 144  codice  penale.  Quella  dispo- 
sizione concerne  il  disseppellimento 
che  si  faccia  d'un  cadavere  umano 
senza  autorizzazione,  e  avendo  con- 
templato tal  caso  come  delitto,  evi- 
dentemente si  riferisce  al  delinquente 
che  proceda  al  disseppellimento  con 
volontà  di  delinquere;  il  che  non  si 
riscontra  uel  caso  in  esame,  avendo 
lo  stesso  tribunale  rilevato  come  ben 
altro  da  quello  di  disseppellire  sia  stato 
l'intento  dei  giudicabili.  Né  si  dica  che 
basti  la  mancanza  di  autorizzazione  a 
disseppellire  per  darsi  luogo  al  delitto 
ivi  previsto.  Che,  tutto  al  più,  nel  dis- 

tilazione,  deturpazione,  vilipendio  di  tom- 
be, cadaveri  e  ceneri  umane,  sia  ohe  la 
causa  determinante  fosse  l'animus  inin- 
riaiuli,  sia  ohe  at  delitto  avesse  dato  la 
spinta  qualsiasi  altro  fine  illecito.  E  ad 
aversi  il  vilipendio  sopra  il  cadavere  o 
le  ceneri,  non  occorre  die  sia  stata  po- 
sta la  mano  sopra  i  resti  umani,  basta, 
secondo  lo  spirito  della  legge,  al  quale 
bene  risponde  la  lettera,  avere  in  qual- 
siasi modo  dimostrato  il  proprio  disprezzo, 
con  parole,  con  atti  o  con  fatti,  al  cada- 
vere o  alle  ceneri  che  cadono  sotto  i 
sensi.  Infatti,  il  despicere  dei  latini,  che 
è  la  ^traduzione  esatte  del  nostro  vili- 
pendere, non  altro  significava  che  guar- 
dare dall'alto  in  giù,  dispregiare. 

Quando,  invece,  siasi  commessa  una 
diffamazione  ovvero  una  ingiuria  contro 
la  memoria  dei  defunti,  il  nostro  codice 
esige  la  querela  di  parte,  perchè  ("disse 
Fon.  Zanardelli  nella  relazione  del  1887) 
trattandosi  di  un  delitto,  il  quale  concerne 
l'onore  dell'individuo  e  delle  famiglie,  è 
giusto  od  almeno  opportuno  che  si  con- 
senta ai  parenti  o  ajjli  eredi  dell'ingiu- 
riato libera  facoltà  di  giudicare  se  al  de- 
coro e  alla  quiete  loro  meglio  convenga 
la  noncuranza  dell'  ingiuria  o  della  diffa- 
mazione, o  piuttosto  il  cimento  e  la  so- 
lennità, e  talvolta  lo  scandalo  di  un  .pub- 
blico giudizio. 

Né  tutti  po33<Mi3  dare  querela.  Bisogna 
che  insorga  chi,  o  per  ragioni  di  sangue 
o  di  patrimonio,  legittimamente  si  senta 
e  sia  riconosciuto  come  la  prosecuzione 
del  defunto.  Possono,  quindi,  farlo,  pel 
nostro  codice  (art.  400),  il  coniuge,  gli 
ascendenti,  i  discendenti,  i  fratelli,  le  so- 
relle e  i  figli  di  essi,  gli  affini  in  linea 
retta,  e  gli  eredi  immediati. 

G.  Leti. 
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seppellimento  senza  autorizzazione  la 
volontà  di  ibUaquere  può  essere  pre- 
sunta; ma  la  prestazione  cessa  quando 
ia  volontà*  di -dbseppeUire,  che  è  la, 
«causa  efficiente  del  reato,  è  dagli  stessi 
giudicanti  esclusa.  Né  vale  obbiettare 
che  essendo  quel  locale  stato  in  passa- 
to addetto  ad  ossario,  fosse  il  fatto  di 
riaprirlo  per  sé  solo  sufficiente  a  co- 
stituire il  reato  imputato.  Pria  di  tutto, 
era  stato  constatato  che  il  vano,  .nella 
parte  in  cui  la  riapertura  fu  eseguita, 
non  era  l'ossario  propriamente  detto, 
e  che-i  due  scheletri  in  quella  parte 
rinvenuti  non  avrebbero  dovuto  quivi 
rinvenirsi.  E  messo  ciò,  messo  che 
-quell'ossario  era  stato  soppresso  e 
chiuso  il  locale  da  ben  molto  tempo, 
come  i  giudicanti  ritenevano,  messo 
che  i  lavori  di  riaprirne nto  furono 
smessi  dopo  il  rinvenimento  di  quegli 
scheletri,  è  chiarissimo  che  la  volontà 
del  disseppellimento,  anziché  riuscire 
•da  tali  fatti  avvalorata  come,  presu- 
mibile/riusciva esclusa  con  maggior 
ragione.E  però  diviene  manifesto,come 
-estranea  essendo  alla  riapertura  di 
«detto  locale  stata  ritenuta  la  volontà  di 
disseppellire,  inapplicabile  riesca  la 
disposizione  del  primo  capoverso  del- 
l'art. 144  dianzi  citato;  ,e  quindi  non 
possa  non  reputarsi  erronea  l'appli- 
cazione fattane.  Ond'é  che  la  sentenza 
denunziata  vuol  essere  cassata,  e  cas- 
sata senza  farsi  luogo  a  rinvio,  non 
essendo  il  fatto  imputato  qualificato 
come  punibile;  e,  in  conseguenza,  è 
mestieri  che  il  fatto  deposito  sia  re- 
stituito, ai  termini  degli  articoli  675 
e  681)  codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi:  cassa. 


SoitM  mudi  pesale  23  puah  1814,  a.  413. 

UE  CESARE  l.  -  BARLETT!  Rtl.  -  P.  >  NCQUE 

Battoli  (avv.  Mura) 

«CORSO:  IrreplarHà  -  Rinunzia. 

ADULTERIO:  Apprezzamento  incensurabile  - 
Qenrtlaiite. 

/  ricorrenti  invano  si  dolgo  no  in 
cassazione  di  una  irregolarità,  cui  di- 
chiararono di  rinunziare. 


E'  incensurabile  V apprezzato  dei 
giudici  del  merito,  i  quali  ritennero 
essere  abbastanza  eloquente  il  fatto 
d'essere  stati  gl'imputati  sorpresi  dal 
querelante  marito,  soli  e  'rinchiusi 
nella  di  lui  casa,  e  contro  il  dioieto 
avutone,  per  ritenerli  colpevoli  di  a- 
dulterio. 

Bessoli  Pierina  e  Qunnui  France- 
sco, di  Oristano,  ricorsero  contro  la 
sentenza  2*)  novèmbre  1893  del  tribu- 
nale penale  di  Oristano,  di  conferma 
di  quella  del  pretore  della  stessa  città, 
che  li  condannò  a  tre  mesi  di  deten- 
zione per  ciascuno  per  adulterio,  di- 
minuendo però  per  la  Bassoli  la  pena 
a  soli  due  mesi  e  quindici  giorni,  e, 
stabilita  dalla  Bassoli  la  sua  povertà, 
e  fattosi  dal  Qunnui  il  prescritto  depo- 
sito, nel  loro  interesse  furono,  in  due 
separate  scritture,  de  lotti  in  tempo 
utile  due  mezzi  di-annullamento,  cioè: 
1.°  La  violazione  dell'art.  277 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 
tribunale  permise  l'intrusione  in  causa, 
come  parte  civile,  del  querelante  Mas- 
sidda,  senza  che  questi,  non  presente, 
fosse  regolarmente  rappresentato  dal 
procuratore  di  prima  istanza; 

-2.°  La  violazione  dell'art,  35M 
codice  penale,  e  323  n.  3  del  codice 
di  procedura  penale,  poiché  il  tribu- 
nale ritenne  la  presunzione  dell'adul- 
terio quando  la  legge  richiede  l'esi- 
stenza giuridica  dei  tre  estremi  costi- 
tutivi del  delitto,  cioè  stato  matrimo- 
niale, consenso  e  congiunzione  car- 
nale, *6  questi  due  ultimi  estremi  sono 
onninamente  esclusi;  e,  poiché  la 
sentenza  impugnata  non  fu  motivata, 
né  in  diritto,  né  iir  fatto,  giacché  a 
tutte  le  deduzioni  ed  istanze  fatte  dal- 
l'imputato Qunnui  per  stabilire  che 
molte  circostanze  deposte  dai  testi- 
moni non  erano  state  riportate  nel 
verbale,  fra  le  altre  quella  che  in  casa 
del  Massidda  si  chiudeva  sempre  la 
porta  d'ingresso  del  piano  terreno  a 
chiaoe,  anche  quando  entrava  il  me- 
dico o  qualunque  altra  persona,  il 
tribunale  rispose  che  a  tutte  queste 
deduzioni  «  si  potrebbe  rispondere 
vittoriosamente  »,  ma  poi  non  rispose, 
e  'nessun  motivo  addusse  per  respin- 
gerle, anzi  per  presumere,  come  fece, 
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la  colpevolezza  degli  imputati,  per 
quale  presunzione  partì  da  una  circo- 
stanza di  fatto,  che  si  voleva  mostrare 
errata  nei  verbale,  e.  perehè  -si  fecero 
pure  delle  deduzioni  per  stabilite  che 
i  due  imputati  da  appena  pochi  mi- 
nuti erano  nella  stanza,  la  cui  porta 
era  aperta,  ma  il  tribunale  non  disse 
neppure  una  parola  per  respingere 
tale  istanza,  e  non  la  respinse,  né  la 
ammise,  avendo  detto  solo<che  i  due 
imputati  erano  dentro  casa  rinchiusi 
contro  il  volere  del  marito,  per  cui  si 
doveva  necessariamente  ritenere  a- 
vessero  consumato  l'adulterio,  e  così 
'fondata  la  prova < di  esso  sovra  di  una 
semplice  caga  presunzione,  non  te- 
nendo conto  che  la  stanza,  in  cui  si 
trovavano  i  ricorrenti,  era  apertale 
che  la  serva  era  tanto  vicina  da  sen- 
tire quanto  essi  dicevano  a  bassa 
voce,  e  che  anzi  essa  precisamente, 
ritenne  esservi  stata  una  proposta  dis- 
onesta, ma  che  laBassoli  la  respnse. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti 
mezzi  può  trovare  favorevole  acco- 
glimento. 

E'  inattendibile  il  primo  mezzo  di 
rito,  poiché  consta  dal  verbale  di  di- 
battimento, che  la  difesa  formalmente 
recedette  dalla  istanza  fatta  sulla  ir- 
regolare rappresentanza  in  appello 
della  parte  civile,  e  quindi  non  pos- 
sono 1  ricorrenti  essere  ammessi  a 
lagnarsi  in  cassazione  di  una  irrego- 
larità cui  dichiararono  di  rinunziare. 

E'  inattendibile  pure  il  mezzo  di 
merito,  col  quale  i  ricorrenti  investono 
il  convincimento  di  fatto  del  magi- 
strato di  inerito,  il  quale  è  sovrano 
ed  incensurabile  in  questa  Sede  Su- 
prema, non  essendo  (lei  resto  esatto 
che  il  tribunale  abbia  omesso  di  mo- 
tivare sulle  deduzioni  ed  istanze  di 
maggiori  prove,  fatte  dalla  difesa  de- 
gli appellanti,  poiché  non  consta,  né 
dai  gravami  ai  appello,  né  dal  ver- 
bale del  dibattimento,  che  simili  de- 
duzioni ed  istanze  specifiche  siano 
state  fatte,  come  non  é  del  tutto  e- 
satto  che  il  tribunale  abbia  fondato  il 
suo  convincimento  sulla  colpabilità 
dei  due  imputati  sovra  di  una  sem- 
plice vaga  presunzione)  imperocché 
la  sentenza  impugnata,  dividendo  pie- 
namente la  convinzione  del  primo  giu- 


dice da  lui  manifestata  con  maggior 
copia  di  argomenti  di  Catto,  riconfermò 
tale  colpabilità,  ritenendo  «  che,  a  pre- 
te scindere  dalle  molteplici  risultanze 
.«  che  sjtanno  a  carico  degli  imputati, 
«  basterebbe  ij  fatto,  abbastanza  elo- 
«  quente,  di  essere  stati  sorpresi  dal 
«Missidda  soli  e  rinchiusi  nella  di 
.  «  lui  casa  e  contro  il  divieto  avutone \ 
«  per  ritenerli  colpevoli  di  adulterio, 
«  essendo  oramai  risaputo  che  a  co- 
«  stituire  il  medesimo,  non  è  espres- 
se samente  richiesta  la  prova:  diretta 
«  della  congiunzione  carnale,  ma,  come 
«  nel  caso  in  esame,  bastano  le  prove 
«  delle  relazioni  adulterine  per  pre- 
*<  sumerla  »,  e  così  ragionando,  il  tri- 
bunale di  appallo  ha  dato  sufficiente 
ragione  del  suo  convincimento  con- 
forme a.  quello  del  pretore,  il  quale 
era  fondato,  non  su  una  semplice 
presunzione,  ina  sovra  il  complesso 
degli  indizi  e  delle  prove  che  erano 
emerse  dall'orale  discussione  e  dai 
documenti. del  processo. 

Per  questi  motivi  r  rigetta.... 


Sezione  seconda  penale  15  gennaio  1894,  n.  166. 

OE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  •  P.  H.  FIOCCA 

Cecchini 

BOLLO  :  Sicurezza  pubblica  -  Stampati  -  Elet- 
torato -  Rivoluzione  -  Anarchia. 

Non  riguardano  l'esercizio  del  di- 
ritto elettorale,  e  perciò  sono  soggetti 
alle  formalità  di  bollo  e  di  pubblica 
sicurezza,  gli  stampati  nei  quali  si 
parla  di  voto  elettorale,  ma  sotto 
il  pretesto  delle  elezioni  si  eccitano 
i  cittadini  di  astenersi  dal  votare,  con 
espressioni  tali  da  spingerli  alla  ri- 
voluzione e  all'anarchia. 

Cecchini  Ferdinando  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Forlì  del  13  novembre  1893,  colla  quale 
venne  condannato  alla  pena  pecunia- 
ria di  lire  50  ed  all'ammenda  eli  lire  10„ 
come  colpevole  :  1°  di  contravvenzione 
all'ar*.  20  §  2  n.  4  della  legge  13  set- 
tembre 1874  n.  2077  (serie  2n)  sulle 
tasse  di  bollo,  punita  dal  successivo 
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art  57  n.  8,  per  avere  nel  pomeriggio 
del  15  luglio  1893,  in  Cesena,  affisso 
dei  manifesti  od  avvisi  a  stampa  senza 
le  prescritte  marche  da  bóllo;  2°  di 
contravvenzione  agli  art.  65  e  66  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  del  30  giu- 
gno 1889  e  445  del  còdice  penale,  per 
avere  affisso  detti  stampati,  senza  li- 
cenza dell'autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata la  violazione  dell'art.  26  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874  te- 
sto unico  e  dell'art.  65  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  perchè  si  trattava 
di  manifesti  elettorali  esenti  dalla  for- 
malità del  bollo  e  del  permesso  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  mezzo  dedotto  investe  l'apprezza- 
mento  ed  il  convincimento  dei  giudici 
del  merito,  i  quali  ritennero  che  nella 
specie  non  si  trattasse  di  stampati 
relativi  alle  elezioni,  e  molto  meno 
esplicativi  del  diritto  elettorale:  perchè 
quantunque  in  quelli  stampati  si  par- 
lasse di  voto  elettorale,  sotto  il  pre- 
testo delle  elezioni  si  eccitavano  i  cit- 
tadini ad  astenersi  dal  votare,  con 
espressioni  tali  da  spingerli  alla  rivo- 
luzione ed  all'anarchia. 

Non  era  dunque  l'esercizio  del  di- 
ritto elettorale  cne  quei  manifesti  ri- 
guardavano, ma  di  quell'esercizio  e- 
rano  la  negazione  e  la  condanna. 
Quindi  essi  non  potevano  considerarsi 
esenti  dalle  formalità  imposte  dalle 
leggi  sul  bollo  e  di  pubblica  sicurezza 
cogli  articoli  dalla  sentenza  impugnata 
richiamati  ed  applicati. 

Per  questi  molivi:  rigetta... 


Seiiwa  seconda  panale  29  febbraio  1894,  n.  9?4. 

RISI  P.  ft-niFDIO  Rei. -P.*i,  FELICI 

P.  Af.  -  Gìovannelìi  (avv.  Mirrnoiii) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
■lieo  -  Assoluzione  -  Reità  non  provata  - 
Fatto. 

E'    in  ammessiti  le    il  ricorso    del 
pubblico    ministero    contro     se  tenia 


della  corte  d*  appello  che  assolse  l'im- 
putato per  no  ì  provata  reità t  in  con* 
seguenza  di  apprezzamento  di  una 
questione  puramente  di  fatto. 

Giovannelli  Francesco,  dichiarato 
dal  tribunale  di  Napoli  colpevole  di 
peculato  e  condannato  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  cinque,  produsse 
appello  contro  la  detta  condanna,  e 
la  corte,  con  sentenza  19  decembre 
ultimo  scorso,  dichiarò  non  provata 
la  sua  reità,  e  lo  assolse. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
procuratore  generate  presso  la  corte 
d'appello,  e  sostiene  la  violazione  de- 
gli art.  168  codice  penale  e  323  co- 
dice procedura  penale,  per  mancanza 
di  motivazione  della  sentenza- stessa. 

Attesoché  il  ricorso  è  inammissi- 
bile. Trattandosi  di  sentenza  assolu- 
toria per  non  provata  reità,  non  com- 
pete al  pubblico  ministero  ricorso, 
come  non  gli  compete  in  tutti  gli  altri 
casi,  nei  quali  siasi  dichiarato  non 
luogo  a  procedere  per  non  avere  l'im- 
putato commesso  il  reato,  o  per  non 
avervi  preso  parte,  o  per  essere  e- 
xclusa  l'esistenza  del  latto  attribui- 
togli. 

Cotesta  restrizione  della  facoltà 
del  ricorso  spettante  al  pubblico  mi- 
nistero, fondata  sulla  retta  e  razionale 
interpretazione  degli  art.  642  e  646 
codice  procedura  penale,  risponde  ni 
concetto  di  essersi  consentito  al  pub- 
blico ministero  il  diritto  di  ricorrere 
in  cassazione  nei  casi  soltanto  in  cui 
le  violazioni  della  legge  abbiano  un 
più  diretto  .rapporto  con  l'interesse 
sociale.  Neli'art.  646  è  infatti  detto 
che  le  disposizioni  degli  art.  641,  642 
e  643  sono  applicabili  alle  sentenze 
in  ultima  istanza  profferite  in  materia 
di  competenza  del  tribunale  penale, 
«lei  pretore  e  della  corte  d'appello,  e 
ParL  M'2  statuisce  che  fuori  i  casi  di 
sentenze  che  non  fecero  luogo  a  pro- 
cedere, perchè  il  fatto  non  costituisce 
reato,  o  perchè  l'azione  fienale  è  pre- 
scritta od  in  altro  modo  estinta,  Pan- 
nullazione  di  una  sentenza  die  non 
ha  fatto  luogo  a  procedere,  o  che  ha 
pronunziato  l'assolutoria,  non  potrà 
essere  promossa  dal  pubblico  mini- 
stero,  se    non    nello    interesse   della 
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legge,  soltanto  cioè  per  restaurare  lo 
impero  di  essa,  ed  evitare  la  riprodu- 
zione nei  casi  avvenire  degli  stessi 
errori,  armonizzando  a  tal  modo  gli 
interessi  supremi  della  legge  con  la 
garentia  dei  diritti  individuali.  Or  se 
la  disposizione  dell'art.  642  concer- 
nente la  materia  di  competenza  della 
corte  d'assise  è  richiamata  per  la  sua 
applicabilità  anche  alla  materia  di 
competenza  dei'  tribunali  e  dei  pretori, 
è  necessità  di  logica  conchiudere  che 
anche  in  tal  materia,  al  pubblico  mini- 
stero non  sia  consentito  il  ricorso  con- 
tro sentenza  di  assoluzione  per  non  pro- 
vata reità.  Né  vale  opporre  la  disposi- 
zione dell'art.  6^5  con  l'ampia  locuzione 
in  essa  contenuta,  poiché  oramai  è  pa- 
cifico che  l'avverbio  rispettivamente  da 
essa  adoperato  debbasi  intendere  per 
limitare  e  disciplinare  la  facoltà  del 
pubblico  ministero  a  ricorrere  in  cas- 
sazione nelle  materie  di  competenza 
dei  tribunali  e  dei  pretori,  coordinan- 
dola ai  limiti  di  cui  nei  successivi 
articoli. 

Attesoché  inoltre  l'assolutoria  nella 
specie  fu  pronunziata  in  conseguenza 
di  apprezzamento  di  una  questione 
puramente  di  fatto,  e  non  in  base  di 
un  principio  giuridico,  la  cui  erronea 
applicazione,  ove  avesse  influito  sulla 
pronuncia,  avrebbe  potuto  dar  luogo 
al  ricorso. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
messibile.... 


Sezione  secondi  penala  8  gennais  1884,  n.  47. 

OE  CESARE  P.  •  OHKIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Pirro  (aw.  Galli)  -  Borrelli  e 
Nuzzi 

DIFFAMAZIONE:  Giudizio  incensurabile. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
blico -  Parte  civile. 

COMPENSAZIONE  DELLE  INGIURIE  :  Giudizio 
incensurabile. 

E1  apprezzamento  del  magistrato 
di  merito  il  ritenere  che  le  parole  ri- 
portate  in  un  giornale  non  potevano 
eccitare  odio,  disprezzo,  o  attentato 
all'onore  e  alla  riputazione  di  ehi  si 
querelò  per  diffamazione. 


Dovendosi  dichiarare  inammessi- 
bile  il  ricorso  del  pubblico  ministero  ^ 
cade  anche  quello  della  parte  civile  che- 
si  fece  aderente  al  pubblicò  ministero. 

E'  incensurabile  il  aiudizio  del 
magistrato  che  non  crede  di  ammet- 
tere la  compensazione  delle  ingiurie 
(art.  397  cod.  pen.J. 

Il  pubblico  ministero  presso  la  corte 
d'appello  di  Trani,  Nuzzi  Raffaele,  Bor- 
relli Felice  e  Pirro  Giuseppe  parte  civi- 
le, ricorrono  contro  la  sentenza  di  detta, 
corte  in  data  29  luglio  1893,  colla 
quale,  in  parziale  riparazione  di  quella 
resa  dal  tribunale  penale  di  Lucerà 
nel  6  giugno  precedente,  Nuzzi  Raf- 
faele venne  dichiarato  colpevole  del 
reato  di  ingiuria,  commesso  alla  pre- 
senza dell'offeso  Pirro  Giuseppe  ed  in 
pubblico,  durante  la  seduta  del  consi- 
glio comunale  di  Cerignola  nel  19  no- 
vembre 1892,  e  lo  stesso  Nuzzi  e  Bor- 
relli Felice  furono  dichiarati  colpevoli 
del  reato  d'ingiuria-  contro  il  .Pirro- 
medesimo  mediante  la  stampa,  ossia 
col  giornale  //  Risveglio,  di  cui  il 
Borrelli  era  gerente  responsabile,  com- 
messa in  Cerignola  nel  20  novembre 
1892,  con  l'aggravante  della  recidiva 
generica  a  carico  del  Nuzzi,  e  quindi 
furono  condannati,  il  Nuzzi  alla  multa 
di  lire  385,  oltre  ai  danni  verso  la 
parte  civile,  ed  il  Borrelli  alla  multa 
di  lire  300,  che  si  dichiarò  estinta  per 
l'amnistia,  salvi  i  diritti  della  parto 
civile,  mentre  il  tribunale  aveva  con- 
dannato gl'imputati  pel  reato  di  dif- 
famazione alla  pena  della  reclusione 
ed  a  più  forte  multa. 

11  pubblico  ministero  deduce  con- 
tro la  sentenza  impugnata  la  erronea 
interpretazione  e  cattiva  applicazione 
degli  art.  393  e  395  del  codice  penale,.  / 
per  avere  ritenuto  che  le  parole  pro- 
nunziate in  pubblica  seduta  del  con- 
siglio comunale  di  Cerignola,  e  poi  ri- 
portate nel  giornale  //  Risveglio:  «  io 
«  non  curo  quelli  che  sono  ieri  usciti 
«  dall'incubo  di  un  procedimento  pe- 
ce naie...  voi  non  curate  che  i  milioni 
«  e  Pombra  di  Gaetano  dell'Etera  che 
«  vi  ftmesta  i  sogni  »  costituiscono  il 
reato  previsto  dall'art.  395,  e  non  quella 
preveduto  dall'art.  393  del  codice  pe- 
nale, dando  alle  parole  un'interpreta- 
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zione  diversa  da  quella  che  rivelava 
il  concetto  ed  il  significato  di  esse. 
Colle  medesime  infatti  si  alludeva  non 
solo  ai  procedimenti  penali  aperti  con- 
tro il  Pirro  per  peculato  e  per  avve- 
lenamento, tuttoché  chiusi  per  inesi- 
stenza di  reato,  ma  si  lanciava  il  dub- 
bio sulla  responsabilità  morale  del 
Pirro,  non  ostante  che  il  giudicato  lo 
avesse  dichiarato  innocente,  attribuen- 
dogli di  essere  autore  di  quei  reati, 
ciò  che  costituisce  un  fatto  determi- 
nato e  non  un'offesa  vaga  ed  indeter- 
minata. 

La  parte  civile,  fatto  il  prescritto 
deposito,  deduce  :  1°  la  violazione 
dell'art.  393  del- codice  penale,  perchè 
la  corte,  pure  riconoscendo  che  nelle 
parole  del  Nuzzi  si  contenessero  fatti 
precisi  e  determinati,  escludeva  la 
diffamazione,  solo  perchè  non  riscon- 
trava Y animus  iniuriandi,  proprio  e 
specifico  della  diffamazione,  che  non 
fc  necessario  per  detto  articolo;  2°  la 
violazione  dello  stesso  art.  3£3,  per- 
chè la  corte,  dopo  avere  ammesso  che 
3uelle  parole  avevano  inoltre  la  virtù 
i  ledere  IVnore  e  la  riputazione  del 
Pirro,  ammetteva  l'ingiuria  ed  esclu- 
deva la  diffamazione,  ciò  che  è  una 
contraddizione  flagrante. 

Il  Nuzzi,  fatto  il  deposito  occor- 
rente, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 1°  la  violazione  dell'art.  395 
del  codice  penale,  perchè  le  parole  in- 
criminate non  offendono  il  decoro  del 
querelante;  2°  la  violazione  dell'art. 
397  di  detto  codice,  perchè,  secondo 
le  considerazioni  delia  coite  di  me- 
rito, si  dovea  dichiarare  il  Nuzzi  esente 
da  pena;  3°  la  violazione  dell'art.  723 
del  codice  di  procedura  penale  per  di- 
fetto di  motivazione. 

11  Borrelli,  provata  la  sua  povertà, 
deduce  la  violazione  dell'art.  323  del 
codice  di  procedura  penale  per  insuf- 
ficiente motivazione. 

La  Suprema  Corte,  sul  ricorso  del 
pubblico  ministero  osserva,  che  esso 
in  sostanza  investe  l'apprezzamento 
del  magistrato  di  merito  circa  il  si- 
gnificato delle  parole  pronunziate  dal 
Nuzzi  e  riportate  nel  giornale  11  Ri- 
sveglio. Ora  ciò  sfugge  alla  censura 
del  Supremo  Collegio. 

Infatti,  la  corte  d'appello  ritenne  in 


fatto  che  le  parole  suddette  non  avreb- 
bero potuto  eccitare  quell'odio,  quel 
disprezzo  e  quell'attentato  all'onore 
ed  alla  riputazione  del  Pirro,  che  la 
legge  richiede,  perchè  si  abbia  il  reato 
di  diffamazione,  ma  disse  che  per  le 
parole  stesse  rimaneva  in  certo  modo 
intaccato  il  solo  decoro  del  Pirro. 

D'altronde,  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  non  rientra  in  alcuno  dei 
casi  indicati  dagli  art.  641  e  642,  ri- 
chiamati dall'art.  646  del  codice  di 
procedura  penale.  Quindi  il  ricorso 
stesso  non  è  ammessibile. 

Sul  ricorso  Pirro  osservo,  che  il 
ricorso  stesso  non  può  essere  preso 
ad  esame  dal  momento  che  non  ri- 
guarda il  solo  interesse  civile  del 
Pirro,  ma  investe  la  sentenza  impu- 
gnata nella  parte  che  si  riferisce  alla 
qualificazione  del  reato  ed  all'appli- 
cazione della  pena.  Ed  invero,  doven- 
dosi dichiarare  inammessibile  il  ri- 
corso del  pubblico  ministero,  deve  per 
conseguenza  dichiararsi  inammessi- 
bile  anche  quello  della  parte  civile,  la 
ouale  si  fece  aderente  al  primo,  pel 
disposto  dell'art.  G45  del  codice  di 
procedura  penale,  come  più  volte  questo 
stesso  Supremo  Collegio  ha  ritenuto. 

Sul  ricorso  del  Nuzzi,  in  quanto  al 
primo  mezzo,  giova  richiamare  ciò 
che  venne  osservato  sul  ricorso  del 
pubblico  ministero,  circa  l'apprezza- 
mento fatto  dalla  corte  di  inerito  delle 
parole  incriminate. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  lo 
ammettere  od  il  ricusare  la  compen- 
sazione delle  ingiurie  ed  il  dichiarare 
l'imputato  esente  da  pena,  a  mente 
dell'art.  397  del  codice  penale,  è  una 
facoltà  spettante  al  giudice  dei  me- 
rito, il  quale  non  è  censurabile  se  non 
crede  valersi  di  tale  facoltà,  per  le 
circostanze  in  cui  avvenne  il  fatto, 
come  nella  specie  ritenne  la  sentenza 
impugnata. 

Sul  terzo  mezzo  osserva  che  esso 
è  vago  e  generico,  e  d'altronde  manca 
di  fondamento,  perchè  la  sentenza  in 
esame  è  sufficientemente  motivata. 

E  ciò  che  dicesi  su  questo  mezzo 
del  ricorso  del  Nuzzi  vale  anche  pel 
ricorso  del  Borrelli. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara    inammessibile  il  ricorso 
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del  pubblico  ministero  e  quello  della 
parte  civile  Pirro  (ìiuseppe,  e  rigetta 
quello  di  Nuzzi  Raffaele  e  di  Borrelli 
Felice  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Trani  in  data  29  luglio  1893, 
e  condanna  il  Nuzzi  alla  perdita  del 
deposito,  il  Borrelli  alla  inula  di  lire 
150,  e  I  entrambi  i  condannati  e  la 
parte  civile  alle  spese  del  giudizio, 
ordinando  la.  restituzione  alla  mede- 
sima del  fatto  deposito. 


Seticne  prima  penale  23  febbraio  1894.  n.  400. 

CANONICO  P.  -  PtTRELIi  Rei.  - 
P.  M.  FAMGHETTI 

Salvetti  »avv.  Db  Bkkkl»etti) 

ELEMENTO   MORALE:  Volontarietà  -  Colpe- 
vo'ezza. 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Patria  podestà  - 

Questione  -  Padrigno  -  Ascendente. 
PENE:  Reati  diversi  -  Persone  diverse. 

Quando  per  l'elemento  morale  del 
reato  e  richiesta  la  sola  volontarietà, 
come  nei  casi  di  congiunzione  carnale 
e  di  atti  di  libidine,  basta  che  nelle 
relatice  questioni  ù  domandi  se  l'ac- 
cusato è  colpevole.     * 

La  corte  può  condannare  per  con- 
giunzione carnale  con  abuso  delta  pa- 
tria podestà,  se  i  [filtrati  affermarono 
la  colpabilità  dell  accusato,  qual  pa- 
dre della  offesa  e  con  abuso  di  auto- 
rità (art.  HHO  cod.  penj. 

Il  padrif/no,  reo  di  congiunzione 
carnale  o  di  atti  di  libidine,  non  può 
essere  considerato  quale  accendente 
(art.  33/  n.  2  e  333  cod.  pen  ). 

La  pena  der 'essere  determinata  per 
ciascuno  dei  reati  commessi  a  danno 
di  diverse  persine. 

Considerati)  Hit)  per  verdetto  dei 
giurati  «li  Torino,  Giuseppe  Salvetti 
fu  dichiarar»  colpevole,  1°  di  atti  di 
libi  line»  non  diretti  a  congiunzione 
carnale  in  persona  (blla  propria  ot- 
tenn»  figliuoli  Anna  con  abuso  di 
autorità;  2'  di  avi»re  costretto  la  tre- 
dicenne Angela  Casalegno  a  congiun- 
zione cani  aIj»  con  abuso  dell'aut  >rità 
sua  di' ascendente;  JV  «li  a\v»rt%  com- 
messi   atti    di    libilin»    non    diretti  a 


congiunzione  carnale  sulla  stessa  An- 
gela Casalegno  con  abuso  di  autorità 
o  di  relazioni  domestiche,  tutti  e  tre 
delitti  continuati;  4°. di  avere  tentato 
di  congiungersi  carnalmente  con  la 
tredicenne  Natalina  Casalegno  con 
abuso  di  autorità  di  ascendente,  am- 
mettendosi le  attenuanti  per  questo 
ultimo  reato,  ed  in  conseguenza  la 
corte  lo  condannò  alla  pena  comples- 
siva #di  anni  nove  e  mesi  sette  di  re 
clusfone  oltre  alle  pene  accessorie. 

Considerato  che  il  Salvetti  abbia 
chiesta  la  cassazione  della  sentenza 
di  condanna,  adducendo  diversi  mo- 
tivi principali  ed  aggiunti. 

Che  a  seguire  un  ordine  logico  nel- 
l'esame di  essi,  iì primo  aggiunto  come 
più  generale, deve  discutersi  innanzi  gli 
altri.  Esso  attacca  «  tutti  i  quesiti  per 
«  non  es-ersi  nei  medesimi  espresso 
«  l'elemento  della  volontarietà  ».  Ma 
la  deduzione  del  ricorrente  vuole  es- 
ser rigettata,  sol  che  si  consideri  che 
i  quesiti  riguardavano  reati  di  cui  una 
persona  solo  volontariamente  può  ad- 
divenir colpevole  (congiunzione  car 
naie  e  atti  di  libidine),  e  ai  giurati  fu 
chiesto  se  l'accusato  era  di  essi  reati 
colpevole;  non  occorreva  dunque  altro 
si  dicesse  nelle  questioni  che  i  giu- 
rati erano  chiamati  a  risolvere. 

Considerato  che  in  secondo  luogo 
debba  esaminarsi  il  primo  mezzo  prin- 
cipe e  con  cui  si  denunzia  la  viola- 
zione degli  art.  494  e  495  procedura 
penale,  perchè,  non  ostante  la  richie- 
sta della  difesa,  non  si  era  proposta 
la  questione  se  il  fatto  in  persona  della 
figlia  Anna  Salvetti  era  stato  com- 
messo con  abuso  della  patria  potestà. 

Che  questo  motivo  di  ricorso,  se 
fosse  ammessibile,  non  sarebbe  sodo, 
imperocché  fu  dimandato  ai  giurati  se 
la  ottenne  vittima  fosse  figlia  legit- 
tima dell'accusato,  e  se  costui  avesse 
commesso  il  l'alto  con  abuso  di  auto- 
rità. Ora  tutti  comprendono  che  l'auto- 
rità paterni,  rispetto  al  minore,  non 
è  cosa  altra  e  diversa  dalla  patria 
potestà.  Ma  il  mezz.o  non  e  da  am- 
mettere perchè  la  suddetta  richiesta 
cblla  difesa  diede  luogo  ad  una  ordi- 
nanza della  corti»,  che  la  respinse,  e 
contr  »  di  tale  ordinanza  vi  fu  riser- 
bo di  ricorso,  ma  poi  la  d  unaudadi  cas- 
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sazione,  (ti  diretta  solo  contro  la  sen- 
tenza di  condanna. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
principale  e  gli  altri  messi  aggiunti, 
cioè  il  seeondo  e  terso,  riguardino  i 
reati  commossi  sulle  persone  di  An- 
gela e  Natalina  Casalegno,  ed  essi 
mezzi  in  gran  parte  sono  fóndati. 

E  per  fermo  non  è  a  dubitare  né 
secondo  la  sentenza  e  Tatto  di  accusa, 
né  secondi»  la  impugnata  sentenza  di 
condanna,  che  le  due  Casalegno  erano 
figliuole  di  primo  tetto  della  moglie 
di  Salvetti,  sicché  costui  era  loro  pa- 
trigno, e  però' malamente  la  corte  di 
assise,  contrariamente  alle  richieste 
della  difesa,  dichiarò  nel  suo  pronun- 
ziato chr»,  agli  effetti  penali,  tanto  è 
un  ascendente  quanto  il  patrigno. 
Tale  equiparazione  è  arbitraria,  per- 
chè la  legge,  quando  ha  voluto  par- 
lare degli  affini  in  linea  retta  e  degli 
ascendenti,  lo  ha  espressamente  detto, 
e  ne  fan  prova,  tra  gli  altri,  gli  art. 
315  ii.  3,  347,  3'>5  n.  1,  391  codice 
penale;  e  la  equiparazione  medesima 
è  altresì  illegale,  perchè  l'art.  331 
n.  ~,  cui  si  riferisce  l'art.  333  codice 
penale,  figura  il  reato  ivi  ipotizzato 
come  commesso  dM9  ascendente  senza 
aggiungere  altro,  e  le  leggi  penali 
non  consentono  interpretazione  esten- 
siva, art.  4  delle  disposizioni  generali 
sull'applicazione  delle  leggi. 

Considerato  che  la  doglianza  del 
ricorrente  sul  punto  esaminato  sia  dun- 
que da  accogliere,  ed  essa  si  riferisce 
ai  carichi  di  tentata  congiunzione  car- 
nale in  persona  di  Natalina  Casalegno 
e  di  congiunzione  carnale  consumata 
in  persona  di  Angela  Casalegno,  la 
quale,  perchè  nata  il  5  giugno  1881, 
f.  17  voi.  1",  non  poteva  avere  13  anni 
a  tutto  il  29  maggio  1893,  come  si 
legge  nella  impugnata  sentenza. 

Considerato  che  anche  pel  carico 
di  atti  di  libidine  sulla  persona  della 
stessa  Angela  abbia  influenza  l'ac- 
coglimento del  precedente  mezzo;  im- 
perocché, ritenuto  non  potersi  il  Sal- 
vetti qualificare  ascendente,  non  ri- 
mane nella  questione  ottava  riassunta 
la  figura  del  reato  di  atti  di  libidine, 
perchè  l'art.  333  codice  penale  sot 
topone  a  repressione  penale  tali  atti 
quando  si  sieno  compiuti  usami  >  dei 


mezzi,  o  profittando  delle  condizioni 
o  delle  circostanze  indicate  nel  pre- 
cedente art.  331  detto  codice,  e  nella 
detta  ottava  quistione  o  nelle  seguenti 
non  si  fa  cenno. 

Considerato  che  la  parte  dei  mezzi 
aggiunti  con  la  quale  si  vorrebbe  so- 
stenere che  la  congiunzione  carnale 
e  gli  atti  di  libidine  consumati  sulla 
fanciulla  Angela  sieno  un  sol  reato, 
perchè  commessi  nello  stesso  tempo, 
debba  senz'altro  respingersi,  perchè 
fu  affermato  che  detti  reati  avvennero 
in  epoehe  antecedenti  e  fi  o  al  &J 
maggio  1893;  ora  in  tanta  larghezza 
ed  indeterminazione  di  tempo  niente 
vi  ha  di  più  facile  che  taluni  atti  sieno 
stati  compiuti  in  un'epoca,  altri  in 
tempi  posteriori. 

Considerato  che  dalle  fatte  osser- 
vazioni seguono  queste  conseguenze: 
che  il  verdetto  dei  giurati  del  9  no- 
vembre 1893  sul  conto  di  Salvetti  ri- 
mane fermo  per  gli  atti  di  libidine 
commessi  sulla  sua  figlia  legittima 
Anna  Salvetti;  che  il  verdetto  mede- 
simo in  tutto  il  resto  e  la  consecutiva 
sentenza,  la  quale  ultima  per  intero, 
debbono  essere  annullati,  e  la  sen- 
tenza deve  tutta  annullarsi,  perchè, 
nelPapplicare  la  pena,  non  la  deter- 
minò per  ciascuno  dei  carichi,  mala 
inflisse  considerando  come  un  sol  reato 
quelli  commessi  sulle  persone  di  Anna 
Salvetti  ed  Angela  Casalegno;  sarà 
quindi  la  corte  di  rinvio  in  obbligo  di 
pronunziare  in  coerenza  del  nuovo 
verdetto  dei  giurati,  e  applicare  la 
pena  altresì  per  gli  atti  di  libidine 
commessi  dal  ricorrente  in  persona 
della  figliastra  Angela. 

Per  questi  molivi: 

Accoglie  il  ricorso  di  Giuseppe  Sal- 
vetti, limitatamente  ai  carichi  di  con- 
giunzione carnale  ed  atti  di  libidine 
nelle  persone  delle  figliastre  Angela 
e  Natalina  Casalegno,  e  però,  fermo 
restando  il  verdetto  dei  giurati  del  9 
novembre  1893  per  quanto  riguarda  il 
delitto  in  persona  ili  Anna  Salvetti, 
annulla  per  tutto  il  di  più  il  verdetto 
medesimo,  nonché  la  susseguente  sen- 
tenza di  condanna,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  assise  «ti  < "lineo  p  l  nuovo 
giudizio. 
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Suini  stadi  pìtie  21  |iiuii  1894,  i.  435. 

BEKSiREP.-IHISIW.-P.  i.  PIC01E 

Scibilia 

CONTRABBANDO:  Pei*. 

Col  testo  unico  delle  leggi  doga- 
nali, approvato  cól  regio  decreto  8 
settembre  1689,  si  vollero  aggravare 
ie  pene  pel  contrabbando,  e  perciò  non 
£  lecito  al  riguardo  invocare  la  più 
mite  sanzione  dell'art.  25  della  legge 
sulle  privative  dello  Stato. 

Scibilia  Giuseppe,  Falbo  Corrado 
e  Munafò  Paolo  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tania del  6  novembre  1893,colla  quale, 
in  parziale  riparazione  di  quella  resa 
dal  tribunale  penale  di  Siracusa  il  5 
luglio  precedente,  venne  revocata  la 
sentenza  stessa  nella  parte  con  cui  i 
ricorrenti  venivano  condannati  alla 
pena  del  confino  per  anni  due,  e  nel 
dippiù  veniva  confermata,  avendo  il 
tribunale  condannato  altresì  i  ricor- 
renti alla  pena  della  detenzione  per 
anni  due  e  mesi  sei  per  ciascuno, 
alla  multa  fìssa  in  lire  51  ed  alla  pro- 
porzionale in  lire  1070,  condonando 
sei  mesi  di  detta  pena  della  deten- 
zione e  le  multe  inflitte,  in  virtù  del 
regio  decreto  di  amnistia,  come  col- 
pevoli di  contrabbando  di  chilogram- 
mi 106  e  grammi  500  di  tabacco  grezzo, 
in  unione  di  tre  persone.  Reato  com- 
messo in  Avola,  contrada  Petroso,  nel 
3  marzo  1893,  con  circostanze  atte- 
nuanti. 

I  ricorrenti,  provata  la  loro  povertà, 
ed  essendo  in  libertà  provvisoria,  de- 
ducono contro  la  sentenza  impugnata: 
1.°  La  violazione  dell'art  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per 
non  soddisfacente  motivazione  in  fatto 
ed  in  diritto; 

2.°  La  falsa  applicazione  degli 
art.  113  e  114  del  testo  unico  delle 
leggi  doganali,  approvato  con  decreto 
8  settembre  1889;  violazione  dell'art 
135  della  stessa  legge  doganale  e  de- 
gli art  25  e  32  del  nuovo  testo  della 
legge  13  luglio  1862,  pubblicato  con 
regio  decreto  15  giugno  1865  sulla 
privativa  dei    sali  e   tabacchi,  perchè 


la  stessa  legge  doganale  applicata 
dalla  corte,  all'art.  135,  stabilisce  che 
le  disposizioni  di  detta  legge  sono 
pure  applicabili  alle  contravvenzioni 
ed  al  contrabbando  riguardanti  i  sali 
e  tabacchi,  quando  non  sia  diversa- 
mente disposto  dalle  leggi  sulle  pri- 
vative dello  Stato.  Ora  il  contrabbando 
è  appunto  previsto  dall'art  25  della 
legge  speciale  sulle  privative,  dunque 
questo  era  da  applicarsi,  perchè  cor- 
risponde all'art.  114  n.  1  della  legge 
doganale. 

.  K  siccome  per  detto  art.  25,  la  pena 
afflittiva  non  poteva  superare  i  sei 
mesi  di  detenzione,  cosi  era  applica- 
bile l'amnistia  del  22  aprile  1893,  e 
l'azione  penale  doveva  dirsi  estinta. 

Attesoché  il  primo  mezzo  sia  vago 
e  generico  ed  inoltre  contraddetto 
dalla  stessa  sentenza  impugnata,  la 
quale  è  sufficientemente  motivata  in 
fatto  ed  in  diritto. 

Sul  secondo  mezzo  osserva,  che  col 
testo  unico  delle  leggi  doganali,  ap- 
provato con  regio  decreto  8  settem- 
bre 1889,  si  ebbe  di  mira,  fra  le  altre 
cose,  di  aggravare  le  pene  pel  con- 
trabbando, come  lo  si  deduce  dallo 
stesso  art.  138  dal  ricorrente  invocato. 
Quindi  quest'articolo  non  può  avere 
il  significato  attribuitogli  dal  ricor- 
rente, perchè  non  avrebbe  senso,  in 
quanto  sarebbe  in  contraddizione  collo 
scopo  delle  stesse  leggi  doganali.  Le 
ultime  parole  pertanto  di  detto  art.  135, 
le  quali  hanno  un  riferimento  alle 
leggi  sulle  privative  dello  Stato,  ri- 
guardano le  altre  disposizioni,  non 
mai  quelle  che  stabiliscono  le  pene 
per  le  contravvenzioni  e  pel  contrab- 
bando concernenti  i  sali  e  i  tabacchi. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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Uàm  pAn  puh  21  Minit  1194,  ■.'  411.  ' 
UMICI  P.  -  KTIELU  H  -  P.  I  PAMI6HETT1 

Baldassarre  («tv.  Camerini) 
«NVIO  01  CMI8A:  «Miti*  iwwwwmWle  - 

T6SVM#M|0. 

DIFESA:  Indiente  -  Pmvedimente  Mpmi- 


E9  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  d'appello  la  quale  respinge  il 
chiesto  rinvio  della  eausa,  per  non 
essersi  potuto  citare  un  testimonio,  e 
per  non  essere  necessaria  la  relativa 
deposizione. 

Se  non  ci  fu  incidente,  ma  solo  un 
provvedimento  del  presidente,  inpano 
si  deduce  in  cassazione  che  l'accusato 
non  ebbe  per  ultimo  la  parola. 

In  ogni  modo,  l'accusato,  se  vuole 
parlare  per  ultimo,  non  occorre  che 
sia  a  ciò  eccitato  dal  presidente. 

Considerato  ohe  il  giyrì  di  Aquila, 
ai  24  novembre  1893,  dichiarò  Antonio 
Baldassarre  colpevole  di  omicidio  vo- 
lontario in  persona  di  Antonio  Viti, 
per  avere  costui  deposto  in  causa  pe- 
nale a  carico  di  esso  Baldassarre,  con 
circostanze  attenuami,  e  la  corte  di 
assise  lo  condannò  alla  reclusione  per 
anni  18  e  mesi  4  oltre  le  pene  acces- 
sorie. 

Considerato  che  Baldassarre  abbia 
proaotto  ricorso  per  annullamento,  non 
pure  contro  la  sentenza  di  condanna, 
che  contro  le  ordinanze  emesse  du- 
rante la  pubblica  discussione. 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  sia  diretto  contro  un'ordi- 
nanza renduta  il  secondo  giorno  del 
dibattimento,  e  denunzia  la  violazione 
dell'art.  291  procedura  penale  per  non 
avere  voluto  la  corte  di  assise  rin- 
viare la  causa  per  ottenere  la  depo- 
sizione di  Natalia  Giusti,  testimone 
interessantissima  e  cui  la  difesa  non 
poteva  rinunziare,  e  ciò  fece  la  corte 
quando  «  mancavano  gli  estremi  che 
«  l'autorizzavano  alla  prosecuzione  del 
«  giudizio,  non  ricorrendo  nella  specie 
«  il  tardivo  deposito  della  lista  dei  te- 
«  stimoni  a  discarico». 

Considerato  che  il  primo  capoverso 
dell'art.  291  procedura  penale  accorda 


al  giudice  di  merito  la  facoltà  di  ri- 
mandar la  causa  o  procedere  alla  spe- 
dizione di  essa,  quando  le  liste  elei 
testimoni  sieno  state  tardivamente  pre- 
sentate ;  ma  il  concetto  del  tempo  non 
è  in  modo  assoluto  determinato  con 
la  parola  tardivamente,  ma  è  invece 
messo  in  relazione  al  luogo  di  resi- 
denza dei  testimoni  e  alla  possibilità 
di  farli  citare  o  comparire  all'udienza. 
Tanto  la  facoltà  poi,  quanto  gli  ele- 
menti sui  quali  essa  si  esplica,  formano 
tema  sottratto  al  giudiziodi  cassazione, 
perchè  quegli  elementi  costituiscono 
la  base  di  un  giudizio  di  fatto  che  il 

Giudice  porta  su  di  essi,  giudizio  che 
etermina  poi  il  rinvio  o  la  prosecu- 
zione del  giudizio. 

Considerato,  ciò  premesso,  che  nella 
specie  la  corte  respinse  il  chiesto  rin- 
vio della  causa  per  due  motivi.  Rilevò 
prima  la  corte  che  la  testimone  Na- 
talia Giusti  che  era  stata  segnata  nella 
lista  prodotta  l'ultimo  giorno  utile  per 
la  citazione,  non  fu  trovata  nel  domi- 
cilio indicato,  e  sorgeva  dal  certificalo 
del  sindaco  letto  in  udienza  che  ella 
era  a  lavorare  nell'AGRo  romano,  igno- 
randosi il  sito  preciso;  concluse  da 
ciò  la  corte  che  era  riuscito  impos- 
sibile fare  indagini  per  citare  la  te- 
stimone. Ora,  ragionamento  siffatto, 
senza  punto  violare  l'art  291  proce- 
dura penale,  non  contiene  che  una  e- 
stimazione  di  circostanze  di  fatto  de- 
mandate sovranamente  alla  corte  di 
assise. 

Considerato  che  il  secondo  motivo 
sfugge  pure  ad  ogni  censura  in  questa 
sede,  perchè  con  esso  la  corte  con- 
siderò che,  in  vista  dello  svolgimento 
delle  prove  a  carico  e  a  discarico,  non 
riteneva  necessario  alla  dilucidazione 
del  fatto  la  deposizione  della  Giusti. 
Segue  da  ciò  doversi  respingere  il 
primo-  mezzo   del  ricorso. 

Considerato  che  col  secondo  mezzo 
il  ricorrente  affermi  che  «  sollevatosi 
un  incidente  pel  rinvio  della  causa, 
per  avere  uno  dei  difensori  dell'accu- 
sato telegrafato  di  essere  impedito  di 
assumere  la  difesa  nel  giorno  fissato 
per  la  discussione,  non  fu  data  per 
ultimo  la  parola  all'accusato,  violan- 
dosi l'art.  281  n.  13  procedura  pe- 
nale ». 
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Considerato  che  dal  verbale  di  di- 
battimento non  emerge  che  fuvvi  un 
vero  e  proprio  incidente  nel  senso  del 
mezzo  del  ricorso:  si  ha  invece  che 
il  difensore  presente  all'udienza  lesse 
il  telegramma  di  altro  difensore  che, 
dicendo  non  potersi  trasferire  da  Roma 
ad  Aquila,  dove  tratta  vasi  là  causa, 
ne  chiedeva  il  rinvio.  11  presidente,  e 
non  la  corte,  provvide  sulla  domanda, 
né  vi  fu  protesta  alcuna,  e  quindi  non 
è  il  caso  dell'art.  281  n,  13. 

Ma  anche  a  prescindere  da  ciò,  è 
a  notare  che  il  difensore  lece  la  istanza 
di  rinvio,  e  l'accusato  si  associò  a  lui, 
e  poscia  il  pubblico  ministero  si  op- 
pose. Dopo  ciò  né  il  difensore  né  l'ac- 
cusato risulta  avessero  chiesta  la  pa- 
rola: era  questo  un  loro  diritto,  po- 
tevano esercitarlo  e  non  lo  fecero, 
dunque  non  hanno  di  che  ora  dolersi, 
né  possono  creare  un  testo  di  legge 
che  punto  non  esiste,  poiché  il  n.  13 
dell'art.  281  dice  che  lfa':cu3?.to  e  il 
suo  difensore  avranno  gli  ultimi  la 
parola,  ma  non  dice  già  che  il  {resi- 
dente debba  eccitarli  a  parlale  per 
ultimi,  specie  poi  quando,  come  nella 
specie,  furono  essi  a  proporre  l'istanza, 
dichiarando  i  motivi  con  cui  credevano 
sorreggerla. 

Per  questi  motivi:   rigetta... 


Sezione  seconda  penale  4  gennaio  1894,  n.  2. 

CE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOTTI 

Chiarini  (avv.  Pokto) 

DIFESA:  Parola  per  ultimo. 

LUOGO  PUBBLICO  0  ESPOSTO  AL  PUB- 
BLICO: Giudizio  incensurabile  -  Coro  an- 
nesso ad  una  ohiesa  -  Spettacoli  dram- 
matici. 

TESTIMONI:  Credibilità  -  Giudizio  incensura- 
bile. 

ELEMENTO  MORALE:  Prova  -  Cassazione. 

La  nullità  comminata  (far/li  art. 
28 1  n.  13  e  2Sm2  codice  procedura  pe- 
nale ni  ver  ifica  quando,  chiesta  la  pa- 
rola dati' imputato,  non  gli  venga  ac- 
cordata. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il    ritenere   che  il  coro 


'annessa  ad  una  chiesa  nel  quale  si 
dettero  spettacoli  drammatici  fozse 
luogo  pubblico  o  esposto  al  pubblico, 
a  termini  dell'art.  448  codice  penale. 
Il  magistrato  del  merito  può  in- 
censurabilmente porre    in  *  dubbio  la 

'  credibilità    di  un  testimonio  e  anche 
non  prestargli  fede. 

In  cassazione  non  può  discutersi 
il  valore  delle  prove  assunte  nel  giu- 
dizio di  merito,  per  ritenere  come 
prorato  che  l'imputato  non  abbia  vo- 
luto la  contravvenzione  ascrittagli. 

Chiarini  sacerdote  Filippo  ricorre 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Mon- 
techiaro  del  20  novembre  1893,  colla 
quale  fu  dichiarato  colpevole  della 
contravvenzione  di  cui  all'art.  448,  in 
relazione  all'art.  79  del  codice  penale, 
per  avere  in  varii  giorni  ncn  preci- 
sati dell'estate  1893,  ed  oltre  fino  a! 
4  novembre  successivo,  in  luogo  pub- 
blico ed  aperto  al  pubblico,  quale  è  il 
coro  annesso  alla  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Montechiaro,  dato  spettacoli  dram- 
matici senza  licenza  dell'autorità,  per 
cui  il  ricorrente  fu  condannato  a  lire 
50  di  ammenda. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

l.(>  La  violazione  dell'art.  281 
n.  13  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  pretore  non  ha  dato  per  ul- 
timo la  parola  all'imputato,  ma  ter- 
minata la  difesa,  il  pretore  si  ritirò 
per  deliberare; 

2."  L'erronea  interpretazione  ed 
applicazione  dell'art.  448del  codice  pe- 
nale, perchè  il  luogo  dove  si  davano 
le  rappresentazioni  non  poteva  dirsi 
luogo  pubblico  ne  aperto  al  pubblico; 
3."  Eccesso  di  potere,  perchè  il 
pretore  ha  posto  in  dubbio  la  veridi- 
cità dei  detti  di  ben  sette  testimoni  a 
difesa,  sentiti  con  giuramento,  perchè, 
essendo  sacerdoti,  erano  interessati  a 
far  trionfare  la  causa  dell'oratorio  di 
S.  Pietro. 

Con  mezzo  aggiunto  poi  deduce  la 
\iolazione  a  falsa  applicazione  degli 
art.  45  e  448  del  codice  penale,  37 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  del 
30  gennàio  18X9,  323  n.  3  e  348  del 
codice    di    procedura    penale,   perchè 
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nella  specie  la  contravvenzione  ;era  e- 
sclusa  dalla  prova  contraria  risultata 
.dal  pubblico  dibattimento,  che  il  ricor- 
rente volesse  contravvenire  alla  legge. 
La  sentenza  su  questo  punto  difetta 
di  motivazione. 

La  Suprèma  Corte  osserva  sul  pri- 
mo mezzo,  che  dal  verbale  del  dibat- 
timento risulta,  come,  terminata  l'au- 
dizione dei  testimoni  e  la  requisitoria 
del  pubblico  ministero,  i  due  difensori 
dell'imputato  svolsero  le  ragioni  in 
favore  del  medesimo,  chiedendo  che 
venisse  esclusa  la  pubblicità  del  luogo 
in  cui  si  davano  le  rappresentazioni, 
e  perciò  che  l'imputato  venisse  as- 
solto. Dopo  di  che  ciascuna  delle  parti 
chiese  la  parola.  Quindi  il  pretore  si 
ritirò  per  deliberare.  Dalla  sentenza 
impugnata  pòi  risulta  che  l'imputato 
coi  suoi  difensori  ebbe  ultimo  la  pa- 
rola- D'altronde  è  stato  più  volte  de- 
ciso che  la  nullità  comminata  dallo 
art.  282  in  relazione  all'art.  281  n.  13 
del  codice  di  procedura  penale  si  ve- 
rifica quando,  chiesta  la  parola  dal- 
l'imputato, non  gli  venga  accordata. 

•Sul  secondo  mezzo  osserva,  che  lo 
stabilire  se  il  luogo  in  cui  si  davano, 
le  rappresentazioni  fosse  o  no  un 
luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico, 
era  riservato  al  giudice  del  merito, 
dipendendo  la  risoluzione  della  que- 
stione da.  circostanze  di  fatto  consta- 
tate nella  sentenza  impugnata,  per  le 
quali  il  pretore  si  convinse  che  quel 
locale,  se  pure  non  potesse  dirsi  pub- 
blico, era  certamente  aperto  al  pub- 
blico. Difatti  ritenne  il  pretore  che 
tutti  potevano  accedervi  liberamente; 
che  sulla  pubblica  via  di  S.  Pietro  e- 
rano  affissi  avvisi  colle  parole  :  que- 
sta sera  rappresentazione  per  i  soli 
uomini,  oppure,  per  le  sole  donne; 
che  i  biglietti  di  preteso  invito  non 
erano  personali  ;  che,  secondo  alcuni 
testimoni  della  difesa  stessa,  essi  a- 
vevano  un  mandato  illimitato  per  fare 
la  distribuzione  di  tali  biglietti  d'in- 
gresso, che  si  davano  a  quante  per- 
sone loro  si  presentavano  conosciute 
o  sconosciute  o  poco  meno. 

Trattasi  quindi,  come  ben  si  vede, 
di  apprezzamento  di  fatto,  il  quale 
sfugge  alla  censura  della  Corte  Su- 
prema. 


Sul  terzo  mezzo  osserva,  che  an- 
che esso  investe  il  convincimento  mo- 
rale del  giudice  di  merito,  i)  quale  non 
solo  può  porre  in  dubbio  la  credibilità 
di  un  testimonio,  ma  può  non  prestar- 
gli alcuna  fede,  senza  eccedere  punto 
ì  suoi  poteri,  rientrando  ciò  nell'ap- 
prezzamento delle  prove,  materia  tutta 
riservata  al  suo  criterio  ed  alla  sua 
coscienza.  Nella  specie  poi  il  pretore 
si  limitò  a  dire  che,  quando  non  si 
volesse  dubitare  della  veridicità  d»i 
testimoni  a  difesa,  i  quali  apparivano 
piuttosto  interessati  a  far  trionfare  la 
causa  del  teatro  dell'oratorio  di  S.  Pie- 
tro, in  cui  tutti  avevano  parte  diretta, 
il  fatto  da  loro  deposto,  in  contraddi- 
zione di  quanto  tutti  i  testimoni  di 
accusa  avevano  asserito,  era  bene 
spiegabile  colle  considerazioni  che  in 
proposito  si  leggono  nella  sentenza 
impugnata. 

Sul  mezzo  aggiunto  osserva,  che 
non  venne  mai  sollevata  alcuna  que- 
stione nel  giudizio  di  merito  circa 
2uanto  forma  oggetto  di  questo  mezzo, 
(uindi  il  pretore  non  aveva  alcun  ob- 
bligo di  farne  speciale  argomento  di 
esame.  E  poiché  trattavasi  di  con- 
travvenzione, per  la  punizione  del  ri- 
corrente bastava  constatare  la  vo- 
lontarietà del  fatto  materiale  contra- 
rio alla  legge.  Né  in  questa  sede  po- 
trebbe discutersi  il  valore  delle  prove 
assunte  nel  giudizio  di  merito  rispetto 
alla  volontà  del  ricorrente,  per  potere 
ritenere  come  provato  che  egli  non 
abbia  voluto  la  contravvenzione  in 
parola. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  seconda  penale  18  gennaio  1884,  n.  277. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(concL  conf.) 

Maxia 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Oepesfto  -  Multa 
-  Libertà  provvisoria  -  Casta  di  risparmio 
postale  -  Marca  da  bollo. 

Il  deposilo  per  multa  o  per  cau- 
zione di  libertà  provvisoria  si  può 
comprovare  mediante  ricevuta  di  cassa 
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di  risparmio  postale,  munita  di  marca 
da  bollo,  e  in  cui  sia  indicata  la  causa 
del  depositò/ 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Cagliari  dichiarò  Maxia  Salvatore  col- 
pevole di  lesione  personale  volontaria 
in  persona  di  Ovati  Luigi,  produttiva 
di  malattia  durata  quaranta  giorni,  con 
debilitazione  permanente4  del  braccio 
«sinistrese  lo  condannò  -ad  un  unno  di 
reclusione,  ridotto  a  mesi  nove  per 
l'indulto  22  aprile  1803;  e  sull'appello 
del  condannato  la  corte  d'appello  di 
detta  città,  con  sentenza  del  27  otto- 
bre 1893,  ammetteva  il  beneficio  del- 
l'eccesso di  fine,  diminuendo  così  la 
pena  inflitta  di  un  altro  mese,  e  nel 
<lippiù  confermando  il  pronunciato  del 
tribunale. 

Ora  il  Maxia  ricorre  in  cassazione, 
<e  giustifica  lo  stato  di  povertà,  ma 
vuoisi  notare  che  egli  fu  ammesso  a 
libertà  provvisoria  previa  cauzione  di 
lire  cento,  e  che  in  processo  fu  bensì 
unito  il  talloncino  della  cassa  di  ri- 
sparmio postale  di  Cagliari,  ma  dal 
medesimo  risulta  unicamente  che  dal- 
l'avvocato fu  fatto  il  deposito  di  lire 
100  per  conto  di  Maxia  Salvatore, 
senza  che  nel  talloncino  stesso  si 
indichi  l'oggetto  per  cui  fu  fatto  il 
deposito  e,  ciò  che  più  monta,  senza 
che  si  sia  eretto  verbale  per  constatare 
che  il  deposito  facevasi  per  cauzione 
di  libertà  provvisoria,  anzi  nell'atto  di 
sottomissione  il  condannato  afferma 
che  la  cauzione  di  lire  cento  l'ha  fatta 
con  vaglia  telegrafico. 

S'aggiunga  eli  e  l'anzidetta  ricevuta 
della  cassa  di  risparmio  postale  alli- 
gata in  processo,  manca  di  marca  da 
bollo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
mentre  è  ammesso,  per  giurisprudenza 
di  questa  Corte,  potersi  validamente 
comprovare  il  'depòsito'  sia  per  multa' 
eventuale  sia  per  cauzione  di  libertà 
provvisoria  mediante  produzione  di 
ricevuta  di  cassa  di  risparmio  po- 
stale, però  si  richiede  che  la  ricevuta 
stessa  porti,  secondo  i  casi,  l'indica- 
zione della  sentenza  impugnata,  op- 
p  ire  l'accénno,  che  viene  fatto  il  de- 
posito a  cauzione  di  libertà  provvi- 
soria, ed  in  quest'ultimo  caso  consti 


della  relativa  produzione  a  mezzo  di 
verbale  d'ufficio. 

Mancando  tftle„  indicazione  ed  il 
verbale,  non  vi  è  certezza  che  il  de* 
posito  serva  agli  effetti  della  cauzione, 
e  quindi  ritenere  si  deve  come  non 
efficace. 

Tanto  più  si  deve  giungere  a  si- 
mile conseguenza  nella  specie,  in 
quanto. che  la  ricevuta  dimessa  in  atti 
non  porta  alcuna  marca  da  bollo,  come 
dovrebbe  essere  per  l'uso  che  se  ne 
fa  in  giudizio,  a  sensi  dell'art.  16  e 
seguenti  della  legge  13  settembre  1874 
sulle  tasse  di  bollo. 

Da  ciò  ne  deriva  com3  ultima  con- 
seguenza, che  non  risultando  adem- 
pita nelle  forme  di  Jegge  la  condizione 
imposta  per  libertà  provvisoria,  il  ri- 
corso è  a  dirsi  inammissibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


tata  frinì  penile  21  guntii  1184,  n.  210. 

CMOIICO  P.  -  USILE  Rei  -  P.  I.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Espetti 

AMNISTIA:  Pena  afflittiva  -  Pena  pecuniaria. 

L'indulto  concesso  col  regio  de- 
creto 22  aprile  1893,  nel  caso  di  unica 
sentenza  che  condanna  a  pena  afflit- 
tiva e  a  pena  pecuniaria,  si  estende 
ad  ambedue  le  pene. 

Il  Procuratore  Generale  di  Milano, 
con  requisitoria  del  30  maggio  1893,  ri- 
chiese la  sezione  di  accusa  di  quella 
corte  di  appello  di  dichiarare  ridotta 
di  tre  mesi  la  pena  di  cinque  mesi 
di  reclusione,  che,  con  sentenza  delia 
stessa  corte,  del  29  novembre  1892, 
era  s tetta  inflitta  ad  Euticchio  Espetti, 

f>er  falso  giuramento,  ferma  lasciando 
a  multa  di  lire  83,  alla  quale  era 
stato  altresì  condannato;  e  quella 
corte,  con  sentenza  del  5  giugno  1893, 
ridusse  di  tre  mesi  la  suddetta  pena 
della  reclusione. 

Essendo  stato,  il  10  ottobre  1893, 
lo  Espetti  ingiunto  a  pagare  la  multa 
delle  lire  83,  il  13  stesso  mese  ricorse 
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alla  suddetta  sezione  di  accusa,  per 
avere  condonata  quest'altra  pena,  ai 
termini  del  regio  decreto  22  aprile 
1893;  e,  malgrado  il  procuratore  gè* 
iterale,  ricordando  la  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio,  che  aveva 
esteso  l'applicabilità  del  suddetto  de- 
creto tanto  aHa  pena  corporale,  che 
alla  pecuniaria,  avesse  chiesto  di  ac- 
cogliersi la  domanda  dello  Espetti,  fu 
invece  la  medesima  respinta  dalla  se- 
zione di  accusa,  con  sentenza  del  19 
ottobre  1883;  colla  quale,  rimosso  l'o- 
stacolo del  giudicato,  derivante  dalla 
sua  precedente  sentenza,  ritenne  che 
la  lèttera  e  Io  spirito  del  suddetto  re- 
gio decreto  dimostrassero  chiaramente 
come  l'amnistia  e  if  indulto  fosse  stato 
concesso  ai  delitti  importanti  una  sola 
pena  afflittiva,  o  pecuniaria,  e  che 
uno  solo  dovesse  essere  il  benefìcio, 
e  che  quindi  rimanesse  questo  esau- 
rito, relativamente  allo  Espetti,  che 
aveva  già  fruito  della  diminuzione  di 
tre  mesi  della  pena  della  reclusione, 
non  potendo  ottenere  un  secondo  in- 
dulto, malgrado  la  larga  interpreta- 
zione che  meritasse  un  atto  di  sovrana 
indulgenza,  e  senza  venir  meno  allo 
ossequio  dovuto  ai  diversi  giudicati 
di  questo  Supremo  Collegio. 

Contro  sinatta  sentenza  ricorre  ora 
lo  Espetti  lamentando  la  falsa  inter- 
pretazione e  la  falsa  applicazione  del 
regio  decreto  d'amnistia  22  aprile  1893. 

Considerando: 

Che  manifestamente  fondato  è  i) 
ricorso  dello  Espett',  dappoiché  la  in- 
terpretazione data  dalla  sezione  di  ac- 
cusa al  regio  decreto  22  aprile  1893, 
non  soltanto  fc  contraria  al  chiarissimo 
significato  delle  parole  che  vi  furono 
adoperate,  ed  alla  non  meno  dubbia 
intenzione  del  legislatore,  ma  urta  al- 
tresì con  tutti  i  principii  che  regolar 
debbono  la  interpretazione. giudiziaria 
delle  leg$i  e  dei  decreti  in  generale, 
e  di  quelli  in  particolare,  che,  in  certi 
casi  di  comune  letizia,  intervengono, 
per  sovrana  indulgenza,  a  temperarne 
il  rigore,  ed  è  in  aperta  opposizione 
all'applicazione  fattane  da  questo  Su- 
premo Collegio  con  innumerevoli  sen- 
tenze, alle  quali  avrebbe  potuto  la  ' 
sezione  di  accusa  dimostrarsi  meglio 
ossequente,  col  seguirne  gli  insegna- 


menti, come  le  era  stato  suggerito 
dalle  conclusioni ,  del  pubblico  mini- 
stero. 

Per  auesti  motivi: 

Annulla,  senza  rinvio,  la  sentenza 
della  sezione  di  accusa  della  corte  di 
appello  di  Milano,  del  19  ottobre  1893; 
dichiarando  doversi  ritenere  condonata 
anche  la  multa  di  lire  83,  alla  quale  il 
ricorrente  era  stato  condannato  colla 
sentenza  del  29  novembre  1892. 


Sizitne  priaa  pinti!  Il  |mmIi  IM4,  i.  22D. 

CANONICI  P.  •  PETBfLL*  Uà.  ■ 
1 1.  MUGHETTI 

Comi»  (aw.  Saktonocito) 

RICORSO  ADESIVO:  Mattria  panale. 
AMNISTIA:  RegMitata. 

hi  materia  penale  non  è  ammesso 
il  ricorso  adesivo. 

Applicandoti  dalla  sezione  di  ac- 
cusa l'amnistia  o  il  condono,  essa  non 
può  di  certo  né  rioocare,*  né  modifi- 
care la  condanna  che  fece  passaggio 
in  giudicato,  per  farla  rientrare  in 
un  modo  piuttosto  che  in  altro  entro 
i  termini  del  decreto  di  amnistia. 

Considerato  che  ben  trentatre  in- 
dividui, tra  cui  Mario  Comis,  Giusep- 
pe Calogero  e  Silvestro  Riccio,  furono 
negli  anni  1887  a  1892,  per  reato  di 
contrabbando  di  zucchero,  condannati 
al  carcere  per  un  anno  e  alla  multa 
solidale  di  lire  15432,72. 

Che  i  sopra  nominati  chiesero  alla 
sezione  di  accusa  l'applicazione  del- 
l'amnistia 22  aprile  1893,  affermando 
che  la  suddetta  multa,  divisa  in  rate, 
ricadeva  su  ciascuno  nella  misura  di 
lire  400. 

Considerato  che  la  sezione  di  ac- 
cusa, notato  che  una  era  la  multa  e 
dovuta  air  erario  solidalmente,  sot- 
trasse alla  somma  totale  sole  lire  1800. 

Considerato  che  avverso  detta  sen- 
tenza, renduta  a  2»J  ottobre  1893,  e 
notificata  agl'interessati  il  25  succes- 
sivo noveinbre,  nel  28  dello  stesso 
mese  il  Comis    produsse    ricorso,    al 
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quale  nel  (*  successivo  decembre  di- 
chiararono, di  fare  adesione  Riccio  e 
Calogero. 

Considerato,  che,  oltre  la  disposi- 
zione dell'art.  652  procedura  penale  e 
della  conseguenza  giuridica  cKe  ne 
deriva  nel  caso  di  annullamento  (Ji 
sentenza  propiziata  contro  più  .per- 
sone in  una  causa  individua,  non  ve 
ne  ha  altra  che  possa  autorizzare  il 
ricorso  adesivo  in  materia  penale,  con- 
trari ani  ente  a  quanto  è  stabilito  per 
le  materie  civili,  art.  528,  470  codice 
procedura  civile;  in  guisa  che  la  in- 
stanza di  Riccio  e  di  Calogero  ad  altro 
non  si  riduce  che  ad  una  tardiva  di- 
manda di  annullamento:  larvata  sotto 
le  forme  di  ricorso  adesivo,  e  quindi 
è  inammissibile. 

Considerato  che  Comi»  abbia  pro- 
posti due  mezzi  di  cassazione:  col 
primo  afferma  avere  la  sezione  di 
accusa  violato  l'art.  2  del  decreto  22 
aprile  1893,  perchè  avrebbe  dovuto  di- 
videre la  multa  fra  tutti  i  33  condan- 
nati di  contrabbando,  per  conclùdere 
così  essere  il  Comìs  liberato  da  ogni 
obbligo  di  pagamento  di  multa  per 
effetto  dall'amnistia;  l'altro  motivo  poi 
denunzia  la  violazione  dell'art.  323 
n.  3  procedura  penale,  per  non  essére 
la  sentenza  sufficientemente  motivata. 

Considerato  che  basti  leggere  la 
sentenza  per  rimaner  convinti  che  la 
breve,  ma  chiara  motivazione  di  essa, 
è  più  che  sufficiente  a  giustificare  la 
conclusione  cui  la  sezione  di  accusa 
pervenne,  e  quindi  non  ha  valore  il 
secondo  mezzo  di  ricorso. 

Considerato  che  neppure  il  primo 
motivo  possa  meritare  ascolto,  impe- 
rocché, oltre  quanto  fu  considerato 
nella  sentenza  impugnata,  a  scorgere 
la  illegalità  della  pretesa  del  ricor- 
rente riesce  manifesta  ed  invincibile 
la  osservazione  che,  applicandosi  dalla 
sezione  di  accusa  l'amnistia  o  il  con- 
dono, essa  non  può  di  certo  né  rivo- 
care,  né  modificare  la  condanna  che 
fece  passaggio  in  giudicato,  per  farla 
rientrare  in  un  modo  piuttosto  che  in 
altro  entro  i  termini  del  decreto  di 
amnistia;  ora  il  ricorrente  pretende- 
rebbe niente  meno  che  una  tale  mo- 
dificazione, perchè  mentre  il  giudi- 
cato condanna  Comis  a  pagare  soli- 


dalmente agli  altri  condannati  la  multa 
di  lire  15*432,75,  egli  vorrebbe  che  la 
sezione  di  accusa  tramutasse  quella 
condanna  alla  multa  di  sole  lire  400, 
riducendo  cioè  la  condanna  ad  una 
nuota,  e  rivocando  il  vincolò  della  so- 
iKjialità.  Il  ricorso  dunque  deve  essere 
.rigettato. 

Per  questi  motivi;  la  Corte  rigetta. . 


Seiìsne  monda  penale  27  febbrile  1894.  n.  892. 

MSI  P.  ff.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Giusepponi,.  Mancini  e  Liberati 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Interesse    Nul 
Htà  -  Giudice  -  Interprete. 

//  co  imputato  non  ha  interesse  a 
dolersi  della  nullità  incorsa  per  non 
essersi  fatto  giurare  l'interprete  as- 
sunto per  l9 altro  imputato,  se  il  giu- 
dice non  tenne  conto  della  dichiara- 
zione di  questo  e  l' assolse. 

Giusepponi  Nicola,  di  anni  20,  nato 
a  Cassino  e  residente  a  Roma,  mat- 
tonato^ ;  Mancini  Francesco,  di  anni 
19,  da  Subiaco,  bracciante;  Liberati 
Pio,di  anni  19,  da  Viterbo,  imbiancatore, 
ricorsero  contro  la  sentenza  25  no- 
vembre 1893  della  corte  di  appello  di 
Roma,  che,  dopo  annullata  la  sentenza 
di  loro  condanna  di  prima  istanza,  li 
dichiarò  colpevoli  del  delitto  di  furto 
qualificato,  e  li  condannò,  i  primi  due  a 
mesi  25  di  reclusione  per  ciascuno,  ed 
il  terzo  a  mesi  30  della  stessa  pena: 
però  Mancini  e  Liberati  non  si  cura- 
rono poscia  di  presentare  i  motivi,  e 
nel  solo  interesse  del  Giusepponi,  il 
quale  stabilì  la  sua  povertà,  e  trova- 
vasi  già  in  stato  di  libertà  provviso- 
ria, fu  dedotto,  in  tempo  utile,  un  u- 
nico  motivo  di  nullità,  cioè  che,  avendo 
la  corte  di  appello  sconosciuto  la 
nullità  incorsa,  ai  sensi  degli  art.  91, 
92  e  94  codice  di  procedura  penale, 
dovea  senz'altro  annullare  tutto  il  di- 
battimento e  la  relativa  sentenza,  per 
trattarsi  di  nullità  di  necessità  sociale, 
e  di  ordine  pubblico. 

Attesoché  nel  rapporto  dei  Mancini 
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è*  Lfoéréti  deve  il  loro  ricórso  dtehfci- 
rfftì  mtìhnhWtìbMé,  pérChé  sfornito 
di  rfti&lorgK?  ifiòttvi. 

Àttétfflcm,  cflfiftfto  ài  GfdftéttpÒirf, 
it  nativo  di  ^fffi/HiSirrèVftó  da'  lui  dfc- 
dfltW  dòri  ài  ravVteif  mfttffetò;  gérdcòfré, 
ée  £  vero  che'  nel  dtttyatinf^nto»  <tf 
ptfiftAf  ifctfitizfi  fa  còifimfeséà  uiià  nul- 
fitti'  Atei  ròiceWto  gtortfre ,  a  nórma'  <K 
Wgg^,  lo  uttèrprefte  attìnto  per  il  còfift- 
É&ttftó*  tfòrdò^riltoto  Gili^etfpé  De  Sàflvi, 
ilqftàléfu  iòéèhf  dal  tritfotfftle  assòlto, 
avétìdò  iterò  la'  sentenza  imjto&a&'tà 
dicMàfràto  esprégìstfmènte  db'  n'ari  tefiér 
eò'ntti  delle  dichiaralo  he'  del  sordo- 
muto, ed  avendo  fondato  il  suo  cotì- 
viricimeìrto  esclusivatoente  sulle  altre 
risultante  dell'odale  discussióne  è  del 
jfroceééo,  è  chiaro  cóme  Taltuftle  ri- 
corrènte manchi  dì  intereèsé  a  far 
valére  una  nullità  isolata,  dà  cui  de- 
rivò, nei  di  Ini  rapporti,  la  sola  in- 
validazione detto  interrogatorio  del 
coimputàto  De  Salvi,  che  fu  poi  as- 
solto (art.  549  cctà.  proc.  pen.),  e  che 
ad  esso  ricorrente  non  produsse 
alcun  pregiudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inàmmessibìle  il 
ricórso  di  Mancini  Francesco  e  Libe- 
rati Pio,  e  rigtettà  quello  di  Giusepponi 
Nicola,  condannando  tutti  e  tre  1  ri- 
correnti nelle  spese,  ed  il  Giusepponi 
inoltre  alla  multa  di  lite  150. 


tifarti  mmfc  paAàla1 12  febbraio  lift,  n.  Ut. 

ut  cescte  p.  -  mtmu  -  p.  r.  piume 

Galati 

FlrtkStÉ:  Fittavolo  -  Dissodamento. 

Al  fittavolo  va  estèsa  la  contrdv- 
r emione  per  avere  dissodato  del  ter- 
reno allo   scopo    di  seminarvi  grano. 

Il  pretore  di  Filadelfia,  con  sen- 
tenza 20  dicembre  u.  s.,  dichiarò,  in- 
sieme ad  altri,  Niccola  Galati  colpevole 
di  contravvenzione  agli  art.  16,  18, 
20  della  legge  forestale,  per  avere  dis- 
sodato una  estensione  di  are  68  circa 
di  terreno  per  seminarvi  grano,  e  lo 
condannò  all'ammenda  di  lire  70  ed 
alle  spese.  Ricorre  contro  questa  sen- 
ili Cvrte  Suprema,  Anno  XIX  (Mat.  Pcn). 


Wnza  ri  Galati.  e  deduce:  1.°  che  si 
violò  ape'rta'menttf  la  legge,  perchè 
avendo  là  dife&a  chiesto  l'estratto  del- 
r#féìicó  di  vincolo,  se*  ne  doveva  or- 
dinare Peéibteione  5  2.°  che  si  violò 
l'art.  16  dfelìet  legge  forestale,  perchè 
:  ritenuto'  uncf  degl  imputati  pfopVieta- 
rió  dèi  terréno  non  doveano  essere 
pùbitt  i  coltivatori;  violò  inoltre  lo 
stessff  art.  16,  perchè  dai  testimoni 
esàfriiìidti  _  risultò  che  it  terreno  non 
ve  fiuti  dissodato,  né  disboscato,  ma 
che  da  molti  anni  si  coltivi  ;  si  violò 
lo  stesso  articolo,  perchè  gl'imputati 
doveano  essere  condannati  tutti  a  sole 
lire  ,70,  essendo  la  legge  forestale  una 
legge  speciale,  che  punisce  i  colpe- 
voli à  seconda  del  terreno  dissodato, 
e  non  rende  applicabile  l'art.  63  del 
codice  penale;  3.°  si  violò  l'art.  20, 
perchè  non  applicabile,  ed  ammesso 
che  lo  fosse,  si  doveano  applicare  le 
pene  inflitte  dalle  leggi  penali;  4.°  che 
dal  verbale  delle  stesse  guardie  fore- 
stali risulta  che  il  comitato  forestale 
ai  22  dicembre  1888  dispose  che  si  fos- 
sero segnati  i  confini  con  termini  inal- 
terabili a  cura  del  proprietario,  a  nor- 
ma dell'art.  17;  quindi  il  comitato  ri- 
tenne che  neHa  limitazione,  come  dal- 
l'elenco, vi  erano  20  are  di  terreno 
vincolato,  e  poiché  i  limiti  compren- 
devano tutto  il  terreno,  cosi  era  ne- 
cessà'ria  là  confinàzione.  Sorta  la  con- 
testazione sulla  conterminazione,  il 
pretore,  a  dirimerla,  doveva  accedere 
sul  luogo. 

Atteso  in  ordine  al  primo  prezzo, 
che,  a  prescindere  che  riguarderebbe 
esso  il  criterio  del  giudice  di  merito, 
non  risulta  dal  verbale  che  vi  fosse 
stata  richiesta,  seguita  da  ordinanza 
negativa,  né  in  ogni  caso  vi  fu  riserva 
di  gravame,  e  molto  meno  interposi- 
zione di  ricorso. 

Atteso  quanto  alla  prima  parte  del 
secondo  mezzo,  che  non  trattavasi  di 
coltivatori  del  fondo,  ma  di  fittavoli, 
ai  quali  per  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte  va  estesa  la  contravven- 
zione di  cui  all'art.  16,  poiché  non  deb- 
bono essi,  al  pari  del  concedente,  igno- 
rare il  vincolo  al  quale  è  sottoposto  il 
fondo,  che  da  saldo  rendono  coltiva- 
bile. Essendo  il  dissodamento  stato 
obbietto  del  contratto,  importava  l'oli- 
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bligo  della  ricerca  nell'elenco  della 
sussistenza,  o  meno,  del  vincola  del 
fondo  dato  a  colonia;  ed  il  non  averlo 
fatto  li  rende  responsabili  della  con- 
travvenzione pel  concorso  alla  consu- 
mazione della  medesima  prestato. 

Atteso  in  ordine  alla  pena,  che 
è  principiò  di  ragione  e  di  legge  che 
ogni  cooperatore  deve  soggiacere  alla 
pena  stabilita  per  il  reato  commesso, 
be  la  multa  è  la  pena  della  contrav- 
venzione commessa,  deve  colpire  tutti 
i  contravventori,  e  ciascuno  nella  quan- 
tità determinata  per  essa. 

Atteso,  relativamente  air  ultimo 
messo,  che  risolvendosi  tutte  le  do- 
glianze in  esso  contenute  in  quella 
ultima,  che  il  pretore  dovea  ordinare 
il  suo  accesso  sul  luogo  per  dirimere 
le  insorte  contestazioni,  ognuno  ne 
vede  P  insussistenza,  mirandosi  con 
esso  a  censurare  il  criterio  adoperato 
dal  giudice  nell'uso  di  una  facoltà  di- 
screzionale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  monda  penala  22  ganniio  1894,  n.  321. 

DE  CESARE  P.-ONNIS  Rei. -P.M.PAII6HETTI 

Gallina 

SENTENZA:  Appelli  -  Motivi  dei  primi  giudici. 

Non  è  vietato  ai  giudici  di  appello 
il  riferirsi  ai  motivi  della  sentenza 
del  giudice  di  primo  grado,  quando 
quei  motivi  sono  giuridici  e  tali  da 
legittimare  la  pronunsia  del  magi- 
strato. 


Stilane  ascenda  panale  5  marza  1891,  n.  1674. 

DE  CESARE  P.  -  BARIETTI  Rei.  -  P.  M.  ft€0NE 

Fufiani,  Francescani  e  Lazzarini 

ASSOCIAZIONE  PER  DELINQUERE:  Aumento 
di  pena  -  Competenza. 

Non  it fluisce  sulla  competenza  lo 
aume  ito  di  pena  stabilito  coli1  art.  "250 
codice  penale. 

Fufiani  Giovanni,  contadino  di  Bar- 


gecchia,  Fraoeesconi  Roberto  e  Laz- 
zarini Roberto,  braccianti,  di  Stiava, 
tutti  e  tre  detenuti,  ricorsero  contro 
la  sentenza  13  gennaio  scorso  della 
corte  di  appello  di  Lucca,  colla  quale, 
previa  la  dichiarazione  della  compe- 
tenza del  tribunale  penale  di  Lucca  a 
decidere  della  causa,  in  parziale  ri- 
parazione della  sentenza  18  ottobre 
1893  di  detto  tribunale,  i  suddetti  Fu- 
fiani, Francescani  e  Lazzarini  furono 
dichiarati  colpevoli  soltanto  di  asso-; 
dazione  a  delinquere  e  dei  cinque 
furti  qualificati  commessi  a  danno  di 
Luisottt  Giuseppe,  Manfredi  Regolo, 
Pistelli  Giovanni,  Rontani  don  Adolfo 
e  Morgan  tini  >Narciso,  con  la  circo- 
stanza aggravante  della  recidiva  ge- 
nerica pel  Fufiani,  della  recidiva  spe- 
cifica pel  Lazzarini,  e  come  tali  furono 
condannati,  il  Fufiani  alla  reclusione 
per  anni  sei  e  mesi  sei,  e  gli  altri 
due  alla  stessa  pena  per  anni  sei  per 
ciascuno,  ed  alle  pene  accessorie; 
e  nel  loro  interesse,  in  tempo  utile, 
fu  dedotta  la  violazione  dell'art.  9 
n.  5  del  codice  di  procedura  penale, 
in  quanto  pel  combinato  disposto  degli 
art.  404  ultimo  alinea,  248  e  250  co- 
dice penale,  la  pena  da  infliggersi 
come  massimo  eccedeva  i  10  anni,  e 

Suindi  eccedeva  pure  la  competenza 
el  tribunale. 
Attesoché  è  manifestamente  infon- 
dato questo  mezzo,  perocché  l'appli- 
cazione dell'aumento  di  pena  special- 
mente contemplato  dall'art.  250  codice 
penale,  in  base  sempre  all'art.  77  dello 
stesso  codice,  non  escludeva  l'appli- 
cazione della  regola  stabilita  dall'art. 
12  del  codice  di  procedura  penale, 
per  la  quale  si  dispone  testualmente 
che,  per  determinare  la  competenza, 
non  si  tien  conto  dell'aumento  di  pena 
dipendente  dal  concorso  di  reati  e  di 
pene. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 
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Uriti»  ■Hai  fìuii  II  |iiiiit  IIH  •.  41. 

CUWRO  P.^-  FHRCUA  Rtl.  -  P.  M.  FCUCI 

Mafara  (avv.  Gallo) 
«HJCMNO  VOUNTAIIIO:  fempHcKa  -  Q*e- 


//  presidente  può  proporre  in  via 
subalterna  la  questione  della  colpe- 
volezza per  complicità  in  omicidio, 
in  confronto  di  colui  che  sia  stato 
menato  in  giudizio  come  accusato  del- 
l'omicidio medesimo  (1). 

Considerato  che  il  giurì  di  Palermo 
-ai  16  settembre  1893,  negò  che  Pietro 
Afafara  fosse  responsabile,  ai  termini 
dell'accusa  fattagli,  di  omicidio  pre- 
meditato in  persona  del  nipote  Dio- 
nisio Mafara,  ma  affermò  invece  che 
era  colpevole  «  di  avere,  con  preme- 
«  dilazione,  preso  parte  scientemente 
«  alla  esecuzione  del  fatto,  a  fine  dì 
«  uccidere  il  Dionisio ,  senza  cono- 
«  scersi  l'autore  della  uccisione»,  onde 
la  corte  di  assise  condannò  il  Mafara 
a  ventidue  anni  e  nove  mesi  di  reclu- 
sione e  pene  accessorie. 

Considerato  che  della  -  sentenza 
-condannatoria  per  due  mezzi  il  Ma- 
fara abbia  chiesto  la  cassazione. 

Che  il  secondo  mezzo  non  è  che 
una  sterile  riserva  di  dedurre,  oltre 
al  primo,  altri  motivi,  che  poi  non  vi- 
dero mai  la  luce. 

Che  col  primo  mezzo  si  opponga 
ai  presidente  della  corte  di  avere,  in 
offesa  all'art.  640  n.  3  procedura  pe- 
nale, «  elevato  ai  giurati  il  quesito 
«  delia  complicità,  la  quale  non  sor- 
«  geva  né  dagli  atti,  né  dal  dibatti- 
«  mento,  né  dalla  sentenza  di  ac- 
ce cusa  ». 

Considerato  che  l'asserzione  in 
guanto  riguarderebbe  la  estimazione 


(1)  11  presidente  che  può  proporre  in 
generale  la  questione  subordinata  della 
-complicità,  può  altresì  domandare  ai  giu- 
rati, se  la  complicità  sia  necessaria,  seb- 
bene in  questo  caso  non  vi  sia  diminu- 
zione di  pena  (art.  64  capov.  ult.);  però  è 
da  considerarsi  che  i  giurati,  in  grazia 
della  proposta  questione  subordinata,  po- 
trebbero rispondere  negativamente  alla 
questione    sulla  complicità   necessaria,  e 


delle  prove  emergenti  dagli  atti  e  dal 
dibattimento,  come  quejla  che  è  estra- 
nea al  sindacato  della  corte  di  cas- 
sazione, non  può  formare  materia  di 
esame  per  essa. 

Che  l'affermazione  poi  di  avere  il 
presidente  elevata  una  questione  che 
non  sorgeva  dalla  sentenza  di  accusa, 
trattandosi  nella  specie  di  complicità, 
si  riduce  a  sapere  se  al  presidente 
sia  consentito  il  dritto  di  proporre 
questioni  subordinate.  E  che  possa 
farlo  non  è  a  dubitare;  imperocché 
gli  art.  494  e  495  determinano  i  dritti, 
ì  doveri  e  le  limitazioni  di  essi  che 
la  legge  assegna  al  presidente  della 
corte  nel  porre  le  questioni,  e  a  fon- 
damento di  essi,  mette  da  una  banda 
la  inviolabilità  del  dritto  di  difesa, 
come  emerge  dal  non  potere  il  presi- 
dente formulare,  coutrariamente  alla 
sentenza  di  rinvio  della  sezione  d'ac- 
cusa, questioni  ohe  riguardano  fatti 
più  gravi  o  diversi  da  quelli  indicati 
nella  sentenza  medesima,  e  dall'altro 
canto,  siccome  emerge  dal  dovere 
che  ha  il  presidente  di  proporre  di 
ufficio  le  questioni  escludenti  l'impu- 
tabilità, mette  l'interesse  sociale,  che 
non  consente  che  sia  condannato  chi 
non  é  imputabile,  ovvero  assolto  un 
colpevole,  sol  perché  il  fatto  emerso 
dal  pubblico  dibattimento  costituisce 
una  semplice  modificazione  del  fatto 
contenuto  nella  sentenza  di  accusa, 
e  che  lo  rende  meno  grave.  In  omag- 
gio a  tali  principii  la  giurisprudenza 
fu  tratta  sempre  ad  affermare  che 
possa  il  presidente  proporre  in  via 
subalterna  la  questione  della  colpe- 
volezza per  complicità  in  omicidio,  in 
confronto  di  colui  che  sia  stato  me- 
nato in  giudizio  come  accusato  del- 
l'omicidio medesimo;  poiché  in  ciò 
fare  il  presidente  non  aggrava  la  con- 


allora  non  lieve  sarebbe  la  diminuzione 
della  pena.  Inoltre  il  presidente  non  può 
aggravare,  con  le  questioni  subordinate, 
la  condizione  dell'  imputato,  e  nel  raso 
concreto,  dichiarata  necessaria  la  compli- 
cità, la  condizione  dell' accusato  non  re- 
sterebbe uguagliata,  ma  solo  uguagliata 
riguardo  alla  pena  ;  la  responsabilità 
morale  sarebbe  poi  sempre  minore. 

C.  B.  V. 
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dizióne  deU-'  imputato,  che  anzi  laren- 
<tov*  migliore;  non  fa  a  hri  un  adde- 
bito pel  qnalfe  non  aro?*  potuto  di- 
feftdeasi}  perehè  nel  Auto  dell  omicidio, 
che  è  più  grave,  come  virtaalmeate, 
è  compreso  quello  della  complicità  in 
essa*  che  è  taipitteaione  minore;  e 
nel  tempo  stesso  non  permette'  che 
l'accusato  andasse  dei  tutto  assolto, 
qmndo  pure  di  un  reato  si-  era  reso 
colpevole,  né  gli  fa  correre  il  ben 
terribile  rischio  di  mettere  i  giurati 
(che  f*eB*aceùaato  indubbiamente  '•ve- 
dono un  colpevole)  -nella  condizione 
di  rispondere  affermativamente  alla 
questione  di  essere  egli  colpevole  di 
omicidio,  sol  perchè  non-  trovano  prò-  « 
posta  l'altra  subalterna  di  essere  in- 
vece complice  nell'omicidio. 

Il  presidente  adunque,  proponendo 
la  questione  subordinata,  non  violò  né 
I  art.  640  n.  3,  né  l'art.  494  procedura 
penale,  e  però  il  rieorso  deve  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sttitnt  monda  pnth  14  fibbtJa  1884,  n.  731. 

OE  CfSAIE  P.  -  BttUTTI  Ibi.  - 
P.  K  BEBTOUrm 

Festa  (avr.  Mirenohi) 

APPROPRIAZIONE   INDEBITA:   Genttfiift  dì 
pai».  -  Debitore  sequestrato. 

PENA:  Pan*  cK  partenza  -  8isrm  -  Mesi. 

Dopo  essersi  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  non  fatta 
consegna  di  tutti  i  pegni  in  natura 
all'  imputato  affidati,  pu  ')  costui  essere 
condannato  per  avere  convertito  a 
suo  profitto  la  somma  ricavata  dalla 
avvenuta  liquidazione  di  taluni  di 
quei  pegni,  sebbene  il  debitore  seque- 
strato gli  avesse  consentito  di  tratte- 
nere in  deposito  quella  somma  finché 
non  fosse  emanata  la  sentenza  di  pri- 
ma istanza  in  giudizio  tra  loro  pen- 
de ite. 

i\on  è  vietato  ai  giudici  di  pren- 
dere per  punto  di  partenza  ai  una 
pena  i  giorni  invece  dei  mesi. 

Festa  Pasquale  fu  con  sentenza  1 


luglio  1893  del  tribunale,  penale  di 
Napoli  condannato  a  10  mesi  di  re- 
elisione,  ridotti  a  7  per  l'ultima  am- 
nistia, ed  a  lire  200  di  inulta,  che  si 
dichiarò  condonata,  ai  (formi  verso  la 
parte  civile  ed  afte  *p4»fe,  -afeeonie 
colpevole  di  approprimioiie  indebita 
di  lire  623,23,  di  cui  era  in  possesso 
quale  consegnatario  giudiziario  in 
danno  di  Salvatore  C  a  fiero,  con  atte- 
nuanti; Ricorse  in  appello,  deducendo 
che  nei  fatti  acclarati  non  concor- 
revano ."  gli  *  estremi  -  del  reato  di  'ap- 
propriazione indebita,  tanto  meno  ag- 
gravata, poiché  litiga  vasi,  all'  epoca 
della  seconda  querela  per  interessi 
privati  fra  due  privati  ;  che  1*  reità 
non  era  provata,  e  che  finalmente  il 
tribunale  non  aveva  valutata,  la  circo- 
stanza della  restituzione  della  somma. 
La  corte  di  appello  di  Napoli,  con- 
statato in  fatto  che  il  Calerò,  otte- 
nuto dal  magistrato  che  si  dichiarasse 
nullo  un  sequestro  fattogli  dalla  mo- 
glie, e  fatta  notifica  al  Pasquale  Festa 
di  rilanciargli  tutti  gli  oggetti  di  cui 
era  depositario,  al  di  lut  rifiuto  lo 
querelava,  ma  dalla  camera  dì  consi- 
glio veniva  assoluto  per  insufficienza 
di  indizi;  che  intentatosi  dal  Festa 
giudizio  .civile per. danni  contro  il.Ca- 
fiero,  cui  non  restituiva  frattanto,  co- 
me doveva,  il  ricavato  dalla  vendita 
di  taluni  pegni,  dei  quali  era  deposi- 
tario, in  lire  623,23,  si  conveniva  fra 
di  loro  col  verbale  di  usciere  3  set- 
tembre 1802:  a)  che  la  somma  sud- 
detta di  lire  623,23  rimanesse  in  de- 
posito nelle  mani  del  Festa  fino  al- 
l'esito definitivo  del  giudizio  civile  per 
danni  da  lui  intentato,  spiegando  che 
per  esito  definitivo  si  intendeva,  o  il 
rigetto  della  domanda  o  l'accoglimento 
parziale  di  essa  per  parte  del  tribu- 
nale in  sola  prima  istanza;  b)  che,  se 
tale  rigetto  totale  o  parziale  si  fosse 
in  prima  sede  verificato,  il  Festa  do- 
veva restituire  la  suddetta  somma  nel 
termine  improrogabile  di  10  giorni» 
sottoponendosi,  in  caso  di  inadempi- 
mento, alVazione  penale  qual  deposi* 
tario  infedele;  che  respinta  dal  tri- 
bunale la  domanda  dei  danni,  richie- 
sto più  volte  il  Festa  ed  anzi  messo 
in  mora  di  restituire  la  somma  presso 
di  lui  depositata,  venne  meno  ai  suoi 
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impegni  e  non  la  restituì,  onde  la 
nuova  querela  del  Cafiero. 

Considerando  che  dalle  cose  pre- 
messe noe  poteva  mettersi  in  dubbio 
la  esistenza  del  reato,  concorrendo  il 
dolo  ed  il  donno;  essendovi  il  dolo, 
perocché,  oltre  ai  cavillosi  giudizii 
sostenuti  dal  Festa,  il  non  avere  a- 
dempiuto  secondo  l'atto  del  3  settem- 
bre 1892  che  include  la  minaccia  di 
esperimentare  V azione  feriale  come 
depositario  infedele,  ai  suoi  impegni, 
non  ostante  fosse  stato  più  volte  av- 
vertito e  messo  in  mora,  rivela  in  lai 
la  cattiva  intenzione  di  avere  con- 
vertito in  proprio  profitto  tutto  ciò  che 
gli  era  stato  affidato  in  deposito,  es- 
sendovi anche  il  danno  ...,  laonde  non 
poteva  ritenersi  intatto  attuale  una 
semplice  azione  civile,  imperocché, 
oltre  agli  elementi  generici  sovra  men- 
zionati costitutivi  dei  reato,  hannovi 
talune  condizioni  e  qualità  personaU 
che  distruggono  il  concetto  di  trat- 
tarsi di  mero  interesse  privato  fra  due 
privati,  e  rivelano  invece  quello  della 
responsabilità  penale,  non  essendo  il 
Festa  un  quidam  qualunque  che  con- 
tratta da  se  con  altri,  ma  colui  che, 
cominciato  con  la  figura  di  conse- 
gnatario giudiziario,  non  Vha  di  poi 
inai  perduta,  come  ciò  si  ricava  da 
ogni  atto  incluso  nel  processo,  poiché, 
sottoposto  agli  obblighi  propri  del 
sequestratane  giudiziario,  non  ne  è 
stato  mai  esonerato,  anzi  trovasi  re- 
golata la  sua  obbligazione  e  statuite 
le  condizioni  ed  il  tempo  dello  adem- 
pimento della  stessa  nel  verbale  di 
usciere  del  3  settembre  1892. 

Considerato  però  che,  versandosi 
nel  caso  dì  consegna  necessaria  ve- 
rificatasi in  sequestro  giudiziario,  il 
Festa  doveva  ritenersi  responsabile 
del  reato  previsto  dall'art.  2t)3  codice 
penale,  cioè  di  conversione  in  proprio 
profitto  di  cose  sequestrate  ed  affidate 
alla  sua  custodia,  riscontrandosi  a 
meraviglia  nel  fatto  ascrittogli  gli  e- 
stremi  tutti  ivi  richiesti,  sottratto  per 
le  attenuanti  il  sesto,  stimò  fissare  la 
pena  in  mesi  nove  di  reclusione  e  lire 
250  di  multa,  riducendo  quella  di  mesi 
tre  per  l'ultima  amnistia  e  condonando 
la  multa,  e  quindi  con  sentenza  31.  ot- 
tobre  1893,   in  riparazione   di   quella 


appellata,  dichiarò  il  Festa  colpevole 
del  delitto. previsto  dall'art.  203  codice 
penale,  e  lo  condannò  a  mesi  sqì  di, 
reclusione   ed  inoltre  alle    maggiori 
spese  e  danni  verso  la  parte  civile. 

Coatro  tale  -sentenza  il  Festa  ri- 
corse ritualmente  in  cassazione,  e, 
fatto  il  prescritto  deposito  ed  ottenuta 
la  libertà  provvisoria,  dedusse  in  tem- 
po utile  quattro  motivi  principali  e  tre 
motivi  aggiunti. 

Motivi  principali: 

1°  Violazione  dell'art.  203  codice 
penale,  perché  di  fronte  alla  conven- 
zione del  settembre  181)2  veniva  a 
mancare  nel  ricorrente  la  qualità  di 
consegnatario,  e  nella  somma  libera- 
mente depositata  la  natura  di  cosa 
sequestrata,  laonde  sorgeva  nel  caso 
di  non  avvenuta  restituzione  il  pro- 
filo di  una  pura  e  semplice  violazione 
contrattuale,  che  non  poteva  dar  luo- 
go ad  azione  penale  ; 

2>  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  prone  iura  penale,  perchè 
sulla  questione  di  merito  sovraccen- 
nata, la  sentenza  impugnata  non  è 
sufficientemente  motivata,  non  essen- 
dosi dimostrata  la  sussistenza  della 
Dualità  di  consegnatario  nel  Festa  e 
i  cosa  sequestrata  nella  somma  de- 
positata volontariamente  ; 

3°  l^a  violazione  degli  art.  203 
e  417  codice  penale,  non  essendosi 
dimostrati  nella  sentenza  gli  elementi 
comuni  all'uno  ed  all'altro  dei  delitti 
preveduti  dai  suddetti  articoli,  cioè 
l'animo  di  appropriarsi  la  cosa  e  la 
conversione  o  distrazione  di  essa, 
giacché  la  serie  dei  giudizi  sostenuti 
per  discutere  della  opportunità  della 
restituzione,  le  spese  erogate  per  me- 
narli a  termine,  e  la  presunzione  che 
il  ricorrente  abbia  solo  agito  per  i 
consigli  de'  suoi  consulenti  legali,  e- 
scludono  il  proposito  di  rifiutarsi  delit- 
tuosamente alla  restituzione  della  som- 
ma di  cui  trattasi,  e  l'averla  poi  re- 
stituita esclude  l'altra  presunzione  che 
l'abbia  convertita  in  suo  vantaggio; 

4  '  La  violazione  anche  al  riguar- 
do dell'art.  323  n.  3  codice  <K  proce- 
dura penale,  per  difetto  di  sufficiente 
motivazione. 

Mot  coi  angiunti: 

1°  La  violazione    dell'art.  1  co- 
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dice  penale  e  640  procedura  penale, 
perchè  la  sentenza  poggia  sopra  un 
errore  giuridico  fondamentale,  che 
cioè,  concorrendo  in  qualunque  fatto 
il  dolo  ed  il  danno,  si  abbia  un  reato, 
mentre  bisogna  prima  che  il  fatto  sia 
preveduto  come  reato  dalla  legge  ; 

2°  Non  poteva  esservi  nella  spe- 
cie il  delitto  di  cui  all'art.  203  codice 
penale. 

I.  Non  per  la  forma,  perchè  per 
tale  reato  si  era  pronunziata  (fog.  4) 
l'ordinanza  assolutoria  per  inesistenza 
di  indizi,  né  poteva  per  esso  ripi- 
gliarsi la  procedura  di  accusa,  e  molto 
meno  di  condanna,  senza  il  previo 
procedimento  dell'istruttore  all'uopo, 
violazione  quindi  degli  art.  250,  257, 
266  e  640  procedura  penale. 

IIQ  Non  per  la  sostanza,  perchè 
l'art.  203  codice  penale  fa  parte  del 
titolo  3°  che  prevede  i  reati  contro  la 
pubblica  amministrazione,  ed  è  posto 
sotto  la  rubrica  del  capo  IX,  della 
violazione  di  sigilli  e  delle  sottrazioni 
da  luogo  di  pubblico  deposito,  e  ga- 
rentisce  il  rispetto  delle  cose  seque- 
strate onde  non  sfuggano  comunque 
agli  ordini  della  pubblica  amministra- 
zione. 

Ma,  quando  il  consegnatario  pre- 
senta debitamente  alla  vendita  gli  og- 
getti sequestrati,  e  la  vendita  ne  se- 
gue, cessa  ogni  rapporto  giuridico  di 
consegna  rispetto  alla  pubblica  am- 
ministrazione, e  finisce  l'applicabilità 
dell'art.  203,  poiché  la  custodia  del 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  spetta 
all'ufficiale  giudiziario,  e  se  il  denaro 
si  lasci  presso  il  già  consegnatario, 
ciò  è  una  privata  convenzione,  e  non 
può  rendere  applicabile  detto  art.  203, 
sia  per  la  seguita  consegna  dei  mo- 
bili alla  vendila,  sia  per  la  inesistenza, 
dopo  ciò,  di  ulteriore  ufficio  legale  di 
consegnatario.  Violazione  quindi  de- 
gli art.  637,  642  procedura  civile  e  203 
codice  speciale. 

IH.  In  linea  più  che  subordinata 
la  sentenza  difetta  di  motivazione  su 
tutto  ciò,  e  la  solita  violazione  del- 
l'art. 323  e  640  procedura  penale. 

3°  La  violazione  degli  art.  29  e 
30  codice  penale  e  323  procedura  pe- 
nale, perchè  è  illegale  la  motivazione 
sulla  [iena,  non   dicendo  Ja  sentenza 


il  punto  di  partenza  di  essa,  né  po- 
tendosi fissarlo  senza  trovarsi  a  muo- 
vere da  un  numero  di  mesi,  con  giorni 
dispari,  fuori  ogni  metodo  legale. 

Attesoché  di  fronte  ai  fatti  asso- 
dati dalla  sentenza  impugnata  ed  alle 
considerazioni  in  diritto  da  essa  e- 
messe  e  sovrariferite  si  dimostrano- 
manifestamente  infondate  tutte  le  cen- 
sure e  le  violazioni  di  legge  proposte,, 
tanto  coi  motivi  principali,  che  eoa 
quelli  aggiunti. 

Non  reggono  le  censure  proposte 
coi  motivi  principali,  poiché  la  corte 
di  merito  affermò  solennemente  chey 
non  ostante  il  convegno  del  3  settem- 
bre 1892,  non  venne  mai  meno  nel 
ricorrente  la  qualità  di  consegnatario 
giudiziale,  essendo  le  lire  623  il  pro- 
vento della  vendita  o  meglio  della  li- 
quidazione di  taluni  dei  pegni  seque- 
strati eseguita  dallo  stesso  consegna- 
tario Festa  in  esecuzione  precisa- 
mente dell'avuto  mandato  giudiziale,, 
ed  affermò  pure  solennemente  l'esi- 
stenza non  solo  del  danno,  ma  altresì 
del  dolo  del  ricorrente  e  della  cattiva 
intenzione  da  lui  dimostrata  di  aver 
convertito  in  proprio  profitto  la  som- 
ma di  lire  623,  che  era  il  rappresen- 
tativo dei  pegni  sequestrati  a  lui  affi- 
dati in  custodia  e  da  lui  liquidati  sem- 
pre nella  qualità  di  consegnatario 
giudiziale;  laonde  non  vi  ha  dubbia 
che  nel  fatto  furono  rettamente  rav- 
visati tutti  gli  estremi  materiali  e  mo- 
rali del  delitto  preveduto  dall'art.  203 
prima  parte  del  codice  penale,  e  la 
sentenza  impugnata  soddisfa,  al  ri- 
guardo, pienamente  all'obbligo  della 
motivazione. 

Non  reggono  neppure  le  censure 
proposte  nei  motivi  aggiunti. 

Non  quella  del  primo  motivo,  poi- 
ché la  sentenza  non  ragionò  affatto 
astrattamente,  ma  in  rapporto  al  fatto 
concreto,  ritenendo  che  in  esso  si 
ravvisassero  tutti  i  caratteri  del  de- 
litto previsto  dall'art.  203  codice  pe- 
nale. 

Non  quelle  del  secondo  motivo  ag- 
giunto, giacché:  1°  il  fatto  di  avere 
il  ricorrente  convertito  a  suo  profìtto 
le  lire  623,  ricavate  dalla  avvenuta 
liquidazione  di  taluni  dei  pegni  a  lui 
affidati  in   custodia  è  un  fatto  nuovo 
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e  ben  diverso  dall'altro  delia  non  fatta 
consegna  di  tutti  i  pegni  in  natura, 
per  la  quale  con  la  ordinanza  prece- 
dente del  giudice  istruttore  si  dichiarò 
non  essere  luogo  a  procediménto  per 
inesistenza  di  indizi,  e  precisamente 
perchè  si  ritenne  che,  mancando  il 
verbale  di  sequestro  dell'usciere,  per 
fare  l'opportuna  ricognizione  dei  pe- 
gni* non  poteva  ritenersi  il  dolo  del- 
l'imputato, e  non  poteva  quindi  dirsi 
che  esistesse  il.  di  lui  rifiuto  di  con- 
segna a  senso  di  legge,  laonde  è 
manifesto  come  tale  ordinanza  non 
costituisse  un  ostacolo  giuridico  al 
procedimento  penale  pel  nuovo  fatto 
denunciato  a  carico  del  ricorrente; 
2°,  essendo  la  liquidazione  dei  pegni 
stata  eseguita,  come  si  è  già  supe- 
riormente accennato,  dal  ricorrente 
nella  qualità  di  consegnatario  giudi- 
ziale, è  chiaro  che  il  danaro  ricavatone 
non  doveva  essere  affidato  ad  uffiziale 
giudiziario,  ma  rimase  sempre  affidato, 
come  doveva  essere,  alla  custodia  del 
Festa,  e  quindi  il  fatto  che  il  Cafiero 
abbia  acconsentito  a  che  il  Festa  trat- 
tenesse in  deposito  le  lire  623  insino 
a  che,  non  fosse  emanata  la  sentenza 
di  prima  istanza  nel  giudizio  tra  loro 
pendente,  non  ha  potuto  immutare  la 
causa  di  esso  deposito,  e  la  qualità 
della  cosa  depositata,  versandosi  sem- 
pre nel  caso  di  una  cosa  sottoposta 
a  sequestro,  ed  affidata  alla  custodia 
di  un  depositario  giudiziale,  per  la 
conservazione  e  restituzione  della  qua- 
le, conservava  pieno  vigore  la  san- 
zione penale  dell'art.  2t*3  del  codice 
penale,  come  lo  riconobbe  d'altronde 
espressamente  lo  stesso  ricorrente  nel 
nerbale  di  usciere  del  3  settembre  1892. 
Non  infine  quella  del  terzo  motivo 
aggiunto,  imperocché  avendo  la  sen- 
tenza, dopo  sottratto  il  sesto  per  le 
attenuanti,  applicato  la  pena  di  nove 
mesi  di  carcere,  corrispondenti  a  gior- 
ni 270,  è  manifesto  che  prese  per 
punto  di  partenza  giorni  324,  che,  di- 
minuiti del  sesto,  si  residuano  appunto 
a  giorni  270,  non  essendo  divietato  al 
giudice  di  prendere  per  punto  di  par- 
tenza di  una  pena  i  giorni,  invece  dei 
mesi. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Stzitni  primi  yintlt  31  ginniio  1884,  n.  332. 

CANONICO  P.  -  PETRELIi  Rei.  -  P.  M.  PAHIGHETTI 

Cesavano  favv.  Mauro) 

GIURATI  :  Ricusa  -  Accusati  diversi  -  Ministero 
pubblico  -  Avvertimento  del  presidente. 

Se  più  siano  gli  accusati,  il  pre- 
sidente non  può  limitare  il  diritto 
della  difesa  alla  ricusazione  di  solo 
otto  giurati,  mentre  la  ricusa  si  e- 
stende  fino  a  che  rimangano  nell'urna 
tanti  nomi  da  raggiungere  il  numero 
di  14,  sommati  con  quelli  estratti  e 
non  ricusati. 

La  difesa  non  ha  diritto  di  dolersi 
di  qvesta  limitazione,  se  emanò  unica- 
mente  da  un  incompleto  avvertimento 
fatto  dal  presidente. 

Inoltre,  se  il  pubblico  ministero 
ricusa  otto  giurati,  alla  difesa  non 
rimane  che  la  ricusa  degli  altri  otto. 

Considerato  che  addì  1°  dicembre 
1893  il  giuri  di  Salerno  dichiarò  «  Giu- 
seppe Cesarano  colpevole  di  avere  vo- 
lontariamente vibrato  un  colpo  di  mazza 
ad  Aniello  Marchitiello  diretto  a  com- 
mettere una  lesione  personale,  pel  quale 
colpo  l'offeso  il  giorno  seguente  mori,  e 
in  concorso  di  circostanze  attenuanti», 
e  in  conseguenza  quella  corte  di  as- 
sise condannò  il  Cesarano  alla  reclu- 
sione per  anni  12  e  mesi  sei  oltre  le 
pene  accessorie. 

Considerato  che  della  sentenza 
di  condanna  il  Cesarano  abbia  chie- 
sta la  cassazione  per  un  motivo  prin- 
cipale, con  cui  asserisce  violati  gli 
art.  494  e  495  procedura  penale,  per 
essere  state  erroneamente  proposte 
le  questioni  ai  giurati;  ed  un  mezzo 
aggiunto,  col  quale  denunzia  la  vio- 
lazione dell'art.  41  della  legge  sul- 
l'ordinamento dei  giurati,  perchè  es- 
sendo più  gli  accusati,  non  poteva  il 
presidente  limitare  il  dritto  della  di- 
fesa alla  ricusazione  di  solo  otto  giu- 
rati, applicando  l'art.  40,  mentre  nella 
specie  ricorreva  la  ipotesi  del  succes- 
sivo art.  41,  che  estende  il  dritto  di 
ricusa  degli  accusati  fino  a  che  ri- 
mangano nell'urna  tanti  nomi  da  rag- 
giungere il  numero  quattordici  formato 
con  quelli  estratti  e  non  ricusati. 
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Considerato  clic  a  rigor  di  logica 
debba  esaminarsi  pn ma'  il  motioo  ag- 
giunto, come*  quello  che  sf  riferisce  ad 
atti  che  cron< «logicamente  precedono 
la  formulazione' dei  quesiti  ai  giu- 
rati. 

Considerato  essere  esatto  glie  la 
interpretazione  data  dalla  sana  diu- 
turna giurisprudenza  fin  dal  1870  al- 
l'art. 41  della  legge  8  giugno  1874  sia 
quella  enunciala  ìieì  mezzo  del  ricorso; 
né  certo  troverebbe  ora  questo  Col- 
legio a  recedere  da  quella  interpreta- 
zione, la  quale  ha  per  base  la  locu- 
zione dell'articolo,  1  >  spirito  di  equità 
dal  quale  venne  ispirato  e  i  precedenti 
legislativi  riferentisi  al  medesimo.  Ma 
nondimeno  il  mezzo  del  ricorso  non 
pùòessere  accolto,  primieramente  per- 
chè il  limitare  l'esercizio  del  drillo 
di  ricusa  a  soli  otto  giurati,  in  causa 
che  comprendo  più  accusati,  e  quando 
il  pubblico  minisi'  ro  non  abbia  eser- 
citato il  suo  diritto  se  non  per  un  nu- 
mero minore  di  otto  giurali,  porta  la 
emanazione  di  un  ordine  proibitivo, 
ed  è  cosa  ben  diversa  da  un  semplice 
incompleto  avvertimento  fatto  dal  pre- 
sidente senza  che  nulla  siasi  in  di- 
battimento osservato  contro  l'avver- 
timento suddetto,  e  senza  infine  che 
gli  accusati  avessero  chiesto  nulla  in 
ordine  all'esercizio  del'u  ricusa,  sic- 
come il  tutto  si  verificò  nella  specie, 
art.  13  legge  sull'ordinamento  dei  giu- 
rati. 

In  seconde»  luogo  poi,  e  principal- 
mente, il  mezzo  del  ricorso  deve  es- 
sere respinto,  perchè  l'art.  41  non  può 
esser  letto  se  non  in  concorso  dello 
art.  40,  il  rhe  è  (pianto  dire  che  il 
pub! dico  ministero  ba  sempre  il  di- 
rilt  >  di  ri -usare  otto  giurati,  ma  che, 
se  egli  tal  diritto  non  esercita  per 
tutti  g  i  otto  giurali, e  trattasi  di  causa 
che  comprende  più  accusati,  allora 
soltanto  il  diritto  di  costoro  a  ricu- 
sare si  estende  oltr;  gli  otto;  ma  nel 
caso  concreto  risulta  dal  verbale  di 
dib  iltimeiuo  clic  il  pubblico  ministero 
ricusò  olio  giurali,  e  che  altrettanti 
ne  ricusarono  gli  accusati.  Se  dunque 
])3r  esercizio  del  diritto  del  pubbljc/» 
ministero  divenne  impossibile,  giuridi- 
camente per  gli  accusati  il  ricusare 
al  di  là  di  otto  gurati,  torna  vano  ogni 


lamento  4fil  ricqrrejtfe.coqtrQj'avvar- 
Unjpjtfo.  del  presidente,  perchè,*  vo- 
lerlo considerare  pojpe§i  voglia,  dovrà 
SWW£  induMwiroiile  cQjMsJudorsi  ohe 
non  gli  nocque,  uè  gli  poteva  nuocere, 
quindi  ujauca  di  qualsiasi  interesse 
esso  Qesarano.  a  dedurre  in  Cassa- 
zione ciò  clip  egli  creile  una  violazione 
di  legge. 

Considerato  sul  motioo  principale 
che  il  modo  generico  come  è  s^alo 
proposto  ne  rende  di  per  sé  e  sen- 
z'altro manifesta  la  inattendibilità,  art. 
050  procedura  penale. 

Per  questi  niotivi:  rigetta... 


Saziar^  ^cop^a  pmiy  II  tyimslt  1894,  i  llf 

LBfFfiLOO  P.  ff.  -  (UMIS  fri.  -  P.  I.  ptHOLp 

Forno  e  Biga 
S^TENZf  :  Motivazione. 

La  sentenza  non  soddisfa  al  pre- 
cetto della  motioazione  colf  affermare 
la  insussistenza  ed  il  niun  fondamento 
dei  mot  io  i  di  appello,  senza  aggiun- 
gere altra  spiegazione,  o  la  irrepren- 
sibilità della  sentenza,  quando  questa 
è  impugnata  con  motioi  specifici,  senza 
che  a  questi  si  risponda. 

Forno  Francesco  e  Riga  Domenico 
ricorrono  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale penale  <Ji  Catanzaro  (}el  22  no- 
vembre Ì81)3,  colla  quale,  a  loro  ri- 
guardo venne  confermata  quella  resa 
dal  pretore  di  Cottone  nell'll  settem- 
bre precedente,  che  condannava  il  Riga 
a  75  giorni  di  reclusione  e  Fqrqo  a 
giorni  (30  della  stessa  pena,  come  col- 
pevoli eli  minaccia  con  artua  di  grave 
ed  ingiusto  danno,  in  pregiudizio  di 
Como  Gaetano. 

I  ricorrenti,  provata  la  loro  po.vertfi, 
deducono  coltro  la  sentenza  impu- 
gnata: 

i"  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  per  di- 
fetto di  motivazione,  ngiu  rj^pondenqo. 
questa  a  tutti  i  inolivi  del  gravame; 
2"  La  violazione  degli  art.  !*& 
155  ultimo  capoverso  e  153  d$l  Cadice 
penale,  perdio   il  delitto    di   cui    allo 
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art.  1&6  del  .codice  penale  si  deve  con- 
siderare commesso  cqji  ftrmj,  se  cQm- 
messo  da  più  perone,  quando  tre  al- 
niepo  di  qtjesJe  siajio  armate.  Ma,  es- 
sendo 3t»ta  d*chia#M#  ngp  provate  la 
reit^^ir/iitPpimputfttp§t^iiGiu^eppe, 
il  trifounaie,  n^lfe  peggiore  ipotesi,  a- 
vrebbe  doluto  diminuire  la  pena  in- 
flitta ai  due  ricorrenti. 

Questa  Suprema  Corte  asser  va  che, 
prescindendo  dair,esam,e  djel  secondo 
mezzo,  il  quale  non  ha  alcun  fpnda- 
mento  giuridico,  pur  troppo  i  ricorrenti 
a  ragione  col  primo  m#è*o  lamentano 
il  difetto  di  motivazione  nella  sentenza 
impugnata,  la  quale  perciò  non  può 
sfuggire  all'annullamento  col  ricorso 
implorato. 

E  di  vero  si  erano  dedotti  innanzi 

al  tribunale  come    motivi  di  appello: 

1°  La  inesistenza   del    reato  di 

minaccia,  di  cui  mancavano  gli  estremi, 

le  parole  di  minaccia  ed  il  dolo; 

2°  Trattarsi  di  tentativo  di  feri- 
mento, per  cui,  stante  la  remissione 
della  parte  lesa,  gli  appellanti  dove- 
vano essere  assoluti; 

3°  Subordinatamente,  non  essere 
provata  la  loro  reitp; 

4°  Più  subordinatamente  ancora, 
che  la  pena  inflitta  era  eccessiva. 

Ora  il  tribunale,  per  tutta  risposta, 
•disse  che  la  reità  degli  appellanti  era 
•del  tutto  provata,  sia  dal  processo 
scritto,  sta  dalla  orale  discussione,  af- 
fermando cosi  dogmaticamente  ciò  che 
-era  formalmente  coll'appello  contesta- 
to. Ed  in  quanto  agli  altri  motivi  d'ap- 
pello, disse  che  la  sentenza  appellata 
non  meritava  censura  alcuna  per  qual- 
siasi riflesso,  ma  si  guardò  bene  dal 
dirne  le  ragioni,  a  fronte  delle  censure 
•che  dai  ricorrenti  erano  fatte  specifica- 
mente alla  pronuncia  del  primo  giudice. 

Questo  Supremo  Collegio  però  ha 
già  più  volte  dichiarato  che,  col  l'af- 
fermare la  insussistenza  ed  il  niun 
fondamento  dei  motivi  di  appello,  s^nza 
aggiungere  altra  spiegazione,  o  la  ir- 
reprensibilità della  sentenza,  quando 
questa  è  impugnata  con  motivi  speci- 
fici, senza  che  a  questi  si  risponda, 
non  si  soddisfa  al  precetto  della  mo- 
tivazione, di  cui  all'art.  323  n.  3  del 
codice  penale,  imposto  a  pena  di  nul- 
lità. 


Per  que^ti  motivi: 

4&nu|la  la  sentenza  hupupnata,  e 
rinvia  la  causa  pel  nuovp  giudizio  al 
tribunale  penale  rfi  Nicastro. 


toioot  tfconj*  pinate  15  Mtaie  MM,  1.  7)1. 

«Il  ff.  Ir  MKII. U..-I. Jl.  FEUCI 

Gfbin,  Pqp&anotQ  e  Mf4a$$P 

PESCA:  DplHte  -  Canate  -  Proprietà  private 
-'  Mère-  AppeMe.  ' 

Costituisce  delfiio  ilfyttg  di  pecca- 
re entro  liticati  file  di  privata  proprietà, 
benché  e&p  comunichi  epl  mure. 

Quindi  è  appellabile  la  relativa 
sentenza  di  conciati nq. 

Gibin  Giovanni,  porzianato  Luigi  e 
Malaaso  Domenico  ricorrono  contro 
la  sentenza  28  povpmjjre  189J}  de!  tri- 
bunale penale  di  Hpvigp  che  dichiarò 
irricevibile  l'appello  contrp  la  sen- 
tenza 30  novembre  del  pretore  di 
Loreo,  colla  quale  furono  condannati 
ciascuno  alla  multa  di' lire  £(>,  sic- 
come colpevoli  della  contravvenzione 
di  cui  l'art.  16  della  |pg£.e  sulla  pesca 
4  marzo  J8*7  ii.  I}7QG|  per  essere 
stati  sorpresi  nel  4  maggio  1893,  men- 
tre peccavano  nel|a  lopalitè-  detta  Pa- 
lude di  tramontana,  entro  le  acque  e 
paludi  Caleri  di  proprietà  del  conte 
Galeazzo  Viapelli. 

1  ricorrenti  lamentano  la  viola- 
zione dell'art.  353  11.  1  procedura  pe- 
nale modificato,  inquantochè  sia  per 
che  venne  inflitta  la  multa  e  non 
l'ammenda,  sia  perchè  trattasi  di  a- 
ziqne  che  viola  gli  altrui  diritti,  tanto 
che  il  Vianelli  si  costituì  parte  civile, 
deve  il  reato  considerarsi  quale  de- 
litto nei  sensi  dell'art.  2\  delle  tran- 
sitorie, e  quindi  la  sentenza  de!  pre- 
tore era  appellabile,  ed  il  tribunale 
doveva  discutere  in  merito. 

Osserva,  la  Corte  Suprema  che  il 
ricorso  deve  essere  accolto;  ed  infatti 
non  è  esatto  U  criterio  adottalo  dajl<j 
sentenza  impugnata  che  cioè  il  fatto 
imputato  all'appellante  era  un  fatto 
speciale  che  non  ha  relazione  od  at- 
tinenza ad  un  delitto,  perchè  siccome 
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il  canale  ove  si  effettuò  la  pesca,  seb- 
bene di  proprietà  del  Vianelli,  che  la 
avea  a  sé  coi  mezzi  di  legge  riser- 
vata, pure  comunicando  liberamente 
col  mare,  il  pesce  esistente  non  era 
di  lui  proprietà,  poiché  come  era  en- 
trato poteva  anche  uscire;  l'unico 
principio  direttivo  io  tale  argomento 
quello  si  è  di  vedere' se  il  fatto' com- 
messo é  puramente  contrario  ad  una 
misura  regolamentare  diretta  a  pre- 
venire un  qualsiasi  reato  od  una  per- 
turbazione dell'ordine  sociale^  od  in- 
vece contenga  in  sé  una  violazione 
degli  altrui  diritti,  nel  qual  caso  in 
esso  si  rileva  l'impronta  vera  e  pro- 
pria del  delitto,  senza  riguardo  alla 
pena  da  cui  possa  essere  colpito;  e 
ciò  posto,  come  ornai  la  giurispru- 
denza ha  consacrato  con  numerose  e 
sempre  eguali  decisioni,  riesce  mani- 
festo che  il  fatto  in  termini  deve  es- 
sere considerato  come  delitto,  e  quindi 
la  sentenza  appellabile,  perchè  venne 
violato  dai  ricorrenti  il  diritto  del  Via- 
nelli  che,  adempiute  le  condizioni  dalla 
legge  prescritte,  avea  a  sé  riservata 
la  pesca  nel  canale  di  sua  proprietà, 
e  nessuno  la  potea  esercitare  senza 
il  suo  consenso. 

Perciò  questa  Corte  Suprema,  ac- 
cogliendo il  ricorso,  annulla  la  sen- 
tenza impugnata,  e  rinvia  la  causa 
per  il  suo  nuovo  giudizio  al  tribunale 
di  Este.  

Sunne  teeinda  piali  15  febbraio  1394,  n.  747. 

RISI  P.  ff.  -  ONHIS  Rei.  -P.M,  FILICI 

Rinaldi 

CONTUMACIA:  Lettura  di  atti  -  Primo  dibat- 
timento -  Interesse  -  Ricorso  -  Nullità  -  Ci- 
tazione. 

Non  è  prescritta  a  pena  di  nullità 
la  lettura  del  verbale  del  primo  di- 
battimento, seguito  in  contumacia  del- 
l'imputato. 

L'imputato  non  ha  interesse  a  ri- 
correre in  cassazione  per  non  essersi 
il  pretore  occupato  della  dedotta  nul- 
lità della  citazione  relativa  al  giudi- 
aio  contumaciale. 

Rinaldi  Alberto  ricorre    contro  la 


sentenza  del  pretore  urbano  di  Li* 
vorno  del  27  dicembre  1893,  colla  quale 
venne  rigettata  l'opposizione  fatta  dal 
ricorrente  contro  la  sentenza  contu- 
maciale della  stessa  pretura  dell'll 
novembre  precedente,  che  condannava 
il  Rinaldi  alla  pena  dell'ammenda  di 
lire  cinque,  come  colpevole  di  con- 
travvenzione all'art.  37  lettera  b  del 
regolamento  di  polizia  urbana  del  co- 
mune di  Livorno,  per  avere,  alle  5  e 
mezzo  poni,  del  5  ottobre  1893,  per- 
corso col  suo  velocipede  quella  parte 
del  viale  Regina  Margherita  che,  co- 
steggiando il  mare,  va  da  piazza  Bella 
Vista  alle  Montagne  Russe,  spazio 
riservato  per  i  pedoni,  ed  interdetta 
ai  veicoli  di  ogni  specie. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata : 

1.  La  violazione  degli  art.  350  e 
390  alinea  2  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  non  risulta  dal  verbale 
di  udienza  che  siasi  data  lettura  del 
verbale  del  primo  dibattimento  seguito 
in  contumacia  del  ricorrente; 

2.  La  violazione  degli  art.  375„ 
189  e  369  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  in  via  di  opposizione  fu 
dedotta  la  nullità  della  citazione  re- 
lativa al  giudizio  contumaciale,  ed  il 
pretore  non  si  occupò  di  tale  ecce- 
zione ; 

3.  Denegata  giustizia  per  avere 
il  pretore  ritenuto  il  ricorrente  respon- 
sabile della  contravvenzione,  la  quale 
non  sussisteva. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo,  osserva  che  se  dal  verbale  di 
udienza  non  risulta  che  sia  stato  letto 
il  precedente  verbale  del  dibattimento 
dell'll  novembre  1893,  dalla  sentenza 
impugnata  risulta  che  sono  stati  letti 
gli  atti.  Quindi  è  da  presumersi  che 
fra  questi  vi  sia  stato  anche  il  ver- 
bale suddetto.  D'altronde  tale  lettura 
non  è  prescritta  sotto  pena  di  nullità 
dagli  art.  350  e  390  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  la 
nullità  della  citazione  al  giudizio  con- 
tumaciale dedotta  dal  ricorrente  sul- 
l'opposizione non  poteva  avere  altra 
conseguenza,  ove  fosse  stata  accolta, 
che  quella  di  ripetere  il  dibattimento; 
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ciò  che  ebbe  luogo,  e  quindi  nessun 
pregiudizio  ebbe  lo  stesso  ricorrente 
a  risentire  dal  non  essersi  ii  pretore 
occupato  della  opposta  eccezione. 
Laonde  non  havvi  alcun  interesse  a 
proporre  il  mezzo. in  esame. 

.  Sul  terzo  mezzo  finalmente  osserva 
che  il  medesimo  investe  il  convinci- 
mento del  giudice  del  merito,  incen- 
surabile in  cassazione* 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Semai  MMifa  panala  24  pauit  1894,  n.  385. 

IE  CESARE  P.  -  EMETTI  Rei.  -  P.  M  FELICI 

Buggeri 

ROVINA  DI  EOIFIZI:  Sindaco  Parte  civile - 
Qtaziene  -  Imputazioni  -  Usufruttuario  - 
Contravvenzione  continuativa  o  permanente 
-  Prescrizione. 

Il  sindaco  ha  diritto  di  costituirsi 
parte  civile  in  causa  per  contravven- 
zione al  regolamento  edilizio  comunale, 
e  per  contravvenzione  all'art.  472  co- 
dice penale,  sebbene  nell'atto  di  cita- 
zione e  nel  capo  d'imputazione  non 
siasi  fatta  menzione  del  regolamento 
predetto. 

Anche  l'usufruttuario  può  rendersi 
responsabile  di  rovina  o  omessa  ripa- 
razione di  edifizio. 

La  rovina  di  una  casa  e  la  trascu- 
rarla a  provvedere  ai  lavori  necessari 
per  rimuovere  il  pericolo,  possono  co- 
stituire contravvenzione  continuativa, 
anzi  permanente,  si  da  rendersi  inap- 
plicabile la  prescrizione  dell'azione 
penale. 

Ruggeri  Angela  di  Monforte  S.  Gior- 
gio ricorse  contro  la  sentenza  6  di- 
cembre scorso  del  pretore  di  Milazzo 
(come  pure  contro  l'ordinanza  prece- 
dente con  cui  fu  ammessa  la  costi- 
tuzione come  parte  civile  del  sindaco 
di  Monforte),  che  la  condannò  a  lire 
40  di  ammenda,  alle  spese  ed  ai  danni 
a  prò  del  sindaco  costituitosi  parte 
civile,  siccome  ritenuta  colpevole  di 
contravvenzione  all'art.  472  codice  pe- 
nale, per  non  aver  adempito  a  provve- 
dere alia  riparazione  di  una  casa  mi- 
nacciante rovina,  e  per  non  avere  ot- 


temperato agli  ordini  emanati  dal 
sindaco  di  Monforte,  contravvenzione 
accertata  a  di  lei  carico  il  13  agosto 
1893:  e,  fatto  l'occorrente  deposito,  de- 
dusse in  tempo  utile  cinque  motivi  di 
annullamento,  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  109  codice 
di  procedura  penale,  poiché  non  si 
poteva  ammettere  la  costituzione  come 
parte  civile  del  sindaco  di  Monforte, 
dal  momento  che  il  comune,  a  cui 
nome  egli  si  costituì,  non  avea  ripor- 
tato offesa  o  danno  di  sorta,  e  si  trat- 
tava di  contravvenzione  all'ordine  dato 
dal  sindaco  quale  uffiziale  di  pubblica 
sicurezza,  ed  agli  effetti  dell'art.  62 
del  codice  di  procedura  penale,  senza 
che  si  possa  far  richiamo  agli  art.  G° 
e  7°  del  regolamento  di  polizia  edilizia, 
sia  perchè  il  sindaco  abbandonò  nella 
fattispecie  la  da  lui  iniziata  via  am- 
ministrativa, sia,  e  ancor  più,  perchè 
la  ricorrente  nel  decreto  di  citazione 
fu  solo  imputata  di  contravvenzione 
all'art.  472  codice  penale,  e  non  al  re- 
golamento edilizio; 

2°  Violazione  dell'art.  340  codice 
di  procedura  penale,  poiché,  o  il  sin- 
daco fé  intimare  la  diffida  come  capo 
del  comune,  ed  in  tal  caso  la  ricor- 
rente non  era  in  obbligo  di  ricono- 
scere quell'atto  non  scritto  in  carta 
bollata  e  non  intimato  col  mezzo  di 
usciere  giudiziario;  o  la  fece  intimare 
come  ufficiale  di  pubblica  sicurezza, 
ed  in  tal  caso  i  suoi  atti  fanno  piena 
fede  sino  a  prova  contraria:  or  nella 
prima  ipotesi  manca  la  trasgressione 
all'ingiunzione  dell'autorità,  e  nella  se- 
conda ipotesi  il  pretore  avrebbe  dovuto 
credere  ai  testimoni  a  discolpa  che 
scalzarono  del  tutto  gli  atti  assunti 
dal  sindaco; 

3°  Aperta  violazione  dell'art.  472 
codice  penale,  poiché,  avendo  la  ricor- 
rente giustificato  di  essere  solo  usu- 
fruttuaria,  e  versandosi  nel  caso  di  ri- 
parazioni straordinarie,  essa  non  era 
obbligata  ad  eseguirle,  ai  termini  delle 
disposizioni  degli  art.  oOl  e  seg.  del 
codice  civile,  e  quindi  non  essa,  ma 
il  solo  proprietario  avrebbe  dovuto  ri- 
spondere della  contravvenzione; 

4°  Violazione  dell'art.  341  codice 
di  procedura  penale,  poiché,  avendo 
il  pubblico  ministero   fatta  istanza  di 
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richiamarsi  agii  atti  gli  estratti  con- 
stali ed  il  titolo  dal  quale  risultava 
la  qualità  di  usufruttuari  a  della  ricor- 
rente, il  pretore  avrebbe  dovuto  ordi- 
nare ciò  chi  fu  richiesto  dai  pubblico 
ministero,  rinviando  la  cau^a; 

5°  Violazione  dell'art.  91  n.  5°  e 
6°  del  codice  pepale,  poiché,  per  la 
perizia  e  la  prova  specifica  essendo 
lo  stato  attuale  della  casa identico  da 
molli  anni  addietro,  e  versandosi  nel 
caso  di  contravvenzione  già  consu- 
mata, non  continuata  e  permanente, 
si  doveva  dichiarar  *  prescritta  l'azione 
penale,  coni  i  si  era  richiesto  dalla  ri- 
corrente. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
tivi di  annullamento  può  meritare  ac- 
coglimento. 

Non  regge  il  primo,  poiché  fu  la 
giunta  municipale,  e  non  il  sindaco  come 
ufficiale  d  '1  governo,  che  in  base  allo 
disposizioni  degli  art  6  e  7  del  rego- 
lamento di  polizia  edilizia  locale  or* 
diiiò  ai  coniugi  U Uggeri,  attuali  pos- 
sessori della  casa  in  rovina,  di  pro- 
cedere in  un  determinato  termine  alle 
occorrenti  riparazioni,  e  non  essendosi 
i  coniugi  stessi  curati  di  adempier** 
all'ordine  ricevuto,  siccome  la  loro 
trascuranza  a  procadere  alle  ripara- 
zioni richieste,  oltre  di  renderli  con- 
travventori al  regolamento,  costituiva 
anche  la  contravvei.zione  preveduta 
dalf  art.  472  del  codice  penale  comune, 
cosi  furono  denunciati  all'autorità  giu- 
diziaria per  analogo  procedimento.  Ora 
in  tale  condizione  di  cose  è  manifesto 
come  il  comune  avesse  tutto  il  diritto 
nello  interesse  pubblico  e  per  l'osser- 
vanza delle  discipline  portate  dal  re- 
golamento edilizio  di  costituirsi  parte 
civile  in  giudizio,  ciò  che  fece  il  sin- 
daco quel  capo  dell'amministrazione 
comunale,  debitamente  da  lei  autoriz- 
zato, nulla  importando  die  nell'atto 
di  citazione,  e  nel  capo  di  imputazione 
non  siasi  fatta  menzione  del  regola- 
mento edilizio  le  cui  disposizioni  avea- 
no  però  servito  di  base  alla  delibera- 
zione ed  alla  ingiunzione  stata  noti- 
ficata alla  ricorrenti». 

Non  regge  il  secondo  motivo,  poiché 
con  esso  s  investe  il  convincimento 
del  giudice  di  merito,  che  è  insinda- 
cabile in  cassazione. 


Smio  pure  infondati  il  terzo  ei  il 
quarto  motioo,  perché  il  pretore,  eaa- 
minando  anche  l'ipotesi  eh-1  4a  «cor- 
rente fosse  solo  usufruttuari*  dalla 
casa  da  lei  da  gran  tempo  posseduta,  ri- 
tenne stabilito  in  fatto  che  ella,  por  non 
aver  riparato  opportunamente  e  con- 
servato l'edificio  rovinante  da  lei  pos- 
seduto, fosse  ai  termini  degli  art.  SOI, 
502  e  seg.  del  codice  civile  obbligata 
alle  riparazioni  anche  straordinarie; 
e  tale  giudizio  é  appieno  conforme 
al  testuale  disposto  dell'art.  501  co- 
dice civile,  in  cui  si  dispone  che  l'usu- 
fruttuario è  tenuto  alle  riparazioni  or- 
dinarie ed  anche  alle  straordinarie  che 
sieno  state  cagionate,  come  nel  caso 
concreto,  dall  ineseguimento  delle  or- 
dinarie dopo  cominciato  l'usufrutto, 
e  perché,  avendo  il  pretore  giustamente 
riconosciuta  la  responsabilità  penale 
della  Ruggeri,  a  senso  dell'art.  478  co- 
dice penale,  anche  nella  ipotesi  che 
ella  fosse  una  semplice  usufruttuari  a, 
era  perfettamente  mutile  l'incombente 
istruttorio  richiesto  dal  pubblico  mi- 
nistero. 

Ù'  poi  manifestamente  infondato 
il  quinto  motivo,  perocché,  come  ret- 
tamente ri  te. ine  la  sentenza  impugnata, 
il  fatto  della  minaccia  di  rovina  della 
casa,  di  cui  trattasi,  e  della  trascuranza 
della  ricorrente  a  provvedere  ai  lavori 
necessari  per  rimuovere  il  pericolo 
fu  continaaiioo,  e  trattasi  quindi  di 
contrav  venzione  continuativa,  anzi  per- 
manente, la  quale  fu  accertata  a  carico 
della  giudicabile  solo  addi  13  agosto 
ultimo,  laonde  era  assolutamente  inap- 
plicabile la  proposta  prescrizione  del- 
l'azione penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Rug- 
geri Angela,  e  condanna  essa  ricor- 
rente alla  perdita  del  fatto  deposito 
ed  alle  s(>eso. 
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filimi  i  ni  ii  ptii  mn»^»m4,  k717. 

P.  JK  -  Scaduta 
•tWBWMMft  Etaui**  fe jfciljr  -Gnirtl*  di 

JNfen  ecmmttfc  aito  arbitrario  la 
guardia  di  città  che  inviò*  il  còntrao- 
cerniere  a  recarsi  nelPufficio  di  pi<b- 
Mimm  sicurezza  per  redigere  il  rela- 
tieo  verbale» 

Scadete  Baldassarre  fu  deferito  al 
pretore  urbano  di  Patermo  pel  reato 
di  oltraggio  eoo  parole  ad  una  guar- 
dia di  eittà,  e  fu  condannato  alla,  multa 
di  lire  50.  Gravatosi  di  appello,  il  tri- 
banale,  con  sentenza  19  dicembre  ul- 
timo scorso,  ritenuto  in  fatto  che  lo 
Scaduto  proruppe  in  parole  oltrag- 
giose contro  la  guardia,  quando  que- 
sta, dopo  di  avere  contestato  una  con- 
travvenzione al  figlio  dell'appellante, 
con  vie  di  fatto  intendeva  condurre  il 
contravventore  all'ispezione,  riconob- 
be in  ciò  un  atto  arbitrario  dell'agente 
della  forza  pubblica  eccedente  i  li- 
miti delle  sue  attribuzioni,  ed  in  base 
all'art  199  codice  penale  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  '  contro  lo 
Scaduto  per  inesistenza  di  reato. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
procuratore  del  re,  e  deduce  la  vio- 
lazione degli  art.  194  e  199  codice 
penale,  perchè  il  tribunale  ritenne  er- 
roneamente che  la  guardia  di  città 
commise  un  atto  arbitrario  quando 
invitò  il  figlio  dello  Scaduto  a  recarsi 
nell'ufficio  di  pubblica  sicurezza  allo 
scopo  di  accertarsi  delle  di  lui  gene- 
ralità, perchè  per  legge  gli  agenti  di 
pubblica  sicurezza  hanno  il  diritto  di 
farlo. 

Attesoché  fondato  è  il  ricorso.  Il 
tribunale,  applicando  al  caso  la  dispo- 
sizione dell'art  199  del  codice  penale, 
disconobbe  il  diritto  competente  per 
logge  agli  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza, a'  termini  '  degli  art  58  e  59 
del  codice  di  procedura  penale,  o  per 
lo    meno    lo    limitò,   e    circoscrisse, 


auando  ritenne  esaurito  P  esercizio 
adla  facoltà  spettante  alla  guardia  . 
di  déti  nella  constatazione  dèlia  cori-  ; 
travvenzione,in  seguito  all'accertamen- 
to  delle  generalità  d'ai  contravventore. 
Non  è  certo  a  tal  modo  che  vanno 
intfcse  le  dfcpoSkiotii  dfegli  emaciati 
art  58  e  59  del  codice  al  procedura  « 
pefitffe,  poiché  in1  tal  efaso  non'  sa- 
rebbe neppur  necessario  di  contestare 
la  contravvenzione  di  fronte  a  chi  la 
comnljette,  ma  si  pò  trafitte  accertarla 
indipetidèftìteìnènte  da  ogni  suo  con- 
traddittorio, bastando  accertarne  le  ge- 
neralità. Se  questo  importerebbe  una 
rrietfomaziòrte  dell'autorità  dell'agente 
di  pubblica  sicurezza  che,  constatata 
la  contravvenzione,  ha  il  diritto  di 
contestarla  a  chi  vi  incorse,  importe- 
rebbe, ciò  che  non  sarebbe  meno  gra- 
ve, la  possibilità  di  una  imputazione, 
che  ha  per- suo  carattere  principale 
la  flagranza,  senza  il  conTronto  del 
contravventore,  menomando  a  tal  modo 
il  diritto  di  costui  a  contraddirla.  Don- 
de conseguita  che  il  diritto  dell'agente 
di  pubblica  sicurezza  non  può  dirsi 
limitato  od  esaurito  con  l'accerta- 
mento delle  gerieralità-  del  contrav- 
ventore, ma  deve  estendersi  alla  re- 
dazione del  verbale  constatante  .  la 
contravvenzione  in  presenza  di  questo. 
Il  che  importa,  come  conseguenza  ul- 
teriore, che  non  potendosi  i  verbali 
redigere  in  altro  luogo,  che  non  sia 
l'ufficio,  il  diritto  di  ordinare  al  con- 
travventore di  seguire  l'agente  nel 
proprio  ufficio  diventa  un  diritto  ine- 
rente e  consegu-enziale  dell'altro  di 
accertare  e  verbalizzare.  Malamente 
quindi  fu  ritenuto  atto  arbitrario  l'or- 
dine dato  allo  Scaduto'  di  seguire  la  - 
guardia  di  città,  che  gli  avea  conte- 
stato la  contravvenzione,  e  legittima 
la  resistenza  all'ordine  stesso.  Doven- 
dosi invece  ritenere  precisamente  l'op- 
posto; le  vie  di  fatto,  che  il  tribunale 
ammise  fossero  state  adoperate  dal- 
l'agente, dovéansi  considerare  come 
giusto  mezzo  adoperato  per  vincere 
la  resistenza  dal  contravventore  ille- 
gittimamente opposta. 

Per  onesti  motivi: 

Annulla,  ecc.,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  al  tribunale  di  Termini 
Irtierese. 
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8 irti,  Natalìzi  ed  altri  (avv.  Ginjlldi) 

FALSITÀ  IN  MONETE:  Sequestro  -  Ctnw|w 
•  Accettazi«ie.| 

CARCERE  PREVENTIVO:  StrféfHanza  spe- 
ciale. 

Non  è  necessario  il  sequestro  per 
costituire  il  reato  di  spendita  dolosa 
di  false  monete. 

Questo  reato  si  consuma  eoi  la 
conseg  \a  dei  biglietti  che  si  sapevano 
falsi,  benché  non  siano  stati  accettati 
-e  subito  riconosciuti  per  falsi. 

Il  carcere  preventivo  non  può  es- 
sere tenuto  a  calcolo  nella  sorveglian- 
za speciale  della  pubblica  sicurezza. 

1.  Sarti  Àscenzo,  2.  Mignanelli 
Daniele,  3.  Scaraboni  Domenico,  4.  Pa- 
lumbo  Donato,  5.  Ciangola  Luigi,  6.  De- 
Prisco  Anna,  7.  Ronchi  Agnese,  8.  Col- 
lodi Oreste,  9.  Natalizi  Angelina,  10. 
Recchioni  Rosa,  11.  Ballerini  Antonio, 
12.  Priori  Marianna,  13.  Vendetti  Carlo, 
14.  De-Rossi  Alessandro,  15.  Iossa 
Giovanni,  16.  Recchioni  Angelina,  ri- 
corrono contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  in  data  del  17  no- 
vembre 1893,  la  quale  riformando  par- 
zialmente, e  per  il  resto  confermando 
la  sentenza  resa  dal  tribunale  penale 
della  stessa  città  il  14  dicembre  1892,  li 
condannò  a  pene  varie,  come  colpe- 
voli alcuni  di  associazione  a  delin- 
quere in  delitti  contro  la  fede  pub- 
blica, altri  di  spendita  dolosa  di  mo- 
nete e  carte  di  pubblico  credito  false, 
altri  infine  di  ambedue  i  suddetti  reati, 
commessi  tutti  in  Roma  in  epoca  non 
determinata  del  1891  e  nei  primi  mesi 
del  1892. 

I  ricorrenti  indicati  dal  n.  1  al 
n.  7  non  hanno  presentato  il  ricorso 
motivato,  di  cui  all'art.  659  del  codice 
di  procedura  penale. 

Quelli  indicati  ai  numeri  8,  9,  10 
n  )n  hanno  fatto  il  prescritto  deposito, 
né  presentati  i  certificati  di'  povertà. 

Ballerini  Antonio  e  Priori  Marianna, 
nativi  il  primo  di  Falconara  e  la  se- 
conda  di  Velletri,  presentano   certifi- 


cati di  povertà  delle  autorità  df  Rrimà, 
loro  residenza,  £.  non  quelli  ..delle  au- 
torità dei  respettìvi  luoghi  di  nasóita. 

Vendetti  Carlo,. De-RQSsi  Alessan- 
dro e  Iossa  Giovanni,  deducono  a  so- 
stegno del  proprio  ricorso  un  mezzo  co- 
mune, e  cioè  la  generica  violazione 
dell'art.-  323  n.  3,  per  màufficieate»  ed 
erronea  motivazione  della-  sentenza 
impugnata,  e  lo  Tossa,  inoltre,  deduce 
che  la  corte  ha  male  ritenuto  a  suo 
carico  gli  estremi  voluti  per  P associa- 
zione a  delinquere. 

Recchioni  Angelina  censura  la  sen- 
tenza impugnata  per  avere  violato  Io 
art.  258  e  seguenti  del  codice  penale, 
perchè  il  reato  di  spendita  di  false 
monete  presuppone  il  sequestro  delle 
monete  incriminate,  e  non  essendo 
ciò  avvenuto  nella  specie,  mancava 
la  prova  generica  dei  reato  a  lei  a- 
scritto. 

Infine  il  De-Rossi,  con  due  mezzi 
aggiunti,  deduce: 

1.  La  violazione  dell'art  61  e 
dell'art.  258  codice  penale,  perchè 
non  si  trattava  di  spendita  consumata, 
ma  tentata,  non  essendo  stati  accet- 
tati i  biglietti  offerti,  perchè  ricono- 
sciuti subito  come  falsi  ; 

2.  Non  dovere  egli  esser  sotto- 
posto alla  sorveglianza  speciale  per 
un  anno,  perchè  la  corte  ridusse  la 
sua  pena  ad  un  solo  anno  di  reclu- 
sione, quando  ne  aveva  già  scontati 
due  di  carcere  preventivo. 

Questa  Corte  Suprema  osserva  che 
i  mezzi  addotti  da  Vendetti  Carlo,  Iossa 
Giovanni,  e  quello  principale  di  De- 
Rossi  Alessandro,  sono  vaghi  ed  in- 
determinati, e  perciò  non  possono 
esser  presi  in  considerazione. 

Osserva  che  il  mezzo  dedotto  dalla 
Recchioni  attacca  il  convincimento 
di  fatto  del  giudice  di  merito,  perchè 
non  è  punto  neceésario,  a  costituire 
il  reato  di  spendita  dolosa  di  false 
monete,  il  sequestro  delle  medesime, 
potendo  il  giudice  di  merito  convin- 
cersi (come  avvenne  nel  caso  con- 
creto) della  reità  dell'imputato  per  al- 
tre risultanza  processuali,  e  supplire 
alla  mancanza  del  corpo  del  reato  con 
prove  equipollenti,  a  termini  dell'art. 
141  del  codice  di  procedura  penale. 

In  quanto    poi   ai   due    mezzi   ag- 
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giunti  dedotti  dal  De-Rosai,  essi  pure 
sodo  destituiti  di  qualsiasi  fondamento. 

Il  primo,  perchè,  se  i  biglietti  non 
furono  accettati,  ma  riconosciuti  subito 
per  falsi,  ciò  vuol  dire  che  il  De-Rossi 
non  trasse  profitto  dal  reato,  il  quale 
però  fu  perfettamente  consumato  con. 
la  "consegna  de  biglietti  che  si  sape- 
vano falsi. 

Il  secondo,  perchè  il  carcere  preven- 
tivo deve  detrarsi  dalla  pena  applicata 
restrittiva  della  libertà  personale,  né 
può  esser  tenuto  a  calcolo  nella  sor- 
veglianza speciale  della  pubblica  si- 
curezza, che  è  una  pena  tutt' affatto 
sussidiaria  e  di  carattere  speciale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Siimm  primi  pule  22  gonnaie  IM4,  n.  131, 

CHIMICO  P.  -  USILE  Rai.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Mari  (avv.  Coboeyich) 

RIABILITAZIONE:  Art  847  codice  procedura 
pcaale  -  Impunità  -  Leggi  e  regolamenti 
speciali. 

Con  l'art.  100  codice  penale  non 
si  è  derogato  a  quanto  oenioa  disposto 
dall'art.  847  codice  di  procedura  pe- 
nale che  fu  abrogato;  mentre  il  suddetto 
art.  700,  che  disciplina  la  materia  della 
riabilitazione,  nella  sua  essenza  giuri- 
dica, colla  sua  disposizione  generale, 
/immise  a  siffatto  beneficio,  senza  al- 
cuna restrizione,  tutti  coloro  che,  per 
effetto  di  una  condanna  penale,  in- 
corrono in  una  incapacità  qualunque, 
e  senza  escludere  quelle  che  sorgono 
da  leggi  o  regolamenti  speciali. 

Tommaso  Mari,  condannato  dal 
pretore  di  Scordta,  con  sentenza  del 
30  agosto  1887,  a  cinque  giorni  di  ar- 
resti per  ferimento  volontario,  ai  ter- 
mini dell'art.  834  procedura  penale, 
chiese  alla  sezione  di  accusa,  presso 
la  corte  di  appello  di  Catania,  la  ria- 
bilitazione ;  però,  malgrado  le  conclu- 
sioni favorevoli  del  pubblico  ministero, 
fu  la  di  lui  domanda  respinta  con  sen- 
tenza del  20  ottobre  1893,  sulle  con- 
siderazioni che  per  gli  art.  834  e  847 


procedura  penale,  la  riabilitazione  era 
concessa  sotto  date  condizioni  ai 
condannati  a  pena  criminale  che  im- 
portava l'interdizione  di  cui  agli  arti7 
coli  19-25  e  39  del  cessato  codice  pe- 
nale, ed  ai  condannati  ad  altre  pene, 
che,  per  leggi  speciali,  importavano 
una  interdizione  od  una  incapacità; 
ma  col  nuovo  codice,  abrogate  tali 
disposizioni,  l'istituto  della  riabilita- 
zione, in  quanto  alla  sua  ammissibi- 
lità, avesse  più  propriamente  formato 
obbietto  del  codice  penale,  rimanendo 
nel  codice  di  procedura  le  disposizioni 
di  rito. 

Che  l'art.  100  del  nuovo  codice 
penale  concedesse  la  riabilitazione 
soltanto  alla  interdizione  perpetua  dai 
pubblici  uffici,  e  ad  ogni  altra  incapa- 
cità derivante  da  condanna,  sia  l'una 
o  l'altra  congiunta,  o  no,  ad  altra 
pena,  di  maniera  che  fosse  applicabile 
soltanto  alla  interdizione  oa  alla  in- 
capacità di  cui  nel  codice  medesimo, 
senza  riguardo  alle  leggi  speciali,  sic- 
come era  disposto  nel  suaccennato 
art.  847  procedura  penale  abrogato. 

Che  la  condanna  àgli  arresti  per 
ferimento  non  potesse  quindi  dar  luogo 
alla  riabilitazione,  non  derivando  da 
essa,  né  per  l'antico,  né  pel  vigente 
codice  penale,  interdizione,  od  inca 
pacità,  né  potendo  d'altronde  essere 
applicabile  quell'articolo  che  esten- 
deva la  riabilitazione  alle  leggi  spe- 
ciali, non  essendovene  alcuna  che 
dalla  suddetta  pena  facesse  derivare 
incapacità  di  sorta. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  il  procuratore  generale, 
lamentando  la  violazione  dell'art.  100 
del  codice  penale,  per  avere  ritenuto, 
che  col  medesimo  siasi  derogato  a 
quanto  veniva  disposto  dall'art.  847 
procedura  penale  che  fu  abrogato; 
mentre  il  suddetto  art.  100,  che  disci- 
plina la  materia  della  riabilitazione, 
nella  sua  essenza  giuridica,  colla  sua 
disposizione  generale,  ammise  a  sif- 
fatto beneficio,  senza  alcuna  restri- 
zione, tutti  coloro  che  per  effetto  di 
una  condanna  penale  incorrono  in  una 
incapacità  qualunque,  e  senza  esclu- 
dere quelle  che  sorgono  da  leggi  o 
regolamenti  speciali.  Né  ispirato,  come 
è,  a  sensi  più  liberali,  potè  escludere 


32 


GlUfttètilZlONE    PENALE 


dà  siffatto  tténèficio  còlc/fo'  cft£,  p&r  iifc 
èignificafcf^rcatì,  Vém&Wò  <tafiia>ati 
incapaci  dif^àVticblaTi  lèggi  è  i*égò- 
lamenti  ad  éSé'rcttà'rtf  ùrf à tir'ofesèfohé 
od  un  mestière,  còtìfè  £arelft>e  àvVé- 
ntfìò  niella  spelte  dét  Mar?,  che  dógtf 
efóeVé  stalo  aYnYnéé*o,  &rthé  gtràorfff- 
nàtfò,  Aén'àirìttitiiMrazibhé  férrWiatfà, 
non  potè  òtt'érfértf  la  nomiti»  effettiva, 
per  gli  art.  17  n.  3  e'  18  n.  £  del  r'èJgÒ- 
làYiiéiìtò  delle  stfào'e  ferrate  dèlia  Si- 
cilia, che  impériòéameWte  richièdono' 
una  Tède  di  tiérqtoisizi'oné  riétta,  e  di 
non  avere  addébiti  pénali,  mentre  po- 
trebbero di  tal  beneficio  usufruire  co- 
lorò che  per  gl'avi  delitti  fossero  stati 
condannati  a  più  gravi  pene  impor- 
tanti perpetue  incapacità. 

Considerando  che  manifestamente 
errati  sono  i  criteri  giuridici  seguiti 
dalla  sentenza  impugnata;  dappoiché, 
Se  il  nuovo  codiée  penale  provvide, 
colPart.  100,  a  differènza  del  còdice 
del  1&>9,  che  non  vi  pròvvedéa,  allò 
istituto  della  riabilitazione,  e  se  do- 
vettero, {>er  conseguenza',  Venir  sop- 
pressi gli  art.  836  e  847'  detta'  proce- 
dura penale,  questa  Soppressione  fu 
unicamente  determinata  dalla  ragione 
che  il  primo  di  tali  articoli  sanciva 
una  eccezione  agli  effetti  della  riabi- 
litazione, che  il  nuovo  codice  pénale, 
nelle  sue  tassative  disposizióni,  non 
riconosceva;  e  l'altro  non  era,  in  parte, 
che  un  corollàrio  dello  Stesso  art.  836, 
ed  in  parte  riproduceva  una  ipòtesi 
già  contenuta  nel  suddétto  art.  100; 
ma  non  ebbe  per  nulla  lo  scopo  di 
modificare  o  restringere  i  concetti 
direttivi,  che  già  regolavano  lo  isti- 
tuto stesso,  e  dai  quali  non  volle  sco- 
starsi, siccome  espressamente  dichiarò 
il  ministro  guardasigilli  nella  rela- 
zione che  precède  la  sanzione  del  co- 
dice penale,  che  fu  da  lui,  con  questo 
intendimento,  colmata  là  lacuna  ri- 
scontrata nel  progetto  al  corrispon- 
dente art.  100,  il  quale  ammetteva 
soltanto  la  riabilitazione  per  l'interdi- 
zione perpetua  dai  pubblici  uffici,  e 
non  per  le  altre  perpetue  incapacità 
comminate  nel  codice,  ed  in  altre  leggi; 
non  trovando  alcuna  ragione  d'inno- 
vare, su  ciò,  quanto  era  disposto  dal- 
l'art. 847  della  procedura  pénale,  che 


prevedeva  là  riabilitatone'  anche  per 
tali  incapacità. 

CJfè"  d'altronde;  non  etó  cèrto* da 
pré£ùhi#ré,  cóme*  fu&stà'm'éàte  òè^ferVa 
il  ricórrente,  che  u  ridovò  coAéé  pé- 
nale, ièpif  ietto  a  sètfSV  pia  liberali  ed 
umanitari,  è  poggialo  sópra  bafei'  più 
idgfóàmehttf  aVihÒn'Jchè,  potesse  con- 
sacrare una  disposizióne  ripugnante 
ai  più  volgari  priricipii  di  giustizia  e 
di  sènso  comune,  che  accordasse  là 
riabilitazióne  per  più  gravi  delitti  im- 
portanti severissime  fiéné,  e  là  ne- 
gasse pòi  per  le  piccole  pene  deri- 
vatiti da  inéi'griifìcatiti  reati. 

Che  èssendo  la  sezione  di  accusa 
di  Catania  venuta  ad  una  ingiusta 
conclusione,  erroneamente  interpre- 
tando l'art.  100  del  codice  penale, 
debba  accogliersi  il  ricorso  del  pro- 
curatore ed  annuHarsi  la  sentenza 
impugnata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  la  sentenza  della 
sezione  di  accusa  della  corte  di  ap- 
pello di  Catania  dilli  20  ottobre  1893, 
e  rimanda  la  causa,  per  nuovo  giu- 
dizio, alla  sezione  di  accusa  della 
stessa  corte,  composta  però  da  giudici 
diversi  da  quelli  che  pronunziarono 
la'  sentenza  annullata. 


Seiidfit  seconda  penale  II  funaio  1894,  a.  120. 

LBFFREOfTP.  ff.-OMIS  ffel.  -  P  J,  KRMOTTi 

Corona 

SENTENZA:  Appello  -  Motivi. 
VERBALE  D  UDIENZA  :  Poligrafia  -  Nudità  - 
Moduli  a  stampa. 

Nessuna  legge  vieta  ai  giudici  di 
appello  di  riferirsi  ai  motivi  spiegati 
nella  sentenza  di  primo  grado,  per 
respingere  le  deduzioni  che  l'impu- 
tato fa  contro  la  imputazione  a  lui 
ascritta. 

Ooe  pur  sussistesse  che  il  verbale 
d'udienza  contenga  con  caratteri  po- 
ligrafati tutte  le  formalità  procedu- 
rali volute  dalla  legge,  questo  fatto 
non  importerebbe  la  nullità  dell  atto, 
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come  pia  notte  questa  Suprema  Corte 
ebbe  a  dichiarare,  anche  relativamente 
ai  moduli  a  stampa,  sebbene  non  ne 
abbia  mai  approvato  l'uso. 

Corona  Giuseppe  e  Corona  Dome- 
nica ricorrono  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Torino  del  26  otto* 
hre  1893,  colla  quale,  in  parziale  ri- 
parazione di  quella  resa  dal  tribunale 
penale  di  detta  città  nel  26  maggio 
precedente,  venne  dichiarato  non  po- 
tere i  ricorrenti  essere  ammessi  al 
beneficio  dell'amnistia,  di  cui  nel  regio 
decreto  22  aprile  1893  n.  190,  e  nel 
rimanente  fu  confermata  la  sentenza 
appellata,  che  condannava  Giuseppe 
Corona  alla  pena  della  reclusione  per 
mesi  sette,  e  la  Domenica  Corona  a 
mesi  due  della  stessa  pena,  come  col- 
pevoli, \la  Domenica,  di  flirto  aggra- 
vato, ai  sensi  del  n.  1  dell'art  404  del 
codice  penale,  per  avere  il  4  febbraio 
1893,  in  Torino,  con  abuso  della  fidu- 
cia derivante  da  rapporti  di  coabita- 
zione, rubato,  in  danno  di  Bottino  Giu- 
seppe, quattro  cambiali  per  l'importo 
complessivo  di  lire  2700  ed  altri  og- 
getti; ed  il  Corona  Giuseppe  del  reato 
di  cui  agli  art.  63  e  404  n.  1  del  co- 
dice penale,  per  avere  concorso  nella 
esecuzione  del  reato  ascritto  alla  fi- 
glia Domenica,  determinando  la  me- 
desima a  commetterlo,  ferme  rima- 
nendo le  pene  suddette  per  mancanza 
di  appello  per  parte  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Incorrenti,  provata  la  loro  povertà, 
od  il  Giuseppe  Corona  trovandosi  in 
libertà  provvisoria,  deducono  contro 
la  sentenza  impugnata: 

1.°  La  violazione  dell'art.  323 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale,  in 
relazione  all'art.  404  n.  1  codice  penale, 
perchè,  avendo  la  difesa  dedotto  in 
appello,  non  versarsi  nell'ipotesi  di 
furto  qualificato,  la  corte  rispondeva 
con  una  confutazione  generica,  rife- 
rendosi alle  ragioni  svolte  nella  sen- 
tenza dei  primi  giudici.  La  corte  anzi 
suppose  cne  tutti  i  gravami  proposti 
in  appello  fossero  stati  dedotti  in- 
nanzi al  tribunale,  che  questo  vi  a- 
vesse  risposto,  ciò  che  non  risulta 
dal  verbale  di  udienza,  né  dalla  sen- 
tenza dei  primi  giudici; 

La  Certe  Suprema  di  Berna,  Anno  XIX  <M*t.  Per 


2;°  La  violazione  dell'art.  64  n.  1 
del  codice  penale,  in  relazione  allo 
art.  323  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  la  corte  non  rispose 
al  motivo  di  appello  con  cui  si  de- 
nunciava che  il  tribunale  non  aveva 
stabilito  gli  estremi  del  reato  di  isti- 
gazione; 

3°  I  -a  violazione  degli  art.  316  e  317 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
il  verbale  di  udienza  contiene  con  ca- 
ratteri poligrafati  tutte  le  formalità 
procedurali  volute  dalla  legge; 

4.°  La  violazione  dell'art.  404  del 
codice  penale  per  difetto  di  motiva- 
zione sul  gravame  della  mancanza  di 
prova  deH'hvgénere. 

Con  un  primo  mezzo  aggiunto  poi 
il  ricorrente  sviluppa  maggiormente  i 
mezzi  principali,  ed  inoltre  deduce  : 
1°  Terrore  di  diritto  in  cui  la  corte 
incorse,  ritenendo  non  applicabile  alla 
specie  il  decreto  di  amnistia,  e  ciò 
senza  appello  del  pubblico  ministero  ; 
2°  l'errore  di  apprezzamento  nel  cen- 
surare la  sentenza  dei  primi  giudici,  per 
la  soverchia  mitezza  della  pena,  e  per 
aver  concesso  le  circostanze  atte- 
nuanti. 

Con  un  secondo  mezzo  aggiunto 
ripete  la  deduzione  contenuta  nel  pri- 
mo mezzo  principale. 

Questa  Suprema  Corte  sul  primo, 
secondo  e  quarto  mezzo  principale,  e 
sulla  prima  parte  del  primo  mezzo 
aggiunto,  osserva,  che  nessuna  legge 
vieta  ai  giudici  di  appello  di  riferirsi 
ai  motivi  spiegati  nella  sentenza  di 
primo  grado,  per  respingere  le  dedu- 
zioni che  l'imputato  fa  contro  la  im- 
putazione a  lui  ascritta.  E  poiché  la 
corte  ritenne  in  fatto  che  tutti  i  gra- 
vami proposti  in  appello  dai  ricorrenti 
fossero  già  stati  dedotti  innanzi  al  tri- 
bunale in  linea  di  difesa,  e  che  il  tri- 
bunale vi  avea  risposto,  come  real- 
mente vi  rispose,  in  questa  parte  la 
sentenza  impugnata  non  può  meritare 
censura. 

Circa  il  terso  motivo  principale, 
osserva,  che,  ove  pur  sussistesse  il 
fatto  dedotto,  non  importerebbe  la 
nullità  dell'atto,  come  più  volte  questa 
Suprema  Corte  ebbea  dichiarare,  anche 
relativamente  ai  moduli  a  stampa,  seb- 
bene non  uè  abbia  mai  approvato  l'uso. 

.).  3' 
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In  quanto  ai  numeri  1  e  2  del 
primo  mezzo  ed  al  secondo  mezzo  ag- 
giunto, la  Corte  osserva  che  si  tratta 
di  apprezzamenti  tutt' altro  che  erronei 
fatti  dal  giudice  di  merito,  i  quali 
d'altronde  non  hanno  recato  alcun 
pregiudizio  ai  ricorrenti,  poiché  la 
pena  loro  inflitta  non  fu  aumentata, 
per  mancanza  d'appello  del.  pubblico 
ministero.  Quindi  i  ricorrenti  stessi 
non  hanno  alcun  interesse  a  dolersene. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sfótti  stenta  pulì  2}  fiata»  1894.  t.  Hi 

K  CESARE  P.  -  PtRFOIfl  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Compagno,  Picataggi  e  Giordano 

RICETTAZIONE:  Usata  più  grave  -  Danaro  - 
Prapristaria  derubato  -  decaperò  della  cosa 
rubata  -  Interasse. 

Non  costituisce  ricettazione,  ma 
reato  pili  grave,  il  fatto  di  chi  ri- 
ceoe  il  danaro  che  gli  paga  il  pro- 
prietario di  animali  rubati  per  recu- 
perarli. 

Non  ha  interesse  a  dolersi  chi  fu 
per  questo  fatto  condannato  come  ri- 
cettatore, mentre  più  grave  era  la 
penale  di  lui  respo  isabilità. 

Nel  novembre  1887  nel  territorio 
di  Bisacquino,  circondario  di  Palermo, 
furono  depredate  due  mule  a  corto 
Lo  Presto,  che,  dopo  aver  pagato  lire 
240  ad  Antonio  Compagno,  le  ricu- 
pera. 

Nel  maggio  1891  furono  rubati  due 
bovi  presso  Prizzi  nello  stesso  circ  >n- 
dario  a  Pietro  Marino,  che  potette 
riaverli  dopo  avere  pagato  lire  3W  a 
Francesco  Picataggi.  Nel  luglio  dello 
stesso  anno  fu  commesso  it  furto  di 
due  cavalli  in  danno  del  sacerdote 
Antonio  Mancuso,  e  gli  animali  furono 
ricuperati  dopo  aver  pagato  lire  80  a 
Picataggi. 

Nello  stesso  mese  di  luglio  fu  ten- 
tata con  scasso  l'apertura  della  casa 
di  Rosa  Macai  uso  in  Prizzi,  ma  albi 
grida  di  costei  i  malfattori  fuggirono, 
n  fra  essi  parve  alla  Macaluso  rico- 
noscere Salvatore  Giordano. 


Si  procedette  per  questi  ed  altri 
reati  ad  un'ampia  e  lunga  istruzione, 
e  sotto  il  titolo  di  associazione  a  de- 
linquere, di  rapina  e  di  furto  furono 
rinviati  Compagno,  Picataggi  e  Gior- 
dano ai  giudizio  del  tribunale  di  Pa- 
lermo. 

Procedutosi  al  dibattimento,  il  pub- 
blico ministero  conchiuse  che  fossero 
gl'imputati  assoluti  dai  reati  loro  a- 
scritti  per  non  provata  reità,  e  fossero 
invece  dichiarati  colpevoli  di  favoreg- 
giamento nel  reato  di  estorsione,  ai 
termini  dell'art.  411  codice  penale,  e 
condannati  ad  anni  due  di  reclusione 
e  pene  accessorie. 

Il  tribunale,  con  sentenza  27  feb- 
braio 1893.  considerò  che,  rimanendo 
escluso  che  le  somme  fossero  state 
pagate  previa  minaccia,  veniva  a 
mancare  l'elemento  essenziale  del 
reato  di  estorsione  ;  che  era  da  esclu- 
dersi la  ipotesi  dell'art.  411,  perchè 
inapplicabile  alla  specie,  assolse  gli 
imputati  per  non  provata  reità. 

Appellò  il  pubblico  ministero  da 
questa  sentenza,  deducendo  che  il 
fatto  di  chiedere  ed  ottenere  danaro 
costituisce  l'estorsione,  essendo  il  se- 
questro degli  animali  che  precedette 
la  richiesta,  qualche  cosa  di  più  grave 
della  preventiva  minaccia;  che  se  non 
vi  era  l'estorsione  vi  era  la  compli- 
cità, o  per  lo  meno  il  reato  previsto 
dall'art.  411  del  codice  penale,  ed  in 
ogni  caso  vi  er.i  sempre  il  reati  di 
ricettazione,  a  senso  dell'ari.  42L  dello 
stesso  codice. 

Il  pubblico  ministero  presso  la 
corte  d'appello  sostenendo  il  gravarne 
del  procuratore  del  re  quanto  alla 
prova  della  reità  degl'imputati,  chiese 
però  che  fossero  essi  ritenuti  colpe- 
voli di  favoreggiamento  in  estorsione, 
e  condannati  a  tre  anni  di  reclusione 
ciascuno. 

La  corte,  con  sentenza  23  novem- 
bre ultimo  scorso,  ritenuto  che  se  le 
parti  lese  pagarono  le  somme  per  ri- 
cuperare gli  animali  derubati,  non  vi 
erano  elementi  per  ritenere  che  gli 
animali  stessi  fossero  stati  rubati  con 
lo  scopo  di  commettere  estorsione,  di 
maniera  che  esulava  la  figura  di  que 
sto  reato;  che  l'art.  411  del  codice 
panale  prevede  il  cìso  di  favoreggia- 
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mento  ne'  delitti  di  sequestro  di  per- 
sona, e  non  n'era  il  caso;  che  es- 
sendo accertato  che  tutti  e  tre  gli 
imputati  ricevettero  il  danaro  paga- 
Co  dagli  offesi,  si  erano  essi  resi 
colpevoli  di  avere  ricevuto  danaro 
proveniente  da  furto,  tale  dovendosi 
considerare  quello  loro  pagato,  che 
-quindi  si  avea  sicura  la  figura  del 
reato  di  ricettazione,  accolse  l'appello 
del  pubblico  ministero,  riparando  in 
-conformità  l'appellata  sentenza,  di- 
chiarò gl'imputati  colpevoli  di  ricet- 
tazione ne'  furti,  di  cui  sopra,  e  li 
-condannò  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  due  per  ciascuno,  alla  multa 
di  lire  300,  ed  alla  vigilanza  speciale 
«Iella  pubblica  sicurezza  per  la  durata 
di  un  anno,  ed  alle  spese. 

Ricorrono  contro  questa  sentenza 
i  condannati,  e  con  mezzo  principale 
deducono:  1°  la  violazione  degli  art. 
281  e  282  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  non  furono  osservate  le 
formalità  prescritte  da*  detti  articoli 
per  la  celebrazione  de' giudizi  penali; 
«  segnatamente  perchè  i  ricorrenti 
non  ebbero  gli  ultimi  la  parola;  e  con 
mezzo  aggiunto  la  violazione  degli 
art  367,  393,  419  procedura  penale  e 
dell'art.  421  codice  penale.  Con  que- 
sto mezzo  sostengono  che  furono  essi 
rinviati  al  giudizio  del  tribunale  per 
rispondervi  di  varii  furti  di  animali;' 
-che  i  fatti  sono  quelli  ritenuti  tanto 
dal  tribunale,  che  dalla  corte,  e  cioè 
-che  in  seguito  a'  furti  sofferti,  i  deru- 
bati dopo  qualche  tempo  aveano  pa- 
gato a'  ricorrenti  rispettivamente  delle 
somme,  dopo  di  che  aveano  ricupe- 
rato i  loro  animali;  che  in  base  a 
questi  fatti  il  tribunale,  ritenendo  non 
provata  alcuna  partecipazione  de'  ri- 
correnti ne'  furti,  e  cne  le  somme 
pagate  da'  derubati  furono  da  essi  date 
volontariamente,  e  senza  alcuna  mi- 
naccia per  parte  de'  ricorrenti,  pro- 
nunziò a  loro  favore  sentenza  di  as- 
soluzione; che  la  corte  ritenendo  i 
fatti  ammessi  dal  tribunale,  escluse 
tutte  le  ipotesi  di  furto,  di  estorsione, 
di  favoreggiamento;  però  esseido  ac- 
certato che  Compagno,  Pieataggi  e 
Giordano  ricevettero  il  danaro  pa- 
cato dagli  offesi,  non  è  dubbio  che 
nono   colpevoli  di  avere  rieeouto  da- 


naro prove  ìiente  da  furto,  tale  do- 
vendosi considerare  quello  pagato  da- 
gli offesi,  li  ritenne  colpevoli  di  ricet- 
tazione, appigliandosi  con  ciò,  tra  tutte 
le  ipotest,  a  quella  meno  sostenibile, 
poiché  erroneamente  fu  ritenuto  come 
costitutivo  del  reato  di  ricettazione  e 
proveniente  da  furto  il  danaro  volon- 
tariamente pagato  da'  derubati  ai  ri- 
correnti per  ottenere  il  ricupero*  delle 
cose  derubate;  che,  esclusa  per  co 
mune  consenso  di  tutti  la  prova  del 
furto,  non  c'era  altra  via  che  quella 
dell'estorsione,  date  le  minacce;  ma, 
escluse  anche  queste,  e  ritenuto  che 
il  danaro  fu  volontariamente  pagato, 
dovea  mantenersi  la  sentenza  del  tri- 
bunale che  assolse  i  ricorrenti,  es- 
sendo inconcepibile  ed  inapplicabile 
alla  specie  l'ipotesi  dell'art.  421  co- 
dice penale. 

Atteso  in  ordine  al  primo  mezzo 
che,  vago  ed  indeterminato  nella  pri- 
ma parte,  non  ha  fondamento  nella 
accusa  specifica  di  non  essere  stati 
intesi  i  ricorrenti  per  ultimi,  poiché  è 
ciò  recisamente  smentito  dal  verbale 
di  pubblico  dibattimento. 

Atteso,  per  quanto  concerne  il 
mezzo  aggiunto,  che  se  non  è  a  dis- 
simulare che  in  un  grave  errore  di 
diritto  incorse  la  corte  di  merito, 
quando,  attraverso  alle  molteplici  de- 
finizioni date  al  fatto  ne'  diversi  stadi 
del  procedimento  e  del  giudizio,  ebbe 
a  ritenere  il  reato  di  ricettazione, 
mentre  il  danaro  ricevuto  dai  ricor- 
renti non  poteva  dirsi  proveniente  dal 
delitto,  dal  momento  che  essa  ritenne, 
che  furono  i  derubati  che,  per  ricu- 
perare gli  animali,  pagarono  le  som  ni  * 
suindicate,  facendo  una  strana  confu- 
sione tra  il  caso  di  chi  riceve  o  na- 
sconde o  la  stessa  cosa  furtiva,  o 
quella  che  vale  a  rappresentarla,  col 
caso  di  chi  per  ricuperare  il  tolto  si 
sottopone  al  pagamento  di  una  som- 
ma, che  mette  capo  al  furto,  come  a 
causa  prima  di  esso,  ma  non  ne  pro- 
viene; pur  nondimeno,  avendo  i  giu- 
dici di  merito  fra  tutte  le  ipotesi,  alle 
quali  il  fatto  da  essi  ritenuto  *i  pre- 
stava per  la  punibilità  de'  ricorrenti, 
ritenuta  \' ipotesi  loro  più  favorevole, 
la  questione  che  si  solleva  col  ricorso 
può  essere  interessante  dal  punto  di 
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Vieta  dell'esatta  definizione  de'  reati, 
ma  non  può  avere  importanza  di  fronte 
ad  essi,  la  cui  colpabilità  nei  fatti  ri- 
tenuti non  poteva  essere  disconosciu- 
ta. Ciò  tanto  vero,  che  la  corte  di 
merito  ricorse  all'ipotesi  della  ricet- 
tazione, come  alla  minima,  che  se  le 
presentava,  avendo  nelle  sue  consi- 
derazioni testualmente  detto  che  non 
ci  era  dubbio  pe  fatti  premessi,  che 
gli  appellanti  erano  per  lo  meno  col- 
pevoli di  avere  ricevuto  danaro  prò- 
reniente  da  furto.  Or  se  i  fatti  rite- 
nuti integravano  meglio  la  figura  del- 
l'estorsione, non  sono  certamente  i 
ricorrenti,  che  possono  dolersi  di  non 
essersi  ritenuta  cotesta  più  grave 
ipotesi  di  reato.  Vanamente  poi,  nella 
sussistenza  di  un  fatto  che  rientra, 
anziché  nell'ipotesi  ritenuta,  meglio 
in  un'altra,  ma  più  grave,  pretendono 
un  annullamento  senza  rinvio,  recla- 
mando nientemeno  che  l'assolutoria, 
quando  la  loro  reità  non  fu  già  es- 
clusa ma  soltanto  mal  definita. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  stconJa  putii  17  gmnaio  1884,  n.  232. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  ad  Est.  - 
P.  H.  BERTOLOTTI 

Pa ronzini  (avv.  Mirenghi) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Appropriazione  in- 
debita. 

Secondo  l'art.  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale,  il  magistrato  non  ha 
altro  dovere  che  quello  di  rendere 
ragione  del  suo  giudicato,  non  già 
quello  di  confutare  tutte  le  argomen- 
tazioni della  difesa. 

(Motivazione  di  sentenza  che  con- 
danna  per  appropriazione  indebita). 

Paronzini  Giuseppe  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Milano  del  27  ottobre  1893,  colla  quale 
venne  confermata  quella  resa  dal  tri- 
bunale penale  di  Varese  nel  7  luglio 
181)2,  che  condannava  il  ricorrente 
alla  pena  della  reclusione  per  mesi  6 
e  giorni  20  ed  alla  multa  di  lire  843; 
tlella  quale  pena  venne  dichiarata  con- 


donata tutta  la  multa  e  3  mesi  di  re- 
clusione, in  virtù  dei  r.  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893  n.  190.  Colia 
stessa  sentenza  il  ricorrente  veniva 
pur  condannato  al  risarcimento  dei 
danni  verso  la  parte  civile,  cui  venne 
accordata  una  provvisionale  di  lire  10 
mila,  per  essere  stato  il  Paronzini 
Giuseppe  ritenuto  colpevole  di  appro- 
priazione indebita,  a  senso  dell'arti- 
colo 417  del  codice  penale,  per  avere 
negli  anni.  1890  e  successivi/ alienato 
in  Bolivia  un  negozio  di  chincaglierie 
e  mercerie,  tenuto  in  società  col  fra- 
tello Onorato,  sottraendo  così  in  danno 
di  costui  la  somma  di  lire  50  mila, 
col  l'aggravante  del  danno  molto  rile- 
vante. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, e  trovandosi  in  libertà  provvi- 
soria, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata : 

1°  La  mancanza  di  motivazione 
in  relazione  agli  art.  417  e  419  del 
codice  penale  e  quindi  la  violazione 
dell'art.  323  n.  3  del  codice  della  pro- 
cedura penale,  perchè  la  corte  non 
dimostrò  che  il  Paronzini  Onorata 
avesse  del  proprio  rimesso  al  ricor- 
rente il  tal  valore  per  uso  determi- 
nato, e  che  il  ricorrente  lo  abbia  con- 
verti#o  in  uso  proprio; 

2°  La  mancanza  di  motivazione 
in  relazione  ai  citati  articoli  del  co- 
dice penale  ed  all'art.  1312  del  codice 
civile,  quindi  la  violazione  dell'art.  323 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale» 
perchè  la  corte  ha  affermato  una  re- 
sponsabilità di  danni,  ed  aggiudicò  una 
larga  provvisionale  alla  parte  civile, 
senza  una  concreta  dimostrazione  di 
fatto  né  in  massima,  né  in  relazione 
alla  somma  aggiudicata. 

Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
per  mancanza  di  motivazione  e  l'ec- 
cesso di  potere,  perchè  la  corte  non 
ammise  le  prove  testimoniali  chieste 
da  Giuseppe  Paronzini,  dicendo  dì 
non  ravvisare  il  bisogno  di  far  luogo 
a  tali  prove  ex  novo  proposte,  senza 
dimostrarne  la  inconcludenza  o  la 
inutilità; 

2°  La  violazione  dello  stesso 
art.  323  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale,  in  quanto  la  corte  non  si  curò 
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di  stabilire  quali  fossero  le  condizioni 
della  supposta  società  fra  i  fratelli 
Paronzini; 

3°  Col  terzo  mezzo  si  ripete 
quanto  si  dedusse  col  primo  mezzo 
principale,  impugnando  %  tutti  gli  ap- 
prezzamenti fatti  al  riguardo  dalla 
corte  di  merito; 

4°  Mancanza  di  motivazione  e 
conseguente  violazione  dell'art.  323 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale, 
anche  in  ordine  ai  confronù  tra  l'im- 
porto spedito  da  Onorato  Paronzini 
in  America  ed  il  denaro  messo  a  sua 
disposizione  per  gli  acquisti; 

5"  Col  quinto  mezzo  si  ripete  in 
sostanza  quanto  si  dedusse  col  secondo 
mezzo  principale,  estendendolo  alla 
conferma  dei  sequestri  di  merci  per 
30  mila  lire,  decretiti  in  seguito  al- 
l'imputazione di  furto  primieramente 
ascritta  al  ricorrente  e  mantenuti  dalla 
corte,  a  mente  dell'art.  924  del  codice 
di  procedura  civile,  mentre  nella  spe- 
cie non  si  trattava  eli  s  ^questro  civile, 
ma  di  sequestri  penali,  ed  in  ogni 
modo  mancavano  giusti  motivi  di  so- 
spettare della  fuga  del  debitore  o  ti- 
mori di  sottrazioni  o  pericolo  di  per- 
dere le  garanzie  del  credito,  ricerche 
tutte,  delle  quali  la  corte  non  si  oc- 
cupò punto. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
coi  mezzi  del  riorso,  in  sostanza, 
sotto  il  pretesto  della  mancanza  di 
motivazione,  non  si  fa  che  investire 
gli  apprezzamenti  tutti  di  tatto  della 
corte  di  merito. 

E  di  vero,  secondo  l'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  la 
corte  non  aveva  altro  dovere  che 
quello  di  rendere  ragione  del  suo  giu- 
dicato, non  già  quello  di  confutare 
tutte  le  argomentazioni  della  difesa. 

Ora  la  corte  rispondeva  al  proprio 
compito  col  l'accertare  l'esistenza  d»>gli 
estremi  d«d  reato  al  ricorrente  ascritto, 
prendendo  ad  esame  i  motivi  d'appello, 
che  discusse  e  respinse  con  esube- 
rante motivazione. 

Infatti  la  sentenza  impugnata  pone 
in  sodo  che  fra  Giuseppe  ed  Onorato 
Paronzini  intercedevano  rapporti  di 
società  commerciale,  preesistente  an- 
che al  1885,  ma  da  quell'epoca  cer- 
tamente continuata  in  generi  di  chin- 


caglieria, mercerie  e  novità,  con  sta- 
bilimento in  Bolivia  a  La  Paz. 

Che  nel  corso  del  1891  il  ricor- 
rente realizzò  tutte  le  merci  del  ne- 
gozio, e  convertì  ad  esclusivo  suo  pro- 
fitto il  ricavo,  con  evidente  danno  del 
fratello  Onorato,  il  quale,  dopo  lo 
scambio  di  diverse  lettere  irritanti, 
recatosi  in  Bolivia  a  Là  Paz,  non 
trovò  più  né  negozio  ne  fratello. 

Che  questi,  tornato  in  Italia,  inse- 
guito dall'Onorato  Paronzini,  dispone- 
vasi  a  partire  nuovamente  per  l'estero, 
dopo  di  avere  acquistato  per  proprio 
conto  e  pagato  due  rilevanti  partite 
di  stoffe,  una  in  Luino,  ove  fu  ritro- 
vato, per  lire  24000,  e  l'altra  in  Busto 
Arsizio  per  lire  6000;  quali  merci,  in 
seguito  alla  querela  dell'Onorato,  fu- 
rono sottoposte  a  giudiziale  sequestro. 

Che  in  questo  fatto  si  ravvisavano 
gli  estremi  dell'appropriazione  inde- 
bita, perchè  un  primo  fido  venne  fatto 
al  ricorrente  in  seguito  ad  una  prima 
divisione  delle  merci  esistenti  nel  ne- 
gozio e  spettanti  all'Onorato;  un  se- 
condo fido  seguì  nel  1889^  coll'invio 
da  Parigi  delle  merci  acquistate  dallo 
stesso  Onorato,  dietro  il  credito  aperto 
dalla  ditta  Juberry  per  lire  30  mila, 
delle  quali  merci  l'Onorato  era  com- 
proprietario; el  un  terzo  fido  avvenne 
nel  1890  o  1891  colla  spedizione  da 
Parigi  di  altre  merci,  dietro  nuova  sov- 
venzione della  stessa  ditta  di  oltre 
lire  30  mila,  tralasciando  altre  circo- 
stanze rilevate  pure  dalla  sentenza 
impugnata,  che  aumentano  la  cifra 
delle  somme  e  delle  cose  dal  ricor- 
rente indebitamente  appropriatesi,  per 
un  importo,  qualunque  esso  sia,  ma 
che  per  la  corte  di  merito,  indubbia- 
mente ammontava  a  somma  molto  ri- 
levante. 

Tutto  ciò,  ripetesi,  la  corte  stabili 
con  amplissima  motivazione,  la  quale 
rendeva  inutili  le  prove  testimoniali 
che  il  ricorrente  voleva  addurre  con- 
tro i  fatti  constatati  in  modo  così  in- 
concusso, che  ponevano  in  essere  gli 
estremi  del  reato  di  cui  all'art.  417 
del  cedice  penale,  ossia  l'affidamento 
delle  merci  tatto  dall'Onorato  al  Giu- 
seppe Paronzini  e  l'appropriazione  di 
queste  merci  fattasi  da  costui  ad  esclu- 
sivo suo  profìtto. 
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La  corte  poi  confutava  tutte  le  de- 
duzioni fatte  m  contrario  dalla  difesa 
del  ricorrente  (che  si  ripeterono  in 
questa  sede  col  ricorso  in  esame),  pa- 
rimenti con  ampio  ragionamento,  il 
quale  rende  affatto  infondata  la  cen- 
sura di  mancanza  di  motivazione, 
senza  che  sia  d'uojx)  ripetere  qui 
tutte  le  considerazioni  della  sentenza 
impugnata. 

Ed  in  quanto  all'altro  estremo  del 
dolo,  la  corte  disse  che  non  se  ne 
poteva  dubitare,  perchè  insito  nel  fatto 
e  scatente  da  tutte  le  viscere  della 
causa,  come  non  si  poteva  dubitare 
del  danno  molto  rilevante  cagionato 
dal  ricorrente  al  proprio  fratello  col 
reato  di  cui  trattasi. 

Circa  poi  il  sequestro  dalla  corte 
mantenuto  sulle  merci  staggite,  e  circa 
la  provvisionale  accordata  al  quere- 
lante, cui  si  riferiscono  l'ultimo  mezzo 
aggiunto  del  ricorso  ed  il  secondo 
mezzo  principale,  giove,  osservare  che 
il  mutamento  del  titolo  del  reato  non 
poteva  fare  venir  meno  l'opportunità 
del  sequestro.  Trattava  si  sempre  di 
reato  contro  la  proprietà,  ed  il  que- 
relante, che  era  anche  parte  civile  nel 
giudizio,  aveva  tutto  il  diritto  di  pren- 
dere le  precauzioni  occorrenti  ad  assi- 
curare il  proprio  interesse.  Che  se  la 
corte  di  merito  citò  Part.  924  del  co- 
dice di  procedura  civile,  invocò  pure 
gli  art.  39  del  codice  penale  e  569 
del  codice  di  procedura  penale,  a  te- 
nore dei  quali  essendo  il  ricorrente 
tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso 
il  querelante  non  era  certo  vietato  il 
mantenimento  del  sequestro.  D'al- 
tronde nei  fatti  ritenuti  dalla  corte 
sono  implicitamente  ritenute  le  cir- 
costanze del  sospetto  di  fuga  del  de- 
bitore ed  il  pericolo  che  pel  creditore 
esisteva  di  perdere  le  garanzie  del 
suo  credito. 

Avendo  poi  la  stessa  corte  rite- 
nuto in  fatto  che  questo  poteva  am- 
montare almeno  alla  cifra  di  50  mila 
lire,  non  avea  bisogno  di  indicare  per 
quali  motivi  assegnava  la  provvisio- 
nale nella  somma  di  lire  10  mila, 
tanto  minore  a  quella  dovuta,  special- 
mente avendo  riservato  la  stessa 
corte  al  Giuseppe  Paronzini  ogni  ra- 
gione che  potesse  avere  verso  il  suo 


fratello  Onorato,  dipendentemente  daf 
rapporti  col  medesimo  avuti,  ciò  eh» 
potrà  formare  oggetto  della  liquida- 
zione definitiva  del  danno,  per  cui  le 
parti  vennero  rimesse  alla  sede  civile^ 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stiim  t tenda  penale  18  filmaio  1894,  i.  288» 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Loi 

FURTO:  Profitto  -  Danneggiamento  -  Danno. 

Nel  furto  l'agente  mira  ad  impa- 
dronirsi della  cosa  mobile  altrui  per 
animo  di  lucro  o  per  trarne  profitto, 
mentre  nel  reato  ai  danneggiamento, 
preveduto  nell'art.  424,  intende  sol- 
tanto a  danneggiare  la  cosa  altrui. 


Sezione  seconda  panala  9  gennaio  1894,  n.  64. 

RISI  P.  ff.  -  BARIETTI  Rei.  -  P.  M.  PAIIGHEITI 

Sondino  (avv.  Daneri) 

DANNEGGIAMENTO:  Querela  -  Procedimento 
d'ufficio. 

Per  tutte  le  ipotesi  di  danneggia- 
mento prevedute  dall'art.  425  codice 
penale  si  procede  d'ufficio. 

Stabilendosi  nell'art.  425  codice 
penale  che,  nel  concorso  delle  circo- 
stanze accennate  in  principio,  tutti 
coloro  che  sono  concorsi  nel  delitto 
sono  puniti,  nel  caso  della  la  parte 
(dell'art,  precedente)  con  la  reclusione 
o  con  la  detenzione  sino  ad  otto  mesi 
e  con  la  multa  sino  a  lire  mille  ;  e 
nei  casi  preveduti  nel  capoverso,  con 
la  reclusione  da  due  mesi  a  quattro 
anni  e  con  la  multa  sino  a  lire  quat- 
tromila; le  parole  che  vengono  dopo 
«  e  si  procede  sempre  d'ufficio  »  si 
riferiscono  evidentemente  a  tutti  i 
casi  contemplati  nell'art.  425,  senza 
distinzione  tra  quello  della  la  e  gli 
altri  della  2a  parte  dell'art.  424,  essen- 
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do  ogni  possibile  ragione  di  dubitare 
esclusa  dalla  parola  sempre,  la  quale 
fu  scritta  appunto  per  escludere  ogni 
possibile  eccezione  alla  regola  gene- 
rale della  procedibilità  di  ufficio. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziate  seconda  pinata  16  aprila  1884,  n.  1850. 

!E  CESURE  P.  •  OIIIS  Rei.  -  P.  M.  PIUME 

De  Meco 

SANITÀ  PUBBLICA:  Domestica  -  Proprietario 
-  Inquilini. 

La  domestica  non  può  essere  con- 
dannata per  non  avere  spazzato  e  ri- 
pulito la  soglia  della  porta  della  sua 
abitazione,  se  il  relativo  regolamento 
ne  fa  obbligo  ai  proprietari  e  agli 
inquilini. 

De  Meco  Rosa  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Mileto  del  26 
febbraio  1894,  colla  quale  fu  condan- 
nata alla  pena  di  lire  2  di  ammenda 
come  colpevole  di  contravvenzione  a- 
gli  art.  43  del  regolamento  di  polizia 
urbana  e  27  e  28  del  regolamento  <ìi 
igiene  dei  comune  di  Filandari,  per 
non  avere  nel  14  gennaio  1894  in  Fi- 
landari  spazzato  e  ripulito  la  soglia 
della  porta  della  sua  abitazione. 

La  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce: 

1)  La  violazione  dell'art.  45  co- 
dice penale,  perchè  essa  non  volle  né 
commise  il  fatto  pel  quale  fu  condan- 
nata; 

2)  La  violazione  degli  art.  98, 
99,  100  codice  di  procedura  penale, 
perchè  essa  aveva  denunziato  chi  aveva 
deposto  le  immondezze,  e  non  doveva 
quindi  neppure  essere  sottoposta  a 
procedimento; 

3)  La  violazione  degli  art.  27  e 
28  del  regolamento  d'igiene  del  co- 
mune di  Filandari,  perchè  la  ricorrente 
non  doveva  rispondere,  dell'obbliga- 
zione da  detti  articoli  messa  a  carico 
del  proprio  padrone,  di  tenere  pulito 
un  certo  spazio  dinnanzi  alla  porta  della 
propria  casa. 


Attesoché  dei  proposti  mezzi  di  ri- 
corso è  pienamente  fondato  il   terzo. 

Imperocché  l'art  43  del  regola- 
mento di  polizia  urbana  del  comune 
di  Filanda  ri,  applicato  dal  pretore,  in 
relazione  agli  art  27  e  28  del  regola- 
mento d'igiene  del  medesimo  comune, 
pone  a  carico  dei  proprietari  e  degli 
inquilini  la  spazzatura  di  uno  spazio 
determinato  delle  vie  o  piazze  sulle 
quali  fronteggiano  le  rispettive  abita- 
zioni. Ma  dalla  sentenza  impugnata 
e  da  tutti  gli  atti  del  procedimento 
resulta  che  la  ricorrente  De  Meco 
era  una  semplice  domestica  del  pro- 
prietario della  casa,  sulla  cui  porta 
furono  trovate  nel  14  gennaio  1894  le 
immondezze  per  le. quali  venne  fatta 
la  contravvenzione:  non  poteva  quindi, 
per  il  generale  principio  contenuto  nel- 
l'art. 45  del  codice  penale,  essere  la 
De-Meco  chiamata  responsabile  della 
omessa  spazzatura. 

Per  questi  motivi:  annulla  senza 
rinvio... 


Saziane  aacanda  penala  15  gennaio  1884,  n.  1880. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Vitta 

DIFFAMAZIONE:  Testimonio. 

AMNISTIA:   Delitto   comune  -  Stato  eotero  - 
Tribunale  estero. 

Si  può  procedere  centro  un  testi- 
monio che  si  rende  spontaneamente 
colpevole  di  diffamazione  senza  esserci 
astretto  dalle  domande  del  presidente. 

Una  condanna  per  delitto  comune 
commesso  all'estero,  quand'anche  prof- 
ferita da  un  tribunale  estero,  osta  al- 
l'applicazione  del  beneficio  concesso 
con  l'amnistia  del  22  aprile  1893. 

Vitta  Edoardo,  di  anni  53,  nego- 
ziante di  Bologna,  ricorre  contro  la 
sentenza  22  novembre  1893  della  corte 
di  appello  di  Bologna,  di  conferma  di 
quella  del  tribunale  penale  della  stessa 
città,  che  lo  condannò  a  tre  mesi  di 
reclusione  ed  alla  multa  di  lire  200, 
danni  e  spese,  siccome  colpevole  di 
diffamazione,  per  avere  all'udienza  pub- 
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blica  del  27  luglio  1892  della  corte  di 
assise  di  Bologna  incolpato  il  profes- 
sor Eugenio  Donati  di  avere,  quale 
curatore  del  fallito  Knrico  Vincenzi, 
proposto  ad  esso  Vitta  di  appianare 
ogni  sua  partita  di  dare  nel  predetto 
fallimento,  qualora  gli  pagasse  lire 500, 
oppure  di  dichiarare  che  le  partite  a 
suo  debito  erano  di  puro  favore,  of- 
fren.lo  al  medesimo  Vitti  un  compenso 
di  lire  200,  so  avesse  fatta  questa  se- 
conda dichiarazione,  avendo  però  di- 
chiarata condonala  per  l'ultima  amni- 
stia detta  pena  afflittiva,  e  stabilita 
sufficientemente  la  sua  povertà,  dedus- 
se due  motivi  di  annullamento,  cioè: 
1°  La  violazione  dell'art.  49  n.  1 
combinato  cogli  art.  214  e  393  del  co- 
dice penale,  perchè,  avendo  il  ricor- 
rente fatta  la  dichiarazione  incrimi- 
nata nella  sua  deposizione  giurata 
come  testimone,  il  fritto  non  poteva 
costituire  il  reato  di  diffamazione  e 
non  era  punibile; 

2"  La  violazione  dell'art.  2  del 
regio  decreto  22  aprila  scorso,  perchè 
il  beneficio  dell'amnistia  doveva,  in 
ogni  caso,  essere  anche  esteso  alla 
pena  pecuniaria  in  conformità  della 
ormai  costante  giurisi -rudenza. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mo- 
tivi di  annullamento  sono  infondati. 

Manca  di  base  il  primo,  poiché  la 
sentenza  impugnata  ri  t.- mie  emerso 
in  fatto  dalle  dichiarazioni  di  un  giu- 
dice collaterale,  del  cancelliere  e  del 
giurato  Cocchi  che  il  Vitta  emise  le 
dichiarazioni  diffamatorie  spontanea- 
mente,  senza  esservi  astretto  dalle  do- 
mande del  presidente,  e  che  perciò, 
versandosi  nel  caso  di  affermazione 
di  fatti  inr/ifiriosi  estranei  al  tema  del 
fi indizio,  egli  doveva  rispondere  del 
d ditto  di  diffamazione:  ed  in  tali  ri- 
scontri di  fatto  rettamente  la  corte  di 
merito  respinse  in  diritto,  l'analogo 
gravame  di  appello,  con  cui  si  soste- 
nev  ì  che  non  potc*s>  esistere  il  reato 
di  diffamazione,  perché  il  Vitta  emise 
la  dichiarazione  querelata  nella  veste 
di  testimonio. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo  mo- 
tivo, poich<\  dal  momento  che  la  corte 
riteneva  che  malamente  il  tribunale 
aveva  e  uidoiiata  la  pena  afflittiva,  ri- 
siili andò  che  il  Vitta  era  stato  nei  5 


anni  condannato  per  delitto,  era  troppo 
naturale  e  conforme  al  diritto  ed  alla 
giustizia  che  non  estendesse  Terrore, 
ormai  irreparabile,  commesso  dal  tri- 
bunale anche  alla  pena  pecuniaria  da 
lui  non  compresa  nel  condono,  do- 
vendo questo  Supremo  Collegio  rico- 
noscere, in  conformità  di  quanto  de- 
cise la  sentenza  impugnata,  che  una 
condanna  per  delitto  comune  com- 
messo all'estero,  quand'anche  proffe- 
rita da  un  tribunale  estero,  osta  alla 
applicazione  del  benefìcio  dell'ultima 
amnistia  22  aprile  1893. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Vitta  Kdoardo, 
e  condanna  esso  ricorrente  alla  multa 
di  lire*  150  ed  alle  spese. 


Sazimi  monda  penala  8  aprila  1894,  n.  1/08. 

Dì  CESARE  P.  -  OHHIS  Rei.  -  P.  H.  PICCHE 

P.  M.  -  And  riello  (avv.  Tri  pepi) 

DAZIO  CONSUMO:  Farina  -  Vendita  al  mi- 
nuto. 

Commette  contraooenzione  chi  ven- 
de farina  al  minuto  senza  pagare  il 
dazio  dovuto. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Palmi  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  stesso  in 
data  19  febbraio  1894,  colla  quale,  in 
riparazione  di  quella  resa  dal  pre- 
tore di  Polistena  nel  30  dicembre  1893, 
veniva  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedere  a  carico  di  Andriello  Luigi 
e  di  Andriello  Vincenzo,  per  inesi- 
stenza di  reato,  ossia  della  con  tra  v* 
venzione  loro  ascritta  agli  art.  11  del 
decreto  legislativo  28  giugno  1866 
n.  3018,  36,  37,  38,  39  e  40  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870  n.  5840,  71 
dell'istruzione  20  ottobre  1870  n.  5784, 
14  della  legge  3  luglio  1865  ed  art.  5 
della  legge  11  agosto  1870  n.  5784 
allegato  Z,  per  avere  venduto  farina 
al  minuto  senza  pagare  il  dazio  do- 
vuto. Contravvenzione  accertata  li  8 
novembre  1893  in  Polistena. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorrente  de- 
duce contro  la  sentenza  impugnata  la 
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violazione  dell'art.  5  della  legge  11 
agosto  1870  n.  5784  allegato  Le  de- 
gli art  13  e  14  della  legge  3  luglio 
1864,  perchè  erroneamente  il  tribunale 
ritenne  non  essere  compreso  in  detto 
art.  5  della  legge  11  agosto  1870  il 
genere  fari  na,  avendoti  comune  di  Po- 
Fistena,  con  regolamento  debitamente 
approvato,  sottoposto  al  dazio  la  ven- 
dita della  farina  in  quantità  inferiore 
a  25  chili,  e  gl'imputati  Andriello  ave- 
vano venduto  farina  in  quantità  infe- 
riore alla  suddetta. 

Per  l'art.  13  poi  della  legge  3  lu- 
glio 1864  i  comuni  sono  autorizzati 
ad  imporre  un  dazio  di  minuta  ven- 
dita sui  generi  indicati  in  detto  arti- 
colo e  fra  i  quali  .devono  annoverarsi 
le  farine.  Finalmente  per  l'art.  14  della 
legge  stessa  3  luglio  1864,  le  disposi- 
zioni stabilite  per  le  tasse  in  prò  dello 
Stato  devono  osservarsi  anche  per  la 
riscossione  dei  dazi  di  consumo  in  fa- 
vore dei  comuni. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  è  pie- 
nimente  fondato,  secondo  quanto  fu 
già  ripetutamente  deciso  da  questo 
Supremo  Collegio,  che  cioè  l'art.  5 
della  leggio  11  agosto  1870  si  applica 
anche  alle  farine,  in  virtù  del  Par  t.  1 
della  legge  28  giugno  1866  che  ha 
estesa  l'imposta  in  prò  dello  Stato, 
insinuila  colla  legge  3  luglio  1864  sul 
consumo  del  vino,  dell'aceto,  dell'ac- 
quavite, ecc.,  anche  alle  farine,  ed  in 
virtù  dello  altre  disposizioni  di  legge 
sulla  materia  richiamate  nel  ricorso 
e  nella  sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  e  rinvia  la  causa  p  »l  nuovo 
giudizio  al  tribunale  penale  di  Reggio 
Calabria 


Saziane  storia  iimJi  8  febbraio  1894,  o.  121. 

LOFFREDO  P.  fi\  .  MULETTI  M  - 
P.  I.  BERTOLOTT! 

B attinta  (avv.  Mirenghi) 

APPELLO:  Procuratore  del  re  -  Delitto  -  Con- 
travvenzione -  Connessila. 
ARMI:  Agenti  daziari  •  Licenza. 

Il  procuratore  del  re  può  appellare 
dalle  sentenze  dei  pretori,  sebbene  il 
rappresentante  del  pubblico  ministero 
avesse  chiesto  l'assolutoria  o  non  farsi 
luogo  a  procedere. 

Se  con  unica  sentenza  siasi  giudi- 
cato di  un  delitto  e  di  una  contrao* 
oenzione  connessa,  l'appellabilità  della 
causa  per  delitto  trae  seco  quella  della 
causa  per  contraooenzione. 

Gli  agenti  daziari  degli  appalta- 
tori del  ciazio  consumo  non  sono  au- 
torizzati a  portar  armi  senza  licenza. 

Battista  Giuseppa  di  Ceglie  del 
Campo  ricorse  contro  la  sentenza  20 
dicembre  sorso  del  tribunale  penale 
di  Bari,  colla  quale,  in  riparazione  della 
sentenza  del  pretore  di  Capurso,  che 
aveva  dichiarato  non  essere  luogo  a  % 
procedimento  per  inesistenza  di  reato, 
dichiarò  il  Battista  colpevole  di  furto 
di  fichi  e  fragole  del  valore  di  cen- 
tesimi 50,  in  danno  di  Giuseppe  Ac- 
cettila, non  che  di  porto  di  arma  da 
fuoco  senza  licenza,  e  lo  condannò 
a  giorni  quattro  di  reclusione,  ed  al 
quintuplo  della  tassa  sulle  concessioni 
governative  in  lire  60,  al  risarcimento 
dei  danni  verso  la  parte  civile  ed  alle 
spese,  e,  fatto  il  prescritto  deposito, 
dedusse  due  motivi  di  annullamento, 
cioè: 

1°  Flagrante  violazione  dell'art. 
353  n.  2  capoverso  codice  di  pro- 
cedura penale,  giacché,  avendo  il 
pubblico  ministero  presso  la  pretura 
chiesto  il  non  luogo  a.  procedere  per 
il  furto  o  la  condanna  a  lire  30  di 
ammenda  per  il  porto  di  arma,  non 
compite  va  più  al  procuratore  del  re 
il  diritto  di  appellare,  non  versandosi 
nel  caso  di  silenzio  o  l  acquiescenza 
del  pubblico  ministero  presso  la  pre- 
tura, ma  essendovi  stata  per  il  furto 
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richiesta  di  non  luogo,  e  per  la  con* 
travvenzione  di  una  pena  inferiore  a 
lire  150  di  ammenda. 

2°  Violazione  degli  articoli  15  e 
17  della  legge  sul  dazio  consumo.  .. 
1864,  da  cui  risulta  che  gli  agenti  da- 
ziari sono  equiparati  a  quelli  gover- 
nativi, e  possono  perciò,  por  tare  armi: 
e  poscia  in  tempo  utile  ftirono  dedotti 
i  seguenti  motivi  aggiuntf,  cioè: 

1°  11  tribunale  errò  nel  ritenere 
ammissibile  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero, sia  per  le  ragioni  addotte,  sia 
per  la  violazione  dell'art.  407  codice 
di  procedura  penale  ; 

2°  Subordinatamente  doveva  tale 
appello  dichiararsi  inammissibile  al- 
meno relativamente  alla  contravven- 
zione, per  la  quale  vi  era  stata  ri- 
chiesta di  lire  30  di  ammenda;  viola- 
zione dell'art.  353  n.  2  codice  di  pro- 
cedura penale; 

3°  La  motivazione  espressa  sulla 
prova  dei  due  reati,  esclusi  dalla  pri- 
ma sentenza,  non  soddisfa  il  voto  della 
legge.;  violato  l'art.  323  n.  3  codice 
di  procedura  penale  ; 

4°  E  non  soddisfa  finalmente  a 
tale  voto  quello  che  fu  detto  dal  tri- 
bunale relativamente  alla  misura  della 
pena,  violato  nuovamente  l'art.  323 
codice  di  procedura  penale. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
tivi di  annullamento  può  trovare  fa- 
vorevole accoglimento. 

Non  reggono  il  primo  motivo  prin- 
cipale ed  il  primo  aggiunto,  poiché  la 
facoltà  accordata  al  procuratore -del 
re  di  appellare  dalle  sentenze  dei  pre- 
tori, non  ostante  il  silenzio  o  l'acquie- 
scenza del  pubblico  ministero  presso 
il  pretore,  comprende  anche  il  caso 
che  quest'ultimo  avesse  chiesto  la  de- 
claratoria di  non  luogo  a  procedere  o 
l'assolutoria,  e  ciò  sia  per  la  lettera 
che  per  lo  spirito  della  legge. 

Per  la  lettera  perchè  la  parola  ge- 
nerica acquiescenza  non  si  riferisce 
solo  al  fatto  che  il  pubblico  ministero 
presso  la  pretura  non  siasi  curato  di 
appellare  contro  la  sentenza,  ma  al- 
tresì all'altro  che  egli  stesso  colle  sue 
conformi  conclusioni  vi  abbia  dato 
causa. 

Per  lo  spirito,  perchè  i!  legislatore 
Tolle  accordare  al  procuratore  del  re 


presso  il  tribunale,  che  è  magistrato 
di  carriera  e  versato  nelle  discipline 
giuridiche,  più  che  non  lo  siano  co- 
loro che  talvolta  fungono  da  pubblico 
ministero  presso  le  preture,  la  supre- 
ma vigilanza  sui  pronunziati  penali 
dei  pretori,  a  quale  effetto  si  è  pre- 
scritto dall'art.  327  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  che  il  pretore  trasmet- 
terà al  procuratore  del  re  copia  delle 
sentenze  che  avrà  pronunziate  nel 
termine  di  cinque  giorni  dalla  loro* 
data,  onde  egli  possa  in  termine  va 
(ersi  della  facoltà  di  appellare  accor- 
datagli dalla  legge,  e  sarebbe  frustra- 
nea m  molti  casi  tale  facoltà  se  do- 
vesse essere  ostacolata  dal  caso  non 
infrequente,  che  lo  stesso  pubblico 
ministero  presso  la  pretura  abbia  colle 
sue  requisitorie  erronee  in  fatto  ed 
in  diritto  tratto  il  pretore  alla  sen- 
tenza, contro  cui  si  intende  di  inter- 
porre appello  dal  procuratore  del  re. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo  mo- 
tivo aggiunto,  perocché,  allorquando  in 
un  unico  giudizio  e  con  un'unica  sen- 
tenza -si  giudica  di  un  delitto  e  di  una 
contravvenzione  connessa,  sìa  per  con- 
nessità  intrinseca  (art.  21  in  rela- 
zione ai  precedenti  19  e  20  codice  di 
procedura  penale),  sia  per  connessiti 
procedurale  contemplata  dall'art.  27 
dello  stesso  codice,  in  rapporto  alle 
disposizioni  del  codice  penale  sul  con- 
corso di  reati  e  di  pene,  l'appellabilità 
delia  causa  per  delitto  trae  seco  quella 
della  causa  per  contravvenzione,  ciò 
che  è  richiesto  dalla  economia  dei 
giudizi  e  dalla  stessa  necessità  delle 
cose  per  potersi  far  luogo  all'appli- 
cazione di  un'unica  pena,  a  senso  del- 
l'art. 12  del  codice  penale. 

Non  è  neppure  fondato  il  secondo 
motivo  principale,  poiché,  se  gli  agenti 
daziari  degli  appaltatori  del  dazio  con- 
sumo sono  equiparati  agli  agenti  go- 
vernativi per  le  resistenze  e  gli  ol- 
traggi che  possono  essere  contro  di 
loro  commessi  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni  e  per  le  attribuzioni  loro  con- 
ferite di  accertare  le  contravvenzioni  e 
la  fede  dovuta  ai  verbali  da  loro  redatti, 
ciò  non  li  autorizza  a  portare  armi 
senza  licenza,  non  essendo  compresi 
fra  gli  agenti  della  forza  pubblica  e 
fra  le  altre  persone   designate    negli 
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art.  18  a  22  dei  regolamento  in  vi- 
gore per  l'esecuzione  della  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Non  sono  infine  fondati  i  motivi  ter- 
zo e  quarto  aggiunti,  perocché  la  sen- 
tenza impugnata  disse  espressamente 
che  era  emersa  la  reità  specifica  del 
ricorrente  per  entrambi  i  reati  per  le 
circostanze  di  fatto  da  lei  indicate  e, 
quanto  alla  misura  della  pena,  ritenne 
che,  dovendo  il  prevenuto  rispondere  di 
un  delitto  e  di  una  contravvenzione, 
occorreva  fare  il  cumulo  giuridico  a 
norma  dell'art  72  codice  penale,  au- 
mentando quindi  di  un  sesto  della  pena 
dell'arresto  quella  da  applicarsi  pel 
delitto,  pel  quale  ultimo  il  Collegio 
fissava  come  punto  di  partenza  giorni 
tre  di  reclusione,  laonde  la  sentenza 
impugnata  soddisfaceva  pienamente 
all'obbligo  della  motivazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Seziona  aecotda  panala  19  g«nnala  1894,  n.  295. 

DE  CESARE  P.  -  CAMPUS  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  FIOCCA 

Pascoli 

GIUDIZIO  :  Sospensione  -  Complice. 

Ninna  disposizione  di  legge  im- 
pone al  giudice  l'obbligo  di  sospen- 
dere il  giudizio  di  un  imputato  come 
autore  di  un  reato  fino  a  che  non  siasi 
promosso  ed  esaurito  l'eventuale  pro- 
cesso contro  chi  venisse  indicato  per 
complice. 


Seziono  aacamla  panale  II  aprila  1894,  n.  1790. 

OE  CESARE  P.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  M.  PHNI6HETTI 

Nonnoi  Petina 

PESI  E  MISURE:  Appaltatore  del  dazio  con- 
torno -  Verificazione  periodica  -  Comuni  di- 
versi -  Ufficio  unico  -  Sdaziatila. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo 
è  tenuto  alla  verificazione  periodica 
dei  pesi  e  delle  misture  per  tutti  i  Co- 


muni appaltati,  sebbene  tenga  aperto 
un  solo  ufficio  in  un  determinato  Co- 
mune, ma  si  trasferisca  per  mezzo  dei 
suoi  agenti  negli  altri  Comuni  per  com- 
piervi anche  operazioni  di  sdaziatura. 

Nonnoi  Peana  Elìsio,  appaltatore 
del  dazio  consumo  del  comune  di  Mas- 
sama,  ricorse  contro  la  sentenza  16 
dicembre  1893  del  pretore  di  Oristano> 
che  lo  dichiarò  colpevole  della  con- 
travvenzione all'art.  16  della  legge 
metrica  in  vigore,  per  non  avere  pre- 
sentato nei  giorni  30  giugno  e  1°  lu- 
glio 1893  nell'ufficio  temporaneo  in 
Solarussa  alla  verifica  biennale  i  pesi 
e  le  misure,  delle  quali  deve  essere 
provveduto  nella  sua  qualità  di  ap- 
paltatore del  dazio  di  consumo  in  Mas- 
sari) a,  e  lo  condannò  all'ammenda  di 
lire  30  ed  alle  spese,  e,  fatto  l'occor- 
rente deposito,  dedusse  in  tempo  utile 
un  unico  mezzo,  che  cioè,  essendo 
stabilito  dal.  combinato  disposto  dello 
art.  58  del  regolamento  metrico  e  584 
della  tabella  generale  degli  uffici,  in- 
dustrie, mestieri  ecc.  tenuti  alla  ve- 
rificazione periodica  dei  pesi  e  mi- 
sure, che  sono  tenuti  alla  verifica- 
zione stessa,  tutti  gli  uffici  del  da- 
zio consumo  esistenti  nei  comuni  in 
cui  il  medesimo  non  venga  riscosso 
per  abbonamento,  ed  essendo  stato 
il  Nonnoi  autorizzato,  come  è  ricono- 
sciuto in  fatto  dalla  sentenza  impu- 
gnata, a  tenere  pei  diversi  comuni  di 
Solarussa,  Siamaggiore,  Zerfaliu  e 
Massama  un  unico  ufficio  in  Solarussa, 
egli  non  poteva  essere  tenuto  a  pa- 
gare gli  analoghi  diritti  di  verifica- 
zione pel  comune  di  Massama,  nel 
quale  gli  agenti  suoi  si  recavano  uni- 
camente per  l'esercizio  di  funzioni  di 
controllo  e  sorveglianza,  e  per  elevare, 
occorrendo,  verbali  di  contravvenzioni, 
non  per  riscuotere  i  dazi,  la  di  cui 
liquidazione  e  riscossione  deve  esclu- 
sivamente aver  luogo  nell'ufficio  unico 
di  Solarussa. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ritenne  accertato  in  fatto  che  il  Non- 
noi Peana  Efìsio,  appaltatore  del  dazio 
consumo  pei  quattro  comuni  di  Soia- 
russa,  Siamaggiore,  Zerfaliu  e  Mas- 
sama, pur  avendo  continuamente  a- 
perto  un  solo    uffizio  in  Solarussa,  si 
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trasferiva  per  mezzo  dei  suoi  agenti 
negli  altri  comuni  appaltati, per  com- 
piervi anche  operazioni  di  spaziatura, 
per  le  quali  occorre  necessariamente 
l'uso  di  pesi  e  misure;  ed  in  tali  con- 
dizioni di  fatto  non  vi  ha  dubbio  che 
egli  era  tenuto  a  presentare  alla  ve- 
rificazione i  relativi  pesi  e  misure  da 
lui  adoperati  nel  comune  di  Massama, 
tanto  più  che  egli  era  stato  iscritto 
come  utente  nello  stato  relativo  di  detto 
comune,  e  non  aveva  contro  tale  iscri- 
zione reclamato  alla  competente  auto- 
rità superiore  amministrativa,  secondo 
le  disposizioni  dell'art.  62  del  regola- 
mento metrico  7  novembre  1890.  Manca 
quindi  di  base  in  fatto  il  dedotto  unico 
mezzo  di  ricorso. 

Per  questi  inorivi:  rigetta... 


Seziono  seconda  panala  15  febbraio  1894,  n.  749. 

RISI  P.  fi,  -  01RIS  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Sieotianti' 

CACCIA:  Legge  pontificia  -  Venditore  •  Tempo 
non  vietato  alla  caccia  -  Lacci  -  Concorso 
alla  contravvenzione. 

Non  è  punita  dalla  legge  pontificia 
la  vendita  in  tempo  non  vietato  alla 
caccia  della  cacciagione  presa  con 
lacci,  se  non  si  proni  che  il  venditore 
abbia  fatto  uso  dei  lacci  per  venire 
in  possesso  della  cacciagione,  o  che 
abbia  concorso  alla  contravvenzione 
commessa  dai  cacciatori. 

Nicolanti  Carlo  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Norcia  del  29 
dicembre  1893,  colla  quale  venne  con- 
dannato alla  pena  dell'ammenda  di 
scucii  tre,  pari  a  lire  15,90,  come  col- 
pevole di  contravvenzione  agli  art.  5 
e  19  della  notificazione  «lei  carJinale 
Giustiniani  del  14  agosto  1839;  per 
avere  in  Norcia  il  3  novembre  1893, 
ritenuta  ed  esposta  al  pubblico  per  la 
vendita  una  quantità  di  cacciagione, 
che  fu  riconosciuta  essere  stata  presa 
con  lacci,  ossia  13  starne,  28  tordi, 
11  merli  ed  una  lepre. 

11  ricorrente,  provata    la    sua    po- 


vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

1°  La  violazione  degli  art.  19  e 
26  di  detta  notificazione,  perchè  a  ter- 
mini degli  stessi  articoli  incorre  nella 
contravvenzione  soltanto  chi  tende  i 
lacci  e  non  altri; 

2>  La  violazione  del  criterio  giu- 
ridico formante  la  contravvenzione  (sic), 
perchè  non  essendo  il  ricorrente  au- 
tore diretto  della  contravvenzione,  non 
poteva  neppure  essere  complice,  non 
potendosi  ammettere  la  complicità 
nelle  contravvenzioni;' 

3°  La  violazione  dell'art.  5  di 
detta  notificazione,  perchè  esso  è  ap- 
plicabile alla  caccia  vietata  solo  ri- 
guardo al  tempo,  non  poro  riguardo  ai 
mezzi  coi  quali  la  caccia  viene  eser- 
citata e  non  è  ammessibile  una  inter- 
pretazione estensiva.  D'altronde  il  ti- 
tolo 1  della  notificazione  riguarda  il 
tempo,  e  1  ti  titolo  3  riguarda  i  mezzi, 
non  esistendo  fra  loro  alcun  richiamo. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  ricorso  è  ben  fondato  e  merita  di 
essere  accolto. 

Infatti  l'imputazione  ascritta  al  ri- 
corrente era  di  avere  esposto  in  ven- 
dita il  3  novembre  1893  una  quantità 
di  cacciagione  presa  con  lacci. 

Ora  questo  fatto  non  poteva  costi- 
tuire una  contravvenzione  a  termini 
della  notificazione  del  cardinale  Giu- 
stiniani del  14  agosto  1839,  perchè  la 
esposizione  in  vendita  della  cacciagio- 
ne avveniva  in  tempo  in  cui  l'esercizio 
della  caccia  era  permesso. 

E  di  vero,  l'art.  5  di  quella  notifi- 
cazione vieta  di  vendere  o  comprare 
cacciagione  di  sorta  (salva  l'eccezione 
ivi  stabilita)  durante  l'intervallo  di  tem- 
po determinato  dall'art.  3°,  ossia  dal 
1°  aprile  al  1°  agosto  di  ciascun  anno. 

Invano  però  si  cercherebbe  in  quella 
notificazione  una  disposizione  che  vieti 
di  esporre  in  vendita  cacciagione  presa 
coi  lacci  o  con  altri  mezzi  indicati  dal 
titolo  terzo  della  notificazione  stessa. 

Egli  è  vero  che  l'art.  19  vieta  l'uso 
delle  tagliuole  e  dei  lacci,  che  so- 
glionsi  porre  in  terra  nelle  campagne 
per  prendere  lepri,  pernici,  starne,  qua- 
glie ed  altri  uccelli,  quindi  la  contrav- 
venzione consisterà  nel  far  uso  di  tali 
mezzi  dalla  legge  prescritti,  non   già 
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nei  vendere  semplicemente  la  caccia- 
gione colta  coi  mezzi  stessi, quando  non 
si  provi  che  il  venditore  abbia  fatto  imo 
di  quei  mezzi  per  venire  in  possesso 
degli  oggetti  da  lui  esposti  in  vendita, 
o  per  lo  meno  che  per  suo  incarico 
la  cacciagione  sia  stata  da  altri  colta 
nei  modi  suindicati. 

Dalla  sentenza  impugnata  non  ri- 
sulta alcuna  di  queste  circostanze  a 
carico  del  ricorrente,  avendo  il  pre- 
tore ritenuto  soltanto  che  il  Nicolanti 
trattò  direttamente  coi  contravven- 
tori, e  che  egli  ben  conosceva  come 
quella  cacciagione  fosse  presa  coi 
lacci,  perchè  era  un  incettatore  di  sel- 
vaggina. Ma  l'aver  acquistato  diret- 
tamente dai  contravventori  la  selvag- 
gina stessa  non  bastava  per  costituire 
il  ricorrente  contravventore  alla  di- 
sposizione dell'art.  19  della  summen- 
zionata notificazione,  perchè  non  si 
verificavano  nel  fatto  gli  estremi  ri- 
chiesti da  quell'articolo,  né  col  fatto 
stesso  si  poneva  in  essere  il  concorso 
del  ricorrente  alla  contravvenzione 
commessa  da  coloro  che  aveano  fatto 
uso  dei  mezzi  dalla  legge  vietati  per 
prendere    la  selvaggina    sequestrata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiim  siceidi  finali  15  gmiaio  1884,  n.  172. 

DE  CESURE  P.  -  BJkRLETTI  Rai.  -  P.  V.  FIOCCA 

Coriglione  (avv.  Montesano) 

OLTRAGGIO   AL  PUDORE:  Intenzione  -  In- 
giuria. 

Chi  offende  in  pubblico  l'altrui 
pudore,  dev'essere  punito  a  norma  del- 
Cart.  338  codice  penale,  sebbene  in- 
tendesse principalmente  di  offendere 
una  determinata  persona. 

Coriglione  Pietro,  di  anni  56,  far- 
macista di  Pisticci,  ricorre  contro  la 
sentenza  26  luglio  scorso  della  corte 
di  appello  di  Potenza,  di  conferma  di 
quella  del  tribunale  penale  diMatera, 
che  lo  condannò  a  mesi  20  di  reclu- 
sione ed  a  lire  1000  di  multa  pei  reati 
di  diffamazione  ed  offesa  al  pudore  in 


pregiudizio  della  defunta  Celestina 
Cantisani,  ed  ottenuta  ammissione  alla 
libertà  provvisoria  e  fatto  il  deposito 
di  lire  150,  dedusse  in  pria  due  mo- 
tivi di  annullamento,  cioè: 

1°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  «penale,  perchè  la 
sentenza  è  difettosa  di  motivazione 
sulla  doppia  imputazione  sovra  indi- 
cata; 

^,  2"  La  violazione  dell'art.  393  co- 
dice penale,  perchè  i  dati,  sui  anali 
la  corte  ha  creduto  ravvisare  gli  e- 
stremi  della  diffamazione,  non  costi- 
tuiscono il  fatto  determinato  richiesto 
dalla  legge. 

E  poscia  tre  motivi  aggiunti,  cioè: 
1°  Violazione  degli  art  393  co- 
dice penale  e  323  procedura  penale, 
perchè  nei  fatti  stabiliti  dalla  corte 
mancano  gli  elementi  necessari  a  co- 
stituire il  r?ato  di  diffamazione,  e  se- 
gnatamente V animo  di  diffamare; 

2°  Violazione  degli  art.  338,  395 
codice  penale  e  323  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  negli  stessi  fatti 
mancano  pure  gli  elementi  dell'oltrag- 
gio al  pudore,  potendo  essi  tutto  al  più 
costituire  una  ingiuriaci  termini  del- 
l'art. 395  codice  penale,  tenuta  pre- 
sente l'intenzione  avuta  dal  Coriglione 
diretta  coll'atto  inverecondo  ad  ingiu- 
riare, non  ad  offendere  il  pudore; 
3°  Violazione  infine  dell'art.  2  del 
regio  decreto  di  amnistia  22  aprile 
scorso,  poiché,  essendo  doppio  il  reato 
attribuito  al  ricorrente,  il  benefizio  del 
condono  dovevasi  applicare  due  volte, 
e  quindi  diminuirsi  la  pena  inflitta  di 
6  mesi. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
tivi di  annullamento  si  ravvisano  dal 
Supremo  Collegio  fondati. 

Non  regge  il  primo  motivo  prin- 
cipale, poiché  la  impugnata  sentenza 
fu  convenientemente  ragionata  in  fatto 
ed  in  diritto  su  tutti  i  gravami  di  ap- 
pello. 

Non  reggono  i  motivi  secondo  prin- 
cipale e  primo  aggiunto,  perocché  la 
denunziata  sentenza  ritenne  in  fatto 
dimostrato  che  il  ricorrente  determinò 
con  precise  e  singolari  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo,  di  modi  e  di  per- 
sone le  malvagie  imputazioni  diffama- 
torie a  carico  della  disgraziata  signo- 
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rina  Celestina  Cantisani,  circostan- 
ziando gii  illeciti  amplessi  di  lei  col 
cavadenti  di  Taranto  nel  tempo  in  cut 
il  medesimo  erasi  fermato  in  Pisticci, 
e  gli  altri  simili  consumati  col  Luigi 
Pastore,  nel  carnevale,  nella  cucina 
della  Cantisani,  di  notte  tempo,  es- 
sendovisi  introdotto  mercè  la  scalata 
di  una  finestra,  e  non  vi  ha  chi  non 
vegga  come  nelle  calunniose  imputa- 
zioni suddette  si  contengano  in  -supre- 
mo grado  tutti  gli  estremi  del  reato  di 
diffamazione,  e  non  potesse  sorgere 
dubbio  su\Y animus  di ffàntandi,  che  non 
fu  nemmeno  posto  in  contestazione 
nei  gravami  di  appello  dai  difensori 
dell'appellante. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo  mo- 
tivo aggiunto,  imperocché  la  semenza 
impugnata  ritenne  dimostrato  in  fatto 
che  il  ricorrente,  con  l'audacia  di  una 
inverecondia  senza  ritegno,  ogni  volta 
che  vedeva  affacciata  al  balcone  la 
Cantisani,  dal  limitare  della  sua  far- 
macia, con  le  mani  spiegate  sul  pube 
e  toccandosi  la  parte  innominabile  del 
corpo  le  lanciava  sul  viso  le  seguenti  in- 
fami contumelie:  «  Volevi  sposarti  mio 
figlio!  ti  sposerai  invece  questi  miei 
e. . .  »,  e  tali  atti  e  parole  pronunciava 
in  pubblico  ed  alla  presenza  delle  per- 
sone che  passavano,  con  scandalo  dei 
cittadini,  che  transitando  ne  furono 
testimoni  de  cisu:  or,  per  quanto  sus- 
sista che  l'intenzione  dell'agente  quella 
principalmente  fosse  di  ingiuriare  la 
signorina  Cantisani,  non  è  men  vero 
però  che  con  gli  atti  e  parole  inve- 
reconde sovranferite  egli  veniva  ad 
offendere  il  pudore  non  solo  della  don- 
zella Cantisani,  ma  altresì  degli  altri 
cittadini,  e  quindi  nel  fatto  rettamente 
si  ravvisavano  i  veri  estremi  del  reato 
contemplato  dall'art.  338  codice  pe- 
nale. 

Non  può  infine  nemmeno  acco- 
gliersi il  terzo  motivo  aggiunto,  poiché 
unica  essendo  stata  la  pena  afflittiva 
applicata  dal  tribunale  in  mesi  20  di 
reclusione,  tale  pena  doveva,  ai  ter- 
mini  dell'alinea  dell'art.  2  del  regio 
decreto  di  amnistia  22  aprile  scorso, 
subire  un'unica  riduzione  di  tre  mesi, 
coll'intiero  condono  della  multa,  come 
inferiore  alle  lire  1800. 

Per  questi  motivi: 


Rigetta  il  ricorso  di  Coriglione  Pie- 
tro, e  condanna  esso  ricorrente  alla 
perdita  del  fatto  deposito  ed  alle  spese. 


Siriana  monda  panala  12  pnup  IBM,  «.  143. 

OEtESmP.  -  WIIR)  Rei. -P,l.  FELICI 

Solavo 

APPELLO:  Pretore  -  Cancelleria  -  Ore  d'uf- 
ficio -  Caea  del  cancelliere. 

La  dichiarazione  di  appello  da 
sentenza  pretoriale  deve  farsi  in  can- 
celleria nelle  o/\?  di  ufficio.  Non  ha 
alcun  effetto  se  fatta  in  casa  del  can- 
celliere. 

Attesoché  Solaro  Giovanni  e  So- 
laro  Ferdinando  essendo  stati  con- 
dannati dal  pretore  di  Vercelli  con 
sentenza  20  settembre  1893  alla  multa 
per  reato  di  ingiurie,  il  primo  di  essi 
alle  ore  G  e  tre  quarti  di  sera  del 
giorno  23  detto  mese  si  recò  in  casa 
del  cancelliere  della  pretura  a  fare 
la  sua  dichiarazione  di  appello.  Il  tri- 
bunale di  Vercelli,  con  sua  sentenza 
28  novembre  stesso  anno,  ritenne  ir- 
ricevibile l'appello  per  due  motivi,  per 
non  essersi  la  dichiarazione  di  ap- 
pello fatta  nella  cancelleria  della  pre- 
tura, e  per  essere  stata  fatta  fuori 
termine.  Contro  questa  sentenza  ri- 
corrono tanto  il  Solaro  Giovanni, 
quanti  il  Solaro  Ferdinando,  ma  co- 
stui non  fece  deposito,  né  diede  le 
prove  della  povertà  volute  dalla  legge 
per  dispensa  dal  deposito,  e  perciò  il 
suo  ricorso  è  inammissibile. 

Attesoché  il  ricorso,  che  è  regolare 
in  rito  pel  Solaro  Giovanni,  intacca 
la  sentenza  dicendo  violati  gli  arti- 
coli 355,  356,  357  codice  procedura 
penale,  inquantochè  dovesse  la  di- 
chiarazione di  appello  ritenersi  fatta 
in  tempo  utile  e  validamente. 

Attesoché  la  dichiarazione  di  ap- 
pello contro  una  sentenza  è  un  atto 
di  somma  importanza  per  le  conse- 
guenze giuridiche  che  da  esso  discen- 
dono, e  perciò  la  legge  vuole  che  sia 
circondato  da  efficaci  e  serie  gua- 
rentigie di  autenticità. 
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E  così  ha  prescritto  che  la  di- 
chiarazione sia  ricevuta  dal  cancel- 
liere, che  di  essa  risulti  da  apposito 
verbale,  e  che  sia  inserita  in  un  re- 
gistro che  il  cancelliere  deve  tenere 
nel  suo  ufficio  (art  400  del  regola- 
mento generale  giudiziario). 

Che  da'  ciò  consegue  che  la  di- 
chiarazione di  appello  deve  essere 
assunta  dal  cancellière  o  da  chi  né  fa 
legittimamente  le  veci,  nel  locale  della 
cancelleria,  non  avendo  il  cancelliere 
nelle  materie  penali,  fuori  dell'ufficio, 
se  non  le  attribuzioni  che  sono  desi- 
gnate dalle  leggi  quando,  procedendosi 
ad  aiti  di  istruttoria,  egli  redige  gii 
atti  che  dal  pretore  vengono  eseguiti. 
E  si  è  appunto  per  questa  determi- 
nazione diversa  di  attributi  nel  can- 
celliere, che  la  legge  ha  prescritto 
che  vengano  dal  capo  dell'ufficio  giu- 
diziario, e  così  dal  pretore  nelle  pre- 
ture, fissate  le  ore  in  cui  la  cancel- 
leria rimane  aperta,  affinchè  possa 
chi  vuole  richiedere  il  cancelliere  di 
un  atto  di  sua  competenza  rivolgersi 
a  lui  mentre  è  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni. 

Che  in  conseguenza,  nel  modo 
stesso  che  non  sarebbe  valida  la  di- 
chiarazione di  appello  fatta  nella  can- 
celleria di  una  pretura  diversa  da 
quella  che  pronunciò  la  sentenza, 
come  ritenne  questo  Supremo  Colle- 
gio, devesi,  ei  a  maggior  ragione, 
più  gravi  essendo  i  possibili  incon- 
venienti, ritenere  che  si  ha  come 
non  avvenuta  la  dichiarazione  se 
venne  fatta  al  cancelliere  fuori  della 
cancelleria.  Né  serve  il  dire  in  senso 
contrario  che  l'art.  355  codice  procedu- 
ra psnale  non  parla  di  cancelleria  per 
la  dichiarazione  di  appello  a  differenza 
di  ciò  che  è  sancito  p?r  le  sentenze  dei 
tribunali,  imperocché  il  senso  della 
legge,  per  le  premesse  considerazioni, 
si  ribella  ad  interpretazione  diversa 
da  quella  ora  spiegata,  e  d'altra  parte 
per  l'appello  delle  sentenze  pretoriali 
non  si  richiede  come  per  quelle  dei 
tribunali,  che  i  motivi  siano  presentati 
in  ricorso  firmato  da  un  avvocato  o 
procuratore,  locchè  include  il  concetto 
di  due  atti,  cioè  la  dichiarazione  della 
parte  e  la  presentazione  del  ricorso, 
e  perciò  la  convenienza  nella    legge, 


di  parlare  di  ambedue  questi  atti  spe- 
cificandone le  formalità.  Per  le  sen- 
tenze dei  pretori  un  atto  solo,  può 
comprendere  la  dichiarazione  ed  i 
motivi,  e  siccome  i  motivi  debbono 
sempre  essere  presentati  in  cancel- 
leria anche  quando  sono  emessi  nel- 
l'atto di  interposizione  di  appello,  sul 
che  non  è  dubbio,  cosi  è  chiaro  che 
virtualmente  negli  art.  355,  356  codi- 
ce procedura  penale  viene  indica- 
to che  la  interposizione  di  appello 
deve  farsi  nella  cancelleria. 

Se  dunque  la  legge  non  ne  parlò 
esplicitamente,  ciò  proviene  dalla  nes- 
suna necessità  di  indicare  una  regola 
che  dal  contesto  delle  disposizioni 
sue  si  faceva  palese. 

Che,  ciò  stante,  la  dichiarazione  di 
appello  ricevuta,  dal  cancelliere  della 
pretura  di  Vercelli  in  casa  sua,  e  fuori 
delle  ore  debitamente  destinate  per 
l'ufficio,  si  ha  come  non  avvenuta. 

Che  da  ciò  ne  deriva  essere  su- 
perflua ogni  altra  indagine  sull'os- 
servanza o  meno  dei  termini  nella 
dichiarazione  di  appellò,  perchè  ciò 
che  è  nullo  non  produce  alcun  effetto. 
Allora  solamente  di  ciò  potrebbe  farsi 
esame,  se  la  dichiarazione  fosse  bensì 
stata  fatta  fuori  delle  ore  d'ufficio,  ina 
fosse  emessa  nella  cancelleria  di 
pretura,  la  aguale  anche  dopo  le  ore 
prescritte  di  ufficio  fosse  per  avven- 
tura rimasta  aperta. 

Che  in  conseguenza  il  ricorso  deve 
essere  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Cort^  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  di  Solaro  Ferdinando,  ri- 
getta quello  di  Solaro  Giovanni,  e  lo 
condanna  alla  perdita  del  deposito  in 
favore  dell'erario  delloStato.  Condanna 
entrambi  alle  spese. 
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H1SI P.  -  DÀRLETTI  Rei.  -  P.  M.  PAHI6HETTI 

P.   M.  -  Martignon 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Trattenimento  -  $al- 
tianfcaneo  -  Cantante  amMante  -  Sala  -  Pub- 
bliee  -  Recita  -  Pagamente. 

//  saltimbanco  e  cantante  ambii* 
tante  commette  la  contrac ceni ione  pre- 
ritta  dall'art.  39  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  se  prepara  una  sala, 
v'incita  il  pubblico  ad  una  recita, 
ivi  senza  licenza  si  recita  una  com- 
media, sebbene  {£  persone  non  erano 
ammesse  con  biglietti  a  pagamento, 
essendosi  invece  rimesso  alla  loro  ge- 
nerosità raccogliendo  l'obolo  col  piat- 
tino. 

Martignon  Domenico,  di  anni  46, 
domiciliato  a  Lugo  di  Vicenza,  fu 
con  sentenza  del  pretore  di  Pieve  di 
Cadore  del  19  marzo  scorso,  dichia- 
rato colpevole  della  contravvenzione 
prevista  dall'  art.  39  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  e  punita  ai  ter- 
mini dell'art.  448  codice  penale,  per 
avere  nella  sera  del  13  stesso  mese 
di  marzo  nell'Albergo  Venezia  dato 
-un  trattenimento  di  commedia  e  canto 
senza  la  prescritta  licenza,  e  lo  con- 
dannò a  lire  10  di  ammenda  ed  alle 
spese. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  ritual- 
mente il  pubblico  ministero  presso  la 
pretura,  e  dedusse  la  violazione  dell'art. 
39  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
poiché  per  le  risultanze  processuali 
il  Martignon,  andato  la  sera  del  13 
dal  commissario  e  sentito  che  questi 
gli  negava  la  licenza,  sospese  la  re- 
cita, spense  i  lumi,  e  solo  in  seguito 
a  pressioni  della  gente  improvvisò 
uno  scherzo  comico,  sia  pure  nel 
palco  scenico  già  pronto,  e  cantò  delle 
canzoni  raccogliendo  l'obolo  degli  a- 
stanti  col  piattino,  invece  di  vendere 
i  biglietti,  e  tal  fatto  non  poteva  co- 
stituire che  l'esercizio  del  mestiere 
di  saltimbanco,  e  cantante  ambulante 
preveduto  dall'art.  72  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  cui  il  Martignon 
era  debitamente  autorizzato;  laonde 
il  pretore   avrebbe   dovuto   dichiarare 


non  esser  luogo  a  procedimento,  co- 
me era  stato  richiesto  dal  pubblico 
ministero. 

Attesoché  il  ricórso  del  pubblico  mi- 
nistero è  inaccoglibile  di  fronte  al 
giudizio  di  fatto  emesso  dalla  sen- 
tenza impugnata,  la  quale,  con  un 
apprezzamento  sovrano  ed  insinda- 
cabile in  cassazione,  ritenne  che  la 
sala  in  cui  lo  spettacolo  si  diede  ave- 
va subito  un  apposito  apparecchio, 
che  il  pubblico  era  colà  richiamato 
da  avvisi,  che  si  recitava,  o  bene,  o 
male,  una  commedia,  e  che  perciò 
6i  trattava  di  un  vero  e  proprio  trat- 
tenimento quale  è  previsto  dall'art.  39 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  giu- 
stamente osservando  in  diritto  che 
la  circostanza,  che  il  Martignon  non 
abbia  ammesso  le  persone  con  bi- 
glietti a  pagamento,  ma  siasi  rimesso 
alla  loro  generosità  coi  piattino,  non 
togliesse  allo  spettacolo  i  veri  carat- 
teri di  una  rappresentazione  o  trat- 
tenimento pubblico,  contemplato  dal- 
l'art. 39  della  detta  legge,  poiché  in 
tale  articolo  non  si  richiede  nemmeno 
che  le  rappresentazioni,  accademie, 
feste,  ecc.,  ivi  contemplate  siano  date 
a  pagamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziane  prima  panale  21  febbrile  1884,  n.  378. 

CSKOKICOP.- PEI  BELLA  Rei. -P.I.PMI6HE1TI 

P.  M.  -  Manziow  (avr.  AIarcelltni) 

RICORSO  :  Procuratore  generale  -  Termine  di 
72  ere. 

DELITTO  COMMESSO  ALL'ESTERO:  Diminu- 
zione di  pena  -  Capitolazione  -  Cairo. 

E '  ammessibile  il  ricorso  del  Pro- 
curatore Generale  contro  sentenza  della 
corte  d'assise  e  presentato  in  cancelle- 
ria prima  di  72  ore  dalla  pronunzia 
della  sentenza  stessa. 

I  giudici  italiani,  esercitando  giu- 
risdizione penale,  e  applicando  legge 
italiana  al  cittadino  delinquente  nel 
Cairo,  o  dove  sono  in  vigore  le  capi- 
tolazioni,  non  possono  accordargli  la 
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diminmùkfm  di.  pe*s  stabilita  dallo 
éH.  5  cadici  penale. 

JLa  Corée: 

Considerato  che  il  giuri  di  Ancona 
dicttarò  Luigi  Menzione  colpevole.'  di 
lesioni  wlomarie  commessa  con  arma 
da  fuoco  sulla,  penimi*  4i  Salvatore 
Gate*  che  n'ebbe  malattia  per  giorni 
venti,  in  Cairo  d'Egitto,  nella  som  del 
22  maggio  1890,  e  la  coite  .di  assise 
lo  condannò  a  18.  aaeai  e  venti  giorni 
di  reclusione,  che  .poi  ridusse  di  uh 
sesto  in  applicazione  dell'art.  5  codice 
penale. 

Considerato  che  a  un  doppio  ri* 
eorso  è  fatta  eegno  la  citata  sentenza, 
del  procuratore  generale  deliba  corie 
d'appesilo  il  primo,  denunziando  la  vio: 
lazione  dell'art.  5  codice  penale,  per- 
chè inapplicabile  noi  casi  in  cui  trat- 
tasi di  reato  commesso,  come  nella 
specie,  in  uno  dei  paesi  del  levante, 
nei  quali  han  vigore  le  capitolazioni; 
del  Mansione  l'altro,  il  quale  si'duole  di 
non  essergli  stata  applicata  l'amni- 
stia, e  duauce  inoltre  la  inammessi- 
bilità  del  ricorso  del* procuratore  ge- 
nerale, perchè  interposto  decorso  il  ter- 
mine dei  tre  giorni  giusta  l'art  651 
procedura  penale. 

Considerato  che  la  sentenza  della 
corte  di  assise  fu  pronunziata  il  27 
novembre  1893  alle  ore  17,  la  dichia- 
razione di  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero fu  fatta  in  cancelleria  il  giorno 
3()  detto  mese  alle  ore  11  e  tre  quarti, 
cioè  67  ore  menò  un  quarto  dopo  la 
pronunzia  della  sentenza,  dunque  evi- 
dentemente entro  i  tre  giorni,  siccome 
prescrive  l'art.  651  procedura  penale. 

Considerato  essere  appena  neces- 
sario avvertire  come  la  locuzione  del 
detto  articolo  non  autorizzi  punto  a 
ritenere  che  tutto  intero  il  giorno 
in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  debba 
computarsi  nel  termine,  per  la  ragione 
semplicissima  che  allora  si  verrebbe 
a  sottrarre  ai  tre  giorni  che  la  legge 
concede  al  pubblico  ministero  ed  alla 
parte  civile,  per  ricorrere  in  cassa- 
zione, tutto  il  tempo  interceduto  dal 
comi  nei  a  mento  del  giorno  all'ora  in 
cui  fu  pronunziata  la  sentenza,  il  che 
è  quanto  dire  che  si  potrebbe  in  mol- 
tissimi casi  il  termine  di  tre  giorni  ri- 


durre a  poco  più  di  due,  e  questo  cer- 
tamente non  na  potuto  essere  nella 
mente  del  legislatore,  «quando  te  sue 
parole  esplicitamente  parlano  di  tre 
giorni. 

'  Considerato  in  merito  del  ricorso 
del  Pubblico  Ministero  che  l'art.  5  co- 
dice pejsale  suoni  copi:  <c  il  cittadino 
«che  fuori  dei  casi  indicati  nelTarti- 
«  colo  precedente,  commette  in  terri- 
«  torio  estero  un  delitto. ....  è  punito 
«  secondo' la  legge  medesima  (cioè  ita- 
«  liana)  sempre  che  si  trovi  nel  ter-: 
«  ritorio  .del  regno,  ma  la  pena  è  di* 
«  minuita  di  un  sesto,  ecc., ecc.».  Po- 
scia nell'art.  7  è  detto:  «  non  si  pro- 
«  cede  al  giudizio  nei  casi  indicati  negli 
e  art.  5  e  6  n.  1. . . .,  n.  2  se  l'imputato 
«  giudicato  all'estero  sia  stato  definiti^ 
<(  vamente  prosciolto  dall'imputazione, 
«  ovvero,  se  condannato,  abbia  scon- 
«  tata  la  pena,  o  la  condanna  sia  e- 
«  8 tinta».  Dal  raffronto  di  queste  due 
disposizioni  si  raccoglie  dunque  una 
regola  generale,  sottoposta  ad  una 
condizione,  ed  una  eccezione  alla  re- 
gola. La  regola  è  che  in  Italia  si  pro- 
cede penalmente  contro  del  cittadino 
che  commise  un  delitto  all'estero,  ma 
a  condizione  che  egli  sia  rientrato  nel 
regno.  La  eccezione  poi  si  verifica 
Quando  il  cittadino  riportò  sentenza 
di  assoluzione  all'estero,  o  scontò  la 
pena,  o  la  condanna  si  estinse,  l'utto 
ciò  poi  accade,  perchè  nel  territorio 
estero,  nel  quale  il  cittadino  commette 
il  reato,  il  nòstro  Stato  non  può  met- 
tere in  movimento  l'azione  penale  ed 
applicare  la  legge  italiana,  e  deve 
quindi  aspettare  lo  incerto  evento  del 
ritorno  del  cittadino  nel  regno  per  sot- 
toporlo a  giudizio.  Ora  la  ragione  dei 
contrari  senz'altro  mena  a  concludere 
che  se  vi  fosse  un  territorio  fuori  dei 
confini  politici  del  regno,  ma  in  cui 
per  avventura  la  sovranità  del  nostro 
paese  liberamente  e  senza  indugi  po- 
tesse esplicare  giurisdizione  penale, 
procedere  a  giudizio  contro  il  citta- 
dino colpevole  e  infliggergli  la  pena 
sancita  dalla  legge  italiana,  ivi  la  di- 
sposizione dello  art.  5  codice  penale 
non  troverebbe  modo  di  essere  appli- 
cata, per  la  ragione  che  il  libero  svol- 
gimento della  sovranità  del  nostro 
paese,   agli    effetti    della   repressione 
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«del  reato,  parificherebbe' fitttziaitffente 
il  territorio  che  è  fuori  dei  confini  po- 
litici del  regno  a  quello  che  dentro  i 
medesimi  è  compreso. 

Considerato  che  questo  precisa- 
mente si  verifica  nel  caso  concreto. 

E  per  fecmv  le  cosi  dette  lettere 
di  prioilegi,  le  qualC  cresciute,  ebbero 
poi  nome  di  capitolazioni,  richieste 
per  necessità  di  sicurezza  personale 
e  di  stabilità  di  relazioni  commerciali, 
•e  concedute  man  mano  dai  sultani, 
«ebbene  più  non  rispondano  alla  civiltà 
del  secolo,  pure  permangono  modificate 
solo  parzialmente  dalle  costumanze 
-che  per  invincibile  forza  di  cose  si 
sono  imposte,  ed  esse,  riconosciute 
come  or  sono  dai  trattati  formano,  parte 
dei  patti  internazionali.  Per  esse  ca- 
pitolazioni e  posteriori  trattati  I l'Italia, 
a  mezzo  dei  suoi  consoli  e  dei  tribu- 
nali consolari,  esercita  giurisdizione 
^ivile  e  penale  in  varii  paesi  dell'O- 
riente, tra  cui  è  il  Cairo,  luogo  in  cui 
Manzione  commise  il  reato,  e  l'eser- 
cizio di  tale  giurisdizione  è  regolato 
dalla  legge  consolare  del  15  agosto 
1858  parzialmente  modificata  dall'al- 
tra del  20  gennaio  1866,  la  quale  delle 
materie  penali  si  occupa  in  genere 
nella  sezione  la,  capo  2°,  art.  65  e  seg., 
ed  in  ispecie  nella  sezione  3l  dello 
stesso  capo,  art.  Ili  e  seg.,  ove  è  di- 
chiarato che  a  i  reati  commessi  da 
«  italiani  in  quei  paesi  nei  quali  i  trat- 
c  tati  o  gli  usi  permettono  ai  consoli 
«  l'esercizio  della  giurisdizione,  sa- 
«  ranno  giudicati  secondo  la  legge  dello 
«  Stato  ». 

Considerato  seguire  da  ciò  che  i 
giudici  italiani,  esercitando  giurisdi- 
zione penale  e  applicando  legge  ita- 
liana al  cittadino  delinquente  nel  Cairo, 
ad  esso  non  si  applichi  lo  art.  5  del 
codice  penale,  e  quindi  la  diminuzione 
di  pena  ivi  determinata  non  ha  luo^o. 

Considerato  che  vanamente  siasi 
fatto  ricordo  di  qualche  pronunziato 
giudiziario  che  applicò  l'art.  6  del  co- 
dice penale  del  1859  anche  al  citta- 
dino che  commise  delitto  in  paese  e- 
stero,  in  cui  sono  in  vigore  le  capi- 
tolazioni, .  fondandosi  sufi'  argomento 
che  se  personale  era  la  legge,  e  seguivi 
il  cittadino  in  quei  paesi,  territoriale 
per  contrario  era  il  reato,  e  però  dovea 


:  ritenersi  sempre  commésso  aif  estero  7 
imperocché,  anche  a  fare  astrazione 
da  quanto  si  è  detto  innanzi,  che  chia- 
risce di  quale  territorio  estero  .--parli 
l'art.  5  del  codice  penale,  certa  cosa 
è  che  il  concetto  puro  della  persona- 
lità del  diritto  e  della  territorialità  del 
reato,  non  può  piti  trovar  luogo  dove 
han  vigore  le  capitolazioni,  perchè 
intanto  i  consoli  italiani  possono  pu- 
nire i  cittadini  che  negli  scali  di  Le- 
vante delinquono,  ed  applicare  ad  essi 
legge  italiana,  in  quanto  si  consi- 
dera il  reato  come  avvenuto  sul  suolo 
italiano.  La  sovranità  territoriale  orien- 
tale in  tali  casi  non  funziona,  funziona 
invece  quella  italiana,  ma  non  come 
delegataria  della  prima,  perchè  allora 
dovrebbe  applicare  la  legge  del  luogo 
reale  del  reato,  ma  per  effetto  di  una 
convenzione,  la  quale  fa  ritenere  come 
se  la  sovranità  territoriale,  in  quanto 
concerne  repressione  del  reato,  con- 
siderasse il  sito  in  cui  questo  avvenne 
essere  territorio  di  quella  sovranità 
che  perseguita  e  punisce  il  reato  me- 
desimo. 

Che  inesatto  sia  dire  doversi  sem- 
pre applicare  la  pena  con  la  diminu- 
zione del  sesto,  per  essere  questa  stata 
sancita  dall'art.  5,  pel  motivo  che  il 
reato  commesso  all'estero  ivi  solo  de- 
sta allarme  sociale  ;  imperocché  que- 
sto non  è  vero  nell'ordine  reale  dei 
fatti,  massime  quando  la  vittima  del 
delitto  commesso  dal  cittadino  all'e- 
stero sia  un  altro  cittadino.  Ma  inol- 
tre è  noto  che  nei  progetti  del  codice 
penale,  da  quello  del  18/7  a  quello  del 
1887,  si  era  all'art.  6  (divenuto  ora  5 
del  codice)  stabilito  che  al  cittadino 
rientrato  nel  regno,  e  auivi  giudicato 
pel  reato  commesso  ali  estero,  si  ap- 
plicasse la  più  mite  delle  pene  portate 
nelle  due  legislazioni;  il  che  vuol  dire 
che  si  sarebbe  applicata  la  legge  ita- 
liana, solamente  quando  avesse  san- 
cita pena  più  mite.  Però  la  sottocom- 
missione  propose,  e  fu  poi  approvato, 
che  si  applicasse  sempre  le  legge  pe- 
nale italiana,  ma  con  una  diminuzione, 
e  ciò  in  sostanza  e  principalmente  in 
vista  delle  gravi  difficoltà,  e  talvolta 
della  impossibilità  pratica,  di  fare,  con 
piena  cognizione  di  cose,  il  raffronto 
tra  le  due  leggi. 
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Che  da  ciò  poi  scaturisce  uà  altro 
argomento  contrario  alla  tesi  del  Man- 
sione: e.  cioè,  se  Tautorit^ita,  liana  non  t 
ha  facoltà  di  scegliere  tra  le  due  leggi  ' 
-quella  più  mite,  ina,  per  effetto  delle 
•capitolazioni,  che  sono  patti  interna- 
zionali, ha  il  dovere  di  applicare  sem- 
pre e  sola  là  legge  italiana,  segue  che 
in  questo  caso  quella  ragione  che  per 
il  legislatore,  ^secondo  Mansione,  a- 
vrebbedeterminata  la  diminuzione  della 
pena  non  milita  quando  trattasi  di  reato 
-commesso  negli  scali  di  Levante. 

Che  la  or  detta  ragione  del  patto 
internazionale,  basta  anche  a  toglier 
di  mezzo  gl'inconvenienti  cui  accenna 
il  Manzione  (se  per  avventura  vi  fos- 
sero, e  se  non  fossero  compensati  lar- 
gamente dai  vantaggi  che  furono  la 
>causa  movente  delle  capitolazioni),  per* 
che  lo  adempimento  delle  convenzioni 
-è  obbligatorio  anche  quando  una  delle 
parti  contraenti  avesse  a  soffrirne 
qualche  ~  svantaggio.  Là  qua  le' conven- 
zione avendo  spogliato  la  sovranità 
del  luogo  dello  esercizio  dell'azione 
penale  per  investirne  quella  italiana, 
-che  ha  il  dovere  di  agire,  renderebbe 
la  richiesta  di  procedimento  da  parte 
•del  governo .  estero,  di  cui  «pure  parla 
l'art.  5  codice  penale,  un  assurdo,  onde 
un'altra  ragione  si  ha  contro  la  tesi 
•del  Manzione. 

Che  la  inapplicabilità  dell'art.  5  nei 
casi  di  cui  si  parla  è  anche  reclamata 
da  un  principio  di  eguaglianza  e  giu- 
stizia che  non  permette  la  sperequa- 
zione delle  pene  tra  delinquenti  che 
si  trovino  nelle  medesime  condizioni  : 
ora  questo  e  peggio  ancora  avverrebbe 
seguendo  il  concetto  opposto  a  quello 
fin  qui  esposto.  In  fatti,  per  gli  art.  112 
a  114  della  legge  consolare,  i  reati  mi- 
nori si  puniscono  dai  consoli  e  dai  tri- 
bunali consolari,  il  che  vuol  dire  nel 
luogo  del  commesso  reato,  e  cioè  nei 
paesi  del  Levante,  e  i  reati  maggiori, 
quelli  cioè  che  corrispondono  ai  cri- 
mini invece  si  puniscono  dalle  corti  di 
assise  di  Ancona  e  di  Genova.  Ora  per 
i  primi  il  cittadino  delinquente  non  es- 
sendo giudicato  in  Italia,  e  pure  avendo 
-commesso  lieve  violazione  di  dritto, 
e  destato  minore  allarme  sociale,  do- 
vrebbe subire  tutta  intera  la  pena; 
•mentre  per  i  secondi  reati,  che  sono 


gravi  sempre,  e  talora  gravissimi,  per- 
chè il  giudizio  segue  in  Italia,  godrebbe 
il  cittadino  colpevole  la  minorazione 
di  un  sesto  di  pena.  Evidente  sa* ebbe 
la  ingiustizia  che  deriverebbe  da  una 
cosiffatta  interpretazione  della  legge, 
e  quindi  la  si  deve  ripudiare. 

Considerato  che  lo  invocato  art.  152 
delia  ripetuta  legge  consolare  in  nulla 
giovi  al  Manzione,  anzi  porge  argo- 
mento contràrio  al  suo  assunto,  perchè 
detto  articolo  stabilisce  una  eccezione 
alla  regola  nell'applicazione  delle  pene, 
fatta  in  favore  di  una  certa  categoria 
di  persone;  ora  le  eccezioni  confer- 
mano la  regola,  e  danno  luogo  a  ri- 
cordare il  precetto  ubi  ooluit  dixit, 
taeuit  ubi  non.  Il  ricorso  dunque  del 
pubblico  ministero  deve  essere  ac- 
colto, e  deve  procedersi  a  novella  ap- 
plicazione di  pena,  nel  che  fare  il  giu- 
dice di  rinvio  terrà  conto  del  decreto 
di  amnistia,  e,  se  ne  sarà  il  casor  lo 
applicherà  al  Manzione,  con  che  ri- 
mane esaurita  la  materia  del  ricorso 
da  lui  prodotto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Siriini  sicoria  pittali  9  fionaii  1894.  m  87. 

RISI  P.  ff.  •  MULETTI  Rei.  -  P.  V.  PMI6NETTI 

Gallo  (avv.  Rampini) 

AMNISTIA:  Dimanda  nuova  -  Cassazione  - 
Sozlono  d'accusa. 

Incarto  si  domanda  per  la  prima 
volta  in  cassazione  il  beneficio  dell'am- 
nistia, saloo  al  condannato  di  far 
calere  il  suo  diritto  davanti  la  com- 
petente sezione  d'accusa. 

Attesoché  pel  disposto  dell'art.  831, 
in  relazione  ai  due  ultimi  alinea  del 
precedente  art.  830  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  il  beneficio  dell'indulto 
o  del  condono  doveva  essere  chiesto, 
né  doveva  esser*  applicato  di  uffizio 
dal    magistrato  di  appello. 

Che,  non  avendo  il  Gallo  chiesta 
alla  corte  di  appello  l'applicazione  del 
condono,  non  può  ouindi  lagnarsi  in 
questa  sede  del  silenzio  al  riguardo 
serbato    dalla    sentenza    impugnata, 
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laonde  y  dedotto  analogo  mezzo  deve 
ritenerci  improponibile,  salvo  al  ri- 
corrotte  di  far  valere  il  diritto  che  gli 
possa  competere  a  godere  dell'iitoVulto 
-da,  lai  preteso  davanti  la  competente 
elione  d'accusa. 

Per  questi  «olivi;  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  di  Gallo  Pietro,  che  condanna 
alla  multa  di   lire  150  ed  alle  spese. 


Sizimi  prima  finali  tf  f^nniip  Ityi,  n,  65 

OHMICO  f .  -  PETRELU  «il.  -  f .  «.  FELICI 

De  Angeli*  e  GautUeri  (aw.  Mazza) 

FALSITÀ  :  Questiose  -  Contabile  ti  ricevitoria 
provinciale  -  Ufficiale  ptibbfico  -  Corte  di 
assise  •  Codice  pesale  oartlo  -  Codice  pe- 
nale jt*****- 

LECCE  P11T  MITE:  Appropriamone  MeUla 
-FaWtà. 

Non  può  dirsi  complesso  un  que- 
sito ai  giurati,  il  quale  non  fa  ehe 
prospettare  due  parti  di  uno  stesso  e 
medesimo  fatto,  cioè  falsità  commesse 

(1)  La  sentenza  che  ora  si  pubblica 
offire  la  opportunità  di  trattare  un  argo- 
mento che  mi-  pare  abbastanza  importante 
«  nuovo,  e  cioè  delle 

DENOMINAZIONI  GIURIDICHE 

NKL  CODICE  FKXALK. 

11  ministro  Zanardelu,  nella  sua  re- 
lazione sul  progetto  del  codice  penale, 
avvertì  che  «  nelle  nozioni  dei  singoli 
delitti  è  stata  sempre  omessa  la  denomi- 

.  nazione  giuridica,  essendosi  invece  cercato 
d'indicare  con  precisione  gli  elementi  es- 
senziali dei  fatti  che  li  costituiscono,  sia 
perchè  un  codice  non  è  un  trattato  scien- 
tifico, sia  perchè  di  molti  fra  i  delitti  la 
scienza  non  è  ancora  concorde  nel  deter- 
minare esattamente  il  nome,  sia  infine 
perchè  resta  così  agevolata  la  proposizione 
delle  domande  ai  giurati,  nelle  quali  la 
legge  attuale  vieta  la  menzione  del  no- 

jnen  juris.  D'altronde  la  denominazione 
del  reato  trovasi  indicata  nella  epigrafe 
dei  capi,  e,  più  specialmente  anche,' nel- 
l'indice delle  disposizioni,  compilato  sul- 
l'esempio del  codice  toscano  *  (a). 

Questo  sistema   fu   riconosciuto  e  lo- 


co) Relazione,  voi.  Il,  p«g.  10. 


a  danno  della  ricevitoria  provinciale, 
eUteramìo^qui^ta/ize  provvisorie,  e  ri- 
lasciandone  delle  definitive  per  somme 
che  nella  cassa  della  rioeviiaria  non 
venivano  veniate. , 

iSe  i  giurati  affermarono  la  falsiti 
commessa  nélt 'esercizio  delle  funzioni 
di  contabile  della  ricevitoria  provin- 
ciale, alla  corte  resta  il  decidere  se 
dette  qualità  sia  quella  di  pubblico 
ufficiale  (1). 

//  contabile  di  una  ricevitoria  pro- 
vinciale è  pubblico .  ufficiale%  sia  pel 
codice*  penale  sardo,  *èhe  per  V 'ita- 
liano. 

E' nulla  la  sentenza  che  per  una  stes- 
sa appropriazione  indebita,  consumata 
con  te  medesime  modalità,  applica  ad 
uno  degli  accusati  il  codice  vigente, 
all'altro  come  piti  mite  il  codice  sardo* 
sebbene  ùl  primo  accusato  debba  rispon- 
dere di  due  reati,  di  cui  il  maggiore 
(la  falsità),  è  più  lievemente  punito  dal 
codice  italiano. 

L'appropriazione  indebita^  previ- 
vista  dall'art.  631  codice  penule  sardo, 
con  circostanze  attenuanti,  e  giudicata 
sotto  l'impero  del  codice  italiano,  non 

dato  alla  Camera  dei  deputati  dal  prof. 
Pasquale  Stanislao  Mancini:  *  Nel  te- 
sto, di.  tutte  le  >  disposizioni  sui  reati  in 
ispecie,  egli  disse,  si  è  deliberatamente 
evitato  l'uso  di  qualunque  parola  o  defi- 
nizione legale.  In  tutti  i  codici  si  veg- 
gono molti  reati  accennati  in  forma  de- 
scrittiva; per  altro  si  adopera  la  corri- 
spondente parola  o  definizione  legale.  Ora 
l'autore  del  nostro  codice  si  è  latto  uno 
scrupolo  di  evitare  tutto  quello  che  po- 
trebbe qualificarsi  un  nonien  Juris  »  (6). 
La  redola  adottata  dal  legislatore,  non 
vi  ha  chi  noi  vegga,  è  di  una  incontesta- 
bile utilità;  ma,  a  far  l'opera  completa t 
bisognava  evitare  con  maggiore  larghezza 
e  per  quanto  era  mai  possibile,  non  solo  il 
nomea  juris,  ma  si  anche  qualsiasi  altra 
denomin azione,  frase,  espressione  o  pa- 
rola giuridica,  contenente  elementi  di  di- 
ritto, e  per  la  quale  diventa  difficile  il 
compito  del  presidente  di  corte  d'assise, 
che  dovrà  decomporla  in  elementi  di  puro 
fatto,  per  renderla  accessibile  e  alla  co- 
gnizione e  alla  competenza  dei  giurati. 
Invece,  di  molte  parole,  espressioni,  frasi 
e  denominazioni  giuridiche  è  un  poco 
troppo  ricco  il  codice  penale.  Io  son  qui 

(6)  Tornata  del  7  giugno  1888,  pag.  3350. 


GIURISDIZIONE  PENALE 


S» 


può  essere  punita  oltre  tre  anni  di  car- 
cere, ora  detezione. 

La  Corte,  considerato  che  «per  di- 
chiarazione  di   giurati  del  1°  agosto 

per  indicarle;  eT  se  taluno  noti  sera  sem- 
pre del  mio  avviso,  gli  dirò  ohe  in  man- 
«atea  di  tea  giurisprttdenae  assodata  sul 
nuovo  codtfee  penale,  un  po'  di  tusiorismo 
iion  fa  male,  e  qnqd  eùundat  non  vitìat; 
irli  dirò  inoltre  che  qualche  volta,  e  forse 
anche  spesso,  prodigiosamente  si  salvano 
<Iei  verdetti  e  delle  sentente,  sol  perchè 
la  eccepita  violazione  non  è  prescritta  e- 
«pressamente  dalla  legge  a  pena  di  nul- 
lità, pur  condannandosi  dal  supremo  ma- 
gistrato la  colpevole  omissione,  la  trascu- 
rane inesculabile,  In  manifesta  irrego- 
larità, la  leggerezza,  la  incoerenza,  la 
contraddizione,  per  tacere  di  altre  frasi 
perfino  più  pungenti;  ebbene,  volontaria- 
mente non  voglio  incorrere  in  queste  cen- 
sure, e  se  peccherò,  per  eccesso  di  dili- 
genza, non  sento  il  bisogno  di  essere 
assoluto. 

V  hanno  casi  in  cui  l'attenzione  preci- 
pua  del  giurato  può  essere  attratta  dalla 
specifica  denominazione  di  un  reato,  che 
può  agire  forse  sulla  sua  mente  e  di- 
strarlo dal  compito  che  la  legge  gli  asse* 
gna,  e  allora  potrebbe  esser  condotto  a 
^degli  apprezzamenti  non  conformi  al  fatto 
per  difetto  di  cognizioni  le  quali  escano 
<ialle  sue  attribuzioni;  ma  ve  n'hanno  altri 
in  cui  la  parola  della  legge  è  assunta  dal 
comune  linguaggio  e  può  essere  alla  por- 
tata di  qualunque  cittadino  senz'uopo  di 
studi  e  di  disquisizioni  (a). 

Da  ciò  si  tragga  una  regola,  e  cioè 
che  nelle  questioni  da  proporli  ai  giurati 
é  lecito  enunciare  nomi  di  legge,  purché 
siano  insieme  nomi  di  uso  comune,  pei 
quali  non  possa  nascere  equivoco  (6);  e 
veramente  ne  n  ogni  parola  adoperata  dalla 
legge  può  dirsi  che  sia  una  denomina- 
zione giuridica  (e). 

Anzi  in  generale  è  commendevole  at- 
tenersi alte  parole  della  legge  per  espri- 
merne con  maggior  sicurezza  i  concetti; 
né  potrebbe  parlarsi  di  nullità  qnando  le 


(<i)  Ohm.  Roma,  prima  toltone,  IC  no.  ombre  1801, 
Montanari. 

eòi  Cast.  Rum»,  prima  sezione,  12  marzo  U>.-0, 
4»arbtra. 

(<m  Cass.  Roma,  prima  sezione,  24  febbraio  18'.' 2, 
De  Paoli.  . 

(«li  Casa.  Roma,  prima  sezione,  13  maggio  1892, 
-Ciccarttli. 

(«»  C«u.  Roma,  prima  sezione,  21  febbraio  18i»i, 
•CtUi. 

</)  Val*»  qtteeta  osservazione  a  spiegare  la  sen- 
tenza della  Corte  di  tassazione  di  Roma,  prima  se- 


1893,"  Luigi  De  Angeli*  e  Pietro  GatiU 
tieri  furono  dichiarati  colpevoli;  1°  di 
esaerai  appropriati  nel  1887  e  1888, 
più  volte,  coavertendoli  a  loro  profitto, 
danari  ed  altri  valori  della  ricevitoria 


parole  surrogale  avessero  io  stesso  si- 
gnificato e  fossero  egualmente  imeUigU 

L'art.  495  del  codice  di  procedura  pe- 
nala proibisce  di  dare  alcuna  denomina- 
mone  giuridica  al  fatto  principale  eh» 
forma  ti  soggetto  dell'accusa  e  che  costi- 
tuisce gli  elementi  morale  e  materiale  del 
reato  imputata 

Ecco  il  nomen  juris,  ossia  la  danoim- 
nazione  data  dalla  legge  o  dalla  aoienza 
ad  un'azione  delittuosa  che  ne  abbraccia 
in  una  parola  gli  estremi;  questa  è  la  de- 
nominazione ohe  la  legge  vieta  oli  porre 
nelle  questioni  che  si  propongono  ai  giu- 
dici del  l'atto  ie);  divieto  •  che  riguarda 
tanto  i  reati  in  ispecie  definiti  nei  sìngoli 
relativi  articoli  del  codice  penale,  quanto 
i  reati  in  genere  che  sono  racchiusi  in 
ciascun  titolo  o  capo  del  codice  suddetto, 
giacché  aia  per  gli  uni  che  per  gli  altri, 
anzi  principalmente  pei  primi,  vengono 
chiamati  i  giurati  a  pronunciare  il  loro 
verdetto  (f . 

Ma  la  proibizione  non  è  ripetuta  nel 
citato  art.  4i>5  per  i  fatti  che  costituiscono 
le  circostanze  aggravanti  o  scusanti  (<;;, 
con  le  quali  non  si  definisce  propriamente 
alcun  reato;  di  guisa  che  in  generale  non 
si  ravvisa  un  nomen  jurie  nelle  parole 
usate  dalla  legge  per  esprimere  circo- 
stanze aggravanti  o  scusanti  (h  ;  ma  se 
veramente,  anche  riguardo  a  queste  cir- 
costanze, vi  siano  nella  legge  denomina- 
zioni giuridiche,  da  cui  debbono  sempre 
essere  alieni,  estranei  e  profani  i  giurati, 
non  cade  dubbio  che  anche  queste  deno- 
minazioni, come  ogni  altra  frase,  espres- 
sione o  parola  giuridica,  che  intendo  di 
comprendere  nel  vocabolo  generico  «  de- 
nominazioni  giuridiche  »,  debbono  essere 
tradotte  in  fatto,  e  presentate  ai  giudici 
del  tatto  con  parole  che  armonizzino  con 
hi  loro  istituzione. 

Premessa  queste  osservazioni  generali, 


sione,  in  data  16  novembre  IMM,  Montanari,  con  la 
quali;  si  affermò  che  il  nomen  jurìs  vietato  dallo 
art.  49.*i  dei  codice  di  procedala  penale,  non  è  tanti» 
il  reato  in  Ispecie  (falsa  testimoniansM.  art.  SU). 

3  uh  nto  il  reato  iti  frenerò  che  sta  n«iia  disione  -  nei 
elitii  contro  l'amministrazione  della  jriusiUI»  -. 
(#>  t'ass.  Roma,  prima  serzinne.  l«  febbraio  ino* , 
Di  Girolamo;  to  majrjrio  l».»2,  Petini;  so  novem- 
bre 1892.  Zeppiti. 

ih)  Cass.-  Roma,  prima  sezione,  5  dicembre  1890, 

IsCCO. 
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provinciale  di  Roma  ad  essi  affidati 
per  ragione  delle  loro  funzioni  (il  De 
Angeli»  come  contabile  ed  il  Gauttieri 
quale  cassiereì,  con  danno  lieve  della 
ricevitoria  medesima;  2°  il  De  Angelis 

ora  si  esamini  il  codice  penale  pel  regno 
d'Italia  nelle  singole  sne  disposizioni,  là 
dove  può  dar  luogo  a  dubbi  circa  le  de- 
ncmfaaiioni  riuriaiehe;  e  lo  si  esamini 
anche  in  quelle  sanzioni  ohe  per  naturale 
competenza  spettano  alla  cognizione  dei 
tribunali  o  dei  pretori,  giacche,  per  ragione 
di  connessiti,  possono  anche  esse  venir 
deferite  al  giudizio  della  corte  d'assise.  In 
siffatta  disamina  ci  sia  di  guida  e  maestra 
la  Corte  Suprema  di  Roma. 

Art.  3  pr.,  4  pr.,  6,  104,  106,  107,  113, 
114,  120,  125,  207,  262  capov.  ed  altri. 

Certe  questioni  non  si  faranno;  ma 
possono  pur  troppo  far  sorgere  dispute  di 
diritto  pubblico  o  di  diritto  internazio- 
nale, sottratte  alla  competenza  della  giu- 
rìa e  da  doversi  risolvere  dalla  corte  di 
assise,  le  seguenti  espressioni:  territorio 
del  regno  (art.  3  pr.,  4  capov.  2, 5  pr.,  6  pr., 
119  pr.,  128  pr);  territorio' estero  (art.  4 
pr.,  5  pr.,  6  pr..  7  capov.  4);  dominio  stra- 
niero (art.  104);  Governo  estero  (art.  106, 
107,  111,  113,  116);  adenti  del  Governo 
estero  (art.  106);  Stato  estero  (art.  107, 
111,  113  capoverso,  119  pr.,  128-130); 
agenti  dello  Stato  estero.  Stato  (in  guerra) 
con  lo  Stato  italiano  (art.  107,  111,  113 
capoverso);  estero  (art.  118  pr.,  146  ca- 
poverso 1);  Stato  (nemico)  (art.  114);  abi- 
tanti del  regno  (art.  120);  governo  del  Re 
(art.  9  capoverso  2,  125,  130);  parte  dello 
Stato  o  del  regno  (art.  104  e  252)  ;  Stato 
(art.  6,  207  n.  1,  256  n.  1  e  3,  297,  460- 
462);  Governi  (art.  263  capoverso). 

Quindi  non  deve  recar  meraviglia  se 
la  facoltà  di  giurisprudenza  della  univer- 
sità di  Catania  espresse  il  desiderio  che 
si  determinasse  quale  sia  il  territorio  pe- 
nale dello  Stato  (a). 

Per  territorio  del  regno,  osservò  la 
commissione  del  1866,  si  deve  intendere 
il  territorio  legale  compreso  nella*  giuri- 
sdizione del  regno.  Così  faranno  parte 
del  territorio  del  regno,  non  solo  l'esten- 
sione geografica  del  regno,  cioè  la  terra 
ferma,  le  isole  ed  i  laghi,  i  numi,  il  mare 
territoriale,  compresi  i  golfi,  le  baie,  i 
porti,  ma  anche  le  colonie  e  il  suolo  stra- 
niero occupato  con  le  forze  nazionali.  E, 
riguardo  ai  possedimenti  italiani  in  Africa, 


(a)  Rapporto  del  prof.  Giuseppi?  Catalano  ap- 
provato da-<lA  Facoltà  di  giurisprudenza  della  regia 
ani  versiti  di  Catania,  sul  progetto  Vigliarli. 


•inoltre  (questione  8^)  anche  di  avere 
nell'epoca  su  designata  volontaria- 
mente alterate  quietanze  provvisorie 
rilasciate  dalla  ricevitoria  provinciale,, 
mediante  .cancellazione  e  sostituzione 

con  sentenza  del  94  gennaio  1886,  fu  de- 
ciso che  quando  un  esercito,  sia  per  ra- 
gione di  guerra,  sia  a  titolo  di  occupa- 
zione militare,  è  stabilito  in  un  territorio 
straniero,  se  avvenga  che  iwl  territorio- 
occupato  manchino  istituzioni  giudiziarie,, 
che  provvedano  efficacemente  aU'ammini- 
strazione  della  giustizia  penale,  l'esercito- 
occupante  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  prov- 
vedere egli  stesso,  applicando,  giusta  il  pre- 
cetto della  sapienza  romana,  usu  txigente 
et  humanis  necessitatibus,  quel  jus  gen- 
tium  che  omni  humano  generi  commune 
est;  ed  e  in  virtù  di  questa  necessità  eh» 
ogni  esercito  porta,  dovunque  si  trova,  le 
sue  leggi  nazionali,  per  la  nota  regola  di 
diritto  internazionale,  che,  ove  è  la  ban- 
diera, ivi  è  la  nazione  dell'esercito  che* 
la  porta.  Questa  necessità  è  ancor  più 
evidente,  quando  si  tratti  per  l'esercito 
di  provvedere  alla  sua  immediata  sicu- 
rezza,-come -nel  caso  di  •  reati  commessi 
da  estranei  alla  milizia  a  danno  di  mili- 
tari che  ne  fanno  parte,  in  paesi  nei  quali 
manca  ogni  mezzo  legale  di  repressione 
penale. 

Il  mare  territoriale,  secondochè  è  più 
comunemente  ricevuto,  si  estende  fin' 
dove  giunge  il  più  lungo  tiro  del  can- 
none collocato  a  terra,  fin  dove  cosi  lo 
Stato  proprietario  esercita  la  sua  potenza  : 
e  terrae  potestas  finitur  ubi  finitur  ar- 
morum  vis  ». 

Il  naviglio  da  guerra,  scrive  I'Orto- 
lam,  considerato  come  una  fortezza  mo- 
bile dello  Stato  cui  appartiene,  al  pari 
delle  lance  e  delle  imbarcazioni  che  ne 
dipendono,  rimarrà  sotto  la  sovranità  e- 
sclusiva  di  questo  Stato;  le  leggi,  le 
autorità,  le  giurisdizioni  del  paese,  nelle 
acque  del  quale  esso  si  trova,  gli  saranno 
estranei;  in  termini  tecnici  si  dirà  che 
esso  gode  del  privilegio  dell'esterritoria- 
lità,  mentrechè,  all'infuopi  di  Questo  na- 
viglio e  delle  sue  imbarcazioni,  la  sovra- 
nità esclusiva  del  paese  conserverà  il  suo 
impero. 

Le  navi  mercantili,  finché  trovansi  in 
alto  mare,  si  reputano  territorio  della  na- 
zione cai  appartengono.  Ma,  soggiunge 
I'Ortolax,  quando  un  naviglio  commer- 
ciale straniero  dà  fondo  in  uno  dei  no- 
stri porti  o  nelle  acque  territoriali,  noi 
lasciamo  al  potere  giudiziario  e  alla  giu- 
risdizione dello  Stato,  cui  appartiene  il 
naviglio,   non   solamente   la  competenza 
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di  nomi  di  esattori  e  produzione  di 
esse  a  discarico  degli  ultimi;  avere 
staccato  dal  registro  apposite  quie- 
tanze definitive,  senza  cne  la  somma 
corrispondente   fosse   stata  riscossa 

delle  mancanze  al  servizio  o  alla  disci- 
plina puramente  interna,  a  riguardo  delle 
quali  noi  non  possiamo  avere  alcun  in- 
teresse, ma  ancora  i  crimini  o  delitti 
di  diritto  comune  commessi  a  bordo  di 
questi  navigli  tra  le  persone  dell'equi- 
paggio soltanto,  ogniqualvolta  la  tran- 
quillità del  porto  non  sia  compromessa. 
Ma,  dal  momento  che  il  crimine  o  delitto 
ccmmesso  a  bordo,  lo  è  stato  da  una 
persona  o  contro  una  persona  estranea 
all'equipaggio,  o  dal  momento  che,  es- 
sendo stato  ceromesso  tra  gente  dell'e- 
quipaggio soltanto,  la  tranquillità  del 
porto  può  esserne  compromessa,  allora 
eotra  in  mezzo  la  nostra  autorità  e  la 
nostra  giurisdizione  penale. 

Bi^uardo  allo  spazio  aereo  accettiamo 
volentieri  la  regola  del  Norcen  (a),  che 
l'aereonauta  coi  propri  sostegni  e  mezzi 
<T  innalzamento  debbasi  considerare  pre- 
sente snl  territorio  dello  Stato  o  della 
giurisdizione  da  cui  si  sollevò,  fino  a  tanto 
che,  trovandosi  nel  dominio  dei  venti, 
perduri  la  possibilità  che  ridiscenda  sullo 
stesso  territorio.  Ma  se  l'aereonauta,  a 
fine  di  uccidere,  getta  dalla  sua  navicella- 
barchetta  un  uomo,  il  reato  vien  com- 
messo nel  luogo  ove  cade  la  vittima,  e 
questo  luogo  determina  la  giurisdizione 
penale. 

Ma  se  si  potesse  provare  che  l'aereo- 
nauta ha  ucciso  prima  che  il  suo  pallone 
giunga  in  linea  perpendicolare  nel  terri- 
torio straniero;  in  tal  caso  sono  centro  di 
mi  applicabili  le  leggi  italiane. 

Se  non  si  fa  questione  di  diritto  inter- 
nazionale, e  cioè  non  si  dubiti  che  il  luogo 
ove  avvenne  il  reato  sia  Stato  italiano  o 
straniero  (art.  4  pr.,  5  pr.,  6  pr.,  e  265 
n.  1),  allora  non  ha  più  valore  la  que- 
stione giuridica,  e  senza  pericolo  si  può 
domandare  se  il  fatto  avvenne  nello  Stato 
o  all'estero,  o  nella-  Svizzera,  essendo  con 
queste  espressioni  sufficientemente  indi- . 
cato  il  luogo  del  commesso  reato  (ò). 

Art.  3-6,  114  e  416. 

Se  l'accusato  contesti  la  qualità  di 
cittadino  o  di  straniero,  la  controversia 
dovrà  in  fatto  risolversi  dai  giurati,  in 
diritto   dalla  corte,  con   le  norme  pura- 


<«<  Commento  al  codice  ptnale,  art.  3. 
(è)  Cam.  Sona,  9  g lagno  lS90,&a»ti. 


per  conto  della  rice viteria  anzidetta,, 
eli  guisa  che  da  tale  fatto  del  De  An» 
gelis  poteva  derivare  pubblico  o  pri- 
vato nocumento;  il  quale  fatto  fu  com- 
messo più  volte  dal  De  Àngelis,  e  nello 

mente  giuridiche  del  codice  civile  (art. 
1-15). 

Art  105  n.  1  e  2. 

Cosi  il  decidere  se  taluno  abbia  per- 
duto la  cittadinanza,  non  è  risolvere  un 
fatto,  ma  dal  fatto  o  dai  fatti  indicati 
nell'art.  11  del  codice  civile,  o  dai  fatti 
pei  quali  la  cittadinanza  si  ricupera  in 
grazia  del  successivo  art.  13,  sorgerà, 
come  conseguenza  giuridica,  la  perdita 
o  il  riacquisto  della  cittadinanza. 

Art.  5  capov.,  6  capov.  1,  88,  127  ca- 
po v.,  128  capov.  3,  130  capov.,  141,  156 
càpov.  2,  157  capov.  2,  164,  235  capov.  2, 
298  pr.,  336  pr.  e  capov.  1,  344,  348  pr., 
356-358,  372  capov.  2,  375  pr  n.  1,  391 
capov.  2,  400  pr.  e  capov.  1,  405, 417,  418, 
420,  424  pr.,  426  capov. -430,  433  capov.  2. 

Vi  fu  querela,  vi  fu  remissione  o  de- 
sistenza? 

Si  domandi  alla  corte,  non  ai  giurati, 
poiché  trattasi  unicamente  di  decidere  se 
furono  o  no  osservate  le  disposizioni  sta* 
bilite  dagli  art.  104,  98  e  117  del  codice 
di  procedura  penale. 

Chi  espose  querela  o  fece  remissione 
invece  dell'offeso  ne  aveva  facoltà  (art. 
386  pr.  e  344  pr.  del  codice  penale)?  Lo 
dica  la  corte  cui  spetta  la  interpretazione 
dell'art.  105  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, ove  sono  designate  le  persone  che 
possono  portare  querela  per  l'offesa. 

Così  la  questione  deìY  ammissibilità  o 
meno  della  querela  è  d'indole  meramente 
giudiziale,  ed  a  conoscere  della  medesima, 
non  sono  già  chiamati  i  giudici  popolari, 
ma  la  corte  d'assise,  la  quale  per  ciò 
stesso  ha  pieno  potere,  nel  risolverla,  di 
versare  su  tutte  quelle  indagini  di  fatto, 
che  influiscono  sulla  decisione  che  è  per 
prendere.  Quindi  è  la  corte  di  merito 
quella  che  deve  decidere  se  vi  fu  un'a- 
zione civile  istituita  dal  marito  (art.  356), 
la  quale  è  di  ostacolo  alla  querela  di 
adulterio  sporta  da  lui  (art.  7  del  cod. 
di  proc.  pen.),  se  costui  ebbe  questa  que- 
rela sporta  e  se  vi  fu  remissione  nel  senso 
vero  di  legge  (e). 

Art.  47  pr. 

La  corte  di  cassazione  di  Roma  sug- 


(c)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  e  dicembre  1892^ 
Oiannuzzi. 
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esercizio  (Ielle  sue  funzioni  di  conta- 
bile dalla  ricevitoria:  furono  p>rambo 
gli  accistti  am  neRse  circostanze  at- 
tenuanti, e  l  in  conseguenza  la  corte 
di  assise   condannò  De  Angeli»   alla 

gerì  la  seguente  formula  riguardo  al  Tì- 
zio parziale  di  mente,  e  la  disse  rigo  ro- 
sa ti  ente  esatta:  L'acculato  commise  il 
fatti»  colla  circostanza  che  egli  versava 
in  istao  d'infermità  di  niente,  per  cai  la 
coscienza  o  la  libertà  dei  propri  atti  era 
tale  da  farne  soemare  gran  lemente  la  im- 
putabilità senza  escluierla  (a)? 

Però  il  magistrato  sapremo  non  tardò 
ad  accorgersi  die  impdabUUx  (art.  47  pr.) 
è  vooibolo  gì  iridico,  definito  dallo  stesso 
legislatore  nell'articolo  precedente,  che  fa 
dipendere  la  imputabilità  dalla  coscienza 
o  dalla  libertà  dei  propri  atti  :  ecco  le  pa- 
role, ecco  il  concetto  e 'a  e  al  vocabolo  giu- 
ridico si  devono  sostituire  nella  questione 
da  proporsi  ai  giurati  sul  vizio  parziale 
di  mente.  La  non  impurabilità  djl  fatto, 
o  la  sua  scemata  imputabilità,  sta  ap- 
punto o  nella  mancanza  o  nella  diminu- 
zione dellv  coscienza  o  dell*  libertà  dei 
propri  atti  per  la  sua  infermità  di  mente. 
Né  alla  parola  imputabilità  sarebbe  le- 
cito sostituire  la  paróla  responsabilità, 
se  vuoisi,  di  più  l'tcile  intelligenza,  ma 
troppo  generica,  pj  tea  lo  vi  si  comprendere 
la  penale,  la  civile  e  U  morale  (b).  Q aindi, 
nel  caso  di  vizio  parziale  di  mente,  al 
inagistiato  supremo  arrise  un'altra  for- 
mula :  L'accusato,  n**l  momento  in  cui  ha 
commesso  il  tatto,  si  trovava  m  tale  stato 
d'infermità  di  niente,  se  n  >n  da  togliergli, 
da  s>  amargli  grandemente  la  coscienza  o 
la  libertà  dei  propri  atti  (e? 

Però  quella  frase  dubitativa  «  se  non 
da  togliergli  »  non  era  esatta,  e  lo  rico- 
nobbe la  stessa  cassazione  che  alla  prima 
occasione  corresse  con  le  parole  «  non  da 
togliergli,  vìa  da  scemargli  grandemente 
la  Uberto,  o  In  e  scienza  dei  propri  aW{tl)  '! 

Stavano  cosi  le  cose  quando  si  ricorse 
in  e  «sezione  per  essersi  domandato  ai 
giurati-  se  la  in  fer.nità  diluente  dell'ac- 
cusato scornava  grandemente  la  imputa- 
bilità di  lui  -,  la- 1  do  ve,  si  diceva,  dovevasi 
chiedere  invece  -  se  scemava  grandemente 
in  lui  la  coscienza  o  U  libertà  dei  propri 
atti  -,  iK.n  essendo  compito  del  giurì  di  f<*re 


i<t>  Casa.  R  una,  primi  «ozlon:»,  *0  aprile  1891, 
Sa  raffi;  e  18  umsrìri»  li'I.  Sdii  tw>. 

{b\  Uass.  Unum.  priiiiM  Heziom».  6  luglio  1891, 
Bemnv.lihi;  coiif.  G  ninyr^»«)  1«'>I,  Oinn/redn. 

ir)  Cifnn  i*  ntniiz*  d*.l  «  nuurffio  i*»l. 

(//)  Citala  *eiit.Mi/.H  «Ini  <5  luglio  1891  Ciò  non 
pertanto  1 1  t  «sdazio  io  romiiiH  iri'rcs  »intv)  rieorsi 
«eblMMì  ;  nella  <[U,(stiono  sul  viz»o  parziale  di  mento 
si  riportasse  la   parola   imput-ibi  Uà   e  si   turche 


pena  complessiva  di  anni  sei,  mesi  otto 
e  giorni  quindici,  oltre  le  pene  acces- 
sorie, e  (iauttieri  alla  detenzione  per 
anni  tre  e  mesi  ano. 

Consi  Jerato  essersi  duieata  da  i 


indagini  intorno  alla  pieaaaaa  o  no  del- 
Fimputabàlità.  E  il  Supremo  Collegio  ri- 
spose e  die  la  espressione  scemare  gran- 
demente la  imputabilità,  adoperata  dal 
legislatore  nell'art.  47,  è  nell'uso  e  nella 
intelligenza  comune  al  pari  dell'altra  ado» . 
perara  nell'art.  H>  *  togliere  la  coscienza  o 
la  libertà  dei  propri  atti  »,  per  cui  è 
proprio  indifferente  che  nella  questione 
siasi  il  presidente  servito  dell'una  o  del- 
l'altra frase  {e) .  E  così  fu  salvato  il  ver- 
detto. 


Art.  41)  ed  altri . 

Nella  nozione  della  legittima  difesa 
(art.  4;))  deliberatamente  fa  esclusa  la 
denominazione  giuridica  (/);  non  fu  pro- 
nunziata 1*  parola  legittima  difesa,  come 
non  furono  pronunciate  le  parole  stato 
di  necessità,  disposizione  della  legge  e 
ordine  dell'autor  Uà,  materia  tutta  che 
è  compresa  nella  <IU posizione  dell'art.  49. 
Ma  a  noe  di  giudicare  se  l'accusato  abbia 
commesso  il  fatto  per  disposizione  della 
legge,  o  per  ordine,  che  era  obbligato  ad 
eseguire,  dell'autorità  competente,  e  ne- 
cessario non  solo  conoscere  se  il  fatto  sia 
stato  commesso  per  disposizione  di  una 
determinata  iea;gd  o  per  ordine  di  una  de- 
terminata autorità,  ed  a  ciò  sono  chia- 
mati i  giurati,  ma  ìa  corte  d'assise  dovrà 
esaminare  e  decidere  se  la  disposizione 
.contenuta  in  quella  legga  giù  3  tiri  chi  l'ac- 
casato, se  l'ordine  sia  partito  dall'auto- 
rità competente,  e  se  a  questa  l'accusato 
doveva  obbedienza.  «  Egli  ha  dovuto  a- 
gireT  riferì  il  ministro  Zanardblm  (<?),  in 
fora*  dell'obbedienza  dovuta  ai  suo  supe- 
riore gerarchico  :  is  damnum  dat  qui  jiìbet 
dare,  ejtis  nero  nulla  culpa  est  cui  parere 
necesse  est  (h\  Occorre  però  che  il  subor- 
dinato sia  tenuto  ad  eseguire  l'ordine  del 
superiore,  che  l'ordine  rientri  cioè  nella 
cerchia  degli  atti  e  delle  funzioni  attri- 
buite a  chi  lo  dà  ed  a  chi  lo  riceve,  e  che 
l'autorità  da  cui  parte  sia  competente, 
senza  di  che  la  legittimità,  e  quindi  l'ef- 


iMIm  lfb,-rtà  n  totcftnzH  dei  propri  alti  (sentenza 
30  oli  iure  18:11.  Miragli*). 

(e.)  (Jaw.  ilJin*,  prima  sezione.  21  dicembre  isdl, 
Li  R'v 

(f<  R»lR7.iono  d*l  ministro  Zanakoblli  al  suo 
prjjretto,  lib.  [,  prfjr.  iti. 

(g)  iloln-.ijite  sull'art.  5ft  n.  1  del  progetto,  iden- 
tico all'art  4:'  n.  1  <IH  codice,  voi.  I,  pag.  17i*. 

(In  Fi*.  157  De  regalie  jnrì», 


GIURISDIZIONE    PENALE 


57 


bedue  i  con  dalmati  lo  annullamento 
della  sentenza,  e  dal  De  Angeli©  altresì 
quello  del  verdetto  per  molteplici  mo- 
tivi esposti  in  sei  distinte  scritture. 

Consiierato  che  tatti  i  mezzi  pos- 
sono   formare  otte'  gruppi,  tutto   che 


fieacia  disoriaiinatarice  del  comando,  ne  sa- 
rebbe marmata,  ». 

Ciò  che  si  è  detto  dell'autorità  com- 
petente ohe  ha  dato  l'ordì**,  si  ripeta  a 
riguardo  del  pubblico  ufficiale,  ehe  al 
capoverso  ultimo  dell'art.  49  è  indicato 
cuna  equivalente  di  autorità,  non  già  nel 
senso  lato  come  all'art .  207. 

Là  légge  e  l'Autorità  sono  ripetute  nel- 
l'art. 50  per  l'eccesso  scusabile. 

V Autorità  competente  è  pur  ricordata 
negli  art.  150, 179.  180,  4SI,  437,  438, 460- 
464,  467  -  46»,  473?  pr.;  Vufficiale  pubblico 
competente  è  ricordato  nell'art.  151;  V Au- 
torità che  deve  provvedere  nello  stesso 
are.  151  ;  Y Autorità  die  dh  provvedimenti 
nell'art.  434  ;  Autorità  dello  Stato,  di  una 
provincia  o  di  un'istituto  vart.  207  n.  1, 
265);  Autorità  negli  art,  50,  60,  133  n.  1, 
182,  183  pr.,  188,  189  cabòverso  2,  201  pr., 
225  pr.,  233,  23*  pr.,  292J  29»  capoverso  1, 
401  n.  7,  409,  411,  425  440,  443,  446-452, 
però  quale  sia  V Autorità  di  cui  parla  que- 
st'ultimo art.  452,  ossia  il  ministro  del- 
l'interno, è  detto  nell'art.  7  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  approvato  col  regio  decreto 
8  novembre  1889  n.  6517;  Autorità  e  suoi 
agenti  sono  ricordati  nell'art.  389. 

E'  notevole  la  differenza  tra  la  prima 
parte  e  il  capoverso  dell'art.  60.  Nella 
prima  parte  non  v'è  espressione  giuridica 
là  dove  si  vuole  che,  per  la  responsabi- 
lità della  persona  rivestita  dell'autorità 
•o  incaricati  della  direzione  o  vigilanza, 
fosse  essa  tenuta  a  fare  osservare  la  di- 
sposizione che  dr  Ila  persona  a  lei  soggetta 
fu  violata:  è  quistione  di  puro  fatto,  giac- 
ché appunto  aui  tatto,  indipendentemente 
da  legge  o  da  regolamento,  si  giudica 
della  relativa  obbligazione.  Ma  quando  si 
tratta  della  responsabilità  incorsa  dalla 
persona  soggetta  all'altrui  autorità,  dire- 
zione o  vigilanza,  allora  è  prescritto  che 
colui  il  quale  è  di  questa  rivestito  o  in- 
caricato fosse  tenuto  per  legge  a  far  os- 
servare la  disposizione;  nei  qual  caso  la 
questione  non  è  più  di  fatto,  è  questione 
di  diritto,  fiacche  conviene  esaminare  e 
decidere  se  una  determinata  disposizione 
di  legge  imponga  quella  obbligazione.  La 
rimarcata  differenza  emerge  chiara  dalle 
diverse  due  espressioni  dell'art.  60. 

Cosi  è  delle  espressioni:  richiesta  le- 


riguarda  esclusivamente  De  Angetis, 
l'altro  d'interesse  d'entrambi  i  coti- 
dannati. 

Che  il  primo  gruppo  comprende  i 
mezzi  primo,  secando,  torto  e,  quarto 
prodotti   con  la  scrittura    presentata 


galmen+e  fatta  (art.  179 ,  ossia  fatta  nei 
modi  e  colle  forme  determinate  dalla  legge 
o  dai  regolamenti;  violazione  dì  sigilli 
postali  per  disposizione  della  legge  o  per 
ordine  ^dell'Autorità  (art.  201  _.  pr.  e  404 
n.  7);  disobbedienza  della  legge  art.  247/. 
istituto  sottoposto  per  teage  alla  tutela 
dello  Stato,  della  provincia  o  del  comune 
(art.  207  n.  1  e  265  :  ■  sigillo  dello  Stato 
destinato  ad  essere  apposto  agli  atti  del 
Governo  (art.  264);  is frumenti  destinati 
per  disposizione  di  legge  o  del  Governo 
ad  una  pubblica  certificazióne  (ait.  266)  ; 
cartiiicaaioni  o  condizioni  richieste  per  la 
validità  ed  efficacia  delle  licenze,  dei  pas- 
saporti, fogli  di  via  o  di  soggiorno  (art. 
28.)  n.  2);  persone  per  legge  obbligate  a 
tenere  speciali  registri  soggetti  all'ispe- 
zione àeXV  Autorità  di  pubblica  sicurezza, 
o  a  fare  notificazioni  all'  Autorità  stessa 
(art.  2W;  legale  facoltà  di  rilasciare  cer- 
tificati (art.  290  pr.);  impronta  legale  di 
misure  o  di  pesi  (art.  294);  professioni  o 
arti  soggette  a  vigilanza  per  ragione  di 
sanità  pubblica  tart.  325  pr.  e  384  pr.),  Ih 
quali  in  fatto  sono  designate  dall'art.  22 
della  legge  22 'dicembre  1888  n.  5848  sulla 
tutela  della  igiene  e  della  sanità  pub- 
blica; diritto  di  spigolare,  rastellare  o  ra- 
spollare (art.  405)  ;  ordine  o  provvedimento 
legalmente  dato  (art.  434  e  438):  divieto 
legale  o  della  legge  -art.  437  e  468);  di- 
sposizione  della* legge  o  dei  regolamenti 
(art.  457  pr.);  cautele  prescritte  dalla  legge 
o  dai  regolamenti  (art.  469  e  480);  pre- 
scrizioni della  legge  tart.  442);  prescrizioni 
stabilite  dalla  legge  o  dai  regolamenti 
(art.  495)  ;  prescrizioni  stabilite  dalla  legge 
o  d&ÌYAtkorità  (art.  450,453  capoverso  e 
498);  inosservanza  a  quanto  è  legalmente 
prescritto  (art.  451);  luoghi  e  moli  con- 
sentiti dalla  legge  o  dall'  Autorità  «art. 
446  capoverso  ;  licenza  richiesta  dalla 
legge  (art.  443  pr.);  licenza  dell'Autorità 
(art.  449  pr.  e  464'pr.};  licenza  legalmente 
prescritta  (art.  46'*);  cocchiere  o  condut- 
tore vincolato  a  licenza  (art.  482);  per- 
sone obbligate  alla  conservazione  deiTe- 
difìzio  (art.  472);  segnali  e  ripari  prescritti 
dai  regolamenti  «art.  473  ;  autorizzazione 
prescritta  (art.  478);  infrazione  ai  /  egola- 
menti  in  materia  di  arti,  commerci  o  in- 
dustrie (art.  483  capoverso;. 

Sono  giuridiche   le   espressioni:  pub- 
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addi  8  corrente  gennaio,  coi  quali  si 
biasima  come  complessa  Ja  questio- 
ne ottava,  relativa  al  carico  di  fal- 
sità; si  asserisce  avere  i  giurati  col 
verdetto  esclusa  nel  De  Angelis  la  qua- 
i 

blico  ufficiale  (a)  (art.  49  capoverso,  130, 
139  capoversi,  146  capoverso  2,  147,  149* 
153,  1&,  162-164,  168, 181,  186  capoverso, 
187  pr.,  190  pr.,  192-202,204,  207,  211  pr., 
212,  229-233,  276-277,  279,  282,  284,  2§7, 
290  pr.,  366  n.  2,  394  capoverso  1  n.  1, 
404  n.  7  e  10,  424  capoverso  n.  1, 436,  436); 
abuso  delle  funzioni  di  pubblico  ufficiale 
(art  139  capoverso,  147,  149, 168  pr.,  169, 
170  e  175);  abuso  della  qualità  di  addetto 
al  servizio,  delle  poste  o  dei  telegrafi  (art. 
162);  a  causa  delle  funzioni  di  pubblico 
ufficiale  'art  130,  146  capoverso  2,  194, 
195  capoverso,  200,  208,  366  n.  2.  424  ca- 
poverso 1);  per  ragione  d'ufficio  (art.  152, 
168,  177,  202;;  a  causa  delle  funzioni  di 
vappresentanie  degli  Stati  esteri  \  art.  130*  ; 
a  causa  del  servizio  pubblico  (art.  396);  nel- 
l'esercizio  delle  funzioni  di  ministro  d'un 
culto  (art.  182);  esercizio  delle  funzioni  di 
avvocato,  procuratore  o  amministratore 
(art.  413)  ;  funzioni  di  pubblico  ufficiale  (b) 
(art.  175  capoverso,  180,  185' capoverso  1, 
194,  195  capoverso,  196,  200,  208,  209, 
275,  276,  287,  365  n.  2,  373  pr.,  394  capo- 
verso 1  n.  1,  424  capov.  n.  1, 435, 436);  fun- 
zioni pubbliche  (art.  185,  290);  persona 
preposta  dalla  legge  o  dall'Autorità  agli 
incanti  o  alle  licitazioni  (art  299  capo- 
verso 1);  persona  legittimamente  incari- 
cata di  un  pubblico  servizio  (art.  396); 
per  ragione  di  ufficio  (art.  162,  168,  177, 
202).  Servan  però  di  norma  gli  art.  207  e 
284,  il  primo  dei  quali  designa  gli  uffi- 
ciali pubblici,  e  il  secondo,  per  l'applica- 
zione delle  disposizioni  concernenti  la  fal- 
sità in  atti  (art.  275-283),  equipara  ai  pub- 
blici ufficiali  coloro  che  sono  autorizzati 
a  formare  atti  ai  quali  la  legge  attribui- 
sce pubblica  fede. 

a  I  giurati  diranno  in  fatto,  se  il  pub- 
blico ufficiale  abbia  omesso  la  tale  condi- 
zione o  la  tale  formalità;  la  corte  di  as- 
sise giudicherà  in  diritto  se  questa  con- 
dizione o  questa  formalità  sia  prescritta 
dalla  legge  (art.  147  e  158  pr.).  Né  potrà 
mai  dirsi  che  la  corte  d'assise  esorbiti 
dalle  sue  attribuzioni  quando  esamina  se 
l'accusato  sia  pubblico  ufficiale,  biacche 
trattasi  di  quesito   per  la  cui   soluzione 


(a)  Casi,  noma,  26  marzo  1890,  DeWaìa;  26  mag- 
ici© 1890,  Gisibba  ;  18  luglio  1890,  Scovtro  ;  lo  gen- 
naio 1894,  De  Angeli». 

l*>  ivi. 


lità  di  pubblico  ufficiale,  e  quindi  ille- 
galmente avergliela  poi  la  corte  con 
la  sentenza  apposta;  si  afferma  che 
il  nominato  ricorrente  non  poteva,  ai 
termini  di   legge,  reputarsi   pubblico 

occorrono  indagini  e  condizioni,  non  dì 
puro  fatto,  ma  essenzialmente  di  diritto  (e). 

Si  può  discutere  anche  nel  campo  de! 
diritto  amministrativo,  per  sapere  se  de- 
terminati uffici  cwtìtoiscanoimpieghipub- 
olici  o  cariche  pubbliche,  nel  senso  de^li 
art.  172  capoverso  1  n.  1  e  186  pr.;  ai  gin- 
rati  per  conseguenza  si  indicherà  in  fatto 
l'impiego  conferito  o  la  carica  arrogata, 
riservando  alla  corte  di  decidere  in  diritto 
se  l'impiego  sia  pubblico  e  pubblica  la 
carica.  Di  uffici  e  d'impieghi  pubblici,  di 
funzioni,  servizi  ed  oneri  pubblici  si  tratta 
nell'art.  290  pr.  Di  archivio  pubblico,  uf- 
fici pubblici,  stabilimenti  pubblici  (d),  im- 
presa pubblica  di  trasporti,  istituti  di 
pubblica  beneficenza,  utilità  pubblica,  si 
tratta  negli  art.  403  n.  1, 2  e  f>,  413, 424  n.  3; 
di  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico 
o  esposto  al  pubblico  parlano  gli  art. 
336  capoverso  2n.  2,  338,  403  n.  4,  443 
pr.,  444,  448,  459,  482,  484,  485,  487.  488: 
capoverso,  489,  49Ó. 

Se  Tatto  arbitrario,  ordinato  o  com- 
messo dal  pubblico  ufficiale,  sia  o  no  pre- 
veduto come  reato  da  una  speciale  dispo- 
sizione di  legge  (art.  175  pr.),  è  frase  pu- 
ramente giuridica:  ai  giurati  il  giudizio 
unicamente  sul  fatto  imputato,  da  cui  la 
corte  dedurrà  se  l'atto  arbitrario  sia  pre- 
veduto come  reato  dalla  legge. 

L'ufficiale  pubblico  ha  obbligo  di  rife- 
rire all'autorità,  o  all'autorità  giudiziaria 
il  reato  di  cui  acquista  notizia  o  che  gli 
viene  denunziato  (art.  180,  211  pr.  e  212 
pr.}?  A  questa  domanda  il   giurato  non 

Suo  rispondere  senza  invadere  il  campo 
el  magistrato  di  diritto,  il  quale,  non 
solo  dirà  se  l'imputato  sia  pubblico  uffi- 
ciale, ma  con  alla  mano  specialmente  il 
codice  di  procedura  penale  (art.  41,  43r 
62,  71  e  79),  vedrà  e  deciderà  se  egli  era 
in  obbligo  di  riferirne  all'autorità. 

Inoltre  per  giudicare*  se  il  reato  di  cui 
acquistò  notizia  il  pubblico  ufficiale  ri- 
guardi materia  attinente  alle  sue  funzioni 
(art.  180),  è  necessario  mettere  in  rela- 
zione il  fatto  ritenuto  come  reato,  con  le 
leggi  o  i  regolamenti  che  governano  le 
pubbliche  funzioni  ;  compito  esclusivo  dei 
giudici  togati. 


ic\  Cam.  Roma,  prima  sezione,  <*  loglio  1893,. 
Cucini  dio. 

(d)  Cast.  Roma,  22  mano  1890,  Dtìttaìa. 


■  —  -  "1 
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ufficiale,  e  di  conseguenza  «  che  il  falso 
ritenuto  dai  giurati  non  era  falso  in 
atto  pubblico,  come  volle  ritenerlo  la 
sentenza»;  è  per  tutto  ciò  si  denun- 
ziano  violati   gli  art  210,  313,  341  e 

Alla  corte  d'assise  il  decidere  se  il  pub- 
blico officiale  abbia  ritardato,  omesso  o 
rifiutato  un  atto  del  proprio  ufficio  (art. 
171,  172  pr-,  178);  ovvero  se  sia  stato  co- 
stretto a  fare  o  ad  omettere  un  atto  del 
proprio  ufficio  (art.  187  pr.)  ;  se  faccia  un 
atto  contro  i  doveri  del  suo  ufficio  o  se 
adempia  i  doveri  del  proprio  ufficio  (art. 
172  pr.,  190  pr.,  223  pr.);  se  trattisi  di 
doveri  inerenti  ad  un  pubblico  ufficio 
(art.  183  pr.);  se  l'imputato  abbia  rice- 
vuto ufficiale  partecipazione  del  prov- 
vedimento che  fece  cessare  o  sospen- 
dere le  sue  funzioni  (art.  185  capoverso  V  ;, 
se  abbia  ecceduto  i  limiti  delle  sue  attri- 
buzioni (art.  192  e  199);  imperocché  gli 
atti,  i  doveri  e  le  attribuzioni  di  ciascun 
ufficio  pubblico  sodo  determinate,  non  già 
da  un  fatto,  ma  da  leggi  o  da  regolamenti 
speciali,  la  cui  interpretazione  ed  appli- 
cazione sono  devolute  al  magistrato  del 
diritto.  Dunque  si  enunci  il  fatto,  e  poi 
si  risolva  in  diritto  se  questo  fatto  rien- 
tri Degli  atti,  nei  doveri  e  nelle  attribu- 
zioni dalla  legge  o  dai  regolamenti  indi- 
cate come  spettanti  ed  inerenti  ad  \xn  pub- 
blico ufficio  :  ecco  la  duplice  competenza, 
di  fatto  pei  giurati,  di  diritto  per  La  corte. 

Se  le  assunte  o  esercitate  pubbliche 
funzioni  siano  civili  o  militari  (art.  185) 
è  indagine  di  giure  pubblico  o  ammini- 
strativo, per  compiere  la  quale  si  richiede 
conoscenza  di  leggi  e  di  regolamenti,  da 
interpretarsi  esclusivamente  dai  giudici 
del  diritto. 

In  base  alle  suespresse  osservazioni, 
il  capoverso  2  dell'art.  178  è  tutto  giuri- 
dico: Se  il  pubblico  ufficiale  sia  un  fun- 
zionario dell'ordine  giudiziario,  vi  ha  o- 
missione  o  rifiuto  quando  concorrano  le 
condizioni  richieste  dalla  legge  per  eser- 
citare contro  di  esso  razione  civile. 

Chi  sia  funzionario  dell'ordine  giudi- 
ziario è  detto  nell'art.  6  decreto-legge 
6  dicembre  18^5  n.  2626;  «  Sono  funaio - 
«  pari  dell'ordine  giudiziario  gli  uditori, 
«  i  conciliatori,  i  pretori,  i  vicepretori  man- 
«  (lamentali  e  comunali,  gli  aggiunti  giu- 
«  diziari,  i  giudici  d'ogni  grado  dei  tribù- 
«  nati  e  delle  corti,  i  membri  del  pubblico 
«  ministero,  i  cancellieri,  i  vicecancellieri 
«  e  vicecanceilieri  aggiunti,,  i  segretari,  i 
«  loro  sostituti  ed  aggiunti  ». 

£  contro  questi  funzionari  si  può  eser- 
citare l'azione  civile  colle  norme  indicate 
dagli  art.  783,792  del  codice  di  procedura 


seguenti,  350  codice  penale  sardo»  207» 
275  e  seguenti  codice  penale  italiano, 
494,  495,  511,  512  procedura  penale. 
Considerato  che  niuna  delle  cen- 
nate  proposizioni  possa  meritare  ac- 

civile:  1°  Quando  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni  siano  imputabili  di  dolo,  frode  o 
concussione  ;  2°  quando  rifiutino  di  prov- 
vedere sulle  domande  delle  parti,  o  tra- 
lascino di  giudicare  o  conchiudere  sopra 
affari  che  si  trovano  in  istato  d'essere 
decisi  ;  3°  negli  altri  casi  dichiarati  dalla 
legge  (citato  art.  783). 

Chi  sia  ufficiale  di  polizia  giudiziaria 
(art.  180  capoverso)  è  detto  dalla  legge, 
ossia  dall'art.  57  del  codice  di  procedura 
penale  : 

€  La  polizia  giudiziaria  viene  esercì- 
€  tata  sotto,  la  direzione  e  dipendenza  del 
«  procuratore  generale  presso  la  corte  di 
«  appello  e  del  procuratore  del  re  presso 
«  il  tribunale  penale,  nel  quale  esercitano 
e  le  loro  funzioni: 

ci0  Dalle  guardie  campestri  e  dagli 
«  agenti  di  pubblica  sicurezza; 

e  2°  Dagli  uffiziali  e  bassi-uffiziali  dei 

•  carabinieri  reali,  dai  delegati  ed  appli- 

•  cati  di  pubblica  sicurezza,  dai  sindaci  o 
€  da  chi  ne  fa  le  veci; 

«  3°  Dai  pretori  ». 

Lo  stesso  si  ripeta  del  corpo  o  dell' oì*- 
dine  giudiziario  e  dell'autorità  giudizia- 
ria (a)  (art.  188,  197,  400  capov.  2,  207  pr. 
n.  3,  210-212  pr.,  214  pr.,  217,  279  pr.,  398, 
e  439),  dei  corpi  politici  o  amministra- 
tivi (art.  18|L  197,  400  capoverso  2),  del 
capo  aerarchteo  del  corpq  non  costituito 
m  collegio  (art.  197  capoverso  2  e  400  ca- 
poverso 2).  In  queste  espressioni  si  com- 
prendono per  legge  molti  magistrati,  uffi- 
ciali pubblici,  autorità  costituite  o  indivi- 
dui, altri  non  fanno  parte  dei  suindicati 
corpi,  ordini  o  autorità,  e  il  decidere  chi  li 
rappresenti  o  no,  è  compito  dei  magistrati 
togati  ;  quindi  in  modo  specifico  verranno 
indicate  nelle  questioni  da  sottoporsi  ai 
giurati  questi  magistrati,  ufficiali  pubblici, 
autorità  o  individui;  alla  corte  poi  il  dire 
se  il  fatto  corrisponda  al  diritto  che  si 
pretende  offeso. 

Cosi  è  dell'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza (art.  288,  439,  477,  478,    480,   494), 

(a)  La  Corte  di  Cassasi on e  di  Roma  (prima  le- 
sione, li  dicembre  1801,  Fronteddu),  non  decise  la 
questione,  perchè  vi  fu  ricorso  unicamente  per  non 
avere  il  presidente  prospettato  il  fatto  specìfico,  al 
sensi  della  sentensa  accusatoria;  ma  disse  che  con- 
teneva gli  elementi  del  reato  di  cui  all'art.  211  co- 
dice penale  e  riproduceva  il  fatto  ammesso  dalla 
sezione  d'accusa  la  questione  seguente:  L'accusato 
è  colpevole  d'avere  denunziato  &\V  autorità  giudi- 
ziaria  ? 


60 


giurisdizione:  penale 


coglienza,  sebbene  abilmente  siano 
state  sostenute.  Non  la  prima  perchè 
complesso  non  può  dirsi  un  quesito 
che,  proposto  nei  termini  stessi  della 
sentenza  dì  accusa,  e  senza  dar  luogo 

della  forza  pubblica  (art.  107  n.  3,  133 
n.  1  e  179),  dell'atto  detta  pubblica  a/n- 
mi distrazione  (art.  176 \  di  citi  di  ragione 
(art.  203). 

Delitto,  contravvenzione,  reato,  possono 
implicare  un  concetto  giuridico,  -come  se 
si  volesse  sapere  se  il  fatto  commesso 
dall'accusato  costituisca,  ai  sensi  di  legge, 
delitto,  contravvenzione,  o  se  in  genere 
costituisca  reato  (art.  4tt  capoverso  ulti- 
mo, 177  pr.,  ISO  pr.,  211  (a),  212.  225  ca- 
poverso 1,  240  pr.r  233,  251,  330  n.  5  e  0, 
379  n.  3,  435,  483  pr.).  Comprendo  la  ne- 
cessità di  ricordare  nel  codice  penale  là 
specie  cui  esso  si  riferisce,  se  cioè  trat- 
tisi di  delitto  o  di  contravvenzione;  ma 
quan  lo  in  genere  esso  contempla  il  reato, 
per  comprendere  i  delitti  e  le  contrav- 
venzioni, era  davvero  preferibile  la  parola 
fatto  che  preferisco  a  reato  nelle  questioni 
da  proporsi  ai  giurati,  come  la  preferì  il 
legislatore  negli  art.  I,  2,  2o  capoverso  1, 
45,  46,  48-51.  53-58,  64  pr.  n.  3  e  capo- 
verso, 77,. 78,  104,  105,  107  capoversi  l 
e  2,  110  capoverso,  1 17,  118,  120  pr.,  128 
capoverso  1,  130,  140  capoverso  1,  144  ca- 
poverso 2,  146  capoversi  1  e  2,  147,  15  5 
capoverso  !,  160  capoverso,  101,  162  ca- 
poverso 2,  101,  172,  183,  187  capoverso, 
189,  192,  193,  195,  196,  199,  214  capover- 
so 2,  215,  210,  2*25  capoverso  2,  230,  235 
capoverso  3.  240,  248,  252,  253,  2H9,  303, 
305,  308,  309,  311,  317,  323-325,  327,  330, 
331  capoverso  1  e  n.  4,  332-334,  330  pr. 
e  capoverso  2,  339  capoverso,  314  pr.,  3ol, 
357,  371  capoverso,  372  capoverso  I  n.  1 
e  capoverso  2,  373  pr.,  374,  370,  377,  37S 
capoverso,  380  capoverso,  395  capoversi  1 
e  2,  397  pr.,  403,  404  n.  7-10  e  12.  400  ca- 
poverso 1,  40S,  422  capoverso  2,  423  ca- 
poverso, 424  capoverso,  425,  420,  429  ca- 
poverso *3,  438,  440  capoverso,  448,  457 
capoversi  l  e  2,  470,  4*3  capoverso,  484 
capoverso  I,  488  capoverso,  489  capover- 
so I,  4h2  capoverso  l  del  codice  penale, 
35  e  39  del  regio  decreto  I  dicembre  1889 
n.  0509  contenente  disposizioni  per  l'attua- 
zione del  codice  suddetto.  Ciò  non  pertanto 
è  noto  che  la  parola  reato  può  aggiungersi 
nelle  questioni,  perchè   non  è  usata  solo 


[a)  La  Corte  Suprema  ili  Roma  con  In  sufudica'a 
sentenza  dell' il  dicembre  18»  Ufepimr  decis*  In  que- 
stiono, perchè  vi  fu  ricorso  unicamente  per  ììjìì  avere 
il  presidente  prospettato  il  fatto  specifico  ai  sensi 
della  sentenza  accusatoria  ;  ma  d;«se  che  e.  mtennva 
gli  elementi  del  reato  di  cuiullnit  211,  e  ripro in- 


aila menoma  osservazione  dalle  parti 
nel  dibattimento,  non  fa  che  prospet- 
tare due  parti  di  uno  stesso  e  mede- 
simo fatto:  cioè  falsità  commesse  a 
danno  della  ricevitoria,  alterando  quie- 

nel  diritto,  ma  Io  è  ancha  nel  linguaggio 
comune  (6  . 

E  sono  i  giudici  del  diritto,  non.  i  giu- 
rati che  decidono  se  nella  specie  siasi 
commesso  un  delitto  o  delitti  (art.  127, 
12»,  130,.  18*  n.  1,  142  capoverso,  155  ca- 
poverso ultimo,  157  capoverso  I,  173  ca- 
poversi, 184,  200,  214  capoverso,  225  pr., 
247,  218  pr.,  250,  251,  328-330,  336  pr.  e 
n.  I,  342-344  pr..  345  capoverso  1,  348  pr., 
358,  356  pr.,  36t>  n.  4,  377,  378  pr.,  3*4, 
307  n.  2,  388,  400  capoverso  1,  4Uti  pr.  e 
capoverso  1,  419,  421,  425.  431  pr.,  432, 
454):  ovvero  fin  delitto  contro  la  persona 
(art.  43H),  o  cóntro  la  proprietà  (art.  465 
n.  2);  se  siasi  commesso  un  delitto  che 
importi  una  pena  temporanea  restrittiva 
della  libertà  personale  (art.  136,  137,  172 
capoverso  ultimo,  212  n.  I,  223  capoverso, 
336  n.  1,  421  capoverso  1),  o  una  pena 
superiore  alla  reclusione  (art.  246  n.  !), 
la  pena  delta  reclusione  o  della  deten- 
zione (art.  246  n.  2,  253  capoverso  2),  a 
una  pena  pecuniaria  (art.  421  capoverso 
2);  se  vi  fu  condanna  a  pena  restrittiva 
della  libertà  perdonale  (art.  212  n.  2),  o 
a  pena  superiora  alta  reclusione  (art.  214 
capoverso  2),  o  condanna  per  mendicità, 
furtO)  rapina,  estorsione,  ricatto,  truffa 
o  ricettazione  (art.  465  n.  1,  4V)2  pr.).  E 
veramente  sono  i  giudici  di  diritto,  non  i 
giurati,  i  quali  debbono  sapere  che  per 
disposizione  di  legge,  i  reati  si  distinguono 
in  delitti  e  in  contravvenzioni  (art.  I  ca- 
poverso); che  i  delitti  contro  la  porsona 
sono  contemplati  dagli  are.  364-401,  i  de- 
litti contro  la  proprietà  dagli  art.  402- 
433;  che  sotto  la  denominazione  di  pene 
restrittive  della  libertà  personale  si  com- 
prendono l' ergastolo,  la  reclusione,  la 
detenzione,  il  contino  e  l'arresto  (art.  11 
capoverso  nltimoì;  che  l'ergastolo  è  pena 
superiore  alla  reclusione  (art.  1 1  pr.  n.  re  2, 
12  e  13);  che  le  pene  pecuniarie  sono  la 
inulta  e  l'ammenda,  art.  1  pr.  n.  5  e  ca- 
poverso 1  ti.  2,  l'J  e  21):  che  la  mendi- 
cità, il  furto,  la  rapina,  l'estorsione,  il 
ricatto,  la  truffa  e  la  ricettazione  sono 
definiti  negli  art.  453-456,  402-405,  406  e 
407,  408  e  109,  410  e  4M,  413,  421. 


ce  va  il  fatta  amiitotso-.  dalla  ^wiene  d'utenti,  la 
questione  seguente:  L'accusato  r  colpevole  d'avere 
denunziato  un  delitto  di  rapina? 

(t>\  Casa.  Ito  ma,  prima  aczioue,  17  giugno  1889, 
Lo  Omlf. 
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tanze  provvisorie  e  rilasciandone  delle 
definitive  per  somme  ebe  nella  cassa 
della  ricevitoria  non  venivano  versate.. 
Nitro  dubbio  poteva  offrire  la  questione 
alla  coscienza  dei  giurati,  perchè  purè 

Art.  51. 

La  questione  della  provocazione  o  della 
provocatone  grave,  se  da  qualche  corbe 
d'assise  fa  ritenuta  questione  di  flirtato 
perchè  nel  codice  penale  sardo  (art.  662) 
era  descritta,  ciò  non  sarebbe  più  possi- 
bile col  codice  nuovo  che  non  la  defini- 
sce: ora  essa  $  injfabbjaniente  questione 
di  fatto  (a)7  la  parola  steBBA  provocazione 
è  di  uso  comune  (5),  da  risolversi  esclu- 
sivamente dai  giurati. 

Art.  54  e  seg.,  148  ed  altri. 

L'età  può  costituire'  una  circostanza 
che  esclude  o  diminuisca  la  imputabilità;  e 
se  risnltaTdagli  atti  dello  stato  civile  {piale 
essa  sia,  è  certamente  la  corte  d'assise 
che  in  diritto  proclama  la  età  minore,  e 

Sronuncia  o  la  impunità  o  la  diminuzione 
ella  pena  (art.  54  e  seg.).  Dicasi  altret- 
tanto se  gli  atti  dello  stato  civile  in  atti 
non  esistano,  se  l'atto  di  nascita  non  si 
conosca,  se  in  una  parola  manchi  la  prova 
scritta  relativamente  alla  età  dell'accusato, 
imperciocché  il  relativo  giudizio  pronun- 
ciasi dopo  che  è  stata  dai  giurati  affer- 
mata la  reità  del  colpevole,  dopo  che  è 
già  esaurito  il  loro  mandato,  il  quale  ter- 
mina col  verdetto,*  la  condanna  e  tutto 
quello  che  poscia  sia  per  avvenire  in 
assise  è  nel  dominio  esclusivo  della  corte. 
La  quale  pronuncia  in  proposito  un  giu- 
dizio incensurabile  in  cassazione,  allorché 
ritiene,  anche  in  mancanza  dell'atto  di 
nascita,  che  l'accusato  abbia  compiuto  una 
determinata"  età  (e). 

L'età  può  essere  eziandio  circostanza 
costitutiva  del  reato,  ovvero  circostanza 
aggravante  la  pena  (art.  748,  331  capo- 
versi 1  n.  1  e  %  335  pr.,  340,  341,  345- 
347  pr.,  386  pr.,  389  pr.,  391  pr.,  456,  466 
n.  1  e  2,  489  capoverso  1),  e  sé  non  ri- 
sulti dagli  atti  del  processo,  la  questione 
in  fatto  dev'essere  risoluta  col  verdetto 
dei  giurati.  Anzi  questi  devono  essere  in- 
terrogati, per  istabilire  in  fatto,  la  iden- 
tità della  persona  se  l'accusato  la  con- 
testa, e  in   ogni  caso  la  scienza  in  lui, 


(a)  Verbale  XII  della  commissione  di  revisione, 
aws.  Homa,  prima  sezione,  5  decembre  18*0,  Lecco, 

{b)  Cut*.  Koma,  prima  sezione,  16  novembre 
1»1,  tomi  onori. 

ir)  Cast.  Koraa,  prima  sezione,  ì*  dicembre  1890, 
Alca*d«riftì. 

W)  Relazione  del  ministro  Zakahdklli  al  sno 
progetto,  lib.  I.  paa\  195. 

le)  Cass.  Koma,  28  gennaio  1891,  Abbà. 


riconoscendo  che  in  due  parli  ppte- 
vasi  il  quesito  dividere,  esso  era  ab- 
bastanza chiaro. 

Non  la  seconda  proposiziorié,  perchè 
inesistente  è  la  voluta  antinomia  tra 

vai  dire  che  egli  agi  scientemente,  sapeva 
o  era  in  condizione  di  non  ignorata  l'età 
della  persona  offesa  o  dameggiata.  Taiga 
in  proposito  la  dimostrazione  che  ile  dare- 
mo riguardo  alle  qualità  personali  ;che 
qualificano  od  aggravano- i  reati  (art.  146 
capoverso  2  ed  altri). 
»      -         .     j.   . 

Art.  &fe  64. 

Nella  nosione  dei  correi  è  dei  eomplici 
fu  deliberatamente  esclusa  la  denomina* 
zione  giuridica  (<f). 

Gli  uni  e  gli  altri  concorrono  nel  reato; 
e  concorso  non  è  un  nomen  juris  o  dt 
reato,  ma  è  parola^  di  uso  che  serve  a  far 
conoscere  a  tutti  la  '  base  fondamentale 
del.  concetto  giuridico  .della  cooperazione 
immediata  o  deHa  complicità  (e). 

L'espressione  di  coopcrazione  imme- 
diata (art.  63  pr.)  si  adopera  nel  comune 
linguaggio;  è  quindi  comprensibile  da 
tutti,  non  involge  alcuna  denominazione 
giuridica,  e,  dovendosi  accertare  il  rela- 
tivo estremo,  poco  monta  il  conoscere  ed 
esprimere  specificatamente  nella  questione 
da  proporsi  ai  giurati  quali  siano  gli  atti 
di  codesta  cooperazione  (f). 

Anche  la  complicità  e  la  complicità 
necessaria  sono  parole  che  si  adoperano 
nel  comune  linguaggio,  tutti  ne  parlano 
e  tutti  ne  comprendono  il  significato,  però 
è  preferibile  che  si  domandi  ai  giurati  se 
l'accusato  ha  concorso  nel  reato  ai  ter- 
mini  dell'art.  64,  e  se  il  reato  senza  il  suo 
concorso  non  si  sarebbe  commesso  (#). 

Art.  79. 

Il  beneficio  concesso  per  la  continua* 
zione  del  reato  consta  di  due  elementi: 
uno  di  fatto,  unicità  deHa  risoluzione  ;  l'al- 
tro di  diritto,  violazione  di  una  stessa  di- 
sposizione di  legge.  Quindi  il  presidente 
deve  domandare  ai  giurati  se  i  fatti  com- 
presi nelle  precedenti  questioni  furono 
commessi  con  atti  esecutivi  della  mede- 
sima risoluzione  (ft);  la  corto  noi  giudi- 
cherà se  trattisi  di  più  violazioni  della 
stessa  disposizione  di  legge  (t). 


(/)  Cass.  Roma.  28  febbraio  1891,  Ve  Laurtntis. 

(g)  Cass.  Roma,  seconda  sezione,  19  gennaio  1891, 
Ceroidi. 

(h)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  15  febbraio  1892, 
Romano. 

li)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  28  marzo  1892, 
P.  M.  -  Oargaro. 

(h-i)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  28  novembre 
1892,  Marchetti. 
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il  verdetto  e  la  sentenza.  I  giurati  con 
la  nona  questione  .affermano  ohe  De 
Angelis  aveva  commesso  il  fatto  (la 
falsità)  nello  esercizio  delle  funzioni 
di  contabile  della  ricevitoria  provin- 
ciale di  Roma,  dunque  non  esclusero 

Art  80  e  seg.,  431  capoverso  2. 

Ai  giurati,  non  •  de  ie  essere  ^proposta 
la  questione  sulla  recidività  dell1  accu- 
sato (a):  è  questione  giuridica. 

Art.  104. 

Nel  libro  secondo  comincia  ad  avere 
applicasene  il  sistema  di  sopprimere  nel 
testo  la  denominazione  giuridica  dei  reati 
con  l'art.  104,  e  cominciano  parimente  a 
rendersi  palesi  i  vantaggi  di  tale  soppres- 
sione. E*  noto  infatti  quante  ed  involute 
discrepanze  siano  sorte  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza  intorno  al  preciso 
significato  della  parola  attentato,  e  quanti 

Xivoci,  per  il  suo  valore  grammaticale, 
tto  in  dissonanza  col  valore  giuridico 
che  include  il  reato  consumato,  essa  ab- 
bia prodotto.  Si  è  quindi  ottenuto  un  no- 
tevole vantaggio  e  progresso  con  l'avere 
omessa  quella  espressione,  e  risoluta  cosi 
la  tanto  dibattuta  controversia,  se  a  co- 
stituire l'attentato  bastino  se  molici  atti 
Sreparatorii,  o  sia  necessario  qualche  atto 
i  esecuzione.  1  progetti  anteriori  a  quello 
del  1883  si  erano  trovati  nella  necessità 
di  rimuovere  il  dubbio  mediante  un'ap- 
posita disposizione,  la  quale,  oltre  ad  a- 
vere  un  carattere  troppo  dottrinale,  era 
essa  medesima  sorgente  di  molte  disqui- 
sizioni, e  riescirebbe  ora  del  tutto  super- 
flua di  fronte  all'art.  104,  che  a  costi- 
tuire il  delitto  ivi  preveduto  richiede  un 
fatto  diretto,  ecc.  Da  queste  parole  deve 
necessariamente  risultare  il  carattere  pro- 
prio della  esecuzione,  nel  senso  suo  na- 
turale e  razionale,  che  è  quello  di  essere 
l'azione  aggressiva  del  bene  giuridico  che 
si  vuol  tutelato,  nella  sua  stessa  sfera  di 
attività;  mentre  la  direzione  del  fatto  im- 
porta appunto  quella  attitudine  che  esso 
na  di  produrre  l'effetto  preveduto  dalla 
legge  (ò). 


verso 


Art.  105  pr.,  131-133,  137,  154  capo- 
..rso  1,  157  capoverso  1,  187  capoverso, 
189  capoverso  1,  190  capoversi  1  e  2,  229 
capoverso  1,  230,  235  capoverso  2,  238  pr., 
243  pr.  n.  2  e  3  e  capoverso  4,  248  capoverso 

(a)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  1  aprile  1891, 
Berrvtt. 

io)  Relazione  del  ministro  Z&nakdklli  al  suo 
progetto,  lib.  II,  pag.  SS-fó. 

(e)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  U  febbraio  1890, 
Tozzi. 


la  qualità  attribuita  al  De  Angelis, 
ma  restava  solo  alla  corte  di  deci- 
dere, come  fece  con  la  sentenza,  se 
detta  qualità  fosse  quella  di  pubblico 
ufficiale. 

Non  meritano  accoglienza  le  altre 

1,  253,  380,  408,  422  capoverso  2,423  ca- 
poverso, ;460,vA63,  $64,  468,  470. 

In  genere  la  paròla  armi  è  di  comune 
intelligenza,  e  non  può  indurre  in  errore 
i  giurati  (e). 

Cosi  è  delle  frasi  a  mano  armata 
(art.  408)  (d);  banda  armata  (art.  131-133), 
corpo  armato  (art.  253  pr.  e  capoverso  1> 

Però  in  ogni  caso  è  bene  specificare 
le  armi,  giacché  si  può  disputare  in  di- 
ritto se  nella  generica  locuzione  della 
legge  si  comprenda  qualunque  arma  o 
solo  le  armi  propriamente  dette,  e  se  un 
istrumento  qualunque  costituisca  o  no 
arma. 

Difàtti  la  sola. parola  armi,  adoperata 
negli  art.  460  e  463,  può  dar  luogo  a  di- 
scussione giuridica,  poiché  con  essa  si 
sono  volute  comprendere  le  sole  armi  pro- 
priamente dette,  e  Infatti,  osservò  il  mi- 
nistro Zaxardblli,  per  l'art.  155,  sotto  il 
nome  di  armi  si  comprendono  bensì  an- 
che quelle  che  chiamansi  improprie  (n.  2 
dell'art.  155),  ma  solo  quando  le  armi 
stesse  siano  .considerate  circostanze  ag- 
gravanti di  un  reato.  Ora,  evidentemente, 
qui  le  armi  sono  non  un'aggravante,  ma 
un  elemento  costitutivo  del  reato,  e  quindi 
non  è  possibile  di  estenderne  il  concetto 
oltre  l'ordinario  significato,  che  comprende 
soltanto  le  armi  proprie  >  (e). 

Estendendo  questa  teoria  a  casi  iden- 
tici, ne  segue  che  la  parola  armi  può  dar 
luogo  a  discussione  giuridica,  anche  quando 
applicar  sf  debbano  gli  art.  464  pr.  e  468. 

Le  armi  insidiose,  di  cui  parlano  con 
vocabolo  giuridico  gli  art.  373  pr.,  461, 
464  capoverso  n.  2  e  468,  sono  in  fatto 
enunciate  nell'art.  470;  e  perciò  ai  giurati 
si  rivolgeranno  le  parole  di  fatto,  e  la 
corte  deciderà  se  le  armi  in  fatto  des  :  ritte 
siano  armi  insidiose. 

La  Cassazione  di  Roma  disse  non  es- 
servi alcun  bisogno  che  la  qualifica  di 
arma  insidiosa  venga  inserta  nella  que- 
stione ai  giurati  per  determinare  la  entità 
giuridica  della  lesione  irrogata  con  tale 
arma  (art.  373  pr.)  (f).  Meglio  avrebbe 
giudicato,  dicendo   che  non  vi  si  doveva 


(<f)  Cass  Roma,  prima  sezione,  14  febbraio.  1890, 
Tozzi. 

(e)  Reiasione  del  guardasigilli  al  ro.  pag.  173. 

(f)  Cass.  Koina,  prima  seslone,  24  febbraio  it&h 
Benedetto. 
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due  proposizioni,  per  ragioni  del  tutto 
evidenti.  E  per  fermo,  ritenuto,  come 
fu  dai  giurati,  che  il  reato  era  stato 
consumato  imperante  il  codice  penale 
del  1859,  e  che  era  stato   commesso 

ne  poteva  inserire  attratta  qualifica,  giac- 
ché-eòtoituiace  denominiamone  gtarioica, 
e  quindi  materia  sottratta  alla  compe- 
tenza dei  giurati;  i  quali  debbono  giudi- 
care se  l'arma  abbia  i  caratteri  d'insidiosa, 
come  alla  definizione  data  dall'art.  470,  e, 
se  emettono  un  giudizio  affermativo,  alla 
corte  rimane  il  compito  di  dichiarare  nella 
sua  sentenza  che  l'arma  feritrice  è  insi- 
diosa. E  cosi  giudicò  in  seguito  col  dichia- 
rare non  essere  compito  dei  giurati,  giu- 
dici soltanto  del  fatto,  il  definire  la  qua- 
lità di  un'arma,  il  giudicare  cioè  se  essa 
sia  o  no  insidiosa,  il  ohe  involve  un  giu- 
dizio giuridico;  soggiunse  inoltre  che  co- 
desta violazione  di  legge,  senza  rendere 
nullo  il  dibattimento,  non  ha  altro  effetto  se 
non  drrendere  infondata  la  pena  in  quella 
parte  che  si  riferisce  al  reato  di  porto 
d'arma  insidiosa,  affermato  dai  giurati, 
per  guisa  che  non  è  necessario  il  rinvio, 
trattandosi  solo  di  dichiarare  nulla  l'ap- 
plicazione della  pena  in  quella  parte  che 
non  si  doveva  applicare  {a). 

Art.  109,  201  capoverso  2,  203  capo- 
verso 2,  205  capoverso,  229  capoverso  2, 
311  pr.,  314,  823,  371,  875,  471,  483. 

Non  porta  a  nullità  l'essersi  omesso, 
nelle  questioni  per  reati  colposi,  d'indi- 
care i  fatti  da  cui  risulterebbe  la  impru- 
denza o  la  negligenza;  poiché,  se  non  si 
nega  che  sarebbe  più  corretto  il  farlo,  le 
espressioni  imprudenza  o  negligenza  es- 
sendo di  uso  comune  e  comprese  da  tutti, 
l'affermazione  di  questi  conce  tèi  non  im- 
porta dal  canto  dei  giurati  una  decisione 
giuridica,  ma  rimane  nei  termini  di  una 
semplice  dichiarazione  di  fatto  (6). 

Art.  114  e  298  capoverso. 
Residenza  è  parola  giuridica,  in  fatto 
definita  dall'art.  16  del  codice  civile. 

Art.  115. 

Emblema  dello  Stato  è  frase  giuridica 
esclusa  dalla  competenza  dei  giurati,  co- 
me che  può  dar  luogo  a  controversie  a- 
raldiche  di  diritto  pubblico. 

(•)  Casi.  Roma,  prima  sezione,  1  dicembre  1893. 
PnmicaU. 

ih)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  il  marco  189), 

ÀT&fffl. 

\c)  Cms.  Roma,  prima  sezione,  24  febbraio  1892, 
De  Paoli. 

(d)  Relazione  del  gflanlnslgilli  al  re,  pag.  80. 

(e)  Verbale  XVilI,  p»g.  28». 


dal  De  Angelis  nell'esercizio  delle  fun- 
zioni di  contabile  di  una  ricevitoria, 
la  corte  di  assise  doveva  decidere  che 
cosa  importasse  una  tale  qualità,  sia 
pel  codice  sardo,  che  pel  codice  ita- 
Art.  117  pr. 

Le  parole  atto  diretto  contro  la  sacra 
persona  del  re  non  riferiscono  un  nomea 
juris,  ma  sono  invece  di  uso  comune  da 
tutti  intese  (e). 

Art.  121. 

Se  non  v  ha  legge  che  giustifichi  la 
usurpazione  di  un  comando  militare  o  pò- 
litico,  la  relativa  questione  si  redige  fa- 
cilmente, ed  è  per  intiero  di  dominio  dei 
giudici  del  fatto.  Ma  se  l'accusato  invoca 
una  legge,  la  esistenza  di  questa,  nella 
sua  disposizione  di  fatto,  verrà  proposta 
ai  giurati,  salvo  poi  alla  corte  di  risolvere 
in  diritto  se  la  invo 
l'accusato. 


invocata  legge  giustifichi 


Art.  126. 

Altra  espressione  giuridica  la  ravviso 
nell'art.  126-  istituzioni  costituzionali  dello 
Stato  -,  per  conoscere  le  quali,  e  per 
giudicare  se  siano  state  vilipese,  possono 
rendersi  necessarie  la  interpretazione  e  la 
applicazione  dello  Statuto,  e  del  giure 
pubblico.  Esse  sono  di  supremo  ordine 
giuridico,  e,  come  tali,  hanno  la  loro  con-  , 
sacrazione  nello  Statuto  del  regno,  come 
dichiarò  l'onorevole  Zanardélli  (d)',  e,  per 
definirle,  fu  dotta  la  discussione  nel 
seno  della  commissione  di  revisione  sui 
progetto  d*l  codice  penale  (e),  animate 
le  polemiche  giudiziarie  (  fj,  e  importanti 
le  sentenze  dei  magistrati  (g). 

Art.  139. 

Ai  giurati  non  è  lecito  domandare  se 
fu  impedito  l'esercizio  di  qualsiasi  du-itto 
politico,  si  domanderà  invece  se  fu  im- 
pedito un  determinato  fatto,  dal  quale  poi 
la  corte  d'assise  dedurrà  se  il  diritto  pò- 
litico  sia  stato  impedito. 

Art.  140-143, 146  capoverso  1,  437  e  438. 

Può  dar  luogo  a  seria  contestazione, 
da  risolversi  coi  principii  di  diritto  pub- 
blico, informato  anche  alle  teorie  del  di- 
ritto canonico  in  quella  parte  che  non  è 

(A)  Vico  ì>ibtbo,  Per  l'interpretazione  dell'art.  126 
del  codice  penale  italiano  {Rio.  pen.  1891,  II,  pag. 
8*1-ÌS0);  PK681NA  tC  19».  unica,  unno  IV);  La  Rivi- 
Ha  penale,  189*,  I,  pag.  879  in  nota;  Fiocca  sosti- 
tuto procuratore  generale  della  corte  di  cassAttone 
di  Roma;  Foro  penale  1892,  pag.  3*6. 

(g)  V.  Cass.  Roma,  prima  seslono,  *9  gennaio  1892 
(conflitto)  Cambellutti. 
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liane;  e  quindi  io  riguardo  al  ^rimo 
le  vanivano  in  prozio  Je  disposizioni 
di  esso  armonizzate  con  quelle  de) 
codice  civile;  e  però  quando  nell'ari. 
210  codice  penale  sardo   essa   corte 

contraddetto  dalle  leggi  vigenti,  e  guindi 
di  competa»»  deUajcorte  d^asaise,  non  dei 
giurati,  il  determinare  se  è  ammesto  nello 
Staio  il  cuUo  che  fu  offeso,  se  religiosa 
sia  la  funzione  o  la  cerimonia  impedita  o 
turbata,  se  religiose  siano  le  cerimonie 
promosse  o  dirette  .fuori  dei  luoghi  de- 
stinati al  culto,  se  funzioni  di  culto  esterno 
si  siano  esercitate,  se  le  cose  o  i  luoghi 
siano  destinati  al  culto,  se  o  no  trattisi 
di  fine  religioso' (Ktt.-  140-143,  146  capo- 
verso 1,  42(7  è  438).  Ove  pero,  invece  di 
funzione  o  di  cerimonia  religiosa,  e  perciò 
informata  a  riti  speciali,  si  tratti  ai  pre- 
testo religioso  (art.  146  capoverso  1),  al- 
lora non  vi  sono  più  riti  speciali,  non  ci 
entra  più.  il  diritto  pubblico  e  i  sacri  ca- 
noni per  invocare  il  giudizio  della  corte; 
è  questione  di  puro  fatto,  giacché  il  pre- 
testo religioso  si  risolve  nel  fanatismo  [a). 

Art.  142  pr.,  336  ed  altri. 

Luogo  pubblico; art.  142,  336  capoverso 
2  n.  2,  338,  403  n.  4,  443  pr.,  444,  448,  45», 
482,  484,  485,  488,  489  e  490),  luogo  espo- 
sto al  pubblico  (art.  336  capoverso  2  n.  2 
e  338),  luogo  aperto  al  pubblico  (art.  403 
n.  4,  443  pr.,  444,  448,  459,  482,  484,  485, 
487  capoverso  e  489),  luogo  isolato  (art. 
376  pr.  n.  3),  luogo  abitato  (art.  465  n.  1 
e  46/),  luoghi  destinati  al  evito  (art.  143 
e  437),  luogo  consentito  dalla  legge  0  dal- 
l'autor  Uh  (art.  446  capoverso),  passeggi 
pubblici  0  aperti  al  pubblico  vart.  482), 
sono  tutte  frasi  che  possono  dar  luogo  e 
hanno  in  realtà  dato  luogo  a  molta  e  sva- 
riate controversie  giurìdiche  (6),  e  tanto 
che  la  Corte  Suprema  di  Roma  lodò  quel 
presidente  della  ce  rte  d'assise  il  quale, 
invece  di  domandare  ai  giurati  se  il  fatto 
fu  commesso  in  luogo  pubblico,  domandò 
se  fu  commesso  sotto  un  determinato  ponte. 
«  Un  siffatto  modo  di  porre  la  questione, 
disse  la  Corte  di  Cassazione,  è  anzi  il  più 
adatto,  trattandosi  di  giudici  del  fatto; 
poiché,  con  esso,  la  materialità  del  fatto, 
e  non  l'apprezzamento  giuridico  del  me- 
desimo, si  sottopone  al  loro  verdetto  »  (e\ 

Questa  sentenza  riman  ga  bene  impressa 

(a)  Relazione  del  ministro  Zaxasdelli  al  suo 
progetto,  voi.  11,  pajr.  49. 

(6)  V.  sentenze  della  cassazione  romana,  seconda 
sezione,  in  data  vó  novembre  1869,  Chiambrttto;  5  feb- 
braio 1890,  Ikzz*\  17  novembre  1690.  De  Mai  io;  24 
novembre  1890.  Montanini;  27  gennaio  1891,  Bertuzzi\ 
25  giugno  l»9j,  P.  M.  -  Poticietti;  12.  novembre  1891, 
Cocola  e  Muti;  (j  febbraio  1892,  FasolaV-;  5  febbraio 


vedeva  punito  per  sottrazione  come 
pubblico  13FFÌCI4L2,  oltre  cke  il  rice- 
vitore «l'esattore,  anche  ogni  conta- 
bile ài  danaro  dello  Slato,  del  cosatine 

0  della  provincia;  quando  nell'art,  341 

per  saperne  fra?  prefetto  ogniqualvolta  la 
parai»  della  k^ge.  posa*  dar  Iwgo  a  con- 
trovwsia  di  diritto. 

Art.  X4b. 

Come  si  fa  a  dir*  se  una  condizione  è 
analoga  a  schiavitù  t  Fa  d'uopo  esami- 
nare  il  fatto,  per  poi  dedurre  coi  dettami 
della  ragion  giuridica,  se  esso  sia  analogo 
a  schiavitù.  La  condizione  di  schiavitù, 
disse  la  commissione  della  Camera  dei 
deputati,  implica  un  concetto  giuridico  (4;. 

Art.  146  pr.,  326  e  254. 

L'avverbio  illegittimamente,  di  cui  al- 
l'art. 146  pr.,  <  Chiunque  illegittimamente 
priva  alctìaodeUelk>ertàperaafcale  *,  può 
tradursi  nel  fatto  cheessosjpsiJBOaytt  cioè  - 
l'arbitrio,  la  mancanaa  di  titolo  o  ragione, 
senza  che  alcuna  legge  lo  consenta.  Di- 
casi altrettanto,  in  contrario  senso,  del 
legalmente  arrestatoi  vale  a  dire  secondo 
la  legge  (art.  226)  ;  senza  legittima  auto- 
rizzazione (art 254),  nel  che  si  comprendono 
il  difetto  di  facoltà  legale  ed  il  difetto  di 
autorizzazione  del  Governo  (e).  Ha  se  è  in 
discussione  una  legge  o  un  regolamento 
per  giustificare  l'arresto  o  la  evasione,  se 
un'autorizzazione  fu  data  e  si  discuta  della 
sua  legittimità,  allora  è  la  corte  d'assise 
ohe  deve  pronunziare. 

Art.  146  capoverso  2  ed  altri 
E'  gravala  controversia,  se  le  qualità 
personali  che  qualificano  o  aggravano  i 
reati,  quali  sono  quelle  di  coniugi,  di  pa- 
renti o  affini  (art.  146  capoverso  2,  335 
capoverso,  337,  345  capoverso  1  n.  8,  347, 
348  pr.,  349,  353,  354,  355,  356  capoversi 

1  e  2,  357,  359  pr.,  365  n.  1,  366  n.  1,  368, 
369,  373  capoverso,  377,  363  capoverso  2, 
385,  387  n.  2,  388,  391  e  433),  e  di  pros- 
simi congiunti  (art.  190  capoverso  2, 191, 
215  pr.  n.  J,  219,225  capoverso  2, 228  ca- 

Soverso  2,  242  capoverso  e  249  capoverso), 
iano   luogo  a  questioni   di   diritto  o  di 
fatto. 

Tali  qualità  personali  non  vengono 
quasi  mai  contestate,  perchè  risultano  da- 

1892,  Manno;  22  febbraio  1892,  Ragazzi;  corte  d  ap- 

Sello  di  Milano  30  luglio  1891,  Zappetti,  e  Monitore 
ti  tribunati  1891,  pag.  728. 
(e)  Sentenza  del  28  ottobre  1891,  Qtaffroy. 
(«V  Relazione,  pag.  171. 

(e)  Relazione  del  ministro  Zanàbdelli  al  sue 
progetto,  voi.  II,  pag.  164  e  165. 
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trovava  ipotizzato  il  falso,  in  atto  pub- 
blico commesso  da  ogni  funzionario, 
notaio,  od  altro  funzionario  pubblico  ; 
quando  nell'art  1315  codice  civile  leg- 
geva che  Patto   pubblico  è  quello  ri- 

gli  atti  dello  stato  civile  inseriti  nel  pro- 
cesso, e  dei  quali  si  dà  lettura  in  udienza. 
Per  questa  ragione  la  giurisprudenza,  senza 
risolvere  d'un  tratto  la  controversia,  co- 
minciò col  dichiarare  che  della  non  con- 
testata qualità  personale  per  parentela  o 
affinità,  che  produce  tuia  esasperazione 
nelle  pene,  si  poteva  fare  menzione  nella 
questione  sul  fatto  principale,  senza  re- 
care alcun  pregiudizio  all'accusato  (a); 
trattasi  di  una  qualità  obbiettiva  ed  in* 
separabile  dal  fatto,  aveva  già  detto  la 
cassazione,  da  potérsi  ben  proporre  nella 
questione  principale  (ò\  Intanto  però  si 
approvava  il  sistema  di  sottoporre  al  giu- 
dizio dei  giurati  la  questione  relativa  al 
legame  di  parentela  o  di  affinità. 

Ma  era  tempo  di  risolvere  la  contro- 
versia. E  la  cassazione  romana  con  una 
prima  sentenza  cesi  giudicò:  Non  si  con- 
fondano le  qualità  personali  aggravanti  di 
cui  è  cenno  negli  art.  366  n.  1  e  366  n.  ] ,  colle 
circostanze  personali  aggravanti  dei  reati. 
U  giudizio  dei  giurati  e  necessario  in  ge- 
nerale per  tutte  queste  ultime  aggravanti, 
non  eia  per  tutte  le  prime,  le  quali,  quando 
ri  riferiscono  a  vincoli*  di  parentela,  esi- 
stono per  loro  stesse,  e  sono  comprovate 
dai  documenti  che  si  leggono  all'udienza. 
Quindi,  come  ai  giurati  non  deve  es- 
sere proposta  la  questione  sulla  recidi- 
vità dell'accusato,  non  si  deve  loro  nep- 
pur  chiedere,  dopo  la  questione  sul  fatto 
principale,  se  il  colpevole  sia,  a  cagion  di 
esempio,  figlio  o  affine  della  parte  lesa. 
La  questione  della  filiazione,  ovvero  la 
Questione  se  sia  marito  o  suocero  dell'of- 
feso, è  questione  che  riguarda  lo  stato 
civile  delle  persone,  è  una  questione  di 
diritto  che  deve  essere  risoluta,  non  dal 
giurì,  ma  dai  giudici  legali,  e  a  questi  ri- 
volger deve  le  sue  istanze  l'accusato  se 
intende  oppugnare  una  siffatta  qualità 
personale  aggravatrico  del  misfatto  (e). 
E  con  altra  sentenza:  Se  la  qualità  per- 
sonale sia  costitutiva  di  reato,  come  nel 
caso  di  violenza  carnale  (art.  331  n.  2), 
è  conveniente  esprimere  nella  questione 


(«)  Cam.  Roma,  prima  sezione,  86  giugno  1891, 

LoMffft*. 

(6)  Caia.  Roma,  prima  lezione,  25  loglio  1690, 
Dello  Jacuno. 

\c)  Cut.  Roma,  prima  lesione,  1  aprile  1891,  Btr- 
ruti;  i  giugno  189*.  8c*U»e. 

(  j)  Cast.  Roma,  prima  sezione,  4  settembre  1891, 
Morini. 


cevuto  da  un  notaio  o  da  altro  pub- 
blieo  uffiziale  autorizzato  ad  attribuir- 
gli la  pubblica  fede;  quando  dalle  leggi 
sulla  riscossione  dei  tributi  appren- 
deva che  le  quietanze   provvisorie  o 

di  fatto  principale  le  generalità  della  vit- 
tima, ma  non  e  necessario,  ove  sia  accer 
tato  dagli  atti  dello  stato  civile  uniti  al 

Srocesso,  che  essa  è,  per  esempio,  nata 
a.  legittima  matrimonio  dell'accusato  :  la 
qualità  in  lei  di  figlia  legittima  del  me- 
desimo è  stabilita  per  disposizione  della 
legge  civile,  e  non  può  quindi  più  essere 
il  caso  di  farne  oggetto  d'interrogazione 
ai  giurati,  acquali  spetta  di  rispondere 
sui  fatti,  non  sul  diritto.  Ma  se.  ciò  non 
pertanto,  i  giurati  siano  stati  in  proposito 
interrogati  ed  abbiano  risposto  negativa- 
mente, il  verdetto  viene  a  risultare  irre- 
tolare,  perchè  escluderebbero  la  qualità 
i  figlia  dell'accusato,  che  la  persona  of- 
fesa aveva  per  disposizione  della  legge 
civile;  sarebbe  quindi  realmente  il  caso 
che  essi  dovessero  essere  invitati  a  rien- 
trare nella  camera  delle  loro  deliberazioni 
per  rettificarlo  a  norma  dell'art.  507  del 
codice  di  procedura  penale ,  col  dare 
una  risposta  affermativa,  comunque  su- 
perflua (  d). 

Se  i  giurati  si  rifiutino  di  rettificare  il 
verdetto,  giudichi  la  corte,  trattandosi 
di  controversia  giurìdica  riserbata  esclu- 
sivamente alla  sua  competenza  (e\ 

Ritenute  cosi,  come  parole  giuridiche, 
quelle  riguardanti  le  qualità  personali  che 
qualificano  od  aggravano  i  reati,  resta  pur 
sempre  il  debito  d'interrogare  in  proposito 
i  giurati  per  altra  ragione,  e  cioè  per  ac- 
certare in  fatto  la  identità  della  persona, 
e  la  scienza  nel  colpevole  di  aver  agito 
a  danno  del  coniuge,  di  un  parente  o  di 
un  affine.  L'accusato  potrebbe  dire:  ho 
ucciso  ^  un  uomo,  ma  non  è  mio  padre, 
trattasi  magari  di  un  omonimo,  ma  il  pa- 
dre mio  vive  tuttora;  ho  ucciso  un  uomo 
senza  sapere  che  fosse  mio  padre;  ho  u- 
sato  violenza  carnale,  ho  sfogato  le  mie 
voglie  impudiche  con  donna  che  io  igno- 
ravo essere  mia  figlia.  Donde  la  necessità 
di  includere  nelle  relative  questioni,  in 
seguito  alla  opposizione  dell'accusato,  le 
suindicate  circostanze  di  fatto,  e  cioè  che 
la  vittima  era  coniuge,  parente  o  affine 
dell'accusato,  e  che  costui  agi  sciente- 
mente, sapendo  cioè  od  essendo  in  condi- 


ce) Del  giurati  che  rifiatino  di  rettificare  il  ver- 
detto, V.  Baudana-VaccOuini  •  La  corte  .d'aulse 
considerata  nei  «noi  fattori  :  bini,  mali  e  ri  modi  I  , 
al  I  Verdetto  incompleto,  contraddittorio  od  irrigo» 
Zart,p.tg.  295. 


La  Oorte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pen  ). 
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definitive  si  debbono  rilasciare  dal  ri- 
cevitore in  prova  dei  versamenti  fatti 
dall'esattore,  é  sólo  il  ricevitore  è  au- 
torizzato a  farle,  non  poteva  la  corte 
di  assise  esitare  un  istante  a  dichià- 


zione  di  non  ignorare  il  rapporto  personale 
■che  esisteva  tra  Ini  e  la  persona  offesa. 

Né  si  dica  che  di  siffatta  scienza  non 
debbano  occuparsi  i  giurati,  che  essa  non 
sia  che  il  contrapposto  dell'errore  o  altro 
incidente  cni  provvede  l'art.  52,  che  per- 
tanto alla  difesa  dell'accusato  sia  aperta 
una  diversa  via  per  ottenere  la  relativa 
scusa,  quella  di  proporre  la  questione  di 
avere  l'accusato,  per  errore  o  altro  ac- 
cidente, commesso  il  delitto  in  pregiudi- 
zio di  persona  diversa  da  quella  contro 
la  quale  aveva  diretta  la  propria  azione; 
in  grazia  del  quale  errore  o  accidente  non 
sono  poste  a  carico  di  lui  le  circostanze 
aggravanti  che  derivano  dalla  qualità  del- 
l'offeso o  danneggiato,  e  gli  sono  valutate 
le  circostanze  che  avrebbero  diminuito  la 
pena  per  il  delitto,  se  l'avesse  commesso 
in  pregiudizio  della  persona  contro  la  quale 
la  sua  azione  era  diretta. 

Non  è  cosi  :  l'art.  52  si  mostra  benigno 
quando  il  colpevole  abbia  commesso  il 
delitto  in  pregiudizio  di  persona  diversa 
da  quella  contro  la  quale  aveva  diretta  la 
propria  azione;  dunque  diversità  di  per- 
sona, esistenza  di  due  persone,  l'una-che 
si  voleva  offendere  e  restò  incolume,  l'al- 
ti a  che  non  si  voleva  offendere  e  restò 
offesa.  Nel  caso  nostro,  al  contrario,  non 
v'ha  diversità  di  persone,  non  vi  hanno 
esistenze  di  due  persone,  ma  l'esistenza 
di  una  sola  persona,  che  si  voleva  offen- 
dere e  che  rimase  offesa;  mentre  i  rap- 
porti di  questa  persona  con  l'accusato  non 
creano  un  nuovo  individuo,  non  fanno  sì 
che  una  stessa  persona  si  duplichi,  essa 
rimane  unica,  e  la  fogge  benigna  solo 
provvede  all'ignoranza  dell'accusato  col 
non  considerare  a  danno  di  lui  le  circo- 
stanze  che    rendono   più   grave  la  pena. 

Fra  le  qualità  personali,  che  costitui- 
scono circostanze  aggravanti,  e  riguardo 
alle  quali  richiedesi  come  elemento  mo- 
rale la  scienza  nell'accusato,  vi  sono  pure 
quelle  che  derivano  da  cura,  educazione, 
istruzione,  vigilanza  o  custodia  di  cui  agli 
art  335  capoverso,  345  capoverso  1  n.  3, 
390  e  456. 

Essendo  pertanto  possibile  che  la  corte 
debba  giudicare  se  e  qu*li  rapporti  per- 
sonali passino  tra  l'accusato  e  la  parto 
lesa,  se  e  quali  gradi  esistano  di  parentela 
o  di  affinità,  e  necessario  conoscere  il  si- 
gnificato giuridico  delle  parole. 


rare  che,  ai  termini  della  legge  del 
tempo  del  commesso  reato,  De  Angelis 
era  un  pubblico  ufficiale.  E  rifacendo 
poi,  per  effetto  dell'art.  &  secondo  ca- 
poverso del  codice  penale  italiano,  uh 


Sono  genèriche  le  parole  ascendenti 
(art.  146  capoverso  3,  191,  331  capoverso 
n.  2,  335  capoverso,  337,  345  capoverso  1 
n.  3,  347,  366  n.  1,  377,  391  capoverso  1, 
400  capoverso  1,  433  n.  2),  discendenti 
(art.  191,  337,  347,  363,  366  n.  1,  369,  377, 
385,  388,  391  capoverso  1, 400  capoverso  1, 
433  n.  2),  affini  tart.  191,  337,  345  capo- 
verso ln.3,  347,  365  n.  1, 391  capoverso  1, 
400  capoverso  1,  433  n.  2  e  capoverso  ul- 
timo). Per  determinare  i  relativi  gradi 
conviene  ricordare  :  che  ciascuna  genera- 
zione forma  un  grado;  che  la  serie  dei 
gradi  forma  la  linea  ;  che  è  linea  retta  la 
serie  dei  gradi  tra  le  persone  che  dipen- 
dono l'una  dall'altra  ;  che  è  linea  collate* 
rale  la  serie  dei  gradi  tra  le  persone  che 
hanno  uno  stipite  comune,  senza  discen- 
dere le  une  dalle  altre;  che  la  linea  retta 
si  distingue  in  discendente  ed  ascendente; 
che  la  linea  ascendente  lega  una  persona 
a  coloro  dai  quali  essa  discende;  che  la 
linea  discendente  lega  lo  stipite  con  quelli 
che  ne  discendono;  che  nella  linea  retta 
si  computano  altrettanti  gradi  quante  sono 
le  generazioni,  non  compreso  lo  stipite; 
che  nella  linea  collaterale  i  gradi  si  com- 
putano dalle  generazioni,  salendo  da  uno 
dei  parenti  sino  allo  stipite  comune,  e  da 
questo  discendendo  all'altro  parente,  non 
compreso  parimente  lo  stipite;  che  l'affi- 
nità è  il  vincolo  fra  un  coniuge  e  i  pa- 
renti dell'altro  coniuge;  che  nella  linea  e 
nel  grado  in  cui  taluno  è  parente  con  un 
coniuge,  è  affine  dell'altro  coniuge;  che 
l'affinità  non  cessa  per  la  morte,  anche 
senza  prole,  del  coniuge  dal  quale  deriva, 
salvochè  per  alcuni  effetti  nei  casi  spe- 
cialmente determinati  dilla  legge.  Tutto 
questo  si  apprende  dagli  art.  49,  50,  51 
e  52  del  codice  civile. 

Sono  genitori  (art.  387  n.  2)  il  padre 
e  la  madre  vart.  3*3,  3^9,  385,  388);  \  figli 
loro  sono  legittimi  (art.  387  n.  2),  se  con- 
cepiti durante  il  matrimonio  (art.  150  dei 
codice  civile},  e  come  tali  iscritti  sui  re- 
gistri dello  stato  civile  (art.  170  ivi). 

In  linea  collaterale  fra  i  parenti  emer-» 
gono  i  fratelli  (art.  365  n.  1,  377,  433  pr. 
n.  3  e  capoverso)  e  le  sorelle;  e  fra  que- 
sti i  germani  (art.  337)  se  concepiti  du- 
rante il  matrimonio  di  comuni  genitori,  i 
consanguinei  (art.  337)  se  concepiti  durante 
il  matrimonio  del  comune  padre ,  e  gli  ute- 
rini (art.  337)  se  concepiti  durante  il  ma- 
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tale  esame  all'ombra  dell'or  citato  co- 
dice, non  poteva  la  corte  di  asside 
.andare  in  una  conclusione  diversa  dà 
-auella  cui  era  pervenuta  con  la  scorta 
•del  codice    sarap;   penchè  l'art.  1315 

trimonio  dalla  comune  madre,  m  tutti  cerne 
figli  rispettivamente  isoritti  ani  registri 
•dello  stato  civile. 

Vi  sono  anche  i  nipoti  e  gli  tn  (art. 
433  capoverso);  i  primi  concepiti  dorante 
il  matrimonio  del  fratello  o  della  sorella, 
«e  come  figli  di  lai  o  di  lei  iscritti  sai 
registri  dello  stato  civile;  gli  sii  conce- 
piti durante  il  matrimonio  dell'avo  o  del- 
Fava,  e  come  figli  di  questo  o  di  questa 
iscritti  sui  registri  delio  stato  civile. 

Affine  in  linea  collaterale  in  secondo 
grado  (art.  433  capoverso),  è  colui  o  colei 
-che  celebrò  matrimonio  nelle  forme  sta- 
bilite dalla  legge  colla  sorella  o  col  fra- 
tello del  de  cujus,  entrambi  concepiti  du- 
rante il  matrimonio  dei  comuni  genitori, 
e  come  figli  iscritti  sui  registri  dello  stato 
-civile. 

H  patrigno  e  la  maMgna,  ossia  il  ma- 
rito della  propria  madre  o  la  moglie  del 
proprio  padre,  sono  affini  in  linea  retta 
ascendente  o  ascendenti  per  affinità,  ma 
non  già  ascendenti  in  senso  vero  e  pro- 
prio; di  guisa  che  sarebbe  errore  il  cre- 
dere che,  per  gli  effetti  penali,  tanto  sia 
un  ascendente,  quanto  il  patrigno  o  la  ma- 
trigna. Tale  equivalenza  è  arbitraria,  per- 
chè il  codice  penale,  quando  ha  voluto 
§  ariate  degli  affini  in  linea  retta  o  ascen- 
entale  e  degli  ascendenti,  lo  ha  espres- 
samente detto,  e  ne  fan  prova  gli  art.  146 
capoverso  2.  191,  331  capoverso  n.  2,  335 
capoverso,  337,  345,  capoverso  n.  3,  347 
34»,  365  n.  1,  366  n.  1,  377,  391  capoverso 
1, 392, 400  capo v.  1 ,  433  pr.  n.  2;  la  equivalen- 
za poi  è  talora  illegale,  come  nel  caso  del- 
l'articolo 331  capoverso  n.  2  cui  siriferisce 
la  prima  parte  dell'art.  333,  ove  figura  il 
reato  commesso  dall'ascendente  senza  ag- 
giungere altro,  e  le  leggi  penali  non  con- 
sentono interpretazione  estensiva  (art.  4 
delle  disposizioni  generali  sulla  pubblica  - 
-sione,  interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi  iu  generale)  (a). 

La  parola  coniuge  (art.  146  capoverso  2, 
191,  36ft  n.  1,  377,  392  capoverso  2,  433 
n.  1  e  capoverso  ultimo),  come  tutti  sanno, 
comprende  marito  (art.  345  capoverso  1 
n.  3,  347,  353  pr.,  354  pr.,  857  n.  1,  383 
capoverso  2)  e  moglie  (art.  341  pr.,  353 
pr.,  354  pr.,  357  n.  2,  369,  385);  ma  per 
essere  coniugi,  o marito  e   moglie,  è  ne. 


(a)  Ciig».  Roma,  prima  sezione, 
AaìvtttL 


codice  civile  è  sempre  quello  del  18G5, 
l'art.  275  codice  penale  italiane  parla 
in  genere  di  puablieo  ufficiale,  e  lo 
art.  207  detto  codice  prescrive  ohe  mi 
fini  delle  leggi  penali  sono   conside- 

oeasano  aver  celebrato  matrimonio  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge  (art.  93-103  del 
endice  curile  \  e  su  queste  forme,  svenate 

Suestioni  possono  sorgere  anche  in  corte 
'assise.  i 

Siffatte  nozioni,  benché  elementari,  non 
si  dimentichino;  e  nella  possibilità  di  gual- 
che contestazione  sullo  stato  civile  di  una 
persona,  si  esiga  sempre  che  qualunque 
rapporto  personale  dagli  atti  del  processo 
emerga  chiaramente  e.  legalmente,  ossia 
con  tutti  gli  elementi  richiesti  dalla  legge. 

Art.  152. 

I  giurati  diranno  se  e  quali  rigori  si 
siano  in  fatto  usati  ad  una  persona  arre- 
stata o  condannata  ;  la  corte  dirà  se  que- 
sti rigori  in  diritto  siano  consentiti  dai 
regolamenti. 

Art.  168. 

Invece  di  adoperare  la  parola  general- 
mente adottata  di  peculato,  mentre  dovreb- 
be poi  definirsi  ai  giurati  che  cosa  significa, 
il  legislatore  ha  decomposto  la  parte  nei 
suoi  elementi,  ed  ha  fonnulata  la  dispo- 
sizione dell'art.  168  con  parole  compren- 
sibili a  tutti.  Questa  specificazione  è  es- 
senziale, perchè  altrimenti  taluno  potrebbe 
dire:  a  quale  scopo  tutta  questa  descri- 
zione ?  Bastava  una  parola.  Ma  ciò  è  stato 
deliberatamente  voluto,appunto  per  evitare 
che  i  giurati  debbano  intendere  dalla  bocca 
di  altri,  dalla  bocca  del  presidente,  e  tal- 
volta dalle  varie  interpretazioni  dell'ac- 
cusato o  del  difensore,  quali  elementi  com- 
pongano le  imputazioni  sulle  quali  sono 
chiamati  a  rispondere  sì  o  no  (ò). 

Art.  168,  402  pr.,  406,  409-411,  417-422, 
424  pr.  e  430  pr. 

Cose  mobili  (art.  168,  402  pr.,406,  409- 
411,  417-421,  424  pr.  e  430  pr.)  e  cose  im- 
mobili (art.  422  pr.  e  430  pr.ì  equivalgono 
a  beni  mobili  e  beni  immobili,  che,  spe- 
cialmente in  caso  di  contestazione,  con- 
viene nelle  questioni  ai  giurati  specificare 
in  fatto,  salvo  poi.  alla  corte  il  giudicare 
se  veramente  trattisi  di  cosa  mobile  od 
immobile  a  norma  degli  art.  416  e  seguenti, 
407  e  seguenti  del  codice  civile. 

Art.  172  n.  2. 

Se  la  causa  sia  civile  o  penale  sfugge 


'.  3  febbraio  1814,  <&)  Mancini  alla  Camera   ilei    dep  itati,  tornata 

;    del  7  giugno  1883,  pag.  33J0. 
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rati  pubblici  ufficiali,  tra  tanti  altri, 
anche  tutti  coloro  che,  rivestiti  di  pub- 
bliche funzioni,  vuoi  pure  temporanee, 
siano  al  servizio  non  solo  dello  Stato, 
del  comune,  della  provincia,  ma  altresì 

•Ila  cognizione  dei  giurati,  i  quali  diranno 
solamente  se  taluno  eitò  o  fu  citato  ad 
intervenire  in  giudizio,  quale  fu  il  magi- 
strato e  il  titolo  della  causa;  ovvero  qua- 
le il  titolo  del  reato.  Il  resto  lo  dira  la 
corte  (a). 

Art.  182  e  183, 

Se  il  biasimo  o  il  vilipèndio,  se  il  di- 
spregio o  la  inosservanza  furono  dal  mi- 
nistro del  culto  diretti  contro  istituzioni, 
lo  dirà  la  corte,  imperciocché  può  in  di- 
ritto disputarsi,  e  disputarsi  seriamente, 
intorno  agli  elementi  civili  di  una  isti- 
tuzione. 

Art.  183  capoverso. 

La  corte  d'assise  porrà  in  confronto 
gli  atti  o  le  dichiarazioni  ottenute  dal 
ministro  del  culto  colle  relative  leggi,  per 
vedere  se  vi  sia  la  contrarietà,  ovvero  il 
pregiudizio  dei  diritti  in  virtù  delle  leggi 
acquistati. 

Art.  184. 

L'art.  184  riserva  alla  corte  d'assise 
grande  parte  di  competenza  giuridica  a  lei 
esclusiva,  non  solo  per  decidere  se  il  fatto 
principale  costituisca  delitto  ai  sensi  de- 
gli art.  1  capoverso  e  11,  e  se  questo  de- 
litto sia  diverso  da  quelli  preveduti  negli 
art.  182  e  183,  ma  anche  per  dichiarare 
se  la  qualità  di  ministro  ai  un  culto,  sia 
già  considerata  dalla  legge. 

Art.  186,  116,  172. 

Può  dar  luogo  a  questioni  araldiche, 
di  pubblico  o  di  privato  diritto,  il  deci- 
dere se  si  siano  portati  la  divisa  o  i  distin- 
tivi di  una  carica,  di  un  corpo,  o  di  un 
ufficio  (art  186  pr.);  se  si  siano  accettate, 
conferite,  o  arrogate  onorificenze  (art.  1  IH, 
172  n.  1,  186  pr.);  se  arrogati  si  siano 
gradi  accademici,  titoli,  dignità  o  cariche 
pubbliche  (art.  186  pr.). 

Art.  202. 

Si  può  disputare  se  le  cosesottratte,sop- 
presse,  distrutte  o  alterate,  costituiscano 
corpi  di  reato;  conciossiachè  pei  corpi  di 
reato  provvedono  speciali  disposizioni  di 
legge,  quali  sono  principalmente  gli  art. 
44  capoverso,  54,  63,  121-141,  144-151  e 
455   del   codice   di    procedura  penale.  E 


fa)  V   osservazioni  agli  art.  Sii  pr.,  154  capo- 
verso ed  altri. 


di  un  semplice  istituto  che  sia  per 
legge  sottoposto  alla  tutela  degli  enti 
testé  nominati:  ora  niuno  dirà  che  la- 
riscossione  dei  tributi  non  costituisca 
una  funzione  pubblica,  e  che  la  rice- 

cosl  ai  giurati  si  domanderà  in  fatto  delie 
cose  sequestrate  come  corpo  di  reato,  e  per 
conseguenza  della  loro  identità;  alla  corte 
il  decidere  se  esse  siano  in  realtà  corpi 
di  reato. 

Art.  203. 
.  Prima  di  pronunciare  se  le  cose  erano 
sottoposte  a  pignoramento  o  a  sequestro, 
e  che  a  chi  di  ragione  non  furono  conse- 
gnate da  colui  alla  custodia  del  quale  fu- 
rono affidate,  è  d'uopo  esaminare  le  varie 
disposizioni  di  legge,  non  sulla  validità, 
ma  sulla  esistenza  giuridica  del  pignora- 
mento o  del  sequestro,,  vale  a  dire  se  le 
cose  furono  e  nel  momento  del  reato  e- 
rano  pignorate  o  sequestrate  in  forza  dì 
titolo  legale  e  per  opera  dell'umziale  com- 
petente (ò),  si  da  costituire  nella  sua  es- 
senza l'atto  del  pignoramento  o  del  se- 
questro. Tutte  le  altre  controversie,  spe- 
cialmente di  nullità  o  irregolarità  potranno 
sperimentarsi  in  sede  civile,  ncn  in  quella 
penale,  dove  il  legislatore  richiede  sol- 
tanto se  le  cose  erano  sottoposte  a  pi- 
gnoramento o  a  sequestro,  e  se  erano 
affidate  alla  custodia  dell'imputato.  Se  il 
pignoramento  o  sequestro  si  fosse  ordi- 
nato, per  esempio,  iri  forza  di  un  decreto 
del  prefetto  ed  eseguito  dal  portiere  dello 
stesso  prefetto,  gli  atti  relativi  sarebbero 
giuridicamente  inesistenti,  e,  non  esistendo 
pignoramento  o  sequestro,  non  potrebbe 
verificarsi  il  reato  punito  dall'art.  203. 

Art.  211  pr. 

Sebbene  adoperata  dal  legislatore,  la 
parola  denunzia  è  usata  altresì  nel  lin- 
guaggio comune,  e  quindi  non  può  rite- 
nersi come  involvente  una  denominazione 
giuridica,  la  quale  possa  essere  fraintesa 
dai  giurati  e  cagionare  eouivoco  nelle 
loro  deliberazioni  (e).  Però  è  compito  e- 
sclusivo  della  corte  d'assise  il  decidere 
se  la  denunzia  siasi  fatta  all'autorità  giu- 
diziaria o  ad  un  pubblico  ufficiale  il  quale 
abbia  obbligo  di  riferirne  all'autorità  stessa, 
dopo  che  i  giurati  avranno  affermato  che 
la  denunzia  fu  fatta  al  pretore,  al  giudice 
istruttore,  al  procuratore  del  re,  al  dele- 
gato di  pubblica  sicurezza... 


(6)  V.  art  553,  554,  559,  5?*,  5*1,  584,  593,  599 
606,  608,  611,  612.  991-927,  980  del  codice  di  proce- 
dura civile;  1875-1877  del  codice  civile. 

(e)  Ci».  Roma,  24  luglio  1889,  Urbani. 
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vitoria  provinciale  sia  esente  da  qual- 
siasi tutela  e  sorveglianza  dello  Stato, 
della  provincia  o  del  comune;  biso- 
gnerebbe rinnegare  la  esistenza  di 
tutta  la   legge  20  aprile  1871  e  suc- 

Art.  211  pr.,  134  capoverso,  146  capo- 
verso 3,  213,  432  capoverso,  43?*,  216  pr. 
e  capoverso  1  e  221. 

Le  parole  tu  modo  che  si  possa  ini- 
ziare un  proce  intento  penale  per  accer- 
tarlo (il  reato)  (art.  211  pr.\  fan  dubitare 
se  contengano  esse  una  espressione  giu- 
ridica; ma  non  è  tale,  perchè  la  possibi- 
lità cui  esse  alludono  non  è  possibilità 
giuridica,  ma  possibilità  di  fatto;  trattasi 
dì  decidere  se  la  denunzia  del  reato  o  la 
simulazione  delle  tracce  di  un  reato  som- 
ministri elementi  bastevoli  per  iniziare 
un  procedimento  penale,  mentre  per  ac- 
certare il  denunziato  o  simulato  reato,  se 
essa  fosse  troppo  generica,  vaga  u  incon- 
cludente, ognun  vede  che  non  sarebbe 
possibile,  per  deficienza  di  materia,  d'ini- 
ziare un  procedimento  penale. 

Dicasi  altrettanto,  per  identità  di  ra- 
gione, delle  frasi  prima  che  aia  iniziato 
procedimento  i^art.  134  capoverso^,  prima 
di  ogni  atto  di  procedimento  (art.  116 
capoverso  3),  prima  di  qualsiasi  atto  di 
procedimento  art.  213),  durante  il  pro- 
cedimento (art.  432  capoverso)  e  referto 
che  espone  la  persona  assistita  ad  un 
procedimento  penale  (art.  439). 

Però,  affinchè  in  fatto  i  giurati  siano 
in  grado  di  decidere  se  trattasi  di  proce- 
dimenìo  penale  ovvero  di  causa  civile 
{art.  216  pr.  e  capoverso  1),  basta  che  nel 
primo  raso  ad  essi  si  indichi  il  nome,  'il 
cognome  dell'imputato  e  il  titolo  del  reato 
pel  quale  fu  sottoposto  a  procedimento  (a): 
nel  secondo  caso  ai  giurati,  non  si  ricor- 
derà l'espressione  giuridica  causa  civile, 
ma  si  ricorderà  nella  relativa  questione 
il  nome  e  coguome  dell'attore  e*  del  conve- 
nuto e  il  titolo  della  causa  stessa,  men- 
tre del  giudice  si  fece  menzione  nella 
questione  principale.  Dopo  ciò  la  corte 
dirà  che  la  deposizione  ebbe  luogo  in  prò* 
cedimento  penale  o  in  causa  civile. 

Cosi  è  del  giudizio  civile  i  art.  221  );  nella 
relativa  questione  pero  si  indicherà  an- 
che il  magistrato  civile  innanzi  al  q  tale 
pendeva  il  giudizio,  giacché  è  dessa  que- 
stione prineipale.  di  cui  non  si  tratta  in 
nessun  altro  quesito. 


(«)  In  questo  senso  si  pronunciò  la  Corte  8u- 
Jjwn»  di  Roma  «prima  sezione,  24  marzo  ìftitt,  R<m~ 
«"•toi,  nell'interpretare  l'art.  214  capoverso  1  del 
«•*.«* ^ penale  : 

«  Non  si  dà  a  risolvere  ai  giurati  una  questione  di 


cessive  e  del  regolamento  23  dicembre 
1886,  per  concludere  della  perfetta  e- 
mahcipazione  delle  ricevitorie  da  qual- 
siasi ingerenza  e  tutela  superiore. 
Che  neppure   sia   da   accettare  il 

Art.  213,  216  pr.,  220,  146,  147,  233, 
262,  342,  352,  432. 

Quantunque  la  ritrattatone  (del  ca- 
lunniatore) possa  importare  una  diminu- 
zione di  pena,  non  è  però  un  fatto  atti- 
nente al  reato  su  cui  debbono  statuire  i 
giurati,  ma  è  un  atto  giuridico,  della  cui 
sussistenza,  legalità  e  valore,  la  corte 
soltanto  può  dare  giudizio;  laonde  ben 
fece  la  corte  d'assise  di  Alessandria  & 
non  sottoporre  la  questione  ai  giurati,  e 
profferire  sulla  dimanda  essa  medesima  il 
giudizio. 

E'  questa  la  sentenza  della  Cassazione 
Romana,  prima  sezione,  pubblicata  il  12 
ottobre  1892,  sul  ricorso  di  Clemente  Ar- 
ni anno  condannato  per  calunnia. 

D'accordo  con  la  Suprema  Corte  che 
la  ritrattazione  non  sia  un  fatto  attinente 
al  reato  di  calunnia  (art.  213)  o  di  falsa 
testimonianza  (art.  216)  o  di  subornazio- 
ne (art.  220),  ma  vi  sono  moltissimi  fatti 
non  attinenti  al  reato  che  pur  debbono 
essere,  quali  fatti,  sottoposti  al  giudizio 
dei  giurati,  come  il  rilascio  in  libertà 
della  persona  sequestrata  (art.  146  e  147Ì, 
l'aver  procurato  la  cattura  ola  presenta- 
zione dell'arrestato  o  del  condannato  e- 
vaso  (art.  233),'  l'aver  impedito  la  circola- 
zione delle  monete  contraffatte  o  alterate 
(art.  262),  l'aver  restituito  a  libertà  la 
persona  rapita  (art.  342),  l'aver  contratto 
matrimonio  con  la  persona  stuprata  o  ra- 
pita (art.  352),  la  restituzione  della  cosa 
rubata  o  il  relativo  risarcimento  del  danno 
(art.  432^. .  Tutti  questi,  compresa  la  ri- 
trattazione, non  sono  fatti  attinenti  al 
reato,  ma  sono  latti,  non  atti  giuridici, 
da  doversi  sottoporre  al  giudizio  dei  giu- 
rati: l'atto  giuridico  è  l'effetto,  la  codsb 
guenza  che  deriva  dal  fatto  della  ritrat- 
tazione. La  legge  stessa  pone  la  ritratta- 
zione come  un  fatto,  giacché,  per  renderla 
efficace  a  diminuire  la  pena,  vuole  che  in 
fatto  sia  veramente  tale,  che  per  essa  fi 
disdica  e  annulli  in  realtà  quello  che  da 
prima  fu  deposto.  Inoltre,  riguardo  alla 
calunnia,  vuole  la  legge  che  la  ritratta- 
zione sia  fatta  prima  di  qualsiasi  atto  di 
procedimento   contro  la    persona    calun- 


diritto.se  venir*  iM>ini«ato  un  prdcntso  par  imrinrie, 
ciò  che  deve  farsi  per  fir  risultare  dal  verdetto 
che  la  falsa  tesi  imo uianza  avventi  j  a  danno  di  un 
imputato  ». 
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concetto  del  ricorrente,  essere  cioè 
pubblico  ufficiale  solamente  il  ricevi- 
tore che  è  a  capo  dell'amministrazione, 
come  colui  òhe  è  rivestito  direttamente 
dalla  legge  di  pubbliche  funzioni;  pe- 
niate, ovvero  prima  che  sia  pronunzia  to 
il  verdetto  o  la  sentenza  (art.  213);  e, 
riguardo  alla  falsa  testimonianza  e  alla  su- 
bornazione, vuole  ohe  la  ritrattazione  sia 
fatta  prima  ohe  l'istruzione  sia  chiusa  con 
sentenza  od  ordinanza  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  ovvero  prima  che  la  causa 
sia  rinviata  ad  altra  udienza,  ovvero  prima 
del  verdetto  o  della  sentenza  (art  216  e  220); 
circostanze  tutte  di  fatto  che  possono  dar 
luogo  a  contestazioni  di  puro  fatto,  e  che 
si  riferiscono  specialmente  al. tempo  anzi 
al  momento  in  cui  si  completa  la  ritrat- 
tazione. 

La  Rivista  penale,  diretta  dal  chiaris- 
simo prof.  Luigi  Lucchini,  ora  consigliere 
della  Cassazione  di  Roma,  riportò  la  sen- 
tenza surriferita,  e  vi  aggiunse  la  se- 
guente nota  (1892,  II,  pag.  430): 

€  Sia  detto  con  tutta  la  deferenza  do- 
vuta all'autorità  e  alla  sapienza  del  su- 
premo magistrato,  se  questa  della  ritrat- 
tazione della  calunnia  non  è  una  circo- 
stanza di  fatto  e  di  palmare  evidenza, 
noi  non  raccapezziamo  più.  che  cosa  sia 
il  fatto,  che  cosa  il  diritto .  Il  linguaggio 
sibillino  di  fatto  attinente  al  reato  e  di 
atto  giuridico  non  riusciamo  davvero  a 
comprenderlo.  Eppure,  per  non  perdersi 
in  richiami  che  sarebbero  inutili,  la  stessa 
Suprema  Corte  si  fece  vanto  di  una  co- 
stante giurisprudenza,  secondo  cui,  nella 
esistenza  delle  circostanze  per  le  quali  può 
verificarsi  l'esenzione  dalla  pena,  debbono 
essere  interrogati  i  giurati,  trattandosi  di 
questioni  di  fatto  e  non  di  diritto  (3  feb- 
braio 1890,  Riv.pen.,  voi.  XXX,  pag.  319, 
n.  1254  del  Mass.,  e,  per  esteso,  Corte  Su- 
prema voi.  XV,  pag.  258  -  nella  specie  si 
trattava  della  circostanza  preveduta  nel- 
l'art. 332  del  cessato  codice  sardo  -;  7  feb- 
braio 1890,  id.  pag  609  n.  663  del  Mass.). 
Perchè  non  dovrebbe  essere  altrettanto 
di  circostanze  per  le  quali  può  verificarsi 
una  diminuzione  di  pena?  > 

Art.  214. 

Deposizioni  false  in  giudizio;  vocabolo 
usato  dalla  legge  penale  per  la  figura 
del  reato  corrispondente,  e  che  non  si  può 
ripetere  nelle  questioni  ai  giurati  (a);  si 
risolva  nella  frase:  -  deponendo  come  testi- 
mone   innanzi   al  pretore,  o  al  tribunale 


(a)  Caos.  Roma,  sezione  prima,  16  novembre  1891, 
Montanari. 


rocche  se,  per  la  innegabile  finitezza, 
delle  umane  forze,  non  è  possibile  che 
un  ricevitore  da  solo  assolva  intero 
il  largo  compito  che  la  legge  assegna, 
ad  una  ricevitoria  provinciale,  deve  di 

civile  o  penale,  ovvero  alla  corte  d'ap- 
pello, o  d'assise,  o  di  cassazione  di. . .  -. 

Art.  215  n.  2. 

Stabilito  in  fatto,  colla  risposta  affer- 
mativa dei  giurati,  la  qualità  personale 
dell'accusato  di  falsa  testimonianza  di 
cui  al  n.  2  dell'art.  215,  la  corte  d'assise 
giudicherà  in  diritto  se  egli  avrebbe  o- 
non  avrebbe  dovuto  essere  assunto  come 
testimone  a  norma  degli  art  286,  288 
del  codice  di  procedura  penale  e  236  del 
codice  di  procedura  civile;  bp,  in  forza 
degli  art.  162  e  287  del  codice  di  proce- 
dura penale,  avrebbe  o  non  avrebbe  do- 
vuto essere  avvertito  della  facoltà  di  a- 
stinersi  dal  deporre. 

Art.  218. 

E'  lecito  al  presidente  di  domandare 
ai  giurati  se  l'accusato  sia  colpevole  di 
Avere  subornato  taluno,  amnchèdeponendo 
come  testimonio  avanti  il  magistrato  af- 
fermasse il  falso.  In  questo  caso  non  ò 
possibile  che  i  giurati  s'ingannino  sul 
fatto  e  sulla  vera  sua  importanza  (ò). 

Art.  223  pr.,  413  capoverso  1. 

La  duplice  competenza  si  palesa  al- 
tresì quando  dal  fatto  e  dalle  leggi  che 
regolano  l'esercizio  delle  professioni  di 
avvocato  e  di  procuratore,  emergerà  se 
il  patrocinatore  si  sia  reso  infedele  ai 
doveri  del  proprio  ufficio  (art.  223  pr.); 
se  abbia  commesso  truffa  nell'esercizio 
dette  sue  funzioni  (art.  413  capoverso  n.  1). 

Art.  234  pr. 

Il  fatto,  messo  a  raffronto  con  le  leggi 
ed  i  regolamenti  carcerari,  potrà  costi- 
tuire trasgressione  agli  obblighi  derivanti 
dalla  condanna  (art.  234  pr.);ma  questo 
raffronto  si  appartiene  alla  corte. 

Art.  235  capoverso  2,  238  pr.,239  n.  13, 
241  capoverso,  243,  327,  351.  368,  371  ca- 
verso,  372,  378  pr.,  37»  pr.  e  n.  1. 

Lesione  personale  esprime  proprio  il 
nomen  juris,  che  non  è  lecito  riportare 
nelle  questioni  per  espresso  divieto  dello 
art.  49ò  capoverso  1  del  codice  di  proce- 
dura penale  ;  ma  la  relativa  definizione  in 
fatto,  da  sottoporsi  all'esame  dei  giurati, 
è  scritta  nell'art.  372,  e  molto  opportuna- 


(b)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  16  novembre  1891, 
Montanari. 
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necessità  essere  stato  nel  concetto 
della  legge  che  egli  in  tale  bisogna, 
in  quanto,  bene  inteso,  si  attiene  allo 
esercizio  della  pubblica  funzione  della 
riscossione  dei  tributi  (e  la  contabilità 

mente  fa  riprodotta  negli  art.  375  pr.  e 
386  capoverso. 

Art.  243  pr.,  378  pr.,  389  n.  1,  364. 

Così  omicidio  (art.  243  pr.,  378  pr.)  od 
uccisione  (art.  339  n.  1)  esprime  il  nomen 
jwrix;  ma  è  definito  dall'art.  364. 

Art  256  e  seg. 

Contraffazione  e  falsificazione  di  mo- 
nde sono  vocaboli  usati  dalla  legge  pe- 
nale per  la  figura  del  corrispondente  reato, 
e  che  non  si  possono  riprodurre  nelle 
questioni  ai  giurati  (a). 

Art  275  e  seg. 

«  In  tema  di  falso,  scrisse  l'illustre 
magistrato  Pietro  Verbkr,  si  va  cercando 
se  T'accusato  sia  un  pubblico  ufficiale,  se 
sia  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  se 
abbia  attestato  come  veri- e  seguiti  alla 
sua  presenza  fatti  o  dichiarazioni  non 
conformi  a  verità,  se  abbia  alterato  o  con- 
traffatto le  dichiarazioni  delle  parti,  se 
ne  possa  derivare  pubblico  o  privato  no- 
cumento. Or  prendiamo  ad  una  ad  una 
queste  proposizioni.  Tizio  è  o  non  è  pub- 
blico ufficiale?  In  questa  proposizione  è 
prevalente  un  esame  giurìdico,  e  può  dirsi 
che  quando  la  disputa  cadesse  su  questo 
punto  potrebbe  chiedersi  soltanto  se  l'ar- 
restato è  ispettore  dei  trams  o  ricevi- 
tore di  una  ferrovia.  Ha  steso  un  atto 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni?  In  que- 
sta proposizione  vi  è  un  quesito  di  fatto, 
in  guanto  si  chiede  qua!  era  la  funzione 
di  fatto  esercitata;  ed  un  quesito  di  di- 
ritto, qual  è  il  limite  di  queste  funzio- 
ni. Questo  fatto  e  queste  dichiarazioni 
sono  conformi  a  verità?  Quesito  di  puro 
tatto.  Finalmente:  poteva  dall'atto  de- 
rivar pubblico  o  privato  nocumento?  Que- 
sta possibilità  può  racchiudere  quesiti  di 
fatto  e  quesiti  ai  puro  diritto.  E'  possibile 
che  un  atto  non  rechi  nocumento  quando 
sia  travagliato  da  un  vizio  che  lo  renda 
nullo;  ma  la  nullità  dell'atto  può  essere 
Intente,  non  appariscente,  e  l'atto  può 
recar  pregiudizio.  La  nullità  è  chiara,  ap- 
parente, indubitata?  Non  si  ritiene  la  pos- 
sibilità del   pregiudizio.  Codesta  è  que- 

(<i)  Qui.  Roma,  prima  sezione,  16  novembre  1891, 
Montanari. 

(6)  Vibmcii  Pietro,  Sagfrlofcritico  Intorno  al  li,- 
»ite  dei  poteri  della  corte  cTaMlse  nello  elevar  le 
quattoni  ai  ginrMl  {Foro  penale  II,  pag.  41). 


di  tale  riscossione  è  certamente  non 
funzione  privata  ma  pubblica),  debba 
essere  da  altri  coadiuvato,  gli  atti  dei 
ci u ali,  entro  la  sfera  delle  rispettive 
attribuzioni,  debbono  essere,  e  il  sono 

stione  di  puro  diritto?  Forse  e  non  sem- 
pre, o  quasi  mai.  Il  notaio  fece  premedi- 
tatamente l'atto  nullo?  La  vittima  poteva 
o  non  poteva  opporre  de  plano  la  nullità? 
Si  ritiene  o  non  si  ritiene  la  possibilità 
del  pregiudizio?  Afa  via!  siamo  in  pieno 
fatto,  in  pieno  apprezzamento  (b)  ». 

Approvo  pienamente  la  teoria  dell'illu- 
stre magistrato,  riguardo  al  pubblico 
ufficiale,  e  mi  riporto  alle  osservazioni  già 
fatte  sugli  art.  40  pr.  ed  altri. 

Riguardo  al  danno  reale  o  possibile, 
la  Corte  Suprema,  prima  sezione,  con  la 
sentenza  del  24  luglio  1893,  Cuciniello, 
così  decise: 

<  Col  domandare  ai  giurati  se  dal  falso 
può  derivare  pubblico  o  privato  nocu- 
mento, non  si  viene  già  a  fare  un  nomen 
juris,  ma  si  adopera  la  stessa  frase  della 
legge,  frase  che,  essendo  di  facile  e  co- 
mune intelligenza,  non  può  dar  luogo  a 
dubbiezze.  Né  codesta  frase  è  cosi  gene- 
rica da  fare  esulare  il  materiale  del  reato 
di  falso,  se  il  danneggiato  dal  reato  era 
parte  in  causa,  aveva  fatto  valere  le  sue 
ragioni  in  qualità  di  parte  civile  ed  era 
perciò  di  non  discutibile  evidenza  che  il 
«  commesso  reato  ad  esso  aveva  nociuto  ». 

Ciò  premesso,  si  osserva  che  non  è  a- 
doperare  un  nomen  juris  il  dir  falso  un 
atto  o  una  scrittura  (art.  275  pr.,  280  e 
281).  L'attributo  di  falso  è  di  tanta  co- 
mune intelligenza,  che  non  può  ingene- 
rare dubbiezza  di  sorta  su  ciò  che  signi- 
fichi, quando  è  aggiunto  ad  una  scrittura, 
ad  un  documento  od  atto  qualsiasi  (r),  il 
quale  venga  specificatamente  indicato  nel- 
la questione  da  sottoporsi  ai  giurati;  ma 
se  in  genere  venissero  interrogati  se  lo 
accusato  è  colpevole  di  falsità  in  atfoy 
questo  è  vocabolo  usato  dalla  legge  pe- 
nale per  la  figura  del  corrispondente  reato, 
e  che  non  si  può  ripetere  nelle  questioni 
ai  giurati  (d).    . 

Art.  275,  277  pr.  -  284. 

Implicano  altri  concetti  giuridici,  de- 
finiti dal  codice  civile,  le  seguenti  espres- 
sioni: 

Se  Vatto  faccia  fede  per  legge  sino 
a  querela  di  falso  (art.  275  capoverso  1, 


(e)  C«88.  Roma.  25  ottobre  1885.  Minnaja. 
(<i)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  16  novembre  1891, 
Montanari. 


72 


GIURISDIZIONE   PENALE 


in  effetti,  considerati  come  se  fossero 
compiuti  dallo  stesso  ricevitore.  In  so- 
stanza si  tratta  di  diverse  braccia  di 
un  organismo  unico,  con  a  capo  il 
ricevitore;  e   perciò    codeste    diverse 

277  pr.  e  278),  ciò  che  è  determinato  dal- 
l'art. 1317  del  codice  civile,  in  forza  del 
quale  €  l'atto  pubblico  fa  piena  fede  della 
convenzione  e  dei  fatti  seguiti  alla  pre- 
senza del  notaio  o  d'altro  pubblico  uffi- 
ciale che  lo  ha  ricevuto,  sino  a  querela 
di  falso;  quindi  il  decidere  se  un  atto 
formato  da  un  pubblico  ufficiale  faccia  o 
non  faccia-  fede  sino  a  querela  di  falso 
non  può  spettare  ai  giurati,  trattandosi 
di  una  questione,  non  di  fatto,  ma  di  di- 
ritto, e  nel  relativo  quesito  ai  giurati  è 
necessario  enunciare  qual  è  l'atto  la  cui 
falsificazione  .«'imputa  all'accusato  (a). 

Ijp,  copie  autentiche  degli  atti  originali 
quando,  a  nonna  di  Legge  o  secondo  la 
legge,  tengano  luogo  drtl originate  man- 
cante (art.  275  capoverso  2  -  283),  ossia  a 
norma  dall'art.  133G  del  co  lice  civile,  che 
in  mancanza  delloriginaie  o  di  una  copia 
depositata  in  pubblico  archivio  attribuì 
sce  piena  fede  alle  copie  autentich*  li- 
st ratte  in  conformità  dei  precedenti  art. 
1333  e  1334,  purché  non  siano  abrase  né 
diano    luogo    in    alcun    modo   a  sospetti. 

Atto  pubblico  art.  277  pr.,  278.  27%J  pr., 
281,  282,  284  e  31*3  capoverso),  che  per 
essere  tale  dev'essere  stato  ricevuto  colle 
richieste  formalità  da  un  notaio  a  da  altro 
pubblico  ufficiale  autorizzato,  nel  luogo 
ove  l'atto  e  seguito,  a«l  attribuirgli  la 
pubblica  fede  (art.  1315  dol  codice  civile 
e  284  del  codice  penai'1).  Airli  atti  pub- 
blici questo  articolo  equipara  i  testamenti 
olografici  quali  devono  essere  scritti  per 
intero,  datati  e  sottoscritti  di  mano  del 
testatore,  a  norma  dell'art.  775  del  codice 
civile,  e  le  cambiali  che  sono  regolate 
dal  codice  di  commercio  (art.  251  e  seg.) 
il  quale  definisce  altresì  e  regola  i  titoli 
e  gli  effetti  di  commercio  che  sono  ri- 
chiamati nel  capoverso  dall'art.  271*  del 
codice  penale. 

Come  regola,  la  Cass  izione  Unica  san- 
zionò, essere  quesito  di  diritto,  di  com- 
petenza della  coree  d'assise  e  non  dei 
giurati,  quello  che  riguarda  gli  elementi 
costitutivi  della  cambiale  (6).  In  ispecie 
poi  cosi  decise: 

«   Nella    questione  per  falsità  iti  cam- 


(>j)  s«  itrtnz*  <l  11  i  C  irte  di  C;m;iz  onc  di  Roma, 
prima  ustiono. 

(b)  (Jnwt.  ItoniH,  prfni:t  83*1  »nc,  28  marzo  1890, 
"  Oreeuz-o. 

(e)  Una*,  ltoni»,  13  gennaio  18 K>,  Qu>nto-Chhi- 
razzo. 


braccia  traggono  dalla  lejjge  stessa^ 
che  ne  riconosce  gli  atti,  il  potere  di 
esplicare  funzioni  pubbliche,  riuscendo 
poi,  ai  fini  di  tali  funzioni,  del  tutto 
indifferente  se  la  nomina    di    siffatte 

biale,  si  può  adoperare  il  nome  di  cam- 
biale (art.  2*4),  con  le  indicazioni  della 
data,  della  scadeuza,  del  luogo  di  paga- 
mento, della  somma,  del  creditore  e  del 
debitore,  cioè  con  tutti  i  requisiti  essen- 
ziali di  quella  specie  di  obbligazione  (are. 
251  cod.  corani.)  (e)  ». 

Per  tale  modo  in  fatto  si  è  domandato 
ai  giurati,  se  il  documento  incriminato 
avesse  tutti  i  requisiti  per  attribuirgli 
giuridicamente  il  valore  di  cambiale.  L'u- 
nico difetto,  ma  veniale,  sarebbe  stato 
quello  di  nominare  invano  il  nome  di 
cambiale,  mentre  era  meglio  attribuirle 
il  nome  generico  di  atto. 

La  Cassazione  inoltre  osservò:  «  Il 
presidente  formulò  le  questioni  se  fossevi 
falsità  nel  vaglia  cambiario  ;  non  si  vede 
come  potesse  dire  altrimenti,  ed  ò  vano 
parlare  di  nomea  juris,  perchè  vaglia 
cambiano  non  è  il  nome  di  un  reato,  ma 
di  un  atto  che  non  può  chiamarsi  in  al- 
tro modo,  e  che  d'altronde  veniva  nelle 
singole  questioni  descritto  con  sufficiente 
indicazione  degli  estremi  (d)  ».  Queste 
ultime  parole  mi  persuadono:  vaglia  cam- 
biario non  è  nome  di  un  reato,  ma  è 
frase  giuridica,  e  molti  uomini,  anzi  la 
generalità  degli  uomini,  non  sa  di  quali 
elementi  esso  debba  essere  costituito; 
quindi,  se  non  può  chiamarsi  in  altro 
modo,  può  bene  descriversi  nei  suoi  ele- 
menti od  estremi,  come  si  fece  nel  caso 
deciso  dalla  corte  di  Cassazione. 

Nel  pubblicar  questa  sentenza  nel  gior- 
nale La  Corte  Suprema  di  Jìoma  io  no- 
tai :  e  Anziché  domandare  ai  giuraci  se  la 
falsità  sia  avvenuta  in  cambiale,  in  bi- 
glietto all'ordine,  in  vaglia  cambiario,  a 
me  pare  consiglio  migliore  domandare  se 
la  falsità  sia  avvenuta  in  atto  cosi  con- 
cepito....; e  qui  trascrivere  nella  questione 
Tatto  stesso,  e  poi  riservare  alla  corte 
d'assise  il  giudizio  giuridico  se  il  docu- 
mento suddetto  costituisca  cambiale,  bi- 
glietto all'ordine  o  vaglia  cambiario,  ai 
sensi  e  per  gli  effetti  del  codice  di  com- 
mercio (e). 

Degli  atti  dello  stato  civile  (art.  279 
pr.)  si  occupa  il  codice  civile  (art.  350  e 
seg.),  non  che  l'ordinamento  per  lo  stato 
civile  del  15  novembre  1865  n.  2602. 


(<f)  c'ass.  Itomi,  27  no/mnhra  1**9,  Motcati. 
(e)  L<t  Corte  Huprtm*  di  Homi,  H*>.  paje.  4SJ 
In  nota. 
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persone  ausiliatrici  del  ricevitore  sia 
fatta  direttamente  dal  governo,  o  dal 
ricevitore  stesso,  cui  la  legge  la  volle 
affidata.  Laonde  la  impugnata  sentenza 
nel  dichiarare  che  De  Angelis  conta- 
bile della  ricevitoria,  avendo  dallo  e- 

Scrittura  privata,  al  contrario,  sta  in 
contrapposto  di  atto  pubblico,  e  indica 
qualunque  documento  o  atto  privato  (a)  ; 
non  si  riferisce  unicamente  alle  scritture 
private  di  cui  agli  art.  1320-1331  del  co- 
dice civile,  e  perciò  siffatta  espressione, 
contenuta  negli  art.  280  e  281  del  codice 
penale,  non  costituisce  denominazione  giu- 
ridica. 

Art.  311,  314,  323  pr.,  371  pr.  e  375. 

Ai  giurati  si  può  domandare  in  genere 
ed  in  complesso  se  vi  fu  inosservanza  di 
regolamenti,  ordini  o  discipline  ;  ma  se  il 
reato  involontario  si  dice  commesso  uni- 
camente per  inosservanza  di  un  determi- 
nato regolamento,  e  in  proposito  si  fa 
disputa  giuridica,  allora  col  vie  ne  specifi- 
care in  fatto  la  inosservanza,  dicendo  è 
colpevole  di  avere  o  non  avere....,  e  riser- 
bare poi  alla  corte  la  decisione  se  questa 
aziome  od  omissione  costituisca  in  diritto 
inosservanza  di  regolamenti. 

Art.  331  capoverso  n.  2,  345  capoversi 
i  e  3  e  347. 

Ove  sorga  contestazione  sulla  qualità 
di  tutore,  non  si  domanderà  semplice- 
mente ai  giurati  se  l'accusato  sia  tutore, 
ma  se  a  tale  ufficio  sia  stato  nominato 
dal  genitore  superstite  per  atto  ricevuto 
da  notaio  o  per  testamento  (art.  242  del 
cod.  civ.),  ovvero  con  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia  (art.  245  ivi;  o  di 
tutela  (art.  2GI  ivi). 

Art.  310. 

Taluno  può  essere  emancipato  di  di- 
ritto per  avere  contratto  matrimonio,  per 
dichiarazione  fatta  dal  genitore  che  eser- 
citava la  patria  podestà  o  che  aveva  la 
tutela  legittima,  o  per  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  dichiara- 
zione fatta  o  deliberazione  emessa  quando 
la  persona  offesa  aveva  compiuto  gli  anni 
18  (art.  310-312  del  end.  civ.). 

Questo  dovrà  domandarsi  ai  giurati 
per  esaurire  la  questione  relativa  all'art. 
310. 

Art  340,  347  pr.,  341  pr.  e  capoverso  1, 
345  pr.,  347.  34i>,  415. 


(«I  Cmì.  Roma,  n  novembre  IMO,  Dapazz*. 
(6)  V.  o$terr azioni  agli  art.  M  e  scgy.,  US  ed 
«tri. 


sercizio  di  tali  sue  funzioni  falsificato 
quietanze  provvisorie  e  definitive  re- 
lative alla  riscossione  dei  tributi,  aveva 
commesso  falso  in  atti  pubblici,  non 
violò  alcuna  disposizione  di  legge. 
Considerato  che    l'altra    serie  dei 

Maggiore  di  età  (art.  340  pr^  o  mag- 
giorenne (art.  341  pr.),  di  età  minore 
(art.  341  pr.  e  capoverso  1,  345  pr.  e  347; 
o  minorenne  (art.  346)  o  minore  (art.  415), 
sono  espressioni  giuridiche  che  facilmente 
si  traducono  in  fatto,  giusta  la  disposizione 
dell'art.  323  del  codice  civile,  dicendo,  che 
aveva  compiuto  gli  anni  21,  o  che  non 
aveva  compiuto  gli  anni  21,  o  indicando 
addirittura  la  data  della  nascita  dicendo 

«  nato  li ».  Dopo   di   che  ia  corte 

dirà  se  la  persona  sia  maggiorenne  o  mi- 
norenne (6). 

Art.  345  capoverso  1  n.  3,  363,  3G5n.  1, 
369,  385,  387  n.  2,  388  e  433  pr.  n.  2. 

Per  potersi  appellare  taluno  adottante 
(art.  387  n.  2),  o  padre  adottivo  o  madre 
adottiva  (art.  345  capoverso  1  n.  3,  365 
n.  I,  433  pr.  n.  2),  madre  adottiva,  fi- 
glio adottivo  (art.  365  n.  1,  387  n.  2, 
433  pr.  n.  2),  e  figlia  adottiva  (art.  363, 
369,  385  e  388),  si  richiede  una  sentenza 
pronunziata  dalla  corte  d'appello,  a  norma 
dell'art.  2 16  del  codicé*civde:  ecco  il  fatto 
che  in  caso  di  contestatone  dovrà  sotto- 
porsi all'esame  dei  giurati. 

Art.  355,  356  capoverso  2,  359  pr. 

Non  è  lecito  domandare  ai  giurati  se 
il  coniuge  era  legalmente  separato  (art. 
355  e  433  capoverso);  si  domanderà  in- 
vece se  era  separato  in  virtù  di  sentenza 
pronunziata  dal  tribunale  o  dalla  orte 
di in  data ,  o  pel  solo  con- 
senso dei  coniugi  cui  segui  la  omologazione 
del  tribunale  o  della  corte  di ......  .  in 

data ;  circostanze  queste  di  fatto 

che  in  diritto  rendono  legale  la  separa- 
zione giusta  il  codice  civUe  (art.  143-158) 
e  il  codice  di  procedura  civile  (art.  806-81 1). 
Per  sapere  poi  se  il  coniuge  non  sia  le- 
galmente separato  (art.  433  n.  I  ),  si  doman- 
derà ai  giurati  se  non  sia  separato  né 
per  virtù  di  sentenza,  ne  per  consenso  dei 
coniugi  coli'omologazione  del  tribunale  o 
della  corte  d'appello. 

Né  si  domanderà  affatto  se  per  colpa 
del  coniuge  sia  stata  pronunziata  sen- 
tenza di  separazione  personale  (art.  356 
capoverso  2)  (e).  La  interpretazione  e  Pap- 
plicazione  di  questa  sentenza,  pronunziata 


(e)  Cn»9.  Roma,  prima,  sezione,  5  dicembre  1899, 
Otannuzzi. 
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motivi  di  cassazione  (i  due  cioè  di 
Gauttieri,  il  (minto, \\  sesto  e  l'ultimo 
aggiunto  di  uè  Angelis)  riguarda  la 
erronea  applicazione  della  pena,  e  de- 
nunzia  la  violazione   degli   art.  631, 

a  norma  dell'art.  156  del  codice  civile,  sono 
devolute  alla  esclusiva  competenza  della 
corte  di  assise. 

Se  taluno  sia  legato  da  valido  matri- 
monio, se  taluno,  essendo  libero,  contragga 
matrimonio  con  persona  validamente  co- 
niugata (art.  359  pr.),  lo  dirà  la  corte  di 
assise:  i  giurati  airanno  soltanto  in  fatto 
se  taluno  sia  legato  da  matrimonio  o  se 
la  persona  sia  coniugata,  avendo  celebrato 
matrimonio  avanti  un  determinato  ufficiale, 
il  giorno 

Art.  360  pr. 

Quando  un  matrimonio  sia  sciolto  lo 
dice  il  codice  civile  all'art.  148:  e  il  ma- 
trimonio non  si  scioglie  che  con  la  morte 
di  uno  dei  coniugi  »;  e  la  dichiarazione 
di  nullità  di  un  matrimonio  non  può  emer- 
gere che  da  sentenza  passata  in  giudicato. 
Ciò  serva  a  spiegare  la  prima  parte  del- 
l'art. 360,  la  disposizione  del  quale  è  ab- 
bandonata al  giudizio  legale  della  corte 
d'assise. 

Art.  362,  366  m  1  e  387. 

Infante  naturale  riconosciuto,  genitore 
o  figlio  naturale  quando  la  filiazione  na- 
turale sia  legalmente  riconosciuta  o  di- 
chiarata, figli  naturali  riconosciuti  o  le- 
galmente dichiarati,  dicono  gli  art.  362, 
366  n.  1  e  387;  ma  prima  di  decidere  se 
l'infante  o  il  figlio  naturale  sia  ricono- 
sciuto o  legalmente  riconosciuto,  ovvero 
legalmente  dichiarato,  conviene  esaminare 
in  fatto  se  esso  sia  stato  riconosciuto  dal 
padre  e  dalla  madre  tanto  congiuntamente 
che  separatamente,  se  il  riconoscimento 
si  fece  nell'atto  di  nascita,  o  con  un  atto 
anteriore  o  posteriore  alla  nascita,  rice- 
vuto da  un  notaio  o  da  altro  pubblico  uf- 
fiziale  autorizzato  nel  luogo  ove  l'atto  è 
seguito  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede, 
oppure  se  vi  fu  sentenza  che  dichiarò  la 
filiazione  naturale.  Tali  sono  i  precetti 
degli  art.  179,  181,  1315  e  192  del  codice 
civile.  Ai  relativi  fatti  risponderanno  i  giu- 
rati; le  conseguenze  giurìdiche  verranno 
valutate  e  decise  dalla  corte  d'assise. 


(a)  Cass.  Roma,  21  maggio  1890,  Detta  Santina  ; 
fi  dicemb.e  1890,  Lecce;  16  novembre  1891»  Mon- 
tanari. 

(b)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  20  maggio  1892, 
Petina. 

(e)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  l  giugno  1892, 
farad. 


684, 110  codice  penale  sardo,  2  codice 
penale  italiano,  22, 25  disposizioni  tran- 
sitorie. 

Che  in  questa  parte  ben  si  appon- 
gono i  ricorrenti.  E  valga  il  vero,  una 

Art.  366  n.  2. 

La  parola  premeditazione  (art.  366  n.  2) 
non  è  il  nomenjuris  del  reato  che  la  legge 
di  procedura  divieta  che  si  esprima  nelle 
questioni,  è  invece  una  parola  dell'uso  che 
il  codice  odierno  lascia  alla  coscenziosa 
interpretazione  dei  giudici,  e  che,  senza 
dubbio  inchiude  il  disegno  formato  prima 
dell'azione,  in  cui  il  codice  precedente  la 
faceva  consistere  (a). 

La  parola  premeditazione  non  è  un 
nomen  juris,  ma  esprime  un  concetto  sin- 
tetico di  fatto  che  la  legge  non  ha  defi- 
nito, perchè  ritenuto  indefinibile;  e  il  pre- 
sidente offenderebbe  la  legge  se  aggiun- 
gesse una  definizione,  perchè  sostituirebbe 
l'opinione  propria  al  convincimento  dei 
giurati,  che  la  legge  ha  voluto  che  sia  il 
prodotto  di  un  esame  personale  dei  vo- 
tanti (6). 

La  premeditazione  è  cosa  di  fatto,  e  la 
legge  non  ha  voluto  darne  alcuna  defini- 
zione, perchè  più  che  il  testo  della  legge 
o  la  dottrina  aei  giuristi  può  in  siffatta 
materia  servire  di  guida  sicura  al  giudice 
l'intimo  sentimento  della  giustizia  ed  il 
comune  buon  senso  (e). 

Né  può  pretendersi  che  un  presidente 
di  corto  d'assise  definisca  la  premedita- 
zione, mentre  non  ha  creduto  di  poterlo 
fare  il  legislatore  (d). 

Dunque  la  premeditazione,  non  definita 
né  definibile,  è  concetto  di  fatto,  non  di 
diritto;  è  perciò  lecito  di  interrogare  i 
giurati  se  il  fatto  sia  stato  commesso  con 
premeditazione  [e). 

Art.  376  pr.  n.  2. 

Scalata,  rottura,  inceri  dìo  (art.  376  pr. 
n.  2)  sono  parole  giuridiche  che  vengono 
definite  dallo  stesso  codice  penale  negli 
art.  404  n.  6  (scalata,  per  chi  entri  nello 
edifizio  o  recinto  o  esca  dal  medesimo  per 
via  diversa  da  quelle  destinate  al  transito 
ordinario  delle  persone,  superando  osta- 
coli o  ripari  tali  da  non  poter  essere  su- 
perati se  non  con  mezzi  artificiali  o  me- 
diante l'agilità  personale),  404  n.  4  (rot- 
tura, per  chi  distrugge,  demolisce,  rompe 
o  scassa  ripari  di  solida  materia  posti  a 
tutela  delle  persone  o  della  proprietà  \  e 
300  pr.  (incendio,  per  chi  appicca  il  fuoco;. 

(d)  Cass.  Roma,  prima  s?zione,  17  febbraio  1892, 
Di  Girolamo. 

(e)  Cass.  Kom»,  prima  sezione,  2C  gennaio  1891» 
Piccirilli. 
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prima  e  manifesta  antitesi  travaglia 
lasentenza  quando  essaper  una  stessa 
e  medesima  appropriazione  indebita, 
e  con  le  stesse  modalità  consumata, 
applica  al  De  Àngelis  il  codice  vigente, 

Art  377. 

Non  si  pone  certamente  in  essere  una 
questione  di  diritto,  ma  di  puro  fatto  col- 
l'adoperare  le  parole  dell'art.  377  -  se  l'ac- 
cusato commise  l'uccisione  nell'atto  in  cui 
sorprese  la  moglie  in  flagrante  adulte- 
rio  -  (a).  Tutti  sanno  in  che  consista  l'adul- 
terio, e  quali  siano  i  fatti  costitutivi  del 
medesimo;  la  flagranza  è  pur  essa  un 
fatto  o  un  complesso  di  fatti. 

Art.  402. 

Se  nella  questione  per  furto  si  inclu- 
desse la  espressione  di  avere  rubato, 
essa,  tutt'altro  che  esprimere  una  deno- 
minazione giuridica,  sarebbe  espressione 
di  uso  comune  e  ordinario  valevole  a  si- 
gnificare il  fatto  senza  che  possa  pre- 
sentar dubbio  sulla  sua  intelligenza  (ò). 

Art.  407410,  415  e  418  pr. 

I  giurati  diranno  se  e  quale  effetto  im- 
porti un  atto  ;  ma  il  dire  se  l'effetto  sia  per 
essere  giuridico,  esula  dalla  loro  cognizione 
e  dalla  loro  competenza.  Nelle  relative  que- 
stioni adunque  si  descriva  Tatto  e  s'indichi 
l'effetto  che  importò;  nel  caso  di  risposta 
affermativa,  la  corte  deciderà  se  l'effetto 
è  giuridico. 

Art.  413  capoverso  n. •  1. 

Si  può  contestare  se  taluno  sia  avvo- 
cato o  procuratore  (art.  413  capoverso 
n.  1),  e  allora  ai  giurati  convien  doman- 
dare se  ne  concorrono  i  requisiti  richiesti 
dalla  legge  sull'esercizio  di  tali  profes- 
sioni, fra  cui  principalmente  riscrizione 
nel  relativo  albo  presso  qualche  corte  o 
tribunale,  (legge  8  giugno  1874,  n.  1938 
sull'esercizio  delle  professioni  di  avvocato 
e  procuratore,  e  regolamento  26  luglio  1874, 
n.  2012,  per  l'esecuzione  di  detta  legge). 

Art.  415. 

L'interdizione  e  l'inabilitazione  sono 
pronunziate  con  sentenza  del  tribunale  o 
della  corte  d'appello  (art.  324  e  seguenti, 
339  e  seguenti  del  codice  civile)  ;  e  questa 
sentenza  occorre  richiamare  nella  questio- 
ne per  potersi' poi  dire  che  taluno  e  inter- 
detto o  inabilitato. 


<a»  Casi.  Roma,  prima  sezione,  16  maggio  1890, 
Owttdli 

{&)  Caia.  Roma,  prima  seriole,   24  luglio  1889, 


al  Gauttieri,  come  più  mite,  quello  del 
1859.  Né  vale  a  spiegare  l'antinomia 
il  dire,  come  fa  la  impugnata  sentenza» 
che  dovendo  De  Angelis  risponderò 
di  due  reati  di  cui  il  maggiore  (la  fal- 

Art.  419,  493  pr. 

Se  un  deposito  sia  necessario  (art.  419). 
lo  dirà  la  corte;  i  giurati  diranno  se  al 
deposito  il  danneggiato  fu  costi-etto  da 
incendio,  da  rovina,  da  saccheggio,  da  nau- 
fragio{  da  qualche  altro  accidente,  o  da 
avvenimento  non  preveduto.  Ecco  gli  ele- 
menti di  fatto  che  costituiscono  in  diritto 
il  deposito  necessario,  giusta  l'art.  18G4 
del  codice  civile. 

Anche  le  parole  generiche  deposito^ 
pegno,  pagamento  (art.  493  pr.)  possono 
dar  luogo  a  discussioni  giuridiche,  giacche 
si  possono  ève  care  i  principii  di  diritto 
sanzionati  dai  rispettivi  art.  1837  e  se- 
guenti, 1878  e  seguenti,  1236  e  seguenti 
Sei  codice  civile  (e). 

Art.  420  n.  1  e  2. 

Tre  espressioni  assolutamente  giuridi- 
che m  contengono  nell'art.  420  n.  1  e  2, 
che  devono  essere  tradotte  in  fatto  e  cosi 
sottoposte  al  giudizio  dei  giudici  citta- 
dini: 

1*  L'appropriazione  delle  cose  tro- 
vate da  altri  smarrite,  senza  osservare  le 
prescrizioni  della  legge  civile  sull'acquisto 
della  proprietà  di  cose  trovate.  Ossia:  che 
l'accusato  non  restituì  al  precedente  pos- 
sessore, e,  non  conoscendolo,  omise  di 
consegnare,  senza  ritardo  al  sindaco  del 
luogo  dove  le  aveva  trovate  (art.  715  del 
codice  civile); 

2*  Tesoro.  Ossia  oggetto  mobile  di 
pregio,  o  (si  descriva  questo  oggetto),  che 
era  nascoste  o  sotterrato,  e  del  quale  nes- 
suno può  provare  di  essere  padrone  (ar»\ 
714  capoverso  del  codice  civile); 

3a  Quota  dovuta  al  proprietario.  Os- 
sia ciò  che  è  dovuto  al  proprietario,  cui, 
pel  disposto  della  prima  parte  dell'ar- 
ticolo 714  del  codice  civile,  ó  dovuto  l'in- 
tero tesoro  se  non  fu  scoperto  per  solo 
effetto  del  caso,  gliene  è  dovuta  la  metà 
se  fu  scoperto  per  solo  effetto  del  caso  ; 
onde  la  possibilità  della  duplice  ipotesi 
da  esprimersi  nei  seguenti  termini:  -  è 
colpevole  di  essersi  volontariamente  ap- 
propriato, in  tutto  o  in  parte,  la  metà  che 
era  dovuta  o  l'oggetto  che  per  intero  era 
dovuto  al  proprietario  del  fondo  nel  quale, 


Pennica;  22  gennaio  1890,  Di  Prina;  e  20  novembre, 
1889.  Colacione. 

(e)  V.  osservazioni  fatte  All'art.  203. 
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sita)  é  più  lievemente  punito  dal  co- 
dice italiano  «  di  conseguenza  anche 
per  l'altro  più  lieve  (la  indebita  ap- 
propriazione) deve  lo  stesso  codice 
applicarsi,  comunque  no  riesca  una 
appropriazione  indebita  aggravata  ai 
sensi  dell'art.  419  codice  penale  »,  im- 
perocché la  detta  conseguenza  non 
solo  non  è  contenuta  nelle  premèsse, 
ma  è  in  opposizione  alle  medesime, 
poiché  le  premesse  erano  quelle  sta- 
bilite dall'art.  2  codice  penale,  cio$ 
l'applicazione  per  ogni  singolo  reato 
delle  disposizioni  favorevoli  tra  i  due 
co  die';  e  la  sentenza  impugnata,  non 
solo  omette  il  raffronto  delle  penalità 
portate  nei  due  codici  pel  reato  di  af> 
propriazione  indebita  in  concorso  di 
circostanze  attenuanti  e  di  un  reato 
di  falsità,  ma  addirittura  dice  che  al 
De  Angelis  si  debba  applicare  l'art. 
419  codice  vigente,  facendo  così  ri- 
sorgere per  l'appropriazione  indebita 
un'aggravante  per  la  qualità  della  per- 
sona, che  poco  innanzi  aveva  ritenuto 
incompatibile  con  la  figura  della  sem- 
plice appropriazione  ipotizzata*  dallo 
art.  631  còdice  penale  sardo  E'  dun- 
que in  tutto  ciò  manifesta  la  violazione 
degli  art.  2  e  419  codice  penale  ita- 
liano, 631  codice  penale  sardo,  323 
n.  3  procedura  penale. 

,  Considerato  che  pur  chiara  siala 
violazione  ds^li  art.  631,  684  codice 
penale  sardo  e  25  disposizioni  transi- 
torie rispetto  a  Gauttieri,  imperocché 
se  il  massimo  della  pena  che  poteva 


per  solo  effetto  del  caso,  o  non  per  solo 
effetto  del  caso,  fu  scoperto  -? 

Art.  421  capoverso  3,  48  ed  altri. 

Ogni  volta  che  il  legislatore  ha  con- 
templato il  caso  dell'abitualità,  si  è  sem- 
pre riferito  direttamene  al  fatto  specifico: 
ubriachezza  abituale  lart.  48  capoverso  1  e 
2,  art.  488  capoverso),  lenocinlo  commesso 
abitualmente  (art.  345  capoverso  1  n.  4), 
giuoco  d'azzardo  abituale  (art.  484  capo- 
verso n.  1);  nei  quali  casi,  senza  pericolo 
di  adoperare  alcuna  denominazione  giuri- 
dica, si  formulano  facilmente  le  relative 
questioni  ai  giurati.  Ma.  per  la  ricetta- 
zione, il  capoverso  3  dell'art.  421,  anziché 
riferire  l'abitualità  al  tatto  in  ispecie  com- 
messo dal  colpevole,  l'ha  generalizzata  ed 
estesa  ad  ogui  ricet'atore  abituale,  ed  ha 


irrogarsi  a  lui,  giusta  gli  art.  631, 684 
testé  citati,  era  di  anni  tre,  cui  doveva 
apportarsi  la  diminuzione  designata 
dal  decreto  22  aprile  1893,  non  poteva 
certamente  applicarsi,  come  si  fece, 
la  detenzione  per  anni  tre  e  mese  uno. 
Né  poteva,  nella  specie,  trovar  luogo 
il  disposto  dell'art.  25  delle  disposi* 
zioni  transitorie,  imperocché,  oltre  alle 
ragioni  in  casi  simili  ritenute  dalla 
giurisprudenza,  bastava  riflettere  che 
se  Gauitieiri.  fosse, stato  giudicato  al- 
l'epoca del  commesso  reato  la  pena 
per  lui  non  poteva  essere  superiore 
ai  (re  anni  di  carcere  (oggi  detenzione); 
ora  Tessere  stato  giudicato  posterior- 
mente, ma  quando  il  nuovo  codice 
prescriveva  l'applicazione  delle  dispo- 
sizioni penali  più  favorevoli,  non  po- 
teva ad  esso  Gauttieri  fare  infliggere 
pena  che  fosse  più  aspra  di  quella  dei 
tre  anni  di  carcere,  oltre  la  diminu- 
zione portata  dalla  sovrana  indul- 
genza. 

La  denunziata  sentenza  dunque  de- 
ve essere  annullata  per  quanto  riguarda 
l'applicazio;ie  della  pena. 

Per  questi  motivi:  cassa 


fatto  bene.  Ne  viene  da  ciò  la  opportunità 
di  adoperare  nelle  questioni  la  parola  ri- 
cettatore, la  quale  però  è  da  tutti  comu- 
nemente intesa  nel  senso  adoperato  dal 
legislatore;  sebbene  potrebbe  anche  do- 
mandarsi -  se  l'accusato  abitualmente  ac- 
quisti, riceva  o  nasconda  danaro  o  cose 
provenienti  da...  (s'indichi  il  delitto  t*W 
suoi  elementi  morale  e  materiale),  ovvero 
abitualmente  s'intrometta  in  qualsiasi  mo- 
do nel  farle  acquistare,  ricevere  o  nascon- 
dere, senza  essere  concorso  nel  fatto  sud- 
detto -;  oppure,  anche  più  semplicemente, 
-  se  l'accusato  abitualmente  commetta 
fatti  come  quello  indicato  nella  questione  l*. 


Roma,  febbraio  1894^ 


Cesare  Baudaxa-Vaccolini. 
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IH  Martino^   Caruso,   Catalanctto,  Mani- 
scalco,  Ptama  e  Perricone  (avv.  Ferri) 

SKWEZZA  PUtaUCA:  RliMtoM  -  Pronatori 
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E*  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  ca- 
rie persone  costituivano  una  riunione, 
ai  sensi  dell'art.  1  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  che  talune  di  esse  ne 
erano  i  promotori,  che  una  determi- 
nata prova  prevaleva  sopra  un'altra, 
e  che  gl'imputati  fossero  o  no  meritevoli 
di  circostanze  attenuanti,  per  le  quali 
si  potesse  far  luogo  alla  sostituzione 
della  riprensione,a  termini  dell'art.  26 
codice  penale. 

Ritenuto  fm  fatto,  che  nel  giorno  8 
ottobre  1893  li  componenti  il  fascio 
dei  lavoratori  di  Villafranca  Sicula, 
con  alla  testa  il  loro  presidente  Di 
Martino  Ferdinando,  non  che  varii  al- 
tri individui  fra  cui  anche  Caruso  An- 
tonio, Catalanotto  Antonio,  Maniscalco 
Giovanni,  Piazza  Francesco  e  Perri- 
coiie  Giuseppe,  in  tutti  in  numero  di 
circa  duecento,  uscirono  dalla  sede 
della  società,  percorrendo  uniti  e  com- 
patti una  delle  strade  principali  del 
paese  e  gridando:  Viva  il  fascio. 

In  appresso  seguiti  da  folla  di  gente, 
mossero  incontro  al  fascio  di  Lucca 
Sicula,  e  lungo  la  strada  incontratisi 
con  questo,  ivi  cecto  Luca  Castellana 
teneva  un  discorso,-dopo  di  che  li  com- 
ponenti dei  due  fasci  si  separarono, 
ritornando  in  paese  ove  si  sciolsero. 

Per  questo  fatto  stato  denunciato 
dai  reali  carabinieri,  il  pretore  di  [tar- 
sio, con  sentenza  del  25  ottobre  1893, 
dichiarò  colpevoli  tutti  li  sunnominati, 
non  che  altri  sei  individui  non  rico- 
nosciuti, di  contravvenzione  all'art.  1° 
della  vigente  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, in  relazione  all'art.  1°  del  rela- 
tivo regolamento,  per  essere  stati  li 
promotori  della  predetta  riunione  delli 
o  ottobre,  senza  averne  dato  avviso 
all'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza, 


e  condannò  ciascuno  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  100. 

Contro  tale  sentenza  ricorrano  Di 
Martino  presidente  del  fascio  e  li 
altri  cinque  sunnominati,  notandosi  che 
li  Di  Martino  e  Piazza  fanno  H  pre- 
scritto deposito,  gli  altri  giustificano 
lo  stato  d  indigenza,  meno  il  Catala- 
notto che  non  produce  li  occorrenti 
certificati. 

Motivi  del  ricorso  Di  Martino. 

11  ricorrente  deduce  letteralmente 
li  due  '  mezzi  già  enunciati  nell'altro 
ricorso  sotto  il  n.  5332, e  quindi  lamenta 
violato  l'art.  1°  della  vigente  legge  di 
pubblica  sicurezza  col  primo  mezzo,  e 
coll'altro  la  violazione  dell'art.  79  co- 
dice penale. 

Motivi  per  gli  altri  ricorrenti: 
1°  Violazione  dell'art.  1°  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  perchè 
trattavasi  di  una  passeggiata  fatta  da- 
poveri  contadini  per  svago,  e  non  po- 
tè vasi  dal  pretore  qualificare  per  riu- 
nione pubblica. 

2°  Violazione  del  detto  art.  1° 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  sotto 
altro  aspetto,  perchè  non  si  sa  in  base 
a  quale  criterio,  atto  o  dichiarazione 
il  pretore  abbia  ritenuto  li  ricorrenti 
promotori  della  riunione.  Trattavasi 
di  una  passeggiata  proposta  dal  pre- 
sidente, e  se  anche  erano  presenti  gli 
altri,  nulla  autorizzava  a  ritenerli  pro- 
motori. 

L'essere  alla  testa  della  colonna 
di  gente  non  significa  essere  promo- 
tore. 

3°  In  quanto  riguarda  li  ricor- 
renti Arcibasso  e  Piazza  si  deduce  la 
violazione  dell'art.  340  codice  proce- 
dura penale,  perchè  il  pretore  ritenne 
provata  la  loro  colpevolezza,  in  base  al 
detto  dei  carabinieri  verbalizzanti,  men- 
tre ciò  era  distrutto  da  un  concorde  di 
contrari  testimoni,  che  vennero  al  di- 
battimento ad  attestare  che  li  sunno- 
minati non  che  li  due  Tramuta,  pur 
condannati,  o  non  facevano  parte  della 
passeggiata  od  erano  assenti. 

4°  Violazione  dell'art.  79  codice 
penale,  perchè  il  pretore  ritenne  per 
alcuno  dei  ricorrenti  due  contravven- 
zioni, per  due  fatti,  mentre  non  si 
trattava  che  di  un  medesimo  fatto. 
5°  Violazione  dell'art.  59  codice 
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pénale,  perchè  il  pretore  avrebbe  do- 
vuto accordare  le  attenuanti,  perchè 
li  pas&eggianti  erano  tutti  in  buona 
fede,  e  se  fossero  stati  prima  avvisati 
che  la  passeggiata  avveniva  in  con- 
travvenzione alla  legge  si  sarebbero 
messi  in  regola. 

6°  Violazione  dell'art.  36  codice 
penale,  perchè  dopo  tutto  il  pretore 
avrebbe  dovuto  riconoscere  non  es- 
servi caso  più  qualificato  del  presente 
per  applicare  la  riprensione  giudiziale. 
Giustizia  ed  equità,  imponevano  di  fare 
tale  applicazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  il 
pretore,  con  insindacabile  apprezza- 
mento di  fatto,  ha  ritenuto  che  si  trat- 
tasse di  una  riunione  in  senso  dello 
art.  1  della  vigente  legge  di  pubblica 
sicurezza;  come  d'altronde  lo  dimo- 
strano le  circostanza  del  fatto  detta- 
gliatamente esposto  in  sentenza,  fra 
cui  non  ultima  anche  l'arringa  tenuta 
lungo  la  pubblica  strada  da  uno  di 
coloro  che  faceva  parte  di  quella 
schiera  di  gente  in  numero  di  circa 
200  persone  componenti  «  il  Fascio  di 
Villafranca  Sicula». 

Dunque  correva  obbligo  ai  promo- 
tori di  quella  riunione  almeno  di  darne 
previo  avviso  all'autorità  locale  di 
pubblica  sicurezza,  e  la  trascuranza  di 
tale  formalità  costituisce  la  contrav- 
venzione preveduta  in  detto  articolo 
della  legge  con  relazione  all'art.  1° 
dell'analogo  regolamento,  disposizioni 
che  ben  lungi  dall'essere  slate  violate 
giusta  la  doglianza  mossa  nel  primo 
r.iezzo,  furono  correttamente  appli- 
cate. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  esso 
manca  di  base  in  fatto,  poiché  il  pre- 
tore espose  nettamente  li  criteri  in 
appoggio  dei  quali  riteneva  promotori 
della  riunione  anzidetta  gli  imputati 
attuali  ricorrenti,  compreso  il  presi- 
dente del  fascio.  Epperò  nemmeno 
sotto  il  punto  di  vista  accennato  in 
questo  mezzo  si  regge  il  rimprovero 
ai  violazione  dell'art.  1°  della  precitata 
legge. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  dedotto 
nel  particolare  interesse  dei  ricorrenti 
Arcibasso  e  Piazza,  che  è  inattendi- 
bile, in  quanto  che  investe  direttamente 
il  convincimento  del  giudice  di  merito 


suHa  valutazione  delle  ^pro ve,  e  sulla 
prevalenza  di  una  in  confronto  del* 
l'altra,  apprezzamenti  cotesti  che  sfug- 
gono a  qualsiasi  sindacato  del  Su- 
premo Collegio. 

Osserva  sul  quarto  mezzo  in  cui  si 
lamenta  la  violazione  dell'art.  79  co- 
dice  penale,. che  in  sostane*  si  sol- 
leva una. eccezione  nuova,  perciò  non 
proponibile  in  cassazione  tanto  più 
che  nei  termini  in  cui  è  formulata 
risolvesi  in  una  Questione  di  mero 
apprezzamento  e  di  estimazione  dei 
fatti. 

Osserva  sul  quinto  mezzo  che  lo 
ammettere  o  no  le  circostanze  atte- 
nuanti generiche  è  una  facoltà  del  giu- 
dice del  merito,  e  contro  l'uso  o  meno 
di  una  facoltà  non  è  dato  reclamo 
in  cassazione.  Senza  ragione  legale 
quindi  si  dolgono  li  ricorrenti  di  vio- 
lazione dell'art.  59  codice  penale. 

Osserva  sul  sesto  mezzo  che  non 
avendo  il  pretore  trovato  di  concedere 
le  circostanze  attenuanti,  manca  una 
delle  condizioni  perchè  si  potesse  far 
luogo  alla  sostituzione  della  ripren- 
sione, a  termini  dell'art.  26  codice  pe- 
nale, disposizione  d'altra  parte  la  cui 
applicazione  è  pel  giudice  facoltativa, 
non  mai  -obbligatoria,  tranne  nel  solo 
caso,  che  qui  non  ricorre,  dell'ultimo 
capoverso  dell'art.  29. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Catalanotto  Antonio,  rigetta  il  ri- 
corso di  Di  Martino  Ferdinando,  Piazza 
Francesco,  Caruso  Antonio,  Maniscal- 
co Giovanni  e  Perricone  Giuseppe,  e 
condanna  Di  Martino  e  Piazza  alla 
perdita  del  rispettivo  deposito,  e  gli 
altri  tre  alla  multa  di  lire  37,50  cia- 
scuno, e  tutti,  compreso  il  Catalanotto, 
alle  spese  del  presente  giudizio. 
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Suini  piai  pioli  24  fMitii  1834,  n.  ISS. 

CMNIHCt  F.  •  PETIiatt  M  - 

p.  ì.  Fisca 

Raimondo  (aw.  Tbipepi) 


TESTIMONI: 

HVQHC1ZI9IM 

QUESTUM  IN  GENERE:  4»miMa  jilim. 
VERDETTO:  Graniti  -  Séstitetréìft  -  Léttrta. 

Il  pubblico  ministero  può  rinun- 
ziare ai  testimoni  compresi  nella  lista 
aggiunta,  la  quale  non  era  stata  noti- 
ficata agli  accusati,  salto  al  presidente 
di  chiamarli  co'  suoi  poteri  discre- 
zionali. 

E'  sottratta  alla  censura  della  cas- 
sazione l'ordinanza  che  dichiara  non 
necessaria  he  utile  l'udizione  di  un 
teétimonio. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
colta  in  cassazione  che  non  fu  propo- 
sta la  questione  sul  fatto  in  genere. 

Il  capo  dei  giurati,  dopò  avere 
pronunziato  la  formula  Sul  mio  onore 
e  sulla  mia  coscienza  la  dichiarazione 
dei  giurati  è  questa,  può  essere  sosti- 
tuito da  altro  giurato  da  lui  scelto,  e 
annuenti  gli  altri  giurati,  se  non  si 
fida  di  leggere. 

Considerato  che  Vincenzo  Raimon- 
do di  Antonio  e  Salvatore  Raimondo 
fu  Giuseppe,  giudicati  in  grado  di  rin- 
vio dalla  corte  di  assise  di  Nicastro, 
furono  per  verdetto  dei  giurati  dichia- 
rati colpevoli: 

1°  il  Vincenzo  «  di  avere  a  fine 
«  di  uccidere,  ovvero  di  esser  concorso 
«  miai  cooperatore  immediato  e  a  fine 
«  di  uccidere,  cagionati  ripetuti  colpi  a 
«  Pietro  Morelli,  per  esclusivo  effetto 
«  dei  quali  costui  mori,  fatto  commesso 
<c  con  gravi  sevizie  e  immediatamente 
«  dopo  il  delitto  di  furto,  per  occultarne 
«  e  sopprimerne  le  tracce  »  ; 

2?* il  Salvatore  «colpevole  di  avere 
«  a  fine  di  uccidere  esploso  un  colpo 
«  d'arma  da  fuoco  e  vibrato  più  colpi 
«  di  arma  contundente  a  Giuseppe  An- 
«  tonio  Mancone,  facendo  tutto  ciò  che 
«  era  necessario  alla  uccisione  dello 
«  stesso,  la  quale  non  avvenne  per  cir- 
«  costanze  indipsndenti  dalla  sua  vo- 
«  lontà,  fatto  commesso  con  gravi  sevi- 


«  zie,  è  immediatamente  dopo  il  delitto 
«  di  furto  per  occultarne  e  Sopprimerne 
«  le  tracce  »  e  in  conseguenza  vennero 
da  detta  corte  di  assise  condannati,  il 
Vincenzo  alla  reclusione  per  anni  16 
e  mesi  8,  non  potendosi  inasprire  la 
pena  da  lui  riportata  nel  precedènte  giu- 
dizio annullato,  è  il  Salvatore,  maggiore 
dei  14  e  minore  degli  anni  18,  ad  anni 
10  della  «tessa  pena,  da  scontarsi  in 
una  casa  di  correzione,  oltre  le  pene 
accessorie. 

Considerato  che  i  due  Raimondo 
abbiano  chiesta  la  cassazione  della 
sentenza  di  condanna,  adducendo  al- 
l'uopo il  solo  Vincenzo  Raimondo  mo- 
tivi principali  e  motivi  aggiunti,  nei 
quali  ultimi  sono  compresi,  svolti  ed 
ampliati  i  primi,  in  maniera  che  Te- 
sarne dei  mezzi  aggiunti  vale  anche 
esame  dei  mezzi  principali. 

Considerato  che  col  primo  motivo 
principale,  secondo  e  quarto  aggiunto 
si  affermi:  che  malamente  la  corte  di 
assise  respinse  la  istanza  della  difesa 
di  tenersi  presente  il  verbale  di  pub- 
blica discussione  del  primo  giudizio,  il 
quale  termini')  con  la  sentenza  annul- 
lata; che  malamente  la  corte  mede- 
sima si  era  rifiutata  di  far  domandare 
ai  testimoni  Anunciato  e  Timpano  se 
in  quel  dibattimento  si  erano  allonta- 
nati dalla  deposizione  scritta  smen- 
tendola o  variandola;  che  anzi  la  corte 
non  aveva  motivato  punto  su  questa 
parte  della  istanza  difensiva,  il  tutto 
in  violazione  degli  art.  281  n.  2,  311 
e  673  procedura  penale. 

Considerato  che  questi  mezzi,  lungi 
dallo  impugnare  la  sentenza,  combat- 
tono la  orainpnza  renduta  dalla  corte 
a  12  ottobre  1893,  la  auale  ordinanza, 
non  fu  investita  con  la  domanda  di 
cassazione,  e  quindi  è  vana  ogni  do- 
glianza su  questo  punto  della  causa. 

Considerato  che  col  secondo  mezzo 
principale  e  col  primo  mezzo  aggiunto 
si  faccia  rimprovero  alla  corte  di 
aver  prima  ammessa  la  rinunzia  fatta 
dal  pubblico  ministero  alla  lista  ag- 
giunta dei  testimoni,  la  quale  non  era 
stata  notificata,  ai  termini  dell'art.  468 
procedura  penale,  mentre  la  difesa 
non  aveva  tal  rinunzia  accettata,  ed 
aver  poi  il  presidente  fatti  sentire 
quei  testimoni,  avvalendosi   dei   suoi 
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poteri  discrezionali,  il  che  costituiva 
violazione  dell'art.  281  e  468  proce- 
dura penale. 

Considerato  che  anche  per  questi 
mezzi  ricorre  la  osservazione  fatta 
pei  mezzi  precedenti;  imperocché  essi 
riguardano  un'ordinanza  del  13  otto- 
bre non  compresa  nella  domanda  di 
cassazione.  La  quale  ordinanza  del 
resto  non  potrebbe  meritar  censura, 
perchè  ben  poteva  il  pubblico  mini- 
stero rinunziare  ai  testimoni  compresi 
nella  lista  aggiunta  che  non  era  stata 
notificata  agli  accusati.  E  sorprende 
come  la  diresa,  mettendosi  in  aperta 
contraddizione  con  se  siessa,  soste- 
nesse che  i  testimoni  non  si  dovevano 
sentire  per  non  essere  stata  notifi- 
cata la  lista,  ma  che  nondimeno  i  te- 
stimoni medesimi  fossero  acquisiti  alla 
causa,  perchè  Vincenzo  Raimondo  avea, 
nel  dar  termine  al  suo  foglio  di  disca- 
rico, detto  per  le  generali,  senza  indi- 
care nome  di  alcuno,  «  la  difesa  fa 
suoi  tutti  i  testimoni  della  eausa  »  il 
qual  discorso  del  ricorrente  equivale 
a  dire  che  egli  voleva  e  non  voleva 
che  i  testimoni  aggiunti  si  sentissero. 
Non  potendo  dunque  la  corte  far  plauso 
ad  una  contraddizione,  ben  fece  a  dare 
atto  della  rinunzia  del  pubblico  mini- 
stero. 

Considerato  dedursi  col  terzo  mo- 
tivo principale  e  col  terzo  motivo  ag- 
giunto la  violazione  degli  art  491, 
294,  281,  164  e  169  procedura  penale, 

|>er  avere  la  corte  di  assise  omessa 
a  udizione  del  testimone  a  disca- 
rico Pasquale  Valentino,  stando  alla 
sola  relazione  dell'usciere  che  aveva 
detto  il  testimone  infermo.  Ma  anche 
in  questo  punto  riesce  opportuna  la 
osservazione  già  fatta  e  ripetuta,  e 
cioè:  che  questi  mezzi  di  ricorso  in 
sostanza  pigliano  di  mira  la  ordinanza 
pronunziata  dalla  corte  di  assise  a 
14  ottobre,  contro  cui  non  vedesi  pro- 
posta la  domanda  di  cassazione,  e  con 
la  quale  ordinanza  la  corte  non  sol- 
tanto prestò  fede  alla  relazione  del- 
l'usciere che  aveva  attestato  di  aver 
trovato  il  Valentino  in  letto,  malato, 
in  campagna,  ove  non  aveva  potuto 
procurarsi  un  certificato  medico,  ma 
ritenne  altresì  che  la  deposizione  del 
testimone  non  fosse  rilevante,  perchè 


altri  testimoni  erano  stati  sentiti  sulla 
medesima  posizione,  ed  in  conseguenza 
dichiarò  non  utile  né  necessaria  l'au- 
dizione del  Valentino,  dichiarazione 
questa  che  essendo  il  portato  dell'ap- 
prezzamento delle  risultanze  del  dibat- 
timento è  sottratta  alla  censura  della 
cassazione. 

Considerato  che  il  ricorrente  dica 
violato  l'art  494  procedura  penale 
«per  errQneapropos^adellequestioni  », 
essendosi  omessa  quella  sul  fatto  in 
genere.  Ma  questa  doglianza  non  b* 
fondamento,  imperocché  notato  prima 
che  l'omissione  di  un  quesito  nulla  ha 
che  fare  con  la  corretta,  o  non,  prò* 
posta  degli  altri,  vuoisi  affermare  che 
mentre  da  un  lato  l'ultima  parte  del- 
l'art. 495  detta,  che  il  presidente,  dove 
i  risultati  del  dibattimento  lo  mostrino 
opportuno,  può  proporre  la  questione 
sulla  esistenza  del  fatto  in  genere, 
dall'altro  canto  risulta  dal  verbale  di 
pubblica  discussione  che  niuna  richie- 
sta vi  fu  a  ciò  tale  questione  fosse 
posta  ai  giurati,  fatto  eloquente  questo 
che  prova  come  il  dibattimento  non 
porgeva  in  verun  modo  materia  per 
dar  luogo  alla  questione  che  ora  si 
pretende  omessa. 

Considerato  che  il  sesto  ed  ultimo 
mezzo  aggiunto,  dica:  «  esser  nullo 
il  verdetto,  perchè  letto  dai  giurato 
Rettura,  invece  del  capo  dei  giurati, 
Lomoro,  ed  essere  strano  che  costui, 
che  non  vedeva  a  leggere  il  verdetto, 
abbia  poi  lette  le  quistioni  ai  giurati, 
in  conformità  dell'art.  502  procedura 
penale  ». 

Considerato  non  potere  questo 
mezzo  meritare  sorte  diversa  da  quella 
dei  precedenti;  imperocché  se  l'art  506 
procedura  penale  dispone  che  il  capo 
dei  giurati  dopo  pronunziata  la  for- 
mula sul  mio  onore  ecc.,  dà  lettura 
della  dichiarazione  del  giurì,  con  ciò 
la  legge,  che  è  fatta  per  gli  uomini 
soggetti  alle  molteplici  contingenze 
della  vita,  non  esclude  che,  potendo 
il  capo  dei  giurati  per  sopravvenuta 
infermità  o  altra  accidentalità  trovarsi 
in  condizione  da  non  poter  leggere  il 
verdetto  già  formato,  possa  leggerlo 
altro  giurato  da  lui  scelto  e  annuenti 
gli  altri  giurati,  come  si  verificò  ne! 
caso    concreto.    Sarebbe    stata    una 
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enorme  leggerezza  del  legislatore  il 
non  permettere  una  coiai  sostituzione 
nella  lettura,  perchè  avrebbe  in  molti 
casi  fiuto  dipendere  da  un  fatto  di 
forza  maggiore,  quale  è  quello  di  so- 
pravvenuta infermità,  la  validità  o  la 
nullità  di  tutto  un  giudizio  faticoso, 
difficile,  dispendioso,  durato  forse  pa- 
recchi mesi. 

Che  la  stranezza  di.  cui  parla  il 
ricorrente  non  sussiste,  perocché 
niente  è  più  facile  per  chi  già  sia  sof- 
ferente agli  occhi,  il  poter  leggere  per 
un  certo  tempo,  ed  in  certe  ore  del 
giorno,  e  non  poterlo  poi  più  fare,  o 
almeno  agevolmente  dopo  un  lungo 
lavoro  e  nelle  tarde  ore  pomeridiane; 
e  nella .  specie  il  Lomoro  volle  farsi 
surrogare  nella  lettura  del  verdetto, 
non  perchè  non  potesse  leggere,  ma 
perchè  .non  si  fidava  di  leggere,  come 
ìlice  il  verbale,  frase  che  chiaro  ri- 
vela una  causa  momentanea  soprav- 
venuta. 

Laonde  quando  un  divieto  espresso 
non  vi  ha  nella  legge,  e  quando  la 
surrogazione  nella  lettura  avvenne  per 
causa  che  la  corte  di  assise  ritenne 
vera,  e  col  pieno  consentimento  di 
tutti  i  giurati,  quando  la  lettura  del 
verdetto  ebbe  luogo  in  presenza  di 
tutti,  e  dopo  il  capo  dei  giurati  sotto- 
scrisse la  dichiarazione  di  costoro, 
non  saprebbe  escogitarsi  un  motivo 
per  concludere  alla  nullità  eccepita 
.con  questo  mezzo  del  ricorso. 

Considerato  essersi  già  innanzi 
cennato  che  il  ricorrente  Salvatore 
Raimondo  non  produsse  motivi  a  so- 
stegno della  sua  domanda  di  cassa- 
zione, e  però  il  suo  ricorso  deve  dirsi 
inammes8Ìbile. 


Satina  sicaiifa  penala  4  giniuio  1894,  n.  1/. 

BE  CESURE  P.  -  MOSCONI  Rei.  - 
P.  V.  BERTOLOTII 

Genco 

VIOLAZIONE  01  00MICILI0:  Ratto  -  Consenso 
-  Capo  dalla  famiglia. 

Chi  fu  assoluto  per  rapimento  dì 
una  fanciulla,  può  essere  condannato 
per  violazione  di  domicilio,  del  quale 
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reato  si  valse  per  commettere  il  rapi- 
mento, sebbene  wi  penetrasse  col  con- 
senso di  qualcuno  della  famiglia,  ma 
non  del  capo  di  essa. 

Genco  Russo  Calogero  ricorre  ri' , 
tualmente  contro  la  sentenza  13 .  ot- 
tobre 1893  della  corte  di  Palermo, 
che  in  parziale  riparazione  di  quella 
25  gennaio  del  tribunale  di  Caltanis- 
setta,>lo  assolse  per  non  provata  reità 
sul  delitto  di  tentativo  di  reato,  e  di- 
chiarò estinta  l'azione  penale  per  mi- 
nacce semplici;  la  confermò  poi  in 
quanto  alla  sua  colpevolezza  riguardo 
al  reato  di  violazione  di  domicilio,  e 
ridusse  la  .pena  a  mesi  cinque  di  re- 
clusione, da  cui  deve  dedursene  tre 
per  l'amnistia. 

Presenta  il  ricorrente  tre  doglianze 
una  di  rito,  due  di  merito,  che  ven- 
nero già  respinte  dalla  sentenza  im- 
pugnata, e  cioè:  ; 

1°  la  violazione  dell'art.  258  pro- 
cedura penale,  perchè  fu  rinviato  a 
giudizio  mancando  l'interrogatorio  sul 
capo  s  peci  al  §  di  violazione  di  domi- 
cilio; 

2°  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  45  codice  penale,  inquantochè 
se  egli  sì.  introdusse  nel  domicilio 
scalando  un  muro  ed  entrando  per  un 
finestrone  apertogli  dalla  sua  amante, 
ciò  avvenne  per  rapirla,  secondo  gli 
accordi,  quindi  non  volea  violare  il 
domicilio,  ma  il  suo  scopo  era  diverso, 
e  la  sentenza  lo  ammise; 

3°  violazione  dell'art.  157,  perchè 
entrò  nella  casa  Cardinali  col  con- 
senso e  coll'aiuto  della  figlia,  con  per- 
sona quindi  abitante  in  casa,  locchè 
toglie  l'elemento  del  divieto  dalla  legge 
richiesto.  .  . 

Sul  primo  mezzo  osserva  la  Corte 
che  giustamente  fu  respinto  dalla  re- 
clamata sentenza,  e  basta  a  convin- 
cersene, la  lettura  del  subito  interro- 
gatorio che  si  aggira  precisamente 
sui  tre  fatti  sui  quali  si  basava  appunto 
la  trina  originaria  imputazione,  ed  è 
inutile  quindi  asserire  che  mancò  al 
ricorrente  il  modo  di  difendersi  sul 
titolo  di  reato  per  il  quale  avvenne 
la  finale  condanna. 

Non  reggono  nemmeno  gli  altri 
due  mezzi\  non  il  primo,  perchè  se  Io 
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scopo  finale  del  ricorrente  era  il  ra- 
-  pimento  della  fanciulla  Cardinali,  e  sul 
quale  fu  assolto  per  non  provai*  reità, 
è  d'altronde  manifèsto  che  egli  volle 
eseguirlo  e  lo  esegui  mediante  la 
.  clandestina  introduzione  nella  casa, 
volle  cioè  H  mezzo  delittuoso  per  rag- 
giungere uno  scopo  pur  delittuoso;  se 
per  quest'ultimo  fu  assolto,  l'altro  in- 
vece si  presentava  cori  tutti  i  fattori 
necessari  A  completare  l'ipotesi  giu- 
ridica. t>ifatti  non  è  vero  che  man- 
casse l'estremo  del  divieto,  come  as- 
sume il  ricorrente  col Pultima  doglianza, 
mentre  non  basta  il  consensb  di  uno 
qualunque  dei  membri  della  famiglia 
per  autorizzare  l'ingresso  in  una  abi- 
tazione specialmente  in  ora  notturna 
e  con  modo  straordinario,  come  nel 
caso  in  termini,  ma  si  rende  neces- 
sario quello  del  capo  della  famiglia, 
di  colui  che  ha  diritto  per  legge  a  con- 
cederlo, e  che  è  il  naturale  custode 
della  libertà  e  del  decoro  della  fami- 
glia medesima,  la  mancanza  di  tale 
consenso  non  la  si  ebbe  a  contestare, 
è  non  lo  si  poteva  per  la  natura 
stessa  dell'atto  che  il  ricorrente  vo- 
lea  compiere,  quindi  il  reato  sussiste. 
Per  questi  motivi: 
Questa  Corte  Suprema  rigetta  il 
ricorso,  colla  condanna  del  ricorrente 
alla  multa  di  lire  150  ed  alle  spese. 


Saziane  ucinfa  pmiii  20  fittraio  1814,  n.  889. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  KRTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Capittciolti  (avv.  Fkancbschixi) 

APPELLO:  Ministero  pubblico  -  Assoluzione  - 
Dolo  -  Falli. 

E9  inappellabile  da  parte  del  pub- 
blico ministero  la  sentenza  che  pro- 
nunciò l'assoluzione  dell'imputato  ~  in 
quanto  ravvisò  non  sussistente  il  dolo 
e  per  ragioni  unicamente  di  fatto. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  A  ree  via 
dichiarava  colpevole  Capisciolti  Giu- 
seppe del  delitto  previsto  dall'art  294 
codice  penale,  per  detenzione  nel  pro- 
prio negozio  di  bilance  alterate,  con- 
dannandolo alla  multa  di  lire  100. 


Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  il  Procuratore  del  Re,  ferché 
il  pretore  avesse  Applicato  il  capo- 
verso invece  della  prima  parte  del  suc- 
citato articolo  di  legge,  nonché  il  con- 
dannato*  sostenendo  fra  l'altro,  che  egli 
ignorava  affatto  l'alterazione  delle  bi- 
lance, avvenuta  nel  di  lui  negozio,  a- 
bitualmente  esercitato  dai  suoi  figli. 

Il  tribunale  penale  di  Ancona,  con 
sentenza  30  dicembre  1899,  accolse 
l'appello  del  condannato,  e  lo  assol- 
vette dall'ascrittogli  reato  per  non  pro- 
vata te  Uà. 

Motivo  sostanziale  della  pronuncia 
è  che  il  tribunale  non  si  era  convinto 
che  il  Capisciolti  avesse  conoscènza 
dell'alterazione  delle  bilance  operata 
dai  suoi  figli. 

Avverso  tale  pronuncia  ricorre  il 
procuratore  del  re,  con  dichiarazione 
di  ricorso  ritualmente  proposta  e  no- 
tificata, e  denuncia: 

la  violazione  dell'  art  498  codice 
penale,  in  sostanza,  perchè  il  tribunale, 
assolvendo  il  Capisciolti  dal  delitto,  do- 
veva condannarlo  almeno  per  la  con- 
travvenzione di  cui  all'art.  498  codice 
penale,  della  quale  concorrevano  li  due 
estremi,  e  cioè  quello  della  qualità  di 
esercente,  e  1'  altro  di  essersi  rinve- 
nuti nel  negozio  di  lui,  misure  o  pesi 
diversi  da  quelli  stabiliti  dalla  legge. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
per  le  combinate  disposizioni  degli  art. 
642,  045,  646  codice  penale  in  materia 
di  competenza  dei  tribunali  penali  e 
dei  pretori,  non  è  concessa  al  pub- 
blico ministero  la  facoltà  di  interporre 
ricorso  in  cassazione  avverso  sentenza 
che  assolve  l' imputato,  o  dichiara  il 
non  luogo  a  procedimento  per  nonpro- 
vata  reità]  e  ciò  per  la  semplice  ed 
evidente  ragione  che  le  questioni  di 
fatto  sfuggono  al  sindacato  del  Su- 
premo Collegio,  ed  appunto  a  disa- 
mina dei  fatti  e  dell  efficacia  delle 
prove,  dovrebbe  invece  necessaria- 
mente discendere  la  corte  regolatrice 
del  diritto,  per  vedere  se  o  meno  la 
reità  dell'imputato  sia  provata. 

In  questo  senso  furono  costante- 
mente intesi  i  succitati  articoli  da  que- 
sta Cassazione  Unica,  facendosi  ecce- 
zione al  l'anzidetta  regola,  quando  la 
sentenza  impugnata  abbia  bensì  prò- 
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nunciato  l'assoluzióne  per  non  prò* 
irata  reità,  ma  dipendentemente  dalla 
risoluzione  di  questione  di  diritto;  in 
altri  termini,  allorché  l'assoluzione  per 
mancanza  bd  insufficienza  di  prove 
sia  stata  determinata  da  un  erroneo 
concetto  giuridico  sull'interpretazione 
od  applicazione  della  legge. 

Ora  nella  specie  la  sentenza  de- 
nunciata ha  pronunciato  l'assoluzione 
per  non  iprovaia  reità,  in  quanto  rav- 
visò non  sussistente  il  dolo  e  per  ra- 
gioni unicamente  di  fatto,  quindi  la 
sentenza  medesima  era  inattaccabile 
-da  parte  del  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  ii  ricorso 
<lel  Pubblico  Ministero. 


Sedata  saettai  pnalt  II  gtoRtif  1194,  a.  117. 

LOFFUEBO  P.  ff..-  IO SCOII  Rei.  - 
P.  I.  «MOTTI 

Gallo  (avv.  Coxflenti) 

tSOCIZIO   ARBITRARIO   DELLE   PROPRIE 
RAGIONI:  Trasporto  Mia  cesa  -  Peeaeeee. 

Con  In  generica  frase  di  violenza 
sulle  cose  (art.  23.~ì  cod.  pen.),  il  le- 
gislatore ha  eerto  voluto  contemplare 
il  trasporto  della  cosa,  che  costituisce 
un  atto  materiale  con  cui  si  prioa  il 
possessore  del  godimento  della  mede- 
sima. 


Setiene  midi  patti  I  fiktaii  M4>  o.  532. 

mSIP.fr.-MHIISReUF.I.PICOIE 

Titta 

AMNISTIA  :  Pana  afflittiva  -  Pena  pecuniaria 

Quando  un  imputato  v iene  punito 
per  un  reato  pel  quale  la  legge  sta- 
bilisce una  pena  restrittiva  Sèlla  li- 
bertà personale  ed  una  pena  pecunia- 
ria, tanto  l'ima  che  l'altra  devono  es- 
sere diminuite,  a  norma  dell'art.  2  del 
regio  decreto  di  amnistia  22  aprile  1S93. 

Avendo  la  corte  di  merito  ridotto 
la  multa  inflitta   ai    ricorrenti,    al    di 


sotto  del  limite  indicato  dall'art  2  del 
regio  decreto  di  amnistia  del  22  aprile 
1893  n.  190,  ossia  ad  una  cifra  infe- 
riore a1  lire  18U0,  era  indispensabile 
che  la  córte  stessa  pronunciasse  il 
condono  totale  della  pena  pecuniaria, 
nella  stessa  guisa  che  ridusse  di  sei 
mesi  la  pena  della  detenzione  agli 
stessi  ricorrenti  applicata. 

La  corte  di  merito  nulla  disse  per 
giustificare  tale  omissione.  Quindi  que- 
sto Supremo*  Collegio  non  può  che  ri* 
ferirsi  alle  precedenti  sue  decisioni, 
colle  quali  ha  dichiarato  che,  quando 
un  imputato  viene  punito  per  un  reato 
pel  quale  la  legge  stabilisce  una  pena 
restrittiva  della  libertà  personale  ed 
una  pena  pecuniaria,  tanto  Puna  che 
l'altra  devono  essere  diminuite,  a  nor- 
ma dell'art.  2  del  regio  decreto  di  amni- 
stia, allorché  occorra  di  fare  applica- 
zione del  decreto  medesimo,  come  è 
avvenuto  nella  specie. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siriani  itcMéa  inali  16  gwftèìi  1894,  n.  2M. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  PlCBttE 

JiO  Re,  Viola  e  "Crino 

MCMSO  fEH  CASSAZIONE:  Sentenza  un 
definitiva  -  Eeoeiiene  preliminare  -  Quere- 
lante -  Aliene  civile  -  Preeeaae  panale. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  non  defi- 
nitiva, la  quale  scioglie  soltanto  una 
eccezione  preliminare,  diretta  a  co- 
nascere  se ,  o  meno,  il  querelante 
possa  proporre  la  propria  azione  ci- 
vile nel  processo  penale. 

Il  sacerdote  Lo  Re  Antonino  e  Cri- 
nò  Sebastiano,  dietro  querela  di  O- 
nofrio  Lo  Re,  che  si  costituì  parte 
civile,  furono  tratti  al  dibattimento 
per  ingiurie  e  .minacce.  Dibattimento 
che  venne  sospeso  per  sospetto  di 
falsità  di  alcuni  testi.  In  seguito  agli 
atti  assunti,  vennero  nuovamente  rin- 
viati i  due  suddetti  per  l'imputazione 
prima  e  per  subornazione  di  testi, 
come  (Mire  per  lo  stesso  titolo  ven- 
nero rinviati  al  tribunale  di  Messina 
Viola    Krnesta,    Mangiò    Gaetano  *•  e 
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Oisaralli  Onofrio,  e  come  imputati  di 
falso  i  tre  testi  La  Sorte,  Di  Giovanni 
e  Costa.  All'udienza  del  26  agosto 
1893,  il  querelante  Onofrio  si  costituì 
parte  civile  anche  contro  i  suborna- 
tori ed  i  falsi  testi;  tale  costituzione 
fu  eccepita  dalla  difesa;  la  eccezione 
fu  dal  tribunale  accolta,  e  sulla  dichia- 
razione di  appello  fatta  all'udienza  dal 
querelante  fu  sospeso  il  dibattimento 
e  rinviata  la  causa  fino  dopo  la  di- 
scussione dell'appello  'medesimo. 

La  corte  di  Messina,  con  sentenza 
22  novembre  p.  p.,  fece  ragione  al 
'  gravame  del  Lo  Re  Onofrio,  e  revo- 
'  can do  la  sentenza  del  tribunale  resa 
a  26  agosto,  ammise  l'appellante  stesso 
a  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio 
contro  gli  imputati  per  falsa  testimo- 
nianza e  subornazione. 

Insorgono  ora  contro  tale  decisione 
della  corte  d'appello  in  Messina  il 
sacerdote  Lo  Re  Antonino,  Viola  Cri- 
stina e  Crino  Sebastiano,  e  riprodu- 
cendo il  mezzo  allora  dedotto,  assu- 
mono che  l'appello  della  parte  civile 
era  inammissibile,  perchè  non  propo- 
sto nelle  forme  di  cui  l'art.  370  codice 
procedura  penale. 

Se  non  che,  osserva  questo  Su- 
premo Collegio,  che  il  ricorso  non  può 
ora  venire  discusso  perchè  intempe- 
stivamente presentato;  E'  infatti  inec- 
cepibile come  a  sènsi  del  disposto 
dell'art.  647  procedura  penale,  non 
sia  ammessa  la  domanda  di  cassa- 
zione contro  le  sentenze  preparatorie, 
o  d'istruzione,  inappellàbili  se  non 
dopo  la  sentenza  definitiva.  Ora  tale 
non  è  quella  impugnata;  nulla  decide 
sui  merito  della  causa,  ma  scioglie 
soltanto  una  eccezione  preliminare 
diretta  a  conoscere  se,  o  meno,  il 
querelante  possa  proporre  la  propria 
azione  civile  nel  processo  penale  ; 
nessun  danno  vengono. a  soffrire  i  ri- 
correnti da  una  tale  decisione,  essendo 
sempre  loro  libera  la  via  del  rimedio 
straordinario  nel  caso  venissero  con- 
dannati; correrebbe  diversa  la  cosa 
se  la  costituzione  di  parte  civile  fosse 
stata  rifiutata,  perchè  nei  riguardi 
della  parte  civile  stessa  si  sarebbe 
statuito  definitivamente,  perchè  le  si 
sarebbe  tolto  il  modo  di  usare  della 
facoltà  accordatagli    dalla  legge  col-  | 


l'art.  4  procedura  penale,  mentre  nel 
caso  in  termini  nessun  diritto  viene 
tolto  ai  ricorrenti. Tale  interpretazione* 
fondata  in  ispecial  modo  sul  principio 
che  del  diritto  al  ricorso  non  si  possa 
abusare  cosi  da  intralciare  il  corso 
della  giustizia,  fu  anche  già,  sanzio- 
nata con  più  arresti  della  corte  rego- 
latrice, cui  quindi  viene  interdetto  il 
discutete  sul  merito. 

Per  ciò  questa  Corte  Suprema  di- 
chiara inammissibile  il  ricorso  di  Lo  Re 
Antonino,  Viola  Cristina  e  Crino  Se- 
bastiano, colla  condanna  dei  ricorrenti 
alla  multa  di  lire  150  ognuno  ed  alle 
spese. 


Snioni  suonili  panala  ?3  aprila  1894,  n.  1957. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M  PAM6HETTI 

Sasso  (avv.  Miranda) 

BOLLO:  Bollette  madri  -  Pegni  -  Riscatto. 

Commette  contrac oenz ione  alla  leg- 
ge sulle  tasse  di  bollo  chi  scrive  «* 
bollette  madri  operazioni  di.  prestito 
sopra  pegni  col  patto  di  riscatto  per 
somme  superiori  alle  lire  30,  senza 
apporvi  la  relativa  marca  da  ima  lira. 

L'art.  19  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,  al  §  4  n.  7,  con- 
tiene una  disposizione  generica,  per 
la  quale  devono  essere  scritte  su 
carta  da  una  lira  le  scritture  portanti 
contratti  di  ogni  specie,  obbligazioni, 
liberazioni,  etc.  Da  questa  disposizione 
non  sono  esenti  ohe  gli  atti  contenenti 
obbligazioni  non  eccedenti  le  lire  30„ 
secondo  l'art.  21  n.  21  di  detta  legge; 
quali  atti  possono  scriversi  su  carta 
libera,  ma  debbono  essere  bollati  quan- 
do ne  sia  fatto  uso.  Le  altre  scritture 
sono  soggette  al  bollo  fin  dalla  loro 
origine. 

Ora  non  può  mettersi  in  dubbio 
che  le  bollette  madri  di  cui  trattasi 
nella  specie  contengano  obbligazioni 
ed  importino  contratti  eccedenti  le 
lire  30.  Esse  s*mo  destinate  a  fare 
prova  dei  contratti  stessi  pel  posses- 
sore di  tali  bollette,  come    le  bollette 
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figlie  costituisco!)  la  prova  per  coloro 
a  favore  dei  quali  vengono  rilasciate. 
Quindi  tanto  le  une  che  te  altre  sono 
soggette  al  bollo. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Striti»  w$ah  panala  23  febbraio  1894,  n,  8(2. 

RISI  P.  fi,  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTT!  (I). 

Zoppi 

AMNISTIA:  Colpabilità  -  Condanna  ai  danni 
-  Giudizio  civile. 

Se  il  fatto  è  compreso  nella  vera  e 
propria  amnistia  concessa  col  r.  de- 
creto '22  aprite  1S9-1.  il  magistrato 
non.  dece  emettere  dichiarazione  di 
colpabilità,  e  molto  meno  dece  con- 
dannare V  imputato  al  risarcimento 
del  danno  cerso  la  parte  ci  et  le,  saloo 
l'esperimento  della  relativa  azione  in 
ria  citile. 

Ritenuto  elio  il  pretore  di  Osim», 
sull'imputazione  mossa  contro  Zoppi 
Nazzareno  di  avere  venduto  vino  al 
minuto  e  clandestinamente  senza  a- 
verne  pagato  prima  il  dazio,  e  l'altra 
di  complicità  in  tale  reato  a  carico  di 
certo  Beneletelli,  fatto  avvenuto  nel 
marzo  1893,  dichiarò  assolto  il  *  sun- 
nominato Zoppi,  ed  invece  ne  dichiarò 
colpevole  il  Benedetelli. 

Però  il  pretore  condannò  V  appal- 
tatore, costituitosi  parte  civile,  al  ri- 
sarcimento dei  danni  verso  l'assoluto 
Zoppi,  ed  alle  spese  del  procedimento. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  il  pubblico  ministero  presso  la 
pretura  per  il  capo  che  dichiarò  as- 
soluto lo  Zoppi,  non  che  la  parte  ci- 
vil.»  per  la  condanna  ai  danni  e  spese. 

11  tribunale  penale  di  Ancona,  eon 
sentenza  2  dicembre  1893,  ritenne  pro- 
vata la  reità  dello  Zoppi  riguardo  al 
reato  eli  abusiva  vendita,  dichiaran- 
dolo colpevole  dell'ascrittagli  contrav- 
venzione, ma  in  pari  tempo  dichiarò 
estinta  l'azione  penale  relativa  per  ef- 


(O  II  pubblico  ministero  concluso  por 
l'annullamento  senza  rinvio. 


fetto  del  regio  decreto  d'amnistia,  con- 
dannando esso  Zoppi,  al  risarcimento 
dei  danni  a  favore  della  parte  civile 
da  liquidarsi  in  separata  sede  e  nelle 
spese  del  giudizio.  Disse  inoltre  il  tri- 
bunale, che  trovava  inutile  occuparsi 
del  motivo  di  gravame  concernente 
i  danni  adossati  alla  parte  civile,  stante 
la  riconosciuta  colpabilità  del  contrav- 
ventore  Zoppi. 

Ora  lo  Zoppi,  giustificato  lo  stato 
di  povertà,  viene  in  Cassazione  e  si 
duole: 

Di  violazione  del  r.  decreto  di  am- 
nistia 22  aprile  1893,  perchè  essendo 
estinta  Y  azione  penale  per  amnistia, 
l'appello  doveva  proseguirsi  soltanto 
per  quanto  rifletteva  il  risarcimento 
dei  danni  posti  dal  pretore  a  carico 
della  parte  civile,  a  norma  dell'  art. 
370  procedura  penale,  e  quindi  ne  con- 
segue che  fu  violato  anche  quest'ul- 
timo articolo. 

Insomma,  il  tribunale,  una  volta  ri- 
conosciuto che  il  reato  era  amnistiato, 
doveva  limitare  il  suo  giudizio  alla 
questione  dei  danni,  ed  invece,  col  di- 
chiarare il  ricorrente  Zoppi  autore  della 
contravvenzione,  né  applicò  il  decreto 
d'amnistia,  che,  col  dichiarare  estinta 
l'azione  penale,  inibiva  la  pronunzia 
di  colpabilità,  ne  si  attenne  alla  re- 
sponsabilità pei  danni,  in  quanto  che 
la  eccedette,  pronunziando  sulla  col- 
pabilità. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
con  ragione  il  ricorrente  Zoppi  la- 
menta la  violazione  del  sovrano  de- 
creto di  amnistia  22  aprile  1893.  E 
difatti,  dal  momento  che  il  tribunale 
ha  ritenuto  essere  il  fatto  ascritto  ad 
esso  Zoppi  coperto  dal  beneficio  della 
vera  e  propria  amnistia,  e  quindi  di- 
chiarò estinta  l'azione  penale,  non  do- 
veva anzitutto  emettere  dichiarazione 
di  colpabilità  per  la  contravvenzione, 
limitandosi  a  rilevare  sussistente  il 
fatto  in  cui  si  fa  consistere  la  con- 
travvenzione daziaria  nei  rapporti  dello 
Zoppi.  Ma  il  tribunale  stesso  incorse 
in  errore  più  grave  col  dichiarare  am- 
nistiato il  fatto  ed  estinta  l'azione  pe- 
nale relativa,  ed  in  pari  tempo  con- 
dannare lo  Zoppi  al  risarcimento  del 
danno  verso  l'appaltatore  costituitasi 
parte    civile.    Imperocché     dichiarato 
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compreso  nell'amnistia  il  reato  di  che 
trattasi,  cessava  ogni  giurisdizione  nel 
tribunale  penale  per  conoscere  sulla 
questione  dei  danni  e  delle  spese  re- 
clamate dalla  parte  civile,  mentre  una 
tale  controversia  già  attribuita  jn  via 
d'eccezione  alla  giurisdizione  penale, 
veniva  ad  essere  sottratta  alla  mede- 
sima, stante  la  cessazione  dell'azione 
penale,  della  quale  era  famulativa  e 
pedissequa  l'azione  civile  relativa. 

Invece  avrebbe  dovuto  il  tribunale 
arrestarsi  alla  dichiarazione  circa  l'e- 
stinzione dell'azione  penale, riservando 
alle  parti  la  facoltà  di  proseguire  il 
giudizio  relativo  al  risarcimento  dei 
danni  e  delle  spese  nell'ordinaria  via 
civile. 

Pertanto  devesi  annullare  1*  impu- 
gnata sentenza  per  violazione  dell'art.  5 
del  sovrano  decreto  di  amnistia,  nei 
rapporti  dello  Zoppi  ricorrente  in  ri- 
guardo alla  dichiarazione  di  colpevo- 
lezza ed  alla  di  lui  condanna  ai  danni, 
ed  è  mestieri  ordinare  il  rinvio  ad  al- 
tro tribunale,  perchè  pronunzi  in  pari 
tempo  sull'appello  della  parte  civile, 
stata  dalla  sentenza  pretoriale  con- 
dannata ai  danni  ed  alle  spese,  pro- 
nunzia che  non  può  più  sussistere  di 
fronte  alla  dichiarazione  di  estinzione 
d'azione  penale  circa  il  reato,  e  che 
senza  far  luogo  a  rinvio  resterebbe 
ferma  a  carico  di  essa  parte  civile. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  l' impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  penale 
di  Fermo  per  nuovo  esame. 


Soziom  fronda  panali  25  ginna'a  1894,  n.  408. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  tEL  VECCHIO  Rei.  - 

P.  V.  FIOCCA 

Miceli 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Domanda  nuova 

-  Prova. 
ETÀ:  Pone  diverse. 

E'  domanda  nuova,  improponibile 
in  cassazione,  il  dedurre  che  il  fatto 
imputato  costituisce  una  sola  contrav- 
venzione e  non  due,  mentre  in  appello 


si  sostenne  solo  che  la  reità  non  era 
provata. 

Se  si  pronunciano  più  pene,  devesi 
per  ciascuna  diminuire  la  pena  a  eausa 
dell'età  minore  dell'imputato. 

Atteso  che  nel  giudizio  di  appello, 
dove  il  ricorrente  Miceli  Filippo  ebbe 
solo  a  sostenere  che  la  sua  reità  non 
era  provata,  non  essendo  venuta  in 
discussione  la  questione  che  egli  ora 
solleva  col  primo  mezzo  del  ricorso,, 
se  per  lo  stesso  fatto  dedotto  ad  im- 
putazione a  carico  di  lui,  di  fabbrica- 
zione clandestina  di  polvere  pirica* 
potessero  essere  ritenute  a  un  tempo- 
due  contravvenzioni,  quella  prevista 
dal  codice  comune  nell'art.  462  e  l'altra 
dalla  leage  speciale  sulle  polveri  pi- 
riche all'art.  22  n.  2,  tale  questione 
sia  improponibile  in  sede  di  cassa- 
zione per  argomento  dell'art.  420  pro- 
cedura penale. 

Atteso  che,  col  secondo  mezzo,  il 
detto  ricorrente  giustamente  si  dolga 
che  il  tribunale  di  Palermo,  diminui- 
tagli la  pena  comminata  dalla  men- 
zionata legge  sulla  fabbricazione  delle 
polveri  piriche,  per  la  circostanza  della 
età  di  lui  maggiore  dejjli  anni  dici  otto 
e  minore  dei  ventuno,  in  applicazione 
dell'art.  56  codice  penale,  abbia  poi 
lasciata  intera  la  pena  dell'arresto  e 
dell'ammenda  inflittagli  dal  primo  giu- 
dice per  la  contravvenzione  prevista 
dal  precitato  art.  4(32  della  legge  ge- 
nerale. Infatti,  il  tribunale  mentre  ri- 
duce di  un  sesto  la  pena  della  multa 
che  è  quella  della  legge  speciale,  dice 
confermare  la  pena  dell'arresto  e  del- 
l'ammenda dovuta  per  la  contravven- 
zione prevista  dal  ripetuto  art.  462 
senza  spiegarne  affatto  la  ragione» 
sicché,  non  solo  vi  ha  violazione  del- 
l'art 56  codice  penale  dacché,  ritenuto 
il  fatto  costituire  due  contravvenzioni 
ed  applicata  per  ciascuna  rispettiva- 
mente la  pena  stabilita  dalla  legge, 
la  si  dovesse  commisurare  per  cia- 
scuna di  esse  in  relazione  alla  con- 
corrente circostanza  della  minore  età 
dell'imputato,  ma  anche  mancata  mo- 
tivazione al  riguardo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accoglie  il  secondo  mezzo 
del   ricorso,    annulla  la  sentenza  ini- 
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pugnata,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  al  tribunale  penale  di  Termini 
Imerese. 


Sfùtii  prima  panala  U  panala  1894,  n.  113. 

GAMICO  P.  -  PETBELU  Rei.  -  P.  M.  PAW6HE1TI 

Pierangeli  e  Racaneschi  (aw.  Venturi) 

TESTIMONIO:  Ordini  del  presidente  -  Sala  di 

udienza. 
INTERROGATORIO:  Sede  di  rinvio. 
VERDETTO  :  Accusati  diverti  -  Sottoscrizioni. 

Non  s'incorre  in  nullità,  allorché 
un  testimonio,  trasgredendo  gli  ordini 
dal  presidente  dati  all'aprirsi  della 
udienza,  entri  momentaneamente  nella 
naia  di  udienza  ed  ascolti  per  qualche 
istante  la  deposizione  di  altro  testi- 
monto. 

Annullato  un  giudizio  di  corte  di 
assise,  il  presidente  della  corte,  alla 
quale  la  causa  è  rimessa  in  sede  di 
rinvio,  non  deve  prima  dell'udienza 
ripetere  V interrogatorio  dell'imputato, 
di  cui  all'art  456  codice  procedura 
penale. 

Anche  quando  il  verdetto  riguardi 
più  accusati,  le  sottoscrizioni  del  pre- 
sidente e  del  cancelliere  possono  es- 
sere apposte  alla  fine  dell  ultima  pa- 
gina e  non  ad  ogni  dichiarazione  ri- 
guardante ogni  singolo  accusato  (art. 
5*0  cod.  proc.  pen.J. 

Considerato  che  il  motivo  il  quale 
denunzia  la  violazione  dell'art.  301 
procedura  penale,  per  avere  la  corte, 
con  apposita  ordinanza  del  13  settem- 
bre 1893,  respinta  la  istanza  della  di- 
fesa, la  quale  chiedeva  non  fosse  sen- 
tita la  testimone  Ida  Morbidelli,  che 
era  stata  presente  alla  deposizione  di 
altri  testimoni,  non  abbia  fondamento; 
imperocché  la  corte  di  assise,  come 
punto  di  fatto,  e  perciò  stesso  incen- 
surabilmente, pose  che  durante  Tesa- 
ine  di  un  testimone,  uno  degli  accu- 
sati avverti  il  presidente  che  la  Mor- 
bidelli si  trovava  nella  sala,  in  con- 
'  travvenzione  agli  ordini  dati  all'aprirsi 
dell'udienza;  che  immediatamente  il 
presidente  ordinò  l'allontanamento  di 


lei,  e  che  costei  solo  per  pochi  istanti 
si  era  trovata  nella  sala  anzidetta. 
Ora  da  questo  fatto  legalmente  la  corte 
trasse  poi  la  conclusione  giuridica  che, 
trattandosi  di  una  assistenza  pura- 
mente momentanea  da  parte  della,  te- 
stimone, lo  asseguimento  della  verità 
voluto  garentire  e  la  niuna  preven- 
zione nei  testimoni  voluta  conseguire 
coll'art.  301  procedura  penale,  non 
potevano  dirsi  punto  menomati.  E  bene 
disse  la  impugnata  ordinanza,  impe- 
rocché il  primo  capoverso  del  citato 
articolo  prescrive,  sotto  pena  di  nul- 
lità, che  i  testimoni  siano  sentiti  se- 
paratamente e  in  modo  che  il  secondo 
non  sia  presente  all'esame  del  primo 
e  così  successivamente;  ma  non  dice 
punto  che  nella  nullità  s'incorra  an- 
che quando  un  testimone,  trasgredendo 
gli  ordini  presidenziali,  ed  eludendo  la 
vigilanza  all'uopo  disposta,  entri  mo- 
mentaneamente nella  sala  d'udienza, 
ed  ascolti  per  qualche  istante  la  de- 
posizione di  altro  testimone:  e  le  nul- 
lità non  possono  estendersi  da  caso 
a  caso.  Provvidamente  poi  il  legisla- 
tore non  estese  la  nullità  a  questo 
secondo  caso;  imperocché  il  modo  come 
hanno  a  sentirsi  i  testimoni  é  affidato 
al  presidente,  il  quale  non  può,  né 
deve,  trascurando  le  forme  volute  dalla 
legge,  diminuire  quelle  precauzioni  che 
furono  dettate  per  assicurare  il  me- 
glio possibile  lo  scoprimento  della  ve- 
rità. Ma  il  secondo  caso,  la  introdu- 
zione cioè  momentanea  di  un  testimone 
nella  sala,  che  si  verifica  ben  sovente 
per  una  semplice  curiosità,  é  una  mera 
eventualità,  contro  la  quale  il  più 
delle  volte  chi  regola  i  dibattimenti 
non  può  garantirsi,  e  non  potrebbe 
d'altro  canto  elevarsi  a  fatto  di  tanta 
importanza  da  portare  l'annullamento 
di  un  dibattimento,  trattandosi  di  po- 
che parole  forse  sentite  dal  testimone 
che  non  ancora  rese  la  sua  dichiara- 
zione. Se  cosi  non  fosse,  si  dovrebbe 
dar  nota  di  leggerezza  al  legislatore, 
il  quale,  con  la  disposizione  dell'art. 
301,  intesa  nel  senso  dei  ricorrenti, 
avrebbe  posta  un'arma  sicura  agli 
accorti  imputati  per  fare  annullare,, 
mercè  la  compiacenza  di  facili  testi- 
moni, i  più  gravi  e  i  più  difficili  di- 
battimenti. Oltre  a  ciò   poi  il  fatto  di 
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essersi  trovato  il  testimone  nella  sala 
di  udienza,  quando  altro  testimone  de- 
poneva, e  il  sollecito  ordinato  allon- 
tanamento di  lui,  son  circostanze  che 
il  giudice  di  merito,  quale  esso  sia, 
non  mancherà  di  tener  presenti  nel 
valutare  in  sua  coscienza  il  detto  del 
testimone». 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
s  voi  lo  nella  scrittura  del  24  ottobre 
1803  i  ricorrenti  si  dolgano  della  vio- 
lazione degli  art.  45S  e  seg.,  371),  (J32 
e  seg.,  76T»  e  seg.  procedura  penale, 
perchè,  rinviata  la  causa  alla  corte 
d'assise  di  Bologna,  occorreva  che 
gli  accusati  fossero  nuovamente  in- 
terrogati, ai  termini  dell'art.  15f>  pro- 
cedura penale,  ed  invece  furono  sol- 
tanto invitali  alla  nomina  del  difen- 
sore. Ma  la  pretesa  dei  ricorrenti  deve 
respingersi  per  ragioni  semplicissime. 
La  legge  distinguo  gli  atti  che  deb- 
bono compiersi  primi  dell'apertura  del 
dibattimento  avanti  la  corte  di  assise 
da  quelli  che  hanno  luogo  durante  i! 
dibattimento,  (guanto  a  quelli  della 
prima  specie,  in  generale,  compiuti 
che  siano  uni  volta,  non  vi  ha  ra- 
gione a  ripeterli  mix  seconda  volta, 
ove  pure  il  dibattimento  fosse  stato 
in  seguito  cominciato,  ma  non  esau- 
rito e  rimandilo  ad  altro  tempo.  I/art. 
15(>  colloca  l'interrogatorio  fra  gli  atti 
anteriori  al  dibattimento,  e  questo  in- 
terrogatorio ha  per  iscopo  di  mettere 
l'accusato  nella  piena  cognizione  dei 
termini  dell'accusa  fattagli;  di  provo- 
carlo stile  opportune  difese;  di  met- 
terlo in  mora  e  proporre,  se  il  crede, 
domanda  di  nullità.  Tutto  ciò  fatto,  e 
rinviata  poi  la  causa,  non  vi  ha  ra- 
gione per  ripetere  un  tale  interroga 
torio,  specie  quando  altri  fatti  di  ac- 
cusa posteriori  non  si  siano  verificali; 
perchè  la  posizione  dell'accusa  e  la 
difesa  dell'accusato  restano  sempre 
nei  medesimi  termini,  perchè  il  dibat- 
timento cominciato  e  non  finito  è  sol- 
iamo quello  che  è  tolto  di  mezzo,  ma 
gli  aiti  anteriori  adesco  restano  termi, 
e  fino  a  tanto  che  un  atto  giudiziale 
ritualmente  l'alto  n  n  è  annullato,  deve 
partorire  gli  ettetti  che  la  legge  gli 
assegna.  Questo  appunto  si  è  verifi- 
cato nel  caso  concreto,  perchè,  diffe- 
rita la  causa    dalla    corte  d'assise  di 


Ancona,  dopo  molti  giorni  di  udienza, 
ad  altra  quindicina,  fu  la  causa  ripi- 
gliata innanzi  la  corte  di  Bologna  alla 
quale  da  questo  Collegio  era  slata  rin- 
viata nei  termini  in  cui  si  trovava 
prima  che  cominciasse  il  dibattimento 
in  Ancona,  e  senza  che  si  fossero  an- 
nullati gli  atti  anteriori  al  precedente 
dibattimento.  Se  dunque  niun  dritto 
agli  accusati  fu  tolto  o  menomato,  non 
sa  vedersi  in  che  consistano  le  vio- 
lazioni «lei  sopra  citati  articoli  invo- 
cati nel' motivo  del  ricorso. 

Considerato  che  altro  mezzo  con- 
tenuto nella  sopra  mentovata  scrittura 
consiste  nel  dir  violato  l'art.  508  pro- 
cedura penale,  perchè  avendo  il  pre- 
sidente comprese  le  questioni  riguar- 
danti i  due  ricorrenti  e  tre  altri  in 
una  stessa  scrittura  di  17  pagine,  le 
sottoscrizioni  si  apposero  alla  fine  del- 
l'ultima pagina  e  non  ad  ogni  dichia- 
razione riguardante  ciascun  singolo 
accusato. 

Considerato  che  la  dedotta  nullità 
non  esiste.  V,  per  vero,  dice  l'art  508 
procedura  penale,  che  la  dichiarazione 
dei  giurali  è  in  presenza  della  corte 
e  dei  giurati  sottoscritta  e  consegnata 
al  presidente  che  la  sottoscrive  e  la 
fa  sottoscrivere  dal  cancelliere.  Ora 
dagli  art.  5(X>  e  507  procedura  penale 
infallantemente  si  raccoglie  il  concetto 
che  il  legislatore  per  dichiarazione  dei 
giurati  intende  il  complessivo  ed  in- 
tero giudizio  da  essi  reso  sulle  varie 
questioni  sottoposte  alla  loro  risolu- 
zione; di  ciò  fa  prova  doppiamente 
l'art.  50(>,  il  quale  dicendo  «  formata 
la  dichiarazione^  ecc.  ecc.  »  e  poi  nel- 
l'ultimo capoverso  «  sul  mio  onore  e 
sulla  mia  coscienza  la  dichiarazione 
dfi  giurati,  ecc.  ecc.  »  apprende  trat- 
tarsi di  tutte  le  risposte  date  dai  giu- 
rati, perchè  il  loro  verdetto  non  po- 
trebbe essere  né  dato,  uè  letto  par- 
zialmente. K  fa  prova  ulteriore  Tari. 
507  che  dice:  «  se  la  dichiarazione 
risultasse  incompleta,  ecc.  »:  perchè 
il  concetto  della  incompletezza  ha  il 
suo  termine  di  rapporto  in  una  cosa 
complessa  considerata  nella  sua  in- 
terezza. Se  dunque  il  legislatore  vuole 
le  sottoscrizioni  alla  intera  dichiara-  " 
zione,  senza  riguardo  al  contenuto 
delle  diverse    questioni    che    essa  di- 


GIURISDIZIONE    PENALE 


89 


chiarazione  compongono,  è  rigorosa- 
mente logico  concludere  essere  indif- 
ferente poi  che  le  questioni  riguar- 
dino un  solo  o  più  accusati,  quando, 
ne.1  l'ordine  progressivo  ad  esse  dato 
dal  presidente,  non  formino  che  una 
sola  e  medesima  dichiarazione,  ed  egli 
è  ciò  così  vero  che  in  tali  casi  il  capo 
dei  giurati  non  ha  d'uopo  di  ripetere  la 
forinola  di  cui  all'ultimo  capoverso 
dell'art.  oljG  tante  volte  per  quanti 
sono  gli  accusati  di  cui  si  tratta  nella 
dichiarazione,  ma  basta  pronunziarla 
una  sola  fiata.  Né  si  saprebbero  scor- 
gere pericoli  nella  sottoscrizioni4  ap- 
pasta nell'ultima  pagina  del  verdetto, 
e  non  g:à  a  piò  di  ogni  singola  parte, 
quante  volte  le  questioni  sieno  state 
proposte  per  più  accusati  ma  con  ordine 
progressivo,  siccome  fu  fatto  nel  caso 
concreto,  perchè  la  immediata  prece- 
dente lettura  del  verdetto,  l'apposi- 
zione della  sottoscrizione  in  presenza 
dei  giurati  e  della  corte,  la  immediata 
successiva  pronunzia  della  sentenza 
in  base  alla  letta  e  sottoscritta  di- 
chiarazione, sono  sufficienti  guaren- 
tigie contro  i  re-noti  timori  di  una 
possibile  sostituzione  di  un  foglio  al- 
l'altro. E  a  tutto  ciò  poi  si  aggiunge 
eh»  non  evvi  alcun  testo  di  legge  che 
vieti  d'interrogare  i  giurati  con  que- 
stioni successive  contenute  in  uno 
stesso  foglio,  ovvero  aneli p  in  più  fo- 
gli formanti  un  tutto,  sull'accusa  ri- 
guardante due  o  più  imputati,  ne  evvi 
altro  testo  che  dica  doversi  ogni  fo- 
glio contenente  le  questioni  sottoscri- 
vere. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sodine  seconda  pinato  13  marzo  1894,  n.  1234. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M  P/IIGHETTi 

(conci,  conf.) 

Valenti* 

SOTTRAZIONE   DI   COSE  PIGNORATE:  Cu- 
stode -  Debitore. 

Commette  la  sottrazione,  di  e 'ti 
all'art.  203  codice  penale,  il  debitore 
che    si   appropria    i  fichi  pignorati, 


sebbene  il  custode  V a  cesse  autorizzato  a 
raccoglierli  e  a  consegnarglieli  secchi. 

Ititenuto,  che  a  Valente  Domenico 
Antonio,  colono  di  un  podere  appar- 
tenente al  proprietario  Curzio  Romano 
furono  giudizialmente  pignorati  una 
quantità  di  fichi  di  sua  pertinenza,  e 
ne  fu  nominato  consegnatario  o  cu- 
stode La  Scala  Giuseppe.  Costui  au- 
torizzò il  debitore  pignorato  a  racco- 
gliere i  fichi,  giusta  la  perizia,  e  con- 
segnarli poi  secchi.  Invece  il  debitore 
nulla  consegnò  al  custode,  bensì  si 
appropriò  li  detti  frutti  in  danno  del 
debitore  procedente. 

Per  questo  fatto  il  preture  di  Mi- 
leto,  dichiarò  responsabile  il  Valente 
di  sottrazione  di  cose  pignorate  (fichi 
secchi  per  un  valore  di  lire  84)  e  lo 
condannò  ad  un  mese  di  reclusione 
ed  a  lire  84  di  multa. 

Appellò  il  Valente,  sostenendo  che 
il  fatto  a  lui  addebitato  non  costituisce 
il  reato  di  cui  all'art.  203  codice  pe- 
nale, perchè  egli  non  potevasi  più  ri- 
tenere debitóre  pignorato  dal  momento 
che  era  avvenuta  quella  convenzione 
fra  esso  e  1  il  custode  Scala. 

11  tribunale  penale  di  Monteleone, 
con  sentenza  11  gennaio  1894,  ridotta 
la  pena  della  reclusione  a  soli  dieci 
giorni,  conformò  nel  dippiù  l'appel1 
lata  sentenza. 

Ora  il  condannato,  giustificato  lo 
stato  di  povertà,  ricorre  in  Cassazione 
e  deduce: 

La  violazione  dell'art.  203  codice 
penale:  in  sostanza,  sviluppando  più 
ampiamente  il  suesposto  motivo  d'ap- 
pello, col  dire,  che  per  effetto  della 
convenzione  interceduta  tra  esso  ed 
il  custode  circa  li  frutti  pignorati  era 
cessato  ogni  rapporto  di  cose  seque- 
strate o  pignorate,  e  tratta  vasi  sol- 
tanto di  un  fatto  d'indole  privata  tra 
due  contraenti.  Soggiunge  il  ricorrente 
che  egli  perciò  non  venne  a  sottrarre 
cose  pignorate,  ma  ad  esimere  la 
cosa  propria  dall'arbitrio  del  proprie- 
tario. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
di  fronte  al  l'atto  suesposto,  ritenuto 
Dell'impugnata  sentenza,  del  tutto  in- 
fondata si  presenta  l'eccezione  circa 
l'inesistenza  di  reato.  K  di  ff  "atti,  l'au- 
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torizzazione  data  dal  custode  al  debi- 
tore pignorato  di  cogliere,  fare  sec- 
care e  consegnare  li  fichi  colpiti  dal 
vincolo  giudiziale,  ben  lungi  dall'avere 
tolto  alle  cose  tale  limitazione  alla 
libera  disponibilità,  mirava  invece  a 
rendere  efficace  ancor  più  il  vincolo 
stesso,  il  quale  rimase  cosi  sussistente 
in  tutta  la   sua   forza    e    validità;   e 

3uindi  il  debitore  appropriandosi  o 
istraendo  quei  frutti,  venne  a  com- 
mettere il  reato  preveduto  dal  primo 
capoverso  dell'art.  203  codice  penale, 
di  cui  manifestamente  ricorrono  tutti 
gli  estremi  costitutivi. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


fatai  nanfe  pinato  il  (umiìq  1884,  n.  237. 

DE  CESARE  P.  -  OINIS  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

P.  M.  -  Ferravi 

PRESCRIZIONE  DELLA  CONDANNA:  Codice 
pia  favorevole  -  Interruzione  -  Appello  - 
Ricoreo  in  cassazione. 

La  prescrizione  della  condanna, 
cominciata  sotto  V impero  del  codice 
sardo  più  favorevole  al  condannato^ 
va  regolata  da  questo  codice,  e  la  pre- 
scrizione non  è  interrotta  dall'alto  di 
appello  del  condannato  contro  la  sen- 
tenza contumaciale,  dal  giudizio  che 
ne  seguì,  e  dal  ricorso  in  cassazione 
contro  la  pronuncia  del  magistrato 
d'appello. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  contro 
la  ordinanza  della  corte  d'appello  di 
Genova  del  1°  dicembre  1893,  colla 
quale  fu  rigettata  l'opposizione  pro- 
mossa dal  procuratore  del  re  contro 
l'ordinanza  del  tribunale  penale  di 
detta  città  in  data  7  ottobre  prece- 
dente, che  dichiarava  prescritta  la 
pena  di  sette  anni  e  mezzo  di  carcere, 
cui  fu  condannato  in  contumacia  Mi- 
chelangelo Ferrari,  già  agente  del  duca 
di  Galliera,  come  colpevole  di  appro- 
priazione indebita  di  circa  9  milioni 
in  danno  della  duchessa  di  Galliera  e 
di  lire  200  nula  in  danno  del  conte 
Marescalchi,  con  sentenza  26  luglio 
1883,  dal  già  tribunale  civile  e  corre- 


zionale di  Genova,  legalmente  notifi- 
cata al  Ferrari  il  4  agosto  dell'anno 
stesso. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  im- 
pugnata ordinanza  la  violazione  degli 
art.  139  del  codice  penale  abolito  del 
1859  e  412  e  584  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  perchè  non  sono  an- 
cora trascorsi  dieci  anni  utili  dal 
giorno  in  cui  poteva  essere  esecutoria 
la  sentenza  di  condanna,  per  potersi 
dichiarare  incorsa  la  prescrizione  della 
pena  di  cui  trattasi,  a  termini  dei  ci- 
tati articoli  di  legge. 

11  pubblico  ministero  osserva  che 
nel  27  settembre  1888  il  Ferrari,  per 
mezzo  di  procuratore  speciale,  inter- 
pose appello  contro  detta  sentenza  di 
condanna  del  26  luglio  18%),  allegando 
il  difetto  di  legale  citazione,  e  che  la 
corte  di  Genova,  nel  10  dicembre  dello 
stesso  anno  1888,  respinse  l'appello 
ed  ordinò  l'esecuzione  della  sentenza 
appellata.  Contro  la  pronunzia  della 
corte  poi  il  Ferrari  interpose  ricorso 
a  questa  Suprema  Corte,  la  quale,, 
con  decisione  dell'8  maggio  1889,  lo 
dichiarava  i narri messibi le. 

Ora  durante  tutti  questi  termini  la 
esecuzione  della  sentenza  di  condanna 
rimaneva  necessariamente  sospesa; 
laonde  ricorre  l'adagio  contra  non  va- 
lentem  agere  non  currit  praescriplio. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
la  prescrizione  della  condanna  inflitta 
al  Ferrari,  per  l'art.  139  del  codice 
penale  del  1859,  sotto  il  cui  impero 
la  sentenza  veniva  emanata,  si  veri- 
fica col  decorso  di  dieci  anni  dal  giorno 
della  sentenza,  e  pel  codice  vigente  si 
compirebbe  in  20  anni,  a  termini  dello 
art.  95  n.  2.  Quindi  non  vi  ha  dubbio* 
che  secondo  V  art.  42  del  decreto  1 
dicembre  1889,  devono  applicarsi  nella 
specie  le  disposizioni  del  codice  pe- 
nale abrogato,  perchè  più  favorevoli 
al  condannato,  trattandosi  di  prescri- 
zione incominciata,  e  per  la  maggior 
parte  del  tempo  continuata  sotto  il 
detto  codice. 

Ora  questo,  oltre  alle  disposizioni 
che  concernevano  i  termini  della  pre- 
scrizione tanto  dell'azione  penale  quan- 
to della  condanna,  altre  ne  conteneva 
per  fissare  le  norme  della  interruzione 
della  prescrizione  stessa,  e  per  quanto 
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riguarda  la  condanna,  all'art  146  sta* 
bifiva  che  la  recidiva  nei  crimini  in- 
terrompeva la  prescrizione  delle  pene 
inflitte  sì  per  crìmini,  come  per  de- 
litti, e  la  recidiva  nei  delitti  interrom- 
peva la  prescrizione  delle  pene  in- 
flitte per  delitti. 

11  codice  penale  vigente  ammette 
copie  attp  interattivo,  oltre  alla  reci- 
diva, qualunque  atto  dell'autorità  com- 
petente, per  la  esecuzione  però  delia 
sentenza,  legalmente  reso  noto  al  con- 
dannato (art.  96).  Quindi  il  mandato 
di  cattura  e  l'arresto  del  condannato, 
cui  siasi  proceduto  per  la  esecuzione 
della  sentenza  medesima. 

Nulla  di  tutto  ciò  è  avvenuto  dopo 
la  sentenza  di  condanna  del  Ferrari, 
legalmente  notificata  il  4  agosto  1883, 
quando  pur  si  dovesse  tener  conto 
delle  disposizioni  di  detto  art.  96  del 
codice  penale  in  vigore.  Laonde  al  7 
ottobre  1893,  data  dell'ordinanza  del 
tribunale  di  Genova,  la  prescrizione 
della  condanna  inflitta  al  Ferrari  nel 
26  luglio  1893  si  sarebbe  compiuta. 

Tutta  la  questione  adunque  verte 
circa  il  valore  chepossono  avere  Tatto 
d'appello  del  condannato  dalla  sen- 
tenza contumaciale,  ed  il  giudizio  che 
ne  segui  dopo  5  anni  da  che  la  sen- 
tenza era  divenuta  irrevocabile,  come 
il  ricorso  in  cassazione  contro  la  pro- 
nuncia del  magistrato  di  appello. 

Questa  Suprema  Corte  ritiene  che 
simili  atti  non  possono  avere  alcuna 
efficacia  per  interrompere  la  prescri- 
zione; primieramente  perchè  il  prin- 
cipio contra  non  valentem  agere  non 
cttrrìt  praescriptio,  invocato  dal  procu- 
ratore generale  ricorrente,  non  è  ap- 
plicabile alla  prescrizione  in  materia 
penale,  se  non  quando  l'ostacolo  viene 
dalla  legge,  come  se  ne  ha  un  esem- 
pio nell'art.  145  del  codice  penale  del 
1859  e  nel  capoverso  dell'art.  92  del 
codice  penale  vigente,  allorché  l'azione 
penale  non  può  essere  promossa  o 
proseguita  che  dopo  una  speciale  au- 
torizzazione, ovvero  dopo  che  sia  ri- 
soluta una  questione  deferita  ad  altro 
giudizio. 

Poteva  essere  controverso  in  lege 
eondenda  se  fosse  conveniente  am- 
mettere la  prescrizione  della  pena,  che 
alcune  legislazioni    espressamente  e- 


scludono.  Ma  una  volta  ammessa,  in 
presenza  delle  disposizioni  del  codice 
penale  del  1859  e  di  quello  ih  vigore, 
la  interruzione  della  prescrizione  non 
può  essere  regolata  che  secondo  le 
considerazioni  suespresse. 

La  stessa  relazione  ehe  accompa  - 
gnava  il  progetto   dell'attuale  codice 
penale  innanzi  alla  camera  dei  depu- 
tati voonforfa  quanto» finora    si  venne 
esponendo. 

Ivi  infatti  si  legge  che  •  dopo  un 
«  lungo  periodo  di  tempo,  durante  il 
«  quale  il  condannato  non  sia  incorso 
«  nella  recidiva,  e  l'autorità  non  abbia 
«  avuto  modo  di  compiere  atti  di  ese- 
«  cuzione  della  sentenza,  sarebbe,  se 
«  non  ingiusto,  almeno  inopportuno  ed 
«  impolitico  fare  scontare  una  pena 
«  per  un  reato,  di  cui  forse  si  è  per- 
«  duta  la  memoria  e  cessarono  gli 
«  effetti  pregiudizievoli,  e  quando  la 
»  esecuzione  della  condanna  potrebbe 
«  tornare  funesta  sotto  più  riguardi 
«  ai  terzi  ». 

Soggiunge  poi  l'illustre  relatore 
che  «  anche  la  prescrizione  della  con- 
«  danna,  come  quella  dell'azione,  può 
«  andare  soggetta  a  cause  interruttive. 
«  Tali  sono  l'arresto  del  condannato 
«  e  gli  altri  atti  dell'autorità  giudizia- 
«  ria  diretti  all'esecuzione  della  con- 
ci danna,  come  pure,  la  recidiva  del 
«  condannato,  appunto  perchè  l'inerzia 
«  di  quella  e  la  buona  condotta  di  que- 
«  sto  costituiscono  le  ragioni  sulle 
«  quali  si  fonda  la  prescrizione  della 
«  condanna  ».  E  questi  concetti  furono 
tradotti  in  legge. 

Come  si  vede,  non  si  fa  punto  cenno 
di  atti  di  procedura  di  nessuna  sorta. 

Quindi  ha  luogo  l'aforisma  qnod 
lex  voliut  dixit. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.... 


Stziona  suonila  panale  15  gennaio  1894,  n.  195. 

DE  CESURE  P.  -  CAMPUS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

D'Ugo 
ARME:  Sequestro  -  Perizia. 

A  costituire  il  reato  di  porto  di 
arma  (fucile)  senza  licenza,  non  è  ri- 
chiesto dalla  legge  il  sequestro  ni*  la 
perizia  dell'arma. 
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StziMO  monda  punii  22  pentii  1194,*.  313. 

DE  CESARE  P.  -  BAULETTI  Rti.  -  P.  V.  PANI6HETTI 

P.  M.  e  Carnevale  (avv.  Si4kito)  -  Pile- 
rìa rellu 

APPELLO:   Imputato  assolto  -  Non  provata 
roità  -  Inesistenza  di  reato  -  Parte  civile. 

L'imputato  assolto  per  non  prooata 
reità,  benché  in  giudizio  nel  quale  in- 
tervenne la  parte  civile,  non  ha  di- 
ritto di  appellare  per  ottenere  che  si 
dichiari  inesistente  il  reato. 

Pucciarello  Nicola  fu  tratto  a!  giu- 
dizio del  pretore  «li  Vibonati  come 
imputato  di  vendita  di  vino  al  minuto, 
considerata  come  apertura  di  un  eser- 
cizio non  autorizzato  fatta  in  frode 
dell'appaltatore  daziario  Beniamine) 
Carnevale,  costituitosi  parte  civile.  11 
pretore,  con  sentenza  15  settembre 
1893,  assolse  l'imputato  per  non  pro- 
vata roità.  Contro  tale  sentenza  Puc- 
ciarello  appellò,  deducendo  (he  il  pre- 
tore avrebbe  dovuto  dichiarare  l'ine- 
sistenza del  reato,  perchè  il  fatto, 
come  fu  liquidato  al- pubblico  dibatti- 
mento, non  era  infrazione  alla  legge 
sul  dazio  consumo.  La  parte  civile  e 
il  pubblico  ministero  opposero  l'inain- 
ìnessibilità  dell'appello  dell'imputato 
contro  una  sentenza  di  assolutoria. 
Ma,  avendo  il  tribunale,  con  una  ela- 
borata sentenza  del  24  novembre  1893, 
ritenuto  che,  sia  a  termini  del  n.  1, 
che  a  quelli  del  n.  3  dell'art.  353  co- 
dice di  procedura  penale,  competesse 
all'in. pittato  assolto  il  diritto  di  ap- 
pellare per  ottenere  la  da  lui  richie- 
si a  declaratoria  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato, 
anche  perchè  in  base  ad  essa  avrebbe 
potuto  agire  pei  danni  ed  interessi  con- 
tro l'appaltatore,  che  gli  furono  rifiu- 
tati dalla  sentenza  appellai»,  e  quindi, 
accolto  l'appello  e  dichiarato  non  es- 
ser luogo  a  procedim (Mito  per  inesi- 
stenza di  reato,  tanto  il  pubblico  mi- 
nistero che  la  parte  civile  ricorsero  in 
cassazione  e  dedussero  la  violazione 
dell'art  353,  in  relazione  agli  art  399, 
300  e  301  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, sost  mendo  che  la  parola  impu- 
tato, usata  dal  legislatore,  nell'art.  353 
sia  stata  usata  nel  senso  di  imputato 


condannato,  -ciò  che  è  confermato  dal- 
l'art. 399  e  dalle  disposizioni  degli 
art.  3(51)  e  301,  in  cui  si  accenna  al- 
l'appello interposto  dall'imputato  sol- 
tanto per  la  condanna  penale,  ed  a 
quello  per  la  condanna  e  pei  danni, 
non  mai  al  caso  di  appello  in  un  caso 
diverso,  citando,  a  conforto  di  tale 
tesi,  la  sentenza  13  luglio  1893  di 
questa  Corte  Suprema  sul  ricorso  del 
pubblico  ministero  contro  Kitt. 

La  parte  civile  dedusse  in  tempo 
utile  i  seguenti  tre  motivi  aggiunti, 
cioè: 

1°  La  violazione  degli  art.  353, 
399,  040,  045  e  046  codice  di  proce- 
dura penale,  anche  per  eccesso  di 
potere,  perchè  l'appello  era  inammes- 
sibile  per  le  ragioni  stesse  sovrain- 
dicate  ; 

2°  La  violazione  degli  art.  379, 
040,  045,  040,  054  e  058  stesso  codice 
di  procedura,  essendo  l'appello  altresì 
inammessibile,  perchè  non  notificato 
alla  parte  ci\ ile  e  non  prodotto  nelle 
forme  civi  i,  trattandosi  di  appello  per 
gli  interessi  civili; 

3°  La  violazione  degli  art.  323 
il  3,  570,  6*40,  (545  e  040  codice  di 
procedura  penale,  1151  e  seg.  codice 
civile,  e  370  codice  di  procedura  ci- 
vile, perchè  in  ogni  caso  la  sentenza 
manca  onninamente  di  motivazione 
intorno  alla  colpa  od  alla  temerità 
della  parte  civile,  senza  di  cui  non 
è  giuridicamente  concepibile  l'obbligo 
di  rivalsa  dei  danni,  se  si  voglia  ri- 
tenere emessa  a  carico  di  essa  parte 
civile  condanna  alla  rifazione  de'dannì. 

Il  Supremo  Collegio,  ritenendo  di 
non  doversi  discostare  dai  principii  già 
enunciati  nella  precedente  sua  sen- 
tenza 13  luglio  1893  sovra  citata,  crede 
pienamente  fondato  il  ricorso  del  Pub- 
blico  Ministero  e  quello  famulativo 
della  parte  civile,  la  quale  aveva  tutto 
l'interesse  di  ricorrere  contro  la  sen- 
tenza impugnata  per  l'accenno  fatto 
nei  suoi  motivi  al  diritto  competente 
all'imputato  appellante  di  agire  pei 
danni  ed  interessi  contro  di  essa  parte 
civile. 

Di  vero,  se  l'art.  353  n.  1  parla  di 
imputato-,  e  non  di  condannato,  come 
fa  invece  l'art.  399,  la  parola  impu- 
tato, colle    altre   allorché  si  tratti  di 
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delitti,  non  vanno  prese  isolatamente, 
ma  vanno  messe  in  relazione  colle  pa- 
role successive  «  oooero  si  tratti  di 
«  contraovenzioni  per  le  quali  sia  in- 
«  flitta  la  pena  dell'arresto  o  della 
«  ammenda  per  somma  superiore  alle 
«  lire  150,  ovvero  la  sospensione  dal- 
«  l'esercizio  di  una  professione  o  di 
«  un'arte  per  un  tempo  superiore  ad 
«  un  mese  »,  e  dal  complesso  del  n.  1 
dell'art.  353  sorge  nitido  il  concetto 
che  il  diritto  di  appello  fu  accordato N 
unicamente  all'imputato  condannato, 
sia  per  delitti,  che  per  contravvenzioni, 
colla  sola  differenza,  che  fu  accordato 
senza  limitazione  alcuna  quando  trat- 
tasi di  delitti,  e  per  le  contravven- 
zioni il  diritto  di  appello  fu  limitato 
ai  casi  che  siasi  inflitta  la  pena  cor- 
porale dell'arresto  o  dell'ammenda 
per  più  di  lire  150,  o  della  sospen- 
sione per  più  di  un  mese. 

E  che  in  tal  senso  sia  stata  usata 
nell'art.  3r3  n.  1  la  parola  imputato, 
lo  si  deduce  manifestamente,  da  che 
nel  n.  1  dell'art.  399  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  ove  si  regola  il  diritto 
di  appellare  dalle  sentenze  dei  tribu- 
nali penali,  che  giudicano  di  delitti 
ben  più  gravi,  la  facoltà  di  appellare 
è  concessa  al  solo  condannato;  e  sa- 
rebbe veramente  strano  ed  assurdo 
che  ne!  caso  di  delitti  più  gravi  e  le- 
sivi dell'onore  dei  cittadini  incolpati 
questi  non  potessero  lagnarsi  in  ap- 
pello di  una  assolutoria  per  non  pro- 
vata reità,  e  lo  potessero  invece  nella 
ipotesi  di  delitti  più  lievi. 

E'  quindi  manifesto  che  al  solo  im- 
putato condannato  spetta  il  diritto  di 
appellare,  a  senso  del  n.  1  dell'art.  353 
del  codice  di  procedura  penale,  ciò  che 
è  confermato,  come  ben  disse  il  Pub- 
blico Ministero  ricorrente,  dagli  art.  360 
e  3G1  dello  stesso  codice,  in  cui  si  ac- 
cenna unicamente  all'appello  interpo- 
sto dall'imputato,  o  soltanto  per  la  con- 
danna penale,  o  per  la  condanna  pe- 
nale e  i  danni,  mai  ad  appello  di  altra 
natura,  ed  è  pur  confermato  dallo 
stesso  principio  seguito  dal  codice  di 
procedura  penale  pel  periodo  istrut- 
torio, nel  quale,  a  norma  degli  art. 
2G0  e  seg.,  si  concede  bensì  al  pub- 
blico ministero,  ed  anche  alla  parte 
civile   il    diritto    di    fare    opposizione 


contro  le  ordinanze  di  proscioglimento 
dell'imputato,  ma  a  quest'ultimo  non 
è  mai  tal  diritto  concesso,  nemmeno 
quando  sia  rinvialo  al  giudizio. 

Malamente  quindi  il  tribunale  am- 
mise l'appello  penale  del  Pucciarello. 

Né  poteva  il  tribunale  fondare  la 
ammessibilità  delfappello  del  Puccia- 
rello sul  n.  3  dell'art.  353  codice  di 
procedura  penale,  perocché,  se  egli 
avesse  proposto  l'appello  unicamente 
contro  la  parte  civile  per  i  danni  a 
lui  rifiutati,  ciò  che  non  pare  abbia 
fatto,  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  uni- 
formarsi al  disposto  dell'art.  370  co- 
dice di  procedura  penale,  e  notificare 
alla  parte  civile  la  citazione  nel  ter- 
mine e  nei  modi  stabiliti  dal  codice 
di  procedura  civile,  e  non  avendo  ciò 
eseguito,  il  di  lui  appello  avrebbe 
sempre  dovuto  dichiararsi  inammes- 
sibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  e  quello  famula- 
tivo  della  parte  civile  Beniamino  Car- 
nevale, annulla  senza  rinxio  la  de- 
nunziata sentenza,  ed  ordina  la  resti- 
tuzione alla  parte  civile  del  fatto  de- 
posito. 


Suini  sicinfc  penalo  13  nano  1884,  b.  1236. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 
Saputo 

MINACCIA:  Arma  da  fuoco  -  Persone  •  Ti- 
moro. 

APPELLO:  Prove  -  Testimoni  -  Giudizio  In- 
censurabile. 

Commette  minaccia  di  un  grave 
e  ingiusto  danno  chi  spiana  un'arma 
da  fuoco  contro  le  persone  sì  da  in- 
timidirle. 

E9  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  sull'ammet- 
tere  nuoce  prove  o  sull'esame  di  testi- 
moni già  sentiti  in  prime  cure. 

-Ritenuto  che  Saputo  Rosolino, 
guardiano  campestre,  fu    rinviato    al 
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giudizio  dèi  pretore  di  Carini  per  ri- 
spondere dei  resiti  di  ingiurie  pub- 
bliche atla  presenta  degli  offesi,  e  di 
minacce  a  mano  armata  dì  fucile  in 
datino  di  Medonio  Benedetto,  ma  il 
pretore  lo  assolvette  per  non  provata 
reità. 

Diètro  appello  peraltro  del  pro- 
curatore del  re,  il  tribunale  penale  di 
Palermo,  con  /sentenza  16  gennaio 
1894,  lo  dichiarò  colpevole  del  reato 
<li  minacce  come  sopra,  con  circo- 
stanze attenuanti,  ed  in  applicazione 
degli  art.  156,  59  codice  penale,  con- 
dannavaló  a  giorni  25  di   reclusione. 

Il  condannato,  giustificato  lo  stato 
di  povertà,  ricorre  in  Cassazione  e 
lamenta  : 

1°  L^a  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dell'art.  156  codice  penale, 
perchè  il  tribunale,  contrariamente  ai 
risultati  del  pubblico  dibattimento,  rav- 
visò nei  fatti  narrati  dal  querelante 
l'ipotesi  delle  minacce  gravi,  enun- 
ciate nella  prima  parte  dell'art.  156; 
mentre,  nel  caso  più  sfavorevole, 
avrebbe  dovuto  ritenerlo  responsabile 
di  minacce  semplici,  prevedute  dal- 
l'ultimo capoverso  di  (letto  articolo. 

2°  La  violazione  desìi  art.  362, 
363,  311  codice  procedura  penale, 
perchè  il  tribunale,  in  primo  luogo, 
avrebbe  dovuto  ammettere  l'istanza 
dell'appellato  per  l'udizione  di  due  te- 
stimoni già  stati  sentiti  davanti  al 
pretore  e  nominativamente  indicati; 
in  secondo  luogo,  perchè  il  tribunale 
permise  che  la  parte  civile  leggesse 
alcune  deposizioni  testimoniali  scritte, 
senza  che  fossero  stati  citati  li  depo- 
nenti. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo,  che  la  sentenza  impu- 
gnata ha  ritenuto  sovranamente  in 
fatto,  come  il  ricorrente  Saputo,  dopo 
un  precedente  e  vivace  scambio  di 
parole,  avvenuto  in  *  presenza  anche 
del  sunnominato  Medonio,  si  allon- 
tanò da  loro  per  brevi  istanti,  indi  ri- 
tornò, spianando  il  fucile,  agitato,  con 
atteggiamento  da  impaurire  gli  astanti 
«  far  piangere  i  bambini,  in  guisa  che 
alcuno  di  essi  lo  pregò  di  allontanarsi. 
Ciò  posto,  non  si  può  revocare  in 
dubbio,  che  nel  fatto  stesso  si  riscon- 
trino gli    estremi    della    minaccia   di 


un  grave  ed  jngiusto  danno,  insita 
nell'atto  di  spianare  Tarma  disi  fuoco 
contro  le  parsone,  allorquando,  come 
nella  specie,  un  tale  atto  si  compie 
con  atteggiamento  e  fine  di  intimidire 
le  medesime.  Fu  dunque  con  ragione 
applicata  la  prima  parte  dell'art  156 
codice  penale. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che 
l'ammettere  quo ve,  prove,  od  il  sen- 
tire nel  giudizio  d'appello  testimoni 
già  esaminati  in  prime  cure  è  dalla 
legge  lasciato  in  facoltà  del  magi- 
strato, quindi  dell'uso  o  meno  della 
medesima  non  è  consentito  reclamo 
davanti  al  Supremo  Collegio. 

(guanto  poi  alla  doglianza  per  pre- 
tésa lettura  di  deposizioni  testimoniali 
scritte,  nessuna  traccia  vi  è  nel  ver- 
bale della  pubblica  discussione  o  nella 
sentenza  sulla  sussistenza  di  tale  cir- 
costanza, per  cui  manca  il  sostrato 
di  fatto  in  appoggio  della  doglianza 
stessa. 

l'er  questi  motivi:  rigetta... 


Snbnt  Menite  pmli  6  pmaii  UH  1. 171. 

DE  CESARE  P.-EWLETII  tei. -F.I.MHL 

1  tartaglia  (avv.  Mirekghi) 
DAZIO  CONSUMO:  Velleità  *  vmt  -  Fra*  - 


RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Affali*  -  Av- 
vtritaieiit»  M  mmfiftrtla 

Costituisce  delitto,  non  contraa- 
oenzione,  la  vendita  di  vino  al  minuto 
fatta  in  frode  del  dazio. 

Il  condannato  che  ha  ricorso  in 
cassazione,  anziché  appellare,  non  può 
essere  rimesso  in  tempo  per  produrre 
appello,  se  il  magistrato  lo  aooerti 
della  facoltà  che  gli  compete -di  ri- 
correre in  appello,  oooero  in  cassa- 
zione. 

Attesoché  la  contravvenzione  per 
la  quale  fu  il  Battaglia  condannato, 
consistendo  nella  vendita  di  vino  al 
minuto  fatta  in  frode  del  dazio  do- 
vuto al  comune  di  Trinità  poli  riveste 
la  natura  di  delitto;  che  pel  testuale 
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disposto  del  n.  1  dell'art.  353  modifi- 
cato del  codice  di  procedura  penale, 
essendo  la  sentenza  di  condanna  di 
etti  trattasi  suscettibile  di  appello,  deve 
il  ricorso  in  cassazione  dichiararsi 
inammissibile;  che  non  è  il  caso  di 
rimettere  il  ricorrente  in  tempo  per 
appellare,  giacché  il  pretore  lo  avverti 
della  facoltà  competen'tegli  di'  ricor- 
rere in  appello,  oaoero  in  cassazione 
nel  termine  di  giorni  tre,  accennan- 
done il  modo,  né  lo  ebbe  a  trarre  in 
inganno,  stando  a  lui  di  scegliere 
quello  fra  i  due  ricorsi  più  conforme 
alla  legge  ed  all'indole  del  reato,  per 
cui  la  condanna  era  stata  pronunciata. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Battaglia  Francesco  e  lo 
condanna  alle  spese. 


tazieae  stenda  panala  S  gennaio  ItM,  n.  21. 

DE  CESARE  P.  -  FALCONE  ««1.  •  MUftlEsL- 
P.  tt.  FELICI 

P.  M.  -  Giordano  e  Mann  ni 

APPELLA:  rVeénretere  inorale  -  Terrò*  « 
60  fterm. 

//  procuratore  generale  è  libero 
di  dar  eorso  o  no  alt  appello  del  prò- 
curatore  del  re  contro  le  sentenze  del 
tribunale,  e  perciò  può  non  darvi  corso, 
e  appellare  in  proprio  nei  60  giorni. 

Attesoché  il  procuratore  generale 
di  Genova  ha  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  detta 
città,  18  novembre  1893,  che  dichiarò 
irricevibile  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Oneglia,  che  aveva  assoluto 
Francesco  Giordano  e  Luigia  Mariani 
dai  reati  loro  ascritti. 

Attesoché  la  corte  di  appello  per 
ritenere  che  quando  vi  è  interposi- 
zione di  appello  del  procuratore  del 
re  non  sia  più  lecito  al  procuratore 
generale  di  appellare  in  proprio;  ha 
interpretato  gli  art.  407,  399  codice 
procedura  penale  in  un  senso  diverso 
da  quello  che  debbono  avere. 


Attesoché  errò  la  corte  allorquando 
ravvisò  che  la  locuzione  dell'art.  399; 
la  stessa  facoltà  (ài  fppellarej  è  con- 
ceduta al  pubblico  ministero  prèsso 
la  corte  che  deve  conoscere  dell'ap- 
pello, non  ostante  il  silenzio  del  pro- 
curatore del  re  o  la  sua  acquiescenza 
all'esecuzione  della  sentenza,  signifi- 
chi che  iL,  diritto  di  appellare  spetti 
al  procuratore  generale  soltanto  nel 
caso  di  silenzio  o  di  acquiescenza  del 
procuratore  del  re.  Con  le  parole 
non  ostante  si  indica  che  anche  nel 
caso  che  il  procuratore  del  re  abbia 
conservato  il  silenzioso  siasi  acquie- 
tato alla  sentenza,  il  procuratore  ge- 
nerale ha  diritto  di  appettare,  locché 
vuol  dire  che  questo  diritto  egli  ha 
eziandio  se  il  procuratore  del  re  ap- 
pellò ;  ond'è  che  la  corte  non  ha  dato 
alle  parole  predette  il  loro  vero  si- 
gnificato il  aguale  porta  a  questo  con- 
cetto, che,  siavi  o  non  siavi  appello 
del  procuratore  del  re,  è  sempre  in 
facoltà  del  procuratore  generale  di 
appellare. 

Attesoché  nel  caso  concreto  non 
risulta  che  il  procuratore  del  re  ab- 
bia, dopo  la  dichiarazione  di  ap- 
pello, trasmesso  l'informativa  coi  mo- 
tivi, e  la  stessa  sentenza  della  corte 
lo  dice,  auindi  vi  sarebbe  l'acquie- 
scenza del  procuratore  del  re,  perché 
la  sola  dichiarazione  di  appello,  senza 
l'altro  atto  successivo,  non  ha  alcun 
valore;  Elbbene,  per  essere  conseguente 
a  se  stessa  nell'errore  suo,  la  corte 
avrebbe  dovuto  ritenere  che,  stant  » 
l'acquiescenza  del  procuratore  del  re, 
l'appello  del  procuratore  generale  era 
ricevibile  in  rito. 

Attesoché  il  legislatore  nell'art.  407 
stabilisce  le  norme  relative  all'appello 
del  procuratore  del  re,  e  non  parla 
dell'appello  del  procuratore  generale; 
né  può  dirsi  che  abbia  confuso  insieme 
i  due  appelli,  solo  perché  invece  di 
dire  l'appello  del  procuratore  del  re 
non  sarà  pia  ammesso  (locché  sarebbe 
stato  più  chiaro)  adopera  l'espressio- 
ne l'appello  del  pubblico  ministero; 
imperocché  non  devesi  obbliare  che 
della  stessa  locuzione,  pubblico  mi- 
nistero, si  è  servito  nell'art.  399,  per 
indicare  il  procuratore  del  re  che  in- 
terpone appello. 
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Attesoché  il  contesto  delle  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  or  men- 
zionati, posto  in  raffronto  con  quelle 
dell'art.  414,  appalesa  che  la  legge 
provvede  distintamente  per  l'appello 
del  procuratore  del  re,  e  per  l'appello 
del  procuratore  generale  con  termini 
o  forme  speciali.  A  quello  del  procu- 
ratore generale  provvede  l'art.  414  in 
armonia  con  l'art.  399  n.  2  codice 
procedura  penale.  A  quello  del  pro- 
curatore del  re  si  riferisce  l'art.  407, 
il  quale  stabilisce  che  se  non  è  colti- 
vato entro  30  giorni  dal  procuratore 
generale,  detto  appello  rimane  senza 
effetto.  Ma  dal  non  avere  il  procura- 
tore generale  dato  corso  a  quello 
del  procuratore  del  re  non  ne  deriva 
già  la  decadenza  del  diritto  del  pro- 
curatore generale  di  proporre  in  pro- 
prio l'appello.  Nessuna  limitazione  fu 
fatta  alla  facoltà  a  lui  accordata  di 
interporre  appello  entro  i  tìO  giorni: 
non  fu  richiesto  che  vi  fosse  il  silen- 
zio o  l'acquiescenza  del  procuratore 
del  re,  anzi  fu  proclamata  l'indipen- 
denza di  questa  facoltà  dal  silenzio  e 
dalla  acquiescenza  del  procuratore 
del  re  nel  n.  2  dell'art.  399,  codice 
procedura  penate,  come  si  è  più  so- 
pra osservato.  E  nell'art.  405,  in  cui 
si  parla  dei  termini  per  ricorrere  e 
per  presentare  i  motivi,  si  dice  salvo 
il  disposto  dell'art.  414,  cioè  si  ripete 
il  concetto  della  nessuna  limitazione 
al  procuratore  generale  di  far  uso 
del  diritto  di  appellare  entro  i  60 
giorni. 

La  ragion  della  legge  poi  ciò  ap- 
palesa, imperocché  il  procuratore  ge- 
nerale che  ha  1'  alta  sorveglianza  e 
la  suprema  direzione  per  l'andamento 
regolare  della  giustizia,  non  deve  tro- 
var limitazione  all'esplicamento  delle 
sue  attribuzioni,  nelle  azioni  del  suo 
subordinato,  locchè  contrariamente 
ai  principii  che  regolano  la  is  itu- 
zione  del  pubblico  ministero,  avverreb- 
be qualora  si  adottasse  il  sistema  con- 
trario. 

Questo  sistema  porterebbe  alla  con- 
seguenza che  potrebbe  anche  essere 
impossibile  al  procuratore  generale 
l'esercizio  della  vigilanza  alla  retta 
osservanza  della  legge,  e  il  mezzo 
di  procurare    dal    giudice  di    appello 


la  riparazione  di  sentenze  errate,  qua- 
lora gli  atti  non  venissero  trasmessi 
dalla  cancelleria  del  tribunale  al  pro- 
curatore generale  in  tempo,  per  fare 
richiesta  di  citazione.  E  poi  potrebbe 
darsi  che,  oltre  il  caso  della  specie 
presente  in  cui  mancavano  i  motivi, 
il  procuratore  del  re  non  abbia  im- 
pugnato la  sentenza  nel  suo  giusto 
aspetto,  sia  in  rapporto  ai  fatti,  sia 
in  rapporto  alle  regole  di  diritto,  od 
abbia  omesso  la  denuncia  di  alcune 
violazioni  di  legge  state  commesse; 
allora  è  indispensabile  che  il  procur 
ratore  generale  faccia  nuovo  esame 
della  causa.  Ma  ciò  essendo  un  caso 
ben  diverso  da  quello  previsto  dal- 
l'art. 407  codice  procedura  penale  è 
necessario  indubitabilmente  di  prov- 
vedere a  norma  dell'art  414.  Ebbene, 
se  ciò  fosse  vietato  al  procuratore 
generale,  ne  verrebbe  che  il  fatto  del 
procuratore  del  re  annullerebbe  la  fa- 
coltà accordata  al  procuratore  gene- 
rale dall'art.  399  n.  2.  Ora  è  impos- 
sibile supporre  che  tale  sia  stato 
l'intendimento  del  legislatore. 

Quindi  é  che,  dato  anche  fosse 
dubbia  (locchè  non  è)  la  locuzione 
della  legge,  l'interprete,  dovendo  se- 
condo le  regole  d'interpretazione,  ele- 
varsi ai  principii  su  cui  riposa  una 
determinata  materia,  e  formarsi  un 
concetto  esatto  dell'insieme  di  rap- 
porti giuridici  che  in  essa  vi  sono,  fa- 
cilmente si  vede  che  i  principii  fon- 
damentali sugli  attributi  del  procura- 
tore generale  rimarrebbero  lesi  col 
sistema  della  corte  di  appello.  E  sic- 
come è  regola  insegnata  dalla  sa- 
pienza romana  che  in  ambigua  voce 
legis  ea  potius  aecipienda  est  signi- 
ficano, quae  oitio  caret,  Dig.  leg.  lft 
de  legibus,  così  dovrebbe  sempre  ri- 
conoscersi che  la  interpretazione  della 
corte  di  merito  essendo  affetta  da) 
vizio  di  ledere  i  principii,  non  risponde 
alla  intenzione  del  legislatore. 

Che  ciò  stante,  prescindendo  da 
altre  osservazioni,  la  lettera  e  lo  spi- 
rito della  legge  dimostrano,  che  il 
procuratore  generale  è  libero  di  lasciar 
cadere  nel  nulla  l'appello  del  procu- 
ratore del  re,  e  di  appellare  esso,  in 
virtù  del  diritto  che  la  legge  gli  con- 
cede   in    modo    esplicito.    Ond'è    che 
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Part  407,  quando  dice  che  l'appello 
del  pubblico  ministero  non  sarà  più 
ammesso  se  trascorrano  i  30  giorni 
in  esso  segnati,  ha  additato  alla  de- 
cadenza dell'appello  del  procuratore 
del  re,  e  non  si  è  menomamente  ri- 
ferito a  quello  del  procuratore  gene- 
rale, che  ha  le  sue  regole  nell'art.  414 
in  relazione  all'  art.  399  n.  2  del  co- 
dice di  procedura;  penale.  E  in  questo 
senso  ebbe  a  pronunciare  questa  Su- 
prema Corte  di  Cassazione  unica  per 
le  materie  penali,  in  parecchie  sue 
sentenze. 

Attesoché  in  conseguenza  è  fon- 
dato appieno  in  diritto  il  ricorso  del 
procuratore  generale  della  corte  di 
appello  di  Genova,  e  la  sentenza  deve 
essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  la  sentenza  18 
novembre  1893,  della  corte  di  appello 
di  Genova,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Casale  per  nuovo 
giudizio. 


Snioio  prima  pinati  22  gennaie  1834,  n.  127. 

CANONICO  P.  -  PETRELU  U  - 
P,  M,  BERTOLOTTI 

P.  il/1  -  Moio  (avv.  Grippo) 

COMPLICITÀ':  Questioni  -  Complicità  necessa- 
ria. 

AMNISTIA:  Procuratore  generale. 

In  accusa  di  concorso  in  omicidio 
volontario,  è  lecito  proporre  la  que- 
stione sulla  complicità  necessaria. 

Il  procuratore  generale  può  prò- 
rocare  V applicazione  dell'amnistia,  se 
ne  sia  il  caso. 

Considerato  che  per  d!chiarazione 
di  giurati,  Francesco  Moie  fu  Vin- 
cenzo, fu  affermato  colpevole  di  vo- 
lontario omicidio  in  persona  di  Fran- 
cesco Ciliherti,  scusato  da  provoca- 
zione semplice  e  in  concorso  di  cir- 
costanze attenuanti;  e  Bruno  Moio  di 
concorso  in  detta  uccisione,  tale  che 
senza  di  esso  il  fatto  non  si  sarebbe 
commesso,  e  la  corte  di  assise   con- 


dannò amendue  a  dieci  anni  di  re- 
clusione oltre  le  pene  accessorie. 

Considerato  che  la  cassazione  della 
sentenza  e  del  verdetto  fUron  chieste 
da  tutte  le  parti  in  causa,  e  cioè  dal 
procuratore  generale,  perchè  a  Bruno 
Moio  non  potevasi  applicare  una  pena 
inferiore  a  15  anni  di  reclusione  (art. 
64,  59  e  346  codice  penale):  dal  Bruno 
Moio  perchè:  a)  essendo  stato  egli 
rinviato  a  giudizio  per  rispondere  di 
semplice*  complicità  nell'omicidio,  non 
poteva  la  corte  respingere  la  istanza 
della  difesa  che  si  opponeva  alla  pro- 
posta della  questione  sulla  complicità 
necessaria  ;  b)  perchè  le  questioni 
furono  proposte  in  modo  contraddit- 
torio; e  finalmente  dal  Francesco  Moio 
f>erchè  :  a)  le  questioni  vennero  forinu- 
ate  in  modo  complesso;  b)  non  si 
applicò  l'amnistia. 

Considerato  che  il  rimprovero  di 
contraddizione  e  di  complessità,  fatto 
alla  proposta  delle  questioni,  non  abbia 
riscontro  in  essa,  e  dall'altro  canto  è 
dedotto  in  maniera  cosi  generica  e 
vaga  da  essere  per  ciò  solo  inatten- 
dibile. 

Che  l'altro  mezzo  addotto  dal  Bru? 
noMoio  neppure  possa  approdare,  impe- 
rocché è  principio  di  logica  non  meno 
che  di  legge  che  nel  più  si  comprende 
il  meno,  nel  tutto  le  parti  che  lo  com- 
pongono. Ora  l'accusa  fatta  al  Bruno 
era  quella  di  concorso  nell'omicidio 
premeditato  di  cui  veniva  chiamato 
responsabile  Francesco  Moio;  questo 
concorso  era  dunque  imputato  gene- 
ricamente in  tutta  la  sua  ampiezza; 
sicché  il  decidere  poi  se  il  concorso 
medesimo  fosse  stato  tale  che  il  reato 
senza  di  esso  non  si  sarebbe  com- 
messo, non  era  già  una  circostanza 
aggravante,  come  pretese  l'accusato, 
ma  una  circostanza  che  determinava  e 
concretava  la  precisa  figura  del  con- 
corso, di  cui  doveva  il  Bruno  rispon- 
dere, determinazione  indispensabile 
per  decidere  se  dovesse  o  no  aver 
luogo  la  diminuzione  della  pena;  sic- 
ché niuna  violazione  dell'art.  494  fu 
commessa  dalla  corte  d'assise. 

Considerato  sulla  parte  della  sen- 
tenza relativa  alla  pena  che  questa 
erroneamente  fu  applicata  per  10  anni 
a  Bruno  Moio,  imperocché  era  stato 
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tenuto  colpevole  di  concorso  neces- 
sario in  omicidio  volontario  col  solo 
benefizio  delle  attenuanti  generiche 
(delle  quali  però  parlano  solo  e  la 
sentenza  di  condanna  e  il  ricorso  del 
procuratore  generale,  mentre  in  verità 
nella  copia  del  verdetto  esistente  in 
processo  non  si  leggono)  per  guisa 
che  partendosi  come  volle  fare  la 
corte  da  diciotto  anni  di  reclusione, 
facendosi  la  diminuzione  di  un  sesto 
ai  termini  dell'art.  59,  non  poteva  di- 
scendersi a  10  anni. 

Che  per  quanto  riguarda  poi  la 
trascurata  applicazione  dell'amnistia, 
questo  Collegio  non  può  annullare  la 
sentenza,  perchè  mentre  dagli  atti 
ora  prodotti  non  si  hanno  tutti  gli 
elementi  per  decidere  se  al  ricorrente 
Francesco  sia  F  amnistia  applicabile, 
e  ne  farebbe  dubitare  il  non  averne 
la  difesa  di  lui  fatta  richiesta  alla 
corte  di  assise,  dall'altro  canto  si  po- 
trà dal  procuratore  generale,  come  di 
dritto,  provocarne  Fapplicazione  se  ne 
sia  il  caso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Francesco  Moio  e  Bruno  Moio 
contro  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  assise  di  Nicastro  nel  4  ottobre  1893. 

Accoglie  invece  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero  avverso  la  sentenza 
medesima,  e  in  conseguenza  l'annulla 
nei  rapporti  di  Bruno  Moio  nella  parte 
relativa  all'applicazione  della  pena,  e 
rinvia  la  causa  per  nuova  applicazione 
di  pena  alla  corte  di  assise  di  Catanza- 
ro, affinchè  proceda  all'uopo  senza  l'in- 
tervento dei  giurati.  Condanna  i  ricor- 
renti Moio  alle  spese. 


Siziini  ticmdi  panalo  6  aprili  1894,  n.  1718. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei,  -  P.  H.  PICONE 

Forte 

ADULTERIO:  Pene  -  Abbandono  spontaneo  del 
marito  -  Ostilità  -  Maltrattamenti. 

Non  può  applicarsi  la  diminuzione 
di  pena  contemplata  dall'art.  %5o  co- 
dice penale,  nel  caso  che  la  moglie 
non  abbia  per  volontà  spontanea  ab- 


bandonato il  marito,  ma  per  la  neces- 
sità di  sottrarsi  alle  ostilità  e  ai  mal* 
trattamenti  di  lui. 


Sitimi  siciirit  panalo  t  Mknii  IBM,  i.  527. 

RISI  P.  ff.  e  R.l.  -  P.  M.  PICONE 

Metz  (avv.   Bizio)  -  Turchetti 

PESCA:  Aoqua  pubblica  -  Segnali. 
PARTE  CIVILE:  Danni  -  Colpa  -  Apprezza- 
mento incensurabile. 

Non  commette  contravvenzione,  alla 
legge  sulla  pesca  in  acqua  pubblica, 
chi  la  esercita  in  luogo  dove  il  pos- 
sessore che  ne  ha  il  diritto  esclusivo 
ha  omesso  di  collocare  segnali  visi- 
bili. 

E*  apprezzamento  del  magistrato 
di  merito,  incensurabile  in  cassazione, 
il  ritenere  in  colpa  la  parte  civile,  si 
da  doversi  condannare  ai  danni. 

Ritenuto  in  fatto  che  prima  della 
pubblicazione  delle  leggi  eversive  dei- 
Tasse  ecclesiastico,  il  vescovo  di  Con- 
cordia aveva  affittato  a  privati  due 
molini  situati  in  territorio  di  Porto- 
gruaro,  con  annesso  diritto  di  pesca 
nel  fiume  Lemene  ed  in  alcuni  canali 
confluentivi.  Di  questi  molini,  con  il  di- 
ritto di  pesca,  nel  1870  ne  faceva  ac- 
quisto all'asta  pubblica  l'attuale  ricor- 
rente Enrico  Metz,  senza  che  il  me- 
desimo, giusta  l'impugnata  sentenza, 
abbia  esercitato  tale  diritto,  lasciando 
che  li  pescatori  di  Portogruaro  e  di 
Concordia  pescassero  in  quelle  acque, 
non  facendovi  opposizione,  né  esigendo 
compenso. 

E'  da  notarsi  per  altro  che  il  Metz 
affittava  pur  esso  li  molini,  e  da  ul- 
timo a  certo  Costantini,  comprendendo 
nel  contratto  anche  l'anzidetto  diritto 
di  pesca. 

Avvenne  poi  che  uel  settembre  1893, 
le  guardie  municipali  di  Portogruaro, 
elevarono  verbale  di  contravvenzione 
per  pesca  abusiva  nel  fiume  Lemene, 
a  carico  di  Turchetti  Pietro  e  di  altri 
due  suoi  fratelli,  per  cui  senz'altro  fu- 
rono chiamati  a  rispondere  davanti  al 
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pretore  di  Portogruaro  delii  seguenti 
fatti. 

In  comune,  di  contravvenzione  al- 
l'art. 16  della  legge  sulla  pesca,  per 
avere  pescato  abusivamente  con  reti 
nel  fiume  Lemene  in  località  di  pro- 
prietà privata,  violando  il  diritto  di 
pesca  spettante  ai  Metz  proprietario 
dei  mohni,  e  per  esso  al  suo  conces- 
sionario ed  affittitale  Costantini.  In 
particolare  il  Pietro  Turchetti,  anche 
di  contravvenzione  all'art.  9  del  rego- 
lamento sulla  pesca  fluviale  per  avere 
teso  una  rete  da  una  riva  all'altra  del 
detto  fiume. 

Vuoisi  qui  notare  che  a  richiesta 
del  pubblico  ministero  e  con  ordinanza 
pretoria,  furono  chiamati  ad  interve- 
nire nel  giudizio  penale  il  Metz  ed  il 
Costantini,  e  successivamente  esso 
Metz  si  costituì  anche  parte  civile, 
prendendo  parte  al  giudizio  medesimo. 

La  difesa  degli  imputati  oppose  che 
la  parte  civile,  non  avendo  adempiuto 
a  quanto  prescrive  l'art.  4  del  citato 
regolamento  sulla  pesca,  in  relazione 
al  disposto  degli  art.  1,  7  e  9  del  re- 
gio decreto  15  maggio  1884  n.  2503, 
per  l'accertamento  del  possesso  del 
preteso  diritto  esclusivo  di  pesca, 
non  potevasi  esercitare  il  diritto  me- 
desimo, quindi  mancante  di  base  la 
contravvenzione  apposta  ai  pescatori 
Turchetti. 

Il  pretore  di  Portogruaro,  con  sen- 
tenza 15  dicembre  1893,  fece  buon  viso 
alla  suesposta  eccezione,  e  ritenendo 
stabilito  che  dalla  parte  civile  non  si 
fosse  ottemperato  alle  pratiche  pre- 
scritte nei  summenzionati  articoli  per 
accertare  e  rendere  palese  il  possesso 
del  diritto  di  pesca,  dichiarò  non  luogo 
a  procedimento  per  inesistenza  del 
reato,  e  tenuta  la  parte  civile  a  ri- 
sarcire agli  imputati  le  spese  ed  i 
danni  da  liquidarsi  in  separata  sede 
civile. 

Ora  la  parte  civile  Metz,  fatto  il 
prescritto  deposito,  ha  prodotto  ricorso 
contro  la  sentenza  deducendo  li  se- 
guenti due  mezzi: 

Primo  mezzo.  Violazione  dell'  art. 
16  della  legge  sulla  pesca  4  marzo 
1877  n.  3706  e  dell'art.  29  dello  sta- 
tuto fondamentale  del  regno  e  dell'art. 
438  codice  civile,  in  sostanza  perchè 


il  pretore  dopo  avere  riconosciuto  nel 
Metz  il  diritto  di  pesca  nelle  acque  del 
fiume  Lemene,  ove  pescavano  gli  im- 
putati Turchetti,  e  che  li  medesimi  pe- 
scavano abusivamente,  cioè  senza  il 
di  lui  assenso,  dichiarò  poi  il  non  luogo . 
a  procedimento.  E  tale  dichiarazione 
fu  emessa  non  già  in  vista  della  buona 
fede  degli  imputati  e  della  diuturna 
tolleranza  del  Metz,  e  de'  suoi  affit- 
tuari, come  veniva  pur  dedotto  in  pro- 
cesso, bensì  il  pretore  appoggiò  la 
pronunzia  ad  un  motivo  che  confisca 
addirittura  la  proprietà  al  Metz,  con 
violazione  appunto  dello  statuto  di»l 
regno  e  del  codice  civile  che  garan- 
tiscono inviolabile  il  diritto  di  pro- 
prietà. Infatti  il  pretore  dichiarò  l'ine- 
sistenza di  reato  per  non  avere  il  Metz 
ottemperato  alle  prescrizioni  dell'art.  4 
del  regolamento,  e  quindi  d' ora  in- 
nanzi, se  ciò  stasse  ferino,  ciascuno 
potrebbe  andare  a  pescare  in  quelle 
acque,  portando  via  il  pesce  che  è  di 
proprietà  esclusiva  del  Metz,  senza  che 
contro  tali  abusi  competesse  alcun  ri- 
medio. 

A  dimostrare  il  grave  errore  della 
sentenza,  gioverà  osservare  :  che  nella 
legge  sulla  pesca,  e  nel  regolamento 
relativo  non  vi  ha  disposizione,  e  nem- 
meno parola  da  cui  si  possa  desumere 
che  l'inadempimento  dell'  art.  4  porti 
alla  conseguenza  della  perdita  del  di- 
ritto di  pesca,  quindi  è  arbitraria  la 
dichiarazione  del  pretore. 

Che  invece  l'inadempimento  porta, 
giusta  l'art.  36  del  regolamento,  alla 
pena  della  multa,  come  contravven- 
zione. 

Che  è  contrario  allo  scopo  della 
legge  e  del  regolamento  l' attribuire 
alla  mancanza  di  quella  formalità  Te- 
norme  conseguenza  della  confisca  della 
proprietà. 

Che  anche  dalla  relazione  mini- 
steriale premessa  al  regolamento  sulla 
pesca  del  1880,  a  cui  fu  sostituito  quello 
vigente  del  1884,  risulta  nettamente 
come  l'omissione  della  dichiarazione 
non  porti  come  conseguenza  la  per- 
dita del  diritto,  ma  soltanto  faccia  in- 
correre il  contravventore  in  una  pe- 
nalità. 

Che  parimenti  da  circolari  mini- 
steriali, e  specialmente  da  quella  del 
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ministro  di  agricoltura,  in  data.22  giu- 
gno 1880,  emerge  il  concetto  che  l'om- 
messa  presentazione,  nei  termini  pre- 
scritti, dei  titoli  su  cui  si  fondano  li 
diritti  esclusivi  di  pesca  non  porta  la 
decadenza  del  detti  diritti,  perchè 
niuna  disposizione  dei  regolamenti  per 
l'esecuzione  della  legee  sulla  pesca 
stabilisce  siffatta  decadenza.  Solo  com- 
pito dei  regolamenti  di  pesca  era 
quello  di  prescrivere  le  norme  consi- 
gliate dall'interesse  generale  per  «  l'e- 
sercizio del  diritto  di  $esca  ?. 

Da  tutto  ciò  consegue  che  non  de- 
cadendosi dal  diritto  di  pesca  per  Tom- 
missione  delle  pratiche  richieste  dai 
regolamenti  su  cui  si  fc  fondato  il  pre- 
tore per  decidere,  una  volta  accertato 
il  diritto,  si  deve  condannare  chi  lo  ha 
violato,  è  quindi  illegale  il  dichiarare 
il  contrario. 

Secondo  mezzo.  Violazione  dell'art. 
570  codice  procedura  panale,  1151, 
1152  codice  civile,  e  dei  principii  ge- 
nerali del  diritto  e  dell'equità  sul  ri- 
sarcimento dei  danni  e  delle  spese. 

Il  pretore  non  soltanto  tolse  al  ri- 
corrente Metz  il  diritto  di  pesca,  ma 
lo  condannò  anche  a  risarcire  le  spese 
ed  i  danni  materiali  e  morali  agli  im- 
putati. 

E'  giurisprudenza  assodata,  che  la 
condanna  della  parte  civile  a  risar- 
cire li  danni  e  spese  non  debba  es- 
sere una  conseguenza  necessaria  ed 
assoluta  di  una  sentenza  di  assolu- 
zione degli  imputati,  bensì,  come  lo 
esprime  r  art.  370  procedura  penale, 
colla  frase  ove  occorra,  debba  tale  con- 
danna profferirsi  quando  la  parte  ci- 
vile abbia  agito  con  dolo,  o  con  colpa, 
promovendo  senza  alcun  motivo  il  pro- 
cesso terminato  coll'assolutoria.  Con- 
seguentemente Yooe  occorra  debbe  re- 
golarsi coi  principii  generali  della  re- 
sponsabilità enunciati  negli  art.  1151, 
1152  codice  civile. 

Devesi  perciò  fu  re  sempre  la  ricerca 
se  la  parte  civile  abbia  agito  con  dolo 
o  colpa,  e  tanto  più  a  fondo  nei  reati 
d'azione  pubblica  in  cui  il  processo  è 
promosso  dal  pubblico  ministero. 

Ora  il  pretore,  nel  l'impugnata  sen- 
tenza, non  si  è  dato  carico  di  fare  tale 
ricerca,  ed  ha  fondato  la  pronunzia  di 
danni  su  motivi  che  mancano  di  base. 


Il  pretore,  pur  ammettendo  che  la 
denunzia  fu  fatta  dalle  guardie  muni- 
cipali, e  che  trattasi  di  reato  d'azione 
pubblica,  fece  al  Metz  li  seguenti  ad- 
debiti : 

Che  le  guardie  dichiararono  di  a- 
vere  verbalizzato  a  richiesta  ed  or- 
dine del  Metz. 

Che  il  Metz  sostenne  virilmente 
l'accusa,  e  di  avere  esortato  le  guar- 
die a  sporgere  denunzia. 

Motivi  cotesti  che  non  hanno  con- 
sistenza e  vilore,  e  da  essi  quindi  non 
si  può  arguire  in  verun  modo  a  ca- 
rico del  Metz  dolo  o  colpa  necessa- 
ria per  renderlo  responsabile  dei  danni, 
giusta  L'art.  570  procedura  penale. 

Come  mai  il  pretore  potè  condan- 
nare il  Metz  ai  danni,  mentre  fu  fatta 
citare  per  ordinanza  pretoriale,  è  in- 
tervenuto nel  giudizio,  ed  ha  provato» 
con  documenti  il  suo  diritto  di  pesca, 
stato  riconosciuto  dallo  stesso  pre- 
tore? La  sentenza  non  può  sfuggire 
all'annullamento. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo  del  ricorso,  che  l'art.  4 
del  regolamento  15  maggio  1884  per 
l'esecuzione  della  vigente  legge  sulla 
pesca  dei  4  marzo  1877,  dispone:  Che 
chiunque  possiede  ed  intende  eserci- 
tare diritti  esclusivi  di  pesca,  nei  la- 
ghi, fiumi,  ed  in  genere  in  ogni  aequa 
pubblica,  debba  uniformarsi  alle  norme 
e  prescrizioni  contenute  in  apposito 
decreto  di  pari  data.  Ed  appunto  il 
r.  decreto  15  maggio  1884  n.  2503, 
prescrive  le  pratiche  da  seguirsi  da- 
vanti al  prefetto  per  l'accertamento 
del  possesso  goduto  da  colui  che  pre- 
tende esercitare  il  diritto  esclusivo  dì 
pesca  nelle  acque  pubbliche,  ivi  ordi- 
nandosi in  pari  tempo  che  qualora  sia 
accertato  il  possesso,  il  prefetto  debba 
con  decreto  ingiungere  al  possessore 
il  collocamento  di  segnali  chiaramente 
visibili^  intesi  a  ben  designare  i  li- 
miti del  diritto  di  pesca  posseduto. 

Notevole  pure  che  nel  capoverso 
dell'  art.  9  dello  stesso  r.  decreto,  si 
concede  ai  possessori  dei  diritti  esclu- 
sivi di  pesca  che  non  avessero  an- 
cora ottenuto  iì  decreto  prefettizio  un 
nuovo  termine  di  sei  mesi  per  espe- 
rirne le  pratiche. 

Riavvicinate  pertanto  le  suesposte 
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disposizioni,  e  poste  a  confronto  dello 
scopo  èri  economia  della  legge  sulla 
pesca  dei  1877,  fra  le  cui  disposizioni 
giova  specialmente  richiamare  quelle 
degli  art.  1,  2,  16,  17,  emerge  chiaris- 
simo i!  concetto,  che  colui  il  quale  in- 
tende esercitale  diritto  esclusioo  di 
pesca  in  acque  pubbliche,  deve  ottem- 
perare alle  prescrizioni  suindicate,  se 
vuole  che  il  suo  diritto  sia  tutelato  in 
sede  civile  e  penale  contro  il  fatto 
abusivo  dei  terzi.  E  difatti,  se  da  un 
canto  può  ammettersi  che  l'omissione 
delle  ingiunte  pratiche  non  debba  pro- 
durre la  grave  ed  irreparabile  conse- 
guenza della  perdita  del  diritto,  fino 
a  che  il  diritto  stesso  non  sia  colpito 
da  alcuna  delle  cause  di  estinzione 
portate  dal  diritto  comune,  in  quanto 
che  nella  le^ge  speciale  e  nemmeno 
nei  regolamenti  si  trova  parola  la 
quale  accenni  alla  decadenza  o  per- 
dita del  diritto,  da  altro  lato  non  e 
lecito  disconoscere  che,  avendo  le  suc- 
citate disposizioni  subordinato  l'eser- 
cizio esclusivo  del  diritto  di  pesca  da 
parte  del  possessore  all'adempimento 
«Ielle  accennate  pratiche,  nel  caso  di 
inosservanza  delle  medesime  la  legge 
venga  implicitamente  si,  ma  neces- 
sariamente a  permettere  il  fatto  della 
pesca  nelle  acque  pubbliche  ad  opera 
dei  terzi,  nullostante  possa  spettare 
ad  altri  un  diritto  esclusivo  il  cui  pos- 
sesso per  altro  non  sia  per  anco  ac- 
certato. E  ciò  è  altresì  consono  a  ra- 
gione, non  meno  che  ai  principii  ge- 
nerali che  in  materia  prevalgono,  A 
ragione,  poiché  dal  momento  che  voi 
jiossessore  avete  trascurato  per  fino 
di  far  porre  i  segnali  che  dehneano  i 
limiti  entro  cui  potete  esercitare  il  vo 
stro  diritto,  diventa  una  arbitraria  pre- 
tesa quella  di  volere  impedire  ai  terzi 
di  pescare  in  un  fiume  od  in  genere 
in  un'acqua  pubblica.  Ai  principii  ge- 
nerali, giacché  li  pesci  si  reputano  ac- 
cessorii  dell'acqua  in  cui  vivono,  e  per- 
ciò di  regola  la  pesca  in  acque  pub- 
bliche è  libera,  per  l'essenziale  ragione 
che  della  cosa  pubblica  tutti  possono 
usarne,  sotto  l'osservanza  dei  regola- 
menti che  disciplinano  il  regime  e  la 
polizia  delle  accjue  medesime.  Epperò 
li  pesca  esclusiva  in  dette  acque  for- 
ma un'eccezione,  limitatrice  di   un  di- 


ritto universale,  che  deve  essere  ri- 
spettata in  quanto  il  possessore,  uni- 
formandosi alle  norme  regolamentari, 
abbia  reso  pubblico  1'  accertato  suo 
diritto  ed  i  limiti  di  esso  mediante  ap- 
parenti e  chiari  segnali. 

Ed  allora,  di  fronte  alle  premesse 
considerazioni  tosto  si  comprende  co- 
me non  si  possa  apporre  contravven- 
zione per  violazione  di  un  diritto  di 
pesca  non  accertato,  e  quindi  allo  stato 
insussistente  rimpetto  ai  terzi,  in  quan- 
to che  non  ricorrendo  le  condizioni  su 
cui  appoggia  l'eccezione,  spiega  tem- 
poraneamente e  sino  all'avvenuto  a- 
dempimento  delle  medesime,  il  suo  im- 
pero la  regola  della  libertà  della  pe- 
sca nelle  acque  pubbliche. 

A  suffragare  tale  conclusione,  se 
mestieri  vi  fosse  di  altro  argomento» 
lo  forniscono  in  via  d'analogia  il  ca- 
poverso dell'art.  17  della  stessa  legge 
sulla  pesca  fluviale  e  risguardante  le 
acque  private  dei  comuni  e  delle  pro- 
vince, non  che  1'  art.  428  del  vigente 
codice  penale,  i  quali  in  sostanza  pon- 
gono per  condizione  all'esercizio  esclu- 
sivo ael  diritto  di  pesca  privata  o  di 
caccia  riservata  (bandita)  l' adempi- 
mento di  pratiche,  ed  anche  la  collo- 
cazione di  segnali  diretti  a  rendere  pa- 
lese agli  altri  il  diritto  stesso,  ed  ì  li- 
miti entro  cui  lo  si    vuole  rispettato. 

Ora  1'  impugnata  sentenza  affer- 
mando che  trattavasi  di  pesca  in  acqua 
pubblica,  anzi  in  fiume  navigabile  quale 
è  incontestabilmente  il  Lemene,  ove 
gli  imputati  furono  sorpresi  a  pescare, 
e  basandosi  sulle  disposizioni  succitate 
del  regolamento  e  del  regio  decreto 
dei  15  maggio  1884,  ha  dichiarato  ine- 
sistente la  contravvenzione  apposta 
ai  medesimi,  appunto  per  non  essersi 
dal  Metz,  parte  civile  ed  attuale  ricor- 
rente, ottemperato  alle  disposizioni 
anzidette  relative  all'accertamento  del 
diritto  esclusivo  di  pesca  e  del  con- 
seguenziale  collocamento  di  apparenti 
e  chiari  segnali.  Adunque  nessuna 
dichiarazione  né  espressa  né  impli- 
cita ha  emesso  il  pretore  che  possa 
aver  ferito  l'esistenza  del  diritto  esclu- 
sivo di  pesca  accampato  dal  Metz,  ma 
soltanto  ha  dichiarato  inesistente  la 
contravvenzioni»  denunciala  a  carico 
d.M  pescatori,  per   la    ragione  che  in 
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mancanza  di  accertamento  del  pos- 
sesso del  diritto  esclusivo,  la  pesca 
nel  Lemene  era  a  considerarsi  libera. 
Laonde  ben  lungi  il  pretore  dall'essere 
incorso  nelle  violazioni  di  Legge  rim- 
proverate nel  proemio  di  questo  primo 
mezzo,  ha  applicato  correttamente  le 
disposizioni  stesse,  giusta  le  conside- 
razioni di  sopra  svolte.  In  breve,  il  pre- 
tore non  ha.  né  poteva  giudicare  che 
sul  punto  della  contravvenzione,  e  cioè 
non  potersi  addebitare  ad  altri  il  reato 
di  pesca  abusiva,  qualora  il  possessore 
dei  diritto  esclusivo  di  pesca  non  ab- 
bia adempiuto  alle  pratiche  di  accer- 
tamento e  di  collocamento  dei  segnali, 
pronunziato  che,  come  ognuno  com- 
prende, lascia  perfettamente  illeso  il 
diritto  esclusivo  di  pesca,  se  sussi- 
stente. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  con- 
cernente la  condanna  ai  danni  ed  alle 
spese,  che  se  è  vero  doversi  per  far 
luogo  a  tale  condanna  constatare  che 
il  querelante  o  la  parte  civile  abbia 
agito  con  dolo  o  colpa  nel  promuo- 
vere il  giudizio  penale  finito  con  as- 
solutoria o  non  luogo  a  procedimento 
in  favore  degli  imputati,  giusta  l'in- 
terpretazione da  darsi  alla  frase,  «  ove 
occorra  »  che  leggesi  nell'art.  570  co- 
dice procedura  penale,  è  poi  altrettanto 
vero  che  il  vedere  se  concorrano  cir- 
costanze inducenti  mala  fede  o  colpa, 
è  indagine  essenzialmente  di  fatto  sot- 
tratta al  sindacato  del  Supremo  Col- 
legio. Ora  neirimpugnata  sentenza  il 
pretore  ha  addotto  fatti  e  circostanze 
per  cui  riteneva  che  il  Metz,  parte  ci- 
vile, avesse  agito  in  guisa  da  dovere 
sottostare  ai  danni  ed  alle  spese  rav- 
visando nel  suo  contegno  implicita 
quella  colpa,  che  secondo  l'art.  1151 
codice  civile,  obbliga  al  risarcimento 
per  fatto  dannoso  ad  altri. 

Quindi  anche  questo  mezzo  in  cui 
si  lamenta  violato  l'art.  570  codice  pe- 
nale deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suiti!  priaa  ponalo  II  gsmiii  1894)  n.  42. 

CANONICO  P.  -  PHRELLA  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Dioguardi  (avv.  Basile) 
TESTIMONI:  Citazione  -  Capacità. 

V ordine  di  citazione  dei  testimoni 
a  spese  dell'erario,  dato  dal  presi- 
dente, non  influisce  affatto  sulle  di- 
spute  intorno  alla  loro  capacità  a  far 
testimonianza  nel  giudizio. 

Considerato  che  il  ricorso  per  an- 
nullamento prodotto  da  Michele  Dio- 
guardi,  condannato  dalla  corte  di  as- 
sise di  Avellino  a  25  anni  di  reclu- 
sione, ridotti,  ai  termini  del  decreto 
22  aprile  1893,  e  alle  pene  accesso- 
rie per:  a)  fratricidio,  fy  ratto  e  e)  vio- 
lenze con  armi,  sia  diretto  e  contro 
un'ordinanza  renduta  da  detta  corte 
nel  corso  del  dibattimento,  e  contro 
la  sentenza  di  condanna,  e  comprende 
due  motivi. 

Che  il  primo  di  essi  suoni  così: 
«  l'ordinanza  manomise  il  dritto  della 
«  difesa,  perchè  il  presidente  aveva 
«  ordinata  la  citazione  di  Filomena 
«  Verocchi,  madre,  e  Nicola  Dioguardi, 
«  fratello  del  ricorrente,  e  in  pubblica 
«  discussione  il  presidente  e  la  corte 
«  sentenziarono  non  essere  il  caso  di 
«  udirli,  richiedendosi  il  consenso  del 
«  pubblico  ministero;  onde  la  viola- 
«  zione  degli  art.  286  e  287  procedura 
«  penale  ». 

Considerato  che  a  voler  trovare 
armonia  tra  il  concetto  espresso  nel 
mezzo  con  gli  articoli  ricordati  in  esso» 
occorre  ammettere  che  il  ricorrente 
in  tanto  ritiene  offese  dette  disposi- 
zioni di  legge,  in  quanto  l'ordinanza 
avrebbe  respinta  l'audizione  dei  testi- 
moni, credendo  necessario  per  essa 
il  consentimento  del  pubblico  mini- 
stero; ora,  siccome  non  è  affatto  vero 
che  la  corte  d'assise  vietò  l'audizione 
dei  testimoni  pel  motivo  che  parrebbe 
indicato  dal  ricorrente,  essendo  vero 
invece  che  la  vietò  per  la  regola  ge- 
nerale contenuta  nell'art.  286,  e  per- 
chè non  verificavasi  nel  caso  in  esame 
la  eccezione  ipotizzata  nell'art.  287, 
cosi  riesce  chimerica  la  pretesa  vio- 
lazione dei  mentovati  articoli. 
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Che  se  poi  il  ricorrente,  pure  e- 
sprimendosi  nel  modo  sopra  riferito, 
abbia  inteso  dire  coi  mezzo  del  ri- 
corso, avere  egli  acquistato  diritto  alla 
udizione  della  madre  e  del  fratello, 
sol  perchè  la  loro  citazione  era  pre- 
cedentemente stata  disposta  dal  pre- 
sidente della  corte,  in  tal  caso  il  mezzo 
potrebbe  riferirsi  alla  violazione  degli 
art.  468,  384  e  385  procedura  penale  ; 
ma  neppure  in  ciò  si  apporrebbe  bene 
il  ricorrente.  Per  fermo  con  l'art.  385, 
a)  quale  si  riporta  l'art.  468,  ben  li- 
mitati sono  i  poteri  conceduti  ai  pre- 
sidenti dei  tribunali  e  delle  corti,  im- 
perocché ad  essi  è  demandata  facoltà 
di  ammettere  la  citazione  dei  testi- 
moni a  spese  dell'erario,  nel  caso  di 
indigenza  della  parte  richiedente,  e 
di  limitare  la  lista  dei  testimoni,  nel 
caso  la  apparisca  troppo  estesa,  salvo 
il  controllo  del  collegio,  art.  281  n.  4 
procedura  penale.  Ed  era  naturale  che 
queste  sole  facoltà  venissero  conce- 
dute dal  legislatore,  perchè  la  circo- 
stanza della  indigenza  e  l'altra  di  una 
lista  troppo  lunga,  son  cose  che,  in 
generale,  non  richiedono  discussioni, 
e  per  le  quali  il  giudizio  estimativo 
del  presidente  può  difficilmente  esser 
tratto  in  errore.  Ma  ben  altro  è  a  dire 
quando  si  abbia  da  portar  giudizio 
sulla  capacità  dei  testimoni,  sulla  quale 
la  contraddizione  delle  parti  talora  è 
necessaria,  spesso  è  utile,  sempre  non 
è  superflua,  e  quindi  cotal  giudizio  non 
rientra  nelle  facoltà  presidenziali  di 
cui  all'art  385  procedura  penale,  ed 
in  conseguenza  l'ordine  di  citazione 
dei  testimoni  a  spese  dell'erario  pub- 
blico, dato  dal  presidente,  non  influisce 
per  nulla  sulle  dispute  intorno  alla 
loro  capacità  a  far  testimonianza  nel 
giudizio.  La  chiara  locuzione  del  ri- 
detto art.  385  procedura  penale  non 
ammette  nessun  dubbio  al  riguardo, 
ma  se  bisogno  vi  fosse,  altra  luce  at- 
tingere si  potrebbe  dall'art.  290  pro- 
cedura penale,  il  quale  prova  irrefu- 
tabilmente come  disquisizioni  relative 
alla  capacità  dei  testimoni  si  facciano 
nel  pubblico  dibattimento.  Laonde  que- 
sto primo  mezzo  del  ricorso  deve  senza 
più  respingersi. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo, 
che  sarebbe  diretto  contro  la  sentenza, 


dica  solo  che  «  le  questioni  ai  giurati 
«  furono  presentate  in  modo  incerto 
«  e  confuso  »,  ma  di  leggieri  si  scorge 
come  un  attacco  cosi  generico  e  senza 
veruna  determinazione,  non  sia  da  at- 
tendere, perchè  non  è  fatto  in  osser- 
vanza dell'art.  659  procedura  penale; 
oltre  a  che  poi  non  è  punto  vero  che 
le  questioni  furono  presentate  al  giuri 
in  maniera  da  generare  confusione  o 
dubbiezze. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  seconda  penalo  13  febbraio  1894,  n.  696. 

RISI  P.  fi.  e  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Paramonte 

MINACCIA  :  Sparo  di  arma  da  fuoco  -  Porta 
di  camera  abitata  -  Timore  -  Circostanze 
concomitanti. 

Il  fatto  di  sparare  un  colpo  d'ar- 
ma da  fuoco  contro  la  porta  di  una 
camera  abitata,  a  scopo  d'incutere  ti- 
more, costituisce  minaccia  di  un  grace 
e  ingiusto  danno  verso  la  persona  che 
abita  nella  camera  stessa. 

Lo  esplodere  un'arma  dajuoco  con- 
tro la  porta  di  una  camera  abitata  co- 
stituisce invece  semplice  minaccia,  se 
non  si  fece  a  scopo  ai  incutere  timore, 
né  il  fatto  è  idoneo  ad  incuterlo  per  cir- 
costanze concomitanti. 

Ritenuto  che  Paramonte  Salvatore, 
giustificato  lo  stato  di  povertà,  ricorre 
contro  la  sentenza  5  dicembre  1893 
della  corte  di  appello  di  Catania,  colla 
quale,  fatta  la  debita  riduzione  per  ef- 
fetto della  sovrana  amnistia  del  1893, 
confermava  nel  resto  l'altra  del  tribu- 
nale penale  di  Modica  che  dichiarò 
colpevole  il  Paramonte  medesimo  di 
minaccia  a  mano  armata  di  revolver 
con  esplosione  dello  stesso  in  danno 
di  Mendola  Giovanni,  e  lo  condannò 
ad  un  anno  di  reclusione. 

Ammesso  a  libertà  provvisoria,  il 
Paramonte  lamenta: 

1.°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale,  perchè  la  corte  senza 
motivazione  ritenne  provata  la  reità; 
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2.°  Violazione  dell'art.  281  n.  4 
procedura  penalo,  perchè  la  corte,  senza 
tenere  conto  dell'istanza  della  difesa, 
la  quale  da  un  canto  sostenne  la  inap- 
plicabilità degli  art.  154  e  156  codice 
penale,  e  dall'altro  la  complicità  cor- 
rispettiva, rigettò  l'appello. 

Osserva  sul  primo  mezzo  che  inan- 
ca di  base  in  latto,  poiché  la  corte  ha 
motivato  sufficientemente  sulla  rag- 
giunta prova  della  reità. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
presentasi  infondato.  E  "dilani,  la  corte 
di  merito  rispose  e  categoricamente 
anche  al  secondo  motivo  d'appello,  col 
quale  sostcnevasi  l'  inesistenza  della 
grave  minaccia  preveduta  dall'art.  150 
codice  penale.  Disse  cioè  che  si  era 
sparato  il  colpo  di  rivoltella  per  incu- 
tere timore,  e  che  l'essersi  esploso  il 
colpo  contro  una  porta,  ciò  non  to- 
glieva la  gravità  della  minaccia,  stante 
le  particolari  circostanze  del  fatto  da 
essa  corte  accuratamente  rilevate. 

1)'  altra  parte  non  è  lecito  disco- 
noscere, che  il  fatto  di  sparare  un 
colpo  d'arma  da  fuoco  contro  la  porta 
di  una  camera  attualmente  abitata  a 
scopo  df  incutere  timore,  come  con  so- 
vrano giudizio  ha  ritenuto  la  corte 
d'appello,  costituisca  la  minaccia  di  un 
(trace  ed  ingiusto  danno,  in  senso  del- 
l'art. 150  codice  penale,  verso  la  per- 
sona che  abita  nella  camera  stessa; 
e  ciò  dicasi,  anche  indipendentemente 
dal  pericolo  che  possa  per  avventura 
esservi  stato  per  la  persona,  giusta 
quanto  avrebbe  pur  affermato  il  ma- 
gistrato di  merito. 

In  altri  termini  un  tuie  atto  può 
essetv  una  sola  spavalderia,  e  quindi 
una  minaccia  semplice  in  senso  del- 
l'ultimo capoverso  dell'alt.  15(5,  lo  e- 
splodere  un'  arnia  da  fuoco  contro  la 
porta  di  una  casa,  quando  sia  accer- 
tato che  non  si  fece  a  scopo  di  incu- 
tere timore,  né  idoneo  era  queir  atto 
ad  incuterlo  per  le  circostanze  conco- 
mitanti, ma  non  già  potrebbe  costi- 
tuire minaccia  semplice  1'  esplosione 
ci'  arma  da  fuoco,  carica  a  proiettile 
avvenuta  nelle  circostanze  rilevate»  dal- 
l'impiignata  sentenza,  e  con  intenzione 
di  incutere  timore  alle  persone  che 
abitavano  la  camera,  contro  la  cui 
porta  fu -sparato  il  colpo. 


Dunque  sotto  ogni  aspetto  fu  bene 
applicato  il  primo  capoverso  dell'art. 
15Ò  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SiziflM  prima  penali  22  jmaw  1894, 1. 132. 

CANONICO  P.  -  PETBELLA  Re!.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Surace  (aw,  Zappia) 

QUERELANTE:  Lettura  -  Malattia  -  Eccesso 
di  potere  -  Accusato  -  Giuramento. 

Dopo  essersi,  senza  alcuna  oppo- 
sizione, data  lettura  della  dichiara- 
zione scritta  del  querelante  ammalato, 
la  corte  non  commette  eccesso  di  po- 
tere se  poi  respinge  la  domanda  del- 
l'accusato, diretta  ad  incitare  lo  stesso 
querelante  ad  affermare  con  giura- 
mento la  sua  dichiarazione. 

Considerato  che  coi  ricorso  si  faccia 
rimprovero  alla  corte  di  eccesso  di 
potere,  per  avere  respinta  la  istanza 
della  difesa  diretta  a  far  prestare  giu- 
ramento alla  parte  civile  Saveria 
Ascone. 

Considerato  che  la  corte  di  assise, 
dopo  aver  constatato  fin  dall'inizio  del 
dibattimento  che  la  querelante  Ascone 
non  aveva  potuto  presentarsi,  perchè 
nella  impossibilità  di  viaggiare,  es- 
sendosi sgravata  appena  da  due  giorni, 
e  dopo  che  fu  data  lettura  della  di- 
chiarazione di  lei,  senza  alcuna  op- 
posizione, quando,  dopo  l'audizione  del 
discarico,  la  difesa  chiese  «  invitarsi 
«  la  Ascone  ad  affermare  con  giura- 
«  mento  le  sue  dichiarazioni  contro 
«  gli  accusati  »,  essa  corte  osservò 
che,  constatata  la  impossibilità  della 
querelante  a  presentarsi,  non  era  op^ 
portuno  che  la  corte,  i  giurati  e  gli 
accusati  si  recassero  sopra  luogo  a 
sentire  l'oralo  deposizione  delTAscone,. 
e  che  gli  accusati  non  potevano  pre- 
tendere che  nell'assenza  della  parte 
lesa  dal  dibattimento,  fosse  poi  chia- 
mata a  giurare. 

Considerato  che  potrebbe  questo 
ragionamento  della  corte  essere  qua- 
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liticato  succinto,  il  che  non  costituisce 
certo  una  nullità,  ma  sostanzialmente 
non  è  punto  illegale,  siccome  preten- 
dono i  ricorrenti. 

Invero  le  facoltà  che  concede  la 
legge  alle  parti  nei  giudizi  penali  non 
possono  in  generale  intendersi  accor- 
date se  non  a  condizione  che  il  loro 
esplicamene)  abbia  luogo  in  un  tempo 
in  cui  l'esercizio  delle  facoltà  stesse 
non  riesca  causa  demolitrice  degli  atti 
ritualmente  prima  compiuti,  e  si  tra- 
muti così  da  mezzo  di  difesa  in  un 
istrumento  che  impedisce  il  retto  fun- 
zionare della  giustizia.  Certo  l'art.  289 
procedura  penale  consente  all'impu- 
tato, nell'interesse  della  sua  difesa, 
di  chiedere  che  il  querelante  presti 
giuramento  nel  fare  la  sua  dichiara- 
zione; ed  è  poi  chiaro  che  questo 
caso  può  verificarsi  quando  l'imputato 
ripone  tanta  fede  nella  inorale  e  nella 
onestà  del  querelante,  da  credere  che 
egli  non  metterà  il  suo  naturale  risen- 
timento per  la  offesa  patita  al  disopra 
del  dovere  di  dire  la  verità,  dovere 
che  si  rende  più  gagliardo  e  grave 
pel  vincolo  del  giuramento.  Ma  egli 
e  pure  evidente  che  allorquando  l'im- 
putato, per  la  opinione  che  ha  della 
onestà  del  querelante,  lo  pone  nella 
condizione  di  prestar  giuramento,  in 
dò  fare  equipara  per  così  dire  la  con- 
dizione del  querelante  a  quella  del 
testimone,  e  da  questo  poi  scaturi- 
scono due  conseguenze,  l'una  è  che 
il  magistrato  giudicante  possa  spie- 
gare, in  rapporto  al  querelante  cui  si 
vuol  dare  la  veste  di  testimone,  quelle 
stesso  facoltà  che  la  legge  gli  ac- 
corda rispetto  a  quest'ultimo;  e  l'altra 
conseguenza  è  che  l'imputato,  il  quale 
£  libero,  fin  dalla  sua  chiamata  in 
giudizio,  di  far  citare  il  querelante 
p»r  deferirgli  il  giuramento  sulle  di- 
chiarazioni già  fatte,  non  possa  più 
avvalersi  di  una  tale  facoltà,  quando 
si  trovi  quasi  esaurito  il  dibattimento, 
e  si  sia  pure  già  constatata  la  impos- 
sibilità del  querelante  a  presentarsi 
alla  pubblica  udienza  ;  imperocché 
chiaro  apparisce  allora  che  non  si 
tratti  più  dello  esperimento  di  un 
uiezzo  di  difesa,  ma  che  si  mette 
innanzi  un  pretesto  per  procrastinare 
e  per  turbare  l'esito  del   giudizio.  La 


corte  di  assise  dunque,  nel.  caso  con- 
creto, in  cui  avvenne  quanto  sopra, 
respingendo  la  istanza  della  difesa  dei 
ricorrenti,  e  motivando,  come  sopra  è 
detto,  la  relativa  ordinanza,  non  com- 
mise alcun  eccesso  di  potere,  e  quindi 
non  vi  ha  luogo  a  pronunziare  il  chiesto 
annullamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  seconda  penali  IS  febbraio  1894,  a.  749. 

RISI  P.  ff.  -  OllilS  Rei.  -  P.  H  FELICI 

Zanetto 

AGENZIA  DI  PEGNI:  Licenza  -  Pena  unica  - 
Denuncia. 

Chi  esercita  agenzia  di  pegni  senza 
licenza  non  è  punito  per  ogni  singola 
operazione,  ma  è  punito  con  una  sola 
pena  per  l'esercizio  abusivo  da  Ini 
commesso  fino  al  momento  in  cui  fu 
denunziato  all'autorità  giudiziaria. 

Zanetto  Amedeo  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  del  secondo  man- 
damento di  Padova  del  30  dicembre 
1893,  colla  quale  fu  condannato  alla 
pena  dell'ammenda  di  lire  70,  come 
colpevole  di  contravvenzione  all'  art. 
67  della  legge  di  pubblica  sicurez- 
za del  30  giugno  1889,  punita  a  sen- 
so degli  art.  449  e  450  del  codice 
penale,  per  avere  nell'anno  1893  in 
Padova  esercitato  agenzia  di  prestiti 
sopra  pegno,  senza  licenza  dell'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  del  circon- 
dario. 

11  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

1°  La  mala  interpretazione  del- 
l'art. 07  di  detta  legge,  in  relazione 
all'art.  449  del  codice  penale,  e  con- 
seguente violazione  dell'art.  1  del  co- 
dice penalo,  della  cosa  giudicata  e  del 
principio  non  bis  in  idem,  perchè  per 
gli  stessi  fatti  il  ricorrente  fu  già  con- 
dannato con  sentenza  G  dicembre  1893 
alla  multa  di  lire  50,  identico  essendo 
il  capo  d'imputazione  nelle  due  sen- 
tenze, non  potendosi  avere  riguardo 
ad  ogni  singola  operazione,  ma  al  fatto 
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complesso  di  tenere  l'agenzia  di  pre- 
stiti senza  licenza; 

2°  Mala  interpretazione  dell'art. 
1878  del  codice  civile,  e  conseguente 
erronea  applicazione  dell'art.  67  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  perchè  si 
trattava  di  oggetti  venduti  col  patto 
di  riscatto  e  non  di  pegni. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
primo  mezzo,  che  il  medesimo  è  ben 
fondato  e  merita  di  essere  accolto. 

Infatti,  la  contravvenzione  ascritta 
al  ricorrente,  e  per  la  quale  fu  con- 
dannato colla  impugnata  sentenza, 
era  quella  pre\ista  dall'art.  67  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  30  giu- 
gno 1889,  punita  ai  sensi  degli  art.  449 
e  450  del  codice  penale,  per  avere 
nell'anno  1893  esercitato  nella  città 
di  Padova  un'agenzia  di  prestiti  sopra 
pegni,  senza  licenza  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza  del  circondario. 

Ora  risulta  dagli  atti  e  dalla  stessa 
sentenza  impugnata  che  per  una  im- 
putazione perfettamente  identica  il 
ricorrente  venne  condannato  dal  pre- 
tore del  secondo  mandamento  di  Pa- 
dova all'ammenda  di  lire  50,  con  sen- 
tenza del  6  dicembre  1893. 

Vero  è  che  la  sentenza  impugnata 
emanava  sopra  un  nuovo  rapporto  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  in  data 
27  novembre  1893,  con  cui  si  denun- 
ciavano al  pretore  altri  fatti  a  carico 
del  ricorrente  per  provare  la  contrav- 
venzione da  lui  commessa.  Ma  quel 
rapporto  non  era  che  un  seguito  ed 
un  ampliamento  di  quello  già  dalla 
stessa  autorità  di  pubblica  sicurezza 
presentato  nel  17  ottobre  precedente 
ed  in  base  al  quale  il  pretore  addi- 
venne al  giudizio  contro  l'imputato 
nel  6  dicembre  1893. 

Ora  tanto  i  fatti  denunciati  col 
primo,  quanto  quelli  denunciati  col  se- 
condo rapporto,  tutti  anteriori  alla  pri- 
ma sentenza  di  condanna  emanata  nel 
6  dicembre  detto,  non  tendevano  che 
a  provar  la  imputazione  ascritta  allo 
Zanetto,  di  avere  cioè  egli  nel  corso  del- 
l'anno 1893  esercitato  in  Padova  un'a- 
genzia di  pegni  senza  la  voluta  licenza. 
In  ciò  consisteva  la  contravvenzione, 
che  la  legge  punisce,  non  già  in  ogni 
singola  operazione,  dipendente  appunto 
da  quell'esercizio  abusivo.  Altrimenti 


converrebbe  dire  che  tante  sono  le 
contravvenzioni  quante  le  operazioni 
dal  ricorrente  eseguite,  ciò  che  sarebbe 
semplicemente  assurdo. 

Quindi  errava  il  pretore  quando 
procedeva  ad  una  seconda  condanna 
contro  lo  Zanetto,  solo  perchè  i  fatti 
dedotti  a  prova  della  seconda  impu- 
tazione, identica  alla  prima,  non  fos- 
sero gli  stessi,  perchè  riguardavano 
altri  danneggiati  ed  epoche  diverse, 
fatte  però  nel  corso  del  1893. 

Se  il  ricorrente,  in  ispreto  alla 
prima  sentenza,  avesse  continuato  ad 
esercitare  l'agenzia,  senza  munirsi 
della  prescritta  licenza  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  sarebbe  senza  dub- 
bio incorso  in  una  nuova  contravven- 
zione, non  avendo  egli  per  la  prima 
condanna  acquistato  la  impunità  per 
l'avvenire. 

Ma  ciò  non  avendo  avuto  luogo,  è 
evidente  la  nullità  della  sentenza  impu- 
gnata per  la  violazione  degli  articoli 
di  legge  e  dei  principii  di  diritto  col 
primo  mezzo  del  ricorso  invocati. 

Attesoché  dovendosi  annullare  la 
sentenza  in  esame  pel  primo  mezzo, 
riesce  inutile  occuparsi  del  secondo, 
il  quale  d'altronde  sarebbe  insussi- 
stente. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza 
rinvio... 


Sezioni  sicmdt  panalo  N  ginniii  1894,  n.284. 

DE  CESARE  P.  ^  LOFFREDO  Rei.  <  P.  H.  FIOCCA 

Benza  (avv.  Berio) 

OLTRAGGIO:  Esenzione  da    pena  -  Messo 
esattoriale  -  Nullità  di  pignoramento. 

E'  nullo  il  pignoramento  eseguito 
dal  messo  esattoriale  con  la  presenza 
di  un  solo  testimonio,  ma,  per  questo 
fatto,  non  può  invocare  la  esenzione 
dalla  pena  (art.  192  codice  penatej 
chi  oltraggia  il  messo  suddetto. 

Osserva  che  sulla  imputazione  a- 
scritta  a  Pietro  Benza  di  violenze  op- 
poste al  messo  esattoriale  di  Dolcedo, 
Giordano  Giov.  Battista,  che  proce- 
deva a  pignoramento  in  danno  del 
padre  del  medesimo,  era  surta  disputa 
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circa  l'intervento  di  uno  dei  due  te- 
stimoni richiesti  per  la  validità  del- 
l'atto; e  il  tribunale  di  Oneglia  rite- 
nendo non  potersi  reputare  testimone 
quegli  che,  quantunque  spettatore  del 
fatto  e  disposto  a  sottoscrivere  il  ver- 
bale, non  era  stato  richiesto  quale  te- 
stimone, ne  aveva  indotto  che  il  messo, 
procedendo  illegalmente,  aveva  ecce- 
duto i  limiti  delle  sue  attribuzioni,  e 
fatta  cosi  applicabile  la  discriminante 
dell'art.  192  codice  penale.  Ma  per 
appello  del  pubblico  ministero  la  corte 
di  Genova  andò  in  sentenza  opposta, 
avvisando  essere  a  reputare  interve- 
nuto anche  il  testimone  suddetto,  sog- 
giungendo che  v  quand'anche  fosse 
«  in  proposito  occorsa  una  qualche  ir- 
«  regolarità,  questa  non  avrebbe  mai 
a  potuto  rendere  applicabile  la  discri- 
t  minante  preindicata,  non  vestendo 
«  tale  irregolarità  la  natura  di  atto 
«  arbitrario,  di  cui  nella  cennata  di- 
«  sposizione  di  legge  ».  Da  detta  sen- 
tenza ora  il  Ben  za  interpone  ricorso; 
e  ai  motivi  del  ricorso  sostiene  da  un 
verso,  che  non  possa  essere  reputato 
testimone  chi  come  tale  non  sia  stato 
richiesto,  senza  che  ne  risultino  vio- 
lati gli  art.  34  della  legge  20  aprile 
1871  e  594  codice  procedura  civile, 
e  che  siasi  violato  l'art.  192  codice 
penale,  per  essersi  la  discriminante 
esclusa  malgrado  siasi  ritenuto  di  es- 
sersi dal  messo  proceduto  irregolar- 
mente: sostiene  dall'altro,  essersi  o- 
messo  lo  esame  di  altro  capo  di  di- 
fesa, quello  della  non  riscuotibilità 
della  tassa  per  cui  procedevasi. 

Osserva  che  due  questioni  si  svol- 
gono dal  primo  mezzo  di  ricorso,  una 
attinente  al  giudizio  fatto  dello  inter- 
vento del  testimone  suddetto,  consi- 
stente l'altra  in  vedere  se,  ammesso 
il  vizio  del  procedimento,  questo  im- 
plichi di  necessità  la  discriminante. 
Che  il  precetto  d'intervento  di  due  te- 
stimoni all'atto  del  pignoramento  sia 
nel  caso  in  esame  stato  adempiuto, 
non  si  può  sostenere,  non  potendo  es- 
sere seriamente  sostenuto,  che,  per  la 
validità  dell'atto,  possa  essere  repu- 
tato testimone  chiunque  presenzi  al- 
l'atto casualmente,  senza  che  a  fare  da 
testimone  sia  dall'uffiziale  procedente 
stato  richiesto.  Per  la  validità  dell'atto 


vuoisi  che  la  qualità  di  testimone  sia 
coscientemente  assunta;  vuoisi  che 
colui  che  vi  è  assunto  sappia  di  assu- 
mere la  sua  parte  di  responsabilità  nel- 
l'atto a  cui  presenzia;  il  che  non  può 
accadere  se  il  testimone  non  sia  desi- 
gnato e  richiesto  a  tempo  dall'uffiziale 
procedente.  Precisa  è  la  norma  che  a 
tale  riguardo  è  dettata  dall'art.  594  del 
codice  di  procedura  civile;  ed  insoste- 
nibile la  figura  di  testimone  era  quindi 
a  riputare  in  quel  Benza  Giambattista 
che,  quantunque  spettatore  del  fatto, 
dichiarava  nondimeno  non  essere  dal 
messo  stato  richiesto  a  fare  da  testi- 
mone; ed  è  pertanto  chiaro  che  a- 
vendo  il  messo  proceduto  non  altri- 
menti che  con  l'intervento  di  un  te- 
stimone solo,  aveva  il  medesimo  pro- 
ceduto difformemente  da  quanto  la 
legge  impone.  Se  non  che  siffatta 
inosservanza,  se  valevole  ad  indur- 
re la  nullità  dell'atto  ai  termini  del- 
l'art. 594  su  citato,  non  può  essere 
valevole  ad  indurre  per  sé  sola  la  di- 
scriminante dell'art.  192  codice  penale. 
Perchè  si  dia  luogo  alla  discriminante 
vuoisi  che  il  pubblico  uffiziale  abbia 
esso  dato  causa  alla  resistenza,  ec- 
cedendo con  atti  arbitrarii  i  limiti  delle 
sue  attribuzioni;  non  basta  che  il  me- 
desimo abbia  ecceduto  le  attribuzioni 
sue,  è  mestieri  le  abbia  eccedute  con 
atti  arbitrarj,  il  che  importa  sia  lo 
eccesso  tradotto  in  atti  positivi  costi- 
tuenti arbitrio.  Ora  ciò  non  èa  dire 
dei  semplici  errori  od  omissioni  in  cui 
l'ufficiale  abbia  potuto  incorrere,  i  quali 
ponno  per  avventura  invalidare  la  le- 
galità dell'atto,  ma  non  sono  siffatte 
da  eccedere  le  attribuzioni  dell'uffiziale 
medesimo,  e  tanto  meno  ponno  carat- 
terizzarsi come  arbitrio,  come  accade 
nel  caso  in  esame.  Il  perchè  non  errò 
la  corte  giudicatrice  in  respingere  la 
discriminante  suddetta;  e  quindi  re- 
spinto va  il  primo  mezzo  di  ricorso, 
atteso  il  fine  cui  è  diretto. 

Inattendibile  è  poi  Y altro  mezzo, 
con  cui  s'intende  ad  inficiare  la  sen- 
tenza come  difettiva  di  esame  in  quanto 
alla  non  riscuotibilità  della  tassa,  pel 

J vagamento  della  quale  procedere  vo- 
evasi  al  pignoramento.  Niente  vi  ha 
che  dimostri  essersi  cotesta  deduzione 
presentata  allo  esame  della  corte;  e, 
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non  proposta  in  appello,  non  [mossi 
ora  proporre  p*l  giudizio  di  cassa- 
zione (art.  420  codice  procedura  pe- 
nale). Laonde  il  ricorso  va  respinto,  e 
il  ricorrente  va  condannato  nelle  spese, 
e  di  più  nella  multa,  ai  termini  del- 
l'art. 656  codice  citato,  e  però  nella 
perdita  del  fatto  deposito. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sezione  seconda  penale  IO  gennai.)  1894,  n.  3  (tonfliile). 

CANONICO  P.  e  Rel.-P.M.  COSENZA 

(conci,   conf.) 

Moroni,  Cava  e  TaizzìMH 

RAPINA:  Arma  -  Bastone. 

La  rapina  è  commessa  da  più  per- 
sone con  arma,  se  una  di  esse  è  ar- 
mala di  bastone  col  quale  minaccia 
ed  o/fende,  ancorché  quest'arma  non 
rabbia  portata  con  sé,  ma  l'abbia  tro- 
vata siti  luogo  del  delitto. 

11  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte 
di  Cassazione  osserva  : 

«  Che  nella  sera  del  19  luglio  1893 
Pietro  Sarnà  sorprese  in  un  suo  fondo 
due  individui  nell'atto  che  rubavano 
dei  fichi,  e,  mentre  corcava  di  cacciar 
via  quei  due  ladri,  uscirono  da  una 
siepe,  dove  erano  nascosti  e  stavano 
alla  vedetta,  due  altri  individui,  uno 
dei  quali,  assalito  il  Sarnà,  lo  percosse 
ripetutamente  con  un  bastone  produ- 
cendogli delle  lesioni  che  gli  cagio- 
narono incapacità  al  lavoro  per  giorni 
20.  Poscia  tutti  e  quattro  quei  furfanti 
riempirono  ciascuno  una  bisaccia  di 
fichi  ed  andarono  via. 

Accertatosi  colla  istruzione  checol- 
povoli  del  fatto  suaccennato  fossero 
stati  i  nominati  Moroni  Lorenzo,  Cova 
<  )razio,  Cova  Stefano  e  Luzzitelli  Carlo, 
la  camera  di  consiglio  presso  il  tri- 
bunale di  Viterbo  li  rinviò  a  giudi/io 
sotto  la  imputazione:  1°  di  rapina,  a 
sensi  dell'art.  406;  e  2°  di  lesione  per- 
sonale, a  sensi  del  n.  1  dell'art.  372 
codice  penale;  ma  il  tribunale,  dopo 
il  pubblico    dibattimento,    dichiarò   la 


propria  incompetenza  a  conoscere  del 
fatto  ascritto  ai  giudicabili,  osservando 
che  il  delitto  di  rapina,  del  quale  essi 
dovevano  rispondere,  non  fosse  quello 
previsto  dall'art.  406  codice  penale, 
ma  bensì  quello  contemplato  nei  suc- 
cessivo ari.  408,  concorrendo  nel  fatto 
la  circostanza  aggravante  di  essere 
stata  la  rapina  commessa  da  più  per- 
sone delle  quali  una  risultava  essere 
armata  di  bastone. 

Che  la  camera  di  consiglio  ritenne 
di  non  concorrere  nella  specie  l'ag- 
gravante, di  cui  è  parola  nell'art.  408 
del  codice  penale,  pel  motivo  che, 
«  quantunque  più  sieno  state  le  per- 
ei sone  nella  consumazione  del  reato, 
«  il  bastone  con  cui  fu  percosso  il  de- 
ce predato  non  si  asportava  da  uno  dei 
«  rapitori  a  fine  d'incutere  timore,  ma 
«  fu  occasionalmente  trovato,  e  quindi 
«  fu  usato  come  poteva  essere  usata 
«  una  pietra  ».  Contro  questo  ragiona- 
mento però  il  tribunale  ebbe  a  rile- 
vare in  fatto  che  il  bastone  non  fosse 
stato  occasionalmente  trovato  sul  luo- 
go, ed  inoltre  ebbe  a  considerare  in 
linea  di  diritto  che,  in  ogui  ipotesi, 
poiché  nell'atto  della  rapina  vi  era 
tra  i  rapinatori  uno  armato,  non  po- 
tevasi  escludere  l'aggravante  di  es- 
sere stata  la  rapina  stessa  consumata 
da  più  persone  delle  quali  una  munita 
di  armi. 

Osserva  non  potersi  disconoscere 
che  la  considerazione  espressa  dal 
tribunale  sia  pienamente  conforme  ai 
principii  di  diritto  ed  al  dettato  della 
legge. 

In  effetti,  se,  pel  testuale  disposto 
del  capoverso  dell'art.  406  del  codice 
penale,  è  tenuto  come  colpevole  di  ra- 
piua,  e  soggiace  alla  pena  stabilita 
per  tale  reato,  tanto  colui  che  costringe 
il  detentore  di  una  cosa  mobile  a  con- 
segnargliela, quanto  colui  che  usa 
contro  la  persona  derubata  violenza 
o  minaccia  per  commettere  il  fatto  o 
per  trasportare  la  cosa  sottratta  o 
per  procurare  l'impunità,  egli  è  chiaro 
che  colpevoli  dellk  rapina  in  danno 
del  Sarnà  non  furono  soltanto  i  due 
che  prima  egli  sorprese  nell'atto  di 
rubare  i  fichi,  i  quali  due  individui 
non  erano  muniti  di  armi,  ma  furono 
tanto  costoro  quanto  gli  altri  due  sbu- 
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cati  fuori  dalla  siepe;  e  però  non  può 
direi,  come  affermò  la  camera  di  con- 
siglio, ohe  i  rapinatori  non  fossero 
armati,  sol  perchè  i  due  sorpresi  dal 
Sartia  non  aveano  armi;  giacché,  se 
legalmente  la  rapina  deve  ritenersi 
commessa  e  dai  du  j  primi  individui  e 
dagli  altri  due,  sbucati  fuori  dalla  siepe, 
non  si  può  senza  manomettere  e  la 
logica  e  la  legge,  non  ritenere  che 
la  rapina  foss^  stata  commessa  da  più 
persone,  delle  quali  una  era  armata. 
Né,  quando  pure  sussistesse  in  fatto 
ia  circostanza,  non  ritenuta  dal  tribu- 
nale, che  il  bastone  col  quale  fu  per- 
cosso il  Sarnà  sia  stato  preso  da  uno 
dei  colpevoli  sul  luogo  stesso  det  de- 
litto, varrebbe  cotesta  circostanza  a 
far  escludere  l'aggravante  dell'arma; 
poiché  se  è  vero  che  colpevole  di  ra- 
pina è  anche  colui  che  usa  violenza 
o  minaccia  per  assicurare  il  profìtto 
o  la  impunità  al  ladro,  non  si  può  ne* 
gare  nella  specie  che  uno  di  quelli 
che  sbucarono  dalla  siepe  obi -e  ad 
usare  contro  il  derubato  violenza  e 
minaccia  a  mano  armata,  giacché 
brandiva  un  bastone,  ed  è  chiaro  che 
chi,  in  caso  di  rapina,  brandisce  un 
istromento  atto  ad  offendere  e  con 
esso  non  solo  minaccia,  ma  offende 
il  depredato,  non  solo  concorre  nella 
rapina  ma  vi  concorre  a  mano  ar- 
mata, e  più  efficacemente  ancora  di 
colui  il  quale  vi  concorre  soltanto  a- 
sportando  un'arma  in  modo  da  inti- 
midire, giacché  allo  scopo  della  legge 
non  è  certamente  necessario  a  costi- 
tuire il  porto  di  armi  in  modo  da  in- 
timidire le  persone,  che  il  porto  sia 
quasi  preordinato  al  delitto;  gli  estremi 
richiesti  dal  n.  2  dell'art.  155  del  co- 
dice penale  per  l'aggravante  delle 
armi,  ricorrono  sempre  che  il  porto  o 
l'uso  di  esse  avvenga  per  la  consu- 
mazione del  reato  che  il  delinquente 
si  proponeva  di  commettere. 

Per  tali  motivi: 

Conchiude  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, pronunziando  in  linea  di  conflitto, 
dichiari  di  competenza  della  corte  di 
assise  il  fatto  ascritto  ai  giudicabili, 
ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  all'illu- 
strissimo procuratore  generale  presso 
la  corte  d'appello  di  Roma,  per  l'ul- 
teriore corso  a  termini  di  legge  ». 


l>a  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. . . 


Subii  sicmJi  finali  22  gimufo  IBM,  n.  322. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETT!  Rei.  -  P.  M.  PU.6HETTI 

Antonelli 

REMISSIONE:  Corte  Cappelle  -  Ricorse  per 
cassazione  -  Tacita  rinunzia  -  Esecuzione 
della  sentenza. 

Meno  i  casi  contemplati  per  ecce- 
zione dagli  art.  352,  358  codice  pe- 
nale, e  603  codice  procedura  penale, 
non  è  efficace  la  remissione  della  que- 
rela dopo  che  la  corte  di  appello  ha 
dichiarato  incorso  il  ricorrente  nella 
tacita  rinuncia  al  ricorso,  ed  ha  or- 
dinato  la  esecuzione  della  sentenza 
denunziata. 

Attesoché  i  dedotti  motivi  di  an- 
nullamento sono  manifestamente  in- 
fondati, perocché  avendo  la  corte  di 
appello,  con  ordinanza  del  23  novem- 
bre scorso,  in  base  all'art.  8  della 
legge  12  dicembre  1885  dichiarata  in- 
corsa la  ricorrente  nella  tacita  ri- 
nunzia al  fatto  ricorso,  ed  ordinato 
V esecuzione  della  sentenza  denunziata, 
questa  passò  in  cosa  giudicata,  e 
quindi,  ai  termini  del  testuale  disposto 
dell'art.  88  del  vigente  codice  penale, 
la  posteriore  rimessione  della  parte 
lesa  non  poteva  più  riconoscersi  effi- 
cace a  far  cessare  l'esecuzione  della 
condanna,  non  versandosi  in  alcuno 
dei  casi  stabiliti  dalla  legge,  come 
sarebbero  quelli  contemplati  per  ecce- 
zione dagli  art.  352  e  358  del  codice 
penale  e  G03  del  codice  di  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Saziona  aacanda  palili  9  gaanaia  1894,  n.  74. 

RISI  P.ff.JEL  VECCHIO  Rei.- P.M.  PIEGHETTI 

Gurgugliano 

APPELLO:  Domanda  nuova  -  Irrecivibilità  - 

Rigetto. 
PENA:  Interesse. 

E'  domanda  nuova,  inammissibile 
in  cassazione,  il  dedurre  la  irrecivi- 
bilità  dell'appello  da  parte  del  pub- 
blico ministero,  mentre  davanti  il  ma- 
gistrato di  merito  V imputato  conchiuse 
pel  rigetto  del  gravame. 

Non  ha  interesse  a  ricorrere  in 
cassazione  per  violazione  della  legge 
sulla  pena,  se  questa  fu  applicata  in 
quantità  minore  della  dovuta. 

Atteso  che  non  si  regga  il  primo 
mezzo  del  ricorso  dei  Gurgugliano 
Francesco  e  Giordano  Francesco,  con- 
tro la  sentenza  15  novembre  1893  del 
tribunale  penale  di  Trapani  in  sede 
di  appello:  deducono  essi  la  violazione 
degli  art.  356  e  357  procedura  penale, 
assumendo  la  inammissibilità  dell'ap- 
pello del  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Castellammare 
del  Golfo  per  difetto  di  forma  e  di 
termine,  ma  davanti  il  tribunale  non 
solo  non  eccepirono  codesto  fine  di 
non  ricevere,  e  noi  possono  ora  per 
la  prima  volta  in  questa  sede,  ostando 
l'art.  420  procedura  penale,  ma  la  loro 
difesa  conchiuse  pel  rigetto  del  gra- 
vame, e  auindi  implicitamente  si  ri- 
conobbe cressere  stato  regolarmente 
prodotto. 

Atteso  sul  secondo  mezzo  del  ri- 
corso, col  quale  si  dicono  violati  gli 
art.  69  e  seguenti  codice  penale,  in- 
torno al  cumulo  della  pena  pel  con- 
corso di  più  reati,  che  quantunque  non 
possa  disconvenirsi  e  non  deplorarsi 
insieme  che  nella  sentenza  del  tribu- 
nale, a  differenza  di  quella  del  primo 
grado,  non  sia  traccia  che  accenni 
alla  ragione  della  pena  di  giorni  qua- 
ranta di  reclusione  che  s'infliggevano 
in  complesso  a  ciascuno  degli  impu- 
tati per  tutti  i  reati  di  cui  erano  stati 
dichiarati  colpevoli,  i  ricorrenti  però 
non  abbiano  proprio  interesse  a  do- 
lersene, perchè  se  il  tribunale  avesse 
proceduto  al  cumulo  secondo  le  norme 


degli  art.  69  e  72  codice  penale,  come 
era  suo  dovere,  la  pena  sarebbe  stata 
di  gran  lunga  maggiore  trattandosi 
per  ciascuno  di  essi  imputati  di  due 
delitti  ai  termini  dell'art.  372,  prima 
parte  ed  ultimo  capoverso,  aggravati 
dalla  circostanza  della  premeditazione 
a  senso  dell'art.  373  capoverso  co- 
dice penale,  e  per  Giordano  ancora 
della  contravvenzione  prevista  dallo 
art.  404  dello  stesso  codice. 

Per  questi  motivi  :  laCorte  rigetta.... 


Saziane  aacanda  penile  IO  gennaio  1891,  n.  96. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Meniti 

OLTRAGGIO:  Ufficiale  pubblico  -  Maestre  - 
Scolare  insubordinato. 

Commette  oltraggio  verso  un  pub- 
blico  ufficiale  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  chi  offende  personalmente  un 
maestro  che  ha  redarguito  e  punito 
uno  scolaro  insubordinato. 

Attesoché  dal  Menin  Carlo  si  de- 
ducono violati  gli  art.  194  e  195  co- 
dice penale,  perchè,  quando  commise 
il  fatto  addebitatogli  d'oltraggio  con 
minaccia,  il  maestro  Bertolini  non  era 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e 
quindi  mancava  uno  degli  estremi  del 
reato. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ritenne 
che  le  parole  offensive  e  le  minacce 
furono  dirette  dal  Menin  al  Bertolini 
in  sua  presenza,  perchè  costui,  quale 
maestro,  aveva  redarguito  e  punito  il 
figlio  di  esso  Menin,  scolaro  insubor- 
dinato. Ciò  stante,  non  può  a  meno 
di  riconoscersi  che  le  offese  del  Me- 
nin ebbero  luogo  a  causa  delle  funzioni 
del  Bertolini,  essendo  chiaro  che  rien- 
trava nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
di  maestro  di  redarguire  e  punire  un 
allievo  della  sua  scuola  per  mancanze 
commesse  nei  locali  scolastici.  E  sic- 
come un  maestro  di  scuola  è  consi- 
derato pubblico  ufficiale,  a  senso  del 
n.  1  dell'art.  2U7  codice  penale,  cosi 
è  evidente  che  gli  estremi  tutti  con- 
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corrono,  nel  caso  concreto,  del  reato 
che  è  preveduto  dagli  art.  194  e  195 
codice  penale. 

Che  in  conseguenza  il  ricorso  deve 
rigettarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta. .  . 


Sezioni  monda  pinata  12  ginnaio  1891,  n.  158. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  •  P.  M.  FELICI 

iy  Angelo 

FORESTE:  Comitato  forestale  -  Pene  -  Capi 
dì  bestiame  -  Ammenda. 

//  comitato  forestale  può  stabilire 
pene  per  ogni  capo  di  bestiame  che 
pascoli  nelle  difese,  sebbene  in  com- 
plesso si  vada  a  pronunciar  condanna 
oltre  l'ammenda  in  lire  50  fissata  dal 
codice  penale  sardo. 

Ritenuto  che  condannato  il  ricor- 
rente dal  pretore  di  Civita  Campo  ma- 
rano  all'ammenda  di  lire  60  per  con- 
travvenzione rilevata  il  27  agosto  p.p. 
e,  ai  sensi  dell'art.  10  del  regola- 
mento di  polizia  forestale  dell'anno 
1885  per  la  provincia  di  Campobasso, 
emanato  in  esecuzione  dell'art.  24  della 
legge  forestale  20  giugno  1877,  n. 
39Ì7  II,  per  aver  fatto  e  lasciato 
pascolare  nella  difesa  boschiva  del 
comune  di  Castelmauro  quattro  vac- 
cine, investi  la  sentenza  23  p.  p.  no- 
vembre col  seguente  mezzo,  cioè: 

Che  la  uena  fu  eccessiva,  perchè 
stabilendo  Vari.  25  della  legge  fore- 
stale succitata  che  le  cotravvenzioni 
ai  regolamenti  di  polizia  forestale  sa- 
ranno punibili  colle  pene  di  polizia 
sancite  dalle  leggi  penali  al  tempo  in 
cui  fu  emanata  quella  legge,  vigendo 
tuttora  il  codice  penale  sardo,  per  il 
quale  la  pena  dell'ammenda  non  po- 
teva essere  minore  di  lire  2  né  mag- 
giore di  lire  50  (art.  63),  la  pena  nella 
specie  comminata  non  avrebbe  potuto 
eccedere  le  lire  50,  mentre  il  giudice 
applicò  lire  60. 

Atteso,  quanto  al  secondo  mezzo, 
che  non  essendo  per  la  legge  forestale 
tolta  la  facoltà  al  comitato  forestale 
di  determinare  nei  singoli  regolamenti 


provinciali  quelle  disposizioni  che  in 
materia  di  polizia  forestale,  meglio 
tornino  conferenti  alle  rispettive  pro- 
vince, e  che  non  potendo  per  conse- 
guenza essere  impedito  col  regola- 
mento speciale  per  la  provincia  di 
Campobasso  di  individualizzare  le  con- 
travvenzioni di  pascolo  nelle  difese 
per  ogni  capo  di  bestiame,  la  ecce- 
zione del  ricorrente  non  può  sussistere 
essendo  la  pena  disposta  nei  limiti 
del  rammenda,  lire  15  per  ogni  capo, 
onde  non  fuvvi  violazione  né  dell'ar- 
ticolo 10  del  regolamento  forestale, 
né  degli  art.  24  e  25  della  legge  fo- 
restale surripetuti,  e  pertanto  il  ri- 
corso doveva  rigettarsi  colle  conse- 
guenze di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Siziini  Hindi  ■Male  17  giimn  1884,  a.  231. 

DE  CESURE  P.  -  RARLETTI  Rei.  -  P.  V.  RERTOLOTTI 

Pez  (avv.  Napodano) 

FALSITÀ:  Lettera  d'interessenza  -  Contrad- 
dizione -  Firma  in  bianca  -  Girata  -  Cre- 
dito estinto. 

FALLIMENTO:  Pagamento  -  Concordate  -  Per- 
centuale. 

SENTENZA:  Dispositivo  -  Errore  di  diritto  - 
Ipotesi. 

REGISTRI  COMMERCIALI:  Provo. 

Commette  il  reato  di  falso,  non 
quello  di  abuso  di  foglio  in  bianco, 
chi  commette  la  falsità  su  lettera  di 
interessenza  consegnata  ad  un  terzo, 
e  che  l'imputato  aoeoa  ritirata  sol- 
tanto per  conservare  la  prova  del 
fatto  pagamento  e  della  estinzione 
della  interessenza. 

Per  provare  questi  fatti  è  ammes- 
s ibi le  l'esame  dei  testimoni. 

Secondo  i  casi  singoli  e  le  circostan- 
ze speciali^  può  essere  discutibile  se 
sia  valido  e  legale  il  pagamento  fatto 
dal  fallito  dopo  il  concordato  ad  uno 
dei  creditori  dell'intero  suo  credito, 
non  in  ragione  della  percentuale  fissata 
dal  concordato. 

L'erroneo  principio  di  diritto  non 
vale  ad  annullare  la  parte  dispositiva 
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détto  sentènza,  se  fu  enunciato  sol- 
tanto in  ipotesi 

E9  apprezzamento  di  fatto,  intensu- 
rubile  in  cassazione,  il  prestar  fede 
in  parte  soltanto  ai  registri  commer- 
ciali, non  tenuti  regolarmente. 

Non  si  contraddice  la  sentenza,  la 
quale  ritiene,  in  senso  relativo  e  non 
assoluto,  che  una  lettera  di  cointeres- 
senza con  la  firma  in  bianco  non  ab- 
bia valore  giuridico  e  non  sia  gira- 
bile, in  quanto  che  si  riferisce  a 
credito  estinto,  e  quindi  non  se  ne 
poteva  piti  far  uso,  facendo  rivivere 
un  credito  estinto  e  sostituendovi  fal- 
samente un  credito  ceduto. 

Il  tribunale  penale  di  Napoli,  con 
sentenza  22  febbraio  1891,  dichiarava 
Fiorenzo  Pez  colpevole  di  falsità  in 
privata  scrittura  senza  averne  tratto 
profitto,  commessa  nel  1885,  in  pre- 
giudizio della  ditta  Auverny  e  C,  e 
Francesco  Vinaccia  colpevole  di  con- 
corso nel  medesimo  reato,  e  quindi 
condannava  il  primo  ad  un  anno,  ed 
il  secondo  a  mesi  sei  di  detenzione. 

Da  tale  sentenza  appellavano  i  due 
condannati,  deducendo  la  non  provata 
reità  e  la  inesistenza  del  reato,  e  la 
corte  di  appello  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 17  dicembre  1891,  ammesse  a 
favore  degli  appellanti  le  circostanze 
attenuanti,  riduceva  la  pena  della  de- 
tenzione per  Pez  a  mesi  sei,  e  per  Vi- 
naccia a  giorni  quindici,  confermando 
nel  di  più  la  sentenza  appellata. 

Contro  tale  sentenza  e  precedenti 
ordinanze  ricorrevano  in  cassazione 
tanto  il  Pez  che  il  Vinaccia,  dedu- 
cendo molti  mezzi  di  annullamento  di 
rito  e  di  merito,  che  qui  è  inutile  ri- 
ferire, poiché  questo  Supremo  Colle- 
gio, con  sentenza  18  maggio  1892, 
accolto  il  mezzo  proposto  contro  la 
ordinanza  in  cui  si  era  illegalmente 
respinta  la  produzione  dei  libri  com- 
merciali del  Pez,  unicamente  perchè 
non  erano  rivestiti  delle  formalità  vo- 
lute dalla  legge  commerciale,  senza 
occuparsi  degli  altri,  annullava  l'im- 
pugnata sentenza,  e  rinviava  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
appello  di  Roma. 

Avendo  la  corte  di  rinvio,  con  sen- 
tenza 11  aprile  1893,  pronunziato   in 


conformità  della  corte  di  Napoli,  con- 
tro tale  sentenza  vi  fu  nuova  dichia- 
razione di  ricorso    in    cassazione  dei 
due  condannati,  non  seguita  però  dai 
motivi  pel  Vinaccia,  eJ  essendo  stata 
dal  Pez  dedotta,  fra   gli    altri  motivi 
di  rito  e  di  merito,  la  violazione  degli 
art.  339,  387,  640  e  323  codice  di  pro- 
cedura  penale,  in  relazione  agli  art. 
48,  49  e  50  del  codice  di  commercio, 
perchè  la  corte  dichiarò  bensì  di  ac- 
cogliere la  produzione  dei   libri  com- 
merciali   fatta   dal    Pez,  ma   poi    nel  ' 
merito  non    l'accolse,  per  non    poter 
stimare  veri  i  dati  che  tali  libri  pre- 
sentino, essendo  prici  di  efficacia  giu- 
ridica, e  quindi   cadde    in    manifesta 
contraddizione,  confondendo  il  rito  col 
merito,  e  mancando  all'esame  di  fatto 
imposto    dalla    sentenza   della   Corte 
Suprema;  questo  Collegio,  accogliendo 
detto  motivo  di  difetto  di  motivazione, 
con    sentenza  13  luglio  1893,  dichia- 
rato inammessibile  il   ricorso  del  Vi- 
naccia, annullò    nei  rapporti  del  Pez 
la    sentenza    impugnata,  e    rinviò    la 
causa  per  un  nuovo  giudizio  alla  corte 
d'appello  di  Perugia.  Questa,  con  sen- 
tenza  18    novembre    1893,  esaminati 
per  la  terza  volta  i  tatti    emersi   dal 
processo  e    dall'orale    discussione,    e 
presi  anche  ad  esame  i  libri  commer- 
ciali del  Pez,  a  sua  volta  si  convinse 
della  di  lui  reità,  e  ritenne  che  nel  di 
lui  operato  si  riscontrassero  tutti  gli 
estremi  del  reato    di    falso,  e  quindi, 
come  già  avevano    fatto  le  altre  due 
corti,  ridusse  la  pena  della  detenzione 
applicatagli  dal  tribunale  a  sei  mesi» 
dichiarandola  però  condonata  pel  so- 
pravvenuto   regio    decreto    22    aprile 
scorso,  confermando  pel  dippiù  la  sen- 
tenza appellata. 

Anche  contro  tale  sentenza  il  Pez 
ricorse  ritualmente  in  cassazione,  e> 
fatto  il  deposito  di  legge,  dedusse  un 
unico  motivo  di  annullamento,  cioè 
la  violazione  e  la  falsa  applicazione 
degli  art.  350  e  343  codice  penale  dei 
1859",  mancando  tutti  gli  estremi  vo- 
luti dalla  legge  per  aversi  il  reato  di 
falso  in  privata  scrittura;  e  poscia,  in 
tempo  utile,  con  due  separate  scrit- 
ture furono  dedotti  i  seguenti  motivi 
aggiunti,  cioè: 

1°  La  sentenza  impugnata  fonda 
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essenzialmente  il  suo  ragionamento 
per  ritenere  la  possibilità  del  danno 
per  somma  superiore  a  lire  500  sopra 
prove  orali  estranee  e  contrarie  al 
materiale  contenuto  dei  libri  e  scrit- 
ture commerciali,  ma  per  ciò  fare, 
conveniva  che  prima,  a  norma  dello 
arL  848  codice  di  procedura  penale, 
341  codice  civile  e  44  capoverso  8° 
del  codice  di  commercio,  ragionasse 
e  decidesse  suirammessibilità  nel  caso 
concreto  della  prova  orale;  ciò  non 
avendo  previamente  fatto,  mancò  al 
debito  della  motivazione;  violati  quindi 
gli  art.  323  e  640  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

2°  La  sentenza  ritiene  il  paga- 
mento al  100  per  cento  e  non  al  18 
percento,  come  col  concordato,  e  dice 
lecito  e  morale  tale  pagamento  dopo 
la  firma  del  concordato.  Triplice  vio- 
lazione di  legge: 

la  perchè  è  proibito  come  de- 
litto il  pagamento  del  fallito  a  credi- 
tori a  danno  della  massa  (art.  856 
n.  4  cod.  di  comm.); 

2a  perchè  la  legge  non  vieta 
solo  e  punisce  i  vantaggi  a  proprio 
favore  per  il  voto  nelle  deliberazioni, 
come  ritiene  la  corte,  ma  ancora  i 
vantaggi  procurati  in  modi  diversi  da 
quelli  dell'art.  860  a  carico  dell'attivo 
del  fallimento,  facendosi  dare  il  100, 
dopo  avere  col  suo  concorso  fatto  av- 
venire per  la  massa  il  concordato  al 
18,  come  è  stabilito  nell'art.  866  del 
codice  di  commercio; 

3l  perchè  difetta  di  motivazione 
in  quanto: 

a)  non  si  dà  alcun  conto  di 
tali  statuizioni  di  legge; 

b)  dimentica  affatto  che  è  vie- 
iato  anche  l'altro  qualunque  modo  e 
non  vi  ragiona; 

e)  non  esamina,  né  dice,  se  il 
pagamento  al  100  avveniva,  o  meno, 
durante  la  non  avvenuta  chiusura  del 
fallimento.  Violati  quindi  gli  art.  323 
e  640  codice  di  procedura  penale. 

3°  La  sentenza  viola  la  legge 
escludendo  fede  ai  registri  del  Pez: 

a)  sia  perchè  non  dice  se  te- 
nuti, o  meno,  regolarmente,  mentre 
quelli  regolari  possono  far  prova  (art. 
48  cod.  di  comm.); 

b)  sia  perchè  anche  i  libri  non 


tenuti  regolarmente  fanno  prova  con- 
tro il  commerciante,  ma  l'altra  parte 
non  può  scinderne  il  contenuto  (art.  50 
cod.  di  comm.); 

e)  sia  perchè  non  si  dà  carico 
che  i  libri  del  Pez  erano  pagina  per 
pagina  vidimati  dai  varii  sindaci  e  da 
loro  tenuti  prima  di  ogni  materia  del- 
l'attuale contestazione,  sicché  da  una 
parte  sono  violate  le  sanzioni  di  legge 
predette,  e  dall'altra  vi  è  nuovo  vizio 
di  motivazione  (art.  323  e  640  proc. 
pen.). 

4°  Violazione  degli  art.  640  pro- 
cedura penale,  340,  *>41  codice  di  com- 
mercio, ed  erronea  interpretazione  ed 
applicazione  dello  art.  350  del  codice 
penale  del  1859,  perchè  la  corte  di 
merito  cade  in  aperta  contraddizione 
quando,  mentre  afferma  che  dalla  Ban- 
ca Napolitana  si  volle  che  il  Palomba 
apponesse  la  firma  in  bianco  alla  let- 
tera di  cointeressenza,  ciò  colle  eoi- 
dentemente  per  scrivervi  una  cessione 
a  suo  favore,  nel  caso  che  le  cam- 
biali non  avessero  acuto  buon  esito; 
altrove  poi  dice  che  la  consegna  di 
quel  documento  da  Pez  a  Vinaccia 
non  acea  calore  giuridico,  perchè  il 
documento  consegnato  si  riferiva  a 
credito  estinto,  e  perchè  la  nuda  con- 
segna del  titolo  con  una  firma  in 
bianco  non  poteva  produrre  gli  ef- 
fetti di  una  cessione,  trattandosi  di 
documento  non  girabile. 

Ed  è  da  siffatta  contraddizione  e 
dal  grave  errore  di  diritto,  di  ritenere 
una  lettera  commerciale  di  obbligo  o 
cointeressenza  non  girabile,  e  perciò 
incapace  di  produrre  gli  effetti  di  una 
cessione,  che  la  corte  deduce  la  ra- 
gione intima  della  reità  dell'azione  e 
della  incriminabilità  di  essa  sotto  la 
sanzione  del  falso. 

5°  Violazione  degli  stessi  art. 
640  procedura  penale,  340  e  341  co- 
dice di  commercio,  e  degli  art.  1,45, 
280  codice  penale  vigente,  e  350  co- 
dice penale  cessato,  poiché,  (lata  la 
premessa  ultimamente  riferita,  manca 
razione  incriminabile,  il  dolo  malo,  e 
perfino  la  possibilità  del  danno,  e 
quindi  non  vi  può  essere  reato  di  sorta; 
e  quando  la  corte  altrove  trova  nel 
fatto  della  gira  sullo  spazio  in  bianco 
che  precede  la  firma  Palomba,  il  falso 
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e  la  possibilità  del  danno,  non  solo 
viola  la  legge,  ma  cade  in  altra  gra- 
vissima contraddizione. 

6°  Infine  la  violazione  dell'art. 
(510  n.  4  codice  di  procedura  penale, 
1257  e  1258  codice  civile,  perchè 
la  corti»  presumo  fatti  non  ammessi 
dai  litiganti  e  si  abbandona  ad  inda- 
gini ed  apprezzamenti,  che  non  tro- 
vano fondamento  in  fatto  ed  in  diritto, 
quan  lo  stabilisce  i  criteri  della  im- 
putazione dei  pagamenti  fatti  da  Pez 
ad  Auverny,  allorché  parla  di  conti 
fatti  e  ricognizione  di  essi  avvenuta 
nel  1884;  quando  attribuisce  ad  Au- 
verny di  aver  detto  di  essere  stato 
erroneamente  comproso  fra  i  creditori 
chirografari  del  fallimento  per  l'im- 
porto della  partita  e  <^ioc  in  lire  16200; 
quando  dice  che  non  si  può  ammet- 
tere facilmente  che  Auverny  conse- 
gnasse mercanzie-  allo  scoperto,  ac- 
cettando pagamenti  in  conto  di  un 
credito  garantito  con  ipoteca;  quando 
interpreta  il  ricevo  del  pagamento  del 
18  per  cento,  ed  il  borderò  di  saldo 
del  debito  Troiano  con  lire  500,  non 
alla  stregua  degli  altri  documenti  in 
processo,  ma  solo  con  supposizioni 
più  o  meno  contrarie  a  tutti  gli  atti 
processuali. 

Sul  mot  ino  principale:  Attesoché 
la  sentenza  impugnata,  in  base  alle 
risultanze  dei  documenti  del  processo 
dei  libri  commerciali  hinc  inde  pro- 
dotti dalle  parti,  degli  interrogatoci 
ed  ammessioni  dei  coimputati  e  delle 
deposizioni  dei  sentiti  testimoni,  rie- 
pilogando in  breve,  ritenne  assodato 
m  fatto,  che  il  Fiorenzo  Pez,  dopo  di 
avere  sin  dal  1876  pagato  diretta- 
mente al  Biondo  Palomba,  con  due 
cambiali  (che  furono  alla  scadenza 
da  lui  puntualmente  soddisfatte  alla 
Banca  Napoletana),  la  somma  di  lire 
16513,  di  cui  esso  Biondo  Palomba, 
per  la  lettera  privata  di  interessenza 
rilasciatagli  dalla  ditta  Auverny  eC, 
era  creditore  sul  mutuo  di  lire* 60000, 
che  con  istrumento  24  settembre  1875 
figurava  da  lei  fatto  alla  Irene  Tro- 
iano, moglie  del  Pez,  nelV esclusivo  di 
costui  interesse,  e  dopo  di  avere  con- 
seguentemente ritirato  dalla  Banca 
Napolitana  la  lettera  di  interessenza 
del  Palomba,  appiedi  della  quale  era 


stata  apposta  la  firma  in  bianco  di 
esso  Palomba  a  garanzia  della  Banca 
Napolitana,  che  avea  scontato  le  due 
cambiali,  per  scrivervi  una  cessione 
a  suo  favore  nel  caso  che  le  cambiali 
non  avessero  avuto  buon  esito,  ciò 
che  non  ebbe  a  verificarsi,  lettera 
questa  che  avrebbe  dovuto  essere  re- 
stituita alia  ditta  Auverny,  e  che  te- 
nuta dal  Pez  come  prova  del  parziale 
pagamento  del  mutuo  sopraindicato, 
non  aveva  più  valore  giuridico,  rife- 
rendosi a  credito  estinto  nel  1885, 
nello  spazio  in  bianco  precedente  la 
firma  del  Palomba,  colla  mentita  data 
del  1877,  si  foggiò  una  cessione  della 
di  costui  interessenza  verso  la  ditta 
Auverny  a  favore  di  Francesco  Vi- 
naccia," cognato  di  esso  Pez,  il  quale 
nello  stesso  anno  si  fece  a  preten- 
dere in  giudizio  dalla  ditta  Auverny  il 
pagamento  della  quota  di  interessenza 
del  Palomba,  essendosi  dalla  corte  di 
merito  ritenuto  escluso  quanto  volle 
far  credere  il  Pez,  che  cioè  il  Vinac- 
cia avesse  a  lui,  sin  dal  1877,  som- 
ministrato il  denaro  occorrente  per  e- 
stinguere  le  cambiali,  che  servirono 
al  pagamento  del  debito  verso  del  Pa- 
lomba, mentre  il  Vinaccia,  per  le  sue 
condizioni  miserabili  di  fortuna,  non 
si  trovò  al  certo  in  grado  di  fornire 
la  somma  sovraindicata,  e,  se  vera- 
mente l'avesse  fornita,  non  avrebbe 
atteso  per  ben  otto  anni  ad  istituire 
il  giudizio  contro  la  ditta  Auverny. 
Attesoché  nel  fatto  come  sovra  ri- 
tenuto a  carico  del  ricorrente  Pez 
giustamente  si  ravvisarono  i  veri  ca- 
ratteri del  reato  di  falso,  non  sempli- 
cemente quelli  di  abuso  di  foglio  in 
bianco  contemplato  dall'art.  418  del 
codice  penale,  perchè  la  lettera  di  in- 
teressenza era  stata  dal  Biondo  Pa- 
lomba affidata  colla  sua  firma  in  bianco 
unicamente  alla  Banca  Napolitana, 
onde  vi  scrivesse  una  cessione  a  suo 
favore  nel  caso,  non  verificatosi,  che 
le  cambiali  da  lei  scontate  non  aves- 
sero buon  esito,  non  mai  al  Fiorenzo 
Pez,  il  quale  ritirò  quella  lettera  sol- 
tanto per  conservare  la  prova  del 
fatto  pagamento  e  della  estinzione 
della  parte  del  mutuo  delle  lire  6CKXJ0, 
corrispondente  alla  interessenza  del 
Palomba,  e  quindi,  scrivendo  o  facendo 
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scrivere  la  mentita  cessione,  commet- 
teva un  vero  falso,  mutando,  come 
ben  disse  la  sentenza  impugnata,  un 
«credito  estinto  in  un  credito  ceduto,  e 
cercando  di  defraudare  chi  in  questo 
affare  non  aveva  preso  parte.  Che  d'al- 
tronde su  questo  punto  vi  è- ormai  il 
giudicato  di  questo  Collegio  Supremo, 
emesso  nella  ultima  sentenza  13  lu- 
glio 1893,  colla  quale  fu  respinto  il 
motivo  di  cassazione  di  mento  che 
si  voleva  appunto  dedurre  dalla  vio- 
lazione degli  art.  350  e  028  codice 
penale  sardo,  perchè  nel  caso  con- 
creto si  trattasse  non  di  falso,  ma  di 
abuso  di  foglio  in  bianco. 

Manca  quindi  di  fondamento  il  mo- 
tivo principale  di  annullamento,  con- 
cepito del  resto  in  modo  del  tutto  ge- 
nerico ed  indeterminato. 

Sui  mot  ivi  aggiunti:  Attesoché,  a 
prescindere  dalle  censure  di  difetto  di 
motivazione,  di  contraddizione  e  di 
erronei  criterj  giuridici,  da  cui  si 
vuole  viziata  la  denunziata  sentenza, 
coi  motivi  aggiunti,  la  difesa  del  ri- 
corrente altro  non  fa  principalmente 
che  investire  il  convincimento  del  ma- 
gistrato del  merito,  il  quale  è  sovrano 
ed  incensurabile  in  questa  sede;  né  è 
al  certo  compito  del  Collegio  Supremo 
di  ingolfarsi  nello  esame  dei  fatti,  de- 
gli indizj  e  delle  presunzioni,  su  cui 
la  corte  di  merito  fondò  il  suo  insin- 
dacabile convincimento  di  fatto,  laonde 
egli  si  limiterà  brevemente  ad  esami- 
nare se  per  avventura  reggano  le  cen- 
sure sovraiudicate. 

Però  dalla  diligente  lettura  di  tutta 
la  sentenza  impugnata  è  agevole  lo 
scorgere  come  le  singole  censure  state 
proposte  non  abbiano  alcun  fonda- 
mento. 

Non  regge  la  censura  proposta  col 
primo  motivo  aggiunto,  poiché,  non 
versandosi  nel  caso  di  dover  per  lo 
accertamento  del  reato  provarsi  l'esi- 
stenza di  un  contratto  da  cui  dipenda, 
non  era  affatto  applicabile  nella  spe- 
cie l'invocato  disposto  dell'art.  848 
del  codice  di  procedura  penale,  e  po- 
teva quindi  la  corte  di  merito  desu- 
mere anche  dal  deposto  dei  sentiti 
testimoni  la  prova  del  commesso  reato 
di  falso,  essendo  del  tutto  inapplica- 
bili le  limitazioni  alla  prova  orale  sta- 


bilite in  materia  civile  dall'art.  1341 
codice  civile  e  44  del  codice  di  com- 
mercio; né  occorrendo  in  ogni  caso 
la  previa  motivazione  sull'ammessi- 
bilità  di  tal  prova,  che  fu  implicita  col 
fatto  di  essersi  la  corte  fondata  anche 
sulle  deposizioni  testimoniali  per  de- 
sumere, in  materia  commerciale,  la 
prova  della  reità  del  ricorrente. 

Non  hanno  alcuna  efficacia  per  lo 
annullamento  del  dispositivo  della 
sentenza  impugnata  le  varie  censure 
proposte  col  secondo  motivo  aggiunto, 
imperocché,  seppur  fosse  erroneo  il 
principio  di  diritto  enunciato  dalla 
corte  di  inerito  sulla  validità  e  lega- 
lità del  pagamento  fatto  dal  fallito, 
dopo  il  concordato,  ad  uno  dei  suoi 
creditori,  dell'intero  suo  credito,  non 
in  ragione  della  percentuale  fissata 
dal  concordato,  ciò  che  può  essere 
discutibile  secondo  i  casi  singoli  e  le 
circostanze  speciali  di  essi,  ciò  la 
corte  osservò  solo  in  ipotesi  che  non 
corrisponde  alla  realtà,  avendo  rite- 
nuto escluso  che  il  Pez  fosse  stato  di 
coscienza  tanto  delicata  da  conteg- 
giare nel  1884  gratuitamente  per  in- 
tero un  debito  che  poteva  pagare  al 
18  per  cento,  e  dato  del  conteggio 
accettato  dal  Pez  e  della  lettera  della 
ditta  Auverny  da  quegli  prodotta,in  cui 
la  Ditta  dichiarava  di  aver  ricevuto  il 
18  per  cento,  importo  del  concordato, 
altra  plausibile  spiegazione  escludente 
l'assunto  dal  Pez,  ammesso  ed  esa- 
minato dalla  corte  solo  in  linea  subor- 
dinata. 

Non  reggono  nemmeno  le  censure 
proposte  col  terzo  motivo  aggiunto, 
giacché  i  libri  del  Pez,  per  quanto 
non  tenuti  regolarmente,  ciò  che  la 
sentenza  impugnata  ebbe  espressa- 
mente più  volte  ad  affermare,  furono 
presi  diligentemente  ad  esame  dalla 
corte,  messi  a  confronto  di  quelli  re- 
golari della  ditta  Auverny,  e  se  la 
corte  ritenne  di  dovervi  prestare  fede 
fino  a  che  concordavano  coi  registri 
dell  Auvernr/  e  contenevano  annota- 
zioni verosimili,  ma  non  poteva  an- 
dare pik  in  là,  non  violava  in  alcun 
modo,  anzi  si  uniformava  al  combi- 
nato disposto  degli  art.  48, 49  e  50  del 
codice  ai  commercio,  ed  emetteva, 
così  decidendo,  un  giudizio  ed  un  ap- 


116 


GIURISDIZIONE    PENALE 


prezzamento  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione,  non  essendo  poi  vero  che 
siasi  scisso  il  contenuto  dei  libri  ir- 
regolari del  Pez. 

E*  pure  infondata  la  pretesa  con- 
traddizione, equivalente  a  difetto  di 
motivazione,  segnalata  nel  quarto  mo- 
tivo, poichfe  fu  in  senso  relativo  e  non 
assoluto  che  la  sentenza  denunziata 
disse  che  la  lettera  di  cointeressenza 
colla  firma  in  bianco  del  Palomba 
non  aoeoa  valore  giuridico  ed  era  non 
girabile  in  quanto  che  quel  documento 
ai  riferiva  a  credito  estinto,  e  quindi 
non  se  ne  poteva  più  far  uso,  facendo 
rivivere  un  credito  estinto  e  sostituen- 
dovi falsamente  un  credito  ceduto; 
e  cadono  quindi  il  conseguente  pre- 
teso grave  errore  di  diritto  e  le  vio- 
lazioni di  legge  conseguenziali  accen- 
nate nel  motivo  quinto. 

Non  occorre  poi  occuparsi  delle 
diverse  censure  proposte  nel  motivo 
sesto,  perocché  con  esse  si  attaccano 
esclusivamente  le  indagini  e  gli  ap- 
prezzamenti di  fatto  sovrani  ed  insin- 
dacabili del  magistrato  di  merito. 

Deve  quindi  rigettarsi  il  ricorso  del 
Fiorenzo  Pez. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fio- 
renzo Pez,  contro  la  sentenza  18  no- 
vembre 1893,  della  corte  di  appello  di 
Perugia,  e  condanna  esso  ricorrente 
alla  perdita  del  fatto  deposito  ed  alle 
spese. 


Sezione  seconda  penale  I  marzo  1894,  n.  102?. 

RISI  P.  ff.  -  OHNIS  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTII 

Momigliano  (avv.  Pasquali) 
CITAZIONE:  Affissione  -  Mandato  di  cattura. 
LETTURA  DI  ATTI:  Testimonio   ammalato  - 
Ordinanza  -  Nullità. 

FALSITÀ  :  Cartella  astratta  -  Numero  -  Danno. 

L'imputato  contro  il  quale  rimase 
ineseguito  il  mandato  di  cattura,  è 
regolarmente  citato  per  affissione  del 
relativo  atto  alla  porta  della  sala  del 
tribunale  e  alla  porta  della  casa  della 
abitazione. 

Se  in  giudizio  contumaciale  il  pub- 


blico ministero  domanda  la  lettura 
della  deposizione  scritta  di  un  testi- 
monio ammalato,  non  commette  nullità 
il  presidente  che  ne  fa  dare  lettura 
senza  emettere  al  riguardo  analoga 
ordinanza.  , 

é*uò  produrre  danno  l'alterazione 
del  numero  di  una  cartella  di  pubblico 
credito  per  modo  che  col  numero  reo 
questa  non  poteoa  avere  alcun  valore, 
perchè  riferibile  ad  obbligazione  già 
estratta,  mentre  col  numero  falso  l ob- 
bligazione non  era  stata  realmente 
estratta. 

Momigliano  Giuseppe  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Torino  del  1°  dicembre  1893,  resa  in 
conferma  di  quella  contumaciale  del 
tribunale  penale  della  stessa  città  del 
19  agosto  precedente,  con  la  quale  fu 
condannato  alla  pena  di  mesi  10  e 
giorni  20  di  reclusione,  e  lire  1000  di 
multa  eJ  alla  sorveglianza  speciale 
della  pubblica  sicurezza  per  un  anno, 
come  colpevole  di  alterazione,  com- 
messa nel  dicembre  1892  in  Torino,  di 
una  cedola  del  prestito  Hambro,  serie 
II,  del  valore  di  una  lira  sterlina,  por- 
tandone il  numero  da  29020  a  290211, 
onde  darle  un  valore  che  più  non 
aveva:  ed  in  applicazione  del  regio 
decreto  d'amnistia  fu  dallo  stesso  tri 
bunale  ridotta  la  pena  detentiva  a  mesi 
13  e  giorni  20,  e  condonata  la  multo. 

Il  Momigliano,  fatto  il  deposito  e 
trovandosi  in  libertà  provvisoria  con 
cauzione,  deduce  contro  la  sentenza 
impugnata  con  mezzi  principali  ed  ag- 
giunti: 

1.°  La  violazione  degli  art.  37(5, 
382, 527, 380,  e  falsa  applicazione  degli 
.  art.  191  e  333  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  il  ricorrente  non  era 
assente  dal  regno  quando  contro  di 
lui  fu  spiccato  mandato  di  compari- 
zione, ed  aveva  residenza  certa.  Quindi 
l'usciere  doveva  consegnare  copiadella 
citazione  al  pretore  od  al  sindaco,  se 
non  avesse  rinvenuto  l'imputato.  Ma 
l'usciere  non  fa  fede  di  avere  operato 
le  ricerche  all'uopo  prescritte; 

2.°  La  violazione  degli  art.  294 
e  281  n.  4,  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 311  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, per  avere  il  presidente  del    tri- 
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bunale  ordinato  la  lettura  della  depo- 
sizione del  teste  Truzzi  sull'istanza 
del  pubblico  ministero,  senza  ordinanza 
del  tribunale  stesso,  mentre  si  trattava 
di  un  teste  non  comparso,  perchè  am- 
malato; 

3.°  La  violazione  e  la  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  256  e  2C3  del  co- 
dice penale,  perchè  non  si  trattava, 
in  ipotesi,  di  reato  di  falso,  per  l'im- 
possibilità del  danno  preteso,  mentre 
il  falso  sarebbe  caduto  sopra  un  nu- 
mero, il  quale  escludeva  ogni  valore 
al  tagliando,  essendoché  non  era  più 
cedola  di  obbligazione,  per  essere  stato 
il  relativo  titolo  estratto  più  di  due 
anni  prima. 

Nella  specie  pertanto  si  avrebbe 
tutto  al  più  un'altra  figura  di  reato. 

Questa  Suprema  Corte  sul  primo 
mezzo  osserva  che  contro  il  ricorrente, 
ne!  corso  dell'istruzione  del  processo, 
fu  spiccato  dal  giudice  istruttore  man- 
dato di  cattura,  il  quale  rimase  ine- 
seguito, per  non  essere  stato  possi- 
bile di  arrestare  il  Momigliano,  come 
risulta  dal  verbale  di  infruttuose  ri- 
cerche redatto  dai  reali  carabinieri, 
esistente  a  carta  36  del  processo. 

Ciò  posto,  la  citazione  dello  stesso 
ricorrente  al  giudizio  doveva  farsi  nella 
forma  prescritta  dagli  art.  376  e  527 
del  codice  di"  procedura  penale,  ossia 
mediante  affissione  di  una  copia  della 
citazione  stessa  alla  porta  della  sala 
del  tribunale,  considerando  l'imputato 
come  assente  dal  regno,  e  qualora 
tale  non  fosse ,  mediante  affissione 
altresì  di  altra  copia  della  citazione 
alla  |  orta  principale  della  casa  ove 
l'imputato  ebbe  l'ultima  sua  dimora. 

Ora  risulta  dalla  relazione  di  uscie- 
re, esistente  in  atti,  che  il  medesimo 
«•seguì  la  citazione  del  Momigliano 
precisamente  secondo  il  disposto  dei 
citati  articoli  di  legge,  mediante  af- 
fissione di  copia  dell'atto  di  citazione 
tanto  alla  porta  della  sala  del  tribu- 
nale, quanto  alla  porta  della  casa  di 
abitazione  conosciuta  del  ricorrente 
in  Torino,  via  Genova,  n.  27.  Quindi, 
>ia  che  il  Momigliano  fosse  assente 
dal  regno,  sia  che  non  lo  fosse,  poi- 
ché contro  di  lui  esisteva  un  mandato 
di  cattura  ineseguito,  la  citazione  di 
cui  trattasi  fu  recroi armento  notificata. 


Sul  secondo  mezzo  osserva  che  al 
dibattimento  di  primo  grado,  non  es- 
sendo comparso  il  teste  Truzzi,  per- 
chè gravemente  ammalato,  il  pubblico 
ministero  rinunciò  all'  audizione  del 
testimonio, purché  si  desse  lettura  della 
sua  deposizione  scritta,  e  compiuto 
Tesarne  degli  altri  testi  comparsi,  il 
presidente  diede  lettura  della  deposi- 
zione scritta  del  Truzzi. 

Ora,  prescindendo  dal  notare  che 
in  proposito  non  fu  elevato  a  tempo 
debito  alcun  motivo  di  appello,  e  che 
si  trattava  di  una  eccezione  sollevata 
all'udienza  della  corte,  cui  la  corte 
stessa  non  era  tenuta  a  rispondere, 
il  mezzo  dedotto  non  ha  fondamento. 

E,  di  vero,  stante  la  dichiarazione 
fatta  dal  pubblico  ministero  all'udienza 
del  tribunale,  questi  rimaneva  arbitro, 
in  virtù  dell'art.  294  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  di  delegare  uno  dei 
giudici  per  ricevere  la  deposizione  del 
testimonio  se  non  avesse  voluto  dar 
lettura  della  sua  deposizione  scritta, 
oppure  di  far  dare  lettura  di  questa 
deposizione,  se  non  avesse  voluto  va- 
lersi di  quella  facoltà. 

Ma  poiché  il  tribunale  non  emise 
alcuna  ordinanza  in  proposito,  è  chiaro 
che  non  ha  creduto  realmente  valersi 
della  facoltà  stessa.  Subentrava  allora 
la  disposizione  dell'ultimo  capoverso 
del  citato  art.  294,  per  la  quale,  la  let- 
tura della  deposizione  di  cui  trattasi 
era  precettiva,  stante  la  dichiarazione 
fatta  dai  pubblico  ministero,  cui  non 
fu  fatta  né  poteva  essere  fatta  oppo- 
sizione alcuna,  per  la  contumacia  del- 
l'imputato. 

11  tutto  riducesi  quindi  al  fatto  che 
la  lettura  della  deposizione  in  discorso 
non  fu  preceduta  da  ordinanza  del 
tribunale.  Sarà  questa  tutta  al  più 
una  irregolarità,  ma  non  può  costi- 
tuire un  motivo  di  nullità,  dal  momento 
che  la  lettura  stessa  era  precettiva, 
disponendo  la  legge  che  il  tribunale 
docrà  dar  lettura  della  deposizione 
scritta  se  una  parte  ne  faccia  istanza 
e  le  altre  non  dissentano,  come  av- 
venne nella  specie,  nella  quale  non  . 
vi  potea  essere  dissenso  perla  ragione 
suddetta.  Difatti  l'art.  294  ultimo  ca- 
poverso non  impone  sotto  pena  di 
nullità  l'ordinanza  in  discorso,  la  quale 
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non  avrebbe  avuto  altro  effetto  che 
disporre  ciò  che  in  realtà  fu  eseguito, 
senza  alcun  pregiudizio  dell'imputato  : 
si  tratta  adunque  di  pura  forma  rego- 
lamentare, che  non  altera  punto  la 
facoltà  lasciata  al  collegio. 

L'art.  281  n.  4  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  oltreché  suppone  che 
siavi  discussione  o  disaccordo  fra  le 
parti,  non  è  applicabile  ad  un  caso 
specialmente  regolato  dal  citato  art. 
294  in  relazione  all'art.  311  del  co- 
dice stesso,  e  nel  quale  il  voto  della 
legge  fu  pienamente  soddisfatto,  do- 
vendo ritenersi  che  il  presidente  rap- 
presentava il  tribunale,  come  già 
questa  stessa  Suprema  Corte  ebbe  a 
ritenere  con  replicate  decisioni  e  spe- 
cialmente con  quelle  del  6  giugno  1884 
in  causa  Sardino,  6  giugno  1890  causa 
Veronese,  11  novembre  1890  causa 
Lusi,  ecc. 

Sul  terzo  mezzo  osserva  che  esso 
investe  il  convincimento  dei  giudici 
del  merito,  i  quali  ritennero  che  il  danno 
realmente  vi  fu  pel  Richetti,  il  quale 
acquistò  la  cedola  alterata  per  lire  22, 
e  non  potè  ottenerne  il  rimborso  dalle 
Finanze  dello  Stato,  appunto  perchè 
falsificata. 

E  poiché  si  trattava  di  alterazione 
di  carta  di  pubblico  credito,  esistono 
gli  estremi  del  reato  di  falso  ritenuto 
dalla  corte  d'appello.  Che  se  la  cedola 
di  cui  trattasi  col  suo  vero  numero 
di  29020  non  poteva  avere  alcun  va- 
lore, perchè  riferibile  ad  obbligazione 
già  estratta  ;  mediante  l'alterazione  del 
numero  in  quello  di  29029  poteva  cer- 
tamente produrre  il  danno  che  pro- 
dusse, perchè  l'obbligazione  relativa 
non  era  stata  realmente  estratta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Soziooa  monda  panala  2  fobbraio  1894,  n.  557, 

DE  CESARE  P.  -DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Bruschetti  (avv.  Priario) 

INCENDIO:  Assicurazione  -  Truffa. 

Chi  fu  dai  giurati  assolto  dalla 
accusa  di  avere  incendiata  volontaria- 
mente la  cosa  propria  a  fine  di  con- 


seguirne il  prezzo  di  assicurazione,  fa- 
cendo credere  falsamente  che  la  cosa 
sia  rimasta  interamente  distrutta  dal 
fuoco,  non  può  esser  tratto  innanzi 
al  tribunale  per  risponderci  di  truffa 
commessa  in  danno  della  società  as- 
sicuratrice, per  avere,  in  occasione  di 
incendio,  comunque  avvenuto,  fatto 
credere  falsamente  che  la  cosa  assi- 
curata sia  rimasta  distrutta,  e  carpito- 
li relativo  prezzo  di  assicui  azione. 

Ritenuto  che  la  sezione  di  corte 
d'appello  sedente  in  Macerata,  con 
sentenza  1°  dicembre  181)3,  riparando 
parzialmente  l'altra  del  tribunale  pe- 
nale di  Camerino,  con  la  quale  Vin- 
cenzo conte  Bruschetti,  dichiarato  col- 
pevole di  truffa  in  danno  delle  due 
società  di  assicurazione  contro  i  danni 
dell'  incendio,  La  Fondiaria  e  L'U- 
nion di  Parigi,  per  avere,  in  occa- 
sione d'un  incendio  avvenuto  nella 
sua  casa  in  Camerino  nella  notte  del 
1°  al  2  aprile  1889,  denunziato  falsa- 
mente come  distrutta  l'intera  biblio- 
teca allo  scopo  di  frodare  il  prezza 
di  assicurazione  alle  due  società,  la 
prima  delle  quali  ebbe  anche  effetti- 
vamente a  pagare  a  titolo  di  transa- 
zione lire  16U00,  venne  condannato 
alla  reclusione  per  quindici  mesi  ed 
a  lire  duemila  di  multa;  e,  respingendo 
l'appello  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero al  fine  di  escludersi  l'imputato 
dal  beneficio  del  sovrano  indulto  del 
22  aprile  1893,  con  la  eliminazione 
dell'aggravante  del  valore  molto  rile- 
vante, riduceva  ad  un  anno  la  reclu- 
sione ed  a  lire  milleseicento  la  multa,, 
dichiarando  questa  del  tutto  condonata,, 
e  della  reclusione  tre  mesi  soltanto- 
per  effetto  del  detto  indulto   sovrano^ 

Ritenuto  che  della  suenunciata  sen- 
tenza si  fa  il  condannato  a  domandare 
la  cassazione  per  sei  mezzi  tra  prin- 
cipali ed  aggiunti,  col  primo  dei  quali 
denuncia  la  violazione  degli  articoli 
518,  323,  393  e  640  procedura  penale» 
perchè,  espletato  col  verdetto  assolu- 
torio dei  giurati  il  giudizio  circa  l'in- 
cendio ed  il  fine  di  lucro,  e  cioè  in- 
torno ai  due  reati  riferibili  al  delitto 
contro  la  incolumità  pubblica  ed  a 
quello  contro  la  proprietà,  non  si  po- 
teva sottoporre  esso  Bruschetti  mio- 
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vani  ente  a  processo  pel  medesimo 
fatto,  vai  dire  per  la  truffa  in  danno 
delle  due  società  assicuratrici;  onde 
la  corte  di  Macerata,  col  respingere 
la  eccezione  della  cosa  giudicata,  in- 
correva in  manifesto  errore  di  diritto. 

Osserva  che  codesto  mezzo,  se  già 
non  fosse  il  primo  nell'ordine  dei  mezzi 
che  sostengono  il  ricorso,  si  dovrebbe 
avanti  ogni  altro  esaminare,  perchè 
risollevasi  con  esso  la  questione  della 
cosa  giudicata  che  è  pregiudiziale. 

La  sentenza  impugnata  stabilisce 
i  seguenti  fatti: 

Il  conte  Bruschetti  nel  1882  assi- 
curava con  la  società  Fondiaria  i 
suoi  quadri  ed  i  suoi  libri  per  lire 
trentamila,  e  per  la  stessa  somma  nel 
1888  assicurava  con  l'altra  società 
Union  di  Parigi  la  sola  biblioteca  con- 
tro i  danni  dell'incendio.  Nella  notte 
del  1°  al  2  aprile  1889,  nel  palazzo  di 
lui  incamerino,  si  sviluppò  un  incendio 
che  distrusse  parte  del  fabbricato,  tra 
cui  ii  locale  destinato  ad  uso  di  bi- 
blioteca. Denunziò  il  Bruschetti  l'in- 
cendio alle  due  società  affermando 
che  per  esso  erano  rimasti  bruciati 
tutti  i  libri;  la  società  Fondiaria  in 
transazione  gli  sborsò  la  somma  di 
lire  16000,  delle  quali  2500  pei  soli 
libri;  la  società  Union  di  Parigi  non 
accettò  la  perizia  compilata  da  un  tal 
Santoni  in  base  di  un  catalogo  con- 
segnatogli dallo  stesso  Bruschetti,  e 
questi  la  convenne  pel  pagamento  da- 
vanti il  tribunale  civile  di  Genova  e 
la  lite  è  tuttora  pendente.  In  prosieguo 
sorsero  voci  e  sospetti  che  l'incendio 
fosse  stato  appiccato  volontariamente 
nello  interesse  del  Bruschetti  al  fine 
di  frodare  le  due  società  assicuratrici, 
e  si  aprì  un  processo  penale  che  venne 
chiuso  con  ordinanza  di  non  luogo. 
Ma  nel  1891,  in  occasione  di  taluni 
procedimenti  esecutivi  a  carico  del 
Bruschetti,  furono  scoperti  e  seque- 
strati in  grande  quantità  gli  stessi 
libri  che  si  sarebbe  denunziato  essere 
stati  distrutti  dall'incendio,  e  si  ebbe 
per  tal  modo  un  fatto  di  gravissima 
importanza,  e  tale  da  mettere  in  aperta 
luce  la  frode  che  erasi  combinata  a 
danno  delle  predette  due  società;  la 
processura  fu  quindi  riaperta  e  veline 
estesa   anche  a    carico    della  moglie 


del  Bruschetti  e  dell'agente  di  lui  per 
titolo  di  frode  mediante  incendio,  per 
avere  il  Bruschetti  dolosamente  dato 
il  mandato,  e  gli  altri  due  di  concerto 
tra  loro  appiccato  il  fuoco  ad  un  fab- 
bricato di  proprietà  di  esso  Bruschetti, 
facendo  credere  falsamente  che  fosse 
rimasta  distrutta  l'intera  libreria  ed 
altri  effetti  mobili,  e  ciò  allo  scopo  di 
frodare  alle  due  compagnie,  la  Fon- 
diaria e  l'Union,  ii  prezzo  di  assicu- 
razione. Codesto  processo,  dopo  varie 
fasi  delle  (piali  è  qui  inutile  dire,  fu 
portato  avanti  la  corte  d'assise  di  Ma- 
cerata, donde,  per  ragione  di  legittima 
suspicione,  fu  rimessa  la  causa  alla 
corte  d'assise  di  Modena,  dalla  quale, 
con  verdetto  negativo  dei  giurati,  ven- 
nero gli  accusati  assoluti.  In  seguito 
di  tale  assoluzione  il  pubblico  mini- 
stero presso  il  tribunale  penale  di  Ca- 
merino fece  instanza  di  procedimento 
contro  il  solo  Bruschetti  nei  termini 
della  imputazione  per  la  quale  e  stato 
ora  condannato. 

Osserva,  ed  ancora  in  linea  di  fatto, 
che  la  sentenza  di  accusa  ed  il  suc- 
cessivo atto  di  accusa,  in  base  degli 
art.  102  e  051  del  cessato  codice  pe- 
nale, sotto  il  cui  impero  venne  com- 
messo il  reato,  03  e  308  prima  parte, 
con  riferimento,  quest'ultimo  articolo, 
all'art.  414  codice  penale  vigente,  fu 
d'incendio  volontario,  per  avere  il  Bru- 
schetti determinato  altri  ad  appiccare 
l'incendio  verificatosi  nelle  circostanze 
di  tempo  e  luogo  sopra  enunciate,  dan- 
neggiando ed  esponendo  a  pericolo  le 
persone  che  lo  abitavano,  e  ciò  nel 
fine  di  conseguire  un  indebito  lucro 
sul  prezzo  di  assicurazione,  e  special- 
mente quello  di  una  biblioteca  e  dei 
mobili  assicurati  presso  la  compagnia 
Fondiaria,  e  più  di  recente  presso 
l'altra  società  Union  di  Parigi.  Ed  i 
giurati  diedero  risposta  negativa  alla 
prima  questione  che  prospettava  sem- 
plicemente il  fatto  seconclo  la  ipotesi 
della  prima  parte  dell'art.  3U8,  rima- 
nendo da  tale  risposta  assorbita  la 
seconda  questione  sul  fine  di  conse- 
guire il  prezzo  di  assicurazione,  di  che 
nell'alinea  dell'articolo  medesimo;  ed 
alla  terza  questione  con  la  quale  venne 
prospettato  il  fatto  complesso  dello 
incendio  e  del  fiiu^    suddetto,  doman- 
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dandosi  ai  giurati  se  l'accusato  fosse 
colpevole  di  avere  determinato  altri 
ad  appiccare  l'incendio  verificatosi 
ecc.,  ecc.,  a  fine  di  conseguire  il  prezzo 
(T assicurazione  della  mobilia,  quadri  e 
libri,  i  giurati  risposero  del  pari  ne- 
gativamente. 

Promesse  queste  nozioni  di  fatto, 
osserva  in  diritto  il  Supremo  Collegio 
che  l'art.  518  procedura  penale,  in  o- 
maggio  alla  regola  non  bis  in  idem,  di- 
spone che  «  l'accusato  assolto,  o  ri- 
guardo al  quale  siasi  dichiarato  non 
essersi  fatto  luogo  a  procedimento, 
non  potrà  più  essere  sottoposto  a  pro- 
cesso, riè  accusato,  pel  medesimo 
fatto  »:  ora  questo  medesimo  fatto 
non  può  intendersi  altrimenti  che  per 
lo  stesso  fatto  materiale  e  sostanziale, 
fatta  astrazione  dagli  accessori  che 
potrebbero  modificarne  la  figura  in 
guisa  du  prestarsi  esso  a  più  e  di 
verse  qualificazioni  giuridiche. 

Nella  specie  il  fatto  materiale  e 
sostanziale  e  la  frode  in  danno  delle 
due  società  assicuratrici,  la  Fondiaria 
e  VUniun  di  Parigi,  fatto  inscindibile 
dallo  incendio,  sia  questo  come  mezzo 
preordinato  al  line  di  carpire  dalle 
dette  due  società  il  prezzo  di  assicura- 
zione facendo  credere  falsamente  che 
fossero  rimasti  distrutti  dal  fuoco  tutti 
i  libri,  sia  come  occasione  opportuna 
ad  adoperare  l'artifizio  della  falsa  de- 
nunzia allo  stesso  firn*  di  carpire  il 
prezzo  di  assicurazione,  inducendo  in 
errore  le  due  società,  ed  inscindibile 
egualmente  lo  ò  dalla  falsa  denunzia. 
Questa  falsa  denunzia  e  lo  incendio 
non  sono  che  modalità  del  fatto  ma- 
teriale, la  frode,  le  quali  si  prestano 
alla  ipotesi  non  meno  dello  art.  308, 
che  dello  art  411  codice  penale:  la 
prima  fu  quella  dall'accusa  davanti  i 
giurati  di  Modena  «  incendio  volon- 
tario della  cosa  propria  nel  fine  di 
conseguire  un  indebito  lucro  sul  prezzo 
di  assicurazione  »,  l'altra  fornì  il  ti 
tolo  d'imputazione  davanti  il  tribunale 
di  Camerino  «  trulla  per  a\ere  in  oc- 
casione di  un  incendio  denunziato  fal- 
samente come  distrutta  l'intera  biblio- 
teca allo  scopo  di  frodare  il  prezzo  di 
assicurazione  »,  ma  è  sempre  il  me- 
desimo fatto  materiale  e  sostanziale, 
la  frode,  con  modalità  diversa,  per  cui 


il  Bruschetti  venne  accusato  e  giudi- 
cato dai  giurati,  e  dappoi  imputato  e 
condannato  dal  tribunale  con  sentenza 
confermata  dalla  corte  d'appello  di 
Macerata. 

Osserva  che  indarno  si  obbietta 
essere  stato  il  Bruschetti  dai  giurati 
assoluto  dallo  incendio  volontario:  ciò 
si  potrebbe  affermare  quando  l'esito 
di  quel  giudizio  si  dovesse  circoscri- 
vere alla  sola  risposta  negativa  data 
dai  giurati  alla  prima  questione  prin- 
cipale con  la  quale  si  domandava  loro 
se  l'accusato  era  colpevole  «  di  avere 
determinato  altri  ad  appiccare  l'in- 
cendio verificatosi  la  notte  dal  1°  al 
2  aprile  1889  nel  palazzo  di  sua  pro- 
prietà in  Camerino,  danneggiando  ed 
esponendo  a  pericolo  le  persone  o  le 
cose  altrui  »;  ma  fuvvi  anche  risposta 
negativa  alla  terza  questione  princi- 
pale, con  cui  si  domandò  ai  giurati  se 
l'accusato  era  colpevole  «  di  avere 
determinato  altri  ad  appiccare  l'in- 
cendio a  fine  di  conseguire  il  prezzo 
di  assicurazione  del  palazzo  medesimo, 
di  mobilia,  quadri  e  libri,  convenuto 
con  la  società  La  Fondiaria  sino  dal 
1882  »,  e  risposta  negativa  egualmente 
dettero  i  giurati  alla  identica  questione 
ripetuta  in  ultimo  nel  rapporto  del- 
l'altra società  L'Union  di  Parici.  Se 
poi  i  giurati  con  tale  risposta  abbiano 
inteso  negare  soltanto  il  mezzo,  puro 
ritenendo  che  l'accusato  avesse  avuta 
la  intenzione  di  frodare  le  due  società, 
o  di  negare  il  mezzo  ed  il  fine  in- 
sieme, è  questa  una  indagine  cui  si 
ò  fatto  lecito  di  procedere  la  corte  di 
appello  di  Macerata,  ma  che  non  è 
consentita,  tenendo  essa  alla  interpre- 
tazione dA  verdetto;  quello' che  vi  ha 
di  certo  e  sicuro  si  è  che  la  risposta 
negativa  dei  giurati  abbraccia  tutta 
intera  la  questione  di  fatto  principale 
proposta  col  terzo  e  quinto  quesito: 
il  fine  di  frodare  le  società  assicura- 
trici ed  il  mezzo  di  raggiungerlo,  l'in- 
cendio cioè  della  cosa  propria;  onde 
acquisito  alla  sentenza  pronunciata 
dalla  corte  d'assise  di  Modena,  in  base 
del  verdetto  di  quei  giurati,  il  carat- 
tere, d'irrevocabilità,  i.on  vi  si  può  più 
ritornare. 

Aggiungasi  che  della  falsa  denun- 
zia   che  i  libri    tutti    della    biblioteca 
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assicurata  fossero  rimasti  distrutti 
dallo  incendio  al  fine  di  frodare  le 
dette  due  società,  bene  si  occupò  la 
istruttoria  e  se  ne  fa  parola  nell'atto 
di  accusa,  con  riferimento  espresso 
all'art.  414  codice  penale,  e  però  non 
si  poteva  dire  un  fatto  nuovo  e  diverso, 
come  erroneamente  ha  giudicato  la 
corte  di  Macerata,  quello  per  cui  si 
sottopose  nuovamente  a  processo  l'ac- 
cusato assoluto,  ma  il  medesimo  fatto; 
né  la  imputazione  ascrittagli  davanti 
il  tribunale  costituiva  un  nuovo  titolo 
di  reato,  sibbene  una  nuova  qualifica- 
zione giuridica,  o,  a  dire  più  esatta- 
mente, una  modificazione  del  medesimo 
l'atto,  per  la  quale  non  sarebbe  stato 
interdetto  al  presidente  della  corte  di 
assise  dopo  la  posizione  delle  que- 
stioni resultanti  dall'atto  di  accusa, 
porre  una  prima  questione  subalterna 
sul  fatto  in  genere  dello  incendio,  co- 
munque avvenuto,  ed  una  seconda  che 
nettamente  rispecchiasse  la  ipotesi 
dell'art.  414  in  relazione  all'art.  413 
codice  penale. 

Porre  tali  questioni  subalterne  era 
benvero  facoltativo  al  presidente  delle 
assise  e  rimesso  agli  apprezzamenti 
di  lui,  ma  nel  caso  non  è  a  dubitare 
che  venisse  ciò  consigliato  dall'essersi 
fatta  parola  nell'atto  di  accusa,  e  forse 
anche  nel  dibattimento  di  tutte  quelle 
circostanze  che,  modificando  i  caratteri 
del  fatto,  concorrevano  sino  da  allora 
a  stabilire  un'accusa  secondaria;  ma, 
non  essendosi  creduto  farlo,  non  si 
poteva  poi  con  un  nuovo  titolo  d'im- 
putazione riprodurre  davanti  il  tribu- 
nale il  primo  giudizio,  non  senza  of- 
fesa alla  autorità  del  giudicato. 

E  per  tutto  ciò  si  osserva  che  la 
sentenza  impugnata  contiene  una  fla- 
grante violazione  dell'art.  r>18  proce- 
dura penale,  sopra  citato,  e  della  cosa 
giudicata,  di  cui  vi  si  riscontra  la 
forma,  e  deve  di  conseguenza  essere 
posta  nel  nulla  senza  ordinarsi  rinvio 
delia  causa. 

Per  questi  motivi  :  cassa  senza 
rinvio . . . 


Saiioas  sacoada  pinato  12  febbraio  1884,  n.  688. 

DE  CESARE  P.  -  OMMIS  Rei.  -  P.  H  PINNE 

Ueltrami 
UFFICIALE  PUBBLICO:  Commesso  ferroviario. 

Il  commesso  ferro  piar  io  è  ufficiale 
pubblico  ai  sensi  dell'art  207  codice 
penale.  • 

Beltrami  Lorenzo,  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Trani  del  22  dicembre  1893,  colla  quale, 
in  parziale  riparazione  di  quella  resa 
dal  tribunale  penale  di  detta  città  nel 
28  luglio  precedente,  venne  dichiarato 
colpevole  di  ingiuria  pubblica  contro 
Tato  Giovanni,  persona  legittimamente 
incaricata  di  un  pubblico  servizio  in 
sua  presenza  ed  a  causa  del  servizio 
medesimo,  e  nel  di  più  venne  confer- 
mata la  sentenza  appellata,  che  con- 
dannava il  ricorrente  alla  pena  della 
multa  in  lire  800,  condonata  pel  regio 
decreto  di  amnistia  22  aprile  1893, 
come  colpevole  di  oltraggio  con  pa- 
role ad  un  pubblico  ufficiale  (com- 
messo ferroviario)  in  sua  presenza  ed 
a  causa  delle  sue  funzioni,  reato  com- 
messo nell'S  settembre  1892. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

1°  La  violazione  degli  art.  395, 
396  e  397  del  codice  penale,  perchè 
si  trattava  di  ingiuria  semplice,  fatta 
ad  un  privato,  essendo  stato  il  com- 
messo ferroviario  ingiuriato  per  es- 
sersi intromesso,  non  richiesto,  nei 
discorsi  altrui. 

2°  La  violazione  dell'art.  39(»,  ul- 
tima parte,  del  codice  penale,  perchè 
mancavano  gli  estremi  della  pubbli- 
cità; 

3°  La  violazione  del  regio  decreto 
di  amnistia  22  aprile  1893,  perchè 
trattandosi  di  ingiuria  semplice  era 
applicabile  l'amnistia  e  non  il  con- 
dono; 

4°  La  violazione  dell'art.  401  del 
codice  penale,  perchè  essendo  corsi 
oltre  tre  mesi  dalla  richiesta  per  as- 
segnazione di  udienza  all'atto  di  ci- 
tazione, e  da  questo  all'altro  atto  pure 
di  citazione,  la  corte,    avendo    appli- 
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cato  l'art.  396  del  codice  penale,  avreb- 
be dovuto  dichiarare  prescritta  l'a- 
zione penale; 

5°  La  violazione  dell'art.  323  del 
codice  di  procedura  penale,  per  non 
avere  ragionato  sulla  prescrizione; 

6*  La  violazione  aeiPart.  400  del 
codice  penale,  perchè  mancava  la 
querela  della  parte  offesa,  e  quindi 
dovea  dichiararsi  non  farsi  luogo  a 
procedimento. 

Sul  primo  e  sul  secondo  mezzo,  la 
Corte  Suprema  osserva,  che  essi  in- 
vestono il  convincimento  dei  giudici 
del  merito,  incensurabile  in  cassa- 
zione, avendo  la  corte  d'appello  rite- 
nuto che  gli  epiteti  di  eretino,  imbe- 
cille furono  lanciati  dal  ricorrente  al 
Tato  a  causa  del  servizio  pubblico 
che  questi  prestava,  ed  in  presenza 
dello  stesso  offeso,  del  personale  fer- 
roviario e  di  gente  estranea;  che  tali 
parole  fossero  ingiuriose,  come  of- 
fensive dell'onorabilità  e  del  decoro 
del  Tato,  e  che  l'ingiuria  fosse  pub- 
blica. Ritenne  poi  che  non  poteva 
furiarsi  di  causa  ingiusta  datavi  dal- 
'ingiuriato,  perchè  tale  non  fu  la  cor- 
retta ed  opportuna  osservazione  fatta 
dal  medesimo  al  ricorrente  dell'ora 
prescritta  dai  regolamenti. 

Se  la  corte  d'appello  errò,  l'errore 
consiste  nell'avere  ritenuto  il  Tato 
come  persona  semplicemente  incari- 
cata di  un  pubblico  servizio,  e  non 
già  come  pubblico  uffiziale,  nella  sua 
qualità  di  commesso  ferroviario,  per- 
chè l'ufficio  di  costui,  a  dire  della  corte, 
non  rientrava  in  alcuna  delle  ipotesi 
previste  dall'art.  207  del  codice  pe- 
nale, per  cui  ritenne  che  si  trattasse 
di  ingiuria  pubblica,  a  termini  del- 
l'art. 396  di  detto  codice. 

Senonchè  la  corte  di  merito  par- 
tiva da  un  falso  supposto,  mentre  il 
commesso  ferroviario  è  un  impiegato 
che  rientra  precisamente  nella  cate- 
goria dei  pubblici  ufh'ziali,  menzionati 
nel  n.  1  del  detto  art.  207  del  codice 
penale,  perchè  si  tratta  di  persona 
rivestita  di  pubbliche  funzioni  a  ser- 
vizio di  un  istituto  sottoposto  per  legge 
alla  tutela  dello  Stato,  come  più  volte 
questo  Supremo  Collegio  ebbe  a  rite- 
nere, riconoscendo  tale  qualità  di  pub- 
blici uffiziali  persino  ai  guardiani  fer- 


roviari. Quindi  il  fatto  ritenuto  dalla 
corte  di  merito  rivestiva  tutti  i  ca- 
ratteri del  reato  di  oltraggio,  di  cui 
all'art.  194  n.  2  del  codice  penale,  ed 
era  punibile  colla  reclusione  da  un 
mese  a  due  anni,  o  con  multa  da  lire 
300  a  lire  5000.  Ciò  stante  non  era 
necessario  accertare  l'elemento  della 
pubblicità  per  la  esistenza  del  reato 
stesso,  elemento  che  per  altro  la  corte 
constatò  in  base  al  citato  art.  396  del 
codice  penale. 

Dalle  premesse  considerazioni  ri- 
sulta che  non  hanno  alcun  fondamento 
tutti  gli  altri  mezzi  del  ricorso,  i  quali 
si  basano  tutti  sul  falso  supposto  che 
si  trattasse  nella  specie  di  semplice 
ingiuria  o  di  ingiuria  pubblica,  come 
erroneamente  in  diritto  la  corte  ri- 
tenne. 

Che  se  non  è  dato  al  Supremo 
Collegio  di  riparare  all'errore,  il  ri- 
corrente non  può  trarre  dal  medesimo 
maggiore  vantaggio  di  quello  che  gli 
ridonda  dalla  sentenza  impugnata;  e 
quindi  non  può  pretendere  l'annulla- 
mento della  sentenza  stessa,  affinchè 
il  giudice  di  rinvio,  sulla  base  dello 
stesso  errore,  applichi  a  favore  del  ri- 
corrente tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivano. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  seconda  penale  18  gennaio  1894,  n.  280. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Casaro ,  Greppi  e  Faralosso 

DISTURBO  DELLA  QUIETE:  Clamori  notturni 
•  Giudizio  incensurabile  -  Alterco. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  il  fatto  im- 
putato di  clamori  notturni  (art.  457 
cod.  pen.),  anziché  la  conseguenza  di 
alterco  da  altri  provocato. 

Osserva  che  Giuseppe  ed  Angelo 
Casaro,  Ettore  Greppi  e  Palma  Fora- 
losso,  per  clamori  di  notte  tempo  ri- 
tenuti responsabili  ai  termini  dell'art. 
457  codice  penale,  hanno,  dalla  rela- 
tiva sentenza  del  pretore  di  Vicenza, 
interposto  ricorso,  dicendo  errata  l'ap- 
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pìicazione  di  detto  articolo,  stando  in 
fatto  che  non  schiamazzi  erano  quelli 
emessi,  ma  parole  concitate  suscitate 
per  diverbio  da  altri  provocato.  Se  non 
che  in  mancanza  di  deposito  della 
multa  che  per  Pammessibilità  del  ri- 
corso è  ingiunto  dall'art  656  codice 
procedura  penale  la  dimostrazione  di 
povertà  per  la  dispensa,  se  risulta 
bastevole  in  quanto  a  Casaro  Giuseppe 
e  Greppi  Ettore,  insufficiente  invece 
è  a  reputare  per  Angelo  Casaro  e 
Palma  Foralosso,  dei  quali,  questi  non 
ha  esibiti  i  certificati  del  comune  di 
origine  ch'è  Sarego,  e  quegli,  essendo 
minorenne,  non  ha  giustificato  la  po- 
vertà di  suo  padre:  il  perchè  in  quanto 
a  costoro  il  ricorso  e  incorso  in  de- 
cadenza, ai  termini  dell'art.  8  della 
legge  12  dicembre  1875. 

In  relazione  agli  altri  due  ricor- 
renti Casaro  Giuseppe  ed  Ettore  Greppi 
il  ricorso  tolto  in  esame  si  palesa  in- 
sostenibile. Ciò  a  cui  s'intende  con  lo 
art.  457  còdice  penale  è  che  i  citta- 
dini non  vengano  disturbati  nelle  loro 
occupazioni  o  nel  loro  riposo,  massime 
in  tempo  di  notte,  con  clamori  e  ru- 
mori; quindi  s'incorre  in  contravven- 
zione sempre  che  facciansi  rumori  e 
schiamazzi  che  attentino  al  riposo  al- 
trui senza  giusta  ragione.  Che  i  ri- 
correnti sieno  stati  autori  di  clamori 
notturni  non  è  dubbio;  lo  confessa- 
vano eglino  stessi;  aggiungevano  sol- 
tanto essere  quei  clamori  stati  con- 
seguenza dell'alterco  che  dicevano  da 
altri  provocato.  Se  non  che  il  pretore 
oboe  per  gratuita  asserzione  quella 
dell'alterco;  e  in  questo  convincimento 
di  fatto,  quale  ch'esso  sia,  il  Supremo 
Collegio  non  ha  che  vedere.  Ora, 
esclusa  in  fatto  quella  che  dai  giudi- 
cabili adducevasi  come  ragione  aiscri- 
minante,  rimane  il  fatto  imputato  dei 
clamori  notturni,  e  quindi  la  contrav- 
venzione per  la  quale  è  a  ritenere  a 
ragione  applicato  il  detto  art.  457.  E 
però  il  ricorso,  inammessibile  inquanto 
ai  due  primi,  è  a  rigettarsi  nello  in- 
teresse dei  due  altri  ricorrenti;  e  quindi 
tutti  vanno  condannati  nelle  spese,  e 
gli  ultimi  due  anche  nella  multa,  ai 
termini  dell'art.  656  cod.  proc  penale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara    inammessibile  il  ricorso 


di  Casaro  Angelo  e  Foralosso  Palma; 
rigetta  auello  di  Casaro  Giuseppe  e 
Greppi  Ettore  avverso  la  sentenza  del 
pretore  del  primo  mandamento  di  Vi- 
cenza del  29  novembre  1893,  e  con- 
danna tutti  i  ricorrenti  nelle  spese,  e 
gli  ultimi  due  anche  nella  multa  di 
lire  37,50. 


Sezione  aocondt  panali  12  gami*  1884, "•  SI 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

letizia 

ESTORSIONE:  Minaccia  -  Violenza  privata  - 
Giudizio  incensurabile  -  Intimidazione  -  Con- 
segna. 

Ritenuta,  con  giudizio  incensura- 
bile del  magistrato  di  merito,  Vinti- 
midazione  e  l'ordine  della  consegna,, 
si  hanno  ali  estremi  della  estorsione 
di  cui  all'art.  400  codice  penale,  e 
non  già  quelli  dell'art.  156  che  ri- 
flette  la  minaccia  senza  ordine,  e  meno 
ancora  quelli  delVart.  154  che  punisce 
la  o  io  lenza  'privata. 

Atteso  che  tutta  l'indagine  della 
Corte  Suprema  è  richiamata  sopra  l'u- 
nico punto  di  questione,  se  si  trat- 
tasse nella  specie  di  minaccia  senza 
ordine,  commessa  con  uno  dei  mezzi 
indicati  nel  primo  capoverso  dell'art. 
154  codice  penale,  e  cioè  con  lettera 
anonima,  e  perciò  del  reato  di  cui  al- 
l'art. 156  capoverso  primo,  quale  fu 
ritenuto  dal  tribunale  di  Girgenti,  o 
non  piuttosto  di  estorsione  nei  sensi 
dei  combinati  art.  409  e  412  codice 
penale,  come  sull'appello  del  pubblico 
ministero  fu  rettificato  e  giudicato  dalla 
corte  di  Palermo,  la  di  cui  sentenza 
16  settembre  p.  p.  è  oggi  investita  dal 
condannato,  che  col  proposto  mezzo 
denunzia  la  violazione  dei  detti  art. 
409  e  412  per  veder  ricondotta  l' im- 
putazione sotto  la  minor  qualifica  di 
minaccia. 

Atteso  che,  nella  specie,  si  trattava 
di  lettera  anonima  fatta  pervenire  a 
tal  Rocco  Loturco  mediante  la  posta, 
in  cui  lo  si  avvertiva  che  erano  cin- 
que persone  che  desideravano  lire  6 
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mila  che  doveva  consegnare  al  pro- 
prio servo,  il  quale  doveva  portarle 
in  dosso  per  consegnarle  a  chi  si  fosse 
presentato  pronunziando  determinate 
parole,  e  si  aggiungeva:  resta  pre- 
gato di  non  darne  parte  alla  giustizia 
per  suo  bene,  e  più  sotto:  badi  bene 
di  non  dar  passo  alla  giustizia,  altri- 
menti peggio  per  lei.  In  quella  lettera 
il  tribunale  non  riscontrò  che  della 
pura  jattanza,  e  osservò  che  le  mi- 
nacciose espressioni  non  si  riferivano 
alla  consegna  del  denaro,  ma  solo  al 
caso  e  pel  caso  che  il  minacciato  a- 
vesse  propalata  la  cosa  all'autorità. 
La  corte  trovò  erroneo  tale  apprezza- 
mento e  riscontrò  invece  gli  estremi 
del  reato  di  estorsione.  Però  in  tutto 
questo  la  corte  del  diritto  ha  poco  a 
vedere  e  meno  a  dire.  E'  vera  mate- 
ria di  apprezzamento,  che  si  desume 
dall'intero  tenore  dello  scritto  messo 
in  relazione  colle  altre  risultanze  pro- 
cessuali, il  giudicare  del  senso  e  della 
gravità  più  o  meno  intimidatrice  delle 
espressioni  usate.  Certo  è  però  che 
non  si  poteva  fare  la  distinzione  fatta 
dal  tribunale  che  quelle  minacce  piut- 
tosto che  alla  consegna  si  riferissero 
alla  propalazione. 

Come  rettamente  osserva  la  certe 
di  Palermo,  quelle  minacce,  per  (manto 
vagamente  espresse,  si  dovevano  met- 
tere in  relazione  colla  premessa  molto 
significante:  siamo  in  cinque.  K  una 
volta  che  cosi  ebbe  a  ritenere  la  corte 
di  merito,  con  apprezzamento  insin- 
dacabile, anche  nella  gravità  del  danno 
minacciato,  non  resta- più  altra  que- 
stione di  diritto  che  possa  essere  sot- 
toposta all'esame  di  questa  Corte  Su- 
prema, mentre,  ritenuta  l'intimidazione 
o  l'ordine  della  consegna,  non  può 
sopravviver  dubbio  che  si  abbiano  gli 
estremi  del  reato  di  estorsione  di  cui 
all'art.  400,  e  non  già  quelli  dell'art. 
156,  che  riflette  la  minaccia  senza 
ordine,  e  meno  ancora  quelli  dell'art. 
154,  in  cui  il  costringimento  a  fare, 
omettere  o  tollerare,  e  cosa  tutt'af- 
fatto  diversa  del  costringimento  a  dare 
<>  valori  o  denaro  per  nessun  titolo 
dovuti  di  cui  nell'art.  41,9  codice  pe- 
nale. 

Atteso  quindi  che  la  legge  è  stata 
rettamente    applicata,  non  meritando 


la    sentenza   denunziata    ah  una  cen- 
sura. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . 


Seiione  monda  penile  27  febbraio  1894,  n  962-968. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

(conci  diff.) 

/'.  M.    -    Par  ini,  Iionaccinay  Mort  arino, 
Moneta,   Orlandi,   Scotti  e   Madnizza 

DOGANE:  Dichiarazione  inesatta  -  Dazio  mag- 
giore -  Frode. 

Non  è  punito  dalla  legge  doganale 
chi  fa  una  dichiarazione  inesatta  sul- 
la qualità  o  quantità  delle  merci  sì 
da  importare  un  dazio  effettivo  mag- 
giore del  dovuto,  e  senza  alcuna  idea 
di  mira  fraudolenta. 

Ritenuto  che  Parini  Adolfo  venne 
imputato  di  otto  distinte  contravven- 
zioni all'art  1U  del  testo  unico  delle 
leggi  doganali,  approvato  con  regio 
decreto  8  settembre  1881)  n.  G387,  per 
avere  nell'ufficio  del  ricevitore  delle  do- 
gane di  Milano  in  giorni  diversi  del 
181)3,  chiesto  l'immissione  in  consumo 
e  io  sdaziamento  di  merci,  le  quali,  se- 
condo la  dichiarazione,  per  la  loro 
qualità,  avrebbero  dovuto  pagare  un 
dato  dazio  complessivo  (per  esempio, 
in  un  capo  d'imputazione,  per  lire 
1920,75)  mentre  poi,  nella  verifica  dei 
colli,  esse  merci  risultarono  di  qua- 
lità diversa  ed  importanti  un  dazio 
minore  di  quello  emergente  dalla  di- 
chiarazione stessa,  e  liquidato  nel  su- 
esposto esempio  in  lire  1797,75,  e 
quindi  in  una  somma  di  lire  123  in 
meno  di  quella  emergente  dalla  di- 
chiarazione. 

S'intende  poi  che  la  differenza  del 
dazio  stato  liquidato  in  confronto  di 
quello  che  importavano  le  merci  se- 
condo la  dichiarazione  varia  nelle  sin- 
gole contravvenzioni,  secondo  il  di- 
verso quantitativo  delle  merci  sda- 
ziate, come  risulta  dai  rispettivi  sette 
altri  capi  d'impui azione. 

Il  tribunale  penale  di  Milano,  con 
sentenza  5  dicembre  1893,  dichiarò 
per    tutte    le  otto   contravvenzioni,  il 
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non  luogo  a  procedimento  penale  con- 
tro il  Parini  per  inesistenza  di  reato. 

Ha  ritenuto  sostanzialmente  il  tri- 
bunale che  quando  la  dichiarazione 
fatta  per  mero  errore,  importa  anziché 
una  diminuzione  del  dazio  in  pregiu- 
dizio dell'erario,  invece  un  indebito 
aumento  in  confronto  di  quello  effet- 
tivamente liquidato,  non  sussiste  la 
contravvenzione  preveduta  dairart.  94 
legge  doganale,  testo  unico,  doven- 
dosi quest'articolo  interpretare  nel 
senso  che  ivi  sia  comminata  la  multa 
soltanto  per  il  caso  che  dall'inesatta 
•dichiarazione  possa  derivare  alcun 
danno  all'erario;  possibilità  che  rimane 
esclusa  allorché  si  tratta  di  dichia- 
razione importante  dazio  maggiore 
del  dovuto,  e  quindi  un  indebito  au- 
mento del  dazio  stesso  a  danno  del 
proprietario  della  merce. 

Il  tribunale  addusse  vari  argomenti 
a  sostegno  della  sua  interpretazione, 
desunti  dallo  spirito  della  legge,  e 
dai  creduti  inconvenienti  che  a  suo 
avviso  deriverebbero  dalla  contraria 
intelligenza  della  medesima,  fondan- 
dosi specialmente  sulla  precedente 
sentenza  15  ottobre  1887  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  colla  quale 
fu  respinto  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero in  causa  analoga  (Vedi  Corte 
Suprema:  1887,  pag.  837). 

Contro  la  suesposta  sentenza  ri- 
corre in  Cassazione  il  procuratore  del 
re  presso  quel  tribunale,  e  deduce: 

1°  Errata  interpretazione  dell  ar- 
ticolo 9 1  legge  doganale,  perchè  quan- 
do il  testo  della  legge  è  chiaro  e  non 
suscettivo  di  ambigua  interpretazione, 
obbligo  del  magistrato  si  è  di  appli- 
carla nel  chiaro  suo  dettato,  ed  ap- 
punto la  lettera  dell'art.  94  è  chiaris- 
sima; 

2°  Perchè  il  legislatore  ha  fatto 
una  sola  eccezione,  che  è  quella  scritta 
nel  capoverso  dell'art.  94,  riferibile 
alle  dogane  di  confine;  e  da  ciò  se 
ne  trae  legalmente  che  in  tutti  gli 
altri  casi  abbia  voluto  punire  il  fatto 
della  falsa  dichiarazione,  qualunque 
sia  l'effetto  della  medesima  ; 

3°  Perchè  da  tutte  le  disposizioni 
della  legge  doganale  risulta  chiara  la 
mente  del  legislatore  di  volere  la  scru- 
polosa esattezza  della  dichiarazione; 


4°  Perchè  l'obbligo  della  esat- 
tezza della  dichiarazione  prescritta 
dalla  legge,  qualora  si  dovesse,  nel 
caso  in  esame,  esigere  il  solo  dazio 
dovuto  secondo  la  merce  effettiva  e 
nessuna  multa;  tale  obbligo  resterebbe 
senza  sanzione,  si  renderebbero  illu- 
sorie tutte  le  sanzioni  che  disciplinano 
l'istituto  della  dichiarazione,  con  ma- 
nifesto danno  dell' amministrazione  che 
resterebbe  intralciata  nelle  sue  opera- 
sioni. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
scopo  delle  leggi  finanziarie,  tra  cui 
primeggia  la  doganale,  si  è  di  assi- 
curare la  percezione  delle  tasse  e  dei 
dazi  dovuti  all'erario  dello  Stato  sui 
generi  e  sulle  merci  che  vi  sono  as- 
soggettate secondo  le  rispettive  tariffe, 
impedendo  le  varie  e  multiformi  frodi 
che  si  potrebbero  commettere  dai  con- 
tribuenti o  dai  proprietari  delle  merci 
per  eludere  la  legge  e  sottrarsi  al  pa- 
gamento totale  o  parziale  del  dazio 
effettivamente  dovuto. 

E'  certo  che  uno  dei  cespiti .  più 
cospicui  delle  rendite  dello  Stato  si  è 
quello  delle  dogane,  ed  appunto  le 
varie  formalità  e  cautele  prescritte 
dalle  leggi  relative  sono  coordinate 
all'anzidetto  scopo,  e  fra  coteste  for- 
malità occupa  un  posto  distinto  quella 
della  dichiarazione,  imposta  dall'art.  5 
del  testo  unico  delle  leggi  doganali 
da  eseguirsi  colli  requisiti  indicati 
nell'art  40,  ove,  alla  lettera  d>  si  vuole 
una  precisa  indicazione  della  quantità 
e  della  qualità  delle  merci,  secondo 
le  voci  della  tariffa. 

Non  v'ha  dubbio  del  pari  che  una 
dichiarazione  erronea  per  le  sue  in- 
dicazioni, ma  portante  alla  conse- 
guenza di  un  dazio  minore  di  quello 
che  altrimenti  sarebbe  dovuto,  fatta 
anche  senza  scopo  di  frode,  renda 
passibile  il  dichiarante  della  contrav- 
venzione dell'art.  94  del  succennato 
testo  unico,  il  quale  colpisce  senza 
distinzione  le  dichiarazioni  infedeli, 
dalle  quali,  per  avventura,  possa  de- 
rivarne un  pregiudizio  all'erario  dello 
Stato,  o  nascondere  un  intento  di  frode, 
e  quando  la  dichiarazione  è  in  meno, 
manifesto  è  il  pericolo  del  danno. 

Ma  per  altro ,  1'  interpretazione 
di    detto  art.  94  non    può   estendersi 
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sino  al  punto  da  ritenersi  compreso 
nella  disposizione  della  sua  prima 
parte  il  caso  di  una  dichiarazione  fatta 
con  indicazioni  inesatte  di  qualità  o 
di  quantità  delle  merci,  le  quali,  per 
altro,  importino  un  dazio  effettivo  mag- 
giore del  dovuto,  purché  sia  esclusa 
qualsiasi  idea  di  mira  fraudolenta. 

E  diffatti,  se  la  dichiarazione  con- 
tiene indicazioni  che  importano  un 
dazio  maggiore  del  dovuto,  se  è  eli- 
minato il  concetto  che  tali  indicazioni 
erronee  siano  fornite  con  intento  di 
frode,  ma  soltanto  ad  abbondante  cau- 
tela pel  caso  di  incertezza  sull'appli- 
cazione di  una  voce  piuttosto  che  di 
un'altra  della  tariffa,  esula  qualsiasi 
potenzialità  di  danno  per  V erario 
pubblico,  ed  allora  vien  meno  la  ra- 
gione essenziale  che  eleva  a  contrav- 
venzione il  fatto  dell'inesatta  dichia- 
razione, che  la  legge  vuole  punita  con 
multa  proporzionale.  E'  troppo  chiaro 
che  se  il  legislatore  avesse  voluto 
colpire  tanto  la  dichiarazione  inesatta 
portante  dazio  in  meno  del  dovuto, 
quanto  quella  in  più,  avrebbe  intro- 
dotto pena  diversa  per  un  caso  e  per 
l'altro,  essendo  enorme  un  trattamento 
eguale  di  fatti,  l'uno  fraudolento  od 
almeno  nocivo  agli  interessi  finanziari, 
l'altro  senza  nemmeno  la  possibilità 
di  un  danno.  Invece,  la  sanzione  pe- 
nale dettata  nell'art.  94,  consiste  in 
una  multa  proporzionale  e  gravosa, 
s^nza  differenza  tra  dichiarazione  in 
più  od  in  meno,  d'onde,  logico  e  le- 
gale il  dedurre  che  soltanto  ha  inteso 
punire  il  fatto  dannoso  o  fraudolento. 

Ora,  stando  al  fatto  ritenuto  nel- 
l'impugnata  sentenza,  il  ricorrente  Pa- 
nni fece  la  dichiarazione  scritta  di 
cui  agli  art.  5  e  40;  ma,  per  mero 
errore,  in  essa  ha  dato  indicazioni 
inesatte  sulla  qualità  delle  merci,  in- 
dicando cioè  merci  diverse  da  quelle 
effettivamente  contenute  nelle  casse 
e  nei  colli,  diversità  però  che  per  tutti 
li  capi  d'imputazione,  portava  alla 
conseguenza  di  un  dazio  maggiore 
di  quello  stato  liquidato  in  seguito 
alla  praticata  verificazione  delle  merci, 
e  la  sentenza  stessa  esclude  la  pos- 
sibilità di  qualsiasi  danno  per  le  fi- 
nanze dello  Stato,  in  base  anche  alle 
dichiarazioni  del  ricevitore    delle  do- 


gane, stato  sentito  al  pubblico  dibat- 
timento. 

Pertanto,  se  non  sta  che  da  tali 
dichiarazioni  possa  derivare  vantaggio 
alle  finanze  (perchè  è  indubitabile  che 
il  dazio  viene  pagato  dietro  verifica- 
zione delle  merci  quali  risultano  ef- 
fettivamente, e  non  su  quello  dovuto 
secondo  la  dichiarazione  inesatta), 
nondimeno  l'esclusione  assoluta  della 
possibilità  di  un  danno,  è  la  essen- 
ziale ragione  che  giustifica  il  pronun- 
ziato del  tribunale  con  cui  fu  di- 
chiarata inesistente  la  contravven- 
zione. 

Osserva  che  non  vale  a  sorreggere 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  l'ar- 
gomento che  vuoisi  desumere  dal  pri- 
mo capoverso  del  succitato  art.  91 
per  dimostrare  che  anche  una  dichia- 
razione inesatta  importante  un  dazio 
maggiore  del  dovuto  sia  soggetta  alla, 
multa  ivi  comminata.  Imperocché  se 
ben  si  considera  la  disposizione  del 
capoverso,  non  è  una  vera  eccezione 
alla  regola  stabilita  nella  prima  parte, 
bensì  una  disposizione  per  sé  stante, 
contenente  una  norma  equitativa  per 
le  sole  dogane  di  confine,  in  vista 
delle  speciali  circostanze  in  cui  devesi 
fare  la  dichiarazione  delle  merci  ivi 
sdaziabili.  E  di  vero  risulta  dagli 
art.  39  e  52  della  legge  doganale,  che 
mentre  nelle  dogane  interne  la  dichia- 
razione può  farsi  entro  dieci  giorni, 
e  quindi  il  dichiarante  ha  tutto  il 
tempo  per  preparare  una  dichiara- 
zione esatta,  invece  nelle  dogane  di 
confine  la  dichiarazione  deve  farsi 
immediatamente  con  conseguente  fa- 
cilità di  sbagli  in  più  od  in  meno, 
d'onde  il  temperamento  del  cumulo 
dei  diritti  e  della  compensazione  fra 
il  più  ed  il  meno.  Dunque,  la  conse- 
guenza logica  e  legale  che  unicamente 
scaturisce  dalla  disposizione  del  ca- 
poverso, si  è  che  ai  compensazione 
non  può  parlarsi  nelle  dogane  interne, 
non  già  che  le  dichiarazioni  in  più, 
fatte  in  queste,  siano  colpite  dalla 
multa,  e  costituiscano  una  contrav- 
venzione. 

Non  giova  nemmeno  l'opporre  che 
lasciandosi  impunita  una  dichiara- 
zione inesatta,  portante  un  dazio  mag- 
giore del  dovuto,  si  rende    inefficace 
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l'istituto  della  dichiarazione    col    pri- 
varlo di  una  sanzione. 

Imperocché,  l'istituto  della  dichia- 
razione mira  a  tutelare  le  Finanze 
dalle  possibili  frodi  dei  contribuenti, 
e  ad  eliminare  la  possibilità  di  un 
danno;  ma  allorquando  per  la  forma 
della  dichiarazione  stessa,  frode  o 
danno  non  possono  concorrere,  vien 
meno  anche  il  bisogno  di  una  san- 
zione penale,  a  meno  che  la  si  voglia 
applicare  alla  semplice  violazione  di 
forma  richiesta  nel  già  citato  art.  40; 
ma,  in  cotesta  ultima  ipotesi  ognuno 
vede  che  occorrerebbe  una  speciale 
disposizione  che  appunto  manca  nelle 
leggi  doganali,  testo  unico. 

Dunque  non  sta  che  l'interpreta- 
zione adottata  renda  inefficace  ed  il- 
lusorio l'istituto  della  dichiarazione, 
poiché  la  sanzione  penale  esiste  e 
colpisce  quella  dichiarazione  da  cui 
può  sorgere  il  pericolo  di  un  danno 
per  le  finanze  dello  Stato. 

Dopo  tutto,  se  dubbiezze  vi  fossero 
nell'interpretazione  dell'art.  9±,  che  è 
legge  finanziaria  e  penale,  dovreb- 
bero risolversi  in  favore  degli  impu- 
tati, e  non  già  autorizzare  un'inter- 
pretazione comprensiva  di  un'ipotesi 
che  non  trova  il  suo  appoggio  nella 
ragione  e  nello  scopo  della  legge.  E, 
lo  si  ripete,  il  fatto  che  forma  og- 
getto dell'attuale  giudizio  sarà  una 
trasgressione  relativa  alla  forma  della 
dichiarazione  richiesta  nell'art.  40,  ma 
sotto  tale  aspetto,  non  ha  nella  legge 
una  particolare  sanzione,  come  do- 
vrebbe essere  per  potervisi  applicare 
una  pena. 

Del  resto,  in  specie  perfettamente 
analoga,  la  Corte  Suprema  di  Roma,  ' 
con  sentenza  15  ottobre  1887,  ricorren- 
te Pubblico  Ministero  contro  Bonacci 
na,  ha  sanzionato  l'istessa  massima 
seguita  nella  denunziata  sentenza,  e 
benché  vigorose  e  sagaci  siano  state 
le  odierne  conclusioni  in  senso  con- 
trario della  procura  generale,  il  Su- 
premo Collegio  non  trova  di  recedere 
dalla  decisione  accolta  nel  precedente 
pronunziato. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Saziane  priaa  panale  B  gaiiaio  1894,  n.  33. 

CANONICO  P.  -  COCCHIA  Rei.  - 
P.  M.  BEATOLOTTI 

Tanlongo  (avv.  Pessina),  BeUucci-Sessa 
(avv.  Mirenghi),  e  Zammarano  (avv. 
Camerini) 

VISITE  E  PERQUISIZIONI  DOMICILIARI:  Giu- 
dice istruttore  -  Delegazione  -  Delegati  di 
pubblica  sicurezza. 

REATI  DISTINTI:  Giudizio  incensurabile. 

CORRUZIONE:  Commissario  governativo  -  Av- 
viso al  Ministero  -  Ispezioni  -  Riscontri  - 
Danaro. 

UTILITÀ:  Sezione  d'accusa  -  Sentenza  - 
Motivazione. 

Non  vi  ha  disposizione  di  legge 
la  quale  proibisca  al  giudice  istrut- 
tore di  delegare,  anche  per  gravi  de- 
litti, ad  ufficiali  minori  di  polizia 
giudiziaria,  per  esempio  ai  delegati 
di  pubblica  sicurezza,  taluni  degli 
atti  istruttorii  che  nella  sua  prudenza 
possa  reputare  utile  di  far  compiere 
da  loro  per  motivi  di  pronta  e  solle- 
cita esecuzione,  e  precisamente  visite 
domiciliari  e  perquisizioni. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  V  accu- 
sato debba  rispondere  di  due  distinti 
reati  e  non  di  un  reato  unico,  a  ter- 
mini dell* art,  78  codice  penale. 

Commette  corruzione,  ai  sensi  del- 
l'art. 173  codice  penale,  il  commis- 
sario governativo  di  vigilanza  presso 
una  Banca,  che  non  adempie  agli 
obblighi  suoi  di  avvertire  il  Mini- 
stero dello  sfacelo  in  cui  questa  si 
trova,  non  procede  ad  ispezioni  e  ri- 
scontri per  effetto  di  danaro  od  altra 
utilità, 

/s"  sufficiente  che  la  sezione  d'ac- 
cusa esamini  se  esistano  contro  l'im- 
putato prove  o  indizi  di  reità,  e  se 
siano  abbastanza  gravi  per  far  luogo 
all'accusa,  senza  bisogno  di  procedere 
a  minuto  e  specifico  esame  degli  atti 
e  documenti  della  causa. 

Attesoché  non  sussistono  le  vio- 
lazioni di  legge  denunciate  da  Tan- 
longo Bernardo  con  l'unico  mezzo 
del  suo  ricorso.  È'  vero  infatti  che 
l'autorità  di  pubblica  sicurezza  abbia 
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proceduto  a  perquisizione  domiciliare 
ed  a  sequestro  Ai  carte  di  esso  Tan- 
longo,  quando  l'autorità  giudiziaria 
erasi  già  impossessata  della  istru- 
zione del  processo,  ma  è  vero  altresì 
che  la  medesima  autorità  di  pubblica 
sicurezza  addivenne  a  detta  perqui- 
sizione e  sequestro  per  effetto  di  de- 
legazione avutane  dal  giudice  istrut- 
tore. Ciò  posto,  la  questione  che  si 
propone  al  Supremo  Collegio,  e  che 
deve  essere  da  esso  risoluta,  e  quella 
di  sapere  se  la  cennata  delegazione 
fatta  dal  giùdice  istruttore  incontri 
il  divieto  di  qualche  disposizione  del 
codice  di  procedura  penale,  e  quindi 
se  possa  dirsi  colpita  di  nullità.  E 
codesta  essendo  la  questione  da  esa- 
minare non  vi  può  esser  dubbio  che 
debba  essere  decisa  per  la  negativa, 
poiché,  se  per  regola  generale  la 
istruzione  dei  processi  per  delitti  che 
importano  le  pene  dell'ergastolo,  della 
interdizione  perpetua  dai  pubblici  uf- 
ficj,  e  quelle  della  reclusione  e  della 
detenzione  per  un  tempo  non  inferiore 
nel  minimo  ai  tre  anni,  e  per  delitti 
di  competenza  del  tribunale  penale, 
appartiene  al  giudice  istruttore  od  ai 
pretori  del  suo  distretto  da  lui  dele- 
gati, pure  niuna  disposizione  di  legge 
vi  ha,  la  quale  proibisca  ad  esso  giu- 
dice istruttore  di  delegare  ad  altri 
ufficiali  minori  di  polizia  giudiziaria, 
per  esempio  ai  delegati  di  pubblica 
sicurezza,  taluni  degli  atti  istruttorii, 
che  nella  sua .  prudenza  possa  repu- 
tare utile  di  far  compiere  da  loro  per 
motivi  di  pronta  e  sollecita  esecu- 
zione, e  precisamente  visite  domici- 
liari e  perquisizioni.  Né  poteva  esservi 
una  disposizione  proibitiva  di  legge, 
perchè  i  delegati  ed  applicati  di  pub- 
blica sicurezza  in  qualità  di  ufficiali 
della  polizia  giudizia.ia  hanno  la  po- 
testà di  procedere  ai  cennati  atti  nel 
caso  di  flagrante  reato,  e  quindi  non 
poteva  vietarsi  al  giudice  istruttore 
di  commetterli  agli  stessi  nei  casi 
nei  quali  avesse  potuto  parergli  ciò 
opportuno  per  motivi  d'urgenza  od 
altri  simili.  Trattasi  di  atti  pei  quali 
non  è  richiesta  a  rigor  di  termini  una 
giurisdizionale  attribuzioue,  e  se  il 
giudice  istruttore  stima  nel  suo  pru- 
dente ed  insindacabile  criterio  di  affi- 


darli all'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
quale  autorità  di  polizia  giudiziaria  e 
sua  legale  ausiliatrice,  si  avvale  di 
una  facoltà  che  gli  proviene  dalla 
pienezza  del  potere  di  polizia  giudi- 
ziaria, e  dell'uso  più  o  meno  oppor- 
tuno che  ne  abbia  fatto  non  è  tenuto 
a  dar  conto  che  alla  propria  co- 
scienza. 

Che  contro  le  fatte  osservazioni 
non  giova  invocare  le  disposizioni 
dell'alinea  n.  2  dell'art.  57  del  codice 
di  procedura  penale,  poiché  l'essersi 
detto  che  la  polizia  giudiziaria  viene 
esercitata  fra  gli  altri  dai  delegati  ed 
applicati  di  pubblica  sicurezza,  dagli 
uffiziali  e  bassi  ufficiali  dei  reali  ca- 
rabinieri, dai  sindaci  o  da  chi  ne  fa 
le  veci,  osservati  da  ciascuno  i  limiti 
delle  sue  attribuzioni  e  senza  pregiu- 
dizio della  subordinazione  dovuta  ai 
superiori,  il  tutto  a  norma  dei  rego- 
lamenti speciali,  significa  che  si  è 
voluta  disciplinare  la  sfera  di  azione 
di  codesti  uffiziali  minori  della  polizia 
giudiziaria  per  contenere  ciascuno 
nella  cerchia  delle  proprie  attribu- 
zioni e  della  subordinazione  dovuta 
ai  superiori,  ina  non  significa  affatto 
un  limite  imposto  ai  giudice  istruttore 
per  proibirgli  di  delegare  gli  atti  dei 
quali  si  è  detto  innanzi.  Leggere  nel 
trascritto  alinea  il  divieto  al  giudice 
istruttore  per  proibirgli  di  delegare  i 
ripetuti  atti  significherebbe  aggiun- 
gere alla  legge  quello  che  in  essa 
non  è  scritto,  significherebbe  inoltre 
menomare  le  facoltà  che  allo  stesso 
giudice  sono  fatte  per  la  più  estesa 
e  completa  esplicazione  del  potere 
istruttorio. 

Che  relativamente  ai  mezzi  di  ri- 
corso prodotti  da  Bellucci-Sessa,  il 
Collegio  Supremo  deve  occuparsi  del 
primo  e  del  terzo  per  essersi  dal  di- 
fensore di  lui  in  questa  udienza  espres- 
samente rinunziato  al  secondo. 

Che  non  hanno  consistenza  giuri- 
dica le  doglianze  mosse  col  primo 
mezzo,  vuoi  perchè  la  sezione  d'ac- 
cusa con  la  sentenza  denunziata  si  è 
uniformata  alla  prescrizione  dell'arti- 
colo 431  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, rilevando  le  prove  o  gli  indizii 
che  secondo  il  suo  insindacabile  con- 
vincimento concorrevano  per  pronun- 
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zia**  l'accasa  cóntro  il  Bellucei-Seasa 
pei  reati  a  kii  imputati;  vuoi  perchè 
ninna  coatr»eHÌ2Ìoee  la  Corte  ai  Cas- 
sazione ravvisanella  motivazione  della 
sentenza,  precisa  nella  parte  nella 
quale  si  discorre  degli  elementi  co- 
stitutivi dei  reati  imputati;  vuoi  perchè 
non  è  vero  in  fatto  che  la  sezione  non 
abbia  esaminati  gli  atti  e  documenti 
tutti  della  processa ra  riguardanti  il 
ricorrente,  e  specialmente  quelli  da 
lui  prodotti  allo  scopo  di  contraddire 
il  rapporto  della  questura  e  lo  stato 
di  servizio  inviato  dal  Municipio  di 
Napoli  addì  16  marzo  1800.  Ila  se: 
rione  è  passata  aW  esame  del  molti 
documenti  presentati  dal  Bellucci- 
Sessa  per  giustificare  i  suoi  antece- 
denti ed  i  rapporti  di  comunanza  che 
aveva  col  Tanlongo,  siccome  leggesi 
nella  minuta  originale  e  nella  copia 
legale  della  impugnata  sentenza  esi- 
stenti nel  volume  quarantesimo  del 
processo,  foglio  166  e  303,  tergo,  e 
senza  Carne  una  particolareggiata  ana- 
lisi ha  ritenuto  che  il  pubblico  giudizio 
ne  sarebbe  stata  la  vera  sede.  Ora 
tutto  ciò  è  pienamente  regolare,  ed 
il  ricorrente  avauti  i  giudici  che  do- 
vranno giudicarlo  sarà  sempre  libero 
di  riprodurre  quei  documenti  che  po- 
tranno giovare  alla  sua  difesa,  co- 
munque nel  giudizio  di  accusa  non 
abbiano  avuto  il  potere  di  scuotere 
il  convincimento  dei  magistrati,  che 
lo  hanno  rinviato  al  giudizio. 

Che  non  ha  pregio  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dal  Bellucci-Sessa, 
perciocché  la  sezione  di  accusa  ha 
ritenuto  che  il  ricorrente  debba  ri- 
spondere di  due  distinti  reati,  e  co- 
desto è  un  giudizio  di  fatto  non  sog- 
getto alia  censura  del  Collegio  Su- 
premo. Se  non  di  due  distinti  reati 
ma  di  un  reato  unico  debba  rispon- 
dere alla  giustizia  punitiva  il  ricor- 
rente Bellucci-Sessa,  ai  termini  del- 
l'ari. 78  del  codice  penale,  è  questione 
che  più  opportunamente  sarà  pro- 
posta avanti  i  giudici  di  merito  chia- 
mati per  legge  ad  esaminarla  e  deci- 
derla, 

Che  Zammarano  Lorenzo  è  stato 
inviato  a  giudizio  colPaccusa  di  cor- 
ruzione, per  avere  in  Roma  dal  1885 
al  18U0,   ed   anche  successivamente 

Li  Corte  Sa  prema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pen 


fino  al  1892  in  tempi  diversi  e 'con 
atti  esecutivi  della  stessa  risoluzione, 
nella  sua  qualità  di  commissario  go- 
vernativo di  vigilanza  per  la  Banca 
Romana  e  per  altre  banche  di  emis- 
sione del  regno,  ricevuto  danaro  od 
altra  utilità  sino  alla  somma  dimo- 
strata di  lire  18  mila  per  omettere 
atti  del  suo  ufficio,  o  fare  atti  contro 
i  doveri  dell'ufficio  medesimo.  E  col- 
l'unico  mezzo  del  prodotto  ricorso 
esso  Zammarano  censura  la  sentenza 
della  sezione  di  accusa  per  due  mo- 
tivi: prima  perchè  sono  stati  ritenuti 
come  colpevoli  omissioni  atti  che  non 
era  egli  né  in  facoltà  né  in  possibi- 
lità di  legalmente  fare,  e  si  sono  ap- 
plicate disposizioni  di  legge  che  do- 
vevano ritenersi  abrogate;  e  poi  perchè 
non  si  son<*  richiamati  ed  esaminati 
documenti  esistenti  in  processo  ed 
altri  dal  ricorrente  richiesti  colla  me- 
moria difensiva  e  cogli  atti  istruttorii. 
Però  né  Puna  né  l'altra  censura  sono 
attendibili. 

Che  il  ricorrente  in  sostegno  della 
prima  di  dette  censure  ricorre  spe- 
cialmente all'art.  12  del  regolamento 
per  la  esecuzione  della  legge  del  30 
aprile  1874  n.  1920,  relativo  alla  cir- 
colazione cartacea  durante  il  corso 
forzoso,  approvato  con  regio  decreto 
21  gennaio  1875  n  2372,  serie  2a,  il 
quale  art.  12  è  cosi  concepito:  Il 
commissario  è  pure  incaricato  di  fare, 
senza  preavviso,  le  ispezioni  ed 
riscontri  dei  registri,  della  cassa  e 
dei  titoli  clte  gh  sono  prescritti  dal 
ministero,  può  intraprendere  per  prò- 
pria  iniziativa  tali  ispezioni  e  ri- 
scontri avvertendone  immediatamente 
il  ministero.  Ora  è  facile  vedere  che 
la  sezione  d'accusa  ben  disse  con  la 
denunziata  sentenza  che  era  un  er- 
rore il  pretendere  che  il  decreto  ora 
ricordato  avesse  abrogate  le  disposi- 
zioni degli  statuti  della  Banca  Ro- 
mana. Infatti,  dato  lo  sfacelo  così  e- 
norme  di  codesta  Banca,  da  parere 
incredibile  se  non  fosse  vero,  dato 
l'obbligo  che  il  ricorrente  nella  sua 
qualità  di  commissario  governativo 
aveva  di  avvertirne  il  ministero,  dato 
come  la  sezione  di  accusa  ritiene,  con 
criterio  di  fatto  incensurabile,  che  il 
Zammarano   non   abbia  punto  otteui- 
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perato  a  tale  obbligo,  e  dato  come 
la  stessa  sezione  ritiene,  anche  con 
apprezzamento  di  fatto  non  soggetto 
a  censura,  esso  Zaramarano  non  abbia 
ottemperato  a  detto  obbligo  per  ef- 
fetto di  danaro,  od  altra  utilità,  rice- 
vuto fino  alla  somma  di  lire  diciotto- 
mila,  egli  e  evidente  che  le  omissioni 
attribuitegli  sieno  colpevoli,  e  che  le 
disposizioni  di  legge  ritenute  appli- 
cabili non  siano  state  punto  abrogate. 
11  caso  della  Banca  Romana  era  così 
grave  ed  urgente,  che  obbligava  il 
commissario  governativo  a  procedere 
ad  ispezioni  e  riscontri  per  propria 
iniziativa,  e  se  noi  fece  per  essere 
stato  corrotto,  Y  accusa  contro  di  lui 
pronunziata  ha  fondamento  giuridico. 
Arrogi  che  nei  discorsi  statuti  della 
Banca  Romana  non  vi  f  alcun  testo 
espresso  di  legge  da  cui  risulti  che 
siano  stati  abrogati,  ed  essi  bene 
potevano  avere  vigore  e  conciliarsi 
con  L>  disposizioni  legislative  emesse 
a  proposito  del  corso  forzoso  e  della 
circolazione  cartacea  e  per  regolare 
le  funzioni  e  le  attribuzioni  degli  isti- 
tuti di  emissione. 

Che  la  s  >zione  di  accusa  ha  esa- 
minato se  esistevano  contro  il  ricor- 
rente prove  o  indizi  di  reità,  e  se  tali 
prove  o  indizi  erano  abbastanza  gravi 
per  far  luogo  all'accusa,  ed  era  questo 
l'obbligo  fattole  dall'art.  431  del  co- 
dice procedura  penale,  né  poteva  farle 
l'altro  di  procedere  a  minuto  e  spe- 
cifico esame  degli  atti  e  documenti 
della  causa,  poiché  per  l'art.  411  dello 
stesso  codice  le  sentenze  della  sezione 
di  accusa  debbono  contenere  una 
sommaria  esposizione  del  fatto  che 
forma  l'oggetto  dell'accusa,  ed  i  mo- 
tivi che  hanno  determinato  i  giudici 
a  pronunziarla,  e  tutto  ciò  non  man- 
cando nella  impugnata  sentenza,  il 
voto  dolla  legge  è  soddisfatto.  Qua- 
lunque altro  documento  possa  il  ri- 
corrente credere  utile  alla  propria 
difesa  sarà  prodotto  nel  pubblico  di- 
battimento, ed  è  ivi  il  luogo  ed  il  mo- 
mento in  cui  si  potrà  discutere  se 
sia  o  memo  rimasta  provata  la  sua 
reità:  indagine  eotesta  assolutamente 
vietata  alla  corte  di  cassazione,  il  cui 
istituto  è  quello  di    vegliare  alla  os- 


servanza  delle    leggi  ed  a  custodire 
i  confini  di  ogni  giurisdizione. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  prima  panala  24  gaaaaia  1884»  a.  154 

CHIMICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H  F18CCÀ 

Ammirati  (avv.  Capocelu) 

PERIZIA:  Dibattimento  -  Rinvio  di  canta. 

Sebbene  sia  stata  ammessa  la  pe- 
rizia medica  e  il  perito  abbia  assi- 
stito a  tutto  il  dibattimento,  pure  il 
magistrato  non  è  obbligato  di  conce- 
dergli un  tempo  necessario  a  presen- 
tare il  suo  avviso,  né  a  sospendere, 
neanche  per  pochi  giorni,  il  dibatti- 
mento. 

La  corte  di  assise,  di  Catanzaro, 
con  sentenza  del  30  ottobre  1893,  con- 
dannò Giuseppe  Maria  Ammirati  alla 
reclusione  per  anni  16,  e  mesi  8,  ed 
alle  pene  accessorie;  perchè  dichia- 
rato colpevole  di  due  omicidii  volon- 
tari, ed  un  altro  mancato,  commessi 
con  atti  esecutivi  della  medesima  ri- 
soluzione, in  concorso  della  semplice 
provocazione  e  delle  attenuanti.  Aven- 
do il  condannato  presentato,  nel  pub- 
plico  dibattimento,  il  prof.  Silvio  Ven- 
turi, per  dare  i  suoi  giudizii  scienti- 
fici, sul  suo  stato  psicopatico,  il  me- 
desimo, dopo  avere  assistito  al  dibat- 
timento richiesto,  nella  seconda  udien- 
za, dal  presidente  del  suo  parere,  di- 
chiarò, che  fino  a  quel  momento,  non 
aveva  raccolto  criterii  sufficienti  per 
giudicare  se  lo  accusato  fosse  o  me- 
no affetto  da  infermità  mentale;  che 
occorresse  stabilire  se  il  medesimo 
avesse  abito  epilettico,  siccome  egli 
asseriva,  e  che  a  questo  effetto  fosse 
necessario  sottoporlo  ad  osservazioni, 
per  determinato  tempo,  in  un  ospe- 
dale, od  in  un  manicomio.  La  difesa 
allora  fece  istanza  che  fosse  ciò  or- 
dinato, e  venisse  la  causa  rinviata 
all'altra  sessione;  ma  sulla  opposi- 
zione del  pubblico  ministero  la  córte 
si  riserbò  di  provvedere,  dopo  esau- 
rita l'audizione  degli  altri  testimoni  a 
discarico.    Nella   successiva    udienza 
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il  presidente  prima    di    sciogliere    la 
fatta   riserva,   interpellò   nuovamente 
il  perito;  il  quale  mantenne  la   fatta 
dichiarazione:  e  la  corte    allora,  con 
nuova   ordinanza,    respìnse    ri  stanza 
pel  rinvio  della  causa  ripetuta    dalla 
difesa,  per  la  considerazione:  che  dai 
risultati  del    dibattimento,  e    special- 
niente  dalle  deposizioni  dei  testi  a  di-  ; 
scarico,  fra  i  quali  vi  era    il    medico 
Romeo,  che  per  otto  anni  ebbe  a  cu- 
rare   l'accusato,    fosse    rimasto    non 
soltanto  completamente    escluso    che 
l'accusato  fosse    stato    mai    soggetto 
alla  malattia,  che  all'ultima  ora,  per 
fini  facili  a  comprendere,  egli  dichia- 
rasse di  soffrire;  ma  si  fosse    invece 
stabilito  essere   stato    sempre   sanis- 
simo   di    mente.    Invitato   in    seguito 
altra  volta  il  perito   ad    emettere,  se 
lo  credesse,  il  suo    giudizio,   in  base 
ai  soli    risultati   ottenuti    «lai    dibatti- 
mento, il  medesimo  persistè  sulla  ne- 
cessità dello   esperimento,  per  4  o  5 
giorni    almeno;    per  cui    risollevossi 
nuovamente  l'incidente,  pel  rinvio  della 
causa;    ma    fu   dalla   corte    respinto, 
con  altra  ordinanza,  colla  quale  essa 
ritenne,  che  siffatta  istanza  non  fosse 
che  la  ripetizione  di  quella   già    for- 
mulata  e    respinta   colla    precedente 
ordinanza. 

Contro  tutte  le  suddette  ordinanze 
debitamente  protestate  e  contro  la 
sentenza  di  condanna  ha  fatto  ricorso 
lo  Ammirati,  lamentando  la  violazione 
desìi  art.  281  n.  3,  285,  310,  468,  491, 
493,  640  n.  3  procedura  penale,  per 
eccesso  di  potere,  incongruenza,  man- 
cata possibilità  di  difesa,  ed  usurpa- 
zione del  giudizio  di  merito;  perchè, 
essendo  stata  ammessa  la  perizia  ed 
avendo  il  pento  assistito  a  tutto  il 
dibattimento,  gli  si  dovea  concedere 
il  tempo  necessario  a  presentare  il 
suo  avviso  coscienzioso,  e  sospen- 
dere, almeno  per  pochi  giorni,  il  di- 
battimento. 

Considerando  che  insussistente  è  la 
doglianza  del  ricorrente  ;  e,  per  verità, 
è  principio  di  ragione,  tradotto  in  legge 
positiva,  che  la  corte  di  assise  ha  la 
facoltà,  ed  il  dovere,  di  respingere 
quelle  istanze  che  tendessero  a  pro- 
lungare il  dibattimento,  senza  spe- 
ranza di  avere  maggiore  certezza  nei 


risultati  ;  essendo  esso  la  conseguen- 
za necessaria  del  concetto  della  giu- 
risdizione, ed  essendo  l'unico  mezzo 
per  garantire  la  sicurezza,  e  la  cele- 
rità dei  giudizii,  che  debbono  essere 
spogliati  dalle  cose,  vane,  le  quali 
potrebbero  impigliarne  la  semplicità 
e  la  sincerità. 

Che  neppure  può  farsi  appunto 
alla  corte  di  assise  di  Catanzaro  di 
avere  respinta  l'istanza  pel  rinvio 
della  causa,  per  dar  luogo  al  perito 
di  fare  degli  esperimenti  e  delle  os- 
servazioni sullo  stato  psicopatico  del- 
l'accusato, malgrado  fosse  stato  per 
quest'oggetto  il  medesimo  citato  e 
si  fosse  ordinato  che  egli  assistesse 
al  dibattimento;  dappoiché,  avendo 
essa,  dai  risultati  del  dibattimento, 
acquistato  il  convincimento  che  ri- 
manesse completamente  escluso,  es- 
sere stato  il  ricorrente  mai  soggetto 
alla  malattia,  che  l'interesse  della  di- 
fesa, all'ultima  ora,  gli  avesse  sug- 
gerita, giustamente  respinse  il  rinvio 
della  causa;  il  quale  manifestamente 
tendeva  a  prolungare  il  dibattimento 
senza  speranza  di  potersi  ricavare 
magg'or  certezza  dagli  esperimenti 
che  si  volevano  eseguire. 

Che  non  può  farsi  appunto  alla 
corte  di  assise  di  avere  respinta  Fi- 
stanza  pel  rinvio  della  causa,  onde 
quésti  esperimenti  venissero  eseguiti, 
dal  momento  che,  con  insindacabile 
giudizio  di  fatto,  del  quale  ne  spiegò 
ampiamente  le  ragioni,  essa  li  ritenne 
non  necessari  ;  né  violò  alcun  diritto 
e  molto  meno  commise  eccesso  di 
potere,  od  invase  illegalmente  il  giu- 
dizio dei  giurati;  poiché  ad  essa  è, 
per  necessità  ineluttabili,  confidato  il 
giudicare,  incensurabilmente  in  fatto, 
quali  indagini  sieno  inutili,  e  non  ne- 
cessarie allo  accertamento  della  ve- 
rità, nella  escussione  delle  prove; 
siccome  ha  costantemente  proclamato 
questo  Supremo  Collegio,  ed  anche 
in  causa  perfettamente  identica  alla 
presente,  con  sentenza  del  14  agosto 
1889  (rie.  Bonaecor&ó)  (1). 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


(I)  In  questa  Raccolta:  1889,  Pen.  294. 
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BE  CESilBE  P.  -  RISI  B«l.  -  P.  IL  FIDCCi 

Comune  di  Lipari  (avv.  Cuccia)  -  La 
Greca 

rARTE  CIVILE:  Ministero  pubico  Inesistenza 
dì  reato  -  Condanna  -  Azione  elvHe  -  Fatto 
materiale. 

Alla  parte  cioile,  nell'acquiescenza 
del  pubblico  ministero,  non  compete  il 
d/'ritto  di  ricorrere  per  cassazione 
contro  la  sentenza  che  ha  dichiarato 
il  non  luogo  a  pracedime  to  penale 
per  inesistenza  di  reato  in  favore  del- 
l'imputato, san  za  proferir  condanna  di 
sorta  contro  la  parte  cioile. 

La  parte  civile  potrà  sperimentare 
V azione  di  danni  in  sede  civile  contro 
la  suddetta  sentenza  che  non  ha  esclusa 
la  sussistenza  del  fatto  materiale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
fondata  presentasi  la  seconda  ecce- 
zione pregiudiziale  d'inammissibilità 
del  ricorso  dedotto  dal  controricor- 
rente La  Greca  che  vuol  esser  discussa 
e  disaminata  avanti  Tal  ira  per  servire 
all'ordine  logico.  Ciò  premesso,  fu  più 
volte  giudicato  da  questa  Corte  Su- 
prema che  alla  parte  civile,  nelle  ma- 
terie di  competenza  dei  tribunali  pe- 
nali e  dei  pretori,  spetta  il  diritto  di 
ricorso  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza anche  in  caso  di  assoluzione  o 
di  dichiarazione  di  non  luogo  a  pro- 
cedimento per  inesistenza  di  reato, 
nul tostante  l'acquiescenza  del  pub- 
blico ministero,  purché  per  altro  essa 
parte  civile  sia  stata  condannata  ai 
danni  e  si  attenga  ai  mezzi  di  annul- 
lamento tassativamente  indicati  nel- 
l'art. 640  proc.  pen. 

E  che  ciò  sia  perfettamente  legale 
emerge  dalla  considerazione  che,  quan- 
tunque la  dizione  dell'art.  645  stesso 
codice  sembri  aprire  illimitatamente 
alla  parte  civile  l'adito  al  ricorso  in 
tali  materie,  e  cioè  anche  indipendente- 
mente dall'accennata  condizione  della 
condanna,  nondimeno  dovendosi  met- 
tere cotesto  articolo  645  in  accordo 
colle  regole  che  dispongono  intorno 
all'esercizio  dell'azione  civile  davanti 
iil  giudizio  penale,  è  forza  riconoscere 


essere  ristretta    l'anzidetta  facoltà  di 
ricorso  nel  senso  suespresso. 

E'difaUi  l'art.  4  col  proc.  pen., 
come  eccezione  alla  regola  della  se- 
parazione delle  giurisdizioni  consente 
che  le  azioni  penali  e  civili  possano 
esercitarsi  contemporaneamente  da- 
vanti alla  sede  penale,  pur  conser- 
vando ciascuna  la  natura  e  la  indi- 
pendenza rispettiva,  ma  la  legge  nel- 
l'ammettere  tale  eccezione  parte  dal 
presupposto  che  concorra  l'esistenza 
di  un  reato,  o  che  se  pur  dichiarato 
inesistente  il  reato„almeno  siavi  stata 
una  condanna  a  carico  della  parte  ci- 
vile, per  cui,  allorché  il  presupposto 
non  s'avvera,  vieti  meno  la  ragione 
per  la  quale  l'azione  civile,  che  vo- 
gliasi tuttora  proseguire  nel  fine  del 
risarcimento  dei  danni  abbia  a  conti- 
nuare il  suo  corso  in  sede  penale. 

Né  ciò  é  oppugnarle  di  fronte  in- 
torno alla  natura  della  stessa  azione 
civile  spiegata  nello  stadio  penale, 
la  quale  mantenendosi  indipendente 
dall'altra,  benché  corra  parallela  con 
essa,  non  perde  mai  il  suo  carattere 
d'azione  tumulati  va  della  penale,  in 
guisa  che,  avendo  cotesta  a  cessare, 
anche  la  civile  necessariamente  s'ar- 
resti e  non  possa  altrimenti  esperirnen- 
tarsi  che  davanti  l'ordinaria  giurisdi- 
zione civile. 

E  cotesto  concetto  viene  anche  raf- 
fermato dall'art.  644  e  dai  principii  elio 
regolano  la  facoltà  di  appellare  della 
stessa  parte  civile  nel  caso  preveduto 
dall'art.  370  in  relazione  agli  altri 
art.  353  e  399  proc.  pen. 

Ciò  posto,  avendo  l'impugnata  sen- 
tenza dichiarato  il  non  luogo  a  pro- 
cedimento penale  per  inesistenza  di 
reato  in  favore  del  controricorrente 
La  Greca,  senza  che  siasi  in  essa 
profferita  contro  la  parte  civile  con- 
danna di  sorta,  questa,  nell'acquie- 
scenza del  pubblico  ministero,  non  ha 
aperto  la  via  al  ricorso  in  cassazione, 
ricorso  che  ove  fosse  ammissibile  ten- 
derebbe a  far  rivivere  l'azione  penale 
estinta,  onde  procurarsi  un  titolo  per 
il  conseguimento  di  un'indennità  e  da 
vanti  a  magistrato  divenuto  ormai  in- 
competente per  l'acquiescenza  del  pub- 
blico ministero  al  giudicato. 

Laonde  dovendosi  dichiarare  inani- 
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missibile  il  ricorso  per  l'eccezione  pre- 
giudiziale fc'stè  esaminala  non  è  più 
il  caso,  che  il  Supremo  Collegio  si  oc- 
cupi dei  motivi  ai  rito  e  di  inerito  de- 
dotti nel  ricorso  del  comune  di  Lipari. 

Per  altro  il  comune  di  Li  pan,  se 
si  crede  danneggiato  dal  fatto  o  dal- 
l'omissione altrui  può  spiegare  ex  nooo 
la  sua  azione  di  risarcimento  nella  via 
ordinaria  civile  dal  momento  che  nella 
sentenza  penale  di  non  luogo,  fu  di- 
chiarata bensì  l'inesistenza  del  reato 
e  non  già  esclusa  la  sussistenza,  del 
fatto  materiale  che  da)  comune  pre- 
ndesi esser  pregiudizievole. 

Per  questi  motivi  dichiara  inammis- 
sibile il  ricorso,  il  deposito  all'erario 
dello  Stato.  Condanna  poi  la  ricorrente 
parte  civile  alle  spese  del  giudizio  in 
confornita  alia  domanda  del  controri- 
corrente. 


fatili  pràu  pernii  24  |ibmm  IN4, 1. 156, 
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Sacci    -  Elia  (avv.  Benevento) 

CORRETTA  :  Ccmpticità  •  Omicidic  vantarlo  - 
Firn  di  uccidere. 

Nella  questione  per  correità  o  com- 
plicità in  omicidio  volontario,  basta  do- 
mandare se  l'accusato  concorse  nel  fatto 
col  fine  di  uccidere \  senza  bisogno  ai  do- 
mandare anche  se  Fautore  del  reato  lo 
abbia  commesso  con  fine  di  uccidere. 

Entrambi  i  ricorrenti  lamentano  la 
Molazione  degli  art  364,  378  e  63  del 
codice  penale  e  degli  art.  494,  495  e 
460  proc.  pen.  per  essere  illegale  ed 
incompleta  la  prima  questione;  non 
bastando  chiedere  ai  giurati:  se  Nacci 
ed  Elia,  concorsero  nel  fatto,  col  fine 
di  uccidere;  ma  essendo  necessario 
domandare  inoltre  ai  medesimi  se  con- 
corsero nel  fatto  commesso  da  altri 
con  fine  di  uccidere  ;  non  potendo 
aversi  complicità  in  omicidio,  senza 
che  l'autore  abbia  avuto  volontà  omi- 
cida. 

Che  manifestamente  infondato  è 
questo  mezzo  del  ricorso;  dappoiché, 
a  prescindere  ohe  non  si  tratta  nella 


specie  di  complicità,  ma  di  correità, 
tuttavia  è  da  osservare,  che  né  nel- 
l'una, nò  nell'altra  ipotesi,  per  attri- 
buire al  colpevole  di  omicidio  volon- 
tario la  responsabilità  correlativa, 
occorre  chiedere  ai  giurati,  non  sol- 
tanto se  egli  abbia  concorso  col  fine 
di  uccidere,  ma  altresì  se  l'autore  del 
reato  abbia  avuta  volontà  omicida; 
poiché, quando  il  complice  od  il  correo 
ha,  per  conto  suo,  agito  col  fine  di 
uccidere,  e  pienamente  determinata  la 
sua  responsabilità;  senza  che  qaella 
maggiore  o  minore  delle  azioni  altrui 
possa  nuocergli  o  giovargli;  e  sesta 
che  occorra  quindi  definire  il  reato 
dell'autore,  per  potere  determinare  la 
responsabilità  del  correo,  o  del  com- 
plice; poiché  costoro  non  debbono  ne- 
cessariamente consentire  nel  pensiero 
criminoso  dell'autore  del  delitto,  onde 
ne  sieno  ritenuti  responsabili;  siccome 
personale  è  la  responsabilità  della  vo- 
lontà criminosa,  così  personale  è  la 
responsabilità  dei  complici  e  dei  cor- 
rei ;  e  può  anche,  in  certi  casi,  diven- 
tare maggiore  di  quella  stessa  dell'au- 
tore, perché  ciascuno  deve  rispondere 
secondo  la  natura  degli  atti  e  dei  fatti 
propri, coi  quali  partecipa  al  reato,  se- 
condo la  quantità  di  dolo  col  quale  vi 
concorre,  e  secondo  le  altre  speciali 
circostanze  inerenti  alla  sua  persona. 
,  Che  non  essendo  adunque  possibile 
confondere  le  volontà  operanti,  che 
sono  assolutamente  distinte,  come  gli 
individui,  così  é  facile  intendere  che 
ben  distinti  possono  essere  i  fini  delle 
volontà  cooperanti  nello  stesso  fatto; 
e  quindi,  malgrado  la  identità  del  fatto, 
ben  diverse  doversi  giudicare  le  respon- 
sabilità delle  volontà  cooperanti  a  pro- 
durlo, perchè,  se  il  delitto,  ontologica- 
mente considerato,  è  un  fatto  indivisi^ 
bile  nella  sua  concretazione,  esso  però 
e  moralmente  molteplice  secondo  la 
responsabilità  speciale  di  ciascuno  de- 
gli attori,  che  hanno  concorso  a  pro- 
durlo con  le  loro  azioni  congiunte. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta..» 
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Siriani  ninfa  pub  3  mki  1814,  i.  IM8. 

SE  CESARE  P.  •  OlliS  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Levi,  VanalegnO)  Diomilla  Muller  e  De 
Martino  (avv.  Pessina) 

SOSPENSIONE  01  GIUDIZIO:  Corte  di  cas- 
sazione -  Corte  di  appello  -  Documenti  - 
Suspicione. 

PARTE  CIVILE:  Appello  -  Procuratori  -  Cura* 
toro  del  fallimento. 

DIBATTIMENTO:  Interruzione  -  Sospensione. 

LETTURA  DI  ATTI:  Convinzione  del  magi- 
strato. 

FALLIMENTO:  Giudizio  penale  -  Giudizio  civile 
•  Giudicato. 

AMNISTIA:  Sezione  d'accusa. 

FALLIMENTO  :  Cessazione  dei  pagamenti  - 
Azione  penale  -  Presoriziene  -  Estranei  al- 
l'amministrazione -  Dolo  -  Operazioni  do- 
lose -  Reato  centro  la  proprietà  -  Codice 
penale  sardo  -  Circostanze  attenuanti  - 
Oanno  -  Colpa  -  Bancarotta  semplice. 

SENTENZA:  Motivazione  implicita  -  Pregiudi- 
zio -  Pena  minore. 

//  magistrato  deoe  respingere  la 
domanda  di  sospensione  di  giudizio, 
se  dalla  corte  di  cassazione  non  fu- 
rono comunicati  alla  corte  d'appello  i 
documenti  relatici  alla  sollevata  ecce- 
zione di  suspicione  (art.  734  codice 
procedura  penale). 

Non  può  dirsi  che  ci  sia  costitu- 
zione della  parte  civile  per  la  prima 
colta  in  appello,  se  la  stessa  parte  fu 
in  primo  grado  rappresentata  da  pro- 
curatori, e  in  appetto,  trovandosi  in 
istato  di  fallimento,  dal  suo  curatore. 

Dopo  la  interruzione  di  10  giorni, 
il  dibattimento  che  non  potè  essere  ter- 
minato, può  essere  rinviato  o  sospeso 
per  due  giorni. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
nella  sentenza  si  è  indicato  un  docu- 
mento che  non  fu  letto,  se  i  giudici 
del  merito  non  ne  trassero  alcun  ar- 
gomento di  convinzione. 

Al  giudice  di  appello,  in  giudizio 
penale  pel  reato  di  cui  all'art  863 
codice  ai  commercio,  non  è  vietato  di 
tener  conto  della  dichiarazione  di  fal- 
limento emessa  dal  giudice  civile  nel 
corso  del  procedimento  penale,  seb- 
bene la  relativa  sentenza  non  sia  pas- 
sata in  giudicato. 

Se  la   corte   d'appello   omette   di 


applicare  il  decreto  di  amnistia  del 
22  aprile  1803,  il  condannato  può  ri- 
volgersi alla  sezione  d'accusa. 

Il  fatto  che  dà  luogo  all'azione 
penale,  ai  sensi  dell'art.  863  codice 
di  commercio,  dev'essere  associato 
alla  cessazione  dei  pagamenti  o  al 
fallimento,  e  finché  tale  cessazione 
non  si  verifica,  manca  un  estremo  per 
potersi  promuovere  la  detta  azione,  e 
quindi  non  decorre  la  prescrizione. 

Gli  estranei  all'amministrazione  di 
un  istituto  commerciale,  che  dolosa- 
mente prendono  parie  ad  alcuna  delle 
operazioni  fraudolente  condannate  dal- 
l'art. 863  codice  di  commercio,  pos- 
sono commettere  un  reato  contro  la 
proprietà,  ma  non  mai  il  reato  di  cui 
al  suddetto  art.  863. 

La  prescrizione,  riguardo  ad  essiy 
comincia  a  decorrere  dal  giorno  in 
cui  commisero  i  fatti  che  vengono 
loro  addebitati. 

Se  questi  fatti  rimontano  al  codice 
penale  sardo,  e  se  devesi  diminuire 
la  pena  di  un  grado  per  le  circo- 
stanze attenuanti,  l'azione  penale  'e 
prescritta  col  decorso  di  cinque  anni. 

Non  sono  condannate  dall'art  86!t 
codice  di  commercio  le  operazioni 
fatte  senza  danno  e  senza  dolo. 

Nel  primo  caso  della  prima  parte 
dell'articolo  863  codice  di  commer- 
cio, è  necessario  procare  la  colpa 
degli  amministratori;  negli  altri  aite 
casi,  la  legge  ritiene  la  colpa  come 
provata  pel  solo  fatto  che  non  si  sono 
adempiute  le  disposizioni  contenute 
negli  articoli  richiamati  nell'art  863y 
o  per  essersi  gli  amministratori  resi 
colpevoli  di  uno  dei  fatti  nello  ste*&& 
articolo  indicati. 

Nel  caso  del  capoverso  e  dei  n.  U 
2,  3  e  4  dell'art,  863  codice  di  com- 
mercio, il  reato  consiste  nel  fatto 
stesso,  purché  commesso  con  dolo,  e 
non  è  necessario  di  provare  che  V im- 
putato abbia  voluto  il  fallimento 
quando  questo  è  realmente  avvenuto. 

Il  magistrato,  che  ritiene  Vimpu- 
tato  responsabile  del  reato  pia  grave 
previsto  nella  seconda  parte  dell'art 
863  n.  3  e  5  codice  di  commercio, 
evidentemente  esclude  che  si  tratti  di 
bancarotta  semplice. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
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mancanza  di  motivazione,  se  questa 
fu  implicita,  non  ne  fu  pregiudicata 
la  condizione  dell'imputato,  e  il  ma- 
gistrato tenne  conto  delle  deduzioni 
fatte  con  Vinfliggere  una  pena  mi- 
nora 

Fin  dall'anno  1873  sorgeva  in  Tori- 
no  l'istituto  della  Banca  Popolare,  con 
cassa  di  risparmio,  sotto  la  forma  di 
società  anonima,  regolato  da  appo- 
sito statuto,  il  quale  subì  varie  modi- 
ficazioni, specialmente  circa  l'aumento 
graduale  del  capitale  originario,  che 
da  100  mila  lire  fu  elevato  fino  a  2 
milioni,  colia  emissione  di  nuove 
azioni  da  lire  <r>0  ciascuna. 

Lo  statuto  vietava  rigorosamente 
tutte  le  operazioni  di  borsa,  le  specu- 
lazioni dì  carattere  aleatorio  e  l'im- 
piego di  capitali  ricevuti  in  deposito 
ed  in  conto  corrente  in  operazioni  a 
lunga'scadenza,  e  conteneva  altre  pre- 
scrizioni e  divieti,  per  vari  anni  rispet- 
tati. 

Ma  dal  1880  al  1887,  cioè  durante 
la  gestione  e  la  sorveglianza  della 
Banca  tenuta,  fra  gli  altri,  dal  comm. 
Ernesto  Levi,  prima  come  vice  presi- 
dente, e  poi  come  presidente,  dall'av- 
vocato Bartolomeo  Casalegno,  come 
censore,  sindaco  e  poi  consigliere  e 
segretario,  si  compirono  col  concorso 
di  terzi  estranei,  quali  Diomilla  Mul- 
tar comm.  Demetrio  ed  Edoardo  De 
Martino,  atti  ed  operazioni  contrarie 
al  detto  statuto  e  di  tale  gravità  da 
compromettere  l'intero  patrimonio  del  la 
Banca  e  ridurre  questa  all'impotenza 
di  far  fronte  ai  propri  impegni. 

Per  tal  modo,  la  nuova  amministra- 
zione della  Banca  subentrata  a  quella 
del  Levi  dimissionario,  la  cui  con- 
dotta fu  stigmatizzata  con  un  voto  di 
sfiducia,  nel  febbraio  1890,  dovè  chie- 
der prima  la  moratoria  che  le  fu  con- 
cessa, e  poi  deliberare  lo  scioglimento 
della  società  e  la  successiva  liquida- 
zione che  fu  delegata  alla  Cassa  Po- 
polare di  Sconto. 

Nonostante  che  venisse  conchiuso 
un  concordato  fra  la  Banca  ed  una 
parte  dei  creditori,  i  creditori  dissen- 
zienti ricorsero  al  tribunale  per  otte- 
nere la  dichiarazione  di  fallimento 
della  Banca;  ma  questa   domanda  fu 


allora    respinta    con  sentenza  27  di- 
cembre 1890. 

Avendo  però  i  detti  creditori  ed 
azionisti  inoltrato  querela  per  banca- 
rotta fraudolenta,  prese  maggiore  im- 
pulso ii  procedimento  penale,  già  ini- 
ziato d'ufficio  fin  dal  20  marzo  detto 
anno,  in  base  alla  sentenza  di  mora- 
toria, e  compiuta  l'istruttoria,  la  se- 
zione di  accusa  della  corte  d'appello 
di  Torino,  con  sentenza  4  agosto  1892, 
rinviava  gl'imputati  al  giudizio  del 
tribunale  penale  di  detta  città  per  ri- 
spondere come  autori  o  correi  del 
reato  di  cui  agli  art.  704  del  codice 
di  commercio  abrogato  ed  863  del 
codice  di  commercio  vigente  ai  u.  3 
e  5. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  21 
aprile  1893,  condannava  il  comm.  Er- 
nesto Levi  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  sei  e  mesi  otto,  come  colpe- 
vole del  reato  previsto  dagli  art.  704 
del  codice  di  commercio  abrogato, 
863  del  codice  di  commercio  vigente 
ai  n.  3  e  5  ed  861  del  medesimo,  p  »r 
avere,  come  amministratore  e  presi- 
dente della  Banca  Popolare  di  Torino, 
cagionato  lo  stato  di  fallimento  e  la 
cessazione  dei  pagamenti  della  Ban- 
ca stessa,  verificatosi  nel  febbraio 
1890:  a)  cominciando  nell'anno  1880 
e  continuando  poscia,  specialmente 
negli  anni  1882,  1883  e  1884  una  se- 
rie di  operazioni  vietate  dallo  statuto  ; 
addivenendo  ad  ingenti  speculazioni 
immobiliari,  concretizzate  colla  costi- 
tuzione di  società  immobiliari;  dolo- 
samente così  impegnando  i  capitali 
della  Banca  stessa;  partecipando  in- 
direttamente e  con  forma  apparente 
di  sovvenzioni  immobiliari,  di  suo  ed 
altrui  privato  interesse;  concedendo 
ad  istituti,  a  persone  ed  a  semplici 
prestanome  senza  le  volute  garanzie, 
ingenti  somme;  procurandosi  inoltre 
in  proprio  sconti  ed  anticipazioni  la- 
sciate insoddisfatte  e  formando  i  bilan- 
ci dell'istituto  con  utili  insussistenti, 
riporti  dolosi  e  passività  dissimu- 
late ;  b)  presentando  cosi  alterati  i  bi- 
lanci di  una  gestione  in  modo  da  di- 
stribuire dividendi  e  medaglie  di  pre- 
senza sopra  utili  che  non  esistevano 
e  che  andavano  manifestamente  a  di- 
minuire il  capitale  sociale. 
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Casa  legno  Bartolomeo  con  detta 
sentenza  venne  condannato  alla  stessa 
pena  della  reclusione  per  anni  due  e 
Diesi  sei,  come  colpevole  di  correità 
nello  stesso  delitto  imputato  al  Levi, 
a  senso  degli  art.  704  del  codice  di 
commercio  abrogato,  863  n.  3  e  5, 861 
del  codice  di  commercio  vigente  e  63 
del  codice  penale  in  vigore,  per  avere, 
nella  sua  qualità  di  sindaco  ed  ammi- 
nistratore della  Banca  Popolare,  nel 
1884  ed  anni  successivi,  concorso  col 
Levi  a  cagionare  dolosamente  tali 
perdite  alla  Banca  stessa,  per  cui 
questa  dovette  in  febbraio  1890 cessare 
i  suoi  pagamenti,  cooperando  alla 
creazione  di  società,  con  oneri  e  sti- 
pulazioni pregiudizievoli  alla  Banca  e 
contrari  ai  suoi  statuti;  procurandosi 
con  abuso  della  sua  qualità,  vantaggi 
personali;  concorrendo  nei  fatti  par- 
ticolarmente addebitali  al  Levi  per  le 
sovvenzioni  a  persone  che  non  pre- 
sentavano garanzia  valida,  |  or  ope- 
razioni in  azioni  proprie,  per  la  com- 
pilazione di  inventari  non  corrispon- 
denti al  vero,  e  per  ingannare  gli 
azionisti  colla  presentazione  di  utili 
ed  attività  insussistenti,  colla  distri- 
buzione di  dividendi,  manifestamente 
impossibili,  per  .cui  si  portò  una  dimi- 
nuzione nel  capitale  sociale  della 
Banca. 

Diomilla  Mailer  coniai.  Demetrio  e 
De  Martino  Kdoardo  vennero  colla 
stessa  sentenza  condannati  alla  pena 
della  reclusione,  il  primo  per  anni 
cinque  e  mesi  dieci,  il  secondo  per 
anni  cinque,  come  colpevoli  di  correità 
nel  deliuto  ascritto  al  Levi  a  senso 
degli  articoli  di  legge  sovraeitati,  per 
avere,  sullo  scorcio  dd  1881  e  poste- 
riormente, concorso  dolosamente,  col 
presidente  e  eoa  altri  amministratori 
della  Banca  Popolare  ad  addivenire  a 
speculazioni  immobiliari  e  costituzioni 
di  società,  ottenendo  sovvenzioni  per 
operazioni  vietate  dallo  statuto  so- 
ciale, servendosi  in  tal  modo  dei 
fondi  di  quell'istituto  per  vantaggio 
privato  ed  immobilizzandone  i  mag- 
giori capitali,  in  guisa  da  cagionare 
la  per  lita  di  ingenti  somme  alla  Banca, 
la  quale  perciò  dovette  sospendere  i 
paga  mei  li. 

Contro  tale   sentenza    interposero 


appello  tutti  i  condannati,  dedueeodb 
vari  motivi  di  gravame. 

Intanto  eoa  sentenza  del  20  mag- 

£o  1893  veniva  dichiarato  U  fiaUiwe&to 
dia  Banca  Popolare,  fissando  il 
giorno  20  maggio  1890  per  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  e  nominandosi 
curatore  provvisorio  il  ragioniere 
Bianchi. 

La  sentenza  del  tribunale  penale 
di  Torino  del  21  aprite  che  condan- 
nava gl'imputati  veniva  confermata 
con  altra  della  corte  di  appello  di 
detta  città  del  25  novembre  1883. 

Contro  questa  sentenza,  fatto  il 
prescritto  deposito,  ricorrono  ora  tutti 
ì  condannati. 

Ricorrono  anche  contro  la  sentenza 
della  sezione  d'accusa  del  4  agosto  1893 
e  contro  l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio  che  la  precedette,  come  pure 
contro  le  ordinanze  del  6  e  del  21  no- 
vembre 1893,  pronunciate  nel  corso 
del  dibattimento. 

I  ricorrenti  in  sostanza  riprodu- 
cono come  mezzi  di  ricorso  tutù  i 
motivi  di  gravame  de  lotti  in  appello 
contro  la  sentenza  di  primo  grado, 
oltre  ad  altri  mezzi  diretti  contro  la 
pronuncia  della  corte. 

Infatti,  si  deduce  in  rito: 
1°  Contro  l'ordinanza  6  novem- 
bre 1893  di  proseguo  del  dibattimento, 
non  ostante  il  ricorso  per  suspicione, 
presentato  dal  De  Martino  per  la  re- 
missione della  causa  alla  decisione 
di  altra  corte  d'appello,  la  violazione 
degli  art.  760,  767  alinea,  773,  771, 
777,  7114  ultimo  alinea,  745  e  640  del 
codice  procedura  penale  perchè  il  ri- 
corso suddetto  sospendeva,  per  espres- 
so precetto  di  legge,  la  giurisdizione 
ddla  corte,  la  quale,  col  respingerlo, 
commise  eccesso  di  potere. 

2°  Contro  l'ordinanza  del  6  no- 
vembre 1893,  sulla  costituzione  della 
parte  civile,  la  violazione  dell'art.  110 
del  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè all'udienza  di  appello  si  costituì 
parte  civile  il  fallimento  della  Banca 
Popolare,  mentre  in  primo  giudizio  era 
parte  civile  la  Cassa  Po  polare  di  Sconti, 
che  era  un  ente  affatto  separato  e 
che  non  si  presentò,  più  in  appello. 

3°  La  violazione  dell'art.  282  ul- 
timo alinea  del  codice   di   procedura 
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penale,  perchè  il  dibattiate uto  alla 
corte  di  Torino  durò  dal  6  al  25  no- 
vembre, con  due  interruzioni,  una 
legittima  efeU'll  al  21,  l'altra  dal  23 
al  25  di  detto  mese,  quale  interna- 
zione non  era  permessa  e  fu  opera 
de)  solo  presidente,  senza  ordinanza 
nò  consenso  delle  parti  e  senza  indi- 
carsi ragione  alcuna  del  rinvio. 

4°  Contro  l'ordinanza  21  no- 
vembre 1893,  la  violazione  del  c:m- 
liiuato  disposto  degli  art.  268,  311, 
281  n.  4,  284, 400,  416,  417  alinea,  418 
e  647  del  codice  di  procedura  pe- 
nale pere  he  la  corte,  pure  accogliendo 
l'opposizione  della  difesa  alla  lettura 
della  relazione  del  curatore  provvi- 
sorio della  fallita  Banca  Popolare,  in 
data  5  giugno  1893,  disse  che  non  ri- 
teneva indispensabile  per  la  deci- 
sione della  causa  il  dare  pubblica- 
mente lettura  di  tale  documento.  Con 
che  si  riservava  di  inspirare  la.  sua 
coscienza  al  documento  stesso,  che 
disse  formare  parte  integrante  delle 
produzioni  della  causa,  violando  così 
i  diritti  della  difesa. 

5.  Suirim procedibilità  dell'azione 
penale,  la  violazione  degli  art.  863, 
855,  869  e  704  del  codice  di  commer- 
cio, per  la  mancanza  della  dichiara- 
zione di  fallimento,  esclusa  dalle  sen- 
tenze del  tribunale  di  Torino  27  di- 
cembre 1890  e  14  agosto  1891,  pas- 
sate in  giudicato.  Gli  art.  694  e  656 
del  codice  di  commercio  riguardano 
soltanto  la  procedura  non  la  condanna 
e  l'art.  855  ammette  per  eccezione  la 
promozione  dell'azione  penalo,  sol- 
tanto nei  casi  ivi  indicati,  fra  i  quali 
i  ricorrenti  non  sono  compresi.  E  però 
furono  violati  gli  art.  684,  685,  .694, 
696,  855  ed  863  del  codice  di  com- 
mercio e  723  n.  3  del  codice  di  pro- 
cedura penale.  La  sentenza  dichiara- 
liva  del  fallimento,  20  maggio  1893, 
«ulla quale  la  cortesi  basò,  era  poste- 
riore all'inizio  del  procedimento  pe- 
nale ed  alla  stessa  sentenza  di  con- 
danna in  primo  grado.  Inoltre  pendeva 
contro  quella  pronuncia  l'opposizione. 
Fatta  questa  pronuncia,  la  sentenza 
impugnata  manca  di  motivazione  sulla 
proposta  eccezione.  Furono  perciò 
violati  gli  art.  681,  694,  (>C6,  855,  803 
del  codice    di    commercio,  284,    400, 


647,  354,  649  e  seguenti,  584  585  e 
327  n  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale e  male  applicati  gli  art.  333  e 
364  dei  codice  di  procedura  civile. 

(k  La  violazione  degli  art.  8(43 
n.  5,  in  relazione  all'art.  704  o  <j9t> 
del  codice  di  commercio,  perchè  non 
si  può  concepire  un  fatto  di  banca- 
rotta non  coevo  alla  cessazione  dei 
pagamenti.  Per  l'art.  704  in  nessun 
caso  la  cessazione  dei  pagamenti  si 
può  fare  risalire  a  più  ut  tre  anni. 
Quindi  il  decorso  dei  tre  anni  tra  gli 
atti  incriminati  anteriori  al  1886  e  la 
pronuncia  del  fallimento  delia  società, 
non  solo,  ma  anche  fra  essi  e  la  rite- 
nuta cessazione  dai  pagamenti,  impe- 
diva che  potessero  gli  stessi  atti  col- 
legarsi col  postumo  fallimento  e  fare 
con  esso  un  tutto  giuridico. 

7°  Sull'eccezione  di  prescrizione: 
La  violazione  .degli  art,  863  del 
codice  di  commercio  vigente,  703  del 
codice  di  commercio  del  1865,  381, 
684  e  54  del  codice  penale  del  1859 
ed  errata  applicazione  degli  art.  2  e 
59  del  codice  penale  vigente,  22  n.  4 
del  r.  decreto  del  1°  dicembre  1889 
per  l'attuazione  di  detto  codice,  non 
che  la  violazione  del  r,  decreto  di  am- 
nistia del  22  aprile  1893  e  come  con- 
seguenza di.  tali  violazioni  di  legge, 
la  nuova  violazione  degli  art.  8(53  del 
detto  codice  di  commercio  in  relazione 
agli  art.  91  n.  4  del  codice  penale  vi- 
gente e  323  n.  3  del  codice  di  proce- 
dura penale;  perchè,  trattandosi  di 
reato  commesso  prima  del  1890,  per 
l'art.  2  del  codice  penale  italiano,  si 
dovevano  applicare  le  disposizioni  più 
favorevoli  ai  ricorrenti,  che  erano 
quelle  del  codice  penale  sardo.  Laonde 
si  doveva  diminuire  di  un  grado  la 
pena  della  reclusione  dalla  quale  il 
tribunale  era  partito,  in  virtù  delle 
circostanze  attenuanti,  e  non  di  un 
sesto,  secondo  l'art.  59  del  codice  pe- 
nale vigente,  e  però  non  si  potevano 
infliggere  al  Dioniilla  Moller  ed  al  Levi 
più  di  5  anni  di  reclusione,  e  si  dovea 
maggiormente  diminuire  la  pena  in- 
flitta al  De  Martino  ed  al  Casalengo, 
oltre  all'altra  diminuzione  a  favore  di 
tutti  i  ricorrenti  derivante  dall'appli- 
cazione del  r.  decreto  di  amnistia  22  a? 
prile  1893,  che  la  corte  trascurò  affatto. 
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Conseguenza  di  tutto  ciò  sarebbe 
stato  l'accoglimento  della  eccezione 
di  prescrizione  a  favore  di  tutti  i  ri- 
correnti, perchè  dalla  data  delle  ope- 
razioni dolose  loro  addebitate  al  primo 
atto  interruttivo  della  prescrizione  del- 
l'azione penale,  erano  trascorsi  i  cin- 
que anni  di  cui  all'art.  91  n.  4  del  co- 
dice penale  in  vigore. 

A  Questo  riguardo  la  corte  nulla 
disse,  limitandosi  a  respingere  l'ecce- 
zione suddetta,  inquanto  al  Levi  ed  al 
Diomilla  Muller,  perchè  condannati  a 
più  di  cinque  anni  di  reclusione  e  per 
il  Casaìegno  e  De  Martino  per  difetto 
di  decorrenza  del  quinquennio  dall'ul- 
timo atto  loro  addebitato. 

In  inerito: 
8°  La  violazione  e  la  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  8(>3  n.  3  e  5  del 
codice  di  commercio  e  dell'art.  323 
n.  5  del  codice  di  procedura  penale  per- 
chè la  corte  non  dimostrò  che  nei  fatti 
ascritti  agl'imputati  concorresse  l'ele- 
mento doloso,  ossia  la  scienza  che 
quei  fatti  dovessero  portare  il  falli- 
mento della  società  e  la  volontà,  ciò 
non  ostante,  di  eseguirli. 

9°  La  falsa  applicazione  dell'art. 
863  n.  3  del  codice  di  commercio,  non 
potendo  esistere  il  reato  ivi  previsto, 
senza  che  siasi  diminuito  il  capitale 
sociale,  colla  distribuzione  di  dividendi 
insussistenti.  Ora  la  perizia,  la  sen- 
tenza del  tribunale  e  la  sentenza  im- 
pugnata stabiliscono  sol  tanto  che  erasi 
diminuito  il  fondo  di  riserva,  che  non 
può  confondersi  col  capitale  sociale, 
per  gli  art.  96,  101,  104,  123,  128,  131, 
146,  157,  159,  182  del  codice  di  com- 
mercio. 

10°  La  violazione  dell'art.  323, 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  la  difesa  avea  chiesto  in  sot- 
tordine la  pronuncia  della  bancarotta 
semplice  e  la  corte  nulla  disse  su 
questa  domanda. 

Il  Casaìegno  deduce  inoltre: 
11°  La  violazione  degli  art.  323 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale 
in  relazione  agli  art.  863  n.  5  del 
codice  di  commercio,  63  e  64  del 
codice  penale,  perchè  il  Casaìegno 
avea  dedotto  in  appello  che  non  erano 
punibili  i  fatti  compiuti  mentre  egli 
era  censore  o  sindaco,  non  posteriori 


all'assemblea  del  2  marzo  1884  in  cui 
fu  nominato  amministratore,  e  la  corta 
si  limitò  a  rispondere  che  le  circo- 
stanze della  causa  non  autorizzavano» 
a  modificare  la  imputazione  del  Casa- 
legno  nel  senso  instato  in  subordine 
dalla  difesa. 

12°  La  violazione  degli  art.  371,. 
373,  374,  419, 640  n.  3  e  323  n.  3  del  cod. 
di  procedura  penale,  863  n.  5  del  codice 
di  commercio  in  relazione  all'art.  91 
n.  4  del  codice  penale,  perchè  il  ri- 
corrente era  imputato  di  correità  col 
Levi  e  quindi  la  sua  responsabilità 
non  poteva  estendersi  ai  fatti  non  im- 
putati al  Levi.  Invece  la  corte,  per 
respingere  l'eccezione  di  prescrizione, 
fece  una  imputazione  diversa  al  Levi 
ed  al  Casaìegno. 

Altri  mezzi  deducono  pure  i  ricop- 
ienti Diomilla  Muller  ed  il  De  Mar- 
tino, dei  quali  però  non  occorre  occu- 
parsi, per  quanto  si  dirà  in  appresso. 

Questa  Suprema  Corte  osserva: 

Sul  primo  mezzo:  che  per  l'art.  734 
del  codice  di  procedura  penale  la  so- 
spensione degli  atti  di  giurisdizione 
avrebbe  dovuto  aver  luogo  soltanto 
nel  caso  in  cui  il  ricorso  ed  i  docu- 
menti relativi  alla  sollevata  eccezione 
di  suspicione  fossero  stati  comunicati 
dalla  corte  di  cassazione  alla  corte 
d'appello  di  Torino.  Ora  la  sentenza 
impugnata  avendo  ritenuto  in  fatto, 
che  tale  comunicazione  non  ebbe  mai 
luogo,  ben  a  ragione  la  corte  d'ap- 
pello respingeva  la  domanda  di  so- 
spensione del  giudizio. 

Sul  mezzo  secondo:  che  tanto  il 
Cavaglià  nel  giudizio  di  primo  grado 
quanto  il  Bianchi  nel  giudizio  di  ap- 
pello rappresentavano  la  stessa  parte 
civile,  ossia  l'interesse  degli  azionisti 
e  creditori  della  Banca  Popolare  di 
Torino,  la  quale,  perchè  trovavasi  in 
istato  di  liquidazione,  nel  primo  giù* 
dizio  era  rappresentata  dalla  Cassa 
Popolare  di  Sconti,  per  mezzo  del  si- 
gnor Cavaglià,  suo  direttore,  ed  ia 
grado  d'appello,  trovandosi  in  istato 
di  fallimento,  era  rappresentata  dai 
curatore  provvisorio  del  medesimo  il 
signor  Bianchi. 

Quindi  non  si  trattava  di  una  co- 
stituzione di  parte  civile  per  la  prima 
volta  nel  giudizio  di  appello,  ciò  che 
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non  è  permesso  dall'art.  110  del  codice 
<ti  procedura  penale  e  la  corte  di  To- 
rino- giustamente  respingeva  l'ecce- 
zione in  proposito  elevata  dalla  difesa. 

Sul  mezzo  terzo:  che  l'art.  282  del 
codice  di  procedura  penale  vieta  d'in- 
terrompere i  dibattimenti  penali  oltre 
il  termine  di  10  giorni  e  fuori  dei  casi 
ivi  indicati.  Ma  nella  specie  non  ri- 
sulta che  siavi  stata  altra  interruzione 
oltre  quella  dall'll  al  21  novembre 
1893.  Quella  che  ebbe  luogo  dal  21 
al  23  detto  mese  non  fu  una  vera  in- 
terruzione» durante  la  quale  la  corte 
sia  passata  ad  altri  atti,  ma  fu  un 
semplice  rinvio  della  causa  dall'u- 
dienza del  21,  in  cui  non  fu  potuto 
terminare  il  dibattimento,  all'udienza 
successiva  del  23,  nella  quale  fu  real- 
mente terminato.  Ciò  era  perfetta- 
mente lecito  in  virtù  dell'art.  281  n.  8 
del  detto  codice  di  procedura  penale, 
né  constò  punto  che  nel  giorno  22 
novembre  la  corte  sia  passata  ad  al- 
tri atti.  Trattavasi  quindi  di  una  so- 
spensione del  dibattimento  per  pure 
esigenze  della  causa  e  rimessa  al  po- 
tere direttivo  del  presidente,  non  di 
una  vera  interruzione  nel  senso  di 
legge. 

Sul  quarto  mezzo:  che,  sebbene 
nella  parte  narrativa  della  sentenza 
impugnata  si  dica  che  la  relazione 
del  curatore  provvisorio  signor  Bian- 
chi forma  parte  integrante  delle  ulti- 
me produzioni  della  causa,  pure  è  un 
fatto  che  la  corte  di  merito  non  si 
valse  punto  di  quella  relazione  per 
formare  il  proprio  convincimento,  non 
essendosi  mai  a  quella  riferita  nella 
motivazione  della  sentenza,  avendo 
invece  dedotto  le  pene- della  reità  degli 
imputati  dagli  atti  del  primo  giudizio 
e  dal  verbale  d'udienza.  Solo  come 
constatazione  di  fatto  dell'avvenuta 
dichiarazione  di  fallimento  in  via 
civile  fece  menzione  della  sentenza 
20  maggio  1893,  senza  desumere  al- 
cun argomento  di  convinzione  della 
relazione  suddetta. 

Sul  quinto  mezzo:  che  la  corte  di 
merito,  dopo  aver  accennato  alla  di- 
vergenza di  opinioni  sull'importante 
questione  sollevata  dalla  difesa  ed 
alla  prevalente  dottrina  e  giurispru- 
denza per  la  risoluzione  adottata  dal 


tribunale,  disse  che  cjuesto  non  me- 
ritava perciò  censura  rimpetto  al  fatto 
inoppugnabile  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti della  Banca  Popolare,  affer- 
mato dagli  atti  molteplici  del  processo. 

Però  la  corte  osservava  .che,  nella 
specie,  non  si  versava  propriamente 
in  tema  di  vero  reato  di  bancarotta, 
stando  ai  termini  dell'accusa,  ed  alla 
disquisizione  di  diritto  s'imponeva  una 
ragione  di  fatto,  desunto  dalla  dichia- 
razione di  fallimento  della  Banca,  con- 
sacrata da  due  sentenze  del  tribunale 
civile,  le  quali,  paralizzavano  il  valore 
giuridico  delle  precedenti  pronuncie 
contrarie,  non  aventi  fòrza  di  cosa 
giudicata.  E  sebbene  tali  pronuncio 
fossero  intervenute  nelle  more  del 
giudizio  di  appello  dalla  sentenza  pe- 
nale, cioè  mentre  il  procedimento  pe- 
nale, legittimamente  iniziato,  in  base 
agli  art.  855,  827  e  6fJ4  del  codice  di 
commercio,  era  tuttavia  aperto  e  pen- 
dente, ben  potevano  esercitare  in- 
fluenza efficace  sulla  causa,  quantun- 
que soggette  a  reclamo,  per  l'esecu- 
torietà provvisoria  loro  impressa  dalla 
legge. 

Ora  tutto  ciò  è  pienamente  esatto. 
Infatti,  che  il  procedimento  penale 
fosse  legittimamente  iniziato  dal  pub- 
blico ministero,  anche  prima  della  di- 
chiarazione di  fallimento  in  via  civile» 
lo  si  rileva  evidentemente  dall'art.  855 
del  codice  di  commercio,  il  quale,  dopo 
avere  stabilito  che  l'azione  penale  per 
i  reati  compresi  nel  titolo  Vili  del 
codice  di  commercio  ossia  in  materia 
di  fallimento,  è  pubblica,  dispone  nel 
primo  capoverso  dello  stesso  articolo, 
che  detta  azione  può  promuoversi, 
anche  prima,  della  dichiarazione  di 
fallimento,  nei  diversi  casi  ivi  indi- 
cati, e,  fra  gli  altri,  quando  alla  ces- 
sazione dei  pagamenti  si  associno 
fatti  di  sottrazione  o  diminuzione  frau- 
dolenta del  patrimonio  a  danno  dei 
creditori,  come  appunto  nella  specie 
di  cui  trattasi,  secondo  i  termini  del- 
l'accusa e  secondo  le  constatazioni 
di  fatto  emerse  dalla  sentenza  impu- 
gnata. 

Nessun,  articolo  di  legge  impone 
che  il  procedimento  penale  legittima- 
mente iniziato  venga  sospeso,  ad  ec- 
cezione dell'art.  839  del  codice  di  com- 
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mencio,  il  quale  concede  una  mera 
facoltà  e  non  impone  un  obbligo  al 
giudice  civile  di  dichiarare  che,  mercè 
r  adempimento  delle  condizioni  delcoiv- 
cordato,  resti  revocata  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento,  anche  ri- 
spettosi procedimento  penale;  quando 
dalle  circostanze  del  fallimento  e  dalle 
condizioni  dui  concordato  stesso,  il 
fallito  si  mostri  meritevole  di  speciale 
riguardo;  ciò  che  non  ebbe  luogo 
nella  specie. 

Fuori  di  questo  caso  l'art.  6136  del 
codice  di  commercio  prescrive  che  la 
procedura  di  fallimento  innanzi  alla 
giurisdizione  commerciale  e  l'istru- 
zione ori  il  procedimento  penale  abbia- 
no corso  con  piena  reciproca  indipen- 
denza e  senza  interruzione. 

Se  dunque  il  procedimento  penale 
fu  legittimamente  iniziato  é  prose- 
guito, e  se  nel  corso  del  medesimo 
si  verificò  la  dichiarazione  di  falli- 
mento per  parte  del  giudice  civile, 
non  era  certamente  vietato  al  giudice 
di  appello,  il  quale  in  definitiva  deve 
conoscere  della  causa  penale,  il  tener 
conto  di  questo  fatto,  che  rendeva  non 
necessaria  la  risoluzione  della  que- 
stione astratta  sollevata  dalla  difesa. 

Le  precedenti  pronuncio  colle  quali 
fu  accordata  la  moratoria  e  ricusata 
la  dichiarazione  di  fallimento,  non  po- 
tevano avere  forza  di  cosa  giudicata, 
perche  esse  accertavano  lo  stato  di 
fatto  al  momento  in  cui  vennero  ema- 
nate, e  non  potevano  impedire  che  lo 
stato  di  fallimento,  il  quale  non  si  era 
verificato  prima,  si  verificasse  poi, 
quando  cioè  venne  pronunciata  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
stesso  nel  maggio  181)3. 

Questa  infine,  pel  disposto  pre- 
ciso dell'art.  61)1  ultimo  capoverso 
del  codice  di  commercio,  era  provvi- 
soriamente esecutiva  e  quindi  ben  po- 
teva esercitare  influenza  nel  giudizio 
penale,  all'oggetto  di  ritenere  come 
realmente  tallito  l'ente  contro  cui  ve- 
niva emanata,  ossia  la  Banca  Popo- 
lare di  Torino. 

Se  cosi  non  fosse,  ne  deriverebbe 
l'assurdo  che  l'azione  penale  dovesse 
rimanere  sospesa  anche  per  anni, 
prima  che  la  sentenza  dichiarativa 
«lei  fallimento  passasse  in  cosa   giu- 


dicata', contro  l'intendimento  del  legis- 
latore, il  quale  coi  vigente  codice  «fi 
commercio  volle  rendere  pia  energici 
e  più  pronti  i  prò vv esimenti  diretti 
contro  i  colpevoli  di  bancarotta,  spe- 
cialmente fraudolenta,  affinchè  l'azione 
della  giustizia  penale  non  fosse  fru- 
strala dalle  lungaggini  talvolta  neces- 
sarie del  procedimento  civile,  come  si 
rileva  dagli  art.  694,  696  ed  85*  dei 
codice  di  commercio. 

Sul  mezzo  sesto:  che  ben  a  ra- 
gione la  corte  di  merito  osservava 
come  male  a  proposito  s'invocavano 
dalla  difesa  gli  art.  704  e  690  del 
codice  di  commercio,  i  quali  non  fu- 
rono punto  violati  dalla  sentenza  ap» 
f>eltata  né  da  quella  in  esame,  perebè 
a  dichiarazione  di  fallimento  non  ri- 
guarda affatto  gl'imputati  ricorrenti, 
ma  la  Banca  Popolare  di  Torino,  come 
ente  sociale;  a  cui  riguardo  Airone 
puntualmente  osservate  le  prescrizioni 
di  detti  articoli,  mentre  la  cessazione 
dei  pagamenti  fu  retrotratta  dal  30 
maggio  1893  al  20  maggio  1890,  ossia 
entro  i  tre  anni,  di  cui  all'ultimo  ca- 
poverso dell'art.  704  e  la  dichiarazione 
di  fallimento  venne  pronunciata  eatro 
i  5  anni  dallo  scioglimento  della 
società,  di  cui  nell'art.  690  di  detto 
codice. 

I  ricorrenti  furono  imputati  del 
reato  speciale  contemplato  nell'art: 
863  n.  3  e  5  del  codice  di  commercio, 
ossia  di  avere  cagionato  il  fallimento 
della  società  colle  operazioni  dolose 
loro  ascritte,  reato  che,  secondo  la 
stessa  rubrica  del  libro  3°  Ut.  8°,  capo 
2°  del  codice  suddetto,  viene  dalla 
legge  attribuito  a  persone  diverse  dai 
fallito,  senza  complicità  in  bancarotta, 
le  quali  devono  risponderne  secondo 
la  legge  penale  comune,  finché  non 
siasi  verificata  a  loro  favore  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale. 

Sul  mezzo  settimo:  che  la  condi- 
zione dei  ricorrenti  Levi  e  Casalegno, 
sotto  l'aspetto  della  invocata  prescri- 
zione, a  giudizio  del  Supremo  Collegio, 
sia  da  considerarsi  diversamente  da 
quella  in  cui  si  trovano  gli  altri  due 
ricorrenti,  Diomilla  Muller  ed  il.  De 
Martino. 

Infatti,  qualunque  cosa  abbia  detto  in 
proposito,  la  corte  di  merito,  pel  Levi  e 
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pel  Casalegno,  come  amministratori 
detta  fianca  fallito,  il  peate  daessi  cerai- 
meato  ai  concretala  e  si  perfezionava 
colta  cessazione  dei  pagamenti,  la 
quale,  aia  per  la  sentenza  penale  del 
21  aprile  1808,  aia  per  la  sentenza 
civaie  del  20  maggio  successivo  che 
dichiarava  il  faUtaieata,  ebbe  luogo 
nel  1890,  ossia  quando  già  era  in  vi- 
gore il  nuovo  codice  penale.  Quindi 
la  pena  da  infliggersi  agli  amministra- 
tori era  quella  della  reclusione  a  termi- 
ni dell'art.  861  secondo  capoverso  del 
codice  di  commercio»  diminuita  di  un 
sesto  per  le  circostanze  attenuanti,  in 
virtù  nell'art  59  del  codice  penale  sud- 
detto, come  più  volte  questa  Suprema 
Corte  ebbe  a  dichiarare. 

Or  questa  pena  essendo  stata  real- 
mente dal  tribunale  applicata  e  con- 
fermata dalla  corte  d'appello,  non  può 
meritare  accoglienza  il  mezzo  in  esame 
per  quanto  riguarda  l' applicazione 
della  pena. 

Ghe  se  la  corte  omise  di  applicare 
il  decreto  di  amnistia  del  22  aprile 
1883  diminuendo,  in  conformità  del 
medesimo,  la  pena  inflitta,  ciò  non  può 
costituire  motivo  di  nullità,  potendo 
sempre  i  ricorrenti  rivolgersi  alla  se- 
zione d'accusa,  in  via  di  esecuzione, 
per  ottenere  l'implorato  beneficio,  a 
termini  dell'art  Sol  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  per  cui  nessun  pregiu- 
dizio può  dalla  sentenza  della  corte 
derivare  agli  stessi  ricorrenti  a  questo 
riguardo. 

In  quanto  poi  all'eccepita  pre- 
scrizione, per  le  considerazioni  so- 
pra espresse,  essa  non  si  è  mai  ve- 
rificata. Infatti,  riguardo  al  Levi,  pu- 
nito con  pena  superiore  ai  5  anni  di 
reclusione,  non  è  applicabile  l'art  91 
n.  4  del  codice  penale,  come  disse 
bene  la  corte  di  merito;  ed  inquanto 
al  Casalegno,  invano  si  fa  ricorso  a 
detto  articolo  essendo  troppo  evidente 
che  non  è  tuttora  trascorso  il  termine 
di  cinque  anni  dal  giorno  della  cessa* 
zione  dei  pagamenti,  in  cui  il  reato 
in  questione  si  concretò  ed  ebbe  il 
suo  perfezionamento,  come  già  si 
disse. 

E  di  vero,  prima  che  tale  fatto  si 
verificasse,  non  si  sarebbe  potuto  pro- 
cedere contro  detti  amministratori,  per 


lo  stesso  art.  855  del  codice  di  com- 
mercio, il  quale  nel  1°  capoverso  con- 
cede bensì  che  possa  promuoversi  in 
eerti  casi  razione  penale,  anche  prima 
della  dichiarazione  del  fallimento,  ma 
perchè  ciò  possa  aver  luogo  richiede 
che  alla  cessazione  dei  pagamenti  si 
associ  alcuno  dei  fatti  in  detto  arti- 
colo indicati,  fra  i  quali  la  sottrazione 
o  diminuzione  fraudolenta  del  patri- 
monio a  danno  dei  creditori,  come  si 
verificò  nella  specie. 

Il  fatto  adunque  che  dà  luogo  al- 
l'azione penale  dev'essere  associato 
alla  cessazione  dei  pagamenti  e  finché 
questa  non  si  verifichi,  manca  un 
estremo  per  potersi  promuovere  la 
detta  azione. 

Anche  per  l'art.  803  n.  3  e  5  del 
codice  di  commercio,  gli  amministra- 
tori o  direttori  di  una  società  anoni- 
ma od  in  accomandita  per  azioni  sono 
puniti  come  i  colpevoli  di  bancarotta 
fraudolenta,  se  siansi  resi  colpevoli 
di  uno  dei  fatti  ivi  indicati,  ma  solo 
nel  caso  di  fallimento  della  società  ed 
il  fallimento  si  avvera  colla  cessa- 
zione dei  pagamenti,  per  l'art  083  del 
codice  di  commercio.  Se  questo  non 
si  verifica,  manca  un  estremo  del 
reato,  checché  siasi  detto  in  propo- 
sito. 

Secondo  la  sentenza  impugnata  poi, 
il  reato  al  Levi  ed  al  Casalegno  ascritto 
consiste  non  solo  nel  fatto  di  aver 
dato  ai  soci  dividendi  manifestamente 
insussistenti  e  di  avere  con  ciò  dimi- 
nuito il  capitale  sociale,  ma  nell'avere 
cagionato  il  fallimento  della  società 
con  un  complesso  di  operazioni  e  di 
fatti  dolosi,  i  quali,  tutti  insieme  rag- 
gruppati e  collegati,  produssero  come 
conseguenza  la  cessazione  dei  paga- 
menti  e  la  distruzione  del  capitale 
sociale,  trovandosi  l'istituto,  all'atto 
delia  nuova  amministrazione  succe- 
duta a  quella  del  Levi,  impegnato  per 
somme  che  raggiungevano  il  doppio 
del  capitale  stesso,  ossia  con  un  pas- 
sivo ad  un  dipresso  di  lire  5,600,000, 
contro  un  attivo  liquido  di  sole  lire 
1,300,000,  come  ritenne  la  corte  di  me- 
rito. 

Tanto  il  Levi  che  il  Casalegno 
non  cessarono  di  far  parte  dell'am- 
ministrazione  della   Banca  Popolare 
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prima  del  1887;  essi  furono  sempre 
concordi  nelle  operazioni  tutte  dolose 
che  cagionarono  il  fallimento  della 
società,  come  ne  accerta  in  fatto  la 
sentenza  impugnata;  quindi  nessuna 
differenza  può  farsi  fra  questi  due  ri- 
correnti riguardo  all'eccezione  propo- 
sta. 

Non  cosi,  crede  la  Suprema  Corte, 
devo  dirsi  a  riguardo  degli  altri  due 
ricorrenti  Diomilla  Muller  e  De  Mar- 
tino. Imperocché,  quantunque  i  mede- 
simi siano  stati  imputati  di  correità 
nel  delitto  ascritto  al  Levi,  pure  tale 
correità  si  fece  consistere  in  alcuni 
fatti  determinati,  i  quali,  per  se  soli, 
non  è  accertato  dalla  sentenza  impu- 
gnata che  abbiano  cagionato  il  falli- 
mento della  Banca  Popolare,  senza  la 
ouale  circostanza  il  reato  di  cui  nel- 
1  art.  863  del  codice  di  commercio  non 
esiste  neppure  per  gli  amministratori 
della  Banca  stessa,  come  si  è  già  di- 
mostrato, e  molto  meno  potrebbe  esi- 
stere per  estranei  all'amministrazione, 
come  erano  il  Diomilla  Muller  ed  il 
De  Martino.  Questi  due  ricorrenti,  se 
ebbero  cogli  amministratori  della 
Banca  rapporti  ed  obblighi  contrat- 
tuali, non  erano  però  vincolati  dallo 
statuto  sociale  e  non  avevano  alcun 
dovere  particolare  verso  l'ente  col 
quale  contrattavano. 

Infatti,  non  bisogna  dimenticare 
che  pel  Levi  e  pel  Casalegno  il  reato 
si  fece  consistere  nel  complesso  dei 
fatti  loro  addebitati  e  non  nelle  singole 
operazioni  dolose  da  loro  eseguite,  e 
la  corte  di  merito  disse  che  l'insieme 
di  quei  fatti  e  di  quelle  operazioni 
avevano  cagionato  il  fallimento  della 
Banca  in  discorso.  Cosicché  l'aver 
preso  parte  ad  alcune  di  tali  opera- 
zioni potrà  costituire  per  i  ricorrenti 
estranei  all'amministrazione,  un  reato 
meno  grave  contro  la  proprietà,  dal 
momento  che  la  cortQ,  nella  sentenza 
impugnata,  ritenne  che  essi  abbiano 
agito  con  dolo,  e  ravvisò  in  quelle 
operazioni  la  frode  ma  non  sarà  il 
reato  di  cui  all'art.  8(33  del  codice  di 
commercio,  e  la  correità  ai  ricorrenti 
attribuita,  impropriamente  si  disse  cor- 
reità nel  reato  commesso  dal  Levi, 
ma  era  piuttosto  correità  in  quelle 
determinate  operazioni. 


In  questo  senso  e  non  altrimenti 
può  intendersi  la  sentenza  impugnata. 

E  di  vero  al  Diomilla  Muller  ed  al 
De  Martino  non  possono  nuocere  i 
bilanci  illegali  ed  alterati,  i  dividendi 
fittizi,  i  prelevamenti  fatti  dagli  am- 
ministratori, le  operazioni  di  cassa  e 
sulle  azioni  della  Banca  e  gli  sconti 
agli  stessi  amministratori.     - 

A  questi  ricorrenti  si  rimprovera 
invece:  1°  l'acauisto  del  podere  Re- 
mezzo; 2°  quello  dei  terreni  Robbi; 
3°  la  compra  del  teni mento  Baldesco 
mediante  le  forti  sovvenzioni  di  somme 
ottenute  dalla  Banca  col  concorso  del 
Levi  e  del  Casalegno  e  la  rivendita  di 
tali  beni  alla  società  immobiliare,'  con 
eccessivo  lucro  dei  ricorrenti  stessi  e 
con  danno  della  Banca. 

Ma  ciò  non  basta  pel  Supreme; 
Collegio  per  costituire  il  reato  di  cui 
all'art.  863  n.  5  del  codice  di  com- 
mercio a  quest'imputati  ascritto. 

Tutte  le  espressioni  generiche  della 
sentenza  impugnata,  per  rilevare  in 
proposito  il  danno  subito  dalla  società 
e  gl'ingenti  lucri  ottenuti  dal  Diomilla 
Muller  e  dal  De  Martino  nelle  suddette 
operazioni,  non  pongono  in  essere 
l'estremo  essenziale  del  reato  di  cui 
trattasi.  La  corte  d'appello  ritenne  sol- 
tanto che  esse  siano  state  una  delle 
cause  che  contribuirono  al  fallimento 
della  Banca,  ma  nulla  più. 

Per  i  fatti  pertanto  dei  quali  è  pa- 
rola, è  chiaro  che  la  prescrizione  deve 
incominciare  dal  giorno  in  cui  essi 
furono  consumati.  É  poiché  nessuna 
delle  operazioni  addebitate  ai  ricor- 
renti suddetti  ha  data  posteriore  al 
1884,  ai  medesimi  sarebbe  applicabile 
il  cod.  pen.  del  1859;  per  cui,  in  ogni 
caso,  la  pena  da  irrogarsi  non  dovrebbe 
superare  quella  di  cinque  anni  di  re- 
clusione neppure  pel  Diomilla  Muller. 

Infatti,  partendo  anche  dal  limite 
di  7  anni  stabilito  dalla  sentenza  im- 
pugnata, riguardo  a  questo  ricorrente, 
per  le  circostanze  attenuanti,  detta 
pena  si  dovrebbe  diminuire  di  un 
grado  riducendola  ad  anni  cinque  a 
termini  degli  art.  684  e  54  di  detto 
codice  e  dell'art.  2  del  codice  penale 
vigente,  secondo  il  quale  si  devono 
applicare  le  disposizioni  più  favore- 
voli all'imputato. 
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Ora  essendo  già  trascorsi  cinque 
anni  dalla  data  delle  suddette  opera- 
zioni al  primo  atto  interruttivo  della' 
prescrizione,  questa  erasi  già  verifi- 
cata q ìando  ebbe  luogo  la  condanna 
degl'imputati,  a  termini  dell'  art.  91 
ii.  4  del  codice  penale  vigente  e  del- 
l'art. 42  del  regio  decreto  1  dicembre 
1889  sulle  disposizioni  per  l'attuazione 
del  codice  stesso. 

Vero  è  ohe  al  De  Martino  si  rim- 
provera pure  l'operazione  per  la  bo- 
nifica del  rione  di  S.  Lucia  in  Napoli 
che  si  dice  dalla  sentenza  impugnata 
arrivare  fino  al  1886. 

Ma  circa  questa  operazione  la  sen- 
tenza stessa  non  ha  stabilito  che 
fosse  assolutamente  dannosa  alla 
Banca,  ne  ha  accertato  il  dolo  al  De 
Martino. 

Infatti,  circa  il  danno,  la  corte  di 
merito  si  limitò  a  dire  che  l'opera- 
zione ora  di  esito  malsicuro,  ma  am- 
mise la  possibilità  di  un  buon  risul- 
tato finale  per  l'impresa  e  l'accetta- 
zione dell'offerta  fatta  dal  De  Mar- 
tino al  curatore  della  Banca  fallita  di 
liquidare  la  sua  contabilità  nei  modi 
proposti  con  lettera  28  giugno  181)3. 

Circa  il  dolo  poi,  la  Corte  non  lo  rav- 
visa nell'operazione  in  se  stessa  ma 
nella  malizia  e  nella  responsabilità  degli 
atti  precedenti  del  De  Martino,  i  quali 
nulla  hanno  che  fare  col  l'operazione 
in  discorso. 

Ora,  cosi  essendo,  è  chiaro  che 
non  può  ritenersi  concernere  in  questo 
fatto  gli  estremi  del  reato  di  cui  al 
citato  art.  863  n  5  del  codice  di  com- 
mercio, né  di  altro  reato  qualsiasi, 
perchè  non  è  punto  accertato  che  si 
tratti  di  operazione  doloso  e  che  con- 
seguenza della  medesima  sia  stato  il 
fallimento  della  Banca,  pel  danno  a 
questa  recato,  prescindendo  dalle  al- 
tre considerazioni  già  sopra  espresse 
al  riguardo. 

Sul  mezzo  ottaoo:  che,  a  fronte 
dei  fatti  constatati  dalla  sentenza  im- 
pugnata a  carico  del  Levi  e  del  Ca- 
salegno,  e  del  modo  con  cui  la  corte 
<li  merito  apprezzò  i  fatti  stessi,  non 
può  dubitarsi  della  esistenza  del  dolo 
nei  ricorrenti,  e  ciò  basta  per  la  sus- 
sistenza del  reato  loro  ascritto. 

Imperocché  non  bisogna   dimenti- 


care che  l'imputazione  fatta  tanto  al 
Levi  quanto  al  Casalegno,  come  am- 
ministratori della  Banca  Popolare  di 
Torino,  era,  fra  le  altre  cose,,  di  aver 
dato  ai  soci,  dividendi  manifestamente 
non  sussistenti,  e  di  avere  con  ciò 
diminuito  il  capitale  sociale  e  di  avere 
cagionato,  per  conseguenza  di  opera- 
zioni dolose  il  fallimento  della  società, 
a  mente  dell'art.  863  n.  3  e  5  del  co- 
dice di  commercio. 

Quest'  articolo  nella  sua  prima 
parte,  punisce  colla  pena  sancita  pel 
reato  di  bancarotta  semplice  gli  am- 
ministratori e  direttori  ili  una  società 
in  accomandita  per  azioni  od  anonima, 
se  per  loro  colpa  è  avvenuto  il  falli- 
mento della  società  stessa,  oppure  se 
non  furono  adempiute  le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  ivi  richiamati 
o  se  si  sono  resi  colpevoli  di  uno  dei 
fatti  indicati  nei  n.  2,  3,  4  e  5  dell'art. 
856  e  nei  n.  1,3  e  4  dell'art.  857  del 
codice  di  commercio. 

Nel  primo  caso  è  certamente  d'uopo 
provare  la  colpa  degli  amministratori; 
negli  altri  due  casi,  la  legge  ritiene  . 
la  colpa  come  provata  con  presun- 
zione juris  et  de  jure,  pel  solo 
fatto  che  non  si  sono  adempite  le  di- 
sposizioni contenute  nei  detti  articoli, 
richiamati  dall'art.  863,  o  di  essersi 
gli  amministratori  resi  colpevoli  di 
uno  dei  fatti  nello  stesso  articolo  in- 
dicati. 

Collo  stesso  criterio  il  legislatore 
volle  puniti  colle  pene  più  gravi  sta- 
bilite pel  reato  di  bancarotta  fraudo- 
lenta gli  amministratori  '  e  direttori, 
nel  caso  di  fallimento  di  una  società, 
se  hanno  cagionato  con  dolo  il  fal- 
limento della  medesima,  o  per  conse- 
guenza di  operazioni  dolose. 

Nel  primo  caso  bisognerà  provare 
che  fu  voluto  il  fallimento,  nel  secondo 
basta  provare  che  esso  avvenne  per 
conseguenza  di  operazioni  dolose  degli 
amministratori. 

In  questo  caso,  come  in  quelli  spe- 
cificati nel  1°  capoverso  e  nei  n.  1,  2, 
3  e  4  dell'art.  863  del  codice  di  com- 
mercio, fra  i  quali  quello  di  aver  dato 
ai  soci  utili  manifestamente  insussi- 
stenti, il  reato  consiste  nel  fatto  stesso 
purché  commesso  con  dolo,  e  non  è 
punto    necessaria   la  prova  che  l'im- 
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pu tato  amministratore  o  direttore  abbia 
votato  il  fallimento,  quando  questo  è 
realmente  avvenuto. 

Ora  la  sentenza  impugnata  ritenne 
che  il  fallimento  in  questione  ripete 
la  sua  origine  da  una  serie  prolun- 
gata di  atti  dolosi  e  speculazioni  im- 
prudenti ed  aleatorie  contrarie  allo 
statuto  sociale,  cospiranti  alla  rovina 
dell'istituto,  desumendone  la  prova  da 
tutta  la  compagine  dei  fatti  nei  anali 
pili  chiaramente  si  esplicò  la  malizia 
continuata  dei  ricorrenti  e  si  accen- 
tuano i  caratteri  costitutivi  del  de- 
litto loro  ascritto. 

Ciò  premesso,  la  corte  di  merito, 
rilevati  i  punti  più  salienti  della  causa 
circa  l'acquisto  di  azioni  proprie  fatte 
dall'istituto,  l'acquisto  di  valori  indu- 
striali colla  responsabilità  del  Levi  e 
del  Casalegno,  sull'impiego  di  somme 
a  lunga  scadenza,  e  sopra  altri  gravi 
fatti  commessi  in  concorso  col  Multar 
e  De  Martino,  sempre  con  gravi  per- 
dite della  Banca,  circa  la  costituzione 
della  società  civile  per  l'acquisto  e 
.  rivendita  di  immobili,  acquisto  delle 
cascine  Bernezzo,  sulle  sovvenzioni  ai 
terzi  di  somme  vistose  e  specialmente 
a  favore  del  Muller  e  di  De  Martino 
per  l'acquisto  della  tenuta  Baldesco, 
disse  che  tutte  queste,  erano  opera- 
zioni disastrose,  che  recarono  un  danno 
gravissimo  alla  Banca  e  procurarono 
lucri  eccessivi  ai  ricorrenti,  i  quali 
agirono  con  dolo.  La  corte  poi  passa 
alla  dimostrazione  di  quanto  afferma, 

f>rirna  riguardo  al  Levi  ed  al  Casa- 
egno,poi  riguardo  a)  Diomilla  Muller  ed 
al  De  Martino,  la  condizione  giuridica 
d»i  quali,  sotto  l'aspetto  del  dolo,  la 
corte  disse  che  non  si  presentava  di- 
versa da  quella  dei  due  primi  impu- 
tati. 

K  come  conseguenza  di  tutte  que- 
ste operazioni  la  corte  ritenne  che 
fossero  dagli  amministratori  presen- 
tati i  bilanci  alterati,  per  nascondere 
il  vero  stato  delle  cose  e  siansi  dati 
agli  azionisti  utili  fittizi  e  manifesta- 
mente insussistenti,  escludendo  che  si 
trattasse  di  speculazioni  legittime,  per- 
chè, sotto  forma  di  utili  e  di  premi, 
altro  non  si  fece  che  mascherare  il 
prezzo  della  corruzione. 

Di   ciò    non  contenta,    la  corte  si 


fece  ad  esaminare  tutte  le  deduzioni 
degl'imputati  tendenti  ad  escludere  il 
dolo,  e  le  confutò  eJ  escluse.  lafeui 
disse  e  dimostrò  «he  nessun  valore  - 
potrà  darsi  ali 'invocata  approvazione 
del  consiglio  di  amministrazione  della 
Banca  per  certe  operazioni  incrimi- 
nate, attesa  la  duplicità  di  funzioni  e 
d'interessi  rappresentala  contempora- 
neamente dagli  stessi  individui  come 
amministratori  della  Banca  e  della 
Società  immobiliare,  fra  le  quali  quelle 
operazioni  seguivano.  Dimostrò  come 
fossero  vani  i  supposti  danni  risentiti 
da  alcuni  dei  ricorrenti  nelle  opera- 
zioni suddette,  dalle  quali  tutti  o  quasi 
tutti  avevano  tratto  lucri  ingenti  ed 
eccessivi,  con  fortissime  perdite  per 
la  Banca,  che  in  ultimo  rappresenta- 
vano il  doppio  del  capitale  sociale. 

Pertanto  neppure  questo  mezzo  ha 
il  minimo  fondamento. 

Sul  nono  mezzo:  che  dalle  cose 
esposte  nel  mezzo  precedente  si  rileva 
ad  evidenza  l'insussistenza  di  questo 
mezzo.  Qualunque  cosa  abbia  detto  il 
tribunale  di  primo  grado  o  risulti  dalla 
perizia,  la  corte  di  merito  ha  ritenuto 
esplicitamente  e  replicatamele  che 
con  le  operazioni  dolose  sovra  indi- 
cate, compresa  quella  delle  distribu- 
zioni di  utili  o  dividendi  manifesta- 
mente insussistenti  non  solo  si  fosse 
diminuito  il  fondo  di  riserva,  ma  si 
fosse  diminuito,  anzi  distrutto  il  capi- 
tale sociale,  di  cui  in  sostanza  anche 
il  fondo  di  riserva  fa  parte,  agli  effetti 
dell'art.  863  n.  3  del  codice  di  com- 
mercio, il  quale  non  è  punto  in  oppo- 
sizione cogli  articoli  dello  stesso  co- 
dice dai  ricorrenti  invocati  nel  mezzo 
in  esame. 

Sul  mezzo  decimo  :  che,  avendo  la 
corte  ritenuto  i  ricorrenti  responsa- 
bili del  reato  più  grave,  previsto  nella 
seconda  parte  dell'art.  863  n.  3  e  5 
del  codice  di  commercio,  evidente- 
mente ha  escluso  che  si  trattasse  di 
bancarotta  semplice  per  implicito  ne- 
cessario. 

Sul  mezzo  undeeimo:  che  la  corte 
di  merito  considerò  i  fatti  ascritti  al 
Casalegno  nel  suo  complesso,  come  si 
rileva  dal  capo  d'imputazione  e  dal  di- 
spositivo della  sentenza  di  primo  grado 
confermata  in  appello.  E  siccome  tutti 
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i  fatti  portavano  ad  uno  stesso  risul- 
tato, non  ne  venne  punto  pregiudi- 
cata la  condizione  del  ricorrente,  il 
quale  fu  ritenuto  essere  stato  sempre 
d'accordo  col  Levi  in  tutte  le  opera- 
zioni al  medesimo  ascritte. 

D'altronde,  circa  la  domanda  subor- 
dinata del  Casalegno,  cui  si  riferisce 
il  mezzo  in  esame,  prescindendo  dal 
notare  che  si  trattava  di  una  dedu- 
zione fatta  all'udienza  e  non  coi  mo- 
tivi di  appello,  la  corte  disse  che  le 
circostanze  della  causa  non  autoriz- 
zavano a  modificare  la  imputazione 
nel  senso  invocato  dalla  difesa,  nei 
rapporti  della  dedotta  eccessività  della 
pena  inflitta  dai  primi  giudici,  che  la 
corte  non  ravvisava  punto  eccessiva, 
attesa  l'indole  del  reato,  la  continuità 
dei  fatti  dolosi  che  concorsero  a  con- 
sumarlo, la  gravità  del  danno  arre- 
cato, l'entità  del  lucro  conseguito. 

Del  rimanente,  il  tribunale  di  primo 
grado  avea  tenuto  conto  fino  ad  un 
certo  punto  delle  osservazioni  della  di- 
fesa al  riguardo,  infliggendo  al  Casa- 
legno  una  pena  molto  minore  di  quella 
applicata  al  Levi. 

Sul  mezzo  dodicesimo:  che  le  con- 
siderazioni esposte  circa  il  mezzo  set- 
timo rendono  superfluo  di  occuparsi 
della  deduzione  contenuta  in  questo 
mezzo,  mentre  il  fatto  dal  Casalegno 
allegato,  ove  pure  sussistesse,  non 
potè,  esercitare  alcuna  influenza  in 
ordine  alla  prescrizione  dell'azione 
penale  a  riguardo  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Levi  Ernesto 
e  di  Casalegno  Bartolomeo  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  To- 
rino del  23  novembre  1893,  e  condan- 
na i  ricorrenti  alla  perdita  del  depo- 
sito ed  alle  spese  del  giudizio. 

Dichiara  estinta  a  favore  di  Dio- 
milla  Muller  Demetrio  e  di  De  Mar- 
tino Edoardo  l'azione  penale  per  pre- 
scrizione, e  quindi  annulla  nel  loro 
interesse  senza  rinvio  la  sentenza  im- 
pugnata nella  parte  che  li  riguarda, 
ed  ordina  a  loro  favore  la  restituzione 
dei  fatti  depositi. 
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TRIBUNALI  DI  GUERRA:  Codice  comune  - 
Imputato  non  militare  -  Corte  di  cassazione 
-  Incompetenza  -  Eccesso  di  potere  -  Stato 
d'assedio  -  Competenze  giurisdizionali  - 
Retroattività  -  Pericolo  -  Causalità  immedia- 
ta -  Massa  e  Carrara  -  Conferenze  -  Guer- 
ra civile  -  Istigazione  a  delinquere  *  Giu- 
dice ordinario  -  Anarchia  -  Reato  perma- 
nente •  Camera  di  consiglio  -  Bando  del 
regio   commissario  -  Circolare  -  Imputato. 

La  sentenza  del  tribunale  di  guer- 
ra, pronunziata  per  delitti  preceduti 
solo  dal  codice  comune  ed  imputati 
ad  un  non  militare,  non  può  sottrar- 
si all'esame  della  corte  di  cassazione 
quando  venga  impugnata  per  incom- 
petenza ed  eccesso  di  potere. 

Le  leggi  che  riguardano  competenze 
giurisdizionali,  come  quelle  che  ordi- 
nano lo  stato  d'assedio  o  creano  tri- 
bunali di  guerra,  si  impossessano  de- 
gli affari  appena  sono  pubblicate. 

La  retroattività  della  giurisdizio- 
ne eccezionale  funziona  e  si  esplica 
per  tutti  quei  fatti  che  costituiscono 
il  pericolo  da  cui  trasse  la  sua  ra- 
gione di  essere  lo  stato  d'assedio  o 
la  istituzione  dei  tribunali  di  guerra, 
o  che  ad  essi  sono  avvinti  da  un  le- 
game di  causalità  immediata. 

Questo  principio  si  estende  alla 
giurisdizione  eccezionale  del  tribunale 
ai  guerra  istituito  per  le  prooincie 
di  Massa  e  Carrara  con  decreto  17 
gennaio    1804. 

Le  semplici  conferenze,  che  costitui- 
scono, non  un  fatto  diretto  a  suscitare 
la  guerra  civile  (art.  252  cod.  pen.), 
ma  istigazione  a  delinquere,  non  si 
trovano,  coi  fatti  di  ribellione  consu- 
mati, in  un  rapporto  immediato,  in 
una  relazione  ai  causa  e  di  effetti,  da 
poter  essere  colpite  da  retroattività, 
e  perciò  la  competenza  per  questo 
reato  è  del  giudice  ordinario. 

Al  contrario,  senza  alcun  vizio  di 
retroattività,  e  in  forza  del  regio  de- 
creto 17  gennaio  1894,  spetta  alla 
competenza    del  tribunale    di  guerra 
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il  reato  permanente  d'associazione 
per  delinquere,  se  V  imputato  ammise 
che  professaoa  V anarchia,  che  ne  fa 
ceca  propaganda  e  che  era  in  rela- 
zione con  moltissimi  anarchici  del- 
l'Italia e  dell'estero. 

La  camera  di  consiglio,  la  quale 
ritenga  che  il  reato  appartenga  alla 
competenza  del  tribunale  di  guerra, 
non  può  indagare  se  il  fatto  rientri 
fra  i  reati  che  deoe  giudicar  la  corte 
aV  assise  e  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  generale. 

Il  tribunale  di  guerra  di  Massa 
e  Carrara  è  competente  a  giudicare 
i  reati  di  associazione  a  delinquere 
non  indicati  nel  bando  del  regio 
commissario,  ma  poi  citati  nella  suc- 
cessiva lettera-circolare,  dallo  stesso 
commissario  sottoscritta  e  comunicata 
a  tutte  le  autorità  e  a  tutti  coloro 
che  ne  dovevano  curare  la  esecu- 
zione. 

L'imputato  che  invoca,  come  legge, 
questa  lettera- e  ir  colar  e  per  inferirne 
che  essa  restringeva  la  competenza 
del  tribunale  militare  ai  soli  reati 
posteriori  alla  dichiarazione  dello 
stato  d'assedio,  non  può  respingerla 
in  quella  parte  che  viene  ad  integrare 
siffatta  competenza. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  guerra  in  Massa,  31  gennaio  1894, 
che  lo  condannava  a  23.  anni  di  re- 
clusione e  pene  accessorie,  siccome 
accusato  di  associazione  a  delinquere 
contro  l'ordine  delle  famiglie,  le  per- 
sone e  le  proprietà,  e  di  eccitamento 
a  portare  la  devastazione,  il  saccheg- 
gio e  la  strage  nella  città  di  Massa 
e  Carrara,  reati  commessi  a  Carrara 
in  continuazione  nel  dicembre  1893, 
gennaio  1894  ed  in  precedenza;  non 
che  contro  V  ordinanza  24  gennaio 
1894  della  camera  di  consiglio  del 
tribunale    civile  e  penale  di    Massa: 

Visti  gli  atti,  la  sentenza  denun- 
ciata ed  il  ricorso; 

Sentita  la  relazione  fatta  dal  con- 
sigliere comm.  Petrella; 

Uditi  i  difensori,  aw.  De  Bene- 
detti Camillo,  Finzi  Guido,  Barzilai 
Salvatore  e  Finzi  Achille  ; 

Sentito  il  pubblico  ministero  rap- 
presentato   da    S.    E.  il    procuratore 


generale  cav.  G.  C.  Francesco  Auriti, 
che  conchiuse  annullarsi  per  l'in- 
competenza del  tribunale  militare  di 
guerra  il  giudizio  e  la  condanna  pei 
fatti  ritenuti  nella  sentenza  cui  fu  ap- 
plicato l'art.  252  codice  penale.  Mante- 
nersi la  sentenza  per  la  imputazione  di 
associazione  a  delinquere;  ed  in  conse- 
guenza non  essendovi  connessione 
tra  le  due  imputazioni,  art.  338  co- 
dice penale  militare,  rinviar.»  gli  atti, 
per  la  parte  conservata,  alla  seconda 
sezione  del  tribunale  militare  di  Mas- 
sa, perchè  sceveri  dalla  pena  totale 
inflitta  quella  corrispondente  all'ap- 
plicazione dell'art.  248  codice  penale 
ed  altri  ad  esso  correlativi; 

Rinviare  gli  atti  per  la  parte  an- 
nullata alla  camera  di  consiglio  del 
tribunale  civile  e  penale  di  Massa 
per  l'ulteriore  procedimento  ; 

Consid?rato  che  il  signor  Luiri 
Molinari  fu  dal  tribunale  militare  di 
guerra,  istituito  in  Massa  in  seguito 
al  decreto  di  stato  d'assedio  del  16-17 
gennaio  1894,  con  sentenza  31  detto 
mese,  condannato  a  23  anni  di  re- 
clusione come  colpevole:  a)  di  asso- 
ciazione a  delinquere  ;  b)  di  eccita- 
mento alla  guerra  civile; 

Che  dalla  testé  detta  sentenza  di 
condanna,  non  meno  che  dalla  ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  del 
tribunale  penale  di  Massa  del  24  gen- 
naio che,  dichiarando  la  incompetenza 
del  magistrato  ordinario,  aveva  in- 
viato il  Molinari  ad  essere  giudicato 
dal  tribunale  di  guerra,  costui  pro- 
dusse ricorso; 

Considerato  che  trattaniosi  di  ma- 
teria affatto  eccezionale,  e  cioè  di 
delitti  preveduti  solo  dal  codice  co- 
mune ed  imputati  ad  un  non  militare, 
non  possa  la  sentenza  del  tribunale  di 
guerra  sottrarsi  all'esame  della  Corte  di 
Cassazione,  quando  venga,  come  nella 
specie,  impugnata  per  incompetenza 
ed  eccesso  di  potere,  sia  perchè  in 
detti  casi,  che  non  sono  quelli  pre- 
veduti dal  codice  penale  per  l'eser- 
cito,  non.  deve  mancare  al  cittadino 
l'unico  modo  di  garantire  i  suoi  di- 
ritti più  sacri,  sia  perchè  l'istituto 
della  cassazione  ha  per  fine  l'esatta 
osservanza  della  legge,  senza  altre 
limitazioni  che  quella  da  speciali  leggi 
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designata,  art.  122  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario,  e  il  concetto  ge- 
nerale di  questo  articolo  si  rispecchia 
poi  in  tante  altre  leggi  e  precisamente, 
per  quanto  riguarda  le  materie  penali, 
in  quelle  del  12  dicembre  1875  e  6 
dicembre  1888;  sia  infine  perchè  nello 
stesso  codice  penale  per  l'esercito  si 
riscontra  la  possibilità  dell'intervento 
della  cassazione,  quando  per  via  di 
conflitto  si  discute  di  competenza; 

Considerato  che,  con  V unico  mezzo 
principale  del  ricorso,  il  Molinari, 
senza  impugnare  i  due  decreti  del  17 
gennaio  che  proclamarono  lo  stato 
d'assedio  ed  istituirono  il  tribunale 
di  guerra,  siccome  in  altri  simigliami 
ricorsi  si  è  fatto,  deduca  solo  la  in- 
competenza di  detto  collegio  e  l'ec- 
cesso di  potere,  per  aver  esso  giu- 
dicato di  reati  anteriori  alla  sua  isti- 
tuzione, dando  cosi  effetto  retroattivo 
alla  legge  che  non  poteva  averlo,  sia 
per  prmcipii  di  diritto,  sia  per  la  let- 
tera stessa  del  decreto  del  17  gennaio, 
e  violando  gli  art.  71  dello  statuto, 
1,  2,  4  delle  disposizioni  preliminari 
al  codice  civile,  9, 10,  20, 21  procedura 
penale  e  il  decreto  17  gennaio  1894 
sulla  istituzione  del  tribunale  di 
guerra; 

Che  al  cennato  mezzo  si  riannodi 
anche  il  secondo  mezzo  aggiunto,  il 
quale  in  sostanza  costituisce  una  ul- 
teriore dimostrazione  che  fa  il  Moli- 
nari  della  irretroattività  del  suddetto 
decreto  con  la  scorta  degli  art.  243 
e  seg.,  545  e  seg.  e  337  codice  pe- 
nale per  l'esercito  che  dice  altresì 
violati; 

Considerato  essere  esatte  le  affer- 
mazioni del  ricorrente  che  cioè  la 
legge  non  ha  effetto  retroattivo  e  che 
i  decreti  che  dichiarano  lo  stato 
di  guerra  o  stato  d'assedio,  ne  fis- 
sano il  dies  a  quo;  ma  queste  sono 
regole  generali,  che,  appunto  perchè 
tali,  in  date  materie  non  si  possono 
applicare  in  un  modo  assoluto.  La 
istituzione  di  un  tribunale  di  guerra 
è  istituzione  di  una  giurisdizione  spe- 
ciale per  giudicare  di  certi  reati;  ora 
per  le  leggi  che  riguardano  compe- 
tenze giurisdizionali  non  ha  vigore 
la  regola  della  retroattività:  esse 
s' impossessano    dell'  affare    non    si 


tosto  sono  pubblicate.  Né  accade  dire 
che  ciò  abbia  luogo  solo  quando  si 
tratti  del  succedersi  di  nuove  giuris- 
dizioni ma  che  sieno  tutte  d'indole 
ordinaria,  sul  presupposto  che  la  nuo- 
va sia  creata  o  perchè  migliore  del- 
l'antica, o  perchè  questa  più  non  ri- 
sponde all'indole  dei  tempi,  o  del  ne- 
gozio giuridico  per  cui  fu  creata; 
imperocché  quella  medesima  neces- 
sità che  rende  ledali  i  provvedi- 
menti e  dello  stato  d'assedio,  e  della 
creazione  del  tribunale  straordinario, 
serve  a  provare  che,  per  il  momento 
e  temporaneamente,  la  giurisdizione 
eccezionale,  meglio  che  la  ordinaria, 
riesce  nella  funzione  di  tutelare  lo 
Stato  dal  grave  imminente  pericolo 
che  sovrasta: 

Se  non  che,  siccome  per  forza  di 
co3e  le  forme  più  spicce  e  rapide 
della  giurisdizione  eccezionale  rendo- 
no più  difficoltosa  la  attuazione  del 
diritto  di  difesa  degli  accusati,  cosi  è 
legale  che  esse  (cioè  la  loro  retroat- 
tività) siano  contenute  entro  quei  con- 
fini che  la  stessa  necessità  impone. 
La  qual  cosa  vuol  dire  che  la  retro- 
attività della  giurisdizione  eccezionale 
funziona  e  si  esplica  per  tutti  quei 
fatti  che  costituiscono  il  pericolo  da 
cui  trasse  la  sua  ragione  di  essere 
lo  stato  di  assedio  e  la  istituzione  del 
tribunale  di  guerra,  o  che  ad  essi  sono 
avvinti  da  .un  legame  di  causalità 
immediata.  Né  di  retroattività  siffatta 
si  possono  dolere  coloro  che  sono 
colpiti,  perchè  essi,  i  quali  col  fatto 
proprio  hanno  creato  lo  stato  di  cose 
dal  decreto  proclamante  lo  stato  di 
assedio  constatato,  sapevano  che,  così 
operando,  avrebbero  potuto  provocare 
quella  misura  con  i  conseguenti  ef- 
fetti. D'altro  canto  sarebbe  ingiusto 
sottrarre  costoro  alle  conseguenze 
della  disposizione  rigorosa  dello  stato 
di  assedio  di  cui  furono  causa,  e  sot- 
toporvi invece  soltanto  coloro  che 
agirono  di  poi  trascinati  da  essi.  Ciò 
sarebbe  un  colpire  la  mano  che  ese- 
guisce e  non  la  mente,  non  la  vo- 
lontà iniziale  che  la  dirige; 

Considerato  che  nella  specie  nep- 
pure dalla  lettera  dei  decreti  può 
trarsi  il  concetto  della  non  retroatti- 
vità; perchè  l'uso  del  verbo  in  tempo 
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futuro  è  frequentissimo  pel  legisla- 
tore, come  si  apprende  da  moltissimi 
articoli  della  procedura  penale.  Né 
monta  che  l'art.  4  del  decreto  dica 
«e  avrà  vigore  da  oggi  »  perchè  ciò 
significa  che  dal  17  gennaio  il  tribu- 
nale di  guerra  poteva  legalmente 
funzionare.  Né  poi  la  frase  della  cir- 
colare del  20  detto  mese  «  dopo  la 
proclamazione  dello  stato  di  assedio  » 
può  menare  ad  opposta  conclusione; 
sia  perchè  essa  è  contraddetta  dal 
contenuto  nell'altra  circolare  del  25 
gennaio,  sia  perchè  essa  non  potreb- 
be modificare  il  decreto  del  17  nella 
sua  applicazione,  non  avendo  dichia- 
rato di  voler  ciò  fare  ; 

Considerato  che  gli  articoli  del 
codice  penale  per  l'esercito  invocati 
nel  mezzo  in  esame  non  conducano 
ad  altra  illazione,  perchè  se  è  vero 
che  lo  stato  di  assedio,  in  quanto  al 
momento  di  partenza,  è  fissato  dal 
decreto  reale,  non  è  meno  vero  poi 
che  questo  si  applica  secondo  le  nor- 
me di  diritto  ; 

Considerato  che,  limitata  come 
innanzi  si  è  detto,  la  retroattività  del 
decreto  17  gennaio,  chiara  riesca  la 
eccepita  incompetenza  per  uno  dei 
reati  di  cui  il  ricorrente  fu  dichiarato 
colpevole,  stando  ai  termini  di  fatto 
posti  nella  impugnata  sentenza;  im- 
perocché questa  affermò  che  il  Mo- 
linari tenne  due  conferenze  all'aperto 
verso  gli  ultimi  giorni  di  dicembre, 
incitando  gli  anarchici  a  tenersi  pronti, 
che  gli  eventi  precipitarono:  che  la 
colpevolezza  del  Molinari  risultava  tra 
l'altro,  dalle  sue  corrispondenze  tele- 
grafiche, e  negli  atti  evvi  un  tele- 
gramma in  cui  Molinari  diceva  a 
Primo  Ghio,  non  poter  più  rimanere 
assente  da  Mantova  e  «  a  ricederci 
a  primavera  ».  Ma,  messe  così  limi- 
tate le  cose,  chiaro  apparisce  che  le 
semplici  conferenze  non  avrebbero 
potuto  assumere  la  importanza  giuri- 
dica di  un  fatto  diretto  a  suscitare 
la  guerra  civile  preveduto  dall'art. 
252  codice  penale,  bensì  piuttosto  un 
altro  men  grave  reato  represso  da 
una  delle  disposizioni  comprese  nel 
capo  «  della  istigazione  a  delinquere  ». 
Da  ciò  poi  seguirebbe  che  il  tempo 
interceduto  tra  quelle   conferenze  e  i 


fatti  avvenuti  dal  13  gennaio  in  poi, 
il  non  essersi  in  quelle  conferenze 
uscito  dal  campo  degli  incitamenti  a 
semplici  parole,  il  non  essersi  in  esse 
presi  accordi,  o  determinazioni  per 
compiere  i  fatti  criminosi  di  poi  con- 
sumati, «  avere  gli  eventi^  come  si 
legge  nella  sentenza,  precipitato  il 
giorno  dei  tristi  effetti  »,  sono  tutte 
circostanze  atte  a  dimostrare  che, 
se  le  conferenze  del  Molinari  erano 
atte  ad  eccitare  i  fatti  che  poi  ac- 
caddero, e  forse  anche  in  certo  modo 
li  eccitarono,  non  però  si  trovano, 
coi  fatti  di  ribellione  consumati,  in 
un  rapporto  immediato,  in  una  rela- 
zione di  causa  e  di  effetti,  in  gui-a 
da  poter  essere  colpite  da  quella  re- 
troattività che  'giuridicamente  si  può 
riconoscere  nel  decreto  17  gennaio 
1894;  retroattività  la  quale,  come  in- 
nanzi si  è  detto,  non  può  applicarsi, 
in  ordine  al  tempo,  se  non  ai  fatti 
che  costituirono  il  pericolo  da  cui  fu 
provocata  la  proclamazione  dello  stato 
di  assedio,  o  che  con  essi  sono  nella 
relazione  di  causa  ed  effetti  imme- 
diata. Laonde  la  competenza  per  que- 
sto reato  ascritto  al  Molinari  è  del 
giudice  ordinario,  al  quale  per  vero 
è  riserbato,  ad  istruzione  compiuta, 
dare  ad  esso  quella  definizione  che 
meglio  gli  compete; 

Considerato,  per  contrario,  relati- 
vamente all'altro  reato  di  associazio- 
ne per  delinquere,  ritenuto  a  carico 
del  Molinari  (salvo  V  esame  che  or  ora 
si  farà  dell'ultimo  mezzo  aggiunto  del 
ricorso),  che  il  decreto  del  17  gennaio 
fu  applicato  senza  alcun  vizio  di  retro- 
attività; perocché  il  Molinari  ammise 
sempre,  anche  nel  pubblico  dibatti- 
mento, che  egli  professava  V  anarchia 
e  faceva  propaganda  della  medesima; 
che,  come  direttore  del  giornale  anar- 
chico La  Favilla,  era  in  relazione  con 
moltissimi  anarchici  dell'Italia  e  del- 
l'estero, ecc.,  sicché  il  tribunale  dì 
guerra  veniva,  per  cosiffatte  dichia- 
razioni del  Molinari,  a  giudicare,  non 
di  un  reato  che  da  tempo  si  era  com- 
piuto, ma  di  un  reato  permanente. 
Né  può  giovare  la  osservazione  ora 
fatta  pel  Molinari  che  manchino  le  5 
e  più  persone  a  cui  egli  fosse  asso- 
ciato; perocché  questo,  oltre  al  con- 
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traddire  al  suo  interrogatorio  ed  alla 
sua  corrispondenza,  si  atterrebbe  alla 
prova  del  reato  di  associazione;  ma 
in  questa  sode  di  prova  non  si  di- 
scute, e  non  può  farsi  altra  disputa 
die  sull'incompetenza  e  sull'eccesso 
di  potere; 

Considerato  che  il  primo  mezzo  ag- 
(jiifnto  denunzia  la  violazione  degli 
art.  255,  430,  '240  procedura  penale, 
perchè  la  camera  di  consiglio  avreb- 
be dovuto,  non  dichiarare  la  incom- 
petenza del  giudice  ordinario,  ma, 
trattandosi  di  reati  la  cui  conoscenza 
toccava  alla  corte  di  assise,  avrebbe 
dovuto  senza  più  rinviare  gli  atti  al 
procuratore  generale,  che  a  sua  volta 
avrebbe  pò*  dovuto,  credendolo  legale, 
provocare  la  dichiarazione  d'incom- 
pcjenza  della  sezione  d'accusa; 

Considerato  che  questo  mezzo  in- 
volve  una  contraddizione;  imperocché 
la  camera  di  consiglio  in  tanto  può 
rinviare  gli  atti  al  procuratore  gene- 
rale, in  quanto  riconosca  che  il  fatto 
costituisce  un  reato  di  competenza 
di  corte  di  assise;  il  che  vuol  dire, 
eh:»  ordinare  il  rimando  è  già  eser- 
cizio della  giurisdizione.  Ma  se  la 
camera  di  consiglio  non  ha  compe- 
tenza a  conoscere,  non  può  certo 
indagare  se  il  fatto  rientri  tra  i  reati 
che  deve  giudicare  la  corte  di  assise, 
e  ordinare  la  trasmissione  degli  atti 
al  procuratore  generale. 

Atteso  sul  terzo  ed  ultimo  mezzo 
nf/r/iunto  che  denunzia  un  eccesso  di 
potere  e  la  violazione  del  decreto  del 
regio  commissario  17  gennaio  1894, 
eh*?  sebbene  l'art.  248  del  codice  penale 
relativo  all'associazione  a  delinquere 
non  sia  stato  citato  nel  bando  del  17  gen- 
naio 1894,  nell' indicare  i  reati  deferiti 
alla  cognizione  del  tribunale  militare, 
esso  venne  però  citato  di  poi  nella  suc- 
cessiva circolare  del  20  di  quel  mese 
dallo  stesso  regio  commissario  straor- 
dinario, che  aveva  pubblicato  il  ban- 
do emanato,  sottoscritta  e  comuni- 
cata (oltreché  ai  ministeri  dell'interno 
e  della  guerra)  a  tutte  le  autorità  e 
a  tutti  i  funzionari  che  in  alcun  mo- 
do ne  dovevano  curare  l'esecuzione; 
ond'  è  che  detta  circolare  deve  avere, 
non  meno  che  il  bando,  una  piena 
efficacia  giuridica. 


Che  di  fatti,  quantunque  non  si 
possa  non  riconoscere  meno  regolare 
l'essersi  adoperata  la  forma  di  wcir- 
colare  a  rettificazione  di  un  disposto 
che  era  stato  oggetto  di  bando,  ciò 
non  potrebbe  tuttavia  condurre  a  di- 
chiarare nulla  ed  inefficace  la  circo- 
lare stessa;  sia  perchè,  né  il  codice 
penale  per  l'esercito,  né  il  regio  de- 
creto 16  gennaio  1894,  che  dichiarò 
lo  stato  di  assedio  per  la  provincia 
di  Massa  e  Carrara,  impongono  for- 
me speciali  e  tassative  da  osservarsi 
nei  provvedimenti  che  il  comandante 
militare,  investito  di  pieni  poteri,  sti- 
mi opportuno  di  prendere  durante  lo 
stato  di  guerra,  od  al  medesimo  as- 
similato; sia  ancora  perchè  (a  pre- 
scindere che,  come  si  disse,  quella 
circolare  fu  trasmessa  a  tutte  le  au- 
torità politiche,  giudiziarie,  militari, 
amministrative  e  di  polizia  giudiziaria 
di  detta  provincia),  essa  mirava,  non 
già  ad  immutare  sostanzialmente  ciò 
che, dal  bando  era  stato  stabilito,  ma 
tendeva  evidentemente  soltanto  a  ret- 
tificare un  mero  errore  materiale  che, 
stante  la  fretta,  vi  era  occorso  nella 
citazione  degli  art.  del  codice  penale; 
errore  d'altronde  che,  dal  tenore  e 
dallo  scopo  del  bando,  emergeva  ma- 
nifesto. 

Che,  d'altro  lato,  avendo  il  ricor- 
rente medesimo  invocato,  come  legge, 
la  detta  circolare,  per  inferirne  che 
essa  restringeva  la  competenza  del 
tribunale  militare  ai  soli  reati  poste- 
riori alla  dichiarazione  dello  stato 
d'assedio,  mostrò  con  ciò  stesso  di 
averne  piena  conoscenza;  mal  po- 
trebbe quindi  respingerla  in  quella 
parte  che  veniva  ad  integrare  siffatta 
competenza.  E  per  vero,  fin  dal  pri- 
mo giudizio,  fu  posta  l'accusa  di  as- 
sociazione a  delinquere;  la  stessa 
accusa  lu  posta  in  altri  giudizi  suc- 
cessivi; e  per  tal  titolo  furono  pro- 
nunziate parecchie  condanne,  alle  qua- 
li il  regio  commissario  straordinario 
diede  esecuzione  a  norma  dell'art.  556 
codice  penale  per  l'esercito  ;  ond'è 
che  dal  complesso  di  tutte  queste 
circostanze  apparisce  legittima  per 
parte  del  tribunale  militare  l'applica- 
zione dell'art.  248  codice  penale. 

Da  tutte  1.?  cose  fin  qui  dette  se 
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gue  che  il  ricorso  del  Molinari  rima- 
ne parzialmente  accolto,  cioè  per 
quella  parte  che  riguarda  la  incom- 
petenza del  tribunale  di  guerra  a 
giudicare  di  quel  fatto  che  fu  definito 
eccitamento  alla  guerra  civile,  ed 
in  conseguenza  restano  parzialmente 
annullate,  in  relazione  alla  parte  del 
ricorso  accolto,  tanto  l'ordinanza  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Massa  del  24  gennaio,  quanto  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  guerra;  e  quindi 
le  sezione  di  quest'ultimo  cui  la  cau- 
sa viene  rimandata,  dovrà  applicare 
al  Molinari  la  pena  solo  pel  reato  di 
associazione  per  delinquere  e  la  ca- 
mera di  consiglio  dovrà  dare  i  prov- 
vedimenti di  legge  sulla  imputazione 
fatta  al  Molinari  in  base  all'art.  252 
codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  P  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  pe- 
nale di  Massa  24  gennaio  1894  nella 
parte  che  rinviava  il  Molinari  al  tri- 
bunale militare  per  l'imputazione  di 
eccitamento  alla  guerra  civile; 

Cassa,  per  incompetenza,  la  sen- 
tenza del  tribunale  militare  di  Massa 
31  gennaio  1894  nella  parte  relativa 
alla  detta  imputazione  eli  eccitamento 
alla  guerra  civile,  e  rinvia  per  que- 
sta imputazione  la  causa  alla  camera 
di  consiglio  del  tribunale  penale  di 
Massa  per    l'ulteriore  procedimento. 

Quanto  al  reato  di  associazione  a 
delinquere,  cassa  parzialmente,  per 
la  sola  pena,  la  sentenza  suddetta 
del  tribunale  militare  di  Massa,  e 
rinvia  la  causa  alla  seconda  sezione 
dello  stesso  tribunale  militare,  affin- 
chè, ferma  restando  la  dichiarazione 
di  colpabilità  del  Molinari  per  l'asso- 
ciazione a  delinquere,  essa  riduca 
la  pena  al  medesimo  inflitta  nella 
misura  a  questo    solo    reato    dovuta. 


lozioni  prfani  penali    19  Marzo   1894,  n,   559. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  MIRITI  P.  6. 

(coni,  oonf.) 

Gattini  e  Ricci  (aw  Micheloni) 

TRIBUNALI  DI  GUERRA  :  Costituzionalità  -  Re- 
gio decreto  17  gennaio  1894  -  Stato  d'as- 
sedio -  Guerra  -  Invasione  nemica  -  Bando 
del  regio  commissario  -  Codice  penale  per 
T  esercito  -  Codice  comune  -  Imputati  non 
militari  -  Retroattività  -  Causalità  Immediata 

-  Massa  e  Carrara  -  Competenza  -  Asso- 
ciazione a  delinquere  -   Lettera  circolare 

-  Imputato. 

E'  costituzionale  il  regio  decreto 
17  gennaio  1894  che  ha  proclamato 
lo  stato  d'assedio  nella  Lunigiana, 
sebbene  non  esistesse  una  guerra  con 
lo  straniero  né  vi  fosse  nel  regno 
invasione  nemica. 

E'  costituzionale  il  bando  emesso 
dal  regio  commissario,  il  quale  non 
limita  la  giurisdizione  del  tribunale 
di  guerra  ai  reati  di  cui  è  parola 
nel  codice  penale  per  l'esercito,  e  la 
estende  alla  conoscenza  dei  reati  pre- 
veduti dal  codice  comune  e  commessi 
da  non  militari. 

Il  citato  r.  decreto  17  gennaio  1894 
si  applica  non  solamente  ai  fatti  con- 
sumati dal  giorno  dopo  in  poi,  ma 
anche  a  quelli  che  furono  causa  de- 
terminante del  decreto  medesimo,  o 
che  con  essi  sono  legati  con  rapporti 
di  causalità  immediata. 

Il  tribunale  di  guerra  di  Massa 
e  Carrara  è  competente  a  giudicare 
i  reati  di  associazione  a  delinquere 
non  indicati  nel  bando  del  regio 
commissario,  ma  poi  citati  nella  suc- 
cessiva lettera-circolare,  dallo  stesso 
commissario  sottoscritta  e  comunicata 
a  tutte  le  autorità  e  a  tutti  coloro 
che  ne  dovevano  curare  la  esecuzione. 

L'imputato  che  invoca,  come  legge, 
questa  lettera  circolare  per  inferirne 
che  essa  restringeva  la  competenza 
del  tribunale  militare  ai  soli  reati 
posteriori  alla  dichiarazione  della 
stato  d'assedio,  non  può  respingerla 
in  quella  parte  che  viene  ad  integrare 
siffatta  competenza. 

Considerato  che  il  tribunale  mili- 
tare di  guerra    sedente    in  Massa  ai 
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17  febbraio  1894  dichiarò:  1°  Carlo 
Gattini  di  Pietro  e  Pietro  Gattini  di 
Giuseppe  colpevoli  a)  di  associazione 
per  delinauere  contro  l'ordine  delle 
famiglie,  le  persone  e  le  proprietà,  e 
b)  di  eccitamento  alla  guerra  civile 
con  ottenuto  intento  e  con  le  aggra- 
vanti delle  qualità  di  capo  pel  Gat- 
tini e  della  recidiva  specifica  per 
amendue  ;  2°  Giovanni  Gattini  di  Pie- 
tro ed  Ernesto  Ricci,  costui  di  anni 
19,  colpevoli  di  associazione  per 
delinquere  contro  le  persone  e  le 
proprietà,  e  condannò  tutti  alla  re* 
clusione  in  diversa  misura,  e  cioè 
il  Carlo  ad  anni  25,  il  Pietro  ad  anni 
12,  il  Giovanni  ad  anni  4  ed  il  Ricci 
a  mesi  10; 

Considerato  che  tutti  e  quattro  i 
nominati  produssero  ricoiso  per  an- 
nullamento, e  Carlo  e  Giovanni  Gat- 
tini non  soltanto  contro  la  sentenza 
di  condanna,  ma  altresì  -contro  un'or- 
dinanza della  camera  di  consiglio 
del  tribunale  penale  di  Massa  23  gen- 
naio 1894,  la  quale,  pronunziando  in 
altro  processo  sul  conio  dell'  avv. 
Molinari,  aveva  in  genere  dichiarata 
la  incompetenza  dei  tribunali  ordi- 
nari a  conoscere  dei  reati  di  cui  si 
faceva  parola  nel  decreto  17  gennaio 
1894  sulla  costituzione  del  tribunale 
militare  di  guerra; 

Considerato  che  Pietro  Gattini  e 
Ricci  non  abbiano  presentato  motivi 
a  sostegno  del  gravame,  e  il  Ricci 
non  ha  neppure  documentata  la  sua 
indigenza,  onde  per  essi  il  ricorso  è 
inammissibile  ; 

Considerato  nei  rapporti  di  Carlo 
e  Giovanni  Gattini  che  non  abbia  a 
tenersi  in  nessun  conto  il  loro  ri- 
corso contro  la  ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio,  appunto  perchè 
quella  fu  renduta  non  nel  loro  per- 
sonale interesse,  né  in  essa  si  tro- 
vano neppure  nominati,  e  però  non 
dalla  medesima  furono  rinviati  al 
tribunale  di  guerra; 

Che  per  contrario  j:oi  debba  es- 
sere esaminato  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
guerra,  la  quale  riguardando  reati 
comuni  commessi  da  pagani,  assog- 
gettati eccezionalmente  alla  giurisdi- 
zione militare,  è  suscettiva  di  ricorso 


presso  questo  Collegio  di  Cassazione, 
come  con  altra  sentenza  in  caso  so- 
migliante fu  pure  proclamato; 

Considerato  che  dei  4  mezzi  di 
cassazione,  ai  quali  il  ricorso  è  affi- 
dato, debba  innanzi  gli  altri,  per  ri- 
gor di  logica,  essere  esaminatoli  4°, 
perchè,  attaccando  esso  la  base  su 
cui  è  fondato  il  decreto  che  istituiva 
il  tribunale  militare  di  guerra,  ove 
mai  dovesse  accogliersi,  verrebbe  per 
ciò  solo  a  cadere  qualsiasi  sentenza; 

Considerato  che  il  cennato  mezzo 
quarto  del  ricorso  affermi  essersi  vio- 
lali gli  art.  71  dello  statuto  fonda- 
mentale del  regno,  243  codice  penale 
per  r  esercito,  perchè,  non  esistendo 
in  fatto  una  guerra  collo  straniero, 
né  essendovi  nel  regno  invasione 
nemica,  non  poteva  il  decreto  16-17 
gennaio  1894  proclamare  lo  stato  di 
assedio  e  perciò  è  incostituzionale  ; 

Considerato  che  le  misure  ecce- 
zionali dette  di  pubblica  salute  o  di 
stato  di  assedio,  che  un  governo  pro- 
clama in  date  evenienze,  trovino  la 
loro  sufficiente  ragione  di  essere  nella 
necessità  che  ha  lo  Stato  di  garan- 
tirsi contro  certi  attacchi  che  lo  met- 
tono in  imminente  pericolo.  La  quale 
necessità,  egli  è  chiaro,  può  mani- 
festarsi tanto  se  gli  attacchi  vengano 
dal  di  fuori  dello  Stato,  quanto  se  dal- 
l'interno. Né  è  a  dire  in  quest'ultimo 
caso  che  i  provvedimenti  governativi 
non  siano  legittimi  sol  perchè  violano 
diritti  statutari  dei  cittadini;  sia  per- 
chè la  illegittimità  non  si  saprebbe 
vedere  in  un  conflitto  che  sarebbe 
stato  creato  ingiustamente  dai  citta- 
dini stessi,  e  al  quale  lo  Stato  si  op- 
pone per  necessità  di  tutela  della 
propria  esistenza;  sia  perchè  i  diritti 
statutari  debbono  essere  ugualmente 
garantiti  a  tutti  i  cittadini  che  si  ten- 
gono nei  limiti  dello  statuto  contro 
gli  attentati  di  coloro  i  quali,  cer- 
cando di  sovvertire,  non  pure  l'ordine 
statutario,  ma  le  basi  stesse  dell'esi- 
stenza sociale,  si  pongono  con  ciò 
essi  medesimi  fuor  di  legge  ed  in  uno 
stato  di  lotta  violenta.  Ora  se  taluni 
violentemente  attentano  ai  diritti  degli 
altri  consociati,  giustizia  non  con- 
sente di  vietare  a  questi  ultimi,  rap- 
presentanti dello  Stato,    di  opporsi  a 
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quella  violenza,  anche  con  mezzi  ec- 
cezionali, ove  gli  ordinari  non  rie- 
scano efficaci,  o  pei*  la  loro  entità  e 
natura  ovvero  per  la  lentezza  che 
esige  la  loro  applicazione; 

Considerato  però  che  la  estrinse- 
cazione delle  suddette  misure  tutelari 
debba  essere  consentanea  alla  diversa 
costituzione  politica  dello  Stato,  vale 
a  dire  che,  dato  per  necessità  il  di- 
ritto di  difesa,  questo  diritto  debba 
essere  legittimamente  esercitato,  ne 
segue  che  un  decreto  di  provvedi- 
menti eccezionali  apra  il  campo  ad 
un  doppio  esame:  quello  della  sua 
legittimità,  se  cioè  non  sia  assoluta- 
mente contrario  alla  costituzione  po- 
litica dello  Stato,  e  quello  della  sua 
opportunità ,  se  cioè  fondato  sulla  ne- 
cessità; il  primo  di  ordine  giuridico, 
Paltro  di  ordine  politico,  affatto  e- 
straneo  all'  esame  dell'  autorità  giudi- 
ziaria ; 

Considerato  che  raffrontati  questi 
concetti  generali  alla  causa,  si  ha 
che  il  decreto  del  10-17  gennaio  1894 
non  fece  che  applicare  alla  provincia 
di  Massa  e  Carrara  talune  disposi- 
zioni del  vigente  codice  penale  per 
P  esercito  relative  allo  stato  di  guerra 
e  stato  di  assedio.  Ora,  della  neces- 
sità di  cotal  provvedimento ,  ossia 
della  equivalenza  del  pericolo  ipotiz- 
zato da  quelle  disposizioni  col  peri- 
colo suscitato  dai  fatti  del  Carrarese, 
non  e  tema  che  si  possa  discutere 
innanzi  P  autorità  giudiziaria,  e  il  po- 
tere esecutivo  ne  dà  conto  cui  spetta. 
Ma  presupposto,  come  ora  qui  de- 
vesi,  essere  stata  riconosciuta  dal 
potere  politico  la  necessità,  non  può 
questo  Collegio  dire  che  fu  repu- 
gnante al  nostro  statuto  fondamen- 
tale la  proclamazione  dello  stato  di 
assedio;  perchè  dallo  statuto  non  è 
né  esplicitamente  ne  implicitamente 
fatto  divieto  assoluto  al  potere  ese- 
cutivo, sotto  (ben  vero)  la  responsa- 
bilità ministeriale,  di  estendere,  in 
casi  di  urgente  necessità,  talune  leggi 
dello  Stato  già  esistenti  in  previsioni 
di  l'atti  eccezionali,  a  certi  luoghi  e 
a  certe  persone  che  si  trovino  irt 
condizione  analoga  a  quella  dalla 
legge  esistente  preveduta.  La  (piai 
cosa  poi  nel  modo  di   funzionare  del 


nostro  diritto  pubblico  non  è  punto 
nuova  ;  poiché  la  storia  ci  apprende 
come  altre  dolorose  eccezioni  si  ve- 
rificarono, dalla  emanazione  dello  sta- 
tuto in  poi,  nelle  quali  fu  mestieri 
proclamare  in  taluni  punti  del  regno 
lo  stato  di  assedio.  E  nel  tema  in 
esame  la  interpretazione  ed  attua- 
zione della  legge  fondamentale  se- 
guita altre  fiate,  ha  gran  peso  in 
quanto  gli  Stati  attingono  sopratutto 
ai  bisogni  ed  alle  necessità  dello 
svolgimento  della  loro  vita  politico- 
amministrativa,  nelP  ampio  senso  della 
parola,  il  criterio  direttivo  dell'inter- 
pretazione ed  applicazione  del  loro 
diritto  pubblico; 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  appunta  d'incostituziona- 
lità il  decreto  17  gennaio  emesso  dal 
regio  commissario  straordinario,  in 
quanto,  lungi  di  limitare  la  giurisdi- 
zione del  tribunale  di  guerra  ai  reati 
di  cui  è  parola  nel  codice  penale  per 
P  esercito,  ai  termini  degli  art.  546  e 
547  detto  codice,  la  estese  alla  co- 
noscenza di  reati  preveduti  dal  co- 
dice comune  e  commessi  da  non 
militari; 

Considerato  che  il  cennato  mezzo 
trovi  una  confutazione  nell'art.  251 
codice  penale  per  l'esercito  e  nelle  os- 
servazioni fatte  innanzi;  imperocché 
l'art.  251  dispone  che  durante  lo  stato 
di  guerra,  o  di  assedio,  il  generale  capo 
o  il  comandante  un  corpo  di  esercito, 
ecc.,  potranno  pubblicare  bandi  mili- 
tari che  avranno  forza  di  legge  nella 
periferia  del  proprio  comando,  e 
quindi  se  nella  specie  il  regio  com- 
missario tenne  necessario,  nel  bando 
emanato ,  sottoporre  alla  giurisdi- 
zione del  tribunale  di  guerra  anche 
taluni  reati  comuni  che  in  sostanza 
sono  in  diretta  relazione  e  congeneri 
coi  fatti  che  produssero  P  imminente 
pericolo,  se  anzi  questi  fatti  costitui- 
scono proprio  quei  reati,  non  fece 
che  avvalersi  di  un  diritto,  che  gli 
veniva  dalla  legge,  salvo  ben  vero, 
ove  ne  fosse  il  caso,  una  respon- 
sabilità, che  Pautorità  giudiziaria  non 
sarebbe  chiamata  ad  indagare  e  con- 
statare. 

E  mal  si  appongono  i  ricorrenti 
affermando  che  i    bandi  a  cui  allude 
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l'art.  251  concernine  l'esercito  sol- 
tanto e  che  il  bando  del  17  gennaio 
non  poteva  estendersi  oltre  il  conte- 
nuto degli  art.  545  a  547  codice  pe- 
nale per  l'esercito;  sia  perchè  la  di- 
sposizione del  citato  art.  251  è  gene- 
rale e  non  fa  distinzione  alcuna  e 
razionalmente  non  avrebbe  potuto 
farla,  essendo  la  necessità  del  mo- 
mento la  nonna  cui  il  comandante 
deve  ispirarsi  noli' emanare  i  bandi 
preveduti  dal  detto  art.  251,  sia  per- 
chè, se,  data  la  proclamazione  dello 
stato  di  guerra  (stato  di  assedio)  il  di- 
sposto dei  mentovati  art.  546,  547  per 
legge  si  attua,  sarebbe  stata  inutile 
la  disposizione  dell'art.  251,  quando 
con  essa  non  avessero  voluto  accor- 
darsi al  comandante  poteri  altri  e 
diversi  da  quelli  di  attuare  il  dispo- 
sto dei  testé  detti  art.  546,  547.  Egli,  è 
poi  naturale  ritenere  che  l'uso  della 
facoltà  accordata  dall'art.  251  trovi 
i  suoi  limiti  n^llo  stato  di  necessità, 
i  quali  devono  costituire  ad  un  tem- 
po i  criteri  della  legittimità  del  bando, 
e  quindi  allorquando,  come  è  avve- 
nuto nel  caso  concreto,  e  come  si  è 
già  cennato,  si  sono  col  bando  o  de- 
creto del  regio  commissario  sottopo- 
sti alla  giurisdizione  militare  non  al- 
tri che  quei  reati  che  in  sostanza 
formano  il  contenuto  dei  fatti  che 
motivarono  lo  stato  di  assedio,  non 
evvi  in  esso  bando  vizio  d'incostitu- 
zionalità. 

Considerato,  sempre  seguendo  l'or- 
dine logico,  sul  terzo  motivo  del  ri- 
corso col  quale  si  sostiene  che  ad 
ogni  modo  i  fatti  addebitati  ai  Gattini, 
essendo  anteriori  al  17  gennaio,  non 
poteva  ad  essi  applicarsi  il  decreto 
pubblicato  in  quel  giorno,  senza  of- 
fendere tanto  il  principio  della  non 
retroattività  della  legge  (art.  2° 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile),  quanto  la  lettera  dello 
stesso  decreto,  che  la  regola  gene- 
rale cennata  dai  ricorrenti  soffre  di- 
verse eccezioni,  di  cui  una  è  quella 
relativa  alle  leggi  di  rito  e  alla  de- 
terminazione delle  competenze  giuris- 
dizionali. La  quale  eccezione,  salvo 
ima  limitazione  di  cui  si  dirà  or  ora, 
ha  luogo  tanto  allorché  ad  una  giu- 
risdizione ordinaria  altra  della  stessa 


indole  venga  surrogata,  quanto  al- 
lorché ad  una  giurisdizione  ordinaria 
si  surroghi  un'altra  accezionale,  e 
anche  quando  la  surrogazione  di  que- 
st' ultima  sia  parziale  e  non  sia  del 
tutto  la  giurisdizione  ordinaria  sop- 
pressa, trovando  sempre  in  tutti  que- 
sti casi  applicazione  il  principio  che 
il  legislatore,  sia  per  motivi  perma- 
nenti, sia  per  cause  transitorie,  e 
perchè  indottovi  da  supreme  neces- 
sità, ha  stimato  meglio  e  più  utile  al 
retto  funzionamento  della  giustizia 
e  per  taluni  fini  sociali,  sostituire  una 
giurisdizione  ad  un'  altra. 

Che  nel  caso  alla  ordinaria  giu- 
risdizione sia  stata  quella  eccezio- 
nale surrogata,  siccome  ciò  avvenne 
per  una  temporanea  necessità  e  in 
via  di  eccezione,  così  giustizia  vuole 
che  il  principio  dell'applicazione  re- 
troattiva delle  giurisdizioni  sia  circo- 
scritto non  oltre  quelle  necessità  che 
furono  causa  della  sua  eccezione. 
Che  dovendo  tale  regola  funzionare 
nel  caso  in  esame,  si  ha  da  conclu- 
dere che  il  decreto  del  17  gennaio 
1891  si  applica  non  solamente  ai 
fatti  consumati  dal  18  di  quel  mese 
in  poi,  ma  anche  a  quelli  che  furono 
causa  determinante  del  decreto  me- 
desimo, o  che  con  essi  sono  ligati 
con  rapporti  di  causalità   immediata. 

Che  una  siffatta  teoria,  già  in  una 
specie  simile,  ed  in  proposito  del  de- 
creto medesimo  da  questa  Corte  adot- 
tata, trovi  conforto  in  un  principio 
eli  suprema  giustizia,  di  equità,  di 
eguaglianza  che  non  comporterebbe 
che  fosse  con  le  forme  più  spic- 
ce e  meno  larghe  giudicato  chi  fu 
istromento,  forse  cieco,  dell'  altrui 
volontà,  e  che  invece  di  più  ampie 
guarentigie  godesse  chi  fu  la  causa 
di  quello  stato  di  cose  che  rese  ne- 
cessaria la  giurisdizione  eccezionale, 
la  quale  egli  sapeva  che,  col  suo 
fatto  delittuoso,  avrebbe  potuto  es- 
sere istituita. 

Considerato  che  non  valga  ai  ri- 
correnti far  incorso  alla  lettera  del 
decreto  e  alla  circolare  del  20  gennaio, 
perchè  le  espressioni  «  qualora  esse 
commettono  »  e  «  saranno  deferite  », 
che  si  leggono  nel  decreto,  non  ac- 
cennano   punto    alla    retroattività    o 
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non  di  esso,  ma  solo  seguono  la  ma- 
niera tenuta  dal  legislatore  nel  for- 
mulare tanti  e  tanti  articoli  della  pro- 
cedura penale.  L'articolo  4  poi  del 
decreto  del  regio  commissario  altro 
non  dice  se  non  che  il  decreto  do- 
vesse avere  immediata  attuazione. 
Quanto  alla  circolare  del  20,  essa 
non  può  sul  punto  della  retroattività 
spiegare  alcuna  influenza,  perchè  la 
si  deve  leggere  insieme  con  quella 
del  25  che  la  dilucida  e  spiega,  ma, 
dato  che  non  si  volesse  scorgere  ar- 
monia tra  le  due  circolari,  rimane 
sempre  e  solo  il  decreto  del  regio 
commissario  del  17  gennaio,  che  deve 
essere  applicato  con  la  scorta  della 
regola  di  diritto  di  sopra  toccata. 

Considerato  che,  stabilito  per  qual 
tempo  debba  avere  efficacia  il  de- 
creto or  ora  citato,  riesca  evidente 
non  averlo  il  tribunale  di  guerra  vio- 
lato, poiché  in  fatto  ritenne  che  Gio- 
vanni Gattini  appartenesse  alla  setta 
anarchica  presentemente  e  non  già 
in  tempi  passati,  e  che  Carlo  Gattini, 
non  solo  fosse  uno  dei  capi  più  in- 
fluenti di  essa,  ma  che  «  prese  parte 
da  capo  della  banda  armata  ai  fatti 
del  13  gennaio  in  cui  furono  feriti  i 
reali  carabinieri,  e  ad  altri  conflitti 
con  la  forza  pubblica  avvenuti  nei 
giorni  successivi;  cioè  prese  parte 
*  proprio  a  quei  fatti  che  crearono  la 
necessità  del  decreto  dello  stato  d'as- 
sedio ». 

Atteso  sul  secondo  mezzo  che  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  9  del 
decreto  del  regio  commissario  17  gen- 
naio 1894,  551  e  340  codice  penale, 
per  T esercito:  che  sebbene  l'art.  248 
codice  penale  relativo  all'associazione 
a  delinquere  non  sia  stato  citato  nel 
bando  del  17  gennaio  1894  nell'indi- 
care  i  reati  deferiti  alla  cognizione 
del  tribunale  militare,  esso  venne  però 
citato  di  poi  nella  successiva  circo- 
lare del  20  di  quel  mese  dallo  stesso 
regio  commissario  straordinario,  che 
aveva  pubblicato  il  bando  emanato, 
sottoscritta  e  comunicata  (oltreché  ai 
ministeri  dell'interno  e  della  guerra) 
a  tutte  le  autorità  e  a  tutti  i  funzio- 
nari che  in  alcun  modo  ne  dovevano 
curare  l'esecuzione;  onde  è  che  detta 
circolare  debba  avere,  non  meno  che 


il    bando,  una   piena  efficacia  giuri- 
dica. 

Che  di  fatti,  quantunque  non  si 
possa  non  riconoscere  meno  regolare 
t'essersi  adoperata  la  forma  di  cir- 
colare a  rettificazione  di  un  disposto 
che  era  stato  oggetto  di  bando,  ciò 
non  potrebbe  tuttavia  condurre  a  di- 
chiarare nulla  ed  inefficace  la  circo- 
lare stessa:  sia  perchè,  né  il  codice 
penale  per  l'esercito,  né  il  regio  de- 
creto 16  gennaio  1894  che  dichiarò 
lo  stato  di  assedio  per  la  provincia 
di  Massa  e  Carrara,  impongono  forme 
speciali  e  tassative  da  osservarsi  liei 
provvedimenti  che  il  comandante  mi- 
litare, investito  di  pieni  poteri,  stimi 
opportuno  di  prendere  durante  lo  stato 
di  guerra,  od  al  medesimo  assimilato: 
sia  ancora  perchè  (a  prescindere  che, 
come  si  disse,  quella  circolare  fu  tras- 
messa a  tutte  le  autorità  politiche, 
giudiziarie,  militari,  amministrative  e 
di  polizia  giudiziaria  di  detta  pro- 
vincia) essa  mirava  non  già  ad  im- 
mutare sostanzialmente  ciò  che  dai 
bando  era  stato  stabilito,  ma  tendeva 
evidentemente  soltanto  a  rettificare 
un  mero  errore  materiale  che,  stante 
la  fretta,  vi  era  occorso  nella  cita- 
zione degli  articoli  del  codice  penale; 
errore  d'altronde  che,  dal  tenore  e  dallo 
scopo  del  bando,  emergeva  manifesto. 

Che  d'altro  lato,  avendo  i  ricor- 
renti medesimi  invocato,  come  legge, 
la  detta  circolare,  per  inferirne  che 
essa  restringeva  la  competenza  del 
tribunale  militare  ai  soli  reati  poste- 
riori alla  dichiarazione  dello  stato 
d'assedio,  mostrarono  con  ciò  stesso 
di  averne  piena  conoscenza,  mai  po- 
trebbero quindi  respingerla  in  quella 
parte  che  veniva  ad  integrare  siffatta 
competenza.  E  per  vero,  nn  dal  primo 
giudizio  fu  posta  l'accusa  di  asso- 
ciazione a  delinquere:  la  stessa  ac- 
cusa fu  posta  in  altri  giudizi  succes- 
sivi: e  per  tale  titolo  furono  pronun- 
ziate parecchie  condanne,  alle  quali 
il  regio  commissario  straordinario 
diede  esecuzione  a  norma  dell'art. 
556  codice  penale  per  l'esercito.  Ond'è 
che  dal  complesso  di  tutte  queste 
circostanze  apparisce  legittima  per 
parte  del  tribunale  militare  l'applica- 
zione dell'art.  248  codice  penale. 
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Per  cjuesti  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Pietro  Gattini,  di  Giuseppe  e  di 
Ernesto  Ricci  prodotto  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  militare  di  guerra 
sedente  in  Massa,  renduta  a  lt  feb- 
braio 1894. 

Rigetta  poi  il  ricorso  di  Carlo  e 
Giovanni  Gattini  di  Pietro  interposto 
avverso  la  sentenza  medesima,  e  con- 
danna tutti  alle  spese  ed  alla  tassa, 
e  Ricci  anche  alla  multa  di  lire  75,  e 
Giovanni  Gattini  alla  perdita  del  fatto 
deposito. 


Suini  seconda  penali  17  aprile  1894,  n.  1888. 

RISI  P.  ff.  -  BURLE™  Rei.  -  P.  H.  PMU6HETTI 

P.  M.  -  Martignon 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Trattenimento  -Sal- 
timbanco -  Cantante  ambulante  -  Sala  - 
Pubblico  -  Recita  -  Pagamento. 

Il  saltimbanco  e  cantante  ambu- 
lante commette  la  contravvenzione  pre- 
vista dalVarL  39  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  se  prepara  una  sala, 
oi  invita  il  pubblico  ad  una  recita,  ivi 
senza  licenza  vi  recita  una  commedia, 
sebbene  le  persone  non  erano  ammesse 
con  biglietto  a  pagamento,  essendosi 
invece  rimesso  alla  loro  generosità 
raccogliendo  l'obolo  col  piattino. 

Martignon  Domenico,  di  anni  46, 
domiciliato  a  Lugo  di  Vicenza,  fu  con 
sentenza  del  pretore  di  Pieve  di  Ca- 
dore del  19  marzo  scorso,  dichiarato 
colpevole  della  contravvenzione  pre- 
vista dall'art.  39  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  e  punita  ai  termini 
dell'art.  448  codice  penale,  per  avere 
nella  sera  del  13  stesso  mese  di  mar- 
zo, nell'Albergo  Venezia  dato  un  trat- 
tenimento di  commedia  e  canto  senza 
la  prescritta  licenza,  e  lo  condannò  a 
lire  10  di  ammenda  ed  alle  spese. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  ritual- 
mente il  Pubblico  Ministero  presso  la 
pretura,  e  dedusse  la  violazione  del- 
Fari  39  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, poiché  per  le  risultanze  pro- 
cessuali, il  Martignon,  andato  la  sera 


del  13  dal  commissario  e  sentito  che 
questi  gli  negava  la  licenza,  sospese 
la  recita,  spense  i  lumi,  e  solo  in  se- 
guito a  pressioni  della  gente,  improv- 
visò uno  scherzo  comico,  sia  pure  sul 
palco  scenico  già  pronto,  e  cantò  del- 
le canzoni,  raccogliendo  l'obolo  degli 
astanti  col  piattino,  invece  di  vendere 
i  biglietti:  e  tal  fatto  non  poteva  co- 
stituire che  l'esercizio  del  mestiere  di 
saltimbanco  e  cantante  ambulante, 
preveduto  dall'art.  72  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  cui  il  Martignon 
era  debitamente  autorizzato;  laonde 
il  pretore  avrebbe  dovuto  dichiarare 
non  esser  luogo  a  procedimento,  co- 
me era  stato  richiesto  dal  Pubblico 
Ministero. 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  è  inaccoglibile  di  fronte  al 
giudizio  di  fatto  emesso  dalla  sen- 
tenza impugnata,  la  quale,  con  un 
apprezzamento  sovrano  ed  insindaca- 
bile in  cassazione,  ritenne  che  la  sala 
in  cui  lo  spettacolo  si  diede  aveva 
subito  un  apposito  apparecchio,  che 
il  pubblico  era  colà  richiamato  da 
avvisi,  che  si  recitava,  o  bene,  o  male, 
una  commedia,  e  che  perciò  si  trat- 
tava di  un  vero  e  proprio  tratteni- 
mento, quale  è  previsto  dall'art.  39 
della  legge  di  pubblica  sicurezza;  giu- 
stamente osservando  in  diritto  che 
la  circostanza,  che  il  Martignon  non 
abbia  ammesso  le  persone  con  bi- 
glietti a  pagamento,  ma  siasi  rimesso 
alla  loro  generosità  col  piattino,  non 
togliesse  allo  spettacolo  ì  veri  carat- 
teri di  una  rappresentazione  o  tratte- 
nimento pubblico  contemplato  dal- 
l'art. 39  della  detta  legge,  poiché  in 
tale  articolo  non  si  richiede  nemmeno 
che  le  rappresentazioni,  accademie, 
feste,  ecc.,  ivi  contemplate,  siano  date 
a  pagamento. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 
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Sezione  seconda  penale  II  gennaio  1894,  n.  116. 

LOFFREDO  P.  ff.  ■  MOSCONI  Rei.  • 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Stallone,  Aspromonte,   Lutanti  e  R agone 
(avv.  De  Cesare) 

APPELLO:  Lesioni  personali  -  Autori  -  Com-, 
plici  -  Insufficienza  di  prova  -  Appellante. 

COMPLICITÀ  CORRISPETTIVA:  Complici. 

L'appello  di  uno  dei  condannati, 
per  lesioni  in  danno  di  un  individuo, 
imputate  a  più  persone  come  autori  o 
come  complici,  il  quale  adduce  come 
motivo  la  insufficienza  della  prova  a 
loro  carico ,  non  è  comune  a  tutti  i 
condannati,  e  perciò  il  magistrato 
non  deve  occuparsene  che  nei  riguardi 
dell'  appellante. 

La  complicità  corrispettiva  di  cui 
ali* art.  378  codice  penale,  non  può 
estendersi   ai    complici    conosciuti. 

Stallone  Domenico,  Stallone  Fran- 
cesco, Aspromonte  Vincenzo,  Lisanti 
Antonio  e  Rugone  Pietro,  tratti  di- 
nanzi al  tribunale  di  Matera,  con 
sentenza  26  maggio  1892  vennero 
ritenuti  colpevoli  i  due  primi  di  le- 
sione volontaria  senza  che  si  conosca 
il  preciso  autore  e  condannati,  a  sensi 
dell' art.  378  _ codice  penale,  Stallone 
Domenico  a  mesi  6  e  giorni  14  di 
reclusione,  il  Francesco  a  mesi  3  e 
giorni  26,  gli  altri  tre  come  colpevoli 
di  complicità  per  avere  facilitato  l'e- 
secuzione prestando  assistenza  ed 
aiuto, -Aspromonte  a  mesi  5  e  giorni 
20,  Lisanti  a  mesi  4  e  giorni  26  e 
Rugone  a  mesi  3  e  giorni  li  di  re- 
clusione, ritenuto  il  condono  di  mesi 
tre  per  Aspromonte  e  Lisanti. 

Fecero  tutti  dichiarazione  di  ap- 
pello, e  la  corte  di  Potenza,  in  con- 
tumacia di  Stallone  Francesco  e  Ru- 
gone, con  sentenza  29  luglio  1893, 
dichiarò  inammissibile  V  appello  di 
Stallone  Domenico  e  Rugone,  perchè 
sfornito  di  motivi  non  potendosi  gio- 
vare di  quello  degli  altri,  inquantochè 
nessuno  insorge  per  qualche  motivo 
comune;  e  per  gli  altri  confermò  il 
giudizio  di  prime  cure. 

Contro  tale  sentenza  ricorrono  ora 
i  soli  Stallone  Domenico,  Aspromonte 


e  Lisanti,  ed  i  mezzi  dedotti  princi- 
pali ed  aggiunti  si  concretano  nelle 
seguenti  proposizioni: 

1°  I  motivi  dedotti  in  appello 
dagli  altri  appellanti  dovevano  gio- 
vare anche  a  coloro  che  non  li  pre- 
sentarono, in  forza  del  disposto  dell'art. 
403  procedura  penale,  che  venne  quin- 
di violato; 

2°  Ai  complici  ed  al  Lisanti  in 
ispecialità  doveva  essere  applicata 
come  agli  autori  principali  la  dimi- 
nuzione di  cui  l'art.  378,  e  quindi  la 
pena  inflitta  e  illegale. 

Quanto  al  primo  mezzo  osserva 
la  corte  che  scopo  precipuo  della 
disposizione  dell'art.  403  quello  si  è 
di  evitare  l'inconveniente  che,  a  pa- 
rità di  circostanze,  sia  pronunciata 
una  sentenza  favorevole  ad  un  im- 
putato e  non  all'altro,  solo  perchè 
questi  non  credè  di  giovarsi  dei  ri- 
medi di  legge,  quindi  sarebbe  esten- 
derla oltre  quanto  ritenne  il  legisla- 
tore, ammettendolo  quando  essi  non 
hanno  comuni  le  ragioni  contro  la 
sentenza  appellata;  nel  caso  in  ter- 
mini, si  trattava  di  reato  di  lesioni 
in  danno  di  un  individuo  imputato  a 
diverse  persone  o  come  rei  o  come 
complici,  1'  unico  motivo  addotto  con- 
tro la  sentenza  per  parte  solo  di  al- 
cuni appellanti  quello  si  era  che  non 
era  raggiunta  a  toro  carico  la  prova, 
locchè  se  pur  avesse  ritenuto  la  corte 
non  implicava  contraddizione  che  essa 
sussistesse  in  confronto  degli  altri, 
e  giustamente  quindi  la  corte  di  me- 
rito non  discusse  con  dettaglio  sul 
conto  dello  Stallone  Domenico,  che 
non  aveva  presentato  motivi,  asso- 
dando che  i  presentati  dagli  altri  non 
erano  e  non  potevano  essere  a  lui 
comuni;  d'altronde  nessun  danno  ebbe 
egli  a  risentire,  perchè  la  sentenza 
di  prime  cure  fu  pienamente  confer- 
mata, apparendo  anche  dal  suo  con- 
testo e  dai  fatti  ragionamenti  in  con- 
fronto degli  altri  come  la  prova  pre- 
sussistesse  a  carico  dello  Stallone 
medesimo. 

Finalmente  il  nessun  fondamento 
dell'altro  mezzo  risulta  manifesto  al 
solo  cenno  sintetico  del  come  avvenne 
il  fatto.  In  seguito  a  diverbio  avve- 
nuto in  un'osteria,    certo  Venne,  nel 
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rincasare,  fu  assalito  da  5  individui, 
Lisanii  ed  Aspromonte  lo  tennero  per 
le  braccia,  Rugone  faceva  la  guardia, 
i  due  Stallone  lo  percossero,  ignoran- 
dosi però  quale  di  essi  abbia  inferto 
la  ferita;  se  dunque,  nei  riguardi  de- 
gli Stallone,  fu  applicato  l'art.  378, 
nessuna  ragione  e  nessuna  disposi- 
zione di  legge  ne  consigliava  T  appli- 
cazione per  i  complici  perfettamente 
conosciuti,  come  era  conosciuto  Tatto 
da  essi  compiuto  e  che  li  rendeva 
responsabili,  ed  anzi  non  hanno  a 
lagnarsi  se  come  complici  furono  con- 
siderati e  non  cooperatori  immediati, 
quali  veramente  si  appalesano  in 
base  ai  fatti  in  loro  confronto  sta- 
biliti. 

Per    tali    motivi  :  questa  Suprema 
Corte  rigetta ... 


Seziona  prima  penale  19  gennaio  1894,  n.  224  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

De  Meo 

DIFFAMAZIONE:  Atto  pubblico  -  Seduta  con- 
siliare -  Verbale. 

La  diffamazione  si  commette  in 
atto  pubblico,  se  sia  avvenuta  in  una 
seduta  consiliare  e  inserita  nel  rela- 
tivo verbale  ad  istanza  dell'imputato. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  di 
Cassino  che  rinviava  De  Meo  Erasmo 
avanti  il  pretore  di  Gaeta,  sotto  l'im- 
putazione di  diffamazione,  e  il  pretore 
medesimo  che,  ritenendo  essersi  tale 
diffamazione  commessa  in  atto  pub- 
blico, dìchiaravasi  incompetente  a  giu- 
dicarlo. 

Osserva  che  avendo  il  giudice 
istruttore  (la  cui  ordinanza  altronde, 
muta  sulle  circostanze  di  fatto  e  sui 
motivi,  è  in  ispreto  al  precetto  del- 
l'art. 259)  affermato  di  dovere  il  De 
Meo  rispondere  di  diffamazione,  non 
poteva    non    tener    presente    quanto 


dall'istruttoria  emergeva,  cioè,  che  la 
pretesa  diffamazione  avveniva  in  una 
seduta  consiliare,  e  consacratasi,  sulle 
di  lui  istanze,  nel  relativo  verbale, 
che    è    atto    essenzialmente  pubblico. 

Ora,  ciò  stante,  una  volta  che  si 
è  creduto  avere  il  De  Meo  agito  con 
animo  di  ledere  l'onore  altrui,  non  è 
possibile  slegare  tal  fatto  da  quella 
circostanza  materiale  che  l'accom- 
pagnò e  che  ne  aggrava  la  respon- 
sabilità in  guisa  da  rendere  inatten- 
dibile la  facoltà  di  cui  il  giudice  istrut- 
tore si  avvalse  in  base  all'art.  252 
procedura  penale. 

Visti  gli  art.  345,  744  codice  pro- 
cedura penale,  richiede  che  questa 
Ecc. ma  Corte,  risolvendo  il  conflitto, 
dichiari  di  competenza  del  tribunale 
penale  il  reato  di  che  trattasi  e  di 
conseguenza,  annullata  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore,  ordini  di  ri- 
mettersi gli  atti  al  procuratore  del 
re  per  il  di  più  di  legge.  » 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale...  » 


Sezione  seconda  penale  6  aprile  1894,  n.  1716. 

DE  CESARE  P.-BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PICCHE 

P.  M.  -  Bossi 

SANITÀ  PUBBLICA:  Medicinali  guasti  -Far- 
macista -  Dispersione  -  Farmacopea  -  Uso 
-  Peso  del  milligrammo. 

Non  commette  contravvenzione,  co- 
me detentore  di  medicinali  guasti,  il 
farmacista  che  tiene  pronti  per  la  di- 
spersione  alcuni  medicinali  (iride  fio- 
rentina e  issopo)  non  compresi  nella 
farmacopea  ed  ormai  fuori  di  ogni 
uso. 

I  farmacisti  non  sono  obbligati  di 
tenere  il  quasi  impercettibile  peso  del 
milligrammo. 

Rossi  Giovanni,  farmacista  di  Por- 
tolongone  fu  tratto  a  giudizio  davanti 
il  pretore  di  Portoferraio  siccome  im- 
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putato  di  tre  contravvenzioni  alla  legge 
sanitaria  : 

La  la  all'art.  29  per  avere  ritenuto 
fino  al  19  gennaio  1894  medicinali  gua- 
sti, e  precisamente  dell'iride  fiorentina 
e  dell'issopo; 

La  2a  all'art.  31  per  non  aver  con- 
servato le  ricette  originali  dei  veleni; 

La  3a  all'art.  69  del  regolamento 
sanitario,  in  relazione  all'art.  29  della 
legge  relativa  per  non  essersi  all'atto 
della  visita  trovato  fra  i  pesi  il  milli- 
grammo. 

Con  sentenza  27  febbraio  scorso 
il  pretore  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedere  per  inesistenza  delle  con- 
travvenzioni. Escluse  lal%  perchè  trat- 
tavasi  di  medicinali  non  compresi  nella 
farmacopea  ed  oramai  fuori  d'uso,  ed 
anche  perchè  era  risultato  che  i  medici- 
nali in  parola  erano  stati  trovati  pronti 
per  la  dispersione,  e  per  conseguenza 
si  doveva  ritenere  che  essi  non  fa- 
cessero oramai  più  parte  degli  altri 
medicinali  della  farmacia. 

Escluse  la  2a,  perchè  le  ricette  dei 
veleni  non  s'erano  trovate  nel  momento 
della  visita  a  causa  della  momenta- 
nea confusione  pel  recente  trasporto 
d^lla  farmacia  nel  nuovo  locale,  ma 
furono  poscia  ritrovate  ed  esibite  in 
giudizio. 

Escluse  infine  la  3a,  perchè  l'impu- 
tato dichiarò  di  avere  anche  il  milli- 
grammo, senza  però  poterlo  trovare 
al  momento  della  visita  per  la  sua 
piccolezza,  e  stante  il  disordine  che 
era  nella  farmacia  era  facile  che  in 
quel  momento  l'avesse  smarrito,  tanto 
più  che  dopo,  ad  alcune  persone,  disse 
averlo  trovato,  ed  anche  perchè  pre- 
scrivendosi nella  farmacopea  che  i 
farmacisti  devono  avere  una  bilancia 
sensibile  a  cinque  millipra/nm'.,  da  ciò 
si  deduce  come  non  sia  obbligatorio 
per  essi  il  milligrammo,  solo  utile  ed 
indispensabile  ai  gabinetti  di  analisi 
chimica. 

Contro  tale  sentenza,  nella  parte 
in  cui  si  dichiarò  l'inesistenza  della  la 
e  3*  contravvenzione,  ricorse  in  cassa- 
zione il  Pubblico  Ministero  presso  la 
pretura,  deducendo  due  motivi  di  an- 
nullamento, cioè: 

1°  La  violazione  dell'art.  29  della 
legge  sanitaria  in  relazione  all'art.  343 


codice  di  procedura  penale,  perchè  a 
costituire  in  contravvenzione  il  farma- 
cista basta  che  egli  ritenga  medicinali 
guasti,  siano  essi  o  no,  compresi  nella 
farmacopea,  anche  se  non  sono  nel- 
l'uso comune; 

2°  La  violazione  dello  stesso  ar- 
ticolo 29  in  relazione  agli  art.  69  del 
regolamento  sanitario  e  343  codice 
di  procedura  penale,  perchè  il  Rossi 
era  in  contravvenzione  per  non  avere 
il  milligrammo,  essendo  questo  com- 
preso fra  i  pesi  legali  e  necessari  per 
corrispondere  alle  mediche  ordinazioni. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  motivi 
di  annullamento  non  meritano  acco- 
glimento di  fronte  alle  considerazioni 
di  fatto  della  impugnata  sentenza. 

Non  può  accogliersi  il  primo  motivo 
giacché,  senza  uopo  di  esaminare  se 
rettamente  il  pretore  abbia  ritenuto 
esclusa  la  contravvenzione  all'art.  29 
della  legge  sanitaria  per  trattarsi  di 
medicinali  non  compresi  nella  farma- 
copea ed  ormai  fuori  di  ogni  uso,  egli 
è  certo  che,  avendo  egli  esclusa  la 
contravvenzione  anche  per  l'altra  ra- 
gione che  l'iride  fiorentina  e  l'issopo 
erano  stati  trovati  pronti  per  la  ai- 
spersione,  il  dispositivo  della  impu- 
gnata sentenza,  siccome  fondato  su 
di  questa  seconda  ragione  di  mero 
fatto,  resta  sempre  fermo,  ed  è  inat- 
tacabile  in  questa  sede  di  cassazione. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo  moti- 
vo, imperocché,  a  prescindere  dalla  plau- 
sibile ragione  addotta  dal  pretore  per 
escludere  la  3l  contravvenzione,  quella 
cioè  che  dalla  disposizione  scritta  nella 
farmacopea,  prescrivente  che  i  far- 
macisti devono  avere  una  bilancia  sen- 
sibile a  cinque  milligrammi,  si  desume 
che  essi  non  sono  tenuti  a  tenere  il 
quasi  impercettibile  peso  del  milli- 
grammo, anche  qui  per  escludere  la 
contravvenzione  ritenne  in  fatto  di- 
mostrato che  il  Rossi  tenesse  anche 
il  milligrammo,  che  allatto  della  visita 
non  potè  rintracciare,  per  la  sua  pic- 
colezza e  pel  disordine  temporaneo 
esistente  nella  farmacia,  da  poco  tras- 
portata in  un  nuovo  locale,  e  che  Io 
ebbe  a  ritrovare  più  tardi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero. 
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Stzim  MCMh  patlt  9  guaio  1894,  a.  78. 

RISI  P.  fi.  -  HIBLIO  Ril.  -  P.  M.  PMIfiHETTi 

Ghtarneri 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Pretoso  diritto  -  Resistenza  - 
Autorità. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  colui  che,  pure  es- 
sendo nella  piena  e  più  perfetta  cre- 
denza di  aver  un  preteso  diritto  e 
colendo  esercitarlo  incontra  resistenza, 
quella  resistenza  vuol  vincere  senza 
ricorrere  al  braccio  dell autorità. 

Riteneva  il  tribunale  di  Cremona, 
sulle  risultanze  di  fatto  raccolte  nella 
.sentenza  di  quel  pretore,  ed  alle  quali 
faceva  pieno  riferimento  per  essere 
vere  e  provate,  che  il  ricorrente  si 
fosse  realmente  reso  responsabile  del 
reato  previsto  dall'art.  235  cap.  1  del 
codice  penale,  perchè,  essendo  in  un 
determinato  giorno  entrato  nel  fondo 
di  tal  Maurizio  Feraboli  per  deviare 
al  propria  campo  le  acque  della  rog- 
gia Cauzzina  di  spettanza  di  essi  due 
ed  altri  parecchi,  ed  avendo  voluto 
alzare  la  paratoia,  o  farla  alzare  dai 
propri  dipendenti,  trovata  inibizione 
e  resistenza  da  parte  del  Feraboli, 
che,  seduto  sulla  paratoia  stessa, 
stava  appunto  vigilando  la  irrigazione 
dei  propri  terreni,  trascese  ad  ingiurie 
ed  eccessi  di  violenza,  quali  quelli  di 
afferrare  il  Feraboli  per  un  fazzoletto 
che  teneva  al  collo  e  di  spingerlo  ri- 
petutamente dentro  nel  canale,  finché 
ritiratosi  il  Feraboli,  fatta  alzare  la 
paratoia  potè  riuscire  nel  suo  intento. 

Per  quel  fatto  il  Guarneri  prima 
dal  pretore,  poi,  dietro  il  rigetto  del 
di  lui  appello,  dal  tribunale,  venne 
condannato  al  confino  per  un  mese 
ed  alla  multa  di  lire  100  coi  danni  e 
spese.  Ricorsa  dalla  sentenza  di  ap- 
pello alla  Corte  Suprema,  dedusse  due 
mezzi  : 

1°  violazione  dell'art.  678  codice 
civile,  perchè  il  tribunale  ritenne  nei 
suoi  considerando,  che  non  spettando 
per  turno  al  Guarneri  quelle  acque, 
non  poteva  perciò  valersene  senza  il 
consenso  di  tutti  gli  utenti;  al  che  si 
oppone   dal   ricorrente  la  regola  che 


è  portata  dal  citato  art.  678  codice 
civile,  che  nel!'  amministrazione  pel 
godimento  migliore  delle  cose  comuni 
le  deliberazioni  della  maggioranza  dei 
partecipanti  sono  obbligatorie  anche 
per  la  minorità  dissenziente; 

2°  che  colui  il  quale  si  trova 
nell'attuale  possesso  della  cosa  e  viene 
molestato  o  impedito  nell'esercizio  o 
godimento  della  stessa,  ha  diritto  di 
respingere  la  violenza  colla  violenza, 
perchè  in  quel  caso  esso  non  fa  che 
mantenersi  nel  proprio  possesso,  e  non 
ha  il  dolo  caratteristico  di  farsi  ra- 
gione da  sé  in  spreto  dell'autorità  co- 
stituita, locchè  non  essendosi  dalla 
sentenza  denunziata  bene  avvertito, 
meritava  emenda. 

Atteso,  rispettivamente  a  questo 
secondo  mezzo,  che  se  veramente  e 
nella  dottrina  e  in  seno  stesso  delle 
commissioni  per  la  redazione  dell'at- 
tuale codice  e  dalle  discussioni  che 
se  ne  fecero  fu  sollevata  la  quistione, 
fino  ad  un  certo  punto  ammessa,  che 
vi  siano  casi  nei  quali  possa  essere 
non  imputabile  il  ricorrere  alla  vio- 
lenza per  la  tutela  delle  proprie  ra- 
gioni, però  ciò  possa  verificarsi  solo 
allora  quando  taluno  voglia  mante- 
nere quel  possesso  in  cui  attualmente  t 
si  trova,  ed  impedire  lo  spoglio  nel- 
l'atto in  cui  lo  si  vuol  commettere, 
cosa  ben  diversa  da  quella  di  colui 
che  pure    essendo   nella  piena  e  più 

Serfetta  credenza  di  aver  un  preteso 
iritto,  e  volendo  esercitarlo  incontra 
resistenza  e  quella  resistenza  voglia 
vincere  ad  ogni  costo,  senza  ricor- 
rere al  braccio  dell'autorità;  nel  pri- 
mo caso  non  si  fa  che  esercitare  un 
diritto  naturale  di  difesa  di  quello 
stato  in  cui  già  si  è,  nel  secondo  in- 
vece si  vuol  mutare  lo  stato  delle 
cose  quo  ante,  adoperando  la  violenza, 
contro  l'antichissima  regola  di  diritto 
constituta  republica  vis  abesto. 

Ora,  come  giustamente  osservò 
anche  il  giudice  del  merito,  non  era 
il  ricorrente  nel  possesso  attuale  del 
diritto  minaccialo  di  spoglio,  bensì 
era  il  Feraboli  nell'attualità  di  quel 
diritto  di  irrigazione,  tanto  vero  che 
non  si  contentò  che  il  Feraboli  stesse 
irrigando  perchè  in  quel  turno  di 
tempo  gli  spettassero  le  acque,  meri- 
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tre  il  Guarneri  si  era  là  recato  e, 
notisi,  r.el  fondo  altrui  per^ fruire  a 
sua  volta  di  quelle  acque  dietro  la 
concessione  di  una  parte  dell'orario 
fattagliene  da  altri  degli  utenti  Alber- 
toni.  Poteva  pertanto  avere  benissimo 
il  Guarneri  diritto  per  cessione  a 
quelle  acque,  e  perciò  il  tribunale 
ammise  che  esso  si  fosse  creduto  in 
buona  fede  di  poter  esercitare  un 
proprio  diritto,  ma  non  ne  era  an- 
cora entrato  nel  reale  attuale  pos- 
sesso, e  non  era  lui  quindi  che  ne 
subisse  spoglio,  sibbene  l'altro,  ossia 
il  Feraboli. 

Stando  le  quali  cose,  riesce  chiaro 
come  rettamente  il  giudice  del  merito 
abbia  ritenuto  concorrere  nella  specie 
gli  estremi  tutti  del  reato  ascritto  al 
ricorrente,  imperocché  non  per  natu- 
rale necessaria  tutela  di  un  diritto  di 
cui  fosse  già  nell'esercizio,  ma  al  solo 
fine  di  esercitare  quel  preteso  diritto 
fosse  esso  entrato  nel  fondo  altrui 
ed,  avutone  divieto  ed  incontrata  la 
resistenza,  esso,  che  poteva  ricorrere 
all'autorità,  siasi  voluto  far  ragione 
da  sé  con  far  violentemente  alzare  la 
paratoia  (violenza  sulle  cosci  e  col 
vincere  la  resistenza  del  Feraboli 
mediante  quelle  brutali  e  gravi  vie 
'  di  fatto  sulla  di  lui  persona  (violenze 
sulla  persona  capoverso  1  dell'arti- 
colo 235). 

Attesoché  riscontrandosi  così  per 
le  addotte  considerazioni  la  retta  ap- 
plicazione fattasi  dal  tribunale  nella 
specie  dell'art.  ~35  prima  parte,  torna 
inutile  spendere  parole  circa  al  primo 
mezzo  riflettente  la  violazione  dell'ar- 
ticolo G78  codice  civile,  perchè,  a  pre- 
scindere dalle  considerazioni  se  e 
quanto  opportunatamente  nella  sub- 
bietta specie  potesse  trovar  luogo 
quella  regola  di  ordinaria  ammini- 
strazione, se  anche  fosse  stato  per 
quella  parte  che  riflette  il  buon  fon- 
damento del  diritto  preteso  dal  ricor- 
rente meno  esatto  il  ragionamento 
della  investita  sentenza,  sempre  sta 
che  in  essa  fu  considerata  l'ipotesi 
più  favorevole  della  buona  fede,  no- 
nostante la  quale  si  è,  e  giustamente, 
ritenuto  che  tuttavia  concorressero 
gli  estremi  del  reato  addebitato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  panale  I  febbraio  1884,  n.  53L 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Certa  (avv.  Nobile) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Deposito  -  Causa 
individua  -  Rinvio  della  causa  -  Difesa  - 
Povertà. 

Un  solo  deposito  fatto  nel  nome 
e  nell'interesse  di  più  ricorrenti,  an- 
corché la  causa  sia  individua,  non 
vale  per  nessuno. 

Dopo  il  rinvio  della  causa  fatto 
ad  istanza  della  difesa,  non  sono  ri- 
cevibili modificazioni  od  aggiunte  com- 
plementari, sia  alla  giustificazione 
dell'atto  di  povertà,  sia  alla  rego- 
larità   o  meno  dell'eseguito  deposito. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
per  giurisprudenza  costante  in  con- 
formità all'art.  653,  tanti  devono  es- 
sere i  depositi  quanti  sono  i  ricor- 
renti, giusta  il  significato  della  parola 
chiunque,  ivi  usata  senza  distinzione 
se  sia  la  causa  o  no  individua.  Quindi 
un  solo  deposito  fatto  nel  nome  e 
nell'interesse  di  più  ricorrenti  non 
vale  per  nessuno. 

Ora  nella  specie  dalla  bolletta 
prodotta  risulta  che  fu  fatto  un  solo 
deposito  di  lire  37,50  nell'interesse  e 
in  nome  delle  due  ricorrenti  Certa 
Giovanna  e  Certa  Caterina,  in  conse- 
guenza devesi  emettere  eguale  pro- 
nunzia come  se  mancasse  il  deposito. 
Né  può  mutare  lo  stato  della  que- 
stione l'atto  di  rinuncia  al  ricorso  in 
data  dell'odierna  udienza  redatto  e 
presentato,  poiché,  dopo  il  rinvio  della 
causa  fatto  ad  istanza  della  difesa, 
a  termini  della  pure  costante  giuris- 
prudenza di  questo  Supremo  Collegio, 
non  sono  ricevibili  modificazioni  od 
aggiunte  complementari  sia  alla  giu- 
stificazione dello  stato  di  povertà,  sia 
alla  regolarità  o  meno  dell'eseguito 
deposito. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  entrambe,  e  le  condanna  alle  spese, 
ordinando  la  restituzione  dell'unico 
deposito  stato  fatto. 
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Suini  smoda  imb  23  aprii*  1884, 1 1858. 

DE  CESARE  P.  -  OBMiS  Rei.  -  P.  H.  PANIBHETTI 

Bufini  (aw.  Moncada) 

TESTIMONIO  :  Istanza  -  Ordinanza. 
ELEMENTO  MORALE:  Apprezzamento  inoen- 

sarabile. 
VERBALE  DI  UDIENZA:  Depetizione  testimo- 


ne nessuna  istanza  venga  fatta 
dall'imputato  né  dal  suo  difensore, 
relativamente  ad  un  testimonio  non 
comparso,  il  pretore  non  ha  alcun 
obbligo  dì  emettere  ordinanza  in  pro- 
posito, ritenendo  nel  fatto  non  neces- 
saria V  audizione  del  medesimo  ai 
termini  dell'art  341  codice  procedura 
penale,  massime  se  trattisi  di  sem- 
plice contravvenzione. 

Il  giudizio  sulla  volontarietà  o 
involontarietà  del  fatto  dipende  da 
un  apprezzamento  riservato  esclusiva- 
mente al  giudice  del  merito. 

La  deposizione  di  un  testimonio  è 
sufficientemente  riferita  nel  verbale 
d'udienza,  nel  quale  si  accerta  che  il 
teste  suddetto  depose  in  modo  con- 
forme al  precedente  testimone,  del 
quale  venne  riferita  per  intero  la  de- 
posizione, e  che  soggiunse  di  nulla 
avere  da  variare. 


Sezione  orina  panale  24  gennaio  1894,  n.  158. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei.  -  P.  M.  ROCCA 

Raduazzo  (aw.  Benevento) 

GIURATI:  Manifestazione  della  propria  opi- 
nione -  Difesa  -  Surrogazione  ai  altro  giu- 
rato -  Cassazione  -  Differimento  della 
causa. 

Se  un  giurato  manifesti  la  sua 
opinione  nella  eausa,  e  se  accoglien- 
dosi la  domanda  della  difesa  a  lui 
venga  surrogato  un  altro  giurato,  in- 
vano si  deduce  in  cassazione  che  la 
causa  doveva  essere  differita. 

La  corte  di  assise  di  Avellino,  con 
sentenza   dell!   11  ottobre  1893,  con- 

La  Certe  Suprema,  Anno  XIX  (Mat  Pen.). 


dannò  Raduazzo  Amelio  alla  reclu- 
sione per  anni  18  è  mesi  4  ed  alle 
pene  accessorie;  perchè  dichiarato 
colpevole  di  omicidio  volontario  di 
una  sorella,  con  circostanze  atte- 
nuanti. 

Nel  corso  del  dibattimento,  e  men- 
tre il  pubblico  ministero  faceva  le 
sue  requisitorie,  parlando  dei  cespiti 
posseduti  dalla  uccisa,  il  capo  dei 
giurati,  a  bassa  voce,  gli  osservò, 
che,  oltre  al  retaggio  paterno,  essa 
aveva  anche  la  eredità  della  madre. 
Per  siffatta  manifestazione,  il  difen- 
sore dell'accusato  chiese  venisse  e- 
scluso  dal  giuri  il  capo  dei  giurati; 
e  la  corte,  contrariamente  alfe  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  ac- 
colse l'istanza,  ed  eliminò  il  capo  dei 
giurati,  per  la  considerazione  che  il 
medesimo,  colle  parole  pronunciate, 
avesse  manifestata  la  sua  opinione 
nella  causa;  e  provvide  poi  per  la  di 
lui  surrogazione  senza  alcuna  osser- 
vazione delle  parti. 

Questo  incidente  forma  Tobbietto 
del  ricorso,  che  il  Raduazzo  propone 
a  questo  Supremo  Collegio,  contro  la 
sentenza  di  condanna;  lamentando  la 
violazione  dell'art.  364  del  regola- 
mento generale  giudiziario  e  dell'ar- 
ticolo 501  procedura  penale,  pel  modo 
come  fu  eseguita  la  sostituzione  del 
capo  giurato,  e  perchè  il  caso  strano 
e  nuovo  del  capo  dei  giurati  che 
rafforza  gli  argomenti  del  pubblico 
ministero  dovea  suggerire,  nell'inte- 
resse della  giustizia,  il  differimento 
della  causa. 

Considerando  che  insussistente  sia 
la  censura,  dappoiché,  per  quanto 
strano  possa  apparire  al  ricorrente 
il  fatto  della  manifestazione  fatta  dal 
capo  dei  giurati,  avendo  la  corte  di 
•assise  assecondata  la  domanda  da 
lui  fatta,  ed  eliminato  dal  giuri  il 
capo  dei  giurati,  veniva  con  ciò  ri- 
mossa qualsiasi  cagione  che  potesse 
turbare  la  serenità  del  giudizio;  né 
la  surrogazione  del  capo  giurato  a- 
vrebbe  potuto  esser  fatta  in  forma 
più  corretta  di  quella  adoperata. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 
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Seiione  sscanda  penala  12  febbraio  1894,  n.  878. 

DE  CESARE  P.  -  OHNIS  Rei.  -  P.  M.  PiCONE 

P.  M.  -  Massimo 

AMMONIZIONE:  Provvedimento  del  consigliere 
delegato  -  Reclamo  -  Notificazione  -  Let- 
tura -  Ufficio  di  pubblica  sicurezza  -  Tri- 
bunale -  Formalità. 

Per  la  notificazione  del  proo cedi- 
mento del  consigliere  delegato  che 
respinge  il  reclamo  contro  la  pronun- 
ciata ammonizione,  non  è  prescritto 
il  ministero  dell'usciere,  ed  è  suffi- 
ciente che  all'ammonito  si  dia  lettura 
di  quel  proooedimento  dall'ufficio  di 
pubblica  sicurezza. 

Il  tribunale  non  può  dichiarare 
inefficace  questo  proooedimento  sotto 
il  pretesto  che  il  consigliere  delegato 
non  ha  osservato  tutte  le  formalità 
colute. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Udine  ricorre  contro 
la  sentenza  di  quel  collegio  del  23  di- 
cembre 1893,  colla  quale  tu  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato,  nella  causa  con- 
tro Massimo  Anton,  imputato  di  con- 
travvenzione all'ammonizione  (art.  110 
della  legge  di  pubblica  sicurezza)  per- 
chè nella  sera  del  6  novembre  1893, 
in  Udine,  venne  trovato  fuori  della 
propria  abitazione  alle  9  pom.,  senza 
giustificato  motivo,  mentre  era  stato 
ammonito  con  ordinanza  dell'8  ottobre 
1893  n.  8  del  presidente  del  tribunale 
locale,  confermata  con  ordinanza  del 
26  di  detto  mese  del  consigliere  de- 
legato della  corte  d'appello  di  Vene- 
zia: per  la  quale  contravvenzione  il 
Massimo  era  stato  condannato  dal 
pretore  di  Udine,  con  sentenza  del  14 
novembre  1893,  all'arresto  per  mesi 
tre  ed  alla  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza  per  un  anno. 

Il  Pubblico  Ministero  deduce  contro 
la  sentenza  impugnata  la  violazione 
dell'art.  107  capoverso  della  leggu  di 
pubblica  sicurezza  del  30  giugno  1889, 
perchè  il  tribunale  di  Udine  in  tanto 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  proced'- 
mento  contro  il  Massimo,  in  quanto 
al  medesimo  non  fosse  stata  legal- 
mente notificata  l'ordinanza  del  con- 


sigliere delegato  del  26  ottobre  1893, 
colla  quale  veniva  respinto  il  reclamo 
sporto  dal  Massimo  stesso  contro  la 
ordinanza  di  ammonizione  dell'8  ot- 
tobre suddetto. 

Ora  il  provvedimento  del  consi- 
gliere delegato  non  è  suscettibile  di 
verun  rimedio,  ed  è  insindacabile,  ed 
il  tribunale  non  poteva  lamentare  la 
mancanza  di  una  notificazione  di  cui 
per  la  legge  non  vi  era  bisogno. 

Se  il  Massimo  non  fu  presente 
alla  pronuncia  dell'ordinanza  del  con- 
sigliere delegato,  ebbe  però  notizia 
dell'esito  del  suo  reclamo  dall'ufficio 
locale  di  pubblica  sicurezza,  incaricato 
di  dare  esecuzione  al  decreto  presi- 
denziale confermato  in  appello. 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  sia  pienamente  fondato.  Ed 
invero,  dagli  atti  risulta  che  il  Mas- 
simo Anton,  coij  ordinanza  presiden- 
ziale dell'8  ottobre  1893,  era  stato  re- 
golarmente ammonito,  e  sebbene  egli 
avesse  proposto  reclamo  contro  quella 
ordinanza  per  motivi  di  merito,  pure 
quel  reclamo  veniva  respinto  col  prov- 
vedimento del  consigliere  delegato 
della  corte  d'appello  di  Venezia,  del 
26  ottobre  1893,  con  cui  veniva  ordi- 
nata la  esecuzione  dell'ordinanza  pre- 
sidenziale, sulla  base  dell'art.  107  della 
vigente  legge  di  pubblica  sicurezza,  che 
non  ammette  il  reclamo  contro  tali 
ordinanze  se  non  per  motivi  di  incom- 
petenza ed  inosservanza  delle  dispo- 
sizioni contenute  nel  titolo  terzo,  capo 
terzo/della  legge  stessa. 

Ora,  di  questo  provvedimento,  lo 
imputato  aveva  avuto  cognizione  le- 
gale sufficiente,  come  risulta  dagli  atti 
e  dalle  stesse  sue  ammissioni  all'u- 
dienza del  pretore,  confermate  innanzi 
al  tribunale,  essen  Ione  stato  avvertito 
dall'ufficio  di  pubblica  sicurezza  locale, 
che  gli  diede  lettura  del  provvedimento 
medesimo.  Infatti  nessun  articolo  di 
legge  prescrive  la  notificazione  per 
mezzo  di  usciere  delle  ordinanze  di 
questo  genere. 

Che  se  innanzi  al  consigliere  de- 
legato non  fu  osservato  quauto  prescri- 
vono gli  art.  98,  99,  100  e  101  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  non  per- 
ciò era  lecito  al  tribunale  di  sinda- 
care l'ordinanza  emessa  da  quel  ina- 
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gistrato;  imperocché  contro  quella 
ordinanza  non  è  dalla  legge  ammesso 
alcun  rimedio,  come  chiaramente  ri- 
sulta dal  citato  art.  107  della  legge 
di  pubblica  sicurezza.  Ora  sarebbe  e- 
ludere  la  legge,  se  fosse  permesso 
indirettamente  rendere  di  nessuna  ef- 
ficacia l'ordinanza  del  consigliere  de- 
legato, sotto  il  pretesto  che  questi 
non  abbia  osservato  tutte  le  formalità 
volute.  Si  concederebbe  per  tal  modo 
all'imputato  quel  rimedio  contro  l'or- 
dinanza che  il  legislatore  ha  ricusato, 
ed  invece  di  essere  il  reclamo  por- 
tato innanzi  alla  Corte  Suprema,  sa- 
rebbe sottoposto  al  giudizio  di  qua- 
lunque pretore,  ciò  che  è  semplice- 
mente assurdo. 

Per  questi  motivi:  annulla,  e  rinvia 
la  causa  pel  nuovo  giudizio  al  tribu- 
nale penale  di  Treviso. 


Saziane  asconda  panale  27  marzo  1894,  n.  1438, 

RISI  P.ff.-  LUCCHINI  Rei.  -  P.  B.  BERTOLOTTI 

Fantaconi  (aw.  Escobedo) 

REATO  CONTINUATO:  Reati  diversi  -  Pecu- 
lato -  Circostanze  attenuanti  -  Amnistia  - 
Pena  -  Ricorso. 

Il  condannato  dal  tribunale  per 
nooe  distinti  fatti  di  peculato  a  un 
anno  di  carcere  per  ciascun  fatto,  a 
sensi  degli  art.  210,  213  codice  pe- 
nale sardo,  pena  la  quale  fu  ridotta 
alla  metà  per  le  circostanze  attenuanti, 
e  poi  furono  detratti  sei  mesi  per 
l'amnistia  del  22  aprile  1893,  non  ha 
diritto  di  dolersi  in  cassazione  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  che, 
sul  gravame  da  lui  proposto,  abbia 
ritenuto  un  unico  reato  continuato,  e, 
partendo  dal  massimo  di  cinque  anni 
di  detenzione,  ridotti  della  metà  per 
le  circostanze  attenuanti,  e,  tenuto 
tonto  dell'amnistia,  gli  abbia  inflitto 
due  anni  di  detenzione. 

Atteso  che  Fantaconi  Francesco 
fosse  imputato  di  avere  nella  sua 
qualità  ai  usciere  della  pretura  di 
Atri,  in    tempi  diversi,  dal  77  al  91, 


ma  con  atti  esecutivi  della  medesima 
risoluzione,  sottratto  e  distratto  la 
complessiva  somma  di  lire  320  circa, 
da  lui  esatte  per  ragione  del  proprio 
ufficio  da  parecchi  debitori  di  spese 
di  giustizia,  convertendole  in  suo  pro- 
fitto. 

Che  il  tribunale  di  Teramo,  con 
sentenza  23  novembre  1803,  in  con- 
tumacia dell'imputato,  lo  riteneva  con- 
vinto del  delitto  di  peculato  per  nove 
distinti  fatti,  applicandogli  le  disposi- 
zioni più  favorevoli  degli  art.  210  n.  4, 
213,  6S4  e  56  codice  penale  sardo,  e, 
in  difetto  ivi  di  norme  che  regolas- 
sero il  reato  continuato,  infliggevagli 
per  ciascun  fatto  la  pena  nel  suo  mi- 
nimo di  un  anno  di  carcere,  e  quindi 
in  complesso  nove  anni  di  carcere, 
ridotti  a  quattro  e  mezzo  per  il  be- 
neficio delle  attenuanti,  valutato  giu- 
sta il  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 684  e  56  codice  sardo  e  25  regio 
decreto  1°  dicembre  1889,  commutato 
il  carcere  in  detenzione  per  l'art.  22 
di  esso  decreto,  e  detratti  da  ultimo 
sei  mesi  per  l'indulto  del  22  aprile 
1893. 

Che  la  corte  di  appello  di  Aquila, 
con  sentenza  27  gennaio  1894,  sul 
gravame  dell'imputato,  riformava  la 
prima  sentenza,  con  l' applicare  ai 
fatti  la  figura  del  reato  continuato 
che  disse  non  ignoto  al  legislatore 
del  1859,  come  ne  fa  fede  il  tenore 
dell'art.  144  di  quel  codice  non  rare 
volte  accolto  dai  tribunali  e  costi- 
tuente un  beneficio  per  l'imputato,  e 
in  conseguenza  infliggeva  un'unica 
pena  nel  massimo  di  5  anni  di  car- 
cere, ossia  di  detenzione,  ridotti  alla 
metà  per  le  attenuanti,  e  infine  a  2 
anni  per  l'indulto. 

Attesoché  il  ricorrente  ben  lungi 
dal  ritenersi  pago  di  tale  pronunzia, 
che  avrebbe  riformato  in  suo  favore 
il  primo  giudizio,  se  ne  duole  perchè, 
al  coutrario,  ne  avrebbe  peggiorato 
la  sorte,  con  duplice  violazione  di 
legge,  dell'art.  419  2J  capoverso  co- 
dice procedura  psnale,  e  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1893  n.  1890,  in  quanto 
che,  avendo  il  tribunale  di  Teramo 
ritenuta  la  teoria  dei  reati  concorrenti, 
e  per  ognuno  dei  reati  inflitta  la  pena 
di    sei   mesi  di  carcere,  il  Fantaconi 
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aveva  diritto,  in  forza  dell'art.  2  del 
regio  decreto  22  aprile  1893,  che  gli 
fossero  condonate  tutte  le  pene  in- 
flitte, e  avendo  invece  la  corte  rite- 
nuta la  teoria  del  reato  continuato, 
applicò  una  sola  volta  il  regio  decreto 
d'amnistia,  e  condannò  il  Fantaconi  a 
due  anni  di  detenzione,  la  aual  cosa, 
in  mancanza  dell'appello  dei  pubblico 
ministero,  avendo  peggiorato  la  con- 
dizione dell'imputato,  costituisce  un 
vero  e  proprio  eccesso  di  potere. 

Attesoché  non  sia  il  caso  di  ri- 
cercare se  il  tribunale  abbia  retta- 
mente ritenuto  applicabile  il  codice 
del  1859  in  confronto  al  codice  del 
1889  per  fatti  taluno  dei  quali  com- 
messi successivamente  all'attuazione 
di  quest'ultimo,  né  se  la  corte  d'ap- 
pello abbia  bene  operato,  applicando 
in  base  al  codice  sardo  la  configura- 
zione del  reato  continuato. 

Che  dovendosi  il  compito  della 
corte  circoscrivere  all'esame  dei  mezzi 
di  ricorso  nei  termini  precisi  con  cui 
vennero  dedotti,  non  possa  accogliersi 
l'unico  mezzo  dedotto  dal  Fantaconi, 
né  sotto  l'aspetto  della  pretesa  viola- 
zione dell'art.  419  2°  capoverso,  né 
sotto  quello  della  violazione  del  regio 
decreto  22  aprile  1893;  non  sotto 
l'uno,  perchè  il  precetto  contenuto 
nell'art.  419  non  fa  che  vietare  l'au- 
mento della  pena  riguardo  al  condan- 
nato solo  appellante,  e  nel  caso  con- 
creto la  pena  venne  diminuita  e  non 
aumentata;  non  sotto  l'altro,  perchè, 
applicata  legittimamente  la  sanzione 
che  la  corte  inflisse  al  Fantaconi,  sic- 
come, salvo  la  predetta  eccezione,  il 
ricorrente  non  impugna,  non  vi  era 
altro  modo  di  applicare  l'indulto  fuori 
di  quanto  operò  la  corte. 

Che  non  varrebbe  invocare  il  te- 
nore della  prima  sentenza,  la  quale 
innanzi  tutto  non  inflisse  già  al  Fan- 
taconi, com'egli  afferma  sei  mesi  di 
pena  per  ciascuno  dei  9  fatti  di  pe- 
culato, ma  inflisse  un  anno  per  cia- 
scuno; e  se  poi,  in  relazione  alla 
complessiva  durata  risultante  dall'ap- 
plicazione delle  attenuanti  che  ogni 
fatto  avesse  importato  sei  mesi  di  pena, 
questo  non  era  che  l'effetto  di  una 
combinazione  casuale  che  sarebbe 
andata    fallita    ove  il  giudice,  invece 


di  diminuire  la  pena,  per  le  attenuanti, 
della  metà,  l'avesse  diminuita  di  un 
terzo  soltanto,  come  gliene  dava  fa- 
coltà la  norma  di  corrispondenza  del 
grado  fissata  nell'art.  25  delle  dispo 
sizioni  di  attuazione  del  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta* . . 


Sezione  seconda  penale  23  gonnaio  1884,  n.  842. 

RISI  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei. - 
P.  M.  BERTOLOTfl 

Ballerini 

VIGILANZA  SPECIALE  DELLA  PUBBLICA  SI- 
CUREZZA: Presentazione  all'autorità  -Re- 
sidenza -  Prescrizioni. 

Il  tempo  durante  il  quale  il  con- 
dannato alla  vigilanza  speciale  dece 
rimanere,  a  termini  della  sentenza  di 
condanna,  sogaetto  alla  medesima, 
non  decorre  dal  giorno  in  cui  fu 
scontata  la  pena,  ma  dal  giorno  in 
cui  il  condannato  si  presenta  all'au- 
torità competente  ver  dichiarare  il 
luogo  in  cui  intende  stabilire  la  pro- 
pria residenza,  e  per  sottomettersi 
all'obbligo  di  adempiere  alle  prescri- 
zioni da  imporglisi  (1). 

Atteso  che  Ballerini  Augusto  con- 
dannato alla  reclusione  per  giorni 
quaranta  per  inosservanza  della  pena 
della  vigilanza  speciale  dell'autorità 
di  pubblica  sicurezza,  ai  termini  del- 
l'art. 234  n.  2  codice  penale,  investa 
la  sentenza  18  novembre  1893  del 
tribunale  penale  di  Firenze  in  sede 
di  appello  con  unico  mezzo  di  ricorso, 
col  quale  deduce  la  violazione  del- 
ti) Il  mezzo  dedotto  in  cassazione,  e 
ohe  la  Corte  Suprema  dichiarò  specioso, 
trova  il  suo  riscontro  nella  parola  della 
legge  che  fa  decorrere  la  vigilanza  spe- 
ciale dal  gioi~no  in  cui  fu  scontata  la 
pena  (art.  42  procedura  codice  penale). 
Ma  la  parola  contraddice  al  senso  giuri- 
dico della  legge,  come  è  dimostrato  nella 
sentenza  che  ora  riferiamo. 

C.  B.  V. 
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l'art.  42  del  detto  codice,  ed  assume 
che  disponendo  tale  articolo  che  la 
vigilanza  speciale  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  decorre  dal  giorno  in 
cui  sia  scontata  la  pena  alla  quale 
venne  aggiunta,  egli  che  aveva  com- 
piuta la  espiazione  della  pena  prin- 
cipale il  5  luglio  1891,  era  nel  25 
maggio  1893,  quando  venne  chiamato 
dal  delegato  di  pubblica  sicurezza  per 
la  consegna  della  carta  di  perma- 
nenza, nel  diritto  di  rifiutarsi  come 
si  rifiutò  di  riceverla,  perchè  già  de- 
corso l'anno  di  vigilanza  speciale  cui 
era  stato  condannato. 

Atteso  che  specioso,  ma  non  so- 
lido, sia  il  mezzo  su  cui  il  ricorso  si 
fonda. 

L'art.  28  codice  penale  fa  obbligo 
al  condannato  sottoposto  alla  vigi- 
lanza speciale  della  pubblica  sicurezza 
di  presentarsi,  entro  quindici  giorni 
dal  termine  indicato  nell'art.  42  dello 
stesso  codice,  e  cioè  dal  giorno  in 
cui  sia  scontata  la  pena  alla  quale 
la  vigilanza  fu  aggiunta,  all'autorità 
competente  per  dichiarare  il  luogo  in 
cui  intenda  stabilire  la  propria  resi- 
denza e  per  sottomettersi  all'obbligo 
di  adempire  le  prescrizioni  da  impor- 
glisi  in  conformità  della  legge. 

Dalla  sua  presentazione  dunque 
all'autorità  come  sopra,  comincia  pel 
condannato  a  decorrere  il  tempo  du- 
rante il  quale,  ai  termini  della  con- 
danna, deve  egli  rimanere  soggetto 
alla  speciale  vigilanza;  altrimenti,  se- 
guendo la  singolare  teoria  del  ricor- 
rente, la  infrazione  alla  prescrizione 
del  citato  art.  28  diventerebbe  un  di- 
ritto pel  condannato  il  quale  potrebbe 
a  suo  libito  sottrarsi  facilmente  alla 
vigilanza  speciale,  espiata  che  avesse 
la  pena  principale.  E'  in  confronto  ed 
in  armonia  col  prescritto  di  tale  ar- 
ticolo che  la  disposizione  dell'art.  42 
codice  penale  va  rettamente  intesa 
ed  esattamente  applicata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Ssiicns  seconda  penale  15  gennaio  1894,  n.  168. 

DE  CESARE  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(concL  conf.) 

Di  Martino,  A  rcob asso,  Caruso  e  Tramuta 
(avv.  Ferri  E.) 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Riunione  pubblica  - 
Apprezzamento  incensurabile  -  Fascio. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione i  il  ritenere  che 
una  unione  di  persone  costituisca 
una  pubblica  riunione,  i  promotori 
della  quale  sono  obbligati  di  darne 
preoentioo  avviso  all'autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

E'  pubblica  riunione  l'adunata  di 
oltre  cento  persone,  legate  fra  loro 
in  associazione  sotto  il  nome  di  Fascio, 
che,  movendo  dalla  sua  sede,  percorre 
compatta  le  vie  pubbliche,  dirigendosi 
fino  alla  porta  di  altro  Comune  per 
eccitarlo  a  comporre  esso  pure  il  ra- 
se io. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  giorno  1  ot- 
tobre 1893  li  componenti  il  fascio  dei 
lavoratori  di  Villafranca  Sicula,  in  nu- 
mero di  circa  un  centinaio,  capitanati 
dai  loro  presidente  Ferdinando  Di  Mar- 
tino, non  che  da  Arcobasso  Calogero, 
Caruso  Antonio,  Tramuta  Giuseppe  e 
Catalanotto  Antonio  (alcuni  dei  quali 
non  immuni  da  pregiudizi  penali)  par- 
tendo dalla  sede  della  società  ed  emet- 
tendo il  grido  di  «  viva  il  Fascio  » 
percorsero  uniti  la  principale  strada 
di  Villafranca,  seguiti  da  una  folla  di 
curiosi  e  di  monelli  schiamazzanti. 
Indi  quella  accolta  di  gente  si  diresse 
verso  il  vicino  comune  di  Burgio,  ove 
si  stava  organizzando  un  altro  fascio, 
ma,  giunta  sin  presso  le  porte  di  questo 
paese,  all'invito  della  sopraggiunta 
arma  dei  rr.  carabinieri,  retrocedette 
e  si  sciolse. 

Per  questo  fatto  il  presidente  del 
fascio,  Di  Martino,  e  gli  altri  quattro 
sunnominati  furono  chiamati  a  rispon- 
dere davanti  al  pretore  di  Burgio  di 
contravvenzione  all'art.  1  della  vi- 
gente legge  di  pubblica  sicurezza,  per 
essere  stati  i  promotori  della  succen- 
nata  riunione,  senza  averne  dato  pre- 
vio avviso  all'autorità  di  pubblica  si- 
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carezza,  ed  in  conformità  furono  di- 
chiarati colpevoli  lutti  e  ce  vi»?  e  con- 
dannati ciascuno  aita  rapita  di  tire 
cento  con  semenza  pre:  ria  2ò  ottobre 
1893. 

Contro  cotesta  senTe^za  fecero  re- 
colare dichiarazione  di  ric:r>o  li  con- 
dannati Di  Marat  o  ei  Àrcobasso, 
alligata  al  processo,  e  ìi  Caruso  e 
CatalanotiA  fecero  la  dichiarazione  di 
ricorso  nello  slesso  vertale  nel  quale 
domandarono  la  cas-azi«»ne  di  altra 
sentenza  stata  pron-in^iata  <v*itro  di 
loro  dallo  ste-S"  pret-re  «li  Burari^ 
per  diverso  C'-nsimi.e  fan?  avvenuto 
nel  posteriore  giorno  ■•::•.•  _•:-.- --re  ul- 
timo. 

Il  Di  Martino  prò  J -ce  n.  ."ivi.  e 
fa  il  prescritto  deposito.  L"Ar^:b*-so 
ha  presentato  motivi,  ma  cunr;.a:iva- 
ment**  all'altra  sentenza  in  cui  e*?o 
pure  figura  come  condannato,  ed  il 
ricorso  è  unito  soltanto  a  q'iel  pro- 
cesso non  a  quello  in  esame. 

Inoltre  per  Cata  Jan  orto  mancano 
li  certificati  d'indigenza. 

Alotici  del  ricorso  Di  Martino: 
1°   Violazione    dell'art.    la  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  perchè  il 

{>retore  confuse  la  riunione  di  cui  al- 
'art.  1°  con  la  semplice  passeggiata 
di   più  persone. 

E'  riunione  in  senso  di  legge  il 
convenire  di  molti  individui  per  di- 
scutere ed  intendersi  su  un  oggetto 
prima  determinai»», e  siccome  in  queste 
riunioni  pubbliche  chiunque  può  in- 
terveLire,  e  nel  calore  della  discus- 
sione di  pers-iie  aventi  opinioni  di- 
verse ^i  può  passare  anche  a  vie  di 
»mxzr*  e- ..fi  era  ve  disturbo  dell'ordine 
p»-v... •?■.-,  e  -i  è  necessario  l'avviso 
di  ci  in  -ietto  articolo.  Quindi  riu- 
n>;r.e  p.*'  :ca  non  può  essere  che 
-r*  eor\isio.  e  ciò  risulta  anche  dal- 
rnl:L  .^  pan*  dell'art.  10,  in  cui  si 
«cellario  dal  l'obbligo  dell'avviso  le 
ri.tkni  eletrorali. 

»I  ca-«>  in  specie  il  Fascio  di 
Vi!  .'afranca  non  fece  che  una  passeg- 
giata silenziosa,  pacifica,  e  che  si 
sciolge  all'invito  dei  carabinieri. 

Se  fosse  proibita  tale  passeggiata, 
*i  andrebbe  all'assurda  conseguenza 
di  vietare  le  passeggiate  di  convitti  ci- 
vili e  li  accompagnamenti  funebri,  ecc. 


2°  Violazione  dell'art.  79  codice 
penale,  perchè  il  pretore  ravvisò  due 
fatti  e  reati  distinti  nelle  due  passeg- 
giate delli  1°  e  8  ottobre  1893,  pro- 
nunziando separate  sentenze,  mentre 
costituivano,  nella  peggiore  delle  ipo- 
tesi, un  reato  continuato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
|  l'art  1°   della   legge  vigente  di  pub- 
I  blica     sicurezza,  nel  l'assoggettare    li 
j  promotori    di    una  pubblica   riunione 
all'obbligo    del    preventivo  avviso  al- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  punto 
non    definisce    la  riunione  stessa,  né 
indica    il   numero    delle   persone  che 
occorrono  per  comporta,  e  nemmeno 
lo    scopo    e   le    modalità  di  tempo  e 
luogo    delle  medesime,  e  molto  meno 
I  enuncia    che    si  tratti  di  un  vero  co- 
i  n.izio.  come  vorrebbero  li    ricorrenti, 
;  eccettuando  soltanto  dal  vincolo  anzi- 
;  detto  le  riunioni  elettorali. 

Con  ciò  la  legge  mira  a  fornire  il 
mezzo  all'autorità  di  sorvegliare  ed 
all'uopo  esercitare  il  diritto  di  pre- 
venzione a  tutela  dell'ordine  pubblico. 
Ne  deriva  che  il  vedere  e  decidere 
se  una  unione  di  persone  possa  con- 
siderarsi riunione  in  senso  ed  agli 
eflTetti  dell'art.  1°,  è  lasciato  al  pru- 
dente criterio  del  magistrato  di  merito, 
il  quale  chiamato  a  pronunziare  sulla 
contestata  contravvenzione  ben  può 
apprezzare,  secondo  le  variabili  circo- 
stanze di  tempo  e  luogo,  se  all'unione 
stessa  possa  applicarsi  l'anzidetta  di- 
sposizione. 

Ora  il  pretore  di  Burgio  ha  rite- 
nuto che  quella  di  che  trattasi  fosse 
una  riunione  nel  senso  dell'art.  1°, 
quindi  soggetta  all'obbligo  del  previo 
avviso,  e  ai  fronte  a  cotesto  giudizio 
di  fatto  invano  si  sostiene  il  contrario 
dai  ricorrenti,  sotto  l'equivoco  quanto 
evidente  pretesto  che  invece  non  si 
trattasse    altro   che    di  una  semplice 

Sasseggiata  dei  componenti  il  Fascio 
i  Viilafranca  Sicula.  Ognuno  com- 
Sreude  che  se  valesse  ad  esimere 
all'adempimento  della  prescritta  for- 
malità simile  pretesto,  facile  riusci- 
rebbe eludere  il  provvido  scopo  della 
legge.  D'altra  parte,  quando  si  ridette 
che  trattavasi  di  una  adunata  di 
gente  composta  di  oltre  cento  per- 
sone legate  fra  loro  in    associazione 
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sotto  1*  ormai  famoso  e  sciagurato 
nome  di  Fascio,  la  quale  adunata, 
movendo  dalla  sua  sede,  percorse 
compatta  le  vie  pubbliche,  dirigendosi 
fino  alla  porta  di  altro  comune  per 
eccitarlo  a  comporre  esso  pure  il 
Fascio,  non  si  può  esitare  un  istante, 
a  ritenere  giustamente  applicata  la 
disposizione  deirart.  1°  succitato. 

E  diffatti  chi  aveva  la  missione 
di  tutelare  1'  ordine  pubblico  non  po- 
teva esigere  meno  che  di  essere  in- 
formato in  tempo  debito  di  quella 
pubblica  riunione. 

Osserva  sulla  pretesa  violazione 
deirart.  79  codice  penale  che  tale 
eccezione  non  fu  sollevata  davanti  al 
giudice  di  merito,  e  quindi  non  si  può 
sollevare  la  prima  volta  in  cassazione. 
D'altronde  si  tratta  di  fatti  ben  di- 
stinti, commessi  con  scopo  e  risolu- 
zione diversa,  giusta  l'affermazione 
incensurabile  della  sentenza,  che  ve- 
nivano perciò  a  costituire  altrettante 
contravvenzioni  quante  volte  ripete- 
vasi  il  fatto  materiale  violatore  della 
legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  seconda  sonalo  12  febbraio  (894,  n.  686. 

DE  CESURE  P.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

De  Angelis 

VIOLENZA  CARNALE:  Violenza  -  Abuso  di 
autorità  -  Oelegato  dì  pubblica  sicurezza 
-  Carcere  -  Marito. 

Commette  tentata  violenza  carnale 
con  abuso  di  autorità  il  delegato  di 
pubblica  sicurezza  che  tenta  congiun- 
gersi carnalmente  con  donna,  usan- 
dole violenza  e  minacciandola,  in  caso 
di  rifiuto,  di  trattenere  in  carcere  il 
marito  di  lei. 

De  Angelis  Tommaso  di  Lorenzo, 
ili  anni  31,  nato  a  Casegiove  (Caserta), 
già  delegato  di  pubblica  sicurezza  in 
>.  Benedetto  del  Tronto,  residente  ul- 
timamente a  Roma,  ora  sospeso  dalle 
sue  finzioni,  ricorse  ritualmente  con- 
tro la   sentenza   3   novembre   scorso 


della  corte  di  appello  di  Macerata, 
colla  quale  fu  respinto  l'appello  di 
esso  De  Angelis  contro  la  sentenza 
7  settembre  precedente  del  tribunale 
penale  di  Ascoli  Piceno,  che  lo  con- 
dannò alla  reclusione  per  anni  due, 
ai  danni  verso  la  parte  lesa  ed  alle 
spese,  pel  delitto  di  tentata  violenza 
carnale  commessa  in  S.  Benedetto 
del  Tronto,  dalla  sera  del  20  al  mat- 
tino del  21  febbraio  1893,  sulla  per- 
sona di  Maria  Gerais,  coir  aggra- 
vante dell'abuso  di  autorità;  ed  in 
accoglimento  dell'appello  del  pubblico 
ministero  fu  lo  stesso  De  Angelis  di- 
chiarato pur  colpevole  di  avere  pri- 
vato della  libertà  personale  la  sud- 
detta Maria  Gerais  ed  il  di  lei  marito 
Muzio  Vincenzo  per  ragioni  private, 
abusando  del  proprio  ufficio  di  dele- 
gato di  pubblica  sicurezza,  e  fu  au- 
mentata quindi  la  pena  suddetta  di 
un  mese  e  22  giorni;  e,  stabilita  abba- 
stanza la  sua  povertà,  ed  ammesso 
regolarmente  alla  libertà  provvisoria, 
dopo  di  aver  genericamente  dedotta 
la  violazione  dell'art.  323  n.  3  codice 
di  procedura  penale,  perchè  la  sen- 
tenza della  corte  manca  di  sufficiente 
motivazione,  dedusse  in  tempo  utile  i 
seguenti  motivi  aggiunti  di  cassa- 
zione, cioè: 

1°  La  violazione  degli  art.  332 
codice  penale  e  323  procedura  penale, 
perchè  la  corte  mantiene  erronea- 
mente l'aggravante  dell'abuso  di  au- 
torità, stabilendola  sulla  qualità  uffi- 
ciale di  delegato  di  cui  era  rivestito 
il  ricorrente; 

2°  La  violazione  degli  art.  61, 
331  codice  penale  e  323  procedura 
penale,  percnè  nella  sentenza  si  per- 
viene a  stabilire  il  tentativo  punibile 
alla  base  di  elementi  e  di  considera- 
zioni viete  ed  illegali; 

3°  La  violazione  degli  art.  147 
e  153  codice  penale,  85  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  T- 23  procedura 
penale,  poiché  la  corte  stabilisce  il 
reato  di  arresto  arbitrario  e  l'aggra- 
vante del  fine  privato  sulla  nuda  ma- 
terialità dell'  arresto,  che  con  erronea 
convinzione  di  diritto  sostiene  non 
consentito  nella  specie  dalla  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

Attesoché   i  dedotti    motivi  di  an- 
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nnJiamento  non  trovansi  manifesta- 
mente sorretta  né  in  fatto,  né  in  di- 
ritto. 

Non  regge  prima  di  tutto  il  mo- 
t  co  generico  principale,  poiché  la 
sentenza  impugnata  fu  diligentemente 
motivata  tanto  in  fatto  che  in  diritto 
su  latti  i  gravami  di  appello,  come 
non  reggono  i  motivi  aggiunti,  pe- 
rocchè'la  sentenza  fondò  legalmente 
l'aggravante  dell'abuso  di  autorità 
per  la  tentata  violenza  carnale  sulla 
qualità  di  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza di  aui  il  ricorrente  era  rivestito, 
e  della  quale  si  servi  per  attentare 
all'onore  della  Maria  Gerais  :  con 
giudizio  di  fatto  insindacabile  in  que- 
sta sede  ritenne  dimostrato  che  real- 
mente il  De  Angelis  tentò  di  con- 
giungersi carnalmente  colla  Gerais, 
non  solo  usandole  delle  violenze,  ma 
eziandio  minacciandola,  in  caso  di 
rifiuto,  di  trattenere  ulteriormente  in 
carcere  il  povero  di  lei  marito  Mu- 
zio; e  non  vi  ha  chi  non  veda  come 
nei  fatti  affermati  dal  magistrato  del 
merito  si  contengano  tutti  gli  estremi 
giuridici  della  tentata  violenza  car- 
nale; ed  infine  con  altro  giudizio 
di  fatto  insindacabile  ritenne  dimo- 
strato che  l'arresto  dei  coniugi  Muzio- 
Gerais  fu  ordinato  arbitrariamente, 
mentre  essi  erano  muniti  delle  carte 
opportune  per  identificare  le  loro 
persone,  ed  erano  stati  raccomandati 
dalla  guardia  municipale  Perrone,  che 
li  conosceva,  onde  fossero  forniti  dal- 
l'ufficio  di  pubblica  sicurézza  dei  mezzi 
occorrenti  pel  rimpatrio  in  Ortona  a 
Mare,  di  cui  erano  sprovvisti,  e  fu 
per  giunta  ordinato  per  una  causa 
turpe,  quella  cioè  di  abusare  della 
Gerais,  la  cui  bellezza,  offuscando  ed 
ottenebrando  nel  De  Angelis  il  senti- 
mento del  dovere,  fece  in  lui  susci- 
tare l'istinto  brutale  della  libidine. 

Per    questi    motivi:  rigetta. . . 


Sezioii  monta  penali  18  (innain  IBM,  a.  2M. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  H.  PICOIE 

P.  Af.  -  Perdoni 

CACCIA:  Mezzi  proibiti  -  Archetti  -  Trabec- 
chetti  -  Lombardia  -  Pena  -  Concessioni  go- 
vernative -  Licenza. 

Chi  esercita  la  caccia  con  mezzi 
assolutamente  proibiti,  come  con  ar- 
chetti o  trabocchetti  in  Lombardia 
deoe  essere  condannato  alla  pena  sta- 
bilita dalla  legge  sulla  caccia,  non 
anche  alla  pena  comminata  dalla  legge 
sulle  concessioni  gooernatioe,  se  non 
è  possibile  di  ottenere  la  licenza  re- 
lativa   in  alcun  tempo  dell'anno. 

Atteso  che  dalla  sentenza  2  dicem- 
bre prossimo  passato  del  pretore  di 
Luino,  che  condannò  Giuseppe  Per- 
doni a  lire  40  di  ammenda  per  avere 
cacciato  con  archetti  e  trabocchetti, 
cioè  in  modo  e  con  arnesi  proibiti, 
ricorse  il  Pubblico  Ministero  presso 
la  detta  pretura  unicamente  per  la 
omessa  applicazione  dell'altra  penalità 
pecuniaria,  di  cui  al  n.  51  lett.  g  delle 
tariffe  annesse  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative  19  luglio  1880, 
senza  addurre  però  altri  motivi  a  so- 
stegno di  tale  ricorso. 

Atteso  che  il  medesimo  è  infon- 
dato per  il  principio  della  contraddi- 
zione, che  noi  consente. 

Infatti  il  pretore  di  proposito  non 
applicò  la  penalità  comminata  dalla 
legge  sulle  concessioni  governative, 
per  la  considerazione  che  non  possa 
esservi  violazione  della  legge  stessa 
per  non  chiesta  licenza,  dal  momento 
che  la  specie  e  modo  di  caccia  per 
la  rjuale  fu  ritenuto  colpevole  il  Per 
doni  é  vietata  dalla  legge  sulla  caccia 
vigente  nel  paese  dove  la  contrav- 
venzione fu  commessa.  E  per  vero  nel 
circondario  di  Varese,  come  del  resto 
in  tutte  le  provincie  della  Lombardia, 
fu,  pel  decreto  luogotenenziale  29  lu- 
glio 1859  n.  76  promulgata  la  legisla- 
zione sarda  sulla  caccia,  pur, mante 
nendo  quelle  altre  leggi  e  disposizioni 
in  prima  vigenti,  che  non  fossero  con- 
trarie a  quello  introdotte. 

Ora  la  sovrana    patente  sarda  16 
luglio  1844,  precisamente  all'art.   13, 
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proibisce  in  modo  assoluto  la  caccia 
coltuso  di  lacci  e  di  trabocchetti  di 
qualsiasi  sorta,  modo  di  caccia  che 
pure  in  altre  regioni  dello  Stato  ita- 
liano è  possibile  e  permesso,  tanto  che 
è  persino  contemplato  e  tassato  nella 
tabella  annessa  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative  lett.  g.  Se  quindi 
quella  specie  di  caccia  è  assoluta- 
mente proibita,  se  non  potrebbe  in 
quelle  provincie  ottenersi  licenza  per 
esercitarla  in  alcun  tempo  dell'anno, 
ne  scende  ovvia  la  conseguenza  che 
esercitando  quella  caccia  si  potrà  in- 
correre, come  fu  ritenuto  incorso  il 
Perdoni,  nel  reato  di  caccia  proibita, 
ma  non  potrà  mai  ritenersi  contabile 
dell'altro  reato  di  non  aver  chiesto 
la  licenza  di  caccia  che  non  gli  sa- 
rebbe mai  stata  accordata. 

La  licenza  di  caccia  e  la  correla- 
tiva contravvenzione  di  ommessa  do- 
manda di  licenza  si  coordinano  ne- 
cessariamente e  per  lo  stesso  lette- 
rale tenore  della  legge  sulle  conces- 
sioni alla  specie  di  caccia  che  si  vuole 
esercitare.  E  infatti  Y  art.  51  della 
tariffa  lo  dice  chiaro:  licenza  an- 
nuale in  quelle  provincie  nelle  quali 
i  sotto  indicati  modi  di  caccia  sono 
permessi.  Per  cui  pertanto  è  applica- 
bile la  legge  in  quanto  si  tratta  di 
uno  dei  modi  di  caccia  permessi.  La 
caccia  poi  e  la  concessione  del  cac- 
ciare non  sono  indeterminate  e  ge- 
neriche, ma  nella  domanda  come  nella 
concessione  deve  essere  specificata 
la  specie,  ossia  categoria  di  caccia 
che  si  vuole  esercitare.  E  chi  domanda 
la  licenza  per  diverse  categorie,  os- 
sia modi  o  specie  di  caccia  indicati 
nella  tariffa,  oppure  perchè  si  voglia 
cacciare  in  località  diverse  deve  di- 
chiararlo, e  paga  la  tassa  maggiore, 
ossia  quella  tassa  ch'è  portata  in  mag- 
gior misura  per  la  categoria  più  tas- 
sata. E  allora  si  comprende  che  se 
si  eserciti  la  caccia  con  altri  dei  modi 
purché  permessi,  che  però  non  sia 
tra  le  specie  o  categorie  indicate  nella 
concessione,  oppure  fuori  della  loca- 
lità nella  concessione  determinata,  si 
possa  contravvenire  alla  legge  sulle 
concessioni;  ma  quando  si  tratta  di 
modi  di  caccia  no  i permessi,  allora  non 
può  più    trovare    applicazione  il  ripa- 


tuto  art.  51,  e  invece  ricorre  l'applica- 
zione dell- avvertenza  apposta  in  mar- 
gine della  tariffa,  che  cioè  rimangono 
ferme  le  penalità  sanzionate  da  spe- 
ciali disposizioni  legislative  per  le 
trasgressioni  al  divieto  di  alcuno  dei 
modi  di  caccia  contro  indicati. 

E  siccome  queste  speciali  disposi- 
zioni trovano  nel  concreto  la  loro  e-, 
strinsecazione  negli  art.  13  e  16  della 
sovrana  patente  sarda  del  1844  sur- 
richiamata,  così  viene  dimostrato  che 
il  pretore  ha  fatto  retta  applicazione 
della  legge,  non  avendo  quell'unico 
fatto  violato  diverse  disposizioni  di 
legge,  e  non  potendo  perciò  essere 
colpito  da  più  sanzioni  penali  nello 
stesso  tempo. 

Per  questi  motivi:   rigetta... 


Sezione  seconda  panile  28  aprile  1894,  n.  2024. 

RISI  P.-OIIIS  Rei.  -P.l.  FELICI 

Mundula  (aw.  Pala) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Mandato  -  Ber- 
vizio. 

V  appropriazione  indebita  com- 
messa dal  mandatario  retribuito,  è 
aggravata  comechè  commessa  sopra 
cose  affidate  per  ragione  di  servizio. 

Questa  appropriazione  indebita  è 
esclusa  dall' amnistiadel 22 aprile  1893. 

Mundula  Giuseppe  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari del  IO  gennaio  1894,  che  con- 
fermò quella  emessa  dal  tribunale  pe- 
nale di  Sassari  il  1°  settembre  1893, 
con  la  quale  era  stato  condannato  alla 
pena  di  mesi  tre  e  giorni  IO  di  reclu- 
sione, come  colpevole  di  appropria- 
zione indebita  qualificata,  per  avere, 
in  qualità  di  mandatario  della  signora 
Secni-Cossu  Rosa  ed  in  danuo  di  co- 
stei, convertita  in  proprio  profìtto,  nel 
1891  in  Sassari,  la  somma  di  lire  563. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà ed  essendo  in  libertà  provviso- 
ria, deduce: 

1°  La  violazione  ed  erronea  ap- 
plicazione degli  art.  417  e  419  codice 
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penale,  perchè  il  mandato,  quantunque 
non  gratuito,  è  sempre  un  atto  mera- 
mente fiduciario.  Quindi  la  violazione 
della  fiducia  riposta  nel  mandatario 
cadrà  sempre  sotto  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 417,  e  non  potrà  aversi  la  qua- 
lifica di  cui  all'art.  419,  se  non  quando 
il  mandato  fosse  conferito  per  ragione 
di  professione,  industria,  commercio, 
azienda,  ufficio,  servizio  o  deposito  ne- 
cessario; 

2°  La  violazione  del  regio  decreto 
d'amnistia  22  aprile  1893,  per  le  me- 
desime considerazioni. 

Questa  Suprema  Corte  sul  primo 
mezzo  osserva  che  la  corte  di  merito 
vagliando  tutte  le  circostanze  della 
causa  ritenne,  con  apprezzamento  in- 
censurabile di  fatto,  che  il  ricorrente 
commise  l'appropriazione  indebita  so- 
pra cose  a  lui  affidate  per  ragione  di 
servizio  retribuito,  con  abuso  di  fiducia 
in  rapporto  di  professione.  Ciò  stante, 
rettamente  la  corte  applicava  il .  di- 
sposto dell'art.  419  del  codice  penale, 
non  ostante  la  remissione  della  parte 
lesa,  perchè  si  trattava  di  reato  per 
cui  si  procede  d'ufficio.  La  circostanza 
che  il  servizio  veniva  prestato  in  se- 
guito ad  un  mandato  conferito  al  ri- 
corrente non  muta  la  sostanza  delle 
cose. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  il 
regio  decreto  di  amnistia  del  22  a- 
prfle  1893,  all'art.  3  lettera  c%  esclude 
da  tale  beneficio  gl'imputati  o  condan- 
nati per  reati  che  siano  qualificati  od 
aggravati  dall'abuso  delle  relazioni  di 
parentela,  di  ufficio  o  di  professione, 
come  quello  di  cui  si  tratta  nella  specie. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sunne  seconda  penale  21  febbraio  1894,  n.  841. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M  FELICI 

Soncin,  Dorigo,  Paesante  e  Ben  etti 

FURTO:  Pesca  -  Valle  -  Montata  del  pesce. 

Commette  furto,  e  non  contravven- 
zione all'art.  16  della  legge  sulla 
pesca,  chi  è  stato  sorpreso  a  pescare 
in  una  valle  di  proprietà  privata, 
chiusa  da  ogni  lato,  e  in  modo  che, 


profittando  della  inclinazione  natu- 
rale del  pesce  che  all'appressarsi  della 
primavera  si  insinua  nei  seni  palu- 
dosi e  nelle  valli,  si  apriva  la  valle 
suddetta  finché  durava  V  epoca  della 
montata,  e  poi  la  si  richiudeva,  fa- 
cendo prigioniero   il   pesce  entratovi. 

Soncin  Angelo,  Dorigo  Cherubino, 
Paesante  Gioacchino  e  Benetti  Be- 
niamino, pescivendoli  e  pescatori  di 
Contarina,  ricorsero  contro  la  sen- 
tenza 14  dicembre  1893  della  corte 
di  appello  di  Venezia,  colla  quale 
furono  ridotte  le  diverse  pene  della 
reclusione  loro  applicate  dal  tribunale 
penale  di  Rovigo  per  furto  di  pesce 
commesso  nella  valle  privata  del  conte 
Galeazzo  Vianelli,  sita  in  Loréo,  e 
tutta  chiusa  all' ingiro  da  siepe;  e, 
stabilita  la  loro  povertà  ed  ottenuta 
la  libertà  provvisoria,  dedussero  un 
unico  motivo  di  annullamento,  cioè 
la  violazione  dell'art.  404  codice  pe- 
nale e  dell'art.  16  della  legge  4  marzo 
1877  sulla  pesca,  perchè  evidente- 
mente il  fatto  addebitato  ai  ricorrenti 
6  una  contravvenzione  alla  legge 
sulla  pesca  (art.  16  suddetto),  e  non 
un  furto,  dicendosi  dalla  querela  e 
dai,  testimoni  che  essi  ricorrenti  fu- 
rono trovati  a  pescare. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
disse  accertato  in  fatto  che  la  valle 
di  cui  trattasi,  sia  una  valle  di  pro- 
prietà privata  del  conte  Galeazzo  via- 
nelli,  chiusa  da  ogni  parte  e  dal 
quarto  lato  verso  il  mare  da  una 
parete  di  pali  ed  avelie;  che,  ap- 
profittando della  inclinazione  naturate 
del  pesce,  che  all'appressarsi  della 
primavera  si  insinua  nei  seni  palu- 
dosi e  nelle  valli,  si  apriva  la  valle 
suddetta  finché  durava  l'epoca  della 
montata  e  poi  la  si  rinchiudeva,  fa- 
cendo prigioniero  il  pesce  entratovi; 
ed  in  tali  condizioni  di  fatto  ritenne 
in  diritto  che  Tessere  stati  i  ricor- 
renti sorpresi  a  pescare  in  detta  valle, 
non  costituisce  la  semplice  contrav- 
venzione all'art.  16  della  legge  sulla 
pesca,  ma  bensì  un  furto  contemplato 
dal  codice  penale,  osservando  al  ri- 
guardo che,  sebbene  l'art.  16  pre- 
detto contempli  anche  la  pesca  nelle 
acque   di    proprietà   privata,  suppone 
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sempre  che  cosi  le  acque  private 
come  le  pubbliche  siano  in  immediata 
comunicazione  con  quelle  del  demanio 
o  del  mare,  sicché  il  pesce  sia  pur 
tuttavia  in  naturali  liberiate;  ma 
quando  il  pesce  sia  rinchiuso  e  ri- 
dotto in  proprietà  privata,  allora  non 
poteva  dubitarsi  che  il  fatto  cada 
sotto  la  sanzione  della  legge  generale, 
poiché  non  è  più  violato  soltanto  un 
diritto  di  pesca,  ma  sibbene  il  diritto 
di  proprietà  privata,  violazione  questa 
che  rientra  nei  reati  compresi  nel 
codice  penale  fra  i  delitti  contro  la 
proprietà. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
cosi  decidendo,  non  violava,  ma  si 
uniformava  al  disposto  degli  art.  402  e 
404  n.  9  del  codice  penale,  in  rela- 
zione al  disposto  dell'art.  16  della 
legge  sulla  pesca  4  marzo  1877  ;  im- 
perocché, come  ben  ritenne  la  corte 
di  merito,  l'art.  16  predetto,  che  re- 
prime con  semplice  pena  pecuniaria 
chiunque  eserciti  la  pesca  nelle  ac- 
que di  proprietà  privata  senza  il  con- 
senso del  proprietario  o  possessore, 
va  messo  in  relazione  col  disposto 
generale  dell'art.  1  della  stessa  legge, 
in  cui  si  stabilisce  che  «  la  presente 
«  legge  regola  la  pesca  nelle  acque 
«  del  demanio  pubblico  e  nel  mare 
«  territoriale,  e  che  alla  pesca  nelle 
«  acque  di  privata  proprietà,  che  sono 
«  in  immediata  comunicazione  con 
«  quelle  del  demanio  pubblico  o  del 
«  mare  territoriale,  solo  in  quanto 
«  possa  richiederlo  il  pubblico  inte- 
«  resse,  e  salvo  il  disposto  dell'  art. 
«  16,  saranno  applicate  quelle  parti 
«  degli  art  2,  3,  5, 6  e  del  titolo  terzo 
«  che,  sentiti  gli  interessati,  potranno 
«  venire  indicate  dai  regolamenti  ». 
Or  dal  combinato  disposto  di  detti 
due  articoli  di  legge  sorge  chiaro  il 
concetto  che  le  acque  di  proprietà 
privata  accennate  nelPart.  16  sono 
esclusivamente  quelle  che  trovansi  in 
immediata  comunicazione  con  quelle 
del  demanio  pubblico  o  del  mare  ter- 
ritoriale. Tale  concetto  è  poi  espres- 
samente confermato  dagli  art.  6  e  3 
dei  regolamenti  13  novembre  1882  e 
15  maggio  1884,  emanati  dal  governo 
del  re  per  la  esecuzione  della  legge 
sulla  pesca   del  1877  e   per  la  deter- 


minazione a  lui  delegata  dal  potere 
legislativo  dei  limiti  e  delle  discipline 
riguardanti  la  pesca  marittima,  flu- 
viale e  lacuale,  nei  quali  sta  scritto 
che  le  disposizioni  dell'art  16  della 
legge,  sono  applicabili  alle  acque  di 
proprietà  privata,  quando  siano  in 
comunicazione  immediata  con  acque 
pubbliche.  Non  regge  quindi  che  si 
dovesse  al  fatto  applicare  la  più  lieve 
sanzione  penale  dell'art.  16  della  leg- 
ge sulla  pesca,  e  deve  il  ricorso  es- 
ser rigettato.  ^ 

Per   questi    motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  28  aprile  1894,  n.  2037. 

RISI  P.  fi -ONNIS  Rei. -P.y.  FELICI 

Di  Grassi  e  L'Abbate 

PESCA:  Dinamite  -  Licenza  -  Sicurezza  pub- 
blica. 

Commette  due  contravvenzioni  chi 
trasporta  della  dinamite  senza  licenza 
(art.  21  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza), e  con  questa  dinamite  esercita  la 
pesca  (art.  5  della  legge  sulla  pesca). 

Di  Grassi  Domenico  e  L'Abbate 
Antonio  ricorrono  contro  la  sentenza, 
emessa  il  12  marzo  1894  dal  tribunale 
penale  di  Bari,  in  conferma  di  quella 
del  pretore  di  Monopoli  del  7  novem- 
bre 1893,  con  la  quale  erano  stati 
condannati  alle  pene,  il  primo  di  giorni 
15  di  arresti  e  lire  10  di  ammenda, 
il  secondo  di  giorni  20  di  arresti  e 
lire  20  di  ammenda,  come  colpevoli 
di  contravvenzione  all'art.  5  della  legge 
sulla  pesca  ed  all'art.  21  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  per  essere  stati 
sorpresi  nel  1°  settembre  1893,  nel 
luogo  detto  la  Cala  di  S.  Giovanni  in 
comune  di  Polignano  a  Mare,  mentre 
pescavano  col  mezzo  della  dinamite, 
ed  avere  asportato  varie  cartucce  di 
dinamite  senza  licenza. 

I  ricorrenti,  provata  la  loro  povertà, 
deducono  : 

1°  La  violazione  degli  art.  344 
e  393  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè l'affermazione  di  un  verbalizzante 
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interessato  al  riparto  della  multa,  non 
può  equivalere  alla  prova  di  cui  parla 
la  legge;  ed  è  poi  assurdo  il  dire  che 
una  esplosione  udita  da  lontano  possa 
essere  di  dinamite  e  non  di  altri  esplo- 
denti ; 

2°  La  violazione  dell'art.  78  del 
codice  penale,  perchè,  essendo  stata 
unica  l'azione  delittuosa,  unica  doveva 
pure  essere  la  pena. 

La  Suprema  Corte  sul  primo  mezzo 
osserva  che  esso  investe  il  convinci- 
mento del  giudice  del  merito,  incen- 
surabile in  cassazione. 

Sul  secondo  mezzo  osserva,  che  il 
tribunale  ritenne  che  si  trattava  di  due 
distinti  fatti,  cioè  del  trasporto  della 
dinamite  senza  licenza,  ciò  che  costi- 
tuiva la  contravvenzione  alPart.  21 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  e 
della  pesca  colla  dinamite,  che  forma 
oggetto  della  contravvenzione  all'arti- 
colo 5  della  legge  sulla  pesca  del  4 
marzo  1877. 

Difatti,  i  ricorrenti  avrebbero  ben 
potuto  violare  la  legge'  sulla  pesca, 
anche  avendo  la  licenza  di  trasportare 
la  dinamite,  come  avrebbero  potuto 
violare  la  legge  di  pubblica  sicurezza 
trasportando  la  dinamite  senza  la  do- 
vuta licenza,  anche  quando  non  se  ne 
fossero  serviti  per  pescare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Ssziona  seconda  penale  IB  gennaio  1894,  n.  218. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PICOME 

Castelletti 

DISTURBO  DELLA  QUIETE:  Pretore  -  Ricu- 
sazione -  Interesse  -  Regolamento  municipale 

-  Autorità  politica  del  circondario  -  Ore  - 
Sindaco  -  Fabbro  ferraio  -  Affitto  -  Igiene 

-  Sicurezza  pubblica. 

Non  può  essere  ricusato  il  pretore 
a  giudicare  di  contravvenzione  ad  or- 
dinanza emessa  dal  sindaco,  se  tale 
ordinanza  egli  provocò,  ma  non  per- 
sonalmente né  nel  suo  interesse. 

Se  in  regolamento  municipale  si 
proibisce  l'esercizio  di  professioni, 
arti  o  mestieri   incomodi  e  rumorosi 


per  il  tempo  di  notte  o  durante  quelle 
ore  che  fossero  stabilite  dall'autorità 
'politica  del  circondario,  non  può  il 
sindaco  stabilire  queste  ore,  e  molto 
meno  può  dirsi  in  contravvenzione  in 
seguito  a  siffatta  ordinanza  chi  dal 
municipio  prese  in  affitto  una  bottega 
per  esercizio  di  fabbro  ferraio  senza 
restrizione  o  condizione  alcuna,  men- 
tre poi  non  si  trattava  di  caso  urgente, 
né  riguardante  l' igiene  o  la  sicurezza 


ne  no 
pubblii 


ica. 


Atteso  che  il  pretore  di  elusone, 
colla  investita  sentenza  28  novembre 
ultimo,  condannava  il  fabbro  ferraio 
Castelletti,  odierno  ricorrente,  all'am- 
menda di  lire  20,  in  applicazione  del- 
l'art. 457  codice  penale,  per  avere,  non 
ostante  il  divieto  fattogli  con  ordi- 
nanza del  municipio  di  elusone  in 
data  28  giugno  1893,  nel  giorno  10  no- 
vembre p.  p.  verso  le  ore  10  ant.  distur- 
bato, esercitando  un  mestiere  rumo- 
roso, le  occupazioni  dei  cittadini. 

Che  tale  sentenza  se  non  può  es- 
sere censurata  in  ordine,  sotto  il  ri- 
guardo cioè  col  primo  mezzo  assunto, 
che  il  pretore  avesse  dovuto  ricusarsi 
dal  giudicare  per  avere  esso  promossa 
quella  ordinanza,  che  poi,  esattamente 
parlando,  non  è  del  municipio  ma  del 
sindaco,  imperocché  il  pretore  recla- 
mando per  quei  disturbi  non  avrebbe 
agito  personalmente  e  in  un  interesse 
suo  proprio,  e  d'altronde,  come  retta- 
mente ha  osservato  lo  stesso  pretore, 
la  ricusazione  non  era  procedibile  per 
tempo  e  per  .modo,  giusta  il  disposto 
degli  art.  752  e  757  codice  procedura 
penale,  e  infine  perchè,  respinta  quella 
eccezione  con  ordinanza,  questa  non 
fu  poi  dedotta  a  reclamo  nel  prodotto 
ricorso,  doveva  invece  la  sentenza 
essere  annullata  nel  merito,  avendo 
il  pretore  tratta  la  ragione  del  suo 
giudicato  da  un  erroneo  male  avver- 
tito fondamento  di  legge. 

Invero  per  l'applicazione  dell'art 
457  codice  penale  fatta  dal  pretore  di 
Clusone,  occorreva  che  l'esercizio  della 
professione  rumorosa  si  fosse  operato 
contro  le  disposizioni  della  legge  o 
dei  regolamenti.  Ora  è  ben  vero  che 
l'art.  53  del  regolamento  di  polizia 
urbana  pel    comune  di  Clusone  vieta 
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di  turbare  la  pubblica  quiete  coll'e- 
sercizio  di  professioni,  arti  e  mestieri 
incomodi  e  rumorosi,  ma  questo  di* 
vieto  è  per  il  tempo  di  notte,  o  du- 
rante quelle  altre  ore,  che  fossero  sta- 
bilite dall'autorità  politica  del  cir- 
condario, giusta  l'art.  3  della  legge 
6  luglio  1871.  Ma  v'ha  di  più  che  l'auto- 
rità politica  del  circondario  non  è  mai 
stato  il  sindaco  di  altro  dei  comuni 
che  compongono  il  circondario,  sibbene 
il  sottoprefetto  ;  e  ciò  tanto  per 
l'ultima  legge  comunale  e  provinciale 
come  per  la  precedente.  Il  sindaco  è 
bensì  uffizi  al  e  del  governo,  e  poteva 
anche  per  la  legge  del  1865  art.  104 
dare  i  provvedimenti  contingibili  ed 
urgenti  di  sicurezza  ed  igiene  pubblica, 
ma  non  entrava  certo  nelle  sue  facoltà 
ed  attribuzioni  d'emanare  ordinanze 
come  quella  esorbitantemente  emessa 
il  28  giugno  1893,  la  quale  oltre  essere 
in  contraddizione  al  fatto  stesso  del  mu- 
nicipio che  affittava  al  Castelletti  una 
bottega  per  esercizio  di  fabbro  ferraio 
nella  stessa  casa  municipale  senza 
restrizione  o  condizione  alcuna,  e  ri- 
flettente un'  arte  al  cui  esercizio  è 
insita  la  massima  e  continua  pro- 
duzione di  rumori  forti  e  molesti,  di- 
sponeva e  vietava  in  modo  stabile, 
senza  che  vi  fosse  urgenza  né  che 
ne  fosse  interessata  l'igiene  o  la  si- 
curezza pubblica,  con  manifesta  ne- 
gazione al  ricorrente  dell'esercizio 
dell'arte  sua  nelle  migliori  ore  della 
giornata,  e  quindi  in  modo  quasi  as- 
soluto, non  potendosi  poi  di  notte  per 
altre  considerazioni  di  tempo  l'arte 
stessa  praticare. 

Atteso  quindi  che  il  pretore  ha 
dato  un  valore  a  quella  ordinanza  del 
sindaco  che  non  poteva  attribuirgli 
siccome  illegittimamente  emessa  con 
eccesso  di  potere  e  fuori  della  com- 
petenza determinata  dallo  stesso  re- 
golamento comunale,  e  che  conse- 
guentemente è  fondato  il  secondo 
mezzo  di  ricorso,  col  quale,  impugnan- 
dosi il  valore  di  quella  ordinanza,  si 
denunzia  la  mala  applicazione  del- 
l'art. 457  codice  penale,  che  ha  per 
base  disposizioni  e  regolamenti  legit- 
timamente emanati,  onde  è  evidente 
che  la  causa  meritava  nuovo  esame. 

Per  questi  motivi: 


Accolto  il  ricorso  quanto  al  secondo 
mezzo,  cassa  la  investita  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  pretore  di  Vilminore. 


Sezione  seconda  penale  19  febbraio  (814,  n.  803. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Bottoni 

LESIONE  PERSONALE:  Cura  mancata  o  tras- 
curata -  Volontà  del  ferito. 
ECCESSO  DI  DIFESA:  Legittima  difesa. 

La  mancata  o  trascurata  cura  da 
parte  dell*  offeso,  quando  non  sia  l'ef- 
fetto della  ai  lui  vo tonta  diretta  ad 
aggravare  la  condizione  del  feritore, 
non  immuta  la  natura  del  reato  in 
rapporto  alle  diverse  ipotesi  contem- 
plate dall'art  372  del  codice  penale. 

U  eccesso  di  difesa  è  inconcepibile 
in  diritto,  quando  l'offensore  non  si 
sia  trovato  nella  necessità  di  respin- 
gere da  sé  o  da  altri  una  violenza 
attuale  ed  ingiusta. 

Bottoni  Luigi  e  Bottoni  Giuseppe, 
fratelli,  del  fu  Gerolamo,  contadini 
di  Torre  dei  Negri,  ricorsero  contro 
la  sentenza  21  dicembre  1893  del 
tribunale  penale  di  Pavia,  di  conferma 
di  quella  del  pretore  di  Corte  Olona, 
che  condannò  ciascuno  di  essi  a  gior- 
ni 9  di  detenzione  per  lesioni  perso- 
nali volontarie,  guarite  in  giorni  14, 
inferite  con  arma  da  taglio  sulla  per- 
sona di  Rampoldi  Cesare,  come  pure 
contro  la  precedente  ordinanza  che 
respinse  la  istanza  di  non  luogo  a 
procedimento  per  remissione;  e,  sta- 
bilita la  loro  povertà,  dedussero  in 
tempo  utile: 

1°  Per  l'annullamento  dell'ordi- 
nanza, la  violazione  delli  art.  372,  373 
e  155  codice  penale,  perchè,  essendo 
rimasto  assodato  che,  se  il  Rampoldi 
fu  malato  per  giorni  14,  ciò  dipese 
dall'avere  esso  voluto  cessare  dalla 
cura,  sia  pure  per  personale  capriccio, 
non  poteva  rimanerne  aggravata  la 
responsabilità  dei  feritori; 

2°  Per  l' annullamento  della  sen- 
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tenza,  la  violazione  degli  art.  49  n.  2, 
50  e  51  codice  penale,  perchè  il  tri- 
bunale, ritenendo  colpevoli  i  ricor- 
renti, che  solo  accorsero  in  difesa 
dello  zio,  violò  l'art.  49  n.  2  codice 
penale,  e  ad  ogni  modo  applicando 
come  causa  diminuente  la  provoca- 
zione grave,  ed  applicando  per  essa 
il  minimo  della  pena,  violò  gli  art. .50 
e  51  codice  penale,  perchè  nel  fatto 
di  colui,  che  accorre  in  difesa  di  altri, 
certamente  si  trova  nel  caso  dell'  ec- 
cesso di  difesa,  non  in  quella  di  pro- 
vocazione grave,  d'onde  la  conseguenza 
che,  applicate  le  attenuanti,  la  pena, 
al  minimo,  poteva  essere  ridotta  alla 
detenzione  già  preventivamente  sof- 
ferta. 

Attesoché  i  dedotti  motivi  sono 
manifestamente  infondati,  si  in  fatto, 
che  in  diritto. 

Non  regge  il  primo,  poiché  il  tribu- 
nale, colla  ordinanza  e  sentenza  im- 
pugnate, disse  prima  di  tutto  escluso 
che  la  guarigione  delle  lesioni  ripor- 
tate dal  Rampoldi  siasi  protratta  al 
di  là  dei  10  giorni  per  l'asserta  tras 
curata  cura  ai  esso  Rampoldi,  ed  in 
ogni  caso  ritenne  rettamente  in  di- 
ritto, uniformandosi  alla  ormai  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  Su- 
prema Corte,  che  la  mancata  o  tras- 
curata cura  da  parte  dell'  offeso, 
quando  non  sia  l'effetto  della  di  lui 
volontà  diretta  ad  aggravare  la  con- 
dizione del  feritore,  non  immuta  la 
natura  del  reato  in  rapporto  alle  diver- 
se ipotesi  contemplate  dall'art.  372 
del  codice  penale,  a  prescindere  che 
il  tribunale  di  merito  escluse  anche 
trattarsi  di  delitto  di  azione  privata 
per  l'aggravante  dell'arma  propria- 
mente detta  che  servi  a  commettere 
la  lesione,  per  la  quale  si  rendeva, 
applicabile   l'art.  373   codice    penale. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
motivo,  perocché  la  sentenza  impu- 
gnata ritenne  esclusa  la  legittima 
difesa,  perchè  nessuna  violenza  era 
stata  fatta  ai  ricorrenti  dal  Rampoldi, 
e  disse  pure  che  non  si  poteva  rite- 
nere che  essi  fossero  accorsi  in  le- 
gittima difesa  del  loro  zio  Angelo  in 
conflitto  col  Rampoldi,  perchè  era 
emerso  come  l'Angelo  Bottoni  era 
uscito  incolume    dopo  ansi  aver  per- 


cosso  il  Rampoldi,  e  con  ciò  venne 
pure  ad  escludere  l'eccesso  di  difesa, 
il  quale  è  inconcepibile  in  diritto 
quando  l'offensore  non  si  sia  trovato 
nella  necessità  di  respingere  da  sé  o 
da  altri  una  violenza  attuale  ed  in- 
giusta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  delli 
Bottoni  Luigi  e  Giuseppe,  e  condanna 
ciascuno  di  essi  alla  multa  di  lire  75 
ed  entrambi  alle  spese. 


Sezione  seconda  panale  12  gennai]  1894,  a.  140. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Di  Eenzo  (avv.  Auriti) 

SPIRITI:  Licenza  -  Rivendita  al  minuto. 

DELITTO:  Contravvenzione  -  Licenza  -  Fatto 
negativo. 

APPELLO:  Procuratore  del  re -Delitti  -  Pub- 
blico ministero  presso  il  pretore  -  Conclu- 
sioni -  Àcquiesoenza  -  Silenzio. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulla  fabbricazione  degli  spiriti  chi, 
senza  licenza,  vende  al  minuto  liquori 
da  altri  fabbricati. 

Nel  fatto  volontario  e  deliberato, 
benché  negativo,  di  non  provvedersi 
della  prescritta  licenza,  sta  quel  dolo 
che  eleva  consimil  genere  di  contrav- 
venzioni a  delitto. 

Il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale ha  sempre  facoltà  di  appellare 
in  materia  di  delitti,  qualunque  sia 
stato  il  contegno  del  pubblico  mini- 
stero presso  il  pretore,  e  non  ostante 
il  tenore  delle  sue  conclusioni,  la  sua 
acquiescenza  e  il  suo  silenzio. 

Ritenuto  che  dietro  verbale  di  con- 
travvenzione eretto  in  Lama  dei  Pe- 
ligni  il  12  luglio  prossimo  passato 
anno  da  quegli  agenti  di  finanza  a 
carico  della  odierna  ricorrente  eser- 
cente caffè  in  detto  comune  per  avere 
venduto  liquori  senza  la  prescritta  li- 
cenza; tratta  a  giudizio  per  rispon- 
dere, ai  termini  degli  art.  76  della  legge 
sulla  fabbricazione  degli  spiriti  29  a- 
gosto  1889   n.  6358  e   relativo   rego- 
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lamento  pari  data  n.  6359  art.  72,  fu 
da  quel  pretore,  dietro  conformi  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  pro- 
sciolta con  dichiarazione  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento. 

Che  avendo  da  quella  sentenza 
prodotto  appello  il  procuratore  del  re 
presso  il  tribunale  di  Lanciano,  que- 
sto pronunziò  sentenza  12  ottobre  1893 
con  cui,  respinta  anzi  tutto  la  ecce- 
zione che  si  faceva  dall'imputata  al- 
l'ammissibilità di  quell'appello,  ritenne 
la  medesima  colpevole  della  contrav- 
venzione prevista  dall'art.  53  della 
legge  succitata,  e  la  condannò,  ai  ter- 
mini del  successivo  art.  76,  alla  multa 
di  lire  50. 

Che  tale  sentenza  è  ora  portata 
all'esame  di  questa  Suprema  Corte  con 
diversi  mezzi  coi  quali  in  sostanza 
dalla  ricorente  si  riproduce  la  ecce- 
zione d'inammissibilità  dell'appello  del 
procuratore  del  re  e  la  correlativa 
violazione  dell'art.  353  n.  2  codice  di 
procedura  penale,  e  nel  merito  si  as- 
sume la  insussistenza  dell'addebitatale 
contravvenzione. 

Atteso  in  diritto  che  giova  anzi 
tutto  precisare  i  termini  della  contrav- 
venzione ascritta  alla  ricorrente. 

Il  tribunale  di  Lanciano,  facendo 
quello  che  non  aveva  fatto  il  pretore, 
determinò  che  il  fatto  ascritto  alla 
Di  Renzo,  provato  dal  verbale  ed  am- 
messo dalla  stessa  imputata,  cadeva 
sotto  le  sanzioni  degli  art.  53  e  76 
della  legge  29  agosto  1889  succitata, 
col  primo  dei  quali  è  stabilito  che: 
«  nessuno  può  oendere  all'ingrosso  od 
al  minuto  spirito  o  bevande  alcooliche 
senza  avere  prima  ottenuto  licenza 
dalla  intendenza  di  finanza  della  pro- 
vincia »  e  col  secondo  (art.  76)  è  di- 
sposto che  «  il  commercio  di  spirito 
o  bevande  alcooliche  senza  licenza  è 
punito  con  multa  da  lire  50  a  500». 

Di  fronte  a  disposizioni  cosi  ge- 
nerali ed  assolute  che  non  ammettono 
eccezioni,  «  nessuno  può  vendere  al- 
V ingrosso  od  al  minuto  »,  non  si  può 
ragionevolmente  dubitare  che  colle 
medesime  siasi  contemplato  tanto  la 
vendita  prima  quanto  la  rivendita  degli 
spiriti  e  loro  composti  ed  affini.  Ha 
pertanto  gravemente  errato  il  pretore 
ritenendo  che  la  legge  del  18o9  sur- 


ripetuta  non  trovi  applicazione  nei 
casi  di  rivendita  al  minuto,  e  sia  esclu- 
sivamente applicabile  ai  fabbricatori 
che,  oltre  al  fabbricare,  vogliono  essi 
vendere  di  prima  mano  sia  all'ingrosso 
sia  al  minuto  i  prodotti  delle  loro  fab- 
briche. Assurda  per  le  sue  erroneità 
sarebbe  la  conseguenza  a  cui  si  ver- 
rebbe di  esonerare  da  qualunque  con- 
trollo i  rivenditori.  Non  solo  la  legge 
ciò  non  ha  voluto,  ma  colla  parola 
niuno  ha  abbastanza  chiaramente  si- 
gnificato che  nessun  venditore,  sia 
di  prima  che  di  seconda  o  terza  mano, 
cosi  all'ingrosso  che  al  minuto,  può 
sottrarsi  all'obbligo  della  licenza.  Ret- 
tamente quindi  il  tribunale  ha  giudi- 
cato col  ritenere  l'applicazione  dei  detti 
art.  53  e  76  alla  specie  soggetta. 

Né  poi  il  tribunale  stesso  ha  er- 
rato riconoscendo  in  quella  contrav- 
venzione i  caratteri  di  quella  fraudo- 
lenza speciale  che  in  materia  di  ob- 
blighi finanziari  spesso  può  riscon- 
trarsi anche  nella  semplice  omissione 
di  un  dovere,  quale  nella  specie  quello 
di  provvedersi  della  prescritta  licenza, 
imperocché  nella  omissione,  non  è 
soltanto  a  considerarsi  la  possibilità 
che  vengano  defraudati  i  diritti  della 
finanza  collavendita  dispiriti  e  compo- 
sti di  cui  non  era  stata  pagata  la  tassa, 
ma  anche  la  defraudazione  attuale 
di  quei  diritti  che  la  finanza  perce- 
pisce col  rilascio  delle  licenze,  diritto 
minimo,  se  si  vuole,  perchè  la  licenza 
si  chiede  con  istanza  in  carta  libera 
(art.  72  e  seguenti  del  regolamento) 
e  si  corrisponde  solo  un  bollo  da  lire 
1,20,  ma  pur  sempre  un  diritto;  e  senza 
la  licenza  più  facilmente  si  può  sot- 
trarre alla  vigilanza  degli  agenti  di 
finanza  generi  che  devono  essere  co- 
perti della  licenza.  Nel  fatto  pertanto 
volontario  e  deliberato,  benché  nega- 
tivo, di  non  provvedersi  della  pre- 
scritta licenza  sta  quel  dolo  che  eleva 
consimil  genere  di  contravvenzioni  a 
delitti. 

Né  a  combattere  questi  concetti 
vale  la  osservazione  della  difesa  che 
per  l'art.  51  della  legge  surripetuta 
la  tassa  di  vendita  dev'essere  già  pa- 
gata nei  luoghi  e  nei  momenti  in  detto 
articolo  specificati.  La  legge  ha  sta- 
bilito due  tasse,  quella  di  fabbricazione, 
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di  cui  non  è  caso  occuparsi,  e  quella 
di  vendita.  Questa  seconda  si  paga 
dopo  il  passaggio  nei  magazzini  di 
deposito  (art.  70  e  71  del  regolamento) 
e  si  paga  alle  dogane,  ai  magazzini 
di  deposito  delle  privative  od  alle  a- 
genzie  delle  imposte,  secondo  i  casi 
(art.  77  del  regolamento),  e  quel  pa- 
gamento viene  poi  accertato  con  una 
bolletta.  Una  tale  bolletta  e  la  licenza 
speciale  di  vendere  all'ingrosso  op- 
pure al  minuto  sono  i  capisaldi  per 
i  quali  gli  agenti  di  finanza  possono 
vegliare  e  rilevare  che  non  siano  fatte 
frodi  in  danno  della  finanza,  che  non 
si  introducano  e  non  si  vendano  di 
quei  generi  di  contrabbando  e  in  quan- 
tità e  qualità  diverse. 

Né  basta  che  la  vigilanza  sia  age- 
volata dall'essere  il  negozio  di  caffè 
aperto  al  pubblico  e  dall'essere  la  ri- 
corrente munita  della  licenza  dell'au- 
torità amministrativa  per  l'esercizio 
di  caffè,  nulla  avendo  di  comune  que- 
sta licenza,  che  si  rilascia  solo  per 
fini  di  pubblica  sicurezza,  a  tenore  del 
codice  penale  e  dell'art.  50  e  seguenti 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  colla 
licenza  speciale  che  fa  di  bisogno  per 
gli  effetti  e  fini  fiscali.  Infine  non  pos- 
sono meglio  valere  gli  altri  argo- 
menti desunti  dall'art.  75  della  legge 
sugli  spiriti,  il  quale  stabilisce  una 
pena  per  qualunque  azione  od  omis- 
sione mediante  la  quale  si  sottragga 
o  si  tenti  di  sottrarre  spiriti  al  paga- 
gamento  della  tassa  di  vendita.  Quella 
è  una  disposizione  generale  che  non 
esclude  le  altre  sopra  contemplate, 
come  non  esclude  cne  nella  minore 
contravvenzione  prevista  dai  combi- 
nati art.  53  e  76  sia  insita  la  presun- 
zione legittima  della  frode  e  la  sua 
possibilità,  benché  per  avventura  non 
consumata,  cpsi  come  fu  ritenuto  dal 
tribunale. 

Attesoché  dovendosi  perle  cose  fin 
qui  addotte  concludere  per  l'indole  de- 
littuosa del  reato  alla  ricorrente  a- 
scritto,  ne  conseguita  che  sia  privo 
di  fondamento  il  mezzo  dedotto  contro 
l'ammissibilità  dell'appello  del  pub- 
blico ministero,  perchè  se  anche  non 
si  volesse  inclinare  ad  una  più  larga 
interpretazione  dell'art.  352  n.  2  capo- 
verso codice  di  procedura  penale,  circa 


la  facoltà  di  appellare  del  procuratore 
del  re  in  materia  di  contravvenzioni, 
nella  specie  l'appello  sarebbe  stato 
prodotto  in  causa  per  delitto,  nel  qual 
caso  la  giurisprudenza  di  questa  Corte 
è  salda  a  ritenere  l'assoluta  facoltà 
del  pubblico  ministero  presso  il  tribu- 
nale di  appellare,  qualunque  sia  stato 
il  contegno  del  pubblico  ministero 
presso  il  pretore  e  non  ostante  il  te- 
nore delle  sue  conclusioni,  la  sua  ac- 
quiescenza e  il  suo  silenzio. 
Per  quésti  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  13  mano  1894,  "•  1228. 

RISI  P.  ff.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  M.  PANlBHETTt 

Barone 

CONTUMACIA:   Opposizione    -    Sentenza  - 
Parte  civile  -  Danni. 

Se  V opponente  comparisce,  si  deve 
leggere  il  verbale  del  precedente  di- 
battimento, ma  il  magistrato  deve 
pronunziare  una  nuova  sentenza. 

In  questo  nuovo  giudizio  il  quere- 
lante può  costituirsi  parte  civile,  e  il 
querelato  può  essere  condannato  ai 
danni  verso  la  parte  civile. 

Barone  Marianna,  moglie  di  Maz- 
zarino Giuseppe  di  Licodìa  Eukea,  ri- 
corse contro  la  sentenza  15  gennaio 
1894  del  pretore  di  Grammichele,  colla 
quale,  in  sede  di  opposizione  a  sen- 
tenza contumaciale,  essa  fu  condan- 
nata al  rammenda  di  lire  15,  nelle  spese 
e  nei  danni  a  favore  della  parte  civile 
in  lire  25,  per  la  contravvenzione  al- 
l'art. 475  del  codice  penale;  e  ricorse 
pure  contro  l'ordinanza  precedente 
del  pretore,  emessa  nel  corso  del  di- 
battimento, colla  quale  ammise  la 
costituzione  a  parte  civile  di  Giaracca 
Giovanni,  che  nel  precedente  dibatti- 
mento avea  dichiarato  di  non  insistere 
nella  querela,  e  stabilita  sufficiente- 
mente la  sua  povertà,  dedusse: 

La  violazione  dell'art.  351  codice 
di  procedura  penale,  perchè  il  pretore 
pronunziò  una  nuova  sentenza  aggiun- 
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gelido  anche  la  condanna  ai  danni  in 
lire  25  verso  la  parte  civile. 

Attesoché  non  è  fondato  questo 
motivo,  perocché,  essendo  l'opponente 
comparsa,  ai  termini  del  combinato 
disposto  delli  art.  350  e  390  del  co- 
dice di  procedura  penale  si  doveva 
bensì  leggere  il  verbale  del  1°  dibat- 
timento, ma  nel  resto  l'istruzione  si 
doveva  fare  in  contraddittorio,  consi- 
derando come  non  avvenuta  la  con- 
danna in  contumacia.  Rettamente 
quindi  il  pretore  pronunziò,  come  do- 
veva fare,  una  nuova  sentenza,  e  ver- 
sandosi nel  caso  di  un  nuovo  dibatti- 
mento in  contraddittorio,  regolato  dalle 
norme  comuni,  nulla  ostava  a  che  a- 
vesse  diritto  di  intervenire  nel  giudizio 
il  querelante  Giaracca  e  di  costituirsi 
parte  civile,  e  che,  in  conseguenza,  a 
di  lui  favore,  a  titolo  di  danni,  gli  fos- 
sero aggiudicate  le  lire  25  per  onora- 
rio all'avvocato  che  rappresentò  la 
parte  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sezioni  smrii  pitale  29  pniiait  1884,  n.  444. 

DE  CESURE  r.-JMU  Rei.  -  P.  L  NIIU 

Tamponi  (avv.  Pala) 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA:  Delegato  di  pub- 
blica sicurezza  -  Messo  comunale  -  Invilo 
scritto  -  Affari  che  lo  riguardano  -  Penalità 
«Ione. 

Commette  la  contravvenzione,  di 
cui  all'art.  434  codice  penale,  il  pri- 
vato cittadino  il  quale  non  si  presenta 
al  delegato  di  pubblica  sicurezza,  che 
gli  ha  notificato  per  mezzo  del  messo 
comunale  un  invito  scritto  di  compa- 
rire avanti  di  lui  per  affari  che  lo  ri- 
guardano, con  la  comminatoria  delle 
penalità  di  legge. 

Ritenuto  che  chiamato  il  ricorrente 
dal  delegato  di  pubblica  sicurezza  di 
Terranuova  Pausania  a  comparire  da- 
vanti a  lui  per  affari  che  lo  riguar- 
davano^ e  ciò  mediante  biglietto  fat- 
togli notificare  per  mezzo  del  messo 
comunale,  colla  comminatoria  delle  pe- 
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nalità  di  legge,  si  rifiutò  di  presen- 
tarsi: laonde,  tratto  davanti  a  quel 
pretore  per  rispondere  della  contrav- 
venzione prevista  dall'art.  434  codice 
penale,  fu  giudicato  colpevole  di  rifiuto 
all'obbedienza  di  ordine  legalmente 
dato  dall'autorità  competente,  e  punito 
coll'ammenda  di  lire  20. 

Che  avverso  quella  sentenza  il  ri- 
corrente propose  davanti  questa  Corte 
Suprema  ricorso  per  nullità,  appog- 
giandolo a  mezzi  originari  ed  aggiunti, 
coi  quali  in  sostanza  assume  la  vio- 
lazione dell'articolo  di  legge  applicato, 
perchè  detta  disposizione  non  può  e- 
stendersi  alla  trascuranza  di  un  invito 
fatto  da  un  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza arbitrariamente  e  per  l'unico 
oggetto  di  affari  che  riguardino  lo 
stesso  chiamato:  perchè  ordini  di 
quella  specie  non  possono  competen- 
temente impartirsi  da  delegati  di  pub- 
blica sicurezza,  le  di  cui  facoltà  sono 
disciplinate  e  limitate  ai  casi  previsti 
dagli  art.  6,  8,  36,  47,  62  e  71  della 
legge  di  pubblica  sicurezza;  perchè 
ad  un  mero  agente  della  pubblica  si- 
curezza non  possono  estendersi  le  fa- 
coltà ristrettivamente  concesse  dagli 
art.  75,  176, 177  codice  procedura  pe- 
nale ai  pretori  ed  ai  giuaici  istruttori  ; 
perchè,  oltre  alla  competenza,  occorre 
per  l'art.  434  che  vi  sia  un  ordine  le- 
galmente dato  per  motivo  di  giustizia 
e  di  sicurezza  pubblica,  estremi  che 
nella  specie  esulavano  affatto,  tanto 
vero  che  la  chiamata  era  motivata 
per  affari  che  lo  riguardano;  perchè 
infine  una  competenza  così  smodata 
degli  agenti  della  pubblica  sicurezza, 
oltre  la  molestia  che  recherebbe  al 
privato  cittadino,  sarebbe  affatto  con- 
traria a  quei  principii  fondamentali  di 
libertà  e  di  indipendenza  sui  quali 
deve  reggersi  il  governo  di  un  paese 
libero. 

Attesoché  quanto  speciosi  questi 
argomenti  del  ricorrente  sono  altret- 
tanto infondati.  Un  governo  veramente 
autonomo  e  libero,  per  mantenersi  tale 
deve  più  ancora  di  un  governo  auto- 
crate e  dispotico  scrupolosamente 
mantenere  il  rispetto  e  l'osservanza 
di  quelle  leggi  ed  istituzioni  che  dai 
poteri  costituiti  e  liberamente  eletti  e 
autorizzati  dal  paese  siano  state  ema- 
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nate,  senza  di  che  l'ordine  pubblico  è 
facilmente  sovvertito,  e  la  confusione 
genera  l'anarchia  e  la  tirannide. 

Tutte  le  istituzioni  di  un  governo 
libero  creato  per  volontà  del  paese, 
-costituiscono  gli  ordigni  della  mac- 
china sociale,  sono  tutti  egualmente  ne- 
cessari e  tutti  meritano  egual  rispetto; 
imperocché  non  si  può  presumere  che 
i  singoli  funzionari  pecchino  di  arbi- 
trio per  proposito  deliberato,  e*se  lo 
facessero  o  per  errore  o  per  dolo,  vi 
sono  apposite  discipline  che  mentre 
richiamano  il  funzionario  nella  cerchia 
del  suo  dovere  e  all'occorrenza  lo  pu- 
niscono, provvedono  anche  al  congruo 
risarcimento  a  colui  che  dall'arbitrio 
del  funzionario  abbia  ricevuto  offese 
e  danno.  Ma  non  è  al  privato  citta- 
dino che  spetta  di  giudicare  a  priori 
e  di  proprio  capo  dell'arbitrio  o  della 
illegalità  degli  ordini  o  dei  provvedi- 
menti impartiti  dai  funzionari  legal- 
mente istituiti,  altrimenti  ogni  funzione 
loro  resterebbe  troppo  spesso  incep- 
pata dalla  ignoranza  o  dalla  malizia 
del  privato  cittadino  per  innato  sen- 
timento di  indipendenza  sempre  incli- 
nevole  alla  resistenza. 

Atteso  che  premessi  questi  prin- 
cipii  facile  è  scorgere  nella  specie 
soggetta  come  se  rettamente  apprezzò 
il  giudice  del  merito,  ed  era  nelle  sue 
attribuzioni  di  farlo,  che  l'ordine  era 
stato  legalmente  dato  per  scopo  d'in- 
teresse pubblico,  non  entrava  per  altro 
nei  diritti  del  ricorrente  di  anticipare 
esso  e  da  sé  una  tale  indagine.  Né 
ad  autorizzarvelo  poteva  bastare  la 
forma  cortese  di  ino  ito  e  la  dichiara- 
zione che  era  per  affari  che  lo  riguar- 
dano^ imperocché  sarebbe  inopportuno 
sempre  e  in  più  casi  pericoloso  o  pre- 
giudizievole che  si  dichiarasse  il  mo- 
tivo della  chiamata,  massime  da  parte 
di  agenti  di  pubblica  sicurezza,  i  quali 
ben  si  sa  con  quali  cautele  e  con 
quanta  prudenza  e  segretezza  sieno 
il  più  delle  volte  tenuti  a  procedere 
nelle  prime  diligenti  e  delicatissime 
indagini  richieste  dallo  stesso  loro 
ufficio.  Né  inoltre  l'incito  avuto  dal 
ricorrente  era  tale  che  non  presen- 
tasse altro  che  la  forma  di  un  sem- 
plice invito  non  obbligatorio,  non  se- 
rio, e  perciò  impunemente  trascurabile, 


mentre  l'invito  era  seguito  dalla  com- 
minatoria delle  penalità  in  caso  di 
rifiuto. 

Atteso  che  meno  ancora  poirag^e 
l'altro  assunto  che  ai  delegati  non 
spetti  in  modo  assoluto  facoltà  di 
chiamare  a  sé  i  privati  cittadini  per 
informazioni,  fuorché  nei  casi  previsti 
dai  menzionati  articoli  della  legge  di 
pubblica  sicurezza.  In  quegli  articoli 
si  contemplano  ordini  e  provvedimenti 
dati  in  luoghi  ed  occasioni  che  non 
sono  nella  ipotesi  prevista  dal  primo 
inciso  dell'art.  434.  Questo  articolo, 
come  fu  già  anche  non  lontanamente 
giudicato  da  questa  medesima  Corte 
e  Sezione,  contiene  nell'unico  suo  pe- 
riodo disposizioni  distinte  e  diverse, 
disgiunte  da  un  ovvero,  per  le  quali 
ne  consegue  che  si  può  incorrere  nelle 
contravvenzioni  dal  d?tto  articolo  pre- 
viste e  punite  sia  col  non  osservare 
un  provvedimento  legalmente  dato,  sia 
anche  soltanto  collo  trasgredire  ad  un 
ordine  legalmente  dato  dall'autorità 
competente.  E'  questa  una  seconda 
maniera  di  commettere  la  contrav- 
venzione di  rifiuto  d'obbedienza  alla 
autorità  costituita,  che,  come  disse 
lo  stesso  ministro  nella  sua  relazione, 
si  credè  opportuno  di  introdurre,  per- 
chè ritenendo  soltanto  l'altra  ipotesi, 
ossia  quella  della  inobbedienza  ai 
provvedimenti,  poteva  sorgere  dubbio 
che  la  disposizione  non  si  estendesse 
a  quegli  ordini  che  riflettono  solo  de- 
terminati cittadini  o  anche  un  solo 
individuo. 

La  legge  non  ha  per  verità  di- 
stinto e  definito  quali  sieno  tali  au- 
torità competenti,  ma  il  richiamo  che 
vi  si  fa  nella  successiva  proposizione 
alla  giustizia  ed  alla  pubblica  sicu- 
rezza, toglie  di  per  sé  ogni  dubbiezza, 
che  competenti  sieno  pure  i  funzio- 
nari e  gli  agenti  della  pubblica  sicu- 
rezza, che  non  sono  meno  delle  altre 
autorità  costituite  chiamati  a  coadiu- 
vare il  mantenimento  dell'ordine  pub- 
blico e  la  tutela  delle  istituzioni  sociali. 

E'  certo  peraltro  che  l'ordine  deve 
essere  legalmente  dato,  non  potendo, 
osserva' la  stessa  relazione,  concepirsi 
contradvenzione,  ove  l'autorità,  pur  es- 
sendo  competente,  abbia  ecceduto  i  fi- 
miti  posti   dalla  legge,  come   condi- 
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zione  del  comando  o  divieto,  perchè 
altrimenti  i  limiti  stessi  si  converti- 
rebbero  in  ingiuste  restrizioni  della  li- 
bertà individuale.  Ma  qui,  ripetesi,  si 
sposta  la  cjuistione,  imperocché,  ri- 
cevuto l'ordine,  non  è  il  privato  cit- 
tadino che  possa  farsi  giudice  a  priori 
di  tale  eccesso,  suo  obbligo  è  di  ob- 
bedire, e  se  l'eccesso  sarà  riconosciuto 
dal  giudice,  allora,  oltrecchè  non  avrà 
incorso  in  alcuna  responsabilità,  avrà 
per  contrario  il  diritto  a  reclamo,  e  a 
vedersi  rifatto  del  danno,  sedei  caso. 

Atteso  pertanto  che,  posta,  per 
guanto  si  disse,  la  competenza  del 
delegato  di  pubblica  sicurezza  di  fare 
quell'invito,  che  la  legalità  dello  stesso 
fu  rilevata  dai  giudice  del  merito,  che 
l'ordine  era  serio  e  dato  nel  modo 
conveniente,  ne  conseguita  che  retto 
fu  il  giudizio  del  pretore,  e  che  la  sen- 
tenza investita  non  merita  veruna  cen- 
sura. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  locanda  panali  I  marzo  1894,  n.  1031. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  U.  BERTOLOTT! 

Pavese 

TESTIMONI!:  Dibattimento  annullato. 

La  nullità  incorsa  per  essersi  letta 
la  deposizione  di  un  testimonio  ripor- 
tata vn  verbale  di  dibattimento  pre- 
cedentemente annullato  riguardo  al 
detto  testimonio,  non  importa  la  nul- 
lità delle  deposizioni  degli  altri  sen- 
titi testimoni. 

Pavese  Natale,  cocchiere,  domici- 
liato e  residente  in  Torino,  fu  con 
sentenza  8  agosto  1893  del  pretore 
urbano  di  detta  città  condannato  a 
lire  42  di  multa  pel  delitto  di  oltrag- 
gio con  parole  verso  una  guardia 
municipale,  ed  a  lire  8  di  ammenda  per 
la  contravvenzione  preveduta  dall'art. 
482  codice  penale. 

Sul  di  lui  appello  per  gravami  di 
merito,  il  tribunale  penale  di  Tonno, 
accogliendo  il  motivo  di  nullità  de- 
dotto all'udienza   in  via   subordinata, 


fondato  su  che  la  guardia  verbaliz- 
zante abbia  giurato  di  dire  tutta  la 
verità  senza  aggiungere  le  parole 
nuli' altro  che  la  verità,  con  sentenza 
23  ottobre  1893,  dichiarò  nullo  il  di- 
battimento di  1»  istanza,  e  nulla  quindi 
anche  la  successiva  sentenza,  ed  or- 
dinò la  rinnovazione  del  dibattimento 
davanti  il  tribunale. 

Nel  relativo  dibattimento  tenutosi 
all'udienza  del  IO  gennaio  1894,  non 
essendo  comparso  il  teste  Boyer  An- 
tonio, la  difesa  del  Pavese  chiese  il 
rinvio  del  dibattimento  onde  provve- 
dere per  la  comparizione  del  detto 
testimonio.  Però,  avendo  il  pubblico 
ministero  fatto  notare  che,  essendo 
detto  teste  già  stato  sentito  davanti 
la  pretura  urbana,  si  poteva  dar  let- 
tura della  di  lui  deposizione  esistente 
in  atti,  la  difesa  rinunciò  alla  fatta 
istanza,  purché  si  desse  lettura  della 
deposizione  scritta  del  Boyer,  la  quale 
fu  effettivamente  letta. 

In  esito  al  dibattimento  il  tribunale, 
con  sentenza  10  gennaio  stesso,  di- 
chiarò colpevole  il  Pavese  della  du- 
plice imputazione  a  lui  addebitata,  e 
lo  condannò  a  lire  41  di  multa  pel  de- 
litto di  oltraggio,  ed  a  lire  2  di  ammen- 
da per  la  contravvenzione  all'art.  482 
codice  penale. 

Contro  tale  sentenza  il  Pavese 
ricorse  in  cassazione  e,  stabilita  suf- 
ficientemente la  sua  povertà,  dedusse, 
come  unico  motivo  di  annullamento, 
la  violazione  e  l'erronea  interpreta- 
zione dell'art.  311  codice  di  procedura 
penale,  perchè  non  potè  vasi  dal  tri- 
bunale, anche  col  consenso  delle  parti, 
leggere  ed  apprezzare  la  deposizione 
del  teste  Boyer  riportata  in  un  ver- 
bale di  dibattimento,  che  venne  con 
un  precedente  giudicato  annullato. 

Attesoché  il  dedotto  motivo  di  nul- 
lità non  è  fondato,  poiché  la  nullità 
della  deposizione  della  guardia  ver- 
balizzante non  importò  la  nullità  delle 
deposizioni  degli  altri  sentiti  testimoni, 
come  emerge  dal  disposto  dell'art. 
849  codice  di  procedura  penale,  in  cui 
sta  scritto,  che  l'inosservanza  delle 
forme,  che  il  presente  codice  prescrive 
sotto  pena  di  nullità,  invalida  l'atto  e 
tutti  i  successivi  dal  medesimo  dipen- 
denti, e  non  si  può  al  certo  ritenere 
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che  le  deposizioni  degli  altri  testimoni 
fossero  dipendenti  da  quella  del  te- 
stimone precedente. 

Nulla  quindi  si  opponeva  a  che  le 
parti  acconsentissero  alla  lettura  della 
deposizione  trascritta  nel  verbale  dei 
dibattimento  di  la  istanza  del  testi- 
mone non  comparso  Antonio  Bojer; 
e  dietro  tale  consenso  il  tribunale,  di- 
sponendo la  lettura  della  deposizione 
scrìtta  del  Boyer,  non  violava,  ma 
faceva  un'  esatta  applicazione  dell'art. 
311  ultimo  alinea  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Pa- 
vese Natale,  e  condanna  esso  ricor- 
rente alla  multa  di  lire  75  ed  alle 
spese. 


Sellili»  ascenda  pénale  2  fobfcraii  1894,  n,  558. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHIHI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Zagari  (slvy.  Ma  Hello) 

CALUNNIA:  Querela  -  Custode  degli  oggetti 
pignorati  -  Esistenza  del  fatto. 

Non  è  reo  di  calunnia  il  creditore 
il  quale  si  querela  contro  il  custode 
degli  oggetti  pignorati  per  non  averli 
esibiti  nel  giorno  fissato  dal  magi- 
strato per  la  vendita,  se  questo  fatto 
sussiste;  e  ciò  sebbene  il  creditore 
precedentemente  gli  avesse  scritto  che, 
essendosi  accomodata  la  partita  con 
il  debitore,  non  s'ingeriva  punto  della 
sua  qualità  di  depositario. 

Premesso,  in  fatto,  che  l'avvocato 
Zagari,  creditore  verso  la  propria  so- 
rella Domenica  per  la  somma  di  lire 
1500,  procedeva  a  pignoramento  mo- 
biliare in  suo  confronto;  che  a  cu- 
stode dei  mobili  era  nominato  Ales- 
sandro Barila;  che  di  lì  a  qualche 
tempo  la  sorella  Domenica  faceva 
cessione,  mercè  atto  scritto,  allo  Za* 
gari  di  una  parte  di  detti  mobili  per 
un  complessivo  valore  di  lire  900; 
che,  reclamando  il  Barila  l'indennità 
dovutagli  per  la  custodia,  lo  Zagari 
ebbe  a  scrivere  a  certo  avvocato  Mi- 


nari,  residente  nel  paese  della  sorella 
Domenica,  di  far  sapere  al  Barila  che* 
essendosi  accomodata  la  partita  con 
la  sorella,  «  non  s'ingeriva  punto  della 
sua  qualità  di  depositario  »;  che  in 
seguito,  morta  la  sorella,  venne  k> 
Zagari  a  conoscere  che  quei  mobili 
erano  stati  prima  ceduti  ad  t»n  figliuolo 
della  defunta;  che,  ciò  saputo,  provocò 
ed  ottenne  dal  pretore,  il  decreto  per 
la  vendita  dei  mobili  staggiti,  i  quali 
però  nel  giorno  all'uopo  fissato,  non 
si  trovarono  sul  posto,  adducendo  il 
custode  Barila  di  essere  stato  esone- 
rato dalla  custodia,  mercè  la  suaccen- 
nata lettera  dello  Zagari;  che  questi 
allora,  nonostante  l'eccezione  della 
lettera,  fattagli  presente  dallo  stesso 
pretore,  innanzi  a  cui  egli  era  com- 
parso, sporse  querela  contro  il  Barila 
per  sottrazione  di  cose  pignorate,  giu- 
sta l'art.  203  codice  penale;  che  di 
rimando  il  Barila  si  querelava  contro 
lo  Zagari  per  calunnia,  a  mente  del- 
l'art. 212  codice  penale;  che  infine  il 
Barila  veniva  prosciolto  dal  giudice 
istruttore  per  inesistenza  di  reato, 
mentre  lo  Zagari,  rinviato  a  giqdiz'O, 
era  bensì  prosciolto  in  prima  istanza 
dal  tribunale  di  Reggio  Calabria,  che 
riteneva  non  sussistente  soggettiva- 
mente la  calunnia,  ma  veniva  condan- 
nato dalla  corte  di  Catanzaro,  che  la 
riteneva  sussistente  anche  soggetti- 
vamente. 

Considerando,  in  diritto,  sul  mezza 
dedotto  della  insussistenza  del  delitto: 

a)  perchè,  secondo  gli  art.  5&), 
602  e  605  codice  procedura  civile,  il 
Barila  non  potersi  ritenere  ancora 
esonerato  dal  vincolo  della  custodia 
giudiziale,  e  quindi,  mancando  agli 
obblighi  che  vi  sono  inerenti,  era  te- 
nuto a  rispondere  del  delitto  preve- 
duto nell'art.  203  codice  penale; 

b)  perchè,  ove  anche  si  avesse 
potuto  scagionarlo  dal  delitto  nella 
forma  dolosa,  avrebbe  dovuto  rispon- 
dere di  delitto  preveduto  nella  sua 
forma  colposa; 

e)  perchè  mancava  il  dolo  nell'a- 
gente, in  quanto  che  l'aver  insistito  nel 
dar  la  querela  nonostante  l'eccezione 
oppostagli  dallo  stesso  pretore  della 
lettera  di  amichevole  esonero,  mostra 
com'egli  fondasse  appunto  la  sua  que- 
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rela  suHa  convinzione  dell'insufficienza 
di  detta  ietterà  a  produrre  il  preteso 
esonero; 

d)  perchè,  se  anche  il  reato  im- 
putato bob  sussisteva,  sussisteva  bene 
il  fatto,  in  tutta  la  sua  pienezza  ; 

e)  perchè  infine,  nell'ipotesi  che 
il  reato  imputato  veramente  non  sus- 
sistesse, mancava  nel  fatto  la  possi- 
bilità di  nuocere,  estremo  indispensa- 
bile a  costituire  la  calunnia. 

Considerando  che,  se  non  tutti 
questi  assunti  stano  a  ritenersi  fon- 
dati, e  prescindendo  dal  ricercare  se 
il  Barila  potesse  reputarsi  legalmente 
esonerato  dall'obbtigo  della  custodia 
in  conseguenza  della  lettera  dello  Za- 
gari,  è  indubitato  come  a  costituire 
il  delitto  di  calunnia  sia  indispensa- 
bile la  falsità  della  incolpazione,  onde 
ne  deriva  l'oltraggioso  inganno  teso 
alla  giustizia,  costituente  l'oggettività 
propria  del  delitto,  e  quindi  il  poten- 
ziale nocumento  all'individuo  falsa- 
mente incolpato,  effetto  immancabile 
ove  si  tratti  veramente  di  una  falsa 
incolpazione  ; 

Ohe  tale  falsità  possa  aversi  in 
due  modi  :  o  perchè  il  reato,  sebbene 
realmente  sussistente,  non  sia  stato 
però  commesso  dalla  persona  denun- 
ziata o  querelata  ;  o  perchè  non  sus- 
sista il  fatto  medesimo  che  avrebbe 
costituito  il  reato  delia  denunzia  o 
querela:  senza  di  che  non  si  potrebbe 
concepire  l'insidia  alla  giustizia  e  al- 
l'innocenza; 

Che  tale  alternativa  configurazione 
trovisi  preveduta  dall'art.  212  codice 
penale,  eia  nell'ipotesi  principale  della 
formale  denunzia  o  querela,  sia  in 
quella  subordinata  della  calunnia  reale, 
mercè  simulazione  di  traccia  o  di  in- 
dizi materiali,  che  possono  riferirsi 
così  a  un  reato  insussistente,  come 
a  un  reato  commesso  da  altri; 

Che,  escluso  nella  fattispecie  que- 
sto secondo  caso,  ftiori affatto  dige- 
stione, non  meno  infondato  sarebbe 
chiamare  lo  Zagari  a  rispondere  del- 
l'altra forma  di  calunnia,  di  aver  cioè 
incolpato  il  Barila  di  un  reato  inesi- 
stente, per  insussistenza  del  fatto  at- 
tribuitogli; imperocché  il  fatto  attri- 
buito dallo  Zagari  al  Barila,  quello 
cioè  di  non  aver  esibito  i  mobili  affi- 


dati alla  sua  custodia  giudiziale  nel 
giorno  fissato  dal  magistrato  per  la 
vendita,  non  solo  è  vero,  ma  è  fuori 
d'ogni  contestazione  in  tutti  i  suoi 
particolari,  siccome  non  è  neppure 
contestata  la  lettera  che  il  Barila  ad- 
duce a  sua  giustificazione; 

Che,  non  potrebbe  dirsi  certamente 
essere  contestazione  di  fatto  quella 
che  si  faceva  soltanto  sul  valore  e 
sugli  effetti  di  questa  lettera,,  per 
quanto  concerneva  l'esonero  dall'ob- 
hligo  della  custodia  in  essa  contenuto, 
trattandosi  meramente  di  un  apprez- 
zamento tutto  tecnico  e  giuridico,  qual 
si  era  quello  di  sapere  se  una  dichia- 
razione privata  e  amichevole  potesse 
dispensare  il  custode  giudiziario  dal- 
Pobbligo  della  custodia; 

Che  la  divergenza  di  vedute  e  di 
apprezzamento  intorno  al  valore  e 
agli  effetti  di  una  circostanza  rispetto 
alla  sussistenza  o  meno  del  reato  im- 
putato sia  spesso  l'oggetto  della  con- 
troversia giudiziaria  e  se  tale  apprez- 
zamento potesse  riguardarsi  quale 
un'insidia  alla  giustizia  e  all'inno- 
cenza dovrebbero  chiamarsi  a  rispon- 
dere di  calunnia  le  parti  in  causa 
e  talora  i  magistrati  inquirenti  e  giu- 
dicanti, di  cui  si  accerti  un  erroneo 
apprezzamento;  senza  dire  che  ogni 
proscioglimento  da  una  imputazione 
trarrebbe  seco  la  condanna  a  titolo 
di  calunnia  del  denunziante  o  quere- 
lante; 

Che,  mancando  uno  degli  estremi 
costitutivi  del  fatto  delittuoso,  torni 
superfluo  indagare  se  vi  concorresse 
l'elemento  morale  del  reato  consi- 
stente nel  saper  innocente  del  fatto 
l'individuo  calunniato;  e,  del  resto, 
bene  osserva  il  ricorrente  che  la  cir- 
costanza dell'aver  lo  Zagari  insistito 
nel  volersi  querelare  contro  il  Barila, 
nonostante  la  ripetuta  lettera  e  l'av- 
vertimento del  pretore,  dimostrava  es- 
sere egli  invece  convinto  del  contra- 
rio^  ossia  della  reità  del  Barila,  per 
quanto  lo  si  potesse  ritenere  giuridi- 
camente in  inganno; 

Attesoché,  in  mancanza  di  tali 
estremi,  vien  meno  la  sussistenza  del 
delitto  del  quale  venne  imputato  e  per 
cui  fu  condannato  l'avvocato  Zagari, 
e,  annullata  la    sentenza   impugnata, 
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non  vi  sarebbe  più  materia  per  un 
nuovo  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  senza  rinvio,  l'impugnata 
sentenza,  e  ordina  la  restituzione  al 
ricorrente'  del  fatto  deposito. 


Saziane  seconda  panala  21  febbraio  (884,  n.  831. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Calogero  (avv.  Capocelli) 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Imputazione  -  Violenza  sulle  cose 
-  Condanna  -  Violenza  sulle  persone  -  Mi- 
naccia -  Fucile  -  Opposizione  a  parole  -  Cas- 
sazione -  Domanda  nuova  -  Sussistenza 
del  preteso  diritto. 

L'imputato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  con  violenza 
sulle  cose,  può  essere  condannato  per 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni con  violenza  sulla  persona. 

Non  è  permesso  di  respingere  con 
la  violenza  e  con  la  minaccia  di  esplo- 
dere un  fucile,  la  opposizione  fatta  a 
parole  da  chi  pretende  un  diritto  so- 
pra un  fondo. 

Invano  si  deduce  e  si  vuol  pro- 
vare per  la  prima  volta  in  cassazione 
dal  condannato  per  esercizio  arbitra- 
rio delle  proprie  ragioni  la  sussi- 
stenza del  preteso  diritto,  ai  sensi  del- 
l'art. 236  codice  penale. 

Premesso  che  avendo  tal  Turchi 
Giuseppe  voluto  impiantare  alcuni 
pali  in  un  terreno  lungo  la  riva  del 
mare  per  costruire  una  capanna,  so- 
praggiunto in  quella  bisogna  da  Giu- 
seppe Calogero  agente  della  marchesa 
Alberio,  ne  fu  impedito  non  solo,  ma 
l'opera  già  incominciata  fu  in  parte 
distrutta  dallo  stesso  Calogero,  il 
quale  però,  avendo  trovato  opposizione, 
si  allontanò,  e  ritornato  poco  dopo  con 
un  fucile  lo  spianò  minaccioso  contro 
il  Turchi;  e  l'alterco  fini  per  l'inter- 
vento degli  agenti  della  forza  pub- 
blica, che  sull'ordine  di  quel  vicesin- 
daco procederono  all'  arresto  del 
Turchi. 


Che  per  detti  fatti  istruitosi  pro- 
cedimento presso  il  tribunale  di  Pa- 
lermo, quel  giudice  istruttore  pronun- 
ziò ordinanza  con  cui,  prosciolto  da 
ogni  responsabilità  penale  quel  vice- 
sindaco  per  l'ordinato  arresto,  rinviò 
al  pretore  di  Laureana  gli  altri  due 
pel  giudizio  di  sua  competenza,  quanto 
al  Turchi  per  titolo  di  usurpazione  di 
terreno  in  danno  della  marchesa  Al- 
berio, e  quanto  al  Calogero  sotto  la 
doppia  imputazione  di  esercizio  arbi- 
trario delle  ragioni  con  violenza  sulla 
cosa  e  di  minacce  a  mano  annata 
in  offesa  dello  stesso  Turchi,  reati 
avvenuti  il  12  luglio  1893  e  previsti 
dagli  art.  235  capoverso  2°  e  15G 
la  parte  codice  penale. 

Che  il  pretore,  mutato  in  parte  il 
titolo  della  imputazione  coll'aver  rite- 
nuto la  violenza  non  sulla  cosa  ina 
sulla  persona,  non  ostante  la  diversa 
definizione  datane  dall'ordinanza  di 
rinvio,  dichiarava  colpevole  il  Calo- 
gero d'esercizio  arbitrario  con  vio- 
lenza verso  la  persona  fatta  con  ar- 
ma, e  lo  condannava  alla  pena  della 
detenzione  per  un  mese  ed  alla  multa 
in  lire  300  colle  accessorie  spese  e  in- 
dennità, ritenuta  assorbita  in  tal  pena 
l'altra  pel  reato  di  minaccia.  Dichia- 
rava poi  non  farsi  luoao  a  procedi- 
mento rispetto  al  Turcni,  per  non  co- 
stituire il  fatto  un  reato. 

Che  da  tale  sentenza  si  appellò  il 
solo  Calogero,  deducendo  come  mo- 
tivo di  gravame  l'inesistenza  del  reato 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  per  avere  esso  agito  non  a 
tutela  d'un  proprio  diritto,  ma  dei  di- 
ritti su  quel  suolo  spettanti  alla  pro- 
prietaria marchesa  Alberio  sua  pa- 
drona, e  perchè  in  ogni  caso  non  fece 
che  rintuzzare  una  via  di  fatto  dei 
Turchi,  mentre  la  stava  operando,  e 
senza  aver  esso  Calogero  fatto  uso 
di  violenza  né  sulla  cosa  né  sulla 
persona.  Nessuna  lagnanza,  eccezione 
od  istanza  muoveva  però  l'appellante 
in  quella  sede  circa  la  modificazione 
del  titolo  di  imputazione  fattasi  dal 
pretore  giudicante. 

Che  quell'appello  fu  respinto  dal 
tribunale  di  Palermo,  e  la  sentenza 
dal  medesimo  pronunziata  il  7  dicem- 
bre 1893  fu  ritualmente  investita  dal 


GIURISDIZIONE    PENALE 


18:5 


Calogero  con  due  mezzi  originari  ed 
uno  aggiunto:  col  primo  dei  quali 
originari  assunse  la  non  concorrenza 
degli  estremi  del  reato  di  esercizio 
arbitrario  e  la  conseguente  violazione 
dell'art.  235  codice  penale;  col  se- 
condo la  violazione  ancora  dello  stesso 
articolo  e  della  cosa  giudicata  colla 
ordinanza  di  rinvio  del  giudice  istrut- 
tore, per  avere  il  giudice  del  merito 
modificatala  imputazione  col  sostituire 
la  violenza  sulla  persona  alla  violenza 
sulla  cosa;  col  mezzo  aggiunto,  infine, 
la  violazione  degli  art.  236  codice  pe- 
nale, 33,  323  codice  procedura  penale, 
per  avere  il  tribunale  ingiustamente 
negato  il  rinvio  della  eccezione  di  pro- 
prietà all'esame  del  giudice  civile, 
sull'erroneo  concetto  di  diritto  che 
l'esito  di  tale  esame,  qualunque  fosse, 
non  avrebbe  potuto  esercitare  in- 
fluenza sulla  imputazione  ascritta  al 
Calogero,  mentre  invece  la  prova  che 
il  Calogero  avesse  potuto  dare  della 
proprietà  del  fondo,  avrebbe  potuto 
influire  sulla  misura  della  pena. 

Atteso  che  per  procedere  nell'or- 
dine più  razionale,  primo  mezzo  si 
presenta  all'esame  quello  della  modi- 
ficazione del  titolo  di  imputazione, 
poiché  tal  fatto,  come  racchiudente 
una  violazione  di  norma  processuale, 
è  pregiudiziale. 

Senonchè  presto  il  mezzo  stesso 
è  eliminato  dalla  semplice  considera- 
zione d'essere  stato  tardivamente  pro- 
posto, ossia  per  la  prima  volta  in 
questa  sede,  mentre  che  nessuna  ec- 
cezione fu  mai,  come  si  è  già  nelle 
premesse  d'ordine  avvertito,  presentata 
dal  ricorrente  né  nel  suo  motivato 
gravame  né  alla  stessa  udienza  d'ap- 
pello. Né  poi  detta  modificazione  co- 
stituiva per  sé  tal  vizio  essenziale  di 
procedimento  che  si  dovesse  dalla 
corte  di  diritto  raccogliere  d'ufficio, 
dal  momento  che  non  alterò  né  la 
competenza  del  giudice  di  rinvio,  né 
portò  conseguenza  alcuna  ouanto  alla 
pena,  avendo  il  giudice  del  merito 
con  un  più  perfetto  apprezzamento 
dei  fatti  e  senza  però  variarne  la 
materiale  natura,  compenetrata,  quan- 
to alla  pena,  la  violenza  commessa 
coll'arma  e  la  minaccia  nell'esercizio 
*lel  preteso  diritto  con    effettiva  vio- 


lenza sulla  cosa  dimostrata  col  met- 
ter mano  a  svellere  i  pali  già  infìssi 
nel  suolo.  Su  questi  fatti  del  reato 
l'imputato  aveva  avuto  pieno  agio  di 
esercitare  la  propria  difesa,  e  per- 
tanto mancherebbe  anche  lo  scopo 
pratico  di  una  rinnovazione  del  giu- 
dizio. 

Atteso  guanto  all'altro  degli  ad- 
dotti mezzi  originari  che  invano  si 
oppugna  dal  ricorrente  il  concorso 
nella  specie  di  tutti  gli  estremi  costi- 
tutivi dell'ascrittogli  reato,  di  fronte 
alle  affermazioni  di  fatto  contenute 
nella  investita  sentenza.  Né  a  scio- 
gliere da  ogni  responsabilità  penale 
il  ricorrente  può  giovare  il  riflesso 
che  l'aver  respinto  incontinente  l'abu- 
siva opera  del  Turchi,  esclude  l'eser- 
cizio arbitrario  per  il  troppo  di  so- 
vente male  invocato  aforisma  cim  vi 
repellere  licet.  Incontrata  l'opposizione 
del  Turchi,  il  quale  peraltro  solo  a 
parole,  come  si  rileva  dalla  sentenza 
investita,  sosteneva  il  suo  diritto  di 
possesso  di  quel  suolo,  il  Calogero 
non  aveva  alcun  diritto  di  ricorrere 
a  quelle  violenze  sia  col  tentare  di 
svellere  i  pali,  sia  col  prendere  di 
mira  col  fucile  il  Turchi.  E'  troppo 
evidente  come  tali  eccessi  spontanei 
e  determinati  del  Calogero  non  ab- 
biano alcuna  affinità  con  quella  vio- 
lenza che  può  essere  lecita  in  chi, 
trovandosi  repentinamente  aggredito 
nel  possesso,  nell'esercizio  di  un  suo 
diritto,  si  tutela  col  contrapporre  al- 
l'altrui violenza  iniziale  la  propria  vio- 
lenza di  resistenza. 

Il  Calogero  doveva  ricorrere  all'au- 
torità, e  bene  avrebbe  fatto  allora  a 
proporre  all'esame  del  giudice  compe- 
tente quale  delle  due  ragioni  fosse  la 
prevalente,  se  cioè  quella  di  proprietà 
fondata  sui  titoli  della  sua  padrona 
marchesa  Alberio  o  quella  pretesa 
per  prescrizione  acquisita  col  tran- 
quillo possesso  ultra  trentennale  messa 
avanti  dal  Turchi  e  come  fatto  rico- 
nosciuto nella  sentenza  si  di  primo 
che  di  secondo  grado,  occorse  in  que- 
sta sede  penale. 

Né  valer  può  in  questa  sede  l'op- 
porre che  pretore  e  tribunale  ab- 
biano, cosi  giudicando,  introdotto  una 
nuova  specie  di  prescrizione  acquisi- 
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ti  va  della  proprietà  relativamente  ai 
diritti  che  possono  avere  il  loro  fonda- 
mento nei  titoli  scritti;  e  tanto  meno 
potrebbonsi  in  questa  sede  accogliere 
ed  ammettere  all'esame  siffatti  titoli, 
fosse  anche  solo  per  l'eventuale  di- 
versa applicazione  della  pena  in  ri- 
guardo al  disposto  dell'art.  230  codice 
penale.  Né  tribunale  né  pretore  anzi- 
tutto non  hanno  inteso  di  pronunziare 
in  materia  di  prescrizione  acquisitiva. 
Nelle  loro  sentenze  non  fecero  altro 
che  uniformemente  rilevare  come  in 
linea  di  fatto  risultasse  che  il  Turchi 
era  nel  possesso  e  godimento  di  quel 
breve  tratto  di  spiaggia  da  oltre 
trentanni.  Ma  al  postutto  è  imper- 
tinente in  questa  sede  qualunque  di- 
scussione ed  indagine  in  materia  che 
porterebbe  ad  un  esani  e  di  fatto  prima 
ancora  che  di  diritto,  mentre,  se  il 
ricorrente  avesse  prima  d'ora  voluto 
provocare  un  giudizio  di  proprietà  nei 
sensi  e  per  gli  effetti  dell'art.  236  co- 
dice penale,  avrebbe  dovuto  proporlo 
in  tempo,  e  non  aspettare  ora  soltanto 
a  lagnarsi  che  il  tribunale  non  abbia 
accordato  un  rinvio  che  non  solo  non 
gli  era  stato  chiesto  in  tempo  utile, 
ma  che  giustamente  e  non  erronea- 
mente, come  si  espresse  nel  mezzo 
aggiunto,  non  avrebbe  condotto  ad 
utile  risultato,  non  perchè  il  tribunale 
dimenticasse  la  disposizione  dell'art. 
23G,  ina  perchè  per  la  natura  dei  fatti 
come  avvennero  non  avrebbero  sce- 
mata la  responsabilità  del  Calogero, 
e  perchè  in  difetto  di  produzioni  che 
allora  si  sarebbero  potute  fare  e  non 
si  fecero,  prevaleva  il  convincimento 
del  possesso  legittimo  di  quel  tratto 
di  suolo  nel  Turchi  anteriormente  al 
1860.  Il  tribunale  pertanto  né  ha 
mancato  di  motivare  con  violazione 
dell'art.  323  codice  procedura  penale 
né  ha  violato  l'art.  33  codice  penale, 
come  dal  ricorrente  si  sostenne. 
Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sazisi»  mandi  perii  I  wit  1M4,  i.  IMI. 

risi  f.  ff.  -  Wnimi  Rei.  ■  f.  «.  earraLimi 

Bartoli 

FALSO:  Cambiale  -  Nenie  immaginaria  -  Imi- 
tazione del  carattere  -  Firmatari. 

Commette  falso  in  atto  pubblico 
ehi  scrive  in  una  eambiale  un  nome 
immaginario,  e  perciò  senza  imita- 
zione del  carattere,  di  qualcuno  dei 
firmatari. 

Bartoli  Virgilio  di  anni  32,  fornaio, 
detenuto,  ricorse  contro  la  sentenza 
24  gennaio  scorso  della  corte  di  ap- 
pello di  Firenze,  colla  quale  gli  fu 
aumentata  ad  anni  cinque  e  mesi  sei 
la  minor  pena  della  reclusione  inflit- 
tagli dal  tribunale  penale  della  stessa 
città  pei  due  delitti  di  bancarotta 
fraudolenta  e  falsità  in  cambiali,  e 
dedusse  in  tempo  utile  due  mezzi  di 
annullamento,  cioè: 

1°  L'erronea  interpretazione  ed 
applicazione  dell'art.  8G0  del  codice 
di  commercio,  per  essersi  ritenuto  il 
reato  di  bancarotta  fraudolenta  quan- 
do ne  mancavano  gli  estremi  di  di- 
ritto; 

2°  I /erronea  interpretazione  ed 
applicazione  dell'art.  278  codice  pe- 
nale, per  essersi  ritenuta  la  falsità 
in  cambiale,  laddove  l'uso  di  una 
firma  immaginaria  non  può  valere  a 
costituirla. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mez- 
zi merita  favorevole  accoglimento. 

Non  regge  il  primo,  perché  la  sen- 
tenza impugnata  ritenne  accertato  in 
fatto  che  il  Bartoli,  ingolfatosi  in  de- 
biti esorbitanti,  compromise  gli  inte- 
ressi della  Ditta  e  la  espose  a  dover 
sospendere  i  pagamenti,  ed  angustiato 
dalle  insistenze  dei  creditori  si  diede 
a  tutt'uomo,  nel  periodo  di  tempo 
poco  anteriore  alla  dichiarazione  di 
fallimento,  ad  esigere  i  crediti  della 
Ditta  stessa,  e  riuscì  ad  incassare 
circa  2000  lire,  senza  dar  conto  ad 
alcuno  e  senza  notarli  nello  staio 
attivo  e  passivo  della  Ditta  e  perciò 
facendo  sue  le  somme  incassate;  e 
non  si  limitò  a  questo,  perchè  negli 
ultimi  giorni,  che  precedettero  il  fal- 
limento, sottrasse  una  rilevante  qàan- 
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iiià  di  merci  esistenti  nei  magazzini 
delia  DiOa,  delle  quali  pure  non  dette 
alcun  conto,  togliendole  cosi  alle  a- 
zioei  detta  massa  dei  creditori. 

Or  non  vi  ha  chi  non  veda  come 
nei  fatti  sovra  riferiti  si  contengano 
i  precisi  estremi  giuridici  del  reato 
di  bancarotta  fraudolenta  contemplato 
dall'art.  860  codice  di  commercio. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
mezzo,  poiché  nel  caso  concreto  si 
tratta  delia  falsificazione  in  due  cam- 
biali della  firma  del  supposto  accettante 
a  favore  del  ricorrente  Bartoli  Virgilio, 
che  le  girò  ad  altri:  or  versandosi 
nel  caso  di  cambiali,  le  quali,  secondo 
le  disposizioni  del  vigente  codice  di 
commercio,  costituiscono  delle  obbli- 
gazioni formali,  in  cui  la  imitazione 
del  vero,  più  che  nella  imitazione  del 
carattere  di  chi  le  possa  aver  firmate, 
spessissimo  ignoto  a  chi  vi  presta 
fede,  deve  cercarsi  nelle  forme  este- 
riori conformi  alla  legge  commer- 
ciale, è  troppo  manifesto  che  la  idea- 
lità del  nome,  o  del  traente,  o  del- 
l'accettante, o  di  qualche  giratario 
non  elimina  il  falso  in  atto  pubblico, 
cui  le  cambiali  sono  dalla  legge  equi- 
parate, quando  specialmente  fra  quei 
nomi  havvene  alcuno  di  vero;  impe- 
rocché la  idealità  di  qualcheduno  dei 
firmatari  del  titolo  cambiario  non 
toglie  la  potenza  di  circolare  e  di- 
essere  negoziato  nella  piazza  e  la  fi- 
ducia che  si  accorda  nel  commercio 
alle  cambiali  non  è  sempre  figlia  di 
una  personale  conoscenza,  laonde  sta 
sempre  anche  in  tale  ipotesi  la  dolosa 
alterazione  ed  imitazione  scritturale 
del  vero  e  la  possibilità  di  ingannare 
la  fede  pubblica.  Ciò  è  tanto  vero  che 
per  l'art.  328  del  vigente  codice  di 
commercio  la  cambiale,  anche  quando 
contenga  firme  false,  è  produttiva  di 
obbligazioni  e  suscettibile  di  essere 
messa  in  circolazione,  e  coloro  che 
hanno  girato,  avallato  o  accettato 
una  cambiale  falsa  sono  obbligati 
verso  il  possessore  come  se  avessero 
girato,  avallato,  o  accettato  una  cam- 
piate vera;  è  quindi  evidente  che 
il  Bartoli  Virgilio  avendo  formato  le 
due  cambiali  di  cai  trattasi,  le  due 
cambiali  colla  falsa  firma  di  supposti 
ed  immaginari    accettanti,  da  lui  poi 


girate  ad  altri,  si  rese  colpevole  del 
reato  di  falso  in  atti  pubblici  preve- 
duto dalli  art.  275,  278  e  284  codice 
penale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Wnw  sseinfe  panale  22  raffio  1894,  a.  2581. 

RISI  P.  ff.  e  Re!.  -  P.  K.  PICONE 

(concL  oonf.) 

&iego  e  Piombarolo 

TRUFFA:  Contratto  -  Responsabilità   civile  - 
Raggiro  fraudolento. 

Non  può  parlarsi  di  semplice  vio- 
lazione ai  contratto,  e  quindi  di  sola 
responsabilità  civile,  allorquando  il 
magistrato  del  merito  ha  sovrana- 
mente rilevato  che  intervenne  da  parte 
dei  colpevoli  raggiro  fraudolento,  per 
effetto  del  quale  l'altro  contraente  fu 
tratto  in  errore,  e  s'indusse  a  dare 
o  fare  ciò  che  altrimenti  non  avrebbe 
consentito. 

Ritenuto  in  fatto  che  gli  imputati 
Siego  Antonio  ricevitore  del  lotto  in 
Andria  e  Piombarolo  Riccardo  com- 
messo, onde  fornire  danaro  a  certo 
Merra  Emanuele  appassionato  gioca- 
tore di  lotto,  che  profondeva  il  danaro 
stesso  in  forti  scommesse  a  quel  gioco, 
si  fecero  prestare  diverse  somme  dai 
tre  querelanti  Schiavone,  Di  Molfetta 
e  Surchio  sino  al  monetare  di  lire  2675 
dal  primo,  400  dal  secondo,  e  lire  1300 
dal  terzo. 

Per  garantire  li  sovventori  del  da- 
naro depositarono  presso  li  medesimi 
delle  bollette  di  fìnte  vincite,  facendo 
anche  loro  credere  che  il  danaro  che 
prestavano  doveva  servire  per  il  pronto 
pagamento  ai  vincitori  dei  numeri  ivi 
segnati. 

Il  danaro  non  fu  più  restituito,  e 
soltanto  dopo  qualcuno  dei  sovven- 
tori venne  garantito  con  cambiale  a 
firma  del  sunnominato  Merra. 

Per  tale  fatto  il  Siego  ed  il  Piom- 
barolo furono  chiamati  a  rispondere 
di   tre    truffe    continuate,    coll'aggra- 
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vante  dell'art.  209  codice  penale  per 
la  loro  qualità  di  pubblici  uffiziali,  ma 
dal  tribunale  penale  di  Trani  venne 
dichiarato  che  il  fatto  non  costituisce 
reato  di  truffa,  e  con  ciò  il  non  luogo 
a  procedimento  penale. 

Si  gravò  di  tale  pronunzia  il  pro- 
curatore generale,  deducendo  che  nel 
fatto  ritenuto  dal  tribunale  concorre- 
vano tutti  gli  estremi  della  truffa,  e 
la  corte  d'appello,  con  sentenza  10 
marzo  1894,  accolse  l'appello,  dichia- 
rando li  due  imputati  colpevoli  di 
truffa  continuata  con  la  aggravante 
dell'art.  209  codice  penale  e  condan- 
nando li  Siego  e  Piombarolo  a  tre 
mesi  e  giorni  undici  di  reclusione  ed 
alla  multa  di  lire  100  ciascuno. 

Li   condannati,  ammessi  a  libertà 
provvisoria,  e  giustificato  sufficiente- 
mente lo  stato  di  povertà,  si  dolgono: 
1°  Violazione  degli  art.  45,  413, 
codice  penale. 

In  sostanza  perchè  la  corte  non 
ha  punto  dimostrato  che  nel  fatto  a- 
scritto  ai  ricorrenti  concorresse  il 
dolo  penale,  disamina  unica  che  do- 
veva fare,  tanto  più  di  fronte  alla  sen- 
tenza del  tribunale  che  l'aveva  escluso. 

Credette  pur  di  avere  adempito  a 
tale  obbligo,  ma  lo  fece  incorrendo 
in  un  errore  di  diritto,  ritenendo  che 
il  raggiro  che  procura  un  illecito  pro- 
fìtto costituisce  sempre  un  delitto, 
mentre  può  dar  luogo  anche  alla 
frode  civile. 

2°  Violazione  dell'art.  413  codice 
penale,  perchè  non  essendovi  stato 
danno,  non  vi  può  essere  reato. 

3°  La  corte  d'appello  doveva 
applicare  il  benefizio  dell'ultima  so- 
vrana amnistia,  perchè  il  reato  si  è 
consumato  fino  dal  settembre  1892, 
data  dell'ultima  bolletta. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo  che  la  corte  d'appello 
nelP  impugnata  sentenza  ha  netta- 
mente posto  in  rilievo  il  dolo  specifico, 
elemento  indispensabile  della  truffa, 
il  raggiro  atto  ad  ingannare  l'altrui 
buona  fede  e  ad  indurre  in  errore  il 
truffato.  Disse  cioè,  che  gli  artifizi 
dolosi  adoprati  dai  colpevoli,  ora  ri- 
correnti, consistevano  nell'avere  mo- 
strato e  consegnato  ai  prestatori  di 
danaro  delle  fìnte  bollette   di   vincita 


al  lotto,  facendo  altresì  loro  credere 
che  li  danari  che  ad  essi  chiedevano, 
e  che  in  tal  guisa  furono  a  loro  car- 
piti, dovessero  servire  per  pagare  le 
dette  vincite,  mentre  furono  in  tutto 
od  in  parte  convertiti  a  profitto  dei 
richiedenti  o  di  altri. 

Ciò  posto,  invano  si  attacca  dai 
ricorrenti  il  giudizio  della  corte  di 
merito  nella  parte  di  fatto,  e  senza 
ragione  legale  poi  lo  si  censura  in 
diritto,  poiché  nel  fatto  affermato  ed 
appurato  si  contengono  gli  elementi 
costitutivi  del  reato  di  truffa,  preve- 
duto nell'art.  413,  tra  cui  spiccatis- 
simo l'elemento  doloso  specifico. 

Fuor  di  proposito  si  assume  che 
la  corte  di  merito  confuse  la  frode 
civile  col  raggiro  penale,  mentre  non 
può  parlarsi  di  semplice  violazione  di 
contratto,  e  quindi  di  sola  responsa- 
bilità civile  allorquando  il  magistrato 
del  merito  ha  sovranamente  rilevato 
che  intervenne  da  parte  dei  colpevoli 
raggiro  fraudolento,  per  effetto  del 
quale  l'altro  contraente  fu  tratto  in 
errore  e  s'indusse  a  dare  o  fare  ciò 
che  altrimenti  non  avrebbe  consen- 
tito. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
corte  d'appello,  con  insindacabile  ap- 
prezzamento, ha  ritenuto  il  concorso 
del  danno;  e  d'altra  parte  non  è  se- 
■  rio  contestare  il  concorso  di  tale  e- 
lemento,  in  quanto  che  risulta  dalla 
sentenza,  in  conformità  alle  risultanze 
processuali,  che  due  dei  mutuatari  non 
ottennero  né  la  restituzione  del  da- 
naro né  alcuna  efficace  garanzia. 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  nella 
specie,  avuto  riguardo  alla  pena  sta- 
bilita dalla  legge  (art.  413, 209  codice 
penale),  in  ogni  caso  tratterebbesi  di 
indulto  e  non  di  vera  e  propria  amni- 
stia, quindi  non  essendosi  fatta  alcuna 
istanza  per  l'applicazione  di  tale  be- 
neficio davanti  al  magistrato  di  me- 
rito, li  ricorrenti  non  possono  invo- 
carlo per  la  prima  volta  davanti  al 
Supreno  Collegio,  ma  devono,  qualora 
credano  loro  competa,  rivolgersi  alla 
competente  autorità,  giustificando  il 
fondamento  della  loro  domanda. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 
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Suina  snidi  piala  21  ug|ia  1894,  a.  2545. 

DE  CESARE  P.  -  OMIS  Re!.  -  P.  M.  MARSILIO 

P.  M.  -  Martini,  Scelsi  e  Trombetta  (avv. 
Bentjvkgna) 

BOLLO:  Margine  del  foglio  -  Compensazione 
-  Contravvenzione  -  Frode. 

La  legge  sul  bollo  Dieta  in  modo 
assoluto  dì  scrivere  fuori  delle  linee 
tracciate  dal  foglio  di  carta  bollata 
ed  a  margine  del  foglio  stesso,  e  non 
ammette  la  compensazione  fra  le  di- 
verse linee  dello  stesso  foglio  di  carta. 

Trattandosi  di  contravvenzione,  il 
concetto  della  frode  non  è  necessario 
per  la  esistenza  del  reato. 

Il  tribunale  penale  di  Bari,  con 
sentenza  del  28  marzo  1894,  dichiarò 
non  essere  luogo  a  procedimento  pe- 
nale per  inesistenza  di  reato,  contro 
Martini  Francesco,  Scelsi  Fortunato, 
Trombetta  Vincenzo  e  Laddaga  Raf- 
faele, come  imputati  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  (art.  1,  legge 
10  aprile  1892  n.  191  e  art.  53  n.  1 
legge  13  settembre  1874  n.  2077),  per 
avere  annotato  una  comparsa  con- 
clusionale in  data  27  settembre  1893, 
é  fatto  uso  della  medesima,  conte- 
nente a  margine  una  postilla  di  otto 
righe  ed  una  scritturazione  eccedente, 
verso  la  fine  della  comparsa  stessa, 
le  28  sillabe  per  ogni  riga. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Procuratore  del  Re  del  tribunale  di 
Bari,  e  deduce  la  violazione  dell'art. 
27  della  legge  sul  bollo  13  settembre 
1874  n.  2077,  e  ciò  perchè: 

1°  Il  combinato  disposto  degli 
art.  7  e  27  della  legge  del  1874  vieta 
in  modo  imperativo  che  si  scriva  fuori 
delle  linee  tracciate,  e  quindi  in  mar- 
gine della  carta  bollata; 

2°  L'art.  1  della  nuova  legge  10 
aprile  1892  non  ha  abrogato,  per 
quanto  riflette  lo  scritto  a  margine, 
il  detto  art.  27  della  legge  del  1874; 
3°  L'estremo  della  frode,  che  il 
tribunale  ha  creduto  necessario  alla 
sussistenza  giuridica  della  contrav- 
venzione, non  è  dalla  legge  richiesto. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  è 
ben  fondato. 


E  di  vero,  pel  combinato  disposto 
degli  art.  7  e  27  della  legge  sul  bollo 
del  13  settembre  1874  n.  2077,  non 
v'ha  dubbio  che  sia  vietato  in  modo 
assoluto  di  scrivere  fuori  delle  linee 
tracciate  dal  foglio  di  carta  bollata 
ed  a  margine  del  foglio  stesso.  L'art. 
1  della  legge  10  aprile  1892,  dopo  a* 
vere  stabilito  che  ogni  linea  non  può 
contenere  meno  di  14  né  più  di  28 
sillabe,  ammette  bensì  la  compensa- 
zione fra  le  diverse  linee  dello  stesso 
foglio  di  carta,  ma  non  ha  abrogato 
il  divieto  di  scrivere  a  margine  del 
foglio  medesimo,  giusta  il  disposto 
del  citato  art.  27  della  legge  del 
1874. 

Né  sussiste  che  il  legislatore,  col 
divieto  di  scrivere  a  margine  del  fo- 
glio, salve  le  eccezioni  stabilite  dalla 
legge  stessa,  sia  stato  indotto  da  mire 
puramente  fiscali  e  finanziarie. 

Se  questo  fosse  stato  V intendi- 
mento del  legislatore,  sarebbe  stato 
sufficiente  il  disporre  che  in  ogni  fo- 
glio di  carta  non  si  dovesse  eccedere 
un  determinato  numero  di  sillabe, 
senza  occuparsi  del  posto  in  cui  esse 
sono  scritte. 

Il  concetto  fiscale  ha  potuto  in- 
spirare la  limitazione  del  numero  delle 
sillabe.  Ma  in  quanto  al  margine  del 
foglio,  altra  mira  può  avere  avuto  il 
legislatore,  per  la  migliore  conserva- 
zione degli  atti,  i  cui  margini,  col  de- 
corso del  tempo  e  colle  ispezioni 
continue  cui  gli  atti  stessi  possono 
essere  sottoposti,  più  facilmente  sono 
soggetti  a  deperimento,  senza  che 
sia  d'uopo  ricorrere  all'estetica  od 
alla  simmetria  cui  fece  allusione  il  tri- 
bunale. 

Del  rimanente,  trattandosi  di  con- 
travvenzione, il  concetto  della  frode 
non  è  necessario  per  la  esistenza 
del  reato,  ma  basta  l'infrazione  vo- 
lontaria di  una  precisa  disposizione 
di  legge,  come  nella  specie,  e  come 
fu  già  più  volte  deciso. 

E  poiché  il  motivo  determinante 
della  sentenza  impugnata  fu  appunto 
Ja  mancanza  della  frode  negli  impu- 
tati e  l'ammissibilità  della  compensa- 
zione delle  sillabe  nel  foglio  di  carta 
bollata,  anche  quando  si  tratti  di  an- 
notazioni o  di  scrittura    fatta  a  mar- 
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gine  del  foglio  stesso,  così  è  evidente 
che  il  tribunale  violò  le  disposizioni 
di  legge  citate  nel  ricorso,  ritenendo 
implicitamente  abrogato  il  divieto  di 
scrivere  a  margine  dei  fogli  di  carta 
bollata,  purché  possa  farsi  luogo  alla 
detta  compensazione.  Quindi  la  sen- 
tenza in  esame  non  può  sfuggire  al- 
l'annullamento dal  Pubblico  Ministero 
richiesto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Salimi  lecinda  piwie  26  fsttraio  1894,  n  948, 

DE  CESARE  P.   M1GU0  Rei.  -  P.  M.  BEflTOtOTTJ 

Mazza  ed  altri 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Aggregazione  di  più 
persone  -  Promotori  -  Natura  o  indolo  - 
Scopi  -  Modo. 

Sono  puniti  i  promotori  di  una 
aggregazione  di  piti  persone  se  non 
ne  hanno  dato  avviso  all'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  qualunque  sia  la 
natura  o  V  indole  del1  a  riunione  stessa, 
degli  scopi  che  potesse  avere  anche 
leciti  e  giusti,  né  del  modo  con  cui 
o  per  cui  possa  essersi  verificata. 

Atteso  che  sulla  base  di  un  ver- 
bale dei  reali  carabinieri,  confermato 
con  giuramento  al  dibattimento,  dal 
quale  risultava  che  i  ricorrenti  fos- 
sero tutti  riconosciuti  per  le  loro  stesse 
dichiarazioni  di  avere  non  solo  avuto 
parte,  ma  parte  principale  e  quali 
promotori  di  una  riunione  tumultuosa 
di  oltre  150  persone  sulla  piazza  del 
comune  di  Oria  con  grida  sovversive 
di  abbasso  il  municipio,  le  tasse  e 
le  guardie  municipali,  e  sulle  risul- 
tanze del  dibattimento  e  della  frustra- 
neità  delle  prove  dedotte  a  discarico, 
quel  pretore  di  Oria  ebbe  a  dichia- 
rarli colpevoli  della  contravvenzione 
prevista  dall'art.  1  della  vigente  legge 
di  pubblica  sicurezza,  condannandoli 
alla  pena  di  lire  100  ciascuno  e  nelle 
spese  solidariamente. 

Che  avverso  la  sentenza  del  pre- 


tore reclamarono  i  condannati  a  que- 
sta Suprema  Corte  con  tre  mezzi,  dei 
quali  i  primi  due  sono  affatto  inacco- 
gHbili,  come  quelli  che  intaccano  le 
prove  dei  fatti  e  il  convincimento  dei 
giudice,  avvegnaché  invauo  si  oppon- 
ga la  ignoranza  aprioristica  della 
riunione  e  quindi  la  casuale  presenza 
in  luogo  di  essi  ricorrenti,  dal  momento 
che  non  furono  chiamati  a  rispondere 
per  la  materiale  presenza  in  luogo, 
sibbene  di  aver  promossa  la  riunione, 
né  su  questo  terreno  di  fatto  di  aver 
preso  parte  principale  e  di  promotori 
poteva,  come  ben  parve  manifesto,  di- 
scendere questo  magistrato  del  diritto. 

Che  per  altro  non  è  meglio  fon- 
dato il  terzo  ed  ultimo  mezzo,  con 
cui  si  vorrebbe  scalzare  la  reale  esi- 
stenza del  reato,  comecché  non  possa 
quell'aggregazione  tumultuosa  eh'  per- 
sone qualificarsi  riunione,  ai  sensi 
e  per  gli  effetti  dell'art.  1  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  dal  giudice  del 
merito  applicato,  mentre  anche  a 
questo  riguardo  gli  estremi  di  fatto 
della  riunione  di  più  di  150  persone 
è  stabilito  ed  è  stato  ritenuto  dal  pre- 
tore. L'art.  1  contempia  il  fatto  puro 
e  semplice  dell'aggregazione  di  più 
persone,  senza  preoccuparsi  punto 
della  natura  o  indole  della  riunione 
stessa,  degli  scopi  che  potesse  avere 
anche  leciti  e  giusti,  né  del  modo  con 
cui  o  per  cui  possa  essersi  verificato; 
basta  che  vi  siano  stati  dei  promotori, 
i  quali  non  abbiano  dato  il  voluto  av- 
viso all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
nel  termine  di  24  ore.  Ora  questo  es- 
sendosi nella  sentenza  investita  af- 
fermato in  fatto  ben  vedesi  che  la 
medesima  non  può  meritare  censura, 
e  che  il  mezzo  é  da  respingersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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«MISTERO  PUBBLICO:  Cenehielenì  -  Pena. 

SOTTRAZIONE  DI  GOBE  PIGNORATE  ;  Ritute 
-  Debitore  -  CneMe  -  Coeditore  eurrefate  - 
Plgneramente  precedente  -  Vendita. 

Non  mancano  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero  se  questi  propose 
dichiararsi  l'imputato  colpevole  del 
reato  ascrittogli  e  condannarsi  a  sensi 
di  legge. 

Commette  la  sottrazione  di  cui  al- 
l'art 203  codice  penale,  per  rifiuto  di 
consegnare  le  cose  sottoposte  a  pi- 
gnoramento, il  debitore  nominato  cu* 
stode  in  seguito  ad  esecuzione  fatta 
nell'interesse  dell'esattore,  a  nome  del 
quale  fu  redatto  un  verbale  di  rico- 
gnizione degli  oggetti  già  da  altri  pi- 
gnorati, che  poi  fu  notificato  al  de- 
bitore e  ai  precedenti  creditori  pigno- 
ratari, a  quest'ultimi  fu  intimato  di 
pagare  la  somma  dovuta  per  imposte, 
altrimenti  resterebbe  V esattorejxd  essi 
surrogato,  e  stante  il  loro  silenzio  si 
procede  agli  atti  per  la  vendita  dei 
mobili  suddetti  che  il  debitore  non 
presentò. 

Il  procuratore  del  re  di  Cosenza 
ricorse  ritualmente  contro  Ja  sentenza 
12  dicembre  1893  di  quel  tribunale 
penale  colla  quale,  previo  annulla- 
mento della  sentenza  del  pretore  di 
Paola  del  24  luglio  precedente,  in  cui 
tal  Perotta  Federico  era  stato  condan- 
nato alla  reclusione  per  giorni  25  e 
a  lire  116  di  multa,  pel  reato  preve- 
duto dall'art.  203  capoverso  del  codice 
penale,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento per  inesistenza  di  reato,  e 
dedusse  due  motivi  di  annullamento, 
cioè: 

1°  la  violazione  in  rito  dell'art. 
281,  quando  il  tribunale  annullò  la 
sentenza  pel  difetto  delle  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  mentre  questi 
concluse  per  la  colpabilità  dell'impu- 
tato e  solo  per  la  pena  si  rimise  alla 
giustizia  del  tribunale; 

2°  la  violazione  in  merito  del- 
l'art 203  codice  penale  in  relazione 
all'art.  1876  del  codice  civile,  poiché 


il  tribunale  errò  in  diritto  non  ravvi- 
sando nei  fatta  da  lui  ritenuti  gli 
estremi  del  reato  preveduto  dall'art. 
203  codice  penale. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  piena- 
mente fondato  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  tanto  in  rito,  che  in  inerito. 
Dal  verbale  di  dibattimento  davanti  al 
pretore  risulta  che,  avuta  la  parola  il 
.  rappresentante  il  Pubblico  Ministero, 
propone  dichiararsi  rimontato  colpe- 
vole del  reato  ascrittogli  e  condan- 
narsi a  sensi  di  legge;  or  non  v'ha 
dubbio  che  il  Pubblico  Ministero  ebbe 
ad  emettere  le  sue  conclusioni,  chie- 
dendo la  condanna  del  Perotta  alle 
pene  comminate  dalPart.  203  codice 
penale,  e  rimettendosi  solo  al  tribu- 
nale per  la  misura  di  esse;  ed  in  tale 
condizione  di  cose  non  poteva  al  certo 
ritenersi  che  facessero  difetto  le  con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero,  e  non 
si  comprende  come  il  tribunale  di  me- 
rito abbia  potuto  ciò  ritenere,  in  con- 
traddizione alla  legge  ed  alla  costante 
giurisprudenza  di  questa  Suprema 
Corte,  colla  quale  fu  deciso,  che,  al- 
lorquando il  Pubblico  Ministero  abbia 
fatta  la  sua  conclusione  nel  inerito 
della  causa,  e  chiesta  l'applicazione 
della  pena  voluta  dalla  legge,  non 
occorre  sotto  pena  di  nullità  ctie  egli 
indichi  anche  la  quantità  della  pena, 
che  a  suo  vedere  creda  applicabile 
nel  caso  concreto. 

Quanto  al  motivo  di  merito  la  sen- 
tenza impugnata,  dopo  di  avere  rite- 
nuto in  fatto  che  nel  4  maggio  1893, 
ad  istanza  dell'esattore  di  Paola  fu 
proceduto  a  pignoramento  mobiliare 
in  danno  di  Federico  Perotta  per 
mancato  pagamento  di  imposta  fon- 
diaria, di  ricchezza  mobile  e  di  foca- 
tico, e  che,  siccome  sugli  stessi  mo- 
bili preesisteva  altro  pignoramento 
eseguito  ad  istanza  dei  fratelli  Rossi, 
cosi  la  esecuzione  fu  limitata  ad  un 
semplice  atto  ricognitivo,  a  termini 
dell'art.  598  codice  di  procedura  ci- 
vile, nominando  nel  relativo  verbale 
consegnatario  lo  stesso  debitore,  il 
quale  era  già  custode  dei  mobili  pri- 
ma pignorati;  che  in  data  22  maggio 
fu  intimato  al  Perotta  avviso  di  con- 
segnare Pesecuto  nel  giorno  succes- 
sivo, per  potersi   esporre  in  vendita, 
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ma  questa  non  ebbe  luogo  nel  giorno 
prefisso,  ed  invece  nel  2  giugno  l'e- 
sattore di  Paola  denunziò  il  Perotta 
per  rifiuto  di  consegna  dei  mobili  pi- 
gnorati ed  affidati  alla  sua  custodia; 
che  egli  nel  suo  interrogatorio  con- 
fessò di  essere  il  consegnatario  de*  mo- 
bili pignorati  in  suo  danno,  ma  si  di- 
chiarò innocente  della  imputazione  pel 
motivo  che  nessuno  si  era  presentato 
nel  giorno  indetto  per  la  vendita  a 
richiedergli  la  consegna  dello  esecutoy 
però  su  questa  circostanza  fu  smen- 
tito da  tutti  i  testimoni  dell'accusa; 
considerò  poi  in  diritto  che,  risultando 
dai  documenti  prodotti  qualmente  il 
pignoramento  eseguito  dall'esattore  di 
Paola  riusci  negativo,  perchè  tutti  i 
mobili  del  debitore  erano  stati  com- 
presi in  un  precedente  pignoramento, 
avuto  luogo  ad  istanza  dei  fratelli 
Rossi,  non  si  comprendeva  per  qual 
motivo  e  a  quale  scopo  il  messo  esat- 
toriale si  indusse  a  nominare  il  Pe- 
rotta custode  dei  mobili  che  egli  non 
aveva  potuto  pignorare,  come  nep- 
pure si  comprendeva  di  quali  mobili 
voleva  eseguirsi  la  vendita  nel  25 
maggio,  quando  il  verbale  redatto  dal 
messo  non  ne  comprendeva  alcuno, 
soggiungendo  che,  se  l'esattore  inten- 
deva vendere  i  mobili  già  pignorati 
ad  istanza  dei  creditori  Rossi  ed  affi- 
dati alla  custodia  del  Perotta,  costui 
giustamente  si  rifiutò  a  farne  consegna, 
dappoiché  egli  riconosceva  il  mandato 
non  dall'esattore,  ma  dai  precedenti 
pignoranti,  e  l'esattore  non  si  era 
uniformato  al  disposto  di  cui  nell'art. 
575  codice  di  procedura  civile,  per  pre- 
tendere di  portare  a  termine  l'esecu- 
zione in  surrogazione  di  primo  credi- 
tore, laonde,  non  potendo  parlarsi  di 
ingiusto  rifiuto  da  parte  del  Perotta, 
il  di  lui  operato  non  costituiva  reato. 
Ora  di  fronte  ai  fatti  ritenuti  come 
assodati  dal  tribunale  di  appello,  non 
si  comprende  veramente  come  egli 
abbia  potuto  ritenere  che  il  Perotta 
abbia  avuto  tutto  il  diritto  di  rifiutarsi 
alla  consegna  dei  mobili  a  di  lui  danno 
pignorati  ed  a  lui  affidati  in  custodia, 
giacché  il  messo  dell'esattore  fondia- 
rio si  era  uniformato  pienamente  al 
disposto  dell'art.  598  codice  civile, 
quando  nel  4  maggio  1893  si  limitò  a  re- 


digere un  verbale  di  ricognizione  degli 
oggetti  prima  pignorati,  che  diligen- 
temente descrisse  nel  suo  verbale  stato 
debitamente  notificato  non  solo  al  de- 
bitore Perotta,  ma  altresì  ai  prece- 
denti creditori  pignoranti,  e  consta  poi 
dagli  atti,  che,  a  norma  della  legge 
speciale  sulla  riscossione  delle  impo- 
ste dirette,  di  cui  il  tribunale  non  tenne 
il  menomo  conto,  l'esattore  di  Paola 
intimò  aili  fratelli  e  sorelle  Rossi, 
primi  creditori  pignoranti,  di  pagare  la 
somma  dovuta  per  imposte  dal  Pe- 
rotta, diffidandoli  che  in  caso  di  ina- 
dempimento egli  resterebbe  surrogato 
di  pieno  diritto  negli  atti  esecutivi 
già  iniziati  da  essi,  e  che  esso  esat- 
tore li  continuerà  colle  forme  e  colle 
norme  prescritte  dalla  succitata  legge; 
e  si  fu  in  seguito  al  silenzio  dei  pri- 
mi pignoranti,  che  l'esattore  fece  pro- 
cedere alla  perizia  dei  mobili  pigno- 
rati ed  agli  altri  atti  tutti  necessari 
per  la  vendita  di  essi  all'asta  pubblica, 
e  fece  intimare  al  debitore  custode 
l'avviso  di  consegnare  i  mobili  stessi: 
ed  in  tali  condizioni  di  fatto  è  mani- 
festo come  l'esattore  delle  imposte, 
essendosi  uniformato  alle  prescrizioni 
del  codice  di  procedura  civile  ed  a 
quelle  speciali  delia  legge  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  avesse 
tutto  il  diritto  di  far  vendere  i  mobili 
pignorati,  di  cui  il  Perotta  era  anche 
di  rimpetto  a  lui  il  custode  giudiziale, 
e  come  il  tribunale  di  merito,  deci- 
dendo diversamente,  abbia  violato  la 
disposizione  dell'art.  203  codice  penale, 
in  relazione  alle  disposizioni  degli 
art.  575  e  598  del  codice  di  proce- 
dura civile,  ed  a  quelle  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
20  aprile  1871. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  l'impu- 
gnata sentenza  12  dicembre  1893  del 
tribunale  penale  di  Cosenza,  e  rinvia 
la  causa  per  un  nuovo  giudizio  al 
tribunale  penale  di  Castrovillari. 
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Suini  prini  pud*  2  fekknii  1894,  i.  254. 

SPERA  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PMIGHETTI 

Sodano  ed  altri  (avv.  Pessina) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Questione  -  Esecu- 
tore -  Cooperatore  immediato  -  Questione 
alternativa  -  Complicità  corrispettiva. 

In  accusa  di  omicidio  volontario, 
il  presidente  dell'assise  può  proporre, 
in  unica  quistione  e  in  forma  alter- 
nativa, le  due  ipotesi  di  avere  preso 
parte  all'omicidio  come  esecutore  o 
come  cooperatore  immediato,  per  poi 
applicare  le  disposizioni  degli  art.  63 
e  ó64  codice  penale,  non  già  quella 
del  successivo  art.  378. 

Se  più  sono  gli  accusati  di  omi- 
cidio volontario,  taluno  può  essere 
ritenuto  esecutore  o  cooperatore  im- 
mediato (art  364  e  63  codice  penale), 
tal  altro  colpevole  di  complicità  cor- 
rispettiva ai  sensi  dell'art.  378  codice 
penale. 

I  ricorrenti  deducono:  La  violazione 
degli  art.  378  codice  penale  e  494 
procedura  penale,  per  avere  il  presi- 
dente proposto  nei  primo  quesito  il- 
legalmente in  forma  alternativa  l'ipo- 
tesi di  aver  preso  parte  come  coope- 
ratore immediato  nell'omicidio,  mentre 
alla  regola  generale  dell'art.  63  de- 
roga, per  la  indole  speciale  dei  reati 
di  sangue,  l'art.  378,  il  quale  nega  la 
diminuzione  di  pena  da  esso  accor- 
data al  cooperatore  immediato;  non 
si  possono  quindi  confondere  le  due 
figure  di  cooperatore  e  di  esecutore, 
senza  violare  la  parola  e  lo  spirito 
della  legge. 

Che  inattendibile  è  il  proposto 
mezzo;  dappoiché,  essendo  stati  in- 
correnti inviati  dalla  sezione  di  ac- 
cusa per  avere,  a  fine  di  uccidere, 
cagionata  la  morte  di  Raffaele  D'An- 
tonio, a*  termini  degli  art.  63  e  364 
codice  penale,  ben  poteva  il  presidente 
della  corte  di  assise   proporre,    nella 

Iirima  questione,  in  forma  alternativa, 
e  due  ipotesi  di  aver  preso  parte 
all'omicidio  come  esecutore  o  come 
cooperatore  immediato,  che  negli  ef- 
fetti penali  perfettamente  coincidevano, 
e  nelle  quali  si  esplicava  appunto  la 
responsabilità  determinata  dalla  prima 


parte  dell'art.  63;  la  quale  non  può 
per  nulla  confondersi,  come  pretende- 
rebbero di  fare  i  ricorrenti,  con  quella 
tutto  affatto  distinta  contemplata  nel- 
l'art. 378  codice  penale ,  che  special- 
mente si  verifica  nei  casi  improvvisi 
di  più  persone  partecipanti  alla  ucci- 
sione di  un  uomo,  senza  che  parò  ri- 
sulti di  un  concerto  stabilito,  né  si 
conosca  il  vero  autore  della  morte, 
nel  qual  caso  vanno  tutte  soggette 
ad  una  responsabilità  secondaria, 
equiparata  a  quella  dei  complici; 
mentre  l'altra  si  verifica  allorquando 
più  parsone,  partecipanti  con  prece- 
dente e  manifesto  concerto,  ovvero 
che  concorrano  alla  uccisione,  in  un 
fatto  anche  improvviso  e  simultaneo, 
purché  però  di  esse  si  conosca  l'a- 
zione singolarmente  compiuta,  o  si 
sappia  chi  fra  i  più  aggressori  abbia 
cagion  ito  la  ferita  mortale,  ed  in  que- 
sto caso  deve  rispondere  del  reato 
l'autore  del  colpo,  e  gli  altri  poi  quali 
correi,  o  quali  complici,  secondo  il 
grado  della  loro  compartecipazione 
criminosa. 

Che  infondati  sono  i  mezzi  prin- 
cipali 3°  e  6°  meglio  esplicati  con 
l'ultimo  mezzo  aggiunto,  non  riscon- 
trandosi nel  verdetto  la  pretesa  con- 
traddizione; dappoiché,  quando  più 
persone  prendono  parte  alla  esecu- 
zione di  un  delitto,  i  modi  di  parteci- 
pazione possono  variare,  ed  assumere 
diverse  forme;  potendo  benissimo  av- 
venire, specialmente  in  un  omicidio 
tumultuario,  che  si  conosca,  e  si  sta- 
bilisca la  parte  precisa  che  uno  ebbe 
nel  fatto  e  di  lui  quindi  si  debba  giu- 
dicare colle  norme  ordinarie  dettate 
dall'art.  63  codice  penale,  e  per  altri 
invece  si  stabilisca,  che,  sebbene  ab- 
bia preso  parte  al  fatto,  non  possa 
però  conoscersene  con  precisione  il 
modo  e  la  misura;  e  quindi  si  debba 
fare  ricorso  alla  penalità  straordinaria 
stabilita  dal  successivo  art.  378. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Suini  moria  tnab  8  mai  WM,  ».  H52. 

RISI  P.  ff.  •  MULETTI  Mi  -  P.  M.  FELICI 

Grisendi  (avv.  Leonori) 
ECCESSO  DI    DIFESA:   Necessità  -  Difesa 


E '  ormai  principio  di  diritto  indi- 
scutibile che  non  vi  può  essere  eccesso 
della  difesa,  ossia  dei  limiti  impo- 
sti dalla  necessità....,  quando  si  e- 
sclude  che  V  agente  sia  stato  costretto 
dalla  necessità  di  respingere  da  sé  o 
da  altri  una  violenza  attuale  ed  in- 
giusta, o  di  salvare  sé  od  altri  da 
un  pericolo  grave  ed  imminente  alla 
persona. 


(aziona  aocanda  penala  I  marzo  1884,  n.  1030. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTT! 

Tosi 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Riunione •  Processione 
civile  -  Promotore  -  Avviso  per  iscritto. 

E'  punito  il  promotore  di  una  riu- 
nione o  processione  civile  che  non 
ne  dà  preventivo  avviso  per  iscritto 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Tosi  Francesco  di  Angelo,  calzo- 
laio di  Monterosso  Almo,  ricorse  con- 
tro la  sentenza  13  gennaio  1894  del 
pretore  di  Ragusa,  che  lo  condannò 
a  lire  100  di  ammenda  come  colpevole 
di  contravvenzione  agii  art.  1  e  7 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  per 
avere  promosso  una  riunione  pubblica 
senza  averne  dato  avviso  all'autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza,  e  promos- 
so pure  una  processione  civile  senza 
il  prescritto  avviso;  e,  stabilita  la  sua 
povertà,  dedusse  i  seguenti  motivi  di 
annullamento: 

1°  La  violazione  dell'art.  268 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 
pretore  ordinò  che  il  dibattimento 
fosse  tenuto  a  porte  chiuse,  fuori  dei 
casi  stabiliti  dalla  legge; 

2°  La  inapplicabilità  degli  art.  1 


e  7  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
perchè  si  aveva  avuto  il  permesso 
dal  ff.  di  sindaco,  che  era  ftinzionario 
di  pubblica  sicurezza; 

3°  La  mala  applicazione  degli 
art.  132  e  138  delta  legge  comunale 
provinciale,  dappoiché  nella  sola  per- 
sona del  delegato  nelle  funzioni  di 
sindaco  sig.  Nicola  Laferlita,  poteva 
risiedere,  come  di  fatto virisiedeva,  l'at- 
tribuzione della  pubblica  sicurezza,  e 
lui  solo  era  autorizzato  a  negare  od 
accordare  il  permesso  chiesto,  non 
potendosi  ad  altri  essere  conferito  un 
mandato  parziale,  laonde  il  Lardo,  cui 
si  pretende  fossero  state  dal  sindaco 
titolare  conferite  le  funzioni  di  dele- 
gato di  pubblica  sicurezza,  non  era 
altro  che  un  usurpatore  di  titoli  e 
funzioni; 

4°  La  violazione  dell'art.  1  del 
codice  penale,  perchè  il  pretore,  non 
riscontrando  le  contravvenzioni  di  cui 
agli  art.  1  e  7  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  ricorse  agli  art.  1  e  5  del 
regolamento  relativo,  surrogandoli  alla 
legge. 

Attesoché  i  dedotti  motivi  di  an- 
nullamento non  possono  trovare  fa- 
vorevole accoglimento. 

Il  1°,  oltre  di  essere  inattendibile 
perchè  l'ordinanza  con  cui  si  dispose 
che  il  dibattimento  fosse  tenuto  a  por- 
te chiuse  non  fu  protestata,  né  inve- 
stita col  ricorso  in  cassazione,  è  pur 
manifestamente  infondato,  giacché  il 
pretore  ritenne  che  la  pubblicità  po- 
teva essere  pericolosa  per  il  buon 
ordine,  e  quindi  si  versava  in  uno 
dei  casi  stabiliti  dall'art.  268  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Sono  inattendibili  i  motivi  2°  e  3°, 
ed  è  infondato  il  4°,  perocché,  senza 
uopo  di  esaminare  la  questione,  se 
nella  fattispecie,  secondo  il  combinato 
disposto  degli  art.  132  e  seg.  della 
legge  comunale- provinciale,  l'asses- 
sore Lardo  fòsse  colui  che  legalmente 
era  investito  delle  funzioni  di  uffiziale 
di  pubblica  sicurezza,  per  l'avuta  de- 
legazione dal  sindaco  titolare,  non  o- 
stante  che  questi  fosse  assente,  e 
ne  facesse  le  veci  per  tutte  le  altre 
attribuzioni  l' assessore  anziano  La 
Ferlita,  la  sentenza  impugnata  ritenne 
ad  ogni  modo   sussistenti  le  contrav- 
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venzioni  agli  art  1  e  7  delta  legge  di 
pubblica  sicurezza,  perchè  il  Tosi 
Francesco,  promotore. della  riunione  e 
della  processione  civile,  non  diede  l'av- 
viso per  iscritto  prescritto  dagli, art. 
1  e  5  del  regolamento  relativo,  8  no- 
vembre 1889.  Or  basta  questa  seconda 
ragione  di  fatto  per  dimostrare  piena- 
mente legale  e  giusta  la  condanna 
riportata  dal  ricorrente,  giacché  le 
disposizioni  degli  art.  1  e  5  del  rego- 
lamento predetto  furono  giustamente 
ritenute  come  il  complemento  di  quelle 
degli  art.  1  e  7  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  essendoché  nell'art. 
138  di  quest'ultima  legge  il  ministro 
dell'interno  fu  autorizzato  non  solo  a 
pubblicare  per  decreto  reale  il  rego- 
lamento per  l'esecuzione  della  legge, 
ma  altresì  gli  altri  regolamenti  che 
fossero  richiesti  per  l'esecuzione  di 
disposizioni  speciali  di  essa,  e  gli  fu 
data  inoltre  facoltà  di  comminare  Tarn- 
menda  sino  a  lire  50  o  l'arresto  sino 
a  giorni  10,  per  le  contravvenzioni  alle 
disposizioni  medesime;  ed  in  tale  con- 
dizione di  cose,  è  chiaro  che  il  pre- 
tore rettamente  ritenne  che  l'avviso 
prescritto  dagli  art.  1  e  7  della  legge 
debba  essere  dato  per  iscritto,  come 
fu  disposto  espressamente  dal  rego- 
lamento, e  come  del  resto  si  sarebbe 
sempre  doluto  ritenere,  se  non  si 
voleva  rendere  del  tutto  incerta  la 
prova  delle  avvenute  infrazioni  alle 
disposizioni  di  cui  trattasi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Tosi 
Francesco,  e  condanna  esso  ricor- 
rente alla  multa  di  lire  37,50  ed  alle 
spese. 


Suini  mondi  pinati  9  febbraio  M94t  n.  648. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei  -  P.  M.  FELICI 

Bernabò 

FORESTE:  Costituzionalità  -  Comitato  forestale 
-  Taglio  di  pianto  -  Elenchi  di  vincolo  fore- 
stale -  Pebbtlcazione. 

E*  costituzionale  il  regolamento  di 
massima,  approvato  dal  comitato  fo- 


restale, che  punisce  ti  taglio  di  piante 
verdi  e  non  pervenute  a  fisica  matu- 
razione^ nonché  il  taglio  di  piante 
ad  un'altezza  minore  di  un  metro  da 
terra.  t 

La  pubblicazione  regolare  degli 
elenchi  di  vincolo  forestale  non  si 
può  facilmente  presumere. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  dietro  il 
rigetto  del  suo  appello  dalla  sentenza 
del  pretore  di  Pieve  di  padore,  che 
lo  condannò  alla  multa  di  lire  1984  ed 
accessori  per  contravvenzione  alla 
legge  forestale,  denunzia  a  questa 
Corte  Suprema  Ja  sentenza  di  appello 
emessa' dal  tribunale  di  Belluno  il  14 
dicembre  1893  con  tre  mezzi,  nel  1° 
dei  quali  disse  nulla  la  sentenza  per 
la  incostituzionalità  dell'art.  5  delle 
prescrizioni  di  massima  per  la  coltura 
dei  boschi  nella  provincia  di  Belluno 
e  per  la  violazione  di  tutta  la  econo- 
mia della  legge  forestale-  20  giugno 
1877  n.  3917,  e  più  specialmente  degli 
art.  1,  2,  4,  7,  12  della  legge  stessa, 
27  e  45  del  relativo  regolamento,  non 
avendo  il  comitato  forestale  facoltà  e 
competenza  di  disporre  fuori  od  altri- 
menti di  quanto  riguarda  la  coltura 
silvana,  al  che  è  estraneo  ciò  che  può 
riflettere  il  corso  delle  acque  e  la 
consistenza  del  suolo;  col  2°,  perdio 
fu  applicata  la  legge,  mentre  man- 
cava la  notizia  della  pubblicazione 
degli  elenchi  dei  terreni  tutelati,  giusta 
il  disposto  dell'art.  13  del  ranno  sso 
regolamento  10  febbraio  1878,  onde 
il  ricorrente  non  poteva  rispondere 
di  inosservanza  di  una  legge  che  non 
gli  era  resa  nota  nei  modi  prescritti; 
col  3°  infine,  perchè  non  fu  appli- 
cata la  sovrana  indulgenza,  per  la 
quale  non  poteva  essere  d'ostacolo 
la  precedente  condanna  riportata  per 
semplice  contravvenzione,  donde  la 
violazione  degli  art.  1,  2,  3  del  regio 
decreto  22  aprile  1893  n.  190. 

Atteso  che  non  regge  il  primo 
degli  accennati  mezzi,  di  fronte  al 
chiaro  disposto  delle  leggi  applicate. 

E'  dalla  sentenza  investita  affer- 
mato in  linea  di  fatto,  che  il  ricor- 
rente (del  resto  pienamente  confesso) 
ebbe  a  recidere  raso  al  suolo  n.  385 
piante  resinose  del  complessivo  valore 
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di  lire  850,53,  le  quali  non  soltanto  non 
erano  deperite  o  deperienti  o  perve- 
nute a  fisica  maturanza,  come  pre- 
vede l'art.  5  del  regolamento  delle 
prescrizioni  di  massima  per  la  pro- 
vincia di  Belluno,  debitamente  appro- 
vato, ma  che  furono  anche  tagliate 
senza  rispetto  dell'altezza  di  un  me- 
tro da  terra,  come  Io  stesso  art.  5 
prescrive,  per  impedire  nei  boschi  vin- 
colati la  caduta  di  valanghe,  di  massi 
di  roccia  o  frane  a  danno  delle  sot- 
tostanti abitazioni  o  strade. 

Nessun  dubbio  quindi  che  ogget- 
tivamente la  contravvenzione  ai  detto 
art.  5  si  fosse  consumata,  e  poiché 
l'art.  9  dello  stesso  regolamento  di- 
spone che  l'inosservanza  delle  pre- 
scrizioni del  medesimo  si  punisce  ai 
termini  della  legge  forestale  20  giugno 
1877  e  relativo  r3gol  amento  20  giugno 
1878,  nessun  dubbio  pur.?  potrà  ele- 
varsi sulla  retta  applicazione  fatta  dal 
giud:ce  del  merito  delle  leggi  vigenti 
alla  specie  soggetta;  se  non  fosse  che 
il  ricorrente,  non  potendo  su  tal  ter- 
reno censurare  la  investita  sentenza, 
si  appiglia  al  partito  di  impugnare  il 
valore,  la  efficacia,  l'applicabilità  del- 
l'accennato regolamento  delle  pre- 
scrizioni di  massima,  sotto  l'aspetto 
di  incostituzionalità  siccome  emanata 
da  autorità  (comitato  forestale)  non 
investita  della  facoltà  di  determinare 
e  provvedere  in  materia.  Ma  tale  as- 
sunto è  insostenibile.  L' art.  4  della 
stessa  legge  forestale  dispone  al  1°  suo 
capoverso  che  la  coltura  silvana  ed  il 
taglio  dei  boschi  non  sono  sottoposti 
ad  alcuna  preoentioa  autorizzazione. 
Soggiunge  p?rò  subito  che  i  proprie- 
tari devono  uniformarsi  a  quelle  pre- 
scrizioni di  massima  che  saranno  sta- 
bilite da  ciascun  comitato.  E  qui  sor- 
ge appunto  la  costituzionalità  di  sif- 
fatti regolamenti  di  prescrizioni  di 
massima,  che  variano  appunto  di 
provincia  in  provincia,  secondo  le  di- 
verse condizioni  e  necessità  telluriche 
orografiche,  climatiche  di  ciascuna 
provincia,  e  che  hanno  forza  di  legge 
per  quelle  medesime,  come  di  costi- 
tuzionalità per  cui  ha  forza  di  leg^e 
quella  che  autorizza  la  creazione  di  sif- 
fatti regolamenti  o  prescrizioni  di  mas- 
sima per  opera  dei  comitati  forestali. 


Senonchè  si  obbietta  ancora  che 
in  ogni  caso  codeste  prescrizioni, 
come  suona  il  secondo  capoverso  dello 
stesso  art.  4°  della  legge,  debbono  li- 
mitarsi agli  scopi  di  assicurare  la  con- 
sistenza del  suolo,  la  riproduzione  dei 
boschi  e,  nei  casi  di  pubblica  igiene, 
la  loro  conservazione.  Ora,  nella  spe- 
cie, osserva  il  ricorrente  che  nessuno 
di  tali  scopi  aveva  il  vincolo  apposto 
al  bosco  in  cui  furono  recise  le  piante, 
imperocché  non  altro  si  avrebbe  avuto 
di  mira  che  di  difendere  la  sottoposta 
strada  detta  Alemagna.  Per  le  quali 
cose  oltrecchè  l'art  5  delle  prescri- 
zioni avrebbe  allargato  di  natura  sua 
quegli  obbiettivi  che  l'art.  4  della  legge 
ebbe  tassativamente  a  contemplare, 
si  sarebbe  anche  invasa  la  facoltà, 
per  legge  riservata  all'amministra- 
zione superiore  dei  lavori  pubblici,  dL 
provvedere  alle  strade  e  loro  incolu- 
mità e  manutenzione,  colla  relativa 
violazione  dell'art.  74  della  legge  20 
marzo  1865,  per  il  quale  è  appunto  a 
detta  amministrazione  demandato  di 
impedire  lo  sradicamento  dei  boschi 
laterali  alle  strade  di  montagna,  ove 
potesse  essere  minacciata  la  sicurezza 
di  dette  strade.  Senonchè  ben  si  vede 
come  l'una  facoltà  non  inceppi  l'altra, 
e  l'una  disposizione  non  contrasti  col- 
l'altra.  L'art.  74  stabilisce  una  facoltà 
di  massima  in  via  assoluta,  ed  era 
giusto  che  recando  vera  modificazione 
ai  diritti  dei  privati  cittadini  fosse  de- 
mandata alla  superiore  amministra- 
zione pubblica,  l'altra  non  è  che  una 
disposizione  relativa  e  solo  parzial- 
mente limitativa  del  godimento  del 
fendo.  Ma  in  qualunque  modo  poi  si 
vogliano  intendere  le  cose,  sempre 
sta  che  la  legge  generale  fondamen- 
tale dello  Stato  in  materia  boschiva 
fu  emanata  dopo,  e  cioè  nel  1877, 
quindi  per  quanto  fossero  in  contrasto 
colla  presente  legge  le  attribuzioni 
date  dalla  legge  del  18 x>,  di  neces- 
sità sarebbero  derogate. 

E  poiché  entra  nelle  facoltà  dei 
comitati  forestali  di  impartire  dispo- 
sizioni per  salvaguardare  la  consi- 
stenza del  suolo,  e  nella  consistenza 
del  suolo  entra,  come  ragione  vuole, 
come  la  stessa  parola  lo  significa,  e 
come  si  può  desumere  dal  tenore  del- 
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i'art.  1  della  legge,  tutto  quanto  può 
•con  scoscendimenti,  smaltimenti,  in- 
ierramenti  e  frane  e  valanghe  alte- 
rare il  suolo  stesso,  ne  conseguita  che, 
anche  quando  l'obbiettivo  della  tutela 
fosse  una  semplice  strada,  ciò  basti 
a  rendere  applicabile  l'accennato  art. 
5  delle  prescrizioni  di  massima  ;  evi- 
dente essendo  che  anche  la  viabilità 
ontri  in  quei  fini  di  tutela  che  il  le- 
gislatore si  è  proposto  di  esercitare 
per  il  bene  pubblico  col  vincolo  fore- 
stale. 

Atteso  sul  secondo  mezzo  che  dal 
modo  stesso  con  cui  è  proposto  si 
rileva  che  il  ricorrente  non  osa  im- 
pugnare che  il  bosco  nel  quale  ebbe 
ad  operare  od  a  far  operare  l'abbat- 
timento degli  alberi  non  sia  sottoposto 
al  vincolo  forestale.  Soltanto  assume 
il  ricorrente  che  manchi  la  prova 
della  pubblicazione  degli  elenchi  dei 
fondi  vincolati  per  dedurne  così  una 
ignorantia  juris  che  lo  autorizzi  a 
sostenere  la  sua  piena  buona  fede  e 
irresponsabilità  per  l'inosservanza 
della  legge.  Senonchè,  a  prescindere 
che  la  pubblicazione  regolare  degli 
elenchi  di  vincolo  non  si  può  facil- 
mente presumere  viste  le  formalità 
che  la  legge  e  il  regolamento  fore- 
stale prescrivono  al  riguardo,  non  po- 
trebbe questa  Corte  su  tale  terreno 
in  verun  modo  seguire  il  ricorrente, 
sia  perchè  la  pubblicazione  fu  in  fatto 
implicitamente  ritenuta  dal  giudice  di 
merito,  sia  perchè  sotto  questo  ri- 
guardo non  sollevò  il  ricorrente  al- 
cuna eccezione,  sia  nel  primo  come 
nel  secondo  giudizio,  come  non  ne 
fece  oggetto  di  lagnanze  nel  gravame 
di  appello,  onde  il  mezzo  si  presenta 
anche  inammissibile  per  la  sua  intem- 
pestiva presentazione,  e  ciò  anche  a 
prescindere  dal  riflesso  che  la  prece- 
dente condanna,  dal  ricorrente  per 
identica  contravvenzione  riportata, 
mostra,  più  che  l'infondatezza,  la  te- 
merarietà di  cosiffatto  assunto. 

Atteso  sul  terzo  mezzo  che  avendo 
l'art.  3  del  regio  decreto  22  aprile 
sanzionato  che  le  disposizioni  del  me- 
desimo non  si  applicano  a  coloro  che 
abbiano  riportata  una  precedente  con- 
danna per  delitto  entro  i  termini  sta- 
biliti dall'art.   80   del   codice   penale, 


cioè  entro  i  5  anni,  e  risultando  dagli 
atti  del  processo  che  il  ricorrente  ebbe 
appunto,  per  sentenza  27  marzo  1889 
del  pretore  di  Pieve  di  Cadore,  a  ri- 
portare condanna  a  giorni  6  di  car- 
cere e  lire  30  di  ammenda  per  mi- 
nacce a  mano  armata,  non  può .  restar 
dubbio  che  il  ricorrente  condannato 
per  delitto,  tanto  per  la  precedente, 
che  per  la  attuale  legge  penale,  giusta 
il  disposto  dell'art.  156  ultimo  capo- 
verso codice  penale  vigente  e  art.  21 
delle  disposizioni  di  coordinazione,  sia 
escluso  dal  benefizio  della  sovrana 
indulgenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Saziane  aaeeada  panala  17  gennaio  189*,  a.  234. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETT1  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Lorenzini  (avv.  Ciorn) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Pena. 

Soddisfa  bastantemente  all'obbligo 
della  motivazione  sul  gravame  della 
pena  eccessiva,  né  si  saprebbe  che  altro 
dovesse  aggiungere  la  sentenza  della 
corte  d'appello,  col  dire  che  «  in  quanto 
«  alla  pena,  tenuti  anche  presenti  i 
n  precedenti  dell'imputato,  la  corte 
«  non  la  trova  eccessiva,  ma  invece 
«  proporzionata  e  giusta  ». 


Saziata  senenJa  panala  19  Bina  1894,  a.  1394. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  confi) 
Sanna 

CITAZIONE:  Affissione  -  Usciere  -  Irreperi- 
bilità. 

La  citazione  dell'imputato  deve 
farsi  per  affissione  a  norma  dell'arti- 
colo 191  codice  procedura  penale,  se 
l'usciere  dichiara  che  sano  ignoti  il 
domicilio,  la  residenza  e  la  dimora 
del  citando. 
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giurisdizione:  penale 


Ritenuto  che  Sauna  Raffaele  pro- 
vata la  povertà  ricorre  in  cassa- 
zione contro  la  sentenza  26  gennaio 
1894  del  tribunale  penale  di  Cagliari, 
confermativa  di  altra; del  pretore  del 
1°  mandamento  di  detta  città,  cotta- 
quale  fu  dichiarato  colpevole-  di  con* 
travvenzione  all'art.  42  deifca>  vigen- 
te legge  sanitaria,  per  avere  espo- 
sto in  vendila  carne  >di  :  porchetto  in 
stato  di  fermentazione  putrida,  e  per- 
ciò condannato  in  contumacia  a  gior- 
ni sei  d'arresto  ed  a  lire  10  di  am- 
menda. 

A  sostegno  della  domanda,  senza 
indicare  alcun  articolo  di  legge  stato 
violato,  deduce: 

Che  illegale  e  nullo  è  il  primo 
giudizio  per  non  essergli  stata  noti- 
ficata alcuna  citazione  per  comparire 
al  dibattimento  e  quindi  rimase  con- 
tumace ed  indifeso. 

L'usciere  avrebbe  dovuto  specifi- 
care la  persona  alla  quale  ha  conse- 
gnato la  citazione,  e  sarebbe  in  tal 
modo  facile  al  ricorrente  il  provare 
il  contrario. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che, 
a  prescindere  dalla  già  notata'  irre- 
golarità per  omessa  indicazione  nel 
ricorso  della  legge  che  si  pretende 
violata,  la  doglianza  è  anche  infon- 
data, e  ben  fece  il  tribunale  a  non 
accogliere  Peccezione  di  nullità  pur 
dedotta  qual  motivo  d'appello.  E  dif- 
fami la  relazione  dell'usciere  apposta 
a  piedi  del  decreto  originale  di  cita- 
zione accerta  che  ignoti  sono  il  do- 
micilio, la  residenza  e  la  dimora  del 
citando  attuale  ricorrente,  e  cotesta 
affermazione  dell'ufficiale  pubblico  fa 
fede  sino  ad  iscrizione  in  falso,,  trat- 
tandosi di  atto  autentico.  Se  cosi  è, 
correttamente  la  notificazione  della 
citazione  fu  fatta  a  termini  dell'arti- 
colo 191  procedura  penale  mediante 
affissione  di  una  copia  alla  porta  della 
pretura,  come  appunto  risulta. essersi 
eseguito  dalla  relazione  medesima. 

À  torto  pertanto  il  ricorrente  si 
lagna  di  essere  stato  condannato  in 
contumacia  e  privato  del  diritto  di 
difesa,  tanto  più  che  il  tribunale  nel- 
l'impugnata  sentenza  ha  anche  di- 
mostrato l'inutilità  dell'assunto  proba- 
toriale  messo  innanzi  dall'appellante. 


Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
S»nna  alla  multa  di  lire  75  ed  alle 
spese. 


Sezione  uoemla  penale  28  unno  l8Mf  n.  1469. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  - 
P.  M.  PANI6HETTI   • 

Gerita  (aw.  Poddigue) 

FALSITÀ'*:.  Abuso  di  foglio  in  bianco  -  Quie- 
tanza -  Margine  -  Liberazione. 

Non  commette  abuso  di  foglio  in 
bianco,  ma  falso,  colui  che  su  una 
quietanza  rilasciatagli,  valendosi  del 
margine  della  carta  rimasto  vuoto, 
alla  indicazione  della  somma,  cui  la 
Quietanza  riferitasi,  aggiunge  una  di- 
chiarazione che  non  oi  era  stata  con- 
tenuta e  che  importa  la  liberazione 
per  una  somma  maggiore. 

Non  sostiensi  il  mezzo  che  vuole 
ritenuta  erroneamente  la  imputabilità 
del  reato  di  falso,  invece  di  quello  di 
abuso  di  foglio  firmato  in  bianco. 

Per  darsi  luogo  al  reato  ipotizzato 
nell'art.  418  codice  penale,  occorre 
l'affidamento  fiduciario  di  un  foglio 
firmato  in  bianco  per  restituirlo  <> 
farne  determinato  uso,  che  non  sia 
quello  di  scrivervi  o  farvi  scrivere  un 
atto  che  importi  effetti  giuridici  a 
danno  di  chi  lo  ha  firmato:  il  che 
importa  che  tal  reato  sia  caratteriz- 
zato essenzialmente  dall'abuso  della 
fiducia  per  la  quale  il  foglio  è  rila- 
sciato con  firma  in  bianco.  Ora  basta 
ciò  rilevare  per  scorgere  l'incompa- 
tibilità di  tal  reato  col  fatto  incrimi- 
nato, stante  che  quello  che  al  Genta 
era  stato  rilasciato  dal  Mantelli  non 
era  firmato  in  bianco,  ma  conteneva 
una  quietanza;  e  niuno  dirà  che  la 
quietanza  dovuta  dal  Mantelli  rila- 
sciare ai  Genta  per  cautelarlo  del 
pagamento  fattogli,  sia  stata  rilasciata 
ad  esso  Genta  per  fiducia  che  il 
Mantelli  in  lui  avesse.  E  se  esso 
Genta,  valendosi    del    margine   della 
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carta  rimasto  vuoto,  alla  indicazione 
della  somma  cui  la  quitanza  rife rivasi, 
aggiungeva  una  dichiarazione  che 
non  vi  epa  stata  contenuta  e  che 
importava  la  liberazione  sua  per  som- 
ma assai  maggiore,  è  chiaro  che  con 
ciò  adulterava  la  quietanza  medesima, 
e  quindi  non  di  abuso  di  fiducia  fa- 
cevasi  reo,  ma  di  falso,  ed  a  buona 
ragione  era  ritenuto  imputabile  del 
reato  ipotizzato  nell'art.  280  codice 
penale. 

Perqueste  ragioni:  la  Corte  rigetta. 


Saziano  monda  penale  26  aprila  1884,  d.  2028. 

RISI  P.  fi  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Carignano  di  Vallo  ria  (avv.  Palbbuti  e 
Db  Bbxsdbtti) 

CACCIA  ABUSIVA:  Direttore  della  casa  rea- 
to -  Qaerela  -  Segnali  -  Divieto  -  Prova  - 
Correità. 

Il  direttore  della  casa  reale  ha 
ceste  per  querelare  il  fatto  di  oaeeia 
abusiva  ai  sensi  dell'art.  428  codice 
penale,  senza  bisogno  di  essere  mu- 
nito di  mandato  speciale. 

E'  punito  dall'art.  428  codice  pe- 
nale chi  è  sorpreso  in  effettivo  eser- 
cizio di  caccia,  là  dove  erano  segna- 
li constatanti  l'aperto  e  legale  divieto, 
sebbene  non  ci  sia  al  riguardo  prova 
scritta,  ma  solo  testimoniale. 

Chi  è  sorpreso  a  cacciare  in  fondo 
altrui,  ove  sono  segnali  di  divieto, 
dece  dimostrare  che  ha  cacciato  fuori 
dei  limiti  appesti,  o  che  i  segnali 
furono  posti  oltre  i  confini  del  pos- 
sesso del  querelante. 

Più  imputati  possono  essere  con- 
dannati per  correità  in  caccia  abu* 
sioa  (art.  428  codice  penale),  benché 
si  sia  provato  un  solo  sparo  di  fucile. 

Ritenuto  che  nell'ottobre  ultimo 
scorso  ti  cacciatori-guardie  addetti 
alla  reale  riserva  di  Stupinigi,  unita- 
mente ad  un  caporale  delle  guardie 
dell'Ordine    Mauriziano,    accertarono 


con  regolare  verbale,  che  dal  luogo 
ove  si  trovavano  nascosti  videro  giun- 
gere una  vettura  con  entro  tre  indi- 
vidui, poi  spianare  i  fucili,  intesero 
un  tonfo,  inai  scendere  uno  di  essi,  e 
raccogliere  qualche  oggetto  per  terra 
che  evidentemente  doveva  essere  la 
fatta  preda,  essendovi  in  quella  lo- 
calità varii  fagiani.  Aggiunsero  li 
verbalizzanti  che,  fermato  il  calesse, 
quelle  persone  furono  identificate  es- 
sere l'uno  l'avvocato  Salvadori,  il  se- 
condo Carignano  di  Vallorta  conte 
Augusto,  il  terzo  certo  Tonda  Gio- 
vanni cacciatore  di  professione. 

Portai  fatto  il  direttore  della  real 
casa  in  Torino,  dicendosi  debitamente 
autorizzato  dal  ministro  della  real  casa, 
con  nota  dei  30  ottobre  1893,  nel  tras- 
mettere l'anzidetto  verbale  all'auto- 
rità giudiziaria,  dichiarò  di  sporgere 
querela  contro  le  sunnominate  per- 
sone, querela  che  venne  da  lui  con- 
fermata in  giudiziale  verbale. 

In  seguito  al  dibattimento  il  pre- 
tore di  Orbassano  dichiarò  colpevoli 
li  tre  imputati  del  delitto  di  cui  al- 
l'art. 428,  la  :parte  codice  penale,  per 
essere  li  medesimi  stati  sorpresi  in 
attitudine  di  caccia  in  località  com- 
presa nell'anzidetta  reale  riserva,  e 
fi  condannò  a  lire  9  di  multa  cia- 
scuno. 

•Produssero  appello,  sostenendo  fra 
li  altri  motivi  che  non  esisteva  la 
querela  del  proprietario,  indispensa- 
bile per  procedersi  a  termini  dell'ar- 
ticolo 428  codice  penale;  che,  anche 
ritenendosi  esistente  la  querela,  la 
medesima  dovevasi  considerare  irre- 
golare per  non  essere  unita  agli  atti 
la  procura  speciale,  o  qualsiasi  altro 
mandato  spedito  in  forma  autentica. 
Aggiunsero  che  il  fatto  loro  addebi- 
tato non  era  provato,  e  nemmeno  la 
rispettiva  loro  reità. 

Il  tribunale  penale  di  Torino,  con 
sentenza  2  febbraio  1894,  confermò 
pienamente  quella  del  pretore. 

Ora  il  solo  conte  Carignano  di 
Valloria,  fatto  il  prescritto  deposito, 
ricorre  in  cassazione  e  lamenta: 

1°  La  violazione  degli  art.  100, 
e  108  codice  procedura  penale,  in  cor- 
relazione all'art.   428   codice    penale. 

L'imputazione  era  tutta  residuata 
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nei  limiti  dell'articolo  428  codice  pe 
naie;  versavasi  quindi  in  tema  di  azio- 
ne privata-  Evidentemente  il  Comm. 
Sala  che  dichiarò  di  volersi  querelare 
colla  succitatanota,non  aveva  veste  di 
querelarsi  in  proprio,  perciò  non  |  o- 
teva  farlo  che  mediante  regolare  pro- 
cura da  unirsi  agli  atti  in  forma  di 
brevetto. 

Invece  il  Comm.  Sala  non  presentò 
neppure  una  procura  generale  ad  hoc. 
Ben  poteva  querelarsi  il  ministro  della 
real  casa,  oppure  rilasciare  procura 
ad  altro  impiegato  dipendente  ed 
anche  ad  estraneo,  non  mai  una  tale 
facoltà  poteva  competere  ad  un  am- 
ministratore della  real  casa,  senza 
essere  munito  di  procura. 

Era  quindi  improcedibile  la  imputa- 
zione fatta  a  carico  del  ricorrente,  e 
dovevasi  dichiarare  il  non  luogo  per 
difetto  di  azione  penale. 

In  questi  sensi  decise  già  la  Cas- 
sazione Unica  con  sentenza  28  di- 
cembre 1893,  rie.  Marco  Zefferino. 

Ad  ogni  modo,  la  nota  esistente 
negli  atti  diretta  dal  Comm.  Sala  al 
pretore  non  poteva  avere  valore  che 
di  semplice  denunzia  per  non  essere 
stata  confermata  nelle  forme  di  legge. 
2°  Violazione  dell'art.  428  co- 
dice penale  in  relazione  all'art.  1314 
codice  civile,  perchè  si  doveva,  in  tema 
di  che  trattasi,  dare  la  prova  che  si 
avesse  diritto  esclusivo  di  caccia,  e 
tale  prova  di  fronte  alle  contestazioni 
dei  querelati  poteva  soltanto  essere 
data  nelle  forme  dell'articolo  1314  co- 
dice civile,  non  potevasi  ricorrere  a 
presunzioni  e  testimoni. 

3°  Violazione  dell'art. 63  codice 
penale  in  relazione  all'art.  428  codice 
stesso  e  violazione  dell'art.  423  n.  3 
codice  procedura  penale. 

Dato  il  fatto  come  viene  esposto 
nella  sentenza  denunziata,  uno  solo  fu 
il  colpo  di  fucile  che  parti  dalla  vet- 
tura, quindi  nella  peggiore  ipotesi 
non  potevasi  ritenere  colpevole  che 
un  solo  imputato,  in  quanto  che  uno 
solo  avrebbe  commesso  atti  abusivi 
di  caccia. 

E  ciò  vuoisi  tanto  più  ritenere,  in 
quanto  che  li  imputati  al  momento 
dello  sparo  si  trovavano  su  una  stra- 
da pubblica  vicinale,  e  quindi  in  luogo 


dove  fosse  proibita  la  caccia,  e  dove- 
la  sola  presenza  potesse  costituire 
un  atto  di  caccia  in  frode. 

Ad  ogni  modo,  il  tribunale  non 
motivò  menomamente  sugli  estremi  di 
questa  correità,  motivazione  resa  indi- 
spensabile di  fronte  alla  non  cono- 
scenza dell'autore  dello  sparo   unico. 

Motivi  aggiunti: 

1°  Violazione  dell'art.  848  codi- 
ce procedura  penale  in  correlazione 
agli  art.  1341  e  1314  codice  civile,, 
perchè  il  tribunale  non  poteva  in  ba- 
se a  semplici  testimonianze  ritenere 
che  spettasse  alla  real  casa  la  riser- 
va del  diritto  di  caccia  sopra  fondi 
appartenenti  all'opera  pia  dell'Ordine 
Mauriziano,  ove  appunto  avvenne  la 
pretesa  caccia  abusiva. 

Era  indispensabile  stabilire  chi 
fosse  il  proprietario  investito  del  di- 
ritto di  caccia  per  applicare  l'articolo 
428  codice  penale.  E  provare  quindi 
in  base  ad  atto  pubblico  o  scrit- 
tura privata  autentica  giusta  l'arti- 
colo 1314,  l'avvenuta  cessione  del  di- 
ritto di  caccia  da  parte  dell'opera  pia 
alla  real  casa. 

Senza  tali  prove  il  tribunale  non 
poteva  dare  per  compiuta  tale  ces- 
sione, e  quindi  il  diritto  della  real 
casa. 

2°  mezzo.  Violazione  degli  art.  100, 
108  codice proc.  penale  perchè  il  legis- 
latore, colle  disposizioni  delli  art.  10U- 
104  dimostrò  chiaramente  che  ritenen- 
dosi la  querela  un  fatto  eminentemente 
personale,  necessitava  alla  validità 
della  querela  sporta  da  chi  non  è  dan- 
neggiato, una  procura  speciale,  e  no» 
bastasse  la  procura  generale,  quale 
per  esempio  è  quella  di  amministrare. 

Inoltre  è  necessario  che  la  detta 
procura  speciale  sia  unita  alla  que- 
rela ed  agli  atti  del  processo,  onde 
l'imputato  possa  verificare  se  la  pro- 
cura nella  forma  e  nella  sostanza  sia 
legale,  e  conoscere  in  pari  tempo  che 
si  è  querelato: 

Ora  nel  concreto  il  Comm.  Sala 
che  sporse  querela,  non  ha  prodotto 
procura  qualsiasi  e  lo  speciale  man- 
dato di  querelarsi.  Né  è  lecito  sup- 
Slire  con  presunzioni,  poiché  si  an- 
rebbe  alla  conseguenza  che  anche 
le  guardie  incaricate   della   custodia 
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della  caccia  e  dei  boschi  avrebbero 
facoltà  e  mandato  di  sporgere  querela 
a  nome  di  S.  M.  il  Re. 

Chi  diede  la  querela  nel  concreto 
è  un  amministratore  dei  beni  privati 
di  S.  Maestà,  e  come  tale  ha  1  ammi- 
nistrazione e  non  la  custodia.  Era 
quindi  inefficace  la  querela  data  a 
promuovefe  l'azione  penale  in  base 
all'art  428. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sulli 
mezzi  primo  principale  e  secondo  ag- 
giunti concernenti  la  pretesa  invali- 
dità della  querela,  essere  constante  in 
fatto  che  il  Comm.  Sartirana  Direttore 
della  real  casa,  sede  di'  Torino  (vedi 
sentenza  preloriale  e  nota  ufficiale 
allegata  al  procedimento)  sporse  que- 
rela per  il  fatto  di  caccia  abusiva  di 
che  trattasi,  confermando  poi  la  que- 
rela stessa  in  giudiziale  verbale.  Ciò 
stante,  non  è  lecito  utilmente  conte- 
stare che,  pur  a  prescindere  dalla 
qualità  di  direttore  delle  rr.  cacce 
attribuita  dall'impugnata  sentenza  del 
tribunale  al  Sartirana,  questi,  conside- 
rato anche  quale  semplice  ammini- 
stratore dei  beni  della  real  casa  in 
Torino,  aveva  veste  e  potere  di  que- 
relarsi. E  diffatti,  l'amministratore  dei 
beni,  sia  pure  di  qualsiasi  privato  pro- 
prietario, non  è  altro  che  un  manda- 
tario dello  stesso  proprietario,  e  come 
tale  ha  l'incarico  di  custodire  li  beni 
amministrati,  e  di  \igilare  e  conser- 
vare li  diritti  inerenti  ai  medesimi; 
per  conseguenza  ha  facoltà,  anzi  il 
dovere  di  querelarsi  nell'interesse  e 
nome  del  suo  mandante,  che  egli  in 
ciò  perfettamente  rappresenta,  per  fatti 
che  reputa  dannosi  sia  ai  beni,  sia 
ai  diritti  che  vi  sono  annessi.  La 
querela  che  in  tali  contingenze  viene 
sporta  dall'amministratore  non  è  in 
sostanza  che  ^esercizio  del  dovere 
di  custodia  che  inccmbe  per  la  stessa 
natura  del  mandato  e  per  necessità 
di  cose  ad  un  amministratore  di  beni, 
che  il  più  dei  casi  gerisce  per  un 
proprietario  assente,  e  quindi  costi- 
tuisce un  vero  atto  conservatorio,  e 
perciò  un  atto  di  amministrazione 
compreso  in  modo  tacito  nel  relativo 
mandato.  Epperò  in  tesi  astratta  come 
compete  al  proprietario  il  diritto  di 
querela    nell'ipotesi  di  fatto  previsto 


dall'art.  428  codice  penale  per  caccia 
arbitraria  da  altri  esercitata  sui  pro- 
pri fondi,  così  in  concorso  delle  con- 
dizioni prevedute  in  detta  disposi- 
zione ò  a  considerarsi  valida  ed  effi- 
cace la  querela  che  per  il  propri'  tario 
sporge  l'amministratore  dei  fondi  stes- 
si. Fuor  di  proposito  pertanto  si  pre- 
tende dal  ricorrente  conte  Carignano, 
che  il  direttore  dell'amministrazione 
della  real  casa  in  Torino,  per  quere- 
larsi del  fatto  di  caccia  in  esame, 
stato  commesso  nella  reale  riserva, 
dovesse  essere  munito  di  mandato 
speciale,  e  che  simile  mandato  dovesse 
essere  unito  alla  querela. 

Laonde  mancano  di  fondamento 
giuridico  le  dedotte  violazioni  di  leg- 
ge nei  due  mezzi  del  ricorso  state 
invocate. 

Osserva  sulli  mezzi  secondo  princi- 
pale e  primo  aggiunto  che  l'impugnata 
sentenza  ha  ritenuto  in  fatto  che  li 
imputati  vennero  sorpresi  dalle  guar- 
die, tra  le  quali  ve  ne  era  una  al 
servizio  dell'Ordine  Mauriziano,  in  at- 
titudine di  caccia,  anzi  in  esercizio  ef- 
fettivo di  caccia  in  un  fondo  /adente 
parte  della  reale  riserva  di  Stupinigi. 

Ora,  una  volta  che  non  è  conte- 
stato che  nella  detta  reale  bandita 
vi  erano  segnali  constatanti  l'aperto 
e  legale  divieto  di  caccia,  e  che  en- 
tro quei  limiti  fu  ritenuto  sovrana- 
mente dai  giudici  del  merito  essersi 
commesso  il  fatto  di  caccia  arbitraria, 
devesi  riconoscere  che  correttamente 
fu  dall'impugnata  sentenza  applicato 
l'art.  428  codice  penale. 

Nò  per  constatare  li  fatti  materiali 
anzidetti  era  mestieri  che  li  giudici 
del  merito  attingessero  il  loro  con- 
vincimento a  documenti  od  a  prova 
scritta,  come  assume  il  ricorrente, 
ben  potendosi  desumere  gli  elementi 
del  reato  sulle  basi  dei  fatti  mede- 
simi accertati  da  testimonianze  giu- 
rate e  dai  verbali  facenti  fede  sino 
a  prova  contraria  secondo  le  norme 
ordinarie  di  rito  penale. 

D'altra  parte,  è  un  invertire  l'onere 
della  prova  il  pretendere  che  il  pro- 
prietario, il  quale  nei  modi  stabiliti 
dalla  legge  ha  fatto  divieto  di  caccia 
nei  propri  fondi,  e  tale  divieto  ha  reso 
palese  con  segnali,   sia    obbligato    a 
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dimostrare  il  suo  diritto  esclusivo  eli ] 
caccia  di  fronte  ad  un  imputato  che! 
è  sorpreso  a  cacciare  entro  li  limiti 
segnati,  mentre  invece  incombe  a 
quest'  ultimo  dimostrare  concludente- 
mente che  esso  ha  cacciato  fuori  li 
limiti  stati  legalmente  posti,  oppure  che 
i  segnali  furono  posti  oltre  i  confini 
del  possesso  del  querelante. 

La  teorici,  quindi  desunta  dall'ob- 
bligo  di  provare  la  servitù  prediale 
coi  mezzi  dell'art.  1314,  1341  codice 
civile  non  ha  nulla  a  che  vedere  nel 
caso  concreto  di  fronte  ai  fatti  mate 
riuli  accertati  in  causa,  e  costituenti 
per  se  stessi  un  reato. 

A  torto  pertanto  s'invocano  vio- 
lati gli  articoli  848  codice  procedura 
penale,  1314  codice  civile  in  relazione 
al  precitato  articolo  428  codice  pe- 
nale. 

Infine  nemmeno  ha  fondamento  il 
terzo  mezzo  principale,  poiché  a. pre- 
scindere che  e  un  mezzo  quasi  inte- 
ramente nuovo,  esso  poi  nella  sua 
sostanza  attacca  il  convincimento  dei 
magistrati  del  merito  intorno  alla  rei- 
tà e  1  all'efficacia  delle  prove,  inda- 
gini cotesto  che  sfuggono  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio. 

Né  il  mezzo  e  attendibile  in  quan- 
to rimjjrovera  alla  sentenza  denun- 
ziata la  mancanza  di  motivazione 
sul  punto  della  correità  di  tutti  gli 
imputati.  Infatti,  se  è  vero  che  la  sen- 
tenza ha  ritenuto  essersi  sparato  un 
solo  colpo  di  fucile,  è  parimente  certo 
che  nella  parte  finale  della  motivazio- 
ne viene  dimostrata  la  correità  di  tutti 
sull'appoggio  delle  circostanze  enun- 
ciate dalle  guardie,  e  più  di  tutto  dalla 
saliente  circostanza  rilevata  dal  tri- 
bunale, quella  cioè  di  essersi  due 
deili  imputati  associati  con  un  caccia- 
tore di  professione  che  stava  nello 
stesso  lerf no  con  loro,  e  nella  precisa 
località  ove  avvennero  lo  sparo  e  la 
supposta  raccolta  del  fagiano  pre- 
dalo. 

Circostanze  coteste  che  implicita- 
mente stabiliscono  il  concetto  del 
previo  accordo  di  tutti  gli  imputati 
nel  concorso  ed  esecuzione  del  fatto 
delittuoso,  benché  da  un  solo  di  essi 
sia  partito  il  copo  di  fucile. 

Per  questi  motivi:  rigetta  .. 


Saziana  prima  panala  2  fabkrtia  1894,  ».  245. 

SPERA  cP.  Ì  -  U\m\k  Rei.  - 
P.  J.  .{JUH6HETII 

Borelli  (avv.  Battaglieri) 

VIGILANZA  SPECIALE:   Termine  di  tre  ami 
-  Condanna. 

Si  devono  ridurre  entro  il  limite 
del  triennio,  stabilito  dall'art,  25  del 
nuovo  codice,  le  condanne  alla  sor- 
veglianza  speciale  per  tempo  più  lungo, 
pronunziate  sotto  V  impero  del  codice 
sardo. 

Atteso  che  Enrico  Borelli,  espiata 
la  pena  di  reclusione  cui  era  stato 
condannato  per  furti  qualificati  dalla 
corte  d'assise  di  Casale,  con  sentenza 
del  20  luglio  188G,  rimase  sottoposto 
alla  pena  accessoria  della  sorveglianza 
speciale  della  pubblica  sicurezza  in- 
flittagli per  altri  5  anni,  i  quali  co- 
minciarono a  decorrere  dal  giorno  11 
dicembre  181X).  Verso  la  fine  del  trien- 
nio, Borelli  domandò  che  la  corte 
d'appello  di  Casale  avesse  a  dichia- 
rare limitata  a  tre  anni  la  sorveglianza 
in  applicazione  dell'art.  28  del  vigente 
codice  penale,  che  non  riconosce  sor- 
veglianza speciale  oltre  il  periodo  di 
tre  anni,  e  dell'art.  41  del  decreto 
transitorio  1°  dicembre  1889,  che  di- 
chiara applicabili  alla  speciale  sor- 
veglianza della  pubblica  sicurézza  le 
disposizioni  del  nuovo  codice,  in  quanto 
siano  più  favorevoli  al  condannato. 

L'adita  corte  respinse  l'istanza 
d*l  Borelli,  pel  motivo  che  l'art.  41 
anzidetto,  messo  in  armonia  con  l'ar- 
ticolo 2°  del  codice  penale,  ed  inteso 
in  conformità  delle  discussioni  fatte 
nelle  commissioni  parlamentari,  riesca 
inapplicabile  alle  condanne  proferite 
secondo  il  codice  precedente,  e  pas- 
sate in  cosa  giudicata. 

Il  condannato  ha  avanzato  ricorso 
per  cassazione  contro  tale  decisione, 
sostenendo  che  questa  abbia  violati 
ed  erroneamente  interpretati  gli  arti- 
coli 2  e  28  còdice  penale  e  l'art.  41 
del  succitato  decreto. 

Atteso  che  non  sia  nuova  la  di- 
sputa che  il  ricorrente  promuove:  se, 
cioè,  le    condanne    alla   sorveglianza 
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speciale  della  pubblica  sicurezza  per 
un  tempo  maggiore  di  tre  anni,  pro- 
nunciate in  base  del  precedente  co- 
dice, e  passate  in  giudicato,  possano 
avere  effetto  sotto  P  impero  del  codice 
novello  oltre  il  triennio,  che  per  Par- 
ticolo  28  di  esso  costituisce  la  durata 
massima  di  cosiffatto  complemento 
della  pena  principale. 

La  giurisprudenza  non  è  stata  u- 
niforme  nel  risolvere  cotal  dubbio  di 
legge  transitoria,  né  gli  scrittori  sono 
tra  loro  d'accordo.  Questa  Sezione,  in 
difetto  di  nuove  decisive  ragioni,  per- 
siste nella  interpretazione  benigna, 
altre  volte  adottata,  perchè  sempre 
più  la  riconosce  conforme  a  giustizia 
ed  al  significato  delle  parole  testuali 
del  controverso  art.  41. 

Giova  ripetere  innanzi  tutto  il  sil- 
logismo che  sta  a  base  di  cotesta  o- 
pinione  preferita.  Il  testo  delPart.  41 
dice,  che  le  disposizioni  alla  vigilanza 
speciale  delPautorità  di  pubblica  si- 
curezza sono  applicabili  alle  condanne 
pronunciate  in  base  alle  leggi  ante- 
riori in  quanto  esse  siano  più  favo- 
revoli al  condannato.  11  nuovo  codice, 
art.  28,  non  riconosce,  per  regola,  la 
speciale  vigilanza  che  pel  periodo  di 
soli  tre  anni,  ed  è  perciò  più  favo- 
revole al  condannato,  che  per  la  legge 
anteriore  poteva  esservi  sottoposto 
fino  a  10  anni.  Dunque  gli  effetti  della 
vigilanza  non  possono  estendersi  oltre 
il  triennio  dalla  pubblicazione  del  vi- 
gente codice. 

E  per  verità,  se  questo  non  rico- 
nosce le  condizioni  intrinseche  e  £li 
effetti  della  pena,  sia  pure  completiva 
di  altra  più  grave  o  accessoria,  in 
una  durata  maggiore  di  tre  anni,  e 
se  d'altra  banda  Part.  41  espressa- 
mente dichiara  doversi,  •  fra  le  due 
leggi  applicare  la  più  benigna,  cosif- 
fatta disposizione  transitoria  risponde 
ai  principii,  ed  attua  la  giustizia,  la 
quale  non  tollera  diversità  di  tratta- 
mento penale  tra  coloro,  che,  pur 
trovandosi  nella  medesima  condizione, 
subirebbero  pene  accessorie  più  gravi 
o  più  miti,  secondo  che  si  trovassero 
giudicati  irrevocabilmente  prima  o 
dopo  che  avesse  vigore  il  codice  pre- 
sente. 

Né  qui  vale  affrettarsi  ad  opporre 


che,  pel  più  grave  caso  delle  pene 
principali,  si  è  voluto  con  Part.  2  del 
vigente  codice  mantenere  intatta  la 
cosa  giudicata,  ond'è  che  le  condanne 
irrevocabili  inflitte  per  Pabolito  co- 
dice penale  producono  il  loro  effetto 
senza  ragguaglio  tra  le  vecchie  e  le 
nuove.  Conciossiàchè  accanto  alla  re- 
gola, che  la  impossibilità  pratica  di 
ottenere  il  contrario  fece  sancire,  co- 
me sarà  meglio  specificato  qui  ap- 
presso, il  decreto  transitorio  ha  posto 
alquante  eccezioni,  nelle  quali  era  a- 
gevole,  o  sommamente  necessario,  il 
ritornare  al  principio  della  retroatti- 
vità benigna  della  legge,  e  tra  cote- 
ste  eccezioni  si  è  con  provvida  oppor- 
tunità noverata  la  vigilanza  speciale 
della  pubblica  sicurezza. 

Atteso  che  si  neghi  dai  sostenitori 
della  contraria  opinione,  che  la  ecce- 
zione in  disputa  sia  stata  fatta,  così 
pel  confronto  tra  Part.  41  del  decreto 
transitorio  e  Part.  2  del  codice  pe- 
nale, studiato  nella  sua  genesi  storica, 
e  segnatamente  nelle  discussioni  delle 
commissioni  parlamentari,  come  pel 
significato  delle  parole  adoperate. 

*"  Si  rammenta  intorno  al  primo  ob- 
bietta, che  nel  progetto  erano  stati 
aggiunti  all'art.  2  codice  penale  altri 
tre  capoversi,  per  ammettere  la  re- 
troattività benigna  della  nuova  legge 
rispetto  alle  condanne  passate  in  giu- 
dicato, le  quali  aggiunte  furono  da 
poi  soppresse.  Ma  qui  appunto  occorre 
di  notare  che  la  principale  ragione 
della  soppressione,  come  si  esprime 
la  relazione  ministeriale  pel  nuovo 
codice,  fu  l'accennata  «  impossibilità 
pratica  di  ragguagliare,  alla  configu- 
razione giuridica  del  fatto  secondo  la 
legge  antica,  la  configurazione  di  esso 
secondo  la  legge  nuova,  e  di  preci- 
sare i  criteri  a  norma  dei  quali  il  giu- 
dice abbia  applicata  la  misura  di  pena 
inflitta;  criteri  che  pur  sarebbe  ne- 
cessario conoscere  per  sostituire  la 
nuova  pena,  la  quale  spesso,  per  i- 
specie,  per  latitudine  e  per  la  varia 
influenza  che  riceve  dal  concorso 
delle  circostanze  generali  e  partico- 
lari, subbiettive  ed  obbiettive,  non  è 
comparabile  con  l'antica.  »  Or  se  la 
denotata  impossibilità  pratica  nel  caso 
in  esame  non  si  verifica,    perciocché 
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non  trattasi  di  stabilire  il  ragguaglio 
tra  una  vecchia  ed  una  nuova  pena, 
e  tutto  riducesi  a  constatare  se  la 
sorveglianza  irrevocabilmente  appli- 
cata sia  stata  sotto  Tini  pero  del  nuovo 
codice  eseguita  oltre  il  triennio,  ben 
si  ha  ragione  di  pensare  che  la  legge 
transitoria  volle  fare  l'eccezione.  Non 
altrimenti  che,  per  eccezione  alla  ir- 
retroattività della  nuova  legge  relati- 
vamente alle  altre  condanne  passate 
in  giudicato,  si  provvide  per  la  pena 
di  morte  con  l'art.  36,  per  le  pene 
perpetue  con  l'art.  39,  e  con  lo  stesso 
art.  41  per  1*  interdizione  dai  pubblici 
uffici,  per  la  sospensione  dall'eserci- 
zio di  una  professione  o  di  un'arte, 
e  per  ogni  altra  incapacità  come  pena, 
o  come  effetto  penale  di  una  con- 
danna. 

Quanto  infine  al  senso  letterale 
delle  parole  adoperate  dall'art.  41 
innanzi  riferito,  alcuni  le  ritengono 
scritte  soltanto  per  le  sentenze  di 
condanna  le  quali  al  sopraggiungere 
del  .nuovo  codice  trova vansi  impu- 
gnate con  ricorso  per  cassazione  an- 
cora pendente;  mentre  altri,  fondan- 
dosi specialmente  sulle  parole  sotto- 
posizione  alla  sorveglianza  speciale, 
e  sul  difetto  d'indicazione  del  magi- 
strato che  dovrebbe  provvedere,  non 
che  su  di  altri  rilievi  di  minore  im- 
portanza, introducono  limitazioni  e 
distinzioni  che  nel  testo  non  esi- 
stono. 

Non  è  malagevole  però  rilevare 
in  contrario,  da  una  banda,  che  non 
ha  molto  valore  un  sistema  d'inter- 
pretazione, che  prende  per  base  una 
supposta  improprietà  di  linguaggio 
della  legge,  la  quale  avrebbe  parlato 
di  condanne  e  (li  condannati,  mentre 
questi  e  quelle  avrebbero  potuto  spa- 
rire per  gli  effetti  dell'annullamento 
in  cassazione;  e  dall'altra,  che  sedei 
fatto  non  fosse  già  stato  irrevocabil- 
mente giudicato  anteriormente  al  nuo- 
vo codice,  la  disposizione  dell'art.  41 
sarebbe  stata  inutile,  per  la  regola 
già  dichiarata  nell'ultima  parte  del- 
l'art. 2  del  codice  penale.  Ma  se  pure 
un  dubbio  per  gli  argomenti  contrari 
potesse  ragionevolmente  sorgere,  non 
sarebbe  certo  da  risolverlo  nel  senso 
eh  e  crea  disuguaglianze   ingiuste  fra 


i  condannati  alla  sorveglianza  spe- 
ciale, e  contraddice  al  concetto  di 
questa  nel  modo  onde  il  nuovo  codice 
l' ha  intesa  e  comminata.  In  dubiìx 
faoores  ampliando  odia  restringendo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  sul  ricorso  di  Enrico  Bo- 
relli,  annulla  senza  rinvio  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Torino  del  14 
novembre  1893;  e  dichiara  cessati  dal 
giorno  11  dicembre  1893  gli  effetti 
della  speciale  sorveglianza  dell'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza,  inflitta  ad 
esso  ricorrente  con  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Casale  dei  2  luglio 
1886. 


Sazimi  primi  panala  28  febbraio  1894,  n.  402. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  PANI6HE1TI 

Orsini  (avv.  Pellegrini  e  Poddigue) 

GENERALITÀ  DELL'ACCUSATO:  Udienza. 

Non  deriva  nullità  dal  fatto  di 
non  essersi  dal  presidente  de  IP  assise, 
aperta  l'udienza,  interrogato  l'accu- 
sato sulle  generalità. 

La  Corte  osserva  che  replicate 
volte  è  stato  proclamato  il  principio, 
che  quando  un  articolo  di  legge  com- 
prende, nella  sua  compagine,  distinte 
disposizioni  di  diversa  indole,  la  san- 
zione di  nullità  relativa  al  complesso 
di  quello  articolo  debba  naturalmente 
riferirsi  soltanto  a  quelle,  delle  di- 
verse disposizioni  in  esso  contenute, 
che  sieno  sostanziali,  e  che  attengano 
alla  essenza  del  giudizio,  e  non  e- 
s tendersi  a  quelle  altre  che,  essendo 
di  pura  forma,  non  potrebbero  avere 
alcuna  efficienza  giuridica;  ed  a  que- 
st'ultima categoria,  appartiene  ap- 
punto il  primo  inciso  dell'art  487  pro- 
cedura penale,  il  quale  dice,  che 
aperta  l'udienza,  il  presidente  inter- 
roga l'accusato  sulle  generalità;  non 
potendo  questa  disposizione  di  pura 
forma  avere  alcuna  importanza,  nep- 
pure allo  effetto  di  togliere  modo  ai 
giurati  di  dichiarare  le  cause  di  incom- 
patibilità, perchè  essi,  colla  dichiara- 
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zione  fatta  dall'accusato  al  cominciare 
del  dibattimento,  sono  stati  piena- 
mente edotti  delle  sue  generalità,  e  la 
ripetizione  quindi  di  siffatta  dichiara- 
zione dopo  la  costituzione  del  giurì, 
e  prima  del  giuramento  dei  giurati, 
Quando  non  può  cadere  più  alcun 
dubbio  sulla  di  lui  persona,  non  po- 
tendo esercitare  la  benché  menoma 
influenza  nella  discussione  della  causa, 
né  per  nulla  menomare  la  solennità 
e  la  sicurezza  del  giudizio,  così  non 
potrebbe  la  sua  omissione,  per  quanto 
non  lodevole,  ove  pur  fosse  realmente 
avvenuta,  condurre  alla  nullità  del 
dibattimento;  poiché  le  nullità  non  si 
possono  riferire  che  a  formalità  di 
lor  natura  sostanziali,  siccome  in- 
segna la  logica  del  diritto,  e  come 
dimostra  la  giurisprudenza  delle  corti 
regolatrici  ed  uri  recentissimo  re- 
sponso di  questo  Supremo  Collegio, 
del  14  corrente  mese,  che,  interpre- 
tando l'art.  507  procedura  penale, 
hanno  ritenuto  potere  esso  avere  ap- 
plicazione, nel  caso  che  non  si  fosse 
ottemperato  al  precedente  art.  487, 
solamente  in  quanto  evvi  nel  mede- 
simo di  sostanza,  ma  non  potersi  la 
nullità  riferire  a  formalità  di  lor  na- 
tura accidentali. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Suine  tacerti  pinti  21  febbraio  1894,  n.  848. 

1E  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

'    Giacchiti 

AMNISTIA:  Condanna  precedente  -  Recidiva. 

Non  è  serio  sostenere  che  il  regio 
decreto  22  aprile  1893,  coli*  avere 
escluso  dal  beneficio  deW amnistia  o 
del  condono  coloro  che  riportarono 
precedentemente  ad  esso  una  condanna 
per  delitto,  abbia  poi  voluto  escludere 
per  essi  l'aggravamento  della  pena 
incorsa  per  la  recidiva  nei  casi  in  cui 
questa  concorresse  ai  termini  delle 
disposizioni  del  codice  penale. 


Sezione  secondi  penale  29  gennaio  1894,  n.  442. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  H.  PANCHETTI 

Majorana  (avv.  Panzini) 

DAZIO  CONSUMO:  Allevatore  di  bestiame  - 
Pastorizia  -  Deposito. 

Anche  gli  allevatori  di  bestiame 
e  coloro  che  esercitano  la  pastorizia 
sono  obbligati  a  fare  la  dichiarazione 
di  deposito  giusta  la  legge  sul  dazio 
consumo. 

Attesoché  non  è  fondato  il  mezzo 
col  quale  si  assume  che  chi  esercita 
l'industria  della  pastorizia  non  sia 
obbligato  a  fare  dichiarazione  di  de- 
posito, e  che  per  ciò  siano  stati  ma- 
lamente intesi  ed  applicati  gli  art.  47 
del  regolamento  25  agosto  1870  e  21 
della  legge  1864. 

Anzitutto  è  bene  rettificare  che  la 
sentenza  investita  fa  richiamo  all'art. 
48  non  al  47  del  regolamento  succi- 
tato, e  giustamente,  perchè  dopo  l'af- 
fermazione di  fatto  emessa  in  sen- 
tenza che  il  locale  di  deposito,  ben- 
ché situato  nella  frazione  aperta  detta 
di  Santo  Spirito  dovea  ritenersi  in  co- 
mune aperto  contermine  del  comune 
chiuso  di  Giovinazzo,  pel  quale  l'ap- 
paltatore di  Giovinazzo  aveva  as- 
sunto la  riscossione  del  dazio,  ricor- 
reva pienamente  quella  condizione 
di  fatto  e  di  diritto  che  è  prevista 
dall'applicato  art.  48  del  regolamento, 
per  la  quale  non  si  può  tener  deposito 
di  animali  e  di  generi  daziabili  nella  pe- 
riferia di  500  metri,  senza  la  prescritta 
dichiarazione,  essendo  del  resto  fuor 
di  quistione  che  i  locali  si  trovassero 
entro  quella  sfera.  Dopo  di  che  basta 
osservare  che  la  dizione  dell'art.  48 
non  ammette  distinzioni  né  eccezioni  ; 
essa  comprende  tutti,  anche  eli  alle- 
vatori di  bestiame  o  chi  sia  dedito  a 
pastorizia,  né  sarebbe  certo  ragio- 
nevole di  escluderli. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 
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Sedotte  mimìi  penile  18  geieiio  1114,  p.?59. 

MSI  P.fteM-P.  MEMI 

(conci,  conf.) 

Cordopatrì  (avv.  13  a  ocelli) 

RIFIUTO  DI  OBBEDt€MZA  ALL'AUTORITÀ': 
Predente  di  una  società  -Banda  munici- 
pale -  Divieto  del  ,sottopref3tto. 

Incorre  nella  responsabilità  penale \ 
di  cui  agli  art  60  e  4'Ì4  codice  pe- 
nale, il  presidente  di  una  società, 
se  la  fanfara  o  la  banda  municipale 
della  medesima  suoni  per  le  vie  della 
città,  sebbene  al  presidente  suddetto 
si  fosse  notificato  il  dloieto  del  sot- 
toprefetto. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  sottopre- 
fetto di  Palmi  con  decreto  dell'  11  a- 
gosto  ultimo,  per  ragione  di  ordine 
pubblico,  vietava  che  le  bande  musi- 
cali di  due  società  suonassero  per  le 
vie  e  piazze  di  Palmi,  e  ciò  sino  a  nuova 
disposizione.  Tale  decreto  venne  no- 
tificato ristesso  giorno  anche  all'attua- 
le ricorrente  Cordopatri  Luigi  qua- 
le presidente  della  società  Principe 
di  Napoli.  Però  il  decreto  non  fu  os- 
servato, imperocché  la  fanfara  di  co- 
desta società  si  permise  di  suonare 
nei  giorni  16  e  21  agosto  successivi  : 
per  festeggiare  la  vittoria  del  loro 
partito    nelle  elezioni  amministrative. 

Da  qui  fu  elevato  verbale  di  du- 
plice contravvenzione  a  carico  del 
sunnominato  presidente,  ed  il  pretore 
di  Seminara,  con  sentenza  29  novem 
bre  1883,  lo  dichiarò  colpevole  di  en- 
trambe le  contravvenzioni,  a  termini 
dell'art.  434  condannandolo  alla  pena 
complessiva  di  lire  50. 

Contro  detta  sentenza  il  Cordo- 
patri ricorre  in  cassazione  e,  fatto 
il  prescritto  deposito,  deduce  mezzi 
principali  ed  aggiunti  che  si  riassu- 
mono nei  termini  .seguenti  : 

1°  Violazione  dell'art.  45  del  co- 
dice penale  per  avere  la  sentenza  de- 
nunciata condannato  il  Cordopatri 
pur  dovendo  riconoscere  che  egli 
non  ha  commesso  alcuna  propria  a- 
zione  od  ommissione  in  senso  del- 
l'art. 45. 

K  diffatti  secondo  l'art.  45  ciascu- 


no nelle  contravvenzioni  risponde  della 
propria  azione  od  ommissione,  ma  per- 
chè l'azione  od  ommissione  sia  impu- 
tabile, è  necessario  che  essa  costitui- 
sca la  coma  determinante  della  con- 
travoenzione. 

Ora  secondo  il  fatto  ritenuto  in 
sentenza  il  Cordopatri  non  ha  com- 
messo né  propria  azione,  né  propria 
ommissione  determinanti  contravven- 
zione, quindi  il  pretore  col  condan- 
narlo violò  il  succitato  articolo. 

Disse  il  pretore  che  egli  avrebbe 
potuto  sequestrare  li  strumenti  mu- 
sicali, e  così  con  questa  azione  ne- 
gatto  a  incorse  nella  contravvenzione, 
ma  ciò  è  contrario  agli  insegnamenti 
della  Corte  Suprema. 

2°  Violazione  dell'art.  45  codice 
penale;-  sotto  altro  aspetto  cjuest' arti- 
colo sarebbe  egualmente  violato  per 
l'avvenuta  condanna,  perchè  il  pre- 
tore avrebbe  posto  a  carico  del  ri- 
corrente il  fatto  costituente  la  con- 
travvenzione come  conseguenza  della 
sua  azione  od  omissione,  mentre  nes- 
suna disposizione  legislativa  pone  a 
carico  del  presidente  di  una  società 
o  di  un  circolo  la  contravvenzione  da 
questo  commessa  sotto  la  direziono 
di  altro. 

Se  poi  il  pretore  ha  inteso  rife- 
rirsi all'art.  60  stesso  codice,  poiché 
in  tal  caso  il  superiore  presidente  sa- 
rebbe punito  non  altrimenti  che  quale 
complice,  ed  è  un  assurdo  legale 
punire  il  complice,  senza  chiamare  a 
rispondere  l'autore  principale,  e  cosi 
il  pretore,  punendo  il  solo  complice, 
ha  violato  anche  l'art.  63. 

D'altronde  l'art.  60  paria  di  perso- 
na subordinata  e  soprastante,  ma  tale 
non  può  essere  una  società,  o  fanfara 
in  relazione  al  suo  presidente. 

La  legge  ha  voluto  contemplare 
ben  altri  casi  quali  sono  quelli  del 
padre  e  padrone  di  bottega,  direttore 
d'officina  ecc. 

In  fine  anche  ammessa  l'applica- 
bilità dell'art.  60,  il  pretore  è  partito 
dall'erroneo  concetto  che  la  respon- 
sabilità del  superiore  (nella  specie  il 
presidente  della  società)  sia  stabilita 
presumendosi  la  sua  negligenza,  e  che 
incomba  al  superiore  la  prova  con- 
traria. 
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3?  Violazione  degli  art.  434  co- 
dice penale  e  344  codice  procedura 
penale. 

Essendosi  dimostrato  che  il  ricor- 
rente non  fu  condannato  per  azione 
od  omissione*  propria,  né  perchè"  la 
contravvenfciofte  ai  cWe  trattasi  sia 
posta  dalia  legge  a  suo  carico  come* 
conseguenza  di  azione-  o  di  emissione 
sua,  ne  consegue  che  la  condanna 
ha  violato  le  succitate  disposizioni  di 
legge. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sui 
mezzi  del  ricorso,  che  non  possono 
meritare  accoglimento  tanto  in  rela- 
zione all'art.  45  codice  penale  quanto 
dell'art.  60  stesso  codice.  E  diffatti 
se  per  regola  generale  sancita  nel- 
l'art. 45  nelle  contravvenzioni,  cia- 
scuno risponde  della  propria  azione 
od  omissione,  e  quindi  sia  necessaria 
un'azione  od  omissione  propria  del 
contravventore;  sta  del  pari  che  il 
successivo  articolo  60  nella  sua  prima 
parte  ha  introdotto  l'altro  principio 
della  responsabilità  penale  indiretta, 
nelle  contravvenzioni  commesse  dai 
dipendenti  a  carico  anche  di  coloro 
che  sovrastanno  ai  medesimi,  ponendo 
le  condizioni  seguenti  :  che  siavi  rap- 
porto di  autorità,  direzione  o  di  vi- 
gilanza fra  la  persona  soggetta,  e 
quella  superiore;  che  si  tratti  di  di- 
sposizioni che  la  persona  rivestita  di 
autorità  fosse  tenuta  per  l'anzidetto 
rapporto  a  far  osservare;  e  che,  in 
fine,  usandosi  la  dovuta  diligenza  da 
parte  del  superiore,  sarebbe  si  potuto 
impedire  la  contravvenzione. 

Basta  avere  accennato  a  cotesti 
requisiti  entro  i  quali  la  legge  ha  in- 
teso restringere  e  fissare  la  respon- 
sabilità di  coloro  che  si  potrebbero 
chiamare  terzi  anche  in  diritto  pe- 
nale, per  non  essere  quelli  che  com- 
misero la  contravvenzione,  per  do- 
vere riconoscere  che  nella  specie  il 
pretore  ha  rilevato  abbastanza  il  con- 
corso degli  estremi,  e  che  male  non 
s'appose  nel  dichiarare  il  ricorrente 
colpevole  della  contravvenzione  pre- 
veduta dall'art.  434  codice  penale.  Im- 
perocché primieramente  non  possa 
revocarsi  in  dubbio  che  tra  il  socio 
e  il  presidente  di  una  società,  sia 
pure  avente  anche    scopo    di    ricrea- 


zione, intercedano  rapporti  di  autorità, 
direzione  e  vigilanza;  e  tale  era  la 
posizione  sociale  del  ricorrente,  aven- 
do egli  l'incontestata  qualità  di  pre- 
sidente della  società  Principe  di  Na- 
poli, della  quale  faceva  parte  la  banda 
musicale.  In  secondo  luogo  tratta- 
vasi  di  decreto  emanato  dal  sotto- 
prefetto  per  ragióne  di  ofdine  pub- 
blico e  notificato  personalmente  al 
presidente  della  società,  con  analoga 
diffida  in  caso  di  trasgressione,  quin- 
di il  fatto  della  contravvenzione  si 
riferisce  a  disposizione  che  esso,  quale 
prima  autorità  sociale,  era  tenuto  a 
far  osservare,  anzi  era  posto  in  mora 
di  impedirne  la  trasgressione^  In  terzo 
luogo  la  sentenza  pure  afferma  che 
il  presidente  colla  sua  diligenza  e  vi- 
gilanza avrebbe  dovuto  e  potuto  im- 
pedire la  contravvenzione. 

E  di  fronte  a  quest'ultimo  apprez- 
zamento di  fatto  si  fa  pur  palese 
come  ad  ogni^  modo  siasi  dal  giudice 
di  merito  posta  in  sodo  quella  pro- 
pria omissione  da  parte  del  presi- 
dente richiesta  dall'  art.  45,  avente 
una  diretta  relazione  colla  contrav- 
venzione per  dovere  rispondere  di 
contravvenzione,  quindi  manchi  di  fon- 
damento l'addebito  che  sotto  tale  aspet- 
to vien  mosso  alla  sentenza,  la  quale 
anche  per  tale  osservazione  vieppiù 
si  sorregge. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
che  il  ricorrente  non  possa  scagio- 
narsi dall'imputazione  col  dire  che 
egli  essendo  un  complice  e  non  altro 
della  contravvenzione,  non  poteva  che 
essere  processato  coi  soci  contrav- 
ventori, imperocché  l'articolo  60  non 
addossa  responsabilità  alla  persona 
soprastante  in  grado  di  complicità, 
ma  una  compartecipazione  principale 
alla  contravvenzione  per  sé  stante, 
benché  anche  la  persona  subordinata 
di  regola  possa  essere  chiamata  a 
risponderne.  E'  cotesta  una  nuova 
figura  di  compartecipazione  a  reato 
introdotta  dal  vigente  codice  sulle 
orme  del  codice  toscano  e  senza  ri- 
ferimento ai  casi  di  complicità  stabi- 
liti nell'art.  64,  ma  soggetto  alle  par- 
ticolari condizioni  di  sopra  ricordate 
e  nell'art.  60  specificate. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Seziona  primi  pialla  29  gannii*  1894,  n.  209. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei.  -  P  M.  FIOCCA 

Andretta,  Aschenza  e  Boi  (avv.  Sgano) 

PERIZIA:  Rinvio  della  eausa  -  Intervento 
dell'accusato  -  Presidente  -  Giudice  dele- 
gato. 

UNIONE  DI  PROCESSI:  Interrogatorio  -  Di- 
fensori. 

DIBATTIMENTO  INTERROTTO:  Testimoni  - 
Periti. 

Non  è  corretto  il  sistema  della 
corte  d'assise  che  ordina  un  mezzo 
istruttorio  (perizia),  e  poi  rinoia  la 
discussione  della  causa  ad  altra  ses- 
sione. 

A  questo  mezzo  d'istruzione  non 
ha  diritto  d intervenire  l'accusato. 

Il  presidente  o  il  giudice  da  lui 
delegato  per  una  perizia,  che  fu  ese- 
guita prima  del  rinnovato  dibatti- 
mento, può  far  parte  della  corte  d'as- 
sise. 

Ordinata  la  unione  di  due  pro- 
cessi, non  è  il  caso  di  sottoporre  gli 
accusati  a  nuovo  interrogatorio,  e  di 
eccitarti  alla  nomina  di  nuovi  difen- 
sori. 

La  disposizione  dell'art.  294  co- 
dice procedura  penale  si  riferisce  ad 
atti  a' istruzione  da  compiersi  durante 
il  dibattimento,  e  non  ad  atti  relativi 
a  dibattimento  interrotto. 

Il  nuovo  giuramento  legalmente 
prestato  dal  perito  al  pubblico  dibat- 
timento sana  qualunque  nullità  che 
in  proposito  si  fosse  precedentemente 
commessa. 

Rinviati  i  tre  ricorrenti,  con  sen- 
tenza della  sezione  di  accusa  del  5 
agosto  1892,  innanzi  alla  corte  di 
assise  di  Sassari,  unitamente  a  certi 
Crovaro  e  Solinas,  per  le  imputazioni 
che  formano  obbietto  del  presente 
ricorso  (e  delle  quali  i  due  ultimi  fu- 
rono assoluti),  fu  una  prima  volta 
iniziato  il  giudizio  nel  27  febbraio 
1893;  però  nella  udienza  del  3  marzo 
successivo  accusati  e  difensori  chie- 
sero che  venisse  unito  altro  processo, 
che  era  in  corso  d'istruzione;  ed  il 
municipio  di  Sassari,  che  erasi  costi- 
tuito parte  civile,  chiese  l'esecuzione 
di  una  perizia    per   meglio  chiarire  i 


risultati  degli  accertamenti  fatti  dal- 
l'ufficio centrale,  col  diritto  nei  periti, 
ove  lo  credessero  conveniente,  di  con- 
ferire, per  schiarimenti,  con  le  persone 
che  procedettero  al  primo  accerta- 
mento ;  e,  sul  consentimento  prestato 
dal  pubblico  ministero  e  dai  difensori 
degli  accusati,  la  corte  di  assise,  con 
ordinanza  motivata,  dispose  che  fosse 
eseguita  la  perizia,  siccome  era  stata 
chiesta  dalla  parte  civile,  nominò  i 
periti,  delegò  per  le  oppurtune  ope- 
razioni il  giumce  della  corte,  Dome- 
nico Manno;  e  rinviò  il  dibattimento 
ad  altra  sessione. 

Nel  giorno  20  dello  stesso  marzo 
il  giudice  Manno  procede  alla  perizia; 
e  siccome  i  periti  dichiararono  aver 
bisogno,  per  chiarimenti,  della  per- 
sona che  procedette  al  primo  accer- 
tamento, così  fu  chiamato  il  Filippo 
Zicconi,  che  prestò  il  giuramento 
sopra  riferito,  innanzi  al  giudice  de- 
legato; ed  i  periti,  con  verbale  del  15 
luglio  successivo,  depositavano,  nella 
cancelleria  della  corte  di  assise,  al 
suddetto  giudice  delegato,  la  perizia 
da  essi  eseguita. 

La  sezione  di  accusa  intanto,  eoa 
sentenza  26  agosto  1893,  rinviò  alla 
corte  di  assise  di  Sassari,  per  altri 
reati  congeneri,  li  stessi  Bovi,  A- 
schenza  e  Solinas,  unitamente  a  Brio- 
lini  Emanuele  e  Belgrano  Annetta, 
contumaci;  ed  ordinò  l'unione  di  questo 
processo  con  quello  precedente.  La 
nuova  sentenza,  col  relativo  atto  di 
accusa  e  lista  di  testimoni  furono 
regolarmente  notificati  anche  allo  An- 
drena ed  al  Crovaro.  Fu  quindi  nel 
23  settembre  1893,  riaperto  il  dibatti- 
mento, contro  tutti  gli  accusati  pre- 
senti, per  le  accuse  derivanti  da  a- 
mendue  le  succitate  sentenze;  ed  ebbe 
termine  il  21  ottobre  successivo,  con 
la  condanna  dei  tre  ricorrenti,  pei 
delitti  che  formavano  obbietto  della 
prima  sentenza  di  accusa,  e  con  l'as- 
soluzione di  tutti  gli  altri,  e  dell) 
stessi  ricorrenti,  pei  delitti  contenuti 
nella  seconda  sentenza. 

Che  da  tali  rilievi  di  fatto,  è  facile 
scorgere,  come  manchino  di  fonda- 
mento quelli,  frai  mezzi,  che  si  rife- 
riscono alla  nuova  perizia  disposta 
colla  ordinanza  del  3  marzo  1893,  od 
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alla  unione  dei  due  processi;  dap- 
poiché non  risultando  anzitutto,  in 
alcun  modo,  dal  verbale  del  dibatti- 
mento, che  di  questa  perizia  siasi  data 
lettura,  ed  anzi  essendo  stato  espres- 
samente notato,  nella  udienza  del  27 
settembre,  che  furono  Ietti  soltanto 
gli  atti  e  documenti'  della  causa,  dei 
quali  non  fosse  vietata  la  lettura,  non 
potrebbe  mettersi  in  discussione  un 
atto,  del  quale  non  si  ha  la  certezza 
ohe  sia  stato  letto  nella  pubblica  di- 
scussione. 

Che,  a  prescindere  da  questa  os- 
servazione che  investe  la  maggior 
parte  dei  suddetti  mezzi,  e  volendo 
discuterli  singolarmente,  nessuno  di 
essi  merita  di  essere  accolto,  sebbene 
il  Supremo  Collegio  non  possa  rico- 
noscere perfettamente  corretto  il  si- 
stema seguito  dalla  corte  di  assise 
coll'ordinare  un  mezzo  istruttorio,  rin- 
viando poi  la  discussione  della  causa 
ad  altra  sessione. 

Che  non  può  essere  accolto  il 
terzo  mezzo  principale  ;  poiché  la 
corte  di  assise,  che  ordina  una  pe- 
rizia rinviando  la  causa  ad  altra  ses- 
sione, dispone  un  mezzo  di  istruzione, 
a  cui  non  ha  diritto  d'intervenire  l'ac- 
cusato, non  essendo  esso  un  atto  del 
dibattimento  già  interrotto,  ma  un 
atto  che  va  equiparato  a  quelli  che 
ia  legge  consente  al  presidente  di 
fare,  a  termini  dell'art.  464  e  seg.  pro- 
cedura penale,  e  che  va  portato  di- 
rettamente alla  corte  di  assise,  es- 
sendo il  compimento  della  istruzione 
scritta,  e  l'ultimo  mezzo  istruttorio, 
per  chiarire  la  verità,  prima  dell'a- 
pertura del  pubblico  dibattimento.  Sic- 
ché il  giuramento  fu  dai  periti  cor- 
rettamente prestato  davanti  al  giudice, 
che  era  stato  delegato  a  riceverlo. 

Che  non  può  neppure  accogliersi 
il  primo  dei  mezzi  aggiunti;  poiché 
non  è  stato  mai  dubitato,  che  il  pre- 
sidente o  il  giudice  da  lui  delegato, 
che  abbia  eseguita  la  istruzione  ante- 
fiore al  dibattimento,  possa  far  parte 
della  corte  di  assise;  altrimenti  le 
disposizioni  degli  art  464  e  seguenti 
della  procedura  penale  non  potreb- 
bero trovare  applicazione  alcuna. 

Che  non  può  del  pari  accogliersi 
il  secondo  mezzo  aggiunto,  dappoiché, 


ordinata  la  unione  del  secondo  pro- 
cesso al  primo,  in  conformità  della 
istanza  che  gli  stessi  ricorrenti  ave- 
vano fatta,  doveva  allo  Andretta  no- 
tificarsi la  sentenza  di  accusa  che 
ordinava  siffatta  unione,  insieme  al- 
l'atto di  accusa  ed  alla  lista  dei  te» 
stimoni,  e  tutto  questo  fu  regolar- 
mente eseguito;  ma  non  era  il  caso 
di  sottoporre  lo  Andretta  a  nuovo 
interrogatorio,  perché  col  secondo 
processo  nessuna  nuova  accusa  a  lui 
veniva  fatta,  ed  egli  vi  era  perfet- 
tamente estraneo.  Per  quanto  poi 
questo  mezzo  si  riferisce  ai  risultati 
della  nuova  perizia,  di  essa  si  è  già 
di  sopra  discorso  a  sufficienza. 

Che,  per  la  stessa v ragione,  non 
merita  accoglienza  il  terzo  mezzo  ag- 
giunto, dappoiché  l'unione  dei  due 
processi  non  portava  che  dovessero 
i  ricorrenti  sottoporsi  a  nuovo  inter- 
rogatorio, e  che  dovessero  essere  ec- 
citati alla  nomina  di  nuovi  difensori; 
tanto  più  che  quelli  già  nominati  po- 
tevano, nella  cancelleria  della  corte 
di  assise,  ove  era  stata  depositata, 
aver  visione  della  relazione  di  perizia, 
e  dedurre  quei  nuovi  mezzi  di  difesa , 
che  avessero  creduti  opportuni. 

Che,  relativamente  al  quarto  mezzo 
aggiunto,  fu  già  osservato  di  sopra, 
come  la  nuova  perizia  non  costituiva 
una  prosecuzione  del  primo  dibatti- 
mento, perchè  fu  questo  interrotto,  e 
fu  rinviata  la  causa  ad  altra  sessione  ; 
non  era  quindi  il  caso  in  cui  potesse 
applicarsi  la  disposizione  dell'art.  294 
procedura  penale,  che  si  riferisce  in- 
vece ad  atti  di  istruzione  da  compiersi 
durante  il  "dibattimento. 

Che  inaccoglibile  è  del  pari  il 
quinto  mezzo  aggiunto,  poiché,  a  pre- 
scindere, che  non  fu  dal  giudice  de- 
legato commesso  alcun  eccesso  di 
potere,  col  chiamare  lo  Zicconi  a 
dare  i  chiarimenti  richiesti  dai  periti, 
postoché,  per  la  ordinanza  della  corte, 
la  perizia  doveva  essere  eseguita  nel 
modo  in  cui  era  stata  chiesta  dalla 
parte  civile,  e  questo  appunto  essa 
aveva  domandato,  la  formola  del  giu- 
ramento deferito  allo  Zicconi  era  con- 
forme alla  natura  dell'opera  che  egli 
doveva  prestare;  e  d'altra  parte,  es- 
sendo stato  lo  Zicconi   citato  e  com- 
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parso  nel  pubblico  dibattimento,  qua- 
lunque nullità  si  fosse  commessa  negli 
atti  da  lui  compiuti  precedentemente 
al  dibattimento,  debba  ritenersi  sanata 
col  nuovo  giuramento  da  lui  legal- 
mente prestato  nel  pubblico  dibatti- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  prodotto  da  Aschenza  Paolo, 
e  rigetta  quello  prodotto  da  Boi  Gia- 
qùinto  e  da  Andrena  Giuseppe. 


Seziona  seconda  penala  18  gennaio  1894,  n.  265. 

RISI  P.  fi  -  MIGLIO  Rtl.  -  P.  M.  FELICI 

Addis  Scannu 

REATO  CONTINUATO:  Cambiali  false  -  Pre- 
scrizione -  Ultima  violazione  di  legge. 

Commette  ideato  continuato  chi  fir- 
ma o  rinnova  cambiali  false,  e  là  pre- 
scrizione dell'azione  penale  non  de- 
corre che  dall'ultima  violazione  di 
legge. 

Premesso  che  dopo  avere  stese 
quattro  cambiali,  la  prima  per  lire  2000 
addi  4  maggio  1887,  la  seconda  per 
lire  1650  rinnovativa  della  precedente 
in  data  4  agosto  stesso  anno,  ed  altre 
due  in  data  24  maggio  1890  comples- 
sivamente rinnovative  della  seconda 
4  agosto  suaccennato,  e  tutte  colle 
firme  falsificate  dell'emittente  Vase 
Nicolò  e  dell'avallante  Aimita  Fran- 
cesco, fu  l'Addis  Scannu,  odierno  ri- 
corrente, sopra  denunzia  21  dicembre 
1892  rinnovata  con  formale  querela 
8  maggio  1893,  tratto  a  giudizio  da- 
vanti al  tribunale  di  Tempio,  e  quindi, 
dietro  di  lui  appello,  alla  corte  di  Ca- 
gliari, laquaK»  con  rinvestitasentenza, 
ritenuta  la  colpevolezza  per  titplo  di 
falso  a  termini  degli  art.  278,  284  co- 
dice penale  e  79  codice  stesso,  in  par- 
ziale riparazione  per  l'applicazione  del- 
l'art. 59  del  codice  penale  e  dei  be- 
nefici dell'indulto  22  aprile  1893,  ri- 
dusse la  pena  ad  anni  2  e  mesi  9  di 
reclusione  ed  accessori. 

Che  tale  sentenza  fu  dall'Addis  in- 


vestita con  molti  mezzi  originari  ed 
aggiunti,  coi  quali,  mentre  si  denun- 
ziano le  violazioni  degli  art.  275,  278, 
2$4,  79  e  91  n°  4  dèi  codice  penale, 
si  assumono  quéste  proposizioni  :  che 
cioè  anzitutto  le  due  cambiali  del  4 
maggio  e  4  agosto  1877  erano  avanti 
l'iniziamento  dell'azione  penale  già 
prescritte  come  reati  ai  termini  del- 
l'art 91  n.  4  codice  penale,  perchè 
la  pena  che  si  sarebbe  dovuta  inflig- 
gere non  avrebbe  mai  potuto  superare 
i  cinque  anni,  dovendosi  tale  criterio 
attingere  non  dalia  latitudine  della 
pena  astrattamente  comminata  dalla 
legge,  ina  da  quella  concretamente 
determinata  dal  giudice  omnibus  per- 
pensis;  che  una  volta  ammessa  la 
prescrizione  e  perciò  estinta  l'azione 
penale  per  le  cambiali  prime,  questa 
non  poteva  più  aver  luogo  per  le  po- 
steriori, per  lo  meno  nei  termini  di 
falso  in  atti  pareggiati  agli  atti  pub- 
blici, quali  sono  le  cambiali,  perchè  le 
posteriori,  come  cambiali  rinnovative 
di  altre  che  non  esistevano  più,  non 
potevano  risentire  di  quel  vizio  di  fal- 
sità del  quale  non  si  aveva  più  la 
traccia  per  gli  accennati  effetti  della 
prescrizione  estintiva. 

Che  in  quelle  cambiali  posteriori 
vi  mancherebbe,  per  ritenerle  proce- 
dibili di  falso,  anche  l'elemento  del 
danno,  perchè  rinnovate  a  vantaggio 
degli  stessi  esposti  per  emittenza  ed 
avallo,  essendo  ridotta  la  somma  dì 
rinnovazione  dell'originaria  di  lire  20QO 
a  quella  di  lire  1586;  che  spariti  i 
titoli  originari  falsi  per  l'effetto  della 
prescrizione,  quelli  rinnovativi  come 
derivanti  la  loro  ragione  di  essere  da 
documenti  che  non  si  possono  più  dir 
falsi,  e  neppure  cambiali,  non  potreb- 
bero tutt'al  più  rivestire  che  la  forma 
e  il  valore  di  semplici  chirògrafi  pri- 
vati: e  che,  sempre  per  gli  enetti  della 
intervenuta  prescrizione,  quelle  ultime 
pretese  cambiali  non  varrebbero,  in 
ogni  peggiore  ipotesi,  che  a  costituire 
un  reato  a  sé,  non  mai  un  reato  con- 
tinuato a  mente  dell'applicato  art.  79 
codice  penale,  come  ^i  volle  ritenere 
dai  giudici  del  merito. 

Atteso  che  nulla  vi  ha  di  più  in- 
fondato di  siffatti  mezzi. 

Come  rettamente  osserva  la  corte 
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di  Cagliari  nella  investita  sentenza  le 
cambiali  innovative  non  erano  ap- 
punto che  la  continuazione  delle  ori- 
ginarie emissioni,  perchè  da  auelle 
traevano  la  loro  ragione,  e  perete  ri- 
spettivamente all'azione  penale  ed  ai 
suoi  effetti  unicamente  per  esse  potè 
estere  celata  la  originaria  falsifica- 
zione della  prima  cambiale:  onde  se 
il  falso  potè  per  tanto  tempo  sortire 
i  suoi  effettivo  tu  appunto  per  il  mezzo 
delle  dette  rinnovazioni  allo  stesso 
modo  false.  Non  è  quindi  nella  specie 
possibile  scindere  le  diverse  fasi  del 
fatto  perciò  che  materialmente  siaxisi 
compiute  tante  falsificazioni  quante 
volte  si  ripeterono  le  falsificazioni 
delle  firme  dell'emittente  e  dell'aval- 
lante. Sono  è  vero  tante  individue  vio- 
lazioni della  stessa  disposizione  di 
legge,  ma  tutte  tra  di  loro  cosi  inti- 
mamente connesse  e  tutte  eseguite 
colla  identica  risoluzione,  per  modo  da 
doversi  considerare  come  un  solo 
reato  giusta  le  regole  dell'art.  79  co- 
dice penale.  Loccnè  stando,  ne  con- 
seguita che  non  solo  tornasse  alla 
specie  applicabile  l'aggravante  di  che 
allo  stesso  articolo  di  legge  pur  ret- 
tamente applicato  dalla  corte,  ma  che 
anche  esolasse  la  prescrizione  del- 
l'azione dal  ricorrente  dedotta  ai  ter- 
mini dell'art.  91  n.  4,  conciossiachè 
sia  consono  al  concetto  del  reato  con- 
tinuato e  della  identificazione  che 
per  legge  ne  risulta  in  un  sol  reato 
che  esso  non  possa  dal  principio  fino 
all'ultima  sua  consumazione  scindersi 
in  momenti  diversi,  per  far  luogo  man 
mano  ad  una  prescrizione  che  non  si 
è  mai  avverata  e  non  ha  mai  comin- 
ciato a  decorrere,  né  lo  poteva  che 
dall'ultima  violazione  di  legge,  e  nella 
specie  dall'ultima  delle  cambiali  rin- 
novative. 

Per  questi  motivi: 

Restando  implicitamente  confutati 
tutti  gli  altri  argomenti  addotti  a  so- 
stegno dell'assunto  del  ricorrente,  ri- 
getta il  ricorso. 


Salti!  sfatto  panili  II  aiffii  1894,  i,  2781. 

RISI  P.  fi.  t  Rei.  -  P.  H.  PAKIMT1I 

(conci,  conf.) 
Albrighi 

BOLLO:  Causa  commerciale  -  Procura  -  Carta 
liberi  -  Foglio  separato  -  Frode  -  Procura 
rotolare. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Rinuncia  -  Au- 
tenticità. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  il  procuratore  che  pre- 
senta in  giudizio,  sebbene  in  causa  com- 
merciale, una  procura  stesa  in  carta 
libera  e  in  foglio  separato,  non  scritta 
cioè  in  fine  dell'atto  di  citazione. 

Per  questa  contravvenzione  non  oc- 
corre V intento  della  frode  da  parte 
dell'imputato. 

La  contravvenzione  non  rimane  sa- 
nata colVunire  successivamente  agli 
atti  la  procura  regolare. 

Non  si  può  tener  conto  della  ri- 
nunzia al  ricorso  per  cassazione,  se 
stesa  in  foglio  di  carta  privo  di  au- 
tenticità. 

Ritenuto  che  Albrighi  avv.  Saverio, 
ed  Albrighi  Carlo  ricorrono  contro  la 
sentenza  17  aprile  1894  del  tribunale 
penale  di  Busto  Arsi  zio,  colla  quale 
essi  Albrighi  venivano  dichiarati  col- 
pevoli di  contravvenzione  all'art.  19 
n.  3  della  legge  sulle  tasse  di  bollo 
13  settembre  1874  n.  2077  serie  2a  in 
relazione  all'art  3  della  legge  29  giu- 
gno 1882  n.  835  serie  3*,  per  avere  il 
sunnominato  avv.  Albrighi  in  un'udienza 
civile  davanti  alla  pretura  di  Saronno, 
ed  in  causa  per  conferma  di  seque- 
stro, quale  procuratore  dell'attore  Al- 
brighi Carlo,  presentato  un  mandato 
in  carta  libera  ed  in  foglio  separato. 

L'avv.  Albrighi  ha  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  facendo  in  seguito  per- 
venire un  foglio  diretto  al  cancelliere 
di  questa  Corte  Suprema,  firmato  da 
lui  e  dall'altro  ricorrente  Carlo  Al- 
brighi, nel  quale  si  dichiara  di  volere 
ritirare  il  ricorso,  e  si  chiede  la  can- 
cellazione della  causa  dal  ruolo  non 
che  la  restituzione  del  deposito. 

A  cura  e  diligenza  del  signor  vice- 
cancelliere della  Sezione  II  Penale,  fu 
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rimandato  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale il  foglio  suesposto,  con  invito  a 
far  stendere  verbale  regolare  di  ri- 
nunzia al  ricorso,  non  essendo  am- 
missibile la  rinunzia  per  foglio  sfor- 
nito di  qualsiasi  autenticità. 

Però  Pavv.  Albrighi  avuta  comu- 
nicazione di  tale  rescritto  di  questa 
cancelleria,  si  è  limitato  a  rispondere 
una  lett?ra  al  cancelliere  del  tribu- 
nale, nella  quale  in  sostanza  dice  che 
impedito  da  malattia  non  trovasi  in 
grado  di  ottemperare  all'invito,  e  che 
neppure  ha  l'opportunità  di  richiamare 
l'altro  ricorrente  a  fare  la  regolare 
rinunzia.  Conchiude  col  dichiararsi 
disposto  a  subire  le  conseguenze  di 
tale  inadempimento. 

Si  nota  poi  che  PAlbrighi  Carlo 
non  fa  deposito,  né  produce  alcun  cer- 
tificato per  giustificare  la  povertà. 

A  sostegno  del  ricorso,  si  deduce 
sostanzialmente  : 

La  violazione  dell'art.  1  del  codice 
penale  e  dell'art.  19  n.  3  succitata  legge 
sul  bollo,  sostenendosi  che  il  fatto  a- 
scritto  non  costituisce  la  contravven- 
zione per  inesistenza  di  reato,  ed  anche 
per  la  mancanza  assoluta  di  qualsiasi 
idea  di  frode. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
per  esplicito  disposto  degli  art.  19  n.  3 
della  legge  13  settembre  1874  e  3  della 
legge  29  giugno  1882  n.  835  li  man- 
dati alle  liti  in  genere  e  le  procure 
per  comparire  davanti  ai  pretori  de- 
vono essere  scritti  sopra  carta  da 
bollo,  e  di  regola  si  incorre  in  con- 
travvenzione se  si  fa  uso  di  un  man- 
dato alle  liti,  o  di  una  procura  a  com- 
parire, scritta  sopra  foglio  di  carta  da 
bollo  sul  quale  sia  già  steso  altro  atto. 
Soltanto  in  via  eccezionale  l'art.  393 
codice  procedura  civile  permette  che 
in  materia  commerciale  il  mandato 
possa  essere  scritto  in  fine  dell'origi- 
nale o  della  copia  dell'atto  di  cita- 
zione. 

Ne  consegue  che,  essendo  le  ecce- 
zioni di  stretta  interpretazione,  appare 
chiaro  che  tale  forma  eccezionale  del 
mandato  non  possa  estendersi  oltre  li 
termini  espressi  dalla  legge,  e  quindi 
rimane  assolutamente  escluso  che  an- 
che in  causa  commerciale  si  possa 
presentare  una  procura  stesa  in  carta 


libera  e  per  foglio  separato,  cioè  non 
scritta  in  fine  dell'atto  di  citazione. 

Nella  specie  trattasi  appunto  non 
di  mandato  scritto  sull'atto  di  cita- 
zione, bensì  fu  presentato  dal  ricor- 
rente avv.  Albrighi  procuratore  di  Al- 
brighi Carlo  un  mandato  da  quest'ul- 
timo rilasciatogli  per  patrocinarlo  nella 
causa  da  esso  intentata  davanti  al  pre- 
tore, mandato  che,  oltre  non  essere  in 
forma  autentica,  è  steso  sopra  foglio 
di  carta  libera,  affatto  separato  dal- 
l'atto di  citazione.  Correttamente  per- 
tanto il  tribunale  ritenne  sussistente 
la  trasgressione  alla  legge  sul  bollo 
in  base  ai  succitati  articoli  di  legge. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
che  il  ricorrente  avv.  Albrighi,  a  de- 
clinare la  responsabilità  penale,  addur- 
rebbe la  sua  buona  fede  e  la  man- 
canza della  volontà  di  frodare,  poiché 
a  costituire  la  trasgressione  non  oc- 
corre l'intento  della  frode  da  parte 
dell'imputato,  bastando  il  fatto  mate- 
riale volontario  in  opposizione  alle  di- 
sposizioni di  legge,  d'indole  e  natura 
unicamente  finanziaria. 

Molto  meno  poi  può  assumersi  sa- 
nata la  trasgressione  colPunione  suc- 
cessiva agli  atti  della  procura  rego- 
lare, poiché  colla  presentazione  del 
mandato  steso  in  carta  libera  si  era 
già  fatto  uso  in  giudizio  dell'atto  vio- 
latore della  legge,  e  quindi  già  veri- 
ficata la  trasgressione. 

Osserva  infine  che  non  si  può  te- 
nere conto  della  rinunzia  al  ricorso, 
perchè  stesa  in  foglio  di  carta  privo 
di  autenticità,  e  d'altronde  il  ricor- 
rente non  si  è  prestato  a  fare  rinuncia 
in  regolare  verbale,  come  fu  esplicita- 
mente invitato  a  mezzo  della  cancel- 
leria del  tribunale. 

Per  questi  motivi:  rigetta..- 
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Subii  skmJi  piatii  S  Mini  1894, 1. 1071. 

UE  CESARE  P.-  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICOMt 

Sevenni  e  Plebano  (avv.  Randanini) 
STAMPA:  Gerente  -  Risposta  -  Riserva. 

Viola  l'art  43  della  legge  sulla 
stampa  il  gerente  che  ritarda  V inser- 
zione della  risposta  della  persona  no- 
minata in  una  precedente  pubblica- 
zione, sotto  il  pretesto  che  la  risposta 
non  sia  stata  spedita  per  intero,  es- 
sendosi la  persona  stessa  riservato 
di  rispondere  ulteriormente  agli  arti- 
eoli  che,  sempre  sul  suo  conto,  si  ve- 
nioano  stampando  nel  giornale. 

Attesoché  Severini  Bonaventura  e 
Plebano  Achille,  ricorrendo  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Roma 
che  condannò  il  primo  quale  gerente  del 
giornale  il  Fanfulla  a  tire  100  di  multa 
per  contravvenzione  all'art.  43  del  regio 
editto  sulla  stampa  26  marzo  1848,  ed 
il  secondo  quale  civilmente  responsa- 
bile di  quella  contravvenzione,  hanno 
dedotto: 

1.°  La  violazione  dell'art.  43  della 
predetta  legge  sulla  stampa,  in  rela- 
zione colFart.  393  codice  procedura 
penale; 

2.°  La  violazione  dell'art.  323 
n.  3  e  4  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, per  mancanza  di  motivazione  in 
fatto  ed  in  diritto. 

Attesoché  questi  motivi,  non  sus- 
seguiti da  alcuna  spiegazione,  sono 
evidentemente  indeterminati,  perchè 
da  essi  non  si  può  conoscere  quali 
siano  gli  obbietti  specifici  delle  cen- 
sure in  rapporto  ai  fatti  ed  alla  legge. 

Avendo  il  tribunale  ritenuto  in  fatto 
che  negli  articoli  inseriti  nei-  nu- 
meri 206  e  207  del  giornale  il  Fan- 
Julia,  portanti  le  date  30,  31  luglio 
1893,  intitolati:  La  meravigliosa  sto- 
ria, era  nominato  e  indicato  Costanzo 
Chauvet,  ne  veniva,  per  conseguenza 
del  disposto  dell'art.  43  della  legge 
sulla  stampa,  che  il  gerente  doveva 
inserire,  non  più.  tardi  della  seconda 
pubblicazione  successiva  al  giorno  in 
cui  le  aveva  ricevute,  le  risposte  e  le 
dichiarazioni  che  lo  Chauvet  credeva 
di  fare.  La  legge  è  chiara  ed   espli- 


cita; essa  ha  voluto  che  il  nominato 
o  anche  soltanto  indicato  in  un  gior- 
nale possa,  con  pronte  risposte  o  di- 
chiarazioni, far  conoscere  ai  pubblico 
quanto  crede  di  suo  interesse  intorno 
a  ciò  che  a  suo  riguardo  fu  stampato, 
al  fine  di  vedere  la  pubblica  opinione 
formarsi,  non  sulle  sole  asserzioni  di 
chi  inserì  in  un  giornale  qualche  cosa 
che  lo  riflette,  ma  sulle  cose  che  da  am- 
bo le  parti  si  dicono;  ed  anzi,  affinchè 
il  senso  delle  risposte  non  sia  meno- 
mato, ma  sia  in  tutta  la  sua  esplica- 
zione appreso,  è  fatto  obbligo  al  ge- 
rente di  inserire  intiera  la  risposta, 
cioè  di  stamparla  tutta  in  un  numero 
del  giornale. 

Né  la  legge  impone  alcuna  regola 
al  rispondente  sulla  redazione  del  suo 
scritto;  egli  è  giudice  della  forma  e  del 
tenore  della  risposta,  e  il  gerente  del 
giornale  non  può  rifiutarsi  alla  inser- 
zione della  risposta,  sotto  pretesto 
qualunque,  tranne,  ben  inteso,  il  caso 
che  questa  risposta  contenga  in  sé 
un  reato,  o  ingiurie  e  diffamazioni  al 
giornalista  o  ad  altri,  locchè  non  av- 
venne nel  caso  presente. 

Attesoché,  ciò  stante,  la  pretesa 
posta  innanzi  dal  giornale  il  Fanfulla, 
ossia  dal  gerente,  di  ritardare  la  in- 
serzione della  risposta  agli  articoli 
pubblicati  nei  n.  206,  207,  fino  a  che 
Chauvet  avesse  trasmesso  tutto  lo 
8  e  ritto  che  voleva  dare  in  risposta  a 
quanto  conteneva  e  narrava  quello  di 
Cavallotti,  pubblicato  in  parte  nei  nu- 
meri predetti,  era  evidentemente  con- 
traria alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
legge  e  tale  da  rendere  frustraneo  lo 
scopo  sopra  menzionato  della  legge. 
Chauvet,  nominato  in  quei  numeri  del 
giornale,  aveva  diritto  di  fare  risposta 
ad  essi,  salvo  a  trasmettere  altre  ri- 
sposte agli  articoli  che  si  stampavano 
in  altri  numeri  del  giornale,  e  volta 
a  volta  che  questi  erano  pubblicati. 

Rettamente  perciò  fu  dal  tribunale 
interpretata  la  legge,  quando  esso  ri- 
gettava la  fatta  eccezione. 

Che  da  tutto  ciò  si  rileva  che,  so- 
pra un  fatto  chiaramente  enunciato 
nella  sentenza,  il  tribunale  ha  risoluto 
le  questioni  di  diritto  che  la  causa  e 
gl'imputati  presentavano,  mentre  ha 
eziandio  spiegato  i  concetti  pei  quali 
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ravvisava  sussistere  la  responsabilità 
civile  del  direttore  del  giornale.  Per 
le  eguali  considerazioni  mancano  di 
ogni  fondamento  i  motivi  del  ricorso. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  sictnda  penali  S  gennaio  IBM,  n.  21. 

DE  CESARE  P.-MIfiLie  Rei. -P.M.  FELICI 

Fugina  e  Palanca  (aw.  Fortis) 

ACCESSO  SUL  LUOGO:  Giudico  delegato  - 

istruttore  -  Giuramento. 
SENTENZA:  Lettura  -  Presidente  -  Giudice- 
SENTENZA:  Motivazione  -  Appello. 
AMNISTIA:  Pena  -  Circostanze  aggravanti  - 

Circostanze  diminuenti. 

Se  il  tribunale  crede  necessario  di 
procedere  ad  un  accesso  sul  luogo, 
può  delegare  all'uopo  uno  dei  giudici 
senza  che  v'intervenga  tutto  il  col- 
legio; e  il  giudice  delegato,  che  può 
anche  essere  quello  che  istruì  la  causa, 
ha  facoltà  di  esaminare  senza  giura- 
mento le  persone  che  richiede  allo 
scopo  di  indicare  i  luoghi  da  visi- 
tare. 

La  sentenza  può  esser  letta  parte 
dal  presidente  e  parte  da  un  giudice, 
nel  solo  dispositivo  o  coi  motivi. 

Il  giudice  di  appello  non  ha  ob- 
bligo di  rispondere  a  tutte  le  argo- 
mentazioni della  difesa. 

L'amnistia  accordata  col  regio 
decreto  22  aprile  1S93  si  applica  sulla 
pena  concreta  risultante  dalla  appli- 
cazione di  tutte  le  circostanze  aggra- 
vanti e  diminuenti. 

In  causa  a  procedimento  formale 
promosso  avanti  al  tribunale  di  Este 
dalla  contessa  Evelone-Pisani  contro 
l'avv.  Aggio  e  figli,  quali  aventi  dati 
da  Merlin  Domenico  detto  Maltietto 
e  contro  Merlin  Luigi  in  quanto  :  non 
competere  ai  convenuti  diritti  di  pas- 
saggio colle  persone,  bestie  e  carri  lun- 
go un  di  lei  argine  detto  arzinell,  ecc. 
fu  sulla  istanza  del  correo  avv.  Aggio, 
che  voleva  dimostrare  l'acquisto  di 
quel  diritto  per  usucapione,  ammessa 


prova  per  testimoni  sul  capitolo:  esser 
vero  che  da  tempo  immemorabile  e 
da  oltre  SO  anni  retro  al  1°  settembre 
1871  i  signori  Merlin  e  loro  autori 
proprietari  della  campagna  Cavalle 
passarono  sempre  liberamente  nella 
campagna  di  Pelurella  appartenente 
alla  contessa  Pisani  per  accedere  con 
persone,  carri  ed  animali  alla  cam- 
pagna di  loro  ragione. 

Avendo  nove  dei  testimoni  prò* 
dotti  da  parte  attrice,  tra  i  quali  i 
tre  odierni  ricorrenti,  deposto  negati- 
vamente, dietro  querela  di  falso  data 
dalPavv.  Aggio  furon  tradotti  davanti 
al  tribunale  di  Este,  che  li  ritenne 
tutti  colpevoli  del  reato  previsto  dal- 
l'art. 214  codice  penale,  condannandoli 
tutti  aU'effual  pena  di  mesi  2  e  giorni 
15  di  reclusione,  alla  interdizione  per 
un  anno  dai  pubblici  uffìzi,  ai  danni 
e  spese.  Sull'appello  dei  medesimi  la 
corte  di  Venezia,  con  sentenza  del  14 
scorso  novembre,  in  parziale  riforma» 
mandò  assolti  per  non  provata  reità. 
sei  dei  nove  appellanti;  confermò  in- 
vece la  sentenza  appellata  rispetta 
agli  altri  tre,  Pugina  e  fratelli  Pa- 
lanca, che  investirono  tale  sentenza 
con  molti  mezzi  di  nullità  per  viola- 
zioni di  legge  così  in  ordine  che  in 
merito. 

Atteso  però  che  ad  eccezione  del- 
l' ultimo  mezzo  riflettente  la  pena, 
tutti  gli  altri  si   dovevano   rigettare. 

E  per  parlare  anzitutto  (fi  quelli 
d'ordine,  osservava  la  corte  che  non 
reggono  le  violazioni  degli  art.  268» 
2G9,  270,  SII,  640  n.  3,  294  codice 
procedura  penale,  41  ordin.  giudiziario» 
né  furono  violati  i  principii  generali 
del  diritto  per  questo,  che  sulla  istanza 
della  difesa  a  che  il  giudizio  orale  sì 
continuasse  sulla  faccia  del  luogo,  il 
tribunale,  secondando  solo  parzial- 
mente la  domanda,  abbia  disposto  per 
una  visita  sopralocale  col  concorso- 
di  periti  eletti  e  delle  parti,  e  dele- 
gando all'uopo  altro  dei  giudici  se- 
denti signor  Deola.  Si  disse  che  quel 
sopraluogo  era  nullo  per  più  ragioni, 
e  che  quelle  nullità  necessariamente 
riverberavano  sulla  sentenza  investita» 
la  quale  confermando  il  primo  giu- 
dizio le  aveva  per  conseguenza  ere-* 
simate. 
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Ora  non  sta  anzitutto  che  al  so- 
praluogo dovesse  intervenire  tutto  il 
tribunale  giudicante,  comechè  altri- 
menti fossero  lese  tutte  le  regole 
processuali  e  di  ordinamento  che  di- 
sciplinano l'organamento  dei  giudizi 
penali  ed  il  loro  funzionamento.  Os- 
serva bene  la  corte  di  merito  che  il 
sopraluogo  non  si  poteva  intendere 
quale  una  continuazione  dei  dibatti- 
mento. Disposto  quel  sopraluogo,  il 
tribunale  sospese  l'udienza,  e  quella 
ispezione  sopralocale  si  risolvette  in 
una  pratica  eli  istruttoria,  come  sono 
pratiche  di  istruttoria  gli  esami  di 
testi  e  periti  impediti  di  comparire, 
-che  vengono  delegati  ad  un  giudice 
in  corso  di  dibattimento,  ai  sensi  del- 
l'art» 294  codice  procedura  penale.  Né 
si  può  dire  con  buona  ragione  che 
avendo  la  legge  espressamente  di- 
sposto a  quel  modo  pei  soli  esami  di 
testi  o  periti,  sia  escluso  quello  dei 
sopraluoghi  e  non  regge  l'analogia. 
L.e  Leggi  di  procedura  penale  nulla 
hanno  disposto  per  quei  casi  in  cui 
si  verifichi  la  necessità  o  convenienza 
di  ulteriori  ispezioni  di  località,  è  na- 
turale quindi  che  la  pratica  supplisca 
al  vuoto  della  legge;  e  cosi  sia  in 
arbitrio  del  collegio  giudicante  di  por- 
tarsi tutto  sul  luogo,  come  al  contrario, 
per  risparmio  di  gravi  spese  e  mag- 
giore perdita  di  tempo,  possa  delegare 
ad  altro  dei  suoi  membri  quella  pra- 
tica, essendo,  come  è  risaputo,  il 
giudice  solo  arbitro  della  qualità  e 
sufficienza  delle  prove  su  cui  infor- 
mare la  propria  coscienza  per  il  giu- 
dizio definitivo.  Quando  pertanto  questo 
intento  di  ottenere  le  adequate  oppor- 
tune prove  si  possa  raggiungere  in 
un  modo  o  nell'altro,  e  le  parti  sieno, 
«come  lo  furono  nel  concreto  caso, 
state  poste  in  grado  di  non  riceverne 
nessun  nocumento  alla  difesa  delle 
proprie  ragioni,  è  vano  ricercare  una 
nullità  dove  non  sia  dalla  legge  e- 
spressamente  comminata. 

Laonde  la  pratica  della  ispezione 
superlocale  fu  legittimamente  deman- 
data al  giudice  Deola,  né  sussiste 
alcun  altro  dei  vizi  appostigli  dalli 
ricorrenti.  E  cioè  non  difetti  di  potere 
nel  tribunale  delegante,  mentre  inve- 
stito della  facoltà  di  tenere  quel  giu- 


dizio era  implicitamente  rivestito  di 
tutte  quelle  attribuzioui  e  facoltà  che 
tendono  al  conseguimento  del  fine: 
nessuna  nullità  per  la  qualità  di  giu- 
dice istruttore  nel  giudice  delegato, 
perchè,  a  parte  che  come  categorica 
eccezione  di  nullità  non  fu  dessa  pro- 
posta in  appello,  è  poi  insussistente 
in  fatto  per  non  essere  il  giudice  stato 
delegato  titolare  dell'ufficio  d'istru- 
zione, e  in  diritto  per  essere  la  nullità 
dell'art.  294  codice  procedura  penale 
circoscritta  al  fatto  di  ricevere  dichia- 
razioni già  ricevute  prima  come  giu- 
dice istruttore,  mentre  nella  specie 
affatto  diverso  era  l'oggetto  del  suo 
mandato,  senza  prescindere  poi  dal- 
l'altra considerazione  che  mal  si  com- 
prende se,  come  giudice  istruttore,  a- 
vrebbe  potuto  sedere  qual  giudice 
giudicante,  non  potesse  assumere 
quella  delegazione;  nessuna  nullità 
ancora  per  avere  il  giudice  delegato 
assunti  in  esame  alcuni  individui,  dal 
momento  che  essi  a  null'altro  scopo 
furono  adibiti  fuorché  per  material- 
mente indicare  i  luoghi  che  importava 
di  visitare  e  per  accertarne  l'identità  ; 
nessuna  nullità  infine  per  l'assenza 
degli  imputati  al  sopraluogo,  doven- 
dosi questa  attribuire  a  loro  volontà, 
non  a  difetto  di  avviso,  mentre  l'or- 
dinanza che  dispose  il  sopraluogo 
ordinava  il  concorso  di  tutte  le  parti, 
e  in  questi  termini  risulta  pubblicata 
alla   presenza   degli   stessi  imputati. 

Che  se  non  regge  quel  primo  com- 
plesso mezzo  dei  ricorso,  ancora  più 
infondato,  è  quasi  assurdo  il  secondo 
che  accusa  la  violazione  dell'art.  322 
codice  procedura  penale,  per  essere 
stata  la  sentenza  letta  nella  parte 
proemiale  e  dispositiva  dal  presidente, 
e  nella  motiva  da  altro  dei  giudici 
sedenti,  senza  che  dal  verbale  consti 
che  per  tale  lettura  fosse  impedito  il 
presidente  di  farla,  o  ne  fosse  stata 
data  regolare  delegazione  al  giudice.' 

La  stessa  parte  ricorrente  rico- 
nobbe che  oggimai  è  ferma  la  giuris- 
prudenza nel  senso  che  basii,  per 
l' adempimento  degli  art  392,  418, 
318,  322  codice  procedura  penale  che 
la  sentenza  sia  pubblicata  nel  suo 
proemio  e  nel  dispositivo.  La  lettura 
dei  motivi  non  è  pertanto  indispensa- 
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bile.  Qui  fu  anche  fatto,  e  se  lo  fosse 
anche  irregolarmente,  utile  per  inu- 
tile non  vitiatur. 

Col  terzo  mezzo  si  investi  la  sen- 
tenza nel  merito.  In  sostanza  cioè  si 
mira  ad  escludere  il  reato  in  via  spe- 
cifica ossia  per  difetto  di  dolo;  in 
altri  termini  non  è  provato  che  il 
teste  abbia  avuto  quella  scienza  di 
aver  detto  il  falso  per  dire  il  falso, 
che  è  estremo  costitutivo  specifico 
del  reato  di  cui  all'art.  214  codice 
penale  addebitato  ai  ricorrenti.  Po- 
tendo tale  assunto  della  difesa  facil- 
mente respingersi  in  un  articolo  di 
improponibilità  come  censura  di  quel- 
l'apprezzamento e  convincimento  che 
sono  estranei  all'esame  della  corte 
del  diritto,  lo  si  ripropose  sotto  l'a- 
spetto di  mancanza  di  motivazione, 
nel  senso  che  la  corte  di  merito,  alla 
quale  per  molteplici  riguardi  era  stato 
proposto  il  tema,  o  li  dubbio  per  lo 
meno,  che  per  il  tenore  dell'articolo 
sul  quale  i  ricorrenti  furon  chiamati 
a  rispondere,  peri  concetti  di  proprietà 
e  di  persone  inclusivi  nei  termini  del- 
l'articolo stesso,  perciò  astrusi  e  di 
difficile  comprendimento  a  persone 
prive  di  ogni  coltura,  per  l'equivoco 
in  cui  potevano  essere  facilmente  in- 
corsi di  dover  rispondere  solo  del 
fatto  dei  Merlin  e  loro  autori  od  anche 
dei  loro  dipendenti,  infine  per  non 
essere  stati  convenientemente  escussi, 
potessero  gli  imputati  involontaria- 
mente e  per  mero  errore  od  igno- 
ranza avere  affermato  il  falso  o  ta- 
ciuto il  vero. 

Senonchè  la  vera  condizione  delle 
cose  è  questa,  che  se  non  può  ne- 
garsi che  tutte  siffatte  condizioni 
sieno  sottoposte  all'esame  della  corte 
di  merito,  e  questa  non  vi  abbia  dato 
nei  suoi  motivi  tassativa  risposta, 
per  altro  non  possa  la  corte  giudi- 
cante essere  addebitata  di  trascurata  • 
"o  manchevole  motivazione:  avvegna- 
ché tale  obbligo  in  tanto  si  estende  in 
quanto  abbia  a  dare  la  ragione  del 
giudicato  ;  ma  quando  questa  ragione 
sia  data,  quando  il  convincimento 
siasi  dimostrato  fondato  sopra  risul- 
tanze che  per  la  ragione  della  con- 
traddizione sieno  decisive,  non  è  poi 
necessario  che  il  magistrato  raccolga 


tutti  gli  altri  argomenti  che  possono  es- 
sere stati  inutilmente  prodotti  dalie- 
parti  e  la  di  cui  confutazione  riusci- 
rebbe accademica  anziché  pratica. 

Ora  cosi  avvenne  appunto  nella 
specie.  Con  un  convincimento,  che  è 
poi  in  questa  sede  insindacabile,  la 
corte  di  Venezia  ritenne  nei  riguardi 
del  ricorrente  Pugina,  che  dal  mo- 
mento che  negava  il  passaggio  per 
un  fatto  che  il  passaggio  prima  del 
1875  non  fosse  stato  possibile  per 
essere  intercettato  da  un  vano  o  fosso,, 
colmato  solo  verso  quell'epoca,  mentre 
moltissimi  testimoni  irrefragabili  a- 
vevano  e  affermato  il  passaggio  e 
negato  quell'ostacolo,  fosse  provato- 
come  il  Pugina  non  solo  avesse  ne- 
gato il  vero,  ma  lo  avesse  negato 
colla  scienza  e  proposito  di  mentire. 
In  questo  stato  di  cose  era  natural- 
mente esclusa  ogni  altra  indagine  sul 
senso  che  potesse  avere  dato  il  Pu- 
gina al  quesito  propostogli,  e  nell'e- 
quivoco in  cui  potesse  essere  caduto,, 
mentre  le  sue  stesse  dichiarazioni 
facevano  apparire  come  avesse  bene 
inteso  la  domanda  a  cui  era  chiamato 
a  rispondere. 

Cosi  relativamente  ai  fratelli  Pa- 
lanca, dato  anche  che  fosse  oscura 
l'espressione  di  Merlin  e  lóro  autori, 
dato  anche  che  non  fosse  a  tenersi 
conto  delle  loro  reticenze,  di  non 
aver  cioè  detto  nulla  riguardo  al  pas- 
saggio da  essi  medesimi  operato,, 
mentre  per  tanti  anni  avevano  vissuto 
in  quella  località  al  servizio  dei  Merlin,, 
e  mentre  tanti  testimoni  l'avevano 
affermato,  la  corte  di  merito  dedusse 
il  mendacio  sciente  e  voluto  di  quei 
due  imputati  da  ciò  che  per  un  cu- 
mulo di  circostanze  essi  non  potevano 
non  aver  visti  i  Merlin  transitare  per 
quella  località,  come  tanti  altri  testi- 
moni, meno  di  essi  nell'opportunità 
di  constatarlo,  lo  avevano  effettiva- 
mente constatato.  Anche  qui  dunque» 
non  potevano  essersi  i  testi  Palanca 
trovati  in  errore  od  equivoco  di  in- 
terpretazione, essi  non  dovevano  che 
affermare  o  negare  un  semplice  fatto,, 
quellodel  passaggio.  E  il  giudizio  della 
corte,  fondato  nella  convinzione  che- 
essi  abbiano  negato  di  aver  visto  tal 
passaggio,  mentre    dovevano    averlo 
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visto,  si  risolve  in  un  apprezzamento 
di  prova  specifica  che  sfugge  all'e- 
same di  questa  Corte. 

Ora  poiché  queste  furono  le  ra- 
gioni, che  sebbene  concisamente  però 
chiaramente  la  corte  di  merito  ebbe 
ad  addurre  a  giustificazione  del  suo 
giudizio,  è  inutile  altro  aggiungere 
per  dimostrare  l'infondatezza  del  pro- 
posto mezzo,  se  non  fosse  che,  a  lode 
della  corte  stessa,  non  è  inutile  os- 
servare, come  nella  sua  scrupolosa 
indagine ,  non  trovando  altrettanto 
specchiate  le  prove  al  riguardo  di 
altri  sei  appellanti,  li  mandasse  as- 
solti di  fronte  appunto  al  dubbio  che 
il  solo  non  aver  visto  non  escludesse 
a  sufficienza    o  l'errore  o  •l'equivoco. 

Resta  così  l'ultimo  mezzo  riflet- 
tente la  erronea  applicazione  dell'in- 
dulto e  la  conseguente  erronea  misura 
di  quantità  della  pena  corporale  che 
il  tribunale  e  con  esso,  confermando, 
la  corte  d'appello  ebbero  ad  infliggere, 
di  mesi  due  e  giorni  quindici  di  re- 
clusione, mentre  non  poteva  né  doveva 
eccedere  i  giorni  sessanta  ossia  due 
mesi. 

11  mezzo  si  presenta  fondato  sia 
per  la  pratica,  sia  per  lo  stesso  te- 
nore del  regio  decreto  22  aprile  p.  p. 
anno. 

Per  l'art.  2  del  medesimo  l'indulto 
opera  non  sulle  pene  astrattamente 
applicabili  per  l'indole  e  specie  del 
reato,  ma  sulla  pena  applicata  o  da 
applicarsi ,  omnibus  perpensis,  cioè 
dopo  fatti  tutti  gli  aumenti  per  le 
aggravanti  e  tutte  le  diminuzioni  per 
le  mitiganti. 

Pertanto  il  tribunale,  dopo  avere 
ben  determinato  come  per  l'indole  del 
reato  sarebbe  stata  congrua  la  mi- 
sura di  sei  mesi  di  reclusione,  avrebbe 
dovuto  applicare  per  fissarne  la  quan- 
tità le  aggravanti  e  le  mitiganti,  e 
poiché  mancavano  le  prime,  ed  era 
il  caso  invece  di  scendere  di  Ve  per 
l'art  59  codice  penale,  ridotta  cosi  la 
pena  a  mesi  cinque,  ossia  giorni  cen- 
tocinquanta di  reclusione,  allora  do- 
veva applicare  la  diminuzione  dei  tre 
mesi  concessa  per  l'indulto. 

Era  pertanto  giustificata  la  do- 
manda dei  ricorrenti,  che  la  più  esatta 
misura  della   pena  sia  sottoposta  ad 


un  nuovo  esame  del  giudice  di  me- 
rito, e  per  questo  unico  mezzo  trova 
auesta  Corte  Suprema  di  cassare  la 
denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigettando  tutti  gli  altri  mezzi, 
accoglie  quello  concernente  la  pena, 
e  per  esso  esclusivamente  pone  nel 
nulla  la  investita  sentenza,  rinvian- 
dola pel  novello  esame  alla  corte  di 
appello  di  Brescia. 


Sezione  seconda  penali  29  maggio  1894,  n,  2665. 

MSIP.ff.  eBel.-P.H.  P1C0NE 

(conci,  conf.) 
Vetromile 

APPELLO:  Sentenza  -  Motivi  -  Udienza  -  Ter- 
mine di  IO  giorni. 

DIFFAMAZIONE:  Animo  d'ingiuriare  -  Fatto 
-  Prova  contraria. 

//  giudice  di  appello  non  ha  ob- 
bligo di  discutere  e  di  rispondere  ai 
motivi  che  non  vennero  ritualmente 
prodotti,  quale  sarebbe  il  motivo  de- 
dotto per  la  prima  volta  in  udienza. 

Nel  termine  dei  dieci  giorni  con- 
cessi  dal  capoverso  delVart.  355  co- 
dice  procedura  penale  al  procuratore 
del  re  per  V appello  da  sentenza  pre- 
toria, non  si  computa  il,  giorno  della 
prolazior.e  della  sentenza. 

Allorquando  le  espressioni  sono 
manifestamente  ingiuriose  o  diffama- 
torie e  non  equivoche,  l'animo  d'in- 
giuriare  o  diffamare  si  presume  insito 
nel  fatto,  e  spetta  alloffensore  di  e- 
scluderlo  (1). 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Baro- 
nissi  dichiarò  Angelo  Napoli  colpevole 
di  lesione  personale  in  danno  di  An- 
nunziata Vetromile,  e  questa  a  sua 
volta  colpevole  di   ingiurie  pubbliche 

(1)  Sull'elemento  morale  della  diffama- 
zione o  della  ingiuria,  ci  piace  di  ricor- 
dare quanto  disse  la  corte  d'appello  di 
Roma,  prima  sezione  civile,  con  la  sen- 
tenza del  19-29  marzo  1894,  estensore 
Baudaka  Vaccolini,  nella  causa  Amal- 
fitano   ~  card.  Oreglia  : 
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fatto  alla  presenza  dell'offeso  Napoli, 
condannandoli  in  concorso  di  atte- 
nuanti a  pene  diverse. 

Produssero  appello  tanto  li  con- 
dannati quanto  il  procuratore  del  re, 
questi  perchè  il  pretore  avrebbe  do- 
vuto dichiarare  colpevole  la  Vetromile 
non  già  del  reato  di  ingiuria,  ma  di 
diramazione  per  avere  essa  attribuito 
all'offeso  un  fatto  determinato,  gli  al- 
tri appellanti  attaccarono  la  sentenza 
soltanto  per  motivi  di  merito. 

Il  tribunale  penale  di  Salerno,  con 
sentenza  2  aprile  1894,  ridusse  la  pena 
inflitta  al  feritore  Napoli,  ed  acco- 
gliendo l'appello  del  pubblico  mini- 
stero, dichiarò  colpevole  la  Vetromile 
del  reato  di  diffamazione  in  offesa  del 
Di  Napoli  colla  scusa  della  lieve  provo- 
cazione e  col  concorso  delle  attenuanti, 
e  la  condannò  ad  un  mese  e  giorni  20 
di  reclusione  ed  alla  multa  di  lire  55. 

La  condannata  Vetromile  ricorre 
in  cassazione,  e,  giustificato  lo  stato 
di  povertà,  lamenta: 

1°  ViolatoPart.  355  codice  proce- 
dura penale,  perchè  l'appello dò\  pubbli- 
co ministero  fu  prodotto  fuori  termine, 
se  ò  vero  ciò  che  la  corte  di  cassazione 
ha  in  diversi  rincontri  ritenuto,  cioè 
che  nel  termine  di  giorni  dieci  deve 
includersi  anche  il  giorno  della  pro- 
lazione  della  sentenza.  E'  erroneo  poi 
l'appello  prodotto  con  telegramma  in- 
nanzi al  pretore,  perchè  come  conse- 
guenza della  dichiarazione  di  appello 


«  Perchè  un  reato  sussista  sono  neces- 
sari due  elementi:  il  morale,  e  il  mate- 
riale. 

L'elemento  morale,  secondo  il  nostro 
codice,  il  quale  seguì  il  sistema  di  alcune 
legislazioni  germaniche,  può  essere  spe- 
cifico, se  determinato  espressamente  dalla 
logge,  come  il  fine  di  uccidere  nell'omi- 
cidio volontario  (art.  364),  gli  atti  diretti 
a  commettere  una  lesione  personale  nel- 
l'omicidio oltre  l'intenzione  (art.  368  pr.); 
è  generico  Tele  mento  morale,  se  non  viene 
specificatamente  indicato  dalla  legge,  come 
nel  caso  di  diffamazione,  ma  richiesto 
dalla  generale  disposizione  dell'art.  45  del 
codice  penale:  «  Nessuno  può  essere  pu- 
nito per  un  delitto,  se  non  abbia  voluto 
il  fatto  che  lo  costituisce  ». 

«  Appena  occorre  avvertire,  riferì  il 
ministro   guardasigilli   Zmardelli  a  Sua 


non  poteva  portare  la  data  in  prece- 
denza di  24  ore,  ma  o  posteriore  od 
almeno  uguale  ; 

2'  Violato  l'art.  393  codice  pe- 
nale, perchè  manca  un  elemento  co- 
stitutivo del  reato  di  diffamazione,  cioè 
l'attribuzione  di  un  fatto  determinato; 

3°  Violato  sotto  altro  aspetto 
l'art.  393  codice  penale,  perchè  non 
depose  che  una  sola  persona  (testi- 
monio aggiunto  in  udienza)  qualche 
fatto  che  da  nessun  altro  veniva  con- 
fermato ; 

4°  Violato  l'art.   332  n.  3  codice 
procedura  penale,  perchè  la  sentenza 
difetta  di  motivazione. 
Mezzi  aggiunti: 

1°  La  sentenza  è  nulla  perchè 
non  spende  una  parola  intorno  alla 
specifica  e  formale  eccezione  d'inam- 
missibilità dell'appello  del  procuratore 
del  re,  dedotta  all'udienza,  come  ri- 
sulta dal  verbale  della  pubblica  di- 
scussione; 

2°  Violati  $lì  art  323  n.  3,  355, 
640  n.  3,  645  codice  procedura  penale. 
Avendo  il  tribunale  ritenuto  in  punto 
di  fatto  che  la  ricorrente  profferì  le 
parole  ingiuriose  in  un  giusto  impeto 
d'ira  determinato  dal  fatto  ingiusto  del 
Di  Napoli,  che  gli  negava  il  dovuto, 
ne  consegue  chiaro  che  la  Vetromile, 
giusta  la  sentenza  stessa,  non  ebbe 
r  animo  di  diffamare,  e  la  sentenza  si 
appalesa  contraddittoria  e  non  stabi- 
lisce il  proposito  di  diffamare  con  eie- 


Maestà  il  Re,  come  per  volontà  si  debba 
intendere  tutta  l'attività  intellettuale  che 
si  determina  e  si  rivolge  ad  un  dato 
evento*,  col  presupposto  della  scienza  e 
coscienza  delle  circostanze  nelle  quali  e 
per  le  quali  la  volontà  si  determina  ». 

Adunque,  per  l'elemento  morale  della 
diffamazione,  è  sufficiente  la  volontà  cosi 
intesa  e  rivolta  s\V evento  di  esporre  al- 
cuna persona  al  disprezzo  o  all'odio  pub- 
blico, ovvero  di  offenderne  l'onore  o  la  ri- 
putazione. Non  occorre  risalire  fino  al 
dolo,  alla  vendetta  o  all'odio,  neanche  al- 
l'animo di  diffamare;  e  al  riguardo  non 
si  dovrebbero  mai  dimenticare  le  osserva- 
zioni della  commissione  speciale  dei  se- 
nato conformi  alle  opinioni  di  altri  colla- 
boratori del  codice  penale. 

La  commissione  del  senato  osservò 
che:  «  se  v'ha  argomento  nel    quale  sia 
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meati  di  fatto,  ma  in  base  a  semplici 
presunzioni. 

Violati  quindi  eli  art  45,  51,  393 
codice  penale,  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul  li 
mezzi  primo  principale  e  primo  ag- 
giunto, che  tema  del  giudizio  d'ap- 
pello sono  li  motivi  prodotti  ritual- 
mente, e  fuori  l'ambito  dei  medesimi 
e  delle  spiegazioni  che  vi  sono  stret- 
tamente connasse,  nessun  obbligo  ha 
il  magistrato  di  secondo  grado  di  di- 
scutere e  di  rispondere.  In  questo 
senso  si  è  pronunciata  ripetutamente 
la  giurisprudenza  della  Cassazione 
Unica,  respingendo  con  ciò  il  mezzo 
con  cui  deduce  vasi  la  mancanza  di 
motivazione  intorno  ad  eccezioni  od 
istanze  proposte  ex  novo  all'udienza 
d'appello. 

Le  ragioni  di  tale  massima  sono 
largamente  svolte  nelle  relative  sen- 
tenze anche  recentissime,  e  non  oc- 
corre qui  di  ripeterle,  bastando  sol- 
tanto ricordare  che  diversamente  il 
giudizio  di  seconde  cure  si  tramu- 
terebbe in  una  abile  palestra  di  reci- 
proche sorprese,  alle  quali  il  magistrato 
dovrebbe  assistere,  anzi  prestare  l'au- 
torevole  suo  appoggio. 

Ora  nella  specie,  nessun  accenno, 
anche  il  più  lontano,  trovasi  nei  mo- 
tivi d'appello,  sia  principali  sia  ag- 
giunti, circa  la  pretesa  inammissibilità 
dell'appello   del  Procuratore  del    Re, 


superflua  una  particolare  indagine  in- 
torno al  fine  propostosi  dall'agente,  è 
questo  della  diffamazione.  Esso  emerge 
dal  modo  di  operare  del  colpevole, 
apprezzato  alla  stregua  delle  nozioni 
più  ovvie  del  giusto  e  dell'onesto.  Ri- 
chiedere la  prova  dell1  intenzione  di 
diffamare,  equivarrebbe  a  favorire  la 
impunità  dei  più  ipocriti,  e  quindi  dei 
)iu  tristi  diffamatori,  che  riuscissero  a 
ar  sorgere  la  diffamazione  con  forme 
reticenti,  con  modi  indiretti,  con  insi- 
nuazioni abili,  con  riserve  prudenti; 
circonderebbe  di  gravi  difficoltà  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  costrin- 
gendo il  querelante  a  provare  la  men- 
zogna del  diffamatore  che  invocasse  a 
sua  difesa  l'errore,  la  buona  fede,  la 
rettitudine  delle  intenzioni  sue.  £ 
quando  fosse  provata  la  notorietà  del 


fa 


bensì  soltanto  un  cenno  leggesi  nel 
verbale  d'udienza,  ivi  enunciandosi 
che  si  domandava  inammissibile  l'ap- 
pello perchè  presentato  fuori  termine. 
Ciò  stante  nessun  obbligo  aveva  il 
magistrato  d'appallo  di  discutere  quella 
pregiudiziale  formulata  per  la  prima 
volta  a  quell'udienza,  e  cosi  colla  di- 
zione laconica,  ma  comprensiva,  della 
sentenza  che  gli  appetii  erano  itati 
prodotti  ritualmente  disse  abbastanza 
in  riguardo.  Pertanto  non  sussiste  la 
dedotta  violazione  degli  art.  323  n.  3, 
640  n.  3  codice  procedura  penale. 

Ad  abbondanza  poi  si  osserva,  che 
l'eccezione  d'inammissibilità  è  anche 
manifestamente  infondata  per  cui  nem- 
meno .sussisterebbe  la  dedotta  viola- 
zione dell'art.  355  codice  procedura 
penale.  E  diffatti,  nel  termine  di  dieci 
giorni  concessi  dal  capoverso  dell'ar- 
ticolo 355  al  procuratore  del  re  per 
l'appello  da  sentenza  pretoria  non  si 
computa  il  giorno  della  prolazione 
della  sentenza,  giusta  la  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Suprema;  e 
quindi,  risultando  dagli  atti  che  la  di- 
chiarazione d'appello  coi  motivi  fu 
presentata  e  registrata  presso  la  can- 
celleria della  pretura  a  quo,  entro  li 
anzidetti  dieci  giorni,  non  computato 
quello  della  prolazione  delia  sentenza, 
indubbiamente  l'appello  fu  prodotto  in 
tempo  utile,  e  sarebbesi  dovuta  re- 
spingere l'eccezione  d'inammissibilità. 

Osserva   sul    mezzo   secondo   ag- 


«  fatto,  o  l'informazione   avuta,  o  il  ma- 

<  linteso  nel  riferirla,  sarebbe  facile  as- 
c  silurare,  con  grande  sfregio  della  giù- 
«  stizia,  l'impunità  ai  più  destri  e  peri- 
«  oolosi  diffamatori  »  ( Relazione  pag.  2.57). 

«  Escluso,  come  elemento  morale  co- 
«  stitutivo  del  reato,  V animus  injuriandi, 
€  questo  elemento  convien  desumerlo  dalla 

<  volontarietà,  non  dal  dolo,  il  quale  è 
«  insito  nel  fatto  volontario  della  impu- 
«  tazione  delittuosa  attribuita  ad  altri  » 
(Carrara  e  Tondi  membri  della  commis- 
sione incaricata  di  compilare  il  progetto 
di  codice  penale,  seduta  del  24  aprile  1868, 
verbale  90,  pag.  561);  e  conviene  desu- 
c  merlo  dalla  generale  disposizione  del- 
c  l'art.  45  del  codice  penate  »  (Verbale 
XXXII  della  commissione  di  revistone, 
pag.  532)  ». 
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giunto  che  il  tribunale  ha  rettamente 
e  giustamente  rilevato  ed  affermato 
l'elemento  dell'animo  di  diffamare.  E 
di  vero  la  sentenza  enuncia:  «  Né  si 
«  obbietti  che  la  Vetromile  non  ebbe 
«  l'intenzione  di  diffamare,  dappoiché 
«  a  prescindere  che  dal  complesso  di 
«  tutte  le  risultanze  processuali  si 
«  desume  il  contrario,  l'animo  di  dif- 
«  famare  è  insito  al  fatto  stesso  per 
«  essere  le  fatte  attribuzioni  eviden- 
te temente  lesive  dell'onore  e  della  ri- 
«  putazione  altrui  ». 

E  dopo  ciò  la  sentenza  adduce  la 
teorica  della  presunzione  del  concorso 
dell'animo  di  ingiuriare,  e  dell'obbligo 
neiringiuriante  ai  provare  il  contrario. 

Dunque  l'impugnata  sentenza  ha 
motivato  circa  l'elemento  intenzionale, 
e  lo  ha  stabilito  sia  in  base  alle  risul- 
tanze processuali,  e  tale  concetto  di 
mero  apprezzamento  dei  fatti  è  insinda- 
cabile in  cassazione,  sia  con  un  criterio 
di  diritto  che  è  corretto,  quello  cioè 
che  allorquando  le  espressioni  sono 
manifestamente  ingiuriose  o  diffama- 
torie, e  punto  non  equivoche,  l'animo 
di  ingiuriare  o  diffamare  si  presume 
insito  nel  fatto,  e  spetta  all'offensore 
ad  escluderlo.  Qualunque  possa  essere 
l'opinione  intorno  all'accettabilità  di 
tale  principio,  professato  costantemente 
dalla  scuola,  ed  accettato  anche  spesso 
dalla  giurisprudenza,  egli  è  indubitato 
che  nella /specie  l'animo  di  diffamare 
fu  stabilito'  anche  con  giudizio  incen- 
surabile di  fatto  desunto  dalle  risul- 
tanze processuali,  benché  le  espres- 
sioni: «  Mi  avete  rubato  la  cassa  di 
biancheria,  ed  ora  non  mi  volete  nep- 
pure pagare  »,  siano  evidentemente 
diffamatorie,  come  afferma  l'impugnata 
sentenza.  Laonde  non  è  a  parlarsi  di 
violazione  degli  art.  43  codice  penale, 
323  n.  3  procedura  penale  e  degli  altri 
invocati  in  questo  mezzo  aggiunto. 

Osserva  sul  setondo  mezzo  princi- 
pale con  cui  si  denuncia  violato  l'ar- 
ticolo 393  codice  penale  che  il  tribu- 
nale,  con  giudizio  di  fatto  insindaca- 
bile davanti  al  Supremo  Collegio,  ha 
rilevato  come  la  ricorrente  abbia  at- 
tribuito all'offeso  Napoli  un  fatto  de- 
terminato tale  da  offendere  il  di  lui 
onore  e  la  riputazione,  quale  era  quello 
attribuito  :  Di  averle  rubato  una  cassa 


di  biancheria,  ecc.  Invano  quindi  sì 
assume  che  nel  fatto  apposto  alla  ri- 
corrente mancasse  l'estremo  della  dif- 
famazione, quello  cioè  dell'attribuzione 
di  un  fatto  determinato. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  principale, 
che  esso  non  ha  base  in  fatto,  poiché 
dalla  sentenza  rilevasi  che  la  diffa- 
mazione avvenne  alla  presenza  non 
di  un  solo  testimonio,  ma  di  più  testi- 
moni, a  cui  il  tribunale  prestò  fede, 
quindi  non  manca  nemmeno  l'estremo 
della  comunicazione,  dal  momento  che 
fu  ritenuto  sovranamente  che  più  te- 
stimoni intesero  le  espressioni  e  ne 
spiegarono  il  senso  offensivo  per  il 
querelante.  A  torto  quindi  si  vorrebbe 
violato  di  nuovo  l'art.  393  codice  pe- 
nale sotto  tale  aspetto. 

Osserva  infine,  che  il  quarto  mezzo* 
anche  spiegato  dagli  aggiunti  circa 
la  mancanza  di  motivazione,  non  & 
attendibile,  poiché  la  sentenza  oltre 
avere  motivato  sui  punti  già  indicati 
e  disaminati,  presentasi  sia  in  fatto 
che  in  diritto  largamente  e  corretta- 
mente motivata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sfzioni  (scoria  panale  21  febbrai»  1884,  n.  833. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

De  Rossi 

FALSITÀ1  IN  MONETA:  Accettazione  -  Fal- 
sità riconosciuta. 

//  reato  di  spendita  di  biglietti 
falsi  si  consuma  sebbene  non  vengano 
essi  accettati  perchè  riconosciuti  su- 
bito per  falsi. 

Il  carcere  preventivo  non  può  es- 
sere tenuto  a  calcolo  nella  sorveglian- 
za speciale  della  jubblica  sicurezza. 

11  De  Rossi  deduce: 
1°  La  violazione  dell'art  61  e 
dell'art.  258  codice  penale,  perchè 
non  si  trattava  di  spendita  consumata, 
ma  tentata,  non  essendo  stati  accet- 
tati i  biglietti  offerti,  perchè  ricono- 
sciuti subito  come  falsi; 

2°  Non  dovere  egli   essere  sot- 
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toposto  alla  sorveglianza  speciale  per 
un  anno,  perchè  la  corte  ridusse  la 
sua  pena  ad  un  solo  anno  di  reclu- 
sione, quando  ne  aveva  già  sofferti 
due  di  carcere  preventivo. 

I  due  mezzi  dedotti  dal  De  Rossi, 
sono  destituiti  di  qualsiasi  fondamento. 

II  primo  perchè  se  i  biglietti  non 
fìirono  accettati,  ma  riconosciuti  su- 
bito per  falsi,  ciò  vuol  dire  che  il  De 
Rossi  non  trasse  profìtto  dal  reato, 
il  quale  però  fa  perfettamente  consu- 
mato con  la  consegna  dei  biglietti 
che  si  sapevano  falsi. 

Il  secondo  perchè  il  carcere  pre- 
ventivo deve  detrarsi  dalla  pena  ap- 
plicata restrittiva  della  libertà  per- 
sonale, né  può  essere  tenuto  a  cal- 
colo nella  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza,  che  è  una  pena 
tutt'affatto  sussidiaria  e  di  carattere 
speciale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


puah  II  aprili  1884,  n.  1773. 

DE  CESARE  P.  -  MULETTI  Rei.  - 
P.  H.  PMIGHETTI 

Brignone  (aw.  Poddigue) 

DIFFAMAZIONE:  Scritto. 

PRESCRIZIONE:  Diffamatone  -  Atti  interrii! 
tfri  -  Tarmine  di  un  anno  e  mezzo  -  Sen- 
tenza di  condanna. 

Commette  diffamazione  orale  ehi 
comunica  a  pih  persone  fatti  diffama- 
torti  allo  scopo  di  far  compilare  o 
copiare  uno  scritto  diffamatorio  che 
s'intende  divulgare,  sebbene  un  tal 
proposito  non  sia  pot  stato  mandato 
ad  effetto. 

La  prescrizione  pel  reato  di  diffa- 
mazione, se  vi  sono  stati  atti  interra- 
tici, si  compie  in  un  mese  e  mezzo 
(art.  93  cap.  1  e  401  codice  penale). 

Pel  decorrimene  di  tale  speciale 
prescrizione  non  si  può  computare  il 
tempo  trascorso  dopo  la  sentenza  di 
condanna. 

Non  sussiste  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 393  del   codice  4  penale,    impe- 


rocché tale  articolo  dichiara  punibile 
come  diffamatore  chiunque,  comuni- 
cando con  piti  persone  riunite  o  anche 
separate,  attribuisce  ad  una  persona 
un  fatto  determinato  e  tale  da  esporla 
al  disprezzo  o  all'odio  pubblico  o  da 
offenderne  l'onore  o  la  riputazione,  e 
non  fa  la  sottile  distinzione  introdotta 
dalla  difesa  del  ricorrente,  non  es- 
sendo meno  dannosa  ed  efficace  la 
comunicazione  che  sia  fatta  dal  dif- 
famatore nello  scopo  di  far  compilare 
o  copiare  uno  scritto  diffamatorio  che 
si  intende  di  inviare  per  la  posta  e  di 
divulgare  altrimenti.  Or  se  avvenga, 
come  nel  caso  concreto,  che  lo  scritto 
dopo  che  fu  compilato  e  copiato,  non 
sia  stato  trasmesso  o  divulgato  da 
chi  ne  aveva  avuto  l'incarico  ed  alla 
sua  volta  ne  aveva  avuto  comunica- 
zione, e  che,  ciò  non  ostante,  sia  av- 
venuto che  i  fatti  diffamatomi  conte- 
nuti nello  scritto  sia n si  divulgati  e 
siano  venuti  a  conoscenza  della  parte 
offesa  la  quale  se  ne  sia  querelata, 
non  vi  ha  dubbio  che  colui  il  quale 
dolosamente  diede  opera  alla  comu- 
nicazione a  più  persone  ed  alla  suc- 
cessiva divulgazione  dei  fatti  diffama- 
torii,  si  rende  al  certo  colpevole  di 
diffamazione  orale  contemplata  dalla 
prima  parte  dell'art.  393  del  codice 
penale,  al  pari  almeno  di  colui  che 
siasi  limitato  a  comunicare  oralmente 
a  più  persone  fatti  diffamatomi  in 
odio  altrui. 

Manca  finalmente  di  base  Valtro 
mezzo,  perocché,  stando  a  quanto  fu 
ritenuto  dall'atto  di  citazione  e  dalle 
sentenze  del  tribunale  e  della  corte, 
la  comunicazione  degli  scritti  diffa- 
matomi che  dovevano  essere  inviati 
ai  destinatari,  e  poi  non  lo  furono, 
avrebbe  avuto  luogo  dall'agosto  1892 
in  poi,  od  almeno  insino  al  26  stesso 
mese:  or  dal  26  agosto  1892  al  20 
febbraio  1894,  data  della  sentenza  di 
condanna  della  corte  di  appello  di 
Torino,  non  decorse  il  mese  e  mezzo 
richiesto  pel  decorrimento  della  pre- 
scrizione speciale  contemplata  nel 
primo  capoverso  dell'art  93  del  codice 
penale. 

Né  si  può  pel  decorrimento  di  tale 
speciale  prescrizione  computare  il  tem- 
po trascorso  dopo  la  sentenza  di  con- 
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danna,  poiché  l'art.  93  nella  sua  pri- 
ma parte  stabilisce  che  il  corso  della 
prescrizione  dell'azione  penale  è  in- 
terrotto dalla  pronunzia  della  senten- 
za di  condanna  in  contraddittorio  o 
in  contumacia,  e  l'effetto  interruttivo 
della  sentenza  di  condanna  ha  l'effi- 
cacia di  prolungare  la  durata  dell'a- 
zione penale  per  tutto  il  termine  or- 
dinario della  prescrizione,  che  nel 
caso  concreto  è  di  un  anno,  a  diffe- 
renza dell'effetto  interruttivo  del  man- 
dato o  del  provvedimento,  che  non 
può  prolungare  la  durata  dell'azione 
penale  per  un  tempo  che  superi  nel 
complesso  la  metà  dei  termini  rispet- 
tivamente stabiliti  nell'art.  91.  Dunque 
non  trova  applicazione  nella  fattispe- 
cie la  disposizione  limitativa  del  pri- 
mo capoverso  dell'art.  93  del  codice 
penale,  come  del  resto  fu  in  casi  si- 
mili altre  volte  ritenuto  dalla  giuris- 
prudenza di  questo  Supremo  Collegio. 
Per  questi  motivi:  rigetta.. 


Sazimi  monda  panali  9  gaanaia  1894,  n.  77. 

RISI  P.  ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PMI6HETTI 

Festa 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Proprietario  - 
Ultimo  possessore  -  Venditore  -  Errore  - 
Danaro  -  Titoli  maggiori. 

Nel  caso  del  capoverso  delCart.  420 
codice  penale,  proprietario  equioale 
all'ultimo  possessore,  ed  equioale  al 
venditore  nel  caso  di  vendita  di  una 
cosa  mobile  .nella  quale  per  suo  errore 
si  trovi  del  danaro  che  poi  si  appro- 
pria il  compratore. 

Costui  si  rende  colpevole  di  appro- 
priazione indebita  ai  sensi  deltart. 
420  codice  penale,  sebbene  altri  po- 
tesse avere  maggiori  titoli  su  quel 
danaro. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  tradotto 
davanti  al  pretore  di  Pianezza  dietro 
rinvio  del  giudice  istruttore  del  tribu- 
nale di  Torino  per  titolo  di  appropria- 
zione indebita  di  un  gruzzolo  di  mo- 
nete d'oro  e  di  argento  per  una  som- 


ma imprecisata  non  inferiore  a  lire 
250,  trovato  nella  imbottitura  di  una 
poltrona  vendutagli  da  Stefano  Cibra- 
rio  poco  tempo  prima,  fu  ritenuto  col- 
pevole a  termini  dell'art.  420  n.  3  ul- 
timo alinea  del  codice  penale,  e  con- 
dannato a  giorni  5  di  reclusione  nei 
danni  e  spese  verso  la  parte  lesa  co- 
stituitasi parte  civile,  e  nelle  altre 
spese  di  giudizio. 

Che  nell'appello  cosi  dell'imputato 
come  della  parte  civile  il  tribunale  di 
Torino,  con  sentenza  18  novembre 
ultimo  scorso  accoglieva  parzialmente 
l'appello  della  parte  civile,  elevando 
a  lire  500  la  provvisionale  in  minor 
somma  liquidatagli  dal  tribunale,  e  ri- 
mettendola a  far  valere  le  maggiori 
ragioni  e  pretese  in  altra  sede,  e  in 
parte  anche  quelle  dell'imputato,  col 
fare  cioè  applicazione  dell'indulto  per 
cui  la  pena  applicata  dal  pretore  ri- 
mase interamente  condonata  sotto  le 
condizioni  di  cui  al  n.  4  del  regio  de- 
creto di  amnistia. 

Che  la  sentenza  suddetta  fu  dal 
Festa  investita  con  cinque  mezzi  coi 
quali  si  denunziò  la  violazione  degli 
art.  420  n.  3  codice  penale,  707  e  714 
codice  civile,  33  e  323  codice  proce- 
dura penale  per  le  seguenti  ragioni, 
cioè  :  che  trattandosi  di  reato  di  ap- 
propriazione indebita,  mancava  anzi- 
tutto la  prova  che  la  cosa  appropria- 
tasi fosse  d'altri;  che,  anche  ammesso 
che  fosse  d'altri,  mancava  la  prova 
nel  campo  soggettivo  intenzionale,  che 
cioè  il  ritrovatore  sapesse  che,  fosse 
d'altri  o  potesse  crederlo;  che  ver- 
sandosi in  tema  di  reato  di  azione 
privata,  una  volta  che  era  aperta  la 
disputa  sulla  proprietà  del  danaro  rin- 
venuto, doveva  aver  diritto  l'impitato 
di  contestare  le  pretese  della  parte 
civile,  ed  era  quindi  il  caso  di  secon- 
dare la  sua  richiesta,  che  avesse  a 
precedere  un  giudizio  civile  nei  ter- 
mini dell'art.  33  codice  procedura  pe- 
nale, che  irto I tre  il  tribunale  errò 
quando  applicò  a  favore  del  venditore 
Cibrario  il  principio  che  nelle  cose  mo- 
bili il  possesso  tiene  luogo  di  titolo, 
giusta  la  regola  dell'art.  707  codice 
civile,  mentre  avrebbe  dovuto  appli- 
carlo a  favore  dell'ultimo  detentore, 
che  era  lo  stesso  imputato.  Come  errò 
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nel  qualificare  il  reato  ai  termini  del- 
l'art. 420  n.  3,  mentre  al  più  si  trat- 
tava di  tesoro  ritrovato  secondo  Tipo- 
tesi  figurata  nel  precedente  n.  2  dello 
stesso  art.  420,  violando  cosi  anche  le 
regole  ed  il  concetto  che  del  tesoro 
ne  dà  la  stessa  legge  civile  all'art 
714  e  confondendo  eziandio  il  concetto 
del  tesoro  con  quello  della  res  nullius; 
e  che  finalmente  il  tribunale  non  diede 
nella  sua  sentenza  sufficiente  ragione 
del  come  e  perchè  ritenesse  raggiunta 
nell'imputato  la  prova  del  dolo  ossia 
la  scienza  che  la  cosa  trovata  appar- 
tenesse ad  altri. 

Atteso  che  se  di  tanti  appunti  uno 
certo  non  si  poteva  fare  alla  sentenza 
investita  è  quello  del  difetto  di  moti- 
vazione, avendo  la  corte  di  merito  non 
solo  sotto  il  riguardo  della  corretta 
applieazione  della  legge,  ma  anche 
su  quanto  rifletteva  tutti  gli  altri 
meno  fondati  motivi  di  gravame  con- 
venientemente dato  ragione  della  loro 
insussistenza. 

Fondasi  infatti  dal  ricorrente  la 
violazione  dell'  art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale  su  questo  che  men- 
tre il  ricorrente  aveva  in  appello  ec- 
cepita la  conoscenza  del  proprietario, 
il  tribunale  non  fece  di  ciò  motiva- 
zione specifica,  e  non  entrò  nella  in- 
dagine psicologica  se  nella  mente  del- 
l'imputato fosse  o  non  fosse  tale  co- 
gnizione entrata. 

Ma  il  tribunale  vi  entrò  benissimo, 
ed  osservando  che  il  Festa  aveva  da 

f)oco  prima  acquistato  quella  suppel- 
ettile  dal  Cibrario,  e  che  in  essa  si 
era  trovato  il  danaro,  conchiuse  che 
doveva  quindi  il  Festa  per  logica 
necessità,  di  cose  conoscere  chi  ne  era 
il  proprietario.  E  il  ragionamento  e 
la  deduzione  del  tribunale  resistono 
ad  ogni  criterio;  imperocché  non  bi- 
sogna prendere  alla  lettera  il  senso 
delta  parola  proprietario  di  cui  fa  uso 
la  legge  per  l'ultimo  periodo  dell'art. 
420  codice  penale  alla  specie  appli- 
cato. Proprietario  in  questo  caso, 
equivale  all'ultimo  possessore  della 
cosa.  E  l'ultimo  possessore  nella  specie 
era  il  venditore.  Né  poi  la  corte  di 
diritto  dimenticò  di  avvertire  cóme 
nel  ritrovatore  la  cosa  fosse  perve- 
nuta per  mero  errore  del   venditore, 


per  cui  in  nessun  modo  il  compratore  ' 
poteva  supporre  che  quello  avesse  ri- 
nunziato sia  alla  proprietà  sia  pur 
anco  al  semplice  naturale  .possesso 
della  cosa,  se  avesse  saputo  della  esi- 
stenza della  medesima.  E  cosi  pure 
la  corte  di  diritto  ha  non  meno  ret- 
tamente avvertita  come  impertinente 
fosse  al  compratore  ogni  riserva  sul 
punto  se  l'ultimo  possessore  della  cosa 
fosse  anche  il  legittimo  proprietario 
della  cosa  stessa,  perchè  quella  era 
azione  di  terzo  che  non  poteva  in  ve- 
run  modo  essere  esercitata  dal  com- 
pratore della  cosa  che  pervenutagli 
per  nessun  titolo  valido,  ma  puramente 
per  manifesto  errore,  a  lui  in  verun 
modo  non  poteva  spettare,  onde  a  lui 
era  perciò  affatto  estraneo  di  vedere 
se  altri  per  avventura  sulla  cosa  stessa 
potesse  aver  maggiori  titoli  del  ven- 
ditore. Locchè  tutto  è  di  cosi  natu- 
rale e  manifesta  intuizione  che  non 
occorreva  certo  di  spendere  maggiori 
parole  per  cerziorarsi  della  mala 
fede  al  riguardo  del  compratore.  E 
con  siffatte  considerazioni  la  corte  di 
diritto  aveva  anche  dato  piena  con- 
futazione a  tutti  gli  altri  argomenti 
addotti  dal  ricorrente  ad  inutile  soste- 
gno del  suo  assunto,  imperocché  sta- 
bilito l'errore  e  stabilito^pure,  come  si 
disse,  la  male  fede  del  ricorrente,  non 
si  poteva  più  parlare  né  di  esperi- 
mento di  azione  civile  di  proprietà,  a 
ménte  dell'art.  33,  né  di  tesoro  a  mente 
dell'art.  420  n.  2  codice  penale,  sotto 
quest'ultimo  aspetto  la  fattispecie  non 
era  in  verun  modo  rappresentabile 
anche  nella  ipotesi  che  si  possa  par- 
lare di  tesoro  nascosto  in  cose  mo- 
bili. 

Ora  l'art.  714  del  codice  civile,  di 
cui  cosi  mal  a  proposito  si  denunziò 
dal  ricorrente  la  violazione,  pone  per 
principio  che  il  tesoro  appartiene  al 
proprietario  del  fondo  in  cui  si  trova, 
e  l'art.  420  n.  2,  in  relazione  a  quel 
principio,  dispone  che  chiunque,  tro- 
vato un  tesoro,  si  appropria  in  tutto 
od  (anche  solo)  in  parte  la  quota  do- 
vuta al  proprietario  del  fondo,  commette 
il  reato  ai  che  al  ripetuto  art.  420, 
perchè  ciò  è  in  armonia  col  gran  prin- 
cipio della  tutela  delia  proprietà,  la 
quale  non  si  suppoue  mai  perduta  o 
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rinunziata  se  non  se  di  fronte  a  fatti 
che  ne  dimostrino  la  rinunzia  o  ne 
provino  la  perdita.  Ma  nella  specie, 
poi,  oltre  essere  affatto  esclusa  la  pre- 
sunzione di  rinunzia  o  perdita  della 
proprietà  vi  era  anche  un  padrone 
noto,  che  era  l'ultimo  detentore  del 
mobile  contenente  il  tesoro,  vero  pa- 
drone dicesi,  per  gli  effetti  dclPart.  420 
codice  penale,  dal  momento  che  ri- 
spetto allo  stesso  il  ritrovatore  non 
avesse  azione  civile,  anche  pel  prin- 
cipio, che  il  ricorrente  voleva  appli- 
cato a  suo  favore,  ma  che  invece  do- 
veva applicarsi  al  venditore,  che  nelle 
cose  mobili  il  possesso  tien  luogo  del 
titolo,  giusta  l'art.  707  del  codice  ci- 
vile, essendo  la  buona  fede  certamente 
da  parte  del  venditore,  non  mai  del 
compratore  a  cui  la  cosa  era  perve- 
nuta per  errore. 

Atteso  che  essendo  cosi  dimostrata 
l'insussistenza  sotto  ogni  riguardo  del 
prodotto  ricorso,  dovevansi  col  rigetto 
applicare  a  carico  del  ricorrente  le 
conseguenze  di  legge. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


taiiM  muda  penile  2  aprili  1894,  n,  1534. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Palmigiano,  Macaluso  e  Chiara 

CACCIA:  Divieto  -  Equipollenti  -  Siepe  -  Mu- 
ra -  Fosso. 

In  mancanza  di  una  legge  comune 
sulla  caccia  e  di  prescrizioni  della 
legge  speciale  territoriale  circa  il  mo- 
do di  far  divieto  della  caccia  nel 
fondo  proprio,  il  proprietario  può  far 
ricorso  agli  equipollenti  per  dimo- 
strare il  divieto  (codice  penale,  arti- 
colo 428). 

L'art.  151  della  legge  18  ottobre 
1819  sulle  acque  e  foreste  è  rimasto 
abrogato,  e  perciò  il  proprietario  o 
possessore  del  fondo  può  impedire 
l'esercizio  della  caccia  nel  suo  fondo 
anche  senza  ricingerlo  con  siepe,  muro 
o  fosso. 


Giovanni  Palmigiano,  Giacomo  Ma- 
caluso e  Michele  Chiara  ricorrono 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Caltanissetta  12  febbraio  u.  s.,  con  la 
quale,  in  riparazione  della  sentenza 
di  non  farsi  luogo  emessa  dal  pretore 
di  Castrogiovanni,  furono  dicniarati 
colpevoli  del  reato  previsto  dall'arti- 
colo 428  codice  penale  per  avere  e- 
sercitato  la  caccia  non  ostante  il  di- 
vieto del  proprietario  del  fondo;  e 
furono  condannati  a  lire  10  di  multa 
ciascuno  ;  e  deducono  : 

1°  la  violazione  dell'art.  428  co- 
dice penale  per  essere  stato  erronea- 
mente applicato; 

2J  la  violazione  dell'art.  151  della 
legge  18  ottobre  1819  sulle  acque  e 
foreste,  per  essere  stato  ritenuto  con 
la  sentenza  del  tribunale  abrogato. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  mezzo 
del  ricorso,  col  quale  si  sostiene  l'er- 
ronea applicazione  al  fatto  dell'arti- 
colo 428  codice  penale  che  non  ha 
esso  fondamento,  in  quanto  che,  ri- 
tenuto in  punto  di  fatto  che  il  pro- 
prietario del  fondo  avesse  fatto  divieto 
della  caccia,  e  vi  fossero  i  segnali, 
che  rendevano  palese  tale  inibizione, 
l'applicabilità  della  sua  disposizione 
nel  concorso  copulativo  delle  due 
condizioni  si  renaeva  evidente.  Non. 
è  quindi  da  questo  lato  che  può  farsi 
questione  sulla  imputabilità  ae'  ricor- 
renti; ma  può  soltanto  essa  solle- 
varsi sul  punto,  se  prescrivendo  il 
detto  articolo,  che  il  divieto  debba 
essere  fatto  ne'  modi  stabiliti  dalla 
legge,  possa  in  mancanza  d'una  legge 
comune,  ed  in  mancanza  di  prescri- 
zioni sul  proposito  della  legge  spe- 
ciale territoriale,  farsi  ricorso  agli 
equipollenti  a  dimostrazione  di   esso. 

Attesoché  se  l'art.  428  subordina 
la  punibilità  della  caccia  abusiva  ad 
una  doppia  condizione,  e  mentre  per 
una  di  esse  assegna  il  modo,  come 
eseguirla,  si  riferisce  per  l'altra  alla 
legge;  in  mancanza  di  questa  legge, 
che  regoli  il  modo,  onde  il  divieto 
devesi  manifestare,  ed  in  mancanza 
altresì  di  una  disposizione  all'uopo 
della  legge  speciale  territoriale  è  una 
necessità  imprescindibile  doversi  fieur 
ricorso  agli  equipollenti,  che  stanno 
ad  integrare  il  concetto,  cui  s'informa 
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la  disposizione,  ed  al  quale  dovreb- 
besi  informare  la  legge  speciale,  per 
raggiungere  lo  scopo  della  pubblicità. 
Or  se  di  ciò  non  può  dubitarsi,  del 
bisogno  cioè  di  far  ricorso  agli  equi- 
pollenti, la  quistione  di  diritto,  Tunica 
che  poteva  impegnarsi  limitatamente 
a  questa  facoltà,  va  risoluta  contra- 
riamente a*  ricorrenti,  mentre  poi 
l'uso  di  essa,  o  i  mezzi  adoperati  per 
mandarla  ad  effetto,  se  sufficienti,  o 
meno,  allo  scopo  della  pubblicità,  rien- 
trando nell'apprezzamento  del  giudice, 
sfuggono  alla  censura  del  Supremo 
Collegio. 

Attesoché  non  meno  destituito  di 
fondamento  è  il  secondo  meno  di 
ricorso.  Pretendere  che  l'art.  151  della 
legge  18  ottobre  1819  non  sia  rima- 
sto abrogato,  e  cioè  pretendere  per 
effetto  di  esso  che  il  proprietario  o 
possessore  del  fondo  non  possa  altri- 
menti impedire  l'esercizio  della  cac- 
cia nel  suo  fondo,  se  non  ricingen- 
dolo tutto  quanto  con  siepe,  muro  o 
fosso,  importa  disconoscere  tutta  la 
portata  e  l'efficacia  delia  più  volte 
ricordata  disposizione  dell'art.  428  del 
codice  penale,  e  sostituire  al  divieto 
di  fatto,  che  ha  bisogno  per  la  sua 
dimostrazione  soltanto  di  contrasse- 
gni, il  divieto  presunto,  di  cui  all'ar- 
ticolo 427  dello  stesso  codice.  Or  se 
a  cotesta  dimostrazione  basta  l'ap- 
posizione di  segnali,  che  rendano  pa- 
lese l'inibizione,  la  più  estesa  misura, 
anche  prescritta  da  una  legge  spe- 
ciale, deve  si  ritenere  abolita  per  tutte 
le  più  ovvie  regole  d'interpretazione, 
per  le  quali,  il  principio,  che  alla 
legge  speciale  non  si  deroga  dalla 
tyfóe  generale,  cessa  di  aver  vigore, 
quando  la  legge  generale  particolar- 
mente e  con  norme,  prescrizioni  e 
condizioni  diverse  contempla  la  stessa 
ipotesi  prevista  dalla  legge  speciale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Soriano  oooonda  ponilo  20  aprilo  1894,  n.  1845. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  H.  FEUG1 

Di  Vito 

FURTO:  Imputazione  •  Condanna  -  Esercizio 
arbitrario  delle  proprio  ragioni. 

L'imputato  di  furto  può  essere 
condannato,  per  lo  stesso  fattor-eome 
colpevole  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni. 

Di  Vito  Rocco  di  anni  48,  piccolo 
possidente  di  Butera,  ricorse  cóntro 
la  sentenza  8  marzo  1894  del  tribu- 
nale penale  di  Caltanissetta,  colla 
quale,  in  parziale  riforma  della  sen- 
tenza del  pretore  di  Butera,  che  lo 
aveva  condannato  per  furto  di  12  to- 
moli di  frumento  ea  altro  a  tre  giorni 
di  reclusione,  dichiarò  che  il  fatto  a 
lui  attribuito  non  costituiva  il  delitto 
di  furto,  ma  quello  di  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni  con  vio- 
lenza sulla  cosa,  e  quindi  lo  condannò 
a  sole  lire  50  di  multa;  e,  stabilita 
sufficientemente  la  sua  povertà,  de- 
dusse in  tempo  utile  tre  motivi  di 
cassazione,  che  si  riassumono  in  uno 
solo,  cioè  nella  violazione  del  combi- 
nato disposto  degli  art.  362,  281,  337, 
343,  344  e  367  codice  di  procedura 
penale,  poiché  egli  non  fu  interro- 
gato in  ordine  al  reato  poscia  a  di  lui 
carico  ritenuto,  quindi  non  potè  di- 
fendersi su  di  esso,  e  quindi  il  tri- 
bunale avrebbe  dovuto  limitarsi  ad 
assolverlo  dal  delitto  di  furto,  né  a- 
vrebbe  potuto  per  altro  delitto  con- 
dannarlo. 

Attesoché  il  dedotto  motivo  di  an- 
nullamento è  manifestamente  infon- 
dato, poiché  il  ricorrente  fu  interro- 
gato e  si  difese  sul  fatto  addebitatogli 
che  fu  sempre  lo  stesso,  quello  di  es- 
sersi appropriato  dei  12  tomoli  di 
frumento  ed  altro,  ed  il  tribunale  altro 
non  fece  che  definire  in  diritto  in  un 
modo  a  lui  più  favorevole  il  fatto  stes- 
so, ritenendo  che  costituisse  il  reato 
molto  minore  di  esercizio  delle  pro- 
prie ragioni,  e,  ciò  facendo,  egli  adem- 
pieva alla  missione  principale  che  ha 
il  magistrato  di  vedere  se  nel  fatto 
risultato  a  carico  dell'imputato  si  ri- 
scontrino i  caratteri  di  reato  e  di  de- 
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terminare  quale  esso  sia,  e  nello 
stesso  tempo  compierà  cosa  utile  al- 
l'appellante, di  cui  questi  non  ha  ra- 
gione né  interesse  di  lagnarsi  in  que- 
sta Sede  Suprema:  non  reggono  quindi 
le  dedotte  violazioni  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Di 
Vito  Rocco,  e  lo  condanna  alia  multa 
di  lire  75  ed  alle  spese. 


Sui  e  ne  monda  pacali  31  «aggio  1184,  a.  2775 

RISI  P.ff.i  Rei.  -  P.  M.  MUGHETTI 

(conci,  conf.) 

Chiabai 

AZIONE  PENALE:  Aliene  civile -Data  -  Ne- 
tfficazkme. 

ESERCIZIO   ARBITRARIO   DELLE   PROPRIE 
RAGIONI:  Yieletiza  sulle  cose  -  Vendemmia. 
DIBATTIMENTO:  Seepensfone - Ciwttiio  incen- 
surabile. 

Perchè  spieghi  la  sua  efficacia  il 
divieto  dell  art.  7  codice  procedura 
penale,  è  necessario  che  la  scelta  del- 
l'azione civile  preceda  l'inizio  dell'a- 
zione penale. 

La  data  dell'esercizio  dell'azione 
civile  si  computa  dalla  notificazione 
in  confronto  di  colui  contro  il  quale 
l'azione  stessa  è  spiegata. 

Commette  violenza  sulle  cose  chi 
si  mette  a  vendemmiare  nei  fondi 
altrui. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  in 
cassazione  contro  l'uso  o  meno  della 
facoltà  concessa  ai  magistrati  del  me- 
rito di  sospendere  il  giudizio  penale. 

Ritenuto  che  li  fratelli  Bergnach 
Matteo  ed  Andrea  erano  da  tempo  in 
comunione  d'interesse  nella  proprietà 
e  conduzione  di  fondi  a  loro  spettanti 
per  eredità  paterna.  Per  altro  al  ma- 
teriale andamento  dei  beni  attendeva 
il  solo  Matteo,  mentre  l'Andrea  stava 
quasi  sempre  in  Ungheria.  Insomma 
la  direzione  ed  il  possesso  nel  vero 
senso  (sono  parole  della  sentenza  im- 
pugnata) lo  aveva  il  Matteo,  ed  allor- 


quando l'Andrea  tornava  in  patria  non 
faceva  mai  nulla  che  non  garbasse  al 
fratello  in  riguardo  di  quei  beni  co- 
muni. 

Avvenne  poi  che  nell'agosto  1893 
l'Andrea  Bergnach  mediante  atto  pub- 
blico vendette  la  sua  parte  di  beni 
tuttora  indivisi  ed  i  diritti  inerenti 
all'attuale  ricorrente  Chiabai  Stefano, 
il  quale  nel  successivo  mese  di  set- 
tembre andò  difilato  a  cogliere  l'uva 
nei  fondi  predetti.  Ivi  accorse  tosto  il 
comproprietario  Matteo  Bergnach,  e 
mentre  s'accingeva  a  togliere  ai  ven- 
demmiatori due  cestoni  d'uva  già  colta 
fu  investito  dal  Chiabai,  per  cui  insorse 
una  collutazione  nella  quale  il  Matteo 
venne  percosso  e  l'uva  rimase  calpe- 
stata ed  in  parte  sciupata. 

Il  Matteo  Bergnach  dovette  abban- 
donare li  suoi  fondi  e  l'acquirente 
Chiabai  potè  continuare  a  suo  agio  la 
vendemmia. 

Per  questo  fatto  il  Bergnach  que- 
relossi  in  data  dei  14  ottobre  1893, 
per  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  confermandola  nell'  istesso 
giorno  davanti  al  pretore  di  Cividale. 

E'  notevole  che  il  Bergnach  spiccò 
pure  atto  di  citazione  in  via  civile  per 
turbativa  di  possesso  contro  il  Chiabai, 
e  tale  citazione  fu  notificata  a  costui 
il  giorno  dopo  la  data  della  querela, 
cioè  alli  15  ottobre  detto  anno.  Intanto 
ebbe  corso  il  giudizio  penale  nel  quale 
il  Matteo  Bergnach  si  costituì  anche 
parte  civile,  e  con  sentenza  pretoria 
il  Chiabai  fu  dichiarato  colpevole  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni con  violenza  non  sulle  persone, 
ma  soltanto  sulle  cose,  a  termini  della 
prima  parte  dell'art.  235  codice  pe- 
nale e  condannato  a  lire  40  di  multa. 

Il  condannato  produsse  appello,  so- 
stenendo l'inesistenza  del  reato  ap- 
posto e  la  non  provata  sua  reità,  e 
con  motivi  aggiunti  corredati  con  do- 
cumenti, dedusse  che  egli  era  stato 
per  contratto  coll'Andrea  Bergnach 
investito  dell'immediato  possesso  e 
godimento  dei  fondi  comprati,  e  che 
in  ogni  caso  non  era  promuovibile 
l'azione  penale  per  essersi  dal  pre- 
teso danneggiato  incoato  il  giudizio 
civile  per  turbativa  di  possesso  rela- 
tivamente allo  stesso  fatto. 
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11  tribunale  penale  di  Udine,  con 
sentenza  14  aprile  1894,  rigettando  le 
anzidette  eccezioni,  confermò  piena- 
mente quella  del  pretore. 

Ora  il  Chiabai,  fatto  il  prescritto 
deposito  ricorre  in  cassazione  e  de- 
duce le  seguenti  doglianze: 

1°  Violazione  dell'art.  7  procedura 
penale,  perchè  è  assodato  che  il  Ber- 
gnach  Matteo  contemporaneamente 
alla  querela  penale,  ha  adito  il  foro 
civile,  per  l'identica  violazione  di  di- 
ritto, e  per  l'istesso  fatto,  e  quindi  non 
poteva  avere  corso  l'azione  penale  a 
termini  della  precitata  disposizione. 

Il  tribunale  respinse  l'eccezione 
basandosi  sulla  data  posteriore  di  un 
giorno  della  notifica  della  citazione 
civile,  mentre  devesi  avere  riguardo 
all'intenzione,  ed  a  parità  di  condizione 
intenzionale,  deve  prevalere  quella  fa- 
vorevole all'imputato. 

Dippiù  l'azione  penale  ebbe  vita 
soltanto  dal  18  ottobre,  giorno  in  cui 
fu  steso  verbale  giudiziale  di  querela. 
2°  Violazione  dell'art.  33  codice 
procedura  penale  in  relazione  agli  ar- 
ticoli 675,  679, 1140,  694  e  695  codice 
civile,  perchè  di  fronte  alle  varie  ec- 
cezioni di  diritto  civile  concernenti  il 
possesso  che  si  pretendeva  acquistato 
per  cessione  dall'attuale  ricorrente,  il 
tribunale  non  poteva  arrogarsi  il  po- 
tere di  deciderle,  usurpando  la  giuris- 
dizione civile,  ma  doveva  sospendere 
il  giudizio  penale,  tanto  più  che  vin- 
cendosi in  via  civile,  veniva  ad  esclu- 
dersi il  dolo  specifico  del  reato. 

3°  Violazione  dell'art.  235  codice 
penale. 

Dal  verbale  di  dibattimento  davanti 
al  primo  giudice  è  risultato  per  detto 
di  testimoni  e  per  confessione  del 
querelante  che  ambedue  li  fratelli 
avevano  il  possesso  dei  fondi  tuttora 
indivisi,  e  che  entrambi  li  fratelli  vi 
esercitarono  atti  di  possesso,  e  che 
anzi  il  fratello  Matteo,  attuale  quere- 
lante, non  era  che  un  dipendente  del 
venditore.  Ora  niun  dubbio  che  il  ri- 
corrente potesse  continuare  il  pos- 
sesso del  suo  autore,  e  mantenervisi 
senza  commettere  l'apposto  reato. 

In  linea  di  fatto  poi  risulta  dalla 
sentenza  impugnata,  che  colui  che  per 
il  primo  usò  violenza  sulle  cose  fu  il 


querelante,  mentre  avrebbe  egli  dovuto 
ricorrere  alla  giustizia  per  impedire 
che  il  ricorrente  continuasse  nell'in- 
trapresa*  vendemmia. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo  che  non  sussiste  la  vio- 
lazione dell'art.  7  codice  procedura 
penale,  perchè  è  assodato  in  fatto  che 
la  citazione  per  il  giudizio  civile  di 
turbativa  di  possesso  fu  notificata  po- 
steriormente alla  presentazione  e  giu- 
diziale conferma  della  querela,  dante 
vita  al  giudizio  penale  per  il  reato  di 
che  trattasi   d'azione  penale.  Conse- 

tuentemente  non  era  applicabile  la 
etta  disposizione,  la  quale  appunto 
vieta  alla  parte  offesa  da  reato  d'a- 
zione privata  di  promuovere  l'azione 
penale  dopo  avere  scelta  l'azione  ci- 
vile. E'  risaputo  che  l'anzidetto  divieto 
è  fondato  sul  principio  di  ragione: 
E  leda  una  via,  ecc.;  e  quindi  perchè 
spieghi  la  sua  efficacia  è  necessario 
cne  la  scelta  dell'azione  civile  preceda 
l'inizio  dell'azione  penale;  diversa- 
mente questo  ha  la  prevalenza,  ed  in 
tal  caso  non  è  più  impromovibile  il 
giudizio  penale,  bensì  quello  civile  che 
deve  sospendersi  sino  all'esito  del- 
l'altro, come  nella  specie  pronunziò 
l'adito  pretore  nella  causa  di  turbativa. 
Appena  poi  occorre  soggiungere  che 
male  non  s'appose  il  tribunale  nel  fis- 
sare la  data  dell'esercizio  dell'azione 
civile  dal  giorno  della  notificazione 
della  relativa  citazione,  poiché  è  indu- 
bitabile che  qualsiasi  azione  civile  si 
esplica  e  produce  li  suoi  effetti  dalla 
notificazione  in  confronto  di  colui  che 
l'azione  stessa  è  spiegata,  salvo  le 
eccezioni  espressamente  stabilite  dalla 
legge. 

Osserva  sul  secondo  e  terzo  mezzo, 
.  che  1  impugnata  sentenza  ha  ritenuto 
sovranamente  in  fatto  che  il  ricor- 
rente Chiabai  non  aveva  alcun  pos- 
sesso sui  fondi  della  comunione,  e  che 
nessun  possesso  materiale  non  aveva 
neppure  il  cedente  Andrea  Bergnach, 
mentre  il  possesso  era  esclusivamente 
del  Matteo  Bergnach,  possesso  reso 
pubblico  coll'esercizio  di  ripetuti  e  pa- 
cifici atti  di  possesso.  Ciò  posto,  es- 
sendo incontestato  ed  incontestabile 
di  fronte  alle  affermazioni  della  sen- 
tenza che  il  ricorrente  di  proprio  ar- 
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bitrio  e  con  violenza  sulle  cose  volle 
esercitare  il  preteso  diritto  di  pro- 
prietà sui  fondi  in  parola,  mettendosi 
a  vendemmiare  nei  medesimi  in  op- 
posizione del  Matteo  fìergnach  che 
ne  era  il  legittimo  e  materiale  pos- 
sessore, sostituendo  cosi  il  proprio 
arbitrio  all'autorità  del  giudice,  che 
avrebbe  prima  dovuto  invocare,  come 
fece  disfatti  in  appresso  col  promuo- 
vere il  giudizio  di  divisione,  manife- 
stamente concorrono  nel  fatto  a  lui 
apposto  gli  estremi  del  delitto  preve- 
duto nella  prima  parte  dell'art.  235  co- 
dice penale,  e  di  certo  il  ricorrente 
non  può  lagnarsi  della  definizione  giu- 
ridica, se  essendovi  state  anche  vio- 
lenze sulla  persona,  il  magistrato  be- 
nignamente ritenne  il  fatto  commesso 
con  semplice  violenza  sulle  cose. 

A  suffragare  ancor  più  il  giudizio 
emesso  dal  tribunale  giova  notare  che 
il  magistrato  del  merito,  prendendo 
in  esame  ed  interpretando  il  contratto 
tra  il  ricorrente  ed  il  Bergnach  Andrea, 
ribadì  il  concetto  che  costui  non  aveva 
il  possesso  dei  fondi  di  che  trattasi, 
e  che  quindi  non  poteva  trasmetterlo 
ad  esso  ricorrente. 

Né  il  ricorrente  può  utilmente  la- 
gnarsi in  cassazione  della  negata  so- 
spensione del  giudizio  penale  e  della 
conseguente  violazione  dell'art.  33  co- 
dice procedura  penale,  imperocché 
anche  a  prescindere  per  un  istante 
che  la  sospensione  menzionata  in 
detto  articolo  é  dalla  legge  lasciata 
al  prudente  arbitrio  del  magistrato,  e 
quindi  dell'uso  o  meno  di  tale  facoltà 
non  é  dato  utile  richiamo  in  cassazione, 
sta  poi  a  giustificare  il  rifiuto  di  so- 
spensione, la  motivazione  della  sen- 
tenza, colla  quale  in  sostanza  il  ma- 
gistrato esprime  l'opinione  che,  agli 
effetti  penali,  le  eccezioni  proposte  dal- 
l'imputato non  avevano  apparenza  di 
fondamento,  e  quindi  faceva  difetto 
anche  la  condizione  a  cui  la  legge 
subordina  la  facoltà  concessa  nell  ar- 
ticolo 33  procedura  penale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sizìone  SBcenda  pinato  IS  aprile  1894,  i.  1855. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Tencone 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE  :  Imputazione  -  Con- 
danna -  Disturbo  della  quiete. 

L'imputato  di  oltraggio  al  pudore 
(art.  338  cod.  pen.)  può  essere  condan- 
nato per  disturbo  della  quiete  (arti- 
colo 458]. 

Tencone  Alessandro  ricorre  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Vercelli  del 
28  febbraio  1894,  con  la  quale  fu  con- 
dannato alla  pena  di  lire  20  di  am- 
menda, come  colpevole  della  contrav- 
venzione di  cui  all'art.  458  codice  pe- 
nale, per  avere  nel  10  dicembre  1893 
in  Pezzana  molestato  pubblicamente 
Fassone  Giovanna,  ponendole  un  brac- 
cio al  collo  e  dandole  un  pizzicotto» 
e  fu  dichiarato  non  luogo  a  proce- 
dere contro  il  ricorrente  ed  altri  coim- 
putati di  molestie  alla  famiglia  della 
Fassone. 

11  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce: 

1°  La  manifesta  contraddizione  e 
conseguente  violazione  dell'art.  641 
codice  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  impugnata  dichiara  non  luogo 
a  procedimento  contro  tutti  gli  impu- 
tati per  il  reato  di  cui  all'art.  458  co- 
dice penale,  e  in  seguito  condannali 
Tencone  Alessandro  appunto  per  vio- 
lazione di  questo  stesso  articolo; 

2°  La  violazione  dell'art.  641  co- 
dice procedura  penale  e  458  codice 
f enaie,  perchè,  una  volta  eliminata 
applicabilità  dell'art.  338  codice  pe- 
nale, il  pretore  doveva  assolvere  il  ri- 
corrente non  essendovi  querela  di 
parte  lesa  per  altro  reato  di  azione 
privata; 

3°  Altra  violazione  dell'art.  458 
codice  penale,  perchè  esso  non  era 
applicabile  alla  fattispecie,  non  ricor- 
rendo il  requisito  delta  pubblicità. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo,  osserva  che  esso  non  ha  fon- 
damento, perchè  la  dichiarazione  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  ri- 
guarda il  fatto  delle  molestie  recate 
alla  famiglia  del  Fassone,  e  la   con- 
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danna  riguarda  un  altro  fatto,  ossia 
•quello  delle  molestie  recate  alla  Fas- 
sone  Giovanna,  del  qual  fatto  il  pre- 
tore ritenne  responsabile  il  solo  ricor- 
rente Tencone. 

Sul  secondo  mezzo  osserva,  che 
se  il  pretore  non  ravvisò  nel  fatto 
imputato  al  ricorrente  gli  estremi  del 
reato,  di  cui  all'art.  338  del  codice  pe- 
nale, rientrava  nelle  attnbuzioni  del 
giudice  del  merito  di  dare  al  fatto 
stesso  il  nomea  juris  che  gli  si  con- 
veniva, secondo  le  disposizioni  di  detto 
codice.  Laonde,  invece  che  di  un  ol- 
traggio al  pudore,  reato  più  grave, 
ben  poteva  il  pretore  ritenere  che  si 
trattasse  della  contravvenzione  pre- 
vista dall'art.  458  codice  penale. 

Sul  terzo  mezzo  osserva,  che  il 
medesimo  investe  l'apprezzamento  del 
giudice  di  merito,  incensurabile  in 
cassazione,  avendo  il  pretore  ritenuto 
che  concorresse  nel  fatto  addebitato 
al  ricorrente  l'estremo  della  pubbli- 
cità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii  illuda  ponalo  31  naggio  1894,  n.  2773. 

SISI P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

Vagni 

4PPR0PRIAZI0NE  INDEBITA:  Ctnsegna  della 
cut  •  Proprietario. 

Per  la  sussistenza  del  reato  di 
appropriazione  indebita,  non  occorre 
me  la  consegna  della  cosa  siasi  effet- 
tuata dal  proprietario  o  possessore 
della  medesima. 

Vagni  Enrico  Basilio,  di  anni  36, 
Vagai  Annibale,  di  anni  28,  contadini, 
di  Tolentino,  ricorsero  contro  la  sen- 
tenza 16  aprile  1894  della  corte  di 
appello  di  Macerata,  di  conferma  di 
quella  del  tribunale  penale  della  stessa 
«ritta,  che  li  condannò  a  45  giorni  di 
reclusione  ed  a  lire  60  di  multa  per 
■ciascuno,  ai  danni  e  spese  per  delitto 
di  appropriazione  indebita  di  alcuni 
mobili  di  valore  inferiore  alle  lire  100 
in  danno  di  Gerboni  Luigi,  e,  stabilita 


la    loro  povertà,  dedussero  in  tempo 
utile  due  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  417  codice 
penale,  avendo  il  tribunale  e  la  corte 
violato  la  parola  e  lo  spirito  della 
legge,  ritenendo  che  esista  il  reato  di 
appropriazione  indebita  anche  quando 
l'oggetto  convertito  in  uso  proprio 
non  sia  stato  consegnato  al  querelato, 
e  ritenendo  pure  che  possa  agirsi 
anche  a  querela,  non  del  consegnante, 
ma  di  un  qualsiasi  preteso  proprie- 
tario; 

2°  Violazione  dell'art.  104  codice 
di  procedura  penale,  poiché  l'applica- 
zione di  tale  articolo  è  subordinata 
nel  caso  al  tassativo  disposto  dell'art. 
417,  che  designa  due  figure,  colui  che 
ricorre  alla  fede  di  un  altro  e  conse- 
gna un  oggetto  coll'obbligo  di  resti- 
tuirlo o  di  farne  un  uso  determinato, 
e  colui  che  converte  in  uso  proprio 
l'oggetto  ricevuto,  e  queste  sole  sono 
le  persone  interessate  nel  reato  di 
appropriazione  indebita. 

Attesoché  il  fatto  assodato  a  ca- 
rico dei  ricorrenti  dalle  sentenze  del 
tribunale  e  della  corte  si  riassume  in 
che,  avendo  tal  Ferranti  cognato  dei 
Vagni,  loro  ceduto  in  pagamento  di 
un  debito  cambiario  taluni  suoi  mobili 
descritti  nella  relativa  scrittura  esi- 
stente in  atti,  venuto  il  momento  che 
esso  Ferranti  si  trasferì  da  Tolentino 
a  Milano  colla  famiglia,  e  che  li  fra- 
telli Vagni  ritirarono  i  mobili  loro 
ceduti,  il  Ferranti  consegnò  loro  gli 
ordigni  e  ferri  del  mestiere  ed  altri 
effetti  di  spettanza  del  ramaio  Gerbori 
Luigi,  che  esso  Ferranti  avea  ritirato, 

Ser  custodirglieli,  dalla  bottega  che  il 
rerbori  teneva  in  Tolentino,  con  in- 
giunzione di  tenerli  a  disposizione  del 
Gerbori  e  di  restituirglieli  ad  ogni 
richiesta  ;  che  nell'occasione  in  cui  li 
fratelli  Vagni,  per  far  fronte  al  paga- 
mento dell'effetto  cambiario  da  loro 
firmato,  vendettero  i  mobili  loro  ce- 
duti dal  cognato,  alienarono  pure  gli 
effetti  del  Gerbori,  e  ciò  ad  onta  che 
fossero  stati  avvertiti  dalli  Giuseppe 
Reali  e  Giuseppe  Paolucci  che  abu- 
sivamente ciò  facevano  e  che  potevano 
andare  incontro  a  conseguenze  spia- 
cevoli,  e  fu  perciò  che  il  Gerbori,  in- 
formato della  cosa,  si  querelò  contro 
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li  fratelli  Vagni  per  appropriazione 
indebita. 

Che  di  fronte  alle  circostanze  di 
fatto  come  sovra  assodate  dall'impu- 
gnata  sentenza,  si  dimostrano  infon- 
dati entrambi  i  dedotti  mezzi  di  an- 
nullamento, poiché  li  fratelli  Vagni  si 
appropriarono,  convertendoli  in  pro- 
prio profitto,  gli  ordigni  ed  effetti  del 
Gerbori  loro  affidati  dal  Ferranti  col- 
l'ingiunzione  dT  tenerli  a  disposizione 
del  loro  proprietario  Gerbori  e  di  re- 
stituirglieli ad  ogni  richiesta,  poco 
importando  che  la  consegna  dei  detti 
effetti  sia  stata  loro  fatta  dal  cognato 
Ferranti,  e  poiché  il  Gerbori  Luigi, 
come  il  vero  danneggiato  dal  reato, 
avea  tutto  il  diritto  e  la  veste  giuri- 
dica per  querelarsi  contro  i  ricorrenti 
a  termini  dell'art.  104  del  codice  di 
procedura  penale. 

Per  questi  ^notivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  delli 
fratelli  Vagni  soprannominati,  e  con- 
danna ciascuno  di  essi  alla  multa  di 
lire  150  od  alle  spese. 


Sezitnt  prima  panale  31  pnnaio  1894,  n.  223. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Protti  (avv.  Ancona) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sezione  d'ac- 
cusa -  Rinvie  al  tribunale. 

Non  è  ammissibile  ricorso  per 
cassazione  contro  le  sentenze  della 
sezione  d'accusa,  che  rinviano  l'im- 
putato al  tribunale. 

Considerando  che  se  per  le  leggi 
di  procedura  è  ammesso  il  ricorso  in 
cassazione  contro  le  sentenze  della 
sezione  di  accusa;  per  espressa  di- 
sposizione però  dell'art.  460  procedura 
penale  la  domanda  non  può,  contro 
tali  sentenze,  proporsi,  se  non  contro 
le  sentenze  di  rinvio  alle  córti  di  as- 
sise, e  non  contro  le  sentenze  di 
rinvio  ai  tribunali  penali,  le  quali  noji 
sono  definitive,  e  lasciano  ai  giudici 
interissima  libertà  di  giudizio  e  man- 


tengono agli  imputati  illesi  tutti  i  loro 
diritti  ad  una  pienissima  difesa. 

Che  sebbene  l'art.  638  procedura 
penale  dispone  che  le  sentenze  prof- 
ferite inappellabilmente,  in  materia 
di  competenza  della  corte  di  assise, 
del  tribunale  penale,  o  del  pretore» 
e  gli  atti  di  istruzione  che  le  avranno 
precedute  potranno  essere  annullati 
sopra  ricorso,  aggiunge  però  la  limi- 
tazione che  ciò  potrà  avvenire  nei 
casi,  e  secondo  le  distinzioni  dei  due 
seguenti  capi;  nei  quali,  a  proposito 
delle  sentenze  delia  sezione  di  accusa, 
l'art.  640  autorizza  bensì,  contro  di 
esse,  il  ricorso,  ma  lo  limita  però*  ai 
caso  di  condanna  dell'accusato,  quan- 
do il  rinvio  sia  stato  ordinato  avanti 
ad  una  corte;  e  non  lo  estende  al 
caso,  ben  differente,  del  rinvio  ordi- 
nato avanti  un  tribunale,  come  pre- 
cisamente è  avvenuto  nella  figura 
del  caso  che  forma  oggetto  del  pre- 
sente ricorso. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  prodotto  da  Protti 
Gustavo. 


Sezione  monda  penalo  IO  aprile  1894,  n.  1752. 

RISI   P.  ff.  -  OHNiS  Rai.  -  P.  H,  PICOKE 

Pazienza  (avv.  Mirenghi) 

GIUOCHI  PROIBITI:  Padrone  dell'esercizio  - 
Tabella  -  Passatella. 

Il  padrone  dell'esercizio  è  respin- 
sabile  della  contravvenzione  prevista 
dall'art.  450  del  codice  penale,  se  tra- 
scura di  affiggere  nell'esercizio  la  ta- 
bella dei  giuochi  proibiti,  fra  i  quali 
quello  della  passatella,  e  permette 
che  questo  giuoco  si  faccia  nel  suo 
esercizio. 

Pazienza  Domenico  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  S.  Gio- 
vanni Rotondo,  del  22  febbraio  1894, 
polla,  quale  fu  condannato  alla  pena 
di  lire  2  d'ammenda,  come  colpevole 
di  contravvenzione    all'art.    56   della 
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legge  di  pubblica  sicurezza,  per  ave- 
re permesso  il  giuoco  della  passatella 
nel  suo  spaccio  di  vino  nel  29  gen- 
naio 1894. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata, con  mezzo  principale:  la  vio- 
lazione dell'art.  45  del  codice  penale, 
perchè  dalla  stessa  sentenza  risulta 
che  il  ricorrente  non  prese  parte  alla 
contravvenzione  e,  ciò  non  ostante,  il 
pretore  Io  ritenne  responsabile  senza 
il  concorso  del  dolo. 

Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce: 
1°  La  violazione  dello  stesso 
.art.  45  del  codice  penale,  perchè  il 
pretore  ritenne  responsabile  il  ricor- 
rente pel  solo  fatto  di  essere  egli 
il  padrone  dell'esercizio  nel  quale  si 
tenne  il  giuoco  della  passatella,  non 
ostante  che  la  sentenza  ritenga  che 
il  ricorrente  non  avesse  coscienza 
che  nella  sua  bettola  si  eseguisse 
tale  giuoco; 

2°  La  violazione  dell'art.  450  del 
codice  penale,  perchè  essendosi  ap- 
plicato questo  articolo,  occorreva  sta- 
bilire in  fatto  quale  fosse  stato  l'or- 
dine dell'autorità  ed  il  precetto  di 
legge  non  osservato. 

Questa  Suprema  Corte  sul  mezzo 
principale  e  sul  primo  mezzo  aggiunto 
osserva  che,  trattandosi  di  contrav- 
venzione, giustamente  il  pretore  tenne 
responsabile  il  ricorrente,  dal  momento 
che  era  stabilito  essere  egli  il  pa- 
drone dell'esercizio  nel  quale  si  fece 
il  giuoco  della  passatella,  per  non 
avere  lo  stesso  ricorrente  affisso  nel- 
l'esercizio stesso  la  tabella  dei  giuo- 
chi proibiti,  fra  i  quali  era  appunto 
quello  in  discorso,  a  termini  dell'art. 
56  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
Con  ciò  il  pretore  intese  dire  che  se 
-quel  giuoco  si  fece,  si  fu  perchè  il 
ricorrente  lo  aveva  permesso,  e  tale 
permissione  risultava  appunto  dalla 
mancanza  della  tabella  che  ne  rap- 
presentasse il  divieto. 

Sul  secondo  mezzo  aggiunto  osser- 
va che  l'ordine  non- osservato  dal  ri- 
corrente era  il  precetto  contenuto  nel- 
l'art. 56  della  legge  di  pubblica  sicurez- 
za, che  il  pretore  ha  sufficientemente 
indicato  nella   sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


foiosi  ibcmìi  panili  21  iMffli  1834,  n.  2S44, 

DE  CESURE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PMHGHETTI 

Garuti 
PERIZIA  :  Giuruntntt  -  Ftrmtla. 

È  nullo  il  giudizio  se  il  perito 
nel  giurare  omise  la  parola  pura,  di- 
cendo solo  di  bene  e  fedelmente  prò- 
eedere  nelle  sue  operazioni  e  di  non 
aoere  altro  scopo  che  quello  di  far 
conoscere  al  giudice  la. . .  verità. 

Garuti  avvocato  Giovanni  ricorse 
contro  la  sentenza  13  marzo  scorso 
del  pretore  di  S.  Pierdarena,  che  lo 
condannò  a  lire  51  di  multa  ed  alle 
spese,  come  colpevole  di  contravven- 
zione all'art.  84  del  regolamento  9 
ottobre  1889  per  l'esecuzione  della 
legge  sanitaria  23  dicembre  1888  ed 
al  regolamento  di  polizia  urbana  del 
comune  di  Bolzaneto,  per  non  tenere 
alla  prescritta  distanza  dei  maiali  di 
sua  proprietà  e  per  tenerli  in  uno 
stato  tale  di  sudiciume  da  esalare 
emanazioni  insalubri;  e,  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  dedusse  in  '  tempo 
utile  due  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1°  La  violazione  dell'art.  298  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè 
nel  verbale  di  accesso  sul  luogo,  il 
perito  Storace  giurò  nei  seguenti  ter- 
mini «  giura  di  bene  e  fedelmente  pro- 
te  cedere  nelle  operazioni  che  gli  sono 
«  affidate  all'unico  scopo  di  far  cono- 
«  scere  al  giudice  la  verità  »,  e  tale 
formola  di  giuramento  non  è  confor- 
me alla  legge  specialmente  per  man- 
care la  parola  essenziale  pura  verità; 

2°  La  violazione  dell'art.  297  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè 
consta  dal  verbale  di  dibattimento  e 
da  quello  di  accesso  sul  luogo,  come 
a  questo  abbia  preso  parte  il  signor 
Chiappa  Federico  assessore  comunale 
di  Bolzaneto,  e  come  nel  2"  verbale 
siasi  dato  atto  che  il  Chiappa  abbia 
«  osservato  che  l'avvocato  Garuti  più 
«  volte  per  il  fatto  dei  maiali  era 
«  stato  avvisato  e  preso  in  contrav- 
«  venzione,  »  e  non  concorrendo  nel 
Chiappa  la  qualità,  né  di  querelante, 
né  di  denunciante  con  interesse  per- 
sonale nel  fatto,  e  neppure   quella  di 
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denunciarne  nell'interesse  del  comune, 
non  poteva  altrimenti  interloquire  se 
non  in  qualità  di  testimonio  e  previa 
la  prestazione  del  giuramento. 

Attesoché,  sia  dalla  copia  del  ver- 
bale di  accesso  sul  luogo,  accennato 
nel  primo  mezzo  del  ricorso,  che  dal- 
l'originale stato  opportunamente  ri- 
chiamato, risulta  che  il  perito  Storace 
«  giurò  di  bene  e  fedelmente  proce- 
«  aere  nelle  operazioni  che  gli  sono 
«  affidate  all'unico  scopo  di  far  cono- 
«c  scere  al  giudice  la  verità,  »  essendo 
stata  omessa  nella  formula  del  giu- 
ramento la  parola  pura. 

Che  la  omissione  di  una  tale  pa- 
rola sacramentale  ed  essenziale  richie- 
sta dall'art.  298  del  codice  di  proce- 
dura penale,  siccome  quella  che  espri- 
me l'obbligo  nel  perito  di  dare  il  suo 
giudizio  colla  massima  precisione  e 
coscienza  e  di  far  conoscere  al  giu- 
dice la  pura  verità,  cioè  la  verità 
schietta  e  senza  reticenze  di  sorta, 
costituisce  quella  nullità  che  è  san- 
cita espressamente  da  detto  articolo 
di  legge,  come  fu  del  resto  deciso 
dalla  giurisprudenza  italiana,  ed  ulti- 
mamente dalla  sentenza  17  febbraio 
1893  n.  978  di  questo  Supremo  Colle- 
gio. 

Che  quindi,  senz'uopo  di  occuparsi 
del  secondo  mezzo,  deve  pel  primo 
mezzo  venir  annullata  la  denunziata 
sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo, 
e  per  esso  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
esame  al  pretore  di  Sestri  Ponente. 


Seziona  teciflda  panale  6  aprili  1894,  n.  1719. 

DE  CESURE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

P.  M.  -  Cristin 

CANCELLAZIONE  DAI  REGISTRI  PENALI: 
Tribunale  -  Camera  di  consiglio  -  Giudicato 
-  Cassazione. 

Dopo  che  il  tribunale   in   camera 
di    consiglio,    con   ordinanza  passata 


in  giudicato  per  non  esservi  stato  re- 
clamo, ha  respinto  la  domanda  a  lui 
presentata  per  cancellazione  dai  re- 
gistri penali  del  nome  di  colui  pel 
quale  ai  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedere  per  insufficienza  d'indizi, 
invano  si  rinnova  la  domanda  al  tri- 
bunale o  alla  camera  di  consiglio,  e 
invano  si  ricorre  in  cassazione. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Udine  ricorre  contro 
la  deliberazione  di  quel  collegio,  presa 
in  camera  di  consiglio  nel  23  febbraio 
1894,  colla  quale  veniva  respinta  la 
nuova  domanda  presentata  da  Cristin 
Antonio  per  ottenere  la  cancellazione 
dal  casellario  giudiziale  dell'ordinanza 
della  camera  di  consiglio  del  tribunale 
medesimo,  in  data  31  dicembre  1888, 
che  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere per  insufficienza  d'indizi  a  ca- 
rico di  Cristin  Antonio,  imputato  di 
furto  qualificato  per  la  persona,  essen- 
dosi il  tribunale  riferito  alla  prece- 
dente ordinanza  24  novembre  1893,  con 
cui  veniva  rigettata  una  eguale  do- 
manda, pel  noto  principio  non  bis  in 
idem. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorrente, 
deduce  contro  l'ordinanza  impugnata 
la  violazione  del  1°  capoverso  dell'art. 
604  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  tribunale  non  era  compe^ 
tente  a  decidere  sulla  domanda  pre- 
sentata dal  Cristin,  ma  era  compe- 
tente la  camera  di  consiglio,  essendo 
stata  per  semplice  svista  l'istanza 
colle  carte  relative  rimessa  al  tribu- 
nale. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
risulta  dagli  atti  e  dalla  ordinanza 
impugnata  come  sovra  una  eguale 
domanda  di  cancellazione  dai  registri 
penali  dell'annotazione  a  carico  di 
Cristin  Antonio  dell'ordinanza  31  di- 
cembre 1888,  il  tribunale  di  Udine  de- 
liberando in  camera  di  consiglio,  fin 
dal  24  novembre  1893,  emanasse  una 
ordinanza  colla  quale  veniva  quella 
domanda  respinta  non  per  motivi  di 
fatto,  ma  sulla  considerazione  in  di- 
ritto che  l'art.  604  del  codice  di  pro- 
cedura penale  fra  i  casi  nei  quali  auto- 
rizza quella  cancellazione,  non  anno- 
vera quello  in  cui  siasi  dichiarato  non 
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farsi  luogo  a  procedimento  per  insuf- 
ficienza d'indizi. 

Ora  contro  tale  ordinanza  non 
consta  che  siasi  sporto  reclamo  al- 
cuno né  dal  Cristin,  né  dal  Pubblico 
Ministero. 

Bene  pertanto  o  male  che  la  do- 
manda di  cancellazione  siasi  allora 
presentata  al  tribunale  e  non  alla 
camera  di  consiglio,  egli  è  certo  che 
l'ordinanza  suddetta  del  24  novembre 
1893  passò  in  giudicato,  e  quindi 
ben  a  ragione  il  tribunale  di  Ldine, 
al  quale  la  nuova  domanda  di  cancel- 
lazione fu  sottoposta,  disse,  colPordi- 
nanza  impugnata,  che,  pel  principio 
non  bis  in  idem,  non  poteva  tornare 
sopra  la  sua  deliberazione. 

Né  potrebbe  più  provvedere  sulla 
stessa  domanda  la  camera  di  consi- 
glio, la  quale  troverebbe  sempre  Posta- 
colo  della  pronuncia  del  tribunale. 

Ciò  è  tanto  vero  che  il  Pubblico 
Ministero,  per  togliere  tale  ostacolo, 
ha  creduto  di  ricorrere  a  questa  Su- 
prema Corte  contro  l'ultima  ordinanza 
del  tribunale  stesso.  Ma  ciò  che  il 
Pubblico  Ministero  fece  ora  soltanto, 
si  sarebbe  dovuto  fare  prima  o  dal 
Cristin  o  dallo  stesso  Pubblico  Mini- 
stero contro  la  Drima  ordinanza  del 
24  novembre  1893  la  quale  deve  spie- 
gare tutto  il  suo  vigore. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


taim  scenda  panali  2  aprite  1894,  n.  1545. 

DE  CESARE  P.  -  FERFUHO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Cremonini 

GIUOCHI  PROIBITI:  Autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza -  Tabella  -  Giuochi  -  Disordini  - 
Risse. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza 
ha  facoltà  df indicare  come  proibiti 
nella  tabella  da  esporsi  nelle  sale  da 
giuoco  dei  pubblici  esercizi,  non  solo 
£  giuochi  a  azzardo,  ma  anche  i  giuo- 
chi che  la  legge  penale  non  vieta, 
ma  che  possono  essere  causa  di  di- 
sordini, o  di  risse. 


Cremonini  Francesco  condannato 
a  lire  50  di  ammenda  dal  pretore  di 
Imola  per  titolo  di  contravvenzione 
all'art.  56  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza in  relazione  all'art.  59  del 
regolamento  relativo,  per  avere  in 
pubblico  esercizio  ghiocato  alla  morra, 
giuoco  proibito  dalla  locale  autorità 
di  pubblica  sicurezza,  ricorre  contro 
questa  sentenza,  e  deduce  la  viola- 
zione degli  art.  434  codice  penale, 
56  legge  pubblica  sicurezza  e  58  del 
relativo  regolamento,  in  quanto  che  il 
pretore,  pur  escludendo  l'applicabilità 
al  caso  dell'art.  484  del  codice  pe- 
nale, ritenne  non  per  tanto  applica- 
bile l'art.  434  stesso  codice,  sul  riflesso 
che  fé  il  giuoco  della  morra  non  po- 
tevasi  nella  specie  considerare  come 
giuoco  d'azzardo,  era  però  ugual- 
mente punibile  perchè  vietato  dall'au- 
torità di  pubblica  sicurezza;  senz'at- 
tendere che  il  diritto  di  imporre  un 
tale  divieto  non  è  dalla  nuova  legge 
di  pubblica  sicurezza  più  consentito 
ai  suoi  agenti. 

Attesoché  il  ricorso  non  ha  fonda- 
mento. Si  vuole  sostenere  in  sostanza 
con  esso  che  l'art.  56  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  prescrivendo  che 
nelle  sale  di  bigliardo  e  di  giuoco 
debba  essere  esposta  una  tabella  vi- 
dimata dall'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza del  circondario,  nella  quale  sono 
indicati  i  giuochi  proibiti,  si  riferisca 
ai  giuochi  d'azzardo  proibiti  come  tali 
dal  codice  penale,  e  non  possa  esten- 
dersi ad  altri. 

Che  non  essendo  stato  il  giuoco 
della  morra  per  le  circostanze  del 
fatto  ritenuto  dal  pretore  giuoco  d'az- 
zardo, non  poteva  il  ricorrente  essere 
tenuto  responsabile  di  trasgressione 
al  divieto  dell'autorità  di  pubblica  si- 
curezza che  aveva  in  quello  esercizio 
proibito  un  tal  giuoco. 

Or  tutto  questo  oltreché  non  ha 
alcun  fondamento  nella  parola  della 
legge,  non  lo  ha  nel  suo  spirito,  poi- 
ché ove  mai  il  divieto  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza  si  dovesse  riferire 
ai  giuochi  proibiti  dal  codice  penale, 
sarebbe  stata  inutile  la  disposizione 
dell'art.  56. 

Invece,  trattandosi  di  pubblici  eser- 
cizii,  sui  quali  l'autorità    di    pubblica 
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sicurezza  deve  esercitar©  la  sua  sor- 
veglianza per  la  tutela  del  buon  or- 
dine, deve  avere  a  questo  scopo  il 
diritto  di  proibire  anche  dei  giuochi 
che  la  legge  penale  non  vieta,  perchè 
mira  nel  divieto  ad  altri  fini;  i  giuochi 
i  quali  possono  essere  causa  di  di- 
sordini, di  clamori  e  di  risse:  se  è 
adunque  a  questo  obbietto  che  mira 
il  disposto  dell'art.  56,  ognun  vede 
che  volendolo  limitare  unicamente  ai 
giuochi  d'azzardo  proibiti  dal  codice 
penale,  sarebbe  un  non  senso. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  ss  sonda  penala  13  mijgio  1834,  n.  2344. 

RISI  P.  ff.  e  U  ■  P.  M.  MARSILIO 

Sci  ufo 

SICUREZZA   PUBBLICA:  Vendita   di   vino  in 
pubblico  -  Caserma. 

Commette  eontraooenzione  all'art 
50  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza 
chi  sema  licenza  oende  cino  in  pub- 
bUco,  sebbene  autorizzato  a  venderlo 
in  caserma  oce  non  era  locale  adatto. 

Ritenuto  che  Sciuto  Salvatore,  bet- 
toliere  da  Catania,  giustificata  la  po- 
vertà, ricorre  in  cassazione  contro  la 
sentenza  3  aprile  1894  del  pretore 
urbano  di  Catania,  colla  quale  fu  con- 
dannato, in  concorso  di  circostanze 
attenuanti,  all'ammenda  di  lire  40 come 
colpevole  di  contravvenzione  all'art. 
50  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
per  avere  esercitato  il  mestiere  di 
vinaio  n  »lla  caserma  militare  di  San 
Domenico  senza  la  relativa  licenza. 

A  sostegno  della  domanda  deduce 
due  mezzi,  senza  p»rò  citare  alcun 
articolo  di  legge  stato  violato,  e  dice: 
1"  Che  il  pretore  ed  il  pubblico 
ministero  non  vollero  ritenere  per 
vera  la  dichiarazione  scritta  e  firmata 
dal  comandante  del  reggimento  in  data 
3  aprile  1804,  con  la  quale  lo  Sciuto 
veniva  autorizzato  a  vendere  nino  nello 
interno  della  caserma,  sino  a  tutto  il 


29  marzo  detto,  e  la  contravvenzione 
fu  elevata  il  16  marzo  precedente; 

2°  Che  il  pretore  urbano  non  po- 
teva condannarlo  sia  per  l'autoriz- 
zazione ricevuta  dal  comandante  mi- 
litare, sia  perchè  il  ricorrente  è  mu- 
nito di  regolare  licenza  del  questore 
di  Catania. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  iu 
fatto  che  il  ricorrente  faceva  il  vinaio, 
cioè  vendeva  vino  senza  la  prescritta 
licenza.  Che  dal  certificato  stesso  pro- 
dotto dal  ricorrente  in  questa  suprema 
sede  emerge  che  la  vendita  si  faceva 
all'aperto,  per  non  esservi  locale  adatto 
in  caserma.  Ciò  stante,  non  può  dubi- 
tarsi che  il  ricorrente  sia  incorso 
nella  contravvenzione  preveduta  dal- 
l'art. 50  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza stato  applicato  dal  pretore  ur- 
bano, non  potendo  in  ogni  caso  l'au- 
torizzazione a  vendere  vino  in  caserma 
legittimare  la  vendita  fatta  in  aperto, 
vale  a  dire  in  pubblico  senza  licenza. 

Per  questi,  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  37,50  ed 
alle  spese. 


Seziona  monda  penala  IS  gennaio  1894!  n.  198, 

LOFFREDO  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  PICORE 


Bisso  (avv.  Palmari) 

0:  Cosa   di   portine 
Funziona  pubblica  -  Abuso. 


PECULATO:  Cosa   di   pertinenza   pubblica 
Ab 


La  legge  (art.  168  cod.  pen.)  non 
richiede  che  la  cosa  di  cui  Pu  filiale 
pubblico  ha  la  custodia,  l  amministra- 
zione o  l'esazione,  sia  di  pubblica 
pertinenza,  purché  nel  sottrarla  abbia 
abusato  di  quella  funzione  pubblica 
in  virtù  della  quale  egli  era  deposi- 
tario della  cosa  stessa. 

Osserva  che  né  la  lettera  né  io 
spirito  della  leg$e  richiede  che  la 
cosa,  di  cui  l'uffiziale  pubblico  abbia 
la  custodia,  l'amministrazione  o  l'e- 
sazione sia  di   pubblica  pertinenza. 
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Non  Io  esige  la  lettera  dell'art.  168 
codice  penale,  poiché  ivi  si  parla  in 
genere  di  danaro  o  cose  di  cui  l'uf- 
fìziale  pubblico  abbia  l'esazione,  l'am- 
ministrazione e  la  custodia,  senza 
accennare  in  alcun  modo  alla  loro 
provenienza  o  appartenenza.  Né  lo 
esige  lo  spirito  dell'articolo,  per  il 
concetto  del  delitto  che  vi  è  preve- 
duto. Infatti,  il  concetto  che  informa 
il  delitto  di  peculato  non  è  già  quello 
delia  spogliazione  del  pubblico  erario, 
che  d'altronde  non  devesi  ormai  più 
considerare  come  qualcosa  di  così 
sovrastante  e  distinto  dagli  altri  ce- 
spiti di  ricchezza  da  esigere  quella 
singolarissima  tutela  dei  tempi  an- 
dati. Nel  peculato  però  non  è  la  qua- 
lità della  cosa  che  dà  carattere  al- 
l'obbiettività del  delitto. 

Il  fatto  materiale  è  una  locupleta- 
zione, che  ha  tutte  le  forme  delPap- 
propriazione  indebita  ;  ma  che  prende 
posto  sotto  la  rubrica  dei  delitti  con- 
tro la  pubblica  amministrazione,  per- 
chè si  tratta  non  solo  di  un  pubblico 
ufficiale,  che  se  ne  rende  colpevole, 
ma  di  danaro  ò  cosa  «  di  cui  egli 
abbia,  per  ragione  del  suo  ufficio, 
l'amministrazione,  l'esazione  e  la  cu- 
stodia »,  per  modo  cioè  che  egli  tra- 
disce la  pubblica  fiducia  in  lui  riposta, 
e  fa  scuotere  quella  riposta  dai  cit- 
tadini nell'amministrazione  pubblica, 
che  egli  personifica  nella  speciale 
funzione  a  lui  affidata. 

D'onde  perciò  l'obbiettività  che 
spiega  la  sanzione  speciale  e  la  clas- 
sificazione del  delitto,  a  cui  riesce 
indifferente  la  provenienza  o  appar- 
tenenza della  cosa  sottratta  o  distratta, 
purché  nel  sottrarla  o  distrarla  il 
colpevole  abbia  abusato  di  quella  fun- 
zione pubblica  in  virtù  della  quale 
egli  era  depositario  necessario  del 
-danaro  o~  della  cosa. 

Per  questi  motivi  u  rigetta... 


Snitoi  prwu  panali  21  fahbrala  1194,  n.  362. 

SPERA  P.  ff.  -  BASILE  ReL  -  P.  M.  PMfGHnTI 

Di  Mario  (avv.  Sindaci) 

INFERMITÀ  PARZIALE  DI    MENTE:  Pana  - 
Ubbriachezza. 

Affermata  dai  giurati  la  parziale 
infermità  di  mente  dell9 accusato,  co- 
stui ha  diritto  alla  relatioa  diminu- 
zione di  pena  stabilita  dall'ari.  41 
codice  penale,  e  la  sua  condizione 
giuridica  non  può  esser  danneggiata 
dalla  successiva  questione  sull'ubbria- 
chezza,  affermata  pure  dai  giurati, 
che  porterebbe  a  una  minore  dimi- 
nuzione di  pena  a  termini  dell'art.  48. 

La  Corte  osserva  che  fondato  si 
presenta  il  quinto  mezzo  aggiunto,  e 
l'accoglimento  del  medesimo  toglie- 
rebbe ogni  importanza  a  tutti  quelli 
che  precedono,  ed  anche  all'  altro 
che  segue:  dappoiché,  per  il  metodo 
insolito  seguito  dal  presidente  nel 
proporre  le  questioni  ai  giurati  rela- 
tivamente al  vizio  parziale  di  mente 
derivante  da  ubbriachezza,  avendo  i 
medesimi  affermata  la  ottava  que- 
stione, che  conteneva  tutti  gli  ele- 
menti integrativi  e  costitutivi  della 
ipotesi  contemplata  nell'art.  47  del 
codice  penale,  che  era  di  più  lata 
efficienza  nella  diminuzione  della  impu- 
tabilità, il  ricorrente  aveva  acquisito 
il  diritto  a  goderne  il  beneficio,  mal- 
grado fosse  stata  di  poi  affermata  la 
ubbriachezza,  la  quale,  conducendo  a 
conseguenze  meno  favorevoli  verso 
il  ricorrente,  avrebbe  dovuto  essere 
subordinata  alla  negazione  della  pri- 
ma; e  nella  concorrenza  di  due  di- 
minuenti, è  naturale  che  debba  pre- 
valere quella  che  riesce  più  favore- 
vole all'accusato,  senza  che  possa 
dirsi  che  la  questione  ottava  era  col- 
legata colla  nona,  dappoiché,  quando 
una  questione  contiene  in  sé  tutti  gli 
elementi  di  una  integrata  ipotesi  le- 
gale, l'affermazione  della  medesima, 
non  può  essere  paralizzata  dal  le- 
game che  essa  potesse  avere  con 
altra  successiva  questione  conducente 
a  più  rigorose  conseguenze  legali; 
tanto  più  che  nella  specie  non  risul- 
ta essere  stata   chiesta   alcuna  dimi- 
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miente  della  imputabilità  di  qualsiasi 
specie,  avendo  i  difensori  sostenuta 
l'assoluta  irresponsabilità  dell'accu- 
sato per  la  infermità  di  mente,  ed  il 
pubblico  ministero  aveva  solo  con- 
sentito la  scusa  della  provocazione, 
sicché  le  questioni  sulle  diminuenti 
la  imputabilità  sarebbero  state  pro- 
poste d'ufficio  dal  presidente. 

Che  dovendosi  adunque,  nella  spe- 
cie, applicare  la  disposizione  dell'art. 
47  del  codice  penale,  che  porterebbe 
una  notevole  diminuzione  di  pena, 
poiché,  seguendo  la  stessa  commisu- 
razione fatta  dalla  corte  di  Frosinone, 
si  potrebbe  spaziare  fra  un  minimo 
di  7  mesi  ed  un  massimo  di  3  anni 
ed  11  mesi,  mentre  al  ricorrente  fu 
inflitta  la  pena  di  6  anni  e  5  mesi, 
debbesi  annullare  la  sentenza,  per  la 
sola  applicazione  di  pena;  e  queste 
considerazioni  dimostrano  la  irrile- 
vanza di  tutti  gli  altri  mezzi  che  si 
riferiscono  alla  ubbriachezza,  postochè 
della  medesima  non  si  debba  più  in- 
terloquire. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sizioni  secondi  pinab  19  marzo  1894,  n.  1381. 

RISI  P.  ff.  •  PETRILLI  Rei.  •  P.  N.  FELICI 

Pieruccetti  (avv.  De  Cesare) 

APPELLO:  Rigetto  -  Inammeasibilità  -  Con- 
danna -  Spose. 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Licenza  -  Polvere 
pirica  -  Incolumità  pubblica  -  Regolamento 
sulle  polveri  piriche. 

Respinto  o  dichiarato  inammissi- 
bile V  appello,  è  insita  la  condanna 
dell'appellante  anche  alle  spese  di 
secondo  grado. 

Tanto  nelle  licenze  di  vendita  ri- 
lasciate ad  un  fabbricante  di  polvere 
pirica,  quanto  in  quelle  rilasciate  ad 
un  venditore  al  minuto,  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza  può  imporre  tutte 
quelle  condizioni  che  crede  necessarie 
per  la  tutela  della  pubblica  incolu- 
mità; né  il  fabbricante  può  esimersi 


dall'  osservanza  di  esse,  invocando  la 
diversa  dizione  dell'art.  114  del  re- 
golamento 17  dicembre  1891  sulte 
polveri  piriche. 

Attesoché  il  pretore  di  Gallicano,, 
con  sentenza  dei  4  novembre  1893, 
condannò  Ernesto  Pieruccetti  a  venti 
lire  di  multa  come  colpevole  di  con- 
travvenzione all'art.  116  del  regola- 
mento 17  dicembre  1891  in  rapporto 
all'art.  30  della  legge  14  luglio  della 
stesso  anno  per  essersi  trovata  nei 
suoi  depositi  per  vendita  all'ingrosso 
una  quantità  di  polvere  pirica  riposta 
in  scatole  di  latta  senza  che  oueste 
fossero  garantite  da  involucro  di  cas- 
sette in  legname,  come  gli  era  stato 
prescritto  nella  licenza  di  vendita 
rilasciatagli  dalla  sotto-prefettura  di 
Castelnuovo  di  Garfagnana.  Il  pretore, 
come  risulta  dal  verbale  di  dibatti- 
mento, dopo  letta  la  sovra  specificata 
sentenza,  nel  fare  l'avvertimento  in- 
giunto dall'  art.  322  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  disse  all'accusato  che 
aveva  tre  giorni  di  tempo  per  appellare. 

Il  Pieruccetti  interpose  appello  al 
tribunale    di    Castelnuovo    di    Garfa- 

fnana,  il  quale,  con  sentenza  resa  a 
7  gennaio  1894,  ritenuto  che  si  trat- 
tasse di  contravvenzione  e  non  di 
delitto,  perchè  non  appariva  veruna 
lesione  o  attentato  ai  diritti  del  cit- 
tadino o  della  società,  ma  invece  una 
omissione  trasgressiva  a  disposizione 
legalmente  data  dall'autorità  nel  pub- 
blico interesse,  e  che  non  la  pena» 
ma  l'indole  del  reato  dovesse  esami- 
narsi per  definire  se  il  fatto  costi- 
tuisse contravvenzione  (art.  21  dispo- 
sizioni di  coordinamento)  dichiarò 
inappellabile  la  sentenza  del  pretore 
di  Gallicano,  e  condannò  l'appellante 
nelle  maggiori  spese  del  gravame. 

Attesocnè  il  Pieruccetti  ha  pro- 
dotto ricorso  per  cassazione  e  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Castel- 
nuovo  della  Garfagnana  e  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Gallicano,  pel 
quale  ultimo  gli  è  consentita,  per 
ricevuta  giurisprudenza,  la  riapertura 
del  termine  in  vista  dell'erroneo  av- 
vertimento del  pretore.  Per  l'uno  e 
per  l'altro  ricorso  il  Pieruccetti  ha 
eseguiti  i  depositi  disposti  dalla  legge. 
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Attesoché  il  Pieruccetti  nel  suo 
ricorso  avverso  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Castelnuovo  di  Garfagnana 
allega  la  violazione  degli  art.  568  e 
640  del  codice  di  procedura  penale. 
Assume  che  pel  suddetto  art.  568  il 
rimborso  delle  spese  del  procedimento 
fu  statuito  nelle  sole  sentenze  di  con- 
danna: nella  impugnata  sentenza  non 
fu  emessa  alcuna  condanna,  epperò 
non  poteva  il  tribunale  condannarlo 
nelle  spese.  Una  tale  condanna  co- 
stituisce un  eccesso  di  potere,  peroc- 
ché il  tribunale  avea  riconosciuto  che 
cagione  della  illegale  interposizione 
dello  appello  era  stato  l'erroneo  av- 
vertimento del  pretore. 

Attesoché  il  ricorso  non  regge; 
né  fu  violato  Part.  568  del  codice  di 
procedura  penale,  né  il  tribunale  dette 
in  eccesso  di  potere.  Respinto  o  di- 
chiarato inammissibile  l'appello,  la 
condanna  dell'  appellante  è  insita,  per- 
ché rivive  nei  suoi  effetti  penali  la 
sentenza  impugnata,  laonde  il  rim- 
borso delle  spese,  che  è  conseguenza 
della  condanna  in  primo  grado,  ha 
la  medesima  ragione  di  esistere  nel 
giudizio  di  appello,  nel  quale  l'osta- 
colo alla  pronunziata  condanna  é  ri- 
mosso. 11  rimborso  delle  maggiori 
spese  doveva  essere  pronunziato,  ed 
a  buon  diritto  il  tribunale  vi  condannò 
l'appellante.  Pria  di  ogni  altro  si  os- 
serva che  intorno  alla  riapertura  del 
termine  nulla  il  tribunale  disse  nella 
parte  dispositiva  della  sentenza  e 
nulla  dovea  dirne,  perocché  non  era 
suo  officio  il  decidere  sull'ammissibi- 
lità del  ricorso  e  come  avrebbe  do- 
vuto osservarsi  il  termine  per  proporlo. 
Fu  un  semplice  consiglio  che  rese 
nella  parte  consideratila,  il  quale  non 
poteva  avere  l'importanza  di  liberare 
l'appellante  dalle  spese  del  procedi- 
mento in  secondo  grado,  che  per  legge 
erano  a  suo  .  carico.  Ma  pur  da  ciò 
prescindendo,  é  necessario  por  mente 
che  non  la  legge  ha  disposta  la  ria- 
pertura del  termine  nel  caso  di  erro- 
neo avvertimento,  ma  è  una  semplice 
ragione  di  equità  che  l'ha  consentita, 
la  quale  se  intese  salvare  alla  parte ( 
l'adito  al  magistrato  supremo,  non' 
poteva  sconoscerle  la  responsabilità 
dell'errore,  scusandone  l'operato  per 


ignoranza  della  legge,  né  poteva  sot- 
trarla al  rifacimento  del  danno,  che  si 
risolve  nelle  spese,  cagionato  dal  fatto 
proprio    dall'inammissibile    gravame. 

Attesoché  intorno  al  ricorso  pro- 
dotto dal  Pieruccetti  avverso  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Gallicano  si  de- 
duce un  primo  mezzo,  che  la  prescri- 
zione fatta  dalla  sotto  prefettura  di  Ca- 
stelnuovo di  Garfagnana  delle  cassette 
in  legno  d'involucro  alle  scatole  di 
latta  contenenti  la  polvere  pirica  fu 
arbitraria  ed  erronea,  sia  per  non 
essere  richiesta  dalla  legge  sulla  fab- 
bricazione e  commercio  delle  polveri 
piriche,  sia  per  essere  un  modo  di 
sicurezza  inadatto,  pericoloso  e  rifiu- 
tato da  varie  autorità  in  simili  casi. 
Come  secondo  mezzo,  si  deduce  che 
nella  specie  si  tratti  di  una  vendita 
all'  ingrosso,  che  non  può  confondersi 
colla  vendita  al  minuto,  nella  quale 
sono  necessarie  maggiori  precauzioni 
e  che  le  disposizioni  del  capoverso  del- 
l'art.  116  del  regolamento  del  17  di- 
cembre 1891,  non  sieno  applicabili  alla 
licenza  per  vendita  all'  ingrosso,  né  per 
richiamo  agli  articoli  precedenti  del 
detto  regolamento  sono  comuni  le  con- 
dizioni già  imposte  per  l'impianto  del 
deposito.  Altrimenti  avendo  giudicato  il 
pretore,  furono  violati  gli  art.  113,  114 
e  116  del  sovracitato  regolamento  e 
21  e  seguenti  della  vigente  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Attesoché,  sul  primo  mezzo,  si 
osserva  che  se  per  avventura  sia 
applicabile  per  le  vendite  all'ingrosso 
l' art.  116  del  regolamento  17  dicembre 
1891,  è  fuori  dubbio  che  l'autorità  di 
pubblica  sicurezza  avea  dritto  d' im- 
porre a  difesa  della  pubblica  incolu- 
mità tutte  le  condizioni  che  credesse 
opportune,  e  tale  dritto  le  viene  dalla 
legge  per  testuale  disposizione  del 
sopraenunziato  articolo.  Non  ha  alcun 
valore  adunque  l'assunto  del  ricor- 
rente, che  arbitraria  fosse  la  imposta 
condizione  dell'involucro  in  legname 
da  niuna  legge  prescritto,  perché  in 
contrario  la  relativa  prescrizione  sta 
nella  generale  facoltà  dalla  legge 
data  all'autorità  d' imporre  qualunque 
condizione  che  reputi  necessaria.  Né 
é  il  caso  di  discutere  se  la  disposi- 
zione   dell'involucro   in    legname   ri- 
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sponda  o  meno  allo  scopo  della  sicu- 
rezza, e  fosse  o  pur  no  accettata  da 
autorità  di  pubblica  sicurezza  in  altri 
luoghi  o  dalla  stessa  di  Castelnuovo 
di  Garfagnana  pel  medesimo  opi- 
ficio in  altri  tempi,  imperocché,  pure 
a  prescindere  che  sia  questo  un 
esame  del  merito  della  (fata  dispo- 
sizione di  cui  non  può  ingerirsi  il 
Supremo  Collegio,  trova  l'ostacolo 
nella  legge  di  cui  investe  la  illimitata 
fiducia  riposta  nel  pubblico  funzionario 
per  le  condizioni  di  sicurezza  sociale 
da  imporsi,  rimesse  totalmente  alla  di  lui 
esperienza  e  prudenza.    Ciò  posto,  la 

Suistione  nella  presente  causa  si  ri- 
uce  nel  postulato  se  all'autorità  di 
pubblica  sicurezza  per  la  licenza  di 
vendita  all'ingrosso,  da  conferirsi  al- 
l' esercente  un  deposito,  sia  dato  d'im- 
porre condizioni,  come  si  legge  nel- 
l'art. Ufi  del  sopramentovato  regola- 
mento. 

Attesoché  la  risoluzione  afferma- 
tiva è  evidente  per  testuali  disposi- 
zioni di  legge.  Anzitutto  si  osserva 
che,  tenuto  conto  del  modo  come 
sono  disposti  gli  articoli  nel  capitolo 
terzo  del  titolo  terzo  del  succitato  re- 
golamento 17  dicembre  1891,  è  ma- 
nifesto che  l'art.  116  al  pari  che  il 
115  sieno  in  diretto  rapporto  con  l'art. 
114.  Se  l'art.  114  riguarda  il  modo 
come  chiedere  ed  ottenere  la  licenza 
sia  dall'esercente  fabbrica  o  deposito 
per  la  vendita  all'ingrosso,  sia  dal 
venditore  a  minuto,  senza  che  per 
l'uno  o  per  l'altro  interloquisca  sulla 
forma  e  sul  contenuto  della  licenza, 
logicamente  discende  che  l'art.  116, 
che  la  formalità  e  le  norme  della 
licenza  statuisce,  sia  dell'  art.  114 
conseguenza,  e  quindi  comune  ne 
riesca  la  disposizione  ai  due  casi  in 
detto  art.  114  contemplati,  la  vendita 
all'ingrosso  e  quella  a  minuto.  Si 
osserva  inoltre  che  la  licenza  per  la 
vendita  all'ingrosso,  concessa  a  chi 
tenga  legalmente  un  deposito,  non 
può  essere  la  stessa  di  quella  che 
egli  ebbe  per  essergli  autorizzato  il 
deposito,  né  identiche  ne  possono 
essere  le  condizioni.  Invece  un  di- 
stinto ordine  di  regole  era  mestieri 
che  P  una  e  l' altra  licenza  governasse, 
imperocché  il    deposito   delle  polveri 


e  per  indole  e  par  scopo  é  cosa  ben 
diversa  dalla  vendita,  onde  la  tutela 
dall'autorità  per  la  sicurezza  sociale 
dovea  essere  su  di  essi  distintamente 
esercitata  e  con  licenze  speciali  al- 
l'uno ed  all'altra  e  con  condizioni  e 
modalità  differenti  in  relazione  alle 
peculiari  esigenze  di  ognuna  delle  due 
industrie. 

Di  qui  promana  il  dettato  della 
legge  che  formulò  norme  separate 
per  le  licenze  dei  depositi  negli  art 
100  e  seguenti  del  succitato  regola- 
mento, e  nell'art.  1J6  per  le  vendite. 
Non  può  dubitarsi  che  tale  fosse  il 
pensiero  del  legislatore,  che  cioè  per 
ciascun  caso  regole  speciali  sieno 
imposte ,  imperocché  testualmente 
desunte  ed  in  capitoli  separati  le  si 
leggono  per  la  fabbricazione  o  depo- 
siti della  polvere,  pei  loro  trasporti, 
e  per  le  vendite,  tanto  esercitate  dai 
grossisti  che  in  dettaglio. 

Il  ricorrente  invoca  a  favore  della 
sua  tesi  il  secondo  capoverso  dell'art. 
114  del  suddetto  regolamento,  ed  as- 
sume che,  se  l'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza pria  di  rilasciare  all'  esercente 
di  un  deposito  la  licenza  per  la  ven- 
dita all'ingrosso,  debba  assicurarsi 
della  permissione  del  prefetto  per 
l'impianto  del  deposito,  sia  implicito 
che  nuove  condizioni  non  possa  im- 
porre, essendo  valevoli  quello  ingiunte 
pel  deposito;  che  se  di  nuove  condi- 
zioni si  fa  motto  nell'art.  116,  esse 
riflettono  la  liceuza  per  le  vendite  a 
minuto,  alle  quali  soltanto  si  accenna 
nel  succennato  secondo  capoverso 
dell'art.  114.  Tale  deduzione  trova 
l'ostacolo  delle  contrarie  disposizioni 
di  legge  come  fu  di  sopra  esposto. 
Inoltre,  si  osserva  che  se  per  scopo 
non  fosse  testualmente  diversa  la 
licenza  di  vendita  all'ingrosso  da 
quella  del  deposito,  o  per  le.timposte 
condizioni  di  sicurezza,  per  le  fabbri- 
che e  pei  depositi  fosse  interdetto 
imporne  altre  per  la  vendita,  non  era 
necessario  l'ingiungere  all'  autorità  di 
pubblica  sicurezza  di  accertare,  prima 
di  rilasciare  la  licenza  di  vendita,  se 
il  prefetto  permise  la  fabbrica  o  il 
deposito.  Ciò  prova  che  l' una  licenza 
dall'altra  abbia  diversa  ragione  di 
esistere,  e  che*  le  rispettive  condizioni 
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di  tutela  della  pubblica  incolumità 
nulla  abbiano  di  analogo  tra  loro,  di 
modo  che,  imposte  per  le  fabbriche 
o  pei  depositi,  valgano  per  le  vendite 
all' ingrosso.  Se  cosi  non  fosse,  la 
licenza  di  vendita  sarebbe  una  vana 
superfluità  che  in  bene  ordinata  legge 
non  può  supporsi  e  della  licenza  di 
vendita  verrebbe  travolta  V  indole,  ri- 
ducendola ad  un  semplice  pleonasmo 
di  visto  rilasciato  da  funzionano  del 
medesimo  ordine  officiale  dell'autorità 
che  la  concesse. 

A  ribadire  poi  sempre  più  il  prin- 
cipio che  per  le  vendite  all'ingrosso 
degli  esercenti  deposito  sia  lecito 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza  di 
imporre  condizioni,  come  nell'art.  116 
è  statuito,  gioverà  ricordare  quanto 
per  lo  innanzi  fu  accennato,  che  il 
deposito  cioè  sia  cosa  tutta  differente 
dalla  vendita,  onde  le  precauzioni  che 
possono  essere  bastevoli  in  merce 
tanto  pericolosa  per  tenerla  riposta 
in  magazzino,  riescono  insufficienti 
pel  suo  maneggiamene  nell'estrarla 
dai  locali  di  deposito  e  consegna  al 
compratore,  e  quel  che  è  più  per  Io 
accertamento  della  sicurezza  dell'ac- 
quisto nell'interesse  sociale.  Una  sa- 
via legge,  nella  quale  non  è  cosa  che 
nel  fine  di  garantire  la  pubblica  in- 
columità non  abbia  preveduto,  non 
poteva  in  sé  comprendere  una  così 
grave  lacuna,  e  contentarsi  di  una 
sparuta  licenza  e  di  semplice  forma 
dell'autorità  preposta  alla  pubblica 
sicurezza  e  di  risolvere  la  garantia 
della  pubblica  salute  per  la  vendita 
all'ingrosso  nelle  sole  condizioni  che 
esclusivamente  tengono  ai  depositi, 
le  quali  si  leggono  nell'art.  101  del 
regolamento  limitate  alla  sicurezza 
dei  locali  ed  al  grado  d'idoneità  e  di 
prudenza  dell'esercente. 

Da  ultimo  non  impone,  né  la  tesi 
del  ricorrente  conforta  l'altro  argo- 
mento che  egli  trae  dal  sopramen- 
tovato secondo  capoverso  dell'  art. 
114,  che  cioè  le  condizioni  di  cui  è 
parola  nell'art.  116  sieno  per  le  sole 
vendite  a  minuto,  perchè  nulla  la 
'?gge  sancì  di  provvedimenti  prefet- 
tizi sulle  cautele  per  la  conservazione 
e  custodia  delle  polveri  in  tal  caso. 
Si  osserva  che  invece  un  concetto 


opposto  se  ne  toglie  e  la  diretta  con- 
seguenza se  ne  ha  che  l'art.  110  in 
tutto  il  suo  dettato  riguarda  tanto  le 
vendite  all'ingrosso  che  quelle  a  mi- 
nuto. Volle  la  legge  ogni  massima 
precauzione  adottata,  e  non  solo  ga- 
rantita la  sicurezza  nella  vendita,  ma 
anche  quella  della  conservazione  o 
deposito  del  genere,  qualunque  ne 
fosse  la  quantità,  o  la  minima  fra  i 
cinque  chilogrammi  delle  vendite  a 
minuto,  o  quella  maggiore  dei  depo- 
siti e  delle  vendite  all'ingrosso.  Ed 
è  questa  la  ragione  del  precetto  con- 
tenuto nel  secondo  capoverso  dell'art. 
114,  che  nulla  ha  di  comune  con  la 
Jicenza  di  vendita  e  sue  condizioni 
di  cui  all'art.  ll(i,  formandone  una 
disposizione  totalmente  staccata  e  per 
obbietto  diverso. 

Nei  depositi  le  condizioni  atte  a 
garentirne  la  sicurezza  erano  già 
state  imposte,  onde  niente  aveva  più 
a  vedervi  l'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza chiamata  a  rilasciare  la  licenza 
di  vendita,  ed  ecco  perchè  il  suo 
compito,  onde  non  dare  nello  sconcio 
di  due  identici  provvedimenti  sulla 
medesima  cosa,  fu  dalla  legge  limitato 
allo  accertamento  soltanto  se  il  ri- 
chiedente la  vendita  all'ingrosso  ed 
all'un  tempo  esercente  del  deposito 
fosse  munito  della  licenza  del  pre- 
fetto di  cui  all'art.  101  del  regola- 
mento. Non  è  così  per  le  vendite  a 
minuto,  nelle  quali  non  esistendo  al- 
cuna permissione  del  prefetto  o  di 
altra  autorità  competente  per  la  prov- 
vista del  genere  tenuto  dal  de ttag lista, 
né  alcuna  condizione  impostavi  per 
le  cautele  di  conservazione  e  custo- 
dia, la  legge,  pur  riconoscendone 
l'alta  necessità,  ne  affidò  l'incarico 
all'autorità  di  pubblica  sicurézza  che 
rilascia  la  permissione  della  vendita 
a  minuto.  A  tal  modo,  garentita  la 
sicurezza  dei  grandi  depositi  dalla 
licenza  prescritta  dall'art.  101  del  re- 
golamento, e  quella  dei  depositi  mi- 
nimi delle  vendite  a  '  minuto  dalle 
permissioni  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  di  cui  al  sefcpndo  alinea 
dell'art.  114,  rimane  interamente  cir- 
coscritto l'art.  116  allei  sole  regole 
che  le  licenze  di  vendita  governano, 
da  rilasciarsi  sul  primo  rapporto  che 
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ha  detto  articolo  col  precedente  art. 
114  al  grossista  o  al  venditore  in 
dettaglio. 

Laonde  per  tutte  le  discorse  cose 
la  sotto-prefettura  di  Castelnuovo  di 
Garfagnana  non  sconfinò  dalla  legge 
neir  imporre  nella  licenza  di  vendita 
air  ingrosso  la  condizione  dell'invo- 
lucro in  legno,  che  credette  opportuna 
a  difesa  della  pubblica  incolumità,  ed 
il  pretore  quindi  andò  in  savia  sen- 
tenza neir  affermare  il  Pieruccetti 
colpevole  di  contravvenzione  per  non 
avere  ottemperato  all'avuta  ingiun- 
zione di  quel  mezzo  di  sicurezza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stzions  prima  ptnal»  25  giugno  1894,  n.  1200. 

CANONICO  P.  •  BQVENZI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Prestianni  (avv.  Cimbali) 

UNIONE  DI  CAUSA:  Corte  d'assise  .  Com- 
missione. 

Pronunziata  l'accusa  e  rinviati  gli 
accusati  acanti  la  corte  d'assise,  questa 
non  commette  nullità  se  ordina  che  due 
o  più  cause  in  istato  di  essere  decise 
siano  trattate  tutte  nello  stesso  dibat- 
timento, sebbene  i  fatti  delittuosi  siano 
diversi  e  distinti  per  tempo,  per  luogo 
e  per  persone. 

Primo  motivo  comune  a  tutti  i  ri- 
correnti:   «  Violazione  degli   art.    19, 

«  20,  21,  433,  473  e  640   n.  3  codice 

«  di  procedura  penale.    La   corte    di 

«  assise  riunì  quattro  processi  di  quat- 

«  tro  cause  discusse  in   unico  dibat- 

«  timento,  le  quali  nessuna  connessione 

«  avevano  fra  loro.  Pria  di    tutto    la 

«  corte  di  assise  non    aveva  compe- 

«  tenza  di  riunire   in  limine   litis  Je 

«  dette  cause,  perchè  ciò  era  devoluto 

«  alla  sezione  di   accusa.   Ma  anche 

«  quando  fosse  stata  competente,  non 

«  vi  era  alcuna  connessione  fra  l'un 

«  omicidio  e  l'altro,  fra  gli  omicidi  me- 


«  desimi  e  lo  spendimento  delle  fedi 
«  di  credito  rubate  e  falsificate  ». 

Omissis 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  considerato  che  il  ricorso 
in  esame  non  meriti  accoglimento. 
Per  fermo  non  regge  il  primo  mezzo; 
perocché  la  connessione  fra  i  reati 
niente  ha  di  comune  con  la  unione 
delle  cause.  Sulla  connessione,  la 
quale  facit  ut  judex  qui  competens 
non  esset,  competens  evadat,  statui- 
sce la  sezione  di  accusa;  laddove 
sulla  unione  provvede  il  presidente 
della  corte  di  assise  in  seguito  di  e- 
spressa  richiesta  del  procuratore  ge- 
nerale, art.  19,  20  e  473  codice  di 
procedura  penale,  nulla  rilevando  che 
i  fatti  delittuosi  sieno  diversi  e  distinti 
per  tempo,  per    luogo  e  per  persone. 

Che  una  volta  pronunziata  l'accusa 
e  rinviati  gli  accusati  avanti  la  corte 
di  assise,  si  può  bene  per  economia  di 
spese  o  per  altre  ragioni  ordinare  che 
due  o  più  cause  in  istato  di  esser  de- 
cise sieno  trattate  tutte  nello  stesso 
dibattimento,  essendo  la  riunione  un 
provvedimento  regolamentare  di  pro- 
cedura, il  quale  non  confonde  punto 
la  cause  anzidette  e  quindi  non  arreca 
alcun  danno.  Vero  è  che  nella  specie 
il  presidente  della  corte  di  assise  a- 
vrebbe  dovuto  nel  periodo  istruttorio 
anteriore  al  giudizio  decretare  egli  la 
unione  soprammentovata,  salvo  alle 
parti  il  diritto  di  proporre  reclamo 
alla  corte  medesima;  ma  è  pure  vero 
che  codesta  irregolarità  non  importa 
nullità. 

Che  la  ordinanza  poi  con  cui  la 
corte  di  assise  dispone  la  unione  delle 
cause,  perchè  fondata  sopra  apprez- 
zamento di  mero  fatto,  non  va  sog- 
getta a  censura. 

(Omissis ) 

Rigetta  il  ricorso . . . 
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Strilli  prua  putii  16  febbraio  1894,  n.  332. 

CAKCNICO  P.  -  CALABRIA  Rd.  -  P.  M.  FIOCCA 

De  Corso,  Pernotta  e  Diodoro 
CONCAUSA:  Imputabilità  -  Scuse  -  Questione. 

La  parola  imputabilità  usata  nel- 
l'art. 494  codice  procedura  penale 
abbraccia  non  solo  le  circostanze  sub- 
iettive, ma  anche  le  obbiettive  che 
influiscono  sulla  pena  stabilita  pel 
delitto,  senza  però  mutarne  la  fisono- 
mia  giuridica  in  quella  di  altro  de- 
litto. 

Intesa  in  tal  senso  quella  parola,  la 
concausa  è  circostanza  che  scusa  la  im- 
putabilità; e  il  presidente  e  la  corte 
di  assise  hanno  l'obbligo,  a  pena  di 
nullità,  di  proporne  ai  giurati  la  re- 
lativa  questione  se  richiesta  dalla  di- 
fesa. 

La  corte  di  assise  di  Benevento,  con 
sentenza  15  novembre  1893,  condannò 
De  Corso  Angelantonio,  Perrotta  Gio- 
vanni e  Diodoro  alla  reclusione,  il  1° 
per  anni  8  e  mesi  9;  il  2°  per  anni 
7  e  mesi  3;  e  l'ultimo  per  anni  6;  e 
tutti  alle  pene  accessorie;  perchè  di- 
chiarati colpevoli  di  complicità  cor- 
rispettiva in  omicidio,  senza  che  se^ 
ne  conoscesse  il  preciso  autore,  con* 
circostanze  attenuanti  a  favore  del- 
l'ultimo, coi  benefìci  dell'età  maggiore 
dei  18  e  minore  dei  21  anno  per  gli 
altri  due,  e  dell'indulto  per  tutti. 

E'  da  notare  che  allorquando  si 
trattò  di  formulare  le  questioni,  fu 
chiesta  dalla  difesa,  quella  relativa 
alla  concausa,  ed  essendosi  rifiutato 
il  presidente  di  proporla,  fu  sollevato 
analogo  incidente,  e  la  corte  rigettò 
ristanza  della  difesa,  per  la  conside- 
razione che  la  coucausa  fosse  respin- 
ta dagli  atti  generici  del  processo. 

Contro  questa  ordinanza  seguita  da 
protesta,  e  contro  la  sentenza  di  con- 
danna hanno  prodotto  ricorso  il  De 
Corso  ed  i  Perrotta;  lamentandosi, 
con  unico  mezzo,  la  violazione  degli 
art.  368  alin.  codice  penale,  494  e  640 
procedura  penale,  per  avere  il  pre- 
sidente dapprima  e  la  corte  dappoi, 
con  eccesso  di  potere,  rifiutato  di  pro- 


porre la  questione  della  coucausa, 
per  considerazioni  che  invadevano  e 
preoccupavano  il  giudizio  di  fatto,  ri- 
serbato al  giurì. 

La  Corte,  considerando:  ^ 

Che  a  sostenere  la  dottrina  rigo- 
rosa seguita  dalla  corte  d'assise  di 
Benevento,  si  interpreti  l'art.  494  co- 
dice procedura  penale  nel  senso,  che 
esso  faccia  obbligo  al  presidente  di 
proporre  ai  giurati  le  quistioni  do- 
mandate dalla  difesa  intorno  ai  fatti 
che  scusano  la  imputabilità,  mentre 
per  gli  altri  che  pure  attenuano  la 
responsabilità  penale,  è  in  facoltà  del 
presidente  il  prospettare  quistioni  sub- 
alterne, che  trovino  riscontro  nelle 
risultanze  del  dibattimento.  Ed  in 
coerenza  del  significato  attribuito  alle 
parole:  «  fatti  che  scusano  la  impu- 
tabilità »  soggiungesi  che  il  concorso 
di  una  causa  preesistente,  o  soprav- 
venuta, non  possa  ritenersi  scusa  del- 
l'omicidio volontario,  o  di  quello  pre- 
terintenzionale, poscia  che  non  ha 
efficienza  alcuna  sulla  volontà  ope- 
rante, in  guisa  da  menomare  la  im- 
putabilità dell'  agente,  ma  modifica 
soltanto  la  entità  obbiettiva  del  reato, 
denaturandone  la  primitiva  figura  giu- 
ridica in  una  diversa  ipotesi  legale, 
che  è  dato  soltanto  al  sovrano  giu- 
dizio del  presidente,  o  della  corte,  il 
presentare  ai  giurati  in  un  quesito 
subordinato. 

Che  certamente  degni  di  seria 
ponderazione  sono  gli  accennati  ar- 
gomenti d' interpretazione.  Ad  essi 
però  sembra  prevalente,  ed  in  questa 
opinione  concorre  la  più  recente  giu- 
risprudenza di  questa  Corte,  il  se- 
guente altro  ordine  di  idee. 

E'  fuori  dubbio  che  mentre  con 
la  prima  parte  dell'art.  494  codice 
procedura  penale  si  provvede  alla  ef- 
ficacia dell  accusa,  con  la  seconda  si 
è  inteso  di  tutelare  il  diritto  della  di- 
fesa; onde  è  che  non  si  può,  senza 
contraddire  al  finale  e  rilevante  sco- 
po del  capoverso  dell'art  494,  limi- 
tarne la  estensione  ai  soli  fatti  e  cir- 
costanze che  si  rannodano  alle  con- 
dizioni soggettive  del  reato.  Per  l'ac- 
cusato, o  che  si  tratti  di  cotesti  fatti 
e  circostanze,  o  che  queste  abbiano  re- 
lazione con  Veventus  criminis,  di  cui  at- 
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tenuano  l'importanza,  si  ha  sempre  una 
ragione  legale  di  diminuzione  di  re- 
sponsabilità, e  quindi  di  pena,  ch'è 
la  conseguenza  ultima  e  pratica,  in 
cui  si  concretano  le  scuse  e  le  mi- 
noranti. La  pena  è  la  giusta  equa- 
zione non  del  dolo  solamente,  ma  del 
dolo  e  del  danno  cagionato  col  male- 
ficio. La  parola  imputabilità  nell'art. 
494  vuoisi  per  tanto  intendere  nel 
senso  lato  di  responsabilità  agli  ef- 
fetti della  pena,  e  però  essa  abbrac- 
cia anche  le  circostanze  obbiettive 
che  l'attenuano  ai  termini  di  legge. 
Le  parole  fatti  che  scusano  premesse 
a  quella  imputabilità  confermano  l'e- 
nunciato concetto,  che  si  tratti  cioè 
di  scuse  le  quali  nel  linguaggio  co- 
mune comprendono  tanto  le  circo- 
stanze inerenti  alla  persona,  come 
l'età  incompiuta,  lo  stato  di  mente 
ecc.,  quanto  quelle  inerenti  al  fatto, 
quali  sarebbero  il  fatto  provocatore 
che  determina  l'impeto  d'ira,  la  sor- 
presa in  flagranza  di  adulterio,  l'ec- 
cesso nella  difesa  e  simigliane 
fatti  espressamente  dalla  legge  pre- 
veduti come  minoranti  della  respon- 
sabilità, e  quindi  della  pena.  In  alcu- 
ni codici  esteri,  tra  i  quali  è  a  farsi 
speciale  menzione  della  legge  25  giu- 
gno 1867  per  gli  stati  germanici  ag- 
gregati alla  Prussia  nel  1866,  del  co- 
dice di  procedura  penale  per  l'impero 
germanico  del  1877  e  della  legge  1° 
ottobre  1868  della  Sassonia,  quelli 
che  nel  nostro  codice  di  procedura 
penale  si  chiamano  «  fatti  che  ai  ter- 
mini di  legge  scusano  la  imputabi- 
lità »  sono  invece  indicate  quali  cir- 
costanze di  fatto  che  per  ispeciale 
disposizione  di  legge  danno  luogo 
ad  una  mitigazione  di  pena  «  o  quali 
circostanze  attenuanti  per  le  quali  la 
legge  stabilisce  una  pena  più  lieve  », 
distinguendole  sempre  dalle  circo- 
stanze attenuanti  in  genere.  Cosiffatte 
locuzioni  non  ammettono  dubbio  sul 
largo  loro  significato  in  relazione  al 
diritto  della  difesa.  Della  qual  cosa 
se  ancora  altra  conferma  si  volesse, 
di  leggeri  si  potrebbe  ricavarla  dalla 
relazione  della  commissione  parla- 
mentare dei  22  marzo  1888  sul  pro- 
getto del  vigente  codice.  Nella  quale 
relazione  all'art.    348,  corrispondente 


all'art.  367  del  codice  penale,  si  qua- 
lifica scusante  la  concausa  nell'omi- 
cidio ;  ed  anche  apertamente  come  di 
scusa  se  ne  parla  nella  relazione  se- 
natoriale, e  come  minorante  nella  re- 
lazione ministeriale  al  re. 

Si  potrebbe  obbiettare,  che  scon- 
finato campo  alla  difesa  si  darebbe 
se  qualsiasi  fatto  che  adoperi  dimi- 
nuzione di  pena  il  presidente  fosse 
in  obbligo  di  proporre  ai  giurati, 
mentre  la  legge  si  limita  alle  circo- 
stanze che  scusano.  Ma  appunto  in 
cotesto  carattere  di  scuse,  cioè  di 
circostanze  soggettive  od  oggettive, 
che  lasciano  intatta  la  figura  essen- 
ziale del  reato,  vuoisi  riconoscere  il 
giusto  limite  imposto.  Quando  trattasi 
di  fatti  i  quali  modificano  alcuno  degli 
elementi  del  reato  in  accusa,  si  esce 
dai  limiti  delle  scuse,  e  si  entra  nel 
campo  delle  subordinate  ipotesi,  che 
il  presidente  ha  facoltà,  non  dovere, 
di  prospettare  ai  giurati  in  vista  delle 
risultanze  del  dibattimento. 

Attesoché  per  le  cennate  ragioni 
va  annullata  l'impugnata  sentenza  co) 
verdetto  e  col  dibattimento,  per  vio- 
lazione dell'art.  484  codice  procedura 
penale,  e  cosiffatto  annullamento,  trat- 
tandosi di  causa  individua,  estendesi 
anche  ai  ricorrenti  Giovanni  e  Diodoro 
Perrotta,  per  i  quali  diviene  pertanto 
inutile  l'esame  degli  altri  proposti 
mezzi  di  ricorso,  che  tendono  al  me- 
desimo scopo,  già  conseguito,  della 
cassazione  della  sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  di  Angelantonio 
De  Corso,  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza della  corte  d'assise  di  Bene- 
vento dei  15  novembre  1893,  anche 
nel  rapporto  di  Giovanni  e  Diodoro 
Perrotta,  insieme  col  dibattimento,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  assise 
di  S.  M.  Capua  Vetere  per  proceder- 
si a  nuovo  giudizio. 
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«SIP.  ff,  -  MOSCHI  M. -  P.  1 PWHGHETTI 

P.  M.  -  Balestri 

AMNISTIA  :  Cassatiti*  -  Conflitto  -  Assisa  - 
Caimessttà  -  Tribunale. 

Se  la  corte  di  cassazione  in  linea 
di  conflitto  abbia  ritenuto  che  V im- 
putato del  reato  di  cui  all'art.  24 
della  legge  sulla  stampa,  e  del  reato 
di  cui  all'art.  246  codice  penale,  debba 
essere  inviato  alla  corte  di  assise, 
competente  per  ragione  di  connessila, 
il  giudice  istruttore,  cui  gli  atti  sono 
rinviati,  ha  l'obbligo  di  emettere  la 
sua  nuova  pronunzia  e  con  essa  in- 
viare l'imputato  al  tribunale,  se  nel 
frattempo  l'amnistia  sopravvenuta  e- 
stinse  razione  penale  pel  reato  di  cui 
all'art.  24  legge  sulla  stampa,  la- 
sciando solo  sussistere  il  reato  pre- 
visto dalUart.  246  codice  penale,  per 
se  stesso  di  competenza  del  tribunale. 

Balestri  Gaetano,  gerente  respon- 
sabile del  giornale  Sempre  avanti  di. 
Livorno,  fu  con  ordinanza  6  maggio 
1893  dal  giudice  istruttore  rinviato 
dinanzi  il  tribunale  di  quella  città 
onde  rispondere  per  alcuni  articoli 
pubblicati  sul  giornale  medesimo,  di 
incitamento  alla  disobbedienza  delle 
leggi  ed  all'odio  fra  le  diverse  classi 
sociali,  nonché  di  istigazione  a  coni* 
mettere  violenze;  e  ciò  nei  sensi  degli 
art.  246  e  247  codice  penale.  Il  tri- 
bunale, con  sentenza  28  aprile,  ritenne 
i  due  primi  reati  previsti  dall'art.  24 
dell'editto  sulla  stampa  e  di  compe- 
tenza quindi  della  corte  di  assise,  il 
terzo  previsto  dall'art  246  di  compe- 
tenza del  tribunale,  ma  da  deferirsi 
alla  stessa  corte  per  ragione  di  con- 
nessi tà,  ed  elevava  quindi  conflitto. 
La  Corte  di  Cassazione,  con  sentenza 
2  giugno  p.  p.,  accoglieva  integral- 
mente tale  opinione,  e  rinviò  gli  atti 
al  pubblico  *  ministero  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia,  annullando  l'ordi- 
nanza 6  maggio  di  cui  sopra.  In  se- 
guito a  ciò,  sopra  conforme  proposta 
del  procuratore  del  re,  il  giudice  istrut- 
tore emetteva  nuova  ordinanza  colla 
quale,  giudicando  estinta  l'azione  pe- 
nale per  i  reati  di  stampa   nei  sensi 
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del  regio  decreto  22  aprile  1893,  man- 
cando perciò  la  conncssità,  e  restando 
quindi  la  competenza  del  tribunale 
quanto  al  reato  di  cui  l'art.  246,  rin- 
viava al  suo  giudizio  il  Balestri  per 
tale  titolo.  Il  tribunale,  con  sentenza 
11  settembre,  lo  condannò  a  mesi  8 
di  detenzione  ridotti  a  mesi  due  per 
l'amnistia.  Vi  fu  appello  del  pubblico 
ministero  quanto  alla  misura  della 
pena;  e  del  condannato,  che  sostenne 
come  in  forza  della  sentenza  della 
corte  di  cassazione,  non  il  tribunale, 
ma  la  sezione  d'accusa  e  la  corte 
doveano  pronunciarsi.  La  corte  di 
appello  di  Lucca  con  sentenza  18  no- 
vembre accogliendo  l'eccezione  d'in- 
competenza, e  sulla  considerazione 
che  avea  deliberato  in  surrogazione 
del  giudice  istruttore  o  della  camera 
di  consiglio,  la  Corte  di  Cassazione, 
dirimendo  il  conflitto,  giudicava  che 
gli  atti  dovevano  dal  procuratore  del 
re  essere  trasmessi  al  procuratore 
generale,  in  vista  della  stabilita  com- 
petenza della  corte  di  assise;  an- 
nullava quindi  la  sentenza  del  tribu- 
nale, ed  ordinava  anch'essa  la  tras- 
missione degli  atti  al  procuratore  del 
re  per   l'ulteriore    corso    di  giustizia. 

Insorge  ora  il  Pubblico  Ministero 
contro  tale  decisione,  ed  alla  sua  volta 
chiede  che  venga  annullata,  conside- 
rando che,  annullata  dalla  corte  di 
cassazione  la  ordinanza  6  maggio  e 
rimanendo  quindi  validi  gli  atti  ante- 
cedenti, la  procedura  fu  ricondotta 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovava 
quando  venne  comunicata  al  pubblico 
ministero;  di  maniera  che  questi  do- 
veva nuovamente  requirere,  e  giudice 
istruttore  e  camera  di  consiglio  do- 
veano emettere  il  proprio  giudizio: 
quindi,  statuendo  diversamente,  la  sen- 
tenza impugnata  violò  l'art.  9  n.  3  e 
l'art.  10  e  ìi  246,  257  procedu ra  pe- 
nale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  ragionamento  del  ricorrente  è  del 
tutto  consono  alla  legge,  da  cui  in- 
vece ebbe  a  discostarsi  la  delibera- 
zione della  sentenza  impugnata.  Di- 
fatti il  concetto  della  Corte  di  Cassa- 
zione, che  aveva  pronunciato  sul 
conflitto,  quello  si  era  che  i  fatti,  di 
cui  sopra  si  disse,  costituivano  non  i 

Hi 
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reati    dell'art.  247   codice  penale,  ma 
quelli  dell'art.  24  dell'editto  sulla  stampa; 
e  che  quindi,  annullata  la  ordinanza 
del  6  maggio,  il  giudice  istruttore  od 
il  tribunale  emettessero  quelle  nuove 
deliberazioni  che  fossero  di  giustizia; 
e,  se  avesse  creduto  che  senz'altro  lo 
si    avesse  dovuto    eseguire,    avrebbe 
deliberato  essa  medesima  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  procuratore   gene- 
rale per  l'invio  alla  sezione  d'accusa. 
Dv)veva   quindi   venire    emessa   ordi- 
nanza o  dal  giudice  istruttore  o  dalla 
camera   di    consiglio    nei  sensi  degli 
art.  246,  248,  249,  250,  251,  253,  255 
e  257  codice  procedura  penale,  e  quindi 
allo  stato  primo  degli  atti  la  trasmis- 
sione alla  sezione  di  accusa  nei  sensi 
dell'art.  255.  Se  non  che  era  frattanto 
intervenuto  un  nuovo  fatto,  la  pubbli- 
cazione cioè  del  regio    decreto  22  a- 
prile  1893  che  quello  stato  immutava, 
ch3  toglieva  cioè  l'azione   penale  per 
i  reati  di  stampa;  l'ulteriore  corso  di 
giustizia  quindi  reclamava  la    delibe- 
razione di  dichiarare  per  essi  estinta 
l'azione  penale,  e  legalmente  veniva 
dessa   emessa   dal   giudice  istruttore 
come  nei   sensi    dell'art.  257  restava 
nelle    sue   facoltà;   cessato  il  motivo 
unico  poi  per  il  quale  veniva  deferito 
il  giudizio  ad  autorità  superiore  anche 
p»r  il  reato  previsto  dall'art.  246  co- 
dice penale    di    naturale  competenza 
del  tribunale,  fu  perfettamente  legale 
il  ritenere  che  esso  avea  giurisdizione 
a  giudicare    su    quel    reato,  e  quindi 
logico    e    giusto   il    fatto    rinvio.    La 
sentenza   impugnata    non    ottemperò 
né  alle    disposizioni   di   legge,  né  al 
giudicato   della  Corte  di  Cassazione, 
accogliendo    il    gravame  del  condan- 
nato sull'incompetenza  ed  omettendo 
di    pronunziai    invece    su  quello  del 
Pubblico  Ministero,  e  dove  quindi  ve- 
nire annullata. 

Per  tali  motivi: 

Questa  Corte  Suprema,  accogliendo 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero,  an- 
nulla la  sentenza  impugnata,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte 
di  appello  in  Firenze. 


Sezioni  seconda  pnali  16  farinaio  IBM,  o.  214. 

LOFrREDO  P.  ff.  -  NAZARI  Re!.  -  P.  I.  MOIE 

De  Valle 

DAZIO  CONSUMO:  Multa  -  Autorità  ammini- 
strativa -  Azione  penale  -  Competenza  - 
Opere  -  Pena. 

-La  disposizione  delVart.  54  del 
regolamento  25  agosto  1870  sul  dazio 
consumo,  per  la  quale,  prima  che  il 
giudice  pronunzi  definitioamente,  il 
contruooentore  può  chiedere  che  l'ap- 
plicazione della  multa  nei  limiti  del 
massimo  e  del  minimo  sia  fatta  dal- 
l'autorità am  ninistratica,  importa  che, 
ooe  questa  non  applichi  una  multa, 
riprende  il  suo  oigore  l'azione  penale.    ^ 

Sono  deoolute  alla  giurisdizione 
ordinaria  tutte  le  cause  per  contrae- 
menzione  daziaria,  ancorché  si  siano  al 
riguardo  emanati  proooedim?nti  del- 
l'autorità  amministratioa. 

L'esercente,  che  non  ha  eseguito  le 
opere  stategli  imposte  dall'autorità 
amministrativa,  è  punito  a  nonna 
dell'art.  21  della  legge  3  luglio  ISOL 

Attesoché  Dò  Valle  Giuseppe,  e- 
sercente  un'osteria  in  Savigliano,  in- 
vitato dall'amministrazione  daziaria  ad 
eseguire  alcune  opere  nel  locale  del 
suo  negozio  p3r  la  continuazione  del 
suo  esercizio,  avea  ottenuto  dall'au- 
torità municipale  una  proroga  di  1* 
giorni  per  l'esecuzione  dei  lavori. 

Non  avendoli  eseguiti  nel  tempo 
prescritto,  fu  dichiarato  contravven- 
tore a  termini  delle  leggi  daziarie. 

Egli  disse  di  rimettersi,  a  senso 
dello  art.  54  del  regolamento  appro- 
vato eoa  regio  decreto  25  agosto  1870 
n.  5849,  alla  decisione  dell'autorità 
municipale,  ma  questa  pronunciava 
che  il  fatto  non  costituiva  contrav- 
venzione. 

Allora  veniva  chiamato  a  rispon- 
dere avanti  alla  pretura  di  SavigUano 
della  contravvenzione  prevista  dagli 
art.  14,  21  della  legge  3  luglio  1864 
n.  1827;  36,  37  del  regolamento  pre- 
detto 25  agosto  1870,  e  63,  64  delle 
istruzioni  ministeriali  20  ottobre  1870, 
e  dal  pretore,  con  sentenza  22  no- 
vembre 1893,  veniva  condannato  alla 
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tenue    ammenda   e  all'obbligo  di  ese- 
guire le  opere  stategli  imposte. 

E'  a  notarsi  che  durante  il  pub- 
blico dibattimento  furono  pronunziate 
due  ordinanze  sopra  due  incidenti 
sollevati  dalla  difesa.  Col  primo  si 
chiedeva  che  si  dichiarasse  non  po- 
tersi procedere,  perchè  la  decisione 
amministrativa  con  la  quale  si  diceva 
che  non  era  il  caso  di  alcuna  multa 
per  non  esservi  violazione  di  legge, 
impedisse  ogni  procedimento  p3iiale. 

il  pretore  dichiarava  non  avere 
efficacia  la  decisione  premenzionata 
non  accettata   dall'impresa   daziaria. 

Col  secondo  si  eccepiva  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere della  legalità  delle  opere 
prescritte  dagli  agenti  daziari;  ed  il 
pretore  riteneva  irrilevante  questa  ec- 
cezione, perchè  l'autorità  amministra- 
tiva aveva  riconosciute  necessarie  le 
opere,  prorogando  soltanto  il  termine 
per  la  loro  esecuzione,  e  lo  stesso 
esercente  non  aveva  fatto  alcuna  os- 
servazione   circa   le    opere  richieste. 

Il  De  Valle  ha  dichiarato  di  ri- 
correre in  cassazione  contro  queste 
due  ordinanze  e  ontro  la  sentenza, 
producendo  appositi  motivi. 

Con  questi  si  lamenta  innanzi 
tutto  la  violazione  dell'art.  54  del  re- 
golamento 25  agosto  1870  n.  5845, 
in  quantochè  essendosi  il  De  Valle 
rimesso  alta  decisione  dell'autorità 
municipale,  la  causa  veniva  sottratta 
al  giudizio  del  magistrato,  l'azione 
panale  era  estinta,  né  occorreva  l'ac- 
cettazione dello  appaltatore,  perchè 
altrimenti  se  fosse  lecito  a  lui  d'in- 
tralciare le  decisioni  dell'autorità  am- 
ministrativa, si  violerebbe  il  precetto 
dell'art  114  delle  istruzioni  ministe- 
riali, il  quale  vieta  all'appaltatore  di 
compiere  investigazioni,  o  pronunciare 
decisioni  sulle  contravvenzioni  sco- 
perte dai  suoi  agenti. 

Attesoché  l'art.  54  del  predetto 
regolamento  stabilisce  che,  prima  che 
il  giudice  competente  pronunci  defini- 
tivamente, il  contravventore  può  chie- 
«lere  che  l'applicazione  della  multa 
nei  limiti  del  massimo  e  del  minimo, 
sia  fatta  dall'autorità  municipale  dove 
la  riscossione  non  è  fatta  dal  governo. 
E'  chiaro   che    colui  il  quale  invoca 


quell'autorità  per  l'applicazione  della 
multa  riconosce  che  una  multa  è  da 
lui  dovuta,  e  perciò  ammette  di  do- 
vere rispondere  della  contravvenzione 
ascrittagli.  Quindi  è  che  l'autorità  am- 
ministrativa, come,  negli  altri  casi 
contemplati  nell'articolo  stesso,  l'in- 
tendente di  finanza,  non  pu&  esimersi 
dal  determinare  una  multa  nei  limiti 
del  massimo  e  del  minimo. 

Ciò  non  essendosi  eseguito  daR'au- 
torità  amministrativa,  la  quale  disse 
non  essere  il  caso  di  alcuna  multa, 
riprendeva  necossariamente  il  suo  vi- 
gore l'azione  penale,  la  quale  allora 
solamente  sarebbe  stata  estinta  quando 
la  multa  fosse  stata  applicata. 

Un  diverso  sistema  condurrebbe 
alla  conseguenza  che  l'autorità  am- 
ministrativa sia  arbitra  di  far  cessare 
l'esecuzione  di  una  legge  la  cui  tutela 
è  devoluta  all'autorità  giudiziaria. 

Che,  ciò  stante,  a  nulla  servono 
le  argomentazioni  desunte  dall'arti- 
colo 114  delle  istruzioni  ministeriali, 
siccome  quelle  che  si  riferiscono  ad 
ipotesi  diversa  da  quella  in  contesta- 
zione, non  essendo  qui  menomamente 
questione  di  decisione  dell'appaltatore, 
il  quale  soltanto  non  annui,  e  non  po- 
teva annuire  a  che  ogni  azione  ri- 
manesse estinta,  sol  perchè  l'autorità 
municipale  diede  una  pronuncia  che 
rimaneva  priva  di  effetti,  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  che 
era  lo  adempimento  di  un  obbligo 
imposto  in  dipendenza  di  una  facoltà 
concessa  dalle  leggi  daziarie. 

Attesoché  male  a  proposito  con 
un  motivo  specifico  si  adduce  la  vio- 
lazione  dello    art.  34  della  legge  sul 


Consiglio  di  Stato  2  giugno  1889  e 
degli  art.  2,  3  e  4  di  quella  sul  con- 
tenzioso amministrativo  20  marzo 
1865. 

Nel  caso  concreto  non  si  tratta  di 
decidere  su  ricorso  per  incompetenza, 
per  eccesso  di  potere  o  per  violazione 
di  legge  contro  atti  di  una  autorità 
amministrativa,- pel  quale  spetterebbe 
di  conoscere  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio  di  Stato;  si  tratta  invece  di 
materia  spettante  alla  giurisdizione 
dell'autorità  giudiziaria  per  disposto 
della  legge  daziaria  e  per  virtù  stessa 
dell'art.  2°  della  legge  sul  contenzioso 
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amministrativo,  il  quale  esplicitamente 
dichiara  che  sono  devolute  alla  giu- 
risdizione ordinaria  tutte  le  cause  per 
contravvenzione,  ancorché  siano  ema- 
nati provvedimenti  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. 

D'altronde  il  pretore  con  la  sua 
sentenza  non  ha  menomamente  rivo- 
cato  il  deliberato  dell'autorità  muni- 
cipale, solamente  ha  dichiarato  che 
esso  non  ha  effetto  ad  estinguere 
l'azione  penale,  e  così  si  è  conformato 
al  precetto  dell'art.  4°  di  detta  legge 
sul  contenzioso  amministrativo. 

Attesoché  finalmente  si  prete ndono 
violati  gli  art.  37  del  regolamento  sui 
dazi  25  agosto  1870,  *J4  delle  istru- 
zioni ministeriali  20  ottobre  1870  e  21 
della  legge  3  luglio  1864  n.  1827, 
dicendosi  che  i'inesecuzione  delle  o- 
pere  prescritte  dovea  rimanere  punita 
col  ritiro  del  permesso  di  esercizio, 
con  la  proibizione  di  altri  daziati  e 
con  ritenersi  vendita  in  frode  nel  caso 
s'introducessero  o  vendessero  altri 
dazi  soggetti  a  tassa  a  senso  dell'ar- 
ticolo 64  delle  istruzioni,  ma  non  po- 
teva essere  colpita  anche  dalla  pena 
pecuniaria  stabilita  dall'art.  21  della 
legge  3  luglio  1804. 

Attesoché  chi  contravviene  ad  un 
precetto  della  legge  daziaria  o  del 
regolamento  approvato  in  virtù  del- 
l'autorità della  legge  stessa  rimane 
colpito  dalla  sanzione  penale  preve- 
duta nella  legge.  Or  questa  all'art.  21, 
prescrivendo  che  ogni  contravven- 
zione agli  altri  obblighi  (spiegati  in 
appositi  articoli)  della  legge  ed  alle 
discipline  del  relativo  regolamento 
sarà  punita  con  multa  da  5  a  150 
lire,  stabilisce  una  pena  in  cui  incorre 
l'esercente  che  non  ha  eseguito  le 
opere  stategli  imposte  dall'autorità 
daziaria.  Questa  è  la  sanzione  pe- 
nale. 

I  provvedimenti  designati  nell'ar- 
ticolo 64  delle  istruzioni  ministeriali 
colpiscono  il  contravventore,  come 
conseguenza  della,  contravvenzione; 
essi  stanno  indipendentemente  dalla 
pena  pecuniaria,  perchè  bene  è  palese 
che  istruzioni  ministeriali  non  potreb- 
bero essere  efficaci  a  modificare  una 
lègge  o  un  .regolamento  che  ha  virtù 
di  legge,  né  si  ebbe  al  certo   l'inten- 


dimento di  fare  modifiche  con  lepre 
dette  istruzioni  ministeriali  dirette  a 
regolare  ed  a  tutelare  lo  esplicamene 
dei  provvedimenti  legislativi  daziari 
e  ad  impedire  la  rinnovazione  di  vio- 
lazioni alle  leggi  stesse. 

Che  per  le  premesse  considera- 
zioni nessuno  dei  mezzi  presentati  ha 
solido  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stzione  prima  panile  31  gannaii  1884,  n,  Ili 

MONCO  P.  -  BOVEXZI  Rd.  -  P.  I  PICHE 

P.  M.  -  Russo 

AMNISTIA:  Fratricidi*  -  AbtiM  di  relazim di 

8 arartela  -  Condanna   -  Porte  d'arma  - 
elmo. 

L'omicidio  in  persona  del  proprio 
fratello  non  può  qualificarsi  aggra- 
vato dall'abuso  delle  relazioni  ai  pc 
rentela,  e  però  è  ammesso  al  benefici»  ■ 
dell'amnistia  conceduta  col  regio  de- 
creto 22  aprile  1893. 

E'  ammesso  al  beneficio  dell'am- 
nistia, accordata  col  regio  decreto  £? 
aprile  1893,  chi  ha  riportato  una 
precedente  condanna  per  porto  Sarmo 
vigente  il  codice  sardo,  che  conside-  , 
rava  delitto  il  porto  d'arma. 

Ritenuto  che  la  sezione  di  accusa 
della  corte  di  appello  di  Napoli  cui» 
declaratoria  de'  27  novembre  u.  * 
applicò  l'indulto,  di  cui  al  capoversi 
dell'art.  2  del  regio  decreto  22  aprile 
1893  n.  190,  a  Russo  Federico  con- 
dannato con  sentenza  della  corte  Hi 
assise  di  Salerno  in  data  12  aprile 
1888  alla  relegazione  per  la  durata 
di  anni  sette,  perchè  dichiarato  col- 
pevole, in  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti, di  omicidio  volontario  in  per- 
sona del  proprio  fratello  Alfonso  con 
la  scusa  della  provocazione  grave. 

Che  della  enunciata  declaratoria 
il  Pubblico  Ministero  domanda  la  cas- 
sazione pei  seguenti  motivi:  1°  perche 
l'omicidio  suddetto,  essendo  aggravato 
da  circostanze  dipendenti  dallo  abuso 
di    relazioni    di    parentela   non   de\e 
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«ssere  compreso  nel  mentovato  capo- 
verso dell'art.  2;  violazione  dell'art.  3 
lettera  C  del  citato  regio  depreto  e 
degli  art.  364  e  3G5  codice  penale  ; 
2°  perchè  il  Russo  nel  1884  fu  con- 
dannato a  lire  51  di  multa  per  porto 
di  arma,  e  siffatta  condanna  riportata 
per  delitto,  a'  sensi  dell'art.  437  del- 
l'abolito codice  penale,  esclude  il  Russo 
dal  benefìcio  dell'indulto. 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio sul  primo  motico  del  ricorso  ha 
osservato  che  nessuna  disposizione  di 
legge  aggravi  l'omicidio  per  circo- 
stanze  dipendenti  dallo  abuso  delle 
relazioni  di  parentela. 

Che  le  circostanze  aggravanti  e 
<|ualificaiui  dell'omicidio  sono  quelle 
lassativamente  indicate  negli  art.  3(>5 
e  3lì6  codice  penale. 

Che  l'omicidio  commesso  a  trans- 
versali  contra  transversalem  ut  si 
frater  fratrem  occidat  è  punito  più 
gravemente  propter  atroci tatem  de- 
lieti e  non  per  lo  abuso  delle  rela- 
zioni di  parentela,  ovvio  essendo  che 
lo  abuso  anzidetto  non  possa  aggra- 
vare altri  reati  oltre  (nielli  espressa- 
mente preveduti  negli  art.  333,  345 
^  346  codice  penale. 

Sul  secondo  motivo  poi  del  ricorso 
in  esame  ha  osservato  che  la  prece- 
dente condanna,  giusta  il  mentovato 
art.  3  lettera  Aì  debba  essere  stata 
pronunziata  per  delitto. 

Che  a  codesta  parola  delitto  non 
possa  attribuirsi  altro  senso  che  quello 
fatto  palese  dal  vegliante  codice  pe- 
nale, sotto  il  cui  impero  la  sovrana 
indulgenza  è  stata  conceduta. 

Che  per  determinare  ora  se  un 
r.*ato  sia  delitto  ovvero  una  contrav- 
venzione, bisogna  aver  riguardo  al 
carattere  del  reato  medesimo  secondo 
la  distinzione  fatta  dal  codice  penale 
in  vigore  tra  delitti  e  contravvenzioni, 
art.  21  delle  disposizioni  transitorie. 
Che  però  il  porto  abusivo  delle 
anni,  pel  quale  il  Russo  fu  condan- 
nato nel  1&84  alla  multa  di  lire  51, 
deliba  reputarsi  una  contravvenzione 
concernente  la  pubblica  incolumità. 
Laonde  non  essendo  di  ostacolo 
al  detto  Russo  la  disposiziona  dell'ar- 
ticolo 3  del  regio  decreto  sopra  citato, 
a  buon    diritto    venne    egli  ammesso 


dalla  sezione  di  accusa  al  godimento 
dello  indulto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sstitti  prima  penili  II  ghigno  I8S4,  a,  I0W. 

CANONICO  P.  -  PITRELU  Rei.  •  P.  H.  VlfiZI 

Muratori  (avv.  Grippo) 

GIURATI:  Dispensa  illegale  -  Domanda  Mova. 

DIBATTIMENTO:  Scuderia  -  Pubblicità  -  Ver- 
bale -  Ingressi  -  Porte  chiuse. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
colta  in  cassazione  che  la  corte  d as- 
sise dispensò  illegalmente  un  giurato 
ritenendo  che  avesse  preso  parte  indi- 
rettamente  alla  istruzione  del  pro- 
cesso col  dare  informazioni  sul  conto 
dell'accusato  quale  delegato  del  sin- 
daco. 

Se  è  parte  del  dibattimento  ciò  che 
avviene  in  una  scuderia,  in  seguito  ad 
ordinanza  della  corte  d'assise,  con  V in- 
tervento della  corte,  dei  giurati,  delle 
parti  e  dei  periti,  deve  essere  tutto 
eseguito  in  pubblico,  e  si  incorre  in 
nullità  qualora  non  ci  siaprova  diretta 
né  indiretta  che  quanto  si  fece  e  disse 
in  questa  scuderia  fosse  stato  pubblico, 
e  nel  verbale  si  sia  taciuto  del  modo 
come  furono  tenuti  gV ingressi  della 
scuderia  durante  le  operazioni,  anzi  si 
ha  la  quasi  certezza  che  le  porte  erano 
tenute  chiuse. 

La  Corte: 

Considerato  che  la  corte  d'assise 
di  Bologna  a' 29  marzo  1894  condannò 
Francesco  Muratori  alla  reclusione 
per  anni  11  e  mesi  8,  perchè  dichia- 
rato dal  giurì,  colpevole  di  omicidio 
oltre  l'intenzione  in  persona  di  Paolo 
Caponcelli  con  circostanze  attenuanti. 

Considerato  essersi  dal  Muratori 
chiesto  l'annullamento  della  sentenza 
di  condanna  per  molti  motivi  princi- 
pali ed  aggiunti. 

Considerato  che  a  rigor  di  logica 
debba  innanzi  gli  altri  esaminarsi  il 
primo  motivo  aggiunto,  col  quale  si 
sostiene  la  violazione  degli  art.  3(>  e 
37  legge  8  giugno  1874  n.  1937  per 
avere  la  corte  di  assise  dispensatoli 
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giurato  Antonio  Buriani  illegalmente, 
ritenendo  che  avesse  preso  parte  in- 
direttamente alla  istruzione  del  pro- 
cesso col  dare  informazioni  sul  conto 
del  Muratori  quale  delegato  del  sin- 
daco di  Argenta. 

Considerato  che  la  dispensa  del 
Buriani,  essendo  stata  pronunziata  sul 
pieno  accordo  del  pubblico  ministero 
e  della  difesa,  non  sollevò  nessuna 
difficoltà  od  opposizione;  onde,  ricor- 
rendo la  ipotesi  dell'art.  43  della  ci- 
tata legge,  è  ormai  serotina  qualsiasi 
osservazione  del  ricorrente,  e  il  mezzo 
del  ricorso  non  può  essere  atteso. 

Né  torna  giovevole  al  ricorrente 
osservare,  come  con  sottile  ed  alile 
ragionamento  egli  ha  fatto,  che  nella 
specie  si  tratterebbe  di  un  vizio  che 
attacca  la  costituzione  organica  del 
giuri,  sulla  quale  non  può  avere  in- 
fluenza né  il  silenzio,  né  l'acquiescenza 
delle  parti,  essendo  nel  citato  art.  43 
fatta  eccezione  del  caso  dell'art.  36 
prima  parte;  imperocché  il  giurato 
Buriani  fu  cogli  altri  chiamato  nel 
giorno  stabilito  per  la  trattazione  della 
causa,  e  si  presentò  alla  corte;*  e  fu 
solo  dopo  l'avvertenza  presidenziale, 
fatta  ai  termini  dell'art.  27  del  rego- 
lamento 1  settembre  1874,  che  egli 
domandò  di  essere  esonerato  a  motivo 
delle  informazioni  date  sul  conto  del 
Muratori;  e  la  corte,  tenendo  per  buona 
la  ragione  detta  dal  Buriani,  emise  la 
ordinanza  di  esonerazione.  Da  ciò 
chiaro  emerge  non  essere  alla  specie 
applicabile  la  prima  parte  dell'art.  36, 
perchè  si  tratta  di  giudizio  emesso 
dalla  corte  sulla  compatibilità  o  in- 
compatibilità di  un  giurato,  e  non  già 
dell'appello  dei  giurati  e  del  modo 
come  si  procede  per  ottenere  il  nu- 
mero di  essi  designato  dalla  legge. 

Che  neppure  si  verifica  l'altra  ec- 
cezione scritta  nel  citato  art.  43,  per- 
chè essa  figura  il  caso  in  cui  del  giuri 
abbiano  fatto  parte  le  persone  indi- 
cate nel  n.  5  dell'art.  3/,  ma  non  ipo- 
tizza il  caso  opposto  che  è  quello  che 
si  avverò  nella  specie;  sicché,  guar- 
datoci mezzo  del  ricorso  nella  sua 
sostanza,  esso  si  riduce  ad  una  sem- 
plice censura  alla  ordinanza  della 
corte  di  assise  per  avere,  con  una 
troppo  larga  interpretazione  del  n.  5 


dell'art.  37,  dispensato  un  giurato;  ma 
ciò,  si  ripete,  per  l'art.  43  non  può  più 
formar  materia  di  disquisizione.    • 

Considerato  sui  mezzi 3°,  4°  e  6? prin- 
cipali, 2°  e  3°  aggiunti,  i  quali,  denun- 
ziando la  violazione  degli  art.   316  e 
-2G8  procedura  penale,  criticano,  dicen- 
dola   nulla    sotto    più   rispetti,  quella 
parte  del  giudizio  che  nel  22   marzo 
1894  si  svolse  nella   scuderia   del  ri- 
corrente, in  esecuzione  della  ordinanza 
presidenziale  del    giorno    precedente; 
che    veramente    vi    ha    violazione  di 
legge  garantita  colla  sanzione  di  nul- 
lità. E  per  l'ermo  non    è    a    dubitare 
che  tutto  quello  che  ebbe  luogo  nella 
suddetta    scuderia    fu    una    parte  del 
dibattimento,  tra  perchè    nel  verbale- 
dei  22  marzo  si  legge  che  fu  «  sospesa 
«  l'udienzapel  solito  riposo  della  corte, 
«  dei  giurati  e  delle  parti,  rinviandone 
«  la  prosecuziore  ad  oggi  stesso  alle 
«  ore  13  e  30"con  invito  alle  parti,  giu- 
«  rati,  periti  psichiatri,  difensori,  l'in- 
«  gegnere  Lisi  ed  il  cancelliere  a  tro- 
«  varsi  alle  ore  13  e  30  nella  scuderia 
«  e  stalla  del  detenuto  Muratori,  con 
«  ordine    alla   forza    pubblica    di  tra- 
ce durvi  l'accusato  »;  e  tutto  ciò  fu  pun- 
tualmente eseguito,  e  dopo   compiute 
le  occorrenti  operazioni,  si  fece  ritorno 
da  tutti    nella    sala    di  udienza  della 
corte    per   proseguire    la   discussione 
della  causa;  e  tra  perchè  nella  scu- 
deria, come  dal  verbale  si  apprende, 
si  diedero    schiarimenti    relativi   alla 
causa,  un  testimone  presentò  gli  abiti 
delPinterfetto,  il  presidente  ordinò  una 
operazione  peritale  a  Lisi,  e  tutti  que- 
sti atti    non    potevano    né    dovevano 
compiersi  che  in  un    proprio   e    vero 
dibattimento. 

Ma  le  udienze  delle  corti,  tribunali 
e  pretori  debbono  essere  pubbliche, 
poiché  la  pubblicità  è  suprema  garan- 
tia  nei  giudi zj,  segnatamente  in  quelli 
penali,  perchè  essa  impone  a  tutti 
l'esatto  adempimento  dei  rispettivi  do- 
veri; e  come  è  mezzo  che  rende  più 
salda  e  sicura  la  coscienza  del  giu- 
dice e  nel  contempo  è  freno  affinchè 
egli  non  istraripi  e  cada  nello  arbi- 
trio, così  è  stimolo  e  monito  ai  testi- 
moni a  ciò  dicano  il  vero,  ed  è  ausi- 
lio all'accusato  affinchè  più  liberamente 
si  possa   difendere.    E    in  somma  la 
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pubblicità  uno  dei  cardini  su  cui  ri- 
posa l'amministrazione  delia  giustizia 
in  tutti  i  giudizj.  Ora  nella  specie  non 
evvi  prova  né  diretta,  né  indiretta, 
che  quanto  si  fece  e  si  disse  nella 
scuderia  del  Muratori  fosse  stato  pub- 
blico, siccome  prescrive  l'art.  268  pro- 
cedura penale,  perchè  non  una  parola 
intorno  a  ciò  si  legge  nel  verbale  del 
22  marzo;  anzi  vai  bene  notare  una 
circostanza  e  cioè  che  in  detto  verbale, 
mentre  tutte  le  volte  che  si  parla 
della  sala  delle  pubbliche  udienze  della 
corte  si  aggiunge  «  i  cui  ingressi 
sono  al  pubblico  aperti  »,  quando  in- 
vece si  parla  della  scuderia  e  stalla 
del  Muratori,  si  tace  affatto  del  modo 
come  furono  tenuti  gl'ingressi  durante 
le  operazioni;  e  pure,  ove  si* consideri 
la  destinazione  della  sala  delle  pub- 
bliche udienze  in  un  palazzo  di  giu- 
stizia e  si  metta  a  riscontro  del  ca-v 
ratiere  tutto  e  solamente  privato  della 
casa  di  un  cittadino,  apparirà  più  elo- 
quente il  silenzio  del  verbale  sul  modo 
come  furono  tenuti  gli  usci  della  stalla 
Muratori. 

La  legge  certamente  non  richiede 
forinole  probatorie  assolute  e 'prede- 
terminate per  la  constatazione  della 
pubblicità  delle  udienze:  molto  meno 
richiede,  e  non  lo  poteva  senza  fare 
violenza  alia  libertà  dei  cittadini,  che 
il  pubblico  debba  assolutamente  esser 
entrato  nella  sala  d'udienza,  durante 
la  discussione  della  causa,  ma  richiede 
e  vuole  che  il  luogo  in  cui  il  dibatti- 
mento in  tutto  od  in  parte  si  svolge 
sia  aperto  al  libero  accesso  di  chi 
voglia  entrarvi,  e  richiede  che  di  ciò 
non  si  possa  dubitare  .con  Tesser  ac- 
certato dal  verbale  e,  sia  pure,  dalla 
sentenza,  con  qualunque  frase  sì,  ma 
purché  sia  tale  da  menare  alla  indub- 
bia convinzione  che  l'udienza  fu  pub- 
blica; ma  nella  specie,  si  ripete,  non 
pure  il  dubbio,  ma  la  quasi  certezza 
che  le  porte  della  scuderia  furono  te- 
nute chiuse  sorge  dal  raffronto  delle 
diverse  parti  del  verbale  dianzi  cen- 
nate;  né  si  potrebbe  supporre  che  per 
ragion  di  buon  ordine  quella  parte  del 
dibattimento  si  fece  a  porte  chiuse, 
mancando  affatto  la  relativa  ordinanza 
della  corte.  Laonde,  chiara  essendo  la 
violazione    dello    art.   268    procedura 


penale  che  mena  senz'altro  allo  annul- 
lamento della  sentenza,  non  fa  me- 
stieri esaminare  quant'altro  si  è  dal 
ricorrente  dedotto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  la  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Bologna  del  29  marzo 
1894,  e  rimanda  il  Muratori  medesimo 
alla  corte  d'assise  di  Parma  per  no- 
vello giudizio. 


Sezione  prima  penale  4  giugno  1894,  n.  1032. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  •  P.  M.  VIRII 

Arena   (avv.  Rossi) 

SENTENZA  DELLA  SEZIONE  D'ACCUSA: 
Atto  di  accusa  -  Notificazioni  -  Ufficio  di 
matricola  del  carcere  -  Nullità  -  Verdetto. 

Sono  nulle  le  notificazioni  della 
sentenza  e  delV  atto  df  accusa  fatte  al 
detenuto  con  consegna  della  copia 
nell'ufficio  di  matricola  del  carcere, 
senza  che  risulti  in  ver  un*  altra  guisa 
che  l'accusato  ebbe  la  sentenza  e  l'atto 
d'accusa,  in  modo  da  potersi  dire  die 
col  suo  silenzio  abbia  aia  riconosciuto 
come  fatti  avvenuti  te  suddette  noti- 
ficazioni  (1). 

Questa  nullità  può  essere  eccepita 
anche  doj  o  il  verdetto  di  condanna  (2). 

Considerato  che  la  corte  di  assise 
di  Napoli  a' 13  marzo  1894  condannò 
Ferdinando  Arena  alla  reclusione  per 
anni  11  e  mesi  8,  oltre  le  pene  ac- 
cessorie, perchè  dichiarato  dai  giu- 
rati colpevole  di  volontario  omicidio 
in  persona  di  Maria  Del  Vasto,  scu- 
sato da  provocazione  semplice  e  in 
concorso  di  circostanze  attenuanti; 

Considerato  che  della  sentenza  di 
condanna  lo  Arena  chiese  lo  annul- 
lamento per  due  mezzi  principali,  e 
cioè:  1°  che  le  perizie  erano  state 
eseguite  da  un  sol  perito  contro  il 
disposto  dello  art.  152  procedura  pe- 
nale, che  perciò  fu  violato  insieme 
con  l'art.  (J40  detto  codice;  e  2°  fuvvi 


(1-2)  V.  la  seguente  contraria  sentenza. 
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difetto  di  motivazione  ed  eccesso  di 
potere  nella  ordinanza  con  ia  quale 
la  corte  di  assise  rigettò  la  istanza 
della  difesa  diretta  a  che  si  propo- 
nesse ai  giurati  il  quesito  suir  omi- 
cidio preterintenzionale  ; 

Considerato  che,  astrazion  fatta 
non  essere  dall'art.  152  procedura 
penale  prescritto,  pena  la  nullità,  do- 
versi le  perizie  eseguire  assolutamente 
da  più  periti,  basterà  notare  che  il 
relativo  mezzo  di  ricorso  non  sia  at- 
tendibile, per  non  èssere  stata  impu- 
gnata la  sentenza  di  rinvio,  ai  termini 
degli  art.  457,  4©)  procedura  penale; 

Considerato  il  somigliante  doversi 
dire  sul  secondo  mezzo:  perchè,  non 
solo  non  è  esatto  che  l'ordinanza 
relativa  alla  richiesta  questione  sub- 
ordinata non  sia  motivata,  non  solo 
emerge  dalla  stessa  ordinanza  che 
la  corte  di  assise,  nell' emetterla,  si 
contenne  entro  i  limiti  dalla  legge 
assegnatile,  ma  è  notevole  altresì  che 
la  ordinanza  in  parola  non  formò  il 
tema  della  dichiarazione  di  ricorso, 
e  però  è  vano    apporle   vizj  e  difetti. 

Considerato  che  ben  altrimenti  la 
cosa  procede  in  ordine  all'  unico  mezzo 
aggiunto,  col  quale,  all'  ombra  dell'art. 
443  procedura  penale,  si  chiede  lo  an- 
nullamento dell*  intero  dibattimento, 
per  non  essere  stato  notificato  alla 
persona  del  ricorrente,  che  trovavasi 
detenuto,  l'atto  di  accusa  e  la  sen- 
tenza di  rinvio.  Infatti  l'art.  443  pro- 
cedura penale  chiaramente  dice,  che 
la  sentenza  di  rinvio  con  Tatto  d'ac- 
cusa sono  notificati  alla  persona  del- 
l' accusato,  se  si  trova,  e,  nel  caso  di 
vane  ricerche,  alla  residenza,  domi- 
cilio o  dimora  di  lui  sotto  pena  di 
nullità. 

La  ragione  della  legge  è  poi  evi- 
dente: l'accusato  ha  il  diritto  di  sa- 
pere pienamente  che  cosa  gli  s'im- 
puta, e  perchè  la  società,  a  mezzo 
di  chi  nella  bisogna  la  rappresenta, 
lo  mena  a  giudizio,  per  potere  con 
serietà  ed  efficacia  provvedere  alla 
propria  difesa  ;  <»  tale  scienza  l' ac- 
cusato non  altrimenti,  o  meglio,  può 
conseguire  se  non  con  la  lettura  della 
sentenza  di  rinvio  e  l' atto  di  accusa, 
che  sono  gli  atti  sui  quali  poscia  il 
presidente  ha  il    dovere  di  formulare 


le  questioni  ai  giurati.  E'  dunque  co- 
desta notificazione  degli  atti  in  parola 
essenziale  al  giudizio,  e  la  nullità  di 
essa  non  è  di  quelle  che  possa  re- 
star sanata  col  silenzio  dei  cinque 
giorni  di  cui  all'  art  457;  perchè,  men- 
tre il  legislatore  all'art.  460  dice  do- 
versi dedurre  nei  cinque  giorni  le 
nullità  anteriori  alla  sentenza  di  rin- 
vio, denunziando  questa  per  cassa- 
zione, coli' art.  640  poi  autorizza  il 
condannato  a  denunziare  per  annul- 
lamento gli  atti  successivi  alla  sen- 
tenza di  rinvio,  e  successiva  ad  essa 
è  di  certo  la  sua  notificazione. 

Considerato  che  nella  specie  la 
sentenza  di  rinvio  del  15  novembre 
1893  col  successivo  atto  d'accusa 
del  5  dicembre,  si  vedano  notificati 
a  11  detto  mese  al  Tletenuto  Ferdi- 
nando Arena  «  con  consegna  della 
«  copia  nell'  ufficio  di  matricola  del 
«  carcere  ».  Ora  è  manifesto  che  la- 
sciare copia  degli  atti  all'ufficio  di 
matricola,  senza  indicazione  di  alcuna 
persona  cui  si  fossero  dati,  e  che 
potesse,  anzi  avesse  il  dovere,  di  su- 
bito consegnare  gli  atti  medesimi  al 
detenuto,  non  può  rispondere  al  con- 
cetto della  legge,  anche  perchè  nella 
specie  non  risulta  in  verun'altra  guisa 
clie  l'accusato  ebbe  la  sentenza  e 
Tatto  di  accusa,  in  modo  da  potersi 
dire  che  col  suo  silenzio  abbia  già 
riconosciuto  come  un  fatto  avvenuto 
la  suddetta   notificazione. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  della  corte 
d'assise  ordinaria  di  Napoli,  del  13 
marzo  1894,  e  rinvia  l'Arena  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  straordinaria 
dello  stesso  circolo. 
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Silfo»  inai  punto  8  ghi|M  ISM,  «.  1071. 

UMICO  P.  -  BOVEHZI  Rei.  -  P.  V.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Amalfi,  (avv.  Capocelu  e  Bota) 

SENTENZA  DELLA  SEZIONE  D'ACCUSA: 
Attt  d'accusa  -  Verdetto  -  Condannato  - 
Demanda  traeva  -  Notificazioni  -  Ufficio  di 
matticela  del  carcere. 

Dopo  il  verdetto  non  è  pia  lecito 
ci  condannato  eccepire  per  la  prima 
colta  la  nullità  delle  notificazioni 
della  sentenza  e  dell'atto  a' accusa, 
eseguita  mediante  copie  consegnate 
nell'ufficio  di  matricola  del  carcere 
ove  si  trovava  V  accusato  (1). 

Omissis... 

Settimo  mezzo  aggiunto  «  La  sen- 
«  tenza  di  rinvio  e  l'atto  d'  accusa 
«  non  furono  notificati  nelle  mani  del 
«ricorrente;  violazione  dell'art.  443 
«  codice  di  procedura  penale  ». 

Ha  considerato  sul  settimo  mezzo 
aggiunto  che  l'usciere  notificò  all'A- 
malfi detenuto  nel  carcere  di  S.  Fran- 
cesco la  sentenza  di  rinvio  e  l'atto 
di  accusa  mediante  copia  consegnata 
neU ufficio  matricola  di  detto  car- 
cere. 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  considerato  che  per  far  ve- 
nire a  notizia  dell'accusato  l'accusa 
contro  di  lui  pronunziata  e  le  prin- 
cipali prove  sulle  quali  essa  si  fonda, 
sia  necessaria,  indispensabile  la  noti- 
ficazione all'accusato  medesimo  della 
sentenza  di  rinvio  coli'  atto  di  accusa; 


1)  V.  la  precedente  contraria. 
E'  deplorevole  la  contraddizione  fra 
due  sentenze  della  stessa  sezione;  ma 
dopo  tutto  non  è  questione  di  diritto,  è 
questione  di  fatto.  Nell'udienza  del  4  giu- 
gno, a  favore  di  Arena,  la  Corte  Suprema 
ritenne  che  costui  non  avesse  notizia 
della  sentenza  e  dell'atto  d'accusa;  nel- 
l'udienza dell' 8  giugno  ritenne  che  l'A- 
malfi ne  avesse  notizia,  e  disse  bene,  an- 
che perchè  non  'si  presume  che  le  copie 
consegnate  nell'ufficio  di  matricola  del 
carcere  siano  ivi  limaste  inutile  ingombro 
di  carte,  senza  essersi  consegnate  all'ac- 
cusato, mentre  la  consegna  doveva  per  re- 
gola accadere  e  come  in  ogni  caso  si  poteva 


Che  la  ommissione,  ovvero  la  ir- 
regolarità di  tale  notificazione  importi 
nullità,  art.  443  codice  di  procedura 
penale,  donde  il  diritto  di  esso  accu- 
sato di  prevalersene  e  proporla  da- 
vanti i  giudici  del  merito  ; 

Che  non  pertanto  codesta  nullità 
non  è  assoluta,  ma  relativa;  perchè 
interessa  solo  colui  in  favore  del 
quale  la  legge  prescrive  l'accennata 
notificazione; 

Che  est  regulajuris  antiqui,  omnes 
h ubere  licentiam^  bis,  quae  prò  se  in- 
troducta  sunt,  renuntiare; 

Che,  tranne  poche  eccezioni,  si 
rinunzia  a  un  diritto  quesito  o  espres- 
samente o  tacitamente:  sive  ea  (re- 
nuntiatioj  espresse  fiat,  sive  rebus 
ipsis  et  factis  renunciandi  voluntas 
evidenter  declaretur  ; 

Che  la  rinunzia  tacita  al  diritto 
di  opporre  la  nullità  di  un  atto'  di 
procedura  si  desume  eziandio  dal  si- 
lenzio serbato  in  giudizio  dalla  parte 
che  avrebbe  avuto  tutto  l'interessa 
hanc  excepiionem  interponere:  art.  849 
codice  di  procedura  penale; 

Che  nella  specie,  Amalfi  Antonio, 
dopo  la  lettura  in  pubblica  discussione 
della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto 
di  accusa,  non  ne  oppugnò  punto  la 
notificazione;  laddove  avrebbe  dovuto 
immediatamente  protestare  e  proporre 
la  nullità,  di  cui  all'art.  443  codice 
di  procedura  penale,  per  non  essere 
stata  notificata  alla  persona  di  lui 
la  sentenza  di  rinvio  coli' atto  di  ac- 
cusa; 

Che,  invece,  esso  Amalfi  tacque, 
assistè  alla  udizione  dei  testimoni,  e  si 


verificare.  Se  l'accusato  non  ebbe  mai  notizia 
della  sentenza  e  dell'atto  d'accusa,  dovrebbe 
egli  meravigliarsene  non  solo  allorché  in  u- 
dienza  se  ne  dà  lettura,  ma  protestare 
subito  per  tutti  gli  effetti  di  legge,  e 
protestare  specialmente  se  il  diritto  di 
difesa  sia,  come  per  sorpresa,  a  venirgli 
meno.  Ma  se  si  difende,  e  tace,  per 
poi  eccepire  il  difetto  di  notificazione 
dopo  la  pronunciata  condanna,  allora  è  a 
ritenersi  che  questa  gli  gravi,  non  quel 
preteso  difetto,  che  o  non  sussiste  o  non 
se  ne  dolse,  ed  accettò  lo  stato  di  fatto 
pel  nessun  danno  che  gliene  veniva. 

C.  B.  V. 
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difese  poscia  sul  reato  imputatogli 
senza  osservazioni  di  sorta:  Tacens 
in  bis,  quae  contradicendo  potuit 
impedire  dici  tur  agnoscere  et  con- 
sentire, etiamsi  agatur  de  magno  ejus 
damno,  e  perciò  non  può  più  egli 
valersi  del  citato  art.  443;  giacché  la 
nullità,  la  quale  era  sanabile,  fu  real- 
mente sanata,  art.  640  codice  di  pro- 
cedura penale; 

Che  però  dopo  un  solenne  dibat- 
timento, dopo  il  verdetto  e  la  sentenza 
non  sia  lecito  per  la  prima  volta  al 
condannato  di  rivocare  in  dubbio  da- 
vanti questo  Supremo  Collegio  la  no- 
tificazione della  sentenza  di  rinvio 
coli*  atto  di  accusa,  sul  cui  fonda- 
mento ebbe  luogo  il  relativo  giudizio; 

Che  male  a  proposito  poi  il  ricor- 
rente abbia  invocato  un  esempio  di 
cosa  giudicata,  perocché  il  caso  in 
esame  non  è  né  simile,  né  analogo 
a  quello  precedentemente  deciso. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  ... 


Seziona  menda  penala  14  maggio  1884,  n.  2458. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FELCI 

1\  M.  -  Barberini    Colonna  di   Sciarra 
(aw.  Bàrtoccini,  Grippo  e  Villa) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Motivazione. 

OGGETTI  D'ARTE:  Editto  Doria  -  Abrogazione 
-  Editto  Pacca  -  Giudizio  incensurabile  - 
Prezzo  di  stima  -  Commissione  'di  belle 
arti  -  Vendita  -  Roma  -  Stato  -  Licenza 
del  governo  -  Effetto  -  Responsabilità  - 
Offerta  al  governo  -  Riscatto  -  Pena  - 
Prezzo. 

//  ricorso  per  cassazione,  anche 
del  pubblico  ministero,  dece  sempre 
essere  motivato. 

A  parte  l'esaminare  se  l'editto 
Doria  sia  stato  abrogato,  non  pos- 
sono aver  tuttora  vigore  le  disposi- 
zioni di  quell'editto  che  contemplano 
fatti  preceduti  anche  dal  posteriore 
editto  Pacca  (1). 


(1)  Ecco  gli  art  9,  13,  14,  23,  43  e  61 
dell'editto  Dona  del  2  ottobre  1802: 

Art.  9.  Le  commissioni  prenderanno 
cura  diligente   di   visitare   generalmente 


a)  £"  apprezzamento  di  fatto,  inceri' 
surahile  in  cassazione^  il  determinare 
il  prezzo  di  stima  degli  oggetti  diarie 
estratti  da  Roma  in  contravvenzione 
all'editto  Pacca. 

b)  Il  giudice  di  merito,  per  determi- 
narlo, non  ha  l'obbligo  di  uniformarsi 
a  quello  della  commissione  succeduta 
per  legge  all'autorità  che  secondo 
Vart.  16  dell'editto  Doria  e  l'art  21 
de\V editto  Pacca  aveva  diritto  di  de- 
terminarlo. 

a)  Secondo  l'editto  Pacca,  gli  og- 
getti d'arte,  ritenuti  da  una  commissio- 
ne di  belle  arti  di  somma  importanza 
artistica  e  storica,  possono  essere  ven- 
duti liberamente  in  Roma  per  rima- 
nere nella  città;  possono  anche  ven- 
dersi nelV interno  dello  Stato  dietro 
licenza  del  governo,  cui  si  dece  de- 
nunziare l'alienazione  ;  non  possono 
in  nessun  caso  esser  venduti,  in  Roma 
o  altrove,  a  persona  che  li  destini  a 
trasportarli  all'estero. 

:  b)  Non  esime  da  responsabilità  l'of- 
ferta fatta  dal  venditore  dei  suddetti 
oggetti  al  governo  di  venderglieli  col 
patto  di  riscatto. 

a)  I contravventori  alle  disposizioni 
dell'editto  Pacca  sono  puniti  colla 
perdita  degli  oggetti  e  la  rifazione 
dei  danni. 

b)  In  caso  che  gli  oggetti  pili  non 
esistano,  alla  perdita  degli  oggetti  è 
surrogato  il  pagamento  del  prezzo  del 
valore  di  essi,  anche  secondo  la  stima 
di  credulità  e  di  affezione. 

e)  Questa  pena 'pecuniaria  però  de- 
ve applicarsi  in  base  ed  entro  i  limiti 
degli  art.  11  e  19  codice  penale  vi- 
gente. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Roma,  con  sentenza  27  marzo  1893, 
dichiarava  il  principe  don  Maffeo 
Sciarra  colpevole  di  violazione  delle 
prescrizioni  legislative  emanate  nelle 
Provincie  romane  per  la  conserva- 
zione delle  opere  di  arte  con  gli  editti 
Doria-Pamphili  2  ottobre  1802,  e  Pacca 
7  aprile  1820;  ed  applicati  gii  art.  2, 

presso  qualunque  proprietario  e  posses- 
sore gli  oggetti  di  antichità,  e  trovandone 
di  singolare  e  famoso  pregio  per  l'arte 
o  per  l'erudizione,  dovranno  di  essi  dare 
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4  e  16  del  primo  editto  e  61  dell'al- 
tro, lo  condannava  alla  pena  della 
detenzione  per  tre  mesi,  alla  multa 
di  lire  50C0  ed  al  pagamento  del 
prezzo  degli  oggetti  d'arte  sottratti, 
stimato  in  lire  126C00O. 

Che  la  corte  penale  di  Roma, 
sull'appello  del  condannato  che  de- 
dusse, tra  l'altro,  la  inesistenza  del 
reato  per  la  mancanza  nel!'  editto 
Pacca,  dal  quale  si  doveva  ritenere 
abrogato  quello  del  Doiia-Pamphili, 
della  sanzione  .penale  pel  fatto  impu- 
tatogli, veniva  a  mancare  necessa- 
riamente, di  fronte  ad  esso,  l'atto 
punibile;  subordinatamente,  l'applica- 
bilità del  regio  decreto  d'amnistia  22 
aprile  1893,  trattandosi  di  una  disub- 
bidienza alle  prescrizioni  generali  go- 
vernative, e  quindi  di  una  contravven- 
zione concernente  l'ordine  pubblico; 
finalmente,  la  ingiustizia-  ed  illegalità 
della  pronunziata  condanna  al  paga- 
mento di  1266000  lire,  perchè  farebbe 
rivivere  la  confisca,  perchè  la  valu- 
tazione degli  oggetti  di  arte  venduti 
si  sarebbe  dovuta  fare  da  periti  giu- 
diziali sotto  il  vincolo  del  giuramento, 
e  perchè,  quando  il  pagamento  della 
detta  somma  si  fosse  voluto  conside- 


a  noi  tuia  speciale  descrizione,  ad  effetto 
di  vincolare  i  preprietari  e  possessori 
suddetti  a  non  poter  disporre  di  tali  og- 
getti, che  nell'interno  dello  Stato,  e  con 
nostra  licenza,  anche  per  averne  ragione 
di  acquisto  per  conto  del  governo,  e  ri- 
manendo inoltre  sempre  obbligati,  nel  caso 
di  alienazione,  tanto  il  venditore  che  il 
compratore,  a  denunciare  Tatto  dell'alie- 
nazione stessa,  sotto  pena  della  perdita 
degli  oggetti  per  qualunque  mancanza. 

Art.  11.  Sarà  permessa  la  vendita  ed 
il  commercio  degli  oggetti  di  antichità  e 
d'arte,  non  contemplati  nell'art.  7,  libera- 
mente se  seguirà  entro  quest'alma  città 
di  Roma. 

Art.  14.  Se  i  medesimi  non  si  ricono- 
sceranno necessari  o  di  sommo  riguardo 
per  il  governo,  ne  sarà  permessa  l'espor* 
tazione  all'estero,  mediante  pagamento  di 
dazio  del  20  per  cento. 

Art.  23.  Tutto  quello  che  sarà  stato 
giudicato  di  sommo  riguardo  sia  all'arte, 
aia  per  l'erudizione,  dalla  commissione  di 
belle  arti  in  Roma  o  dalle  commissioni 
ausiliarie  delle  provincia  nelle  ispezioni 
eseguite  per  domandata  estrazione  all'è-  , 


rare  come  pena  pecuniaria,  si  sarebbe 
dovuto  regolarne  e  circoscriverne  il 
montare  entro  i  limiti  stabiliti  dai  co- 
dici penali  per  l'applicazione  della 
pena  della  multa,  e  quando  lo  si  fosse 
considerato  come  indennità,  la  misura 
adottata  dail'appellata  sentenza  con- 
traddiceva alle  offerte  fatte  dal  go- 
verno per  l'acquisto  degli  oggetti  nello 
intendimento  di  esercitare  il  diritto 
di  prelazione;  con  sentenza  8  marzo 
1894,  in  riparazione  dell'altra  del  tri- 
bunale, dichiarò  il  principe  Don  Maffeo 
Sciarra  colpevole  di  violazione  delle 
disposizioni  legislative  emanate  nelle 
Provincie  romane  per  la  conservazione 
delle  opere  d'arte  con  l'editto  Pacca 
7  aprile  1820  e  precisamente  degli 
art.  9,  13,  23  e  61,  e  dell'art.  5  della 
legge  28  giugno  1871,  per  avere  nel- 
l'anno 1891  udentemente  venduto  per 
essere  trasportati  all'estero  ventuno 
quadri  ed  una  scultura  d'importanza 
artistica  che  facevano  parte  della  cr  1- 
lezione  da  lui  posseduta;  e  lo  con- 
dannò alla  perdita  degli  oggetti  ven- 
duti ed,  in  luogo  dei  medesimi,  al 
pagamento  di  lire  500000  a  vantaggio 
dello  Stato. 

Ritenuto   che    codesta  sentenza  è 


stero,  rimarrà  sempre  vincolato  col  de- 
negato permesso  relativo  a  non  potere 
disporre,  che  nei  modi,  e  termini  e  sotto 
le  pene  comminate  all'art.  9. 

Art.  43.  Qualunque  contravvenzione 
sarà  punita  colla  perdita  degli  oggetti,  e 
colla  rifazione  dei  danni 

Art.  61.  Comanda  finalmente  Sua  San- 
tità, che  contro  coloro  che  contravver- 
ranno alle  presenti,  o  ad  altre  antiche 
prescrizioni,  si  possa  da  noi  procedere 
sommariamente,  e  colle  facoltà  econo- 
miche ed  anche  per  inquisizione  e  per 
officio,  ancorché  gli  oggetti,  intorno  ai 
quali  cade  l'inquisizione,  più  non  esistes- 
sero, nel  quale  caso  ordina  che  oltre  le 
pene  comminate  nei  rispettivi  casi  si 
debba  dai  contravventori  pagare  il  prezzo 
alla  stima,  anche  di  credulità  e  di  affe- 
zione, che  ne  farà  la  commissione  nostra 
consultiva  in  Roma,  o  quelle  delle  Pro- 
vincie, tolto  di  mezzo  ogni  ricorso,  ini- 
bizione ed  appellazione,  che  non  fosse 
stragiudizialmente  segnata  di  sua  propria 
mano,  come  in  pari  modo  prescrisse  ed 
accordò  nel  citato  chirografo. 
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stata  denunziata  per  cassazione  con 
ricorso  tanto  del  Procurator  Generale, 
guanto  del  condannato. 

Osserva  questo  Supremo  Collegio, 
sul  ricorsodel  Procurai  ore  Generale 
ed  in  quanto  al  primo  mezzo,  che 
questo,  onde  si  attenua,  senza  dimo- 
strarne le  ragioni,  che  la  sanzione 
della  responsabilità  dello  Sciarra,  nella 
specie  di  fatto  della  causa  dalla  corte 
d'appello  determinata,  abbiasi  a  ricer- 
care più  propriamente  nell'editto  Dona 
2  ottobre  18U2,  non  sia  mezzo  legittimo 
di  cassazione,  perchè  ai  termini  del- 
l'art. G59  procedura  penale  il  ricorso 
deve  essere  motivato. 

D'altronde,  la  sentenza  impugnata 
non  dice  che  con  la  pubblicazione 
dell'editto  Pacca  nell'anno  1820  l'editto 
Doria  sia  stato  messo  nel  nulla;  ma, 
tale  ricerca  reputando  inutile  e  su- 
perflua per  la  decisione  della  causa, 
dichiara  che  il  fatto  del  quale  è  chia- 
mato a  rispondere  il  principe  Sciarra 
sia  previsto  e  punito  anche  dall'editto 
Pacca,  che,  come  posteriore  all'altro, 
deve  essere  preferito;  per  guisa  che, 
senza  divagare  da  auello  ondi*  fu 
mossa  la  corte  di  appello  ad  applicare 
l'editto  Pacca,  invocato  dallo  stesso 
appellante  nel  giudizio  di  merito,  a 
preferenza  dell'altro  del  Doria-Pam- 
phili,  la  indagine  debbe  essere  volta 
ad  altro  obbietto  che  non  è  quello 
dell'abrogazione,  o  meno  dell'editto 
Doria,  a  vedere  cioè  se  nelle  dispo- 
sizioni degli  art.  9,  12,  2;{  e  GÌ  dell'e- 
ditto Pacca  trovi  sua  propria  sanzione 
il  fatto  allo  Sciarra  imputato;  e  tale 
indagine  verrà  fatta  in  appresso. 

Inattendibile  (»  poi  in  questa  sede 
di  giudizio  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
del  Procuratore  Generale:  si  sostiene 
con  esso  che,  determinato  il  prezzo 
degli  oggetti  sottratti  dalla  commis- 
sione succeduta  per  legge  all'autorità 
che  secondo  l'art.  1G  dell'editto  Doria 
e  l'art.  Gì  dello  stesso  editto  Pacca 
aveva  diritto  di  determinarlo,  non  po- 
teva la  corte  d'appello  sostituire  il 
suo  giudizio  discrezionale  a  quello 
dato  dall'autorità  deputata  per  legge, 
e  ridurre  a  lire  5'JOUUO  la  somma  di 
lire  126G000,  prezzo  di  stima  degli 
oggetti  d'arte  sottratti;  ma  il  giudizio 
della  corte  d'appello  fondandosi  sopra 


dati  di  fatto,  quali  le  risultanze  pro- 
cessuali, i  rapporti  della  commissione 
di  belle  arti  e  le  offerte  del  governo 
di  lire  5UUJ00  per  tutti  i  quadri  e  di 
lire  TUOl.XJO  per  tutta  la  galleria,  gli 
oggetti  di  scultura  compresi,  importa 
quel  convincimento  di  fatto  che  in 
Corte  Suprema  non  va  soggetto  a 
censura. 

Osserva  sul  ricorso  del. condannato 
che  tutti  gli  svariati  mezzi  spiegati 
in  appoggio  di  esso  si  compendiano 
nelle  seguenti  tre  principali  proposi- 
zioni: 

l;l  Consentita  per  l'art.  11  del- 
l'editto Pacca  la  libera  vendita  in 
Roma  degli  oggetti  di  arte,  spettava 
al  compratore  e  non  al  venditore 
principe  Sciarra  il  dovere  di  doman- 
dare la  licenza  per  la  esportazione 
da  Roma  all'estero  degli  oggetti  me- 
desimi: don  le  la  niuna  responsabilità 
di  lui; 

2l  Non  potevasi  dalla  corte  di 
appello  pronunziare  la  condanna  di 
lire  5UUIHK),  valore  degli  oggetti  ven- 
duti, come  pena,  né  come  indennità, 
e  nemmeno  come  liquidazione  d'in- 
dennità, in  sede  penale,  a  vantaggio 
dello  Stato  che  non  erasi  costituito 
parte  civile,  e  quando,  essendo  tut- 
tora pendente  il  giudizio  sulla  esi- 
stenza del  vincolo  fìdecommessario, 
cui  è  soggetta  la  galleria  artistica 
dello  Sciarra,  non  potevasi  sapere  sin 
d'ora  chi  fossero  gli  aventi  diritto  al 
valore  di  detti  oggetti; 

3'  La  perdita  della  cosa  alienata, 
riguardata  come  pena  principale,  è 
qualche  cosa  di  meno  grave  dell'ar- 
resto e  dell'ammenda,  pene  comprese 
nel  regio  decreto  di  amnistia  22  aprile 
1893,  che  fu  errore  ed  illegalità  non 
applicare. 

In  queste  tre  proposizioni  princi- 
pali si  concretizzano  le  violazioni  degli 
articoli  indicati  nel  ricorso. 

Osserva,  sulla  prima  delle  dette 
proposizioni,  che  la  sentenza  impu- 
gnata pone  in  fatto  che  nel  dicembre 
del  1891  il  principe  Don  Maffeo  Sciarra 
vendette  al  marchese  Alessandro  De 
Ribiers  di  Avignone,  residente  a  Pa- 
rigi e  dimorante  in  quel  tempo  in 
Roma,  21  quadri  di  singolare  e  fa- 
moso pregio  ed  una  statua  di  bronzo 
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della  galleria  fidecommessaria  che 
possiede;  riveduto  esattamente  il  ca- 
talogo delle  opere  d'arte  contenute 
nella  detta  galleria,  compilato  nel  1818 
ai  fini  del  fidecommesso,  e  constata- 
tovi la  esistenza  di  capolavori,  sui 
quali  più  specialmente  viene  dalle 
lèggi  richiamata  la  vigilanza  e  la  tu- 
tela del  governo  nell'interesse  nazio- 
nale, avvisava  negarsi  il  permesso 
di  vendita  domandato  dal  principe,  e 
dopo  anche  fallite  le  trattative  col 
governo  per  l'acquisto  di  tutti  i  quadri 
e  della  intera  galleria  sul  consiglio 
della  commissione  permanente  di  belle 
arti  la  quale  nel  giugno  1891,  quando 
il  principe  Sciarra,  stretto  da  neces- 
sità sempre  maggiore  di  soddisfare  i 
suoi  creditori,  insistette  per  essere 
autorizzato  alla  vendita,  procedette  ad 
una  classificazione  delle  dette  opere 
d'arte,  facendo  annotazione  di  quelle 
che  a  suo  giudizio  erano  di  primis- 
simo ordine,  perchè  di  maggiore  pre- 
gio artistico  e  storico.  E  la  corte  di 
appello  con  giudizio  di  fatto  insinda- 
cabile, in  base  delle  circostanze  poste 
in  sodo  dal  dibattimento,  e  cioè  che 
tra  il  novembre  e  il  decembre  1891 
i  migliori  quadri  esistenti  nel  palazzo 
Sciarra,  tolte  le  cornici,  furono  chiusi 
in  casse  che,  trasportate  alla  villa 
Sciarra  sul  Gianicolo,  vennero  dal 
custode  di  essa,  per  ordine  datogli 
dal  principe,  consegnate  al  francese 
De  Ribiers,  e  di  altre  circostanze  an- 
cora alle  quali  fa  accenno  la  sentenza, 
ritiene  non  potersi  dubitare  della 
scienza  nello  Sciarra  che  gli  oggetti 
venduti  erano  stati  destinati  per  es- 
sere trasportati  all'estero,  come  effet- 
tivamente lo  furono,  ed  anzi  si  con- 
vince che  con  questo  intendimento 
ne  abbia  avuto  luogo  la  vendita. 

Per  tale  ipotesi  di  fatto  non  è,  dice  1  a 
sentenza,  l'invocato  dal  patrocinio  dello 
Sciarra  art.  11  dello  editto  Pacca  che 
bisogna  avere  in  vista  per  la  risolu- 
zione della  causa;  perchè  tale  articolo 
disponendo,  che  sarà  permessa  la 
vendita  ed  il  commercio  delle  opere 
d'antichità  e  di  arte  liberamente,  se 
seguirà  entro  la  città  di  Roma,  con- 
templa la  ipotesi  che  tali  oggetti  ven- 
duti rimangano  effettivamente  in  Roma; 
ina  gli  art.  9  e  23  dello  stesso  editto 


che  fa  d'uopo  applicare,  e  dice  bene. 
Infatti  basterà  che  si  mettano  in  cor- 
relazione tra  loro  gli  art  9,  11  a   14 
e   23   di    tale    editto   per  convincersi 
che  il  carattere  di  assoluta  inestrai- 
bilità  per  l'estero,  impresso  dall'editto 
Doria   agli    oggetti    di  antichità  e  di 
arte,  non  sia  stato  del  tutto  eliminato 
dal    successivo   editto  Pacca,  perchè, 
secondo  questo,  vi  ha  una    categoria 
di  tali  oggetti  che,  se  non  sono  vin- 
colati   a   non    potersi   assolutamente 
estrarre    da    Roma   per    virtù    di    un 
provvedimento  della  pubblica  autorità 
in  seguito  di  speciale  descrizione  fat- 
tane  dalla   commissione    artistica  ai 
termini  dell'art.  9,  lo  diventano,  come 
nella   fattispecie,    col    denegato    per- 
messo   che   tiene   dietro   al    giudizio 
della  commissione  di    belle    arti,   di- 
sposto dall'art.  13  dell'editto  di  essere 
i  detti  oggetti  di  sommo  riguardo  sia 
per    l'arte,    sia   per    l'erudizione,    nel 
senso  dell'art.  23  dell'editto  medesimo. 
Essi   non    possono  vendersi  che  nel- 
l'interno  dello   Stato   e  per  rimanere 
nello  Stato;  ed  anche  in  questo  caso, 
siccome  prescrive  il  citato  art.  9,  cui 
rimanda  l'art.  23  che  contempla  pro- 
priamente la  ipotesi  di  fatto  ritenuta 
dalla   corte  di  merito,  tanto  il  vendi- 
tore quanto  il  compratore  sono  obbli- 
gati   a    denunciare   al  governo  l'atto 
di  alienazione,  al  fine  certamente  che 
il    divieto    di    esportazione    all'estero 
non    sia    facilmente    eluso    con   una 
vendita   fatta   alla   chetichella    come 
nel    caso   dello    Sciarra,    e    possa  in 
ogni  caso  il  governo  adottare  i  prov- 
vedimenti necessarj  ad  impedire  che 
escano  dallo  Stato,  il  quale  ha  diritto 
alla  conservazione  dei  monumenti  che 
ne    sono    lustro    e  decoro,  oggetti  di 
somma  importanza  artistica  e  storica. 
La  responsabilità  dunque  del  prin- 
cipe Sciarra  sta,  non  già  nel   fatto  di 
non  avere  chiesta  la  licenza  di  ven- 
dere, come  è  detto  nella   prima  pro- 
posizione del  ricorso,  perchè  la  licenza 
fu  chiesta  e  negata;  ma  nello  avere 
venduto,  sapendo  che  si  trasportavano 
all'estero,    oggetti   d'arte    di    sommo 
pregio  e  riguardo,  che  erano  rimasti 
vincolati    col    denegato    permesso    a 
non  potersi  vendere    che   nell'interno 
dello    Stato,    e    per   rimanervi;  e  qui 
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riesce  opportuna  la  menzione  di  una 
osservazione  della  corte  di  merito,  ed 
è  che,  se  pel  caso  di  vendita  nell'in- 
terno dello  Stato  è  imposto  dall'art.  9 
dell'editto  ad  ambidue  i  contraenti 
l'obbligo  di  denunciare  l'alienazione, 
a  maggiore  ragione  si  sarebbe  do- 
vuto dallo  Sciarra  denunciare  al  go- 
verno Tatto  di  alienazione  fatta  ad 
un  francese,  che  non  aveva  domicilio, 
ne  residenza,  né  dimora  fìssa  nello 
Stato,  dei  migliori  quadri  della  sua 
galleria  e  della  statua  di  bronzo. 

Osserva  che,  tale  essendo  la  re- 
sponsabilità del  principe  Sciarra,  questi 
indarno  si  sforza  evaderne, allegando 
di  avere  con  la  offerta  fatta  al  go- 
verno di  vendergli  i  quadri  e  gli  altri 
oggetti  d'arte  della  sua  galleria,  col 
patto  di  riscatto  da  esso  non  accet- 
tato, postolo  bene  in  grado  di  eser- 
citare il  diritto  di  prelazione,  che  è  la 
essenza  ed  il  fine  della  disposizione 
dell'art.  9  dell'editto  Pacca,  al  quale 
si  riporta,  come  sopra  è  detto,  l'arti- 
colo 23  dello  stesso  editto,  perchè 
fine  ed  essenza  della  citata  disposi- 
zione è  la  conservazione  allo  Stato 
per  l'interesse  nazionale  degli  oggetti 
d'antichità  e  degli  altri  giudicati  di 
singolare  e  famoso  pregio  per  l'arte 
o  per  l'erudizione:  il  diritto  di  prela- 
zione ne  è  fine  secondario,  com3  bene 
si  desume  dalla  lettera  stessa  dell'ar- 
ticolo «  anche  per  averne  ragione  di 
acquisto  per  conto  del  governo  »;  e 
che  con  l'acquisto  del  governo  sia 
asseguito  ciò  che  è  scopo  principale 
della  precennata  disposizione,  è  d'in- 
tuitiva evidenza. 

Osserva  sulla  seconda  proposizione 
che,  oltre  la  pena,  la  quale  giusta 
l'art.  43  dell'editto  Pacca  per  tutte  le 
contravvenzioni,  dove  non  sia  stabilita 
una  multa  o  una  ammenda,  è  la  per- 
dita degli  oggetti  e  la  rifazione  dei 
danni,  dovranno  i  contravventori,  ai 
termini  dell'art.  61  dell'editto  mede- 
simo, pagare  il  prezzo  alla  stima 
anche  di  credulità  e  di  affezione  nel 
caso  che  quegli  oggetti  più  non  esi- 
stano. La  perdita  degli  oggetti  stabi- 
lita nel  suddetto  editto,  dice  bene  la 
corte  di  merito,  essere  una  pena  fissa 
e  determinata,  e  la  condanna  al  pa- 
gamento   del    prezzo  di  essi,  quando 


non  si  sono  potuti  sequestrare,  niente 
avere  da  fare  con  la  confisca  dei 
beni  degli  antichi  legislatori,  che  si 
assume  far  tale  condanna  rivivere,  e 
che,  supplizio  iniquo  di  eredi  inno- 
centi, secondo  la  frase  felice  di  un 
grande  scrittore,  fu  da  gran  pezza 
generalmente  abolita  negli  Stali  più* 
civili.  Ma  la  corte  si  contraddice  al- 
lorché, dopo  avere,  nella  motivazione 
della  sentenza,  attribuito  alla  conver- 
sione della  perdita  degli  oggetti  in 
pagamento  del  prezzo  del  valore  di 
essi  alla  stima  anche  di  credulità  e 
di  affezione  il  carattere  d'indennità 
a  profitto  dello  Stato,  nella  parte  di- 
spositiva poi  condanna  lo  Sciarra  al 
pagamento  di  lire  5OJ0O0  in  luogo 
della  perdita  degli  oggetti.  Ora  siffatta 
contraddizione  dimostra  la  incertezza 
della  corte  sul  vero  carattere  di  quel 
pagamento:  perchè,  se  questo  sta  in 
luogo  della  pena  principale  della  per- 
dita degli  oggetti,  come  non  può  la- 
sciare adito  a  diversa  interpretazione 
il  precitato  art.  61,  non  può  sotto  la 
forma  di  esso  non  vedersi  che  un 
surrogato  di  quella  pena  del  quale 
non  mancano  esempj  nella  legisla- 
zione moderna;  e  valgano  per  gli 
altri  quelli  degli  art.  67  del  codice 
del  1859  e  19  primo  capoverso  e  24 
alinea  del  codice  penale  vigente,  e 
cioè  il  carcere  o  la  detenzione  surro- 
gata alla  multa,  l'arresto  all'ammenda: 
surrogato  però  che  nel  concreto  caso 
non  può  essere  altro  che  una  pena 
pecuniaria  da  applicarsi  in  base  agli 
art.  11  e  19  del  codice  penale  vigente, 
per  la  regola  fondamentale  sancita 
nell'art.  1°  del  codice  medesimo  che 
nessuno  può  essere  punito  con  pene 
che  non  sieno  dalla  legge  stabilite. 

Osserva  che,  stante  la  contraddi- 
zione nei  motivi,  la  quale  si  risolve 
in  mancanza  di  motivazione,  la  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale,  dedotta  in  ogni  mezzo  del  ri- 
corso, sussiste  pur  troppo,  e  devesi 
di  conseguenza  annullare  la  impu- 
gnata sentenza  nella  sola  parte  che 
tiene  all'applicazione  della  pena,  senza 
discendere  allo  esame  della  terza  pro- 
posizione del  ricorso  relativa  all'am- 
nistia, la  cui  questione  va  rimandata 
per  la  risoluzione  alla  corte  di  rinvio. 
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Per  queste  ragioni:  Visti  gli  arti- 
coli 667,  688  e  653  procedura  penale; 
rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero; accoglie  quello  del  condannato 
principe  Sciarra,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Ancona. 


Sellini  mania  penala  IO  aprila  1894,  n.  1771. 

RISI  P.  ff.  ed  Est.  -  BEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.   M.  PICONE 

(conci,  confi) 

Beali 

SANITÀ    PUBBLICA:   Farmacista  -  Veleni 
Sistòlico  autorizzato  -  Assistente. 

Viola  l'art.  11  del  regolamento 
sanitario  il  farmacista  il  quale,  in 
sua  assenza,  consegna  la  chiave  del- 
l'armadio dei  veleni,  non  già  ad  un 
sostituto  approvato  legalmente  quale 
farmacista,  ma  ad  un  semplice  assi- 
stente. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Firenze  dichiarò  colpevole  Reali 
Giuaeppe  del  reato  preveduto  dall'art. 
2o  della  vigente  legge  sanitaria  per 
avere  in  Prato,  nella  sua  qualità  di 
direttore  della  farmacia  Romei,  tem- 
poraneamente abbandonato  la  detta 
farmacia  senza  farsi  sostituire  da 
altro  farmacista  legalmente  appro- 
vato, e  come  tale  lo  condannò  alla 
multa  di  lire  ottanta. 

Lo  stesso  tribunale  poi  dichiarò 
il  non  luogo  a  procedimento  a  favore 
del  sunnominato  Reali  relativamente 
al  secondo  capo  d'imputazione  ascrit- 
togli, consistente  nell'avere,  in  con- 
travvenzione all'art.  77  del  regola- 
mento per  P  attuazione  della  anzidetta 
legge  sanitaria,  e  nelle  circostanze 
di  tempo  e  luogo  enunciate  nel  capo 
per  il  quale  fu  condannato,  rimessa 
la  chiave  dell'armadio  in  cui  erano 
custoditi  i  veleni  a  Raffaello  Conoc- 
chia suo  assistente  nella  farmacia, 
non  però  legalmente  approvato. 


Contro  la  parte  della  sentenza  che 
dichiarò  il  non  luogo  a  procedimento 
produsse  appello  il  procuratore  del 
re,  impugnando  come  erroneo  il  mo- 
tivo in  base  al  quale  il  tribunale  aveva 
emessa  quella  pronuncia,  cioè  che 
l' art.  77  succitato  non  avesse  sanzione 
penale,  e  la  corte  d' appello  di  Firenze 
con  sentenza  21  febbraio  1894,  ac- 
colse l'appello  medesimo,  e  dichiarò 
colpevole  il  Reali  anche  del  reato  di 
cui  ai  secondo  capo  d'imputazione, 
condannandolo  in  concorso  di  atte- 
nuanti alla  multa  di  lire  416. 

Ora  il  Reali,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, ricorre  in  cassazione,  e  deduce 
due  mezzi  di  annullamento  enunciati 
nel  ricorso,  ed  ampiamente  spiegati 
anche  in  una  memoria  a  stampa,  in 
tempo  utile  unita  agli  atti,  e  con  essi 
sostiene: 

1°  Violazione  degli  art.  67  e  77 
del  regolamento  9  ottobre  1889  per 
l'applicazione  della  vigente  legge  sa- 
nitaria, perchè  in  sostanza  la  sen- 
tenza impugnata  erroneamente  so- 
stiene che  il  farmacista  che  deve 
sostituire  il  direttore  di  una  farmacia 
è  il  suo  rappresentante,  e  per  con- 
seguenza a  lui  soltanto  può  essere 
consegnata  la  chiave  dell'  armadio  dei 
veleni.  F  difatti  se  il  (armacista 
legalmente  approvato  che  sostituisce 
il  direttore,  assume  la  responsabilità 
dell'  esercizio,  à  termini  dell'  art.  67 
del  regolamento,  non  è  più  quello  che  lo 
rappresenta,  male  potendosi  accordare 
il  concetto  della  rappresentanza  cori 
l'esclusione  della  responsabilità  del 
rappresentato. 

Quindi  devesi  ritenere  che  il  con- 
segnatario della  chiave,  di  che  è  pa- 
rola neir  art.  77  del  regolamento,  non 
è  il  farmacista  da  cui  il  direttore  deve 
farsi  sostituire,  secondo'  il  concetto 
dell'art.  77,  in  deroga  al  rigore  della 
legge  per  cui  egli  non  potrebbe  mai 
privarsene,  si  consente  che  possa 
consegnarla  a  chi  lo  rappresenta,  e 
ciò  mentre  egli  ha  l'esercizio  e  la 
responsabilità  del  medesimo,  accon- 
tentandosi il  legislatore  della  respon- 
sabilità del  farmacista  qualora  non 
la  custodisca  personalmente. 

Che  tale  sia  il  concetto  dell'art. 
77  si  rileva   chiaramente  osservando 
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ehe  il  medesimo  fa  obbligo  a  tutti 
indistintamente,  droghieri,  fabbricanti 
ecc.,  autorizzati  a  tenere  veleni,  di 
conservare  personalmente  la  chiave 
dell'armadio  dei  veleni,  o  di  conse- 
gnarla a  chi  li  rappresenta  sotto  la 
loro  responsabilità. 

Come  i  droghieri  cosi  anche  il 
farmacista  deve  avere  facoltà  di  farsi 
rappresentare  da  persona  di  sua  fi* 
ducia  nella  custodia  di  detta  chiave. 

La  sentenza  impugnata  ha  quindi 
confuso  la  rappresentanza  coir  eser- 
cizio; per  la  prima,  agli  effetti  dell'art. 
77,  non  richiedesi  un  farmacista  ap- 
provato legalmente,  invece  per  l'e- 
sercizio occorre  che  la  sostituzione 
sia  fatta  in  persona  legalmente  auto- 
rizzata all'  esercizio  della  farmacia. 

2°  Violazione  dell'art.  30  della 
legge  sanitaria  vigente,  e  nuova  vio- 
lazione dell'art.  77  del  relativo  regola- 
mento, perchè  la  sentenza  al  lera  la  por- 
tata di  applicabilità  dell'art.  30  contro 
la  regola  che  il  regolamento  deve  la- 
sciare integro  il  concetto  della  legge. 
Ciò  che  preme  al  legislatore  è  che  i 
veleni  siano  custoditi  e  chiusi  in  modo 
da  non  poter  venire  in  mano  di  chiun- 
que, quindi  quando  pure  si  verificasse  il 
caso  che  la  chfave  sia  consegnata  a 
persona  diversa  da  quella  indicata 
dalla  legge,  il  voto  dei  legislatore 
rimane  soddisfatto,  e  non  si  può  senza 
estendere  la  legge,  colpire  il  direttore 
er  aver  consegnata  la  chiave  a  chi 
o  rappresenta,  ed  ha  poi  diligente- 
mente custoditi  i  veleni,  benché 
costui  non  sia  il  sostituito  legalmente 
autorizzato  air  esercizio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sulli 
due  mezzi  del  ricorso,  che  anzitutto 
non  si  può  porre  in  dubbio  avere 
l'art.  77  del  regolamento  sanitario  9 
ottobre  1889  (sulla  cui  piena  costitu- 
zionalità ha  più  volte  pronunciato  la 
Cassazione)  la  sua  sanzione  nell'art. 
30  della  vigente  legge  sanitaria,  sia 
perchè  in  detto  art.  77  si  fa  espresso 
riferimento  alla  disposizione  della  leg- 
ge, sia  perchè  il  regolamento  mede- 
simo nel  suo  tenore  non  è  altro  che 
il  completamento,  anzi  l'esplicazione 
della  legge  medesima.  E'  perciò  chia- 
ro che  allorquando  trattasi  di  casi 
contemplati    dall'art.  77    in  relazione 


e 


all'art.  30,  Ja  pena  non  possa  essere 
che  quella  sancita  in  quest'ultimo  art. 
Sarebbe  stato  davvero  una  superfet- 
tazione  che  oltre  al  richiamo  dell'art. 
30,  si  fosse    ripetuta    anche  la  pena. 

Ciò  premesso,  la  questione  che 
domina  l'intiero  ricorso  è  quella  di 
vedere  se  la  corte  d'appello  di  Firenze 
abbia  ben  interpretato  la  legge,  de- 
cidendo che  incorra  in  trasgressione 
o  reato  il  farmacista  che,  in  sua  as- 
senza, consegni  la  chiave  dell'armadio 
in  cui  sono  racchiusi  i  veleni  a  per- 
sona che  non  sia  colui  che  legal- 
mente sarebbe  autorizzato  a  sosti- 
tuirlo, giusta  l'art.  H7  del  succitato 
regolamento. 

In  riguardo  giova  osservare  che 
nell'economia  della  legge  sanitaria 
prevale  il  principio  che  l'esercizio 
delle  farmacie  deve  avere  qual  diret- 
tore un  farmacista  legalmente  appro- 
vato, e  ciò  per  ragioni  manifeste  di 
tutela  della  pubblica  sanità;  ed  ap- 
punto l'art.  2G  della  legge  sancisce  e 
sanziona  in  termini  espliciti  e  recisi 
questa  norma,  per  cosi  dire  organica, 
delle  farmacie. 

In  ordine  a  tale  regola  l'art.  67 
del  regolamento  nella  sua  prima  parte 
dispone  testualmente: 

«  Il  direttore  di  una  farmacia,  in 
«  caso  di  malattia  o  di  assenza,  dovrà 
«  farsi  sostituire  da  altro  farmacista 
«  legalmente  approoato,  che  assume 
«  la  responsabilità  dell'esercizio  >>. 

Ogni  cambiamento  poi  nella  dire- 
zione della  farmacia  deve  essere  no- 
tificato al  prefetto,  a  termini  ed"  agli 
effetti  del  successivo  art  78  del  re- 
golamento medesimo,  tra  cui  quello 
della  verificazione  dei  titoli. 

Dunque  si  fa  palese  come  il  legale 
sostituto  di  un  direttore  di  farmacia 
in  caso  della  di  costui  assenza,  non 
possa  essere  che  un  farmacista  le- 
galmente approvato  in  guisa  da  as- 
sumere la  responsabilità,  e  da  diven- 
tare in  pari  tempo,  per  quanto  si 
attiene  all'esercizio  farmaceutico,  l'al- 
ter ego  del  direttore  stesso. 

Se  ciò  è  di  indiscutibile  evidenza 
di  fronte  allo  spirito  manifesto  della 
legge  ed  al  testuale  suo  disposto,  ne 
consegue,  a  filo  di  logica  non  meno 
che  di    legge,  che    allorché  l'art  77 
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del  regolamento  in  relazione  alla 
disposizione  dell'art  30  della  legge 
sanitaria,  stabilisce  che  la  chiave 
dell'armadio  in  cui  devono  essere 
racchiusi  i  veleni,  debba  essere  con- 
servata personalmente  dal  farmaci- 
sta, o  debbasi  consegnare  a  chi  lo 
rappresenta,  questo  rappresentante  in 
caso  di  malattia  o  di  assenza  del  tito- 
lare, non  possa  essere  che  il  sostituto- 
farmacista  legalmente  approvato  di 
cui  parla  l'art.  67,  perchè  egli  solo, 
secondo  il  concetto  della  legge  è 
colui  che  rappresenta  il  farmacista, 
per  quanto  si  attiene  all'esercizio  della 
farmacia. 

Diversamente  interpretando  la  di- 
sposizione dell'  art.  77  e  di  quelli  che 
vi  hanno  relazione,  ammettendosi  cioè 
col  ricorrente  che  la  chiave  dei  veleni 
nelle  contingenze  di  fatto  anzidette 
possa  essere  consegnata  anche  ad 
una  persona  diversa  dal  legale  sosti- 
tuto, come  avvenne  nella  specie  in 
esame,  in  cui  non  eravi  sostituzione 
di  farmacista  approvato,  si  verrebbe 
proprio  ad  infirmare  il  principio  della 
indispensabile  sostituzione  e  conse- 
guente rappresentanza  a  mezzo  della 
persona  legalmente  approvata,  e  pre- 
cisamente nella  pratica  di  una  delle 
cautele  le  più  delicate  ed  importanti 
per  la  pubblica  salute,  ed  altresì  ver- 
rebbe si  a  complicare  e  rendere  difficile 
r  esercizio  della  farmacia,  in  quanto 
che  ognuno  comprende  che  presen- 
tandosi in  farmacia  una  ricetta  in 
cui  facciano  parte  ingredienti  vele- 
nosi, nel  caso  vi  sia  un  farmacista 
approvato  sostituto  ed  un  altro  rap- 
presentante del  direttore  assente  od 
ammalato,  il  primo  a  cui  è  per  legge 
demandato  l'intiero  esercizio  della 
farmacia  colla  conseguente  respon- 
sabilità non  potrebbe  senza  il  con- 
senso e  concorso  dell'  altro  #  spedire 
la  ricetta  medesima.  * 

Basta  segnalare  quest'  inconve- 
niente fra  i  molti  che  potrebbero 
derivare  dall'opposto  sistema,  per 
conchiudere  ancora  una  volta  che 
ciò  non  può  avere  voluto  il  legisla- 
tore. 

Né  vale  l' obbiettare  che  l'art.  77 
comprende  non  soltanto  i  farmacisti 
bensì  anche  i  droghieri  e  fabbricatori 


di  prodotti  chimici,  e  che  inoltre  ri- 
serva la  propria  responsabilità  dei 
medesimi  nel  caso  che  la  chiave  sia 
consegnata  a  chi  li  rappresenti,  e  ciò 
per  dedurne  che  il  rappresentante  a 
cui  alludesi,  può  essere  anche  nei 
riguardi  del  farmacista  una  persona 
diversa  dal  sostituto,  ed  anche  un 
estraneo. 

Imperocché  in  primo  luogo,  trat- 
tando l'art.  77  di  varie  altre  persone 
oltre  al  farmacista,  vi  fu  usata  la 
frase  generica  di  chi  li  rappresenta, . 
ben  inteso  per  altro  che  nei  rapporti 
del  farmacista,  quella  frase  ri  riferisce 
al  concetto  già  definito  della  rappre- 
sentanza a  mezzo  di  farmacista  legal- 
mente approvato.  Del  resto,  l'aggiunta 
della  personale  responsabilità  che  leg- 
gesi  nel  citato  art.  77,  trova  la  sua  na- 
turale anzi  necessaria  giustificazione 
nell'indicazione  delle  altre  persone. 

Né  si  replichi  che  senza  ragione 
sia  resa  più  grave  la  condizione  del 
farmacista,  in  confronto  di  quella  dei 
droghieri  e  fabbricatori  di  prodotti 
chimici  in  riguardo  alla  custodia  dei 
veleni,  imperocché  a  parte  che  nessun 
aggravio  ne  deriva  pel  farmacista 
ognora  che  egli  in  caso  di  assenza 
o  di  malattia  siasi  fatto  sostituire  da 
farmacista  approvato,  per  quanto  si 
è  in  proposito  osservato  di  sopra,  a 
giustificare  la  differenza  nel  caso  di 
rappresentanza,  sta  il  riflesso  che 
nessuno  all' infuori  dei  farmacisti  può 
vendere  medicinali,  e  tanto  meno  ve- 
leni a  dose  e  forma  di  medicamento, 
modo  cotesto  il  più  pericoloso  nella 
spedizione  dei  veleni,  sia  per  sé  soli, 
sia  quali  ingredienti  di  ricette. 

In  fine  non  è  trascurabile  la  con- 
siderazione che  ammettendosi  l'opi- 
nione contraria  propugnata  nel  ricorso, 
si  verrebbe  a  menomare  quell'obbligo 
rigoroso  della  custodia  dei  veleni  che 
principalmente  deve  osservarsi  ove 
maggiore  è  il  perìcolo,  quale  è  ap- 
punto il  caso  della  spedizione  in  for- 
ma e  dose  di  medicamento. 

Laonde  devesi  conchiudere  che  la 
corte  d' appello  ben  interpretò  ed  ap- 
plicò la  legge  ed  il  regolamento,  nel 
ritenere  responsabile  il  Reali  diret- 
tore di  una  farmacia  in  Prato,  di  vio- 
lazione   dell'art.  77    del  regolamento 
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per  avere,  in  sua  assenza  dalla  far- 
macia, consegnato  la  chiave  dell'  ar- 
madio dei  veleni,  non  già  ad  un 
sostituto  approvato  legalmente  quale 
farmacista,  bensì  ad  un  semplice  as- 
sistente. 

Cadono  quindi  le  pretese  violazioni 
degli  articoli  di  legge  invocati  nei 
due  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  .rigetta... 


Sezima  secondi  penala  13  febknii  1894,  n.  690. 

RISI  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

liosano  Jolis  (avv.  Poddiguej 

SPERGIURO  :  Prova  testimoniale  -  Danno  so- 
ciale. 

SOTTRAZIONE  DI  COSA  PIGNORATA  :  Auto- 
rità del  giudice  -  Pignoramento  inefficace. 

E'  sempre  ammessibile  la  prooa 
testimoniale  per  stabilire  il  reato  di 
falsità  di  un  giuramento  in  materia 
civile. 

Il  falso  giuramento  in  materia 
civile  è  reato  pel  danno  sociale  di 
impedire  il  regolale  svolgimento  del- 
l'amministrazione della  giustizia. 

La  cosa  pignorata  rimane  sotto 
l'autorità  del  giudice  finché  l'autorità 
competente  non  dichiari  nullo  ed  inef- 
ficace il  pignoramento:  quindi  chi  ne 
dispone  viola  la  legge  penale,  sebbene 
in  via  civile  possa  il  pignoramento 
essere  dichiarato  inefficace. 

Attesoché  Pietro  Bosano  Jolis  al- 
lorquando ricorreva  contro  la  sontenza 
della  corte  d'appello  di  Torino  13  ot- 
tobre 1892,  che  aveva  confermato 
quella  del  tribunale  di  detta  città,  da 
cui  fu  condannato  per  falso  giuramento 
e  per  sottrazione  di  oggetti  pignorati, 
presenta  va  due  motivi,  che  si  riferivano 
ad  eccezioni  di  rito  sollevate  in  corso 
di  causa,  e  alcuni  motivi  di  merito. 

Questa  Corte  Suprema,  con  sen- 
tenza 25  marzo  1893,  diceva  privi  di 
fondamento  i  due  motivi  riguardanti 
il  rito,  e  li  rigettava;  poi,  esaminando 


un  motivo  con  cui  si  lamentava  la 
violazione  dell'art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale,  e  ravvisandolo  sus- 
sistente, annullava  la  sentenza  della 
cort?  d'appello  di  Torino,  e  rinviava 
la  causa  alla  corte  di  Genova.  Avendo 
la  corte  di  rinvio,  con  sentenza  27  ot- 
tobre 1893,  confermato  quella  del  tri- 
bunale di  Torino,  il  Bosano  ricorre 
in  cassazione,  e  presenta  quattro  mezzi. 

Attesoché  i  due  primi  sono  quelli 
stessi  riflettenti  eccezioni  di  rito,  che 
furono  già  esaminati  e  respinti  dal 
Supremo  Collegio  con  la  premenzio- 
nata sentenza  25  marzo  1893,  e  perciò 
non  occorre  di  ripetere  le  osservazioni 
che  in  proposito  furono  spiegate  nella 
motivazione  della  sentenza,  per  dichia- 
rarli inattendibili. 

Attesoché  in  merito  si  lamenta  in 
.primo  luogo  la  violazione  degli  arti- 
coli 1341  codice  civile  e  848  codice 
procedura  penale,  perchè  non  doves- 
sero ammettersi  testimoni  a  provare 
la  falsità  del  giuramento  in  materia 
civile. 

Attesoché  la  disposizione  dell'arti- 
colo 848  codice  procedura  penale,  la 
quale  è  un'eccezione  al  principio  che 
promana  da  molteplici  regole  conte- 
nute nel  codice  stesso,  che  nelle  ma- 
terie penali  la  prova  per  testimoni  è 
sempre  ammessibile,  non  é  applicabile 
quando  essa  è  diretta,  non  già  a  pro- 
vare il  contratto,  ossia  nel  caso  con- 
creto la  transazione  cui  si  assomiglia 
il  giuramento  decisorio,  ma  a  porre 
in  essere  un  reato  nei  suoi  elementi 
materiali  e  morali.  Il  divieto  della  prova 
per  testimoni  oltre  certi  confini  in  ma- 
teria civile  non  può  impedire  che  i  de- 
litti vengano  secondo  le  norme  delle 
leggi  penali  accertati  e  puniti.  La  de- 
lazione del  giuramento  ha  per  condi- 
zione implicita,  che  chi  lo  presta  dica 
la  verità;  e  nelle  transazioni,  come  in 
ogni  contratto,  la  frode,  il  dolo,  cor- 
rompono ogni  cosa:  fraus  omnia  cor- 
rumpit.  Or  non  si  trattava  già,  con 
l'esame  dei  testimoni  in  questa  causa 
penale,  di  valutare  l'efficacia  del  giu- 
ramento al  cospetto  della  legge  civile, 
ma  di  appurare  se  vi  fosse  intervenuto 
il  dolo  per  parte  del  giurante,  e  così 
se  vi  fosse  o  non  lo  spergiuro,  che  la 
legge  penale,  seguendo  le  norme  del 
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codice  precedente,  ha  ritenuto,  e  molto 
saviamente,  costituire  reato  gravis- 
simo, ponendolo  fra  quelli  che  sono 
contro  l'amministrazione  della  giu- 
stizia. 

Che  tanto  basta  per  riconoscere 
che  è  privo  di  qualsiasi  valore  il  pro- 

f)osto  mezzo,  anche  prescindendo  dai- 
' osservare  che  la  corte  di  merito  con- 
siderò concorrere  un  principio  di  prova 
per  iscritto,  e  la  impossibilità  nel  cre- 
ditore di  procurarsi  una  prova  scritta 
dell'obbligazione,  locchè  consentiva  la 
prova  testimoniale  in  materia  civile,  e 
perciò  anche  in  materia  penale  a  senso 
degli  art.  1347,  1348  codice  civile,  848 
codice  procedura  penale. 

Attesoché  in  secondo  luogo  si  de- 
duce la  violazione  dell'art.  221  codice 
penale,  perchè  non  vi  fu  danno  so- 
ciale o  danno  privato  effettivo  o  po- 
tenziale, essendo  il  giuramento  pre- 
stato, stato  dichiarato  non  esauriente 
nella  causa  civile. 

Attesoché  innanzi  tutto  la  corte  di 
merito,  con  giudizio  sovrano  in  fatto, 
disse  che  vi  furono  danni  a  chi  deferì 
il  giuramento,  sebbene  non  ancora  ben 
determinati;  ma  poi  nello  spergiuro  vi 
è  sempre  un  danno  sociale,  perchè 
esso  impedisce  e  turba  la  sicura  e 
serena  esplicazione  dell'amministra- 
zione della  giustizia,  ledendo  cosi  i 
diritti  più  sacri  della  società.  Ed  è 
anzi  soltanto  in  vista  di  questo  danno 
sociale  che  il  falso  giuramento  in  ma- 
teria civile  è  punito,  non  già  in  ra- 
gione del  maggiore  o  minore  danno 
che  da  esso  possa  derivare  ad  una  delle 
parti  contendenti.  Nessun  valore  adun- 
que puossi  rinvenire  nel  proposto 
mezzo. 

Attesoché  per  ultimo  motivo  si  de- 
duce la  violazione  degli  art.  203  co- 
dice penale,  599,  600,  581,  585  codice 
procedura  civile,  perchè  il  pignora- 
mento era  perento  per  trascorso  di 
più  di  90  giorni  successivi  ad  esso, 
senza  che  siasi  proceduto  alla  vendita 
dei  mobili. 

Attesoché,  a  parte  anche  la  consi- 
derazione che  i  mobili  stessi  erano 
vincolati  da  altro  pignoramento,  pel 
quale  non  era  ancora  trascorso  detto 
periodo  di  90  giorni,  non  devesi  ob- 
bliare    che   non   è  mai   permesso  a^ 


alcuno  di  rendersi  giustizia  da  se 
stesso,  massime  quando  è  già  inter- 
venuta l'autorità  del  giudice,  come  ha 
luogo  col  pignoramento,  al  quale  non 
è  consentito  a  chicchessia  di  sottrarsi 
di  propria  autorità.  Finché  non  vi  sia 
il  pronunciato  dell'  autorità  compe- 
tente, che  in  via  civile  dichiari  la 
nullità  e  l'inefficacia  del  pignoramento, 
la  cosa  pignorata  rimane  sotto  l'auto- 
rità del  giudice;  e  perciò  chi  ne  di- 
spone di  proprio  arbitrio  insorge  con- 
tro la  pubblica  autorità,  commette  la 
violazione  di  un  pubblico  deposito,  di- 
sobbedisce alla  legge,  ed  incorre  nella 
sanzione  dell'art.  203  codice  penale. 
Quindi  è  che  l'esame  delle  questioni 
sulla  validità  ed  efficacia  del  pigno- 
ramento è  irrilevante  agli  effetti  pe- 
nali, bastando  per  la  sussistenza  del 
reato  la  sottrazione  della  cosa  al  vin- 
colo impresso  con  un  atto  seguito 
auetoritate  judicis. 

Che,  ciò  stante,  le  invocate  disposi- 
zioni della  legge  di  procedura  civile 
non  hanno  alcuna  influenza  sulla  de- 
terminazione del  reato,  e  perciò  le 
fatte  censure  sono  prive  di  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sidone  seconda  penale  II  maggio  1894,  n.  23  B2. 

DE  CESURE  P.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  H.  PICOKE 

Piccapietra 

ARMI:  Fucile  -  Carica  -  Munizione. 
CACCIA:  Competenza  •  Pretore. 
LEGGE  COMUNALE  E  PROVINCIALE:  Mani- 
festi -  Pubblicazioni. 

Per  la  eontraooenzione  di  porto 
di  fucile  senza  licenza,  non  occorre 
provare  che  il  fucile  era  carico  o  che 
almeno  l'imputato  portava  la  muni- 
zione. 

Per  la  eontraooenzione  alla  caccia, 
punita  dalle  regie  patenti  per  gli  Slati 
sardi,  ora  è  competente  il  pretore. 

La  forma  e  la  pubblicazione  dei 
manifesti  dei  prefetti  e  dei  sindaci, 
sono  regolate  dalla  legge  comunale  e 
prooinciale. 
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Con  sentenza  27*  settembre  1893  il 
pretore  di  Morbegno  dichiarò  colpe-: 
vole  Piccapietra  Alessandro  delle  con- 
travvenzioni previste  dagli  art.  464 
codice  penale,  1  ji.  50  della  legge 
sulle  concessioni  governative  19  lu- 
glio 1880,  8  delle  regie  patenti  19  di- 
cembre 1836  e  16  delle  regie  patenti 
16  luglio  1844,  in  relazione  al  mani- 
festo 26  ottobre  1892,  per  avere  in 
tempo  di  caccia  proibita,  e  cioè  nel 
giorno  31  agosto  1893,  cacciato  col 
fucile  in  territorio  del  comune  di 
Traona,  senza  essere  munito  della  li- 
cenza di  porto  d'arma,  e  lo  condannò 
a  lire  20  di  ammenda  per  il  porto  di 
arma  senza  licenza,  a  lire  50  di  am- 
menda per  la  contravvenzione  alle 
leggi  sulla  caccia,  ed  inoltre  alla  pena 
pecuniaria  di  lire  60  quintuplo  della 
tassa  non  pagata. 

Contro  tale  sentenza  il  Piccapietra 
ritualmente  ricorse  e,  fatto  il  prescritto 
deposito,  dedusse  i  seguenti  cinque 
motivi  di  nullità,  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  1  del  codice 
penale,  in  quanto  che  gli  art.  8  delle 
regie  patenti  1836  e  16  delle  regie 
patenti  1844,  i  soli  citati  sia  nella  ci- 
tazione che  nella  sentenza,  non  erano 
applicabili,  avendo  infatti  la  sentenza 
condannato  a  senso  dell'art.  15  delle 
regie  patenti  del  1844,  e  segnatamente 
non  era  applicabile  l'art.  8  sovras- 
tato, perchè,  anche  dato  che  il  Picca- 
pietra  fosse  stato  trovato  armato  di 
fucile  fuori  delle  strade  e  sentieri  bat- 
tuti, ciò  che  non  consta,  non  risulta 
che  questo  fosse  carico  di  minuto 
piombo,  né  che  tale  munizione  fosse 
da  lui  portata; 

2°  Violazione  dell'art.  341  prò-' 
cedura  penale,  poiché  essendo  stata 
indicata  una  nuova  prova  dirimente 
le  contraddizioni  fra  i  testi  Della 
Zoppa  e  Bonini,  il  pretore  doveva  or- 
dinare la  comparizione  del  teste  Rizzi; 
3°  Violazione  dell'art.  340  pro- 
cedura penale,  perchè  il  rapporto  della 
guardia  Della  Zòppa  non  poteva  far 
prova  alcuna,  e  violazione  dell'arti- 
colo 344  stessa  procedura,  perchè  di 
fronte  alla  franca  deposizione  Bonini 
non  poteva  accogliersi  piènamente  la 
versione  Della  Zoppa,  e  nel  dubbio  si 
doveva  assolvere. 


4°  Violazione  dell'art.  12  delle 
regie  patenti  1886,  perchè  per  tale 
articolo  la  cognizione  delle  contrav- 
venzioni relative  spettava  ai  tribunali 
di  prefettura,  corrispondenti  agli  at- 
tuali tribunali  penali,  e  tale  compe- 
tenza speciale  è  mantenuta  dall'arti- 
colo 11  del  codice  di  procedura  pe- 
nale in  vigore; 

5°  Incostituzionalità  del  mani- 
fèsto 26  ottobre  1892  e  violazione  del- 
l'art. 1  delle  disposizioni  preliminari 
al  codice  civile,  perchè  le  delibera- 
zioni del  consiglio  provinciale  sono 
pel  termine  una  vera  legge,  e  quindi 
vanno  portate  a  cognizione  dei  pub- 
blico nei  modi  prescritti  dall'art.  1  sud- 
detto, ciò  che  non  fu  praticato  pel 
manifesto  sovra  indicato. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
tivi di  annullamento  si  può  ravvisare 
fondato. 

Non  regge  il  primo,  poiché  la  sen- 
tenza impugnata  ha  ritenuto  compro- 
vato in  fatto  che  il  ricorrente  Picca- 
pietra,  col  suo  compagno  Lorenzoni, 
fu  sorpreso  col  fucile  in  attitudine  di 
6accia,  nella  località  Champes  in  ter- 
ritorio di  Traona:  laonde  non  occor- 
reva affatto  che  dalla  sentenza  fosse 
espressamente  constatato  che  il  fu- 
cile portato  dal  Piccapietra  fosse  ca- 
rico di  minuto  piombo,  o  che  almeno 
tale  munizione  fosse  da  lui  portata; 
né  importa  che  per  errore  nella  cita- 
zione e  nel  capo  di  imputazione  sia 
stato  citato  l'art.  16  delle  regie  pa- 
tenti del  1844,  invece  dell'art.  15,  che 
è  quello  che  stabilisce  le  pene  delle 
contravvenzioni,  e  che  fu  dal  pretore 
applicato. 

Manca  di  base  il  secondo  moticoy 
poiché  non  consta  dai  verbale  che  sia 
stata  fatta  alcuna  istanza  per  la  com- 
parizione del  teste  Rizzi. 

Non  regge  il  terzo  motivo,  poiché 
il  pretore  non  si  fondò  soltanto  sul 
verbale  di  contravvenzione  redatto 
dall'unico  agente  di  polizia  giudiziaria 
Della  Zoppa,  ma  sibbene  sulla  depo- 
sizione giurata  resa  dallo  stesso  Della 
Zoppa;  e  se  egli  si  convinse  -della 
reità  del  ricórrente,  non  ostante  le 
contrarie  dichiarazioni  del  teste  Bonini, 
tale  di  lui  giudizio  di  fatto  è  sovrano 
•ed  insindacabile  in  sede  di  cassazione. 
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Non  regge.nemroeno  il  quarto  motivo 
giacché  l'art.  12  delle  reaie  patenti  del 
1836,  che  in  relazione  alia  allor  limi* 
tatissima  competenza  dei  giudici  di. 
mandamento  stabiliva  che  le  contrav- 
venzioni alla  caccia  fossero  giudicate 
dai  tribunali  di  prefettura,  corrispon- 
denti agli  attuali  tribunali  penali,  fu 
abrogato  dalla  disposizione  generale 
dell'art.  11  del  codice  di  procedura 
penale  del  1865,  che  elevava  la  com- 
petenza dei  pretori  a  giudicare  anche 
dei  delitti  punibili  coi  carcere  non  ec- 
cedente i  tre  mesi  o  con  multa  non 
eccedente  le  lire  300;  e  la  eccezione 
stabilita  nell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 11  del  codice  di  procedura  pe- 
nale modificato  col  regio  decreto  4  di- 
cembre 1889,  non  può  che  riferirsi  a 
competenze  speciali  introdotte  con 
leggi  posteriori  al  codice  di  procedura 
penale  del  1865,  come  sarebbe,  ad  e- 
serapio,  quella  per  le  contravvenzioni 
doganali  ed  alle  privative. 

Non  è  infine  nemmeno  fondato  il 
quinto  motivo-^  poiché,  come  fu  ripe- 
tutamente deciso  da  questo  Supremo 
Collegio,  la  prescrizione  dell'art.  Ideile 
disposizioni  sulla  pubblicazione,  inter- 
pretazione ed  applicazione  delle  leggi 
in  generale  è  applicabile  soltanto  alle 
leggi  promulgate  dal  re  ed  ai  decreti 
reali  emanati  in  esecuzione  delle  me- 
desime, non  alle  deliberazioni  dei  co- 
muni e  delle  provincie  ed  ai  manifesti 
relativi  dei  prefetti  e  dei  sindaci,  la  cui 
forma  e  pubblicazione  è  regolata  dalle 
disposizioni  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Saziala  asconda  penala  23  maggio  1894,  n.  2993. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.-  P.  a  FELICI 

Beduschi 

SANITÀ?  PUBBLICA:  Regolamenti  anteriori 
alla  legge  vigente  -  Materie  fecali  -  Spurgo- 
-  Trteperte. 

/  regolamenti  locali,  anteriori  alla 
legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888, 


continuano  ad  aoere  il  loro  vigore  in 
tutto  ciò  che  a  questa  legge  non  è  con- 
trario,  sino  a  che  non  siano  sostituiti 
da  altri. 

Se  lo  spurgo  delle  materie  fecali 
deve  farsi  con  cautele  igieniche,  il 
trasporto  delle  materie  stesse  dece  ese- 
guirsi immediatamente  e  nelle  ore  in 
cui  è  permesso,  altrimenti  si  incorre 
in  contravvenzione. 

Attesoché  Paolo  Beduschi  ricorre 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Ca- 
salmaggiorey  che  lo  condannò  alla 
ammenda  di  lire  40  per  contravven- 
zione al  regolamento  di  pubblica  igiene 
del  comune  di  Solarolo  Rainerio  del 
2  giugno  1880,  per  aver,  verso  le  ore 
7  pom.  dei  6  settembre  1893,  fatto 
transitare  lungo  quel  paese  una  grossa 
botte  non  chiusa  ermeticamente,  piena 
di  materie  fecali  proveniente  dall'e- 
spurgo  delle  cloache  delle  filande  di 
San  Giovanni  in  Croce. 
Il  ricorrente  adduce: 

1.°  la  violazione  degli  art.  5  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile, 60, GÌ  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica 22  dicembre  1888  n.  5849,  120 
del  relativo  regolamento  9  ottobre  1889 
n.  6442,  per  avere  il  pretore  ritenuto 
applicabile  il  regolamento  speciale  del 
comune  di  Solarolo  Rainerio,  che  era 
staio  abrogato  dalla  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888; 

2.°  la  violazione  degli  art.  4  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile, e  1  del  codice  penale,  perchè, 
supposto  che  i  regolamenti  locali  ab- 
biano ancora  autorità  di  legge,  si  è 
creato  un  reato  che  il  regolamento 
dei  comune  di  Solarolo  non  contem- 
pla, quando  le  prescrizioni  di  tempo 
e  di  modo  previste  dall'art.  5  che  ri- 
guarda lo  spurgo  delie  materie  fecali, 
furono  applicate  al  trasporto  di  quelle 
materie,  mentre  l'art.  6  non  fa  alcun 
cenno  del  tempo  e  del  modo  del  tras- 
porto ; 

3.°  la  violazione  dell'art.  60  co- 
dice penale,  perchè  il  ricorrente  da 
anni  faceva  eseguire  il  trasporto  delle 
materie  fecali,  passando  per  l'abitato 
di  Solarolo  Rainerio,  senza  che  mai 
gli  sia  stata  fatta  contravvenzione;  e 
perciò  non  poteva  prevedere  e  molto 
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meno  poi  impedire  la  contravvenzione 
ora  constatata. 

Attesoché  la  legge  22  dicembre 
1888,  sulla  sanità  pubblica  non  ha  me- 
nomamente abrogato  i  regolamenti  lo- 
cali anteriori  emanati  in  conformità 
dell'art.  138  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  20  marzo  1865,  perchè 
la  legge  suddetta  sanitaria,  come  tutte 
le  leggi  in  generale  (art.  2  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  cod.  civ.) 
provvedono  per  l'avvenire,  e  non  han- 
no forza  retroattiva,  ameno  che  ciò 
non  sia  espresso  nella  legge  stessa. 

Quindi  è  che  i  regolamenti  locali  di 
igiene,  i  quali  saranno  fatti  dopo  la 
pubblicazione  della  legge  22  dicembre 
1888,  dovranno  essere  formati  secondo 
le  norme  prescritte  dall'art.  61  della 
medesima,  ma  quelli  anteriori,  non 
essendo  stati  espressamente  abrogati 
dal  legislatore,  continuano  ad  avere 
il  loro  vigore  in  tutto  ciò  che  alla 
legge  generale  non  è  contrario,  sino 
a  che  non  siano  sostituiti  da  altri. 

Né  alcuno  argomento  in  contrario 
può  trarsi  dall'art.  120  del  regolamento 
9  ottobre  1889  relativo  alla  esecuzione 
della  legge  predetta;  imperocché  l'a- 
brogazione stabilita  in  quell'articolo 
si  riferisce  solamente  alle  disposizioni 
degli  anteriori  regolamenti  generali, 
non  a  quelli  locali  di  igiene.  Ond'é  che 
il  primo  mezzo  di  ricorso  non  ha  fon- 
damento. 

Attesoché  l'art.  6  del  regolamento 
d'igiene  del  comune  di  Solarolo  Rai- 
nerio  contempla  la  distanza  dall'abitato 
e  dalle  vie  pubbliche  oltre  la  quale 
devono  le  materie  fecali  estratte  nel- 
l'espurgo  delle  fogne,  cisterne  o  cloa- 
che, essere  portate,  e  perciò  non  si 
riferisce  punto  alla  presente  contro- 
versia, in  cui  si  tratta  di  transito  di 
materie  fecali  nell'interno  dell'abitato, 
e  delle  fetide  e  perniciose  emanazioni, 
che  si  lamentarono  dagli  abitanti  del 
paese  per  detto  transito,  come  ritenne 
in  fatto  la  sentenza. 

Attesoché  l'art.  5  del  regolamento 
stabilisce  che  l'espurgo  delle  fogne, 
cisterne  o  cloache  non  potrà  farsi 
prima  della  mezzanotte,  né  dopo  lo 
spuntare  del  giorno,  e  previa  disinfe- 
zione  delle  materie  fecali,  a  meno  che 
la  vuotatura  non    si    faccia  a  mezzo 


delle  macchine  pneumatiche,  vietando» 
poi  tale  espurgo  nei  mesi  di  giugno, 
luglio  ed  agosto,  salvi  i  casi  di  ur- 
genza verificati  dal  sindaco.  Se  la 
espurgo  deve  farsi  con  le  cautele  ora 
enunciate  per  le  esigenze  della  pub- 
blica igiene,  evidentemente  il  tras- 
porto delle  materie  deve  essere  im- 
mediato, affinchè  non  venga  meno  lo 
intento  dei  relativi  provvedimenti,  e 
sarebbe  inconcepibile  che  dopo  es- 
sersi disposto  affinchè  lo  spurgo  non 
riesca  pregiudicievole,  fosse  lecito  la- 
sciare che  le  materie  rimanessero  non 
trasportate,  e  così  infettassero  l'aria 
e  producessero  le  conseguenze  che  si 
ebbero  in  mira  di  evitare.  Ciò  appa- 
lesa che  il  trasporto  delle  materie 
connettendosi  immediatamente  allo  e- 
spurgo,  applicabile  appieno  si  è  la 
disposizione  dell'art.  5  al  fatto  di  chi 
ha  trasportato  le  materie  prima  della 
mezzanotte,  e  dopo  lo  spuntar  del 
giorno,  essendo  solamente  in  detto 
periodo  di  tempo,  che  trascorre  dalla 
mezzanotte  allo  spuntar  del  giorno* 
concesso  di  metter  fuori,  cioè  di  e- 
strarre  dalle  fogne,  cisterne,  o  cloa- 
che, le  materie  fecali. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  pretore  ha 
interpretato  nella  loro  vera  portata 
e  secondo  lo  spirito  che  le  informa 
le  disposizioni  del  regolamento  locale. 
Ond'é  che  nemmeno  il  secondo  mezzo 
merita  accoglimento. 

Che  non  ha  maggior  valore  V ul- 
timo mezzo ,  imperoccnè  in  fatto  ri- 
sulta dalla  sentenza  che  già  prece- 
dentemente era  stato  il  ricorrente  po- 
sto in  contravvenzione  per  questo  tran- 
sito di  materie  fecali,  e  perciò  egli 
doveva  impedire  che  la  contravven- 
zione, per  cui  ora  fu  condannato,  avve- 
nisse, oltreché,  indipendentemente  dai 
precedenti,  sussisterebbe  sempre  a 
suo  carico  la  violazione  della  legge- 
per  essere  da  lui  pervenuto  ai  suoi 
dipendenti  l'ordine  di  transitare  le- 
materie  in  ora  in  cui  era  vietato  di 
porle  in  condizione  di  essere  nocive. 

Che  irapertanto  il  ricorso  deve  ri- 
gettarsi. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta-. 
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Siiieia  monda  puh  IO  aprili  1894,  n.  1763. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  •  P.  H.  PICONE 

(conci,  oonf.) 

Brienza  e  PignatéUi 

FURTO:  Appropriazione  indebita  -  Fiducia  - 
Relazioni  d'opera  -  Conduttore  postale  - 
Lettere  assicurate. 

Commette  furto  con  abuso  di  fidu- 
cia derivante  da  scambievoli  relazioni 
oP  opera,  con  appropriazione  indebita, 
il  conduttore  postale  che  sottrae  let- 
tere assicurate  ed  altri  plichi. 

Ritenuto  che  il  tribunale  peDale 
di  Potenza  dichiarò  Brienza  Salvatore 
e  Pignatelli  Ignazio  colpevoli  di  furto 
di  oltre  lire  tremila  cinquecento  in 
raccomandate,  assicurate  ed  altri  pli- 
chi e  valori,  con  la  qualifica  dell'  abuso 
di  fiducia  derivante  da  prestazione 
d'opera,  effetti  tutti  che  in  conse- 
guenza di  tali  relazioni  erano  affi- 
dati al  Brienza  nella  qualità  di  con- 
duttore postale  da  Potenza  a  Corinto 
Perticara. 

Li  condannò  alla  reclusione  in 
diversa  misura. 

Appellarono  entrambi,  sostenendo 
tra  li  altri  motivi  che  trattavasi  non 
di  furto,  ma  di  appropriazione  inde- 
bita. 

La  corte  d'appello  di  Potenza,  con 
sentenza  7  febbraio  1894,  ridusse  la 
pena  per  il  Brienza  a  soli  due  anni 
di  reclusione,  per  l'altro  a  20  mesi 
della  stessa  pena,  e  nel  resto  con- 
fermò il  pronunciato  del  tribunale. 

Ora  ricorre  il  Brienza,  che  trovasi 
detenuto  e,  giustificata  la  povertà,  de- 
duce che  il  delitto  a  lui  addebitato 
non  era  quello  di  furto,  ma  invece 
quello  di  appropriazione  indebita,  e 
quindi  violata  la  disposizione  dell'art. 
419  codice  penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
l'impugnata  sentenza  ha  affermato 
nettamente  che  la  sottrazione  dei 
plichi  contenenti  danaro  da  parte 
degli  imputati  venne  commessa  con 
abuso  di  fiducia  derivante  da  scam- 
bievoli relazioni  di  prestazione  d'o- 
pera fra  esso  Brienza  e  l'accollatario 
della  posta;    e   perciò    correttamente 


ritenne  il  fatto  preveduto  dall'art.  404 
n.  1  codice  penale,  dal  momento  che 
eràsi  rilevato  la  sussistenza  dell'an- 
zidetto rapporto  che  è  appunto  un 
caso  su  cui  è  basata  la  qualifica  ivi 
indicata. 

Né  potevasi  parlare  di  appropria- 
zione indebita,  poiché,  anche  a  pre- 
scindere dalla  clandestinità  del  fatto, 
la  figura  del  furto  vi  è  chiaramente 
scolpita  dall'  elemento  caratteristico 
differenziale,  quello  cioè  della  viola- 
zione, non  soltanto  del  diritto  di  pro- 
prietà, ma  anche  del  possesso,  essendo 
di  intuitiva  evidenza  che  il  conduttore 
Brienza  non  ebbe  mai  il  possesso  dei 
plichi  e  lettere  assicurate  custodite 
nel  cassone  della  vettura  postale,  ma 
soltanto  ne  fu  incaricato  del  tras- 
porto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  .  . 


Sezione  prima  penale  28  maggio  1994,  n.  982. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  UNI 

Martinelli  e  Benale  (avv.  Nava) 

GIURATI:  Giuramento  -  Cancelliere  -  Presi- 
dente. 

DIBATTIMENTO:  Vicecancelliere  del  tribunale 
-  Rinunzia  ai  termini  -  Eccesso  di  potere. 

PERIZIA:  Giuramento  -  Nullità  -  Ricorso. 

TESTIMONIO  :  Rinunzia  -  Verbale. 

LEGITTIMA  DIFESA:  Questione. 

Non  s'incorre  in  nullità  se  i  14 
giurati  del  giudizio  vengano  chiamati 
per  prestare  giuramento  dal  cancel- 
liere per  incarico  del  presidente  della 
corte  d'assise,  anziché  dallo  stesso  pre- 
sidente. 

Non  si  verifica  eccesso  di  potere 
nel  caso  che  un  vicecancelliere  del 
tribunale,  non  della  corte  d'assise,  si 
rechi  nelle  carceri  per  ordine  del 
procuratore  del  re,  raccolga  le  di- 
chiarazioni degli  accusati  che  rinun- 
ciano ai  termini  per  la  citazione  e 
fanno  istanza  affinchè  al  più  presto 
abbia  luogo    il   dibattimento    a    loro 
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carico,  e  ciò  senza  il  concorso  del 
difensore -,  e  due  giorni  dopo  la  ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  che 
inviò  gli  atti  al  procuratore  generale. 

Le  nullità  anteriori  alla  sentenza 
della  sezione  d'accusa,  come  per  la 
mancanza  o  il  difetto  di  giuramento 
della  perizia  scritta,  si  devono  de- 
durre mediante  ricorso  in  cassazione 
contro  la  suindicata  sentenza. 

Se  tutte  le  parti  rinunziano  alla 
udizione  di  un  testimonio,  basta  che 
se  ne  prenda  atto  nel  verbale. 

Non  è  complessa  né  difficile  ad  in- 
tendersi la  questione  sulla  legittima 
difesa,  nella  quale,  dopo  le  parole 
«  per  esservi  siato  costretto  dalla 
necessità  di  respingere  da  sé  o  da 
altri  una  violenza  attuale  e  ingiusta  », 
si  aggiunsero  le  seguenti  «  e  senza  a- 
oere  ecceduto  i  limiti  imposti  da  tale 
necessità  ». 

La  Corte: 

Considerato  che  la  corte  di  assise 
di  Brescia  a'16  marzo  1894  condannò 
Pietro  Martinelli  ad  anni  15  di  reclu- 
sione e  Girolamo  Benale  ad  anni  10 
della  stessa  pena  perchè  dichiarati 
colpevoli  dai  giurati  il  primo  di  omi- 
cidio volontario  in  persona  di  Erme- 
negildo Zanetti,  col  favore  delle  atte- 
nuanti, ed  il  secondo  di  concorso  im- 
mediato in  omicidio  oltre  l'intenzione 
in  persona  del  sopra  nominato  Zanetti 
e  col  favore  delle  circostanze  atte- 
nuanti. 

Considerato  che  i  due  condannati 
proposero  ricorso  avverso  la  sentenza 
per  un  mezzo  principale  e  parecchi 
mezzi  aggiunti,  uno  dei  quali  non  è 
che  la  ripetizione  e  l'ulteriore  svol- 
gimento dell'unico  motivo  principale, 
onde  la  necessità  di  esaminarli  con- 
giuntamente. 

Che,  seguendo  un  ordine  razionale, 
debha  precedere  agli  altri  la  discus- 
sione del  primo  mezzo  aggiunto  col 
quale  si  sostiene  la  violazione  del- 
l'art. 487  procedura  penale,  perchè  la 
chiamata  dei  giurati  in  esso  articolo 
prescritta  non  venne  fatta  dal  presi- 
dente, perchè,  a  detta  dei  ricorrenti, 
evvi  la  nullità  dell'intero  giudizio. 

Considerato  che  costoro  da  una 
premessa  di  fatto  vera  traggono   poi 


una  conseguenza  di  dritto  falsa.  E* 
vera  la  premessa,  perchè  dal  verbale 
di  dibattimento  si  raccoglie  che  il 
presidente,  interrogati  i  due  accusati 
sulle  generalità,  e  Ietta  ai  giurati  la 
formola  del  giuramento  nei  termini 
dell'art.  487  procedura  penale,  «  or- 
dinò al  cancelliere  di  chiamare  ad  uno 
ad  uno  i  auattordici  giurati,  ecc., 
ecc.  ».  E*  falsa  poi  la  conseguenza; 
perchè,  se  l'art  507  procedura  penale 
prescrive  che  le  disposizioni  degli 
art.  487,  489  prima  parte  e  di  altri 
articoli  debbono  osservarsi  sotto  pena 
di  nullità,  con  ciò  non  vuole  dire  che 
la  inosservanza  di  ciascuna  delle  va- 
rie formalità  menzionate  nei  diversi 
articoli  sia  indistintamente  colpita 
di  nullità;  ma  allorquando  in  un  ar- 
ticolo, come  accade  per  quello  in  esa- 
me 487,  sono  indicate  parecchie  for- 
malità, la  nullità  deve  intendersi  com- 
minata solo  per  la  inosservanza  di 
quelle  sostanziali,  e  le  quali  abbiano 
una  reale  importanza,  o  i  cui  effetti 
possono  riuscire  in  qualche  modo  no- 
cevoli  ad  alcuno. 

E  la  ragione  è  manifesta:  óve  una 
data  forma  non  sia  intesa  alla  tutela 
di  un  qualche  diritto,  o  a  schivare 
qualche  inconveniente,  le  cui  conse- 
guenze (sieno  pure  le  non  immediate) 
potessero  riescire  dannose,  ivi  la  for- 
malità non  può  reputarsi  di  rigore, 
e  deve  intendersi  dettata  dal  legis- 
latore indicationis  gratia:  ora  il  cre- 
dere che  il  legislatore  pretese,  sotto 
sanzione  di  nullità,  il  letterale,  tiran- 
nico adempimento  di  una  formalità 
non"  rilevante,  e  che  in  qualunque 
modo  compiuta  non  menoma  né  pre- 
giudica i  diritti  e  gli  interessi  delle 
parti,  vale  quanto  fare  oltraggio  al 
legislatore  medesimo  che  avrebbe, 
senza  ragione,  creati  dei  mezzi  per 
fare  annullare  dibattimenti  spesso  gra- 
vissimi e  sempre  poi  con  iscapito 
della  serietà  dei  giudizi. 

Che,  fatta  applicazione  della  cen- 
nata  regola  alla  causa  in  esame, 
chiaro  apparisce  come  la  nullità  com- 
minata dall'art.  507  non  possa  rife- 
rirsi a  quella  parte  dell'art.  487  che 
riguarda  là  persona  che  deve  chia- 
mare i  giurati  affinchè  prestino  giu- 
ramento, perchè  riesce  del    tutto  in- 
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differente  che  la  chiamata  si  faccia 
dai  presidente  della  corte  di  assise, 
ovvero  dal  cancelliere,  per  incarico 
di  lui,  non  essendo  la  persona  che 
chiama  ciò  che  preme  per  lo  svolgi- 
mento del  giudizio,  ma  il  fatto  della 
chiamata  per  la  prestazione  del  giù* 
ramento;  ed  è  certo,  nel  casto  con- 
creto, che  questa  regolarmente  av- 
venne, onde  in  nulla  furono  i  ricor- 
renti pregiudicati. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
porti  l'epigrafe  «  eccesso  di  potere  »  e 
lo  si  farebbe  consistere  in  ciò,  che  a 
13  febbraio  1894  un  vicecancelliere  del 
tribunale,  recatosi  all'uopo  nelle  car- 
ceri per  ordine  del  procuratore  del 
re,  raccolse  la  dichiarazione  degli 
odierni  ricorrenti,  con  la  quale  rinun- 
ciavano ai  termini  per  la  citazione, 
cosi  è  scritto  in  quell'atto,  e  facevano 
istanza,  affinchè  al  più  presto  avesse 
luogo  il  dibattimento  a  loro  carico,  e 
ciò  senza  il  concorso  del  difensore, 
e  due  giorni  dopo  la  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  di  rinvio  degli 
atti  al  procuratore  generale. 

Considerato  che  non  saprebbe  ve- 
dersi in  tutto  quanto  è  stato  testé 
riferito  il  preteso  eccelso  di  potere: 
perocché,  se  è  vero  che  gl'imputati 
possono  rinunciare  ai  termini  ad  es- 
si conceduti;  se  è  vero  non  esservi 
alcuna  disposizione  che  imponga  do- 
versi tali  rinunzie  fare  dall'imputato 
col  concorso  del  suo  difensore;  se  è 
vero  che  la  legge  non  prestabilisce 
la  forma  che  alla  detta  rinunzia  deb- 
ba darsi;  se  è  vero  che  né  oggi  né 
prima  i  ricorrenti  impugnano  di  avere 
realmente  fatta  quella  rinunzia  che  è 
negli  atti,  deve  logicamente  conclu- 
dersi che  nullità  alcuna  non  vi  sia, 
perchè  la  rinunzia  tanto  avrebbe  a- 
yuto  lesale  efficacia  se  scritta  per 
intero  dagl'imputati  e  fatta  poi  per- 
venire al  pubblico  ministero,  quanto 
se  fu  da  un  vice  cancelliere  ridotta 
in  scritto  e  poi  firmata  dagl'imputati: 
né  monta  che  fu  H  vice-cancelliere 
del  tribunale  e  non  della  corte,  es- 
sendo la  rinunzia  un  atto  che  vien 
dalla  parte,  e  nella  cui  formazione  il 
cancelliere  non  spiega  alcuna  giuris- 
dizione. 

Considerato  che  col    terzo   mezzo 


si  denunzi  la  violazione  dell'art.  298 
procedura  penale,  perchè  nel  verbale 
di  visita  del  cadavere,  il  perito  non 
prestò  il  giuramento  pronunziando 
tutta  ed  esattamente  la  formola  pre- 
scritta dalla  legge;  e  perchè  non  e- 
merge  dal  successivo  verbale  di  au- 
topsia che  i  periti  avessero  prestato 
giuramento  secondo  la  formola  pre- 
stabilita. 

Considerato,  messa  da  banda  ogni 
altra  osservazione,  che  le  nullità  an- 
teriori alla  sentenza  della  sezione  di 
accusa  debbonsi  dedurre  producendo 
ricorso  da  essa:  è  ciò  che  si  appren- 
de dalla  lettura  dello  art.  457  proce- 
dura penale,  il  quale  dice  nella  se- 
conda parte  che  se  l'accusato  non 
propone  la  nullità  nei  cinque  giorni 
successivi  all'  interrogatorio  non  vi 
sarà  più  ammesso  :  e  l'art.  460  poi 
aggiunge  al  n.  2  che  la  violazione 
od  omissione  delle  forme  prescritte 
a  pena  di  nullità  debbono  farsi  valere 
proponendone  la  dimanda  contro  la 
sentenza  di  rinvio.  \i  provvide  sono 
tali  disposizioni,  tra  perchè  aprono  a 
tempo  il  varco  a  riparare  al  vizio 
degli  atti  nulli,  se  la  nullità  può  es- 
sere riparata;  tra  perchè  tolgon  di 
mezzo  un  possibile  pretesto  a  perpe- 
tuare il  giudizio,  e  pongon  fine  a  cer- 
te discussioni  che  pure  interminabili 
non  possono  né  debbono  essere  ;  e 
tra  perchè,  da  ultimo,  se  non  si  possa 
alla  nullità  incorsa  nel  periodo  istrut- 
torio riparare,  bene  inutile  sarebbe 
stato  accordare  il  diritto  di  deduria 
dopo  la  sentenza  di  condanna.  Né 
può  giovare  ai  ricorrenti  far  ricorso 
all'art.  640  procedura  penale  peroc- 
ché anzi  detto  articolo  in  omaggio 
alle  regole  qui  dicit  de  uno  negai 
de  altero,  inclusio  unius  exclusio  al- 
terius,  ne  condanna  chiaramente  la 
tesi;  perchè  consente  l'articolo  il  ri- 
corso al  condannato  se  nullità  vi  fu- 
rono nella  sentenza  che  ordinò  il 
rinvio  o  negli  atti  successivi,  o  nella 
istruzione  seguita  avanti  la  corte  ; 
dunque  gli  atti  precedenti  sono  esclu- 
si, e  per  essi  non  vi  è  che  il  ricorso 
ai  termini  degli  art.  457,  460  proce- 
dura penale. 

Considerato  che  si  faccia  col  quar- 
to fn°zzo  rimprovero  alltf  corte  ai  as- 
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sise  di  avere  violati  gli  art.  281  n.  4, 
291,  316  ultima  parte  procedura  pe- 
nale, perchè  essa  trascurò  di  provve- 
dere come  doveva  con  un'apposita 
ordinanza  sulla  rinunzia  del  testimo- 
nio Cappellotti. 

Considerato  risultare  dal  verbale 
di  dibattimento,  che,  non  essendo  com- 
parso, perchè  malato,  il  testimone 
Cappellotti,  tanto  il  pubblico  ministero 
auanto  la  parte  civile  e  li  avvocati 
degli  accusati  rinunziarono  alla  au- 
dizione di  lui  «  e  la.  corte  deliberò 
«  seduta  stante  ed  in  segreto,  indi,  il 
«  presidente  dichiarò  che  la  corte 
«  prendeva  atto  della  rinuncia  fatta 
«  dalle  parti  all'esame  del  teste  ». 
Ora  o  questa  è  una  vera  e  propria 
ordinanza,  e,  non  essendo  stata  né 
protestata,  né  impugnata  con  la  di- 
chiarazione di  ricorso,  non  può  ora 
formare  materia  di  discussione;  ov- 
vero non  è  un*  ordinanza,  e  per  ciò 
stesso  non  si  può  con  fondamento 
dedurre  che  violò  i  precetti  di  legge 
relativi  alle  vere  ordinanze.  Basta  poi 
a  chiarire  la  niuna  importanza  di 
questo  mezzo  di  ricorso  il  riflettere, 
che,  avendo  tutte  le  parti  rinunziato 
all'udizione  del  testimone,  niuna  quer 
stione  doveva  la  corte  risolvere,  ed 
era  sufficiente  deliberare,  come  fece, 
di  prendere  atto  della  rinuncia. 

Considerato  sui  mezzi  principale 
ed  ultimo  aggiunto  che  con  essi  si 
dicano  complesse,  o  per  lo  meno  poco 
facili  ad  intendersi  dai  giurati,  o  atte 
a  generare  confusione  le  questioni  2 
e  9  riguardanti  la  scriminante  della 
legìttima  difesa,  perchè,  dopo  le  pa- 
role «  per  esserci  stato  costretto 
dalla  necessità  di  respingere  da  sé 
o  da  altri  una  violenza  attuale  e 
ingiusta  »,  si  aggiunsero  queste  al- 
tre «  e  senta  avere  ecceduto  i  limiti 
imposti  da  tale  necessità  »,  le  quali 
sono  scritte  nella  legge,  art.  49  codi- 
ce penale. 

Considerato  che,  sebbene  sia  vero 
che  le  parole  or  ora  trascritte  non 
sono  nel  citato  articolo  del  codice  pe- 
nale, e  sia  anche  esatto  che  non  lo- 
devolmente s'inclusero  nella  formula- 
zione delle  questioni,  la  quale  per 
altro  non  fu  obbietto  di  veruna  oppo- 
sizione, o  anche  di  semplice  osserva- 


zione da  parte  della  difesa,  pure  quella 
parole,  considerate  per  sé  sole,  non 
sono  tali  da  rendere  né  oscuro  né  dub- 
bio il  auesito,  comprendendosi  benis- 
simo che  con  questo  si  domandò  se 
gli  accusati  avessero  agito  in  istato 
di  legittima  difesa;  e  considerate  poi 
le  questioni  2  e  9  in  relazione  alle 
altre  5  e  14,  si  ha  la  prova  indubita- 
bile che  i  giurati  le  compresero  per- 
fettamente, né  alcuna  confusione  o 
perplessità  sorse  nell'animo  lqro;  im- 
perocché essi  risposero  negativamente 
tanto  alle  questioni  2  e  9  sulla  legit- 
tima difesa,  quanto  ai  quesiti  5  e  14 
relativi  all'eccesso  della  difesa;  ed  è 
di  tutta  evidenza  che  se  mai  col  vo- 
tar le  prime  avessero  inteso  di  negare 
l'eccesso  della  difesa,  non  sarebbero 
passati  a  votare  le  altre,  non  potendo 
due  volte  votare  su  una  stessa  e  me- 
desima domanda,  ma  l'avrebbero  di- 
chiarata assorbita. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  30  gennaio  I8&4,  n.  475. 

DE  CESARE  P.  -  01NIS  Rei.  -  P.  M.  BERT0LO1TI 

Selvaggi  (avv.  Càpocelli) 

FURTO  :  Eredità  indivisa  -  Cespiti  ed  effetti 
diversi  -  Diritto  degli  eredi  -  Quantità  del 
tolto. 

DIBATTIMENTO:  Rinvio  oltre  i  dieci  giorni  - 
Testimoni  citati. 

Nel  caso  di  furto  commesso  dagli 
eredi  sopra  cespiti  ed  effetti  diversi 
di  una  eredità  indivisa,  sui  quali  cia- 
scuno degli  eredi  aveva  diritto^  la 
circostanza  che  la  quantità  del  tolto 
non  superi  la  parte  spettante  al  col- 
pevole non  vale  ad  eliminare  il  reato 
(cod.  pen.,  art.  402  capov.J. 

Se  il  dibattimento  fu  rinviato  olire 
i  dieci  giorni,  non  possono  ritenersi 
acquisiti  al  dibattimento  i  testimoni 
citati  la  prima  volta  che  Ju  proposta 
la  causa. 

La  Corte:  ritenuto  che,  nella  sera 
del  17  febbraio  18£0,  moriva  in   Rio- 
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nero  l'arciprete  Selvaggi  di  quella 
cattedrale,  depositario  degli  oggetti 
votivi  che  i  fedeli  offrivano  alle  sacre 
imagini  e  delle  somme  che  si  racco- 
glievano per  i  restauri  della  chiesa. 
Corsa  voce  che  fosse  avvenuto  un 
trafugamento  di  tali  oggetti  nel  corso 
di  quella  notte,  il  pretore,  al  giorno 
appresso,  appose  i  sigilli  nell'abita- 
zione del  defunto,  e  nel  9  febbraio  il 
sindaco,  essendo  la  chiesa  di  patro- 
nato comunale,  denunziò  che  le  sot- 
trazioni erano  state  realmente  com- 
messe. Anche  la  sorella  del  defunto, 
Clementina,  denunziò  che  i  suoi  nipoti, 
fra  i  quali  Giovanni  e  Vincenzo  Sel- 
vaggi, nella  notte  del  decesso  dei 
proprio  fratello-,  avevano  manomesso 
ogni  cosa,  portato  via  quanto  vi  era 
eh  meglio  Dell'abitazione  e  anche  nella 
sagrestia,  per  cui  sporgeva  querela 
contro  gli  autori  di  tali  sottrazioni. 
In  seguito  di  processo  all'uopo  ini- 
ziatosi, e  nel  quale  Clementina  Sel- 
vaggi costituivasi  parte  civile,  furono 
inviati  a  pubblico  giudizio  dieci  indi- 
vidui, tra  i  quali  Giovanni  e  Vincenzo 
Selvaggi. 

Il  tribunale  pronunziava  la  sua 
sentenza,  con  la  quale  fra  gli  altri 
venivano  condannati  Vincenzo  e  Gio- 
vanni Selvaggi  alla  reclusione  per 
mesi  10,  con  la  riduzione  di  tre  mesi 
per  l'amnistia. 

La  corte,  con  la  sentenza  denun- 
ziata, a  riguardo  dei  medesimi  con- 
fermava quella  del  tribunale.  Ricor- 
rono ora  ì  Selvaggi,  e  deducono: 

1°  violazione  degli  art.  384  e  281 
procedura  penale,  per  avere  il  tribu- 
nale ordinata  l'audizione  di  due  testi- 
moni che  figurano  nella  prima  istanza 
della  difesa,  ma,  essendosi  il  giudizio 
rinviato  ad  altra  udienza,  le  due  te- 
stimoni non  furono  riprodotte,  e  nessun 
diritto  quesito  aveva  la  parte  civile 
di  domandarne  l'audizione  al  dibatti- 
mento; 

2°  violazione  dell'art.  402  capo- 
verso codice  penale,  non  avendo  te- 
nuto alcun  calcolo,  nel  furto  in  danno 
della  coerede,  che  il  tolto  era  minore 
della  quota  spettante  agli  imputati  e 
che  ci  sono  alcune  prove  che  la  quota 
fosse  superiore  di  valore  al  tolto. 

Osserva  che  il  mezzo  concernente 


la  violazione  dell'art.  402  codice  pe- 
nale, attenendo  alla  sussistenza  o 
meno  del  reato,  deve  essere  pregiu- 
dizialmente esaminato.  Si  *  sostiene 
che,  essendosi  dedotto  che  il  valore 
della  cosa  sottratta  non  eccedeva  la 
quota  ereditaria  spettante  ai  ricor- 
renti, la  corte  non  poteva  dispensarsi 
dalle  indagini  di  fatto  alle  quali  dava 
luogo  l'assunto,  per  discernere  se  il 
valore  delle  cose  che  si  pretendevano 
sottratte  stesse  davvero  in  quei  ter- 
mini. Invece,  avendo  essa  affermato 
che,  trattandosi  di  eredità  indivisa,  la 
sussistenza  e  l'estimazione  del  danno 
si  riferiva  agli  effetti  civili  e  non  alla 
incriminazione,  ha  ipotizzato  per  tal 
modo  un  furto  al  quale  è  estraneo 
l'elemento  del  danno,  e  quindi  ha  con 
ciò  violato  l'art.  402  capoverso  codice 
penale. 

Osserva  che  certamente  erroneo 
sarebbe  il  concetto  della  corte,  se 
dovesse  intendersi  nel  modo  come 
fanno  i  ricorrenti.  Nessun  dubbio  che, 
somministrati  che  le  fossero  stati  gli 
elementi  di  fatto  per  la  determinazione 
del  valore  del  tolto,  aveva  essa  l'ob- 
bligo di  valutare  se  la  quantità  di 
esso  eccedeva  o  meno  la  quota  ere- 
ditaria spettante  al  colpevole.  Ma  non 
è  così  che  va  inteso  il  concetto  della 
corte  di  merito.  Trattandosi  di  un'e- 
redità indivisa  e  di  cespiti  ed  effetti 
diversi,  per  cui  ciascun  erede  aveva 
diritto  su  qualunque  cosa  apparte- 
nesse alla  medesima  in  proporzione 
della  sua  spettanza,  non  era  più  que- 
stione di  quantità  del  tolto,  ma  di 
qualità  delle  cose  sottratte.  Ora,  se 
non  juò  riconoscersi  che,  quando 
trattasi  di  quantità,  e  il  valore  del 
tolto  non  eccede  la  quota  spettante 
al  colpevole,  non  s'integra  la  figura 
del  furto  per  mancanza  del  danno,  lo 
stesso  non  succede  quando  si  tratta 
di  cose  e  di  effetti  diversi,  la  cui  sot- 
trazione, anche  nella  misura  non  ec- 
cedente la  quota  spettante,  viene  a 
privare  gli  altri  coeredi  del  diritto  di 
avere  in  natura  le  cose  ereditate:  in 
tal  caso,  non  è  più  al  valore  del 
tolto  che  devesi  aver  riguardo,  ma 
alla  qualità  di  esso.  Sussistendo  per- 
tanto il  danno  arrecato  con  la  sottra* 
zione,  non  viene  meno  il  reato  di  furto. 
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Osserva  che  quanto  deducesi  con. 
l'altro  mezzo  contiene  manifestamente 
ìin  eccesso  di  potere  commesso  dal 
tribunale,*  e  non  riparato  dalla  corte. 
Sta  in  fatto  che  nella  lista  prodotta 
a  discarico,  furono  tra  gli  altri  testi- 
moni indotti  Filomena  e  Vincenza 
D'Angelo.  All'udienza  assegnata  per 
il  21  febbraio  1893  esse  non  compar- 
vero. Il  tribunale,  sull'istanza  delle 
parti,  rinviò  il  dibattimento  a  una 
udienza  da  destinarsi  nella  seconda 
quindicina  di  marzo,  e  ordinò  che 
fossero  le  testimoni  tradotte  alla  u- 
dienza  per  mezzo  della  forza  pubblica. 
L'aggiornamento  della  causa  non  ebbe 

Eiù  luogo  in  marzo,  ma  al  25  aprile, 
a  difesa  dei  ricorrenti  produsse  il 
discarico  con  le  seguenti  modifica- 
zioni: «  escludere  le  testimoni  Vin- 
cenza e  Filomena  D'Angelo  ».  La 
parte  civile  produsse  la  sua  lista.  Con 
ordinanza  del  presidente  si  citarono 
a  spese  della  parte  producente  i  te- 
stimoni compresi  in  ciascuna  delle 
liste  novellamente  presentate.  Non  fu- 
rono citate  le  due  D'Angelo.  Non  es- 
sendo perciò  comparse,  la  parte  civile 
chiese  che  fossero  citate  durante  il 
corso  della  discussione,  perchè  si 
trovavano  già  indicate  originalmente 
e  non  trovavansi  in  alcun  modo  ri- 
nunziate.  La  difesa  si  oppose,  ma  il 
tribunale,  ritenuto  che  la  citazione 
delle  due  testimoni  fu  ordinata  col- 
rinvio  della  causa  che  si  fece  ad  altra 
udienza  nel  dibattimento  del  21  feb- 
braio, e  che  quindi  le  due  testimoni 
si  dovevano  considerare  come  acqui- 
site al  giudizio,  la  rinunzia  dei  primi 
producenti  non  trovandosi  accettata 
dalla  parte  civile,  ordinò  che  fossero 
citate  abbreviando  i  termini,  e  così 
furono  esaminate  e  intese.  Denunziata 
l'ordinanza  in  appello,  non  diverso 
ragionamento  fece  la  corte,  perchè 
anche  essa  disse  che  per  la  parte 
civile  era  un  diritto  acquisito  sentire 
le  due  testimoni. 

Ora  con  ciò  evidentemente  si  com- 
mise un  eccesso  di  potere  dal  tribu- 
nale, ingiustamente  non  riparato  dalla 
corte. 

E'  manifesta  la  confusione  delle 
ipotesi  e  dei  concetti  giuridici,  nella 
quale   incorse    il   tribunale.  Un  testi- 


mone può  e  deve  ritenersi  acquisito 
al  dibattimento,  quando,  prodotto  da 
una  delle  parti,  voglia-  poi  questa  ri- 
nunziare al  suo  esame,  sia  che  citato 
comparisca,  sia  cho  citato  non  com- 
parisca, e  tale  rinunzia  non  venga 
accettata  dalle  altre  parti.  Ma  quandi 
il  giudizio,  per  la  contumacia  del  testi**- 
mone,  non  si  esaurisce,  e  la  causa 
viene  rinviata,  non  già  nei  dieci  giorni, 
termine  utile  per  la  prosecuzione  di 
esso,  ma  ad  udienza  da  destinarsi,  in 
tal  caso  il  posteriore  aggiornamento 
della  causa  importa  un  giudizio  ex 
nooo  con  l'integrazione  di  tutti  i  di- 
ritti e  di  tutti  i  doveri  delle  parti.  Ciò 
è  tanto  vero  che,  riaggiornata  la 
causa,  le  parti  sentirono  il  bisogno 
di  presentare  le  nuove  liste,  e  su  di 
queste  fu  emanata  ordinanza  presi- 
denziale di  citazione.  Ora,  se  in  quella 
a  discarico  vennero  esplicitamente 
escluse  le  due  testimoni,  e  per  so- 
vrabbondanza, mentre  bastava,  per 
non  farle  esaminare,  il  non  portarle 
in  lista,  con  ciò  gli  imputati  si  avval- 
sero del  loro  diritto,  perchè  nessuno 
è  miglior  giudice  aelP  opportunità 
d'una  prova  che  la  parte  interessata, 
e  nessun  pregiudizio  arrecarono  alla 
parte  civile;  aveva  questa  l'obbligo 
di  osservare  la  lista  a  discarico,  e, 
rilevando  l'esclusione  delle  due  testi- 
moni, supplire  alla  mancanza,  produ- 
cendole nella  propria  lista.  Ritenere 
il  contrario  importerebbe  sconvolgere 
tutto  il  sistema  probatorio  in  materia 
penale,  attinente  alla  competenza  dei 
tribunali,  in  cui  le  liste  segnano  i 
concetti  entro  cui  rigorosamente  deve 
svolgersi  la  prova.  Né  nel  caso  vale 
osservare  che  l'acquisizione  al  giu- 
dizio era  stata  fatta  col  rinvio  delle 
cause  per  la  citazione  delle  testimoni, 
e  con  l'ordine  della  loro  traduzione, 
poiché  ciò  contiene  un  manifesto  er- 
rore di  diritto.  Quella  ordinanza  per- 
dette tutta  la  sua  forza  dal  momento 
che  la  causa  non  fu  più  discussa  nel 
termine,  e  l'ordine  della  traduzione 
con  la  forza,  quando  il  tribunale  non 
ritenne  la  causa,,  ma  la  rinviò  a  tempo 
indeterminato,  si  traduce  anch'esso 
in  un  eccesso  di  potere,  perchè,  al 
riaggiornamento  dovendo  seguire  la 
nuova  citazione,  le  testimoni  avevano 


GIURISDIZIONE    PENALE 


269 


il    diritto    di    presentarsi  -spontanea- 
mente. 

Per  questi  motivi:  annuita... 


Suino  MMifefiMla  12  tthriio  1884,  n.  887. 

DE  CESARE  P.-.LOFFBEDO  Rel.-P.  B.  WCME 

P.  M.  -  Gitto  e  Abate 

FORESTA:  Violalo  forestale  -Errore  -Svin- 
colo -  Coltivazione  -,  Qieeodamnto. 

//  vìncolo  forestale,  anche  erro- 
neamente imposto,  non  può  non  essere 
rispettato  sino  a  che  chi  vi  ha  inte- 
resse non  ne  ottenga  lo  svincolo. 

La  continuazione  della  coltiva- 
zione di  un  fondo  sottoposto  a  vincolo 
equivale  al  dissodamento. 

La  Corte  esserva  che,  stato  nel 
1882  sottoposto  a  vincolo  forestale, 
quantunque  coltivato,  il  fondo  di  Lo- 
renzo Gitto  in  contrada  Follari  di  Bar- 
cellona, ne  era  stata  continuata,  ciò 
non  ostante,  la  coltivazione;  per  lo 
che  nel  1889,  per  dissodamento  abu- 
sivo, furono  esso  Gitto  e  il  conduttore 
Luigi  Abate  chiamati  a  rispondere  di 
contravvenzione  agli  art.  4  e  16  della 
legge  forestale  20  giugno  1877.  Se  non 
che  il  pretore,  avendo  avvisato  non 
essere  il  caso  di  dissodamento  dove 
trattavasi  di  continuazione  di  prece- 
dente coltivazione,  escluse  la  imputata 
contravvenzione  con  sentenza  21  giu- 
gno 1889;  e,  divenuta  tale  sentenza 
irrevocabile,  la  coltivazione  fu  conti- 
nuata. Continuando  la  coltivazione  fu 
risollevata  la  contravvenzione  di  abu- 
sivo dissodamento  nel  1893  contro  i 
medesimi  Gitto  e  Abate;  e,  poiché  il 
pretore,  riferendosi  al  pronunziato  del 
1889,  con  sentenza  del  21  dicembre, 
dichiarò  il  fatto  agli  imputati  addebi- 
tato non  costituire  reato,  il  Pubblico 
Ministero  presso  la  pretura,  che  aveva 
chiesto  la  condanna,  ha  interposto 
ricorso,  sostenendo  la  continuazione 
della  coltivazione  costituire  contrav- 
venzione sin  quando  non  sia  rimosso 
il  vincolo,  a  tenore  degli  art.  8,  9  e  10 
della  legge  forestale,  né  fare  ostacolo 
il  pronunziato  del  1889,  essendo  il  me- 


desimo un  precedente  erroneo;  e  di- 
cendo, d'altra  parte,  violati  gli  art.  4 
e  16  della  legge  medesima,  perchè 
tanto  vale  dissodare  un  terreno  saldo, 
quanto  continuare  a  coltivare  un  ter- 
reno che  per  vincolo  dovrebbe  essere 
saldo. 

Osserva  che,  messa,  prima  di  tutto, 
da  canto  la  sentenza  del  1889,  la 
quale,  non  valevole  a  costituire  il 
giudicato  per  le  coltivazioni  posteriori, 
non  può  difendere  i  suddetti  Gitto  e 
Abate  dall'imputabilità  della  contrav- 
venzione ad  essi  ascritta,  non  puossi 
non  riconoscere  errata  la  sentenza 
denunziata.  E  per  verità,  con  essersi 
esclusa  la  contravvenzione  per  essere 
il  fondo  eia  addetto  a  coltura  allorché 
fu  vincolato,  e  quindi  continuato  a 
coltivare  senza  ulteriore  dissoda- 
mento, si  è  incorso  in  doppio  errore. 
Pure  supposto  che  erroneamente  >ia 
il  fondo  stato  assoggettato  al  vincolo 
forestale,  non  può  non  essere  questo 
rispettato  sin  che  chi  vi  ha  interesse 
non  ne  ottenga  lo  svincolo  dal  comi- 
tato forestale,  nei  modi  indicati  dagli 
art.  S,  9  e  10  della  suindicata  legge 
20  giugno  1877.  Quindi  è  che  la  col- 
tivazione, proseguita  in  pendenza  del 
vincolo,  non  poteva  non  costituire  con- 
travvenzione alla  legge  medesima,  e 
non  cote  va  ritenersi  inoperativo  il 
vincolo,  in  difformità  di  quanto  dettano 
i  suddetti  articoli,  senza  che  ne  riu- 
scissero violate  le  disposizioni  mede- 
sime. Ciò  da  un  verso:  e  dall'altro, 
Timposizione  del  vincolo  importa  per 
il  fondo  assoggettato  l'obbligo  del  rin- 
saldarne nto,  e  la  continuazione  della 
coltivazione,  impedendo  lo  insalda- 
melo, equivale  al  dissodamento;  si 
che  divien  chiaro  come  la  coltivazione 
non  possa  aver  luogo  in  fondo  sog- 
getto a  vincolo,  anche  quando  fosse 
continuazione  d'uno  stato  di  cose  pre- 
cedente, senza  incorrere  nella  con- 
travvenzione ipotizzata  negli  art.  4  e 
16  della  legge  succitata.  Per  lo  che 
le  violazioni  di  legge,  ora  qui  indicate, 
sono  innegabili;  e  quindi  la  sentenza, 
stata  a  ragione  denunziata,  vuol  es- 
sere cassata,  e  rinviata  la  causa  per 
nuovo  esame  avanti  altro  pretore. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rin- 
via, ecc. 
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Sezioni  prima  penati  5  marzo  1894,  n.  477. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Fusero  (avv.  Mirenohi) 

GIURATI  :  Ricusa  -  Accusati  diversi  -  Prece- 
denza -Urna. 

Se  gli  accusati  non  si  accordano 
siili* esercizio  del  diritto  di  ricusa,  la 
precedenza  spetta  alVaceusato  il  cui 
nome  è  estratto  a  sorte  dati1  urna,  ma 
gli  altri  accusati  possono  ricusare  i 
giurati  che  dal  primo  accusato  siano 
accettati. 

I  condannati  domandano  la  cassa- 
zione della  sentenza  per  i  seguenti 
mezzi. 

Col  1°  principale  e  col  2°  degli 
aggiunti  denunciasi  la  violazione  degli 
art.  40  e  41  della  legge  sui  giurati, 
per  essersi  dalla  corte  di  assise,  con 
ordinanze  incidentali  protestate  ed  in- 
vestite poi  dal  ricorso  per  annulla- 
mento, approvato  un  metodo  di  ricusa 
dei  giurati,  che  impedì  l'integrale  e- 
sercizio  del  diritto  stesso. 

Col  primo  mezzo  aggiunto  impu- 
gnansi  tutte  le  altre  ordinanze,  per 
erronea  interpretazione  degli  articoli 
di  legge  in  esse  indicati. 

Atteso  che  intorno  ai  mezzo  prin- 
cipale, cui  rannodasi  il  secondo  degli 
aggiunti,  sta  in  fatto  che  i  due  ricor- 
renti accusati  non  si  accordarono  tra 
loro  per  esercitare  in  comune  o  se- 
paratamente il  diritto  di  ricusa  dei 
giurati,  di  cui  nell'art  40  della  legge 
8  giugno  1874. 

Furono  posti  per  tanto  nell'urna  i 
nomi  degli  accusati  stessi,  essendo- 
sene uno,  onde  dar  la  precedenza 
nella  ricusa;  ed  innanzi  di  procedere 
alla  estrazione  di  ciascun  nome  dei 
giurati,  ripetevasi  la  medesima  cosa. 
Alla  settima  estrazione  si  ebbe  il  nome 
di  Salimbeni,  pel  quale  il  difensore 
dichiarò,  che  avesse  a  rimanere  il 
settimo  giurato  estratto,  che  fu  per 
contrario  ricusato  da  Fusero.  Si  elevò 
allora  un  incidente,  e  la  corte  disse, 
che  dopo  il  sorteggio,  non  solo  la  ri- 
cusa, ma  anche  l'accettazione  del  giu- 
rato estratto  debba  intendersi  fatta 
per  tutti  gli  altri  accusati,  i  quali  non 
possono  più  ricusarlo.  Altre  sei  ordi- 


nanze simigliami  furono  pronunciate 
per  le  successive  estrazioni,  nelle 
quali,  ora  Salimbeni  accettava  e  l'altro 
ricusava,  ed  ora  interveniva  il  con- 
trario. 

Le  quali  circostanze  premesse,  non 
si  ha  che  a  leggere  il  testo  degli 
art.  40  e  41  della  legge  sui  giurati, 
ed  il  corrispondente  art.  29  del  rela- 
tivo regolamento,  per  rilevare  lo  er- 
rore delle  impugnate  pronunciazioni, 
e  il  conseguente  grave  danno  di  non 
avere  potuto  gli  accusati  esercitare 
l'importante  diritto  della  ricusa  nel- 
l'ampiezza ad  essi  consentita  dalla 
legge.  La  sorte  non  può  regolare 
altro  che  l'ordine,  nel  quale  i  coac- 
cusati sono  ammessi  a  ricusare,  sic- 
come è  detto  con  parole  chiarissime 
nei  citati  articoli:  e.  riesce  in  verità 
malagevole  ad  intendere  come  si  possa 
attribuire  al  legislatore  l'ingiustizia 
di  far  dipendere  dalla  sorte  il  conte- 
nuto dell'esercizio  di  un  diritto,  che 
riferiscesi  alla  costituzione  organica 
ed  alla  essenza  del  giudizio  per  giu- 
rati. Le  impugnate  ordinanze  hanno 
tramutato  in  accettazione  la  ricusa, 
senza  por  mente  che  in  tal  guisa  l'ac- 
cusato, avente  la  precedenza  per  sorte, 
sarebbe-  stato  arbitro  assoluto  di  far 
accettare  o  ricusare  il  giurato  anche 
nel  rapporto  degli  altri  coaccusati; 
la  qual  cosa  costituisce  la  negazione 
del  principio  che  sta  a  base  del  di- 
ritto di  ricusa,  cioè  la  scelta  del  pro- 
prio giudice,  la  quale,  giusta  l'espres- 
sione della  relazione  ministeriale  del 
30  gennaio  1872,  può  essere  dettata 
da  motivi  di  sfiducia  personalmente 
diversi. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sazio»  seconda  penale  2  aprile  1894,  d.  1533. 

OE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

P.  M.  -  Stanzani  (avv.  Zappala) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Avveramento 
erroneo  -  Motivi  -  Deposito  -  Appello  -  Ter- 
mine -  Corte  di  cassazione. 

Se  il  condannato,  erroneamente 
avvertito  dal  magistrato  di  ricorrere 
in  cassazione,  produce  ricorso,  ma 
non  presenta  motivi  né  fa  deposito, 
ed  invece  produce  regolare  appello, 
ma  fuori  termine,  dichiarando  di  cor- 
reggere così  la  dichiarazione  fatta  di 
ricorrere  in  cassazione,  l'appello  non 
è  ammissibile,  e  la  corte  di  cassazione 
non  ha  facoltà  di  rimettere  in  termine 
il  condannato. 

La  Corte  di  Cassazione  in  Roma 
sul  ricorso  del  Pubblico  Ministero: 

Attesoché  il  pretore  di  Lojano  il 
dì  11  novembre  1893,  pronunziando 
condanna  alla  multa  di  lire  50  ed  al 
doppio  dei  dazio  frodato  contro  An- 
gelo Stanzani,  imputato  di  contrav- 
venzione agii  art  60  del  regolamento 
25  agosto  1870,  21  della  legge  3  luglio 
1864  e  11  della  legge  28  giugno  1866, 
per  froie  ai  diritti  daziari,  avvertiva 
lo  Stanzani  del  diritto  di  ricorrere  in 
cassazione. 

Lo  Stanzani  il  14  di  quel  mese 
faceva  dichiarazione  in  cancelleria  di 
ricorrere  in  cassazione,  con  riserva 
di  presentare  il  ricorso  coi  motivi  e 
di  fare  il  deposito,  le  quali  cose  non 
esegui.  Invece  il  23  dello  stesso  mese 
dicniaraYa  in  cancelleria  che  inten- 
deva di  adire  il  tribunale  di  Bologna 
in  sede  d'appello,  e  di  correggere 
cosi  la  dichiarazione  fatta  di  ricorrere 
in  cassazione,  e  presentava  motivi 
d'appello. 

Il  tribunale  di  Bologna,  con  sua 
sentenza  17  gennaio  1894,  diceva  am- 
messibile  l'appello,  rigettando  l'ecce- 
zione contraria  del  pubblico  ministero 
e  giudicando  in  merito  pronunciava 
l'assolutoria. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Procuratore  del  Re  sostenendo  la  vio- 
lazione degli  art.  355  e  357  codice 
procedura    penale,    perchè    l'appello 


fosse  stato  prodotto  fuori  termine  e 
non  potesse  il  tribunale  ritenere,  come 
fece,  che  l'errato  avvertimento  dato 
dal  pretore  di  ricorrere  in  cassazione 
anzi  che  in  appello  avesse  sospeso 
la  decorrenza  del  termine  per  appel- 
lare. 

Attesoché  la  Corte  Suprema,  quando 
rimette  in  tempo  a  ricorrere  in  ap- 
pello chi  sull'errato  avvertimento  del 
giudice  di  primo  grado  ha  ricorso  in. 
cassazione  in  causa  che  è  appellabile, 
ciò  decreta  ed  ordina  perchè  investita 
di  giurisdizione  ad  esaminare  la  causa 
in  séguito  a  dichiarazione  regolare 
ed  a  ricorso  in  cassazione  perfetto 
in  rito  per  parte  di  chi  è  condannato. 

Se  le  regole  di  rito  nell'interporre 
ricorso  in  cassazione  non  sono  os- 
servate, questo  Supremo  Collegio  non 
entra  nell'esame  della  causa,  e  così 
non  pronuncia  alcuna  restituzione  in 
tempo  ad  appellare,  sebbene  si  tratti 
di  delitto  e  perciò  di  causa  appella- 
bile, ma  dichiara  senz'altro  inammes- 
sibile  il  ricorso.  Primo  requisito  per 
pronunciare  è  che  non  sia  chiusa  la 
via  ad  esaminare  la  causa  da  man- 
canza di  formalità  che  la  legge  ri- 
chiede per  l'introduzione   del  ricorso. 

Che  il  tribunale,  male  interpretando 
la  giurisprudenza  della  Corte  Suprema, 
con  evidente  confusione  di  idee  e  di 
concetti  giuridici;  e  attribuendosi  una 
facoltà  che  a  questa  Corte  soltanto 
può  spettare  nei  singoli  casi,  a  mente 
e  nel  senso  delle  premesse  conside- 
razioni, è  entrato  nell'esame  della 
cau&a,  mentre  non  vi  era  l'atto  che 
gli  desse  potestà  di  ciò  fare,  impe- 
rocché l'appello  era  presentato  fuori 
termine,  e  quindi  mancava  la  prima 
condizione  di  legge  per  pronunciare. 

In  altri  termini:  il  tribunale  intanto 
avrebbe  potuto  giudicare,  in  quanto 
l'appello  fosse  stato  regolarmente  in- 
trodotto; ora,  ciò  non  essendo,  perchè 
dal  giorno  11  al  giorno  dell'appello, 
23  novembre,  era  trascorso  un  tempo 
più  lungo  di  quello  che  è  consentito 
dall'art.  355  codice  procedura  penale, 
per  fare  la  dichiarazione  d'appello,  ne 
viene  che  il  tribunale  non  poteva 
prendere  altra  deliberazione  che  quella 
di  dire  inammissibile  l'appello  ed  or- 
dinare l'esecuzione  della   sentenza  a 
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senso  dell'art.  357  codice  procedura 
penale. 

Che,  ciò  stante,  con  ragione  dal 
Procuratore  del  Re,  col  suo  ricorso, 
si  lamenta  la  violazione  dei  predetti 
articoli  del  codice  di  procedura  penale, 
che  è  conseguenza  diretta  di  errore 
nell'applicare  la  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema,  la  quale,  nel  caso 
concreto,  non  può  nemmanco,  né  ora 
né  poi,  rimettere  in  tempo  lo  Stan- 
zani  ad  appellare,  perchè  il  ricorso 
di  lui  per  cassazione  é  completamente 
irregolare  in  rito. 

Che  impertanto  la  sentenza  del 
tribunale  deve  essere  annullata. 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  annulla  la  sentenza  19  gen- 
naio del  tribunale  di  Bologna,  e  rinvia 
la  causa  al  tribunale  di  Ferrara  per 
nuovo  giudizio. 


Sazione  «scenda  penale  8  febbraio  (894,  n.  638. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Piazza 

FORESTE:  Dissodamento  -  Sassi  -  Massa 
pietrosa. 

Costituisce  dissodamento  il  rile- 
vamento di  sassi  da  una  massa  pie- 
trosa in  terreno  vincolato. 

La  Corte,  considerato  che  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero  contro  la.  sen- 
tenza che  prosciolse  Piazza  Antonio 
e  altri  dall'imputazione  di  aver  con- 
travvenuto agli  art.  4,  16,  20, e  22 
legge  forestale  20  giugno  1877  deduce 
la  violazione  di  tali  articoli,  perchè 
il  pretore  giudicante  avrebbe  mala- 
mente ritenuto  che  il  rilevamento  di 
sassi  da  una  massa  pietrosa  non  co- 
stituisca il  dissodamento,  giusta  il 
detto  art.  4,  soggiungendo  altresì  che 
neppure  avrcbbesi  potuto  allegare  da- 
gli imputati  la  buona  fede,  esclusa 
dal  fatto  che  essi  avevano  chiesto,  ma 
non  ottenuto,  il  permesso  del  disso- 
damento. 

Considerando  che,  prescindendo 
dalla  questione  della  buona  fede,  fru- 


stranea in  argomento  e  non  discussa 
in  giudizio,  per  guanto  concerne  il 
fatto  materiale  di  cui  si  tratta,  non 
poss^a  attribuirsi  a  un  .sentimento  di 
benigna  equità,  cui  fanno  pure  appello 
^gJi  imputati  nelle  note  allegate  contro 
ili  ricorso,  ma  che  non  può  e  non 
deve  esser  preso  in  contraddizione  al 
chiaro  tenore  della  legge  che  il  pre- 
tore abbia  ritenuto  noa  costituire  dis- 
sodamento di  terreno  una  cava  di 
pietre. 

Che  sotto  la  frase  «  dissodamento 
di  terreno  #  debba  naturalmente  in- 
tendersi qualsiasi  scavo  o  rottura  che 
si  faccia  del  suolo,  sia  poi  costituito 
da  terra  o  sasso,  soggetto  a  vincolo 
forestale,  senza  che  interessi  sapere 
se  la  superficie  sia  o  meno  ricoperta 
da  zolla  erbosa; 

Che  non  valga  ricercare  se  nel 
caso  concreto  il  dissodamento  potesse 
realmente  produrre  i  danni  o  pericoli 
a  scongiurare  i  quali  s'ispirano  le 
prescrizioni  della  legge;  una  volta  che 
il  vincolo  forestale,  stabilito  appunto 
in  previsione  di  siffatti  danni  o  peri- 
coli, sussista. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Seziona  seconda  penale  8-13  nano  1884,  n.  1250. 

RISI  P.  ff.  •  BARLE1TI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Cini 

TESTIMONI  :  Denunoiante  -  Querelante  -  In- 
teresse personale  nel  fatto  -  Giuramento. 

Le  persone  the  abbiano  interesse 
personale  nel  fatto  e  le  parti  lese  de- 
vono essere  esaminate  con  giuramentoy 
se  non  siano  anche  denuncianti  o  que- 
relanti. 

Cini  Antonio  e  Cini  Timoteo,  fra- 
telli, già  possidenti  e  commercianti  di 
forni  di  Zololo,  detenuti,  ricorsero  con- 
tro la  sentenza  28  dicembre  1893  della 
corte  di  appello  di  Venezia,  colla  quale 
fu  ridotta  per  Cini  Antonio  ad  anni  3, 
mesi  4  e  giorni  25  la  maggior  pena 
della  reclusione  inflittagli  dal  tribu- 
nale   penale    di  Belluno,  e  fu  confer- 
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mata  pel  Cini  Timoteo  la  condanna 
ad  anni  2  e  mesi  11  di  reclusione  da 
lui  riportata,  per  truffa  con  falso  in 
cambiali  continuata  a  danno  di  diversi 
istituti  bancari,  confermandosi  pel  resto 
nella  sentenza  appellata;  e,  stabilita  suf- 
ficientemente la  loro  povertà,  dedussero 
i  seguenti  due  motivi  di  annullamento, 
cioè: 

1°  la  violazione  dell'art.  297  e  la 
falsa  applicazione  dell'art.  289  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  nei 
motivi  aggiunti  si  era  proposta  la  nul- 
lità del  dibattimento,  per  essere  stati 
sentiti  senza  giuramento  parecchi  te- 
stimoni, che  non  erano  né  denunziane 
né  querelanti,  e  la  corte  respinse  il 
reclamo,  negando  la  rinnovazione  del 
dibattimento,  per  la  ragione  che  le 
persone  sentite  senza  giuramento  ave- 
vano un  interesse  nei  fatti  intorno  ai 
quali  venivano  a  deporre;  ma  tale  ra- 
gione è  in  aperto  conflitto  colla  lettera 
dell'art.  289  del  codice  di  procedura 
penale  ; 

2°  la  violazione  degli  art.  311  e 
286  codice  di  procedura  penale,  poi- 
ché nei  motivi  aggiunti  fu  pure  dedotta 
la  nullità  del  dibattimento  desunta 
dalla  fatta  lettura,  non  ostante  le  pro- 
teste della  difesa,  del  verbale  di  istrut- 
toria contenente  le  dichiarazioni  di 
Casal  Pietro,  suocero  di  uno  degli 
appellanti,  non  comparso  all'udienza  ; 
e  la  corte,  per  respingere  il  reclamo, 
affermò  che  il  Casal  Pietro  si  era 
querelato  qual  danneggiato  per  mezzo 
della  moglie,  e  che  quindi,  lui  assente, 
il  tribunale  aveva  il  diritto  di  leggere 
il  verbale  suddetto  a  titolo  di  infor- 
mazione. Ma  l'affermazione  è  insussi- 
stente nei  termini  su  espressi,  e  l'illa- 
zione poi  è  illegittima,  giacché  non 
sta  la  distinzione  tra  la  lettura  per 
informazione,  e  la  lettura  per  procu- 
rare elemento  di  convinzione,  e  d'al- 
tronde, se  il  Casal,  suocero  del  Cini 
Antonio,  non  si  era  presentato,  e  la 
legge  vietava  che  fosse  persino  chia- 
mato (art.  286),  non  potevasi  dal  fatto 
della  sporta  denuncia  desumersi  il 
proposito  in  lui  di  persistere,  piutto- 
sto che  il  proposito  contrario,  nò  l'in- 
fermità di  esso  Casal  Pietro  era,  non- 
ché provata,  neppure  dal  pubblico  mi- 
nistero allegata. 

La  Corti  Suprema  di  Roma,  Anno  IJX  (Mat.  Peri 


Addì  6  marzo  corrente  venivano 
poi  dalla  difesa  dei  ricorrenti  presen- 
tati nella  cancelleria  di  questa  Supre- 
ma Corte  due  motivi  aggiunti,  con  cui 
si  deduceva: 

1°  La  violazione  degli  art.  1  e  29 
del  codice  penale  e  dell'art.  419  co- 
dice procedura  penale,  perchè  essen- 
dosi pel  Cini  Timoteo  ristretta  dalla 
corte  la  di  lui  responsabilità  penale, 
si  sarebbe  dovuta  diminuire  la  pena 
applicata  dai  primi  giudici  ; 

2°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
in  relazione  all'art.  373  n.  4  del  co- 
dice di  procedura  penale,  poiché  la 
corte  ritenne  essere  stata  da  Timoteo 
Cini  falsificata  otto  volte  la  firma  di 
Augusto  Brustolon  e  sette  volte  quella 
di  Casal  Pietro,  ed  i  nomi  di  questi 
creduti  apparenti  firmatari  non  com- 
pariscono affatto  nel  capo  di  imputa- 
zione riguardante  esso  Timoteo  Cini 
(2°  capo  della  citazione  davanti  il  tri- 
bunale, capo  che  fu  mantenuto  dalla 
corte,  quantunque  ridotto),  mentre 
detti  nomi  sono  soltanto  compresi  nel 
capo  3°  di  quella  citazione,  e.  la  falsi- 
ficazione di  tali  firme  non  è  ivi  attri- 
buita al  Timoteo  Cini;  laonde  non  si 
riesce  a  comprendere  di  quali  fatti 
sia  stato  quest'ultimo  ritenuto  dalla 
corte  responsabile,  per  cui  vi  ha  ma- 
nifesta contraddizione  tra  i  motivi  e 
la  parte  dispositiva  della  sentenza  de- 
nunziata. 

Attesoché  questo  Supremo  Collegio 
non  deve  occuparsi  dei  mot  ivi  aggiunti, 
poiché  furono  presentati  fuori  del  ter- 
mine, stabilito  dall'art.  663  del  codice 
di  procedura  penale 

Che  quanto  ai  motivi  principali,  se 
deve  dirsi  infondato  il  secondo  perchè 
la  corte  di  merito,  con  apprezzamento 
insindacabile  in  questa  sede,  ritenne 
che  il  Casal  Pietro  fosse  un  querelante 
impedito  a  comparire  da  infermità  e, 
tale  essendo,  si  poteva  dar  lettura  per 
ogni  effetto,  sia  di  informazione  che  di 
convinzione,  del  verbale  contenente  la 
di  lui  dichiarazione  scritta,  senza  che  vi 
ostasse  il  disposto  dell'art.  286  codice 
di  procedura  penale,  che  è  solo  appli- 
cabile ai  veri  testimoni;  è  invece  pie- 
namente fondato  il  primomotioo,  essen- 
do illegale  e  contraria  al  disposto  del- 
l'art. 289  del  codice  di  procedura  pc- 

).  18 
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naie  la  .ragione  addotta  dalla  corte, 
per  ritenere  che  ben  fece  il  tribunale 
a  sentire  i  testimoni  Brustolon,  Mi- 
nesso  ed  altri  senza  giuramento,  che 
•  cioè  si  trattasse  di  persone  le  quali 
aoeoano  un  interesse  nei  fatti  sui  quali 
venivano  a  deporre,  imperocché  detto 
art.  289  prescrive  che  non  possono 
essere  sentiti  con  giuramento,  salvo 
che  ad  istanza  dell'imputato,  od  accu- 
sato nell'interesse  della  sua  difesa, 
i  denuncianti,  qualora  abbiano  un  in- 
teresse  personale  nel  fatto,  ed  i  que- 
relanti; e  dai  termini  letterali  di  detto 
disposto  di  legge  emerge  che  la  ecce- 
zione alla  prestazione  del  giuramento, 
che  è  la  regola  generale  stabilita  sotto 
pena  di  nullità  dall'art.  297  del  co- 
dice di  procedura  penale  per  tutti  i 
testimoni,  viene  limitata  a  coloro  che 
nella  causa  siano,  o  querelanti  od  an- 
che semplicemente  denuncianti,  quan- 
do però  quest'ultimi  abbiano  un  interesse 
personale  nel  fatto,  che  altrimenti  anche 
ì  denuncianti  devono  essere  .sentiti 
con  giuramento. 

Or,  di  fronte  al  letterale  disposto 
di  detto  art.  289,  si  fa  manifesto  come 
non  basti  il  solo  interesse  personale 
che  un  testimone  possa  avere  nei  fatti 
sui  quali  depone,  per  esimerlo  dall'ob- 
bligo  del  giuramento,  quando  non  con- 
corra in  esso  la  qualità  di  denunciante 
o  di  querelante,  e  come  la  sentenza 
impugnata,  fondando  l'applicabilità 
dell'art.  289  a  testimoni  che  non  erano 
stati,  né  querelanti  nò  denunziane i  sulla 
circostanza  che  potevano  essere  inte- 
ressati per  la  contraffazione  delle  loro 
firme,  abbia  violato  l'art.  197  del  codice 
di  procedura  penale  ed  erroneamente 
applicato  ed  interpretato  1'  art.  289 
dello  stesso  codice. 

Né  importa  che  i  testimoni  Bru- 
stolon, Minesso  e  gli  altri,  trovantisi 
nella  stessa  loro  posizione,  fossero 
stati  dal  pubblico  ministero  indicati 
nella  richiesta  di  citazione  come  parti 
lese,  giacché  sta  sempre  che,  quando 
non  concorra  in  loro  la  qualità  di  que- 
relanti o  denuncianti,  dovevano  essere 
sentiti  con  giuramento,  essendo  mas- 
sima di  giurisprudenza,  ormai  preva- 
lente, sanzionata  da  questa  Suprema 
Corte,  che  la  parte  lesa,  la  quale  non 
sia,  né  querelante,  né  denunziarne, deve 


essere  intesa  con  giuramento  (vedi  le 
due  sentenze  ultime  di  questa  Seconda 
Sezione  penale,  19  maggio  1893  sul 
ricorso  Zonco,  18  ottobre  1893  sul 
ricorso  Folchi  ed  altri,  e  l'altra  18 
gennaio  1893  della  Prima  Sezione  pe- 
nale sul  ricorso  Di  Martino). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  primo  moti- 
vo del  ricorso  delli  condannati  Cini  Anto- 
nioe  Timoteo,  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza 28  dicembre  1893  della  corte 
di  appello  di  Venezia,  e  rinvia  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
appello  di  Brescia. 


Saziona  tannila  pana'a  5  giugno  1894,  n.  2639. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Vaira,  Biag ini, % Ariani  ed  altri 

FURTO:  Valore  molto  rilevante  -  Competenza 
doll'assise  -  Camera  di  consiglio  -  Tribu- 
nale -  Corto  d'appello. 

Ammesso  pure  che  il  furto  aggra- 
vato pel  valore  molto  rilevante  sia  di 
competenza  dell'assise,  pure  indarno 
si  invoca  questa  competenza  se  la 
circostanza  del  valore  molto  rilevante 
non  fu  affermata  dalla  camera  di  con- 
siglio nel  periodo  istruttorio,  né  dal 
tribunale  nel  giudizio  di  primo  grado, 
né  dalla  corte  d'appello. 

Biagini  Pietro,  Ariani  Cesare,  Du- 
chini  Egidio,  Vaira  Andrea,  Maggiani 
Guglielmo,  Salvioni  Domenico,  Berta- 

Sna  Battista,  Micheli  Raffaele,  Bono 
iuseppe,  Boldrini  Giuseppe,  Calcinara 
Pisa,  Porta  Cesare,  Ricomini  Gustavo, 
Descalzi  Pietro,  Parmagnani  Giuseppe 
e  Vaira  Arturo,  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ge- 
nova del  12  aprile  1894,  colla -quale, 
rigettata  l'eccezione  d'incompetenza, 
vennero  condannati  alla  pena  della 
reclusione  in  diversa  misura,  parte  in 
conferma,  e  per  alcuni  in  parziale  ri- 
parazione della  sentenza  del  tribunale 
di  Massa  in  data  27  novembre  1893, 
come  colpevoli  di  associazione  a  de- 
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linquere  e  di*  varii  reati  contro  le  per- 
sone e  contro  la  proprietà,  ossia  di 
omicidio  involontario  a  carico  del  solo 
Micheli  e  di  varii  furti  qualificati,  com- 
messi nel  corso  deiranno  1892  in 
Massa,  Carrara,  Avenza  ed  altri  luoghi 
-a  danno  di  diverse  persone. 

Vaira  Arturo  e  Vaira  Andrea  spe- 
cialmente furono  ritenuti  colpevoli: 

1°  di  furto  qualificato,  a  senso 
dell'art.  404  n.  3,  4  e  9  del  codice 
penale,  per  avere  in  Carrara  nella 
notte  del  25  settembre  1892,  mediante 
scasso,  rubato  nella  casa  di  abitazione 
ed  in  danno  di  Lupetti  Antonio  lire 
117,  due  orologi  da  camera,  una  ri- 
voltella ed  un  rasoio; 

2°  Di  furto  qualificato,  a  senso 
di  detto  art.  404  n.  4,  5  e  9  del  co- 
dice penale,  per  avere  in  Carrara  nel 
12  settembre  1892,  mediante  chiave 
falsa  e  scasso,  rubato  a  danno  di  Rossi 
Lorenzo  Vittorio  circa  lire  5000; 

3°  Di  altro  furto  qualificato,  a 
«enso  del  detto  art.  404  n.  3  e  9  del 
codice  penale  per  avere  in  Carnevale 
di  S.  Luca  (Carrara)  nella  notte  dal 
2  al  3  luglio  1892,  nella  casa  abitata 
da  Lori  Tommaso  ed  in  suo  danno 
sottratto  oggetti  preziosi  ed  altri  ef- 
fetti pel  complessivo  valore  di  lire  188; 

e  furono  condannati:  il  Vaira  Arturo 
alla  pena  della  reclusione  per  anni 
IO  e  mesi  11  ed  alla  sorveglianza  spe- 
ciale della  pubblica  sicurezza  per  anni 
tre,  ed  il  Vaira  Andrea  alla  stessa 
pena  della  reclusione  per  anni  9  e 
mesi  1  ed  alla  vigilanza  speciale  della 
pubblica  sicurezza  per  anni  tre. 

Ad  eccezione  dei  Vaira,  nessun 
altro  dei  ricorrenti  ha  presentato  il 
ricorso  motivato. 

I  Vaira,  detenuti,  deducono  contro 
la  sentenza  impugnata  la  violazione 
degli  art.  9  n.  5  e  12  del  codice  di 
procedura  penale  in  relazione  agli 
art.  404  e  431  del  codice  penale,  non- 
ché dell'art.  323  n.  3  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  p3rchè  il  furto  di  cui 
nell'art  404  ed  inoltre  aggravato  pel 
valore  ingente  è  di  competenza  della 
corte  d'assise.  Tale  era  il  furto  a 
danno  di  Rossi,  come  venne  eccepito 
dalla  difesa.  Ma  la  corte,  senza  risol- 
vere la  questione  di  fatto,  cadde  in 
errori    di  diritto,  sostenendo  che  non 


fosse  competente  la  corte  di  assise, 
e  che  solo  pel  reato  di  bancarotta 
fraudolenta  ai  fini  della  competenza 
fosse  riservato  al  magistrato  1'  ap- 
prezzamento. I  ricorrenti  hanno  inte- 
resse a  non  essere  sottratti  ai  loro 
giudici  naturali. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  mezzo  dedotto  non  ha  fondamento. 

Infatti,  ammesso  pure  che  il  furto 
di  cui  all'art.  404  del  codice  penale, 
aggravato  pai  valore  molto  rilevante, 
ai  sensi  del  successivo  art  431,  sia 
di  competenza  della  corte  di  assise, 
come  i  ricorrenti  sostengono,  nella 
specie  tale  circostanza,  circa  il  valore 
delle  cose  che  formarono  oggetto  del 
furto  a  danno  del  Rossi,  non  fu  affer- 
mata dalla  camera  di  consiglio  nel 
periodo  istruttorio,  né  dal  tribunale 
nel  giudizio  di  primo  grado. 

E'  ben  vero  che  i  ricorrenti,  dopo 
che  videro  tornare  inutili  le  altre  ra- 
gioni difensive  da  loro  dedotte  innanzi 
ai  primi  giudici,  s'avvisarono  di  so- 
stenere nel  giudizio  di  appello  ehe  si 
trattava  appunto  di  un  furto  aggra- 
vato pel  valore  molto  rilevante  e  per- 
ciò di  competenza  della  corte  di  assise. 

Però  la  corte  di  merito  non  accolse 
questa  deduzione,  e  quindi  la  circo- 
stanza che  si  voleva  stabilire  non  fu 
assodata  in  fatto,  come  sarebbe  stato 
d'uopo  perchè  l'eccezione  d'incompe- 
tenza proposta  col  mezzo  in  esame 
avesse  fondamento. 

Qualunque  sia  il  ragionamento  in 
diritto  della  sentenza  impugnata  sul 
punto  controverso,  certo  è  che,  sul 
fatto,  la  corte  di  merito  osservò  come 
né  colla  motivazione,  né  col  disposi- 
tivo della  sentenza  del  tribunale  si 
fosse  mai  fatto  questione  della  rile- 
vanza del  (urto  di  cui  trattasi  e  del- 
l'articolo di  legge  relativo;  che  anzi, 
in  ordine  al  compendio  di  questo  furto, 
lo  si  qualificò  una  discreta  preda,  e 
quindi  conveniva  dire  che  pel  tribu- 
nale, anche  riguardo  alla  condizione 
economica  del  Rossi,  la  somma  a  Ili 
involata  non  fosse  molto  rilevante. 
Osservò  poi  come  il  tribunale,  essendo 
sul  luogo,  fosse  più  in  grado  della 
corte  ai  formarsi  con  precisione  il 
criterio  relativo  intorno  a  questa  cir- 
costanza. 
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Ora,  con  queste  considerazioni,  la 
corte  d'appello,  se  non  ha  esplicita- 
mente dichiarato  che  non  si  trattava 
di  furto  di  somma  molto  rilevante,  ha 
però  implicitamente  escluso  tale  cir- 
costanza aggravante,  facendo  propria 
la  motivazione  della  sentenza  appel- 
lata, che  riteneva  quella  somma  come 
una  discreta  preda. 

Mancherebbe  quindi  nella  specie 
il  fondamento  in  fatto  per  potere  scen- 
dere ad  ulteriore  esame  sulla  que- 
stione di  diritto  sollevata  col  ricorso 
e  risoluta  dalla  corte  di  merito  in 
senso  contrario  alla  tesi  sostenuta 
dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Suini  Menta  putii  30  mani  1884;  p,  15(19. 

DE  CESARE  P.  -  WOHUCCI  Rei.  - 
P.  M.  PICORE 

D'Andrea  fan.  Grippo) 

MARCHI  DI  FABBRICA:  Deposito  -  Uso  - 
Eccezioni  di  diritto  civile  -  Domanda  nuova 
•  Dichiarazione  -  Concessionario. 

Se  il  magistrato  di  merito  ha  di- 
chiarato, in  eia  principale,  l'insussi- 
stenza dell'uso  anteriore  dei  marchi 
di  fabbrica,  la  corte  di  cassazione 
non  è  obbligata  di  esaminare  la  que- 
stione se  la  mancanza  del  deposito  di 
cui  all'art.  7  della  legge  30  agosto 
1S68  tolga  ogni  efficacia  giuridica 
all'uso  che  di  dati  marchi  di  fabbrica 
abbia  fatto  una  ditta  in  precedenza 
di  un'altra. 

Le  eccezioni  di  diritto  civile,  di 
cui  all'art.  33  codice  procedura  pe- 
nale, non  possono,  per  fa  prima  volta, 
proporsi  in  cassazione. 

Il  concessionario  dell'uso  esclusivo 
dei  marchi  di  fabbrica  non  ha  obbli- 
go di  fare  su  carta  bollata  da  una 
tira  la  immediata  dichiarazione  di' 
coler  conservare  l'uso  dei  marchi, 
nel  caso  che  un  altro  concessionario, 
socio  della  ditta,  si  sia  ritirato  dal 
commercio. 


Attesoché  Filippo  Buchy  rappre- 
sentante la  ditta  Buchy  e  Stragman 
produsse  querela  contro  Francesco 
D'Andrea,  per  contraffazione  di  mar- 
chi di  fabbrica  adottati  su  i  gomitoli 
di  spago  da  calzolaio,  assumendo  che 
il  medesimo,  in  onta  ai  suoi  diritti  di 
privativa,  avesse  fraudolentemente  i- 
mitati  i  detti  marchi  per  ingannare 
i  compratori  nella  vendita  di  consi- 
mile prodotto  di  qualità  più  scadente. 
Apertasi  la  istruzione,  il  D' Andrea 
produsse  a  sua  volta  querela  contro 
il  Buchy,  sostenendo  che  il  Buchy 
essendo  decaduto  sin  dal  1887  dal  di- 
ritto tii  far  uso  dei  marchi  in  que- 
stione, esso  d'Andrea  si  era  creduto 
in  diritto  di  poter  egli  esercitare  l'uso 
dei  detti  marchi,  e  ne  avea  anche 
ottenuto  dal  ministero  i  relativi  cer- 
tificati industriali  ;  per  cui  era  il  Buchy 
che  in  mala  fede  avea  contraffatto  i 
marchi,  che  da  più  tempo  usava  il 
D'Andrea.  Su  di  entrambe  le  querele 
provvide  il  giudice  istruttore  del  tri- 
bunale, che  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale  contro  il  Bn- 
chy,  e  rinviò  invece  pel  giudizio  il 
D'Andrea  innanzi  ai  tribunale  di  Na- 
poli. Su  domanda  del  D'Andrea  diretta 
al  procuratore  generale  fti  richiamato 
il  processo,  ed  il  procuratore  gene- 
rale produsse  opposizione  contro  l'or- 
dinanza dell'istruttore, chiedendo  alla 
sezione  di  accusa  una  più  ampia  i- 
struzione,  che  venne  espletata.  Ed  in 
seguito  della  stessa,  il  procuratore 
generale  chiese  la  conferma  della  or- 
dinanza opposta,  al  che  ftt  fatto  di- 
ritto dalla  sezione  di  accusa.  Fu  quindi 
dato  luogo  al  giudizio  innanzi  al  tri- 
bunale eli  Napoli,  che  ritenne  colpe- 
vole il  D'Andrea  di  fraudolenta  imi- 
tazione di  marchi  di  fabbrica  in  danno 
della  ditta  Buchy  e  Stragman  e  lo 
condannò  alla  multa  di  lire  2000,  che 
dichiarò  ridotta  a  lire  200,  per  effetto 
della  sovrana  amnistia,  non  che  al 
risarcimento  dei  danni,  ordinando  la 
confisca  dei  marchi  sequestrati.  Con- 
tro questa  sentenza  fu  prodotto  ap- 
pello dal  D'Andrea  per  varii  motivi 
di  rito,  ai  quali  fu  rinunziato  in  u- 
dienza;  in  merito  sostenne  l'appellante 
che  il  tribunale  dovea  assolverlo  per- 
chè avea  egli   provato    che  i  marchi 


GIURISDIZIONE   PENALE 


277 


incriminati  erano  stati  da  lui  usati, 
prima  che  Buchy  e  Stragman  avessero 
fatto  il  deposito  dei  loro  marchi,  perchè 
i  marchi  incriminati  non  rappresenta- 
vano un'imitazione  dei  marchi  genuini, 
cavallo  e  stella,  da  ingenerare  alcuna 
confusione,  ed  in  ogni  modo  vi  sarebbe 
stata  la  buona  fede  del  D'Andrea;  in- 
fine perchè,  essendosi  sciolta  nel  1887 
la  società  Buchy  e  Stragman  che  avea 
fatto  il  depositò  dei  marchi,  non  po- 
teva il  successore  Filippo  Buchy 
pretendere  le  speciali  garanzie  stabi- 
lite dalla  legge  30  agosto  1868,  non 
avendo  fatta  la  dichiarazione  richie- 
sta dall'art.  2  di  detta  legge. 

La  corte  con  lungo  ragionamento 
discusse  questi  motivi  di  appello.  Ri- 
tenne che  il  Buchy  non  era  né  avente 
causa,  né  successore  della  ditta  Buchy 
e  Stragman,  ma  il  continuatore  della 
industria  esercitata  insieme  allo  Strag- 
man, il  quale  abbandonò  il  commercio, 
che  venne  continuato  dal  Buchy,  es- 
sendo questi  rimasto  solo  ed  esclusivo 
proprietario  di  quella  azienda  ed  au- 
torizzato espressamente  adusare  della 
ditta  come  per  lo  innanzi,  e  quindi 
del  marchio  che  era  ad  essa  ine- 
rente. 

Stante  ciò,  non  era  il  caso  di  in- 
vocare l'art.  2  della  legge  del  1868, 
che  suppone  trapasso  o  trasferimento 
di  diritti.  Ritenne  non  essere  per  nulla 
provato  che  il  D'Andrea  avesse  pre- 
cedentemente usato  di  quei  marchi, 
e,  se  pur  fosse  vero,  non  avrebbe 
certamente  prima  del  Buchy  fatto  il 
deposito  richiesto  dalla  legge.  Rilevò 
di  essere  evidente  la  imitazione  frau- 
dolenta, e  ciò  in  base  della  perizia  e 
dei  testimoni,  da  ingenerare  appunto 
quella  confusione,  ed  indurre  in  in- 
ganno i  compratori.  Escluse  infine  la 
voluta  buona  fede  del  D'Andrea  per 
molte  ragioni,  che  furono  all'uopo  in- 
dicate. Epperò  confermò  la  sentenza 
dei  primi  giudici  quanto  alla  dichia- 
razione di  reità,  e  solo  per  la  pena 
ridusse  quella  inflitta  a  sole  lire  1500, 
che  dichiarò  condonate  per  l'amnistia, 
come  pure  rivocò  l'ordinata  confìsca 
dei  marchi  sequestrati,  rimanendo  fer- 
ina la  condanna  ai  danni. 

Ricorre  ora  per  cassazione  il  D'An- 
drea, ed  in  sostegno  del    ricorso    de- 


duce i  seguenti  mezzi  di  annullamento  : 
1°  I  fatti  ritenuti  nella  sentenza  im- 
pugnata non  costituiscono  il  reato 
previsto  dall'art.  12  legge  30  agosto 
1868;  2°  Nella  sentenza  impugnata  si 
è  erroneamente  applicato  l'art.  2  della 
legge  anzidetta;  3°  La  sentenza  me- 
desima difetta  di  motivazióne  su  i 
varii  capi  del  gravame. 

Ha  inoltre  presentato  dei  mezzi 
aggiunti  coi  quali  sostiene:  1°  Che 
constatata  la  somiglianza  tra  i  mar- 
chi del  D'Andrea  e  quelli  della  società 
Buchy  e  Stragman,  Y  uso  anteriore 
fattone  dal  D'Andrea  rendeva  ineffi- 
cace la  posteriore  dichiarazione  della 
detta  società,  e  fu  quindi  violato  l'ar- 
ticolo 1  legge  30  agosto  1868;  2°  Anche 
ammessa  la  validità,  non  era  il  D'An- 
drea impedito  a  farne  uso;  3°  In  ogni 
modo  ciò  costituiva  una  pregiudiziale, 
che  dovea  decidersi  in  linea  civile,  ed 
era  incompetente  il  giudice  penale, 
per  cui  avendo  pronunziato  commise 
un  eccesso  di  potere;  4°  La  impu- 
gnata sentenza  prima  negando,  poi 
dicendo  non  provato,  ed  in  ultimo  am- 
mettendo l'uso  anteriore,  venne  non 
solo  ad  invadere  la  materia  di  una 
pregiudiziale,  ma  lasciò  senza  la  de- 
bita soluzione  il  presupposto  della 
incriminazione,  e  quindi  manca  di  mo- 
tivazione; 5°  La  sentenza  incorre  in 
un  errore  di  diritto,  quando  dice  che 
la  imitazione  fraudolenta  si  possa 
commettere  da  chi  prima  adoperava 
quel  marchio,  pel  aguale  più  tardi  siasi 
da  altri  fatta  la  dichiarazione;  6°  La 
sentenza  medesima  è  contraddittoria, 
mentre  a  proposito  della  imitazione, 
prima  ammette  l'uso  anteriore,  e 
nega  poi  la  buona  fede  escludendo 
l'uso  anteriore;  7°  Si  ripete  infine  con 
maggiore  svolgimento  ciò  che  si  era 
accennato  col  secondo  dei  mezzi  prin- 
cipali, cioè  la  erronea  interpretazione 
dell'art.  2  della  legge  sui  marchi  di 
fabbrica. 

Attesoché  è  del  tutto  infondato  il 
preteso  difetto  di  motivazione,  dap- 
poiché si  è  già  notato  che  la  corte 
di  merito,  con  elaborate  considerazioni, 
ha  diffusamente  discussi  tutti  i  motivi 
d'appello,  che  si  erano  proposti  dal 
D'Andrea,  e  quindi  malamente  si  de- 
nuncia col  terzo  mezzo  principale  la  vio- 
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lazione  dell'art.  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale,  come  non  regge  altresì 
il  primo  mezzo,  poiché,  essendosi  dalla 
corte  ritenuto  con  giudizio  incensu- 
rabile di  fatto  la  fraudolenta  imitazione 
dei  marchi  di  fabbrica  in  danno  della 
ditta  Buchy  e  Stragman,  non  è  a  du- 
bitarsi che  verifìcavasi  precisamente 
la  ipotesi  prevista  dall  art.  12  n.  4 
della  legge  30  agosto  1868. 

Atteso  che  la  maggior  parte  dei 
mezzi  aggiunti  si  fonda  sul  preteso 
uso  anteriore  fatto  dal  D'Andrea  dei 
marchi  in  quistione,  il  che  si  dice 
prima  ammesso  e  poi  negato  dalla 
corte.  E  da  ciò  oltre  al  desumersi 
una  voluta  contraddizione  della  sen- 
tenza, se  ne  traggono  altresì  delle 
conseguenze,  che  menerebbero  all'e- 
sclusione del  reato,  di  cui  il  D'Andrea 
fu  dichiarato  colpevole.  Ora,  a  dimo- 
strare la  insussistenza  della  fatta  de- 
duzione, giova  notare  che  la  corte 
intorno  ad  una  tale  quistione  si  e- 
spresse  nei  seguenti  termini:  «  Con- 
ce siderato  che  il  D'Andrea  con  altro 
«  motivo  del  suo  gravame,  disse  che 
«  esso  prima  del  Buchy  ha  fatto  uso 
«  del  marchio  incriminato,  e  che  il 
«  Buchy  invece  avea  cercato  d'imi- 
«  tare  il  suo.  Ma  ciò  non  è  vero.  A 
«  parte  la  contraddizione  in  cui  esso 
«  è  caduto  ne'  suoi  interrogatorii,  di- 
«  cendo  prima  che  il  suo  marchio 
«  era  un  ippogrifo,  e  sostenendo  poi 
«  l'anteriorità  dell'uso,  esso  non  ha 
«  punto  provato  questa  precedenza, 
«  anzi  dalle  deposizioni  di  varii  te- 
«  stimoni,  come  ilRauno,  il  Fischeo, 
«  il  Seforte,  il  Caruso,  il  Velloni  ed 
«  altri,  risulta  il  contrario,  e  cioè  che 
«  esso  allo  stivale  che  era  l'emblema 
«  della  Società  Partenopea  cui  suc- 
«  cesse,  sostituì  l' ippogrifo,  cambiando 
«  più  volte  il  colore  e  la  dimensione 
«  dell'etichetta,  poi  fece  gradatamente 
«  e  successivamente  delle  variazioni 
«  e  modificazioni,  cambiandolo  infine 
«  in  un  cavallo  alato,  ciò  che  rilevasi 
«  pure  dagli  esami  dei  registri  dei 
«  litografi  Ciriello,  Cuciniello,  Scar- 
«,  pati  e  Lustro,  che  ebbero  a  perfezio- 
«  nare  l'etichetta.  Ma  ammesso  pure 
«  per  poco  che  esso  fosse  riuscito  a 
«  provare  l'anteriorità  dell'uso,  a  nulla 
«   gli  gioverebbe,  perchè    sarebbe  un 


«  uso  di  fatto  che  non  basta  ad  eli- 
«  minare  le  conseguenze,  penali  di 
«  una  contraffazione  o  imitazione  frau- 
«  dolenta,  non  avendo  esso  prima  del 
«  Buchv  fatto  il  deposito  di  cui  al- 
ce l'art.  '7  legge  30  agosto  1868,  che 
«  solo  rende  legittimo  l'uso  del  rnar- 
«  chio,  non  potendosi  legalmente  u- 
«  sare  una  cosa  se  non  quando  ne 
«  sia  legittimato  il  possesso  ». 

Attesoché,  stante  ciò,  è  evidente 
che  la  corte  di  merito  manifestò  chia- 
ramente il  suo  convincimento  intorno 
al  detto  uso  anteriore,  che  escluse 
recisamente  perchè  non  provato,  anzi 
smentito  dai  latti  della  causa.  E  quindi 
cadono  tutte  le  argomentazioni  che 
si  fanno  dipendere  da  questo  voluto 
uso  anteriore.  Né  vi  esiste  alcuna 
contraddizione  nel  ragionamento  della 
corte,  poiché,  se  è  vero  che  la  mede- 
sima dopo  di  aver  n'egata  la  esistenza 
di  un  tal  fatto,  venne  ad  esaminare  la 
pretesa  legittimità  dell'uso  medesimo 
senza  il  preventivo  deposito,  non  è  a 
dubitarsi  che  ciò  fece  per  semplice 
ipotesi,  sempre  non  concessa,  perchè 
disse:  «  ammesso  per  poco  che  fosse 
riuscito  a  provare  l'anteriorità  del- 
l'uso». Il  cne  fu  aggiunto  per  esube- 
ranza di  ragioni,  ed  in  via  subordi- 
nata, per  cui  non  costituisce'  alcuna 
contraddizione  con  auello  che  si  era 
prima  affermato  in  linea  di  fatto.  Se 
quindi  fu  un  di  più  di  cui  potevasi 
anche  fare  a  meno,  non  crede  neces- 
sario il  Supremo  Collegio  di  discen- 
dere allo  esame  di  questa  ipotesi 
subordinata,  quando  non  fu  su  cu  essa 
veramente  fondato  il  giudizio  della 
corte  di  merito. 

Attesoché  in  quanto  all'eccezione 
pregiudiziale  che  forma  oggetto  dei  ter- 
zo  e  quarto  dei  mezzi  aggiunti,  è  da  os- 
servarsi che  una  tale  pregiudiziale  si 
presenta  sotto  questo  aspetto,  di  do- 
versi decidere  in  linea  civile  la  que- 
stione sorta  tra  Buchy  ed  il  D'Andrea 
circa  la  spettanza  dell'uso  di  quei 
marchi.  Se  non  che,  una  tale  eccezione 
che  si  propone  ora  per  la  prima  volta 
in  questa  sede,  non  può  certamente 
essere  attesa. 

Dovrà  in  base  dell'art.  33  codice 
penale,  essere  proposta  innanzi  ai 
giudici  del  merito,  i  quali  forse  avreb- 


GIURISDIZIONE    PENALE 


279 


bero  potuto  sospendere  il  procedimento 
penale  sino  alla  definizione  della  ver- 
tenza in  linea  civile;  ma  ciò  non  fu 
fatto,  ed  invano  si  pretende  ora  che 
vi  provveda  il  Supremo  Collegio.  Con 
ciò  rimane  impregiudicata  la  quistione 
civile,  ove  ne  sia  il  caso. 

Atteso  che  Tunica  questione  che 
dev'essere  esaminata  dalla  Corte  Su- 
prema è  quella  che  concerne  la  in- 
terpretazione dell'art.  2  della  legge  30 
agosto  1868,  poiché  secondo  il  ricor- 
rente, non  avendo  il  Buchy  ottempe- 
rato al  disposto  di  un  tale  articolo, 
non  può  godere  delle  speciali  garan- 
zie stabilite  da  quella  legge.  Ma  per 
verità  la  lettera  e  lo  spirito  del  detto 
articolo  non  consentono  una  interpre- 
tazione diversa  da  quella  che  vi  han 
dato  il  tribunale"  e  la  corte  d'appello. 
La  legge,  infatti,  dopo  di  avere  con 
l'art.  1  prescritte  le  norme  da  osser- 
varsi per  ottenere  l'uso  esclusivo  dei 
marchi  di  fabbrica,  ha  voluto  impedire 
che  una  persona  diversa  dal  primitivo 
concessionario  potesse  usufruire  di 
quella  concessione,  comunque  si  fos- 
sero alla  medesima  trasmessi  i  diritti 
dell'antico  godente.  E  quindi  con  l'ar- 
ticolo 2  vien  disposto:  «  l'avente  causa 
«  o  il  successore  industriale  o  com- 
«  merciale  che  vorrà  conservare  il 
«  marchio  del  suo  autore  dovrà  farne 
«  in  carta  bollata  di  una  lira  l'im- 
«  mediata  dichiarazione  ».  Ora,  stante 
ciò,  di  leggieri  si  scorge  che  il  Buchy 
non  è  né  l'avente  causa  né  il  succes- 
sore della  ditta  Buchy  e  Stragman,  e 
3 u indi  non  avea  obbligo  di  fare  la 
etta  dichiarazione.  Il  Buchy  invece 
è  uno  dei  concessionari  dell'uso  e- 
sclusivo  di  quei  marchi  di  fabbrica, 
essendo  stato  questo  uso  concesso  fin 
dal  1881  tanto  a  lui  che  al  signor 
Già.  Stragman,  che  erano  uniti  in  so- 
cietà sotto  il  nome  della  ditta  Buchy 
e  Stragman.  Né  1'  essersi  in  seguito 
ritirato  lo  Stragman  dal  commercio, 
poteva  fargli  perdere  un  diritto  di  cui 
egli  si  trovava  legalmente  in  possesso, 
poiché  dalla  stessa  privata  scrittura 
dei  18  luglio  1881  di  cui  si  fa  cenno 
nella  impugnata  sentenza,  risulta 
chiaro  il  concetto  che  il  Buchy  sia 
il  continuatore  di  quel  diritto  che  a- 
veva  in  comune  con  lo  Stragman. 


Atteso  che  invero  si  legge  in 
quella  scrittura  che  il  Buchy  rimaneva 
solo  ed  esclusivo  proprietario  dell'in- 
dustria e  del  commercio,  e  rimaneva 
ancora  proprietario  "della  ditta  com- 
merciale Buchy  e  Stragman,  per  cui 
era  autorizzato  ad  usarla.  Non  vi  fu 
quindi  trasmissione  di  diritti,  poiché 
non  furono  usate  le  parole  cede,  a- 
liena  e  simili,  ma  si  disse  invece, 
rimane,  per  cui  sorge  spontanea  l'idea 
di  una  continuazione  della  stessa  per- 
sona. E  se  è  così,  fu  a  buon  diritto 
ritenuto  dalla  corte  di  merito  inappli- 
cabile pel  Buchy  il  detto  art.  2,  perchè 
ivi  si  parla  di  avente  causa  o  succes- 
sore, e  tale  non  è  certamente  il  Bu- 
chy, essendo  egli  invece  il  continua- 
tore dell'industria  che  esercitava  in 
società  con  lo  Stragman. 

Atteso  che  le  parole  usate  dal  ri- 
petuto articolo  non  ammettono  una 
contraria  interpretazione  ;  avente  eau- 
sa o  successore  è  quegJi  propriamente 
al  quale  si  sieno  trasmessi  dei  diritti 
che  ad  altri  precedentemente  si  ap- 
partenevano, ma  il  socio  che  continua 
solo  il  commercio  dopo  la  uscita  del- 
l'altro socio,  e  quindi  concentra  in  sé 
ciò  che  per  lo  innanzi  era  in  comune 
col  detto  socio,  non  è  certo  un  estra- 
neo, e  quindi  non  può  ritenersi  né 
avente  causa,  né  successore  ai  sensi 
dell'indicato  articolo,  ma  semplice 
continuatore  della  ditta  sociale,  come 
fu  giustamente  affermato  dai  giudici 
di  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  seconda  panali  8  aprile  1884,  n,  17(0. 

OE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  PICCHE 

Castrignanò  (avv.  Mirenghi) 

DIFFAMAZIONE  :  Prescrizione  di   un  anno  - 
Sentenza  -  Notificazione  -  Appello. 

In  tema  di  diffamazione  la  prescri- 
zione è  compiuta  se  sia  decorso  un 
anno  dalla  data  della  sentenza  di 
primo  grado  al  giorno  in  cui  è  no- 
tificata all'appellante  la  citazione  per 
discussione  della  causa  in  appello. 
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Osserva  che  per  un  articolo  pubbli- 
cato a  dì  ventuno  novembre  1890  nel 
giornale  La  Luce  di  Lecce,  Raffaele  Ca- 
strignanò,  che  del  giornale  era  diret- 
tore, essendo  quale  redattore  di  esso 
articolo  stato  ritenuto  responsabile 
del  reato  di  diffamazione  in  pregiu- 
dizio dell'onorevole  Cavallotti  con  sen- 
tenza del  tribunale  di  Lecce  del  ventot- 
to  gennaio  1892,  interponeva  appello 
per  essere  stato  condannato  quale  au- 
tore dell'articolo,  mentre  era  stato  chia- 
malo a  rispondere  soltanto  quale  diret- 
tore del  giornale;  ma  citato  per  la  di- 
scussione dell'appello  non  prima  del 
dodici  maggio  1893,  eccepiva  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale  in  base 
all'art.  401  codice  penale;  e  poiché 
la  corte  di  Trani  credette  respingere 
la  eccezione  per  atti  intervenuti,  che 
disse  esser  corsi  nelle  more,  e  rifer- 
mò la  condanna,  esso  Castrignanò  ha 
ora  interposto  ricorso,  pria  di  tutto 
dicendo  violati  gli  art.  93,  dd  e  401 
di  detto  codice  per  la  non  ammessa 
prescrizione,  e  dicendo  violati  subor- 
dinatamente gli  art.  37  e  47  della 
legge  sulla  stampa  per  essersi  del- 
l'articolo diffamatorio  ritenuto  respon- 
sabile il  direttore  del  giornale;  e  vio- 
lato da  ultimo  il  regio  decreto  ven- 
tidue aprile  1893  per  non  essersi  ap- 
plicato l'indulto  sovrano. 

Osserva  che  sul  mezzo  di  ricorso 
concernente  la  prescrizione  non  am- 
messa non  possa  passarsi  su  di  leg- 
gieri. In  fatto  di  reato  di  diffamazione 
punibile  a  tenore  dell'art.  393  codice 
penale,  l'azione  penale  si  prescrive 
in  un  anno  per  la  speciale  disposi- 
zione del  seguente  art.  401.  E  se  non 
è  dubbio  che  cotesta  speciale  pre- 
scrizione vada  anch'essa  soggetta 
alla  regola  generale  della  interruzio- 
ne dettata  nel  precedente  art.  93,  è 
anche  vero  non  esser  dato  declinare 
dalla  norma  che  ivi  stesso  è  dettata 
circa  gli  atti  ai  quali  è  attribuito  ef- 
fetto interruttivo;  e  per  tale  norma, 
come  alla  pronunzia  della  sentenza 
di  condanna  in  contraddittorio  od  in 
contumacia,  come  al  mandato  di  cat- 
tura, è  dato  effetto  interruttivo  anche 
a  qualsiasi  provvedimento  del  giudice 
diretto  contro  l'imputato,  ma  vuoisi 
che  l'atto  sia  al  medesimo  legalmente 


notificato:  è  condizione  indeclinabile 
per  la  interruttività  dell'atto  o  prov- 
vedimento suddetto. 

Ora  nel  caso  in  esame  certamente 
la  prescrizione  interrotta  dalla  sen- 
tenza di  condanna  del  28  gennaio 
1892,  ricominciava  a  decorrere  da 
quel  giorno:  e  da  quel  giorno  sino 
al  dodici  maggio  1893,  quando  era  al 
giudicabile  notificata  la  citazione  per 
la  discussione  dell'appello,  non  appa- 
risce sia  intervenuto  altro  atto  in- 
terruttivo. 

La  corte  per  respingere  la  prescri- 
zione si  fa  ad  asserire  essere  la  me- 
desima stata  interrotta  dagli  atti  cor- 
si nel  giudizio  di  appello;  ma  quali 
cotesti  atti  siano  stati  non  rileva, 
come  avrebbe  avuto  obbligo  di  fare: 
indubbiamente  sino  a  quello  del  do- 
dici maggio  suindicato  di  altri  atti 
interruttivi  ora  non  rinviensi  traccia. 
E,  ciò  rilevato  in  fatto,  è  innegabile 
che  il  termine  di  un  anno  dal  giorno 
dell'ultima  interruzione  sino  al  dodici 
maggio  1893  era  già  corso;  e  quindi 
la  prescrizione;  essendosi  avverata, 
non  poteva  non  essere  ammessa; 
e  per  l'art.  99  codice  penale  doveva 
essere  ammessa  anche  d'ufficio,  lad- 
dove non  fosse  stata  eccepita,  come 
lo  fu.  Laonde  è  mestieri  riconoscere 
la  violazione  in  cui  la  sentenza  è  in- 
corsa degli  art.  93,  99  e  401  codice 
citato,  e  quindi  la  giusta  ragione  di 
cassare  la  medesima,  e  di  cassarla 
senza  rinvio,  essendosi  mercè  la  pre- 
scrizione estinta  ormai  l'azione  pe- 
nale contro  il  ricorrente  per  il  fatto 
attribuitogli.  Con  che  cessa  la  ragione 
di  esaminare  gli  altri  mezzi  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  dichiara  estinta 
per  prescrizione  l'azione  penale,  e 
cassa  senza  rinvio  la  impugnata  sen- 
tenza. 
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fUSI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  I,  FELICI 

(conci,  coiif.) 

ìtoirì 

APPROPRIAZIOHE  INOE^IT|L  :  Fiducia  -  Indù- 
slria  -  Socqo. 

Commette  appropriazione  indebita 
qualificata  ilsoccio  che  arbitrariamente 
vende  il  bestiame  a  lui  spontaneamente 
consegnato  per  curarlo,  alimentarlo, 
e  poi  dividerlo  al  termine  della  socci- 
da, e  intanto  ne  concerte  il  prezzo  in 
proprio  vantaggio. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Aquila,  dichiarò  Boni  Giovanni  Bat- 
tista colpevole  di  appropriazione  in- 
debita a  sensi  dell'art.  417  codice  pe- 
nale per  essersi  appropriato  e  con- 
vertito in  proprio  profitto,  mediante 
vendita,  diversi  capi  di  bestiame  mi- 
nuto del  dichiarato  valore  di  lire  420, 
che  a  lui  erano  stati  consegnati  con 
altri  29  animali  in  soccida  da  Stefano 
Pirri,  con  obbligo  di  restituirli  al  ter- 
mine del  contratto,  che  doveva  durare 
sei  anni,  mentre  il  fatto  della  vendita 
ebbe  luogo  dopo  un  anno  circa  dalla 
conclusione  del  contratto. 

Per  tale  reato  il  tribunale  condannò 
il  Boni  a  mesi  sei  di  reclusione,  colla 
dovuta  detrazione  in  forza  dell'indulto. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  il  procuratore  del  re,  lamen- 
tando che  il  tribunale  non  avesse  ri- 
conosciuto il  concorso  dell'aggravante 
di  cui  all'art.  419  codice  penale  p.*r 
ragione  di  commercio  o  di  industria; 
il  condannato,  chiedendo  l'assoluzione 
e  subordinatamente  una  riduzione  della 
pena  per  essere  eccessiva  quella  stata 
inflitta. 

La  corte  d'appello  di  Aquila,  in  ri- 
parazione di  quella  del  tribunale,  con 
sentenza  13  gennaio  1894,  dichiarò 
colpevole  il  Boni  di  appropriazione 
indebita  qualificata,  condannandolo  ad 
un  anno  di  reclusione  ed  a  lire  due- 
cento di  multa,  colle  dovute  riduzioni 
per  amnistia. 

Ora  il  Boni,  giustificato  lo  stato 
di  povertà,  ed  ammesso  a  libertà  prov- 
visoria, ricorre  in  cassazione  e  deduce: 
1°  La  violazione  dell'art.  417  co- 


dice penale,  perchè  avendo  la  sentenza 
ritenuto  che  esso  Boni  vendesse  sol- 
tanto la  metà  del  bestiame  dato  a  soc- 
cida, e  quindi  la  sola  parte  a  lui  spet- 
tante, il  fatto  non  poteva  vestire  il  ca- 
rattere del  delitto  di  appropriazione 
indebita,  bensì  di  una  controversia 
civile  per  la  pretesa  violazione  di 
contratto  riguardo  al  tempo  in  cui  fu 
effettuata  la  vendita; 

2°  Falsa  applicazione  dell'art.  419 
codice  penale,  perchè  la  qualifica  si 
riferisce  a  casi  di  quasi  necessità  de- 
rivanti da  relazioni  di  professione,  di 
industria  o  di  commercio. 

Ma  su  capi  di  bestiame  dati  a  soc- 
cida non  può  mai  verificarsi  la  detta 
qualità,  perchè  concessi  spontanea- 
mente per  contratto,  cioè  consegnati 
volontariamente  per  un  fine  determi- 
nato, senza  che  la  relazione  di  com- 
mercio avesse  potuto  agevolare  la 
consumazione  del  reato.  L'industria 
fu  soltanto  lo  scopo  per  cui  furono 
consegnate  le  bestie  e  perciò  non  può 
ritenersi  circostanza  agevolatrice  del 
preteso  reato. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  in 
fatto,  che  proprietario  dell'  intiero 
gregge  di  bestiame  minuto  era  il  que- 
relante Pirri,  e  che  costui  lo  consegnò 
in  soccida  al  ricorrente  Boni  sotto  con- 
dizione di  curarli  ed  alimentarli  per 
anni  sei,  finiti  i  quali  si  sarebbero  gli 
animali  divisi  fra  loro  con  gli  accre- 
scimenti ed  in  parti  eguali,  e  che  in- 
vece il  Boni,  senza  il  consenso  del  pro- 
prietario ne  vendette  venti  capi  appena 
trascorso  un  anno  dal  contratto,  con- 
vertendone il  prezzo  in  proprio  van- 
taggio. 

Stando  così  il  fatto  sovranamente 
rilevato  dal  magistrato  di  merito,  cor- 
retta fu  di  certo  la  definizione  del  reato, 
in  ouanto  che  non  si  possa  revocare 
in  (nibbio  che  ricorrono  gli  estremi 
costitutivi  dell'appropriazione  indebita 
qualificata  a  sensi  degli  art.  417,  419 
codice  penale.  E  diffatti  il  bestiame 
venne  affidato  al  ricorrente  per  tut- 
t' altro  uso  che  quello  di  venderlo,  ed 
egli  coli'  alienarlo  ed  appropriarsi  il 
prezzo  abusò  della  fiducia  in  lui  ri 
posta  dal  proprietario,  che  glielo  affi- 
dava a  pura    soccida,  e   così  lo  dan- 
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neggiava.  Né  può  parlarsi  di  semplice 
violazione  di  contratto  o  di  sola  azione 
civile,  poiché  è  risaputo  che  le  teoriche 
sulle  obbligazioni  civili  non  trovano 
applicazione  allorquando  trattasi  di 
fatto  inquinato  da  dolo  penale. 

Inoltre  l'appropriazione  indebita  è 
a  considerarsi  anche  qualificata,  im- 
perocché secondo  il  suesposto  con- 
tratto e  l'intrinseca  natura  del  mede- 
simo la  consegna  degli  animali  al  con- 
duttore della  soccida  venne  fatta  per 
ragione  d'industria,  che  è  appunto  uno 
«lei  criteri  su  cui  basa  la  qualifica 
prevista  dall'art.  419. 

Fuor  di  proposito  poi  il  ricorrente 
sostiene  che  occorresse  alla  sussisten- 
za della  qualifica  la  necessariaconsegna 
della  cosa,  essendo  li  criteri  dalla  legge 
indicati  assoluti  e  generici,  tali  cioè  da 
comprendervi  tanto  la  consegna  ne- 
cessaria delle  cose  quanto  la  consegna 
spontanea,  iaquale  ultima  anzi  é  la  con- 
tingenza più  ordinaria  del  fatto  delit- 
tuoso. 

Ne  consegue  che  infondati  sono  i 
due  mezzi  del  ricorso  coi  quali  si  la- 
mentano violati  e  falsamente  applicati 
i  succitati  due  articoli  di  legge. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Saziana  steuh  pinata  18  gennaio  (884,  n.  282. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M,  FELICI 

P.  M.  -  Figliola 

INGIURIA:  Giunta  municipale  •  Autorizzazione 
-  Sindaco. 

A  procedere  per  le  ingiurie  di- 
rette contro  la  giunta  municipale,  è 
sufficiente  V autorizzazione  del  sin- 
daco, e  non  sono  necessarie  tante  que- 
rele quanti  sono  i  componenti  il  corpo 
stesso. 

La  Corte  di  Cassazione  in  Roma: 
Attesoché  il  pretore  di  Racalmuto, 
sulla  querela  del  ff.  di  sindaco  del 
luogo,  per  ingiurie  pubbliche  contro 
la  giunta  municipale,  presentata  in 
seguito  ad  autorizzazione  di  questa, 
condannava  l'imputato  Nicolò  Figliola 
a  25  giorni  di  detenzione.  Questa  sen- 


tenza veniva  riformata  dal  tribunale 
di  Girgenti,  il  quale  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  difetto 
d'istanza  privata. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale, 
che  ha  la  data  16  novembre  1893» 
ricorrevano  in  cassazione  il  sindaco, 
parte  civile,  e  il  procuratore  del  re, 
ina  la  parte  civile  non  produceva 
motivi,  né  faceva  deposito. 

Attesoché  il  tribunale  diceva  di 
accogliere  l'appello  pel  primo  motivo 
prodotto,  senza  occuparsi  degli  altri. 

il  primo  motivo  d'appello  era  que- 
sto: che  la  querela  fu  irritualmente 
proposta,  dal  momento  che  l'ingiuria 
non  fu  diretta  ad  un  corpo  ammini- 
strativo nella  sua  collettività,  ma  con- 
tro alcuno  di  essi,  onde  la  querela 
doveva  essere  proposta  singolarmente 
dagli  individui  componenti  il  consesso 
comunale. 

Attesoché  innanzi  tutto  é  posto 
fuori  questione,  per  i  concetti  spie- 
gati nella  sentenza  del  pretore,  non 
mutati,  anzi  ritenuti  in  quella  del  tri- 
bunale, che  le  parole  offensive  erano 
dirette  contro  i  componenti  la  giunta 
municipale,  la  quale  stava  appunto 
provvedendo  sull  annona  allorquando 
esse  furono  pronunciate. 

Ora  è  chiaro  che  le  ingiurie  di- 
rette contro  un  corpo  collegiale,  in 
ragione  di  un'attribuzione  esercitata, 
intaccano  il  corpo  intiero;  le  persone 
si  identificano  con  l'ente  collegiale, 
e  quindi  una  querela  debitamente  data 
dal  capo  del  corpo  dietro  autorizza- 
zione, cioè,  dietro  incarico  di  e9so, 
costituisce  quell'elemento  fondamen- 
tale che  ha  virtù  di  mettere  in  moto 
un'azione  penale,  a  senso  dell'art.  400 
codice  penale.  Errava  impertanto  il 
tribunale  nel  richiedere  in  proposito 
una  querela  dei  singoli  componenti, 
mentre  poi,  con  evidente  contraddi- 
zione di  criteri,  non  riteneva  nem- 
manco  che,  quanto  meno,  la  querela 
del  ff.  di  sindaco  valesse  per  suo 
conto. 

Attesoché  il  tribunale  altro  errore 
commetteva  quando  diceva  che  l'au- 
torizzazione della  giunta  comunale 
non  era  valida,  ma  occorreva  auella 
del  consiglio  comunale.  Prima  di  tutto 
il   tribunale    non    poteva    entrare   in 
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questa  questione.  Un'ordinanza  e- 
messa  dal  pretore  in  seguito  ad  ap- 
posita eccezione,  nel  pubblico  dibatti- 
mento, aveva  pronunciato  che  la  que 
rela  sporta  in  seguito  alla  deliberazione 
della  giunta  municipale  rispondeva 
alle  prescrizioni  dell  art.  400  codice 
penale,  e  contro  questa  -ordinanza 
non  era  stata  fatta  dichiarazione  d'ap- 
pello, allorquando  si  interpose  appello 
contro  la  sentenza;  epperciò  il  tribu- 
nale, in  mancanza  d'appello,  mancava 
di  giurisdizione  a  pronunziarsi  in  pro- 
posito. Ma  poi  non  è  vero  che  fosse 
necessaria  l'autorizzazione  del  con- 
siglio comunale.  La  legge  vuole  che, 
in  caso  di  offesa  a  un  corpo  ammi- 
nistrativo, debba  esservi  1  autorizza- 
zione del  corpo  stesso  a  procedere. 
Basta  osservare  alla  legge  comunale 
e  provinciale  per  rilevare  prontamente 
che  la  giunta  municipale  è  un  corpo, 
cui  sono  demandate  alte  e  vitali  at- 
tribuzioni nel  gerire  la  cosa  pubblica 
del  comune,  sicché  essa  è  un  corpo 
debitamente  costituito  (art.  116,  117 
della  legge),  che,  a  termini  dell'art.  4C0 
codice  penale,  deve  ritenersi  avere 
facoltà  di  autorizzare  il  suo  capo  a 
sporgere  querela.  La  eguale  cosa  tanto 
maggiormente  si  intuisce,  in  quanto 
si  consideri  che  altrimenti  rimarrebbe 
talvolta  impedito  o  ritardato  il  mezzo 
di  colpire  offese  alla  giunta,  per  es- 
sere noto  che  i  consigli  comunali  non 
siedono  permanentemente  tutto  l'anno 
ma  vi  sono  dei  periodi  di  tempo,  in 
cui  essi  non  tengono  seduta,  lmper- 
tanto  la  deliberazione  della  giunta, 
debitamente  vidimata  dalla  regia  pre- 
fettura, come  prescrive  la  legge,  era 
valida  a  dare  vita  alla  querela  pre- 
sentata dal  ff.  di  sindaco.  Ciò  disco- 
noscendo, il  tribunale  violò  la  legge. 

Che  per  queste  considerazioni  è 
pienamente  fondato  in  diritto  il  ricorso 
del  procuratore  del  re  contro  la  pre- 
menzionata sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  della  parte  civile,  accoglie 
quello  del  procuratore  del  re  di  Gir- 
genti,  annulla  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  detta  città,  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Caltanissetta  per  nuovo 
giudizio. 


Seziona  seconda  penala  31  gennaio  1894,  n.  SI?. 

DE  CESARE*  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Zadra 

ABUSO  DELLE  PASSIONI  01  UN  MINORE: 
Frode  -  Inganno  -  Capacità  contrattuale  - 
Età  -  Passioni  -  Bisogni  -  Inesperienza. 

Per  la  sussistenza  del  reato  di 
cui  all'art.  415  codice  penale  non  è 
necessaria  una  cera  e  propria  frode; 
V  inganno  fraudolento  è  presunto, 
quando  al  difetto  della  piena  capa- 
cità contrattuale  desunta  dalla  età 
dell'ingannato  si  congiunga  l'abuso  di 
passioni,  bisogni  ed  inesperienza. 

Intorno  al  mezzo  di  merito  il  Su- 
premo Collegio  considera  che  la  sen- 
tenza impugnata  parte  dal  concetto 
che  gli  elementi  costitutivi  della  truffa 
speciale  prevista  dall'art.  415  seno 
l'abuso  della  inesperienza,  dei  bisogni, 
delle  passioni  di  un  minore,  la  sotto- 
scrizione per  parte  di  lui  di  un  atto 
che  importi  qualsiasi  effetto  giuridico, 
il  danno  in  atto  od  in  potenza  a  ca- 
rico del  minore  e  di  altri.  Una  siffatta 
tesi  è  perfettamente  legale,  e  corri- 
sponde alla  lettera  ed  alio  spirito 
della  disposizione,  perchè  cosi  suo- 
nano, e  non  altro,  le  parole  adoperate 
dal  legislatore;  e  tanto  è  chiaro  il  loro 
significato  che  né  il  ministro  nella 
sua  relazione  per  il  progetto  del  nuovo 
codice,  né  la  commissione,  nelle  fatte 
discussioni  trovarono  necessario  di 
aggiungervi  commento  qualsiasi.  Ba- 
sta conoscere  come  avvennero  i  fatti 
nella  causa  presente  e  come  in  tali 
contingenze  in  via  ordinaria  si  svol- 
gono, per  conchiudere  come  lo  scopo 
cui  tende  la  legge  sarebbe  difficil- 
mente raggiunto,  qualora  ulteriori  e- 
lementi  ed  in  ispecialità  un  vero  e 
proprio  raggiro  si  richiedesse  come 
pretende  il  ricorso.  E*  quasi  sempre 
un  disonesto  mediatore  di  concerto 
col  sovventore  che  si  frappone  fra 
quest'ultimo  ed  il  minore;  e  lo  stroz- 
zino, il  quale  per  ricavare  un  utile 
maggiore  nega  sulle  prime  la  sommi- 
nistrazione, cede  poscia  e  richiede  a 
prova  della  consegna  di  merci  e  de- 
nari una  obbligazione  che  rappresenta 
il  più  delle  volte  a  titolo  di  interessi 
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una  somma  doppia  o  tripla  della  ef- 
fettivamente somministrata;  di  poca 
esperienza,  il  minore,  non  curante  del 
futuro  e  soltanto  ansioso  di  aver  pronti 
i  mezzi  di  soddisfare  capricci  e  pas- 
sioni, sottoscrive  e  consegna  qualun- 
que documento  gli  venga  richiesto, 
ma  una  tale  consegna  se,  come  nel 
caso  in  termini,  appare  spontanea,  in 
effetto  è  figlia  di  una  morale  coerci- 
zione, da  cui  appunto  il  legislatore 
volle  difendere  l'incauta  giovinezza. 
Non  vale  il  dire  che  trovandosi  posto 
l'art.  415  nel  capo  della  truffa,  deve 
avere  il  reato  tutti  gli  estremi  di  cui 
l'art.  413;  è  una  truffa  sui  generis, 
come  quella  contemplata  dall'art.  414, 
per  il  quale  si  punisce  chi  distrugge 
le  cose  proprie  per  conseguire  il  prezzo 
della  assicurazione,  e  dove  certo  è 
difficile  possa  ravvisarsi  la  necessità 
di  un  vero  e  proprio  raggiro;  in  tali 
casi,  come  ben  scrisse  l'onorevole 
Vii  la  nella  relazione  della  commis- 
sione sul  disegno  di  legge  del  nuovo 
codice,  l'inganno  fraudolento  e  pre- 
sunto quando  al  difetto  di  piena  ca- 
pacità contrattuale  desunto  dall'età, 
si  congiunga  l'abuso  di  passioni,  bi- 
sogni ed  inesperienza,  mancando  il 
quale  soltanto,  subentra  la  difesa  della 
sanzione  civile. 

Ora  che  il  ricorrente  abbia  abusato 
della  inesperienza  e  delle  passioni 
del  minore  Barrerà  è  posto  fuori  di 
dubbio  dagli  insindacabili  apprezza- 
menti di  fatto  esposti  con  dettaglio 
nella  impugnata  sentenza,  come  è 
pure  assodato  che,  a  prova  della  som- 
ministrazione di  denaro  ed  effetti  fatta 
al  minore,  esso  rilasciò  CTjIla  propria 
firma  cambiali  per  somme  ingenti  in 
relazione  alle  effettivamente  riscosse. 
Xè  dicasi  che  quelle  cambiali  non 
poteano  avere  alcun  effetto  giuridico 
perchè  colla  data  della  scadenza  e 
della  emissione  in  bianco,  e  quindi 
carenza  di  un  elemento  necessario  al 
reato;  sarebbe  infatti  ingenuo  sup- 
porre che  il  ricorrente  non  avesse 
potuto  completarle  a  tempo  opportuno 
a  seconda  delle  circostanze,  e  se  an- 
che il  Barrerà  avesse  potuto  impu- 
gnare quei  documenti  come  portanti 
data  diversa  dalla  reale,  avrebbe 
sempre  dovuto  sostenere  una    lite  di 


fronte  ad  un  atto  che  avrebbe  avuto 
tutta  la  parvenza  della  verità.  A  que- 
sto proposito  non  è  fuori  luogo  ag- 
giungere che  amendue  le  sentenze 
espressero  il  convincimento  dei  giu- 
dici clie  quella  omissione  era  stala 
preordinata  allo  scopo  di  completare 
gli  atti  quando  fra  breve  il  Barrerà, 
raggiunta  la  maggior  età,  entrava  in 
possesso  di  vistoso  patrimonio  con 
data  posteriore  a  tale  raggiungimento, 
lo  che  non  avvenne  solo  perchè  i  pa- 
renti del  Barrerà  giunsero  ad  ottenere 
la  inabilitazione  fino  a  che  era  ancora 
minore,  e  la  rapacità  del  creditore 
suo  venne  cosi  in  parte  frustrata.  Su 
tale  apprezzamento  non  può  non  rav- 
visarsi una  vera  frode,  e  prova  d'al- 
tronde come  non  sia  esatto  ciò  che 
si  osserva  nel  ricorso,  che  cioè  la 
sentenza  non  siasi  occupata  intorno 
alla  scienza  o  meno  del  ricorrente, 
della  età  minore  della  vittima. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda    penale  29    marzo  1894,  n.  IMO. 

RISI  P.  ff.  e  Rei,  -  P.  M.  FELICI 

Brotini 

TRUFFA:  Raggiro  fraudolento  -  Giudizio  In- 
censurabile -  Compra  -  Vendita  -  Pappa- 
gallo trovato. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  sussiste 
il  raggiro  fraudolento,  e  quindi  la 
truffa! 

Commette  truffa  chi,  dopo  avere 
comperato  per  sole  lire  4  un  pappa- 
gallo  da  eolui  che  Io  aveva  trovato, 
lo  rivende  per  lire  20  al  proprietario^ 
dandogli  ad  intendere  che  aoeca  sbor- 
saio tale  somma  per  acquistarlo. 

Ritenuto  che  Brotini  Giuseppe,  giu- 
stificato lo  stato  di  povertà,  ricorre  in 
cassazione  contro  la  sentenza  8  gen- 
naio 1894  della  corte  d'appello  di  Fi- 
renze, confermativa  di  altra  del  tribu- 
nale penale  di  San  Miniato,  che  lo  ha 
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dichiarato  colpevole  di  truffe,  a  termini 
dell'art.  413  codice  penale,  e  lo  ha 
condannato  a  dieci  giorni  di  reclu- 
sione ed  a  lire  106  di  multa. 

Appoggia  la  domanda  al  seguente 
mezzo  : 

La  sentenza  impugnata  è  ingiusta 
ed  illegale  per  erronea  interpretazione 
ed  applicazione  dell'art.  413  codice 
penale,  in  <juanto  che  nel  fatto  rim- 
proverato al  Brotini  non  concórrono 
gli  estremi  della  truffa  cioè  la  frode 
ed  il  raggiro,  ma  solo  un  dolo  civile 
ammésso  nelle  contrattazioni. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  che 
il  ricorrente,  essendo  stato  sorpreso 
sulla  piazza  di  Empoli,  mentre  cer- 
cava di  vendere  un  pappagallo,  che 
egli  aveva  comperato  per  sole  4  lire 
da  colui  che  l'aveva  trovato,  ai  pro- 
prietario, certo  Vanni,  che  lo  recla- 
mava come  proprio,  diede  ad  inten- 
dere di  avere  sborsato  lire  20  e  tale 
somma  da  lui  pretese  ed  ebbe  per 
riconsegnarglielo. 

La  corte  d'appello  come  già  i  primi 
giudici  ravvisarono  in  tale  procedere 
del  ricorrente  Brotini  verso  il  proprie- 
tario del  pappagallo  smarrito,  un  rag- 
giro atto  a  sorprendere  la  buonafede 
di  costili  inducendolo  in  errore  sul 
vero  prezzo  sborsato,  e  quindi  pro- 
curando a  sé  un  profitto  con  mani- 
festo danno  del  proprietario. 

Così  essendo  le  cose,  concorrono 
nel  fatto  gli  estremi  della  truffa,  ed 
invano  il  ricorrente  contesta  davanti 
al  Supremo  Collegio  la  sussistenza 
del  dolo  specifico  della  truffa,  cioè  il 
raggiro,  dal  momento  che  i  giudici 
del  merito,  con  apprezzamento  insin- 
dacabile in  cassazione,  ravvisarono 
anche  il  concorso  di  tale  estremo  del 
delitto  preveduto  nell'art.  413  codice 
penale,  e  ciò  in  relazione  alle  circo- 
stanze di  fatto  della  causa. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sitiut  prilla  ^nalé  2t  mina  IBM;  n.  581. 

CMOIHC»  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  YIRZI 

Barberi*  e  Savaro  (avv.  Persi) 

POTERE  DISCREZIONE  :  Pariti  -  Progesso 
-  Giuramento  -  Poteri  discrezionali  -  Testi- 
moni •  Confronto  •  Corte  d'assisa  *  Potere 
direttivo. 

/  periti  intesi  con  giuramento  nel 
processo  scritto  possono  essere  sentiti 
senza  giuramento,  in  virtù  dei  poteri 
discrezionali. 

La  disposizione  de IV art.  301  co- 
dice procedura  penale,  non  può  ap- 
plicarsi ai  casi  improóoisi  ed  impre- 
vedibili, come  quando  sorga  il  bisogno 
di  sentire  come  testimone  in  oirtii 
dei  poteri  discrezionali  una  persona 
che  è  stata  presente  al  dibattimento, 
ma  non  dece  trasandarsi  quando  si 
tratta  di  fatti  prestabiliti. 

Abusa  del  potere  discrezionale  il 
presidente  che  vi  ricorre  dopo  che 
tutti  i  testimoni  sono  stati  esaminati 
e  licenziati,  e  senza  che  in  seguito 
sia  intervenuto  alcun  fatto  che  abbia 
potuto  servire  di  addentellato  ali  e- 
splicamento  di  siffatto  potere. 

Il  presidente  manomette  i  diritti 
della  difesa  quando,  in  virtù  dei  suoi 
poteri  discrezionali,  richiama  un  te- 
stimonio per  deporre  sulle  confidenze 
stragiudiziali  a  lui  rivolte  da  un  al- 
tro testimonio,  e  poi  respinge  la  istanza 
della  difesa  diretta  a  far  richiamare 
quest'  ultimo  testimonio,  per  porne  a 
confronto  le  reciproche  dichiarazioni. 

A  parte  il  vedere  se  la  corte  di 
assise  sia  chiamata  a  interloquire 
circa  il  potere  discrezionale  del  pre- 
sidente allorché  non  si  tratti  della  op- 
portunità o  meno  del  correlativo  espli- 
camento,  ma  di  un  ostacolo  legale 
che  si  opponga  alV  esercizio  del  me- 
desimo, certo  è  che  l'istanza  anzidetta 
della  difesa  non  riguarda  il  potere 
discrezionale,  ma  il  potere  direttivo 
del  presidente,  e  quindi  la  corte  non 
può  esimersi  dal  giudicare  in  pro- 
posito. 

Per  la  esatta  cognizione  della 
causa  è  da  premettere: 

Che,  nella   prima    udienza   del  2ti 
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dicembre,  il  presidente,  dopo  la  re- 
lazione fatta  dai  due  .periti  a  disca- 
rico, dichiarò  che,  facendo  uso  dei 
suoi  poteri  discrezionali,  ordinava  la 
citazione  per  la  udienza  del  27,  dei 
due  medici  assunti  in  processo  scritto, 
JSannazzaro  e  Buzzi,  per  essere  sen- 
titi a  semplice  schiarimento,  in  pre- 
senza dei  periti  della  difesa. 

Che  trovandosi  nella  lista  del  pubbli- 
co ministero  il  teste  Guastavigna  Gio- 
vanni, balbuziente,  fu  chiamato  come  in- 
terprete il  sindaco  Giovanni  Braggio; 
la  difesa  eccepì  non  potere  quest'  ul- 
timo fungere  da  interprete,  per  aver 
dato  informazioni  nella  causa,  e  pro- 
pose, per  quella  funzione,  il  padre 
del  balbuziente,  che  era  pure  testi- 
mone in  causa;  la  corte  d'assise, 
pronunziando  sull'incidente,  con  or- 
dinanza, non  protestata,  dispose  che 
il  teste  balbuziente  venisse  esami- 
nato a  mezzo  di  entrambi  i  suddetti 
interpreti,  come  fu  realmente  eseguito 
senza  alcuna  osservazione  delle  parti 
nelle  successive  udienze. 

Che  essendo,  nelP  udienza  del  27 
dicembre,  comparsi  i  periti  Sannaz- 
zaro  e  Buzzi,  la  difesa  si  oppose  alla 
loro  audizione,  per  essere  stati  i  me- 
desimi intesi  con  giuramento  nella 
istruzione  scritta,  e  non  potere  quindi 
essere  di  nuovo  sentiti  senza  giura- 
mento; e,  malgrado  il  presidente  a- 
vesse  fatto  notare  che  essi  erano 
stati  chiamati  in  virtù  dei  suoi  poteri 
discrezionali,  e  che  alla  loro  audi- 
zione non  vi  fosse  alcuna  nullità,  fu 
provocato  analogo  incidente;  sul  qua- 
le la  corte  di  assise  dichiarò  non 
esser  luogo  a  rilevare  la  fatta  oppo- 
sizione e  a  deliberare  sulla  stessa, 
per  la  considerazione  che  la  citazione 
dei  due  periti,  per  schiarimenti,  era 
avvenuta  in  esplicamento  dei  poteri 
discrezionali  del  presidente,  ai  termini 
dell'  art.  479  procedura  penale  che 
non  impingeva  in  alcuna  nullità,  e 
che  la  corte,  ai  termini  del  succes- 
sivo art.  480,  non  aveva  potestà  di 
deliberare  sul  relativo  provvedimento. 
Protestata  di  ricorso  Questa  ordinanza, 
furono  di  poi  i  suddetti  periti  intesi 
senza  giuramento. 

Che  nella  stessa  udienza,  dopo  un 
atto  di  confronto  avvenuto  fra  il  teste 


Bo  Bartolomeo  ed  il  balbuziente  Gua- 
stavigna, il  presidente,  in  forza  dei 
suoi  poteri  discrezionali,  ordinò  sen- 
tirsi, come  testimone  p?r  semplici 
schiarimenti,  il  suo  interprete,  sindaco 
Braggio;  vi  si  oppose  però  la  difesa 
provocando  sul  riguardo  nuovo  incì- 
dente, sul  quale  la  corte  di  assise, 
con  ordinanza  non  seguita  da  pro- 
testa, dichiarò  non  trovar  luogo  a 
deliberare  per  le  stesse  ragioni  ad- 
dotte nella  precedente  ordinanza;  tut- 
tavia il  verbale  attesta  che  il  sindaco 
Braggio  non  fu  sentito  come  teste. 

Che  nella  successiva  udienza  del 
28  dicembre,  dopo  che  furono  escussi 
tutti  i  testimoni,  e,  d' accordo  delle 
parti,  licenziati,  e  dopo  che  in  parte 
erano  usciti  dalla  sala  di  udienza,  il 
presidente  dichiarò  che,  facendo  uso 
del  suo  potere  discrezionale,  richia- 
mava il  sindaco  Braggio,  onde  essere 
sentito  come  teste,  a  semplice  schia- 
rimento, nella  causa;  la  difesa  pro- 
testò e  richiese:  venissero  richiamati 
anche  i  testi,  che  erano  tuttavia  nella 
sala  di  udienza,  e  fossero  fatti  rima- 
nere, specialmente  il  teste  Guasta- 
vigna Giovanni:  il  pubblico  ministero 
concluse,  si  dichiarasse  non  luogo  a 
deliberare  sopra  siffatta  istanza,  per 
essere  stati  ì  testi,  d'accordo  delle 
parti,  licenziati;  e  la  corte  di  assise, 
in  applicazione  degli  art.  477  e  281 
n.  4  codice  procedura  penale,  dichia- 
rò non  luogo  ad  una  pronunzia,  nel 
senso  che  erasi  ricercato,  sulle  con- 
siderazioni :  che,  indipendentemente 
dalla  uscita  di  varii  testimoni,  dopo  il 
loro  licenziamento,  la  difesa  facesse 
una  richiesta,  che  oramai  invaderebbe 
le  attribuzioni  del  presidente,  il  quale, 
tino  a  tanto  che  non  dichiarava  chiuso 
il  dibattimento  aveva  il  potere  di  ri- 
chiamare testi,  e  fare  quanto  altro 
credesse,  in  virtù  delle  attribuzioni 
deferitegli  dalla  legge,  p?r  cui  non 
era  il  caso  che  la  corte  interloquisse 
in  merito  alla  domanda.  Dopo  questa 
ordinanza,  protestata  dalla  difesa,  fu 
sentito,  senza  giuramento,  il  sindaco 
Braggio,  sopra  alcune  circostanze  re- 
lative a  confidenze  a  lui  fatte  dal 
balbuziente  Guastavigna  che,  in  se- 
guito a  relativa  istanza  della  difesa, 
furono  registrate. 
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Contro  la  sentenza  definitiva  e 
contro  le  ordinanza  pronunziate  nel 
corso  del  dibattimento,  han  proposto 
ricorso  i  condannati,  lamentando  tutti 
la  violazione  degli  art.  478,  479  e  281 
codice  procedura  penale,  per  abuso 
di  potere  del  presidente  nello  eserci- 
zio del  potere  discrezionale,  e  per 
lesione  dei  diritti  della  difesa: 

1°  Per  aver  chiamato  a  deporre, 
senza  giuramento,  periti  che  già  ave- 
vano prestato  giuramento  nel  pro- 
cesso scritto; 

2°  Per  aver  sentito  come  teste, 
coi  poteri  discrezionali,  il  sindaco 
Braggio,  che,  essendo  interprete  nella 
causa,  aveva  assistito  alla  pubblica 
discussione  ; 

3°  Per  avere  il  presidente,  dopo 
licenziati,  d'accordo  delle  parti,  i  te- 
stimoni, fatto  fermare  il  detto  sindaco 
Braggio,  per  esaminarlo,  coi  suoi 
poteri  discrezionali,  senza  aderire  alle 
istanze  della  difesa  di  richiamare  i 
testi  ancora  presenti  in  udienza,  o 
quanto  meno  il  balbuziente  Guastavi- 
gna,  e  per  avere  la  corte  rifiutato  di 
provvedere  sulla  istanza,  dicendo  di 
non  potere  interloquire  sulT  esercizio 
dei  poteri  discrezionali,  e  per  avere 
così  il  presidente  interrogato  il  Brag- 
gio  sulle  confidenze  stragiudiziali  a- 
vute  dal  teste  balbuziente,  senza  vo- 
ler fare  il  confronto  col  medesimo, 
per  appurare  la  verità.  Poteva  bene 
fa  corte,  dicono  i  ricorrenti,  dar  loro 
torto,  ma  dal  momento  che  essi  so- 
stenevano che  la  legge  vietava,  e 
sotto  pena  di  nullità,  al  presidente  di 
fare  quello  che  egli  pretendeva,  ave- 
va il  dovere  di  risolvere  la  questione, 
e  non  trincerarsi  dietro  il  preteso  po- 
tere discrezionale.  Essendosi  la  que- 
stione impegnata  sul  se  questo  po- 
tere fosse  esplicabile,  non  dovea  la 
corte  involgersi  in  un  vero  circolo 
vizioso,  col  rispondere  che  non  era 
il  caso  di  discuterne  trattandosi  della 
sua  applicazione. 

Considerando  che,  sebbene  insus- 
sistenti, debbano  ritenersi  le  due  prime 
censure  fatte  contro  l'esercizio  del 
potere  discrezionale  del  presidente, 
sia  per  la  citazione  dei  due  periti  as- 
sunti nel  processo  scritto,  perchè  nes- 
suna disposizione  di  legge  lo  vietava, 


né  poteva  farvi  ostacolo  il  precedente 
giuramento  da  essi  prestato;  sia  per 
1  audizione  del  sindaco  Braggio,  perchè 
non  è  vietato  che  una  persona  venga 
nel  pubblico  dibattimento  intesa,  con  la 
figura  di  testimone  e  con  quella  d'in- 
terprete ;  perchè  l'art.  301  codice  pro- 
cedura penale  non  potrebbe  in  tal 
caso  essere  applicabile,  come  più 
volte  ha  giudicato  questo  Supremo 
Collegio,  e  perchè,  ad  ogni  modo,  la 
ordinanza  del  presidente  rimase  allora 
senza  effetto,  per  non  essere  stato 
effettivamente  il  Braggio  sentito  come 
testimone,  e  per  aver  proseguito  ad 
esercitar  l'ufficio  d'interprete;  tuttavia 
manifestamente  fondata  è  l' ultima 
censura  che  sul  proposito  fu  fatta 
all'operato  del  presidente,  il  quale, 
non  soltanto  abusò  del  suo  potere 
discrezionale,  ma,  con  evidente  eccesso 
di  potere,  manomise  i  diritti  della 
difesa.  Non  puossi  infatti  ritenere, 
relativamente  all'ultimo  incidente  sol- 
levato, aver  voluto  il  presidente,  dopo 
esaurito  l'esame  testimoniale,  sentire, 
coi  suoi  poteri  discrezionali,  il  teste 
Braggio,  in  esecuzione  della  prima 
ordinanza  del  25  dicembre;  poiché 
parve  allora,  forse,  a  lui  più  caute- 
loso il  non  farlo,  e  se  ne  astenne, 
come  risulta  dal  verbale;  ma,  non 
avendolo  fatto  in  quel  momento,  a- 
vrebbe  dovuto  astenersi  dal  praticarlo 
più  tardi,  per  non  contravvenire,  pen- 
satamente alla  disposizione  del  citato 
art.  301;  la  quale,  se  non  può  appli- 
carsi ai  casi  improvvisi  ed  impreve- 
dibili, non  deve  trasandarsi  quando 
si  tratta  di  fatti  prestabiliti;  né  si 
può  nemmeno  ritenere  che  la  oppor- 
tunità di  sentire  il  Braggio  come  te- 
ste sia  surta  nell'animo  del  presi- 
dente dopo  esaurito  l'esame  di  tutti 
i  testimoni,  e  dopo  che  i  medesimi, 
col  consenso  delle  parti,  erano  stati 
licenziati,  ed,  in  parte,  già  usciti  dalla 
sala  di  udienza;  sia  perchè  il  potere 
discrezionale  deve  esplicarsi  nel  di- 
battimento, in  seguito  alle  spiegazioni 
date  all'udienza  dagli  accusati  e  dai 
testimoni;  e,  dopo  che  tutti  i  testi- 
moni erano  stati  esaminati  e  licen- 
ziati, non  poteva  sorgere  questa  ne- 
cessità; né  era,  nello  intervallo,  in- 
tervenuto   alcun     fatto    che    avesse 
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potuto  servire  di  addentellato  all'  e- 
splicamento  di  siffatto  potere;  sia 
perchè,  quand*  anche  alcuno  ne  fosse 
avvenuto  (la  qual  cosa  dal  verbale 
non  risulta),  ed  all'ultimo  istante  fosse 
sorto  il  bisogno  di  aver  lume  su  qual- 
che- nuova  circostanza,  era  contrario 
ad  ogni  principio  di  giustizia  ed  a 
auella  legge  fondamentale  che  pari- 
fica la  condizione  delle  parti  nel  giu- 
dizio, il  metodo  adottato  dal  presi- 
dente, di  richiamare  soltanto  il  testi- 
mone Braggio,  e  respingere  la  istanza 
della  difesa;  la  quale,  pur  non  oppo- 
nendosi al  di  costui  esame,  chiedeva 
che  si  richiamassero  gli  altri  testi- 
moni, e  specialmente  quello  balbu- 
ziente, che  avrebbe  potuto,  e  dovuto, 
dare  spiegazioni  e  schiarimenti  sulle 
domande  che  dovevano  al  Braggio 
essere  rivolte,  e  che  si  riferivano, 
come  risulta  dal  verbale,  alle  confi- 
denze stragiudiziali  che  quest*  ultimo 
aveva  da  quello  ricevute,  perchè  la 
verità  dei  fatti  venisse  pienamente 
accertata;  e  questo  contraddittorio  do- 
veva essere  al  presidente  consigliato 
dal  più  volgare  buon  senso  e  dal  più 
comune  principio  di  giustizia,  onde 
il  giudizio  riuscisse  sicuro  e  sincero, 
e  potesse  raggiungere  il  suo  fine 
supremo,  il  trionfo  della  verità. 

Che  neppure  può  ritenersi  immune 
da  censura  la  ordinanza  su  questo 
riguardo  pronunziata  dalla  corte  ;  la 
quale  ha  manifestamente  confuso  i 
poteri  discrezionali  con  quelli  direttivi 
del  presidente.  Certamente  essa  non 
poteva  deliberare  sopra  le  ordinanze 
da  lui  emesse  in  virtù  del  potere  di- 
screzionale affidatogli  dalla  legge;  e, 
a  prescindere  dallo  esame,  se  debba 
la  corte  di  assise  interloquire,  allor- 
quando non  si  tratti  già  della  oppor- 
tunità, o  meno,  del  correlativo  espli- 
camene), il  cui  apprezzamento  è  incen- 
surabilmente demandato  all'onore  ed 
alla  coscienza  del  presidente,  ma  di 
un  ostacolo  legale  che  all'esercizio 
del  medesimo  si  opponga,  è  però  in- 
dubitato, che,  nella  specie,  la  difesa 
non  faceva  opposizione  allo  esplica- 
mento  di  quel  potere  ed  allo  esame 
del  Braggio,  ma  reclamava  che,  in- 
sieme a  quest'ultimo,  fossero  richia- 
mati   gli    altri    testimoni,    e    special- 


mente il  balbuziente  Guastavigna,  più 
di  tutti  necessario  a  controllare  le 
postume  dichiarazioni  del  Braggio* 
che  alle  sue  confessioni  si  riferivano; 
né  il  presidente  poteva  respingere 
siffatta  istanza  senza  mancare  ai 
doveri  del  suo  ufficio,  ed  il  suo  ri- 
fiuto, in  questo  caso,  non  era  incen- 
surabile ,  non  si  riferiva  già  all'  eser- 
cizio del  potere  discrezionale,  ma  ri- 
fletteva il  potere  direttivo,  contro  del 
quale  gli  accusati  avevano  diritto  di 
fare  le  loro  istanze  alla  corte,  che 
aveva  il  dovere  di  deliberare  giusta 
l'art.  281  n.  4  codice  procedura  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Setiona  primi  penile  13  aprite  1894,   n.  87. 

CANONICO  P.  e  Re).  -  P.  t  FIOCCA 

Di  Salvo 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Agenti  del  dazio  con- 
sumo -  Privati  -  Ingiurie  -  Oltraggio. 

Gli  agenti  del  dazio  consumo, 
benché  questo  sia  stato  concesso  in 
appalto  ai  privati,  sono  pubblici  uf- 
ficiali, e  le  ingiurie  commesse  contro 
di  essi  costituiscono  oltraggio. 

Il  Procuratore  Generale: 

«Nel  conflitto  insorto  tra  la  camera 
di  consiglio  del  tribunale  di  Messina 
e  il  pretore  della  stessa  città  nella 
causa  penale  contro  Antonino  Di 
Salvo: 

Atteso  in  fatto  che  la  predetta 
camera  di  consiglio,  con  ordinanza 
degli  11  luglio  1893,  rinviò  Antonino 
Di  Salvo  innanzi  al  pretore  di  Mes- 
sina per  rispondere  del  delitto  di  ol- 
traggio contro  persone  incaricate  di  un 
pubblico  servizio  a*  sensi  dell'art.  396 
codice  penale,  come  quegli  che  nel 
17  giugno  1893  in  Messina  offese  con 
parole  ingiuriose  il  ricevitore  del  da- 
zio di  consumo  Angelo  Bartoli,  il  com- 
messo Luigi  Romano  e  il  sorvegliante 
Leopoldo    Galifa,  a    motivo   che,    es- 
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sendo  già  notte,  rifiutarono  di  rila- 
sciargli la  bolletta  di  sdaziamento 
S€r  tre  vacche  che  egli  voleva  intro- 
urre  in  città.  Ma  il  pretore  con  sen- 
tenza del  26  agosto  (fello  stesso  anno 
si  dichiarò  incompetente,  perchè  os- 
servò che  il  ricevitore  e  gli  altri  im- 
piegati del  dazio  di  consumo  del  co- 
mune di  Messina  si  dovessero  consi- 
derare pubblici  ufficiali,  agli  effetti 
della  legge  penale,  come  quelli  che 
sono  equiparati  agli  agenti  governa- 
tivi dall'art  17  della  legge  3  luglio 
1864.  Conseguentemente  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  a  questa  Cor- 
te Suprema  per  risolvere  la  questione 
di  competenza  in  linea  di  conflitto. 
Atteso  che  quello  di  riscuotere  il 
dazio  di  consumo,  come  ogni  altra 
pubblica  imposta,  sia  diritto  e  fun- 
zione pubblica  dello  Stato  o  delle  sue 
frazioni,  provincia  o  comune,  il  quale 
non  cessa  di  esser  tale  quando  venga 
conceduto  in  appalto  a'  privati,  im- 
perocché costoro,  in  tal  caso,  suben- 
trano nei  diritti  e  negli  obblighi  del 
governo  verso  i  contribuenti,  e  le 
facoltà  de'  loro  agenti  sono  equipa- 
rate a  quelle  degli  agenti  governa- 
tivi, come  è  detto  espressamente  nel 
citato  art.  17  della,  legge  3  luglio  18G4. 
Stante  codesta  equiparazione  e  la 
natura  della  funzione  che  compiono, 
che  è  essenzialmente  pubblica,  non 
possono  non  considerarsi  pubblici  uf- 
ficiali per  gli  effetti  della  legge  pe- 
nale, e  conseguentemente  le  ingiurie 
loro  fatte  nell'esercizio  di  codesta 
funzione,  o  per  causa  di  essa,  si  de- 
vono ritenere  come  oltraggio  fatto 
ad  una  persona  rivestita  di  pubblica 
autorità  ai  sensi  dell'art.  194.  E  poi- 
ché la  pena  pecuniaria  stabilita  nei 
n.  2  di  detto  articolo  non  consente 
il  rinvio  della  causa  al  giudizio  del 
pretore,  segue  che  questi  Jsene  a  ra- 
gione si  dichiarò  incompetente. 

Per  tali  motivi,  chiede  che  la 
Corte  Eccellentissima,  dirimendoli  con- 
flitto, dichiari  la  competenza  del  tri- 
bunale; a  giudicare  la  presente  causa; 
e  per  conseguenza  annulli  l'ordinanza 
della  camera  di  consiglio  11  luglio 
1893,  ordinando  la  trasmissione  degli 
atti  al  procuratore  del  re  per.  l'ulte- 
riore procedimento  ».  < 


La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblicò  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale... 


Seziona  menda  panale  8  giugno  1894,  n.  2908. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  N.  PICOHE 

Nébulùni  e  Flores 

LETTURA  DI  ATTI  :  Assenso  della   difesa  - 

Giudizio  incensurabile  -  Verbale. 
FALSO  :  Truffa. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  im- 
plicito l'assenso  della  difesa  che  si 
dessero  per  letti  i.  documenti  della 
,causa,  sebbene  di  tale  assenso  non  si 
sia  fatta  menzione  nel  verbale. 

il  magistrato  deve  punir  e  per  falso 
se  ritenga  compresa  in  tal  reato  la 
imputazione  di  truffa. 

Il  tribunale  penale  di  Milano,  con 
sentenza  del  19  febbraio  1894,  con- 
dannò Nebuloni  Gaetano  e  Flores 
Edoardo  alla  pena  di  anni  due  e  mesi 
sei  di  reclusione  e  lire  1000  di  multa 
per  ciascuno  come  colpevoli: 

1°  Di  falso  in  scrittura  privata, 
per  avere  formato,  nel  13  novembre 
1893. in  Milano,  concorrendo  entrambi 
nel  reato,  una  scrittura  privata  col 
falso  nome  di  Griffi th,  allo  scopo  di 
potere  esigere  denaro  a  quest'ultimo 
dovuto; 

2°  Di  truffa  in  danno  di  Contini 
Paolo,  per  avere  nelle  stesse  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo,  valendosi 
della  falsa  scrittura  di  cui  sopra,  sor- 
preso la  buona  fede  del  Contini  e  car- 
pita- al  medesimo  la  somma  di  lire 
50,75  in  merce  e  denaro. 

In  seguito  all'appello  di  ambedue  i 
condannati,  la  corte  d'appello  di  Milano, 
con  sentenza  del  17  aprile  1894,  respinto 
l'appello  interposto  contro  l'ordinanza 
del  19  febbraio  1894,  ed  accolto  l'ap- 
pello relativamente  al  merito,,  in  par- 
ziale riparazione  della  impugnata  sen- 
tenza, dichiarò  colpevoli  il  Nebulpni 
ed  il  Flores  del  solo  reato  di    falso, 


La  Carte  Svprtma  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pcn.). 
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e  li  condannò  alla  pena  di  mesi  dieci 
di  reclusione  per  ciascuno,  esclusa  la 
multa. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
ambedue  i  condannati.  Flores  non 
presenta  il  ricorso  motivato;  Nebuloni, 
trovandosi  in  libertà  provvisoria,  giu- 
stifica la  sua  povertà  e  deduce: 

1°  La  nullità  ai  sensi  degli  art. 
640-645  del  codice  di  procedura  penale, 
per  violazione  degli  art.  291:  n.  4  e 
282  dello  stesso  codice;  perchè  la  de- 
nunciata sentenza  ha  ritenuto  impli- 
cito l'assenso  della,  difesa  all'omessa 
lettura  della  querela  Griffith,  quan- 
tunque dal  verbale  d'udienza  innanzi 
ai  primi  giudici  tale  assenso  esplici- 
tamente non  risultasse.  La  corte  si  è 
poi  contraddetta,,  perchè,  dopo  aver 
premesso  che  l'essersi  date  per  lette 
le  querele  non  poteva  costituirà  uaa 
nullità  del  dibattimento,  se  ciò  veniva 
fatto  d'accordo  delle  parti,  ha  poi  ri-' 
tenuta,  non  necessaria  l'esplicita  atte- 
stazione a  verbale  di.  tale  accordo. 

2°  La  falsa  interpretazione  ed 
applicazione  dell'art.  280  del  codice 
penale,  perchè,  una  volta-  eliminata 
l'imputazione  di  truffa  (come  ha  fatto 
la  corte),  do  vevaneces  sari  amen  tesoom* 
parire  anche  il  falso,  che  ne  era  stato 
il  reato  mezzo,  essendo  venuto  a- man- 
care uno  deglii  estremi  essenziali,  cioè 
la  potenzialità  di  recar  nocumento. 

La  Suprema  Corte  sul  primo  mezzo 
osserva-  che  trattasi  di  un  apprezza-* 
mento  di  fatto  della  corte  di'  inerito* 
per  qui  fu  ritenuto  implicito  l'assenso 
della  difesa  acne  si  dessero  per  letti 
i  documenti,  i  rapporti  della  causa  e 
la  querela  del  Griffi  th*  Non  puòcosti- 
tuire  nullità'  la  mancanza-  della  men- 
zione di  tale  assenso  nel  verbale  di 
udienza,,  perchè,  in  difetto  di  osser- 
vazione contraria  per  parte  della»  di* 
fesa,  deve- ritenersi  che  tale*  assenso, 
vi  sia  stato,  e  nessun  artioolo  dMegge* 
imponeva  che  n&  tosse  fatta  espressa 
menziomoi  Quindi  la  contraddizione' 
rimpnoverata  alla  sentenza  in  esame' 
non  esiste  punto; 

Sul'  secando  mezzo  osserva*  che* 
l'assunto  del  ricorrente  non  ha  fon*, 
damento,  in  quanto  la  corte  di  merito- 
nen  disse  che  non,  esisteva  la  truffe* 
iliache  la  medésima  non  poteva  pu- 


nirsi distintamente,  essendo  compresa 
nell'imputazione  più  grave  dei  falso 
in  iscrtttura  privata,  che  fu  il  mezzo 
col  quale  la  tnufla  erasi  consumata. 
Quindi  il  danno  non  solo  fu.  potenziale 
ma  effiettino. 

Per  questi  molivi;  rigetta . . . 


Suitnt  mondi  pntk  »  mn%  IMty  i.  I4N. 

MSI  fc  ff.  e  Rek  -  F.  IL  FEilCI 

(ooncl,  conf,) 

Ghisolft 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Traitfa  -  Sciata 
prfrftta  -  Persona  leaittimsmenta  incaricala 
di,  un  pubblici  atrvizjo. 

LI  capostazione  o,  aapofreno  di  una 
tramoia,  benché  a-  vapore,  spettante-  a> 
società  anonima  prioata  e  da  essa 
esercitata,  non  può  considerarsi,  agli 
effètti  penali,  un  ufficiale*  pubblico  ai 
sensi  dell'art.  207  del  codice  penale, 
ma  è  persona  legittimamente  incaricata 
di  un  pubblico  sertrisùo  (art.  396 
codi  pen.). 

Ritenuto  che  Ghisolft  Giovanni,  prò* 
vaia  la  povertà,  ricorre  in*  cassazione 
contro  la  sentenza.  IO.  febbraio  1894, 
della  corte  di  appello  di  Brescia,  con- 
fermativa di  altra  del  tribunale  penale 
di*  Cremona*  che  lo  ha  dichiarato  col- 
pevole di.  oltraggio-  a  tannini,  degli 
art;  194  ni  2,  195*  codine  penale*  per 
avere  sul:  tronco  della  tram  via  fer- 
rouiariai  &  SigiamoadO'  Bommerse  of- 
feso- la  riputazione»  e*L  il  decoro  del 
capostazione  Paloschi  Riccardo,  viag- 
giante sul  tceno  in  aualitÀ  di  capo 
freno,  stante  la  grande  affluenza  di 
viaggiatori  in  occasione  di  fiera*,  pro- 
nunciando ingiuriale  minacce  al  suo 
indiriteo*  in  presene*  ed  a.  causa  del- 
l'esercizio delle  sue*  fnn&ioni,  per  il 
3ual  faUo>  fui  condannala  a  giorni.  25. 
i.  reclusione:  e  lire  10L  di  multa. 
A.  sostegno  della*  domanda*  come 
già.  davanti la  conte  drappello*  lamenta 
la  falsa  applicazione  daglir ari.  194  n*  2, 
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195  in  relaziono  all'art.  207  n.  1  co- 
dice penale,  perchè  il  tram  via  privato 
<lel  quale  il  Paloschi  è  capo  stazione 
non  è  un  organismo  amministrativo 
sottoposto  per  legge  alla  tutela  dello 
Stato,  della  provincia  o  del  comune, 
«  quindi  il  Paloschi  medesimo  non 
può  considerarsi  un  pubblico  ufficiale, 
a  sensi  dell'art.  207  n.  1  codice  pe- 
nale. 

Altra  volta  leu  Corte  Suprema  ri- 
tenne che  un  capostazione  di  ferro- 
via è  pubblico  ufficiale,  ma  tutto  il 
ragionamento  a  cui  ai  appoggia  la 
decisione  è  basato  sulla  natura  e 
modo  di  funzionare  della:  strada  fer- 
roviaria* motivi  che  appunto  servono 
-ad  escluderne  l'applicazione  ad  un 
capostazione  di  tramma  privata  quale 
era  quella  su  cui  avvenne  il  fatto. 

Dt  più  il  Paloschi  non  aveva  pre- 
stato giuramento,  né  si  trovava  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  questione  a  decidersi  consiste  uni- 
camente nel  vedere  se  il  caposta- 
zione o  capofreno  di  una  tramvia  a 
vapore  spettante  a  società  anonima 
privata,  e  da  essa  esercitata,  a  ser- 
vizio del  pubblico,  possa  considerarsi, 
agli  effetti  penali,  un  ufficiale  pubblico 
iu  senso  dell'art.  207'  n.  1  codice  -pe- 
nale. 

la  pignaudo*  giova-  premettere  che, 
sebbene  la  Cassazione  Unica  netfin- 
terpretaro  ii  precitato  articolò  ne 
abbia  fatta  applicazione  larga  a  tutti 
gl'impiegati  delle  strada  ferrate  pub- 
bliche, esclusi  soltanto  quelli  addetti 
ai  più  bassi  servigi,  tuttavia.  non>  si 
può  estendere  l'interpretazione  mede- 
sima sino  a  comprendervi  gli  impie- 
gati dalle  ferrovie  private  (art.  206 
legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865), 
e  molto  meno  quelli  delle,  succennate 
tramvie  a  vapere.  Ciò  è  a  dirsi;  pri- 
mieramente, per  una  considerazione 
d'indole  generale,  la  qpale  emerge 
dallo  scopo  della  legge,,  e  che  deve 
esseve  tenuta  presente  nella-  sua,  ap- 
plicazione ai  singoli  casi,  quella  cioè 
<:he  il  legislatore  italiano,  dettando  la 
larga  definizione  del  pubblico  ufficiale 
contenuta  nell'art.  207  n.  1,  intese 
*  pntefger*  ii  principio,  di  autorità, 
quale  si.  estrinseca^  nell'esercizio  di 


pubbliche  funzioni;  in  altre  parole 
è  la  funzione*  pubblica  inv  servizio 
degli  enti  ivi  indicati  che  essa  vuol 
rare  rispettare,  sia?  in'  favore,  sia  con- 
tro l'uffiziale  pubblico  medissimo,  e 
quindi  ben  si  comprende  che  col  darvi 
soverchia  estensione,  anziché  raffor- 
zare un  tale  principio,  si  correrebbe 
il  risehio  di  indebolirlo  e  quasi  di 
scemarne  l'alta  dignità. 

In  secondo  luogo,  giusta  la  lette- 
rate dizione  del  citato'  artìcolo,  per 
considerare  una  persona  quale  pub- 
blico ufficiale,  occorre  che  essa  sia 
rivestita  di  pubbliche  funzioni  in  ser- 
vizio di  alcuno  degli  enti  ivi  tassati- 
vamente indicati.  Óra,  funzioni  pub- 
bliche in  servigio  degli  enti  medesimi 
non  possono  ritenersi  quelle  disimpe- 
gnate d*u  persone  che  sono  al  servi- 
gio dì  società»  private  per  l'esercizio 
di  traimie. 

Poco  importa  poi  che  di  un  tale  e- 
sercizio  se  ne  giovi  la  generalità  dei 
cittadini,  e  che-  per  cotesto  riguardo 
la  tramvia  possa  anche  considerarsi 
una)  strada  pubblica,  poiché  ciò  non 
immuta  l'indole  della  prestazione,  che 
rimane  pur  sempre  un  servigio  reso 
a  privata  società'  e  da  essa  rimune- 
rato. Tanto  vero  che1  mentre  gli  im- 
piegati delle  strade1  ferrate  pubbliche 
hanno  facoltà;  e  dovere  a  termini  della 
legge  e  dei'  regolamenti  di  erigere 
verbali  suite  contravvenzioni,  potere 
cotesto  caratteristico  dell'ufficiale  pub- 
blico* invece  non  vi  ha  legge  o  rego- 
lamento generale  che  attribuisca  tale 
facoltà  agli  impiegati  dell©  tramvie 
ferroviarie,  mentre  simile  facoltà  è 
data- agir  inferiori  agenti1  della  polizia 
giudiziaria. 

Mav'hadippiù,  giusta  il  succitato 
art  207  n.  1,  deve  trattarsi'  non  sol- 
tanto di  pubbliche  finzioni,  ed  inoltre 
le  pubbliche  tensioni  devono  esse- 
re prestate'  a>  servigio  dello  Stato, 
della  Provincie*,  dei'Comum\  od' almeno 
<fii  um  istituto  mttoposto^er  l&ggealla 
tutela*  dei  mattonimi  enti: 

Ciò  stante,  di  leggieri  si  comprende 
che  una  tmmvia  a  vapore  spettante 
a,  socie tà»  privarti  e' da>essa  esercitata, 
sia*  pare  per*  oso'  pubblico  quale  è 
quelito  della*  linea»  6remona~€asalma*g- 
giore  di  cui  trattasi,  non  può  dirsi  un 


292 


GIURJSDIZÌONE    PENALE 


istituto  soggetto  per  legge  alla  tutela 
di  alcuno  dei  sunnominati,  enti  non 
constando  per  nessun  modo,  che  Stato, 
provincia  o  comuni  vi  abbiano  inge- 
renza tutoria. 

Né  è  lecito  confondere,  come  sem- 
bra aver  fatto  l'impugnata  sentenza, 
il  concetto  della  tutela,  della  quale  è 
parola  nell'art.  207,  colla  semplice 
sorveglianza,  poiché  cotesta  non  im- 
plica né  dipendenza  né  ingerenza  go- 
vernativa a  vantaggio  dell'istituto  sor- 
vegliato, ma  soltanto  in  chi  sorveglia 
diritto  di  ispezione  per  il  migliore  an- 
damento del  servizio  a  beneficio  del 
pubblico  che  ne  usa,  d'onde  ne  deriva 
invece  essere  tutelato  il  pubblico,  non 
già  l'istituto  dagli  eventuali  abusi  che 
questo  può  commettere. 

Adunque  finché  una  legge,  o  rego- 
lamento avente  forza  obbligatoria  non 
disponga  altrimenti,  le  tram  vie,  anche 
a  vapore,  non  possono  considerarsi 
quali  istituti  tutelati  dallo  Stato,  dalla 
provincia  o  dai  comuni,  ma  soltanto 
sorvegliati,  e  cosi  mancano  due  delle 
condizioni  essenziali  per  far  ritenere 
gli  impiegati  delle  stesse  pubblici  uf- 
ficiali agli  effetti  penali  (art.  207  n.  1). 

Però  non  potendosi  disconoscere 
che,  trattandosi  di  tramvie  pubbliche, 
gli  impiegati  addetti  alle  medesime, 
siano  persone  legittimamente  incari- 
cate di  un  pubblico  servizio,  così  in 
caso  d'ingiurie  verso  di  loro,  in  pre- 
senza ed  a  causa  del  servizio  mede- 
simo (che  é  l'imputazione  dell'attuale 
proceaimento),  essi  trovano  .  un'ade- 
guata ed  efficace  protezione  nel  di- 
sposto dell'art.  396  codice  penale,  che 
contempla  una  forma  attenuata  del- 
l'oltraggio, a  condizione  perù  che  esi- 
,8ta  querela  della  parte  offesa,  con  che 
naturalmente  viene  ad  escludersi  per 
tale  fatto  l'applicabilità  degli  art.  194 
n.  2,  195  codice  penale. 

Laonde  avendo  l'impugnata  sen- 
tenza ritenuto,  che  il  Paloschi  capo- 
stazione di  tramvia  a  vapore  si  do- 
vesse considerare  come  pubblico  uffi- 
ciale agli  effetti  penali ,  ha  con- 
fuso le  nozioni  tra  loro  ben  diverse 
di  un  pubblico  ufficiale  e  di  una 
persona  legittimamente-  incaricata  di 
un  pubblico  servizio,  qualità  ben  di- 
stiate   anche   nel  vigente  codice  pe- 


nale in  tema  di  diffamazione  e  di  in- 
giurie, ed  in  conseguenza  di  ciò  fal- 
samente applicato  al  caso  in  esame 
gli  art.  194  n.  2  e  195  codice  penale; 
per  tali  errori  quindi  la  sentenza  stessa 
deve  essere  annullata  con  rinvio  ad 
altra  corte,  in  quanto  che  esiste  in 
atti  la  querela  del  Paloschi. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
che  lo  varie  sentenze  invocate  dai 
giudici  di  merito  a  sostegno  della  con- 
traria tesi,  si  riferiscono  tutte  ad  im- 
piegati di  pubbliche  ferrovie,  e  noe 
già  di  tramvie,  avendo  anzi  per  que- 
st'ultime, la  Corte  Suprema  pronun- 
ciato responso  negativo  nella  causa, 
di  conflitto  ricorrente  Zanielli  15  no- 
vembre 1893. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  d'appello  di  Milano. 


Sezione  prima  panale  9  raggio  1884,  a.  857. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rai.  •  P.  M.  VIRZI 

Fiorenza,  Lamantia  ed  altri 

STATO  D'ASSEDIO:  Tribunali  militari  •  Sta- 
tuto -  Competenza  -  Devastazione  -  Distru- 
zione -  Incendio  -  Dazio  consumo  -  Comi- 
tiva numerosa  -  Armi  -  Ribellione  -  Dan- 
neggiamento. , 

La  -proclamazione  dello  stato  d'as- 
sedio e  la  creazione  dei  tribunali  mi- 
litari in  Sicilia  e  nella  Lunigiana  non. 
violarono  l'art.  71  dello  Statuto. 

I  tribunali  militari  sono  compe- 
tenti a  conóscere  dei  reati  che,  com- 
messi prima  dello  stato  d'assedio^ 
pure  lo  determinarono. 

La  distruzione  e  l'incendio  di  tutti 
gli  uffici  daziar/  e  dei  casotti  del  dazia 
consumo,  commessi  da  numerosa  co- 
mitiva, a  mano  armata,  con  ribellione 
all'autorità  municipale  e  alla  pubblica 
forza,  non  costituiscono  danneggia- 
mento,  ma  devastazione,  ai  sensi  del- 
l'art. 252  codice  penale. 

Nel  dicembre  1893,  in  Monreale, 
come  in  altri  centri  della  Sicilia,  ma- 
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nifestaronsi  mali  umori  contro  1  am- 
ministrazione comunale,  specialmente 
per  la  imposta  del  dazio  consumo  che 
non  credevasi  necessaria,  avendo  il 
comune  sufficiente  rendita  patrimo- 
niale. 

Anche  in  Monreale  erasi  costituito 
un  fascio  dei  lavoratori.  La  sera  del 
17  dicembre  suddetto  scoppiò  aperta 
la  rivolta.  Furono  costrette  le  guardie 
daziarie  ad  abbandonare  il  loro  ufficio, 
furono  devastati  ed  incendiati  gli  uf- 
ficj  daziarj,  distruggendosi  tutto  ciò 
che  poteva  avere  relazione  colia  ri- 
scossione del  dazio  consumo;  e  ciò  da 
una  folla  di  uomini,  donne  e  ragazzi 
che  gridava:  abbasso  il  municipio, 
viva  il  fascio,  morte,  fuori  le  guardie! 

Con  bastoni,  con  pietre,  si  inveì 
contro  le  guardie,  alcuna  delle  quali 
fu  disarmata.  Gli  ufficj  di  riscossione, 
i  casotti  daziarj,  in  tutto  sedici,  fti- 
rono  devastati,  unti  di  petrolio  i  ca- 
sotti in  legno  e  incendiati  con  le  sup- 
pellettili, gli  attrezzi,  i  registri,  con  un 
danno  materiale  di  circa  lire  7  mila. 
La  ripetizione  di  questi  fatti  fu  tentata 
il  successivo  18  dicembre,  ma  fu  im- 
pedita dalla  pubblica  forza. 

E*  appena  d'uopo  ricordare  che, 
dopo  questi  fatti  ed  altri  più  gravi  in 
altri  centri,  emanò  in  data  del  3  gen- 
naio 1894  il  decreto  che  poneva  le 
Provincie  di  Sicilia  in  istato  di  as- 
sedio. 

Lo  stesso  giorno  il  regio  commis- 
sario annunziava  al  pubblico  che  si 
sarebbero  applicati  a  tutti  i  cittadini 
gli  art.  246,  251,  546  del  codice  pe- 
jiale  militare. 

11  successivo  8  gennaio  s'istitui- 
vano i  tribunali  militari,  visti  gli  art. 
540,  541,  543,  559,  251  codice  penale 
per  l'esercito,  sottomettendovi  i  pa- 
gani qualora  (dice  il  decreto)  com- 
mettano reati  indicati  nel  libro  2° 
parte  la  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito e  degli  art.  225,  246,  247,  252, 
253,  254,  255  del  codice  penale  co- 
mune. 

Finalmente  il  20  gennaio  tutti  i  delit- 
ti puniti  nel  libro  2°  titolo  1°  del  codice 
penale  comune,  cioè  quelli  contro  La 
sicurezza  dello  Stato,  furono  deferiti 
al  giudizio  dei  tribunali  di  guerra. 

In  applicazione   di   tali    provvedi- 


menti, sessantotto  pagani  di  Monreale 
vennero  tradotti  al  tribunale  di  guerra 
in  Palermo  sotto  l' imputazione  del 
delitto  di  resistenza,  ai  sensi  dell'art. 
190  codice  penale,  di  violenze  e  mi- 
nacce giusta  1'  art.  187  codice  penale, 
del  delitto  previsto  dall'art.  252  co- 
dice penale,  cioè  per  devastazione  e 
saccheggio. 

Non  mancò  la  difesa  di  sostenere 
che  non  sussisteva  il  reato  di  sac- 
cheggio e  di  eccitamento  alla  guerra 
civile,  ma  che  il  fatto  si  attagliava  al 
reato  di  cui  all'art.  424  codice  penale, 
pel  quale  il  tribunale  di  guerra  era 
incompetente,  non  essendo  detto  arti- 
colo enunciato  nel  decreto. 

La  eccezione  fu  respinta,  ed  i  40 
ricorrenti  furono  condannati  alla  re- 
clusione in  varia  misura. 

11  ricorso  fu  fatto  dall'avv.  Fran- 
cesco Enea  more  solito,  cioè  per  in- 
carico dei  condannati  e  per  atto  di 
usciere  notificato  al  segretario  del 
tribunale  militare  di  Palermo  (il  quale 
si  rifiutò  di  accettarlo)  e  depositato 
al  municipio. 

Due  sono  i  mezzi  del  ricorso: 

Col  1°  si  sostiene  essersi  violato 
l'art.  71  dello  statuto  del  regno  e  gli 
art.  9,  10,  20,  21  codice  procedura  pe- 
nale, l'art.  2  delle  disposizioni  preli- 
minari al  codice  civile,  gli  art.  243, 
244  codice  penale  per  l'esercito  e  il 
regio  decreto  3  gennaio  1894  che  pro- 
mulgava lo  stato  d'assedio  in  Sicilia, 
ed  infine  l'editto  del  generale  Morra 
8  gennaio  1894. 

In  sostanza  si  dice  che  niuno  può 
essere  distolto  dai  suoi  giudici  natu- 
rali, e  che  non  potevano  crearsi  tri- 
bunale e  commissario  straordinari,  e 
che  la  giurisdizione  dei  tribunali  di 
guerra  non  poteva  estendersi  anche 
ai  reati  commessi  anteriormente  al 
decreto  dell'8  gennaio  1894,  come  san- 
cisce i*art.  3  del  decreto  stesso. 

I  fatti  di  Monreale  erano  avvenuti 
il  17  dicembre  1893  anteriormente  al 
decreto. 

Col  2°  mezzo  si  dice  essersi  vio- 
lato l'art.  424  codice  penale,  e  l'editto 
dell'8  gennaio  1894  del  generale  Morra; 
con  questo  mezzo  il  ricorso  assume: 

Che  non  si  trattava  del  reato  di 
cui  alj'art.   252   compreso   nell'editto 
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Morra,  ma  del  reato  di'cuj  all'art.  424 
che  non  era  enunciato  nell'editto. 

Dunque  il  tribunale  militare  era 
incompetente.  Il  mezzo  adunque  ripete 
l'eccezione  che  fu  esaminata  colla 
sentenza  impugnata  e  respinta. 

La  Cassazione: 

Osserva  sul  primo  mezzo  aver  già 
questa  Suprema  Corte  più  volte  giudi- 
cato che  giustificata  era  la  proclama- 
zione dello  stato  d'assedio  in  Sicilia  ed 
in  Massa  Carrara  da  quella  suprema 
legge  che  è  la  necessità  e  la  salute 
della  patria. 

Che  conseguenza  naturale  dello 
stato  d'assedio  fu  la  creazione  dei 
tribunali  di  guerra,  colle  norme  e  nei 
limiti  prescritti  dal  codice  penale  per 
l'esercito. 

Che  codeste  norme  furono  osser- 
vate coi  decreti  dei  generali  coman- 
danti, e  che  quindi  non  si  poteva  dire 
violato  l'art.  71  dello  Statuto. 

Ha  del  pari  giudicato  questa  Corte 
Suprema  che  la  giurisdizione  dei  tri- 
bunali militari  dello  stato  d'assedio 
deve  necessariamente  estendersi  su 
quei  reati  che,  commessi  prima  della 
proclamazione  dello  stato  d'assedio 
e  della  costituzione  di  detti  tribunali, 
furono  la  cagione  della  eccezionale 
misura  e  dei  reati  posteriormente  ad 
essa  commessi  :  connessità  mag- 
giore non  potrebbe  rinvenirsi.  Nel 
caso  attuale,  i  fatti  di  Monreale  fu- 
rono causa  dello  straordinario  rimedio, 
e  la  Suprema  Corte  ritiene  che  il  tri- 
bunale di  guerra  fosse  competente  a 
giudicarne. 

Sul  secondo  mezzo  la  Suprema  Corte 
considera. 

Non  si  disconosce  la  gravità  del 
mezzo. 

Sebbene  jpustifìcata  la  misura  ec- 
cezionale dalla  legge  della  necessità 
di  governo,  essa  è  sempre  un'anor- 
malità che  deve  essere  dalla  suprema 
custode  della  legge  e  della  libertà  at- 
tentamente e  scrupolosamente  invigi- 
lata perchè  non  ecceda;  e  facile  sa- 
rebbe la  violazione  della  competenza 
se,  sotto  l'apparenza  di  un  mero  giu- 
dizio di  fatto,  si  potesse  senza  con- 
trollo dai  tribunali  militari  ritenere, 
come  nel  caso  concreto,  un  semplice 
danneggiamento,  un  tumulto   per   un 


eccitamento  alla    guerra    civile,   alla 
.  devastazione  ed  al  saccheggio. 

Riconosce  la  Suprema  Corte  che 
in  simili  casi,  come  nel  concreto,  sia 
obbligo  suo  di  farsi,  alla  sua  volta,, 
giudice  di  fatto  come  avviene  nei  casi 
di  regolamento  di  competenza. 

Quindi,  esaminando  senz'altro  i 
fatti  di  Monreale,  dei  quali  furono  i 
ricorrenti  accusati,  osserva  che  ben 
più  che  un  eccitamento  alla  devasta- 
zione, fu  commessa  in  Monreale  una 
vera  devastazione,  non  potendosi  ra- 
gionevolmente ritenere  come  un  sem- 
plice danneggiamento  la  distruzione 
e  l'incendio  di  tutti  gli  ufficj  daziarj, 
dei  casotti  del  dazio  consumo;  e  ciò 
in  numerosa  comitiva,  a  mano  armata 
ed  in  aperta  ribellione  all'autorità  mu- 
nicipale ed  alla  pubblica  forza. 

Tali  essendo  ì  fatti,  essi  costitui- 
scono indubbiamente  quel  reato  pre- 
visto dall'art.  252  del  codice  penale* 
il  quale  non  eccede  la  competenza  del 
tribunale  di  guerra  di  Palermo,  perchè 
indicatone!  decreto  8  giugno  1894. 

Considera  che  dei  varii  ricorren- 
ti: Fiorenza  Salvatore,  Porrovecchio 
Francesco,  Miceli  Salvatore,  Marchesi 
Ignazio,  Marchesi  Salvatore,  Demma 
Benedetto,  Demma  Giuseppe,  Demma 
Salvatore,  Paternostro  Antonino,  Ma- 
gnolia Nunzio,  Tuminello  Filippo,  Ma- 
Sonia  Filippo,  Madonia  Raffaele,  Mo- 
dica Giuseppe,  Mirto  Benedetto,  Da- 
miani Benedetto,  Palazzo  Giacomo, 
Verga  Sebastiano,  Vaglieco  Castrense, 
Gebbia  Giuseppe,  Bruno  Francesco, 
Carrà  Antonio ,  Terzo  Francesco, 
Bottiero  Emanuele,  Giambruno  Matteo, 
Olivieri  Angelo,  Olivieri  Marco,  Oli- 
vieri Tommaso,  Renda  Lorenzo,  sono 
stati  condannati  a  pena  non  ecce- 
dente i  5  anni  di  reclusione,  e  che 
non  avendo  essi  ricorrenti  né  fattoi! 
deposito  della  multa,  né  provala  la 
loro  povertà,  i  loro  ricorsi  debbono 
dichiararsi  inammissibili. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  dei  29  ricorrenti  soprannomi 
nati,  e  li  condanna  alla  multa  di  lire 
.75,  alla  tassa  ed  alle  spese. 

Rigetto  poi  i  ricorsi  prodotti  da 
Lamantja  Antonio,  Buso  Filippo,  Ri- 
baudo  Giuseppe,Sorrento  Biagio,  Leone 
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Salvatore,  Testa  Salvatore,  Calcaterra 
Gioacchino,  Carrozza  Giuseppe,  Lan- 
dolfo Giuseppe,  Naini  Giuseppe,  Deliri 
Giovanni,  e  h  condanna  alla  tassa  ed 
alle  spese. 


Suine  secanti  fanale  II  giugu  1894,  n.  2494. 

DE  CESARE  P.  -  BARUTTI  Rei.  - 
P.  K.  PXRI6H£TTI 

Trevisani  e  Ferrini  (avv.  Valenzano) 

PARTE  CIVILE:  Sindaco  -  Testamenti  falsi  - 
latitato  agrario  -  Tasoa  di  ouccesoiono. 

APPELLO:  Parte  civile  -  Procuratore  gene- 
rale -  Termine  di  trenta  giorni  -  Attesta- 
zione della  cancelleria  -Presunzione  -  Prova 
contraria. 

FALSITÀ  :  Testamenti  olografi  -  Uso  -  Ap- 
prezzamento incensurabile. 

//  sindaco,  voli* autorizzazione  del 
consiglio  comunale,  può  costituirsi 
parte  civile  nel  giudizio  per  uso 
sciente  di  falsi  testamenti  olografi, 
per  sahaguardare  a  favore  delia  ge- 
neralità degli  abitanti  l'istituto  a- 
grario  da  istituirsi  per  volontà  del 
testatore,  qualunque  ne  sia  la  natura, 
ma  a  beneficio  di  tutti  e  non  de'  soli 
poteri,  sebbene  non  si  sta  integrai- 
mente  pagata  la  tassa  di  successione 
da  chi  travi  tenuto. 

Il  sindaco,  auttorizsato  dal  consi- 
glio comunale  a  costituirsi  parte  ci- 
vile, km  par  la  facoltà   di  appellare. 

Per  certificare  che  la  richiesta  di 
citazione  da  parte  del  procuratore 
generale  sia  stata  fatta  nei  SO  giorni 
dalla  interposizione  deU'-appello  (art. 
407  codice  procedura  penale),  non  è 
prescritta  teittestaaione  della  cancel- 
leria; e  si  presume  éke  4a  citazione 
sia  stolta  tempestiva,  salva  la  prova 
contraria. 

Senno  dogli  impmtaéi  di  oso  sdente 
di  fatso  éestmmmto  biografo  dichiara 
di  non  «eterne  prh  fine  no,  dee'egii 
essere  messo  fetori  eoa  sa,  sté  gli  aitri 
immutati  htmno  diritto  o  interesse  di 
doversene. 


E*  apprezzamento  incensurabile  del 
magistrato  di  merito  il  ritenere,  per 
esame  da  lui  fattone,  che  i  testamenti 
impugnati  erano  falsi. 

Con  sentenza  30  novembre  1891  il 
tribunale  penale  di  Bari,  pronunciando 
sulla  imputazione  di  uso  sciente  di 
testamenti  olografi  falsi  del  defunto 
sacerdote  Francesco  Gigante  di  AI- 
berobeilo,  attribuita  alli  Trevisani 
Francesco  Antonio,  Domenico  e  Rosa, 
nonché  a  Ferrini  Antonio  ed  a  Gi- 
gante Vito,  dichiarava  non  provata 
la  loro  reità,  e  quindi  li  mandava  tutti 
assolti. 

Sull'appello  del  procuratore  del  re 
e  del  sindaco  di  Alberobello,  che  si 
era  costituito  parte  civile  davanti  il 
tribunale,  la  corte  di  Traili,  con  sen- 
tenza 24  febbraio  1893,  in  parziale 
riparazione  di  quella  appellata,  di- 
chiarato non  luogo  a  procedimento 
penale  a  carico  di  Antonio  Perrino  e 
Vito  Gigante,  e  non  provata  la  reità 
del  Trevisani,  dichiarò  invece  li  Do- 
menico e  Rosa  Trevisani  colpevoli  di 
uso  sciente  di  testamenti  falsi,  senza 
averne  tratto  profitto,  con  attenuanti; 
ed  in  base  agli  art.  2,  281,  284  co- 
dice penale  vigente,  351,  352,  363, 
684  codice  penale  del  1859  modificato 
per  le  provinole  meridionali,  li  con- 
dannò alla  pena  di  mesi  4  e  giorni  15 
di  detenzione  per  ciascuno,  alle  spese 
e  danni. 

Denunciata  questa  sentenza  a  que- 
sta Suprema  Corte  di  Cassazione  per 
diversi  motivi,  fra  i  qtrali  uno  si  rife- 
riva a  che  ostava  alla  procedibilità 
e  punibilità  del  fatto  il  difetto  della 
interpellanza  prescritta  dall'art.  352 
del  codice  penale  del  1859,  ed  altri 
due  a  che  la  sentenea  impugnata  a- 
vrefabe  omesso  di  motivare  su  tutte 
le  deduzioni  ed  incidenti  ohe  ebbero 
luogo  nel  giudizio  di  prima  sede,  e  più 
specialmente  sui  difetto  di  qualità  del 
sindaco  di  Albero  bel  k>  a  costituirsi 
parte  civile,  la  stessa,  con  sentenza 
15  maggio  1893,  respinto  il  1°  ed  ac- 
colti $ti  altri  'due,  di  difettò  di  moti- 
vazione, accolse  il  ricorso,  annullò 
^'impigliata  sentente,  e  rinviò  la  causa 
per  tin  nuovo  esame  alra  corte  di 
appello  di  Renna. 


296 


GIURISDIZIONE   PENALE 


All'udienza  della  corte , di  rinvio  la 
difesa  del  comparso  Domenico  Trevi- 
sani chiese  dichiararsi  nulla  la  costi- 
tuzione di  parte  civile  del  sindaco  di 
Alberobello,  1°  perchè  esso  non  aveva 
veste  legale  di  rappresentare  T  isti- 
tuto agrario  istituito  erede  dal  Fran- 
cesco Gigante,  2°  perchè  vi  ostava 
l'art.  7  del  codice  di  procedura  penale, 
3°  perchè  in  ogni  caso  mancava  Pau- 
torizzazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  4°  perchè  il  sindaco 
avrebbe  dovuto  innanzi  tutto  provare 
di  essersi  eseguito  l'integrale  paga- 
mento della  tassa  di  successione, 
come  è  prescritto  dagli  art.  100  e  102 
della  legge  sul  registro  13  novembre 
187-1;  ma  la  corte  con  sua  ordinanza 
stata  debitamente  protestata  respinse 
la  suddetta  eccezione. 

Di  seguito  la  difesa  del  Trevisani 
sollevò,  l'altra  eccezione  della  inam- 
messibilità  dell'appello  del  pubblico 
ministero  per  la  mancanza  di  data 
certa  alla  richiesta    di  citazione    del 

Erocuratore  generale  di  Trani,  avente 
ensl  la  data  del  29  dicembre  1891, 
ma  senza  attestazione  veruna  per  parte 
della  cancelleria:  e  la  corte  con  altra 
ordinanza,  protestata,  la  respinse. 

Infine  la  difesa  ha  chiesto  e  con- 
chiuso: 

1°  Revocare  in  tutto  o  in  parte 
le  ordinanze  em2sse  nel  cor3o  del 
dibattimento  di  primo  grado; 

2°  Dichiarare  nullo  il  dibatti- 
mento, sia  par  le  ragioni  dedotte  nei 
numeri  2  e  3  delle  conclusioni  a 
stampa,  sia  perchè  nel  corso  dal  giu- 
dizio vi  fu  un  intervallo  maggiore 
dei  dieci  giorni,  e  conseguentemente 
ordinare  la  rinnovazione  del  dibatti- 
mento; 

3°  Subordinatamente  respingere 
nel  merito  gli  appelli  del  pubblico 
ministero  e  della  parte  civile; 

4°  In  via  più  subordinata  ordi- 
nare l'esame  di  quei  periti  e  testimoni 
che  la  corte  ritenga  necessari  per 
lo  scoprimento  della  verità. 

E  la  corte,  con  sentenza  26  feb- 
braio 1894,  senza  attendere  alle  ec- 
cezioni di  nullità  del  dibattimento  che 
respinse,  e  rigettata  la  domanda  per 
la  rinnovazione  del  dibattimento,  che 
non  credè  del  caso,  accolto  l'appello 


del  pubblico  ministero  e  della  parte 
civile,  in  riparazione  della  sentenza 
appellata,  dichiarò  Domenico  e  Rosa 
Trevisani  (questa  seconda  contumace) 
colpevoli  del  reato  loro  ascritto,  cioè  di 
uso  sciente  di  testamenti  olografi  falsi 
datati  5  ottobre,  4  e  29  dicembre  1887 
attribuiti  a  prete  Francesco  Gigante, 
reato  avvenuto  in  Bari  durante  l'anno 
1888,  e  colla  minorante  del  nessun 
profitto,  e  con  circostanze  attenuanti; 
ed  applicati  gli  art.  351,  352,  333  co- 
dice penale  del  1859  in  vigore  nelle 
Provincie  meridionali,  2,  281,  234  del 
codice  penale  vigente,  condannò  cia- 
scuno dei.  suddetti  alla  p^na  del  car- 
cere,, convertito  in  detenzione,  per  la 
durata  di  mesi  tre,  dichiarando  tal 
pena  conlonata  per  intero  dal  regio 
decreto  22  aprile  1893,  e  condanni) 
inoltre  i  suddetti  solidalmente  alle 
spese  ed  ai  danni  verso  il  municipio 
di  Alberobello. 

Contro  tale  sentenza  e  le  due  or- 
dinanze precedenti  ricorsero  ritual- 
mente entrambi  i  condannati  e,  fatti 
i  prescritti  depositi,  nel  loro  interesse 
furono  in  tempo  utile  dedotti  tre  mezzi 
principali,  cioè: 

1°  Violazione  degli  art.  109  co- 
dice procedura  penale,  7  della  leg^e 
sulle  opere  pie,  100  e  102  della  legge 
sul  registro  13  settembre  1874,  essen- 
do nulla  ed  illegale  la  prima  ordinanza 
con  cui  si  ammetteva  la  costituzione 
della  parte  civile,  sia  perchè  il  sin- 
daco di  Alberobello  non  aveva  la 
veste  per  costituirsi  tale,  sia  perchè 
essendo  decorso  il  termine  per  la  de- 
nunzia e  pel  pagamento  della  tassa 
di  successione  di  Francesoo  (rigante, 
doveva  il  sindaco  dare  la  prova  di 
essersi  pagata  da  chiunque  dei  pre- 
tendenti la  tassa  medesima; 

2'  Violazione  dell'art.  407  del 
codice  di  procedura  penale,  avendo 
la  corte  illegalmente  respiata  l'ecce- 
zione di  inam  messi  bili  tà  dell'appello 
del  pubblico  ministero,  poiché  una 
volta  riconosciuto  che  il  pubblico  mi- 
nistero doveva  come  parie  stabilire 
la  data  certa  della  richiesta  di  cita- 
zione e  che  mancava  il  certificato  del 
cancelliere,  e  che  il  decreto  del  pre- 
sidente che  assegnava  la.  causa  alla 
seconda  sezione  era  sfornito  di  data* 
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doveva  dichiarare  inammeesibile  l'ap- 
pello, essendo  inattendibili  gli  equipol- 
lenti e  le  presunzioni  invocate  dalla 
corte  nella  impugnata  ordinanza; 

3°  Violazione  dell'art.  352  codice 
penale  del  1859,  poiché,  essendo  stati 
ì  ricorrenti  assolti  dal  tribunale,  do- 
vevano essere. dalla  corte  di  Roma 
interpellati  a  forma  di  detto  articolo; 
e  poscia  furono  pure  in  tempo  utile 
dedotti  i  seguenti  mezzi  aggiunti  cioè: 

1°  Violazione  degli  art.  lOo,  111 
n.  5,  131  n.  9  e  193  della  legge  co- 
munale-pro  vinciate,  perchè  il  sindaco, 
essendo  riuscito  soccombente  in  1° 
grado,  non  poteva  appellare  senza 
un'altra  autorizzazione  del  consiglio 
-approvata  dalia  giunta  provinciale 
amministrativa; 

2°  dell'ammettere  la  costituzione 
di  parte  civile,  senza  che  fosse  pro- 
vato l'integrale  pagamento  della  tassa 
di  successione,  la  corte  di  rinvio  ha 
violato  non  solo  gli  articoli  già  indi- 
cati nel  1°  motivo  principale,  ma  an- 
che l'art.  6  della  legge  14  luglio  1887 
ii.  4702,  serie  3»; 

3°  Violazione  degli  art.  4U7  co- 
dice di  procedura  penale,  1354  codice 
-civile  e  327  codice  di  procedura  pe- 
nale, non  potendo  la  corte  con  semplici 
presunzioni  supplire  alla  mancanza  di 
un  atto  pubblico,  quale  è  il  certificato 
del  cancelliere; 

4°  Violazione  degli  art.  286  co- 
dice di  procedura  civile,  323  e  640 
codice  di  procedura  penale,  perchè 
illegalmente  tra  i  pezzi  di  compara- 
zione erano  state  ammesse  dal  tribu- 
nale due  scritture  private  non  rico- 
nosciute dai  ricorrenti,  e  la  corte,  non 
negando  il  fatto  e  credendo  di  santi- 
ficarlo per  essersi  con  un'altra  ordi- 
nanza commessa  la  stessa  illegalità, 
per  una  scrittura  esibita  dagli  impu- 
tati, stabili  l'erroneo  principio  che, 
violata  una  volta  la  legge,  acquistò 
il  giudice  il  diritto  a  violarla  ulterior- 
mente, anche  quando  la  parte  ne  re- 
clami l'osservanza; 

5°  Violazione  dell'art.  323  codice 
di  procedura  penale,  perchè  la  corte 
sul  reclamo  di  essersi  proseguito  il 
giudizio  nell'assenza  giustificata  di 
quasi  tutti  i  difensori,  cuce  che  il  tri- 
bunale si  avvalse  di  una  facoltà  con- 


tro cui  non  vi  è  reclamo,  ed  essa 
così  schiva  una  questione  di  fatto 
attribuendosi  la  giurisdizione  del  Su- 
premo Collegio,  manca  perciò  di  mo- 
tivazione la  sua  sentenza; 

6  '  Violazione  degli  art.  231  n.  8, 
282  e  318  codice  di  procedura  penale, 
perchè  sul  motivo  dedotto  di  avere 
il  tribunale  in  un*  unica  causa  statuito 
in  tempi  diversi,  la  corte  come  unica 
motivazione  dice  che  la  nullità  de- 
dotta non  si  regge,  ed  al  difetto  di 
motivazione  è  compagna  la  violazione 
della  testuale  disposizione  della  legge, 
che  vuole  che  e  >n  una  sola  sentenza 
si  provveda  pei  diversi  imputati  e  pei 
diversi  capi  di  accusa; 

7°  Violazione  dell'art.  323  codice 
di  procedura  penale,  poiché  la  corte 
circa  le  perizie  grafiche  si  limita  a 
constatare  la  loro  antinomia,  senza 
addurre  le  ragioni  per  le  quali  dà  la 
preferenza,  e  gli  effetti  a  quella  che 
riconosce  la  falsità; 

8°  Violazione  infine  degli  articoli 
323  codice  di  procedura  penale,  351 
e  352  codice  penale  del  1859,  perchè 
la  corte  fonda  la  incriminazione  di 
uso  sciente  dei  falsi  documenti  sulla 
dichiarazione  di  volerne  far  uso,  men- 
tre questa  dichiarazione,  come  essa 
stessa  riconosce  e  come  avea  dichia- 
rato il  Supremo  Collegio,  costituisce 
un  atto  procedurale,  che  dà  ingresso 
all'azione  penale,  ma  non  è  da  con- 
fondere col  fatto  dell'uso,  il  quale 
deve  consistere  in  un  dato  materiale 
anteriore  alla  dichiarazione  giudiziale, 
e  la  corte  cade  in  contraddizione  con 
se  stessa,  perchè  pel  luogo  si  riferi- 
sce alla  dichiarazione  giudiziale,  pel 
tempo  ad  una  data  anteriore. 

A  sostegno  poi  dell'asserito  non 
integrale  pagamento  della  tassa  di 
successione  furono  prodotti  due  do- 
cumenti, cioè  un  certificato  dell'uffizio 
di  registro  di  Noci,  in  cui  quel  rice- 
vitore del  registro  attesta  che,  quale 
amministratore  giudiziario  dell'eredità 
del  defunto  sacerdote  Francesco  Gi- 
gante, l'introito  da  detto  amministra- 
tore che  sinora  si  è  fatto  (sino  alla 
data  del  26  maggio  scorso),  è  stato 
versato  in  conto  della  tassa  dovuta 
all'erario  dello  Stato;  una  copia  della 
sentenza  5  luglio  1892   del   tribunale 
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civile  di  Bari,  colla  quale  sulla  istanza 
del  Demanio  dello  Stato  s'ordinò  la 
subasta  zione  dei  beni  degli  immobili 
formanti  la  eredità  del  defunto  Gi- 
gante pel  pagamento  della  tassa  di 
successione  liquidata  in  lire  60  mila 
e  più,  e  si  dichiarò  aperto  il  giudizio 
di  graduazione,  ed  una  copia  della  i- 
stanza  fatta  al  presidente  per  la  fis- 
sazione dell'udienza  del  tribunale  in 
cui  si  farà  detta  vendita,  stata  notifi- 
cata il  20  dicembre  1893. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  infon- 
dati tutti  i  sovra  dedotti  mezzi  di 
annullamento. 

Non  reggono  i  mezzi  primo  princi- 
pale e  secondo  aggiunto,  poiché  essen- 
do, giusta  l'art.  106  della  vigente  legge 
comunale,  sottoposte  al  consiglio  comu- 
nale tutte  le  istituzioni  fatte  a  prò'  della 
generalità  degli  abitanti  del  comune 
o  dellg  sue  frazioni,  alle  quali  non 
siano  applicabili  le  regole  degli  isti- 
tuti di  carità  e  beneficenza,  ed  essen- 
do anche  questi  ultimi  istituti  sog- 
getti alla  sorveglianza  del  consiglio 
comunale,  il  comune  di  Alberobello 
aveva  tutto  il  diritto  di  agire  in  giu- 
dizio per  salvaguardare  a  favore  *della 
generalità  de'  suoi  abitanti  l' istituto 
agrario,  istituito  erede  dal  defunto 
sacerdote  Gigante,  qualunque  ne  fosse 
la  natura,  tanto  più  poi  che  un  tale 
erigendo  istituto  siccome  destinato  a 
beneficio  di  tutti,  e  non  de'  soli  po- 
veri, non  può  al  certo  cadere  nel  novero 
delle  opere  pie,  come  sostiene  la  di- 
fesa dei  ricorrenti. 

Rettamente  quindi  fu  il  sindaco  di 
Alberobello  ammesso  come  parte  ci- 
vile in  «ausa  in  seguito  alla  analoga 
autorizzazione  del  consiglio  comunale, 
stata  debitamente  approvata  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa. 

Né  poteva  essere  un  ostacolo  alfa 
ammessa  costituzione  di  parte  civile 
la  circostanza  che  non  si  fosse  per 
anco  pagata  integralmente  la  tassa 
di  successione,  poiché  Fart.  1(90  deTra 
legge  sul  registro  13  settembre  1874, 
e  l'art.  6  della  legge  di  modifica  14  lo- 
glio 1887  impongono  l'obbligo  di  e- 
nunciare  la  data' e  somma  dell'inte- 
grale pagamento,  sotto  pena  di  non 
essere  ammesso  ad  agire  in  giudizio, 
a  chi  è  direttamente  interessato,  ossia 


alV erede  o  legatario,  a  colai  cioè  che 
è  tenuto  alla  denuncia  della  succes- 
sione ed  al  pagamento  della  dovuta 
tassa;  ed  il  sindaco  di  Alberobello 
non  era,  né  è  tenuto  a  tale  paga- 
mento, né  come  capo  del  comune, 
solo  indirettamente  interessato  a  so- 
stenere la  validità  ed  efficacia  della 
istituzione  di  erede  fatta  dal  defunto 
Gigante,  né  come  amministratore  e- 
letto  nel  testamento:  e  nel  caso  con- 
creto è  da  osservarsi  che,  non  sa- 
pendosi per  le  insorte  e  pendenti 
contestazioni  chi  siano  gli  eredi  ed  i 
legatari;  e  per  tale  incertezza  essen- 
dosi nominato  amministratore  giudi- 
ziario dei  beni  ereditari  il  locale  ri- 
cevitore del  registro,  cui  fu  dato 
l'incarico  di  versare  l'introito  netto 
dei  beni  a  conto  della  tassa  di  suc- 
cessione, non  trovano  applicazione  le 
sovracitate  disposizioni  delle  leggi 
sul  registro. 

Non  regge  nemmeno  il  primo  mezzo 
aggiunto,  giacché,  a  prescindere  che 
il  sindaco  avea  piena  facoltà  di  ap- 
pellare per  la  sua  qualità  di  ammini- 
stratore eletto  nel  testamento  del  de- 
funto Gigante,  l'autorizzazione  avuta 
dal  consiglio  comunale  di  costituirsi 
parte  civile  nel  giudizio  penale  traeva 
con  sé  necessariamente  quella  di  in- 
terporre, occorrendo,  appello  contro 
la  emananda  sentenza,  per  il  quale 
la  legge  fissa  termini  brevissimi  e 
perentori!. 

Cade  quindi  il  reclamo  proposto 
contro  la  1*  ordinanza  pronunciata 
dalla  corte  di  Roma. 

Non  reggono  parimenti  i  mezsise- 
-condo  principale  e  terzo  aggiunto,  ri- 
feribili alla  2»  ordinanza  profferita  dalla 
corte  di  merito,  perchè,  per  certificare 
che  la  richiesta  di  citazione  da  parte 
derproouratore  generale  sia  stata  fatta 
nei  30  giorni  dalla  interposizione  del- 
l'appello, non  è  prescritta  dall'art  407, 
né  da  altra  disposizione  di  legge, 
Pattest&zio&e  della  cancellerie,  come 
fu  prescritta  per  gli  atti  di  opnosieieae 
e  le  dichiarazioni  di  appello  negli 
art.  202,  261,  856  e  401  del  codfeedi 
procedura  penale,  e  trattandosi  di  atto 
«mésso  da  un  ufficio  pubblico,  come 
è  quello  del  pubblico  ministero,  «so 
si   presume   fatto    e    presentato   nel 


GIURISDIZIONE   PENALE 


299 


giorno  indicato  dall'atto  stesso,  a 
meno  che  con  sia  dimostrato  il  con- 
trario da  chi  vi  ha  interesse,  come  fu 
deciso  da  questo  Supremo  Collegio, 
fra  le  altre,  colle  sentenze  1  maggio 
1891  n.  2334  e  7  marzo  1893  Pubbli- 
co Ministero  e.  Di  Marco;  e  perchè 
d'altra  parte,  nel  caso  concreto,  la  or- 
dinanza impugnata  ritenne  accertato 
in  fatto  con  presunzioni,  che  erano 
ammessibili  per  la  sovrnesclusa  ne- 
cessità della  attestazione  del  cancel- 
liere, e  con  apprezzamento  di  fatto 
insindacabile  in  cassazione,  che  il 
procuratore  generale  avesse  richiesto 
la  citazione  degli  imputati  davanti  la 
corte  in  data  29  dicembre  1891,  e  quindi 
nel  termine  dei  30  giorni  dalla  inter- 
posizione di  appello,  avvenuta  nel  30 
novembre  precedente. 

Quanto  al  mezzo  sesto  aggiunto  oc- 
corre premettere  che  nell'udienza  12 
agosto  1891,  avendo  il  coimputato 
Vito  Gigante  dichiarato  di  non  vo- 
lersi più  servire  dei  testamenti  impu- 
gnati di  falso,  il  tribunale,  in  appli- 
cazione del  disposto  dell'art.  352  co- 
dice panale  del  1859,  dichiarò  non 
esser  più  luogo  a  procedimento  pe- 
nale contro  di  lui,  e  lo  pose  fuori  causa. 
Il  dibattimento  fu  proseguito  contro 
gli  altri  imputati  senza  alcuna  loro 
protesta  contro  l'emanata  ordinanza, 
e  nell'udienza  successiva  per  l'assenza 
di  taluni  testimoni,  su  richiesta  del 
Pubblico  Ministero,  fu  la  causarinviata 
a  nuovo  ruok),  essendo  stata  poi  ripro- 
dotta ex  integro  all'udienza  del  14 
novembre  1891  e  successive,  e  termi- 
nata colla  sentenza  30  stesso  mese, 
senza  che  la  difesa  degli  imputati  a- 
vesse  elevata  alcuna  eccezione  per 
la  messa  fuori  causa  del  Vito  Gi- 
gante. 

Davanti  la  corte  di  appello  diffama 
fu  al  riguardo  elevato  un  nuovo  mo- 
tivo di  nullità,  fondandolo  sulla  vio- 
lazione degli  art.  281  e  282  procedura 
pem!«,pen;hè  il  tribunale,  dopo  aver 
posto  fuori  causa  uno  degli  imputati 
nell'udienza  12  agosto  1891,  non  ri- 
prese il  dibattimento  nel  giorno  suc- 
cessivo od  entro  i  10  giorni  La  sen- 
tenza impugnata  disse  il  gravame 
infondato,  perchè  «  il  dibattimento  si 
«  era  rinnovato  ex   integro;   omessa 


«  la  citazione  di  Vito  Gigante  posto 
«  fuori  causa,  quindi  non  più  imputato, 
«  non  avere  la  difesa  al  riaprirsi  del 
«  nuovo  dibattimento  sollevato  prote- 
«  sta  di  sorta  ». 

Or  non  vi  ha  chi  non  veda  come 
la  denunziata  sentenza  abbia  esau- 
rientemente risposto  e  motivato  sul 
dedotto  motivo  di  pulhtà,  e  come  non 
regga  il  difetto  di  motivazione  lamen- 
tato col  sesto  mezzo  aggiunto.  Che  se 
pur  si  volesse  esaminare  il  dedotto 
mezzo  sotto  il  punto  di  vista  del  merito, 
nuovamente  prospettato  in  qut  sta  Sede 
Suprema,  esso  si  dimostra  manifesta- 
mente infondato,  poiché,  datala  dichia- 
razione del  Vito  Gigante  si  doveva 
per  legge  dichiarare  non  essere  luogo 
a  procedimeuto  contro  di  lui  e  mét- 
terlo fuori  causa,  e  di  ciò  non  ave- 
vano diritto  né  interesse  a  lagnarsi 
i  di  lui  coimputati,  come  effettiva- 
mente non  se  ne  lagnarono,  ciò  che 
fu  anche  posto  in  sodo  dalla  sentenza 
impugnata. 

Manca  di  base  in  fatto  il  mezzo 
quarto  aggiunto.perocchèj  come  riten- 
ne in  fatto  la  sentenza  impugnata  e  co- 
me risulta  dalle  due  ordinanze  del 
tribunale  (esistenti  a  fog.  21  e  28  del 
verbale  di  dibattimento),  tanto  la 
scrittura  privata  prodotta  dagli  impu- 
tati, quanto  le  due  simili  prodotte  dalla 
parte  civile  non  furono  ammesse  per 
servire  come  pezzi  di  comparazione, 
ma  furono  sottoposte  ai  periti  per 
altri  rilievi  richiesti  rispettivamente 
dalle  parti,  ciò  che  fu  perfettamente 
legale,  e  perché  la  corte  di  merito 
motivò  adeguatamente,  nel  respingere, 
il  relativo  gravame  di  appello. 

Non  regge  neppure  il  mezzo  quinto 
aggiunto,  giacché  sul  relativo  gra- 
vame di  appello  la  corte  di  merito 
motivò. più  che  a  sufficienza,  quando 
disse  che,  risultando  che  uno  dei  di- 
fensori fu  sempre  presente,  non  era 
fondato  il  gravame,  non  potendo  re- 
vocarsi in  dubbio  la  facoltà  nel  tri- 
bunale di  così  disporre,  né  si  com- 
prende che  dovesse  dire  di  più  per 
respingere  l'eccepita  ed  infondata 
nullità. 

Non  è  nemmeno  fondato  in  fatto 
il  rnezxto  settimo  aggiunto;  potabè  la 
corte  nell'antinomia  tra  le  perizie  grafi- 
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l'obbligo  d'invitare  il  contravventore 
al  bonario  accomodamento,  né  preserie 
cono  che  il  genere  sorpreso  sia  seque- 
strato. 

Per  vendita  o  distribuzione  di  fo- 
raggi soggetta  a  dazio,  non  s'intende 
l'atto  col  quale  a  ciascun  soldato  si 
rimette  una  porzione  di  foraggio  che 
esso  somministra  ai  cavalli,  ma  s'ùtr 
tende  quella  consegna  che  il  fornitore 
fa  all'incaricato  ^ael  corpo  militare 
del  foragaio  destinato  alla  consuma- 
zione in  luogo  di  Comune  aperto. 

Atteso  che  Carmelo  Greco,  ricor- 
rendo contro  la  sentenza  30  novembre 
1893  del  tribunale  di  Càltanissetta,  che 
lo  ritenne  colpevole  di  contravvenzione 
alle  leggi  daziarie,  adduce  in  primo 
luogo  la  violazione  dell'art.  2  codice 
penale,  perchè  non  poteva  dal  tribu- 
nale condannarsi  esso  ricorrente  che 
non  era  l'appaltatore  delle  forniture 
dei  foraggi  ma  era  l'incaricato  sol- 
tanto della  consegna  dei  foraggi,  alia 
truppa.  Ma  questo  mezzo  è  inattendi- 
bile, perché  la  sentenza  impugnata 
pone  in  fatto  che  il  Greco  era  il  for- 
nitore del'  fieno  e  dell'avena  che  t& 
neva  nel  magazzini  di  deposito. 

Ch?  non  ha  maggior  valore  ii 
mexzo  secondo,  aol  quale:  si  dice  coni- 
statata  la  contravvenzione  da  agenti 
non  autorizzati;  debitamente  a  termini 
dell'art  110  del  decreto  ministeriale 
20  ottobre  1870.  Basta  leggere  la  sen- 
tenza del  tribunale  per  rilevare  che 
la  contravvenzione  fu  dichiarata  dalle 
guardie  campestri  del  comune  di  Piaz- 
za, costituite  in  squadre  volanti  per 
l'accertamento  dei  dazi  consumo  co- 
munali, che  è  quanto  dire  agenti  re- 
golarmente- autorizzati. 

Che  nel  verbale  di  contravvenzione 
è  indicata-  1»  quantità  del  genere,  ed 
è  indicato  l'importo  deL  dazio  ;,  non.  vi 
è  disposto  di  legge  che  imponga  l'ob- 
bligo di;  invitare  il  contravventore  al 
bonario*  aeaoraedaaiattto  e  preaernva 
che  il  genere  sorpreso  sia  sequestrato: 
quindi  è  che  le  lagnanze  elevate  in 
proposito  eoi-  terso*  mezza,  col  quale 
si  dicono'  violati  gif  art.  88, 89' d&i  de- 
creto- predetto,  non  reggono  menoma- 
mente. 

Che  in  quarto  luogo  si  lamenta  la 


violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  11  del  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1886;  5°  della  legge  11  agosto 
1870;  36.  38  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870  e  di  parecchi  articoli  del  ca- 
pitolato di  oneri  dell'agosto  l£92,  per- 
chè il  fatto  non  costituiva  contrav- 
venzione, non  essendovi  ancora  stata 
distribuzione  quando  il  carro  portante 
il  foraggio  veniva,  fermato,  né  essen- 
do certo  che  la.  distribuzione  si  do- 
vesse fare  nel  territorio  di  Piaaza, 
cioè  nella  porte  di  comune  aperto  di 
detto  comune  chiuso^ 

Attesoché  il  tribunale,  con  giudizio 
insindacabile  in  fatto  ritenne,  cfieil reg- 
gimento 22°  artiglieria  era  accampato 
in  contrada  Beilia,  parte  aperta  del 
territorio  di  Piazza  Armerina;  che  il 
carro  portante  fieno  ed  aven»,  prov* 
niente-  dai  magazzini  di  deposito  posti 
entro  la  cinta  daziaria,  fu  sorpreso  in 
detta  parte  aperta  del  comune  :  quindi 
ogni  contestazione  in  proposito  è<  inat- 
tendibile. 

Atteso  che  il  comune  chiuso  di 
Piazza  Armerina,  in  base  atta  facoltà 
concessa  dalle  leggi  daziarie*,  ha  star 
bilko  un  dazio  sul  fieno,  sull'avena  e 
sull'orzo  per  la  pante  aperta  di  esso 
comune,  e  con  apposito  articolo,  a 
senso  dei  princiniii  ammessi  neHa  dot- 
trina e  nella  gìurisprudenaa,  ha  pre- 
scritto che  sarà  ritenuta  vendita  al 
minuto  qualunque  distribuzione  non 
gratuita  di  detti  generi,  quando  la  por- 
zione individuale  sia  minore  di  25 
chilogrammi. 

Che  nel  caso  concretai  non  conte- 
standosi'  quanto  ritenne  la  sentane*; 
che  secondo  i  capitoli  di  oneri,  il  fo- 
raggio si  richiede  e' si  paga  per  buoni, 
L  quali  sono  compostii  di  razioni  infe- 
riori a  25  chilogrammi  1*  sola  quo» 
adone  sta  nel  vedére  sa*  net  momento 
in  cui  ni;  elevata,  la  cantra*  vensnoae 
già  sii  tesse'  avverata  la  vendita*  ossia 
la  distribuaiono'  non  gratuito*  alle 
ttrappe. 

Che  le-  leggi  debbono»  essere  in- 
tese4 in*  modo-  che  paesano*  ottenere  il 
loro*  effètto,  e  secondo*  lo*  spirito  che 
le  informa. 

Che  se  per  distribnaioaedi  foraggi 
si  intendesse- Tafl»  col-  quate-a  cattatili 
soldato  si    rimette-  una  porzione  <K 
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foraggio  che  esso  somministra  ai  ca- 
valli, la  legge  soventi  non  sarebbe 
eseguibile,  perchè  non  sempre  la  ma- 
teriale effettiva  consumazione  avviene, 
per  diverse  cause,  appena  che  il  fo- 
raggio giunge  al  luogo  destinato,  on- 
de rimpossibilità  di  un  sicuro  con- 
trollo. Si  deve  perciò,  per  distrihu- 
zione,  intendere  quella  consegna  che 
il  fornitore  fa  al  corpo  militare,  a  chi 
cioè  è  da  questo  incaricato  di  rice- 
vere la.  consegna  del  foraggio  desti- 
nato alla  consumazione  in  luogo  di 
comune  aperto  ;  in  quel  momento  sorge 
nel  fornitore  l'obbligo  del  dazio,  che 
si  esplica  allorquando  il  genere  dal 
comune  chiuso  esce  nella  parte  aperta 
di  esso,  quindi  virtualmente  la  vendita 
al  minuto,  la  distribuzione  del  foraggio 
si  compie,  per  gli  effetti  del  dazio,  nel 
momento  in  cui  quel  genere  entra  in 
detta  parte  aperta  del  comune,  e  in  quel 
momento,  ove  non  siasi  pagato  il  da- 
zio, sorge  la  contravvenzione. 

Che  in  conseguenza  la  sentenza 
ha  bene  interpretato  la  legge,  e  il 
motivo  di  cut  si  ragiona,  dal  ricor- 
rente prodotto,,  non.  na  fondamento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  con- 
danna, il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  in  favore  dell'erario  dello 
Stato,  ed  alle  spese. 


Stona  tamia,  pitelo  8.  fjiifoa  IBM»  a.  289ff. 

MoutacuA  (aw.  2*h>ìa) 

U8I0NIPGRS0IMU:  loipatazitoft-Caiidanna 
névi. 


Ih  seguito  a  querela  e*  ad'  immuta* 
zione  per  aaer  dati»  wto>  sehiqfo\  il 
magistrato  può  condannare*  permi* 
nasse  lievi. 

Mauacu*  Antonio,  mulattiere  di 
Villa.  S.  Giuseppe,  ricorsa  contro  la 
sentenza  4>  aprila  1894  dalla  corta  di 
appello  di;  Catanzaro,  di  conforma,  di 

Sila  del  tribunale  pénale  di  Bàggjn 
abria,  che  lo  condannò  aita  multa 


di  lire  50,  danni  e  spese,,  come  rite- 
nuto colpevole  di  minaccia  semplice 
contemplata  dfelF ultima  parte  dell'ar- 
ticolo 156  codice  penale,  commessa 
addi  13  maggio  18Ò3  verso  Giovanni 
Barila,  e,  stabilita  la  sua  povertà,  de- 
dusse in  tempo  utile  tre  mezzi  di  an- 
nullamento, cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  156  ùltimo 
capoverso  codice  penale,  perchè  là 
corte  doveva  accogliere  il  gravame; 
della  mancanza  di  querela; 

2°  Stessa  violazione,  perchè  man- 
cava la  prova  del  reato; 

3>  Violazione  dell'art.  323  n.  2  e 
3  codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  corte  non  ha  vagliato  bene  i  fatti  e 
la  sentenza  manca  di  motivazione. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
può  trovare  favorevole  accoglimento. 

Manca  di  base  il  primo,  poiché  la 
sentenza  impugnata  ritenne  provato 
dallo  stesso  verbale  di  querela  13  mag- 
gio 1893  che  il  Giovanni  Barila  in 
persona  presentavasi  al  pretore  e  fa- 
ceva formale  querela  contro  del  ricor- 
rente per  il  fatto  di  averlo  schiaffeg- 
giato; e  giustamente  considerò  che,  se 
il  tribunale  escluse  la- prova  che  il  ri- 
corrente avesse  schiaffeggiato  il  Ba- 
rila e  ritenendo  che  solo  avesse  mi- 
nacciato di  farlo,  alzando  contro  la  di 
lui  faccia  la  mano  e  profferendo  le 
parole  di  volergli  romperà  il  muso,  lo 
dichiarò  colpevole; non  di  percòsse  vo- 
lontarie, ma  di  minacce  lievi  preve- 
dute dall'ultimo  capoverso  dell'art.  156 
codice  penale,  con  ciò  non  avesse  im- 
mutato il  fatto  addebitato  al  ricorrente, 
che  era  sempre  lo  stesso,  né  aggra- 
vata la  di  lui  posizione,  dichiarandolo 
anzi  colpevole  dL  un  delitto  assai  mi- 
nore con  di  lui.  vantaggio. 

E!  inattendibile  il  secondo  mezzo 
perchè  con  esso  si  investe  il'  convin? 
cimento  di  fatto,  del.  magistrato*  di  me- 
rito, il  quale  è  incensurabile  in  questa 
Sedfe  Suprema. 

E'  infine  pure  inattendibile  ed  in- 
fondato il  tèrzo,  mezzo^  poiché  r apprez- 
zamento dei  fatti  è  rimesso  esclusiva» 
rnejtfe  ai.  giudice  del  merito,,  e  la  sen- 
tenza, denunziata  ùx  convenientemente 
motivata  su  tutti  i  gravami  di  appello. 

Per  quesiti  motivi,:  rigettai. . . 
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Suini  iman  pulì  7  |)ipi  1884,  i.  2889. 

RISI  P.  ff.  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

(conci,  confi) 
Di  Leo  (aw.  Zapia) 

FURTI:  Qualifiche  -  Competenza  -  Concorso  di 
reati  -  Reato  continuato. 

DIFESA:  Incompatibilità  -  Giudizio  incensu- 
rabile. 

CORPI  DI  REATO:  Nullità  -  Riconoscimento  - 
Istruttoria. 

REATO  CONTINUATO:  Giudizio  incensurabile. 

SENTENZA:  Motivazione  implicita  -  Autore 
del  reato  -  Complice. 

E'  competente  il  tribunale  a  giu- 
dicare l'imputato  di  piti  furti,  alcuni 
dei  quali  con  una  o  più  qualifiche, 
sia  che  il  tribunale  ammetta  il  con- 
corso di  reati,  sia  che  ritenga  il  reato 
continuato. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione 
contro  la  sentenza  che  per  motivi  di 
fatto  escluse  la  incompatibilità  della 
difesa. 

L'esibizione  e  il  riconoscimento  dei 
corpi  di  reato  non  sono  imposti  a 
pena  di  nullità,  specialmente  se  tali 
formalità  siansi  eseguite  nella  istrut- 
toria. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione u  ritenere  che  i  diversi  furti 
commessi  dall'  imputato  non  erano 
l'effetto  della   medesima   risoluzione. 

Il  magistrato  che  dimostra  e  ri- 
tiene essere  V  imputato  autore  del 
reatoy  e  non  soltanto  ricettatore,  non 
è  obbligato  di  dimostrare  che  non  è 
complice. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Gerace  dichiarò  colpevoli:  Di  Leo 
Pasquale,  Di  Leo  Vincenzo,  Di  Leo 
Michele,  Di  Leo  Francesco,  ed  il  loro 
padre  Giuseppe   Di  Leo: 

1°  Di  associazione  a  delinquere 
per  commettere  reati  contro  la  pro- 
prietà; 

2°  Di  n.  29  furti,  alcuni  dei  quali 
con  due  qualifiche,  altri  con  una  sola 
qualifica,  e  due  o  tre  semplici. 

Li  primi  due,  Di  Leo  Pasquale  é 
Di  Leo  Vincenzo,  anche  di  resistenza 
ai  reali  carabinieri.1 

Condannò  li  Di  Leo  Pasquale,  Di 
Leo  Vincenzo,  Di  Leo  Francesco  a  18 


anni  e  giorni  15  di  reclusione  per 
ciascuno,  e  li  Di  Leo  Michele  e  padre 
Giuseppe  a  18  anni  di  reclusione. 

Produssero  appello,  e  tra  li  motivi 
dedussero  non  provata  1'  associazio- 
ne a  delinquere;  l' incompetenza  del 
tribunale  a  conoscere  della  causa 
devoluta,  per  la  quantità  della  pena, 
alla  cognizione  della  corte  a'  as- 
sise; che,  anche  ritenendo  trattarsi  di 
reato  continuato,  a'  termini  dell'art. 
79  codice  penale,  il  tribunale  sarebbe 
sempre  incompetente;  l'incompatibilità 
di  difesa  davanti  al  tribunale  e  da- 
vanti alla  corte  d'appello;  la  ripetizione 
del  dibattimento.' 

La  corte  d'appello  di  Catanzaro 
con  sentenza  3  aprile  1894  emise  la 
seguente  pronunzia: 

In  riparazione  della  sentenza  del 
tribunale,  senza  arrestarsi  alle  ecce- 
zioni d'incompetenza,  di  incompatibi- 
lità di  difesa,  e  di  ripetizione  del  di- 
battimento, che  rigetta,  dichiara  non 
provata  la  reità  degli  imputati  per  l'im- 
putazione di  associazione  a  delinquere, 
e  non  provata  del  pari  la  reità  de! 
padre  Giuseppe  Di  Leo. 

Riduce  la  pena  della  reclusione 
per  Pasquale  e  Vincenzo  Di  Leo  ad 
anni  11,  mesi  tre  e  giorni  quindici  per 
ciascuno,  e  quella  ai  Michele  e  Fran- 
cesco di  Leo  ad  anni  undici  e  mesi 
tre  ciascuno,  conferma  in  tutto  il  re- 
sto la  sentenza  del  tribunale. 

Ora  li  condannati,  in  i stato  di  de- 
tenzione, ricorrono  in  cassazione  e 
deducono  : 

1°  Violazione  dell'art.  9  n.  5,  12, 
419  codice  procedura  penale,  404  co- 
dice penal.e,  per  essersi  respinta  l'ec- 
cezione d'incompetenza  che  era  fon- 
data sulle  predette  disposizioni; 

2°  Violazione  dell'  articolo  inon 
indicato)  perchè  V incompatibilità  della 
difesa  Ira  li  imputati  risultava  dalla 
stessa  imputazione  loro  fatta,  e  dal 
metodo  di  difesa  da  essi  seguito  nei 
loro  interrogatorii  e  dai  loro  difen- 
sori; 

3°  Erroneamente  fu  respinta  l'i- 
stanza della  difésa  relativamente  al 
richiamo  ed  esibizione  deri  corpi  di 
reato,  e  quindi  violato  Tartteolo  (non 
indicato); 

4°  La  corte,    violando  le  norme 
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che  regolano  le  prove  da  cui  si  può 
attingere  il  convincimento,  ha  ritenuto 
colpevoli  H  ricorrenti,  mentre  nessuna 
prova  legale  eravi  nel  processo.  Violar 
ti  gli  articoli  (non  indicati)  del  codice 
di  procedura  penale; 

5°  Evidente  poi  è  l'errore  in  cui 
è  incorsa  la  corte  nel  configurare  gli 
elementi  giuridici  del  reato  continua- 
to. Dal  suo  ragionamento  emerge  che 
essa  ha  confuso  gli  elementi  del 
reato  continuato  col  concorso  di  più 
reati.  Ha  erroneamente  creduto  che  ri- 
soluzione criminosa  e  tendenza  ad  un 
determinato  reato  sia  la  stessa  cosa, 
e  parimenti  ha  confuso  la  risoluzione 
criminosa  colla  determinazione  dei 
singoli  fatti.  Ha  quindi  violato  l'art. 
79  codice  penale; 

6°  Inesattamente   la  corte  d'ap- 

Sello  ritenne  tutti  li  ricorrenti  autori 
ei  furti,  e  non  discusse  il  motivo 
relativamente  alla  complicità.  Violò 
l'art  323  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo  concernente  la  pretesa 
incompetenza,  che  rettamente  la  corte 
d'appello  respinse  la  relativa  ecce- 
zione. E  diffatti  trattasi  di  concorso 
di  più  furti,  alcuni  dei  quali  con  una 
o  due  qualifiche,  giusta  li  diversi  nu- 
meri deb' art  404  codice  penale;  quindi 
la  pena  stabilita  dalla  legge  all'ultimo 
capoverso  di  detto  articolo  per  cia- 
scun reato  non  poteva  eccedere  gli 
anni  otto  di  reclusione,  mentre  risulta 
pure  che  nessuno  dei  furti  fu  dichia- 
rato dai  giudici  del  merito  di  valore 
rilevante.  Né  il  concorso  di  più  furti 
poteva  alterare  la  competenza  spet- 
tante al  tribunale,  di  fronte  al  lette- 
rale disposto  dell'art.  12  codice  pro- 
cedura penale  modificato,  che  stabi- 
lisce il  principio  che  nel  determinare 
la  competenza  non  si  tien  conto  del- 
l'aumento di  pena  dipendente  dal  con- 
corso di  reati  e  di  pene. 

Qualunque  poi  fosse  stata  la  de- 
cisione della  corte  d'appello  intorno 
all'essere  o  no  quei  furti  un  reato 
continuato  non  poteva  mutare  la  com- 
petenza e  far  devolvere  alle  assise 
la  causa  di  che  trattasi,  essendo 
noto  che  anche  l'aumento  di  pena 
per  il  reato    continuato,  a  sensi  del- 


l'art. 79  codice  penale,  non  può  essere 
calcolato  nella  determinazione  della 
competenza. 

Dunque  sotto  ogni  aspetto  ben 
fece  la  corte  a  dichiarare  la  compe- 
tenza del  tribunale,  e  senza  ragione 
le  si  rimprovera  la  violazione  degli 
art.  9  n.  5  e  12,  419  codice  pro- 
cedura penale,  404,  250  codice  pe- 
nale. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  decisione  della  corte  d'appello, 
colla  quale  respinse  l'eccezione  d'in- 
compatibilità di  difesa,  poiché  essa  è 
appoggiata  a  motivi  di  fatto  desunti 
sia  dall'assistenza  prestata  da  più 
difensori  nel  dibattimento,  sia  dalla 
nessuna  incompatibilità  che  la  corte 
stessa  ravvisava  dai  metodo  di  difesa 
perfettamente  negativo  adottato  da 
tutti  gli  imputati  nei  rispettivi  inter- 
rogatorii. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  l'or- 
dinare o  no  la  ripetizione  del  dibatti- 
mento è  lasciato  dalla  legge  in  fa- 
coltà del  magistrato  di  merito,  e  del- 
l'uso di  una  facoltà  non  è  dato  re- 
clamo in  cassazione,  tanto  più  che 
nella  specie  la  corte  ha  motivato  il 
rigetto  dell'istanza  sopra  ragioni  di 
fatto. 

Quanto  poi  al  non  avere  assecon- 
dato l'istanza  per  richiamo  ed  esibi- 
zione dei  corpi  di  reato.  La  corte 
d'appello,  dopo  avere  qualificato  poco 
seria  la  domanda  fatta  la  prima  volta 
in  secondo  grado,  la  disse  nettamente 
non  necessaria  né  utile,  invano  quin- 
di si  attacca  un  tale  giudizio  di  mera 
estimazione. 

E'  d'altronde  risaputo  che  l' esi- 
bizione e  riconoscimento  dei  corpi 
di  reato  nel  dibattimento  non  è  im- 
posta a  pena  di  nullità,  tanto  più 
quando  l'esibizione  ed  il  riconosci- 
mento, sia  da  parte  dei  testimoni,  sia 
■4a  parte  degli  imputati,  abbia  avuto 
luogo  nell'istruttoria,  come  appunto 
nel  caso  in  esame. 

Osserva  sul  quarto  mezzo,  che  col 
medesimo  si  investe  il  convincimento 
dei  magistrato  d'appello  intorno  alla 
sussistenza  ed  efficacia  delle  prove, 
convincimento  che  sfugge  alla  cen- 
sura del    Supremo   Collegio.  Il  magi- 
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strato  di  merito  attinse  il  suo  con- 
vincimento circa  la  reità  da  testimo- 
nianze, dichiarazioni  di  parti  lese,  da 
verbali  redatti  nelle  forme  richieste, 
e  dal  rinvenimento  di  oggetti  furtivi 
nel  domicilio  degli  imputati  ed  in 
fondi  allo  stesso  adiacenti,  quindi  il 
convincimento  non  si  fonda  sopra  al- 
cun mezzo  di  prova  vietato  dalla  legge 
(art.  339,  340  cod.  proc.  pen.). 

Osserva  sul  quinto  mezzo,  che  tanto 
il  tribunale  quanto  la  corte  in  sostanza 
esclusero  che  si  trattasse  di  reato 
continuato,  riconoscendo  ed  afferman- 
do che  li  29  furti  apposti  ai  giudi- 
cabili, benché  commessi  in  tempi 
diversi  ed  a  danno  di  diverse  persone, 
non  erano  l'effetto  della  medesima 
risoluzione. 

Contro  tale  affermazione  di  mero 
fatto,  invano  si  reclama  in  cassazione, 
sotto  lo  specioso  ma  non  vero  assunto 
che  la  corte  abbia  errato  nel  porre 
gli  elementi  del  reato  continuato,  con- 
fondendo la  tendenza  al  delinquere 
colla  risoluzione  criminosa. 

Ed  allora  ne  consegue  che  viene 
a  mancare  una  condizione  necessaria 
all'essenza  del  reato  continuato,  giu- 
sta la  disposizione  dell'  art.  79  cornee 
penale  che  senza  ragione  quindi  si 
denuncia  violato. 

Osserva  in  fine  sul  sesto  mezzo, 
che  appunto  per  avere  la  corte  d'ap- 
pello affermato  in  termini  espliciti 
che  li  imputati  tutti  componenti  la 
famiglia  di  Leo,  meno  il  padre  che 
fu  assoluto,  aoevano  rubato  gli  effetti 
sequestrati,  ed  erano  autori  dei  molti 
furti  e  non  soltanto  ricettatori,  con 
ciò  implicitamente  escluse  che  essi 
fossero  responsabili  soltanto  come 
complici,  e  quindi  non  si  può  util- 
mente rimproverare  alla  corte  la  man- 
canza di  motivazione  sulla  pretesa 
complicità. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  .  . 


SkNim  moria  penile  I  pipe  MM»  a.  2715. 

DE  CESARE  P.  -  OHNIS  Rei.  -  P.  M.  ttRSlUO 

Assi  e  Morandi  (aw.  Ferri) 

TESTIMONIO  :  Cognizioni  tecniche  -  Parili. 
SPIRITI  :  Imputazloae  -  Condaima  -  Lambicca 

-  Misuratore. 
SENTENZA:  UUtivaiiai»  -  EcotzitM. 

Al  testimonio  non  è  vietato  di 
dare  risposte  che  importino  cognizioni 
tecniche,  senza  per  ciò  assumere  la 
qualità  di  perito. 

Uimputato  di  avere  alterato  un 
lambicco  di  distillazione  e  fatto  uso 
sciente  dell'apparecchio  medesimo,  può 
essere  condannato  j>er  essersi  adope- 
rato a  far  si  che  il  misuratore  non 
potesse  adempiere  regolarmente  e  pie- 
namente il  suo  ufficio. 

Il  magistrato  di  merito  non  ha 
obbligo  di  tener  conto  di  una  ecce- 
zione che  non  ha  ragione  di  essere. 

Il  tribunale  penale  di  Brescia,  con 
sentenza  del  13  gennaio  1894,  dichiarò 
non  luogo  a  procedere,  per  inesistenza 
di  reato,  contro  Nigherzoli  Andrea, 
Assi  Leonzio,  Assi  Angelo  e  Morandi 
Luigi,  imputati: 

1°  Del  reato  di  cui  all'art.  135 
del  regolamento  29  agosto  1889  num. 
6359,  per  avere,  di  concerto  fra  loro, 
dal  4  alP8  settembre  1893,  in  Brescia, 
frazione  Bornata,  alterato  un  lambicco 
per  la  distillazione  del  vino  con  misu- 
ratore dell'alcool  applicato  dagli  agenti 
della  finanza,  e  fatto  scientemente  uso 
dell'apparecchio  medesimo; 

2"  Della  contravvenzione  di  cui 
agli  art.  70,  71,  75  della  legge  29 
agosto  1889  n.  6358  e  art.  137  e  139 
del  regolamento  relativo,  per  avere, 
dal  giorno  4  all*8  settembre,  e  quindi 
per  quattro  giorni,  in  Brescia,  frazione 
Bornata,  distillato  per  ogni  giorno, 
litri  116  di  spirito  al  grado  47.9,  ten- 
tando di  sottrarti,  nel  modo  indicato 
nel  precedente  capo,  al  pagamento 
della  tassa  dovuta. 

Suirappello  del  pubblico  ministero 
la  corte  d'appello  di  Brescia,  con  sen- 
tenza del  29  marzo  1894,  in  parziale  ri- 
parazionediquelladel  tribunale  assolse 
per  insufficienza  d'indizi  il  Nigherzoli,  e 
condannò  l'Assi  Leonzio  a  mesi  10  di 
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detenzione  e  lire  817  di  multa,  come 
colpevole  del  reato  di  cui  all'art.  135 
1  capoverso  del  regolamento  29  ago- 
sto 1889  e  della  contravvenzione  agli 
art.  70,  71  e  75  della  legge  29  agosto 
1889  sulla  fabbricazione  degli  spiriti; 
e  condannò  l'Assi  Angelo  ed  il  Mo- 
randi  Luigi  alla  pena  della  detenzione 
per  mesi  cinque  e  lire  409  di  multa 
per  ognuno,  come  colpevoli  di  com- 
plicità in  quei  due  reati. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
i  tre  condannati  Assi  Leonzio,  Assi 
Angelo  e  Morandi  Luigi,  che  si  tro- 
vano in  libertà  provvisoria,  e  di  cui  i 
primi  due  hanno  fatto  il  prescritto  de- 
posito, ed  il  Morandi  giustifica  la  sua 
povertà.  Deducono  tutti  a  sostegno 
del  proprio  ricorso: 

1°  La  violazione  degli  art.  154 
e  298  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  perito  Tosana  nell'istruttoria 
giurò:  «  di  non  avere  altro  scopo  éhe 
quello  di  farcì  conoscere  la  pura  e 
semplice  verità  »  e  quindi  con  for- 
mula diversa  da  quella  stabilita  dalla 
legge; 

2«  La  violazione  degli  art.  298 
e  384  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè l'ingegnere  Foresti,  introdotto  dal 
pubblico  ministero  come  testimone  fu 
sentito  invece  come  perito,  senza  es- 
sere stato  posto  in  lista  come  tale, 
né  aver  prestato  il  giuramento  vo- 
luto; 

3°  La  violazione  degli  art.  298, 
384,  316  codice  di  procedura  penale, 
perchè  se  il  Foresti  avesse  prestato 
giuramento  come  perito,  dovevasene 
far  cenno  nel  verbale  d'udienza; 

4°  La  violazione  dell'art.  373  n.  4 
codice  di  procedura  penale  in  rela- 
zione all'art.  135  prima  parte  del  re- 
golamento per  l'esecuzione  del  testo 
unico  della  legge  sugli  spiriti,  appro- 
vato col  regio  decreto  29  agosto  1889 
n.  6859,  e  violazione  del  diritto  di  di- 
fesa. Perchè  i  ricorrenti  erano  stati 
imputati  di  avere  alterato  un  lambicco 
di  distillazione  e  fatto  uso  sciente 
dell'apparecchio  medesimo  (art  135 
prima  parte  del  regolamento),  e  fu- 
rono invece  condannati  per  essersi 
adoperati  a  far  sì  che  ii  misuratore 
non  potesse  adempiere  regolarmente 
e  pienamente  il  suo  ufficio,  e   quindi 


per  un  fatto  diverso  (art.  135  suddetto 
primo  capoverso); 

5°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè la  corte  non  disse  nulla  sulla  ec- 
cezione di  cui  è  parola  nel  mezzo  4°, 
e  per  di  più  non  prese  in  esame  nep- 
pure le  principali  considerazioni  avan- 
zate dalla  difesa; 

6°  La  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dei  combinati  art.  70,  71,  75 
del  testo  unico  della  legge  sugli  spi- 
riti, e  141  del  relativo  regolamento; 
perchè  i  detti  articoli  si  applicano 
solo  nel  caso  di  fabbricazione  o  di- 
stillazione clandestina  di  spirito,  ini- 
ziata ed  eseguita  prima  che  sia  stata 
presentata  la  denuncia  e  prima  che 
la  fabbrica  sia  stata  verificata;  e  siò- 
come  la  corte  aveva  ritenuto  in 
linea  di  fatto  che  la  denuncia  e  la 
verifica  erano  avvenute  prima  del  4 
settembre  1893,  nel  qual  giorno  si  in- 
cominciò la  distillazione,  cosi  non  po- 
teva applicare  gli  art.  70  e  71  succi- 
tati. 

Questa  Suprema  Corte  sul  primo 
mezzo  osserva,  che  il  perito  Tosana 
fti  sentito  nell'istruttoria  scritta,  e 
nessuna  deduzione,  circa  il  giuramento 
da  lui  prestato,  venne  fatta  nel  giu- 
dizio di  primo  grado,  né  in  quello  di 
seconde  cure.  Trattasi  quindi  nella 
specie  di  una  deduzione  nuova  in 
auesta  sede,  cui  osta  l'art.  420  del  co- 
dice di   procedura  penale. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo  osserva, 
che  l'ingegnere  Foresti  fu  citato  e 
depose  come  testimonio.  Quindi  come 
tale  prestò  giuramento  e  non  come 
perito.  Né  può  considerarsi  perito  sol 
perchè  diede  risposte  che  importavano 
cognizioni  tecniche  sulla  materia,  in- 
torno alla  quale  veniva  interrogato, 
non  essendo  vietato  ai  testimoni  di 
esprimere  il  loro  giudizio  sui  fatti  da 
essi  deposti,  qualora  ne  vengano  ri- 
chiesti, senza  che  perciò  assumano 
la  veste  di  periti. 

D'altronde  nessuna  osservazione 
venne  fatta  dai  ricorrenti  o  dai  loro 
difensori  in  ordine  al  testimonio  Fo- 
resti, prima  del  suo  esame,  né  durante 
la  sua  deposizione  alla  pubblicaudienza 
del  tribunale,  e  neppure  nel  giudizio  di 
appello. 
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Quindi  sarebbe  oggi  tardiva  la  fatta 
deduzione. 

Sul  quarto  mezzo  osserva  che  il 
fatto  pel  quale  i  ricorrenti  vennero 
condannati  non  è  sostanzialmente  di- 
verso da  quello  che  loro  veniva  adde- 
bitato col  capo  d'imputazione,  ma 
auesto  veniva  apprezzato  dai  giudici 
ael  merito  in  modo  più  favorevole  pei 
ricorrenti. 

Ed  in  vero,  mentre  si  trattava  di 
fatti  precisati  dalla  prima  parte  del- 
l'art. 135  del  regolamento  sulla  legge 
29  agosto  1889  sugli  spiriti,  la  corte 
d'appello  ritenne  tali  fatti  compresi 
nella  ipotesi  generica  prevista  dal  ca- 
poverso di  detto  articolo,  cioè  di  chiun- 
que si  adoperi  per  far  si  che  il  misu- 
ratore non  possa  adempiere  regolar- 
mente e  pienamente  il  suo  ufficio. 

Ma  la  conseguenza  di  questo  ap- 
prezzamento più  benigno  della  corte 
di  merito  fu  tutta  in  favore  dei  ricor- 
renti, perchè,  mentre  la  pena  loro 
applicabile  per  la  prima  parte  del  ci- 
tato art.  135  sarebbe  stata  quella  della 
detenzione  da  tre  a  cinque  anni,  in 
virtù  del  capoverso  dell'articolo  mede- 
simo, la  pena  stessa  è  quella  della 
detenzione  da  1  a  3  anni,  che  venne 
realmente  applicata.  I  ricorrenti  per- 
tanto non  hanno  alcun  interesse  a 
dolersi  di  ciò,  perchè,  ben  lungi  dal- 
l'essere stati  violati  i  diritti  della  di- 
fesa, questa  ne  fu  grandemente  favo- 
rita. 

Sul  quinto  mezzo  si  osserva  che 
dal  verbale  di  udienza  innanzi  alla 
corte  d'appello  risulta  effettivamente 
che  la  difesa  propose  la  eccezione 
d'improcedibilità  per  l'addebito  della 
seconda  parte  dell'art.  135  del  rego- 
lamento suddetto,  senza  che  ne  siano 
indicate  le  ragioni. 

Ora  la  corte,  sebbene  abbia  appli- 
cato la  pena  comminata  nella  seconda 
parte,  ossia  nel  capoverso  del  detto 
art.  135,  secondo  le  suespresse  con- 
siderazioni, tuttavia  ritenne  colpevoli 
i  ricorrenti  del  reato  di  cui  all'art.  135 
medesimo  e  della  contravvenzione  agli 
art.  70,  71,  75  della  legge  sugli  spi- 
riti, secondo  i  capi  d'imputazione,  e 
come  tali  condannò  gli  imputati  alle 
.  pene  surriferite.  L'eccezione  proposta 
non  aveva,  pertanto,  né  ha  ragione  di 


essere,  qualora  fosse  stata  fondata  sai 
motivo  cui  si  riferisce  il  mezzo  quarto. 

Ciò  spiega  come  la  corte  di  me- 
rito non  ne  abbia  tenuto  conto.  Però 
giova  ripetere  che  si  vaga  nel  campo 
delle  ipotesi,  perchè  dal  verbale  di 
udienza  non  risulta  il  fondamento 
della  proposta  eccezione. 

Sul  sesto  ed  ultimo  mezzo  final- 
mente osserva,  che  l'art.  137  del  re- 
golamento 29  agosto  1889  applicato 
dalla  corte,  punisce  colla  multa  ivi 
indicata  chiunque,  avendo  presentata 
la  denuncia  di  fabbrica  e  dopo  ese- 
guita la  verificazione...  (n.  4),  tenti  di 
sottrarsi  in  qualsiasi  modo  al  paga- 
mento della  tassa  dovuta,  e  ciò  senza 
pregiudizio  delle  maggiori  pene  inflitte 
dalle  altre  leggi  punitive  e  dall'art 
135  del  detto  regolamento.  Parimenti 
l'art  75  della  legge,  pure  dalla  corte 
applicato,  punisce  qualunque  azione 
od  omissione,  mediante  la  quale  si 
sottragga  o  si  tenti  sottrarre  gli  spi- 
riti al  pagamento  della  tassa  ai  ven- 
dita o  a  parte  di  essa. 

Queste  disposizioni  sono  generiche, 
e  gli  altri  articoli  di  legge,  dalla  sen- 
tenza in  esame  citati,  devono  essere 
posti  in  relazione  colle  disposizioni 
stesse,  in  quanto  possano  essere  ap- 
plicabili. E  ciò  ha  evidentemente  in- 
teso di  fare  la  corte  di  merito  nel  ri- 
ferirsi ai  detti  articoli. 

Quindi  neppure  questo  mezzo  ha 
fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Seziona  prima  penale  31  gennai»  1894,  n.  210. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  PICOIE 

Dejure  (aw.  Mikenghi) 

SEZIONE  D'ACCUSA:  Omicidio  oltre  l'inten- 
zione -  Lesioni  personali  -Omicidio  volon- 
tario -  Omicidio  tentato. 

CONCAUSA:  Qutotione  subordinata. 

La  sezione  d'accusa,  alla  quale 
siano  stati  trasmessi  gli  atti  dalla 
camera  di  consiglio  colle  imputazioni 
di  omicidio  oltre  l'intenzione  e  di  sem- 
plici lesioni  personali,  può   rinviare 
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il  giudicabile  alle  assise  sotto  l'im- 
putazione di  omicidio  volontario  o  di 
omicidio  tentato,  ancorché  contro  l'or- 
dinanza della  camera  di  consiglio  il 
pubblico  ministero  non  abbia  fatto  op- 
posizione. 

E*  nullo  il  verdetto  se  la  questione 
della  concausa  sia  stata  proposta  solo 
riguardo  alt  omicidio  oltre  V  intenzione y 
e  non  anche  alC  omicidio  volontario. 

Considerando  che  è  un  errore  di 
diritto  il  sostenere  che  la  sezione  di 
accusa  non  possa  aggravare  la  con- 
dizione dell'imputato  e  rinviarlo  alla 
corte  di  assise,  per  omicidio  volon- 
tario o  per  omicidio  tentato,  quando 
la  ordinanza  della  camera  di  consiglio, 
non  opposta  dal  pubblico  ministero  e 
dal  medesimo  anzi  eseguita,  abbia  rin- 
viato gli  atti  colle  imputazioni  di  omici- 
dio preterintenzionale  e  di  semplici  le- 
sioni personali;  dappoiché,  dal  raf- 
frontò delle  varie  disposizioni  intorno 
allo  apprezzamento  dei  risultati  istrut- 
torii sui  delitti  di  competenza  della 
corte  di  assise,  si  fa  manifesto  che, 
per  rinviare  un  imputato  davanti  la 
corte  d' assise,  occorre  il  doppio 
esame  della  camera  di  consiglio  e 
della  sezione  di  accusa,  nella  quale 
si  accentua,  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza, la  giurisdizione  istruttoria  di 
simili  delitti,  e  dove  l'esame  delle 
prove  si  reintegra  completamente, 
pel  rinvio  degli  atti  che  deve  alla 
medesima  necessariamente  esser  fatto 
dalla  camera  di  consiglio;  sicché  in 
questo  caso  la  sezione  di  accusa,  di 
fronte  alla  camera  di  consiglio,  rap- 
presenta il  secondo  ordine  di  una  uni- 
ca giurisdizione  istruttoria,  e  non  già 
il  secondo  grado  di  una  doppia  giu- 
risdizione, come  nei  casi  ordinari  il 
magistrato  di  appello;  la  di  lei  potestà, 
conseguentemente,  non  è  limitata  da 
quanto  la  camera  di  consiglio  abbia 
potuto  ritenere ,  ma  si  estende  anche 
a  definire  la  responsabilità  degli  im- 
putati in  guisa  diversa  da  quella  de- 
finita dai  primi  giudici,  senza  che  oc- 
corra il  gravame  del  pubblico  mini- 
stero, perchè  la  definizione  possa  e- 
mergere  più  grave;  potendo  ciò  effet- 
tuarsi eziandio  contrariamente  alle  sue 
requisitorie,  che  la  sezione  di  accusa 


non  ha  obbligo  di  assecondare,  do- 
vendo essa  nei  giudizi  di  competenza 
della  corte  di  assise,  esplicare  le  sue 
funzioni  istruttorie  con  piena  indipen- 
denza di  giudizio. 

Che  avendo  ciò  fatto  legittimamente 
la  sezione  di  accusa  nella  presente 
causa,  viene  a  mancare  il  fondamento 
della  censura  contenuta  nel  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Che  avendo  la  difesa  fatto  istanza 
perchè  venisse  prospettata  la  mino- 
rante della  concausa,  il  presidente 
della  corte  di  assise,  coll'aver  limitata 
la  relativa  questione  alla  affermazione 
della  ipotesi  subordinata  dell'omicidio 
preterintenzionale,  ha  manifestamente 
coartato  la  coscienza  dei  giurati  a 
non  poterla  eventualmente  concedere 
ove  pur  lo  avessero  voluto,  qualora 
si  fossero  convinti,  come  effettiva- 
mente si  convinsero,  che  sussistesse 
invece  l'ipotesi  principale  dell'omicidio 
volontario,  ed  ha  commesso  un  ec- 
cesso di  potere  che  deve  necessaria- 
mente produrre  la  nullità  del  dibatti- 
mento. 

Che,  dovendo  quindi  accogliersi  il 
secondo  mezzo  del  ricorso  ea  annul- 
larsi il  dibattimento,  riesce  vano  l'oc- 
cuparsi degli  ultimi  due  mezzi  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  673  procedura  penale; 

La  Corte  respinge  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  ed  accogliendo  il  secondo, 
annulla  la  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Bari  dell'8  novembre  1893, 
colla  relativa  istruzione,  e  rinvia  la 
causa  avanti  la  corte  di  assise  di 
Trani,  perchè  proceda  a  nuovo  di- 
battimento. 
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DE  CESARE  P.  -  FLOREMO  R«l.  -  P.  H.  MRS1L10 

Saieva 

CONTRAVVENZIONE:  Intenzione  -  Circostanze 
attenuanti. 

Nelle  contravvenzioni  la  ricerea 
della  intenzionalità  è  estranea  come 
elemento  essenziale,  ma  solo  è  ammes- 
siti le  come  circostanza  attenuante. 

Saieva  Domenico  fu  sorpreso  in 
una  bettola  di  notte  asportatele  di  una 
rivoltella;  sostenne  coi  testi  di  discolpa 
com'egli  aveva  comperato  l'arma  per 
incarico  d'un  amico,  al  quale  stava 
già  per  portarla,  e  quindi  non  aveva 
voluto  offendere  la  legge.  In  appello 
si  discusse  su  detta  intenzionalità,  ma 
il  tribunale  di  Girgenti  rigettò  il  gra- 
vame, ritenendo  che  quand'ai. che  fosse 
vero  quanto  il  Saieva  asserisce,  ciò 
non  toglie  che  il  reato  esista.  In  te- 
ma di  contravvenzione  non  si  deve  ba- 
dare all'intenzionalità  dell'agente,  ma 
al  fatto  materiale  della  trasgressione. 

Il  ricorso  impugna  questa  teorica 
nel  suo  unico  motivo. 

La  Corte  di  Cassazione: 

Osserva  che  la  teoria  della  corte 
è  conforme  ai  principii  che  informano 
la  natura  delle  contravvenzioni,  a  cui 
è  estranea  la  ricerca  intenzionale  co- 
me elemento  essenziale,  ma  soltanto 
è  ammessibile  come  circostanza  at- 
tenuante: ciò  fu  fatto  nella  specie. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  30  maggio  1894,  n.  894. 

CANONICO  P.-PETRELLA  Rei. -P.I.VIRZI 

Sordo  Rossetto  (aw.  Mikciola) 

DAZIO  CONSUMO:  Multa  -    Amministrazione 
daziaria  -  Amnistia. 

Gl'imputati  di  contraovenzione  al 
dazio  consumo,  punibile  con  multa,  i 
quali  prima  del  dibattimento  chiesero 
ed  ottennero  che  la  multa  fosse  ap- 
plicata dalV amministrazione  daziaria, 
hanno  diritto  d'invocare  il  beneficio 
dell'amnistia  accordata  col  regio  de- 
creto 22  aprile  1893. 


Considerato  che  Sordo  Rossetto 
Giovanni  e  Sordo  Rossetto  Giuseppe, 
verbalizzati  a  25  luglio-  1892  dagli 
agenti  daziari  di  Lamon  per  doppia 
contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio 
di  consumo,  a  26  febbraio  1893,  due 
giorni  prima  del  dibattimento  penale, 
a  scongiurarlo,  chiesero  che  l'applica- 
zione dell  a  multa  venisse  fatta  dall'am- 
ministrazione daziaria,  ai  termini  del- 
l'art. 54  del  regolamento  generale  25 
agosto  1870  n.  584a 

Che  la  giunta  municipale  di  Lamon 
a  17  giugno  1893,  inflisse  a  Giovanni 
Sordo  Rossetto  la  multa  di  lire  50  per 
una  contravvenzione,  e  a  lui  e  al  figlio 
Giuseppe  solidalmente  quella  di  Tire 
1250  per  l'altra  contravvenzione,  fa- 
cendo altresì  salvo  al  consorzio  ap- 
paltatore dei  dazi  ogni  azione  pel 
rimborso  dei  danni  e  delle  spese  di- 
fendenti dalle  contravvenzioni. 

Considerato  che  i  due  Sordo  Ros- 
setto proposero  opposizione  nelle  vie 
civili  alla  ingiunzione  di  pagamento 
notificata  in  base  alla  deliberazione 
della  giunta,  chiedendo  anzitutto  si 
sospendesse  di  provvedere,  fino  alla 
pronunzia  della  già  dimandata  appli- 
cazione del  decreto  di  amnistia  del  22 
aprile  1893. 

Che  però  la  sezione  di  accusa,  con 
sentenza  dal  28  febbraio  1894  dichiara 
non  farsi  luoqo  alla  dimanda,  perchè 
«  i  richiedenti  abbandonarono  la  via 
«  giudiziaria,  prescegliendo  di  essere 
«  giudicati  in  via  amministrativa,  e 
«  però  la  somma  di  lire  1300,  cui  fu- 
«  rono  condannati,  aveva  assunto  ca- 
ie rattere  di  debito  civile  ». 

Considerato  che  di  detta  sentenza 
i  Sordo  Rossetto  abbiano  chiesto  lo 
annullamento  per  erronea  applicazione 
dell'art.  74  del  regolamento  25  agosto 
1870,  80,  89,  103  codice  penale,  190, 
830,  323  procedura  penale,  2  decreto 
di  amnistia-indulto  del  22  aprile  1893. 

Considerato  che  l'unico  cennato 
motivo,  sul  quale  riposa  la  impugnata 
sentenza,  sia  resistito  da  un  doppio 
ordine  d'idee,  l'uno  generale,  l'altro 
tutto  speciale  alla  causa. 

Che  il  primo  emana  dall'art.  54 
del  suddetto  regolamento,  il  quale  non 
altro  dice  se  non  se  potere  il  con- 
travventore   chiedere,    prima   che  il 
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giudice  penale  pronunci  definitiva- 
mente, che  la  multa  gli  sia  irrogata 
dall'amministrazione  daziaria.  Ora 
due  conseguenze  si  ricavano  da  ciò, 
e  sono  queste:  che  il  fatto  del  con- 
travventore (e  nella  specie  quello  re- 
presso dall'art.  11  del  decreto  28  giugno 
1866  è  a  reputarsi  delitto)  non  cessa 
di  essere  punibile  non  ostante  siavi 
stata  la  domanda  di  lui  ai  termini 
dello  art  54,  e  che  la  pena  che  a  tal 
fatto  s'infligge  è  sempre  la  multa;  sic- 
ché tutto  si  riduce  alla  sostituzione 
dell'autorità  amministrativa  al  giudice 
penale  nell'applicazione  della  pena; 
e  se  è  così,  segue  che  la  pena  resta 
quella  che  è  secondo  il  codice  penale, 
né  assume  il  carattere  di  una  sem- 
plice obbligazione  civile,  e  quindi  è 
suscettiva  di  essere  amnistiata  o  con- 
donata come  tutte  le  altre  pene. 

Che  la  ragione  poi  tutta  peculiare 
alla  specie  la  si  trova  nel  tempo  in 
cui  i  contravventori  fecero  la  domanda 
di  applicazione  di  multa  messo  in  re- 
lazione col  tempo  in  cui  la  giunta 
municipale  emise  la  deliberazione, 
perchè,  ad  ammettere  che  la  domanda 
dei  Sordo  Rossetto  importasse  avere 
da  parte  loro  assunta  una  obbliga- 
zione tutta  civile,  la  quale  poi  non  si 
potrebbe  ritenere  accettata  dal  con* 
sorzio  appaltatore  del  dazio  che  in 
giugno  lo93,  quando  cioè  provocò  la 
deliberazione  della  giunta,  bisogne- 
rebbe ritenere  che  i  Sordo  Rossetto 
fin  dal  febbraio  1893  rinunziassero  agli 
effetti  di  quel  decreto  di  amnistia-in- 
dulto che  ebbe  vita  due  mesi  dopo, 
ma  questo  non  è  logico  ammettere, 
senza  peccare  di  anacronismo,  e  non 
è  giuridico  ritenere,  vista  l'indole  del 
decreto  22  aprile  1893,  dunque  non 
può  accettarsi  il  concetto  della  impu- 
gnata sentenza,  e  però  la  si  deve  an- 
nullare. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  la  denunziata 
sentenza  della  sezione  d'accusa  di 
Venezia,  e  rinvia  alla  sezione  mede- 
sima, composta  di  altri  giudici,  i  prov- 
vedimenti sulla  domanda  dei  Sordo 
Rossetto  per  l'applicazione  del  decreto 
22  aprile  1893. 


Saziata  asconda  panala  28  maggio  1884,  n.  2682. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  H.  PICOME 

Santoro 

INGIURIA:  Animus  injuriandi  -  Giudizi*  incen- 
surabile. 

E*  circostanza  di  fatto  il  ritenere  la 
esistenza  rfell'animus  injuriandi,  e  il 
Supremo  Oollegio  non  ha  facoltà  di 
censura. 

Santoro  Sechel  ingiuriò  il  vice- 
conciliatore di  Roccaforzata  con  le 
parole:  «  qui  non  si  fa  giustizia,  qui  si 
calpesta  la  legge  »,  e  ciò  appena  udita 
la  sentenza  che  gli  dava  il  torto.  Il 
magistrato  di  merito  in  prima  ed  in 
seconda  istanza  ha  ritenuto  oltraggio 
quelle  parole,  e  l'ha  condannato.  In- 
corre dicendo  che  quelle  vaghe  espres- 
sioni di  rammarico  non  costituivano 
per  lui  il  reato  ipotizzato  dal  codice. 

Attesoché  ben  a  ragione  dal  ma- 
gistrato di  merito  si  è  rinvenuto  il 
reato  di  oltraggio,  poiché  per  le  cir- 
costanze del  fatto  non  può  non  rav- 
visarsi V animus  injuriandi  contro  un 
magistrato  nell'atto  e  per  causa  delle 
sue  funzioni.  Dopo  la  sentenza  così 
spiacevole  al  ricorrente,  dopo  le  irruen- 
ze precedenti  del  suo  carattere,  le  pro- 
nunciate parole  non  potevano  essere 
dirette  se  non  che  al  solo  pretore  che 
quella  sentenza  aveva  pronunziata, 
e  la  corte  ha  fatto  giustizia,  e  questo 
Supremo  Collegio  non  ha  per  altro 
facoltà  a  scuotere  siffatto  convinci- 
mento di  fatto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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DE  CESARE  P.  ■  CAMPUS  Rei.  •  P.  M.  FEUCI 

Lo  Presti 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Cu- 
stade  -  Usciere  -  Vendita  -  Altro  pignora- 
mento -  Pagamento. 

Commette  il  reato  di  cui  all'arti- 
colo 203  codice  penale  il  custode  degli 
oggetti  pignorati,  il  quale  non  li  pre- 
senta all'usciere  incaricato  della  ven- 
dita, sebbene  egli  fosse  custode  di 
quei  medesimi  oggetti  per  altro  pi- 
gnoramento eseguito  ad  istanza  di 
altro  creditore,  il  quale  era  già  stato 
in  precedenza  pagato. 

Ritenuto  che  Lo  Presti  Antonino 
ricorre  contro  la  sentenza  13  dicembre 
1893  della  corte  di  appello  di  Messina, 
che,  in  parziale  riparazione  della  sen- 
tenza del  9  agosto  1893  del  tribunale 
penale  di  Mistretta,  ha  ammesso  a 
favore  dell'Antonino  Lo  Presti  la  mino- 
rante del  lieve  valore,  ed  ha  quindi 
ridotto  la  pena  della  reclusione  a 
giorni  cinquanta,  confermando  nel  di 
più  l'anzidetta  sentenza  del  tribunale 
di  Mistretta,  che  condannò  Lo  Presti 
a  giorni  85  di  reclusione  ed  a  lire 
250  di  multa,  come  colpevole,  con 
circostanze  attenuanti,  del  reato  pre- 
visto dall'art.  203  prima  parte  codice 
penale,  di  rifiuto  di  consegnare  mobili 
sottoposti  a  pignoramento  e  affidati 
alla  sua  custodia,  nel  13  giugno  1893, 
in  Mistretta,  in  danno  di  Giordano 
Giuseppe. 

Attesoché  non  sussiste  la  pretesa 
violazione  dell'art.  203,  parte  prima, 
codice  penale;  questo  articolo  dispone, 
che  chiunque  rifiuta  di  consegnare, 
a  chi  di  ragione,  cose  sottoposte  a 
pignoramento  e  affidate  alla  sua  cu- 
stodia, è  punito  con  la  reclusione  da 
tre  a  trenta  mesi,  e  con  la  multa  da 
lire  trecento  a  tre  mila;  che  la  corte 
di  appello,  nella  sentenza  contro  cui 
si  ricorre,  ha  ritenuto  in  fatto,  che  Lo 
Presti  si  rifiutò  di  consegnare  all'u- 
sciere, incaricato  della  vendita,  gli 
oggetti  pignorati  ed  affidati  alla  sua 
custodia;  che,  ciò  posto,  tanto  dal  tri- 
bunale, che  dalla  corte  fu  rettamente 
applicata  al  Lo  Presti  la  pena  sancita 


dall'art.  203,  parte  prima,   codice  pe- 
nale. 

Attesoché  non  giova  al  ricorrente 
la  circostanza  dal  medesimo  addotta, 
che  cioè  non  fosse  tenuto  rappresen- 
tare all'usciere  incaricato  delta  ven- 
dita i  mobili  pignorati  nel  16  febbraio 
1893,  sulla  istanza  del  creditore  Giu- 
seppe Giordano  contro  il  debitore 
Giuseppe  Lo  Presti,  ed  affidati  alla 
custodia  di  esso  ricorrente  Antonino 
Lo  Presti,  perchè  gli  stessi  mobili 
furono  pure  pignorati  precedentemente 
nel  16  gennaio  1893,  sulla  istanza 
dell'altro  creditore  Sebastiano  Monte- 
sana,  contro  lo  stesso  Giuseppe  Lo 
Presti,  ed  affidati  parimenti  alla  cu- 
stodia del  medesimo  ricorrente  Anto- 
nino Lo  Presti,  figlio  del  debitore  pi- 
gnorato. 

Attesoché  la  sentenza  della  corte 
d'appello  ha  sul  proposito  ritenuto  in 
fatto,  che  il  primo  creditore  Giuseppe 
Montesana,  a  di  cui  istanza  fu  fatto 
il  primo  pignoramento  degli  stessi 
mobili  nel  16  gennaio  1893,  ed  al 
quale,  ai  sensi  dell'art.  589  codice 
procedura  civile,  fu  notificato  il  pro- 
cesso verbale  di  ricognizione  dei  mo- 
bili pignorati  a  di  lui  istanza,  non 
avea  più  alcun  interesse  alla  incoata 
procedura  di  esecuzione,  per  essere 
stato  pagato  in  precedenza,  e  doveva 
quindi  il  custode  Lo  Presti  Antonino 
presentare  all'usciere  incaricato  della 
vendita  i  mobili  istessi  pignorati  sulla 
istanza  del  creditore  Giuseppe  Giorda- 
no nel  16  febbraio  1893. 

Che  non  sussiste  neppure  la  la- 
mentata violazione  dell'  art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  di  difetto 
di  motivazione  della  sentenza  in  fatto 
ed  in  diritto;  questo  morivo,  oltre  di 
essere  inattendibile  perchè  vago,  non 
precisandosi  in  che  consista  l'allegata 
mancanza  di  motivazione,  è  affatto 
respinto  dalla  sentenza,  la  semplice 
lettura  della  quale  basta  a  dimostrare 
la  insussistenza  del  prodotto  lamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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foirat  mcmJi  punk  B  afri)*  1184,  i.  USO. 

DE  CESARE  P.  -  CAMPUS  Rai.  -  P.  M.  FELICI 

Boressi 

AMNISTIA:  Ferimento  -  Delitto  -  Codice  pe- 
nale eardo  -  Circostanze  attenuanti. 

//  condannato  all'ammenda  pel  de- 
litto di  ferimento  ai  sensi  dell'arti- 
colo 543  codice  penale  sardo  con  cir- 
costanze attenuanti  (art.  683  del  citato 
codice),  non  può  godere  del  beneficio 
dell'amnistia  accordata  col  regio  de- 
creto 22  aprile  1893. 

Ritenuto  che  Boressi  Arturo  ri- 
corre contro  la  sentenza  12  febbraio 
1894  della  corte  di  appello  di  Torino, 
che  ha  confermato  la  sentenza  8 
marzo  1893  del  tribunale  penale  di 
Torino,  che  lo  condannò  in  co^umacia, 
alla  detenzione  per  mesi  cinque,  come 
colpevole,  nel  senso  degli  art.  856, 
857  e  861  del  codice  di  commercio,  di 
bancarotta  semplice,  perchè,  essendo 
stato  dichiarato  fallito  con  sentenza 
delli  21  novembre  1892,  si  constatò, 
che  nell'esercizio  del  suo  commercio 
di  fornitore  militare  e  di  mediatore, 
non  aveva  tenuto  nessuno  dei  libri 
prescritti  dalla  legge,  nò  fatto  gli  in- 
ventari annuali. 

Ritenuto  che  a  sostegno  del  ri- 
corso si  deduce  «  la  violazione  dell'ar- 
ac ticolo  2  e  3  del  regio  decreto  di 
«  amnistia  22  aprile  1893  n.  190, 
«  per  avere  la  sentenza  denunciata 
«  ritenuto  essere  di  ostacolo  al  con- 
«  dono  di  mesi  5  di  detenzione,  incorsi 
«  per  bancarotta  semplice,  una  con- 
«  danna  a  pena  di  polizia,  riportata 
«  nel  1887,  sotto  la  considerazione 
«  che  il  reato  oggi  riveste  i  caratteri 
«  di  delitto  ». 

Attesoché  questo  motivo  non  ha 
fondamento;  in  fatti  il  Boressi  con 
sentenza  in  data  6  dicembre  1887 
della  pretura  urbana  di  Torino,  con- 
fermata con  sentenza  4  gennaio  1888 
dal  tribunale  penale  di  detta  città,  fu 
ritenuto  colpevole  del  delitto  di  feri- 
mento, previsto  dall'art.  543  del  codice 
penale  sardo,  che  sancisce  la  pena 
del  carcere  da  un  mese  a  due  anni; 
e  fu  condannato,  in  vista  di  circo- 
stanze attenuanti,  nel  senso  dell'arti- 


colo 683  dello  stesso  codice,  alla  pena 
di  lire  cinquanta  di  ammenda;  che 
l'art.  3  lettera  a  del  regio  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893  n.  190,  di- 
spone, che  non  si  applicano  le  dispo- 
sizioni del  medesimo:  «  a  coloro  che 
furono  condannati  per  delitto,  entro 
i  termini  dell'art.  80 codice  penale»; 
che  quindi  essendo  stato  il  Boressi 
condannato  per  delitto  il  cui  carattere 
di  delitto  non  rimane  mutato  dall'a- 
vere il  tribunale  fatto  uso  della  fa- 
coltà concessagli  dall'art.  683  S  8  del 
detto  codice  penale  sardo,  di  discen- 
dere a  pene  di  polizia  per  circostanze 
attenuanti,  fu  rettamente  negato  al 
medesimo  l'invocato  beneficio  del  ci- 
tato decreto  di  amnistia;  tanto  più 
che  il  fatto  per  il  quale  il  Boressi  fu 
condannato,  non  solo  costituiva  un 
delitto  pel  codice  sardo  del  1859,  ma 
costituirebbe  delitto,  secondo  l'art.  372 
del  vigente  codice  penale  italiano. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  manda  penale  5  gonna»  1894,  n.  27. 

DE  CESARE  P.  ■  RISI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Franceschini 

OLTRAGGIO:  Resistenza  -  Giudizio  incensu- 
rabile -  Ufficiale  pubblico  -  Atto  arbitrario 
-  Giustificazione  -  Concorso  di  reati. 

E9  giudizio  sostanzialmente  di  mero 
apprezzamento  il  ritenere  escluso  da 
parte  dell'ufficiale  pubblico  qualsiasi 
atta  arbitrario  da  dar  luogo  alla 
giustificazione  di  cui  agli  art  192  e 
199  codice  penale. 

In  cassazione  si  può  discutere  se 
più  fatti  costituiscano  reati,  ma  non 
già  se  costituiscano  un  fatto  solo. 

Ritenuto  che  Franceschini  Michele, 
provata  I'asserta  indigenza,  ricorre 
contro  la  sentenza  18  novembre  1893 
della  corte  d'appello  di  Aquila,  con- 
fermativa di  altra  del  tribunale  penale 
di   Lanciano,   colla  quale  il  predetto 
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Franceschini  veniva  dichiarato  colpe- 
vole del  reato  di  resistenza  verso 
pubblico  uffiziale,  commessacon  arma, 
a  termini  dell'art.  190  codice  penale, 
non  che  del  reato  di  oltraggio  contro 
il  medesimo  pubblico  uffiziale,  a  sensi 
dell'art.  194  n.  2,  ed  in  concorso  di 
attenuanti  lo  condannava  a  mesi  due 
e  giorni  ventisette  di  reclusione. 

A  sostegno  della  domanda  il  Fran- 
ceschini  deduce: 

1°  La' violazione  degli  art.  192, 
199  codice  penale,  perchè  il  messo 
esattoriale,  intimando  di  pagare  im- 
mediatamente la  tassa  dovuta,  senza 
che  siansi  fatti  precedere  gli  atti  di 
cui  all'art.  31  della  legge  sulla  ri- 
scossione delle  imposte  dirette,  ed 
accingendosi,  stante  il  non  seguito 
immediato  pagamento,  ad  eseguire  il 
minacciato  pignoramento  mobiliare, 
commise  atto  arbitrario,  ed  eccedente 
le  sue  attuali  attribuzioni,  quindi  le- 
gittima fu  l'opposizione  da  parte  del 
Franceschini,  e  dovevasi  dichiarare 
esente  da  pena,  a  mente  dei  succitati 
articoli. 

2°  Violazione  dell'art.  68  codice 
penale:  perchè  possa  trovare  appli- 
cazione l'art.  68  occorre  il  concorso 
di  più  delitti,  ma  non  possono  esi- 
stere più  delitti,  quando  li  fatti  com- 
messi sono  gli  effetti  di  un'unica 
determinazione  criminosa,  e  di  uno 
stesso  momento  della  volontà  crimi- 
nosa. Errò  quindi  la  corte  di  merito, 
allorché  dall'unica  esistenza  di  due 
fatti  escluse  l'unicità  del  reato,  rite- 
nendo il  concorso  di  due  distinti  de- 
litti. Trascurò  insomma  la  corte  di 
esaminare  l'elemento  intenzionale,  per 
dedurne  se  o  meno  quei  due  fatti 
erano  la  conseguenza  di  una  sola 
volontà  criminosa,  e  stante  tale  om- 
ini ssione  non  poteva  affermare  il  con- 
corso di  due  distinti  delitti. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo,  che  la  corte  d'appello 
na  ritenuto  ben  vero  che  il  messo 
esattoriale  intimasse  al  ricorrente 
Yimmediato  pagamento  del  suo  debito 
d'imposta,  ma  in  pari  tempo  ha  af- 
fermato non  essere  punto  provato  che 
non  fosse  previamente  avvenuta  la 
notificazione  al  debitore  stesso  del 
relativo  avviso  di  pagamento,  a  sensi 


dell'art.  31  della  legge  sull'esazione 
delle  imposte  dirette,  e  soggiunse 
altresì  esservi  la  presunzione  dell'a- 
dempimento di  tale  forma,  e  perciò 
escluso  che  da  parte  del  messo  esat- 
toriale siasi  usato  atto  arbitrario  qual- 
siasi in  danno  del  debitore. 

Ciò  stante,  invano  il  ricorrente  in- 
sorge contro  questo  giudizio  sostan- 
zialmente di  mero  apprezzamento  dei 
fatti  della  causa,  ed  infondata  cosi  si 
appalesa  la  dedotta  violazione  degli 
art.  192, 199  codice  penale,  mancando 
la  base  su  cui  appoggiar  deve  quella 
derimente,  cioè  il  comprovato  atto  il- 
legale od  arbitrario  commesso  dal 
pubblico  uffiziale  stato  causa  dell'ol- 
traggio o  della  resistenza  verso  il 
medesimo. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  il 
vedere  sj  il  fatto  sia  unico  oppure 
si  decomponga  in  più  fatti  distinti 
costituenti  essi  pure  reato,  punibili  in 
cotesto  caso  colle  regole  del  concorso» 
è  essenzialmente  un  giudizio  di  esti- 
mazione dei  fatti  stessi,  e  quindi  in- 
sindacabile in  cassazione.  In  altri 
termini,  si  potrà  dedurre  davanti  al 
magistrato  del  diritto  che  li  fatti  stessi 
non  costituiscono  reato-  per  mancanza, 
degli  estremi  propri  di  ciascuno  di 
essi,  non  già  che  costituiscono  un 
medesimo  anziché  più  fatti.  Dunque 
se  la  corte  d'appello  ha  ritenuto  che 
oltre  il  fatto  di  resistenza  vi  era  stato 
anche  quello  di  oltraggio,  siccome 
avvenuti  in  momenti  diversi  e  con 
diversi  atti  esecutivi,  correttamente 
ha  applicato  la  regola  del  concorso 
anziché  la  teorica  della  prevalenza» 
ed  il  ricorrente  invano  vorrebbe  dis- 
applicare l'art.  68,  facendosi  a  soste- 
nere che  la  corte  stessa  ha  errato 
nel  considerare  che  si  trattasse  di 
più  fatti,  e  quindi  di  due  reati,  mentre 
poi  è  fuori  di  contestazione  che  il 
fatto  d'oltraggio  non  costituisce  nella 
specie  né  elemento  costitutivo  né  cir- 
costanza aggravante  dell'altro  reato 
di  resistenza  preveduto  dall'art.  190 
codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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17  ifrtlt  1894,  ».  117». 

CAMPUS  Rei.  td  Est  - 
I.   PAIBHETTI 


Celletti  (avv.  De  Lohgis) 

TASSE:  Dissodamento  •  Disboscamento  -  Con- 
travvenzione. 

APPELLO:  Contravvenzioni  -  Codice  penale 
vigente  -  Ammenda  -  Leggi  spedali  -  Pena. 

Chi  dissoda  e  disbosca  in  terreno 
vincolato  commette  contravvenzione  e 
non  delitto. 

La  regola  limitativa  dell'appel- 
labilità delle  contravvenzioni,  di  cui 
alF art  353  n.  1  codice  procedura  pe- 
nale, comprende  non  solo  le  contrav- 
venzioni contemplate  dal  vigente  co- 
dice  penale  per  le  quali  il  eletto  art 
353  n.  1  si  è  limitato  a  parlare  di 
ammenda,  ma  comprende  altresì  le 
contravvenzioni  contemplate  dalle  leggi 
speciali  anteriori  al  vigente  codice 
penale,  qualunque  sia  la  denomina- 
zione della  stabilita  pena  pecuniaria, 
purché  sia  stata  applicata  in  misura 
inferiore  alle  lire  150,  e  non  potesse 
eccedere  il  limite  massimo  di  lire  2000 
fissato  dall'art  24  del  codice  attuale. 

Ritenuto  che  Celletti  Vincenzo  ri- 
corre contro  la  sentenza  del  17  feb- 
braio 1894  del  tribunale  penale  di  Fre- 
sinone che  dichiarò  inammissibile  l'ap- 
pello interposto  dal  detto  Celletti,  con- 
tro la  sentenza  del  21  settembre  1893 
del  pretore  di  Paliano,  che  lo  con- 
dannò a  lire  51  di  multa,  per  con- 
travvenzione agli  art  16  e  20  della 
legge  forestale  del  20  giugno  1877  n. 
3917,  per  avere,  dal  mese  di  agosto 
1892  al  9  settembre  1893,  in  Monte 
di  Piglio  Filicara,  territorio  di  Piglio, 
disboscato  e  dissodato  quarantasei  are 
di  terreno  vincolato. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  lamenta, 
di  avere  il  tribunale  di  Frosinone  di- 
chiarato inammissibile  l'appello  che 
aveva  interposto  contro  la  sentenza 
del  21  settembre  1893  del  pretore  di 
Paliano,  che  lo  condannò  a  lire  51  di 
multa,  per  contravvenzione  forestale, 
la  quale  sentenza,  dice  il  ricorrente, 
era  appellabile  per  la  ragione,  che  il 
reato  di  cui    è   stato  ritenuto  colpe- 


vole è  punito  con  la  multa  estensi- 
bile a  lire  250  per  ogni  ettaro  di  ter- 
reno disboscato  o  dissodato,  ai  sensi 
degli  art.  16  e  20  della  citata  legge 
forestale,  e  quindi  la  relativa  multa 
ascenderebbe,  al  dire  del  ricorrente, 
a  somme  rilevanti,  per  essere  molti 
gli  ettari  che  si  dicono  dissodati. 

Attesoché  il  lamento  del  ricorrente 
non  è  fondato.  Anzitutto  non  si  può 
prescindere  di  osservare  sul  proposito, 
che  la  sentenza  del  pretore  di  Pa- 
liano ha  ritenuto,  che  la  estensione 
del  terreno  disboscato  e  dissodato, 
sottoposto  a  vincolo,  non  solo  non 
ascendeva  a  molti  ettari  e  a  somme 
rilevanti  la  corrispondente  multa, come 
pretende  il  ricorrente,  ma  il  detto  ter- 
reno disboscato  e  dissodato  non  rag- 
giunge la  estensione  neppure  di  un'et- 
taro, essendo  solamente  di  are  qua- 
rantasei, per  cui  fu  condannato  a  lire 
51  di  multa. 

Che  non  giova  all'assunto  del  ri- 
corrente la  sentenza  da  lui  invocata, 
di  questa  Corte  di  Cassazione  del  16 
ottobre  1891  nella  causa  Masetti,  con 
la  quale  si  dichiarò  appellabile  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Ferentino,  che 
aveva  condannato  il  detto  Masetti  a 
lire  cinque  di  multa  per  contravven- 
zione al  dazio  consumo;  tale  sentenza 
contempla  un  caso  diverso  dal  pre- 
sente, perchè  si  trattava  di  un  fatto 
che  costituiva  delitto,  essendovi  lesione 
di  un  diritto  nella  frode  al  dazio  con- 
sumo, ed  era  quindi  appellabile  ai 
sensi  dell'art.  353  n.  1  del  codice  di 
procedura  penale;  all'incontro,  nella 
specie  in  esame  si  tratta  di  contrav- 
venzione, giacché  il  ricorrente  Cel- 
letti, col  fatto  del  dissodamento  e  di- 
sboscamento, non  ha  commesso  che 
una  contravvenzione,  di  creazione  po- 
litica, contemplata  dall'art.  16  della 
citata  legge  forestale. 

Che  non  rileva  in  fine  quanto  os- 
serva il  ricorrente,  che  cioè  l'art.  353 
n.  1  codice  di  procedura  penale  parla 
di  condanna  alla  pena  dell'ammenda, 
mentre,  nel  caso  in  parola,  la  con- 
danna è  stata  alla  pena  della  multa. 
Questa  osservazione  non  regge,  giac- 
ché quando  il  reato  riveste  i  caratteri, 
non  di  delitto,  ma  di  contravvenzione, 
come  nel   presente   caso,   qualunque 
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sia  la  denominazione  della  pena  pe- 
cuniaria data  dalla  legge  speciale, 
anteriore  al  vigente  codice  penale, 
deve  ritenersi,  per  gli  effetti  dell'ap- 
pellabilità delle  sentenze  proferite  dai 
pretori,  di  cui  all'art.  353  n.  1  codice 
procedura  penale,  che  la  pena  pecu- 
niaria applicata  in  misura  inferiore -a 
lire  150  equivale  all'ammenda,  allor- 
quando non  possa  eccedere  il  limite 
massimo  di  lire  2U00  stabilito  dall'art. 
24  del  codice  penale;  che  quindi  la 
regola  limitativa  della  appellabilità 
delle  contravvenzioni  stabilita  dal  men- 
zionato art.  353  n.  1  codice  procedura 
penale  comprende,  non  solamente  le 
contravvenzioni  contemplate  dal  vi- 
gente codice  penale,  per  le  quali  il 
detto  art.  353  n.  1  si  è  limitato  a  par- 
lare di  ammenda,  ma  comprende  al- 
tresì le  contravvenzioni  "  contemplate 
dalle  leggi  speciali  anteriori  al  vi- 
gente codice  penale,  qualunque  sia  la 
denominazione  della  stabilita  pena 
pecuniaria,  purché  sia  stata  applicata 
in  misura  inferiore  alle  lire  150,  e 
non  potesse  eccedere  il  limite  mas- 
simo di  lire  2000  stabilito,  come  sopra 
si  è  detto,  dall'art.  24  del  codice  pe- 
nale; che  in  questo  senso  ha  più  volte 
deciso  questo  Supremo  Collegio. 
Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Seilene  seconda  penala  18  gennaio  1894,  n.  217. 

LOFFREDO  P.ff.-  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Lusanna 

CACCIA:  Leggi  sarde  -  Leggi  sullo  conces- 
sioni governativo  -  Abrogazione  •  Licenza. 

Le  sovrane  patenti  del  1836  e  del 
1844  sulla  caccia  devono  ritenersi 
abrogate  dalla  legge  19  luglio  1880 
sulle  concessioni  governative  per  ciò 
che  ri  flette  le  tasse  cui  sono  soggette 
le  licenze,  le  modalità  di  queste  e  le 
contravvenzioni  che  si  incorrono  cac- 
ciando senza  licenza, 

Epperò  chi  caccia  senza  licenza 
viola  unicamente  le  disposizioni  della 


attuale  legge  sulle  concessioni  gover- 
native. 

Considerando  che  Lusanna  Giovan- 
ni ricorre  per  tre  distinti  motivi,  col 
primo  dei  quali  denunzia  ia  viola- 
zione dell'art.  4  delle  disposizioni  pre- 
liminari al  codice  civile,  dell'art.  1 
codice  penale  e  dell'art.  1  della  legge 
19  luglio  1880  n.  5536  serie  2*  ali.  U 
sulle  concessioni  governative,  in  quan- 
to che  unitamente  alla  contravvenzio- 
ne preveduta  dalle  lettere  i  e  k  del- 
l'art. 1  di  detta  legge,  gli  fu  erro- 
neamente attribuita  altra  contravven- 
zione preveduta  dalia  sovrana  paten- 
te 16  aprile  1844,  già  imperante  nelle 
Provincie  lombarde,  ma  abrogata  dalla 
stessa  legge  sulle  concessioni  gover- 
native, e  ciò  per  l'unico  e  medesimo 
fatto  di  essere  stato  sorpreso  a  cac- 
ciare con  uccelli  di  richiamo  e  con 
panie  sprovvisto  della  dovuta  licenza. 

Considerando  essere  fuori  di  dubbio 
che,  dove  si  tratti  di  una  identica  ma- 
teria regolata  da  leggi  successive,  la 
posteriore  abroga  tacitamente  la  an- 
teriore, giusta  Park  5  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  civile. 

Che  identica  è  la  materia  rego- 
lata dagli  art.  6  e  7  della  predetta 
sovrana  patente  e  dalle  lettere  i  e  k 
della  legge  19  luglio  1880,  negli  uni 
e  nelle  altre  trattandosi  di  subordi- 
nare l'esercizio  di  certe  specie  di  cac- 
cia a  regolare  permesso  dell'autorità, 
facendo  difetto  il  quale,  s'incorre  nella 
contravvenzione  rispettivamente  pre- 
veduta nell'art  15  della  patente  e 
nell'art.  2  della  legge. 

Che  a  torto  si  obbietta  essere  d'in- 
dole esclusivamente  fiscale  e  finanziar 
ria  la  legge  19  luglio  1880,  e  cosi 
quella  originaria  del  13  settembre  1874, 
che  venne  da  questa  modificata,  in 
quanto,  cioè,  si  ritenga  avere  per 
unico  ed  esclusivo  intento  quello  di 
regolare  un  cespite  del  pubblico  erario, 
subordinando  ad  una  tassa  il  rilascio 
della  licenza  di  caccia.  Non  si  disco- 
nosce certamente  che  tale  sia  il  pre- 
cipuo intento  di  essa  legge,  e  che 
anzi  nella  maggior  parte  di  essa  tale 
intento  rimanga  esclusivo.  Ma,  special- 
mente per  quanto  concerne  le  disposi- 
zioni contenute  nel  n.  51  della  tabella, 
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è  indubitato  che  si  danno  norme  ec- 
cedenti lo  scopo  fiscale  e  attinenti 
propriamente  alla  licenza  in  se  stessa, 
stabilendo  che  la  licenza  sia  perso- 
nale, che  dinoti  la  categoria  di  cac- 
cia per  cni  viene  rilasciata,  e,  trat- 
tandosi di  reti  stabili,  il  luogo  di  eser- 
cizio, e  che  debba  rilasciarsi  in  tanti 
esemplari  quante  siano  le  categorie 
e  i  luoghi  di  caccia  compresi  nella  li- 
cenza; mentre  poi  nell'art.  2  della 
legge  il  reato  si  fa  consistere  nell'e- 
sercizio non  solo  di  diritti,  ma  anche 
di  atti,  come  quello  della  caccia,  senza 
il  pagamento  della  tassa  dovuta,  pa- 
gamento che  non  può  farsi,  né  con- 
cepirsi, nel  caso  concreto,  senza  il  ri- 
lascio della  licenza. 

Che,  d'altra  parte,  le  sovrane  pa- 
tenti del  1836  e  del  1844,  le  quali  in 
sostanza  formano  un  medesimo  com- 

E lesso  di  disposizioni  in  materia,  seb- 
ene  costituiscano  tutta  una  legisla- 
zione sulla  polizia  della  caccia,  e 
siano  quindi  di  natura  prevalente- 
mente penale,  contengono  pure  le 
sanzioni  fiscali  (art.  4  della  patente 
29  dicembre  1836)  di  cui  nella  legge 
italiana  sulle  concessioni.  E  quindi, 
per  ciò  che  riflette  sia  le  tasse  cui 
sono  soggette  le  licenze,  sia  le  moda- 
lità di  queste,  sia  le  contravvenzioni 
che  si  incorrono  cacciando  senza  li- 
cenza, e  conseguentemente  senza  aver 
pagato  la  tassa,  le  disposizioni  delle 
sovrane  patenti  devono  ritenersi  abro- 
gate da  quelle  della  predetta  legge 
italiana,  rimanendo  in  vigore  soltanto 
le  disposizioni  concernenti  gli  altri 
punti  della  polizia  della  caccia  non 
regolati  da  leggi  posteriori. 

Considerando   che,  dovendosi   per 
questo  primo  mezzo  del   ricorso    an- 
nullare l'impugnata  sentenza,  torna  su- 
perfluo intrattenersi  degli  altri  mezzi. 
Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia... 


Ui\m  seeiria  pmls  12  glifitt  1814,  n.  2954. 

RISI  P.  ff.  -  OIIIS  Rei, .  P.  i  FELICI 

Colombi 

VENDITA  DI  VINO:  Licenza  -  Qiuechi  di  carta 
-  Affitto. 

Commette  contravvenzione  ehi  tiene 
aperto  al  pubblico,  senza  licenza,  un 
esercizio  di  vendita  di  vino  al  minuto, 
con  giuochi  di  carte,  sebbene  egli  non 
sia  intervenuto  nel  contratto  di  affitto 
del  relativo  locale. 

Colombi  Giuseppe,  Colombi  Silvio 
e  Cagnoni  Giuseppe  ricorrono  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Broni  del 
25  aprile  1894,  colla  quale  furono  con- 
dannati all'ammenda  di  lire  50  come 
colpevoli  di  contravvenzioni  agli  ar- 
ticoli 50  e  62  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  e  449  del  codice  penale,  ac- 
certata il  15  aprile  1894,  per  avere  da 
tempo  tenuto  aperto  al  pubblico,  senza 
licenza,  nella  frazione  Fornace  di  Can- 
netto  Rovese,  un  esercizio  di  vendita 
di  vino  al  minuto,  con  giuochi  di  carte. 
1  ricorrenti,  provata  la  loro  po- 
vertà, deducono  contro  la  sentenza 
impugnata: 

1°  La  violazione  dell'art.  323  del 
codice  di  procedura  penale  per  man- 
canza di  motivazione,  non  essendosi 
il  pretore  occupato  delle  varie  tesi  di- 
fensionali  sostenute,  limitandosi  a  dire 
che  preferiva  la  deposizione  dei  testi 
d'accusa  a  quella  dei  testi  a  difesa  ed 
alle  altre  prove  a  discarico; 

2°  La  violazione  dell'art.  340  del 
codice  penale  perchè  il  verbale  degli 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria  faceva 
fede  della  vendita  del  vino,  ma  non  di 
avere  i  ricorrenti  aperto  al  pubblico 
un  esercizio  di  vendita  di  vino,  senza 
licenza; 

3°  La  violazione  degli  art  343  e 
344  del  codice  penale,  perchè  il  diritto 
di  riunione  è  sancito  dallo  Statuto,  ed 
era  rimasta  esclusa  la  vendita  del 
vino  al  pubblico  senza  licenza,  e  che 
gl'imputati  vi  prendessero  parte; 

4°  La  violazione  degli  art.  1  del 
codice  penale  e  50  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  perchè  il  prendere  in 
affitto  un  locale  non  costituisce  reato, 
tanto  meno  essendo  stato  dimostrato 
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che  gl'imputati  rimasero  estranei  al 
contratto.  Inoltre  si  è  proceduto  per 
un  fatto  diverso  da  quello  risultante 
dal  verbale  di  contravvenzione,  e  non 
si  poteva  ritenere  quel  locale  per  un 
pubblico  esercizio. 

La  Suprema  Corte  osserva,  sul 
primo  mezzo,  che  esso  è  vago  e  ge- 
nerico, e  d'altronde  dal  verbale  di 
udienza  non  risulta  che  siasi  so- 
stenuta altra  tesi  difensiva  fuorché 
quella  che  tendeva  all'assoluzione  degli 
imputati,  senza  però  indicare  i  motivi 
sui  quali  si  fondava  tale  conclusione 
della  difesa. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  la 
vendita  di  vino  nel  modo  indicato  dal 
verbale  degli  agenti  di  polizia  giudi- 
ziaria è  appunto  quella  che  costituisce 
un  esercizio  di  vendita,  quale  in  fatto 
lo  ritenne  il  pretore,  secondo  la  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  stessa 
Corte. 

Sul  terzo  e  sul  quarto  mezzo  os- 
serva, che  non  si  trattava  di  una 
semplice  riunione,  nel  senso  indicato 
dai  ricorrenti,  ma  di  una  riunione  nella 
quale  si  faceva  smercio  di  vino  e  si 
giuocava  alle  carte  da  coloro  che 
alla  riunione  stessa  intervenivano, 
come  con  apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile in  questa  sede,  ritenne  il 
giudice  di  merito,  tenendo  conto  di 
tutte  le  circostanze  del  fatto,  e  nem 
del  solo  affitto  del  locale,  poco  mon- 
tando che  al  contratto  fossero  o  no 
intervenuti  i  ricorrenti,  se  essi  di  quel 
locale  facevano  uso  allo  scopo  sovra 
indicato.  Non  sussiste  poi  che  siasi 
proceduto  per  un  fatto  diverso  da  quello 
risultante  dal  verbale  di  contravven- 
zione per  quanto  si  osservò  intorno 
al  mezzo  secondo. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


SezitH  sseeife  punte  19  |iop«  WI4,  t.  MI. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rai.  -  P.  M.  PfCOIE 

Mancurti 

APPELLO:  Facoltà  -  Exceptio  rer/tato. 

Una  facoltà  accordata  dal  quere- 
lante come  quella  dell' exceptio  veri- 
tatis,  ancorché  tardivamente  propo- 
stasi in  appello,  deoe  sottostare  però 
alle  esigenze  giuridiche  ed  all'indole 
del  giudizio  di  secondo  grado. 

Pel  reato  di  diffamazione  Mancurti 
Eugenio  m  condannato  a  mesi  tre  di 
reclusione  e  a  lire  100  di    multa. 

Gli  offesi  Perrini  Giovanni  e  Cecini 
Eugenia  diedero  amplia  facoltà  a  pro- 
vare i  fatti  diffamatorii,  cioè  che  Pim- 
putato  giaciuto  fosse  più  volte  colla 
Cecini.  Ma  in  primo  grado  nulla  pro- 
vò né  alcuna  cosa  chiese  di  provare 
in  uso  di  detta  facoltà. 

In  appello  però  chiedeva  detta 
prova,  ma  il  tribunale  la  respinse 
come  tardiva  e  dilatoria. 

Per  tal  motivo  e  per  violazione 
dello  art.  394  codice  penale  ricorre 
in  cassazione,  sostenendo  non  essere 
nei  poteri  del  tribunale,  sol  perchè 
voluta  in  secondo  grado,  di  negare 
all'imputato  il  beneficio  dell*  exceptio 
oeritatis  stato  concesso  dai  quere- 
lanti, e  che  lo  avrebbe  esentato  dalla 
pena. 

La  Corte  di  Cassazione  considera: 

Che  ancora  quando  il  diritto  a  far 
uso  della  facoltà  concessa  dai  quere- 
lanti potesse  far  valere  tardivamente 
in  appello  non  ostante  le  conclusio- 
ni difensive  di  remissione  all'equità 
del  giudice,  è  pur  vero  che  esso  di- 
ritto doveva  sottostare  alle  esigenze 
giuridiche  del  giudizio  di  appello  in 
cui  si  voleva  svolgere.  Ora  il  giudi- 
zio di  appello  non  ammette  per  sua 
indole  stessa  un  noveHo  dibattimen- 
to di  prove,  e  la  riapertura  della  di- 
scussione è  soltanto  potestativa  e  a 
giudizio  opportuno  del  magistrato. 

Nella  specie  il  tribunale  non  cre- 
dette espediente  ed  utile  risentire  al- 
tri testi  e  con  criterio  puramente  di 
fatto  avvisò  essere  quella  siffatta  de- 
duzione un  espediente  tardivo  e  di- 
latorio, non  essendo  visi  neppure  ac- 
cennato in  primo  grado. 
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Per  tali  motivi  il  lagno  riesce  in- 
giuridico e  non  apprezzabile  dal  Su- 
premo Collegio.  In  conseguenza  ri- 
getta... 


Smmm  moria  pinab  8  gfcfio  1894,  n.  2804, 

DE  CESURE  P.  -  ONHIS  Rei.  -  P.  M.  PICCHE 

Nappi  (aw.  Db  Angelis) 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Giuoco  del  lotto  - 
Attivo  -  Danno  dei  creditori  -  Bancarotta 
fraudolenta  -  Pena. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  l'imputato 
di  bancarotta  semplice,  per  mezzo  del 
giuoco  del  lotto  abbia  compromesso 
grandemente  il  suo  attico  a  danno 
dei  creditori. 

La  corte  d'appello,  in  accusa  di 
bancarotta  semplice,  può  dichiarare 
che  sarebbesi  potato  trattare  di  ban- 
carotta fraudolenta,  purché  non  trag- 
ga alcuna  conseguenza  giuridica  sulla 
condanna  dell'appellante. 

Eseluse  le  operazioni  di  pura  sorte, 
la  pena  può  ma  non  deve  essere  di- 
minuita sino  ad  un  mese  (art  861 
cod.  comm.J. 

Nappi  Alfonso  e  Nappi  Raffaele 
ricorrono  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  3  feb- 
braio 1894  che  confermò  quella  resa 
dal  tribunale  di  S.  Maria  Capua-Ve- 
tere  nel  29  novembre  1892,  colla 
quale  i  ricorrenti  erano  stati  con- 
dannati alla  pena  della  detenzione,  il 
primo  per  mesi  15  ed  il  secondo  per 
mesi  5,  come  colpevoli  di  bancarotta 
semplice,  ridotta  la  pena  per  l'Alfonso 
Nappi  a  mesi  nove,  e  condonata  quella 
inflitta  al  Raffaele  Nappi,  in  virtù  del 
regio  decreto   di   amnistia   22   aprile 

Nappi  Alfonso,  provata  la  sua  po- 
vertà e  trovandosi  in  libertà  provvi- 
soria deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

1°  La  violazione  dell'art.  856  del 
codice  di  commercio,  perchè  la  corte 


ha  ritenuto  che,  coli' avere  il  ricor- 
rente giuocato  al  lotto,  avesse  recato 
danno  ai  creditori;  mentre  dai  titoli 
esibiti  ed  esistenti  in  processo  risulta 
evidente  che  un  tale  giuoco  non  ha 
depauperato  le  attività  dell'azienda 
commerciale  del  ricorrente.  Quindi  la 
corte  d'appello  punì  un  fatto  che  non 
costituisce  reato; 

2°  La  violazione  dell'art.  860  del 
codice  di  commercio,  perchè  la  corte 
d'appello  ha  giudicato  in  contraddi- 
zione alle  risultanze  del  bilancio,  il 
quale  faceva  prova,  essendo  esclusa 
la  bancarotta  fraudolenta; 

3°  La  violazione  dell'  art.  861 
del  codice  di  commercio,  perchè,  e- 
sclusa  la  bancarotta  semplice  per 
essersi  il  Nappi  impigliato  in  ope- 
razioni di  pura  sorte  e  manifestamente 
imprudenti,  il  reato  rientrava  nell'i- 
potesi dell'art.  857  del  codice  di  com- 
mercio, e  quindi  non  poteva  essere 
applicata  al  ricorrente  una  pena  su- 
periore ai  sei  mesi  di  detenzione. 

Nappi  Raffaele  fece  il  prescritto 
deposito,  e  dedusse  varii  mezzi  contro 
la  sentenza  impugnata. 

Però  egli  esibisce  in  questa  sede  una 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Napoli, 
in  data  21  maggio  1894,  colla  quale,  in 
riforma  di  quella  del  tribunale  di  S.  M. 
Capua  Vetere  del  3  febbraio  prece- 
dente, in  quanto  all'  aver  dichiarato 
il  Nappi  inadempiente  agli  obblighi 
assunti  col  concordato  omologato  con 
l'altra  sentenza  dello  stesso  tribunale 
del  26  dicembre  1892,  la  corte  dichiarò 
che  il   ricorrente    ha   in   tutto  adem- 

Sito  agli  obblighi  assunti  nel  conc or- 
ato medesimo,  e  però  applicabili  i 
benefìzi  conceduti  colla  surriferita  sen- 
tenza di  omologazione,  della  cancel- 
lazione del  nome  del  Nappi  dall'albo 
dei  falliti  e  della  revocazione  della  * 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
anche  rispetto  al  procedimento  pe- 
nale. 

Sul  ricorso  di  Nappi  Alfonso,  la 
Suprema  Corte  osserva,  che  egli  fu 
condannato  per  bancarotta  semplice, 
per  non  avere  tenuto  i  libri  di  com- 
mercio, per  avere  omessa  la  dichia- 
razione di  fallimento  entro  i  tre 
giorni  dalla  cessazione  dei  pagamenti, 
e  per  avere  consumata  una  notevole 
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parte  del  suo  patrimonio  in  opera- 
zioni di  pura  sorte,  e  per  avere,  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti  soddi- 
sfatto un  creditore  a  danno  della 
massa. 

Ora  la  corte  di  merito  in  primo 
luogo  ha  ritenuto  in  fatto,  come  real- 
mente non  esistessero  i  libri  com- 
merciali né  altri  sussidiari  o  scarta- 
facci, che  il  ricorrente  non  aveva 
adempito  alla  compilazione  del  bi- 
lancio annuale,  e  che  non  aveva  dato 
la  denuncia  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti. 

Ciò  premesso,  sul  primo  mezzo  os- 
serva, che  esso  investe  il  convinci- 
mento e  r  apprezzamento  del  magi- 
strato di  merito,  incensurabile  in  cas- 
sazione, avendo  la  corte  d'appello 
inteso  punire  non  già  il  fatto  lecito 
del  giuoco  del  lotto,  ma  l'avere  il 
Nappi  per  mezzo  di  questo  giuoco  di 
pura  sorte  compromesso  grandemente 
il  suo  attivo  a  danno  dei  creditori, 
avendo  perduto  non  solo  i  propri 
beni,  ma  anche  quelli  della  moglie  e 
della  cognata,  cagionando  pure  la 
rovina  del  fratello. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che, 
se  la  corte  d'appello,  nelle  conside- 
razioni della  sentenza  impugnata,  ha 
notato  che  nella  specie  si  sarebbe 
potuto  trattare  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, piuttostochè  di  bancarotta  sem- 
plice, ciò  non  ha  avuto  alcuna  con- 
seguenza giuridica  sulla  condanna 
del  ricorrente,  e  la  corte  senza  ag- 
gravare la  pena  ben  poteva  apprez- 
zare il  fatto  della  causa  sottoposta 
al  suo  giudizio,  secondo  il  proprio 
criterio  ed  il    proprio   convincimento. 

Sul  terzo  mezzo  finalmente  osserva  • 
in  primo  luogo  che  esso  manca  di 
base,  per  quanto  si  disse  intorno  al 
primo  mezzo,  secondariamente  non 
sussiste  che,  escluse  le  operazioni  di 
pura  sorte,  per  l'art.  857  del  codice 
ai  commercio,  la  pena  applicabile  al 
ricorrente  non  potesse  eccedere  i  sei 
mesi  di  detenzione.  Infatti  l'art.  861 
di  detto  codice  dice  che,  nei  casi 
preveduti  nell'art.  857,  la  pena  può 
essere,  ma  non  che  debba  essere 
diminuita  sino  ad  un  mese.  Trattasi 
adunque  di  una  pura  facoltà  compe- 
tente al    magistrato,   in  quei  casi,  di 


applicare  una  pena  inferiore  ai  sei 
mesi  di  detenzione;  facoltà  della  quale 
in  ogni  modo  i  giudici  del  merito  non 
hanno  creduto  di  valersi,  e  di  ciò  non 
sono  censurabili  in  questa  sede. 

Sul  ricorso  del  Nappi  Raffaele. 

Poiché  la  corte  di  merito  dichiarò 
che  il  ricorrente  ha  adempiuto  agli 
obblighi  assunti  nel  concordato,  è 
applicabile  il  disposto  dell'art.  861 
primo  capoverso  del  codice  di  com- 
mercio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sidone  seconda  S  popò  1894,  n.  2831. 

RISI  P.  ff.  e  Re).  -  P.  H.  PICOME 

(conci,  conf.) 

Gemelli  (avv.  Leonori) 

OLTRAGGIO:  Resistenza  -  Giudizio  incensu- 
rabile -  Ufficiale  pubblico  -  Atti  arbitrari. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
l'ufficiale  pubblico  ha  dato  causa  al- 
l'oltraggio o  alla  resistenza  eccedendo 
con  atti  arbitrari  le  sue  attribuzioni 
(art.  192  e  199  cod.  pen.). 

Ritenuto  che  Gemelli  Natale  fu 
chiamato  a  rispondere  davanti  al  tri- 
bunale penale  di  Nicastro  del  delitto 
di  oltraggio  con  parole  e  minacce 
contro  un  pubblico  ufficiale  (il  can- 
celliere della  pretura  di  Filadelfia)  in 
sua  presenza  ed  a  causa  delle  sue 
funzioni. 

Ma  il  tribunale,  ritenuto  che  se 
vi  furono  ingiurie  e  parole  minacciose 
per  parte  dell'imputato  Gemelli,  nem- 
meno ebbero  a  mancare  dapprima 
parole  ingiuriose  ed  un  procedere 
arbitrario  del  querelante  cancelliere 
con  rifiuto  non  giustificato  a  non  vo- 
lere consegnare  un  documento  richie- 
stogli, e  quindi  una  provocazione  del 
detto  cancelliere  contro  il  Gemelli, 
trovò  di  applicare  l'art.  199  codice 
penale,  dichiarando  non  luogo  a  pro- 
cedimento, per   avere    il    cancelliere 
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Ortona  col  suo  procedere  dato  causa 
al  fatto. 

Contro  questa  sentenza  produsse 
appello  il  procuratore  del  re,  stato 
coltivato  dalla  procura  generale,  però 
la  corte  d'appello  di  Catanzaro  con 
sentenza  14  aprile  1894  rigettò  l'ap- 
pello confermando  quella  del  tribunale. 

Ha  ritenuto  la  corte  provato  che 
il  Gemelli  profferì  contro  il  cancelliere 
le  parole  oltraggiose  e  minacciose 
attribuitegli,  ma  provato  del  pari  che 
ciò  avvenne  dopo. che  l'imputato  Ge- 
melli aveva  insistito  più  volte  (brillo 
ed  ubbriaco  come  era)  inutilmente 
perchè  il  cancelliere  gli  consegnasse 
un  bono  depositato  da  certo  Migliaccio 
in  una  causa  tra  costui  ed  il  Gemelli, 
a  ciò  autorizzato  da  lettera  dello  stesso 
Migliaccio,  che  un  testimonio  asse- 
risce essere  stata  esibita  al  cancel- 
liere. 

Ha  ritenuto  altresì  che,  giusta  il 
deposto  di  un  testimonio  presente,  il 
cancelliere  avrebbe  ingiunto  al  Ge- 
melli, ancor  prima  che  costui  proffe- 
risse l'oltraggio,  di  uscire  dall'ufficio 
dandogli  dell' ubbriaeone,  contegno  atto 
ad  irritare  e  far  trascendere  un  ub- 
briaco. 

Da  ciò  ne  conchiuse  la  corte  che 
il  tribunale  aveva  rettamente  appli- 
cato l'art.  199. 

Il  Procuratore  Generale  ricorre  ri- 
tualmente contro  tale  sentenza  e  de- 
duce la  falsa  applicazione  dell'art.  199 
codice  penale  e  la  violazione  della 
lettera  e  dello  spirito  dell'art.  194 
detto  codice,  non  che  dell'art.  12  del 
regio  decreto  che  approva  il  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge 
modificativa  delle  tasse  di  registro  e 
bollo  18  maggio  1880  n.  5431. 

Dice  il  ricorrente,  che  non  provo- 
cante fa  il  contegno  del  cancelliere? 
allorché,  al  presentarsi  del  Gemelli 
brillo  ed  ubbriaco  in  ufficio  a  richie- 
dere con  arroganza  la  restituzione 
del  documento,  gli  intimò  di  uscire 
dandogli  l'epiteto  che  meritava. 

Non  fa  poi  arbitrario  il  rifiuto  del 
cancelliere  di  consegnare  il  chiesto 
documento  presentato  in  causa,  ma 
conforme  allo  spirito  ed  alla  lettera 
del  succitato  art  12  regio  decreto, 
mentre  invece  sarebbe  stato  illegale 


ed  ingiusto  il  procedere  del  cancel- 
liere se,  in  difetto  di  istanza  scritta, 
avesse  consegnato  quel  documento  a 
persona  diversa  da  quella  che  lo  avea 
depositato,  quand'anche  fosse  vero  e 
provato  che  il  Gemelli  abbia  presen- 
tato una  lettera  del  Migliaccio  depo- 
sitante che  l'autorizzava  a  ritirare  il 
documento,  lettera  che  in  ogni  caso 
non  presentava  autenticità  di  sorta. 
Il  controricorrente  presenta  una 
memoria  scritta,  colla  quale  sostan- 
zialmente oppone  che  u  ricorso  del 
procuratore  generale  investe  soltanto 
gli  apprezzamenti  incensurabili  di  fatto 
del  tribunale  e  della  corte,  coi  quali 
fa  ritenuto  che  il  cancelliere  col  suo 
procedere  provocante-  ed  arbitrario 
dette  causa  al  fatto-,  e  perciò  corretta 
l'applicazione  dell'art  Ì99  codice  pe- 
nate. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
sebbene  le  considerazioni  del  ricor- 
rente Procuratore  Generale  avrebbero 
un  valore  incontestabile,  qualora  si 
trattasse  di  un  giudizio  di  merito,  per 
convenientemente  apprezzare  il  con- 
tegno tenuto  dal  cancelliere  di  pretura, 
in  occasione  che  avvenne  il  da  lui 
querelato  oltraggio,  tuttavia  non  può 
farsi  buon  viso  al  ricorso  in  questo 
ultimo  stadio  del  giudizio. 

E  diffatti  la  Cassazione  ha  più 
volte  proclamato  la  massima  che  il 
vedere  se  l'ufficiale  pubblico  abbia 
dato  causa  all'oltraggio  od  alla  resi- 
stenza eccedendo  con  atti  arbitrari  le 
sue  attribuzioni,  agli  effetti  di  am- 
mettere in  favore  dell'imputato  dei 
fatti  stessi  la  discriminante  degli  ar- 
ticoli 192, 199  codice  penale,  si  risolve 
di  regola  in  un  giudizio  di  mera  esti- 
mazione dei  fatti  della  causa,  e  che 
Ser  conseguenza  sfugge  al  sindacato 
ella  Corte  Suprema. 
Ora  nella  specie  tribunale  e  corte 
d'appello  hanno  ritenuto  che  quan- 
tunque ingiuriose  e  minaccevoli  siano 
state  le  parole  ed  il  procedere  del  . 
controricorrente  Gemelli,  nondimeno 
ciò  avvenne  dopo  il  contegno  provocante 
e  l'indebito  rifiuto  del  cancelliere  di 
consegnare  il  documento,  in  guisa 
che  venne  il  di  costui  contegno  qua- 
lificato come  arbitrario  e  tale  da  es- 
sere la  causa  del    seguito   oltraggio. 
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Invano  quindi  il  pubblico  ministero 
attacca  un  simile  giudizio  di  fatto  fa- 
cendosi a  sostenere  che  non  fu  per 
nulla  provocante  il  contegno  del  can- 
celliere della  pretura,  né  punto  arbi- 
trario il  rifiuto  da  esso  dato  di  con- 
segnare il  richiesto  documento.  Ec- 
cellenti ragioni,  lo  si  ripete,  adduce 
il  pubblico  ministero  per  sostenere  il 
suo  assunto,  ma  che  si  spuntano  rim- 
petto  al  giudizio  contrario  di  fatto  del 
magistrato  di  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziona  seconda  panalo  IS  febbraio  1894,  n.  741, 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Bel.  -  P.  M.  FELICI 

Di  Latto 

OLTRAGGIO:  Guardie  municipali  -  Diverbi»  - 
Funzioni  pubbliche. 

L'oltraggio  contro  la  guardie  mu- 
nicipali, mentre  interpongono  l'opera 
loro  in  un  diverbio,  dene  ritenersi 
commesso  a  causa  delle  funzioni,  non 
nell'esercizio  pubblico  di  esse. 

Attesoché  il  giudice  di  merito  ha 
ritenuto  in  fatto  che  il  Di  Lallo  pro- 
nunziò le  parole  offensive  contro  le 
guardie  municipali  mentre  esse  agi- 
vano a  causa  delle  loro  funzioni  e 
interponevano  la  propria  opera  in  un 
diverbio  vivace  insorto  tra  il  Di  Lallo 
ed  un  altro  individuo. 

Ora,  in  base  a  queste  circostanze 
di  fatto,  ben  si  comprende  come  il 
tribunale  abbia  ravvisato  concorrere 
gli  estremi  dell'art.  194,  cioè  dell'ol- 
traggio propter  officium ,  anziché 
auelfi  dell'art.  196,  il  quale  contempla 
invece  l'oltraggio  officio,  cioè  l'of- 
fesa al  pubblico  ufficiale,  non  per  le 
sue  funzioni,  ma  mentre  adempie  alle 
medesime. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziono  Mcanù  fonala  \  aprilo  IMI,  a.  KM. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  PETRILLI  BtL  -  P.  M.  FELICI 

Benedetti 

I8TRUZI0NE  OBBLIGATORIA:  Contramarit- 
no  -  Elenco  -  Reclamo  -  Oblazione. 

Non  si  possono  denunziare  al  pre- 
tore i  contrari  veniorì  all'ari.  42  e 
seg.  del  regolamento  sali' istruzione 
elementare  del  16  febbraio- 1888  per 
non  aver  mandato  i  propri  figliuoli 
alla  scuola  elementare,  se  prima  l'e- 
leneo  di  tali  contnaooentori  non  sia 
stato  formato  e  pubblicato  nell'albo 
comunale  per  aprire  così  V  adito  negli 
otto  giorni  al  retiamo  o  al?  oblazione. 

Attesoché  il  pretore  di  Breno  con 
sentenza  dei  17  febbraio  1894  condan- 
nò Benedetti  Pietro  a  cinquanta  cente- 
simi di  ammenda  quale  colpevole  di 
contravvenzione  preveduta  dagH  art 
42  e  seguenti  del  regolamento  sull'i- 
struzione elementare  del  16  febbraio 
1888r  per  non  aver  mandati  i  propri 
figliuoli  alla  scuola  elementare. 

Contro  questa  sentenza  il  Bene- 
detti ha  interposto  ricorso  per  cas- 
sazione per  5  motivi,  nel  secondo  dei 
quali,  e  su  cui  il  Supremo  CoDegio 
limita  l'esame,  viene  dedotta  la  vio- 
lazione degli  art.  58  e  59  del  succi- 
tato regolamento,  avendo  il  sindaco 
denunziata  la  contravvenzione,  ai 
pretore  senza  aver  prima  compilato 
e  pubblicato  l'elenco  dei  contravven- 
tori. 

Attesoché  si  ha  in  fatto,  come  ni 
ritenuto  nell'impugnata  sentenza,  che 
la  maestra  elementare  di  Breno  com- 
pilò a  3  dicembre  1893  un  elenco  dei 
fanciulli  che  non  si  erano  presentati 
ad  iscriversi  nella  scuola,  tuttoché 
fosse  decorso  un  mese  dall'apertura 
di  questa,  indicandone  i  genitori  che 
figuravano  nello  elenco  degli  obbli- 
gati. Tale  elenco  formato  dalla  mae- 
stra fu  pubblicato  nell'albo  comunale. 
Chiamato  il  Benedetti  dal  sindaco 
nel  31  dicembre  1893  ed  ammonito 
a  nonna  dell'art  52  del  regolamento 
dei  16  febbraio  1888,  rispose  di  non 
mandare  a  scuola  i  figliuoli,  perchè 
questa  era  mista  di  maschi  e  femmine, 
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il  che  non  gli  andava  a  grado.  Dopo 
di  ciò  il  sindaco,  a  31  gennaio  1894, 
denunziò  la  contravvenzione  al  pre- 
tore. 

Basta  por  mente  al  regolamento 
succitato  e  porlo  a  riscontro  coll'o- 
perato  del  sindaco  per  avere  che  la 
legge  non  fu  osservata  e  propriamen- 
te nelle  tassative  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  58  e  59  del  sud- 
detto regolamento.  Il  sindaco,  poi  che 
accertò  che  il  Benedetti  ed  altri  cit- 
tadini del  comune  non  avevano  man- 
dati i  figliuoli  a  scuola,  e  che  non 
avevano  dimostrato  di  avere  adem- 
pito all'obbligo  di  farli  istruire  in  fa- 
miglia o  in  scuola  privata  debita- 
mente autorizzata,  dichiaratili  in  con- 
travvenzione, aveva  dovere  di  forma- 
re l'elenco  di  tali  contravventori  e 
pubblicarlo  nell'albo  comunale.  Questo 
elenco,  che  è  prescritto  dal  suindicato 
art.  58  dei  regolamento,  non  fu  mai 
né  compilato  né  pubblicato,  né  vi  si 
poteva  prescindere  o  attingerne  gli 
effetti  aa  -altri  atti,  come  erronea- 
mente decise  il  pretore.  La  forma- 
zione dell'elenco  dei  contravventori 
e  sua  pubblicazione  rappresentano  l'ul- 
timo monito  della  autorità  municipale 
al  padre-famiglia,  pria  che  contro  di 
Ini  giudiziariamente  si  proceda,  e  suo 
scopo  segnatamente  è  di- aprirgli  l'a- 
dito nel  termine  designato  di  otto 
giorni  o  al  reclamo  o  all'oblazione; 
soltanto  decorso  infruttuosamente  tal 
termine  può  farsi  la  denunzia  al  pre- 
tore. Tutto  questo  testualmente  dispo- 
ne l'art  59  del  regolamento.  Procedere 
alla  denunzia  senza  la  precedente 
^compilazione  dello  stato  dei  contrav- 
ventori e  sua  pubblicazione  è  un  sop- 
primere il  diritto  nel  cittadino,  che 
dalla  legge  promana,  al  reclamo  o 
all'oblazione,  il  che  é  arbitrario. 

Né  può  dirsi  opportunamente  che 
il  Benedetti  debba  a  se  medesimo 
imputare  il  danno  che  gliene  venne, 
perchè  fa  egli  che  volontariamente 
trasandò  di  porgere  reclamo  o  di  fare 
oblazione,  la  qual  cosa  niuno  gK  ave- 
va interdetta:  imperocché  tali  atti 
non  potevano  da  se  stessi  sorgere, 
sono  invece  la  conseguenza  diretta 
-della  dichiarata  e  pubblicata  contrav- 
venzione da  parte  del  sindaco,  né  può 


aversi  reclamo  se  non  ancora  esista 
la  cosa  contro  cui  si  reclama,  né  può 
offrirsi  un'oblazione  di  transatta  am- 
menda se  l'obbietto  che  alla  penalità 
dà  vita  non  sia  stabilito.  Il  pretore 
intese  sovvenire  al  difetto  delreleneo 
dei  contravventori  col  lungo  tempo 
decorso,  con  le  molte  pratiche  fatte 
dal  sindaco  per  indurre  i  padri  riot- 
tosi a  mandare  a  scuola  i  figliuoli,  e 
con  la  infruttuosa  chiamata  di  cui 
nel  verbale  dei  31  dicembre  1893. 
Il  lungo  tempo  anche  al  di  là  della 
2*  quindicina  dalla  chiusura  del- 
l'iscrizione non  giova,  né  può  tramu- 
tarsi in  un  atto  che  la  legge  tassa- 
tivamente prescrive  e  del  quale  indi- 
ca il  modo,  la  forma,  il  termine  e  gli 
effetti  giuridici.  Lo  stesso  dicasi  delle 
molte  pratiche  di  conciliazione  fatte 
dal  sindaco*  che  se  rilevano  il  di  hii 
paterno  regime,  del  quale  gli  va 
tributato  encomio,  non  possono  aver 
valore  di  supplire  al  dovere  di  os- 
servare la  legge  in  tutte  le  sue  spe- 
ciali disposizioni. 

La  chiamata  che  del  Benedetti  e 
degli  altri  fece  il  sindaco  fa  per  la 
ammonizione  prescritta  dall'art.  52 
del  regolamento  succitato,  che  non 
può  confondersi,  per  assoluta  diver- 
sità di  scopo  e  di  effetti,  con  l'elenco 
dei  contravventori  disposto  dalPart. 
59.  Laonde  la  censura  mossa  nel  se- 
condo mezzo  del  proposto  ricorso  é 
fondata,  e  merita  accoglimento  la  fatta 
domanda  di  annullamento. 

Per  tali  motivi:  cassa  la  denunzia- 
ta sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  avanti  la  pretura  di 
Edolo. 
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tabu  muda  iimIi   12   fiipi  1884,  i.  2881. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Carpentieri 

STAMPA:  Stampatore  -  Gerente  -  Sternale  - 
Sottoscrizione  del  gerente  -  Stamperia. 

Indipendentemente  dalla  decisio- 
ne in  confronto  dello  stampatore,  il 
gerente  di  un  giornale  dev'essere  pu- 
nito se  nei  relativi  esemplari  non  sia 
stata  riprodotta  a  stampa  la  sotto- 
scrizione  del  gerente,  e  non  indicata 
anche  la  stamperia  da  cui  proviene 
il  giornale. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Trani  con  sentenza  26  aprile  1894 
dichiarò  colpevoli  Carpentieri  Cosimo, 
gerente  del  periodico  Imbriani,  non- 
ché Paganelli  Edoardo,  tipografo  e 
stampatore  ài  detto  giornale,  della 
contravvenzione  agli  art.  2,  3, 41  della 
legge  sulla  stampa  1  dicembre  1860, 
per  essersi  stampato  e  pubblicato  in 
Trani  il  n.  18  del  periodico  suindicato 
sfornito  delle  indicazioni  concernenti 
il  luogo,  P  officina  ed  il  nome  dello 
"stampatore,  e  della  riproduzione  a 
stampa  della  sottoscrizione  del  ge- 
rente; e  li  condannò  alla  multa  di 
lire  cinquanta  per  ciascuno. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  in 
cassazione  il  solo  gerente  Carpentieri, 
il  quale,  giustificato  lo  stato  di  po- 
vertà, in  consonanza  al  suo  sistema 
di  difesa  davanti  al  tribunale,  deduce 
la  seguente  doglianza: 

Violazione  degli  art.  2,  3,42  della 
legge  sulla  stampa,  perchè  per  la 
legge  sulla  stampa  del  26  marzo  1848 
sono  distinte  le  funzioni  e  quindi  le 
responsabilità  dell'esercente  una  ti- 
pografìa e  del  gerente  di  un  gior- 
nale. 

Epperò  se  al  gerente  spetta  di 
firmare  le  tre  copie  prime  di  un  gior- 
nale da  rimettersi  air  autorità,  spetta 
poi  al  tipografo  di  pubblicare  il  gior- 
nale con  le  indicazioni  del  luogo,  del- 
l'officina e  del  nome  dello  stampatore, 
e  con  la  riproduzione  a  stampa  della 
sottoscrizione  del  gerente. 

Ne  consegue  che  la  mancanza  di 
dette  indicazioni,  siccome  addebitabile 


unicamente  allo  stampatore,  non  può 
nel  contempo  essere  ascritta  anche  al 
gerente* 

E  cosi  avendo  nella  specie  esteso 
anche  al  gerente,  oltre  che  allo  stam- 
patore, la  mancanza  delle  predette 
indicazioni,  ha  violato  gli  invocati 
art  2,3,42  ». 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  in 
fatto  che  alcuni  esemplari  del  gior- 
nale intitolato  Imbriani  di  che  trat- 
tasi, oltre  non  portare  le  indicazioni 
del  luogo  della  stamperia  ed  il  nome 
dello  stampatore,  giusta  le  prescri- 
zioni dell'  art.  2  del  regio  editto  26 
marzo  1848,  erano  altresì  mancanti 
della  riproduzione  a  stampa  della 
sottoscrizione  del  gerente  imposta 
dall'art.  41  dell'editto  medesimo. 

Ora,  a  parte  la  decisione  resa  in 
confronto  dello  stampatore,  della  qua- 
le qui  non  occorre  occuparsi  per  non 
esservi  ricorso  del  medesimo,  non 
può  revocarsi  in  dubbio  nei  rapporti 
del  gerente  che  dal  momento  della 
pubblicazione  che  si  presume  avve- 
nuta coll'adempimento  della  formalità 
ingiunta  nelT  art.  42,  egli  si  renda 
responsabile  della  contravvenzione  a- 
gli  art.  2  e  41  del  regio  editto,  qua- 
lora non  tutti  gli  esemplari  del  gior- 
nale portino  la  riproduzione  della  sua 
sottoscrizione,  o  non  sia  in  essi  in- 
dicata anche  la  stamperia  da  cui 
proviene  il  giornale  in  senso  dell'art  2. 

Ma  anche  concesso  per  un  istante 
che  in  concorso  dello  stampatore 
l'obbligo  del  gerente  possa  limitarsi 
alla  formalità  della  riproduzione  della 
sua  sottoscrizione,  nella  specie  sta 
incontrovertibilmente  in  fatto  che  si- 
mile riproduzione  fu  ommessa,  epperò 
trattandosi  di  inosservanza  di  una 
formalità  della  quale  la  chiara  dizione 
dell'art.  41  in  termini  imperativi  ad- 
dossa al  gerente  1'  adempimento,  ne 
consegue  che  la  responsabilità  del 
medesimo  sta  indipendentemente  dalla 
decisione  in  confronto  dello  stampa- 
tore. E'  il  gerente  che  per  legge  do- 
veva osservarla,  o  farla  osservare, 
quindi  il  gerente  non  può  sfuggire 
all'inerente  responsabilità,  anche  a 
volere  prescindere  dalla  norma  ge- 
nerale   dettata   nell'art.   47,  in  cui  è 
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stabilita  la  di  lui  responsabilità  per 
tutti  li  delitti  e  le  contravvenzioni 
commesse  con  pubblicazioni  del  suo 
giornale. 

Laonde  il  tribunale  di  Trani  ben 
lungi  dall'avere  violato  gli  invocati 
articoli  del  regio  editto,  colla  con- 
danna del  gerente  per  le  contravven- 
zioni in  discorso,  ne  ha  fatto  invece 
corretta  applicazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  unite  27  aprila  1894,  n,  6. 

CAHONICO  P.  *  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Mar  chini  sd  altri 
AMNISTIA:  Pena  in  astratto  -  Pena  in  oon- 


II  decreto  di  amnistia  e  di  con- 
dono del  22  aprile  1893  ha  riguardo 
alla  pena  che  la  legge  commina  in 
astratto,  non  alla  pena  che  il  giudi- 
ce applica  in  concreto. 

È  applicabile  l'indulto  non  l'amni- 
stia e  norma  del  suddetto  regio  de- 
creto, quando  la  pena  da  applicarsi 
può  essere  maggiore  di  3  mesi  (1). 

Marchini  Domenico»  Bruno  Giaco- 
mo, Corsi  Antonio,  Polizzi  Giuseppe  e 
Botti  Eugenio,  condannati  alla  pena 
della  reclusione  per  mesi  tre,  come 
colpevoli  di  reati  pei  quali  la  pena 
stabilita  dal  codice  penale  poteva  es- 
sere maggiore,  erano  dichiarati  am- 
nistiati con  sentenza  della  sezione  di 
accusa  di  Parma  4  luglio  1893  a  ba- 
se della  sovrana  indulgenza  22  apri- 
le stesso  anno. 

Su  ricorso  del  pubblico  ministero, 
la  sezione  prima  penale  della  cassa- 
zione, ritenendo  applicabile  non  già 
l'amnistia  ma  il  condono,  cassava  la 
sentenza,  e  rinviava  la  causa  per  nuo- 


(1)  V.  la  seguente  sentenza. 


vo  giudizio  alla  stessa  sezione  di  ac- 
cusa composta  di  consiglieri   diversi. 

E  questa,  adottando  gli  stessi  mo- 
tivi dei  primi  giudici  in  appplicazio- 
ne  dell'art.  2  decreto  22  aprile,  86 
codice  penale  e  830  procedura  pena- 
le, ammetteva  gli  imputati  al  godi- 
mento dell'amnistia  e  dichiarava  e- 
stinta  l'azione  penale,  e  con  ciò  ces- 
sava la    esecuzione   della  condanna. 

Nuovo  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero, contro  questa  sentenza  che 
porta  la  data  del  20   dicembre   1893. 

Le  due  sentenze  della  sezione 
di  accusa  di  Parma  si  basano  sulla 
considerazione  che  il  reato  si  valuta 
non  in  astratto  colla  pena  che  dà  la 
legge,  ma  in  concreto  colla  pena  che 
applica  il  giudice;  che  questo  princi- 
pio domina  tutto  il  codice  e  in  partico- 
lare la  prescrizione  dell'azione  e  la  pre- 
scrizione della  condanna;  che  i  decreti 
e  leggi  speciali  non  si  allontanano  mai 
dalle  disposizioni  fondamentali  del 
codice;  che  non  si  vede  una  ragione 
per  ammettere  un  principio  diverso 
nell'amnistia  e  nel  condono,  istituti 
analoghi  alla  prescrizione  e  collocati 
sotto  lo  stesso  titolo  che  parla  dell'e- 
stinzione delle  azioni  e  delle  condan- 
ne; che  nel  dubbio  la  grazia  del  prin- 
cipe va  sempre  largamente  interpre- 
tata. 

Come  si  vede  le  corti  di  merito 
hanno  sostenuta  una  teoria  di  prin- 
cipii  sui  criteri  che  debbono  gover- 
nare le  prescrizioni  e  le  amnistie. 

Invece  la  Cassazione  prima  sezio- 
ne penale  ha  assunto  un  compito  più 
modesto  e  non  ha  prese  le  sue  ispi- 
razioni da  quei  tali  vantati  principii 
che  governano  il  codice  penale,  ma 
invece  dal  testo  della   sovrana  indul- 

fenza,  indagando  il  pensiero  che  la 
a  dettata.  - 
Il  decreto  del  22  aprile  pone  a 
criterio  della  differenza  fra  l'amnistia 
e  l'indulto  questo  solo,  la  pena  che 
la  legge  assegna  ai  reati;  proclaman- 
do che  pei  reati  punibili  fino  a  tre 
mesi  di  reclusione  e  lire  1800  di  mul- 
ta si  applica  l'amnistia,  e  per  tutti 
gli  altri  il  condono. 

Questo  pensiero  del  decreto  oltre 
che  dalla  parola  risulta  dall'armonia 
che    presiede   alle    disposizioni    sue 
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armonia  che  cesserebbe  se  si  dasse 
alla  prima  parte  dell'art  2  una  inten- 
zione diversa  da  quella  della  seconda 
parte. 

L'articolo  che  concede  amnistia 
per  tutti  i  reati  che  importino  pena 
temporanea  restrittiva  della  libertà 
personale  non  superiore  ai  tre  mesi 
se  la  pena  sia  della  reclusione,  o  a 
sei  mesi  se  la  pena  sia  della  deten- 
zione, del  confine  o  dell'arresto,  ovve- 
ro importino  pene  pecuniarie  non  su- 
periori alle  lire  1800. 

In  questa  prima  parte  dell'articolo 
il  criterio  per  l'applicazione  dell'am- 
nistia può  parer  dubbio  se  sia  de- 
sunto dalle  pene  che  per  legge  im- 
portino i  reati  ovvero  dalle  pene  ap- 
plicate dal  giudice.  Ma  questo  dubbio 
è  eliminato  nella  seconda  parte  dello 
stesso  art.  2  in  cui  si  afferma  che 
ove  i  reati  importino  pena  superiore 
alla  predetta  nella  durata  o  nell'am- 
montare, la  pena  applicata  o  da  ap- 
plicarsi è  ridotta  rispettivamente  di 
tre  o  sei  mesi,  ovvero  di  lire  1800. 
Questa  seconda  parte  dunque  netta- 
mente distingue  la  pena  applicata  o 
da  applicarsi  dal  giudice  dalla  pena 
stabilita  dalla  legge,  ponendo  questa 
e  non  quella  a  criterio  di  distinzione. 

Non  è  possibile  che  nella  prima 
parte  dell'articolo  si  sia  preso  a  cri- 
terio di  differenza  fra  l'amnistia  e  l'in- 
dulto la  pena  applicata  dal  giudice, 
quando  nella  seconda  parte  si  è  pre- 
sa a  criterio  di  differenza  la  pena 
stabilita  dalla  legge. 

Questo  sistema  d'interpretazione 
è  intieramente  accettato  dalle  Sezioni 
Unite;  le  divagazioni  di  dritto  sulle 
teoriche  sono  perfettamente  inutili, 
quando  l'unica  questione  che  si  posa 
non  è  di  dritto  ma  di  fatto,  per  inda- 
gare il  pensiero  che  ha  presieduto 
alla  concessione  della  indulgenza  so- 
vrana. 

Quindi  è  illecito  per  la  questione 
che  si  riferisce  all'art.  2  del  decreto 
primo  del  22  aprile  1893,  cassare  la 
sentenza  sul  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Ma  per  uno  dei  ricorrenti  cioè 
per  March  ini  Domenico,  oltre  questo 
motivo  comune  cogli  altri  imputati, 
pel  quale  la  sezione  di   accusa   ere* 


deva  applicabile  l'amnistia  e  non  l'in- 
dulto, si  ricorreva  dalla  stessa  sezione 
di  accusa  ad  un  altro  argomento  pel 
caso  speciale  di  imputazione  di  rea- 
to di  renitenza  di  leva,  contemplato 
da  un  altro  decreto  di  amnistia  colla 
data  dello  stesso  giorno. 

Il  motivo  è  nuovo;  quindi  deve  es- 
sere deciso  dalla  Sezione  Penale  e 
non  dalle  Sezioni  Unite. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  pronun- 
ziando a  Sezioni  Unite  rimanda  la  cau- 
sa alla  sezione  di  accusa  di  Parma 
composta  di  giudici  diversi,  perchè 
decida  la  controversia,  uniformandosi 
alla  sentenza  della  Corte  di  Cassazio- 
ne sull'articolo  di  dritto  da  essa  de- 
ciso, in  conformità  dell'art.  683  proce- 
dura penale. 

Pel  reato  di  renitenza  alia  leva 
di  cui  si  è  occupata  la  sezione  di  ac- 
cusa relativo  al  solo  Marchini  Dome- 
nico la  causa  è  rinviata  alla  Sezione 
Penale  semplice. 


Sezioni  prim  puah  2  «aggio  1894,  n.  824, 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

P.  M.  -  Marchini  (avv.  Biggi) 

AMNISTIA:  Indulto  -  Renitenza  di  leva. 

Nel  caso  di  renitenza  alla  leca  si 
applica  l'amnistia  e  non  l'indulto  a 
norma  del  regio  decreto  22  apri- 
le 1893  (1). 

La  sezione  di  accusa  di  Parma 
chiamata  ad  applicare  il  decreto  della 
sovrana  indulgenza  22  aprile  1893  a 
molti  condannati  a  pena  di  reclusio- 
ne di  tre  mesi  per  reati  che  si  sa- 
rebbero potuti  punire  per  legge  con 
pena  maggiore,  dichiarava  in  loro  fa- 
vore il  beneficio  dell'amnistia  anzi  che 
quello  del  condono  in  conformità  del- 
rart.  2. 

(1)  V.  la  precedente  sentenza. 
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Sul  ricorso  del  Pubblico  Ministero 
111  seconda  Sezione  Penale  della  Cas- 
sazione di  Roma,  ritenendo  applicà- 
bile il  condono  e  non  l'amnistia,  cas- 
sava e  rinviava  la  causa  alla  stes- 
sa sezione  di  accusa  composta  di 
giudici  diversi  per  nuovo  giudizio. 

La  sezione  di  accusa  composta  di 
{nudici  diversi  in  grado  di  rinvio,  in 
difformità  della  Cassazione  si  asso- 
ciava al  giudizio  del  magistrato  di 
merito. 

Quindi  nuovo  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  deciso  a  Sezioni  Unite,  le 
quali  hanno  annullato  la  seconda 
sentenza  della  sezione  di  accusa  e 
ordinato  che  per  la  terza  volta  si  ri- 
vedesse la  causa,  uniformandosi  la 
sezione  di  accusa  alla  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  sull'articolo  di 
dritto  da  essa  deciso. 

Se  non  che  avendo  la  sezione  di 
accusa,  che  ha  ultimamente  deciso, 
dato  per  motivo  della  sua  divergenza 
non  pure  l'art.  2  del  decreto  generale 
della  sovrana  indulgenza,  ma  anche 
l'art  4  del  susseguente  decreto  specia- 
le di  amnistia  portante  la  data  dello 
stesso  giorno  riferibile  ai  renitenti  di 
leva,  nell'interesse  speciale  di  Mar- 
chini  Domenico,  le  Sezioni  Unite  trat- 
tandosi di  un  motivo  nuovo,  ne  han- 
no mandato  Tesarne  alla  Sezione  Pe- 
nale semplice. 

E  questa  Sezione  Penale,  nel  par- 
ticolare interesse  di  Marchini  Dome- 
nico, osserva  che  la  sezione  di  accusa 
ha  bene  applicata  l'amnistia  e  non 
l'indulto.  I/art.  4  della  sovrana  in- 
dulgenza pei  renitenti  di  leva  espres- 
samente concede  l'amnistia  per  tutti 
coloro  che  sono  stati  o  possono  es- 
sere condannati  ad  una  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  non  ec- 
cedente sei  mesi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SiibN  ssctndt  pnala  31  uggii  1884,  n.  2758. 

MSI  P.  ff.  -  CAMPUS  Re!.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Capriati  (avv.  De  Cesare) 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Farmacista  -  Assenza  • 
Pena  pecuniaria  -  Appello  -  Avvertimento 
ormato  del  magistrato. 

Il  farmacista,  che  si  allontana  dal 
Comune  senza  farsi  prima  sostituire 
da  altro  farmacista,  è  punito  con  la 
pena  pecuniaria  non  minore  di  lire 
100  y  la  quale  per  conseguenza  può 
estendersi  fino  a  lire  1000;  quindi  la 
relativa  sentenza  di  condanna  può  es- 
sere impugnata  in  appello,  ma  non  per 
cassazione. 

L'avvertimento  erroneo  del  magi- 
strato  di  ricorrere  in  cassazione  an- 
ziché di  appellare,  rimette  il  condan- 
nato in  termine  per  appellare. 

Ritenuto  che  Capriati  Giuseppe, 
farmacista  di  Vico  nel  Lazio,  ricorre, 
previo  deposito  di  lire  75,  contro  la 
sentenza  del  7  aprile  1894  del  tribu- 
nale penale  di  Frosinone,  che  lo  con- 
dannò alla  multa  di  lire  83,  come  col- 
pevole, col  concorso  di  circostanze 
attenuanti,  del  reato  previsto  dall'art. 
67  del  regolamento  9  ottobre  1889, 
n.  6442  serie  3a,  per  l'applicazione 
della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e 
della  sanità  pubblica,  in  relazione  allo 
art.  26  della  detta  legge  del  22  di- 
cembre 1888  n.  5849  serie  3a,  per 
essersi  contrariamente  all'obbligo  della 
dimora  in  permanenza,  quale  farma- 
cista del  comune  di  Vico,  assentato 
dal  detto  comune  il  19  dicembre 
1893,  senza  farsi  prima  sostituire  da 
altro  farmacista  legalmente  autoriz- 
zato. 

Attesoché  la  trasgressione  dell'art. 
26  della  legge  22  dicembre  1888  n.  5849 
serie  3%  sulla  tutela  dell'igiene  e  della 
sanità  pubblica,  di  cui  è  stato  rite- 
nuto colpevole  il  ricorrente  Capriati, 
è  punito  con  la  pena  pecuniaria  non 
minore  di  lire  100;  che  sotto  il  gene- 
rico nome  di  pena  pecuniaria,  usato 
dall'anzidetto  art.  26,  si  deve  intendere 
la  pena  della  multa;  che  di  questa 
multa,  non  avendo  il  detto  art.  26  de- 
terminato l'ammontare,  si  trova  de- 
terminato dall'art  23  delle  disposi- 
zioni di   coordinamento,  che    dispone 
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che  «  quando  nelle  leggi,  nei  decreti 
«  e  nei  regolamenti  è  comminata  la 
«  multa  senza  che  ne  sia  determi- 
«  nato  l'ammontare,  si  intende  la  multa 
«  stabilita  dal  codice  penale,  per  una 
«  somma  da  lire  51  a  lire  5000  »; 
che  quindi  pel  reato  di  cui  è  ritenuto 
colpevole  il  ricorrente  Capriati,  es- 
sendo stabilita  una  pena  pecuniaria, 
cioè  una  multa  estensibile  a  lire  5000, 
aveva  il  condannato  Capriati  facoltà 
di  appellare  ai  sensi  dell'art.  399  co- 
dice procedura  penale;  che  per  co- 
stante giurisprudenza  di  questo  Su- 
f>remo  Collegio,  tale  facoltà  di  appel- 
are  appartiene  al  condannato  sia  che 
si  tratti  di  delitti  che  di  contravven- 
zioni, quando  la  pena  che  la  legge 
stabilisce  ecceda  le  lire  1000;  che  per- 
ciò non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  interposto  da  Capriati,  con- 
tro una  sentenza  di  condanna  per  un 
reato,  la  cui  pena  pecuniaria  era 
estensibile  a  lire  5000  di  multa,  e  per- 
ciò appellabile. 

Che  peraltro,  dal  verbale  di  udienza 
risultando  che  il  presidente  del  tribu- 
nale ha  dato  l'avvertimento  di  ricor- 
rere in  cassazione,  anziché  in  appello, 
come  avrebbe  dovuto,  così,  seguendo 
la  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema,  è  il  caso,  per  ragione 
di  equità,  di  rimettere  il  ricorrente  in 
tempo  di  appellare,  pur  dichiarandosi 
inammissibile  il  suo  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Capriati  Giuseppe  contro  la  sen- 
tenza ìlei  tribunale  penale  di  Frosinone 
del  7  aprile  1894,  salvo  ai  ricorrente 
la  facoltà  di  appellare  nel  termine  di 
legge,  decombile  dalla  notificazione 
dell'estratto  della  presente  sentenza, 
e  ordina  la  restituzione  al  ricorrente 
del  fatto  deposito  di  lire  75. 


Seziona  sscenda  penali  12   giugns  1894,  n.  2882. 

RISI  P.fc  e  ReL-P.I.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Armanno 

SENTENZA:  Motivazione  -  Omicidio  Involon- 
tario -  Colpa  -  Accidentalità. 

//  magistrato  che  fa  rilevare  espli- 
citamente  la  colpa  come   causa  del- 


l'omicidio  (art  371  cod.  pen.)  non  è 
obbligato  di  ragionare  per  escludere 
la  pretesa  accidentalità  del  fatto. 

Ritenuto  che  Armanno  Tommaso, 
ammesso  a  libertà  provvisoria  e  giu- 
stificato lo  stato  di  povertà,  ricorre 
in  cassazione  contro  la  sentenza  18 
aprile  1894  della  corte  d'appello  di 
Palermo  colla  quale,  ridotta  la  pena 
inflitta  a  soli  mesi  otto  di  detenzione, 
confermò  nel  dippiù  quella  del  tribu- 
nale penale  di  detta  città  che  l'aveva 
dichiarato  colpevole  di  omicidio  invo- 
lontario, per  avere,  guidando  una  car- 
rozza da  nolo  per  via  Macqueda  in 
Palermo,  spinto  la  medesima  a  gran 
corsa  tanto  da  investire  certa  Venti- 
miglia  che  camminava  nel  marcia- 
piede o  accanto  ad  esso,  e  riportò 
varie  gravi  lesioni,  per  le  quali  dopo 
giorni  dovette  soccombere. 

A  sostegno  della  domanda  deduce: 

Violazione  dell'art  323  codice  pro- 
cedura penale  e  falsa  applicazione 
dell'art.  371  codice  penale,  perchè  la 
corte  non  motivò  la  sentenza  e  spe- 
cialmente in  ordine  all'  esistenza  o 
meno  del  reato,  essendosi  dalla  difesa 
oppugnato  non  trattarsi  di  colpa,  ma 
di  caso  fortuito  ed  accidentale,  non 
punito  da  nessuna    sanzione    penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
insussistente  è  il  rimproverato  difetto 
di  motivazione  intorno  alla  sussisten- 
za del  reato. 

E  disfatti  affermò  che  il  ricorrente, 
con  lo  spingere  a  gran  corsa  la  sua 
vettura  per  una  delle  più  popolate  vie 
della  città,  investi  l'infelice  Ventimi- 
glia  che  camminava  sul  marciapiede 
o  rasente  il  medesimo,  e  che  in  tale 
fatto  ravvisava  la  colpa  del  ricorrente, 
causa  dell'omicidio  involontario  deri- 
vato. Vi  è  dunque  la  motivazione  che 
occorre  in  relazione  all'art  371  co- 
dice penale,  né  era  obbligata  la  corte 
a  motivare  dippiù  per  escludere  la 
pretesa  accidentalità  del  fatto,  dal 
momento  che  aveva  rilevato  esplici- 
tamente la  colpa  come  causa  dell'o- 
micidio, affermazione  che  in  modo 
implicito  e  necessario  escludeva  l'i- 
potesi di  mera  accidentalità  dedotta 
dalla  difesa  dell'imputato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Subat  umk  puh  7  pip«  1884,  *.  2882. 

RISI  P.  ff.  «  IW.-P.M.  MARSILIO 

Giordano 

SENTENZA:  Motivarne  -  Tettinom  -  Inuti- 
lità -  Assunta  incanpatibile. 

//  non  cedersi  alcun  cenno  nel  ver- 
bale di  dibattimento  in  appello  che 
la  difesa  insistesse  nell'udizione  di 
alcuni  testimoni;  dioenuti  ormai  inu- 
tili, fa  presumere  che  quella  istanza 
sia  stata  abbandonata. 

Quando  il  metodo  che  adotta  il 
magistrato  sulla  sussistenza  del  reato 
e  sulla  reità  delVimputato  esclude, 
come  incompatibile,  un  assunto  del- 
l'imputato stesso,  il  magistrato  non 
dece  scendere  alla  confutazione  di 
questo  assunto. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
San  Remo  aveva  dichiarato  Giordano 
Vincenzo  colpevole  di  diffamazione  e 
di  ingiuria  in  offesa  del  querelante 
Bottini  Enrico,  non  che  di  oltraggio 
per  avere  offeso  il  decoro  e  la  ripu- 
tazione di  Rossi  Marco,  nell'atto  che 
deponeva  in  qualità  di  testimonio  da- 
vanti la  pretura  di  detta  città,  in  sua 
presenza  ed  a  causa  di  quanto  veniva 
esponendo  al  giudice,  dicendo  al  detto 
testimonio  che  deponeva  il  falso  come 
lo  aveva  deposto  già  in  una  udienza 
precedente  il  testimonio  Basso. 

Relativamente  ai  due  capi  d'im- 
putazione per  diffamazione  e  per  in- 
giuria, l'offeso  Bottini  fece  in  appello 
atto  di  remissione,  stata  accettata,  e 
non  occorre  più  parlarne. 

(1  condannato  Giordano  produsse 
appello  per  varii  motivi,  fra  cui,  con 
foglio  aggiunto  presentato  in  tempo 
utile,  deduceva  un  motivo  principale 
di  merito,  ed  in  via  subalterna  do- 
mandava che  la  corte  d'appello,  prima 
di  decidere  il  merito  dell'appello,  or- 
dinasse Tesarne  di  quei  testimòni  alla 
cui  udizione  l'imputato  Giordano  aveva 
rinunziato  davanti  al  tribunale,  essendo 
enunciato  nel  verbale  di  quel  dibatti- 
mento che  la  rinuncia  ebbe  luogo 
perchè  il  presidente  non  lasciava  fare 
ai  testimoni  le  domande  che  l'imputato 
riteneva  necessarie  alla  propria  di- 
fesa. 


Li  testimoni  rinunciati  e  da  sen- 
tirsi in  appello  venivano  nell'istanza 
stessa  indicati,  soggiungendosi  che 
dovevano  deporre  sulla  non  credibilità 
dei  testi  fiscali  Marco  Rossi  ed  A- 
dolfo  Basso  e  della  ragazzina  Car- 
bone, ed  accertare  la  sussistenza  dei 
fatti  tutti  lamentati  dall'imputato  da- 
vanti al  vice-pretore  di  San  Remo,  e 
nel  dibattimento  davanti  al  tribunale. 

La  corte  d'appello  di  Genova,  con 
sentenza  16  aprile  1894,  dato  atto  della 
remissione  circa  li  reati  d'azione  pri- 
vata, relativamente  al  reato  di  ol- 
traggio verso  il  testimonio  ridusse  la 
multa  stata  inflitta  da  lire  300  a  250 
per  le  ammesse  attenuanti,  e  nel  resto 
confermò  l'appellata  sentenza. 

Il  condannato  Giordano  ricorre  in 
cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello,  e,  fatto  il  prescritto 
deposito,  lamenta: 

La  violazione  degli  art.  640  n.  1, 
645  e  323  n.  3  del  codice  procedura 
penale. 

Perchè  la  denunziata  sentenza, 
dopo  avere  rilevato  l'anzidetto  motivo 
ed  istanza  per  citazione  dei  testimoni 
rinunzi  a  ti  in  prime  cure,  presentato 
in  tempo  utile  in  cancelleria  della 
corte,  non  si  è  curata  poi  di  dire  una 
parola  intorno  a  tale  domanda  spe- 
cifica, quindi  manifesta  la  nullità  della 
sentenza  per  violazione  delle  succitate 
disposizioni  di  legge. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  es- 
sere vero  che  la  difesa  del  ricorrente 
Giordano  davanti  alla  corte  d'appello, 
con  foglio  aggiunto  presentato  in  tempo 
utile,  dedusse  un  motivo  principale  di 
merito,  ed  in  via  subordinata  chiedeva 
l'udizione  di  alcuni  testimoni  stati  da 
esso  rinunciati  nel  giudizio  di  prime 
cure,  ma  è  altrettanto  vero  che  in 
appello  vi  fu  remissione  relativamente 
alti  capi  d'imputazione  per  diffama- 
zione ed  ingiuria  querelati  dal  Bottini, 
intorno  ai  quali  titoli  precipuamente 
dovevano  essere  sentiti  quei  testimoni. 
Epperò  il  non  vedersi  alcun  cenno 
nel  verbale  della  pubblica  discussione 
che  la  difesa  insistesse  nell'udizione 
di  alcuni  di  quei  testimoni  divenuti 
ormai  inutili,  fa  presumere  con  tutta 
ragionevolezza  che  quell'istanza  sia 
stata    abbandonata,    in    quanto    che 
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l'imputato  e  la  difesa  stessa  si  limi- 
tarono a  conchiudere  per  l'assoluzione, 
stante  la  pretesa  inesistenza  di  reato. 
Stando  in  tali  termini  le  cose,  la  corte 
d'appello  ben  potè  ritenersi  autorizzata 
a  non  versare  sull'istanza  di  udizione 
di  quei  testimoni. 

D'altra  parte,  quando  pure  si  op- 
ponesse che  per  avventura  alcuni  di 
quei  testimoni  avrebbero  deposto  in- 
torno al  fatto  di  oltraggio  verso  il  te- 
stimonio Rossi  Marco,  nondimeno  non 
si  potrebbe  rimproverare  alla  corte 
d'appello  la  mancanza  di  esplicita  mo- 
tivazione in  riguardo  alla  summenzio- 
nata istanza. 

E  difatti  la  corte  d'appello  colPa- 
vere  affermato  e  dimostrato  che  il 
fatto  d'oltraggio  sì  e  come  veniva 
enunciato  nel  capo  d'imputazione,  e 
querelato  dal  Rossi,  era  rimasto  pro- 
vato in  base  a  testimonianze  a  cui 
prestava  piena  lede,  perchè  emananti 
da  testimoni  presenti  al  fatto,  quel 
magistrato  implicitamente  veniva  a 
stabilire  l'assoluta  inutilità  di  altre 
deposizioni  dirette  a  prospettare  il 
fatto  diversamente  e  ad  infirmare  la 
credibilità  dei  medesimi.  E  così  la 
corte,  anche  per  questa  ragione,  de- 
sunta dal  sistema  seguito  nella  sen- 
tenza, era  dispensata  dall'esaminare 
ulteriormente  l'istanza  preaccennata. 

Quando  il  metodo  che  adotta  il 
magistrato  di  merito  per  giungere 
alla  pronunzia  sulla  sussistenza  del 
reato  e  sulla  reità  dell'imputato,  e- 
sclude  come  incompatibile  un  assunto 
dell'imputato,  diventa  quasi  risibile 
cosa  che  il  magistrato  stesso  scenda 
alla  confutazione  di  cotesto  assunto, 
che  trova  la  sua  vittoriosa  risposta 
nella  motivazione  relativa  agli  anzi- 
detti punti.  Tale  appunto  è  il  caso 
lamentato  dal  ricorrente,  e  quindi  in- 
sussistente si  appalesa  la  dedotta  vio- 
lazione degli  art.  640  n.  1,  645,  323 
n.  3  codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziasi  iicorii  panala  6  nn  1184»  a.  UN. 

DE  CESARE  P.  -  DIMIS  ReL  *  P.  M.  PAI16HEHI 

P.  M.  -  Ippolito 

PECULATO:  Ufficiate  pubblico  -  Disponibilità 
della  cosa  -  Delegato  di  pubblica  sicurezza 
-  Tassa  -  Licenza  di  porto  d'arma  -  Ap- 
propriazione indebita  -  Ricevitore  del  re- 
gistro. 

Perchè  sussìsta  peculato,  è  neces- 
sario che  il  pubblico  ufficiale  abbia 
direttamente ,  per  legge  o  per  legale 
delegaziohe,  la  disponibilità,  sotto 
forma  di  amministrazione,  di  esazio- 
ne o  di  custodia,  della  cosa  che  egli 
sottrae  o  distrae. 

Il  delegato  di  pubblica  sicurezza, 
che  sottrae  in  danno  dell'erario  l am- 
montare di  alcune  tasse  dovute  per 
licenze  di  porto  d'arma,  non  commet- 
te peculato,  ma  appropriazione  inde- 
bita qualificata,  in  quanto  la  tassa 
per  la  licenza  di  porto  d'armi  debba 
per  legge  versarsi  nelle  mani  del  ri- 
cevitore del  registro. 

La  Corte: 

Attesoché  Ippolito  Giuseppe  ricor- 
re contro  la  sentenza  della  corte  di 
d'appello  di  Bologna  del  18  ottobre 
1893,  la  quale  in  parziale  riparazione 
di  quella  resa  dal  tribunale  di  Forlì 
del  20  luglio  anno  medesimo  lo  con- 
dannava alla  reclusione  per  mesi  17, 
alla  multa  per  lire  300  e  alla  interdi- 
zione dai  pubblici  uffici  per  un  anno» 
come  colpevole  di  peculato  e  di  falso, 
per  avere  dal  16  ottobre  1890  al  20 
febbraio  1891  in  Forlì,  nella  sua  qua- 
lità di  delegato  di  pubblica  sicurezza 
incaricato  delle  licenze  di  porto  d'ar- 
mi da  fuoco,  sottratto  in  danno  del- 
l'erario pubblico  la  somma  di  lire  1056, 
ammontare  delle  tasse  dovute  per 
n.  88  licenze,  e  falsificate  altresì  le 
medesime,  contraffacendo  in  tutte  la 
firma  del  locale  ricevitore  del  re- 
gistro e  in  alcune  anche  quella  del 
prefetto  della  provincia. 

Che  fra  i  molteplici  mezzi  del  ri- 
corso l'Ippolito  deduce  la  falsa  ap- 
plicazione dell'art  168  codice  penale, 
«  in  quanto  (egli  dice)  non  potendo 
i  privati  versare  il  danaro  della  tassa 
della  licenza  all'ufficio  di  pubblica  si- 
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curezza,  ed  essendo  anzi  ciò  vietato, 
dalla  legge,  dai  regolamenti  e  dalle 
istruzioni  ministeriali,  se  quel  denaro 
si  appropriò  l'ufficiale  di  pubblica  si- 
curezza, si  sarà  verificato  tutt'altro 
reato  che  il  peculato,  che  suppone 
come  estremo  l'ufficialità  del  deposito, 
per  usare  la  frase  del  Pessina,  ossia  la 
necessità  legale  del  deposito  stesso  ». 

Attesoché,  invero,  non  ogni  mal- 
versazione commessa  dal  pubblico  uf- 
ficiale, sia  pure  abusando  delle  sue 
funzioni,  costituisce  peculato,  ma  quel- 
la soltanto  in  cui  si  riscontrino  gli 
estremi  propri  di  questo  delitto  e  per 
i  quali  si  distingue  dalle  specie  con- 
generi e  comuni  del  furto,  della  truffa 
e  dell'appropriazione  indebita,  nelle 
quali  l'abuso  dell'ufficio  è  pure  tenuto 
in  considerazione,  sebbene  come  cir- 
costanza aggravante    o    Qualificante  ; 

Che  uno  dei  caratteri  distintivi  del 
pecidato  sta  nell'offesa  e  nel  pregiu- 
dizio che  si  recano  alla  pubblica  am- 
ministrazione, la  quale  non  può  es- 
sere colpita  dall'operato  del  funziona- 
rio se  non  allorquando  egli  ne  rap- 
presenti e  personifichi  l'azione,  se 
non  allorquando  ne  involga  la  respon- 
sabilità: ciò  che  può  avverarsi  sol- 
tanto allora  che  il  pubblico  ufficiale 
abbia  direttamente  per  legge  o  per 
legale  delegazione  la  disponibilità  del- 
la cosa,  sotto  forma  di  amministra- 
zione, di  esazione  o  di  custodia,  per 
cui  i  consociati  e  le  autorità  debbano 
in  lui  e  nella  sua  probità  necessaria* 
mente  affidarsi; 

Che  in  questi  soli  termini  si  avve- 
rino il  turbamento  e  il  nocumento 
della  pubblica  amministrazione,  di  fron- 
te alla  quale  rimangono  indifesi  l'au- 
torità e  i  consociati:  donde  la  seve- 
rità delle  sanzioni  che  colpiscono  il 
peculato,  e  donde  la  sua  obbiettività 
giuridica,  la  sua  speciale  configura- 
tone e  il  suo  collocamento  fra  i  de- 
litti contro  l'amministrazione  pubblica; 

Che,  ove  faccia  difetto  questo  vin- 
colo di  relazione  tra  il  funzionario  e 
l'am mini s trazione  rispetto  alla  cosa 
sottratta  o  distratta,  esula  bensì  il  ti- 
tolo del  peculato,  ma  non  isfugge  cer- 
tamente il  colpevole  alla  sanzione 
penale,  che  è  però  quella  portata  da 
altre  incriminazioni,  e  più   ordinaria- 


mente nella  forma  dell'appropriazione 
indebita,  che  si  distingue  appunto  dal 
peculato,  in  quanto  l'affidamento  della 
cosa  da  parte  dell'amministrazióne  o 
dei  privati  cittadini  sia  meramente 
facoltativa  e  fiduciaria,  sebbene  av- 
venga «  per  ragione  »   dell'ufficio  ; 

Che  a  meglio  convincere  come  il 
legislatore  italiano  rendesse  omaggio 
alla  nozione  vera  e  razionale  delpe- 
culato,  giova  considerare  lo  studio 
con  cui,  preoccupato  anche  delle  fre- 
quenti deviazioni  cui  aveva  dato  adito 
nella  giurisprudenza  la  casistica  del 
codice  del  1859,  procurò  di  scolpirne 
gli  estremi,  alla  primitiva  formula, 
adottata  dal  progetto  del  1868  e 
conservata  dai  successivi  fino  a  quel- 
lo approvato  dal  senato  nel  1875, 
sulle  tracce  del  codice  toscano,  di 
cosa  ce  della  quale  gli  sia  stata  affi- 
data, per  ragione  del  suo  ufficio, 
l'amministrazione  ecc.  »,  sostituendo, 
nello  schema  emendato  dalia  com- 
missione ministeriale  del  1876-77,  l'al- 
tra formula:  di  cosa  della  quale  «  egli 
(il  funzionario)  abbia,  per  ragione  del 
suo  ufficio,  l'amministrazione  ecc.  », 
il  cui  significato  più  espressivo  non 
ha  mestieri  di  spiegazioni,  e  che  rese 
superfluo  prevedere  distintamente  la 
ipotesi  della  «e  delegazione  dell'auto- 
rità »  mantenutasi  sino  al  1877,  che 
vi  è  implicita,  purché  naturalmente, 
la  delegazione  sia  legale,  come  in 
modo  espresso  esigevano  i  progetti 
dai  1870  al  1875;  . 

Attesoché  sia  fuor  di  dubbio  che 
non  entrava  nelle  attribuzioni  del  de- 
legato Ippolito  l'esazione  delle  tasse 
per  la  licenza  di  porto  d'armi,  tasse 
che  la  legge  (regolamento  di  pubblica 
sicurezza  8  novembre  1889,  art.  15; 
legge  19  luglio  1880  sulle  conces- 
sioni governative,  ali.  /  n.  50  e  51  ; 
regol.  25  settembre  1874  n.  2132,  art. 
20  e  21)  prescrive  doversi  versare 
nelle  mani  del  ricevitore  del  registro, 
e  per  la  di  cui  abusiva  riscossione- 
l'Ippolito  stesso  era  stato  rimprove- 
rato da'  suoi  superiori; 

Che  non  possa  avere  influenza  a 
modificare  la  responsabilità  dell'Ippo- 
lito 1*  circostanza  dei  vaglia,  in  nu- 
mero non  precisato,  equivalenti  all'im- 
portare della  tassa  dovuta  per   altre 
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licenze  chieste  da  persone  abitanti 
fuori  del  capoluogo  ael  circondario,  e 
diretti,  insieme  con  le  analoghe  do- 
mande e  in  conformità  alla  circolare 
20  dicembre  1877  n.  10190,  del  mini- 
stero dell'interno,  all'ufficio  che  il  de- 
legato Ippolito  rappresentava  in  Forlì, 
dei  quali  vaglia  egli  si  sarebbe  ser- 
vito (dice  la  sentenza)  per  coprire  le 
somme  appropriatesi,  imperocché  né 
risulta  che  di  questi  vaglia  abbia  fatto 
tale  uso  da  equivalere  alla  sottrazio- 
ne o  distrazione  voluta  per  costituire 
il  materiale  del  peculato,  né  di  simile 
manomissione  è  parola  nel  capo  d'im- 
putazione in  cui  si  fa  bensì  menzione 
dei  vaglia,  ma  senza  che  ai  medesi- 
mi possa  riferirsi  la  sottrazione  delle 
lire  1056,  corrispondenti  ad  altrettan- 
te ricevute  direttamente  da  coloro  che 
a  lui  si  rivolgevano  personalmente 
per  ottenere  la  licenza. 

Attesoché  dovendosi  annullare  la 
sentenza  per  le  accennate  ragioni  (4° 
mezzo  principale  e  2°  aggiunto),  torni 
superfluo  intrattenersi  degli  altri  mez- 
zi del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
e  rinvia. 


Suiti»  locanti  pinata  8  Maggia  1884,  ti,  2285. 

RISI  P.ff.-  OINIS  Rei.-  P.  M.  PIGQNE 

Bitsoli 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Validità  -  Acido  solfo- 
rico -  Flagranza  -  Sostanza  velenosa. 

Commette  contravvenzione  alla 
legge  sanitaria  ehi  vende  acido  solfo- 
rico, benché  non  venga  colto  in  fla- 
granza, 

I  giudici  del  merito  possono  ri- 
tenere che  V acido  solforico  è  sostanza 
velenosa,  senza  bisogno  delVopera  dei 
periti. 

Bissoli  Angelo  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Ve- 
rona del  26  marzo  1894,  colla  quale, 
in  riforma  di  auella  resa  dal  pretore 
urbano  di  quella  città  del  13  febbraio 


precedente  che  assolveva  il  Bissoli 
per  non  provata  reità,  il  ricorrente  fu 
condannato  alla  multa  di  lire  416,  come 
colpevole  della  contravvenzione  di  cui 
all'art.  30  della  legge  sanitaria  22  di- 
cembre 1888  n.  5849,  per  essere  stato 
colto,  nel  26  giugno  1893  in  Zevio,  in 
possesso  di  una  bottiglia  di  acido  sol- 
forico, che  dichiarò  cu  vendere  qua  e 
là  ai  contadini. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata : 

1°  La  violazione  dell'art.  30  della 
legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  per- 
chè il  Bissoli  non  fu  colto  nell'atto 
materiale  della  distribuzione  dell'acido 
solforico,  né  può  dirsi  che  questo  fosse 
una  sostanza  velenosa; 

2°  La  violazione  dell'art.  152  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè, 
per  sapere  se  una  data  sostanza  sia 
velenosa,  occorrono  cognizioni  spe- 
ciali, ed  in  tali  casi  la  legge  vuole 
che  la  disamina  sia  fatta  da  periti, 
alla  quale  disamina  i  giudici  dovranno 
attenersi  per  giudicare  del  reato. 

La  Suprema  Corte,  sul  primo  e  se- 
condo mezzo  osserva  che  non  è  ne- 
cessaria, per  l'esistenza  del  reato,  la 
sorpresa  in  flagrante,  come  il  ricor- 
rente pretende,  ma  basta  la  prova  che 
egli  abbia  distribuito  l'acido  solforico, 
come  dalla  stessa  sua  confessione  ri- 
sultò accertato. 

Che  poi  l'acido  solforico  sia  una 
sostanza  velenosa,  fu  ritenuto  in  fatto 
dai  giudici  del  merito,  i  quali  non  eb- 
bero bisogno,  per  ciò  stabilire,  del- 
l'opera di  periti,  perchè  non  si  ri- 
chiedevano speciali  cognizioni,  né  una 
speciale  abilità.  L'art.  152  del  codice 
di  procedura  penale  contiene  una 
norma,  la  quale  è  rimessa  al  pru- 
dente arbitrio  ed  al  criterio  del  ma- 
gistrato, al  quale  è  riservato  il  giu- 
dicare se  sia  il  caso  di  valersi  di 
quella  disposizione  di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Satini  priw  pnli  I  (ben  IM4,  a.  IMI 

MIMICO  P. -PCTRaiARtl.-P.il.  MZI 

Viscardi  (aw.  Meklani) 

TESTIMONIO:  Rirauia  -  Ontioaiua  -  Moti- 
vazione- Cooperatore  Immediato  -  Complico 
-  Questione-  Omicidio. 

Non  è  nulla  la  ordinanza  che  dà 
aito  della  rinunzia  del  pubblico  mi- 
nistero alla  udizione  di  un  testimonio, 
se  non  manca  assolutamente  di  moti- 
vazione, ma  questa  è  soltanto  poeo 
esatta. 

E'  incerto  se  i  giurati  abbiano  ri- 
tenuto  la  correità  o  la  complicità,  se 
affermarono  che  l'accusato  aoeoa  con- 
eorso,  assieme  ad  altro  rimasto  ignoto, 
alla  uccisione,  cagionando  a  fine  di 
uccidere  la  morte. 

La  Corte; 

Considerato  che  per  verdetto  dei 
giurati  Raffaele  Viscardi  fu  dichia- 
rato colpevole  di  «  concorso  nell'omi- 
«  cidio  volontario  di  Stefano  Riello  » 
con  circostanze  attenuanti,  e  fìi  dalla 
corte  di  assise  condannato  alla  re- 
clusione per  anni  17  e  mesi  sei  oltre 
le  pene  accessorie. 

Considerato  che  Viscardi  abbia 
chiesto  lo  annullamento  della  sen- 
tenza di  condanna  e  delle  ordinanze 
emesse  nel  corso  del  dibattimento  per 
tre  mezzi. 

Che  col  primo  si  opponga  alla 
corte  la  violazione  degli  art.  291,  281 
n.  4  procedura  penale,  perchè  si  li- 
mitò a  dare  atto  della  rinunzia  del 
pubblico  ministero  alla  udizione  delle 
testimoni  Rossi  e  De  Santis,  mentre 
la  difesa  insisteva  per  la  loro  udi- 
zione, senza  emettere  una  motivata 
ordinanza. 

Considerato  che  il  cennato  mez- 
zo di  ricorso  non  abbia  tal  valore 
da  indurre  a  dichiarazione  di  nulli- 
tà, poiché  la  corte,  relativamente 
alle  due  sopra  indicate  testimoni, 
provvide  con  una  propria  e  vera  or- 
dinanza, indicando  altresì  che  igrio- 
raoasi  ove  la  De  Santis  si  fosse  di- 
retta, e  ciò  dopo  che,  per  disposizioni 
date  nei  giorni  precedenti,  si  erano 
praticate  delle  infruttuose  ricerche. 
Vero  è  che  relativamente  alla  Rossi 


la  motivazione  della  ordinanza  avreb- 
be potuto  essere  più  esatta,  ma  questo 
che  è  un  vizio,  non  è  poi  tale  che  meni 
a  nullità,  perchè  non  equivale  ad  as- 
soluta mancanza  di  motivazione,  art. 
323  n.  3  procedura  penale,  né  può 
tradursi  nella  inesistenza  di  ordinanza, 
siccome  è  detto  nel  mezzo  del  ricorso, 
il  quale  perciò  deve  essere  respinto. 

Considerato  che  gli  altri  due  mezzi 
del  ricorso  fondati  sugli  art  495  pro- 
cedura penale,  63,  64  codice  penale 
si  completano  a  vicenda  e  dicono  in 
sostanza  la  questione,  la  cui  afferma- 
zione diede  luogo  alla  condanna  del 
ricorrente,  essere  incompleta  e  però 
illegale,  o  per  lo  meno  essere  tale 
che  non  autorizzava  la  corte  di  as- 
sise ad  applicare,  come  fece,  l'art.  63 
codice  penale. 

Considerato  che  la  doglianza  del 
ricorrente  sia  da  accogliere,  perchè, 
nel  caso  di  concorso  ai  più  persone 
nello  stesso  reato,  la  legge  figura  i 
correi,  che  sono  esecutori  o  coopera- 
tori immediati,,  e  i  complici  che  sono 
coloro  che  eccitano  o  rafforzano  la 
risoluzione  di  altri  a  commettere  il 
reato,  col  promettere  una  assistenza 
od  aiuto  da  prestarsi  dopo  di  esso, 
col  dare  istruzioni,  ecc.,  ecc.,  e  sic- 
come nella  partecipazione  al  reato 
l'attività  delittuosa  degli  uni  è  ben 
più  grave  e  molto  maggiore  di  quella 
degli  altri,  cosi,  secondo  giustizia  vo- 
leva, fu  sancita  pei  compartecipi  pena 
diversa  in  correlazione  all'opera  ri- 
spettiva da  essi  spiegata  e  compiuta 
nel  malefìcio.  Da  ciò  deriva  che  non 
basti  stabilire  in  genere  la  parteci- 
pazione di  alcuno  al  reato,  ma  oc- 
corre fermare  in  quale  misura  egli  vi 
concorse.  Ora,  nella  specie,  atteso  il 
modo  in  cui  venne  formulata  la  que- 
stione impugnata,  la  risposta  affer- 
mativa dei  giurati  accerta  solo  che 
Viscardi  a  concorse  assieme  ad  altro 
«  rimasto  ignoto  alla  uccisione  del 
«  Riello  »,  ma  questo  non  era  sufficiente 
a  denotare  quello  che  poi  la  corte 
ritenne,  per  applicare  al  ricorrente  la 
sanzione  dell  art.  63  codice  penale, 
perchè  non  diceva  che  Viscardi  fosse 
stato  esecutore  o  cooperatore  imme- 
diato. Né  poi  si  potrebbe  giustificare 
la    sentenza,    osservando   che    nella 
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questione  quarta,  quella  cioè  in  esame, 
si  leggono  anche  le  parole  *  cagio- 
«  nando,  a  fine  di  uccidere,  la  morte 
«  del  Riello  »  perchè  queste  stesse 
parole  erano  scritte  nella  precedente 
Questione  terza,  alla  quale  i  giurati 
diedero  risposta  negativa,  onde  si 
deve  trarre  la  conseguenza  che,  pel 
modo  in  cui  era  proposta  la  quarta 
questione  affermata,  e  pel  suo  raf- 
fronto con  la  precedente  questione 
terza,  negata,  si  è  incerti  se  i  giurati 
abbiano  voluto  dichiarare  Vi  scardi 
correo  ovvero  semplicemente  com- 
plice della  uccisione  del  Riello,  e 
quindi  è  mestieri  annullare  la  sen- 
tenza e  rinviare  il  ricorrente  ad  altro 
giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla,  e  rinvia  il  Vi- 
'  scardi  medesimo  innanzi  la  corte  di 
assise  di  Cassino  per  novello  giu- 
dizio. 


Sul***  sMMk  penili  13  f pile  1894,  ■.  MA 

DE  CESARE  P.  -  CAMPUS  Hai.  -  P.  M.  FELICI 

Maffeo  (aw.  Merlasi) 

APPELLO:  Matterò  pubMfoo  -  TermUw  di 
cinque  giorni  -  Dsfifllslone  dì  nati  -  Qua- 
IHtoa  più  grave  -  Valore  -  CiroosUmze  at- 
tenuanti -  Pena. 

Come  per  l'imputato,  così  pél  pub- 
blico ministero,  ti  termine  di  cinque 
giorni,  di  cui  nelVart  401  codice  pro- 
cedura penale,  corre  dopo  il  giorno 
nel  quate  fu  profferita  la  sentenza, 
non  dovendosi  computare  il  giorno 
della  prolazione  dèlia  medesima. 

Se  il  pubblico  ministero  appetta 
per  diversa  definizione  di  reato,  il 
magistrato  di  secondo  arado  può 
dare  una  pili  grave  quàtinta  al  reato, 
negare  il  valore  lieve  e  (e  circostanze 
attenuanti,  e  cosi  aumentare  la  pena 
;  inflitta  dai  primi  giudici. 

Ritenuto  che  Maffeo  Leopoldo  ri- 
corre contro  la  sentenza  delia  corte 
di  appello  di  Torino   del  13  febbraio 


1894,  che,  accogliendo  l'appello  del 
pubblico  ministero,  e' rigettando  quello 
dell'imputato,  in  riparazione  della  sen- 
tenza 29  novembre  1893  del  tribunale 
penale  di  Torino,  ha  dichiarato  Leo- 
poldo Maffeo  Colpevole  di  furto  quali- 
ficato continuato,  previsto  dall'art.  404 
n.  1  e  79  codice  penale,  e  lo  ha  con- 
dannato alla  pena  di  un  anno,  mesi 
undici  e  giorni  dieci  di  reclusione, 
per  avere  dal  maggio  al  15  agosto 
1893  rubato  carne,  posate,  effetti  di 
biancheria,  formaggio  ed  altri  effetti, 
a  danno  dei  suo  padrone  oste  Falco 
Magno  in  Torino,  colla  facilità  ed 
abuso  della  fiducia  derivante  da  scam- 
bievoli relazioni  di  prestazione  di  o- 
pera  fra  il  derubato  Falco  Magno,  ed 
il  colpevole  Maffeo  Leopoldo,  che  era 
cuoco  retribuito  dell'anzidetto  Falco. 
Mentre  il  tribunale  di  Torino  con  la 
su  calendata  sua  sentenza  del  29  no- 
vembre 1893  lo  ritenne  solamente 
colpevole  di  appropriazione  indebita 
aggravata,  di  lieve  valore,  nel  senso 
degli  art.  417,  419  e  431  codice  pe- 
nale, e  lo  condannò  a  mesi  sei  di  re- 
clusione ed  alla  multa  di  lire  60. 

Attesoché  il  ricorrente,  col  suo 
ricòrso,  lamenta  che  la  corte  di  ap- 
pello ha  violato  l'art  401  codice  pro- 
cedura penale,  perchè  ha  dichiarato 
ammissibile  il  ricorso  del  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  di  Torino, 
non  ostante  che  sia  stato  prodotto 
dopo  i  cinque  giorni,  nei  quali  la 
corte  di  appello  non  ha  computato  il 
diesa  quo,  quello  cioè  della  prolazione 
della  sentenza. 

Attesoché  questo  mezzo  non  può 
venire  accolto,  avendo  questo  Su- 
premo Collegio,  con  recenti  sue  sen- 
tenze deciso  che,  come  per  lo  impu- 
tato, cosi  pure  per  il  ministero  pub- 
blico, il  termine  di  cinque  giorni,  di 
etti  nell'art.  401  codice  procedura  pe- 
nale, Corre  dopo  il  giorno  in  cui  fu 
profferita  la  sentenza,  non  dovendosi 
computare,  qual  di&s  a  quo,  quello 
della  prolazione  della  medesima. 

Attesoché  con  l'altro  motivo  si 
lamenta  che  la  corte  non  poteva  aa- 
mentare  la  quantità  della  pena  di 
cinque  mesi  (fi  reclusione  inflitta  dal 
tribunale,  avendo  il  ministero  pubblico 
solamente  appellato  circa  la  natura 
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del  reato,  e  non  sulla  misura  della 
pena. 

Attesoché  questo  motivo  non  è 
fondato,  giacché  la  corte,  avendo  ac- 
colto l'appello  del  ministero  pubblico, 
e,  in  coerenza  al  medesimo,  data  di- 
versa definizione  e  più  grave  quali- 
fica al  reato,  e.  avendo  negato  il  va- 
lore lieve  degli  oggetti  rubati  e  negato 
pure  avendo  le  circostanze  attenuanti 
concedute  dal  tribunale,  l' aumento 
della  pena  pronunciato  dalla  corte  di 
appello  fu  conseguenza  logica  e  ne- 
cessaria della  più  grave  qualifica  data 
al  reato,  e  senza  alcuna  delle  anzi- 
dette circostanze  attenuanti  ammesse 
dal  tribunale.  Poteva  quindi  la  corte 
aumentare,  come  ha  fatto,  la  pena 
inflitta  dai  primi  giudici,  essendosi  la 
causa  reintegrata,  per  l'appello  del 
ministero  pubblico;  ed  è  solo  vietato 
l'aumento,  ai  sensi  dell'art  419  alinea  2 
codice  procedura  penale,  quando  l'ap- 
pello sia  stato  interposto  solamente 
dall'imputato,  mentre,  come  si  è  detto, 
nel  caso  in  esame  l'appello  fu  inter- 
posto anche  dal  ministero  pubblico 
per  la  diversa  natura  del  reato,  che 
in  sé  racchiude  anche  la  pena,  senza 
che  uopo  fosse  di  specifico  gravame 
sulla  quantità  e  misura  della  stessa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


fole»  Mttria  fwiis  7  ghjM  IMM,  t.  2171. 

M51P.tf.sRaL-  P.  M.  MARSILIO 

(conci,  diff.) 
P.  M.  -  Salaria,  Meloni  e  Paris 

CONCORSO  DI  REATI:  Indulto  -  Pena. 

Nel  easo  di  concorso  di  più  reati, 
a  ciascuno  di  questi  deoesi  applicare 
il  beneficio  dell'indulto,  in  modo  che 
la  riduzione  si  esegua  sulla  pena 
che  il  magistrato  ha  inteso  determi- 
nare per  ciascun  reatoy  diminuendo 
poscia  la  risultante  pena   dei  reati 


meno  gravi  della  metà,  ai  sensi  del- 
l'art. 68  codice  penale. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Oristano  dichiarò  colpevole: 

1°  Paris  Putzulu  Salvatore  dei 
seguenti  tre  reati: 

a)  Di  furto  qualificato  di  una 
giunta  bovi  in  dannodi  Sebastiano  Mele; 

b)  Di  altro  furto  di  una  giunta 
bovi  in  danno  di  certo  Cuccù; 

e)  Di  falsità  in  scrittura  privata; 
e  lo  condannò  stila  pena  complessiva 
di  anni  quattro  e  mesi  tre  di  reclu- 
sione oltre  le  pene  accessorie. 

Dichiarò  pure  colpevoli:  2°  Pinna 
Giovanni,  3°  Flore  Mauro,  4°  Salaris 
des  Bachisio  dell'anzidetto  furto  in 
danno  di  Mele,  e  condannò  ciascuno 
alla  reclusione  per  anni  due  e  mesi 
sei;  5°  Salaris  Puggioui  Giovanni  del 
furto  bovi  in  danno  Cuccù,  non  che 
di  falsità  in  scrittura  privata,  e  lo 
condannò  ad  anni  tre  ai  reclusione; 
6°  Melani  Salvatore  del  furto  di  una 
sola  pecora  in  danno  di  Mangili  e  lo 
condannò  a  4  mesi  di  reclusione. 

Produssero  appello,  e  tra  li  motivi 
invocarono  l'applicazione  del  regio 
decreto  di  amnistia  per  trattarsi  di 
fatti  stati  commessi  prima  della  data 
del  decreto  medesimo. 

La  corte  d'appello  di  Cagliari  con 
sentenza  2  aprile  1894  fece  luogo  al- 
l'applicazione dell'indulto  in  favore 
delli  condannati,  ed  all'effetto  condonò 
ad  aléuni  novanta  giorni  della  pena, 
e  nei  rapporti  del  Paris  Putzulu  Sal- 
vatore (stato  condannato  per  tre  reati) 
ridusse  la  pena  a  mesi  auarantadue 
e  mezzo,  dei  quali  condonati  nove 
per  l'indulto. 

Coatro  la  sentenza  d'appello  fe- 
cero dichiarazione  di  ricorso  li  con- 
dannati Salaris  Puggioui  Giovanni, 
Melani  Manca  Salvatore,  Paris  Pu- 
tzulu Salvatore  e  Salaris  Angelo,  ma 
poi  non  si  curarono  di  presentare  il 
ricorso  motivato. 

Ricorre  ritualmente  anche  il  pro- 
curatore generale  presso  la  corte  di 
Cagliari  in  confronto  però  del  solo 
Paris  Putzulu  Salvatore,  stato  con» 
dannato  a  42  mesi  di  reclusione  per 
due  farti  e  per  falso,  col  condono  di 
nove  mesi  per  indulto. 
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Deduce  erronea  applicazione  del- 
Fari.  2  del  regio  decreto  22  aprile 
1893  di  amnistia. 

Non  contrasta  il  pubblico  ministero 
che  riguardo  al  Paris  condannato  per 
tre  distinti  reati  si  dovesse  a  cia- 
scuno di  essi  applicare  l'indulto,  ma 
soltanto  si  eccepisce  la  misura  del 
condono  accordato  dalla  corte. 

E  di  vero,  nella  determinazione 
della  pena  si  è  fatto  il  cumulo  a  ter- 
mini dell'art  68  codice  penale  appli- 
cando per  il  reato  più  grave  l'intera 
pena,  per  gli  altri  due  soltanto  la 
metà.  Questo  deve  essere  il  sistema 
seguito  dalla  sentenza,  quantunque 
non  vi  sia  parola  in  riguardo.  Ora 
avendo  la  corte  riguardo  ai  due  reati 
di  minor  gravità  applicato  metà  della 
pena  stabilita  non  poteva  condonare 
anche  per  ciascuno  di  questi  novanta 
giorni,  bensì  soltanto  la  metà,  cioè 
quarantacinque  giorni,  e  cosi  il  totale 
condono  anziché  di  mesi  nove,  doveva 
essere  di  mesi  sei. 

Sembra  al  Pubblico  Ministero  che 
diversamente  procedendo  la  corte  di 
appello  sia  incorsa  nelle  violazioni 
di  legge  succitate. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
infondato  si  presenta  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero.  E,  difatti,  ammette 
anche  il  ricorrente  pubblico  ministero 
che  per  ciascun  reato  devesi  appli- 
care l'indulto;  vorrebbe  per  altro  che 
nel  caso  di  concorso  di  più  reati  la 
riduzione  dei  tre  mesi  per  effetto  del- 
l'indulto si  facesse  soltanto  sulla  pena 
del  reato  più  grave,  e  quanto  agli 
altri  due  reati,  puniti  con  la  sola  metà 
della  pena  a  termini  dell'art.  68,  la 
riduzione  per  l'indulto  medesimo  si 
limitasse  alla  metà,  cioè  a  45  giorni 
per  ciascun  reato  concorrente. 

Ma  l'assunto  del  Pubblico  Ministero 
urta  col  sistema  che  secondo  la  legge 
devesi  adottare  nella  determinazione 
della  pena  in  caso  di  reati  concorrenti, 
ed  è  anche  contraria  alla  giurispru- 
denza in  riguardo  seguita  dalSupremo 
Collegio.  Imperocché  ammesso  che 
nel  caso  di  concorso  di  più  reati,  a 
ciascuno  di  Questi  debbasi  applicare 
il  beneficio  dell'indulto,  onde  questo 
possa  spiegare  la  sua  efficacia  è  me- 
stieri che  la  riduzione  si  esegua  sulla 


pena  che  il  magistrato  ha  inteso  de- 
terminare per  ciascun  reato,  dimi- 
nuendosi poscia  la  risultante  pena  dei 
reati  meno  gravi  della  metà  a  sensi 
dell'art  68  codice  penale. 

Se  questo  è  il  sistema  di  applica- 
zione dell'indulto  in  caso  di  concor- 
renza di  reati,  come  ha  più  volte  de- 
ciso il  Supremo  Collegio,  non  è  più 
a  parlarsi  della  metà  (fi  pena  inflitta» 
in  quanto  che  la  riduzione  o  condono 
devesi  fare  sull'integrale  pena  fissata 
dal  giudice  per  ciascuno  dei  reati 
concorrenti,  operandosi  poi  soltanto 
dopo  il  cumulo  giuridico  a  mente 
dell'art  68. 

Pertanto  ben  s'appose  la  corte 
d'appello  nell'accordare  al  Paris-Pu- 
tzulu  Salvatore  il  condono  di  nove 
mesi  della  pena  statagli  inflitta  per 
li  due  reati  di  furto,  e  quello  di  falso 
dei  quali  fu  dichiarato  colpevole,  ed  a 
torto  le  si  rimprovera  la  violazione 
dell'art  2  del  sovrano  decreto  d'am- 
nistia. 

Nessun  dato  poi  offre  la  denun- 
ciata sentenza  per  far  ritenere  che 
nella  determinazione  della  pena  la 
corte  siasi  scostata  dal  suaccennato 
metodo,  e  che  invece  abbia  fatta  la 
riduzione  per  il  condono  sulle  pene 
cumulate  dei  varii  reati,  anziché  sulla 
pena  a  ciascun  reato  attribuita  prima 
del  cumulo  giuridico.  D'onde  nessuna 
ragione  per  ritenere  sussistente  la 
violazione  di  legge  denunziata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Dichiara  poi  inammissibili  li  ricorsi 
dei  condannati  Salaris-Puggioni  Gio- 
vanni, Meloni-Manca  Salvatore,  Paris- 
Putzulu  Salvatore,  e  Salaris  Angelo, 
e  li  condanna  alle  spese. 


GIURISDIZIONE   PENALE 


33: 


Sizim  MMtfc  pmli  17  M|gto  IIW,  i.  2917. 

RISI  P.  ff.  •  Rei.  ■  P.  H.  PIUME 

(conci,  oonf.) 

Zanichelli 

STAMPA:  Giornale  -   Ufficio  -  Abitazione  - 
Procuratore  dal  re  -  Chiusura  dell'ufficio. 

La  copia  del  giornale,  sottoscritta 
in  minuta,  dev'essere  presentata  al- 
l'ufficio, e  non  alV abitazione  del  pro- 
curatore generale  o  del  procuratore 
del  re. 

Invano  si  deduce  che  l'ufficio  era 
chiuso  se  non  si  prova  che  la  chiu- 
sura si  sarebbe  verificata  in  ora  nella 
quale  l'ufficio  doveva  rimanere  aperto. 

Ritenuto  che  Zanichelli  Carlo,  ge- 
rente responsabile  del  giornale  il  Pen- 
siero socialista  che  si  pubblica  nella 
città  di  Panna,  fu,  con  sentenza  del 
tribunale  penale  di  detta  città,  di- 
chiarato colpevole  di  contravvenzione 
agli  art.  36  e  40  dell'editto  26  marzo 
1848  sulla  stampa,  e  di  altra  contrav- 
venzione all'art.  42  dello  stesso  editto, 
quest'ultima  per  non  avere  presentato 
la  copia  del  giornale  all'ufficio  dèi 
procuratore  generale. 

Il  condannato  produsse  appello, 
ma  soltanto  per  il  capo  di  sentenza 
concernente  la  contravvenzione  all'art. 
42;  sostenendo  che  il  tribunale  non 
avrebbe  dovuto  condannarlo  anche 
per  tale  contravvenzione,  imperocché 
egli  coll'essersi  recato  all'ufficio  del 
procuratore  generale  che  trovò  chiuso, 
e  poscia  al  domicilio  del  procuratore 
generale  stesso  ove  avea  depositato 
la  copia,  avea  esaurito  quanto  la 
legge  gli  impone. 

Però  la  corte  d'appello  di  Parma, 
non  accettò  tale  pretesa  giustifica- 
zione, e  con  sentenza  4  aprile  1894 
confermò  "  quella  del  tribunale  che 
aveva  condannato  lo  Zanichelli,  per  la 
contravvenzione  di  che  trattasi,  alla 
multa  di  lire  41. 

Il  condannato,  provato  sufficiente- 
mente lo*  stato  di  povertà,  propone  la 
seguente  doglianza: 

Violazione  dell'art.  42  del  regio 
editto  dei  26  marzo  1848. 

Non  è  di  necessità,  dice  il    ricor- 
da Gortt  Suprema,  Aimo  XIX  (Hat.  Pen.). 


rente,  che  il  gerente  di  un  giornale 
porti  la  prima  copia  da  lui  sottoscritta 
all'ufficio  del  procuratore  del  re,  ba- 
stando per  lo  scopo  che  la  legge  si 
propone  che  tale  copia  o  copie  per- 
vengano in  qualunque  modo,  purché 
in  tempo  debito  al  procuratore  del  re, 
onde  poésa  esercitare  la  sorveglianza 
delle  pubblicazioni  periodiche  dalla 
legge  a  lui  affidata.  Tanto  più  ciò  è 
a  dirsi  nella  specie  in  cui  il  giornale 
è  sortito  in  momento  che  l'ufficio  di 
regia  procura  era  chiuso. 

Pretendere  che  il  giornale  non 
esca  nelle  ore  in  cui  gli  uffici  della 
procura  sono  chiusi,  è  porre  arbitra- 
ri vincoli  alla  stampa.  L'imporre  l'ob- 
bligo al  gerente  dì  preavvisare  il  pub- 
blico ministero  dell'uscita  di  un  nu- 
mero straordinario  è  aggiungere  alla 
legge  che  tale  disposizione  non  con- 
tiene, ed  equivale  rendere  difficile  per 
non  dire  impossibile  la  pubblicazione 
di  un  periodico  in  alcune  circostanze. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che, 
giusta  la  testuale  disposizione  del- 
l'art. 42  del  regio  editto  sulla  stampa, 
il  gerente  deve  presentare  la  copia 
del  giornale  sottoscritta  in  minuta  al- 
l'ufficiò  rispettivo  del  funzionario  ivi 
inalbato. 

Dàlia  sola  dizione  della  disposi- 
zione, se  rie  trae  che  il  luogo  e  la 
forma  della  consegna  della  copia  sono 
tassativamente  indicati  dalla  légge, 
né  quindi  possono  ammettersi  equi- 
pollenti. Epperò,  se  il  giornale  si 
stampa  in  luogo  in  cui  ha  sede  il  pro- 
curatore generale,  al  di  lui  ufficio  e 
non  già  al  privato  domicilio  del  me- 
desimo deve  essere  presentata  la  pre- 
detta copia.  Eguale  è  il  dettato  del- 
l'art. 7  dell'editto  nei  rapporti  dello 
stampatore  per  gli  stampati  non  perio- 
dici. 

Anche  la  ragione  informativa  della 
legge  concorre  a  far  ciò  ritenere,  es- 
sendo ben  facile  capire  •  che  assai 
meglio  soccorre  al  diritto  e  dovere  di 
vigilanza  spettante  al  pubblico  mini- 
stero la  presentazione  del  giornale  ed 
in  genere  degli  stampati  nell'ufficio 
di  esso,  anziché  nel  domicilio  privato 
del  funzionario  ove,  per  incuria  dtella 
parte  obbligata  o  dei  famigliari,  la 
consegna   può    essere    ritardata   od 
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omessa,  mentre  poi  è-  nello  interesse 
dello  stesso  gerente  o  dello  stampa- 
tore che  la  presentazione  avvenga  in 
ufficio,  perchè  così  hanno  anche  una 
prova  sicura  dell'adempimento  di  tale 
formalità,  la  cui  importanza  è  indiscu- 
tibile, perchè  con  essa  viene  a  stabi- 
lirsi una  presunzione  juris  della  pub- 
blicazione del  giornale  stesso. 

Adunque  ben  avvisò,  e  corretta- 
mente intese  la  legge  la  corte  d'ap- 
pello di  Parma,  nel  rigettare  l'ecce- 
zione del  gerente  Zanichelli,  il  quale 
per  eliminare  la  responsabilità  del- 
l'appostagli contravvenzione  all'art.  42 
adduceva  di  avere  ottemperato  all'ob- 
bligo colla  presentazione  della  copia 
del  giornale  al  domicilio  privato  del 
procuratore  generale. 

Né  poteva  giovare  al  gerente  l'af- 
fermazione di  avere  trovato  chiuso 
l'ufficio,  poiché,  anche  a  prescindere 
dal  riflesso  che  la  corte  d'appello  in 
fatto  avrebbe  escluso  la  sussistenza 
di  tale  affermazione,  riesce  poi  evi- 
dente che  la  circostanza  medesima 
non  potrebbe  costituire  forza  maggiore 
valevole  a  scagionare  dall'inadempi- 
mento della  formalità  nel  modo  richie- 
sto dalla  legge,  non  asserendosi  tam- 
poco dal  ricorrente  che  la  chiusura 
dell'ufficio  si  verificasse  io  ora  nella 
quale  a  norma  di  regolamento  l'uffi- 
cio stesso  deve  rimanere  aperto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  150  ed 
alle  spese. 


Siiiim  sicondi  penili  22  giugno  1894,  n.  3187. 

DE  CESARE  P.  -  BWLETT1  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Potenza  e  Cenci  (avv.  Rosi) 

DIBATTIMENTO:  Interruzione  -  Caute  diverso. 

QUERELA:  Persona  determinata  -  Complici. 

DIFFAMAZIONE:  Elemento  intenzionale-  A 
nimus  diffamanti  implicito  -  Scritte  -  Di- 
vulgazione. 

Durante  la  interruzione  del  dibat- 
timento, il  tribunale  può,  ad  istanza 
della  difesa  e  della  parte  ciò  ile,  trat- 


tare e  decidere  un'altra  causa  che  ha 
relazione  con  quella  per  cui  ebbe  luogo 
la  interruzione. 

E'  efficace  la  querela  sporta  con- 
tro una  persona  determinata  e  i  di 
lei  complici,  che  poi  vennero  identi- 
ficati. 

E'  sufficiente,  a  dar  vita  alVe- 
lemento  intenzionale,  /'animus  dif- 
famandi  implicito,  rivelato  dalia  na- 
tura per  sé  diffamatoria  dello  scritto, 
dal  fatto  e  dal  modo  della  divulga- 
zione del  medesimo  per  opera  dell'im- 
putato. 


i 


Potenza  Giuseppe  e  Cenci  Camillo, 
roprietari  di  Fasano,  ricorsero  contro 
a  sentenza  11  aprile  scorso  della 
corte  di  appello  di  Trani,  di  conferma 
di  quella  del  tribunale  penale  di  Bari, 
che  li  condannò  a  mesi  due  e  giorni 
quindici  di  reclusione  per  ciascuno, 
come  colpevoli  di  diffamazioni  a  Gua- 
rini  Ottavio  ed  altri,  commesse  in 
Fasano  nel  marzo  1892,  ed  inoltre  ai 
danni  e  spese,  dichiarando  condonate 
dette  pene  per  il  regio  decreto  22 
aprile  1893,  e,  fatti  i  prescritti  depo- 
siti, dedussero  in  tempo  utile  sei  mo- 
tivi principali  e  tre  motivi  aggiunti  di 
annullamento,  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  282  pro- 
cedura penale,  perchè  la  corte  avrebbe 
dovuto  annullare  il  dibattimento  di 
prima  istanza  per  essere  stato  inter- 
rotto e  rinviato  oltre  il  termine  dei 
dieci  giorni,  deviando  frattanto  ad 
altri  atti,  e  propriamente  alla  tratta- 
zione di  altra  causa  contro  Nicola 
Amoroso  e  Francesco  Pinto,  come 
dai  certificati  esibiti  alla  corte  di  ap- 
pello; 

2°  Violazione  degli  art.  393  co- 
dice penale  e  120  procedura  penale, 
perchè  il  Cenci  non  fu  mai  querelato 
né  esplicitamente,  né  implicitamente; 

3°  Violazione  degli  art  100  e  108 
procedura  penale,  per  essersi  ritenuta 
valida  la  querela  prodotta  da  un  pro- 
curatore, senza  che  nella  procura  fosse 
specificato  lo  scritto  incriminato  e 
senza  determinare  i  fatti  relativi; 

4°  Violazione  degli  art  393  co- 
dice penale  e  323  codice  di  procedura 
penale,  perchè  erroneamente  il  tribu- 
nale e  la  corte  ritennero  sussistente 
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il  reato  in  rapporto  a  tutti  i  quere- 
lanti senza  prendersi  la  briga  ai  de- 
terminare quali  fossero  le  espressioni 
ohe  in  rapporto  a  ciascuno  dei  que- 
relanti costituivano  il  materiale  della 
diffamazione; 

5°  Violazione  degli  stessi  articoli 
di  legge,  perchè  erronei  ed  an  ti  giu- 
ridici sono  i  criteri  adottati  dal  tribu- 
nale e  dalla  corte  nel  valutare  l'ele- 
mento intenzionale  del  reato  di  diffa- 
mazione; 

6°  Violazione  dell'art.  323  proce- 
dura penale,  perchè  la  corte  non  ha 
presi  in  esame  tutti  i  motivi  dedotti, 
e  quindi  difetto  di  motivazione; 

7°  Violazione  degli  art.  120,  323 
procedura  penale,  perchè  la  sentenza 
-contiene  una  motivazione  monca  ed 
illegale  sulla  deduzione  di  appello,  che 
«cioè,  limitata  la  querela  al  Potenza  e 
-complici,  non  poteva  essere  il  Cenci 
tenuto  colpevole  di  un  fatto  distinto 
di  divulgazione,  ma  doveasi  motivare 
-e  dichiarare  per  lui  un  concorso  nel 
fatto  imputato  al  Potenza; 

8°  Violazione  dello  stesso  art.  323 
procedura  penale,  perchè  la  corte,  ri- 
f>etendo  l'errore  del  tribunale,  non 
esamina  né  discute  e  non  dichiara  il 
fatto  determinato,  attribuito  nello 
-scritto  o  nel  còmento,  cheiesponesse 
4utti  od  alcuni  dei  querelanti  all'odio 
-ed  al  disprezzo  altrui,  e  che  ne  le- 
-desse  l'onore  e  la  riputazione,  con  che 
ia  sentenza  manca  della  enunciazione 
e  della  motivazione  del  fatto  costi- 
tuente l'oggetto  della  imputazione; 

9°  Violazione  infine  degli  art.  393 
e  45  codice  penale,  e  323  codice  di 
^procedura  penale,  perchè,  mentre  il 
tribunale  avea  ritenuto  sussistere  Ya- 
nimus  iniuriandi,  la  corte  dice  non 
bisognare  tale  animus  nella  diffama- 
zione, ed  evidentemente  la  sentenza 
impugnata  sostiene  un  errore  di  di- 
tritto,  in  base  del  quale  lascia  sussi- 
stere la  condanna  per  un  fatto  non 
-costituente  reato,  ed  in  tutti  i  casi 
ia  sentenza  manca  dell'analoga  mo- 
tivazione. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
«di  annullamento  si  ravvisa  dal  Su- 
premo Collegio  fondato  in  legge. 

Non  regge  il  primo,  poiché,  come  ben 
ritenne  la  sentenza  impugnata,  il  di- 


battimento di  prima  istanza,  terminato 
colla  sentenza  definitiva,  non  fu  in- 
terrotto che  una  sola  volta  dall'u- 
dienza del  20  luglio  a  quella  del  28 
stesso  mese  (quindi  entro  i  10  giorni), 
e  poscia  fu  solo  rinviato,  per  l'ora 
tarda,  alle  udienze  immediatamente 
successive,  ai  termini  del  n.  8  dell'art. 
281  codice  di  procedura  penale,  es- 
sendo stata  la  sentenza  pronunciata 
immediatamente  a  senso  di  legge.  E' 
ben  vero  che  nelle  stesse  udienze,  a 
cominciare  da  quella  del  28  luglio,  fu 
contemporaneamente  trattata  e  poscia 
decisa  l'altra  causa  contro  Pinto  ed 
Amoroso,  pure  imputati  di  diffama- 
zione col  mezzo  della  stampa  verso 
il  Guarini  sindaco  di  Fasano,  ma  ciò 
avvenne  ad  istanza  della  difesa  degli 
imputati  e  della  parte  civile  per  una 
certa  relazione  cne  vi  era  tra  le  due 
cause,  ciò  che  non  era,  né  è  vietato 
di.  fare  dal  codice  di  procedura  penale. 

Non  reggono  neppure  i  mezzi  secon- 
do, terzo  e  settimo,  poiché  la  querela  fu 
proposta  e  ratificata  dagli  interessati 
contro  il  Potenza  e  di  lui  complici,  che 
venissero  a  risultare  dalla  istruttoria;  e 
quando  si  scopri  che  il  Cenci  avea 
partecipato  al  reato  e  fu  interrogato, 
la  querela  fu  esplicitamente  estesa 
contro  di  lui  col  fatto  che  i  quere- 
lanti si  costituirono  anche  contro  di  . 
lui  parti  civili,  avendo  la  corte  al 
riguardo  motivato  sufficientemente,  e 
poiché,  se  è  vero  che  nel  mandato 
speciale  del  procuratore  non  fu  spe- 
cificato lo  scritto  incriminato,  fu  però 
in  esso  indicato  e  fu  immediatamente 
prodotto,  e  con  ciò  si  è  soddisfatto 
abbastanza  al  prescritto  degli  art.  100 
e  108  del  codice  di  procedura  penale, 
ed,  in  ogni  caso,  ogni  irregolarità  fu 
sanata  dalla  ratifica  personale  dei 
querelanti,  fatta  davanti  al  giudice 
istruttore  e  colla  costituzione  di  parte 
civile. 

Non  regge  il  mezzo  setto  (d'altronde 
generico),  poiché   la   sentenza  impu- 

fnata  prese  in  esame  tutti  i  gravami 
'appello,  e  persino  quelli  dedotti  fuori 
termine. 

Sono  pure  infondati  i  mezzi  quarto 
ed  ottavo,  perocché,  avendo  il  tribunale 
affermato  che  Potenza  e  Cenci  si  fecero 
a  leggere  a  più  persone  riunite,  con  l'a- 
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nimo  di  ingiuriare,  una  poesia  che 
conteneva  fatti  determinati  e  tali  da 
offendere  la  stima,  la  riputazione,  l'o- 
nore e  la  rettitudine  dei  querelanti,  e 
di  ciò  non  dubitava  la  stessa  difesa 
perchè  la  divulgata  poesia  dalla  prima 
all'ultima  lettera  veramente  conteneva 
diversi  fatti  diffamatorii,  non  occorreva 
di  riferire  nella  sentenza  tutta  la  in- 
criminata poesia  che  si  trovava  negli 
atti  ed  aveva  formato  il  tema  della 
pubblica  discussione  ;  e  lo  stesso  deve 
dirsi  della  sentenza  della  corte,  la 
quale  ritenne  che  il  tribunale  avesse 
esattamente  giudicato  dell'  esistenza 
del  reato  e  delle  prove  raccolte  su 
di  esso  a  carico  dèi  due  appellanti, 
provo  che  brevemente  riferiva,  adem- 
piendo così  sufficientemente  al  debito 
della  motivazione. 

Sono  infine  anche  infondati  i  mezzi 
quinto  e  nono,  imperciocché  sta  in  fatto 
che  il  tribunale  affermò,  come  sovra  si 
è  riferito,  che  Potenza  e  Cenci  agirono 
con  animo  di  ingiuriare;  e  se  la  corte 
al  riguardo  disse  «  che  non  occorreva 
«  fosse  risultato  che  gli  appellanti  aves- 
«  sero  divulgata  la  poesia  con  animus 
«  iniuriandi,  imperocché  nella  diffama- 
«  zione  non  deve  ricercarsi  l'intenzione 
«  dolosa,  ma  la  volontarietà  dell'atto, 
«  la  conoscenza  di  dire  cosa  che  faccia 
«  altrui  danno,  la  (juale  costituisce 
«  appunto  V elemento  intenzionale,  sog- 
«  giungendo  che  il  dolo  speciale  della 
«  diffamazione  consiste  nella  coscienza 
«  di  divulgare  uno  scritto  od  una  prò- 
«  posizione  infamante,  nel  sapere  che 
«con  quell'atto  si  mene  a  ferire  la 
«riputazione  di  alcuno,  benché  non 
«  si  proceda  con  esplicita  malvagità  », 
veniva  con  ciò  ad  affermare  l'esistenza 
per  lo  meno  dell'animus  diff amandi 
implicito,  il  quale,  nel  caso  concreto, 
era  rivelato  ex  re  iosa  dalla  natura 
per  sé  diffamatoria  della  poesia  e  dal 
fatto  stesso  e  modo  della  di  lei  divul- 
gazione per  opera  dei  due  ricorrenti, 
e  che  secondo  la  relazione  del  mi- 
nistro proponente  il  nuovo  codice  pe- 
nale, la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio  é  suffi- 
ciente a  dar  vita  all'elemento  inten- 
zionale pei  reati  di  diffamazione  e  di 
ingiuria;  anzi  affermava  qualche  cosa 
di  più,  dicendo  che  concorreva  in  efesi 


la  coscienza  di  divulgare  uno  scritto 
infamante  che  feriva  la  riputazione 
dei  querelanti. 

K'  quindi  sotto  ogni  rispetto  infon- 
dato il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Po- 
tenza Giuseppe  e  Cenci  Camillo,  e  li 
condanna  alla  perdita  dei  fatti  depo- 
siti ed  alle  spese. 


Saziane  ascenda  panila  14  giugno  1894»  n.  30C4. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rai.  -  P.  I.  PK0I€ 

Xegri 

PERIZIA:  Ammonizione  -  Nullità  -  Domanda 
nuova. 

La  mancanza  di  seria  ammoni- 
zione da  farsi  ai  periti,  oltre  che 
non  porta  a  nullità,  deve  esser  pro- 
posta nel  giudizio  di  merito,  ed  è 
improponibile  per  la  prima  volta  in 
cassazione. 

In  seguito  a  diverbio  per  passaggio 
di  carri  conteso  in  un  cortile  comune, 
Négri  Domenico  ed  i  suoi  due  figli 
Giuseppe  e  Carlo  produssero  delle 
lesioni  al  loro  vicino  Pagliardi  Andrea, 
e  furono  condannati  alla  detenzione 
per  mesi  tre  e  giorni  dieci  per  cia- 
scuno. 

Produssero  appello  adducendo  cin- 
que motivi:  1°  nullità  per  essersi  in- 
teso un  genero  dell'  avversario;  2°  lei 
legittima  difesa;  3°  una  revisione  di 
perizie  sulla  durata  della  malattia  del 
Pagliardi;  4°  l'eccesso  del  fine;  col  ò1* 
mezzo  finalmente,  soggiunto  in  udienza, 
a  quanto  ne  afferma  la  corte  stessa, 
accamparono  la  nullità  delle  perizie 
perchè  non  giurate.  Il  collègio  di  ap- 
pello ragionò  partitamente  sui  detti 
motivi.  Accolse  il  quarto  e  diminuì 
la  pena,  ammettendo  l'eccesso  di  fine. 
Escluse  gli  altri:  il  primo  perchè  il 
genero  d  uno  degli  imputati  fu  inteso 
senza  opposizione  di  nessuno,  e  quindi 
la   nullità   fu    sanata   dal  silenzio,  ai 
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sensi  dell'art.  290  codice  procedura 
penale.  Rigettò  la  legittima  difesa 
perchè  insussistente,  essendo  le  le- 
sioni state  prodotte  dai  tre  robusti 
imputati  contro  un  vecchio  di  63  anni, 
«  dietro  averlo  disarmato  della  ron- 
cola. Disse  inutile  una  revisione  di 
perizie,  logiche  nei  loro  responsi,  e 
che  dovevano  ritenersi  giurate,  oltre 
«he  siffatto  difetto  non  formò  tema 
di  regolare  doglianza  in  termine. 

Si  produce  ricorso  per  un  motivo 
principale  ed  un  altro  aggiunto.  Il 
principale  accusa  la  violazione  degli 
art.  298  e  299  codice  procedura  pe- 
nale non  constando  che  le  perizie  giù- 
«diziali  fossero  precedute  dalla  seria 
ammonizione  e  dal  giuramento:  difetto 
di  solenni  non  supplitoli  con  gratuite 
-asserzioni,  con  supposizioni  ed  ap- 
prezzamenti, ciò  che  reca  la  nullità 
del  giudizio.  Col  mezzo  aggiunto  poi, 
presentato  in  questa  cancelleria  li  11 
corrente,  si  sostiene  la  violazione  del- 
l'art. 323  ri.  3  codice  predetto,  per 
avere  la  corte  sorvolato  cosi  superfi- 
cialmente sui  cinque  motivi  dell'ap- 
pello da  non  potersi  ritenere  soddi- 
sfatto il  precetto  della  legge. 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello 
fermò  in  fatto  che  dovevano  ritenersi 
giurate  le  perizie  giudiziali  non  im- 
pugnate, e  che  l'eccezione  presente 
era  tardiva,  e  fuori  l'appello,  e  solo 
soHevata  in  udienza  contro  perizie  ri- 
confermate in  giudizio. 

Ritenuto,  che  il  manco  della  seria 
ammonizione,  oltre  che  non  porta  '  a 
nullità,  non  fu  mai  dedotto,  e  riesce 
improponibile  in  cassazione  ex  novo. 

Ritenuto  che  il  secondo  motivo  è 
«mentito  dalla  lettura  delle  conside- 
razioni del  magistrato  d'appello,  che 
rispondono  sufficientemente  a  tutti  i 
cinque  mezzi  difensivi  presentati,  sic- 
come sopra  si  è  fatta  esposizione. 

Per  tali  ragioni:  rigetta... 


Snitni  mondi   panila  19   giigoo  1894,  i.  3126. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PICORE 

(conci,  conf.) 

Pinna 

APPELLO:  Termine  di  15  giorni  -  Ministero 
pubblico  -  Pretura  -  Tribunale  -  Citazione. 

//  termine  dei  15  giorni  per  la 
richiesta  di  citazione  di  cui  all'art. 
360  codice  penale  è  soltanto  fissato 
per  il  caso  in  cui  si  tratti  di  appello 
del  pubblico  ministero  presso  la  pre- 
tura. 

Se  appellante  è  il  pubblico  mini- 
stero presso  il  tribunale,  la  legge 
non  stabilisce  alcun  termine  perentorio 
per  la  richiesta  della  citazione,  e 
basta  che  V  appello  coi  motivi  sia 
stato  interposto  nel  termine  di  legge. 

Ritenuto  che  Pinna  Paolo  Diego 
fu  imputato  dei  seguenti  reati:  1°  Di 
uccisione  di  una  scrofa,  a  termini 
dell'art.  429  codice  penale,  2°  di  porto 
abusivo  di  rivoltella  ;  ed  il  pretore  di 
Mores  dichiarò  non  provata  la  reità 
per  il  primo  dei  detti  reati,  e  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato  relativamente  al  secondo 
carico. 

Nel  termine  di  legge'  il  procura- 
tore del  re  presso  il  tribunale  di  Sas- 
sari fece  l'interposizione  d'appello  coi 
relativi  motivi,  e  la  richiesta  relativa 
per  citazione  fu  fatta  due  mesi  dopo 
la  dichiarazione  d'appello. 

Il  tribunale  penale  di  Sassari  con 
sentenza  30  aprile  1894  dichiarò  col- 
pevole il  Pinna  del  reato  di  uccisione 
di  una  scrofa,  e  lo  condannò  a  giorni 
dieci  di  detenzione,  ed  il  non  luogo 
a  procedimento  per  il  latto  di  porto 
abusivo  di  rivoltella. 

Il  condannato,  provatala  povertà, 
ricorre  in  cassazione,  e  dice  violato 
P  art.  360  codice  procedura  penale, 
perchè  il  tribunale  doveva  dichiarare 
inammissibile  l'appello  del  pubblico 
ministero,  in  quanto  che  il  procura- 
tore del  re,  mentre  fece  dichiarazione 
d'appello  alli  6   novembre  1893,  fece 

f)OÌ  la  richiesta    per    la  citazione  al- 
'udienza  del   tribunale  soltanto  ai  20 
gennaio    successivo,    e    così    oltre   il 
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termine  dei  15  giorni  prescritto  nel 
succitato  art.  360. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
non  essendo  stata  l'eccezione  di  inam- 
missibilità dell'  appello  del  pubblico 
ministero  proposta  in  modo  concreto 
e  specifico  davanti  al  tribunale,  come 
risulta  dai  motivi  e  dal  verbale  della 
pubblica  discussione,  nessun  obbligo 
aveva  il  tribunale  di  occuparsi  del- 
l'eccezione  medesima. 

Ad  ogni  modo  l' eccezione  stessa 
era  manifestamente  infondata,  poiché 
il  termine  dei  15  giorni  per  la  richie- 
sta di  citazione,  di  cui  all'art.  360 
cod.  proc.  penale,  è  soltanto  fissato  per 
il  caso  in  cui  si  tratti  di  appello  del 

f pubblico  ministero  presso  la  pretura, 
nvece  se  appellante,  come  nella  spe- 
cie, è  il  pubblico  ministero  presso  il 
tribunale,  la  legge  non  stabilisce  al- 
cun" termine  perentorio  per  la  richie- 
sta della  citazione,  e  basta  che  l'ap- 
pello coi  motivi  sia  stato  interposto 
nel  termine  di  legge,  del  che  non  si 
dubita  nel  caso  concreto.  In  questo 
senso  si  è  più  volte  pronunziata  la 
giurisprudenza  di  questa  Corte  Su- 
prema, per  cui  infondata  è  la  do- 
glianza del  ricorrente  anche  nel  me- 
rito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  secondi  penala  25  giugno  1884,  n.  3214. 

DE  CESARE  P.-FLOREHO  Bel  -  P.  M.  PANf GHETTI 

Galassi  (avv.  Marabini) 

INCITAMENTO  ALL'ODIO  DELLE  CLASSI 
SOCIALI:  Canto  dei  lavoratori  -  Circostanze 
di  fatto. 

//  canto  dei  lavoratori  costituisce 
il  reato  prescritto  dall'art,  247  codice 
penale  qualora  con  esso  s'ecciti  Vira 
tra  le  classi  sociali,  tenuto  conto  del- 
l'ambiente, del  numero  degli  ascolta- 
tori e  del  luogo  e  tempo  in  cui  fu 
cantato. 

11  Galassi  alla  stazione  di  Imola, 
mentre  stava  affollata  per  la  partenza 


dei  soldati  richiamati  in  Sicilia  a  ri- 
stabilirne la  tranquillità,  si  pose  a  can- 
tare l'inno  dei  lavoratori,  invitando 
altri  a  cantarlo.  Fu  condannato  sull'ap- 
pello del  pubblico  ministero  a  giorni 
75  di  detenzione,  ed  alla  multa  di  lire 
41  per  Part.  247  codice  penale. 

Ricorre  in  cassazione  adducendo 
la  violazione  di  detta  disposizione  di 
legge,  perchè  anche  nelle  circostanze 
di  tempo,  di  ambiente  e  di  luogo  ap- 
prezzate dalla  sentenza,  non  poteva 
il  canto  dell'inno  costituire  l'eccita- 
mento all'ira  fra  le  classi  sociali. 

Ora  la  Corte  Suprema  considera, 
che  la  corte,  apprezzando  l'ambiente 
e  tutte  le  circostanze  di  fatto,  ebbe  a 
ritenere  che  quel  canto  costituiva  il 
reato  dell'art.  247  codice  penale,  e  su 
questo  concetto,  desunto  dagli  emer- 
genti di  fatto  al  Supremo  Collegio 
non  e  concesso  il  potere  della  cen- 
sura, oltreché  il  modo  di  giudicare 
della  corte  è  conforme  alla  giurispru- 
denza di  questa  Corte  di  Cassazione. 

In  conseguenza:  rigetta... 


Sazione  secondi  panale    14  giugno    1894,  n.  3Q03». 

RISI  P.  ff.  e  Rai.  •  P.  M.  PICONE 

(conci,  conf.) 

Causa 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Negli- 
genza -  Imprudenza  -  Custode  -  Proprie- 
tario -  Estranei  -  Sorveglianza  -  Debitore. 

La  negligenza  e  imprudenza  del 
custode  degli  oggetti  pignorati  è  pu- 
nita se  la  distrazione  o  sottrazione* 
sia  avvenuta,  tanto  per  opera  del 
proprietario,  quanto  per  opera  di  e- 
stranei  col  di  lui  accordo  o  senza. 

Il  custode  non  è  esonerato  dal- 
Vobbligo  della  sorveglianza^  se  le  cose 
pignorate  vengano  lasciate  in  potere 
del  debitore. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Ba- 
gli eria  dichiarò  Domino  Atanasio  o 
Causa    Gioacchino    colpevoli    il   pri- 
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mo  di  sottrazione  di  oggetti  stati  a 
lui  pignorati  e  dei  quali  era  proprie- 
tario a  danno  del  demanio  dello  Stato, 
il  secondo  di  negligenza  nella  custo- 
dia degli  oggetti  pignorati,  in  guisa 
che  nel  giorno  fissato  per  la  vendita 
non  furono  presentati  all'usciere. 

Il  custode  Causa,  stato  condannato 
a  lire  45  di  multa,  ha  interposto  ap- 
pellò, sostenuto  da  vani  motivi  che 
furono  tutti  discussi  e  rigettati  dal 
tribunale  penale  di  Palermo,  il  quale 
con  sentenza  11  aprile  1894  confermò 
quella  del  pretore. 

Ora  il  custode  Causa,  provata  la 
povertà,  ricorre  in  cassazione  e  si 
lamenta  : 

Di  violazione  dell'art.  600  codice 
procedura  civile  e  203  codice  penale. 

La  negligenza  o  l'imprudenza  deve 
riscontrarsi  nella  custodia  degli  og- 
getti sottoposti  a  pignoramento,  e  non 
nel  fatto  che  il  depositario  ha  lasciato 
gli  oggetti  pignorati  nel  luogo  stesso 
del  pignoramento,  essendo  questa  una 
facoltà  concessa  al  depositario,  fa- 
coltà che  il  legislatore  preferisce  per 
evitare  deterioramenti  e  spese.  E 
ciò  tanto  più  nel  caso  in  esame  che 
il  debitore  è  un  proprietario  contro 
cui  si  procedeva  per  lire  60  di  ca- 
none, ed  il  valore  delle  cose  pigno- 
rate era  pure  di  lire  60,  quindi  non 
potevasi  nemmeno  lontanamente  sup- 
porre che  egli  volesse  sottrarre  gli 
oggetti  ed  esporsi  ad  una  condanna 
penale  per  un  valore  così  tenue. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  secondo  capoverso  dell'art.  203  co- 
dice penale  contempla  l'ipotesi  del 
custode  per  negligenza  od  imprudenza 
del  quale  sia  avvenuta  la  sottrazione 
o  distrazione  delle  cose  pignorate  o 
sequestrate,  vuoi  ad  opera  dello  stesso 
proprietario,  vuoi  ad  opera  di  estranei 
col  di  lui  accordo  o  senza.  L'estremo 
indispensabile  di  questa  ipotesi  di 
reato  è  la  colpa  da  parte  del  custode, 
per  effetto  della  quale  lo  scopo  del- 
l'esecuzione viene  frustrato  con  in- 
ganno della  giustizia. 

Ora  l'impugnata  sentenza  ha  net- 
tamente rilevato  la  negligenza  del 
custode  in  conseguenza  della  quale 
le  cose  pignorate  non  furono  presen- 
tate nel    giorno    della    vendita,    sog- 


giungendo che  egli  fu  negligente  in 
quanto  che  o  non  doveva  lasciare  le 
cose  in  potere  del  debitore,  o  quanto 
meno  esercitare  una  rigorosa  sorve- 
glianza, il  che  non  foce. 

Di  fronte  pertanto  a  tale  apprez- 
zamento del  magistrato  di  merito,  che 
constata  •  la  negligenza  da  parte  del 
custode,  corretta  fu  l'applicazione  dei 
2°  capoverso  succitato,  ed  invano  il 
ricorrente  invoca  a  suo  presidio  l'art. 
600  codice  procedura  civile;  poiché 
la  facoltà  ivi  concessa  non  esonera 
il  custode  giudiziale  dalla  sorveglianza, 
anzi  diviene  tanto  più  necessaria, 
quando  le  cose  pignorate  vengono 
lasciate  in  potere  del  debitore  per  la 
maggiore  facilità  di  distrarle. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziona  seconda  penalo  21  maggio  1694,  n.  2544. 

DE  CESARE  P.  -  OHHIS  Re!.  -  P.  M.  MARSILIO 

Del  Giudice  (av\.  Ruffo) 

TESTIMONII:  Difesa  -  Domanda  -  Opportu- 
nità -  Utilità  -  Posizione  formulata  -  Li- 
cenziamento. 

FALSITÀ':  Uso  detratto   falsificato   -   Pena. 

Se  la  difesa  eh  lede  che  s  interroghi 
un  testimonio  sopra  una  determinata 
circostanza,  il  magistrato  deve  esa- 
minare se  ciò  sia  opportuno  od  utile, 
ma  non  può  respingere  la  istanza  solo 
perchè  in  proposito  non  si  era  for- 
mulata alcuna  posizione. 

Il  magistrato  non  può  rifiutarsi 
di  interrogare  nuovamente  un  testi- 
monio,  sol  perchè  sia  stato  preceden- 
temente licenziato. 

L'autore  o  il  complice  del  falso, 
che  fa  uso  dell'atto  falsificato  ,  può 
essere  sottoposto  a  pena  maggiore 
entro  i  limiti  stabiliti  dall'art.  218 
del  codice  penale,  ma  non  può  ri- 
spondere separatamente  ed  in  modo 
distinto  anche  del  reato  di  uso  scien- 
te dell'atto,  ai  termini  dell'art.  281, 
mentre  questo  reato  non  può  ascri- 
versi se  non  a  colui  il  quale  è  rima- 
sto estraneo  alla  falsificazione. 

Del  Giudice  Achille  ricorre  contro 
la  sentenza  della   corte    d'appello    di 
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Napoli  del  31  ottobre  1893*  colla  qua- 
le, in  parziale  riparazione  di  quella 
resa  dal  tribunale  locale  di  S.  Maria 
Capua  Vetere  nel  3  aprile  1892,  fu  ri- 
dotta da  anni  quattro  e  mesi  nove 
ad  anni  tre  e  mesi  tre  la  pena  della 
reclusione  al  ricorrente  inflitta,  e  ven- 
ne condonata  la  multa  di  lire  300, 
cui  pure  era  stato  condannato,  come 
colpevole  :  1°  di  appropriazione  inde- 
bita, per  avere  convertito  in  proprio 
profitto  parte  della  rendita  per  una 
somma  non  inferiore  alle  lire  500, 
che  egli  esigè  quale  mandatario  della 
signorina  Silvia  Pisacane,  reato  av- 
venuto in  Piedimonte  d'  Alife,  nel 
periodo  di  tempo  dal  28  agosto  1886 
al  2  aprile  1887  ;  2''  di  concorso  nel 
reato  di  falsità  in  due  cambiali  in 
data  12  dicembre  1890  di  lire  10000 
ciascuna,  in  danno  di  Nicola  Mancini; 
3°  di  uso  sciente  delle  stesse  cambiali, 
in  pregiudizio  del  Mancini  medesimo. 
Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito e  trovandosi  in  libertà  provvi- 
soria, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

In  rito. 

1°  La  violazione  degli  art.  281 
n.  2,  4  e  7,  282,  323  n.  3,  417,  640 
n.  3  e  645  del  codice  di  procedura 
penale,  con  manifesto  eccesso  di  po- 
tere e  violazione  dei  diritto  della  di- 
fesa, perchè  la  corte  d'  appello  ri- 
fiutò la  produzione  dei  documenti  esi- 
biti dalla  difesa,  senza  prenderne  nean- 
che visione; 

2°  la  violazione  degli  art.  305 
e  640  n.  3  del  codice  procedura  pe- 
nale, perchè  il  tribunale  prima  e  poi 
la  corte  ritennero  che  non  si  potesse 
rivolgere  al  testimone  avv.  Cornelio 
una  domanda  a  difesa  del  ricorrente, 
per  questo  solo  che  la  domanda  non 
era  stata  precedentemente  formulata 
fra  le  posizioni  a  discarico,  e  non  si 
poteva  ritenere  un  semplice  schiari- 
mento di  queste,  ma  era  una  domanda 
nuova  ; 

3°  La  violazione  degli  art.  281, 
282,  304,  310,  311,  640  n.  3  del  codice 
di  procedura  penale,  1315  codice  ci- 
vile, con  eccesso  di  potere  e  viola- 
zione dei  diritti  della  difesa,  per  es- 
sere stata  negata  la  lettura  della  pe- 


rizia a  discarico,  che  era  un  docu- 
mento generico; 

4°  La  violazione  degli  art  281, 
282,  311,  323  n.  3,  640  del  codice  di 
procedura  penale  e  37  del  regolamento 
giudiziario  del  Senato,  perchè  fu  data 
lettura  di  atti  compilati  dalla  com- 
missione d'istruzione  del  Senato; 

5°  La  violazione  del  diritto  della 
difesa,  perchè,  avendo  questa  fatto 
istanza  pel  richiamo  di  alcuni  testi- 
moni già  licenziati  col  consenso  delle 
parti  per  chiarire  circostanze  relative 
al  reato  di  falso,  fu  tale  istanza  ri- 
gettata per  motivi  erronei  ed  infondati; 

6°  La  violazione  degli  art.  282 
e  640  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  il  presidente  del  tri- 
bunale, senza  deliberazione  del  colle- 
gio, senza  il  consenso  delle  parti  e 
senza  indicare  alcun  motivo,  rinviò 
il  proseguo  del  dibattimento  dal  23 
al  26  marzo  1892,  e  la  corte  respinse 
il  relativo  motivo  d'appello  come 
tardivo  ; 

7°  L'erronea  considerazione  della 
corte,  la  quale,  dopo  avere  esaminato 
tutti  i  motivi  di  rito  e  respintili  come 
infondati,  disse  che,  sebbene  i  motivi 
d'appello  specificassero  le  ordinanze 
che  s'intese  impugnare,  pure  l'appello 
era  stato  interposto  contro  tutte  le 
ordinanze  in  genere; 

In  merito. 

8°  La  violazione  degli  art.  631 
del  codice  penale  abrogato,  417  del 
codice  penale  vigente,  323  n.  3,  640 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale, 
1238,  1240,  1351,  1538  e  seg.,  1745  e 
seg.  e  1752  e  seg.  del  codice  ernie, 
perchè  la  corte,  mentre  riconosce 
che  Del  Giudice  non  aveva  fatto  una 
vera  cessione  delle  rendite  alla  Pisa- 
cane,  ma  una  semplice  delegazione 
prò  solvendo,  come  era  stato  con 
regiudicata  civile  dalla  stessa  corte 
precedentemente  fermato,  ritenne,  mal- 
grado ciò,  l'appropriazione  indebita, 
contraddicendo  agli  effetti  del  giudi- 
cato civile  ed  all'essenza  della  sem- 
plice delegazione; 

9°  La  violazione  degli  art.  68, 
278  e  281  deU  codice  penale,  640  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  e  1315 
del  codice  civile,  perchè  la  corte  ha 
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ritenuto  colpevole  il  ricorrente  di  fal- 
sità in  cambiali  e  di  uso  sciente  de- 
gli stessi  titoli,  affermando  a  suo  ca- 
rico due  distinti  reati,  ed  irrogando  due 
pene,  mentre  tratta  vasi  di  un  solo  reato. 

Fatto. 

11  signor  Achille  Del  Giudice,  avendo 
tolto  a  mutuo  dalla  signorina  Silvia  Pi- 
sacane  circa  lire  4000  di  rendita 
inscritta  nel  gran  libro  del  debito 
pubblico,  ne  rilasciava  breve  dichia- 
razione, promettendo  uguale  ren- 
dita annua,  che  pagò  per  una  sola 
volta,  ed  a  cautela  di  detta  somma 
sottoscrisse  nove  cambiali  in  bianco 
per  l'ammontare  complessivo  del  suo 
debito.  In  forza  di  queste  fu  presa 
ipoteca  sovra  taluni  beni  immobili  del 
debitore,  il  quale,  a  ritardare  un  pro- 
cedimento esecutivo  in  suo  danno, 
fece  un  mandato  al  vicario  generale 
della  Pisacane,  avv.  Cannada  Bartoli, 
cui  veniva  delegata  la  riscossione 
delle  rendite  dei  fondi  rustici  del  Del 
Giudice,  per  Tarn  montare  di  annue 
lire  15072. 75.  In  seguito  fu  conve- 
nuto che  lo  stesso  Del  Giudice  si  sa- 
rebbe incaricato  della  esazione.  Ma 
avendo  egli  convertito  le  somme  ri- 
scosse in  parte  a  beneficio  proprio 
ed  in  parte  a  benefìcio  di  altri  suoi 
creditori,  dietro  querela  del  Cannada 
Bartoli,  essendo  il  Del  Giudice  sena- 
tore, fu  nel  1887  instruito  un  processo 
a  carico  di  lui  da  una  commissione 
■del  senato  costituitasi  in  alta  corte 
di  giustizia,  la  quale  inviò  il  Del  Giu- 
dice innanzi  alla  corte  stessa  sotto 
la  imputazione  di  truffa  e  di  appro- 
priazione indebita.  Però  il  relativo 
giudizio  non  ebbe  luogo,  essendosi 
l'imputato  dimesso  da  senatore.  In 
seguito  pertanto  a  nuova  istanza 
del  magistrato  ordinario,  egli,  con  or- 
dinanza del  giudice  istruttore  dei  6 
febbraio  1889,  fu  rinviato  innanzi  al 
tribunale  correzionale  di  S.  Maria  Ca- 
pua  Vetere,  per  rispondere  dei  reati 
di  cui  agli  articoli  626  e  031  del  co- 
dice penale  del  1859. 

E  poiché  nel  14  settembre  1891 
Nicola  Mancini  presentava  auerela 
contro  Del  Giudice,  esponendo  che 
le  quattro  firme  a  suo  nome  apposte 
a  due  distinte  cambiali  aventi  la  stes- 


sa data  del  12  dicembre  1890,  di  lire 
10000  ognuna,  ed  in  virtù  delle  quali 
erasi  proceduto  ad  esecuzione,  erano 
false,  instruitosi  un  secondo  processo, 
il  Del  Giudice  fu  inviato  al  giudizio 
dello  stesso  tribunale  di  S.  Maria  Ca- 
pua  Vetere,  per  rispondere  di  concor- 
so nella  falsità  di  dette  cambiali  e 
di  uso  sciente  delle  medesime. 

Sul  ricorso  questa  Suprema  Corte 
osserva  che  fra  i  molti  mezzi  di  annul- 
lamento proposti  tre  meritano  acco- 
glienza, ossia  il  2°,  il  5°  ed  il  9°. 

Ed  invero,  circa  il  mezzo  secondo, 
dal  verbale  del  dibattimento  innanzi 
al  tribunale  risulta  che,  dopo  Tesarne 
dell'avv.  Cornelio,  la  difesa  di  Del  Giu- 
dice domandò- che  fosse  richiesto  il 
testimonio  riguardo  al  mandato  dato 
al  Del  Giudice    dal    signor   Cannada. 

Sulla  opposizione  del  pubblico  mi- 
nistero, mentre  la  parte  civile  si  era 
rimessa  alla  giustizia  del  tribunale, 
questi  rigettò  l'istanza  per  l'unica  con- 
siderazione che  la  domanda  che  la 
difesa  voleva  dirigere  al  testimone  non 
era  articolata  in  posizione. 

Sulla  protesta  prima,  ed  in  seguito' 
sull'appello  della  difesa  di  Del  Giu- 
dice dall'ordinanza  del  tribunale,  la 
corte  d'appello  respinse  il  motivo  di 
gravame,  per  ciò  solo  che  la  doman- 
da non  era  stata  precedentemente 
formulata  fra  le  posizioni  a  discarico, 
e  non  si  poteva  ritenere  come  sem- 
plice chiarimento  di  queste,  ma  si 
trattava  di  una  domanda  nuova. 

Da  tutto  ciò  si  rileva  che  né  dal 
tribunale  uè  dalla  corte  venne  fatta 
alcuna  osservazione  sulla  pertinenza 
o  sulla  opportunità  della  domanda 
che  si  voleva  fare  dalla  difesa  nell'in- 
teresse della  medesima.  E'  quindi  e- 
vidente  l'errore  dei  primi  giudici,  ri- 
badito dalla  corte  d'appello,  e  l'ec- 
cesso di  potere  nel  respingere  l'i- 
stanza. 

Infatti  l'art.  305  1°  capoverso  del 
codice  di  procedura  penale  dispone 
che  «  dopo  la  deposizione  (del  testi- 
«  monio),  l'imputato  od  accusato  o  i 
«  suoi  difensori  potranno  interrogar- 
«  lo,  per  organo  di  chi  dirige  il  dibat- 
te timento,  sopra  tutto  ciò  che  crede- 
re ranno  utile  nel  loro  interesse.  Po- 
«  tranno  muovergli  le  loro  interroga- 
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«  zioni  anche  direttamente,  quando 
«  ne  abbiano  ottenuta  la  permissione 
«  da  chi  dirige  il  dibattimento  ;  il 
«  quale  però  potrà  vietare  che  si  dia 
«  risposta  a  quelle  interrogazioni  che 
«  stimi  inopportune  ». 

Secondo  quest'articolo  adunque  una 
sola  era  l'indagine  da  farsi  dal  ma- 
gistrato, quella  cioè  sull'opportunità 
o  sull'  utilità  della  domanda  che  si 
"voleva  fare  al  testimonio,  dal  mo- 
mento che  la  difesa  la  credeva  utile 
e  nel  suo  interesse;  perche  questa 
sola  è  la  condizione  che  la  legge  ri- 
chiede onde  la  domanda  sia  legittima. 

Egli  è  ben  vero  che,  pel  2°  capo- 
verso del  citato  art.  305  del  codice 
di  procedura  penale,  ih  presidente  od 
il  pretore  potrà  chiedere  al  testimonio 
od  all'imputato  od  accusato  tutti  gli 
schiarimenti  che  crederà  necessari 
allo  scoprimento  della  verità.  Ma  que- 
sta disposizione  riguarda  la  facoltà 
che  la  legge  accorda  direttamente  a 
chi  dirigerli  dibattimento,  dopo  la  de- 
posizione del  testimonio,  come  il  3° 
capoverso  riguarda  il  pubblico  mini- 
stero, ed  il  4°  capoverso  la  parte  ci- 
vile. 11  diritto  che  hanno  l'imputato  od 
accusato  od  i  suoi  difensori  è  regola- 
to dal  1°  capoverso  dell'art,  in  esame, 
il  quale  concede  alla  difesa  più  am- 
pie facoltà,  e  non  contiene  altra  limi- 
tazione fuori  di  quella  sovra  indicata 
nell'interesse  appunto  della  stessa  di- 
fesa, che  dal  legislatore  viene  consi- 
derata in  prima  linea  ed  in  modo  spe- 
ciale. In  questo  capoverso  non  si  fa 
eccezione  di  schiarimenti,  anche  quan- 
do a  questa  parola  si  voglia  dare  un 
significato  limitativo. 

Gli  art.  384  e  468  del  cod.  di  proc. 
penale,  per  i  quali  è  stabilito  che  se 
nelle  liste  sono  compresi  testimoni 
o  periti  non  ancora  sentiti  nell'istru- 
zione preparatoria  saranno  nelle  me- 
desime sommariamente  specificati  i 
fatti  o  le  circostanze  su  cui  debbono 
venire  interrogati,  non  derogano  pun- 
to né  modificano  la  disposizione  ge- 
nerale contenuta  nel  1°  capoverso 
dell'art.  305  di  detto  codice  sulla  fa- 
coltà che  hanno  l'imputato,  od  accu- 
sato ed  i  suoi  difensori. 

La  prescrizione  dei  citati  art.  384 
e  468  è  evidentemente  fondata    sulla 


necessità,  per  chi  dirige  il  dibatti- 
mento, di  conoscere  la  materia  sulla 
quale  deve  interrogare  i  testimoni  e 
sulla  convenienza  che  le  parti  siano 
reciprocamente  edotte  dell'assunto  che 
esse  intendono  sostenere  :  ma  con 
quella  prescrizione  non  si  volle  pun- 
to limitare  la  facoltà  che  tanto  chi 
dirige  il  dibattimento,  quanto  le  parti 
stesse  hanno  rispettivamente  in  virtù 
delle  disposizioni  contenute  nell'art. 
305  del  codice  di  procedura  penale, 
il  quale  pertanto  fu  dalla  sentenza 
in  esame  violato. 

Sul  mezzo  quinto,  la  Corte  Supre- 
ma osserva^  che  dal  verbale  di  udien- 
za innanzi  al  tribunale  risulta  come 
la  difesa  di  Del  Giudice,  non  avendo 
avuto  risposta  soddisfacente  (ad  una 
sua  domanda)  da  «  Nicola  Mancini» 
«  ed  avendo  visto  pel  tribunale  De 
«  Cesare  Luigi  e  Francesco  Girolamo 
«  Mancini  presenti  all'udienza,  chie- 
«  de  che  siano  i  medesimi  richia- 
«  ma  ti  pei*  rivolgere  ad  essi  le  stesse- 
«  domande  rivolte  al  querelante  Man- 
«  cini  ». 

Nessuna  opposizione  a  questa  i- 
stanza  venne  fatta  dal  pubblico  mini- 
stero o  dalla  parte  civile.  Tuttavia  il 
tribunale  ha  creduto  di  pronunziare 
un'  ordinanza,  colla  quale  l'istanza 
della  difesa  veniva  respinta  colla  se- 
guente motivazione: 

«  Poiché  tutti  i  testimoni  della 
«  presente  causa  furono  col  previo 
«  consenso  delle  parti  licenziati,  né 
«  può  il  tribunale  procedere  a  ricer- 
«  che  per  assicurarsi  se  i  testi  (in- 
«  dicati)  siano  o  pur  no  in  udienza 
«  o  nel  tribunale,  né  pur  trovandosi 
«  costoro  potrebbero  obbligarsi  a  de- 
«  porre  novellamente  nel  caso  d  ri- 
«  fiuto,  ecc.  ». 

La  difesa  protestò,  e  poi  dedusse 
come  motivo  di  gravame  la  violazio- 
ne del  diritto  della  difesa.  Ma  la  cor- 
te d'appello  ritenne  che  il  richiamo 
dei  testimoni  può  farsi  se  essi  riman- 
gono nell'udienza;  ma  una  volta  li- 
cenziati d'accordo  fra  le  parti  «  il  ri- 
«  chiamo  vorrebbe  dire  riaprire  il  di- 
ce battimento,  anche  su  quello  che 
«  d'accordo  fu  già  stabilito,  sicché 
«  nessun  limite  vi  sarebbe  a  cosiffat-  .. 
«  te  richieste,  ciò  che  costringerebbe 
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«  a  tenere  sempre  presenti  tutti  i  te- 
ff stimoni,  contro  l'economia  dei  giu- 
«  dizi,  oppure  rinviare  la  causa,  ele- 
«  vando  ad  arbitrio  assoluto  nell'am- 
«  ministrazione  della  giustizia  il  mal 
«  talento  di  uno  o  più  imputati...  ». 

Evidente  si  presenta  nella  specie 
la  violazione  del  diritto  della  difesa 
e  la  erroneità  dei  motivi  sui  quali  tan- 
to l'ordinanza  del  tribunale,  quanto  la 
sentenza  della  corte  si  fondano.  Im- 
perocché il  testimonio,  pur  licenziato 
col  consenso  delle  parti,  non  perde 
mai  la  sua  qualità  di  testimonio,  fin- 
ché il  dibattimento  non  sia  ultimato. 
Egli,  per  l'art.  3(J8  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  dovrebbe  rimanere  nella 
sala  di  udienza  insino  a  che  non  è 
terminato  il  dibattimento;  e  la  leg- 
ge ne  permette  il  licenziamento  col 
consenso  delle  parti,  perchè  sup- 
pone che  non  vi  sia  più  necessità  di 
trattenerlo,  nell'interesse  della  giusti- 
zia. Ma  quando  questa  necessità  sor- 
gesse, nessuna  disposizione,  di  legge 
vieta  che  il  testimone  esaminato  e 
licenziato  possa  essere  richiamato  e 
sottoposto  a  nuovo  esame.  Rivive  al- 
lora il  disposto  dell'art.  305  del  codi- 
ce di  procedura  penale,  pel  quale  l'im- 
putato, l'accusato  od  i  suoi  difensori 
.possono  interrogarlo  sopra  tutto  ciò 
che  credono  utile  nel   loro  interesse. 

E'  quindi  affatto  erroneo  che  il 
testimonio  licenziato  possa  rifiutarsi 
a  novellamente  deporre,  come  il  tri- 
bunale ritenne,  e  sono  fuor  di  luogo 
le  considerazioni  in  proposito  fatte 
dal  tribunale  e  dalla  corte  d'appello, 
«lai  momento  che  la  difesa  assume- 
va trovarsi  il  testimonio  De  Cesare 
nei  locali  del  tribunale  e  gli  altri  due 
testi  da  lei  indicati  presenti  all'udienza, 
senza  che  alcuna  opposizione  venisse 
fatta  dal  pubblico  ministero  e  dalla 
parte  civile.  Bastava  che  il  presidente 
avesse  fatto  richiamare  dall'usciere 
quei  testimoni  per  constatare  se  quan- 
to la  difesa  sosteneva  fosse  confor- 
me al  vero. 

Se  il  tribunale  o  la  corte  non  cre- 
devano di  doversi  dirigere  ai  testi- 
moni suddetti  le  domande  che  la  di- 
fesa voleva  loro  rivolgere,  uno  era  il 
mezzo  legale;  ritenere  cioè  quelle  do- 
mande non  necessarie  né  utili,  oppure 


non  opportune  nell'interesse  della  ret- 
ta amministrazione  della  giustizia. 

Una  volta  però  che  questo  esame 
sull'utilità  o  sull'opportunità  di  quelle 
domande  non  venne  fatto,  non  era 
lecito  respingere  l'istanza  della  difesa, 
sol  perchè  i  testimoni  ai  quali  si  sa- 
rebbe dovuto  rivolgerle  erano  stati 
licenziati,  essendo  il  loro  licenziamen- 
to sempre  condizionato,  ossia  subor- 
dinato ai  bisogni  della  giustizia,  co- 
irìe  si  disse. 

Né  il  tribunale  né  la  corte  affer- 
marono che  l'istanza  della  difesa  ten- 
desse a  riaprire  il  dibattimento  su  ciò 
che  d'accordo  fu  già  stabilito  od  a 
fare  rinviare  la  causa  per  secondare 
il  mal  talento  dell'imputato.  Quindi 
erano  inutili  le  considerazioni  astrat- 
te e  generiche  che  al  riguardo  si  leg- 
gono nella  sentenza  impugnata. 

Sul  mezzo  nono,  la  Suprema  Corte 
osserva  che  nella  specie  trattavasi 
di  cambiali  false,  le  quali,  per  l'art. 
384  del  codice  penale,  sono  equipa- 
rate agli  atti  pubblici.  Quindi  tutto 
ciò  che  nella  soggetta  materia  può 
dirsi  degli  atti  pubblici  si  applica  ezian- 
dio alle  cambiali. 

Ora  l'art.  278  del  codice  penale 
punisce  chiunque,  non  essendo  pub- 
blico ufficiale,  commette  una  falsità 
in  atto  pubblico,  nei  modi  indicati 
nell'art.  275,  colla  reclusione  da  tre 
a  dieci  anni ,  e  se  l'atto  faccia  fede 
per  legge  sino  a  querela  di  falso,  la 
reclusione  non  può  essere  inferiore 
ai  cinque  anni. 

La  grande  latitudine  di  pena  la- 
sciata dal  legislatore  al  magistrato 
colla  suaccennata  disposizione  è  un 
argomento  che  dimostra  come  siasi 
avuto  di  mira  la  maggiore  o  minore 
entità  del  danno  che  si  può  reca- 
re o  che  si  è  effettivamente  recato 
colla  falsificazione  dell'atto  pubblico, 
non  solo  avuto  riguardo  alla  impor- 
tanza dell'atto  stesso,  ma  all'uso  che 
se  ne  può  fare,  o  che  se  ne  sia  real- 
mente fatto. 

Ben  è  vero  che,  per  l'esistenza  del 
reato,  non  è  necessario  l'uso  effettivo 
dell'atto  falsificato,  trattandosi  di  atto 
pubblico  o  di  scrittura  equiparata  al- 
l'atto pubblico,  nel  quale  caso  il  mo- 
mento consumativo  ael  reato  consiste 
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nella  materiale  falsificazione  dell'atto 
stesso  o  della  scrittura,  pel  grave 
danno  sociale  che  può  derivarne,  a 
differenza  della  scrittura  privata,  la 
cui  falsificazione  non  costituisce  reato 
se  non  se  ne  sia  fatto  uso  (art. 
280  cod.  pen.). 

Ma  da  ciò  non  segue  che  se  l'au- 
tore od  il  complice  del  falso  fa  uso 
dell'atto  pubblico  falsificato  commetta 
un  nuovo  reato,  nello  stesso  modo 
come  il  ladro  che  porta  a  casa  sua 
gli  oggetti  rubati  non  commette  rea- 
to di  ricettazione  della  cosa  furtiva, 
ma  risponde  soltanto  di  furto. 

L'autore  o  complice  del  falso,  che 
fa  uso  dell'atto  falsificato,  potrà  es- 
sere sottoposto  ad  una  maggiore  o 
minore  pena,  entro  i  limiti  della  la- 
titudine di  cui  nell'art.  278  del  codi- 
ce penale,  ma  non  può  rispondere  se- 
paratamente ed  in  modo  distinto  del 
reato  di  uso  sciente  dell'atto  a  ter- 
mini dell'art.  281. 

Questo  reato  non  può  ascriversi 
se  non  a  colui  il  quale  è  rimasto  e- 
straneo  alla  falsificazione. 

E  difatti  l'art.  281  del  codice  pe- 
nale punisce  chiunque  fa  uso  od  in 
qualsiasi  modo  profitta  di  un  atto 
falso,  ancorché  non  sia  concorso  nella 
falsità,  con  le  pene  rispettivamente 
stabilite  nell'  art.  278  se  trattisi  di 
atto  pubblico,  e  con  la  pena  stabilita 
nell'art.  280  se  trattisi  di  scrittura 
privata. 

Il  legislatore,  dopo  avere  provve- 
duto nell'art.  278  per  gli  autori  o  com- 
plici della  falsità,  volle  nel  successivo 
art.  281  provvedere  per  coloro  che 
facciano  semplicemente  uso  dell'atto 
falsificato,  ma  li  punisce  colle  stesse 
pene  comminate  agli  autori  del  falso 
pei  quali  non  vi  può  essere  imputazione 
di  uso,  ma  di  fai  so,  che  comprende  quella 
di  uso,  quando  questo  abbia  avuto  luogo, 
nello  stesso  modo  come  il  reato  mag- 
giore comprende  in  sé  il  minore. 

Infatti  è  raro  che  chi  falsifica  un 
atto  lo  faccia  per  non  servirsene  o 
per  conto  altrui.  Quello  che  accade 
più  sovente  si  è  ehe  il  falsificatore 
voglia  trarre  profitto  dal  documento 
falsificato  col  farne  uso.  Ora  le  leggi 
provvedono  a  quello  ohe  più  comu- 
nemente avviene. 


Ciò  che  dicesi  degli  atti  pubblici 
propriamente  detti,  con  maggior  ra- 
gione deve  dirsi  delle^  cambiali,  le 
quali  si  fanno  per  servirsene,  come 
nella  specie,  e  che  per  la  grande  im- 
portanza loro  attribuita  dal  nostro  di- 
ritto commerciale  la  legge  ha  equi- 
parate agli  atti  pubblici.  Si  sono  quin- 
di violati  gli  articoli  del  codice  pena- 
le sovraindicati. 

Attesoché,  dovendosi  annullare  la 
sentenza  in  esame  per  le  suesposte 
considerazioni,  torna  superfluo  l'occu- 
parsi degli  altri  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  il  ricorso"  di  Achille 
Del  Giudice  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  in  data  31 
ottobre  1893,  e  prescindendo  dall'esa- 
me degli  altri  mezzi,  annulla  pel  2°, 
5°  e  9°  mezzo  la  sentenza  impugnata, 
e  rinvia  la  causa  pel  nuovo  giudizio 
alla  corte  d'appello  di  Potenza.  Ordi- 
na la  restituzione  del  deposito. 


Seziona  seconda  panale  15  maggia  1894,  a.  2483. 

RISI  P.  fi  e  Rei.  -  P.  M.  PMIGHETTI 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Moglia 

ATTO  DI  LIBIDINE  VIOLENTO:  Corruzione  di 
minorenne  -  Abrazioni  -  Parti  pudende. 

Commettenti  errore  di  diritto,  cen- 
surabile in  cassazione,  col  ritenere  che 
costituisce  semplice  corruzione  di  mi- 
norenne, e  non  atto  di  libidine  vio- 
lento, quello  eseguilo  sopra  una  bam- 
bina che  riportò  delle  leggiere  abra- 
sioni alle  parti  pudende. 

Ritenuto  in  fatto  che  Moglia  Mar- 
tino fu  dal  tribunale  penale  di  Breno, 
dichiarato  colpevole  del  delitto  preve- 
duto dall'art.  333  parte  prima  del  co- 
dice penale,  per  avere  commesso  atti 
di  libidine  sulla  persona  di  Maffei  Ma- 
rina, nata  il  17  maggio  1887,  e  quindi, 
all'epoca  del  fatto,  dell'età  poco  pi» 
di  anni  sei.  Il  Moglia  fu  per  tal  fatto 
condannato  a  mesi  dieci  di  reclusione. 
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li  condannato  si  gravò  da  tale 
sentenza,  e  la  corte  d'appello  di  Bre- 
scia, con  pronunzia  6  aprile  1804,  di- 
chiarò che  il  fatto  ascritto  al  Moglia 
cade  sotto  la  sanzione  dell'art.  335 
codice  penale  che  prevede  la  corru- 
zione di  minorenni,  anziché  dell'art. 
333  applicato  dal  tribunale,  e  lo  con- 
dannò a  soli  due  mesi  e  giorni  quin- 
dici di  reclusione  ed  a  lire  cinquanta 
di  multa. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  ri- 
tualmente il  Procuratore  Generale 
presso  quella  corte  d'appello,  e  con 
unico  mezzo  lamenta  la  violazione 
dell'art  333  in  relazione  agli  art.  331, 
335  codice  penale,  perchè  nel  fatto 
ritenuto  in  sentenza  non  si  possono 
ravvisare  gli  estremi  del  reato  di  cor- 
ruzione di  minorenni,  bensì  del  reato 
più  grave  di  atti  di  libidine  violenti, 
come  aveva  giudicato  il  tribunale. 

Difatti  la  corte  ha  ritenuto  che  il 
ricorrente,  nel  proprio  negozio,  pose 
a  scopo  di  libidine  le  mani  sotto  le 
vesti  della  bambina  non  ancora  set- 
tenne, e  con  un  dito  le  toccò  le  parti 
pudende. 

Ora,  non  essendovi  dubbio  che 
quell'osceno  toccamento  costituisce 
atto  di  libidine,  e  che  fu  consumato 
con  violenza  presunta,  attesa  l'età 
della  bambina,  così  è  evidente  che 
concorrono  nel  fatto  gli  estremi  del 
reato  preveduto  dall'art  333. 

Né  torna  applicabile  l'art.  335,  im- 
perocché il  fine  che  si  propone  l'agente 
in  questo  reato  è  quello  di  corrom- 
pere il  minorenne. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
con  ragione  il  Procuratore  Generale 
denuncia  la  sentenza  della  corte  bre- 
sciana. Quel  magistrata  ha  ritenuto 
io  fatto  che  il  ricorrente  ha  commesso 
sulla  persona  della  bambina  seienne 
Tatto  di  libidine  che  gli  veniva  attri- 
buito, disse  però  che  tale  fatto  non 
costituiva  il  reato  di  cui  all'art.  333 
codice  penale  stato  applicato  dal  tri- 
bunale, bensì  il  minore  delitto  di  cor- 
ruzione di  minorenne,  preveduto  dal- 
l'art. 335,  sia  perchè  l'atto  di  libidine 
non  era  di  quella  gravità  richiesta 
dal  detto  art.  333,  sia  perchè  il  fine 
dell'agente  era  piuttosto  di  corrom- 
pere la  bambina. 


E'  notevole  altresì  che  la  corte  di 
merito,  in  base  a  perizia  giudiziale 
eseguita  però  ben  undici  giorni  dopo 
il  fatto,  disse  che  l'atto  libidinoso  non 
avesse  lasciato  tracce  o  prodotto  con- 
seguenze, e  ciò  in  contraddizione  di 
quanto  avevano  affermato  i  primi 
giudici,  i  quali,  sulla  fede  del  primo 
referto  medico,  steso  24  ore  dopo  il 
fatto,  constatarono  lesioni  con  molto 
rossore  nelle  parti  pudende  della  bam- 
bina, dichiarate  guaribili  in  giorni 
otto* 

Ciò  posto,  appare  chiaro  come  la 
corte  d'appello  aobia  disconosciutola 
portata  giuridica  dell'art  333,  e  ma- 
lamente applicato  al  fatto  accertato 
l'art.  335. 

E  diffatti,  ben  diverse  e  spiccato 
sono  le  due  ipotesi  di  delitto  conte- 
nute nei  detti  articoli;  estremi  del 
reato  preveduto  nell'art  333  (come  io 
dice  anche  la  sua  rubrica)  sono:  un 
atto  di  libidine,  non  diretto  alla  con- 
giunzione carnale,  commesso  sulla 
persona  della  vittima,  con  alcuno  {lei 
meazi  indicati  nell'art.  331,  e  quindi 
anche  con  violenza  effettiva  o  pre- 
sunta. Invece  quella  dell'art  335  ri- 
chiede soltanto  un  atto  di  libidine  che 
corrompa  persona  minore  degli  anni 
sedici. 

Dunque,  i  due  reati  hanno  un  solo 

fmnto  di  contatto,  cioè  l'elemento  del- 
'atto  di  libidine,  e  la  caratteristica 
differenza  sta  in  ciò,  che  mentre .  il 
reato  del  333  esige  la  violenza  o  la 
minaccia,  oppure  una  delle  condizioni 
ivi  indicate,  non  che  l'esecuzione  del- 
l'atto libidinoso  sulla  persona  della 
vittima,  per  l'altro  basta  invece  che 
l'atto  avvenga  in  presenza  della  mi- 
norenne e  senza  alcuna  violenza. 

Ora,  se  la  corte  d'appello  nell'im- 
pugnata  sentenza  ha  riconosciuto  che 
il  controricoprente  Moglia  ha  com- 
messo un  atto  di  libidine  (e  tale  era 
intrinsecamente  quello  attribuitogli),  se 
quest'atto  fu  eseguito  sulla  persona 
della  bambina  seienne,  producendole 
altresì  delle  leggiere  abrasioni  alle 
parti  pudende  della  medesima,  e  quindi 
mediante  violenza  presunta,  nel  fatto 
addebitato  indubbiamente  concorrono 
gli  estremi  costitutivi  del  delitto  pre- 
veduto nell'art.  333,  e  la   corte  d'ap- 
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pello  lo  violò,  malamente  applicando 
al  fatto  ritenuto  la  figura  di  semplice 
corruzione  di  minorenni  di  cui  al- 
l'art. 335. 

Né  vale  al  controricorrente  op- 
porre che  tratterebbesi  di  apprezza- 
mento di  fatto  incensurabile  in  cas- 
sazione; imperocché  poteva  la  corte 
d'appello  escludere  che  si  trattasse 
di  un  atto  di  libidine,  ed  allora  il  suo 
giudizio,  benché  manifestamente  er- 
rato in  merito,  sfuggiva  a  sindacato, 
come  di  mero  fatto,  ma  non  poteva, 
senza  errare  in  diritto,  ritenuto  Tatto 
di  libidine,  introdurre  una  distinzione 
del  tutto  arbitraria  tra  Tatto  di  libi- 
dine contemplato  nell'art.  333  e  quello 
richiesto  nell'art.  335,  e  ciò  allo  scopo 
di  disapplicare  la  disposizione  più 
grave,  della  quale  ricorrevano  tutti 
gli  altri  estremi. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
essere  circostanza  indifferente  per  dis- 
applicare T  art.  333  che  il  fine  del- 
T agente  fosse  quello  di  corrompere  la 
bambina,  come  credette  di  affermare 
in  fatto  la  corte  bresciana,  poiché  al- 
l'essenza del  delitto  ivi  ipotizzato  ri- 
chiedesi  appunto  che  Tatto  di  libidine 
non  sia  diretto  a  commettere  la  vio- 
lenza carnale,  e  quindi,  ove  pure  l'a- 
gente  abbia  soltanto  l'intenzione  aU 
•corrompere  la  vittima,  non  viene  a 
-snaturarsi  il  delitto. 

Pertanto  l'impugnata  sentenza  non 
può  sfuggire  all'invocato  annullamento 
con  rinvio  ad  altra  corte  per  nuovo 
giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Procuratore  Generale,  e,  per  l'effetto, 
annulla  la  denunciata  sentenza,  rin- 
viando la  causa,  per  nuovo  giudizio, 
alla  corte  d'appello  di  Milano. 


Saziane  aaaaaJa  panila   30  marza  1834,  a.  150. 

DE  CESARE  P.  •  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

P.  M.  —  Ambrosi  Sacconi   Rosati  e  Be- 
nigni 

APPELLO:  Cttaiiane  nulla  -  Contumacia  - 
Marito  -  Rinvio  al  tribunale. 

La  corte  dC  appello  che  dichiara 
nullo  l'atto  di  citazione  di  uno  dei 
due  imputati ',  che  non  comparo  e  da- 
vanti il  tribunale  il  quale  pronunziò 
sentenza  di  condanna  contro  ambidue, 
,deve  essa  giudicare  in  merito,  e  non 
rinoiare  la  causa  al  tribunale. 

Il  Procuratore  Generale  in  Mace- 
rata ricorre  contro  la  sentenza  12 
febbraio  p.  p.  di  quella  corte  di  ap- 
pello colla  quale  venne  annullata 
Ut  sentenza  13  dicembre  1893  del 
tribunale  di  Ascoli  Piceno  che  con- 
dannava in  contumacia  Ambrosi 
Sacconi  Rosati  Luigi  e  Benigni  Naz- 
zareno, il  primo  per  oltraggio  a 
guardia  daziaria  nell'esercizio  di  sue 
funzioni  a  lire  500  di  multa,  l'altro 
per  violenze  e  lesioni  personali  in 
danno  della  stessa  alla  reclusione 
per  mesi  tre  e  giorni  25,  e  ciò  per 
irregolarità  di  notifica  di  citazione  al- 
l'Ambrosi Sacconi,  essendo  stata  con- 
segnata in  sua  assenza  al  Benigni 
che  non  era  domestico  ma  fattore  di 
campagna  non  abitante  col  padrone, 
rinviando  poi  al  tribunale  di  Ascoli 
Piceno  la  causa  per  nuovo  giudizio, 
sulla  considerazione  che  altrimenti  si 
sarebbero  resi  privi  gli  imputati  di 
un  grado  di  giurisdizione. 

fi  ricorrente  muove  due  doglianze 
e  cioè: 

1°  Violazione  degli  art.  404,  405 
alinea  procedura  penale,  poiché  la 
corte  di  merito  si  occupò  e  discusse 
il  motivo  che  si  riferiva  alla  irrego- 
larità della  citazione  che  era  stato 
addotto  soltanto  all'udienza,  mentre  i 
nuovi  motivi  deggiono  essere  dedotti 
tre  giorni  prima,  e  non  poteva  quindi 
essere  elevato  d'ufficio; 

2°  Violazione  degli  art.  £65,  366, 
419  procedura  penale,  perchè  la  corte, 
dichiarato  nullo  l'atto  di  citazione  ed 
il  giudizio,  dovea  essa  pronunciare  in 
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merito  e  non  rinviare  la  causa  al  tri- 
bunale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
questo  secondo  mezzo  deve  essere 
accolto,  in  quantochè  la  sentenza  im- 
pugnata ebbe  a  violare  il  disposto 
dell'art.  419  che  si  riporta  per  l'ap- 
pello dalle  sentenze  dei  tribunali  a 
quanto  viene  disciplinato  dagli  arti- 
coli 365,  36G  e  367  per  gli  appelli 
dalle  sentenze  dei  pretori. 

Ed  infatti  l'art.  365  in  modo  affatto 
chiaro  ed  imperativo  dispone  che  nel 
caso  di  annullamento  della  sentenza 
per  violazione  di  forme  prescritte  sotto 
pena  di  nullità,  il  tribunale  deve  pro- 
nunciare sul  merito,  e  nel  caso  attua- 
le appunto  si  dichiarava  illegale  il 
giudizio  in  contumacia,  perchè  la  ci- 
tazione era  stata  notificata  irregolar- 
mente, e  quindi  si  annullava  per  vio- 
lazione di  forma  sostanziale,  e  male 
si  appone  la  sentenza  impugnata 
quando  invoca  il  disposto  dell'art.  366, 
che  prevede  una  ipotesi  diversa  dal- 
l'attuale. 

La  inosservanza  del  disposto  del- 
l'art. 365  e  419  importa  nullità,  perchè 
rinviando  la  causa  al  tribunale  gli  si 
attribuisce  una  giurisdizione  che  per 
espresso  disposto  della  legge  viene 
attribuita  invece  alla  corte,  e  ciò 
stante  riesce  inutile  occuparsi  del 
primo  mezzo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema,  accogliendo  il 
secondo  mezzo  del  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  annulla  la  impugnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello  in 
Ancona. 


Suini  frinì  fanali  9  «aria  1894,  a.  589. 

CMWICfl  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  NII6HEITI 

Fiorentino  (aw.  Chibobri) 

DIFESA:  Abusi  di  autorità    -   Langanimtt*  - 
Difensore  ammalati  -  AHro 


Non  abusa    di   autorità,  anzi    dà 
prova  di  grande  longanimità,  il  pre- 


sidente dell'assise  il  quale,  dopo  a- 
vere  al  difensore  die  si  disse  amma- 
lato surrogato  un  altro  difensore,  in 
modo  che  questi  ebbe  tempo  di  studia- 
re la  causa  e  difendere  l  accusato,  ac- 
corda la  parola  all'altro  difensore 
per  mezz'ora,  poi  per  altra  mezz'ora^ 
e  finalmente  gii  toglie  la  parola,  e  si 
ricusa  di  rinviare  la  causa  al  giorno 
dopo,  al  quale  scopo  quest'ultimo  di- 
fensore unicamente  miraoa. 

Fiorentino  Nicola  condannato  alia 
reclusione  per  anni  sedici  e  mesi  otto 
per  scasso  ed  omicidio  volontario  com- 
messo in  persona  di  Laganà  Antonio 
con  sentenza  della  corte  d'assise  di 
Reggio  Calabria  6  dicembre  1893,  in- 
terpose ricorso: 

1°  Per  abuso  di  potere  del  pre- 
sidente, essendosi  negato  di  riman- 
dare la  causa  al  di  seguente,  mal- 
grado la  malattia  dell'avvocato;  ed 
avendo  chiamato  alla  difesa  altro  av- 
vocato che  non  ha  potuto  studiare 
convenientemente  la  difesa,  di  avere 
impedito  all'avvocato  infermo  di  par- 
lare più  di  un*  ora; 

2*  Perchè  avendo  l'avvocato,  pre- 
sentando i  motivi  di  ricorso,  doman- 
dato di  leggere  il  verbale  di  dibatti- 
mento, gli  fu  risposto  che  né  per  quel 
giorno  né  pel  giorno  seguente  quel 
verbale  si  poteva  leggere  non  tro- 
vandosi in  cancelleria.  Si  sono  vio- 
lati perciò  gli  art  281  n.  8  e  11,  491, 
493,  498,  477,  478,  480  procedura  pe- 
nale. 

La  Cassazione  osserva  sul  pri- 
mo mezzo  come  l'avvocato  avendo4 
domandato  e  non  otteuuto  il  rinvio 
della  causa  ad  altro  giorno,  si  dichia- 
rava malato  e  inabilitato  a  difendere. 
11  presidente  destinava  altro  difensore 
dandogli  un  discreto  tempo  per  stu- 
diare il  processo:  questi  lo  studiava 
di  fatti  e  faceva  una  compiuta  difesa 
della  quale  l'imputato  si  dichiarava 
soddisfatto. 

Dopo  quella  difesa  l'avvocato  che 
si  era  detto  malato  si  levava  per  di- 
re poche  parole;  ma  aveva  già  par- 
lato mezz'ora  senza  venire  ad  una 
conclusione  col  fine  probabilmente  di 
far  rimandare  la  causa  al  domani. 
Il  presidente  lo  richiama  al  suo   do- 
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vere  e  gli  dava  altra  mezz'ora  di  tem- 
po per  finire:  la  mezz'ora  passava  e 
l'avvocato  malato  pretendeva  conti- 
nuare. Erano  già  le  7  e  mezzo  e  il 
presidente  gli  toglieva  la  parola. 

Una  volta  che  l'avvocato  sostituito 
era  stato  accettato  dall'imputato  ed 
aveva  esaurita  la  difesa,  non  era  per- 
messo all'avvocato  già  malato  fare 
una  seconda  edizione  della  difesa: 
nonpertanto  il  presidente  gli  conce- 
deva parlare  per  una  mezz'ora  e  poi 
per  un'altra  mezz'ora  fino  alle  7  e 
mezzo,  quando  per  necessità  toglieva- 
gli  la  parola.  La  longanimità  del  pre- 
sidente fu  molta  a  fronte  della  intem- 
peranza dell'avvocato. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  il 
ricorso  non  è  confortato  da  prova; 
ma  anche  quando  la  prova  esistesse 
non  darebbe  ragione  all'annullamento: 
l'avvocato  poteva  in  altro  giorno  con- 
sultare a  suo  comodo  il  verbale  di  pu- 
blico  dibattimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  saeondi  pondi  3  iprite  1884,  n.  1863. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Di  Tuonar  do 

FORESTE  :  Dissodartene  -  Centravvenrione  - 
Appello. 

La  dissodazione  punita  dalVarU 
16  della  legge  forestale  è  una  con- 
travvenzione ;  e  perciò  non  è  ammis- 
sibile V appello  del  pubblico  ministero 
contro  la  sentenza  assolutoria  delpre- 
torej  allorché  il  pubblico  ministero 
presso  il  pretore  abbia  richiesto  non 
farsi  luogo  a  procedere. 

Il  Procuratore  del  Re  presso  il  tri- 
bunale di  Tolmezio  ricorre  contro  là 
sentenza  di  quel  tribunale  penale  del 
16  febbraio  1894  che  dichiarò  irrice- 
vibile il  suo  appello  contro  la  sen- 
tenza 29  dicembre  1893  del  pretore 
di  Moggio  Udinese,  che  dichiarò  noti 
luogo  a  procedimetito  per  inesistenza 
di  reato  contro"  Di  Leonardo  Stefano 
imputato  di  contravvenzione  agli  art. 


4  e  16  della  legge  forestale  com- 
messa nel  novembre  1893  mercè  dis- 
sodamento di  60  centiare  della  loca- 
lità vincolata  Origne  di  sua  proprietà. 

Il  tribunale  considerò  che  l'art. 
353  procedura  penale  tassativamente 
stabilisce  che  il  pubblico  ministero 
presso  il  pretore  e  quello  presso  il 
tribunale  possono  appellare  solo  quan- 
do sia  stata  richiesta  l'applicazione 
di  una  pena  contravvenzionale,  e  sic- 
come nel  caso  soggetto  il  pubblico 
ministero  presso  il  pretore  chiese 
fosse  dichiarato  non  luogo  a  proce- 
dimento a  favore  dell'imputato,  non 
poteva  il  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale  interporre  appello,  citando 
una  sentenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio del  9  gennaio  1893,  che  decise 
conformemente,  nel  caso  appunto  di 
contravvenzione  all'art.  16  della  legge 
forestale. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  viola- 
zione dell'art.  353  n.  1  e  2  procedura 
penale,  perchè  le  violazioni  previste 
e  represse  nel  titolo  HI  della  legge 
forestale,  a  differenza  delle  prescri- 
zioni di  massima  o  coltura  silvana  e 
di  polizia  forestale,  di  cui  agli  art. 
27  e  45  del  regolamento  per  F appli- 
cazione della  legge,  costituiscono  veri 
delitti,  implicando  la  lesione  del  diritto 
pubblico  consacrato  dagli  art.  1  e  4 
della  legge. 

Attesoché  questo  Supremo  Colle- 
gio con  sentenza  del  9  gennaio  1893 
(ricorso  Como)  ritenne  che  il  reato 
di  cui  all'art.  16  della  legge  forestale 
costituisca,  per  la  sua  intrinseca  na- 
tura, una  vera  contravvenzione,  e 
non  trova  oggi  ragione  a  recedere 
dalla  sua  giurisprudenza.  Non  vi  ha 
dubbio  che,  pel  codice  penale  vigente, 
non  si  abbia  più  a  guardare  alla  pe- 
na per  definire  il  reato,  come  si  face- 
va per  l'abolito  codice  penale  del  1859, 
ed  è  questa  una  conquista  della  scien- 
za consacrata  nel  nuovo  codite. 

Ma  è  pur  vero  che  il  vincolo  foresta- 
le ha  per  fine  di  evitare  danni  per  sco- 
scendimenti, smottamentijn  ter  ram  enti, 
frane  e  valanghe  :  e  quando  è  il  proprie- 
tario stesso  che  dissoda  il  iuo  terreno 
in  contravvenzione  alla  legge,  se  c'è 
danno,  il  danno  è  tutto  suo  (aggiunto 
alla  pena  pecuniaria  e   all'obbligo  di 
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risaldare  il  terreno)  e  non  del  pub- 
blico. Egli  subisce  una  pena  pecunia- 
ria, percnè  contravviene  ad  una  legge; 
ma  non  è  mosso  da  malvagia  inten- 
zione, non  offende  il  diritto  altrui  (ciò 
che  costituisce  il  vero  e  proprio  de- 
litto); commette  soltanto  una  infra- 
zione alla  legge,  che  ha  stimato  di 
vietare  e  punire  il  dissodamento  delle 
terre  in  pendio  per  allontanare  peri- 
coli di  danno  sociale  o  individuale, 
ma  senza  malvagio  proposito  e  sen- 
za danno,  ciò  che  costituisce  la  con- 
travvenzione. 

Quindi  la  natura  ontologica  del 
reato  previsto  e  represso  dall'art. 
16  della  legge  forestale  è,  a  giudizio 
di  questo  Supremo  Collegio,  una  vera 
e  propria  contravvenzione,  e  poiché 
il  pubblico  ministero  presso  il  pretore 
conchiuse  nella  specie  non  farsi  luogo 
a  procedere  per  inesistenza  di  reato, 
a  buon  dritto  il  tribunale  dichiarò 
inammissibile  l'appello  del  Procuratore 
del  Re,  e  il  ricorso  deve  essere  riget- 
tato. 

Pf  r  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
del  Procuratore  del  Re  presso  il  tri- 
bunale di  Tolmezzo. 


Smini  stendi  piala  2  naut  1884,  *.  1655. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Loti 

CONTRAVVENZIONE  :  Rappreeentante  MUm- 
sntatt  -  Mentita  -  Generalità. 

PROSTITUZIONE:  Eccitamento  al  libertinag- 
gio -  Via  pubblica. 

Alla  persona  che  rappresenta  l'im- 
putato ai  contravvenzione  si  doman- 
dano le  generalità  per  stabilire  la  sua 
identità. 

E*  colpevole  di  avere  eccitato  i 
passanti  al  libertinaggio,  la  meretrice 
che  ferma  un  signore  sulla  pubblica 
via,  lo  porta  a  casa  ove  gli  chiede 
tire  10  quale  prezzo  dei  suoi  favori. 

Loli  Maria  ricorre  contro  la  sen- 
tenza 13   gennaio    p.  p.   del   pretore 


urbano  di  Venezia  con  cui  veniva 
condannata  a  lire  21  di  ammenda 
siccome  colpevole  della  contravven- 
zione all'art.  2  del  regolamento  27 
ottobre  1891  sur  meretricio,  per  avere 
in  Venezia  nel  19  dicembre  1893  ec- 
citato pubblicamente  i  passanti  al  li- 
bertinaggio. 

Fatto  il  deposito  deduce  3  mezzi 
di  annullamento: 

1°  Violazione  dell'art  281  n.  1,  282 
procedura  penale,  perchè  Pavv.  Villa- 
nova  procuratore  speciale  della  ri- 
corrente venne  interrogato  bensì  sul 
soggetto  dell'accusa,  ma  non  sulle 
proprie  generalità  né  su  quelle  del- 
l'imputata; 

2°  Violazione  dell'art.  37  proce- 
dura penale,  perchè  il  pretore  affer- 
ma nella  sentenza  che  la  ricorrente 
è  una  meretrice,  mentre  all'udienza 
con  una  teste  di  difesa  fu  provato 
il  contrario,  ed  il  pretore  fondò  il  suo 
convincimento  sopra  un  rapporto  scrit- 
to, mentre  dovea  citare  all'udienza  l'uf- 
ficiale pubblico; 

3°  Violazione  dell'art.  2  del  re- 
golamento sul  meretricio,  perchè  il 
solo  fatto  di  fermare  sulla  via  un  si- 
gnore e  condurlo  a  casa  propria  ove 
sarebbero  avvenute  trattative  poco 
corrette  non  basta,  essendo  necessa- 
rio il  pubblico  scandalo  per  parte  di 
donna  dichiarata  meretrice. 

Osserva  la  Corte  che  nessuna  del- 
le addotte  doglianze  può  sostenersi 
di  fronte  al  verbale  ed  alla  sentenza. 
Ed  infatti  alla  prima  udienza  del  9 
gennaio  si  presentò  l'avv.  Enrico  Vil- 
lanova  dimettendo  il  mandato  specia- 
le unito  al  verbale,  ed  interrogato  rispo- 
se a  nome  della  sua  rappresentata,  come 
rispose  anche  nell'udienza  del  giorno 
13,  non  s'impugna  d'altronde  che  fos- 
se effettivamente  l'avv.  Villanova  la 
persona  che  si  presentò  e  rispose, 
quindi  la  sua  identità  è  fuori  di  conte- 
stazione, ed  è  appunto  questo  lo  scopo 
per  cui  si  chieggono  le  generalità. 

In  merito  va  considerato  che  la 
sentenza  impugnata  ritiene  in  linea 
di  fatto  che  la  ricorrente  è  meretrice 
clandestina,  e  che  dal  turpe  commer- 
cio ritrae  i  mezzi  di  sostentamento,  e 
che  nella  sera  del  19  dicembre,  fer- 
mato un  signore  sulla  pubblica  via,  lo 
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portò  a  casa  sua  ove  gli  chiese  lire 
10  quale  prezzo  dei  suoi  favori.  Di 
fronte  a  tali  apprezzamenti  di  fatto, 
che  non  possono  in  questa  sede  ve- 
nire discussi,  torna  evidente  la  insus- 
sistenza del  secondo  e  terzo  mezzo, 
inquantochè  gli  elementi  della  con- 
travvenzione sono  pienamente  rag- 
giunti. 

Questa  Corte  Suprema  perciò  ri- 
getta il  ricorso  colla  condanna  della 
ricorrente  alle  spese  e  liberato  il  de- 
posito a  favore  dell'erario. 


Siziom  socanda  penali  21  giugni  1894,  n.  3160. 

RISI  P.  ff.  •  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

(conci.  con£) 

Zazzarini  e  Di  Bari  (aw.  Manfredi, 
Barile  e  Di  Renzi)  -  Pavoncelli  (avv. 
Vastàrini  Cresi  e  Gapogelli) 

APPELLO:  Citazioni  dei  «imputati  -  Corte  ai 
rinvio  -  Annullamento. 

PRESCRIZIONE:  Sentenza  annullata  -  Inter- 
ruzione. 

TESTIMONI  :  Dibattimento  -  Istruttoria  -  Prova 

-  Perizia  -  Giuramento. 
APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Dolo  -  Respon- 
sabilità penale  -  Materia  commerciale  - 
Conto  -  Vuoto  di  cassa  -  Complice  -  Me- 
diazione -  Scienza  -  Complicità  necessaria 

-  Giudizio  incensurabile  -  Aggravante  della 
persona  -  Pena  -  Magistrato  di  rinvio. 

AMNISTIA:   Applicazione    d'ufficio  -  Autorità 

competente. 
CARCERAZIONE    PREVENTIVA:  Omissione  - 

Sentenza. 

Il  presidente  d'appello  non  è  obbli- 
gato di  far  citare  imputati  che  non 
appellarono,  benché  trattisi  di  causa 
individua. 

In  sede  di  rinoio  detono  essere  ci- 
tati i  ricorrenti  nei  rapporti  dei  quali 
Ju  annullata  la  sentenza,  e  non  anche 
gli  altri  imputati,  sebbene  nella  deci- 
sione della  cassazione  si  dica  che  la 
sentenza  impugnata  viene  annullata  in 
ogni  parte  e  per  un  motioo  di  forma 
costituente  una  nullità  radicale. 

Una  sentenza  annullata  dalla  cas- 
sazione ha  efficacia  d'interrompere  la 


prescrizione,  e  dalla  sua  data  rico- 
mincia il  termine  stabilito  dalla  legge, 
tanto  rimpetto  al  codice  penale  sardo 
che  al  codice  vigente. 

Il  giudice  non  può  attingere  il  suo 
conoincimento  in  tutto  o  in  parte  da 
deposizioni  di  testimoni  assunti  nella 
istruzione  preparatoria  e  non  sentiti 
nel  dibattimento. 

Non  è  vietato  dalla  legge  interro- 
gare testimoni  anche  sopra  circostanze 
af  indo  le  permanente  e  che  potrebbero 
formare  oggetto  di  perizia,  senza  far 
loro  prestare  giuramento  come  periti. 

L  essenza  della  appropriazione  in- 
debita sta  nel  distornamento  doloso 
delle  cose  altrui,  state  affidate  per 
farne  un  uso  determinato  e  invece 
convertite  in  profitto  dei  colpevoli 
con  danno  di  chi  le  affidò. 

La  volontaria  e  dolosa  appropria- 
zione indebita  è  punita  in  sede  pe- 
nale, sebbene,  trattandosi  di  materia 
commerciale,  non  si  sia  reso  il  conto 
e  verificato  il  vuoto  di  cassa. 

Concorre  nel  reato  come  complice, 
facilitando  o  aiutando  la  esecuzione 
del  reato,  colui  il  quale  presta  la  sua 
mediazione  ad  altri,  con  la  scienza 
che  questi  si  appropria  cose  e  danari 
che  non  gli  appartengono. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  necessaria  la 
complicità  in  base  alle  risultanze  di 
fatto  della  causa. 

Il  magistrato  di  rinvio,  come  quello 
di  appello,  ha  facoltà  di  porre  a  ca- 
rico ai  uno  degli  accusati  la  circo- 
stanza aggravante  della  persona  nel 
reato  di  appropriazione  indebita,  e- 
sclusa  dai  primi  giudici,  senza  però 
aumentare  la  pena  in  mancanza  d'ap- 
pello da  parte  del  pubblico  ministero. 

Il  magistrato  giudicante  non  è  ob- 
bligato ai  applicare  d'ufficio  il  bene- 
ficio dell'amnistia. 

In  ogni  caso  è  salvo  al  condannato 
il  diritto  di  farne  domanda  alla  com- 
petente autorità. 

La  detrazione  della  carcerazione 
sofferta  prima  della  irrevocabilità 
della  sentenza,  non  è  pregiudicata 
dalla  omissione  avvenuta  in  sentenza. 

Ritenuto  che  la  casa  commerciale 
F.  G.  Pavoncelli,  avente   la  sua  sede 
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principale  in  Napoli,  assumeva  come 
impiegato  Attilio  Zazzarini  fino  dal- 
l'anno 1881,  e  con  un  discreto  sti- 
pendio portato  in  appresso  a  lire  200 
al  mese. 

11  già  maestro,  intelligente  ed  ac- 
corto come  era,  seppe  in  breve  tempo 
guadagnarsi  la  fiducia  delFon.  Pavon- 
cella capo  della  Ditta,  il  quale  lo  de- 
stinò alla  succursale  di  Barletta,  ove 
la  Ditta  stessa  faceva  un  vistoso  com- 
mercio in  grani  e  vino.  L'impiegato 
però  non  corrispose  alla  fiducia  del 
suo  principale,  e  ne  abusò  largamente, 
-come  rilevasi  dalle   sentenze  in  atti. 

Cominciarono  forti  sospetti  nel 
1885,  sulla  onestà  dello  Zazzarini, 
nell'azienda  della  succursale,  per  cui 
l'on.  Pavoncelli  ordinò  delle  verifica- 
zioni, tra  esse  un'ispezione  generale 
4*i  magazzini  per  verificare  l'esistenza 
del  quantitativo  merci,  cioè  vino  e 
grani,  ed  ai  registri  per  rilevare  se 
regolari  fossero  gli  annotamene  sul- 
l'esito dei  vini  e  grani  e  sui  rispettivi 
incassi.  Quest'ispezione  fu  affidata  a 
Romeo  Gatti  impiegato  della  Ditta,  ohe 
fece  il  suo  rapporto,  dal  quale  pur 
troppo  risultavano  veri  e  sussistenti 
gli  addebiti  che  si  facevano  allo  Zaz- 
zarini per  distrazione  ed  ommessa  re- 
gistrazione degli  esiti.  Diede  pure  in- 
carico al  suo  contabile  Carlo  Luigi 
Fontana  di  compilare  un  esatto  in- 
ventario di  tutte  le  merci  e  danaro 
esistenti  presso  la  succursale,  ed  i 
risultamene  di  tale  atto  rassegnato 
alla  Ditta  diedero  ragione  ai  sospetti. 
Per  restringere  il  discorso  alla  partita 
vini  e  specificare  il  più  importante  dei 
fatti,  si  faceva  addebito  allo  Zazzarini 
di  avere  spedito  per  proprio  conto  a 
•diversi  compratori  ben  oltre  4  mila 
ettolitri  di  vino  di  appartenenza  della 
Ditta,  e  per  li  quali  li  compratori  ri- 
lasciavano cambiali  con  accettazione 
-a  favore  del  mediatore  Ruggero  Di 
Bari. 

Fu  allora  che  l'on.  Pavoncelli 
sporse  querela  a  carico  dell'impiegati 
Zazzarini  e  Onofrio  Delti  Santi  quali 
«uteri  di  sottrazioni  ed  anche  di  false 
registrazioni,  comprendendo  nella  m- 
-coipazione  anche  Di  Bari  Ruggero,  il 
di  lui  padre  Matteo,  ooachè  Pirro  Giu- 
seppe nella  qualità  di  complici. 


Dopo  lunga  istruzione  la  sezione 
d'accusa  rinviava  tutti  gli  imputati 
davanti  al  tribunale  penale  di  Trani, 
che  con  sentenza  23  gennaio  1889 
dichiarò  colpevoli  lo  Zazzarini  ed  il 
Delli  Santi  di  appropriazione  indebita 
qualificata  per  la  persona,  attesa  la 
loro  qualità  di  impiegati  della  Ditta 
commerciale  sunnominata,  e  per  un 
valore  superiore  alle  lire  cinquecento, 
a  termini  dell'  art.  631  codice  penale 
abolito. 

Dichiarò  poi  il  Pirro  e  li  due  Di 
Bari  colpevoli  di  complicità  necessaria 
nel  reato  suesposto  di  appropriazione 
indebita  commesso  in  Barletta  dal  1883 
al  12  giugno  1885  (date  che  si  ricor- 
dano stante  la  questione  di  prescri- 
zione). 

Condannò  lo  Zazzarini  e  Delli  Santi 
quali  autori  a  tre  anni  di  carcere,  e  li 
complici  necessari  a  due  anni  della 
stessa  pena. 

Li  condannati,  meno  il  Giuseppe 
Pirro,  produssero  appello,  e  la  corte  di 
Trani,  con  sentenza  dei  20  luglio  1889, 
(data  da  ricordarsi)  assolvette  il  Matteo 
Di  Bari  (uno  dei  complici  necessari) 
e  confermò  la  sentenza  nei  rapporti 
di  tutti  gli  altri. 

Soltanto  lo  Zazzarini  ed  il  Di  Bari 
Ruggero  ricorsero  in  cassazione,  der 
ducendo  varii  mezzi  di  forma  e  di  me- 
rito, e  questo  Supremo  Collegio  accolse 
uno  dei  mezzi  del  ricorso  Zazzarini 
concernente  la  nullità  della  sentenza 
e  del  dibattimento,  per  non  essersi 
fatto  giurare  all'udienza  il  contabile 
Fontana  compilatore  dell'inventario, 
atto  importantissimo  sui  quale  si  erano 
basate  anche  le  sentenze  di  merito 
per  stabilire  il  deficit  di  cassa  e  di 
magazzino  ed  il  conseguente  montare 
delie  indebite  appropriazioni. 

La  sentenza  elei  Supremo  Collegio 
porta  la  data  del  28  marzo  1890,  e  con 
essa  fu  annullata  la  sentenza  nei  rap- 
porti dei  soli  ricorrenti  Zazzarini  e 
Di  Bari  Ruggero,  con  rinvio  della 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte 
di  appello  di  Napoli. 

La  corte  di  rinvio,  con  una  prima 
sua  sentenza  in  data  12  luglio  1890, 
annullò  il  giudicato  ed  il  dibattimento 
dei  primi  giudici,  ed  in  seguito  alla 
rinnovata  integrale  discussione  delia 
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causa,  emise  la  sentenza  definitiva 
in  data  23  dicembre  1893,  colla  guale, 
anzitutto,  rigettò  l'eccezione  di  pre- 
scrizione dell'azione  penale.  Indi  di- 
chiarò colpevole  l'Attilio  Zazzarini  di 
appropriazione  indebita  di  cose  affi- 
date per  ragione  di  commercio,  in 
danno  della  Ditta  Pavoncella  e  per 
un  valore  eccedente  le  lire  cinque- 
cento, commessa  dall'anno  1884  a 
tutto  giugno  1885,  e  lo  condannò  a  tre 
anni  di  detenzione.  Dichiarò  pure  Rug- 
gero Di  Bari  colpevole  di  complicità 
necessaria  in  detto  reato,  e  lo  con- 
dannò ad  anni  due  della  stessa  pena. 
Ricorrono  entrambi  in  cassazione  e, 
fatto  il  rispettivo  deposito,  deducono  li 
seguenti  mezzi  principali  ed  aggiunti. 
Ricorso  di  Zazzarini  (principali). 

1°  La  corte  doveva  disporre  an- 
che d'ufficio  la  integrazione  del  giu- 
dizio ordinando  la  citazione  dei  correi 
Delli  Santi  e  Pirro. 

2°  Doveva  accogliere  l'eccezione 
di  prescrizione  dell'azione  penale. 
Violò  gli  art.  91, 92  e  93  codice  penale 
vigente    e  139  codice  penale  abolito. 

3°  Dai  fatti  ritenuti  in  sentenza 
risulta  non  esservi  il  reato  di  appro- 
priazione indebita.  Cattiva  interpreta- 
zione ed  applicazione  degli  art.  631  co- 
dice penale  abolito,  417  codice  penale 
vigente. 

4°  La  corte  non  fece  esatta  e 
completa  valutazione  dei  risultati  del 
dibattimento,  delle  perizie  e  documenti, 
violando  l'art.  323  n.  2  e  3  codice  pro- 
cedura penale. 

Ricorso  di  Di  Bari  Ruggero  (princi- 
pali). 

1°  La  corte,  respingendo  l'ecce- 
zione di  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, violava  gli  art.  91,  92  e  93  co- 
dice penale  vigente. 

2°  Il  fatto  per  se  stesso,  come 
fti  ritenuto  dalla  corte  d'appello,  non 
contiene  gli  estremi  dell'appropria- 
zione indebita.  Conseguente  violazione 
degli  art  631  e  103  codice  penale  abo- 
lito e  417  e  63  codice  penale  vigente. 

3°  Subordinatamente  la  pena  non 
fu  applicata  a  norma  di  legge,  per- 
chè sarebbesi  in  ogni  caso  trattato  di 
complicità  non  necessaria.  Violazione 
degli  art.  631  e  104  codice  penale  a- 
bolito. 


4°  La  corte  non  tenne  presente 
né  applicò  la  reale  amnistia  del  22 
aprile  1893,  e  violò  quindi  l'art.  2  del 
regio  decreto.  Non  tenne  conto  nem- 
meno del  carcere  preventivo  sofferto 
violando  l'art.  40  codice  penale  vigente. 
Motivi  aggiunti  per  il  solo  Zaz- 
zarini. 

1°  La  corte  doveva  disporre  an- 
che d'ufficio  la  reintegrazione  del  giu- 
dizio, ordinando  la  citazione  del  correo 
Onofrio  Delli  Santi. 

2°  Doveva  accogliere  l'eccezione 
di  prescrizione  detrazione  penale. 
Violò  gli  art.  91,  92  e  93  codice  pe- 
nale, 139  del  codice  penale  abolito. 

3°  Zazzarini  essendo  un  manda- 
tario avea  diritto  e  dovere  di  rendere 
il  conto,  come  richiese  di  fare,  e  se 
fosse  risultato  debitore  avrebbe  do- 
vuto rispondere  con  l'azione  civile.  E 
soltanto  in  caso  di  rifiuto  a  rendere 
il  conto  od  a  restituire  la  differenza 
avrebbe  potuto  rispondere  di  appro- 
priazione indebita. 

Fattasi  da  Pavoncelli  la  liquida- 
zione e  risultato  un  supero  nel  conto 
d'amministrazione,  non  potevasi  rite- 
nere il  reato  di  appropriazione  inde- 
bita senza  violare  le  disposizioni  degli 
art.  355,  356,  357  e  358  codice  di  com- 
mercio e  la  retta  interpretazione  degli 
art.  631  codice  penale  abolito,  417  del 
vigente. 

4°  La  corte  non  tenne  conto  né 
valutò  tutti  li  documenti  esibiti,  non 
tenne  esatto  conto  delle  perizie  e  delle 
risultanze  del  pubblico  dibattimento, 
violando  le  disposizioni  dei  n.  2  e  3 
dell'art.  323  codice  procedura  penale. 

5°  Gradatamente  la  corte  non 
tenne  conto  del  carcere  preventivo, 
violando  l'art.  40  codice  penale  vi- 
gente, né  applicò  la  reale  amnistia. 
Motivi  aggiunti  (di  prima  serie) 
comuni  a  Zazzarini  e  Di  Bari. 

1°  La  generica  è  errata,  né  può 
avere  consistenza  legale,  perchè  non 
stabilita  dal  giudice  istruttore  a  norma 
dell'art.  152  codice  procedura  penale. 
La  corte  non  poteva  tener  pre- 
sente l'inventario  di  Carlo  Luigi  Fon- 
tana, quale  atto  stragiudiziale  assunto 
senza  garanzie  e  forma  e  fuori  la  pre- 
senza degli  imputati. 

Né  l'accertamento  della  cassa  fatto 
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da  Romeo  Gatti,  poteva  tenersi  pre- 
sente. Essi  fecero  da  liquidatori  periti, 
senza  averne  avuto  il  giudiziale  inca- 
rico e  nell'interesse  esclusivo  del  Pa- 
voncella 

Invece  la  corte  illegalmente  si  basò 
sopra  tali  atti,  e  valendosi  di  tali  atti 
illegali  violò  l'art.  152  succitato. 

2°  Il  presidente  e  procuratore 
generale  nel  richiedere  ai  testimoni 
se  le  fatture  presentate  all'udienza  dai 
testi  Bignami  ed  Arturo  Zazzarini 
erano  passate  a  copialettere ;  diedero 
incarico  da  perito,  quindi  dovevano 
prestare  giuramento  per  trattarsi  di 
fatti  nuovi,  e  d'altronde  non  erano 
stati  posti  in  lista  come  tali  e  nem- 
meno citati. 

Violali  gli  art.  300,  297  e  298  co- 
dice procedura  penale. 

3°  Ai  28  novembre  1893  la  corte 
dispose  che  i  periti  assistessero  a  tutto 
il  dibattimento.  Nell'udienza  del  5  di- 
cembre il  perito  a  difesa  fu  assente, 
quindi  la  perizia  che  segui  è  nulla 
per  violazione  degli  art.  308,  304  e 
848  procedura  penale. 

4°  La  sentènza  tiene  presente  e 
si  fonda  sul  deposto  del  testimonio 
Casardi  né  citato  né  sentito  al  dibat- 
timento, ma  soltanto  nell'istruttoria 
scritta. 

Violato  l'art.  303  e  311  codice  pro- 
cedura penale. 

5°  Essendo  risultato  dalle  perizie 
e  specialmente  dal  verbale  della  pub- 
blica discussione  che  con  le  somme 
esatte  dal  Fontana  per  la  Ditta  il 
vuoto  più  non  esisteva,  anzi  vi  era  un 
supero  dovuto  al  particolare  commercio 
dello  Zazzarini,  egli,  quale  mandatario, 
non  poteva  essere  responsabile  che  a 
conto  reso,  e  quindi  nemmeno  ritenersi 
colpevole  di  appropriazione  inde- 
bita. 

Violati  gli  art.  631  codice  penale 
abolito,  417  vigente. 

6°  Dovendosi  applicare  l'abolito 
codice  non  erano  comunicabili  a  Di 
Bari  le  qualità  aggravanti  tutte  per- 
sonali a  Zazzarini,  e  la  pena  inflitta 
a  Di  Bari  è  in  ogni  caso  erronea. 

Violazione  dell'art.  105  codice  pe- 
nale. 

Motivi  aggiunti  per  Zazzarini  e  Di 
Bari. 


1°  (di  seconda  serie). 

Dalla  sentenza  del  tribunale  di 
Trani  avevano  appellato  anche  gli 
imputati  Pirro  e  belli  Santi.  Posta 
nel  nulla  la  sentenza  ed  il  dibatti- 
mento seguito  davanti  al  tribunale  e 
per  nullità  di  ordine  pubblico  non  sa- 
nabile col  silenzio  delle  parti,  ciascuno 
degli  appellanti  doveva  essere  citato 
davanti  la  corte  di  rinvio,  tanto  più 
che  trattasi  di  causa  individua. 

Non  avendo  la  corte  di  Napoli  in- 
tegrato il  giudizio  colla  citazione  degli 
altri  appellanti,  ha  menomato  la  di- 
fesa dei  ricorrenti,  e  giudicò  in  base 
ad  un  fatto  monco  e  sconvolto. 

Tanto  più  grave  è  l'errore,  perchè 
la  corte  si  è  basata  sulle  dichiara- 
zioni degli  appellanti  non  citati  in 
specie  del  Delh  Santi. 

Violazione  degli  art.  366,  403,  407, 
419,  640,  645  e  652  codice  procedura 
penale. 

2°  La  corte  non  esaminò  la  de- 
dotta eccezione  di  prescrizione  sotto 
l'aspetto,  che  allorquando  la  sentenza 
annullata  avesse  efficacia  interruttiva, 
essa  non  conservando  più  la  forza  di 
sentenza  non  poteva  valere  che  quale 
semplice  atto  di  giudizio,  e  quindi  la 
sua  forza  interruttiva  non  poteva  es- 
sere maggiore  che  qualsiasi  atto  di 
procedimento.  Annullati  sentenza  e  di- 
battimento, non  restano  che  gli  atti 
istruttorii,  quindi  la  prescrizione  dove- 
vasi computare  a  norma  del  secondo 
capoverso  dell'art  93.  Perciò  la  corte 
aggiunse  ad  errore  di  diritto  il  difetto 
di  motivazione,  violando  gli  art.  91  e 
93  codice  pénale  e  323  n.  3  codice 
procedura  penale. 

3°  L'inventario  Fontana  e  le  altre 
note  da  esso  compilate  erano  atti  stra- 
giudiziali  redatti  per  incarico  privato 
della  Ditta  Pavoncella  Erano  atti  non 
aventi  forza  legale,  non  compiuti  in 
contraddittorio  degli  imputati.  Non 
potevano  quindi  servire  di  base  al 
giudizio  se  non  fossero  stati  rive- 
stiti delle  forme  legali  stabilite  per  la 
compilazione  degli  atti  generici.  Invece 
la  sentenza  denunciata  si  fonda  inte- 
ramente ed  esclusivamente  sull'inven- 
tario Fontana  e  sull'accertamento  del 
Gatti,  che  erano  stati  con  appositi  mo- 
tivi di  appello,  p.  371,  voi.  del  dibatti- 
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mento,  impugnati  nella  forma  e  nella 
sostanza. 

Furono  violati  gli  art.  121  e  se- 
guenti ,  141,  142,  152  e  seguenti  co- 
dice procedura  penale,  nonché  gli  ar- 
ticoli 281,  282,  640  e  645  stesso  codice. 
4°  La  corte  ha  riferito  la  depo- 
sizione del  teste  Casardi  non  solo  non 
citato,  ma  nemmeno  posto  in  lista.  Né 
si  tratta  di  errore  materiale,  perchè  la 
corte  riferisce  la  deposizione  del  testi- 
monio resa  nel  periodo  istruttorio. 

Con  ciò  la  corte  ha  offeso  il  prin- 
cipio dell'oralità,  con  danno  dei  ricor- 
renti e  con  violazione  degli  art.  304, 
311, 640  e  645  codice  proceaura  penale. 
5V  La  motivazione  della  sentenza 
non  solo  è  illegale  e  difettosa,  ma  anche 
contraddittoria,  specialmente  nei  rap- 
porti del  Di  Bari. 

E  di  vero  per  ritenere  la  di  lui  com- 
plicità era  indispensabile  che  essa 
avesse  determinato  con  precisione 
quali  fossero  li  fatti  costitutivi  del  suo 
concorso  al  reato,  ed  il  momento  in 
cui  prestò  il  suo  sciente  aiuto. 

La  corte  poi  non  ha  determinato 
specificatamente  per  ciascun  imputato 
i  fatti  rispettivi  su  cui  fondava  la  re- 
sponsabilità. Insomma  non  ha  dimo- 
strata convenientemente  la  responsa- 
bilità dell'autore  e  tanto  del  complice 
dell'  appropriazione  indebita,  e  ciò 
tanto  negli  affari  relativi  al  vino, 
quanto  in  quelli  concernenti  li  grani. 

La  corte  attribuì  al  Di  Bari  fatti 
che  non  gii  appartengono  (e  cerca 
dimostrarlo  scendendo  a  particolari). 

Furono  violati  gli  art.  631, 103,  417, 
419,  640  e  323  n.  3  codice  procedura 
penale  e  1351  codice  civile. 

6°  Intorno  all'elemento  morale 
del  reato  la  sentenza  non  ha  affermato 
ciò  che  era  necessario  per  stabilirlo. 
Dice  soltanto:  che  in  essi  è  piena  la 
scienza  e  la  mala  intenzione  di  volere 
la  delittuosa  azione  che  ritenne  la  sen- 
tenza appellata.  Cosi  incorse  in  due 
errori,  quello  di  fondarsi  sopra  la  sen- 
tenza di  primo  grado  stata  annullata, 
e  l'altro  di  mancare  di  motivazione 
intorno  alla  scienza  ed  al  dolo  speci- 
fico di  ciascuno  dei  ricorrenti. 

Bisognava,  quanto  al  Di  Bari,  al  - 
meno  dimostrare  che  egli  avesse  la 
«cienza  che  Io  Zazzarini  commerciasse 


in  nome  proprio  con  merci  e  danaro 
della  Ditta  Paconcelli,  mentre  ciò 
veniva  da  esso  Di  Bari  impugnato, 
ed  anzi  risultava  il  contrario  dalle 
risultanze  processuali. 

Furono  perciò  violati  gli  articoli 
invocati  nel  mezzo  precedente,  nonché 
gli  art.  45  codice  penale,  366  e  419 
procedura  penale. 

7°  Intorno  al  grado  di  complicità 
del  Di  Bari  la  sentenza  non  spende 
una  parola  per  dimostrare  che  il  di 
lui  concorso  fosse  necessario  per  la 
esecuzione  del  reato. 

Furono  violati  gli  art.  103  e  104 
codice  penale  abolito,  64  vigente  co- 
dice penale  e  323  n.  3  codice  proce- 
dura penale. 

8°  La  corte  investita  per  il  solo 
appello  degli  imputati  ha  peggiorato 
la  condizione  del  Di  Bari,  perchè  ha 
ritenuto  a  suo  carico  V aggravante  delia 
persona^  che  il  tribunale  aveva  espli- 
citamente dichiarato  a  lui  non  comu- 
nicabile. 

La  pena  è  dunque  illegale  e  vi- 
ziosa la  motivazione,  perchè  la  sen- 
tenza non  ha  parola  par  dar  ragione 
dell'attribuzione  al  Di  Bari  di  tale 
qualifica.  Cosi  pure  è  difettosa  la  mo- 
tivazione, perchè  non  spiega  come 
fosse  più  mite  il  codice  penale  vigente, 
mentre  in  primo  grado  fu  ritenuto  più 
favorevole  il  codice  abolito. 

Furono  quindi  violati  gli  art.  2,59, 
417  e  419  codice  penale  vigente,  anche 
per  falsa  applicazione  degli  art.  631, 
684  e  104  codice  penale  abolito,  419 
640,  645  e  323  n.  3  codice  procedura 
penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
non  tutti  li  mezzi  dedotti  in  numero 
di  27  vennero  discussi  o  per  essere 
semplici  duplicati  o  per  essersi  espres- 
samente rinunciati,  quindi  quelli  man- 
tenuti e  che  devono  disaminarsi  si  ri- 
ducono ai  seguenti  gruppi: 

1°  Sulla  non  ordinata  reintegra- 
zione del  giudizio;  e  comprende  li 
mezzi  primo  principale  del  ricorso 
Zazzarini,  primo  aggiunto  per  Zazza- 
rini e  primo  aggiunto  di  seconda 
serie  per  Zazzarini  e  Di  Bari. 

2°  Sull'eccezione  di  prescrizione; 
che  comprende  li  mezzi  secondo  prin- 
cipale e  secondo  aggiunto  del  ricorso 
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Zazzarini,  primo  principale  dei  ricorso 
Di  Bari  e  secondo  aggiunto  di  seconda 
serie  per  Zazzarini  e  Di  Bari. 

3°  Sul  richiamo  alla  testimo- 
nianza del  Casardi  non  sentito  nel 
dibattimento;  e  comprende  li  mezzi 
quarto  aggiunto  di  prima  serie  e 
quarto  aggiunto  di  seconda  serie  per 
Di  Bari  e  Zazzarini. 

4°  Sul  giuramento  da  perito  che 
sarebbesi  dovuto  far  prestare  ad  Ar- 
turo Zazzarini  ed  a  certo  Rustignani, 
e  comprende  li  mezzi  secondo  ag- 
giunto di  prima  serie  per  Di  Bari  e 
Zazzarini. 

5°  Difettosa  motivazione  sulla 
appropriazione  indebita.  Insussistenza 
del  reato  per  trattarsi  di  mandato.  In- 
sufficiente motivazione  sulla  compli- 
cità apposta  al  Di  Bari  e  sul  grado 
della  medesima.  Gruppo  che  com- 
prende li  mezzi  terzo  principale  del 
ricorso  Zazzarini,  secondo  principale 
del  ricorso  Di  Bari,  terzo  motivo  ag- 
giunto per  Zazzarini  e  quinto  motivo 
aggiunto  di  prima  serie  per  Zazzarini 
e  Di  Bari,  nonché  il  quinto  motivo 
aggiunto  di  seconda  serie  per  Zazza- 
rini e  Di  Bari. 

6°  Sulla  illegalità  dell»  pena  stata 
inflitta  al  complice  Di  Bari,  e  com- 
prende il  terzo  motivo  principale  per 
il  Di  Bari,  e  sesto  e  settimo  aggiunto 
di  seconda  serie  per  Di  Bari  e  Zaz- 
zarini. 

7°  Sulla  non  concessa  amnistia, 
e  sulla  non  computata  detenzione  pre- 
ventiva, e  comprende  li  mezzi  quarto 
principale  per  Di  Bari,  e  quinto  ag- 
giunto di  prima  serie  per  Zazzarini. 
Osserva  che  anche  m  materia  pe- 
nale può  utilmente  parlarsi  di  reinte- 
grazione del  giudizio  e  del  conse- 
guente obbligo  del  presidente  d'ap- 
pello di  far  citare  tutti  gli  imputati 
che  hanno  interposto  appello,  ma  nes- 
suna legge  però  impone  a  quel  ma- 
gistrato od  al  pubblico  ministero  l'ob- 
bligo di  far  citare  imputati  che  non 
appellarono,  benché  costoro,  trattan- 
dosi di  causa  individua,  a  termini  del- 
l'art. 403  procedura  penale,  possano 
giovarsi  dell'appello  interposto  dal 
correo,  cooperatore  immediato  o  com- 
plice. 

Se   la   discussione   dell'appello   si 


svolge  in  sede  di  rinvio  per  seguito 
annullamento  l'anzidetta  regola  pro- 
cede egualmente,  ma  con  un'aggiunta 
importante  che  nella  giurisdizione  di 
rinvio  è  soltanto  obbligatoria  la  cita- 
zione di  quelli  imputati  nei  rapporti 
dei  quali  la  Corte  Suprema  annul- 
lando la  sentenza  d'appello  volle  e 
disse  di  limitare  la  sua  pronunzia. 

Epperò  sia  per  coloro  che  non  ave- 
vano appellato  contro  la  sentenza 
stata  annullata,  e  si  sono  cosi  acquie- 
tati alla  sentenza  di  primo  grado,  sia 
per  quelli  che  hanno  bensì  appellato, 
ma  poi  non  ricorsero  in  cassazione, 
oppure  non  sono  compresi  nella  pro- 
nunzia di  annullamento,  nessun  ob- 
bligo incombe  alla  corte  d'appello  di 
reintegrare  il  giudizio  colla  loro  cita- 
zione, salvo  ai  medesimi  la  facoltà  di 
chiedere  il  loro  intervento,  ove  credano 
possa  a  loro  favore  tornare  applica- 
bile l'art.  403  procedura  penale. 

Ciò  posto,  1  indagine  a  farsi  nella 
specie  per  decidere  se  fondata  o  no 
sia  l'eccezione  di  ommessa  reintegra- 
zione del  giudizio  davanti  la  corte  di 
rinvio  di  Napoli,  consiste  anzitutto  nel 
vedere  se  la  sentenza  precedente  del 
Supremo  Collegio  abbia  annullato 
quella  della  corte  d'appello  di  Trani 
(20  luglio  1889)  negli  interessi  di  tutti 
gli  imputati,  oppure  si  tratti  di  limi- 
tato annullamento;  poiché  in  questa 
seconda  ipotesi  l'obbligo  della  cita- 
zione davanti  la  corte  di  rinvio  non 
poteva  che  estendersi  ai  condannati 
nei  rapporti  dei  quali  la  sentenza  fu 
annullata. 

Or  bene,  il  dispositivo  dell'arresto 
è  chiaro  e  non  lascia  alcuna  dubbiezza, 
per  cui  non  vi  è  bisogno  d'interpre- 
tazione, poiché  ivi  si  legge:  Annulla 
V impugnata  sentenza  nei  rapporti  dei 
ricorrenti  Zazzarini  Attilio  e  Di  Bari 
Ruggero,  i  quali  erano  li  soli  ricor- 
renti contro  la  sentenza  su  citata. 

Dunque  se  la  sentenza  di  cassa- 
zione ha  limitato  l'annullamento  agli 
attuali  ricorrenti,  l'obbligo  della  cita- 
zione nel  giudizio  di  rinvio  restringe- 
vasi  ai  medesimi,  ed  invano  ed  a  torto 
si  viene  per  la  prima  volta  davanti 
al  Supremo  Collegio  a  sostenere  che 
sarebbesi  dovuto  reintegrare  il  giu- 
dizio colla  citazione  del  correo  Onofrio 
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Dalli  Santi,  e  del  complice  Pirro,  il 
primo  già  appellante  dalla  sentenza 
del  tribunale,  ma  non  ricorrente  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Trani,  il  secondo  acquiescente  al  giu- 
dicato di  prima  istanza.  Anzi  se  la 
corte  di  rinvio  avesse  proceduto  d'uf- 
ficio alla  reintegrazione  del  giudizio 
colla  citazione  dei  suindicati  Delli  Santi 
e  Pirro,  come  vorrebbero  avesse  fatto 
li  attuali  ricorrenti,  manifestamente 
avrebbe  esorbitato  dai  confini  giuris- 
dizionali tracciati  nettamente  dalla 
sentenza  di  annullamento. 

Né  vale  l'obbiettare  che  nella  mo- 
tivazione dell'arresto  si  dica  che  la 
sentenza  impugnata  veniva  annullata 
in  ogni  sua  parte,  e  per  un  motivo  di 
forma  costituente  una  nullità  radicale, 
imperocché  facile  è  il  rispondere  che 
dovendosi  nelT  interpretazione  delle 
sentenze  mettere  in  relazione  il  ra- 
gionamento col  dispositivo  per  chia- 
rire gli  eventuali  dubbi,  nel  caso  in 
esame  quell'annullamento  in  ogni  sua 
parte,  non  può  riguardare  che  i  soli 
due  ricorrenti,  nei  rapporti  dei  quali 
soltanto  il  dispositivo  pronunzia  l'an- 
nullamento medesimo. 

Né  giova  il  replicare  che  in  tal 
guisa  la  sentenza  di  condanna  in  con- 
fronto dei  Del  li  Santi  e  di  Pirro  non 
sia  irrevocabile,  e  quindi  ineseguibile; 
poiché  per  Delli  Santi  e  Pirro  che  non 
hanno  ricorso  in  cassazione  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Trani 
(ed  il  Pirro  neppure  appellato)  è  dive- 
nuta irrevocabile  per  il  primo  la  sen- 
tenza d'appello,  per  il  secondo  quella 
tlol  tribunale. 

A  tutto  ciò  si  aggiunge,  per  far 
respingere  l'eccezione  di  ommessa 
reintegrazione,  il  riflesso  che  li  ricor- 
renti ad  ogni  modo  accampano  un 
diritto  spettante  a  terzi  e  senza  di- 
mostrare in  modo  attendibile  che  la 
non  citazione  delli  altri  condannati 
abbia  recato  alcun  pregiudizio,  tanto 
vero  che  non  formularono  alcuna 
istanza  davanti  la  corte  di  rinvio. 

Osserva  che  la  eccezione  sulla 
prescrizione  dell'azione  penale  fu  cor- 
rettamente respinta  dalla  corte  di  rin- 
vio. E  difatti  una  tale  eccezione,  per 
le  circostanze  speciali  in  cui  si  svolge 
nella  presente  causa,  si  riattacca  tutta 


e  dipende  dalla  questione  se  una  sen- 
tenza annullata  dal  Supremo  Collegio 
abbia  efficacia  interruttiva  della  pre- 
scrizione. Altre  volte  la  Cassazione 
Unica  ebbe  occasione  di  trattare  una 
simile  questione,  e  la  risolvette  affer- 
mativamente (sentenze  12  ottobre  ri- 
corso Morelli  e  7  gennaio  1892  ricorso 
Torini),  né  credesi  di  cambiare  opi- 
nione intorno  alla  medesima.  Anche 
sotto  l'impero  dell'abolito  codice  pe- 
nale si  fece  la  questione,  ma  di  fronte 
alla  dizione  dell'art.  139  sembrò  certa 
l'affermativa,  poiché  non  potè  vasi  du- 
bitare che  una  sentenza,  sia  pure  an- 
nullata, conservasse  almeno  il  carat- 
tere di  un  atto  del  procedimento. 

Se  poi  la  questione  si  esamina  alla 
stregua  del  codice  penale  vigente  la 
soluzione  non  é  meno  evidente  in 
senso  pure  affermativo,  e  cioè  che  la 
sentenza  anche  annullata  abbia  effi- 
cacia interruttiva,  e  così  valga  a  tron- 
care il  termine  prescrizionale  in  corso, 
e  faccia  dalla  sua  data  ricominciare 
il  termine  stabilito  dalla  legge,  che 
nella  specie  non  si  contende  essere 
auello  di  anni  cinque.  Ciò  risulta  dalla 
dizione  dell'art.  93  codice  penale  che 
nella  sua  prima  parte  dispone  in  ter- 
mini assoluti  ed  indistinti  che  il  corso 
della  prescrizione  é  interrotto  dalla 
pronunzia  della  sentenza  di  condanna 
in  contraddittorio  o  in  contumacia,  di- 
zione che  col  riferirsi  espressamente 
alla  pronunzia  della  sentenza  dimo- 
stra per  sé  sola  che  il  momento  in- 
terruttivo  si  verifica  colla  prolazione 
della  sentenza,  senza  tenere  conto 
alle  modificazioni  che  essa  può  subire 
per  effetto  dei  rimedi  di  legge.  Dizione 
tanto  più  significativa  in  guanto  che 
ivi  si  attribuisce  forza  interruttiva 
anche  alla  sentenza  contumaciale,  la 
quale,  come  è  risaputo,  in  materia  di 
competenza  delle  assise,  si  considera 
come  non  aooenuta,  e  si  procede  a 
nuovo  giudizio  in  contraddittorio,  qua- 
lora il  condannato  in  contumacia  si 
presenti,  o  sia  arrestato. 

Ciò  é  anche  conforme  alia  ragione, 
imperocché  una  sentenza,  sia  pure 
soggetta  ad  annullamento,  finché  non 
é  annullata  spiega  la  sua  forza  inter- 
ruttiva, ed  un  tale  effetto,  una  volta 
verificato,  non  può  essere  distrutto  da 


GIURISDIZIONE    PENALE 


361 


un  fatto  posteriore,  avendo  il  pronun- 
ziato di  condanna  già  spiegato  sul 
termine  prescrizionale  piena  efficacia. 
Inoltre  anche  seguito  l'annullamento, 
la  sentenza  impugnata  conserva  pur 
sempre  il  suo  carattere  di  sentenza, 
e  tanto  più  allorquando,  come  nella 
specie,  la  sentenza  sussiste  nei  rap- 
porti di  altri  condannati  che  non  hanno 
presentato  ricorso,  giusta  quanto  si  è 
detto  discorrendo  intorno  alla  pretesa 
reintegrazione  del  giudizio. 

Ciò  è  anche  consono  ai  precedenti 
legislativi  sulla  compilazione  della 
prima  parte  dell'art.  93.  La  relazione 
sul  progetto  §  69  così  si  esprime  : 
«  Quanto  poi  alle  sentenze  di  con- 
ti danna  in  contraddittorio  o  in  contu- 
«  macia,  non  parve  esatto  soggiun- 
ta gere,  come  facevano  li  progetti  an- 
«  teriori,  ancorché  la  sentenza  per 
«  qualsiasi  rimedio  giuridico  rimanga 
«  inefficace;  poiché  è  appunto  e  solo 
«  in  questo  caso  che  vi  è  ragione  di 
«  considerare  la  sentenza  di  condanna, 
«  quale  causa  che  interrompe  la  pre- 
«  scrizione  dell'azione  penale  che  con- 
«  tinua  anche  dopo  la  sentenza, mentre 
«  in  caso  diverso  l'azione  penale  sa- 
«  rebbe  esaurita  dalla  cosa  giudicata, 
«  e  comincerebbe  a  decorrere  la  pre- 
ce scrizione  della  condanna  ». 

Appare  chiarissimo  pertanto  che 
fu  pensiero  del  legislatore,  secondato 
dalle  commissioni  parlamentari  e  di 
revisione,  di  attribuire  forza  interrut- 
tiva  alle  sentenze  soggette  ai  rimedi 
ordinari  e  straordinari,  e  quindi  anche 
nel  caso  che  fossero  corrette,  od  an- 
nullate. Ed  allora  siccome  non  si  con- 
trasta che  dal  giugno  1885,  epoca  a 
cui  si  protrasse  la  consumazione  del 
reato,  sino  al  giorno  della  sentenza 
del  tribunale  di  Trani  colla  quale  fu- 
rono condannati  li  ricorrenti  (23  gen- 
naio .1889)  non  siano  decorsi  cinque 
anni;  siccome  non  si  contrasta  nep- 
pure che  dal  giugno  1885  all'  epoca 
della  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Trani  (20  luglio  1889),  stata  poi  an- 
nullata, non  sia  compiuto  il  detto  ter- 
mine prescrizionale;  e  siccome  pur  si 
ammette  che  dalla  data  di  quest'ultima 
sentenza  a  quelle  pronunciate  dalla 
corte  di  rinvio  (12  luglio  1890,  23  di- 
cembre 1893)  non  è  trascorso  il  ter- 


mine medesimo,  cosi  tanto  in  linea  di 
diritto  che  di  fatto* infondata  si  appa- 
lesa l'eccezione  di  prescrizione,  giu- 
stamente stata  perciò  rigettata  dalla 
corte  di  rinvio. 

Dopo  le  suesposte  considerazioni,  di 
leggieri  si  comprende  come  diventi 
inutile  l'esaminare  la  questione  di 
prescrizione  sotto  gli  altri  profili  svi- 
luppati nei  mezzi,  e  spiegati  dal  sa- 
gace difensore  dei  ricorrenti  all'udienza; 
imperocché  posto  in  modo  inconcusso 
che  la  sentenza  di  condanna,  anche 
annullata,  mantiene  il  carattere  di 
sentenza  e  non  perde  l'efficacia  inter- 
ruttiva  già  spiegata,  tanto  rimpetto 
al  codice  abolito  (art.  139)  quanto  al 
codice  vigente  (art.  93),  non  é  lecito 
invocare  l'applicabilità  del  secondo 
capoverso  dell'art.  93  circa  l'esten- 
sione dell'effetto  interruttivo,  in  quan- 
to che  la  disposizione  di  questo  capo- 
verso non  riguarda  le  sentenze  ma 
gli  altri  provvedimenti  del  giudice. 

Che  se  si  voglia  disciplinare  la 
prescrizione  del  caso  concreto  se- 
condo le  norme  del  codice  penale 
abolito,  il  quale  parla  di  atti  del  prò- 
cedimento,  non  potrebbero  mai  li  ri- 
correnti invocare  con  vantaggio  l'ap- 
plicazione del  secondo  capoverso  del- 
l'art. 93  del  vigente  codice,  per  la 
semplice  ragione  che  l'ibridismo  di 
due  leggi,  l'una  abolita  l'altra  vigente, 
applicate  contemporaneamente  è  un 
controsenso  giuridico,  come  le  tante 
volte  ha  proclamato  questo  Suprèmo 
Collegio. 

Dunque  non  furono  violati  né  l'ar- 
ticolo 139  codice  penale  sardo,  né  gli 
art.  91,  92  e  93  codice  penale  vigente, 
invocati  nei  mezzi  relativi,  col  respin- 
gersi l'eccezione  di  prescrizione  nuo- 
vamente sollevata  davanti  al  Supremo 
Collegio,  perché  sia  si  guardi  alla 
legge  penale  abolita,  sia  alla  vigente, 
la  prescrizione  di  cinque  anni  non  si 
é  mai  verificata  stante  l'avvenuta  in- 
terruzione. 

Osserva  essere  vero  che  il  giudice 
non  può  attingere  il  suo  convinci- 
mento fn  tutto  od  in  parte  da  depo- 
sizioni di  testimoni  assunti  nella  istru- 
zione preparatoria  e  non  semiti  nel 
dibattimento,  e  che  del  pari  non  può 
darsi  lettura  della  deposizione  scritta 
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di  testimonio  non  citato,  perchè  in  tal 
guisa  si  viola  il  principio  dell'oralità 
dei  giudizi,  salvo  le  eccezioni  e  la  li- 
mitazione stabilite  nell'art.  311  codice 
procedura  penale,  ed  in  ossequio  a 
tale  principio  il  Supremo  Collegio  ha 
più  volte  annullato  decisioni  affette 
da  cotesti  vizi,  sia  in  prime  cure  che 
in  secondo  grado. 

Ma  è  poi  vero  quanto  assumono 
li  ricorrenti  che  cioè  la  corte  di  rinvio 
si  sia  basata  sul  deposto  scritto  del 
testimonio  Casardi  né  posto  in  lista 
né  sentito  al  dibattimento?  La  Corte 
Suprema  ritiene  che  no.  E  di  vero  la 
parte  di  sentenza  che  è  censurata  per 
la  pretesa  nullità,  è  quella  in  cui  la 
corte  di  rinvio  riporta  le  deposizioni 
orali  di  quei  testimoni  indicati  nella 
ispezione  Gatti  e  nell'inventario  Fon- 
tana, quali  compratori  di  grano,  e  che 
mentre  avevano  pagato  l' integrale 
prezzo,  nei  registri  dello  Zazzarini  si 
facevano  figurare  ancora  debitori.  La 
sentenza  denunziata  dopo  avere  enun- 
ciato le  dichiarazioni  di  varii  debitori 
che  smentivano  l'annotamento  di  de- 
bito, si  esprime  nei  seguenti  termini 
riguardo  al  Casardi,  altro  delti  indi- 
cati compratori  di  grano:  «  Ed  il  Ca- 
«  sardi,  affine  di  Ruggero  Di  Bari,  non 
«  si  diceva  debitore  di  oltre  lire  otto- 
«  mila,  perchè  secondo  il  suo  solito, 
«  aveva  "pagato  puntualmente,  e  cosi 
«  dicasi  di  altri  molti  ». 

Ora  facile  è  lo  scorgere  come  la 
corte  di  rinvio  con  la  riferita  enun- 
ciazione punto  non  faccia  richiamo  a 
deposizione  scritta,  anzi  si  limiti  a 
nominare  il  Casardi  senza  tampoco 
Qualificarlo  testimonio;  ma  invece  ad- 
duca un  fatto,  e  ne  avea  tutto  il  di- 
ritto, poiché  era  acquisito  al  dibatti- 
mento per  mezzo  di  altre  risultanze, 
affatto  estranee  al  deposto  scritto  di 
esso  Casardi,  cioè  dell'ispezione  e  del- 
l'inventario, Ji  cui  risultamenti  furono 
dichiarati  esatti  dalla  sentenza  in  base 
a  conformi  deposizioni  dei  testimoni 
Gatti  e  Fontana  intesi  con  giuramento 
nel  rinnovato  dibattimento. 

Adunque  se  il  fatto  relativo  al  Ca- 
sardi ha  spiegato  influenza  alcuna 
sul  convincimento  del  magistrato  del 
merito  nella  partita  vendita  di  grani, 
che  forma  uno  degli    addebiti  secon- 


dari e  per  sé  indipendenti  diretti  con- 
tro lo  Zazzarini,  è  a  ritenersi  influenza 
legittima  e  che  non  può  essere  per 
nessun  verso  censurata  come  con* 
traria  al  principio  dell'oralità  dei  giu- 
dizi, tanto  più  che  la  corte  di  merito 
relativamente  a  quelle  partite  avvalorò 
il  suo  convincimento  colle  ammissioni 
degli  imputati  da  essa  accuratamente 
rilevate. 

Osserva  che  parimenti  infondato 
è  il  mezzo  col  quale  si  sostiene  la 
violazione  degli  art.  300,  297  e  298 
procedura  penale,  per  non  essersi  de- 
ferito il  giuramento  di  perito  ai  testi- 
moni Bignami  ed  Arturo  Zazzarini.  E 
di  vero,  assumesi  che  sarebbesi  do- 
vuto far  prestare  il  giuramento  da 
periti,  in  quanto  che  vennero  interro- 
gati sulla  circostanza:  «  se  le  fatture 
per  acquisto  del  vino  che  essi  presen- 
tarono all'udienza,  fossero  passate  al 
copia-lettere  ». 

Ma  è  di  intuitiva  evidenza,  che  an- 
zitutto non  è  vietato  dalla  legge  inter- 
rogare testimoni  anche  sopra  circo- 
stanze d'indole  permanente,  e  che  per 
avventura  potrebbero  formare  oggetto 
di  perizia,  mentre  li  fatti  materiali  che 
li  testimoni  possono  percepire  coi  loro 
sensi  o  sono  altrimenti  a  loro  cogni- 
zione costituiscono  pur  materia  di  te- 
stimonianza, quando,  come  nella  specie, 
non  richiedonsi  speciali  cognizioni  te- 
cniche per  soddisfare  alla  fatta  inter- 
rogazione. 

In  secondo  luogo  nessuna  ecce- 
zione fu  sollevata  all'udienza  all'atto 
in  cui  si  rivolgeva  l'interrogazione  ai 
testimoni:  e  con  ragione  non  si  re- 
clamò, perchè  l'interrogazione  era  riu- 
scita in  vantaggio  degli  imputati,  i 
quali  ora  invano  insorgono  con  un 
mezzo  di  nullità,  per  abbattere  risul- 
tamentì che  non  hanno  nulla  di  con- 
trario alla  legge  e  che  hanno  accet- 
tato nel  giudizio  come  favorevoli  alla 
loro  difesa. 

Osserva  che  con  questo  gruppo  di 
mezzi  si  attacca  il  merito  della  sen- 
tenza impugnata,  e  l'ordine  logico  con- 
duce a  vagliare  anzitutto  l'assunto  col 
quale  si  sostiene  che  li  fatti  ritenuti 
non  contengono  gli  estremi  del  reato 
di  appropriazione  indebita  qualificata, 
e  che  monca,  incerta  e  contraddittoria 
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6Ì  presenta  la  motivazione  intorno  a 
tale  punto.  Però  questo  assunto,  abil- 
mente svolto,  non  ha  consistenza  giu- 
ridica. 

£  difatti  la  corte  di  rinvio  ha  fatto 
una  larga  e  diligente  enunciazione 
delle  risultanze  emerse  dal  dibatti- 
mento svoltosi  davanti  ad  essa,  ba- 
sandosi sopra  testimonianze,  sopra 
atti  stati  riconosciuti  esatti  dai  com- 
pilatori nel  dibattimento  stesso,  non 
che  sopra  parziali  ammissioni  degli 
imputati  riferite  nel  loro  tenore  non 
contestato,  facendo  di  tutte  queste 
emergenze  un'  analisi  ragionata,  e  di- 
mostrando come  tutte  collimino  a 
stabilire  che  vi  fu  doloso  distorna- 
mento  di  vistose  partite  di  vino  (ben 
oltre  quattromila  ettolitri),  di  partite 
di  grano  ed  anche  di  danaro  con 
danno  della  proprietaria  Ditta  Pavon- 
cella che  tutte  quelle  cose  aveva  af- 
fidato allo  Zazzarini,  quale  suo  impie- 
gato salariato. 

In  particolare  rilevò  la  corte  un 
fatto  dominatore,  e  che  forma  il  ca- 
posaldo dell'incolpazione,  quello  cioè 
che  lo  Zazzarini,  spadroneggiando 
nella  succursale  Di  Barletta,  aveva 
formato  una  specie  di  società,  che 
agiva  del  tutto  separata  dalla  Ditta 
Pavoncelli,  società  composta  degli 
uomini  a  lui  fidati  tra  cui  il  media- 
tore Ruggero  Di  Bari,  e  per  fino  il 
Pirro  che  per  infedeltà  era  stato  nel 
1871  espulso  dalla  Ditta  presso  la 
quale  serviva  come  impiegato. 

Che  questa  società  occulta  faceva 
commercio  per  conto  suo  coi  corri- 
spondenti i  quali  credevano  trattare 
colla  Ditta  Pavoncelli. 

Che  il  Di  Bari  era  quello  che  me- 
diatore della  casa  acquistava  a  nome 
della  stessa,  per  cui  veniva  cosi  fa- 
cilitato il  modo  per  nascondere  il  dis- 
onesto procedere  a  danno  della  casa 
stessa. 

Che  cosi  più  volte  nelle  compere 
veniva  la  qualità  migliore  depositata 
nei  locali  della  occulta  società,  la  sca- 
dente, feciosa  in  quelli  della  Ditta  Pa- 
voncelli, che  pagava  in  tal  modo  l'in- 
tero prezzo,  poiché  il  socio  Di  Bari 
era  di  condizione  troppo  modesta. 

Che  per  legittimare  il  commercio 
clandestino   ed    abusivo    si    faceva- 


no registrazioni  inesatte  ed  irrego- 
lari. 

Che  nei  registri  erano  annotati  pa- 
gamenti fatti  che  non  lo  erano,  e  fu- 
rono poi  eseguiti  durante  la  gestione 
provvisoria  del  contabile  Fontana. 

Che  li  danari  che  venivano  spediti 
dalla  Ditta  principale  di  Napoli  allo 
Zazzarini  per  fare  acquisti  ed  altri 
provenienti  dalle  vendite  fatte  da  co- 
stui, invece  di  essere  impiegati  se- 
condo la  loro  destinazione  o  deposi- 
tati nella  cassa  della  Ditta,  servivano 
invece  per  le  private  speculazioni,  e 
così  distornati  a  danno  della  Ditta. 

Dopo  l'enunciazione  di  cotesti  fatti, 
e  di  varii  altri  consimili,  la  corte  di 
rinvio  afferma  in  terminis  il  suo  con- 
vincimento :  «  Che  lo  Zazzarini,  com- 
«  plice  necessario  il  Di  Bari,  si  sia 
«  reso  colpevole  di  appropriazione  di 
«  cose  spettanti  alla  Ditta  »  e  dopo 
esposte  ed  accolte  le  risultanze  della 
perizia  fiscale,  e  confutate  largamente 
le  proposizioni  del  perito  difensionale 
Parodi,  conchiude  con  queste  parole: 
«  D'onde  quel  distornamento  delle 
«  cose  affidate  ed  a  danno  della  casa 
«  commerciale,  di  cui  l'uno  era  diret- 
«  tore  e  l'altro  mediatore,  in  proprio 
«  loro  profìtto,  donde  in  essi  piena  la 
«  scienza  e  la  mala  intenzione  di  vo- 
«  lere  la  delittuosa  azione  ritenuta 
«  dalla  sentenza  appellata  ». 

Ora  se  questi  sono  li  fatti  princi- 
pali accertati  dalla  sentenza,  se  co- 
teste  sono  le  affermazioni,  impossibile 
riesce  il  sostenere  che  nei  fatti  stessi 
non  concorrano  gli  estremi  dell'appro- 
priazione indebita,  la  cui  essenza  sta 
appunto  nel  distornamento  doloso 
delle  cose  altrui  state  affidate  nella 
specie  per  farne  un  uso  determinato 
in  vantaggio  della  Ditta  Pavoncelli, 
ed  invece  convertite  in  profitto  dei 
colpevoli  con  danno  della  Ditta  stessa. 
Da  ciò  ne  discende  pure  ovvia  la  con- 
seguenza che  a  torto  si  accusa  la 
sentenza  impugnata  di  mancata,  di- 
fettosa o  contraddittoria  motivazione, 
essendo  la  conclusione  giuridica  tratta 
dalla  corte  in  piena  coerenza  colle 
premesse  di  fatto,  che  pure  collimano 
a  dimostrare  il  distornamento  anzi- 
detto. 

Appena  poi   occorre    soggiungere 
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che  inattendibili  si  appalesano  anche 
li  due  mezzi  affini  (primo  principale 
e  quarto  motivo  aggiunto  per  Zazza- 
rini),  coi  quali  si  dice  che  la  corte  di 
appello  non  fece  esatta  e  completa 
valutazione  dei  risultamenti  del  dibat- 
timento, dei  documenti  e  delle  perizie. 
Imperocché  anche  a  prescindere  che 
tale  censura  investe  l'in  sindaca  bile 
apprezzamento  dei  giudici  del  merito 
sulle  fonti  del  loro  convincimento,  sta 
poi  che  la  corte  diede  la  più  larga  ed 
esauriente  motivazione  su  tutte  le  ri- 
sultanze concludenti  del  dibattimento, 
massime  intorno  alle  importanti  pe- 
rizie del  carico  e  del  discarico,  dimo- 
strando vittoriosamente  come  essa 
avesse  tutta  la  ragione  di  attendere 
alla  perizia  del  carico. 

Se  non  che  per  eliminare  la  sus- 
sistenza del  reato  si  accampa  dallo 
Zazzarini  e  dal  Di  Bari  la  teorica  del 
mandato  commerciale  per  dedurne 
che  fino  a  quando  sia  reso  il  conto 
e  verificato  il  vuoto  di  cassa  non  vi 
possa  essere  responsabilità  penale. 
Per  altro  l'eccezione  non  ha  pregio 
giuridico,  e  ben  fece  la  corte  di  rinvio 
a  respingerla,  lì  difatti,  la  linea  che 
separa  la  violazione  del  contratto  di 
mandato  colla  conseguente  azione  ci- 
vile, dal  reato  di  appropriazione  inde- 
bita per  inesecuzione  del  mandato, 
benché  sottile  è  altrettanto  marcata. 
E'  cioè  se  la  violazione  del  mandato 
avviene  per  imperizia,  negligenza  od 
in  genere  per  colpa  del  mandatario, 
sorge  razione  civile  per  costringere 
all'adempimento  se  il  caso  lo  com- 
porta, oppure  per  ottenere  li  danni- 
interessi;  se  invece  il  mandato  si  viola 
non  soltanto  volontariamente,  ma  col- 
l'inten/.ione  di  trarne  profitto  in  danno 
del  mandante,  coll'appropriarsi  le  cose 
che  altrimenti  dovrebbero  essere  im- 
piegate in  vantaggio  del  mandante 
stesso,  in  tal  caso  sorge  la  figura  del 
reato,  senza  che  siavi  alcun  bisogno 
di  porre  in  mora  il  mandatario  alla 
consegna  delle  co'se,  od  al  pagamento 
-delle  somme  dovute.  Il  reato  è  già 
consumato  colla  dolosa  conversione 
in  profitto  del  mandatario,  né  questi 
può  trincerarsi  dietro  l'obbligo  del 
rendiconto,  perchè  quando  si  verifica 
la  frode  penale    cessano  anche  nella 


materia  delle  obbligazioni  le  guaren- 
tigie che  la  legge  accorda  ai  con- 
traenti di  buona  fede. 

Se  queste  norme  si  applicano  alla 
specie,  tosto  appare  come  non  si  possa 
parlare  di  mandato,  dal  momento  che 
la  corte  di  merito  ha  stabilito  in  fatto 
che  lo  Zazzarini,  impiegato  infedele 
della  Ditta  Pavoncella  con  intenzione 
•  dolosa,  e  mediante  una  società  oc- 
culta, inverti  in  proprio  vantaggio 
merci  e  denaro  di  spettanza  della 
Ditta  mandante,  arrecando  danno  alla 
medesima.  L'azione  civile  non  può 
competere  a  tale  mandatario,  né  pre- 
tendere di  essere  perseguito  con  que- 
sta, poiché  non  si  tratta  di  violazione 
di  contratto,  ma  di  reato  perseguibile 
colazione  pubblica  stante  la  qualità 
dell'imputato. 

Osserva  che  maggiore  valore  non 
offre  la  censura  dedotta  in  riguardo 
alla  complicità  del  Di  Bari.  E  difatti, 
se  a  termini  dell'art.  64  n.  3  codice 
penale  vigente,  è  pur  complice  colui 
che  facilita  l'esecuzione  del  reato,  pre- 
stando aiuto  prima  o  durante  il  fatto 
(dizione  che  corrisponde  alla  formola 
scientificamente  meno  esatta  dell'arti- 
colo 103  n.  3  codice  penale  sardo),  tale 
figura  di  complicità  emerge  dalla  nar- 
razione dei  fatti  della  causa  e  di  sopra 
riferiti,  non  che  dalle  esplicite  affer- 
mazioni circa  il  concorso  del  Di  Bari 
nel  senso  vero  e  proprio  di  complice. 
In  altre  parole,  erano  da  parte  del 
Di  Bari  (secondo  1"  avviso  sovrano 
della  corte  di  merito)  eseguiti  atti  di 
mediazione ,  scientemente  prestati , 
cioè  colla  scienza  che  lo  Zazzarini  si 
appropriava  cose  e  denari  della  Ditta 
Pavoncelli,  e  quindi  atti  che  facilita- 
vano ed  aiutavano  L'esecuzione  del 
reato  . 

Invano  poi  davanti  al  Supremo  Col- 
legio si  assume  che  la  cooperazione 
del  Di  Bari  non  fosse  tale  da  farlo 
ritenere  un  complice  necessario,  poi- 
ché la  corte  con  giudizio  di  estimazio- 
ne insindacabile  in  cassazione  ritenne 
necessaria  la  complicità,  e  ciò  in  base 
alle  risultanze   di  fatto  della  causa. 

Con  ciò  cade  spuntato  anche  il 
rimprovero  di  mancata  od  insufficiente 
motivazione  intorno  alla  complicata, 
ed  al  grado  della  stessa. 
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Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
con  questo  gruppo  di  mezzi  si  attacca 
di  illegalità  la  pena  stata  inflitta  al 
Di  Bari  sotto  due  punti  di  vista,  l'uno 
perchè  la  corte  di  rinvio  pose  a  ca- 
rico del  Di  Bari  l'aggravante  della 
persona  nel  reato  di  appropriazione 
indebita,  mentre  il  tribunale  aveva 
eliminato  tale  aggravante,  peggio- 
rando così  la  condizione  giuridica  di 
esso  Di  Bari;  l'altro  perchè  la  misura 
della  pena  non  corrisponde  alla  rico- 
nosciuta responsabilità  di  esso  Di  Ba- 
ri. Però  ambedue  questi  rimproveri 
mancano  di  fondamento  legale.  E  di- 
fatti il  primo;  poiché  se  è  vero  che 
il  tribunale  escluse  per  il  Di  Bari  la 
aggravante  della  persona,  che  era  per 
lui  dedotta  nel  capo  d'imputazione,  è 
non  meno  certo,  giusta  anche  l'ormai 
fissa  giurisprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio,  che  il  magistrato  di 
appello  ha  diritto  e  dovere  di  correg- 
gere la  definizione  giuridica  attribuita 
ai  fatti  della  causa  secondo  ravvisa 
più  consono  alla  legge,  sotto  la  con- 
dizione imprescindibile  di  non  aggra- 
vare la  pena,  qualora  non  vi  sia  ap- 
pello del  pubblico  ministero,  e  di  non 
esorbitare  dal  fatto  dedotto  nel  capo 
d'imputazione,  massima  coiesta  che 
&fortiori  reclama  la  sua  applicazione 
nel  caso  in  cui  il  magistrato  di  ap- 
pello abbia  annullato  la  sentenza  delti 
primi  giudici  e  proceduto  a  nuovo  di- 
battimento, come  appunto  si  fece  nella 
specie. 

Ora  la  corte  di  rinvio,  dopo  avere 
premesso  che  dovevasi  per  la  defini- 
zione del  fatto  e  per  la  pena  fare 
applicazione  delle  disposizioni  del  co- 
dice vigente  come  le  più  favorevoli 
agli  imputati,  avviso  cotesto  legale  e 
giusto  appena  si  mettano  a  confronto 
la  sanzione  penale  dettata  nell'  arti- 
colo 631  alinea  codice  penale  abolito 
con  quella  dettata  nell'art.  419  codice 
penale  vigente,  ha  poi  ritenuto  respon- 
sabile il  Di  Bari,  quale  complice  ne- 
cessario nell'appropriazione  indebita 
commessa  dal  Zazzarini,  aggravata 
per  esso  Di  Bari,  della  qualifica  di 
mediatore,  a  termini  dell'art.  419  co- 
dice penale,  ed  in  concorso  di  atte- 
nuanti gli  inflisse  2  anni  di  detenzione 


[gli 
17, 


(art.  417,  419,  59,  63  cod.  pen.). 


Pertanto  se  la  corte  d'appello  aveva 
potere  di  definire  il  fatto  come  repu- 
tava più  conveniente  alle  risultanze 
del  dibattimento  ed  alla  legge,  e  quindi 
anche  di  ritenere  la  responsabilità  del 
Di  Bari  aggravata  dalla  sua  incon- 
testata qualità  di  mediatore,  col  con- 
corso della  quale  la  corte  ha  esplici- 
tamente riconosciuto  essere  avvenuta 
la  di  lui  cooperazione  al  reato  se 
questa  definizione  è  consona  alla 
legge  stata  applicata,  se  la  pena  che 
venne  inflitta  in  sede  di  rinvio  nella 
misura  di  due  anni  di  detenzione  sta 
nei  limiti  legali  espressi  nei  succitati 
articoli,  limiti  entro  i  quali  la  corte 
indubbiamente  aveva  diritto  di  spa- 
ziare, salvo  l'anzidetto  obbligo  di  non 
aggravare  la  pena  inflitta,  se  infine 
la  pena  di  due  anni  di  detenzione  non 
è  di  certo  più  grave  di  quella  irrogata 
dal  tribunale  in  due  anni  di  carcere, 
evidentemente  perdono  ogni  valore  le 
censure  mosse  contro  la  sentenza 
sotto    l'aspetto    disaminato   di  sopra. 

Osserva  su  questi  due  ultimi  mezzi 
che  né  l'uno  né  l'altro  può  portare 
all'invocato  annullamento.  Non  quello 
con  cui  si  rimprovera  alla  corte  di 
appello  di  non  avere  applicato  in  fa- 
vore dei  condannati  il  beneficio  del- 
l'amnistia. Infatti,  nessuna  istanza  per 
tale  applicazione  fu  fatta  davanti  al 
magistrato  di  merito,  quindi  nessun 
diniego  da  parte  del  medesimo  per 
l'applicazione  del  beneficio. 

Ciò  stante,  trattandosi  non  di  vera 
amnistia,  ma  di  semplice  indulto,  che 
sarebbe  applicabile  attesa  la  pena  sta- 
bilita dalla  legge  pei  reati  di  che  trat- 
tasi, non  è  il  caso  che  questo  Supremo 
Collegio  disponga  in  riguardo,  salvo 
ai  ricorrenti  di  rivolgersi  alla  compe- 
tente autorità  per  ottenere  l'applica- 
zione dell'indulto  se  ed  in  quanto  loro 
competa  il  beneficio. 

Non  quello,  che  lamenta  Pommesso 
computo  della  detenzione  preventiva, 
poiché  la  detrazione  della  carcerazione 
sofferta  prima  dell'irrevocabilità  della 
sentenza,  é  un  beneficio  concesso  ope 
legìs,  quindi  non  può  venire  pregiudi- 
cato dall'omissione  avvenuta  in  sen- 
tenza, dovendosi  in  tal  caso  accor- 
dare lo  scomputo  in  sede  di  esecu- 
zione. Ciò  risulta  dalla   dizione  della 
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art.  40  codice  penale,  il  cui  dettato 
si  riferisce  all'autorità  che  fa  eseguire 
le  sentenze,  conseguentemente  l'omis- 
sione in  sentenza  non  produce  nullità 
per  violazione  dell'anzidetto  articolo 
di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  nei  rapporti  di 
entrambi  li  ricorrenti,  e  libera  li  due 
depositi  in  favore  dell'  erario  dello 
Stato. 


Sezione  seconda  -panala  9  naggia  1894,  a  2314. 

OE  CESARE  P.  -  M0SC0H1  Rei.  -  P.  U.  FELICI 

Parodi  e  Migoni  favv.  Oapaldo) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza  inter- 
locutoria -  Competenza. 

È  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  delta  corte 
d'appello  che  dichiara  la  competenza 
del  tribunale,  il  quale  si  era  dichia- 
rato incompetente  senza  prima  esau- 
rire la  discussione,  e  al  medesimo 
rinvia  la  causa  per  il  relatioo  giù 
di  zio. 

Parodi  Angelo,  Parodi  Luigi  e  Mi- 
gone  Domenico  insieme  a  molti  altri 
vennero  tratti  dinanzi  al  tribunale  di 
Genova  siccome  imputati  di  contraf- 
fazione di  marchi  di  fabbrica,  per  avere 
successivamente  al  1892  scientemente 
posto  in  circolazione  e  venduto  sca- 
tole di  sardine  all'olio  con  imitazione 
fraudolenta  della  marca  Arsene  San- 
piquet,  prodotto  garantito  da  marca 
legalmente  depositata  in  Francia  ed 
Italia,  legge  sui  marchi  e  segni  di 
fabbrica  3  agosto  1868  n.  4577  art.  4, 
5,  12  n.  5  e  art.  28  relativo  regola- 
mento. 

Il  tribunale  di  Genova  dietro  l'ec- 
cezione di  incompetenza  opposta  dalla 
difesa  al  principio  dell'udienza,  senza 
esperire  la  discussione,  con  sentenza 
4  dicembre  1893  dichiarò  la  propria 
incompetenza. 

In  seguito  a  gravame  del  pubblico 
ministero  e  della  parte  civile  la  corte 


di  appello  di  detta  città  con  sentenza 
20  marzo  p.  p.,  sulla  considerazione 
che  di  fronte  all'art.  11  della  legge 
non  è  lecito  dubitare  sulla  compe- 
tenza del  tribunale,  e  che  d'altronde 
trattasi  di  delitto  e  non  di  semplice 
contravvenzione,  e  considerando  d'al- 
tronde che  il  tribunale  dovea  prima 
esaurire  la  discussione  e  poi  emet- 
tere il  proprio  giudizio  come  prescri- 
vono gli  art.  394,  395  in  relazione  al 
392  procedura  penale,  e  che  per  aver 
ciò  omesso  costrinse  la  corte  a  dare 
un  provvedimento  semplicemente  in- 
terlocutorio, dichiarò  essere  compe- 
tente a  giudicare  il  tribunale  medesi- 
mo, a  cui  rinviava  la  causa  per  il  re- 
lativo giudizio. 

I  tre  sunnominati  imputati  ricor- 
rono al  Supremo  Collegio  contro  tale 
sentenza,  ma  il  solo  Angelo  Parodi  fa 
il  deposito  e  presenta  i  motivi. 

Questi  in  numero  di  quattro  prin- 
cipali e  sei  aggiunti  si  riferiscono 
parte  al  merito  intrinseco  della  causa, 
parte  ad  eccezioni  di  rito,  si  trova 
però  inutile  di  accennarli  di  fronte 
alla  questione  di  inamissibilità  del  ri- 
corso. 

E1  difatti  indiscutibile  che  il  ricorso 
avverso  le  sentenze  preparatorie  non 
viene  ammesso  che  dopo  la  sentenza 
definitiva,  ed  è  pure  indiscutibile  che 
tale  non  è  quella  pronunciata  dalla 
corte  d'appello  in  Genova;  come  ben 
viene  indicato  nella  motivazione  essa 
non  è  che  un  semplice  provvedimento 
interlocutorio  contro  il  quale  sarà 
libero  agli  imputati  di  insorgere,  se  lo 
crederanno  del  caso,  quando  venga 
emesso  un  giudizio  che  definitivamente 
stabilisca  quale  sia  l'esito  della  causa. 

Egli  è  perciò  che  questa  Corte 
Suprema  rigetta  il  ricorso  di  Parodi 
Angelo,  colla  perdita  del  latto  depo- 
sito che  sarà  liberato  a  favore  del- 
l'erario, dichiara  inammissibile  quello 
di  Parodi  Luigi  e  Migone  Domenico, 
e  condanna  tutti  alle  spese. 
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Suine  pria*  punii  21  m;|b  1894,  ».  941. 

CANOIIICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  VIRZ1 

CMi  (avv.  B  a  stanzi) 

LE6ITTHNA  DIFESA:  Questione  -  Aggiunta 
superflua  -  Giurati  -  Eccesso  di  legittima 
dilesa. 

E'  superflua  e  non  altera  il  con- 
cetto della  legge  V aggiunta  fatta  alla 
Questione  sulta  legittima  difesa,  con 
te  parole  senza  eccedere  i  limiti 
imposti  dalla  necessità,  molto  più, 
se  i  giurati  abbiano  anche  negato  f ec- 
cesso dì  legittima  difesa. 

Cotti  Giuseppe  ricorre  in  cassa- 
zione contro  la  sentenza  13  marzo 
1894  della  corte  di  assise  di  Brescia 
che  lo  condannava  ad  anni  quindici  e 
giorni  quattro  di  reclusione  per  reato 
di  omicidio  volontario  in  persona  di 
Cotti  Giovammaria  e  porto  di  armi 
con  attenuanti;  per  violazione  degli 
art.  494,  495  procedura  penale  e  49 
codice  penale,  essendosi  alla  questione 
della  legittima  difesa  per  essere  stato 
costretto  dalla  necessità  di  respingere 
da  sé  o  da  altri  una  violenza  attuale . 
ed  ingiusta  aggiunte  le  parole:  senza 
eccedere  i  limiti  imposti  dalla  neces- 
sità. 

La  Cassazione  osserva  che  il  si- 
stema più  corretto  è  senza  dubbio 
quello  di  portare  le  questioni  colle  pa- 
role della  legge,  senza  togliere  né  ag- 
giungere, onae  evitare  censure  ;  però 
nel  caso  in  esame  le  parole  aggiunte 
alla  questione  della  legittima  difesa, 
comunque  superflue,  non  alterano  il 
concetto  dell'art.  49  n.  2  codice  pe- 
nale. Infatti  la  difesa  cesserebbe  di 
essere  legittima  quando  eccedesse  i 
limiti  imposti  dalla  necessità. 

Che  per  dippiù  si  nota  come  i  giu- 
rati dopo  avere  negato  la  difesa  le- 
gittima hanno  negato  in  seguito  an- 
che l'eccesso  della  difesa  proposto 
con  questione  distinta;  quindi  ostata 
completamente  esaurita  ogni  ricerca, 
ed  i  giurati  hanno  ben  saputo  ciò  che 
hanno  volut*». 

l'tr  q  les.i  m  >tivi:  rigetta... 


Sezione  eeeeodi  ponile  (9  nifgio  1894,  e.  2588. 

DE  CESARE  P.  -  MUSCOHI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Mai 

MINACCIA:  Ingiurie   -  Bastone  -  Calci  -  In 
timìdamento. 

Costituiscono  minacce,  non  ingiu- 
rie, le  parole  «  di  usare  contro  una 
donna  il  bastone  ed  i  calci  ». 

La  legge  non  richiede  che  la  mi- 
naccia intimorisca  la  persona  contro 
cui  viene  lanciata. 

Mai  dottore  Ippolito  ricorre  contro 
la  sentenza  28  marzo  prossimo  passato 
del  tribunale  penale  di  Bergamo  che, 
in  parziale  riparazione  dell'altra  11 
gennaio  di  quel  pretore,  lo  assolse 
per  non  provata  reità  sul  reato  d'in- 
giurie, e  confermò  la  di  lui  colpevo- 
lezza in  quello  di  minacce  riducendo 
la  pena  a  lire  10  di  multa. 

Fatto  il  deposito,  si  lamenta  la  vio- 
lazione dell'art.  156  codice  penale.  Il 
tribunale  ritenne  che  il  ricorrente  non 
avea  direttamente  offesa  la  signora 
Mairani  Nina  Mussita  abitante  nel  pia- 
no a  lui  superiore,  ma  si  limitò  a  dare 
risposta  alle  incessanti  offese  di  lei, 
e  quindi  lo  assolse  dal  reato  d'ingiu- 
ria; era  corollario  l'assoluzione  anche 
dal  reato  di  minaccia;  le  parole  in 
cui  la  sentenza  credette  di  trovarlo, 
e  cioè:  taci,  non  so  chi  mi  tenga  di 
venir  di  sopra  col  bastone  per  farti 
correre  a  calci  nel  sedere,  non  erano 
che  una  continuazione  delle  ingiurie, 
perchè  come  tali  si  devono  intendere 
e  non  quale  minaccia;  manca  il  dolo 
che  sta  nella  esplicazione  di  parole 
od  atto  che  valga  a  persuadere  della 
realtà  delle  minacce,  si  da  intimorire 
e  vincolare  la  liberta  del  minacciato, 
ciò  che  non  sussiste  nel  caso  con- 
creto; le  parole  furono  pronunciate 
come  risposta  all'indegne,  ingiuste  pro- 
vocazioni della  Mussita,  e  l'impeto 
degli  affetti  nella  minaccia  verbale, 
non  iscusa  soltanto  ma    discrimina. 

Osserva  la  Corte  che  le  parole  ado- 
perate dal  ricorrente  contro  la  Mus- 
sita di  usare  contro  di  lei  il  bastone 
ed  i  calci  non  possano  ritenersi  quale 
un'ingiuria,  ma  l'espressione  di  mali 
tratti  che  voleva  infliggere  alla  Mus- 
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sita,  e  quindi  minaccia  di  un  male 
materiale  che  non  può  essere  oggetto 
di  compensazione. 

Giustamente  poi  la  sentenza  rite- 
neva che  non  si  richiede  che  la  mi- 
naccia effettivamente  intimorisca  la 
persona  contro  cui  viene  lanciata,  le 
condizioni  d'animo  del  paziente  non 
tolgono  e  non  cangiano  l'indole  del 
fatto  commesso  dall'agente,  basta  che 
e  ss  3  possano  produrre  l'effetto,  se  an- 
che non  l'abbiano  per  circostanze  spe- 
ciali prodotto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  colla 
condanna  del  ricorrente  alle  spese,  e 
liberato  il  deposito  a  favore  dell'e- 
rario. 


temono  primi  panala  II  aprilo  1884,  n.  860. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Privitera  (avv.  Benevento) 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Questione  -  Età  - 
Volontà  -  Violenza  -  Scienza  della  età  - 
Lesioni  personali. 

La  questione  della  congiunzione 
carnale  deve  essere  proposta  prima, 
e  poi  quella  sull'età  della  vittima. 

Nella  questione  per  congiunzione 
carnale  con  minore  di  anni  12,  la*  vo- 
lontà e  la  violenza  sono  presunte,  e 
non  occorre  nel  colpevole  la  scienza 
della  età  della  vittima. 

Per  le  lesioni  personali,  avvenute 
nella  violenza  carnale,  non  si  applica 
Vart.  372,  ma  invece  l'art.  351  codice 
penale. 

Privitera  Salvatore  condannato 
dalla  corte  di  assise  di  Siracusa  con 
sentenza  6  dicembre  1893  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  otto  e  mesi 
quattro  per  reato  di  violenta  congiun- 
zione carnale  con  lesione  personale 
interpone  ricorso: 

1°  perchè  uditi  dei  testimoni 
senza  aver  prestato  giuramento,  vio- 
landosi gli  art.  297,  3U1  procedura  pe- 
nale; 


2°  perchè  le  questioni  non  ri- 
spondono alla  ipotesi  dell'art.  331  co- 
dice penale  ; 

3°  perchè  non  è  indicato  l'ele- 
mento della  volontà  e  della  scienza 
nel  colpevole  della  età  minore  della 
vittima,  art.  45,  331  codice  penale; 

4°  perchè  doveva  applicarsi  l'art 
372  insieme  coll'art.  331,  e  non  già  gli 
art  351  e  331. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva 
come  tutti  i  testimoni  giurarono  in 
conformità  della  legge,  come  risulta 
dal  verbale  a  pagina  33  verso. 

Sul  secondo  osserva  che  la  que- 
stione della  congiunzione  carnale  fu 
posta  prima  e  Quella  della  età  della 
vittima  minore  di  dodici  anni  fìi  messa 
dopo,  in  conformità  dell'art.  331  co- 
dice penale. 

Sul  terzo  osserva  che  la  questione 
della  congiunzione  carnale  col  minore 
di  dodici  anni  non  solo  la  volontà  ma 
anche  la  violenza  è  presunta,  e  non 
occorre  nel  colpevole  la  scienza  della 
età  della  vittima. 

Sul  quarto  osserva  che  quando  dal 
fatto  della  violenza  carnale  deriva 
una  lesione  sulla  persona  offesa,  la 
pena  stabilita  dall'art.  331  codice  pe- 
nale si  aumenta  da  un  terzo  alla  metà, 
ai  termini  dell'art.  372  codice  penale, 
che  si  invoca,  è  applicabile  a  tutte  le 
lesioni  personali,  meno  quella  che 
avviene  nella  violenza  carnale  per  la 
quale  è  stabilito  un  dritto  speciale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Saueaa  eaaaada  patio  8  mrb  1884,  a.  1887. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Rai  - 
P.  K.  PANCHETTI 

Matera  (aw.  Tripepi) 

PROVOCAZIONE:  Fatti  materiali  -  Giudizio 
incensurabile. 

Il  giudice  non  può  dedurre  ?  ele- 
mento subbiettivo  d'impeto  d'ira  o 
d'intenso  dolore  che  da  fatti  mate- 
riali che  lo  abbiano  estrinsecato;  ed> 
esclusi  tali  fatti  dalla  sentenza  con  ap- 
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prezzamento  sovrano,  ne  mene  di  ne- 
cessarla  conseguenza  la  esclusione  del 
voluto  elemento,  e  quindi  della  sus- 
sistenza della  scusante. 

Matera  Michele  Antonio  ricorre  con- 
tro la  sentenza  13  decembre  1893 
della  corte  di  appello  di  Trani  con- 
fermativa quella  30  settembre  del 
tribunale  penale  di  Lucerà,  colla  quale 
siccome  colpevole  di  lesione  volontaria 
con  conseguenza  per  giorni  29  Ai 
condannato  a  mesi   5    di    reclusione. 

Fatto  il  deposito  e  trovandosi  in 
libertà  provvisoria,  lamenta  la  viola- 
zione dell'art.  323  per  insufficiente 
motivazione  su  tutti  i  motivi  di  ap- 
pello, mezzo  che  spiegato  poi  con  mo- 
tivi aggiunti  si  dice  consistere  nella 
mancanza  di  enunciazione  dei  fatti, 
e  deficiente  motivazione  sulla  chiesta 
provocazione;  si  dice  che  essendosi  la 
sentenza  limitata  a  dire  non  essere 
completamente  provato  che  l'offeso  a- 
vesse  provocato  l'appellante  con  vie  di 
faUo  o  con  parole  ingiuriose,  espres- 
se con  ciò  un  dubbio,  e  nel  dubbio 
trattandosi  di  scusa  questa  dovea  es- 
sere ammessa;  si  dice  finalmente  che 
lo  spirito  della  nuova  legislazione  in 
ordine  al  benefìcio  della  provocazione 
consiste  nell'impeto  d'ira  od  intenso 
dolore,  elemento  perfettamente  subiet- 
tivo, e  non  sia  un  fatto  esteriore  co- 
me si  richiedeva  dall'art.  562  del  co- 
dice sardo. 

Considerato  che  non  sussiste  la 
mancata  enunciazione  del  fatto  dal 
momento  che  la  sentenza  impugnata 
assodò  quale  fosse  l'imputazione  per 
la  quale  esso  ricorrente  era  stato  con- 
dannato, ed  accennò  ai  motivi  addotti 
nel  gravame. 

Considerato  in  rapporto  alla  defi- 
cienza di  motivazione  sull'accampata 
scusa,  che  la  espressione  usata  dalla 
sentenza,  non  essere  cioè  completa- 
mente provato  che  l' offeso  avesse 
provocato  l'appellante  con  vie  di  fatto 
e  con  parole  ingiuriose,  non  sarà 
forse  la  più  giusta,  ma  che  si  deve 
porla  in  relazione  con  quanto  si  dice 
nel  giudizio  di  prime  cure,  in  cui  si 
assoda  che  se  l'offeso  disse  al  me- 
dico di  aver  dato  un  pugno  all'im- 
putato che  poi  lo   ferì,   un    tal    fatto 


restò  smentito  da  un  teste,  per  cui  il 
concetto  della  sentenza  impugnata  e- 
videntemente  è  quello  che  non  sus- 
siste la  circostanza  da  cui  si  volea 
dedurre  la  scusa  della  provocazione. 

Considerato  che  quell'elemento  aub- 
biettivo  di  impeto  d'ira  e  d'intenso 
dolore  cui  allude  il  ricorso,  il  giudice 
non  può  dedurlo  che  da  fatti  mate- 
riali che  lo  abbiano  estrinsecato,  ed 
esclusi  tali  fatti  dalla  sentenza  con 
apprezzamento  sovrano,  ne  viene  di 
necessaria  conseguenza  la  esclusione 
del  voluto  elemento,  e  quindi  della 
sussistenza  della  scusante. 

Considerato  che  per  tutto  ciò  non 
regge  il  lagno  sulla  deficienza  di  mo- 
tivazione. 

Questa  Corte  Suprema  rigetta  il 
ricorso,  condanna  il  ricorrente  alle 
spese,  ed  ordina  che  il  deposito  sia 
liberato  a  favore  dell'erario. 


Sezione  prima  penale  li  luglio  1894.  n.  (273 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

De  Felice  Giuffrida,  Bosco,  Barbato, 
Vetro,  Montalto,  Pico,  Petrmo  e  Benzi 
(aw.  Babztlai,   Grippo,   Impallombnt, 

LlDONNI,   MARCHE8ANO,   MaRINUZZI,  No- 

cito  N.,  Nocito  P.,  Palmieri  e  Zappia) 

TRIBUNALI  DI  GUERRA:  Corte  di  cassazione 

-  Incompetenza  -  Eccesso  di  potere  -  Stata 
d'assedio  -  Comandante  in  capo  -  Bandi  - 
Codice  penale  •  Legge  nuova  -  Giurisdi- 
zione -  Autorità  militare  -  Autorità  giudi- 
ziaria •  Prove  -  Giudizi  per  gii  stessi  fatti. 

GARANZIA   POLITICA:  Camera  di  consiglio 

-  Reati  diversi  -  Autorizzazione  -  Deputato 
al  parlamento  -  Condanna. 

TRIBUNALI  DI  GUERRA:  Giudizio  incensura- 
bile -  Recesso  dalla  cospirazione. 

GARANZIA  POLITICA:  Camera  dei  deputati  - 
Autorizzazione  -  Definizione  giurìdica  -  Au- 
torità giudiziaria  -  Competenza. 

TRIBUNALI  DI  GUERRA:  Giudizi  incensu- 
rabili. 

Dalle  sentenze  dei  tribunali  straor- 
dinari, istituiti  in  occasione  di  guerra 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pen.). 
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ciò  ile,  è  dato  ricorso  alla  corte  di 
cassazione  U.nitatamente  alle  questioni 
di  incompetenza  o  di  eccesso  ai  potere. 

La  corte  di  cassazione  non  è  com- 
petente a  giudicare  della  legittimità 
della  proclamazione  dello  stato  d'as- 
sedio   o    di    guerra. 

Proclamato  lo  stato  d'assedio,  ne 
seguono  la  creazione  dei  tribunali  di 
guerra  e  la  facoltà  nel  comandante  in 
capo  di  pubblicare  bandi  aoenti  forza 
di  legge  nella  periferia  del  proprio 
comando. 

I  tribunali  di  guerra  sono  compe- 
tenti a  conoscere  dei  delitti  previsti 
dal  codice  penale  comune,  se  questi 
delitti  determinarono  la  proclama- 
zione dello  stato  d'assedio. 

La  legge  nuova,  in  quanto  modi- 
fica la  competenza,  si  applica  ai  fatti 
anteriormente  commessi. 

La  giurisdizione   dei  tribunali  di" 
guerra  non  può  essere  che  quella  indi- 
cata nei  bandi  del  comandante  in  capo. 

L'autorità  militare  può  incaricare 
l'autorità  giudiziaria  a  raccogliere  le 
prove  (cod.  pen.  mil.,  art.  544,  552  e 
556). 

Un  tribunale  di  guerra,  che  ha  giu- 
dicato l'imputato  per  alcuni  fatti,  non 
può  giudicarlo  di  nuovo  pei  medesimi 
fatti. 

Poco  importa  se  nell'ordinanza 
della  camera  di  consiglio,  che  dichiara 
la  competenza  del  tribunale  di  guerra, 
sia  formulata  l'accusa  per  titoli  di 
reato  diversi  da  quelli  per  cui  fu  ac- 
cordata l'autorizzazione  a  procedere 
contro  un  imputato  che  è  deputato  al 
parlamento,  se  la  sentenza  di  con- 
danna siasi  limitata  ai  reati  per  cui 
l'autorizzazione  fu  concessa. 

E'  incensurabile  in  cassazione  l'ap- 
prezzamento di  fatto  per  cui  un  tri- 
ounale  di  guerra  ha  ritenuto  non  es- 
sersi verificato  il  recesso  dalla  cospi- 
razione ai  cui  all'art.  134  codice  pe- 
nale. 

-  La  camera  dei  deputati,  che  ac- 
corda la  sua  autorizzazione  onde  si 
proceda  contro  alcuno  dei  suoi  membri, 
non  può  dare  la  definizione  giuridica 
del  fatto  per  cui  l'accorda,  né  impe- 
dire che  l'autorità  giudiziaria  ne  dia 
una  diversa. 

La   camera   dei   deputati  deve  i- 


noltre  astenersi  dal  decidere  la  que- 
stione della  competenza. 

La  corte  di  cassazione  non  si  può 
occupare  delle  violazioni  denunciate 
contro  le  sentenze  dei  tribunali  straor- 
dinari di  guerra,  per  essersi  ritenuti 
gli  imputati  complici  di  un  reato  di 
cui  sono  ignoti  gli  autori,  per  esseni 
negata  la  lettura  di  deposizioni  scritte 
o  la  visione  di  lettere,  per  aver  giu- 
dicato come  elemento  de  convinzione 
una  corrispondenza  fra  uno  degli  ac- 
cusati ed  una  persona  estranea  al 
giudizio,  per  aver  ritenuto  a  carico 
ai  uno  degli  accusati  l'eccitamento 
alla  guerra  civile  ed  escluso  per  lui 
la  cospirazione,  per  avere  ritenuto 
esistente  per  altro  imputato  gli  e- 
stremi  del  reato  di  cut  all'art.  252 
codice  penale,  per  avere  più  o  meno 
esattamente  motivato  la  sentenza,  per 
avere  omesso  di  applicare  il  beneficio 
dell'indulto  sovrano. 

I  ricorrenti  deducono  specialmente 
ed  in  unione  parecchi  mezzi  di  an- 
nullamento che  si  possono  coordinare 
nei  tre  gruppi  seguenti: 

Primo  gruppo: 
1°  Violazione  degli  art.  3,  26,  70, 
71  dello  statuto  del  regno,  251  codice 
penale  militare,  640  codice  procedura 
penale;  con  questo  mezzo  si  sostiene 
dal  De  Felice  e  compagni  che  il  po- 
tere esecutivo  non  poteva  delegare 
al  generale  Morra  poteri  legislativi, 
quindi  questi  coi  bandi  pubblicati  ec- 
cedette i  suoi  poteri,  i  quali  non  erano 
assoluti,  ma  solo  poteri  straordinari 
di  polizia. 

II  tribunale  di  guerra  era  compe- 
tente, limitatamente  ai  reati  previsti 
dal  codice  penale  militare  che  hanno 
un  carattere  particolare  e  si  riferi- 
scono allo  stato  di  guerra;  l'art.  251 
codice  procedura  penale  non  poteva 
dar  forza  di  legge  ai  bandi  del  gene- 
rale Morra,  perchè  non  si  riferisce 
che  ai  reati  previsti  dal  codice  penale 
militare. 

2°  Violazione  dell'art.  9  codice 
di  procedura  penale,  dei  bandi  8  e  20 
gennaio  1894,  dell'art.  2  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile. 

Con  questo  mezzo  il  De  Felice  e 
compagni,    il   Pico   e  il   Montalto  in 
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particolare,  sostengono  che  i  reati 
imputati  essendo  anteriori  alio  stato 
d'assedio,  i  bandi  non  potevano  avere 
effetto  retroattivo,  massime  col  sosti; 
tu  ire  alla  procedura  ordinaria  una 
procedura  straordinaria.  * 

3a  Violazione  degli  art.  9,  10, 
20,  21  codice  penale,  240,  244,  249, 
543,  544,  545,  552,  553  codice  penale 
militare,  122  ordinamento  giudiziario, 
249  del  codice  di  procedura  penale, 
1,  3,  4  del  bando  8  gennaio  1894.  Con 
^questo  mezzo  il  Pico  sostiene  che  il 
reato  di  cui  all'art.  252  codice  penale, 
non  essendo  previsto  dal  codice  mili- 
tare, non  potevano  essi  ricorrenti  es- 
sere privati  del  rimedio  ordinario  del 
ricorso  in  cassazione. 

4°  Violazione  degli  art.  544,  552, 
556  e  475  codice  penale  militare.  Con 
questo  mezzo  il  De  Felice  e  compagni 
sostengono  la  incompetenza  del  tri- 
bunale militare  di  guerra  di  Palermo, 
perchè  non  investito  regolarmente 
della  giurisdizione. 

5°  Violazione  degli  art.  308,309 
codice  penale  militare  nella  composi- 
zione  del  tribunale  militare  di  Palermo. 
Sostengono  il  Montalto  e  il  Verro  che 
gli  ufficiali  che  avevano  già  giudicato 
il  Verro  il  16  marzo  1894  pei  fatti  di 
Lercara  non  potevano  far  parte  del 
tribunale  militare  che  pronunciò  la 
sentenza  30  maggio  1894  denunciata. 
Violazione  della  regola  non  bis  in 
idem  con  eccesso  di  potere.  11  tribu- 
nale non  poteva  dichiarare  una  se- 
conda volta  il  Verro  colpevole  del 
reato  previsto  dall'art.  252  codice  pe- 
nale. I  fatti  póstigli  a  carico  nella 
impugnata  sentenza  sono  gli  stessi 
pei  quali  era  stato  condannato  dallo 
stesso  tribunale  di  guerra. 

L'eccesso  di  potere  è  manifesto. 
Anche  quando  si  fosse  trattato  di 
fatti  diversi,  si  avrebbe  sempre  avuto 
un  solo  reato,  non  due,  per  esservi 
una  unica  risoluzione  criminosa. 

6°  Violazione  dell'art.  45  dello 
statuto,  544,  574  codice  penale  mili- 
tare, 640  procedura  penale,  per  essersi 
ecceduti  i  limiti  della  autorizzazione 
ti  procedere  contro  il  De  Felice-Giuf- 
frida,  e  perchè  la  camera  non  aveva 
autorizzato  che  il  De  Felice  fosse  giu- 
dicato dal    tribunale  militare. 


7°  Violazione  degli  art.  134  co- 
dice penale,  544  codice  penale  mili- 
tare. Vi  fu  recesso  dalla  cospirazione, 
e  non  ne  fu  tenuto  conto  dalla  sen- 
tenza. 

8°  Violazione  dell'art.  45  dello 
statuto;  la  camera  autorizzò  il  proce- 
dimento pel  discorso  di  Casteltermini, 
come  costituente  eccitamento  all'odio 
contro  le  classi  sociali. 

Il  tribunale  militare  di  guerra  di 
Palermo  non  poteva  considerare  quel 
discorso  come  elemento  di  complicità 
nel  reato  di  cui  all'art.  252  codice 
penale  civile. 

Il  De  Felice-Giuffrida,  per  il  quale 
la  camera  dei  deputati  autorizzò  il 
procedimento,  fu  tradotto  davanti  ad 
un  tribunale  militare  di  guerra.  La 
camera  autorizzando  il  procedimento, 
accolse  le  conclusioni  della  commis- 
sione; ma  queste  conclusioni  non  po- 
tevano venire  scisse  dalla  proposta 
che  faceva  la  commissione  stessa 
nella  sua  relazione:  cioè,  che,  trat- 
tandosi di  fatti  anteriori  allo  stato  di 
assedio,  il  De  Felice  dovesse  essere 
giudicato  dai  tribunali  ordinari.  Invece 
fu  consegnato  ad  un  tribunale  mili- 
tare statario. 

Secondo  gruppo: 

A  questo  secondo  gruppo  appar- 
tengono i  mezzi  2°  e  3°  del  Pico;  3°, 
4°,  5°  del  Montalto;  il  4°,  il  7°,  il  9°, 
e  l'll°  presentati  dall'avv.Impallomeni, 
con  alcuni  dei  quali  si  connettono 
mezzi  aggiunti.  Essi  possono  rias- 
sumersi nei  tre  capi  seguenti: 

a)  Si  è  confusa  l'istigazione  a 
delinquere  con  gli  atti  diretti  a  su- 
scitare la  guerra  civile,  ecc.  Si  creò 
una  complicità  colposa  in  eccitamento 
alla  guerra  civile,  mentre  non  è  con- 
cepibile complicità  colposa,  e  l'eccita- 
mento alla  guerra  civile  non  ammette 
forma  di  complicità,  essendo  esso 
stesso  una  forma  d'istigazione  a  de- 
linquere. 

Per  gl'imputati  poi  di  cospirazione, 
si  ritenne  che  questa  fosse  mezzo 
alla  guerra  civile  e  viceversa  la  guerra 
civile  un  mezzo  ad  ottenere  lo  scopo 
della  cospirazione;  confondendo  cosi, 
da  una  parte,  la  cospirazione  che  è 
delitto  contro  la  sicurezza  dello  Stato 
con  l'eccitamento   alla   guerra   civile 
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che  è  delitto  contro  l'ordine  pubblico; 
e  confondendo  d'altro  lato  la  guerra 
civile  colla  rivolta;  mentre  d'altronde 
il  reato  di  guerra  civile  per  sé,  non 
è  previsto  dal  codice. 

b)  Non  essendovi  cospirazione 
senza  determinazione  di  mezzi,  e  la 
cospirazione  essendo  diretta  a  fare 
insorgere  in  armi  contro  i  poteri  dello 
Stato,  non  vi  può  essere  cospirazione 
quando  non  si  sono  provviste  le  armi. 
Dal  momento  poi  che  si  ritenne  la 
guerra  civile  come  mezzo  alla  cospi- 
razione, si  dovevano  considerare  i  due 
fatti  come  un  reato  solo. 

e)  Non  fu  concesso  agli  accu- 
sati di  scegliersi  un  difensore  non 
militare,  mentre  l'art.  544  del  codice 
penale  per  l'esercito  non  è  applica- 
tile che  allo  stato  d'assedio  di  guerra, 
non  mai  allo  stato  d'assedio  politico, 
e  l'art.  351  di  quel  codice  vuole,  anche 
in  tempo  di  guerra,  osservate  (quanto 
è  possibile)  le  disposizioni  relative  al 
tempo  di  pace. 

Terzo  gruppo: 

Appartengono    in    fine    al     terzo 
gruppo,  i  mezzi  coi  cjuali  si  lamenta: 

a)  Che  mal  si  ritennero  l'on. 
De  Felice  e  compagni  come  complici 
di  un  reato  del  quale  sono  ignoti  gli 
autori. 

b)  Che  i  fatti  del  Petrina  sono 
anteriori  al  regio  decreto  22  aprile 
1893  e  non  gliene  fu  applicato  il  be- 
neficio. 

e)  Che  fu  negata  al  De  Felice 
la  chiesta  lettura  della  deposizione 
scritta  di  un  teste. 

d)  Che  fu  negata  al  Montalto 
la  visione  delle  sue  lettere  al  Cura- 
tolo e  al  Micela. 

e)  Che  la  corrispondenza  fra  il 
Petrina  e  il  Cipriani  era  estranea 
alla  causa,  e  non  doveva  tenersene 
conto. 

f)  Che,  esclusa  la  cospirazione 
per  Montalto,  non  si  poteva  questi 
ritenere  colpevole  di  eccitamento  alla 
guerra  civile. 

g)  Che  quanto  al  Pico  manca- 
vano i  fatti  diretti  a  suscitare  la 
guerra  civile. 

h)  Che  in  variimodi  è  difettosa 
la  motivazione  della  sentenza. 

Ciò   premesso,  la   Suprema  Corte 


ha  considerato  anzitutto  che  non  possa 
esservi  dubbio  sulla  sua  giurisdizione 
nelle  cause  della  natura  di  quella  pre- 
sente, limitatamente  però  alle  que- 
stioni d'incompetenza  e.  di  eccesso  di 
potere. 

Se  dalle  sentenze  dei  tribunali  mi- 
litari in  tempo  di  pace  non  si  può 
ricorrere  fuorché  al  tribunale  su- 
premo di  guerra  e  marina;  se  dalle 
sentenze  dei  tribunali  di  guerra  nep- 
pure a  quel  supremo  tribunale  è  dato 
ricorso;  non  ha  creduto  tuttavia  la 
Corte  di  Cassazione  esserle  precluso 
il  compimento  dell'alto  mandato  che 
le  affida  la  legge,  quello  di  vegliare 
a  che  le  giurisdizioni  non  oltrepassino, 
nello  esplicarsi,  i  legittimi  loro  con- 
fini. La  specialità  delle  cause  glielo 
imponeva,  trattandosi  di  reati  ai  quali 
non  era  estraneo  l'elemento  politico, 
di  creazione  di  tribunali  eccezionali 
che  si  diceva  illegittima,  incostitu- 
zionale; di  cittadini  che  si  lagnavano 
di  essere  stati  sottratti  ai  loro  giudici 
naturali.  Ma  sin  dal  primo  giorno  in 
cui  dovette  occuparsi  di  cause  di 
questa  specie,  la  Corte  di  Cassazione 
si  affrettò  a  dichiarare  che  non  po- 
teva essere  per  l'interesse  dei  privati, 
o  per  riparare  a  semplici  violazioni 
di  legge,  ch'essa  si  riconosceva  com- 
petente, ma  soltanto  per  l'interesse 
pubblico  e  per  tener  saldi  i  confini 
del  potere  giudiziario  e  delle  singole 
giurisdizioni.  Questa  giurisprudenza 
ni  costantemente  mantenuta  finora; 
e  secondo  questa  giurisprudenza  si 
sono  anche  proposti  (almeno  quanto 
alla  forma)  gli  attuali  ricorsi  e  svolti 
gli  argomenti  della  difesa. 

Ben  è  vero  che  un  distinto  difen 
sore  dei  ricorrenti,  riconoscendo  il 
sin  qui  giudicato,  tentò  d'invitare  la 
Corte  di  Cassazione  ad  estendere  la 
sua  giurisdizione  anche  alla  cogni- 
zione delle  semplici  violazioni  di  legge 
ed  alle  nullità  di  forme;  ma  a  quella 
argomentazione  resiste  sempre  l'in- 
dole specialissima  di  questa  sua  stra- 
ordinaria giurisdizione,  la  quale  non 
può  avere  di  mira  che  gli  alti  inte- 
ressi della  società,  né  può  consentirle 
che  si  occupi  di  quistioni  che  la  legge 
riserva  al  tribunale  supremo  di  guerra, 
perchè  con  questo  eccederebbe  essa 
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medesima  i  limiti  della  propria  com- 
petenza. Il  che  vai  dire  che  essa 
potrà  annullare  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  guerra  di  Palermo  sol  quando 
o  il  medesimo,  esorbitando  dai  limiti 
del  potere  giuridico,  abbia  invaso 
quelli  del  potere  legislativo  od  ese- 
cutivo, ovvero,  pur  tenendosi  nei  li- 
miti del  potere  giudiziario,  abbia  ec- 
ceduto i  limiti  della  sua  giurisdizione. 

E  cominciando  dal  primo  gruppo 
di  mezzi  sopra  enunciati,  la  Suprema 
Corte  ritiene  che  il  primo  di  quei 
mezzi,  dedotto  nello  interesse  di  tutti 
i  ricorrenti,  non  è  fondato. 

Con  esso  si  attacca  specialmente 
la  creazione  dei  tribunali  militari  di 
guerra  di  Sicilia.  Si  dicono  illegittimi 
perchè  il  potere  esecutivo  non  poteva 
delegare  poteri  legislativi  al  commis- 
sario militare  generale  Morra,  che 
Questi  perciò  con  la  pubblicazione 
dei  suoi  bandi  eccedette  i  conferitigli 
poteri  i  rjuali  non  potevano  essere 
giudiziarii  o  legislativi,  ma  di  semplice 
polizia.  Che  infine  i  tribunali  di  guerra 
non  potevano  ad  ogni  modo  essere 
competenti  a  conoscere  di  reati  non 
previsti  dal  codice  penale  per  l'eser- 
cito. 

Osserva  la  Corte  che  essa  non  si 
riconosce  giudice  competente  degli 
atti  del  potere  esecutivo.  Essa  si  è 
limitata  sin  qui  a  riconoscere  che  la 
proclamazione  dello  stato  d'assedio, 
se  non  dalla  legge  scritta,  poteva  es- 
sere giustificata  dalla  suprema  legge 
della  salute  della  patria,  ossia  da 
necessità  di  governo.  Di  questa  ne- 
cessità (tema  tutto  politico  e  contin- 
gente) essa  non  credette  conoscere, 
siccome  quello  che  era  di  competenza 
del  corpo  politico  per  eccellenza,  di 
quel  corpo  che,  rappresentando  la 
nazione,  na  per  alta  missione  il  sin- 
dacato degli  atti  del  potere  esecutivo; 
ed  ha  notato  che  la  proclamazione 
dello  stato  d'assedio  nella  Lunigiana 
ed  in  Sicilia,  e  la  condotta  del  go- 
verno in  quelle  provincie  furono,  a 
grandissima  maggioranza,  approvate 
dalla  camera  con  l'ordine  del  giorno 
3  marzo  1894. 

Decretato  lo  stato  di  guerra,  la 
creazione  di  tribunali  di  guerra  ne 
era  la  necessaria  conseguenza,  come, 


per  l'art.  251  del  codice  penale  per 
t'esercito,  era  conseguenza  necessaria 
la  facoltà  nel  generale  comandante 
in  capo  di  pubblicare  bandi  aventi 
forza  di  legge  nella  periferia  del  pro- 
prio comanao.  Che  se  la  proclama- 
zione dello  stato  di  assedio,  e  l'isti- 
tuzione dei  tribunali  di  guerra,  fu 
resa  necessaria  in  seguito  a  delitti 
previsti  dal  codice  penale  comune,  è 
manifesta  la  competenza  di  quei  tri- 
bunali a  conoscere  di  questi  delitti, 
dal  momento  che  essi  appunto,  atteso 
il  modo  e  le  circostanze  in  cui  si  pro- 
dussero, costituivano  uno  stato  di 
guerra,  e  rendevano  quindi  applicabili 
le  disposizioni  del  codice  penale  per 
l'esercito. 

Sul  secondo  mezzo,  col  quale  si 
sostiene  la  incompetenza  del  tribu- 
nale di  guerra  a  conoscere  di  reati 
commessi  anteriormente  allo  stato 
d'assedio,  la  Suprema  Corte  ritiene 
che  i  bandi  non  nanno  violato  i  prin- 
cipe della  non  retroattività  della  legge 
penale. 

La  non  retroattività  della  legge 
penale  è  consacrata  dall'art.  2  del 
codice  penale  ;  il  quale  proclama  che 
nessuno  può  essere  punito  per  un 
fatto  che,  secondo  la  legge  del  tempo 
in  cui  fu  commesso,  non  costituiva 
reato.  Ora,  la  legge  applicata  pei 
reati  di  cospirazione  e  di  eccitamento 
alla  guerra  civile,  dei  quali  i  ricor- 
renti erano  accusati,  essendo  ante- 
riore ai  commessi  reati  e  quindi  la 
legge  del  tempo,  i  ricorrenti  non  pos- 
sono lagnarsi  che  sia  stato  violato 
il  principio  della  non  retroattività  della 
legge.  Ma  essi  sostengono  ancora 
che  questo  principio,  se  non  si  ap- 
plica alla  legge  di  procedura,  si  ap- 
plica a  quella  sulla  competenza. 

Questa  distinzione, osserva laCorte, 
non  è  nella  legge.  La  legge  di  pro- 
cedura è  appunto  quella  che  deter- 
mina le  varie  competenze,  ed  è  nel 
dominio  del  legislatore.  Sarebbe  strano 
che,  variata  la  procedura,  diversa- 
mente disposte  le  attribuzioni  dei  varii 
corpi  giudicanti,  dovessero  ancora 
conservarsi  pei  reati  anteriormente 
commessi  i  giudicii  aboliti  dalla  nuova 
legge. 

Sul  terzo  mezzo,  con    cui    si    so- 
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stiene  avere  questa  Suprema  Corte 
illimitata  giurisdizione  pel  reato  di 
eccitamento  alla  guerra  civile,  sic- 
come quello  che  è  previsto  dal  codice 
penale  comune,  e  poter  quindi  cono- 
scere altresì  delle  violazioni  di  legge, 
crede  la  Cassazione  avere  anticipata- 
mente risposto  con  la  dichiarazione 
in  ordine  alla  sua  competenza.  E'  ap- 
pena poi  da  osservarsi  che  questo 
mezzo  non  riguarda  né  la  incompe- 
tenza dei  tribunali  di  guerra,  né  l'ec- 
cesso di  potere. 

Col  quarto  mezzo  del  primo  gruppo 
si  sostiene  che  il  tribunale  di  guerra 
di  Palermo  non  era  competente  perchè 
non  regolarmente  investito  della  giu- 
risdizione. 

Osserva  in  proposito  la  Suprema 
Corte  che  le  giurisdizioni  sono  attri- 
buite, non  dalle  camere  di  consiglio 
o  dalle  sezioni  di  accusa,  ma  dalla 
legge.  E*  essa  che  regola  la  giuris- 
dizione e  la  competenza.  Dal  momento 
che  si  deve  riconoscere  aver  vigore 
di  legge  la  proclamazione  dello  stato 
d'assedio  e  la  creazione  dei  tribunali 
di  guerra,  ne  consegue  che  la  giuris- 
dizione di  questi  tribunali  era  e  do- 
veva essere  quella  indicata  dai  bandi. 
Qui  adunque  non  può  trattarsi  che 
della  procedura.  E,  a  parte  che  tale 
questione  esce  dai  temi  che  la  Su- 
prema Corte  può  esaminare,  basta 
l'osservare  che  la  camera  di  consiglio 
era  stata  dal  comandante  militare  di 
Palermo  incaricata  della  istruttoria, 
e  che  tale  misura,  tutta  a  favore  dei 
ricorrenti,  non  merita  ad  ogni  modo 
censura;  tanto  più  che  con  ciò  il  co- 
mandante generale,  seguendo  il  prin- 
cipio sancito  dallo  art.  551  del  codice 
penale  per  l'esercito,  si  allontanò 
il  meno  possibile  dalle  norme  della 
procedura  ordinaria. 

Sul  quinto  mezzo,  che  riguarda  il 
solo  Bernardino  Verro,  la  Suprema  Cor- 
te osserva  che  ad  esso  l'on.  Pietro  No- 
cito  ha  aggiunto  una  nuova  considera- 
zione, che  cioè  era  stato  violato  colla 
sentenza  denunziata  il  principio  del 
non  bis  in  idem,  il  quale  implica  una 
questione  d'incompetenza. 

E'  noto  che  quando  un  giudice  ha 

Pronunziato  desina  esse  iuaex.  Il  tri- 
unale  di  guerra  che  aveva  già  con- 


dannato il  Bernardino  Verro  pei  fatti 
di  Lercara,  non  poteva  un'altra  volta, 
per  gli  stessi  fatti  giudicare  il  Verro. 
La  cosa  è  cosi  evidente  che  non  oc- 
corre maggior  dimostrazione.  Questo 
mezzo   deve    dunque   essere  accolto. 

11  sesto  mezzo  pone  in  campo  la 
incompetenza  del  tribunale  militare 
di  guerra  per  giudicare  il  De  Felice- 
Giuffrida  del  reato  previsto  dall'arti- 
colo 118  codice  penale,  per  mancanza 
di  autorizzazione  della  camera  dei 
deputati. 

Pone  in  campo  un  eccesso  di  po- 
tere perchè,  autorizzato  dalla  camera 
dei  deputati  il  procedimento  contro  il 
De  Felice-Giuffrida  per  complicità  in 
eccitamento  alla  guerra  civile,  fu  in- 
vece dalla  camera  di  consiglio  rin- 
viato al  tribunale  e  da  questo  giudi- 
cato quale  autore  del  detto  reato. 

La  Corte  osserva  che,  se  le  gua- 
rentigie parlamentari  meritano  per 
parte  dei  giudici  un'ampia  tutela,  esse 
non  possono  considerarsi  nel  caso 
concreto  violate.  Vero  è  che  l'auto- 
rizzazione a  procedere  fu  concessa 
pei  reati  previsti  dagli  art.  134  e  120 
del  codice  penale  in  ordine  ai  reati 
contro  la  sicurezza  dello  Stato;  vero 
è  che  il  De  Felice-Giuffrida  fu  dalla 
camera,  colPautorizzazione  a  proce- 
dere, considerato  come  complice  nel 
reato  previsto  dall'art.  252  codice  pe- 
nale comune.  Ma  è  vero  altresì  che 
il  tribunale  militare  di  guerra  non 
eccedette  nella  sua  pronuncia  i  limiti 
di  cotesta  autorizzazione.  Fu  un  vero 
errore  materiale  della  camera  di  con- 
siglio l'inclusione  dell'art.  118  codice 
penale  e  l'oblìo  dell'art  64  dello  stesso 
codice.  Fatto  sta  che  il  tribunale  fece 
il  compito  suo.  E  ne  aveva  facoltà; 
poiché  i  termini  dell'accusa,  se  gl'im- 
pedivano  di  eccedere  nella  condanna, 
non  gl'impedivano  però  di  assolvere, 
né,  a  fortiori,  di  tenersi  in  limiti  più 
ristretti  di  quelli  indicati  nell'accusa, 
per  non  eccedere  quelli  segnati  dalla 
camera  nella  sua  autorizzazione  a 
procedere.  Ciò,  senza  entrare  qui  nello 
esame  della  vera  essenza  delle  dispo- 
sizioni dell'art.  45  dello  statuto,  e  senza 
indagare  se  possa  la  camera,  neli'ac- 
cordare  o  negare  l'autorizzazione,  aver 
funzioni  giudiziarie,   poiché  su  di  ciò 
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si  parlerà  Dell'esaminare  F  ottavo 
mezzo  di  questo  gruppo.  E  similmente 
è  bensì  vero  che  l'accusa  era  in  ge- 
nere di  eccitamento  alla  guerra  civile, 
mentre  la  camera  aveva  autorizzato 
il  procedimento  contro  il  De  Felice- 
Giuffrida  per  sola  complicità  in  tale 
reato.  Ma,  anzitutto,  l'accusa  di  ecci- 
tamento y  adoperata  in  modo  generico 
perchè  si  riferiva  a  tutti  gl'imputati, 
comprendeva  in  sé  i  varii  modi  ai  con- 
corso a  tale  reato  che  fossero  propri 
di  ciascuno  di  essi  ;  in  secondo  luogo 
poi  è  cosa  di  fatto  che  il  tribunale 
di  guerra,  tenendosi  pel  De  Felice 
nei  limiti  assegnatigli  dalla  camera, 
non  lo  condannò  che  per  complicità. 

Sul  settimo  mezzo,  il  quale  evi- 
dentemente non  contiene  la  censura 
di  eccesso  di  potere  o  d'incompetenza, 
ma  quella  soltanto  di  un  meno  cor- 
retto apprezzamento  del  fatto,  basta 
l'osservare  che,  tanto  la  camera  di 
consiglio  quanto  il  tribunale  di  guerra, 
ritennero  non  essersi  verificato  il 
recesso  di  cui  all'art.  134  codice  pe- 
nale. 

0o\V  ottavo  mezzo  si  solleva  una 
grave  questione.  Si  vuole  che  sia 
stato  violato  l'art.  45  dello  statuto 
del  regno,  perchè  la  camera  dei  de- 
putati aveva  autorizzato  a  procedere 
contro  De  Felice  pel  discorso  di  Ca- 
steltermini,  come  Quello  che  costituiva 
eccitamento  all'odio  fra  le  classi  so- 
ciali, e  il  tribunale  di  guerra  consi- 
derò invece  tale  fatto  come  elemento 
di  complicità  nello  eccitamento  alla 
guerra  civile. 

Come  si  scorge,  tale  mezzo  tende 
a  limitare  i  poteri  della  autorità  giu- 
diziaria e  ad  attribuire  un  potere  giu- 
diziario alla  camera  dei  deputati.  La 
Corte  di  Cassazione  ritiene  che  l'arti- 
colo 45  dello  statuto  non  è  stato  vio- 
lato. Esso  non  attribuisce  alla  ca- 
mera dei  deputati  poteri  giudiziari; 
le  attribuisce  semplicemente  la  facoltà 
d'impedire  che  si  proceda  senza  la 
sua  autorizzazione,  contro  uno  dei 
suoi  membri,  qualunque  sia  il  reato, 
qualunque  sia  la  prova  che  se  ne 
abbia.  Non  è  l'entità  della  possibile 
condanna,  né  la  pena  a  cui  possa 
soggiacere  il  deputato,  che  debbono 
essere   vagliate    dalla    camera;  essa 


deve  solo  indagare  se  convenga  che 
un  deputato  sia  distolto  dal  suo  alto 
ufficio,  e  se  il  deputato  sia  o  no  vit- 
tima d'indebita  ingerenza  governativa. 
Avendo  adunque  la  camera  dei  depu- 
tati autorizzato  il  procedimento  per 
il  discorso  di  Casteltermini,  era  libera 
l'autorità  giudiziaria  di  vagliare  quel 
fatto,  di  dare  ad  esso  quella  defini- 
zione giuridica  che  meglio  credeva 
convenirle.  Nel  caso  concreto  però  è 
appena  da  osservarsi  che  si  trattava, 
non  di  elemento  costitutivo  di  eccita- 
mento  alla  guerra  civile,  ma  piuttosto 
di  elemento  di  convinzione,  che  il  tri- 
bunale di  guerra  desunse  da  quel 
discorso.  La  lettura  della  sentenza 
ampiamente  lo  dimostra,  benché  una 
impropria  espressione  sia  stata  nella 
sentenza  stessa  adoperata. 

A  questo  mezzo  si  può  raggrup- 
pare quello  aggiunto  dall'on.  Pietro 
Nocito,  col  quale  lamenta  che  siasi 
violato  l'art.  45  dello  statuto  col  rin- 
viare il  De  Felice-Giuffrida  innanzi  al 
tribunale  militare  di  guerra,  mentre 
la  camera  non  avea  data  questa 
autorizzazione. 

La  Cassazione  in  proposito  osserva 
che  non  fu  violato  l'art.  45  dello  sta- 
tuto, né  la  deliberazione  della  camera 
dei  deputati.  Questa  non  deliberò  che 
il  De  Felice-Giuffrida  dovesse  essere 
giudicato  dai  tribunali  ordinari,  ma 
autorizzò  semplicemente  a  procedere 
pei  reati  commessi  in  Sicilia,  pur  sa- 
pendo che  per  quei  reati  eransi  isti- 
tuiti tribunali  militari  di  guerra;  col 
che  la  camera  si  mostrò  rigorosa- 
mente corretta,  perchè  si  astenne  dal 
decidere  essa  una  questione  di  com- 
petenza. 

Venendo  all'  esame  del  secondo 
gruppo  dei  mezzi  presentati,  la  corte 
ritiene  che,  sebbene  gli  atti  del  tri- 
bunale di  guerra  con  essi  indicati 
siano  stati  presentati  come  altrettanti 
atti  di  eccesso  di  potere  o  d'incom- 
petenza, in  realtà  però  non  sarebbero, 
in  ipotesi,  che  mere  violazioni  di  legge. 
E  per  verità,  che  si  sia  o  no  confusa 
l'istigazione  a  delinquere  con  gli  atti 
diretti  a  suscitare  la  guerra  civile; 
che  si  abbia  o  non  si  abbia  errato 
nel  ritenere  L'esistenza  della  compli- 
cità dove  non  avrebbe  potuto  esservi; 
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che  siasi  più  o  meno  rettamente  ri- 
tenuto il  nesso  fra  la  cospirazione  e 
l'eccitamento  alla  guerra  civile:  che 
si  abbia  bene  o  male  creduto  l'ecci- 
tamento alla  guerra  civile  essere 
mezzo  determinato  ad  ottenere  lo 
scopo  della  cospirazione,  pur  rima- 
nendo l'uno  e  l'altro  reati  distinti; 
che  bene  o  male,  in  fine,  siasi  inter- 
pretato l'art.  544  del  codice  penale 
per  l'esercito,  nei  senso  che  la  scelta 
dei  difensori  non  possa  uscire  dalla 
cerchia  degli  ufficiali  ivi  designati; 
tutto  questo  evidentemente  non  è  che, 
od  apprezzamento  di  fatto,  od  inter- 
pretazione della  legge  :  la  quale  avrà 
potuto  essere  buona  o  cattiva,  ma 
non  può  essere  dalla  corte  discussa, 
senza  oltrepassare  (come  sopra  si 
disse)  i  limiti  della  propria  giurisdi- 
zione, senza  invadere  la  competenza 
del  tribunale  supremo  di  guerra,  e 
senza  rendere  per  di  più  illusorio  il 
divieto  di  ricorrere  a  quel  tribunale 
in  uno  stato  di  cose  che  è  regolato 
colle  norme  dello  stato  di  guerra 

La  sola  cosa  che  la  Corte  Su- 
prema può  e  deve  fare  in  ordine  ai 
mezzi  di  questo  gruppo  è  di  vedere 
se  negli  atti  lamentati  siavi  slato  ec- 
cesso di  potere  od  incompetenza.  Ora, 
la  semplice  enunciazione  degli  atti 
denunciati  basta  a  mostrare  che  con 
essi  il  tribunale  di  guerra,  né  uscì 
dai  confini  del  potere  giudiziario,  né 
eccedette  quelli  della  propria  giuris- 
dizione, ma  si  limitò  ad  apprezzare  i 
fatti  e  ad  interpretare  la  legge  nel 
modo  che  credette  migliore;  e,  ridotto 
in  questi  limiti,  il  suo  giudicato  sfugge 
all'esame  di  questa  Corte. 

Per  ciò  che  riguarda,  in  fine,  i 
mezzi  del  terzo  gruppo  (coi  quali  le 
questioni,  a  cui  essi  accennano,  nep- 
pure nella  forma,  non  vennero  pre- 
sentate come  involventi  un  eccesso 
di  potere  od  una  incompetenza)  riesce 
ancora  più  manifesto  che  questa  Su- 
prema Corte  non  se  ne  può  occupare: 
essendo  evidente  per  sé  che  neli'es- 
sersi  ritenuti  gli  accusati  come  com- 
plici d'un  reato  di  cui  sono  ignoti  gli 
autori;  nell'aver  negato  la  lettura  di 
deposizioni  scritte,  o  la  visione  di 
lettere;  nell'aver  giudicato  come  ele- 
mento di  convinzione  una  corrispon- 


denza fra  uno  degli  accusati  ed  una 
persona  estranea  al  giudizio;  nell'aver 
ritenuto  pel  Montalto  l'eccitamento 
alla  guerra  civile,  pure  escludendo 
per  lui  la  cospirazione;  nell'aver  ri- 
tenuto esistenti  pel  Pico  gli  estremi 
del  reato  di  cui  all'art.  252  del  codice 
penale;  nell'avere,  più  o  meno  esat- 
tamente, motivata  la  sentenza;  nello 
avere  omesso  di  applicare  al  Petrina 
il  beneficio  dell'indulto  sovrano;  avrà 
potuto  esservi  un  apprezzamento  di 
fatto  più  o  meno  preciso,  una  inter- 
pretazione di  legge  più  o  meno  esatta 
(del  che  questa  Corte  non  può  occu- 
parsi quando  si  tratta  di  giudizi  di 
questo  genere),  ma  non  si  sconfinò 
certamente  per  parte  del  tribunale  di 
guerra  di  Palermo  dai  limiti  della  sua 
giurisdizione,  e  tanto  meno  da  quelli 
del  potere  giudiziario. 

Se  la  Corte  Suprema  avesse  avuto 
in  questo  giudizio  pienezza  di  giuris- 
dizione, alcuni  dei  mezzi  prodotti  a- 
vrebbero  forse  potuto  meritare  seria 
considerazione.  Ma,  come  non  com- 
pete alla  Corte  quell'alta  prerogativa 
sovrana  che  é  destinata  a  temperare 
la  severità  dei  giudicati,  quando 
questa  si  mostrasse  eccessiva,  cosi 
la  Corte  non  può  preoccuparsi  delle 
conseguenze  aei  giudicati  stessi,  Al- 
lorché essa  ha  fatto  da  parte  sua 
tutto  ciò  che  la  legge  le  consente  di 
fare.  La  legge  non  consente  alla 
Corte  Suprema  di  occuparsi  in  questi 
giudizi  se  non  dei  casi  d'incompe- 
tenza o  di  eccesso  di  potere:  di  questi 
casi  nel  presente  giudizio  si  é  occuj 
pata,  ed  ha  riconosciuto  non  esservi 
stato  né  l'uno,  né  l'altro,  per  le  con- 
siderazioni sopra  esposte.  Essa  ha 
con  ciò  esaurito  il  suo  compito,  e  non 
può  andare»  più  oltre. 

Per  questi  motivi:  cassa,  senza 
rinvio,  nell'interesse  del  Verro  Ber- 
nardino la  sentenza  del  tribunale  di 
guerra  di  Palermo,  30  maggio  1894, 
nella  sola  parte  relativa  ai  fatti  di 
Lercara,  e  nel  resto  rigetta  tutti  i 
ricorsi. 
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tidtM  mtafe  peult  15  mi»  IBM,  ■.  1253. 

OE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  ■  P.  t  PICOKE 

Fortunato  (aw.  Lucchini) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Responsabilità  - 
Legge  -  Risposta  implicita  -  Eceezione  - 
Buona  fede  -  Contravvenzione  (art.  45  cap. 
cod.  peti.)- 

Il  giudice  non  è-  obbligato  a  di- 
scutere ogni  e  qualunque  argomento 
che  viene  addotto  dalla  difesa;  ed 
una  volta  the  nella  sentenza  si  legge 
che  il  ricorrente  non  è  irresponsabile 
delle  azioni  od  omissioni  dal  mede- 
simo commesse  in  rapporto  alla  leg- 
ge generale,  si  viene  a  rispondere 
implicitamente  alla  fatta  eccezione 
della  pretesa  buona  fedey  cui  mani- 
festamente risponde  la  legge,  impe- 
rocchè,  trattandosi  di  contravvenzione 
è  sufficiente  che  si  abbia  voluto  il 
fatto  materiale  che  la  costituisce. 

Fortunato  Gaetano  ricorre  contro 
la  sentenza  27  gennaio  p.  p.  del 
pretore  del  primo  mandamento  di 
Vicenza  colla  quale  fu  dichiarato  col- 
pevole di  contravvenzione  agli  art. 
168,  169  lettera  K  della  legge  20 
marzo  1865  ali.  F,  sulle  opere  pub- 
bliche e  6,  9,  23  della  legge  10  ago- 
sto 1884,  per  avere  da  tempo  e  con 
riflesso  all'ottobre  1893  fatto  delle  o 
pere  nell'alveo  della  Seriola  di  Vi- 
cenza, senza  preventivo  avviso  al- 
l'autorità competente  e  variato  la 
forma  di  opere  autorizzate  per  l'uti- 
lizzazione di  acqua  a  scopo  di  forza 
motrice. 

Fatto  il  deposito  e  dichiarando  di. 
ricorrere  anche  contro  l'ordinanza 
del  pretore  stesso  che  ammetteva  la 
costituzione  di  parte  civile  deduce  i 
seguenti  mezzi: 

1°  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art  427,435  codice  penale,  6  e 
9  della  legge  10  agosto  1884  n.  2644. 
Per  applicare  quest'ultima  legge  si 
avrebbe  dovuto  provare  che  l'acqua 
della  roggia  Seriola  è  acqua  pubbli- 
ca, e  la  sentenza  si  limitò  a  dire  che 
deve  ritenersi  pubblica,  perchè  l'impu- 
tato non  offerse  prova  che  fosse  pri- 
vata,mentre  il  solo  fatto  che  dell'ac- 
qua in  parola  ha  diritto  di  servirsene 


il  comune  agl'interessi  della  igiene  e 
della  pulizia,  e  l'altro  che  l'imputato 
si  rivolse  al  comune  ed  all'autorità 
prefettizia  per  la  ratifica  delle  opere 
fatte,  valgono  a  dimostrare  che  l'ac- 
qua è  pubblica;  ciò  sta  in  contraddi- 
zione coll'art.  427  còdice  civile  ed  al- 
l'art. 435  che  i  beni  non  indicati  in 
quell'articolo  appartengono  ai  privati; 
2°  Violazione  degli  art.  640,  645 
procedura  penale  e  45  codice  penale . 
L'imputato  oppose  la  sua  buona  fede, 
sostenne  che  anche  nelle  contravven- 
zioni (art.  45)  non  basta  il  fatto  ma- 
teriale, ma  essere  necessaria  l'inten- 
zione di  violare  la  legge,  e  questa 
mancando,  non  poteva  pronunciarsi 
condanna  ;  ed  il  pretore  omise  di  pro- 
nunciare su  tale  domanda. 

La  parte  civile  Pietro  GiacoDÌ 
Bonaguro  a  mezzo  del  suo  avv,  Gio- 
vanni Lucchini,  munito  di  speciale 
mandato,  presentò  il  contro-ricorso  col 
quale  combatte  i  suesposti  mezzi. 

Osserva  la  Corte  in  relazione  al 
primo  mezzo  che  con  sovrano  apprez- 
zamento di  fatto  si  assoda  nella 
sentenza  che  l' acqua  della  Seriola 
è  acqua  pubblica,  e  ciò  sta  anche  in 
conformità  di  quanto  si  dice  ner  ver- 
bale di  contravvenzione  eretto  da  un 
ingegnere  del  genio  civile  ed  in  una 
nota  della  regia  prefettura. 

Quanto  al  secondo  mezzo,  è  da 
considerarsi  prima  di  tutto  che  non 
sussiste  la  violazione  degli  accennati 
articoli,  mentre  altro  è  apporre  una 
eccezione,  come  fece  il  ricorrente,  al- 
tro l'avanzare  una  domanda,  quindi 
sotto  questo  rapporto  il  giudice  non 
aveva  obbligo  ai  rispondere.  Che  se 
si  volesse  riguardare  il  mezzo  sotto 
il  profilo  di  deficienza  di  motivazione, 
si  deve  osservare  che  il  giudice  non 
è  obbligato  a  discutere  ogni  e  qua- 
lunque argomento  che  viene  addotto 
dalla  difesa,  ed  una  volta  che  nella 
sentenza  si  legge  che  il  ricorrente 
non  è  irresponsabile  delle  azioni  od 
omissioni  dal  medesimo  commesse  in 
rapporto  alla  legge  generale,  si  vie- 
ne a  rispondere  implicitamente  alla 
fatta  eccezione.  D'altronde  vi  rispon- 
deva manifestamente  la  legge,  im- 
perocché trattandosi  di  contravven- 
zione, è  sufficiente,  come  nel  caso  con- 
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creto,  che  si  abbia  voluto  il  fatto  ma- 
teriale che  la  costituisce,  ed  il  ricor- 
rente avrebbe  dovuto  escludere  que- 
sta volontà  e  non  l'intenzione  sua,  e 
la  sua  buona  o  cattiva  fede. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ri- 
corso, condanna  il  ricorrente  alle  spe- 
se, ed  ordina  che  il  deposito  si  liberi 
a  favore  dello  Stato. 


Saziona  prima  penala  t!  aprila  1894,  n.  58. 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Denaro 

BOLLO:  Competenza  •  Contravvenzioni  -Tri- 
'    bunalf. 

La  legge  deferisce  alla  compe- 
tenza dei  tribunali  la  cognizione  delle 
contraooenzioni  al  bollo,  ninna  eccet- 
tuata. 

Il  Procuratore  Generale   osserva: 

«  Fra  diverse  imputazioni  per  le 
quali  il  giudice  istruttore  di  Mes- 
sina rinviò  Caterina  Denaro  al  giu- 
dizio del  pretore  del  quarto  man- 
damento di  detta  città,  eravi  pur 
quella  di  aver  tenuto  nel  suo  eser- 
cizio affìssa  la  tariffa  dei  generi  di 
vendita  coi  loro  prezzi,  sfornita  di 
marca  da  bóllo  da  centesimi  cinque 
non  annullata;  contravvenzione  pre- 
vista e  punita  dall'art  16  alinea  4, 
53  legge  13  settembre  1874. 

Ma  lo  stesso  pretore  si  dichiarò 
incompetente  a  giudicare  della  con- 
travvenzione stessa  ,  e  bene,  essen- 
dolo per  ragioni  di  materia,  mentre 
l'art.  44  della  ricordata  legge  defe- 
risce alla  competenza  dei  tribunali 
penali  la  cognizione  delle  contrav- 
venzioni di  bollo  niuna  eccettuata.   » 

La  Cassazione:  adottando  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  di- 
chiara competente  il  tribunale  penale 
a  conoscere  del  reato  imputato  a  Ca- 
terina   Denaro,    annulla    l'ordinanza 


del  giudice  istruttore  presso  il  tribu- 
nale di  Messina  10  dicembre  1892; 
ed  ordina  il  rinvio  degli  atti  a  quel 
procuratore  del  re  pel  dipiù  di  legge. 


Sezione  aoconda  potuta  14  saggio  18)4.  n,  244?. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Contri  e  Lombroso 

FORESTE:  Elenco  del  terreni  vincolati  -  Pub- 
blicazione. 

Non  si  può  condannare  per  aoere 
scorzato  alberi  d'alto  fusto  in  terreno 
vincolato,  se  i  giudici  di  merito  si  con- 
vincono che  il  relativo  elenco  fu  fir- 
mato e  trasmesso  al  municipio,  ma 
non  pubblicato. 

Contri  Lazzaro  e  Lambroso  Gia- 
como farono  tratti  dinanzi  al  pretore 
di  Cagliari  siccome  imputata  il  primo 
di  contravvenzione  forestale  di  cui  gli 
art.  9,  18,  20  legge  forestale,  15  re- 
golamento di  massima  10  marzo  1880, 
4,  5  regolamento  19  febbraio  1892  per 
avere  scorzato  alberi  di  alto  fusto  in 
terreno  vincolato,  il  secondo  quale 
civilmente  responsabile;  con  sentenza 
13  novembre  1893  fu  dichiarata  estinta 
l'azione  penale  per  amnistia. 

Gli  imputati  appellarono  per  inesi- 
stenza di  reato,  e  la  corte  di  appello 
in  Cagliari,  con  sentenza  30  marzo 
prossimo  passato,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedere  appunto  per  inesi- 
stenza di  reato,  sulla  considerazione 
che  non  basta  che  il  fatto  sia  avve- 
nuto e  si  asserisca  verificato  in  ter- 
reno vincolato,  ma  vuoisi  che  tale 
vincolo  emerga  costituito  nei  modi  e 
nelle  forme  prescritte  dalla  legge,  e 
la  prova  del  vincolo  non  può  farsi 
che  colla  presentazione  dell'elenco; 
quello  prodotto  porta  seco  il  vizio  della 
mancata  pubblicazione,  mancando  la 
firma  del  sindaco  sul  relativo  attestato. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  ritual- 
mente contro  tale  sentenza  per  vio- 
lazione dell'art.  8  legge  forestale,  e  13, 
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14  regolamento;  gli  elenchi,  si  dice, 
vengono  pubblicati  in  ogni  comune 
dall  amministrazione  forestale  (art.  8); 
ora  consta  dal  verbale  delle  guardie, 
dal  certificato  allegato  e  dalla  copia 
elenco  dell'esistenza  del  vincolo  e  della 
pubblicazione;  nasce  quindi  presun- 
zione juris  et  de  jure  che  sieno  state 
osservate  le  prescrizioni  di  legge,  vale 
a  dire  che  l'amministrazione  forestale 
abbia  pubblicato,  senza  bisogno  lo 
attesti  il  sindaco. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  essere 
indubitato  che  per  le  disposizioni  della 
legge  forestale  e  relativo  regolamento, 
che  non  basta  sia  stato  formato  l'e- 
lenco dei  terreni  forestali  dalla  rela- 
tiva amministrazione  e  trasmesso  al 
municipio,  ma  è  necessario  ancora 
che  di  tale  elenco  venga  data  notizia 
a  tutti  col  mezzo  della  sua  pubblica- 
zione, poiché  altrimenti  gli  interessati 
non  possono  esercitare  il  diritto  loro 
spettante  di  reclamo.  Ora  se  nella 
causa  presente  havvi  la  prova  che 
l'elenco  fu  fatto  ed  anche  trasmesso 
al  municipio,  con  sovrano  apprezza- 
mento di  fatto  assodò  la  sentenza  non 
esservi  la  prova  della  pubblicazione 
necessaria,  onde  gli  interessati  pos- 
sano conoscere  quali  sieno  i  terreni 
vincolati,  ed  è  evidente  come  la  Corte 
Suprema  non  potrebbe  entrare  nell'e- 
same di  quanto  attestano  le  guardie, 
e  dei  certificati  esistenti  in  atti,  onde 
apprezzarne  la  sussistenza  ed  il  va- 
lore; ciò  fece  il  giudice  di  merito,  il 
quale,  come  si  accennò,  ebbe  a  dichia- 
rare la  mancanza  di  prova  di  un  estre- 
mo necessario  a  costituire  il  reato. 
Non  si  può  ammettere  col  Pubblico 
Ministero  ricorrente  che  trattisi  di 
una  presunzione  juris  et  de  jure,  per- 
chè è  intuitivo  come  non  possa  esclu- 
dersi la  prova  che  una  volta  pure  che 
il  municipio  abbia  ricevuto  dall'am- 
ministrazione forestale  l'elenco,  per 
incuria,  negligenza  od  altra  •  causa, 
esso  possa  essere  restato  negli  scaf- 
fali d'ufficio  come  lettera  morta. 

Per  questi  motivi: 

Questa  Corte  Suprema  rigetta  il 
ricorso. 


Saziane  aria»  panala  18  aureo  1894.  a.  555, 

CANOMCO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Bantagni  (avv.  Muratori) 

ECCESSO  DI  DIFESA:  Provocazione  -  Incom- 
patibilità. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ragioni  -  Arti- 
coli di  legge. 

Non  possono  coesistere  l'eccesso 
di  difesa  e  la  scusa  della  provo- 
cazione. 

E'  vago  e  perciò  inammessibile  il 
ricorso  per  cassazione  che  allega, 
senza  indicarne  le  ragioni,  la  viola- 
zione di  articoli  di  legge. 

Osserva  che  insussistente  del  tutto 
sia  la  censura,  dappoiché  sia  di  evi- 
denza intuitiva  che  non  possano  coe- 
sistere la  minorante  dello  eccesso  di 
difesa,  colla  scusa  della  provocazione; 
diverso  essendo  il  fatto  da  cui  si  ge- 
nerano, uno  solo  può  essere  il  bene- 
ficio dovuto  all'agente  secondo  la  pas- 
sione che  lo  abbia  sospinto  ;  la  difesa 
cioè  di  se  stesso,  ovvero  l'impeto 
d'ira,  o  d'inteuso  dolore,  per  l'offesa 
ricevuta,  poiché  grave  divario  córra 
tra  il  momento  psicologico  di  colui 
che  istantaneamente  si  delibera  a  to- 
gliere altrui  la  vita,  per  difendere  la 
propria  incolumità  personale,  e  quello 
di  colui  che,  acceso  d'ira,  reagisce 
contro  il  suo  provocatore;  e  riesca 
quindi  inconcepibile  la  coesistenza 
sincrona  dei  due  momenti;  e  sia  fla- 
grante contraddizione  ammetterla  per 
ì  due  aspetti  di  timore  e  d'ira  psico- 
logicamente e  fisiologicamente  co- 
tanto distinti. 

Che  la  corte  d'assise  di  Firenze, 
nel  seguire,  colla  ordinanza  impu- 
gnata, siffatti  concetti,  non  soltanto  ha 
correttamente  interpretato  ed  appli- 
cato le  disposizioni  di  legge,  che  si 
pretendono  violate,  ma  ha  reso  o- 
maggio  ai  principii  scentifici  costan- 
temente proclamati  da  questo  Supremo 
Collegio. 

Che  inattendibile  sia'  poi  V  ultimo 
mezzo  del  ricorso  il  quale  esprime 
una  doglianza  in  forma  cosi  innnita- 
mente  vaga,  ed  allega,  senza  indi- 
carne  le   ragioni,    la    violazione    dei 
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citati  articoli  di  legge  in  guisa  che 
la  corte  si  trovò  nella  impossibilità 
assoluta  di  poter  concretare  qualsiasi 
appunto  discutibile;  né  la  legge  in- 
tende certo  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione debba  svolgere  essa  stessa  la 
teoria  sul  tema  proposto  dal  ricor- 
rente sugli  articoli  di  legge  da  lui 
citati;  ma  prescrive  che  egli  sotto- 
ponga alla  corte  i  concetti  suoi  pro- 
pri, coi  quali  intende  d'impugnare  la 
sentenza  da  lui  denunziata,  in  base 
ai  citati  articoli,  non  bastando  certa- 
mente la  loro  semplice  indicazione; 
ma  essendo  indispensabile  la  speci- 
ficazione dei  fatti  e  delle  ragioni  per 
cui  se  ne  denunzia  la  violazione,  onde 
potersi  formare  un  esatto  criterio 
della  doglianza,  e  potere,  con  piena 
cognizione  di  causa,  giudicare  della 
sussistenza,  o  meno,  della  medesima. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Suiine  taoonda  penala  22  febbraio  1894,  n.  877. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Bel. - 
P.  M.  PICOHE 

Porzia 

OSTERIA:  Vendita  di  vino  -  Licenza. 
UFFIZIAU  DI   POLIZIA   GIUDIZIARIA:  Testi- 
moni. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  la 
sussistenza  di  uno  spaccio  di  vendita 
di  vino  al  minuto. 

Gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria, 
quando  non  possono  procurarsi  im- 
mediatamente i  testimoni,  possono  pro- 
cedere senza  la  loro  assistenza. 

Atteso  che  Porzia  Giacomo,  con- 
dannato con  sentenza  9  gennaio  1894 
del  pretore  di  Gravina  all'ammenda 
di  lire  venti,  siccome  colpevole  di  con- 
travvenzione all'art.  50  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza,  per  avere 
aperto  un  pubblico  esercizio  di  ven- 
dita di  vino  al  minuto  senza  il  per- 
messo   dell'autorità    competente,    ne 


domandi  la  cassazione  per  tre  mezzi, 
dei  quali  niuno  ha  valore. 

E  per  fermo  :  col  primo  mezzo  de- 
nuncia la  violazione  e  falsa  applica- 
zione del  detto  art.  50,  assumendo 
che  la  riunione  di  amici  in  casa  pri- 
vata non  costituisce  pubblico  spaccio. 
Ma  posti  i  fatti  ritenuti  in  sentenza, 
che  una  quindicina  di  persone,  la 
maggior  parte  estranee  alla  casa  del 
ricorrente,  attorno  a  più  tavole  beve- 
vano vino  e  giocavano,  e  che  su  di 
altre  erano  disposti  recipienti  da  mi- 
surare il  vino  e  boccali  ed  imbuti, 
tutti  apparecchi  per  la  minuta  ven- 
dita; che  per  confessione  stessa,  giu- 
diziaria e  stragiudiziale,  del  giudica- 
bile, aveva  questi  all'epoca  della  con- 
statata contravvenzione  una  botte  di 
vino  e  che  ne  aveva  venduto  alla 
minuta  allora  e  prima;*  per  tali  ele- 
menti di  fatti  non  si  tratta  più  d'una 
casa  privata  dove  convengono  amici 
cui  si  complimenti  del  vino,  sibbene 
di  un  esercizio  di  vendita  di  vino  al 
minuto,  che  l'art.  50  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  colpisce  quando, 
come  nella  specie,  sia  stato  aperto 
senza  licenza  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza  del  circondario.  Non  violato 
dunque,  ma  esattamente  applicato 
venne  il  citato  articolo. 

Atteso  che  a  dimostrare  la  infon- 
datezza del  secondo  mezzo  col  quale, 
dicendosi  violato  l'art.  67  procedura 
penale,  si  assume  che  il  verbale  re- 
datto dal  maresciallo  dei  reali  cara- 
binieri sfornito  di  firma  di  testimoni 
non  poteva  da  solo  fare  fede  in  giu- 
dizio, occorra  appena  osservare  che 
oltre  il  maresciallo  intervenne  nel- 
l'atto di  constatazione  della  contrav- 
venzione il  carabiniere  Berardi  Onofrio, 
che  firmò  pure  il  verbale;  e  che  la 
legge  col  menzionato  articolo,  preve- 
dendo il  caso  che  l'uffiziale  di  polizia 
giudiziaria  non  possa  procurarsi  im- 
mediatamente i  testimoni,  lo  autorizza 
a  procedere  senza  la  loro  assistenza. 

Per  queste  ragioni:  rigetta... 


GIURISDIZIONE    PENALE 


381 


Snimt  noni»  putii  19  (tapi  1894,  i.  316. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

(conci,  conf.) 

Chiodetti  (aw.  Palmieri) 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Bancarotta 
semplice  -  Appello  -  Imputazione  -  Circo- 
stanze attenuanti. 

La  corte  d'appello  può  assolcete 
dal  reato  di  bancarotta  fraudolenta, 
condannare  per  bancarotta  semplice, 
i  cui  fatti  erano  dedotti  pure  net  capo 
d'imputazione,  e  negare  le  circostanze 
attenuanti  accordate  già  dal  tribunale, 
purché  non  aumenti  la  pena. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Roma  dichiarò  Chiodetti  Benedetto, 
pizzicagnolo  in  Roma,  colpevole  di 
bancarotta  fraudolenta,  con  circo- 
stanze attenuanti,  e  lo  condannava 
alla  reclusione  per  anni  due  e  mesi 
sei. 

Produsse  appello  sostenendo  che 
il  tribunale  avrebbe  dovuto  assolverlo 
tanto  dalla  bancarotta  fraudolenta, 
quanto  dalla  bancarotta  semplice,  della 
quale  gli  si  era  pur  dato  carico  nel 
capo  crimputazione. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  25  aprile  1894,  riparando 
quella  del  tribunale,  dichiarò  non  pro- 
vata la  reità  del  Chiodetti  circa  il 
reato  di  bancarotta  fraudolenta,  ed 
invece  lo  dichiarò  colpevole  di  ban- 
carotta semplice,  nei  sensi  dell'art.  856 
n.  1  e  5,  e  857  n.  1  codice  di  com- 
mercio, ed  in  applicazione  all'art.  861 
detto  codice,  lo  condannò  ad  un  anno 
di  detenzione,  ridotto  di  sei  mesi  per 
il  sovrano  indulto. 

Ora  il  condannato,  giustificata  suf- 
ficientemente la  povertà,  ricorre  in 
cassazione,  e  si  duole: 

Di  violazione  dell'art.  59  codice  pe- 
nale in  relazione  all'art.  861  codice  di 
commercio,  e  323  n.  2  e  3  còdice  pro- 
cedura penale. 

Il  tribunale  aveva  dichiarato  il 
Chiodetti  meritevole  del  benefìcio  delle 
attenuanti  generiche.  La  corte,  assol- 
vendo il  Chiodetti  dalla  bancarotta 
fraudolenta  e  ritenendolo  colpevole  di 
bancarotta  semplice,  avrebbe   dovuto 


diminuire  la  pena  di  un  sesto  per  le 
attenuanti,  e  cioè  fissata  in  un  anno 
la  pena  che  voleva  infliggere  per  la 
bancarotta  semplice,  doveva  portarla 
a  mesi  dieci  per  la  diminuzione  di  un 
sesto,  indi  ridurla  per  la  sovrana 
amnistia. 

Insomma,  non  poteva  la  corte  to- 
gliere al  Chiodetti  un  benefìcio  già 
acquisito,  quale  era  quello  delle  atte- 
nuanti. 

Ad  ogni  modo  la  sentenza  della 
corte  devesi  annullare  per  difetto  di 
motivazione  intorno  a  questo  punto 
concernente  la  pena. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  magistrato  d'appello  ha  potere  di 
definire  giuridicamente  il  fatto  impu- 
tato in  modo  diverso  da  quello  del 
primo  giudice,  e  secondo  ravvisa  più 
conveniente  alla  legge,  ed  in  relazione  a 
tale  nuova  definizione  applicare  lere: 
lative  sanzioni  di  legge,  senza  essere 
vincolato  dalle  diminuenti  della  pena 
che  per  avventura  il  primo  giudice 
avesse  applicato  all'ipotesi  da  lui  ri- 
tenuta, per  altro  un  tale  potere  è  sog- 
Fetto  a  due  imprescindibili  condizioni, 
una  che  il  fatto  sia  l'identico  che 
venne  imputato,  e  l'altra  che  non  sia 
mai  aggravata  la  pena,  qualora  non 
siavi  stato  anche  appello  del  pubblico 
ministero.  In  questi  sensi  sostanziali 
si  è  già  pronunziata  più  volte  questa 
Cassazione  Unica,  ed  è  quindi  un  fuor 
d'opera  ripetere  le  ragioni  ed  i  testi 
di  legge  che  le  suffragano,  fra  cui 
precipua  la  disposizione  dell'art.  419 
procedura  penale. 

Ora,  nella  specie,  ben  poteva  la 
corte  d'appello  assolvere  il  ricorrente 
dal  più  grave  reato  di  bancarotta 
fraudolenta,  dichiarandolo  colpevole 
invece  di  bancarotta  semplice,  li  cui 
fatti  relativi  erano  dedotti  pure  nel 
capo  d'imputazione,  e  ciò  senza  es- 
sere poi  obbligata,  come  assume  il 
ricorrente,  a  concedere  anche  le  at- 
tenuanti, soltanto  perchè  le  aveva  ac- 
cordate il  tribunale  nell'appellata  sen- 
tenza. 

Nessun  diritto  acquisito  aveva  il 
Chiodetti  alle  attenuanti,  ma  soltanto 
quello  di  non  essere  condannato  per 
reato  più  grave  ed  a  pena  maggiore, 
e  tale  diritto  fu  dalla  corte  rispettato. 
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Né  può  muoversi  con  fondamento 
il  rimprovero  di  mancata  motivazione 
in  riguardo,  poiché  essa  era  bensì 
tenuta  a  motivare  intorno  alla  pena 
che  inflisse  in  grado  ed  estensione 
minore  di  quella  del  tribunale,  e  lo 
fece,  non  già  a  motivare  sulle  atte- 
nuanti, la  concessione  delle  quali  di- 
ventava per  essa  una  mera  facoltà, 
giusta  l'art.  59  codice  penale,  che  per 
tal  guisa  non  fu  punto  violato  al  pari 
degli  altri  articoli  di  legge  invocati 
nel  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sedani  snuda  panali  2  marzi  1894,  n,  1046. 

Ì)E  CESARE  P.- MOSCONI  Rei.-  P.  K.  FELICI 

Rossetti 

CARTE  OA  GIUOCO:  Contravvenzione  -  Fro- 
de -  Appello. 

La  contraooenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  earte  da  giuoco  ha  i  ca- 
ratteri di  delitto  per  la  frode  in 
danno  dell'erario;  è  perciò  appella- 
bile la  relativa  sentenza  di  condanna. 

Rossetti  Salvatore  ricorre  contro 
la  sentenza  5  p.  p.  dicembre  del  tri- 
bunale di  S.  Maria  Capua  Vetere  che 
lo  condannò  a  lire  25  di  multa  ed 
alle  spese  verso  Perario  dello  Stato, 
comprese  lire  60  per  tassa  sulle  pri- 
vative, siccome  colpevole  di  contrav- 
venzione all'art.  7  n.  1  legge  13  di- 
cembre 1874  sul  bollo  delle  carte  da 
giuoco. 

Provata  l'indigenza,  si  duole  della 
violazione  del  detto  articolo,  perchè 
esso  parla  di  possesso  di  carte  prive 
di  bollo  non  già  di  proprietà,  e  tale 
possesso  non  fu  provato  in  persona 
del  ricorrente. 

Considerato  in  linea  pregiudiziale 
che  si  tratti  di  contravvenzione  che 
ha  per  base  la  frode  in  danno  dello 
Stato,  e  sussistendo  perciò  i  caratteri 
di  delitto,  la  sentenza  era  appellabile; 
e  che  il  ricorrente,  come   consta  dal 


verbale,  fu  appunto  avvertito  che  avea 
diritto  di  appellare,  per  cui  si  dovea 
prima  esperimentare  il  rimedio  ordi- 
nario. 

Questa  Corte  Suprema  dichiara  il 
ricorso  inammissibile,  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 


Sezione  seconda  pinate  20  gligno  1894,  a.  3147. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  •  P.  M.  MARSILIO 

Leidi  e  Cassulo 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza  pre- 
paratoria -  Parte  eivile  -  Rinnovazione  del 
dibattimento. 

Non  è  ammessibile  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  preparatoria 
del  tribunale,  con  la  quale,  reoocando 
l'ordinanza  del  pretore,  resa  in  pub- 
blica udienza,  fu  autorizzata  la  parte 
lesa  a  costituirsi  parte  civile,  e  con- 
seguentemente furono  annullati  ildibat- 
timento  e  la  sentenza  dello  stesso  pre- 
tore, e  fu  ordinata  la  rinnovazione  ex 
integro  del  dibattimento  innanzi  al 
tribunale. 

11  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Voghera,  Leidi  Giu- 
seppe e  Cassulo  Giovanni  Battista  ri- 
corrono contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale penale  di  Voghera  del  7  maggio 
1894,  colla  quale,  revocando  l'ordi- 
nanza del  pretore  di  quella  città,  resa 
in  pubblica  udienza,  fu  autorizzato  il 
comune  di  Voghera  a  costituirsi  parte 
civile  in  giudizio,  e  conseguentemente 
fu  annullato  il  dibattimento  e  la  sen- 
tenza dello  stesso  pretore  in  data 
3  marzo  1894,  ed  ordinata  la  rinno- 
vazione ex  integro  del  dibattimento 
innanzi  a  quel  tribunale  contro  Leidi 
Giuseppe  e  Cassulo  Giovanni  imputati, 
il  primo,  di  usurpazione  di  acqua,  il 
secondo,  di  avere  macinato  a  chiusa 
con  detta  acqua. 

Il  procuratore  del  re  avendo  di- 
chiarato di  recedere  dal  ricorso,  non 
ha  prodotto  il  ricorso  motivato. 
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Il  Letdi  e  Cassulò  deducono  contro 
la  sentenza  impugnata: 

1°  La  violazione  dell'art.  353  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
il  tribunale  ritenne  valido  l'appello 
della  parte  civile  dalla  sentenza  del 
pretore,  che  aveva  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro 
gl'imputati  e  ricorrenti,  mentre  la 
stessa  parte  civile  era  stata  respinta 
coll'ordinanza  profferita  all'  udienza: 
sotto  doppio  aspetto  adunque  l'appello 
era  inammessibile; 

2°  La  violazione  dell'art.  109  del 
codice  di  procedura  penale  e  dell'art. 
173  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale 10  febbraio  1889,  perchè  il  tri- 
bunale ritenne  sufficiente  l'autorizza- 
zione della  giunta  comunale,  perchè 
il  sindaco  di  Voghera  potesse  iniziare 
il  giudizio  e  costituirsi  parte  civile, 
mentre  era  necessaria  l'autorizzazione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, trattandosi  di  un'azione  relativa 
a  diritti  sovra  beni  stabili,  a  termini 
dell'art  103  della  legge  suddetta. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  che 
la  sentenza  contro  la  quale  si  ricorre 
non  può  dirsi  una  sentenza  definitiva, 
ma  essa  è  preparatoria.  Quindi,  con- 
tro la  medesima  non  è  ammesso  il 
ricorso,  che  dopo  la  sentenza  defini- 
tiva che  sarà  per  pronunciare  il  tri- 
bunale penale  di  Voghera,  in  seguito 
al  dibattimento  dal  medesimo  ordinato 
colla  pronuncia  in  esame,  e  ciò  per 
la  espressa  disposizione  dell'art.  647 
del  codice  di  procedura  penale.  Infatti, 
nel  nuovo  giudizio,  i  ricorrenti  potreb- 
bero essere  anche  assoluti,  ed  allora 
si  rende  inutile  il  ricorso.  Se  poi  ve- 
nissero condannati,  la  sentenza  oggi 
impugnata  non  pregiudica  punto  i  loro 
diritti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso . .. . 


Suini  situila  panali  28  giugni  1824»  n.  3240. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Cipriani  (avv.  Mirenohi) 

0AZI0  CONSUMO:  Delitto  -  Esercizio  -  Ge- 
neri soggetti  a  dazio  -  Dichiarazione. 

Commette  delitto,  e  non  semplice 
contravvenzione,  ehi  introduce  nel  suo 
esercizio  generi  soggetti  a  dazio,  senza 
la  preventiva  dichiarazione  all'ufficio 
daziario  (1). 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Castel- 
nuovo  Dauno,  con  sentenza  27  aprile 
1894,  dichiarò  colpevole  Cipriani  An- 
gela di  contravvenzione  all'art  38  del 
regolamento  daziario  25  agosto  1870 
n.  5340,  ed  all'art.  20  della  legge  sul 
da/io  comunale  di  consumo  3  luglio 
1864  n.  1827,  per  avere  introdotto  nel 
suo  esercizio  generi  soggetti  a  dazio, 
cioè  una  quantità  di  vino,  senza  la 
preventiva  dichiarazione  all'ufficio  da- 
ziario e  pagamento  della  relativa  tassa, 
e  la  condannò  a  lire  cinque  di  multa 
ed  al  doppio  dazio  dovuto  sul  vino 
stato  sequestrato. 

Risulta  dalla  sentenza  che  la  Ci- 
priani, all'atto  della  contravvenzione, 
ne  declinava  la  responsabilità,  asse- 
rendo di  essere  abbonata;  ma  ciò  non 
ostante  l'agente  daziario  contestò  la 
contravvenzione  perchè  essa  Cipriani 
era  di  già  decaduta  dall'abbonamento 
per  non  avere  adempiuto  al  paga- 
mento della  rata  del  15  marzo  ultimo 
scorso,  essendo  la  contravvenzione 
accertata  nel  successivo  giorno  21. 

E  la  sentenza  ritiene  che  fosse  il 
subappaltatore  in  diritto  di  dichiarare 
decaduta  l'esercente  dall'abbonamento 
per  non  eseguito  pagamento  delle  rate, 
giusta  la  convenzione  stipulata  tra  i 
medesimi. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  in 
Cassazione,  ed  è  a  notarsi  che  in  pro- 
cesso si  trova  unita  una  bolletta  della 
cassa  postale  di  risparmio  colla  data 
29  aprile  1894  constatante  la  ricevuta 

(1)  Identica  sentenza  è  stata  pronun- 
ciata nella  stessa  udienza,  n.  3239,  ricor- 
rente Ariano. 
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di  un  deposito  di  lire  37, 50  fatto  dal- 
l'avvocato Sibastianelli  per  conto  di 
Angela  Cipri  ani.  Nessun  altra  indica- 
zione porta  la  bolletta. 

Nel  ricorso  si  deducono  quattro 
motivi  : 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
il  fatto  apposto .  alla  ricorrente  Ci- 
priani,  veste  li  caratteri  di  un  delitto, 
per  la  frode  che  vi  è  insita,  come  de- 
cise ripetutamente  la  cassazione.  Ora, 
se  si  tratta  di  delitto,  la  sentenza  de- 
nunciata era  appellabile  a  termini 
dell'art.  353  n.  1  codice  procedura  pe- 
nale, e  quindi  non  è  il  caso  di  ricorso 
in  cassazione  (art.  638  proc.  pen.). 

Siccome  però  il  pretore  avvertì  la 
ricorrente  della  facoltà  di  ricorrere  in 
cassazione,  secondo  la  costante  giu- 
risprudenza vuoisi  far  salva  la  facoltà 
di  appellare. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso,  salva  la  facoltà  alla  ricor- 
rente di  interporre  appello  contro  la 
sentenza  pretoria  27  aprile  1894  nei 
modi  e  termine  di  legge  decombile 
dalla  notificazione  dello  estratto  della 
presente  sentenza. 

Ordina  la  restituzione  dei  due  de- 
positi. 


Sezioni  prim  penale  6  aprile  1894,  n.  636. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  V  PANIGHETTI 

Sibilia  (aw.  Marenghi) 

MINISTERO    PUBBLICO:    Assistenza    all'u- 
dienza. 

PROVOCAZIONE  GRAVE:  Questione  -  Fatti 
materiali. 

UBRIACHEZZA:  Questione  -  Vizio   parziale 
di  mente. 

Non  occorre  che  nelle  dioerse  u- 
dienze  assista  sempre  lo  stesso  rap- 
presentante il  pubblico  ministero. 

Nella  domanda  ai  giurati  se  la 
provocazione  fu  grave,  non  si  devono 
spiegare  i  fatti  materiali  di  tale  gra- 
vità. 

La  scusa  della   ubriachezza  par- 


ziale è  esattamente  espressa  nella  que- 
stione di  essersi  V accusato  trovato 
per  ubbriachezza  in  istato  di  infer- 
mità di  mente,  per  cui  la  coscienza 
o  la  libertà  dei  propri  atti  era  tale 
da  scemare  grandemente  la  imputa- 
bilità  senza  escluderla. 

Sibilia  Giuseppe  dichiarato  colpe- 
vole di  omicidio  volontario  provocato 
con  attenuanti  era  con  sentenza  del 
22  novembre  1893  della  corte  di  as- 
sise di  Avellino  (ordinaria),  condan- 
nato alla  pena  di  dieci  anni  di  reclu- 
sione. 

Egli  interpose  ricorso  con  motivi 
principali  e  aggiunti.  Coi  principali 
afferma  che  nella  questione  princi- 
pale manca  l'elemento  morate  del 
reato,  e  che  il  vizio  di  mente  per 
ubbriachezza  non  è  posta  nei  temimi 
degli  art.  47,  48  codice  penale. 

Cogli  aggiunti  spiega  meglio  i  due 
vizi  sopra  denunziati,  rilevando  che 
il  fine  di  uccidere  indicato  nella  que- 
stione non  equivale  alla  volontà  di 
uccidere;  e  che  la  circostanza  enun- 
ciata nella  questione  di  essersi  trovato 
il  Sibilia  per  ubbriachezza  in  istato 
d'infermità  di  mente,  per  cui  la  co- 
scienza o  la  libertà  dei  propri  atti 
era  tale  da  scemare  grandemente  la 
sua  imputabilità  senza  escluderla,  dà 
luogo  a  dubbi  nell'animo  dei   giurati. 

Più  si  aggiunge  che  nelle  diverse 
udienze  non  assistette  sempre  lo 
stesso  sostituto  procuratore  generale; 
e  che  la  domanda  ai  giurati  se  la 
provocazione  fu  grave  non  spiega  i 
fatti  materiali  di  tale  gravità. 

Con  questi  errori  si  sono  violati 
gli  art.  45,  464,  47,  48,  46,  49,  364 
codice  penale,  81  e  111  ordinamento 
giudiziario,  270,  494,  495  procedura 
penale. 

La  Cassazione  osserva  che  i  ma- 
gistrati giudicanti  non  possono  mu- 
tarsi, ma  questa  regola  non  si  estende 
agii  agenti  del  pubblico  ministero. 

Che  il  fine  di  uccidere  equivale 
alla  volontà  di  uccidere  e  costituisce 
l'elemento  morale  del  reato. 

Che  la  legge  non  definisce  la  pro- 
vocazione grave,  e  se  ne  rimette  alla 
coscienza  del  giudice  di  merito,  sia 
magistrato  sia  giurato,  per  risolvere 
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cosi  il  quesito  della  provocazione,  come 
il  quesito  della  natura  della  provoca- 
zione. 

Che  la  circostanza  enunciata  nella 
questione  di  essersi  l'imputato  Sibilia 
trovato  per  ubbriachezza  in  i stato  di 
infermità  di  mente  per  cui  la  co- 
scienza e  la  libertà  dei  propri  atti  era 
tale,  da  scemare  grandemente  la  im- 
putabilità senza  escluderla,  è  né  più 
né  meno  di  quella  che  la  legge  ri- 
richiede pel  benefìzio  della  scusa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezitu  sociali  penali    18  aprile  1894,  n.  1887. 

DE  CLSARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P  M.  FELICI 

Garibaldi 

FERROVIE  :  Polveri  piriche  -  Trasporto. 

Commette  contravvenzione  all'art. 
-LI  del  regolamento  di  polizia  delle 
strade  ferrate  del  31  ottobre  1873, 
chi  trasporta  con  sé  in  treno  ima  eas- 
setta contenente  polveri  piriche. 

Attesoché  il  ricorrente  si  duole 
della  sentenza  investita  per  essere 
stato  dal  pretore  di  Massa  ingiusta- 
mente condannato  alla  ammenda  di 
lire  20  siccome  colpevole  di  contrav- 
venzione all'art.  47  ult.  cap.  e  50  del 
regolamento  di  polizia  delle  strade 
ferrate  31  ottobre  1873  n.  1687,  per 
avere  trasportato  con  sé,  in  un  vagone 
del  treno  n.  158,una  cassetta  contenen- 
te polveri  piriche,  mentre  quel  pretore 
non  considerava  che  si  trattava  di 
un  semplice  campionario,  debitamente 
e  cautamente  condizionato,  violando 
cosi  le  disposizioni  degli  art.  51  e  64 
stesso  regolamento  e  4  delle,  dispo- 
sizioni preliminari  sulla  interpreta- 
zione delle  leggi. 

Attesoché  basta  il  chiaro  tenore 
delle  disposizioni  regolamentari  dal 
pretore  richiamate  ed  applicate  a  di- 
mostrare come  la  sentenza  denunziata 
si  sottragga  a  qualunque  censura. 
Quel  pretore  infatti  ricordava  anzitutto 

La  Corte  Suprema  di  Homo,  Amo  XIX  (Mat.  Fen.). 


come  per  l'art  47,  ultimo  comma  del 
citato  regolamento,  non  si  possano 
trasportare  per  ferrovia  oggetti  piro- 
tecnici, fulminanti  od  esplodenti,  ed 
in  genere  tutte  le  merci  facilmente 
infiammabili  senza  essere  consegnate, 
separatamente  dalle  altre,  e  <5on  pre- 
via indicazione,  per  essere  poi  tra- 
sportate colle  norme  e  cautele  pre- 
stabilite. 

Che  tanto  é  urgente  e  palese  l'in- 
teresse della  sicurezza  pubblica  pel 
trasporto  di  quelle  materie  che,  pel 
successivo  art.  50,  é  financo  vietato 
il  trasporto  di  armi  da  fuoco,  se  i 
portatori  prima  di  essere  ammessi 
nelle  vetture  non  esibiscono  alla  vi- 
sita quelle  armi  per  constatare  che 
siano  scariche. 

Che  tali  disposizioni  sono  ribadite 
nelle  tariffe  ali.  D  della  legge  27  a- 
prile  1885  n.  3048.  Leggesi  infatti 
nell'art.  48  che:  le  materie  e  le  cose 
pericolose,  infiammabili  od  esplodenti 
ecc.,  sono  escluse  dal  trasporto  come 
bagaglio,  né  il  viaggiatore  può  por- 
tarle  seco  in  qualsiasi  modo,  ma  é 
obbligato  a  consegnarle  con  previe 
indicazioni  e  separatamente  come  é 
detto  all'art.  102.  Nello  stesso  articolo 
è  poi  anche  detto  che  bagagli  del 
viaggiatore  si  considerano  pure  i 
campioni,  purché  ne  sia  fatta  speci- 
fica dichiarazione  ai  sensi  dello  stesso 
articolo. 

Quando  in  fatto  si  ritenga,  dunque, 
come  fu  ritenuto  e  non  é  contrastato, 
che  nessuna  dichiarazione  erasi  fatta 
dal  ricorrente  di  quel  suo  campione, 
mentre  tale  dichiarazione  era  voluta 
come  per  la  qualità  di  campione,  cosi 
anche  per  le  materie  contenute  d'in- 
dole pericolosa,  come  ò  previsto  dai 
menzionati  art.  47  e  48,  ben  vedesi 
come  il  pretore  abbia  fatto  retto  go- 
verno delle  leggi  vigenti  e  come  per- 
tanto il  ricorso  sia  infondato. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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Sitimi  *tc**k  ,pab  15  u»  1814,  i.  Itti 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  «.  PICOHE 

Esposito 

PARTE  CIVILE:  Giudizio   penale   -  QMItJo 
civile  -  Somma  pagai*  -  Danni. 

L'offeso  può  costituirsi  parte  ci- 
vile nel  giudizio  penale,  sebbene  abbia 
intentato  giudizio  civile  pel  pagamento 
della  somma  indebitamente  pagata, 
ma  non  pel  risarcimento  dei  danni. 

La  corte  di  merito  considerò  che 
l'offeso  areva  tutto  l'interesse  a  co- 
stituirsi parte  civile:  interesse  mate»- 
riale  perchè,  data  l'inesistenza  del 
reato,  avrebbe  perdute  le  spese  e  a- 
vrebbe  potuto  essere  condannato  a' 
danni  arrecati  agli  imputati:  interèsse 
morale,  perché  sarebbe  potato  pas* 
sare  per  calunniatore  ove  gì'  imputati 
non  fossero  stati  condannati.  E  la 
motivazione  è  corretta;  poiché  se  col 
giudizio  civile  l'offéso  ricuperò  la 
^omma  indebitamente  pagata  per  ef- 
fetto della  cambiale  falsa,  aveva  anche 
«diritto  alla  rivalsa  de*  danni  materiali 
«e  morali  che  sono  la  conseguenza 
«del  delitto,  e  quindi  legittimo  interesse 
a  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio 
penale.  Né  può  invocarsi  la  massima: 
electa  una  via,  non  datar  recursta  ad 
clteram. 

Nel  diritto  romano  vigeva  la  re- 
gola: num&uam  actiones,  ptaesertim 
poenales,  ae  eadem  re  concurrentes, 
alia  atiam  consumit,  Legge  130  De  reg. 
juris.  Pél  nostro  dritto  la  scelta  det- 
razione civile  preclude  l'adito  allo 
•esercizio  dell'azione  penate  nei  reati 
perseguibili  ad  istanza  di  parte  (arti- 
colo 7  codice  procedura  penale).  Ed 
è  logico,  perchè  se  razione  penale 
non  può  esser  mossa  che  a  sua  i<- 
stanza,  quando  pel  risarcntfefito  dei 
danni  ha  esperimentato  la  via  civile, 
vuol  dire  che  ha  rinunziato  all'azione 
penale  che  è  in  sua  balla. 

La  preclude  anche  ne'  reati  per- 
seguibili ad  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero, e  la  parte  offesa  npn  ha  di- 
ritto a  costituirsi  parte  civile  nel  giu- 
dizio penale;  ma  quando?  quando  la 
parte  offesa  avrà  già  intentata  azione 
innanzi  al  giudice    civile  pel  risarci- 


mento dei  danni  (detto  art.  7  capov.). 
Ed  è  giusto,  perchè  se  alla  parte  of- 
fesa, quando  il  pubblico  ministero  e- 
sercita  d'ufficio  l'azióne  penale,  non 
resta  che  il  dritto  ad  agire  por  la 
rivalsa  de'  donni,  se  di  quest'azione 
ha  già  fatto  esperimento  avanti  il 
giudice  civile,  non  può  pretendere  la 
stessa  cosa  avanti  ii  giudice  penale.  Ma 
razione  in  via  civile  pel  pagamento 
della  somma  indebitamente  pagata  e 
l'azione  in  via  penale  pel  risarcimento 
de'  danni  non  sono  de  eadem  re  con- 
currentes  e  l'una  non  distrugge  l'altra. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Saloni  prima  itnih  20 >iri  18»,  n.  78. 

CANONICO  P.  -  SPIM  Rei,  -  P.  M.  PMI6NETTI 

Semerano  e  Altavilla  (avr.  Greoorace) 

LETTURA  DI  ATTI:  MMatftr*  pufclMv  Ra- 
qukltari*  -  Confronto i*  Aoctrtit*  -  Tea*- 


ADBAND0N*  01  FIÈLI  r  Ria*  a*l«é  -  Q«^ 
stions  -  Oaasa  éafla  mari»  -  Haaeaat*  aH 
alimenta. 

//  pubblico  ministèro  nella  sua  re- 
quisitoria può  leggère  le  paro  te  dette 
aaW  accusato  in  un  atto  ai  confronto 
fra  lui  e  un  testimonio  non  citato,  tra- 
lasciando  però  la  dichiarazione  di 
quest'ultimo. 

Se  il  reato  (abbandóno  di  quattro 
figli)  è  unico  ed  inscindibile,  si  deve 
proporre  una  sola  questióne: 

Nel  reato  di  abbandonò  di  figli, 
che  fu  causa  remota  delta  morte  di 
uno  di  èssi,  non  occorre  nella  relativa 
questióne  indicare  anche  Ut  caùJsà  pròs- 
sima, e  cioè  la  mancanza  di  alimento. 

Semeraro^Martibo  e  Altavilla  Pai- 
mira  coniugi,  interpongono  ricordo 
contro  la  sentenza  delta  'corte  di  as- 
sise* di  Lecce  39  gennaio  J»*4,eoM*,qua- 
lefutoao  coftd&nnati  il'  prfotoattareéta- 
siorie  di  anni  dieci  é  la  secónda  di 
anftf  otto  fe  mestquattfo/es^é&dò  starti 
ritenutf'amettdùé  colpevoli  di  abban- 
dono *  quattro  fàntìùHi  ffgtt  del  pri- 
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trio  letto  di  Semeraro  con  morte  di 
uno  dì  essi,  e  la  màdrigmi  altresì 
colpevole  di  maltrattamenti. 

Prèserita  il  solo  Semeraro  due 
mezzi  di  annullamento: 

1°  Si  è  dato  lettura  di  un  atto 
ài  confrontò  fra  ^accusato  e  il  teisti- 
mone  Santoro  Martino  non  inteso  in 
dibattimento;  violandosi  gli  art.  304, 
311,  468  procedura  penale. 

2°  È'  complessa  la  questione  del- 
Fabbaudo'no  di  quattro  fanciulli  minori 
di  dodici  anni. 

3°  Non  s'indica  nella  questione 
che  il  solo  abbandóno  còme  causa 
<iella  mòrte,  setiza  spiegare  che  causa 
prossima  della  morte  fu  la  martcàtòk 
di  nutrimento  nel  bambino  di  undici 
mesi. 

Sul  primo  osserva  che  il  pubblico 
ministero  nella  sua  requisitoria  lesse 
le  parole  dette  dall'imputato  in  ùìi 
atto  di  confronto  fra  lui  e  uh  testi- 
mone, appunto  perchè  non  citato.  Il 
divieto  adunque  della  lettura  della  di- 
chiarazione del  testimone  non  citato 
fu  strettamente  mantenuto. 

Sul  secondo  osserva  che  il  fatto 
dell'abbandono  dei  quattro  figli  minori 
era  ùnico  ed  iftìfecindibHe  e  non  si  met- 
teva* in  dubbio;  quindi  la  questione 
non  peccava  di  complessità  né  po- 
teva dar  luogo  ad  equivoco  nell'animo 
dei  giurati.  ' 

Snììerzo  osserva  che  In  mancanza 
di  alimento  era  la  causa  prossima 
della  morte,  e  l'abbandono  la  causa 
rèitfotà;  àhtfhe  non  'radicata  la  c?ausa 
prossima,  òèrtatnénté  f  abbandono  che 
nella  questione  è  afccetìnkto  basta  a 
render  responsabile  dèi  dóppio  reato 
padre  e  madrigna. 

Ppr  questi  motivi: 

Pichiara  inammessibile  il  ricorso 
4ì  Altavilla  Palmira,  e  rigetta  il  ricorso 
di  Semeraro  Martino. 


talènti  siebMi  panile  40  aprile  1881,  n,  1880. 

DE  CESARE  P.-BMlLETTìM-P.«,faiCI 

Carpentieri  . 

STAMPA:  Copia  -Giornale  -Procuratore 
generale  -  Ufficio  -Abitazione  -  Imposta- 


zióni?  -   Pubblicazione 
Vendita. 


Distribuzione 


L'obbligò  di  cóftsèànare  la  prima 
copia  del  giornale  air  ufficio  del  pro- 
curatore generale  ìnàorhbe  soltanto 
al  gerente^  e  non  anche  allo  stampa- 
tore. 

La  copia  dece  essere  consegnata 
alt'ufftcio  della  procura  generale^ 
non  all'abitazione  del  procuratore 
generale.  , 

La  semplice  impoà'tàzione  del -gior- 
nale dece  considerarsi  come  pubbli- 
cazibhe,  indipendentemente  dalla  di- 
stribuzione e  dalla  véndita  del  me- 
desimo. 

Carpentieri    Cosimo,    gerente    dèi 

Giornale  Imbriani,  che  si  stampa  in 
nini,  è  Paganelli  Eduardo,  tipografo 
stampatóre  di  dòtto  giornale,  tarano 
tratti  al  giudizio  del  tribunale  penale 
di  detta  città  còme  intimi  tati  tri  con- 
travvenzione agli  art  7  è  43  della 
lègge  sulla  stampa  1  difeembre  1860, 
per  avere  nella  rispettiva  qualità  pre- 
sentato alla  competente  airtòrifà  giu- 
diziària là  pririid  cdftfà  del  ri.  11  di 
detto  giornale  ili  data  20  gè'Aritóo  ÌS94 
mólto  tempo  dòpo  l'avvenutane  effet- 
tiva pubblicazione.  ' 

U  tribunale,  con  sentenza  8  marzo 
Ì894,  dichiarò  ri'On  èssere  luògo  a  pi-  >- 
Cedimento  coltro  il  tipografo  Paga- 
tìelHj  ritènetrdo  che*  per  le  pubblica- 
zidtà  periodiche  il  solo  gerente  respon- 
sabile fosse  tetìuftò  alia  presentazione 
della  1*  Còpia;  condatmò  il  Carpentièri 
alla  multa  Ai  tire  150  ed  fclfé  spèse. 

Cdtitro  tale  sètitétìza  ricórsero  ri- 
tuàlmèhte  m  cassazióne,  tanto  il 
PubbRfeo  Nlirftétero,  Che  il  condannato 
€arjf>ètttieri. 

11  Pòbbrico  Ministero  dedusse  la 
violazldtie  dtìPart.  7  della  legge  stilla 
Arfmfna,  pdWhfeTdbMigò   dèlio  &tam- 

{ latóre,' ivi  sftàbffito,   riguarda   anche 
è  pubblicazioni  periodiche,  salvo  Toh- 
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bligo  pure  imposto  al  gerente  dall'ar- 
ticolo 43. 

Il  Carpentieri,  stabilita  la  sua  po- 
vertà, dedusse  due  motivi  d'annulla- 
mento, cioè: 

1°  La  violazione  dell'art.  45  co- 
dice penale  e  42  della  legge  sulla 
stampa,  poiché  avendo  esso  imputato 
provato  che  alle  ore  7  antimeridiane 
del  giorno  20  avea  curato  di  far  te- 
nere al  procuratore  generale  la  minuta 
del  n.  11  del  giornale  Imbriani,  che 
non  potè  essere  consegnata  per  la 
di  lui  assenza,  si  dovea  ammettere  il 
caso  di  forza  maggiore  e  dichiarare 
inesistente  la  contravvenzione. 

2°  La  violazione  dell'art.  42  della 
legge  sulla  stampa,  poiché  il  tribu- 
nale ritenne  che  la  impostazione  del 
giornale  valga  pubblicazione,  ma  errò 
in  diritto  poiché  la  pubblicazione  con- 
siste nella  distribuzione  o  vendita  del 
giornale  la  quale  ebbe  luogo  solo  alle 
ore  10  e  mezzo  antimeridiane  quando 
Ja  prima  copia  avea  potuto  essere  ri- 
messa all'uffizio  delia  procura,  ge- 
nerale. 

Attesoché  entrambi  i  ricorsi  sono 
destituiti  di  giuridico  fondamento. 

Non  regge  quello  del  Pubblico 
Ministero,  imperocché  l'art.  7  della 
legge  sulla  stampa,  in  conformità  di 
quello  che  erasi  prima  stabilito  nel- 
l'art. 4  precedente,  impone  l'obbligo 
allo  stampatore  di  presentare  la  pri- 
ma copia  di  qualsiasi  stampato  alle 
autorità  ivi  designate,  ma  soggiunge 
poscia:  ciò  tutto  salvo  il  disposto 
della  presente  legge  circa  le  pubbli- 
cazioni periodiche. 

Ora,  essendosi  nell'art.  43  del  cap. 
VII,  intitolato  «  delle  pubblicazioni 
periodiche,»,  imposto  al  gerente  re- 
sponsabile del  giornale  di  rimettere 
la  prima  copia  da  lui  sottoscritta  in 
minuta,  è  chiaro  che  per  le  pubblica^ 
zioni  periodiche  fu  lo  stampatore  e- 
sonerato  da  tale  obbligo,  come  ciò  ri- 
sulta dalla  espressa  riserva  fatta 
nell'art.  7,  ed  anche  da  che  sarebbe 
inconcepibile  che  la  prima  copia  di 
un  giornale,  potesse  essere  presentata 
e  dal  gerente  e  dallo  stampatore. 

Non  regge  parimenti  il  ricorso  del 
Carpentieri,  poiché  giustamente  il  tri- 
bunale di  merito  ritenne   che  la  pre- 


sentazione della  prima  copia  del  gior- 
nale fatta  nelle  prime  ore  del  mattino 
alla  abitazione  del  procuratore  gene- 
rale che  non  potè  essere  consegnata 
per  la  di  lui  assenza,  seppure  fosse 
vera,  ciò  che  non  ritenne  debitamente 
comprovato,  non  valesse  ad  esonerare 
il  Carpentieri  dalla  incorsa  contrav- 
venzione, e  rettamente  pure  considerò 
che  la  semplice  impostazione  del 
giornale  deve  considerarsi  come  pub- 
blicazione, indipendentemente  dalla 
distribuzione  e  vendita  del  medesimo, 
ciò  che  consta  dall'alinea  dell'art.  42 
della  legge  sulla  stampa,  in  cui.  di- 
cendosi che  quest' obbligo  (di  rimettere 
la  prima  copia)  non  potrà  sospendere 
o  ritardare  la  spedizione  o  distribu- 
zione del  giornale,  si  viene  a  parifi- 
care la  spedizione  alla  distribuzione 
del  giornale,  ed  è  confermato  dalla 
più  costante  giurisprudenza. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 


Sezioni  ucinda  putì»   8  panie  1894,  ».  53. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMO  ReL  -  P.  U.  FIOCCA 

Ventura  e  Campanini 

FURTO:  Rottura  -  Vino   spillato  -  Foro  nella 
botte. 

E'  qualificato  per  rottura^  ai  sensi 
del  n.  4  dell'art.  404  codice  penale, 
il  furio  del  vino  spillato  da  un  ba- 
rile chiuso  per  mezzo  di  foro  prati- 
calo  col  succhiello. 

Atteso  che  male  si  sostiene  che 
lo  spillar  vino  da  un  barile  chiuso, 
adoperando  succhielli  e  tappi,  non 
possa  costituire  rottura  o  scasso  di 
ripari  di  solida  materia  posti  a  tutela 
della  proprietà  per  esaurire  la  quali- 
fica suenunziata  ;  poiché  ciò  soste- 
nendosi, non  si  è  tenuto  conto  della 
circostanza  essenzialissima  di  fatto 
ritenuta  nella  sentenza,  cioè  che  il 
barile  era  chiuso.  Ora,  di  fronte  a 
questa  circostanza,  non  possono  avere 
valore  le  teoriche    sostenute,    poiché 
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potrebbero  esse  riferirsi  a  un  reci- 
piente aperto  contenente  liquido,  ma 
non  quando  trattasi  di  un  recipiente 
chiuso,  con  la  quale  chiusura  il  pro- 
prietario del  liquido  dette  prova  di 
avere  voluto  provvedere  alla  custodia 
della  sua  proprietà,  non  già  con  un 
riparo  che  è  naturale  custodia  della 
cosa,  come  si  sostiene,  sol  perchè  il 
liquido  non  si  può  altrimenti  custodire, 
ma  apponendo  ad  esso  con  la  chiu- 
sura un  ostacolo  alla  sua  sottrazione, 
tanto  è  ciò  vero  che  nel  caso  si  è 
dovuto  adoperare  il  succhiello  per 
sottrarre  il  vino,  ed  il  tappo  per  ri- 
parare alla  apertura.  Ora,  tutto  questo 
costituisce  precisamente  la  rottura  di 
un  riparo  di  solida  materia  posto  a  tu- 
tela della  proprietà,  ed  integra  il  con- 
cetto giuridico  della  qualifica,  di  cui 
al  mentovato  n.  4  dell'art.  404  del 
codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SizIms  prima  penali  21  febbraio  1884,  ft.  383. 

SPERA  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PAHI6HETTI 

Pompa  (aw.  Zuccari) 

CORPI  DI  REATO:  Presentazione  ai  giurati - 
Udienza. 

La  corte  d'assise  può  respingere, 
per  difetto  di  serietà,  la  domanda  in 
udienza  fatta  dalla  difesa  di  pre- 
sentare ai  giurati  delle  vesti  che  ap- 
partenevano ad  uno  degli  accusati; 
ma  non  può  respingere  quella  do- 
manda come  tardiva,  perchè  fatta  sol- 
tanto in  udienza. 

Con  sentenza  della  corte  di  assise 
del  circolo  straodinario  di  Velletri,  5 
agosto  1893,  erano  condannati  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  venti, 
mesi  nove  e  giorni  18  Pompa  Augusto, 
€  alla  reclusione  per  anni  quattro, 
mesi  sette  e  giorni  dieci  Luigi  rompa, 
in  seguito  di  verdetto  di  giurati,  che 
riteneva  Pompa  Augusto  colpevole  di 
un  omicidio  volontario  in  persona  di 


Rogli  Vincenzo,  e  di  lesioni  personali 
volontarie  sulle  persone  di  Gaudioso 
Claudio  e  Consalvi  Elia  con  malattia 
di  venti  giorni  per  ciascuno  e  con 
arma  insidiosa,  colla  scusa  della  pro- 
vocazione semplice  pel  ferimento  di 
Consalvi,  e  colle  attenuanti  per  tutti 
i  reati;  e  riteneva  Pompa  Luigi   col- 

f>evole  .di  complicità  necessaria  nelle 
esioni  personali  contro  Gaudioso 
Claudio  col  benefìcio  delle  circostanze 
attenuanti. 

Essi  interpongono  ricorso  perchè 
la  corte  dichiarò  non  potersi  produrre 
in  dibattimento  un  indumento,  per  la 
ragione  che  era  esaurita  la  istruzione 
preparatoria,  quando  invece  i  mezzi 
di  investigazione  giudiziale  si  svolgono 
nel  dibattimento  e  si  ammettono  nuove 
produzioni  anche  in  appello. 

Osserva  che  in  udienza  si  doman- 
dava dalia  difesa  di  poter  presentare 
ai  giurati  un  cappello  e  un  gilet  che 
appartenevano  ad  uno  degli  accusati, 
per  far  notare  che  erano  forati  di 
coltello;  e  la  corte  osservò  che  cjuella 
presentazione  era  tardiva  e  rigettò 
la  domanda. 

La  Cassazione  osserva  che  i  mezzi 
di  investigazione  giudiziale  si  svolgono 
nel  dibattimento,  e  che  non  sono  vie- 
tate nuove  produzioni  anche  in  ap- 
pello. La  corte  di  merito  poteva  dire 
che  quella  presentazione  forse  non 
era  seria  e  mancante  di  garantia,  se 
avesse  cosi  creduto,  ma  non  poteva 
respingere  la  domanda  come  tardiva; 
quindi  è  il  caso  di  annullare  per  que- 
sto motivo. 

Per  questi  motivi. 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Velletri,  5  agosto 
1893,  pronunziata  contro  Pompa  Au- 
gusto e  Pompa  Luigi,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  d'assise 
di  Roma. 
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Saio**  tuufc  pulì  4  Mgfii  1184,  a.  22(8. 

DE  CESARE  P.  -  HOSCOHi  Rei.  -  P.  H.  NAftSILIO 

Albino 

MINISTERO  PUBBLICO:  Conclusioni  -  Ragioni. 

//  legislatore  richiede  soltanto  che 
il  pubblico  ministero  faccia  le  pro- 
prie requisitorie,  concluda  cioè  cosi 
e  come  nella  sua  coscienza  crede  di 
giustizia,  e  non  esige  che  egli  ne  dia 
ce  ragioni. 

Albino  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza 30  dicembre  1893  della  corte 
d'appello  che  parzialmente  ebbe  $,  ri- 
formare l'altra  resa  il  7  novembre  da 
quel  tribunale. 

Lo  ritenne  cioè  colpevole  di  furto 
Qualificato,  escludendo  la  scalata,  e  ri- 
dusse la  pena  4&  26  mesi  a  mesi  6  e 
giorni  20  di  reclusione,  ammettendo 
la  diminuente  del  valore  lieve  e  le 
attenuanti. 

Provata  l'indigenza,  e  trovandosi 
in  libertà  provvisoria,  deduce  la  vio- 
lazione dell'art.  333  per  difetto  di  mo- 
tivazione, non  avendo  risposto  alla 
esclusione  della  qualifica  del  numero 
delle  persone,  e  violazione  dell'art.  281 
n.  10,  perchè  non  fu  motivata  la  re- 
quisitoria del  procuratore  generale 
chiedente  il  rigetto  dell'appello. 

Ma  tali  mezzi  sono  destituiti  di 
ogni  fondamento,  imperocché  sebbene 
nel  motivo  di  appello  si  enunciasse 
soltanto  sommariamente  che  le  qua- 
lifiche dovevano  essere  escluse,  pure 
la  sentenza  dichiara  che  Quella,  del 
numero  delle  persone  è  indiscutibile 
essendo  dimostrato  in  mòdo  certo  che 
il  furto  fu  commesso  da  più  di  tre 
persone  quanti  erano  gli  appellanti  in 
numero  cioè  di  quattro,  con  che  più 
che  a  sufficienza  fu  ottemperato  al 
voto  della  legge;  in  quanto  al  secondo, 
è  solo  da  osservarsi  che  il  legislatore 
richiede  soltanto  che  il  pubblico  mi- 
nistero faccia  le  proprie  requisitorie, 
concluda  cioè  cosi  e  come  nella  sua 
coscienza  crede  di  giustizia,  e  non  si 
esige  da  nessuna  disposizione  che  egli 
ne  dia  le  ragioni. 


Per  tali  motivi: 

Questa  Corte  Suprema  rigetta  il 
ricorso,  e  condanna  il  ricorrente  alla 
multa  di  lira  150  ed  alle  spese. 


Saiioaa  apcsaia  panale  13  apriti  1894,  a.  IKS. 

0£  CESARE  P,  -  WGLI8  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Garrone 

FURTO:  Abuso  di  fiducia  -  Albergatore. 

E'  qualificato  per  abuso  di  fiducia, 
a'  sensi  dall'art  404  n.  1  codice  pe- 
nale, il  furto  commesso  a  danno  del- 
l'albergatore da  persona  che  abbia 
preso  alloggio  a  pagamento  nell'al- 
bergo. 

Atteso  che  dei  due  mezzi  coi  quali 
il  ricorrente  investi  la  sentenza  19 
prossimo  passato  febbraio  della  corte 
d'appello  di  Torino,  confermativa  di 
quella  del  tribunale  stesso  luogo  che 
per  furto  aggravato  ai  sensi  dell'art 
404  n.  1  e  4  codice  penale,  lo  con- 
dannò alla  reclusione  per  mesi  10, 
nessuno  merita  accoglimento. 

Che,  infatti,  col  primo  male  si  la- 
menta l'erronea  applicazione  dell'art 
404  n.  1  codice  penale,  perciò  solo 
che  il  ricorrente  avesse  pteso  abita- 
zione in  un  albergo  dietro  corrispon- 
dente pagamento,  e  quindi  non  vi 
fosse  quell'abuso  di  fiducia  derivante 
da  scambievoli  relazioni  di  ufficio,  di 
prestazione  d'opere  o  di  coabitazione, 
anche  temporanea,  fra  il  derubato  e  il 
colpevole.  L'assunto  del  ricorrente 
basa  sull'erroneo  preconcetto  che  il 
corrispettivo  dato  o  pattuito  per  l'a- 
bitazione in  casa,  dove  pure  abiti  chi 
la  concede,  esclude  l'aggravante,  qua- 
siché l'accidentalità  del  pagare  o  non 
pagare  escluda  quella  relazione  di 
fiducia  che  necessariamente  corre  tra 
chi  concede  e  chi  riceve  l'abitazione 
negli  stessi  locali  ove  abita  il  conce- 
dente, e  comecché  sia  inconcludente 
e  trascurabile  per  la  valutazione  del 
fatto  e  nei  rapporti  delle  pene,  quella 
facilità  che   si    presta    all'esecuzione 
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del  furto  pel  solo  fatto  della  coarta- 
zione, la  quale  toglie  al  derubato  di 
esercitare  sulle  cose  proprie  quella 
continua. vigilanza  che  può  invece  e- 
sercitare  quando  non  ci  sia  in  casa 
alcun  ospite  nel  senso  largo  della  pa- 
rola, cioè  sia  gratuito  che  a  paga- 
mento. La  quistiooe  però  non  è  nuova, 
e  fu  dalla  stéssa  corte  d'appello  am- 
piamente svolta  e  rettamente  risoluta 
colla  investita  sentenza.  Già  la  que- 
stione era  sorta  sotto  l'iirpero  della 
precedente .  legge  penale  del  1859,  per 
la  dizione  ivi  usata  nell'art  607  n.  2, 
per  avere  qualificato  il  furto  com- 
messo dall'ospite  nelle  case  d'abita- 
zione ove  riceve  la  ospitalità.  La  giu- 
risprudenza patria  fu  non  di  rado  o- 
sciilante  secondo  che  si  interpreta- 
vano le  parole  ospite  ed  ospitalità  nel 
loro  senso  più  proprio  e  storico  di 
gratuita  concessione.  Però,  già  anche 
allora  era  stato  giudicato  che  la  qua- 
lifica sussisteva  non  ostante  che  l'o- 
spitato commettesse  il  (urto  a  danno 
non  dell'ospitante,  ma  di  altro  coo- 
spitato (Cass.  Torino  29  novembre 
1871),  locchè  implicitamente  escludeva 
che  dalla  non  retribuzione  dell'allog- 
gio essenzialmente  dipendesse  la  qua- 
lifica del  il  2.  La  questione  risorse  e 
si  fece  però  alquanto  diversa  per  la 
diversa  espressione  usata  nel  nuovo 
codice  all'art.  404  n.  1,  dove,  sebbene 
si  ipotizzi  la  stessa  circostanza  qua- 
lificante, ed  ora  aggravante,  il  furto, 
però  non  ricorrono  più  le  dizioni  u- 
sate  nel  precedente  codice  di  ospite 
ed  ospitalità,  sicché  ne  riesce  auto- 
rizzata una  interpretazione  più  ampia 
e  comprensiva,  senza  distinzione  se 
la  coabitazione  sia  o  non  retribuita. 
La  commissione  senatoria  nell'esame 
del  progetto  ministeriale  del  nuovo 
codice  penale,  più  particolarmente  in- 
torno alla  questione  se  la  coabitazione 
venga  prestata  dietro  pagamento  o 
no,  rilevava  avanti  che  la  ragione 
dell'aggravante  stava  essenzialmente 
nell'abuso  della  fiducia  sia  per  la  ne- 
eessità  di  accordare  quella  fiducia,  sia 
per  la  facilità  che  dalla  stessa  de- 
rivava alla  esecuzione  del  furto,  donde 
la  necessità  di  provvedere  con  una 
più  grave  repressione  penale  ;  poscia, 
scendendo  alla  ricerca  se  per  la  esi- 


stenza dell'aggravante  fosse  mestieri 
dichiarare  espressamente  che  il  ser- 
vizio, l'alloggio,  il  convitto  debbono 
essere,  o  no  retribuiti,  osservava  la 
stessa  commissione  che  si  era  tro- 
vata inutile  quella  dichiarazione  espli- 
cita sia  poi  in  un  senso  che  nell'altro, 
trattandosi  di  una  nozione  che  natu- 
ralmente scaturisce  dall'indole  del 
rapporto,  onde  sarà  retribuito  il  ser- 
vizio, non  lo  sarà  invece  l'ospitalità, 
e  però  si  avrà  sempre  un  criterio  re- 
lativo, che  non  ha  d'uopo  di  esàere 
fissato  espr essamente  nella  legge,  K 
lo  stesso  ministro  enunciava  cotne 
fosse  opportuno  nella  enumerazione 
delle  circostanze  aggravanti  di  evi- 
tare una  casistica.  Giustamente  per- 
tanto fu  dalla  corte  di  merito  nella 
soggetta  specie  in  cui  si  tratta  di 
furto  di  biancheria  commesso  anche 
mediante  scassinamento  dell'armadio 
in  cui  era  contenuta,  dal  colpevole 
che  aveva  preso  alloggio  nell'albergo 
in  danno  del  suo  albergatore,  rite- 
nuto concorrere  la  qualifica  o,  come 
ora  si  denomina,  aggravante  del  n.  1, 
perchè  la  caratteristica  della  mede- 
sima essenzialmente  riposa,  come  già 
si  disse,  nell'abuso  della  fiducia  e 
nella  facilità  derivante  dalla  convi- 
venza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sizlmi  secondi  penali  20  aprili  1814,  n,  1934, 

DE  CESARE  P.  -  MRLETTI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Meucci  (aw.  Abholdi) 

OSTERIA:  Apertura  di  osteria  -  Ora  prescritta 
-  Apertura  di  esercizio  -  Licenza. 

L'imputato  di  avere  aperto  la  sua 
osteria  oltre  V ora  prescritta  non  può 
essere  condannato  per  apertura  di  uno 
spaccio  di  vino  senza  licenza. 

Meucci  Domenico,  di  anni  41,  oste 
in  S.  Polo  de1  Cavalieri,  fu  denunciato 
con  verbale  de'  reali  carabinieri  sic- 
come contravventore  agli  art.  50  della 
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legge  di  pubblica  sicurezza  e  55  del 
relativo  regolamento,  per  avere  la  sera 
del  28  gennaio  1894,  in  S.  Polo,  ven- 
duto vino,  nella  sua  casa  annessa  alla 
osteria  oltre  l'ora  prescritta.  In  con- 
formità della  denuncia,  fu,  con  decreto 
del  pretore  di  Tivoli,  citato  per  rispon- 
dere di  detta  contravvenzione,  per  a- 
vere  la  sera  del  28  gennaio  1894,  in 
S.  Polo,  venduto  vino  nella  sua  osteria 
oltre  l'ora  prescritta,  ed  in  esito  al 
pubblico  dibattimento,  il  pretore,  con 
sentenza  5  marzo  1894,  lo  dichiarò 
responsabile  di  contravvenzione  per 
avere  aperto  uno  spaccio  di  vino  senza 
licenza  dell'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza, e  lo  condannò  alla  pena  di  lire 
150  di  ammenda  ed  alle  spese. 

Contro  tale  sentenza  il  Meucci  ri- 
corse e,  fatto  l'occorrente  deposito, 
dedusse  in  tempo  utile  la  violazione 
dell'art.  381  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  l'imputazione  contestata 
fu  unicamente  quella  di  avere  venduto 
vino  nella  sua  osteria  oltre  l'ora  pre- 
scritta, e  con  la  sentenza  in  contrad- 
dizione della  imputazione,  fu  condan- 
nato per  l'apertura  di  uno  spaccio  di 
vino  senza  licenza,  della  quale  impu- 
tazione non  venne  fatta  contestazione 
alcuna,  e  poscia  in  tempo  utile  de- 
dusse due  motivi  aggiunti,  cioè: 

1°  La  violazione  degli  art.  281  e 
332  codice  di  procedura  penale  e  con- 
seguente eccesso  di  potere,  per  le 
stesse  ragioni  di  fatto   sovraindicate; 

2°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  penale,  perchè  in 
ogni  modo  fu  difettosa  ed  incompleta 
la  motivazione  della  sentenza  impu- 
gnata laddove,  decampando  dalla  con- 
testata imputazione,  condannava  il 
iMeucci  per  un  altro  reato. 

Attesoché  il  Meucci  Domenico  fu 
denunciato  dai  reali  carabinieri  come 
contravventore  agli  art.  50  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  55  del  relativo 
regolamento,  per  avere  la  sera  del  28 
gennaio  scorso  venduto  vino  nella 
sua  casa  annessa  alla  osteria  oltre  l'ora 
prescritta,  fu  nel  decreto  di  citazione 
del  pretore  imputato  di  detta  contrav- 
venzione per  aver  venduto  vino  nel- 
la sua  osteria  oltre  V  ora  pre- 
scritta, fu  nel  dibattimento  inter- 
rogato   unicamente    su    tale    fatto,    e 


poscia  il  pretore,  per  la  circostanza 
emersa  dal  dibattimento,  che  la  casa 
dell'imputato  non  avesse  una  comu- 
nicazione interna  colla  di  lui  osteria, 
credette  di  ravvisare  nell'operato  del 
Meucci  l'apertura  di  uno  spaccio  di 
vino   senza   licenza,    contravvenzione 

f>re veduta  unicamente  dall'art.  50  della 
egge  di  pubblica  sicurezza,  e  puni- 
bile ai  termini  dell'art.  449  del  codice 
penale. 

Attesoché,  a  prescindere  che  è 
molto  contestabile  se  la  sola  circo- 
stanza che  la  casa  del  giudicabile 
non  avesse  una  interna  comunica- 
zione coll'osteria  benché  vi  fosse  vi- 
cinissima ed  annessa,  valesse  a  tra- 
mutare la  minor  contravvenzione  di 
aver  venduto  vino  oltre  l'ora  prescritta 
in  quella  ben  più  grave  di  aoere  aperto 
uno  spaccio  di  oino  senza  licenza,  egli 
è  ad  ogni  modo  certo  che  il  pretore 
non  poteva  dare  carico  all'imputato 
di  un  fatto  dioerso  da  quello  cne  gli 
era  stato  addebitato  e  sul  quale  era 
stato  interrogato  e  si  era  difeso,  fatto 
che  veniva  a  costituire  la  semplice 
contravvenzione  agli  art.  56  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  55  del  relativo 
regolamento ,  punibile  colle  pene 
comminate  dall'articolo  115  di  tale 
regolamento,  e  cioè  colPammenda  sino 
a  lire  50  o  coll'arresto  sino  a  10 
giorni,  non  quella  maggiore  punibile 
a  senso  dell'art.  449  codice  penale, 
e,  ciò  avendo  fatto,  egli  violò  mani- 
festamente i  diritti  della  difesa  ed  i 
termini  della  contestazione  della  causa 
e  commise  un  vero  eccesso  di  potere 
a  senso  dell'art.  440  n.    3   e   o45   di 

f>rocedura  penale,  importante  annui- 
amento  della  sentenza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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tata»  ft'mt  piali  28  febbrili  1894,  i.  425. 

UIOIICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H  PIEGHETTI 

Gioilto,  De  Leo  e  Trecarichi  (avv.  Marini) 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Autore  -  Com- 
pito necessario  -  Nullità. 

E'  nullo  il  verdetto  che  ritiene  V  ac- 
cusato come  autore  e  come  complice 
necessario  dello  stesso  reato,  senza 
essersi  corretta  la  relativa  contrad- 
dizione. 

Gioilto  Nicolò,  Trecarichi  Vito,  De 
Leo  Vito,  interpongono  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  assise  di 
Nicosia  24  novembre  1893  che  li  ha 
condannati  alla  reclusione  in  diversa 
misura  su  reati  di  violenta  congiun- 
zione carnale  commessa  in  persona 
di  Lisa  Sentina  tredicenne  e  di  lesione 
personale  per  preparare  tale  reato, 
ed  il  solo  Gioilto  anche  di  reato  di 
introduzione  arbitraria  nell'altrui  do- 
micilio. 

Il  solo  Trecarichi  produce  motivi, 
e  sono: 

l^L'accusato  colla  terza  questione 
era  ritenuto  autore-  e  coll'ultima  era 
ritenuto  complice  necessario;  si  do- 
veva eccitare  la  correzione  del  ver- 
detto; 

2°  Si  mettevano  a  carico  dell'ac- 
cusato la  circostanza  aggravante  del 
numero  delle  persone  e  della  lesione, 
senza  interrogare  i  giurati  su  questi 
due  punti,  art.  66  codice  penale; 

3°  La  corte  non  indirizzava,  come 
avrebbe  voluto  la  difesa,  una  domanda 
alla  offesa  per  sapere  perchè  essa  a- 
vesse  rifiutato  il  matrimonio  con  Gioilto 
Nicolò. 

La  Cassazione  osserva  che  quando 
la  dichiarazione  di  giurati  è  contrad- 
dittoria od  altrimenti  irregolare,  la 
corte  di  assise  eccita  i  giurati  a  rien- 
trare nella  camera  delle  deliberazioni 
per  rettificarla. 

Che  non  si  poteva  essere  insieme 
ritenuto  autore  e  complice  dello  6tesso 
reato,  come  i  giurati  hanno  affermato; 
quindi  occorreva  che  essi  rientrassero 
nella  camera  delle  loro  deliberazioni 
per  togliere  la  evidente  contraddizione. 

Che  essendosi  a  tanto  mancato,  è 


il  caso  di  annullare  e  rinviare  la  causa 
ad  altra  corte  di  assise  pel  giudizio, 
senza  bisogno  di  scendere  all'esame 
degli  altri  motivi. 

Che  per  gli  altri  due  ricorrenti 
deve  dichiararsi  per  mancanza  di  mo- 
tivi inammessibile  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
di  Gioilto  Nicolò  e  De  Leo  Vito,  ed 
accogliendo  quello  di  Trecarichi  Vito 
cassa  nel  di  costui  interesse  la  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Nicosia 
24  novembre  1893  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  di  assise 
di  Catania. 


Suini  uniti  27  aprili  1894,  n.  7. 

CANONICO  P.  -  B0VENZ1  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETT! 

Allegri  (avv.  Tomassini) 

AMNISTIA:  Pena  -  indulto. 

Ai  sensi  del  regio  decréto  22  aprile 
1893,  si  applica  Vamnistia  allorché 
la  pena  stabilita  dalla  legge  pel  reato 
non  supera  i  tre  mesi  di  reclusione, 
o  i  sei  mesi  di  detenzione,  o  le  1800 
lire  di  multa;  negli  altri  casi  si  ap- 
plica l'indulto. 

Ritenuto  che  con  diverse  sentenze 
passate  in  cosa  giudicata,  Allegri  Gio- 
vanni e  molti  altri  i  cui  nomi  si  leg- 
gono nel  ricorso,  erano  stati  condan- 
nati alla  reclusione  o  alla  detenzione 
per  una  durata  non  oltre  i  sei  mesi, 
ai  sensi  del  regio  decreto  22  aprile 
1893  n.  190,  ovvero  ad  una  pena  pe- 
cuniaria inferiore  alle  lire  1800,  perchè 
dichiarati  colpevoli  di  reati  i  quali 
importavano  pene  maggiori  ; 

Che,  sulla  richiesta  del  procura- 
tore generale  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Parma,  quella  sezione  d'ac- 
cusa, con  n.  25  declaratorie,  ammise 
lo  Allegri  e  gli  altri  condannati  a  go- 
dere del  benefìcio  dell'amnistia,  giusta 
la  prima  parte  dell'art.  2  del  citato 
decreto;  e  quindi  in  conformità  del- 
l'art. 86  codice  penale,  dichiarò  estinta 
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per  tutti  L'azione  penale,  e  cessata  la 
esecuzione  delle  condanne; 

Che  delle  mentovate  declaratorie 
il  procuratore  generale  anzidetto  do- 
mandò la  cassazione,  perchè  si  sa- 
rebbe dovuta  applicare  il  condono  a 
norma  del  capoverso  dell'art.  2  sopra 
enunciato,  e  non  1'  amnistia  di  cui 
alla  prima  parte  dell'articolo  mede- 
simo; 

Che  questa  Corte  di  Cassazione, 
con  sentenza  dei  22  dicembre  1893, 
ritenne  fondata  la  denunziata  viola- 
zione del  ripetuto  decreto;  conseguen- 
temente annullò  le  impugnate  decla- 
ratorie, e  rinviò  gli  atti  per  nuovo  e- 
same  avanti  la  sezione  d'accusa  della 
corte  di  Parma; 

Che  la  sezione  d'accusa  della  corte 
d'appello  di  Parma,  composta  di  giu- 
dici diversi,  con  altra  declaratoria  dei 
19  febbraio  ultimo  scorso,  ha,  in  grado 
di  rinvio,  applicata  nuovamente  l'amni- 
stia e  non  l'indulto; 

Che,  quel  procuratore  generale, 
con  regolare  domanda  di  cassazione, 
ha  ora  impugnato  codesta  declaratoria 
per  gli  stessi  motivi  da  esso  lui  pro- 
posti contro  le  precedenti  venticinque 
declaratorie,  i  quali  motivi  sono  cosi 
concepiti:  «  La  sezione  di  accusa  ha 
«  evidentemente  commesso  un  ecceso 
«  di  potere  violando  l'art.  2  del  so- 
«  vrano  decreto  22  aprile  1893,  pel 
«  quale  viene  conceduta  amnistia  pei 
«  soli  reati  che  importano  una  pena 
«  temporanea  restrittiva  della  libertà 
«  personale  non  superiore  a  tre  mesi 
«  di  reclusione  o  a  sei  mesi  di  de- 
ce tenzione,  del  confino  o  dell'arresto, 
«  ovvero  importano  una  pena  pecu- 
«  niaria  non  superiore  alle  lire  1800, 
«  mentre  negli  altri  casi,  quando  cioè 
«  i  reati  importano,  come  nella  specie, 
«  pene  superiori  alla  suddetta,  nella 
'<  durata  e  nello  ammontare,  trattasi 
<(  semplicemente  di  indulto,  e  la  pena 
«  applicata  o  da  applicarsi,  viene  ri- 
«  dotta  rispettivamente  di  tre  o  sei 
«  mesi,  ovvero  di  lire  1800*  principio 
«  questo  le  tante  volte  ribadito  dalla 
«  Suprema  Corte,  la  quale  ha  sempre 
«  ritenuto  che  per  determinare  se  sia 
«  applicabile  l'amnistia  propriamente 
«  detta,  di  cui  all'art.  2  del  citato  de- 
<c  creto,  devesi  aver  riguardo  alla  pena 


«  stabilita  dalla  legge,  e  non  a  quella 
«  inflitta  o  da  infliggersi  dal  giudice.  » 

Ciò  premesso,  questo  Suprema 
Collegio  ha  considerato  che  con  troppa 
leggerezza  la  sezione  di  accusa  di 
Parma  abbia  tacciato  di  popò  felice 
dizione  il  regio  decreto  dei  22  aprile 
1893  n.  190,  nelle  cui  espressioni  nulla 
obscuritas  oel  incertitudo  est,  mas- 
sime quanto  alla  distinzione  fra  i  casi 
d'amnistia  e  i  casi  di  indulto,  e  non 
essendovi  ambiguità  di  sorta,  biso- 
gnava e  bisogna  strettamente  atte- 
nersi al  senso  fatto  palese  del  proprio 
significato  delle  parole  secondo  la 
connessione  di  esse  e  la  intenzione 
del  sovrano,  senza  ricorrere  punto  ad 
altri  regi  decreti  e  ad  altre  disposi- 
zioni di  legge  che  regolano  materie 
.  analoghe  ; 

Che  il  re,  col  relativo  decreto  con- 
cesse medesimamente  amnistia  ed  in- 
dulto. Volle  concedere  l'amnistia  pei 
reati  indicati  nell'art.  1  e  nella,  prima 
parte  dell'art.  2;  volle  poi,  col  capo- 
verso del  citato  art.  2,  accordare  l'in- 
dulto per  tutti  gli  altri  reati  puniti  o 
punibili  con  pene  superiori  a  tre  mesi 
ai  reclusione,  a  sei  mesi  di  deten- 
zione, di  confino  o  di  arresto,  e  a  lire 
1800  di  multa  o  di  ammenda,  salvo  le 
eccezioni  specificate  nel  successivo 
art.  3; 

Che  alle  locuzioni  adoperate  nel 
decreto  si  debba  necessariamente  at- 
tribuire il  senso  in  cui  sono  esse  u- 
sate  nel  codice  vegliante;  e  quindi 
là  pena  che  (giusta  l' accennato  art.  2) 
il  reato  importa  è  quella  comminata 
dalla  legge  pel  reato  istesso,  indipen- 
dentemente dalle  circostanze  del  caso, 
per  le  quali  è  stata  applicata  o  si  sa- 
rebbe potuta  applicare  al  colpevole 
del  reato  medesimo  una  pena  minore. 
Gli  art.  58,  09  e  seguenti  codice  pe- 
nale, non  lasciano  intorno  a  ciò  ve- 
runa dubbiezza; 

Che  l'amnistia  estingue  l'azione  pe- 
nale e  fa  cessare  l'esecuzione  della 
condanna  con  tutti  gli  effetti  penali. 
L'indulto  invece  non  abolisce  l'azione 
penale,  ma  estingue  o  attenua  la 
pena  inflitta  o  da  infliggersi  (art  86, 
87  codice  penale  e  831  codice  di  pro- 
cedura penale).  E  però  anche  l'indulto 
può  talvolta  aver  per  effetto  la  estin- 
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zione  della  iqtpra  pena;  ma  codesta 
estiazioae  matite  ha  di  comune  con 
la  cessazione  della  condanna  in  se- 
guito di  amnistia; 

Che  sul  fondamento  delia  sopra 
mentovata  distinzione,  l'art.  4  del  de- 
creto mentre  toglie  il  oonceduto  be- 
nefìcio dell'indio,  se  entro  tre  anni 
il  condannato  commetta  un  nuovo  de- 
litto, non  toglie  e  non  poteva  mai  to- 
gliere il  beneficio  dell'amnistia;  per- 
chè l'azione  penale  semel  extinta,  re- 
oiciseere  non  potest; 

Che  per  determinare  dunque  se  un 
condannato  o  imputato  debba  godere 
dell'amnistia  ovvero  dell'indulto  bi- 
sogna aver  riguardo  non  alla  pena 
applicata  o  da  applicarsi  nella  fatti- 
specie, ma  alla  originaria  pena  apriori, 
alla  pena  cioè  che  la  legge  in  via  di 
disposizione  generale  stabilisce  pel 
reato  del  quale  si  tratta;  se  codesta 
pena  risulta  superiore  nel  massimo  a 
quella  di  cui  nella  prima  parte  del- 
l'art. 2,  ha  egli  il  diritto  all'indulto; 
se  non  è  superiore,  ha  diritto  all'am- 
nistìa; 

Che  però  fia  mestieri  annullare  la 
impugnata  declaratoria  attesa  la  ma- 
nifesta violazione  degli  esposti  prin- 
cipe e  degli  anzidetti  articoli  del  regio 
decreto  22  aprile  1893  combinati  in- 
sieme. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Senni  primi  pub  28  gennai»  1814,  o.  189. 

CAHOMiCO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PMI6HETII 

P.  31.  -  Giuffrida  ed  altri 
Amnistia:  Privative  dello  Stato. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  sulle 
privative  dello  Stato  sono  comprese 
nel  decreto  di  amnistia  del  22  aprile 
1893, 

Giuffrida  Carmine,  Corsacco  Giu- 
seppe e  Rete  Cosimo  erano  condan- 
nati per  contravvenzione  agli  art.  1, 
24,  2yf  legge  delle  miniere,  a  lire  cin- 


quantina di  multa  e  lire  13  tassa 
proporzionale  inflitta  a  oiascuno,  che 
la  sezione  di  accusa  di  Trani  dichia- 
rava condonata  per  l'amnistia  con  sen- 
tenza 28  ottobre  1893.  Ricorre  in  cas- 
sazione il  Procuratore  Generale  con 
atto  dello  stesso  giorno,  notificato  agli 
imputati  il  giorno  30  nel  mandamento 
di  Gallipoli.  La  legge  15  giugno  1865 
regolala  materia  finanziaria.  Per  que- 
sti reati  fu  pubblicata  un'amnistia 
separata,  che  non  comprende  i  reati 
indicati  nella  legge  sulle  privative.. 
Le  contravvenzioni  delle  quali  si  tratta 
sono  state  comprese  nel  decreto  spe- 
ciale in  materia  finanziaria,  e  sono 
state  escluse  ooll'art.  6  dall'amnistia 
comune. 

La  Cassazione  osserva  che  le  con- 
siderazioni della  sentenza  di  accusa  di 
Trani  rispondono  alla  interpretazione 
data  in  casi  analoghi  dalla  Cassazione 
al  decreto  22  aprile  1893. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sidone  seconda  penale   4  maggie  1894,  n,  2248. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  ReL  -  P.  H.  MARSILIO 

Menzo,  Camarotta,  Patti  e  Xatelli  (aw. 
Falconi) 

RAPINA:  Minacce  -  Bastane  -  Presenza  con- 
temporanea -  Responsabilità  -  Ce ripetenza 
-  Complicità  -  Rapina  tentata. 

ORQIUAfttZA:  Motivazione  -  Consenso  delle 
parti  -  Lettura  di  atti  -  Prooessi  esauriti. 

Quando  da  più  si  commette  rapina 
con  minacce,  ed  uno  di  essi  è  armato 
di  bastone,  questi,  per  la  contempo- 
ranea sua  presenza^  si  rende  respon- 
sabile delle  minacce  usate  a  mano 
armata,  anche  se  egli  materialmente 
non  ne  avesse  espresse. 

E1  competente  il  tribunale  a  giur 
dicare  L'imputato  di  complicità  in 
tentata  rapina. 

Non  occorre  ordinanza  veramente 
motivata  per  ordinare  col  consenso 
delle  parti  la  lettura  di  atti  consen- 
tita dalla    legge  ed  il  ritiro    di  prò- 
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cessi  esauriti  per  averne    cognizione 
e  riguardo  nella  decisione  della  causa. 

Menzo  Antonino,  Camarotta  Fran- 
cesco, Camarotta  Liborio,  Patti  Giu- 
seppe, Patti  Antonino,  Cataldo  Natelli 
e  Patti  Sante  ricorrono  contro  la  sen- 
tenza 13  febbraio  della  corte  di  ap- 
pello in  Palermo  che  conferma  quella 
del  tribunale  di  Caltanisetta  resa  nel 
24  novembre  1893,  colla  quale  vennero 
condannati  per  rapine  e  furti  alla  re- 
clusione nella  durata  che  varia  dai  5 
anni  e  mesi  sei  agli  anni  due;  ed  in 
quanto  si  riferisce  a  Cataldo  Natelli, 
per  tentata  rapina  avvenuta  nel  6 
settembre  1891  in  danno  Rosso,  ad 
anni  5  di  reclusione  ed  anni  3  di  sor- 
veglianza speciale  della  pubblica  si- 
curezza, e  Patti  Sante  per  tentata  ra- 
pina, nei  sensi  degli  art.  406,  408  e 
64  n.  1,  e  condannato  ad  anni  3  e 
mesi  6  di  reclusione  e  due  di  sor- 
veglianza speciale;  e  ricorre  pure 
Cataldo  Angilello  che  assòlto  nel  pri- 
mo giudizio  venne  per  tentata  rapina, 
nei  sensi  dell'art.  64,  ritenuto  colpe- 
vole in  seconde  cure  del  suddetto  rea- 
to a  mente  dell'art.  63  ultimo  alinea, 
e  condannato  alla  reclusione  per  anni 
due  e  mesi  sei  e  sorveglianza  spe- 
ciale per  un  anno. 

I  primi  cinque  non  presentarono 
ricorso  motivato,  il  Cataldo  Angilello 
non  fece  deposito  e  non  ebbe  a  pro- 
vare regolarmente  la  propria  indi- 
genza; è  ben  vero  che  presentò  il 
certificato  del  sindaco  di  Gangi  che 
lo  dichiara  povero,  e  dell'agente  delle 
tasse,  impossidente,  ma  è  pur  con- 
statato che  tali  attestazioni  sono  in 
evidente  contrasto  con  numerose  ri- 
sultanze del  processo;  ed  infatti  egli 
si  qualifica  possidente,  e  tale  è  qua- 
lificato dai  due  certificati  dello  stesso 
sindaco  di  Gangi,  in  uno  dei  quali  Io 
si  dice  benestante,  in  altro  possidente, 
alcuni  testi  ed  uno  dei  suoi  correi  lo 
dicono  possessore  di  bovi  e  mule,  e 
di  conformità  nell'ordinanze  della  ca- 
mera di  consiglio  che  lo  rinvia  al 
giudizio  del  tribunale  si  dichiara  che 
egli  è  arbitriante  di  terre  e  proprie- 
tario di  animali  bovini  ed  equini,  e 
nella  stessa  sentenza  della  corte  si 
legge  che  per  la  sua  vantaggiosa  po- 


sizione in  paese  tutto  quello  che  pre- 
sentava di  smagliante  illustra /Jone  a 
sua  difesa  avea  l' impronta  del  favore 
e  del  mendacio.  Ciò  tutto  premesso, 
e  ritenuto  che  è  indiscutibile  come  in 
tale  argomento  il  Supremo  Collegio 
sia  giudice  di  fatto,  non  si  ritiene 
provata  la  sua  indigenza,  e  quindi  il 
ricorso  di  lui  è  inammissibile  per 
mancanza  del  prescritto  deposito. 

In  quanto  ai  ricorsi  di  Cataldo 
Natelli  e  Patti  che  soli  essendo  ri- 
tuali possono  discutersi,  il  primo  de- 
duce con  un  mezzo  principale  la  vio- 
lazione dell'art.  323  procedura  penale, 
perchè  non  sono  nella  sentenza  enun- 
ciati i  fatti  su  cui  poggia  la  respon- 
sabilità del  ricorrente,  e  perchè  non 
vennero  discussi  tutti  i  motivi  di  ap- 
pello. 

Con  motivi  aggiunti  si  lamenta 
1°  la  violazione  degli  art.  406,  408 
codice  penale  e  323  procedura  penale, 
perchè  la  sentenza  non  afferma  il 
nesso  necessario  tra  la  violenza  eia 
tentata  sottrazione,  2°  violazione  281, 
323  procedura  penale  pure  in  rela- 
zione agli  art.  403,  61  codice  penale, 
perchè  non  si  motivò  sufficientemente 
sulla  opposta  eccessività  della  pena, 
dicendosi  che  era  esatta. 

Finalmente  si  accenna  che  il  ri- 
corrente si  riporta,  come  fossero  let- 
teralmente riprodotti,  ai  mezzi  tutti 
dedotti  dall'altro  ricorrente  Angilello 
Cataldo. 

Sante  Patti  lamenta  con  due  mezzi 
principali  1°  che  il  tribunale  e  la  corte 
erano  incompetenti  a  giudicare  trat- 
tandosi di  rapina  a  mano  armata  pu- 
nibile da  5  a  15  anni  di  reclusione, 
2°  che  il  calcolo  della  pena  non  fu 
fatto  con  precisione;  con  un  mezzo 
aggiunto  dice  violato  l'art.  316  7°  ca- 
poverso procedura  penale,  in  quanto- 
che  le  ordinanze  del  tribunale  non 
vennero  motivate. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  nei 
riguardi  del  mezzo  principale  e  primo 
aggiunto  dedotti  dal  Naselli  Cataldo, 
che  la  sentenza  stabilisce  prima  di 
tutto  la  obbiettività  del  fatto  dichia- 
rando di  conformità  al  giudizio  di 
prime  cure,  che  nel  6-7  settembre  1891 
tre  prima  ignoti  malfattori  uno  dei 
|  quali    a   cavallo    armato   di   fucile  a 
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doppietta,  gli    altri  due    a   piedi  con 
bastone    aggredendo   e    minacciando 
col  fucile  il  bovaio  Mariano  Mingrino 
fra  14  vaccine  alla  pastura  tentarono 
di   sottrarne  3  con   5   giovenchi   del 
valore  di  lire   2900   di    proprietà   del 
cav.  Rosso,  e  si  erano  già  allontanati 
di  100  metri  quando,  per   l'accorrere 
di  altre    persone,  li    abbandonarono. 
Siccome  dalle   risultanze   del  dibatti- 
mento fu  avvertito   che   uno  dei    tre 
era  appunto  il  Natelli,  riesce  evidente 
come  non  regge  la  opposta  mancanza 
di  enunciazione  dei  fatti,  come  il  nesso 
di  cui  si  parla  nel  2°  mezzo  sia  sta- 
bilito dalla  chiara  dizione  usata  nella 
sentenza,  e  se  il  Natelli  era  uno  dei 
due  armati  di  bastone  e  non  di  fucile, 
è  intuitivo    come   la   contemporanea 
presenza  lo  renda  responsabile  delle 
minacce   usate  a   mano   armata,  an- 
che se  egli  materialmente  non  ne  a- 
vesse  espresse.  Non  regge  l'addebito 
che  si  fa  alla  sentenza   di   non  aver 
discusso    tutti  i  motivi   di   appello   e 
cioè  che  non  era    provata  la  rapina, 
non  le  minacce  a  mano  armata,  non 
la  reità,  non  la  eccessività  della  pena; 
quanto  sopra  si  espose  risponde  esu- 
berantemente sui  tre  primi  motivi,  in 
nuanto  alla  pena  che  forma  specifica 
doglianza  del  secondo  mezzo  aggiunto, 
si  osserva  che  la  sentenza  non  si  li- 
mitò a  dichiarare    esatta  la  pena  in- 
flitta; e  sarebbe  stato   sufficiente,  ma 
aggiunse  che    non  risulta  eccessiva, 
tenuto  conto    dell'indole  e  della  gra- 
vità del    fatto;    né    si    dica,  come  si 
volle  affermare  dalla   difesa,  che  tali 
dichiarazioni    della   sentenza    non  si 
riferiscono  al  Natelli  ma  ad  altri  con- 
dannati,   imperocché   esse   furono  e- 
sposte  dopo  che  si  era  parlato  delle 
singole  responsabilità  di  altri  condan- 
nati  fra  cui  il  Natelli,   dopo   che    si 
erano   vagliate   alcune   prove  che  si 
riferivano    cumulativamente    a    tutti; 
esse  furono  fatte  in  linea  generale,  e 
riesce  evidente   come   a   tutti  cploro 
si  riferivano  di  cui  era  stata  ritenuta 
la  colpabilità,  e  che   come   il  Natelli 
aveano  in  appello   opposto  la  ecces- 
sività della   pena;  le  ragioni    addotte 
dalla  sentenza  deve  ritenersi  abbiano 
a  sufficienza  ottemperato  al  precetto 
di  legge,  osservandosi  che   dalla  in- 


dole e  specie  del  fatto  poteva  forse 
giudicarsi  che  la  rapina  non  tentata 
soltanto  ma  fosse  effettivamente  con- 
sumata. In  quanto  alla  riproduzione 
dei  mezzi  addotti  dal  Cataldo  Angi- 
lello  non  crede  la  Corte  di  doversene 
occupare,  inquantochè  essi  non  riguar- 
dano che  personalmente  il  Cataldo 
medesimo,  il  di  cui  ricorso  è  irrice- 
vibile, e  nulla  hanno  di  comune  colla 
posizione  del  Cataldo  Natelli;  la  di- 
fesa medesima  forse  ciò  riconoscendo 
non  ne  tenne  parola,  avvertendo  che 
il  reato  per  cui  segui  la  condanna 
dell'Angilello  era  una  teotata  rapina 
avvenuta  in  epoca  diversa  ed  in  danno 
di  persona  diversa  da  quella  per  cui 
fu  condannato  il  Cataldo  Natelli. 

Sul  ricorso  di  Patti  Sante  osserva 
la  Corte  relativamente  all#.  incompe- 
tenza del  tribunale  che  non  regge  il 
ragionamento  del  ricorso  medesimo, 
mancando  la  base  dello  stesso;  infatti 
il  ricorrente  non  fu  rinviato  al  giu- 
dizio del  tribunale  sotto  l' imputazione 
di  rapina  consumata  nei  sensi  degli 
art.  406,  408,  ma  sibbene  soltanto  di 
tentata  rapina  e  nei  sensi  dell'art.  64 
n.  1  per  eccitamento  a  commetterla  o 
promessa  di  assistenza  dopo  eseguita; 
il  massimo  quindi  della  pena  da  in- 
fliggersi non  era  più  quello  di  15  anni 
di  reclusione,  ma  dovendo  essere  di- 
minuita dalla  metà  ai  due  terzi  per  il 
tentativo,  ed  ulteriormente  diminuita 
della  metà  nei  sensi  dell'art.  64,  ne 
consegue  che  essa  restava  al  di  qua 
dei  10  anni,  e  siccome  per  determi- 
nare la  competenza  si  deve  avere  ri- 
guardo alla  pena  irrogata  per  la  fi- 
gura giuridica  imputata,  cosi  riesce 
evidente  la  competenza  del  tribunale; 
che  poi  il  calcolo  della  pena  non  sia 
stato  fatto  con  precisione  è  un  asserto 
gratuito  sprovveduto  di  qualunque  ar- 
gomento di  appoggio,  essendo  d'altron- 
de stata  irrogata  nell'ambito  previsto 
dalla  legge;  il  punto  di  partenza  fu 
di  7  anni  di  reclusione,  mentre  poteva 
esser  quello  di  7  anni  e  mezzo,  quindi 
coli' applicazione  dell'art.  64  n.  1  fu 
giustamente  ridotta  ad  anni  tre  e 
mesi  6. 

Finalmente  non  ha  nessun  fonda- 
mento nemmeno  l'ultimo  mezzo  de- 
dotto, perché  durante  il  lungo  dibat- 
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timento  di  prime  cure  nessun  incidente 
venne  discusso  per  il  quale  si  rendesse 
necessaria  una  ordinanza  veramente 
motivata;  Vi  tarono  soltanto  proposte 
o  del  pubblico  ministero  ammetese 
dalla  difesa,  o  proposte  di  (juéteta  pure 
consentite  da  quello;  e  quindi  ottem- 
però alla  legge  il  tribunale  dichiarando 
che  per  il  consenso  delle  patti  ordi- 
nava fossero  eseguite  le  dette  propo- 
ste ohe  in  sostanza  si  limitarono  a 
lettura  di  atti  consentita  dalla  legge 
ed  a  ritiro  di  processi  esauriti  onde 
averne  cognizione  e  riguardo  nella 
decisione  della  causa. 

Per  questi  motivi: 

La  Suprema  Corte  dichiara  irrioe- 
vibile  il  ricortsò  di  Menzo  Anttìtìino, 
Camarotta  Francesco,  Camarotta  Li- 
borio, Patti  Giuseppe,  Patti  Antonino 
e  Cataldo  Angilello,  rigetta  quello  di 
Cataldo  NatfeHi  e  Patti  Sante  condan- 
nando gli  ultimi  due  alla  multa  di 
lire  150  per  ogtìuno,  e  tutti  alle  spese. 


Uim  prltia  puah  5  mm  MM,  ».  4M. 

CAHUKICO  P.  -  SPERA  fìel  -  P.  g.  VlF^ZI 

Castellava  (avv.  Cuccia) 

TESTIMONI:  Usta  dal  pubblioo  «iMttsrs  - 
Premente  dell'assise  *  Circostanze  -  Oe 
posizioni  scritte. 

//  pubblico  ministero,  the  intende 
fare  esaminare  al  dibattimento  i  testi- 
moni sentiti  dal  presidente  della  corte 
d'ashìse,  non  è  obbligato  d'indicare 
le  cifàosiànze  sulle  quali  devono  de- 
porrle;  basta  che  aiti  i  fogli  delle  loro 
deposizioni  scritte. 

Castellazzo  Salvatore  ricorre  in 
CassEBtone  contro  la  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Girgenti  2%  novem- 
bre 1893  che  lo  condannò  ad  anni 
venti  e  mesi  dieci  di  reclusione  per 
reato  di  omicidio  volontario  -  preme- 
ditato in  persona  di  Randango  Giu- 
seppe, per  violazione  degli  art.  268, 
285  procedura  penale,  per  essersi  in- 


tesi a  deporre  testimoni  di  una  lista 
'aggiunta  dal  pubblico  ministero,  nella 
quale  lista  aggiunta  non  erano  indi- 
cate le  circostanze  sulle  quali  i  testi- 
moni dovevano  deporre. 

La  Cassazióne  osserva  che  i  te- 
stimone posti  nella  lista  aggiunta  del 
pubblico  ministero  non  eraifio  novi, 
ma  etano  stati  già  intesi  dal  presi- 
dente della  córte  in  virtù  dèi  poteri 
ad  esso  conferiti  dàtt'art  464,  465 
procedura  pénale,  in  seguito  dell'Inter- 
rogatorio dell'imputato  e  prima  del- 
l'apertura del  dibattiménto;  quindi  ba- 
stava citare  i  fogli  delle  loft)  depo- 
sizioni scritte  senza  necessità  di  indi- 
care le  circostanze  sulle  quali  erano 
chiamati  a  dèpdrre. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suim  imm<i  pub  21  fkpi  MM,  i.  32N. 

RISI  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Bensa  , 

O*Nrteétt/tt»IT0r  h#|W**féie<  -  tetani» 

ITVIOrB  -  CkSBTSIZIS  nifM  OSW9  pit|RIU 


V imputato  di  danneggiamento  pati 
essére  aal  pretore  condannato  per  e- 
sercùzio  àroitrario  delle  proprie  ra- 
gioni, ai  sènsi  deXVart.  235  pr.  del 
codice  penale. 

Condannato  Bensa  Lorenzo  con  sen- 
tenza del  pr^te  ffi  Taglia,  eorifértflfcta 
in  grado  di  appèllo  del  tribunale  pénale 
di  {Sanremo,  siccome  convento  wl  de- 
litto di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  ai  termini  detrae  295 
codice-  pedale,  con  tìù  priftft  tn&tit, 
deducrendo  le  mefite  violazioni  di  teg- 
ge  indicate  neh  ricòrso,  asfctmtè  *o- 
statizialmèhte  che  querelata  ti  acca- 
sato di  dsttfnéfcgfotthe'ntó  a  ienso  del- 
l'art. 4*4  dèi  détto  còdtee,  non  'ptftéva 
èssere  condannato  'per  esentato  ar- 
bitralo, per  cui  neahcftfe  pméir*  ty*>- 
fcedérsi  manòando  Ife  qift*é!a  per  tale 
fertto. 
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Osservali  Supremo  Collegio  io  linea 
di  fatto  su  questo  primo  metto  che 
i  coniugi  Ghiaia  si  querelarono  con- 
tro il  Bensa,  esponendo  che  questi 
aveva  loro  redato  un  danno  con  la 
distruzione  della  siepe  di  chiusura 
del  loro  fondo;  il  giudice  istruttore, 
attesa  ia  tenuità  del  reato,  in  forza 
degli  articoli  252  e  257  procedura  pe- 
nale, rinviò  il  Bensa  pel  giudizio  strila 
imputazione  di  danneggiamento  al 
pretore,  il  quale,  in  seguito  del  dibat- 
timento che  provò  come  l'imputato 
nel  distruggere  quella  siepe  non  ebbe 
già  lo  scopo  di  recare  danno  ai  Gi- 
nata,  ma'ffi  rendere  libero  il  passag- 
gio, cui  pretendeva  avere  diritto,  pel 
fondo  dei  querelanti  al  fine  di  ac- 
cedere al  proprio  laudo,  dichiarò  il 
Bensa  colpevole  invece  di  esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni,  e  poi- 
ché vi  era  querela  della  parte  lesa, 
lo  condannò  alla  multa  di  lire  cin- 
quanta. 

Osserva  in  diritto  che  carretto  fu 
il  procedimento  del  pretore  e  la  sen- 
tenza da  esso  pronunziata  venne  giu- 
stamente in  appallo  confermata  dal 
tribunale  di  Sanremo,  che  ben  disse 
come  la  definizione  giuridica  del  fatto 
querelato  noti  .spetti  atta  parte  ma 
al  magistrato.  Né  la  ordinanza  di 
rinvio  del  giudice  istruttore,  di  regota 
non  attributiva  ma  dichterartiva  di 
gnirisdiziòtìe  a  procedere  per  un  dato 
reato,  venne  vulnerata  con  essersene 
mutato  il  ritorto,  <c*«tte  mataifoènte  so- 
stiene il  ricorrente,  pèfchè  è  il  giu- 
dice di  merito  che  datie  resultane 
dei  pubblico  dibattftnentò  prende  nor- 
ma a  delire  il  fatto  sfcfCon<*&  la  teg- 
gela-SHa  eosefeftza  :  TeiSitenzfolé  è  che 
il  fatto  stefe&o  non  venrga  mutato  tfel- 
la  dna  Bastanza  od  anche  nette  pe- 
culiari «uè  circostanze  per  cui  all'im- 
putato non  sia  dato  sovra  esso  difen- 
dersi, e  nella  specie  il  tetto  Materiale 
posto  in  sòdo  dal  tfbatttaitfhto,  idèn- 
ticamente a  quello  querelato  ed  rm- 
potato,  fu  la  distttrotfonre  dèlia  siepe 
di  (5hmsura  4et  fondo  de'  cort^^  Or- 
nata; il  pretore  non  fece  ohe  sttfttf- 
ttìirvf  *&  «colo  di  reato  divèrso  ed 
mbè  trito  lieve  dell'altro  apporto  e&Yi 
la  ordinanza  del  giudice  isthittore, 
pwthè  periva  defila  specie  il  fatto  di 


ogni  grave  modalità,  va  punito  con 
pena  pecuniaria  soltanto,  mentre  il 
danneggiamento  è  represso  con  pena 
restrittiva  della  libertà  personale  oltre 
la  pecuniaria,  sicché  guardata  la  que- 
stione anche  sotto  questo  profilo,  il 
ricorrente  mancherebbe  d'interesse 
a  dolersi. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  il 
reato  di  esercizio  arbitrario  ritenuto 
dal  pretore  e  confermato  dal  tribù- 
naie  con  la  investita  sentenza,  es- 
sendo punito  con  la  multa  inferiore 
alle  lire  mille,  ai  termini  della  prima 
parte  dell'art.  235  codice  penale,  ri- 
entrava nella  ordinaria  competenza 
dello  stésso  pretore,  ài  termini  dell'art. 
11  procedura  penale,  onde  non  era  il 
cajso  di  elevare  conflitto  come  erro- 
neamente si  afferma  col  ricorso,  e 
ptfroiò  stesso  la  dedotta  violazione 
dell'art.  .345  ptfetadura  penale  non  è 
sussistente. 

Per  queste  ragióni: 

Visti  gli  art  656  e  667  procedura 
pettate;  % 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  perdita  del  fatto  depo- 
sito ed  alle  Spese. 


Seziona  prima  panala  H  gennaio  Ì894,  a,  188. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei  -  P.  H.  FIOCCA 

De  Bonis  (avv.  Caroselli; 

CAMERA  01  CONSIGLIO:  Opposizione  -  Rin- 
vio al  tribunale  -  Libertà  provvisoria. 

La  legge  itoti  consente  agli  impu- 
tali là  opposizione  contro  le  ordinante 
.di  rinvio  al  tribunale  pronunziate  dalle 
camere  di  consiglio,  meno  nei  casi  di 
libertà  proooisoria  (art  260  e  263  eod. 
proc.  pen.). 

La  sezione  di  Accusa  di  Ronta  con 
sentenza  14  novembre  1893  dichia- 
rava inammissibile  la  opposizione 
avanzata  da  Napoleone  De  Bctaia  con- 
tro la  ordinanza  della  carne**  di  toii- 
siglio  presso   il   tribunale   penale   di 


400 


GIURISDIZIONE    PKNAI.E 


Viterbo  del  9  agosto  e  21  settembre 
1892,  che  rinviavano  l'opponente  da- 
vanti il  suddetto  tribunale  come  civil- 
mente responsabile  per  reati  di  ap- 
propriazione indebita,  falso  e  truffa, 
commesso  da  altri,  prosciogliendolo 
dalla  responsabilità  penale  cjuale  cor- 
reo nei  reati  suddetti:  La  ragione  della 
sezione  di  accusa  fu  perchè  il  diritto 
di  opposizione  spetta  alla  parte  civile 
e  al  pubblico  ministero,  e  non  mica 
all'imputato,  salvo  il  caso  di  libertà 
provvisoria  (art.  260  e  203  proc.  pen.). 

Il  De  Bonis  ricorre  in  cassazione 
domandando  l'annullamento  della  sen- 
tenza della  sezione  di  accusa,  rite- 
nendo che  questa  aveva  mal  giudi- 
cato assolvendolo  per  mancanza  di 
indizii,  e  rinviando  al  tempo  stesso  al 
giudizio  quale  responsabile  civile  senza 
tener  conto  delle  prove  da  lui  offerte 
per  giustificare  la  niuna  partecipazione 
sua  ai  reati,  o  quanto  meno  senza 
fare  più  ampia  istruzione  in  proposito. 

La  Cassazione,  pur  volendo  pas- 
sare la  questione  di  i n amm e s sibili tà, 
osserva  come  la  legge  non  consen- 
tendo agl'imputati  la  opposizione  con- 
tro la  ordinanza  di  rinvio  al  tribunale 
pronunziata  dalla  camera  di  consiglio, 
meno  nei  casi  di  libertà  provvisoria 
(art.  260,  203  proc.  pen.)  si  fa  opera 
vana  contrastando  l'applicazione  delle 
sue  disposizioni  recise  e  non  sogget- 
te a  disputa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . .  . 


Sszioio  monda  penalo  IS  maggio  1894,  n.  2480. 

RISI  P.  1f.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

liana 

APPELLO:  Procuratore  del  re  -  Informativa  - 
Procuratore  generale  -  Termine  di  60  giorni. 

Se  il  procuratore  del  re>  dopo 
avere  appellato  contro  sentenza  del 
tribunale^  non  manda  V informativa 
al  procuratore  generale,  questi  può 
appellare  ex  integro  entro  il  termine 
ai  60  giorni. 


Rana  Berardino,  di  anni  32,  nalo 
e  domiciliato  a  Palena  e  residente  ad 
Amatrice  come  usciere  di  quella  pre- 
tura, ricorse  contro  la  sentenza  del  6 
marzo  1894,  della  corte  di  appello  di 
Aquila,  colla  quale,  accolto  l'appello 
del  procuratore  generale  e  respinto 
quello  di  esso  ricorrente,  dichiarò  co- 
stui colpevole  dei  titoli  di  truffa  e  di 
peculato,  oltre  a  quelli  di  appropria- 
zione indebita  qualificata  già  ritenuti 
a  di  lui  carico  dal  tribunale  penale  di 
Aquila,  e  lo  condannò,  in  concorso  di 
circqstanze  attenuanti,  e  colla  dimi- 
nuente della  restituzione  durante  il 
procedimento,  alia  pena  complessiva 
di  un  anno,  due  mesi  e  cinque  giorni 
di  reclusione,  alla  multa  di  lire  113 
ed  alla  interdizione  dai  pubblici  uf- 
fizi per  mesi  tre;  e  ricorse  contempo- 
raneamente contro  l'ordinanza  prece- 
dente della  corte,  stata  debitamente 
protestata,  che  ammetteva  in  rito  Pap- 

f>ello  del  pubblico  ministero;  e,  stabi- 
ita  la  sua  povertà  ed  ottenuta  la  li- 
bertà provvisoria,  dedusse  in  tempo 
utile  un  unico  mezzo  di  annullamento, 
cioè  la  violazione  dell'art.  399  n.  2 
capoverso  del  codice  di  procedura  pe- 
nate in  relazione  agli  art.  405  e  414 
stesso  codice,  perchè  in  presenza  del- 
l'appello del  procuratore  del  re,  che 
poi  non  esibì  l'informativa,  non  po- 
teva farsi  dal  procuratore  generale 
un  secondo  appello,  laonde  la  cor- 
te di  merito  avrebbe  dovuto  acco- 
gliere il  sollevato  incidente  della  inam- 
messibilità  dell'appello  prodotto  dal 
procuratore  generale. 

Attesoché  a  prescindere  che  è  ora- 
mai giurisprudenza  fermata  ripetuta- 
mente da  questo  Collegio  Supremo 
(vedi  frale  altre  le  sentenze  10  febbraio 
1893  e  5  gennaio  1894)  che  la  facoltà 
di  appellare  nel  termine  di  60  giorni 
accordata  al  procuratore  generale 
dagli  art.  399  e  414  codice  procedura 
penale,  non  ostante  il  silenzio  del 
procuratore  del  re  o  la  sua  acquie- 
scenza all'esecuzione  della  sentenza, 
è  affatto  libera  ed  indipendente  da 
quella  accordata  al  procuratore  del 
re,  e  che  il  termine  dei  30  giorni  ac- 
cordato al  procuratore  generale  dal- 
l'art. 407  detto  codice  per  dar  corso 
all'appello  del  procuratore  del  re,  quan- 
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do  gli  sembri  fondato,  trascorso  il 
quale  l'appello  del  pubblico  ministero 
non  sarà  più  ammesso,  si  riferisce 
unicamente  all'appello  del  pubblico  mi- 
nistero presso  il  tribunale;  nel  caso 
attuale  non  poteva,  né  può  dubitarsi, 
della  piena  regolarità  e  tempestività 
dell'appello  del  procuratore  generale, 
dal  momento  che,  avendo  il  procura- 
tore del  re  omesso  del  tutto  di  trasmet- 
tere la  informativa  prescritta  dall'art. 
404  codice  di  procedura  penale,  egli 
si  era  reso  acquiescente  alla  sentenza 
del  tribunale,  e  quindi  non  trovava 
applicazione  la  disposizione  dell'art. 
4Ù7  stesso  codice,  laonde  il  procura- 
tore generale,  quando  ebbe  a  ricevere 
gli  atti  del  processo  a  lui  rimessi  per 
l'appello  pure  interposto  dall'imputato, 
proponendo  entro  il  termine  dei  60 
giorni  il  suo  appello,  esercitò  ex  inte- 
gro il  diritto  proprio  senza  alcuna  pos- 
sibile relazione  coll'appello  del  procu- 
ratore del  re,  cui  non  si  era  da  co-, 
stui  dato  seguito. 

Né  si  opponga  che,  essendo    l'in- 
formativa  del    procuratore  del  re  un 
atto  interno  di  uffizio,    non  vincolato 
dall'obbligo   di   venir    trasmesso    nel 
termine    dei    10  giorni    stabilito  dal- 
l'art. 404  per  la  presentazione  del  ri- 
corso   motivato,    anche   nell'assoluto 
difetto  dell'informativa  continui  a  rima- 
nere  in   vita   l'appello   proposto   dal 
procuratore    del   re   per  gli  effetti  di 
quanto  si  dispone  nell'art.  407  del  co- 
dice di  procedura  penale,  imperocché 
non    si    comprende    per   verità  come 
possa  il  procuratore  generale  esami- 
nare gli  atti  per  vedere  se    l'appello 
interposto  dal  pubblico  ministero  pres- 
so il    tribunale   sia  fondato,  quando 
ignora    pienamente    i   motivi    su  cui 
esso   sia   stato  appoggiato.  Nel  caso 
concreto  quindi  è  manifesto  come  non 
possa  mai  trovare  applicazione  la  spe- 
ciale decadenza  stabilita  dall'art.  407 
codice  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Rana 
Bernardino,  e  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  150  ed  alle  spese. 


Siriano  pina  pulì  12  pmiio  1884,  i.  56. 

CANONICO  P.  -SPERA  Re!.-  P.  ■.  NHI8HETTI 

Ciotti  (avy.  Sirahi) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Verdetto  -  Artico» 
di  legge. 

VERDETTO:  Maggioranza  di  eette  voti  -  Mo- 
tivazione. 

Per  la  completa  motivazione  delle 
sentenze  di  corte  d'assise,  basta  che 
si  riporti  il  verdetto  dei  giurati  e  che 
si  riferiscano  gli  articoli  di  legge 
corrispondenti  al  reato  (1). 

La  dichiarazione  dei  giurati  af- 
fermativa sul  fatto  principale  alla 
semplice  maggioranza  di  sette  coti 
f acuita  la  corte  a  sospendere  il  giu- 
dizio, rimandando  la  causa  ad  altri 
giurati;  ma  la  corte  non  è  obbligata 
a  dare  ragione  del  non  avere  usato 
di  tale  facoltà   (art.  509  proc.  pen.). 

Ciotti  Annunziato,  condannato,  per 
omicidio  volontario  in  persona  di  De 
Santis  Raffaele  dietro  provocazione 
semplice  con  attenuanti,  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  dieci,  mesi 
sei  e  giorni  venti  con  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Velletri  28  luglio 
1893,  interpone  ricorso  perchè  la  sen- 
tenza di  condanna  non  è  motivata,  e 
perchè  essendosi  la  dichiarazione  di 
colpabilità  affermata  con  sette  voti  dai 
giurati,  doveva  la  corte  dichiarare  se 
intendeva  rimandare  la  causa  alla  co- 
gnizione di  altri  giurati  (art.  509  pro- 
cedura penale). 

La  Cassazione  osserva  che  essen- 
dosi nella  sentenza  riportato  il  ver- 
detto dei  giurati,  ed  essendosi  riferiti 
gli  articoli  di  legge  corrispondenti  al 
reato,  tanto  basta  per  la  completa 
motivazione. 

Che  la  dichiarazione  dei  giurati, 
affermativa  sul   fatto   principale   alla 

(1)  La  sentenza  della  corte  d'assise 
era  stata  denunciata  perchè  non  motivata  ; 
e  la  Suprema    Corte    non   altro   dice   in 

Eroposito;  ma  è  a  ritenersi  che  in  fatto 
i  violazione  denunziata  consistesse  nel 
non  essersi  riferito  il  verdetto  dei  giurati, 
e  nel  non  essersi  citati  gli  articoli  di  legga 
applicati. 

C.  B.  V. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  X/A'(MaL  Pen.) 
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semplice  maggioranza  di  sette  voti 
facilita  la  corte  a  sospendere  il  giu- 
dizio, rimandando  la  causa  ad  altri 
giurati;  ma  la  corte  non  è  obbligata 
a  dare  ragione  del  non  avere  usato 
di  tale  facoltà  (art.  509  proc.  pen.). 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sozfono  seconda  pinata  28  gennaio  1884,  n.  448. 

DE  CESURE  P.  -  I0SCOHI  Rei.  -  P.  M.  PAMIGHET1I 

Lo  Jacono  Michele  (avv.  Cuccia) 

PARTE  CIVILE:  Udienza  -  Procuratore  -  Pro- 
cura precedente  -  Udienze  -  Conclusioni  - 
Opposizione. 

RINVIO  DELLA  CAUSA:  Giudizio  incensurabile. 

SOTTRAZIONE  OA  LUOGO  DI  PUBBLICO  DE- 
POSITO: Notaio  -  Atto  pubblico  -  Firme  del 
contraenti  -  Firma  del  notaio  -  Esercizio  di 
preteso  diritto. 

SENTENZE:  Dispositivo  -  Motivazione  -  Scopo 
diverso. 

SOTTRAZIONE  DA  LUOGO  DI  PUBBLICO  DE- 
POSITO: Danno. 

Chi  si  costituisce  parte  cioile  al- 
l'udienza può  incaricare  a  rappresen- 
tarlo una  persona  diversa  da  quella 
a  cui  aoeoa  precedentemente  rilasciata 
una  procura  onde  si  costituisse  nel 
suo  interesse  parte  civile,  molto  pia 
se  la  suindicata  persona  intervenne 
alle  udienze  e  prese  anche  le  proprie 
conclusioni^  senza  che  venisse  elevata 
opposizione  di  sorta. 

E'  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  merito  che  non  credè  di  ade- 
rire al  rinvio  della  causa,  a  termini 
delVart.  34  codice  procedura  penale. 

Commette  il  reato  punito  aalVar- 
ticolo  202  codice  penale  colui  che,  fat- 
tosi leggere  dal  notaio  il  brano  di  un 
atto  pubblico  redatto  il  giorno  innanzi, 
gli  carpisce  dalle  mani  il  foglio  con 
violenza,  giunge,  a  strapparne  la  metà 
dov'erano  appunto  le  firme  dei  con- 
traenti mentre  il  notaio  non  V aveva  an- 
cora firmata,  la  lacera  violentemente 
e  si  allontana;  e  ciò  sebbene  lo  scopo 
finale  dell'agente  fosse  quello  di  eser- 
citare un  preteso  diritto. 

E1  il  dispositivo  di  una  sentenza 
che  può  far  acquistare   un  diritto  al 


condannato,  non  una  proposizione  in- 
cidentale della  motivazione,  tanto  più 
se  diretta  a  scopo  diverso  da  quello 
preteso  dal  condannato. 

Nel  fatto  testé  riferito  vi  è  danno 
pubblico  e  privato. 

Lo  Jacono  Michele  con  sentenza 
11  aprile  1893  del  tribunale  penale  di 
Palermo  fu  ritenuto  colpevole  di  di- 
struzione di  un  atto  pubblico  custo- 
dito presso  il  notaio  Vincenzo  Fran- 
zoni  in  danno  di  costui  e  di  Michele 
Ferrantelli,  commessa  li  17  febbraio 
1891  (202  cod.  pen.)  con  circostanze 
attenuanti,  e  lo  condannò  a  mesi  10 
di  reclusione  e  al  risarcimento  di 
danni  alla  parte  civile. 

11  condannato  presentò  gravame 
per  diversi  motivi,  ed  al  dibattimento 
oppose  la  legalità  della  costituzione 
di  parte  civile,  e  chiese  la  sospen- 
sione del  procedimento  per  esperire 
Fazione  civile  nei  sensi  dell'art  33 
procedura  penale,  ma  la  corte  di  ap- 
pello respinse  le  eccezioni  con  appo- 
site- ordinanze,  e  con  sentenza  3  no- 
vembre 1893  confermò  il  primo  giu- 
dicato, ma,  ritenuto  lieve  il  danno,  ri- 
dusse la  pena  a  mesi  5  col  condono 
di  mesi  3  per  l'amnistia. 

Il  Lo  Jacono  fatto  il  deposito  ri- 
corre contro  le  ordinanze  e  la  sen- 
tenza, e  con  due  mezzi  principali  ri- 
produce le  eccezioni  fatte  al  dibatti- 
mento in  appello,  e  con  mezzi  aggiu- 
dicati deduce: 

1°  Violazione  dell'art.  235  codice 
penale  e  323  procedura  penale.  Si 
eccepì  in  appello  che  il  fatto  ammesso 
costituiva  il  reato  dell'art.  235,  e  la 
corte  rispose  soltanto  di  non  potere 
entrare  nel  campo  dell'esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  e  quindi 
volontario  difetto  di  discussione,  men- 
tre la  lacerazione  dell'atto  avvenne 
appunto  per  esercitare  un  preteso 
diritto; 

2°  Violazione  degli  art.  202  e  57 
codice  penale,  419  procedura  penale. 
Il  tribunale  ammise  esplicitamente  la 
concitazione  d'animo  e  l'impeto  d*ira, 
ed  applicò  soltanto  le  attenuanti  e  non 
la  diminuzione  dell'art.  57;  non  vi  fu 
ricorso,  il  fatto  era  acquisito,  e  chia- 
mata la  corte  a  decidere  in  proposito, 
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invece  di  discutere  se  vi  fosse  la  scusa, 
escluse  il  latto  su  cui  poggiava,  mo- 
dificando cosi  una  parte  della  sen- 
tenza favorevole  all'imputato  senza 
che  vi  fosso  ricorso. 

Finalmente  con  altri  motivi  ag- 
giunti dedusse  la  violazione  sotto  di- 
versi aspetti  degli  art.  202  codice  pe- 
nale e  £23  procedura  penale,  perchè 
il  ritenere,  cóme  fece  la  sentenza,  che 
non  v'è  necessità  di  danno  è  scono- 
scere lo  spirito  della  disposizione,  poi- 
ché sarebbe  inutile  la  disposizione 
della  legge  sulla  diminuzione  di  pena 
allorquando  il  danno  è  lieve,  e  perchè 
ritenuto  che  Tatto  al  momento  della 
lacerazione  non  era  ancora  dal  no- 
taio firmato,  manca  l'affidamento,  che 
non  si  compie  se  non  quando  Tatto 
è  passato  all'archivio,  e  solo  allora 
il  notaio  può  chiamarsi  custode;  è 
iniquo  che  la  pena  di  fronte  a  chi 
avea  diritto  di  non  veder  falsate  ed 
alterate  le  condizioni  del  contratto  sia 
maggiore  di  quello  che  forma  un  atto 
falso  per  provare  un  fatto  vero,  arti- 
colo 280  codice  penale. 

Per  apprezzare  al  loro  giusto  valore 
i  mezzi  dedotti  è  necessario  premet- 
tere alcune  parole  sullo  svolgimento 
dei  fatti  dalle  ordinanze  e  dalla  sen- 
tenza assodati. 

Nel  16  febbraio  1891  il  ricorrente, 
anche  quale  procuratore  dei  fratelli,  e 
certo  Maniscalco  rappresentante  il 
signor  Antonino  Ferrantelli  si  pre- 
sentarono al  notaio  Franzoni,  ed  in 
base  a  precedenti  accordi  stesi  sopra 
una  carta  privata  conclusero  un  con- 
tratto eon  cui  i  Lo  Jacono  vendevano 
al  Ferrantelli  una  zona  di  terreno  in 
cui  esisteva  un  abbeveratoio  per  gli 
animali.  Sottoscritto  il  contratto  dalle 
parli  si  allontanarono,  restando  il  do- 
cumento naturalmente  nelle  mani  del 
notaio.  Alla  mattina  successiva  il  ri- 
corrente si  presentava  al  notaio  me- 
desimo chiedendo  gli  si  consentisse 
di  rileggere  il  documento,  ed  il  no- 
taio tenendo  in  mano  il  contratto  ne 
diede  lettura.  Ad  un  certo  punto  era 
scritto:  tramandandosi  dai  venditori 
ogni  diritto  sul  bevajo.  Nell'udire  una 
tale  condizione,  mentre  il  Lo  Jacono, 
a  tenore  dei  preventivi  accordi,  avea 
inteso  che  il  Ferrantelli  fosse  soltanto 


ammesso  alla  partecipazione  dell'uso, 
carpi  il  foglio  con  violenza  dalle  mani 
del  notaio,  giunse  a  strapparne  la  metà 
dove  erano  appunto  le  firme  dei  con- 
traenti, la  lacerò  violentemente  e  si 
allontanò.  Si  fu  in  seguito  a  querela 
del  notaio  che  si  istruì  il  processo; 
il  Ferrantelli  avea  fatto  procura  al- 
Tavv.  Paderna  onde  si  costituisse  nel 
suo  interesse  parte  civile,  ma  invece 
al  principio  dell'udienza  comparve  per- 
sonalmente, si  costituì  parte  civile,  e 
diede  incarico  di  rappresentarlo  al 
procuratore  legale  Lo  Vecchia  Gioac- 
chino, e  ciò  senza  opposizione  da 
parte  di  alcuno. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che  ciò 
era  perfettamente  legale,  e  che  giu- 
stamente venne  respinta  con  ordi- 
nanza analoga  T  eccezione  propo- 
sta nel  dibattimento  di  appello,  in- 
quantochè  se  il  Ferrantelli  si  costituì 
all'udienza ,  come  ne  avea  diritto, 
parte  civile,  poteva  incaricare  quello 
che  a  lui  meglio  conveniva  per  rap- 
presentarlo, e  la  di  lui  procura  ante- 
cedente nel  Paderna,  onde  per  lui  fa- 
cesse la  costituzione  di  parte  civile, 
non  poteva   produrre   nessun  vincolo 

Siuridico  di  fronte  al  ricorrente,  e 
'altronde  in  due  udienze  diverse  il 
nominato  Lo  Vecchia  intervenne  e 
prese  le  proprie  conclusioni,  senza 
che  venisse  elevata  opposizione  di 
sorte  alcuna;  il  mezzo  quindi  è  insus- 
sistente, come  lo  è  il  secondo  verso 
l'ordinanza  che  respinse  il  rinvio  della 
discussione,  in  quantochè  la  corte  di 
merito  rese  ragione  del  perchè  non 
credeva  di  aderire  alle  istanze  della 
difesa,  stando  anche  nelle  sue  facoltà, 
nei  sensi  dell'art.  33  procedura  penale, 
di  rinviare  o  meno  le  parti  ad  espe- 
rire previamente  la  via  civile  che 
d'altronde  si  rendeva  inutile,  avuto 
riguardo  all'ipotesi  giuridica  di  cui  si 
trattava  e  che  venne  infatti  ritenuta. 
E'  poi  infondato  il  primo  mezzo 
aggiunto  sotto  i  due  profili  accennati 
nel  ricorso.  Dato,  infatti,  per  un  mo- 
mento che  lo  scopo  finale  del  ricor- 
rente quello  fosse  di  esercitare  un 
preteso  diritto,  è  però  manifesto  che 
ì  mezzi  da  lui  adoperati  aveano  in  sé 
tutti  gli  elementi  che  costituiscono  il 
reato  previsto    dal    codice  penale  al- 
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l'art.  202;  avrebbe  dunoue  violato  due 
diverse  disposizioni  di  legge  e  dovea 
essere  punito  a  sensi  di  quella  che 
irroga  pena  più  grave,  la  quale  nel 
caso  in  termini  è  indiscutibilmente  la 
prevista  dall'art.  202;  d'altronde  non 
bisogna  dimenticare  che  il  contratto 
distrutto  non  conteneva  soltanto  la 
clausola  relativa  all'abbeveratoio,  ma 
la  compravendita  di  una  zona  di  ter- 
reno che  poteva  sussistere  da  sé,  e 
per  cui  certo  non  militavano  gli  ar- 
gomenti addotti  dal  ricorso  ;  né  dicasi 
che  la  sentenza  in  tale  rapporto  manca 
di  motivazione,  in  quanto  che  quando 
dichiarò  che  ammesso  il  tradimento 
alla  buona  fede  non  può  entrarsi  nel 
campo  dello  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  soggiunse  che  in  qua- 
lunque caso  non  avrebbe  avuto  diritto 
il  ricorrente  di  lacerare  Tatto  custo- 
dito dal  notaio,  e  quindi  manifesta- 
mente, sebbene  con  poche  parole,  di- 
mostrò di  ritenere  che  non  del  235 
ma  fosse  applicabile  il  disposto  del- 
l'art. 202  codice  penale. 

Col  secondo  mezzo  aggiunto  si 
vorrebbero  violati  gli  art.  202  e  51 
codice  penale,  419  procedura  penale, 
ma  non  havvi  ombra  di  fondamento 
in  quanto  sostiene  il  ricorso.  Ed  in- 
fatti, è  vero  che  nel  primo  giudizio  si 
legge  che  il  ricorrente  avea  ben  d'onde 
per  volere  la  distruzione  di  quell'atto 
attesa  la  diversa  clausola  relativa  al 
bevaio,  e  che  si  slanciò  trasportato 
dall'ira  per  impossessarsi  del  foglio, 
ma  è  vero  altresì  che  ciò  fu  portato 
come  altro  degli  argomenti  diretti  a 
provare  che  il  fatto  fu  volontario  e 
non  accidentale  come  pretendevasi,  ed  è 
ancor  più  vero  che  di  tale  circostanza 
tennero  conto  i  giudici  di  prime  cure, 
per  partire  nel  computo  della  pena 
dal  minimo  e  per  accordare  le  atte- 
nuanti, come  evincevi  dalla  lettura 
della  sentenza;  ora  se  in  seguito  al 
gravame  la  corte  di  merito  escluse 
anche  l'impeto  d'ira  e  la  improvvisa 
concitazione,  non  si  può  giungere  che 
ad  una  logica  conclusione,  e  che  cioè 
nel  più  sta  il  meno,  e  che  ad  ogni 
modo  quindi  si  riteneva,  come  riten- 
nero i  primi  giudici,  gli  estremi  della 
scusa  prevista  dall'art.  51;  e  ad  ogni 
modo  si  deve    osservare  che  è  il  di- 


spositivo di  una  sentenza  che  può 
fare  acquisire  un  diritto  al  condan- 
nato non  una  proposizione  incidentale 
della  motivazione,  tanto  più  se  diretta, 
come  nel  caso  concreto,  a  scopo  di- 
verso da  quello  preteso  dal  ricorrente. 

Per  quanto  riguarda  l'eccezione 
del  danno,  viene  respinta  con  un  solo 
riflesso  e  che  cioè  astraendo  anche 
da  quello  generale  che  risente  la  so- 
cietà per  un  fatto  che  attacca  una 
persona  rivestita  di  pubbliche  funzioni, 
nel  caso  in  termini  fu  ritenuto  sussi- 
stere benché  lieve  il  danno  ai  privati. 

L'ultimo  dei  mezzi  addotti  potrebbe 
avere  una  parvenza  di  fondamento,  in 
quantochè  fu  ritenuto  che  il  contratto 
quando  fu  distrutto  non  portava  an- 
cora la  firma  del  notaio.  Si  dice  che 
ha  una  parvenza,  in  quantochè  se  il 
fatto  fosse  avvenuto  al  momento  della 
conchiusione  del  contratto,  anche  su- 
bito dopo  la  firma  delle  parti,  si  po- 
trebbe dire  che  Tatto  non  era  ancora 
definitivamente  nelle  mani  del  pubblico 
ufficiale,  ma  siccome  avvenne  nel 
giorno  successivo,  T  affidamento  di 
quel  foglio  che  costituiva  un  atto,  un 
documento  di  ciò  che  erasi  tra  le 
parti  stipulato  era  già  compiuto  per 
volontà  delle  parti  stesse,  ed  al  pub- 
blico ufficiale  ne  incombeva  per  pro- 
prio sacrosanto  dovere  la  custodia 
nell'interesse  dei  contraenti;  il  notaio 
colla  sua  presenza  gli  avea  già  dato 
l'impronta  di  un  vero  e  proprio  con- 
tratto, e  dal  lato  loro  le  parti  aveano 
già  dimostrata  e  sancita  la  volontà 
di  dar  forma  pubblica  ai  loro  accordi; 
la  distruzione  quindi  operatane  dal  ri- 
corrente strappando  il  foglio  dalle 
mani  del  notaio,  presenta  tutti  gli 
elementi  e  per  la  lettera  e  per  lo  spi- 
rito della  legge  del  reato  previsto  dal- 
l'art. 202,  come  si  avrebbe  avuto  ogni 
ragione  di  renderne  responsabile  il  no- 
taio se  egli  fosse  stato  l'autore  della 
soppressione  di  quel  documento  anche 
privo  della  sua  firma,  perchè  le  parti 
glielo  aveano  lasciato  in  custodia  sulla 
fede  della  sua  qualità  personale  di  pub- 
blico ufficiale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso 
collacondanna  del  ricorrente  alle  spese 
e  liberato  il  deposito  a  favore  dell'erario. 
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Sonati  licstdc  totali  31  fSMiio  1884,  a,  808. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rat.  -  P.  I.  FELICI 

Sansoni  (avv.  Guàltierotti) 

FORESTE:  Elenchi  «ai  temili  vinceteti  *  Nc- 
tificnziene  -  Celeiie  -  Vincoli  -  Termine  di 
due  anni  -  Svincolo  -  Giudizio  incensurabile 
-  Prove  -  Zappature  -  Dissodamento  *  I- 
gnoranza  della  legge  -Contravvenzione. 

Nessuna  disposizione  di  legge  pre- 
scrive che  sia  fatta  personalmente  la 
notificazione  dell'elenco  dei  terreni 
vincolati  ;  può  farsi  efficacemente  al 
colono,  molto  piti  se  U  proprietario 
non  sostenne  mai  di  avere  ignorato 
effettidamente  la  sussistenza  del  vin- 
colo. 

Il  vincolo  sussiste  in  tutta  la  sua 
interezza,  sebbene,  sia  decorso  un 
biennio  dalla  pubblicazione  degli  elen- 
chi, finché  non  si  sia  ottenuto  lo  svin- 
colo. 

E'  giudizio  incensurabile  del  ma- 
gistrato di  merito  il  ritenere  prò- 
tato  il  vincolo  forestale. 

Anche  la  semplice  zappatura  del 
terreno  per  ridurlo  a  prateria  costi- 
tuisce il  dissodamento  dalla  legge 
vietato. 

La  ignoranza  della  legge  non 
scusa  nel  caso  di  contravvenzione 
forestale. 

Sansoni  avv.  Enrico  ricorre  contro 
la  sentenza  19  dicembre  1893  del  pre- 
tore di  Pescia  che  lo  ritenne  colpevole 
di  contravvenzione  forestale,  a  sensi 
degli  art.  4  e  16  della  legge  forestale, 
20  giugno  1877,  per  dissodamento  di 
terreno  soggetto  a  vincolo  forestale, 
e  lo  condannò  a  lire  51  di  multa. 

Fatto  il  deposito,  presentò  motivi 
principali  ed  aggiunti  che  vennero 
riassunti  e  spiegati  in  una  memoria 
a  stampa  in  numero  di  sette,  e  sono 
succintamente  i  seguenti: 

1°  La  legge  forestale  non  è  in 
vigore  in  Toscana,  e  quanto  meno  nel 
comune  di  Vellano  ove  è  posto  il  ter- 
reno che  si  dice  vincolato.  In  Toscana 
non  vigeva  la  legge  forestale,  quindi, 
a  sensi  dell'art.  36  della  legge  del 
20  giugno  1877,  non  potevano  appli- 
carsi le  disposizioni  dell'art.  7,  senza 
che  il  governo  avesse  raccolto  i  pa- 


reri delle  rappresentanze  provinciali 
e  comunali,  e  ciò  non  avvenne  per  il 
comune  di  Vellano. 

2°  Non  fu  fatta  ai  proprietari  la 
notificazione  prescritta  dall'art  15  del 
regolamento  10  febbraio  1878  voluta 
dall'art.  24,  quindi  nullo  il  procedi- 
mento per  il  vincolo,  imperocché  non 
basta  l'avviso  pubblicato  dal  sindaco 
nel  21  luglio  1821,  ma  era  necessaria 
la  notificazione  singolarmente  e  per- 
sonalmente. 

3°  Non  è  applicato  il  vincolo  fo- 
restale, perchè  non  fu  eseguita  al  ri- 
corrente la  notificazione,  di  che  nel 
capoverso  primo  dell'art.  24  del  re- 
golamento, non  era  sufficiente  la  con- 
segna fatta  mediante  il  suo  colono, 
mentre  il  ricorrente  avea  il  suo  domi- 
cilio in  Pistoia. 

4°  Gli  elementi  di  vincolo  sono  ob- 
bligatori soltanto  scorso  il  biennio 
dalla  pubblicazione  degli  elenchi  (art.  8 
della  legge,  14  e  17  regol.)  e  questa 
avvenne  dal  28  marzo  al  28  aprile  1892, 
dimodoché  il  biennio  si  compie  col 
28  aprile  1894. 

5°  Manca  la  prova  del  vincolo 
forestale,  e  non  può  desumersi  dalla 
sola  asserzione  degli  agenti  forestali, 
ma  dagli  elenchi  compilati  secondo 
gli  art.  8  e  9  della  legge. 

6°  Non  è  vietata  nei  terreni  vin- 
colati la  riduzione  a  prateria,  perchè 
con  essa  si  raggiunge  lo  scopo  di  as- 
sicurare la  consistenza  del  suolo,  come 
richiede  la  legge,  come  si  può  trave- 
dere anche  con  quanto  stabilisce  l'ar- 
ticolo 21  del  regolamento. 

7°  Deve  ammettersi  a  favore  del 
ricorrente  la  buona  fede  derivante  dal- 
l'ignoranza legale  del  vincolo  forestale 
scatente  da  quanto  fu  esposto  nei  nu- 
meri 2,  3  e  4  del  ricorso,  buona  fede 
che  anche  nelle  contravvenzioni  viene 
ammessa  e  perchè  la  libertà  del  fondo 
viene  sempre  presunta. 

Osserva  la  corte  che  coi  tre  primi 
mezzi  s'investe  di  nullità  il  procedi- 
mento anteriore  e  posteriore  tenuto 
per  apporre  il  vincolo  al  terreno  in 
questione,  accennando  a  vàrie  irrego- 
larità e  lacune;  mai  fatti  assodati  in 
sentenza  e  sui  quali  è  in  questa  sede 
interdetta  la  discussione  e  qualche  ri- 
flesso sull'equivoco  in  cui  è  caduto  il 
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ricorso  basteranno  a  dimostrarne  l'in- 
sussistenza. 

Ed  invero  fu  dalla  sentenza  impu- 
gnata stabilito  che  non  sussiste  la 
mancanza  del  parere  da  chiedersi  al 
comune  di  Vellano,  nei  sensi  degli  ar- 
ticoli 36  e  7  della  legge  forestale,  che 
esso  fu  dato,  e  che  l'elenco  dei  terreni 
vincolati  fu  eretto  nei  sensi  di  legge; 
consta  che  la  notificazione  degli  elen- 
chi fu  fatta  in  Vellano  al  colono  Nar- 
dini,  e  nessuna  disposizione  della  legge 
prescrive  sia  fatta  personalmente;  le 
deduzioni  che  vogliono  trarsi  dall'ar- 
ticolo 24  del  regolamento  1878  se  an- 
che fossero  giuste,  non  sarebbero  ap- 
plicabili al  caso,  perchè  in  quell'arti- 
colo, come  negli  antecedenti,  si  tratta 
del  procedimento  di  vincolo  e  svincolo 
in  casi  speciali,  come  sarebbe  quello 
per  ragione  di  igiene,  e  d'altronde  il 
ricorrente  non  sostenne  mai  di  avere 
ignorato  effettivamente  la  sussistenza 
del  vincolo. 

Sul  quarto  mezzo,  egualmente  in- 
fondato, è  d'uopo  osservare  che  la 
legge  all'art.  8  dispone  che  entro  due 
anni  dalla  pubblicazione  degli  elenchi 
ciascun  interessato  potrà  fare  istanza 
al  comitato  per  ottenerne  lo  svincolo, 
locchè  fa  concludere  che  fino  al  mo- 
mento in  cui  ciò  non  siasi  ottenuto  il 
vincolo  sussiste  in  tutta  la  sua  inte- 
rezza, ed  è  logico  quindi  che  venga 
rispettato,  altrimenti  i  danni,  che  ap- 
punto il  vincolo  tende  a  scongiurare, 
in  quel  lungo  lasso  di  tempo  potreb- 
bero avverarsi, frustrando  lo  scopo  del- 
ia legge. 

Il  quinto  mezzo  urta  di  fronte,  come 
i  primi,  agli  apprezzamenti  di  fatto 
della  sentenza  ed  al  convincimento 
del  giudice  con  essi  ottenuto;  si  tratta 
di  prova  che  egli  può  rilevare  cogli 
elementi  che  crede  più  atti  allo  scopo; 
la  legge  non  contiene  in  proposito  al- 
cuna espressa  disposizione,  ed  in  que- 
sta sede  quindi  non  se  ne  può  discu- 
tere. 

Il  sesto  mezzo  lo  si  dice  il  più  im- 
portante, e  sembra  che  il  ricorso  vi 
faccia  speciale  assegnamento,  ma  ben 
dichiarò  la  sentenza  impugnata  che 
anche  la  semplice  zappatura  del  ter- 
reno per  ridurlo  a  prateria  costituisce 
il  dissodamento   dalla   legge  vietato; 


ed  infatti  sia  pur  vero  per  un  mo- 
mento che  con  tale  coltura  si  prov- 
vede alla  consistenza  del  terreno, 
scopo  precipuo  della  legge,  ma  è  pur 
vero  d'altro  lato  che  prima  di  tutto, 
come  riconosce  il  ricorso,  nelle  nostre 
leggi  non  si  trova  espressa  disposi- 
zione favorevole  alle  praterie,  e  che, 
ciò  che  è  più  saliente,  in  relazione 
alla  legge  il  regolamento  stabilisce 
un  provvedimento  speciale  che  deve 
adoperarsi  da  chi  vuole  ridurre  a  col- 
tura agraria  in  genere  i  terreni  vin- 
colati nei  sensi  dell'art.  4;  e  nell'ar- 
ticolo 27,  male  a  proposito  citato  dal 
ricorrente,  enumera  tutte  quelle  con- 
dizioni cui  in  ispecialità  deve- avere 
riguardo  il  comitato  forestale  allorché 
si  tratti  di  tale  argomento;  con  ciò 
si  volle  appunto  dal  legislatore  cir- 
condare l'assenso  di  quelle  precauzioni 
che  valgano  nei  singoli  casi  e  secondo 
la  natura  dei  luoghi  e  l'indole  del  la- 
voro ad  assicurare  lo  scopo  che  egli 
ebbe  a  prefiggersi,  la  consistenza  d.-l 
suolo,  la  riproduzione  dei  boschi  ed 
in  casi  speciali  la  pubblica  igiene; 
nessuna  domanda  avanzò  il  ricorrente, 
e  potrebbe  essere  d'altronde  gratuito 
asserto  quello  che  il  dissodamento  av- 
venisse colla  mira  della  riduzione  a 
prateria. 

Finalmente  è  vano  ricorrere  col- 
Vultimo  mezzo  alla  buona  fede;  fatta 
anche  astrazione  trattarsi  di  semplice 
contravvenzione,  si  deve  osservare, 
come  più  sopra  si  accennava,  che  il 
ricorrente  non  pone  innanzi  che  una 
ignoranza  legale,  non  un'ignoranza 
assoluta  dell'  esistenza  del  vincolo, 
locchè  d'altronde  sarebbe  stato  a  lui 
impossibile  sostenere,  mentre  da  una 
sentenza  anteriore  da  lui  stesso  di- 
messa si  evince  come  egli  fosse  a  co- 
gnizione del  vincolo,  sentenza  che  di- 
chiarò allora  non  luogo  a  procedere 
in  suo  favore,  precipuamente  per  il  ra- 
dicale motivo  che  il  dissodamento,  di 
cui  allora  era  imputato,  si  accertò  es- 
sersi compiuto  prima  della  pubblica- 
zione dei  relativi  elenchi. 

Per  tali  motivi: 

Questa  Corte  Suprema  rigetta  il 
ricorso  colla  condanna  del  ricorrente 
alle  spese  e  liberato  il  deposito  a  fa- 
vore dell'erario. 
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Setto*  itici  iettale  18  aprii*  1194,  i.  875. 

OHMICO  P.  -  SPERA  Rai.  -  f.  M.  PWIffllETTI 

Faticati  e  Corrasi  (avv.  Borri) 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Interesse  -  Ri- 
eerse  per  cassazione. 

Il  condannato  non  ha  diritto  né 
interesse  a  dolersi  di  essersi  il  bene- 
ficio delle  attenuanti,  concesso  per  un 
solo  reato  dai  giurati,  esteso  dalla 
corte  a  tutti  i  reati  da  lui  commessi. 

Faticati  Enrico  e  Corrasi  Giuseppe 
interpongono  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Roma, 
15  gennaio  1894,  colla  quale  erano 
condannati  alla  reclusione  per  anni 
sedici,  mesi  sette  e  giorni  venticin- 
que il  primo,  e  per  anni  tre  e  mesi 
due  il  secondo. 

11  solo  Faticati  ha  presentato  per 
motivo  la  violazione  dell'art.  497  pro- 
cedura penale,  avendo  la  corte  esteso 
a  tutti  i  reati  il  benefìzio  delle  atte- 
nuanti che  i  giurati  avevano  concesso 
per  un  reato  solo. 

La  Cassazione  osserva  che  il  ri- 
corrente non  aveva  il  diritto  né  inte- 
resse a  dolersi  di  essersi  il  benefìzio 
delle  attenuanti,  concesso  per  un  solo 
reato  dai  giurati,  esteso  dalla  corte  a 
tutti  i  reati  da  lui  commessi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Corrasi  Giuseppe,  e  rigetta 
il  ricorso  di  Faticati  Enrico. 


Seziooi  saetria  patio  19  giugno  1884,  ti  3123. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PfCOHE 

(conci,  conf.) 

Lorenzi 

SENTENZA:  Motivazione  -  Udienza. 
REGIUDICATA:  Ordinanza  -  Protesta. 

Il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
ragionare  sul  motivo  dedotto  in  u- 
dienza. 


Quando  un  punto  di  quistione  é 
stato  deciso  in  prime  cure,  e  special- 
mente se  d'indole  pregiudiziale  con 
separata  ordinanza,  è  necessario  che 
questa  sia  incestita  nella  dichiarazione 
a'  appello ,  altrimenti  dinenia  cosa 
giudicata. 

Ritenuto  che  Lorenzi  Egisto,  per 
citazione  direttissima,  ed  in  istato  d  ar- 
resto, fu  tratto  davanti  al  tribunale 
penale  di  Pisa  quale  imputato  del  reato 
preveduto  nell'art.  253  codice  penale, 
per  avere  la  sera  del  25  febbraio  ul- 
timo scorso,  durante,  la  rappresenta- 
zione al  regio  teatro  nuovo  di  Pisa, 
al  fine  di  incutere  pubblico  timore,  e 
suscitare  tumulto  e  pubblico  disordine, 
fatto  scoppiare  nella  parte  destra  del 
palco  scenico  una  quantità  di  polvere 
pirica  contenuta  ih  un  recipiente  ci- 
lindrico di  latta  con  detonazione  e 
panico  avvenutone  nel  pubblico  ivi 
concorso  in  gran  numero  alla  rap- 
presentazione dell'Otello. 

11  tribunale  penale  di  Pisa,  con  or- 
dinanza emessa  nel  giorno  del  dibat- 
timento, appoggiandosi  sul  disposto 
dell'art.  46  codice  procedura  penale, 
rigettò  anzitutto  la  domanda  della 
difesa  per  il  rinvio  della  causa  al 
procedimento  ordinario,  accogliendo 
però  quella  subordinata  del  differi- 
mento durante  il  termine  di  tre  giorni; 
indi,  nella  fissata  udienza,  pronunciò 
in  merito,  dichiarando  colpevole  il  Lo- 
renzi dell'imputatogli  reato,  con  con- 
danna del  medesimo  a  quattro  anni 
di  reclusione  ed  a  due  anni  di  vigi- 
lanza speciale  della  pubblica  sicu- 
rezza. 

Il  condannato  produsse  appello  de- 
ducendo il  solo  motivo  che  la  sen- 
tenza era  ingiusta  per  non  essere 
provata  la  sua  reità. 

All'udienza,  davanti  alla  corte,  pre- 
sentò un'istanza  scritta  a  mano  del 
suo  difensore,  colla  quale  si  chiede- 
vano varii  incombenti  d'istruzione, 
esami  di  testimoni,  rilievi  di  località 
con  periti,  ecc. 

La  corte  d'appello  di  Lucca,  con 
sentenza  2  maggio  1894,  respinta  ogni 
altra  istanza  pella  reintegrazione  del 
giudizio  colla  riescussione  di  testi- 
moni e  nomina  di  periti,  rigettò  l'in- 
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torposto  appello,  confermando  piena- 
mente quella  del  tribunale. 

Ora  il  condannato,  provata  la  sua 
povertà,  ed  in  istato  di  detenzione, 
ricorre  in  cassazione  e  lamenta: 

1°  La  violazione  degli  art.  417, 
363  codice  procedura  penale,  per  avere 
la  corte  d'appello  affermato  l'erroneo 
principio  che  li  difetti  di  una  prima 
istruttoria  non  possono  correggersi  in 
appello,  e  quindi  dedursi  nuove  prove, 
mentre  ciò  è  in  opposizione  al  disposto 
dsll'art.  417  procedura  penale.  Se  vi 
è  caso  in  cui  tale  disposizione  appa- 
risce importante  è  appunto  quello  in 
cui  trattasi  di  citazione  direttissima. 
Un  tale  errore  influì  nella  decisione 
con  cui  fu  rigettata  l'istanza. 

2°  Violazione  ed  erronea  inter- 
pretazione degli  art.  46, 121, 122  codice 
procedura  penale,  per  avere  la  corte 
riconosciuto  regolare  e  legittimo  il 
procedimento  tenuto  avanti  al  tribu- 
nale, e  segnatamente  Tasserta  perizia 
Maccari,  fatta  senza  autorizzazione, 
senza  garanzia ,  senza  competenza 
e  senza  le  dovute  formalità. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
l'impugnata  sentenza  ben  lungi  dal- 
l'avere stabilito  il  principio  inesatto 
che  le  viene  attribuito  in  questo  mezzo 
dal  ricorrente,  diede  una  motivazione 
esauriente  e  legale  per  giustificare  il 
rigetto  della  istanza  formulata  sol- 
tanto all'udienza. 

E  diffatti,  la  corte,  dopo  avere  di- 
mostrato che  era  provata  la  reità 
dell'imputato,  in  base  alle  riferite  ri- 
sultanze del  dibattimento,  avrebbe  po- 
tuto dispensarsi  di  versare  sulla  do- 
manda di  nuovi  incombenti  proposta 
la  prima  volta  all'udienza,  in  quanto 
che  l'unico  motivo  d'appello  era  da 
essa  stato  largamente  e  vittoriosa- 
mente confutato. 

Ma-  la  corte  volle  occuparsi  anche? 
di  quel  mezzo  difensivo  per  così  dire 
improvvisato,  e  disse  che  trovava  non 
necessaria  la  riescussione  dei  testi- 
moni, e  specialmente  del  testimonio 
Serchioni,  come  del  pari  non  neces- 
saria la  nuova  perizia,  di  fronte  alle 
risultanze  testimoniali.  Questa  essendo 
la  sostanziale  e  precipua  ragione  a 
cui  si  appoggia  il  rigetto  dell'istanza, 
non  si  sa  vedere  in  che  la  corte  possa 


avere  violato  gli  invocati  art.  417,  363 
procedura  penale,  i  quali,  dopo  tutto, 
senza  distinzione  di  procedimento  for- 
male, o  per  citazione  diretta,  non  im- 
pongono un  obbligo,  ma  concedono 
una  facoltà  al  magistrato  d'appello, 
insindacabile  perciò  in  cassazione. 

Disse  anche  la  corte,  che  l'appel- 
lante non  poteva  insistere  sulla  do- 
manda di  rinvio  al  procedimento  or- 
dinario, perchè  tale  domanda  era  già 
respinta  dal  tribunale  con  apposita 
ordinanza  non  stata  appellata,  e  cor- 
retto in  diritto  è  tale  altro  motivo 
della  corte,  perchè  quando  un  punto 
di  quistione  è  stato  deciso  in  prime 
cure,  e  specialmente  se  d'indole  pre- 
giudiziale con  separata  ordinanza,  è 
necessario  che  questa  sia  investita 
nella  dichiarazione  d'appello,  altri- 
menti diventa  cosa  giudicata. 

Il  mezzo  dedotto  non  ha  quindi  le- 
gale fondamento. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  a 
parte  la  sua  novità,  è  anche  infon- 
dato; imperocché  la  corte  d'appello 
era  pienamente  libera  di  appoggiare 
il  suo  convincimento  agli  atti  assunti 
in  forma  di  semplici  verificazioni,  ed 
in  questo  suo  giudizio  di  mera  esti- 
mazione delle  prove  non  può  essere 
utilmente  siudacato  in  cassazione. 

Ad  ogni  modo  trattavasi  di  atti 
assunti  con  tutta  la  legalità  a  ter- 
mini dell'art.  46  codice  procedura  pe- 
nale che  attribuisce  al  procuratore 
del  re  le  stesse  facoltà  che  sono  at- 
tribuite dal  codice  penale  al  giudice 
istruttore. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stiiont  trina  ponilo  20  giipo  1894,  i.  IS8. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  TIR» 

Costa  e  Sfamati  (aw.  Zuccari) 

TESTIMONI:  Fratello  dell'ucciso  -  Sala  <fu- 
dionza  -  Odio  eantro  gli  accusati. 

Non  costituisce  nullità  il  fatto  che 
il  fratello  dell'ucciso,  chiamato  a  de- 
porre come  testimonio  e  non  come 
parte  lesa,  uscito  dalla  sala  di  udienza 
si  unisca  ai  testimoni  non  ancora  uditi 
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insinuando  nell'animo  di  costoro  odio 
contro  gli  accusati. 

Costa  Pietro  condannato  all'erga- 
stolo e  Starnati  Rocco  condannato  alla 
reclusione  per  trenta  anni  per  reato 
di  omicidio  premeditato  e  di  furti  qua- 
lificati, con  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Rossano  17  aprile  1894,  in- 
terpongono ricorso,  pel  motivo  che 
Luigi  Milano,  fratello  dell'ucciso,  chia- 
mato a  deporre  come  testimone  e  non 
come  parte  lesa,  uscito  dalla  sala  di 
udienza  si  univa  ai  testimoni  non  an- 
cora uditi,  insinuando  nell'animo  di 
costoro  odio  contro  gli  accusati. 

La  Cassazione  osserva  che  le  cose 
esposte  nel  «ìotivo,  mancano  di  prova, 
e  che  anche  quando  fossero  vere,  non 
costituirebbero  ragioni  di  nullità. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Suini  secondi  panali  19  (fogno  1894,  n.  3R. 

«SI  P.  ff.  -  MBLETTI  Rei.  -  P.  I.  PINNE 

Biraghi  (avv.  Paternostro) 

VIOLENZA  PRIVATA:  Cosa  comune  -  Reati 
distinti  -  Minacce  -  Ingiurie. 

Il  reato  di  violenza  privata,  ai  sen- 
si dell'art.  154  codice  penale,  si  può 
commettere  anche  quando  si  costringe 
taluno  a  consegnare  una  cosa  comune 
(libro  che  riguarda  interessi  comuni). 

Commette  due  reati  chi  usa  vio- 
lenza privata  con  minacce  ed  in- 
giuria, 

Biraghi  Carlo,  negoziante  di  Guan- 
zate,  fu  rinviato  al  giudizio  del  pre- 
tore di  Appiano  per  rispondere: 

a)  del  delitto  di  cui  all'art.  154 
parte  1*  codice  penale,  per  avere  nel- 
la sera  dell'8  febbraio  1894  in  Guan- 
zate  con  minacce  di  morte  cercato 
di  costringere  Clerici  Antonio  a  con- 
segnargli un  libretto  portante  conteggi 
di  comune  interesse; 

b)  del  delitto  di  cui  all'art.  395 
1°  capoverso  codice  penale,  per  ave- 


re nelle  stesse  circostanze  di  tempo 
e  luogo  ingiuriato  il  Clerici  colle 
parole   di   balos,   lader,  canata,   etc. 

Il  pretore  con  sentenza  21  marzo 
1894,  dichiarò  colpevole  il  Biraghi  di 
entrambi  i  reati  in  conformità  dei  capi 
d'imputazione,  e  lo  condannò  pel  1°  a 
giorni  5  di  reclusione,  e  pel  2°  a  lire 
15  di  multa. 

Da  tale  sentenza  il  Biraghi  ap- 
pellò, deducendo  a  motivi  che  la  sen- 
tenza era  gravatoria,  essendo  state 
valutate  le  sole  deposizioni  a  carico 
e  non  anche  quelle  a  difesa,  le  quali 
eliminavano  completamente  le  prime; 
e  che  tanto  meno  poi  potevasi  rite- 
nere sussistente  il  reato  di  minaccia, 
inammissibile  e  per  ragioni  di  fatto 
e  per  ragioni  di  diritto.  All'udienza  la 
difesa  del  Biraghi  concluse,  in  via 
principale  per  l'assoluzione  del  suo 
raccomandato,  in  via  subordinata  per 
T applicazione  dell'art.  78,  ed  in  ultima 
ipotesi  per  una  diminuzione  di  pena. 

Avendo  il  tribunale  penale  di  Co- 
mo, con  sentenza  1°  maggio  scorso, 
confermata  quella  appellata,  il  Bira- 
ghi ricorse  in  cassazione  e,  fatto  il 
prescritto  deposito,  dedusse  in  tempo 
utile  due  mezzi  di  annullamento,  cioè  : 
1°  Violazione  ed  erronea  appli- 
cazione dell'art.  154  parte  1»  codice 
penale,  mancanza  di  motivi  e  viola- 
zione dell'art.  323  n.  2  e  3  codice  di 
procedura  penale  in  relazione  agli 
art.  640  e  645  detto  codice,  perchè, 
né  dalla  sentenza  del  pretore ,  né  da 
quella  del  tribunale,  non  è  dato  farsi 
un  concetto  delle  ragioni  e  del  modo 
in  cui  il  fatto  addebitato  al  Biraghi 
si  è  svolto,  essendosi  anche  il  tribu- 
nale limitato  all'indagine  della  ricor- 
renza materiale  delle  espressioni  at- 
tribuite al  Biraghi,  senza  occuparsi 
dello  scopo  determinante,  del  modo 
con  cui  sarebbero  state  profferite, 
per  verificare  il  concorso  di  veri 
estremi  del  reato  preveduto  dall'art. 
154  codice  penale,  avuto  riguardo 
alle  speciali  circostanze-  del  fatto; 
perchè  nel  fatto  addebitato  al  Bira- 
ghi, per  il  diritto  in  lui  di  avere  la 
restituzione  del  libretto  di  conteggi, 
tutto  al  più  si  potevano  ravvisare  i 
caratteri  del  delitto  di  esercizio  ar- 
bitrario  con   minaccia    delle    proprie 
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ragioni;  perchè  in  ogni  caso  il  tribu- 
nale trascurò  per  la  retta  applicazione 
dell'art  154  codice  penale  l'indagine 
dell'elemento  intenzionale  e  dell'ani- 
mo deliberato  dell'agente,  senza  di 
cui  non  può  sussistere  il  delitto  di 
cui  trattasi. 

2°  Violazione  per  mancata  ap- 
plicazione dell'art.  78  codice  penale;  o- 
messa  motivazione  e  conseguente  vio- 
lazione dell'art.  323  n.  3  in  relazione 
agli  art.  645  e  640  codice  di  proce- 
dura penale,  poiché  nel  caso  concreto 
essendo  state  le  minacce  e  le  ingiu- 
rie pronunciate  in  un  unico  contesto 
e  con  unica  spinta  criminosa,  trovava 
la  sua  intera  applicazione  l'art.  78 
codice  penale,  e  poiché  il  tribunale 
non  diede  una  sufficiente  ragione 
della  inapplicabilità  di  detto  articolo 
di  legge  col  limitarsi  a  dire  «  che 
«  poi  si  trattasse  di  due  distinti  reati 
«  non  vi  può  essere  dubbio,  essendo 
«  la  giurisprudenza  costante  in  pro- 
«  posito  ». 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mez- 
zi di  annullamento  si  può  riconoscere 
fondato. 

Non  regge  il  primo  poiché  la  senten- 
za impugnata  in  relazione  dei  dedotti 
gravami  di  appello  fìi  conveniente- 
mente motivata,  avendo  dettagliata- 
mente riesaminato  si  le  prove  a  ca- 
rico che  quelle  a  discarico,  ed  affer- 
mato che  fosse  emersa  la  prova  che 
il  Biraghi  nella  sera  dell'8  febbraio 
1894  in  Guanzate  minacciò  di  morte 
Clerici  Antonio,  cercando  di  costrin- 
gerlo a  consegnargli  un  libretto  por- 
tante interessi  comuni,  ingiuriandolo 
altresì  colle  espressioni  di  balos,  lader 
e  canaia;  avendo  altresì  accertato  il 
concorso  dei  veri  estremi  del  delitto 
di  minaccia,  ritenendo  che  saviamente 
il  primo  giudice  aveva  ritenuto,  che 
le  minacce  rivestivano  un  carattere 
di  gravita  e  cera  serietà  tanto  che  il 
Clerici  si  ebbe  molto  spavento,  e  che  / 
di  conseguenza  manifesto  era  il  dolo. 
Non  essendosi  poi  dedotto  in  appello 
quanto  .ora  si  deduce  in  cassazio- 
ne, che  cioè,  avendo  il  Biraghi  il  di- 
ritto di  avere  la  restituzione  del 
libretto  di  conteggi,  nel  fatto  tutto  al 
più  si  potevano  ravvisare  i  caratteri 
del  delitto  di  esercizio  arbitrario  con 


minaccia  delle  proprie  ragioni,  non 
si  può  far  rimprovero  alla  sentenza 
impugnata  di  non  aver  risposto  ad 
un'eccezione  non  proposta,  e  d'al- 
tronde non  fondata  sui  fatti  assodati 
da  essa,  poiché,  se  il  libro  riguar- 
dava interessi  comuni,  nessun  diritto 
poteva  vantare  il  Biraghi  alla  resti- 
tuzione di  esso;  e  d'altra  parte  le 
minacce  di  lui  non  erano  dirette  al 
fine  di  esercitare  un  preteso  diritto, 
ma  bensì  a  quello  di  costringere  il 
Clerici  a  rilasciare  un  libro  riguar- 
dante interessi  comuni,  ciò  che  egli 
non  era  tenuto  a  fare,  laonde,  nel 
fatto  a  buon  diritto  si  riconobbero  i 
veri  estremi  del  reato  di  violenza  pri- 
vata contemplato  dall'art.  154  codice 
penale. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
mezzo,  poiché  avendo  il  tribunale  af- 
fermato che  si  trattasse  senza  dubbio 
di  due  distinti  reati,  essendo  la  giu- 
risprudenza costante  in  proposito,  die- 
de sufficiente  ragione  della  inapplica- 
bilità dell'invocato  art.  78  codice  pe- 
nale ;  e  rettamente  ciò  ritenne,  giacché 
non  è  l'unicità  del  contesto  e  dell'in- 
tento delittuoso  che  determina  l'ap- 
plicabilità dell'art.  78  codice  penale, 
ma  Vunicità  del  fatto,  che  può  vio- 
lare diverse  disposizioni  di  legge;  e 
nel  caso  concreto  due  furono  i  fatti, 
quello  delle  minacce  e  l'altro  delie 
ingiurie,  come  precisamente  in  casi 
consimili  fu  deciso  da  questa  Corte 
Suprema  con  molte  sentenze  e  fra 
le  altre  con  quella  stessa  citata  dalla 
difesa  del  ricorrente  in  data  31  mar- 
zo 1891,  n.  1594  (pubblico  ministero 
e.  Desiati). 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Bi- 
raghi Carlo,  e  lo  condanna  alla  per- 
dita del  fatto  deposito  ed  alle  spese. 
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Smmm  Mttria  pulì  7  muli  1894,  i.  840. 

MIMICO  P.  -  SPERA  Rai.  -  P.  I.  VIRI) 

TaUuto  e  Di  Piazza  (avv.  Af  arinuzzi) 

STATO  D'ASSEDIO  :  GoMe  panato  cornane  - 
Pena  -  Baerete  -  Procedimento  -  Compe- 
tenza mUitare  -  Autorità  dai  magistrati  - 
Comandante  generale  -  Delegazione  -  Ma- 
Distrato  ordinario  -  Giurisdizione  militare  - 
Dichiarazione  di  atato  d'assedio  -  Giudizi 
militari  -  Ordine  *  Bandi  -  Processila  pe- 
nala -  Centraddiziene  -  Relazione  al  re  - 
Sentenza  denunciata. 

Sono  regolate  dal  codice  penale 
comune  le  pene  stabilite  pei  fatti  an- 
teriori al  aecreto  di  assedio. 

Pel  procedimento,  che  s'impadro- 
nisce delle  cause  pendenti  come  le 
trova,  la  competenza  può  mutare,  e 
muta  da  ordinaria  in  militare. 

Nello  stato  d'assedio,  l'autorità  di 
cui  sono  incestiti  i  magistrati  passa 
tutta  intera  al  generale  comandante, 
che  la  esercita,  e  delega  la  parte  the 
crede  conveniente  al  magistrato  ordi- 
nario. 

La  giurisdizione  militare,  sosti- 
tuita alCordinaria,  governa  di  una 
maniera  indivisibile  tutti  i  fatti  che 
si  rattaccano  allo  stato  'd'assedio  il 
quale  preesista  alla  dichiarazione  di 
assedio. 

Proclamato  lo  stato  d'assedio,  il 
giudizio  dei  fatti  ai  quali  esso  si  ap- 
plica appartiene  ai  giudizi   milito  ri. 

I  tribunali  ordinari  continuano 
nella  istruzione  e  decisione  dei  giu- 
dizi, finché  non  avvenga  la  rivendi- 
cazione  dei  tribunali  militari. 

L'incompetenza  dei  tribunali  ordi- 
nari dipende  dalla  autorità  del  co- 
mandante o  regio  commissario,  e- 
spressa  con  ordine  o  con  bandi. 

II  comandante  può  modificare  le 
regole  della  processura  penale. 

Per  investire  dei  giudizi  i  tribu- 
nali di  guerra  basta  il  decreto  reale 
dello  stato  d'assedio,  con  il  bando  o 
i  bandi  del  comandante  generale  mi- 
litare. 

Non  esiste  contraddizione  fra  la 
relazione  al  re  che  precede  il  decreto 
dello  stato  d? assedio  (in  cui  si  attri- 
buisce la  insurrezione  alle  deplore- 
voli negligenze  e  all'opera  del  comi- 


tato centrale  di  Palermo)  e  le  consi- 
derazioni delle  sentenze  denunciate  in 
cassazione  (che  affermano  essere  lo 
stato  d'assedio  la  conseguenza  dei  fat- 
ti delittuosi  che  si  vanno  giudicando). 

Con  sentenza  IO  marzo  1894  pro- 
nunziata dal  tribunale  militare  di 
guerra  di  Trapani  erano  condannati 
Talluto  Gaspare,  Di  Piazza  Giuseppe 
e  Di  Piazza  Salvatore  alla  pena  del- 
l'ergastolo, e  Talluto  Pasquale  alla 
pena  della  reclusione  ppr  trenta  anni 
atteso  il  benefìzio  delle  attenuanti  per 
due  reati  di  omicidio  volontario  com- 
messi nelle  persone  di  Nicosia  Gae- 
tano messo  comunale  e  sua  moglie 
Francesca,  e  quest'ultimo  per  impulso 
di  brutale  malvagità,  ed  anche  pel 
reato  di  eccitamento  alla  guerra  ci- 
vile, alla  devastazione,  al  saccheggio, 
in  occasione  dei  quali  fatti  si  erano 
consumati  gli  omicidi  indicati. 

Essi  interpongono  ricorso  coi  se- 
guenti mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  dell'art.  9  proce- 
dura penale,  falsa  applicazione  dello 
editto  del  r.  commissario  del  20  gen- 
naio 1894,  dell'art.  2  disposizioni  pre- 
liminari al  codice  civile,  degli  articoli 
243  e  249  codice  penale  per  l'esercito. 

I  reati  erano  avvenuti  prima  della 
proclamazione  dello  stato  d'assedio,  e 

Suindi  non  entravano  nella  competenza 
ei  tribunali  militari. 

2°  Nel  bando  del  generale,  8  gen- 
naio, si  dichiarava  di  competenza  dei 
detti  tribunali  il  solo  reato  di  eccita- 
mento alla  guerra  civile  e  devasta- 
zione. L'art.  3  detto  bando  prevede 
anche  i  casi  di  omicidio,  incendio  ed 
altri,  quando  però  avvenissero  dopo 
del  bando  stesso,  in  occasione  di  tu- 
multi, rivolte. 

II  bando  parla  di  pene  previste 
nella  parte  prima  libro  2°,  le  quali 
sono  applicabili,  e  non  può  che  rife- 
rirsi ai  reati  posteriori,  perchè  altri- 
menti dovendosi  applicare  ai  reati  an- 
teriori non  pure  la  procedura  ma  an- 
che le  pene,  s'incorrerebbe  nel  vizio 
della  retroattività. 

Il  bando  parla  di  reati  che  si  com- 
mettono e  non  di  quelli  che  siansi 
commessi  in  occasione  di  tumulti,  di- 
mostrazioni, rivolte. 
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Nessuna  frase  della  sentenza  di 
rinvio  e  di  quella  di  condanna  stabi- 
lisce il  nesso  fra  i  fatti  imputati  e 
quelli  che  determinarono  lo  stato  di 
assedio;  anzi  gli  omicidi  di  Nicosia 
Gaetano  e  moglie  avvenivano  nello 
stesso  luogo,  ma  dopo  oltre  mezz'ora 
da)  tumulto. 

Tanto  non  è  applicabile  il  n.  3  del 
bando  per  quanto  l'accusa  non  è  for- 
mulata a  base  dell'art.  254  codice  pe- 
nale militare,  ma  a  base  dell'art.  364 
codice  penale  comune. 

3°  Ai  ricorrenti  si  è  applicata 
l'aggravante  della  brutale  malvagità 
non  prevista  dall'ordinanza  di  rinvio. 
4°  Si  è  intesa  con  giuramento 
la  Agata  madre  dell'ucciso  Talluto: 
né  si  può  invocare  l'art.  641  per  sa- 
natoria la  quale  si  riferisce  ai  periti 
e  testimoni  e  non  ai  denunzianti  e 
querelanti. 

Si  domanda  l'annullamento  dell'or- 
dinanza di  rinvio  del  tribunale  penale 
eli  Palermo  non  notificata,  e  del  dibat- 
timento, ordinanze  e  sentenze  del  tri- 
bunale di  guerra  di  Trapani. 

Ai  mezzi  principali  indicati  si  sono 
fatti  seguire  altri  aggiunti  che  sono 
come  appresso: 

1°  Violazione  degli  art.  252  e  556 
codice  militare,  249  e  255  procedura 
penale,  perchè  il  tribunale  di  guerra 
non  fu  regolarmente  investito  del  giu- 
dizio. L'ordine  di  procedere  si  doveva 
pronunziare  dal  comandante  militare. 

Si  dice  nell'ordinanza  di  rinvio  che 
il  regio  commissario  con  suo  decreto 
stabilì  la  competenza  mista  lasciando 
per  la  istruzione  in  vigore  la  proce- 
dura comune,  e  mandando  pel  giudizio 
al  tribunale  di  guerra. 

Ma  invece  dicendosi  nel  bando  che 
le  cause  saranno  giudicate  dai  tribu- 
nali di  guerra  ciò  include  istruzione  e 
giudizio. 

Ma  anche  vero,  la  camera  di  con- 
siglio non  poteva  pronunziare  rinvio 
per  reati  punibili  con  pene  maggiori 
di  dieci  anni.  Né  s'invoca  bene  l'ar- 
ticolo 249  che  esplica  il  concetto  della 
incompetenza,  perchè  la  camera  di 
consiglio  rinviando  ha  pronunziato 
giudizio  in  merito,  prosciogliendo  al- 
cuni e  ritenendo  sufficienti  gli  indizi 
per  altri. 


La  camera  di  consiglio  doveva  rin- 
viare la  causa  alla  giurisdizione  istrut- 
toria superiore  della  sezione  di  accusa, 
e  questa,  se  ne  era  il  caso,  al  tribu- 
nale di  guerra. 

Il  tribunale  di  guerra,  in  mancanza 
di  un  ordine  del  generale  e  di  una 
sentenza  della  sezione  di  accusa,  pro- 
nunziava con  eccesso  di  potere. 

2°  Violazione  dell'art.  263  pro- 
cedura penale,  perchè  non  si  dette  il 
tempo  di  venti  giorni  al  procuratore 
generale  per  fare  opposizione,  se  vo- 
leva, alla  ordinanza  della  camera  di 
consiglio,  la  quale  ordinanza  non  ha 
acquistata  la  necessaria  efficacia  per 
anelare  in  esecuzione  e  provocare  il 
giudizio. 

3°  Violazione  dell'art.  6400  pro- 
cedura penale  per  incompetenza  ed 
eccesso  di  potere.  Si  è  detto  che  lo 
stato  d'assedio  sia  la  conseguenza  dei 
fatti  delittuosi  per  giustificare  la  retro- 
attività  della  competenza;  ma  nella 
considerazione  che  procede  il  decreto 
reale  si  attribuisce  la  rivolta  alle  de- 
plorevoli negligenze  e  all'opera  di  un 
comitato  centrale  a  Palermo.  Di  que- 
sto comitato  centrale  non  ci  è  verbo 
nella  sentenza. 

Sui  mezzi  principali  e  aggiunti  che 
si  riferiscono  alla  incompetenza  ed 
abuso  di  potere. 

La  Cassazione  osserva  che  bisogna 
distinguere  pene  da  procedura  nei  giu- 
dizio: per  le  pene,  trattandosi  di  fatti 
anteriori  al  decreto  di  assedio,  bisogna 
stare  al  codice  penale  comune. 

Invece  pel  procedimento  che  si  im- 
padronisce delle  cause  pendenti  come 
le  trova,  la  competenza  può  mutare  e 
muta  da  ordinaria  in  militare. 

Lo  stato  d'assedio  è  una  misura 
di  salute  pubblica,  e  non  ha  per  fonda- 
mento che  la  penosa  necessità  dei  fatti. 

Nello  stato  d'assedio  l'autorità  di 
cui  sono  investiti  i  magistrati  pel  man- 
tenimento dell'ordine  e  della  polizia 
passa  tutta  intera  al  generale  coman- 
dante che  la  esercita,  e  delega  la 
parte  che  crede  conveniente  al  magi- 
strato ordinario. 

11  principio  della  non  retroattività 
della  legge  si  applica  al  fondo  del 
dritto  e  non  si  estende  alle  leggi  di 
procedura  e  competenza. 
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La  necessità  dello  stato  di  assedio 
è  un  fatto  che  preesi<*te  alla  dichia- 
razione di  assedio  che  lo  constata. 
Questo  stato  risulta  sia  da  un  attacco 
violento  sia  da  una  sedizione  interna; 
ed  allora  la  giurisdizione  militare  so- 
stituita alla  ordinaria  governa  di  una 
maniera  indivisibile  tutti  i  fatti  che  si 
rattaccano  a  tale  posizione. 

I  delitti  imputati  anche  anteriori 
sono  uno  degli  elementi  di  disordine 
materiale  e  morale  che  hanno  moti- 
vata la  dichiarazione  dello  stato  di 
assedio. 

L'attribuzione  data  dai  bandi  ai 
tribunali  militari  comprende  i  fatti  di 
insurrezione  e  i  fatti  costitutivi  di 
reato  comune  che  si  sono  potuti  ag- 
giungere ai  primi  senza  permettere 
che  si  dividano  per  regolare  la  giu- 
risdizione propria  a  ciascun  reato  iso- 
latamente. 

Proclamato  lo  stato  d'assedio  sta 
la  regola  che  il  giudizio  dei  fatti  ai 
quali  esso  si  applica  appartiene  ai 
tribunali  militari. 

Se  non  che  mancando  la  rivendi- 
cazione dell'autorità  militare,  i  tribu- 
nali ordinari  continuano  nella  istru- 
zione e  decisione  dei  giudizi. 

Questa  rivendicazione  dei  tribunali 
militari  ha  luogo  in  ogni  stato  di 
causa  fino  a  che  definitivamente  non 
sia"  pronunziato  il  giudizio. 

L'incompetenza  dei  tribunali  ordi- 
nari dipende  non  mica  dalla  legge  ma 
dalla  volontà  dell'autorità  militare. 

II  regio  commissario  con  ordine 
emanato  il  16  febbraio  deferiva  all'au- 
torità giudiziaria  il  potere  di  istruire 
i  processi  il  cui  giudizio  spettava  ai 
tribunali  di  guerra,  con  dichiarazione 
che  ad  istruzione  compiuta  la  camera 
di  consiglio,  dopo  aver  provveduto  sul 
conto  degli  imputati  che  non  erano 
raggiunti  da  sufficienti  indizi  di  reità, 
rinviasse  gli  altri  che  credesse  col- 
pevoli al  giudizio  pubblico  dei  tribunali 
militari. 

Nei  giudizi  innanzi  ai  tribunali  di 
guerra  manca  la  commissione  di  in- 
chiesta, e  le  cause  senza  altra  pre- 
parazione si  trattano  sulla  accusa 
dell'avvocato  fiscale.  Il  generale  co- 
mandante Morra  colle  sue  disposi- 
zioni  ha   voluto  dare   una   garanzia 


dippiù  agli  imputati,  ordinando  che  le 
istruzioni  dei  processi  avessero  luogo 
>  colle  forme  ordinarie,  e  attribuendo 
alle  camere  di  consiglio  il  potere  di 
prosciogliere  gli  imputati  sui  quali 
non  trovi  indizi  sufficienti  di  reità,  e 
di  rinviare  gli  altri  che  credesse  col- 
pevoli al  giudizio  pubblico  dei  tribu- 
nali piilitari. 

Non  occorre  per  l'invio  la  sentenza 
della  sezione  d'accusa  come  nei  casi 
di  dritto  comune:  il  generale  ha  ag- 
giunto alla  garentia  della  istruzione 
puramente  militare  ed  abbreviata  del- 
l'uifiziale  istruttore  e  dell'avvocato  fi* 
scale  quella  maggiore  della  camera 
di  consiglio,  alia  quale  ha  deferito  il 
potere  di  prosciogliere  o  di   rinviare. 

A  questo  potere  delegato  alla  ca- 
mera ai  consiglio  ha  fatto  eccezione 
pei  contravventori  al  decreto  del  di- 
sarmo, pei  quali  anche  la  istruzione 
rimane  all'autorità  militare,  cosi  come 
il  giudizio. 

Per  investire  dei  giudizi  i  tribunali 
di  guerra  basta  il  decreto  reale  dello 
stato  d'assedio  col  bando  o  i  bandi 
del  comandante  generale  militare; 
come  è  sufficiente  a  portare  al  loro 
giudizio  i  colpevoli  la  istruzione  del- 
Pufficiale  militare  coll'accusa  dell'av- 
vocato fiscale;  non  pertanto  si  è  cre- 
duto aggiungere  e  far  precedere  la 
istruzione  ordinaria  dei  processi  comu- 
ni e  l'ordinanza  della  camera  di  consi- 
glio, conferendo  a  questa  larghi  poteri. 

Questa  maggiore  garantia  è  tutta 
a  benefìcio  degli  imputati,  che  non 
hanno  perciò  ragione  di  dolersene. 

Punto  non  esiste  la  contraddizione 
che  si  vuole  vedere  tra  la  relazione 
al  re  che  precede  il  decreto  dello 
stato  d'assedio  in  cui  si  attribuisce  la 
insurrezione  alle  deplorevoli  negli- 
genze e  all'opera  del  comitato  cen- 
trale di  Palermo,  e  tra  le  considera- 
zioni delle  sentenze  che  affermano 
essere  lo  stato  d'assedio  la  conse- 
guenza dei  fatti  delittuosi  che  si  vanno 
giudicando,  per  dedurne  la  incomper 
tenza  e  l'eccesso  di  potere.  Il  decreto 
reale  cita  le  cause  generali  e  remote, 
e  le  sentenze  rilevano  le  cause  più 
immediate  e  vicine,  e  quella  e  questa 
possono  stare  insieme  senza  contrad- 
dirsi, ma  avvalorandosi  a  vicenda. . 
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Tutti  gli    altri    motivi   del  ricorso 
che  non  si  limitano  alle  eccezioni  di 
incompetenza  e  di  eccesso   di  potere' 
sono    inattendibili,   non    potendo  for- 
mare obbietto  di  esame  in  Cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazieaa  seoaaia  panala  15  papa  1894,  n.  3027. 

DE  CESARE  P.<  DEL  VECCHIO  Rei. -P.l.  FELICI 

Intini 

VERBALE    DI   DIBATTIMENTO:  Sentenza  - 
Condanna  -  Tìtolo  del  reato  -  Pena. 

Non  è  nullo  il  dibattimento  se  nel 
relativo  verbale  si  fa  menzione  che 
il  presidente  ha  letto  la  sentenza  con 
la  quale  l'imputato  venne  condannato, 
sebbene  non  vi  si  aggiunga  il  titolo 
del  reato  né  la   quantità  della  pena. 

Osserva  che  non  sia  fondato  in  ra- 
gione il  rimprovero  che  dal  ricorrente 
Intini  Domenico  si  muove  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Trani 
di  non  avere  riparato  la  nullità  incorsa 
nel  verbale  di  dibattimento  di  primo  gra- 
do, per  non  resultare  dallo  stesso  per 
quale  reato  ed  a  quale  pena  venne  esso 
ricorrente  condannato.  K  per  fermo  il 
verbale  di  dibattimento  deve  constatare 
che  la  sentenza  fu  dal  presidente  ad 
alta  voce  pronunziata  nella  pubblica 
udienza  immediatamente  dopo  termi- 
nato il  dibattimento,  come  a  pena  di 
nullità  è  prescritto  dajyli  art.  318  e 
322  procedura  penale:  il  reato  e  la 
pena  sono  dichiarati  nella  sentenza 
di  cui  si  dà  lettura,  e  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  richiede  che  se  ne 
faccia  anche   menzione   nel   verbale. 

Che  nella  specie  il  verbale  di  di- 
battimento seguito  davanti  il  tribunale 
constata,  come  sorge  dalla  impugnata 
sentenza,  che  effettivamente  il  pre- 
sidente, terminato  il  dibattimento,  les- 
se ad  alta  voce  in  pubblica  udienza, 
insieme  col  testo  della  legge  appli- 
cato, la  sentenza  con  la  quale  l'im- 
putato   venne    condannato,    e    quindi 


non  s'incorse  in  veruna  nullità  che 
la  corte  abbia  dovuto  riparare,  e  non 
sussiste  la  violazione  dei  citati  art 
318  e  322  dedotta  col  ricoreo,  che  in 
conseguenza  merita  essere  rigettato. 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte,  visti  gli  art.  656  e  667 
procedura  penale; 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  150  ed 
alle  spese. 


Sezione  prima  penalo  il  giape  1194,  a.  IM7. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rai.  -  P.  I.  VIRZI 

Giordano  e  Lop resti 

VERDETTO  :  Maggioranza  di  sette  voti  -  Qae 
ottoni  principali  -  Aggravanti  -  Premedita- 
zione -  Brutalo  malvagità. 

La  menzione  della  maggioranza 
di  sette  voti  è  imposta  per  le  questio- 
ni principali  e  non  già  per  le  aggra- 
vanti del  reato,  quali  sono  la  preme- 
ditazione e  la  brutale  malvagità. 

Per  reato  di  omicidio  commesso 
per  impulso  di  brutale  malvagità 
nella  persona  di  Maria  Righetti,  erano 
stati  condannati  alla  pena  dell'erga- 
stolo Grassi  Giordano  e  Simone  Co- 
presti con  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Palermo  3  aprile  1894. 

Essi  interpongono  ricorso  perchè 
il  presidente  mancò  di  avvertire  i  giu- 
rati che  rispondendo  alla  questione 
della  premeditazione  e  della  brutale 
malvagità  colla  maggioranza  di  sette 
voti,  ne  dovessero  far  menzione  net 
verdetto,  con  violazione  degli  art.  498 
e  503  procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  la  men- 
zione della  maggioranza  di  sette  voti 
è  imposta  per  le  questioni  principali 
e  non  già  per  le  aggravanti  del  reato, 
quali  sono  la  premeditazione  e  la  bru- 
tale malvagità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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tornii  stendi  panali  28  nini  IS94,  i  IMI. 

BE  CESARE  P.- DEL  VECCHIO  RiU 
PI  M  PMI6HETTI 

P.  M.  -  Marnano  e  Cutuli  (avv.  Esco- 
bsdo) 

DELITTO:  Centrtwewlone  -  Fabbricartene 
di  peto"  -  Appello. 

Costituisce  delitto  e  non  semplice 
contravvenzione  la  fabbricazione  clan- 
destina di  polveri  piriche;  quindi  l'ap- 
pello del  procuratore  del  re  contro 
la  sentenza  assolutoria  del  pretore  è, 
in  ogni  caso,  ammissibile. 

Il  tribunale  penale  di  Catania  con 
sentenza  12  febbraio  1894  dichiarò 
inammissibile  l'appello  interposto  dal 
procuratore  del  re  dalla  sentenza  del 
pretore  di  A  ci  S.  Antonio,  che,  per 
reato  di  fabbricazione  clandestina  di 
polvere  da  sparo,  di  cui  erano  impu- 
tati Man  nino  Salvatore  e  Cutuli  Sal- 
vatore, condannava  il  primo  all'ar- 
resto per  un  mese  ed  ali  ammenda  di 
lire  cento,  e  l'altro  assolveva  per  non 
provata  reità. 

Le  ragioni  per  le  quali  detto  tri- 
bunale credette  dovere  arrestarsi  da- 
vanti un  fine  di  non  ricevere,  furono 
che  il  fatto  dedotto  ad  imputazione 
costituisse  una  contravvenzione  e  che, 
non  avendo  il  pubblico  ministero  presso 
il  pretore  ricniesta  l'applicazione  di 
una  delle  pene  indicate  nel  n.  1°  ar- 
ticolo 353  procedura  penale,  il  procu- 
ratore del  re,  che  non  ha  facoltà  più 
estese  di  quelle  che  pel  n.  2°  del 
detto  articolo  abbia  il  pubblico  mini- 
stero presso  il  pretore,  non  poteva 
appellare  dalla  suenunciata  sentenza 
pretoriale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
quantunque  la  fabbricazione  clande- 
stina delie  polveri  piriche  sia  come 
contravvenzione  prevista  e  punita  dal- 
l'art 462  codice  penale,  essa  non  per- 
tanto assume  il  carattere  di  delitto 
per  la  frode  che  ne  è  il  sostrato, 
consistente  nel  non  munirsi  il  fabbri- 
cante della  prescritta  licenza  per  de- 
fraudare l'erario  della  tassa  dovutagli; 
€  per  non  trattarsi  di  semplice  tras- 


gressione di  un  divieto  legislativo,  ma 
di  un  fatto  che  lede  l'altrui  diritto. 

Né  può  d'altronde  verificarsi  l'as- 
surdo al  quale  accenna  la  denunciata 
sentenza,  e  cioè  che  la  fabbricazione 
clandestina  di  polveri  piriche  sia  ad 
un  tempo  delièto  e  contravvenzione, 
specialmente  dopo  la  legge  14  luglio 
1892  n.  682  portante  modificazioni 
agli  attuali  ordini  sulle  polveri  piriche 
ed  altri  prodotti  esplodenti,  posteriore 
alla  promulgazione  del  vigente  codice 
penale;  perchè  la  detta  legge  al  n.  2 
dell'art.  22  punisce  con  una  multa 
fìssa  di  lire  1000,  che  è  pena  stabilita 
per  i  delitti,  chiunque,  senza  essere 
provveduto  della  licenza  dell'ufficio 
tecnico  di  finanza,  fabbrichi  in  qual- 
sivoglia modo  polveri  piriche  o  pro- 
dotti esplodenti. 

Nella  specie  dunque,  trattandosi 
di  delitto,  la  sentenza  del  pretore  era 
appellabile,  ed  il  tribunale  che  dichia- 
rava inammissibile  il  gravame  del 
pubblico  ministero  violava  certamente 
i  art.  353  codice  procedura  penale, 
e  deve  essere  perciò  annullata. 

Che,  annullandosi  per  l'esposta 
ragione  la  sentenza,  non  faccia  d'uopo 
venire  all'esame  delle  altre  questioni 
che  involvono  la  sentenza  ed  il  ri- 
corso, se,  cioè,  quando  si  tratti  di 
contravvenzione  abbia  il  procuratore 
del  re  per  appellare  dalle  sentenze 
pretoriali  la  stessa  facoltà  o  più  estesa 
di  quelle  attribuite  al  pubblico  mini- 
stero presso  al  pretore  il  quale  a  que- 
gli si  sostituisce. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  an- 
nulla l'impugnata  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  ni  tribunale  di  Modica  per 
nuovo  esame. 
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Suim  pifan  puh  13  iprite  1614,  ».  711  («nflitti) 

GAUOIUCI)  P.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Acchiardi 

APPROPRIAZIONE  IMOEBlfA  :  Truffa  -  Errore 
-  Somma  maggiore  -  Raggiri  fraudolenti. 

Chi,  ricevendo  per  errore  dal  de- 
bitore, a  soddisfazione  del  suo  ere* 
dito,  una  somma  maggiore,  se  l'ap- 
propria, senza  però  usare  raggiri  frau- 
dolenti per  trarre  in  inganno  il  debi- 
tore, commette  appropriazione  inde- 
bita  e  non  truffa. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 

«  Bono  me  Ili  Lucia  cousegnò  nel  14 
agosto  decorso  ad  Acchiardi  Luigi  in 
parziale  estinzione  di  debito  la  somma 
di  lire  605  in  biglietti  di  banca,  cre- 
dendo che  fossero  sole  200,  onde  l' Ac- 
chiardi venne  in  possesso  e  si  appro- 
priò la  somma  di  lire  405  per  un  er- 
rore della  Bonomelli.  A  questo  fatto 
il  giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
penale  di  Breno  dette  la  caratteri- 
stica del  delitto  previsto  dallo  art.  420 
n.  3  codice  penale,  e  rinviava  l'Ac- 
chiardi  al  giudizio  del  pretore  di  Ebolo, 
in  base  agli  art.  252  e  257  codice  di 
procedura  penale.  Ma  il  pretore  ebbe  a 
dichiararsi  incompetente,  ritenendo  in- 
vece trattarsi  di  truffa. 

Attesoché  per  altro  a  questa  defi- 
nizione osta  il  fatto  chiaramente  ac- 
certato che  l' Acchiardi,  cioè,  non  usò 
alcun  mezzo  col  quale  si  fosse  ingan- 
nata e  sorpresa  la  buona  fede  della 
Bonomelli  per  ottenere  la  consegna 
del  denaro  in  più  coi  mezzi  sopraccen- 
nati, nel  che  consiste  il  reato  di  truffa. 

E'  la  Bonomelli  invece,  che  per 
proprio  ed  esclusivo  errore  consegna 
alFAcchiardi  una  somma  maggiore 
delle  200  lire  che  solamente  intendeva 
e  credeva  sborsargli,  e  costui  venen- 
done in  possesso  se  le  appropria  e 
converte  a  vantaggio  suo. 

Questo  fatto  riveste  il  carattere  di 
semplice  appropriazione  indebita,  la 
cui  ipotesi  è  prevista  dal  n.  3  del- 
l'art. 420  codice  penale,  conforme  al 
disposto  dell'art.  1145  codice  civile. 

Per  questi  motivi: 


Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  nella 
presente  causa  la  -competenza  del 
pretore,  ed  annullando  la  sentenza 
pronunziata  dal  pretore  di  E  bolo  nel 
di  27  febbraio  di  quest'anno,  ordini 
la  trasmissione  'degli  atti  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore... 


Sezioni  primi  potalo  22  gemalo  1814, 1. 121. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H.  BEBÌOLOTII 

Sassanelli  (avv.  D'Angelo) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Questione 
-  Persona  forila. 

Nella  questione  per  omicidio  oltre 
intenzione  è  lecito  di  domandare  se 
il  colpo  fu  tirato  con  l'intendimento 
di  ferire  una  persona,  ferendo  invece 
un'altra  per  isb aglio. 

Condannato  Sassanelli  Donato  a 
mesi  venti  e  giorni  venti  di  detenzione 
con  sentenza  della  corte  d'assise  di 
Bari,  14  ottobre  1893,  per  omicidio 
preterintenzionale  con  concorso  di 
condizioni  preesistenti  ignote  alla  col- 
pevole, in  seguito  di  provocazione 
grave  e  attenuanti,  ricorre  in  Cassa- 
zione per  violazione  dell'art  494  pro- 
cedura penale,  non  essendosi  formu- 
lata la  prima  questione  in  conformità 
della  sentenza  di  rinvio,  la  quale  ha 
ritenuto  che  la  Sassanelli  tirò  il  colpo 
coirintendimento  di  ferire  Fasano  Te- 
resa, ferendo  invece  la  Saracco  per 
isbaglio. 

La  Cassazione  assume  che  la  que- 
stione fu  posta  in  conformità  del  di- 
spositivo della  sentenza  della  sezione 
di  accusa;  ma  che  in  ogni  modo  il 
reato  non  muta  natura,  sia  che  ai  sia 
ferita  la  vittima  designata,  sia  che  si 
sia  ferita  altra  in  sua  vece  e  per  i- 
sbaglio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Séiitm  stendi  funi»  25  ftnaait  1884,  i.  317. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  lei.  -  P.  «.  FIOCCA 

La  Basa 
TESTIMONI:  titolone  -  Rinvio  Mia  cauta. 

Ammessa  una  lista  di  testimoni,  se 
alcuni  di  essi  non  si  presentano  al  di- 
battimento perchè  non  eitati,  la  eausa 
dev'essere  rinviata  per  effettuarsene 
la  citazione. 

Osserva  che  il  quarto  e  quinto 
mezzo  principale  sono  più  che  fon- 
dati. Dalle  sentenze  di  primo  e  se- 
condo grado  è  stabilito,  in  fatto,  che  il 
ricorrente  La  Rosa  presentò  una  pri- 
ma lista  di  quindici  testimoni  che  do- 
vevano deporre  paratamente  su  di 
otto  posizioni  diverse:  il  presidente 
del  tribunale  ordinò  la  citazione  di 
dne  testimoni  per  ogni  singola  posi- 
zione a  discarico,  e  cosi  ammise  la 
lista  per  sedici  testimoni,  uno  di  più 
degli  indicati;  ne  furono  citati  sol- 
tanto nove,  e  la  difesa  fece  istanza 
dapprima  al  tribunale  e  poi  alla  corte 
di  rinviarsi  la  causa  per  la  citazione 
degli  altri  sei  mancanti,  ma  l'istanza 
venne  respinta  dal  tribunale  e  dalla 
corte  pel  motivo,  da  parte  di  questa 
ultima,  che  «  una  irregolarità  nella 
spedizione  della  citazione  non  rendeva 
nullo  il  dibattimento  ».  E  ciò  è  grave, 
ma  è  più  grave  ancora  che  al  recla- 
mo dell'appellante  per  non  essergli 
stata  dal  tribunale  ammessa  la  lista 
suppletiva  presentata  in  termine  per 
combattere  le  posizioni  della  parte  ci- 
vile, la  corte  risponda  «  che  le  posi- 
zioni del  giudicabile  La  Rosa  pote- 
vano essere  dimostrate  coi  testimoni 
a  discolpa  venuti  all'udienza  »,i  quali 
è  naturale  supporre  che  dovessero 
ignorare  le  circostanze  dedotte  con 
la  lista  suppletiva,  se  l'imputato  a 
provarle  ne  produsse  dei  nuovi  e  fece 
istanza  che  venissero  a  sue  spese  ci- 
tati. 

Osserva,  in  diritto  intorno  ai  suin- 
dicati due  mezzi,  che  per  l'art.  384 
Srocedura  penale,  le  parti  hanno  il 
iritto  di  fare  santire  i  testimoni  che 
crederanno  utili  nel  loro  interesse, 
sicché  quando,  ammessa  la  lista  nella 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.    Pen.). 


quale  sono  compresi,  ne  vengano  a 
mancare  alcuni  perchè  non  citati,  non 
può  proseguirsi  il  dibattimento,  ma 
deve  essere  rinviato  per  effettuarsene 
la  citazione.  E  questo  è  il  caso  at- 
tuale, ben  diverso  da  quello  previsto 
dall'art.  291  della  stessa  procedura,, 
nel  quale  il  rinvio  della  causa  è  in 
facoltà  della  corte,  del  tribunale  o  del 
pretore;  qui  si  deve  assolutamente 
rinviare,  domandandolo  la  parte,  per 
darsi  luogo  alla  citazione  dei  testi- 
moni non  comparsi  per  non  essere 
stati  citati,  non  potendosi  passare  so- 
pra l'udizione  di  testimoni  compresi 
nelle  liste  senza  restringere  il  diritto 
della  parte  medesima.  La  corte  di 
Messina,  che  ebbe  e  giudicare  diver- 
samente, violava  l'art  384  procedura 
penale,  sovvertendone  il  principio  e 
lo  spirito.  La  sua  sentenza  pertanto 
menta  essere  messa  nel  nulla,  acco- 
gliendosi il  quarto  e  quinto  mezzo 
principale,  senza  discendere  all'esame 
degli  altri  mezzi  del  ricorso  riguar- 
danti il  merito. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sszitni  prima  pmale  9  mtgglo  1894,  n.  845. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rai.  -  P.  I.  VIRZI 

Tortorella  (avv.  Alberti) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Volonta- 
rietà -  Questione  -  Concausa. 

Non  manca  l'elemento  della  volon- 
tarietà nellaseguente  questione  sul? omi- 
cidio oltre  l'intenzione  «  se  l'imputato 
è  colpevole  di  avere,  senza  il  fine  di 
uccidere,  percosso  con  pugni  e  ealci 
nell'addome  N.  N.,  producendo  lesioni 
che  cagionarono  la  morte  ». 

Posta  così  la  questione,  i  giurati 
non  sono  impediti  di  rispondere  af- 
fermativamente alla  questione  sulla 
concausa. 

Tortorella  Giovanni  ricorre  in  cas- 
sazione contro  la  sentenza  della  corte 
d'assise  di  Messina  20  febbraio  1894 

27 


i 


418 


GIURISDIZIONE   PENALE 


e  ordinanza  anteriore  essendo  stato 
condannato  alla  reclusione  per  anni 
dodici  e  mesi  sei  come  colpevole  di 
lesioni  personali  che  produssero  la 
morte  di  Ribaudo  Antonino. 

I  mezzi  sono  due: 
1°  violazione  dell'art.  368  codice 
penale,  perchè  nella   principale    que- 
stione manca  l'elemento  della  volon- 
tarietà ; 

2°  violazione  dello  stesso  arti- 
colo, perchè  essendosi  colla  questione 
principale  affermato  che  le  lesioni 
portarono  la  morte,  i  giurati  non  po- 
tè vano  più  rispondere  affermativamente 
sulla  concausa. 

Sul  primo  osserva  che  essendosi 
domandato  colla  questione  principale 
se  l'imputato  era  colpevole  di  avere 
senza  fine  di  uccidere  percosso  con 
pugni  e  calci  nell'addome  Ribaudo 
Antonino  producendo  lesioni  che  ca- 
gionarono la  morte,  la  volontarietà 
risulta  dal  fine  che  si  propose,  e  che 
se  non  era  quello  di  uccidere  non  po- 
teva essere  altro  che  quello  di  per- 
cuotere. 

Sul  secondo  osserva  che  posta  nel 
modo  indicato  la  questione  principale 
•e  affermata,  essa  punto  non  ligava  i 
giurati  a  negare  la  concausa  propo- 
sta colla  questione  seguente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stillili  Hindi  piMli  25  luglii  1894,  n.  4018. 

RISI  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  H.  PICOKE 

D'Ermo 

VALORE  MOLTO  RILEVANTE:  Giudizio  incen- 
surabile. 

h  apprezzamento  insindacabile  di 
fatto  il  ritenere  che,  di  fronte  alla  posi- 
zione  ed  alle  condizioni  economiche  del 
danneggiato,  il  valore  delle  cose  ru- 
bate in  lire  tremila  circa  non  fosse 
molto  rilevante,  a  senso  dello  art.  431 
codice  penale. 

Osserva  sul  mezzo  principale  del 
ricorso  di  D'Ermo  Alessandro  contro 


la  sentenza  1°  giugno  1894  della  cor- 
te d'appello  di  Roma  che  infondata 
è  l'accusa  di  violazione  degli  art 
323  n.  3  procedura  penale,  per  non 
aver  essa  risposto  ai  singoli  mo- 
tivi del  gravame  e  specialmente  a 
auelli  diretti  a  dimostrare  la  nullità 
del  dibattimento  di  primo  grado. 

Che  in  appello  il  D'Ermo  dedusse 
la  violazione  degli  art  384  e  385  pro- 
cedura penale,  per  essersi  dal  tribu- 
nale respinta  la  istanza  della  difesa 
tendente  ad  ottenere  che  fossero  am- 
messi tutti  i  testimoni  a  discarico 
contro  il  decreto  presidenziale  che  li 
aveva  ridotti  a  quattro,  e  dell'art.  305 
della  stessa  procedura,  per  avere  il 
tribunale  ritenuto  non  necessaria  una 
domanda  che  la  difesa  intendeva  ri- 
volgere ad  un  testimone;  in  merito 
poi  dedusse  non  essere  provata  la 
sua  reità  ed  essere  grave  la  pena  in- 
flittagli. E  la  sentenza  impugnata  ri- 
sponde che  il  presidente  ha  facoltà 
di  ridurre  il  numero  dei  testimoni  da 
citarsi  e  sentirsi,  e  che  nel  caso  il 
tribunale,  cui  se  ne  richiamò  la  di- 
fesa dell'imputato,  ebbe  ad  approvare 
la  riduzione  fatta  dal  presidente,  ri- 
tenendo che  con  le  deposizioni  degli 
altri  testimoni  ammessi  fossero  pro- 
vate le  circostanze  che  la  difesa  in- 
tendeva  accertare  nel  suo  interesse 
E  parimenti  risponde  la  sentenza  che 
se  l'art.  305  procedura  penale  per- 
mette che  i  difensori,  con  la  venia 
del  presidente,  muovano  direttamente 
ai  testimoni  le  loro  interrogazioni, 
lascia  però  al  prudente  arbitrio  di  lui 
vedere  se  la  domanda  sia  o  meno 
pertinente,  e  può  egli  vietare  che  si 
dia  risposta  alle  domande  non  op- 
portune. 

Più  corretta  dunque  come  più  sod- 
disfacente per  copia  di  ragionamento 
essere  non  può  la  motivazione  della 
sentenza  investita,  la  quale  intorno 
ai  motivi  di  merito  esprime  poi  le  ra- 
gioni onde  la  corte  si  convinse  della 
loro  inattendibilità. 

Osserva  sul  mezzo  aggiunto,  col 
quale  si  denuncia  la  violazione  degli 
art.  9  n.  5  e  12  procedura  penale  per 
non  avere  il  tribunale  riconosciuto 
come  trattandosi  nella  specie  di  un 
furto  doppiamente  qualificato,  ai  ter- 
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mini  dell'art.  404  n.  1  e  3  codice  pe- 
nale» di  presunto  valore  molto  rile- 
vante, la  competenza  fosse  della  cor- 
te d'assise,  che  tale  mezzo  non  sia 
punto  fondato,  perchè  in  accusa  non 
venne  dedotta  la  circostanza  d'essere 
molto  rilevante  il  valore  del  com- 
pendio furtivo,  e  perchè  il  tribunale 
con  apprezzamento  insindacabile  di 
fatto  ritenne  che  di  fronte  alla  posi- 
zione ed  alle  condizioni  economiche 
del  danneggiato,  il  valore  delle  cose 
cubate  in  lire  tremila  circa  non  fos- 
se molto  rilevante,  a  senso  dello  art 
431  codice  penale. 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte,  visti  gli  art.  656  e  667 
procedura  penale  rigetta  il  ricorso  e 
condanna  il  ricorrente  alla  multa  di 
lire  150  ed  alle  spese. 


Sezjae  piiaa  panale  18  mazzo  1894,  a.  539, 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  N.  PANIGKETTI 

Rubiola  (aw.  Polito) 

INFORMAZIONI:  Ministero  pubblico  -  Prova 
nuova  -  Dibattimento. 

Bf  nullo  il  giudizio  se  il  pubblico 
ministero  ha  assunto  informazioni 
dopo  l'istruttoria  scritta,  e  per  tal 
modo  introduce  nuoci  elementi  di  pro- 
va nel  dibattimento  avanti  la  corte 
d'assise. 

Rubiola  Marco  Luigi,  condannato 
alla  pena  della  reclusione  per  anni 
otto  e  mesi  quattro  come  colpevole 
di  ferimento  con  morte  in  persona  di 
Passatore  Giuseppe  con  sentenza 
della  corte  di  assise  di  Torino  7  di- 
cembre 1893,  interpone  ricorsocontro  la 
sentenza  indicata  e  l'ordinanza  che  la 
precede  per  violazione  dei  diritti  della 
difesa  e  eccesso  di  potere,  art.  640 
n.  1  e  3,  468,  301,  478  479  procedu- 
ra penale. 

Essendosi  indotti  dei  testimoni  di- 
fensivi, il  pubblico  ministero  scrisse 
all'  autorità     di     pubblica     sicurezza 


per  assumere  informazioni  sui  detti 
testimoni  e  su  quanto  potevano  de* 
porre  in  giudizio.  In  pubblico  dibatti- 
mento il  pubblico  ministero  presen- 
tava il  referto  della  indicata  autorità, 
e  la  corte  ne  ordinava  la  lettura  con- 
tro le  opposizioni  della  difesa. 

La  Cassazione  osserva  che  rinvia- 
to l'imputato  alle  assise  è  data  facoltà 
al  solo  presidente  di  fare  una  istru- 
zione supplementare  per  colmare  le 
lacune  del  processo. 

11  pubblico  ministero  non  ha  que- 
sto potere  ;  molto  meno  poi  può  eser- 
citarlo dopo  lo  scambio  delle  liste, 
introducendo  nuovi  elementi  di  prova 
nel  dibattimento. 

Le  informazioni  dell'  autorità  di 
pubblica  sicurezza  prese  sui  testimoni  e 
su  quanto  potevano  deporre,  e  lette  al- 
l'udienza furono  poco  corrette  aggiun- 
gendo un  processo  nuovo  ed  arbitrario 
al  processo  antico,  già  in  ogni  sua  par- 
te completo,  sul  quale  esclusivamente 
era  contestato  il  giudizio. 

Questo  vizio  intrinseco  ed  insana- 
bile invalidò  tutto  il  procedimento; 
quindi  è  il  caso  di  cassare  e  rinvia- 
re la  causa  ad  altra  corte  di  assise 
per  nuovo  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte    di 
assise  di  Torino  pronunziata  a   cari- 
co di  Rubiola  Marco  Luigi  7    dicem- 
bre 1893,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  . 
giudizio  alla  corte  di  assise  di  Cuneo. 


Sezioni  smoda  panala  30  maggio  1894,  a.  268?. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  H.  FELICI 

Bebuffoni 

LESIONI  PERSONALI:  Reato  continuato  -  Pa- 
dre -  Figlia  -  Percosse  -  Tracce  nel  corpo 
-  Correzione  -  Malvagità  di  animo. 

/?'  reo  di  lesioni  personali  conti- 
nuate il  padre  che  ripetutamente,  ora 
con  la  granata,  ora  con    un  bastone, 
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percuote  la  figlia  si  da  lasciare  trac- 
ce sul  corpo  -di  lei,  e  non  a  scopo  di 
correzione  ma  a  scopo  di  malvagità 
di  animo. 

Attesoché  manifestamente  infon- 
dato sia  il  ricorso  di  Rebuffoni  Do- 
menico contro  la  sentenza  16  aprile 
1894  del  tribunale  penale  di  Breno 
che  confermava  la  condanna  inflitta- 
gli dal  pretore  locale  di  giorni  53  di 
reclusione  pel  delitto  continuato  di 
lesioni  personali  in  danno  della  pro- 
pria figlia  legittima  Paolina,  di  cui 
venne  dichiarato  colpevole  ai  termi- 
ni degli  art.  372,  prima  parte,  373  a- 
linea  e  366  n.  1  codice  penale. 

Il  ricorrente  con  unico  mezzo  de- 
duce la  erronea  applicazione  degli 
art.  365  n.  2,372  e  373  del  detto  co- 
dice, e  sostiene  che  non  essendovi 
traccia  di  lesione  personale,  né  verun 
danno  avendo  sofferto  la  figlia,  do- 
vesse il  fatto  qualificarsi  come  ingiu- 
ria ai  termini  dell'art.  395  del  codice 
medesimo;  che  anche  a  volerlo  rite- 
nere costituire  una  lesione  personale, 
rientrerebbe  nella  ipotesi  dell'ultimo 
capoverso  dell'art  372,  e  non  potendo 
dirsi  aggravato  a  senso  dell'art.  365 
n.  2  non.  trattandosi  di  figlio  adottivo, 
doveva  dichiararsi  operativa  di  effet- 
to la  rimessione  della  figlia;  che  ad 
ogni  modo  la  pena  è  illegale. 

Atteso  che  sia  niente  serio  ciò 
che  si  assume  dal  ricorrente,  princi- 
palmente di  fronte  alle  resultanze  di 
fatto  ritenute  dalla  impugnata  sen- 
tenza la  quale  stabilisce  che  ripetu- 
tamente, ora  con  la  granata  ed  ora 
con  un  bastone,  ebbe  quegli  a  per- 
cuotere la  figlia  Paolina,  e  non  a  sco- 
po di  correzione  ma  a  sfogo  di  mal- 
vagità d'animo,  e  che  se  tracce  della 
patita  violenza  non  ebbero  a  consta- 
tarsi sul  corpo  di  lei,  fu  per  mancata 
ispezione.  Parlare  dunque  d'ingiuria 
in  simile  caso  è  per  lo  meno  affer- 
mare cosa  tanto  leggera  che  non  si 
discute  ;  il  tribunale  poi  essendosi  con- 
vinto in  base  delle  surriferite  resul- 
tanze di  fatto  che  le  percosse  cagio- 
narono danno  nel  corpo  della  giova- 
notta pel  dolore  fisico  risentitone,  si 
da  configurare  la  ipotesi  della  prima 
parte  dell'art.  372  codice   penale,  in- 


darno si  tenta  dal  ricorrente  scalzare 
tale  convincimento  che  è  proprio  del 
magistrato  di  merito,  pretendendosi 
che  il  Supremo  Collegio,  contraria- 
mente alla  sua  missione,  ve  ne  so- 
stituisca altro  diverso. 

Atteso  che  non  sia  venuto  mai 
in  mente  al  tribunale  di  applicare 
l'art.  365  n.  2,  come  dice  il  ricorrente, 
trattandosi  nel  caso  non  già  di  figlio 
adottivo  ma  legittimo,  si  applicò,  co- 
me si  doveva,  l'art.  373  alinea,  con 
riferimento  all'art.  366  n.  1  codice 
penale,  e  cosi  il  procedimento  essen- 
do d'ufficio,  improduttiva  di  effetto  è 
la  rimessione  della  parte  lesa,  sieno 
qualunque  le  conseguenze  delle  le- 
sioni, e  devesi  aumentare  la  pena 
nella  misura  stabilita  dal  citato  arti- 
colo. 

•  Atteso  che  con  tale  aumento  e 
con  l'altro  del  sesto  per  la  continua- 
zione del  reato,  a  norma  dell'art.  79 
codice  penale,  essendo  stato  pel  giu- 
dice di  merito  nell'applicazione  della 
pena  punto  di  partenza  la  reclusione 
per  trentacinque  giorni,  perfettamente 
giusta  e  legale  è  la  pena  irrogata 
in  giorni  cipquantatre. 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte,  visti  gli  art.  656  e  657 
procedura  penale,  rigetta  il  ricorso, 
e  condanna  il  ricorrente  alla  multa 
di  lire  75  ed  alle  spese. 


Sizioni  prima  pinate  26  gennai!  1894, 1. 171. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H.  PANIGHETTI 

Bedetti  e  Molarord 

COMPLICITÀ  :  Complicità  corrispettiva  -  Que- 
stioni incompatibili. 

Dopo  che  i  giurati  hanno  esclusa 
la  complicità  nelle  carie  ipotesi  di 
cui  all'art.  64  codice  penale,  non  pos- 
sono poi  affermare  la  complicità  cor- 
rispettiva ai  sensi  dell'art.  378. 

Bedetti  Saverio  e  Molaroni  Se- 
condo, erano  dichiarati  con   verdetto 
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di  giurati  colpevoli  di  avere  preso 
volontariamente  parte  alla  esecuzione 
del  fatto  di  colui  che  con  atti  diretti 
a  commetter  lesioni  personali  in  dan- 
no di  Bardoncini  Giuseppe  cagionava 
la  morte  del  medesimo,  senza  che  si 
conosca  il  preciso  autore  della  ucci- 
sione con  provocazione  lieve  e  atte- 
nuanti. La  corte  di  assise  di  Roma 
sezione  feriale,  in  grado  di  rinvio  dal- 
la cassazione,  partendo  da  18  anni  di 
reclusione  e  scendendo  di  un  terzo 
per  la  complicità  corrispettiva,  di  un 
altro  terzo  per  la  provocazione,  di 
un  sesto  per  le  attenuanti  e  tre  mesi 
per  l'amnistia,  condannava  alla  reclu- 
sione di  anni  6  e  mesi  cinque  Be- 
detti  e  di  anni  sei  e  mesi  undici  Mola- 
roni  con  sentenza  21  ottobre  189®. 

I   condannati   ricorrono   in  cassa- 
zione.   Bedetti  solo  presenta  motivi: 
1°  Il  presidente  col  terzo  quesi- 
to   pose    la   questione   di   complicità 
?>er  istigazione   o   aiuto    sciente   nel- 
'omicidio,  e  col  quarto  quesito   pose 
la  questione  di  complicità  per  istiga- 
zione o  aiuto   sciente   nel    ferimento 
seguito  da  morte.  I  giurati  risposero 
negativamente  e    alla   complicità   in 
omicidio  e   alla    complicità   nel    feri- 
mento seguito  da  morte.  Con  ciò  era 
esaurito  il    giudizio.  Non   pertanto   il 
presidente  avendo  poste   una  settima 
questione  colla  quale   si    domandava 
in  linea  subordinata  per  ciascuno  im- 
putato se  era  colpevole  di  avere  pre- 
so parte  volontariamente  all'esecuzio- 
ne del  fatto  di  colui  che  con  atti  di- 
retti a  commettere   lesioni   personali 
in  danno  di  Bardoncini  Giuseppe  ca- 
gionava la  di  costui  morte  senza  che 
si  conoscesse  l'autore  della  uccisione, 
ed  avendo  i  giurati  risposto  afferma- 
tivamente, erano  i  due  imputati  con- 
dannati   come    complici  corrispettivi. 
Il  verdetto  è   contraddittorio,   perchè 
negata  la  partecipazione  in  qualità  di 
complice  al  ferimento  seguito  da  mor- 
te  non    poteva   più   ammettersi   che 
ciascuno  imputato  prese  parte  volon- 
tariamente   all'esecuzione    del    feri- 
mento con  morte    eseguito    da   altro 
rimasto  ignoto.   Negato   che  ciascun 
imputato    fosse  autore,     cooperatore 
immediato,  complice  in  qualunque  ma- 


niera, non    si  poteva   affermare   che 
fosse  complice  corrispettivo. 

2°  Il  reato  avveniva  sotto  le 
vecchie  leggi,  e  Tunica  questione  che 
si  poteva  fare,  se  ne  era  il  caso, 
dopo  negato  che  fosse  autore  o  com- 
plice ciascuno  degli  imputati,  era 
quella  dell'omicidio  in  rissa,  ma  non 
mai  quella  della  complicità  corri- 
spettiva che  si  trova  nel  codice  nuo- 
vo. Violato  art.  2  codice  vigente. 

3°  La  pena  che  segui  fu  assai 
maggiore  di  quella  che  sarebbe 
spettata  stando  alla  legge  sotto  il  cui 
impero  si  consumava  il  reato. 

La  Cassazione  osserva  che  i  giu- 
rati rispondendo  alle  diverse  que- 
stioni loro  poste  negava  che  gli  im- 
putati Bedetti  Saverio  e  Molaroni 
Secondo  fossero  colpevoli  di  essere 
concorsi*  all'omicidio  o  al  ferimento 
seguito  da  morte  siccome  esecutori 
o  cooperatori  immediati  o  determi- 
nateci, sia  come  complici  di  qualunque 
maniera  eccitando,  dando  istruzione  o 
mezzi,  facilitando,  prestando  assisten- 
za o  aiuto   prima  o  durante  il  fatto. 

Esclusa  ogni  specie  non  pure  di 
agenti  principali,  ma  anche  di  sem- 
plici complici  secondo  le  vecchie  leg- 
gi e  le  nuove,  la  questione  della  com- 
plicità corrispettiva  messa  come  sub- 
ordinata era  fuori  di  luogo;  e  deci- 
sa dai  giurati  affermativamente,  con- 
traddiceva alle  risposte  precedenti 
tutte  negative.  La  complicità  corrispet- 
tiva fc  qualche  cosa  di  più  grave  che 
non  sia  la  complicità  ordinaria  sem- 
plice; negata  questa  non  si  può  af- 
fermare 1  altra.  Nella  complicità  or- 
dinaria può  anche  ignorarsi  l'esecu- 
tore del  reato  come  si  ignora  nella 
complicità  corrispettiva.  La  differenza 
tra  la  complicità  semplice  ed  ordina- 
ria, e  la  complicità  corrispettiva  con- 
siste unicamente  in  questo  che  nella 
complicità  corrispettiva,  sebbene  si 
ignori  l'esecutore  o  autore  del  reato, 
pure  è  certo  che  detto  esecutore  o 
autore  si  trovi  fra  i  complici  corri- 
spettivi, quando  invece  ciò  non  è  nella 
complicità  ordinaria.  Nella  complicità 
corrispettiva  si  trova  la  complicità 
ordinaria,  ma  nella  complicità  ordi- 
naria non  si  trova  la  complicità  cor- 
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rispettiva.  Quindi  è  il  caso  di  acco- 
gliere il  ricorso  di  Bedetti,  e  di- 
chiarare inammissibile  quello  di  Mo- 
larono 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Molaroni  Secondo,  ed  accogliendo 
quello  di  Bedetti  Saverio  cassa  la 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Ro- 
ma 21  ottobre  1893,  e  rinvia  la  causa 
nel  di  costui  interesse  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  di  assise  di... 


Sidone  seconda  penai*  5  luglio  1894,  n. 

RISIP.ff.-ONNISRd.-P.  M.  PICORE 

Napolitani 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Cu- 
stode -  Legalità  della  surrogazione  -  Pro- 
prietario -  Debitore  -  Terzo. 

i 

II  custode  degli  oggetti  pignorati 
non  può  farsi  giudice  della  legalità 
della  ordinata  surrogazione  ai  un 
creditore  ad  un  altro. 

L'art.  561  codice  procedura  cioile 
non  ha  alcuna'  influenza  nel  caso  di 
sottrazione  di  oggetti  pignorati  punita 
dall'art*  203  codice  penale,  e  il  pro- 
prietario di  questi  che  ne  è  anche 
custode,  quale  debitore,  non  può  es- 
sere considerato  come  terso. 

Napolitani  Giovanni  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Napoli  del  15  maggio  1894,  colla  quale, 
in  parziale  riparazione  di  quella  resa 
dal  pretore  della  2a  pretura  urbana 
di  detta  città,  nell'I!  aprile  prece- 
dente, venne  ridotta  da  lire  50U  a 
lire  200  la  pena  della  multa,  cui  il 
ricorrente  era  stato  condannato,  oltre 
alla  reclusione  per  giorni  tre,  come 
colpevole  di  mancata  consegna  di 
mobili  sottoposti  a  pignoramento  e 
di  cui  era  proprietario  e  custode  nel 
giorno  26  settembre  1893. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto 
deposito,  deduce  contro  la  sentenza 
impugnata  : 


1°  Che  la  vendita  dei  mobili  era 
stata  sospesa  con  ordinanza  23  giugno 
1892  per  reclamo  di  proprietà,  quindi 
non  si  doveva  fare  fa  consegna  dei 
mobili  stessi; 

2°  Che  in  tutta  buona  fede  egli 
non  consegnò  i  mobili,  credendo  di 
non  doverli  consegnare; 

3°  Che  egli  doveva,  come  terzo» 
uniformarsi  al  disposto  dell'art.  561 
del  codice  procedura  civile; 

4°  La  violazione  dell'art.  323 
del  codice  di  procedura  penale; 

5°  Che  la  vendita  non  poteva 
riappuntarsi  dallo  stesso  interessato, 
una  volta  che  era  stata  sospesa,  seb- 
bene si  trattasse  di  un  creditore  sur- 
rogato al  precedente  creditore. 

Questa  Suprema  Corte  osserva, 
sul  primo  e  sul  quinto  mezzo  che,  se 
la  vendita  fu  sospesa  con  ordinanza 
del  23  giugno  1892,  posteriormente 
con  sentenza  29  agosto  1893  Luigi 
Cipriani  fu  dal  pretore  surrogato  ai 
precedenti  creditori  nella  procedura 
per  la  vendita  degli  stessi  mobili,  da 
quelli  pignorati  in  danno  del  ricor- 
rente. E  però  il  Cipriani  fu  autoriz- 
zato a  continuare  a  sua  istanza  i 
posteriori  atti  per  la  vendita  suddetta, 
ottenendone  come  ne  ottenne  il  rela- 
tivo decreto,  secondo  ciò  che  ritenne 
il  tribunale.  Quindi  il  Napolitani  non 
poteva  mai  sottrarsi  all'obbligo  di 
esibire  nel  giorno  stabilito  per  la  ven- 
dita i  mobili,  di  cui  era  anche  custode, 
imperocché  egli  non  poteva  farsi  giu- 
dice della  legalità  della  ordinata  sur- 
rogazione. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  il 
tribunale,  con  apprezzamento  incen- 
surabile in  questa  sede,  ha  escluso 
espressamente  la  buona  fede  allegata 
dal  ricorrente,  adducendone  diffusa- 
mente le  ragioni. 

Sul  mezzo  terzo  osserva  che,  l'ar- 
ticolo 561  del  codice  di  procedura  ci- 
vile è  affatto  inapplicabile  nella  specie, 
non  potendo  mai  il  ricorrente  consi- 
derarsi come  terzo,  mentre  egli  era 
il  debitore,  contro  cui  aveva  avuto 
luogo  il  pignoramento. 

Di  fronte  poi  al  preciso  disposto 
dell'articolo  203  del  codice  penale 
non  può  avere  alcuna  influenza  quan- 
to   viene    stabilito    dal     detto    arti- 
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colo  561,  nei  rapporti  civili  fra  le 
parti. 

Il  quarto  mezzo,  come  vago  e  ge- 
nerico, non  può  essere  preso  in  al- 
cuna considerazione,  essendo  la  sen- 
tenza in  esame  ampiamente  moti- 
vata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Sizìom  prona  piaals  13  giugno  1884,  n.  1114. 

MIMICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Pennisi  (avv.  Db  Benedetti) 

TESTIMONI  :  Congiunto  -  Opposizione  -  Protesta 
-Drdinnnza. 

GIURATI  :  Contumacia  -  Condanna  -  Giurato 
supplementare. 

Ino  ano  si  deduce  in  cassazione  che 
fu  sentita  come  testimone  la  sorella 
di  uno  dei  coimputati,  se  non  si  elevò 
opposizione  prima  dell'esame. 

La  corte  d'assise  non  è  obbligata 
di  rispondere  con  ordinanza  alle  pro- 
teste fatte  nel  giorno  dopo  che  il 
suindicato  testimonio  fu  esaminato. 

Se  manca  un  giurato  ordinario,  la 
corte  ben  fa  se  lo  condanna  alla  multa, 
e  lo  surroga  con  un  giurato  supple- 
mentare. 

Pennisi  Carmelo,  ritenuto  colpe- 
vole di  omicidio  volontario  con  atte- 
nuanti, commesso  in  persona  di  Greco 
Rosario,  era  condannato  alla  reclu- 
sione per  anni  quindici  e  mesi  dieci, 
tenuto  conto  della  riduzione  di  tre 
mesi  per  la  sovrana  indulgenza  22 
aprile  1893,  con  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Catania  3  marzo  1894. 

Egli  interpone  ricorso  :  1°  per  vio- 
lazione degli  art.  286  e  281  n.  4,  per- 
chè fu  sentita  come  testimone  Musu- 
meci  Gaetana  sorella  del  coimputato 
Musumeci  Serafino  prosciolto  in  se- 
guito del  verdetto  dei  giurati.  La  te- 
stimone indicata  tacque  la  relazione 
di  parentela  con  Serafino  per  salvare 


costui  a  danno  dell'altro  imputato  ri- 
corrente. 

Gli  è  vero  che  il  giuramento  fu 
prestato  e  la  testimone  fu  ascoltata 
senza  osservazioni,  ma  ciò  non  bastai 
per  salvare  il  giudizio  dalla  nullità 
nell'interesse  del  ricorrente,  dovendosi 
l'art.  270  procedura  penale  applicare 
in  ogni  altro  caso  meno  in  questo. 

2°  Ma  oltre  questa  nullità,  vi  fu 
l'altra:  che  avvertita  la  corte  nel  di 
seguente  della  irregolarità,  non  tenne 
conto  della  protesta,  e  proseguì  il  di- 
battimento. La  corte  mancò  di  asso- 
dare il  fatto  dedotto  della  parentela, 
non  procedette  contro  la  donna  per 
falsa  testimonianza,  non  avverti  i  giu- 
rati che  di  quella  dichiarazione  non 
dovesse  tenersi  conto.  Tutte  queste 
mancanze  si  risolvono  in  violazione 
degli  art  286,  290  codice  penale,  e 
281  n.  4,  282  procedura  penale. 

3°  Infine  la  corte  violò  gli  art. 
40,  44  legge  sui  giurati,  perchè  man- 
cato un  giurato  ordinario  lo  surrogò 
con  uno  dei  supplenti,  senza  consta- 
tare il  legittimo  impedimento,  limitan- 
dosi solo  a  condannare  il  giurato  con- 
tumace alla  multa. 

Su)  primo  la  Cassazione  osserva  che 
l'art.  290  procedura  penale  si  applica 
in  tutti  i  casi,  senza  eccezione,  quando 
le  nullità  statuite  sulla  capacità  di 
testimoni  a  deporre  non  siano  opposte 
prima  dell'esame  delle  persone  alle 
quali  si  riferiscono.  E  ciò  indipen- 
dentemente dalla  considerazione  che 
Perniisi  era  imputato  di  omicidio  pel 
quale  fu  condannato,  e  Musumeci  Se- 
rafino era  imputato  di  ferimento,  in- 
giurie e  violenze  contro  altre  persone; 
quindi  il  reato  non  era  lo  stesso  per 
Pennisi  e  Musumeci,  condizione  ne- 
cessaria per  l'applicazione  dell'art.  286 
procedura  penale. 

Sul  secondo  osserva  che  nel  di  se- 
guente alla  udizione  della  donna,  la  dife- 
sa si  limitò  ad  una  semplice  protesta 
contro  la  voluta  nullità;  la  corte  non 
era  chiamata  ad  emettere  ordinanza  su 
quella  protesta,  né  obbligata  a  met- 
tere sotto  giudizio  la  detta  testimone, 
né  ad  avvertire  i  giurati  di  non  tener 
conto  della  sua  dichiarazione.  ^Non 
doveva  che  proseguire  il  giudizio  come 
fece. 
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Sul  terzo  osserva  che  mancando  il 
giurato  ordinario,  la  corte  lo  sosti- 
tuiva col  supplente ,  applicando  al 
contumace  la  multa.  Fece  ciò  che  era 
hel  suo  diritto  onde  non  arrestare  il 
dibattimento;  e  l'accusa  come  la  di- 
fesa furono  pienamente  di  accordo 
nellasurrogazione  che  nessuno  seppe 
contrastare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizimi  sscenda  pinate  15  taglie  1884,  n.  3614. 

RISI  P.  ff.  -  OMIS  Rei.  -  P.  I.  PICOKE 

D'Alessandro,  Cataldi,  Placidi 

TESTIMONI:  Rinvio  di  causa  -  Facoltà  -  Fal- 
sità -  Condanna  -  Testimoni  sentiti. 

APPELLO:  Facoltà  -  Rinnovaziono  del  dibat- 
timento. 

E*  sempre  in  facoltà  del  magi- 
strato  di  rinoiare  la  causa  ad  altra 
udienza,  quando  dai  risultati  del  di- 
battimento la  deposizione  di  un  te- 
stimonio appare  falsa;  molto  più  poi 
quando  non  si  tratti  di  un  dibatti- 
mento  in  corso,  ma  di  un  dibatti- 
mento già  chiuso  con  sentenza  di 
condanna,  e  di  testimoni  già  sentiti 
senza  alcuna  eccezione  in  primo  giu- 
dizio. 

Il  magistrato  d'appello  ha  facoltà 
non  obbligo  di  rinnovare  il  dibatti- 
mento. 

Cataldi  Domenico,  D' Alessandro 
Innocenzo,  D'  Alessandro  Antonio, 
Placidi  Francesco  e  Placidi  Domenico 
ricorrono  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Perugia,  del  17  a- 
prile  1894,  che  confermò  quella  resa 
dal  tribunale  di  Spoleto  nel  24  ottobre 
1893,  con  la  quale  furono  condannati 
il  primo  a  mesi  4  e  giorni  5  di  re- 
clusione e  gli  altri  a  mesi  5  ciascuno 
della  medesima  pena,  come  colpevoli 
tutti  di  lesioni  gravi  in  dnnno  di  Cor- 
nini  Emidio,  commesse  in  Frascaro, 
territorio  di  Norcia,  il  23  luglio  1893. 

Cataldi    Domenico  non    fa  il  pre- 


scritto deposito,  né  giustifica  a  suffi- 
cienza la  sua  povertà,  perchè,  essendo 
minorenne,  non  produce  i  certificati 
relativi  al  di  lui  padre  vivente. 

D'Alessandro  Antonio  e  Placidi 
Domenico  hanno  presentato  i  certifi- 
cati di  povertà  fuori  del  termine  le- 
gale di  dieci  giorni. 

D'Alessandro  Innocenzo  e  Placidi 
Francesco,  trovandosi  in  libertà  prov- 
visoria e  giustificata  la  loro  povertà, 
deducono,  il  primo  due  mezzi,  il  se- 
condo tre,  i  quali  però  non  sono  che 
la  ripetizione  e  l'esplicamento  dei  due 
presentati  dal  D'Alessandro,  cioè  : 

1°  La  violazione  dell'art  281  del 
codice  di  procedura  penale  ed  eccesso 
di  potere,  perchè  la  corte  si  rifiutò 
di  deliberare  con  pregiudiziale  ordi- 
nanza sulla  domanda  ai  rinvio,  avan- 
zata dalla  difesa  allo  scopo  di  atten- 
dere l'esperimento  del  processo  pe- 
nale iniziatosi  in  seguito  alla  querela 
del  ricorrente  Placidi  Francesco  con- 
tro la  parte  lesa  Cornini  Emidio  per 
subornazione  di  testimoni,  e  contro 
Cornini  Rita  e  Cesare  suoi  figli  per 
falsa  testimonianza; 

2°  La  violazione  degli  art.  3GS 
e  417  del  medesimo  codice  ed  altro 
eccesso  di  potere,  perchè  la  corte 
avrebbe  dovuto  accogliere  la  fatta 
domanda  di  rinnovazione  del  dibatti- 
mento, onde  potere  cosi  escutere  nuo- 
vamente i  testi  di  accusa  sunnominati 
ed  i  nuovi  che  dei  medesimi  avessero 
potuto  provare  la  falsità. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  sul 
primo  mezzo,  che,  per  gli  art.  312  e 
314  del  codice  di  procedura  penale, 
è  sempre  in  facoltà  del  magistrato  il 
rinviare  la  causa  ad  altra  udienza, 
quando  dai  risultati  del  dibattimento 
la  deposizione  di  un  testimonio  appare 
falsa;  ma  la  legge  non  ne  impone 
l'obbligo.  Con  maggiore  ragione  ciò 
deve  dirsi,  quando  non  si  tratta  di  un 
dibattimento  in  corso,  ma  di  un  di- 
battimento già  chiuso  con  sentenza 
di  condanna,  e  di  testimoni  già  sentiti 
senza  alcuna  eccezione  in  primo  giu- 
dizio, come  nella  specie  in  esame; 
nella  quale  la  corte  di  merito  osservò 
che  mancavano  gli  elementi  per  giu- 
dicare dell'opportunità  del  chiesto 
rinvio  della  causa.  E  perciò  la  corte 
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stessa,  colla  sentenza  impugnata  ri- 
gettò la  relativa  istanza  della  difesa, 
sulla  quale  si  era  riservata  di  prov- 
vedere£colla  sentenza  definitiva,  senza 
alcuna  eccezione  o  protesta  della  di- 
fesa stessa  come  risulta  dal  verbale 
d'udienza.  Ora  ciò  non  era  punto 
vietato  dall'art.  281  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  il  quale  non  Ai  quindi 
violato.  Così  la  corte  non  ha  com- 
messo alcun  eccesso  di  potere,  se 
non  ha  creduto  di  valersi  di  una  mera 
facoltà  che  la  legge  le  accordava,  in- 
dicandone la  ragione. 

Sul  secóndo  mezzo  osserva  che, 
anche  l'ordinare  la  rinnovazione  del 
dibattimento  rientrava  nella  facoltà 
della  corte,  pel  disposto  degli  stessi 
art.  363  e  417  del  codice  di  proce- 
dura penale  dal  ricorrente  indicati. 
Quindi  hanno  luogo  in  proposito  le 
stesse  considerazioni  esposte  circa  il 
primo  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Cataldi  Domenico,  e  rigetta  quello 
di  D'Alessandro  Innocenzo  e  Placidi 
Francesco.  Condanna  i  due  ultimi  alla 
multa  di  lire  150  per  ciascuno  e  tutti 
i  ricorrenti  alle  spese  del  giudizio. 


Suina  prhM  penti»  2  naggii  188*»  n.  817. 

CMOIICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Jannino  (aw.  Viola) 

ETÀ'  DELL'ACCUSATO:  Giudizio  incensura- 
bile. 

La  questione  sull'età  delV  accusato 
non  si  può  fare  in  cassazione. 

Angelo  Jannino,  condannato  alla 
reclusione  per  anni  sedici  e  mesi  otto 
per  omicidio  volontario  in  persona  di 
Giuseppe  Marsiglio  con  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Palermo  8  feb- 
braio 1894,  interpone  ricorso  per  l'u- 
nico motivo  che  egli  fu  condannato 
per  maggiore  quando  era  minore  di 
21  anni.  La  fede   che  è  in   processo 


e  sulla  cui  base  è  stato  ritenuto  mag- 
giore, si  riferisce  ad  un  altro  suo  fra- 
tello che  portava  lo  stesso  nome  e 
che  morì.  11  ricorrente  non  si  trova 
iscritto  nello  stato  civile,  e  presenta 
un  attestato  del  parroco  dal  quale  ap- 
parirebbe che  nacque  nel  1873. 

La  Cassazione  osserva  che  la  que- 
stione di  età  non  si  può  fare  la  prima 
volta  in  cassazione;  ma  ancorché  po- 
tesse farsi,  mancherebbero  i  dati  si- 
curi per  ritenere  ciò  che  il  ricorrente 
afferma. 

Oltre  che  h  difficile  la  mancanza 
d'iscrizione  nei  registri  dello  stato 
civile,  non  esiste  perfino  l'atto  di  morte 
di  quel  voluto  suo  fratello  maggiore 
che  si  dice  portasse  lo  stesso  suo 
nome.  Resta  il  certificato  del  parroco 
a  cui  tanto  meno  si  può  attribuire  ef- 
ficacia, perchè  ultroneo  e  riferibile 
possibilmente  anche  ad  altri. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Sezioni  moria  panala  24  lugli»  1894,  i  4034. 

RISI  P.  ff.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  H  PKORE 

Santoro 

OLTRAGGIO:  Guardie  di  pubblica  sicurezza 
-  Intendimento  offensive. 

Commette  oltraggio  verso  le  guar- 
die di  pubblica  sicurezza  colui  il 
quale,  non  per  ischerzo  ma  con  inten- 
dimento offensioo  dirige  loro  le  se- 
guenti parole:  che  mi  nanno  a  fare 
questi  sbirri  e-canittuni;  tocchi  non 
si  ni   fanno;    mi   la  ponno  nicchiare 

Santoro  Francesco  Paolo,  di  anni 
31  di  Palermo,  ricorse  contro  la  sen- 
tenza 6  giugno  scorso  della  corte 
d'appello  di  Palermo,  che  contraria- 
mente all'assoluzione  del  tribunale, 
lo  dichiarò  colpevole  di  oltraggio  con 
parole  verso  gli  agenti  della  forza 
pubblica,  a  causa  delle  loro  funzioni 
nella  sera  del  29  ottobre  1893,  e  lo 
condannò  alla  multa  di  lire  40  ed  alle 
spese;  e,  stabilita  la  sua  povertà,  de- 
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dusse  un  unico  mezzo  di  annulla- 
mento, cioè  la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'  art  194  n.  9  codice 
penale,  con  violazione  degli  art.  640 
n.  3  e  641  codice  di  procedura  penale, 
perchè  la  corte,  abbandonandosi  ad 
apprezzamenti  infondati  in  fatto  ed 
in  diritto,  ritenne  il  ricorrènte  colpe- 
vole di  oltraggio,  quando  le  parole 
che  si  assumono  da  lui  pronunziate, 
non  costituiscono  il  delitto  ascrit- 
togli. 

Attesoché  le  parole  pronunziate 
dal  Santoro  all'indirizzo  delle  guardie 
di  pubblica  sicurezza  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni,  come  ritenne  la 
sentenza  impugnata,  furono  le  se- 
guenti: «  che  mi  hanno  a  fare  questi 
«  sbirri  e  canittuni:  tocchi  non  si  ni 
«  fanno;  mi  la  ponno  nicchiaril  »  e 
tali  parole  furono  da  lui  ripetute  sulla 
richiesta  delle  stesse  guardie:  e  non 
vi  ha  chi  non  vegga  come  la  corte 
di  merito  abbia  rettamente  ritenuto 
che  le  frasi  suddette  costituivano 
delle  espressioni  ingiuriose  verso  le 
guardie,  avendo  escluso  ciò  che  era 
stato  ritenuto  dal  tribunale  che  le 
dette  parole  fossero  state  profferite 
per  ischerzo  e  non  con  intendimento 
offensivo;  che  perciò  deve  il  dedotto 
mezzo  respingersi  siccome  giuridica- 
mente infondato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  San- 
toro Francesco,  e  lo  condanna  alla 
multa  di  lire  150  ed  alle  spese. 


Siziom  prima  pulii  14  maggio  1894,  n.  878. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Settecase  (avv.  Auriti) 

TESTIMONI:  Querelante  -  Parte  lesa  -  Con- 
giunti. 

Il  divieto  stabilito  dall'art.  286  a 
deporre  in  giudizio  contro  stretti  con- 
giunti si  riferisce  ai  testimoni  e  non 
alle  parti  lese  querelanti. 

Settecase  Vincenzo  ricorre  in  Cas- 
sazione contro  la  sentenza  della  corte 


di  assise  di  Caltanissetta  28  febbraio 
1894  che  lo  condannava  alla  reclu- 
sione per  anni  dieci,  essendo  stato 
ritenuto  colpevole  di  atti  diretti  a  com- 
mettere una  lesione  personale  i  quali 
avevano  prodotto  la  morte  del  suocero 
Nunzio  Messìno,  in  seguito  di  provo- 
cazione lieve  ed  attenuanti. 

Il  motivo  del  ricorso'  è  uno  solo: 
per  violazione  dell'art.  286  procedura 
penale,  essendo  stata  intesa  in  giudi- 
zio Vicovaro  Santa  sua  suocera. 

La  Cassazione  osserva  che  il  di- 
vieto stabilito  dall'art.  286  a  deporre 
in  giudizio  contro  stretti  congiunti  si 
riferisce  ai  testimoni  e  non  alle  parti 
lese  querelanti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Stiline  Ilenia  puah  17  luglii  1884,  i.  3828. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  H.  PAHiGHETTf 

Baratta 

MINISTERO  PUBBLICO:  Pretore  -  Consigliere 
comunale  -  Delega  del  sindaco. 

DISTURBO  ALLA  QUIETE:  letalmente  musi; 
cale  -  Clamori  -  Schiamazzi  -  Piazza. 

Il  consigliere  comunale  che  rappre- 
senta il  pubblico  ministero  avanti  il 
pretore,  si  presume  delegato  dal  sin- 
daco, sebbene  la  delegazione  non  ri- 
sulti da  atto  qualsiasi. 

Commette  contravvenzione  punita 
dell'art.  457  codice  penale  chi  non  si 
limita  a  suonare  uno  strumento  mu- 
sicale, ma  abusa  dell' istrumento  stesso 
e  insieme  ad  altri  fa  clamori  e  schia- 
mazzi in  una  piazza  pubblica. 

Baratta  Beniamino  ricorre  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Pisciotta 
del  26  maggio  1894,  con  la  quale  fu 
condannato  alla  pena  di  lire  20  di  am- 
menda come  colpevole  di  disturbo 
della  quiete  pubblica  e  privata,  col 
mezzo  di  suoni  e  schiamazzi;  reato 
commesso  in  Pisciotta  all'  1  ant  del 
28  aprile  precedente. 

Il  ricorrente,   giustificata   la    sua 
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povertà,    deduce   contro   la  sentenza 
impugnata  : 

1°  La  violazione  dell'art.  132  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario  e 
conseguente  nullità  del  dibattimento, 
perchè  all'udienza  funzionò  da  pub- 
blico ministero  un  consigliere  comu- 
nale, senza  che  vi  fosse  la  delega- 
zione del  sindaco; 

2°  La  violazione  dell'art.  457  del 
codice  penale,  perchè  il  suono  di  un 
istrumento,  non  accompagnato  da  cla- 
mori e  schiamazzi  non  costituisce  il 
reato  in  esso  previsto,  ed  è  poi  ne- 
cessario che  gli  schiamazzi  avven- 
gano nella  pubblica  strada  e  non  in 
abitazioni  private. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo  -osserva,  che  l'art.  132  della  leg- 
ge sull'ordinamento  giudiziario,  men- 
tre stabilisce  che  il  pubblico  ministero 
presso  le  preture  può  essere  rappre- 
sentato dal  sindaco  locale  o  da  un 
consigliere  comunale  da  lui  delegato, 
non  prescrive  che  della  delegazione 
si  faccia  risultare  dal  processo  ver- 
bale o  da  altro  atto  qualsiasi. 

Ora,  nella  specie,  il  pubblico  mi- 
nistero era  rappresentato  all'udienza 
del  pretore  dall'avvocato  Saulle  Sa- 
verio, consigliere  comunale  di  Pisciotta 
che,  fino  a  prova  contraria,  deve  pre- 
sumersi delegato  dal  sindaco  locale. 

Sul  secondo  mezzo  osserva,  che 
dalla  -sentenza  impugnata,  in  base  al 
verbale  di  contravvenzione  dei  reali 
carabinieri  e  del  pubblico  dibattimento 
risulta  come  il  ricorrente,  in  unione 
ad  altri  imputati  condannati  e  non  ri- 
correnti, fu  sorpreso  all'una  antime- 
ridiana del  28  aprile  1894,  nella  piazza 
del  comune  di  Pisciotta  mentre  con 
clamori,  schiamazzi  ed  abuso  di  orga- 
netto disturbava  la  quiete  pubblica, 
dopo  essere  stato  a  divertirsi  in  una 
casa  privata  sino  ad  una  certa  ora. 

Quindi  il  mezzo  dedotto  non  fa 
che  investire  il  convincimento  del  giu- 
dice del  merito,  incensurabile  in  cas- 
sazione, sulle  circostanze  di  fatto,  le 
quali  racchiudono  tutti  gli  estremi  del 
reato  al  ricorrente  ascritto,  previsto 
e  punito  dall'art.  457  del  codice  pe- 
nale, perchè  non  si  trattava,  fra  le 
altre  cose,  del  semplice  suono  di  uno 
strumento  musicale,  come  si    asseri- 


sce nel  ricorso,  ma  di  abuso  dell'istru- 
mento  stesso  accompagnato  da  cla- 
mori e  da  schiamazzi,  in  una  piazza 
pubblica. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  37,50  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Sezione  prima  penale  21  febbraio  1894,  e.  379. 

SPERA  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  H.  PANISHETTI 

Chellini  (avv.  Palomba) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Questione  -  Perso- 
ne diverse. 

Contiene  tutti  gli  elementi  costi- 
tutivi del  reato  d'omicidio  volontario 
la  seguente  questione  :  «  V accusato  è 
colpevole  di  avere ,  a  fine  di  uccidere , 
esploso  contro  A  un  colpo  di  pistola^ 
il  cui  proiettile  andò  invece  ad  inve- 
stire B  che  casualmente  passava,  ca- 
gionando la  morte  istantanea,  di  co- 
stuif  ». 

Con  sentenza  della  corte  di  assi- 
se di  Roma  del  30  settembre  1893 
Zefferino  Chellini  era  condannato,  per 
omicidio  volontario  consumato,  alla 
reclusione  per  anni  quattordici  e  mesi 
nove,  e  Igino  Ghezzi  era  condannato 
per  omicidio  volontario  tentato  alla 
stessa  pena  della  reclusione  per  an- 
ni tre  e  mesi  tre. 

Amendue  interpongono  ricorso,  e 
l'ultimo  con  regolare  deposito  di  lire 
centocinquanta. 

Per  Chellini  si  sostiene  la  viola- 
zione degli  art.  364, 368  codice  penale  e 
494,  495  procedura  penale,  perchè  la 
questione  sul  fatto  principale  non 
contiene  tutti  gli  estremi  materiali 
e  morali  del  reato  di  omicidio  volon- 
tario. 

Per  Ghezzi  si  afferma  la  violazione 
degli  art.  494,  495  procedura  penale, 
non  essendosi  proposte  le  questioni 
secondo  Tatto  d'accusa.  Con  motivi 
aggiunti  Chellini    sostiene    la   nullità 
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del  giudizio  per  violazione  della  pro- 
cedura peccale  art.  299,  della  legge  8 
giugno  1874  art  55,  e  art.  285  e  seguen- 
ti procedura  penale,  perchè  il  procura- 
tore della  parte  civile  P.  De  Pedis  non 
è  inscritto  nell'albo  di  nessuna  corte. 
La  sostituzione  avvenne  nel  periodo 
istruttorio  ed  influì  sinistramente  sulla 
causa,  e  perchè  non  fu  data  lettura 
della  deposizione  del  testimone  Loreti 
assente  per  malattia,  mentre  fu  letta 
quella  di  altro  teste  che  trovava  si 
nelle  identiche  condizioni  con  viola- 
zione dell'art.  494  procedura   penale. 

La  Cassazione  sul  ricorso  del  Chel- 
lini  osserva  come  essendosi  doman- 
dato ai  giurati  se  egli  era  colpevole 
di  avere  a  fine  di  uccidere  esploso 
contro  Emilio  Nafri  un  colpo  di  pi- 
stola, il  cui  proiettile  andò  invece  ad 
investire  Pietro  Camoletti  marescial- 
lo dei  carabinieri  che  casualmente 
passava,  cagionando  la  morte  istan- 
tanea di  costui,  la  questione  contiene 
tutti  gli  elementi  costitutivi  del  reato 
di  omicidio  volontario.  Osserva  che 
la  costituzione  di  parte  civile  della 
madre  dell'ucciso  e  la  nomina  di  un 
procuratore  P.  De  Pedis,  e  di  un 
ayv.  furono  accettate  dalle  parti  e 
dichiarate  valide  con  ordinanza  della 
corte  non  investita  di  ricorso,  e  che 
il  testimone  Loreto  essendo  morto,  fu 
data  lettura  della  sua  dichiarazione 
scritta. 

La  Cassazione  osserva:  sul  ricor- 
so del  Ghezzi,  come,  attesa  la  sua 
rinunzia,  occorre  dargliene  atto. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seiiini  prima  penali  30  maggli  1194,  n.  991. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  *  P.  M.  VIRZI 

Campus  e  Testoni  (avv.  Loffredo) 

ECCESSO  DI  LEGITTIMA  DIFESA  :  Provoca- 
zione -  Danno  -  Pena. 

Se  i  giurati  affermarono  Veccesso 
della  legittima  difesa,  e  poi,  anziché 
dichiarare  assorbita  la  questione  della 


provocazione,  la  negarono,  non  ne  de- 
rioa  alcun  danno  all'imputato  se  la 
corte  ammette  l'affermato  eccesso  scu- 
sabile e  diminuisce  la  pena. 

Campus  Giammaria  e  Testoni  Gia- 
como condannati  alla  detenzione  di 
anni  sette  e  mesi  sei,  l'uno  come  au- 
tore e  l'altro  come  concorrente  imme- 
diato di  ferimento  seguito  da  morte 
in  persona  di  Pinton  Antommarìa,  ec- 
cedendo i  limiti  della  legittima  difesa 
con  attenuanti,  interpongono  ricorso 
contro  la  sentenza  pronunciata  dalla 
corte  di  assise  di  Sassari  8  marzo  1894. 

I  mezzi  sono  due  : 
1°  contraddittorietà  di  verdetto, 
avendo  i  giurati  affermato  l'eccesso 
della  legittima  difesa  e  negata  la  pro- 
vocazione, violato  l'art.  509  procedura 
penale; 

2°  La  corte,  pendente  l'istrutto- 
ria del  processo,  compi  atti  estranei, 
violando  l'art.  560  procedura  penale. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva, 
che  affermato  lo  eccesso  della  legit- 
tima difesa  sarebbe  rimasta  assorbita 
la  scusa  della  provocazione  ;  ma  i  giu- 
dici votarono  sulla  provocazione  e  la 
esclusero. 

Questa  irregolarità  del  verdetto 
non  pertanto  non  recò  danno  agli  im- 
putati, avendo  la  corte  ammesso  lo 
eccesso  della  legittima  difesa  e  ri- 
dotta la  pena. 

Sul  secondo  osserva  che  la  corte 
non  divagò  ad  atti  estranei,  a  meno 
non  si  voglia  erroneamente  dir  atto 
estraneo  la  sottoposizione  ad  accusa 
ed  arresto  di  un  testimonio  ritenuto 
falso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SE  C€SAA£  P.  -  OHIIS  Rei.    P.  H.  PAUBHETT1 

P.  M.  •  Fisco,  Mazzola,  Bellucci,  Di  Nora 
e  Girardi 

WC0R80  PER  CASSAZIONE:  Reclamo  -  Op- 
posizione -  Rinvio  della  eausa  -  Termini  - 
mozzi  del  ricorso. 

CONTRABBiflllH):  Reato  continuato  -  Legge 
ptò  favorevole  all'imputato. 

Non  è  ammesso  alcun  reclamo  con- 
tro l'ordinanza  che  rigetta  l'opposi- 
zione e  contro  quella  con  cui  viene  di- 
chiarata la  tacita  rinunzia  al  ricorso. 

Il  rinvio  della  causa  ad  altra 
udienza,  ad  istanza  della  difesa,  non 
cale  a  prolungare  i  termini  dalla 
legge  stabiliti  per  la  presentazione  dei 
mezzi  del  ricorso. 

Nel  caso  di  contrabbando  ripetuto 
più  volte  e  consumato  sotto  l'impèro 
del  codice  penale  sardo,  devesi  appli- 
care, come  più  favorevole  all'impu- 
tato, Vart.  79  del  codice  penale  ora 
vìgente. 

Il  Procuratore  Generale  presso  la 
corte  di  appello  di  Napoli,  Pisco  Giu- 
seppe, Mazzola  Alfonso,  Bellucci  Sal- 
vatore, Di  Nora  Ernesto  e  Girardi 
Luigi  ricorrono  contro  la  sentenza 
della  corte  stessa  in  data  13  febbraio 
1894,  colla  quale  venne  dichiarato 
inammessibile  l'appello  di  Alfonso 
Mazzola,  fu  rigettato  quello  degli  altri 
imputati  ricorrenti  ed  accolto  quello 
del  Pubblico  Ministero  contro  la  sen- 
tenza resa  dal  tribunale  penale  di 
detta  città  nel  31  ottobre  1893,  per  i 
motivi  riflettenti  il  reato  continuato  e 
er  la  recidiva  di  Bellucci  Salvatore. 

per  lo  effetto,  aumentando  la  pena 
inflitta  dal  tribunale,  di  un  sesto  per 
tutti  gl'imputati,  fu  condannato  il  Di 
Nora  ad  anni  quattro  e  mesi  due, 
Pisco  e  Girardi  ad  anni  tre  ed  il  Bel- 
lucci a  mesi  quarantadue  di  deten- 
zione, compresa  in  questa  pena  per 
tutti,  meno  pel  Bellucci,  il  benefìcio 
dell'amnistia  22  aprile  1893,  e  nel  di 
più  venne  confermata  la  sentenza  ap- 
pellata, che  condannava  Pisco,  Gi- 
rardi, di  Nora  e  Bellucci  per  contrab- 
bando, con  falsità  di  bollette  doganali, 


alla  detta  pena  della  detenzione  ed 
alla  multa  del  doppio  dei  diritti  do- 
vuti di  confine,  ed  assolveva  il  Maz- 
zola per  non  provata  reità. 

lì  ricorso  del  Procuratore  Generale 
non  fu  mai  notificato  al  Pisco,  al  Di 
Nora  non  fu  notificato  nella  forma 
voluta  dall'art.  654  1°  capoverso  del 
codice  penale  trovandosi  egli  detenuto. 
Tanto  a  lui  poi  che  agli  tre  ricorrenti 
fu  notificato  il  21  febbraio  1894  e  cosi 
fuori  del  termine  legale  di  tre  giorni, 
di  cui  all'art.  654  del  detto  codice; 
prescritto  sotto  pena  di  decadenza. 

U  ricorso  suddetto  pertanto  non 
può  essere  preso  in  alcuna  conside- 
razione. 

Pel  Pisco  Giuseppe  ra  dalla  corte 
d'appello  dichiarata  la  tacita  rinuncia 
al  ricorso  e  venne  respinta  anche 
l'opposizione  fatta  alla  relativa  ordi- 
nanza. 

*  Il  Mazzola  rinunziò  regolarmente 
al  ricorso. 

Gli  altri  ricorrenti  provarono  la 
loro  povertà. 

•  11  Bellucci  dedusse  in  tempo  de- 
bito la  mancanza  di  motivazione  ri- 
guardo a  tutti  i  mezzi  d'appello  e 
auindi  la  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  penale. 

Il  giorno  11  luglio  1894,  e  così  un 
giorno  solo  prima  della  discussione 
della  causa  fissata  pel  12  luglio,  rin- 
viata poi  in  udienza  ad  istanza  della 
difesa  di  altro  ricorrente  al  20  dello 
stesso  mese,  dedusse  altri  due  mezzi, 
il  primo  dei  quali  si  riferisce  piutto- 
sto alla  inammessibilità  del  ricorso 
del  Pubblico  Ministero. 

Il  Di  Nora  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata: 

1°  la  violazione  dell'art.  333  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  sentenza  stessa  non  è  motivata  su 
tutti  i  mezzi  di  gravame; 

2°  la  violazione  dell'art.  114  della 
legge  doganale  nell'applicazione  della 
pena. 

Il  Girardi  finalmente  deduce: 
1°  che  la  corte,  avendo  in  fatto 
ritenuto  la  corruzione  dei  pubblici 
funzionari,  dovea  applicare  pel  Girardi 
il  n.  3  dell'art.  114  della  legge  doga- 
nale; 

2°  che  la  pena  applicata  è  ille- 
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gale,  non  potendosi  ritenere  il  reato 
continuato  ; 

3°  che  la  sentenza  difétta  di  mo- 
tivazione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
ricorso  di  Pisco,  che  la  legge  non  am- 
mette alcun  reclamo  contro  Pordinan za 
che  rigetta  l'opposizione  a  quella  con 
cui  viene  dichiarata  la  tacita  rinuncia. 

Sul  ricorso  del  Bellucci  osserva 
che  il  mezzo  dedotto  nel  termine  le- 
gale è  vago  e  generico  e  d'altronde 
infondato  in  tutto,  perchè  la  sentenza 
in  esame  è  sufficientemente  motivata 
sopra  tutte  le  deduzioni  fatte  in  ap- 
pello. 

Sul  secondo  mezzo  poi  dedotto  nel- 
ril.  luglio  corrente  (oltre  la  eccezione 
delTinammessibilità  del  ricorso  del 
Pubblico  Ministero)  la  Corte*  osserva 
che  non  può  essere  preso  in  conside- 
razione, perchè  presentato  fuori  del 
termine  indicato  dal  capoverso  del* 
l'art.  663  dei  codice  di  procedura  pe- 
nale. Né  giova  che  la  discussione 
della  causa  nell'udienza  all'uopo  sta- 
bilita, sia  stata  rinviata  ad  altra-  u- 
dienza,  ad  istanza  della  difesa;  per- 
chè questa  circostanza  secondo  la  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  Su- 
prema Corte,  non  vale  a  prolungare 
i  termini  dalla  legge  stabiliti  per  la 
presentazione  dei  mezzi  del  ricorso. 

Sul  ricorso  del  Di  Nora  osserva, 
che  i  mezzi  dedotti  sono  cosi  vaghi 
e  generici  da  non  potersi  prendere  in 
alcuna  considerazione,  essendo  la  sen- 
tenza in  esame  sufficientemente  mo- 
tivata, e  non  indicandosi  dal  ricor- 
rente in  qual  modo  sia  stato  violato 
l'art.  114  della  legge  doganale. 

Sul  ricorso  infine  del  Girardi  os- 
serva, quanto  al  primo  mezzo,  che  dal 
tribunale  di  primo  grado  fu  applicato 
l'art.  114  n.  2  della  legge  doganale, 
testo  unico,  approvato  col  regio  de- 
creto 8  settembre  1889,  perchè  il  con- 
trabbando di  cui  si  tratta  fu  commesso 
mediante  falsità  di  bollette  doganali, 
oltre  la  corruzione  dei  pubblici  fun- 
zionari, menzionata  nel  n.  3  dello 
stesso  articolo.  Ma  la  pena  stabilita 
dal  medesimo  per  i  due  casi  è  la 
stessa,  ossia  .il  carcere  (oggi  deten- 
zione) da  tre  a  cinque  anni.  Quale 
pena  è  stata  dal  tribunale  legalmente 


applicata,  nella  misura    sopra  enun- 
ciata. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che, 
avendo  la  corte  di  merito  ritenuto  in 
fatto,  con  apprezzamento  incensura- 
bile in  questa  sede,  che  la  frode  per 
contrabbando  fu  dall'aprile  al  settem- 
bre 1889  molte  volte  ripetuta  e  con- 
sumata, ben  a  ragione  venne  appli- 
cato l'art.  79  del  codice  penale  vigente 
circa  il  reato  continuato.  La  disposi- 
zione di  detto  articolo  è  poi  più  favo- 
revole all'imputato  di  quella  che  si 
sarebbe  dovuta  applicare  se  la  corte 
avesse  ritenuto  tanti-  distinti  reati, 
quante  furono  le  sottrazioni  e  le  frodi 
commesse. 

Sul  terzo  mezzo  finalmente  si  è  già 
osservato  che  la  sentenza  in  esame  è 
sufficientemente  motivata. 
Per  questi  motivi: 

1°  dichiara  inammessibile  il  ri- 
corso del  Procuratore  Generale  ; 

2°  dichiara  non  esser  luogo  a 
deliberare  sul  ricorso  di  Pisco  Giu- 
seppe; 

3°  dà  atto  al  Mazzola  della  ri- 
nuncia al  ricorso; 

4°  rigetta  i  ricorsi  di  Bellucci, 
Di  Nora  e  Girardi  e  condanna  questi 
ultimi  alla  multa  di  lire  150  per  cia- 
scuno ; 

5°  condanna  infine  il  Pisco,  Maz- 
zola, Bellucci,  Di  Nora  e  Girardi  alle 
spese  del  giudizio. 


Sezione  prima  pintle  2  aprile  1894,  n.  6b2. 

SFERA  P.  ff.  e  Re!.  -  P.  H.  VIRZI 

Turfwo  (avv.  Confidenti) 

ECCESSO  DI  LEGITTIMA  DIFESA:  Questione. 

Non  manca  la  indicazione  del  co- 
stringimento nella  questione  per  ec- 
cesso di  difesa,  qualora  si  domandi 
«  se  V accusato  abbia  ecceduto  i  limiti 
imposti  dalla  necessità  »,  dopo  essersi 
chiesto  «  se  l'accusato  commise  il  fatto 
per  esserci  stato  costretto  dalla  ne- 
cessità  di  respingere  da  sé  una  oio- 
lenza  attuale  e  ingiusta  ». 
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Subii  Mttria  f  nib  12  Uglio  1894,  a.  3899. 

DISI  P.  ff.  -  OIIIS  Ril.  •  P.  M.  BERTOLOTTI 

Lanzolla 

OAHO  CONSUMO:  Vendita  al  minuto  -  Vino 
da'  froprì  fondi  -  Denunzia  scritta. 

Commette  contravvenzione  ehi  ven- 
de al  minuto  vino  de'  propri  fondi 
senza  farne  la  denuncia  per  iscritto 
agli  agenti  daziarii. 

Lanzolla  Vincenzo  ricorre  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Acquaviva 
del  23  maggio  1894,  con  la  quale  fu 
condannato  alla  pena  di  lire  17  di 
multa,  come  colpevole  di  contravven- 
zione all'art.  36  del  regolamento  sul 
dazio  consumo  25  agosto  1870,  per 
avere  in  Cassano-Murge  aperto  al 
pubblico  uno  spaccio  di  vino  al  mi- 
nuto senza  aver  fatta  la  prescritta 
denuncia  all'ufficio  daziario,  a  danno 
dell'appaltatore. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito (però  in  lire  75),  deduce  con- 
tro la  sentenza  impugnata  la  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dell'art.  36 
del  regolamento  sul  dazio  di  consumo 
del  25  agosto  1870,  sotto  quattro  di- 
versi aspetti: 

1°  perchè  il  detto  articolo  regola 
soltanto  i  pubblici  esercizi,  e  non  è 
applicabile  ad  un  venditore  privato 
del  vino  dei  propri  fondi  ; 

2°  perchè  dalle  circostanze  di 
fatto,  ritenute  dalla  stessa  sentenza, 
risulta  che  l'appaltatore  del  dazio  con- 
sunto di  Cassano-Murge  aveva  dispen- 
sato il  Lanzolla  dalla  preventiva  di- 
manda all'ufficio  daziario,  ed  il  pre- 
tore doveva  quindi  assolverlo; 

3°  perchè  l'art.  36  medesimo  deve 
essere  spiegato  con  le  norme  sugge- 
rite dall'art.  60  delle  istruzioni  mini- 
steriali; ed  allora  si  vede  che  l'auto- 
rità daziaria  può  concedere  l'apertura 
dell'esercizio  prima  che  decorrano  i 
termini;  e  ciò  avvenne  per  il  ricor- 
rente ; 

4°  perchè  nessuna  legge  vuole 
due  dichiarazioni  preventive;  ed  avendo 
il  Lanzolla  venduto  il  vino  nel  gen- 
naio e  febbraio  1894  col  consenso  ta- 
cito dell'ufficio  daziario,  poteva   ven- 


derlo anche  nel  maggio,  quando  gli 
venne  contestata  la  contravvenzione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  che 
l'art.  36  del  regolamento  sul  dazio 
consumo  del  25  agosto  1870  n.  5840 
impone  l'obbligo  a  coloro  che  vogliono 
vendere  il  vino  al  minuto  di  farne  la 
denunzia  per  iscritto  agli  agenti  da- 
ziari, senza  alcuna  distinzione  s.e  si 
tratta  di  vino  dei  propri  fondi  o  di 
altro  vino  qualsiasi. 

Che  il  giudice  del  merito  nella  sen- 
tenza impugnata  ritenne  in  fatto,  con 
apprezzamento  incensurabile  in  cassa- 
zione, che  il  ricorrente  non  ottemperò 
all'obbligo  che  gl'incombeva,  dichia- 
rando che  voleva  vendere  il  vino  an- 
che a  costo  di  pagare  la  multa,  e  ri- 
tenne altresì  come  non  sussistesse  il 
fatto  di  avere  l'appaltatore  del  dazio 
dispensato  il  ricorrente  dal  fare  la 
prescritta  denunzia,  non  avendo  il 
pretore  prestato  fede  intorno  a  questo 
punto  ai  due  testimoni  indotti  dal  Lan- 
zolla, come  persone  addette  al  suo 
servizio. 

In  tale  stato  di  cose  il  ricorso  in 
esame  manca  affatto  di  base,  e  però 
non  può  essere  da  questa  Suprema 
Corte  accolto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alla  perdita  del  depo- 
sito, nella  somma  di  lire  37,50  ed 
alle  spese  del  giudizio.  Ordina  la  re- 
stituzione al  ricorrente  delle  altre  lire 
37,50  depositate  in  più  di  quanto  oc- 
correva. 


Sezioni  prima  penala  18  maggie  1884,  n,  808. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

D'Antonio  (avv.  Marchesini) 

PREMEDITAZIONE:  Provocazione  -  Infermità 
i\  monte. 

Affermata  (dai  giurati)  la  preme- 
ditazione, non  si  può  scendere  alla 
questione  di  provocazione,  ma  si  può 
e  deve  scendere  all'esame  della  que- 
stione sulla  infermità  di  mente. 
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Suiem  simrù  pinti*  20  ligllo  1894,  i,  3952. 

BE  CESARE  P.-BNIIS  Rei. -f.M.PAII6HEni 

Giunta  ed  altri  27 

DIFESA:  Imputati  «ssenti  -  Udienza  -  Dibat- 
timento incominciate. 
GIUDICI:  Tribunale  -  Ministero  pubblico. 

Il  presidente  non  è  obbligato  d'in- 
formare gl'imputati  di  quanto  è  stato 
fatto  in  toro  assenza,  se  non  furono 
fatti  ritirare  dall'udienza,  ma  volon- 
tariamente si  presentarono  all'udienza 
quando  il  dibattimento  era  già  comin- 
ciato. 

Può  sedere  in  tribunale  come  giu- 
dice chi  richiese  la  cattura  degli  im- 
pittati  in  qualità  di  ministero  pubblico. 

La  Corte  osserva  che  non  vi  era 
obbligo  per  parte  del  presidente  del 
tribunale  di  informare  ì  nuovi  arrivati 
di  quanto  era  stato  fatto  in  loro  as- 
senza, perchè  essi  non  erano  stati 
fatti  ritirare  dall'udienza  da  chi  diri- 
geva il  dibattimento,  secondo  l'ipotesi 
preveduta  dall'art.  283  del  codice  di 
procedura  penale,  ma  volontariamente 
si  presentarono  all'udienza,  quando  il 
dibattimento  era  già  incominciato  e 
quindi  essi  doveano  accettare  la  di- 
scussione della  causa  nello  stato  in 
cui  si  trovava. 

Circa  il  mezzo  poi  dedotto  per  ul- 
timo intorno  alla  nullità  del  giudizio, 
il  Supremo  Collegio  osserva  che  la 
corte  di  merito  ritenne  in  fatto  come 
il  giudice  Cimino,  sebbene  avesse  as- 
sistito al  processo  nel  suo  esordire 
come  pubblico  ministero,  tuttavia  non 
prese  parte  alcuna  alla  requisitoria 
né  all'ordinanza  di  rinvio  al  giudizio. 
Dalla  sentenza  poi  del  tribunale  ri- 
sulta che  detto  giudice  non  fece  in 
processo  che  una  semplice  requisi- 
toria sulla  cattura  degl'imputati. 

D'altronde  l'art.  98  della  legge  G 
dicembre  1865  sull'ordinamento  giu- 
diziario dispone  che  il  presidente  o 
giudice  che  abbia  atteso  all'istruzione 
del  processo  e  che  abbia  concorso  a 
pronunciare  l'accusa  di  cui  è  giudizio 
non  può  far  parte  della  corte  (fassise, 
Questa  disposizione  tutta  speciale  pei 
giudizi  innanzi  alle  corti  d'assise,  non 


è  ripetuta  per  quelli  innanzi  ai  tri- 
bunali. 

Finalmente  il  Supremo.  Collegio 
osserva  che  non  venne  fatta,  durante 
il  processo,  alcuna  deduzione  in  pro- 
posito, e  che  gli  art.  116  e  119  del 
codice  di  procedura  penale  dai  ricor- 
renti invocati  non  hanno  nulla  a  che 
fare  colla  deduzione  stessa,  perchè 
riguardano  la  querela  e  la  remissione 
dalla  medesima,  che  anzi  l'art.  119  è 
stato  abrogato  dall'art.  31  del  regio 
decreto  1  aicAnbre  1889,  nelle  dispo- 
sizioni per  l'attuazione  del  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suini  prina  pinati  6  aprila  894,  i.  BIS. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  «   PANI6HETTI 

Savini  (m.  Db  Cesare) 

GIURATI:  Silenzio  -  «ludico  conciliatore. 

Col  silenzio  è  sanato  il  difetto  di 
aoere  seduto  come  giurato  un  giudice       ■ 
conciliatore.  ™ 

Condannato  Savini  Pietro  con  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Spoleto 
9  dicembre  1893  alla  pena  della  re- 
clusione di  anni  tre  e  mesi  otto  per 
reato  di  omicidio  per  imprudenza  e 
porto  d'armi,  interpone  ricorso  sull'u- 
nico motivo  che  fece  parte  del  giurì 
giudicante  il  signor  Venuti  Francesco 
giudice  conciliatore  di  Calvi  con  vio- 
lazione dell'art.  85  ordinamento  giu- 
diziario. 

La  Cassazione  osserva  che  per 
l'art.  43  della  legge  sui  giurati  il  si- 
lenzio sana  le  nullità  incorse,  meno 
casi  eccezionali  che  qui  non  si  ri- 
scontrano. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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l  pOMPO-CO  MgNe  IWI)  9.  «HI 

DE  CESARE  P.-  DEL  VECCHIO  R«l.  -P.  H.  PMI6HETTI 

K  Pestrin 

FURTO:  Stabilimento  pubblico  -  Stazione  fer- 
roviaria. 

E*  aggravato,  ai  sensi  dell'art.  403 
n.  1  codice  penale,  il  furto  di  mer- 
luzzo tolto  da  un  collo  depositato  e 
custodito  nel  locale-bagagli  che  fa 
parte  della  stazione  ferroviaria. 

Atteso  che  Pestrin  Libero  condan- 
nato per  furto  di  un  merluzzo  sottratto 
da  un  collo  depositato  nel  locale  ba- 
gagli delia  stazione  ferroviaria  di  Por- 
togruaro,  ai  termini  dell'art.  403  n.  1 
codice  penale,  sostenga  coir  unico 
mezzo  del  suo  ricorso  contro  la  sen- 
tenza^ maggio  1894  della  corte  d'ap- 
pello di  Venezia  che  lo  aggravamento 
dei  furti  commessi  nelle  stazioni  fer- 
roviarie essendo  dal  n.  5  del  detto 
articolo  limitato  agli  oggetti  o  danari 
dei  viaggiatori  e  non  alle  merci,  il 
furto  a  lui  ascritto  non  aggravato  da 
alcuna  circostanza  non  sia  colpito  che 
dalla  sanzione  dello  art.  402,  doven- 
dosi considerare  quale  furto  semplice. 

Atteso  che  non  sia  d'uopo  spen- 
dere molte  parole  per  dimostrare  il 
nessun  fondamento  del  mezzo  surri- 
ferito; il  numero  1  dell'art.  403  ag- 
grava il  furto  commesso  sopra  cose 
custodite  in  uffici,  archivi  o  stabili- 
menti pubblici,  sieno  proprie  di  questi 
od  appartengano  ad  estranee  persone, 
perchè  la  legge  non  distingue  e  per- 
chè la  ragione  dell'  aggravante  è  la 
stessa,  la  maggior  malvagità  con- 
giunta alla  maggiore  facilità  che  la 
natura  stessa  del  luogo  offre  per  la 
perpetrazione  del  furto,  mentre  l'ag- 
gravante del  numero  5  dello  stesso 
articolo  riguarda  il  furto  commesso 
sopra  cose  appartenenti  ai  viaggia- 
tori, di  transito  pe'  luoghi,  e  coi  mezzi 
indicati  nel  numero  medesimo  ;  e  que- 
sta circostanza  che  pel  codice  vigente 
costituisce  un'aggravante  di  luogo, 
del  pari  che  la  precedente,  è  preci- 
samente quella  che  dall'abolito  codice 
sardo  del  1859  era  prevista  nel  nu- 
mero 3   dell'art   607  come  un'aggra- 
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vante  di  persona.  Ma  nella  specie  non 
si  tratta  di  ciò:  stabilito  in  fatto  dalla 
impugnata  sentenza  che  il  merluzzo 
venne  tolto  da  un  collo  depositato  e 
custodito  nel  locale  bagagli  che  fa 
parte  di  uno  stabilimento  pubblico 
quale  è  una  stazione  ferroviaria,  il 
furto  di  esso  non  è  semplice  ma  ag- 
gravato secondo  il  numero  1  dell'art. 
403  codice  penale  stato  applicato  dalla 
corte  di  merito,  che  perciò  ha  fatto 
buon  governo  della  legge. 

Per  queste  ragioni: 

Visti  gli  art.  656  e  667  procedura 
penale,  rigetta  il  ricorso,  e  condanna 
il  ricorrente  alla  multa  di  lire  150  ed 
alle  spese. 


Sezione  prisi  pmle  28  gennaio  1184,  i.  174. 

CAHOHICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H.  PANCHETTI 

Telesca  (aw.  Montesano) 

ETÀ1:  Errore  della  sezione  d'accusa  -  Que- 
stiono ai  giurati  -  Sentenza  di  condanna. 

Se  la  sezione  d'accusa  ritiene  l'ac- 
cusato di  anni  17,  la  corte  d'assise  di 
18,  e  si  propone  la  relativa  questione 
ai  giurati  che  la  risolvono  pei  18  anni 
in  conformità  del  certificato  di  na- 
scita erroneamente  calcolato  dalla  se- 
zione d'accusa,  si  deve  correggere 
l'errore  con  la  sentenza  di  condanna. 

Telesca  Vitantonio  era  condannato 
con  sentenza  della  corte  d'assise  di 
Potenza,  17  ottobre  1893,  ad  anni  18 
e  mesi  6  di  reclusione  per  un  omici- 
dio consumato  e  un  omicidio  mancato 
e  per  porto  d'armi  senza  licenza. 

Egli  ricorre  in  cassazione  per  vio- 
lazione dell'art.  55  codice  penale  e 
494,  495,  516  procedura  Denaie.  La  se- 
zione di  accusa  riteneva  l'accusato 
di  17  anni,  e  invece  la  corte  di  assise 
lo  ha  ritenuto  di  18  anni.  Ai  giurati 
fu  proposta  la  questione  dell'età  di  18 
anni  affermata  in  opposizione  alla 
sentenza  di  rinvio  e  atto  di  accusa. 

La  Cassazione  osserva  che  dal 
certificato  di  nascita  alligato  in  prò- 
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cesso,  risultava  che  1'impfta.to  aveva 
18  anni;  non  pertanto,  per  un  calcolò 
errato,  la  sentenza  dèlia  sezióne  di 
accusa  16  riteneva  di  17  anni.  Posta 
la  questione  ai  giurati,  fu  ritenuto 
egli  di  anni  18,  ed  in  conformità  fu 
condannato. 

Tiftto  questo  è  perfettamente  esatto, 
non  potendo  da  un  errore  di  calcolo 
sorto  nella  sentenza  della  sezione  di 
accusa,  concludersi  che  fosse  vietata 
la  correzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  sicenda  penali  23  luglio  1884,  n.  4880. 

SIS!  P.  ff.  -  OHHIS  Rei.  -  P.  H.  PANI6HETTI 


jP. 

'  .    ,(VI 


M.  -  Gualdiy  Sbertoìi  e  Zanasi 

RICÓRSO  IN  CASSAZIÓNE:  Inammessibilità  - 
Ministero  pubblici!  -  Parte  civile. 

Dichiarato  inùmmessibile  il  ricorso 
del  pubblico  ministero,  dioiene  tale 
anche  il  ricorso  della  parte  ciò  ile. 

Sbertoìi  Augusto  e  Zanasi  Primo, 
condannati  con  sentenza  15  gennaio 
1894  dal  tribunale  di  Savona  per  con- 
travvenzione di  privative  industriali 
e  per  le  imputazioni  di  cui  agli  art. 
296  e  298  codice  penale  furono  in  se- 

fuito  a  gravame  assolti  con  sentenza 
giugno  1894  della  corte  di  appello 
di  Genova  per  non  provata  reità. 

Il  Procuratore  Generale  e  la  parte 
civile  ricorsero  in  cassazione,  ma  il 
primo  non'  produsse  il  ricorso  moti- 
vato, «sia  dunque  per  questa  ragione 
nei  sensi  dell'art.  659,  sia  perchè  si 
(ratta  di  assoluzione  per  non  provata 
reità,  il  ricorso  è  inammessibile. 

Còme  corollario  ne  viene  che  è 
pllre  inammessibilè  quello  della  parte 
civile,  la  quale  ricorse  in  merito  e  noti 
per  il  motivò1  di  cui  all'ultima  parte 
del  capoverso  dell'art.  644. 

Il  suo  diritto  a  ricorrere  6  pedis- 
sequo a  quello  del  Pubblico  Ministero, 
m'àncà'ndo  questo,  oJ essendo  per  légge 
decaduto,  necessariamente  decade  an- 


che quello  della  parte  civile ,  inquan- 
tochè  l'azione  penate  rimane  estinta 
per  fatto  di.  chi  aveà  solo  il  diritto  di 
mantenerla  in  moto,  ed  in  sede  civile, 
potrà  esercitare  quei  diritti  che  crede 
gli  possano  spettare. 

tjuindi  questa  Corte  Suprema  di- 
chiara inammessibile  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  e  della  parte  civile, 
condannata  questa  nelle  spese  e  re- 
stituito il  fatto  deposito. 


Cw- 


Skìmi  prima  puah  2  apila  1894,  ».  582. 

S^FRA  P.  ff.  e  RSI.  -  P.  ».  WRZT 

Vandolini  (avv.  Intrici  la) 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Colpevoli 
cono  di  più  persone. 

Bastano  due  colpevoli  per  potersi 
a&ère  il  simultaneo  concorsa  che  ag- 
grava la  pena  di  un  terzo  nel  reato 
di  violènta  congiunzione  carnale, 

Vandolini  Antonio  e  Pezzennali 
Pietro  condannati  con  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Pavia  13  dicembre 
1893  alla  pena  delia  reclusione  per 
anni  tre  e  mesi  quattro  come  colpe- 
voli di  violenta  congiunzione  carnale 
con  Iasi  Carolina  interpongono  ri- 
corso. 

Gli  accusati  erano  undici,  ma  due 
soli  furono  ritenuti  colpevoli;  quindi 
manca  il  simultaneo  concorso  ai  due 
o  più  persone  voluto  dall'art.  334  co 
dice  procedura  penale  per  aggravare 
la  pena. 

La  Cassazione  osserva  che  basta- 
no due  colpevoli,  come  nella  specie 
si  hanno,  per  potersi  avere  il  simul- 
taneo concorso  che  aggrava  la  pena 
di  un  terzo  nel  reato  di  violenta  con- 
giunzione carnale,  art.  331  e  334  dei- 
la  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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K  CESUE  P. 


f  «w)t  li  k|H«  mi,  n.  M55. 

MULETTI  Bri.  •  P.  H.  FEUCI 


Savino  e  Zito 
FURTO:  Muto  di  itoti*  -  Statata. 

Aron  sono  incompatibili  le  due 
qualifiche  nel  furto,  di  abuso  di  fidu- 
cia derivante  da  scambievoli  relazio- 
ni di  prestazione  adopera,  e  di  sca- 
lata. 

Savino  Angelo,  di  anni  22,  conta- 
dino, Zito  Vito  Michele,  di  anni  60, 
giardiniere,  entrambi  nati  e  domici- 
liati in  Conversano,  ricorsero  contro 
la  sentenza  21  maggio  scorso  della 
-corte  di  appello  di  Trani,  di  confer- 
ma di  queifa  del  tribunale  penale  di 
Bari,  che  li  condannò,  il  primo  ad 
un  anno  di  reclusione  -per  furto  del  va- 
lore di  lire  60  qualificato  a  senso  dei 
n.  1  e  6  dell'art,  404  codice  penale, 
il  secondo  a  tre  mesi  di  reclusione 
ed  a  lire  100  di  multa  per  ricettazio- 
ne di  cose  provenienti  da  furto;  e, 
stabilita  la  loro  povertà,  trovandosi 
il  Savino  già  in  stato  di  libertà  prov- 
visoria, dedussero  in  tempo  utile  due 
mezzi  di  annullamento  per  ciascuno, 
•cioè  il  Savino  : 

1°  La  violazione  dell'art  404 
-codice  penale,  poiché  «ammesso  in 
latto  che  il  l'urto  venne  commesso 
la  sera  quando  già  erano  cessate  le 
relazioni  di  prestazione  di  opera  e 
servendosi  del  mezzo  della  scalata, 
■erroneamente  si  ritennero  le  due  ag- 
gradanti del n.  le 6  di  detto  art,  es- 
sendo fra  loro  incompatibili; 

2°  La  violazione  dell'art  431  -co- 
dice «pesale,  porche  non  è  giuetifioata 
la  inapplioabilkà  del  bjeaeficio  di  cui 
atell'artioelo  stesso,  poiché  se  è  vero 
«che  la  di  rlui  «applicazione  stava  nella 
feeebà  del. giudice,  si  dovevano  però 
dal  tribunale  e  dalla  .corte  .addurre  le 
cagioni  ;per  le  quali  non  si  credeva 
di  usare  di  detta  facoltà; 
Lo  Zko: 

1°  Ohe  le  due  qualifiche  .non 
■corrispondono  al  cgneetto  della  Jegge; 

29  Chela  di^potìzione- della -leg- 
ge fu  falsata  aalla  sua  applicacene 
in  quapto  all'ammontare  oeUa  pena. 


Attesoché  i  dedotti  mezzi  sono  ma- 
nifestamente infondati. 

Non  reggono  i  due  primi  mezzi 
dedotti  da  entrambi  i  ricorrenti;  poi- 
ché a  prescindere  che  essendo  il  Sa- 
vino operaio  salariato  del  derubato  e 
quindi,  come  egli  stesso  lo  confessò, 
a  cognizione  di  tutti  i  particolari  del 
fabbricato  della  masseria,  in  cui  si  in- 
trodusse per  commettere  il  furto,  e  co- 
nosciuto dai  cani  che  certamente  non  a- 
crebbero  latrato,  non  sussiste  la  prete- 
sa incompatibilità  della  qualifica  del 
n.  1  con  quella  del  n.  6  dell'art  404 
codice  penale,  emendo  concorso  alla 
consumazione  del  furto  l'abuso  della 
fiducia  derivante  da  scambievoli  re- 
lazioni di  prestazione  di  opera  fra  il 
derubato  ed  il  colpevole,  la  corte  di 
merito  giustamente  osservò  che  il 
Savino  non  aveva  nemmeno  interesse 
a  lagnarsi  delle  addebitategli  due  qua- 
lifiche, perchè  avendo  il  tribunale  li- 
mitato la  pena  ad  un  anno  di  carcere, 
in  fatto  non  tenne  conto  che  di  una 
sola  qualifica,  mentre  per  le  due  Qua- 
lifiche il  minimo  della  pena  avrebbe 
dovuto  essere  di  due  anni  per  l'ulti- 
mo capoverso  dell'art.  404  codice  pe- 

na*e# 

Non  regge  il  difetto  di  motiva- 
zione lamentato  dal  Savino  nel  secon- 
do mezzo,  poiché  non  avendo  ,la  di 
lui  difesa  invocato  l'applicazione  del- 
la diminuente  dell'art.  471,  né  in  pri- 
ma istanza,  né  in  appello,  il  giudice 
non  teneva  l'obbligo  di  dire  le  ragio- 
ni, per  le  quali  non  credesse  di  ap- 
plicare detta  diminuente. 

E'  infine  inattendibile  il  secondo 
meato  dedotto  dallo  Zito,  poiché  vago 
a  generico,  essendo  d'altronde  la  pena 
a  lui  applicata  nei  limiti  legali  sta- 
biliti dall  art  421    del  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso  di  Sa- 
vino Angelo  e  Zito  Vito  Michele,  e 
condanna  ciascuno  di  essi  ricorrenti 
alla  multa  di  lire  150  ed  alle    spese. 
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Strini  priai  putii  2  air»  1814,  ».  444. 

CANtmiCO  P.  -  SPERA  RiL  -  P.  M.  VIRZI 

Randacci  (avv.  Camerini) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:   Questione  -  Autore 
-  Cooperatore  insieme  con  altri 

La  questione  per  omicidio  volon- 
tario è  pia  semplice  e  corretta  se  si 
domandi  per  ciascun  accusato  se  sia 
autore  o  cooperatore,  senza  l'aggiunta 
insieme  con  altri;  ma  questa  aggiunta 
per  quanto  inutile  è  prettamente  inno- 
cua e  non  vizia    il    quesito. 

Randacci  Gianloreto  e  Randacci 
Michele,  condannati  per  omicidio  in 
persona  di  Mai  Vincenzo  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  sedici  con 
sentenza  della  corte  di  assise  di 
Aquila  1°  dicembre  1893,  interpongo- 
no ricorso: 

1°  perchè  la  principale  questio- 
ne è  complessa,  domandandosi  per 
ciascuno  degli  accusati  separatamen- 
te se  insieme  con  altri  si  rese  autore 
o  cooperatore  dell'omicidio; 

2°  perchè  non  aveva  il  presi- 
dente facoltà  di  porre  per  Michele  la 
questione  della  complicità  corrispet- 
tiva, che  non  risultava  né  dall'atto  di 
accusa  né  da  domanda  delle  parti. 

Sul  primola  Cassazione  osserva  co- 
me la  questione  sarebbe  stata  più 
semplice  e  corretta  se  si  fosse  do- 
mandato per  ciascuno  se  fosse  autore 
o  cooperatore,  senza  l'aggiunta  in- 
sieme con  altri;  ma  questa  aggiunta, 
per  quanto  inutile,  è  prettamente  in- 
nocua, e  non  vizia  il  quesito. 

Sul  secondo  osserva  che  così  Michele 
come  Gianloreto  Randacci  furono  rite- 
nuti colpevoli  come  esecutori  o  coope- 
ratori immediati,  quindi  non  è  il  caso  di 
fare  una  discussione  sulla  questione 
subordinata  della  complicità  corri- 
spettiva. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Soiione  tKinda  penale  31  mtfgk  WM,  a.  2777. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  I.  PM6KTTI 

P.  M.  -  Capitonio 


RIPRENSIONE  GIUDIZIALE: 
scopritori  della  contravvenzione  -  Contrav- 
venzione forestale. 

Il  giudice  non  può  sostituire  alla 
pena  stabilita  dalla  legge  ìa  ripren- 
sione giudiziale  di  cui  all'art.  26  co- 
dice penale^  allorquando  la  pena  pe- 
cuniaria pronunciata  dal  giudice  me- 
desimo, per  legge  o  regolamento  de- 
bitamente approvato,  si  devolva  agli 
agenti  che  hanno  scoperta  ed  accertata 
la  contravvenzione,  come  nel  caso  di 
contravvenzione  forestale  ai  sensi  del- 
l'art. 3  della  legge  26  gennaio  1865. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
mal  non  s'appone  il  Pubblico  Mini- 
stero nel  denunziare  come  illegale  la 
sentenza  del  pretore,  imperocché  ra- 
gioni forti  e  di  ordine  elevato  con- 
corrono ad  insistere  nella  massima 
(più  volte  proclamata  da  questa  Cas- 
sazione Unica  colle  sue  decisioni,  tra 
cui  basta  ricordare  quella  del  18  feb- 
braio 1892  in  causa  Monreale  emanata 
su  richiesta  di  S.  E.  il  procuratore 
generale  nell'interesse  della  legge), 
che  il  giudice  non  possa  dichiarare 
sostituitala  riprensione,  di  cui  all'art 
26  codice  penale,  allorquando  una 
parte  della  pena  pecuniaria  pronun- 
ciata dal  giudice  medesimo,  per  leg- 
ge o  regolamento  debitamente  appro- 
vato, si  devolva  affli  agenti  scovritoti 
od  accecatori  delle  contravvenzioni. 
E  difatti  il  giudice  nell'accennata  ipo- 
tesi non  lo  può,  innanzi  tutto,  perete, 
cosi  procedendo,  viene  a  contraddire 
e  frustrare  la  disposizione  dell'art  3 
della  legge  26  gennaio  1865  n.  2134, 
che  accorda  parte  dei  prodotti  pecu- 
niari derivanti  da  multe  od  ammende 
agli  scovritoli  delle  contravvenzioni, 
per  cui,  con  tale  sostituzione  della 
riprensione  oltre  ledere  il  diritto  sia 
pure  eventuale  dei  terzi,  ma  da  essi 
già  acquisito  collo  scovamento  o  ac- 
certamento, si  fa  poi  cadere  in  con- 
traddizione il  legislatore  in  opposi- 
zione ad  una  delle  più  sane  regole 
d'interpretazione  delle  leggi. 
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Secondariamente,  l'art.  10  del  vi- 
gente codice  penale  porta  bensì  che 
ie  sue  disposizioni  sono  applicabili 
alle  materie  regolate"  da  altre  leggi 
penali,  ma  si  affretta  soggiungere: 
in  quanto  non  sia  da  queste  diversa- 
mente stabilito.  Ora,  allorquando  in 
una  legge  od  in  un  regolamento  debita- 
mente sanzionato,  si  attribuisce  agli 
agenti  accertatoci  delle  contravven- 
zioni una  quota  di  compartecipazione 
alla  multa  od  all'ammenda  nei  sensi 
ed  ai  termini  della  succitata  legge  26 
gennaio  1865,  cotesta  attribuzione 
equivale  precisamente  a  quella  diversa 
statuizione  di  cui  parla  l'art.  10  co- 
dice penale;  appunto  perchè  la  facoltà 
di  sostituire  la  riprensione  in  tali  casi 
sarebbe  la  negazione  completa  del  di- 
ritto di  compartecipazione. 

Non  è  quindi  necessario,  come 
vorrebbero  gli  oppositori  della  mas- 
sima accolta  dal  Supremo  Collegio, 
che  le  leggi  speciali  (d'altronde  ema- 
nate quasi  tutte  prima  della  pubblica- 
zione dell'attuale  codice  penale)  affer- 
mino esplicitamente  l'inapplicabilità 
della  riprensione,  onde  si  possa  dire 
esservi  una  diversa  disposizione,  es- 
sendo la  sostanza  della  cosa  più  elo- 
quente delle  parole,  per  fare  ammet- 
tere l'assoluta  inconciliabilità  della 
facoltà  concessa  nell'art.  26  codice 
penale,  colla  salvezza  del  diritto  di 
compartecipazione  alle  pene  pecunia- 
rie attribuita  agli  agenti  scovritori 
dal  succitato  art  3. 

In  terzo  luogo  gli  utili  che  possono 
derivare  agli  agenti  accertatori  dalle 
contravvenzioni  stabilite  in  leggi  spe- 
ciali o  nei  regolamenti  relativi,  costi- 
tuiscono una  forma  della  retribuzione 
che  la  legge  loro  accorda  quale  tenue 
compenso  nell'interesse  superiore  e 
generale  della  polizia  giudiziaria  e 
dell'accertamento  di  contravvenzioni 
che  sono  d'ordine  pubblico,  e  che 
forse  altrimenti  non  sarebbero  portate 
a  cognizione  dell'autorità.  Se  pertanto 
si  rende  frustraneo  un  tale  diritto  di 
compartecipazione,  più  che  un  inte- 
resse personale  si  viene  a  ferire  un 
interesse  pubblico,  tanto  vero  che  la 
giurisprudenza  ha  costantemente  rite- 
nuto che  il  diritto  ad  un  tale  com- 
penso da  parte  degli  ufficiali  pubblici 


e  degli  agenti  della  forza  pubblica  non 
valesse  a  qualificarli  denunziane  con 
interesse  personale,  agli  effetti  del- 
l'art. 289  codice  procedura  penale. 

Errò  pertanto  il  pretore  di  Gro- 
sotto  nel  surrogare  la  riprensione  al- 
l'ammenda pronunziata  contro  .le  due 
donne  di  sopra  nominate  incorse  in 
contravvenzione  forestale,  pena  pecu- 
niaria cotesta  alla  quale  indubbia- 
mente aveva  diritto  di  compartecipa- 
zione la  guardia  forestale  scovritrice 
e  verbalizzante,  e  disconobbe  i  sue- 
sposti principii  non  che  la  giurispru- 
denza del  Supremo  Collegio,  epperò 
la  sentenza  impugnata  deve  essere 
annullata  con  rinvio  per  nuovo  giudi- 
zio limitatamente  alla  determinazione 
della  pena. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sazio»!  prima  penalo  2  maggio  1B94,  n.  819. 

CAMOMICO  P.  -  SPERA  M.  -  P.  M.  VIRZI 

Gazzo  (avv.  Pertica) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Porto  d'arme  -  Le- 
gittima difesa. 

Affermata  la  legittima  difesa  nel- 
l'omicidio,  non  rimane  assorbito  il 
reato  di  porto  d'arme  (rivoltella). 

Gazzo  Giuseppe,  imputato  di  omi- 
cidio volontario  commesso  in  persona 
di  Paesi  Giuseppe,  e  di  porto  di  rivol- 
tella, era  prosciolto  dal  primo  reato 
perchè  commesso  per  legittima  difesa, 
e  condannato  pel  secondo  alla  pena 
degli  arresti  per  giorni  venti,  con  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Cosenza, 
1°  febbraio  1894.  Interpone  ricorso  pel 
motivo  che  avendo  i  giurati  affermata 
la  legittima  difesa  nell'omicidio,  do- 
veva ritenersi  assorbito  il  reato  di 
porto  di  armi. 

La  Cassazione  osserva  che  i  reati 
erano  due,  e  la  legittima  difesa  rite- 
nuta per  l'omicidio  non  assolve  il 
Gazzo  dalla  responsabilità  incorsa  pel 
porto  abusivo  di  rivoltella. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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DE  CESARE  P.  •  WSCOIH  H  -  P.  V.  FELICI 

Ijenciani 

RfCùftSO  PE*  CASSAZIONE:  Deooeite  della 
.   multa  -  Siirdaeo  -  Peeoideiiza  -  Po? erte  - 
Altro  certificato. 

Eì  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  senza  deposito  della  multay 
se  dal  certificato  del  sindaco  risulta 
che  il  ricorrente  è  un  possidente,  seb- 
bene la  di  lui  povertà  risulti  da  altro 
certificato  rilasciato  oltre  sei  mesi 
prima,  e  per  altro  scopo. 

Considerato  che  i  ricorrenti  non 
fecero  deposito  e  non  provarono  la 
loro  indigenza,  perchè  il  padre  Napo- 
leone caffettiere  e  possidente  non  pre- 
sentò alcun  certificato,  ed  il  figlio  An- 
gelico pure  caffettiere,  viene  dal  sin- 
daco dichiarato  solo  impossidente  ma 
non  povero. 

Considerato  che  tale  certificato 
non  può  ritenersi  completato  da  quello 
esistente  in  atti,  perchè  non  solo  pre- 
sentato per  altro  scopo,  ma  princi- 
palmente perchè  porta  una  data  di 
oltre  sei  mesi,  per  cui  le  condizioni 
finanziarie  potrebbero  essere  mutate. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso. . . 


Sezioni  prima  penali  18  maggie  1884,  n.  9M. 

CAMBRICO  P.  -  SPERA  U.  -  P.  11.  VIRZI 

Gigante  (avv.  Randanini) 

DIFENSORI  :  Ordinanza  ohe  prefigge  l'udienza 
-  Notificazione  -  Rinvio  detta  canoa. 

Poco  importa  che  la  ordinanza  che 
Pr*J}9fie  V udienza  acanti  la  corte  di 
assise  sia  stata  notificata  ad  uno  solo 
dei  due  difensori,  se  all'udienza  né 
Uttno  né  l'altro  fece  osservazioni  per- 
chè si  rimandasse  ad  altro  giorno  il 
giudizio. 


Seziono  mesfc  piolo  17  mjRo  IIM,  ».  UH. 

risi  p.  ff.  -  m%  Rei.  -  p.  a.  wmfiHtm 

Fomoni 

SPIRITI:  Licenza  -  Vendita  di  liquori  -  Sfai» 
daoo  -  Godimenti, 

Scaduta  la  licenza  per  la  vendita 
di  liquori,  l'esercente  commette  con- 
travvenzione se  prosegue  in  tale  eser- 
cizio senza  avere  ottenuta  la  nuova 
licenza,  sebbene  avesse  da  vario  tem- 
po consegnato  al  sindaco  i  documenti 
all'uopo  richiesti. 

Kornoni  Vittorio  ricorre  contro  la. 
sentenza  del  pretore  del  2"  manda- 
mento di  Bergamo  del  19  maggio  1894, 
con  la  quale  fu  condannato  alla  pena 
di  lire  50  di  multa,  come  colpevole  di 
contravvenzione  agli  art.  53  e  76  della 
legge  29  agosto  1889  sugli  spariti,  e 
79  del  codice  penale,  per  avere  in  Al- 
bino net  16  aprile  1891  e  nei  giorni 
antecedenti  vendati  liquori  e  bevande 
alcooliche  senza  la  prescritta  licenza 
della  intendenza  di  finanza. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce: 

1°  La  violazione  dell'art.  50  testo 
unico  29  agosto  1889  delle  leggi  sugli 
spiriti,  in  relazione  all'art.  74  del  re- 
golamento di  pari  data  per  l'applica- 
zione delle  leggi  stesse,  perchè  nel 
fatto  commesso  dal  ricorrente  man- 
cava l'elemento  della  volontarietà 
(sempre  necessario  anche  nelle  con- 
travvenzioni), inquantochè  per  l'art  74 
del  regolamento,  egli,  avendo  avuta 
la  licenza  negli  anni  precedenti,'  era 
soltanto  obbligato  a  fare  entro  un 
certo  termine  la  dichiarazione  al  sin- 
daco di  voler  continuare  la  vendita 
delle  bevande  alcooliche,  ed  avendola 
regolarmente  fatta,  come  risulta  dagli 
atti,  non  può  essere  chiamato  respon- 
sabile della  negligenza  usata  dal  sin- 
daco di  non  trasmettere  all'intendenza 
la  detta  domanda; 

2°  La  violazione  degli  art.  76 
della  legge  sugli  spiriti  a  79  del  co- 
dice penale,  perchè  la  teorica  dei 
reato  continuato  non  è  applicabile 
alla  specie,  come  ha  invece  ritenuto 
il  pretore. 
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Questa  Suprema  Corte  sul  primo 
mezzo  ^  osserva  che,  qualunque  fos^e 
stato  il  ràotivo  pel  qu#le  il  ricorr.ejtfe 
non  si  trovava  in  possesso  ,della  pre- 
scritta licenza  di  vendita  per  parte 
dell'autorità  finanziaria,  egli  è  certo 
che,  $enza  tale  licenza,  egli  non  pp- 
teva  vendere  liquori  e  bevande  ^Icoo- 
liche.  ,Ora  avendo  egli  venduto  simili 
liquori  e  bevande,  commise  la  con- 
travvenzione di  cui  venne  imputato. 

Licenza  chiesta  non  è  licenza  ot- 
tenuta, e  la  legge  vuole  che  siasi  ot- 
tenuta la  licenza  per  poter  vendere. 

Bene  dunque  disse  il  pretore,  che 
se  il  ricorrente  era  in  regola  colla 
tegg^  fa  quanto  agli  atti  necessari 
per  ottenere  la  licenza,  e  che  Questa 
uon  era  statai  rilasciata  .perchè  il  sin- 
daco non  spedi  all'autorità  finanziaria 
i  documenti  opportuni,  ciò  potrà  d#r 
luogo  tutt'al  più  a  reclamo  contro  il 
sindaco,  ma  non  può  esimere  il  ricor- 
rente dall'ascritta^gli  contravvenzione. 
Stava  al  Fornon.i  cu  spllecitare  la  spe- 
dizione di  quei  documenti,  prendersi 
cura  di  ciò,  che  era  nel  suo  interesse, 
e  ad  ogni  modo  egli  non  avrebbe  do- 
vuto continuare  Ja  vendita,  tosto  che 
la  licenza. che  prima  avea  era  scaduta, 
finché  questa  non  fo.sse  stata  effetti- 
vamente rinnovata. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che, 
avendo  posto  in  fatto  il  giudice  del 
merito,  come  il  ricorrente  avesse  per 
varii  giorni  continuato  la  vendita  degli 
spiriti,  ben  poteva  ritenere  trattarsi 
di  reato  continuato,  perchè  il  Fornoni 
irovavasi  in  ist^tto  di  contravvenzione 
dal  giorno  che  la  licenza  era  scaduta 
fino  a  quello  in  cui  la  contravven- 
zione gli  fu  contestata,  con  atti  suc- 
cessivi dipendenti  tutti  dalla  stessa 
risoluzione. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il  ri- 
corrente aJ  la  perdi  fa  del  deposito  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  1  Fpi 

Passani  (avv.  Palbsrti) 

STATO  CfTEBO:  Pana  -  Cittadino  italiano  - 
Jta*iralK0.  «onerai*  -  Protratone  jW  *» 

-  «wrfp.etfOTo  -  JUotùtMa  àpi  .jovjra» 

ertor,o. 
SENTEK2A:  Mitrino  -  *m»Hp  -  Intorw- 

N.el  caso  di  delitto  punibile  con 
j)ena  restrittiva  della  libertà  personale 
inferiore  ai  tre  atnniy  commesso  àlVe- 
stjprp  da  cittadino  italiano,  non  e  ne- 
cessario che  il  procuratore  gene/ ale 
trasmetta  e  comunichi  al  procuratore 
del  re  la  richiesta  del  governo  estero  ; 
basta  che  il  procuratore  generale  as- 
serisca, nellja  sua  nota  con  cui  richiede 
che  ,si  proceda,  che  la  ridifestà  del 
governo  estero  v'è  stata. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  non  risponde  al  moti- 
vo di  appallo  con  cui  si  denunziava  la 
violazione  dell'art.  317  codice  proce- 
dura penate,  perchè  mancava  nel  ver- 
bale api  dibattimento  avanti  il  giù- 
dice  di  primo  grado  l'enunciazione  in 
succinto  delle  risposte- date  dall'impu- 
tato. 

Passani  Giuseppe  fu  deferito  avanti 
il  tribunale  penale  di  Genova  per  ri- 
spondere di  doppia  imputazione: 

1°  appropriazione  indebita  qua- 
lificata, per  avere  in  Parigi,  da  meno 
di  tre  anni,  convertito  in  proprio  uso, 
a  danno  di  diversi  proprietari  francesi» 
oggetti  preziosi  e  mercanzie  a  lui  state 
affidate  a  titolo  di  mandato  di  depo- 
sito, e  con  l'incarico  di  venderle  e 
farne  un  uso  ed  impiego  determinato; 
2"  di  truffa,  per  aversi  anche  a 
Parigi,  e  da  meno  di  tre  anni,  fa- 
cendo uso  di  falsi  nomi  e  false  qua- 
lità, ed  adoperando  raggiri  fraudolenti 
atti  ad  ingannare  e  sorprendere  l'al- 
trui buona  fede,  fatto  rimettere  da  di- 
verse persone,  è  segnatamente  dai 
signori  Manfroy  ed  altri,  merci  che 
converti  in  proprio  vantaggio. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  25  no- 
vembre 1893  dichiarò  non  luogo  a 
procedimento  penale  verso  il  Passani 
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perchè  i  fatti  a  lui  addebitati  non  co- 
stituivano reati. 

Contro  questa  sentenza  produceva 
appello  il  procuratore  del  re  dedu- 
cendo che  il  tribunale  se  avesse  bene 
apprezzato  le  risultanze  del  pubblico 
dibattimento,  avrebbe  dovuto  dichia- 
rare la  colpevolezza  del  Passani  in 
ordine  al  reato  di  appropriazione  in- 
debita. All'appello  del  pubblico  mini- 
stero si  opponevano  due  eccezioni 
d'indole  preliminare,  e  cioè: 

1°  1  motivi  dell'appello  non  erano 
stati  uniti  agli  atti  come  prescrive 
l'art.  407  1°  alinea  procedura  penale  ; 
2°  non  esisteva  la  regolare  ri- 
chiesta del  so  verno  estero  pel  proce- 
dimento, né  le  querele  delle  parti  lese 
a  sensi  degli  art.  5  e  417  codice  pe- 
nale. 

Ma  prima  ed  avanti  ogni  cosa,  la 
difesa  eccepiva  di  nullità  il  primo  giu- 
dizio, e  chiedeva  la  rinnovazione  del 
pubblico  dibattimento  giusta  le  con- 
clusioni scritte  in  foglio  a  parte,  che 
dichiarava  di  presentare  per  unirsi 
agli  atti;  nel  qual  foglio  si  diceva 
violato  l'art.  317  del  codice  penale, 
perchè  mancava  nel  verbale  del  dibat- 
timento avanti  il  tribunale  l'enuncia- 
zione in  succinto  delle  risposte  date 
dall'imputato. 

La  corte  d'appello  di  Genova  disse 
inattendibili  le  prime  due  eccezioni. 

La  prima,  perchè  i  motivi  dell'ap- 
pello erano  stati  depositati  nella  can- 
celleria della  corte  insieme  agli  atti 
od  alla  richiesta  di  citazione. 

La  seconda,  perchè  la  richiesta 
del  governo  estero  constava  dalla 
nota  del  procuratore  generale  inizia- 
tiva del  processo  colla  contempora- 
nea rimessione  degli  atti  istruttorii  as- 
sunti in  Francia;  ad  ogni  modo,  poi,  esi- 
stevano in  atti  le  regolari  querele. 

E  passando  indi  ad  esaminare  il 
merito,  con  sentenza  del  12  gennaio 
1894,  facendo  dritto  all'appello  del 
pubblico  ministero,  in  riparazione  della 
sentenza  appellata,  dichiarò  il  Passani 
colpevole  del  reato  di  appropriazione 
indebita,  e  lo  condannò  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  due,  alla  multa  di 
lire  200,  all'indennità  verso  chi  di  ra- 
gione ed  alle  spese. 

Contro  questa  sentenza  il  Passani, 


fatto  il  deposito  della  multa,  ricorse 
in  cassazione  con  motivi  principali  ed 
aggiunti,  i  quali  si  possono  riassumere, 
come  li  ha  sviluppati  l'ultimo  foglio, 
nei  seguenti: 

1°  mancanza  di  motivazione: 
sulla  eccezione  di  nullità  del  primo 
giudizio  per  violazione  dell'art.  317 
procedura  penale  formalmente  propo- 
sta, la  corte  non  disse  una  sola  pa- 
rola. Violato  l'art.  323  codice  proce- 
dura penale. 

2°  Improcedibilità  e  nuovo  difetto 
di  motivazione  per  l'art.  5  codice  pe- 
nale. 

A  questa  eccezione  la  corte  ri- 
spose: la  richiesta  del  governo  estero 
constare  dalla  nota  del  procuratore 
generale  iniziativa  del  processo,  con 
la  contemporanea  rimessione  degli 
atti  originari  d'istruttoria  assunti  in 
Francia,  lo  che  costituisce  una  prova 
non  dubbia  della  regolarità  ed  auten- 
ticità della  richiesta;  esistere  poi  in 
atti  anche  le  regolari  querele  delle 
parti  lese,  comechè  assunte  dalle  au- 
torità a  ciò  competenti  per  riceverle, 
e  specifica  delegazione  del  giudice 
istruttore.  Ma  la  richiesta  del  governo 
estero  dev'essere  formale,  esplicita,  e 
non  la  si  può  desumere  per  induzioni 
o  per  via  indiretta  dalla  nota  del  pro- 
curatore generale,  il  quale  può  aver 
fatto  l'istanza  di  procedere  non  cre- 
dendo necessaria  la  richiesta  del  go- 
verno estero,  e  la  rimessione  degli 
atti  istruttorii  può  essere  avvenuta  per 
altri  motivi,  senza  che  dal  fatto  ma- 
teriale si  possa  derivarne  il  fatto  so- 
lenne e  grave  della  richiesta  ufficiale 
del  governo  estero.  Quanto  poi  alle 
querele,  non  è  dimostrato  che  i  com- 
missari di  polizia  abbiano  agito  per 
regolare  e  specifica  delegazione  del 
giudice  istruttore;  ed  in  ogni  modo  la 
delegazione  non  era  possibile  e  sa- 
rebbe al  postutto  inefficace  per  gli  ari. 
48,  49,  50  e  64  del  codice  di  istruzione 
criminale  francese,  l'ultimo  dei  quali 
deferisce  al  solo  giudice  istruttore  di 
ricevere  le  querele  delle  parli  lese,  e, 
provvedendo  alla  eccezionalità  che 
queste  querele  siano  presentate  ad 
altri  funzionari,  stabilisce  che  siano 
trasmesse  al  giudice  istruttore  a  mez- 
zo del  procuratore  generale. 
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Attesoché  il  secondo  mezzo  è  in- 
fondato e  insussistente.  Nella  nota 
del  procuratore  generale  del  re  della 
corte  d'appello  di  Genova,  20  luglio 
1893,  diretta  al  procuratore  del  re 
presso  il  tribunale  penale  di  Genova 
(dopo  accennata  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  la  istanza  della  Senna  - 
Parigi),  che  condannò  il  Passani  per 
appropriazione  indebita  a  due  anni  di 
carcere  e  lire  200  di  multa,  si  dice: 
«  Ora  il  governo  francese  ha  chiesto 
nelle  vie  diplomatiche  che  sia  proce- 
duto nel  regno  contro  il  Passani,  a 
termini  degli  art.  5  capoverso  codice 
penale,  e  34  e  35  codice  procedura 
penale,  e  S.  E.  il  guardasigilli,  dando 
corso  a  tale  istanza,  trasmise  al  pro- 
curatore generale  in  Torino  gli  atti 
(stati  compilati  in  Francia)  perchè  non 
è  molto  il  Passani  risiedeva  a  Fos- 
sano  ». 

Non    si    poteva   dubitare  che  esi- 
stesse la  richiesta  del  governo   fran- 
cese per  procedersi  contro  il  Passani 
ai   termini  del    capoverso    dell'art.  5 
codice  penale.  La  richiesta  pervenne 
al  ministero  di  giustizia,  per   organo 
del  ministero  degli  esteri,  come  si  usa 
nelle  vie  diplomatiche,  e  dal  guarda- 
sigilli fu  trasmessa  al  procuratore  ge- 
nerale. Non  era  necessario   trasmet- 
tere e  comunicare  proprio  la  richiesta 
del  governo  francese,  come  pretende 
il  ricorrente;  di  essa  fa  fede  la  nota 
del   procuratore   generale  cui  fu  tra- 
smessa dal  guardasigilli;  e  se    la  ri- 
chiesta c'è,  e  non  se  ne  può  dubitare, 
si  è  pienamente  e  correttamente  adem- 
piuto al  voto  della  legge.  E  dopo  ciò 
era  inutile    che    la   corte   di  appello 
accennasse  anche  alle  querele    delle 
parti  lese,  non  necessarie   quando  vi 
era  la   richiesta  del  governo  estero; 
il  capoverso  dell'art.  5  codice  penale, 
richiede  l'una  o  l'altra,  e   quando  ce 
ne  è  una,    l'altra    non    è    necessaria. 
Per  cui  il  Supremo  Collegio  è  dispen- 
sato dall'esaminare  quanto,    relativa- 
mente alle  querele,  è  lungamente  ra- 
gionato contro  la  denunziata  sentenza 
nella  seconda  parte  del  terzo  mezzo. 
Attesoché  fondato  invece  è  il  pri- 
mo mezzo,  non  trovandosi    nella    de- 
nunziata   sentenza    nessuna    motiva- 
zione   relativamente     alla    eccezione 


preliminare  e  pregiudiziale  della  nul- 
lità del  primo  giudizio.  La  corte  non 
ne  dà  ragione  né  punto,  né  poco,  sia 
per  rigettarla,  sia  per  accoglierla  ;  ed 
avendo  mancato  all'obbligo  della  mo- 
tivazione sopra  una  eccezione  repu- 
tata rilevante  dalla  difesa,  questa 
parte  della  sentenza  dev'essere  annul- 
lata. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  pel  primo 
mezzo,  e,  annullando  per  questa  parte 
la  denunziata  sentenza,  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Casale. 


Sezione  secondi  panila  18  fuglia  1894,  n.  3781. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Ferrari 

SICUREZZA  PU8BLICA  :  Permesso  -  Offerta 
•  Album  -  Soldato  defunto. 

Commette  eontraocenzione  alla 
legge  di  pubblica  sicurezza  chi,  senza 
essere  munito  del  relativo  permesso, 
incarica  persone  di  raccogliere  e  eoi 
loro  mezzo  raccoglie  offerte  per  fare 
un  album  di  condoglianza  da  spedirsi 
alla  famiglia  di  un  defunto   soldato. 

Ferrari  Giuseppe  Vittorio  ricorre 
contro  la  sentenza  26  maggio  prossi- 
mo passato  del  pretore  de.l  1°  man- 
damento di  Padova  che  lo  ritenne  col- 
pevole di  contravvenzione  all'art.  84 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  30 
giugno  lo89  per  avere,  nel  maggio 
1894,  senza  essere  munito  della  licen- 
za della  pubblica  sicurezza,  incaricato 
terze  persone  di  raccogliere  offerte 
per  fare  un  album  di  condoglianza 
da  spedirsi  alla  famiglia  del  defunto 
soldato  Evangelista  (1),  e  lo  condannò  a 
lire  5  di  ammenda. 

Vengono  dedotti  due  mezzi  di  an- 
nullamento e  cioè: 

1°  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  84  in  relazione  all'art.  641 
procedura  penale,  per  aver  omesso  di 
dichiarare  quale  specie  d'incarico 
avesse  affidato  il  Ferrari  alle  tre  per- 


(1)  Il  soldato  Evangelista  fu  ucciso  dal 
suo  utìiciale  per  inosservanza  dei  rego- 
lamenti . 
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sone  indicate  in  sentenza;  tale  om- 
missione,  si  dice  in  sostanza,  rende 
impossibile  di  stabilire  e  determinare 
la  resjK>nsafyUU4  del  ricpcrente  che 
si  pesame  abbia  potuto  dare  up  in- 
carico contrario  alla  legge,  e  risulta 
anzi  che  essi  furono  che  5pQi}tanea- 
rnente  si  offersero  a  raccogliere  o- 
bl azioni  in  forma  assolutamente  pri- 
vata; 

2  '  violazione  e  falsa  applicazipne 
dello  stesso  articolo  io  relazione  al- 
l'art. 641  procedura  penale,  per  avere 
ritenuto  concorrere  nel  fatto  l'estremo 
della  pubblicità;  dopo  di  essersi  dif- 
fuso il  ricorso  a  dimostrare  essere 
tale  estremo  necessario,  nega  che  nel 
caso  concreto  tale  pubblicità  esistesse, 
non  valendo  a  costituirla  l'incarico 
dato  a  tre  persone. 

Osserva  la  Corte  che  le  asserzioni 
del  ricorrente  urtano  di  fronte  i  fatti 
con  sovrano  apprezzamento  assodati 
in  sentenza;  in  essa  infatti  si  dichiara 
esulicitaraente  cjie  dalla  discussione 
ebbe  a  risultare  come  il  ricorrente 
diede  formale  incarico  a  tre  persone 
ivi  npminate  di  raccogliere  firme  ed 
oblazioni  per  un  album  per  lo  scopo 
in  epigrafe  indicato;  ciò,  quanto  al 
primo  mezzo:  quanto  al  secondo*  con- 
tinua la  sentenza,  dichiarando  che  con 
ciò  il  Ferrari  promoveva  una  vera  e 
propria  colletta  avente  per  il  modo  e 
per  i  mezzi  coi  quali  si  attuava  il  ca- 
rattere della  pubblicità  e  tale  per  ciò 
da  richiedere  il  permesso  dell'autorità 
di  pubblica  sicurezza. 

Assodato  quindi  che  il  ricorrente 
fu  il  promotore  primo  della  sotto- 
scrizione a  mezzo  dei  tre  individui  in 
sentenza  indicati,  sottoscrizione  che 
deve  considerarsi  come  una  vera  e 
propria  colletta,  come  ammette  pure 
il  ricorso,  assodato  che  vi  concorre 
l'elemento  della  pubblicità  dalla  sen- 
tenza asserito  in  linea  di  fatto,  assodato 
finalmente  che  tutto  ciò  avvenne  senza 
il  previo  permesso  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  riesce  evidente  come 
abbia  rettamente  giudicato  la  sen- 
tenza, e  ciò  indipendentemente  anche 
dallo  scopo  filantropico  o  meno  della 
colletta  medesima,  mentre  Kart.  84 
nel  suo  capoverso  come  regola  gene- 
rale proibisce  ed  assoggetta  a    pena 


ogni  colletta  qualunque  ne  sia  lo 
scopo,  e  soltanto  se  questo  sia  filan- 
tropico o  *  di  beneficenza  dà  facoltà 
nella  prima  parte  del  detto  art.  84  al- 
l'autorità di  pubblica  sioore^za  di  con- 
cederne il  permesso. 

P$r  tali  motivi: 

Questa  Corte  Suprema  rigetta  il 
ricorso,  e  condanna  jl  ricorrente  alia 
multa  di  lire  3^,50  ed  all$  spese. 


Sezione  puma  panala  30  j^rtlf  1804,  n.  165. 

CANOIIC0  P.  -  IKM  Rei.  - 1  «.  flUHMKTTI 

Mqcaa  (*FV.  FaifiRTTl) 

DIFESA:  Perìzia  -  Vizio  parziale  di  mentp  - 
Vizio  totale  di  mente  -  Presidente. 

UBBRJACHEZZA  :  Questione  subordinala  -  Vizio 
parzia)?  di  .mente! 

Uopo  che  i  periti  hanno  ammessa 
il  vizio  parziale  di  mefite,  il  presi- 
dente può  rifiutarsi  di  domandare 
loro  se  mancasse  intieramente  nell'ac- 
cusato la  coscienza  e  la  libertà  dei 
propri  atti. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  la  seusa  della  ub~ 
briachezza  fu  proposta  ai  giurati  solo 
in  oia  subordinata  alla  risposta  nega- 
tiva della  questione  per  vizio  .parziale 
di  mente, 

Mqc.ca  Leandro  era  condannato 
dalla  corte  di  assise  dì  Torino  con 
sentenza  26  gennaio  1894  alla  de- 
tenzione per  anni  tre,  mesi  cinque  e 
giorni  venti  per  ferimento  seguito  da 
morte  in  pjersona  del  proprio  fratello, 
commesso  in  istatò  di  mente  inferma 
che  scemava  grandemente  la  respon- 
sabilità senza  escluderla  e  nell'impeto 
del  Tira  determinata  da  grave  e  in- 
giusta provocazione,  con  attenuanti. 

Interpone  egli  ricorso  contro  la 
sentenza  di  condanna  e  contro  l'or- 
dinanza che  l'ha  preceduta  coi  due 
seguenti  mezzi: 

1°  violazione  degli  art.  275,  281 
n.  5,  11,  13,  305  alinea,  360,  64  codice 
procedura  penale  con  eccesso  di  pò- 
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tere.  Chiamati  nel  pubblico  dibatti- 
mento il  perito  medico  Ottolenghi  per 
il  caiico,  e  il  perito  medico  Gqsen  per 
il  discarico,  questi  riteaue  la  ùtferpùtà 
di  mente  che  aveva  diminuita  la  in- 
telligenza e  la  libertà;  e  quegli  di- 
chiarò avere  bisogno,  di  congrua  e 
previo  studio  per  dare  il  suo  giudizio. 
La  corte  rimandò  il  giudizio  ad  aitr* 
sessione.  Ed  il  presidente,  con  sua 
ordinanza,  delegò  l'istruttoria  al  tri- 
bunale di  Torino,  perchè  provvedesse 
onde  i  detti  due  periti  procedessero 
alle  opportune  osservazioni  sul  l'im- 
putata Mocca  per  dare  un  giudizio 
sul  suo  stata  di  mente  e  sulla  respon- 
sabilità interamente  mancata  o  dimi- 
nuita. I  periti,  dopo  lo  studio  di  due 
settimane,  presentarono  il  rapporto 
col  quale  uniformemente  ritennero  che 
l'imputato,  nel  momento  in  cui  com- 
metteva il  reato,  era  in  tale  siato  di 
infermità  di  mente  da  scemare  gran- 
demente la  sua  responsabilità  senza 
escluderla. 

Celebrandosi  il  nuovo  dibattimento, 
i  periti  furono  chiamati,  e  ad  istanza 
delle  parti,  assistettero  alla  discus- 
sione; quindi,  interrogati  sia  di  uffizio, 
sia  ad  istanza  delle  parti  stesse,  con- 
fermarono il  parere  già  dato.  La  di- 
fesa da  ultimo  voleva  che  si  doman- 
dasse se  tenuto  conto  dei  risultati  del 
dibattimento,  dello  stato  di  uh  bria- 
chezza in  cui  si  trovava  il  Mocca  e 
della  provocazione,  si  potesse  esclu- 
dere la  possibilità  cine  questi  si  tro- 
vasse in  infermità  di  mente  tale  da 
togliergli  ogni  coscienza  o  libertà  dei 
proprii  atti.  Il  presidente  e  la  corte, 
dopo  tutti  i  fatti  esposti  e  il  giudizio 
dei  periti,  ritennero  inopportuna  la  do- 
manda e  la  istanza.  Di  questo  si  duole 
il  ricorrente  come  di  eccesso  di  po- 
tere. 

2°  La  questione  della  ubria- 
chezza fu  subordinata  alla  negativa 
sulla  infermità  parziale  di  mente:  non 
osta  alla  nullità  il  fatto  che  non  si 
fece  opposizione  alle  Questioni  ;  quindi 
violati  gli  art.  47  e  48  codice  penale, 
404,  495  procedura  penale. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva 
come  dopo  rimandato  il  giudizio  ad 
altra  sessione,  perchè  i  periti  aves- 
sero il  tempo  opportuno    di   studiare 


sulla  malattia  mentale  dell'imputato, 
dopo  dato  questo  parere  a  capo  di 
due  settimane  uniformemente  dai  m£- 
desimi,  e  dopo  avere  assistito  essi 
all'udienza  e  confermato  questo  parere 
ritenendo  il  vizio  parziale  di  mente, 
era  strano  che  fossero  invitati  a.  dice 
se  mancasse  nell'imputato  intiera 
mente  la  coscienza  e  libertà  dei  propri 
atti.  11  vizio  parziale  di  mente,  anche 
accoppiato  alla  semiubhriaihezza  e 
alla  provocazione,  non  potevano  por- 
tare mai  alla  mancanza  assoluta  di 
imputabilità:  il  tribunale  e  la  corte 
giustamente  si  opposero  ad  una  di- 
manda che  si  riferiva  ad  una  ricerca 
già  esaurita,  e  che  era  poco  conclu- 
dente. 

Sulsecondo  osserva  che  laquistione 
della  ubriachezza,  col  consenso  delle 
parti,  fu  messa  come  subordinata  alla 
questione  della  malattia  mentale;  af- 
fermata questa,  rimase  inutile  quella. 
Bastava  alla  difesa  domandare  che 
fossero  messe  tutte  due  perchè  fosse 
contentata;  ma  dopo  il  suo  silenzio  e- 
acquiescenza,  oggi  il  lamento  è  tar- 
divo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  .  . . 


Seziono  seconda  panala  26  luglio  1994,  n.  4109. 

MMIS  P.  ff.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  H.  PICCHE 

Micci 

PARTE  CIVILE:  Madre  -  Vedova  -  Figlia: 
maggiorenne. 

DISTURBO  DELLA  QUIETE  PRIVATA:  Inse- 
guimento. 

La  madre  vedova  può  costituirsi 
parte  civile  eontro  l'imputato  di  avere 
disturbato  la  quiete  della  figlia  di  lei, 
querelante  e  maggiore  di  età,  ai  sensi 
dell'art.  458  codice  penale. 

Questa  contravvenzione  può  com- 
mettersi col  solo  fatto  del  persistente 
e  molesto  inseguimento. 

Ricci  Nicolò,  di  anni  28,  nato  e 
residente  in  Genova,  facchino,  ricorse 
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contro  la  sentenza  2  giugno  scorso, 
del  pretore  urbano  di  Genova,  che  lo 
condannò  all'ammenda  di  lire  50,  ai 
danni  verso  la  parte  civile  ed  alle 
spese,  come  ritenuto  colpevole  di  con- 
travvenzione all'art.  458  codice  penale, 
perchè  da  due  anni  non  cessa  di  se- 
guire per  le  vie,  con  evidente  mo- 
lestia, la  giovane  Revello  Bianca, 
mostrando  lettere  di  costei  all'og- 
getto di  denigrarla  e  danneggiarla, 
e  obbligandola  a  farsi  accompagnare 
quando  esce  di  casa,  e,  stabilita  la 
sua  povertà,  dedusse  due  mezzi  di 
annullamento,  cioè: 

1°  La  violazione  dell'art.  2109 
2°  alinea  codice  di  procedura  penale, 
perchè,  essendo  la  parte  lesa  e  que- 
relante, Bianca  Revello,  maggiore  di 
età,  non  poteva  essere  ammessa  A 
costituirsi  parte  civile  la  di  lei  madre 
Paola  Revello; 

2°  La  violazione  degli  art.  91 
n.  6  e  458  codice  penale: 

a)  perchè  non  risultò  all'u- 
dienza in  quale  epoca  avvenissero  i 
fatti  addebitati  al  Ricci,  e  quindi  si 
doveva  applicare  la  prescrizione; 

b)  perchè,  avendo  la  Bianca 
Revello  detto  all'udienza  che  l'impu- 
tato «  mi  viene  dietro  ma  non  mi 
dice  niente  »  non  è  certo  questo  il 
contégno  che  può  cadere  sotto  il  dis- 
posto dell'art.  458  codice  penale. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
può  dal  Supremo  Collegio  ravvisarsi 
fondato. 

Non  regge  il  primo,  poiché  la  Paola 
Revello,  madre  della  querelante  figlia 
di  anni  22,  si  costituì  parte  civile 
anche  in  nome  proprio,  e  nella  qua- 
lità di  madre  vedova  e  tutrice  dell'o- 
nore e  della  quiete  della  sua  famiglia 
e  della  figlia  nubile  avea  tutto  il  di- 
ritto di  ciò  fare,  non  trovando  alcuna 
applicazione  l'invocato  alinea  dell'ar- 
ticolo 109  del  codice  di  procedura 
penale:  d'altronde,  non  avendo  il  Ricci 
elevata  alcuna  opposizione  ad  una 
tale  costituzione  di  parte  civile,  non 
può  essere  ammesso  ad  elevarla  ex 
novo  in  cassazione. 

Non  è  nemmen  fondato  il  secondo 
mezzo,  imperocché: 

a)  avendo  il  pretore  condannato 
il  ricorrente  perchè  da  due  anni  a  questa 


parte  non  cessava  di  seguire  per  le 
vie  e  molestare  la  Bianca  Revello, 
mostrando  lettere  di  lei  all'oggetto  di 
denigrarla  e  danneggiarla  ed  obbli- 
gandola a  farsi  accompagnare  quando 
esciva  di  casa,  ed  essendo  stata  la 
querela  presentata  il  17  aprile  ul- 
timo scorso,  è  chiaro  che  le  molestie 
continuarono  negli  ultimi  sei  mesi 
precedenti  la  querela,  e  quindi  non 
era  applicabile  la  prescrizione,  tanto 
è  vero  che  la  difesa  dell'imputato  si 
guardò  bene  dall'invocarla  nel  giu- 
dizio di  merito; 

b)  la  circostanza  che  il  ricor- 
rente si  limitasse  ad  andare  dietro 
la  Querelante  senza  dirle  niente  non 
esclude  il  reato,  potendo  esso  consi- 
stere nel  solo  fatto  del  persistente  e 
molesto  inseguimento,  cui  si  ag- 
giunge nel  caso  concreto  l'altro  del 
mostrare  le  lettere  della  Revello. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ricci 
Nicolò,  e  lo  condanna  alla  multa  di 
lire  37,50  ed  alle  spese. 


Sezione  prtoa  pesale  9  maggio  1894, 1. 148. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H.  YIRZf 

Lubrano  (ayv.  Jannaoone) 

GIURATI  :  Contumacia  -  Verbale. 

Nessuna  legge  vuole  o  può  volere 
che  siano,  per  ciascun  giurato  citato, 
indicate  le  ragioni  della  sua  contu- 
macia (1). 


(1)  Il  motivo  di  cassazione  era  co9Ì 
concepito  : 

«  Nel  verbale  di  dibattimento  non  si 
spiega  la  ragione  perchè  fra  i  giurati  or- 
dinari e  supplenti  non  se  ne  presentarono 
altri  che  diciotto,  e  si  dovè  supplire  coi 
supplementari  ». 
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StzitM  SKMfc  poni»  W  h||ii  1884,  i.  8836. 

RISI  P.  ff.  -  «MS  Rei.  -  P.  M.  PICHE 

Voglietti 

FRODE  IN  COMMERCIO:  Vondila  -  Sostanze 
alimentari  -  Perìcolo  per  la  salute  -  Ani- 
mali bovini  -  Carbonchio  -  Morte  -  Carni. 

Pone  in  vendita  sostanze  alimen- 
tari pericolose  alla  salute,  ai  sensi 
dell  art.  320  codice  penale,  ehi  vende 
e  chi  compra  animali  bovini  affetti  di 
carbonchio  i  quali  ne  morirono  il 
giorno  dopo,  col  proposito  di  metterne 
in  vendita  le  carni. 

Voglietti  Giacomo,  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Torino 
del  14  maggio  1894,  colla  quale  venne 
confermata  quella  resa  dal  tribunale 
penale  di  detta  città  nell'll  settembre 
1893,  che  condannava  il  ricorrente 
alla  pena  della  reclusione  per  mesi 
due  e  giorni  quindici,  alla  multa  di 
lire  416,  nonché  alla  sospensione  per 
mesi  uno  e  giorni  quindici  dall'eser- 
cizio della  professione,  come  colpevole 
di  avere  esposto  in  vendita  nel  25  e 
nel  26  maggio  1893  in  Settimo  Tori- 
nese animali  bovini  affetti  da  carbon- 
chio, e  cosi  pericolosi  per  la  salute 
pubblica  (art  320  e  325  del  codice 
penale  e  42  della  legge  sanitaria). 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata  la  violazioneela  falsa 
applicazione  dell'art.  320  del  codice 
penale,  perchè  la  corte  d'appello, 
contro  quanto  ritenne  il  tribunale  di 
primo  grado,  e  prescindendo  dalle  ri- 
sultanze degli  atti,  contiene  contrad- 
dittorie affermazioni. 

L'art.  320  del  codice  penale  puni- 
sce la  messa  in  vendita  di  sostanze 
alimentari  pericolose  per  la  salute. 
Ora  la  vendita  di  bovine  vive  fatta 
dal  Voglietti,  non  può  dirsi  vendita  di 
sostanze  alimentari  pericolose,  perchè 
a  ridurla  sostanza  alimentare  dovea 
procedere  la  macellazione,  e  quindi 
la  visita  medica. 

In  quanto  alla  bovina  morta  nella 
stalla  e  non  macellata,  il  fatto  di  es- 
sere lontana  dal  luogo  dell'esercizio 
esclude  che  fosse  destinata  alla  ven- 
dita, non  essendovi  stato  neppure  il 


tentativo  d'introdurla  nell'esercizio.  La 
diversa  dizione  dell'art.  319  posta  in 
raffronto  a  quella  dell'art  320  dimo- 
stra che  per  le  sostanze  alimentari 
pericolose,  soltanto  la  messa  in  ven- 
dita è  colpita,  perchè  allora  solo  sor- 
ge il  pericolo  per  la  salute  del  com- 
pratore. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
la  corte  di  merito  ritenne  in  fatto 
come  il  Voglietti  macellaio,  sapendo 
cker  due  vitelli  ed  una  vacca  da  lui 
comperati  a  vii  prezzo  erano  affetti 
da  carbonchio,  vendette  ad  un  altro 
macellaio  i  due  vitelli,  i  quali  il  giorno 
dopo  morirono,  come  mori  la  vacca, 
che  egli  tosto  fece  sventrare  e  fare 
a  pezzi,  tenendola  nascosta,  in  modo 
che  il  veterinario  ed  il  messo  comu- 
nale nella  perquisizione  operata  nella 
sua  bottega  onde  sequestrarla  non  la 
rinvennero. 

Ritenne  poi  la  corte,  come  il  Vo- 
glietti col  proprietario  delle  bestie  bo- 
vine e  col  sensale,  pure  coimputati 
non  ricorrenti,  fossero  tutti  d'accordo, 
perchè  si  mettessero  in  vendita  quelli 
animali,  che  tutti  sapevano  affetti  dalla 
suddetta  malattia. 

Ciò  posto,  ben  a  ragione  la  corte 
di  merito  ritenne  che  concorrevano 
nella  specie  gli  estremi  del  reato  di 
cui  nell'art.  320  del  codice  penale,  im- 
perocché la  vendita  degli  animali  bo- 
vini avea  luogo  perchè  essi  servis- 
sero all'alimentazione,  non  già  ad 
altro  scopo  qualunque,  come  risulta 
dalla  sentenza  impugnata.  E  se  è  vero 
che  per  ridurre  quegli  animali  ad  ali- 
menti era  necessaria  prima  la  macel- 
lazione, ciò  non  cambia  punto  la  vera 
loro  natura  di  sostanza  essenzial- 
mente alimentare,  perchè  all'alimen- 
tazione umana  sono  di  regola  gene- 
ralmente destinati  tutti  i  bovini,  come 
non  cessano  di  essere  sostanze  ali- 
mentari tanti  vegetali  e  prodotti  del 
suolo,  che,  prima  di  servire  a  tale 
uso,  debbono  subire  delle  operazioni 
diverse,  come  la  macinazione  pel  grano 
e  simili. 

La  differenza  fra  l'art.  319  e  l'art. 
320  del  codice  penale  non  giova  punto 
a  sostegno  del  ricorso,  perchè  l'art. 
319  riguarda  la  contraffazione  in  modo 
pericoloso  alla  salute  delle   sostanze 


44(5 


G1CKISD1ZI0NE    PENALE 


alimentari' o  medicinali  o  di  altre  cose 
destiniate  ad  essere  poste  in  commercio, 
e  la  vendita  di  tali  sostanze  o  cose 
contraffatte  od  adulterate.  L'art.  920 
riguarda  invece  la  vendita  deHe  Co- 
stanze alimentari  o  di  altre  etose  non 
-contraffatte  rfè  adulterate,  ma  perico- 
lose per  la  salute,  senza  che  questo 
pericolo  sia  nòto  al  compratore.  Ora 
è  appunto  questo  l'articolo  applicabile 
nella  specie,  stante  le  affermazioni  di 
fatto  punto  contraddittorie  contenute 
nella  Sentenza  impugnata,  insindaca- 
bili  in  questa  sede,  qualunque  cosa 
abbia  in  proposito  ritenuto  la  sentenza 
■dei  primi  giudici,  essendo  la  córte  di 
merito  pienamente  nel  diritto  di  ap- 
prezzare i  fatti  nel  modo  più  Cònsono 
al  proprio  criterio  ed  al  proprio  con- 
vincimento, cóme  ptà  volte  fu  da 
questo  stesso  Supremo  Collegio  de- 
ciso. 

.  Per  questi  motivi: 
Rigetta   il  ricórso,   e   condanna  il 
ricórrente  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Stórti  primi  pAili  21  foglio  NM,  fl.  1328. 

MODICO  P,  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  YIRZI 

(conci,  cónf.) 
Sartopaokt  favv.  Magno) 

PARTE  CIVILE:  Assoluzione  dell'accusato  - 
Ricorso  del  puBbfico  ministero. 

LETTURA  DI  ATTI:  Rapporti  -  Elementi  spe- 
cifici -  Dfohiarazicni  di  testimoni. 

Intano  si  'deduce  in  casta* ione 
dàlia  parte  offesa  che  fu  respinta  la 
Elia  istanza  di  Dolersi  costituire  parte 
dai  le,  se  Vacctvsato  fu  assalto  in  se- 
guito a  oefdetto  dei  giurati,  e  il  pub- 
blico ministero  hon  ricorse  per  cas- 
sazione. 

E*  permessa  la  lettura  dei  rap- 
porti degli  agenti  di  polizia  giudi- 
ziaria, tinche  in  quella  parte  che  con- 
tengono ^nf orinazioni  su  elementi 
specifici,  ma  non  dichiarazioni  testi- 
moniali. 


La  corte  di  assise  di  Siracusa,  con 
sentenza  17  itoftgffio  1894,  condanna 
Sàhtopaola  Sebastiano  alia  detenzione 
per  anni  6  e  giórni  15  ed  alle  pene 
accessorie,  perchè  dichiarato  colpo- 
vote  di  omióidio  preterintenzionale, 
con  grave  provocaziene  e  circostanze» 
attenuanti.  Egli  fece  istanza,  allo  esor- 
dire del  dibattimento,  di  volersi  co- 
stituire parte  civMe,  «ontro  ti  coaccu- 
sato Milardo  Sebastiano  (poscia  as- 
soluto), per  lesioni  personali  a  lui 
irrogate;  ma  la  corte  di  assise,  con 
ordinanza,  debitamente  protestata,  re- 
spinse siffatta  domanda,  per  la  con- 
siderazione, che  facesse  mestieri,  che 
il  di  lui  procuratore  fosse  munito  di 
mandato,  e  quésto  non  potesse  essere 
fornito  all'udienza,  -sotto  la  forma  di 
consenso  dato  dal  Santopaola  y>er 
atto  incerto  nel  verbale  del  dibatti- 
mento, non  potendo  il  procuratore 
legale  mai  presentarsi,  se  non  pre- 
cede il  mandato,  dovendo  di  regola 
la  parte  civile  seguire  il  procedimento 
civile,  sebbene  fosse  pedissequo  a 
quello  penale.  Nella  stessa  udienza 
poi,  avendo  il  presidente  ordinalo 
darsi  lettura  del  verbale  redatto  dai 
reali  carabinieri,  ed  esistente  ai  foijli 
13  e  14  del  1°  volume,  vi  si  oppose 
il  Santopaola;  ma  la  corte,  con  altra 
ordinanza,  regolarmente  protestata,  re- 
spinse siffatta  opposizione,  e  fece  dar 
lettura  del  suddetto  verbale,  sulle  con- 
siderazioni, che  le  informazioni  conte- 
nute in  quel  verbale  sul  fatto  avve- 
nuto racchiudessero  le  "notizie  per- 
venute alParma,  senza  però  che  i 
fatti  spedflci  derivassero  da  dichia- 
razioni testimoniali  inserite  nel  ver- 
bale; che  una  -sala  accezione  da  esso 
risultasse,  in  riguardo  al  testimone 
Gratiitto,  il  quale  presentò  la  rivoltella, 
quale  testimone  però  fòsse  presente 
all'Udienza  ed 'avesse 'già  deposto. 

Contro  le  suddette  -due  ordinanze 
sono  era  specialmente  *drréfce  le  due 
doglianze  del  Santopaola. 

1°  Colla  frims.  deHe  quali  la- 
menta la  violazione  dell'art.  ilO  pro- 
cedura penale,  per  essersi  respinta 
la  sua  stanga  di  voterei  costituire 
parte' tìrvile. 

2°  Còlla  seconda  la  violazione 
§eg»i  art.  887,  098   e  303   procedura 
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penale,  per  avere  la  corte,  malgrado 
la  fetta  opposizione  ordinata  la  let- 
tura del  rapporto  dei  reali  carabinieri 
contenente    fatti    di    prova    specifici. 

Considerando:  Che  del  tutto  inat- 
tendibile sia  la  prima  doglianza;  dap- 
poiché, sebbene  non  possa  dubitarsi 
essere  erroneo  il  concetto  enunciato 
dalla  corte,  per  respingere  l'istanza  del 
ricorrente  per  costituirsi  parte  civile, 
tuttavia  essendo  stato  il  Milardo  as- 
soluto dai  giurati  dell'accusa  di  lesioni 
personali  a  lui  inferte,  non  avrebbe 
egli  diritto  ed  azione,  in  mancanza 
del  ricorso  del  pubblico  ministero,  a 
chiedere  I*  annullamento  della  sen- 
tenza di  assolutoria,  e  conseguente- 
mente non  potrebbe,  come  condannato, 
mutuarsi  diritti  che  gli  sarebbero 
spettati  unicamente  colla  veste  di 
offeso,  e  che  per  disposizione  di  legge 
non  possono  più  esplicarsi. 

Che  infondata  poi   sia  la  seconda 
doglianza;  ed,  a   prescindere   che    la 
disposizione    di    lègge    violata    nella 
specie  sarebbe  stato  l'art.  311  proce- 
dura penale,  oscorra  anzitutto  osser- 
vare   essere    nella   natura  stessa  dei 
rapporti  degli  agenti  eh*  polizia  giudi- 
ziaria il  contenere  elementi  specifici, 
dovendo  essi  enunciare  le  prove  rac- 
colte intorno  ai  reati,  e  fornire  all'au- 
torità giudiziaria   le   indicazioni  con- 
ducenti allo  scoprimento  degli  autori, 
correi    e    complici    dèi  medesimi.   Or 
questi  elementi  da  essi  cosi    sommi- 
nistrati non  possono  certamente  con- 
siderarsi siccome    quelle  deposizioni 
scritte  da  testimoni,  raccolte  in  con- 
formità  delle   disposizioni  171  e  seg. 
procedura  penale,  de!le  ouali  sia  vie- 
tata   là   lettura   nei    pubblici   dibatti- 
menti, ma  informazioni  che  essi  hanno 
il  dovere  di  assumere,  e    delle   quali 
deve  darsi  lettura  nei  pubblici  dibat- 
timenti per  disposizione   dell'art.  281 
n.  2,  né  potrebbero  confondersi  questi 
rapporti  còlle  deposizioni  testimoni  iali, 
senza  sconoscere  la  natura  e  l'ufficio 
giuridico  dei  due  atti,  dappoiché  quelli 
tracciano   la   origine   di   una  prova, 
queste  invece  rite  costatano  la  realtà 
e  la  suss'stenza;  nel  processo  quindi, 
i  primi  rimangono  documénti    stotici 
dèlfa  sua  genesi,  e  -devono  nella  sua 
forma  primitiva  sottoporsi  alla  cono- 


scenza dei  giurati,  le  altre  non  pos- 
sono giungere  ad  essi  che  per  mezzo 
della  discussione  orale. 

Che  avendo  la  corte  di  assise,  con 
considerazioni  di  fatto,  che  si  sot- 
traggono alla  censura  del  Sapremo 
Collegio,  escluso  in  modo  assoluto 
che  i  fatti  specifici  contenuti  nel  ver- 
bale di  cui  si  tratta  derivassero  da 
dichiarazioni  testimoniali,  e  ritenuto 
invece  che  quel  verbale  racchiudesse 
soltanto  le  notizie  pervenute  all'arma, 
sul  fatto  avvenuto,  ben  fece  ad  ordi- 
narne là  lettura,  non  potendo  i  con- 
cetti giuridici  da  essa  espressi  essere 
censurati,  essendo  pienamente  con- 
formi alla  legge,  e  fu  cosi  scrupolosa 
nel  suo  giudizio,  che  fece  una  ecce- 
zione pel  testimonio  Gallato,  il  quale 
avendo  fatta  nel  verbale  una  vera  e 
propria  dichiarazione  testimoniale,  non 
avrebbe  potuto  la  medesima  esser 
letta,  senza  impingere  nella  inibizione 
dell'art.  311  procedura  penale,  se  lo 
stesso  Gàllitto  non  fosse  stato  pre^ 
sente,  e  non  fosse  stato  escusso  nel 
dibattimento,  ragione  per  la  quale  la 
corte  fu  indotta  a  leggere  anche  il 
verbale  nella  parte  che  si  riferiva  al 
suddetto  toste. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sozicne  socorda  penalo  2  Ib|!ìo  1894,  n.  9484. 

DE  CESARE  P,  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  U.  PICOME 

Starace 

REATO  CONTINUATO  :  Spinta  criminosa  -  Uni- 
cità del  fatto. 

Non  è  F unicità  della  spinta  crimi- 
nosa, ma  l'unicità  del  fatto,  il  quale 
viola  diverse  disposizioni  di  legge,  che 
determina  il  reato  continuato  (art.  78 
cod.  pen.). 

Starace  Luigi,  di  anni  22,  calzolaio, 
di  Nàpoli,  con  Sentenza  lo  marzo  1894 
detta  pretura  urbana  di  Napoli  fu  con- 
dannato a  mési  tre  di  reclusione,  dan- 
ni e   spese  siccome  colpevole  di   mi- 
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nacce  a  mano  armata,  ingiurie  e  le- 
sioni lievi  in  danno  di  Martino  Anna 
e  Giulia  Corrado.  Ne  appellò  dedu- 
cendo due  motivi,  cioè  non  provata 
reità  e  pena  eccessiva,  avendo  la  di 
lui  difesa  all'udienza  del  tribunale  pe- 
nale di  Napoli  chiesto  che  si  elimi- 
nasse il  reato  di  minacce  a  mano  ar- 
mata e  si  ritenesse  il  reato  unico  di 
lesione  lieve,  perchè  determinati  da 
unica  spinta  criminosa. 

Il  tribunale  di  Napoli,  in  parziale 
riparazione  della  sentenza  appellata, 
con  sentenza  12  maggio  1894,  ridus- 
se la  pena  per  le  minacce  a  mano 
armata  a  mesi  due  e  giorni  15  di  re- 
clusione, e  per  le  ingiurie  e  lesioni 
lievi  condanne^  Io  Starace  alla  pena 
complessiva  di  lire  67  di  multa. 

Contro  tale  sentenza  Starace  ri- 
corse in  tempo  utile,  e  stabilita  la 
sua  povertà,  dedusse  un  unico  meno 
di  annullamento,  cioè  che  il  tribunale 
avrebbe  dovuto  ritenere  unico  reato, 
perchè  i  due  fatti  di  lesioni  lievi  e 
minacce  a  mano  armata  sono  stati 
determinati  da  unica  spinta  crimi- 
nosa: violato  l'art.  323  n.  3. 

Attesoché,  non  è  l'unicità  della 
spinta  criminosa,  ma  l'unicità  del  fat- 
to, violante  diverse  disposizioni  di  leg- 
ge, che  determina  l'applicazione  del- 
Fart.  78  del  codice  penale,  e  nel  caso 
attuale  due  furono  i  fatti  distinti  com- 
messi dal  ricorrente,  come  fu  ritenuto 
con  apprezzamento  di  fatto  insinda- 
cabile dai  giudici  del  merito. 

Che  perciò  manca  di  fondamento 
il  dedotto  mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  manto  penale  S  lii(lii  1094,  n.  3530. 

RISI  P.  ff.  -  0111$  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Minarmi 

INGIURIA:  Intenzione  di  offendere  -  Dolo. 

Per  escludere,  il  reato  d'ingiurie 
verbali,  non  basta  che  l'imputato  di- 
chiari al  querelante  che  non  aveva 
acuto  alcuna  intenzione  di  offenderlo, 


mentre  il  dato  può  dedursi 'dalla  pro- 
clività dell'imputata  a  recare  offesa 
alle  persone,  dalle  circostante  che 
accompagnarono  il  fatto  e  dalla  na- 
tura stessa  delle  parole  profferite, 

Minarini  Enrico  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Bo- 
logna dell'8  maggio  1894,  colla  quale, 
sull'appello  del  pubblico  ministero  ed 
in  riparazione  di  quella  resa  dal  pre- 
tore di  Loiano  nel  15  marzo  prece- 
dente, fu  dichiarato  colpevole  del 
delitto  di  ingiurie,  a  norma  dell'art. 
395  alinea  del  codice  penale,  per 
avere  in  Loiano,  in  luogo  pubblico, 
li  22  gennaio  1894,  presenti  più  per- 
sone e  gli  stessi  querelanti,  offeso 
l'onore,  la  riputazione  ed  il  decoro 
delti  dottori  Filippi  e  Tonnini,  pronun- 
ciando le  parole,  abbasso  la  Repub- 
blica di  S  Marino,  abbasso  gli  stra- 
nieri ed  i  difensori,  e  però  venne 
condannato  alla  multa  di  lire  41. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata : 

1°  La  violazione  dell'art  395  dei 
codice  penale,  perchè  le  parole  sur- 
riferite non  esauriscono  gii  estremi 
del  reato  previsto  dal  citato  articolo, 
trattandosi  di  offesa  che  non  ha  un 
carattere  personale,  sibbene  generico; 
2°  La  violazione  dell'art.  323, 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale, 
per  difetto  di  motivazione  sulla  man- 
canza del  dolo  allegata  dal  ricorrente, 
il  quale  al  Filippi  dichiarò  di  non 
avere  avuto  alcuna  intenzione  di  of- 
fendere i  signori  medici. 

Attesoché  i  mezzi  dedotti  inve- 
stono il  convincimento  morale  dei 
giudici  del  merito  e  l'apprezzamento 
dei  fatti  della  causa. 

Ora,  in  questa  parte,  la  sentenza 
impugnata  è  incensurabile  in  cassa- 
zione. 

Difatti  ritenne  il  tribunale  che,  per 
le  parole  profferite  dal  ricorrente 
contro  i  dottori  Filippi  e  Tonnini 
nativi  della  Repubblica  di  S.  Marino 
e  rimasti  vittoriosi  nelle  elezioni  ul- 
time avvenute  in  Loiano,  questi  si 
sentissero  giustamente  offesi  nel  loro 
decoro  e  nella  loro  riputazione,  tanto 
che  il  Filippi  mosse  subito   contro  il 
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Minarmi  per  averne  spiegazione,  e 
che  le  parole  stesse  erano  evidente- 
mente dirette  a  togliere  a  detti  mediei 
quella  riputazione  della  quale  ave- 
vano saputo  con  onorevole  premura 
circondarsi. 

Ritenne  pure  il  tribunale  che  il 
ricorrente,  per  interesse  di  partito, 
cercò  con  quelle  parole  di  abbattere 
due  persone  influenti  del  partito  av- 
versario, mentre  si  trattenevano  con 
persone  amiche  e  col  sindaco  di 
Loiano. 

In  quanto  al  dolo,  il  tribunale  lo 
rilevò  aalla  proclività  del  ricorrente 
a  recare  offesa  alle  persone  e  dalle 
circostanze  che  accompagnarono  il 
fatto,  non  che  dalla  natura  stessa 
delle  parole  profferite,  le  quali  non 
ammettevano  una  diversa  interpreta- 
zione. 

D'altronde  l'art  395  del  codice 
penale  punisce  chiunque,  comunicando 
con  più  persone,  offende  in  qualsiasi 
modo  l'onore,  la  riputazione  od  il 
decoro  di  una  persona. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  75  ed  alle 
spese  del  giudizio. 


3°  Comaglia  Giuseppe,  di  anni  36, 
nato  e  domiciliato  a  Poirino; 

4°  Pivano  Bartolomeo,  di  anni  40, 
nato  e  domiciliato  a  Sorde  volo  ; 

5°  Carré  Giuseppe,  di  anni  33,  nato 
e  domiciliato  a  Vmovo; 

6°  Scararda  Valentino,  di  anni  30, 
nato  e  domiciliato  a  Caselle; 

7°  Bolea  Bartolomeo,  di  anni  39, 
domiciliato  a  S.  Maurizio   Canavese. 

Tutti  tessitori  residenti  a  Torino, 
il  primo  direttore  e  gli  altri  consi- 
glieri della  Società  cooperativa  ope- 
raia dei  tessitori  in  Torino  ricorrenti. 

Attesoché  i  ricorrenti  non  hanno 
fatto  deposito  e  nessuno  di  essi  ha 
stabilito  nei  termini  di  legge  la  sua 
povertà,  poiché  per  tutti  la  povertà  di 
ciascuno  di  essi  é  attestata  da  due 
testimoni,  che  sono  poi  due  degli 
stessi  ricorrenti,  ed  il  sindaco  di  To- 
rino si  limita  a  dare  atto  della  atte- 
stazione dei  testimoni,  del  Carré  inol- 
tre mancano  i  certificati  del  di  lui  co- 
mune di  origine  e  domicilio  legale,  e 
per  Maina  e  Comaglia  manca  il  pa- 
rere dell'agente  delle  tasse  di  Carma- 
gnola. 

Per  questi  motrVi  : 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
dei  sette  ricorrenti  sovrannominati,  e 
li  condanna  alle  spese. 


Sezioni  menila  pania  9  toglie  1894,  n.  3906. 

DE  CESARE  P.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Moisello  ed  altri 

RICORSO  PER  CAS8AZHME:  Povertà  -  De- 
posito defla  multa  -  Certificato  del  oindaoo 

•  Attestazione  di  testimoni. 

» 

E'  insufficiente,  a  stabilire  la  pover- 
tà per  essere  ammesso  a  ricorrere  per 
cassazione  senza  fare  il  deposito  della 
multa,  il  certificato  del  sindaco  che 
sì  limita  a  dare  atto  della  relativa 
attestazione  di  due  testimoni. 

1°  Moisello  Antonio,  di  anni  36, 
nato  e  domiciliato  a  Borgo  d'Ale  ; 

2°  Maina  Maurizio,  di  anni  48,  nato 
e  domiciliato  a  Poirino; 

La  (torte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pen.  ). 


Sezione  seconda  penale  4  luglio  1894,  n.  3489. 

DE  CESARE  P.  -  CAMPUS  Rei.  *  P.  M.  PAHI6HETTI 

Cavalieri  e  Proietti 

FURTO:  Rumerò  delle  persone  -   Concerto  - 
Riunione. 

Il  furto  è  qualificato  pel  numero 
di  tre  persone  riunite,  ai  sensi  del- 
Vari.  404  n.  9  codice  penale^  ben- 
ché non  vi  sia  stato  il  previo  con- 
certo fra  loro  ;  basta  che  fossero  riu* 
nite  nell'atto  che  hanno  commesso  il 
furto. 
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Siiteli  primi  pulì  19  putii  1884,  ».  86. 

CANONICO  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  PAIII6HETTI 

Riccio  (avv.  Sbmmola) 

STAMPA:  Gerente  -  Complicità  -  Diffama- 
zione -  Reato  di  stampa  -  Reato  comune  - 
Condono  -  Amnistia. 

La  complicità  del  gerente  nel  de- 
litto di  diffamazione,  commessa  eoi 
mezzo  del  suo  giornale,  costituisce  un 
reato  di  stampa,  non  un  reato  comune, 
e  perciò  al  gerente  si  dece  applicare, 
non  il  condono  di  tre  mesi  ai  pena, 
ma  l'amnistia  di  cui  alVart.  1  n.  1 
del  regio  decreto  22  aprile  1893  (1). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  del  tri" 
bunale  di  Napoli  23  dicembre  1891, 
fu  condannato  Riccio  Alfonso  alla  re- 
clusione per  mesi  5  e  giorni  25,  ed 
alla  multa  di  lire  500,  come  colpevole 
di  complicità  non  necessaria  nel  de- 
litto di  diffamazione  per  mezzo  della 
stampa.  Tali  pene  furono  ridotte,  in 
quauto  alla  reclusione,  a  mesi  5,  e, 
in  quanto  alla  multa,  a  lire  417,  con 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli in  data  28  luglio  1892,  la  quale 
ultima  sentenza  divenne  irrevocabile, 
per  avere  la  seconda  sezione  penale 
di  questa  Corte  di  Cassazione  riget- 
tato nel  17  febbraio  1893  il  ricorso 
prodotto  dal  Riccio  contro  la  mede- 
sima sentenza. 

Pubblicatosi  intanto  il  decreto  di 
amnistia  del  22  aprile  1893,  esso 
Riccio  chiese,  nel  giorno  18  succes- 
sivo mese  di  maggio,  di  essere  am- 
messo al  condono  conceduto  dall'art. 
1  di  detto  decreto,  ma  la  sezione  di 
accusa  della  ricordata  corte  d'appello, 
ritenendo  che  il  reato,  per  il  quale  il 
Riccio  era  stato  condannato,  rientrava 
nella  disposizione  dell'art.  2  del  ripe- 
tuto decreto,  con  sentenza  del  14  lu- 
glio 1893,  lo  ammise  al  benefizio  della 
sovrana  indulgenza,  e  ridusse  di  tre 
mesi  la  pena  della  reclusione  di  cui 
sopra.  Ed  ora  il  Riccio  si  è  fatto  a 
chiedere  la  cassazione  della  sentenza 
della  sezione  d'accusa,  e,  denunziando 


(1)   Vedi  la   seguente  contraria   sen- 
tenza. 


la  violazione  dell'art.  323  n.  3  dei 
codice  di  procedura  penale,  deduce 
che  la  responsabilità  penale  del  ge- 
rente di  un  periodico  sorge  esclusiva- 
mente dall'editto  sulla  stampa,  come 
Duella  che  non  trovasi  disciplinata 
al  codice  penale,  e  quindi  il  reato 
da  lui  commesso  nella  cennata  qua- 
lità di  gerente  essendo  un  vero  reato 
di  stampa,  era  applicabile  l'art  1  del 
decreto  di  amnistia,  e  per  l'art.  86 
del  codice  penale  si  doveva  far  ces- 
sare l'esecuzione  della  condanna  e 
tutti  gli  effetti  penali  di  essa.  Ad  ogni 
modo,  continua  a  dedurre  il  ricorrente, 
al  riguardo,  la  sentenza  denunziata 
non  spende  una  parola  sola,  nono- 
stante la  esplicita  domanda  che  se 
n'era  fatta  e  le  favorevoli  conclusioni 
del  procuratore  generale. 

Attesoché  meritevole  di  essere  ac- 
colto si  ravvisa  il  ricorso  del  Riccio. 
Dalla  sentenza  del  tribunale  di  Napoli 
del  23  dicembre  1891  e  dall'altra  dei 
28  luglio  1892  della  corte  di  appello 
sedente  nell'ora  detta  città  risulta  che 
autore  della  diffamazione,  la  eguale 
formava  il  soggetto  dell'  imputazione, 
era  stato  il  direttore  del  giornale,  di 
cui  il  ricorrente  Riccio  era  gerente 
responsabile;  risulta  pure  da  dette 
sentenze  che  costui  aedusse  di  non 
avere  avuta  né  scienza  né  coscienza 
dell'articolo  diffamatorio;  risulta  in- 
fine, che  quelle  giurisdizioni  di  merito 
stimarono  di  non  doversi  occupare 
della  deduzione  definitiva  del  Riccio, 
perchè  la  sua  responsabilità  come 
complice  nel  delitto  di  diffamazione, 
del  quale  trattavasi,  emergeva  dalla 
sua  semplice  qualità  di  gerente  re- 
sponsabile del  periodico,  che  conte- 
neva l'articolo  incriminato,  giusta  il 
capoverso  dell'art.  48  della  legge  in- 
torno ai  reati  di  stampa,  messa  in 
vigore  nelle  provincie  napoletane  col  * 
decreto  luogotenenziale  del  1°  dicem- 
bre 1860.  Ciò  posto,  se  la  questione 
sollevata  dal  ricórrente,  la  quale  è 
quella  di  sapere  se  era  o  meno  a  lui 
applicabile  il  n.  1  dell'art. Idei  regio 
decreto  di  amnistia  dei  22  aprile  1893, 
dovesse  essere  esaminata  e  decisa 
nei  rapporti  dell'autore  della  diffama- 
zione, niun  dubbio  vi  sarebbe  per  la 
risoluzione  negativa   di  essa;  poiché 
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l'art.  4  della  legge  22  novembre  1888, 
ti.  5801,  con  la  miai  e  fti  data  facoltà 
al  governo  di  pubblicare  il  nuovo  co- 
dice penale  per  il  regno  d' Italia,  a- 
vendo,  fra  le  altre,  abrogate  le  dispo- 
sizioni della  citata  legge  sulla  stampa 
concernenti  le  diffamazioni,  queste, 
comunque  commesse  col  mezzo  della 
stampa,  non  possono  più  costituire 
reati  preceduti  nella  legge  sulla 
stampa,  come  è  scritto  nel  ricordato 
numero  primo  dell'art  1  del  decreto 
di  amnistia,  ma  costituiscono  reati 
preveduti  e  repressi  dal  comune  co- 
dice penale.  Lo  stesso  però  non  può 
dirsi  per  il  gerente  responsabile  Ric- 
cio, il  quale  è  stato  ritenuto  complice 
non  necessario  del  prefato  delitto  di 
diffamazione,  non  già  in  base  alle 
regole  di  imputabilità  stabilite  per 
tutti  i  cittadini  dal  codice  penale,  ma 
sulla  semplice  presunzione  legale  di 
punibilità,  che  la  legge  sulla  stampa, 
nel  fine  <T  impedire  che  la  libera  ma- 
nifestazione degli  utili  pensieri  tras- 
modi in  deplorabili  e  colpevoli  li- 
cenze, è  stata  costretta  di  ammettere 
nei  gerenti  responsabili  delle  pubbli- 
cazioni periodiche.  Il  Riccio,  adunque, 
per  tanto  fu  ritenuto  colpevole  e  con- 
dannato, per  quanto  la  stia  penale 
responsabilità  doveva  a  priori  essere 
presunta  per  effetto  delle  disposizioni 
della  legge  sulla  stampa  relative  ai 
gerenti  responsabili,  la  qual  cosa  è 
lo  stesso  che  dire  che  per  esso  Ric- 
cio il  reato  attribuitogli  è  preveduto 
unicamente  in  cotesta  legge  sulla 
stampa,  e  di  conseguenza  il  n.  1 
dell'art.  1  del  ricordato  decreto  di 
amnistia  era  a  lui  applicabile,  anche 
perchè  beneficia  prineipum  latissime 
sunt  interpretanda. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Siriani  seconda  pinate  I  marze  1894,  n.  1029. 

RISI  P.  ff.  -  ROHAIIO  Rei.  -  P.  M.  BERT0L0TT1 

Colombo  e  Albertario 

STAMPA:  Gerente  -  Contravvenzioni  -  Delitti 
-  Giornale  -  Diffamazione  -  Complioità  ne- 
cessaria -  Correità  -  Autore  -  Reato  di 
stampa  -  Reato  comune  -  Amnistia  -  Con- 
dono -  Giudizio  incensurabile  -  Intolleranza 
religiosa  Ospedale  -  Sacerdoti  cattolici  - 
Sacramenti. 

//  gerente  è  responsabile  non  solo 
delle  contraooenzioni  punite  dalla 
legge  sulla  stampa,  ma  di  tutti  i  de- 
litti  commessi  con  la  pubblicazione 
del  giornale,  tra  i  quali  la  diffama- 
zione  punita  dall'art.  393  codice  pa- 
nale. 

Per  la  legge  speciale  sulla  stampa, 
questa  complicità  è  sempre  necessaria 
ed  equivale  a  correità. 

Per  la  condanna  del  gerente  non 
è  necessaria  la  punizione  dell'autore 
dell'articolo  diffamatorio. 

La  complicità  del  gerente  nel  de- 
Vitto  d'ingiuria  e  di  diffamazione, 
commesse  col  mezzo  del  suo  giornale, 
non  costituisce  un  reato  di  stampa, 
ma  un  reato  comune,  e  perciò  al  ge- 
rente non  è  applicabile  l'amnistia  di 
cui  alVart.  1  n.  1  del  decreto  22  a- 
prile  1893,  ma  il  condono  di  tre  mesi 
di  pena  (1). 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile m  cassazione,  il  ritenere  che 
alcune  determinate  parole  costituiscano 
diffamazione  od  ingiuria. 

Costituisce  diffamazione  V  attri- 
buire al  direttore  di  un  ospedale  di 
essere  un  protestante,  di  avere,  per 
intolleranza  religiosa,  chiuso  le  porte 
dell'ospedale  ai  sacerdoti  del  culto 
cattolico  ed  aver  fatto  morire  alcuni 
ammalati   senza   sacramenti. 

(1)  Vedi  la  precedente  contraria  sen- 
tenza. 

E'  grave  la  questione  se  la  complicità 
del  gerente  nei  reati  di  diffamazione  e 
d'ingiuria  costituisca  delitto  comune  o 
delitto  di  stampa;  ma  ogni  divergenza 
dovrebbe  essere  tolta,  almeno  giudizial- 
mente, con  l'autorità  della  Corte  Suprema: 
quod  est  in  votis. 


-^ 
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Colombo  Alessandro  e  Albertario 
Don  Davide  ricorrono  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Milano  del  10  gennaio  1894, 
con  la  quale,  in  parziale  riforma  del- 
l'altra del  tribunale  penale  di  Milano 
del  17  ottobre  1893,  venne,  in  appli- 
cazione della  sovrana  amnistia  del 
22  aprile  1893,  ridotta  a  sette  la  pena 
di  10  mesi  di  reclusione  inflitta  al 
Colombo  per  titolo  di  diffamazione, 
confermata  nei  rapporti  di  Don  Alber- 
tario la  sentenza  medesima,  che  lo 
condannò,  quale  civilmente  responsa- 
bile, ed  in  via  solidale  col  Colombo, 
al  risarcimento  dei  danni  verso  la 
parte  civile,  ingegnere  Engel  Adolfo. 

Il  fatto  che  diede  luogo  all'  impu- 
tazione ritenuto  dai  giudici  di  merito 
è  il  seguente:  Nel  giornale  «  L'osser- 
vatore cattolico  »  del  3-4  marzo  1893, 
di  cui  è  direttore  Don  Albertario  e 
gerente  responsabile  il  Colombo,  in 
seconda  pagina  sotto  la  rubrica  «  Il 
corriere  della  provincia  »  fu  pubbli- 
cato un  articolo  firmato  Falasco,  in 
cui  si  diceva  tra  l'altro  che  «  irope- 
«  rante  il  Ven.  Engel,  protestante  di 
«  sopra  più,  da  alctn  tempo  era  stato 
«  chiuso  al  nostro  clero  l'ospedale  di 
«  Treviglio,  e  che  per  questo  fatto  la 
«  popolazione  recavasi  dal  sindaco 
«  per  protestare  perchè  alcuni  am- 
«  malati  erano  morti  senza  sacra- 
le menti  e  per  rivendicare  i  diritti  del 
«  clero  ».  Il  tribunale  penale  di  Mi- 
lano, come  si  è  accennato,  emise 
sentenza  di  condanna  contro  i  ricor- 
renti, ritenendoli  responsabili  del  reato 
ad  essi  ascritto,  e  la  corte  di  appello, 
con  la  denunziata  sentenza,  confermò 
il  pronunziato  del  tribunale  riducendo 
soltanto  di  tre  mesi  la  pena  del  Co- 
lombo per  la  sovrana  amnistia. 

Coi  tre  lunghissimi  mezzi  del  ri- 
corso si  denunzia: 

1°  La  violazione  dell'art.  47  del- 
l'editto sulla  stampa  26  marzo  1848, 
degli  art.  1,  2,  3  e  4  legge  22  novem- 
bre 1888  e  dell'art  45  codice  penale. 
La  condanna  del  Colombo,  gerente 
responsabile,  alla  stessa  pena  che  sa- 
rebbe applicata  all'autore  dell'articolo 
diffamatorio  è  in  urto  con  l'art  47 
sulla  stampa.  La  responsabilità  del 
gerente  è  limitata   ai  fatti   preveduti 


dal  capo  VIII,  di  cui  fa  parte  l'arti- 
colo 47,  cioè  ai  fatti  d' indole  con- 
travvenzionale  concernenti  la  polizia 
della  stampa,  e  nel  nostro  caso  non 
vi  sono  fatti  d'indole  contravvenzio- 
nale. E',  vero  che  il  capoverso  del- 
l'art 47  estende  al  gerente  la  con- 
danna contro  l'autore,  ma  si  deve 
arguire  che  quando  l'autore  non  è  il 
condannato,  il  gerente  non  è  perse- 
guibile, e  l'autore  dell'articolo  incri- 
minato nella  specie  non  Ai  condan- 
nato. L'editto  del  1848  non  contempla 
più  i  reati  di  diffamazione,  e  quindi 
il  gerente  non  può  essere  chiamato 
a  rispondere  dei  reati  non  più  portati 
dalla  legge  sulla  stampa. 

2°  violazione  dell'art  1  del  re- 

?io  decreto  di  amnistia  del  22  aprile 
893.  Se  è  reato  di  stampa  è  appli- 
cabile l'amnistia  nel  senso  dell'aboli- 
zione dell'azione  penale. 

3°  Violazione  dell'art.  393  codice 
penale.  Le  parole  incriminate  come 
diffamatorie  possono  tutt'al  più  es- 
sere ritenute  come  ingiuriose.  Il  fatto 
per  essere  diffamatorio  bisogna  sia 
in  se  stesso  offensivo,  e  non  è  tale 
per  l'aggiunta  d'un  giudizio  sconve- 
niente; in  questo  caso  c'è  l'ingiuria, 
non  la  diffamazione.  La  corte  di  me- 
rito mal  ritenne  la  diffamazione  dai 
giudizi  dell'articolista  semplicemente 
ingiuriosi. 

Attesoché  la  tesi  sostenuta  col 
primo  mezzo t  sebbene  lasci  molto  a 
desiderare,  per  perspicuità  e  preci- 
sione, si  può  riassumere  in  questo 
ragionamento:  se  per  l'art  4  della 
legge  del  22  novembre  1888  i  reati 
di  diffamazione  e  d'ingiurie,  abrogati 
gli  art  17,  27, 28  e  29  dell'editto  sulla 
stampa,  rientrano  nel  diritto  comune, 
anche  per  la  complicità  del  gerente 
responsabile  deve  ricorrersi  a  quella 
del  diritto  comune,  e  per  l'art  45  del 
codice  penale  nessuno  può  essere  pu- 
nito per  un  delitto  se  non  abbia  vo- 
luto il  fatto  che  lo  costituisce,  o  per 
lo  meno  se  non  si  dimostri  il  suo 
concorso,  ai  termini  dell'art  64,  con 
uno  dei  modi  indicati  nei  tre  numeri 
del  suddetto  articolo. 

Ma  il  ragionamento  manca  di 
fondamento  giuridico.  Fuori  degli  ar- 
ticoli 17,  27,  28  e  29  della  legge  sulla 


GIURISDIZIONE   PENALE 


453 


stampa  che  contemplavano  i  reati  di 
diffamazione  e  d' ingiuria  e  furono 
abrogati  dalla  legge  del  22  novembre 
1888  e  messi  sotto  la  sanzione  del 
dritto  comune,  tutte  le  altre  disposi- 
zioni dell'editto  sulla  stampa,  che  è 
legge  organica,  rimasero  in  vigore, 
e  cosi,  pel  gerente  responsabile,  che 
è  considerato  come  complice  dell'au- 
tore dell'articolo  diffamatorio,  è  in 
pieno  vigore  il  capoverso  dell'art.  47 
dell'editto  che  lo  agguaglia  all'autore, 
e  lo  punisce  con  la  stessa  pena.  «  Là 
«  condanna  pronunciata  contro  l'au- 
*  tore  »,  è  detto  nel  capoverso  dell'ar- 
ticolo 47,  «  sarà  pure  estesa  al  gerente 
«  che  sarà  sempre  considerato  come 
«  complice  dei  delitti  (senza  distin- 
se zione)  e  delle  contravvenzioni  com- 
«  messe  con  le  pubblicazioni  fatte  nel 
«  suo  giornale  ». 

Di  qui  parecchie  conseguenze  giu- 
ridiche. La  prima,  che  il  gerente  è 
responsabile  non  solo  delle  contrav- 
venzioni punite  dalla  legge  sulla 
stampa,  come  sostiene  il  ricorrente, 
ma  di  tutti  i  delitti  commessi  colla 
pubblicazione  del  giornale,  tra  i  quali 
la  diffamazione  punita  dall'art.  393 
codice  penale.  La  seconda,  che,  trat- 
tandosi di  complicità  necessaria  o  di 
correità,  non  si  può  ricorrere  alla  re- 
gola di  complicità  del  dritto  comune, 
una  volta  che  la  legge  speciale  de- 
termina l'indole  e  il  grado  di  questa 
complicità  e  la  pareggia,  accomunan- 
done la  pena,  alla  responsabilità  del- 
l'autore, in  foto  iure  generi  per  spe- 
ciem  derogatur.  La  terza,  finalmente, 
che  non  sia  necessaria  la  punizione 
dell'autore  dell'articolo  diffamatorio, 
come  sostiene  il  ricorrente,  perchè  il 
gerente  incorra  in  responsabilità,  e 
possa  procedersi  contro  di  lui  ed  e- 
stendersi  la  stessa  pena  dell'autore. 
Anche  per  dritto  comune  il  correo  o 
il  complice  necessario  incorre  nella 
responsabilità,  e  si  procede  contro  di 
lui  quando  contro  il  correo  o  l'autore 
non  si  può  procedere,  o  perchè  sia  rima- 
sto ignoto,  o  perchè  sia  fuggito,  o  per 
altro  motivo  qualunque. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  è  in- 
sussistente. 

Imperocché  se  il  gerente  respon- 
sabile, come    l'autore   della    diffama- 


zione, è  responsabile  di  delitto  punito 
dal  dritto  comune  (come  è  il  delitto 
di  diffamazione)  e  non  d'un  reato  di 
stampa,  egli  ha  dritto  all' indulto,  cioè 
alla  diminuzione  di  tre  mesi  dalla 
pena  di  reclusione  che  già  fu  dalla 
corte  di  merito  ridotta,  non  all'am- 
nistia propriamente  detta,  cioè  all'a- 
bolizione dell'azione  penale.  Quindi 
non  fu  violato  dalla  denunziata  sen- 
tenza, come  si  assume  con  questo 
secondo  mezzo,  l'art.  1  del  regio  de- 
creto del  22  aprile  1893. 

Attesoché  col  terzo  mezzo  s'inve- 
ste il  convincimento  dei  giudici  di 
merito  incensurabile  in  cassazione. 
E'  un  apprezzamento  di  fatto,  abban- 
donato al  prudente  arbitrio  del  giudice 
di  merito,  giudicare  se  le  parole  in- 
criminate costituiscono  una  diffama- 
zione o  una  semplice  ingiuria.  Per 
altro  se  il  Supremo  Collegio  potesse 
entrare  in  tale  esame,  non  potrebbe 
non  pronunziarsi  nello  stesso  senso 
della  corte  di  merito,  imperocché  at- 
tribuire al  presidente  Engel  di  essere 
un  protestante,  di  avere,  per  intolle- 
ranza religiosa,  chiuso  le  porte  del- 
l'ospedale ai  sacerdoti  del  culto  cat- 
tolico, e  aver  fatto  morire  alcuni 
ammalati  senza  sacramenti  è  attri- 
buire fatti  determinati  e  tali  da  esporlo 
al  disprezzo  ed  all'odio  pubblico,  ed 
offendere  il  suo  onore  e  la  sua  repu- 
tazione. E'  offesa  al  sentimento  reli- 
gioso del  pubblico  che  crede  nella 
efficacia  dei  sacramenti,  se  fosse 
vero  il  fatto  di  chi,  preposto  alla 
direzione  di  un  ospedale,  impedisse 
ai  sacerdoti  del  culto  cattolico  l'ac- 
cesso dell'ospedale  medesimo  e  ai 
malati  la  amministrazione  dei  sacra- 
menti. Il  pubblico  credente  non  può 
che  scandalizzarsene  e  perseguire  del 
suo  odio  e  del  suo  disprezzo  chi  si 
fosse  macchiato  di  tale  intolleranza. 
Ed  è  offesa  del  pari  all'onore  ed  alla 
reputazione  di  un  cittadino  costituito 
in  alta  posizione  sociale  accusarlo  di 
aver  violato  la  libertà  di  culto  che  è 
una  delle  più  preziose  conquiste  della 
civiltà.  Il  fatto  è  in  se  stesso  diffa- 
matorio, a  parte  i  giudizi  dell'artico- 
lista, e  non  si  riduce,  come  assume 
il  ricorrente,  ad  una  semplice  in- 
giuria. 
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Tutti    i    mezzi    del    ricorso    sono 
perciò  infondati  ed  insussistenti. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sezione  primi  penile  7  maggie  1894,  n.  842. 

CANONICO  P.  •  SMIURf  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Curatolo  (aw.  Paternostro) 

STATO  D'ASSEDIO:  Tribunale  di  guerra  - 
Reati  anteriori  -  Reati  permanenti  -  Reati 
commessi  -  Bandi  -  Camere  di  eonsiglie  - 
Non  farsi  luogo  a  procedimento  -  Corte  di 
cassazione  -  Eccessi  di  potere  -  Compe- 
tenza -  Definizione  giuridica  dei  reati  - 
Difesa  -  Difensore  non  militare. 

Le  condizioni  eccezionali  di  grave 
pericolo  in  cui  versa  il  paese  giusti- 
ficano  la  proclamazione  dello  stato 
d'assedio  e  dei  tribunali  di  guerra. 

I  reati  anteriori  allo  stato  di 
assedio,  ma  che  sono  d*  indole  perma- 
nente o  connessi  con  quelli  commessi 
dopo  come  causa  ad  effetto,  vengono 
a  formare  con  questi  un  sol  tutto,  e 
ai  medesimi  si  estende  la  giurisdizione 
dei  tribunali  di  guerra. 

In  virtù  dei  bandi  del  generale 
comandante,  le  camere  di  consiglio 
debbono  solo  pronunciarsi  sulle  cause 
per  cui  sia  a  dichiararsi  il  non  luogo 
a  procedimento;  delle  altre  restano 
ipso  jure  investiti  i  tribunali  di  guerra, 
senza  bisogno  che  la  camera  di  con- 
siglio invii  gli  atti  al  procuratore 
generale. 

La  corte  di  cassazione  può  giudi- 
care sugli  eccessi  di  potere  e  sugli 
errori  di  competenza  commessi  dai 
tribunali  di  guerra,  non  sulle  altre 
nullità  che  fossero  avvenute,  come 
sulla  definizione  giuridica  dei  reati, 
o  sulla  violazione  dei  diritti  della  di- 
fesa per  essere  stato  negato  all'  im- 
putato di  scegliersi  un  difensore  non 
militare. 

In  seguito  ai  torbidi  insurrezionali 


che  ebbero  a  deplorarsi  in  Sicilia  ne- 
gli ultimi  giorni  di  dicembre  1893  e 
nei  principii  del  successivo  mese  di 
gennaio,  s'iniziò  processura  contro 
Curatolo  Vincenzo,  farmacista,  da  Tra- 
pani: 1°  per  istigazione  all'insurre- 
zione contro  i  poteri  dello  Stato;  2* 
per  istigazione  alla  guerra  civile,  alla 
devastazione,  al  saccheggio  ed  alla 
strage;  3°  per  istigazione  pubblica  a 
commettere  un  reato. 

Proclamato  lo  stato  d'assedio  in 
Quell'isola,  la  camera  di  consiglio 
del  tribunale  di  Trapani,  con  ordinanza 
17  febbraio  corrente  anno,  dichiarando 
la  incompetenza  dei  giudici  ordinari 
a  decidere  sui  fatti  attribuiti  al  Cu- 
ratolo, rinviava  gli  atti  a  suo  carico 
al  tribunale  di  guerra  stabilito  in 
detta  città.  Espletato  il  giudizio,  il 
Curatolo  venne  condannato,  con  sen- 
tenza 20  marzo,  alla  reclusione  per 
anni  7  come  responsabile  dei  reaù 
di  cui  agli  art.  120  e  252  codice  pe- 
nale, ritenendo  compenetrato  in  essi 
l'altro  sulla  istigazione  pubblica  a 
commettere  reato. 

Il  Curatolo  ha  prodotto  ricorso  per 
cassazione,  tanto  contro  questa  sen- 
tenza che  contro  l'ordinanza  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Trapani  che  lo  rinviava  a  quello  di 
guerra. 

Il  Curatolo  con  i  mezzi  di  ricorso 
prodotti,  principali  ed  aggiunti,  svolti 
con  diverse  argomentazioni,  deduce: 

1°  La  illegalità  ed  incostituziona- 
lità della  proclamazione  dello  stato 
d'assedio  e  della  istituzione  dei  tribu- 
nali di  guerra  in  provincie  che,  nel 
momento  della  proclamazione  dei 
bandi  del  regio  commissario  (8  e  20 
gennaio  189?),  non  erano  state  sot- 
tratte da  forze  estere  od  interne  allo 
imperio  effettivo  delle  leggi  e  delle 
autorità  del  regno; 

2°  La  incompetenza  dei  tribunali 
di  guerra  a  giudicare  sui  fatti  ante- 
riori allo  stato  d'assedio; 

3"  La  nullità  dell'ordinanza  della 
camera  di  consiglio  di  Trapani  che 
rinviò  gli  atti  a  carico  del  Curatolo 
a  quel  tribunale  di  guerra,  e  non  al 
procuratore  generale  come  era  suo 
obbligo  ; 

4°  L'abuso  di    potere   da  parte 
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del  tribunale  di  guerra  per  avere  ri- 
tenuto i  reati  di  cui  gli  art.  120  e  252 
del  codice  penale  comune  (compresi 
nei  bandi  per  l'assedio)  senza  il  con- 
corso di  fatti  costituenti  quei  reati, 
e  per  avere  giudicato  il  Curatolo  an- 
che per  l'altro  reato  previsto  dall'ar- 
ticolo 249  codice  penale  stesso,  del 
quale  era  stato  rubricato  solamente 
tale  Ligotto; 

5°  Il  fatto  di  essere  stato  arbi- 
trariamente impedito  all'accusato  di 
scegliere  un  difensore  tra  gli  avvo- 
cati patrocinanti. 

Considerato  che  in  quanto  all'in- 
costituzionalità della  proclamazione 
dello  stato  d'assedio  propugnato  col 
primo  mezzo  di  cassazione,  questa 
Suprema  Corte  si  trova  di  avere,  con 
sue  recenti  sentenze,  stabilito  il  prin- 
cipio, che  quando  il  paese  versa  in 
condizioni  eccezionali  di  grave  peri- 
colo, occorrono  rimedi  eccezionali. 

Che,  data  nel  caso  in  esame  la 
necessità  di  tali  rimedi,  sul  che  la 
Corte  Suprema  non  potrebbe  pronun- 
ziarsi senza  eccedere  i  limiti  delle 
proprie  attribuzioni  ed  invadere  il 
campo  di  altri  poteri,  non  si  può  dire 
che  il  governo  abbia  ecceduto  il  po- 
tere proprio,  né  violate  le  leggi  esi- 
stenti, coll'applicare  alle  aggressioni 
provenienti  dall'interno  le  disposizioni 
legislative  medesime  che  si  applicano 
alle  aggressioni  provenienti  dall'e- 
stero, poiché  fra  le  une  e  le  altre  non 
fa  distinzione  la  legge,  la  quale  d'al- 
tronde già  venne  in  addietro  più  d'una 
volta  interpretata  in  questo  senso,  al- 
lorché si  verificarono  casi  analoghi  ai 
presenti. 

Considerato  che,  per  quello  che  ri- 
guarda la  incompetenza  dei  tribunali 
di  guerra  a  giudicare  dei  fatti  ante- 
riori allo  stato  di  assedio,  propugnato 
col  secondo  mezzo  di  cassazione,  si 
trova  questa  Suprema  Corte  di  avere 
anche  giudicato  nel  senso  della  inap- 
plicabilità della  regola  sulla  irretroat- 
tività, quando  i  fatti  incriminati  sono 
concorsi  a  creare  quello  stato  di  cose 
eccezionali,  che  rese  necessaria  la 
istituzione  temporaria  dei  tribunali  di 
guerra.  I  reati  anteriori  allo  stato  di 
assedio,  ma  che  sono  d'indole  per- 
manente, o  si  connettono    con  quelli 


commessi  dopo,  come  causa  ad  effetto, 
vengono  a  formare  con  questi  un  sol 
tutto;  ed  a  tutti  si  estende  per  in- 
trinseca natura  delle  cose,  la  giuris- 
dizione dei  tribunali  di  guerra.  Ora 
il  tribunale  di  guerra,  con  apprezza- 
mento tutto  di  fatto,  ha  ritenuto  che 
un  accordo  vi  era  tra  i  rivoltosi  delle 
diverse  parti  di  Sicilia,  e  che  il  Cu- 
ratolo era  l'anima  direttrice,  quello 
che  regolava  ogni  movimento  in  Tra- 
pani e  nel  vicino  comune  di  Paceco 
in  cui  i  moti  dovevano  succedere. 

Riguardo  alla  pretesa  nullità  della 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
del  tribunale  di  Trapani,  che  rimise 
gli  atti  a  carico  del  Curatolo  diretta- 
mente al  tribunale  di  guerra,  e  non 
al  procuratore  generale,  si  osserva 
che,  a  prescindere  di  non  avere  quel 
fatto  in  nessun  modo  pregiudicato  il 
detto  Curatolo,  trattasi  di  un  sistema 
d'istruzione  reclamato  dallo  stesso 
potere  militare,  come  emerge  da  una 
circolare  del  16  febbraio.  A  colui  che 
è  investito  di  un  potere  eccezionale 
che  si  sottrae  dalle  regole  del  diritto 
comune,  non  si  può  togliere  il  diritto 
di  avvalersi  per  lo  esercizio  di  esso 
di  mezzi  anche  eccezionali;  massi- 
mamente quando  si  ricorre  per  ciò 
alla  stessa  magistratura  destinata 
alla  tutela  del  diritto  comune,  al  quale 
avrebbe  dovuto  essere  soggetto  il 
Curatolo,  e  dal  quale  venne  eccezio- 
nalmente sottratto. 

Che  un  tale  diritto,  d'altronde,  sia 
di  stabilire  le  norme  di  procedura, 
sia  di  emanare  l'ordine  di  procedere 
all'istruzione,  é  conferito  espressa- 
mente, in  tempo  di  guerra,  alla  au- 
torità militare  superiore  dagli  articoli 
551,  552,  combinati  con  l'art.  251  del 
codice  penale  per  l'esercito.  Ora,  in 
virtù  dei  bandi  emanati  dal  generale 
Morra,  tutti  i  reati  previsti  dagli  ar- 
ticoli in  ouei  bandi  richiamati  vennero 
deferiti  alla  cognizione  dei  tribunali 
di  guerra.  Le  camere  di  consiglio 
dovevano  solo  eliminare  quelle  cause 
in  cui  non  vi  fosse  luogo  a  procedi- 
mento. Escluse  queste,  i  tribunali  di' 
guerra  restavano  ipso  jure  investiti 
della  cognizione  delle  altre  cause,  per 
cui  occorreva  un  giudizio,  e  non  era 
quindi  il  caso  di  rinviare  gli  atti  alla 
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sezione  d'accusa  come  si  pratica  nei 
casi  ordinari,  dal  momento  che  alle 
sole  camere  di  consiglio  il  generale 
in  capo  aveva  commesso  di  scartare 
le  cause  per  cui  non  vi  fosse  luogo 
a  procedere. 

Considerato  che,  in  ordine  al  quarto 
mezzo  di  cassazione,  riguardante  l'ab- 
uso di  potere  esercitato  dal  tribunale 
di  guerra  nel  ritenere  il  Curatolo  col- 
pevole dei  reati  di  cui  agli  art.  120 
e  252  del  codice  penale  comune,  senza 
il  concorso  delle  circostanze  di  fatto 
indispensabili  per  costituirli,  si  ripete 
quello  che  con  le  altre  precedenti 
sentenze  si  è  detto.  Stabilita  la  com- 
petenza dei  tribunali  di  guerra  a  giu- 
dicare i  non  militari  quando  si  collo- 
cano nella  condizione  eccezionale  di 
cui  si  è  parlato,  questa  Suprema  Corte 
eccederebbe  nelle  sue  attribuzioni  se 
volesse  entrare  nello  esame  delle  cir- 
costanze, in  base  alle  quali  emettono 
i  loro  pronunziati  e  provvedimenti,  o 
dei  criteri  che  serbano  nelle  defini- 
zioni dei  reati.  Se  è  giusto  che  in  o- 
maggio  all'ordine  delle  giurisdizioni 
ed  alla  divisione  dei  poteri,  la  Corte 
Suprema  possa  annullare  quelle  sen- 
tenze in  cui  il  tribunale  di  guerra 
abbia  ecceduta  la  propria  competenza 
od  invaso  le  attribuzioni  di  un  altro 
potere,  non  sarebbe  egualmente  giu- 
sto che,  allargando  il  concetto*  di  ec- 
cesso di  potere,  la  Corte  venisse  ad 
occuparsi  delle  nullità  che  abbiano 
potuto  verificarsi  nel  giudizio  dei  tri- 
bunali militari,  sostituendosi  cosi  al 
tribunale  supremo  di  guerra, .  tanto 
meno  poi  in  un  tempo  in  cui  per 
l'art.  556  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito non  è  ammesso  il  ricorso  a  quel 
supremo  tribunale,  col  che  si  rende- 
rebbe vano  il  disposto  di  tale  ar- 
ticolo. 

Considerato  che,  rispetto  alla  quin- 
ta ed  ultima  ceusura,  che  si  muove  per 
essere  stato  tolto  al  ricorrente  il  di- 
ritto di  scegliere  un  avvocato  patro- 
cinante, sta  quello  che  si  è  osservato 
nella  precedente  questione  sulla  man- 
canza di  potere  da  parte  di  questa 
Suprema  Corte  di  valutare  i  fatti  che 
si  sono  svolti  davanti  ai  tribunali  di 
guerra  e  di  pronunciarsi  sulle  nullità 
che     potessero     esservisi     verificate. 


Senza  quindi  soffermarsi  ad  esami- 
nare l'art.  544  del  codice  penale  per 
l'esercito,  che  limita  la  scelta  dei  di- 
fensori fra  gli  ufficiali  di  grado  non 
superiore  a  quello  di  capitano,  la 
Corte  noterà  per  mera  sovrabbondanza 
che  il  Curatolo  scelse  il  suo  avvocato 
senza  che  gli  fosse  stato  imposto. 

Per    questi   motivi;    la    Corte   ri- 
getta. 


Sutas  MGMida  panali  4  l«gttt  1814,  a.  34*3, 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Bel.  •  P.  M.  PANI6HEUI 

P.  M.  -  De  Gapua 

DAZIO  CONSUMO:  Macellazione  -  DioMtra- 
zione  -  Pagamento  -  Frode  -  Lesione  ti 
diritto  -  Delitto  -  Appello. 

//  fatto  di  aoere  eseguita  macel- 
lazione, senza  la  previa  dichiarazione 
ed  il  predo  pagamento  del  dazio  do- 
vuto in  frode  dell'appaltatore  del  da- 
zio consumo  e  con  lesione  del  diritto 
dell'erario  dello  Stato  e  del  Comune, 
riveste  i  veri  caratteri  di  un  delitto, 
laonde,  pel  disposto  del  numero  1  del- 
l'art. 353  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, compete  al  pubblico  ministero  il 
diritto  di  appellare. 


De  Capua  Sabato  da  S.  Niccola  del- 
l'Alto fu  menato  al  giudizio  del  pre- 
tore di  Strongoli  come  imputato  di 
contravvenzione  agli  art.  38  e  39  del 
regolamento  del  lo70  sul  dazio  con- 
sumo, punibile  secondo  gli  art.  8  e  21 
della  legge  relativa  3  luglio  1864  ed 
11  del  regio  decreto  legislativo  28 
giugno  1866,  per  avere  al  17  dicem- 
bre 1893  macellato  una  vacca  senza 
previa  legale  dichiarazione  e  paga- 
mento del  dovuto  dazio. 

Il  pretore,  con  sentenza  16  aprile 
1891,  dichiarò  nullo  il  verbale  di  con- 
travvenzione, e  subordinatamente  di- 
chiarò non  esistere  la  contravvenzione 
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condannando    la    parte    errile    nelle 
spese. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  ritual- 
mente il  Pubblico  Ministero  presso  la 
pretura,  e  dedusse  tre  motivi  di  an- 
nullamento, cioè: 

1°  la  violazione  dell'art.  323  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  omise  tutte  le  formalità  vo- 
lute da  detto  articolo  e  specialmente 
la  motivazione; 

2°  la  violazione  dell'art.  58  del 
regolamento  sul  dazio  consumo,  quan- 
do annullò  il  verbale  per  carenza  di 
condizioni  non  richieste  a  ^>ena  di 
nullità; 

3°  la  violazione  degli  art.  38  e 
39  del  detto  regolamento,  dichiarando 
inesistente  la  contravvenzione,  quando 
vi  ostava  il  verbale,  e  mancava  la 
bolletta  di  sdaziamento,  unica  prova 
ammessa  dalla  legge. 

Attesoché  il  fatto  addebitato  al  De 
Capua  consistente  nella  eseguita  ma- 
cellazione senza  la  previa  dichiara- 
zione ed  il  previo  pagamento  del  da- 
zio dovuto,  in  frode  dell'appaltatore 
del  dazio  consumo  e  con  lesione  del 
diritto  dell'erario  dello  Stato  e  del  co- 
mune, riveste  i  veri  caratteri  di  un 
delitto,  laonde  pel  disposto  del  nu- 
mero 1  dell'art.  353  del  codice  di  pro- 
cedura penale  competeva  al  pubblico 
ministero  il  diritto  di  appellare;  che 
perciò  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero deve  dichiararsi  inammissibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero. 


Sezioni  seconda  penalo  9  luglio  I894f  n.  3589. 

DE  CESURE  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

De  Marziani 

PROSTITUZIONE:  Tenutaria  di  postribolo  - 
Affitto  di  stanze  -  Casa  propria  -  Abitua- 
lità -  Clandestinità. 

Deve  considerarsi  tenutario  di  po- 
stribolo,   e  contravventore   all'art.   7 


del  regolamento  sulla  prostituzione, 
ehi  affitta  stanze,  o  permette  ohe  nella 
propria  casa  si  eserciti  abitualmente 
il  meretricio  clandestino. 

L'esercizio  clandestino  di  una  casa 
di  prostituzione  può  dedursi  dal  fatto 
che  una  giovane,  la  quale  si  recava 
nella  casa  della  imputata,  era  già  stata 
condannata  per  contravvenzione  al  re- 
golamento sul  meretricio,  e  che  la  im- 
putata notoriamente  riceveva  quella 
giovetne  in  sua  casa  e  nello  scopo 
suddetto. 

De  Marziani  Barbara  Annunziata 
nata  a  Mede,  residente  in  Alessandria, 
ricorse  contro  la  sentenza  11  maggio 
scorso  del  pretore  del  primo  manda- 
mento di  quella  città,  che  la  dichiarò 
colpevole  di  contravvenzione  all'art.  7 
del  regolamento  sul  meretricio,  per 
avere  permesso  che  nel  locale  da  essa 
abitato  si  esercitasse  abitualmente  il 
meretricio,  e  quindi  la  condannò  all'am- 
menda di  lire  50  ed  alle  spese  ;  e, 
fatto  il  prescritto  deposito,  dedusse 
due  mezzi  di  cassazione,  cioè: 

1°  violazione  degli  art.  7,  5,  6,  8 
e  15  del  regolamento  27  novembre 
1891;  poiché  insino  a  che  non  sia  se- 
guita la  dichiarazione  di  cui  all'art.  5, 
non  può  dirsi  che  siavi  una  casa  di 
meretricio,  ed  una  tale  dichiarazione 
non  può  aver  luogo  prima  che  sia 
stata  chiamata  la  persona  tenutaria 
di  essa  casa  e  diffidata  a  senso  del- 
l'art. 8,  sostenendosi  in  sostanza  che 
la  contravvenzione  all'art.  7  consiste 
unicamente  nel  fatto  di  avere  conti- 
nuato ad  usare  il  locale  ad  uso  di 
meretricio,  senza  ottenere  la  correla- 
tiva dichiarazione,  dopo  l'invito  e  dif- 
,  fidamente  avuto,  e  che  prima  di  tale 
chiamata  e  diffida  l'autorità  di  pubblica 
sicurezza  avrà  bensì  il  diritto  di  fare 
la  chiamata  ed  il  diffidamento,  ma 
non  quello  ancora  di  accertare  e  dar 
corso  a  contravvenzione  di  sorta; 

2°  Violazione  sotto  altro  aspetto 
degli  art.  7  e  15  del  suddetto  regola- 
mento, poiché,  non  essendo  accertato 
dalla  sentenza  impugnata,  che  la 
donna  che  esercitava  il  meretricio 
nella  casa  della  ricorrente,  lo  eserci- 
tasse pubblicamente,  non  concorrevano 
gli    estremi    richiesti    dall'art.  15  per 
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far  dichiarare  quella  casa  come  lo- 
cale di  meretricio. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti 
mezzi  di  cassazione  trova  fondamento 
in  legge. 

Non  regge  l'interpretazione  ristret- 
tiva, colla  quale  si  vorrebbe  applicare 
l'art.  7  del  regolamento  in  vigore  sulla 
prostituzione,  poiché  pel  chiaro  dispo- 
sto di  tale  articolo  deve  considerarsi 
tenutario  di  postribolo  e  contravven- 
tore ad  esso  articolo  chi  affitta  stanze 
o  permette  che  nella  propria  casa  si 
eserciti  abitualmente  il  meretricio 
clandestino,  come  appunto  risulta 
avesse  fatto  la  ricorrente,  e  poiché 
la  sanzione  penale  dell'art.  7°  é  af- 
fatto indipendente  da  quanto  si  dispone 
nel  successivo  art.  8°,  ciò  che  consta 
sufficientemente  dalle  parole  scritte 
in  fine  della  prima  parte  di  esso,  salva 
la  denuncia,  se  del  caso,  per  la  con- 
travvenzione di  cui  all'art.  7,  come 
fu  del  resto  ripetutamente  deciso  da 
questo  Supremo  Collegio  (vedi  tra  le 
altre  la  sentenza  14  maggio  1892  di 
questa  stessa  sezione). 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
mezzo,  poiché  la  sentenza  impugnata 
accerta  in  fatto  che  la  giovane,  la 
quale  si  recava  abitualmente  a  pro- 
stituirsi nella  casa  della  ricorrente, 
era  stata  già  condannata  a  lire  10  di 
ammenda  per  contravvenzione  all'art. 
2  del  regolamento  sul  meretricio,  e 
che  la  ricorrente  notoriamente  rice- 
veva in  sua  casa  detta  giovane  nello 
scopo  suddetto,  e  quindi  concorrono 
,  nel  fatto  gli  estremi  dell'esercizio  clan- 
destino di  una  casa  di  prostituzione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  De 
Marziani  Barbara,  e  la  condanna  alla 
perdita  del  fatto  deposito  ed  alle  spese. 


Sezione  prima  palli  27  foglio  1894,  i.  ISK. 

CANONICO  P.  -  BASILE  ReL  -  P.  N,  YIRZI 

(conci,  conf.) 
Musini  e  Pasqualina  (aw.  Bindi) 

QUESTIONI:  Discriminante  -  Elemento  mi- 
rale -  Fatto  principale  -  Subordinata. 

COMPLICITÀ'  CORRESPETTIVA:  Nome  dei  co- 
accusato -  Questione. 

E'  strana  la  pretesa  che  la  di- 
scriminante debba  essere  posta  dopo 
che  la  figura  del  reato  sia  stata  com- 
pletata* con  l'elemento  morale. 

Affermata  l'ipotesi  principale  del 
reato,  è  inutile  il  discutere  se  le  que- 
stioni subordinate  siano  state  corret- 
tamente fondate. 

Nella  questione  per  complicità  cor- 
respettiva  non  si  deve  fare  il  nome 
dell'altro  coaccusato. 

La  corte  di  assise  di  Teramo,  con 
sentenza  del  18  maggio  1894,  con- 
dannò Musini  Bernardo  alla  deten- 
zione per  anni  7  e  mesi  6,  e  Pasqua- 
lini  Bernardo,  maggiore  degli  anni  18 
e  minore  dei  21,  alla  reclusione  per 
anni  5,  mesi  6  e  giorni  20;  perchè 
dichiarati  colpevoli  entrambi  ai  cor- 
reità in  omicidio  volontario;  colla  scu- 
sa della  grave  provocazione  pel  Mu- 
sini, e  di  quella  semplice  pel  Pa- 
squalina ,  e  colle  circostanze  atte- 
nuanti per  tutti  e  due. 

Contro  la  suddetta  sentenza  han 
fatto  ricorso  i  condannati  lamentando: 
1°  La  violazione  degli  art  494 
e  498  procedura  penale,  per  non  es- 
sere stata  la  discriminante  della  le- 
gittima difesa  posta  in  rapporto  alle 
diverse  ipotesi  di  fatto  configurate 
nelle  questioni,  ed  in  ogni  caso  do 
vea  esser  posta  dopo  che  la  figura 
del  reato  era  stata  completata  con 
l'elemento  morale; 

2°  La  violazione  dell'art.  378  co- 
dice penale  :  la  questione  4  doveva 
riferirsi  alla  complicità  corrispettiva 
del  Musini  e  del  Pasqualini,  non  già 
alla  complicità  di  costoro  con  un  x, 
rimasto  ignoto;  i  giurati  non  potendo 
ammettere  la  presenza  di  un  terzo, 
del  quale  si  sarebbero  fatti  compiici 
i   ricorrenti ,   negarono   la   questione 
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suddetta,  che  altrimenti  avrebbero  af- 
fermata. 

Considerando  : 

Che  non  sussiste  la  prima  doglian- 
za; dappoiché,  non  avendo  i  ricorrenti 
fatto  osservazione  alcuna  allorquan- 
do furon  lette  le  quistioni,  dimostra- 
rono con  ciò  che  le  medesime  rispon- 
devano ai  loro  desideri  ed  alle  do- 
mande da  essi  fatte.  E'  strana  poi  la 
pretesa  che  la  discriminante  dovesse 
esser  posta  dopo  che  la  figura  del 
reato  fosse  stata  completata  con  l'e- 
lemento morale;  mentre  l'innovazione 
portata  sul  riguardo  dalla  legge  del  1874 
fu  appunto  questa,  di  doversi  pro- 
porre colla  prima  questione  il  fatto  ma- 
teriale, di  prospettare  nella  seconda 
la  causa  discriminante,  ed  integrare 
colla  terza  l'ipotesi  del  reato  con  l'eie- 
mento  intenzionale,  come  fece  appunto 
il  presidente  di  Teramo  conformandosi 
perfettamente  alla  legge. 

Che  inattendibile  è  poi  la  seconda 
doglianza;  ed  a  prescindere,  che  es- 
sendo stata  affermata  l'ipotesi  prin- 
cipale del  reato,  sarebbe  inutile  il  di- 
scutere se  le  questioni  subordinate, 
rimaste  di  necessità  assorbite,  siano 
state  correttamente  formulate;  tutta- 
via insussistente  è  la  censura  che 
viene  fatta  alla  1°  questione  sulla 
complicità  corrispettiva,  nella  quale, 
a  proposito  di  uno  degli  accusati, 
non  si  doveva  fare  il  nome  dell'altro, 
per  non  renderla  complessa,  e  non 
preoccupare  l'animo  dei  giurati  a  ca- 
rico del  secondo  accusato,  nel  votare 
la  questione  relativamente  al  primo; 
e  perchè  l'ipotesi  dell'art.  378  preve- 
de appunto  il  concorso  di  più  per- 
sone che  prendano  parte  all'esecu- 
zione del  delitto  di  omicidio  volonta- 
rio senza  che  si  scovra  l'autore  del 
medesimo;  e  quindi  la  formula  adope- 
rata dal  presidente  risponde  perfetta- 
mente al  concetto  della  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  suonila  penale  16  febbraio  1884,  n.  777. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Noi 

INGIURIE:  Compensazione  -  Ritorsione  -  Pro- 
vocazione -  Legge. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  non  ammettere  la  com- 
pensazione delle  ingiurie. 

Il  diritto  di  ritorsione  è  diverso 
dalla  compensazione  e  dalla  provoca- 
zione, e  non  ha  alcun  riscontro  o  ad- 
dentellato nella  legge. 

Non  regge  la  censura,  con  cui  si 
adducono  violati  gli  art  397  codice 
penale  e  323  n.  3  procedura  penale, 
in  quanto  che  sarebbe  stata  discono- 
sciuta l'applicazione  della  scriminante 
della  provocazione,  o  almeno  della 
compensazione,  e  in  ogni  modo  non 
si  sarebbe  data  sufficiente  ragione  del- 
l'averle escluse.  E'  insostenibile  la 
tesi  giuridica  del  ricorrente,  secondo 
cui  pretenderebbe  dovesse  egli  esi- 
mersi dalla  responsabilità  degli  schiaffi 
per  la  provocazione  sofferta  in  con- 
seguenza dell'articolo  ingiurioso  del 
prof.  Malaguzzi,  imperocché  né  l'in- 
vocato art.  397,  né  l'art.  51  del  codice 
penale  attribuiscono  effetto  scrimi- 
nante alla  provocazione.  Ed  è  fru- 
straneo il  dolersi  in  sede  di  cassazione 
della  compensazione  non  ammessa, 
trattandosi  di  un  apprezzamento  che 
rientra  nelle  facoltà  discrezionali  e 
insindacabili  del  giudice  del  merito; 
mentre  poi,  tanto  il  pretore,  quanto 
il  tribunale,  diedero  ampia  spiegazione 
del  come  si  convinsero  che,  sulle 
basi  di  fatto  da  essi  accertate  e  ri- 
tenendo giustamente  definita  ingiuria 
l'azione  commessa  dal  Nai,'  sover- 
chiasse cosi  di  gravità  l'opera  pro- 
vocatrice del  suo  avversario,  da  non 
consentirne  la  compensazione. 

Non  regge  neanco  l'altra  censura, 
per  cui  il  ricorrente  dice  violato  l'ar- 
ticolo 398  codice  penale,  sostenendo 
che  dovesse  giustificarsi  il  fatto  come 
l'espressione  di  un  diritto  di  «  ritor- 
sione »  della  ingiuria  da  lui  patita. 
E  in  verità  non  si  saprebbe  in  qual 
guisa  il  ricorrente  sia  riescito  a  esco- 
gitare questo  diritto  di  ritorsione,  che 
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sarebbe  qualcosa  di  diverso  dalla 
compensazione  e  dalla  provocazione, 
ma  che  non  ha  verun  riscontro  o  ad- 
dentellato nella  legge. 

Non  è  meno  infondato,  finalmente, 
l'ultimo  assunto  del  ricorrente,  che 
vorrebbe  ripararsi  dietro  le  disposi- 
zioni degli  art.  45  e  46  del  codice 
penale,  perchè,  egli  dice,  mancava 
nel  fatto  la  volontà  delittuosa,  deter- 
minato come  fu  da  un* improvvisa 
coazione  morale,  che  incontinenti  lo 
spinse  a  reagire  contro  l'offensore;  e 
per  giunta  il  giudice  non  motivò  su 
questa  eccezione.  Ma  il  giudice  fu 
altrettanto  diligente  nel  rispondere  ai 
mezzi  del  gravame  d'appello,  quanto 
cercò  di  esserlo  la  Corte  Suprema 
nel  dimostrare  l'infondatezza  del  pre- 
sente ricorso,  non  meno  infondato 
nell'in vocare  l'applicazione  di#  dispo- 
sizioni manifestamente  inapplicabili, 
come  quelle  degli  art.  45  e  46,  dove 
la  volontarietà  nel  fatto  non  venne 
in  alcun  modo  contestata  e  dove  nep- 
pure in  alcun  modo  si  è  tentato  so- 
stenere essere  affetto  l'agente  da  in- 
fermità di  mente. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


SeziiM  prima  panale  13  iprite  1894,  n.  68  (cioflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLQTTI 

(conci,  conf.) 

Siracusa 

TRIBUNALI  MILITARI:  Reato  comune  -  Isti- 
gazione  a  rubare  -  Soldato  -  Borghesi  • 
Sicilia  -  Armi  da  fuoco. 

Non  commette  reato  militare,  né 
va  soggetto  alla  giurisdizione  mili- 
tare, ehi  istiga  un  soldato  a  sottrarre 
dal  magazzino  militare  delle  armi 
ivi  depositate  da  borghesi  in  esecu- 
zione del  decreto  del  regio  commis- 
sario per  la  Sicilia  sulla  consegna 
delle  armi  da  fuoco. 

11  Procuratore  Generale: 

Sul  conflitto  insorto  fra  l'ordinanza 


della  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale penale  di  Girgenti  del  15  febbraio 
1894,  e  l'atto  di  accusa  dell'avvocato 
fiscale  militare  presso  il  tribunale  di 
guerra  in  Caltanissetta  del  1°  marzo 
successivo,  nella  causa  contro  Sira- 
cusa Carmelo,  imputato,  secondo  l'or- 
dinanza «  di  tentata  corruzione  di 
«  pubblici  ufficiali  per  fare  un  atto 
(t  contro  i  doveri  del  proprio  ufficio  b 
art.  172,  173  capoverso  codice  penale; 
e,  secondo  l'atto  d'accusa,  «  di  su- 
«  bornazione  per  avere,  il  3  febbraio 
«  suddetto,  in  Favara,  istigato  il  soi- 
«  dato  Sosio  a  sottrarre  dal  magaz- 
«  zino  militare  delle  armi  depositate 
«  dai  borghesi,  a  venderle  a  lui,  ed 
«  anche  a  guastarle,  promettendogli 
«  rimunerazione  »  ;  art.  163,  214,  217, 
546  del  codice  penale   per  l'esercito. 

Osserva  che  la  risoluzione  del 
conflitto  dipende  dall'esaminare  se  il 
furto,  cui  l'imputato  avrebbe  tentato 
d'indurre  il  soldato  Bosio,  costituisca 
un  reato  dal  codice  penale  militare, 
oppure  dal  codice  penale  comune,  con- 
templato. 

Che  giova  premettere  come  il  de- 
creto del  12  gennaio  1894  del  regio 
commissario  straordinario  per  le  Pro- 
vincie della  Sicilia,  sulla  consegna 
delle  armi  da  fuoco,  contenga,  fra  le 
altre,  queste  disposizioni,  e  cioè  che 
le  armi  saranno  consegnate  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  assistita 
dall'autorità  militare  (art.  2);  e  che 
le  armi  saranno  con  ogni  cura  cu- 
stodite in  apposito  locale  e  restituite 
a  suo  tempo  e  senza  spesa  a  chi  ne 
fece  la  consegna  (art.  8).  D'onde  la 
conseguenza,  a)  che  l'operazione  del 
ritiro  delle  armi  era  affidata  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza,  come  si  ri- 
leva anche  dagli  art.  4  e  5  del  rego- 
lamento per  l'esecuzione  del  mento- 
vato decreto;  avendo  l'autorità  militare 
il  solo  ufficio  di  prestare  assistenza 
alle  dette  operazioni  del  ritiro  e  della 
custodia;  b)  che  i  presentatori  delle 
armi    ne    conservavano    la  proprietà. 

Che,  ciò  premesso,  osserva  che, 
a  mente  del  combinato  disposto  degli 
art.  163  e  546  del  codice  penale  per 
l'esercito,  la  istigazione  a  delinquere 
(chiamata  dal  detto  codice  suborna- 
zione) di,  militari  è  soggetta  alla  giù- 
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risdizione  militare,  anche  se  com- 
messa da  persona  estranea  alla  milizia, 
purché  il  reato  formante  oggetto  della 
istigazione  sia  contemplato  dal  codice 
militare. 

Che,  nella  specie,  il  reato  alla  cui 
esecuzione  il  Siracusa,  estraneo  alla 
milizia,  tentò  d'indurre  il  militare 
Bosio,  sarebbe  stato  di  furto  di  armi 
consegnati  dai  rispettivi  proprietari 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza  e 
custodite  in  apposito  locale  coll'assi- 
stenza  dell'autorità  militare. 

Che  a  costituire  il  furto  contem- 
plato dal  codice  penale  per  l'esercito 
negli  art  214  e  217  che  sarebbero 
applicabili  al  caso  di  cui  si  tratta, 
debbono  concorrere  tre  condizioni:  la 
che  il  furto  sia  commesso  da  militari; 
2X  in  luoghi  destinati  anche  momen- 
taneamente ad  uso  militare;  3a  a  danno 
del  pubblico  erario,  o  delle  ammini- 
strazioni, o  dei  corpi  militari. 

Che  nella  specie  si  ravvisa  evi- 
dente il  concorso  della  prima  condi- 
zione, ammissibile  l'ipotesi  della  se- 
conda, ma  sambra  esclusa  assoluta- 
mente l'ultima  che  riguarda  il  danno 
dello  Stato  (erario,  amministrazione 
o  corpo  militare). 

Che  il  danno  cagionato  dal  furto 
o  ricade  direttamente  sul  proprietario 
della  cosa  involata,  ovvero  su  colui 
che,  pur  non  essendone  proprietario, 
sia  per  avventura  tenuto  al  risarci- 
mento del    danno   verso  il  derubato. 

Che  nel  caso  non  si  è  verificata 
la  prima  ipotesi,  essendosi  già  dimo-  ; 
strato  che  la  proprietà  delle  armi  era 
rimasta  a  coloro  che  in  esecuzione 
del  decreto  commissariale  le  avevano 
consegnate;  e,  per  accogliere  la  se- 
conda, sarebbe  d'uopo  contraddire  ai 
noti  principii  prevalenti  sulla  materia 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza, 
secondo  i  quali,  per  farne  hreve  cenno, 
il  governo  non  contrae  nessuna  re- 
sponsabilità civile  per  i  fatti  illeciti 
dei  suoi  funzionari  ed  agenti,  giacché 
le  loro  funzioni,  qualunque  ne  sia  il 
limite,  non  possono  essere  dirette  alla 
colpa  o  al  delitto  sotto  qualunque  co- 
lore o  pretesto  ;  né  l'abuso  qualsiasi 
ti  tali  funzioni  può  essere  considerato 
come  conseguenza  legittima  o  imme- 
diata di  esse  da  produrre  la  respon- 


sabilità di  colui  dal  quale  furono  de- 
legate. Dunque  dal  furto  che,  accet- 
tata l'istigazione,  sarebbe  stato  com- 
messo, non  ne  avrebbe  risentito  danno 
diretto  lo  Stato,  perchè  res  perii  do- 
mino; non  indiretto,  perchè  nemo  ex 
faetu    alieno   tenetur.   Non  si   tratta 

Serciò  di  reato  militare»  né  del  reato 
i  subornazione. 

Chiede  in  conseguenza  piaccia  al- 
l'Ecc.ma  Corte,  risolvendo  in  linea  di 
conflitto  la  presente  questione,  di- 
chiarare che  il  reato  ascritto  al  Si- 
racusa Carmelo  è  di  competenza  del 
tribunale  penale  di  Girgenti,  ed  ordi- 
nare la  trasmissione  degli  atti  per 
l'ulteriore  procedimento  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  di  Gir* 
genti... 


SaiiflM  seciria  posala  28  mtjgii  1894»  *.  2822. 

DE  CESARE  P.  -  BAULETTI  Rei.  - 
P.  tt.  PMH6HETTI 

P.  M.  -  Testa 

C0HCAU3A  :  Lesioni  volontario  -  Curi  cattiva 

-  Medlee  -  Offeso. 

SPESE  DEL  CHUOIZK):  Appello  -  Ptarto  Iosa 

-  Remissione. 

Per  le  lesioni  volontarie  la  legge 
non  ammette  la  scusa  della  con  causa; 
quindi  non  valgono  a  diminuire  la 
pena,  oltre  i  confini  stabiliti,  la  cat- 
tiva cura  del  medico  e  la  mancata  o 
trascurata  cura  da  parte  dell'offeso, 
meno  che  ciò  sia  V effetto  di  una  de- 
terminazione volontaria  e  colpevole 
di  costui. 

Le  spese  del  giudizio  di  appello  f 
proposto  dal  pubblico  ministero,  non 
devono  mai  essere  poste  a  carico  della 
parte  lesa,  se  questa  emise  rimessione 
in  primo  grado. 

Testa  Gaetano  fu  rinviato  al  pre- 
tore di  Frosinone  per  essere  giudi- 
cato di   lesione   volontaria  in  perso- 
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na  di  Scaccia  Domenica  da  cui  deri- 
vò malattia  per  giorni  16  e  di  porto 
d'arma  (falce)  senza  giustificato  mo- 
tivo. 

Avendo  la  Scaccia  fatta  rimessio- 
ne, il  pretore  considerando  che  dalla 
perizia  esistente  in  atti  rilevavasi 
come  la  lesione  sarebbe  guarita  in 
giorni  10  con  7  di  impedimento  al 
lavoro,  se  la  Scaccia  non  si  fosse  op- 
posta alla  cura  opportuna,  e  che  la 
colpa  della  Scaccia  non  poteva  rica- 
dere a  carico  dell'imputato,  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
l'avvenuta  rimessione  pel  primo  rea- 
to, e  non  farsi  luogo  a  procedimento 
pel  secondo  per  inesistenza  di  reato. 

Sull'appello  del  Pubblico  Ministero 
il  tribunale  penale  di  Prosinone,  dopo 
avere  annullato  per  vizio  di  forma  la 
sentenza  appellata,  ed  ordinata  la  rin- 
novazione e#  integro  del  dibattimento, 
in  esito  a  questo,  con  sentenza  14 
aprile  scorso,  dichiarò  pure  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  e  condannò  inol- 
tre la  aesistente  anche  alle  spese  di 
appello,  ritenendo  che  nella  specie  la 
ferita  arrecata  alla  Scaccia  sarebbe 
guarita  in  10  giorni  se  essa  non  si 
fosse  recisamente  opposta  a  farsi 
mettere  i  punti  dal  chirurgo,  e  che 
le  maggiori  conseguenze  originate 
dal  fatto  positivo  dell'opposizione  del- 
l'offesa non  potevano  non  ricadere 
sopra  di  lei,  non  essendo  conforme 
a  giustizia  tenerne  responsabile  l'of- 
fensore. 

Contro  tal  parte  di  sentenza  ricor- 
se ritualmente  il  procuratore  del  re 
deducendo  due  motivi: 

1°  che  il  tribunale,  dichiarando 
responsabile  il  Testa  di  sola  lesione 
personale  guaribile  fra  i  giorni  10  in 
base  ad  escogitazioni  generiche  del 
perito,  che  sostenne  la  maggior  du- 
rata della  malattia  derivare  dal  rifiu- 
to dell'offesa  a  subire  un  metodo  cura- 
tivo, violò  apertamente  i  canoni  ele- 
mentari del  sistema  penale  e  l'art.  45 
del  codice  penale,  non  essendo  un 
fatto  positivo  dell'offeso  ed  indipen- 
dente dal  fatto  dell'imputato  quello 
di  non  subire  le  sofferenze  di  opera- 
zioni chirurgiche  e  l'incomodo  di  cure 
mediche  per  guarire  più  presto,  né 
«essendo  sancito  in  nessun  codice  ed 


in  nessuna  legge  morale  l'obbligo  j 
dell'offeso  di  neutralizzare  o  diminuì-  \ 
re  gli  effetti  del  reato,  di  cui  fu  vit- 
tima; che  il  tribunale  più  arbitraria- 
mente ancora,  qualificando  il  reato  di 
azione  privata,  condannò  la  parte  le- 
sa alle  spese. 

Attesoché  non  trovandosi  nel  capo 
11°  titolo  IX  del  codice  penale  vi- 
gente alcuna  disposizione  corrispon- 
dente a  quella  dell'art.  367,  e  del  1° 
capoverso  dell'art.  368,  per  le  quali 
si  stabili,  in  tema  di  omicidio  e  di 
lesione  personale  che  abbia  cagiona- 
ta la  morte,  una  tassativa  diminuzio- 
ne di  pena,  quando  la  morte  non  sa- 
rebbe avvenuta  senza  il  concorso  di 
condizioni  preesistenti  ignote  al  col- 
pevole, o  di  cause  sopravvenute  ed  j 
indipendenti  dal  suo  fatto,  egli  è  ma- 
nifesto che  il  concorso  di  tali  condi- 
zioni preesistenti,  o  cause  sopravve- 
nute, in  tema  di  semplice  lesione  per- 
sonale, non  possono  mutare  la  natura 
ed  il  grado  legale  della  imputazione 
in  rapporto  alle  diverse  ipotesi  con- 
template nell'art.  372  del  codice  pe- 
nale, e  solo  può  e  deve  dal  giudice 
tenersi  conto  nella  determinazione 
concreta  della  pena  nella  latitudine 
a  lui  della  legge  consentita;  che  in 
conseguenza  è  certo  che,  come  la 
eattiva  cura  dovuta  all'errore  del  me- 
dico curante,  cosi  anche  la  mancata 
o  trascurata  cura  da  parte  dell'offeso, 
per  le  quali  per  avventura  siansi  ag- 
gravate le  conseguenze  delle  ripor- 
tate lesioni,  non  possono  importare 
una  minore  responsabilità  del  colpe- 
vole in  rapporto  alle  diverse  ipotesi 
legali  stabilite  dall'art.  372  sovraci- 
tato,  stando  sempre  che  dette  conse- 
guenze tanto  dirette  ed  immediate, 
che  indirette  o  mediate,  sono  dovute 
al  fatto  volontario  doloso  di  esso  col 
pevole,  eccettuato  però  il  caso  che  la 
mancata  o  trascurata  cura  fosse  l'ef- 
fetto di  una  determinazione  volonta- 
ria e  colpevole  della  parte  lesa,  onde 
aggravare  la  condizione  del  suo  of- 
fensore, come  fti  più  volte  deciso  da 
questo  Supremo  Collegio. 

Né  può  condurre  a  diversa  solu- 
zione la  circostanza  speciale  della 
causa  presente,  in  cui  il  prolunga- 
mento, benché  di  pochi   giorni,  delia 
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malattia  si  vorrebbe  derivato  dall'es- 
sersi  la  Seaceia  opposta  a  farsi  met- 
tere i punti  dal  chirurgo,  poiché  nes- 
suno jpuò  essere  obbligato  a  subire 
le  sofferenze  e  tal  fiata  anche  i  peri- 
coli di  operazioni  chirurgiche,  le  quali 
possono  essere  di  esito  incerto  o  di 
danno  in  rapporto  alle  condizioni 
generali  fisiche  e  di  sensibilità  del 
paziente,  nello  scopo  di  migliorare  con 
una  guarigione  più  rapida  la  posizio- 
ne dell'autore  della  lesione  e  di  di* 
minuirne  la  penale  responsabilità. 

Fu  errata  quindi  la  tesi  sostenuta 
dalia  impugnata  sentenza,  trovandosi 
essa  in  flagrante  contraddi/ione  col 
testo  e  collo  spirito  della  disposizio- 
ne dell'art.  372  e  seg.  del  codice  pe- 
nale, e  deve  quindi  accogliersi  piena- 
mente il  ricorso  del  Pubblico  Ministero, 
osservandosi,  quanto  al  secondo  mezzo, 
che  in  ogni  caso  le  spese  del  giudizio  di 
appello  non  avrebbero  mai  potuto  es- 
sere poste  a  carico  della  parte  lesa, che 
era  ornai,  dopo  la  rimessione  fatta  in 
prima  istanza,  estranea  e  disinteres- 
sata in  un  giudizio  che  era  esclusi- 
vamente dovuto  all'appello  proposto 
dal  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  annulla  l' impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
un  nuovo  esame  al  tribunale  penale 
di  Velletri. 


Saiiana  secondi  panale  6  nano  1894,  n.  I3BS. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.-  P.  M.  P1C0NE 

'     Marino 

CONTRABBANDO:  Persona)  riunita  -  Armi  - 
Concerto. 

Il  contrabbando  è  aggravato,  ai 
sensi  dell'art.  3  del  decreto  legislaiioo 
28  giugno  1866,  se  commesso  da  tre 
persone  riunite  a  mano  armata,  seb- 
bene non  contrabbandieri  abituali  e 
senza  preoio  concerto. 

Osserva  che  Marino  Rosario,  im- 
putato di  contrabbando    di   sigari  e 


tabacco  esteri,  commesso  in  unione 
di  più  di  tre  persone,  venne  dal  tri- 
bunale penale  di  Siracusa  condannato 
per  contrabbando  semplice  alla  pena 
della  detenzione  per  un  mese,  oltre 
la  multa  fissa  e  la  proporzionale.  Cre- 
dette vedere  quel  tribunale  una  cor- 
relazione tra  le  disposizioni  dei  tre 
primi  articoli  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866  n.  3U30,  e  ritenne 
non  applicabile  nel  caso  del  Marino 
l'art.  3  del  decreto  medesimo,  non 
facendo  egli  parte  di  associazione 
avente  per  iscopo  di  commettere  il 
contrabbando,  né  essendo  dato  abi- 
tualmente a  tale  reato. 

Che  palmare  era  Terrore  della 
sentenza  che  cosi  mal  governo  fece 
delle  disposizioni  del  precitato  decreto, 
le  quali  disciplinano  la  materia  del 
contrabbando,  e,  sull'appello  del  pub- 
blico ministero,  venne  riparato  dalla 
corte  d'appello  di  Catania  con  sen- 
tenza 9  dicembre  1893,  per  la  quale 
il  Marino,  dichiarato  colpevole  di  con- 
trabbando ai  termini  dell'imputazione, 
fu  condannato  alla  detenzione  per  tre 
anni  ed  un  mese,  e  a  due  anni  ed 
un  mese  di  confino  da  scontarsi  dopo 
espiata  la  pena  afflittiva,  ferma  la 
condanna  alle  pene  pecuniarie  inflitte 
con  l'appellata  sentenza. 

Che  della  sentenza  di  appello  si 
è  fatto  a  domandare  la  cassazione  il 
Marino  per  un  solo  mezzo,  col  quale 
deduce  la  violazione  degli  art.  1  a  3 
del  ripetuto  decreto  legislativo,  assu- 
mendo esistere  tra  i  detti  articoli  cor- 
relazione che  la  corte  non  vide,  ma 
che  egli  non  spiega  come  e  perchè, 
ed  avere  anche  la  corte  erroneamente 
ritenuto  che  l'art.  3  comprenda  al 
numero  primo  due  condizioni  dis- 
giunte, mentre  sono  congiuntamente 
stabilite  secondo  la  lettera  e  lo  spi- 
rito della  legge. 

Osserva  che  Terrore  del  tribunale 
dipese  dall'avere  stranamente  confuso 
l'unione,  di  cui  al  numero  primo  del- 
l'art. 3,  con  T associazione,  di  cui  al- 
Tart.  1  del  detto  decreto  legislativo, 
e  perciò  ritenuto  esistere  tra  questi 
due  articoli  una  correlazione  che 
non  sussiste.  Diverse  infatti  sono  le 
ipotesi  contemplate  dai  detti  articoli, 
dai    primo    dei    quali    è  contemplata 
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l'associazione  per  contrabbandare,  la 
quale  sta  nella  precedente  intelligenza 
o  concerto  tra  soci,  in  numero  di  tre 
o  più,  per  commettere  il  contrabbando, 
ed  il  cui  solo  fatto  costituisce  un 
reato;  mentre  dal  secondo  è  contem- 
plata la  ipotesi  del  contrabbando  com- 
messo sia  dall'associazione,  sia  da 
taluno  che  ne  faccia  parte,  agendo 
previo  concerto  con  gli  altri  soci,  sia 
anche  da  un  solo  senza  concerto  con 
altri,  ma  dato  abitualmente  al  con- 
trabbando, sicché  tra  questi  due  primi 
articoli  può  dirsi  veramente  che  una 
certa  correlazione  esista,  come  tra 
la  potenzialità  e  Tatto;  ma  l'art  3 
non  ha  correlazione  coi  due  primi  se 
non  in  guanto,  come  bene  osserva  la 
corte  di  merito,  tiene  conto  con  essi 
dell'obbietto  principalmente  avuto  in 
mira  dal  legislatore,  la  punibilità  del 
reato  di  contrabbando,  che  aggrava 
nei  diversi  casi  indicati  ai  n.  1,  2  e  3 
dell'art,  medesimo;  e  tra  questi  di- 
versi casi  si  annoverano  quelli  del 
contrabbando  commesso  a  mano  ar- 
mata, o  in  unione  di  tre  o  più  per- 
sone, quantunque  non  armate,  ipotesi", 
come  ben  si  vede,  distinte  tra  loro, 
non  congiuntamente  contemplate  se- 
condo l'erroneo  concetto  del  ricorso. 

L'unione,  di  che  nell'ultima  delle 
predette  ipotesi,  è  ben  altra  cosa 
de\V  associazione,  di  cui  al  numero 
primo  del  decreto  legislativo,  non  ri- 
chiedendosi per  quella  il  previo  con- 
certo come  nell'associazione,  ma  ba- 
stando il  fatto  materiale  volontario 
del  concorso  di  tre  o  più  persone, 
anche  non  date  abitualmente  al  con- 
trabbando, all'esecuzione  di  tale  reato, 
per  darsi  luogo  all'aggravante  del- 
l'art 3  del  detto  decreto  stabilita  per 
le  contingenze  di  maggiori  pericoli, 
verificabili  tanto  nella  subbietta  ipo- 
tesi che  nell'altra  del  contrabbando 
commesso  a  mano  armata. 

Il  ricorso  dunque  non  ha  consi- 
stenza giuridica  e  merita  il  rigetto, 
con  la  condanna  del  ricorrente  alla 
multa. ed  alle  spese. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


tabu*  Mitria  pina!»  17  ptiti»  I8M,  •.  221 

DE  CESARE  P.  -  ROVAIO  U  -  P.  I.  BERTOLOTTì 

Zaccagnini  (aw.  Pascale) 
AMNISTIA:  Rimmzta  -  Protra  -  Citazione. 

Alla  amnistia  non  si  può  rinun- 
ziare. 

Il  pretore  può  applicare  l'amnistia 
anche  dopo  disposta  la  citazione  degli 
imputati  e  dei  testimoni. 

Il  pretore  di  Apricena,  con  ordi- 
nanza del  30  settembre  1893,  dichia- 
rava estinta  l'azione  penale,  per  la 
sovrana  amnistia  del  22  aprile  1893, 
contro  Zaccagnini  Matteo  ed  altri 
sette  che  erano  imputati  di  contrav- 
venzione agli  art.  è  e  16  della  legge 
sulla   pesca  4   marzo  1877   n.   37U6. 

Contro  questa  ordinanza  lo  Zacca- 
gnini, fatto  il  deposito  della  multa, 
ricorre  in  cassazione,  deducendo  che 
al  benefìcio  dell'amnistia  si  può  ri- 
nunziare, non  potendo  essere  amni- 
stiata se  non  un'azione  infrattrice 
della  legge  punitiva  che  abbia  avuto 
esistenza  giuridica  penale,  secondo 
una  sentenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio. E  con  motivo  aggiunto  denunzia 
la  violazione  dell'art.  830  codice  pro- 
cedura penale,  non  che  degli  art.  2  e 
seguenti  del  regio  decreto  22  aprile 
1893,  deducendo  che  l'ordinanza  è 
nulla  perchè  pronunziata  dopo  essere 
stata  disposta  la  citazione  degli  im- 
putati e  dei  testimoni,  dalle  cui  testi- 
monianze sarebbe  rimasto  escluso  il 
reato  al  ricorrente  attribuito. 

Attesoché  il  ricordo  che  si  fa  nel 
primo  mezzo  d'una  sentenza  di  questo 
Supremo  Collegio,  nel  senso  che  al 
benefìcio  dell'amnistia  si  possa  rinun- 
ziare, non  calza,  perchè  con  quella 
sentenza  fu  decisa  una  specie  diversa. 
Ad'  ogni  modo,  poi,  per  le  combinate 
disposizioni  degli  art  86  codice  pe- 
nale e  830  procedura  penale,  e  per 
la  natura  e  l'indole  di  questo  istituto, 
è  evidente  che   alla   amnistia  non  si 

[>ossa  rinunziare.  L'amnistia  estingue 
'azione  penale  e  fa  cessare  l'esecu- 
zione della  condanna  e  tutti  gli  effetti 
penali  di  essa:  art  86  codice  penale. 
Se  il  decreto  di  amnistia  non  prescrive 
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condizioni  ed  obblighi  all'imputato, 
accusato  o  condannato,  per  essere 
ammesso  a  goderne,  esso  produce  il 
suo  effetto  di  pieno  diritto,  e  quando 
la  amnistia  non  sia  stata  applicata 
dal  giudice  durante  l'istruzione  o  il 
giudizio,  ovvero  quando  l'amnistia 
faccia  cessare  l'esecuzione  della  con- 
danna, il  procuratore  generale  presso 
la  corte  d'appello,  nel  cui  distretto 
sarebbesi  dovuto  pronunziare  osi  è 
pronunziato  il  giudizio  sul  reato,  pro- 
muove d'ufficio  la  declaratoria  di  am- 
missione e  l'ordine  di  rilascio  dei  de- 
tenuti: art.  830  codice  procedura  pe- 
nale. Ora  se  l'amnistia  produce  il  suo 
effetto  di  pieno  diritto  e  il  procuratore 
generale  promuove  d'ufficio  la  decla- 
ratoria di  ammissione  e  l'ordine  di 
rilascio  dei  detenuto,  non  è  lecito  al- 
l'imputato rinunziare  al  benefìcio  del- 
l'amnistia e  reclamare  che  si  abbia, 
per  l'imputazione  a  lui  ascritta,  a 
procedere  a  giudizio,  per  la  ragione 
che  egli  creda  che  reato  non  ci  sia. 
Ciò  che  egli  vorrebbe  ottenere  col 
giudizio  l'ha  già  ottenuto  con  l'am- 
nistia, la  quale,  estinguendo  l'azione 
penale,  cassa  dal  novero  dei  reati 
l'imputazione,  come  se  non  avesse 
avuto  mai  esistenza  e  non  lascia  nes- 
suna traccia  pregiudizievole  allo  am- 
nistiato. 

L'amnistia  non  è  poi  un  benefìcio 
accordato  agli  imputati.  La  conces- 
sione dell'amnistia  spetta  al  principe, 
arbitro  supremo,  nell'interesse  sociale, 
delle  supreme  esigenze  dello  Stato,  e 
il  principe  la  concede  per  interessi 
d'ordine  superiore;  non  far  rivivere 
odi  e  rancori  spenti  o  affievoliti;  non 
suscitare  scandali,  evitare  inconve- 
nienti dinteresse  sociale,  special- 
mente nei  reati  politici  ed  in  genere 
in  quelli  che,  per  le  condizioni  in  cui 
furono  commessi,  o  pel  numero  degli 
imputati,  rendono  prudente  il  perdono 
e  l'oblio.  Ad  un  atto  della  sovrana 
clemenza,  informato  a  considerazioni 
di  ordine  superiore  e  determinato  da 
esigenze,  che  il  principe  soltanto  può 
valutare,  non  si  può  rinunziare  invo- 
cando la  massima:  beneficium  invito 
non  datur;  perchè  non  è  un  beneficio, 
occorre  ripeterlo,  datò  agli  imputati, 
agli  accusati   e   condannati,   ma  un 


atto  di  supremo  interesse  sociale,  i 
cui  scopi  non  possono  essere  frustrati. 
E  poi,  dato  che  si  potesse  rinunziare, 
se  l'esito  del  giudizio  non  fosse  favo- 
revole all'imputato  che  non  vuole  ac- 
cettare l'amnistia,  la  condanna  non 
potrebbe  essere  mai  eseguita  perchè 
colpita  dall'amnistia  che  i  giudici 
hanno  il  dovere  di  applicare  d'ufficio. 

Il  primo  mezzo  del  ricorso  non  è 
perciò  fondato  e  dev'èssere  respinto. 

E  non  è  nemmeno  fondato  il  se- 
condo mezzo,  perchè  l'amnistia  può 
e  dev'essere  applicata  dal  giudice 
durante  l'istruzione  e  il  giudizio;  e 
se  la  contravvenzione  di  cui  Zacca- 
gnini  e  gli  altri  venivano  imputati  era 
"m  corso  d'istruzione  avanti  il  pretore, 
questo   magistrato    correttamente  ap- 

1>hcò  l'amnistia  anche  dopo  disposta 
a  citazione  degl'imputati  e  dei  testi- 
moni. A  che   avrebbe    servito  il  giu- 
dizio, se  l'amnistia  aveva  prodotto  il 
suo  effetto  di  pieno  diritto? 
Per  questi  motivi:  rigetta;.. 


Sezione  seconda  penile  12  marzo  1894,  n.  1201. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  ReL  -  P.  H.  BERTOLOHI 

P.  M.  -  Caringi 

PECULATO:  Interesse  privato  inatti  d'ufficio 
-.  Assessore  comunale  -  Mandato  di  paga- 
mento -  Opere  non  eseguite  -  Spesa  mi- 
nore. 

Commette  peculato,  e  non  il  de- 
litto di  cui  all'art.  176  codice  penale ; 
l'assessore  comunale  che  insieme  al 
sindaco  ed  al  segretario  emette  man- 
dato di  pagamento  di  somme  a  fa- 
vore di  se  stesso  per  opere  non  ese- 
guite e  per  le  quali  si  era  speso  meno 
di  quello  che  si  riscuoteva. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne in  fatto  che  il  Caringi,  mentre 
era  assessore  comunale,  concorse,  in 
quella  qualità,  unitamente  al  sindaco 
ed  al  segretario  (che  non  figurano 
più  in  causa,  il  sindaco  perchè  morto, 
il  segretario  per  declaratoria  di  non 
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Srovata  reità),  a  emettere  mandati 
i  pagamento  di  somme  a  favore  di 
se  stesso,  per  opere  non  eseguite  o 
per  le  quali  si  era  :speso  meno  di 
quello  die  si  riscuoteva,  e  che  di 
tal.  maniera,  abusando  della  sua  qua- 
lità di  assessore,  procurò  a  sé  illeciti 
guadagni  a  danno  dell'amministrar 
.zione  comunale,  riconoscendo  cosi 
che  il  Carmgi  aveva  agito  con  dolo. 
Attesoché  è  indubitato,  e  non  è 
posto  in  oe<ute&taztaae,  chetali  asses- 
sore comunale  è  un  pubblico  ufficiale. 
Il  Caringi  per  ragione  di  questa  sua 
qualità,  'aveva  obbligo  di  provvedere 
ohe  i  rèdditi  del  comune  .fossero  bene 
amministrati,  epperciò  aveva  i  do- 
veri che  incombono  a  chi  ha  l'ani  in i- 
nistrazàone  e  la  custodia  del  danaro 
del  comune.  Invece  violando  questi 
doveri,  egli  ha  distratto  le  somme 
<jfae  furono  determinate  nei  mandati 
di  pagamento.  E  cosi  egli,  rivestito 
di  pubblico  uffizio  per  custodire  il 
patrimonio  dell'ente  comune,  ha  abu- 
sato della  comodità  che  gli  offriva  la 
carica  e  della  fiducia  che  in  lui  era 
riposta,  ed  ha  commesso  un'azione 
che  ha  tutti  i  caratteri  del  reato  pre- 
veduto nell'art.  168  codice  penale,  il 
quale  è  diretto  a  tutelare  la  fiducia 
che  si  ripone  nel  pubblico  uffiziale. 
E  questo  concetto  si  rileva  dal  con- 
testo stesso  della  legge  e  dalle  di- 
scussioni che  ebbero  luogo  nella 
commissione  di  revisione  del  progetto 
del  codice  penale  intorno  all'art.  159, 
che  è  corrispondente  all'art.  168.  In 
sostanza  il  Caringi  ebbe  il  maneggio 
di  danari  comunali  mentre  era  asses- 
sore e  in  ragione  di  quest'ufficio  di 
assessore,  ed  egli  converti  Quei  da- 
nari a  proprio  vantaggio,  abusando 
di  questa  qualità;  commise  un  fatto 
<*he  non  è  furto,  perchè  non  vi  è 
contreetatio  fraudolenta,  e  d'altronde 
vi  è  l'abuso  della  qualità  di  ufficiale 
pubblico,  e  non  l'appropriazione  in- 
debita dell'art.  419  codice  penale,  per- 
chè, astraendo  da  altre  considerazioni, 
quando  in  questo  articolo  isi  parla 
d'indebito  profitto  di  cose  ricevute 
per  ragione  d'ufficio,  s'intende  d'uf- 
ficio che  non  attribuisca  la  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  come  ha  ricono- 
sciuto questa    Suprema   Corte  in  pa- 


recchi giudicati,  e  fra  gli  altri  in 
•sentenza  25  aprile  1891  in  causa  Maz- 
zini. Dunque  si  tratta  di  vero  pe- 
«oaiato. 

Attesoché  da  queste  considerazioni 
si  appalesa  che  la  corte  di  merito 
non  àia  interpretato  la  legge  nel  suo 
giusto  «eneo,  nel  ravvisare  che  il 
fatto  fosse  contemplato  dall'art  176 
codice  panale.  Questo  articolo,  rispon- 
dente agli  art.  241  e  242  cpdioe  «ardo, 
diretti  a  impedire  e  reprimere  inge- 
renze che  menomano  il  decoro  e  il 
prestigio  dei  pubblici  funzionari,  ri- 
-càriede  un  atto  della  pubblica  ammi- 
nistrazione ohe  si  compie  o  si  vuol 
compiere,  e  l' intromissione  indebita 
in  esso  del  pubblico  ufficiale,  locchè 
include  in  astratto  due  criteri  separati 
di  azione  e  di  persona.  Ora  ciò  non 
•si  riscontra  nel  -caso  «acereto,  in  cui 
l'atto  d'amminrstraaione  viene  ese- 
guito, non  da  altri,  ma  dallo  stesso 
'Caringi,  con  violazione  dei  doveri  di 
pubblico  ufficiale,  e  cioè  appunto  quel 
fatto  più  grave  che  il  legislatore  ha 
voluto  contemplare  e  punire  con  la 
sanzione  dell'art  168. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  seconda  penala  2  luglio  1894,  n.  3431. 

DE  CESARE  P.  -  IMMUTI  U  -  f .  M.  PfCDKE 

Traversa 

INGIURIA  :  Sentenza  -  Motivazione  -  LsoflO 
pubblico  •  Onore  -  Animo  d'Ingiuriare  -  Pa- 
role pronunciate. 

Il  giudice  di  menilo,  eoi  dire  «  che 
il  giudicabile  in  luogo  pubblico  ester- 
nò dei  concetti  leswi  l'onore  della 
querelante  »,  viene  ad  affermare  chia- 
ramente, benché  in  modo  compendio- 
so e  daeonico,  la  esistenza  delFammo 
di  ingiuriare,  che  può  emergere  daUa 
indole  stessa  e  forma  delle  parole 
pronunciate. 
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taim  **mb  pinati  17  l«jH»  $U,  o,  3834. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PANETTI 

Ghisolfi 
Innitaraoe:  Sjwpe. 

Afa»  è  produttiva  di  effetti  la  re- 
missione con  la  CQndtiione  che  il  que- 
relato paghi  le  tpese,  se  questi  non 
emise  mai  alcuna  dichiarazione  in  prò- 
posilo. 

Ritenuto  chp  (ìhÌBolfi  Qjovappi  dal 
tribunale  penale  di  Cremona  fu  di- 
chiarato colpevole  di  oltraggio  yerso 
un  qapo  ^tazjone  di  tramvia  privata, 
certo  Falaschi. 

Sull'appello  4el  eppdaanato  Ja  corte 
d'appello  di  Brucia  confermava  la 
sentenza  del  tribunale,  ritenendo  che 
il  fatto  costituisce  oltraggio  contro  un 
pubblico  officiale,  a  sen?  i  dpll'art.  V$A 
n.  £  codice  penale. 

Però  quest'ultima  septfcnpa  fu  an- 
nullata d&l  Supremo  Collegio  dietro 
ricorso  dell'iinpuAato  ghisolfi,  pel  so- 
stanziale motivo  c)i$  fu  ritgnutó  cp$ti-< 
tuire  il  (atto  non  .già  reato  di  oltrag- 
gio, ma  solvuto  quello  di  ingiuria  qua- 
lificata a  t^ppiini  4?U'4?t.  396  $odioe 
penale,  per  non  ep^ere  l'ingiurio  un 
pubblico  ufficiale,  bensì  una  perspna 
leguti^n^mente  jujpapicaia  di  un  pub- 
blico servigio;  <e  flicpoipe  poi  £ravji  }a 
querela  rapiva  in  processo,  la  causa 
(a  rinviata  per  nuovo  e^fue  p.tya  corte 
d'appallo  di  M%no. 

Ca  cor^e  4i  rinvio  cpn  sentenza 
#>  gaggio  J$94,  uniforflnaftdo$i  ftl  con- 
cetto giuridico  di  quella  iellf  a&is§a- 
ziaae}  dicl|iafò  cqlpeyole  jl  (jrh^so^fì 
di  kigiurÀa  qualiflcMa  #d  in  pubblico, 
a  &mi  del  #u#cUato  art.  3#6  podice 
pelale,  e  19  condannò  (aijapona^dejla 
«tetejfófona  p^r  gjwni  IP  <tfn^piajif|o 
nel  di  più  qu§\\&  4ertribuuftle, 

E'  di  optarci  phe  jl  qu<tfftl#n*e 
Palosobi  davanti  al  trit>u#&ie  e  i^el 
pubblico  dibaJtini^iHp  pnftise  }&  se- 
ffu$nte  4ud#a.razjpn£  j#$erijfl,  nel  re- 
ktivo  yqpfctaler:  «  §p#o  4jsppa,to  a.per- 

*  4<?nAFg^i,  purcfrè  paghi  le  spese  prp- 

*  cftssyflli  ». 

Hiptf  ta  poi  d$l  verbale  4?Ua  pub- 
<«»cs  cKsciwfltene   davanti  la  corte  di  I 


rinvio,  che  il  difensore  d^e!  Ghisolfi 
concluse  onde  qu&]  magistrato  dichia- 
rasse costituire  il  faUo  un'  ingiuria 
qualificata,  anziché  oltraggio,  $4  jerpet- 
tere  pronunzia  $i  non  luog^)  a  prò- 
Redimento  stante  la  remisene  del 
querelante,  tya  la  corte  d'appello  ra- 
teane che  la  dichiarazione  ^emozio- 
nata di  cui  sopra  non  fo?&e  un  va- 
lido attp  di  recesso. 

U  condannato  Ghisolfi,  giufltiflcato 
lo  aitato  dj  povertà,  ricorre  nuovamente 
jn  c^ssa^ion?  e  deduce: 

JL°  Violazipns  ^teH'frrk  400  codice 
pepale  ip  relazione  agli  art.  JL94  e  396 
stesso  codice. 

Sta  in  fatto  che  il  querelante  Fa- 
loschi  fece  atto  dj  remissione  a  con- 
dizione che  il  ricorrente  pagasse  le 
spese  di  cauaa.  Ora  la  condizipne  po- 
sta dal  querelante  non  ap&na  valore, 
perchè  davanti  al  tribunale  trattavasi 
di  r^ato  d'aziope  pubblica,  e  le  spése 
pon  sarebbero  state  poste  a  carico 
del  /Querelante. 

JSe  consegue  da  c^ò  eh?  4eve  ri- 
tenersi dato  pome  ipeondheionato  il 
perdono,  ed  efflpace  la  ramissipae. 

^.a  poesie  4'appello  ayepdo  sorvo- 
lato ^u  tajp  punto  di  questione  ha 
violato  apertamepte  l'art,  400  codice 
penale. 

Quando  poi  si  volesse  il  perdono 
rittìpere  pondizÀonato,  si  domanda  se 
e  coinè  il  ricorrente  abbia  riflptato  di 
adempire  alla  condizione  medesima. 
2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  pp.nale,  perchè  nella 
sentenza  impugnata  non  vi  è  parola 
che  serva  a  dimostrare  come  di  fronte 
al  p.Qrdopo  d^lla  parte  offesa,  por  reato 
d'azione  privata,  siasi  ciò  nondimeno 
jbroyato  dj  cop^ann%r\e  l'ini pu^io  del 
reato  stesso. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sui 
due  mezzi  del  ricorso  concernenti  la 
pretesa  desistenza  dalla  querela  sporta 
dal  Paloschf  (/japo  .stazione  (jte^a 
tramvia)  che  la  corte  d'appello,  n^l 
giudizio  dì  rinvio,  non  trascurò  di  esa- 
miasrre  se  yi  fos^^  ^tata  form^^e  ed 
e^ca<?e  f  ofniwone  da  parte  del  que- 
r alante,  m$  si  convinse  e  4i^se  ap- 
pre^ap.do  la  enunciazione  contenuta 
nel  verbale  del  dit>at^im,epto  davanti 
al  tribunale,  che  quella  dlc1xi<fira#ione 


468 


GIURISDIZIONE    PENALE 


condizionata  non  poteoa  ritenersi  un 
valido  recesso,  e  contro  un  tale  giu- 
dizio di  mero  apprezzamento  delle  ri- 
sultanze processuali  invano  il  ricor- 
rente insorge  in  cassazione. 

D'altra  parte  se  il  auerelante  Pa- 
loschi  dichiarò  di  perdonare,  purché 
il  ricorrente  pagasse  le  spese,  e  questi 
né  davanti  al  tribunale  né  davanti  alla 
corte  di  rinvio  emise  dichiarazione 
qualsiasi  intorno  alla  condizione  del 
pagamento  delle  spese  alla  quale  il 
querelante  avea  subordinato  il  suo 
perdono,  con  tutta  ragione  la  corte 
stessa  affermava  che  non  vi  era  una 
valida  desistenza  dalla  querela.  Un 
modo  semplice  e  sicuro  aveva  il  ri- 
corrente davanti  alla  corte  di  rinvio, 
ed  era  quello  di  far  consegnare  a 
verbale  la  sua  dichiarazione  di  as- 
soggettarsi al  pagamento  delle  spese, 
ed  allora  la  corte  d'appello  si  sarebbe 
•  trovata  in  cospetto  di  una  valida  re- 
missione produttiva  degli  effetti  giu- 
ridici di  cui  all'art.  88  codice  penale. 
Non  avendolo  fatto,  il  ricorrente  a  torto 
si  lamenta  che  non  siasi  tenuto  conto 
della  pretesa  remissione,  come  pure 
senza  fondamento  si  rimprovera  alla 
denunziata  sentenza  la  mancanza  di 
motivazione  in  riguardo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  150  ed 
alle  spese. 


bilione  sscenda  panali  16  luglio  1894,  n.  3785. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P,  I.  FELICI 

Macioci 

DAZIO  CONSUMO:  Dichiarazione  -  Giorni  di 
fièri  -  Sequestro  «  Interesse  -  Valere  iella 
ffleree  sequestrata  -  Multa. 

DANNI:  Sentenza  di  condanna  -  Pregiudizio. 

La  legge  non  accorda  V  esenzione 
dalVobbligo  della  dichiarazione  allo 
ufficio  daziario  per  i  generi  che  s'in- 
troducono in  un  Comune  nei  giorni  di 
fiera,  benché  i  generi  stessi  possano 
essere  esenti  da  dazio. 


L'appaltatore  del  dazio  consumo 
ha  diritto  di  porre  sotto  sequestro 
tutta  la  merce  non  denunciata,  e  se  il 
tribunale  limita  il  sequestro  ad  una 
parte  di  essa,  il  condannato  non  ha 
interesse  di  ricorrere  per  ciò  in  cas- 
sazione. 

Non  é  ufficio  del  Supremo  Collegio 
di  conoscere  se  il  valore  della  merce 
.  sequestrata  sia  eccedente  in  confronto 
'della  multa. 

La  sentenza  di  condanna  del  col- 
pevole ai  danni,  non  lo  pregiudica, 
se  danni  non  risulteranno. 

Macioci  Antonio  fu  tratto  dinanzi 
al  pretore  di  Genazzano  per  le  due 
seguenti  imputazioni:  la  contravven- 
zione prevista  dall'art.  32  del  capito- 
lato speciale  del  comune  di  Genaz- 
zano per  l'appalto  del  dazio  consumo, 
non  avendo  dichiarato  i  generi  intro- 
dotti per  la  vendita  nel  comune  stesso; 
2a  di  altra  contravvenzione  all'art.  5 
del  regolamento  del  1870e distruzioni 
ministeriali  1870,  avendo  venduto  ge- 
neri non  sdaziati  in  giorno  di  fiera 
dopo  la  calata  del  sole. 

Con  sentenza  25  maggio  P.  p.  fu 
dichiarato  non  luogo  a  procedimento 
per  questa  seconda  contravvenzione» 
perchè  il  fatto  non  costituisce  reato. 
Fu  ritenuto  colpevole  della  prima  con- 
travvenzione per  non  avere  nel  25  a- 
prile  1894  in  Genazzano  palesato  i 
generi  all'ufficio  daziario  prima  di 
esporli  in  vendita,  senza  però  che  nel 
fatto  vi  concorra  frode  ;  fu  condannato 
a  lire  5  di  ammenda,  rifazione  dei 
danni  verso  la  parte  civile  da  liqui- 
darsi in  separata  sede,  riservato  ra 
essi  danni  ogni  diritto  per  il  dazio  ri- 
chiesto; convalidato  il  sequestro  dei 
generi  a  garanzia  della  parte  civile 
soltanto  per  un  terzo,  ordinando  la 
restituzione  del  resto  al   condannato. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  con* 
dannatole  fatto  il  deposito,  deduce  un 
mezzo  principale  e  sette  aggiunti. 

Col  principale  e  coi  due  primi  ag; 
giunti  lamentando  la  violazione  degli 
art  36  e  38  regolamento  1870,  art  1& 
n.  3  legge  3  luglio  1864  e  4  disposizioni 
preliminari  codice  civile,  assume  in  so- 
stanza che  avendo  ammesso  il  pretore 
che  non  era  dovuto  dazio  sui  generi 
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di  dazio  comunale  nei  giorni  di  fiera, 
come  era  quello  di  cui  si  tratta,  ne 
era  anche  conseguenza  la  esenzione 
dall'obbligp  della  dichiarazione  all'uf- 
ficio. 

Col  terzo  si  dice  violato  l'art.  323 
procedura  penale  in  quantochè  esiste 
contraddizione  nella  sentenza,  ricono- 
scendosi che  i  generi  erano  esenti  da 
dazio  e  non  ammettendo  l'esenzione 
della  dichiarazione. 

Si  assume  col  quarto  la  violazione 
dell'art.  1  codice  penale  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  23  e  32  capitolato 
speciale  ;  questo  non  può  creare  figure 
.giuridiche  di  reato;  d'altronde  l'art.  32 
esclude  espressamente  ed  esenta  dal- 
l'obbligo  della  denunzia  i  generi  sog- 
getti a  dazio  comunale  nei  giorni  di 
nera,  oltrecchè  non  è  applicabile  ai 
terzi. 

5°  Violazione  dell'art.  22  legge 
3  luglio  1864.  Tutto  ammesso,  si  dice, 
non  si  poteva  dichiarare  il  sequestro 
per  un  terzo  delie  merci:  a)  per  la 
indivisibilità  delle  stesse;  b)  per  la 
evidente  eccessività  del  valore;  e)  per 
la  illegittimità  radicale  del  sequestro, 
essendo  stato  esteso  anche  ai  generi 
non  caduti  in  contravvenzione,  perchè 
non  venduti. 

6°  Deficiente  motivazione  sulla 
condanna  ai  danni  che  non  sono  sem- 
pre conseguenza  necessaria  della  con- 
danna, ma  solo  quando  sieno  derivati 
dal  reato,  e  qui  non  era  il  caso,  trat- 
tandosi di  semplice  contravvenzione 
regolamentare. 

7°  Finalmente  erronea  riserva 
del  diritto  al  dazio  a  favore  della  parte 
civile,  dazio  che  non  era  dovuto,  stante 
l'esenzione  per  la  fiera  e  la  dichia- 
rata inesistenza  del  reato  di  frode. 

Osserva  la  corte  che  tutti  gli  ar- 
gomenti addotti  dal  ricorso  allo  scopo 
Hi  stabilire  la  esenzione  dall'obbligo 
delia  dichiarazione  all'ufficio  daziario 
nei  giorni  di  fiera  cadono  di  fronte  al 
preciso  e  chiaro  disposto  dell'art.  32 
dei  capitolato  di  appalto,  in  cui  si 
prescrive  che  i  generi  che  si  intro- 
ducono nel  comune  in  occasione  di 
fiere  e  mercati  debbono  essere  pale- 
sati all'affittuario,  perchè  questi  sappia 
ta  quantità  e  qualità  dei  medesimi,  e 
non  venga  defraudato  del  suo  avere; 


né  potranno  vendersi  se  prima  non 
abbiano  pagato  il  dazio,  e  si  aggiunge 
poscia  che  ricondotti  fuori  del  comune 
tutti  od  in  parte,  l'appaltatore  resti- 
tuirà in  proporzione  la  tassa,  meno 
l'eccezione  di  cui  all'  art  23  dello 
stesso  capitolato,  cioè  meno  l'addizio- 
nale comunale  per  i  generi  colpiti  da 
dazio  governativo. 

L'oobligo  dunque  di  dichiarare  i 
generi  che  s'introducono  in  comune 
anche  nei  giorni  di  fiere  è  assoluto, 
generale  e  non  vien  fatta  eccezione 
di  sorte  alcuna,  ne  viene  esposta  an- 
che la  ragione,  e  viene  tutelato  l'in- 
teresse dei  venditori,  prescrivendo  la 
restituzione  della  tassa  per  i  generi 
che  in  detti  giorni  di  fiera  ne  fossero 
esenti;  è  una  disposizione  di  precau- 
zione diretta  ad  evitare  le  frodi,  come 
giustamente  espose  la  impugnata  sen- 
tenza, è  una  disposizione  che,  a  ter- 
mini dell'art.  82  del  regolamento  25 
agosto  1870,  il  comune  avea  tutto  il 
diritto  di  emettere  a  salvaguardia  degli 
interessi  propri  e  dell'appaltatore,  è 
una  disposizione  d'altronde  in  perfetta 
consonanza  con  quanto  prescrivono 
gli  art.  36  e  38  del  detto  regolamento 
relativi  ai  comuni  aperti  ;  ed  è  un  ra- 
gionamento sofìstico  quello  della  difesa 
quando  assume  che  i  detti  articoli 
parlano  di  dichiarazione  di  generi 
soggetti  a  dazio,  mentre  nel  capito- 
lato viene  estesa  anche  a  quelli  che 
non  lo  sono,  perchè  in  tempo  di  fiera 
havvi  esenzione;  la  erroneità  della 
deduzione  si  appalesa  evidente  solo 
che  si  rifletta  che  lo  scopo  della  di- 
chiarazione tanto  per  gli  art.  36  e  38 
del  regolamento,  quanto  del  32  del 
capitolato  è  identico,  quello  cioè  di 
porre  l'ufficio  daziario  in  cognizione 
se  i  generi  introdotti  sieno  o  meno 
soggetti  a  dazio,  e  la  quantità  degli 
stessi  ;  per  tali  ragioni  è  intuitivo  an- 
che come  sia  un  sogno  la  contraddi- 
zione della  sentenza,  e  quindi  la  de- 
ficiente motivazione  lamentata  col 
terzo  mezzo  aggiunto^  sta  bene  che 
i  generi  introdotti  potessero  essere 
esenti  da  dazio,  ma  l'appaltatore  avea 
diritto  di  conoscere  quali  e  quanti 
essi  erano  per  provvedere  al  proprio 
ed  all'interesse  del  comune;  con  tali 
osservazioni  viene  confutato  anche  e 
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dimostrato  inattendibile  il  ihexioqUaHò 
aggiunto.  Pacifico  quindi  éhe  il  ridor- 
rente  ommisé  di  fài'e  là  sojbrai  descritta 
dichiarazione,  là  sua  reapotièdbilità  è 
evidènte,  e  giuéta  fu  là  condanna  dal 
pretpre  pronunziate. 

In  qtfatito  alle  éorfdànne  accessorie, 
di  cui  trattano  £11  ultimi  tH  metti, 
poche  parole  bastano  a  provarne  la, 
insostenibilità.  Il  sequestro  infatti,  e 
di  tutta  là  merce  caduta  in  òoiitràv- 
venziofté  éome  era  quella  non  denun- 
ciata, éi*à  di  diritto  bell'appaltatole,  a 
senéi  dell'art.  22  della  legge  1864;  e  se 
fu  limitato  dalla  sentènza  al  terzo  dèlia 
merce,  non  ha  cèrto  da  lagnarsene  il 
ricorrente,  né  può  eéSeré  uffièio  dèi 
Supf  èmò  Collegio  coiioscéré  se  il  va- 
lore della  merce  Stessa  slià  in  con- 
fronto alla  itidltà  éòcedehtè;  la  con- 
danna in  genere  ai  danni  è  conse- 
guenza della  colpevolezza  nel  reato, 
se  noh  ne  ebbe  à  risentire  la  piàrtè 
civile,  se  nessuna  Somma  per  ciazio 
gli  è  dovuta  lo  giudicherà  l'autorità 
competente,  e  la  riserva  fattane  nella 
sentenza  in  nullà.pregiudicàl'intérèésè 
ed  i  diritti  del  ricorrente,  per  cui  là 
sentenza  non  merita  cenàura  feotto 
verùn  rapportò. 

Questi  Corte  Suprèma  quindi  ri- 
getta il  ricorso.  Condanna  il  ricor- 
rènte alle  èpèée-ed  ordina  la  libera- 
zione del  de^ofeko  à  favore  dell'erario. 


Selline  «tonda  penalo  JB  luglio  1894,  n.  3767. 

DE  CESARE  P.  -  MRLÉTTI  Rei.  -  P,  H.  FELICI 

Tamburino  ed  altri 

DAN  NEGGI  AMEN  tO:  Deturpamento  -  Danne  - 
Pietre  -  Coricoréó  -  Concèrto. 

Nel  caso  di  semplièe  deturpatitene, 
anche  senza  (fanno,  può  sussistere  il 
delitto  previsto  dall'art.  430  codice 
penale. 

Basta  il  fatto  di  lànóiur  dèlie 
pietre,  colpiscano  o  no  ài  Segno,  per 
aversi  il  concorso  nel  reato  di  etti 
all'art.  425  codice  penale. 


Per  questo  concorso  non  è  neces- 
sario Il  previo  concètto. 

Pollina  Antonino  di  anni  45,  Tam- 
burino Giuseppe  di  anni  37,  Messina 
Matteo  di  anni  30,  Brancicarle  Seba- 
stiano di  aiini  50  e  Pappalardo  Do- 
menico dì  anni  31,  ricorsero  coatro 
la  détitenza  18  aprile  1894  del  tribu- 
tiate penale  di  C&ltagirone,  di  con- 
ferma di  quella  del  pretore  di  Mili- 
tello,  eolia  quale  ftirotìo  con  altri  due 
(hon  rièorrefiti)  condannati  à  giorni  6 
<H  reèhislohe  ed  a  lire  30  di  mulla  per 
ciàsèuno  e  petié  àèèéssorie,  quali  ri- 
tenuti Colpevoli  di  deturpaménto,  in 
riunione  di  più  di  10  perfcórte,  di  cose 
immobili  altrui,  còmhie^ào  nel  26  no- 
vembre 1898  in  dannò  del  notaio  Cir- 
meni,  delitto  preveduto  dall'art.  430 
codice  penale,  e,  stabilita  la  loro  po- 
vertà, dedussero  in  tempo  utile  quattro 
mezzi  principali  e  quattro  mezzi  ag- 
giunti di  annullamento,  che  si  pos- 
sono riassùmere  nei  seguenti: 

1°  Violazione  degli  art.  430  in 
relazione  al  424  codice  penale,  333 
ti.  8  é  641  codice  procedura  penale, 
(mezzi  terzo  e  quarto  principale,  pri- 
mo, secondo  e  quarto  aggiunti)  perchè: 

a)  trattandosi  di  un  danno  in- 
calcolabile, cóme  disse  la  sentenza  di 
primo  grado,  noh  si  poteva  applicare 
pena; 

b)  essendosi   per  la  generica      - 
assodato  che  i  p^eteài  colpi  contro  il     i 
portone  Girmetii  ài  trovarono  circo-     1 
scritti  in  soli  due  punti,  quasi  prove- 
nienti da  due   sole  mani,  non  si  po- 
tevano  condahnare   ben   7    persone, 
non  essendo  possibile  che  tutti  aves- 
sero colpito    il  portone   in    quei  due 
punti  ristretti;  ! 

e)  in  ogni  caèo  la  sentenza  è  « 
contraddittoria  e  confusa  nell'escludere 
nel  fatto  il  danneggiamento,  che  vi 
era  più  proprio,  e  nel  ritenere  il  solo 
deturpamento,  e  manca  poi  di  una 
sufficiente  motivazione  stilla  respon- 
sabilità specifica  dei  ricorrenti,  ed 
omise  di  dire  la  ragione  ed  in  torta 
di  quale  articolo  potesse  Condannare 
i  lanciatori  di  pietre  anche  nel  caso 
che  non  avessero  colpito  il  portone. 
2°  Violazione  dello  stesso  arti- 
colo 430   in    relazione  cogli  art  424, 
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425  e  88  codice  penale,  117  e  641  co- 
dice procedura  penale,  e  violazione 
della  eosa  giudicata  (mezzi  primo  e 
secondo  principali  e  terzo  aggiunto)  ; 
perchè  nella  specie  il  tetto  medesimo, 
unico,  fa  doppiamente  perseguito,  per 
processione  o  riunione  senza  il  preav- 
viso all'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
e  per  cKanneggiamento»  Il  pretore  colla 
sua  sentenza  escluse  la  processione 
o  la  riunione,  e  ritenne  trattarsi  di 
semplice  dimostrazione  od  assembra- 
mento per  cai  non  vi  era  obbligo  di 
preavviso.  Or  avendo  il  pretore  esclusa 
la  riunione,  non  poteva  poi  ritenerla 
come  aggravante  del  deturpamento, 
ed  il  tribunale  violò  anche  la  cosa 
giudicata,  per  nou  esservi  stato  ap- 
pello del  pubblico  ministero.  In  ogni 
caso  l'aggravante  della  riunione  non 
si  poteva  ritenere  per  la  mancanza  del- 
l'estremo del  previo  concerto,  che  se 
non  è  espressamente  richiesto  dagli 
art.  425  e  430  codice  penale,  è  ine* 
rente  all'indole  stessa  dell'aggravante 
di  cui  trattasi,  come  fu  deciso  dalla 
sentenza  20  ottobre  1892  di  questo 
Collegio  Supremo  in  applicazione  del 
n.  2  dell'art.  190  codice  stesso.  In 
conseguenza,  esclusa  l'aggravante,  si 
doveva  per  la  seguita  remissione  della 
parte  lesa  dichiarare  non  essere  luogo 
a  procedimento. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mezzi 
di  annullamento  sono  manifestamente 
infondati. 

Non  regge  il  primo,  poiché: 

a)  il  danno  fu  valutato  in  lire  5* 
e  versandosi  nel  caso  di  semplice  de- 
turpamento, anche  senza  danno,  sus- 
sisterebbe sempre  il  delitto  previsto 
dall'art.  430  codice  penale; 

b)  e  e)  il  tribunale  ritenne  as- 
sodato in  fatto  che  «  nella  sera  del- 
«  l'avvenimemto  i  componenti  dell'ex 
«  fascio  di  Militello,  in  numero  di  oltre 
«  a  trecento,  eon  in  testa  la  banda  mu- 
«  sicale  capitanati  da  dieci  individui, 
«fra  cui  gli  appellanti,  andavano  gri- 
«  dando:  Viva  il  fascio,  viva  Colaianm, 
«  abbasso  Cirmeni,  e  pervenuti  da- 
«  vanti  la  casa  di  quest'ultimo  lancia- 
«  rono  contro  il  portone  alquante  pie- 
e  tre  come  una  sassaiola  ;  che  gli  au- 
«  tori  del  lancio  di  esse  pietre  fossero 
«  stati  quei  dimostranti  nessuno  ose- 


«c  rebbe  metterlo  in  dubbio;  che  anzi 
«  i  giudicabili  furono  veduti  pur  rac* 
<t  cogliere  le  pietre,  sia  da  terra,  sia 
«  da  aopra  un  muretto,  e  quindi  un 
«  secondo  dopo  fu  appreso  lo  scroscio 
«  delle  pietrate,  ciò  che  induce  a  ri~ 
«  tenere  autori  gli  appellanti,  ed  è  ab- 
«  bastanza  puerile  il  volerlo  negare  ». 
Ora  in  tali  riscontri  di  fatto  cadono 
le  censure  della  difesa  dei  ricorrenti, 
di  cui  nelle  lettere  b  e  e,  poiohè  ver- 
sandosi nel  caso  di  frìtto  commesso 
in  riunione  di  dieci  o  più  persone,  pel 
disposto  dell'art.  435  codice  penale 
(pure  applicabile  nel  caso  di  delitto 
preveduto  dall'art.  430)  tutti  coloro 
che  sono  concorsi  nel  delitto  dovevano 
essere  puniti  colla  reclusione  sino  a 
tre  mesi,  ed  il  tribunale,  in  conformità 
di  quello  che  avea  già  ritenuto  il  pre- 
tore, ritenne  giustamente  i  ricorrenti 
colpevoli  di  concorso  nel  delitto,  per 
avere  preso  parte  attiva  al  lancia- 
mento delle  pietre,  bastando  tale  fatto, 
a  senso,  tanto  dell'art.  425,  quanto 
dell'art.  63  la  parte  del  codice  penale, 
a  determinare  la  loro  responsabilità 
penale,  poco  importando  che  le  pietre 
da  loro  lanciate  avessero,  oppur  non 
avessero  colpito  il  portone  della  casa 
Cirmeni;  e  poiché  avendo  il  pretore 
ed  il  tribunale  ritenuto  che  scopo  dei 
giudicabili  fosse  stato  piuttosto  di  fare 
sfregio,  che  danneggiare,  rettamente 
fu  sostituito  al  delitto  di  danneggia- 
mento quello  minore  di  deturpamento 
(né  di  ciò  hanno  al  certo  interesse  e 
diritto  di  lagnarsi  i  ricorrenti),  ed  al 
riguardo  la  sentenza  impugnata  fu 
convenientemente  motivata. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
mezzo,  poiché  il  pretore  affermò  e  non 
escluse  la  riunione  in  numero  molto 
maggiore  di  10  persone,  e  solo  escluse 
la  contravvenzione  all'art.  1  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  perchè  ritenne 
che  si  trattasse  di  una  riunione  pub- 
blica improvvisa,  non  contemplata  da 
detto  articolo:  ma,  come  ognuno  vede, 
una  tale  ultima  declaratoria  non  po- 
teva in  verun  modo  essere  di  osta- 
colo a  che  si  ritenesse  il  delitto  di 
deturpamento  aggravato  dalla  circo- 
stanza dell'essere  stato  commesso  in 
riunione  di  dieci  o  pia  persone,  e  fosse 
quindi  di   azione  pubblica,   e   poiché, 
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non  accennandosi  nell'art.  425  codice 
penale  al  previo  concerto,  basta  ad  ag- 
gravare il  delitto  Tessersi  commesso 
in  riunione  di  dieci  o  pia  persone,  per 
il  maggior  turbamento  sociale  ed  il 
pericolo  di  guai  maggiori,  che  deriva 
dal  semplice  fatto  che  il  delitto  sia 
commesso  in  una  siffatta  riunione  di 
persone,  anche  senza  previo  concerto. 
La  sentenza  invocata  dalla  difesa  dei 
ricorrenti,  invece  di  giovare  alla  sua 
tesi,  vi  è  contraria*  imperocché  il 
n.  2  dell'art.  190  codice  penale  per  la 
esistenza  dell'aggravante  richiede  e- 
spressamente  il  previo  concerto,  quan- 
do trattisi  di  riunione  di  oltre  10  per- 
sone anche  senz'armi,  ma  non  lo  ri- 
chiede  quando  il  fatto  sia  commesso 
in  riunione  di  oltre  5  persone  con 
armi:  ciò  che  dimostra  che  il  legis- 
latore italiano  quando  aggravò  per 
la  riunione  di  più  persone  un  delitto 
e  volle  il  previo  concerto  lo  disse,  e 
quando  tacque  non  lo  volle. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  delli 
suddetti  Pollina,  Tamburino,  Messina, 
Branci forte  e  Pappalardo,  e  condanna 
ciascuno  dei  ricorrenti  stessi  alla 
multa  di  lire  75  ed  alle  spese. 


Saziona  prima  panale  IB  luglio  1894,  n.  1289. 

SPERA  P.ff.- BASILE  Rei, -P.M.VIRZI(I) 

Savio,  Diotto  e  Ravetti  (avv.  Baggiolini) 

UBRIACHEZZA:  Vizio  parziale  di  mente-  Que- 
stione -  Dibattimento. 

COMPLICITÀ1:  Questione  -  Elemento   morale 
-  Fine  -  Concorso. 

E'  nullo  il  verdetto  e  il  giudizio 
se  ta  corte  si  rifiuta  di  proporre  ai 
giurati  la  scusa  della  parziale  infer- 
mità di  mente  per  ubbriachezza,  seb- 

(l)  Il  pubblico  ministero  conchiuse: 
cassarsi  la  sentenza  por  semplice  appli- 
cazione di  pena  per  Biotto;  rigettarsi  il 
ricorso  per  Savio;  e  dichiararsi  inammis- 
sibile per  Ravetti. 


bene  questa  scusa  non  risulti  dal  di- 
battimento. 

Nella  questione  per  complicità  in 
omicidio  oltre  l'intenzione,  deve  espri- 
mersi V elemento  morale,  per  determi- 
nare a  qual  fine  il  concorso  sia  stato 
prestato  all'autore  del  reato. 

La  corte  d'assise  di  Vercelli,  con 
sentenza  15  maggio  1894,  condannò 
Ravetti  Antonio  Giacomo  maggiore 
degli  anni  14  e  minore  dei  lo  alla 
reclusione  per  anni  12  e  mesi  6  pel 
delitto  di  omicidio  preterintenzionale, 
qualificato  dall'impulso  della  brutale 
malvagità  ;  e  Savio  Attilio  Domenico, 
e  Biotto  Pietro  Giacomo,  entrambi 
maggiori  degli  anni  18  e  minori  dei 
21,  il  primo  alla  reclusione  per  anni 
14  mesi  8  e  giorni  20,  e  l'altro  alla 
reclusione  militare  per  anni  13,  mesi 
10  e  giorni  20,  pel  delitto  di  compli- 
cità necessaria  nel  suddetto  reato, 
ugualmente  qualificato;  e  tutti  alle 
pene  accessorie. 

I  condannati  han  ricorso  contro 
le  ordinanze  e  contro  la  sentenza  defi- 
nitiva, il  Ravetti  però  non  ha  prodotto 
alcun  motivo. 

1°  Il  Biotto,  con  un  primo  mo- 
tivo principale,  lamenta  la  violazione 
degli  art.  366  n.  3  e  64  codice  penale, 
e  l'art.  507  procedura  penale,  per 
avere  la  corte  eccitato  i  giurati  a 
rientrare  nella  camera  delle  loro 
deliberazioni  per  rettificare  una  pre- 
tesa contraddizione  nel  verdetto,  che 
era  inesistente;  poiché  la  qualifica 
della  brutale  malvagità,  essendo  pu- 
ramente soggettiva,  poteva  bene  sus- 
sistere pel  Savio,  e  non  pel  Biotto. 

2°  Con  un  secondo  motivo  prin- 
cipale lamentano  entrambi  la  viola- 
zione dell'art.  494  primo  cap.,  e  507 
procedura  penale,  perchè  avendo  essi, 
allorquando  furono  dai  presidente  lette 
le  questioni,  chiesto,  che  fosse  ag- 
giunto il  quesito  della  semi-infermità 
di  mente  per  ubriachezza,  molto  più 
che  era  stato  pel  Savio  dedotto  un 
discarico,  esaurito  all'udienza  per  sta- 
bilire il  suo  stato  di  piena  ubbria- 
chezza, il  presidente  dapprima,  e  la 
corte  dappoi,  con  ordinanza  seguita 
da  protesta,  respinsero  siffatta  istan- 
za, per  la  considerazione   che   della 
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semi-infermità  di  mente  per  ubbria- 
chezza  volontaria  nulla  essendo  ri- 
sultato al  dibattimento,  non  fosse  il 
caso  di  porre  la  relativa  questione, 
non  trattata  dalle  parti,  commettendo 
cosi  un  eccesso  di  potere,  negando 
una  questione  che,  ai  termini  di  legge, 
scusava  la  imputabilità,  e  sottraendo 
ai  giudici  del  fatto  un  giudizio  ad  essi 
esclusivamente  devoluto. 

3°  Con  un  terzo  motivo  princi- 
pale si  dolgono  della  violazione  del- 
l'art. 64  codice  penale  e  494  co- 
dice procedura  penale,  perchè  accusati 
essi,  in  unione  alli  Ravetti  e  Ricciardi 
di  omicidio  volontario  qualificato,  non 
potesse  a  loro  riguardo  proporsi  la  que- 
stione subordinata  della  complicità 
necessaria,  la  quale  mutava  il  fatto 
dedotto  in  accusa,  e  produceva  iden- 
tiche conseguenze  penali  ;  e  per  ave- 
re la  corte  respinta  la  loro  opposi- 
zione, con  la  laconica  considerazione 
che,  posta  la  questione  sulla  compli- 
cità, ne  venisse  di  conseguenza  do- 
versi porre  l'altra  sul  grado  della 
medesima,  mentre  questo  non  è  detto 
né  dalla  legge,  né  dalla  ragione  di 
essa. 

4°  Con  un  quarto  mezzo  princi- 
pale lamenta  la  violazione  dell'art. 
512  procedura  penale,  perchè,  escluso 
dai  giurati  il  fatto  pel  quale  i  ricor- 
renti erano  stati  rinviati  alle  assise, 
doveva  dichiararsi  non  farsi  luogo 
a  loro  riguardo;  e,  ad  ogni  modo,  do- 
ver la  pena  essere  più  mite,  se  si 
fossero  ammesse  quelle  ragioni  di 
scusa  che  potevano  militare  a  loro 
vantaggio. 

5°  Il  Biotto  poi  con  un  quinto 
motivo  aggiunto  lamenta  la  violazio- 
ne dell'art.  323  n.  3  procedura  penale, 
per  mancanza  di  motivazione  nell'  or- 
dinanza colla  quale  furono  eccitati  i 
giurati  ad  eliminare  la  pretesa  con- 
traddizione esistente  nella  loro  dichia- 
razione, non  avendo  spiegato  in  che 
la  medesima  consistesse,  e  non  es- 
sendo per  nulla  sussistente. 

6°  Con  un  ultimo  mezzo  aggiun- 
to lo  stesso  Biotto  si  duole  della  vio- 
lazione dell'art.  29  del  codice  penale, 
perchè,  non  potendosi,  dopo  la  prima 
dichiarazione  dei  giurati,  ritenere  che 
sussistesse  per  lui  la  qualifica  dell'im- 


pulso della  brutale  malvagità,  gli  ven- 
ne inflitta  una  pena  illegale,  per  cui 
debbesi,  quanto  a  ciò,  annullare  in 
ogni  caso,  la  sentenza. 

Considerando  ; 

Che  non  avendo  il  Ravetti  prodot- 
to alcun  motivo  deve  il  suo  ricorso 
dichiararsi  inammissibile. 

Che ,  a  prescindere  dagli  altri 
mezzi  prodotti  dalli  Savio  e  Biotto, 
accoglibile  manifestamente  si  presen- 
ta il  secondo  principale;  dappoiché 
avendo  il  presidente,  a  termini  del- 
l'art. 494  procedura  penale,  obbligo 
imprescindibile  di  proporre  le  questio- 
ni che,  ai  termini  di  legge,  scusano 
la  imputabilità,  quante  volte  ne  sia 
richiesto  dalla  difesa,  né  potendo  ca- 
der dubbio,  che  la  ubriachezza  vo- 
lontaria, ai  termini  di  legge,  diminui- 
sca la  imputabilità,  non  poteva  la 
questione  correlativa  essere  .dinega- 
ta dal  presidente  e  dalla  corte  senza 
cadere  in  evidente  eccesso  di  potere; 
non  rientrando  certamente  nelle  at- 
tribuzioni del  presidente,  o  della  corte, 
il  giudicare  quanto  sul  riguardo  fos- 
se emerso  dal  pubblico  dibattimento, 
per  essere  questo  giudizio,  esclusi- 
vamente di  fatto,  demandato  ai  giu- 
rati; né  potendo  dubitarsi  della  ricnie- 
sta  che  ne  fosse  stata  fatta,  postochè 
ne  fu  sollevato  apposito  incidente  ; 
tanto  più  che  per  uno  dei  ricorrenti 
erano  stati  dedotti,  come  unica  difesa, 
tre  testimoni,  due  dei  quali  esclusi 
nel  dibattimento  e  l'altro  rinunziato 
per  dimostrare  la  di  lui  piena  ubria- 
chezza. 

Che  dovendosi  perciò  annullare 
tutto  il  dibattimento,  non  occorre  di- 
scendere allo  esame  degli  altri  mezzi, 
che  sarebbero  del  resto  irrilevanti; 
crede  tuttavia  la  corte  opportuno  ri- 
levare come  la  questione  principale, 
.affermata  a  carico  di  entrambi  ì  ri- 
correnti, non  contenga  tutti  gli  ele- 
menti integratori  dell'omicidio  preter- 
intenzionale, mancandovi  quello  mo- 
rale, per  determinare  a  qual  fine  il 
concorso  sia  stato  da  essi  prestato 
.all'autore  del  reato,  onde  possa  meglio 
tale  estremo  risultare  dal  nuovo  giu- 
dizio. 

Per  questi  motivi: 

Dichiarava  inammissibile  il  ricor- 
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so  di  Ravetti  Antonio  Giacomo  Con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  assise 
di  Vercelli  del  15  maggio  1894;  ed 
annullando  la  sentènza  stessa,  colla 
relativa  istruzione,  nello  interesse  di 
Savio  Attilio  Domenico  e  Biotto  Pie- 
tro Giacomo,  rinvia  la  causa  avanti 
la  corte  di  assise  di  Ivrea,  perchè 
proceda,  a  costoro  riguardo,  a  nuovo 
dibattiménto. 

Condanna  il  Ravetti  nella  tassa  e 
spese  che  a  lui  si  riferiscono. 


Suiut  nanfa  fanali  (  aprili  1194,  n,  1187. 

IE  CESURE  P.  -  MZAfll  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

P.  M.  -  Vescovi  (aw.  Leokoki) 

BIGAMIA:  Csdics  penali  tardo  -  Prescriaona 
-  Matrimonio  sciolto   -   Matrimonio  nudo. 

Anche  sotto  Vimpero  dell'abolito 
codice  penale  sardo,  il  tetmineper  la 
prescrizione  del  reato  di  bigamia  non 
cominciata  a  decorrere  che  dal  giorno 
in  cui  fosse  sciolto  uno  dei  matrimoni, 
o  fosse  dichiarato  nullo  il  secondo 
per  bigamia. 

Attesoché  Vescovi  Alessandro, 
mentre  era  legato  da  matrimonio 
celebrato  il  30  maggio  1861  con  il 
rito  valido  in  miei  tempo,  contrasse 
il  2  febbraio  1875  altro  matrimonio 
con  il  rito  della  legge  civile.  Ciò  si 
è  scoperto  nell'anno  1893  per  querela 
della  prima  moglie,  e  il  Vescovi  venne 
chiamato  a  rispondere  di  bigamia 
avanti  al  tribunale  penale  di  Napoli, 
il  auale  con  sentenza  28  settembre, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento, ritenendo  che  il  reato  di  bi-' 
gamia  si  compie  con  Tatto  della  ce- 
lebrazione del  secondo  matrimonio,  e 
perciò  il  reato,  essendo  avvenuto  sotto 
l'impero  del  codice  dell'anno  1859, 
fosse  applicabile  la  prescrizione  di  10 
anni  portata  dall'art.  138  di  detto  co- 
dice. E  la  corte  d'appello  di  Napoli, 
pronunciando  sull'  appello  del  procu- 
ratore del  re,  confermava  questa  sen- 
tenza, adottandone  i  motivi.  Ora  con- 


tro la  sentenza  della  corte,  che  ha 
la  data  11  gennaio  1894,  ricorre 
il  procuratore  generale  della  corte 
Stessa. 

Attesoché  collii  che  contrae  un 
secondo  matrimonio,  mentre  8  legato 
da  uno  precedente  valido,  commette 
una  violazione  ai  principii  su  cui  ri- 
posa l'istituto  del  matrimonio,  ed  una 
Bravissima  lesione  ai  diritti  dell'or- 
ine della  famiglia.  Ora,  questa  le- 
sione perdura  certamente  fino  a  che 
non  sia  risolato  ouesto  stato  di  cose; 
quindi  è  che  nella  bigamia  vi  è  la 
costanza,  la  permanenza,  kt  conti- 
nuazione nella  violazione  della  legge, 
vi  è  cioè  la  continuazione  nel  reato, 
per  cui  non  è  vero  che  il  momento 
costitutivo  del  reato  si  compia  con  la 
celebrazione  delle  seconde  nozze.  In 
base  a  questi  principia  che  sono  il 
fondamento,  tanto  delrart.  488  del  co- 
dice abolito,  quanto  dell'art.  359  del 
codice  ora  vigente,  deve  riconoscersi 
che  anche  sotto  il  codice  abolito,  in 
applicazione  dell'art.  144,  la  prescri- 
zione dell'azione  penale  non  comin- 
ciava a  decorrere  che  dai  giorno  in 
cui,  cessando  di  aver  vita  contempo- 
ranea due  matrimoni,  cessava  la  vio- 
lazione della  legge. 

Che  se  quel  codice  non  parlava 
dei  reati  permanenti,  mentre  il  codice 
ora  imperante  ne  parta,  da  ciò  non 
ne  viene  che  ad  essi  non  foese  ap- 
plicabile l'art  144  predetto,  imperocché 
il  reato  permanente  ha  caratteri  co- 
muni con  il  reato  continuato,  di  etri 
non  è  che  una  specie;  se  esso  non 
porta  una  successiva  ripetizione  di 
atti  materiali  distinti  gli  uni  dagli 
altri,  però  con  un  fatto,  che  per  sua 
natura  non  è  suscettivo  di  disconti- 
nuità e  di  intervalli,  mantiene  uno 
stato  antigiuridico  con  il  continuo 
concorso  della  volontà,  cioè  con  la 
perseverantia  sceleris  (legge  28  dig. 
De  poenis\  che  è  il  fondamento  tanto 
del  reato  continuato,  quanto  del  reato 
permanente,  e  questi  principi!  già  e- 
rano  ammessi  nella  scienza  e  nella 
dottrina,  quantunque  nel  codice  non 
fossero  esplicati  con  una  disposizione 
apposita. 

Che  male  si  argomenta  dal  reato 
di  furto    per   escludere   la   continua- 
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zione  di  reato  nella  bigamia,  dieetì- 
dòfti  che  Altrimenti  dovrebbe  ritèfoèPSi 
che  anche  resito  continuato' e  perma- 
nente coirittielta  il  ladro  che  Séguiti 
a  deteaetfè  la  cosa  rubata.  Uno  degli 
estremi  del  furto  è  che  l'impoSSéssa- 
meùto  dèlia  cosa  al  trai  si*  fatto  per 
trarne  profitto,  ladri  féctendi  causa; 
quifidi,  una  volta  òhe  l'intento  dèi 
tetto  vi  è,  ih  un  eòo  gli  altri  estremi, 
il  furto  è  compiuto,  anche  se  effetti- 
vamente il  lucw>,  poi  nofc  diavi  Stato, 
loGchè  vUòl  dire  éhe  è  iAdltferetttè 
per  là  eoStltuzfotìè  del  furto  la  stie-»- 
cessivà  dentizione  della  cosa;  invece 
nella  bigamia  la  lesione  dell'ordine 
della  famiglia,  che  è  l'elemento  es- 
senziale del  reato,  Come  già  si  disse, 
dura  e  permane  fin  èhe  dura  uno 
stato  di  cose  che  è  in  opposizione 
diretta  con  i  principii  fondamentali 
del  matrimonio. 

Che  da  queste  considerazioni  si 
rileva  non  avere  la  corte  d'appello 
interpretato  nel  loro  giusto  senso  gli 
arU  488,  144  del  codice  cessato,  con 
ammettere  una  prescrizione  che  nean- 
co  ora  ha  cominciato  a  decorrere. 
Che  dall'avere  il  legislatore  nel- 
l'art. 359  del  nuovo  codice  stabilito  il 
tempo  da  cui  il  reato  di  bigamia  co- 
minci a  prescriversi  non  si  può  de- 
durre alcun  argomento  per  dire  che 
altrimenti  doveva  essere  sotto  il  co- 
dice cessato,  quando  si  consideri  da 
un  lato  la  natura  identica  già  men- 
zionata, dei  caratteri  costitutivi  del 
reato  di  bigamia  sotto  le  due  legisla- 
zioni, e  da  un  altro  lato  ohe  il  legis- 
latore ha  voluto  nel  nuovo  codice 
precisare  le  norme  della  prescrizione 
in  questa  materia,  al  fine  di  risolvere 
i  dubbi  che  si  erano  sollevati  nella 
non  pacifica  giurisprudenza  in  pro- 
posito. 

Che  anzi,  osservando  ai  lavori  pre- 
paratori! del  nuovo  codice,  Si  rimane 
maggiormente  persuasi  eSSete  non 
rispondente  alla  natura  del  reato  di 
bigamia  l'interpretazione  data  dalla 
corte  di  merito  alla  legge  anteriore; 
itnpètocòhè  in  quei  lavori  si  vede 
enunciato  in  mòdo  astratto,  scientifi- 
camente, e  cosi  con  concetti  non 
estranei  alla  legislazione  precedènte 
stilla  bigamia,  che  questo  delitto  per- 


miane e  coMiftua  fin  che  dura  nel  bi- 
gamo il  vincolo  di  due  nvatrittiótti 
formalmente  validi,  e  che  lògica  antodi 
fe  la  conseguenza  che  la  prescrizione 
cominci  a  dett>tt*èf  e  Soltanto  dal  giórno 
iti  cui  Sono  cessate  le  condizioni  dàlie 
quali  dipendeva  l'esistenza  del  reato 
rivelazióne  ministeriale  Sugli  art.  88, 
141  de!  ptogetto,  relazione  del  senato 
Stili- art.  141  del  progetto,  discussioni 
della  commissione  di  revisione). 

Che,  éiò  tutto  ritenuto,  la  Córte 
Suprèma  ravvisa  avere  fondamento 
ih  diritto  il  ricorso  del  Procuratore 
Generale,  e  perciò  doversi  annullare 
la  sentefazà  impugnata. 

Per  questi  motivi: 

Accòglie  il  ricórso  del  Procuratore 
Generale  di  Nàpoli,  annulla  la  sen- 
tènza di  quella  corte,  e  rinvia  là 
òausa  alla  Sezione  di  corte  di  Po- 
tenza pei*  nuovo  esame. 


finn      iim 


tttitna  storiti  puah  9  luglio  (484,  n.  3490. 
RISI  P.  If.  -  OMNIS  Rei  -  P.  M.  FELICI 

Syroi 

ESERCIZIO  ARtlTRAftlO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Possesso  insieme  ad  altri  - 
Psèsssié  sodasi**  -  SoopefttiDiit  M  giu- 
dizio -  Facoltà  .  ObtrNgo  *  VioMià  cMtro 
la  persona  *  Giornaliera 

Chi  possiede  un  fondo  insieme  ad 
un  altro,  può  commettere  esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni,  se 
vuole  attribuirsi  ilpossesso  esclusivo. 

L'art.  33  codice  procedura  penale 
accorda  al  giudice  la  facoltà,  ma 
non  gV  impone  l'obbligo  ai  sospendere 
il  giudizio. 

Vi  ha  violenza  contro  la  persona, 
che  subisce  l'esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  se  le  violenze  siansi 
usate  contro  i  giornalieri  che  erano 
mandatarii  e  rappresentanti  del  que- 
relante. 

Sgroi  Vito  ricorre  contro  la  Sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Nicosia, 
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del  10  maggio  1894,  che  confermò 
quella  del  pretore  di  Leonforte  del 
13  febbraio  precedente,  con  la  quale 
fu  condannato  alla  pena  di  giorni  25 
di  detenzione  e  lire  80  di  multa,  come 
colpevole  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  per  avere,  nel  gen- 
naio di  questo  stesso  anno,  in  terri- 
torio di  Leonforte,  potata  una  vigna 
di  spettanza  della  sua  cognata  Palma 
Luisa,  ed  impedito  altresì  ai  conta- 
dini di  questa  di  zappare  la  detta 
vigna,  usando  violenza  contro  di  essi. 

Il  ricorrente,  giustificata  la  sua 
povertà,  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art.  33  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 
tribunale  non  ritenne  influente  in  tema 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  la  prova  del  possesso,  nel- 
V  imputato,  della  cosa  sulla  quale  si 
pretende  adoperata  la  violenza; 

2°  La  violazione  dell'art.  235  co- 
dice penale,  perchè  il  tribunale  ri- 
tenne violenza  fatta  alla  persona  del 
querelante  quella  che  fu  fatta  invece 
ad  altre  persone. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo  osserva,  che  il  tribunale  ri- 
tenne in  fatto  principalmente  come 
provato  che  della  vigna  in  questione 
ebbe  il  possesso  esclusivo  Giovanni 
Sgroi,  marito  della  querelante,  finché 
visse  e  solamente  dopo  la  morte  di 
lui,  il  ricorrente  fu  visto  a  potare 
detta  vigna. 

Disse  poi  il  tribunale,  e  disse  bene, 
che  dato  pure  per  un  momento  che 
il  ricorrente  avesse  avuto  col  fratello 
Giovanni  il  compossesso  della  vigna 
continuato  poi  colla  moglie  di  Giovanni, 
non  perciò  gli  era  lecito  attribuirsi 
il  possesso  esclusivo,  coli' impedire  al 
giornaliero  della  vedova  di  suo  fra- 
tello la  coltivazione  della  vigna  stessa, 
ma  dovea  ricorrere  all'autorità  giudi- 
ziaria per  dirimere  la  controversia. 
Quindi  ravvisava  tardiva  la  domanda 
di  risolvere  la  medesima  in  giudizio 
civile,  colla  sospensione  del  giudizio 
penale. 

E  poiché  l'art.  33  del  codice  di 
procedura  penale  accorda  la  facoltà 
al  giudice  del  merito,  ma  non  gì' im- 
pone l'obbligo  di  sospendere  il  giudi- 
zio nel  caso  ivi  indicato,  cosi   non  è 


censurabile  il  tribunale  se  non  ha 
creduto  di  valersi  di  tale  facoltà,  non 
riconoscendo  che  concorressero  gli 
estremi  dalla  legge  voluti  per  fare 
applicazione  del  detto  articolo. 

Sui  secondo  mezzo  osserva,  che 
la  legge  non  ha  fatto  alcuna  distin- 
zione. Basta  che  vi  sia  violenza  con- 
tro le  persone  allo  scopo  di  eserci- 
tare un  preteso  diritto,  perchè  si  abbia 
la  circostanza  preveduta  dall'art.  235. 
Nella  specie,    i    giornalieri   contro  i 

auali  fu   usata   violenza    erano  man- 
atari  e  rappresentanti   della  quere- 
lante, come  ritenne  il  tribunale. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il   ricorso,  e   condanna  il 
ricorrente   alla   multa    di    lire  75  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Soziene  monda  pinate  3  luglio  1834,  n.  3472. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.   M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Giacalone 

AMNISTIA:  Giudice  penale  -  Azioni  civile  - 
Giurisdizione  civile. 

//  giudice  penale,  estinta  l'azione 
penale  in  virtù,  d'amnistia  relativa- 
mente al  reato,  viene  ad  essere  spo- 
gliato di  giurisdizione  e  potere  per 
conoscere  e  decidere  intorno  alla  pe- 
dissequa e  famulativa  azione  civile, 
per  P  ulteriore  esercizio  della  quale 
la  parte  lesa  devesi  rivolgere  all'or- 
dinaria giurisdizione  civile. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Santa 
Margherita  Belice  condannava  Gia- 
calone Giuseppa  al  pagamento  del 
doppio  dazio  in  lire  4,50,  alla  multa 
di  lire  5,  ai  danni  ed  alle  spese  pro- 
cessuali verso  la  parte  civile,  come 
colpevole  di  reato  daziario,  commesso 
nel  settembre  1892,  ma  poi  dichiarava 
ammessa  la  Giacalone  al  beneficio 
dell'amnistia  in  forza  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1893. 

La    Giacalone    produsse   appello, 
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sostenendo  fra  gli  altri  motivi  che  la 
sentenza  era  nulla  per  avere  violato 
il  sovrano  decreto  di  amnistia. 

11  tribunale  penale  di  Sciacca,  con 
sentenza  9  maggio  1894,  riprovò  la 
forinola  adottata  dal  pretore,  come 
contraria  agli  effetti  del  sovrano  de- 
creto di  amnistia,  però  disse  che 
quanto  alla  condanna  dei  danni  in- 
teressi verso  la  parte  civile  doveva 
star  ferma,  onde  non  fosse  obbligata 
ad  intraprendere  un  giudizio  in  sepa- 
rata sede,  quindi  dispose  nei  seguenti 
termini  : 

In  riparazione  della  sentenza  pre- 
toria, ferma  lasciando  la  dichiarazione 
sulla  responsabilità  civile  e  la  rela- 
tiva condanna  dei  danni,  dichiara  e- 
stinta  Fazione  penale  per  virtù  del 
regio  decreto  d'amnistia,  e  dice  non 
farsi  luogo  a  procedimene  ecc. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  ri- 
tualmente la  Giacalone,  e  deduce  la 
violazione  degli  art.  2  e  3  del  succi- 
tato sovrano  decreto  e  86  del  codice 
penale;  perchè  il  tribunale  pur  di- 
chiarando estinta  l'azione  penale  per 
amnistia  mantenne  ferma  la  condanna 
ai  danni  a  favore  della  parte  civile 
contrariamente  alle  suddette  disposi- 
zioni di  legge  ed  alla  decisione  della 
Cassazione  Romana  8  giugno  1893, 
ricorrente  Abadessa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  ricorso  è  fondato. 

E  di  vero  ripetute  decisioni  di 
questa  Corte  Regolatrice  han  sancito 
la  massima  che  il  giudice  penale,  e- 
stinta  l'azione  penale  in  virtù  d'amni- 
stia relativamente  al  reato,  viene  ad 
essere  spogliato  di  giurisdizione  e 
potere  per  conoscere  e  decidere  in- 
torno alla  pedissequa  e  famulativa 
azione  civile,  per  l'ulteriore  esercizio 
della  quale  la  parte  lesa  devesi  ri- 
volgere all'ordinaria  giurisdizione  ci- 
vile. 

Le  ragioni  a  cui  appoggia  tale 
massima  sono  ampiamente  svolte  nelle 
sentenze  8  giugno  1893,  ricorrente 
Abadessa,  21  giugno  1893,  ricorrente 
Mauri,  ed  in  altre  simili  sentenze,  e 
sarebbe  un  ftior  d'opera  il  volerle  qui 
ripetere. 

Pertanto  essendosi  il  tribunale  di 
Sciacca    nella    denunciata    sentenza 


allontanato  dal  principio  suesposto,  e 
dalla  giurisprudenza  del  Supremo  Col- 
legio, col  tenere  ferma  la  dichiara- 
zione di  responsabilità  civile  e  di  con- 
danna ai  danni  pronunziata  dal  pre- 
tore nella  contraddittoria  sua  formola 
del  dispositivo,  limitatamente  a  questa 
parte  1  impugnata  sentenza  deve  es- 
sere posta  nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  senza  rinvio  l'impugnata 
sentenza. 


Smìom  oeernh  potale  28  febbrai»  1894,  n.  951. 

OE  CESARE  P.-IUMI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTt 


Fella 
SPERGIURO:  Cieco  dalla 


nascita  -  Curatore. 


E'  reo  di  spergiuro  il  cieco  dalla 
nascita  che  presta  giuramento  in  causa 
civile  senza  essere  assistito  dal  cura- 
tore, e  giura  il  falso. 

Attesoché  si  dice  violato  l'art.  221 
codice  penale,  perchè  il  Pella  era 
cieco  dalla  nascita,  e  perciò,  siccome 
inabilitato  di  diritto,  non  potendo  tran- 
sigere.  senza  l'assistenza  di  un  cura- 
tore, non  poteva  prestare  giuramento 
validamente;  il  giuramento  prestato 
è  nullo   anche  per  gli  effetti  penali. 

Attesoché  il  patrio  legislatore  pu- 
nisce il  giuramento  falso  in  materia 
civile,  non  già  in  ragione  del  mag- 
giore o  minore  danno  che  da  esso 
possa  derivare  ad  una  delle  parti  con- 
tendenti, ma  per  il  danno  sociale  che 
esso  produce,  in  quanto  che  turba  ed 
impedisce  il  regolare  andamento  del- 
l'amministrazione della  giustizia.  Quin- 
di non  si  deve  menomamente  guar- 
dare ai  criteri,  e  per  la  forma  e  per 
la  sostanza,  che  le  leggi  civili  indu- 
cono intorno  al  giuramento;  tant'è 
che,  sebbene,  a  termini  dell'art.  1370 
codice  civile,  non  si  possa  in  via  ci- 
vile provare  la  falsità  del  giuramento 
decisorio,  pure  il  legislatore  ha  reso 
punibile  anche  questo  giuramento,  sé 
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falso,  con  il  disposto  del  l'articolo  pre- 
menzionitfo  221  codice  pepale.  Baete 
adunque  che  il  giuramento  sia  stato 
prestato  per  costituire  reato,  ove  eie 
provato,  con  i  mewi  ordinari  delia  pro- 
cedura penale,  che  esso  fe  falfo  e  ehe 
il  giurante  agi  «lotosamente.  Da  ciò 
ne  viene  che  la  copione  giuridica 
in  cui  il  Pel  la  abbia  potuto  trovarsi 
al  cospetto  della  legge  civile,  valuta- 
bile in  sede  civile,  npp  ha  atawa  in- 
fluenza nei  rapporti  penali  per  deter- 
minare sulla  sussistenza  o  meno  del 
reato  di  falso  giuramento. 

Che,  ciò  stante,  questo  motivo  è 
inattendibile,  perchè  "privo  di  giuri- 
dico fondamento. 

Per  questi  motivi  :  laCorte  rigetta... 


flUM     HIW  |* 


tuini  «nife  puah  20  tiiDt  1811,  •■  MU. 

DE  e£SABE  P.  -  MIGLIO  Ril.  *  P.  M.  FELICI 


Persi 
BANDE  MUSICALI  :  Vie  -  Piazze 


Trasporti   luneJ)rl  -  Ayyisp  all'autorità  di 


pubi 


iSDorl 
bftca 


pubbliche 

l'Oil*A»l»À 


sipurezza. 


Incorrono  nella  contraovensione 
prescritta  dall'art  77  del  regolamento 
alla  leage  sulla  pubblica  sicurezza, 
le  bande  musicali  che  suonano  per  le 
vie  o  nelle  piaste  pubbliche  e  anche 
in  accompagnamenti  a  trasporti  fune- 
bri, senta  il  previo  avviso  all'autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza. 

Considerato  che,  essendo  stati  i 
due  ricorrenti  condannati,  l'uno  ossia 
il  Persi  alla  pena  dell'ammenda  di 
lire  25  e  l'altro  di  Jire  20  per  la  sua 
minorità,  a  cause  della  contravven- 
zione dai  medesimi  commessa  wùte- 
menfe  ad  altri  nop  ricorrenti  per  avere 
in  diversi  giorni  suonato  per  le  vie 
pubbliche  .della  città  aenzjt  dame  al- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  del 
luogo  il  preventivo  avviso  prescritto 
dalFart.  77  capoverso  del  regolamento 
di  pubblica  sicurezze  vigente,  e  il  Pi 
Gennaro  eziandio  all'altra  ammenda 
di  lire  41  per  contravvenzione  ad  or- 


dinanza prefetti&ie,  denunciarono  a 
questo  Supremo  Collegio  la  sentenza 
ai  quel  pretore  eon  diversi  metti  ori- 
ginari ed  aggiunti  apporti  in  un  co- 
mune riarso  motivato  a  in  un  altro 
addiettivo,  coi  quali  in  sostanza  as- 
sunsero la  violazioni*  degli  art.  9  della 
legge  4i  pubblica  eicuneasa  e  77  del 
relativo  regolamento  nonché  la  falsa 
interpretazione  dell'art-  5  dell'ordinan- 
za, protettiti*  15  gennaio  189*. 

4-tteso  ohe  versando  sul  reclamo 
vuaieameete  del  Persi,  imperocché  nei 
rispetti  del  Di  Gennaro  non  poteva 
Jar  altro  ohe  dichiararne  J*  inammis- 
sibilità, non  avendo  eeao  minorenne 
giustificata  le  indigente  del  genitore 
vivente,  né  altrimenti  eseguito  il  vo- 
luto deposito,  facile  £  vedere  come  il 
pretore  abbia  intorno  a  cjtò  che  forma 
materia  elei  primo  metto  eomune  ai 
ricorrenti  (atto  buon  governo  della 
legge,  attesi  i  fiotti  come  staeno  so- 
pra riassunti  e  meglio  sviluppati  nella 
investita  sentenza. 

I/art.  77  del  regolamento  aucci- 
tato  dispone  ohe  le  bande  musicali 
non  possono  suonare  mite  viso  piazze 
pubbliche  se  non  previo  pò  viso  all'au- 
torità di  pubblica  $iey*eR**,  Ora  il 
pretore  con.stetava  in  fatto  c^e  non 
una  volta,  né  in  un  aol  giorno,  ma 
nei  diversi  giorni  del  J#  gennaio,  del 
5,  del  C,  deJÌ'8  febbraio  parecchi  dei 
componenti  la  banda  Penehielli  aves- 
sero percorso  le  vie  del)*  città  suo- 
nando qua  e  là  e  talune  volte  anche 
mascherati,  e  come  fr#  quei  suona- 
tori fossero  etati,  okre  ad  filtri  24, 
identifioati  i  due  momwti,  e  come 
non  si  {ossero  naeneo  sognati  di  dare 
alcun  avviso  a  quell'autorità;  lecchè 
non  .«do  non  ai  ewttaeta,  ma  si  alle- 
ga ansi  ew*e  jergo^epto  di  censura 
4ella  sentenza,  perchè  non  f ossevi 
aueM'obblJgo  tì  pireavvieo  pattandosi 
ai  fare  accompagnamento  funebre,  e 
perchè  pochi  euonetori  redatti  a  caso 
non  eosUtuisoono  quelle  bande  a  cui 
*Hu4e  la  legge  di  pùbblica  sieurewa  e 
lo  stesso  art.  77  ael  regolamento. 

San  .a  ragione  ritenne  il  pretore 
ohe  il  suddetto  euHieolo  del  regola- 
mento non  fosse  stato  osservato,  né 
vi  facesse  eccitane  nel  c*ao  il  depo- 
sto dell'art.  9  della  legge,  che  riflette 
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puramente  le  cerimonie  religiose  per 
l'accompagnamento  di  viatici  e  tra- 
sporti funebri  o  quello  dell'art.  72  della 
legge  stessa  che  contempla  i  suona- 
tori di  mantiene  isolati,  individui  che 
non  sono  le  bande  musicali  di  naso- 
ciazioai  di  cui  all'art.  77  del  regola- 
mento, per  le  quali,  del  resto,  anche 
in  ooeasione  di  quelle  cerimonie  Reli- 
giose o  processioni,  persiste  pur  sem- 
pre l'obbligo  del  preavviso. 

Al  postutto  il  ravvicinamento  dei 
succitati  articoli,  cosi  fuor  di  propo- 
sito invocati  dal  ricorrente,  non  per- 
mette la  larga  interpretazione  che  vi 
si  dà  nel  ricorso.  L'obbligo  del  preav- 
viso è  portato  dal  oomwa  dell'art.  77 
del  regolamento  in  termini  che  non 
lasciano  luogo  ad  accezioni.  Si  dice 
è  vero  nel  proemio  deUo  stesso  arti- 
colo «  non  è  applicabile  alle  bande 
musicali  di  associazioni  il  disposto 
dell'art.  72  della  legge*  »,  ma  quel  di- 
sposto non  parla  -del  «  preavviso  », 
parla  invece  solo  «  dell'obbligo  della 
previa  inseritone  »  in  apposito  regi- 
stro per  esercitare  il  .mestiere  di  suo- 
natore, lacchè  è  tutt'altra  cosa.  Che 
se,  per  negata  ipotesi  e  irregolare 
tolleranza,  le  bande  potessero  accom- 
pagnarsi a  trasporti  funebri  o  ceri- 
monie religiose  senza  il  preavviso, 
per  intendersi  la  licenza  compresa 
nell'avviso  di  che  all'art.  7  o  nella 
ipotesi  di  cui  All'art.  9  dalla  legge,  il 
che  però  non  sta,  ancora  resta  sem- 
pre che  nella  specie  non  ai  trattava 
di  acQQBipagnamento  funebre,  come  lo 
dimostra  U  ripetizione  dei  giorni  in 
cui  fu  commessa  la  contravvenzione 
e  l'essere  i  suonatori  anche  masche- 
rati. Finalmente  è  inconcludente  per 
gli  effetti  della  legge  che  quei  suona- 
tori non  componessero  tutta  intera  la 
banda  musicale,  bastando,  coma  Uen 
difise  il  pretore,  a  costituirla  l'aggre- 
gacene di  tanti  dei  membri  da  poter 
formare  un  concerto  sebbene  imper- 
fetto. 

Solito  ogni  riguardo  il  ricorso  del 
Persi  si  dioiotstra  infondato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SuUae  pria*  fi  naia  16  a*fjie  J|M,  a.  885. 

(tònico  ?.  -  tmm  m.  -  p,  m.  vmzi 

Di  Rosario  (avv.  Noorro) 

«TATO  D'ASSEDIO:  Tribunali  militari  -  Com- 
petenza -  Reati  anteriori  o  annessi  -  San- 
ili -  Violenza  pubblica  -  Pena  -  Giudiiro 
incensurabile  -  Parsane  estranee  alla  mi- 
lizia -  Art.  546  cori.  pen.  por  l'esercito  - 
istigazione  a  violenza  pubblica  -  Tumulti  - 
Rappresentanza  comunale  -  Gnomi  tirile  - 
£ooittMttonl0  dia  guerra  ctoHe. 

Proclamato  lo  stato  d'assedio,  i 
tribunali  militari  vengono  investiti 
della  competenza  a  conoscere  di  tutti 
i  reati  commessi  anteriormente  che 
furono  causa  determinante  dello  stato 
dì  assedio  o  ad  esso  sono  immedia- 
tamente connessi. 

Jn  virtù  dell'art  terzo  del  bando 
8  gennaio  1894  del  regio  commissa- 
rio in  Sicilia,  i  tribunali  militari  jsono 
competenti  a  conoscere  del  reato  di 
violenta  pubblica  previsto  dagli  arti- 
coli 187  e  188  codice  penale. 

Invano  si  deduce  in  cassazione 
l'erronea  applicazione  della  pena  fatta 
dai  tribunati  di  guerra,  in  occasione 
della  proclamatone  delio  stato  d'as- 
sedio. 

.1  bandi  militari,  che  il  regio  com- 
missario ha  potere  di  pubblicare  e 
che  hanno  forza  di  legge,  si  estendono 
anche  alle  persone  estranee  alla  mi- 
lizia e  ai  reati  diversi  da  quelli  spe- 
cificati nell'art  546  codice  penale  per 
l'esercito.. 

Concorre  per  istigazione  a  vio- 
lenza pubblica  l'istigatore  dei  capi  di 
un  fascio  in  tutti  i  tumulti  eseguiti 
contro  la  rappresentanza  comunale. 

M'  guerra  civile  .la  lotta  che  un 
migliaio  di  cittadini  combattono  per 
tre  giorni  interi,  con  spargimento  di 
sangue,  senza  fine  politico  e  jper  op- 
posti interassi  collettivi. 

Contro  le  sentente  dei  tribunali 
di  guerra,  invano  si  deduce  in  cas- 
sazione che  ,U  reato  di  violenza  pub- 
blica  è  assorbito  in  quello  di  ecci- 
tamento alla  guerra  civile. 

La  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale penale  di  Trapani,  con  ordi- 
nanza 24  febbraio  1894,    in    applica- 
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zione  del  decreto  del  regio  commis- 
sario per  la  Sicilia  in  data  8  gennàio 
corrente  anno,  rinviò  Di  Rosario  Lo- 
renzo davanti  al  tribunale  militare  di 
guerra,  come  imputato  dei  reati  pre- 
visti dagli  art.  187,  188,  252  codice 
penale  comune,  per  fatti  avvenuti  in 
Gibellina  dal  31  dicembre  1893  a)  2 
gennaio  1894. 

Il  tribunale  militare  di  Trapani, 
con  sentenza  19  marzo  1894,  ritenne 
il  Di  Rosario  colpevole  di  concorso 
per  istigazione  a  commettere  reati  ai 
sensi  del  numero  1  dell'art.  64  detto 
codice  penale,  e  Io  condannò  a  32 
mesi  e  15  giorni  di  reclusione. 

Contro  la  cennata  sentenza  ed  or- 
dinanza, nel  termine  e  forme  di  legge, 
il  condannato,  per  mezzo  di  procura- 
tore speciale,  ha  proposto  domanda 
di  cassazione  per  i  motivi  che  ven- 
gono qui  appresso  presentati. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  col  primo  mezzo  si  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  71  dello 
statuto  del  regno,  degli  art.  1,  2,  4 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile,  degli  art  9,  10.  640  co- 
dice di  procedura  penale,  aegli  art. 
244,  545,  546  codice  penale  per  l'e- 
sercito, e  dei  decreti  3,  8  gennaio 
1894  del  regio  comandante  straordi- 
nario in  Sicilia. 

Le  quali  violazioni  tutte  si  pos- 
sono riàurre  alle  due  proposizioni  se- 
guenti. Incompetentemente,  e  con  ec- 
cesso di  potere,  la  camera  di  consi- 
glio ebbe  ad  ordinare  il  rinvio,  ed  il 
tribunale  militare  di  guèrra  a  giudi- 
care il  ricorrente  Di  Rosario,  poscia 
che  furono  oltrepassati  i  limiti  del 
tempo  e  della  natura  dei  reati,  onde 
era  determinata  la  competenza  ecce- 
zionale. Cotesti  limiti  risultavano  ma- 
nifesti in  concreto  dalla  data  della 
proclamazione  dello  stato  d'assedio  3 
gennaio  1894,  in  confronto  di  fatti  av- 
venuti anteriormente,  dai  bandi  del 
generale  Morra  del  3,  8  gennaio,  nel 
quale  ultimo  si  fa  menzione  di  delitti 
e  giudizi  futuri,  non  che  dall'art.  546 
codice  penale  militare,  che  estende 
alle  persone  estranee  alla  milizia  i 
giudizi  per  reati  diversi  da  quelli,  per 
i  quali  Di  Rosario  fu  condannato. 

Cosiffatte    doglianze    però,    nella 


massima  parte,  sono  state  già  altre 
volte  proposte  a  questa  Corte  Supre- 
ma, con  esito  contrario  ai  voti  del 
ricorrente;  ed  oggi  riesaminate,  non 
meritano  diversa  sorte.  Senza  fare 
pertanto  superflue  ripetizioni  di  tutte 
te  ragioni  di  decidere  svolte  nelle 
precedenti  sentenze,  basterà  enunciare 
soltanto  in  questa  gli  argomenti  prin- 
cipali. 

Attesoché,  ammessa  la  legittimità 
di  estendere  al  caso  d'insurrezione 
interna  la  disposizione  dell'art.  243 
del  codice  penale  per  l'esercito,  in 
considerazione  della  suprema  neces- 
sità, in  cui  lo  Stato  si  trovi,  di  ga- 
rantirsi dagli  attacchi  che  lo  mettono 
in  pericolo;  e  ritenuta  quindi  la  legit- 
timità della  istituzione  dei  tribunali 
militari  di  guerra,  come  una  delle 
conseguenze  dello  stato  d'assedio,  in- 
darno si  viene  primamente  invocando 
la  regola  della  irretroattività  della  leg- 

fe  per  sottrarre  alla  giurisdizione 
egli  anzidetti  tribunali  ì  fatti  ante- 
riori al  3  gennaio  1894.  Le  leggi  di 
competenza  giurisdizionale,  per  la 
natura  giuridica  del  loro  contenuto, 
hanno  immediato  impero  e  si  appli- 
cano eziandio  ai  fatti  anteriori.  Laon- 
de la  giurisdizione  dei  tribunali  mili- 
tari s'impossessava  eziandio  dei  fatti 
avvenuti  prima  della  'proclamazione 
dello  stato  d'assedio,  qualora  di  cotesta 
misura  eccezionale  fossero  stati  causa 
determinante,  ovvero  a  questa  fossero 
immediatamente  connessi.  Non  é  dub- 
bio poi  che  nella  fattispecie  tale  con- 
dizione di  cose  siasi  verificata,  risul- 
tandone evidente  la  dimostrazione  del 
riscontro  tra  le  ragioni  accennate 
nella  relazione  al  re  per  la  dichia- 
razione dello  stato  d'assedio,  ed  i 
fatti  ritenuti  con  la  sentenza  impu- 
gnata. Intorno  al  quale  obbietto  ba- 
sterà soprattutto' il  notare:  la  costi- 
tuzione del  fascio  dei  lavoratori  in  Gi- 
bellina per  cooperazione  della  fami- 
glia Di  Rosario,  i  rapporti  che  cote- 
sto fascio  aveva  con  l'altro  di  Sala- 
paruta;  i  tumulti  durati  tre  giorni;  la 
invasione  del  municipio  con  violenta 
apertura  di  casse  ed  armadi,  e  con 
sottrazione  di  oggetti  ;  l'attacco  con- 
tro la  forza  pubblica,  la  necessità  in 
cui   questa    fu   messa  di  ricorrere  a 
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due  scariche  di  fucili,  per  le  quali 
caddero  morte,  o  morirono  in  seguito, 
13  persone,  ed  altre  30  rimasero  fe- 
rite; nonché  la  uccisione  di  quel  pre- 
tore, Vittima  del  suo  amore  cittadino. 

Che,  parimenti,  invano  si  ricorre  al 
bando  del  3  gennaio,  in  cui  si  dice  as- 
sumersi da  quel  giorno  i  pieni  poteri, 
e  all'altro  degli  8,  in  cui  la  forma 
letterale  accenna  a  giudizi  e  fatti  fu- 
turi. E'  impossibile  che  si  volesse,, 
con  le  parole  invocate  dal. ricorrente, 
sostituire  la  regola  della  irretroatti- 
vità alla  eccezione  che  i  principii  le- 
gali additavano  come  applicabile,  trat- 
tandosi di  leggi  di  competenza  giu- 
risdizionale. D'altra  banda,  lo  scopo 
delle  eccezionali  misure  sarebbe  ri- 
masto in  gran  parte  frustrato  ;  e  sa- 
rebbe stata  inoltre  patente  ingiustizia 
lasciare  da  parte,  col  favore  del  rito 
comune,  quelli  che  avevano  preparato 
ed  organizzato  i  fatti,  per  i  quali  lo 
stato  d'assedio  fu  dichiarato. 

Attesoché,  neppure  per  quanto  con- 
cerne la  natura  dei  reati  il  tribunale 
militare  sconfinava  dalle  attribuzioni 
conferitegli.  Furono  applicati  gli  art. 
187, 188,252  del  codice  penale  italiano. 
Quest'ultimo,  che  prevede  il  reato  di 
eccitamento  alla  guerra  civile,  è  senza 
dubbio  dall'art.  4  del  bando  8  gen- 
naio 1894  testualmente  compreso  fra 
i  reati  comuni  deferiti  al  giudizio  dei 
tribunali  militari  di  guerra.  E,  relati- 
vamente agli  art.  187  e  188  codice 
penale,  riesce  parimenti  agevole  il 
riconoscere,  che  sian  compresi  nel 
bando  anzidetto,  se  leggonsi  unita- 
mente con  l'art.  3  di  esso,  e  con 
l'art  268  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito. L'art.  3,  invero,  rende  applica- 
bili le  disposizioni  relative  al  tempo 
di  guerra,  stabilite  nel  libro  secondo 

ftarte  prima  del  codice  militare,  a  tutte 
e  persone  estranee  alla  milizia,  qua- 
lora esse  commettano,  come  nella 
presente  causa  interviene,  alcuno  dei 
reati  ivi  indicati,  in  occasione  di  di- 
mostrazioni, tumulti  e  rivolte. 

Ora,  tra  cotesto  disposizioni  e- 
stese  è  Part.  268,  pel  quale  sono  rei 
di  ribellione  alla  giustizia  i  militari 
che,  tanto  nello  Stato,  come  in  paese 
estero,  usassero  violenze  di  qualunque 
*pecier  contro  le  autorità  giudiziarie 


od  amministrative  qualsiasi,  od  i  loro 
agenti,  sia  per  impedire  l'esecuzione 
di  una  legge,  o  d'un  ordine  qualun- 
que della  potestà  legittima  ivi  esi- 
stente, sia  per  ottenere  qualsivoglia 
provvedimento  che  non  fosse  supe- 
riormente comandato.  E  perciò,  se 
non  può  dubitarsi  che  gli  art.  187  e 
188  codice  penale  italiano,  prevedono 
delitti  di  violenza  pubblica,  la  cui  es- 
senza risiede  nell'esercitare  una  coa- 
zione perchè  l'autorità  compia  o  si 
rimanga  dal  fare  alcun  atto  di  sua 
attribuzione,  è  impossibile  negare  la 
sostanziale  identità  tra  il  codice  co- 
mune ed  il  codice  militare,  quan- 
to alla  natura  giuridica  ed  alle  con- 
dizioni costitutive  del  reato  di  vis 
pubblica.  E  ciò  basta  nei  rapporti  della 
competenza,  cui  riferiscesi  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  per  ritenere  che  i 
tribunali  furono  investiti  della  cogni- 
zione dei  reati  in  discorso.  La  cita- 
zione od  anche  applicazione  erronea 
di  una  disposizione  per  un'altra,  quan- 
do entrambe  si  equivalgono,  non  fan 
venir  meno  la  competenza  eccezio- 
nale; essendo  ovvio  il  principio,  che 
alle  parole  ed  apparenze  di  forma, 
quando,  come  nel  caso  in  esame,  non 
trattisi  di  forma  che  dot  esse  rei9  deb- 
ba sempre  corrispondere  l'intima  es- 
senza e  la  verità  delle  cose.  Né  gio- 
verebbe rilevare  in  contrario  la  di- 
versa durata  della  pena  comminata 
dai  due  codici;  perciocché,  quand'an- 
che vi  fosse  erronea  applicazione  della 
pena,  si  avrebbe  il  mal  giudicato  pro- 
ponibile dinanzi  il  tribunale  supremo 
di  guerra  qualora  non  lo  vietasse, 
nelle  circostanze  di  cui  si  tratta,  l'art. 
556  del  codice  penale  per  lo  esercito 
e  non  quello  eccesso  di  potere,  che, 
solo,  per  giurisprudenza  di  questa 
corte,  può  dare  adito  al  ricorso  per 
cassazione,  ed  essere  operativo  di  an- 
nullamento dalle  sentenze  dei  tribu- 
nali di  guerra;  l'usurpazione,  cioè,  che 
il  giudice  abbia  fatto  del  potere  legis- 
lativo o  di  quello  esecutivo. 

Attesoché  da  ultimo  non  giovi  di- 
sconoscere l'efficacia  dei  bandi  relati- 
vamente all'applicabilità  delle  dispo- 
sizioni del  codice  penale  militare  alle 
persone  estranee  alla  milizia.  Per 
l'art.  251  del  citato  codice,   il    gene- 
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rale  può  pubblicare  bandi  militari 
«  che  hanno  forza  di  légge,  nella  pe- 
riferia del  proprio  comando  ».  E'  ar- 
bitraria la  limitazione  di  cosiffatto  po- 
tere all'esercito  soltanto,  ed  ai  reati 
specificati  nell'art/  546  detto  codice. 
Quella  disposizione  è  concepita  in  ter- 
mini generali;  sorge  dalla  necessità 
di  provvedere  immediatamente,  e  tro- 
va 1  suoi  naturali  confini  nella  necessità 
stessa  del  momento.  L'art.  251  sareb- 
be stata  una  ripetizione  inutile,  se 
altro  per  esso  il  comandante  in  capo 
non  avesse  facoltà  di  disporre  cne 
quello  già  stabilito  dagli  art.  546  e 
547  del  codice  penale  militare. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  deducasi  col  secondo  mez- 
zo la  violazione  degli  art.  1, 64  n.  1, 187, 
188  codice  penale  italiano,  9, 10, 640  co- 
dice procedura  penale  e  546  codice  pen. 
per  l'esercito;  sostenendo  che  nei  fatti 
ritenuti  con  l'impugnata  sentenza,  non 
s'incontrino  punto  i  caratteri  costitu- 
tivi della  complicità  per  istigazione 
nei  reati  di  violenza  pubblica,  di  che 
agli  invocati  articoli  del  codice  penale 
italiano,  mancando  segnatamente  ogni 
azione  esterna,  nella  quale  il  pensiero 
criminoso  siasi  manifestato.  Se  cotal 
deduzione  meritasse  accoglimento,  sva- 
nirebbe il  concorso  per  eccitamento 
a  commettere  gli  accennati  delitti,  e 
conciò  potrebbe  venir  meno  la  eccezio- 
nale competenza  dei  tribunali  militari, 
qualora  si  trattasse  invece  di  altri  reati 
non  compresi  nel  bando;  per  la  qual 
cosa  è  indispensabile  il  torre  ad  esa- 
me i  fatti  ritenuti  in  confronto  delle 
disposizioni  applicate.  Cosiffatto  esa- 
me però  non  favorisce  il  ricorrente; 
perciocché  quando  i  giudici  di  merito 
si  convinsero,  che  costui  ebbe  a  coo- 
perare la  costituzione  del  fascio;  che 
questo  doveva  essere  il  mezzo  di  riac- 
quistare il  perduto  potere  comunale; 
che  egli  era  l'istigatore  dei  capi  del 
fascio  in  tutto  ciò  che  si  eseguiva; 
che  i  tumulti  avvenuti  incominciaron 
[•recisamente  contro  la  rappresentanza 
comunale;  e  che  s'imposero  le  dimis- 
sioni al  sindaco  ed  all'  intero  consi- 
glio, nell'  atto  che  la  giunta  muni- 
cipale era  riunita,  si  scorge  da  tutto 
ciò  agevolmente  che  la  giurisdizione 
militare    tenne   conto    degli  elementi 


tutti,  soggettivi  ed  oggettivi,  che  con- 
corrono a  stabilire  la  figura  giuridica 
della  complicità  nei  ridetti  reati  di 
vis  publica,  senza  che  il  concorso 
per  istigazione  possa  venir  meno, 
solo  perchè  questa  non  fu  espressa 
con  particolareggiate  circostanze  se- 
condarie. 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  si  lamenti  col  terzo 
mezzo  la  violazione  degli  art.  1.  64, 
252  codice  penale  italiano,  9,  10, 
640  codice  procedura  penale,  244, 546 
codice  penale  militare,  e  del  decreto 
del  regio  commissario  per  la  Sicilia 
in  data  8  gennaio  1894: 

a)  perchè  ai  fatti  ritenuti  riesce 
inapplicabile  il  concetto  giuridico  della 
guerra  civile  tra  cittadini  e  cittadini, 
e  cosi  pure  per  la  strage,  la  deva- 
stazione o  il  saccheggio,  che  hanno 
un  carattere  generale  e  collettivo; 

b)  perchè  manca  nella  fattispecie 
il  fatto  diretto  a  suscitare  la  guerra 
civile,  il  saccheggio  ecc.,  ossia  gli 
atti  materiali  di  esecuzione  del  reato 
stesso; 

e)  perchè  non  può  darsi  istiga- 
zione, come  è  impossibile  legalmente 
la  complicità  di  complicità,  ed  aggiun- 
gesi  poi  che,  qualora  si  avesse  a  man- 
tenere il  reato  dell'art.  252>  dovreb- 
bero escludersi  quelli  degli  art.  187, 
188,  perchè  cotesta  violenza  non  sa- 
rebbe che  una  delle  manifestazioni 
della  guerra  civile. 

Attesoché,  togliendo  ad  esame  la 
denunciata  sentenza,  vanamente  si 
ricercherebbero  in  essa  rilievi  ed  argo- 
menti per  dire  che  il  tribunale  mili- 
tare abbia  inteso  la  guerra  civile,  di 
che  nell'art.  252  del  codice  penale 
italiano,  diversamente  da  quella  che 
è  per  legge,  cioè  la  guerra  che  cit- 
tadini contro  cittadini  in  numerosi 
gruppi  combattono  senza  fine  politico 
e  per  opposti  interessi  collettivi.  Il 
tribunale  militare  ritenne  che  cotesto 
concetto  giuridico  della  guerra  civile 
avesse  esatto  riscontro  nei  fatti  av- 
venuti, segnatamente  pel  numero  dei 
combattenti,  che  oltrepassavano  il  mi- 
gliaio, per  i  tumulti  e  violenze  commes- 
se, per  la  durata  di  questi,  3  giorni  in- 
teri, e  pel  sangue  versato  dei  cittadini 
di  Gibellina  e  del  pretore.  In  cotesto 
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giudizio,  di  mero  apprezzamento  delle 
circostanze  del  fatto,  il  magistrato  di 
cassazione  non  ha  che  vedere.  Am- 
messa pertanto  la  guerra  civile,  riesce 
superflua  ogni  altra  discussione  in- 
torno alla  strage,  alla  devastazione 
ed  al  saccheggio,  tanto  più  che  la 
sentenza  impugnata  non  ne  fa  obbietto 
di  speciali  motivi,  né  ha  dichiarato 
che  tutte  concorrano  nella  fattispecie 
le  ipotesi  dell'art.  252  del  codice  pe- 
nale. 

Attesoché,  dopo  le  cose  innanzi 
osservate,  non  abbia  molto  pregio  la 
deduzione  di  non  essere  stato  ritenuto 
nessun  fatto  diretto  a  suscitare  la 
guerra  civile  ;  innanzi  tutto  le  parole 
fatto  diretto  a  suscitare  la  guerra 
civile  e  a  portare  la  devastazione  ecc., 
non  sono  sinonime,  nel  linguaggio 
giuridico,  di  atti  esecutivi  o  di  un 
principio  di  esecuzione.  Ma  è  inutile 
soffermarsi  intorno  a  ciò,  quando  già 
si  è  innanzi  accennato  che  non  pure 
il  fatto  diretto  fu  affermato  dalla  giu- 
risdizione militare,  ma  la  guerra  ci- 
vile suscitata  e  combattuta.  Quanto 
poi  al  concorso  del  ricorrente  in  tale 
reato  sotto  la  forma  della  complicità 
morale  per  istigazione,  basterà  osser- 
vare che  non  trattasi  punto  di  una 
complicità  di  complicità,  ma  di  parte- 
cipazione secondaria,  o  complicità  a 
sensi  del  numero  1  dell'art.  64  codice 
penale,  nei  fatti  diretti  a  suscitare  il 
reato  dell'art.  252,  che  è  consumato, 
quando  anche  l'intento  non  siasi, 
neppure  in  parte,  raggiunto.  E  Anal- 
mente il  rilievo  della  illegalità  di  far 
coesistere  l'affermazione  dei  reati  di 
violenza  pubblica  con  quello  di  ecci- 
tamento alla  guerra  civile,  darebbe 
luogo  alla  questione,  se  nella  pre- 
sente causa  trattisi  di  reato  unico  o 
di  reati  concorrenti.  Il  decidere  però 
se  bene  o  male  abbia  giudicato  su 
tal  punto  il  tribunale  militare  di  guerra 
non  importa  risolvere  una  questione 
d'incompetenza  o  di  eccesso  di  potere 
intesi  nel  senso  innanzi  dichiarato,  e 
quindi  la  proposta  indagine  non  rien- 
tra nei  casi  nei  quali  si  può  ricorrere 
a  questa  Corte  di  Cassazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saziono  prima  pinata  21  h|fc  IN4»  a.  1358. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VtRII 

(conci,  conf.) 

Per f Mi,  Devoti  e   Giromella  (aw.   Be- 
nevento) 

TESTIMONI:  Connessione  di  reati  -  Parente 
-  Posizione  -  Difesa. 

La  semplice  connessione  fra  due 
reati  non  esclude  che  possa  sentirsi 
come  testimone,  nello  stesso  giudizio, 
il  parente  di  un  giudicabile,  quando 
le  sue  deposizioni  non  si  riferiscano 
al  reato  addebitato  al  suo  congiunto. 

Qualunque  sia  la  posizione  sulla 
quale  è  chiamato  a  deporre  la  testi- 
mone, non  può  questa  deporre  se  sia 
nuora  dell'accusatola  difesa  del  quale 
essa  venne  indotta. 

La  corte  di  assise  di  Massa,  con 
sentenza  10  maggio  1894,  condan- 
nò Perfetti  Ferdinando  e  Giromel- 
la Cesira,  alla  detenzione,  il  primo 
per  anni  6  e  mesi  8,  l'altra  per  anni  5, 
mesi  6  e  giorni  20,  e  Devoti  Carlo 
alla  reclusione  per  anni  2  ed  un  mese, 
siccome  colpevoli,  il  Perfetti  di  omi- 
cidio volontario  mancato  con  grave 
provocazione  e  circostanze  attenuanti 
in  persona  del  Devoti;  la  Giromella 
di  complicità  necessaria  nel  suddetto 
reato,  con  circostanze  attenuanti;  ed 
il  Devoti  di  complicità  non  necessaria 
nel  delitto  di  lesioni  personali  com- 
messo in  persona  del  coaccusato  Per- 
fetti Pietro  padre  del  Ferdinando  con 
arma  da  fuoco,  producenti  incapacità 
di  attendere  alle  ordinarie  occupa- 
zioni per  48  giorni;  con  circostanze 
attenuanti. 

Per  la  cognizione  della  causa  è  da 
prenotare,  che  nella  prima  udienza, 
escutendosi  i  testimoni  fiscali,  sorse 
contestazione,  relativamente  alla  pri- 
ma, Vatteroni  Ermelinda,  che  essendo 
zia  del  coaccusato  Squassoni,  latitante, 
alla  di  lei  audizione  si  oppose  la  di- 
fesa del  padre  e  figlio  Perfetti,  e 
della  rispettiva  moglie  e  madre  Giro- 
mella; ma  la  corte  respinse  siffatta 
opposizione,  per  le  considerazioni: 

«  Che  pel  disposto  dell'art.  286 
«  procedura  penale  i  parenti  o  affini, 
«  di   cui    ivi  *  si   parla,    non  possono 
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«  essere  chiamati,  né  sentiti  come 
«  testimoni,  sotto  pena  di  nullità  ; 
«  però  trattandosi  di  più  individui 
«  sottoposti  allo  stesso  processo,  i 
«  detti  parenti  od  affini  di  alcuno  di 
«  essi,  non  possono  essere  sentiti 
a  quando  gli  imputati  devono  rispon- 
«  aere  del  medesimo  reato. 

«  Ohe,  nella  specie,  mentre  gli 
«  accusati  Perfetti  Ferdinando  e  Pietro, 
«  e  Giromella  Cesira  sono  chiamati 
«  a  rispondere,  il  1°  di  mancato  orni- 
«  cidio  in  persona  di  Devoti  Carlo; 
«  e  gli  altri  due  di  complicità  nello 
«  stesso  reato;  il  Devoti  Carlo,  per 
«  contro,  è  chiamato  a  rispondere, 
«  insieme  a  Luigi  Squassoni,  contu- 
«  mace,  di  omicidio  mancato  in  per- 
«  sona  di  Perfetti  Pietro. 

«  Che,  pertanto,  la  teste  Vatteroni 
a  Ermelinda,  zia  affine  dello  Squas- 
«  soni,  se  non  può  essere  sentita  re- 
«  lativamente  al  reato  ascritto  allo 
«  Squassoni  ed  al  Devoti,  deve  essere 
«  intesa,  quanto  ai  fatti  concernenti 
«  ai  suddetti  Perfetti  e  Giromella  »; 
ed  in  conseguenza  ordinò  che  la 
suddetta  Vatteroni  venisse  sentita 
esclusivamente  in  ordine  ai  fatti  ri- 
guardanti il  reato  apposto  a  questi 
ultimi  ;  i  quali  non  mancarono  di  pro- 
testare contro  siffatta  ordinanza. 

Con  la  suaccennata  limitazione 
venne  intesa  quindi  la  Vatteroni;  e 
dopo  di  lei  anche,  in  base  alla  sud- 
detta ordinanza,  colla  stessa  limita- 
zione vennero  escussi  i  testi  Brizzi 
Francesco,  cognato  del  Devoti,  in 
quel  giorno;  e,  nella  successiva  u- 
dienza,  Bertolini  Ida,  cognata  dello 
Squassoni,  senza  osservazione  alcuna 
dalle  parti.  In  quest'ultima  udienza 
poi,  nello  escutersi  i  testimoni  a  dis- 
carico di  Perfetti  Ferdinando,  avendo 
la  prima  testimone,  Lavaggi  Gelmira, 
dichiarato  essere  nuora  dell'accusato 
Perfetti  Pietro,  e  cognata  del  Perfetti 
Ferdinando,  per  avere  sposato  un  di 
costui  fratello,  sorse  nuovo  incidente, 
se  potesse  la  medesima  essere  intesa, 
e  la  corte,  sulla  considerazione,  che 
essa  era  stata  indotta  dal  Ferdinando 
Perfetti,  per  deporre  sulla  posizione 
indicata  nella  relativa  defensionale, 
ed  alla  sua  audizione  si  opponesse 
il  disposto  dell'art.  286  procedura  pe- 


nale, né  valesse  il  dire,  che  essendo 
testimone  acquisita  al  processo,  po- 
tesse essere  sentita  relativamente  al 
reato  di  cui  era  chiamato  a  rispondere 
il  Devoti  insieme  allo  Squassoni,  per- 
chè questo  reato  era  diverso  da  quello 
del  quale  sono  chiamati  a  rispondere 
li  Perfetti  e  Giromella,  dichiarò  non 
poteva  la  suddetta  testimone  essere 
sentita  a  discarico  del  Perfetti,  e  la 
licenziò.  Anche  contro  questa  ordi- 
nanza vi  fu  regolare  protesta,  e  più 
tardi,  nella  medesima  udienza,  in  base 
alla  suddetta  ordinanza,  furono  ugual- 
mente licenziati  i  due  testi  a  difesa 
Perfetti  Ferdinando  e  Perfetti  Luigi, 
chiamati  a  discarico  dell'accusato  Fer- 
dinando Perfetti,  perchè  zìi  di  questo 
ultimo,  e  fratelli  del  Pietro,  senza 
alcuna  osservazione  delle  parti. 

Contro  le  due  premenzionate  ordi- 
nanze è  diretto  il  ricorso  motivato 
della  Cesira  Giromella,  perchè  il  Per- 
fetti ed  il  Devoti,  sebbene  avessero 
pure  fatto  ricorso,  non  presentarono 
però  motivi,  e  il  Devoti  inoltre  non 
avrebbe  fatto  il  prescritto  deposito, 
né  giustificata  la  sua  indigenza;  la 
Giromella  si  duole  della  violazione 
dell'art  286  procedura  penale,  per 
avere  la  corte  ordinata  l'audizione 
dei  testi  parenti  del  Devoti  e  dello 
Squassoni,  in  ordine  ai  reati  dei  quali 
dovevano  rispondere  i  Perfetti,  nella 
supposizione  che  si  trattasse  di  due 
distinti  reati,  mentre  trattavasi  di 
unico  reato,  per  essere  avvenuto  in 
unico  contesto  di  azione,  e  nelle  me- 
desime circostanze  di  tempo  e  di 
luogo,  e  per   essere    caduta    in    una 

{>atente  contraddizione  nell'emettere 
a  seconda  ordinanza,  negando  con 
essa  ai  Perfetti  il  diritto  di  far  sen- 
tire alcuni  testimoni,  loro  parenti,  già 
acquisiti  al  processo,  circa  i  fatti  ad- 
debitati al  Devoti,  all'opposto  di  quanto 
per  costui  aveva  fatto  colla  prima 
ordinanza,  con  manifesta  disparità  di 
trattamento,  senza  che  valesse  il  dire, 
che  la  teste  Lavaggi,  non  poteva 
essere  intesa  per  essere  stata  indotta 
dai  Perfetti,  poiché  nelle  note  defen- 
sionali essa  era  stata  indotta  per  de- 
porre sui  fatti  già  dichiarati  al  giù- 
dice  istruttore,  e  consacrati  nel  pro- 
cesso scritto,  tanto  più  che  all'udienza 
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la  difesa  dei  Perfetti  aveva  fatto  i- 
stanza  che  la  Lavaggi  venisse  intesa 
sull'accusa  di  mancato  omicidio  attri- 
buito al  Devoti.  O  i  reati  erano  di- 
stinti, ed  allora  essa  poteva  essere 
esaminata,  ovvero  essi  costituivano 
un  solo  reato,  ed  allora  vien  meno 
la  base  della  prima  ordinanza. 

Considerando:  Che  non  è  fondata 
la  prima  parte  del  ricorso,  per  quanto 
si  riferisce  alla  prima  ordinanza,  colla 
quale  fu  ammessa  l'audizione  della 
teste  Vatteroni  Ermelinda,  zia  del 
coaccusato  latitante  Squassoni,  dap- 
poiché, avendo  la  corte,  con  apprez- 
zamento di  fatto  incensurabile,  rite- 
nuto che  diversi  fossero  i  reati  attri- 
buiti alli  Devoti  e  Squassoni  da  una 
parte,  ed  alli  Perfetti  e  Giromella  dal- 
l'altra, ben  poteva,  come  fece,  ordi- 
nare che  la  Vatteroni  venisse  intesa 
soltanto  relativamente  a  quest'ultimo 
reato,  esclusa  adunque  la  medesi- 
mezza del  reato,  aveva  vigore  la  di- 
sposizione del  capoverso  dell'art.  286, 
cne  la  corte  legalmente  applicò,  poi- 
ché esso  subordina  la  esclusione  dei 
parenti  di  un  carico  alla  condizione 
dell'unicità  del  reato,  e  della  comu- 
nanza della  imputazione,  né  varrebbe 
invocare  la  ragione  di  connessione, 
o  di  dipendenza  di  un  reato  dall'altro, 
o  cjuella  della  influenza  che  la  depo- 
sizione potesse  spiegare  sulla  condi- 
zione degli  accusati,  perchè  la  sem- 
plice connessione  fra  due  reati  non 
esclude  che  possa  sentirsi  come  te- 
stimone, nello  stesso  giudizio,  il  pa- 
rente di  un  giudicabile,  quando  le  sue 
deposizioni  non  si  riferiscano  al  reato 
addebitato  al  suo  congiunto. 

Che  neppure  ha  fondamento  la  se- 
conda parte  del  ricorso,  per  quanto 
si  riferisce  alla  respinta  audizione 
della  teste  Lavaggi  Gelmira,  nuora  e 
cognata  degli  accusati  Perfetti  e  Gi- 
romella, dappoiché  qualunque  fossero 
state  le  posizioni  sulle  quali  la  me- 
desima era  chiamata  a  deporre,  é 
certo  che  essa  era  stata  indotta  a 
difesa  di  Ferdinando  Perfetti,  pel  reato 
al  medesimo  attribuito,  nel  quale  a 
tenore  della  prima  parte  del  citato 
art.  286,  non  era  ammessa  a  fare 
testimonianza,  sotto  pena  di  nullità, 
senza  che  possa  valere  in   contrario 


l'osservazione,  che  essendo  la  La- 
vaggi una  teste  acquisita  al  dibatti- 
mento potesse  essere  sentita  sulla 
accusa  di  mancato  omicidio,  di  cui 
dovevano*  rispondere  Devoti  e  Squas- 
soni, poiché  non  poteva  anzitutto 
dirsi  testimone  acquisita  al  processo, 
se  essa  non  aveva  la  capacità  di  de- 
porre, né  d'altra  parte  poteva  il  Per- 
fetti, non  costituito  parte  civile  nel 
reato  attribuito  alli  Devoti  e  Squas- 
soni, fare  induzioni  a  loro  carico,  e 
mutuarsi  le  ragioni  del  pubblico  mi- 
nistero, trattandosi  di  reato  diverso 
da  quello  del  quale  egli  doveva  ri- 
spondere. Sicché  lungi  dell'essere  la 
corte  caduta  nella  pretesa  contraddi- 
zione manifesta,  ha  risoluto  come 
doveva  i  due  incidenti  logicamente  e 
legalmente;  e  la  diversità  di  tratta- 
mento, che  a  lei  si  imputa,  era  con- 
seguenza necessaria  dello  stato  delle 
cose. 

Che  devesi  conseguentemente  ri- 
gettare il  ricorso  frapposto  dalla  Gi- 
romella, la  quale  avrebbe  dovuto  meno 
di  tutti  dolersi  della  sentenza  impu- 
gnata che  le  inflisse  una  pena  infe- 
riore per  quantità  e  per  intensità  da 
quella  comminata  dalla  legge,  in 
quanto  che  la  corte,  per  commisurare 
la  pena  a  lei  spettante,  come  com- 
plice, prese  per  punto  di  partenza, 
non  quella  stabilita  pel  reato  com- 
messo, ma  quella  in  concreto  appli- 
cata al  Ferdinando  Perfetti,  autore 
dell'omicidio  volontario  mancato,  te- 
nuto conto  della  diminuzione  di  pena 
a  costui  accordata,  per  la  scusa  della 
grave  provocazione,  della  qual  cosa 
però  è  inutile  ora  discorrere,  in  man- 
canza di  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Suìon  ticnfo  pual*  22  (ràgli  1884,  n.  3188. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PINNE 

Girardi  (avv.  Montesano) 

TRUFFA:  Inganno  -  Vendita  -  Prezza  -  Ali- 
menti -  Miseria  -  Aziani  civili  -  Nullità  del 
contratta  -  Rescissione  -  Consenso  -  Lesione. 

Se  taluno  con  inganno  indusse  al- 
tri a,  vendergli  per  un  prezzo  infe- 
riore alla  metà  del  vero  i  suoi  beni, 
nella  speranza  che  mantenendogli  le 
promesse  fatte  avesse  a  lui  fornito  gli 
alimenti  durante  la  vita  di  esso,  men- 
tre invece  lo  privò  senza  alcun  com- 
penso di  ogni  sostanza  e  lo  ridusse 
alla  miseria,  in  questo  fatto  si  pos- 
sono ravvisare  gli  elementi  di  una 
frode  civile,  atti  a  dar  vita  ad  una 
azione  civile  di  nullità  o  rescissione 
del  contratto  di  vendita  per  viziato, 
consenso  o  per  causa  di  lesione,  ma 
non  quelli  specifici  del  delitto  di 
truffa. 

Girardi  Michele,  contadino  di  Pie- 
tragalla  ricorse  contro  la  sentenza  31 
marzo  1894  della  corte  di  appello  di 
Potenza  colla  quale,  riparando  quella 
di  assolutoria  per  non  provata  reità 
del  tribunale  penale  della  stessa  città, 
lo  dichiarò  colpevole  di  truffa  per  l'am- 
montare di  lire  3000  in  danno  dei  co- 
niugi Telesca  Saverio  e  Pascale  Ma- 
ria Saveria,  e  lo  condannò  ad  un  anno 
di  reclusione,  alla  multa  di  lire  120 
ed  alle  spese  e  danni  verso  la  parte 
civile,  cui  aggiudicò  una  provvisio- 
nale di  lire  30O;  e,  fatto  il  prescritto 
deposito  ed  ammesso  alla  libertà  prov- 
visoria, dedusse  in  scusa  due  mezzi 
di  annullamento,  che  si  riassumono 
in  un  solo,  cioè  nella  violazione  degli 
art  413,  1165, 1081, 1115  codice  civile 
e  323  n.  3  codice  di  procedura  penale, 
perchè  i  fatti  semplici  ritenuti  dalla 
corte  possono  costituire  inadempi- 
mento di  contratto,  ovvero  vizio  di 
consenso,  non  truffa,  e  perchè  essa 
corte  non  j>ortò  il  suo  esame  su  tutti 
gli  elementi  della  truffa,  confondendo 
il  dolo  civile  col  dolo  specifico  del 
reato. 

E  poscia,  a  maggior  sviluppo  del 
mezzo  principale,  sostenne  cne  la 
corte: 


a)  non  ha  precisato  e  specificato 
i  raggiri  e  gli  artificii  usati; 

b)  non  ha  dimostrato  che  essi 
erano  atti  ad  ingannare; 

e)  avendo  ritenuto  in  fatto  che, 
i  coniugi  Telesca  Pascale  si  determi- 
narono alla  vendita  degli  immobili 
nella  speranza  che  il  Girardi  avrebbe 
loro  fornito  gli  alimenti  (speranza  che 
fu  anche  attuata  per  un  certo  tempo) 
mancava  l'estremo  dell'errore  richie- 
sto dall'art.  413,  ed  in  altri  termini 
la  causa  determinante  del  contratta 
non  fu  Terrore  e  l'inganno,  ma  il  cor- 
rispettivo degli  alimenti,  e  se  questo 
non  fu  proseguito,  ciò  poteva  dar  luogo 
ad  un'azione  civile,  ma  non  mettere 
in  essere  una  responsabilità  penale, 
e  dedusse  inoltre  questi  altri  due 
mezzi: 

1°  violazione  dell'art.  413  codice 
penale,  1341,  1315,  1317,  1319  codice 
civile  e  848  codice  procedura  penale, 
perchè  la  corte  ha  creduto  di  riscon- 
trare l'estremo  dell'ingiusto  profitto, 
non  solo  nel  fatto  che  i  beni  furono 
venduti  per  un  prezzo  inferiore  alla 
metà  del  loro  valore,  ma  anche  in 
che  ii  Girardi  non  riuscì  a  dimostrare 
di  aver  somministrato  ai  venditori  il 
valsente  di  tale  prezzo,  e  risultava 
dalle  assunte  informazioni  che  egli 
trovavasi  nell'assoluta  impossibilità  di 
fare  tale  somministrazione;  e  con  ciò 
la  corte  sconobbe  la  fede  dovuta  agli 
atti  pubblici,  inverti  l'ordine  delle 
prove,  ed  ammise  una  prova  per  testi- 
moni contro  il  contenuto  nell'atto 
scritto  dal  quale  risultava  che  il  prezzo 
era  stato  precedentemente  pacato,  e 
per  un  valore  superiore  alle  lire  500. 
Che  le  stesse  disposizioni  di  legge 
furono  violate  quando  la  corte  ritenne 
la  promessa  del  vitalizio  e  della  som- 
ministrazione degli  alimenti  (nel  che 
fece  conoscere  il  raggiro),  la  quale 
non  risultava  da  prova  scritta. 

2°  Violazione  dell'art.  2  del  regio 
decreto  22  aprile  1893,  poiché  doveva 
applicarsi  il  condono  dei  tre  mesi  pre- 
visto dal  suddetto  regio  decreto  di 
amnistia. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza» 
considerò  che  era  accertato  dagli  atti 
come,  nel  mentre  i  beni  descritti  nel- 
l'istrumento  di  vendita  fatta  dai  con* 
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iugi    Telesca   al  Girardi    nel    18  set- 
tembre 1891  figurano   alienati  per  la 
somma  di  lire  1224,  dalla  perizia  stata 
eseguita  dal  geometra  Grippo    risul- 
terebbero del  valore  di   lire    2580,45, 
e  cosi  superiori  della  metà  di  quello 
per  cui  furono    venduti;   che  inoltre 
era  a  ritenersi  come,  sebbene  da  detto 
isirumento  risulti  che  i  venditori  ab- 
biano dichiarato  di  avere  ricevuto  dal 
compratore  precedentemente  alla  sti- 
pulazione dell'atto  il  prezzo  della  ven- 
dita,   per   cui  ne  facevano  a  lui  am- 
pia e  formale  quietanza,  pur  tuttavia 
non    solo   non  sarebbe  lo  stesso  Gi- 
rardi   riuscito    a   provare    in     modo 
qualsiasi   che    avesse    egli   in  realtà 
somministrato  in  precedenza  ai  ven- 
ditori denaro  ed  altri   generi   per  un 
valsente  per  lo  meno  eguale  al  prezzo 
suddetto,  ma  si  avrebbero  per  contro 
in  atti  elementi  per  ritenere    esclusa 
persino    la    possibilità   che  il  Girardi 
si  fosse  trovato  in  grado  di  fare  delle 
somministrazioni, perocché  sebbene  al 
riguardo    siano    state   assunte  infor- 
mazioni   dall'arma   dei   reali   carabi- 
nieri, le  medesime  sarebbero  riuscite 
in  senso  piuttosto  negativo  ;  per    cui, 
anche   volendo   riconoscere  per  vera 
la  circostanza,  emergente  dagli   atti, 
che  il  Girardi  fosse  creditore  sotto  la 
data  9  aprile  1889,   data   della   cita- 
zione  da    lui    fatta  seguire  contro  il 
Telesca,  della  somma  di  lire  360,  per 
altrettanta  mutuata  al  Teodosio   Pa- 
scale, pel  quale  il  Telesca  erasi  reso 
sicurtà  solidale,  pur  tuttavia  tale  som- 
ma sarebbe  assai  lungi  dal  poter  rag- 
giungere quella  accennata  nell'istru- 
mento  di  vendita,  non  potendo  al  certo 
invocare   egli   al    riguardo  quanto,  si 
legge  nello  scritto  cne  figura  in  atti 
xtato  dagli  stessi  coniugi  Telesca  pre- 
sentato sotto  la  data  4  dicembre  1893 
al  giudice   istruttore,   da  cui  appari- 
rebbe che  essi  coniugi,    dichiarando 
di  voler  ritirare  la  sporta  querela,  am- 
mettevano che  il  Girardi  oltre  il  da- 
naro dato  al  Teodosio  Pascale,  avesse 
loro  fatto   altre   somministrazioni  in 
contanti,    essendosi     pel     rimanente 
prezzo  convenuto  che  il  Girardi  avesse 
tenuto  in  casa  essi  coniugi;  perocché, 
a  parte  la  considerazione    come   per 
nulla  sarebbe  accertato  da  detto  scritto 


come  e  quando  le  allegate  sommini- 
strazioni siano  state  fatte,  si  avrebbe 
che  la  Pascale  Maria  Saveria,  com- 
parsa sola  nel  giudizio,  avanti  i  pri- 
mi giudici,  (essendo  il  marito  dece- 
duto), avrebbe  al  pubblico  dibattimento 
francamente  dichiarato  di  non  rico- 
noscere quanto  si  conteneva  in  tale 
scritto,  il  quale  d'altronde,  non  por- 
tando alcuna  firma  di  essi  coniugi, 
non  potrebbe  spiegare  effetto  qual- 
siasi. 

Che  ove  poi  si  aggiunga  quanto 
in  particolare  modo  ebbe  a  deporre 
il  notaio  Messina  circa  alla  premura 
dimostrata  dal  Girardi  prima  della 
stipulazione  dell'atto  di  vendita,  col 
combinare  cioè  egli  il  tutto,  fuori  la 
presenza  di  esso  notaio,  al  punto  che 
questi  si  sarebbe  convinto  che  quella 
vendita  racchiudesse  degli  inganni  e 
delle  frodi  commesse  oal  Girardi  a 
danno  dei  venditori,  e  se  si  pone 
mente  ancora  come  lo  stesso  Girardi, 
coU'ammettere  di  aver  ritenuto  in  sua 
casa  -per  un  tempo,  che  egli  disse  di 
un  anno,  i  predetti  coniugi  sommini- 
strando loro  gli  alimenti,  sarebbe  ve- 
nuto con  ciò  a  confermare  la  pro- 
messa da  lui  fatta  di  rilasciare  loro 
una  privata  scrittura,  colla  quale  si 
sarebbe  assunto  tale  obbligo,  senza 
che  poi  abbia  la  promessa  rispettata, 
avendo  per  di  più  scacciato  gli  stessi 
coniugi,  che  perciò- rimasero  privati 
di  ogni  sostanza  e  costretti  di  andar 
elemosinando  per  il  paese,  non  si  po- 
teva a  meno  di  dover  conchiudere 
che  in  tal  procedere  del  Girardi  si 
riscontrino  i  veri  estremi  del  reato  di 
truffa,  in  vista  dei  raggiri  da  lui  usati 
e  che  avrebbero  avuto  per  effetto  di 
far#  sì  che  detti  coniugi  tratti  in  in- 
ganno dagli  artificii  da  lui  usati,  si 
sarebbero  indotti  a  vendergli  per  un 

E  rezzo  assai  inferiore  al  vero  i  loro 
eni,  nella  speranza  che  mantenendo 
egli  la  promessa  fatta,  avesse  loro 
fornito  gli  alimenti  durante  la  loro 
vita,  con  che  veniva  egli  certamente 
a  procurarsi  un  ingiusto  profitto  con 
danno  degli  stessi  coniugi,  che,  privi 
financo  di  titolo  per  costringerlo  a 
mantenere  la  fatta  promessa,  si  sap- 
rebbero visti  privati  senza  alcun  com- 
penso di  ogni  loro  sostanza  e  ridotti 
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alla  miseria  ;  e  soggiunse  che,  stando 
quindi  a  siffatte  risultanze,  non  po- 
trebbe essere  dubbia  la  reità  del  Gi- 
rardi in  vista  eziandio  del  fatto*  ac- 
certato dalle  concordi  deposizioni  di 
molti  testi  escussi,  come  i  predetti 
coniugi  Telesca  fossero  ritenuti  per 
persone  ingenue  e  di  buona  fede,  men- 
tre il  Girardi  sarebbe  ritenuto  come 
assai  scaltro. 

Ciò  premesso,  il  Supremo  Collegio 
osserva  che  nei  fatti  sovra  assodati 
dalla  sentenza  impugnata  si  possono 
ravvisare  gli  elementi  di  una  frode 
civile,  atti  a  dar  vita  ad  un'azione 
civile  di  nullità  o  rescissione  del  con- 
tratto di  compra-vendita  18  settembre 
1891,  a  rogito  del  notaio  Messina,  per 
viziato  consenso  o  per  causa  di  le- 
sione oltre  la  metà,  non  quelli  speci- 
fici del  delitto  di  truffa. 

Di  vero  per  l'esistenza  del  delitto 
di  truffa,  preveduto  dall'art.  413  codice 
penale  italiano,  si  richiede  che  con 
artifizi  o  raggiri  atti  ad  ingannare  e 
a  sorprendere  l'altrui  buona  fede,  in- 
ducendo alcuno  in  errore,  siasi  otte- 
nuta la  consegna  di  una  cosa  o  di 
un  titolo  dal  di  lui  proprietario  o  pos- 
sessore, procurando  a  sé  o  ad  altri 
un  ingiusto  profitto  con  altrui  danno. 
Or  una  tale  consegna  reale  di  un  ti- 
tolo, producente  obbligazione  o  libe- 
razione, che  può  anche  formare  og- 
getto di  una  truffa,  manca  nel  caso 
concreto,  non  equivalendo  ad  essa  la 
semplice  stipulazione  tra  le  parti  del- 
l'atto di  compra-vendita  sovra  indicato, 
in  cui  la  tradizione  o  consegna  degli 
immobili  venduti  avvenne,  come  per 
legge,  in  modo  puramente  virtuale  e 
fittizio,  a  senso  dell'art.  1464  codice 
civile.  • 

Non  si  opponga  che  pei  termini 
generali  in  cui  è  concepito  l'art.  413 
codice  italiano,  in  conformità  di  quelli 
dell'art.  626  del  codice  sardo  del  1859, 
non  si  richiede  più  l'estremo  essen- 
ziale della  consegna  o  rilascio  richie- 
sto espressamente  da  quest'ultimo  ar- 
ticolo, bastando  per  esso  il  consegui- 
mento dell'ingiusto  profitto  con  altrui 
danno,  imperocché  dalla  genesi  del 
nuovo  articolo  emerge  a  fior  di  evi- 
denza, che  il  legislatore  italiano,  for- 
mulandolo in  modo  più    comprensivo 


e  generico,  nell'intento  ognor  seguilo 
colla  nuova  codificazione  penale  di 
abbandonare  la  casistica  del  codice 
sardo,  non  volle  però  immutare  per 
nulla  l'indole  e  la  natura  intrinseca 
del  reato  di  truffa;  come  era  contem- 
plato dall'art.  636  del  codice  stesso. 

Infatti  nella  relazione  del  ministro 
guardasigilli  quando  presentò  il  pro- 
getto di  codice  alla  camera  dei  depu- 
tati nella  seduta  del  22  novembre 
1887,  sta  scritto:  vi  è  truffa  quando 
la  cosa  che  si  vuole  usurpare  a  van- 
taggio proprio  o  di  altri,  si  ottiene 
dai  padrone  consenziente,  ma  in  se- 
guito ad  artefìzi  o  raggiri  che  lo  in- 
gannarono, che  sorpresero  la  sua 
buona  fede,  che  insomma  ne  vizia- 
rono il  consenso  ;  vi  é  appropriazione 
indebita  quando  senza  inganni  od  ar- 
tefìzi, e  quindi  per  libera  volontà  del 
proprietario,  la  cosa  viene  consegnata 
a  taluno  per  un  titolo  qualunque  che 
importi  l'obbligo  di  riconsegnarla  o  di 
farne  un  uso  determinato,  e  questi 
invece,  abusando  della  fiducia,  in  lui 
riposta,  la  converte  in  profitto  proprio 
o  di  un  terzo. 

Lo  stesso  concetto  della  consegna 
di  una  cosa  o  di  un  atto  risulta  da 
quanto  disse  il  relatore  Luchini  nella 
tornata  15  marzo  1889  della  commis- 
sione incaricata  di  proporre  le  modi 
ficazioni  nel  testo  del  codice  penale 
allegato  alla  legge  22  novembre  1888. 

Ed  infine  lo  stesso  ministro  guar- 
dasigilli nella  relazione  al  re  per  l'ap- 
provazione del  testo  definitivo  del 
nuovo  codice  penale,  dando  spiega- 
zione della  sostituzione  alle  parole: 
«  induce  alcuno  in  errore  e  procura 
«  per  tal  modo  »  delle  altre  «  indu- 
ce cendo  alcuno,  in  errore  procura  », 
soggiunge:  «  ond'è  più  chiaramente 
«  fatto  palese  che  il  momento  consu- 
«  mativo  del  delitto  consiste  nella  con- 
«  segna  della  cosa,  al  quale  uopo 
«  non  occorreva,  parmi,  fare  espressa 
«  menzione  della  consegna,  come  opi- 
«  nava  la  commissione  di  revisione. 
«  poiché  \\  fatto  della  consegna  rimane 
«  implicito  in  quello  di  conseguire  il 
«  profitto.  Né  occorreva  indicare  di- 
ce stintamente  la  cosa  e  l'atto,  che 
«  possono  essere  oggetto  della  truffa. 
«  essendo   ovvio   cne,    tanto  al  pos- 
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«  sesso  di  una  cosa,  quanto  ottenendo 
«  la  disponibilità  di  un  atto%  si  può 
a  procurarsi  profitto  con  altrui  danno». 

Pare  dunque  manifesto,  che  il  sem- 
plice atto  di  avere  ingannato  li  coniugi 
Telesca  per  indurli  ad  acconsentire 
alla  vendita  dei  loro  beni  immobili  a 
favore  del  ricorrente  per  un  prezzo 
inferiore  al  di  là  della  metà  del  loro 
vero  valore,  forse  nemmeno  avuto 
nella  cifra  risultante  dall'atto  di  ven- 
dita, costituiva  bensì  una  frode  civile, 
ma  non  una  frode  penale  con  tutti  gli 
estremi  richiesti  dall'art.  413  del  co- 
dice penale  italiano,  mancando  quello 
della  consegna  o  disponibilità  di  un 
titolo  od  atto  a  senso  di  detto  arti- 
colo, per  la  quale  si  viene  ad  ottenere 
dal  proprietario  o  possessore  la  cosa 
od  il  titolo  che  si  vuole  usurpare,  ed 
a  conseguire , Fin  giusto  profitto,  con  di 
lui  danno,  e  viene  ad  integrarsi  il  de- 
litto di  truffa. 

Attesoché,  non  trovando  il  Supremo 
Collegio  nel  fatto  ritenuto  a  carico 
del  ricorrente  i  veri  caratteri  del  delitto 
di  trutta,  senza  uopo  di  esaminare  le 
altre  censure  subordinate  proposte  nel 
ricorso,  deve  la  denunciata  sentenza 
venir  annullata  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  an- 
nulla la  impugnata  sentenza  senza 
rinvio  per  inesistenza  di  reato,  ordina 
la  restituzione  del  deposito. 


Sazimi  prima  penala  18  luglio  1184,  n.  1314. 

CAKOMICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P  M.  YIRZI 

(conci,  conf.) 
Serio  (aw.  Benevento) 

QUESTIONE:  Modalità  dei  defitti  -  Sentenza 

•  Atto  d'accusa  -  Dibattimento. 
SUBORNAZIONE  DI  TESTIMONI:  Questione 

-  Obbietta  del  reato  -  Testimoni  diversi. 
AMNISTIA:  Sentenza  -  Motivazione  -  Data 

dei  commesso  reato. 

SUBORNAZIONE  DI  TESTIMONI:   Tentativo - 
Uibattimente  -  Pena  -Giuramento. 

Le  modalità  dei  delitti,  come  «  per 


avere  buttato  nel  fosso  la  vittima,  dal 
che  ne  derivò  la  morte  »,  possono  o- 
mettersi  nelle  questioni  da  proporsi 
ai  giurati,  benché  di  esse  si  faccia 
menzione  nella  parte  motiva  e  nella 
dispositiva  della  sentenza,  e  dell'atto 
d'accusa. 

Volendo  esprimere  nelle  questioni  le 
modalità  dei  delitti,  devesi  aver  ri- 
guardo ai   risultati  del  dibattimento. 

Non  commette  nullità  il  presidente 
che  nella  questione  per  subornazione 
di  testimonii  aggiunge  le  particolari 
circostanze  che  costituiscono  Vobbietto 
del  reato. 

Non  è  complessa  la  questione  per 
subornazione,  se  nella  medesima  s  in- 
dichi che  il  fatto  fu  commesso  riguardo 
a  pik  testimonii. 

Se  il  reato  è  stato  commesso  pri- 
ma del  decreto  di  amnistia  in  data 
22  aprile  1893,  non  occorre  una  e- 
spressa  motivazione  per  dimostrare 
che  al  condannato  non  compete  sif- 
fatto beneficio. 

Nel  caso  di  tentata  subornazione 
di  testimonii  per  fatti  anteriori  al 
dibattimento  orale,  non  può  appli- 
carsi la  diminuzione  di  pena  deter- 
minata pei  testimoni  che  non  presta- 
rono giuramento. 

La  corte  di  assise  di  Taranto,  con 
sentenza  17  maggio  1894,  condannò 
Serio  Antonio,  maggiore  degli  anni 
18,  e  minore  dei  21,  alia  reclusione 
per  anni  11  e  mesi  5,  siccome  col- 
pevole di  omicidio  preterintenzionale, 
col  beneficio  dell'indulto;  ed  il  di  lui 
padre ,  Cataldo ,  alla  stessa  pena, 
per  mesi  4  e  giorni  5;  siccome  col- 
pevole di  avere  in  epoca  prossima  al 
12  marzo  1893,  e  fino  a  circa  la  metà 
del  mese  di  maggio  successivo,  ten- 
tato, con  minacce,  di  subornare  al- 
cuni testimoni,  onde  deporre  in  giu- 
dizio a  favore  del  suddetto  di  lui  figlio, 
in  base  agli  art.  214  e  218  n.  le 
capoverso  2°  del  codice  penale,  pei 
quali  era  stata  pronunziata  l'accusa; 
coi  benefici  di  cui  negli  art.  219,  220 
e  59  dello  stesso  codice. 

Entrambi  i  condannati  han  denun- 
ziato la  suddetta  sentenza, 

Il  Serio  Antonio  con  mezzi  prin- 
cipali lamenta: 
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1°  Avere  il  presidente  malamen- 
te formulato  le  questioni    ai   giurati; 

2°  Per  essersi  data  lettura  di 
atti  vietati  dalla  legge; 

3°  Per  avere  errato  la  corte 
nell'applicazione  della  pena. 

Il  Serio  Cataldo,  ottenuta  la  libertà 
provvisoria,  passato  l'atto  di  sottomis- 
sione, e  fatto  il  prescritto  deposito,  con 
mezzi  principali  si  duole: 

4°  Di  non  essere  stato  a  lui  ap- 
plicato il  beneficio  dell'amnistia,  al 
quale  aveva  diritto,  per  essere  avve- 
nuto il  fatto  anteriormente  al  22  a- 
prile  1893; 

5°  Perchè  quand'anche  la  corte 
avesse  ritenuto  continuato  il  tentativo 
di  subornazione  avrebbe  dovuto  ci- 
tare, e  non  lo  fece,  l'art  79  del  co- 
dice penale; 

6°  Di  essere  stato  male  formu- 
lato il  quesito  principale  sulla  subor- 
nazione; perchè,  ritenuto  il  tentativo 
continuato,  avrebbero  dovuto  formu- 
larsi due  questioni;  una  sul  semplice 
tentativo,  l'altra  sul  continuato,  onde 
non  vincolare  il  giudizio  dei  giurati; 

7°  Di  essere  stata  erronea  l'ap- 
plicazione della  pena. 

Il  Serio  Antonio  con  altro  mezzo 
aggiunto,  lamenta: 

8°  La  violazione  degli  art.  494 
e  507  procedura  penale  e  l'art.  368 
codice  penale,  per  essere  stata  la  se- 
conda questione,  affermata  dai  giu- 
rati, non  proposta  in  conformità  del- 
l'atto di  accusa;  perchè  in  questo  si 
diceva,  di  aver  cagionato  la  morie, 
mentre  in  quella  si  chiese  invece,  se 
avesse  buttato  in  un  pozzo  la  vittima, 
dal  qual  fatto  ne  fosse  derivata  la 
di  lei  morte. 

11  Serio  Cataldo  con  altri  mezzi 
aggiunti,  si  duole: 

9°  Della  violazione  degli  art 
494  e  507  procedura  penale,  per  non 
essere  stata  la  questione,  a  di  lui 
riguardo,  proposta  in  conformità  del 
l'accusa;  perchè  mentre  questa  era: 
di  aver  tentato,  con  minacce,  di  subor- 
nare i  testimoni  Vincenzo  e  Giuseppe 
Nicola  Simone,  Angelo  Miraolia  e 
Francesco  Tamborrino,  i  quali  doveva- 
no deporre  avanti  l'autorità  giudizio* 
ria  sull'omicidio  sopra  definito  ;  nella 
questione  invece  si  chiese:  se  la  sub» 


ornazione  fu  tentata  per  far  deporre 
ai  suddetti  testimoni,  avanti  P auto- 
rità giudiziaria,  che  il  suo  figlio  An- 
tonio, accusato  di  omicidio,  fosse  an- 
dato, e  tornato  da  Massafra  ad  ora 
più  tarda,  e  che,  al  ritorno,  non  si 
fosse  recato  colle  pecore  nel  pareo 
della  Panavella. 

10°  Della  violazione  degli  art. 
494,  495  e  507  procedura  penale, 
e  degli  art  214  e  218  codice  penale,  per 
essere  la  questione  dai  giurati  affer- 
mata, manifestamente  complessa,  con- 
tenendo, in  unica  compagine,  la  ten- 
tata subornazione  di  ben  quattro 
testimoni,  e  coartando  cosi  i  giurati  a 
non  potere  negare,  per  alcuno  di  essi, 
il  fatto ,  ove  lo  avessero  voluto,  tanto 
più  che  ciò  poteva  avere  influenza 
nella  applicazione  delia  pena,  che 
deve  esser  più  grave,  ..quanto  mag- 
giore sia  il  numero  dei  subornati. 

11°  Della  violazione  degli  art. 
323  n.  3  procedura  penale  e  degli 
art.  29,  214,  218, 219  e  220  codice  pe 
naie  per  mancata  motivazione,  non 
avendo  la  corte  determinata  la  pena, 
in  concreto  applicabile  al  ricorrente, 
per  quindi  fare  le  riduzioni  di  cui  nei 
suddetti  art.  218,  219  e  220. 

12°  Della  violazione,  e  mancata 
applicazione  del  regio  decreto  22  a- 
prUe  1893  art.  2°,  degli  art  218  e  seg. 
codice  penale  e  dell'art  323  n.  3 
procedura  penale,  perchè  escluso  che 
il  delitto  fosse  continuato,  non  poteva 
la  corte  non  applicargli  l'amnistia;  e 
perchè,  ad  ogni  modo,  avrebbe  man- 
cato all'obbligo  della  motivazione; 

13°  Della  mancata  applicazione 
dell'art.  218  primo  capoverso  del  co- 
dice penale;  perchè  risultando  dal 
verbale  di  udienza,  che  i  quattro  te- 
stimoni, ai  quali  si  riferiva  la  subor- 
nazione, non  prestarono  giuramento, 
per  essere  minori,  come  la  corte  ap- 
plicò il  disposto  degli  art  219  e  220 
codice  penale  senza  che  le  correlative 
circostanze  fossero  state  dai  giurati 
affermate ,  così  avrebbe  dovuto  appli- 
care egualmente  il  jprimo  capoverso 
del  suddetto  art.  218. 
Considerando  : 

Che,  a  prescindere  dalla  irregola- 
rità della  forma,  per  non  essere  stata 
indicata  alcuna  disposizione  di  legge 
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violala,  e  per  essere  stati  espressi  in 
modo  troppo  vago,  insussistenti  del 
tutto  sieno  i  lamenti  fatti  coi  tre 
mezzi  principali  dal  Serio  Antonio; 
perchè  la  questione,  per  lui  affermata, 
correttamente  contiene  gli  elementi 
morali  e  materiali  dei  quali  è  costi* 
tuito  il  delitto  .di  cui  fti  dichiarato 
colpevole,  perchè,  all'opposto  di  quanto 
egli,  afferma,  il  verbale  attesta  essere 
stati  letti,  senza  osservazione  alcuna, 
gli  atti  del  processo,  dei  quali  era 
consentita  dalla  legge  la  lettura,  e 
perchè  la  pena  inflittagli  non  soltanto 
fu  contenuta  nei  limiti  determinati 
dalla  legge,  ma  commisurata  con  pru- 
dente e  benigna  equazione. 

Che  del  pari  insussistenti  sieno 
tutte  le  doglianze  del  Serio  Cataldo, 
fatte  coi  quattro  mezzi  principali; 
dappoiché  essendo  stato  egli  rinviato 
alle  assise,  e  dichiarato  dai  giurati 
colpevole  di  un  fatto  che  perdurava 
fino  alla  metà  del  mese  di  maggio, 
e  cosi  posteriormente  all'  indulto  del 
22  aprile  1893,  non  potevano  i  bene- 
fìci da  questo  derivanti  a  lui  essere 
applicati,  senza  che  occorresse  citare 
l'art.  79  del  codice  penale,  né  poteva 
il  quesito  relativo  alla  subornazione 
formularsi  in  modo  diverso  da  quello 
in  cui  lo  fu,  tanto  vero  che  non  fu 
fatta  alcuna  osservazione  dal  ricor- 
rente, quando  ne  era  tempo,  essendo 
il  medesimo  pienamente  conforme 
ali1  ipotesi  contemplata  nel  secondo 
capoverso  dell'art.  218,  in  relazione 
al  n.  1  dello  stesso  articolo,  e  del 
precedente  214  codice  penale,  che 
costituiva  appunto  la  tesi  dell'accusa; 
e  trattandosi  di  una  figura  speciale 
di  reato,  che  era  costituita  ed  inte- 
grata da  tutti  quegli  elementi  che 
furono  incinsi  nella  relativa  questione, 
correttamente  fnrono  li  medesimi  com- 
presi in  unica  compagine,  senza  bi- 
sogno di  formarne  due  distinti  que- 
siti, ed  essendo  stata  la  pena  inflitta 
contenuta  nei  limiti  legali,  la  equa- 
zione fattane  dalla  corte,  che  a'al- 
tronde  fu  fatta  con  prudente  modera- 
zione, non  può  andar  soggetta  a 
censura. 

Che  all'opposto  di  quanto  si  af- 
ferma nelY ottavo  mezzo  aggiunto  dal 
Serio  Antonio,  la  sentenza  di    rinvio 


e  l'atto  d'accusa,  non  solamente  nella 
parte  motiva,  ma  anche  nel  disposi* 
tivo  accennano,  che  egli  avesse  buttato 
nel  pozzo  la  vittima,  dal  che  ne  fosse 
derivata  la  morte;  ma  quand'anche 
ciò  non  fosse,  le  modalità  dei  delitti, 
che  pur  potrebbero  omettersi  nelle 
questioni,  debbono  prospettarsi  in  con- 
formità dei  risultati  della  pubblica 
discussione. 

Che  del  tutto  irrilevante  sia  il 
nono  mezzo  aggiunto  del  Serio  Ca- 
taldo; dappoiché  se  il  presidente, 
senza  che  sia  stata  fatta  alcuna  os- 
servazione al  riguardo,  agli  elementi 
materiali  e  morali  del  reato  risultanti 
dalla  formula  dell'  atto  e  dalla  sen- 
tenza di  accusa,  credette  aggiungere 
le  particolari  circostanze  che  costi- 
tuivano l'obbietto  della  subornazione, 
non  fece  che  più  scrupolosamente 
adempiere  al  suo  dovere ,  né  commise 
la  pretesa  violazione  di  legge» 

Che  insussistente  sia  la  doglianza 
espressa  dallo  stesso  Cataldo  Serio 
nel  decimo  mezzo  aggiunto;  dappoiché 
allora  soltanto  può  dirsi  complessa 
una  questione,  quando  contenga  cir- 
costanze diverse,  che,  affermate  se- 
paratamente, possano  condurre  a  con- 
seguenze penali  diverse,  e,  nella 
specie,  l'accusa  era  una  soltanto,  la 
tentata  subornazione  dei  testimoni, 
il  numero  poi  dei  medesimi  era  una 
circostanza  accidentale,  che  non  po- 
teva modificare,  nelle  sue  conse- 
guenze, il  reato,  tanto  se  fosse  sus- 
sistito in  riguardo  ad  un  solo,  od  a 
tutti  e  quattro  i  testimoni;  né  pare 
che  le  risultanze  del  dibattimento  ab- 
biano neppure  dimostrata  la  oppor- 
tunità di  prospettare  il  fatto  separa- 
tamente in  relazione  a  tutti  e  quattro 
i  suddetti  testimoni,  poiché  nessuna 
osservazione  venne  fatta  al  riguardo, 
quando  fu  dal  presidente  letta  la 
questione. 

Che  coli' undecima  mezzo  aggiunto 
lo  stesso  Serio  Cataldo  non  faccia 
che  meglio  applicare  quanto  rilevò 
nel  7°  principale,  tuttavia  la  sua  do- 
glianza non  abbia  alcun  fondamento, 
dappoiché  avendo  la  sentenza  impu- 
gnata dichiarato,  che  per  l'art  218 
codice  penale  la  pena  della  suborna- 
zione dei  testimoni    sia  la  reclusione 
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da  tre  mesi  a  tre  anni,  quando  si 
tratti  di  far  deporre  il  falso;  ma  che 
trattandosi  di  semplice  tentativo,  la 
detta  pena  vada  ridotta  ad  un  terzo; 
che  però  nella  specie,  tenuto  conto 
di  tutte  le  circostanze  del  fatto,  rite- 
nesse abbastanza  punito  il  ricorrente 
con  un  anno  di  detta  pena,  disse 
quanto  occorreva  per  determinare  il 
mnto  di  partenza  della  pena  che  vo- 
eva  applicare  pel  reato  principale, 
che  manifestamente  era  quello  di  tre 
anni  di  reclusione,  e  da  questa  pena 
determinata  poi  fece  regolarmente  la 
diminuzione  della  metà,  per  la  mino- 
rante di  cui  all'art.  219,  quindi  di  un 
altro  sesto,  per  l'altra  minorante  di 
cui  al  successivo  art.  220,  ed  in  ul- 
timo di  un  altro  sesto  per  le  atte- 
nuanti; giustificò  pienamente  adunque 
il  suo  criterio,  e  diede  ragione  di 
tutte  le  diminuzioni  che  essa  inten- 
deva di  fare. 

Che  dopo  quanto  è  stato  detto  a 
proposito  del  quarto  e  quinto  mezzo 
principale,  relativamente  alla  negata 
applicazione  delP  indulto,  non  occorre 
aggiungere  altro,  nessun'altra  nuova 
osservazione  essendo  stata  fatta  al 
riguardo,  che  meriti  di  essere  rilevata; 
né  occorreva  una  espressa  motiva- 
zione per  dimostrare  che  al  ricorrente 
non  competeva  siffatto  benefìcio,  dopo 
che  per  la  dichiarazione  dei  giurati 
il  reato  appariva  consumato  poste- 
riormente al  22  aprile  1893;  tanto 
più  che  nessuna  domanda  era  stata 
fatta  alla  corte  dalla  difesa  per  l'ap- 
plicazione dell' indulto. 

Che  infondata  del  tutto  sia  poi 
la  doglianza  contenuta  nell'ultimo 
mezzo  aggiunto;  dappoiché  trattan- 
dosi nella  specie  di  tentata  suborna- 
zione per  fatti  anteriori  al  dibatti- 
mento orale,  non  poteva  avere  appli- 
cazione alcuna  la  diminuzione  di  pena 
determinata  pei  testimoni  che  non 
prestarono  giuramento;  né  il  fatto 
avvenuto  posteriormente  alla  sen- 
tenza di  accusa  poteva  menomare 
l'entità  giuridica  del  reato  già  con- 
sumato della  tentata  subornazione; 
la  quale,  non  avendo  avuto  un'  eco 
nel  giudizio,  se  nonché  per  dimo- 
strarsene la  sussistenza,  non  po- 
teva ritrarre   vantaggio    da    fatti  po- 


steriori, e  da  essa  indipendenti,  es- 
sendo la  medesima  punita  solo  per 
la  influenza  che  poteva  esercitare 
sull'indirizzo  ed  anche  sul  risultato 
del  procedimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Siriani  prima  pernia  12  febbraio  1894, i.  217. 

CAKOKICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PMIGHFTH 

Buttis  (aw.  Ferri) 

VILIPENDIO  DELLE  ISTITUZIONI  COSTITU- 
ZIONALI: Esercito  •  Stampa  -  Autorizza- 
zione. 

Chi  vilipende  l'esercito,  benché  a 
mezzo  della  stampa,  vilipende  le  isti 
tuzioni  costituzionali  ai  sensi  dei- 
Pari.  126  codice  penale,-  non  viola 
solo  Vart  24  dell'editto  sulla  stampa, 
e  perciò  l'esercizio  dell' azione  penale 
non  è  subordinato  all'autorizzazione 
di  cui  all'art.  56  dello    stesso  editto. 

La  corte  d'assise  di  Venezia,  con 
sentenza  del  2  dicembre  1893,  con- 
dannò Buttis  Vittorio  alla  detenzione 
per  mesi  due  e  giorni  15  ed  alle  spese, 
perchè  dichiarato  colpevole  dal  ver- 
detto dei  giurati,  di  avere,  nella  sua 
qualità  di  gerente  del  periodico  La 
Nuova  Idea,  che  si  stampa  in  Ve- 
nezia, pubblicamente  vilipeso  l'eser- 
cito nazionale  con  due  articoli  inti- 
tolati, il  primo  Ufficiali  condannati, 
ed  il  secondo  Processo  contro  lo 
Nuova  Idea,  colla  circostanza  che 
siffatti  articoli,  benché  pubblicati  in 
tempi  diversi,  cioè  nei  giorni  23-24 
settembre  e  21-22  ottobre  1893,  lo 
furono  con  atti  esecutivi  della  mede- 
sima risoluzione  ed  in  concorso  di 
circostanze  attenuanti. 

La  corte  suddetta  respinse  poi  con 
la  sentenza  stessa  l'assunto  del  di- 
fensore del  Buttis,  che  il  fatto  affer- 
mato dai  giurati  non  costituisse  il 
delitto  di  cui  all'art  126  codice  pe- 
nale, per  non  potersi  comprendere 
l'esercito  fra  le  istituzioni  costituzio- 
nali dello  Stato,  e  che  dovesse  quindi 
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dichiararsi  inesistente  il  reato  per  le 
seguenti  sostanziali  considerazioni  : 
Che  lo  statuto  fondamentale  del 
regno,  costituente  la  base  delle  libere 
istituzioni  che  governano  l'Italia,  espli- 
citamente contempla  l'esercito,  cui  sta 
a  capo  supremo  il  re; 

Che  l'esercito  nazionale,  traente 
vita  giuridica  dallo  Statuto,  mentre  è 
istituzione  indispensabile  per  la  difesa 
della  patria,  costituisce  la  forza  e  il 
sostegno  di  tutti  quei  diritti  che  ven- 
nero largiti  colla  costituzione  del  1848, 
ed  è  la  pietra  angolare  del  glorioso 
edificio  che,  sulle  rovine  del  passato, 
magnanimità  di  principe  e  concordia 
di  popolo  hanno  eretto. 

Che  se,  per  la  dizione  dell'art.  121 
del  progetto  del  codice  penale,  che 
sanciva  pene  per  chi  avesse  vilipeso 
la  legge  o  le  istituzioni,  avrebbe  po- 
tuto farsi  il  confronto,  menzionato  dalla 
difesa,  col  lotto,  che  è  una  istituzione 
tributaria,  esso  riuscirebbe  impossibile 
di  fronte  all'art.  126  del  codice,  che 
eliminò  dalla  sua  disposizione  il  vili- 
pendio alle  leggi  e  mantenne  unica- 
mente quello  contro  le  istituzioni  co- 
stituzionali dello  Stato,  a  cui  appar- 
tiene l'esercito,  che  solo  eccezionali 
poteri  costituenti  potrebbero  abolire. 
Contro  questa  seutenza  il  condan- 
nato, giustificata  la  sua  povertà,  ha 
ricorso  a  questo  Supremo  Collegio, 
lamentando  : 

1°  Con  un  mezzo  principale  la 
falsa  applicazione  dell'art.  126  codice 
penale,  per  avere  l'impugnata  sen- 
tenza ritenuto  che  debba  l'esercito 
comprendersi  fra  le  istituzioni  costi- 
tuzionali dello  Stato; 

2°  Con  un  secondo  mezzo  ag- 
giunto la  violazione  dell'art.  56  del- 
l'editto sulla  stampa  26  marzo  1848, 
non  abrogato  dall  art.  4  della  legge 
22  novembre  1888,  producente  la  nul- 
lità della  sentenza,  del  verdetto  e  del- 
l'intiero procedimento,  per  la  man- 
canza di  autorizzazione  a  procedere 
del  ministro  della  guerra; 

3°  Con  un  terzo  mezzo  aggiunto 
la  violazione  dell'art.  24  dell'editto  sulla 
stampa  e  la  violazione  dell'art  126 
codice  penale;  perchè  non  avendo 
l'art  4  della  legge  22  novembre  1888 
abrogato  il  suddetto  art  24,  sotto  la 


sanzione  del  medesimo  deve  ricadere 
il  vilipendio  delle  istituzioni  costitu- 
zionali dello  Stato,  commesso  a  mezzo 
della  stampa,  e  non  sotto  quella  del- 
l'art. 126  codice  penale,  che  non  ac- 
cenna a  siffatta  modalità. 

Considerando  che  questo  Supremo 
Collegio  ha  già  ritenuto  giustamente 
doversi  l'esercito  nazionale  conside- 
rare quale  istituzione  fondamentale 
dello  ^tato,  ai  fini  determinati  dall'ar- 
ticolo 126  codice  penale,  e  le  discus- 
sioni scientifiche  su  questo  argomento 
intervenute  non  servono  che  a  mag- 
giormente confermarlo  nel  giudizio 
già  emesso,  ed  a  convincerlo  sempre 
più  che  esso  meglio  risponde  ali  in- 
tendimento del  legislatore  ed  al  con- 
cetto da  cui  fu  guidato  nel  sanzionare 
quella  disposizione.  Infatti,  volendo 
egli  provvedere  alla  tutela  dei  poteri 
dello  Stato,  aveva  nell'art  121  del 
progetto  estesa  la  sanzione  penale 
contro  chiunque  avesse  vilipeso  la 
legge  o  le  istituzioni  da  essa  stabi- 
lite; ma,  in  seguito  alle  osservazioni 
che  su  quell'articolo  furono  fatte  dalla 
commissione  senatoria,  dapprima  per- 
chè venisse  ristretta  soltanto  alle  fon- 
damentali la  designazione  delle  isti- 
tuzioni, onde  non  moltiplicare,  con  mag- 
gior danno  che  vantaggio,  i  processi 
perlngiurie  lanciate,  per  esempio,  con- 
tro i  comizi  agrari,  commissioni  con- 
servatrici di  monumenti  ed  altri  simili 
istituti,  anch'essi  stabiliti  per  legge; 
ed  in  seguito  alle  discussioni  poscia 
avvenute  nella  commissione  'di  legis- 
lazione, perchè  fossero  meglio  deter- 
minati i  poteri  dello  Stato  e  ristretti 
unicamente  al  legislativo  ed  all'ese- 
cutivo, fu  dal  guardasigilli  riformato 
l'art  126,  per  accogliere  il  voto  della 
commissione  senatoria,  e  per  chiarire 
che  le  istituzioni  da  esso  tutelate  deb- 
bano essere  quelle  fondamentali,  e  più 
specificatamente  le  costituzionali  dello 
Stato,  quelle,  cioè,  di  supremo  ordine 
politico,  che,  come  tali,  hanno  la  loro 
consacrazione  nello  statuto. 

Che,  ciò  posto,  non  possa  solle- 
varsi alcun  dubbio  che  una  delle  isti- 
tuzioni fondamentali  di  supremo  ordine 
politico,  nelle  quali  si  esplica  e  s'in- 
carna il  potere  esecutivo,  sia  l'esercito 
nazionale,  senza  di  cui  lo  Stato  non 
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potrebbe  sussistere  e  che  ebbe  la  sua 
consacrazione  nell'art.  5  dello  Statuto 
il  quale  nell'attribuire  il  potere  ese- 
cutivo soltanto  al  re,  capo  supremo 
dello  Stato,  gli  affidò  il  comando  di 
tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare;  ed 
una  conferma  che  l'esercito  costitui- 
sca appunto  una  delle  istituzioni  fon- 
damentali dello  Stato,  sulla  auale  si 
protende  la  tutela  dell'art.  12é,  si  ha 
nel  fatto  che  il  codice  penale  nel  re- 
primere i  delitti  di  violenza  o  resi- 
stenza all'autorità,  di  oltraggio,  di 
diffamazione  ed  ingiurie,  ha  bensì 
provveduto  pei  corpi  giudiziari,  poli- 
tici ed  amministrativi  (art.  188,  197  e 
400),  senza  mai  parlare  del  corpo  mi- 
litare, che  non  avrebbe  certamente 
trasandato,  ove  non  avesse  pensato 
che  l'esercito,  come  istituzione  costi- 
tuzionale dello  Stato  ed  emanazione 
del  potere  esecutivo,  fosse  stato  già 
tutelato  colle  sanzioni  penali  stabilite 
pei  delitti  contro  i  poteri  dello  Stato; 
altrimenti  dovrebbe  supporsi  che  qual- 
siasi vilipendio  contro  l'esercito  po- 
tesse impunemente  commettersi,  non 
trovandosi  nel  codice  alcuna  sanzione 
penale  a  questo  fatto  applicabile. 

Che  essendo  adunque  pienamente 
conforme  alla  lettera  ed  allo  spirito 
della  legge  l'interpretazione  che  la 
corte  d'assise  di  Venezia  ha  dato  al- 
l'art. 126  codice  penale,  deve  il  primo 
mezzo  del  ricorso  essere  respinto. 

Che  insussistente  è  il  secondo  mu- 
lo.-dappoiché,  ritenuto  che  il  fatto  attri- 
buito al' ricorrente  ricada  nell'ipotesi 
dell'art.  126  del  codice  penale,  del 
quale  la  legge  22  novembre  1888  or- 
dinò la  pubblicazione,  e  non  essendo 
stato  dal  codice  stesso  l'esercizio  della 
azione  subordinato  a  qualsiasi  preven- 
tiva autorizzazione,  come  per  altre  ipo- 
tesi, nello  stesso  capo  contemplate,  ha 
fatto,  non  poteva  ritenersi  necessaria, 
nel  caso,  l'autorizzazione  del  ministero 
della  guerra;  né  avrebbe  potuto  appli- 
carsi la  disposizione  dell'art.  56  del- 
l'editto sulla  stampa,  perchè  il  mede- 
simo si  riferisce  unicamente  ai  reati 
nell'editto  stesso  contemplati,  cioè  pei 
reati  di  stampa,  non  per  quelli  che  si 
possono  commettere  per  mezzo  della 
stampa. 

Che  per  la  stessa  ragione  è  insus- 


sistente del  pari  V  ultimo  mezzo  del  ri- 
corso; dappoiché,  a  prescindere  dalla 
mancanza  d'interesse  nei  ricorrente  a 
reclamare  l'applicazione  di  una  dispo- 
sizione che  avrebbe  potuto  avere  per 
lui  più  gravi  conseguenze  penali,  è  da 
osservare  che  il  reato  attribuito  al  ri- 
corrente era  quello  previsto  dall'arti- 
colo 126  codice  penale,  pubblicato  iu 
seguito  alla  legge  22  novembre  1888, 
e  che,  quantunque  commesso  per  mezzo 
della  stampa,  non  ricadeva  neppure 
sotto  la  sanzione  dell'art.  24  della 
legge  26  marzo  1848,  la  quale  si  rife- 
risce ad  altri  fatti  che  sono  preveduti 
dagli  art.  246  e  247  codice  penale  e 
che  dai  medesimi  sono  repressi. 
Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Saziona  prima  panalo  23  loglio  1884,  n.  1331. 

CMNIICO  P.  -  USILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZ1 

(conci,  conf.) 

Lecci  ed  altri  (aw.  Porto) 

GIURATO:  Dispensa  -  Giuramenti  -  Idioma 
sardo  -  Interprete  -  Luege  del  reale  -  Qve- 
etienl  sn  fatti  principali  -  Awertimonto  dal 
presidente. 

Invano  si  deduce  in  cassazione 
che  la  corte  d'assise  dispensò  un  giu- 
rato, dopo  avere  prestato  giuramento, 
perchè  ritenne  che  non  comprendesse 
l'idioma  sardo,  e  che  non  fosse  ne- 
cessario di  nominare    un    interprete. 

Mentre  si  svolge  una  causa  in  corte 
di  assise,  ai  giurati  non  è  vietato  di 
recarsi  sul  luogo  ove  avvenne  il  reato. 

Il  presidente  delVassise  non  è  ob- 
bligato di  indicare  ai  giurati  quali 
sieno  le  questioni  che  si  riferiscono 
ai  fatti  principali. 

La  corte  di  assise  di  Cagliari,  con 
sentenza  del  20  aprile  1894,  condannò 
Lecci  Giuseppe  alla  reclusione  per 
anni  30,  Lasio  Raimondo,  Lasio  Sal- 
vatore, Dettori  Pasquale,  Melis  Giu- 
seppe e  Lampis  Giuseppe  Andrea, 
alla  reclusione,  ciascuno  per  anni  13 
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e  giorni  20,  e  tutti  alle  pene  conse- 
guenziali,  siccome  colpevoli,  il  Secci 
di  omicidio  volontario,  commesso  im- 
mediatamente dopo  un  reato  di  rapi- 
na, per  assicurarne  il  profitto,  o  per 
procurare  la  impunità  a  sé,  od  altri; 
tutti  di  rapina  aggravata;  e  gli  ultimi 
cinque  poi  di  quattro  distinti  delitti 
di  lesioni  personali  volontarie,  com- 
messi per  consumare  il  suddetto  rea- 
to di  rapina;  con  circostanze  atte- 
nuanti per  tutti. 

I  condannati  han  denunziato  la 
sentenza  definitiva  e  le  ordinanze  rese 
nel  corso  del  dibattimento;  però  il* 
Dettorì  non  produsse  motivi. 

II  Secci  lamenta: 

1°  La  violazione  dell'art  43  della 
It^gge  8  giugno  1874  sui  giurati,  per 
avere  la  corte,  malgrado  la  opposi- 
zione della  difesa,  dopo  costituito  il 
giuri,  dispensato  il  giurato,  decimo 
estratto,  Bone  Ili  Giorgio,  per  avere  il 
medesimo  dichiarato  di  non  conoscere 
assolutamente  il  dialetto  sardo,  e  non 
potersi  perciò  formare  alcuna  convin- 
zione dalla  viva  parola  degli  accusati 
e  testimoni; 

2°  La  violazione  dell'art.  487 
procedura  penale,  perchè  il  giorno  15 
aprile,  pendente  la  causa,  e  mentre 
ancora  il  pubblico  ministero  non  ave- 
va terminata  la  sua  requisitoria,  tre 
giurati  del  giudizio,  Marra  Giuseppe, 
Tocco  Cirronis  Antonio,  e  Vidili  Gio- 
vanni, si  recarono  nel  comune  di  Vil- 
lasor  ove  fu  consumato  il  delitto;  ivi 
comunicarono  col  brigadiere  dei  rea- 
li carabinieri  testimone  del  dibatti- 
mento, con  altre  persone  nemiche  del 
Secci,  specialmente  col  sindaco,  che 
aveva  contro  di  lui  rilasciato  un  pes- 
simo certificato  penale,  smentito  com- 
pletamente dal  cartellino  penale,  ed 
ivi  procedettero  a  locali  ispezioni; 
questo  gravissimo  fatto  che  venuto 
tardi  a  cognizione  della  difesa,  tu  de- 
nunziato al  presidente  prima  di  chiu- 
dersi il  dibattimento,  viola  manifesta- 
mente i  diritti  della  difesa. 
Lasio  Raimondo  si  duole: 

3°  Della  violazione  dell'art.  640 
n.  3  procedura  penale  in  relazione 
all'art.  37  della  legge  sui  giurati  ed 
all'art.  287  n.  6  procedura  penale  pel 
fatto  di  cui  nel  primo  motivo  prodotto 


dal  Secci,  per  cui  potevasi  dare  al  giu- 
rato Bonelli  un  interprete,  ma  non 
eliminarlo  dal  giuri; 

4°  Della  violazione  dell'art*  494 
procedura  penale  in  relazione  al  pe- 
nultimo alinea  del  successivo  art.  503, 
per  non  avere  il  presidente  spiegato 
ai  giurati  quali  fossero  le  questioni 
principali,  e  quali  le  subordinate; 

5°  Della  violazione  dell'art.  323 
codice  penale,  per  non  essere  la  sen- 
tenza impugnata  sufficientemente  mo- 
tivata in  riguardo  alla  statuizione  della 
pena  applicata. 

Lasio  Salvatore: 
6°  Senza  indicare  alcun  articolo 
di  legge  violato,  lamenta  la  viola- 
zione del  suo  diritto  di  essere  giudi- 
cato dal  giuri  regolarmente  e  le- 
galmente costituito  per  lo  stesso  fatto 
superiormente  denunziato  coi  mezzi 
1°  e  3°  ;  tanto  più  che  egli  fu  ritenuto 
colpevole  a  maggioranza  di  sette 
voti. 

Melis  e  Lampts  si  dolgono: 
7°  Delle  violazioni  dell'art.  323 
n.  3  procedura  penale,  per  non  essere 
stata  motivata  l'ordinanza  del  6  apri- 
le, in  riguardo  a  quanto  la  difesa 
aveva  eccepito  sulla  violazione  dei 
suoi  diritti,  per  la  esclusione  del  giu- 
rato Bonelli; 

8°  Di  altra  violazione  del  sud- 
detto articolo,  per  non  aver  fatto  la 
sentenza  chiaramente  intendere  il  mo- 
do, col  quale,  calcolate  tutte  le  circo- 
stanze, le  scusanti,  e  le  aggravanti, 
siasi  venuto  ad  infliggere  loro  13 
anni  di  reclusione. 

Lo  stesso  Lampis  poi,  con  motivi 
aggiunti,  lamenta: 

9°  La  violazione  degli  art  36, 
39,  40,  37  n.  6  e  8  della  legge  8  giu- 
gno 1874  sui  giurati,  pel  fatto  men- 
zionato nei  precedenti  mezzi  1,3,6  e  7; 
10°  La  violazione  ancora  degli  art. 
39,  40  e  43  della  suddetta  legge,  e 
la  erronea  applicazione,  o  violazione 
dell'art.  36  ael  regolamento  1  set- 
tembre 1874,  sempre  per  lo  stesso 
fatto  suaccennato. 

Considerando: 

Che  i  mezzi  primo,  terzo,  sesto, 
settimo,  nono  e  decimo,  sotto  diversa 
forma,  si  riferiscono  al  medesimo  fatto, 
e  riproducono  la  medesima  doglianza; 
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in  riguardo  della  quale  è  da  notare, 
che,  fatta  la  composizione  del  giurì, 
il  decimo  giurato  Bonelli  Giorgio,  do- 
po prestato  il  giuramento,  dichiarò  di 
non  capire  assolutamente  il  dialetto 
isolano,  tanto  che,  nel  suo  ufficio  del- 
l'agenzia delle  imposte,  è  costretto  a 
ricorrere  ad  altri,  per  cui,  in  sua  co- 
scienza, non  può  giudicare  nella  causa, 
chiese  quindi  di  esser  dispensato; 
avendo  ciò  detto  in  altro  dibattimento. 
Il  presidente  gli  osservò  non  avere, 
prima  della  formazione  del  giuri,  fatta 
alcuna  dichiarazione;  non  constava 
alla  corte,  avere  ciò  detto  altre  volte, 
né  di  alcuna  sua  istanza. 

Il  pubblico  ministero  chiese  che 
fosse  il  Bonelli  dispensato;  ed  essen- 
doviei  opposta  la  difesa  ritenendo  il- 
legale siffatto  provoedimento;  la  corte 
considerò: 

«  Che  il  giurato  Bonelli,  dopo  co- 
«  stituito  il  giuri  ha  dichiarato  di  non 
«e  poter  giudicare  in  questa  causa; 
te  perchè  svolgendosi  l'istruttoria  in 
ee  dialetto  sardo,  a  lui  del  tutto  igno- 
te to,  non  può  formarsi  alcuna  con- 
ce vinzione  dalla  viva  parola  degli 
«  accusati  e  testimoni,  e  perciò  chie- 
ee  de  di  esser  dispensato. 

«  Che  consta,  come  il  Bouelli,  se 
ee  concorse  a  fare  il  numero  dei  30 
ee  giurati,  nelle  precedenti  cause  della 
ee  quindicina,  in  nessuna  di  esse  fece 
«  parte  dei  14  giurati  che  interven- 
ti nero  ai  giudizi. 

«  Che,  nella  presente  causa,  igno- 
te rando  che  l'istruttoria  si  dovesse 
«  svolgere  in  dialetto,  non  potè  ciò 
«  deprendere  che  dopo  interrogati  gli 
«  accusati  sulle  generalità  e  la  sua 
«  dichiarazione  potè  sorgere  solo,  do- 
te pò  che  trovavasi  già  a  far  parte 
ee  del  giuri. 

«  Che  la  corte  si  accertò  come  il 
ee  Bonelli,  continentale,  da  non  molto 
ee  nell'isola,  non  ha  alcuna  conoscen- 
te za  del  dialetto;  e,  nello  interesse 
ee  della  giustizia,  non  può  costringerlo 
ee  a  giudicare  inconsciamente,  e  trat- 
te tandosi  d'incapacità  relativa,  r en- 
ei desi  ovvio  che  dispensandolo,  ven- 
te  ga  surrogato  col  primo  dei  sup- 
te  pienti. 

ce  Che,  nel  caso,  non  credesi  con- 
ee  veniente   riesorrere    ad    interprete  ; 


ee  poiché  atteso  il  numero  degli  accu- 
ee  sati,  e  testimoni  che  parlano  il 
ee  dialetto,  dalla  lunga  e  continuata 
ee  traduzione  degli  interrogatori  ed 
ee  esami,  non  potrebbe  il  giurato  Bo- 
ee  nelli  acquistare  pieno  convincimento 
ee  sulle  risultanze  orali,  e  giudicare 
et  con  tranquilla  coscienza  ». 

In  conseguenza  di  quali  conside- 
razioni, con  ordinanza,  seguita  da 
protesta,  dispensò  il  Bonelli  dal  ser- 
vizio di  giurato  in  quel  dibatti- 
mento, e  dispose  che  il  medesimo 
venisse  sostituito  dal  primo  dei  sup- 
plenti. 

Che,  di  fronte  alla  suddetta  ordi- 
nanza della  corte,  s'infrangono  tutte 
le  censure  fatte  al  suo  provvedimento, 
ed  a  prescindere  dallo  esame  in  di- 
ritto se  sia  ammissibile  l'interprete 
pei  giurati,  e  se  possa  ad  essi  esten- 
dersi la  disposizione  dell'art.  91  pro- 
cedura penale,  posto  che,  a  differenza 
degli  umziali  giudiziari,  essi  possono 
essere  dispensati  e  ricusati;  le  con- 
siderazioni di  fatto  ritenute  dalla  cor- 
te giustificano  pienamente  il  provve- 
dimento da  essa  preso,  e  sono  per- 
fettamente legali;  dappoiché  trattan- 
dosi di  una  incapacità  relativa  all'uffi- 
cio di  giurato  che  trova  riscontro  nel  n. 
4  dell'art.  8  della  legge  8  giugno  1874, 
doveva,  sotto  pena  Hi  nullità,  essere  il 
Bonelli  escluso  dal  giuri,  postochè 
fu  dichiarato  non  idoneo  ad  eserci- 
tare quell'ufficio;  e  la  corte  ebbe  cura 
di  giustificare  anche  la  tardività  della 
esenzione  accordata  al  Bonelli,  non 
essendo  stato  possibile  provvedere 
sulla  medesima  se  non  quando  si  fece 

§  alese  per  l'avvenuto  interrogatorio 
egli  accusati,  che  la  causa  dovesse 
svolgersi  in  un  idioma  a  lui  piena- 
mente sconosciuto;  e  si  venne  cosi 
a  scoprire  la  di  lui  incapacità.  Né  può 
seriamente  sostenersi,  come  si  assu- 
me col  settimo  mezzo,  che  l'ordinan- 
za, su  questo  proposito  pronunziata 
dalla  corte,  difetti  di  motivazione,  se 
essa,  sulla  semplice  osservazione  della 
difesa,  di  ritenere  illegale  la  esenzio- 
ne del  giurato  Bonelli  chiesta  dal 
pubblico  ministero,  ebbe  con  tanta 
larghezza  di  considerazioni,  a  giusti- 
ficarla sotto  tutti  i  punti  di  vista  dai 
quali  ora  è  fatta  segno  alla  censura 
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di  questo  Supremo  Collegio,  con  tan- 
ti mezzi  di  ricorso. 

Che,  relativamente  alla  seconda 
doglianza  del  Secci,  dal  verbale  del 
dibattimento  risulta,  che  mentre  il 
cancelliere  leggeva  la  dichiarazione 
dei  giurati,  i  difensori  presentarono 
al  presidente  una  rappresentanza  da 
essi  sottoscritta;  nella  quale  dichia- 
ravano, che  rispettando  altamente  i 
signori  giurati  ed  il  loro  incensura- 
bile verdetto,  sentivano  l'imperioso 
dovere,  a  tutela  dei  diritti  dei  loro 
raccomandati,  ed  in  adempimento  del- 
la propria  sacrosanta  missione,  di 
fare  istanza  al  presidente,  perchè  ac- 
certi, interrogando  all'uopo  i  signori 
giurati,  se  tutti  od  alcuni  fra  di  essi 
siansi,  mentre  svola  evasi  la  presente 
causa,  recati  a  Villasor,  ove  avvenne 
il  reato;  che  il  presidente  fece  cono- 
scere ai  signori  difensori,  che  non 
credeva  opportuno  fare  alcuna  inter- 
rogazione ai  giurati,  massime  dopo 
chiuso  il  dibattimento;  tanto  più  che 
i  giurati,  fuori  dell'udienza,  come  li- 
beri cittadini,  possono  recarsi  ove 
vogliono;  purché  non  manchino  di 
presentarsi  all'udienza,  e  l'incidente 
ebbe  termine  colla  dichiarazione  del- 
l'avvocato Salaris,  di  essere  la  difesa 
venuta  tardi  a  cognizione  della  gita 
dei  giurati  a  Villasor,  per  cui  non 
potè  prima  d'allora  fare  le  sue  istan- 
za e  proteste. 

Che,  ristretto  lo  incidente  nelle  pro- 
porzioni sopra  riferite,  non  poteva  a- 
vere  alcuna  conseguenza  effettuale; 
poiché,  dato  pure  che  i  giurati  si  fos- 
sero recati  a  Villasor,  siffatta  circo- 
stanza non  avrebbe  potuto  esercitare 
alcuna  influenza  nella  causa;  e  ben 
se  ne  avvidero  i  difensori,  astenen- 
dosi dal  provocare  sul  riguardo  alcuna 
decisione  della  corte. 

Che  vanamente  ora,  allargando  i 
termini  dello  incidente,  pretendereb- 
bero, in  questa  sede,  ottenere  quello 
che  non  hanno  saputo  o  potuto,  da- 
vanti ai  giudici  di  merito.  Né  potreb- 
be il  Supremo  Collegio  attendervi  me- 
nomamente; tanto  più  che  si  tratta 
di  semplici  affermazioni,  sfornite  da 
qualsiasi  elemento  di  veridicità  ;  per 
cui  si  rende  inutile  discutere  sulla 
efficienza  giuridica  di  un  fatto,  quando 
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di  esso  non  sia  stabilita  anzitutto  la 
sussistenza. 

Che,  non  ha  alcun  valore  il  quar- 
to mezzo  del  ricorso;  dappoiché  da 
numerevoli  sentenze  è  stato  sempre 
ritenuto  che  il  presidente  non  ha  ob- 
bligo d'indicare  ai  giurati  quali  sieno 
le  questioni  riferentesi  al  fatto  princi- 
pale ;  dovendo  limitarsi  a  dar  loro 
lettura  degli  art  502  a  504  procedura 
penale,  ed,  occorrendo,  spiegare  le  di- 
sposizioni in  essi  contenute;  al  che 
ha  egli  scrupolosamente  adempito. 

Che,  infondati  sono  in  ultimo  i 
mezzi  quinto  ed  ottavo;  dappoiché  la 
impugnata  sentenza,  con  adeguata  e 
sufficiente  motivazione,  dà  ragione 
della  pena  a  ciascun  accusato  ap- 
plicata; tenuto  conto  di  tutte  le  circo- 
stanze aggravanti  e  scusanti,  della 
concorrenza  dei  reati  e  delle  pene, 
e  dando  spiegazione  del  perché  per 
taluni  reati  ha  creduto  fissare  il  mas- 
simo della  pena  comminata,  come 
punto  di  partenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  seconda  panala  8  giugno  1884,  n.  2854. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Gandolfoy  Serrati  e  Micellone  (aw.  Ferri) 

INCITAMENTO  ALL'ODIO  FRA  LE  VARIE 
CUSSI  SOCIALI:  Effetti  -  Tranquillità  pub- 
blica -  Discorsi  -  Canzoni  -  Inno  dei  lavo- 
ratori -  Scopo. 

SENTENZA:  Appello  -  Motivazione. 

Per  la  sussistenza  del  reato  punito 
dalVart.  247  codice  penale,  non  è  ne- 
cessario che  l'incitamento  sia  efficace 
ed  ottenga  effetti  positivi,  basta  che 
l'azione  sia  tale  per  sé  stessa  da  ec- 
citare e  che  contenga  un  pericolo  per 
la  pubblica  tranquillità. 

Questo  reato  può  commettersi  con 
discorsi  o  anche  cantando  canzoni. 

Con  il  canto  dell'inno  dei  lavora- 
tori del  Turati,  o  tutto  intiero  o  di 
alcune  strofe,  se  concorra  il  pericolo 
perlapubbtica  tranquillità,  sieommette 
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il  reato  di  cui  alVart.  247  codice  pe- 
nale. 

Il  giudice  di  appello  non  ha  ob- 
bligo di  ragionare  sópra  una  dedu- 
zione fatta  in  udienza  per  la  prima 
volta. 

L'art.  3  della  legge  sulla  pubblica 
sicurezza  contempla  le  manifestazioni 
sediziose  che  non  abbiano  i  caratteri 
di  incitamento  all'odio  fra  le  classi 
sociali,  e  così  non  abbiano  uno  scopo 
delittuoso  determinato,  definito,  pa- 
lese. 

Attesoché  Serrati  Menotti  Giacinto, 
Micellone  Luigi  e  Gandolfo  avv.  En- 
rico hanno  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Genova  (in 
contumacia  del  Micellone)  conferma- 
tiva di  quella  del  tribunale  di  On?glia, 
che  li  condannò  pel  delitto  previsto 
dall'art.  247  codice  penale,  per  avere 
alle  ore  22  e  mezzo  del  12  dicembre 
1893  cantato  sotto  i  portici  di  via 
Maria  Cristina  in  Oneglia  l'inno  dei 
lavoratori  del  Turati,  eccitando  all'odio 
fra  le  varie  classi  sociali  in  modo  pe- 
ricoloso per  la  pubblica    tranquillità. 

Attesoché  con  due  motivi  si  la- 
menta la  violazione  degli  art.  1,  62, 
247  codice  penale  e  323  n.  3  codice 
procedura  penale,  perchè  la  corte  do- 
veva indagare  se  vi  era  stato  vero  ecci- 
tamento all'odio  fra  varie  classi  sociali 
pubblicamente  e  in  modo  pericoloso 
per  la  pubblica  tranquillità  :  dovea  in- 
dagare se  le  strofe  cantate  erano  se- 
diziose, e  non  già  esaminare  l'inno 
nel  suo  complesso;  e,  quelle  cantate 
essendo  innocue,  non  poteva  ritenere 
esservi  il  reato. 

Mancando  il  fatto,  manca  il  reato 
consumato,  e  tutt'al  più  vi  sarebbe  ten- 
tativo di  reato,  se  il  tentativo  fosse 
ammessibile  in  reato  formale.  La  sola 
possibilità,  poi,  che  il  canto  sia  peri- 
coloso per  la  pubblica  tranquillità,  non 
è  sufficiente:  deve  esservi  il  reale 
perturbamento  nella  opinione  della 
generale  sicurezza. 

Attesoché,  a  costituire  il  reato  di 
eccitamento  all'odio  fra  le  varie  classi 
sociali  di  cui  all'art.  247  codice  pe- 
nale, non  si  richiede  già  che  l'ecci- 
tamento abbia  conseguenze  di  fatto, 
oioè  sia  efficace,  e  ottenga  effetti  reali 


e  positivi:  basta  che  l'azione  sia  tale 
per  se  stessa  da  eccitare,  e  che  con- 
tenga un  pericolo  per  la  pubblica  tran- 
quillità, per  le  modalità  della  perpe- 
trazione, siavi  cioè  per  essa  la  pos- 
sibilità che  l'ordine  pubblico  sia  tur- 
bato, in  ragione  di  tempo,  di  luogo  e 
di  altre  circostanze  che  nei  singoli 
casi  si  presentino.  La  lettera  e  lo  spi- 
rito della  legge  ciò  appalesano. 

Che  questo  reato  può  commettersi 
non  soltanto  con  discorsi,  ma  eziandio 
cantando  canzoni,  perche  con  esse  si 
manifestano  pensieri  ed  idee:  la  lo- 
cuzione della  legge  essendo  ampia, 
evidentemente  comprende  e  vieta  qua- 
lunque mezzo  col  quale  si  faccia  l'ec- 
citamento delittuoso,  atto  a  portare 
turbamento  pubblico. 

Che  l'inno  dei  lavoratori  proclama 
che  i  signori  hanno  rubato  e  rubano 
il  pane  dei  poveri,  di  cui  sfruttano  il 
lavoro,  mancando  alle  promesse,  e 
che  devono  essere  schiacciati  come 
oppressori,  e  così,  con  questi  ed  altri 
concetti  non  meno  virulenti,  l'inno 
esprime  e  manifesta  un  odio  profondo 
contro  la  borghesia,  ed  istiga  ad  agi- 
tare contro  di  questa  classe  sociale, 
ed  annientarla  con  la  violenza. 

Che  in  conseguenza  il  canto  di 
quest'inno  sedizioso  costituisce  quel- 
l'eccitamento all'odio  che  è  preveduto 
dall'art.  247  codice  penale,  e  poiché 
nel  caso  concreto  concórse,  come  fu 
ritenuto,  il  pericolo  che  la  pubblica 
tranquillità  venisse  turbata,  è  incen- 
surabile la  sentenza  se  ravvisò  es- 
servi gli  estremi  di  detto  reato. 

Che  la  corte  ha  esaminato  l'inno 
nel  suo  complesso,  perchè  si  convinse 
che  i  ricorrenti  non  avessero  cantato 
soltanto  una  strofa  determinata  anzi 
che  un'altra.  Ma  fermandosi  anche 
all'ipotesi  diversa,  non  errò  quando 
rinvenne  lo  estremo  dell'eccitamento 
in  ogni  strofa  dell'inno,  perchè  è  chiaro 
che  l'inno  in  tutte  le  sue  parti  rivela 
aspirazioni  ed  idee  sediziose  atte  ad 
eccitare  all'odio  contro  la  borghesia, 
e  siccóme  la  corte  ravvisò  che  col 
canto  di  qualunque  di  quelle  strofe  vi 
fosse  un  pericolo  per  la  tranquillità 
pubblica,  cosi  ne  viene  ch'e  inappun- 
tabile è  il  giudizio  dato  sulla  sussi- 
stenza del  reato.' 
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Che  la  corte  ha  spiegato  le  ragioni 
per  le  Quali  il  canto  dell'inno  sedi- 
zioso, ect  eccitante  all'odio  contro  una 
classe  sociale,  portava  la  possibilità 
del  pericolo  di  turbamento  pubblico, 
e  perciò  non  ha  mancato  all'obbligo 
della  motivazione. 

Che  appena  occorre  osservare,  per 
le  premesse  considerazioni,  trattarsi 
di  reato  compiuto  e  consumato  com- 
pletamente col  fatto  ascritto  ai  ricor- 
renti, avendo  avuto  esaurimento  le 
fasi  costitutive  del  reato. 

Che,  ciò  stante,  i  mezzi  soprac- 
cennati del  ricorso  mancano  di  fon- 
damento. 

Attesoché  si  adduce  altra  viola- 
zione dell'art.  247  codice  penale,  e  la 
violazione  dell'art.  3  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  non  che  dell  arti- 
colo 323  n.  3  codice  procedura  penale, 
perchè,  dato  che  il  canto  dell'inno 
fosse  punibile,  doveasi  applicare  l'ar- 
ticolo 3  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza e  non  l'art.  247  codice  penale, 
e  perchè  la  corte  non  abbia  motivato 
in  proposito. 

Attesoché  fra  i  motivi  di  appello 
non  era  stata  dedotta  l'applicabilità 
dell'art.  3  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza al  fatto,  e  perciò  la  corte  non 
era  tenuta  ad  appositi  ragionamenti. 
Dal  momento  poi  che  credeva,  e  giu- 
stamente, come  già  si  disse,  essere 
previsto  dal  codice  penale  il  fatto  a- 
scritto  ai  ricorrenti,  nessuna  neces- 
sità vi  era  di  occuparsi  di  detto  arti- 
colo terzo. 

Xessun  difetto  di  motivazione  im- 
perlante vi  fu  anche  in  (pesta  parte, 
se  la  corte,  rilevando  ciò  che  la  di- 
fesa disse  nella  sua  arringa  sull'ap- 
plicabilità di  quest'articolo,  ha  sol- 
tanto accennato  correre  divario  fra  i 
caratteri  delle  due  disposizioni  di 
legge,  cioè  fra  gli  elementi  costitutivi 
del  reato  preveduto  dall'art.  247  co- 
dice penale,  e  quelli  che  formano  il 
reato  dell'art.  3  della  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza  che  contempla  quelle 
manifestazioni  sediziose,  che  non  ab- 
biano i  caratteri  di  eccitamento  all'odio 
fra  le  classi  sociali,  e  cosi  non  ab- 
biano uno  scopo  delittuoso  determi- 
nato; definito,  palese. 

Che  in  conseguenza  non  sussistono 


neanco  le   censure  fatte   con  questo 
terzo  mezzo. 

Per   questi  motivi:   rigetta... 


Suiti»  ttconda  pwale  II  luglio  1894,  n,  3881. 

DE  CESURE  P.  -  BARLETT1  Rei    P.  M.  FELICI 

Corto 

CITAZIONE:  Notificazione  -  Sindaco  -  Presi- 
denza,- Domicilio  -  Possidenza. 

La  citazione  dell'imputato  dece 
essere  notificata  mediante  consegna 
di  copia  al  sindaco,  il  quale  aveva 
dichiarato  che  V imputato  risiedeva 
fuori  del  suo  luogo  d'origine  da  oltre 
un  ventennio,  che  era  d'  ignota  resi- 
denta  e  dimora,  che  più  non  vi  teneva 
il  domicilio  civile  e  nulla  vi  posse- 
deva. 

Corio  Luigi  fu  Pietro,  di  anni  40, 
nato  a  Trino,  residènte  a  Torino, 
commesso  e  già  rappresentante  di 
commercio,  ricorse  contro  la  sen-. 
tenza  9  maggio  scorso  della  corte  di 
appello  di  Torino,  di  conferma  di 
quella  del  tribunale  penale  della  stessa 
città,  che  lo  condannò  a  sei  mesi  di 
reclusione  ed  a  lire  300  di  multa  per 
appropriazione  indebita  aggravata  di 
lire  82  in  danno  della  Ditta  Alfredo 
Valeriano,  e,  stabilita  la  sua  >  povertà 
ed  ottenuta  la  libertà  provvisoria,  de- 
dusse tre  mezzi  di  annullamento,  cioè: 
1°  Violazione  degli  art.  380,  189 
con  falsa  applicazione  dell'art.  191 
codice  di  procedura  penale,  perchè, 
non  essendo  stato  il  Corio  trovato 
dall'usciere  alla  sua  residenza  di  To- 
rino ed  ignorandosene  la  dimora,  do- 
veva essere  citato  al  di  lui  domicilio 
di  origine  in  Trino,  come  è  lette- 
ralmente prescritto  dall'art.  189  sud- 
detto, ed,  essendosi  pretermessa  una 
tale  formalità,  fu  dal  tribunale  ille- 
galmente pronunciata  la  di  lui  con- 
tumacia, e  la  corte  illegalmente  re- 
spinse il  relativo  gravame  di  ap- 
pello. 
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2°  Violazione  deirart.  375  codice 
di  procedura  penale,  poiché  in  ogni 
caso,  siccome  l'usciere  solo  il  3  feb- 
braio si  portò  dal  sindaco  di  Torino, 
ciò  risultando  dalla  data  del  certifi- 
cato di  irreperibilità  da  lui  rilasciato, 
ne  consegue  essere  stata  la  citazione 
notificata  al  Corio  fuori  del  termine 
di  legge  degli  8  giorni,  laonde  anche 
per  tale  motivo  fu  illegalmente  giudi- 
cato in  contumacia. 

3°  Violazione  degli  art.  316,  291, 
281,  49  e  311  codice  di  procedura 
penale,  poiché  si  diede  lettura  al  di- 
battimento del  tribunale  delle  dichia- 
razioni scritte  della  Ditta  querelante 
e  della  deposizione  scritta  del  teste 
unico  non  comparso  senza  l'analoga 
ordinanza  del  tribunale. 

Attesoché  essendo  constatato  dagli 
atti  e  dalla  sentenza  impugnata  che 
il  Corio  Luigi  nell'epoca  in  cui  fu 
citato  a  comparire  davanti  il  tribu- 
nale di  Torino  per  essere  giudicato, 
per  i  documenti  esistenti  in  atti  ed 
anche  per  un  certificato  del  sindaco 
di  Trino,  di  lui  luogo  di  nascita,  in 
data  13  gennaio  1893,  attestante  che 
il  Corio  risiedeva  fuori  di  Trino  .da 
oltre  un  ventennio,  era  di  ignota  re- 
sidenza e  dimora  e  più  non  teneva 
il  suo  domicilio  civile  nel  luogo  di 
sua  nascita,  in  cui  nulla  possedeva, 
da  lui  abbandonato  da  oltre  un  ven- 
tennio, a  buon  diritto  la  corte  di  me- 
rito ritenne  che  il  Corio  fosse  stato 
legalmente  citato  mediante  consegna 
di  una  copia  della  citazione  al  sin- 
daco di  Torino,  luogo  della  sua  ulti- 
ma residenza  e  dimora,  ed  affissione 
di  altra  copia  alla  porta  del  tribunale, 
in  conformità  del  disposto  degli  articoli 
189,  190  e  191  del  codice  di  proce- 
dura penale,  e  respinse  il  relativo 
gravame  di  appello. 

E'  quindi  infondato  il  primo  mezzo 
di  annullamento. 

Attesoché  osta  all'esame  nel  me- 
rito degli  altri  due  mezzi  il  disposto 
dell'art.  420  del  codice  di  procedura 
penale,  poiché  le  pretese  nullità  che 
si  dicono  avvenute  innanzi  il  tribunale 
non  furono  dedotte  in  appello  davanti 
la  corte,  e  quindi  sono  improponibili 
in  cassazione.. 

Per  questi  motivi: 


La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Corio 
Luigi  e  lo  condanna  alla  multa  di 
lire  150  ed  alle  spese. 


Saziano  prima  pillila  S  nino  1894,  i.  487. 

CANONICO  P.  •  BASILE  U  -  P.  N.  VIRZI 

Gandolfo  (aw.  Bastanzi) 

RIASSUNTO:  Dibattimento  chiuso  -  Udienza 
semplice  -  Ora  tarda  -  Stanchezza  del 
presidente. 

//  presidente  della  corte  di  assise, 
anche  dopo  aver  dichiarato  chiuso  il 
dibattimento,  può  rinviare  il  riassunto 
all'udienza  successiva  e  tutte  le  ope- 
razioni necessarie  per  la  proibizione 
della  sentenza,  sia  per  Vora  tarda, 
sia  per  la  stanchezza  che  lo  stesso 
presidente  sente. 

La  Corte  di  assise  di  Venezia,  con 
sentenza  1  dicembre  1893,  condannò 
Romeo  Gandolfi  alla  reclusione  per 
anni  6,  mesi  3  e  giorni  7,  ed  alle  pe- 
ne accessorie  ;  perchè  dichiarato  col- 
pevole dei  delitti  di  mancato  omici- 
dio volontario  provocato,  e  di  lesioni 
personali,  producenti  malattia  per  più 
di  10  giorni;  commessi  con  atti  ese- 
cutivi della  medesima  risoluzione,  e 
con  circostanze  attenuanti. 

Contro  siffatta  sentenza  ha  ricorso 
il  condannato  lamentando,  con  unico 
mezzo,  la  violazione  degli  art  498, 
510,  523  e  318  codice  penale;  perchè 
il  presidente,  come  risulta  dal  verbale, 
dopo  che  le  questioni  furono  defini- 
tivamente stabilite,  nell'udienza  del 
30  novembre,  dichiarò  chiuso  il  di- 
battimento; e  rimise  il  riassunto  alla 
successiva  udienza  del  1  dicembre, 
nella  quale  fu  realmente  eseguito,  e 
fu  terminata  la  causa. 

Considerando  : 

Che  nessun  articolo  di  legge,  e 
molto  meno  quelli  indicati  nel  ricorso, 
prescrivono,  che  non  possa  il  presi- 
dente della  corte  di  assise,  dopo  di- 
chiarato chiuso  il  dibattimento,  rin- 
viare il  riassunto  all'udienza  succes- 
siva; e  che  debba  anzi,  nella  mede- 
sima   udienza,    condurlo   a   termine; 
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quand'anche  ciò  non  fosse  possibile, 
per  le  difficoltà  del  giudizio,  per  la 
stanchezza  dei  giudici,  o  per  altro 
caso  somigliante,  che  ostacolassero 
lo  adempimento  di  tutti  gli  altri  atti, 
che  devono  essere  eseguiti  dopo  che 
il  presidente  dichiara,  chiuso  il  dibat- 
timento. 

Che  la  forinola  dibattimento  chiuso 
adoperata  dal  legislatore,  ha  una  si- 
gnificazione più  o  meno  ampia,  se- 
condo la  materia  alla  quale  si  riferisce; 
alcune  volte  essa  dinota  quel  primo 
stadio  del  giudizio,  che  si  compie  col- 
Tesame  dei  testimoni  e  dei  periti,  colle 
arringhe  delle  parti  in  ordine  alle 
prove  sulla  esistenza,  o  qualificazione 
del  reato;  o  sulla  colpabilità  od  in- 
nocenza dell'accusato;  altre  volte 
indica  invece  tutto  il  corso  intiero 
del  giudizio,  fino  al  punto  in  cui  sia 
appieno  esaurita  ogni  ulteriore  discus- 
sione possibile  tra  le  parti,  anche  in 
ordine  alla  formulazione  e  posizione 
delle  questioni,  sicché  cominci  l'azio- 
ne sola  ed  esclusiva  dei  giurati,  ovvero 
quella  dei  giudici  del  diritto. 

Che  la  voce  dibattimento,  adope- 
rata nell'art.  318,  deve  essere  intesa 
nel  senso  più  lato;  tanto  più  ove  si 
ponga  mente  che  esso  contiene  una 
disposizione  generale  relativa  alle  pre- 
ture, ai  tribunali  ed  alle  corti;  ma 
deve  di  necessità,  quanto  ai  giudizi 
penali  di  competenza  delle  assise, 
combinarsi  e  coadiuvarsi  colle  dispo- 
sizioni racchiuse  negli  art.  494  e  510 
come  manifestamente  si  evince  dal 
successivo  art.  523;  e  la  prima  parte 
dell'art.  510  chiarisce  poi  come  colla 
parola  dibattimento  avanti  alle  corti 
di  assise  siasi  voluto  dalla  legge  de- 
signare tutto  intiero  il  periodo  del 
giudizio,  fin  dopo  la  compiuta  e  let- 
tasi dichiarazione  dei  giurati;  essen- 
do fino  a  quel  punto,  ed  anche  dopo 
eventualmente  possibile  una  riaper- 
tura della  discussione,  fino  a  che  non 
sia  estesa  e  pronunziata  la  sentenza. 
Quella  disposizione  di  legge  non  è 
quindi  di  ostacolo  a  che  il  presidente 
delle  assise,  dopo  dichiarato  chiu- 
so il  dibattimento,  rinvìi  all'udienza 
successiva  il  riassunto,  e  tutte  le  o- 
perazioni  necessarie  per  la  prolazione 
della  sentenza;  perchè  siffatta  dichia- 


razione nul l'altro  esprime,  se  non  che 
a  partire  da  quei  momento  non  si 
possa  più  rivenire  sopra  la  discussione 
della  causa  e  sui  fatti  alla  medesima 
relativi. 

Che  conseguentemente  bene  pote- 
va il  presidente  della  corte  d'assise 
di  Venezia,  stante  l'ora  tarda,  e  la 
stanchezza  che  egli  sentiva,  sospen- 
dere nel  30  novembre  l'udienza,  dopo 
aver  dichiarato  chiuso  il  dibattimento 
e  rinviare  all'indomani  il  riassunto, 
senza  commettere  alcuna  violazione 
di  legge  e  molto  meno  incorrere  in 
alcuna  nullità;  secondochè  è  stato 
costantemente  ritenuto  da  tutte  le  cor- 
ti regolatrici. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  monda  panala  29  marzo  1894,  n.  1487. 

RISI  P.  ff.  -  ORNIS  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Orlando  e  Urban 

FORESTE:  Terrani  vincolati  -  Legga  20  giti- 
ano  1877  -  Comitato  forestale  -  Danno  - 
Scorzamene  di  piante  -  Deprezzamento  - 
Multa  personale. 

/  terreni  vincolati  prima  della 
legge  forestale  del  20  giugno  1877 
continuano  ad  essere  vincolati  finché 
il  comitato  forestale  non  abbia  tolto 
il  vincolo. 

Il  danno  recato  mediante  scoia- 
mento delle  piante  si  calcola  valutando 
il  deprezzamento  subito  dalle  piante 
stesse. 

La  multa  comminata  dalla  legge 
forestale  è  personale  a  ciascun  im- 
putato. 

Ritenuto  che  Orlando  Giovanni  e 
Urban  Giuseppe  ricorrono  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Udine 
del  16  gennaio  1894,  la  quale,  in  par- 
ziale riforma  di  quella  resa  dal  pre- 
tore di  Gemona  il  23  novembre  1893, 
li  condannò  alla  pena  di  lire  20  di 
ammenda  per  ciascuno,  come  colpe- 
voli del  reato  preveduto  negli  art.  28 
a  30  del  regolamento  provinciale  per 
la  coltura  e  il  taglio  dei  boschi  vin- 
colati, e  dall'art.  13  del  regolamento 
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di  polizia  forestale,  reso  esecutorio 
con  decreto  ministeriale  25  ottobre 
1880,  per  avere,  nell'll  ottobre  1893, 
introdotte,  per  farle  pascolare,  le  loro 
capre  nei  boschi,  in  territorio  di  Peonie, 
di  proprietà  del  comune  di  Trasaghis, 
soggetti  a  vincolo  forestale  ed  a  di- 
vieto di  pascolo. 

I  ricorrenti,  provata  la  loro  po- 
vertà, deducono  contro  la  sentenza 
impugnata,  con  mezzi  principali  ed 
aggiunti: 

1°  La  violazione  degli  art.  1,  4, 
5,  6,  7,  8  e  36  della  legge  forestale 
20  giugno  1877  n.  3917,  per  avere 
ritenuto  valido  ed  efficace  l'elenco  di 
vincolo  21  gennaio  e  25  febbraio  1892, 
per  il  comune  di  Trasaghis,  benché 
emanato  dalla  sola  amministrazione 
forestale,  senza  intervento  del  comi- 
tato forestale,  in  quanto  vincolava 
terreni  posti  sotto  zona,  che,  sebbene 
vincolati  per  leggi  venete  dell'll.  e- 
rano  stati  svincolati  con  l'elenco  del- 
l'ottobre 1877,  rimasto  in  attività  fino 
al  1892; 

2°  La  violazione  degli  art.  18  e 
20  della  legge  e  42  del  relativo  re- 
golamento 10  febbraio  1878,  per  aver 
ritenuto  sussistente  il  danno,  benché 
non  accertato  a  termini  del  detto  ar- 
ticolo, e  per  avere  comminata  la  pena 
a  ciascuno  degli  imputati,  mentre  do- 
veva darsi  a  tutti  una  pena  unica. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo,  osserva  che  il  medesimo  si 
fonda  sopra  un  falso  supposto,  reso 
evidente  dalle  considerazioni  della 
sentenza  impugnata,  che  cioè  i  ter- 
reni, di  cui  trattasi,  siano  stati  svin- 
colati con  la  pubblicazione  della 
legge  20  giugno  1877,  e  con  l'elenco 
dell'ottobre  1877. 

E  di  vero,  mentre  con  l'art.  1° 
delln  legge  suddetta  si  stabiliva  quali 
fossero  ì  terreni  che  avrebbero  do- 
vuto èssere  vincolati  in  avvenire  in 
tutto  il  regno,  con  l'art.  6  riserbavasi 
al  comitato  forestale  l'approvare  gli 
elenchi  dei  terreni  che  si  trovassero 
sottoposti  alle  disposizioni  delle  leggi 
precedenti  e  che  dovessero  essere 
sciolti  dal  vincolo  forestale  a  termini 
«della  nuova  legge.  Con  l'art  7  poi 
riserbavasi  del  pari  al  comitato  fore- 
stale i'*pprova£ione  degli  elenchi   di 


quei  terreni  che  non  fossero  in  pre- 
cedenza sottoposti  al  vincolo  forestale 
e  che  dovessero  esserlo  in  forza  della 
legge  suddetta.  Quindi  nelle  provincie, 
nelle  quali  i  vincoli  preesistevano, 
essi  dovevano  ritenersi  continuativi 
finché  non  fossero  Stati  tolti  con  de- 
liberazioni del  comitato  ed  essendosi 
disposta  dalla  nuova  legge  la  pubbli- 
cazione desìi  elenchi  di  tutti  i  terreni 
vincolati  nelle  provincie  venete,  l'am- 
ministrazione forestale,  come  si  rileva 
dall'art.  8  della  legge,  aveva  autorità 
di  pubblicare  gli  elenchi  di  tutti  i 
terreni  nei  quali  intendeva  mantenere 
il  vincolo,  senza  distinzione  fra  quelli 
eopra  zona  o  sotto  zona,  perché  su 
tutti,  senza  limitazione,  vigeva  in 
auelle  provincie  il  vincolo,  in  virtù 
delle  leggi  anteriori,  come  é  ammesso 
dagli  stessi  ricorrenti.  Laonde,  nella 
specie,  devesi  ricercare,  non  tanto  se 
i  terreni  di  cui  trattasi  fossero  com- 
presi nei  nuovi  elenchi  di  vincolo, 
auanto  se  fossero  compresi  in  quelli 
ai  svincolo,  di  cui  all'art.  6  aella 
legge. 

Ora  la  sentenza  impugnata  ha  ri- 
tenuto in  fatto  che  per  il  comune  di 
Trasaghis  l'amministrazione  forestale 
propose,  ed  il  comitato  forestale  ap- 
provò gli  elenchi  dei  terreni  da  pro- 
sciogliersi dai  vincoli  precedenti,  e 
gli  elenchi  stessi  furono  pubblicati 
nel  26  giugno  1878.  In  quelli  però 
non  figurano  le  località  Pecolas  e  Pra 
di  Steppa,  per  cui  dette  località,  es- 
sendo soggette  al  vincolo  dalle  leggi 
anteriori  e  non  essendone  mai  state 
prosciolte,  continuano  ad  esservi  sot- 
poste. 

Sull'altro  mezzo,  osserva  che  gli 
art.  40  e  segg.  del  regolamento  fore- 
stale danno  una  norma  per  istabilire 
il  danno,  ma  questa  norma  non  t* 
esclusiva  e  tassativa.  D'altronde,  nella 
specie,  trattavasi  di  danno  recato 
mediante  scorzamento  delle  piantele 
in  tal  caso  il  modo  di  calcolare  il 
danno,  a  termini  dell'art.  42  di  detto 
regolamento,  era  quello  di  valutare 
il  deprezzamento  subito  dalle  piante 
danneggiate,  ed  il  tribunale  ritenne 
che  ciò  sia  stato  appunto  fatto  dalle 
guardie  forestali. 

In    quanto    all'applicazione   della 
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pena,  poi,  fu  già  più  volte  da  questa 
Suprema  Corte  deciso  che  la  multa 
comminata  dalla  legge  è  personale 
a  ciascun  imputato,  avendo  essa  il 
carattere  di  vera  pena  e  non  di  mero 
risarcimento  di  danno,  quantuuque.il 
danno  sia  un  elemento  per  determi- 
nare la  quantità  della  pena  stessa. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sniffo  prìna  ponila  18  finpi  1894,  n.  1154. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

'        (conci,  conf.) 
Antonucci  e  Landriscina  (avv.  Mirbnghi) 


LETTURA  Dft  ATTI:  Hisafteseimente  -Lettera 
-  Alte  precesso  -  Denantfa  Mia  difesa. 

E9  permesso  il  riconoscimento  e 
quindi  la  lettura  di  una  lettera  unita 
ad  un  processo,  che  ad  istanza  della 
difesa  dell'accusato  fu  richiamato 
dalla  cancelleria  ed  alligato  all'altro 
processo  in  discussione. 

La  corte  di  assise  di  Bari,  con 
sentenza  del  10  marzo  1894,  condannò 
Vincenzo  Landriscina  e  Giuseppe  An- 
tonucci alla  reclusione  per  2  anni  e 
9  mesi  ed  alla  multa  di  1200  lire  per 
ciascuno;  perchè  dichiarati  colpevoli, 
il  primo  quale  autore,  ed  il  secondo 
quale  cooperatore  immediato  del  de- 
litto di  truffa,  per  valore  molto  rile- 
vante, col  beneficio  dell'indulto.  En- 
trambi i  condannati,  ai  quali  fu  ne- 
gata la  libertà  provvisoria,  fecero  ri- 
corso contro  la  suddetta  sentenza  e 
contro  le  ordinanze  emesse  nel  di- 
battimento, ma  però  lo  Antonucci  non 
fece  il  prescritto  deposito,  né  giusti- 
ficò la  di  lui  indigenza;  il  Landriscina 
invece,  giustificata  la  sua  povertà,  la- 
menta: 

1°  La  violazione  dell'art.  413  co- 
dice penale,  perchè  escluso  col  ver- 
detto dei  giurati  il  reato  di  falso,  che, 
secondo  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  ed  i  quesiti  proposti,  era  il 
mezzo  atto  a  compiere  la  truffa,  non 


potrebbe     esistere     questo     secondo 
reato  ; 

2°  Per  avere  la  corte  di  assise, 
malgrado  le  proteste  della  difesa,  ri- 
chiamato e  fatto  dar  lettura  di  un  al- 
tro processo  a  carico  degl'imputati,  e 
permesso  cosi  che  i  giurati  formas- 
sero il  proprio  convincimento  sopra 
fatti  estranei  alla  causa,  e  già  devo- 
luti al  giudizio  di  altro  magistrato. 

Considerando  : 

Che  non  ha  alcun  fondamento  la 
prima  doglianza,  dappoiché,  esclusa 
dai  giurati  la  più  grave  accusa  di 
falso  attribuita  al  Landriscina,  non 
per  questo  poteva  rimanere  eliminata 
quella  di  truffa  che  fu  dai  giurati  af- 
fermata in  tutti  i  suoi  elementi  costi- 
tutivi ;  e  quindi  non  si  comprende  come 
e  perchè  possa  essere  stato  violato 
l'art.  413  del  codice  penale. 

Che  a  prescindere  dalla  irregola- 
rità della  censura  espressa  col  se- 
condo mezzo,  per  non  essere  stata 
indicata  alcuna  disposizione  di  legge 
violata,  giustamente  la  corte  di  assise, 
colla  sua  ordinanza  del  28  febbraio, 
debitamente  protestata,  respinse  Top- 
posizione  fatta  dalla  difesa  del  Lan- 
driscina, a  che  gli  fossero  mostrate, 
pel  riconoscimento,  o  meno,  le  lettere, 
di  cui  ai  fogli  186  a  198  inclusivo 
del  processo  rinviato  al  giudizio  del 
tribunale  a  carico  dello  stesso  Lan- 
driscina, ed  alligato  a  quella  proces- 
sura,  e  che  venisse  data  lettura  di 
tali  lettere,  siccome  aveva  domandato 
la  difesa  dello  Antonucci;  perchè 
quest'ultima,  nel  discarico  presentato  il 
24  febbraio,  aveva  espressamente, 
colla  9»  posizione,  chiesto  che  venisse 
richiamato  dalla  cancelleria  del  tri- 
bunale il  suddetto  processo,  per  rima- 
nere alligato  al  processo  relativo  alla 
presente  causa,  onde  i  relativi  atti 
rimanessero  acquisiti  al  dibattimento 
orale,  e  vi  si  potessero  leggere  e  di- 
scutere tutti  i  documenti  che  la  legge 
consentiva  di  leggere;  e  con  ordi- 
nanza dello  stesso  giorno  notificata 
al  Landriscina.  il  presidente  ordinò 
il  richiamo  del  suddetto  processa,  per- 
chè il  medesimo  legalmente  faceva 
parte  integrante  del  processo,  princi- 
pale, e  quindi  ben  potè  ordinarsi  la 
ostensione  delle  lettere  del  Landriscina 


504 


GIURISDIZIONE    PENALE 


in  esso  contenute    al   medesimo    per 
riconoscerle,  come  infatti  Le  riconobbe; 
per  cui  non  poteva  esservi  alcun  osta- 
colo alla  lettura  delle  medesime. 
Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sunne  monda  panili  25  giugno  1894,  n.  3216 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  I.  PMI6HETTI 

Provasi  e  Musi 

VIGILANZA  SPECIALE  DELLA  P.  S.:   Domi- 
cilio coatto. 

Durante  il  tempo  in  cui  taluno  ri- 
mane a  domicilio  coatto,  rimane  so- 
spesa la  vigilanza  speciale  della  pub- 
blica sicurezza. 

II  tribunale  penale  di  Bologna,  con 
sentenza  del  12  marzo  1894,  condannò 
Provasi  Cesare  ad  un  mese  di  arresti, 
come  contravventore  all'ammonizione, 
e  dichiarò  non  luogo  a  procedere  per 
inesistenza  di  reato  contro  Musi  Luigi, 
imputato  di  inosservanza  di  pena,  ai 
sensi  dell'art.  234  n.  2  del  codice  pe- 
nale, per  essersi  associato  al  Provasi, 
e  quindi  a  persona  pregiudicata,  men- 
tre era  sempre  sottoposto  alla  vigi- 
lanza speciale  dell'autorità  di  pubbli- 
ca sicurezza. 

Appellarono  il  pubblico  ministero 
ed  il  condannato  Provasi;  e  la  corte 
d'appello  '  di  Bologna,  con  sentenza 
del  25  aprile  1894,  accolse  l'appello 
del  primo,  ed  in  conseguenza: 

1°  Aggiunse  alla  pena  di  un 
mese  di  arresti  inflitta  al  Provasi, 
quella  di  un  anno  di  vigilanza  spe- 
ciale; 

2°  Ritenne  il  Musi  colpevole  del 
reato  ascrittogli  sul  riflesso  che  il 
tempo  trascorso  a  domicilio  coatto,  a 
cui  era  stato  assegnato  mentre  an- 
cora era  sempre  sottoposto  alla  vigi- 
lanza speciale,  avesse  sospeso  il  de- 
corrimento  di  questa,  e  lo  condannò 
ad  un  mese  di  reclusione. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
tanto  il  Provasi  come  il  Musi.  Però 
il  primo  non  produce  ricorso  motivato. 


Il  secondo,  giustificata  la  sua  povertà, 
deduce  la  violazione  dell'art.  234  n.  2 
del  codice  penale,  perchè  la  corte  ha 
erroneamente  ritenuto  che  il  domicilio 
coatto  sospenda  il  corso  della  vigi- 
lanza speciale  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  e  ciò  contro  ogni  principio 
di  logica  e  di  ragione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva, 
sul  ricorso  del  Provasi,  che  non  es- 
sendo stato  adempito  al  disposto  del- 
l'art. 659  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, il  ricorso  stesso  non  può  essere 
preso  in  alcuna  considerazione. 

Sul  ricorso  del  Musi  osserva,  che 
rettamente  la  corte  di  merito  ritenne 
come,  durante  il  tempo  in  cui  il  ri- 
corrente rimase  a  domicilio  coatto, 
la  sorveglianza  speciale  della  pubblica 
sicurezza,  cui  egli  vennp  sottoposto 
in  virtù  di  una  sentenza  di  condanna, 
restasse  sospesa,  appunto  perchè  la 
vigilanza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza ed  il  domicilio  coatto  sono 
due  provvedimenti  diversi,  regolati  da 
apposite  disposizioni  di  legge,  ed  ema- 
nanti l'uno  dall'autorità  giudiziaria, 
l'altro  dall'  autorità  amministrativa. 
Laonde  non  possono  tali  provvedi- 
menti avere  un  corso  ed  esecuzione 
simultanea,  ciò  che  ridonderebbe  a 
tutto  beneficio  del  delinquente  più  pe- 
ricoloso e  malvagio  e  degno  di  essere 
trattato  con  maggiore  severità  e  con 
maggiore  rigore. 

Infatti  il  domicilio  coatto  si  applica 
alle  persone  diffamate  e  ripetute  volte 
condannate,  secondo  il  disposto  del- 
l'art. 123  e  seguenti  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  che  si  reputano 
dall'autorità  amministrativa  più  peri- 
colose, e  per  le  quali  il  freno  della 
stessa  sorveglianza  della  pubblica 
sicurezza  riesca  inefficace  ed  insuffi- 
ciente ;  cosicché  si  ritenga  necessario 
il  loro  allontanamento  dal  domicilio 
ordinario,  assegnandosene  uno  for- 
zato. 

Invece  la  sorveglianza  speciale 
della  pubblica  sicurezza  può  essere 
dall'autorità  giudiziaria  ordinata  con- 
tro il  condannato  per  un  solo  reato, 
nei  casi  dalla  legge  previsti. 

Inoltre,  per  Part.  123  della  legge 
suddetta,  può  essere  inviato  al  domi- 
cilio coatto  tanto  colui  che  ha  ripor- 
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tato  due  condanne  per  delitti  in  detto 
articolo  indicati,  colla  sorveglianza 
speciale  della  pubblica  sicurezza, 
quanto  chi  fu  condannato  due  volte, 
senza  essere  stato  sottoposto  a  questo 
provvedimento  accessorio. 

Ora  se  il  termine  della  vigilanza 
speciale  dovesse  decorrere  durante  il 
domicilio  coatto,  oltreché  la  pronuncia 
dell'autorità  giudiziaria  resterebbe  ine- 
seguita, il  condannato  alla  vigilanza 
speciale  sarebbe  posto  in  miglior  con- 
dizione di  colui  che  non  vi  fu  sotto- 
posto, perchè  sconterebbe  ad  un  tempo 
due  provvedimenti  di  rigore  emessi  a 
suo  carico  da  due  diverse  autorità, 
mentre  il  suo  compagno  di  domicilio 
coatto  non  ne    sconterebbe  che    uno. 

Questa  Suprema  Corte  ha  già  in 
questo  senso  deciso  altre  volte  la  que- 
stione di  nuovo  sollevata  dal  presente 
ricorso,  e  però  il  medesimo  non  può 
essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Suini  socinda  penila  25  lugli*  1194,  n.  4073. 

RISI  P.  ff.  -  CAMPUS  Rei.  :  P.  H.  PICONE 

Valentini 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Querela  -  Magistrato  -  Danneg- 
giamento . 

Non  può  dirsi  che  manchi  la  que- 
rela pel  reato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  sì  come  la  de- 
finì  il  magistrato  del  merito,  se  la.  que- 
rela fu  esposta  per  danneggiamento. 

Ritenuto  che  Valentini  Angelo  ri- 
corre contro  la  sentenza  dell'8  giugno 
1894  del  tribunale  penale  di  Aquila, 
che  in  parziale  riparazione  della  sen- 
tenza del  29  marzo  1894  del  pretore 
di  Àquila,  che  condannò  il  ricorrente 
a  lire  50  di  multa,  ha  ridotto  la  detta 
pena  a  lire  20  di  multa  per  esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni  con 
violenza  sulla  cosa,  a  danno  di  Do- 
menico Valentini  padre  del  detto  ri- 
corrente. 

Ritenuto  che  a.  sostegno  del  ri- 
corso si  deduce  la  violazione  dell'art. 
235  codice  penale,  perchè    manca  la 


querela  di  Domenico  Valentini  per  il 
reato  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  il  quale  Valentini  Dome- 
nico si  è  solamente  querelato  per  il 
reato  di  danneggiamento. 

Attesoché  questo  mezzo  non  regge, 
giacché  il  Domenico  Valentini  espose 
il  fatto  per  il  quale  porse  querela,  e 
che  egli  denominò  danneggiamento, 
ma  che  dal  magistrato  fu  qualificato 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni con  violenza  sulla  cosa;  che  la 
querela  quindi  esisteva,  perchè  ri- 
guardava il  fatto,  e  non  il  reato  che 
costituiva,  la  qualificazione  del  quale 
appartiene  al  magistrato  e  non  al 
querelante. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Seziena  seconda  ponafe  24  taglio  1884,  n.  4119. 

RISI  P.  -  BARLETTI  Rai.  -  P.  H.  FIOCCA 

Gaudio  (avv.  Capocelli) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:    Contumacia  - 
Ordinanza. 

Anche  pel  condannato  in  contu- 
tumaeia  è  mammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  la  ordinanza  di  con- 
tumacia emessa  dalla  corte  di  appello 
ed  inserita  nel  verbale  di  dibattimento, 
se  col  ricorso  non  si  incesta  eziandio 
questa  ordinanza. 

Gaudio  Luigi,  di  anni  23,  di  Lon- 
gobardi, possidente,  ricorse  contro  la 
sentenza  contumaciale  10  marzo  scor- 
so della  conte  di  appello  di  Catanzaro, 
colla  quale,  in  riparazione  della  sen- 
tenza di  assolutoria  per  non  provata 
reità  del  tribunale  penale  di  Cosenza, 
tanto  egli  che  il  di  lui  fratello  Fran- 
cesco furono,  sull'appello  del  pubblico 
ministero,  dichiarati  colpevoli  di  aver 
concorso  come  esecutori  o  cooperatori 
immediati  nella  esecuzione  delle  le- 
sioni che.  produssero  malattia  ed  in- 
capacità di  attendere  alle  ordinarie 
occupazioni  per  giorni  30  in  persona 
di  Brusco  Francesco,  e  condannati  a 
mesi  10  di  reclusione  per  ciascuno  ed 
in  solido  alle  spese  e  danni;  e,  fatto 
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il  prescritto  deposito,  ed  ammesso  re- 
golarmente a  libertà  provvisoria,  de- 
dusse i  seguenti  mezzi  di  annulla- 
mento, cioè: 

1°  Nullità  del  procedimento,  per- 
chè l'imputato  non  fu  citato  a  com- 
parire davanti  la  corte,  ed  è  falsa  la 
relata  dell'usciere,  come  sarà  dimo- 
strato; 

2°  Subordinatamente,  la  citazione 
è  nulla  per  difetto  delle  Formalitàpre- 
scritte  dal  codice  di  procedura  penale; 

3°  L'appello  del  pubblico  mini- 
stero era  inammessibile,  perchè  non 
proposto  nei  modi  '  e  termini  di  legge; 

4°  Gradatamente,  violazione  del- 
l'art. 323  codice  di  procedura  penale, 
perchè  la  sentenza  difetta  di  motiva- 
zione ; 

5°  Il  fatto  come  venne  formulato 
dalla  corte   non    costituisce   reato. 

E  poscia,  in  tempo  utile,  a  soste- 
gno del  1°  e  2°  mezzo  principale: 

1°  Fu  prodotto  un  certificato  ri- 
lasciato in  data  16  marzo  scorso  dal- 
l'usciere della  pretura  di  Fiumefreddo 
Bruzio  attestante  che  da  informazioni 
assunte  posteriormente  alla  notifica- 
zione della  citazione  fatta  etili  fratelli 
Gaudio  Luigi  e  Francesco,  seppe  che 
quella  notificazione  fu  fatta  al  domi- 
cilio ed  alla  persona  di  altri  Gaudio 
abitanti  nella  stessa  contrada  Salice; 

2°  Fu  dedotta  la  violazione  del- 
l'art. 409  codice  di  procedura  penale, 
poiché  per  la  distanza  esistente  tra 
Longobardi  e  Catanzaro,  la  citazione 
degli  imputati  venne  fatta  fuori  i  ter- 
mini di  legge. 

Attesocnè  non  è  il  caso  di  occu- 
parsi dei  cinque  mezzi  principali,  i 
quali  sono  inattendibili  per  essere  del 
tutto  vaghi  e  generici; 

Attesoché  quanto  ai  due  mezzi  ag- 
giunti, con  essi  si  investe  la  dichia- 
razione di  contumacia  del  ricorrente 
emessa  dalla  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro, ma,  essendo  stata  tale  di- 
chiarazione fatta  con  ordinanza  pro- 
nunziata sulla  richiesta  del  pubblico 
ministero,  in  conformità  del  disposto 
del  n.  4  dell'art.  281  codice  di  proce- 
dura penale,  come  consta  dal  relativo 
verbale  d'udienza,  per  l'ammessibilità 
dei  detti  mezzi  occorreva,  ai  termini 
dfell'art.  655  del  codice   di   procedura 


penale,  che  nella  dichiarazione  di  ri- 
corso in  cassazione  si  fosse  anche 
indicata  la  ordinanza  anteriore  di  di- 
chiarazione della  contumacia,  mentre 
in  essa  fu  solo  denunciata  per  l'an- 
nullamento la  sentenza  definitiva; 

Né  regge  l'obbiezione  che  il  ricor- 
rente non  abbia  potuto  nella  dichia- 
razione di  ricorso  indicare  una  ordi- 
nanza che  da  lui  era^  ignorata,  pe- 
rocché il  verbale  di  udienza  non  viene 
notificato  al  contumace,  poiché  egli 
non  poteva  ignorare  che  di  regola  la 
dichiarazione  di  contumacia  si  pro- 
nuncia sull'istanza  delle  parti  com- 
parse con  ordinanza,  a  senso  del  ge- 
nerale disposto  dell'art.  281  n.  4  co- 
dice di  procedura  penale,  e  gli  era 
d'altronde  facile  lo  accertarsi  dell'av- 
venuta pronuncia,  nel  caso  concreto, 
consultando  in  cancelleria,  come  ne 
aveva  il  diritto,  l'analogo  processo 
verbale  di  dibattimento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gau- 
dio Luigi,  e  lo  condanna  alla  perdita 
del  fatto  deposito  di  lire  75  ed  alle 
spese. 


Seziono  prima  panalo  9  maggia  1894,  a.  §9  (canflitb) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PfCOIE 

(concL  conf.) 

Carfora%  Donzelli,  Catalano  e  Lopez 

GUARDIE   DI  FINANZA:  Vii  di  fati»  -  Cra- 
petenza  -  Tribunali  militari. 

Le  vie  di  fatto,  commesse  da  guar- 
die di  finanza  in  servizio  od  in  occa- 
sione di  servizio  ad  offesa  di  un  pri- 
vato, vanno  giudicate  dai  tribunali 
militari. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Esaminati  gli  atti  relativi  al  con- 
flitto, che  ha  avuto  luogo  fra  l'ordi- 
nanza di  rinvio  pronunziata  dal  giu- 
dice istruttore  del  tribunale  di  Messina 
nel  31  gennaio  1894  e  la  sentenza 
del  pretore  di  Milazzo  del  28  maggio 
detto  anno  nel  procedimento  a  carico 
di  Vincenzo  Carforà,  Giuseppe  Don- 


GIURISDIZIONE    PENALE 


507 


zolli,  Andrea  Catalano  e  Nunzio  Lopez, 
imputati  di  vie  di  fatto  e  percosse 
senza  alcuna  traccia  in  persona  di 
Sante  Scalzo. 

Osserva  che  i  suddetti  Carfora, 
Donzelli,  Catalano  e  Lopez,  il  primo 
tenente  e  gli  altri  guardie  di  finanza, 
venivano  con  l'ordinanza  succennata 
dal  giudice  istruttore  del  tribunale  di 
Palermo  rinviati,  per  la  tenuità  del 
delitto,  al  giudizio  del  pretore  di  Mi- 
lazzo, quali  imputati  di  vie  di  fatto  e 
percosse  senza  alcuna  traccia  in  per- 
sona di  Sante  Scalzo,  commesse  con 
abuso  della  loro  qualità  di  pubblici 
ufficiali  nell'esercizio  delle  proprie  fun- 
zioni, ai  sensi  (togli  art.  372  ultimo 
capoverso  e  209  codice  penale. 

Che  il  pretore  di  Milazzo  nel  pro- 
cedere a  giudizio  dichiarava  la  pro- 
pria incompetenza,  osservando  che  il 
fatto  addebitato  ai  giudicabili  sarebbe 
avvenuto  in  occasione  di  un  servizio 
loro  devoluto,  per  lo  che  la  compe- 
tenza è  demandata  al  tribunale  mili- 
tare pel  disposto  dell'art.  15  regio 
decreto  10  gennaio  1892. 

Che  ben  s'avvisava  il  pretore  di- 
chiarando la  propria  incompetenza. 
E  per  vero,  trattandosi  di  vie  di  fatto, 
o  lievissime  percosse  a  queste  equi- 
valenti, commesse  da  guardie  di  fi- 
nanza in  servizio,  ed  in  occasione  di 
servizio,  procedenti,  cioè,  a  perlustra- 
zione nei  pressi  della  marina  in  Mi- 
lazzo, in  persona  dello  Scalzo  quale 
contravventore  al  giuoco  del  lotto 
clandestino,  senza  che  il  fatto  fosse 
avvenuto  per  autorizzazione  o  neces- 
sità, il  reato  va  punito  a  mente  del- 
l'art 15  del  decreto  10  gennaio  1892 
con  le  pene  stabilite  dagli  art.  257  e 
266  codice  penale  per  l'esercito,  pene 
che  vanno  pronunziate  dai  tribunali 
militari,  ai  sensi  dell'art.  18  del  pre- 
detto decreto. 

Chiede  che  l'Eccma  Corte  di  Cas- 
sazione risolva  il  conflitto,  e  dichiari 
nel  reato  in  esame  la  competenza  del 
tribunale  militare,  provvedendo  per 
l'ulteriore  procedimento  a  modo  di 
legge  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  militare. 


SsiiiM  sicorit  ponilo  I  n*f|io  IBM,  i.  2311. 

RISI  P.  ff.  e  Rei  -  P.  U.  PICOME 

P.  M.  -  Fioratto 

SOTTRAZIONE:  Oggetti  pignorati  -  Proprie- 
tario -  Custodo  -  Pena. 

//  proprietario  che  sottrae  oggetti 
pignorati  o  sequestrati,  dei  quali  è 
anche  custode,  va  punito  a  termini 
della  prima  parte  aell'art.  203  codice 
penale;  se  non  è  custode  y  va  punito  a 
termini  del  primo  capoverso  dell'ar- 
ticolo   medesimo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
da  tempo  è  ferma  la  giurisprudenza 
interpretativa  dell'art.  203  codice  pe- 
nale, nel  senso  che  il  medesimo  sia 
applicabile  anche  al  proprietario  delle 
cose  sottoposte  a  pignoramento  o 
sequestro  tanto  nel  caso  che  egli  sia 
custode  delle  medesime,  quanto  in 
quello  che  non  lo  sia.  Per  altro  la 
giurisprudenza  segue  la  distinzione 
seguente:  e  cioè,  se  il  proprietario 
che  sottrae  è  anche  costituito  custode 
delle  cose  pignorate  o  sequestrate, 
viene  ad  essere  colpito  dalla  sanzione 
più  grave  contenuta  nella  prima  parte 
del  succitato  articolo,  se  invece  egli 
non  è  custode,  ma  sottrae  le  cose 
sue  pignorate  o  sequestrate,  torna 
applicabile  il  primo  capoverso  della 
disposizione  medesima.  Simile  distin- 
zione scaturisce  dalla  dizione  della 
prima  parte  dell'art,  di  legge  in  esame, 
ove  è  usata  la  parola  «  chiunque  », 
la  quale  abbraccia  di  certo  anche  lo 
stesso  proprietario,  e  richiedesi  inoltre 
che  le  cose  siano  affidate  alla  cu- 
stodia dell'agente,  e  perciò  che  il 
proprietario  sia  anche  custode  delle 
cose.  Diversamente  da  quanto  è  di- 
sposto nel  primo  capoverso,  dove  si 
parla  del  proprietario,  ma  si  tace 
assolutamente  sulla  circostanza  che 
le  cose  siano  affidate  alla  di  lui  cu- 
stodia. 

La  distinzione  poi  s'impone  ed 
assume  carattere  ai  evidenza  se  si 
consultano  i  verbali  della  commissione 
di  revisione,  a  proposito  della  quale 
fu  levato  l'inciso  «  senza  esserne  il 
custode  »,  che  legge  vasi  nel  1°  capo- 
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verso  del  progetto,  dopo  la  parola 
proprietario,  perchè  si  trovò  inutile 
a  frase,  anzi  una  superfetazione,  dal 
momento  che  il  caso  del  proprietario 
custode  entrava  nell'ipotesi  preveduta 
nella  prima  parte  dell'art.  203  codice 
penale. 

D'altronde  facile  è  lo  scorgere  che 
ragione,  non  meno  che  equità,  con- 
corrono ad  introdurre  una  differenza 
tra  caso  e  caso,  stante  la  più  grave 
qualità  naturale  e  politica  che  si 
riscontra  nell'ipotesi  del  proprietario 
custode.  Di  più,  ove  il  capoverso  con- 
templasse il  proprietario  custode,  il 
caso  del  semplice  proprietario  che 
sottrae  andrebbe  impunito,  mentre 
manifestamente  fu  pensiero  del  legis- 
latore di  colpire  anche  un  tale  fatto. 

Errò  pertanto  il  tribunale,  e  violò 
la  prima  parte  dell'art.  203,  ritenendo 
che  il  proprietario  custode  delle  cose 
non  fosse  compreso  nella  disposizione 
della  prima  parte,  ed  ex  converso 
falsamente  poi  applicò  il  primo  capo- 
verso, mentre  riconosceva  che  tratta- 
vasi  di  proprietario  custode  colpito 
appunto  dalla  sanzione  più  grave 
comminata  nella  prima  parte  dell'ar- 
ticolo stesso. 

La  sentenza  denunziata  perciò  non 
può  sfuggire  all'  invocato  annulla- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  del  pubblico 
ministero,  ed  annulla  la  denunciata 
sentenza,  rinviando  la  causa  per  nuovo 
esame  al  tribunale  penale  di  Ve- 
nezia. 


Sellaio  secanda  panila  16  marza  1994,  n.  1356. 

DE  CESURE  P.-  DEL  VECCHIO  Rei,-  P.  lì.  PICONE 

P.  M.  -  Buffo  ed  altri 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Giudizio  incensurabile  -  Intenzione 
-  Scienza. 

E'  giudìzio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  inesistente 
la  intenzione  di  volere  usare  violenza 
sulla  cosa  con  la  scienza  che  si  tratti 
di  diritto  controverso  o  controverti- 
bile. 


Osserva  il  Supremo  Collegio  eh* 
quantunque  qualche  proposizione  della 
sentenza,  come  quella  che  si  possa 
in  buona  fede  commettere  un  fatto 
di  esercizio  "arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  che  è  delitto  contro  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia,  sino  al 
punto  d'esserne  tenuto  irresponsabile, 
quando  l'art.  236  codice  penale  pre- 
vede il  caso  di  chi  si  faccia  ragione 
da  sé  per  esercitare  un  diritto  vera- 
mente sussistente,  e  stabilisce  per 
tale  caso  una  diminuzione  di  pena, 
lasci  adito  alla  giusta  censura  del 
ricorrente  ministero  pnbblico,  siccome 
quella  che  costituisce  un  errore  giu- 
ridico, non  pertanto  la  dichiarazione 
di  non  luogo  a  procedere  nella  specie, 
fondandosi  precipuamente  sulla  ra- 
gione che  dal  fatto  ascritto  ad  impu- 
tazione al  Ruffo  e  compagni  esula 
l'elemento  intenzionale  di  volere  usare 
una  violenza  sulla  cosa  con  la  scienza 
che  si  tratti  di  un  diritto  controverso 
o  controvertibile,  non  può  dare  luogo 
all'annullazione  della  sentenza,  perchè 
pronunziata  in  base  alla  suddetta  ra- 
gione di  fatto  insindacabile  dal  Su- 
premo Collegio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziane  prima  panala  20  lugli»  1894,  a.  1329, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  VIRZ1 

(conci,  conf.) 
Cappelli  (avv.  Mazza) 

GIURATI:  Silenzio  -  Giudizio. 

INTERROGATORIO:  Accusati  diversi  -  Presi- 
dente -  Verbale   -  Interregaterii  separati. 

LETTURA  DI  ATTI:  Cambiamenti  -  Demamla 
nuova  -  Testimoni. 

CORPI  DI  REATO:  Ricognizione     Nullità. 

PERITO:  Informazioni  -  Giuramento  -  Patere 
discrezionale. 

RIASSUNTO:  Dibattimento  chiuso  -  Udienza 
successive. 

QUESTIONI:  Modalità  del  fatto  -  Distanze 
Sentenza  e  atte  d'accusa  -  Dibattimento 

Col  silenzio  sarebbe  sanata  la  ir- 
regolarità di  avere  escluso  dai  giu- 
rati del  giudizio  chi  aveva  diritto  di 
prendervi  parte. 
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Se  gli  accusati  vengono  interrogati 
separatamente  V  uno  dall'altro,  la 
legge  viene  osservata  qualora  dal  ver- 
bale di  dibattimento^  senza  contesta- 
zione delle  parti,  risulti  che  il  presi- 
dente prima  rese  edotti  ciascuno  di 
essi  che  i  coaccusati  che  lo  precedet- 
tero erano  stati  interrogati  ed  ave- 
vano dato  le  loro  risposte,  e  che,  dopo 
espletati  tutti  gli  interrogatoci,  il  pre- 
sidente rese  edotti  gli  accusati  dei  ri- 
saltato degli  interrogatorii. 

Invano  si  discute  per  la  prima  volta 
in  cassazione  sulla  esistenza  e  sulla 
estensione  dei  cangiamenti  sopravve- 
nuti ad  una  deposizione  testimoniale, 
in  forza  dei  quali  si  dette  lettura  del- 
l'esame scritto. 

Non  è  sancita  a  pena  di  nullità 
la  disposizione  dell'art.  175  codice 
procedura  penale  sulla  ricognizione 
dei  corpi  ai  reato. 

Il  perito,  chiamato  a  confermare 
la  sua  perizia  e  a  fornire  informa- 
zioni al  riguardo,  deve  prestare  giu- 
ramento ;  in  seguito  può  essere  chia- 
mato dal  presidente  coi  poteri  discre- 
zionali, e  deve  essere  sentito  senza 
giuramento. 

Il  presidente  di  assise,  dopo  aver 
chiuso  il  dibattimento,  può  all'udienza 
successiva  rinviare  il  riassunto,  e  que- 
sto compiere  in  più  udienze,  se  cosi 
richiedono  le  difficoltà  del  giudizio, 
la  stanchezza  dei  giurati  o  altro  easo 
somigliante. 

Le  modalità  del  fatto,  come  la  di- 
stanza da  cui  fu  esploso  il  colpo  che 
uccise,  e  che  si  esprimono  nelle  que- 
stioni da  proporsi  ai  giurati,  possono 
risultare  dal  dibattimento ,  sebbene 
non  vengano  espresse  nella  sentenza 
e  nell'atto  d'accusa. 

La  corte  di  assise  di  Spoleto,  con 
sentenza  4  marzo  1894,  condannò 
Cappelli  Luigi  alla  reclusione  per  anni 
16  e  mesi  5,  siccome  colpevole  di 
omicidio  volontario  mancato,  con  pre- 
meditazione ;  e  Cappelli  Paolo  e  Cap- 
pelli Antonio  alla  reclusione  ciascuno 
per*  anni  5  e  mesi  7  siccome  colpevoli 
di  subornazione  di  testimoni,  con  giu- 
ramento innanti  alla  corte  di  assise 
in  un  dibattimento  per  calunnia  con- 
tro Pettini   Angelo  che   occasionò  la 


di  costui  condanna  a  7  anni  di  reclu- 
sione, coi  benefici,  per  tutti,  delle  cir- 
costanze attenuanti  e  dell'indulto. 

I  condannati  hanno  fatto  ricorso 
contro  la  sola  sentenza  definitiva;  la- 
mentando : 

1°  La  violazione  sostanziale  delle 
leggi  sui  giurati  e  sull'ordinamento 
giudiziario,  per  essere  stato  licenziato 
dai  30  giurati  del  giudizio  il  Giovanni 
Francolini,  che  fu  dalla  corte  ritenuto 
incompatibile,  per  aver  fatto  parte  del 
giurì  dell'altra  causa  di  calunnia,  con- 
tro Pettini  Angelo;  la  qual  cosa  non 
sussiste,  perchè  allora  il  Francolini 
fu  congedato  prima  di  cominciare  il 
dibattimento,  per   essersi    ammalato. 

2°  La  violazione  dell'art.  283  pro- 
cedura penale,  perchè,  essendosi  il 
presidente  prevalso  della  facoltà  d'in- 
terrogare separatamente  gli  accusati, 
alla  fine,  dopo  di  averli  interrogati 
tutti,  non  li  informò  delle  risposte  da 
ciascuno  di  essi  singolarmente  date, 
ma  si  limitò  a  dire  che  essi  avevano 
date  le  loro  risposte,  e  si  erano  di- 
scolpati, negando  la  propria  incolpa- 
zione, mentre  avrebbe  dovuto  riferire 
ciò  che  si  era  fatto,  e  ciò  che  erane 
risultato  nella  loro  assenza. 

3°  La  violazione  dell'art.  286  pro- 
cedura penale,  per  essere  stati  intesi 
nel  dibattimento  con  giuramento  i  te- 
stimoni Andreoli  Pietro,  Moretti  Leo- 
nilde, Andreoli  Maria,  Medici  Sante, 
Terenzi  Angela  Maria,  Andreoli  Lo- 
renzo e  Terenzi  Domenica,  parenti 
tutti  di  alcuno  degli  accusati  nei  gradi 
indicati  dal  suddetto  articolo,  malgrado 
la  opposizione  della  difesa,  per  la  con- 
siderazione che,  malgrado  intima  fosse 
la   connessione   dei   reati,  tuttavia  il 

§  rudente  arbitrio  del  presidente,  nel 
irigere  Tesarne,  bastasse  ad  impedire 
che  i  testimoni,  colle  loro  risposte, 
toccassero  direttamente  o  indiretta- 
mente la  sorte  degli  accusati,  mentre 
poi  la  stessa  corte,  con  altri  testimoni, 
aveva  fatto  il  contrario. 

4°  La  violazione  dell'art  311  pro- 
cedura penale,  per  essersi  data  lettura 
della  intiera  deposizione  scritta  della 
Placidi  Maria,  teste  intervenuta  al 
dibattimento,  mentre  potea  esser  letta 
nella  sola  parte  nella  quale  variava 
o  mutava  da  quella  orale. 
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5°  La  violazione  dell'art  171  pro- 
cedura penale,  per  essere  stato  dal 
pretore  di  Norcia  sentito  il  teste  Be- 
nedetti Nicola,  come  risulta  dalla  di 
costui  deposizione  orale,  in  presenza 
di  Pettini  Mattia. 

6°  La  violazione  degli  art.  297, 
298  e  479  procedura  penale,  per  essere 
stato  il  dottore  Antonino  Longo  de- 
dotto ed  ammesso  come  teste  a  di- 
fesa, sentito  nel  pubblico  dibattimento 
con  giurameuto  a  forma  di  perito,  e 
per  essere  stato  poi  dal  presidente 
inteso  come  testimone,  in  virtù  dei 
suoi  poteri  discrezionali,  senza  giura- 
mento, mentre  avrebbe  dovuto  giurare 
come  testimone  e  non  giurare  come 
perito,  chiamato  coi  poteri  discre- 
zionali. 

7°  La  violazione  dell'art.  301  pro- 
cedura penale,  perchè  avendo  i  testi 
Placidi  Michele  e  Remigi  Luigi  di- 
chiarato di  essersi  trovati  presenti  al 
dibattimento  in  una  udienza  prece- 
dente a  quella  in  cui  furono  escussi, 
vennero  dalla  corte  ammessi  a  de- 
porre, malgrado  la  opposizione  fatta 
dalla  difesa,  e  per  la  sola  considera- 
zione che  la  disposizione  del  detto 
articolo  non    fosse  a  pena  di  nullità. 

8°  La  violazione  aell'art.  493  pro- 
cedura penale,  per  avere  il  presidente 
dichiarato  chiuso  il  dibattimento  nella 
udienza  del  3  marzo,  e  proceduto  al 
riassunto  ed  alle  altre  operazioni  nel 
dì  successivo. 

9°  Perchè  il  quesito  principale 
per  Paolo  e  Luigi  Cappelli  non  con- 
tiene gli  estremi  di  fatto  di  cui  al  di- 
spositivo della  sentenza  e  dell'atto  di 
accusa;  parlandosi  in  quello  di  esplo- 
sioni avvenute  a  10  metri  di  distanza, 
Quando  invece  dal  processo  scritto  e 
dal  dibattimento  risultava  che  le  esplo- 
sioni fossero  seguite  a  distanza  più 
breve  o  a  bruciapelo,  la  quale  circo- 
stanza era  influentissima  per  esclu- 
dere la  intenzione  omicida;  ed  inoltre 
è  in  aperta  contraddizione  coi  fatti 
dedotti  nella  sentenza  e  nell'atto  di 
accusa,  i  quali  avevano  ritenuto  due 
essere  i  colpi  esplosi,  mentre  dai  que- 
siti risulterebbe  invece  essere  stati 
quattro. 

Considerando  : 

1°  Che  del  tutto  insussistente  è 


la  prima  doglianza;  ed  a  prescindere 
anzitutto  che,  all'opposto  di  quanto 
afferma  il  ricorrente,  la  corte,  con 
apposita  ordinanza,  dichiarò  che  il 
giurato  Francolini  Giovanni,  aveva 
fatto  parte  del  giuri  contro  Pettini 
Angelo  per  calunnia,  a  querela  degli 
accusati  Cappelli  Paolo  e  Luigi,  e 
non  poteva  quindi  prender  parte  nella 
causa;  è  poi  da  osservare  che  la  re- 
lativa ordinanza  della  corte  non  fu  n£ 
protestata,  né  investita  di  ricorso,  e 
che  ad  ogni  modo,  per  l'art  43  della 
legge  8  giugno  1874,  non  sarebbe 
ammissibile  u  ricorso  sulla  legalità 
della  costituzione  del  giuri. 

2°  Che  infondata  è  la  seconda 
doglianza;  dal  verbale  del  dibattimento 
risulta  che  il  presidente  avvalendosi 
della  facoltà  concessagli  dall'art.  283 
procedura  penale,  fa  allontanare  dalla 
sala  di  udienza  tutti  gli  accusati  meno 
il  Cappelli  Luigi,  facendoli  poi  intro- 
durre in  sala  di  udienza  l'uno  dopo 
l'altro  nell'ordine  ivi  indicato,  ed  in- 
terrogando ciascuno  sui  fatti  costi- 
tuenti il  soggetto  dell'accusa,  non 
senza  però  essere  stato  prima  reso 
edotto  dallo  stesso  presidente,  che  i 
coaccusati  che  lo  precedettero  sono 
stati  interrogati,  ed  hanno  date  le  loro 
risposte;  e  dopo  avere  espletato  tutti 
gli  interrogatoci,  il  presidente  rende 
edotti  tutti  gli  accusati  che  furono 
interrogati  dopo  il  Cappelli  Luigi,  del 
risultato  dello  interrogatorio  di  ouesti, 
e  cioè  che  il  medesimo  si  è  Discol- 
pato ed  ha  negato  le  fattegli  accuse, 
e  che  così  hanno  fatto  gii  accusati 
che  furono  interrogati  dopo  di  lui;  ora 
con  ciò  il  presidente  ha  ottemperato 
a  quanto  gli  imponeva  l'art.  288  pro- 
cedura penale,  non  essendo  necessario 
che  dal  verbale  risultino  tutte  le  sin- 
gole risposte  date  da  ciascun  accu- 
sato a  tutte  le  interrogazioni  fattegli; 
ma  che  esso  sia  istruito  di  quello  che 
gli  altri  accusati,  prima  di  lui  inter- 
rogati, avessero  detto  in  sua  assenza; 
e  che  ciò  sia  stato  regolarmente  ese- 
guito si  rende  manifesto  dalla  niuna 
osservazione  fatta  in  proposito  dalla 
difésa,  che  sarebbe  stata  in  grado  di 
controllare  la  esattezza  delle  istruzioni 
fatte  dal  presidente. 

3°  Che  all'accoglibilita  della  do- 
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glianza  espressa  nel  terzo  mezzo  osta 
irrecusabilmente  la  cosa  giudicata, 
per  non  essere  state  le  ordinanze  che 
provvidero  sulla  escussione  dei  sette 
testimoni  investite  di  ricorso  nella 
correlativa  dichiarazione,  quantunque 
regolarmente  protestate. 

4°  Che  infondata  è  la  quarta  do- 
glianza; e  per  vero  dal  verbale  risulta 
essersi  dato  atto,  a  richiesta  dell'av- 
vocato Fratellini,  che,  dopo  avere  la 
testimone  Placidi  Maria  fatta  la  sua 
deposizione,  a  richiesta  del  pubblico 
ministero,  vennero  dal  presidente  lette 
le  deposizioni  scritte  della  teste  me- 
desima, allo  scopo  di  far  risultare  i 
cangiamenti  e  le  variazioni  che  po- 
tessero essere  avvenute  nella  di  lei 
deposizione  orale  ;  da  ciò  risulta,  che, 
anziché  violare  fu  data  esatta  esecu- 
zione alla  disposizione  di  legge  che  si 
pretende  violata;  né  potrebbe  certo, 
in  questa  sede,  discutersi  sulla  esi- 
stenza e  sulla  estensione  dei  soprav- 
venuti cangiamenti,  che  sono  giudizi 
di  fatto  sottratti  alla  cassazione,  tanto 
più  che  non  furono  provocati  i  giudici  di 
merito  a  pronunziarsi  sul  riguardo  ;  in 
guisa  che  mancherebbero  al  Supremo 
Collegio  i  necessari  criteri,  onde  po- 
terne giudicare,  con  piena  cognizione 
di  causa;  e  d'altronde  l'art.  311  non 
vieta  la  lettura  per  intiero  della  de- 
posizione scritta  di  un  testimone, 
quando  occorra  far  constare  delle  va- 
riazioni e  contraddizioni  colla  deposi- 
zione orale,  specialmente  quando  molte 
fossero  le  medesime,  come  altre  volte 
è  stato  già  ritenuto. 

5°  Che  poco  seria  è  poi  la  do- 
glianza contenuta  nel  quinto  mezzo; 
dappoiché,  a  prescindere  dalla  sussi- 
stenza del  fatto  affermato  dal  testi- 
mone Benedetti,  e  dato  pure  per  vero, 
esso  non  potrebbe  condurre  ad  alcuna 
nullità,  non  essendo  stata  la  disposi- 
zione dell'art.  175  procedura  penale 
sancita  a  pena  di  nullità;  e  quando 
anche  vi  fòsse  stato  non  potrebbe 
certo  siffatta  nullità  essere  ora  opposta 
in  cassazione,  non  essendo  stato  fatto 
il  ricorso  ai  termini  dei  successivi 
art.  457  e  460. 

6°  Che  all'opposto  di  quanto  si 
afferma  dai  ricorrenti  nel  sesto  mqzzp, 
il  dottore  Antonino  Longo  fu  da  essi 


prodQtto  a  discarico  siccome  perito 
(pag.  45  e  278)  per  confermare  la  re- 
lazione medica  sulla  ferita  del  Cap- 
pelli, esistente  in  processo,  e  fornire 
informazioni  al  riguardo;  come  pe- 
rito, insieme  a  quelli  fiscali,  fu  egli 
sentito  nella  udienza  del  22  febbraio, 
per  la  quale  era  stato  citato  senza 
alcuna  osservazione  delle  parti;  quindi 
doveva  prestare  il  giuramento  a  forma 
di  perito.  Che  però  nella  stessa  udienza 
essendo  sorto  dalle  risultanze  del  di- 
battimento il  bisogno  di  sentire  lo 
stesso  dottore  Longo  come  testimone, 
il  presidente,  in  virtù  dei  suoi  poteri 
discrezionali,  lo  richiama;  lo  avverte 
che  non  può  prestare  giuramento,  ma 
che  ha  sempre  l'obbligo  di  dire  tutta 
la  verità  e  niente  altro  che  la  verità, 
e  lo  interroga  sulle  circostanze  sulle 
quali  era  chiamato  a  deporre  come 
testimone;  sicché  non  sussistono  le 
pretese  violazioni  degli  articoli  indi- 
cati nel  sesto  mezzo. 

7°  Che  quand'anche,  contraria- 
mente alla  costante  giurisprudenza  di 
auesta  Corte,  potesse  ravvisarsi  fon- 
data in  diritto  la  doglianza  contenuta 
nel  settimo  mezzo,  all'accoglimento 
della  medesima  farebbe  ostacolo  la 
relativa  ordinanza  della  corte  di  as- 
sise, che,  sebbene  protestata,  non  fu 
però  investita  di  ricorso. 

8°  Che  nessuna  disposizione  di 
legge,  e  molto  meno  quella  dai  ricor- 
renti indicata  nell'opaco  mezzo,  pre- 
scrive che  non  possa  il  presidente 
della  corte  di  assise,  dopo  dichiarato 
chiuso  il  dibattimento,  rinviare  il  rias- 
sunto alla  udienza  successiva  ;  e  che 
debba  anzi,  nella  medesima  udienza, 
condurlo  a  termine,  quand'anche  ciò 
non  fosse  possibile  per  le  difficoltà 
del  giudizio,  per  la  stanchezza  dei 
giudici,  o  per  altro  caso  somigliante, 
che  ostacolassero  lo  adempimento  di 
tutti  gli  altri  atti  che  devono  essere 
eseguiti,  dopo  che  il  presidente  di- 
chiara chiuso  il  dibattimento ,  siccome 
é  statò*  costantemente  giudicato  da 
questo  Supremo  Collegio;  tanto  meno 
potrebbero  poi  i  ricorrenti  nella  specie 
fare  rimprovero  al  presidente  di  avere 
alle,  ore  20. e  1|2  del  3  marzo,  dopo 
la  chiusura  del  dibattimento,  rinviato 
al    domani   la   esecuzione   degli   atti 
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successivi;  per  avere  egli  ciò  fatto, 
non  solo  ad  istanza  di  alcuni  giurati 
che  dichiararono  di  essere  stanchi  e 
di  non  trovarsi  in  grado  di  stare  più 
oltre  all'udienza,  ma  in  seguito  anche 
alla  preghiera  fattagli  da  tutte  indi- 
stintamente le  parti,  in  guisa  che  non 
potrebbero  ora  dolersi  di  un  provve- 
dimento da  essi  medesimi  invocato,  e 
pienamente  giustificato. 

9°  Che  non  ha  poi  fondamento 
alcuno  Yultima  doglianza;  ed,  a  pre- 
scindere dalla  considerazione,  che 
nella  sentenza  e  nell'atto  di  accusa 
si  dica,  senza  più,  che  i  colpi  d'arma 
da  fuoco  furono  dagli  accusati  tirati 
aspettando  nascosti  dietro  una  siepe 
fiancheggiante  la  strada  pubblica,  per 
cui  ben  poteva  la  distanza  essere  di 
10  metri,  come  fu  espresso  nel  rela- 
tivo quesito,  è  da  osservare  che  sif- 
fatta circostanza  potè  emergere  dalla 
pubblica  discussione,  dalla  quale  pos- 
sonsi  attingere  le  modalità  da  cui 
sono  accompagnati  i  reati,  come  è  a 
supporre  sia  avvenuto  nella  specie, 
per  la  niuna  osservazione  fatta  dalle 
parti,  quando  furono  lette  le  questioni; 
ad  ogni  modo,  per  togliere  qualsiasi 
importanza  a  quest'ultimo  mezzo,  ba- 
sterà il  notare,  che  essendo  stata  la 
questione  relativa  all'omicidio  man- 
cato affermata  soltanto  pel  Cappelli 
Luigi,  non  potrebbe  in  alcun  modo 
sussistere  la  pretesa  contraddizione, 
se  dalla  dichiarazione  dei  giurati  ri- 
mase unicamente  affermato  che  due 
e  non  quattro  furono  i  colpi  esplosi. 
Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Seconda  monda  panilo  I  maggia  1894,  n,  2206, 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  PICONE 

Balduzzi  (aw.  Costa) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Arringa: 
CACCIA:  Storneili  -  Tempo  vietato  -  Cenfisoa 
dei  fucili  -  Permesso. 

La  sentenza  dece  contenere  i  mo- 
tivi su  cui  si  fonda,  ma  non  deve 
ribattere  tutte  le  osservazioni  fatte  al 
pubblico  dibattimento  dalla  difesa 
nella  sua  arringa. 


Commette  contravvenzione  chi  eac- 
cia gli  stornelli  in  tempo  diverso  da 
quello  fissato  dalla  deputazione  pro- 
vinciale. 

Contro  il  contravventore  alle  regie 
patenti  del  16  luglio  1844,  la  confisca 
dei  fucili  deve  essere  ordinata,  tranne 
il  caso  di  contravvenzione  commessa 
in  tempo  in  cui  la  caccia  è  aperta, 
da  chi  ha  il  permesso  di  caccia. 

Attesoché  il  ricorrente  Balduzzi 
Menotti  sostiene  che  la  sentenza  del 
pretore  di  Vili  averla,  da  cui  fu  con- 
dannato all'ammenda  di  lire  30  per 
contravvenzione  alle  leggi  sulla  caccia, 
ha: 

1°  Violato  l'art.  323  n.  3  codice 
procedura  penale,  per  non  avere  mo- 
tivato su  tutte  le  proposizioni  delia 
difesa,  e  su  tutte  le  deposizioni  dei 
testimoni; 

2°  Erroneamente  interpretato  il 
decreto  8  luglio  1893  della  deputa- 
zione provinciale  di  Alessandria,  e 
violato  gli  art.  641,  646  codice  proce- 
dura penale,  pronunciando  condanna 
per  un  fatto  che  non  costituiva  reato, 
perchè  si  trattava  di  uccello  annove- 
rato fra  quelli  di  passaggio,  dei  quali 
la  caccia  rimane  aperta  fino  al  15 
aprile  1894; 

3°  Violato  gli  art.  36  codice  pe- 
nale e  26  delle  regie  patenti  16  luglio 
1844,  per  avere  con  eccesso  di  potere 
ordinato  la  confisca  del  fucile. 

Attesoché  nella  sentenza  sono  e- 
nunciate  le  ragioni  per  le  quali  il 
pretore  si  convinse  della  sussistenza 
del  fatto  nei  termini  esposti  dai  reali 
carabinieri  nel  verbale  ai  contravven- 
zione da  essi  redatto,  e  così  si  con- 
vinse che  il  Balduzzi  aveva  esploso 
il  fucile  contro  uno  stornello.  Vi  è 
impertanto  quella  motivazione  che  la 
legge  richiede;  la  legge  vuole  che 
la  sentenza  contenga  i  motivi  su  cui 
si  fonda,  ma  non  già  che  il  giudi- 
cante si  metta  a  ribattere  tutte  le 
osservazioni  le  quali  siano  fatte  al 
pubblico  dibattimento  dalla  difesa 
nella  sua  arringa.  Non  ha  perciò 
alcun  valore  il  primo  mezzo. 

Che  gli  stornelli  nidificano  in  al- 
cune parti  d'Italia,  e,  come  ritenne 
la  sentenza,  nidificano  anche  nei  luo- 
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ghi  in  cui  la  contravvenzione  fu  con- 
statata, quindi  non  possono  conside- 
rarsi eome  uccelli  di  passaggio  pei 
3uali  dal  decreto  8  luglio  1803  della 
eputazione  provinciale  di  Alessandria 
fu  lasciata  aperta  la  caccia  fino  al  15 
aprile  1894.  Ond'è  che  non  sussistono 
le  censure  fatte  col  secondo  mezzo 
alla  sentenza. 

Che  l'art  201  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  stabilisce  che 
spetta  al  consiglio  provinciale  di  prov- 
vedere colle  sue  deliberazioni  alla 
determinazione  del  tempo  entro  cui 
la  caccia  e  la  pesca  possono  essere 
esercitate,  ferme  le  altre  disposizioni- 
delie  leggi  relative,  locchè  vuol  dire 
che,  salvo  per  la  determinazione  del 
tempo;  si  debbano  nel  resto  osservare 
le  leggi  sulla  caccia  in  vigore  nelle 
diverse  parti  del  regno. 

Che,  ciò  stante,  in  guanto  alla  con- 
fisca del  fucile,  non  si  deve  già  guar- 
dare al  disposto  dell'art.  36  codice 
penale  (che  la  Corte  Suprema  già 
ebbe  a  ritenere  essere  .pel  suo  ca- 
poverso applicabile  anche  alle  con- 
travvenzioni), ma  bensì  all'art.  26 
delle  regie  patenti  16  luglio  1844,  in 
vigore  nelle  provincie  del  Piemonte, 
il  quale  articolo  provvede  in  propo- 
sito. Esso  prescrive  che  verrà  anche 
pronunciata  la  confisca  dei  fucili, 
tranne  il  caso  di  contravvenzione 
commessa  in  tempo  in  cui  la  caccia 
fe  aperta,  da  chi  ha  il  permesso  di 
caccia.  Nel  caso  concreto  il  Bai d uzzi, 
sorpreso,  il  3  marzo  1894,  in  data 
contravvenzione,  aveva  il  permesso 
di  caccia,  ma  la  caccia  non  era  a- 
pena  salvo  che  per  cacciare  sul  bur~ 
chiello  non  che  gli  uccelli  di  pas- 
s&ggio?  fra  i  quali,  come  si  disse,  non 
sono  compresi  gli  stornelli.  Per  la 
4ual  cosa  il  pretore  non  fece  altro 
che  ottemperare  al  disposto  della 
te$ge  ordinando  la  confisca  dell'arma, 
e  il  mezzo  relativo  di  ricorso  non  ha 
giuridico  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta . 


la  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (l£*t  Pen.) 


faina  prbt  pule  18  fiugnt  1884,  i.  U45. 

CAIMICOP.-  BASILE  IW.  -  P.  H.  WRZI  (I) 

Mancini  e  Salvatore  (avv.  Mirenghi) 

REATI  CONCORREMTI:  Farli  -  Delitto  unico  - 
Osistisai  distinte  -  Pena. 

PENA:  Sentenza  -  Giudizio  incensurabile  - 
Massimo. 

Se  la  sezione  d'accusa  ritiene  che 
due  furti  costituiscano  un  unico  de- 
titto,  il  presidente  della  corte  d'assise 
può  proporre  ai  giurati  due  distinte 
questioni,  ma  la  corte  d'assise  ai  due 
fatti  affermati  dai  giurati  non  può 
applicare  due  distinte  pene. 

E'  incensurabile  in  cassazione  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito  che 
applica  il  massimo  della  pena. 

La  sezione  di  accusa  presso  la 
corte  di  appello  di  Aquila,  con  sen- 
tenza 19  dicembre  1893,  rinviava  da- 
vanti alla  corte  di  assise  di  Chieti, 
insieme  ad  altri,  Mancini  Nicola  e 
Salvatore  Filomena  per  essere  giudi- 
cati; il  primo,  del  delitto  previsto  da- 
gli art.  402,  404  n.  5,  6,  e  431  codice 
penale,  per  avere,  nella  sera  del  25 
novembre  1892,  in  Pescara,  dopo  esser 
penetrato,  mercè  chiave  falsa,  nel 
magazzino  del  pastaio  Gaetano  Ma- 
gagnoli,  e  quindi  nella  contigua  bot- 
tega dell'orefice  Raffaele  Damiani, 
mercè  un  foro  praticato  nel  muro  di- 
visorio, sottratti,  impossessandosene, 
a  fine  di  lucro,  degli  oggetti  del  va- 
lore di  poche  lire,  a  danno  del  Ma- 
gagnoli,  e  moltissimi  oggetti  preziosi, 
non  che  biglietti  di  banca,  a  danno 
del  Damiani,  pel  complessivo  valore 
di  oltre  10000  lire,  e  la  seconda,  del 
del  delitto  previsto  dall'art.  421  co- 
dice penale,  per  avere  ricettato  gli 
oggetti  suddetti. 

Affermate  separatamente  dai  giu- 
rati le  questioni  proposte  pel  Mancini, 
relativamente  al  furto  del  Magagnoli, 
per  lievissimo  valore,  ed  al  furto  del 
Damiani,  per  valore  molto  rilevante, 
colle  relative  circostanze  aggravanti, 

iiii  n  i^«^^— ■     ii         ■  ■    ■  i  ii  m ■  ■    ■'        '  '  ' 

(1)  Il  pubblico  ministero  concluse  che 
si  accogliesse  il  secondo  mezzo,  e  che  si 
diminuisse  la  pena  di  un  anno. 
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ed  affermata  altresì  la  responsabilità 
della  Salvatore,  ma  negata  la  scienza  in 
essa  delle  suddette  circostanze  aggra- 
vanti, la  corte  di  assise  di  Chieti,  con 
sentenza  13  aprile  1894,  condannò  il 
Mancini  alla  reclusione  per  la  durata 
complessiva  di  anni  13  ed  alle  pene 
accessorie;  siccome  colpevole  di  due 
distinti  furti  concorrenti,  facendo  il 
cumulo  giuridico  di  cui  allo  art.  68 
codice  penale;  e  la  Salvatore  alla  re- 
clusione per  anni  uno  e  mesi  9,  in 
base  alla  prima  parte  dell'art.  421  co- 
dice penale  ed  allo  indulto  del  22  a- 
prile  1893. 

Entrambi  i  suddetti  condannati  han 
fatto  ricorso  a  questo  Supremo  Col- 
legio; la  Salvatore  però  non  ha  pro- 
dotto alcun  motivo,  ed  il  Mancini, 
con  un  lungo  esposto  da  lui  stesso 
sottoscritto,  si  duole: 

1°  Di  essere  innocente  del  furto 
del  quale  fu  dichiarato  colpevole;  ed 
essere  stato  condannato  senza  prove; 

2°  Di  essere  stati  violati  gli  art. 
494  e  507  procedura  penale,  e  gli  art. 
68  e  77  codice  penale  per  essere  stati 
proposti  due  separati  quesiti,  per  due 
distinti  delitti  di  furto,  mentre  unico 
era  il  fatto,  e  per  un  solo  delitto  di 
furto   egli    era    stato    rimandato     al 

giudizio  dei  giurati;  poiché  l'uso 
ella  chiave  falsa  per  entrare  nella 
bottega  del  Magagnoli  costituiva 
una  circostanza  aggravante,  insie- 
me all'altra  della  rottura  del  muro 
divisorio,  per  consumare  il  furto 
contro  l'orefice  Damiani,  a  cui  sol- 
tanto era  diretta  la  sua  azione;  quei 
fatti  dovevano  adunque  essere,  siccome 
erano  già  stati  dalla  sentenza  della 
sezione  di  accusa,  considerati  per 
un  solo  delitto,  e  repressi  con  unica 
pena; 

3°  Di  abuso  di  potere  e  della 
violazione  degli  art.  404  n.  5  e  6,  e 
431  codice  procedura  penale,  non  che 
dello  intero  sistema  penale  della  no- 
stra legislazione,  per  avere  la  corte, 
nella  commisurazione  della  pena  pel 
furto  a  danno  del  Damiani,  aggravato 
da  due  sole  circostanze,  applicato  il 
massimo  della  pena  determinata  dalla 
legge,  mentre  questo  avrebbe  potuto 
soltanto  applicarsi  quando  fossero 
concorse  tutte  le    dodici    circostanze 


aggravanti  da  essa  prevedute,  od  al- 
meno la  maggior  parte  di  esse;  e  per 
avere  altresì  aumentata  ancora  sif- 
fatta pena  del  massimo  per  l'altra 
circostanza  relativa  al  danno  molto 
rilevante. 

Considerando: 

Che  non  avendo  la  Filomena  Sal- 
vatore prodotto  alcun  motivo  a  so- 
stegno del  suo  ricorso,  debba  questo, 
nei  suoi  riguardi,  dichiararsi  inam- 
missibile. 

Che  manifestamente  inattendibile 
sia  la  prima  doglianza  del  Mancini, 
siccome  quella  che,  oltre  a  non  indi- 
care alcun  articolo  di  legge  violato, 
investe  sostanzialmente  il  convinci- 
mento dei  giurati,  la  cui  decisione 
non  va  mai  soggetta  ad  alcun  ricorso 
(art.  509  procedura  penale). 

Che  sebbene  non  era  vietato  al 
presidente  di  prospettare  in  due  di- 
stinte questioni  i  due  furti  a  danno 
del  Magagnoli  e  del  Damiani,  per 
meglio  servire  alla  verità  edalle  esi- 
genze della  giustizia,  poichtf  di  essi 
aveva  distintamente  discorso  la  se- 
zione di  accusa;  non  poteva  però  la 
corte  di  assise,  ai  due  fatti  affermati 
dai  giurati,  applicare  due  distinte  san- 
zioni penali,  considerandoli  per  due 
diversi  delitti  concorrenti;  contraria- 
mente alla  sentenza  ed  all'atto  di  ac- 
cusa, che  avevano  ritenuto  costituire 
un  unico  delitto,  aggravando  cosi  la 
condizione  giuridica  del  ricorrente,  ed 
esorbitando  dai  confini  del  tema  giu- 
diziario, imposto  al  suo  esame,  in  a- 
perta  violazione  dell'art.  494  della  pro- 
cedura penale;  debbe  quindi  farsi  di- 
ritto in  tal  parte  alla  seconda  doglianza 
fatta  dal  Mancini. 

Che  però  insussistente  è  llultima 
doglianza;  dappoiché  avendo  l'ultima 

Sarte  dell'art.  404  del  codice  penale 
isposto  che  concorrendo  più  ai  una 
delle  circostanze  prevedute  sotto  i  do- 
dici numeri  dello  stesso  articolo,  la 
reclusione  fino  a  tre  anni  stabilita  dal 
precedente  art.  402,  pel  furto  semplice, 
dovesse  applicarsi  da  due  a  otto  anni, 
e  soggiungendo  nel  successivo  art.  431, 
che  siffatta  pena,  se  il  valore  della 
cosa  rubata  sia  molto  rilevante,  puA 
essere  aumentata  sino  alla  metà,  sen- 
za altra  limitazione;  non  può  andar  sog- 
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getto  a  censura  il  criterio  dei  giudici 
di  merito,  i  quali,  pur  contenendosi 
nei  confini  dalla  legge  determinati, 
hanno  creduto  doversi  prevalere  della 
facoltà  ad  essi  concessa,  ed  arrivare 
fino  al  massimo  della  pena  dal  legis- 
latore stabilita,  se  le  circostanze  della 
causa  ciò  avessero  consigliato;  tanto 
meno  poi  sarebbe  nella  specie  da 
censurare  la  corte  di  assise  di  Chieti 
della  commisurazione  da  lei  fatta,  in- 
quantochè  ebbe  cura  di  dare  spiega- 
zione di  siffatta  sua  determinazione, 
dichiarando,  che  avuto  riguardo  alle 
circostanze  del  caso  edalla  recidiva 
generica,  per  essere  stato  il  Mancini 
nel  1892  condannato  l'ultima  volta  per 
lesioni,  alla  reclusione;  per  la  qual 
cosa  trovò  giusto  partire  dal  massimo 
della  pena  in  causa  della  concorrenza 
delle  due  circostanze  aggravanti,  fis- 
sandola cosi  per  la  durata  di  otto 
anni,  ed  aumentandola  ouindi  della 
metà,  a  senso  dell'art  431,  pel  valore 
molto  rilevante,  restò  diffinitivamente 
stabilita,  per  la  durata  di  anni  dodici, 
aHa  quale  pena  aggiunse  poi  un  anno, 
secondo  il  cumulo  giuridico  fatto  ai 
sensi  dell'art.  68,  per  l'altro  delitto 
del  furto  a  danno  del  Magagnoli,  pel 
quale  aveva  fissato  due  anni  di  re- 
clusione. 

Che  avendo  la  sentenza  impugnata 
latto  distintamente  il  computo  della 
pena  da  applicarsi  ai  due  delitti,  e 
dovendosi  accogliere  il  ricorso  del 
Mancini,  per  essergli  state  inflitte  due 
pene,  invece  di  una  sola,  può  bene 
farsi  diritto  alla  sua  doglianza,  senza 
che  occorra  rinviare  la  eausa  ad  altra 
corte,  per  procedere  ad  altro  giudizio  ; 
posto  che  la  sentenza  impugnata  ne 
offre  la  opportunità  ed  il  sostrato. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
prodotto  da  Salvatore  Filomena  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  assise 
di  Chieti  del  13  aprile  1894,  ed  acco- 
gliendo quello  prodotto  contro  la  sen- 
tenza stessa  da  Mancini  Nicola,  per 
quanto  si  riferisce  soltanto  alla  pena 
statagli  inflitta,  cassa,  senza  rinvio, 
la  parte  di  siffatta  sentenza  riferen- 
tesi  all'aumento  di  pena  della  reclu- 
sione per  un  anno,  fatta  pel  delitto  di 
furto  a  danno  di  Gaetano  Magagnoli, 


lasciando  ferma  la  condanna  del  Man- 
cini a  dodici  anni  della  stessa  pena, 
Sronunziata  pel  delitto  di  furto  a  (fanno 
i  Raffaele  Damiani  con  tutte  le  altre 
pene  conseguenziali. 

Condanna  i  ricorrenti  nelle  tasse 
e  nelle  spese,  e  la  Salvatore  inoltre, 
alla  multa  di  lire  150. 


Seziona  secondi  panali  2  aprilo  1884,  n,  1535. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.   P.  U.  FIOCCA 

Ravaz  (avv.  Poddigue) 

DIBATTIMENTO:  Inscrizione  in  falso  -  Giù 
tizio  inoensurabile  -  Sospensione  del  giu- 
dizio -  Cassazione  -  Errori  giuridici. 

INTERPRETE:  Giuramento  -  Formula  -  NullHà 
-  Corruzione  del  magistrato. 

Qualora  venga  inscritto  in  falso 
il  verbale  del  dibattimento,  la  deci- 
sione intorno  alla  convenienza  di  so- 
spendere o  no  il  corso  del  giudizio  prin- 
cipale è  rimessa  al  libero  apprezza- 
mento del  giudice  di  merito,  e  non 
vi  è  luogo  a  cassazione  se  non  nel 
caso  in  cui  tale  apprezzamento  con- 
tenga errori  giuridici. 

L'interprete  deve  prestare  giura- 
mento, non  eolla  formula  con  cui  lo 
presta  il  perito,  ma  colla  formula 
speciale  di  cui  alVart  91  del  codice 
di  procedura  penale. 

Non  incorre  in  nullità  il  giudice 
che,  nel  formare  la  sua  convinzione, 
prescinde  dalla  deposizione  del  testi- 
monio, a  interpretare  l'idioma  del 
quale  fu  adibito  l'interprete  che  non 
prestò  regolare  giuramento. 

Con  sentenza  21  giugno  1893  del 
tribunale  penale  d'Ivrea  Ravaz  Leo- 
nardo fu  condannato  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  2  e  mesi  sei,  di- 
minuita di  tre  mesi  per  effetto  della 
sovrana  amnistia  22  aprile  del  detto 
anno,  ed  alla  interdizione  dai  pubblici 
uffici  per  tre  anni  siccome  colpevole 
del  delitto  previsto  dall'art.  214,  primo 
capoverso,  codice  penale,  perchè  de- 
ponendo come  testimonio  avanti  la 
corte    d'assise    d'Ivrea    nella    causa 
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contro  Meinet  Luigi,  accusato  di  omi- 
cidio volontario  in  persona  di  Pession 
Casimiro,  aveva  affermato  il  falso. 
Ne  produsse  appello  il  condannato, 
ma  venne  il  gravame  rigettato  dalla 
corte  d'appello  di  Torino  con  sen- 
tenza 31  gennaio  1884,  della  quale  il 
Ravaz  domanda  la  cassazione  in  base 
dei  mezzi  di  cui  sarà  detto  in  ap- 
presso. 

In  linea  di  fatto  il  Supremo  Col- 
legio osserva  che  la  circostanza  prin- 
cipale della  deposizione  del  Ravaz, 
incriminata  di  falso,  fu  di  aver  egli 
visto,  come  giunse  sul  luogo  del  reato, 
che  il  cadavere  del  Pession  Casimiro 
teneva  impugnalo  con  la  destra  un 
lungo  coltello  da  macellaio;  altra  cir- 
costanza accessoria  avea  deposto  per 
dare  colore  di  verità  alla  precedente, 
quella  cioè  di  aver  saputo  dallo  sviz- 
zero Binner  Marino  che  il  detto  Pes- 
sion erasi  armato  di  coltello  che  a- 
veva  preso  da  un  armadio  :  e  l'una  e 
T  altra  circostanza  preordinate  allo 
scopo  che  si  potesse  efedere  ad  un 
suicidio  per  parte  dello  stesso  Pession. 
L'accusato  Meinet  venne  assoluto.  Il 
Ravaz  fu  rinviato  a  giudizio  sotto  la 
imputazione  di  falsa  testimonianza 
per  avere  contro  verità  deposto  le 
suenunciate  circostanze,  ed  il  tribunale 
ne  lo  dichiarò  colpevole  ai  termini 
dell'imputazione  ascrìttagli,  e  lo  con- 
dannò alle  pene  sopra  mentovate. 

Osserva  che  all'udienza  della  corte 
di  Torino  l'appellante  Ravaz  spie- 
gando la  riserva  tetta  nel  primo  dei 
motivi  d'appello,  di  inscriversi  in  falso 
contro  il  verbale  del  dibattimento  ce- 
lebratosi davanti  la  corte  d'assise 
d'Ivrea  in  quanto  avea  tratto  alla  de- 
posizione da  lui  resa,  ne  inscrisse  ef- 
fettivamente in  falso  alcuni  punti,  ma 
ne  lasciò  integra  la  circostanza  prin- 
cipale di  aver  visto  in  una  mano  del- 
l'ucciso Pession  un  lungo  coltello  da 
macellaio.  La  sua  difesa  fece  quindi 
istanza  di  sospendersi  il  giudizio  per 
la  istruzione  del  processo  incidentale 
al  fine  di  accertare  la  sussistenza 
della  dedotta  falsità;  ma  la  corte  di 
merito,  pur  lasciando  da  banda  la  in- 
tempestività della  produzione  di  un 
mezzo  difensivo  cosi  eccezionale,  os- 
servò che,  poste  a  raffronto  le  impu- 


gnative parziali  della  deposizione  coi 
documenti,  con  le  testimonianze  ed 
emergenze  della  causa,  data  anche 
la  ipotesi  della  sussistenza  delle  fal- 
sità denunciate,  rimanevano  alla  causa 
altri  elementi  concludenti  di  prova, 
sui  quali  ben  poteva  la  corte  fondare 
i  propri  apprezzamenti  e  la  pronuncia 
relativa  alla  falsità  o  meno  della  testi- 
monianza del  Ravaz,  ed  ordinò  proce- 
dersi oltre  al  dibattimento  ea  alla 
sentenza. 

Codesta  ordinanza  venne  debita- 
mente protestata,  ed  è  stata  insieme 
con  la  sentenza  investita  di  ricorso, 
in  appoggio  del  quale  si  sono  spie- 
gati 5  mezzi,  due  principali,  e  tre 
aggiunti,  che  si  riducono  a  tre  sola- 
mente per  essersi  dalla  difesa  del 
ricorrente  all'udienza  espressamente 
rinunziato  al  primo  aggiunto,  e  perchè 
il  secondo  aggiunto  t  si  compenetra 
nel  primo  mezzo  principale  di  cui 
presenta  una  più  ampia  esplicazione. 

Osserva  in  diritto  sul  primo  metto 
principale  e  secondo  aggiunto,  che 
con  essi  si  denunzia  la  violazióne 
degli  art.  717  alinea,  e  323  n.  3  pro- 
cedura penale,  e  si  assume:  non  es- 
sere legittima  la  motivazione  del 
rigetto  deHa  istanza  per  la  sospen- 
sione del  giudizio;  non  doversi  uopo 
tale  rigetto  tenere  alcun  calcolo  del 
verbale  di  dibattimento  della  corte 
d'asBÌse  d'Ivrea;  avere  invece  la  corte 
tenuto  conto,  come  elemento  di  con- 
vinzione, di  alcune  circostanze  non 
risultate  vere,  per  le  quali  il  ricor- 
rente erasi  inscritto  in  falso  contro 
quel  verbale,  e  le  quali  egli  avrebbe 
potuto  provare  di  non  avere  depoeto 
se  si  fosse  sospeso  il  giudizio  princi- 
pale e  dato  luogo  al  processo  inci- 
dentale; ed  averlo  condannato  per 
tutte  le  dette  circostanze. 

Osserva  che  niuna  delle  suesposte 
ragioni  ha  solida  base  di  Catto  e  di 
diritto,  né  le  dedotte  violazioni  sussi- 
stono. A  senso  dello  art,  717  proce- 
dura penale,  la  decisione  intorno  alla 
convenienza  ed  opportunità  di  so- 
spendersi il  corso  del  giudizio  prin- 
cipale è  tutta  lasciata  al  criterio  del 
magistrato,  e  solo  potrebbe  offrire 
materia  di  censura  in  Corte  Suprema 
quando  gli  apprezzamenti  del  giudice 
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di  merito  involvessero  qualche  errore 
giuridico  :  ma  ciò  non  accade  nel 
caso  concreto,  perchè  non  impugnato 
per  falso  tutto  il  depposto  del  testi* 
mone  Ravaz,  ma  lasciata  intatta  la 
principale  rilevante  circostanza  di  a- 
vere  visto  che  il  cadavere  di  Casi- 
miro Pession  teneva  impugnato  con 
la  destra  un  lungo  coltello  da  macel- 
laio, la  cui  affermazione,  quando  fosse 
risultata  non  vera,  bastava  per  sé 
sola  a  costituire  il  reato  di  falsa  te- 
stimonianza, non  violava  la  legge  la 
corte  quando,  indipendentemente  dalle 
parziali  impugnative,  avea  riguardo 
alla  deposizione  del  Ravaz  in  quella 
parte  soltanto,  nella  quale  si  sostan- 
ziava tutta,  e  diceva  rimanere  alla 
causa  tanto  da  potervi  fondare  i 
propri  apprezzamenti  e  la  pronunzia 
relativa  alla  falsità  o  meno  della  te* 
stimonianza.  Non  illegittima  motiva- 
zione, dunque,  non  violazione  del  l'ar- 
ticolo 717  alinea  procedura  penale.  E 
se  bastava  l'affermazione  in  giudizio 
di  quella  sola  falsa  circostanza  per 
dare  vita  al  reato,  di  cui  nell'art  214 
codice  penale  e  basarvi  una  pro- 
nunzia di  condanna,  è  vano  andare 
ricercando  se  la  corte  nel  confermare 
col  dispositivo  della  sua  sentenza  La 
condanna  pronunziata  dal  tribunale 
per  tutte  le  circostanze  dedotte  nel 
capo  d'imputazione,  abbia  o  meno 
tenuto  conto  di  quelle  ancora  che 
formarono  obbietto  della  inscrizione 
in  falso,  lo  che  non  fu,  come  meglio 
si  vedrà  in  appresso. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  prin* 
eipeUe  col  quale  viene  dedotta  la  vio- 
lazione degli  art.  91,  281  n.  6  e  288 
procedura  penale,  per  avere  l'inter- 
prete, preso  nello  assumere  ad  esame 
lo  svizzero  fìinner  Marino,  giurato 
non  a  senso  dell'art.  91  ma  come  se 
fosse  un  perito  che  ha  funzioni  dei 
tutto  diverse;  che  non  si  possa  fare 
plauso  certamente  alle  ragioni  ad- 
dotte dalla  corte  di  Torino  per  giu- 
stificare il  fatto  del  tribunale  di  avere 
fatto  giurare  l'interprete  secondo  la 
formula  stabilita  pei  periti,  nell'arti- 
colo 298  procedura  penale:  dice  la 
corte  che  nell'ampiezza  di  tale  for- 
mula l'interprete  che  giura  vincola  sé 
stesso   a   compiere  con  tutta  fedeltà 


le  attribuzioni  speciali  a  lui  conferite, 
e  sta  bene  quando  egli  è  chiamato 
per  compiere  una  operazione  peritale 
come  la  traduzione  di  documenti 
scritti  in  una  lingua  che  non  s'in- 
tende, nel  qual  caso  adempie  le  fun- 
zioni di  perito;  ma  non  quando  è  ado- 
perato per  mettersi  in  comunicazione 
con  un  testimone  di  cui  non  s'intenda 
l'idioma;  per  questo  caso  la  legge 
stabilisce  una  formula  speciale  di 
giuramento  che  è  quella  contenuta 
nell'art.  91  procedura  penale  a  di  fe- 
delmente spiegare  all'esaminando  le 
domande,  ai  riferirne  parimenti  le  ri- 
sposte, e  di  non  rivelare  il  segreto  ». 
Inciso  quest'ultimo  da  osservarsi  nella 
istruzione  preparatoria  e  non  nel  giu- 
dizio; onde  erra  laeorte  quando  af- 
ferma che  nella  legge  non  sia  traccia 
di  formula  pel  giuramento  dello  in- 
terprete. Ed  in  altro  errore  cade  la 
corte  stessa  quando  ritiene  che  la 
nullità  sancita  dall'art.  282  in  rela- 
zione all'art.  281  n.  6,  procedura  pe- 
nale, se  può  riferirsi  alla  necessità 
indeclinabile  di  un  interprete  ed  al- 
l'obbligo di  farvi  precedere  la  presta- 
zione del  giuramento,  non  può  esten- 
dersi anche  al  tenore  della  formula, 
in  cui  giura,  perchè  il  numero  sesto 
dell'art.  281,  che  è  tra  quei  numeri 
le  cui  disposizioni  pel  successivo  ar- 
ticolo 282  dgggiono  essere  osservate 
a  pena  di  nullità,  dice  che  «  se  oc- 
corre un  interprete,  si  provvede  a 
norma  degli  art.  91  e  92  »,  e  l'art.  91 
non  tratta  soltanto  della  necessità  di 
prendere  un  interprete  nel  caso  ivi 
contemplato,  e  del  giuramento  che 
deve  prestare,  ma  altresì  della  for- 
mula nella  quale  deve  giurare,  sicché 
l'art.  282  non  potrebbe,  senza  restrin- 
gersene la  portata,  riferirsi  ad  una 
parte  soltanto  di  esso  e  non  al  tutto. 
Ma,  prescindendo  da  codeste  os- 
servazioni, per  le  quali  il  ragiona- 
mento della  corte  di  merito  non  può 
andare  esente  da  censura,  dal  mo- 
mento che  la  corte  medesima,  nella 
ipotesi  della  inefficacia  ed  inattendi- 
bilità, per  vizio  di  forma,  della  testi- 
monianza dello  svizzero  Binner,  mette 
da  parte  tale  testimonianza,  e  dichiara 
di  attingere  fuori  di  essa,  ed  attinge, 
col   fatto,    da  altri  elementi  di  prova 
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la  perfetta  convinzione  della  reità 
dell'imputato,  perde  di  scopo  la  vio- 
lazione dedotta  con  questo  secondo 
mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  la  eliminazione  della 
testimonianza  fìinner  dal  vaglio  delle 
prove,  mentre  da  un  lato  fa  sempre 
più  chiaro  che  la  corte  di  merito  non 
abbia  tenuto  conto  delle  circostanze 
per  le  quali  l'imputato  s'inscrìvesse 
in  falso  contro  il  verbale  relativo  alla 
sua  deposizione,  tra  cui  quella  di  a- 
vergli  detto  il  Binner  che  «  Pession 
Casimiro  si  era  armato  di  coltello 
che  aveva  preso  da  un  armadio  », 
dimostra  d'altronde  la  inconsistenza 
del  rimprovero  di  mancata  motiva- 
zione, oggetto  del  terzo  ed  ultimo 
mezzo  aggiunto,  sul  motivo  di  appello 
col  quale  si  dedusse  che  il  Kavaz 
potè  equivocare  nel  riferire  le  cose 
dettegli  dal  Binner  in  causa  del  di 
lui  linguaggio,  per  cui  era  stato  ne- 
cessario prendere  un  interprete,  una 
volta  che  la  corte  espressamente  di- 
chiara che  la  deposizione  del  Binner 
non  è  fonte  di  convinzione  per  essa 
che  ne  attinge  gli  elementi  da  altri 
testimoni,  circostanze  ed  emergenze 
della  causa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penala  12  giugno  1884,  n,  2847. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Gervasio  e  Bruno  (aw.  Fazio) 

DAZIO  CONSUMO:  Distribuzione  di  pane  agli 
eperai  -  Mercede  -  Farine  -  Delitto  -  Fatto 
Dole  -  Frode. 

Sono  soggette  a  dazio  consumo  le 
distribuzioni  di  pane  fatte  agli  operai 
in  conto  di  mercede,  e  non  gratuita- 
mente. 

L'art.  5  della  legge  11  agosto  1870 
sul  dazio  consumo  si  applica  anche 
alle  farine,  e  non  soltanto  al  vino, 
all'alcool  ed  ai  liquori  in  genere. 

Il  reato  di  cui  all'art.  5  della 
legge  11  agosto  1870  sul  dazio  con- 
sumo costituisce  delitto;  quindi  è,  a 
pena  di  nullità,  necessario   accertare 


non  solo  la  prova  del  fatto,  ma  anco- 
ra  del  dolo,  ossia  dello  scopo  di  de- 
fraudare r appaltatore  dei  dritti  a 
lui  dovuti. 

Gervasio  Angelo  e  Bruno  Vincenzo 
ricorrono  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale penale  di  Lucerà  del  19  aprile 
1894,  la  quale  in  riparazione  di  quel- 
la del  pretore  di  Manfredonia  del  15 
dicembre  1843,  e  sull'appello  del  pub- 
blico ministero  e  della  parte  civile, 
li  condannò  in  solido  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  6  ed  alla  multa  di  lire 
10  come  pena  disciplinare,  come  col- 
pevoli di  contravvenzione  all'art.  5 
della  legge  sul  dazio  consumo  11  a- 
gosto  IotO,  per  avere  nelPll  luglio 
1893,  in  agro  di  Manfredonia,  sommi- 
nistrati in  conto  di  mercede  60  chi- 
logrammi di  pane,  senza  averne  pri- 
ma pagato  il  dazio  dovuto  in  lire  1,2(1 
I  ricorrenti,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deducono  contro  la  sentenza 
impugnata  : 

1°  La  violazione  degli  art.  8, 10  e 
16  della  legge  3  luglio  1864, 13  della 
legge  11  agosto  1870,  38  e  39  dei  re- 
golamento approvato  con  regio  de- 
creto 25  agosto  1870  n.  5849,  e  del- 
l'art. 641  ael  codice  di  procedura  pe- 
nale. Perchè  il  tribunale  ha  mala- 
mente ritenuta  soggetta  a  dazio  la 
distribuzione  ad  operai  agricoli  di 
pane  comperato  in  una  panetteria  di 
campagna;  e  cosi  facendo  non  com- 
prese fl  concetto  della  legge,  giacché 
il  dazio  non  è  una  imposta  sul  con- 
sumo nel  semplice  e  materiale  senso 
della  parola,  cioè  sulla  spesa,  ma  sul 
godimento,  perchè  altrimenti  si  ver- 
rebbe a  colpire  quanto  serve  a  ri- 
costruire la  forza  meccanica  del  la- 
voratore; 

2°  La  violazione  dell'art.  5  della 
legge  11  agosto  1870,  dell'art  4  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice  ci- 
vile, e  dell'art.  2  del  regolamento  25 
novembre  1866.  Perchè  il  tribunale 
applicò  alla  fattispecie  l'art.  5  sud- 
detto, il  quale  si  riferisce  invece  e- 
sclusivamente  al  vino,  all'alcool  ed  ai 
liquori  in  genere; 

3°  Difetto  di  motivazione  e  vio- 
lazione dell'art.  45  del  codice  penale. 
Perchè  la  impugnata  sentenza  non  ha 
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affatto  ricercato  se  concorresse  l'e- 
lemento intenzionale  ossia  il  dolo  spe- 
cifico nel  fatto  imputato  ai  ricorrenti; 
e  ciò  era  necessario,  essendo  ormai 
jus  receptum  che  la  violazione  delle 
leggi  daziarie  involge  la  consuma- 
zione od  il  tentativo  della  frode  ai 
diritti  dell'erario,  e  costituisce  quindi 
un  vero  e  proprio  delitto. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
primo  mezzo,  che  rettamente  il  tri- 
bunale ritenne  soggetta  a  dazio  la 
distribuzione  di  pane  agli  operai,  quan- 
do essa  avviene,  non  già  gratuita- 
mente, ma  in  conto  di  mercede,  come 
si  verificò  nella  specie,  secondo  ciò 
che  in  fatto  ritenne  pure  il  tribunale 
perchè  la  legge  ha  voluto  colpire  la 
vendita  comunque  fatta  e  da  chiun- 
que fatta  e  rende  responsabile  della 
contravvenzione  chiunque,  in  qualsia- 
si modo,  tanto  nei  comuni  chiusi  che 
aperti,  sottragga  o  temi  sottrarre  i 
generi  che  vi  sono  soggetti  al  paga- 
mento della  tassa  dovuta.  Ciò  si  de- 
sume dalle  stesse  leggi,  dai  ricorrenti 
in  questo  mezzo  invocate,  3  luglio 
1866,  11  agosto  1870  e  dall'art.  11 
del  reale  decreto  28  giugno  1866.  In- 
fatti la  distribuzione  del  pane,  nel 
modo  suindicato,  equivale  ad  una 
vendita,  colla  sola  differenza,  che  il 
venditore  (che  nel  caso  sarebbe  il 
proprietario  il  quale  fa  lavorare  gli 
operai),  invece  di  riscuotere  il  prezzo 
del  pane  dopo  la  consegna  del  me- 
desimo, ne  riceve  il  pagamento  me- 
diante ritenuta  preventiva  sulla  mer- 
cede degli  operai,  in  conto  della  qua- 
le mercede  il  pane  viene  distribuito. 
Ne,  trattandosi  di  comuni  aperti,  per 
aversi  un  locale  d'introduzione  o  di 
esercizio  si  richiede  assolutamente 
la  esistenza  di  un  magazzino,  di  una 
bottega  o  d'un  negozio,  nel  quale  la 
vendita  si  eserciti.  Nel  caso  su  cen- 
nato  per  locale  s'intende  il  luogo  ove 
la  vendita  si  eseguisce,  perchè  ivi 
si  verifica  l'esercizio  che  la  legge 
volle  colpire. 

Sul  secondo  mezzo,  osserva  che 
ormai  è  giurisprudenza  costante  di 
questo  Supremo  Collegio  che  l'art. 
5  della  legge  11  agosto  1870  si  ap- 
plica anche  alle  farine  in  virtù  della 
legge  28  giugno  1866,  che  ha  esteso 


l'imposta  instituita  a  favore  dello  Sta- 
to colla  legge  3  luglio  1864  sul  con- 
sumo del  vino,  dell'aceto,  dell'acqua- 
vite ecc.,  a  tutti  i  generi  compresi 
nella  tariffa  comunale,  come  soggetti 
al  dazio  consumo.  Non  occorre  per- 
tanto ripeterne  qui  le  ragioni  già  am- 
piamente svolte  nelle  diverse  deci- 
sioni sull'argomento  in  questione. 

Sul  terzo  mezzo,  osserva  che  il 
medesimo  si  presenta  fondato  e  però 
da  accogliersi.  Infatti  dal  verbale  di 
udienza  di  primo  grado  risulta  che  i 
ricorrenti  a  loro  difesa  dedussero,  in 
primo  luogo  che  nella  specie  man- 
cava la  prova  legale  della  contrav- 
venzione, e  secondariamente  che,  am- 
messa pure  la  sussistenza  materiale 
del  fatto  loro  addebitato,  il  fatto  stes- 
so non  poteva  costituire  reato  a  nor- 
ma della  legge  daziaria  e  del  codice 
penale.  Ora  il  pretore,  ritenendo  in 
tesi  generale  che  nei  comuni  aperti 
le  somministrazioni  di  pane  fatte  nel 
modo  sovra  esposto  non  siano  sog- 
gette a  dazio  e  non  debbano  ritenersi 
come  vendite  al  minuto  dichiarò  sen- 
z'altro non  farsi  luogo  a  procedimen- 
to, perchè  il  fatto  agl'imputati  ascrit- 
to non  costituiva  reato;  non  si  occu- 
pò, perchè  non  ve  n'era  bisogno,  della 
Questione  se,  ammesso  pure  che  il 
dazio  fosse  dovuto,  il  fatto  stesso  po- 
tesse costituire  reato  a  termini  del 
codice  penale. 

Una  volta  però  che  il  tribunale 
credette  di  accogliere  l'appello  del 
pubblico  ministero  e  della  parte  ci- 
vile, adottando  un  diverso  avviso  cir- 
ca la  questione  di  diritto  risoluta  dal 
pretore,  era  d'uopo  scendere  all'esame 
della  questione  di  merito  richiamata 
espressamente  dagl'imputati  come  ri- 
sulta dal  verbale  della  pubblica  di- 
scussione. Infatti  mentre  essi  chiede- 
vano la  conferma  della  sentenza  del 
pretore,  si  rimisero  alle  conclusioni 
emesse  innanzi  a  quel  magistrato  e 
contenute  nel  relativo  verbale  di  u- 
dienza.  E  siccome  nel  caso  in  esame 
non  v'ha  dubbio  che  trattavasi  di  un 
delitto,  sebbene  il  fatto  sia  indicato 
come  contravvenzione,  perchè  esso 
racchiude  in  sé  la  frode,  come  più 
volte  questo  Supremo  Collegio  ebbe 
a  dichiarare,  a  termini  della  legge  pe- 


520 


GIURISDIZIONE    PENALE 


naie  vigente,  così  era  mestieri,  per 
affermare  la  esistenza  giuridica  del 
reato  e  la  responsabilità  penale  de- 
gl'imputati, indagare  non  solo  se  il 
fatto  fosse  provato,  ciò  che  costituiva 
la  parte  materiale  del  reato,  ma  se 
concorresse  l'elemento  morale  del  dolo 
negli  autori  del  medesimo.  Ora  que- 
sta seconda  indagine  omise  del  tutto 
la  sentenza  impugnata,  la  quale  per- 
chè ritenne  provato  che  i  ricorrenti 
aveano  fatto  la  somministrazione  loro 
rimproverata,  soggetta  al  dazio  co- 
munale, ritenne  pure  senz'altro  la  e- 
sistenza  della  contravvenzione  all'art. 
5  della  legge  11  agosto  1870,  senza 
occuparsi  se  gl'imputati  avessero  a- 
gito  con  dolo,  ossia  allo  scopo  di  de- 
fraudare l'appaltatore  del  dazio  dei  di- 
ritti a  lui  dovuti. 

Eppure  l'imputato  Bruno  aveva 
sostenuto  che  il  dazio  era  stato  da 
lui  pagato  negli  anni  1890,  1891  e 
1892,  e  che  se  non  fu  pagato  nel  1893, 
ciò  avvenne  per  i  solenni  giudicati 
che  dichiararono  non  essere  quel  da- 
zio dovuto.  Altre  deduzioni  pur  fece- 
ro i  ricorrenti  per  dimostrare  la  loro 
buona  fede. 

Qualunque  fosse  il  valore  di  queste 
deduzioni,  era  obbligo  del  tribunale 
di  farne  il  debito  apprezzamento,  sia 
per  accoglierle,  sia  per  respingerle, 
e  ciò  non  avendo  fatto,  la  sentenza 
in  esame  difetta  in  questa  parte  di 
motivazione,  ed  ha  violato  l'art.  323 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale. 
Laonde  in  questa  parte  il  ricorso 
merita  di  essere  dal  Supremo  Collegio 
accolto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  saoanda  penata  16  lygiia  Itti,  a.  3778. 

DE  CESARE  P.  -  CAMPUS  Rtl.  -  P.  H.  FELICI 

Noventa 

TESTIMONI:  Giudizio  incensurabile  -  Fattiti 

E*  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito  che  si  rifiuta  di 
far  uso  della  facoltà  che  gli  compete 
di  ammettere  nuovi  testimonii. 

Ritenuto  che  Noventa  Fortunato,  di 
anni  38,  facchino  di  Padova,  ricorre 
contro  la  sentenza  dell'8  maggio  1894, 
della  corte  di  appello  di  Venezia,  che  ha 
confermato  la  sentenza  16  marzo  1894 
del  tribunale  penale  di  Padova,  che 
lo  condannò  ad  anni  due  e  mesi  sei 
di  reclusione,  oome  colpevole  del  de- 
litto di  violenta  carnale  congiunzione 
previsto  dall'art.  331  prima  parte,  e 
capoverso  quarto  del  codice  penale, 
per  essersi  nel  26  dicembre  1893,  in 
tenere  di  Padova,  congiunto  carnal- 
mente con  la  giovine  Maria  Ginevra 
Tonnello,  di  anni  quindici,  la  quale  al 
momento  del  fatto,  non  era  in  grado 
di  resistere,  per  malattia  di  mente, 
perchè  affetta  d'imbecillità  fin  dalla 
nascita. 

Ritenuto,  che  a  sostegno  del  ri- 
corso deduce  la  violazione  degli  art. 
417,  363  codice  procedura  penale  e 
45,  331  codice  penale,  perchè  la  sen- 
tenza denunciata  ritenne  inutile  Te- 
sarne dei  nuovi  testimoni  della  difesa 
in  appello,  ed  inconferenti  le  circo- 
stanze ivi  dedotte,  giacché,  sebbene 
provate,  non  avrebbero  escluso  il  fatto 
apposto  all'imputato  e  di  cui,  tanto  i 
primi  che  i  secondi  giudici  ebbero  ad 
essere  convinti. 

Attesoché  il  fatto  che  si  lamenta 
con  questo  mezzo  è  incensurabile  in 
cassazione,  giacché  l'ammettere  nuovi 
testimoni  sia  a  carico  che  a  discarico 
non  è  un  precetto,  ma  una  facoltà 
che  la  legge  lascia  alla  coscienza  del 

giudice  di  merito,  il  quale,  a  seguito 
all'apprezzamento  delle  risultanze 
fornite  dal  dibattimento,  vede  se  sia 
assolutamente  indispensabile  alla  di- 
lucidazione del  fatto,  di  sentire  altri 
testimoni;  che  nel  caso  in  esame  la 
corte  di  Venezia  non  credette  neces- 
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sario  di  far  luogo,  come  chiedeva  la 
difesa,  alla  audizione  di  nuovi  testi- 
moni; tanto  più  che  dal  ricorrente  si 
pretendeva  di  stabilire  la  corruzione 
della  giovane  Tonnello,  prima  del  fatto 
imputato  al  No  venta;  che  questa  circo- 
stanza, dice  la  sentenza,  nulla  in  ogni 
caso  toglierebbe  alla  esistenza  del  rea- 
to, il  quale  come  fu  ritenuto  dai  primi 
giudici  e  dalla  stessa  corte  d'appello 
sulla  base  delle  conformi  risultanze 
del  dibattimento,  consisteva  nell'es- 
sersi  il  Noventa  congiunto  carnal- 
mente con  la  giovane  Maria  Ginevra 
Tonnello,  che  per  malattia  di  mente, 
all'atto  del  fatto  non  era  in  grado  di 
resistere,  essendo  affetta  da  conge- 
nita imbecillità  e  priva  di  coscienza 
morale,  per  modo  da  non  compren- 
dere l'entità  e  l'importanza  del  fatto 
commesso  sopra  di  lei;  che  questa 
malattia  di  mente,  soggiunge  la  sen- 
tenza, era  'per  di  più  pur' anche  nota 
pienamente  all'imputato  Noventa. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Siriani  uconda  panala  23  luglio  1894,  n.  4002, 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PICCHE 

(conci,  conf.) 

Maietta 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Termine  di  K> 
gfertri  -  Data  -  Cancelleria. 

Il  ricorso  motivato  per  cassazione 
deve  essere  presentato  nel  termine  pe- 
rentorio di  IO  giorni  dalia  dichiara- 
zione di  ricorso,  e  l'adempimento  nel 
termine  di  legge  di  tale  formalità  so- 
stanziale  viene  accertato  colla  data 
della  presentazione  del  ricorso  appo- 
staci dalla  cancelleria  dell'autorità 
giudiziaria  a  quo. 

Ritenuto  che  Maietta  Angelanto- 
nio  fu  dal  pretore  di  Pomigliano  d'Arco 
dichiarato  colpevole  di  minaccia  a 
mano  armata  e  di  lesioni  lievissime 
in  persona  di  Mucino  Vincenzo,  e  con- 
dannato colle  regole  del  concorso  e 
col  beneficio  delle  attenuanti  alla  com- 


plessiva pena  di  mesi  due  e  giorni  21 
ai  reclusione. 

Produce  appello  il  Maietta  soste- 
nendo: 

1°  che  la  reità  non  era  provata; 
2°  che  la  pena  era  eccessiva; 
3°  che  spettavagli   la   provoca- 
zione in  quanto  che  avrebbe  estratto 
il  revolver  dopo  aver  ricevuto  un  colpo 
di  bastone. 

Il  tribunale  penale  di  Napoli,  con 
sentenza  12  maggio  1894,  rispose  a 
tutti  e  tre  li  anzidetti  motivi,  e  con- 
fermò pienamente  la  sentenza  preto- 
ria. 

Ora  il  Maietta,  provata  la  po- 
vertà, ricorre  in  cassazione,  e  deduce 
tre  mezzi  diretti  ad  escludere  la  sus- 
sistenza del  reato  di  minaccia  di  cui 
alla  prima  parte  dell'art.  156  codice 
penale  e  del  reato  di  cui  all'art.  154 
stesso  codice,  assumendo  che  invece 
trattasi  di  minaccia  semplice  preve- 
duta nell'ultimo  capoverso  del  preci- 
tato art.  156. 

Però  vuoisi  notare  che  il  Maietta 
nel  termine  di  legge  fece  la  dichiara- 
zione di  ricorso  verso  la  sentenza  dei 
12  maggio  1894,  ma  risultò  dall'anno- 
tazione fatta  dal  cancelliere  sul  foglio 
dei  motivi  del  ricorso  che  esso  fu 
presentato  in  cancelleria  il  giorno  28 
maggio  1894. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
a  sensi  dell'art  659  codice  procedura 
penale  il  ricorso  motivato  deve  es- 
sere presentato  nel  termine  perento- 
rio di  dieci  giorni  dalla  dichiarazione 
di  ricorso,  e  che  per  costante  giuris- 
prudenza l'adempimento  nel  termine 
di  legge  di  tale  formalità  sostanziale 
viene  accertato  colla  data  della  pre- 
sentazione del  ricorso  appostavi  dalla 
cancelleria  dell'autorità  giudiziaria  a 
quo. 

Ora  nella  specie  risultando  dall'an- 
notazione della  cancelleria  del  tribu- 
nale penale  di  Napoli  che  il  ricorso 
motivato,  di  che  trattasi,  fu  presentato 
il  giorno  28  maggio  1894,  mentre  la 
dichiarazione  di  ricorso  porta  la  data 
del  15  detto  mese,  cosi  non  v'ha 
dubbio  che  il  ricorso  è  fuori  termine, 
e  quindi  deve  ritenersi  come  non  si 
fosse  presentato,  e  ciò  dispensa  la 
Corte  Suprema  dal  scendere  all'esame 
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dei  mezzi  che  sarebbero  anche  del 
tutto  nuovi. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
e  condanna  il  ricorrente  alle  spese. 


Saziane  pria*  panale  27  giugno  1884,  n.  1214. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 
Parodi  ed  altri  (aw.  Caveri) 

TESTIMONI:  Camera  -  Nullità  -  Esami. 

FURTO:  Circostanze  aggravanti  -  Pene  -  La- 
titudine della  pena  -  Colpevoli  delle  stesso 
reato. 

COMPLICITÀ'  NON  NECESSARIA:  Questione 
subordinata  -  Domande  nuove. 

E'  meramente  direttiva  la  prima 
parte  dell'art  301  codice  procedura 
penale,  la  quale  ordina  erte  i  testi- 
moni, prima  del  loro  esame,  si  riti- 
rino  nelle  camere  a  loro  destinate, 
dalle  quali  non  possano  né  cedere, 
né  sentire  ciò  che  si  fa  nella  sala 
di  udienza. 

•La  sanzione  di  nullità  è  comminata 
soltanto  pel  caso  che  un  testimone  si 
trovi  presente  all'esame  delV altro  (ci- 
tato art.  301  eapov.  1). 

Concorrendo  più  di  una  delle  cir- 
costanze aggravanti  prevedute  sotto  i 
diversi  numeri  dell'art.  404  codice  pe- 
nale, lapena  della  reclusione  dev'essere 
da  2  aa8  anni;  ma  la  legge  non  impone 
alcuna  norma  tassativa,  né  pone  alcun 
limite  ai  giudici  alla  facoltà  di  spa- 
ziare nella  latitudine  della  pena,  né 
prescrive  di  seguire  fra  più  colpevoli 
dello  stesso  reato  la  medesima  e  iden- 
tica misura  nella  equazione  della 
pena. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  il  presidente 
della  corte  d'assise  non  formulò  la 
questione  proposta  dalla  difesa  sulla 
complicità  non  necessaria. 

La  corte  d'assise  di  Casale,  con 
sentenza  26  aprile  1894,  condannò 
alla  reclusione  ed  alle  pene  accesso- 


rie :  1°  Parodi  Stefano,  per  anni  2, 
mese  1  e  giorni  15;  2°  Parodi  Tele- 
sforo,  per  anni  4  e  giorni  25;  3°  Re- 
botti Carlo,  maggiore  degli  anni  18 
e  minore  dei  21,  e  recidivo,  per  anni 
4  e  mesi  3;  4°  Canepa  Angelo,  per 
anni  5,  mesi  4  e  giorni  7;  5°  Mura- 
tore Giuseppe,  recidivo,  per  anni  2  e 
mesi  6;  6°  Masnata  Gerolamo,  per 
anno  1  e  mesi  9;  7°  Ansaldo  Andrea, 
per  anno  1  e  mesi  9,  perchè  dichia- 
rati colpevoli  tutti  di  Associazione  per 
commettere  delitti,  con  circostanze 
attenuanti  pel  secondo,  terzo  e  quarto; 
il  secondo  ed  il  terzo,  di  furto  aggra- 
vato per  le  circostanze  di  cui  ai  nu- 
meri 3,  5,  6  e  9  dell'art  404  e  del- 
l'art. 250  codice  penale  con  circostanze 
attenuanti;  il  quarto,  del  suddetto  de- 
litto, colle  stesse  circostanze,  meno 
quella  del  n.  5  dell'art.  404  e  colle 
attenuanti.  Ed  il  primo,  del  delitto  di 
cui  all'art  319  codice  penale,  col  be- 
neficio dell'indulto  per  tutti,  escluso 
il  quinto. 

Contro,  la  suddetta  sentenza  hanno 
fatto  ricorso  tutti  i  condannati,  però 
Parodi  Telesforo  e  Rebotti  Carlo  non 
han  fatto  il  prescritto  deposito,  non 
hanno  giutificato  la  loro  indigenza, 
né  hanno  prodotto  motivi. 

Parodi  Stefano,  Muratore  Giuseppe, 
Masnata  Gerolamo,  ed  Ansaldo  An- 
drea, giustificata  la  loro  indigenza, 
con  unico  mezzo,  lamentano  la  vio- 
lazione degli  art.  491  e  301  procedura 
penale,  per  aver  bensì  il  presidente, 
nell'udienza  del  17  aprile,  avvertito  i 
testimoni,  citati  per  altro  giorno,  di 
non  trattenersi  in  sala  di  udienza;  ma 
non  risulta  tale  avvertimento  essere 
stato  ripetuto  nelle  successive  udienze, 
fino  che  furono  esaurite  le  deposizioni 
testimoniali. 

Canepa  Angelo  particolarmente  si 
duole: 

1.°  Della  violazione  dell'art.  59 
codice  penale  e  dell'art.  516  proce- 
dura penale  per  aver  la  corte,  nella 
commisurazione  della  pena,  e  forse 
per  un  errore  di  calcolo,  dimenticato 
di  fare  la  detrazione  per  le  accordate 
circostanze  attenuanti,  ed  avergli  in- 
flitta la  pena  di  5  anni,  4  mesi  e  7 
giorni,  mentre,  tenuto  conto  delle  basi 
di  partenza  che  essa  stessa  aveva  de- 
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terminato,  avrebbe  dovuto  infliggergli 
invece  4  anni,  7  mesi  e  3  giorni; 

2.°  Della  violazione  e  della  falsa 
applicazione  dell'art.  404  codice  pe- 
nale, perchè  essendo  stata  esclusa  per 
lui  una  delle  circostanze  aggravanti 
il  furto,  affermate  per  gli  altri  colpe- 
voli dello  stesso  reato,  non  poteva  la 
corte  fare  per  tutti  la  medesima  com- 
misurazione di  pena,  e  fissare  lo  stesso 
punto  di  partenza,  sorgendo  manifesto 
dall'ultima  parte  di  audl'articolo,  che 
maggiore  o  minore  dovesse  essere  la 
pena,  a  seconda  della  maggiore  o  mi- 
nore concorrenza  delle  circostanze 
aggravanti  ; 

3.°  Della  violazione  e  mancata 
applicazione  dell'art.  64  n.  3  codice 
penale,  e  494  procedura  penale,  per- 
chè, avendo  la  difesa  del  Canepa,  alla 
base  dei  risultati  del  dibattimento, 
sostenuto  che  dovesse  il  medesimo 
ritenersi  quale  complice  secondario, 
per  avere  facilitata  l'esecuzione  del 
furto,  prendendo  sul  riguardo  analoghe 
conclusioni,  avrebbe  dovuto  dal  pre- 
sidente prospettarsi  ai  giurati  la  que- 
stione correlativa. 

Considerando: 

Che  non  avendo  li  Parodi  l'ele- 
sforo  e  Rebotti  Carlo  fatto  il  prescritto 
deposito  per  la  multa,  né  avendo  giu- 
stificato la  loro  indigenza,  e  non  a- 
vendo  neppure  prodotto  alcun  motivo, 
deve  nei  loro  riguardi  il  ricorso  di- 
chiararsi inammissibile. 

Che  insussistente  del  tutto  è  la 
prima  doglianza  fatta  in  comune  da 
Parodi  Stefano,  Muratore  Giuseppe, 
Masnata  Gerolamo  ed  Ansaldo  An- 
drea, dappoiché,  a  prescindere  di  es- 
sere stato  costantemente  ritenuto, 
come  la  prima  parte  dell'art.  301  pro- 
cedura penale  sia  meramente  direttiva, 
ed  essere  la  sanzione  di  nullità  com- 
minata soltanto  pel  caso  che  un  te- 
stimone si  trovi  presente  all'esame 
deiraitro,  è  da  osservare  che,  dispo- 
nendo l'art  335  del  regolamento  giu- 
diziario che  ove  si  tratti  di  causa, 
la  quale  debba  necessariamente  oc- 
cupare più  di  una  seduta  e  sieno  molti 
i  testimoni,  possa  il  presidente  prov- 
vedere, affinchè  in  ogni  seduta  ne 
comparisca  una  parte  soltanto,  pre- 
scrivendo le  opportune  cautele,  onde 


§li  altri  non  assistano  alla  discussione 
elle  udienze,  nelle  quali  non  siano 
chiamati  a  comparire;  ed  avendo  ap- 
punto il  presidente,  in  esecuzione  di 
siffatta  disposizione,  nella  seconda 
udienza  in  cui  m  fatto  l'appello  dei 
testimoni,  che,  per  l'udienza  stessa 
erano  stati  chiamati  pei  primi,  dichia- 
rato ad  alta  voce  che  ai  testimoni 
chiamatiper  le  altre  successive  udienze 
restava  vietato  di  entrare  nella  sala 
dei  pubblici  dibattimenti  prima  del 
loro  esame,  incaricandone  dell'esecu- 
zione l'usciere  di  servizio,  ha  fatto 
quanto  occorreva  per  garantire  l'os- 
servanza della  prima  parte  dell'art. 
301  succitato;  e  la  prova  che  le  prescri- 
zioni ordinate  dal  presidente  furono 
eseguite,  che  l'usciere  ottemperò  alle 
medesime,  e  che  non  si  manifestò  la 
opportunità  di  inculcarne  nuovamente 
la  esecuzione  nelle  due  successive 
udienze,  nelle  quali  venne  esaurito 
l'esame  testimoniale,  6i  ha  nel  fatto 
che  nessun  inconveniente  venne  rive- 
lato al  presidente;  e  nessuna  infra- 
zione alle  sue  prescrizioni  fu  mai  in- 
dicata dai  ricorrenti  né  in  questa  sede, 
né  nel  pubblico  dibattimento. 

Che  accoglibile  si  presenta  la  pri- 
ma doglianza,  fatta  nel  proprio  inte- 
resse dal  Canepa,  dappoiché  avendo 
la  corte  di  assise  nella  sentenza  im- 
pugnata dichiarato  che  pel  più  grave 
reato  di  furto  intendeva  prendere 
per  base  di  pena  4  anni  di  reclusione, 
diminuendo  poi  la  medesima  di  un 
sesto,  per  le  circostanze  attenuanti, 
si  riduceva  a  tre  anni  e  4  mesi;  e 
colla  deduzione  di  tre  mesi  per  l'in- 
dulto, si  residuava  a  3  anni  ed  un  mese. 
Ed  avendo  poi  pel  delitto  di  associa- 
zione a  delinquere,  preso  per  base 
due  anni  di  reclusione,  ridotta  questa 
di  un  sesto,  per  le  attenuanti,  si  ri- 
duceva ad  un  anno  ed  otto  mesi;  e 
diminuita  ancora  di  tre  mesi  per  l'in- 
dulto, si  residuava  ad  un  anno  e  5 
mesi;  e  quindi  divisa  per  metà  onde 
operare  il  cumulo  giuridico,  ai  termini 
dell'art.  68  del  codice  penale,  si  ridu- 
ceva ad  otto  mesi  e  15  giorni;  ed 
aggiunta  quest'ultima  pena  all'altra 
più  grave  pel  furto,  si  aveva  la  pena 
complessiva  di  tre  anni,  9  mesi  e  15 
giorni;  la  quale  pena  complessiva  do- 
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vendo  ancora  essere  aumentata  da 
un  sesto  ad  un  terzo,  per  la  disposi- 
zione dell'art.  250  del  codice  penale 
nella  specie  concorrente,  ed  avendo 
la  corte  dichiarato  di  voler  fare  sif- 
fatto aumento  nella  misura  del  sesto, 
la  definitiva  pena  che  avrebbe  dovuto 
infliggersi  al  ricorrente,  secondo  i  cri- 
teri equitativi  di  commisurazione  a- 
dottati  dalla  corte,  sarebbe  stata  auella 
di  4  anni,  5  mesi  e  2  giorni  in  luogo 
di  quella  inflittagli. 

Che  la  doglianza  del  ricorrente 
adunque  non  soltanto  è  giusta,  ma 
essa  oltrepassa  gli  stessi  confini 
nei  quali  venne  da  lui  ristretta,  po- 
tendo ridursi  ancora  di  due  mesi 
ed  un  giorno  la  pena  di  4  anni,  7  mesi 
e  3  giorni,  che  nel  primo  mezzo  del 
ricorso  riconobbe  essergli  dovuta,  sic- 
ché debbe  questo  mezzo  essere  ac- 
colto, e  debbe  annullarsi  la  impugnata 
sentenza,  perchè  una  nuova  corte  di 
assise  proceda  a  più  corretta  appli- 
cazione di  pena. 

Che  manifestamente  infondato  è  il 
seeondo  mezzo  del  ricorso  dello  stesso 
Canepa,  sotto  il  profilo  nel  quale 
venne  presentato,  ed  a  prescindere 
anzitutto  che  la  doglianza  in  esso 
contenuta  verrebbe  a  perdere  ogni 
efficienza  giuridica,  postochè  per  lo 
accoglimento  del  primo  mezzo,  che 
pur  si  riferisce  all'applicazione  della 
pena,  debbe  annullarsi  la  sentenza 
impugnata,  per  la  qual  cosa  potrebbe 
trasandarsi  lo  esame  di  questo  se- 
condo mezzo,  essendo  libera  la  corte 
di  rinvio  di  seguire  criteri  diversi  da 
quelli  su  questo  proposito  adottati 
dalla  corte  di  Casale,  salva  bene  in- 
teso la  limitazione  imposta  dall'art.  678 
procedura  penale,  crede  tuttavia  op- 
portuno questo  Supremo  Collegio,  on- 
de mantenere  invulnerato  il  principio, 
di  dichiarare  che  non  trova  fonda- 
to in  diritto  l'assunto  del  ricor- 
rente; dappoiché  se  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  404  codice  penale  prescrive 
che,  concorrendo  più  di  una  delle 
circostanze  aggravanti  prevedute  sotto 
i  diversi  numeri  dello  stesso  articolo, 
la  pena  della  reclusione  debba  essere 
da  due  ad  otto  anni;  non  impone  però 
alcuna  norma  tassativa,  né  pone    al- 


cun limite  ai  giudici  di  merito  nello 
esplicamento  della  facoltà  loro  con- 
cessa di  spaziare  nella  latitudine  della 
suddetta  pena,  né  molto  meno  pre- 
scrive loro  il  dovere  di  seguire  fra 
più  colpevoli  dello  stesso  reato,  la 
medesima  e  identica  misura,  nella 
equazione  della  pena;  qualora  le  cir- 
costanze obbiettive  e  subbiettive  della 
causa  suggerissero  diverso  tratta- 
mento ed  una  diversa  commisurazione 
di  pena,  come  in  casi  congeneri  è 
stato  parecchie  volte  ritenuto.  Se 
dunque  la  corte  d'assise  poteva  ap- 
plicare al  Canepa,  pel  delitto  di  furto 
aggravato,  la  identica  pena  inflitta 
ai  correi  dello  stesso  reato,  Parodi 
Stefano  e  Rebotti,  sebbene  a  di  co- 
storo riguardo  fosse  stata  dai  giurati 
affermata  un'altra  delle  circostanze 
aggravanti  che  fu  per  lui  negata, 
avendo  essa  cosi  dichiarato  di  voler 
fare,  deve  la  correlativa  doglianza  es- 
sere respinta. 

Che  del  tutto  inaccoglibile  è  poi  il 
lamento  contenuto  nel  terzo  mezzo, 
dappoiché,  sebbene  il  difensore  del 
Canepa  avesse  chiesto  in  subordine, 
che  il  medesimo  venisse  dichiarato 
complice  non  necessario  nel  delitto 
di  furto;  tuttavia  allorquando  il  pre- 
sidente, lette  le  questioni,  alle  quali 
i  giurati  erano  chiamati  a  rispondere, 
lasciò  libero  alle  parti  di  fare  le  loro 
osservazioni,  circa  la  posizione  delle 
questioni,  esse  furono  accettate  senza 
eccezioni,  sicché  tardiva  ed  ultronea 
sarebbe  ora  qualsiasi  doglianza  sul 
riguardo;  d'altronde  è  ornai  risaputo 
che,  trattandosi  di  questioni  subordi- 
nate, non  abbia  l'accusato  diritto  a 
pretendere  che  sieno  proposte,  ma  ha 
solo  facoltà  di  chiederle  e  di  otte- 
nerle allora  quando  i  risultati  del  di- 
battimento dimostrino  al  presidente, 
od  alla  corte  la  opportunità  o  la  con- 
venienza di  proporle  senza  che  i  cri- 
teri di  fatto  adottati  per  accoglierle  o 
respingerle  possano  andar  soggetti 
a  censura;  ora  nella  specie,  non  solo 
il  difensore  del  Canepa  non  ha  fatto 
alcuna  istanza  sul  riguardo  al  presi- 
dente, ma  anzi  ha  accettato,  senza 
eccezioni,  le  questioni  da  lui  proposte, 
dimostrando  con  ciò  quanto  infondato 
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fosse  l'assunto  che  egli  aveva  propu- 
gnato nell'arringa,  ed  implicitamente 
rinunciandovi. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
Parodi  Telesforo  e  Rebotti  Carlo, 
contro  la  sentenza  della  corte  di  as- 
sise di  Casale  del  26  aprile  1894,  e 
rigetta  quello  di  tutti  gli  altri;  meno 
per  quanto  si  riferisce  alla  pena  in- 
flitta a  Canepa  Angelo,  a  di  cui  ri- 
guardo soltanto  annulla  la  sentenza 
stessa,  e  rinvia  la  causa  avanti  la 
corte  di  assise  di  Alessandria,  perchè 
senz'altro  intervento  dì  giurati  e  sulla 
dichiarazione  da  essi  già  fatta,  proceda 
a  nuova  applicazione  di  pena  contro 
il  suddetto  Canepa. 

Condanna  tutti  gli  altri  alla  tassa, 
alle  spese  ed  alla  multa  di  lire  150. 


Sezion  seconda  penala  4  aprili  1894, 1. 1864. 

DE  CESURE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P.  I.  P1CDNE 

(conci,  difif.) 

Mainane*  (aw.  Escobedo) 

OLTRAGGIO:  Ingiuria  -  Querela  -  Parts  ci- 
vHs. 

Eseluso  V oltraggio  per  avere  il 
pubblico  ufficiale  ecceduto  con  atti  arbi- 
trari *  Orniti  delle  sue  attribuzioni,  non 
può  pronunziarsi  condanna  per  in- 
giuria ove  manchi  la  querela,  sebbene 
l'offeso  si  sia  costituito   parte  civile. 

Attesoché  Teresa  Marando,  con- 
dannata dal  pretore  di  Gioiosa  Jonica 
a  giorni  26  di  reclusione,  per  oltrag- 
gio con  parole  hi  offesa  di  un  pub- 
blico ufficiale,  usciere  di  conciliazione, 
Giuseppe  Appendisiano,  interponeva 
appetto  assumendo  che  il  latto  non 
costituiva  reato.  Ed  il  tribunale,  in 
parziale  riparazione  della  sentenza 
impugnata,  ritenendo  la  Marando  col- 
pevole del  delitto  d'ingiurie  semplici  in 
presenza  dell'offeso,  convertiva  la  re- 
clusione in  detenzione  per  giorni  15. 

Che  nel  termine  la  condannata  fa- 
ceva domanda  per  la  cassazione,  ad- 
dicendo, come  motivo  principale,  che 


doveva  il  tribunale  dichiarare  non 
luogo  a  procedimento  per  mancanza 
di  querela,  e,  come  motivo  aggiunto, 
che  era  incompetente  il  pretore  a  co- 
noscere del  reato,  di  cui  all'art.  194  n.  2 
codice  penale,  che  essendo  punibile 
con  la  multa  sino    a   lire   5000,   non 

Eofceva  essere   rinviata  al    pretore    a 
ase   dell'art.   252  codice   procedura 
penale. 

Attesoché  non  cade  in  dubbio  che  il 
tribunale,  avendo  ritenuto  il  ricorren- 
te responsabile  del  delitto  previsto 
dal  primo  capoverso  dell'art.  395  co- 
dice penale,  doveva,  anziché  emettere 
condanna,  dichiarare  il  non  luogo, 
dappoiché  per  tale  reato  non  si  pote- 
va procedere  the  a  querela  di  parte. 
E  nella  specie  non  fuwi   querela  da 

{>arte  dell  usciere,  non  potendo  tener 
uogo  della  querela  la  costituzione  di 
parte  civile  fatta  da  lui  nello  stesso 
giorno  del  dibattimento  avanti  il  pre- 
tore di  Gioiosa.  Avendo  la  sentenza 
impugnata  contravvenuto  al  disposto 
dell'art.  400  codice  penale,  la  si  deve 
annullare. 

Attesoché  sarebbe  ozioso  versarsi 
nell'esame  del  mezzo  aggiunto. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  l'impu- 
gnata sentenza  senza  rinvio  per  di- 
fetto d'istanza  di  punizione. 


Sazione  prima  fanale  U  aprili  ISS4,  a.  72  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf,) 

Paderano  e  Zannella 

CALUNNIA:  Falsa  testimonianza  -  Carabinieri 
Dichiarazione  non  vera  -  Delitto  punibile. 

Colui  il  quale,  esaminato  da  un  bri- 
gadiere dei  reali  carabinieri  intorno  ad 
un  reato,  gli  narra  cose  non  vere,  e 
poi  dopo  due  giorni  si  ritratta,  non 
commette  calunnia  perchè  manca  la 
denunzia  o  la  querela  alPautorità 
giudiziaria,  né  commette  falsa  testi- 
monianza perchè  la  dichiarazione  non 
è  fatta  all'autorità  giudiziaria,  anzi 
non  commette  alcun  delitto  punibile. 
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I!  Procuratore  Generale: 

«  Nel  conflitto  elevatosi  tra  la  ca- 
mera di  consiglio  e  il  tribunale  di 
Cassino  nella  causa  penale  contro 
Zannella  Giovanni  ed  altri. 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato 
luogo  al  conflitto  sia  il  seguente  : 

I  carabinieri  di  Lenola,  informati 
dalla  voce  pubblica  che  la  notte  so- 
pra il  20  giugno  1893,  in  Campodimele, 
fosse  stato  commesso  un  furto  di  due 
prosciutti  e  di  lire  8  in  bronzo  nella 
bottega  di  Giovanni  Zannella,  si  reca- 
rono lo  stesso  giorno  sul  luogo  esa- 
minando quest'ultimo,  che  nel  confer- 
mare il  furto  patito  non  seppe  dare 
alcun  indizio  sugli  autori. 

II  23  dello  stesso  mese  il  briga- 
diere dei  carabinieri,  in  seguito  ad 
un'anonima  ricevuta,  in  cui  si  diceva 
che  Onofrio  Paderano  sapeva  del 
furto  suddetto,  esaminò  costui  :  il  qua- 
le dichiarò  che  nella  notte  dal  19  al 
20  giugno  aveva  visto  uscire  dalla 
bottega  dello  Zannella,  Alfonso  For- 
tunato e  Virginio  Zingone  con  un 
involto. 

Arrestato  il  solo  Fortunato,  s'istruì 
il  relativo  processo,  che  si  chiuse  il  5 
agosto  dello  stesso  anno  con  ordinanza 
che  dichiarava  non  avere  il  Fortunato  e 
lo  Zingone  commesso  il  furto  e  quindi 
non  farsi  luogo  a  procedimento.  E 
poiché  la  istruzione  aveva  chiarito 
che  il  furto  allo  Zannella  fosse  stato 
simulato,  e  che  un  certo  Francescanto- 
nio  Sepe  aveva  indotto  il  Paderano  a 
deporre  il  falso  al  brigadiere,  fu  ini- 
ziato procedimento  contro  tutti  e  tre, 
e  la  camera  di  consiglio  con  ordinan- 
za del  27  novembre  1893  li  rinviò  in- 
nanzi il  tribunale  per  rispondere,  lo 
Zannella  di  simulazione  di  furto,  il 
Paderano  di  falsa  testimonianza  in 
giudizio  e  il  Sepe  di  subornazione, 
ai  sensi  degli  art.  211,  214,  218  codi- 
ce penale.  Ma  il  tribunale,  con  sen- 
tenza del  17  marzo  ultimo,  si  dichiarò 
incompetente  a  conoscere  il  reato 
attribuito  al  Paderano,  perchè  osser- 
vò che  la  dichiarazione  di  costui  al 
brigadiere  dei  carabinieri  non  potesse 
elevarsi  a  falsa  testimonianza  in  giu- 
dizio, sia  perchè  non  fatta  all'auto- 
rità giudiziaria,  come  richiede  l'art. 
214  succitato,  sia  perchè  ritrattata  in- 


nanzi lo  stesso  brigadiere  due  giorni 
dopo;  e  che  nel  fatto  dell'anonima 
trasmessa  ai  carabinieri,  in  cui  si 
affermava  che  il  Paderano  fosse  in- 
formato del  furto,  e  nella  susseguen- 
te dichiarazione  di  costui  al  briga- 
diere, nella  quale  accusava  Fortu- 
nato e  Zingone,  dovesse  ravvisarsi 
anzi  la  figura  della  calunnia  che 
della  falsa  testimonianza.  Di  qui  il 
conflitto. 

Attesoché  per  la  sussistenza  giu- 
ridica del  reato  di  calunnia  sia  ne- 
cessaria la  denunzia  o  querela  di  un 
reato  all'autorità  giudiziaria  o  ad  un 
pubblico  ufficiale  che  ha  l'obbligo  di 
riferirne  all'autorità  stessa  (art.  212 
codice  penale),  quale  estremo  manca 
del  tutto  nella  fattispecie,  perocché 
il  Paderano  non  ha  fatto  né  denunzia 
né  querela  del  furto  a  Zannella,  ma 
ha  reso  una  semplice  dichiarazione 
al  brigadiere,  da  cui  fu  esaminato 
per  assumere  informazioni  nel  fatto 
in  seguito  all'anonimo. 

Attesoché  non  sia  da  parlare  nep- 

Sure  di  falsa  testimonianza  ai  sensi 
e  11' art.  214  codice  penale,  perchè  la 
dichiarazione  del  Paderano  non  è  sta- 
ta fatta  all'autorità  giudiziaria,  ma  al 
brigadiere  dei  carabinieri,  e  ritrattala 
due  giorni  dopo  innanzi  allo  stesso 
brigadiere. 

Attesoché  neppure  si  possa  affer- 
mare che  autore  dell'anonima  sia  il 
Paderano,  vuoi  perchè  mancano  le 
prove  e  gli  indizi,  vuoi  perchè  egli 
è  analfabeta. 

Attesoché  il  fatto  attributo  al  Pa- 
derano, non  costituendo  né  calunnia, 
né  falsità  in  giudizio,  né  altro  reato, 
manca  la  diversa  definizione  del  reato, 
e  con  questa  la  ragione  del  conflitto. 

Attesoché  il  fatto  attribuito  al 
Sepe  costituisca  la  tentata  suborna- 
zione,  di  cui  l'articolo  219,  seconda 
parte  del  n.  3,  di  competenza  del  tri- 
bunale, e  il  fatto  attribuito  allo  Zan- 
nella costituisca  il  reato  di  simula- 
zione di  reato,  ai  sensi  dell'art.  211 
detto  codice,  pure  di  competenza  del 
tribunale* 

Per  Questi  motivi: 

Chiede  che  la  Corte  Eccellentis- 
sima dichiari  che  il  fatto  attribuito  al 
Paderano    non   costituisce   delitto,   e 
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quindi  non  essere  il  caso  di  conflitto. 
Conseguentemente  annulli  la  sentenza 
del  tribunale  17  marzo  ultimo,  e  or- 
dini la  trasmissione  degli  atti  allo 
stesso  tribunale  per  l'ulteriore  proce- 
dimento contro  Zannella  e  Sepe  per 
il  delitto  a  ciascuno  ascritto  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusio- 
ni del  pubblico   ministero;    annulla... 


Saziane  prima  panili  14  maggio  1894,  n.  881. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Preti,  Lercari  e  Lodi  (aw.  Cà- 
lioaris) 

CIRCOLAZIONE  CARTACEA:  Competenza  - 
Intendenza  di  finanza  -  Giudice  penale  - 
Pena  •  Biglietti  fiduoiarì. 

Spetta  all'  intendenza  dì  finanza, 
non  al  giudice  penale,  V applicazione 
della  pena  pecuniaria  stabilita  per  la 
inosservanza  delVart.  30  n.  2,  alinea 
4,  della  legge  30  aprile  1874  n.  1920, 
serie  II,  sulla  circolazione  cartacea, 
per  avere  messo  in  circolazione  bi- 
glietti fiduciari. 

Nell'ottobre  e  novembre  1893  ven- 
nero messi  in  circolazione  biglietti 
fiduciari  da  una  lira,  con  la  scritta 
«  Confederazione  generale  degli  eser- 
centi in  Genova  e  circondario  »,  e 
con  la  firma  del  presidente  Giovanni 
Preti,  del  revisore  Angelo  Lercari  e 
del  cassiere  Luigi  Lodi. 

Cotali  biglietti  furono  sequestrati, 
e  i  firmatari  di  essi  deferiti  al  potere 
giudiziario,  come  contravventori  al- 
l'art. 30  n.  2  alinea  4  della  legge  30 
aprile  1874  n.  1920  sulla  circolazione 
cartacea,  cosi  concepito: 

«  Gli  istituti  di  credito  menzionati 
in  questa  legge,  i  quali  tenessero  in 
circolazione  biglietti  di  banco,  od  al- 
tri titoli  equivalenti,  pagabili  al  por- 
tatore a  vista,  per  somma  maggiore 
di  quella  fissata  con  questa  legge 
medesima,  ovvero  assumessero  «litri 
debiti  a  vista  od  a  semplice  richiesta 
senza  mantenerne  il  prescritto  rap- 
porto con  il  fondo  di  cassa,  saranno 
soggetti  ad   una    multa  in  somma  e- 


guale  alla  esuberanza    della  circola- 
zione, ovvero  del  debito. 

«  Saranno  soggetti  ad  eguale 
multa...  gli  enti  morali  e  le  associa- 
zioni non  comprese  in  questa  legge, 
e  gli  individui  che  emettessero  bi- 
glietti di  banco  od  altri  titoli  equiva- 
lenti, pagabili  al  portatore  a  vista, 
come  pure  coloro  che,  avendoli  emessi, 
li  tenessero  in  circolazione  dopo  il  31 
dicembre  1874. 

«  Spirato  il  termine  assegnato  a 
ciascun  istituto,  ente  morale,  asso- 
ciazione ed  individuo,  essi,  sotto  pena 
di  eguale  multa,  dovranno  depositare 
nella  Cassa  depositi  e  prestiti  una 
somma  equivalente  all'ammontare  dei 
biglietti  cne  non  saranno  stati  pre- 
sentati al  cambio,  con  la  quale  effet- 
tuarlo durante  il  quinquennio  nei  modi 
stabiliti  dal  regolamento. 

«  Decorsi  cinque   anni    dalla  pub- 
blicazione della   legge  i  biglietti  non 
§  resentati  sono    prescritti,  e  gli  utili 
ivisi  per  metà  fra  l'istituto  emittente . 
ed  il  governo  ». 

Il  giudice  istruttore,  pel  motivo 
che  la  fattispecie  non  fosse  compresa 
nel  divieto  del  citato  art.  30,  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  pe- 
nale per  inesistenza  di  reato. 

Propose  opposizione  davanti  la 
sezione  d'accusa  il  procuratore  gene- 
rale di  Genova,  e  quel  collegio,  rite- 
nuto essere  responsabili  gli  imputati 
della  contravvenzione  loro  ascritta, 
giudicò  poi  che  non  si  potesse  rinviar- 
li al  tribunale  od  al  pretore  com- 
petente, senza  che  le  autorità  ammi- 
nistrative avessero  determinato  il 
quantitativo  della  multa,  ragguagliata 
alla  esuberanza  della  circolazione, 
ovvero  del  debito.  Laonde  revocata 
l'ordinanza  istruttoria,  dispose  rinviar- 
si gli  atti  al  procuratore  del  re  per 
provvedere  ai  termini  di  legge,  giusta 
ì  riferiti  motivi  della  sentenza  istessa. 

Il  procuratore  generale  di  Genova 
denunzia  tale  pronunziazione  a  questo 
Supremo  Collegio,  e  ne  chiede  lo  an- 
nullamento per  violazione  dell'enun- 
ciato art.  30  della  legge  del  1874, 
nonché  degli  art.  1,  2,  3,  4  e  8  del 
regolamento  approvato  con  regio  de- 
creto 13  dicembre  detto  anno  n.  2281, 
sostenendo   che   in   base    a   codeste 
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disposizioni  di  legge  l'applicazione 
della  multa  si  abbia  a  fare  dall'  in- 
tendente di  finanza,  e  non  dal!  auto- 
rità giudiziaria. 

Gli  invocati  articoli  del  regolamento 
compilato  in  forza  ed  in  conformità 
dell'art.  28  della  legge  anzidetta  de- 
mandano ai  prefetti  la  vigilanza  per- 
chè gli  enti  morali  ed  1  privati  si 
conformino  alle  disposizioni  della  leg- 
ge stessa,  così  pel  ritiro  dei  biglietti 
fiduciari  emessi,  come  pel  divieto  di 
/move  emissioni  ;  prescrivono  che  nelle 
ispezioni  o  verificazioni  si  formi  ver- 
bale sottoscritto  dal  prefetto,  o  suoi 
delegati,  nonché  dal  rappresentante 
gli  enti  morali,  o  dal  privato  emit- 
tente, unendosi  a  tal  verbale  i  biglietti 
disposti  per  la  emissione  in  contrav- 
venzione alla  legge,  epperò  da  se- 
questrarsi; e  soggiungono  testual- 
mente (art.  49)  che  ce  i  prefetti  e  sotto 
prefetti  comunicano  immediatamente 
al  ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  i  verbali  coi  biglietti  seque- 
strati, e  propongono  i provvedimenti  che 
reputano  del  caso  ».  Da  ultimo  con 
l'art.  8  si  dice:  «  Riscontrato  un  au- 
mento nella  circolazione,  il  prefetto 
o  sotto-prefetto  ne  trasmette  imme- 
diatamente avviso  al  ministero  di  a- 
gricoltura,  industria  e  commercio  e 
air  intendente  di  finanza,  perchè  que- 
sti provveda  alV  applicazione  della 
multa  inflitta  dalVart  30  della  legge 
SO  aprile  1874  ». 

Coteste  chiare  ed  esplicite  dispo- 
sizioni della  legge  e  del  regolamento 
del  1874  sulla  circolazione  cartacea 
suffragano  l'assunto  del  ricorrente 
procuratore  generale  per  la  loro  let- 
terale interpretazione  e  per  le  ragioni 
intrinseche,  le  quali  costituiscono  i 
motivi  e  lo  scopo  delle  disposizioni 
istesse.  Se  i  modi  e  le  forme  di  ac- 
certare l'esuberanza  della  circolazione 
sono  puramente  amministrativi,  e  se, 
constatata  la  inosservanza  della  legge, 
deve  essere  informato  l' intendente  di 
finanza,  perchè  provveda  all'applica- 
zione della  multa,  senza  farsi  alcun 
cenno  dell'autorità  giudiziaria  penale, 
questa  non  potrebbe  investirsi  della 
cognizione  di  quelle  inosservanze 
d'indole  speciale  e  finanziaria,  senza 
esorbitare  dalle  sue  attribuzioni. 


D'altronde,  così  disponendo,  la 
legge  non  ha  già  sottratto  al  giudice 
penale  la  cognizione  di  un  fatto  co- 
stituente reato,  sia  pure  di  contrav- 
venzione alla  accennata  legge  spe- 
ciale; ma  ha  considerato  l'inosser- 
vanza come  scevra  dei  caratteri  di 
punibilità,  e  suscettiva  soltanto  della 
penalità  amministrativa  pecuniaria, 
quale  esatta  equazione  dei  danni-in- 
teressi cagionati  dal  fatto  illegittimo 
della  inosservanza  delle  prescrizioni 
della  citata  legge  del  1874.  La  parola 
multa  è  comune  al  codice  penale  ed 
alle  penalità  civili  ed  amministrative; 
e  se  dalla  distinzione  tra  le  parole 
pene  e  penalità  si  potesse    serio  ar- 

§  omento  ricavare,  non  sarebbe  super- 
uo  il  notare  che  la  legge  30  aprile 
1874  commina  la  multa  sotto  la  ru- 
brica penalità.  Del  rimanente  non  è 
certo  la  prima  volta,  in  coteste  leggi 
sulla  circolazione  cartacea,  che  è 
chiamata  l'autorità  amministrativa  o 
finanziaria  ad  applicare  la  multa,  ed 
a  riscuoterla  per  via  d'ingiunzione, 
opponibile  davanti  al  magistrato  ci- 
vile. Nel  corpo  della  nostra  legisla- 
zione non  ne  sono  rarissimi  gli  e- 
sempi,  e  basta  per  tutti  far  qui  men- 
zione delle  sopratasse  e  multe  com- 
minate dalie  leggi  sulla  tassa  di 
registro,  giusta  gli  art.  130  e  segg. 
del  testo  unico  approvato  con  regio 
decreto  13  settembre  1874  n.  2076. 
E  nelle  contravvenzioni  alla  legge 
sul  dazio  consumo  si  è  andato  anche 
più  innanzi,  posciachè,  non  ostante 
fossero  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  penale,  si  è  concessa  ai 
contravventori  la  facoltà  di  rimettersi 
all'autorità  amministrativa  per  l'ap- 
plicazione della  multa  nei  limiti  del 
massimo  e  del  minimo,  con  che  la 
contravvenzione  viene  a  perdere  per 
tutte  le  conseguenze  il  primitivo  ca- 
rattere di  reato. 

Dalle  quali  cose  è  manifesto  che 
non  spetti  al  giudice  penale,  sibbene 
alla  intendenza  di  finanza  il  provve- 
dere per  l'applicazione  della  penalità 
pecuniaria  per  la  inosservanza  di 
che  nell'art.  30  alinea  4  della  legge 
30  aprile  1874  n.  1920,  serie  II,  sulla 
circolazione  cartacea.  £  conseguenza 
immediata  di  siffatta    interpretazione 
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è  l'annullamento  dell'impugnata  sen- 
tenza senza  rinvio. 

Per  questi  motivi:  accoglie  il  ri- 
corso del  Procuratore  Generale  presso 
la  Corte  di  Genova  e  cassa  senza 
rinvio  la  sentenza  di  quella  sezione 
di  accusa  del  3  marzo  1894. 


Sezione  trina  penile  18  Mfgio  1894,  n.  905. 

CMOIIICOP.  -  BASILE  Rei.  -  P.  IUIRZI 

(conci,  oonf.) 
Trifiletti  (aw.  Càpocelu) 

OMICIDIO  MANCATO:  Complicità  corrispettiva 
-  Questione  -  Delitto  -  Fatto. 

QUESTIONI:  Richiamo. 

CONCORSO  NEI  REATI:  Cooperatore  imme- 
diate -  Questioni  -  Denominazioni  giuri- 
diche -  Spiegazione  -  Autore  del  reato  - 
Accordo  preventivo  -  Fatto  materiale  -  Cir- 
costanza personale. 

Comprende  tutti  gli  elementi  del- 
l'omicidio  mancato,  e  non  quelli  della 
complicità  corrispettiva,  la  seguente 
questione:  L'accusato  è  egli  colpevole 
ai  avere i  a  fine  di  uccidere  A,  compiuto 
con  mezzi  idonei  tutto  ciò  che  era  ne- 
cessarlo  alla  consumazione  del  fatto, 
(avendogli,  in  concorso  di  altri,  e- 
sploso  contro  varii  coivi  di  revolver 
che,  a  prescindere  dacia  lesione  ri- 
portata  per  errore  da  B,  produssero 
al  predetto  A  una  lesione  grave), 
consumazione,  la  quale  non  avvenne 
per  circostanze  indipendenti  dalla 
volontà  di  esso  accusato? 

Non  sussiste  irregolarità  per  es- 
sersi in  detta  questione  alla  parola 
delitto,  sostituita  quella  fatto  (art.  62 
eod.pen.)  (1). 

Er  efficace  il  richiamo  di  una  que- 
stione in  un'altra,  sebbene  quella  sia 
stata  negata  dai  giurati. 

(1)  F.  Cesare  Baudàna-Vaccolini,  Z>«- 
nominazioni  giuridiche  nel  codice  penale, 
ove  dimostra  che  la  parola  fatto  si  deve, 
a  preferenza  della  parola  delitto,  .adope- 
rare nelle  relative  questioni  da  proporsi 
ai  giurati 


Nelle  questioni  ai  giurati  si  pos- 
sono adoperare  le  parole  concorso  e 
cooperatore  immediato,  le  quali  non 
costituiscono  denominazioni  giuridi- 
che, e  possono  essere  rese  di  facile 
intelligenza  dal  presidente  nel  farne 
la  spiegazione  ai  giurati. 

Stabilita  la  responsabilità  del  cor- 
reo o  del  complice,  invano  egli  de- 
duce in  cassazione  che  incompleto 
riesce  il  fatto  attribuito  all'autore 
del  reato. 

Per  la  responsabilità  del  correo,  non 
è  necessario  che  risulti  il  preventivo 
di  lui  accordo  con  l'autore  del  reato 
al  quale  concorse. 

La  questione  della  correità  può 
riferirsi  alla  questione  precedente 
quanto  al  fatto  materiale,  ad  ecce- 
zione della  circostanza  personale  del- 
l'autore del  reato  esposta  in  questa 
questione. 

La  corte  di  assise  di  Lucerà,  con 
sentenza  21  maggio  1893,  condannava 
Trifiletti  Gennaro,  Trifiletti  Salvatore 
e  Trifiletti  Francesco  Paolo  alla  reclu- 
sione, i  primi  due  per  anni  22  e  mesi 
3  per  ciascuno,  e  l'altro  per  anni  11  ; 
siccome  colpevoli,  i  primi  di  coopera- 
zione immediata  in  un  omicidio  volon- 
tario, ed  in  un  altro  omicidio  volontario 
mancato  e  l'ultimo  di  complicità  non 
necessaria  nei  suddetti  due  delitti, 
commessi  da  tutti  con  atti  esecutivi 
della  medesima  risoluzione,  coi  bene- 
fici delle  attenuanti  e  dello  indulto. 
Sul  ricorso  dei  condannati  questo  Su- 
premo Collegio,  con  sentenza  14  luglio 
1893,  annullava  la  sentenza  suddetta 
ed  il  verdetto,  nella  sola  parte  che  si 
riferiva  al  delitto  di  omicidio  volontario 
mancato,  lasciando  fermo  il  verdetto 
stesso  nella  parte  relativa  all'omici- 
dio consumato.  La  corte  di  assise  di 
Bari,  cui  era  stata  rinviata  la  causa, 
con  sentenza  del  18  febbraio  1894, 
condannava  alla  reclusione  Trifiletti 
Gennaro  e  Salvatore,  ciascuno  per 
anni  20,  e  Francesco  Paolo  alla  stessa 

Sena  per  anni  8  e  mesi  4,  colla  de- 
uzione  per  tutti  di  tre  mesi  per  l'in- 
dulto, ed  alle  pene  accessorie,  in  base 
al  nuovo  verdetto  dei  giurati,  col  quale, 
del  delitto  di  omicidio  volontario  man- 
cato fu  ritenuto  autore  il  primo;  cor- 
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reo,  per  cooperazione  immediata  nella 
sua  esecuzione,  il  secondo,  e  fu  asso- 
luto il  terzo. 

Contro  quest'ultima  sentenza  di 
condanna  ricorrono  nuovamente  tutti 
i  condannati,  l'ultimo  però  non  pro- 
dusse motivi. 

Il  Trifiletti  Gennaro  lamenta,  con 
tre  mezzi  principali: 

1.°  La  violazione  degli  art.  494 
codice  di  procedura  penale  e  378  co- 
dice penale,  perchè  nel  modo  in  cui 
venne  formulata  per  lui  la  prima  que- 
stione, veniva  integrata  la  ipotesi 
della  complicità  corrispettiva,  non  già 
quella  di  autore  unico  ed  esclusivo  di 
omicidio  volontario  mancato; 

2.°  La  violazione  degli  art.  494  e 
495  codice  di  procedura  penale  e  62 
codice  penale,  per  non  contenere  la 
suddetta  questione  gli  estremi  del  de- 
litto mancato  ;  perchè  invece  di  chie- 
dersi ai  giurati,  se  l'accusato  avesse 
compito  tutto  ciò  che  era  necessario 
alla  consumazione  del  delitto,  a  que- 
sta ultima  parola,  avente  un  significato 
speciale  e  determinato,  fu  invece  so- 
stituita la  parola  vaga  e  generica  di 
fatto,  senza  neppure  aggiungervi  le 
altre  parole  della  uccisione,  che  a- 
vrebbero  potuto  integrarne  il  con- 
cetto ; 

3.°  La  violazione  degli  art.  495 
codice  procedura  penale  e  62  codice 
penale,  perchè  nel  modo  in  cui  venne 
formulata  la  suddetta  questione,  là 
ove  dice  consumazione  la  quale  non 
aooenne,  e  si  riferisce  al  fatto,  non  sa 
comprendersi  quale  questo  sia,  e  non 

f>uò  quindi    parlarsi    di    omicidio    vo- 
ontario  mancato. 

Il  Trifiletti  Salvatore,  con  cinque 
mezzi  principali  si  duole: 

4.°  Della  violazione  dell'art.  495 
codice  procedura  penale,  perchè  nella 
questione  principale  per  lui  affermata 
manca  la  indicazione  del  fatto  for- 
mante il  soggetto  dell'accusa; 

5.°  Della  nuova  violazione  dello 
stesso  articolo,  per  essere  state  nella 
questione  suddetta  adoperate  le  pa- 
role di  concorso  e  cooperazione  im- 
mediata, che  non  sono  alla  portata 
della  comune  intelligenza,  e  costitui- 
scono denominazioni  prettamente  giu- 
ridiche vietate  dalla  legge; 


6.°  Della  violazione  degli  art.  494 
e  495  codice  di  procedura  penale,  62 
e  63  codice  penale,  perchè  mancando 
gli  estremi  necessari  a  costituire  il 
reato  principale  attribuito  al  Trifiletti 
Gennaro,  non  poteva  sussistere  il  reato 
di  correità  in  esso,  del  quale  fu  egli 
ritenuto  colpevole; 

?.•  Della  violazione  degli  art.  495 
codice  procedura  penale  e  63  codice 
penale,  per  mancare,  nella  questione 
principale  a  lui  relativa,  l'elemento 
essenziale  dell'accordo  preventivo,  sen- 
za di  che  non  può  sussistere  né  cor- 
reità né  complicità; 

8.°  Della  violazione  degli  art.  494 
e  495  codice  procedura  penale  e  63 
codice  penale,  perchè  coll'essersi  la 
questione  principale  a  di  lui  riguardo 
affermata  riferita  a  cjuella  precedente, 
ne  seguirebbe  essersi  il  ricorrente  reso 
cooperatore  di  se  stesso; 

9°  Con  altro  mezzo  aggiunto 
Gennaro  Trifiletti  lamenta  inoltre  la 
violazione  degli  art.  62  e  65  codice 
penale  e  494  codice  procedura  penale; 
perchè  ponendosi  nella  prima  que- 
stione che  la  esecuzione  sia  stata 
compiuta  in  concorso  di  altri,  si  chiede 
poi  se  la  circostanza  che  ne  impedì 
la  consumazione  fu  indipendente  dalla 
volontà  di  esso  Gennaro  Trifiletti,  e 
non  dei  colpevoli  concorsi,  conver- 
tendo cosi  in  una  circostanza  perso- 
nale un  elemento  oggettivo  ed  inte- 
gratore del  reato; 

I0.n  Con  un  altro  mezzo  aggiunto 
in  ultimo  Salvatore  Trifiletti  si  duole 
della  violazione  dei  suddetti  articoli, 
perchè  nella  seconda  questione  per 
lui  proposta,  manca  il  dato  che  la 
consumazione  non  avvenne  per  cir- 
costanze" indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà. 

Considerando: 

Che  non  avendo  il  Trifiletti  Fran- 
cesco Paolo  prodotto  alcun  motivo  a 
sostegno  del  suo  ricorso,  debbe  que- 
sto nei  di  lui  riguardi,  dichiararsi  inam- 
missibile. 

Che  del  tutto  prive  di  fondamento 
sono  le  tre  censure  che  il  Trifiletti 
Gennaro  fa  coi  primi  tre  mezzi  prin- 
cipali del  suo  ricorso,  sul  modo  in  cui 
venne  formulata  ai  giurati  la  prima 
questione    affermata,    dappoiché    es- 
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sendo  stato  chiesto  con  essa  se  egli 
«  fosse  colpevole  di  avere  nella  sera 
«  del  31  dicembre  1891,  in  Foggia,  a 
«  fine  di  uccidere   Beniamino  d'Ago- 
«  stino,  compiuto,  con  mezzi   idonei, 
«  tutto  ciò  che   era    necessario   alla 
«  consumazione  del  fatto   (avendogli, 
«  in  concorso  di  altri,  esploso  contro 
«  varj  colpi  di  revolver,  che,  a   pre- 
«  scindere  dalla  lesione  riportata,  per 
«  errore,  da  Salvatore   Trifiletti,   pro- 
«  dussero  al  ridetto   d'Agostino   una 
«  lesione    grave),    consumazione    la 
«  quale  non  avvenne  per  circostanze 
«  indipendenti  dalla   volontà  di   esso 
«  Gennaro    Trifiletti  »:    rimase   inte- 
grata in  tutti  i    suoi  elementi  costi- 
tutivi la  ipotesi  di  autore  del  delitto 
di  omicidio   volontario   mancato,   del 
quale  esso   ricorrente    era   accusato, 
e  non  mai   quella  di  complicità   cor- 
rispettiva,   sul    quale    riguardo    non 
venne    mai    fatta    discussione    nella 
causa,  essendo  costituita  da  ben  altri 
elementi,  che  non  furono,  né  potevano 
essere  indicati  nella  questione,  e  sul 
significato  della  quale  non  fu  neppure, 
quando  ne  era  tempo,  sollevato  alcun 
dubbio.    Né   sussiste  la  pretesa  irre- 
golarità per  essere    stata   nella  que- 
stione stessa,  alla  parola  delitto,  so- 
stituita quella  di  fatto,    poiché   anzi 
tutto  è  da  notare  che   per  fatto,    se- 
condo il  significato  che  gii  é  costan- 
temente   attribuito  nel    codice   pena- 
le, si  deve    intendere    non    gik    sol- 
tanto l'operare  dell'agente,  né  il  solo 
effetto  prodotto,   ma  quello    e   questo 
insieme,   che    sono   appunto   gli  ele^ 
menti  costitutivi   del    delitto;    e    d'al- 
tronde, indipendentemente  dalle  spie- 
gazioni che  deve  aver  date  il  presidente 
ai  giurati,  era   impossibile  ai    mede- 
simi non  comprendere    che  lo  avere 
con  mezzi  idonei  compiuto    tutto   ciò 
che  era  necessario  alla  consumazione 
di  un  fatto  preordinato  al  fine  di  uc- 
cidere un  uomo,  potesse  avere   altra 
significazione  se  non  quella  che  tutti 
questi  atti  erano  diretti    alla   consu- 
mazione del    delitto    di  omicidio    vo- 
lontario, il    quale    non    avvenne    per 
circostanze  indipendenti  dalla  volontà 
«lei  colpevole,   senza  che    possa   sor- 
gere neppure  la   più    lontana  ombra 
del  dubbio  che  questa  consumazione 


del  fatto  non  avvenuta  si  riferisse  al- 
l'omicidio volontario  che  si  era  ten- 
tato dal  ricorrente  di  commettere. 

Che  insussistente  é  la  doglianza 
contenuta  nel  quarto  mezzo  principale 
dedotto  da  Salvatore  Trifiletti  ;  dappoi- 
ché sebbene  nella  seconda  questione 
subalterna,  a  di  lui  riguardo  affermata 
dai  giurati,  non  sia  stato  specifica- 
tamente indicato  il  Tatto  formante  ob- 
bietta dell'accusa;  essa  però,  quanto 
al  fatto  stesso,  si  è  riferita  a  quello 
menzionato  nella  prima  questione  prin- 
cipale, che,  sebbene  negata,  non 
tolse  perciò  l'efficacia  dell'afferma- 
zione della  questione  seconda  quanto 
al  fatto  da  essa  richiamato  dalla  que- 
stione negata  ;  né  é  vietato  da  alcun 
articolo  di  legge  il  richiamare  con  una 
questione  un  concetto  espresso  in 
altra  questione,  dovendosi  in  tal  caso 
intendere  che  il  concetto  della  que- 
stione richiamata  sia  contenuto  in 
quella,  nella  quale  si  <fa  richiamo,  e 
ne  faccia  parte  integrante,  siccome  è 
stato  costantemente  ritenuto  da  que- 
sto Supremo  Collegio. 

Che  non  ha  alcun  valore  la  cen- 
sura contenuta  nel  quinto  mezzo  prin- 
cipale, dappoiché  più  volte  questo  Su- 
premo Collegio  ha  avuto  occasione 
di  dichiarare  che  le  parole  concorso 
e  cooperazione  immediata^  adoperate 
dal  legislatore  per  determinare  la  re- 
sponsabilità dei  correi  o  dei  complici 
di  un  reato,  non  costituiscono  deno- 
minazioni giuridiche  vietate  dalla  l eg- 
ee, non  contenendo  esse  un'astratta 
denominazione  giuridica;  né  avendo  nel 
linguaggio  giuridico  un  significato 
complesso  differente  da  quello  del- 
l'uso comune;  ma  venendo  invece  a- 
doperate  per  concretare  e  diffinire  il 
concorso  di  più  persone  nello  stesso 
reato  e  le  diverse  modalità  del  mede- 
simo, come  espressioni  ordinarie  e 
di  comune  intelligenza,  nelle  quali 
deve  necessariamente  essere  espressa 
ogni  disposizione  di  legge,  per  avere 
legittimo  imperio;  e  che  nulla  tolgono, 
se  pure  non  giovano,  alla  maggiore 
precisione  e  correttezza  del  quesito, 
che  l'opera  ausiliatrice  del  presidente 
può  in  ogni  caso  rendere  di  più  fa- 
cile intelligenza  alla  mente  dei  giu- 
-rati,  nel  farne  loro  la  spiegazione. 
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Che  essendo  stato  dimostrato  co- 
me nella  questione  principale,  riflet- 
tente Gennaro  Trincetti,  si  contengano 
tutti  gli  elementi  necessarj  a  costi- 
tuire ed  integrare  il  delitto  che  a  lui 
era  attribuito,  viene  a  mancare  il  fonda- 
mento alla  censura  che  col  sesto  mezzo 
principale  fa  nel  proprio  interesse  Sal- 
vatore Trifìletti,  che  basava  appunto  su 
quel  presupposto;  ma  quand'anche 
sussistesse  il  fatto  relativamente  al 
Gennaro,  non  per  questo  potrebbe  ve- 
nir menò  anche  la  responsabilità  del 
Salvatore,  non  essendo  necessario 
che  venga  definito  ed  integrato  in 
tutti  i  suoi  elementi  il  reato  attribuito 
all'autore  di  esso,  perchè  possa  esser 
parimenti  determinata  la  responsabi- 
lità del  correo,  o  del  complice  dello 
stesso  delitto,  non  dovendo  questi  ul- 
timi indispensabilmente  consentire  nel 
di  lui  pensiero  criminoso;  e  quando 
la  loro  colpevolezza  è  stabilita,  re- 
stano pienamente  responsabili  dell'o- 
pera loro,  senza  che  il  fatto  dell'au- 
tore del  reato,  completo  od  incom- 
pleto che  sia,  possa  ai  medesimi  nuo- 
cere o  giovare;  perocché  essendo  la 
responsabilità  personale,  ciascuno  dei 
compartecipanti  al  reato  ne  risponde, 
secondo  la  natura  degli  atti  e  dei  fatti 

{>roprj,  coi  quali  vi  concorse,  e  secondo 
a  quantità  di  dolo  col  quale  vi  prese 
parte;  insussistente  è  quindi  la  cen- 
sura rilevata  col  sesto  mezzo  princi- 
pale. 

Che  destituita  di  fondamento  è  an- 
che la  doglianza  fatta  col  settimo  mezzo 
principale)  sia  per  quanto  è  stato 
già  superior mente  osservato,  sia  per- 
chè la  legge  per  determinare  ed  in- 
tegrare la  responsabilità  del  correo, 
non  esige,  come  condizione  essenziale, 
che  debba  risultare  del  di  lui  accordo 
preventivo  coll'autore  del  reato  al  quale 
concorse;  e  molto  meno  che  debba  ciò 
risultare  dalla  dichiarazione  dei  giu- 
rati nella  correlativa  questione;  gli  ele- 
menti sostanziali  a  costituire  ed  in- 
tegrare ogni  determinata  responsabi- 
lità penale  sono  espressamente  dalla 
legge  indicati;  sarebbe  stoltezza  il  vo- 
lersi ritenere  più  sapiente  del  legisla- 
tore, e  pretendere  ciò  che  egli  non 
ha  voluto;  nella  specie  furono  affer- 
mati gli  elementi    necessarj  ad  inte- 


grare la  ipotesi  di  correità  in  omici- 
dio  volontario  mancato  nel  Salvatore 
Trifìletti;  la  di  lui  responsabilità  fu 
dunque  pienamente  dimostrata. 

Che  non  sia  seria  la  censura  con- 
tenuta nell'  ottavo  mezzo  principale, 
dappoiché  coll'essersi  la  seconda  que- 
stione riferita  alla  prima,  quanto  al 
fatto  materiale,  non  può  derivarsi  da 
ciò  che  il  Salvatore  Trifìletti  debba 
ritenersi  correo  di  se  stesso,  ma  solo 
può  desumersi  che  egli  abbia  con- 
corso alla  esecuzione  del  reato  col- 
l'autore  di  esso;  e  che  collo  stesso 
verdetto  era  stato  indicato  nella  per- 
sona dell'altro  coaccusato  Gennaro 
Trifìletti. 

Che  non  sussiste  la  doglianza  e- 
spressa  da  quest'ultimo  nel  nono  mezzo 
aggiunto,  dappoiché,  sebbene  per  so- 
vrabbondanza mutile,  nella  prima  que- 
stione principale  il  presidente,  dopo 
aver  chiesto  ai  giurati  se  il  Gennaro 
Trifìletti  avesse  tentato  di  uccidere 
Beniamino  d'Agostino,  credette  di  spie- 
garne le  modalità  del  fatto,  coll'ag- 
giungervi  in  parentesi  le  altre  parole 
sopra  riportate;  tuttavia  allo  stesso 
Trifìletti  soltanto  doveva  riferirsi  l'ul- 
timo inciso  che  le  seguiva,  di  non 
essere  avvenuta  la  consumazione  del- 
l'omicidio, per  circostanze  indipen- 
denti dalla  ai  lui  volontà;  perchè  esso 
esclusivamente  era  inteso  ad  inte- 
grare l'ipotesi  dell'omicidio  mancato 
nei  riguardi  di  lui,  e  serviva  a  deter- 
minare le  sua  responsabilità  correla- 
tiva; quell'inciso  conteneva  adunque 
una  circostanza  elementare  personale 
e  subbiettiva  al  Trifìletti,  ed  era  del 
tutto  estranea  alle  persone  che  aves- 
sero potuto  per  avventura  concorrere 
con  lui  nella  esecuzione  del  fatto, 
ed  a  lui  soltanto  doveva  essere  ri- 
ferita. 

Che,  relativamente  all'ultima  cen- 
sura fatta  dal  Salvatore  Trifìletti,  col- 
Y ultimo  mezzo  aggiunto,  deve  ripe- 
tersi quanto  fu  osservato  a  proposito 
del  quarto  mezzo  principale,  conte- 
nente la  medesima  doglianza;  poiché 
sebbene  nella  seconda  questione,  nel 
di  lui  riguardo  proposta,  manca  il 
dato  che  la  consumazione  non  av- 
venne per  circostanze  indipendenti 
dalla  di  lui  volontà,   tuttavia  siffatto 
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estremo  è  contenuto  nella  prima  que- 
stione, alla  quale  quella,  quanto  a  ciò, 
fece  richiamo;  e  quindi  in  tal  parte 
le  due  questioni  si  confondono,  e  la 
seconda  si  completa  colla  prima. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii  prta»  punii  2  aagpo  1884,  r.  85  (inflitti). 

(MIMICO  P.  8  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Vento 

FALSITÀ:  Atte  dell'autorità  giudiziaria  -  U- 
seìere  -  Persona  da  citarsi  -  Notifioazione. 

Commette  falso  in  atto  dell'auto- 
rità  giudiziaria,  ai  sensi  dell'art  279 
codice  penale,  ehi  fa  credere  all'u- 
sciere che  la  persona  da  citarsi  era 
quella  da  lui  designata,  si  da  in- 
gannare quel  pubblico  ufficiale,  il  quale 
si  prestò  a  notificare  un  decreto  di 
citazione  ad  una  persona  diversa. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Letti  gli  atti  del  processo,  os- 
serva: 

Il  giudice  istruttore  del  tribunale 
penale  di  Sciacca  rinviava  con  sua 
ordinanza  del  30  novembre  1893  Ni- 
colò Vento,  Maria  Sanfilippo  e  Cate- 
rina Carreri  al  giudizio  del  pretore 
di  detta  città  per  esservi  giudicati 
del  reato  previsto  dall'art.  279  codice 
penale,  ritenuta  la  tenuità  del  reato. 

Il  Nicolò  Vento  chiese  ed  ottenne 
dal  pretore  un  decreto  di  citazione  ad 
urgenza  contro  l'avvocato  Calogero 
Cnsafulli,  per  sentirsi  ordinare  la  de- 
molizione di  alcune  opere.  Tale  ri- 
chiesta egli  non  solo  fece  a  nome 
proprio,  ma  anche  in  quello  di  Sca- 
duto Accursia  e  di  Cata  Tartarici; 
siccome  però  la  prima  trovava  si  in 
America  con  suo  marito,  e  la  Tarta- 
rici erasi  negata  di  concorrere  nelle 
pretese  del  Vento,  cosi  fece  credere 
all'usciere  che  la  Sanfilippo  e  la  Car- 
reri eran  la  Scaduto  e  la  Tartarici, 
e  tutti  e  tre  di  concerto  ingannarono 
quel  pubblico  ufficiale  che  si  prestò 
*  notificare  il  decreto  con  la.  citazione 
al  Crisafulli,  non  solo  ad  istanza  del 


Vento,  ma  eziandio   della   Scaduto  e 
della  Tartarici. 

Attesoché  nel  caso,  oltre  al  veri- 
ficarsi ogni  estremo  del  reato  previ- 
sto dall'art.  279  codice  penale,  si 
verìfica  pure  una  circostanza  aggra- 
vatrice,  perchè  si  tratta  di  atto  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  la  pena  es- 
sendo quella  da  9  a  30  mesi  di  re- 
clusione, non  si  prestava,  atteso  il 
suo  minimo,  al  rinvio  in  base  dell'art. 
252  codice  procedura  penale  ;  e  perciò 

Susta    e    legale    deve    ravvisarsi  la 
chiarazione  d' incompetenza  emessa 
dal  pretore. 

Per  questi  motivi,  chiede  che  la 
Corte  di  Cassazione,  risolvendo  il  con- 
flitto, dichiari  nella  presente  causa 
la  competenza  del  tribunale  penale, 
ed  annullando  la  ordinanza  del  30 
novembre  1893,  ordini  la  trasmissione 
degli  atti  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni  ' 
del    Pubblico   Ministero,    dichiara   la 
competenza  del  tribunale. 


Siziini  uccidi  ■•naia  28  luflii  1884,  n.  4887. 

ONNIS  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Delaison 

SPERGIURO:  Prova  testimoniale  -  Sentenza  - 
Motivazione  implicita  -  Interrogatorio  -  Prin- 
cipio di  prova  por  iscritto  -  Ragioni  del 
pubblioo  ministero  -  Art.  848  ced.  procod. 
pen.  -  Giudizio  incensurabile  -  Vendita  - 
Sentenza  definitiva  -  Ordinanza  -  Sodo 
penalo  -  Eocozioni  -  Sode  civile. 

La  corte  d'appello,  che  dichiara 
ammessibile  la  prova  testimoniale  per 
non  essere  applicabile  alla  prova  del 
giuramento  falso  in  materia  civile  la 
disposizione  dell'art.  848  codice  pro- 
cedura penale,  viene  necessariamente 
ed  implicitamente  a  respingere  l'i- 
stanza subordinata  fatta  dalla  difesa 
per  l'annullamento  in  ogni  caso  di 
tutti  gli  atti  istruiti  anteriormente 
alV interrogatorio  scritto  dell'imputato, 
come  che  eretti  in  violazione  del  ci- 
tato art  848,  per  essersi  sentiti  esa- 
mi testimoniati  prima  che  esistesse  il 
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principio  di  prova  per  iscritto  deri- 
oante  dalla  risposta  alV interroga- 
torio. 

La  corte  d'appello  fa  sue  le  ra- 
gioni di  fatto  e  ai  diritto  addotte  dal 
pubblico  ministero,  come  se  le  avesse 
ripetute  nella  sentenza,  se  dichiara  di 
accogliere  le  ragioni  suddette  in  sen- 
tenza riferite. 

E'  o  no  applicabile  l'art.  848  co- 
dice procedura  penale  alla  prova  dello 
spergiuro  t  (Non  decisa). 

È*  giudizio  di  fatto,  insindacabile 
in  cassazione,  il  ritenere  la  esistenza 
di  un  principio  di  prova  per  iscritto 
a  fine  ai  ammettere  ta  prova  mediante 
testimonj. 

La  prova  per  testimonj  è  ammes- 
sibile,  se  l'accertamento  del  reato  di 
falso  giuramento  non  dipenda  meno- 
mamente dalla  esistenza  e  dalle  mo- 
dalità del  relativo  contratto  di  ven- 
dita, al  quale  l'imputato  fu  compie- 
'tornente  estraneo. 

Con  la  sentenza  definitiva  non  oc- 
corre più,  ragionare  sulla  questione  già 
decisa  con  ordinanza  riguardante  la 
esistenza  del  principio  ai  prova  per 
iscritto. 

L'imputato  di  spergiuro  invano  de- 
duce  in  sede  penale  le  eccezioni  che  a- 
vrebbe  dovuto  proporre  esclusivamente 
in  sede  civile  allo  scopo  di  non  giurare. 

Caffo  Giuseppe,  non  potendo  nella 
causa  civile  iniziata  davanti  la  pretura 
di  Susa  provare  con  testimonj  il  de- 
posito, per  ragion  di  somma,  di  lire 
3000  che  diceva  fatto  al  convenuto 
Augusto  Delaison,  gli  deferiva  il  giu- 
ramento decisorio,  che  venne  da  co- 
stui prestato,  come  da  verbale  2  di- 
cembre 1892,  nel  quale  egli  negava 
di  avere  nel  1889,  od  in  qualsiasi  al- 
tra epoca,  ricevuto  in  deposito  dal 
Caffo  la  somma  di  lire  3000,  di  avere 
restituito  lire  2000,  e  quindi  di  avere 
fatto  anticipazioni  sulle  restanti  lire 
1000,  avendo  bensì  fatto  anticipazioni 
sia  in  merci,  che  in  danaro,  di  cui 
era  tuttora  creditore  verso  il  Caffo. 

Di  seguito  alla  prestazione  di  tale 
giuramento  su  querela  immediata  (pre- 
sentata il  10  stesso  mese  di  dicem- 
bre) dal  Caffo  si  iniziava  procedimento 
penale  a  carico  del  Delaison  per  falso 


giuramento,  ed  in  seguito  ad  oppor- 
tuna istruttoria,  nella  quale  fu  procedu 
to  all'interrogatorio  dell'imputato  ed  a 
varj  atti  di  confronto,  tra  lui  e  due 
dei  sentiti  testimonj,  con  ordinanza  25 
febbraio   1893   del   giudice   istruttore 

Eresso  il  tribunale  di  Susa,  veniva  il 
lelaison  rinviato  al  giudizio  di  quello 
stesso  tribunale. 

All'udienza  del  30  successivo  marzo 
fu  trattata  la  causa  coll'intervento  del 
Caffo,  costituitosi  parte  civile,  ed  es- 
sendosi la  difesa  dell'imputato  oppo- 
sta anzitutto  alla  audizione  dei  testi 
in  quanto  colle  loro  deposizioni  si  vo- 
lesse dare  la  prova  della  esistenza 
del  contratto  di  deposito  di  somma 
superiore  alle  lire  500,  e  ciò  in  base 
al  disposto  degli  art.  848  codice  di 
procedura  penale  e  1341  codice  civile, 
il  tribunale  di  Susa  con  ordinanza 
stata  debitamente  protestata  dal  pub- 
blico ministero  e  dalla  parte  civile, 
accoglieva  la  proposta  eccezione;  ed 
in  esito  al  dibattimento  con  sentenza 
30  marzo  1893  assolveva  il  Delaison 
dall'imputazione  ascrittagli  per  insuf- 
ficienza d'indizj. 

Contro  tale  sentenza  e  la  prece- 
dente ordinanza  appellava  il  pubblico 
ministero,  deducendo  tre  motivi,  cioè: 
1°  L'inapplicabilità  dell'art.  848 
codice  di  procedura  penale  alla  prova 
del  giuramento  falso,  fondandosi  sulla 
relazione  del  ministro  guardasigilli  e 
sulla  giurisprudenza  conforme  di  que- 
sta Suprema  Corte  ; 

2°  L'inapplicabilità,  in  ogni  caso, 
dell'art.  1341  codice  civile  e  l'appli- 
eabilità  invece  della  eccezione  stabi- 
lita nel  successivo  art.  1347,  stante- 
che  dagl'interrogatorj  resi  dal  giudi- 
cabile emergeva  quel  principio  di 
prova  per  iscritto  che  rendeva  am- 
messibile  anche  la  prova  per  testi- 
moni; 

3°  Subordinatamente  la  erronea 
ed  inesatta  valutazione  fatta  dal  tri- 
bunale delle  prove  raccolte,  te  quali 
avrebbero  dovuto  sempre  condurre 
alla  condanna  dell'imputato. 

La  corte  d'appello  di  Torino,  ac- 
colti i  primi  due  motivi  del  ricorso 
del  pubblico  ministero,  in  base  a  di- 
verse sentenze  delle  supreme  corti 
di  cassazione  del  regno,  che  citò  ed 
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alla  costante  giurisprudenza  di  essa 
corte  giudicante,  con  sentenza  15  no- 
vembre 1893  annullava  il  dibattimento 
e  la  sentenza  del  tribunale,  ordinava 
la  rinnovazione  davanti  a  sé  del  giu- 
dizio, e  mandava  citarsi  i  testimonj 
tutti  dedotti  dal  pubblico  ministero, 
dalla  parte  civile  e  dall'imputato  per 
l'udienza  a  destinarsi.  Contro  tale 
sentenza  fu  proposto  dall'imputato  ri- 
corso in  cassazione,  ma  ad  esso  fu 
rinunziato  con  riserva  di  impugnarla 
in  un  colla  sentenza  di  merito  che 
verrà  in  causa  pronunciata. 

La  causa  fu  riproposta  all'udienza 
22  maggio  scorso,  e  fu  trattata  in 
contumacia  della  parte  civile,  rappre- 
sentata dagli  eredi  del  defunto  que- 
relante, ed  in  tale  udienza  essendosi 
la  difesa  dell'imputato,  sempre  in  base 
all'art.  848  codice  di  procedura  pe- 
nale, opposta  alla  lettura  chiesta  dal 
pubblico  ministero  delle  deposizioni 
scritte  dei  testi  non  comparsi  Chiampo 
Pietro  ammalato,  e  Peira  Antonio  de- 
funto, la  corte  considerando  che,  ol- 
tre ail'ammessione  dei  detti  testimoni 
eia  stata  fatta  colla  sentenza  prece- 
dente 15  novembre  1893,  all'atto  di 
vendita  27  novembre  1889  passato  fra 
il  Caffo  Giuseppe  ed  il  Chiampo  Pie- 
tro era  stato  completamente  estraneo 
il  Delaison,  né  d'altronde  dipendeva 
dalla  esistenza  di  quel  contratto  l'ac- 
certamento del  reato  di  falso  giura- 
mento al  Delaison  addebitato,  con 
sua  ordinanza  rigettò  l'opposizione 
della  difesa,  ordinò  la  lettura  della 
deposizione  scritta  del  teste  defunto 
Peira  Antonio,  riservando  la  pronun- 
cia quanto  a  quella  dell'esame  del 
Chiampo. 

In  esito  poi  al  pubblico  dibattimento, 
dopo  che  il  pubblico  ministero  dichia- 
rò di  rinunciare  alla  escussione  del 
teste  Chiampo  suddetto  coll'accetta- 
zione  della  difesa  e  dell'imputato,  la 
corte  con  sentenza  22  maggio  stesso 
dichiarò  il  Delaison  convinto  del  de- 
litto ascrittogli  e  lo  condannò  alla  re- 
clusione per  mesi  sei,  alla  multa  di 
lire  100,  all'interdizione  temporanea 
dai  pubblici  ufificj  per  mesi  sei,  al  ri- 
sarcimento dei  danni  verso  la  parte 
lesa  ed  alle  spese. 

Contro  tale  sentenza  non  solo,  ma 


altresì  contro  la  precedente  ordinanza 
e  contro  la  sentenza  15  novembre  1893 
sovraenunciate  il  Delaison  ricorse  ri- 
tualmente in  cassazione  e  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  ed  ottenuta  l'ammes- 
sione  alla  libertà  provvisoria,  dedusse 
i  seguenti  mezzi  di  annullamento: 

1°  contro  la  sentenza   15    novem- 
bre 1893; 

a)  violazione  dell'art.  323  in  re- 
lazione all'art.  640  codice  di  proce- 
dura penale,  per  non  avere  la  corte 
provveduto  sull'istanza  che  in  ogni 
caso  l'annullamento  dovesse  colpire 
tutti  gli  atti  istrutti,  come  che  eretti 
in  violazione  dell'art.  848  codice  di 
procedura  penale,  per  essersi  sentiti 
esami  testimoniali  prima  che  esistesse 
il  supposto  principio  di  prova  per 
iscritto  derivante  dalla  risposta  all'in- 
terrogatorio ; 

b)  violazione  sotto  altro  aspetto 
delPart.  323  in  relazione  all'art.  848 
codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  corte  invece  di  motivare  in  fatto 
e  in  diritto,  si  limitò  a  copiare  i  mo- 
tivi di  appello  del  pubblico  ministero 
colla  frase  «  accoltine  i  motioi  », 
senza  che  valga  a  sanare  il  difetto 
di  motivazione  la  indicazione  di  pa- 
recchie date  di  sentenze  e  della  giu- 
risprudenza, segnatamente  per  quanto 
riguarda  gli  apprezzamenti  di  fatto 
occorrenti  per  la  risoluzione  della 
questione  sull'esistenza  o  meno  del 
principio  di  prova  per  iscritto; 

e)  violazione  degli  art.  848  codice 
di  procedura  penale,  321  codice  pe- 
nale e  323  codice  di  procedura  pe- 
nale, nonché  violazione  aegli  art.  1314, 
1341  e  1349  codice  civile,  poiché  l'art. 
848  del  codice  di  procedura  penale, 
anche  per  effetto  del  regio  decreto  di 
coordinamento  1°  dicembre  1889,  restò 
in  pieno  vigore  per  tutti  i  reati,  né 
il  contrario  emerge  dalla  citata  rela- 
zione del  ministro  guardasigilli,  ed  in 
ogni  caso  la  sentenza  impugnata  non 
motivò  per  quali  ragioni  fosse  nel 
caso  concreto  inapplicabile  il  divieto 
dell'art.  848. 

2°  contro  l'ordinanza  22  maggio  1894: 

Violazione  dello  stesso  art.  848  in 

relazione  al  1341  codice  civile,  poiché 

contro  l'atto  scritto  nessuno  può  far 

prova,  a    meno  che  non  lo  si  iscriva 
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in  falso.  Questa  era  la  tesi  della  di- 
fesa, cui  rispose  la  corte  dicendo  che 
estraneo  era  il  Delaison  al  rogito  in 
questione,  come  se  la  fede  pubblica 
potesse  essere  girata  con  un  arzigo- 
golo giuridico.  La  corte  poi  aggiunse 
che  ad  ogni  modo  non  occorreva  per 
l'accertamento  del  reato  scuotere  la 
fede  di  quell'atto.  E  qui  si  ha  un  cir- 
colo vizioso.  Si  ammettono  i  testi  a 
provare  un  fatto  contro  Fatto  scritto 
(cioè  la  rimessione  delle  lire  3000  a 
mani  del  Caffo,  per  opera  del  Chiam- 
po)  e  su  ciò  si  basano  le  induzioni 
relative  al  deposito  fatto  in  seguito 
dal  Caffo  a  mani  del  Delaison,  poi  si 
dice  che  a  provare  il  reato  non  era 
necessario  provare  contro  il  rogito 
che  esclude  la  possibilità  del  depo- 
sito. Contraddizione  evidente  e  fla- 
grante, che  dimostra  tutta  la  imper- 
fezione del  sistema  seguito  dalla 
corte. 

3°  Contro  la  sentenza  22  maggio 
1894: 

a)  Violazione  dell'art.  848  e  323 
n.  3  codice  di  procedura  penale  in  re- 
lazione all'art.  1341  codice  civile,  per- 
chè la  corte  nella  sua  sentenza  non 
si  occupò  affatto  di  esaminare  la  que- 
stione   se  esistesse   un   principio    di 

Srova  scritta  per  ammettere  a  prova 
i  un  deposito  superiore  alle  lire  500 
le  deposizioni  dei  sentiti  testimoni. 

b)  Violazione  dell'art.  1364  codi- 
ce civile,  521  codice  penale  e  323-  n.  3 
codice  procedura  penale,  poiché  la 
difesa  sostenne  che  non  potevasi  con- 
dannare: 1°  perchè  il  giuramento  fu 
deferito  su  materia  delittuosa;  2°  per- 
chè occorreva  impugnare  un  fatto 
che  un  atto  pubblico  attestava  seguito 
avanti  il  notaio  e  di  ciò  ne  verbum 
quidem,  quindi  mancanza  di  motiva- 
zione. 

In  merito  poi  delle  suddette  due 
eccezioni  la  difesa  del  ricorrente  os- 
servò: 1°  che  nessuno  può  essere  ob- 
bligato a  giurare  su  un  fatto  che, 
ammesso,  lo  espone  a  giudizio  penale 
per  appropriazione  indebita,  e  di  uffi- 
zio la  corte  doveva  elevare  tale  ra- 
gione di  improcedibilità;  2°  era  poi 
inammessibile  il  giuramento  perchè 
in  conflitto  con  un  atto  pubblico  (atto 
27  novembre  1889  che  constatava  la 


vendita  essersi  fatta  per  lire  6000  e 
nulla  aver  ritirato  il  venditore  Caffo, 
essendo  le  sborsate  lire  2000  state 
rimesse  al  notaio  rogante,  e  consi- 
stendo le  altre  lire  4000  in  un  cre- 
dito del  compratore  Chiampo  verso 
tal  Marcellino  ceduto  al  venditore 
Caffo). 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
nessuno  dei  dedotti  mezzi  di  annul- 
lamento può  meritare  favorevole  acco- 
glimento. 

Non  sono  fondati  i  mezzi  riguar- 
danti la  sentenza  15  novembre  1893, 
imperocché  : 

a)  coir  avere  la  corte  dichiarala 
ammessibile  nel  caso  concreto  la 
prova  testimoniale  per  non  essere 
applicabile  alla  prova  del  giuramento 
falso  in  materia  civile  la  disposizione 
limitativa  dell'art.  848  codice  di  pro- 
cedura penale,  venne  necessariamente 
ed  implicitamente  a  respingere  l'i- 
stanza subordinata  fatta  dalla  difesa 
per  l'annullamento  in  ogni  caso  di 
tutti  gli  atti  istrutti  anteriormente 
all'interrogatorio  scritto  del  Delaison; 

b)  avendo  la  sentenza  della  corte 
riferito  per  esteso  i  motivi  di  appello 
del  pubblico  ministero  contenuti  nel- 
l'informativa del  procuratore  del  re 
appellante,  nel  secondo  dei  quali  si 
indicavano  specificamente  le  ragioni 
di  fatto  da  cui  si  desumeva  che  un 
principio  di  prova  per  iscritto  della 
falsità  del  prestato  giuramento  emer- 
gesse dagl'interrogatorj  del  Delaison, 
coll'avere  dichiarato  di  accoglierli 
veniva  a  far  sue  le  ragioni  di  diritto 
e  di  fatto  addotte  dal  pubblico  mini- 
stero come  se  le  avesse  ripetute  nella 
sentenza;  ed  avendo  inoltre  la  corte 
invocate  a  favore  della  tesi  da  lei 
accolta  molte  sentenze  delle  Supreme 
Corti  regolatrici  e  la  propria  costante 
giurisprudenza,  essa  ha  quindi  piena- 
mente adempiuto  all'obbligo  delta  mo- 
tivazione ; 

e)  senz'uopo  di  entrare  nella  di- 
samina della  questione  di  diritto  sul- 
l'applicabilità o  meno  dell'art.  848  del 
cornee  di  procedura  penale  alla  prova 
dello  speciale  reato  di  falso  giura- 
mento in  materia  civile,  questione 
questa  sulla  cui  soluzione  non  tutti 
possono  essere  d'accordo,  egli  è  certo 


t 


GIURISDIZIONE    PENALE 


537 


che  Ja  corte  di  merito  per  ammettere 
la  prova  testimoniale  si  fondò  in  se- 
conda linea  sull'esistenza  di  un  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto,  ed  un  tal 
giudizio  di  fatto,  insindacabile  in  cas- 
sazione, basta  a  sorreggere  ed  a  ren- 
dere inattaccabile  la  sentenza  impu- 
gnata. 

Non  è  nemmeno  fondato  il  mezzo 
dedotto  contro  l'ordinanza  22  maggio 
1894,  perocché,  a  prescindere  che  ba- 
stava il  già  assodato  principio  di  pro- 
va per  iscritto  per  legittimare  la  con- 
trastata lettura  delle  deposizioni  scritte 
dei  testimoni  non  comparsi  Peira  e 
Chiampo,  e  che  il  ricorrente  non  ha 
ormai  più  interesse  ad  impugnare 
l'ordinanza  di  cui  trattasi,  dal  mo- 
mento che  fu  rinunziato  f  alla  lettura 
delle  deposizioni  scritte  del  Chiampo, 
unico  teste  che  doveva  deporre  che 
il  prezzo  effettivo  da  lui  pagato  per 
l'acquisto  della  casa  risultante  dall'i- 
strumento  27  novembre  1889  Ai  supe- 
riore a  quello  di  lire  6000  da  esso 
emergente,  a  buon  diritto  la  corte  di 
merito  disse  ammissibile  la  contra- 
stata prova  per  testimoni  ed  inappli- 
cabile l'art.  848  del  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  è  manifesto  che 
l'accertamento  del  reato  di  falso  giu- 
ramento non  dipendeva  menomamente 
dalla  esistenza  e  dalle  modalità  del 
contratto  di  vendita  27  novembre  1889 
cui  il  Delaison  fu  completamente 
estraneo. 

Non  sono  infine  fondati  i  mezzi 
dedotti  contro  la  sentenza  definitiva 
22  maggio  1894,  imperciocché: 

a)  essendo  stata  la  prova  testi- 
moniale ammessa  colla  sentenza  in- 
terlocutoria 14  novembre  1893  per  la 
affermata  esistenza  di  un  principio  di 
prova  per  iscritto  non  occorreva  più 
che  di  tale  questione,  già  decisa,  si 
ritornasse  a  ragionare  e  discutere 
nella  sentenza  definitiva; 

b)  non  constando  che  la  difesa 
abbia  proposta  la  eccezione  di  impre- 
vedibilità per  falso  giuramento  perchè 
il  medesimo  sia  stato  deferito  su  ma- 
teria delittuosa,  manca  di  base  al  ri- 
guardo il  preteso  difetto  di  motivazione; 
e  quanto  all'altra  eccezione  fondata 
dalla  difesa  sulle  risultanze  del  ristru- 
mento di  vendita  27   novembre   1889 


non  è  vero  che  la  corte  non  se  ne 
sia  occupata  nella  motivazione  della 
sua  sentenza,  poiché  osservò  al  ri- 
guardo che  «  non  tornava  di  esigenza 
«  l'indagine  se  i  denari  del  Caffo  dal 
«  Delaison  ritenuti  provenissero  o 
«  meno  dalla  vendita  della  casa  da 
«  esso  fatta  al  Chiampo  e  se  più  di 
«  6000  lire  fossero  state  versate  in 
«  rogito,  come  disse  saperlo  il  teste 
«  Telmon,  onde  solo  quella  somma  si 
«  fosse  fatta  figurare  nel  rogito  per 
«  sottrarsi  le  parti  a  maggior  tassa 
ce  di  registro,  stando  sempre  che  una 
«  somma  di  danaro  del  Caffo  era  a 
«  mani  del  Delaison...  »  e  ciò  dicendo 
adempiè  convenientemente  all'obbligo 
della  motivazione. 

Né  possono  le  dette  due  eccezioni 
ritenersi  fondate  nel  merito,  come  so- 
stiene il  ricorrente,  imperocché,  quanto 
alla  prima,  il  Delaison  avrebbe  dovuto 
elevarla  avanti  al  giudice  civile  per 
opporsi  all'ammissione  del  deferitogli 
giuramento  decisorio;  ma  ciò  non 
avendo  fatto  ed  avendo  prestato  il 
deferitogli  giuramento,  ogni  qual  volta 
sia  provato  in  sede  penale  che  egli 
ha  giurato  il  falso,  deve  subire  le  con- 
seguenze del  falso  giuramento  presta- 
to, né  può  essere  ammesso  a  liberarsi 
dalla  incorsa  responsabilità  penale 
coll'opporre  una  eccezione  che  avrebbe 
dovuto  essere  proposta  esclusivamente 
nella  sede  civile.  E  quanto  alla  se- 
conda, oltre  alla  stessa  ragione  di 
improponibilità  in  sede  penale,  manca 
assolutamente  di  ogni  consistenza, 
giacché  l'art.  1364  codice  civile  vieta 
solo  di  deferire  il  giuramento  per  im- 
pugnare un  fatto  che  un  atto  pubblico 
attesti  seguito  nell'atto  stesso  aoanti 
Vuffiziale  pubblico  che^  Vha  ricevuto, 
ma  nel  caso  concretò  il  fatto  for- 
mante la  materia  del  giuramento 
era  indipendente  affatto  dalle  risul- 
tanze delPistrumento  di  vendita  27 
novembre  1889  ed  in  nessun  conflitto 
con  ciò  che  da  esso  risultava  davanti 
il  notaio  rogante,  che  non  escludeva 
che  il  prezzo  vero  convenuto  e  sbor- 
sato dal  Chiampo  al  Caffo  fosse  su- 
periore a  quello  fatto  risultare  nel- 
l'atto di  vendita. 

Deve  quindi  il  ricorso  venir  riget- 
tato. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  De- 
laison  Augusto  e  lo  condanna  alle 
perdita  del  fatto  deposito  ed  alle 
spese. 

Ssziino  MCMtfa  iinili  IO  igotto  1894,  n.  4254. 

DISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  BEAT8L0TTI 

(conci,  conf.) 

Del  Monaco 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Diritte  preteso  -  Possesso  del 
fonde  -  Taglio  di  alberi  -  Giudizio  inconsura- 
bile  -  Atte  pubblico. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  chi  arbitrariamente, 
accampando  un  preteso  diritto  sul 
fondo  che  altri  legittimamente  pos- 
siede, ivi  s'introduce  e  taglia  varj 
alberi  per  far  legna. 

E9  giudizio  incensurabile  del  ma- 
gistrato di  merito  la  interpretazione 
di  un  atto  pubblico. 

Ritenuto  che  Giovanni  Del  Mo- 
naco, fatto  il  prescritto  deposito,  ri- 
corre in  Cassazione  contro  la  sen- 
tenza 15  giugno  1894  del  tribunale 
penale  di  Lanciano,  colla  quale,  sul- 
l'appello del  pubblico  ministero  ed  in 
riparazione  di  sentenza  pretoria,  che 
lo  aveva  assolto,  invece  veniva  dichia- 
rato colpevole  di  esercizio  arbitrario 
delie  proprie  ragioni  con  violenza 
sulle  cose,  e  condannato  a  lire  100 
di  multa. 

Egli  deduce  a  sostegno  della  do- 
manda: 

L'erronea  applicazione  dell'art.  235 
codice  penale,  perchè  si  è  dichiarato 
in  sentenza,  in  base  all'istromento  28 
novembre  1866,  che  il  fondo  su  cui 
l'atto  arbitrario  sarebbesi  commesso 
fu  comprato  da  Levino  Del  Monaco, 
e  che  quindi  nessun  diritto  vi  poteva 
vantare  il  ricorrente  Del  Monaco  Gio- 
vanni, mentre  nell'istromento  stesso 
si  costituì  a  favore  del  Levino  Del 
Monaco  soltanto  un'ipoteca  su  quel 
fondo  a  garanzia  di  alcune  sue  ra- 
gioni creditorie  senza  parlare  di  ven- 
dita. 


Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  so- 
vranamente in  fatto,  che  il  querelante 
Fusilli  era  in  legittimo  possesso  del 
fondo,  e  che  un  tale  possesso  non 
aveva  l'imputato  Del  Monaco,  ma  che 
ciò  nondimeno  costui  arbitrariamente, 
accampando  un  preteso  diritto  sul 
fondo  medesimo,  vi  si  introdusse  e 
tagliò  vari  alberi  per  far  legna.  Ri- 
conobbe il  tribunale  in  questo  fatto 
gli  estremi  del  reato  preveduto  nella 
prima  parte  dell'art.  235  codice  penale, 
cioè  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni  con  violenza  sulle  cose, 
e  tale  definizione  è  giuridicamente 
esatta. 

Invano  poi  il  ricorrente  vorrebbe 
disapplicare  l'accennata  disposizione, 
sostenendo  che  il  tribunale  ha  frain- 
teso l'istromento  28  novembre  1866, 
poiché  primieramente  trattasi  d'inter- 
pretazione di  atto  contrattuale  che 
sfrigge  al  sindacato  del  Supremo  Col- 
legio quale  apprezzamento  di  fatto, 
in  secondo  luogo,  qualunque  fossero 
le  risultanze  di  quell'atto,  dal  momento 
che  il  tribunale,  in  base  alla  stessa 
confessione  dell'imputato  ed  alle  de- 
posizioni dei  testimoni,  ha  ritenuto  che 
il  querelante  trovavasi  nell'esclusivo 
e  legittimo  possesso  del  fondo,  sempre 
arbitrario  e  delittuoso  era  a  conside- 
rarsi il  fatto  apposto  ad  esso  ricor- 
rente che  senza  ricorrere  all'autorità, 
come  avrebbe  potuto,  volle,  con  vio- 
lenza sulle  cose,  farsi  ragione  da  sé 
stesso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Saiiaae  pina  panali  2  aprilo  1894,  a.  SS3. 

SPERA  P.  ff.  -  USILE  Rei.  -  P.  M,  Vitti 

Vitiello  e  Garofalo  (aw.  Filatioo) 

COMPLICITÀ':  Quattone  nen  complesso  -  Ipe- 
tesi  diverse. 

VERDETTO:  Cento-addizione  -  Omicidio  voli- 
tarlo -  Omicidio  olire  l'intenzione, 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Questione  -  Omicidio 
In  riooa  -  Giudizio  inconsuraMo. 

Non  è  complessa  la  questione  pro- 
posta ai  giurati  ntlla  quale  si  com- 
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prendono  le  due  ipotesi  della  compii 
cita  di  cui  ai  n.  1  e  3  dell'art  64 
del  codice  penale. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetta 
che  afferma  la  colpabilità  di  un  ac- 
cusato come  autore  di  omicidio  vo- 
lontario, e  l'altro  come  complice  d'o- 
micidio oltre  la  intenzione. 

In  accusa  di  omicidio  volontario, 
è  incensurabile  il  giudizio  della  corte 
d'assise  che  si  rifiuta  di  proporre  ai 
giurati  la  questione  dell'omicidio  in 
rissa. 

La  seconda  corte  straordinaria  di 
assise  di  Trapani,  con  sentenza  del  15 
dicembre  1893,  condannò  Vitiello  Giu- 
seppe e  Garofalo  Giovanni  alla  reclu- 
sione ciascuno  per  anni  7,  mesi  6  e  gior- 
ni 10,  ed  alle  pene  accessorie  ;  perche 
dichiarati  colpevoli  il  primo  di  omi- 
cidio preterintenzionale  con  la  mino- 
rante della  concausa;  ed  il  secondo 
di  complicità  necessaria  nello  stesso 
reato;  in  concorso  per  entrambi  della 
provocazione,  delle  attenuanti  e  dello 
indulto. 

E'  a  notare,  che  non  essendo  all'u- 
dienza comparsi  alcuni  testimoni  sul- 
l'accordo di  tutte  le  parti,  fu  dalla  cor- 
te ordinata  la  lettura  della  deposizione 
di  un  teste  del  carico,  che  si  trovava 
all'estero;  fu  rinunziato  ad  un  altro 
teste  assente;  e  ad  un  altro  irrepe- 
rìbile, e  siccome  la  difesa  del  Vitiello 
insisteva  su  l'audizione  del  teste  Lui- 
gi Pollo,  non  citato,  perchè  irreperi- 
bile, ordinò  una  nuova  citazione  per  la 
successiva  udienza.  Essendosi  in  que- 
sta verificato  che  in  Torre  del  Greco 
fosse  quel  teste  irreperibile,  ed  aven- 
do la  difesa  notato,  che  esso  invece 
avesse  nome  Paccariello  e  fosse  im- 
piegato del  comune,  istando  che  ve- 
nisse per  telegrafo  citato  e  dichiarar 
do  di  rinunziarvi,  qualora  non  arri- 
vasse nella  medesima  udienza,  fu  di- 
sposta la  di  lui  citazione  telegrafica  ; 
ma  avutasi  più  tardi  risposta  che  il 
Paccariello  in  quel  comune  non  esi^ 
steva,  fu  dalla  difesa  rinunziato;  que- 
sta rinunzia  fu  accettata,  e  la  corte, 
senza  osservazione  alcuna,  ne  diede 
atto. 

Che  lettesi  dal  presidente  le  que- 
stioni alle  quali    dovevano    i    giurati 


rispondere,  la  difesa  chiese  che  l'os- 
sero ai  medesimi  prospettate  le  que- 
stioni di  complicità  e  di  ferimento  in 
rifcsa;  vi  si  oppose  il  presidente,  ed 
in  seguito  all'incidente  sollevatosi,  la 
corte  respinse  siffatta  domanda,  per  la 
considerazione:  che  i  risultati  del  di- 
battimento  non  autorizzavano  la  pro- 
posta delle  suddette  questioni. 

Che  dopo  la  lettura  del  verdetto 
t-ol  quale  Vitellio  era  stato  dichiarato 
colpevole  di  omicidio  volontario,  ed 
il  Garofalo  complice  dì  omicidio  pre- 
terintenzionale, sull'istanza  della  di- 
fesa del  Vitiello»  la  corte  eccitò  i  giu- 
rati a  rettificare  la  contraddizione 
che  a  lei  parve  esistere  fra  le  sud- 
dette dichiarazioni,  riferentisi  ad  uni- 
co fatto,  ferma  lasciando  la  dichiara- 
zione favorevole  acquisita  dal  Garo- 
falo ;  ed  i  giurati,  rettificando  la  loro 
dichiarazione,  negarono  la  colpevo- 
lezza del  Vitiello  nell'omicidio  volon- 
tario, affermando  quella  dell'omicidio 
preterintenzionale. 

I  condannati  denunziano  ora  la 
sentenza  definitiva  soltanto;  e  lamen- 
tano: 

Vitiello  con  un  primo  mezzo,  la 
violazione  dell'art,  (Ài)  n.  3  procedura 
penale  per  essere  stata  dichiarata  la 
irreperibilità  di  testimoni  che  non  e- 
rano  tati. 

Garofalo  con  un  secondo  mezzo, 
la  violazione  degli  art  63  e  64  codice 
penale,  per  essere  state    le  questioni 

f proposte  in  aperta  violazione  della 
egge  e  contro  i  risuliamenti  della 
sentenza  di  accusa  e  del  pubblico 
di  hatti  mento. 

Lo  stesso  Garofalo,  con  un  terzo 
mezzo,  la  violazione  dell'art.  494  pro- 
cedura penale,  per  essere  le  questioni 
a  di  lui  riguardo,  complesse,  per  es- 
sere state  proposte  ai  giurati  con 
unica  questione  le  due  ipotesi  di  com- 
plicità contenute  nei  n.  1  e  3  dell'art. 
64  codice  penale, 

II  ripetuto  Garofalo,  con  un  quarto 
motivo,  la  violazione  dell'art.  507  pro- 
cedura penale  perchè  non  contenendo 
il  primo  verdetto  dei  giurati  contrad- 
dizione subiettiva,  non  potesse  essere 
riformata  la  votazione  già  fatta. 

Entrambi,  con  un  ultimo  mezzo, 
la  violazione  degli  art  640,  323  e  498 
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Ì>rocedura  penale  per  non  aver  voluto 
a  corte  proporre  le  questioni  subor- 
dinate di  complicità,  e  dell'omicidio 
in  rissa,  contrariamente  ai  risultati 
del  dibattimento  e  del  processo  scrit- 
to, con  eccesso  di  potere,  e  mancato 
al  debito  della  motivazione. 

Considerando: 

Che  insussistente  sia  la  prima 
censura,  ed,  a  prescindere  che  nes- 
sun eccesso  di  potere  potè  commet- 
tere la  corte  nel  dichiarare  d'ignota 
dimora  un  teste,  che  tale  fu  ritenuto 
dal  ricorrente  stesso,  il  quale  ci  ri- 
nunziò, contro  la  relativa  ordinanza 
in  mancanza  di  protesta  e  di  ricorso 
è  inammissibile  ogni  doglianza. 

Che  infondata  sia  la  seconda  cen- 
sura; perchè  le  questioni  furono  pro- 
poste in  perfetta  conformità  della  sen- 
tenza di  accusa,  la  quale  rinviò  il 
Garofalo  per  complicità  in  omicidio 
volontario,  per  avere  eccitato ,  e  raf- 
forzato la  risoluzione  di  commetterlo 
e  per  averne  facilitata  l'esecuzione, 
prestando  assistenza  ed  aiuto,  prima 
e  durante  il  fatto. 

Che  inattendibile  sia  la  terza  cen- 
sura ;  perchè  le  due  ipotesi  contenute 
nella  questione,  conducendo  alle  me- 
desime conseguenze,  sia  che  fossero 
state  entrambe  affermate,  sia  che  fos- 
se affermata  una  sola,  potevano  ben 
essere  comprese  in  unica  compagine, 
senza  incorrere  nel  vizio  della  com- 
plessità. 

Che  inammissibile  sia  la  quarta 
censura  fatta  dal  Garofalo;  poiché 
sebbene  sia  vero  che  il  verdetto  non 
contenesse  alcuna  contraddizione,  po- 
tendo bene,  di  un  unico  effetto,  ritener- 
si il  Vitiello  autore  di  omicidio  vo- 
lontario, ed  il  Garofalo  complice  di 
omicidio  oltre  la  intenzione;  non  es- 
sendovi assoluta  impossibilità  nel  con- 
figurare che  una  persona  acceda  al- 
l'opera altrui  con  intenzione  meno 
prava;  tuttavia  mancherebbe  ogni 
ragione  ed  azione  al  Garofalo  di  do- 
lersi di  un  indebito  beneficio  accor- 
dato al  Vitiello,  senza  che  egli  ne 
abbia  sofferto  alcun  danno. 

Che  nessun  valore  poi  abbia  l'ul- 
tima censura  poiché  non  possa  certo 
dubitarsi  che  tanto  la  questione  di 
complicità,  quanto  quella  di  omicidio 


in  rissa,  costituiscano  diverse  confi- 
gurazioni giuridiche  del  reato  di  omi- 
cidio volontario  dedotto  in  accusa; 
e  che  il  presidente  e  la  corte  di  as- 
sise abbiano  la  potestà,  non  il  dove- 
re, di  proporle,  qualora  i  risultati  del 
dibattimento  vi  dessero  addentellato; 
ed  avendo  la  corte  di  assise  ritenuto 
che  i  risultati  del  dibattimento-  non 
T  autorizzavano  a  proporre  siffatte 
Questioni  subordinate,  emise  un  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile,  non  com- 
mise nessun  errore  di  diritto;  e  disse 
quanto  occorreva  per  giustificare  il 
suo  pronunciato,  il  quale  d'altronde 
fu  seguito  da  protesta;  non  Ai  però 
investito  di  ricorso;  e  conseguente- 
mente, anche  per  questa  ragione,  non 
potrebbe  neppure  siffatta  censura  es- 
sere presa  in  considerazione. 
Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sizioni  aoconda  penali  IO  agosto  1834,  i.  4218. 

RISI  P.  ff.  -  CAMPUS  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTT) 

Bortolani 

RIFIUTO  Di  OBBEDIENZA:  Delegate  di  e.  o. 
Ordini  verbali  e  scritti  -  Ragioni  di  pubblica 
siourezza. 

Commette  la  contraooenzione  di 
cui  all'art.  434  codice  penale,  chi  si 
rifiuta  di  presentarsi  al  delegato  di 
pubblica  sicurezza  che  con  ordini  ver- 
bali e  scritti  l'ha  incitato  al  suo  ufficio 
per  ragioni  di  pubblica  sicurezza. 

Ritenuto  che  Bortolani  Maria  Te- 
resa ricorre  contro  la  sentenza  14 
giugno  1894  del  pretore  di  Pavullo, 
che  la  condannò  alla  ammenda  di 
lire  20,  come  colpevole  della  contrav- 
venzione prevista  dall'art.  434  codice 
penale,  per  essersi  rifiutata  di  pre- 
sentarsi all' ufficio  di  pubblica  sicu- 
rezza in  Pavullo,  davanti  al  quale, 
con  ordini  verbali  e  scritti  del  15  e 
30  aprile  1894,  era  chiamata  per  ra- 
gioni di  pubblica  sicurezza. 

Attesoché  il  pretore  di  Pavullo, 
nella  sentenza  contro  cui  si  ricorre 
ha  ritenuto,  che  la  ricorrente  Borto- 
lani Maria  Teresa,  chiamata  con  or- 
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dini  scritti  e  verbali  del  5,  15  e  30 
aprile  1894  dalla  autorità  competente 
di  pubblica  sicurezza  di  Pavullo,  di 
presentarsi  all'ufficio  per  ragioni  di 
pubblica  sicurezza,  vi  si  rifiutò;  che 
in  questo  fatto  ritenuto  dalla  sentenza 
si  riscontrano  gli  estremi  della  con- 
travvenzione preveduta  dall'art.  434 
codice  penale,  giacché  l'ordine  fu  le- 
gale essendo  emanato  in  conformità 
alla  legge,  dalla  autorità  competente 
di  pubblica  sicurezza,  e  per  ragioni 
di  pubblica  sicurezza.  Bene  quindi  dal 
pretore  di  Pavullo  fu  applicato  ed  in- 
terpretato il  suddetto  art.  434  codice 
penale  ;  che  in  questo  senso  si  è  più 
volte  pronunciato  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Suìibo  prima  penalo  7  agotie  1894.  n.  1375. 

MIMICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

MarzoUi  (aw.  Bentivegna) 

GIURATI:  Istruzioni  stampate  -  Nullità  -  Ver- 
Ne  di  dibattimento  -  Accusato  -  Difensore 
Verificazione  -  Denunzia  del  fatto  -  Pro- 
Presunzione. 


Deve  osservarsi  a  pena  di  nullità 
il  precetto  della  legge  relativo  alla 
esistenza  delle  istruzioni  stampate 
mila  tavola  dei  giurati,  ma  la  nullità 
non  deve  proclamarsi  sol  perchè  nel 
verbale  di  dibattimento  non  siasi  fatta 
menzione  dell'adempimento  della  sud- 
detta formalità. 

AlP accusato  o  al  suo  difensore  è 
lecito  di  chiedere  che  si  verifichi,  prima 
che  i  giurati  entrino  nella  camera 
delle  deliberazioni,  la  esistenza  in  essa 
delle  istruzioni  a  stampa,  di  denun- 
ziare a  tempo  il  difetto  dei  ripetuti 
stampati,  e  di  elevarne  protesta. 

Se  nulla  di  ciò  si  fece,  ritener 
detesi  che  la  legge  sia  stata  adem- 
piuta. 

Considerato  che  Marzolli  Angelo, 
addi  15  maggio  1894,  fu  dai  giurati 
detto  colpevole  di  volontaria  lesione 
personale  (morso)  che  produsse  per- 
manente deformazione  del  viso  e  per- 


manente indebolimento  di  un  senso 
alla  offesa  Carusi  Felicia,  scusata  da 
grave  provocazione  e  in  concorso  di 
circostanze  attenuanti,  e  però  venne 
dalla  corte  di  assise  di  Teramo  con- 
dannato alla  detenzione  per  anni  due 
e  mesi  sei,  oltre  le  pene   accessorie. 

Considerato  che  il  Marzolli  abbia 
chiesta  la  cassazione  della  sentenza 
di  condanna  per  due  motivi. 

Che  il  secondo  motivo  che  denun- 
zia la  violazione  dell'art.  603  proce- 
dura penale  non  possa  in  alcuna  guisa 
essere  preso  in  considerazione,  es- 
sendo diretto  contro  una  ordinanza 
della  corte  di  assise,  non  pure  poste- 
riore alla  sentenza  di  condanna,  la 
sola  mentovata  nella  dichiarazione  di 
ricorso,  ma  posteriore  ben  anche  a 
questa,  sicché  tale  motivo  deve  rite- 
nersi come  una  lamentanza  del  tutto 
estranea  alla  causa,  e  sterile  di  qual- 
siasi conseguenza  in  questa  sede. 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
affermi  violato  l'art.  498  procedura 
penale,  perchè  dal  verbale  di  dibatti- 
mento non  risulta  che  sulla  tavola 
delle  deliberazioni  dei  giurati  fosse 
stata  distesa  in  dodici  esemplari  la 
dichiarazione  a  stampa  di  cui  in  detto 
articolo. 

Considerato  non  doversi  confon- 
dere lo  adempimento  delle  molteplici 
e  diverse  formalità  prescritte  dalla 
legge,  affinchè  i  giudizi  abbiano  il 
loro  svolgimento,  con  quello  che  i 
verbali  di  pubblico  dibattimento  deb- 
bono contenere,  imperocché  tale  con- 
fusione varrebbe  quanto  fare  un'ar- 
bitraria aggiunta  a  quello  che  pre- 
scrive il  legislatore.  E  per  fermo  gli 
art.  316,  317  procedura  penale  enun- 
ciano ciò  che  nei  verbali  di  dibatti- 
mento deve  essere  detto:  da  essi  ar- 
ticoli è  agevole  ricavare  il  concetto 
che  i  detti  verbali  (per  quello  che  deb- 
bono riferire]  hanno  ad  essere  come 
lo  specchio  in  cui  si  riflette  la  imma- 
gine del  dibattimento.  Le  cose  in  essi 
verbali  dichiarate  sono  attestate  dal 
cancelliere  come  avvenute  in  sua  pre- 
senza e  cadute  so.tto  i  suoi  sensi.  Lo 
art.  499  a  sua  volta  prescrive,  tra 
l'altro,  che,  ritiratisi  i  giurati  nella 
camera  delle  deliberazioni,  nessuno 
può  avere  ingresso   nella  medesima, 
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e  all'uopo  sono  dal  presidente  dati 
ordini  al  capo  della  forza  pubblica  e 
all'usciere,  da  ciò  è  tacile  argomen- 
tare che  se  il  cancelliere  non  può  en- 
trare nella  sala  dei  giurati  mentre 
essi  deliberano,  e  se  egli  deve  atte- 
stare circostanze  e  fatti  che  si  svol- 
gono nel  dibattimento  e  che  cadono 
sotto  i  suoi  sensi,  di  necessità  egli 
non  può  nel  verbale  riferire  se  in  quei 
momenti  in  cui  i  giurati  erano  chiusi 
in  sala  per  deliberare,  le  istruzioni 
stampate  erano  ovvero  no  sulla  tavola 
intorno  alla  quale  sedevano  i  giurati 
medesimi. 

Sarebbe  poi  quasi  superfluo  dire, 
tanto  la  cosa  è  evidente,  che  una  co- 
statazione della  esistenza  degli  stam- 
pati fatta  dal  cancelliere  prima  del- 
l'udienza tornerebbe  illegale,  appunto 
perchè  il  dibattimento  non  è  ancora 
aperto,  e  sarebbe  altresì  poco  utile, 
perche  mancherebbe  poi  sempre  la 
prova  che  gli  stampati  i  quali  erano 
nella  sala  delle  deliberazioni  dei  giu- 
rati quando  li  vide  il  cancelliere  prima 
dell'udienza,  ivi  si  trovavano  di  poi 
quando  i  giurati  entravano  in  sala  a 
deliberare. 

E  neppure  può  ammettersi  la  pre- 
tesa che  il  cancelliere  debba  senz'al- 
tro da  sé  fare  la  costatazione  della 
esistenza  degli  stampati,  durante  l'u- 
dienza, e  propriamente  quando  i  giu- 
rati sono  per  entrare  nella  sala  delle 
deliberazioni,  e  debba  fare  all'uopo 
dichiarazione  nel  verbale  di  udienza, 
perchè  bene  al  certo  oprerebbe  il 
cancelliere  ciò  facendo,  ma  siccome 
la  legge  tace  in  proposito,  così  non 
si  potrebbe  far  colpa  al  cancelliere 
medesimo  (e  colpa  tale  da  trascinare 
all'annullamento  di  tutto  il  dibatti- 
mento) se  nulla  dice  nel  verbale. 

Laonde,  tota  lege  perspecta,  ossia 
dall'armonico  conserto  degli  art.  316, 
317,  499  procedura  penale  nitido  sorge 
il  concetto  che  il  cancelliere  farà  o- 
pera  opportuna  se  nel  verbale  dichia- 
rerà avvenuto  il  deposito  delle  istru- 
zioni sulla  tavola  dei  giurati;  ma,  ove 
ometta  di  far  ciò  risultare  dal  verbale, 
non  vi  ha  luogo  a^  dichiarare  la  nul- 
lità. La  quale  cosa  poi,  è  bene  avver- 
tire, non  toglie  vigore  alla  sanzione 
con  cui  il  legislatore  volle    garentire 


l'osservanza  dell'art.  496  procedura 
penale,  perchè  la  nullità  sarà  sempre 
dichiarata  quante  volte  vi  sia  prova 
che  le  istruzioni  a  stampa  non  si  tro- 
vavano nella  sala  delle  deliberazioni 
dei  giurati.  Jn  altri  termini  il  precetto 
della  legge  relativa  alla  esistenza  dei 
predetti  stampati  deve  osservarsi  a 
pena  di  nullità,  ma  la  nullità  non  deve 
proclamarsi  sol  perchè  nel  verbale  di 
dibattimento  non  siasi  fatta  menzione 
dell'adempimento  della  formalità  in 
parola.  Né  si  creda  che  in  siffatta 
guisa  verrebbe  a  rendersi  quasi  illu- 
sorio il  disposto  di  legge,  potendo 
facilmente  ed  impunemente  omettersi 
la  formalità,  perchè  niente  vieta  al- 
l'accusato o  al  suo  difensore,  ove  ab- 
biano dubbj,  chiedere  si  verifichi,  prima 
che  i  giurati  entrino  nella  sala  delle 
deliberazioni,  la  esistenza  in  essa  delle 
istruzioni  a  stampa;  niuno  vieta  al- 
l'accusato o  al  difensore  di  denunziare 
a  tempo  il  difetto  dei  ripetuti  stam- 
pati e  di  elevare  protesta  all'uopo; 
ma  quando  nulla  di  ciò  si  faccia  è 
mestieri  ritenere  che  si  tacque,  perchè 
la  legge  era  stata  adempiuta. 

Ora,  siccome  nella  specie  il  ricor- 
rente non  si  duole,  e  molto  meno  for- 
nisce prova  o  indizio  qualsiasi  che 
gli  stampati  non  erano  depositati  nella 
sala  dei  giurati,  ma  denunzia  solo  che 
di  tal  deposito  non  fa  menzione  il 
verbale  di  dibattimento,  così  è  a  con- 
cludere che  la  sua  doglianza,  come 
priva  di  valore,  debb'essere   respinta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  sacenda  fonali  8  agosti  1894,  a.  4202. 

RISI  P.  ff.  a  Ril.  ■  P.  M.  YIRZI 

(ooncL  conf.) 

Urru 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Lavandaio  -  Fondo  del  suocero- 
Concessione. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  chi  impedisce  ad  al- 
cune lavandaie  di  rimanere  nel  fondo 
del  suocero,  il  quale  da  circa  un  anno 
aveva  concesso  di  far  ivi  il  bucato. 
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Ritenuto  che  Urru  Salvatore,  giu- 
stificato lo  stato  di  povertà,  ricorre 
contro  la  sentenza  15  giugno  1894  del 
tribunale  penale  di  Nuoro,  colla  quale 
ridotta  la  pena  a  sole  lire  18  di  multa, 
confermava  nel  resto  quella  del  pre- 
tore di  Gurroi,  che  lo  ha  dichiarato 
colpevole  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  con  violenza  sulle  cose. 

11  condannato  deduce: 

La  violazione  degli  art.  235,  236 
codice  penale,  perchè  il  fatto  di  quelle 
donne  che  si  erano  introdotte  arbitra- 
riamente nel  fondo  del  proprio  suo- 
cero, e  vi  volevano  restare  a  fare  il 
bucato,  costituisce  una  grave  molestia 
ed  un  danneggiamento  a  quella  pro- 
prietà col  fare  cadere  anche  una  grossa 
pietra. 

Essendo  però  riuscito  inutile  Pa- 
michevole  invito  per  fare  cessare  l'uno 
e  l'altro,  il  ricorrente  aveva  tutto  il 
diritto  di  farle  allontanare,  né  incor- 
reva in  ciò  nel  reato  appostogli,  ma 
esercitava  un  diritto  legittimo  del  pro- 
prietario. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
infondato  è  il  mezzo.  Il  tribunale  ha 
correttamente  applicato  l'art.  235  co- 
dice penale  al  fatto  della  causa.  Ed 
in  vero,  poiché  risulta  accertato  che 
le  donne  facevano  il  bucato  nel  fondo 
del  suocero  del  ricorrente,  e  col  per- 
messo del  proprietario  già  concesso 
da  circa  un  anno  (sentenza  4  maggio 
1894),  fu  un  vero  esercizio  arbitrario 
del  preteso  diritto,  il  fatto  attribuito 
al  ricorrente,  il  quale,  come  ben  disse 
il  tribunale,  avrebbe  potuto  invece  ri- 
correre all'autorità  qualora  reputasse 
lesivo  dei  suoi  diritti  il  procedere  di 
quelle  lavandaie.  L'avere  agito  diver- 
samente con  violenza  sulle  cose,  toglie 
ogni  ragione  al  ricorrente  per  dolersi 
della  lesione  dei  suoi  diritti  davanti 
la  sede  penale  ;  e  malamente  si  as- 
sume che  non  concorrano  nel  fatto 
ad  esso  ascritto  gli  estremi  del  reato 
di  cui  al  precitato  art.  235  codice  pe- 
nale, come  pure  a  torto  si  sostiene 
che  al  ricorrente  fosse  lecito  agire 
con  violenza  sulle  cose  per  impedire 
che  le  donne  non  rimanessero  sul 
^ndo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Solimi  frinì  pie  28  agosto    (894,  n.  1453. 

CANONICO  P,  -  PETRELLA  Rei,  -  r\  M.  VIRZI 

Silvestri  (avr.  Fani) 

SEZIONE  D'ACCUSA  Consigliere  -  Anzianità 

-  Presidente  di  sezione  -  Distribuzione  del 
I avere  -  Primo  presidente  -  Autorizzazione 

-  Termine  di  tre  giorni. 

RIAPERTURA  Di  PROCEDIMENTO:  Prove 
nuove  -  Camera  di  consiglio  -  Mancanza 
di  prove  -  Ministero  pubblico  -  Innocenza  - 
Mancanza  assoluta  dindizj  -  Rapporto  e 
scritte  di  delegati  di  pubblica  sicurezza. 

SEZIONE  D'ACCUSA:  Motivazione  -  Riaper- 
tura di  procedimento  -  Prove  nuove  -  Te- 
stimoni -  Dibattimento  -  Caso  -  Dubbio  le- 
gittimo -  Memoria  -  Documenti. 

Ritualmente  prende  parie  atta  ro~ 
t azione  delle  sentenze  tn  sezione  di 
accusa  il  consigliere,  quantunque  meno 
anziano,  che  ha  preso  il  posto  di  uno 
dei  legittimi  componenti  della  sezione 
di  accusa ,  ai  quali  distribuiva  il  la- 
ooro  il  presidente  di  sezione  a  ciò 
autorizzato  anche  dal  primo  presi- 
dente. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nulli- 
tà che  le  sentenze  della  sezione  di 
accusa  si  emettano  entro  tre  giorni 
dopo  il  rapporto  del  procuratore  ge- 
nerale (art.  429  cod.  proc.  pen,}. 

Può  riaprirsi  il  processo  al  so- 
pravvenire ai  nuove  prote  (art  266 
cod.  proc.  pen.)  dopo  la  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  che  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
mancanza  di  prova,  sebbene  il  pubblico 
ministero  accennasse  alla  innocenza 
dell'accusato  e  concludesse  per  non 
farsi  luogo  a  procedimento  in  man- 
canza assoluta  dindizj. 

Il  rapporto  e  lo  scritto  di  de! e* 
gali  di  pubblica  sicurezza  possono 
costituire  nuoce  prove  da  autorizzare 
la  riapertura  del  procedimenti  (art, 
266  cod.  proc.  pen.). 

Se  la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa, che  ordina  la  riapertura  del 
procedimento,  sostanzialmente  tiene 
conto  delle  nuooe  prove  e  da  esse 
trae  motivo  per  apprezzare  diversa- 
mente e  incensurabilmente  gl'indizi 
antichi,    invano  st    deduce   in    cassa- 
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zione  un  non    encomiabile  metodo  di 
ragionare. 

E*  laconica,  ma  sufficiente,  la  mo» 
tivazione  della  sentenza  della  sezione 
d'accusa,  che  dichiara:  «  credere  in- 
attendibile la  domanda  della  difesa 
per  l'udizione  di  altri  testimonj  ». 

La  motivazione  della  sentenza  della 
sezione  d'accusa  non  può  essere  piena 
e  pari  a  quella  che  deve  pronunciare 
il  giudice  dopo  il  dibattimento  (art. 
441  cdd.pt oc,  pen.),  ma  deve  prender 
norma  dalla  natura,  gravità  e  diffi- 
coltà del  caso,  e  non  deve  far  sorgere 
il  dubbio  che  non  si  attese  a  quello 
che  non  poteva  né  doveva  trascurarsi. 
E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  della  sezione  d'accusa  se 
può  legittimamente  dubitarsi  che  essa 
non  tenne  conto,  non  prese  in  consi- 
derazione, e  pose  invece  in  oblivione 
la  memoria  a  lei  presentata  con  ana- 
loghi documenti. 

La  Corte,  considerato  che  avve- 
nuta la  uccisione  di  Francesco  Silve- 
stri nella  sera  dell'otto  giugno  1887, 
Ai  istruito  processo  contro  Kufo  Mo- 
scatelli, quale  autore  materiale  del- 
l'assassinio, contro  Giovanni  Silvestri 
nipote  del  Francesco  quale  mandante 
e  contro  Vincenzo  Silvestri  altro  ni- 
pote delPinterfetto  quale  complice  non 
necessario  nello  assassinio  medesimo. 
La  istruzione  ebbe  termine  col  rinvio 
alle  assise  del  detenuto  Moscatelli, 
che  fu  poi  condannato  ai  lavori  for- 
zati a  vita  nel  1°  febbraio  1888,  e  del 
latitante  Giovanni  Silvestri,  che  fu  in 
contumacia  condannato  a  morte  nel 
17  dell'or  citato  mese  ed  anno.  Nei 
rapporti  di  Vincenzo  Silvestri,  la  ca- 
mera di  consiglio  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  mancanza 
di  prove. 

Considerato  che  nel  1890,  per  so- 
pravvenienza di  nuove  prove,  fu  ri- 
aperta l'istruttoria  contro  del  Vincen- 
zo, e  la  sezione  di  accusa  di  Perugia, 
nel  23  giugno  1894,  contrariamente 
alle  requisitorie  del  procuratore  ge- 
nerale, pronunziò  accusa  contro  il 
detto  Vincenzo  Silvestri  per  correità 
nell'omicidio  premeditato  di  France- 
sco Silvestri. 

Considerato  che  avverso  detta  sen- 


tenza il  Silvestri  abbia  prodotto  ricorso 
per  annullamento  affidandolo  a  pa- 
recchi mezzi  principali  ed  aggiunti,  i 
quali  si  ampliano  e  completano  a  vi- 
cenda in  maniera  da  comportare  un 
esame  complessivo. 

Considerato,  seguendo  l'ordine  lo- 
gico richiesto  dai  motivi  proposti,  che 
col  terzo  mezzo  principale  e  primo 
aggiunto  si  dicano  violati  eli  art.  68, 
69,  71  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario,  429,  460, 640  procedura  pe- 
nale, perchè  alla  impugnata  sentenza  e- 
messa  pure  fuori  termine  prese  parte  il 
consigliere  Latanzi,  il  quale  in  princi- 
pio dell'anno  non  era  stato,  col  decreto 
reale,  componente  le  sezioni,  compreso 
tra  i  consiglieri  addetti  alla  sezione  di 
accusa,  né  lo  fu  poscia  con  decreto 
del  primo  presidente  ovvero  del  pre- 
sidente di  sezione.  Ma  l'affermazione 
del    ricorrente    non  può   avere  verun 

f>eso,  imperocché  egli  medesimo  ri- 
eva  che  componente  la  sezione  di 
accusa,  giusta  il  decreto  reale,  era 
il  consigliere  Messa,  il  quale  fu  tra- 
sferito a  Milano  nei  corso  dell'anno, 
e  venne  surrogato  dal  consigliere  La- 
tanzi; a  ciò  si  aggiunga  che  anche 
lo  stesso  ricorrente  ha  prodotto  un 
certificato  del  cancelliere  della  corte 
di  appello,  dal  quale  risulta  che  il 
presidente  di  sezione  sia  per  l'arti- 
colo 317  del  regolamento  generale 
giudiziario,  sia  per  decreto  del  primo 
presidente  della  corte  di  appello  di 
Ancona,  distribuiva  il  servizio  della 
sezione  di  accusa  equamente  e  nei 
giorni  designati,  tra  i  diversi  consi- 
glieri componenti  della  medesima. 
Ora  se  Latanzi  prese  il  posto  di  Mes- 
sa, legittimo  componente  della  sezione 
di  accusa,  e  se  il  presidente  di  se* 
zione  ,  a  ciò  autorizzato  anche  dal 
primo  presidente,  distribuiva  il  lavoro 
tra  i  consiglièri  nei  giorni  designati, 
é  forza  concludere  che  ritualmente  il 
Latanzi  prese  parte  alla  votazione 
della  impugnata  sentenza.  Né  giova 
a  Silvestri  notare  che  altri  consiglie- 
ri pure  addetti  alla  sezione  medesima 
per  essere  più  anziani  del  Latanzi 
avrebbero  dovuto  in  preferenza  di Jui 
votar  la  sentenza,  perché  questo  inv 
porterebbe  una  vera  negazione  dei 
poteri  che  la  legge  affida  pieni  inde* 
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teri  al  primo  presidente  per  la  ripar- 
tizione del  lavoro  e  l'andamento  del 
servizio,  le  cui  esigenze,  essendo  mol- 
teplici e  spesso  determinate  da  cause 
momentanee  e  che  si  verificano  in- 
opinatamente, non  potevano  consen- 
tire impacci  e  ceppi  ai  provvedimenti 
presidenziali,  e  quindi  non  permetto- 
no il  sindacato  della  cassazione,  che 
non  è  giudice  della  bontà,  efficacia 
o  no  delle  cause,  che  il  primo  pre- 
sidente crede  opportune  per  dare  ta- 
lune disposizioni.  Laonde  quando,  co- 
me è  accaduto  nella  specie,  il  primo 
presidente,  o  presidente  di  sezione 
esercita  i  suoi  poteri  entro  i  limiti 
fìssati  dalla  legge,  non  può  l'esercizio 
di  detti  poteri  essere  sottoposto  alla 
censura  della  corte  di  cassazione  dal 
punto  di  vista  della  opportunità. 

Considerato  che  l'essere  stata  la 
sentenza  della  sezione  di  accusa  emes- 
sa dopo  i  tre  giorni,  di  cui  è  parola 
nello  articolo  429  procedura  penale, 
oltre  che  è  una  circostanza  non  pro- 
vata, perchè  non  si  sa  quando  Ai  com- 
piuto il  rapporto  del  procuratore  ge- 
nerale e  la  lettura  degli  atti,  sarebbe 
sempre  una  circostanza  che  non  me- 
nerebbe a  nullità  non  essendo  essa 
scritta  nell'art.  429. 

Considerato  che  col  primo  e  parte 
del  secondo  mezzo  principale  e  col 
terzo  mezzo  aggiunto  si  sostenga  es- 
sere stati  violati  gli  art.  445,  266, 
323,  460,  640  procedura  penale.  Tutti 
questi  mezzi  compongono  in  sostanza 
un  discorso  complesso  che  può  scin- 
dersi in  queste  proposizioni:  A)  che 
non  poteva  riaprirsi  il  processo,  non 
ricorrendo  nella  specie  né  la  ipotesi 
dell'art.  445  procedura  penale,  per 
non  avere  la  sezione  di  accusa  inter- 
loauito,  nei  rapporti  del  ricorrente, 
sulla  ordinanza  della  camera  di  con- 
siglio del  1887  che  divenne  giudicato 
per  difetto  di  opposizione  del  procu- 
ratore generale;  né  la  ipotesi  dell'ar- 
ticolo 266,  perchè  detta  ordinanza  non 
aveva  prosciolto  il  ricorrente  per  m- 
suffieienza  di  indizi  ma  per  mancan- 
za di  prove,  forinola  questa  equiva- 
lente ad  un  giudicato  definitivo  as- 
solutorio il  quale  perciò  è  stato  violato; 
B)  che  sulla  osservazione  pregiudi- 
ziale della    difesa    di    mancare    cioè 


nuove  prove  ai  termini  di  legge  la 
sezione  di  accusa  si  era  tenuta  silen- 
ziosa ;  CJ  che  ad  ogni  modo  la  sezione 
medesima,  lungi  dal  fondare  i  suoi 
apprezzamenti  sulle  nuove  prove,  e, 
solo  dopo  ciò  e  a  completare  il  con- 
vincimento e  le  prove  medesime,  ri- 
correre alle  antiche,  non  aveva  che 
riesaminati  i  vecchi  elementi  proba- 
tori valutandoli  diversamente  da  quel- 
lo che  si  era  fatto  con  l'ordinanza 
del  1887. 

Considerato  che  la  prima  delle 
cennate  proposizioni  non  trovi  nel 
fatto  il  necessario  sostrato;  imperoc- 
ché, se  è  vero  che  il  procuratore  del 
re  nella  requisitoria  del  2  agosto  1887 
accennò  alla  innocenza  del  Vincenzo 
Silvestri  e  quindi  concluse  si  dichia- 
rasse, rispetto  a  costui,  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  mancanza 
assoluta  d' indizj,  non  è  men  vero  che 
per  contrario  la  camera  di  consiglio, 
ai  4  detto  mese,  procedendo  più  cauta, 
notò  «  che  per  le  risultanze  degli  atti 
«  non  sussistevano  elementi  da  pò- 
«  terlo,  il  Vincenzo,  ritenere  complice 
«  nell'assassinio,  non  solo  per  la 
«  spontanea  ritrattazione  del  Mosca- 
«  telli,  ma  sì  ancora  perchè  non  è 
«  rimasta  provata  in  altro  modo  la 
«  sua  complicità  »  e  quindi  con- 
cluse non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  mancanza  di  prova;  questa  ordi- 
nanza dunque  non  constatò  la  inno- 
cenza del  Silvestri,  ma  solo  in  base 
allo  stato  di  fatto  emergente  allora 
dagli  atti,  dichiarò  la  mancanza  (e 
nella  parte  razionale  di  quel  pronun- 
ziato è  detto  il  difetto)  di  prova  a 
carico  di  Vincenzo,  e  quindi  la  ripe- 
tuta ordinanza  è  del  novero  di  quelle 
di  cui  è  parola  nell'art.  266  procedu- 
ra penale,  che  non  sono  punto  di  o- 
stacolo  alla  riapertura  del  processo 
al  sopravvenire  di  nuove  prove,  e 
però  non  evvi  nel  caso  concreto  la 
pretesa  violazione  del  giudicato. 

Considerato  che  gli  appunti  di 
trascurato  esame  della  osservazione 
pregiudiziale  e  d' illegale  motivazione, 
perchè  fondata  principalmente  sulle 
risultanze  processuali  del  1887,  nep- 
pure meritino  accoglienza,  imperocché 
(salvo  quello  che  si  dirà  nell'esame 
del  mezzo    successivo  in  ordine  alla 
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motivazione  delle  sentenze  della  se- 
zione d'accusa)  la  denunziata  sen- 
tenza, dopo  di  avere  fatto  cenno  della 
uccisione  di  Francesco  Silvestri,  della 
istruzione  seguitane  nel  1887  e  della 
ordinanza  che  dichiarò  la  mancanza 
d' indizj  contro  l'odierno  ricorrente, 
disse  come  nel  novembre  1889  fosse 
rianimato  il  processo,  e  quindi  espli- 
catamente  affermò,  «  che  il  rapporto 
«  del  delegato  Rinaldi  e  la  prova  che 
«  il  delegato  Frezzolini  si  era  fatto 
«  ingannare  dalla  creduta  semplicità 
«  di  Vincenzo,  bastavano  a  giustifi- 
«  care  la  riapertura  dell'  istruttoria  », 
ora  egli  è  certo  che  queste  proposi- 
zioni indicano  quelle  prove  cne  ave- 
vano dato  luogo  alla  novella  istru- 
zione: egli  è  certo  che  in  esse  pro- 
posizioni si  qualificano  tali  prove 
rapporto  del  delegato  Rinaldi  e  scritto 
del  delegato  Frezzolini  (sulla  cui  gra- 
vità ed  efficacia  per  altro  non  è  lecito 
a  questo  collegio  portar  giudizio  ver- 
sandosi in  tema  di  estimazione  d' in- 
dizj)  egli  è  certo  che  si  può  con- 
statare, come  difatti  si  constata,  che 
quelle  sono  tra  le  nuove  prove  men- 
zionate dall'art.  445,  poiché  si  tratta 
di  verbale  e  di  un  appunto  scritto  da 
un  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  che 
ebbero  vita  dopo  la  ordinanza  di  non 
luogo  a  procedere,  e  che  per  conse- 
guenza i  primi  giudici  non  avevano 
potuto  esaminare.  Non  vi  ha  dunque 
fa  denunziata  violazione  degli  articoli 
445,  2.  >6  procedura  penale,  né  fu  tras- 
curata la  pregiudiziale  posta  dal  ri- 
corrente, perchè  se  con  apposita  frase 
la  sentenza  non  disse  di  prenderla 
in  esame,  nel  fatto  però,  dichiarando 
quali  erano  le  nuove  prove  che  auto- 
rizzavano la  legale  riapertura  del 
processo,  tenne  conto  della  pregiudi- 
ziale medesima. 

Proseguendo  poi  il  ragionamento 
la  impugnata  sentenza  veramente  ri- 
torna e  con  larghezza  sulla  prima  i- 
struttoria,  ma  però  ad  essa  non  si 
arresta,  perchè,  pure  notando  che  gli 
elementi  raccolti  nel  1887,  per  effetto 
della  lettera  che  si  asserisce  venuta 
dall'America  dopo  l'ordinanza  del  1887, 
basterebbero  da  soli  a  far  pronunzia- 
re l'accusa  contro  il  ricorrente,  passa 
tuttavia  a  discorrere  delle  nuove  pro- 


ve. Che  se  poi  la  sentenza  fa  ciò  di- 
cendo di  crederlo  solamente  utile 
(mentre  invece  era  cosa  indispensa- 
bile, dovendo  le  nuove  prove  esser* 
la  ragione  fondamentale  della  riaperta 
istruttoria)  e  se  opportuna  sarebl* 
stata  una  maggiore  accuratezza  nello 
sceverare  i  nuovi  dai  vecchi  elementi, 
attesa  la  gravità  del  caso  presente, 
e  se  in  fine  dei  nuovi  indizj  la  sen- 
tenza discorre  come  in  via  subalterna, 
tutto  ciò  non  significa  punto  che  man- 
chi la  motivazione:  è  un  non  enco- 
miabile metodo  eli  ragionare,  perchè 
più  difficile  forse  a  sottrarsi  agli  at- 
tacchi e  alle  censure,  ma  non  è  certo 
illegale  e  da  menare  allo  annullamento 
del  pronunziato,  poiché  sostanzial- 
mente la  sentenza  impugnata  tiene 
conto  delle  nuove  prove,  e  da  esse 
trae  motivo  per  apprezzare  diversa- 
mente gP  indizj  antichi,  nei  quali 
apprezzamenti  poi,  giova  ripeterlo,  è 
sottratto  al  sindacato  di  questo  col- 
legio. 

Considerato  che  con  tutti  gli  altri 
mezzi  del  ricorso,  all'ombra  degli  ar- 
ticoli 460,  640,  323  procedura  penale, 
si  dimandi  lo  annullamento  della  sen- 
tenza, perchè  si  è  insufficientemente 
ragionato  sulla  richiesta  di  udizione 
dei  testimoni  indicati  dal  Silvestri; 
perchè  si  è  commesso  diniego  di  giu- 
stizia, mettendo  del  tutto  in  oblio  la 
dimanda  di  richiamo  dei  processi  pe- 
nali istruiti  a  carico  dei  testimoni 
più  infesti  all'  imputato,  e  perchè  si 
è  onninamente  trascurato  di  prendere 
in  considerazione  i  documenti  presen- 
tati dal  ricorrente  insieme  colle  me- 
morie'difensive. 

Considerato  che  la  prima  doglian- 
za non  meriti  ascolto,  imperocché, 
dopo  che  la  sezione  di  accusa  enun- 
ciò gli  elementi  che  a  lei  parvero 
sufficienti  per  autorizzare  il  rinvio 
del  Silvestri  al  giudizio,  dichiarò:  «  cre- 
«  dere  inattendibile  la  domanda  della 
«  difesa  per  l'audizione  di  altro  te- 
«  stimone  »,  questa  frase  essendo 
prova  irrecusabile  che  la  sezione  di 
accusa  portò  il  suo  esame  sulla  di- 
manda di  Silvestri,  ed  esprimendo  nel 
tempo  stesso  chiara  per  quanto  laco- 
nicamente la  ragione  per  la  quale 
non  istimò  secondare  la  domanda  me- 
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desima,  è  bastevole  per  lo  adempi- 
mento del  dovere  imposto  dall'articolo 
441  n.  2  procedura  penale  ai  giudici 
della  sezione  di  accusa,  e  quindi  sal- 
va la  sentenza  da  censura  su  questo 
punto. 

Considerato  che  le  altre  due  la- 
mentale del  ricorrente  non  sono  in 
sostanza  che  denunzia  di  mancanza 
di  motivazione  sui  due  punti  indicati 
poco  sopra.  E  intorno  a  ciò  è  a  no- 
tare che  se  indice  e  misura  dei  do- 
veri che  ha  la  sezione  di  accusa 
nella  formazione  della  sua  sentenza 
è  l'art.  441  procedura  penale,  non  però 
può  dirsi  che  le  altre  disposizioni  di 
legge  che  pur  segnano  degli  obblighi 
per  la  sezione  medesima  possano 
mettersi  in  dimenticanza,  bisogna  in- 
voce che  tutto  si  armonizzi,  e  che  la 
sentenza  riesca  conforme  ai  varj 
precetti  legislativi  che  ad  essa  si  ri- 
feriscono. Certamente  la  motivazione 
di  una  sentenza,  ai  termini  di  detto 
art.  441,  non  deve  che  essere  in  rap- 
porto dello  scopo  che  ad  essa  asse- 
gna la  legge;  giudicare  cioè,  allo 
stato  degli  atti,  della  sufficienza  de- 
gli elementi  per  determinare  di  qual 
reato  si  tratti,  e  se  bastino  per  rin- 
viare l' imputato  innanzi  al  giudice  e 
quale  di  questi  sia  competente,  sul 
relativo  giudizio  ;  certamente  la  mo- 
tivazione di  tale  sentenza  non  può 
essere  piena  e  pari  a  quella  che  deve 
pronunziare  il  giudice,  in  esito  del 
dibattimento,  la  quale  ha  scopo  ben 
più  largo  e  ben  più  grave,  ma  non- 
dimeno la  sentenza  della  sezione  di 
accusa,  medesimamente  a  quella  di 
ogni  altro  giudice,  non  può  nella  e- 
sposizione  dei  motivi,  non  prender  nor- 
ma dalla  natura,  gravità  e  difficoltà 
del  caso  di  cui  si  occupa,  per  la  re- 
gola di  logica  che  i  mezzi  debbono 
essere  in  rapporto  e  corrispondere 
al  fine,  e  in  ispecial  modo  poi  il  ra- 
gionamento non  deve  esser  tale  da 
far  sorgere  il  dubbio  (raro  essendo 
avere  la  certezza)  che  non  si  attese 
a  quello  che  non  poteva  trascurarsi 
senza  venir  meno  ai  dettami  di  giu- 
stizia e  all'espresso  volere  della  legge. 

Ora  il  legislatore  permette  che 
innanzi  alla  sezione  di  accusa  l'im- 
putato, entro  certi    limiti,   si  difenda, 


non  oralmente  però  e  per  bocca  di 
avvocati,  ma  a  mezzo,  di  memorie, 
art.  423,  426,  427  procedura  penale; 
e  allorquando  queste  siensi  presenta- 
te e  siensi  inoltre  prodotti  documenti 
a  giustificazione  delle  istanze  e  de- 
duzioni dell'  imputato,  se  non  è  ri- 
chiesto che  la  sezione  di  accusa  ne 
faccia  particolareggiata  menzione  e 
molto  meno  partita  confutazione,  deve 
però  non  aversi  il  dubbio  che  la  se- 
zione medesima,  nella  estimazione  dei 
diversi  elementi  processuali  non  tenne 
conto,  non  prese  in  considerazione,  e 
pose  invece  in  perfetta  oblivione  la 
difesa  e  più  ancora  i  documenti  sui 
quali  l' imputato  espressamente  chia- 
mava l'attenzione  del  giudicante;  che 
se  per  avventura  un  tale  dubbio  sor- 
ga spontaneo  e  leggittimo,  allora  non 
può  disconoscersi  che  le  disposizioni 
degli  art.  423,  426,  427  restarono, 
contro  il  voto  del  legislatore,  una  in- 
feconda guarentigia  degli  interessi 
dell'imputato,  che  il  di  costui  drtto 
di  difesa  rimase  vulnerato  e  che  la 
sentenza  pecca  di  difetto  di  motiva- 
zione. Ed  è  questo  proprio  il  vizio 
che  giustamente  si  appone  alla  de- 
nunziata sentenza,  perchè  in  essa  non 
una  sola  parola  si  riscontra  (che,  per 
quanto  magra  e  laconica,  pur  sarebbe 
stata  bastevole  schermo  alla  fatta 
censura)  che  accenni  allo  avere  la 
sezione  di  accusa  messo  a  calcolo, 
nel  formare  i  suoi  convincimenti,  la 
richiesta  del  richiamo  dei  processi  a 
carico  dei  testimoni  e  i  documenti 
prodotti  dal  Silvestri.  La  quale  man- 
canza, poi,  per  circostanze  tutte  spe- 
ciali del  caso  concreto,  assume  propor- 
zioni di  non  lieve  importanza,  perchè 
non  soltanto  trattavasi  di  un  processo 
riaperto  dopo  ordinanza  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  mancanza 
di  prove,  caso  non  ordinario  e  perciò 
stesso  meritevole  della  maggiore  pon- 
derazione, ma  quel  che  più  monta  si 
trattava  di  decidere  di  una  specie  in 
cui,  anche  dopo  la  nuova  istruttoria 
compilata,  il  procuratore  generale  non 
esitava  a  proclamare  la  innocenza 
del  Silvestri,  fatto  ouesto  che  senza 
punto  menomare  nella  sezione  d'ac- 
cusa la  libertà  pienissima  di  apprez- 
zamento, valeva   però    a    richiamare 
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la  sua  maggiore  possibile  attenzione 
sopra  tutti  gli  elementi  processuali 
sia  a  carico  sia  a  discolpa.  Non  po- 
tendo dunque  per  le  toccate  osser- 
vazioni non  riconoscersi  nella  specie 
il  difetto  di  motivazione  sui  due  punti 
accennati,  deve  il  ricorso  per  questo 
solo  motivo  accogliersi  ed  annullarsi 
la  impugnata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Vin- 
cenzo Silvestri  prodotto  contro  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa  di  Perugia 
del  23  giugno  1894  limitatamente  al 
mezzo  relativo  alla  mancanza  di  mo- 
tivazione, ed  in  conseguenza  annulla 
la  sentenza  medesima,  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  stessa  sezione  di  accusa  com- 
posta di  altri  giudici. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Saziana  prima  panala  14  agaala  1894,  n.  1406. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Giovannini,  Saltarelli,  Tassi  e  Mannetti 
(aw.  Zappala) 


RAPINA:  Reati  distìnti 
Oggetti  medesimi. 


Questione  identica  ■ 


Non  possono  ritenersi  pia  e  di- 
stinti reati  di  rapina,  sol  perchè  per 
ciascuno  degli  accusati  si  è  formulata 
la  identica  questione  di  rapina  pei 
medesimi  oggetti. 

Considerando  che  il  presidente  si 
uniformò,  nel  formulare  le  questioni 
per  gli  accusati,  alla  sentenza  di  ac- 
cusa, che  li  rinviava  tutti  come  au- 
tori del  reato  di  rapina,  senza  che 
neppure  i  difensori  avessero,  non  che 
chiesto,  sostenuto  che  potessero  es- 
sere complici  o  correi,  essendosi  limi- 
tati a  chiedere  un  verdetto  negativo, 
e  non  avendo  fatta  alcuna  osserva- 
zione alle  questioni  formulate  da)  pre- 
sidente, malgrado  avessero  avuto,  per 
riflettere,  una  intiera  notte,  avendole 
il  presidente  lette  alla  fine  della  u- 
dienza  delli  11  aprile,  e  dichiarato 
definitivamente  stabilite  al  cominciare 
della  successiva  udienza  del  12. 

Non  si  comprende  poi  il  perchè  dal 


fatto  di  essere  stati  quattro  dichiarati 
autori  dellarapinapossa  desumersi  che 
quattro  debbano  essere  state  le  ra- 
pine affermate  dai  giurati,  mentre 
per  una  sola  erano  stati  rinviati  al 
loro  giudizio;  dappoiché  non  possono 
certo  ritenersi  quattro  distinti  reati 
di  rapina,  sol  perchè  per  ciascuno 
dei  quattro  accusati  si  è  formulata 
la  identica  questione  di  rapina  sui 
medesimi  oggetti,  postochè  tale  era 
l'accusa  a  ciascuno  di  essi  attribuita, 
né  fu  chiesta  o  proposta  la  questione 
se  alcuno  di  essi  fosse  stato  au- 
tore, ed  altri  esecutore  o  cooperatore 
immediato  del  reato,  né  d'altra  parte 
nulla  evvi  d'incongruente  che  quattro 
persone  rispondano,  come  autori,  di 
una  rapina,  ancorché  l'avessero  com- 
messa sulle  medesime  cose,  come  in 
altre  occasioni  ha  ritenuto  questo  Su- 
premo Collegio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  unita  27  aprila  1884,  "•  *• 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  PMIIfiKETTI 

P.  M.  -  UbrineUi 

AMNISTIA:  Furto  qualificate  -  Abusa  di  fi- 
ducia -  Prestatone  di  opera  -  Abusa  di 
professione. 

//  furto  qualificato  per  abuso  di 
fiducia  nascente  da  relazioni  di  pre- 
stazioni di  opera,  si  considera  come 
furto  commesso  con  abuso  della  pro- 
fessione, e  perciò  escluso  dall'amnistia 
del  22  aprile  189S  (1). 

Vincenza  Merope  UbrineUi  fu  con- 
dannata dal  tribunale  di  Mantova  a 
mesi  11  e  giorni  20  di  reclusione  come 
colpevole  di  furto  continuato  di  varj 
oggetti  d'oro  e  d'argento  commesso 
in  danno  dei  conjugi  Gnocchi  e  To- 
nani,  qualificato  per  abuso  di  fiducia 
nascente  da  relazioni  di  prestazione 
di  opera,  col  concorso  di  circostanze 
attenuanti. 

La  corte  di  Brescia,  con  sentenza 
28  aprile  1893,  respinse  l'appellazione 

(1)  Conf.  le  seguenti  due  sentenze. 
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prodotta  dalla  Ubrinelli,  che  sosteneva 
difettare  la  prova  della  sua  reità,  ma 
ridusse  la  pena  ad  essa  dal  tribunale 
inflitta  di  mesi  tre,  applicando  il  de- 
creto di  amnistia  22  aprile  1893. 

Denunziata  dal  procuratore  gene- 
rale presso  la  suddetta  corte  la  sen- 
tenza or  mentovata  per  violazione  del- 
l'art. 3  lettera  C  del  citato  decreto  di 
amnistia,  questo  Collegio,  addi  9  giu- 
gno, accolse  il  ricorso,  e,  annullata 
la  impugnata  sentenza,  rinviò  la  causa 
alla  corte  di  Milano,  la  quale  nel  26 
luglio  1893  decise  in  piena  confor- 
mità del  pronunziato  della  prima  corte 
di  merito. 

Il  procuratore  generale  della  corte 
milanese  a  sua  volta  ha  impugnato 
con  ricorso  la  sentenza  del  26  luglio 
1893,  come  violatrice  dell'art  3  let- 
tera C  del  decreto  22  aprile  1893. 

A  dimostrare  la  giustezza  del  pre- 
detto gravame  non  occorre  ripetere 
quello  che  parecchie  altre  volte  questo 
Collegio  non  brevemente  disse  in  or- 
dine all'applicabilità  dell'art  3  lettera 
C  ai  furti  qualificati  ai  termini  del- 
l'art. 404  n.  1,  codice  penale,  ma  ba- 
sterà notare  che  il  decreto  22  aprile 
1893  ammette  alla  sovrana  indulgenza 
tutti  i  reati  fino  ad  un  certo  limite 
per  la  pena,  escludendone  però  certe 
categorie  di  delinquenti,  e  quei  reati 
che  sono  più  odiosi  o  più  turpi.  A 
generica  designazione  di  questi  ultimi, 
oltre  taluni  segnatamente  specificati 
nel  suddetto  art  3  lettera  C,  indicò 
quelli  che  sono  qualificati  od  aggra- 
vati «e  dall'abuso  delle  relazioni  di 
parentela,  di  ufficio  o  di  professione  ». 
La  generica  significazione  di  quest'ul- 
tima voce  non  fu  in  modo  veruno  ri- 
stretta, sicché  bisogna  intenderla  nel- 
l'ampia accettazione  ricevuta  nel  no- 
stro idioma;  in  contrario  si  verrebbe  a 
sconoscere  il  concetto  che  ispirò  il  so- 
vrano nel  volere  che  La  sua  clemenza 
non  si  estendesse  a  quei  delitti  che 
della  Bua  clemenza  gli  parvero  imme- 
ritevoli. 

Dovendosi  dunque  intendere  la  voce 
professione  nel  suo  largo  significato, 
deve  ritenersi  che  con  essa  si  volle 
comprendere  lo  esercizio  di  qualunque 
professione  o  mestiere,  più  o  meno 
nobile   eh'esso   sia,   non    essendo   la 


professione  in  sé  e  per  sé  quella  che 
determinò  l'esclusione  dal  favore  so- 
vrano, ma  l'abuso  della  fiducia  da 
essa  ispirata,  e  che  servi  o  facilitò 
la  consumazione  del  delitto,  abuso  di 
fiducia  che  può  verificarsi  qualunque 
sia  la  professione,  l'arte,  il  mestiere 
che  si  eserciti. 

U   furto    é   qualificato,  tra  l'altro, 

Suando  sia  commesso  «  perabusofdi 
ducia  dipendente  da  relazioni  di  pre- 
stazione di  opera  »  art  404  n.  1, 
codice  penale.  Ora,  se  il  decreto  parla 
di  abuso  di  relazioni  di  professione, 
se  per  professione,  ai  sensi  del  de- 
creto stesso,  deve  intendersi  in  ge- 
nere l'esercizio  di  discipline  sdentiti cne 
e  letterarie  non  solo,  ma  anche  di 
un'arte,  di  un  mestiere  qualsiasi,  di 
un'opera  manuale  qualunque,  cui  si 
dedica  l'attività  umana,  non  può,  a 
rigor  di  logica,  non  concludersi  che 
sotto  quella  voce  s'intenda  anche  la 
prestazione  d'opera  di  un  inserviente. 
D'altro  canto  la  stessa  forma  adope- 
rata dall'art  404  n.  1,  codice  pensile, 
non  é  che  la  sintetica  espressione 
che  il  legislatore  volle  adoperare,  non 
solo  per  indicare  la  fiducia  derivante 
dalle  relazioni  di  mera  prestazione 
d'opera  manuale,  ma  anche  quella 
nascente  da  relazioni  professionali 
d'indole  più  elevata.  Difatti  la  rela- 
zione che  accompagnò  il  progetto  del 
codice  del  1877  avverte,  in  proposito 
dell'art  383,  che  ora  è  il  404  del  co- 
dice, che  la  qualica  della  persona  nel 
furto  era  stata  specificata  nel  pro- 
getto senatorio  sul  precedente  del 
1883,  all'art  430,.  in  ben  cinque  nu- 
meri, nel  quinto  dei  quali  si  parlava 
d'impiegato,  di  accesso  nel  luogo  del 
furto  per  ragion  di  professione,  ecc., 
ma  che  si  volle  abbandonare  la  em- 
pirica enumerazione,  sostituendovi  una 
formula  che  esprimesse  il  concetto 
da  cui  derivava  la  ragione  della  qua- 
lifica; sicché  anche  la  espressione 
prestazione  di  opera  ha  un  senso  ge- 
nerico, potendosi  questa  prestare  per 
umili  servigi  come  per  le  nobili  rap- 
presentazioni delle  arti  e  delle  lettere, 
art.  1627  e  seguenti  codice  civile. 
Quando  dunque  il  decreto  di  amnistia 
adopera  le  voci  abuso  di  relazioni  di 
professione,  senza  restrizione  o  distin* 
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ziooe,  e  il  codice  penale  dichiara  qua- 
lificato il  furto  se  commesso  con  ab- 
uso di  fiducia,  delle  relazioni  di  pre- 
stazioni d'opera  pur  senza  restringere 
o  distinguere,  è  assolutamente  forza 
concludere  che  le  relazioni  di  profes- 
sione accennate  nel  decreto  compren- 
dono anche  la  prestazione  di  opera 
manuale;  e  però  non  si  verifica  il 
vitto  accennato  dalla  impugnata  sen- 
tenza, che  cioè  s'interpreta  la  ecce- 
zione contenuta  nell'art  3,  lettera  C, 
del  decreto  in  maniera  estensiva  con- 
trariamente alle  regole  di  ermeneutica 
legale,  ma  per  contrario  s'interpreta 
e  si  applica  il  detto  articolo  per  quello 
che  dice  la  sua  letterale  dizione  e  per 
quello  che  volle  dicesse  la  mente  di 
chi  faceva  l'atto  di  clemenza.  E  nep- 
pure è  grave  la  osservazione  che  se 
il  sovrano  avesse  voluto  escludere  il 
furto  qualificato  da  prestazione  di  o- 
pera  meramente  manuale  lo  avrebbe 
rietto,  come  fece  per  la  rapina,  la 
estorsione,  ecc.:  tra  perchè  questo 
troppo  generico  argomento  si  potrebbe 
applicare  ad  ogni  altro  qualsiasi  reato, 
sol  perchè  nominativamente  non  fu 
indicato  nel  decreto,  e  tra  perchè 
non  può  dirsi  che  il  sovrano  non  ad- 
ditò il  furto  qualificato  come  sopra, 
quando  nel  fatto  sta  che  lo  incluse 
in  certe  determinazioni  generali  indi- 
cate al  giudice  come  criterio  per  l'ap- 
plicazione dell'art.  3,  e  che  si  riferi- 
scono a  parecchie  specie  di  reati. 
Il  ricorso  adunque  dev'essere  accolto. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Siiioni  unite  27  aprila  1894,  n.  3. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  >  P.  H.  PANIGHETTI 

P.  M,  -  Cominciti  (avv.  Poddigue) 

AMNISTIA:  Furti  -  Abuso  di  fiduoìa  -  Presta- 
zione di  opera  -  Abuso  di  professione. 

E*  eseluso  dall'amnistia  del  22 
aprile  1893  il  reo  di  furto  commesso 
per  abuso  di  fiducia  dipendente  da 
prestazione  d'opera^  comeckè  aggra- 
vato per  abuso  della  professione  (1). 

(1)  Confi  la  sentenza  precedente  e  la 
seguente. 


Giovanni  Battista  Cominelli  fu  dal 
tribunale  di  Brescia  nel  4  marzo  1893 
dichiarato  colpevole  di  furto  conti- 
nuato di  merci  e  di  denaro,  del  valore 
di  lire  400,  qualificato  per  abuso  di 
fiducia  dipendente  da  prestazione  di 
opera,  in  danno  di  Carmelo  Bertoglio, 
e  condannato  a  10  mesi  di  reclusione. 

La  corte  di  Brescia  sul  gravame 
del  condannato  opinò  che  egli  fosse 
colpevole  di  appropriazione  indebita 
qualificata  per  ragione  di  commercio 
delle  suddette  merci  e  denaro,  e,  ri- 
tenuto lieve  il  valore  della  refurtiva, 
e  ammesse  le  attenuanti,  lo  condannò 
a  mesi  5  e  giorni  25  di  reclusione, 
di  cui  dichiarò  condonati  mesi  3  in 
applicazione  del  decreto  di  amnistia 
22  aprile  1893. 

Questa  Corte  di  Cassazione,  cui 
era  stata  denunziata  la  sentenza  della 
corte  di  Brescia  come  violatrice  del- 
l'art. 3  lettera  C  dell'ora  citato  de- 
creto, la  cassò,  e  rinviò  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  di  Milano,  la 
quale,  con  sentenza  3  agosto  1893, 
giudicò  in  conformità  di  quanto  avea 
sentenziato  la  corte  di  Brescia,  appli- 
cando l'indulto,  limitatamente  però 
alla  pena  della  reclusione,  e  dichia- 
rando dover  rimaner  ferma  la  multa 
di  lire  58  alla  quale  pure  condannò 
il  Cominelli. 

Di  qui  doppia  domanda  di  cassa- 
zione, runa  da  parte  del  procuratore 
generale  della  corte  milanese,  per  er- 
rata applicazione  dell'art.  3  lettera  C 
del  decreto  22  aprile  1893,  il  quale 
esclude  dalla  sovrana  indulgenza  i 
delitti  punibili  di  reclusione  e  Qualifi- 
cati dall'abuso  delle  relazioni  ai  pro- 
fessione, come  era  quello  di  cui  il 
Cominelli  era  stato  dichiarato  colpe- 
vole ;  l'altra,  domanda  di  annullamento 
da  parte  di  costui,  per  non  avere  la 
denunziata  sentenza  dichiarato  il  con- 
dono della  pena  pecuniaria. 

Il  ricorso  del  procuratore  generale 
debb'essere  accolto  perchè  fondato  in 
legge.  E  valga  il  vero,  la  impugnata 
sentenza  dichiara  Cominelli  «  colpe- 
vole d'indebita  appropriazione  conti- 
nuata aggravata  per  ragioni  di  com- 
mercio, ai  sensi  degli  art.  417,  419, 
79  codice  penale  ».  Questo  dispositivo 
significa  che  l'imputato  si   appropriò 
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e  converti  a  suo  profìtto  merci,  che, 
per  farne  un  uso  determinato,  gli 
erano  state  affidate  e  consegnate  per 
l'es:»rcizio  del  suo  commercio.  Né  si 
può  intendere  il  mentovato  dispositivo 
diversamente,  perchè  F appropriazione 
indebita  è  aggravata  allorquando  la 
ragione  di  affidamento  e  consegna  si 
riscontri  nello  agente,  poiché  soltanto 
allora  si  verifica  una*  fiducia  in  certa 
guisa  necessaria  in  colui  che  affida 
o  consegna  la  cosa,  e  la  maggiore 
facilità  di  appropriarsela  da  parte  del- 
l'agente. Ora,  se,  come  si  è  detto  in- 
nanzi, secondo  il  dispositivo  della  sen- 
tenza, Cominelli  è  colpevole  di  ap- 
propriazione indebita  qualificata  per 
ragione  di  commercio,  e  se  l'esercizio 
del  commercio  è  una  professione,  ar- 
ticolo 8  codice  di  commercio,  devesi 
concludere  che  a  lui  si  applichi  il  dispo- 
sto dell'art.  3  lett.  C  del  decreto  22 
aprile  1893,  che  esclude  dalla  indul- 
genza sovrana  i  delitti  punibili  di  re- 
clusione aggravati  dall'abuso  di  fiducia 
derivante  da  ragione  di  professione, 
e  che  però  sia  giusto  il  gravame  del 
pubblico  ministero. 

Però,    mentre    il    dispositivo  della 
impugnata    sentenza   fu  nei  sensi  di 
sopra  riferiti,  la  motivazione  della  sen- 
tenza medesima   invece    afferma    do- 
versi Cominelli  avere  come  «  un  com- 
messo   di    negozio,    con   incarico   di 
vendere  la  merce,  incassarne  il  prezzo, 
registrarne    il    ricavato,    versandolo 
ogni  sera  nelle    mani   del    principale 
Bertoglio  »;  ma  queste  affermazioni, 
che  male  poi  giustificherebbero  l'ag- 
gravante del  reato  nel  modo    dichia- 
rato nel  dispositivo,  se  mai  su  questo 
dovessero  avere  prevalenza,  neppure 
renderebbero  al  Cominelli   inapplica- 
bile il  suddetto  art  3  lettera  C,  per- 
chè egli   avrebbe  locata  l'opera  sua 
al  Bertoglio,  ed   avrebbe    per  conse- 
guenza consumata  l'appropriazione  di 
cose  a   lui    affidate,    per   ragione  di 
seroìzio,  ossia  per  l'esercizio  del  suo 
mestiere    di    commercio,   che  è  com- 
preso nella  parola  professione  adope- 
rata nelUart.  3  del  decreto  nella   ge- 
nerale accettazione  di  essa,  come  ne 
fa  prova  il  non  essere  stata  da  altra 
espressione    ristretta   e    limitata  e  il 
trovarsi  dichiarato   esplicitamente  il 


volere  del  sovrano  di  escludere  dal- 
l'amnistia e  dall'indulto  i  delitti  che 
hanno  caratteri  più  odiosi  o  turpi, 
come  più  ampiamente  é  detto  nel- 
l'altra sentenza  oggi  pure  emessa  da 
questa  Cassazione  sul  ricorso  dello 
stesso  procuratore  generale  nella 
causa  Ubrinelli. 

Dovendosi  accogliere  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  la  cui  conseguenza 
é  la  esclusione  del  Cominelli  dall'in- 
dulto, di  necessità  segue  che  il  ricorso 
del  Cominelli,  il  quale  avrebbe  voluto 
estesa  l'amnistia  anche  alla  pena  pe- 
cuniaria, non  porga  più  materia  ad 
esame. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SezioAi  monda  panali  18  saggia  1894,  n.  2535. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETT1  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Milone 

AMNISTIA:  Furto  -  Professione  -  Domestica 
-  Padrone. 

E'  aggravato  per  abuso  della  pro- 
fessione il  farlo  commesso  dalla  do- 
mestica a  àanno  del  padrone,  e  perciò 
è  escluso  dalla  amnistia  del  22  aprile 
1S93  (1). 

Milone  Irene,  di  Giuseppe,  di  anni 
20,  domestica,  di  Aversa,  ricorre  con- 
tro la  sentenza  23  dicembre  scorso 
della  corte  d'appello  di  Napoli,  di 
conferma  di  quella  del  tribunale  pe- 
nale della  stessa  città,  che  la  dichiarò 
colpevole  di  furto  di  un  orologio  d'oro, 
del  valore  di  lire  65,  commesso  con 
abuso  di  fiducia  derivante  da  presta- 
zione di  opera,  in  danno  del  suo  pa- 
drone Roberto  Gueninger,  coi  beneficj 
del  valore  lievissimo,  della  età  minore 
degli  anni  21  e  delle  circostanze  at- 
tenuanti, riducendo  però  la  pena  di 
tre  mesi  e  giorni  10,  inflitta  dal  tri- 
bunale, a  soli  80  giorni,  e,  stabilita 
nei  modi  di  legge  la  sua  povertà,  de- 
dusse un  unico  mezzo  di  annullamento, 
cioè    la   violazione  del  regio  decreto 

(1)  Conf.  le  precedenti  due  sentenze. 
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22  aprile  1893,  perchè  escludendosi 
dal  beneficio  dell  amnistia  e  del  con- 
dono i  reati  aggravati  per  ragione  di 
professione,  non  poteva  dirsi  escluso 
il  furto  aggravato,  di  cui  trattasi, 
l'ufficio  e  la  prestazione  di  opera  es- 
sendo cose  diverse,  e  dovendosi  il 
decreto  di  amnistia  interpretare  lar- 
gamente. 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  di  an- 
nullamento manca  di  base,  sì  in  fatto, 
che  in  diritto,  perchè  la  sentenza  im- 
pugnata ritenne  che  il  furto  fosse  ag- 
gravato non  per  abuso  di  ufficio,  ma 
per  abuso  della  professione  di  dome- 
stica del  derubato,  quale  si  era  la 
Milone,  e  perchè  nella  lettera  C  del- 
l'art. 3  del  regio  decreto  di  amnistia 
22  aprile  1893  si  eccettuano  dall'ac- 
cordato beneficio  i  condannati  per 
reati  qualificati  od  aggravati  per  cir- 
costanze dipendenti  dall'abuso  della 
relazione  di  parentela,  di  ufficio  o  di 
professione,  essendo  certo  che,  sia 
grammaticalmente  e  nell'uso  comune, 
che  nell'uso  giuridico  (art.  302  cod. 
di  proc.  pen.)  la  parola  professione 
comprende  qualunque  esercizio  di  arte 
più  o  meno  elevata  di  mente  o  di 
mano,  ed  in  tal  senso  lato  fu  detta 
espressione  usata  dal  legislatore  nel- 
l'art 3  del  regio  decreto  di  amnistìa, 
come  fa,  del  resto,  ultimamente  deciso 
da  questo  Supremo  Collegio  a  Sezioni 
Unite. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suina  pria»  pulì  25  Éiffit  1SM,  1. 174. 

MODICO  P..  USILE  Rei.  -  P.  I.  PMIBHETTI 

P.  M.  -  D'Agata  e   Cristaldi 
(aw.   Gobobvich) 

RICETTAZIONE:  Pefte  Maggi**  -  Retti  grave 
Oretttanze  aggravanti  e  qttafi- 


Per  Fapplicatione  contro  il  ricet- 
tatore delle  maggiori  pene  stabilite 
dal  capooerso  1  dell'art.  421  codice 
penale,  a  causa  della  graoità  del  reato 
commesso  dall'autore,  non  è  neces- 
sario   òhe   eséi   conoscano   anche   le 


altre  circostante  aggravanti  o  quali- 
ficanti per  le  quali  il  reato  acquista 
la  suindicata  gravità. 

La  corte  di  assise  ordinaria  di 
Catania,  con  sentenza  del  9  marzo 
1894,  condannò  D'Agata  Giuseppe  e 
Cristaldi  Francesco  alla  reclusione; 
il  primo  per  anni  due,  oltre  la  multa 
di  lire  1000,  e  l'altro  per  un  anno  ed 
otto  mesi,  con  detrazione  per  quest'ul- 
timo di  tre  mesi  per  l'indulto,  perchè 
dichiarati  colpevoli  entrambi  di  ricet- 
tazione con  circostanze  attenuanti  pel 
solo  Cristaldi. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ricor- 
sero i  condannati,  ed  il  pubblico  mi- 
nistero; quest'ultimo  si  dolse  della 
ordinanza  pronunziata  dalla  corte,  e 
debitamente  protestata,  colla  quale, 
in  opposizione  alla  sua  conclusione, 
ra  ammessa  la  questione  sulla  scienza 
degli  accusati  delie  circostanze  ag- 
gravanti che  accompagnavano  il  de- 
litto dal  quale  provenivano  le  cose 
ricettate,  e  della  conseguente  viola- 
zione degli  art.  421  codice  penale  e 
641  procedura  penale,  per  essere  stata 
applicata  la  pena  di  cui  nella   prima 

Sarte  del  suddetto  art.  421,  in   luog" 
i   quella   menzionata  nel  suo  prinv» 
capoverso. 

Che  accoglitele  infatti  è  questi» 
mezzo;  dappoiché  è  indubitato,  che 
la  ricettazione  assume  una  individua- 
lità sua  propria,  il  cui  elemento  mo- 
rale consiste  unicamente  nella  scienza 
del  colpevole  che  si  tratti  di  ricetta- 
zione di  cose  provenienti  da  un  de- 
litto qualsiasi:  senza  che  sia  neces- 
sario che  egli  conosca  altresì  tutte 
quelle  altre  circostanze  che  possono 
avere  la  efficacia  di  aumentare  la 
pena  degli  autori  o  correi  del  reato 
principale,  dal  quale  esso  si  origina. 
Il  legislatore  ha  voluto  essere  severo 
col  genere  infesto  dei  ricettatori,  e, 
serbata  una  certa  e  determinata  pro- 
porzione fra  la  pena  comminata  al- 
l'autore del  delitto  principale  e  quella 
spettante  al  ricettatore,  ha  voluto 
commisurare  quest*  ultima  soltanto 
dalla  gravità  del  delitto,  da  cui  pro- 
vengono il  denaro  e  le  cose  ricettate, 
o  dall'abitualità  del  fatto,  indipenden- 
temente dalle  circostante  che  potes- 
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sero  per  avventura  aggravare  ta  re- 
sponsabilità degli  autori  o  correi  del 
delitto  principale,  la  scienza  delle 
quali  non  potrebbe  nuocere  o  giovare 
ai  ricettatori,  che  devono  in  ogni 
caso  rispondere  delle  conseguenze 
derivanti  dal  concorso  di  quelle  cir- 
costanze, e  la  cui  responsabilità  è 
regolata  dalla  maggiore  o  minor  pena 
minacciata  al  reato  principale,  e  auindi 
dalla  maggiore  o  minor  gravità  di 
questo,  obbiettivamente  considerato, 
siccome  questo  Supremo  Collegio  ebbe 
già  altra  volta  a  ritenere;  poiché  il 
danno  sociale  af  recato  dal  ricettatore 
è  sempre  lo  stesso,  abbia  o  non  abbia 
avuto  11  medesimo  scienza  delle  cir- 
costanze aggravanti,  con  le  quali  il 
reato  principale  fu  commesso  (cosi 
decise  pure  la  cassazione  di  Napoli 
il  13  settembre  1879,  rie.  Allegro). 

Che  la  corte  di  assise  di  Catania 
errò  dunque  quando,  dominata  da  un 
opposto  concetto  di  diritto,  s'indusse 
ad  accogliere  l'istanza  della  difesa  e 
proporre  ai  giurati  la  questione:  se 
gli  accusati  conoscessero  che  le  fedi 
di  credito  da  essi  ricettate  provenivano 
da  una  rapina  commessa  da  più  per- 
sone con  minacce  nella  vita;  e,  tra- 
scinata dalla  risposta  negativa  da 
essi  data  a  siffatta  questione,  applicò 
agli  accusati  la  minor  pena  commi- 
nata dalla  prima  parte  dell'art.  421 
del  codice  penale,  mentre  avrebbe 
dovuto  invece  applicare  quella  stabi- 
lita dal  primo  capoverso  dello  stesso 
articolo;  laonde,  dovendo  in  questa 
parte  accogliersi  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  deve  ritenersi  come 
sovrabbondante  ed  improduttiva  di  ef- 
fetti giuridici  la  risposta  data  dai  giu- 
rati alla  questione  indetta,  e,  lasciata 
ferma  la  dichiarazione  da  essi  già 
fatta,  si  annulla  soltanto  la  sentenza 
impugnata,  onde  da  altra  corte  di  as- 
sise si  proceda  a  nuova  e  più  corretta 

licazione  di  pena. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Slitti»  MMfc  tenti*  I  |iipo  Nti   t.  279L 

DE  CESARE  P.  -  FLOREUO  ReL  -  P.  M.  MARSILIO 

Costanza 
VERBALI    DI    DIBATTIMENTO:   Deposizioni 


/  verbali  di  pubblico  dibattimento 
soddisfano  il  concetto  dell'art.  317 
codice  procedura  penatele  annunziano 
che  i  testimoni  in  udienza  hanno  con- 
fermato le  deposizioni  scritte. 

Costanza  Giuseppa  condannata  per 
lesioni  personali  «corre  in  cassazio- 
ne per  violazione  dello  art.  317  codice 
penale,  perchè  nei  verbali  di  dibatti- 
mento non  vennero  enunciate  suc- 
cintamente le  deposizioni  e  dichiara- 
zioni  dei    testimoni  e    dell'imputato. 

Ritenuto  che  tale  mezzo  manca  di 
base,  poiché  i  verbali  si  sono  unifor- 
mati alla  legge,  quando  hanno  enun- 
ciato che,  tranne  le  circostanze  ag- 
giunte, ove  occorse,  nel  resto  i  testi 
si  sono  rimessi  alle  deposizioni  scritte, 
nel  tempo  stesso  che  V  imputato  negò 
espressamente  l'addebitata  imputa- 
zione. 

In  conseguenza: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta 


Sozìni  irlo»  putii  6  aprili  IM4f  ■.  SO  («nilitti). 

CMOf  ICO  P.  i  fili.  -  P.  H.  YIRZI 

(conci,  conf.) 

Ravatta  ed  altri 

DANNEGGIAMENTO:  Devastazione  -  Sassi  - 
Concerto  -  Ordino  pubblico  -  Ectotsi  tei 
vaggl 


Commettono  danneggiamento  ai 
sensi  Vìe IV art.  254  codice  penale,  e 
non  devastatone  (art  424  còdice  pe- 
nale), toloro  che  lanciano  dei  sassi, 
senza  essersi  concertati  per  compiere 
un  vero  e  proprio  attentato  ai V ordine 
pubblico,  e  sema  aver  avuto  il  pro- 
ponimento di  dare  ausilio  ad  eccessi 
selvaggi  contro  le  proprietà  indistin- 
tujtsente. 


ì 

*  i 


rvr* 
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11  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  la  ca- 
mera di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Trapani,  che  dichiaravasi  incompe- 
tente a  giudicare  Ravatta  Giuseppe  e 
compagni  dei  fatti  commessi  la  sera 
del  3  gennaio  in  Trapani,  che  essa 
riteneva  costituire  il  reato  di  deva- 
stazione previsto  dall'art.  252  codice 
penale,  non  che  quello  di  resistenza 
e  oltraggi  alla  forza,  e  il  tribunale 
di  guerra,  il  quale,  ritenendo  invece 
che  quei  fatti  costituissero  semplice- 
mente il  reato  di  danneggiamento, 
di  che  all'art.  424,  dichiarava  pur 
esso  la  propria. incompetenza  a  giu- 
dicare. 

Visti  gli  atti: 

Osserva  emergere  dai  medesimi 
che  nella  sera  del  2  gennaio  in  Tra- 
pani una  turba  di  ragazzi,  datasi  a 
gridare  contro  la  rappresentanza  mu- 
nicipale, trascese  indi  a  lanciare  sas- 
si e  contro  il  palazzo  dello  stesso 
municipio  e  contro  case  circostanti 
e  contro  gli  agenti  della  forza.  La 
gravità  dei  fatti  induceva  a  non  ope- 
rare alcun  arresto.  Però  nella  susse- 
guente sera  altra  turba  ricominciava 
la  medesima  scena;  se  non  che,  es- 
sendo più  numerosa  la  folla,  più  sen- 
sibili i  danni  materiali  cagionati  col 
lanciar  delle  pietre,  frantumandosi 
molti  pubblici  fanali  e  mostre  di  bot- 
teghe, maggiore  il  pericolo  della  per- 
turbazione dell'ordine  pubblico,  la  for- 
za trasse  in  arresto  i  sunnominati 
Ravatta  e  altri  nella  flagranza  o  qua- 
si flagranza.  Il  complesso  di  tali  cir- 
costanze convinse  la  camera  di  con- 
siglio che  costoro  si  fossero  resi  re- 
sponsabili del  reato  di  devastazione 
previsto  dall'art.  252  codice  penale, 
reato  che  ritenne,  sebbene  avvenuto 
anteriormente,  deferito  alla  compe- 
tenza del  tribunale  di  guerra  in  virtù 
dell'ordinanza  emessa  dal  commissa- 
rio straordinario  l'8  gennaio. 

E  al  certo,  se  vera  la  premessa, 
strettamente  giuridica  sarebbe  tale 
illazione.  Ma  in  quella  sta  Terrore 
della  camera  di  consiglio.  L'istrutto- 
ria non  apprestò  alcun  elemento  per 
ritenere  che  gl'imputati,  presenti  sol- 
tanto ai  fatti  della  sera  del  3  e  par- 
tecipi   semplicemente    alla   violenza 


del  lanciare  dei  sassi,  siansi  in  alcu- 
na guisa  concertati  per  compiere  un 
vero  e  proprio  attentato  all'ordine 
pubblico,  od  abbiano  avuto  proponi- 
mento di  ausiliare  quella  misura  di 
eccessi  selvaggi  e  ciechi,  che  sfogan- 
dosi indistintamente  sulle  proprietà, 
caratterizza  e  costituisce  il  reato  di 
devastazione,  e  che  probabilmente  fu 
nei  fini  di  coloro,  i  quali  suscitati  i 
casi  del  2°  e  del  3°  come  per  ispin- 
gere  a  più  delittuosi  passi,  rimasero 
ignoti. 

Il  pubblico  dibattimento  poi  venne 
a  confermare  in  fatti  di  essere  stato 
eccessivamente  congetturale  il  giu- 
dizio della  camera  di  consiglio  nel- 
l'avere attribuito  agl'imputati  un  in- 
tendimento più  pravo  di  auello  che 
dalla  materialità  stessa  della  loro  o- 
pera  fosse  rivelato,  e  a  cui  risponde 
abbastanza  la   sanzione   dell'art.  424. 

Che  quindi  rettamente  il  tribunale 
di  guerra  giudicava  nel  dichiarare  la 
propria  incompetenza  a  conoscere  di 
quei  fatti. 

E  visti  gli  art.  745  procedura  pe- 
nale e  seguenti: 

Richiede  che  questa  Ecc.ma  Corte, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  essere 
competente  l'autorità  giudiziaria  di 
Trapani  a  conoscere  dei  fatti  ascritti 
ai  sunnominati  imputati,  e  di  conse- 
guenza, annullata  l'ordinanza  della 
camera  di  consiglio,  ordini  di  rimet- 
tersi gli  atti  a  quel  procuratore  del 
re  pel  dippiù  di  legge.  » 

La  Corte:  in  risoluzione  del  con- 
flitto, dichiara  competente  Pautorità 
giudiziaria  di  Trapani  a  conoscere 
dei  fatti  ascritti  a'  sunnominati  impu- 
tati, annulla  l'ordinanza  della  camera 
di  consiglio,  ed  ordina  di  rimettersi 
sii  atti  a  quel  procuratore  del  re  pel 
dippiù  di  legge. 
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Stzitiie  saaanda  pania  25  marza  1694,  a.  2820. 

DE  CESARE  P.  -  FLOREHO  RtL  -  P.  U.  MARSILIO 

Corvino 

RICORSO   PER   CASSAZIONE:  Cancelliere  - 
Certificate  -  Motivi  -  Termini. 

E*  commendevole  che  il  cancelliere 
certifichi  la  non  presentazione  dei  mo- 
tivi nei  termini,  ma  il  di/etto  del  cer- 
tificato negativo  del  cancelliere  non 
può  far  ritenere  esistente  un  atto  di 
presentazione  che  non  esiste. 

Corvino  Ferdinando,condannato  per 
minacce,  produsse  appello,  però  non 
accompagnato  dai  motivi.  Il  tribunale 
lo  dichiarò  inammissibile.  Produce  ri- 
corso per  violazione  dell'art.  356  co- 
dice procedura  penale,  sostenendo  che 
era  dovere  del  cancelliere  certificare 
il  difetto  dei  motivi:  ciò  non  fatto,  non 
restava  provata  la  mancanza,  ancor- 
ché materialmente  esistente. 

La  Corte  di  Cassazione: 

Attesoché  nessuna  legge  impone 
al  cancelliere  il  dovere  di  formare  cer- 
tificato negativo  della  non  presenta- 
zione dei  motivi  d'appallo.  Se  questa 
è  usanza  commendevole  e  regolare, 
non  è  però  imperata,  e  molto  meno 
poi  la  sua  mancanza  può  recare  la 
conseguenza  di  far  ritenere  esistente 
un  atto  che  materialmente  non  esiste, 
e  che  nessun  argomento  dai  fatti  con- 
comitanti potè  farlo  presumere  con 
evidenza. 

Per  tali  motivi  :  rigetta  . . . 


Siiisii  prima  posala  2  maggio  1884,  n.  88  (conflitto), 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Vozza 

DIFFAMAZIONE:  Atte  pubblico  -  Querela  - 
Persena  diversa  -  Risposta  a  titola  ingiu- 
riose. 

Non  commette  diffamazione  in  atto 
pubblico  colui  che,  nelVesporre  una 
querela  avanti  il  pretore  per  ingiurie 
contro  una    determinata  persona,  ri- 


sponde al  titolo  ingiurioso  direttogli 
da  costei  con  parole  che  diffamano 
un'altra  persona. 

Il  Procuratore  Generale,  letti  gli 
atti  del  processo,  osserva: 

«  Il  giudice  istruttore  presso  il  tri- 
bunale di  Cassino  in  base  agli  arti- 
coli 252  e 257. procedura  penale,  rin- 
viava Vozza  Giuseppe  e  Fusco  Bene- 
detta, coniugi,  avanti  il  pretore  di 
Roccasecca  per  rispondervi  di  diffa- 
mazione in  pregiudizio  di  Angela  Conte, 
non  che  Giuseppa  Conte  sorella  di 
Angela,  per  competenza  propria  dello 
stesso  pretore,  come  responsabile 
d'ingiuria  a  danno  del  Vozza.  Costui 
disse  e  ripetette  in  pubblico  che  ave- 
va avuto  relazioni  carnali  con  Angela 
Conte,  precisando  fin  anco  il  luogo 
dove  tali  relazioni  si  erano  verificate, 
e  la  Fusco  nel  raccontare  la  tresca 
del  marito  si  lamentava  pubblicamente 
contro  la  Conte  chiamandola  prosti- 
tuta. Il  Vozza  poi  a  sua  volta  quere- 
lavasi  contro  Giuseppa  Conte,  perchè 
l'aveva  chiamato  rumano,  esponendo 
nella  querela  (fol.  2-3  del  processo) 
di  aver  risposto  alla  Conte:  «  non  ho 
«  mai  fatto  il  ruffiano,  e  tua  sorella 
«  Angela  ha  avuto  amicizia  con  me 
«  solamente,  quindi  nemmeno  ad  essa 
«  ho  fatto  il  ruffiano  ». 

Portata  la  causa  avanti  al  sud- 
detto pretore,  considerò  che  la  diffa- 
mazione in  danno  di  Angela  Conte 
rientrava  nella  ipotesi  prevista  dal  ca- 
poverso dell'articolo  a93  codice  pe- 
nale, come  che  fatta  in  un  atto  pub- 
blico, quale  la  querela  contro  Giuseppa 
Conte,  e  si  dichiarò  incompetente 
per    ragione  della  pena. 

Atteso  che,  allorquando  il  Vofcza, 
nella  sua  querela  del  4  gennaio  espo- 
sta innanzi  al  vice  pretore  comunale 
di  Aquino  contro  Giuseppa  Conte  per 
ingiuria,  e  confermata  li  3  successivo 
febbraio  decorso,  tornava  a  dire  delle 
relazioni  carnali  avute  con  Angela 
Conte,  non  può  per  questo  concludersi 
che  siasi  reso  responsabile  anche  di 
diffamazione  scritta;  la  diffamazione 
mediante  atto  pubblico  prende  ragione 
della  maggiore  sua  gravezza,  dalla 
maggiore  pubblicità  e  solennità  cui 
mira,    richiedendo    l'intervento,    per 
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aver  la  sanzione,  del  pubblico  uffi- 
ziale.  Ma  non  sembra  che  il  Vozza 
intendesse  far  questo:  avrebbe  inteso 
invece  di  rispondere  al  titolo  ingiu- 
rioso datogli  da  Giuseppa  Conte,  né 
con  ciò  dette  spontaneamente  alla  at- 
tribuzione del  fatto  diffamatorio  una 
maggiore  e  più  facile  propagazione 
o  solennità,  né  altrimenti  si  rese  re- 
sponsabile di  libello  famoso,  ma  piut- 
tosto ribadiva  in  quella  circostanza 
la  diffamazione  già  compiuta  a  danno 
di  Angela  Conte. 

Per  questi  motivi: 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  nella 
presente  causa  la  competenza  del  pre- 
tore, ed,  annullando  la  sentenza  del 
15  marzo  1894,  ordini  la  trasmissione 
degli  atti  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza   del    pretore,    e   cassa... 


Strine  stcntéi  piali  31  mrì*  1894,  i.  2788. 

RISI  P.ff.-FLOREIO  flil. -P.I.PJMHGHEni 

Messina 

VIZIO  DI  MENTE:  fiMtzie  incensurabile. 

E*  convincimento  di  fatto,  e  sfug- 
gè  completamente  alla  pura  missione 
giuridica  del  Supremo  Collegio,  il 
valutare  se  occorre  nel  fatto  il  vizio 
totale  o  il  vizio  parziale  di  mente. 

Messina  Rosario  per  lesioni  per- 
sonali inferte  in  istato  di  ubriachezza 
accidentale  fu  condannato  a  mesi  5 
di  reclusione  colla  scusante  del  vizio 
parziale  di  mente.  Si  appellò  per  ec- 
cessività di  pena,  trattandosi  di  un 
ubriaco  agente  senza  intelligenza  e 
provocato. 

La  corte  confermò  la  sentenza, 
non  rinvenendo  che  le  circostanze  del 
fatto  portassero  ad  ulteriori  attenua- 
zioni ai  pena,  neppure  essendo  il  caso 
di  parlarsi  di  provocazione  nò  di 
incolpevolezza  (sono  le  parole  della 
corte),   giacché  il    Messina   volonta- 


riamente si  dispose  al  ferimento  per 
pretesto  d'interessi. 

Si  ricorre  pel  solo  motivo,  cioè 
perché  la  sentenza  impugnata  non 
ritenne  il  vizio  totale  di  mente,  ma  il 
parziale.  ' 

Ora  il  Supremo  Collegio  osserva 
che  la  questione  che  presenta  il  ri- 
corso é  un  quesito  tutto  di  convinci- 
mento e  di  valutazione  del  fatto,  e 
perciò  sfugge  completamente  alla 
pura  missione  giuridica  di  questa  Cor- 
te di  Cassazione. 

Per  tale  riflesso: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta 


Strini  sioah  piali  II  kffk  1884,  a  180. 

RISI  P.  ff.  e  U  -  l  M.  FIOCCA 

(concL  oonf.) 
Di  Mucci 
MINACCIA:  Atti  -  Parete  -  Male  prete**  i 


DIBATTIMENTO:  Mpefeme  -    GMiiii  i» 
centurabile. 

La  minaccia  grave  può  esprimersi 
con  atti  o  con  parole,  e  il  male  mi- 
nacciato può  essere  presente  o  futuro. 

2?'  incensurabile  il  giudizio  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  non  fa  uso 
della  facoltà  che  gli  compete  ai  ripe- 
tere il  dibattimento. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Troia 
dichiarò  colpevoli  Michele  ed  Angelo 
Di  Mucci  di  minaccia  di  grave  ed  ingiu- 
sto danno,  con  arma  da  fuoco,  cioè 
il  primo  con  un  fucile,  l'altro  con  una 
pistola,  in  danno  di  Giuseppe  Cozzo- 
lino,  colla  scusante  per  entrambi  del- 
la lieve  provocazione,  e  colla  mino- 
rante dell'età  a  favore  dell'Angelo, 
siccome  minore  degli  anni  18,  e  mag- 
giore dei  14,  condannandoli  alla  re- 
clusione in  diversa  misura. 

Produssero  appello;  ed  il  tribunale 
penale  di  Lucerà,  con  sentenza  30 
maggio  1894,  ammesse  anche  le  cir- 
costanze attenuanti  a  favore  di  en- 
trambi, ridusse  la  pena  della  reclu- 
sione per  il  padre  Michele   a  giorni 
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cinquanta,  per  il  figlio  a  giorni  ven- 
ticinque, confermando  nel  resto  la 
sentenza  appellata. 

Ricorrono  entrambi  in  cassazione, 
e,  giustificato  lo  stato  di  povertà,  la- 
mentano : 

1°  Violazione  dell'art.  156  codi- 
ce penale,  perchè  elemento  essenzia- 
le del  reato  di  minaccie  è  la  minac- 
cia di  un  male  futuro.  Ora  con  le 
parole:  £i  voglio  levare  dal  mondo*  ti 
voglio  sparare,  si  minaccia  un  male 
presente.  Minacciandosi  un  male  pre- 
sente non  può  esservi  restrizione  del- 
la libertà,  cessando  ogni  timore  nel 
paziente  vedendo  che  la  minaccia  non 
è  eseguita  sull'atto. 

2°  Violazione  dell'istesso  art.  156 
codice  penale,  dovendo  la  minaccia 
essere  fatta  con  animo  deliberato  e 
non  bastando  il  solo  dolo  d'impeto. 
Nella  specie  trattavasi  di  fatto  in  rissa, 
e  li  Di  Mucci  non  minacciarono  fred- 
damente un  male  futuro. 

3°  Violazione  dell'art.  339  pro- 
cedura penale,  non  essendo  provata 
la  circostanza  dell'accusa,  essendosi 
provata  invece  la  menzogna  dell'u- 
nico testimone  del  carico  mediante 
documenti  e  produzioni  di  sei  testi- 
moni del  discarico. 

4°  Violazione  dell'art.  363  pro- 
cedura penale  per  non  essersi  ordinata 
la  ripetizione  del  dibattimento,  ne- 
cessaria stante  la  manifesta  menzo- 
gna dell'unico  testimone  sulla  cui 
deposizione  il  pretore  aveva  fondato 
il  suo  giudizio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  e  secondo  mezzo  concernente 
la  pretésa  violazione  dell'art.  156  co- 
dice penale,  che  a  termini  di  detta 
disposizione  il  reato  consiste  nel  mi- 
nacciare ad  alcuno  un  grave  ed  in- 
giusto danno,  e  ciò  è  quanto  affer- 
mò nettamente  il  giudice  del  merito, 
per  cui  a  torto  si  vorrebbe  disappli- 
care l'articolo  precitato.  Non  Vha 
dubbio  che  alla'  sussistenza  del  reato 
occorre  che  l'agente  abbia  l'inten- 
zione di  incutere  timore,  ed  a  tal  fine 
commetta  un  atto  o  profferisca  pa- 
role che  abbiano  la  potenza  di  incu- 
terlo, inanella  specie  l'impugnata  sen- 
tenza ha  rilevato  non  soltanto  la 
fiera  minaeeia  profferita  che  baste- 


rebbe per  se  stessa  a  costituire  il 
reato  in  concorso  dell'elemento  inten- 
zionale pur  accertato,  bensì  pose  in 
essere  anche  l'aggravante  dell'arma 
della  quale  entrambi  li  ricorrenti  erano 
muniti  ed  ebbero  ad  impugnare  verso 
il  loro  avversario.  D'onde  manifesta 
la  serietà  della  minaccia,  ed  il  fine 
che  ebbero  gli  autori  nel   profferirla. 

Del  resto  la  legge  non  richiede 
che  il  male  minacciato  sia  futuro  più 
tosto  che  presente,  come  assume  il 
ricorrente,  ma  basta  che  le  parole  o 
l'atto  abbiano  potenza  d'incutere  ti- 
more, ed  ognuno  comprende  che  se 
si  minaccia  un  male  attuale,  quando 
il  fatto  non  vesta  carattere  di  più 
grave  delitto,  l'elemento  materiale  del- 
la minaccia  è  ancor  più  spiccato,  e  co- 
sì escluso  il  concetto  che  siasi  proffe- 
rita la  minaccia  per  semplice  spaval- 
deria. 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  con 
esso  si  investe  il  convincimento  del 
magistrato  del  merito  intorno  all'ef- 
ficacia delle  prove,  il  che  sfugge  al 
sindacato  del  Supremo  Collegio.  Pre- 
tore e  tribunale  credettero  all'unico 
testimone,  e  ritennero  che  la  sua  de- 
posizione non  potesse  abbattersi  od 
invalidare  con  le  altre  testimonianze, 
e  contro  un  tale  giudizio  di  mera  e- 
stimazione  invano  si  insorge  in  que- 
sta sede. 

Osserva  sul  quarto  mezzo  che  giu- 
sta l'art.  363  procedura  penale  il  ma- 
gistrato d'appello  ha  facoltà  non  ob- 
bligo di  ripetere  il  dibattimento,  ed  il 
suo  giudizio  in  riguardo  non  va  sog- 
getto a  censura  in  cassazione,  tanto 
più  allorquando,  come  nella  specie,  il  • 
collegio  porge  ragioni  •  di  fatto  per 
giustificare  il  diniego. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Seziona  menda  panala  24  lagHe  1894,  a.  4031. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  M.  P.  PICORE 

P.  M.  -  Fantuzzi 

APPELLO  :  Procuratore  del  re  -  Termine  di 
giorni  cinque. 

Giusta  l'art.  401  codice  di  proce- 
dura penale,  al  procuratore  del  re  è 
concesso  il  termine  di  cinque  giorni 
per  appellare  contro  la  sentenza  del 
tribunale,  senza  computare  il  giorno 
'      in  cui  questa  fu  pronunziata. 

Fantuzzi  Antonio,  gerente  del  gior- 
nale La  Democrazia,  inseri  due  ar- 
ticoli ingiuriosi  contro  l'onore  del  con- 
siglio dell'ordine  degli  avvocati  di  Reg- 
gio' Emilia,  nominando  le  singole  per- 
sone. A  querela  di  costoro,  il  tribu- 
nale condannò  il  Fantuzzi  per  ingiurie, 
ma  non  per  diffamazione.  Fece  appello 
il  procuratore  del  re.  La  corte  di  Mo- 
dena dichiarò  irreceyibile  l'appello  del 
pubblico  ministero,  e  pronunziando  su 
quello  della  parte  civile  nel  solo  inte- 
resse civile,  revocò  la  sentenza,  di- 
chiarò la  diramazione.  La  ragione  del- 
l'inammissibilità si  fu  perchè,  essendo 
la  sentenza  del  tribunale  profferita  il 
18  aprile,  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero fu  proposta  il  23  detto,  cioè  al 
di  là  del  quinto  giorno,  da  computarsi, 
giusta  l'art.  401  codice  di  procedura 
penale,  dal  giorno  della  promulgazione 
della  sentenza  inclusivamente. 

Il  Procuratore  Generale  di  Modena 
ricorre  sostenendo  la  violazione  del 
detto  art.  401  in  conformità  di  prece- 
denti arresti  di  questa  Corte. 

La  Corte  di  Cassazione  considera: 

Che  per  regola  generale  che  go- 
verna tutti  i  termini  di  procedura  il 
dies  a  quo  non  computatur  in  termino. 

Che  le  frasi  dal  giorno  della  pro- 
nunzia o  dal  giorno  dopo  quello  della 
pronunzia,  interpretate  in  senso  lo- 
gico e  non  pedantesco,  si  equivalgono 
nello  spirito  dell'ermeneutica  legale. 

Difatti  pel  contumace  il  termine, 
per  lo  stesso  art.  401,  decorre  dal 
giorno  della  notificazione,  adoperan- 
dosi cosi  la  stessa  espressione  usata 
pel  pubblico  ministero,  e  quindi  •do- 
vrebbe ricavarsene   la  stessa  restrit- 


tiva conseguenza.  Or  ciò  urterebbe 
al  principio  stabilito  dall'art.  322  co- 
dice di  procedura  penale,  che  fa  equi- 
valere a  notifica  la  presenza  delle 
parti  nel  dibattimento,  e  non  si  sa- 
prebbe così  spiegare  il  capriccio  della 
legge,  che  darebbe  un  termine  mi- 
nore per  l'appello  dell'assente  notifi- 
cato a  fronte  del.  presente  in  giudi- 
zio pur  oralmente  notificato,  mentre 
dall'altro  canto  parifica  entrambi  col- 
l'art.  649  detto  codice  pei  termini  del 
ricorso:  ovvero  non  si  saprebbe  com- 
prendere come  si  regolerebbe  il  ter- 
mine accorciato  al  solo  procuratore 
del  re,  contro  le  sentenze  dei  tribu- 
nali, e  verso  cui  usasi  la  stessa  frase 
che  pei  contumaci  notificati,  nel  tempo 
stesso  che  per  l'appello  contro  le  sen- 
tenze delle  preture  la  stessa  legge 
nell'art.  355  adopera  l'identico  ed  unico 
modo  per  tutti  quanti  gli  attori  della 
scena  penale;  e  così  per  l'art.  261  in 
quanto  alle  opposizioni. 

Di  pi(i,  né  in  teoria  né  in  pratica, 
e  tranne  qualche  rara  eccezione,  nes- 
suno ha  dubitato  che  il  termine  dal 
giorno  della  disposizione  o  dalla  di- 
sposizione  escluda  il  dies  a  quo  nei 
casi  degli  art.  61,  75,  97,  112,  197, 
215,  263,  300,  389,  439  della  penale 
procedura,  nonché  finalmente  negli 
art.  8  e  11  della  legge  transitoria  1° 
dicembre  1889,  nei  quali  tutti  i  due 
modi  adoperati  dall'art.  402  in  esame 
vengono  promiscuati  con  identico  si- 
gnificato, contrariamente  alla  regola 
generale,  che  dies  termini  a  quo  non 
computatur  ;  massima  proclamata 
dall  art.  43  della  procedura  civile,  e 
dall'art.  334  della  procedura  penale, 
che  non  v'ha  ragione  plausibile  di 
dirlo  ristretto  al  solo  caso  delle  cita- 
zioni innanzi  i  pretori. 

Se  così  è,  se  la  regola  generale 
incontra  ovunque  il  favore  del  foro  e 
della  scuola,  a  che  dare  risalto  rigo- 
rosamente sfavorevole  al  procuratore 
del  re,  appellante  contro  i  pronun- 
ziati dei  tribunali  e  per  lui  solo,  nel- 
l'uso di  espressioni  che  per  altri  casi 
non  producono  lo  stesso  effetto  di  ec- 
cezione alla  regola  generale,  né  nel 
civile,  né  nel  penale?  Non  si  saprebbe 
insomma  speculare  alcuna  seria  ra- 
gione   sufficiente,    ove  i    termini    dal 
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giorno  della  pronunzia  valessero  ad 
includere  detto  giorno  nel  termine 
utile,  e  non  valessero  piuttosto  a  signi- 
ficare in  modo  esclusivo  il  limite,  da 
cui  deve  muoversi  il  termine  utile 
suddetto,  sinonimicamente  all'altra 
frase  dopo  quello  della  pronunzia. 
Come,  Dio  buono,  mettere  altrimenti 
a  carico  di  un  termine  utile  tutte  le  ore 
precedenti  la  pronunzia  o  precedenti 
la  notifica?  Le  regole  della  logica  giuri- 
dica che  governano  la  interpretazione 
delle  leggi  ripugnano  all'intendimento 
contrario,  che  riesce  inesplicabile  an- 
che al  buon  senso  comune:  scire 
leges  (esclama  Celso)  non  est  earum 
oerba  tenere  sed  uim  ad  potestatem 
(L.  7  ff.  De  Leg.),  e  legge  19  ff.  de  exhib. 
impone:  non  oportere  verba  captari 
sed  qua  mente  quid  dicitur  animad  ver- 
tere. 

Quando  la  legge  volle  fare  vera- 
mente un'eccezione  la  fece,  ma  logi- 
camente nel  termine  ad  ore,  ed  espri- 
mendosi colla  chiara  ed  esplicita  ior- 
rnola  dalla  data  dell'ordinanza,  come 
si  legge  nell'art.  215  della  procedura 
medesima. 

Non  v'ha  dunque  alcuna  ragione, 
che  questa  Corte  Suprema  abbia  a 
modificare  la  massima  dalla  medesi- 
ma più  volte  ritenuta,  come  più  con- 
forme all'uguaglianza  di  trattamento 
tra  il  pubblico  ministero  e  l'imputato, 
nonché  alla  ragione  logico-giuridica, 
e  senza  l'inconveniente  di  computare 
come  operativo  il  tempo  più  o  meno 
lungo  ■  precedente^  la  pronunzia  della 
sentenza. 

Per  tali  motivi:  annulla  . . . 


Sizitm  seesnfa  penala  23  aprile  1884,  n.  I8S8. 

DE  CESURE  P.  -  PEMSERIHI  Rei.  - 
P.  H.  PMIGHETTI 

Salvagno  (avv.  Moncada) 

CONTRABBANDO  :  Tabaceo  estero  -  Spagno- 
lette. 

Costituisce  contrabbando  il  rinoe- 
nimento  di  una    quantità  di   tabacco 


estero,  di   cui   l'imputato   si   serviva 
per  confezionare  spagnolette. 

Attesoché  il  tribunale  penale  di 
Roma  con  sentenza  25  febbraio  1893, 
confermata  in  appello  il  19  settembre 
1893  dalla  corte  di  Roma,  venne  con- 
dannato alla  detenzione  di  giorni  sette, 
al  confino  per  tre  mesi,  alla  multa  di 
lire  52  ed  alla  proporzionale  in  lire 
200,  siccome  colpevole  di  contrav- 
venzione per  colpa  prevista  dagli 
art.  1,  11,  24,  27  della  legge  15 
giugno  1865  n.  2397,  2  del  decreto 
luogotenenziale  28  giugno  1866  n.  3020, 
1  della'legge  14  luglio  1891  n.  378, 
59  dei  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  14  luglio  1887  n.  4809,  per 
essere  stato  nel  19  ottobre  1892  tro- 
vato  possessore  di  un  chilogrammo  di 
tabacco  di  contrabbando  e  degli  at- 
trezzi necessarj  al  confezionamento 
di  spagnolette,  colla  circostanza  di 
essere  stato  più  volte  condannato  per 
identiche  contravvenzioni. 

Il  Salvagno  ricorre  dalla  sentenza 
della  corte  per  due  motivi: 

1°  Violazione  dell'art.  640  n.  3, 
281  n.  11,  275  e  384  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1  della  legge  14  luglio  1891 
n.  392,  2  del  decreto  luogotenenziale 
28  giugno  1866  n.  3020,  24  e  30  della 
legge  l5  giugno  1865  sulle  privative, 
in  quantochè  la  corte,  con  eccesso  di 
potere,  ritenne  risultare  dal  certificato 
penale  che  egli  sia  recidivo  o  quanto 
meno  contrabbandiere  abituale  per  es- 
ser stato  più  di  due  volte  condannato 
per  contrabbando,  mentre  invece  fu 
condannato  si,  ma  per  contravven- 
zioni. 

2°  Violazione  degli  art.  323  e 
640  n.  1  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, 23  n.  3  e  24  della  legge  15  giugno 
1865  sulle  privative,  per  difetto  di  mo- 
tivazione sul  gravame  dedotto  in  ap- 
pello che  non  di  contrabbando,  ma  di 
semplice  contravvenzione,  repressa  da 
detti  art.  23  n.  3  e  24  n.  1,  egli  do- 
vesse rispondere. 

Attesoché  l'impugnata  sentenza  re- 
spinse l'appello  Salvagno,  osservando 
che  il  fatto  di  essersi  rinvenuta  presso 
di  lui  una  quantità  di  tabacco  di  pro- 
venienza estera,  di  cui  egli  servivasi 
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a  confezionare  spagnolette,  costituisce 
il  contrattando  previsto  dall'art.  27 
della  Legge  15  giugno  1865,  che  con- 
templa come  uno  dei  casi  di  contrab- 
bando le  foglie  di  tabacco,  o  di  ta- 
bacchi lavorati  di  origine  estera,  con- 
servati o  trasportati  senza  bolletta  di 
pagamento.  E  considerava  che  al  me- 
desimo erano  applicabili  gli  art.  2 
del  decreto  28  giugno  1866,  e  l'art.  1 
della  legge  14  luglio  1891,  sia  perchè 
più  volte  condannato  per  contrabbando 
rientrava  sotto  la  sanzione  del  primo 
capoverso  dell'art.  2  succitato,  che. 
commina  la  pena  da  sei  giorni  ad  un 
anno,  sia  perchè  quand'anche  non  lo  si 
volesse  ritener  auale  contrabbandiere, 
cadrebbe  sotto  la  sanzione  del  capo- 
verso quarto  dell'articolo  stesso,  che 
punisce  col  carcere  da  sei  giorni  a 
sei  mesi  chi,  pur  non  essendo  con- 
trabbandiere, è  provato  essere  recidivo 
o  reiteratore  di  due  soli  contrabbandi, 
e  nelFun  caso  e  nell'altro  deve  appli- 
carsi l'art.  1  della  legge  14  luglio  1891. 

Attesoché  pertanto  non  sussistono 
le  denunziate  violazioni  di  legge  e 
l'asserto  difetto  di  motivazione.  Pe- 
rocché la  corte  con  apprezzamento 
incensurabile  di  fatto  ravvisò  concor- 
rere nel  ricorrente  le  circostanze  con- 
template appunto  nelle  disposizioni 
punitive  a  lui  applicate,  ed  espresse  le 
ragioni  per  le  quali  non  accoglieva  i 
motivi  d'appello. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Stilino  ewonda  penala  21  maggie  1684,  n.  2550. 

DE  CESARE  P.  -  FLOREMO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

LeoìieUi 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Reazione  -  Eccesso. 

La  reazione  privata  ai  pubblici 
ufficiali  non  può  ricevere,  senza  peri- 
eoli,  alcuna  interpretazione  benigna 
ed  estensiva;  e  deve  il  funzionario 
ritenersi  non  essere  in  legittimo  eser- 
cizio soltanto  quando  eccede  in  modo 


evidente  i  'confini   delle   sue  attribu- 
zioni. 

Leonelli  Luigi  fu  condannato  a 
mesi  due  e  giorni  quindici  di  reclu- 
sione per  avere  usate  violenze  e  mi- 
nacce a  mano  armata  di  zappa  contro 
il  messo  esattoriale  procedente  a  pi 
gnoramento  per  tassa  dovuta.  Si  so- 
stiene nel  ricorso  che  avendo  ricevuto 
una  irregolare  ingiunzione  ai  sensi 
di  legge,  e  quindi  essendo  illegale  il 
procedimento,  e  mostrandosi  pronto  a 
pagare  la  tassa  ma  non  le  spese,  la 
resistenza  era  discriminata  ai  termini 
dell'art.  192  codice  penale. 

Il  Supremo  Collegio  considera: 
Che  nella  specie  il  messo  obbe- 
dendo all'esattore  si  contenne  nei  li- 
miti delle  sue  legali  attribuzioni  ri- 
chiedendo sotto  minaccia  di  pignora- 
mento la  tassa  unitamente  alle  incorse 
spese  di  procedura.  Né  consta  d'aver 
oltrepassato  con  atti  improprj  o  in 
altra  marnerà  il  contine  della  sua 
missione.  Se  cosi  è,  egli  restava  pro- 
tetto dall'esercizio  del  suo  ministero, 
né  certamente  potevano  a  lui  attri- 
buirsi i  pretesi  difetti  legali  duna 
precedente  ingiunzione,  che  il  solo 
magistrato  poteva  discutere,  che  non 
pare  che  l'imputato  conoscesse  nel- 
l'atto della  sua  resistenza,  difetti  pro- 
blematici che  il  tribunale  di  la  istanza 
disse  di  non  risultare  ben  provati  da- 
gli atti.  La  reazione  privata  ai  pub- 
blici uffiziali  consentita  dalla  giuris- 
prudenza sin  dai  tempi  del  Roberti, 
ed  oggi  in  tempi  più  liberi  dal  vigente 
codice  stesso,  per  natura  di  cose  non 
può  ricevere  senza  pericoli  alcuna 
interpretazione  benigna  ed  estensiva. 
La-  legge  accorda,  è  pur  vero,  prote- 
zione alla  funzione  pubblica  non  al 
funzionario,  alla  legittima  autorità  non 
all'arbitrio  che  s'ammanta  di  quel  no- 
me: in  quest'ultimo  caso,  e  solo  in 
quest'ultimo  caso,  la  resistenza  e  l'of- 
fesa è  fatta  alla  persona  privata  del 
funzionario,  e  non  mai  a  quella  qua- 
lità, che  egli  stesso  ha  mistificato  ec- 
cedendola; ma  quando  Puffiziale  pub- 
blico si  contiene  entro  la  sfera  del 
suo  mandato  legale,  la  resistenza  è 
sempre  incriminabile,  e  questa  corte 
non  può  non  ripetere  il  principio  che 
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altra  volta  ebbe  a  profferire  nel  7  no- 
vembre 1881,  cioè:  che  il  funzionario 
deve  ritenersi  non  essere  nelPeserci- 
zio  legittimo  delle  sue  funzioni,  sol- 
tanto quando  i  suoi  atti  eccedono  in 
modo  evidente  i  confini  delle  sue  at- 
tribuzioni. 

Per  tali  riflessi:  rigetta 


Smìmw  pina  posali  5  sfthnb»  IBM,  n.  1431. 

TOMI  P.  -  SMIUUU  IM.  -  P.  M.  PANffiHETTf 

Bartolomei 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Interesse -Que 
elioni. 

ELEMENTO  MORALE:  Questione  sul  fatto 
principale  -  Questione  sul  fatto  In  genere. 

QUESTIONI  SUBORDINATE:  Omicidio  voi  on- 
tano -  Sparo  di  arma  -  Rissa. 

L'accusato  non  ha  interesse  di  do- 
lersi in  cassazione  per  aoere  il  pre- 
sidente omesso  di  proporre  ai  giurati 
le  questioni,  secondo  la  sentenza  di 
rinvio,  che  avrebbero  aggravato  la 
giuridica  di  lui  condizione. 

L'elemento  morale  del  reato,  non 
espresso  nella  Questione  sul  fatto 
principale,  può  desumersi  dalla  ivi 
rtckiatnata  precedente  questione  sul 
fatto  m  genere,  nella  quale  si  conte- 
neca  quelVelemerto. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione 
per  noi  avere  la  corte  di  assise,  in 
teina  di  omicidio  volontario,  propo- 
ste le  questioni  in  via  subordinata 
sullo  sparo  di  arma  in  rissa  per  fare 
atto  di  minaccia,  e  sull'omicidio  in 
rissa. 

La  sezione  di  accusa  di  Lucca,  con 
sentenza  11  ottobre  1894,  rinviava 
alla  corte  di  assise  di  quella  città 
Bartolomei  Biagio,  Bartolomei  Valen- 
tino e  Bartolomei  Narciso,  come  col- 
pevoli di  omicidio  volontario  com- 
messo in  persona  di  Nuti  Michele. 

Nel  ragionamento  di  questa  sen- 
tenza si  fa  rilevare  che  se  uno  fu 
1  autore  materiale  della  ferita  che 
produsse  la  morte  del  Nuti,  stante  la 
determinazione  istantanea  di  tutti  ad 


uccidere,  dovevano  rispondere  cia- 
scuno come  esecutore  e  tutti  coma 
cooperatori  immediati,  a  mente  del- 
l'art. 63  del  codice  penale. 

Portata  la  causa  in  pubblica  di- 
scussione sul  conto  del  solo  Barto- 
lomei Biagio,  stante  la  contumacia 
degli  altri  accusati,  il  presidente  della  ■ 
corte,  nel  proporre  te  questioni  ai 
giurati,  si  occupò  del  fatto  in  genere 
chiedendo  del  concorso  delia  volontà 
omicida  da  parte  dei  feritori. 

Dopo  quella  prima  dimanda  il  pre- 
sidente volle  sapere  dai  giurati  se  il 
Bartolomei  'aveva  scientemente  e  vo- 
lontariamente agito  nel  commesso 
reato  e  se,  nell'affermativa,  fosse  stato 
un  cooperatore  immediato. 

Lette  le  enunciate  questioni  ed 
altre,  sulle  quali  non  cadde  questione, 
la  difesa  fece  istanza  per  la  proposta, 
in  linea  subordinata,  della  questione 
di  sparo  di  arma  in  rissa  per  fare 
atto  di  minaccia,  di  cui  all'art.  380 
del  codice  penale,  e  dell'altra  di  omi- 
cidio commesso  in  rissa  nel  quale 
l'accusato  aveva  portato  le  mani  sul- 
l'ucciso, ai  sensi  dell'art.  379  dello 
stesso  codice. 

Respinta  questa  istanza  dalla  corte, 
la  difesa,  dopo  di  avere  protestato, 
ne  fece  due  altre,  una  per  la  proposta 
della  prima  e  seconda  questione  con- 
formemente alla  sentenza  ed  all'atto 
di  accusa,  ed  un'altra  per  la  cancel- 
lazione della  terza  questione  sulla 
cooperazione  immediata. 

Respinta  anche  questa  istanza, 
con  protesta  della  difesa,  la  corte,  in 
seguito  al  verdetto  dei  giurati,  con- 
dannò il  Biagio  Bartolomei  alla  pena 
della  detenzione  per  anni  sei,  detratto 
il  carcere  precedentemente  sofferto, 
come  colpevole  di  avere  scientemente 
e  volontariamente  preso  parte  con 
intenzione  omicida,  insieme  ad  altri, 
alla  strage  di  Nuti  Michele,  col  be- 
neficio della  grave  provocazione. 

Contro  questa  sentenza  e  le  enun- 
ciate ordinanze  pronunziate  tutte  nella 
udienza  del  18  aprile  1894,  ha  pro- 
dotto ricorso  il  Biagio  Bartolomei 
con  due  atti,  uno  principale  e  Paltro 
aggiunto,  censurando  la  corte  : 

1°  Per    non    avere    proposto    le 
questioni  ai  giurati  secondo    la   sen- 
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tenza  della  sezione  di  accusa  e  nel 
modo  prescritto  dagli  art.  494,  495  e 
497  del  codice  di  procedura  penale, 
facendo  rilevare  che  avendo  i  giurati 
affermato  nella  seconda  questione  di 
avere  egli  preso  parte  nella  esecu- 
zione del  reato,  la  intenzione  omicida 
non  poteva  essere  desunta  dalla  pri- 
ma,-proposta  impersonalmente  e  con 
le  forme  del  fatto  generico; 

2°  Per  avere,  contro  le  risultanze 
della  pubblica  discussione,  negato  la 
questione  sullo  sparo  di  arma  in  rissa 
per  fare  atto  di  minaccia,  violando 
l'art.  380  codice  penale; 

3°  Per  avere,  violando  l'art.  379 
dello  stesso  codice  penale,  negato  la 
questione  sulla  rissa,  figura  giuridica 
risultata  dal  succeduto  scambio  di 
colpi  tra  l'offeso  e  gli  offensori. 

Considerato  che  non  trova  ad  es- 
sere accolta  la  prima  censura.  JSi 
conviene  che  i\  presidente  si  è  dipar- 
tito con  la  corte  dai  cancelli  della 
sentenza  della  sezione  di  accusa  che 
aveva  rinviato  tutti  gli  imputati  per 
rispondere  di  omiciJio  volontario. 
Doveva  prima  proporre  la  questione 
di  colpabilità  per  sapere  se  era  stato 
l'accusato  l'autore  materiale  dell'omi- 
cidio, e  poi  scendere  alle  subordinate 
gradatamente,  sulla  cooperazione  im- 
mediata nella  esecuzione  di  quel  reato 
previsto  dall'art.  63  del  codice  penale 
e  sulla  partecipazione  nell'omicidio 
commesso  da  persona  non  conosciuta, 
ai  sensi  dell'art.  378  dello  stesso  co- 
dice. La  sezione  di  accusa  anche  essa 
ha  mancato  nel  ritenere  tutti  gl'im- 
putati autori  materiali  dell'omicidio 
dopo  di  avere  stabilito  che  unica  era 
stata  la  ferita  mortale.  Però  non  per 
questo  al  presidente  della  corte  di 
assise,  che  agiva  per  mandato,  com- 
peteva il  diritto  di  creare,  a  suo  modo, 
una  figura  giuridica  e  cosi  proporla 
ai  giurati  In  questi  casi  l'accorgi- 
mento di  chi  presiede  dev'essere  quello 
di  regolare  il  dibattimento  ed  istruire 
i  giurati  in  modo  da  non  dare  luogo 
a<T  incoerenze  giuridiche. 

Ma,  se  tutto  ciò  può  costituire  una 
censura  astratta,  nel  concreto  que- 
sta censura  non  può  dare  luogo  a 
cassazione.  Ha  proceduto  non  rego- 
larmente il   presidente    nel    proporre 


le  questioni,  ma  da  questo  irregolare 
procedimento  la  condizione  giuridica 
del  ricorrente  è  rimasta  vantaggiata 
nel  senso  che,  eliminata  la  questione 
sull'omicidio  ed  esclusa  dai  giurati 
quella  del  suo  concorso  immediato  in 
quel  reato,  rimase  colpito  dalla  ipo- 
tesi la  più  favorevole  di  cui  all'art. 
378  del  codice  penale  sopra  citato. 

E  poiché  in  questa  prima  censura 
si  deplorò  il  fatto  di  essersi  il  presi- 
dente, nel  proporre  la  questione  sulla 
diretta  responsabilità  del  ricorrente, 
riportato,  per  stabilire  l'elemento  della 
volontà  omicida,  alla  prima  questione 
che,  proposta  impersonalmente,  con- 
teneva quell'elemento,  si  osserva  che 
costituendo  le  diverse  questioni  che 
si  proposero  ai  giurati  un  insieme 
coordinato  ad  unico  scopo,  si  può 
nelle  posteriori  fare  riporto  alle  an- 
teriori. 

Considerato  che  neanche  le  due 
altre  censure  trovano  ad  essere  ac- 
colte. La  questione  sullo  sparo  di  ar- 
ma in  rissa  per  fare  atto  di  minaccia 
e  l'altra  sull'omicidio  in  rissa,  di  cui 
agli  art  380  e  379  sopra  citati,  sic- 
come costituiscono  due  subordinate 
rispetto  alla  principale,  non  si  può 
muovere  censura  alla  corte  che,  con 
apprezzamento  tutto  di  fatto,  ritenne 
non  avere  la  pubblica  discussione  of- 
ferto elementi  per  doverle  ammettere. 
Per  l'art.  494  della  procedura  penale 
il  presidente  è  obbligato  a  proporre 
solamente  le  questioni  sulle  scusanti 
e  sulle  escriminanti.  L'om missione 
delle  subordinate  è  stata  abbandonata 
assolutamente  alla  sua  religione. 

Per  questi  motivi: 

Iti  getta  i  ricorsi  prodotti  contro 
la  sentenza  e  le  ordinanze  rese  dalla 
corte  di  assise  di  Lucca  il  18  aprile 
1894  da  Bartolomei  Biagio,  e  lo  con- 
danna alle  spese  della  giustizia  ed 
alla  tassa. 
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Strini  utindi  panale  25  maggio  1894,  ».  2819. 

OE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rai.  -  P.  H.  MARSILIO 

Ricci 

LESIONE  PERSONALE:  Errore  sulla  persona 
-  Casualità  -  Volontarietà  -  Apprezzamento 
incensurabile. 

DOMANDA  NUOVA:  Cassazione. 

Il  ferire  una  persona  per  un'altra 
non  costituisce  ne  la  casualità  ne  la 
involontarietà,  e  la  corte  di  cassazione 
non  può  mutare  V apprezzamento  di 
fatto  del  magistrato  che  ritenne  la 
volontà  di  percuotere  l'avversario. 

Non  si  può  proporre  per  la  prima 
volta  in  cassazione  una  nuova  dedu- 
zione non  ventilata  innanzi  i  giudici 
di  merito. 

Il  Ricci  Samuele,  rissatosi  con  un 
suo  compagno,  lanciogli  un  colpo  di 
frusta  che  però  ebbe  a  ferire,  come 
sovente  succede,  un  tal  Marcogliano 
che  si  era  intromesso  nella  rissa,  e 
che  ebbe  a  soffrire  20  giorni  d'inca- 
pacità e  indebolimento  del  dito  mi- 
gnolo. La  corte  di  appello  di  Napoli, 
concedendo  la  provocazione  grave, 
perchè  ingiuriato,  l'eccesso  di  fine  e 
le  attenuanti,  lo  condannò  a  giorni  50 
di  detenzione. 

Produce  ricorso  sostenendo  col 
primo  e  secondo  motivo  che  doveva 
essere  assolto,  sia  perchè  resultava 
un  reato  puramente  casuale,  sia  per- 
chè era  diretto  a  respingere  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta;  col  terzo 
mezzo  perchè  al  pustutto  doveva  il 
fatto  dirsi  involontario  ai  termini  del- 
l'art. 325  del  codice  penale. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  : 

Che  il  ferire  una  persona  per  una 
altra  non  costituisce  la  casualità,  né 
l'involontarietà.  Questa  Corte  Supre- 
ma non  può  mutare  i  fatti  ritenuti  dal 
magistrato  di  merito,  il  quale  rico- 
nobbe la  volontà  di  percuotere  l'av- 
versario, scusata  bensì  e  di  molto  at- 
tenuata. Questo  treno  di  apprezza- 
menti favorevoli  e  benigni  rende  mag- 
giormente inopportuna  la  poca  lega- 
lità dei  mezzi  del  gravame.  L'applica- 
bilità per  altro  che  si  chiede  dell'ar- 
ticolo 49  codice  penale  è    una   dedu- 


zione non  prodotta  in  appello,  e  che 
non  può  proporsi  per  la  prima  volta 
in  corte  di  cassazione. 

Per  siffatte  riflessioni:  Rigetta... 


Sazioni  monda  penala  9  febbraio  1894,  n.  654» 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Ciò  vis  Maria 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Autorità  giudiziaria  - 
Foglio  di  via  -  Rimpatrio  -  Ricorso  in  via 
gerarchica  -  Legge  di  pubblica  sicurezza. 

J5"  insindacabile  dalV autorità  giu- 
diziaria il  provvedimento  dell'auto- 
rità  di  pubblica  sicurezza  che  rilascia 
ad  un  cittadino  un  foglio  di  via  per 
rimpatriare  per  misure  di  pubblica 
sicurezza  e  di  moralità,  salvo  il  ricorso 
in  via  gerarchica. 

L'autorità  giudiziaria  può  solo 
esaminare  se  il  provvedimento  fu  e- 
messo  nei  limiti  ed  a  norma  della 
legge  di  pubblica  sicurezza. 

Clovis  Maria  fu  condannata  dal 
pretore  di  Savona  alla  pena  degli  ar- 
resti per  giorni  dieci  per  contravven- 
zione all'art.  33  legge  di  pubblica  si- 
curezza, non  essendosi  uniformata  al- 
l'obbligo impostole  da  un  foglio  di  vìa 
rilasciatole  per  misure  di  pubblica  si- 
curezza e  di  pubblica  moralità.  Ap- 
pellava per  due  motivi: 

1°  Perchè  essendo  residente  da 
molti  anni  in  Savona,  non  era  consen- 
tito all'autorità  di  pubblica  sicurezza 
dall'art.  85  detta  legge  di  farla  rimpa- 
triare con  foglio  di  via   obbligatorio; 

2°  Perchè  l'art.  13(5  invocato  dal 
pretore,  dà  una  facoltà  al  contrav- 
ventore e  non  stabilisce  punto  un  ob- 
bligo di  ricorrere  in  via  gerarchica; 
ed  anche  fosse  un  obbligo  imprescin- 
dibile, non  ne  verrebbe  che,  in  difetto 
del  ricorso,  dovesse  ritenersi  per  ac- 
cettata la  contravvenzione  quando,  per 
contro,  risultasse  che  ne  mancano  gli 
estremi. 

Ma  il  tribunale  penale  di  Savona, 
con  sentenza  del  20  dicembre  1893, 
confermò  la  sentenza  del  pretore. 
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Contro  la  sentenza   del    tribunale 
la  Ciò  vis  ricorre  in  cassazione  : 

1°  Per  violazione  dell'art.  5  della 
legge  su!  contenzioso  amministrativo, 
e  degli  art  85,  93,  136  della  legge  di 
pubblica  sicurezza.  Non  si  tratta  di 
provvedimenti  emanati  da  un'autorità 
nel  merito  dei  quali  sia  interdetto  al 
giudice  d'interloquire,  ma  dell'addebi- 
tata violazione  d'un  articolo  di  legge,  ed 
è  incomprensibile  come  il  tribunale 
possa  rifiutarsi  a  conoscere  se  esista 
o  meno  la  violazione.  Dato  pur*  che 
il  tribunale  non  potesse  vagliare  i 
motivi  di  moralità  e  di  sicurezza  che 
consigliavano  al  delegato  di  pubblica 
sicurezza  il  rimpatrio  forzato  della  ri- 
corrente, doveva  però  esaminare  e 
discutere  se  l'ordine  era  legittimo,  o, 
per  meglio  dire,  se  ricorrevano  gli 
estremi  tutti.  La  denunziata  sentenza, 
col  sistema  adottato,  venne  a  questa 
enorme  conseguenza,  di  applicare  un 
articolo  di  legge  e  condannare  un 
cittadino  per  violazione  ad  un  precetto 
giuridico  senza  statuire  se  vi  era  o 
no  la  violazione  pretesa.  Il  tribunale 
non  dovea  rimettersi  al  parere  della 
pubblica  sicurezza  per  decidere  se  era 
o  no  applicabile  alla  ricorrente  l'art. 
85,  ma  doveva  esso  interpretare  la 
legge  e  dire  se  la  ricorrente  si  tro- 
vava fuori  del  proprio  comune  onde 
far  luogo  al  rimpatrio.  E  non  era  a 
lei  applicabile  l'art.  85,  a  lei  che  da 
oltre  10  anni  è  stabilita  in  Savona, 
dove  è  iscritta  nel  ruolo  dei  commer- 
cianti e  paga  le  tasse  di  ricchezza 
mobile  e  sui  pesi  e  misure.  L'art.  85, 
sia  per  la  lettera,  sia  per  lo  spirito, 
si  riferisce  evidentemente  alle  persone 
girovaghe  e  senza  una  professione 
certa.  , 

2°  Violazione  e  cattiva  interpre- 
tazione dell'art.  136,  il  quale  stabilisce 
una  semplice  facoltà  a  favore  del  pri- 
vato che  non  si  può  ritorcere  in  ob- 
bligo a  suo  danno. 

Attesoché  è  data  facoltà  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  di  far  rim- 
patriare con  foglio  di  via  obbligatorio 
od  anche,  secondo  le  circostanze,  per 
traduzione,  chiunque,  fuori  del  proprio 
comune,  desti  ragionevoli  sospetti  con 
la  sua  condotta,  e  non  può  o  non  vuol 
dare  contezza  di  sé  con  qualche  mezzo 


degno  di  fede  (art.  85  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza).  Contro  i  provvedi- 
menti presi  dall'autorità  di  pubblica 
sicurezza  in  base  alla  presente  legge 
(e  così  anche  contro  il  provvedimento 
dell'art,  85)  è  ammesso  il  ricorso  in  via 
gerarchica.  Alla  stregua  di  queste  di- 
sposizioni, se  L'autorità  di  pubblica 
sicurezza  di  Savona  emise  un  prov- 
vedimento contro  la  Clovis  dimorante 
fuori  del  proprio  comune  per  sospetti 
sulla  sera  condotta,  il  provvedimento 
non  è,  pei  motivi  che  determinarono 
l'autorità  di  pubblica  sicurezza  ad  n- 
sare  della  facoltà  cui  è  dalli  legge 
autorizzata,  sindacabile  da  IT  autorità 
giudiziaria;  la  quale  deve  soltanto  esa- 
minare, ccHne  rettamente  ritenne  il 
tribunale,  se  il  provvedimento  fu  o- 
messo  nei  limiti  ed  a  norma  della 
legge  di  pubblica  sicurezza.  La  Clovis 
era  dimorante  fuori  del  suo  comune 
di  origine,  e  non  importa  che  dimo- 
rasse da  lungo  tempo  in  Savona,  per- 
chè l'art.  85  non  impone  limiti  ili 
tempo,  e  basta  che  destasse  ragione- 
voli sospetti  con  la  sua  condotta,  e 
non  potesse  o  non  volesse  dar  con- 
tezza di  sé  (motivi  abbandonati  all'ap- 
prezzamento dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza)  perchè  si  rendesse  respon- 
sabile della  contravvenzione. 

11  provvedimento  poi,  potendo  es 
sere  impugnato  per  ricorso  all'auto- 
rità superiore  in  via  gerarchica,  non 
manca  un  mezzo  di  garanti  a  a  chi 
dal  provvedimento  si  crede  leso  per 
farlo  revocare  o  riparare. 

Il  tribunale  quindi  ha  ben  giudi- 
cato, e  non  ha  violato  nessuna  delie 
disposizioni  di  legge  menzionate  nel 
lungo  ricorso,  il  quale  perciò  dev'es- 
sere rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna la  ricorrente  alle  spese. 


GIURISDIZIONE    PBNAtE 


565 


Sazilo  seconda  panali  24  agosto  Iò94,  ji.  4389. 

MSI  F.  ff.  -  FLflHEIB  Rei  -  P.  t  VIRZI 

P.  M.  -  Brillante 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Pro- 
prietaria -  Custode. 

L'art.  203  codice  penale  punisce  il 
proprietario  che  sottrae  le  cose  a  lui 
pignorate,  sebbene  non  ne  sia  anche 
il  custode. 

Brillante  Giuseppe,  proprietario  di 
oggetti  e  s.ttrattore  degli  stessi,  fu 
assolto  dal  tribunale  di  Santa  Maria 
ili  Capua  Vetere  perchè  non  ne  fu  a 
lui  affidata  la  custodia. 

Il  procuratore  del  re  ricorre  so- 
stenendo la  violazione  dell'art.  2u3 
codice  penale  alinea,  in  cui,  secondo 
la  giurisprudenza,  come  egli  dice,  e 
la  dottrina,  vien  ravvisata  l'ipotesi 
del  proprietario  sottrattore  sebbene 
non  fu  eletto  custode. 

La  Corte  di  Cassazione  considera, 
che  la  dizione  dell'art.  300  del  ces- 
sato codice  penale  del  1851)  chiara- 
mente rende  sempre  colpevole  il  pro- 
prietario sottrattore,  (ftiand 'anche  egli 
stesso  ne  fosse  il  depositario,  facen- 
done di  quest'ultima  qualità  un'ipotesi 
non  escludente  il  reato.  E  così  il 
progetto  definitivo,  all'art.  192,  statuiva 
una  pena  pel  proprietario  colpevole 
senz'essere  custode.  Insomma,  l'auto- 
re della  sottrazione  veniva  sempre 
punito  ;  solo  godeva  però  d'un  tratta- 
mento più  benigno  se  sottrattore  della 
cosa  propria  oppignorata. 

Or  è  da  chiedere  donde  può  rica- 
varsi e  da  quale  argomento  il  concetto 
che  il  testo  del  codice  penale  vigente, 
oltre  una  più  concisa  modifica  di  for- 
ma, abbia  voluto  assolvere  d'ogni  ma- 
cula il  proprietario  sottrattore  del 
pegno  pretorio  ?  Non  da  tutte  le  re- 
lazioni e  gli  studj  che  lo  precedono, 
non  dai  più  l'orti  espositori  che  l'ac- 
compagnano, non  dagli  insegnamenti 
di  questa  Corte  Regolatrice,  non  infine 
dal  testo  dell'art.  208  che  nel  penul- 
timo alinea,  dietro  aver  supposto  col- 
pevole della  sottrazione  il  proprieta- 
rio, immediatamente  soggiunge,  che, 
se  il  delitto  ao viene   ptr   negligenza 


del  custode,  questi  è  punito  con  multa: 
ipotesi  che  non  sarebbe  stata  possi- 
bile se  per  avventura  il  proprietario, 
per  commettere  il  delitto  •cu  sottra- 
zione, dovesse  aver  sempre  la  veste 
di  custode. 

Per  tali  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  annulla  la  sentenza  impu- 
gnata, e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
dì  Cassino. 


Sezione  seconda  poitah  IO  gennaio  HM,  n.  IW. 

OE  CESAAE  P.  -  ROMANO  Ril.  -  P.  U.  PICGtt 

Cassi  ed  altri 

VIOLENZA  PRIVATA:  Violazione  di  domicilio - 
Armi  -  minacce  -  OoraicHj  privati  -  Tetti- 
Case. 

Commettono  violenze  e  minacce 
per  costringere  alcuno  a  fare,  tolle- 
rare od  omettere  qualche  cosa,  ai 
sensi  dell'art.  154  codice  penale,  e 
non  il  reato  di  violazione  di  domi- 
cilio (art  137  e.  p.J,  coloro  che,  ar- 
mati di  pezzi  di  ferro  e  muniti  di 
pietre,  rincorrono  una  persona  in  di- 
versi domicilj  privati,  gridando  che 
in  quella  notte  non  sarebbe  andata  in 
casa,  che  si  raccomandasse  l'anima, 
che  erano  gli  ultimi  momenti  di  sua 
vita  e  la  volevano  ammazzare,  si  da 
costringerla  a  fuggire  pei  tetti  delle 
case,  e  poi  costringono  altri  con  mi- 
nacce  e  violenze  a  tollerare  che  visi- 
tassero le  loro  case  aUo  scopo  di  rin- 
venirvi la  persona  suindicata, 

Reverberi  Narciso,  Campora  Adolfo, 
Beuecchi  Menotti,  Gavazzoli  Attilio, 
Cassi  Carlo  e  Cencelli  Augusto,  im- 
putati del  delitto  di  cui  al  primo  ca- 
poverso dell'art.  15G  codice  penale, 
ed  ultimo  inciso  del  primo  capoverso- 
dell'art.  154  codice  penale,  furono  ri- 
tenuti colpevoli  per  tali  reati  dal  tri- 
bunale penale  di  Parma,  e  condan- 
nati il  Reverberi  e  Campora  alla  pena 
della  reclusione  per    un    anno,    dieci 
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mesi  e  giorni  quindici  ciascuno;  Be- 
necchi  per  due  anni  e  tre  mesi  della 
stessa  pena  ;  Gavazzoli  e  Camelli  per 
anni  due,  mesi  uno  e  giorni  quindici 
per  ciascuno;  ed  il  Cassi  ad  un  anno, 
dieci  mesi  e  giorni  sette  anche  di  re- 
clusione. 

Appellarono  tutti  dalla  sentenza 
del  tribunale  sostenendo  elio,  dato 
pure  l'estremo  della  violenza  materiale 

0  morale,  il  fatto  ad  essi  ascritto  non 
costituiva  il  reato  di  violenze  e  mi- 
nacce di  cui  all'art.  154  codice  pe- 
nale, ma  tutt'al  più  quello  di  violazione 
di  domicilio,  ai  termini  dell'art.  157 
codice  penale,  per  cui  non  si  poteva 
procedere  a  giudizio  e  a  condanna 
dopo  che  la  Pedrazzani,  Sigi  noi  fi  e 
Ravanetti  desistettero  dalle  querele 
sporte.  Nell'interesse  particolare  poi 
di  Cornei  li,  Cassi  e  Benecchi  si  de- 
duceva che  non  avevano  preso  parte 
al  reato. 

La  corte  d'appello  di  Parma,  con 
sentenza  del  22  novembre  1893,  con- 
fermò il  pronunziato  del  tribunale. 
Contro  questa  sentenza  i  condannati 
ricorrono  in  cassazione,  denunzian- 
dola: per  violazione  dell'art.  157  e  falsa 
applicazione  dell'art.  154  codice  penale. 

Attesoché  le  denunziate  violazioni 
di  legge  sono  tutte  insussistenti,  avendo 
la  corte  d'appello  di  Parma,  con  »m- 
pia  motivazione,  fatto  esatta  applica- 
zione della  legge. 

Fu  ritenuto  in  fatto  dai  giudici 
di  merito,  che  i  ricorrenti  riuniti  e  di 
concerto,  nella  notte  del  3i  luglio  al 

1  agosto  1893  in  Parma,  armati  di 
pezzi  di  ferro  e  muniti  di  pietre,-  mi- 
nacciarono a  Bertacchini  Leonardo 
un  grave  ed  ingiusto  danno  inseguen- 
dolo e  rincorrendolo  in  diversi  domi- 
cili privati,  gridando  che  in  quella 
notte  non  sarebbe  andato  a  casa,  che 
si  raccomandasse  l'anima,  che  erano 
gli  ultimi  momenti  di  sua  vita  e  lo 
volevano  ammazzare,  ed  aggiungendo 
altre  minacce  all'indirizzo  dello  stesso, 
tanto  che,  seriamente  impressionan- 
dolo, lo  costrinsero  a  ftiggire  pei  tetti 
delle  case  con  pericolo  cu  precipitare 
sulla  via;  e  per  avere  altresì,  sempre 
riuniti  ed  armati,  nelle  stesse  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo,  costretto 
con  minacce  e  violenze  la  Pedrazzini 


Celeste,  Siginolfi  Luigia  e  Ravanelli 
Maria  a  tollerare  che  visitassero  le 
loro  case,  allo  scopo  di  rinvenirvi  il 
Bertacchini. 

Or  in  questi  fatti,  ritenuti  con  ap- 
prezzamento insindacabile  in  cassa- 
zione, e  non  negati  dai  ricorrenti  me- 
desimi, ricorrono  gli  estremi  dell'art 
154  codice  penale;  l'uso  cioè  delle  vio- 
lenze e  delle  minacce  per  costringere 
alcuno  a  fare,  tollerare  od  omettere 
qualche  cosa.  I  ricorrenti  usarono  ap- 
punto violenze  e  minacce  verso  il 
Bertacchini  che  volevano  uccidere,  e 
contro  le  tre  donne  costrette  a  tolle- 
rare che  le  loro  case  fossero  perqui- 
site per  rinvenire  il  Bertacchini.  Non 
era  quindi  il  caso  della  semplice  vio- 
lazione di  domicilio,  di  cui  all'art.  157 
codice  penale,  il  quale  punisce  l'offesa 
recata  al  cittadino  col  fatto  d'intro- 
dursi,  contro  il  suo  divieto  o  in  modo 
insidioso  e  clandestino,  nel  suo  do- 
micilio, calpestando  il  suo  diritto  al- 
l'inviolabilità del  domestico  focolare, 
senza  riguardarla  come  mezzo  a  per- 
petrare altri  reati.  Da  ultimo  è  da 
rigettarsi  anche  il  mezzo  che  riguarda 
particolarmente  il  Cassi,  il  Comelli  e 
il  Benecchi,  investendo  il  convinci- 
mento incensurabile  dei  giudici  di  me- 
rito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  II  agosto  1894,  r.  42W, 

RISI  P.  ff.  •  FLORENO  Rei.  -  P.  M.  QIHRiit 

lì  ausane 

QUERELA:  Guardia  campestre  -  Denuncia  - 
Oltraggio  -  Udienza  -  AzionB  privata. 

La  guardia  campestre,  che  denuncia 
il  reato  di  oltraggio,  può  in  udienza 
efficacemente  querelarsi  pel  caso  che 
si  trattasse  di  reato  d'azione  privata. 

Bausone  Stefano  fu  per  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  rinviato  a 
giudizio  innanzi  al  pretore,  quale  im- 
putato di  oltraggio  con  violenza  per 
avere  percosso  con  pugni  la  guardia 
campestre  privata  Poppa  Giuseppe  a- 
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causa  delle  sue  funzioni.  Con  tale  ti- 
tolo fu  citato  a  comparire. 

La  percossa  guardia  avea  fatto 
verbale  di  semplice  denunzia  per  ol- 
traggio, ma  in  udienza  insistette  di 
procedersi  pel  fatto  verbalizzato  an- 
che trattandosi  di  reato  di  azione 
privata,  e  il  pretore  lo  diffidò  ai  ter- 
mini degli  art.  116  e  564  codice  pro- 
cedura penale. 

Il  pretore  decidendo  suir  identico 
fatto  disse  mancare  i  caratteri  dell'ol- 
traggio di  fronte  a  una  guardia  cam- 
pestre privata,  e  definì  il  fatto  suddetto 
come  reato  di  lesioni  semplici.  Il  tri- 
bunale in  appello  confermò  la  senten- 
za. Il  ricorso  poggia  sui  seguenti 
capi:  1°  vi  fu  denunzia  e  non  querela, 
e  quindi  non  poteasi  procedere  pel 
delitto  privato,  e  se  la  istanza  si  fece 
in  udienza  fu  tardivamente;  2°  la  ci- 
tazione fu  per  oltraggio  con  violenza, 
il  pretore  non  poteva  improvvisare 
un'altra  figura  diversa. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  il  magistrato  decidente  non 
può  mutare  la  figura  del  fatto  notifi- 
cato colla  citazione,  ma  è  libero  però 
a  definire  il  fatto  stesso  nel  modo 
più  conforme  ai  dettami  di  legge.  La 
querela  poi,  necessaria  per  l'art.  372 
ultimo  alinea  codice  penale,  può 
esporsi  nello  stadio  del  dibattimento, 
come  avvenne  nella  specie  e,  lo  spi- 
rito della  legge  non  vi  si  oppone, 
poiché,  sopravvenuto  l'estremo  richie- 
sto dalla  legge,  la  posizione  giuridica 
è  reintegrata  pria  che  sorgesse  la 
necessità  della  privata  querela  per 
la  novella  definizione  del  reato. 

Per  tali  riflessi:  rigetta 


Ssneni  secsnda  panali  9  febbraio  1894,  n.  652. 

BE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  3f.  -  Codali 

VELOCIPEDI:  Sindaco  -  Manifesto  -  Contrav- 
venzione. 

Il  manifesto  del  sindaco  sulla  cir- 
colazione dei  velocipedi  esorbita  dalle 
*ue  attribuzioni,  e  non   è  passibile  di 


contravvenzione  chi  non   si   uniforma 
a  quel  provvedimento. 

Codali  Romeo,  imputato  di  con- 
travvenzione all'art.  Ili,  lett.  b,  del 
manifesto  del  sindaco  di  Bergamo  14 
agosto  1893  sulla  circolazione  dei  ve- 
locipedi, per  avere,  nel  15  ottobre  1893 
in  Bergamo  bassa,  transitato  per  piazza 
Cavour  e  fuori  Porta  Nuova  con  una 
bicicletta  non  munita  del  prescritto 
campanello  a  percussione,  veniva  tratto 
a  giudizio  avanti  il  pretore  di  Bergamo; 
ma  quel  magistrato,  con  sentenza  del 
20  dicembre  1893,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale,  avendo 
ritenuto  che  non  poteva  il  sindaco 
dare  provvedimenti  o  pubblicare  ma- 
nifesti che  abbiano  carattere  generale 
di  permanenza  e  costituiscano  un 
vero  regolamento  di  competenza  del 
consiglio  comunale,  e  che,  esorbitando 
dalle  sue  attribuzioni,  non  può  obbli- 
gare i  cittadini  all'obbedienza. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la 
pretura,  rappresentato  dal  delegato  di 
pubblica  sicurezza,  ricorre  per  cassa- 
zione contro  la  sentenza  del  pretore, 
denunziando  la  violazione  dell'art.  133 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Il  manifesto  del  14  agosto  1893 
sulla  circolazione  dei  velocipedi,  es- 
sendo stato  emanato  dal  sindaco, 
qualunque  ne  sia  la  forma,  non  è  e 
non  può  essere  considerato  e  ritenuto 
che  un  provvedimento  contingibile  ed 
urgente  di  pubblica  sicurezza  che  era 
nelle  sue  attribuzioni  di  fare  pel  di- 
sposto dell'art.  133  legge  comunale  e 
provinciale,  ed  è  quindi  costituzionale 
e  vi  è  obbligatoria  l'osservanza. 

Attesoché  i  provvedimenti  contin- 
gibili ed  urgenti  di  pubblica  sicurezza 
e  d'igiene  pubblica,  che  il  sindaco  è 
autorizzato  a  prendere,  sono  quelli  di 
cui  al  n.  5  dell'art.  167  legge  comunale 
e  provinciale  limitati  a  regolamenti 
di  edilità  e  polizia  locale.  Quindi  esor- 
bitano dalle  sue  attribuzioni  i  prov- 
vedimenti sul  corso  pubblico  dei  ve- 
locipedi, materia  di  regolamento  del 
consiglio  comunale,  soggetto  all'appro- 
vazione della  giunta  amministrativa 
provinciale. 

La  sentenza  del  pretore  di  Ber- 
gamo  ha,    quindi,    correttamente    di- 
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chi&rato  che  il  manifesto  del  sindaco 
di  Bergamo  relativo  alla  circolazione 
dei  velocipedi  esorbitava  dalle  sue  at- 
tribuzioni, e  non  era  punibile  della 
contravvenzione  il  Codali  che  non  si 
era  uniformato  a  quel  provvedimento. 

Il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  è 
perciò  da  rigettarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Seziona  seconda  penato  13  luglio  1994,  n,  37(8. 

DE  CESURE  P.  -  FIORERÒ  M  -  P.  t  PICOIE 

Fugazzotto 

DANNEGGIAMENTO  :  Decorticamento  di  ulivi. 

Commette  danneggiamento  chi  de- 
cortica degli  alberi  di  olivo. 

Fugazzotto  Carmelo  venne  condan- 
nato a  giorni  dieci  di  reclusione,  per 
danneggiamento  a  due  alberi  di  ulivo, 
decorticandoli.  Si  ricorre  in  cassazione 
assumendo: 

1°  mancanza  di  motivazione  sui 
motivi  di  appello; 

2°  che,  non  esistendo  la  prova 
generica,  e  la  specifica  ammettendo 
la  sola  possibilità  di  un  danno,  non 
è  concepibile  un  reato  di  danneggia- 
mento. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva: 

Che  la  sentenza  impugnata  ha 
motivato  su  tutti  i  capi  deirappello 
patitamente  e  a  sufficienza. 

Che,  in  quanto  all'esistenza  giuri- 
dica del  reato  di  danneggiamento,  l'ar- 
ticolo 424  del  codice  penale  incrimina 
non  solo  chi  distrugge  o  disperde,  ma 
chiunque  guasta  o  in  qualunque  mo- 
do deteriora,  e  poi  specifica  quando 
questo  fatto  sia  commesso  sopra  al- 
beri o  arbusti  fruttiferi.  Or  il  decor- 
ticamene degli  alberi  di  ulivo  non 
può  giammai  da  nessuno  essere  ri- 
guardato come  un  fatto  indifferente 
alla  vita  dell'albero,  e  che  non  sia  né 
un  guasto  né  un  deterioramento  di 
esso.    La    scienza  agricola  alPinvece 


dà  molta  importanza  alla  conserva- 
zione della  corteccia  che  fa  comuni- 
care la  pianta  con  tutù  i  fenomeni 
climatolottici  che  l'alimentano. 

Essendo  quindi  insussistente  il  gra- 
vame, rigetta... 


Sezione  erta  pende  tt  settembre  ttM,  il  IH2. 

P.  -  SHILMI  Rei.  -  P.  M.  PMtOHETTi 

Palumbo  (aw.  Della  Bocca) 

CORTE  DI  RINVIO:  Correi  -  Incompetenza. 

LETTURA  DI  ATTI:  Latitante  -  Mandalo  di 
cattura  -  Dimora  ignota  -  Salvacondotto  - 
Interrogatoli  -  Accusati  prosciolti  -  Accu- 
sati assenti. 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Questione  - 
Denominazioni  giuridiche  -  Operazioni  do- 
lose -  Sontenza  che  dichiara  il  fallimento 
-  Pena  -  Reclusione  da  3  a  IO  anni. 

Il  rinvio  della  causa  riguardo  ad 
un  correo  per  la  sola  applicazione 
della  penale,  non  dece  essere  fatto 
olla  corte  di  assise  davanti  alla  quale* 
furono  inviati  dalla  Cassazione  gli 
altri  correi  condannati  in  separati  giu- 
dizi. 

La  corte  di  assise,  investita  di  giu- 
risdizione dalla  sentenza  di  rinoia 
della  Cassazione,  non  è  chiamata  a 
decidere  sulla  propria  incompetenza. 

Deve  darsi  lettura  della  deposi- 
zione  scritta  di  un  testimonio  lati- 
tante, sotto  mandato  di  cattura  e  di 
ignota  dimora,  si  da  non  poter  essere 
sentito  con  salvacondotto. 

Sono  documenti,  di  cui  si  può  dar 
lettura  in  udienza,  gli  interrogatoci 
degli  imputati  od  accusati  prosciolti 
nel  periodo  istruttorio  od  assenti. 

a,)  Non  vaga  nell'infinito  e  non  con- 
tiene denominazioni  giuridiche  la  se- 
guente questione  per  bancarotta  frau- 
dolenta «  se  l'accusato  ha  compiuto 
«  con  altri  dolose  operazioni  a  danno 
«  della  Banca,  e  cagionato  o  cooperato 
«  immediatamente  non  essi  a  produrre 
«  il  di  lei  fallimento,  dichiarato  con 
«  sentenza  del.*  ». 

b)  Affermalo  questo  fatto,  il  colpe- 
vole  non  può  evitare   la  pena  della 
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reclusione  a  norma  dell'art.  861  ca- 
poverso 2°  o  dell'art  863  codice  di 
Commèrcio. 

La  pena  della  reclusione  commi- 
fiata  dalVart.  863  codice  di  commer- 
cio deoe  anche  ora  computarsi  da  tre 
4Z  dieci  anni. 

Dichiarato  il  fallimento  della  So- 
cietà anonima  banca  industria  e  com- 
mercio, avente  sede  in  Torino,  in  se- 
guito a  regolare  processura,  quella 
sezione  di  accusa,  con  sentenza  4 
marzo  1891,  rinviava  al  circolo  ordi- 
nario della  corte  di  assise  del  luogo 
Ohiaravalle  Ettore,  Menotti  Luigi  ed 
altri,  frai  quali  Palumbo  Raffaele,  per 
rispondere  di  atti  dolosi  compiuti  in 
danno  della  fallita  società. 

Espletato  presso  quella  corte  di 
assise  il  giudizio  con  sentenza  20  giu- 
gno 1891,  il  Palumbo,  che  si  era  re- 
so contumace,  si  costituì  ih  carcere, 
dando  luogo  ad  un  secondo  dibatti- 
mento per  conto  suo  innanzi  allo 
stesso  circolo  di  assise. 

Dopo  diverse  ordinanze  rese  lungo 
il  dibattimento  in  seguito  ad  incidenti 
promossi  dalla  difesa,  la  corte,  con 
sentenza  25  maggio  1894,  condannò 
il  Palumbo  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  tre  detratto  il  carcere  sof- 
ferto e  con  la  diminuzione  di  tre  anni 
per  l'amnistia,  come  colpevole  di  avere 
dal  1857  al  1889,  quale  amministra- 
tore della  enunciata  società,  unita- 
mente ad  altri,  compiuto  dolose  ope- 
razioni in  danno  della  medesima  in 
Napoli,  cooperando  immediatamente 
con  essi  alla  di  lei  fallita. 

Contro  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  per  cassazione  il  Palum- 
bo, come  pure  lo  ha  prodotto  contro 
tre  delle  ordinanze  rese  dalla  corte  di 
assise  sugl'incidenti  promossi  dalla 
difesa,  deducendo: 

1°  La  violazione  degli  art.  296, 
311  e  164  codice  procedura  penale, 
per  non  essersi  la  corte  dichiarata 
incompetente  a  giudicare  sulla  causa. 
Siccome  la  sentenza  20  giugno  1891, 
pronunziata  sull'istessa  causa  contro 
£li  altri  accusati,  venne  annullata  e 
rinviata  alla  corte  di  assise  di  Cuneo 
per  essere  giudicata  sull'applicazione 
iella  pena  senza  l'intervento  dei  giu- 


rati, secondo  il  ricorrente  avrebbe 
dovuto  essere  egli  rinviato  a  questa 
corte  o  al  circolo  straordinario  di 
Torino  ; 

2°  La  violazione  degli  art.  296, 
311  e  164  codice  procedura  penale, 
per  avere  la  corte  malamente  accolto 
fa  istanza  del  procuratore  generale 
suMa  lettura  della  dichiarazione  scritta 
del  teste  Casalegno  avvocato  Barto- 
lomeo che,  colpito  da  mandato  di 
cattura,  si  era  recato  nell'estero,  men- 
tre avrebbe  potuto  essere  inteso  col 
salvacondotto. 

Attacca  il  ricorrente  anche  la  no- 
tifica della  citazione  fatta  ai  Casale- 
gno per  non  avere  l'usciere  tenuto 
conto  delle  disposizioni  di  legge  che 
regolano  la  residenza,  il  domicilio  e 
la  dimora,  e  per  avere  attestato  egli 
l'ignota  dimora  del  citato,  mentre  do- 
veva questa  attestarsi  dal  sindaco. 

3*  La  violazione  degK  art.  495, 
323  n  3  codice  procedura  penale, 
messi  in  relazione  con  l'art  863  n.  5 
del  rodice  di  commercio,  per  essersi 
nella  proposta  delle  questioni  parlato 
di  parziale  distrazione  del  capitale 
sociale  mediante  dolose  operazioni  di 
sconto  di  cambiali,  locuzione  che  co- 
stituisce non  una  indicazione  di  fatto 
ma  una  definizione  di  diritto. 

Agli  enunciati  motivi  ne  ha  aggiunti 
il  ricorrente  altri  sei  cosi  formolati: 

1°  Violazione  degli  art.  170,  236 
e  323  procedura  penale: 

«  La  facoltà  concessa  dal  legislatore 
al  magistrato  di  rilasciare  un  salva- 
condotto ai  testi  condannati  o  sotto- 
posti a  penale  procedimento,  non  è 
subordinata  alla  dimora  conosciuta  o 
meno  del  teste  medesimo,  e  la  corte 
non  poteva  stabilire  tale  circostanza 
a  base  della  sua  pronunzia  »  ; 

2°  Violazione  dell'art.  311  pro- 
cedura penale  : 

«  L' interrogatorio  del  coaccusato 
contumace  e  latitante  non  può  dirsi 
documento  ma  dichiarazione  di  persona 
vivente,  del  quale  non  può  darsi  let- 
tura a  mente  del  su  riferito  articolo. 
Illegale  quindi  fu  la  lettura  disposta 
ed  eseguita  »; 

3°  Violazione  degli  art.  297,  299 
e  301  procedura  penale: 

«  1  varj  testimoni  uditi  non  presta- 
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rono    il    giuramento    nei    modi  e  nei 
termini  degli  articoli  su  citati  »; 

4*  Violazione  degli  art.  860, 863 
codice  di  commercio,  4iJ4  e  495  pro- 
cedura penale; 

«  L'unica  questione  affermata  non 
riproduce  i  fatti  contenuti  nella  sen- 
tenza di  rinvio,  costituenti  Fazione 
delittuosa.  Nella  stessa  si  vaga  nel- 
l'indefinito e  la  corte  con  la  sua  or- 
dinanza in  proposito  snatura  e  disco- 
nosce i  precetti  della  legge,  dichia- 
rando che  le  questioni  si  completino 
con  la  sentenza  di  accusa   »  ; 

5°  Violazione  degli  stessi  art. 
860  e  863  alinea  codice  di  commercio  e 
323  procedura  penale  : 

«  La  ricordata  questione  è  incom- 
pleta ed  illegalmente  proposta  e  la 
corte  fece  cattiva  applicazione  delle 
ricordate  disposizioni,  applicando  la 
pena  della  bancarotta  fraudolenta, 
nella  completa  ignoranza  del  se  le 
dolose  operazioni  compiute  dal  ricor- 
rente potessero  rientrare  nei  cinque 
numeri  dell'alinea  del  su  riferito  arti- 
colo 863  »; 

6°  Violazione  degli  art  54  codi- 
ce penale  abolito,  2  e  13  codice  vi- 
gente e  22  n.  4  delle  disposizioni 
transitorie,  «  per  avere  la  corte  sosti- 
tuito alla  indeterminata  reclusione 
dell'art.  663  la  reclusione  dai  3  ai  10 
anni,  e  non  concesse  la  maggiore  la- 
titudine sancita  dallo  art.  13  codice 
penale  vigente  ». 

Sono  questi  i  motivi  principali  ed 
aggiunti  presentati  dal  ricorrente  come 
mezzi  di  cassazione. 

Considerato  che  i  tre  motioi prin- 
cipali, dei  quali  si  è  fatto  cenno,  sono 
inattendibili  per  mancanza  di  base 
giuridica. 

a)  In  quanto  alla  incompetenza 
del  circolo  ordinario  della  corte  di 
assise  di  Torino  che  il  ricorrente  vuole 
ricavare  dal  latto  di  essere  stata  an- 
nullata la  sentenza  20  giugno  1891 
dalla  medesima  resa  a  carico  dei  cor- 
rei con  rinvìo  all'altra  corte  di  Cuneo, 
si  osserva  che  il  verdetto  dei  giurati 
rimase  quale  era.  Il  rinvio  venne  fatto 
per  la  sola  applicazione  della  pena, 
senza  l'intervento  dei  giurati,  e  per 
il  solo  motivo  di  avere  la  prima  corte 


tenuto  conto  di  un'aggravante,  sulla 
quale  non  era  stata  proposta  questione. 
Non  si  tratta  che  di  una  modalità  che 
ha  lasciato  integre  le  risultanze  di 
fatto,  che  sono  quelle  che  costitui- 
scono l'essenza  della  sentenza.  E  ciò 
senza  tener  conto  che,  investita  la 
corte  di  Torino  di  giurisdizione  dalla 
sentenza  di  rinvio,  non  era  chiamata 
a  decidere  sulla  propria  incompetenza. 
b)  Per  quello  che  riguarda  l'or- 
dinanza che  dispose  la  lettura  della 
deposizione  scritta  del  teste  Casale- 
gno,  viene  meno  ogni  censura,  quando 
si  pone  mente  che  la  corte  emise 
quel  provvedimento  in  base  di  una 
relazione  dell'usciere  debitamente  ap- 
provata dal  sindaco,  che  attestava 
trovarsi  nell'estero  quel  teste,  e  dalla 
assicurazione  del  procuratore  generale 
(accettata)  di  trovarsi  latitante  sotto 
mandato  di  cattura.  Posto  ciò  la  di- 
sposta lettura  della  dichiarazione  àe\ 
Casalegno  non  merita  censura,  trat- 
tandosi di  un  testimone  d'ignota  di- 
mora per  non  potere  essere  intoso 
col  salvacondotto,  come  avrebbe  vo- 
luto il  ricorrente. 

E  poiché  si  parla  in  modo  vago 
della  violazione  delle  disposizioni  che 
regolano  il  domicilio,  la  residenza,  e 
la  dimora,  si  fa  notare  che  l'usciere 
compì  regolarmente  il  suo  ufficio 
quando,  recatosi  sul  luogo  ove  il  Ca- 
salegno stanziava,  saputo  dal  suo 
fattorino  che  si  trovava  nell'estero, 
estese  la  sua  relazione  col  visto  ed 
approvato  del  sindaco. 

e)  Rispetto  all'ordinanza  relativa 
al  modo  come  le  questioni  vennero 
proposte  ai  giurati,  siccome  si  parla 
nuovamente  nel  quarto  mezzo  ag- 
giunto, formerà  oggetto  di  esame  io 
quella  trattazione. 

Considerato  che  come  i  mezzi  prin- 
cipali così  anche  gli  ay giunti  sono. 
inattendibili: 

1°  Circa  Pargomento  sulla  udi- 
zione dei  testi  colpiti  da  mandato  di 
cattura  a  mezzo  del  salvacondotto 
non  vi  è  ad  aggiungere  a  quello  che 
si  è  detto.  Non  si  sa  intendere  come 
possa  dirsi  non  subordinato  alla  di- 
mora il  salvacondotto,  quando  non  si 
sa  il  luogo  dove  dev'essere  notificato 
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e  la  legge  autorizza  la  lettura  delle 
dichiarazioni  dei  testimoni  che  l'hanno 
ignota. 

2"  Rispetto  alla  lettura  dell'in- 
terrogatorio del  coaccusato,  qualifi- 
cato dalla  corte  come  documento,  non 
vi  sarebbe  a  discutere,  trattandosi 
di  un  provvedimento  dato  con  ordi- 
nanza, contro  la  quale  non  si  è  pro- 
dotto ricorso,  per  essere  stato  limi- 
tato dal  Palumbo  solamente  contro 
quelle  delle  quali  si  è  parlato  nell'ap- 
pello principale  (  che  portano  le  date 
15,  17  e  18  maggio  corrente  anno). 
Indipendentemente  però  da  ciò,  come 
più  volte,  ha  ritenuto  questa  Suprema 
Magistratura,  grinterrogatorj  degl'im- 
putati od  accusati  prosciolti  nel  pe- 
riodo istruttorio,  od  assenti,  non  sono 
deposizioni  di  testimoni,  ma  docu- 
menti da  potere  essere  letti  al  dibat- 
timento a  senso  dell'art.  281  codice 
procedura  penale. 

3°  In  ordine  al  giuramento  dei 
testimoni  che  si  dice  non  prestato 
nei  modi  e  nei  termini  voluti  dalla 
legge,  non  occorre  che  tenere  pre- 
sente il  verbale  di  pubblica  discus- 
sione, dal  quale  si  rileva  di  essere 
stati  ammoniti  analogamente  al  di- 
sposto dell'art  299  del  codice  di  pro- 
cedura penale  modificato.  Si  rece  loro 
rilevare  di  dovere  dire  tutta  la  verità 
e  non  altro  che  la  verità  per  i  vin- 
coli religiosi  che  i  credenti  con  esso 
contraggono  innanzi  a  Dio  e  per  le 
pene  stabilite  contro  i  colpevoli  di 
falsa  testimonianza  o  di  reticenza 
dall'art.  214  codice  penale. 

4°  Sulla  censura  al  modo  come 
venne  proposta  la  questione  princi- 
pale affermata  dai  giurati,  si  osserva 
non  essere  vero  di  avere  trascurato 
il  presidente  di  attenersi  ai  fatti  con- 
tenuti nella  sentenza  di  rinvio  e  molto 
meno  di  avere  vagato  nell'indefinito, 
in  modo  da  formulare  ai  giurati  una 
dimanda  tutta  di  diritto.  I  giurati  ven- 
nero interrogati  sul  se  aveva  il  Pa- 
lumbo compiuto  con  altri  dolose  ope- 
razioni in  Napoli  a  danno  della  Banca 
e  cagionato  o  cooperato  immediata- 
mente con  essi  a  produrre  il  di  lei 
fallimento  stato  dichiarato  con  sen- 
tenza 29  agosto  1890.  A  prescindere 
che    il    riporto    a    questa   sentenza 


(della  quale  si  dovette  dare  lettura) 
costituisce  una  circostanza  tutta  di 
fatto,  le  parole  distrazione  del  capitale 
sociale  mediante  dolose  operazioni 
esprimono  le  pratiche  usate  per  giun- 
gere all'atto  criminoso. 

5°  In  quanto  al  fatto  di  avere 
la  corte  applicato  la  pena  della  ban- 
carotta fraudolenta,  nulla  sapendo  se 
le  dolose  operazioni  compiute  dal  ri- 
corrente potessero  rientrare  nei  cin- 
que numeri  di  cui  all'art.  863  codice 
di  commercio,  si  fa  rilevare  che  quei 
numeri  indicano  dei  casi  speciali,  e 
che  la  responsabilità  ritenuta  a  ca- 
rico del  ricorrente  è  quella  dell'arti- 
colo 861  2°  capoverso  dello  stesso 
codice.  La  pena  però  sarebbe  stata 
sempre  la  stessa,  quella  della  reclu- 
sione, per  essersi  l'uno  dei  citati  ar- 
ticoli rimontato  all'altro  completandosi 
a  vicenda. 

6°  Per  quello  infine  che  concerne 
l'applicazione  della  pena,  per  avere 
la  corte  sostituito  alla  indeterminata 
reclusione  da  3  a  10  anni,  di  cui  al- 
l'art. 863,  e  non  concessa  la  maggiore 
latitudine  dell'art.  13  del  codice  vi- 
gente, si  risponde  che  per  l'art.  22 
delle  disposizioni  transitorie,  trattan- 
dosi dell'applicazione  della  condanna 
alla  reclusione  secondo  il  passato  co- 
dice, la  latitudine  da  serbarsi  è  quella 
dai  3  ai  10  anni. 

Per  queste  ragioni: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Pa- 
lumbo Raffaele  contro  la  sentenza 
della  corte  di  assise  di  Torino,  circolo 
ordinario,  del  25  maggio  1894,  e  lo 
condanna  alle  spese  ed  alla  multa. 


Sezione  seconda  penale  28  marzo  1894,  n.  28S9. 

RISI  P.  ff.  -  FLOREHO  Rei.  -  P.  i.  PlCOHE 

Catalano 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Motivazione  - 
Osservazione  -  Deduzione. 

Non  si  adegua  alle  prescrizioni 
imperative  della  legge  il  mezzo  d'in- 
sufficienza di  motivazione  se  non  pre- 
cisa in  che  si  fonda  e  se  sfornito  di 
alcuna  speciale  deduzione. 
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Non  si  può  recar  doglianza  in  cas- 
sazione sopra  un  mezzo  di  difesa  non 
dedotto  innanti  il  magistrato  di  me- 
rito contro  la  cui  sentenza  si  ricorre. 

Catalano  Pietro,  appellante  da  una 
sentenza  del  pretore  che  lo  aveva  con- 
dannato per  rifiuto  qual  custode  a  con- 
segnare oggetti  pignorati, dedusse: 

1°  Che  mal  fece  il  pretore  a  non 
sentire  gli  addotti  testi,  dicendoli  non 
necessarj  ;  2  '  Perchè  non  riunì  il  pro- 
cedimento all'altro  pendente  per  ban- 
carotta; 3°  Per  pena  eccessiva.  In 
udienza  rinunziò  ai  primi  due  motivi, 
e  insistette  sull'ultimo,  benché  poi  ab- 
bia concluso  per  inesistenza  di  reato, 
mezzo  non  pria  dedotto,  e  la  corte  con- 
fermava la  sentenza  dal  pretore,  rite- 
nendo gli  altri  motivi  del  gravame 
rinunzia  ti. 

Ora  si  ricorre  per  Tunica  ragione 
di  insufficienza  di  motivazione  su  tutti 
i  capi  dell'appello,  specialmente  in 
rapporto  agli  elementi  costitutivi  del 
reato. 

La  Corte  Suprema  osserva  che  il 
mezzo  dedotto  è  vago  ed  indetermi- 
nato: non  precisa  in  che  si  fonda;  e 
sfornito,  com'è,  d'ogni  argomento  e 
d'ogni  speciale  deduzione,  non  punto 
si  adegua  alle  condizioni  imperative 
di  legge,  e  non  può  essere  preso  in 
esame.  Per  altro,  nei  motivi  d'appello 
non  essendo  compreso  alcun  lagno 
sulla  deficienza  degli  elementi  costi- 
tutivi del  delitto,  il  collegio  di  me- 
rito non  poteva  motivare  ciò  che  non 
esisteva. 

Per  tali  motivi:  rigetta .  . . 


Seziona  prima  panala  18  naggii  1894,  n.  817, 

CAMHICO  P  -  BASILE  Rei.  •  P.  M.  PANI6HETTI 

Rappo  (avv.  Ciampi) 

GIURATI:  Accettazione  delle  parti  -  Dibatti- 
mento. 

QUESTIONI:  Richiamo. 

LESIONI  PERSONALI:  Durata  della  malattia  - 
Circostanza  obbiettiva  -  Questioni  -  Correi. 

Non  si  può   annullare    o    rinviare 


un  dibattimento  dopo  die  le  parti 
hanno  accettato  i  giudici  del  fatto 
designati. 

fi  richiamo  indistinto,  che  con 
una  questione  si  fece  del  fatto  di  cui 
nella  questione  precedente,  deoe  na- 
turalmente estendersi  a  tutto  intero 
il  contenuto  di  auest' ultima  questione. 

La  durata  iella  malattia  è  circo- 
stanza  obbietti  e  a  del  reato  di  lesioni 
personali,  la  quale,  affermata  che  sia 
per  uno  dei  correi,  si  estende  anche 
all'altro. 

Rappo  Remigio,  condannato  dalla 
corte  di  assise  di  Vicenza,  con  sen- 
tenza del  2  marzo  1894,  alla  reclu- 
sione per  anni  20  e  mesi  8  ed  alle 
pene  accessorie,  perchè  dichiarato 
colpevole  di  avere,  con  premeditazione, 
determinato  altri  a  commettere  i  de- 
litti di  omicidio  preterintenzionale, 
e  di  lesioni  personali,  producenti  ma- 
lattia per  venti  o  più  giorni,  senza  che 
gli  esecutori  li  abbiano  commessi  an- 
che per  motivi  proprj,  denunzia  la 
suddetta  sentenza  e  chiede,  con  un 
primo  mezzo  principale,  l'annullamento 
del  dibattimento  per  violazione  degli 
art.  29  e  36  della  legge  8  giugno  1874, 
e  conseguente  nullità  nella  costituzione 
del  giurì,  denunziarle  ai  sensi  del 
successivo  art.  43,  per  la  ragione,  che 
nel  27  febbraio,  primo  giorno  della 
quindicina,  trattandosi  la  causa  contro 
certo  Caldano,  nel  procedersi  alla 
composizione  del  giuri,  malgrado  Top- 
posizione  e  la  successiva  protesta  del 
difensore,  la  corte  avesse  licenziato 
il  quattordicesimo  giurato  ordinario, 
Pietro  lonoch,  in  luogo  del  terzo  com- 
plementare, Gaetano  Bartoncello,  che 
si  disse  cognato  affine  del  lonoch;  fu 
quindi  illegalmente  composto  il  giuri 
nella  causar  del  ricorrente,  nella  suc- 
cessiva udienza  del  28  febbraio,  a- 
vendo  potuto  egli  ricusare  il  giurato 
illegalmente  ritenuto,  e  non  avendo 
trovato  quello  che  ingiustamente  era 
stato  licenziato. 

Con  un  secondo  mezzo  aggiunto, 
poi,  si  duole  della  violazione  degli 
art.  372  codice  penale  e  516  proce- 
dura penale,  perchè,  relativamente  al 
secondo  delitto  delle  lesioni  personali, 
nulla  essendo  stato  chiesto    ei   affer- 
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mata  dai  giurati  circo  fa  loro  durata 
detta  incapacità  al  lavoro;  non  avrebbe 
potuto  questa  essere  ritenuta  eccedente 
1  venti  giorni;  ma  doveva  considerarsi 
non  avere  oltrepassato  i  dieci,  ed  ap- 
plicarsi quindi  la  correlativa  pena  mi- 
nore. 

Considerando  : 

Che  inattendibile  è  la  prima  do- 
glianza; ed  a  prescindere  anzitutto, 
"che  ove  pure  il  fatto  allegato  sussi- 
stesse nei  precisi  termini  nei  quali 
venne  affermato,  per  la  disposizione 
dello  stesso  art.  43  della  legge  sui 
giurati,  non  sarebbe  più  ammissibile 
alcun  ricorso  sulla  legalità  della  costi- 
tuzione del  giurì  che  prese  parte  alla 
causa  «lei  ricorrente,  per  non  avere 
egli  proposta  alcuna  domanda  od  ec- 
cezione, malgrado  t'osse  stato  edotto, 
siccome  afferma  il  verbale,  non  essere 
stato  fatto  l'appello  del  giurato  Ionoch, 
perchè  dalla  corte  dispensato  con 
sentenza  del  giorno  precedente;  non 
potendo  essere  conforme  alla  econo- 
mia dei  giudizi,  che  si  annulli  e  rin- 
novi un  dibattimento,  dopo  che  le 
parti  hanno  accettato  i  giudici  del 
fatto  designati;  è  da  osservare  d'altra 
parte,  che,  dovendosi,  per  imprescin- 
dibile necessità  di  cose,  provvedere 
definitivamente,  nella  prima  causa, 
allo  accertamento  dei  giurati  che  deb- 
bono prestar  servizio  in  tutta  la  quin- 
dicina, gli  accusati,  che,  nelle  cause 
successive,  volessero  richiamarsi  con- 
tro i  provvedimenti  su  questo  riguardo 
emessi  nella  prima  causa,  dovrebbero 
farlo  innanzi  alla  corte  di  assise,  on- 
de il  Supremo  Collegio  fosse  posto  in 
grado  di  pronunciare  con  piena  co- 
gnizione di  causa,  e  potesse  legit- 
timamente, e  con  effettuali  conse- 
guenze esplicare  la  sua  giurisdizione, 
siccome  è  stato  costantemente  da  esso 
proclamato. 

Che  insussistente  del  pari  è  la 
doglianza  contenuta  nel  secondo  mezzo 
aggiunto;  ed  a  prescindere  anzitutto 
che  non  fu  mai  dubitato,  nel  corso 
della  discussione,  che  le  lesioni  for- 
manti obbietto  del  secondo  delitto, 
fossero  guarite  in  più  di  venti  giorni, 
siccome  era  stato  dichiarato  dalla 
sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  di  ac- 
cusa, e  risultava  dal  relativo  capo  di 


imputazione;  né  fu    sollevata    alcuna 
osservazione,  malgrado  gli    analoghi 
eccitamenti  fatti  dal  presidente,  quando 
furono  dal  medesimo  lette  le  questioni  ; 
è  poi  da  osservare,  che  essendo  stato 
chiesto  colla  sesia  questione,  se  il  ri- 
corrente, pur  non    essendo  concorso 
colla  immediata  opera  sua  alla  consu- 
mazione del  fatto,  di  cui  alla  precedente 
questione  terza,  fosse  invece  colpevole 
di  aver  determinato  una  o  più  persone 
a  commetterlo;  è  manifesto   che  con 
siffatta  domanda  fu  richiamato  il  fatto 
contenuto  nella  questione    terza;  ora 
siccome  in  questa  questione  era  stato 
chiesto,  non  soltanto  se  lo  stesso  ri- 
corrente   fosse    colpevole    di    essere, 
nella  notte  dal  14  al  15  maggio  18Ù3, 
in  contrada  Capitello  di  Trento,  con- 
corso immediatamente,  col  l'opera  sua, 
al  fatto  di  chi,  senza  il   fine  di    ucci- 
dere, cagionò  un  danno   nel  corpo    e 
nella    salute    a    Bernardo    Massucco, 
mediante  ripetuti  colpi  di  bastone  che 
gli  produssero  diverse  lesioni;  ma  al- 
tresì, se  la  lesione  riportata  dal  Mas- 
succo  gli  avesse  prodotto  malattia  od 
incapacità  di  attendere  alle  ordinarie 
sue  occupazioni  per  venti  o  più  giorni; 
il  richiamo  indistinto  che  colla  sesta 
questione  si  fece  del  fatto  di  cui  nella 
questione    terza    deve     naturalmente 
estendersi  a  tutto  intero  il  contenuto 
di  questa  ultima  quistione,  e  non  es- 
sere limitato  arbitrariamente  alla  sola 
prima  parte  della  medesima;  e  quindi 
deve  ritenersi  che  i  giurati  non  aves- 
sero soltanto  affermata  la    responsa- 
bilità del  ricorrente  per  aver  determi- 
nato altri  a  commettere  delle   lesioni 
personali;  ma  anche    determinata   la 
misura  di  questa    responsabilità,    per 
le  conseguenze  derivanti  da  quelle  le- 
sioni; postochè  delle    medesime    ap- 
punto si  parlava    nella    intiera    com- 
pagina della  questione   terza,  che  es- 
sendo stata  dalla  questione  sesta  ri- 
chiamata,   faceva    con    essa    un    sol 
tutto,  e  ne  formava  parte  integrante. 

Che,  al  postutto,  essendo  stato, 
collo  stesso  verdetto,  dichiarato  col- 
pevole, come  autore  dello  stesso  fatto, 
il  coaccusato  Marangoni  Luigi,  al  cui 
riguardo  fu  affermato  dai  giurati  che 
la  malattia  e  la  incapacità  di  lavoro 
dalle  lesioni  da  lui  inferte  perdurò  per 
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venti  o  più  giorni;  può  tale  estremo, 
trattandosi  di    circostanza    obbiettiva 
del  reato,  ritenersi    affermato    anche 
in  riguardo  al  ricorrente. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sezione  seconda  penah  24  agosto  1894,  n,  4377. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Cacciala 

INTERROGATORIO:  Irregolarità  -  Verbale  di 
dibattimento  -  Sentenza  -  Appello. 

Dece  ascriversi  a  mera  irregola- 
rità del  verbale  di  dibattimento,  per 
non  essersi  espresso  che  l'imputato  fu 
interrogato  sui  fatti  che  costituiscono 
l'imputazione,  se  nella  relativa  sen- 
tenza si  suppone  l'esistenza  dell'inter- 
rogatorio, e  se  il  condannato  non  se 
ne  gravò  in  appello. 

Cacciola  Rosario,  condannato  per 
omicidio,  ricorre  in  cassazione  pei 
seguenti  motivi: 

1°  Nullità  del  dibattimento  man- 
cando l'interrogatorio,  non  esistendo 
alcun  interrogatorio  in  atti  a  cui  si 
alluse; 

2"  Manco  di  motivazione  sulla 
negligenza  ed  imprudenza. 

La  Corte  di  Cassazione: 
•  Ritenuto  che  il  tribunale  in  prima 
istanza  nelle  sue  motivazioni  suppone 
l'esistenza  d'un  interrogatorio  dell'im- 
putato, anzi  da  esso  ne  deduce  parte 
del  suo  ragionamento;  e  su  ciò  il  Cac- 
ciola mantiene  silenzio  nel  suo  ap- 
pello, e  non  muove  lagno  di  non  es- 
sere interrogato. 

E'  da  credere  quindi,  di  fronte  al- 
l'attestazione della  sentenza,  ad  una 
mera  irregolarità  del  verbale;  oltre- 
ché non  potrebbe  trovar  facile  in- 
gresso in  cassazione  una  deduzione 
giammai  lamentata  in  tutto  il  corso 
del  procedimento  di  merito  (art.  420 
cod.  proc.  pen.). 

Ritenuto  che,  raffrontando  le  con- 
siderazioni della  corte  d'appello  con 
quelle  del  tribunale,  ben  si  scorge 
come  la  corte  suddetta  non  può  dirsi 
aver  difettato  di  motivare    sulla   esi- 


stenza della  colpa  che  era  improntata 
nella  natura  e  modalità  stessa  dello 
avvenimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  encomia  penale  13  agosto  1884,  a.  4273, 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  H  VIRZI 

I\  M.  -  Spanare 

STAMPA:  Tipografia  -  Copia  -  Procura  ge- 
nerale. 

La  mancanza  df  indicazione  della 
tipografia  nella  copia  dello  stampato 
presentata  alla  procura  generale  non 
dà  luogo  alla  contravvenzione  di  ad 
all'art.  2  della  legge  sulla  stampa, 
se  in  tutte  le  altre  copie ',  poste  in 
circolazione,  la  tipografia  sia  indicata. 

Attesoché,  dato  il  fatto,  constatato 
dalla  sentenza  impugnata,  che  nes- 
suna delle  copie  dell'opuscolo,  di  cui 
si  tratta,  messe  in  circolazione  fosse 
mancante  della  indicazione  della  ti- 
pografìa, in  cui  si  era  stampato,  in 
conformità  del  prescritto  dell'art.  *2 
della  legge  sulla  stampa,  eccettuata 
la  prima  copia  presentata  alla  Pro- 
cura Generale  secondo  il  prescritto 
dell'art.  7  di  detta  legge,  a  buon  di- 
ritto si  decise  che  svaniva  la  con- 
travvenzione ;  imperocché,  se  la  pre- 
sentazione dello  stampato,  sfornito 
della  indicazione  della  tipografìa,  fatta 
alla  Procura  Generale,  ne  potrebbe 
far  presumere  la  pubblicazione  di  al- 
tre copie  collo  stesso  difetto,  una  tale 
presunzione  vien  meno  quando  sia 
accertato  in  fatto,  come  lo  fu  della 
sentenza  denunziata,  che  accortosi  il 
tipografo  dell'occorsa  omissione,  vi 
fece  riparare  per  tutte  le  altre  copie, 
in  modo  che  nessuna  di  esse  fu  po- 
sta in  circolazione  senza  che  vi  fosse 
indicata  la  tipografia;  e  sarebbe  stra- 
no ed  assurdo  che  si  facesse  rabbi- 
nicamente consistere  la  contravven- 
zione nella  sola  mancanza  della  pre- 
scritta    indicazione    esistente    nella 
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prima   copia    dello    stampato,   che  si 
presenta  alla  Procura  Generale,  alla 
quale  non  può  essere   ignota  e  clan- 
destina l'officina  da  cui  proviene. 
Per  queéti  motivi:  rigetta,  ecc. 


Sezione  monda  penale  17  agosto  1994,  n.  4294. 

RISI  P.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

A  lessi 

INTERROGATORIO:  Primo  grado  -  Verbale  di 
dibattimento  -  Generalità  -  Coimputati  -  Ap- 
pello. 

Non  si  presume  che  V imputato,  in 
primo  grado,  non  sia  stato  interro- 
gato sui  fatti  che  formano  il  soggetto 
della  imputazione ,  se  dal  verbale  del 
dibattimento  risulta  che  fu  interrogato 
affile  generalità,  se  gli  altri  imputati 
furono  regolarmente  interrogati,  e  se 
in  appello  egli  dichiarò  d'essere  stato 
interrogato. 

Alessi  Antonino,  condannato  per 
lesioni  lievi,  ricorre  chiedendo  la  nul- 
lità del  dibattimento  innanzi  il  primo 
giudice,  per  non  essere  stato  interro- 
gato in  udienza.  Questa  eccezione  fu 
latta  innanzi  il  tribunale  di  seconde 
cure,  ma  questo  vi  rispose  osser- 
vando che  l'imputato  confessò  net  ver- 
bale d'udienza  che  fu  dal  pretore  in- 
terrogato, e  che  quindi  il  silenzio  nel 
verbale  pretoriale  si  riduce  ad  una 
semplice  irregolarità. 

Il  Supremo  Collegio: 

Ritenuto  che  il  concetto  del  tribu- 
nale nel  respingere  l'incidente  è  lo- 
gico ed  è  giuridico:  molto  più  che  l'A- 
lessi  fu  interrogato  sulle  generalità 
che  declinò,  come  afferma  il  verbale 
'li  pretura,  e  non  è  presumibile  che 
non  sia  stato  interrogato  sul  soggetto 
dell'imputazione,  mentre  lo  furono 
contemporaneamente  gli  altri  tre  im- 
putati nella  causa  medesima,  tranne 
del  Licata  assolto  e  di  cui  il  ricor- 
rente non  può  .mutuarsi  le  ragioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta.,. 


Sezione  eecoada  penale  3  (agito  1894,  n.  3480. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Chiab  rando-Gaido 

PARTE  CIVILE:  Ricorso  por  cassazione  - 
Sentenza  assolutoria  •  Ministero  pubblico  - 
Aziono  civile. 

E'  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  della  parte  civile  contro 
sentenza  penale  assolutoria,  in  man- 
canza di  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero, salaa  l'ordinaria  azione  civile 
se  e  come  di  ragione. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  pretore  di 
Cumiana  dichiarò  il  giovinetto  Gaido 
Giuseppe  colpevole  di  furto  di  una 
pianta  in  danno  di  Chiabrando  Anna 
costituitasi  parte  civile  nel  relativo 
giudizio,  ed  in  pari  tempo  condannò 
H  padre  Gaido  Bernardo  alle  spese 
ed  ai  danni  verso  la  sunnominata 
parte  civile. 

11  civilmente  responsabile  Gaido 
Bernardo  produsse  appello  contro  la 
sentenza  pretoria,  ed  il  tribunale  pe- 
nale di  Pinerolo  con  sentenza  5  mag- 
gio 1894  assolvette  il  Gaido  Bernardo 
dalla  domanda  della  parte  civile,  e 
quindi  dalla  civile  responsabilità,  con- 
dannando quest'ultima  nelle  spese  di 
primo  e  secondo  giudizio  sostenuto 
dal  detto  Gaido  Bernardo. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la 
parte  civile  Chiabrando  e  deduce  cinque 
mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  degli  art.  360  n.  4, 
e  361  n.  2  procedura  civile,  per  non 
essersi  riportate  esattamente  le  con- 
clusioni della  parte  instante  ; 

2°  Violazione  dell'art.  318  pro- 
cedura penale,  perchè  la  sentenza  che 
era  d'indole  penale  doveva  essere 
pronunciata  subito  dopo  il  dibatti- 
mento e  fu  invece  pronunciata  dopo 
varii  giorni  dal  dibattimento  ed  in 
sezione  civile; 

3°  Violazione  dell'art.  W)  n.  9 
codice  procedura  civile,  e  323  pro- 
cedura penale,  perchè  il  cancelliere 
che  si  trovava  presente  al  dibatti- 
mento non  è  quello  che  è  sottoscritto 
nella  sentenza; 

4°  Violazione  dell'art.  349  codice 
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procedura  penale,  perchè  la  sentenza 
penale  contro  U  Gaido  Giuseppe  con- 
dannato per  furto  non  fu  mai  rego- 
larmente notificata,  e  quindi  non  è 
mai  passata  in  giudicato.  Quindi  costui 
potrebbe  aerare  impugnarla,  e  eiò 
camberebbe  la  sitaaiioue  anche  nei 
rapporti  del  responsabile  civile,  ove 
quella  sentenza  venisse  annullata  o 
modificata; 

5°  Violazione  dell'art.  1153  co- 
dice penale,  perchè  il  tribunale  ritenne 
che  il  padre  del  Gaido  non  fosse  re- 
sponsabile, soltanto  basandosi  sopra 
attestazione  del  sindaco,  che  egli  è 
buon  padre  di  famiglia,  mentre  era  il 
padre  che  doveva  provare  di  avere 
esercitato  la  dovuta  sorveglianza  sul 
figlio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  ricorrente  parte  civile  colla  denun- 
ciata sentenza  venne  condannata  sol- 
tanto alle  spese  giudiziali  verso  Ber- 
nardo Gaido,  e  non  già  ai  danni.  In 
questo  stato  di  cose,  il  ricorso  della 
parte  civile  non  è  ammessibile  giusta 
la  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Regolatrice. 

E,  difatti,  la  condanna  alle  spese 
basa  sopra  apprezzamenti  delle  cir- 
costanze della  causa  che  sfuggono 
al  sindacato  del  Supremo  Collegio;  e, 
d'altra  parte,  non  entra  in  alcuna  delle 
tre  ipotesi  contemplate  nell'art.  640 
codice  procedura  civile,  che  sono  li 
casi  tassativi  in  cui  alla  parte  civile 
è  aperto  l'adito  per  ricorrere  in  cas- 
sazione. 

Perchè  poi  la  parte  civile  potesse  in- 
sorgere contro  il  capo  di  sentenza  che 
assolvette  il  Gaido  Bernardo  dalla  re- 
sponsabilità civile  occorreva  che  an- 
che il  pubblico  ministero  avesse  de- 
nunciato la  sentenza;  in  mancanza  di 
ciò  non  può  la  parte  civile  crearsi  un 
titolo  d'indennità  contrariamente  alla 
dichiarazione  assolutoria  fatta  dal  tri- 
bunale, salvo  l'ordinaria  azione  civile 
se  e  come  di  ragione. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
della  parte  civile  e  la  condanna  alle 
spese. 


Sazili»  aacaafe  jwnh  17  maffia  (184)  i.  29t. 

IHRP.ft-FLOBEim  -P.1WHE 

De  BomhUcis 

QUERELA:  Ingiuri»  -  DMHWda  di  pastóia*- 

Pel  reato  d'ingiurie  basta  pro- 
cedere a  Querela  di  parte,  senz'uopo 
di  un  esplicita  dimanda  di  punizione. 

Il  condannato  De  Dominicis  Sal- 
vatore, col  suo  ricorso,  si  lagna: 

1°  Che  nei  reato  d'ingiurie  sem- 
plici attribuitogli,  non  potendosi  pro- 
cedere senza  istanza  privata,  doveva 
il  giudizio  dichiararsi  nullo,  perchè  se 
da  parte  della  persona  offesa  vi  ha 
una  querela,  non  vi  ha  una  istanza  a 
procedere  ; 

2°  Quando  il  tribunale  dichiara 
nulla  la  costituzione  di  parte  civile,  i 
testi  da  questa  prodotti  dovevano  scar- 
tarsi. 

Ora  il  Supremo  Collegio  osservò 
sul  primo  mezzo  che  la  sentenza  del 
pretore  ritenne  in  dritto  essersi  dal- 
l'offesa Floriana  Talò  fatta  la  dovuta 
istanza  di  punizione,  e  nulla  in  appella 
si  disse  in  contrario.  Osserva  per  al- 
tro che,  giusta  il  disposto  dell'art  400 
del  codice  penale,  si  richiede  soltanto 
la  querela  di  parte  e  non  una  speci- 
fica dimanda  di  punizione  logicamente 
implicita  nella  natura  e  nello  scopo 
stesso  d'una  querela  giudiziaria.  Os- 
serva poi,  in  quanto  al  secondo  motivo. 
che  l'ipotesi  della  difesa  non  vien  ri- 
scontrata dai  fatti  della  causa;  impe- 
rocché da  un  canto  fu  ritenuto,  dalla 
sentenza  del  pretore  il  fatto  della  co- 
stituzione di  parte  civile,  e  dall'altro 
non  è  vero  che  il  tribunale  abbia  an- 
nullato la  costituzione  di  parte  civile, 
ma  si  limitò  solamente  a  negare  la 
liquida  attribuzione  dei  danni  alla  parte 
lesa,  non  rilevando  il  processo  gli  ele- 
menti necessarj    per  determinarli. 

Mancando  quindi  di  base  i  motivi 
del  ricorso,  è  uopo  che  venga  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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OE  CESARE  P.  -  R0MAM0  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

Eossi  e  Beliti  (avv.  Colombo) 

LOTTERIA:  Delitto  -  Autorizzazione  del  pre- 
fetto. 

Commette  delitto,  e  non  semplice 
contrae oenzione,  ehi  tiene  una  lotteria 
senza  autorizzazione  della  prefettura. 

Rossi  Bernardo  e  Beìlei  Amodio 
ricorrono  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale penale  di  Modena  del  9  marzo 
1894,  con  la  quale  sull'appello  del  pub- 
blico ministero  in  riparazione  della 
semenza  20  dicembre  1893  del  pretore 
di  Modena,  che  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  l'imputa- 
zione ad  essi  ascritta  di  contravven- 
zione agli  art.  1  e  3  regio  decreto  21 
novembre  1880,  per  aver  tenuto  una 
lotteria  senza  autorizzazione  della 
prefettura,  furono  condannati  il  Rossi 
alla  multa  di  lire  694,  e  il  Bellei  alla 
multa  di  lire  833. 

Co'  mezzi  del  ricorso  si  denunzia: 

1°  La  violazione  dell'art.  1  codice 
penale  e  dei  principj  che,  secondo 
detto  codice,  distinguono  il  delitto  dalla 
contravvenzione,  avendo  il  tribunale 
ritenuto  costituire  una  lotteria  non 
autorizzata  una  contravvenzione  e  non 
un  delitto,  mentre  le  lotterie  essendo 
soggette  ad  una  tassa  a  favore  dello 
Stato,  e  tale  tassa  non  essendo  do- 
vuta quando  la  lotteria  è  abusiva,  è 
chiaro  che  la  medesima,  portando  la 
lesione  di  un  diritto,  costituisce  un 
delitto  e  non  una  contravvenzione; 

2°  Violazione  dell'art.  45  codice 
penale,  poiché  col  principio  che  la 
buona  fede  non  esclude  la  contrav- 
venzione si  è  posto  l'altro  principio: 
essere  inutile  la  dimostrazione  che  il 
giudicabile  non  ha  voluto  commettere 
un  fatto  contrario  alla  legge,  discono- 
scendosi dal  tribunale  le  conseguenze 
di  una  tale  dizione  e  di  quanto  è 
detto  nella  formazione  dello  stesso 
articolo,  il  che  dimostra  come  possa 
darsi  ragione  della  ferma  volontà  di 
non  aver  voluto  offendere  la  legge  ; 

3°  Errata  applicazione  dell'art.  44 

La  Corte  Sv prema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pcn 


codice  penale,  perchè  i  giudicabili 
non  invocarono  la  ignoranza  della 
legge,  ed  appunto  perchè  sapevano 
che  le  lotterie  erano  proibite,  si  rivol- 
sero al  sindaco,  ufficiale  governativo, 
il  quale,  invece  di  trasmettere  la  do- 
manda al  prefetto,  autorizzò  la  lotteria 
assicurandoli  che  bastava.  E  poi  altro 
è  la  iguoranza  dell"  legge  principale 
penale,  altro  la  ignoranza  di  una  legge 
speciale,  altro  non  conoscere  la  proi- 
bizione della  legge,  altro  non  conoscere 
le  disposizioni  di  dettaglio. 

Attesoché  la  norma  per  determi- 
nare se  un  reato  costituisca  un  delitto 
ovvero  una  contravvenzione  è,  per 
l'art.  21  del  regio  decreto  1°  dicem- 
bre 1889,  n.  6509,  di  considerarlo  nella 
sua  intrinseca  natura.  Se  il  fatto  mosso 
da  malvagia  intenzione,  offende  diret- 
tamente il  diritto  altrui,  è  un  vero  e  prò- 
prio delitto:  se  invece,  quantunque  per 
se  stesso  innocuo  e  indifferente,  non 
è  mosso  da  malvagia  intenzione,  ma 
è  punito  dal  legislatore  per  allonta- 
nare pericoli  di  danno  individuale  o 
sociale,  è  una  contravvenzione.  In 
altri  termini,  nel  delitto  vi  ha  il  dolo 
ed  il  danno,  nella  contravvenzione  si 
ha  la  infrazione  di  una  disposizione 
di  legge  senza  intenzione  criminosa 
e  senza  lesione  del  diritto  altrui  Con 
questo  criterio  dettato  dalla  scienza 
e  dal  legislatore,  questo  Supremo  Col- 
legio non  può  non  ravvisare  nella 
imputazione  ascritta  ai  ricorrenti  il 
carattere  di  un  vero  delitto,  perchè 
per  le  lotterie  pubbliche  e  per  le  tom- 
bole, pei  decreti  5  novembre  1863,  17 
settembre  1871  e  21  novembre  1880  è 
dovuta  all'erario  una  tassa  ed  è  stabi- 
lita una  multa  da  lire  1000  a  lire  5000, 
e  quando  una  lotteria  è  tenuta  senza 
l'autorizzazione  del  prefetto,  vi  ha  nel 
fatto  insita  la  frode  e  la  lesione  di- 
retta dei  diritti  dell'erario  che  costi- 
tuiscono appunto,  per  la  loro  intrin- 
seca natura,  la  figura  di  delitto.  Del 
pari  il  lotto  clandestino,  e  per  la  stessa 
ragione,  fu  costantemente  ritenuto  da 
questo  Supremo  Collegio  vero  e  pro- 
prio delitto.  Quindi  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  essendo  l'ondato  in  diritto» 
merita  accoglienza,  ed  accogliendosi, 
la  Corte  Suprema  è  dispensata  di 
scendere  all'esame  degli  altri    mezzi 
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che  si  riferiscono  alPipotesi    si    trat- 
tasse di  contravvenzione. 

Annulla  l'impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  di  Reggio  Emilia. 


Sezione  seconda  penalo  17  maggio  1894,  n.  2518. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  M-  PICONE 

Durante 

NOTTE:  Apprezzamento  incensurabile. 

//  nuovo  codice  penale,  a  differenza 
del  cessato,  non  dando  una  definizione 
legale  della  notte,  ne  abbandona  nei 
singoli  casi  lo  apprezzamento  logico 
al  criterio  insindacabile  del  magi- 
strato. 

Durante  Federico  venne  condan- 
nato per  porto  d'arma  insidiosa  di 
nottetempo  in  luogo  abitato,  cioè  nella 
pubblica  piazza  di  Francavi! la  Fon- 
tana, nelle  ore  diciannove  e  mezza  del 
16  novembre  1893. 

Ricorre  in  cassazione  deducendo 
che  l'ora  della  sorpresa  dell'arma  non 
è  quella  ipotizzata  dal  legislatore  come 
aggravante,  anzi  in  quell'ora  della  pri- 
ma sera  i  cittadini  sono  in  attività  di 
affari,  e  non  può  dirsi  quell'ora  della 
notte  in  cui  il  cittadino  armato  desta 
l'allarme. 

La  Corte  Suprema: 

Considerando  che  l'art.  465  codice 
penale  sanziona  un'aggravante  di  pena 
pei  portatori  di  armi  di  notte,  in  luogo 
abitato,  ed  entrambe  le  condizioni  dal 
magistrato  di  fatto  furono  in  modo 
insindacabile  ritenute  concorrere  nella 
specie.  Il  nuovo  codice  più  logica- 
mente ed  opportunamente,  a  differenza 
del  precedente,  non  ha  più  dato  una 
definizione  legale  della  notte  che 
avrebbe  potuto  ricevere  in  qualche 
caso  una  smentita  dalle  abitudini  e 
contingenze  locali,  ma  ha  creduto  di 
lasciare  il  libero  apprezzamento  delle 
singole  tesi  al  criterio  del  magistrato 
di  merito. 

Per  siffatte  considerazioni:  ri- 
getta . . . 


Sezione  «conia  penala  II  agoeh  1194,  e.  4231 

RISI  P.  ff.  -  bMETTI  Rei.  -  P.  I.  QUARTI 

Cornaglia,   Melloni  e   Lo   Jacono  (aw. 
Palomba) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:   Povertà  -  Ri- 
cevitore di  lotto. 

GIUOCHI  D'AZZARDO:  Accasso  a  qualunque 
persona  -  Presentazione  -  Responsabilità 
Flagranza. 

La  qualità  di  ricevitore  del  lotto 
esclude  la  povertà  del  ricorrente. 

Si  dà  accesso  a  qualunque  persona 
a  fine  di  giuoco,  a  termine  dell'arti- 
colo 487  capoverso  codice  penale, 
sebbene  l'accesso  sia  subordinato  alla 
presentazione  da  parte  di  persona 
conosciuta  ed  appartenente  alia  rela- 
tiva associazione. 

Per  la  responsabilità  di  chi  tiene 
giuoco  d'azzardo,  ai  sensi  dell'ari.  484 
pr.  codice  penale,  non  è  necessaria  la 
flagranza. 

Cornaglia  Giovanni  Battista,  di 
anni  53,  nato  a  Monticelli  di  AJba, 
residente  a  Roma,  commerciante, 
Melloni  Francesco,  di  anni  30,  nato 
a  Veroli,  residente  a  Roma,  tenente 
nei  bersaglieri,  Lo  Jacono  Emanuele, 
di  anni  52,  nato  a  Girgenti,  residente 
a  Roma,  ricevitore  di  lotto,  ricorsero 
contro  la  sentenza  3  aprile  scorso 
del  tribunale  penale  di  Roma  di  con 
ferma  di  quella  della  pretura  urbana 
della  stessa  città,  che  li  condannò 
all'arresto  per  giorni  15  ed  all'am- 
menda di  lire  500  per  ciascuno,  per 
contravvenzione  all'art.  484  codice 
penale,  e  dedussero  in  tempo  utile  la 
violazione  e  la  falsa  interpretazione 
delli  art.  484,  485,  486  e  487  del  co- 
dice penale,  avendo  il  tribunale  di- 
chiarato punibile  il  giuoco  di  azzardo 
pur  mancando  il  carattere  della  pub- 
blicità, e  non  essendo  permesso  in- 
criminarsi il  giuoco  di  azzardo,  qua- 
lora venga  a  mancare  la  sorpresa 
flagrante.  Nell'interesse  poi  del  Lo 
Jacono  fu  dedotto  un  motivo  aggiunto 
con  memoria  in  istampa 

Attesoché  il  ricorso  deve  dichia- 
rarsi inammessibile  pel  Lo  Jacono 
Emanuele,    perchè   egli   non   fece  il 
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prescritto  deposito  e  non  giustificò 
coi  prodotti  certificati  la  sua  po- 
vertà, la  quale  è  anzi  esclusa  dalla 
sua  qualità  di  ricevitore  del  lotto. 

Attesoché,    quanto    agli    altri  due 
ricorrenti  Cornaglia    e    Melloni,  il  1° 
dei  quali  ha  comprovato  la  sua  povertà 
ed  il  secondo   ha    fatto    il    prescritto 
deposito,  il  dedotto  mezzo    di   annul- 
lamento non  può  essere  dal  Supremo 
Collegio  accolto,  poiché  la  impugnata 
sentenza    ebbe    ad   escludere    che   il 
circolo    Guanto  e  Spada   fosse    real- 
mente un    luogo   destinato  alla  sem- 
plice ed  onesta  ricreazione,  e  ritenne 
che  sotto  quelle  apparenze  si  nascon- 
deva una  casa  dì  giuochi  di  azzardo, 
con  accesso  a  chiunque  vi  fosse  stato 
presentato  da  persona  conosciuta  ed 
appartenente    a  quella    associazione, 
tenuta  dai  tre  ricorrenti,  cioè  nel  lo- 
cale preso  in  affitto  dal    Lo    Jacono, 
ammobigliato  dal  Cornaglia  e  presie- 
duto e   diretto    dal    Melloni,    e    nella 
quale  ciascun  giuocatore   doveva  pa- 
gare una  tassa  per  ogni  banco,  pro- 
porzionata alla  entità  di  questo  ed  in 
conformità  di  una  assai  elevata  tarif- 
fa, che  esiste  *in  atti    e    che  fu  rico- 
nosciuta dallo  stesso   Melloni  :  ed  in 
tali  riscontri  di  fatto    cadono  assolu- 
tamente le  censure   proposte    col  de- 
dotto  mezzo    principale,    imperocché 
per  l'alinea  dell'art.  487  codice  penale 
ni  considerano  aperti  al  pubblico  anche 
quei  luoghi  di  ritrovo  privati  dove  si 
esiga  compenso  per  l'uso  degli  arnesi 
da  giuoco  o  il   comodo    (li    giuocare, 
dove,  anche  senza    prezzo  si  dia  ac- 
cesso a  qualunque  persona  a  fine  di 
giuoco,  come    esuberantemente  avve- 
niva  nel    caso    concreto,  ed  i  tre  ri- 
correnti non   furono    ritenuti    respon- 
sabili soltanto  di  aver  preso  parte  al 
giuoco,    ipotesi    contemplata  dall'art. 
485  codice  penale,  ma  furono  dichia- 
rati colpevoli  di  avere  tenuto  giuochi 
di  azzardo  e  prestato    all'uopo  il  lo- 
cale, a  senso  dell'art.  484,  per  quale 
contravvenzione    non    si    richiede  af- 
fatto la  voluta  sorpresa  in  flagrante. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  di  Lo  Jacono  Emanuele  e 
lo  condanna  alle  spese;  rigetta  quello 
di  Cornaglia  Giov.  Battista  e  Melloni 


Francesco,  condannando  il  primo  alla 
multa  di  lire  75,  il  secondo  alla  per- 
dita del  fatto  deposito  ed  entrambi 
pure  alle  spese. 


Sazione  feconda  panalo  14  maggio- 1894,  n.  2451. 

DE  CESARE  P.  -  FLQREHO  Rei.  -  P.  IL  FELICI 

Sgrò 

TESTIMONIO:  Condanna  -  Opposizione  -  Ap- 
pello. 

Il  codice  di  procedura  penale,  al 
testimone  condannato  per  non  essersi 
presentato  in  udienza,  concede  il  di- 
ritto di  opposizione,  ma  non  mai 
quello  di  appello  riservato  ai  soli 
casi  dell'art.  353  detto  codice. 

Il  teste  Sgrò  Vincenzo  fu  con- 
dannato dal  pretore  a  lire  20  di  am- 
menda per  non  essersi  presentato  in 
udienza  nel  giorno  della  citazione. 
Fece  appello.  Il  tribunale  di  Catan- 
zaro ritenne  inammissibile  il  detto  gra- 
vame, perchè  il  fatto  non  è  che  una 
trasgressione  procedurale,  ma  non  un 
delitto  o  contravvenzione  per  cui  va 
dato  l'appello. 

Si  fa  ricorso  per  due  motivi.  Col 
primo  si  accusa  la  sentenza  per  non 
avere  motivato  l'inammessibilità;  e  nel 
secondo  si  asserisce  la  non  applica- 
bilità dell'art.  353  codice  procedura 
penale,  trattandosi  di  trasgressione 
speciale. 

Ritenuto  che  il  primo  mezzo  non 
ha  fondamento  di  fatto,  avendo  il  tri- 
bunale motivata  la  sua  sentenza  con 
un  sano  e  legale  ragionamento  che 
basta  a  fare  respingere  H  secondo 
mezzo,  avendo  le  leggi  di  procedura 
concesso  al  teste  condannato  il  diritto 
d'opposizione  (art.  293  codice  proce- 
dura penale),  ma  non  mai  quello  del- 
l'appellazione riserbata  ai  soli  casi 
dell  art.  353  detto  codice. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 
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Sezione  priaa  peeale  8  aprile  1884,  n.  53  (conflitto), 

CANONICO  P.  8  Rei.  -  P.  N.  PANI6HETTI 

(conci,  conf.) 
'  Colombo 


Perdita  di  un  occhio 


LESIONE  PERSONALE: 
-  Pena. 


La  perdita  di  un  solo  occhio  co- 
stituisce indebolimento  permanente  del 
senso  e  dell'organo  della  Dista,  ma  non 
la  perdita  dell'uso  dell'organo  della 
cista;  e  perciò  II  reato  è  punibile  a 
sensi  del  n.  1,  non  del  n.  2  dell'art. 
372  codice  penale. 

Il  Procuratore  Generale: 

a  Sul  conflitto  sollevato  dalla  corte 
d'appello  di  Trani  con  la  sentenza  23 
gennaio  prossimo  passato,  in  seguito 
di  appello  interposto  da  Colombo  Gio- 
vanni contro  la  sentenza  8  giugno 
1893  del  tribunale  di  Lecce,  che  p«»r 
lesione  personale  in  dauno  di  Antonio 
Taranto  lo  aveva,  in  applicazione 
dell'art.  372  n.  1  codice  penale,  con- 
dannato ad  un  anno,  un  mese  e  10 
giorni  di  reclusione,  pena  ridotta  per 
l'amnistia  22  aprile  detto  anno  a  mesi 
10  e  giorni  10. 

Ritenuto  che  il  conflitto  sorge  da 
ciò  che,  avendo  il  delitto  cagionato 
all'offeso  Taranto  la  perdita  della 
vista  all'occhio  sinistro,  il  tribunale 
a  cui  la  cau^a  era  stata  rinviata  dalla 
camera  di  consiglio  con  ordinanza  2*J 
novembre  detto  anno  riteneva  appi  - 
cata  la  sanzione  dell'art.  372  n.  1, 
codice  penale,  considerando  quella 
conseguenza  come  indebolimento  per- 
manente del  senso  e  dell'organo  della 
vista,  e  la  corte  d'appello  invece  ri- 
tenne potesse  applicarsi  l'art.  372  n.  2, 
importante  pena  eccedente  i  limiti 
assegnati  alla  competenza  dei  tribu- 
nali, considerandola  come  perdita  del- 
l'uso di  un  organo. 

Ritenuto  che  cotesta  Corte  Su- 
prema ebbe  già  a  risolvere  la  stessa 
questione  con  la  decisione  pronun- 
ciata il  26  luglio  1893,  sul  conflitto 
Coppola,  né  pare  a  questo  ufficio  ge- 
nerale sia  il  caso  di  risolverla  altri- 
menti. 

Che,    infatti,    se    è    vero    a  primo 


aspetto  che  la  perdita  della  vista  o 
di  un  occhio  può  riguardarsi  come 
perdita  dell'uso  di  un  organo  in  quanto 
che  anche  un  occhio  può  considerarsi 
organo,  è  però  notevole  che  avendo  il 
legislatore  contemplato  come  speciale 
aggravante  della  lesione  personale 
all'effetto  di  rendere  applicabile  la 
maggior  pena  da  5  a  10  anni  di  re- 
clusione, la  perdita  dell'uso  di  un 
organo,  non  potersi  intendere  per  or- 
gano che  parte  del  corpo  destinata 
a  compiere  una  de  terminata  funzione; 
e  la  funzione  della  vista,  se  è  singo- 
larmente disimpegnata  da  ciascune» 
dei  due  occhi,  non  la  è  perfettamente 
che  da  ambedue,  ond'è  che  non  può 
dirsi  perduto  l'organo  della  vista 
quando  di  quest'organo  rimanga  an- 
cora una  parte  importante,  qua  l'è  un 
occhio  illeso,  capace  ancora  di  eser- 
citare la  stessa  funzione,  quantunque 
meno  bene  e  meno  durevolmente. 

Chiede  che  piaccia  alla  Ecc.ma 
Corte  risolvere  il  conflitto,  rieccitamlo 
la  competenza  della  corte  d'appella 
di  Trani,  a  conoscere  in  grado  di 
appello  della  causa  di  cui  si  tratta, 
ritenuta  l'applicabilità  al  caso  dell'ari 
ticolo  372  n.  1,  codice  penale  ». 

La  Corte: 

Adottando  le  conclusioni  del  pub- 
blico ministero,  e  considerando  nello 
stesso  ordine  d'idee,  che  quando  la 
legge  parla,  all'art.  372  del  codice 
penale,  della  perdita  dell'uso  di  u» 
organo,  intende  evidentemente  parlare 
del  caso  in  cui  si  rende  impossibile 
la  funzione  della  facoltà  che  quell'or- 
gano è  destinato  ad  attuare. 

Che  la  facoltà  visiva  esplicando 
la  sua  funzione  per  mezzo  di  un  or- 
gano complesso  e  duplice  nella  sua 
manifestazione  esteriore,  perchè  quella 
funzione  si  esplica  per  mezzo  di  due 
occhi,  ma  unico  nella  sua  sostanza 
perchè,  sulla  perfetta  loro  identità 
organica  i  due  occhi  servono  egual- 
mente, si  l'uno  che  l'altro,  ad  ottenere 
la  facoltà  visiva,  per  modo  che  perde 
la  vista  chi  è  privo  d'entrambi  gii 
occhi,  e  non  la  perde  chi  rimane  privo 
di  uno  solo  di  essi. 

Che  se  altra  fosse  l'intenzione  del 
legislatore,  nel  modo  stesso  che  in- 
dicò specificamente  la  perdita  di  una 
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mano  o  di  un  piede,  avrebbe  altresì 
indicato  la  perdita  di  un  occhio;  ma 
essendosi  limitato,  nella  parte  non 
specificata,  ad  indicare  la  perdita 
dell'uso  di  un  organo,  lasciò  intatta 
la  questione  di  cui  ora  si  tratta  e 
che  deve  essere  risolta  con  l'inter- 
pretazione. 

Che  l'interpretazione,  di  cui  sopra, 
oltre  ad  essere  più  conforme  alla  na- 
tura intrinseca  delle  cose,  deve  in 
tutti  i  modi  essere  di  preferenza  adot- 
tata, poiché  nel  dubbio  deve  prevalere 
1*  interpretazione  più  favorevole  al- 
l'imputato. 

Per  questi  motivi: 

Risolvendo  il  conflitto  dichiara 
competente  la  corte  d'appello  di  Trani 
a  conoscere  in  grado  di  appello  della 
causa  di  cui  si  tratta,  ritenuta  l'ap- 
plicabilità al  caso  dell'art.  372  n.  1, 
del  codice  penale. 


Saziona  seconda  panale  13  luglio  1894,  n.  3713. 

♦DE  CESARE  P.  -  FLOttNO  Rei.  -  P.  M.  PICOME 

Bertuccio 

ARMI  :  Concorso  di  gente  -  Funzione  religiosa. 

/:'  colpevole  di  porto  abusivo  di 
arma  in  luogo  pubblico ,  chi  pcrta  una 
«rma  fra  mezzo  alla  gente  che  esce 
dalla  chiesa  in  seguito  a  funzioni  reli- 
giose. 

Bertuccio  Rocco  per  porto  d'armi 
in  luogo  pubblico  e  mentre  usciva  il 
popolo  dalle  funzioni  religiose  venne 
t-oudannato  a  due  mesi  di  arresto  per 
contravvenzione  all'art.  19  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  modificando  in 
<'i«)  la  sentenza  del  pretore  che  ap- 
plicato avea  l'art.  46tJ  del  codice  pe- 
nale. Ricorre  in  cassazione  per  vio- 
lazione del  detto  art.  19,  poiché  il  tri- 
bunale ritenne  le  aggravanti  inesi- 
stenti non  potendo  dirsi  pubblica  adu- 
nanza il  transito  dei  fedeli  che  usci- 
vano dalla  chiesa. 

La  Corte  di  Cassazione:  ritenuto 
che  l'art.  20  della  vigente  legge  di 
pubblica  sicurezza  non  solo  parla  di 


adunanze,  ma  di  concorso  di  gente 
per  pubbliche  solennità  e  feste,  come 
sarebbe  l'ipotesi  della  funzione  reli- 
giosa di  cui  trattasi.  La  legge  per 
altro  dà  una  norma  generale,  la  cui 
applicabilità  e  ricognizione  nei  casi 
singoli  è  una  questione  di  fatto  incen- 
surabile in  cassazione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezione  eeceeia  eeea!o  28  g'ugno  1894,  n.  3241. 

RISI  P.  -  BARLETT!  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Belardinelli 

BANCAROTTA  SEMPLICE  :  Codice  penalo  ita- 
liano -  Codice  penale  sardo  -  Circostanze 
attenuanti  -  Disposizioni  transitorie  -  Di- 
chiarazione di  fallimento  -  Amnistia. 

Al  reato  di  bancarotta  semplice, 
commesso  dopo  che  entrò  in  vigore 
il  nuovo  codice  penale,  si  applicano 
le  circostanze  attenuanti  a  norma 
dell'art.  59  di  questo  codice,  non  già 
a  norma  dell'art.  684  del  codice  pe- 
nale sardo,  né  dell'art.  25  delle  di- 
sposizioni per  l'attuazione  del  codice 
penale. 

Il  reato  di  bancarotta  semplice 
prende  vita  dal  giorno  della  dichia- 
razione di  fallimento,  e  se  è  poste- 
riore di  data  all'amnistia  del  22  a- 
prile  1893,  questa  non  è  applicabile. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mezzi 
sono  pienamente  fondati  e  devesi 
quindi  accogliere  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero. 

L'art.  10  del  vigente  codice  penale 
stabilisce  che  le  disposizioni  di  esso 
codice  si  applicano  anche  alle  materie 
regolate  da  altre  leggi  penali  in 
quanto  non  sia  da  Queste  diversa- 
mente stabilito:  essendo  stato  il  reato 
di  bancarotta  semplice  di  cui  trattasi 
commesso  sotto  l'impero  del  vigente 
codice,  era  applicabile  anche  a  detto 
reato,  benché  preveduto  dal  codice  di 
commercio  entrato  in  vigore  col  1° 
gennaio  1883,  la  benigna  disposizione 
dell'art.  59  del  codice  penale  italiano, 
riguardante  le  attenuanti,  non  poten- 
dosi al  certo    fare    luogo    all'applica- 
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zione  deirart.  684  del  codice  penale 
del  1859  che  fu  abrogato  colFentrala 
in  vigore  del  nuovo  codice  penale.  Né 
per  far  luogo  ad  una  maggiore  dimi- 
nuzione di  pena  di  quella  consentita 
per  le  attenuanti  dall'art.  59  del  co- 
dice vigente  si  poteva  ricorrere,  come 
fece  la  corte  di  appello  di  Roma, 
all'art.  25  delle  disposizioni  di  coor- 
dinamento contenute  nel  regio  decreto 
2  dicembre  1889,  perocché  tale  arti- 
colo è  solo  applicabile  quando  nelle 
leggi,  nei  decreti  e  nei  regolamenti, 
anteriori  al  nuovo  codice  penale  e 
tuttora  in  vigore,  si  stabilisca  che  la 
pena  debba  essere  aumentata  o  dimi- 
nuita per  gradi,  nel  qual  caso,  per  il 
nuooo  sistema  di  aumento  o  diminu- 
zione introdotto  dal  codice  italiano, 
si  credè  necessario  di  disporre  quanto 
sta  scritto  nell'art.  25  :  ma,  non  con- 
correndo tale  estremo  nel  caso  con- 
creto, e  provvedendosi  alla  bisogna 
dalle  disposizioni  generali  del  nuovo 
codice  penale,  non  trovava  alcuna 
applicazione  il  citato  art.  25  delle 
disposizioni  transitorie,  come  fu  del 
resto  ripetutamente  deciso  da  questa 
Suprema  Corte.  Errava  quindi  la  sen- 
tenza impugnata  quando  diminuì  per 
le  attenuanti  di  un  terzo  la  pena  nor- 
male minima  dì  sei  mesi  di  detenzione. 

Ma  poi  commetteva  altro  più  grave 
errore  giuridico  quando  riteneva  ap- 
plicabile il .  condono  accordato  col 
regio  decreto  di  indulto  22  aprile  1893, 
imperocché  non  rifletteva  che  il  reato 
di  bancarotta  semplice  nelle  varie 
ipotesi  contemplate  dal  codice  di  com- 
mercio allora  solo  si  completa  ed  è 
procedibile  e  punibile  quando  il  com- 
merciante sia  caduto  in  istato  di  fal- 
limento e  sia  stato  dichiarato  fallito. 

Or,  essendo  stato  il  Belardinelli 
dichiarato  fallito  il  6  maggio  1893, 
solo  in  tal  giorno  prese  cita  il  reato 
di  bancarotta  semplice,  e  quindi  era 
assolutamente  inapplicabile  il  sovrano 
indulto  del  22  aprile  precedente.  D'al- 
tronde, per  quanto  le  tre  omissioni 
speciali  addebitate  al  Belardinelli  ri- 
salissero anche  ad  epoche  anteriori 
al  22  aprile  1893,  costituivano  infra- 
zioni ad  obblighi  di  legge  di  indole 
permanente,  che   perduravano   insino 


al  giorno  in  cui  fosse  stato  dichiarata 
il  di  lui  fallimento. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziona  seconda  penala  28  marza  1884,  n.  Ufó. 

DE  CESURE  P.-  ROVINO  Rei.  -  P.  I.  riHKIff 

Zante  (aw.  Scalerà) 

TESTIMONI!:  Rinvio  della  causa. 

PARTE    CIVILE:    Madre    del   minorenne  di 

primo  letto  -  Autorizzazione  maritale. 
PENA:  Appello  -  Punto  di   partenza  -  Limiti 

della  legge. 

L'art.  291  codice  procedura  penale 
abbandona  al  prudente  arbitrio  dei 
giudici  di  merito  di  deliberare,  quando 
un  testimonio  citato  non  comparisce 
all'udienza,  se  si  debba  procedere 
oltre  alla  spedizione  della  causa,  ov- 
vero rimandarla  ad  altra  udienza. 

Non  è  vietato  alla  madre  di  uno 
dei  ragazzi  stuprati  di  costituirsi  parte 
civile  nell'interesse  di  suo  figlio  mi- 
nore procreato  eoi  primo  marito,  né 
è  in  proposito  necessaria  l'autorizza-* 
zione  maritale. 

Non  viola  alcuna  legge  il  magi- 
strato di  appello  che,  nell' applicai  e 
la  pena,  non  indica  alcun  punto  di 
partenza  per  la  riduzione  a  ella  pena 
inflitta  dai  primi  giudici,  ma  si  man- 
tiene nei  limiti  della  legge. 

Zante  Nicola  ricorse  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Traili 
del  16  novembre  1893,  con  la  quale, 
riparando  in  parte  la  sentenza  del 
tribunale  penale  di  Trani  del  27  lu- 
glio 1893,  che  per  congiunzione  car- 
nale continuata  in  persona  di  due  ra- 
gazzi di  anni  9,  lo  aveva  condannato 
a  7  anni  di  reclusione,  diminuiti  di  tre 
mesi  per  la  sovrana  amnistia  del  22 
aprile  1893,  ridusse  la  pena  a  tre  anni, 
mesi  sette  e  giorni  20. 

Coi  mezzi  del  ricorso  si  dice  che 
la  corte  avrebbe  dovuto  accogliere 
l'appello,  specialmente  in  rapporto  a 
tutte  le  ordinanze  emesse  dal  tribu- 
nale, ed  ordinare  la  rinnovazione  del 
pubblico  dibattimento.  Infatti  il  tribù- 
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naie  dichiarava  non  utile  e  necessaria 
la  audizione  dei  testi  D'Alò  ed  Angler 
quando  essi  non  erano  stati  citati: 
violazione,  quindi,  dell'art  291  pro- 
cedura penale.  Il  tribunale  dichia- 
rava irreperibili  i  testimoni  Angler  e 
D'Alò,  mentre  dalla  relata  dell'usciere 
risultava  il  luogo  ove  si  trovava  l'An- 
gler  (Mestre)  e  da  un  certificato  esi- 
bito all'udienza  anche  l'altro  teste 
D'Alò,  testimoni  importantissimi  per 
la  difesa  che  avrebbero  dimostrato 
la  innocenza  del  ricorrente. 

Il  tribunale,  infine,  avrebbe  dovuto 
escludere  dal  dibattimento  la  parte 
civile  :  il  dibattimento  quindi  doveva 
essere  annullato.  La  corte  del  resto, 
non  ha  motivato  la  sua  sentenza  in 
ogni  sua  parte,  specialmente  quando 
ha  rigettato  l'appello  avverso  le  ordi- 
nanze del  tribunale:  violazione  del 
l'art.  323  procedura  penale. 

Con  motivi  aggiunti  si  ripetono  gli 
stessi  mezzi  con  più  ampio  svolgi- 
mento, aggiungendosi  soltanto  che 
nella  riduzione  della  pena  la  corte 
non  indicò  il  punto  di  partenza  per 
la  riduzione  e  non  tenne  calcolo  della 
minore  età  del  ricorrente. 

Attesoché  la  corte  di  appello  giu- 
dicò infondato  l'appello  contro  la  or- 
dinanza per  la  udizione  dei  testi  a 
discarico  D'Alò  e  Angler  e  la  rinno- 
vazione del  pubblico  dibattimento,  os- 
servando che  il  tribunale,  per  non 
pregiudicare  i  diritti  della  difesa,  dif- 
terì  la  causa  all'udienza  del  27  luglio 
allo  scopo  che  fossero  citati  i  testi 
suddetti.  Se  costoro  all'udienza  sta- 
bilita neppure  comparvero,  bene  si 
avvisò  di  non  differire  ulteriormente 
il  giudizio,  sia  perchè  non  è  confor- 
me a  giustizia  procrastinare  a  libito 
dell'imputato  l'esito  del  giudizio  pe- 
nale con  grave  discapito  delle  parti 
interessate  e  dell'ordine  pubblico,  sia 
perchè  dal  certificato  non  risultava 
dove  i  testi  Angler  e  D'Alò  si  tro- 
vassero, e  tra  i  due  certificati  del  sin- 
daco di  Napoli  (uno  dei  quali  atte- 
stava che  Angler  domiciliasse  a  Na- 
poli), credette  al  primo  che  lo  diceva  ir- 
reperibile, aggiungendo  che  il  secondo 
certificato,  rilasciato  24  ore  soltanto 
dal  primo,  era  stato  presentato  dopo 


che  la  parte  civile  diede  le  sue  con- 
clusioni e  il  pubblico  ministero  fece 
la  sua  requisitoria  e  fu  pronunziata 
l'ordinanza.  In  tutto  ciò  la  corte  di 
merito,  sovrana  estimatrice  delle  cir- 
costanze di  fatto,  ha  emesso  un  ap- 
prezzamento insindacabile  in  cassa- 
zione, e  non  ha  violato  nessuna  dispo- 
sizione della  procedura  penale  e  molto 
meno  l'art  291,  il  quale  abbandona  al 
prudente  arbitrio  dei  giudici  di  merito 
(corti,  tribunali  e  pretori),  deliberare 
quando  un  testimone  citato  non  compa- 
risca all'udienza,  se  si  debba  procedere 
oltre  alla  spedizione  della  causa,  ov- 
vero rimandarla  ad  altra  udienza. 
Dunque  ciò  che  «si  denunzia  con  que- 
sto primo  mezzo  di  aver,  cioè,  la  corte 
mancato  di  motivare  la  sentenza  in 
ogni  sua  parte  e  di  aver  ..menomato 
i  dritti  della  difesa,  negando  la  rinno- 
vazione del  pubblico  dibattimento,  è 
insussistente. 

Quanto  all'appello  avverso  l'altra 
ordinanza  del  tribunaleche  non  escluse 
dal  dibattimento  la  parte  civile,  la 
corte  osservò  che  la  domanda  della 
difesa,  oltre  ad  esser  tardiva,  perchè 
proposta  dopo  che  il  difensore  della 
parte  civile  aveva  concluso  per  la  ri- 
fazione dei  danni  e  dopo  la  requisi- 
toria del  pubblico  ministero,  era  in- 
sussistente e  infondata;  poiché  non  era 
vietato  a  Vittoria  Mazzocca  (madre  di 
uno  dei  ragazzi  stuprati)  di  costituirsi 
parte  civile  nell'interesse  di  suo  figlio 
minore  procreato  col  primo  marito,  e 
non  era  necessaria  l'autorizzazione 
maritale,  non  trattandosi  di  nessuno 
dei  casi  previsti  dall'art.  134  codice 
civile.  Motivazione  sufficiente  e  cor- 
retta in  punto  di  diritto  (art.  109  proc. 
pen.),  contro  la  quale,  per  altro,  non 
è  svolta  nel  ricorso  nessuna  ragione. 
Ingiusta,  quindi,  e  immeritata  anche 
la  censura  del  secondo  mezzo. 

Da  ultimo  è  anche  insussistente  Y ul- 
timo mezzo  dei  motivi  aggiunti.  La 
corte  d'appello,  riducendo  la  pena  di 
sei  anni  e  nove  mesi  a  tre  anni,  7 
mesi  e  giorni  20,  tenne  calcolo  cosi 
della  minorennità,  come  della  sovrana 
amnistia,  e  non  indicando  il  punto  di 
partenza  della  notevole  riduzione  di 
quasi  la  metà,  non  violò  nessuna  di- 
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sposizione,  poiché  si  mantenne  nei 
limiti  della  legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  ^spese. 


Sezione  seconda  penale  9  maggio  1894.  n.  2325. 

OE  CESARE  P.-  FLORENO  Re!.  -  P.  H.  FELICI 

Fujano 

CARCERAZIONE  PREVENTIVA:  Esecuzione  - 
Sentenza. 

La  detrazione  della  carcerazione 
preventiva  costituisce  un  incidente  di 
esecuzione^  senza  che  sia  necessaria 
un  espressa  dichiarazione  nella  sen- 
tenza di  condanna. 

Il  Fujano  ricorre  in  cassazione  per 
violazione  dell'art.  40  del  codice  pe- 
nale, perchè  non  gli  venne  dalla  cor- 
te di  appello,  nel  rinnovare  il  pubblico 
dibattimento,  computato  il  carcere 
sofferto. 

Ritmuto,  che  la  deduzione  sud- 
detta non  può  accogliersi. 

Ritenuto,  che  in  ogni  modo  la  di- 
sposizione del  precitato  art.  40  costi- 
tuisce un  incidente  di  esecuzione,  e 
il  carcere  preventivo  vien  detratto 
sotto  1  interferenza  del  pubblico  mi- 
nistero, senza  che  sia  necessaria  una 
dichiarazione  espressa  nella  sentenza 
di  condanna. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sezione  prima  penale  22  giugno  1894.  n.  1189. 

CANOMIJO  P.  -BASILE  R3|.  -  P.  M.  PAHIGHETTI 

Pittore  (avr.  Alfonsi) 
REATO  CONTINUATO:  Indulto. 
C0N30RS0  DI  REATI:  Indulto  -  Pena. 
AMNISTIA:  Truffa  -  Valore  molto  rilevante. 

Nel  caso  di  reato  continuato,  Vin- 
aulto  si  applica  una  sola  colta. 

Nel  caso  di  concorso  di  pia  reati, 


applicata  la  pena  pel  delitto  pia  graoe 
e  fatta  per  intero  la  relativa  diminu- 
zione per  l'indulto,  deoesi  fare  il  e«- 
mulo  della  durata  complessiva  delle 
altre  pene  comminate  per  gli  altri 
delitti  concorrenti,  fare  da  esso  la 
deduzione  per  l'indulto,  ed  aggiun- 
gere metà  della  residua  pena  a  quella 
determinata  pel  delitto  più  graoe. 

Il  reato  ai  truffa  non  è  escluso 
dal  beneficio  della  amnistia  concessa 
col  regio  decreto  22  aprile  1893,  se 
non  sia  stabilito  in  sentenza  il  calore 
molto  rilevante. 

II  tribunale  penale  di  Napoli,  con 
sentenza  12  giugno  1890,  dichiarò 
colpevole  Vincenzo  Pittore:  1°  di  fal- 
sità in  cambiale,  a  danno  di  Ferdi- 
nando Lanzara,  per  la  somma  di  lire 
8:JU;  2°  di  altra  falsità  simigliarne,  in 
danno  di  Alessandro  De  Angelis,  per 
la  somma  di  lire  2729;  3°  di  truffa, 
in  danno  di  Elena  De  Rosa,  di  quattro 
certificati  di  rendita  di  lire  170;  4°  e 
da  ultimo  di  altra  trulfa  in  danno  di 
Giuseppe  Passaro,  per  la  somma  di 
lire  23)0;  ed  in  applicazione  degli 
art.  2,  278,  234,  413,  68,  79,  75  e  28 
vigente  codice  penale,  lo  condannò 
alla  reclusione  per  anni  sette  e  mesi 
sette,  alla  multa  di  lire  2000,  per  la 
truffa  in  danno  della  De  Rosa,  e  di 
lire  1000,  per  quella  in  danno  del 
Passaro,  ed  alla  vigilanza  speciale 
della  autorità  di  pubblica  sicurezza 
per  due  anni.  In  ordine  alla  pena 
inflitta  considerò  quel  collegio,  che 
sebbene  i  delitti  fossero  stati  com- 
messi sotto  il  cessato  codice ,  doves- 
sero però  applicarsi  le  disposizioni 
del  codice  vigente  perchè  più  favore- 
voli all'imputito. 

Che,  per  la  falsità  più  grave,  in 
danno  del  De  Angelis,  stimava  inflig- 
gere 5  anni  di  reclusione;  che,  au- 
mentati di  un  sesto,  per  l'altra  falsità 
in  danno  del  Lanzara,  a  norma  del- 
l'art. 79,  formavano  anni  5  e  mesi  10. 

Che  partendosi  poi  da  3  anni  di 
reclusione,  per  la  truffa  in  danno  della 
De  Rosa,  acuto  riguardo  al  modo 
barbaro,  con  cui  il  Pittore  la  corri 
mise,  ed  al  danno  irreparabile  arre- 
cato ,  i  detti  tre  anni  si  riducevano 
alla  metà,  cioè  a  mesi  18,  pel  disposto 
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dell'art.  68;  quali  18  mesi  aumentati 
dì  poi  di  un  sesto,  per  l'ultima  truffa 
in  danno  del  Passaro,  a  norma  del- 
l'art. 79,  si  eleverebbero  a  21  mesi 
per  ambedue  le  truffe;  quale  ultima 
pena,  unita  all'altra  precedente,  for- 
mava il  totale  di  anni  sette  e  mesi 
sette,  quanta  gliene  veniva  inflitta. 

Avendo   il    condannato  chiesto  di 
essere  ammesso  al   beneficio    dell'in- 
dulto   22    aprile   1893,  e   di    essergli 
quindi  ridotta  ad  anni  4  e  mesi  9  la 
pena  del  falso,  in  danno  del  De  An- 
gelis,    a    mesi    7    quella    del  falso  a 
danno  del  Lanzara,   a    mesi   quindici 
ed    a    sole    lire    200   di  multa,  quella 
dalla  truffa  in  danno  della  De   Rosa, 
e  dichiararsi  estinta  quella    afflittiva 
e  pecuniaria,  per  la  truffa   in    danno 
del     Passaro;    la  sezione    di    accusa 
della  corte  di  appello  di  Napoli,    con 
sentenza  9  maggio  1894   in    parziale 
difformità  delle  conclusioni    dal    pub- 
blico ministero,  colie  quali    chiedeva 
venissero  condonati  soli  tre  mesi  della 
pena    della    reclusione,    ordinò    che 
fosse  ridotta  di  sei  mesi  la  sola  pena 
della  reclusione  inflitta  pei  due  distinti 
reati  di  falsità  colla  sentenza  del    12 
giugno   1890;    dovendo   per  ciascuno 
♦li  essi  diminuirsi  di  tre  mesi  la  pena 
correlativa  e  dovendo  ritenersi  esclusi 
dallo  indulto  i  due  reati  di  truffa,  per 
essere   molto    rilevante    il    danno  da 
essi    prodotto,    come    apparisce    dal 
valore  indicato  dalla  sentenza  e  dalle 
parole  di  essa,  accennanti  al    danno 
medesimo;  poco  importando  non    es- 
sere stata    specificata   la  quantità  di 
pena  che  si  credè  giusto    aumentare 
per  la  circostanza  suddetta. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ha 
fatto  ricorso  il  Pittore,  lamentando  la 
violazione  dell'art.  3  lettera  C  del 
regio  decreto  22  aprile  1893,  dell'  ar- 
ticolo 431  codice  penale  e  degli  arti- 
coli 645  e  640  n.  3  procedura  penale, 
per  avere  la  sezione  di  accusa  ne- 
gato il  beneficio  dell'amnistia  al  dop- 
pio reato  di  truffa  usurpando  i  poteri 
del  giudice  di  merito,  col  ritenere  che 
concorresse,  nella  specie,  l'aggravante 
del  danno  molto  rilevante,  cne  essa 
«tessa  si  affrettò  a  riconoscere  non 
«ssere  stata  esplicitamente  dichiarata 


dal  tribunale;  mentre  questo  la  rilevò 
soltanto,  come  semplice  considera- 
zione di  fatto,  per  la  commisurazione 
della  pena,  la  qual  cosa  non  può  con- 
fondersi coll'aggravante  di  cui  all'ar- 
ticolo 431,  che  appunto,  perchè  tale, 
avrebbe  dovuto  essere  espressamente 
dichiarata. 

Considerando  che  più  volte  già  il 
Supremo  Collegio  ha  avuto  occasione 
di  proclamare,  in  applicazione  del 
regio  decreto  22  aprile  1893,  che  più 
fatti  delittuosi,  commessi  con  atti  ese- 
cutivi della  medesima  risoluzione  cri- 
minosa, in  conformità  di  quanto  di- 
spone l'art.  79  codice  penale,  debbano 
considerarsi  per  un  solo  reato;  ed 
una  sola  doveva  quindi  essere  la  di- 
minuzione di  pena  da  farsi  per  l'ap- 
plicazione dell'indulto;  per  la  qual 
cosa,  avendo  il  tribunale  di  Napoli 
considerato  che  i  due  reati  di  falso, 
e  i  due  reati  di  truffa  costituissero 
due  reati  continuati  di  falso,  e  di 
truffa;  facendo,  per  ciascuno  di  essi, 
il  correlativo  aumento  di  pena  stabi' 
lito  dall'art.  79  codice  panale,  due 
volte  soltanto  avrebbe  potuto  avere 
applicazione  il  beneficio  dell'indulto: 
una  volta  per  le  falsità,  ed  una  per 
le  truffe,  se  anche  a  queste  avesse 
potuto  estendersi,  sicché,  avendo  la 
sezione  di  accusa  applicato  due  volte 
l'indulto  per  ogni  singolo  reato  di 
falso,  avrebbe  accordato  al  ricorrente 
un  beneficio,  che  non  gli  era  dovuto 
e  che  avrebbe  dovuto  perdere,  se  il 
pubblico  ministero,  in  coerenza  alle 
conclusioni  da  lui  fatte,  avesse  fatto 
ricorso  a  questo  Supremo  Collegio; 
ma  non  avendolo  fatto,  non  può  torsi 
al  ricorrente  un  beneficio  già  defini- 
tivamente acquistato. 

Che  da  questo  Supremo  Collegio 
è  stato  altresì  costantemente  ritenuto 
che  nei  reati  concorrenti,  e  pei  quali 
debba  farsi  il  cumulo  giuridico  delle 
pene,  in  conformità  dell'art.  68  del 
codice  penale,  applicata  la  pena  pel 
delitto  più  grave,  e  fatta  per  intero 
la  correlativa  diminuzione  dell'indulto, 
debba  poi  farsi  il  cumulo  della  durata 
complessiva  delle  altre  pene  commi- 
nate per  gli  altri  delitti  concorrenti; 
fare  da  esso  la  deduzione  per  l'indulto, 
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ed  aggiungere  metà  della  residua 
pena  a  quella  determinata  pel  delitto 
più  grave. 

Che  giustamente  si  duole  il  ricor- 
rente di  essergli  stato  negato  il  be- 
neficio dell'indulto  pei  reati  di  truffa; 
poiché,  nella  specie,  non  fu,  né  poteva 
essere,  dal  tribunale  valutata  la  cir- 
costanza aggravante  del  valore  molto 
rilevante  delle  due  truffe;  non  fu  va- 
lutata perchè  non  fu  per  nulla  citato 
l'art.  4*1  del  codice  penale,  ed  anzi 
fu  siffatta  aggravante  esplicitamente 
esclusa,  quando  nel  fare  il  raffronto 
delle  due  legislazioni  dichiarò  che 
pel  codice  del  1859,  le  truffe  addebi- 
tate al  ricorrente  erano  punibili  col 
carcere  estensibile  ad  anni  cinque; 
senza  neppure  tener  calcolo  dell'ar- 
ticolo 630,  mentre  il  vigente  codice 
sanciva  la  pena  fino  a  tre  anni  di 
reclusione,  escludendo  quindi  manife- 
stamente l'applicazione  dell'art.  431, 
perchè  altrimenti  avrebbe  dovuto  ap- 
plicare il  cessato  codice  penale  sic- 
come quello  che  conteneva  disposi- 
zioni più  favorevoli  all'imputato,  senza 
che  possa  farvi  ostacolo  l'accenno 
fatto,  del  modo  barbaro  col  quale  era 
stata  commessa  la  truffa  a  danno  della 
De  Rosa,  e  del  danno  irreparabile  ad 
essa  arrecato,  che  evidentemente  si 
riferiva  ai  fatti  di  seduzione  ed  ab- 
bandono precedentemente  menzionati, 
onde  determinare  la  equazione  della 
pena  nel  massimo  dalla  legge  stabi- 
lito. Non  poteva  poi,  ad  ogni  modo, 
quella  circostanza  aggravante  essere 
dal  tribunale  valutata;  perchè  né  nella 
ordinanza  della  camera  di  consiglio, 
né  nell'atto  di  citazione,  erasi  fatto 
cenno  della  medesima,  e  neppure 
erano  stati  indicati  gli  articoli  corre- 
lativi, essendo  stati  citati  soltanto 
l'art.  626  del  codice  penale  del  1859, 
e  l'art.  413  del  vigente;  e  tutto  ciò  a 
prescindere  dalla  osservazione  che  il 
reato  a  danno  del  Passaro  era  stato 
in  essi  qualificato  per  indebita  ap- 
propriazione ;  la  cui  pena  non  avrebbe 
potuto,  in  ogni  caso,  oltrepassare  i 
cinque  anni  di  carcere, 

Che  non  potendosi  adunaue  con- 
testare al  ricorrente  il  ben.encio  del- 
l'indulto anche  pei  due  reati  di  truffa; 
non   potrebbe    tuttavia    concedersi  al 


medesimo  che  una  sola  diminuzione» 
di  pena;  poiché  le  due  truffe  furono- 
ritenute  siccome  un  solo  delitto  con- 
tinuato, e  passibili  di  una  sola  pena. 
Or  siccome  il  tribunale  dichiarò  di 
volere,  per  la  prima  truffa  più  grave* 
applicare  tre  anni  di  reclusione,  au- 
mentata questa  di  un  sesto,  ai  ter- 
mini dell'art.  79  codice  penale,  rile- 
verebbe a  tre  anni  e  sei  mesi;  do- 
vendosi poi  da  questa  pena  dedurre 
tre  mesi  per  l'indulto,  si  residuerebbe 
a  tre  anni  e  tre  mesi,  la  cui  metà 
che,  ai  termini  dell'art.  08,  andrebbe 
aggiunta  all'altra  pena  del  più  grave 
reato  di  falso,  sarebbe  di  un  annov 
sette  mesi  e  quindici  giorni;  sicché» 
dedotti  sei  mesi  per  l'indulto  dalla 
pena  principale  pei  reati  di  falso,  si 
avrebbe  un  residuo  di  cinque  anni  e 
quattro  mesi,  al  quale  aggiunto  un 
anno,  sette  mesi  e  quindici  giorni  pei 
reati  di  truffa,  si  avrebbe  un  totale 
di  sei  anni,  undici  mesi  e  quindici 
giorni,  che  deve  essere  la  pena  de- 
purata dal  benefìcio  dell'indulto,  che 
deve  essere  scontata  dal  Pittore,  uni- 
tamente alla  multa  di  lire  1200,  fatta 
la  deduzione  di  lire  1800,  per  l'indulto, 
da  quella  complessiva  di  lire  3000  a 
cui  fu  condannato  per  tutti  i  reati  di 
falso  e  di  truffa. 

Che  dovendosi  quindi  accogliere 
in  parte  il  ricorso  del  Pittore,  trat- 
tandosi di  operazioni  aritmetiche  fa- 
cilmente eli ettua  bili,  sarebbe  inutile 
rinviare  la  causa  ad  altra  corte  per 
nuovo  giudizio,  potendo  le  occorrenti 
statuizioni  farsi  colla  presente  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  cassa 
senza  rinvio. 


Seziona  seconda  penale  20  agosto  1894,  n.  4321 

RISI  P.  ff.  -  F10REW  Rei.  -  P.  M.  QUARTA 

Mangivi 
PROVOCAZIONE:  Giudizio  incensurabile. 

Il  vigente  codice  lascia  all'apprez- 
zamento del  magistrato  il  determinare 
l'entità  e  la  por  tata  del  fatto   provo- 
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cai  ivo,  se  grave  o  lieve.  Or,  avendolo 
la  corte  valutato  come  non  grave, 
il  Supremo  Magistrato  non  può  mo- 
dificare siffatto  risultato  del  criterio 
positivo  del  giudice  di  merito  senza 
eccedere  le  sue  attribuzioni. 


Seziono  «Menda  potile  6  agosto  1894,  n.  4174. 

RISI  P.  ff.  a  Rei.  -  P. .1.  BERTOLOTTI 

Falanchia 

STAMPA  :  Distributore  -  Diffonditore  -  Mani- 
festi sovversivi  -  Pubblicità. 

Il  distributore  e  diffonditore  di 
manifesti'  stampati  sovversivi  non 
commette  reato  di  stampa,  ma  reato 
comune  di  competenza  del  tribunale 
(art.  247  cod.  pen.). 

Concorre  l  estremo  della  pubbli- 
cità anche  quando  i  manifesti  sovver- 
sivi siano  stati  consegnati  confiden- 
zialmente ad  una  sola  persona,  se 
questa  ebbe  a  darvi  ogni  possibile 
pubblicità. 

Ritenuto  che  Falanchia  Placido, 
giustificato  sufficientemente  lo  stato 
di  povertà,  ricorre  contro  la  sentenza 
.5  giugno  1894  della  corte  d'appello 
di  Venezia,  colla  quale  rigettava  il 
di  lui  appello,  e  nei  suoi  rapporti  con- 
fermava la  sentenza  del  tribunale  pe- 
sale di  Este  che  lo  ha  condannato 
a  mesi  due  e  giorni  15  di  detenzione 
per  diffusione  e  distribuzione  di  stam- 

1>ati  sovversivi,  contenenti  cioè  l'apo- 
ogia  di  fatti  delittuosi,  e  l'incitamento 
alla  disobbedienza  della  legge,  e  l'in- 
citamento all'odio  fra  le  diverse  classi 
sociali  Jlo  modo  pericoloso  alla  pub- 
blica tranquillità. 

Inoltre  la  corte  d'appello,  acco- 
gliendo l'appello  del  pubblico  mini- 
stero, aggiunse  anche  la  pena  della 
multa  in  Tire  40. 

Contro  codesta  sentenza  il  con* 
dannato  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art  9  n.  3 
procedura  penale,  in  relazione  all'ar- 
ticolo  24   legge   sulla  stampa  e  247 


codice  penale,  perchè  il  delitto  di  cui 
fu  dichiarato  colpevole  il  ricorrente 
fu  commesso  col  mezzo  della  stampa; 
e  poiché  esso  è  preveduto  in  modo 
particolare  dall'art.  24  di  detta  legge, 
cosi  in  forza  del  succitato  art.  9  n.  3 
procedura  penale,  il  delitto  sfuggiva 
alla  competenza  del  tribunale,  ed  ap- 
parteneva* alla  cognizione  della  corte . 
d'assise.  Commise  quindi  un  eccesso 
di  potere  la  corte  d'appello  col  re- 
spingere l'eccezione  di  incompetenza 
tempestivamente  elevata  in  quella 
sede; 

2°  Violazione  dell'art.  247  codice 
penale,  perchè  stando  al  fatto  ritenuto 
in  sentenza  non  ricorre  l'estremo 
della  pubblicità,  non  essendovi  stata 
che  la  comunicazione  ad  un  solo  in- 
dividuo, mentre  richiederebbesi  la  co- 
municazione almeno  a  due  persone. 

Cosi  non  concorre  neppure  l'estremo 
del  modo  pericoloso  per  la  pubblica 
tranquillità. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
a  buon  dritto  la  corte  d'appello  re- 
spinse l'eccezione  di  incompetenza, 
di  nuovo  elevata  in  questa  sede.  E 
diffatti,  l'art.  24  della  legge  sulla 
stampa  deve  porsi  in  relazione  col- 
l'art.  4  della  legge  stessa,  e  quindi 
trova  la  sua  applicabilità  allorquando 
l'azione  penale  relativa  al  fatto  sia 
esercitata  contro  l'autore,  o  l'editore, 
o  lo  stampatore.  Se  l'imputazione  non 
è  diretta  contro  alcuna  di  queste  per- 
sone, il  fatto  che  altrimenti  costitui- 
rebbe un  reato  di  stampa,  a  sensi  del- 
l'art. 24  del  regio  editto,  rientra 
nell'ipotesi  di  un  reato  comune,  cioè 
del  delitto  preveduto  dall'art.  247  co- 
dice penale. 

Ora  l'impugnata  sentenza,  avendo 
sovranamente  in  fatto  ritenuto  che  il 
ricorrente  Falanchia  non  fu  altro  che 
un  distributore  e  diffonditore  dei  ma- 
nifesti stampati  sovversivi,  senza  tam- 
poco accennare  a  complicità  o  cor- 
reità con  altri,  non  era  un  reato  di 
stampa  che  egli  commetteva,  bensì 
un  reato  comune,  quello  preveduto 
dall'art.  247  codice  penale,  qualora  vi 
concorrano  gli  estremi  ivi  preveduti, 
quindi  di  competenza  del  tribunale. 
Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
nel    fatto    addebitato    al     ricorrente, 
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giusta  l'apprezzamento  insindacabile 
della  corte  di  merito,  vi  concorre 
l'estremo  della  pubblicità  per  essersi 
non  soltanto  comunicati  li  manifesti 
sovversivi  ad  altra  persona,  ma  per 
essersi  da  codesta  persona  diffusi  li 
manifesti  medesimi  nel  pubblico.  Poco 
monta  quindi  che  siano  stati  conse- 
gnati confidenzialmente  ad  una  sola 
persona,  quando  questa  ebbe  a  darvi 
ogni  possibile  pubblicità. 

Invano  del  pari  si  assume  dal  ri- 
corrente che  manchi  l'estremo  del 
modo  pericoloso  alla  pubblica  tran- 
quillità, poiché  a  prescindere  che  la 
corte  di  merito  constatò  il  concorso 
di  tutte  tre  le  forme  di  delitto  preve- 
dute nelfart.  247,  giudicando  poi  in 
fatto  rilevava  e  dimostrava  netta- 
mente il  graoe  pericolo  per  la  pub- 
blica tranquillità,  derivante  dalla  dif- 
fusione di  quei  manifesti  d'indole  e 
carattere  anarchico. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  ponale  19  luglio  1894,  n.  394B. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  U.  -  P.  M.  FIOCM 

Di  Salvo  e  Puleo 

RICORSO    PER   CASSAZIONE:  Condannati  - 
Interesse. 

Secondo  le  dispos'zioni  di  legge 
e  la  costante  giurisprudenza  della  Su- 
prema Corte,  i  soli  condannati  pos- 
sono produrre  ricorso,  ma  non  mai  i 
prosciolti  per  qualsivoglia  ragione,  fa- 
cendosi i  giudizi  per  propositi  d' inte- 
resse reale,  e  non  per  questioni  o  de- 
finizioni semplicemente  teoretiche. 


Seziono  prima  panale  II  aprile  1894,  n.  62  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  RiL  -  P.  ti  PANIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Protani  e  Danesi 

FURTO:  Fede  pubbliea  -  Consuetudine  -  Ne- 
cessità -  Cartiera. 

//  furto  è  aggravato  ai  *ensi  del- 


l'art. 403  n.  8,  anche  se  commesso  su 
oggetti  che  rimangono  esposti  alla 
pubblica  fede  per  una  consuetudine 
comune,  locale,  sebbene  non  motivata 
dalla  necessità  più  assoluta,  come  nel 
caso  di  paglia  destinata  a  fabbricar 
la  carta  e  ammassata  presso  la  car- 
tiera. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  sollevato  con  sentenza 
16  marzo  prossimo  passato  dal  pretore 
di  Guarcino  nella  causa  contro  Protani 
Giovan  Battista  e  Danesi  Mariano, 
che,  con  ordinanza  13  febbraio  del 
giudice  istruttore  di  Frosinone,  erano 
stati  rinviati  al  suo  giudizio  per  ri- 
spondere di  furto  semplice  nei  sensi 
/dell'art.  4U2  codice  penale. 

Osserva  che,  trattandosi  delle  sot- 
trazioni commesse  dai  due  imputati 
la  sera  del  1°  febbraio,  ed  altra  sera 
pochi  giorni  avanti,  sempre  di  paglia 
che  tagliavano  da  un  grosso  mucchio 
esistente  nel  cortile  aperto  ove  tro- 
vasi la  cartiera  Ceccacci  nel  Comune 
di  Guarcino  e  a  danno  del  proprie- 
tario di  essa,  essendosi  il  Protani 
colà  recato  col  suo  dipendente  Danesi, 
provveduto  di  reti  vuote  per  riporvela 
e-  trasportarla,  il  giudice  istruttore 
potè  ritenere  semplice  il  furto,  art.  402 
codice  penale,  nel  riflesso  che  la  pa- 
glia non  si  poteva  dire  colà  ammas- 
sata per  destinazione  e  per  consue- 
tudine, ma  unicamente  perchè  cosi 
piaceva  ai  proprietarj  di  disporla 
presso  la  loro  cartiera,  per  le  facili- 
tazioni che  ne  derivavano,  dacché  la 
paglia  serve  appunto  per  la  fabbrica- 
zione della  carta,  il  pretore  entrò  in- 
vece nel  concetto  che  il  furto  presen- 
tasse gli  estremi  dell'aggravante,  spe- 
cialmente indicata  nel  n.  8  dell'arti- 
colo 403  codice  penale,  essendo  risul- 
tato dair  udienza  da  lui  tenuta,  e 
conformemente  a  quanto  emergeva 
dalla  istruttoria  scritta,  come  fosse 
consuetudine  dei  proprietarj  della  car- 
tiera in  Guarcino  di  tenere  ammuc- 
chiata all'aperto  presso  la  cartiera 
stessa,  e  così  esposta  alla  pubblica 
fede,  la  paglia  destinata  ad  essere 
convertita  in  carta,  onde  la  incompe- 
tenza sua  a  conoscere  della  causa 
che,  giusta  l'art  252  codice  procedura 
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penale,  non  poteva  essere  rinviata  al 
suo  giudizio. 

Osserva  che  la  ragione  dell'aggra- 
vamento di  pena  che  il  legislatore  ha 
stabilito  nell'art  403  n.  8  sta  nella 
necessaria  insufficienza  della  custodia 
allorché  degli  oggetti  siano  esposti 
alla  pubblica  fede  o  per  destinazione 
o  per  consuetudine:  che  questa  con- 
suetudine non  vuol  essere  ritenuta 
soltanto  quando  sia  motivata  dalla 
necessità  più  assoluta,  come  sarebbe 
ad  esempio  quella  di  dovere  lasciare 
in  campagna  certi  prodotti  perchè 
diventino  atti  all'uso  cui  devono  ser- 
vire o  commerciabili,  ma  anche  quando 
siavi  una  abitudine  comune,  generale, 
di  tenerli  per  determinate  ragioni  di 
agricoltura,  d'industria  e  di  commer- 
cio esposti  alla  pubblica  fede  in  luo- 
ghi facilmente  accessibili  ad  altri  e 
senza  facilità  di  diretta  custodiamosi 
che  la  abitudine  di  tutti  o  di  più  as- 
suma carattere  di  vera  e  propria 
consuetudine  locale. 

Osserva  che,  applicando  questo 
criterio,  non  sembra  che  si  potesse 
escludere  dal  furto  della  paglia,  di 
cui  si  tratta,  l'aggravante  suddetta,  in 
quanto  era  risultato  in  fatto  che  tutti 
i  proprietarj  di  cartiere  in  Guarcino 
avevano  consuetudine  di  tenere  am- 
massi di  paglia  presso  le  loro  fab- 
briche, non  potendo  far  uso  di  locali 
diversi  per  tenervela,  stante  la  grande 
quantità  occorrente  per  la  continuata 
formazione  del  prodotto  cartaceo, 
scopo  della  loro  industria  e  del  loro 
commercio,  e  questa  consuetudine 
racchiudeva  per  conseguenza  quell'e- 
stremo di  relativa  necessità  in  pre- 
senza del  quale  non  si  poteva  disco- 
noscere che  concorresse  nella  sottra- 
zione di  essa  paglia,  una  volta  che 
era  esposta  alla  pubblica  fede  in  luogo 
aperto  e  quindi  di  più  difficile  custodia, 
la  caratteristica  determinante  la  ap- 
plicabilità dell'art.  403  n.  8,  perchè 
esposta  per  la  consuetudine  invalsa 
nel  luogo  di  cosi  disporla. 

Chiede  che  piaccia  alla  Corte 
Ecc.ma  risolvere  il  conflitto  riecci- 
tando la  competenza  del  tribunale  di 
Prosinone  a  conoscere  della  causa  a 
carico   dei    due   imputati    del    delitto 


preveduto  dall'art.  403  n.  8  codice 
penale  ». 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  di  Frosi- 
none. 


Soziono  seconda  panala  8  aprilo  1834,  n.  1715. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  li.  PICOKE 

Boriati 

OMICIDIO' INVOLONTARIO:  Colpa  lievissima. 
GUARDIA  CAMPESTRE:  Ufficia  provvisorio  - 
Giuramento. 

Per  la  esistenza  dell'omicidio  in- 
volontario è  necessaria  la  colpa,  benché 
lievissima. 

Non  può  legittimare  la  sua  veste 
di  guardia  campestre  chi  aveva  as- 
sunto in  via  provvisoria  ed  esercitato 
un  tale  ufficio  durante  la  vendemmia, 
senza  prestare  giuramento. 

Bonati  Angelo  fu  condannato  dal 
tribunale  di  Pavia,  con  sentenza  del 
3U  dicembre  1893,  a  75  giorni  di  de- 
tenzione e  a  lire  83  di  multa,  sicco- 
me responsabile  di  omicidio  colposo, 
e  ad  un  giorno  di  detenzione  per  porto 
di  fucile  fuori  della  propria  abitazione 
senza  licenza  dell'autorità  competente. 
Appellò  deducendo  la  sua  irrespon- 
sabilità per  l'omicidio  colposo,  alle- 
gando all'uopo  circostanze  di  fatto 
che  avrebbero  escluso  la  sua  negli- 
genza ed  imprudenza,  sopratutto  per- 
chè ignorava  che  il  fucile  fosse  ca- 
rico; e  quanto  alla  seconda  imputa- 
zione, che  assunto  all'ufficio  di  guardia 
campestre  durante  la  vendemmia,  era 
parificato  agli  agenti  della  forza  pub- 
blica, e  quindi  era  esonerato  dal  l'ob- 
bligo della  licenza  pel  porto  delle 
armi. 

La  corte  d'appello  di  Milano,  con 
sentenza  del  19  febbraio  1894,  con- 
fermò pienamente  il  pronunziato  del 
tribunale.  Il  Bonati  ricorre  in  cassa- 
zione per  due  mezzi: 

lu  Erronea  applicazione  dell'art. 
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371  codice  penale.  Il  tatto  quale  emer- 
ge dalla  stessa  sentenza  denunziata 
non  costituisce  quella  negligenza  ed 
imprudenza  che  può  dar  luogo  ad 
azione  penale; 

2°  Violazione  dell'art.  19  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  regolamento 
30  giugno  1889,  poiché  come  guardia 
campestre  poteva  portare  le  armi. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero la  responsabilità  del  ricor- 
rente per  circostanze  di  fatto  che 
sfuggono  alla  censura  di  questo  Su- 
premo Collegio. 

Ritennero  in  fatto  che  la  sera  del 
25  settembre  1893,  rientrato  in  casa, 
attaccava  il  fucile,  di  cui  era  armato 
ad  un  chiodo  all'altezza  di  metri  1.50, 
e  mentre  stava  seduto  a  tavola  as- 
sieme ad  altre  persone  di  famiglia, 
il  suo  figliuoletto  Romolo  di  anni  10 
staccato  il  fucile,  lo  esplodeva  contro 
il  bambino  di  anni  8  suo  cugino  Ce- 
sare Bonati,  uccidendolo.  E  ritennero 
la  sua  responsabilità  per  aver  collo- 
cato il  fucile  carico  in  un  posto  da 
cui  poteva  essere  staccato  anche 
da  un  ragazzo  di  anni  10,  ed  anche 
perchè  sapeva  il  malvezzo  dei  suoi 
figli  di  prendere  il  fucile  da  lui  ab- 
bandonato. 

Nò  vale  il  dire  che  qui  non  si  tratti 
di  quella  negligenza  od  imprudenza 
che  può  dar  luogo  all'azione  penale, 
perchè  quando  i  giudici  di  merito  ri- 
tengono che  l'imputato,  ai  termini  del- 
l'art. 371,  abbia,  con  la  sua  negligenza 
o  imprudenza,  cagionato  la  morte  di 
alcuno,  basta  questo  apprezzamento 
per  ritenere  la  sua  responsabilità;  la 
legge  non  facendo  distinzione  di  grado 
di  colpa,  se  lata,  lieve  o  lievissima, 
come  pare  accenni  il  ricorrente,  pur- 
ché una  colpa  vi  sia  che  abbia  ca- 
gionato la  morte.  In  lege  Aquilia  et 
levissima  oenit  (L.  44,  Dig.  De  L.  A- 
quilia). 

Nel  campo  dei  fatti  la  corte  è  giu- 
dice incensurabile,  e  non  si  può  di 
una  questione  di  fatto  fare  una  que- 
stione di  diritto.  Infondato  quindi  il 
primo  mezzo. 

Ed  infondato,  del  pari,  e  insussi- 
stente è  il  secondo  mezzo,  poiché  la 
corte  di  merito  ritenne  in  fatto,  e  non 
se  ne  poteva  far  questione  per  le  am- 


missioni dello  stesso  appellante,  che 
egli,  assunto  in  via  provvisoria  ad 
esercitare  l'ufficio  di  guardia  campe- 
stre durante  la  vendemmia,  non  aveva 
prestato  giuramento  e  quindi  non  po- 
teva legittimare  la  veste  di  guardia. 
Quindi  rendevasi  oziosa  la  questione 
se  le  guardie  campestri  potevano  equi- 
pararsi agli  agenti  della  forza  pub- 
blica e  dell'applicazione  dell'art  19 
del  regolamento  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  del  30  giugno  1889. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 


Saziano  seconda  panali  3  luglio  1891,  a.  3171. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Bevilacqua 

AMNISTIA:  Azione  civile 

Ripetute  decisioni  della  Corte  Re- 
golatrice hanno  sancito  il  principio 
che  il  giudice  penale,  col  dichiarare 
estinta  l'azione  penale  per  amnistia 
relatioamente  al  reato,  viene  ad  es- 
sere spogliato  di  giurisdizione  e  po- 
tere per  conoscere  e  decider?  intomo 
alla  pedissequa  azione  civile,  per  Fui- 
teriore  esperimento  della  quale  la 
parte  lesa  deoesi  rivolgere  all'ordi- 
naria giurisdizione  civile. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Santa 
Margherita  Belice  condannava  Be- 
vilacqua Antonino  al  pagamento  dei 
doppio  dazio  in  lire  24,  alla  multa  di 
lire  5,  alle  spese  processuali  ad  ai 
danni  verso  la  parte  civile  da  liqui 
darsi  in  separata  e  competente  sede, 
come  colpevole  di  reato  daziario,  ed 
in  pari  tempo  ammetteva  il  condan- 
nato al  beneficio  della  sovrana  amni- 
stia 22  aprile  1893. 

Il  condannato  produsse  appello,  e 
fra  gli  altri  motivi  vi  era  quello  della 
violazione  dell'art.  2  del  succitato  re- 
gio decreto. 

Il  tribunale  penale  di  Sciacca  con 
sentenza  9  maggio    1894   riprovò  I* 
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forinola  del  dispositivo  della  sentenza 
pretoria,  ma  tenne  ferma  la  condanna 
circa  la  responsabilità  civile,  ed  ai 
danni  verso  la  parte  civile,  quindi  di- 
spose nei  seguenti  precisi  termini: 

In  riparazione  della  sentenza  pre- 
toria, ferma  lasciando  la  dichiarazione 
intorno  alla  responsabilità  per  l'azione 
civile  e  la  condanna  ai  relativi  danni, 
dichiara  nel  dippiù  estinta  l'azione 
penale  per  amnistia  a  termini  del 
regio  decreto  succitato,  e  conseguen- 
temente dice  non  luogo  a  procedi- 
mento penale  ecc. 

Contro  tale  sentenza  ritualmente 
ricorre  il  Bevilacqua  e  lamenta: 

Violazione  degli  art.  2  e  5  del  re- 
gio decreto  22  aprile  1893,  86  codice 
penale,  perchè  pur  dichiarando  estinta, 
in  forza  dell'amnistia,  l'azione  penale, 
mantenne  la  condanna  ai  danni  a  fa- 
vore della  parte,  contrariamente  alle 
disposizioni  di  legge  ed  alla  senten- 
za s  giugno  1893  ricorrente  Abadessa. 

Osserva  il  Supremo  ^Collegio  che 
il  ricorso  merita  accoglienza. 

E  di  vero  ripetute  decisioni  di 
questa  Corte  Regolatrice  hanno  san- 
cito il  principio  che  il  giudice  penale 
col  dichiarare  estinta  l'azione  penale 
per  amnistia  relativamente  al  reato 
viene  ad  essere  spogliato  di  giurisdi- 
zione e  potere  per  conoscere  e  deci- 
dere intorno  alla  pedissequa  azione  ci- 
vile, per  l'ulteriore  esperimento  della 
<|uale  la  parte  lesa  deveci  rivolgere 
all'ordinaria  giurisdizione  civile. 

Le  ragioni  a  cui  appoggia  tale 
massima  sono  ampiamente  sviluppate 
nelle  sentenze  8  giugno  1893,  ricor- 
rente Abadessa,  21  giugno  1893,  ri- 
corrente Mauri,  ed  in  altre  eguali 
sentenze,  e  sarebbe  quindi  un  fuor 
«l'opera  il  volerle  qui  ripetere. 

Pertanto  essendosi  il  tribunale  di 
Sciacca  nella  denunciata  sentenza 
scostato  dal  principio  suesposto  e 
dalla  giurisprudenza,  col  tenere  ferma 
la  dichiarazione  di  responsabilità  ci- 
vile e  di  condanna  ai  danni  pronun- 
ciata dal  pretore,  limitatamente  a 
questa  parte  la  sentenza  deve  essere 
posta  nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  senza  rinvio  l'impugnata 
sentenza,  limitatamente  al  capo  in  cui 


dichiara  di  lasciar  ferma  la  respon- 
sabilità civile  e  la  condanna  ai  danni 
pronunciata  dal  primo  giudice  in  fa- 
vore della  parte  civile. 


Saziane  secondi  panali  22  maggio  1894,  a.  2588. 

RISI  P.ft-  DEL  VECCHIO  Rei., P.  H.  PIANE 

Penco  (avv.  Calegari) 
RICORSO  PER  CASSAZIONE:   Deputo»  per 


RICORRENTI  DIVERSI:  Dichiarazione   avanti 
notaio  -  Termine  di  IO  giorni. 

Un  solo  deposito  per  trutta,  fatto 
nel  nome  e  nell'interesse  di  più  ricor- 
renti, non  giooa  ad  aleuno,  sebbene 
avanti  notaio  siasi  dichiarato,  dopo 
iO  giorni  dalla  domanda  di  cassa- 
zione, che  quel  deposito  debba  inten- 
dersi fatto  a  nome,  a  favore  e  in 
capo  di  uno  solo. 

Osserva  che  la  domanda  di  cas- 
sazione proposta  dai  conjugi  Penco 
Giovanni  Battista  e  Michelini  Colomba 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Genova  17  gennaio  1894,  è 
stata  accompagnata  da  unico  depo- 
sito nello  interesse  ed  in  nome  dei 
due  ricorrenti  come  dalla  bolletta  stata 
prodotta. 

Che  prescrivendo  Part.  656  proce- 
dura penale  che  chiunque  abbia  do- 
mandata la  cassazione  è  tenuto  a 
fare  il  deposito  della  somma  quivi 
indicata  a  titolo  di  multa  eventuale, 
senza  distinguere  se  la  causa  sia  o 
meno  individua,  è  chiaro  pel  suo  te- 
nore che  tanti  debbono  essere  i  de- 
positi quanti  sono  i  ricorrenti  ;  epperò 
un  solo  deposito  fatto,  come  nella 
specie,  nel  nome  ed  interesse  di  più 
ricorrenti  non  giova  ad  alcuno.  A 
tale  disposizione  conforme  è  stata 
sempre  la  giurisprudenza  del  Supremo 
Collegio. 

Osserva  che  la  dichiarazione  fatta 
avanti  notaio  da  uno  dei  difensori 
dei  detti  ricorrenti  Penco  e  Michelini 
nel    14   marzo   1894,   per   annettersi 
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alla  bolletta  di  deposito,  che  questo 
debba  intendersi  fatto  a  nome,  a  fa- 
voce  ed  in  capo  del  solo  Giambattista 
Penco,  non  viene  a  mutare  lo  stato 
della  questione,  perchè  l'atta  oltre  il 
termine  dei  dieci  giorni  successivi 
alla  domanda  di  cassazione,  di  che 
all'art.  8  della  legge  12  dicembre 
1875,  domanda  che  pel  Penco  fu  del 
19  gennaio,  e  del  20  per  la  Michelini, 
non  essendo  oltre  quel  termine  am- 
messe' modificazioni  od  aggiunte  sia 
per  completare  la  prova  della  indi- 
genza dei  ricorrenti,  sia  per  regola- 
rizzare un  deposito  già  eseguito.  Che 
ciò  dispensa  la  corte  dall'aggiungere 
che  in  ogni  caso  il  ricorso  dovrebbe 
rigettarsi  perchè  infondato. 

E  per  queste  ragioni: 

La  Corte:  Visto  l'art.  656  procedura 
penale  ; 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  entrambi  i  suddetti  Penco  e  Mi- 
chelini e  li  condanna  alle  spese. 

Ordina  la  restituzione  dell'unico 
deposito  fatto. 


Seziona  seconda  penale  18  eprile  1884,  n.  1884. 

CE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  U.  FELICI 

P.  M.  -  Papa 

REATO   CONTINUATO:    Lesioni    personali  - 
Tempo  -  Armi  diverse. 

Chi  ferisce  nel  tempo  istesso  una 
persona  di  bastone  e  un'altra  di  col- 
tello, commette  il  reato  continuato  di 
lesione  personale,  a  norma  dell1  art. 
79,  e  quindi  non  è  applicabile  Vart. 
7&  codice  penale. 

Il  Procuratore  Generale  presso  la 
corte  d'appello  di  Catania  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  stessa  corte  del 
26  febbraio  1894,  con  la  quale,  dichia- 
rato che  le  lesioni  dipendevano  dal 
medesimo  fatto  col  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti,  ridusse  a  dieci  mesi 
la  pena  della  reclusione  al  Papa  Sal- 
vatore inflitta  dal  tribunale  penale  di 
Catania,  per  lesioni  personali,  in  mag- 
gior misura. 


Mezzi  del  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero: 

Violazione  degli  art.  79  e  372  co- 
dice penale  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 78  detto  codice. 

lo  sostanza  il  Procuratore  Gene- 
rale ritiene  che  il  Papa,  come  ritenne 
il  tribunale,  sia  responsabile  di  doppio 
reato  quante  sono  le  persone  lese,  e 
Quindi  o  dovevasi  ritenere  il  concorsa 
di  più  reati,  oppure  considerandoli 
per  un  solo  reato  come  atti  esecutivi 
della,  medesima  risoluzione,  doveva 
aumentare  la  pena  da  un  sesto  alla 
metà  e  non  punire  col  minimum  della 
pena. 

Anche  il  Papa  ha  fatto  dichiara- 
zione di  ricorrere,  ma  non  ha  pre- 
sentato i  motivi. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne in  fatto  che  il  Papa  pretendeva 
alla  mano  della  giovinetta  Concettina 
Pennisi,  la  quale,  invece  di  corri- 
spondere ai  suoi  spasimi  amorosi,  si 
era  fidanzata  col  giovane  Sebastiano 
Puglisi.  Di  qui  odio  e  propositi  di 
vendetta  contro  il  rivale  e  contro  la 
famiglia  Pennisi.  Ed  un  bel  giorno, 
nel  7  febbraio  del  1893,  il  Papa,  ar- 
mato di  bastone  e  di  coltello,  andò 
in  casa  Pennisi  e  ferì  di  bastone  al- 
l'occipite la  madre  Rosa  Balsamo,  con 
incapacità  al  lavoro  per  giorni  18,  e  di 
coltello  al  braccio  la  Concettina  con 
incapacità  al  lavoro  per  giorni  26. 
Il  tribunal»  aveva  condannato  il  Papa 
alla  reclusione  per  14  mesi  pei  due  feri- 
menti pel  concorso  della  reiterazione, 
tre  dei  quali  condonali  per  la  sovrana 
amnistia.  La  corte  rigettò  il  primo 
motivo  dell'appello,  negando  la  grave 
provocazione.  Ma  ritenne  che  si  trat- 
tava di  un  medesimo  fatto,  che  viola 
diverse  disposizioni  di  legge,  e  quindi, 
ammesse  a-  favore  dal  Papa  le  cir- 
costanze attenuanti,  ridusse  la  pena 
a  dieci  mesi. 

Attesoché,  essendo  risultato  in  fatto 
indiscutibilmente,  che  il  ricorrente  feri 
nel  tempn  stesso  la  madre  e  la  figlia» 
egli  violò  due  volte  la  stessa  dispo- 
sizione di  legge,  l'art.  372  codice  pe- 
nale, che  contempla  i  due  casi  del- 
l'incapacità al  lavoro  sofferta  dalla 
Pennisi  e  dalla  Balsamo,  come  con- 
seguenza del  reato,  e  quindi  era  ap- 
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plicabilQ  l'art.  79  del  codice  penale, 
che  considera  ubico  reato  commesso 
con  atti  esecutivi  della  medesima 
risoluzione,  non  l'art.  78  erronea- 
mente applicato  dal  tribunale.  E  poi- 
ché nella  ipotesi  dell'art  79  la  pena 
è  aumentata  da  un  sesto  alla  metà, 
la  corte  non  poteva  limitare  la  pena 
al  minimum,  cioè  ad  un  anno,  com- 
minata pel  reato  più  grave  ai  ter- 
mini dell'art.  372,  prima  parte  codice 
penale»  ma  doveva  aumentarla  da  un 
sesto  alta  metà.  Ed  avendo  quindi 
male  applicato  l'art.  78  e  violato  l'art. 
79  il  ricorso  del  pubblico  ministero 
dev'essere  accolto. 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Papa. 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  e  per  lo  effetto  annulla  la 
impugnata  sentenza  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Messina. 


Snitia  iiku  laaik  1%  lutilo  1884,  a.  1382. 

CAIOUCO  P.  -  SPERA  U  -  P.  H.  VIRZI 

Marrone    Cangemi  e  Tusa 
(aw.  Mirenghi) 

PARTE  CIVILE:  Uxoricida  -  Marito  condan- 
nate. 

Può  costituirsi  parte  civile  il  ma- 
rito che  fu  condannato  per  l'omicidio 
della  moglie  nella  causa  che  in  se- 
guito si  discute  contro  altri  per  lo 
stesso  reato. 

Per  reato  di  omicidio  commesso 
in  persona  di  Giacoma  Marrone  era 
processato  e  condannato  il  di  lei  ma- 
rito Felice  Miceli. 

Più  tardi  a  base  di  nuove  prove 
erano  processati  e  condannati  per  lo 
stesso  omicidio  un  nipote  di  quella 
donna  Giuseppe  Marrone  come  man- 
dante e  Nicolò  Cangemi  e  Andrea 
Tusa  come  esecutori» 

Fra  il  marito  primo  condannato  e 
questi  secondi  condannati  non  esi- 
steva nesso,  e  quindi  o  era  colpevole 
l'uno,  o  erano  colpevoli  gli  altri. 

La  (torte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pcn 


Nel  secondo  giudizio  il  marito  si 
costituiva  parte  civile. 

Contro  la  sentenza  di  condanna, 
pronunziata  dalla  corte  di  assise  dì 
Trapani  nel  28 agosto  ultimo,  Marrone, 
Cangemi  e  Tu  sa  ricorrono  in  cassazione 
e  ne  domandano  l'annullamento  per 
Tunica  ragione,  che  il  marito  della 
donna  essendo  stato  precedentemente 
condannato  con  sentenza  irrevocabile 
quale  autore  della  uccisione  non  a- 
veva  dritto  di    costituirsi  parte  civile. 

La  Cassazione  osserva  che  è  am- 
messo a  costituirsi  parte  civile  chiun- 
que è  stato  offeso  o  ha  sofferto  danno 
dal  reato. 

Né  ostava  al  marito  il  fatto  di  es- 
sere stato  precedentemente  egli  con- 
dannato come  uccisore  della  moglie; 
perocché  era  non  pure  possibile  ma 
probabile  che  fosse  stato  condannato 
innocentemente  e  per  un  errore  giu- 
diziario, come  pareva  che  risultasse 
dalle  nuove  prove,  e  come  ha  confer- 
mato la  condanna  subita  da  Marrone, 
Cangemi  e  Tusa. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Marrone  Giu- 
seppe, Cangemi  Nicolò  e  Tusa  Andrea 
contro  la  sentenza  della  corte  di  as- 
sise di  Trapani  pronunziata  in  data 
28  agosto  1893. 


Sezione  seconda  penalo  28  jennaio  1894,  a.  431. 

BE  CESARE  Pr-  PERFBMO  R«t.  -  P.  K.  PICONE 

Tersiani 

TESTIMONI:  Giuramento  -  Denunziante  -  Pro- 
testa pei  casi  futuri. 

DISTURBO  DELLA  QUIETE:  Chiocchi  di  fru- 
sta -  Giudizio  incensurabile. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
fu  sentito  con  giuramento  il  denun- 
ciatile che  aveva  interesse  personale 
nel  fatto,  se  dal  verbale  risulta  che 
la  difesa  protestò  pei  casi  futuri. 

E1  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
i  chiocchi  di  frusta  adoperati  dal- 
l'imputato   costituissero     uno    schia- 
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mazzo  o  danno  tale  da  disturbare  il 
riposo  dei  cittadini  a  termini  dell'art. 
4ò7  codice  penale. 


Seziona  seconda  panale  8  agesta  1894,  n.  4153. 

RÌSI  P.  ff.  e  Rai.  -  P.  V.  BERTOLOTTI 

(conci.  con£) 

Perna 

AMNISTIA:  Lotto  -  Contravvenzioni  finanziaria 
-  Condono. 

LOTTO:  Esercizio  clandestino  -  Carcere  - 
Detenzione. 

Per  le  trasgressioni  alla  legge  [sul 
lotto,  come  per  tutte  lecontraooenzioni 
finanziarie t  è  applicabile  l'amnistia  o 
il  condono  ai  sensi  del  regio  decreto 
22  aprile  1893. 

L'esercizio  del  lotto  clandestino 
costituisce  delitto,  e  quindi  al  carcere 
comminato  si  dece  sostituire  la  de- 
tenzione, non  l'arresto. 

Ritenuto  che  Perna  Giuseppe  fu 
Carmelo  ed  il  di  lui  figlio  Perna  Car- 
melo ricorrono  contro  la  sentenza 
25  maggio  1894  della  corte  d'appello 
di  Palermo,  confermativa  di  altra  del 
tribunale  penale  di  detta  città,  che 
ha  condannati  il  Perna  Giuseppe  ad 
un  mese  di  detenzione  ed  a  lire  mille 
di  multa,  ed  il  figlio  a  quindici  giorni 
di  detenzione  ed  a  lire  cinquecento 
di  multa  per  esercizio  di  lotto  clan- 
destino (art.  5,  11  regio  decreto  21 
novembre  1880  n.  5744,  serie  2a)  con- 
donate dette  pene  soltanto  nei  rap- 
porti del  Perna  Carmelo. 

11  Perna  Carmelo  non  presenta 
motivi,  né  certificati,  invece  il  Perna 
Giuseppe,  deduce  varj  motivi  che  in 
sostanza  si  possono  ridurre  alle  se- 
guenti due  proposizioni: 

1°  La  corte  d'appello  violò  l'ar- 
ticolo 2  del  regio  decreto  d'amnistia, 
non  dichiarando  condonate  le  pene 
state  inflitte  al  Perna  Gaetano. 

2°  In  ogni  caso  essendo  il  reato 
di  cui  furono  dichiarati  colpevoli  essi 
Perna,  una  contravvenzione  e  non  un 


delitto,  al  carcere  comminato  nell'ar- 
ticolo 5  del  regio  decreto  21  novembre 
1880  dovevasi  sostituire  l'arresto  e 
non  la  detenzione. 

Fu  quindi  violato  il  1°  e  2°  capo- 
verso del  regio  decreto  1  dicembre 
1889  per  la  coordinazione  del  codice 
penale,  e  l'art.  22  di  detto  regio  de- 
creto di  coordinamento. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  doglianza  circa  il  non  applicato 
decreto  di  amnistia  è  fondata,  almeno 
nel  senso  del  condono  delle  pene 
inflitte  anche  al  ricorrente  Perna  Giu- 
seppe. E  difatti,  a  termini  degli  arti- 
coli 5  e  11  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880  n.  57/4,  testo  unico  sul 
lotto,  il  reato  ascritto  al  ricorrente  è 
punibile  anche  con  multa  estensibile 
sino  alle  lire  cinquemila,  quindi  non 
è  al  medesimo  fatto  applicabile  la 
vera  e  propria  amnistia,  ma  soltanto 
il  condono  delle  pene  inflitte,  giusta 
la  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione. 

Però  non  v'ha  dubbio  che  il  reato 
di  esercizio  di  lotto  clandestino  sia 
compreso  fra  li  reati  amnistiati,  di 
cui  parla  l'art.  2  del  regio  decreto  di 
amnistia  nel  senso  suesposto  del  sem- 
plice condono,  e  la  corte  di  meriti) 
errò,  appunto,  e  violò  il  precitalo  ar- 
ticolo ritenendolo  escluso  dal  bene- 
ficio sovrano,  quale  contravvenzione 
finanziaria  non  contemplata  nei  de- 
creti complementari  di  quello  d'am- 
nistia. Invece  a  tutti  li  reati  ed  a 
tutte  le  contravvenzioni  finanziarie, 
siano  o  no  compresi  in  quei  decreti 
complementari,  torna  applicabile  il 
beneficio  sotto  le  condizioni  e  limiti 
ivi  accennati. 

Devesi  quindi  annullare  l'impu- 
gnata sentenza  in  quanto  non  accordò 
il  condono  delle  pene  inflitte  al  Perna 
Giuseppe,  e  siccome  è  il  caso  di  con- 
dono e  non  di  vera  e  propria  amnistia, 
e  di  vedere  se  sussista  o  no  la  reci- 
diva a  carico  del  ricorrente,  cosi  de- 
vesi far  luogo  al  rinvio  ad  altra  corte. 

Diventa  poi  ozioso  entrare  nell'e- 
same dell'altro  mezzo  d'altronde  infon- 
dato, essendo  giudizio  fermo  del  Su- 
f>remo  Collegio,  che  l'esercizio  del 
otto  clandestino  costituisce  delitto,  e 
quindi  non  può  parlarsi  di  sostituire 
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al  carcere  comminato  la  pena  dell'ar- 
resto, anziché  della  detenzione. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  primo  mezzo  del  ricorso 
di  Perna  Giuseppe,  concernente  il 
condono  delle  pene- inflitte  al  mede- 
simo, ed  annulla  l'impugnata  sentenza, 
rinviando  la  causa  per  la  rejativa  ap- 
plicazione alla  corte  d'appello  di  Ca- 
tania. 

Dichiara  poi  inammissibile  il  ri- 
corso di  Perna  Carmelo,  e  condanna 
quest'ultimo  alle  spese. 


Sezione  stesola  penale  IO  aprile  1894,  n.  1772. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

P.  M.  -  Lattes  ed  altri 

FRODE  NEL  COMMERCIO:  Moneta  metallica 

-  Merce  -  Mezzi  fraudolenti  -  Intendimento 

-  Argento  -  Moneta  -  Cambj. 

Nella  dizione  dell'art.  293  codice 
penale,  si  comprende  anche  la  moneta 
metallica,  e  questa  può  considerarsi 
come  merce?  (Non  risoluta). 

Non  può  farsi  luogo  all'applica- 
zione della  pena  comminata  dalVart. 
293  codice  penale,  se  nel  fatto  non 
concorra  alcuno  dei  diversi  mezzi  frau- 
dolenti diretti  al  conseguimento  dello 
scopo  delittuoso  cui  si  riferisce  il  citato 
articolo,  e  se  non  risulti  l'intendi- 
mento di  sottrarre  l'argento  al  pub- 
blico mercato  e  di  portare  cosi  un 
turbamento  nel  corso  .  normale  dei 
cambj. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  corte 
d'appello  di  Torino  ricorre  contro  la 
sentenza  di  quel  collegio  del  22  feb- 
braio 1894,  colla  quale  fu  confermata 
quella  resa  dal  tribunale  di  detta  città 
nel  2  dicembre  1893,  nella  parte  che 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento contro  Lattes  Giuseppe,  Coc- 
chi Ermenegildo,  Ammendola  Salva- 
tore, Ammendola  Domenico,  Bestozzo 
Giuseppe,  Guglielminetti  Domenico  e 
Gassone  Angelo  pel  reato  previsto 
dall'art.  293  del  codice  penale,  del  quale 
erano  sta'i  imputati,  per  avere  in  To- 


rino, di  correità  fra  loro,  fino  al  lu- 
glio 1893,  dato  opera  fraudolenta  ad 
incettare  monete  di  argento,  a  scopo 
di  lucro,  e  producendo,  con  danno  pub- 
blico e  privato,  aumento  nel  corso  dei 
cambj  e  perturbazione  nella  circola- 
zione monetaria  sui  pubblici  mercati. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorrente  de- 
duce contro  la  sentenza  impugnata  la 
violazione  dell'art.  293  e  la  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  45  del  codice  penale, 
perchè  la  corte  d'appello,  pure  attri- 
buendo alla  moneta  laqualitàdi  merce, 
negava  nella  specie  la  concorrenza 
degli  estremi  per  la  esistenza  del  reato, 
non  ostante  le  considerazioni  di  fatto 
che  vi  si  leggono,  con  manifesta  con- 
fusione tra  la  frode  comune,  diretta 
al  danno  dei  singoli,  quale  si  riscon- 
tra «ella  truffa  (art.  413  del  cod.  pen.) 
e  la  frode  in  commercio,  di  cui  si  tratta 
nella  specie,  diretta  al  danno  gene- 
rale, e  dopo  avere  ammesso  che  negli 
imputati  e  nel  loro  operato  appariva 
spiccato  l'abuso  di  un  diritto  a  fine  di 
lucro  consumato  maliziosamente  e  con 
audacia  a  danno  dei  terzi. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che, 
prescindendo  dalla  questione  se  l'art. 
293  del  codice  penale  comprenda  nella 
sua  dizione  anche  la  moneta  metal- 
lica, e  se  questa  possa  considerarsi 
come  merce,  questione  che  la  corte 
di  Torino  ha  risoluto  in  senso  affer- 
mativo, la  sentenza  impugnata  ha  ri- 
tenuto in  fatto  che  nella  specie  non 
concorresse  alcuno  dei  diversi  mezzi 
fraudolenti,  diretti  al  conseguimento 
dello  scopo  delittuoso  rimproverato  ai 
ricorrenti,  cui  si  riferisce  il  citato  art. 
293,  perchè  nella  stessa  guisa  che  il 
Banco  di  Napoli  aveva  il  dovere  di 
cambiare  a  vista  i  biglietti  da  lui 
emessi  in  moneta  metallica,  i  ricor- 
renti avevano  il  diritto  di  presentarsi 
al  Banco  per  operare  quel  cambio  e 
di  esitare  nel  regno  od  all'estero  l'ar- 
gepto  ricavatone  ;  e  per  quanto  bia- 
simevole fosse  questo  loro  contegno, 
pure  nel  medesimo  non  ravvisava  la 
corte  quella  finzione  e  quell'inganno 
doloso  dalla  legge  richiesto. 

Ritenne  in  secondo  luogo  la  corte 
di  merito  in  fatto  che  gli  atti  dei  ri- 
correnti miravano  certamente  alio  sco^ 
pò  di  agevolarsi   il    fatto   lecito   del- 
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l'incetta  dell'argento,  come  m«zzo  di 
guadagno,  per  profittare  dell'aggio 
che  loro  veniva  corrisposto  in  com- 
mercio, ma  non  risultava  in  guisa  al- 
cuna dell'intendimento  loro  di  sot- 
trarre l'argento  al  pubblico  mercato 
e  portare  cosi  un  turbamento  nel  corso 
normale  dei  cambj;  avvenimento  d'al- 
tronde che  la  corte  ritenne  non  fosse 
punto  dimostrato  essersi  effettuato  per 
volontà  di  nessuno  fra  i  convenuti,  men- 
tre anzi  i  listini  di  borsa  avrebbero  pro- 
vato il  contrario.  Né  poteva  dirsi  che 
coll'avere  gl'imputati  voluto  l'incetta, 
avessero  pure  voluto  implicitamente 
la  perturbazione  dei  cambj,  e  final- 
mente che  mancasse  in  processo 
ogni  dato  per  affermare  che  il  fatto 
dell'incetta  compiuto  dai  ricorrenti 
avesse  in  qualche  modo  prodotto  sul 
mercato  il  deplorevole  effetto  dalla 
legge  preveduto. 

In  presenza  di  tali  dichiarazioni 
di  fatto,  incensurabili  in  questa  sede, 
mancano  nella  specie  gli  estremi  vo- 
luti dall'art.  293  dei  codice  penale, 
perchè  si  possa  far  luogo  all'applica- 
zione della  pena  dal  medesimo  com- 
minata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  16  aprila  1894,  n.  1842. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Giorgia  e  Dalmati  so  (avv.  Galimberti) 

INCANTI:  Doni -Premesse  -  Concorso  nel  reato 
-  Condanna  solidale  -  Danni. 

Commette  il  reato  previsto  dall'ar- 
ticolo 299  eapoo.  2  e.  p.  colui  il  quale, 
aoendo  V intenzione  e  la  possibilità  di 
concorrere  all'asta,  per  doni  o  pro- 
messe se  ne  allontana. 

Chi  si  allontanai  per  doni  o  pro- 
messe',  dall'asta,  commette  reato  in 
concorso  di  colui  che  lo  allontana; 
e  però  deve  pronunziarsi  la  condanna 
solidale  di  entrambi  ai  danni  a  norma 
dell'art.  39  capov.  1  codice  penale. 

Il  reato  di  essersi  astenuto  da  un 


incanto,  p*r  doni  o  promesse  rieeoute, 
dà  diritto  a  risarcimento  dei  cfamu 
verso  la  persona  che  ha  promosso 
t'incanto. 

Ritenuto  che  Giorgis  Francesco 
e  Dalmasso  Oddone  ricorrono  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Torino  30  gennaio  ultimo  scorso,  con 
la  quale  fu  confermata  quella  24  lu- 
glio 1893  del  tribunale  di  Susa,  che 
per  il  reato  preveduto  nell'art.  299 
codice  penale,  per  avere  il  Giorgis, 
mediante  il  dono  di  lire  900,  allonta 
nato  Dalmasso  dall'incanto  che  in 
Giaveno  si  tenne  il  1°  dicembre  18)0 
per  l'appalto  del  dazio  dei  comuni  di 
Giaveno,  Coazze  e  Valgioje,  e  per 
essersi  il  Dalmasso,  per  il  dono  delle 
suddette  lire  900,  astenuto  dal  con- 
correre a  tale  incanto,  condannò  il 
Giorgis  a  mesi  tre  di  reclusione  e. 
alla  multa  di  lire  150,  e  il  Dalmasso 
alla  multa  di  lire  100,  dichiarando 
tali  pene  condonate  per  il  decrei» 
d'amnistia,  e  solidalmente  al  risarci- 
mento dei  danni  verso  la  parte  civile 
ed  alle  spese. 

Il  solo  Dalmasso,  a  sostegno  del 
ricorso,  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art  299  c<>- 
dice  penale  e  323  codice  procedura 
penale,  inquantochè  la  motivazione 
della  sentenza  circa  l'intenzione  vera 
e  reaJe  del  ricorrente  di  adire  all'in- 
canto e  più  circa  la  materiale  possi- 
bilità oggettiva  di  essere  oblatore,  è 
incongrua  e  deficiente; 

2°  La  violazione  degli  art.  299 
e  39  codice  penale,  poiché,  a  diffe- 
renza del  codice  abolito,  l'astensione 
dall'incanto,  se  può  costituire  un  reato, 
è  un  reato  affatto  distinto  da  quello 
d'allontanamento,  di  cui  non  costi- 
tuisce né  correità,  nò  complicità. 
D'altra  parte  l'astensione  dall'incanto, 
se  può  costituire  un  reato  per  la 
legge  sociale,  non  può  mai  costituire 
un  titolo  di  danni  per  Pente  che  pro- 
muove Tinca nto,  nessuno  avendo  un 
diritto  esperibile  a  fare  da  altri  adire 
all'asta.  Non  potevasi  perciò  emettere 
condanna  ai  danni  e  molto  meno  so- 
lidale con  l'allontanante:  violazione 
quindi  dell'art.  39  codice  penale,  che 
permette    la    solidale  condanna  nelle 
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spese  per  le  procedure  connesse,  ma 
non  nei  danni  se  trattasi  dello  stesso 
reato. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  mezzo 
del  ricorso  nell'interasse  del  Dai- 
masso,  che  non  ha  esso  fondamento. 
I  giudici  di  merito,  valutando  tutte  le 
circostanze  del  fatto,  si  convinsero  che 
«gli,  per  il  dono  delle  9l)0  lire  fattogli 
•dal  Giorgis,  si  astenne  dal  concorrere 
all'incanto.  Ciò  affermando,  esamina- 
rono e  ritennero  come  mezzo  al  fine 
che  avesse  avuto  il  ricorrente  seria 
intenzione  di  adire  l'incanto,  che  ne 
avesse  la  possibilità  obbiettiva;  e  se 
ne  convinsero,  non  pure  valutando  le 
«circostanze,  che  comprovavano,  come 
sostiene  il  ricorrente,  il  solo  animo  di 
Giorgis  di  volere  allontanare  il  Dal- 
masso,  della  cui  concorrenza  era  in 
fondata  apprensione,  ma  discendendo 
con  peculiari  indagini  all'esame  di 
tutto  l'estrinseco  concernente  singo- 
larmente il  Dalmasso,  per  argomen- 
tarne poi,  come  fecero  in  definitiva, 
che  egli  si  fosse  recato  sul  luogo  col 
proposito  già  formato  di  concorrere 
all'asta,  non  valendo  ad  escluderlo 
l'inadempimento  di  talune  formalità, 
come  la  mancanza  del  deposito,  al 
quale  dissero  che  potevasi  anche  pro- 
cedere in  grado  di  aumento  del  ven- 
tesimo; e  recedette  da  esso,  non  per 
pentimento  sopravvenutogli,  in  base 
a  una  più  esatta  valutazione  delle 
condizioni  dell'appalto,  da  non  appa- 
rirgli per  avventura  più  vantaggiose 
come  prima  gli  erano  apparse;  non, 
in  sostanza,  per  un  atto  spontaneo 
della  sua  volontà,  per  effetto  cioè  di 
•maggiore  ponderazione,  sia  obbiettiva 
in  rapporto  all'utilità  della  cosa,  sia 
subbiettiva  per  considerazioni  perso- 
nali meglio  apprezzate,  che  più  non  gli 
consigliassero  l'assunzione  dell'ap- 
palto; ma  soltanto  per  la  somma  of- 
fertagli, che  potè  nel  suo  giudizio  equi- 
valere il  vantaggio  da  conseguire, 
commisurato  con  Talea,  compagna 
inseparabile  di  simili  intraprese.  Se 
tutto  questo  fecero  i  giudici  di  merito, 
le  censure  che  si  muovono  dal  ricor- 
rente alla  denunziata  sentenza,  rias- 
sunte sostanzialmente  in  questa,  che 
abbia  cioè  ritenuto  bastare  la  prova 
dell'allontanamento    per   doni    e    per 


promesse  da  un  pubblico  incanto,  per 
incorrere,  chi  si  allontanò,  nel  reato 
preveduto  dall'art.  299,  non  hanno 
sussistenza. 

Se  cosi  fosse,  certamente  il  ragio- 
namento della  corte,  nonché  essere 
incongruo  e  deficiente,  sarebbe  stato 
informato  ad  erronei  concetti,  poiché 
si  sarebbe  la  corte  limitata  ad  esa- 
minare la  questione  da  un  lato  sol- 
tanto, cioè  nel  rapporto  dell'allonta- 
natore;  trascurando,  non  per  omessa 
motivazione,  ma  per  irrilevanza,  l'in- 
dagine più  essenziale,  la  intenzione 
dell'allontanamento.  Se  ciò,  per  le 
cose  dette,  non  sussiste,  ogni  discus- 
sione e  valutazione  sull'importanza 
probante  delle  circostanze,  sulle  quali 
la  corte  fondò  il  suo  criterio  per  ri- 
tenere l'intenzione  di  chi  si  astenne, 
e  le  ragioni  per  le  quali  si  astenne, 
fatta  per  escludere  l'una  e  dichiarare 
insufficienti  le  altre,  sono  indagini  di 
apprezzamento  che  sfuggono  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio. 

Atteso,  relativamente  al  secondo 
mezzo  del  ricorso  del  Dal  masso,  col 
quale  si  sostiene  che,  a  differenza 
del  codice  abolito,  l'astensione  dall'in- 
canto sia,  per  il  vigente  codice,  un 
reato  affatto  distinto  da  quello  d'al- 
lontanamento, di  cui  non  costituisce 
né  correità,  né  complicità,  che  nep- 
pure esso  ha  fondamento;  poiché,  se 
è  vero  che  il  reato  di  astensione  è 
punito  con  pena  diversa  da  quella 
d'allontanamento,  ciò  è  in  considera- 
zione della  qualità  politica  rispettiva, 
ma  non  ne  immuta  l'indole,  che  è 
quella  di  reato  in  concorso,  che  non 
può  altrimenti  commettersi  se  non 
con  la  necessaria  coesistenza  di  uno 
che  allontana  e  di  un  altro  che  si 
astiene.  Ciò  importa  che,  essendovi 
fra  i  due  fatti  intima  connessione,  non 
potendo  verificarsi  il  secondo,  se  non 
in  quanto  si  verifica  il  primo,  stanno 
fra  loro  come  causa  ad  effetto.  Se  è 
così,  ognun  vede  che  il  reato  di  asten- 
sione ha  manifestamente  la  figura  di 
correità,  essendo  chi  si  astiene  correo 
di  colui  che  lo  ha  allontanalo;  coo- 
perando entrambi  alla  consumazione 
della  frode  nell'incanto. 

Giova  in  proposito  accennare  alia 
genesi   storica   della  disposizione.  Il 
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progetto  del  1887  non  seguiva  i  pro- 
getti anteriori  nell'assoggettare  a  pena 
anche  coloro,  i  quali,  accettando  doni 
4  o  promesse,  si  fossero  allontanati 
dagli  incanti,  sulla  considerazione  che 
il  maneggio  fraudolento  non  era  opera 
loro;  e  per  mancanza  di  partecipa- 
zione attiva ;  ad  esso  non  potevano 
essere  ritenuti  corresponsabili  del 
reato.  Fu  la  commissione  parlamen- 
tare della  camera,  che,  ispirandosi  a 
sentite  necessità  di  maggiore  difesa 
sociale  della  libertà  degli  incanti  per 
assicurare  la  libera  concorrenza,  ri- 
tenne che,  a  raggiungere  questo  in- 
tento, non  si  potevano  non  punire 
anche  coloro  che  si  allontanano  dagli 
incanti  per  doni  o  per  promesse;  sag- 
giamente osservando  che  questi  doni 
e  queste  promesse  non  sono  che  una 
parte  anticipata  di  quella  spoglia  che 
si  accaparrano  coloro  che  con  essi 
allontanano  i  concorrenti  a  danno 
dello  Stato,  degli  istituti  pubblici  e 
dei  debitori.  E  fu  spiccato  il  carattere 
di  reato  in  concorso,  che,  proponen- 
dosi l'ipotesi  delittuosa,  si  volle  ad 
essa  assegnare  col  qualificare  colui 
che  si  astiene  come  correo  della  spo- 
gliazione e  del  deprezzamento  da 
aover  essere  come  tale  punito.  Es- 
sendo convenuta  in  tale  proposta  an- 
che la  commissione  senatoria,  finì 
per  aderirvi  il  ministero  nella  reda- 
zione del  testo  definitivo,  e  seguì 
quindi  raggiunta  del  secondo  capo- 
verso dell'art.  299,  con  la  quale  è 
punito,  sebbene  in  minore  misura, 
anche  colui  che  si  astiene  dal  con- 
correre alla  gara,  accogliendo  venali 
e  fraudolente  proposte. 

potestà,  adunque,  essendo  la  ge- 
nesi storica  della  disposizione,  coteste 
le  ragioni  che  l'ispirarono,  di  punire 
cioè  chi  allontana  e  chi  si  allontana 
per  effetto  di  concerto  fra  loro,  il 
carattere  del  concorso  nella  consu- 
mazione del  reato,  comunque  nelle 
due  ipotesi  diversamente  punito,  è 
incontrastabile.  Se  è  così,  la  condanna 
solidale  al  risarcimento  dei  danni  fu 
in  perfetta  conformità  della  legge. 

Attesoché,  neppure  accadrebbe  ri- 
levare l'ul timo  obbietta  che  si  fa  sul 
proposito  dei  danni,  e  cioè  che  non 
vi  sia  diritto  a  risarcimento,    perchè 


inesistenti  e  inesistibili,  non  potendo 
l'astensione  dall'incanto,  costituente 
bensì  reato  per  la  legge  sociale,  co- 
stituire altresì  un  titolo  di  danni  per 
l'ente  che  promuove  l'incanto,  nessuno 
avendo  un  diritto  esercitabile  a  fare 
adire  l'asta.  Tanto  manifesta  è  la. 
confusione  dei  concetti  giuridici  che 
presiedono  alla  condanna  al  risarci- 
mento e  delle  sedi  nelle  quali  i  danni 
debbono  essera  dichiarati  e  commi- 
surati. In  sede  penale  non  potendo 
discutersi  che  an  debeatur,  l'indagine 
è  esaurita  con  la  dichiarazione  del 
diritto  alla  rivalsa,  spettando  ad  altra 
sede  la  determinazione  del  quantum 
debeatur.  Ora,  per  sostenere  che  non 
esistono  danni,  bisognerebbe  dimo- 
strare che  l'astensione  da  un  incanto 
non  ne  arrechi,  ma  non  vi  è  nessuno 
che  possa  a  priori  affermare  che  un 
fatto  simile  non  possa  arrecar  danni 
Basta  quindi  la  possibilità  di  essi  per 
doversi  accettare  la  correlativa  con- 
danna. Né  è  esatto  il  dire  che  nes- 
suno ha  un  diritto  esperibile  per  fare 
da  altri  adire  l'incanto;  poiché  ciò 
può  essere  altrimenti  vero,  quia  nemo 
cogi  potest  ad  factum,  ma  in  ipotesi 
non  può  avere  importanza,  poiché 
vale  a  dire  sotto  altra  forma  che 
l'astensione  dall'incanto  non  costi- 
tuisca in  nessun  caso  un  reato.  Ciò 
non  essendo,  il  diritto  al  risarcimento 
dei  danni  eventualmente  derivati  dal 
reato,  conseguenziale  dell'  afferma- 
zione di  questo,  era  innegabile,  salvo 
a  esaminare  in  altra  sede  se  furono 
essi,  e  in  quale  misura,  effettivamente 
risentiti. 

Per  questi  motivi:  (dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  di  Giorgis  Fran- 
cesco) rigetta  quello  di  Dalmasso 
Oddone,  contro  la  denunziata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Como,  dei 
30  gennaio  1894. 
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Udm  mudi  putii  17  («glia  1894,  a.  3835. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PWII8HETTI 

(conci,  conf.) 
P.  M.  -  Marchiane 

'  ARMA  :  Porti)  abusivo  -  Licenza  chiesta  -  Buona 
fede  -  Ignoranza  della  legge  -  Volontarietà. 

Per  esimersi  dalla  contravvenzione 
al  porto  abusivo  di  arma,  non  giova 
allegare  di  aver  chiesto  la  licenza  in 
sostituzione  di  quella  scaduta,  di  es- 
sere in  buona  fede  e  di  ignorare  la 
legge,  se  volontario  fu  il  porto. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Santa 
Croce  di  Magliano,  con  sentenza  28 
maggio  1894,  dichiarò  Marcinone  Fran- 
cesco colpevole  di  contravvenzione  al- 
l'art. 464  codice  penale  e  della  con- 
travvenzione al  n.  50  tabella  annessa 
alla  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive per  avere  asportato  fuori  della 
propria  abitazione  e  delle  pertinenze 
di  essa  un  fucile  a  due  canne  senza 
essere  munito  della  prescritta  licenza. 
Condannò  il  Marcinone  all'ammenda 
di  lire  20  per  la  prima  contravven- 
zione, ed  alla  pena  pecuniaria  di  lire 
00  per  l'altra,  oltre  la  confìsca  del 
fucile. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
tempo  utile  il  Pubblico  Ministero  presso 
la  pretura,  chiedendo  che  la  cassa- 
zione dichiari  che  il  fatto  imputato 
non  costituisce  reato  per  diversi  mo- 
tivi: 

1°  Per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dell'art.  44  codice  penale, 
perchè  l'imputato  Marchione  quando 
fu  sorpreso  dai  reali  carabinieri  por- 
tatore dell'arma,  aveva  già  chiesto  la 
rinnovazione  della  sua  licenza  scaduta, 
benché  non  ancora  ottenuta,  ed  egli 
sia  per  la  consuetudine  generale  se- 
guita in  paese,  sia  per  le  assicura- 
zioni avute  dall'autorità  di  pubblica 
sicurezza  in  tutta  buona  fede  si  cre- 
deva autorizzato  a  portare  l'arma  in 
pendenza  dell'imminente  rilascio  della 
licenza; 

2°  Violazione  dell'art.  464  codice 
penale  e  45  stesso  codice,  perchè  per  la 
sussistenza  della  contravvenzione  ci 
vuole  sempre  la  volontà  di  violare  la 


legge.  Quando  concorre  la  manifesta 
buona  fede,  vi  è  appunto  l'in  volonta- 
rietà della  violazione  della  legge.  E' 
bensì  vero  che  la  prova  contraria  alla 
volontarietà  e  della  buona  fede  deve 
darsi  dal  contravventore,  ma  nella 
specie  questa  prova  emergeva  da  tutte 
le  circostanze  del  processo; 

3°  Violazione  degli  stessi  art.  45, 
464  codice  penale,  perchè  l'imputato 
aveva  fatto  tutto  quanto  era  in  lui  per 
non  incorrere  nella  responsabilità, 
informandosi  presso  l'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  se  poteva  o  meno  por- 
tare l'arma,  ottenendone  recise  assi- 
curazioni, quindi  tenendo  conto  anche 
dell'opinione  generale  che  correva  in 
paese,  devesi  concludere  che  l'impu- 
tato non  aveva  la  volontà  di  contrav- 
venire. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sui 
tre  mezzi  del  ricorso  che  la  denun- 
ziata sentenza  ha  rilevato  nettamente 
il  fatto  materiale  dell'asporto  del  fu- 
cile da  parte  del  Marchione,  avvenuto 
fuori  della  sua  abitazione  e  delle  per- 
tinenze di  essa,  non  che  la  volonta- 
rietà del  fatto  stesso  contrario  alla 
legge,  perchè  sfornito  di  licenza  il 
portatore  dell'arma,  quindi  a  buon 
diritto  dichiarava  colpevole  il  porta- 
tore stesso  dellacontravvenzione  preve- 
duta dall'art.  464  codice  penale  di  cui 
ricorrevano  gli  estremi. 

Né  mal  s'appose  il  pretore. nel  re- 
spingere le  deduzioni  della  difesa,  ora 
riprodotte  come  eccezioni  nel  ricorso 
del  Pubblico  Ministero.  Difatti  era  in- 
fondata quella  che  basavasi  sulla  cir- 
costanza di  essersi  chiesta  la  licenza 
in  sostituzione  di  quella  scaduta,  es- 
sendo principio  sicuro  che  per  essere 
autorizzato  a  portare  le  armi  non  basta 
avere  chiesta  la  licenza  ed  anche  paga- 
to la  tassa, ma  occorre  averla  ottenuta. 
Pure  inattendibile  era  l'altra  eccezione 
basata  sulla  buona  fede,  e  sulla  pre- 
tesa ignoranza  della  legge,  poiché 
dato  il  concorso  dei  suesposti  ele- 
menti materiali  e  morali  della  con- 
travvenzione, il  fine  di  infrangere  la 
legge  è  presunto,  né  è  punto  lecito 
al  contravventore  invocare  l'ignoranza 
della  legge,  col  trincerarsi  dietro  ad 
un'asserta  opinione  generale  del  luogo 
ove  la   contravvenzione    è  avvenuta. 
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Infine  non  vale  l'assumere  che 
siasi  data  la  prova  contraria  della 
perfetta  buona  fede  e  dell'involonta- 
rietà  del  fatto,  poiché  ciò  contrasta 
colle  affermazioni  in  linea  di  fatto 
della  sentenza,  le  quali  sfuggono  al 
sindacato  supremo  e  che  in  sostanza 
stabiliscono  essere  volontario  il  fatto 
costituente  la  contravvenzione. 

Non  sussiste  quindi  la  violazione 
degl'invocati  articoli  di  legge  sotto 
verun  aspetto,  ed  il  ricorso  devesi 
respingere. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero. 


borione  Mcooda  penala  22  giugno  1194,  <i.  3181. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  U.  PICONE 

Giannantoni 

FURTO  :  Tentativo  -  Amotio  -  Persone  riunite 
-  Concerto  preventivo. 

Nel  tentativo  di  furto  non  è  ne- 
cessaria Z'amotio. 

//  furto  è  commesso  da  più  per- 
sone riunite  ai  sensi  dell'art.  404  n.  9, 
sebbene  tra  esse  non  ni  sìa  stato  con- 
cerio preventivo. 

Giannantoni  Domenico. 

Sul  motivo  principale  del  ricorso, 
col  quale  si  deduce  la  falsa  applica- 
zione dei  combinati  art.  402  e  él  del 
codice  penale,  in  quanto  avendo  la 
corte  di  merito  ritenuto  che  le  piante 
tagliate  non  furono  rimosse  ed  aspor- 
tate dal  bosco,  non  poteva  ritenere  il 
tentativo  di  furto,  poiché  estremo  di 
questo  è  sempre  Vamotio. 

Atteso  in  ordine  a  questo  mezzo 
che  la  corte  ritenne  in  fatto  che  sia 
per  l'ostacolo  opposto  dalla  neve  ca- 
duta in  modo  da  chiudere  la  viabilità, 
sia  per  essere  il  taglio  delle  piante 
venuto  a  conoscenza  degli  agenti  fo- 
restali, sia  per  altro  impedimento 
le  tre  piante  tagliate  non  furono  ri- 
inosse  ed  asportate.  Il  ragionamento 
della  corte  mirò  dunque  a  porre  in 
essere   che  il  ricorrente,    unitamente 


agli  altri  coimputati,  al  fine  di  com- 
mettere il  torto  delle  piaste  ne  co- 
minciò con  mezzi  idonei  l'esecuzione, 
giunse  sino  al  taglio  di  esse,  ma  Don 
potè  giungere  all'ultimo  perimposses 
sarsene  completamente,  quello  cioè  di 
rimuoverle  ed  asportarle,  perchè  ti  fa' 
impedito  da  circostanze  indipendenti 
dalla  sua  volontà.  Or  questo  io  tema 
di  furto  costituisce  appunto  il  tentativo 
di  esso. 

Atteso  relativamente  al  mezzo  as- 
sunto, col  quale  si  sostiene  che  per 
aversi  il  concorso  dell'aggravante,  di 
che  ài  n.  9  dell'art.  404  codice  penale, 
debba  esservi  la  prova  del  l'accordo  tra 
le  tre  o  più  persone  riunite,  che  non  ha 
esso  fondamento,  poiché  la  circostanza 
del  numero  delle  tre  o  più  persone 
contemplata  dal  n.  9  dell'art.  404  co- 
dice penale  è  puramente  obbiettiva, 
e  sussiste  sempre  che  alla  consuma- 
zione del  furto  concorrano  tre  o  più 
persone  riunite,  senza  bisogno  d'in- 
dagare se  per  essa  vi  fu  concerto  pre- 
ventivo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziene  muda  puah  li  logie  Itti,  4105. 

PMf.-BURLETTIRel.-MLPiCUE 

Capurro 

FURTO:  Perìzia  -Scalata-  Favore§fiam«tt 
-  Fratello  -  Eetraireo. 

Senza  uopo  diperizia,  il  magistrato 
può  convincersi  che  il  furio  fu  com- 
messo col  mezzo  di  scalata. 

Non  va  esente  da  pena  chi  scien- 
temente asporta  le  cose  rubate  per 
faoorire  il  proprio  fratello  e  un  estra- 
neo che  aoeoano  commesso  il  furto. 

Capurro  Luigi,  di  anni  tó  e  Ca- 
purro Giovan  Battista  di  anni  19,  en- 
trambi nati  e  domiciliati  in  Quarto  al 
mare,  contadini,  ricorsero  contro  1» 
sentenza  14  maggio  scorso  della  corte 
di  appello  di  Genova  di  conferma  di 
quella  del  tribunale  penale  tteRa  stw» 
città,  che  li  condannò,  il  prittio  a  mesi 
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4  e  giorni  25  di  reclusione  per  furto 
qualificato  continuato,  ed  il  secondo 
a  mesi  4  e  giorni  5  della  stessa  pena 
per  favoreggiamento  a  detto  furto,  e, 
stabilita  la  loro  povertà  ed  ottenuta 
ia  libertà  provvisoria,  dedussero  ri- 
spettivamente un  mezzo  di  annulla- 
mento, e  cioè: 

Il  Capurro  Luigi: 

La  falsa  applicazione  dell'art.  404 
il.  6,  e  la  violazione  dell'art.  Qi  co- 
dice penale,  perchè  per  mancanza  di 
una  perizia  è  incerto  come  sia  avve- 
nuta Ja  scalata,  e  chi  si  arrampicò, 
scese  nella  fabbrica  e  prese  le  pelli 
fu  il  Pitto,  il  quale  poi  colla  coopera- 
zione del  Luigi  Capurro  le  esportò 
altrove,  e  quindi  la  partecipazione  di 
costui  non  fu  quella  dell'esecutore  o 
del  cooperatore  immediato,  ma  solo 
quella  nel  complice,  per  avere  facili- 
tato la  esecuzione,  prestando  assi- 
stenza ed  aiuto  prima  e  durante  il  fatto. 

Il  Capurro  Giovan  Battista: 

La  violazione  dell'art.  225,  ultimo 
alinea  e  1  codice  penale,  perchè  a- 
vendo  egli  senza  anteriore  concerto 
prestato  aiuto  al  fratello  ed  al  Pitto 
per  trasportare  nella  sua  carretta  le 
pelli  rubate,  il  di  lui  operato  non  co- 
stituisce reato,  non  valendo  in  contra- 
rio la  circostanza  addotta  dal  tribu- 
nale e  dalla  corte  che  presente  al 
furto  sia  stato  anche  un  estraneo, 
stando  sempre  che  dal  ricorrente  il 
fatto  veniva  commesso  a  favore  del 
fratello. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento  può  meritare  favore- 
vole accoglimento.  Non  regge  il  primo, 
perchè,  senz'uopo  di  perizia,  fu  accer- 
tato in  fatto  che  il  Pitto  alla  presenza 
e  veduto  dal  suo  compagno  Luigi  Ca- 
purro si  arrampicò  e  scese  nella  fab- 
brica e  quindi  entrò  in  essa,  supe- 
rando ostacoli  o  ripari,  mediante  l'a- 
gilità personale,  nel  modo  precisamente 
contemplato  dal  n.  6  dell'art.  404,  che 
fa  rettamente  applicato,  e  perchè  la 
presenza  immediata  sul  luogo  di  Luigi 
Caparro  Jo  costituiva,  còme  fu  rite- 
nuto dal  tribunale  e  dalla  corte,  tifi 
*ttopfeF*tafe  immediato  a  senso  della 
prima  parte  dell'art.  64  del  oodicè  pe- 
A*U  e  non  un  -semplice  complice  a 
senso  4el  n.  3  di  detto  articolo. 


Non  è  nemmeno  fondato  il  secondo 
mezzo,  perocché  la  sentenza  del  tri- 
bunale in  base  all' interrogato  rio  scritto 
del  coimputato  Pitto,  il  quale  avea 
dichiarato  che  egli  ed  il  Luigi  Ca- 
purro pregarono  il  di  costui  fratello 
di  trasportare  col  suo  carretto  le  pelli, 
avvertendolo  che  esse  erano  state  ru- 
bate da  loro  due  al  Nazzano,  ben  disse 
che  non  era  nel  caso  concreto  ap- 
plicabile la  esenzione  di  pena  stabi- 
lita dall'ultimo  capoverso  dell'art.  225 
del  codice  penale,  giacché  il  Giovan 
Battista  Capurro  col  trasporto  dèlie 
pelli  in  Genova  favoriva  anche  il  Pitto 
a  lui  affatto  estraneo,  né  si  poteva 
dividere  una  persona  dall' altra:  e  se 
la  sentenza  della  corte  di  appello,  nel 
ripetere  l'inapplicabilità  di  detta  esen- 
zione di  pena,  si  fondò  su  che  non 
solo  il  Capurro,  ma  anche  il  Pitto 
erano  stati  gli  autori  del  furto  delle 
pelli,  al  cui  trasporto  il  fratello  del 
primo  si  era  in  quella  circostanza 
prestato,  e  per  verità,  troppo  genera- 
lizzando, addusse  una  ragione  non 
plausibile,  si  deve  però  ritenere  che 
essa  abbia  voluto,  benché  con  impro- 
prietà di  linguaggio  riferirsi  precisa- 
mente alla  circostanza  di  fatto  emersa 
dal  processo,  e  ritenuta  dal  tribunale 
(non  modificata,  né  contraddetta  dalla 
corte),  della  richiesta  del  trasporto 
delle  pelli  fatta  da  entrambi  gli  au- 
tori del  furto,  la  quale  veniva  ad  im- 
primere all'operato  del  Giovan  Bat- 
tista Capurro  anche  il  favore  dell'e- 
straneo Pitto,  come  con  giudizio  di 
fatto  insindacabile  in  cassazione  erasi 
ritenuto  dal  tribunale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  li 
Capurro  Luigi  e  Giovan  Battista  sud- 
detti, e  li  condanna  alla  multa  di  lire 
150  per  ciascuno  ed  alle  spese. 
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tallii  primi  penile  28  ijoito  1194, 1. 1444. 

CAIOIICO  P.  -  PETRaU  flef.  -  P.  H.  VIRZI 

Giusti  (avv.  SlRANl) 
PROVOCAZIONE:  Questione-  Intenso  dolore. 

E*  viziosa,  e  viola  l'art,  hi  codice 
penale,  la  questione  con  la  quale  in 
modo  copulativo  e  non  disgiuntivo  si 
domanda  se  V accusato  abbia  commesso 
il  fatto  nell'impeto  d'ira  e  d'intenso 
dolore. 

La  Corte: 

Considerato  che  Giovan  Battista 
Giusti  dichiarato  dai  giurati  colpevole 
di  volontario  omicidio  in  persona  di 
Pietro  Marrani  in  concorso  di  cir- 
costanze attenuanti,  nonché  di  porto 
di  fucile  senza  licenza,  fu  dalla  corte 
di  assise  di  Arezzo,  nel  22  maggio 
1894,  condannato  alla  reclusione  per 
anni  15  e  giorni  5,  oltre  le  pene  ac- 
cessorie. 

Considerato  che  della  testé  detta 
sentenza  il  Giusti  abbia  chiesta  la  cas- 
sazione, perchè,  egli  dice,  mentre  la 
difesa  domandò  la  scusa  della  provo- 
cazione per  avere  l'accusato  agito 
nell'impeto  d'intenso  dolore,  nel  rela- 
tivo quesito  si  chiese  ai  giurati  se 
Giusti  avesse  commesso  il  fatto  nel- 
V impeto  d'ira  e  d'intenso  dolore,  con- 
fondendosi così  le  due  ragioni  scu- 
santi, il  che  rendeva  complessa  la 
questione,  e  violava  la  disposizione 
dell'art.  51  codice  penale. 

Considerato  non  esser  dubbio  che 
Tira  ed  il  dolore  corrispondono  a  due 
condizioni  fisico-psichiche  distinte  e 
diverse  in  cui  può  trovarsi  un  indivi- 
duo: Vira  brevis  furor  est,  dal  poeta 
fu  definita,  e  dal  giureconsulto  roma- 
no: ira  libido  puniendi  ejus  qui  vi- 
deatur  laesisse  infuria,  e  l'ira  può 
pure  essere  eccitata  da  un  dolore,  ma 
che  accenna  sempre  a  vendetta  in- 
census  dolore,  ma  il  dolore  è  un  sen- 
timento penoso  e  tormentoso  che  af- 
fligge e  crucia  l'anima  e  il  corpo  su- 
scitato da  cause  fisiche  o  morali.  Or 
il  legislatore  logicamente  e  giusta- 
mente ha  voluto  che  allo  stato  reale 
degli  affetti  corrispondesse  il  disposto 
di  legge,  e  come  l'impeto  e  dell'uno 


e  dell'altro  dei  sentimenti  suaccennati 
influisce  sulla  intelligenza  e  sulla  vo- 
lontà dell'agente,  cosi  amendue  il  le- 
gislatore pose  come  sorgenti  di  scusa, 
nell'art.  51  codice  penale,  e  però  ivi 
si  legge:  «  colui  che  ha  commesso 
il  fatto  nell'impeto  d'ira  o  d'intenso 
dolore,  ecc  ,  »  e  la  disgiuntiva  chiaro 
dice  trattarsi  di  due  fonti  distinte  della 
scusa,  sicché  il  sostituire  la  copulativa 
e  alla  disgiuntiva  o,  come  si  fece  nel 
quesito  proposto  ai  giurati,  nello  in- 
teresse del  ricorrente,  valeva  quanto 
dire  che  i  giurati  non  potessero  ri- 
spondere affermativamente  alla  que- 
stione, se  non  riscontrando  nel  fatto 
due  circostanze,  che  cioè  il  Giusti  a- 
vesse  agito  nell'impeto  e  dell'ira  e 
del  dolore,  quando  invece  una  sola 
di  queste  circostanze  era  bastevole 
perché  si  affermasse  la  scusa  in  suo 
favore.  Essendo  dunque  evidentemente 
viziosa  la  questione  e  violatrice  del- 
l'art. 51  codice  penale,  il  ricorso  deve 
essere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  di  Giov.  Battista 
Giusti,  contro  la  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Arezzo  del  22  maggio 
1891,  e  però  questa  annulla,  e  rinvia 
il  Giusti  innanzi  la  corte  d'assise  di 
Firenze  pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  seconda  ponile  28  giugno  1894,  n.  3244. 

RISI  P,ff.-PERFUHO  Rei. -P.H.  FELICI 

Bonaldi  (avv.  Carusi) 

OLTRAGGIO:  Presenza  dell'ufficiale  pubblico. 

FATTO  CHE  VIOLA  DIVERSE  DISPOSIZIONI 
DI  LEGGE:  Giudizio  incensurabile  -  Fatti 
distinti  -  Tempi  -  Luoghi  diversi  -  Succo» 
sione  immediata. 

Per  aversi  il  reato  di  oltraggio, 
non  è  necessaria  la  presenza  continua- 
tiva del  pubblico  ufficiale. 

Invano  s'invocala  disposizione  del- 
l'art. 78  codice  penale,  se  i  giudici  del 
merito,  con  giudizio  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione,  abbiano  ritenuto 
che  nel  caso  si  trattava  di  fatti  di- 
stinti,  seguiti  in  tempi   e    luoghi  di- 
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versi,  sebbene  con    successione  imme- 
diata. 

Attesoché  avendo  Ranalletto  Ve- 
nanzio ed  Angeloni  Giuseppe  rinun- 
ziato al  ricorso  devesi  dar  atto  della 
seguita  rinunzia. 

Attesoché  non  avendo  Perrotta 
Nunzio  prodotto  motivi  a  sostegno  del 
ricorso,  deve  questo  di  fronte  a  lui 
dichiararsi  inammissibile. 

Attesoché  identico  è  il  primo  mezzo 
prodotto,  comunque  distintamente,  nel- 
l'interesse degli  altri  ricorrenti,  e  con- 
cerne la   mancanza    di    motivazione, 
sostenendosi    non    sufficiente    quella 
adoperata  a  prova  della  reità  dei  ricor- 
renti, e  cioè  che  apprezzati  irisultamenti 
della  discussione  in  prime  cure,  la  corte 
li  erede  tutti   raggiunti  da  bastevoli 
prove  circa  la  rispettiva  loro  partecipa- 
zione ali*  esecuzione  dei  fatti  incriminati. 
Certamente  se  a  queste  sole  parole  si 
limitasse  la  valutazione  della  prova,  la 
sentenza  avrebbe  una  motivazione  de- 
ficiente, e  giusta    sarebbe    la  mossa 
doglianza.  Ma  invece  sta  in  fatto  che 
la  corte  di  merito,    dopo  aver   larga- 
mente e  minutamente  esposto  i  fatti, 
discendendo  all'esame  delle  prove,  si 
soffermò  prima  a  discutere,  ed  ampia- 
mente, quelle  che  a  suo  giudizio  reputò 
non  bastevoli  alla  dimostrazione  aella 
reità  di  ben  quattordici  appellanti;   e 
dopo  di  avere  col  metodo  eliminativo 
esclusi  costoro,  con  lo  stesso  metodo 
incluse  per  converso    gli    odierni    ri- 
correnti, che  ritenne  raggiunti  da  suf- 
ficienti prove.    Né  si    fermò    soltanto 
a  questo,  ma  si  riferì  benanche  ai  ri- 
sultamenti  della    discussione  seguita 
in  primo  grado,  e  li  fece  suoi.  Or  poiché 
in  materia  di  prova  le    sentenze   del 
doppio  grado  si  completano  a  vicenda, 
la  sentenza  della  corte  riferendosi  a 
quella  del  tribunale  veniva  ad  essere 
da  questa  completata,  ed  a  tal  modo 
riuscì  perfetta;    sicché  lungi  dal  me- 
ritare censura,  merita  irivèce  il  plauso 
della  corte,  contenendo    una  motiva- 
zione elaborata,  e  mostrandosi  in  ogni 
sua  parte  perfettamente  completa. 

Atteso  in  ordine  al  secóndo  mezzo, 
col  quale  si  denunzia  la  fatta  appli- 
cazione dell'art.  194  del  codice  penale; 
in  quanto  il  fatto,   che  dovrebbe    co- 


stituire il  reato  di  oltraggio  manca  del- 
l'estremo indispensabile  della  presenza 
dell'ufficiale  pubblico,  che  non  ha  esso 
fondamento;  poiché  la  corte  ritenne 
in  fatto  che  il  sindaco  assistesse  per- 
sonalmente alle  prime  manifestazioni 
della  folla  tumultuante,  e  si  trovasse 
in  casa  all'irrompervi  dei  dimostranti; 
e  che  ciò  era  a  perfetta  conoscenza 
di  costoro,  i  quali  appunto  per  avere 
in  loro  potere  il  primo  magistrato 
cittadino,  e  farlo  segno  alle  loro  vio- 
lenze e  minacce  ne  violarono  il  pri- 
vato domicilio.  Ritenne  inoltre  che 
egli  vide  l'assembramento,  e  ne  udì 
le  oltraggiose  manifestazioni.  Con  ciò 
la  corte  ritenue  precisamente  quello 
che  i  ricorrenti  sostengono,  e  cioè  la 
presenza  del  pubblico  ufficiale,  come 
elemento  necessario  del  reato  di  ol- 
traggi. Che  se,  dopo  le  prime  mani- 
festazioni, nella  imminenza  del  peri- 
colo, che  lo  incalzava,  non  attese  il 
sindaco  a  pie  pari  quella  folla  briaca, 
e  provvedendo  alla  propria  sicurezza 
cercò  un  rifugio  nella  casa  contigua, 
con  ciò  non  venne  meno  il  reato;  poi- 
ché sarebbe  assurdo  in  diritto  soste- 
nere che  la  presenza  del  pubblico  uf- 
ficiale debba  essere  continuativa  e  che, 
mancata  essa  sol  perchè  il  pubblico 
ufficiale  non  credette  affrontare  teme- 
rariamente un  pericolo  imminente, 
possa  valere  questo  fatto  ad  escludere 
il  reato  già  perfezionato. 

Attesoché  il  terzo  mezzo,  concer- 
nente la  violazione  dell'art.  78  codice 
penale,  in  quanto  i  varj  reati  ascritti 
alla  folla  in  rivolta  andavano  consi- 
derati come  elementi  di  un  unico  con- 
testo criminoso,  ed  in  tal  senso  do- 
vea  applicarsi  la  teoria  dell'assorbi- 
mento delle  pene,  non  ha  neppure 
esso  fondamento;  poiché  avenao  la 
corte  di  merito  nel  rispondere  a  so- 
migliante obbietto  ritenuto  che  nel 
caso  trattavasi  di  fatti  distinti,  ese- 
guiti in  tempi  e  luoghi  diversi,  seb- 
bene con  successione  immediata,  e 
che  quindi  trattavasi  di  concorso 
reale  ed  effettivo  di  reati,  escluse  con 
apprezzamento  incensurabile  auello 
che  i  ricorrenti,  dando  ai  fatti  una 
valutazione  diversa,  pretendono  di 
sottoporre  al  riesame  del  Supremo 
Collegio. 


■^pssr- 
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Attesoché  i  mezzi  quarto  e  quinto 
contengono  deduzioni  nuove  non  pro- 
poste in  sede  di  appello. 

Per  questi  motivi: 

Dà  atto,  ecc.,  dichiara  inammis- 
sibile, ecc.,  rigetta,  ecc. 


Smìom  seconda  pinata  6  apata  1894,  n.  41*9, 

RISI  f.  ff.  •  MULETTI  Rei.  -  P.  M.  Vitti 

Donato 

GIUOCHI  PROVENTI:  Passatella  -  Decreto 
del  prefetto  -  Legge  attuale  di  pùbblica 
sicurezza  -  Art.  487  codice  peritole  -  Pena 
pitt  grave. 

//  decreto  del  prefetto,  che  proibì 
il  giuoco  della  passatella,  ha  efficacia 
anche  sotto  /'  impero  della  attuale 
legge  di  pubblica  sicurezza. 

Il  giuoco  della  passatella  è  da 
annoverarsi  fra  i  giuochi  proibiti,  con- 
templati dall'art.  487  codice  penale  f 
(non  decisa). 

Se  col  giuoco  della  passatella  si 
contravviene  alla  disposizione  dell'art. 
434  codice  penale  e  al  decreto  del 
prefetto,  si  applica  la  pena  più  grave 
ai  sensi  delVart.  78  codice  penale. 

Donato  Antonio  di  anni  30,  bar- 
biere, di  S.  Agata  D'Esaro,  ricorse 
contro  la  sentenza  contumaciale  1 L 
giugno  1894  del  pretore  di  San  Sosti 
che  lo  condannò  (con  altri  non  ricor- 
renti) a  lire  20  di  ammenda  per  con- 
travvenzione all'art  434  codice  penale, 
ed  inoltre  ad  altre  lire  20  di  ammenda 
per  contravvenzione  al  decreto  pre- 
fettizio 1  dicembre  1883,  per  avere 
giuocato  alla  passatella;  e,  stabilita 
sufficientemente  la  sua  povertà,  de- 
dusse in  tempo  utile  tre  mezzi  di  an- 
nullamento, cioè:    ! 

1°  Violazione  dell'art.  137  della 
nuova  legge  di  pubblica  sicurezza  per 
essersi  applicato  un  decreto  prefettizio 
emanato  sotto  l'impero  della  abrogata 
legge  di  pubblica  sicurezza; 

2°  Violazione  dell'art.  1  del  vi- 
gente codice  penale,  in  quanto  nes- 
suna   legge    espressamente    prevede 


come  reato  il  giuoco  della  passatella, 
e  violazione  dell'art  140  della  legge 
vigente  sulla  pubblica  sicurezza,  il 
quale  stabilisce  pene  diverse  da  quelle 
applicate; 

3°  Essendosi  col  medesimo  fatto 
violate  due  diverse  disposizioni  di 
legge,  doveasi  applicare  la  pena  più 
grave  dell'art.  434  codice  penale,  e  si 
è  quindi  violato  l'art  78  codice  stesso. 

Attesoché  non  sono  fondati  i  primi 
due  mezzi: 

Non  il  primo,  giacche  ildecreto  pre- 
fettizio 1  dicembre  1883,  emanato  in 
conformità  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza allora  vigente,  ha  conservato 
intero  il  suo  effetto  anche  sotto  l'im- 
pero della  nuova  legge  30  giugno  1889, 
la  quale  contiene  disposizioni  identiche 
anzi  più  precise  al  riguardo,  dispo- 
nendosi coll'art  140  che  le  stesse  pene 
dell'ammenda  sino  a  lire  50  o  dell'ar- 
resto sino  a  10  giorni,  sono  applicate 
per  le  contravvenzioni  alle  ordinanza 
ed  ai  decreti  emessi  in  conformità 
alle  leggi,  dai  prefetti,  sotto-prefetti, 
questori  e  sindaci,  ecc. 

Non  il  secondo,  giacché  senza  entrar»» 
nella  questione  dì  vedere  se  il  giuoco 
della  passatella,  come  veniva  prati- 
cato nella  fattispecie,  fosse  da  anno- 
verarsi fra  i  giuochi  proibiti  contem- 
plati dall'art.  487  codice  penale,  ci- 
che non  pare  se  non  si  è  proceduto 
in  base  a  tale  sanzione  penale,  il  fatt* 
del  giuoco  suddetto  veniva  sottoposto 
a  pena  unicamente  perchè  eseguito  in 
contravvenzione  al  aecreto  prefettizio, 
la  quale  sia  per  l'art  135  della  legge 
vigente  di  pubblica  sicurezza,  appli- 
cato dal  pretore,  che  per  il  successivo 
art.  140,  invocato  dal  ricorrente,  era 
sempre  passibile  delle  stesse  pene, 
cioè  dell  ammenda  sino  a  lire  50  o 
dell'arresto  sino  a  10  giorni.  Che  per») 
il  Supremo  Collegio  trova  fondato  il 
terzo  mezzo ,  imperocché  consistendo 
la  contravvenzione  nelV unico  fatto  di 
avere  il  ricorrente  giuocato  alla  pas- 
satella, e  cosi  contravvenuto  al  decreto 
prefettizio  1  dicembre  1883,  sia  pare 
che  si  fosse  incorso  nelle  due  san- 
zioni penali  degli  art.  434  codice  pe- 
nale, e  135  e  140  della  legge  <E  pub- 
blica sicurezza,  ciò  che  non  pare,  in 
base  al  disposto  dell'art  78  codice  pe- 
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naie,  si  doveva  applicare  un'unica 
pena,  la  più  grave  ;  ed  avendo  il  pre- 
tore applicato  due  pene  identiche  di 
lire  20  di  ammenda,  devono  esse  ri- 
dursi ad  una  sola. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  primi  due  mezzi, 
ed  accolto  il  terzo,  cassa  parzialmente, 
senza  rinvio,  l'impugnata  sentenza,  ri- 
ducendo le  due  pene  inflitte  da  essa 
ad  una  sola,  cioè  ad  un'unica  am- 
menda di  lire  20. 


StfMM  soutfr  ptflftU  28  giugno- 1894.  a 

RISI  P.  ff.  -  PERFUMO  Bei.  -  M.  P.  PtCOME 

Grillo  (avv.  Lojacono) 

FROVOeAZIONC:  Danno  alfa  proprietà. 

Un  damo  alla  proprietà,  senza  of- 
fesa alle  persone,  può  costituire  pro- 
vocazione. 

Attesoché  fondato  è  il  ricorso.  Il 
tribunale  con  una  motivazione  erro- 
nea e  contraddittoria,  dopo  di  aver 
proclamato  il  principio  che  un  danno 
alla  proprietà  senza  offesa  alle  per- 
sone non  possa  costituir  provocazione, 
considerò  che  la  pena  applicata  dal 
pretore  era  eccessiva,  in  quanto  aven- 
do il  ricorrente  sorpreso  sul  suo  fondo 
il  Gangitano  nell'atto  che  stava  per- 
petrando il  furto,  non  era  a  meravi- 
gliare se  vinto  dall'ira,  che  non  seppe 
dominare,  lo  percosse  e  se  animato  dalla 
stessa  indignazione  altre  percosse  gli 
inferse  anche  quando  condottolo  nella 
sua  casa  colonica  lo  mise  nell'impos- 
sibilità di  fuggire  per  consegnarlo  ai 
carabinieri.  E  conchiuse  affermando 
che,  pur  non  meritando  il  ricorrente  la 
scusa  della  provocazione,  le  circo- 
stanze del  fatto  consigliavano  di  par- 
tire nell'applicazione  della  pena  dal 
minimum  stabilito  dalla  legge,  e  di 
accordare  le  circostanze  attenuanti. 
Motivando  il  tribunale  a  tal  modo 
errò  in  diritto,  affermando  che  un 
danno  alla  proprietà  senza  offesa  alle 
persone  non  possa  costituire  provo- 
cazione, surrogandosi  alla  legge  che 


non  definisce  la  provocazione,  né  sta- 
bilisce gli  elementi  dai  quali  la  stessa 
deve  risultare,  e  limitandone  il  concet- 
to, mentre  avrebbe  dovuto  considerare 
che  anche  un  danno  alla  proprietà 
pud  essere  causa  d'ira  o  di  dolore; 
si  contradisse  poi  quando,  dopo  di 
avere  dichiarato  l'inammissibilità  della 
scusa  della  provocazione,  ne  ritenne 
invece  tutti  i  caratteri  nell'apprezza- 
mento della  responsabilità  del  ricor- 
rente, che  confuse  infine  nel  criterio 
determinatore  della  pena  e  delle  cir- 
costanze attenuanti. 

La  denunziata  sentenza  merita 
quindi  di  essere  annullata,  e  devesi 
rimandare  la  causa  per  nuovo  esame 
ad  altri  giudici  che,  liberi  alla  lor  volta 
di  ammettere  o  negar  per  le  circo- 
stanze del  fatto  la  scusa  richiesta, 
la  valutino  in  diritto  con  più  esatto 
criterio. 

Per  questi  motivi: 

Annulla,  ecc.:  ordina  la  restituzione 
del  deposito. 


Sazioie  minila  penile  17  qosb  IU4,  n.  42S6. 

RISI  P,  ff .  -  URLEni  ReL  ~  P.  y,  BEBTOLQTTI 

Giancola  e  Notte 

FURTO:  Scalata  -  Botte  -  Camera  di  consi- 
glio -  Citazione  -  Prova  -  Appallo. 

La  qualifica  della  scalata  non  è 
esclusa  né  è  incompatibile  con  quella 
della  notte. 

La  qualifica  della  notte,  benché 
non  indicata  espressamente  nell'ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio,  può 
essere  indicata  nelVatto  di  citazione 
e  ritenuta  comprovata  dal  tribunale, 
se  V imputato  non  se  ne  gravò  in  ap- 
pello. 

Giancola  Nicola  di  anni  40,  con- 
tadino, Notte  Nicoletta  di  anni  27,  nu- 
bile, contadina,  entrambi  di  Castelpe- 
troso,  ricorsero  contro  la  sentenza  9 
febbraio  scorso  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  colla  quale  in  parziale  ri- 
parazione della  sentenza  del  tribunale 
di  Isernia,  fu  il  Giancola  condannato 
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per  furto  a  mesi  venti  e  giorni  dieci 
di  reclusione,  compresa  la  riduzione 
per  l'ultima  amnistia,  e  fu  la  Notte 
condannata  a  mesi  dieci  della  stessa 
pena  pure  per  furto;  e,  stabilita  la  loro 
povertà,  dedussero  in  tempo  utile  cin- 
que mezzi  di  annullamento,  cioè  per 
Giancola: 

1°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  penale,  poiché  la 
sentenza  non  è  sufficientemente  mo- 
tivata sulla  prova  della  esistenza  del 
furto  del  grano  a  carico  del  Giancola, 
non  rispondendo  a  tutte  le  deduzioni 
difensive  svolte  nei  mezzi  aggiunti; 

2°  Violazione  dell'art.  404  n.  3 
ultima  parte  codice  penale  in  rela- 
zione all'art.  640  codice  di  procedura 
penale,  perchè  la  corte  doveva  esclu- 
dere il  concorso  di  due  circostanze 
aggravanti  : 

a)  sia  perchè,  ammessa  la  sca- 
lata, il  ladro  sarebbe  penetrato  in 
luogo  non  abitato  né  destinato  ad 
abitazione  ; 

b)  sia  perchè  l'ordinanza  della 
camera  di  consiglio  non   rinviò    l'im- 

fmtato   per    rispondere    di    furto    con 
'aggravante  del  n.  3  dell'art.  404; 

3°  Violazione  degli  art.  404,  72,  59 
codice  penale,  e  del  regio  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893,  per  essere 
inesatto  il  calcolo  per  la  discesa  della 
pena,  poiché  partendo  anche  da  28 
mesi,  ammesse  le  attenuanti  e  appli- 
cato il  decreto  di  amnistia,  bisognava 
sottrarre  mesi  4  e  giorni  20  per  le 
prime,  e  tre  mesi  pel  secondo,  in  tutto 
mesi  7  e  giorni  20,  e  restavano  mesi 
20  e  giorni  10. 
Per  la  Notte: 
1°  Violazione  dell'art.  404  n.  1 
codice  penale  in  relazione  all'art.  323 
n.  3  codice  di  procedura  penale,  per 
non  essere  la  sentenza  sufficiente- 
mente motivata  né  in  fatto  né  in  di- 
ritto, per  essersi  il  derubato  accorto 
della  mancanza  di  alcuni  oggetti  di 
nessun  valore  un  mese  dopo  il  congedo 
della  ricorrente  e  quando  altri  della 
stessa  famiglia  avea  frequentato  la 
casa;  e  nemmeno  per  l'aggravante, 
non  essendo  chiaro  nella  sentenza 
perchè  il  furto  si  sarebbe  commesso 
quando  la  ricorrente  serviva  il  deru- 
bato; 


2°  Violazione  dell'art.  640  codice 
di  procedura  penale,  poiché  anche  per 
la  pena  la  corte  commise  un  eccesso 
di  potere,  aumentando  la  pena  inflitta 
dai  primi  giudici  senza  appello  del 
pubblico  ministero.  Il  tribunale  aveva 
condannata  la  ricorrente,  pel  furto  do- 
mestico, a  mesi  6  di  reclusione:  la 
corte  elevò  la  pena  a  mesi  11). 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento  può  venire  dal  Sa- 
premo Collegio  accolto. 

Non  quelli  proposti  nell'interesse 
del  Giancola,  poiché: 

Quanto  al  primo  la  sentenza  fu  lar- 
gamente motivata  sulla  prova  della 
esistenza  del  furto  e  delta  colpabilità 
specifica  del  ricorrente,  rispondendo 
a  tutte  le  deduzioni  che-  eransi  fatte 
al  riguardo  nei  gravami  di  appello. 

Quanto  al  secondo,  la  qualifica  della 
scalata  non  escludeva  né  era  incom- 
patibile con  auella  della  notte,  e,  se  è 
vero  che  nella  ordinanza  della  camera 
di  consiglio  di  rinvio  al  giudizio  non 
si  era  espressamente  accennato  alla 
circostanza  della  notte,  di  cui  nel  n.  3 
dell'art.  404  codice  penale,  benché  ri- 
sultasse dagli  atti,  fu  indicata  nel  re- 
lativo capo  di  imputazione  contenuto 
nell'atto  di  citazione,  e  fu  ritenuta 
come  comprovata  dalla  sentenza  del 
tribunale,  senza  che  il  Giancola  se 
ne  sia  lagnato  coi  dedotti  motivi  di 
appello,  in  cui  non  contestava  che  il 
furto  del  grano  fosse  aooenuto  di  notte, 
ma  solo  sosteneva  che  il  locale  in 
cui  il  furto  si  era  commesso  non  fosse 
né  abitato  né  destinato  ed  abitazione, 
e  che  qui  la  qualifica  relativa  si  do- 
vesse escludere,  ciò  che  la  corte  non 
volle  accettare  per  la  considerazione 
che  nell'edifizio  in  cui  si  trovava  il 
monte  frumentario  derubato  esiste- 
vano diverse  abitazioni,  e  l'ingresso 
dello  stesso  e  di  queste  stava  in  un 
cortile  comune  dell'edifizio  stesso,  né 
di  essa  il  ricorrente  si  dolse  nel  suo 
ricorso. 

Quanto  al  terzo  manca  di  ogni  base, 
poiché  la  corte  applicò  precisamente 
mesi  20  e  giorni  10. 

Non  quelli  proposti  nell'interesse 
della  Notte  Nicoletta,  perocché  la  sen- 
tenza fu  convenientemente  motivata 
in  fatto  ed  in    diritto,   e    colle  dedu- 


GIURISDIZIONE    PENALE 


eo7 


zioni  fatte  col  primo  mezzo  si  investe 
il  convincimento  del  magistrato  del 
merito,  che  è  incensurabile  in  cassa- 
zione, e  non  è  esatto  che  coll'appli- 
cazione  alla  Notte  Nicoletta  di  dieci 
mesi  di  reclusione  per  V unico  furto 
ritenuto  comprovato  a  di  lei  carico 
dalla  corte,  siasi  aggravata  la  pena 
per  esso  fissata  dal  tribunale,  giacché 
risulta  dalla  sentenza  di  prima  istanza 
che  il  furto  in  danno  di  Marco  Forte, 
di  cui  doveva  rispondere  la  sola  Notte 
Nicoletta,  si  ritenne  punibile,  per  la 
qualifica  di  cui  al  n.  1  dell'art.  404 
codice  penale,  con  la  reclusione  da 
uno  a  sei  anni  e  si  fissò  la  pena  come 
non  si  poteva  altrimenti,  nel  minimo 
di  un  anno,  poco  importando  che  per 
gli  effetti  dell'art.  68  per  essere  stata 
allora  la  Notte  Nicoletta  dichiarata 
pur  colpevole  dell'altro  furto  doppia- 
mente qualificato  continuato  del  grano 
in  danno  del  monte  frumentario,  sia 
stata  detta  pena  ridotta  alla  metà  per 
l'aumento  della  pena  di  28  mesi  di 
carcere  irrogatale  pel  furto  continuato 
del  grano. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gian- 
cola  Nicola  e  di  Notte  Nicoletta,  e 
condanna  ciascuno  dei  ricorrenti  alla 
multa  di  lire  150  ed  entrambi  alle 
spese. 


Seziona  seconda  penala  13  loglio  1884,  n.  3732. 

OE CESURE P.  -PEBFUHO Rei.- P.  H.PIC0HE 

Chiolasso  e  Fulco 

APPELLO:  Cassazione  -  Tribunale  militare  di 
Massaua  -  Furto. 

Si  dece  appellare,  e  non  ricorrere 
per  cassazione,  contro  la  sentenza  del 
tribunale  militare  di  Massaua,  funzio- 
nante da  tribunale  penale,  che  con- 
danna due  soldati  per  furto  aggra- 
vato. 

Chiolasso  Giov.  Battista  e  Fulco 
Dulcito,  soldati  nel  battaglione  Cac- 
ciatori d'Africa,  furono  dal  tribunale 
militare  di  Massaua,  funzionante  da 
tribunale    penale,    con    sentenza   15 


maggio  ultimo  scorso,  dichiarati  col- 
pevoli di  furto  aggravato  dalle  cir^ 
costanze  di  cui  ai  n.  3  e  4  del  co- 
dice penale  comune,  e  condannati,  il 
Chiolasso  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  quattro  e  mesi  otto,  ed  il 
Fulco  alla  stessa  pena  per  anni  sei  e 
mesi  sei. 

Pronunciata  la  sentenza,  furono 
dal  presidente  avvertiti  della  facoltà 
loro  concessa  di  ricorrere  in  appello, 
con  la  specificazione  del  termine. 
Produssero  essi  invece  ricorso  per 
cassazione. 

Attesoché  il  ricorso  è  inammissi- 
bile. Il  decreto  governatoriale  che 
vige  nella  Colonia  Eritrea,  e  dà  nor- 
me pei  giudizj,  assegna  al  tribunale 
militare  di  Massaua  la  giurisdizione 
di  corte  di  assise,  o  di  tribunale  pe- 
nale, a  seconda  della  competenza  ar- 
dinaria.  Prescrivendo  l'art.  78  di  esso 
che  sono  inappellabili  le  sentenze  del 
tribunale  militare  emesse  nelle  cause 
che  nel  regno  sarebbero  di  compe- 
tenza delle  corti  di  assise,  è  mani- 
festo che  la  sentenza  denunziata, 
emessa  dal  tribunale,  come  tribunale  % 
penale,  e  cioè  in  primo  grado,  dove-* 
va,  anziché  col  ricorso,  essere  impu- 
gnata con  l'appello,  come  ne  furono 
avvertiti  i  ricorrenti. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso. . . 


Sezione  seconda  penala  II  agosto  1894»  n.  4252. 

RISI  P.  fi  -  RRLETTI  Rei.  -  P.  M.  QUARTA 

Mirandi  ed  altri 

SENTENZA:  Motivazione  implicita  -  Prava  - 
Appello  -  Sentenza  di  primo  grado. 

Il  magistrato,  che  ritiene  provato 
il  reato  e  la  colpabilità  degli  appel- 
lanti, implicitamente  esclùde,  senza 
bisogno  ai  ulteriore  dimostrazione, 
la  domanda  per  fare  nuoce  prove. 

La  sentenza  di  primo  grado  e 
quella  di  secondo  si  completano  a  vi- 
cenda. 

Milan  Lucia,  di  anni  48,  vedova 
di  Genere  Stefano,  Munaretti  Angela, 
di  anni  68,  vedova  Gonzato,  Giaretton 
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Maria,  di  anni   5Q>   moglie    di   Sante. 
Pivan,  Albioni  Lucia,  di  anni  62,  mo- 

Slie  di  Nozzi  Felice*  Svizzero  Sabina, 
i  anni  25,  moglie  di  Teodoro  Comam- 
bini,  Cabriso  Anna,  di  anni  46,  mo- 
glie di  Pietro  Valerio»  tutte  contadine 
di  Dueville,  ricorsero  contro  la  sen- 
tenza 9  giugno  1894  del  tribunale  pe- 
nale di  Vicenza,  colla  quale  per  tutte 
fu  ridotta  a  lire  25  pjer  ciascuna  la 
multa  di  lire  417  inflitta  dal  pretore 
per  il  reato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  preveduto  dal- 
l'art. 235  codice  penale,  e  per  la 
Milan  e  Giaretton  fu  pure  ridotta  a 
lire  25  la  multa  di  lire  50  cui  erano 
state  condannate  pel  reato  di  minacce 
loro  in  particolare  addebitato,  e  de- 
dussero in  tempo  utile  tre  mezzi  di 
annullamento,  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  235  codice 
penale,  poiché,  essendo  le  popolane 
di  Dueville  nel  pacifico  ed  immemo- 
rabile possesso  di  transitare  per  mezzo 
di  un  ponticello  sulla  strada  esistente 
nel  fondo  dei  querelanti  onde  acce- 
dere alia  chiesa,  al  negozio  ed  alla 
fontana,  chi  si  rese  colpevole  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
furono  i  querelanti  i  quali  si  permi- 
sero, mentre  potevano  e  dovevano 
ricorrere  all'autorità  collazione  nega- 
toria  seroitutis,  di  abbattere  il  ponti- 
cello e  di  assiepare  la  strada,  non  le 
ricorrenti,  le  quali  avevano  il  diritto 
di  vira  vi  repellere,  e  di  continuare 
nell'esercizio  del  sempre  praticato 
passaggio. 

2°  Violazione  dell'art.  236  codice 
penale,  perchè  nella  discussione  della 
causa  la  difesa  fece  istanza  perchè 
fosse  ammessa  una  testimonianza 
comprovante  la  sussistenza  ab  anti- 
quati* del  diritto  di  passaggio,  onde 
ottenere  la  diminuzione  di  pena  di 
cui  nell'art.  236,  e  tale  istanza  fu  il- 
legalmente respinta  e  la  difesa  pro- 
testò contro  la  relativa  ordinanza. 

3°  Violazione  dello  stesso  arti- 
colo 236  in  relazione  al  281  n.  7,  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  con 
ordinanza  pur  protestata  il  tribunale 
Uegalraente  non  volle  accettare  il  cer-  ' 
tificato  8  giugno  1894  del  sindaco  di 
Dueville,  con  cui  dichiaravasi  vicinale 


la  strada  contestata,  e  soggiungeva^ 
che  da  oltre  70  anni  constava  al  mu- 
nicipio che  gli  abitanti  delta  Sega 
pacificamente  aveano  sempre  tran- 
sitato. 

Attesoché  le  ricorrenti  Giaretton, 
Albioni,  Svizzero  e  Cabriso  non  fecero 
deposito,  e  non  giustificarono  suffi- 
cientemente la  loro  povertà,  avendo 
omesso  di  produrre  gli  analoghi  cer- 
tificati dei  loro  mariti. 

Attesoché  per  le  altre  due  ricor- 
renti, che  hanno  nei  modi  di  legge 
giustificato  la  loro  povertà,  devonsi 
esaminare  i  dedotti  mezzi  di  annulla- 
mento, ma  il  Supremo  Collegio  ri- 
tiene che  nessuno  di  essi  possa  me- 
ritare accoglimento. 

E*  inattendibile  il  terzo  messo, 
poiché  si  fu  con  ordinanza  nrofferita 
nel  corso  del  dibattimento  cne  il  tri- 
bunale respinse  la  produzione  dei  due 
certificati  del  sindaco  di  Dueville,  ri- 
tenendola come  non  influente  nella 
causa,  ed  una  tale  ordinanza,  non 
essendo  stata  né  protestata  né  inve- 
stita colla  dichiarazione  di  ricorso  in 
cassazione,  come  avrebbe  dovuto  es- 
sere per  il  disposto  degli  art  284, 
647  e  655  codice  di  procedura  penale, 
ha  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata. 

Non  regge  il  secondo  mezzo,  poiché 
fu  solo  nelle  conclusioni  di  merito 
definitive  che  la  difesa  delle  ricor- 
renti chiese  in  via  subordinata  il 
rinvio  dell'udienza  per  nuove  prove, 
senza  specificare  quale  ne  fosse  lo 
scopo,  ed  avendo  la  sentenza  im- 
pugnata ritenuto  emergere  la  prova 
della  esistenza  dei  reato  e  della  col- 
pabilità delle  appellanti,  con  ciò  venDd 
implicitamente  a  ritenere  non  neces- 
sario ed  inopportuno  il  chiesto  rinvio 
per  le  nuove  prove,  dedotte  d'altronde 
in  modo  affatto  vago  e  generico. 

Manca  in  fine  di  base  in  fatto  il 
primo  mezzo  (di  merito)  poiché  la 
.sentenza  del  pretore  e  quella  del  tri- 
bunale, (che  a  vicenda  si  completano) 
esclusero  che  le  ricorrenti  fossero  nel 
legittimo  possesso  di  transitare  nei 
fondi  dei  querelanti,  e  ritennero  detto 
passaggio  del  tutto  abusivo,  come  ne 
erano  esse  state  espressamente  avvi 
sate    dai    reali    carabinieri  e  da  una 
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precedente,  simile  querela,  la  quale 
non  ebbe  seguito  per  l'intervenuta 
amnistia  reale  22  aprile  1893. 

Per  questi  motivi  : 

La  'Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  delle  Giaretton  Maria,  Albini 
Lucia,  Svizzero  Sabina  e  Cabri  so  Anna, 
e  rigetta  quello  di  Milan  Lucia  e 
Munaretti  Angela,  e  condanna  tutte 
le  suddette  alle  spese,  e  le  due  ulti- 
me inoltre  alla  multa  di  lire  75  per 
ciascuna. 


Saziona  primi  panala  19  gennaio  IBM,  n.  95. 

CM0N1CO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

Avanzato  ed  altri  (aw.  Cuccia) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Questioni  ne- 
gate. 

REATO  CONTINUATO:  Domanda  nuova  -  Que- 
stione -  Risoluzione  unica. 

RAPINA:  Reati  diversi. 

OMICIDI I:  Impunità  -  Furto  -  Questione  -  Equi- 
pollenti. 

COOPERATORI  IMMEDIATI:  Questioni  -Con- 
traddizione. 

Non  ha  interesse  a  ricorrere  in 
cassazione  Vaccusato  riguardo  a  que- 
stioni negate  dai  giurati  in  favore 
di  lui. 

Ino  ano  si  deduce  "per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  non  fu  pro- 
posta ai  aiurati  la  questione  dell'u- 
nica risoluzione. 

Rapina  e  ricetto  non  sono  reati 
d'indole  identica  nella  loro  natura. 

Nella  domanda  «  se  gli  omicidj 
erano  stati  commessi  per  procurarsi 
la  impunità  del  furto  »,  manca  la  pa- 
rola immediatamente,  della  quale  però 
si  hanno  gli  equipollenti  qualora  siasi 
accertato  che  gli  omicidj  e  il  furto 
furono  commessi  nelle  stesse  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo. 

Non  si  riscontra  contraddizione 
nelle  dichiarazioni  dei  giurati  che 
afermano  la  determinazione  a  com- 
mettere il  reato,  e  ritengono  assorbita 
la  questione  sul  rafforzamento  della 
risoluzione  criminosa. 

Nella  sera  17  ottobre  1891  il  signor 


Giambattista  Grimaldi  Marchese  di 
Torresena  era  costretto  con  violenza 
e  minacce  nella  vita,  a  mano  armata, 
a  subire  la  rapina  di  lire  212  che  te- 
neva indosso  e  di -altri  oggetti,  e  dopo 
la  rapina,  a  subire  il  sequestro  delta 
sua  persona  per  ottenere  come  prezzo 
della  liberazione  la  somma  di  altre 
lire  cinquantamila. 

Nella  sera  17  gennaio  1892  Filippo 
e  Rosa  Divincenzo  e  Gaetano  Greco 
anche  con  minacce  nella  vita  a  mano 
armata,  pativano  una  rapina  di  lire 
trecento  ;  e  i  malfattori  per  procurarsi 
la  impunità  del  delitto,  toglievano  ad 
essi  la  vita.  I  due  processi  si  sono 
riuniti. 

I  giurati  della  corte  di  assise  or- 
dinaria del  circolo  di  Caltanisetta  cui 
fu  deferito  il  giudizio  ritenevano  col- 
pevoli : 

1°  Nicosia  Primo,  della  rapina  delle 
lire  3UU  usando  minacce  nella  vita  a 
mano  armata;  della  uccisione  di  Rosa 
Divincenzo  e  di  cooperazione  nella 
uccisione  di  Filippo  Divincenzo  e  Gae- 
tano Greco  per  procurarsi  la  impu- 
nità. 

2°  Rosso  Paolo,  di  avere  consu- 
mata la  rapina  in  pregiudizio  della 
famiglia  Divincenzo  e  cagionata  la 
morte  di  Gaetano  Greco  per  procu- 
rarsi la  impunità,  con  attenuanti. 

3°  Rizzo  Paolo,  di  avere  determi- 
nato coloro  che  commisero  la  rapina 
qualificata  ed  il  sequestro  della  per- 
sona del  marchese  di  Torresena,  a- 
vendo  i  materiali  esecutori  ciò  fatto 
anche  per  motivi  proprii,  e  di  .avere 
altresì  determinato  coloro  che  perpe- 
trarono anche  per  motivi  proprj  la 
rapina  qualificata  a  danno  della  fa- 
miglia Divincenzo. 

4°  e  5°  Filippo  Cravotta  e  Giovanni 
Di  Dio,  di  avere  consumata  tanto  la 
rapina  qualificata  quanto  il  sequestro 
del  marchese  di  Torresena. 

6°  Nasca  Biagio,  di  avere  consu- 
mata anche  egli  la  rapina  e  sequestro 
del  Torresena,  con  concorso  di  atte- 
nuanti. 

7°  Calogero  Avanzato  di  avere  con- 
corso e  immediatamente  cooperato 
nel  solo  sequestro  del  Torresena,  con 
attenuanti. 

8°  Puglisi  Santo,  di  avere  concorso 
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e  immediatamente  cooperato  nel   se- 
questro, colle  attenuanti. 

9Q  Menzo  Mariano,  di  avere  pre- 
stato assistenza  e  aiuto  a  coloro  che 
sequestrarono  il  marchese  per  otte- 
nere le  lire  50  mila. 

10°  Biagio  Di  Dio,  di  avere  anche 
egli  prestato  aiuto  e  assistenza  al 
sequestro,  con  attenuanti. 

11°  Savoca  Luigi,  di  rapina  con 
minaccia  di  vita  a  mano  armata  con- 
tro il  marchese  di  Torresena,  e  di 
sequestro  del  marchese,  ottenendo 
lire  50  mila  per  la  liberazione;  di  ra- 
pina con  minacce  nella  vita  a  mano 
armata  contro  la  famiglia  Di  Vincenzo, 
di  uccisione  di  Filippo  Divincenzo  per 
procurarsi  la  impunità. 

Quindi  la  corte  condannava: 

1°  Savoca  Luigi  ad  anni  cinque 
di  segregazione  cellulare  continua 
nella  pena  dell'ergastolo  che  espia 
per  altri  reati   anteriori. 

2°  Nicosia  Primo  all'ergastolo 
colPaumento  di  un  anno  nella  segre- 
gazione cellulare. 

3°  Rosso  Paolo  alla  reclusione 
per  anni  trenta. 

4°  Rizzo  Paolo  alla  reclusione 
per  anni  ventinove,  mesi  quattro  e 
giorni  quindici,  compresi  anni  dicias- 
sette avuti  anteriormente  per  altri 
reati. 

5°  Cravotta  Filippo  alla  reclu- 
sione per  anni  ventidue  e  mesi  sei. 

6p  Di  Dio  Giovanni  alla  reclu- 
sione per  anni  ventidue  e  mesi  sei. 

7°  Nasca  Biagio  alla  reclusione 
per  anni  diciotto  e  mesi  nove. 

8°  Calogero- Avanzato  alla  reclu- 
sione per  anni  dieci. 

9°  Puglisi  Santo  alla  reclusione 
per  anni  dieci. 

10°  Menzo  Mariano  alla  reclu- 
sione per  anni  sette  e  mesi  sai. 

11°  Di  Dio  Biagio  alla  reclusione 
per  anni  due  e  mese  uno. 

Rizzo  Paolo,  Di  Dio  Biagio,  Sa- 
voca Luigi  non  hanno  prodotto  ricorso 
regolare;  ma  solo  si  sono  associati 
ai  motivi  di  annullamento  propósti  da- 
gli altri. 

Gli  altri  nove  condannati  hanno 
presentati  motivi  principali  e  motivi 
aggiunti. 

Coi  motivi  principali  si  deduce: 


1°  Che  per  Avanzato  e  Puglisi 
le  questioni  3a  e  5a  sono  mai  poste; 

2°  Che  per  tutti  gli  altri  le  que- 
stioni non  rispondono  all'atto  di  ac- 
cusa; che  il  pubblico  ministero  do- 
mandava la  unione  di  un  altro  pro- 
cesso e  il  presidente  invece  della 
corte  consentiva  ;  che  al  testimone 
Adamo,  richiamato  in  udienza,  fu  fatto 
promettere  di  dire  la  verità  senza  ri- 
cordare il  giuramento  anteriormente 
prestato. 

Ai  mezzi  principali  sono  seguiti 
gli  aggiunti  presentati  a  nome  di  tutti, 
e  sono: 

1°  La  rapina  e  il  sequestro  di 
Torresena  storicamente  costituiscono 
un  solo  fatto,  e  giuridicamente  un 
solo  reato,  tanto  più  perchè  l'impu- 
tato Rizzo  fu  determinatore  unico  dei 
due  reati; 

2°  Anche  ammessi  due  reati,  bi- 
sognava applicare  l'art.  77  codice  pe- 
nale, perchè  tanto  la  rapina  quanto  il 
ricatto  non  sono  che  furto  con  vio- 
lenza alla  persona; 

3°  Savoca  Luigi,  Nicosia  Primo, 
Rosso  Paolo,  commisero  la  rapina  alla 
famiglia  di  Divincenzo  colla  uccisione 
di  tre  persone:  era  l'ipotesi  dell'art. 
77  codice  penale.  Non  si  doveva  ap- 
plicare il  cumulo  giuridico,  ma  la 
prevalenza  del  titolo,  art.  386  n.  6\ 
Anche  il  nesso  tra  furto  e  omi- 
cida non  è  ben  assodato,  mancando 
nella  questione  relativa  che  gli  omi- 
cida furono  commessi  immediatamente 
dopo  il  furto,  non  bastando  aver  detto 
che  fossero  commessi  per  procurarsi 
l'impunità. 

4°  Pel  Rizzo,  contraddizione  della 
17*  questione  della  determinazione  a 
commettere  il  reato  colla  22*  che  dice 
avere  rafforzata  la  risoluzione  crimi- 
nosa, e  che  il  reato,  senza  suo  con- 
corso, sarebbe  avvenuto  egualmente. 
Determinatore  e  complice  non  neces- 
sario non  possono  coesistere. 
La  Cassazione  osserva: 
Sul  primo  motivo  principale,  che  si  ri- 
ferisce a  gl'imputati  Avanzato  e  Puglisi, 
che  le  quistioni  terza  e  quinta,  delle  quali 
fanno  la  censura,  furono  negate,  ia 
loro  favore  dai  giurati,  quindi  è  inop- 
portuno il  lamento  che  ne  fanno. 
Sul  secondo  mezzo  principale^  che 
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abbraccia  più  capi  di  <  nullità,  la  Cas- 
sazione osserva  ohe  nessuno  di  essi 
resista  alla  critica.  Invero  le  questioni 
•erano  poste  secondo  gli  atti  di  accusa 
e  sentenza  di  rinvio;  il  presidente, 
sulla  domanda  del  pubblico  ministero, 
e  col  consenso  di  tutte  le  parti,  fa- 
ceva riunire  al  processo  in  corso  un 
altro  anteriore  che  si  riferiva  a  di- 
everso  reato  ne!  quale  erano  coinvolti 
alcuni  imputati;  il  testimone  Adamo 
era  chiamato  coi  poteri  discrezionali 
e  non  prestava  giuramento. 

Sul  primo  mezzo  aggiunto  la  Cas- 
sazione osserva  che  la  rapina  stori- 
camente precedeva  ed  era  distinta  dal 
sequestro  della  persona  fatto  per  ot- 
tenere altre  cinquantamila  lire;  e  giu- 
ridicamente i  due  fatti  si  sono  sem- 
pre ritenuti  come  due  reati  distinti 
nella  istruzione  del  processo,  nell'or- 
dinanza della  cambra  di  consiglio, 
nella  sentenza  della  sezione  di  accusa, 
nel  pubblico  dibattimento,  nella  sen- 
tenza di  condanna.  Non  fu  chiesto  mai 
che  fosse  messa  ai  giurati  la  questione 
dell'unica  risoluzione  criminosa,  che 
tardivamente  oggi  si  propone  in  Cas- 
sazione. 

Sul  secondo  osserva  che  i  due  reati 
divisi  e  distinti  nel  tempo  non  sono 
di  indole  identica  nella  loro  natura: 
rapina  e  ricatto  se  hanno  caratteri  di 
somiglianza  ne  hanno  altri  di  diffe- 
renza che  non  si  possono  scambiare 
e  confondere  fra  loro. 

La  sentenza  ritiene  i  due  reati,  e 
alla  pena  del  reato  maggiore  aggiunge 
quella  della  metà  del  reato  minore  a 
base  dell'art.  68  codice  penale.  11  si- 
stema tenuto  risponde  esattamente  al 
f>en siero  della  legge  che  ha  seguito 
a  dottrina  della  media  proporzionale 
tra  il  cumulo  e  l'assorbimento  asso- 
luto. 

Sul  terzo  osserva  che,  poste  e  af- 
fermate le  questioni  del  furto  e  degli 
omicidj,  si  domandava  ed  affermava 
-che  gli  omicidi  erano  stati  commessi 
per  procurarsi  la  impunità  del  furto, 
òli  è  vero  che  nella  questione  del 
nesso  manca  la  parola  immediata- 
mente, ma  essendosi  già  accertato 
che  gli  omicidj  si  commettevano  nelle 
stesse  circostanze  di  tempo  e  di  luogo 
nelle  quali  si  era  consumato  il  furto, 


si  hanno  gli  equipollenti  della  parola 
immediatamente  che  manca. 

In  seguito  di  queste  dichiarazioni 
di  giurati  si  applicava,  per  la  pena, 
l'art.  366  n.  6  codice  penale,  che  dà 
l'ergastolo  all'omicidio  commesso  im- 
mediatamente dopo  aver  commesso 
un  altro  reato  per  procurarsi  la  im- 
punità. 

Non  è  il  caso  di  due  reati,  ma  di 
uno  solo  accompagnato  dalla  circo- 
stanza aggravante  che  eleva  la  pena 
temporanea  a  pena  perpetua* 

Sul  quarto  osserva  che  i  giurati, 
affermando  la  questione  sulla  deter- 
minazione a  commettere  il  reato,  ri- 
tenevano assorbita  la  questione  del 
rafforzamento  della  risoluzione  crimi- 
nosa, quindi  manca  la  voluta  contrad- 
dizione fra  le  questioni  17a  e  22*.  Che 
ad  ogni  modo  codesto  motivo  riferen- 
dosi all'imputato  Rizzo  che  senza  ri- 
corso si  è  associato  ai  motivi  pre- 
sentati da  altri,  il  ricorso  è  inammis- 
sibile; come  è  inammissibile  quello  di 
Nicosia  Primo  e  Rosso  Paolo,  che  si 
trovano  nelle  stesse  condizioni  di 
Rizzo. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  dichiara  inammis- 
sibile il  ricorso  di  Rizzo  Paolo,  Di  Dio 
Biagio,  Savoca  Luigi;  e  rigetta  il  ri- 
corso degli  altri  imputati  contro  la 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Cal- 
tanissetta  2  settembre  1893. 

Condanna  tutti  alle  spese  del  giu- 
dizio e  alla  tassa,  e  Di  Dio  Biagio 
anche  alla  multa  di  lire  150. 


Sozione  seconda  panala  6  agosto  1894)  n.  4178. 

RISI  P.  ff.  •  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Siniscalchi 

AMMONIZIONE:  Ora  prescrìtta  -  Giustifica- 
zione -  Ordine  del  padrone  -  Assenza  breve 
-  Pena. 

L'ammonito,  che  si  ritira  in  casa 
dopo  l'ora  prescritta,  invano  adduce 
a  sua  giustificazione  Cordine  acuto 
dal   suo  padrone    o   principale,  e  di 


612 


GIURISDIZIONE    PENALE 


essere  stato  assente  di  casa  per  breoe 
tempo,  salvo  di  Jar  valere  questi  mo- 
tioi  per  la  misura  della  pena. 

Siniscalchi  Aniello,  di  anni  34,  di 
Napoli,  fattorino  di  magazzino,  fu  con 
sentenza  30  marzo  1894  della  seconda 
pretura  urbana  di  detta  città  dichia- 
rato colpevole  di  contravvenzione  agli 
obblighi  della  giudiziale  ammonizione, 
limitandola  a  che  un'ora  dopo  quella 
prescritta  nell'ordinanza  di  ammoni- 
zione, non  aveva  fatto  ritorno  a  casa, 
e  lo  condannò  a  due  giorni  di  arresti, 
ad  un  anno  di  vigilanza  speciale  e  1 
alle  spese. 

Ne  appellò  per  due  motivi:  inesi- 
stenza di  contravvenzione,  mancanza 
della  prova  di  essa;  ma  il  tribunale 
penale  di  Napoli,  con  sentenza  HO 
maggio  1894,  non  ostante  che  il  pub- 
blico ministero  avesse  concluso  per 
l'assolutoria,  confermò  la  sentenza  ap- 
pellata. 

Contro  tale  sentenza  il  Siniscalchi 
ricorse,  e,  stabilita  la  sua  povertà,  de- 
dusse la  violazione  dell'art.  110  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  poiché 
l'assenza  dell'  ammonito  dalla  sua 
abitazione  per  poco  tempo  non  costi- 
tuisce da  sé  sola  la  contravvenzione, 
quando  esso  giustifichi  il  tempo  del- 
l'assenza, come  ebbe  a  ritenere  il  pub 
blico  ministero  presso  il  tribunale. 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  di  an- 
nullamento è  manifestamente  infon- 
dato, poiché,  come  ben  disse  la  sen- 
tenza impugnata,  se  la  giustificazione 
addotta  dall'imputato  poteva  tenersi 
presente,  come  lo  fu,  per  la  misura 
della  pena,  non  era  però  tale  da  eli- 
minare la  contravvenzione,  la  quale 
consisteva  nel  fatto  di  essersi  il  ri- 
corrente ritirato  in  casa  dopo  l'ora 
prescritta,  senza  che  egli  avesse  ad- 
dotto a  sua  giustificazione  un  impedi- 
mento prodotto  da  caso  fortuito  a  lui 
non  imputabile  o  da  forza  maggiore, 
non  potendo  al  certo  ammettersi  che 
a  paralizzare  gli  effetti  del  fatto  pre- 
cetto basti  la  volontà  o  l'ordine  dato 
dal  padrone  oprincipaledi  un  ammonito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Si- 
niscalchi Aniello,  e  lo  condanna  alla 
inulta  di  lire  75  ed  alle  spese. 


Sazine  pria*  penali  7  ipsti  1884,  l  1371 

CÀNOUIfiO  P.  -  PETRELLA  ReL  -  P.  ■.  ViRU 

Morsi  (avv.  Alberti) 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Funzioni   puttlicfca  - 
Eccessi  scusabili. 

Non  può  aggravarsi  la  pena  ai 
sensi  dell'art.  209  codice  penale  con- 
tro il  pubblico  ufficiale  che  uccide 
con  le  scuse  dell'eccesso  dei  limiti 
imposti  dalla  legg*  o  dall'autorità, 
e  della  legittima  difesa. 

Considerato  che  per  verdetto  «lei 
giurati  di  Milano  del  17  novembi* 
J8U3  Alberto  Borsi  fu  dichiarato  ci  1- 
pevole  di  omicidio  volontario  in  per- 
sona di  Bortolo  Mazza  e  volontarie 
lesioni  personali  in  offesa  di  Dome- 
nico Mazza  commesse  nella  notte  del 
25  a  2ó  maggio  1802,  «  valendosi 
«  della  facoltà  e  dei  mezzi  inerenti  a!!* 
«  funzioni  pubbliche  di  cui  era  inve- 
«  stito  quale  guardia  doganale  (que- 
«  stione  3  e  10)  »  e  con  le  scusanti 
«  di  aver  nel  commettere  i  succennaii 
«  fatti  ecceduto  i  limiti  impostigli 
«  dalla  legge  o  dall'autorità  quale 
«  guardia  doganale,  o  altrimenti  ec- 
«  ceduti  i  limiti  imposti  dalla  neces- 
«  sita  di  respingere  da  sé  o  da  altri 
«  una  violenza  attuale  ed  ingiusta  ». 
Con  la  stessa  dichiarazione  i  giurati 
dissero  colpevole  Giovanni  Roteili 
del  semplice  ferimento  in  persona  di 
Domenico  Mazza,  commesso  nelle 
identiche  condizioni  del  Borsi,  e  la 
corte  di  assise,  opinando  che  i  reai» 
assumevano  la  figura  di  reati  militari, 
in  applicazione  degli  art.  257  e  2W 
codice  penale  per  l'esercito  e  15  leg- 
ge 8  aprile  1881  sull'ordinamento  delle 
guardie  doganali,  condannò  Borsi  a 
tre  anni  di  reclusione  militare  e  Ro- 
berti a  mesi  nove  di  carcere  militare; 

Che  avendo  prodotto  ricorso  il 
procuratore  generale  presso  la  corte 
di  appello  non  meno  che  il  Bersi, 
questo  Collegio  addi  16  febbraio  18W 
accolse  il  gravame  del  pubblico  nii- 
nistero,  e  poiché  mancava  la  dichia- 
razione dei  giurati,  per  non  essere 
stata  formulata  la  relativa  questione, 
di  avere  le  guardie  agito  in  servizi» 
o  in  occasione  di  servizio,  condizione 
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richiesta  dallo  art.  15,  legge  8  aprile 
1881,  disse  applicabile  la  penalità  se- 
condo il  codice  comune,  e  quindi  an- 
nullò la  sentenza  per  l'applicazione 
della  pena  ; 

Che  la  corte  pavese  in  rinvio  a  23 
maggio  1894,  respingendo  le  istanze 
<lella  difesa  che,  tra  l'altro,  sostenne 
non  doversi  aggravare  la  pena  in 
base  all'art.  200  codice  penale,  con- 
dannò Borsi  ad  anni  dieci  e  m  ^si  uno 
di  detenzione,  e  Roberti  a  venti  mesi 
«Iella  pena  medesima  già  scontati. 

Che  di  tal  sentenza  si    duo!e   ora 
il   Borsi  col  ricorso  per  annullamento, 
per    falsa    applicazione    dell'art.    21)9 
procedura  penale,  il  quale  non  poteva 
nel  caso  porsi  a  suo  carico  come  ag- 
gravante, quando  i  giurati,  che  pur  non 
affermarono  abuso  di  qualità,  avevano 
invece  ammessa  la  scusante   dell'ec- 
cesso dei  limili  imposti  dalla  legge  e 
dall'autorità  e  della  difesa  legittima- 
Considerato  che  ben  si  apponga  il 
ricorrente,    in    vero    l'art.  2()9  coJice 
penale  sanziona  una  esasperazione  di 
pena  a  colui,  cne,  per  commettere  un 
delitto,  si    valga    delle    facoltà    o  dei 
mezzi  inerenti  alle  pubbliche  funzioni 
delle  quali  è  rivestito.    Ciò    significa 
che  il  legislatore,  e  giustamente  del 
r^sto,  ha  voluto    colpire    di    maggior 
pana  quel  pubblico  ufficiale  che,  lungi 
di  usare  delia  sua  qualità  e  dei  mezzi 
inerenti  al  suo  ufficio  seconJo  legge, 
se  ne  serve    per    commettere  un  de- 
litto, e  cioè  ne  abusa  gravemente.  Ma 
l'abuso  che  consuma  il  pubblico  uffi- 
ciale non  soltanto  non  è    atto    legit- 
timo, ed  è  sempre  punito  con  una  pe- 
na speciale  quando  costituisca  un  atto 
arbitrario  non  preveduto  come  reato 
da  una   determinata    disposizione    di 
fogge,  art.  175  codice  penale,  o    con 
t;n  aumento  di  pena  quando  serve  di 
mezzo  per  commettere  un  fatto  quali- 
ficato delitto  dalla  legge,  ma   giusti- 
fica altresì  la  resistenza  che    all'atto 
arbitrario     opponga    colui    contro    il 
quale  questo  atto  si  voglia  consumare, 
art.  192,  199  detto  codice.  E  se  la  re- 
sistenza all'atto  arbitrario  del  pubblico 
ufficiale  (la  quale  poi  non  trasmodi  essa 
stessa  per  dar  vita  a  prevedute  ipo- 
tesi di  reati)  è  giustificata  dalla  legge, 
segue  evidentemente,  a  rigor  di  logica, 


che  non. possa  costituire  il  fondamento 
delle  scuse  prevedute  nell'art.  50  del 
codice  penale,  cioè  l'eccesso  dei  li- 
miti imposti  dalla  legge  o  dall'auto- 
rità, o  l'eccesso  della  difesa  legittima, 
perchè  nel  primo  caso,  il  presupposto 
è  che  il  pubblico  ufficiale  o  altri  che 
debba  eseguire  ordini  della  compe- 
tente autorità  proceda  in  adempimento 
della  legge  e  non  abusando  del  suo  uf- 
ficio, comunque  poi,  nell'operare,  scon- 
fini dai  giusti  limiti,  e  nella  seconda 
ipotesi  il  presupposto  è  che  la  vittima 
ingiustamente  aggredisca  colui  che 
incontinenti  e  per  necessità  reagisce, 
sebbene  nel  ciò  fare,  non  proporzio- 
nando i  mezzi  al  fine,  ecceda  i  limiti 
della  giusta  difesa. 

Ora  nella  specie  il  verdetto  dei 
giurati  non  poteva  leggersi  e  1  appli- 
carsi in  modo  da  farne  risultare  la 
stridente  antinomia  che  il  Borsi  ave- 
va abusato  della  sua  qualità  di  guar- 
dia doganale  (il  che  voleva  dire  la 
resistenza  del  Mazza  essere  stata  le- 
gittima) e  che  nello  stesso  tempo  il 
Borsi  non  aveva  fatto  che  respin- 
gere l'aggressione  dei  Mazza  che  era 
illegittima,  salvo  che  aveva  ecce- 
duto nella  difesa  legittima  o  nei 
limiti  imposti  dalla  legge.  E  l'antino- 
mia poi  tanto  più  facilmente  poteva 
eliminarsi  agli  effetti  della  pena  da 
applicare,  in  quanto  nei  quesiti  pro- 
posti ai  giurati  e  da  essi  affermati, 
non  si  parlava  punto  di  abuso,  e  po- 
teva ritenersi  che  essi  intesero  affer- 
mare solo  un  fatto  materiale,  par- 
lando di  qualità  o  di  mezzi  inerenti  a 
pubblico  ufficio. 

Laonde  a  ragione  il  ricorrente  si 
duole  di  essergli  stata  inflitta  la  pena 
con  l'aggravante  dell'art.  209  codice 
penale,  la  quale  non  doveva  punto 
nella  specie  funzionare. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il.  ricorso,  cassa  la  im- 
pugnata sentenza,  e  rinvia  Borsi,  per 
nuova  applicazione  di  pena,  alla  corte 
di  assise  di  Como  che  procederà  senza 
intervento  di  giurati. 
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CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  V.  VIRZI 

P.'M.  -  Zoia  (aw,  Lolukiì 

PARTE  CIVILE:  Notificazione  -  Requisitorie 
di  merito  -  Deposito  del  processo  -  Difesa. 

SEZIONE  D'ACCUSA:  Requisitorie  del  pub- 
blico ministero  -  Istruzione  più  ampia. 

Quantunque  alla  parte  civile  deb- 
bano essere  notificate  le  requisitorie 
di  merito  col  deposito  del  processo 
per  otto  giorni  nella  cancelleria;  se 
ciò  si  omise,  la  parte  cioile  non  ha  a 
dolersene  quando  però  lesse  le  requi- 
sitorie suddette,  lesse  e  analizzò  mi- 
nutamente il  processo  sino  alla  vigilia 
della  sentenza. 

Dopo  che  il  pubblico  ministero  ha 
concluso  per  la  colpabilità  degli  im- 
putati, la  sezione  d'accusa  non  deve 
richiedere  nuove  di  lui  requisitorie^ 
prima  di  ordinare  una  più  ampia 
istruzione. 

Nei  lavori  della  nuova  fognatura 
generale  di  Napoli  eseguiti  dalla  im- 
presa Minozzi  e  Compagni  si  spro- 
fondò la  platea  della  vecchia  fognatura 
soprastante,  seppellendo  gli  operai 
Nunzio  Esposito  e  Filippo  Laudati,  e 
ferendo  Leopoldo  Senotto. 

Produssero  querela  la  vedova  Lau- 
dati per  nome  Zoia  Annunziata  che 
si  costituì  parte  civile  ed  il   Senotto. 

Istruito  il  processo,  il  giudice  istrut- 
tore dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale  per  inesistenza  di 
reato.  La  parte  civile  si  oppose  a 
tale  ordinanza. 

La  sezione  di  accusa,  sulle  uni- 
formi conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero, pronunziava  una  prima  sentenza 
di  più  ampia  istruzione  28  giugno 
189à,  delegando  il  consigliere  Gatti 
colle  più  estese  facoltà. 

Ne  pronunziava  una  seconda  nel 
18  ottobre  1893.  Il  Pubblico  Ministero 
chiedeva  che  si  elevasse  rubrica  di 
omicidio  involontario  di  Esposito  e 
Laudati  e  di  lesioni  del  Senotto  a  ca- 
rico di  quattro  ingegneri  direttori  dei 
lavori  Alberto  Martelloni,  Salvatore 
Causello,  Raffaele  Galanti,  Vincenzo 
Vazziale,  interrogandoli  con  mandato 
di  comparizione.  La  sezione  di  accusa 


riservava  la  spedizione  dei  mandati  dì 
comparizione  chiesti  dal  Pubblico  Mi- 
nistero dopo  espletato  Tesarne  del 
perito  Bottazzi,  ed  esaurita  una  istru- 
zione ancora  più  larga  come  il  fatto 
la  richiedeva. 

Ne  pronunziava  una  terza  nel  18' 
dicembre  1893.  Il  pubblico  ministero 
aveva  conchiuso  che  la  sezione  dì 
accusa  spiegasse  i  provvedimenti  ri- 
serbati colla  sentenza  precedente  circa 
la  rubrica  di  omicidii  e  ferite  a  ca- 
rico dei  quattro  ingegneri  dopo  averli 
interrogati;  in  seguito  di  che  avrebbe 
il  Pubblico  Ministero  conchiuso  sul 
merito. 

La  sezione  di  accusa,  scartando 
ogni  responsabilità  dei  quattro  inge- 
gneri, rigettava  la  opposizione  pro- 
dotta da  Annunziata  Zoia  contro  l'or- 
dinanza dell'istruttore  e  condanna™ 
costei  alle  spese. 

Contro  questa  sentenza  si  fanno 
due  ricorsi,  uno  del  Pubblico  Ministero, 
l'altro  della  parte  civile,  i  quali  in 
fondo  esprimono  le  stesse  idee. 

I  mezzi  sono: 

1°  Che  malamente  si  è  ritenuto 
che  il  fatto  era  stato  casuale  e  non 
prevedibile  e  non  costituisse  materia 
di  reato; 

2°  Che  si  sono  violate  le  forme 
prescritte  imposte  sotto  pena  di  nul- 
lità. Dagli  art.  422,  423,  4$4  procedura 
penale  emerge  che  la  notificazione 
alle  parti  interessate  in  giudizio  sia 
stabilita  sotto  pena  di  nullità,  onde 
queste  abbiano  modo  di  sostenere  le 
loro  ragioni.  L'art.  424  procedura  pe- 
nale esenta  dalla  notifica  solo  le  re- 
quisitorie del  procuratore  generale 
colle  quali  richiede  una  più  ampia 
istruzione,  per  tutte  le  altre  la  noti- 
fica è  necessaria.  E  lo  stesso  art.  424 
aggiunge  che  qualora  la  sezione  di 
accusa  credesse  potersi  provvedere 
nel  merito,  lo  dichiarerà,  e  restituirà 
gli  atti  al  procuratore  generale  perchè 
faccia  le  sue  istanze  in  merito,  e  pre- 
sentate queste,  avrà  luogo  la  notifica 
all'imputato  e  parte  civile,  prescritta 
dagli  art.  422,  423  detto  codice.  Ese- 
guita la  notificazione  gli  atti  del  pro- 
cesso si  depositano  nella  cancelleria 
della  corte,  e  vi  rimangono  otto  giorni, 
durante  il  quale  termine  sarà  lecito 
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alle  parti  e  loro   avvocati   osservarli 
e  presentare  le  loro  memorie. 

La  corte,  dimenticando  questi  pre- 
cetti, ha  inabilitato  il  procuratore  ge- 
nerale a  conchiudere  in  merito;  e  sco- 
nosciuti i  dritti  della  parte  civile  che 
non  ha  potuto  difendersi  ed  è  stata 
colpita  da  una  condanna  alle  spese. 
3°  Il  Pubblico  Ministero  aveva 
chiesto  che  si  elevasse  la  rubrica  di 
omicidio  volontario  a  carico  dei  quattro 
ingegneri  preposti  al  lavoro,  e  che 
fossero  sentiti  con  mandato  di  com- 
parizione, ed  invece  la  corte  ha  e- 
m essa  una  sentenza  di  rigetto.  Gli 
apprezzamenti  del  Pubblico  Ministero 
si  potevano  modificare  in  seguito  della 
esecuzione  del  mezzo  istruttorio,  cosa 
che  non  ha  potuto  farsi,  e  si  ha  una 
sentenza  senza  le  conclusioni  del  Pub- 
blico Ministero. 

4°  La  sentenza  difetta  della  spe- 
cifica designazione  degli  imputati 
Bruno  e  Minozzi  che  venivano  uditi 
come  imputati.  La  sentenza  invece  si 
intestava  contro  rei  ignoti  senza  prov- 
vedere sulla  sorte  dei  nominati  sia 
come  responsabili  penali,  sia  come 
responsabili  civili,  con  violazione  del- 
l'art. 371  codice  penale  e  323  proce- 
dura penale. 

Ciocché  si  è  fatto,  è  un'aperta 
violazione  degli  art.  434,  639,  460,  422, 
423,  424,  377,  378,  655,  380,  373  pro- 
cedura   penale    e  371  codice  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  sul  pri- 
mo e  quarto  mezzo  occorre  fermarsi 
poco  per  comprendere  che  l'uno  si  rife- 
risce a  questione  di  merito  sottratta 
alla  censura  della  cassazione,  e  che 
l'altro  impegna  una  questione  di  vuota 
forma  la  quale  non  esercita  nessuna  in- 
fluenza sulla  causa.  Bruno  e  Minozzi 
si  vollero  udire  dal  consigliere  dele- 
gato, ma  non  furono  mai  rubricati,  lo 
stesso  Pubblico  Ministero  colle  sue 
requisitorie  formulava  un'accusa  con- 
tro altri,  ma  escludeva  Bruno  e  Mi- 
nozzi  da  ogni  responsabilità  di  pieno 
accordo  colla  sezione  di  accusa. 

La  Cassazione  osserva  che  il  se- 
condo e  terzo  presentano  delle  ragioni 
che  vogliono  essere  discusse.  Si  nota 
che  la  legge  esenta  dall'obbligo  della 
notificazione  alla  parte  civile  le  requi- 
sitorie   di    più    ampia  istruzione;  ma 


insieme  vuole  che  siano  notificate  le 
requisitorie  di  merito  col  deposito  del 
processo  per  otto  giorni  nella  can- 
celleria onde  dar  luogo  e  modo  a 
ciascuna  delle  parti  di  difendersi,  ciò 
non  si  è  fatto,  e  la  parte  civile  è 
stata  sorpresa  senza  cognizione  del 
processo  e  senza  possibilità  di  pre- 
sentare i  suoi  rilievi.  Questo  accenno 
a  impossibilità  di  difendersi  sarebbe 
grave  se  non  si  avesse  la  certezza 
che  la  parte  civile  non  pure  ha  letto 
le  requisitorie,  ma  ha  letto  e  analiz- 
zato con  più  memorie  presentate  alla 
sezione  di  accusa  minutamente  il 
processo  fino  alla  vigilia  della  sen- 
tenza ultima  pronunziata.  £  questo 
risponde  all' interesse  della  parte  civile. 

Ma  il  Pubblico  Ministero  oltre  il 
danno  recato  alla  parte  civile  rileva 
la  offesa  fatta  alla  legge  e  ai  diritti 
della  pubblica  accusa,  essendosi  man- 
cato di  invitarla  a  presentare  le  sue 
requisitorie  in  merito,  giusta  l'art.  424 
procedurapenale.  Certamente  quando 
il  Pubblico  Ministero  conchiude  per 
la  ulteriore  istruzione  e  la  corte  crede 
invece  che  la  maggiore  istruzione 
non  occorra  è  obbligata  la  corte  a 
tornare  le  carte  al  Pubblico  Ministero 
perchè  faccia  le  sue  istanze  sul  merito 
della  causa.  Ma  qui  il  Pubblico  Mini- 
stero aveva  concluso  pef  ritenere 
colpevoli  i  quattro  ingegneri  direttori 
dei  lavori  e  domandare  contro  di  essi 
la  elevazione  della  rubrica  di  omicidj 
e  ferimenti  colposi  dopo  averli  inter- 
rogati. Non  si  trattava  adunque  di 
domanda  di  più  ampia  istruzione,  ma 
di  accusa  formale  contro  costoro.  At- 
teso la  quale  la  corte  non  credette 
necessario  invitare  il  Pubblico  Mini- 
stero a  nuove  conclusioni  in  merito 
perchè  già  date.  Si  erano  già  pro- 
nunziate tre  sentenze  dalla  sezione  di 
accusa,  e  le  parve  che  bastassero  per 
pronunziare  il  rigetto  delle  opposizioni 
della  parte  civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero e  quello  adesivo  della  parte 
civile  contro  la  sentenza  della  sezione 
di  accusa  di  Napoli  nel  processo  a 
carico  di  ignoti  pronunziata  in  data 
18  dicembre  1893. 
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Salta*  trini  tntlt  21  ipsi»  1894,  ».  143? 

CAMONICO  P-  -  PETRELU  Rei.  -  P.  IL  WftZI 

P.  M.  -  Menna  ^avv.  Benevento) 

REMISSIONE:  Recidiva  -    Amnistia   -   Cen 
danna  -  Azione  privata. 

Non  può  essere  considerato  come 
recidivo,  e  perciò  a  lui  si  estende  il 
beneficio  dell'amnistia  concessa  col 
regio  decreto  22  aprile  1893,  colui  il 
quale  subì  condanna  per  delitto  d'a- 
zione pricata,  ma  poi  dì  fu  la  desi- 
stenza. 

Considerato  che  Pasquale  Menna 
con  sentenza  del  tribunale  del  16  lu- 
glio 1892  fu  condannato  a  quattro 
mesi  di  reclusione  per  ferimento  vo- 
lontario, pena  che  in  grado  di  appello 
fu  ridotta  a  mesi  due. 

Che  il  Menna  fece  dimanda  alla 
sezione  di  accusa  per  applicazione 
del  decreto  22  aprile  1893,  ma  detto 
collegio  la  respinse»  ritenendo  il  Men- 
na escluso  dal  godimento  dell'amni- 
stia «  perchè  recidioo  ». 

Che  sopra  istanza  del  Procuratore 
Generale  della  corte  di  appello  fu  chia- 
mata la  sezione  di  accusa  ad  emen- 
dare la  emessa  ordinanza  come  quella 
che  sarebbe  incorsa  in  errore  mate- 
riale, poiché,  se  era  vero  che  con 
sentenza  del  pretore  del  .27  gennaio 
1892  il  Menna  era  stato  condannato 
per  delitto  di  adulterio  a  tre  mesi  di 
detenzione,  era  pur  vero  che,  dopo 
la  sentenza,  vi  fu  la  desistenza,  ai 
termini  dell'art.  358  codice  penale, 
e  quindi  ordinanza  di  non  esser  luogo 
a  procedimento;  ma  la  sezione  di  ac- 
cusa a'  30  maggio  1894  dichiarò  non 
trovar  luogo  a  riformar  il  precedente 
suo  pronunziato,  perchè  «  la  remis- 
«  sione  estingue  gli  effetti  penali  a 
«  norma  dell'art.  358  codice  penale, 
«  ma  non  può  far  sì  che  la  sen- 
«  tenza  di  condanna  non  fosse  stata 
«  pronunziata  quando  in  effetti  questa 
<(  intervenne  ». 

Considerato  che  avverso  tale  pro- 
nunziato produsse  ricorso  il  Procura- 
tore Generale  presso  la  corte  di  ap- 
pello, denunziando  la  violazione  desìi 
art.  358,  85  e  88  codice  penale  e  dei 
decreto  22  aprile  1893. 


Considerato  che,  posta  da  baafe 
ogni  indagine  sul  se  potesse  il  Pub- 
buco  Ministero  sotto  la  parvenza  di 
correzione  di  errore  materiale  provo- 
care la  sezione  d»  accusa  ad  emen- 
dare il  suo  precedente  pronunzialo, 
non  essendo  stata  fatta  questione  al- 
l'uopo, né  formando  tema  di  esame  in 
questa  sede,  non  può  questo  Collegio 
non  far  plauso  al  ricorso  del  Pubbli- 
co Ministero  per  la  evidente  ragione 
-  che  la  sentenza  impugnata,  mentre 
riconosce  che,  ai  termini  dell'articolo 
358  codice  penale  la  remissione  fat- 
ta dopo  la  condanna  ne  fa  cessare, 
la  esecuzione  e  gli  effetti  penali,  nella 
realtà  poi  mantien  vivi  questi  effetti, 
tanto  che  priva  il  Meuna  del  benefi- 
zio doll'amnistia.  Secondo  legge,  la 
cessazione  della  esecuzione  della  con- 
danna e  degli  effetti  penali  di  essa 
vale  quanto  togliere  dal  mondo  giu- 
ridico, quale  ente  producente  effètti 
penali,  la  sentenza,  la  quale,  se  resta 
come  un  documento  materiale  scritto 
e  come  un  fatto  avvenuto,  perchè 
factum  infectum  fieri  nequ.it,  non  ha 
però  che  un  semplice  valore  storico, 
spoglio  affatto  di  qualsiasi  efficacia 
giuridica  penale,  e  per  ciò  appunto 
non  è  e  non  può  essere  quella  con- 
danna di  cui  è  parola  nell  art.  3  let- 
tera A  del  decreto  22  aprile  1893, 
condanna  cioè  che  spiega  tutti  gli 
effetti  che  la  legge  penale  le  attribui- 
sce. In  sostanza  il  concetto  della  im- 
pugnata sentenza  poco  innanzi  tra- 
scritta, è  contradittorio,  perchè  ritiene 
la  sentenza  di  condanna  del  Menna 
del  27  gennaio  1892  come  una  cosa 
viva  e  morta  nello  stesso  tempo,  la 
quale  produce  e  non  produce  conse- 
guenze penali. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del  Pro- 
curatore Generale  prodotto  avverso 
la  sentenza  della  lezione  di  accusa 
renduta  a1  30  maggio  1894  e  l'annulla, 
e  rinvia  alla  stessa  sezione  di  accu- 
sa composta  di  altri  giudici  i  provve- 
vedimenti  sulla  istanza  dello  stesso 
Procuratore  Generale  del  29  detto  mese 
di  maggio  1894. 
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Saint  starti  nula  13  iftsit  IU4,  a.  4261. 

SIS  P.  fi  •  MULETTI  Rai.  -  P.  IL  KIRZI 

Palombi  (avv.  Pacelli) 

FORESTE:  Parroco  -  Pianta  di  alto  fusto  - 
Terreno  vincolato  -  Intestazione  catastale 
Possesso  trentennale. 

Commette  contravvenzione  alla 
le99e  forestale  il  parroco  che  taglia 
una  pianta  d'alto  fusto  la  quale  trovasi 
in  terreno  vincolato  intestato  al  Co- 
mune,  sebbene  in  esso  rimanesse  una 
sola  pianta,  il  parroco  suddetto  pos- 
sedesse quel  terreno  da  oltre  30  anni, 
e  nessun  fondo  della  parrocchia  fosse 
sottoposto  a  vincolo  forestale. 

Palómbi  Don  Raffaele  parroco  di 
Somigliano  ricorse  contro  la  sentenza 
3»l  aprile  1894  del  pretore  di  Poggio 
Mirteto  che  lo  condannò  alla  pena 
pecuniaria  di  lire  6,95  per  contrav- 
venzione preveduta  dalli  art.  18  e  20 
della  legge  forestale,  per  avere  ta- 
gliato una  sola  pianta  nel  terreno 
ii.  575  di  mappa  Stimigliano,  sotto- 
posto a  vincolo  forestale  e  posseduto 
da  esso  Palombi,  e,  fatto  il  prescritto 
deposito,  dedusse  in  tempo  utile  due 
mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1°  Violazione    e    falsa    applica- 
zione degli  art.  18  e  20   della   legge 
forestale  20  giugno  1877  e  dell'art.  6 
delle  prescrizioni  di  massima  relative 
per    la    provincia    di    Perugia,  come 
pure  violazione  degli    art.  685,  686  e 
<587  codice  civile,    per    non    avere  la 
sentenza   tenuto    conto,  né  del  certi- 
ficato prodotto  in  atti,  né  delle  risul- 
tanze del    processo-  scritto    ed    orale 
in  ordine  al  pacifico  e  legittimo  pos- 
sesso del  terreno,  ove    furono  recise 
le  piante,    possesso    molto    anterióre 
alla   promulgazione    della    nominata 
legge  forestale,   pel   quale    veniva  a 
svanire  la  contravvenzione,    sia  per- 
chè l'art.  6  delle  prescrizioni  di  mas- 
sima parla  di  tagli  di   boschi  di  alto 
fusto,  e  tale  non  era  il    terreno    che 
contiene  solo  tre  piante,    sia    perchè 
l'art.  18  della   legge    forestale    parla 
di  privati  proprie tarj  che  hanno   bo- 
schi sottoposti  a  vincolo  forestale,  ma 
dal  certificato  prodotto    risultava  che 


la.  parrocchia  di  Simigliano  nulla 
possiede  soggetto  a  vincolo,  sia  in- 
fine perchè  I  art.  20  della  suddetta 
legge  parla  di  infrazioni  commesse 
da  chi  aon  è  proprietario  od,  ammi- 
nistratore, ed  anche  iò\q  articolo  non 
riguarda  il  parroco  Palombi,  che  è 
proprietario  del  terreno,  in  cui  fu  la 
pianta  recisa. 

2"  Violazione  dell'art  33  codice 
di  procedura  penale,  per  non  avere 
la  sentenza  tenuto  conto  del  legittimo 
possesso  sovraccennato  del  parroco, 
il  quale  poteva  soltanto  essere  tolto 
con  una  questione  civile,  non  poten- 
do mai  servir  di  base  ad  un  procedi- 
mento penale,  un  preteso  diritto  di 
proprietà  di  una  piccolissima  zona  di 
terreno  a  confine. 

Attesoché  colla  sentenza  impu- 
gnata il  ricorrente  parroco  Palombi 
veniva  dichiarato  colpevole  di  con- 
travvenzione all'art.  6  delle  prescri- 
zioni di  massima  per  la  coltura  sil- 
vana e  pel  taglio  dei  boschi  vincolati,  * 
stabilite  dal  comitato  forestale  del- 
l'Umbria, punibile  ai  termini  dell'art. 
18  della  legge  forestale  20  giugno 
1877  con  pena  pecuniaria  dal  doppio 
al  quadruplo  del  valore  delle  piante 
tagliate  o  del  danno  commesso,  per 
avere  nel  terreno  boscoso  vincolato 
n.  575  di  mappa,  già  appartenente  al 
comune  di  Simigliano,  benché  posse- 
duto dalla'  parrocchia  da  più  di  30 
auni,  tagliato  una  pianta  di  faggio 
d'alto  fusto,  che  doveva  rimanere  per 
dote  del  bosco,  e  fu  condannato  al 
doppio  del  danno,  cioè  alla  pena  pe- 
cuniaria di  lir«5  6,95;  che  tale  essendo 
la  condanna  riportata  dal  ricorrente, 
si  dimostrano  manifestamente  infon- 
date tutte  le  censure  da  lui  come  so- 
vra proposte  contro  la  sentenza  im- 
pugnata. 

Non  vale  ad  escludere  la  incorsa 
contravvenzione  la  circostanza  che  il 
parroco  Palombi  sia  ormai  il  proprie- 
tarlo  o  meglio  l'usufruttuario  del  ter- 
reno, già  proprio  del  comune,  poiché 
anche  i  proprietarj  non  possono  nei 
terreni  vincolati  procedere  a  disbo- 
scamento e  dissodamento,  e  devono 
uniformarsi  alle  prescrizioni  di  mas- 
sima stabilite  dal  comitato  forestale 
per  la  coltura  silvana  e  pel  taglio  dei 
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boschi  (*rt.  4  della  legge  forestale), 
ed  avendo  la  impugnata  sentenza, 
con  giudizio  insindacabile  di  fatto, 
constatato  che  il  taglio  della  pianta, 
di  cui  trattasi,  fu  eseguito  nel  terreno 
n.  575  di  mappa,  figurante  in  catasto 
intestato  al  comune  di  Stimigliano,  e 
vincolato,  era  ed  è  di  nessuna  impor- 
tanza il  certificato  prodotto  dall'im- 
putato, constatante  che  nell'elenco 
dei  terreni  sottoposti  a  vincolo  fore- 
stale non  figura  alcun  fondo  a  nome 
della  parrocchia  di  Stimigliano. 

Non  è  nemmeno  attendibile  la  ec- 
cezione che,  essendovi  nel  terreno 
n.  575  posseduto  dalla  parrocchia  una 
sola  pianta  di  alto  fusto,  non  potesse 
il  medesimo  ritenersi  boscoso  e  com- 
preso nelPart.  6  delle  prescrizioni  di 
massima  che  si  riferisce  ai  boschi  di 
alto  fusto,  imperocché  detto  terreno 
coll'altro  annesso  di  maggior  esten- 
sione, fu  appunto  vincolato  per  essere 
di  natura  salda  e  boscosa  e  perchè 
interessava  che  tale  rimanesse,  od 
almeno  non  venissero  diradate  le 
piante  di  allo  fusto  in  esso  esistenti, 
se  non  colle  norme  e  limitazioni  pre- 
scritte dal  comitato  forestale,  e  la 
circostanza  che  una  sola  pianta  ormai 
rimanesse  non  toglieva  al  terreno  la 
qualità  di  boscoso,  e  costituiva  anzi 
una  maggior  ragione  che  quella  non 
fosse  tagliata  con  danno  della  sal- 
dezza del  suolo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Pa- 
lombi Don  Raffaele,  e  lo  condanna 
alla  perdita  del  fatto  deposito  ed  alle 
spese. 


Seziona  pina  penale  14  febbraio  1894,  n,  312. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PAHI6HETTI 

Carlucci  (avv.  Argenti) 

INFANTICIDIO:  Questioni  -  Omicidio  -  Causa  di 
onore  -  Nullità. 

E'  nullo  il  oerdetto  se,  in  accusa 
di  omicidio  volontario  in  persona  di 
un  infante,  il  presidente  propone  ai 
giurati  la  questione  dell'omicidio  vo- 


lontario, e  in  via  subordinata  quella 
sulla  causa  di  onore,  in  modo  che, 
affermata  la  prima,  resti  insoluta  la 
seconda. 

Carlucci  Irene,  condannata  dalla 
corte  di  assise  di  Lanciano  con  sen- 
tenza 8  novembre  1893  per  reato  di 
omicidio  commesso  in  persona  di  od 
infante  da  lei  illecitamente  nato,  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  quin- 
dici, interpose  ricorso  per  violazione 
degli  art.  369  codice  penale,  e  4&, 
507  procedura  penale;  perchè,  dop» 
essersi  affermato  che  il  reato  dr  omi- 
cidio era  avvenuto  in  persona  di  un 
infante  di  recente  nato,  bisognava  ri- 
spondere alla  questione  della  scusa 
proposta;  che  cioè  il  reato  cornine**" 
sopra  la  persona  di  un  infante  non 
anco  iscritto  sui  registri  dello  stai" 
civile  e  nei  primi  cinque  giorni  dalla 
nascita  fu  commesso  per  causa  di  « 
nore,  ai  termini  dell'art.  269  codice  pe- 
nale. 

Invece  il  presidente  disse  che  la 
questione  seconda  era  subordinata 
alla  negativa  della  prima,  e  i  giurati. 
affermata  la  prima,  non  passarono  a 
decidere  sulla  seconda. 

La  Cassazione  osserva  come  il  pre- 
sidente, nel  porre  le  quistioni  poteva 
tenere  due  sistemi  :  o  di  porre  la  que- 
stione dell'omicidio  volontario  com- 
messo sopra  un  infante  da  lei  nato, 
non  ancora  iscritto  nei  registri  dello 
stato  civile,  e  nei  primi  cinque  giorni 
dalla  nascita,  per  salvare  l'onor  suo. 
e  nella  negativa  porre  la  questione 
del  semplice  omicidio  volontario;  ov- 
vero di  porre  prima  la  questione  del- 
l'omicidio volontàrio  e  poi  l'altra  della 
scusa,  domandando  se  l'infante  era 
stato  ucciso  nei  cinque  giorni  dalla 
nascita  e  senza  ancora  essere  inscritto 
nei  registri  dello  stato  civile  dalla 
propria  madre  per  salvare  il  suo  o- 
nore. 

Invece  il  presidente  pose  la  Que- 
stione del  semplice  omicidio  volon- 
tario, e  nella  negativa  di  essa,  la  que- 
stione subordinata  dell'omicidio  per 
causa  di  onore;  cosicché,  affermata 
la  prima,  rimase  insoluta  la  seconda 
con  pregiudizio  della  imputata. 

Pt?r  questi  motivi  : 
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La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Lanciano  pronun- 
ziata a  danno  di  Cari  ucci  Irene  nel- 
1*8  novembre  1893,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alle  assise  di 
Chieti. 


Strimi  seconda  panala  23  navambra  1894,  n.  5543. 

LOFFREDO  P.  ff.  -PEISERIW  Rei.  ■  P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Navarese 

REMISSIONE:  Udienza -Atto  separato  -  Car- 
ta bollata  -  Spese. 

Ey  valida  la  remissione  fatta  al- 
l'udienza e  inserita  nel  verbale,  seb- 
bene non  sia  stala  ricevuta  con  atto 
separato  in  carta  bollata  da  una  lira 
e  il  remittente  non  sia  stato  avvertito 
dell'obbligo  di  pagare  le  spese. 

Attesoché  tradotto  Navarese  Mi- 
chelino a  giudizio  avanti  al  pretore 
di  Calangianus  su  querela  di  Turchi 
Vito,  per  rispondere  di  ingiurie  e  di 
lesioni  personali  lievi  previste  dal- 
l'art. 372  del  codice  penale,  veniva 
con  sentenza  17  agosto  1893  assolto 
per  le  ingiurie  e  condannato  per  le 
lesioni  a  lire  50  di  multa. 

Pubblicata  appena  la  sentenza,  il 
querelante  Turchi  dichiarò  che  inten- 
deva fare  remissione  della  querela  a 
favore  del  condannato  Navarese,  di- 
chiarazione inserita  nel  verbale  di 
udienza,  e  dopo  la  quale  il  pretore 
avvertiva  il  condannato  della  facoltà 
di  appellare.  E  appellò:  e  dopo  noti- 
ficatagli nel  IO  settembre  successivo  la 
citazione  per  la  discussione  dell'appel- 
lo, dichiarava  con  atto  regolare  nel  20 
detto  mese,  avanti  al  pretore  di  Ca- 
langianus, di  accettare  la  remissione 
dell'azione  penale  fatta  come  sopra 
dal  Turchi,  il  quale  costituivasi  parte 
civile  nel  giudizio  di  appello  eu  uni- 
vasi  al  Pubblico  Ministero  a  conte- 
stare la  validità  della  remissione,  e 
subordinatamente  protestava  di  vo- 
lere impugnare  di  falso  il  verbale  per 
non  avere  riprodotta  la  immediata 
rivocazione  della  dichiarata  remis- 
sione. 


Il  tribunale  con  sentenza  22  set- 
tembre, ritenuta  valida  ed  irrevocabile 
la  remissione,  dichiarò  non  essere 
luogo  a  procedimento. 

Dalla  auale  sentenza  ricorre  il 
Pubblico  Ministero  per  violazione  de- 
gli art.  98,  99,  100,  114,  116,  118  e 
564  del  codice  di  procedura  penale,  e 
4  ed  8  della  legge  10  aprile  1892  n.  191 
sugli  atti  giuaiziarj,  sostenendo  la 
inefficacia  della  dichiarata  remissione 
per  più  motivi  che  sostanzialmente 
riassumonsi  in  due,  cioè:  1°  perchè 
la  remissione  deve  essere  fatta  con 
atto  separato  e  nelle  forme  prescritte 
per  le  querele,  in  carta  da  bollo;  2°  per- 
chè il  remittente  non  fu  avvertito  del- 
l'obbligo di  pagare  le  spese,  né  egli 
assunse  quest'obbligo. 

Attesoché  siffatti  motivi  non  hanno 
fondamento,  perchè  la  desistenza  può 
essere  fatta  in  qualunque  stato  della 
causa,  ed  anche  all'udienza,  e  nella 
specie  fu  dichiarata  appunto  all'u- 
dienza d'innanzi  al  pretore  assistito 
dal  cancelliere,  e  fu  inserita  nel  ver- 
bale. 

E  rettamente  osservò  il  tribunale 
che  la  legge  13  aprile  1892  n.  191 
sugli  atti  giudiziarj,  se  proferiva  che 
la  desistenza  o  remissione  deve  scri- 
versi su  carta  da  bollo  di  una  lira, 
non  ne  invalida  l'efficacia  in  caso  di 
contravvenzione. 

Non  è  poi  prescritto  che  chi  riceve 
la  dichiarazione  della  remissione  debba 
avvertire  il  remittente  dell'obbligo 
di  pagare  le  spese.  Siffatto  avver- 
timento sarebbe  una  duplicazione;  dap- 
poiché, avvertito  il  querelante  ai  ter- 
mini degli  art.  116  e  564  di  procedura 
penale,  del  diritto  che  gli  compete  di 
fare  remissione,  e  che  persistendovi, 
egli  è  tenuto  a  rimborsare  le  spese 
anticipate  dall'erario,  nel  caso  in  cui 
si  dichiari  non  essere  luogo  a  proce- 
dere, o  si  assolva  l'imputato,  deve 
bene  conoscere  che  tale  conseguenza 
egli  deve  subire  anche  quando  la  di- 
chiarazione di  non  luogo  dipende  dalla 
sua  remissione  in  corso  di  causa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Suina  sienJi  pmli  3  liglit  1894,  i.  34p7. 

RISI  P.  ff.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  %  FELICI 

Noe  (avv.  Guelfa) 

DIBATTIMENTO:  Rinnovazione  -  Giudizio  in- 
censurabile -  Ordinanza  -  Motivazione. 

OLTRAGGIO:  Giudizio  incensurabile  -  Dolo  - 
Animo  d'ingiuriare  -  Parole  oltraggiose  - 
Contegno  dell'imputato  -  Intenzione  dell'im- 
putato -  Decreto  reale  -  Scioglimento  di  un 
consiglio  comunale  -  Provocazione  -  Discri- 
minante -  Ispiratore  del  regio  decreto  - 
Sovreccitazione  dell'imputato  -  Responsa- 
bilità -  Ufficiale  pubblico  -  Cessazione  delle 
funzioni. 

E'  incensurabile  In  cassazione  l'or- 
dinanza che  respinge  la  domanda  della 
difesa  per  la  rlnnooazlone  del  dlbat* 
ti  mento. 

Questa  ordinanza  è  sufficientemente 
motloata  se  adduce  l  Indole  speciale 
della  causa,  lo  prooe  d'accusa  già 
apprezzate  e  II  lungo  tempo  decorso 
dal  fatto. 

E'  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito,  Incensurabile  In  cassazione,  Il 
ritenere  che  l'Imputato  di  oltraggio 
agisse  con  dolo  e.  con  l'animo  d'Ingiu- 
riare 

Nel  reato  di  oltraggio  il  dolo 
pu*  stare  nella  cosa,  nel  significato 
stesso  delle  parole  di  loro  natura  ol- 
traggiose, e  nel  contegno  serbato  dal 
V  Imputato. 

In  cassazione  non  può  farsi  Inda- 
gine sulla  Interni  me  dtdl  imputato. 

l'n  decreto  reale,  che  scioglie  un 
consiglio  comunale,  non  può  dar  luogo 
ad  un  amministrato  ai  trooare  in 
esso  una  causa  di  prooocazione  o  di- 
scriminante (art.  191)  cod.  pen.)  per 
oltraggiare  chi,  a  dire  dell'imputato, 
fu  l'Ispiratore  di  quel  regio  decreto 
(Il  sotto  segretario  di  Stato  al  mini- 
stero dell'  Interno). 

La  suor  eccitazione  dell'Imputato 
può  attenuare  la  responsabilità  senza 
escluderla. 

L'oltraggio  verso  un  pubblico  uf- 
ficiale, a  causa  dell*  sue  funzioni,  si 
può  commettere  anche  quando  abbia 
questi  cessato  dalle  sue  funzioni  (ar- 
ticoli 194,  2')0  e  208  cod.  pen.). 

Attesoché  con  diversi  mezzi   prin- 


cipali ed  aggiunti,  s'investe  La  sen- 
tenza della  corte  drappello  di  Torino 
6  aprile  u.  s.,  con  la  quale  fu  in  ogai 
sua  parte  confermata  quella  del  tri- 
bunale di  Vercelli  6  giugno  ^893,  cta 
ritenne  colpevole  l'avvocato  Lujgi  Noè 
del  delitto  di  oltraggio  in  persona  del 
deputato  al  parlamento  nazionale  in- 
gegnere Pietro  Lucca  a  causa  delle 
funzioni  giada  esso  esercitate  di  sotto- 
segretario di  Stato  al  ministero  del- 
l'Interno, per  avere  il  giorno  11  luglio 
1892,  alla  presenza  di  più  persone, 
nella  pubblica  via  di  Cigliano,  avvici- 
nato il  Lucca  rivolgendogli  le  parole: 
«  appunto  lei  deputato,  cercavo  di  lei 
«  per  farmi  rendere  conto  delle  ra- 
«  gioui  per  le  quali  sciolse  il  con- 
te siglio  comunale  di  Cigliano,  e  ren- 
«  dorè  conto  dei  fondi  segreti,  che 
«  ha  mangiato  per  questo  al  mini 
«  stero  »  e  lo  condannò  alla  multa 
di  lire  1637,  che  dichiarò  condonata 
per  effetto  della  reale  amnistia,  ai 
danni,  ed  alle  spese. 

Attesoché  per  non  duplicare  lo 
stesso  ordine  di  considerazioni,  e  per 
procedere  con  metodo  nella  disamina 
dei  motivi  del  ricorso,  occorre  fondere 

3uelli,  che,  identici  nella  sostanza, 
inferiscono  nella  forma  soltanto  pei 
maggiore  svolgimento  loro  dato  nel 
reiterarli.  Tali  sono  il  primo  di  quelli 
contenuti  nel  foglio  in  data  15  aprile, 
ed  il  secondo  di  quelli  contenuti  nel 
foglio  in  data  18  stesso  mese,  che  si 
riferiscono  entrambi  allo  avere  la 
corte  senza  sufficiente  motivazione 
negato  la  rinnovazione  del  pubblico 
dibattimento;  e  tali  sono  pure  il  se- 
condo di  quelli  contenuti  nel  detto 
primo  foglio,  ed  il  primo  di  quelli 
contenuti  nel  secondo  foglio,  concer- 
nenti entrambi  la  mancanza  del  dolo. 
Attesoché  riassunti  a  tal  modo  i 
mezzi  duplicati,  discendendo  alla  va- 
lutazione di  quelli  che  investono  la 
sentenza,  e  per  non  avere  ordinato 
la  rinnovazione  del  pubblico  dibatti- 
mento, e  per  avere  respinto  la  rela- 
tiva istanza  con  motivazione  insuffi- 
ciente ed  illegittima,  si  appalesa  da 
sé  l'insussistenza  del  primo  obbietta, 
in  quanto  essendo  la  rinnovazione 
del  pubblico  dibattimento  una  facoltà 
spettante  al  magistrato  d'appello,  se 
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non  ne  fece  liso,  è  chiaro  che  non 
he  sentì  il  bisogno;  e  non 'può  cotesto 
giudizio  essere  sottocòsto  a  riesame, 
ò  censura  del  Supremo  Collegio.  Né 
può  dirsi  illegittima  o  deficiente  la 
motivazióne  adoperata  'per  respingere 
la  relativa  istanza,  e  cioè  che  per 
rinàtole  speciale  del'à  causa,  per  le 
prooe  d'accusa  già  apprezzate,  e  per 
il  lungo  tempo  ogqimai  decorso  dal 
fatto;  poiché  esprime  essa  più  che 
a  sufficienza  le  ragioni,  per  le  quali 
là  córte  non  creJette  di  aderire  al- 
l'istanza, reputando  pei  motivi  espressi 
non  utile,  né  necessario  proce  lere  ex 
novo  all'esame  dei  testimoni  escussi; 
ne  è  poi  illegittima,  come  si  sostiene, 
poiché  non  sa  intendersi,  perché  a- 
vrebbe  dovuto  la  ragion  di  difesa  im- 
porsi e  prevalere,  come  si  esprime 
il  ricorrente,  sugli  speciosi  motivi 
addotti  dalla  corte  per  respingere  la 
istanza,  come  se  di  questa  ragione 
e  della  misura  di  essa  non  fosse 
giusto  valutatore  il  magistrato  d'ap- 
pello. 

Atteso  per  quanto  concerne  la 
mancanza  degli  elementi  costitutivi 
del  reato,  e  cioè  del  dolo  e  dell'a- 
nimo d'ingiuriare,  che  avendo  i  giudici 
di  merito  ritenuto  l'opposto,  non  può 
il  loro  giudizio  essere  soggetto  a  cen- 
sura, o  riesame  da  parte  del  Supremo 
Collegio.  Né  può  dirsi  che  la  sentenza 
non  abbia  dimostrato  con  sufficiente 
motivazione  il  concorso  di  tali  eie- 
monti;  invece  contiene  essa  un  largo 
ragionamento  in  proposito.  Difatti  non 
può  intendersi  come  possa  sostenersi 
che  la  denunziata  sentenza,  nonché 
mancare  di  una  sufficiente  motiva- 
zione, non  siasi  menomamente  occu- 
pata di  dimostrare  come  nel  fatto 
addebitato  al  ricorrente  si  riscontrino 
gli  elementi  del  dolo,  quando  la  corte 
ha  rilevato,  e  ritenuto  in  proposito 
che  se  i  precedenti  contrasti  e  dispetti 
aouti  dal  Noè  col  Lucca  per  cause 
politico-amministrative,  il  fermento 
dell'imminente  lotta  elettorale,  l'al- 
terco e  diverbio  da  esso  Noè  impegnati 
poco  prima  del  fatto  in  discorso  pò- 
teoano  avere  esaltato  maggiormente  il 
carattere  di  lui  per  natura  eccitabile, 
ed  aggravato  le  condizioni  dell9 animo 
suo  già  indisposto  verso  il  Lucca  da 


farlo  trascendere  all'eccesso  deplorato, 
tutto  questo  però  altro  non  rappre- 
senta alla  mente  deMm  magistrato,  che 
il  movente  del  delitto,  ed  una  ragione 
in  ogni  caso  attenuante  della  di  lui 
responsabilità  stata  amméssa  dai  primi 
giudici  con  l'applicazione  dell'art.  59 
del  codice  penale;  ma  non  giunge  ad 
escludere  nell'operato  delittuoso  del 
Noè  quel  proposito  e  deliberato  in- 
tendimento di  offendere,  cioè  quel  dolo 
penale,  che  è  base  d'imputabilità,  e 
che  si  è  presunto  per  consenso  di  dot- 
trina, ed  autorità  di  giurisprudenza 
nel  significato  stesso  oltraggioso  delle 
parole  da  lui  pronunziate,  meglio  si  ap- 
palesa da  II*  insistenza,  con  la  quale 
esso  Noè  volle  seguire  lungo  la  pub- 
blica via  di  Cigliano,  gremita  di  gente, 
l'onorevole  Lucca  per  eccitarlo,  e 
quasi  provocar/o  a  rispondere  sopra 
quanto  egli  lo  aveva  poc'anzi  informa 
assai  incivile  interpellato.  Ora  con 
ciò  la  corte  di  mento  soddisfece  al- 
l'obbligo impostolo  dalla  legge  di  as- 
segnare le  ragioni,  per  le  quali  ebbe 
a  ritenere  doloso  l'operato  del  ricor- 
rente; e  vi  soddisfece  con  larga  ed 
esauriente  motivazione;  poiché,  oltre 
di  aver  dichiarato  che  il  dolo  stava 
nella  cosa,  nel  significato  stesso  delle 
parole  di  loro  natura  oltraggiose,  si 
estese  anche  a  dimostrarne  la  sussi- 
stenza coi  fatti  successivi,  desumen- 
done la  prova  dal  contegno  serbato 
dal  ricorrente,  che,  a  giudizio  della 
corte,  forniva  la  dimostrazione  più 
culminante  del  suo  deliberato  propo- 
sito di  offendere  il  Lucca. 

Sul  mezzo  concernente  la  viola- 
zione dell'art.  199  del  codice  penale, 
col  quale  si  sostiene,  che  le  parole 
dal  ricorrente  rivolte  al  Lucca,  rife- 
rendosi alla  relazione  che  precede  il 
regio  decreto  di  scioglimento  del  con- 
siglio comunale  di  Cigliano,  relazione 
poggiata  su  fatti  ingiusti,  che  non 
vennero  mai  provati  veri,  anzi  smen- 
titi dalla  decisione  della  giunta  am- 
ministrativa di  Novara,  non  potevano 
costituire  esse  il  reato  di  oltraggio, 
dal  momento  che  non  la  funzione, 
ma  il  funzionario,  che  di  quella  fun- 
zione abusò,  il  Noè  intese  parlare. 

Attesoché  facile  sarebbe  rispon- 
dere   a    cotesto    mezz,o,    osservando 
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come,  fondandosi  esso  sulla  intenzione 
del  ricorrente,  non  è  in  questa  sede 
che  possa  farsene  la  indagine.  Ma  è 
anche  facile  dimostrarne  l'insussi- 
stenza giuridica  e  la  esorbitanza. 

Il  consiglio  comunale  di  Cigliano 
fu  sciolto  con  regio  decreto  4  feb- 
braio 1892  sulla  proposta  del  ministro 
dell'Interno,  preceduto  da  una  rela- 
zione al  re,  nella  quale  si  rassegna- 
vano le  gravi  ragioni  di  ordine  am- 
ministrativo, che  inducevano  il  rife- 
rente a  proporre  la  misura  dello 
scioglimento.  Estraneo  a  quell'atto  fu 
il  Lucca,  che  non  figura  m  esso  me- 
nomamente. Ma  anche  quando  possa 
dirsi  che  ne  fu  egli  l'ispiratore,  come 
sostiene  il  ricorrente,  e  che  quindi 
debba  anche  su  di  lui  ricadere  la  re- 
sponsabilità dell'atto,  è  una  vera  esor- 
bitanza giuridica  sostenere  che  un 
provvedimento  del  potere  esecutivo 
emesso  per  alte  ragioni  di  ordine  am- 
ministrativo con  carattere  di  genera- 
lità possa  dar  luogo  ad  un  ammini- 
strato di  trovare  in  esso  una  causa 
di  provocazione,  anzi  addirittura  la 
discriminante  di  un  reato,  trascinando 
a  tal  modo  il  potere  politico  nell'a- 
gone giudiziario  a  render  conto  degli 
atti  emessi  jure  imperii  nell'interesse 
di  una  universalità.  Ciò  importerebbe 
sconvolgere  quell'ordinamento  armo- 
nico, sul  quale  si  adagiano  i  pubblici 
poderi,  che  ha  per  base  il  rispetto 
del  limite,  ed  incoraggiare  la  insur- 
rezione contro  i  provvedimenti  delle 
autorità  costituite. 

Non  è  a  tal  modo  che  va  intesa 
la  disposizione  dell'art.  199,  che  il 
ricorrente  invoca  ad  impunità  del 
fatto  da  lui  commesso.  Perchfc  se  ne 
possa  invocare  l'applicabilità  occorre 
innanzi  tutto  che  l  atto  provocatore 
sia  commesso  da  quel  pubblico  uffi- 
ciale, contro  il  quale  si  reagisce,  che 
sia  esso  arbitrario,  e  che  ecceda  i 
limiti  delle  attribuzioni  dello  stesso 
pubblico  ufficiale.  Molto  si  è  discusso 
in  ordine  a  questa,  e  somiglianti  di- 
sposizioni, che  provocano  il  sindacato 
privato  sulla  legittimità  degli  atti  dei 
pubblici  ufficiali.  Ma,  se  in  omaggio 
ad  alti  principj,  ed  al  concetto  che  il 
pubblico  ufficiale  quando  abusa  del 
suo  potere,  non  adempie   un   dovere, 


ma  ogni  dovere  trasgredisce  ed  obblia, 
ne  fu  riconosciuta  la  legittimità;  a 
nessuno  è  però  mai  venuto  in  mente, 
pur  riconoscendo  il  diritto  di  sinda- 
cato sugli  atti  che  si  compiono  dalle 
pubbliche  autorità  erga  omne%y  rico- 
noscerQ  nel  contempo  il  diritto  del 
singolo  di  potersene  ritenere  offeso, 
e  qualificando  arbitrario  Tatto,  potere 
legittimamente  insorgere  con  vie  di 
fatto  contro  chi  lo  emanò.  L'atto  ar- 
bitrario deve  contenere  uno  stretto 
nesso  di  causalità  e  di  rapporto  con 
la  persona,  che  a  causa  di  esso  rea- 
gisce; deve  avere  un  carattere  per- 
sonale tra  provocante  e  provocato, 
altrimenti  si  legittimerebbero  le  in- 
surrezioni, ed  ogni  manifestazione 
per  turbam  sarebbe  legittima. 

Atteso,  relativamente  al  mezzo, 
col  quale  si  sostiene  la  violazione 
degli  art.  194,  45  e  46  del  codice  pe- 
nale; deducendosi  che  se  lo  stesso 
tribunale  e  la  corte  d'appello  ammi- 
sero la  sovreccitazione  d'animo  del 
ricorrente,  dovevano  ritenere  con  essa 
venuta  meno  ogni  libertà  di  pensiero 
e  di  coscienza  alla  persona;  che  a 
prescindere  che  contiene  una  remi- 
niscenza di  abusata  discriminante, 
eliminata  dalla  nuova  legislazione  pe- 
nale, investe  esso  il  convincimento 
dei  giudici  di  merito;  che  pur  avendo 
ammesso  cotesta  sovreccitazione,  ne 
tennero  conto  per  attenuare  la  respon- 
sabilità, e  non  per  escluderla. 

In  ordine  al  mezzo  aggiunto,  col 
quale  si  sostiene  la  errata  interpre- 
tazione degli  art.  194,  208  e  2U0  del 
codice  penale,  648  e  395  del  codice  di 
procedura  penale;  e  cioè,  che,  cessate 
le  funzioni  di  pubblico  ufficiale  nel 
Lucca,  non  era  più  applicabile  l'arti- 
colo 194,  ma  il  393  combinato  col 
disposto  degli  art.  200  e  208,  ed  in 
mancanza  della  querela  per  la  diffa- 
mazione, dovea  dichiararsi  non  farsi 
luogo  a  procedimento. 

Si  sostiene  in  sostanza  con  questo 
mezzo  che  l'art.  194  esigendo,  come 
elemento  costitutivo  del  reato,  l'offesa 
profferita  con  parole  che  ledono  l'o- 
nore ed  il  decoro  di  un  ufficiale  pub- 
blico alla  sua  presenza,  racchiuda  la 
necessità  che  la  persona  offesa  sia 
in   atto   un    ufficiale  pubblico;  e  che 
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«liiindi  le  parole  dirette  al  Lucca,  ces- 
sato dalle  sue  funzioni,  non  possono 
costituire  oltraggio,  perchè  dirette 
ad  un  ex-ufficiale  pubblico,  nulla  im- 
portando che  fossero  state*  pronunciate 
a  causa  delle  funzioni,  perchè  bisogna 
distinguere  il  caso,  in  cui  la  legge 
-considera  la  qualità  di  ufficiale  pub- 
blico, come  elemento  costitutivo  del 
reato,  dall'altro,  in  cui  la  considera 
come  circostanza  aggravante  della 
pena  stabilita  dall'art.  208,  facendosi 
soltanto  nel  primo  caso,  e  cioè  quando 
il  pubblico  ufficiale  sia  stato  offeso 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  nel 
qual  caso  cotesta  qualità  è  elemento 
costitutivo  del  reato,  all'applicazione 
dell'art.  194;  nel  secondo  invece 
quando  l'offesa  non  è  nell'esercizio 
delle  funzioni,  ma  a  causa  di  esse,  e 
«(uindi  rimane  aggravata,  all'applica- 
zione dell'art.  2iJ0.  Trattandosi  quindi 
di  un  fatio  determinato,  ritenuto  tale 
dalla  sentenza  della  corte,  involgente 
l'accusa  di  malversazione  o  prevari- 
cazione, si  dava  luogo  al  disposto 
dell'art.  393,  aggravato  dall'art.  208, 
e  cioè  al  titolo  di  diffamazione,  per 
la  quale  mancando  la  querela  dovea 
dichiararsi  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento. 

Attesoché,  mossa  in  questi  ter- 
mini la  questione,  non  sarà  malage- 
vole cosa  rilevarne  1'  insussistenza 
giuridica.  Vi  fu  tempo  in  cui  il  prin- 
cipio dell'aggravamento  della  pena 
veniva  ristretto  al  solo  caso  in  cui 
il  funzionario  avesse  ricevuto  l'ol- 
traggio nell'esecizio  delle  sue  funzioni. 
Ma  non  tardò  a  prevalere  il  concetto 
che  uguale  tutela  meritasse  il  funzio- 
nario pubblico,  anche  quando  avesse 
cessato  dalle  sue  funzioni,  nulla  po- 
tendo rilevare  che  l'offesa  fosse  stata 
commessa  officio  durante,  ovvero  post 
ojficium,  ma  contemplatone  officii; 
essendosi  riconosciuto  più  come  un 
omaggio  alla  prevalenza  dello  estrin- 
seco e  del  sensibile,  anziché  infor- 
mato a  principj  razionali  il  contenuto 
nella  Leg.  4  Cod.  De  injuriis  «  atro- 
ww  sine  dubio  injuriam  esse  factam, 
winifestum  est,  si  Ubi  illata  est  cura 
esses  in  sacerdotio,  et  dignitatis  habi- 
ttm  et  ornamenta  praeferres,  et  ideo 
oindictam potes  eo  nomine  persegui  ». 


Le  legislazioni  moderne  s'ispira* 
rono  tutte  al  principio  che  costituisca 
oltraggio  l'attacco  al  pubblico  funzio- 
nario, anche  fuori  l'esercizio  delle  sue 
funzioni,  fondandosi  sui  concetto  che 
non  è  ciò  un  privilegio,  ma  una  di- 
sposizione reclamata  dalle  stesse  isti- 
tuzioni, poiché  non  vi  sarebbe  più. 
garentia  del  pubblico  ufficiale,  quando 
cessate  le  funzioni,  cessasse  con  essa 
la  tutela  della  sua  persona. 

Nel  sistema  del  nostro  codice  l'e- 
lemento costitutivo  del  reato  di  ol- 
traggio è  senza  dubbio  la  qualità  di 
pubblico  ufficiale;  ma  essa  non  cessa 
per  gli  effetti  della  garentia  col  cessar 
delle  funzioni,  poiché  l'art.  208  espres- 
samente dichiara  che  tanto  vàie  l'of- 
fesa fatta  durante  officio,  quanto  quella 
post  officiumy  ma  contemplatone  officiL 
Or  pretendere  di  comprovare  che  vi 
esista  differenza  fra  due  casi  per  aver 
la  legge  considerato  la  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  come  elemento  co- 
stitutivo, o  come  circostanza  aggra- 
vante di  un  reato,  e  che  il  reato  di 
oltraggio,  pel  quale  la  qualità  di  pub- 
blico ufficiale  è  elemento  costitutivo, 
non  possa  sussistere,  se  non  quando 
segua  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
e  che  fuori  di  questo  caso,  la  causa 
di  esse  è  soltanto  circostanza  aggra- 
vante delle  ingiurie,  importa  dimenti- 
care l'art.  2(X),  al  quale  la  circostanza 
aggravante  si  riferisce,  e  cioè  a  tutti 
gli  altri  reati  commessi  contro  un 
pubblico  ufficiale  a  causa  delle  sue 
funzioni,  nei  quali  la  qualità  di  pub- 
blico ufficiale  non  è  elemento  costi- 
tutivo del  reato.  Se  adunque  per  la 
disposizione  dell'art.  208,  la  legge  ha 
voluto  comprendere  anche  il  caso  in 
cui  il  pubblico  ufficiale  abbia  cessato 
dalle  funzioni,  la  vagheggiata  distin- 
zione viene  ad  essere  eliminata  dal 
testo  espresso  della  legge,  è  dal  con- 
cetto che  l'informa,  e  cioè  di  essersi 
voluto  estendere  l'aggravante  della 
contemplazione  dell'ufficio  a  tutte  le 
ipotesi,  in  cui  la  qualità  di  pubblico 
ufficiale,  comunque  non  costitutiva 
del  reato,  presa  però  di  mira  con 
esso  merita  la  stessa  tutela. 

E1  così  chiaro  cotesto  concetto, 
sol  che  si  mettano  in  armonico  rap- 
porto  le    disposizioni    dei    mentovati 
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art.  194,  200  e  208,  dhe  per  verità  non 
fca  intendersi  come  possa  sostenersi 
che  là  cessazione  delle  funzioni  valga 
a  far  denaturare  l'indole  del  ideato, 
ed  a  sostituire  il  reato  di  tìlflfamaziorie 
aqdello di  oltraggio.  La  lègge,  è  vero, 
sostituisce  in  'iin  càSo  al  reato  di  ol- 
tràggio quello  di  diffamazione;  irla 
Questa  sostituzione  non  è  prova  che 
sia  la  cessazione  delle  funzioni  causa 
di  essa,  ma  soltanto  la  qualità  della 
persóna  offesa. 

Sentitasi  la  necessità  di  concedere 
una  maggior  tutela  a  tutte  quelle  per- 
sone, che  pur  non  essendo  pubblici 
ufficiali,  pefchfc  non  rappresentanti 
dell'autorità,  incaricate  non  pertanto 
legittimamente  di  un  pubblico  ser- 
vizio, meritano  anch'esse,  nel  caso 
siano  offese  a  causa  di  tale  incarico, 
di  essere  maggiormente  garentite; 
non  potendo  ad  esse  estendersi  il 
reato  di  oltraggio,  per  la  mancanza 
della  qualità  di  pubblico  ufficiale,  fu 
il  reato  di  diffamazione  contro  di  loro 
commesso,  con  la  circostanza  della 
presenza  e  della  causa  del  servizio, 
aggravato  con  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 396  del  codice  penale.  Ma  ciò 
anziché  servire  alla  tesi  contraria, 
ribadisce  invece  il  concetto  che  ca- 
rattere differenziale  fra  l'oltraggio  e 
la  diffamazione  aggravata,  è  soltanto 
la  qualità  di  pubblico  ufficiale,  e  non 
l'esercizio  delle  funzioni;  e  conferma 
i  principj  che  nei  fini  della  legge  pe- 
nale non  ha,  né  poteva  avere  impor- 
tanza, poiché  identica  la  necessità 
della  maggiore  tutela,  la  circostanza 
delle  funzioni  in  atto,  o  cessate,  ma 
prese  di  mira  col  reato;  che  la  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale,  comunque 
cessate  le  funzioni,  accompagna  e 
tutela  colui  che  ne  fu  investito,  fatto 
segno  a.  violenze  od  ingiurie  per 
causa  di  esse,  come  elemento  costi- 
tutivo del  reato;  che  la  causa  delle 
funzioni  per  reati  diversi  da  quelli 
specialmente  contemplati  e  circo- 
stanza aggravante,  come  nei  casi  di 
omicidio  di  un  pubblico  ufficiale,  odi 
danneggiamento  della  sua  proprietà, 
seguito  l'uno  e  l'altro  a  causa  delle 
sue  funzioni. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso... 


Siziohe  simJi  ptial»  26  giflfiii  I8M,  i.  I8L 

RISI  P.  fi.  «  Rei.  -  P.  I  FELICI 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Castellano  (avv.  MinEKGHi) 

LESIONE  PERSONALE:  fteato  mancato  -  Ama 
ila  fuoco  -  Pena. 

Per  la  mancata  lesione  personale, 
commessa  con  arma  da  fuoco,  non  è 
applicabile  l'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 372  codice  penale  con  t  aumento 
di  pena  di  cai  all'art  373  pr.  ma  è 
inoece  applicabile  la  prima  parte  dello 
stesso  ari.  372. 

Ritenuto  che  Castellano  Alfonsa 
veniva  imputato  di  mancata  lesione 
personale  preveduta  dagli  art  372 
prima  parte,  in  relazione  all'art.  373 
capoverso,  per  avere,  senza  fine  di 
uccidere,  esploso  un  colpo  di  rivol- 
tella contro  la  persona  di  certo  Ca- 
staguerri,  compiendo  con  tale  mezzo 
idoneo  tutto  quanto  era  necessario 
alla  consumazione  del  ferimento,  senza 
che  questo  sia  avvenuto  per  circo- 
stanza fortuita  ed  indipendente  dalla 
volontà  di  esso  Castellano. 

Il  tribunale  penale  di  Sarzaoa  di- 
chiarò il  Castellano  colpevole  per 
l'anzidetto  fatto  di  mancata  lesione 
personale,  però  non  della  figura  pre- 
veduta nella  prima  parte  dell'art.  3?~ 
come  enunciavasi  nel  capo  d'imputa- 
zione, bensì  di  quella  contemplata 
nell'ultimo  capoverso  dell'accennato 
art.  372  in  relazione  agli  art.  373  ca- 
poverso e  62  codice  penale;  e  per 
tale  reato  lo  condannava  alla  multa 
di  lire  SUO,  oltre  la  condanna  ad  altra 
multa  per  il  porto  abusivo  della  ri- 
voltella. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  il  condannato  ed  il  procura- 
tore del  re  ;  il  primo  sostenendo  che 
non  era  provato  a  suo  carico  il  reato, 
il  pubblico  ministero  lamentando  che 
la  sentenza  abbia  malamente  definito 
il  reato  come  preveduto  dall'ultimo 
capoverso  dell'art.  372,  e  quindi  illey 
galmente  inflitta  l'anzidetta,  multa  di 
lire  800,  e  ciò  per  due  considerazioni, 
cioè: 
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1°  Perchè  trattandosi  di  conato 
di  lesione  personale  non  poteva  si  ri- 
correre all'ipotesi  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  372,  bensì  era  applica- 
bile quella  della  prima  parte. 

2°  Perchè  la  natura  dell'arma 
adoperata,  costituendo  un'aggravante 
del  reato  giusta  l'art.  373,  escludeva 
l'applicazione  dell'ultimo  capoverso 
dell'art.  372. 

La  corte  d'appello  di  Genova  con 
sentenza  14  aprile  1894  rigettò  en- 
trambi gli  appelli,  confermando  la 
sentenza  del  tribunale. 

Ha  ritenuto  sostanzialmente  la  corte 
d'appello  sulla  prima  considerazione 
dell'appello  del  pubblico  ministero,  che 
trattandosi  di  mancata  lesione,  non 
si  poteva  conoscere  quale  potesse  es- 
sere il  danno  che  dal  fatto  del  Ca- 
stellano poteva  derivare,  e  che  dove- 
vasi nel  dubbio  accogliere  il  supposto 
più  favorevole,  ouello  che  fosse  sua 
intenzione  non  di  recare  lesione  gua- 
ribile oltre  li  dieci  giorni,  e  quindi 
applicabile  l'ultimo  capoverso  non  la 
prima  parte  dell'art.  372,  come  aveva 
deciso  il  tribunale. 

Quanto  alla  considerazione  circa 
la  pena,  ha  ritenuto  che  Tarma  ado- 
perata costituiva  l'aggravante  di  cui 
nel  capoverso  dell'art.  373,  il  che  ren- 
deva la  lesione  mancata  d'azione  pub- 
blica, e  portava  un  aumento  della 
pena  indicata  nell'ultimo  capoverso 
del  precitato  art.  372,  si  e  come  a- 
veva  pronunziato  il  tribunale. 

Avverso  tale  sentenza,  ricorre  ri- 
tualmente il  pr<  curatore  generale  e 
denunzia: 

La  violazione  dell'art.  372  prima 
parte  codice  j  «  naie  e  la  falsa  appli- 
cazione dell'ultimo  capoverso  aello 
stesso  articolo;  \  erchè  la  dizione  del- 
l'uliimo  capoverso  dell'art.  372,  colla 
quale  si  enuncia,  fuori  dei  casi  pre- 
veduti ecc.,  elimina  che  esso  possa 
trovare  applicazione  non  solo  nei  casi 
raffigurati  nei  numeri  1°  e  2°  di  detto 
articolo,  ma  a  ne  he  nel  caso  in  cui  si 
tratti  di  lesione  semplice  che  per  se 
stessa  entrerebbe  nell'ipotesi  dell'ul- 
timo capoverso,  ma  sia  stata  com- 
messa con  arma  da  fuoco,  a  sensi 
dell'art  373  stesso  codice. 

In  tal  ultimo  caso,  siccome  l'arti- 

U  Qorit  Suprema,  Anno  X7X  (Mat  Pen.). 


colo  373  parla  soltanto  di  aumento 
della  pena  ordinaria,  bisogna  ricorrere 
alla  prima  parte  dell'art.  372  col  quale 
sono  punite  tutte  le  lesioni  volontarie 
non  contemplate  nei  numeri  1°  e  2° 
e  nell'ultimo  capoverso  dell'art.    372. 

Nel  senso  che  l'ultimo  capoverso 
sia  inapplicabile  alle  lesioni  semplici 
commesse  con  armi  da  fuoco,  e  quindi 
anche  alle  lesioni  mancate  commesse 
con  arma  propriamente  detta,  venne 
insegnato  costantemente  dalla  Corte 
Suprema. 

Ora  essendo  stato  il  Castellano, 
ritenuto  colpevole  di  mancata  lesione 
volontaria,  commessa  con  arma  da 
fuoco,  non  poteva  essere  applicabile 
a  tale  fatto  l'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 372,  bensì  la  prima  parte,  d'onde 
l'illegalità  della  pena  pecuniaria  stata 
al  medesimo  irrogata. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
con  ragione  il  procuratore  generale 
denunzia  la  sentenza  della  corte  ge- 
novese. E  diffatti  è  vero  che  la  corte 
d'appello  non  disconobbe  il  principio 
sanzionato  da  ripetute  sentenze  della 
Corte  Regolatrice,  che  le  lesioni  lievis- 
sime, quelle  cioè  le  cui  conseguenze 
non  si  protraggono  oltre  li  dieci  giorni, 
e  quindi  anche  le  lesioni  mancate, 
aualora  siano  accompagnate  da  una 
delle  aggravanti  indicate  nelli  art.  373, 
365  n.  2  e  3  (tra  cui  è  annoverata 
pure  quella  dell'arma  insidiosa  o  del- 
l'arma propriamente  detta)  diventano 
reati  d'azione  pubblica.  Ma  poi  la  corte 
d'appello  si  allontanò  dal  principio  e 
dalla  giurisprudenza  stessa  nella  sua 
sostanziale  applicazione,  allorquando 
ritenne  che  alla  lesione  mancata  della 
quale  era  imputato  il  controricorrente 
Castaguerri,  stata  commessa  con  arma 
da  fuoco,  fosse  applicabile  la  sanzione 
penale  dell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 372  codice  penale,  aumentata 
per  il  concorso  dell'aggravante,  e 
non  già  quella  della  prima  parte  del- 
l'articolo medesimo,  come  invece  so- 
steneva il  pubblico  ministero. 

La  corte  d'appello  avrebbe  dovuto 
considerare  che  il  legislatore  colla 
dizione  che  leggesi  nell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  372  «  fuori  dei  casi 
«  preceduti  nel  precedente  capoverso 
«  e  nelVarticolo   successivo  »  (che  è 
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appunto  l'art.  373,  in  cui  contemplasi 
l'anzidetta  aggravante)  ha  evidente- 
mente voluto  sottrarre  per  la  loro 
maggiore  quantità  naturale  e  politica 
tutte  le  lesioni  lievissime,  ed  anche 
le  lesioni  mancate,  se  accompagnate 
dalle  indicate  aggravanti,  non  soltanto 
alla  facoltativa  azione  penale,  ma  al- 
tresì alla  sanzione  comminata  in  detto 
ultimo  capoverso.  E  divero  sarebbe 
un  controsenso  giuridico  il  dichiarare 
tali  lesioni  aggravate  di  azione  pub- 
blica, e  poi  reprimerle  colla  pena 
che  il  legislatore  trovò  adeguata  per 
quelle  perseguibili  a  sola  querela  di 
parte;  come  poi  sarebbe  contrario  al 
principio  della  proporzionalità  della 
pena  al  reato,  che  lesioni  simili  po- 
tessero punirsi  perfino  con  lire  cin- 
quanta di  multa. 

Epperò  presentasi  di  evidenza  che 
allorquando  la  lesione  mancata  al 
pari  della  lesione  lievissima  è  stata 
commessa  con  alcuna  delle  circo- 
stanze aggravanti  indicate  nei  com- 
binati art.  373  e  365  n.  2  e  3  diventa 
S unibile  a  termini  della  prima  parte 
ell'art.  372  coll'aumento  portato  dal- 
l'art. 373. 

Così  la  corte  di  Genova  coll'appli- 
care  alla  mancata  lesione  di  che  trat- 
tasi la  pena  pecuniaria  di  lire  800 
anziché  l'afflittiva  comminata  nella 
prima  parte  dell'art.  372,  ha  violato 
quest'ultima  disposizione,  ed  in  pari 
tempo  falsamente  applicato  il  3°  ca- 
poverso dell'articolo  stesso,  in  conse- 
guenza la  denunziata  sentenza  deve 
essere  annullata  con  rinvio  limitata- 
mente ad  una  più  corretta  applica- 
zione della  pena. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  del  pubblico 
ministero,  ed  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza, ed  all'effetto  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame,  limitatamente  al- 
l'applicazione della  pena,  alla  corte 
d'appello  di  Casale. 


Suiti»  puah  IO  aigfìo  1884,  n.  2338. 

RISI  P.  ff.  -  PERFINO  Rei.  ti  Est  - 
P.  I.  MARSILIO 

(conci,  oonf.) 
Buggeri  (aw.  Fulvi  e  Febee  ri  A.  L.) 

DIFFAMAZIONE  E  INGIURIA:  Divulgazione 
d'involamento  -  Eliminazione  dell'ingiuria  - 
Stalo  d'animo  non  calmo  -  Sospetto  sul- 
l'autore di  reato  -  Causa  ingiusta  deter- 
minante del  fatto. 

TESTIMONI  IN  APPELLO:  Diniego  d'interro- 
gazioni -  Rinnovazione  del  dibattimento  - 
Istruzione  completa. 

Il  magistrato  che  esclude  la  dif- 
famazione in  chi,  parlando  all'  indi- 
rizzo di  determinata  persona,  divulga 
un  inoo  lamento,  ove  soggiunga  che 
non  se  ne  può  eliminare  V  ingiuria, 
ritiene  sufficientemente  e  senza  con- 
traddizione l'animo  (^ingiuriare. 

Il  giudice  di  appello  motiva  abba- 
stanza il  proprio  diniego  di  dirigere, 
secondo  l  istanza  della  difesa,  alcune 
interrogazioni  ai  testimoni,  col  dire 
«  non  plausibile  né  influente  ad  un 
maggiore  sviluppo  dei  fatti  Ja  rinno- 
vazione del  dibattimento,  perchè  la 
istruzione  orale  fu  completa  e  nulla 
si  omise  attinente  alla  posizione  de- 
fensionale ammessa  ». 

Altro  è  che  l'offensore,  nel  proffe- 
rire un'  ingiuria,  non  si  trovasse  in 
uno  stato  di  animo  calmo  pel  fondato 
sospetto  che  l'offeso  fosse  stato  l'au- 
tore di  un  reato  realmente  avvenuto 
in  suo  danno  ;  altro  è  che  tale  reato, 
non  commesso  dall'offeso,  possa  esclu- 
dere l'animo  cf  ingiuriare  nell'offen- 
sore e  costituire  una  ingiusta  causa 
determinante  del  fatto. 

Attesoché  col  primo  e  secondo 
mezzo  principale  si  sostiene  che  la 
corte,  nell'eschidere  la  diffamazione 
per  la  mancanza  dell'elemento  inten- 
zionale, l'animo  d'ingiuriare,  non  po- 
teva, senza  cadere  in  manifesta  con- 
traddizione, ritenere  il  reato  d'ingiuria 
che  esige  lo  stesso  elemento  morale 
della  diffamazione.  Ma  l'assunto  non 
ha  fondamento.  Certamente,  la  sen- 
tenza denunciata  lascia  a  desiderare 
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maggiore  sviluppo  e  coordinamento 
di  concetti;  ma  non  è  già  che  sia 
caduta  nel  grave  errore,  che  le  si 
addebita;  mentre,  pur  ritenendo  che 
nel  fatto  obbiettato  non  si  riscontra- 
vano gli  elementi  costitutivi  della  dif- 
famazione, soggiunge  però  che  non 
poteva  eliminarsi  la  ingiuria,  col  rap- 
portare le  parole  pronunciate  dal  ricor- 
rente all'indirizzo  del  querelante  con  la 
circostanza  dell'invola  mento  divulgato. 
Con  ciò  non  escluse,  ma  ritenne,  come 
poscia  ebbe  esplicitamente  a  dichia- 
rare, l'animo  d'ingiuriare. 

Attesoché  non  regge  il  primo  dei 
mezzi  aggiunti,  concernente  la  man- 
canza di  motivazione  in  ordine  alla 
violazione  del  diritto  di  difesa,  dedotta 
come  motivo  di  gravame,  sul  quale 
la  corte  non  avrebbe  interloquito; 
stantechè,  quando  la  corte  ritenne 
non  «  plausibile  né  influente  ad  un 
maggiore  sviluppo  dei  fatti  la  rinno- 
vazione del  dibattimento,  la  istruzio- 
ne orale  fu  completa,  e  nulla  si  omise 
attinente  alla  posizione  defensionale 
ammessa  »,  rispose  più  che  abbondan- 
temente al  motivo  stesso. 

Attesoché  neppure  ha  fondamento 
il  secondo  mezzo  aggiunto,  relativo 
alla  mancanza  di  motivazione  sul 
fatto  ammesso,  che  il  ricorrente  a- 
vesse  patito  un'offesa  dal  querelante: 
nel  qual  caso  l'animo  d'ingiuriare 
esulava  completamente;  poiché  non 
è  esatto  che  la  corte  avesse  ritenuto 
in  fatto  quanto  sostiene  il  ricorrente: 
ritenne,  invece,  soltanto  per  escludere 
la  diffamazione,  che  il  ricorrente  non 
si  trovasse  in  uno  stato  d'animo  cal- 
mo pel  fondato  sospetto  che  il  que- 
relante fosse  stato  l'autore  del  furto. 
Accennò  quindi  obbiettivamente  al- 
l'offesa patita  dal  ricorrente  per  la 
sottrazione  verificatasi  che  ne  turbò 
l'animo,  ma  non  disse  già  che  l'offesa 
gli  fosse  stata  fatta  dal  querelante. 
Cosi  essendo,  non  aveva  obbligo  di 
discendere  all'apprezzamento  preteso. 
Con  che  viene  meno  anche  il  terzo 
mezzo  aggiunto,  in  ordine  alla  viola- 
zione degli  art.  395  e  397  codice  pe- 
nale, non  essendo  stato  dai  giudici 
di  merito  menomamente  ritenuto  che 
l'offeso  fosse  stato  la  causa  determi- 
nante ed  ingiusta  del  fatto. 


Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  .  sea- 
tenza  della  corte  di  appello  di  Mace- 
rata, dei  2  aprile.  1894). 


Stziofte  primi  ponile  21  ?gotii  1894,  ».  1435. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Poeti  (avv.  Pacetti) 

SENTENZA  :  Motivi  erronei  -  Decisione  giusta 
-  Magistrato  di  cassazione. 

DANNI:  Accusato  -  Parte  civile  -  Pronunziato 
definitivo  -  Somma  provvisionale  -  Rinvio 
di  causa  -  Colpa  -  Difensori  -  Ricorso  per 
cassazione  -  Ordinanza  -  Sentenza  -  Inte- 
resse -  Diritto  -  Difesa. 

Se  il  giudice  decida  bene  il  punto 
portato  al  suo  esame,  adducendo  però 
ragioni  solamente  erronee,  il  magi- 
strato di  cassazione  riproverà  tali 
ragioni,  sostituirà  ad  esse  quelle  le- 
gali, ma  manterrà  ferma  la  decisione, 
che  è  l'obbiettioo  pratico  dei  giudizj. 

E'  definitivo  il  pronunziato  col 
quale  la  corte  d'assise  condanna  V ac- 
cusato a  pagare  alla  parte  civile  a 
titolo  di  danni  una  somma  provvisio- 
nale per  aver  ritenuto  che  la  causa 
fu  rinviata  per  colpa  sua  e  dei  suoi 
difensori;  quindi  è  ammissibile  il 
ricorso  per  cassazione  contro  siffatto 
pronunziato  definitivo,  e  pel  condan- 
nato è  indifferente  se  il  magistrato  di 
merito  si  sia  valso  della  forma  del- 
l'ordinanza  piuttosto  che  della  sen- 
tenza. 

Non  è  in  colpa,  e  quindi  non  può 
essere  condannato  ai  danni  verso  la 
parte  civile,  ma  si  vale  del  suo  di- 
ritto, l'accusato  il  quale  non  vuole  es- 
sere difeso  che  dai  suoi  avvocati  di 
fiducia,  ed  insiste  pel  rinvio  della 
causa,  rinvio  che  divenne  necessario  per 
avere  quegli  avvocati  abbandonato  l'u- 
dienza e  per  non  essersi  dal  presi- 
dente o  dalla  corte  d'assise  provve- 
duto alla  difesa. 

La  Corte  :  considerato  che  durante 
il  dibattimento  sul  conto  di  Ismaele 
Poeti  ed  Anna  Principi,  imputati  di 
omicidio    premeditato   in    persona  di 
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Domenico  Severini,  marito  della  Prin- 
cipi, e  propriamente  nella  udienza  del 
2o  maggio  1894,  i  difensori  degli  ac- 
cusati chiesero  il  rinvio  della  causa, 
per  avere  i  giurati  comunicato  tra 
loro  e  con  estranee  persone  sulle  ri- 
sultanze processuali.  La  corte  d'as- 
sise respinse  la  istanza,  ed  allora  i 
difensori,  dichiarato  «  che  la  opinione 
«  già  manifestata  dai  giurati  aveva 
«  tolta  la  serenità  dello  ambiente  giu- 
«  diziario  »,  abbandonarono  la  difesa 
e  si  allontanarono  dall'aula,  e  gli  ac- 
cusati, interpellati  se  volessero  ac- 
cettare altro  difensore,  risposero  ne- 
gativamente, chiedendo  anche  essi  il 
rinvio  della  causa;  ma  la  corle,  sulla 
istanza  del  pubblico  ministero  e  della 
parte  civile,  condannò  i  difensori,  che 
avevano  abbandonato  la  difesa  «  alle 
«  spese  di  rinvio  della  causa  »  e 
Poeu  a  pagare  alla  parte  civile,  a 
titolo  di  danni  e  in  via  provvisionale 
la  somma  di  lire  1500. 

Considerato  che  il  Poeti  abbia 
chiesta  la  cassazione  della  ordinanza 
predetta,  come  violatrice  degli  arti- 
coli 521,  513,  323  n.  3  e  6,  040  pro- 
cedura penale,  1151  codipe  civile. 

Considerato  che  in  cinque  mezzi 
sono  esposte  le  doglianze  del  ricor- 
rente, le  quali  però  si  posson  riassu- 
mere in  due  concetti  principali,  cui 
si  rannodano  idee  complementari  ;  e 
cioè  nullità  dell'impugnato  provvedi- 
mento, considerato  nella  sua  forma 
estrinseca,  e  nullità  di  esso  conside- 
rato in  merito  per  essere  intempestivo 
e  inoltre  privo  di  base  giuridica. 

Considerato  che  il  primo  vizio  di 
forma  (art.  323  n.  3  proc.  pen.)  non 
sussista,  perchè  se  è  vero  che  la  legge 
impone  al  giudice  l'obbligo  di  esporre 
i  motivi  su  cui  fonda  la  sua  sentenza, 
a  pena  di  nullità,  è  egualmente  vero 
che  la  nullità  poi  non  è  riposta  nella 
inesattezza  di  tali  motivi,  qualora,  ben 
s'intende,  questi  motivi  essi  stessi  non 
violino  alcuna  disposizione  di  legge 
e  non  abbiano  perciò  indotto  ad  una 
illegale  decisione;  sicché,  supposto  il 
caso  che  il  giudice  decida  bene  il 
punto  portato  al  suo  esame,  addu- 
cendoperò  ragioni  solamente  erronee, 
il  magistrato  di  cassazione  riproverà 
tali  ragioni,  sostituirà  ad  esse  quelle 


legali,  ma  manterrà  ferma  la  deci- 
sione, che  è  l'obbiettivo  pratico  dei 
giudizj. 

Che  parimenti  non  sussista  l'altro 
vizio  accennato  (art.  323  n.  6  proce- 
dura penale)  perchè,  se  la  corte  diede 
al  suo  pronunziato  la  forma  di  un'or- 
dinanza, e,  senza  venir  meno  ad  al- 
cun precetto  di  legge  poteva  ciò  fare, 
non  era  al  certo  obbligata  a  seguire 
per  essa  se  non  le  forme  dalla  legge 
predeterminate  per  le  ordinanze,  ani- 
coli  281,  316  procedura  penale,  le 
quali  furono  nella  specie  osservate, 
e  non  già  le  formalità  che  riguardano 
le  sole  sentenze.  Avrebbe  potuto  il 
ricorrente  ricevere  un  pregiudizio  per 
avere  la  corte  di  assise  dato  al  su«» 
pronunziato  una  forma  piuttosto  ch«* 
un'altra,  quante  volte  ciò  influisse  sulla 
ricevibilità  o  no  del  ricorso  per  cas- 
sazione, ma  poiché  questo  gravame, 
per  le  speciali  determinazioni  del  cas.» 
presente,  è  ammessibile,  così  niim 
lamento  può  il  Poeti  muovere  pe- 
essere  scelta  la  forma  della  ordinanza. 
Che  sia  poi  il  ricorso  ammessibile, 
si  scorge  di  leggeri,  sol  che  si  ponga 
mente  che  trattasi  di  uno  di  quei 
pronunziati  diffinitivi  che  restano  au 
tonomi,  quale  che  sarà  poi  per  es- 
sere l'esito  del  giudizio  cui  si  prece 
derà  sul  conto  del  Poeti,  perocché 
l'obbligo  incondizionato  e  diffinitivi 
di  costui  al  rimborso  dei  danni  alla 
parte  civile  pel  rinvio  della  causa  fu 
dalla  corte  d'assise  tratto  non  dalla 
esistenza  del  reato  o  della  colpevo- 
lezza dell'imputato,  ma  da  altra  cir- 
costanza che  resterebbe  immutata 
anche  quando  il  Poeti  fosse    assolto. 

Considerato  sui  mezzi  del  ricorsa 
che  attaccano  il  merito  del  pronun- 
ziato, che  la  corte  di  assise  diede 
ragione  della  condanna  a  carico  dei 
Poeti  con  queste  parole:  «  attesoché 
«  per  la  dichiarazione  di  Poeti  di 
«  non  voler  essere  difeso  da  altri, 
«  insistendo  pel  rinvio,  è  secondo 
«  ragione  da  accogliersi  la  istanza 
«  della  parte  civile  ». 

Considerato  che,  sebbene  il  .tra- 
scritto ragionamento  non  accenni  al 
testo  di  legge  con  cui  quel  collegio 
credette  sorreggerlo,  pure  apertamente 
si  comprende  che  la  corte  di  assise 
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si  fondò  sull'art.  115L  codice  civile 
che  poco  innanzi  aveva  invocato,  ra- 
gionari lo  della  responsabilità  dei  di- 
fensori che  avevano  abbandonato  la 
difesa. 

Considerato  che  la  falsa  interpre- 
tazione   data    dalla    denunziata   ordi- 
nanza   all'art.    1151   d*l  codice  civile 
e  la  erronea  applicazione  di  esso  ri- 
spatto  al  Poeti,  sieno   manifesti,    im- 
perocché l'articolo  dice:  che    il    fatto 
dell'uomo  che  arreca  danno   ad  altri 
obbliga  quello  per  colpa  d?A   quale  è 
avvenuto    a    risarcire    il    danno,  ma 
colpa  non  è  l'esercizio  del  proprio  di- 
ritto   «    nemo    damnum  facit  nisi  qui 
«  id  facit,  quodfacerejus  non  habet  » 
avvertiva  Paolo:  intesa  pure  tale  re- 
gola col  ragionevole  e  legale  tempe- 
ramento   ispirato    dalla    tutela    della 
coesistenza  dei  mutui  diritti  degli  as- 
sociati, cioè  a  dire  che  l'esercizio  del 
proprio  diritto  debba  essere    incolpe- 
rò le,  e  non  dia  luogo  a   risarcimenti 
solo  quando  si  esplichi  senza  la  vio- 
lazione del  diritto  altrui,  di   che  por- 
geva esempio  Ulpiano  «  domani  suam 
«  reficere    untcuique    licei,    dum  non 
«  efflciat  incito  alteri  in  quo  jits  non 
«  habet  »,  rimane  sempre  nella  specie 
certa    la    violazione    dello    art.    1151 
codice  civile  commessa  dalla   denun- 
ziata ordininza,  perchè  Poeti  non  of- 
fendeva nessun  dritto  della  partì  ci- 
vile dichiarando  «  di  non  coler  essere 
«.  difeso    da    altri  »,  ma  si  avvaleva 
di    un    suo    diritto,    e    il   somigliante 
faceva  «  insistendo  nel  r  ino  io  »    ren- 
duto  ormai  necessario  dal    fatto    del- 
l'abbandono dei  difensori,  ove  il  pre- 
sidente   e,    all'occorenza,    la  corte  di 
assise  non  avessero   provveduto  alla 
difesa.  Che  se  il  presidente  e  la  corte 
non  procedettero  alla  nomina  del  di- 
fensore, il  che  avrebbe  evitato  il  rinvio 
della   causa,    in    vista  probabilmente 
della   difficoltà   e    gravità  di  essa,  il 
cui  dibattimento  già  da   molti    giorni 
durava,  sarebbe   poi   non    solo    repu- 
gnante ad  equità  e  giustizia  il  preten- 
dere che  Poeti  avesse  spontaneamente 
immolati  i  suoi    più    sacri  diritti,  per 
evitare  il  rinvio  della  causa,  ma  sa- 
rebbe addirittura  enorme  il  trovale  la 
wlpa   nel    non  avere  esso  Poeti  vo- 
luto rinunziare  a  quel  diritto.  D'altro 


canto  poi  le  istanze  e  le  dimando 
fatte  da  un  accusato  all'udienza,  e  le 
quali  possono  essere,  secondo  i  casi, 
respinte  o  accolte  dalla  corte  di  as- 
sise, non  potrebbero,  senza  offendere 
ad  un  tempo  il  diritto  di  difesa  e  la 
logica,  elevarsi  all'importanza  di  fatto 
colposo  che  dà  luogo  alla  emenda 
del  danno,  appunto  perchè  quelle  di- 
mandé  o  istanze,  specie  poi  se  mirano 
a  dilazionare  la  definitiva  decisione, 
il  che  spesse  fiate  può  sembrare,  e 
talvolta  anzi  è  utile  espediente  difen- 
sivo, possono  rimanere  mani  e  prive 
di  effetto  qualsiasi  pel  rigetto  che  ne 
pronunzi  il  magistrato. 

Considerato  che  oggi  la  resistente 
parte  civile,  sostenendo  la  denunziata 
ordinanza,  tenterebbe  ricavare  la -giu- 
stizia della  condanna  emessa  contro 
Poeti  da  una  triplice  scaturigine,  e 
cioè:  A)  dall'operato  illegittimo  dei 
difensori  di  Poeti;  li)  dalla  dizione 
dell'art.  630  procedura  penale  saloo 
il  rimborso  delle  spese  che  il  ritardo 
acesse  occasionato;  E)  e  dal  rapporto 
di  mandato  stabilito  tra  accusato  e 
difensore;  ma  astrazion  fatta  che  di 
tutto  ciò  nulla  è  detto  nella  ordinanza 
della  corte,  egli  è  evidente  non  po- 
tersi confondere  il  fatto  del  difensore 
con  quello  dell'accusato.  Se  illegittimo 
fu  nella  specie  l'operato  dei  difensori 
del  Poeti,  eglino  ne  portarono  la  pena, 
perchè  furono  condannati  alle  spese 
di  rinvio,  e  la  relativa  ordinanza  non 
fu  impugnata,  e  ciò  torna  estraneo  a 
Poeti,  e  non  giova  né  nuoce  agli  in- 
teressi pecuniari  di  lui,  quindi  Te  due 
prime  ragioni  dette  di  sopra  non 
hanno  importanza  nella  specie,  che 
si  tratta  di  condanna  per  danni  ed 
interessi.  E  non  ha  importanza  nep- 
pure la  terza,  perchè  il  mandato  che 
Poeti  aveva  dato  ai  suoi  avvocati, 
mandato  noto  alla  parte  civile,  era 
quello  di  difenderlo.  Ora  se  pure  si 
volesse  prescindere  dall'applicazione 
della  nota  e  non  contrastata  teoria 
che  il  procuratore  può  nuocere  il 
cliente  in  omittendo  non  già  in  fa- 
ciendo  aut  eommitlendoy  certa  cosa 
è  che  il  rinvio  della  causa  (dato  sem- 
pre che  non  avesse  potuto  evitarsi 
con  la  nomina  del  difensore  di  ufficio) 
sarebbe  stato  effetto   non   della    ese- 
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euzione  del  mandato,  ma  di  un  fatto 
fuori,  anzi  contro  i  limiti  di  esso,  sa- 
rebbe anzi  derivato  dalla  rinunzia  al 
mandato  stesso,  quindi  non  se  ne 
potrebbero  mai  far  risalire  le  conse- 
guenze a  Poeti.  Dalle  fatte  osserva- 
zioni discende  che  deve  la  ordinanza 
denunziata  annullarsi  e  però  non  oc- 
corre esaminare  le  altre  ragioni  pure 
esposte  dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di 
Ismaele  Poeti  prodotto  contro  l'ordi- 
nanza della  corte  di  assise  di  Ancona 
del  26  maggio  1894,  e  però  annulla 
senza  rinvio  l'ordinanza  medesima 
nei  rapporti  del  nominato  Poeti,  per 
quanto  riguarda  la  condanna  di  lui 
al  pagamento  in  via  provvisionale  di 
lire  loUO,  ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. 


dizioni  mondi  pinati  li  sottimbro  1894,  r.  4683. 

M16LI0  P.  ff.  -  PERFUMO  ReL  -  P.  M.  PANIBHETTI 

Mastrojanni 

VIOLAZIONE  01  DOMICILIO:   Amante  -  Do- 
mestica -  Padrone  dì  casa. 

Commette  violazione  di  domicilio 
l'amante  che  si  introduce  nella  camera 
della  domestica  per  fine  carnale  e  con 
il  consenso  di  costei,  mentre  è  assurdo 
e  immorale  pretendere  che  il  padrone 
di  casa  sopporti  passioamente  una 
tale  violazione  di  domicilio. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso,  col 
quale  si  sostiene  che  il  fatto  non  ri- 
sultava provato  dagli  atti,  e  la  corte 
violò  gli  atti,  creando  fatti  non  de- 
posti in  processo. 

Atteso  in  ordine  a  detto  mezzo, 
che  investendosi  con  esso  l'apprez- 
zamento dei  giudici  di  merito  non 
può  essere  preso  in  esame  dal  Su- 
premo Collegio. 

Sul  secondo  mezzo,  col  quale  si 
deduce  la  violazione  delle  norme  re- 
lative alla  violazione  del  domicilio, 
quando  la  corte  ritenne  che  l'ingresso 
di    un    amante    nella   camera  qj  una 


domestica,  per  fine  carnale,  possa 
costituire  il  reato  di  violazione  di  do- 
micilio. 

Atteso,  relativamente  a  questo 
mezzo,  che  strana  è  la  teorica  del 
ricorrente,  perchè  strana  è  la  limita- 
zione del  diritto  all'inviolabilità  del 
domicilio  che  intende  imporre  al  pa- 
drone della  casa  per  effetto  dell'abi- 
tazione da  esso  concessa  al  domestico. 
Dipende  dall'erroneo  concetto  che  il 
ricorrente  ha  del  diritto  che  esercita 
il  domestico  nella  casa  del  padrone, 
la  pretesa,  che  non  possa  costituire 
violazione  del  domicilio  del  padrone 
della  casa,  l'introduzione  nel  locale 
assegnato  al  domestico  di  una  per- 
sona estranea  contro  il  divieto  del 
padrone.  L'abitazione,  che  questi  con- 
cede al  suo  domestico  nel  proprio  do- 
micilio, non  costituisce  pel  servo  un 
domicilio  suo  particolare,  né  limita 
quello  del  primo,  che  conserva  integro 
il  diritto  all'inviolabilità  di  esso,  anche 
della  parte  assegnata  per  abitazione 
ài  domestico,  poiché  non  è  un  diritto 
che  con  questa  si  trasferisce,  ma  Fuso 
precario  soltanto  revocabile  ad  raduni 
del  concedente. 

Se  è  cosi,  ognun  vede  che  l'intro- 
duzione di  un  estraneo  nella  camera 
della  domestica  arbitrariamente,  non 
può  non  costituire  il  reato  di  viola- 
zione di  domicilio,  ed  il  fine  che  può 
indurre  ad  introdurvisi  non  vale  certo 
ad  eliminare  il  reato,  poiché  la  legg<* 
punisce  l'arbitrio  e  la  violazione  del 
divieto,  ed  un  fine  come  quello  del 
ricorrente  non  può  che  rendere  più 
grave  il  reato;  poiché  è  assurdo  ed 
immorale  pretendere  che  il  padrone 
della  casa  abbia  il  dovere  di  soppor- 
tare passivamente  la  violazione  del 
suo  domicilio,  e  le  disonestà  che  vi 
si  commettono. 

Attesoché  il  terzo  e  quarto  mezzo, 
relativo  il  primo  all'elemento  inten- 
zionale, ed  il  secondo  alla  sussistenza 
del  reato,  sono  stati  già  confatati 
con  le  superiori  considerazioni. 

Sul  quinto  mezzo,  col  quale  si  so- 
stiene, che  sul  fatto,  per  cui  si  ele- 
vava rubrica  di  violazione  di  domicilio, 
eravi  stata,  comunque  sotto  altro  ti- 
tolo, la  cosa  giudicata. 

Atteso,  in  ordine  a  questo  mezz<\ 
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-che  alla  sussistenza  del  reato  non 
può  fare  ostacolo  il  giudicato  31  a- 
gosto  1893,  il  quale  ritenne  volontaria, 
e  non  violenta  la  congiunzione  car- 
nale del  ricorrente  con  la  domestica, 
poiché  la  violazione  del  domicilo  co» 
stituisce  un  reato  del  tutto  diverso, 
indipendente  dalla  congiunzione  car- 
nale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suina  prtna  panalo  14  agaaio  1894,  a.  14(0. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Lombardo,    Bordonali  e  Pannuzzo 
(avv.  Coglitore) 

LETTURA  DI  ATTI:  Giudizio  incensurabile  - 
Verbale  dei  reali  carabinieri  -  Deposizioni 
dei  testimoni  -  Ministero  pubblico  -  Difesa 
-  Incidente. 

RAPINA:  Questioni  -  Inesattezza  -  Nullità. 

2s'  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  d'assise  la  quale  ritiene  che 
nel  verbale  dei  reali  carabinieri  si 
contengono  vere  deposizioni  di  testì- 
monj  non  comparsi  all'udienza,  e  per- 
ciò rifiuta  di  darne  lettura. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  es- 
sersi permesso  il  pubblico  ministero 
ài  rilevare  ai  giurati  che  la  deposi- 
zione di  un  testimonio  esaminato  in 
udienza  era  smentita  da  altro  testi- 
monio non  inteso  in  dibattimento,  se 
la  difesa  non  oppose  contrarie  dichia- 
razioni, se  non  fu  provocato  alcun 
incidente,  ni>  chiesta  alcuna  pronuncia 
della  corte  d'assise. 

Non  sono  corrette,  ma  non  produ- 
cono nullità,  le  questioni  proposte  nei 
seguenti  termini: 

1°  Se  i  primi  due  accusati  (di 
rapina)  fossero  colpevoli  di  avere  co- 
stretto con  violenze  e  con  minacce  di 
tiravi  danni  imminenti  alla  persona 
del  derubato  presente  sul  luogo  a 
soffrire  che  s'impossessassero  di  de- 
naro che  deteneva  nella  sua  abita- 
zione; 

fr  Nella  negativa,  se  gli  accu- 
sati tasserò  colpevoli  del  fatto  di  cui 


nella  precedente  prima  questione,  con 
la  circostanza  però  che  le  violenze  e 
le  minacce  contro  il  derubato  avven- 
nero nelVatto  d'impossessarsi  delle 
cose  derubate  o  immediatamente  dopo, 
o  nello  scopo  di  sottrarre  le  cose  mo- 
bili o  di  trasportarle  o  di  procurare 
la  loro  impunità  o  quella  di  altri. 

La  corte  di  assise  di  Siracusa,  con 
sentenza  25  maggio  1894,  condannò 
Lombardo  Vincenzo  all'ergastolo,  Bor- 
donali Giuseppe,  maggiore  degli  anni 
18  e  minore  dei  21,  alla  reclusione 
per  anni  27  e  mesi  8,  e  Pannuzzo  An- 
gelo alla  stessa  pena,  per  anni  dieci 
e  mesi  dieci,  e  tutti  alle  pene  conse- 
guenziali,  siccome  colpevoli,  i  primi 
due  di  rapina  e  di  omicidio  volonta- 
rio, commesso  per  facilitare  siffatto 
reato;  e  l'altro  di  complicità  non  ne- 
cessaria nel  medesimo. 

Per  la  cognizione  della  causa  fe 
da  prenotare  che,  durante  il  dibatti- 
mento, trattandosi  della  lettura  di  un 
verbale  redatto  dagli  agenti  della 
forza  pubblica,  il  presidente,  dopo  a- 
verlo  osservato,  dispose  che  fosse 
letto    fino    alla    pagina  15,  avendone 

f>erò  la  difesa  chiesta  la  integrale 
ettura,  e  sollevatosi  analogo  incidente, 
fu  la  istanza  della  difesa  dalla  corte 
respinta  sulle  considerazioni,  che  il 
verbale,  nella  parte  in  cui  dalla  di- 
fesa si  chiedeva  la  lettura,  conteneva 
fatti  specifici  non  solo,  ma  dichia- 
razioni testimoniali  di  persone  non  in- 
tese alla  udienza,  la  qual  cosa  impor- 
tava ben  altro  che  informazioni  della 
pubblica  sicurezza  e  dei  reali  carabi- 
nieri, che  il  permettere  la  lettura  di 
quelle  dichiarazioni  sconvolgerebbe  le 
forme  dei  giudizi,  metterebbe  in  peri- 
colo la  coscienza  del  giudice,  il  quale 
verrebbe  ad  ascoltare  fatti  per  bocca 
di  testimoni  non  presenti,  per  non  es- 
sere neppure  venuti  i  reali  carabinieri 
redattori  del  verbale. 

Che  il  pubblico  ministero,  al  co- 
minciare la  sua  arringa,  nello  svolgere 
i  fatti  del  processo  esitato  dalla  corte 
nel  1£88  fece  il  nome  del  testimone 
Giuseppe  Passa nis;,  dicendo  che  i 
detti  di  costui,  in  tale  processo,  non 
confortavano  la  dichiarazione  del  te- 
ste Manceri,  senza    però    indicare  ai 
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giurati  ciò  che  il  Pas sanisi  tassativa- 
mente dichiarò. 

La  difesa  allora  osservò  che  il 
Passatasi  non  fosse  stato  escusso 
nella  presente  causa,  come  assicurò 
il  presidente;  il  pubblico  ministero  af- 
fermò essere  stato  il  Pass  misi  escusso 
nel  primo  giudizio,  e  la  difesa  prote- 
stò di  nullità. 

Contro  la  ordinanza  emessa  nel 
dibattimento,  e  debitamente  protestata, 
e  contro  la  sentenza  definitiva,  ricor- 
rono i  condannati,  lamentando: 

1"  la  violazione  dell'art  281  n,  2 
e  31 L  procedura  penale,  per  avere  la 
corte  di  assise  respinta  l'istanza  dilla 
difesa,  perchè  fossa  data  integrale 
lettura  del  verbale  a  foglio  15  del 
volume  1°,  per  la  rx'ione  ch'esso  con- 
tenesse circostanze  spìcifiche,  d3lle 
quali  p3rò  i  firmatarj  fossero  venuti 
a  conoscenza  nella  loro  qualità  di  uf- 
ficiali di  polizia  giù  liziaria; 

2°  la  violazione  dell'art.  311  pro- 
cedura penale,  perche  il  pubblico  mini- 
stero si  permise  di  rilevare  ai  giurati 
che  la  importantissima  testimonianza 
del  Minceri,  inteso  nel  dibattimento, 
era  smentita  da  qiella  di  Giuseppe 
Passanisi,  non  inteso  in  dibattimento; 
il  che,  per  l'autorità  che  riveste  il 
•pubblico  ministero,  equivaleva  a  leg- 
gere la  deposizione  scritta  di  un  te- 
stini >ne  non  acquisito  alla  causa; 

3°  la  violazione  degli  art.  495  e 
5)7  procj Jura  psnale,  per  essere  stata 
la  seconda  qusstione,  contenente  una 
delle  ipotesi  dell'accusa,  riguardante 
il  fatto  principale,  proposta  nei  termini 
dalla  legge  designati  perle  circostanze 
aggravanti,  o  scusanti; 

4}  la  violazione  degli  art.  495  e 
507  procedura  penale,  perchè,  negata 
la  primi  questione,  non  si  poteva  più 
domandare  ai  giurati,  com3  si  fece 
colla  secon  la,  S3  l'accusato  era  col- 
pevole dsl  fatto  di  cui  nella  prece- 
dente qua uione,  colla  tale  o  tal'al- 
tra  circostanza; 

5 '  la  violazione  dell'art.  4)6  co- 
dice panale,  p»rc!i*>,  aagata  la  prima 
questione,  che  configurava  il  reato  di 
rapina,  non  si  poteva  far  rivivere  il 
reato  stesso,  sol  perchè  i  giurati,  con- 
traddicendosi, affermarono  che  la  ne- 
gata rapina    fu  commessa    colla  tale 


o  tal'altra  circostanza,  e  molto  meno 
applicare  la  correlativa  pena. 

Considerando  che  non  ha  sussi- 
stenza la  prima  doglianza,  dappoiché, 
avendo  la  corte,  incensurabilmente 
ritenuto  in  fatto  che  il  verbale  dei 
reali  carabinieri,  nella  parte  in  cui  la 
difesa  ne  reclamava  la  lettura,  non 
soltanto  conteneva  fatti  specifici,  ma 
vere  deposizioni  di  1 3 stimoni  non  com- 
parsi all'udienza,  in  parfetta  osser- 
vanza dello  art  311  procedura  penale 
ne  rifiutò  la  lettura;  correttamente  os 
servando,  che  la  lettura  di  simili  ver- 
bali sconvolgerebbe  le  forme  del  giu- 
dizio, ed  attenterebbe  alla  oralità  del 
dibattimento. 

Che  nm  ha  neppure  alcuna  im- 
portanza il  secondo  mezzo,  sia  perchè 
alle  dichiarazioni  del  pubblico  mini- 
stero la  difesa  avrebbe  potuto  opporne 
delie  altre  contrarie,  sia  perchè  non 
essenio  stato  provocato  alcun  inci- 
dente, né  chiesta  sul  riguardo  una 
pronunzia  della  corte  a'  termini  del- 
l'art 48J  procedura  penale,  essendosi 
il  fatto  limitato  a  semplici  dichiara- 
ziooi  e  proteste,  si  troverebbe  questo 
Supremo  Collegio  nella  impossibilità 
di  paterne  giudicare. 

Che  non  sono  poi  fondati  gli  ulti- 
mi tre  mezzi  del  ricorso,  i  quali,  per 
la  intima  relazione  fra  essi  esistente, 
vanno  insieme  esaminati.  Nella  prima 
questione,  relativa  alla  rapina,  il  pre- 
sidile chiese  ai  giurati  se  i  primi 
due  accusati  fossero  colpevoli  di  a- 
ver  costretto  con  violenza  e  con  mi- 
nacce di  gravi  danni  imminenti  alia 
persona,  l'Angela  Pisano,  presente  sul 
luogo,  a  soffrire  che  s'impossessas- 
sero di  denaro,  carte  di  pubblico  cre- 
dito e  1  effetti  d'oro  e  di  argento,  che 
la  Pisano  deteneva  nella  sua  abita- 
zione. E  nella  negativa  di  siffatta 
questione,  chiese,  colla  seconda,  se 
gli  accusati  fossero  colpevoli  del  fatto 
di  cui  nella  precedente  prima  que- 
stiona, colla  circostanza  però  che  le 
violenze  e  le  minacce  contro  la  de- 
rubata Pisano  avvennero  nell'atto  di 
impossessarsi  d»lle  cose  derubate,  o 
imm 3 citatamente  dopo,  o  nello  scopo 
di  sottrarre  le  cose  mooili  o  di  tras- 
portarle o  di  procurare  la  loro  im- 
punità o  quella  di  altri:  ed    in  eie- 
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renza  alle  suddette  questioni  furono 
ugualmente  proposte  quelle  relative 
al  complice. 

Certo  non  è  da  lodare    il    metodo 
seguito  dal  presidente  nel    formulare 
le  questioni;  però  dal  non  essere  state 
correttamente  le  medesime  formulate 
non  può   dedursi,    come    i    ricorrenti 
pretenderebbero,    la    nullità    del    di- 
battimento ;  anzitutto,   sebbene    Tipo- 
tesi  configurata  nel  capoverso  dell'ar- 
ticolo 4U6  del  codice  penale   non  sia 
una  circostanza  aggravante,  ma  co- 
stitutiva della  rapina,  non  può  tutta- 
via avere  alcuna  efficienza  alla  sus- 
sistenza  del  -reato    di    rapina    l'aver 
chiesto  ai  giurati  se  esso  fosse  stato 
commesso  colle  circostanze  che    ser- 
vivano ad  integrarlo   e    costituirlo,  e 
molto    meno    produrre    la  nullità  del 
dibattimento,  come  si  sosterrebbe  col 
terzo  mezzo   del  ricorso;    quantunque 
i  giurati  avessero    negato    la    prima 
questione,  che  conteneva  1 1  figura  di 
rapina  di  cui  nella  prima    parte    del- 
l'art. 406,  non  era  vietato  ad   essi  di 
affermare  la  seconda  questione,   che 
conteneva  la  identica  figura  del  reato 
<li  rapina,  di  cui  nel  capoverso    dello 
stesso  articolo;  sebbene,  quanto  al  fat- 
to, la  seconda  questione  si  riferiva  alla 
prima,  poiché  non  è  vietato  da  alcun 
articolo  di  legge  di    richiamare,    con 
una  questione,  il  concetto  espresso  in 
altra  precedente  questione;  dovendosi 
intendere  in  tal  caso,  che  il  concetto 
della  questione  richiamata  sia  conte- 
nuto  in    qu3l)a   dalla   quale  si  fa  ri- 
chiamo ;  nò  rileva  che  questa  sia  stata 
negata,  perchè  siffatta  negazione,  non 
farebbe  venir    meno    l'efficacia   della 
affermazione  della  seconda  questione, 
quanto  al  fatto  menzionato  nella  que- 
stione negata;  sicché  verrebbe  mano  la 
censura  contenuta  nel  quarto  mezzo, 
e  svanirebbe  del  pari  quella  espressa 
nell'ultimo,  poiché  fu  certamente    dai 
giurati,  senza  punto  contraddirsi,  ne- 
gata la  figura  della  rapina  contenuta 
nella  prima  parte  dell'art.  403,  ma  fu 
affermata  nonpertanto  quella  configu- 
rata nella  seconda  parte  di  esso,  sic- 
come, alla  relativa  eccezione  della  di- 
fesa, giustamente    osservò    la    impu- 
gnata sentenza,  né  d'altronde  poteva 
derivar  danno  ai  riorrenti  dal  metodo 


seguito  dal  presidente  nel  formulare 
in  tal  modo  le  Questioni;  mentre  delle 
due  forme  della  rapina,  poteva  for- 
mare una  sola  questione,  che  avrebbe 
avuto  maggiore  probabilità  di  essere 
affermata,  tanto  più  che  nessuna  os- 
servazione venne  dalle  parti  fatta, 
quando  furono  lette  dal  presidente. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizìqm  «conia  pentii  17  faglie  1894,  n.  3844. 

RISI  P.  ff.  -  PERFINO  Rei.-  P.  I.  PANCHETTI 

Carta 

CACCIA:  Giudizio  incensurabile  -  Territorio - 
Prescrizione  -  Termine  di  tre  mesi  -  Porto 
d'arma  -  Concessioni  governative  -  Diritto 
comune. 

CITAZIONE:  Data  erronea  -  Condanna  -  Pa- 
gamento della  tassa. 

SENTENZA  :  Motivazione  implicita. 

/i'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito,  il 
quale  ritiene  che  la  imputata  contrae  - 
oenzione  alla  caccia  siasi  commessa 
in  un  determinato  territorio. 

A  norma  delVart.  14  delle  regie 
patenti  29  dicembre  1S36  per  gli  Stati 
sardi,  si  prescrive  in  tre  mesi  l'azione 
penale  per  contrae  menzione  alla  caccia; 
ma  per  le  contraooenzioni  al  porto 
d'arma  e  alle  concessioni  gooernatioe 
la  prescrizione  è  regolata  dal  diritto 
comune. 

V imputato  di .contrav oenzione  alla 
caccia,  commessa  in  un  indicato  mese, 
pu;i  essere  condannato  per  la  stessa 
contravvenzione  commessa  in  un  mese 
dioerso. 

Nella  citazione  pir  porto  abusivo 
di  arma  e  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  concessioni  governative^ 
non  occorre  aggiungere  «  senza  aoer 
pagata  la  prescritta  tassa  ». 

La  sentenza  può  essere  implicita- 
mente motivata. 

Attesoché  con  diversi  mezzi  s'in- 
veste la  sentenza  del  pretore  di  Tiesi 
28  maggio  u.  s.,  con  la  quale  fu  il 
ricorrente  dichiarato  colpevole  diporto 
abusivo  d'arma,  e  di  contravvenzione 
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siila  legge  sulla  caccia;  e  fu  pel  primo 
reato  condannato  all'ammenda  di  lire 
venti,  ed  alla  pena  fìssa  di  lire  ses- 
santa, e  pel  secondo  all'ammenda  di 
lire  50. 

Attesoché  pregiudiziale  a  tutti  è  il 
secondo  mezzoy  col  quale  si  deduce 
la  incompetenza  del  pretore  di  Tiesi, 
a  giudicare  della  causa,  in  quanto 
dalle  deposizioni  dei  testi  esaminati 
sarebbe  risultato  che  il  reato  fu  com- 
messo in  territorio  appartenente  alla 
pretura  di  Bonorva. 

Attesoché  cotesto  mezzo  non  ha 
fondamento;  poiché  il  pretore  con 
apprezzamento  di  fatto  incensurabile 
ritenne  accertato  che  il  ricorrente 
avesse  cacciato  in  una  delle  cam- 
pagne del  comune  di  Torralba,  che 
fa  parte  del  mandamento  di  Tiesi. 

Attesoché  anche  pregiudiziale  é  il 
settimo  Die  zzo,  col  quale  si  eccepisce 
la  prescrizione. 

Attesoché  fondata  é  l'opposta  pre- 
scrizione, quanto  alla  contravvenzione 
alla  caccia;  poiché  resultando  dalla 
sentenza  che  il  fatto  avvenne  nel 
mese  di  agosto,  l'azione  penale  da 
doversi,  ai  termini  dell'art.  14  delle 
regie  patenti  29  dicembre  1836,  pro- 
muovere nel  termine  di  tre  mesi  era 
prescritta  quando  fu  fatto  il  giudizio, 
e  prescritta  era  pure  quando  fu  dai 
reali  carabinieri,  in  data  17  gennaio 
corrente  anno,  eretto  il  relativo  ver- 
bale di  contravvenzione. 

Siffatta  dichiarazione  di  prescri- 
zione va  però  limitata  alla  sola  con- 
travvenzione alla  caccia,  poiché  quanto 
all'altra  pel  porto  d'arma,  ed  a  quella 
relativa  alle  concessioni  governative 
andando  disciplinate  le  relative  azioni 
dal  dritto  comune,  la  prescrizione  non 
si  è  verificata. 

Atteso  in  ordine  al  mezzo,  col 
quale  si  deduce  la  violazione  degli 
art.  332  e  333  codice  procedura  pe- 
nale, in  quanto  che  il  ricorrente  fu 
chiamato  a  rispondere  di  contravven-  ' 
zioni  commesse  nel  settembre  1893, 
ed  invece  fti  ritenuto  colpevole  di  con- 
travvenzioni commesse  nel  precedente 
mese  di  agosto,  che  non  ha  esso  fon- 
damento; poiché  l'imputato  non  ac- 
quista con  l'imputazione  contestatagli 
nell'atto    di  citazione  altro  diritto,  se 


non  quello  di  non  poter  essere  rite- 
tuto  colpevole  di  un  fatto  diverso  da 
quello  otbiettatogli.  Ma,  chiarite  er- 
ronee nel  corso  del  pubblico  dibatti- 
mento le  circostanze  di  tempo  e  luogo, 
niente  vieta  al  giudice  di  correggerle. 
Con  che  nessun  pregiudizio  viene 
egli  a  risentire,  poiché  rimane  integro 
ed  immutato  ii  fatto,  del  quale  é  stato 
chiamato  a  rispondere.  Né  può  valere 
Pobbietto,  che  un  pregiudizio  vi  e 
sempre,  in  quanto,  avendo  potuto  l'im- 
putato comprovare  la  sua  non  pre- 
senza sul  luogo  del  reato  nel  giorno 
contestatogli,  mutato  questo,  l'accam- 
pata difesa  gli  sarebbe  venuta  a  man- 
care; poiché  é  facile  rispondere,  che, 
dimostrato  erroneo  il  giorno  precisato, 
la  difesa  prodotta  non  può  avere  im- 
portanza. Se  cosi  non  fosse  sarebbe 
frustrato  il  fine  principale  dei  pubblici 
dibattimenti  che  è  quello  dell'accer- 
tamento del  vero,  quando  se  provato 
un  errore  di  fatto,  come  quello  di 
tempo  e  luogo,  non  si  potesse  correg- 
gere, sol  perchè  a  tal  modo  verrebbe 
a  mancare  un'apparecchiata  difesa, 
divenuta  irrilevante  per  Terrore  ac- 
certato, se  pur  non  si  vuol  sostenere, 
esagerando  nelle  conseguenze  il  di- 
ritto della  difesa,  che  debbasi  in  o- 
maggio  ad  esso  consacrare  anche 
l'errore,  ed  esser  questo  fonte  legit- 
tima di  giuridiche  conseguenze. 

Atteso,  relativa meiite  al  mezzo,  col 
quale  sostiensi  di  non  essersi  nell'atto 
di  citazione  al  n.  1°  delle  imputazioni 
indicato  che  dovesse  il  ricorrente 
rispondere  della  contravvenzione,  di 
cui  al  n.  50  della  legge  sulle  conces- 
sioni governative,  che  non  é  esatto 
che  in  detto  n.  1°  fosse  stata  omessa 
la  indicazione  suenunciata.  Non  era 
poi  necessaria  anche  l'aggiunta  sen- 
z'aoer  pagata  la  prescritta  tassa, 
poiché  riferendosi  la  contravvenzione 
precisamente  alla  mancanza  di  questo 
pagamento,  veniva  ad  essere  chiara- 
mente specificata  con  l'indicazione 
del    numero    della    disposizione   alla 

3uale  si  era  contravvenuto,  della  data 
ella  legge  e  dell'obbietto  della  legge 
stessa. 

Attesoché  quanto  si  deduce  col 
quarto  mezzo,  e  cioè  di  non  essersi 
nel  n.  2  del  decreto  di  citazione  indi- 
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cato  Tobbietto  dell'imputazione,  ma 
solo  le  disposizioni  di  legge  relative, 
non  ha  più  importanza,  riferendosi  il 
mezzo  alla  contravvenzione  alla  caccia 
ch'è  stata  dichiarata  prescritta. 

Attesoché  lo  stesso  è  a  dire  del 
quinto  e  sento  mezzo  relativi  anch'essi 
alla  contravvenzione  alla  caccia. 

Attesoché  non  ha  fondamento  ì'ot- 
tauo  mezzo,  col  quale  si  sostiene  che 
la  sentenza  manca  di  motivazione, 
poiché  invece  ha  essa  un  esauriente 
ragionamento  su  tutti  i  punti,  sui 
quali  è  caduto  l'esame  del  giudice. 
Né  era  poi  necessario  che  avesse 
questi  con  specifica  motivazione  ri- 
sposto all'eccezione  d'incompetenza, 
poiché,  quando  ammise  che  il  fatto 
era  stato  commesso  nel  perimetro 
della  sua  giurisdizione,  rispose-  con 
ciò  che  l'incompetenza  sollevata  per 
ragione  di  territorio   non    sussisteva. 

Attesoché  l'ultimo  mezzo,  col  quale 
si  sostiene  che  il  pretore  commise 
eccesso  di  potere,  ed  abuso  di  auto- 
rità quando  ordinò  la  restituzione 
dell'arma,  non  ha  fondamento;  poiché 
così  statuendo  il  pretore  si  attenne 
alle  prescrizioni  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  parzialmente  ecc.,  rigetta 
ecc. 


Sizìom  ticonda  penali  8  agosto  I8S4,  n.  4185. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Bocca  (avv.  Tomàssini) 

APPELLO:  Sentenza  preparatoria  -  Pretore - 
Altri  imputati  -  Citazione  -  Rinnovazione 
del  giudizio  -  Rinvio  della  causa. 

E'  sentenza  preparatoria,  e  quindi 
inappellabile,  la  sentenza  del  pretore 
che  dichiara  doversi  il  procedimento 
estendere  ad  altre  persone,  e,  per  prò- 
aerare  la  loro  citazione  in  un  alla 
rinnovazione  del  giudizio,  rinvia  la 
causa  a  udienza  da  destinarsi. 

Nella  causa  penale  a  carico  di 
Hocca  Carlo,  oste  di  Rancio,  imputato 
di  contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio 
consumo,    per    apertura   di    esercizio 


di  vendita  di  vino  al  minuto,  e  di 
spaccio  di  esso  senza  il  pagamento 
del  dovuto  dazio,  il  pretore  di  Lecco, 
con  sentenza  27  marzo  1894,  dichiarò 
doversi  il  procedimento,  oltre  che  al- 
l'imputato Rocca,  estendere  alle  per- 
sone di  Conti  Noè,  Bolis  Ferdinando 
ed  altri  indicati,  e,  per  procurare  la 
loro  citazione  in  un  alla  rinnovazione 
del  giudizio  contro  l'attuale  imputato 
Rocca,  rinviò  la  causa  ad  udienza  da 
destinarsi. 

Avendo  il  Rocca  appellato  contro 
tale  sentenza,  il  tribunale  penale  di 
Lecco,  con  sentenza  12  giugno  1894, 
in  applicazione  del  combinato  disposto 
del  li  art.  353  e  400  codice  di  proce- 
dura penale,  dichiarò  irricevibile  l'ap- 
pello. 

Contro  siffatta  semenza  ricorse  il 
Rocca  in  cassazione,  e,  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  dedusse  in  tempo 
utile  la  vinlfizione  degli  art.  323  n.  4, 
342,  343,  344,  366,  367,  e  la  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  353  ultimo  capo- 
verso combinato  col  4C0  del  codice  di 
procedura  penale,  non  che  la  viola- 
zione degli  art.  640,  645  e  648  stesso 
codice,  perchè  il  pretore  commetteva 
un  eccesso  di  potere  quando,  termi- 
nato il  procedimento  contro  il  Rocca, 
lo  mandava  riaprire  nuovamente  per 
innestarvene  altro  a  carico  di  altri, 
e  la  relativa  sentenza  iu  sostanza 
aveva  tutti  i  caratteri  di  una  sentenza 
definitiva  e  quindi  appellabile,  e  non 
compresa  nell'art.  400  del  codice  di 
procedura  penale. 

Attesoché  la  sentenza  27  marzo 
1894  del  pretore  di  Lecco  riveste  ma- 
nifestamente i  caratteri  di  una  sen- 
tenza preparatoria  che  non  era  ap- 
pellabile che  unitamente  alla  sentenza 
definitiva,  ai  termini  del  testuale  di- 
sposto dell'art.  400  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Che  quinci  giustamente  la  sentenza 
impugnata  dichiarò  irricevibile  l'ap- 
pello subito  interposto  contro  la  sud- 
detta sentenza,  e  deve  il  ricorso  ve- 
nire rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Cmte  rigetta  il  ricorso  di  Rocca 
Cario,  e  lo  condanna  alla  perdita  del 
fatto  deposito  ed  alle  spese. 
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Sizlwa  iwuh  f%u\»  17  loglii  1894,  «.  3831. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  U.  PIMISHnTI 

Sciascia  e  Vivacqua 

CONTUMACIA:   Giudizi  penali  -  Ora  dell'u- 
dienza -  Giudizi  civili. 
FURTO:  Valore  lieve  -  Recidività. 

La  contumacia  nei  giudizi  penali 
si  pronuncia  quando  Vimputato  non 
comparisce  in  udienza  all'ora  stabilita, 
senza  che  debba  attendersi  un'ora 
come  è  nei  giudizi  eioili. 

Invano  si  denuncia  in  cassazione 
la  sentenza  che  escluse  nel  furto  la 
circostanza  del  calore  lieve,  se  la  re- 
lativa domanda  non  fu  respinta  per 
considerazioni  soggettive,  come  per  la 
recidività  dell'imputato. 

Attesoché  il  [rimo  mezzo  del  ri- 
corso, col  quale  si  deduce  la  viola- 
zione degli  art  347,  388  codice  pro- 
cedura penale  e  230  del  regolamento 
giudiziario  per  essersi  dichiarata  la 
loro  contumacia  in  appello  prima  del 
decorrimene)  di  un'ora  dall'apertura 
dell'udienza,  non  ha  fondamento.  Ri- 
sulta dalle  stesse  ammissioni  dei  ri- 
correnti che  citati  essi  a  comparire 
davanti  la  corte  per  le  ore  10,  trova- 
rono alle  ore  101[2  la  loro  causa 
discussa  in  contumacia.  Ciò  importa 
che  non  si  presentarono  essi  all'ora 
fissata  nella  citazione,  come  loro  ne 
incombeva  l'obbligo.  Constatata  quindi 
la  loro  non  comparizione  all'ora  sta- 
bilita, ben  fece  la  corte  a  dichiararne 
la  contumacia.  Né  vale  opporre  che 
questa  non  potevasi  dichiarare  se  non 
dopo  un'ora  dall'apertura  dell'udienza, 
come  procede  nel  ramo  civile;  dap- 
poiché non  vi  è  nessuna  disposizione 
che  estende  le  norme  per  la  dichia- 
razione di  contumacia  attinenti  ai 
giudizi  civili,  anche  a  quelli  penali, 
che  sono  governati  da  altri  fini,  e  da 
altri  interessi. 

Attesoché  neppure  il  secondo 
mezzo,  col  quale  si  sostiene  la  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dell'art  431 
codice  penale,  in  quanto  non  fu  a 
loro  favore  ammesso  il  benefìcio  del 
valore  lieve,  ha  fondamento;  poiché 
non    è   già   che    la   corte   ne  avesse 


respinta  l'ammissione  per  considera- 
zioni soggettive,  e  cioè  ritenendo  il- 
legalmente, come  s ostiensi,  la  recidiva 
dei  ricorrenti;  ma  perchè  ritenne  che 
il  valore  non  era  lieve. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Striane  lecaidi  piala  17  ageata  1884,  a.  4281. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  BERT8L0TTI 

Di  Maio  (avv.  Testa) 

FALSITÀ':  Copia  di  atti  pubblici  -  Ctnmeaaa 
di  latto  -  Bollette  figlie. 

Commette  falso  in  copie  di  atti 
pubblici  il  commesso  di  banco  di  lotto 
che  forma  delle  false  bollette  figlie 
di  giuocate  di  lotto,  che  distacca  dalle 
bollette  madri  e  consegna  al  gioca- 
tore per  fargli  credere  che  aveva  e- 
seguite  tutte  le  giuocate  di  cuiaveoa 
avuto  incarico. 

Di  Maio  Ambrogio,  di  anni  22,  di 
Napoli,  già  commesso  di  banco  di 
lotto,  ricorse  contro  la  sentenza  26 
aprile  1894  della  corte  di  appello  di 
Napoli,  colla  quale  gli  fu  ridotta  a 
mesi  otto  e  giorni  venti  (tre  dei  quali 
furono  dichiarati  condonati  per  l'ul- 
tima amnistia)  la  pena  di  25  mesi  di 
reclusione  inflittagli  dal  tribunale  pe- 
nale di  Napoli  pel  delitto  di  falsità  in 
copie  di  atti  pubblici  (biglietti-figlie 
di  giuocate  sul  lotto),  e  stabilita  la 
sua  povertà,  ed  ottenuta  la  libertà 
provvisoria,  dedusse  in  tempo  utile 
due  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1°  Mancano  nei  fattigli  estremi 
dell'art.  278  codice  penale:  violato 
detto  articolo. 

2°  La  sentenza  difetta  di  moti- 
vazione; violato  l'art.  323  codice  pro- 
cedura penale. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mezzi, 
oltre  di  essere  inattendibili,  perchè 
vaghi  e  generici,  sono  pur  anco  in- 
fondati, perchè  la  sentenza  fu  ampia; 
mente  motivata  su  tutti  i  gravami  di 
appello,  consistenti: 

1°  Sull'inesistenza  del  reato  fon- 
data unicamente  su  che  la  base  della 
convenzione   interceduta   tra   Pappel- 
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tante  ed  il  querelante  era  un  fatto  vie- 
tato dalla  legge,  quello  di  giuocare  a 
credito  con  un  banco  di  lotto  pubblico; 
2°  Sulla' prova  debole  e  vacil- 
lante per  trattarsi  di  testimoni  ligi  e 
devoti  al  querelante; 

3°  Su  che,  in  ipotesi  subordina- 
tissima,  si  trattasse  della  seconda 
parte  dell'art.  278  codice  penale,  aven- 
do la  corte  respinto  i  primi  due  gra- 
vami ed  accolto  il  terzo,  e  perchè  il 
fatto  commesso  dal  ricorrente,  quello 
cioè  di  formare  delle  false  bollette 
figlie  di  giuocate  di  lotto,  che  distac- 
cava dalle  bollette-madri  e  che  con- 
segnò al  querelante  per  fargli  credere 
che  avesse  eseguito  tutte  le  giuocate, 
di  cui  aveva  avuto  l'incarico,  riveste 
indubitabilmente  tutti  i  caratteri  della 
falsità  in  copie  di  atti  pubblici,  rite- 
nuta dalla  sentenza  impugnata,  in  con- 
formità di  ciò  che  era  stato  ammesso 
dallo  stesso  appellante  col  terzo  gra- 
vame di  appello. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Di 
Maio  Ambrogio  e  lo  condanna  alla 
multa  di  lire  150  ed  alle  spese.     - 


Sezioni  priat  penale  12  gennaio  1894,  n.  59. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  PANI6HE1TI 

P.  M.  -  Cassandra 

AMNISTIA:  Ricettazione  -  Abitualità  -Codice 
sardo. 

Nel  caso  di  ricettazione  di  cose 
furtive,  commessa  sotto  l'imperio  del 
codice  penale  sardo,  ^'abitualità,  che  dal 
medesimo  non  era  contemplata  come  cir- 
costanza aggravante,  costituisce  ra- 
fione  di  esclusione  dalV  amnistia  del 
2  aprile  J193,  secondo  la  lettera  a 
dell'art.  3  del  relativo  decreto,  qualora 
si  verifichino  le  condizioni  ivi  specifi- 
cate, e  non  può  ridursi  sotto  la  di- 
sposi s  ione  della  lett.  e  dello  stesso 
articolo,  che  limita  la  eccezione  ai 
delitti  importanti  pena  di  reclusione 
ed  aggravati  o  qualificati,  tra  V altro, 
Arf/'abitualità. 

Atteso  che  per  sentenza  della  corte1 


di  assise  di  Avellino  del  5  febbraio 
1887,  Antonio  Cassandra  fu  condannato 
a  7  anni  di  reclusione,  come  colpe- 
vole di  sciente  ricettazione  di  animali 
derubati,  previo  trattato  o  intelligenza 
con  i  ladri,  e  con  la  scienza  della 
qualifica  del  luogo  in  cui  i  7  furti,  dei 
quali  trattavisi,  erano  stati  commessi. 

Pubblicato  il  decreto  d'amnistia  del 
22  aprile  1893,  il  Procuratore  Gene- 
rale presso  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli domandò  che  quella  sezione  d'ac- 
cusa avesse  a  dichiarare  escluso  il 
Cassandra  dalla  sovrana  indulgenza, 
perchè  il  reato  commesso  era  aggra- 
vato dalla  circostanza  dell'abitualità, 
risultante  dai  certificati  di  penalità  e 
dalla  sentenza  di  condanna  per  ricet- 
tazione di    moltissimi  animali  furtivi. 

La  sezione  d'accusa,  con  declara- 
toria del  22  novembre  1893,  osservando 
che  la  circostanza  aggravante  dell'a- 
bitualità nel  reato  di  ricettazione,  pel 
quale  venne  condannato  il  Cassandra, 
non  risultava  dalla  sentenza  di  con- 
danna, né  poteva  risultare,  perchè  non 
preveduta  dal  codice  penale  del  1859, 
sotto  il  cui  impero  fu  co'm messo  il 
reato,  ed  aggiungendo  che  per  gli  ef- 
fetti dell'amnistia  non  si  potesse  te- 
ner conto  di  una  circostanza  aggra- 
vante non  prevista  dalla  legge  del 
tempo  del  commesso  reato,  dichiarò 
ridotta  di  tre  mesi  la  pena  dei  7  anni 
di  reclusione  inflitta  al  Cassandra. 

Il  Procuratore  Generale  presso  la 
corte  d'appello  di  Napoli  ha  doman- 
dato la  cassazione  dell'anzidetta  de- 
claratoria, sostenendo:  a)  essere  giu- 
ridicamente indifferente  che  la  ricet- 
tazione abituale  sia  avvenuta  sotto 
l'impero  dell'abolito  o  del  nuovo  codice, 
quando  è  chiaro,  per  la  Ietterà  e  per 
lo  spirito  del  regio  decreto  di  amnistia 
del  1893,  che  l'abitualità  escluda  dalla 
sovrana  indulgenza,  mentre  la  prova 
di  essa  risulta  d'altra  parte  evidente 
dalla  stessa  sentenza  di  condanna; 
b)  avere  il  Cassandra  raggiunto  il 
massimo  della  responsabilità  penale 
con  la  condanna  a  7  anni  di  reclu- 
sione, inflittagli  altresì  per  la  ripeti- 
zione degli  atti  delittuosi,  onde  la  vio- 
lazione degli  art.  638  e  639  dell'abo- 
lito codice,  421  del  codice  vigente  e 
3   del    regio   decreto   d'amnistia   del 
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1893;  e)  ricavarsi  dai  certificati  di 
penalità  altra  dimostrazione  dell'abi- 
tualità della  ricettazione;  d)  essere 
escluso  #  il  Cassandra  dall  '  amnistia 
eziandio  per  la  gravità  del  danno. 

Atteso  che  la  idea  fondamentale  dei 
primi  mezzi  del  ricorso  è  che  l'abitua- 
lità nel  commettere  reati,  e  segnata- 
mente quelli  di  ricettazione  di  cose 
furtive,  costituisca  una  delle  eccezioni 
per  l'applicabilità  dell'amnistia  del 
1893.  La  ripetizione  del  malefìcio  sen- 
za dubbio  fu  considerata  come  ra- 
gione di  esclusione  dalla  leu.  a)  del- 
l'art 3  del  regio  decreto  d'amnistia 
del  1893.  Ma  l'ordine  d'idee  che  in- 
forma cosiffatta  eccezione  non  è  a 
confondersi  con  l'altro  della  esclusione 
prevista  dall'ultimo  inciso  della  lett.  e) 
del  medesimo  art. 3,  relativamente  agli 
imputati  o  condannati  per  delitti  im- 
portanti la  pena  di  reclusione,  ed  ag- 
gravati o  qualificati  per  circostanze 
dipendenti,  tra  l'altro  «  dall'abitualità 
o  dall'abuso  delle  relazioni  di  paren- 
tela, di  ufficio  o  di  professione  ».  E' 
impossibile  ridurre  sotto  quest'ultima 
categoria  di  reati  esclusi  dall'amnistia 
la  ricettazione  abituale.  Se  non  vi  è 
ricaduta  nel  maleficio  nelle  condizioni 
specificate  dalla  enunziata  lett.  a),  non 
v  è  nell'art.  3,  invocato  dal  ricorrente 
Procuratore  Generale,  altra  ragione 
di  esclusione  che  colpisca  il  ricetta- 
tore di  cose  furtive,  quand'anche  pro- 
venienti da  molti  furti. 

Atteso  che  non  ha  maggior  valore 
l'altro  mezzo  del  ricorso  intorno  alla 
esclusione  non  pronunziata  per  la  gra- 
vità del  danno.  Messo  pure  da  banda 
che  la  sentenza  di  condanna  esclude 
la  qualifica  del  valore  ai  termini  del 
codice  del  1859,  è  sempre  manifesto 
trattarsi  di  un  giudizio  di  fatto,  che 
il  magistrato  di  cassazione  non  è  chia- 
mato a  rivedere . . . 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  seconda  penale  12  taglio  1894,  i.  2ttl 

RISI  P.  ff.  e  Rtl.  -  P.  M.  BERT0LQTT1 

Carrino 

MINACCIA  GRAVE:  Arma  -  Donna. 

Concorrono  manifestamente  gli  e- 
stremi  della  minaccia  grave ',  di  cui 
alla  prima  parte  dell* art  156  codice 
penate,  commessa  col  mezzo  di  arma, 
nel  fatto  di  una  donna  la  quale,  per 
intimidire  la  sua  arrersaria  con  la 
quale  era  renuta  a  briga,  estrae  di 
tasca  un  coltello  e  fa  minaccia  di 
morte. 


Sezione  leconda  penile  28  giugno  1884,  fl.  3391 

RISI  P.ff.- ROMANO  Rei. -P.N.PIC0IE 

A  bis  e  Siccardi  (avv.  Poi>diqcbj 

SENTENZA:  Motivazione  -  Appello  -  Sentenza 
appellata  -  Amnistia  -  Estinzione  dell'azione 
penale  -  Perdono. 

E '  nulla,  per  difetto  di  moticazione, 
la  sentenza  dei  magistrati  di  appello 
che  si  rimettono  agli  argomenti  e  alle 
considerazioni  della  sentenza  appellata. 

Se  H  condannato  domanda  la  estin- 
zione dell'azione  penale  per  amnistia, 
il  magistrato,  che  non  ritiene  applica- 
bile l'amnistia,  dene  esaminare  se  sia 
il  caso  di  applicare  il  condono. 

Il  tribunale  di  Cagliari,  pronunzian- 
do in  grado  di  appello  avverso  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Aritzo  del  13  di- 
cembre 1893,  confermava  in  tutte  le 
sue  parti  la  detta  sentenza,  con  la 
quale  erano  stati  condannati  Angioini 
òiovanni  Stefano,  siccome  colpevole 
del  reato  di  ingiurie  scritte,  come  com- 
positore, alla  multa  di  lire  500,  e  Sic- 
cardi Teresa,  Onano  Vacca  Giovanna, 
Curreli  Francesco  ed  A  bis  Sebastiano 
colpevoli  di  detto  reato,  come  propa- 
latori d'ingiurie  scritte,  alla  multa  dj 
lire  300,    e  tutti    in    solido   ai   danni 
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verso  le  parti  civili,  alle  quali  asse- 
gnò una  prov visionale  di  lire  500  e 
alle  spese. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
in  cassazione  A  bis  Sebastiano  e  Sic- 
cardi  Teresa  pei  seguenti  motivi: 

1°  Si  oppone  la  prescrizione,  ai 
sensi  dell'art  401  codice  penale,  di  tre 
mesi,  sostenendosi  niella  specie  inap- 
plicabile l'alinea  dell'art.  92  codice 
penale  applicato  dal  tribunale,  perchè 
la  legge  non  prescrive  che  il  giudi- 
zio principale  non  possa  proseguirsi 
quando  si  proceda  per  falsa  testimo- 
nianza; 

2°  Violazione  del  decreto  di  am- 
nistia e  degli  art.  252,  257  e  346  co- 
dice procedura  penale,  poiché  in  forza 
di  esso  decreto  di  amnistia  si  sarebbe 
dovuta  dichiarare  estinta  l'azione  pe- 
nale contro  le  ricorrenti; 

3°  Violazione  del  diritto  di  difesa, 
poiché  il  tribunale  non  ammise  come 
irrilevante  la  testimonianza  di  molte 
persone  che,  indicando  un  altro  come 
autore  e  divulgatore  dello  scritto  de- 
littuoso, avrebbero  causato  l'assolu- 
zione dei  ricorrenti  o  una  revisione 
del  processo. 

Con  uno  dei  due  mezzi  aggiunti 
si  riproduce  e  svolge  il  secondo  mezzo 
principale,  e  con  l'altro  si  deduce  la 
la  violazione  dell'art.  323  n.  3  codice 
di  procedura  penale  in  rapporto  agli 
art.  366, 367  proc.  penale,  poiché  sulle 
eccezioni  proposte  dagli  appellanti  in 
ordine  alla  prescrizione  e  all'estin- 
zione dell'azione  penale  per  l'amnistia 
del  22  aprile  93,  il  tribunale  avrebbe 
dovuto  motivarne  il  rigetto,  e  non  gli 
era  lecito,  come  ha  fatto,  riferirsi  sem- 
plicemente alle  considerazioni  del  pri- 
mo giudice,  senza  neppure  accennare 
quali  fossero. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
dopo  aver  enunciato  i  tre  motivi  di 
appello:  1°  prescrizione  dell'azione 
penale;  2°  estinzione  della  stessa  (a- 
zione  penale),  in  forza  della  sovrana 
amnistia  del  22  aprile  1893;  3°  man- 
canza di  prova  della  colpevolezza  de- 
gl'imputati, ha  cosi  considerato: 

Ritenuto  che  le  eccezioni  di  cui 
nel  primo  e  secondo  motivo  di  appello, 
<some  in  questo,  furono  pure  proposte 
nel  giudizio  di  prima   istanza   e    da 


quel  giudice  furono  ampiamente  svolte, 
con  molta  diligenza  entrambe  esami- 
nate e  studiate,  e  con  ben  giuste  e  legali 
considerazioni  non  riconosciute  rice- 
vibili, le  respingeva.  Che  il  tribunale 
non  può  che  adottare  le  stesse  consi- 
derazioni, e  senza  bisogno  di  aggiun- 
gere al  riguardo,  conferma  il  giudizio 
datone  e  del  pari  le  rigetta. 

Coi     motivi  dell'appello    si    dedu- 
ceva: 

1°  Che  il  pretore,  male  interpre- 
tando le  combinate  disposizioni  degli 
art.  92,  93  e  401  codice  penale,  355 
procedura  penale,  ha  ritenuto  che  la 
prescrizione  rimanesse  sospesa  per 
l'iniziato  processo  di  falso,  mentre 
questo  non  poteva  rientrare  nelle  ec- 
cezioni contemplate  dall'art.  92  codice 
penale; 

2°  l'eccezione  di  estinzione  del- 
l'azione penale  in  forza  dell'amnistia 
22  aprile  1893.  doveva  essere  accolta. 
Il  reato,  quale  venne  qualificato  dal- 
l'ordinanza del  giudice  istruttore,  era 
di  competenza  del  pretore;  e  quindi, 
secondo  il  chiaro  disposto  dell'art.  11 
codice  procedura  penale  modificato, 
non  era  punibile  che  col  maximum  di 
tre  mesi  di  detenzione  o  di  reclusione,  o 
con  lire  1000  di  multa,  pene,  per  conse- 
guenza, estinte  per  la  sovrana  am- 
nistia. 

Or  questi  motivi  dell'appello  esi- 
gevano un  esame  accurato  e  ponde- 
rato, sopratutto  il  secondo  relativo  al- 
l'amnistia; poiché  se  non  era  per  av- 
ventura il  caso  di  dichiarare  estinta 
l'azione  penale,  se  si  fosse  ritenuto 
che  la  pena  minacciata  pel  reato  di 
cui  i  ricorrenti  dovevano  rispondere, 
eccedeva  i  limiti  del  regio  decreto  22 
aprile  1893,  era  per  lo  meno  il  caso 
del  condono  e  lo  si  chiedeva,  chie- 
dendo il  più,  cioè  l'estinzione  dell'a- 
zione penale.  Di  tutto  ciò  il  tribunale 
se  ne  passò,  rimettendosi  alle  consi- 
derazioni del  giudice  di  prima  istanza. 
Ciò  non  è  permesso.  La  legge  impone 
a  tutti  i  magistrati  l'obbligo  di  moti- 
vare in  fatto  e  in  diritto  le  loro  sen- 
tenze, tanto  in  materia  civile,  quanto 
in  materia  penale:  la  motivazione  è  ga- 
ranzia pel  pubblico  della  retta  ed  ocula- 
ta amministrazione  della  giustizia  e  dei 
magistrati  stessi,  i  quali  ai    loro  re- 
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spensi  debbono  mostrare  di  portare 
nelle  cause  affidate  a!  loro  sapere  e 
alla  loro  coscienza  uno  studio  attento 
e  diligente.  lì  quest'obbligo  della  mo- 
tivazione s'impone  maggiormente  ai 
giudici  di  seconda  istanza,  ai  quali  sono 
denunziati  gli  errori  e-  le  ingiustizie 
commesse  dai  giudici  di  primo  gra- 
do. Non  è  motivazione  rimettersi  agli 
argomenti  e  ai  considerati  delle  sen- 
tenze appellate;  e  il  tribunale  penale 
di  Cagliari,  avendo  mancato  a  questo 
obbligo,  non  può  sfuggire  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio  per  di- 
fetto di  motivazione. 

La  denunziata  sentenza,  perciò, 
deve  essere  annullata. 

Annulla  la  impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  di  Oristano. 


Soziano  180001*1  ponilo  II  agosto  1894,  n.  4234. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  QUARTA 

Coluccini  e  Brìganto  (avv.  Danesi) 

FORESTE  :  Prova  -  Verbale  di  contravven- 
zione -  Guardie  forestali  -  Popolo  -  Infor- 
mazioni -  Consigliere  comunale. 

Fa  piena  fede  sino  a  prova  con- 
traria il  verbale  (felle  guardie  fore- 
stali, col  quale  si  denuncia  il  pascolo 
di  pecore-  in  terreno  vincolato  appar- 
tenente a  diversi  proprietarj,  sebbene 
il  verbale  stesso  sia  basato  sulle  in- 
formazioni  avute  da  un  consigliere 
comunale. 


buste  oocsit*a  posalo  26  fhgss  1894,  a.  3251. 

RISI  P.  ff.  •  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Pirini 

FRODE   IN   COMMERCIO:   Vendita  -  Ansile 
di  ere  -  Rame. 

Commette  il  reato  punito  dall'arti- 


colo 295  codice  penale,  chi  rende  un 
anello  da  lui  appositamente  fabbricato, 
convenuto  e  consegnato  come  (Foro 
massiccio,  mentre  fu  poi  trovato  di 
rame  coperto  di  una  sottile  lamina 
di  oro. 

Attesoché  l'art.  295  codice  penale 
punisce  con  la*  reclusione  fino  a  sei 
mesi  o  con  la  multa  da  lire  50  a  3(300 
chiunque,  nell'esercizio  del  proprio 
commercio,  inganna  il  compratore  con- 
segnandogli una  cosa  per  un'altra, 
ovvero  una  cosa  per  origine,  qualità 
o  quantità  diversa  da  quella  dichia- 
rata o  pattuita.  Ora  se  i  giudici  di 
merito  ritennero  in  punto  di  fatto,  con 
criterio  incensurabile,  che  il  ricor- 
rente vendè  al  Dorigo  un  anello  da 
lui  appositamente  fabbricato,  conve- 
nuto e  consegnato  come  di  oro  mas- 
siccio, che  poi  fu  trovato  di  rame 
coperto  di  una  sottil^  lamina  di  oro, 
correttamente  ravvisarono  nel  fattoi 
caratteri  del  reato  preveduto  e  punito 
dall'art  295.  Il  ricorrente  consegnando 
un  anello  di  oro  massiccio  che  invece 
era  di  rame,  consegnò  una  cosa  per 
un'altra,  e  si  rese  responsabile  di 
frode  in  commercio  di  cui  al  citato 
articolo.  Quindi  tutto  ciò  che  si  de- 
duce col  primo  mezzo  del  ricorso  è 
infondato:  la  legge  non  ha  distinto  se 
la  cosa  consegnata,  per  valore  0  per 
opera  di  arte,  sia  intrinsecamente  0 
artisticamente  pregevole:  basta  che 
si  consegni  una  cosa  diversa  da 
quella  convenuta,  in  che  consiste  la 
frode. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  aacaafc  pub  27  luglio  1894,  n,  4151. 

ONNIS  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Spinella 

PARTE   CIVILE:   Ricorso   per  cassazione  - 
Imputato  assolto  -  Deposito  per  multa. 

E9  inammissibile  il  ricorso  in  oas- 
sazione  della  parte  civile,  per  essere 
stata  esclusa  dal  giudizio,  se  V imputato 
fu  assolto,  e  U  deposito  si  devolve  air- 
alVerario. 

Attesoché  Spinella  Pasquale,  sinda- 
co del  comune  di  Catona,  intervenen- 
do all'udienza,  in  cui  si  dava  princi- 
pio alla  discussione  della  causa  avanti 
la  pretura  di  Villa  San  Giovanni  con- 
tro alcuni  individui  imputati  di  con- 
travvenzione alle  leggi  sul  dazio  con- 
sumo, dichiarava  costituirsi  parte  ci- 
vile. 

Il  pretore  rigettava  l'istanza;  e  poi, 
giudicando  sul  merito,  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  gli 
imputati,  per  inesistenza  di  reato,  con 
sentenza  7  giugno  1894. 

Contro  questa  sentenza  lo  Spinella 
ha  dichiarato  di  ricorrere  in  cassa- 
zione. 

Attesoché  la  parte  civile  può  ri- 
correre in  materia  penale  non  attri- 
buita alla  cognizione  delle  corti  di  as- 
sise, per  il  solo  suo  interesse  civile 
contro  qualunque  sentenza,  senza  di- 
stinzione tra  quelle  di  condanna,  d'as- 
soluzione o  di  non  luogo  a  procedi- 
mento (art.  645  cod.  proc.  pen.),  quan- 
'1"  si  tratti  di  casi  preveduti  dal- 
l'art. 640. 

Che  nel  caso  concreto  il  pretore 
nel  rifiutare  1*  ammessone  del  sinda- 
co quale  parte  civile  per  la  ragione 
che  esso  non  era  munito  di  autoriz- 
zazione dal  consiglio  comunale  o  dalla 
giunta  in  via  d'urgenza,  ha,  bene  o 
male,  emesso  una  pronuncia,  non  ha 
violato  le  regole  di  competenza,  non 
ha  commesso  un  eccesso  di  potere, 
quindi  non  vi  é  alcuno  dei  casi  nei 
quali  il  ricorso  sarebbe  ammissibile 
a  senso  di  detto  art.  640. 

Che  nemmanco  nel  rifiutarsi  al 
rinvio  chiesto  dal  sindaco  ad  altra 
udienza,  per  poter  presentare  l'auto- 
rizzazione della  giunta,  il  pretore  com- 


mise un  eccesso  di  potere,  in  quanto 
che  la  legge  lascia  al  prudente  cri- 
terio dell'autorità  giudiziaria  di  accor- 
dare o  negare  differimento  di    causa. 

Che  impertanto  il  ricorso  di  Pa- 
squale Spinella  é  inammissibile. 

Che  quest'inammissibilità  essendo 
dichiarata  con  risoluzione  di  una  que- 
stione di  diritto  in  base  ai  premenzio- 
nati art.  645,  640  codice  procedura 
penale,  il  deposito  deve  devolversi  al 
regio  erario. 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Spinella  Pasquale,  e  lo  condanna 
alla  perdita  del  deposito. 


Seziona  prima  panala  23  luglio  1894,  n.  1348. 

CANONICO  P.  -  SMURI  Rei  -  P.  H.  VIRZI 

Rossi  (avv.  Capocelli) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Motivo  vago  e 

indeterminato  -  Questioni. 
OMICIDIO  :  Premeditazione  -  Complicità. 
QUESTIONI:  Sezione  d'accusa. 
RICUSA:  Verbale  -  Domanda. 
LESIONI  PERSONALI:  Elemento  morale. 
COMPLICITÀ'  :  Questione  -  Domanda  nuova  - 

Sezione  d'accusa. 
PENA:  Interesse  -  Ricorso  per  cassazione. 

È  vago  ed  indeterminato,  quindi 
inattendibile,  il  motivo  per  cassazione 
col  quale  si  denuncia  che  il  presidente 
errò  nel  proporre  le  varie  questioni  ai 
giurati  con  violazione  déWart  494  co- 
dice procedura  penale. 

In  accusa  di  omicidio  pensato  o  pre- 
meditato, non  occorre  subordinare  la 
questione  della  complicità  off  afferma- 
zione della  premeditazione. 

Al  presidente  della  corte  di  assise, 
nel  formulare  le  questioni,  è  dalla  legge 
vietato  di  dipartirsi  dalla  figura  giuri- 
dica data  al  reato  dalla  sezione  di  ac- 
cusa. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
fu  manomesso  il  diritto  di  ricusa  com- 
petente all'accusato  se  dal  verbale  non 
!  risulti  che  fu  respinta  al  riguardo  la 
I  relativa  domanda. 

Xelle  questioni  per  lesioni  personali, 
V elemento  morale  è  contenuto  nella  frase 
€  senza  il  fine  di  uccidere  ». 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.   Pcn.) 
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Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  il  presidente,  nel  pro- 
porre  ai  giurati  le  questioni  sulla  com- 
plicità per  assistenza  o  aiuto  prestato 
prima  del  fatto,  vi  aggiunse  anche  «  e 
durante  il  fatto  ». 

Non  Iva  interesse  a  ricorrere  in  cas- 
sazione, per  errata  applicazione  di  pe- 
na9  colui  al  quale  tarehbesi  potuto  inflig- 
gere una  pena  maggiore. 

La  corte  di  assise  di  Benevento, 
con  sentenza  8  maggio  1894,  in  seguito 
al  verdetto  dei  giurati,  condannava 
Rossi  Domenico  e  Rossi  Antonio,  que- 
st'ultimo maggiore  dei  14  e  minore 
dei  18  anni,  alla  pena  della  reclusione, 
per  anni  25  il  primo,  e  cinque  il  se- 
condo, come  colpevoli  : 

Jl  Domenico  di  omicidio  volontario 
in  persona  di  Tommaso  Porrclla,  di 
lesioni  personali  con  arma  propria 
che  produssero  malattia  con  incapa- 
cità di  attendere  alle  ordinarie  occu- 
pazioni per  giorni  70  e  debilitamento 
permanente  della  mano  sinistra  ad 
Antonio  Papa,  di  lesioni  anche  perso- 
nali con  arma  propria  che  causarono 
malattia  ed  incapacità  di  attendere  alle 
ordinarie  occupazioni  per  giorni  20  a 
Nicola  Porrclla  e  di  porto  di  revol- 
tella  senza  licenza. 

L'Antonio  di  essere  concorso  nel- 
l'enunciato omicidio  facilitandone  la 
esecuzione  merco  assistenza  ed  aiuto 
prestato  prima  e  durante  il  fatto. 

Contro  questa  sentenza  l'Antonio 
ed  il  Domenico  Rossi  hanno  prodotto 
ricorso  per  cassazione. 

Nello  interesse  dell'Antonio  si  e 
dedotto  come  appresso: 

ia  «  Le  questioni  proposte  ai  giu- 
rati sulla  complicità  non  sono  con- 
formi a  legge  :  violati  gli  art.  494  e 
493  procedura  penale  >: 

2"  «Nei  fatti  istantanei  ed  improv- 
visi non  é  possibile  la  complicità.  Do- 
vevano quindi  le  questioni  essere  pro- 
poste in  modo  che  la  complicità  fosse 
dipesa  dall'affermazione  della  preme- 
ditazione, e,  negata  questa,  l'imputato 
doveva  andare  assolto:  violati  gli  ar- 
ticoli 494  e  490  procedura  penale  >; 
3°  «La  sezione  di  accusa  aveva 
occluso  il  precedente  concerto  e  quindi 
la  premeditazione,  ed  il  presidente  non 


poteva  perciò  proporre  la  questione 
stessa  :  violazione  degli  articoli  sopra- 
citati >; 

4°  «  La  pena  applicata  dalla  corte 
è  eccessiva  e  non  conforme  alla  legge: 
violazione  degli  art.  55  e  64  codice 
penale  >. 

Per  Rossi  Domenico  si  sono  pre- 
sentati i  seguenti  motivi  : 

io  «  Il  presidente  errò  nel  pr«>- 
porre  le  varie  questioni  ai  giurati  con 
violazione  dell'art.  494  codice  proce- 
dura penale  >; 

2°«  Si  errò  del  pari  nell'applica- 
zione della  pena  con  violazione  degli 
art.  78  e  79  codice  penale  »; 

Agli  enunciati  mezzi  sono  stati 
aggiunti  altri  per  entrambi  i  Rossi, 
del  tenore  seguente: 

1°  «  Illegalmente  il  presidente  re- 
strinse al  numero  di  otto  giurati  il 
diritto  di  ricusazione  da  parte  della 
difesa,  mentre  essendo  in  più  gli  ac- 
cusati, il  diritto  di  ricusa  della  difesa 
estendevasi  a  16  giurati,  dedotte  sole 
le  precedenti  ricusazioni  per  parte  del 
pubblico  ministero  :  violazione  dell'ar- 
ticolo 41  della  legge  sui  giurati  »; 

2°  «  Le  questioni  7  e  16  per  Do- 
menico mancano  dell'elemento  essen- 
ziale della  volontarietà:  violazione  de- 
gli art.  372,  45  codice  penale  e  494 
procedura  penale  *. 

3°  €  La  sentenza  di  rinvio  accu- 
sava Antonio  d'avere  prestato  il  con- 
corso prima  del  fatto.  Il  presidente  pro- 
spettando in  forma  alternativa  il  con- 
corso, propose  la  questione  in  modo  da 
sapere  se  era  succeduto  prima  o  du- 
rante il  fatto,  esorbitando  dai  limiti 
dell'accusa:  violazione  dell'art  494 
procedura  penale  >; 

4°  La  corte,  per  Domenico,  ap- 
plicò l'art.  77  come  se  si  trattasse  di 
tre  omicidj,  mentre  l'art.  77  poteva 
applicarsi  nel  rapporto  delle  due  le- 
sioni  e  non  nel  rapporto  tra  queste  e 
l'omicidio:  violazione  dell'art.  77  ef>s 
codice  penale. 

Considerato  che  i  quattro  mezzi  di 
cassazione  principali  proposti  per  Ro^ì 
Antonio,  sono  inattendibili. 

In  quanto  al  primo  mezzo,  circa  la 
irregolarità  delle  questioni  sulla  com- 
plicità proposte  ai  giurati,  siccome 
non  é  stata  assegnata  alcuna  ragione 
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per  ritenerla  come  vaga  ed  indeter- 
minata, non  potrebbe  essere  presa  in 
considerazione.  Però  tenuto  presente 
il  modo  come  sono  state  redatte,  si 
scorge  essersi  il  presidente  mantenuto 
nei  limiti  designati  dal  n.  3  e  dall'ul- 
timo comma  dell'art.  64  del  codice  pe- 
nale. 

In  ordine  al  secondo  mezzo  si  os- 
serva che  nel  caso  non  si  tratta  di  un 
fatto  istantaneo  ed  improvviso  da  esclu- 
dere il  concetto  della  premeditazione. 
La  sezione  di  accusa  ha  ritenuto  in- 
vece trattarsi  di  un  fatto  pensato,  am- 
mettendo nell'Antonio  l'assistenza  e 
l'aiuto  prestato  nell'omicidio  prima  che 
fosse  stato  commesso.  E  se  è  cosi  non 
occorreva  proporre  le  questioni  ai  giu- 
rati in  modo  da  subordinare  quella 
sulla  complicità  all'affermazione  della 
premeditazione,  tanto  che,  esclusa  que- 
sta, avesse  dovuto  rimanere  esclusa 
anche  quella. 

D'altronde  il  presidente  non  ha 
fatto  che  uniformarsi  all'art.  494  della 
procedura  che  prescrive  doversi  le 
questioni  proporre  prima  sul  fatto 
principale  e  poi  sulle  circostanze  ag- 
gravanti per  non  potere  andare  sog- 
getto a  censura. 

Rispetto  al  terzo  mezzo  si  osserva 
che  non  sta  in  fatto  di  avere  la  se- 
zione di  accusa  escluso  il  precedente 
concerto  per  essersi  dal  presidente 
dovuto  eliminare  dalle  questioni  quella 
sulla  premeditazione.  Nel  ragionamento 
della  sentenza  si  parla  di  cooperazione 
prestata  anteriormente  al  reato,  e  nel 
dispositivo  venne  la  causa  rinviata 
alla  corte  d'assise  con  quell'aggravante. 
Al  presidente  di  questa  non  era  per- 
messo di  dipartirsi  in  nessun  modo 
dalla  figura  giuridica  data  al  reato 
dalla  sezione  di  accusa,  e  se  si  fosse 
dipartito  avrebbe  violato  la  legge. 

Per  quello  che  concerne  il  quarto 
mezzo  sulla  pena,  che  si  dice  ecces- 
siva e  non  conforme  alla  legge,  si  fa 
osservare  di  aver  la  corte  tenuto  conto 
della  minore  età  del  ricorrente  e  di 
essersi  uniformata  alle  norme  di  cui 
all'art.  55  n.  4  del  codice  penale  che 
si  dice  violato. 

Considerato  che  dei  due  mezzi  di 
cassazione  proposti  nello  interesse  di 
Rossi  Domenico,  in  quanto  al   primo 


non  vi  è  a  rispondere  per  essersi  in 
esso  parlato  di  errori  incorsi  nella 
proposta  delle  questioni  senza  alcuna 
designazione  circa  la  natura  di  essi. 
Le  censure  che  si  fanno  in  modo  vago 
ed  indeterminato  non  possono  essere 
prese  in  considerazione. 

Per  quello  che  risguarda  il  secondo, 
che  accenna  anche  in  modo  vago  e 
indeterminato  ad  errori  incorsi  nel- 
l'applicazione della  pena,  formerà  og- 
getto di  esame  nel  quarto  mezzo  ag- 
giunto che  ritorna  sullo  stesso  argo- 
mento. 

Considerato  che  stabilita  la  inatten- 
dibilità dei  mezzi  principali  proposti 
separatamente  dai  due  ricorrenti,  bi- 
sogna esaminare  gli  altri  aggiunti 
presentati  nel  loro  comune   interesse. 

Per  il  primo  mezzo,  in  ordine  alla 
ricusa  dei  giurati,  è  vero  che  la  di- 
fesa può  estenderla  oltre  gli  otto, 
quando  il  pubblico  ministero  non  si 
trova  di  avere  esaurito  quel  numero 
e  si  tratta  di  più  imputati,  ma  nel  caso 
nulla  di  tutto  ciò.  Non  vi  è  altro  che 
il  fatto  di  avere  il  presidente  avvertito 
le  parti  di  potersi  avvalere  di  questo 
diritto,  senza  che  risultasse  dal  verbale 
di  essere  stata  respinta  la  pretesa  della 
difesa  per  la  ricusa  di  un  numero 
maggiore. 

Per  il  secondo  mezzo t  circa  la  man- 
canza dell'elemento  della  volontarietà 
nella  questione  7  e  16  proposta  per 
il  Domenico  sulle  lesioni  personali,  si 
osserva  che  la  legge  quando  si  tratta 
di  simili  casi  non  vuole  sapere  altro 
che  l'intenzione  negativa  sull'omicidio, 
ritenendo  in  quella  rivelazione  il  con- 
cetto della  sola  volontà  di  ferire  per 
la  esclusione  appunto  di  quella  di  uc- 
cidere. 

Per  il  terzo  mezzo,  circa  il  fatto  di 
avere  la  presidenza,  nella  questione 
sulla  complicità,  interrogati  i  giurati 
nell'assistenza  od  aiuto  prestato  prima 
e  durante  il  fatto,  e  non  solamente 
prima  come  aveva  ritenuto  la  sezione 
di  accusa,  non  si  può  disconoscere  di 
essersi  serbato  un  procedimento  irre- 
golare. La  corte  di  assise  che  agisce 
per  mandato  della  sezione  di  accusa 
scende  sempre  nell'arbitrio  quando  si 
allontana  dalla  sentenza  di  questa. 
Però  nel  caso  in  esame,  quella  aggiun- 
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zione  non  ha  in  alcun  modo  alterato 
la  figura  giuridica  del  reato,  nel  senso 
che  il  fatto  principale  rimase  quale 
era,  meno  l'ai  terna  tiva  sugli  atti  di 
cooperazione  sui  se  erano  intervenuti 
prima  o  durante  il  fatto.  La  mancanza 
di  opposizione  o  rilievo  qualsiasi  da 
parte  aella  difesa,  rivela  un  fatto  non 
pensato  dal  presidente  che  non  ha  ar- 
recato nocumento  all'accusato. 

Per  il  quarto  mezzo  in  fine,  circa 
i  25  anni  di  reclusione  alla  quale  venne 
condannato*  il  Domenico,  si  osserva 
che  dovendosi  alla  pena  ad  esso  do- 
vuta per  l'omicidio  aggiungere  quelle 
di  due  altri  delitti,  dei  quali  si  è  par- 
lato, passibile  ciascuno  di  pena  esten- 
sibile a  5  anni,  con  l'aumento  da  un 
sesto  ad  un  terzo  per  l'aggravante  del- 
l'arma adoperata,  ai  sensi  dell'art.  373 
del  codice  penale,  la  corte  con  l'appli- 
cazione degli  art.  78  e  79  del  codice 
penale,  migliorò  la  sua  condizione  giu- 
ridica. Per  gli  enunciati  articoli  la  la- 
titudine per  l'accrescimento  della  pena 
è  del  sesto  alla  metà,  mentre  per  l'ar- 
ticolo 68  la  pena  dev'essere  obbliga- 
toriamente aumentata  alla  metà  della 
durata  complessiva  delle  altre  pene, 
cosa  che,  partendo  dal  massimo,  sa- 
rebbe riuscita  pregiudizievole  agl'in- 
teressi del  ricorrente. 

Ciò  però  non  esclude  di  avere  la 
corte  malamente  applicato  l'art.  79  dei 
codice  penale.  Quando  si  tratta  di  più 
violazioni  della  stessa  disposizione  di 
legge  con  atti  esecutivi  della  mede- 
sima risoluzione,  per  essere  conside- 
rati per  un  solo  reato  e  puniti  ai 
sensi  del  citato  articolo,  occorre  che 
i  giurati  vengano  interrogati  su  quella 
unica  risoluzione  che  costituisce  un 
apprezzamento  di  fatto  proprio  del 
giudice  di  merito. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Rossi 
Domenico  e  Rossi  Antonio  contro  la 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Bene- 
vento dell'8  maggio  1894,  e  li  con- 
danna alla  tassa  ed  alle  spese. 


Sozlma  tocoada  penale  31  raggio  Ittt,  i.  27M, 

RISI  P.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  H.  PJUU6HETTI 

D' Agostino  e  Maccaro  (avv.  De  Cesare). 

PRIVATIVE  NAZIONALI  :  Giudizio  iiceniori- 
bile  -  Contrabbando  -  Numero  del  contrab- 
bandieri. 

APPELLO:  Ministero  pubblico  -  Articoli  di 
legge  violati. 

PRIVATIVE  NAZIONALI  :  Giudizio  Incensar* 
bile  -  Prova  -  Contrabbandieri. 

APPELLO  :  Diritto  -  Fatto  -  Ministero  pub- 
blico -  Prove. 

PRIVATIVE  NAZIONALI  :  Numero  delle  per- 
sone  -  Concerto  -  Contrabbando  doganale  - 
Contrabbando  privativo  -  Abrogazione  di 
legge  -  Pene  -  Ipotesi  di  reato  -  Multa  fissa 
-  Graduazione  -  Recidiva  -  Età  minore. 

È  incensurabile  in  cassazione  il  giit- 
dizio  del  magistrato  di  merito,  il  quale 
ritenne  che  il  contrabbando  si  sia  com- 
messo con  la  circostanza  del  numero  di 
più  persone. 

Nella  dichiarazione  d'appello  da 
parte  del  pubblico  ministero  non  è  ri- 
chiesta la  indicazione  degli  articoli  di 
legge  violati. 

E*  apprezzamento,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  provato  che  gli 
imputati  siano  contrabbandieri. 

Alla  corte  d'appello  non  è  vietato  di 
dare  alla  sua  tesi  di  diritto  un  miglior 
fondamento  di  fatto,  di  apprezzarlo 
diversamente,  ed  anche  di  sostituire  a 
quello  ritenuto  ed  affermato  dal  tribu- 
nale, per  quanto  non  contraddetto  dal 
pubblico  ministero,  una  figura  del  tutto 
diversa,  se  emergente  dalle  prore  rac- 
colte. 

A  costituire  raggravante  del  nu- 
mero delle  persone  nel  contrabbando, 
non  occorre  la  prova  del  predo  concerto 
fra  loro. 

Per  gli  effetti  penali  non  ha  impor- 
tanza la  distinzione  tra  controllando 
doganale  (che  si  commette  importando 
indebitamente  nel  territorio  dello  Stato 
merci  straniere,  od  esportando  indebi- 
tamente merci  nazionali  soggette  a  da- 
zio di  uscita)  e  il  contrabbando  priva- 
tivo (che  si  commette  contro  la  legge 
del  monopolio  per  la  produzione,  mani- 
fatturazione  e  smercio  del  tabacco  nel 
territorio  dello  Stato). 

La  legge  28  giugno   1S0O  non  ha 
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abrogato  la  legge  doganale  del  13  luglio 
1862,  né  la  legge  15  giugno  1865  sulle 
privative,  ma  solo  esasperato  in  alcuni 
casi  le  pene  e  prevedute  altre  ipotesi  di 
reato. 

La  multa,  di  cui  aWart  24  della 
legge  sulle  privative,  è  graduabile  in 
tutti  i  casi  che  valgono  a  renderla  tale, 
come  nei  casi  di  recidiva  e  di  minore 
età  dell'imputalo. 

Adamo  D'Agostino  e  Patrizio  Mac* 
caro  ricorrono  contro  la  sentenza  della 
corte  d  appello  di  Napoli  14  dicembre 
ultimo  scorso,  con  la  quale,  sull'ap- 
pello del  pubblico  ministero,  fu  par- 
zialmente riparata  quella  del  tribunale 
di  Benevento  5  ottobre  1893,  che  per 
titolo  di  contrabbando  avea  condan- 
nato il  primo  a  mesi  due  di  detenzione, 
a  mesi  tre  di  confine,  alla  multa  fissa 
di  lire  102,  ed  a  quella  proporzionale 
di  lire  240;  ed  il  secondo  a  lire  51  di 
multa  fissa,  ed  a  lire  120  di  multa 
proporzionale;  e  furono  invece  con- 
dannati con  la  circostanza  di  avere 
commesso  il  contrabbando  in  unione 
di  tre  o  più  persone,  il  D' Agostino  ad 
anni  tre  di  detenzione,  e  per  la  reci- 
diva al  confine  per  mesi  tre,  a  lire 
102  di  multa  fìssa,  ed  a  lire  240  di 
multa  proporzionale;  ed  il  Maccaro, 
maggiore  degli  anni  14,  e  minore  dei 
18,  a  mesi  18  di  detenzione,  a  lire  51 
di  multa  fissa,  ed  a  lire  80  di  multa 
proporzionale;  ed  a  sostegno  del  ri- 
corso deducono  con  mezzi  principali: 

1°  Che  in  fatto  era  esclusa  la  cir- 
costanza del  numero  di  tre  o  più  per- 
sone ; 

2°  Che  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero non  mentovava  niuno  articolo 
di  legge  violato  ; 

3°  Che  doveansi  tenere  presenti 
gli  art.  24  e  25  del  decreto  15  giugno 
1865,  e  non  mai  condannarsi  i  ricor- 
renti alle  pene  loro  inflitte; 

4°  Che  non  potevansi  i  ricorrenti 
ritenere  contrabbandieri,  e  neppure 
il  D'Agostino,  non  ostante  recidivo, 
ma  dovevasi  invece  ritenere  reitera- 
tone; quindi  la  pena  dovea  essere  mi- 
nore ; 

5°  Che  per  l'aggravante  del  nu- 
mero delle  persone  occorre  l'estremo 
essenziale    dell'associazione. 


E  con  mezzi  aggiunti: 

6°  Che  il  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  avendo  appellato 
non  già  perché  il  tribunale  avesse 
male  interpretato,  o  ritenuto  i  fatti 
della  cause,  ma  unicamente  perchè 
aveva  ad  essi  applicato  un  falso  cri- 
terio giuridico,  ritenendo  che  per 
aversi  a'  sensi  di  legge  l'aggravante 
dell'unione  di  tre  o  più  persone,  sieno 
necessarj  il  previo  accordo,  non  poteva 
la  corte  senza  commettere  un  eccesso 
di  potere,  ritenere  fatti  diversi  da 
quelli  affermati,  e  ritenuti  dal  tribu- 
nale; 

V  Che  la  sentenza  denunziata 
ritenne  erroneamente  in  dritto  che  per 
l'applicazione  dell'art.  3  del  decreto  28 
giugno  1866  basta  che  il  contrabbando 
sia  stato  commesso  nello  stesso  tempo 
e  nello  stesso  luogo  da  tre  o  più  per- 
sone indipendentemente  dalle  prove 
del  previo  concerto  fra  loro;  perché 
la  ragione  dell'aggravante  sta  nel  rap- 
porto di  cooperazione  tra  tre  o  più 
persone  nell'atto  di  commettere  il  con- 
trabbando, rapporto,  che  non  può 
aversi  senza  previo  concerto,  e  perchè 
anche  ammesso  che  il  previo  concerto 
non  sia  necessario,  elementi  indispen- 
sabili dell'aggravante  sono  certamente 
che  le  tre,  o  più  persone,  anche  acci- 
dentalmente riunite,  sapessero  tutte  di 
commettere  reato  di  contrabbando,  e 
che  la  unione,  per  quanto  non  precon- 
certata, pure  fosse  voluta. 
E  con  altri  mezzi  aggiunti: 

8°  Che  gli  art.  112,  113,  114,  115 
e  seguenti  del  testo  unico  della  legge 
doganale  8  settembre  1889,  che  stabi- 
liscono le  pene  pel  contrabbando  in 
genere,  non  sono  applicabili  al  con- 
trabbando interno  di  tabacco  nazionale, 
previsto  e  punito  dagli  art.  24,  25,  27, 
30  e  31  della  legge  speciale  sulle  pri- 
vative dello  Stato  15  giugno  1865; 

9°  Che,  ammesso  che  anche  pei 
casi  di  contrabbando  contemplati  dalla 
legge  sulle  privative  provvedono  lo  di- 
sposizioni della  legge  doganale,  anche 
l'art.  30  della  legge  sulle  privative, 
come  il  susseguente  art.  31,  debbono 
ritenersi  abrogati; 

10°  Che  erroneamente  la  corte 
non  ha  operato  nel  ricorrente  Mac- 
caro, maggiore  de  14  e  minore  de'  18 
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anni  la  riduzione  della  minorante  del- 
l'età sulla  multa  iìssa  di  lire  51,  di  cui 
all'art.  24  della  Jegge  sulle  privative. 

Attesoché  pwf  procedere  con  ordine 
nella  disamina  degli  svariati  mezzi  di 
ricorso  tra  principali  ed  aggiunti,  oc- 
corre sceverare  dai  primi,  quelli  che 
soltanto  con  più  ampio  sviluppo  sono 
stati  riproposti  come  mezzi  aggiunti, 
per  non  duplicare  lo  stesso  ordine  di 
considerazioni. 

Attesoché  con  l'esposto  criterio 
vanno  presi  separatamente  in  esame 
dei  mezzi  principali:  il  1°,  il  2°  ed  il 
4°  compenetrandosi  gli  altri  ne'  mezzi 
aggiunti, 

Attesoché  il  primo  mezzo,  col  quale 
si  sostiene  che  in  fatto  era  esclusa  la 
circostanza  del  numero  di  tre  o  più 
persone,  investendo  il  convincimento 
de*  giudici  di  merito,  non  rientra  nella 
valutazione  del  Supremo  Collegio. 

Attesoché  non  ha  fondamento  il 
secondo  mezzo,  col  quale  si  deduce 
che  l'appello  del  pubblico  ministero 
non  era  ricevibile  per  la  mancanza 
d'indicazione  degli  articoli  di  legge 
violati;  poiché  cotesta  indicazione  pre- 
scritta pel  ricorso  in  cassazione,  non 
lo  è  per  l'appello,  pel  quale  è  neces- 
saria soltanto  la  produzione  de'  motivi 
che  lo  sorreggono. 

Attesoché  neppure  ha  fondamento 
il  quarto  dei  mezzi  principali,  col  quale 
si  sostieae  che  non  potevansi  i  rie  r- 
renti  ritenere  contrabbandieri,  e  nep- 
pure il  D'Agostino,  che  per  la  circo- 
stanza della  recidiva  doveasi  invece 
ritenere  rei teratore;  inquantochè  aven- 
doli i  giudici  di  merito  ritenuti  tali 
per  le  prove  raccolte,  ogni  indagine 
relativa  verserebbe  sull'apprezzamento 
più  o  meno  congruo,  fatto  nella  sen- 
tenza denunziata. 

Atteso  in  ordine  al  primo  de*  mezzi 
aggiunti,  col  quale  si  deduce,  che  a- 
vendo  il  pubblico  ministero  interposto 
appello,  non  già  perchè  il  tribunale 
avesse  male  interpretato,  e  ritenuto  i 
fatti  della  causa;  ma  perchè  aveva 
ad  essi  applicato  un  falso  criterio  giu- 
ridico, ritenendo  cioè,  che  per  aversi 
ne'  sensi  di  legge  l'aggravante  dell'u- 
nione di  tre  o  più  persone  sieno  neces- 
sarii  il  previo  accordo  e  la  previa  in- 
telligenza tra  contrabbandieri,  non  po- 


teva la  corte,  per  accogliere  l'appello, 
esorbitare  dai  termini  di  fatto,  che  col 
gravame  non  s'impugnavano,  allo  scopo 
evidente  di  dare  alla  sua  tesi  di  diritto 
un  fondamento  di  fatto,  che  mancava 
del  tutto  nel  pronunziato  de'  primi 
giudici,  che  con  esso  si  sconosce  e 
si  snatura  l'istituto  dell'appello  e  del 
relativo  giudizio,  e  si  riesce. a  con- 
fonderlo col  ricorso  in  cassazione. 
Differenza  caratteristica  tra  i  due  isti- 
tuti è  precisamente  la  indagine  del 
fatto,  ed  il  suo  apprezzamento,  che, 
vietati  nel  secondo,  sono  invece  libe- 
ramente, e  senza  confine  lasciati  alla 
coscienza  del  giudice  nel  primo.  Ognun 
sa  che  con  l'appello  si  mette  il  giudice, 
chiamato  a  giudicarne,  nel  luogo  e 
posto  di  quello  di  prima  istanza,  senza 
altro  limite,  se  non  quello  che  vien 
tracciato  dal  gravame  stesso;  ma  non 
nel  senso,  in  cui  l'intendono  i  ricor- 
renti, e  cioè  che  non  si  possa  mutare 
il  criterio  di  fatto  ritenuto,  e  ad  es.«y> 
sostituirne  uno  diverso  ;  ma  nel  senso 
invece  che  l'appello  segua  i  confini, 
entro  i  quali  il  giudizio  di  secondo 
grado  deve  circoscriversi  da  non  esten- 
dersi a  parti  non  impugnate;  comun- 
que neppure  questo  limite  sia  sempre 
obbligatorio,  non  essendolo  nel  caso 
dell'appello  prodotto  dal  pubblico  mi- 
nistero. 

Ciò  posto,  non  era  certamente  vie 
tato  alla  corte,  per  dare  appunto  alla 
sua  tesi  di  diritto  un  miglior  fonda- 
mento di  fatto,  di  apprezzarlo  diversa- 
mente, ed  anche  di  sostituire  a  quello 
ritenuto  ed  affermato  dal  tribunale, 
per  quanto  non  contradetto  dal  pub- 
blico ministero,  una  figura  del  tutto 
diversa,  se  emergente  dalle  prove  rac- 
colte. Se  ciò  non  fosse  consentito,  si 
verrebbe  a  negare  al  gravame  ordina- 
rio la  sua  più  singolare  efficacia,  e  si 
farebbe  del  giudizio  di  appello  un  du 
plica to  di  quello  di  cassazione. 

Atteso,  relativamente  al  fecondo 
dei  mezzi  aggiunti,  il  quale  con  più 
ampio  svolgimento  ripete  quanto  si 
deduce  col  terzo  e  quinto  de  princi- 
pali, che  si  solleva  con  essi  la  questione 
oramai  non  più  nuova,  e  cioè,  se  a 
costituire  l'apprezzamento  del  numero 
delle  persone  nel  reato  di  contrab- 
bando    occorra    la    prova  del  previo 
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concerto  fra  loro.  La  corte  di  merito 
la  disse  irrilevante;  e  cosi  dicendo, 
disse  esattamente  in  punto  di   diritto. 

L'art,  li 4  della  legge  doganale  pu- 
nisce con  la  detenzione  da  tre  a  cin- 
que anni  il  contrabbando,  quando  se- 
gua a  mano  armata,  od  in  unione  di 
tre  o  più  persone,  quantunque  non  ar- 
mate. Or  pretendere  che  la  ragione  di 
cotest'aggravante  debba  rinvenirsi  nel 
rapporto  di  cooperazione  tra  le  tre  o 
più  persone  nell'atto  di  commettere  il 
contrabbando  dipendente  esclusiva- 
mente dalla  prova  del  previo  concerto 
importa  sconoscere  lo  spirito  della  di- 
sposizione, e  sostituire  ad  un  concetto 
largo  e  comprensivo  uno  più  limitato 
e  circoscritto. 

Se  l'associazione  prevista  dall'arti- 
colo 1°  della  legge  28  giugno  1866  non 
può  sussistere  senza  il  precedente  con- 
certo, questo  invece  non  può  esigersi 
nell'ipotesi  dell'unione,  alla  cui  costi- 
tuzione deve  bastare  il  solo  fatto  mate- 
riale del  concorso  di  tre  o  più  persone 
alla  consumazione  del  contrabbando. 
Non  potendosi  impugnale  che  la  ra- 
gione della  maggiore  severità  della 
legge  nella  punizione  del  reato  con- 
sumato a  tal  modo,  sta  nel  maggior 
pericolo  che  s'incontra  nella  sua  per- 
secuzione, ognun  vede  che  la  circo- 
stanza della  necessità  del  previo  con- 
certo diventa  una  circostanza  irrile- 
vante, poiché  la  maggiore  facilità  del 
conflitto,  che  si  è  voluto  evitare,  si 
verifica  tanto  nell'un  caso,  come  nel- 
l'altro, bastando  la  sola  unione  di  più 
persone,  comunque  del  tutto  fortuita 
ed  accidentale,  ad  incoraggiare  la  vio- 
lenza e  la  resistenza,  nella  fondata 
supposizione  che  ciascuno  degli  uniti 
ha  di  poter  ricevere  aiuto  ed  assi- 
stenza dall'altro. 

Atteso  per  quanto  concerne  il  pri- 
mo degli  altri  mezzi  aggiunti,  col  quale 
si  sostiene  che  gli  art.  112,  113,  114 
e  seguenti  del  testo  unico  della  legge 
doganale  8  settembre  1889,  che  stabi- 
liscono le  pene  pel  '  contrabbando  in 
genere,  non  sieno  applicabili  al  con- 
trabbando di  tabacco  nazionale  pre- 
visto e  punito  dagli  art.  24,  25,  27, 
30  e  31  della  legge  speciale  sulle  pri- 
vative dello  Stato  15  giugno  1865,  che 
neppure  esso  ha  fondamento. 


Si  sostiene  in  sostanza  che  cotesto 
disposizioni  regolino,  e  colpiscano  quei 
casi  di  contrabbando  menzionati  e 
specificati  nell'art.  167,  cioè  il  contrab- 
bando di  merci  estere,  e  non  quelli 
di  tabacco  greggio  nazionale,  mentre 
i  ricorrenti  furono  imputati  e  condan- 
nati non  già  per  violazione  di  una  di- 
sposizione della  legge  doganale,  ma 
per  violazione  dell'art.  27  n.  %6  della 
legge  sulle  privative. 

Or  tutto  questo  è  un  discorso  che 
non  ha  base  giuridica.  Basta  a  confu- 
tarlo il  solo  fatto  che  è  precisamente 
l'art.  27  n.  6  della  legge  sulle  priva- 
tive che  enumera  tra  i  casi  di  con- 
trabbando, oltre  quelli  indicati  nel  re- 
golamento doganale,  quello  del  tabacco 
nazionale.  Se  quindi  per  testo  espresso 
di  legge  è  caso  di  contrabbando  an- 
che quello  interno,  e  precisamente 
quello  dai  ricorrenti  commesso,  la  ra- 
gione dell'inapplicabilità  delle  mento- 
vate disposizioni  deve  necessariamente 
venir  meno.  Non  può  quindi  avere 
importanza  la  distinzione  tra  contrab- 
bando doganale,  quello  cioè,  che  si 
commette  importando  indebitamente 
merci  straniere,  od  esportando  inde- 
bitamente merci  nazionali  soggette  a 
dazio  di  uscita,  ed  il  contrabbando  pri- 
vativo, ossia  quello  contro  la  legge  del 
monopolio  per  la  produzione,  manifat- 
turazione  e  smercio  del  tabacco  nel 
territorio  dello  Stato,  dal  momento  che 
la  legge  pe'  fini  penali  li  ha  comple- 
tamente equiparati. 

Attesoché  non  è  esatto  quanto  col 
secondo  degli  altri  mezzi  aggiunti  si 
deduce  in  ordine  all'abrogazione  degli 
art.  30  e  31  della  legge  sulle  privative. 
La  legge  28  giugno  1866  non  è  già 
che  abbia  abrogato  la  legge  13  luglio 
1862  doganale,  e  quella  15  giugno 
1865  sulle  privative,  ma  esasperò  sol- 
tanto le  pene  per  taluni  casi  da  dette 
leggi  contemplati,  formando  più  ampli 
e  precisi  criterj  per  la  punizione,  e 
per  la  qualifica  del  contrabbando,  e 
del  contrabbandiere,  e  prevedendo  al- 
tre ipotesi  di  reato.  Di  maniera  che  coi 
principj  più  ovvj  che  governano  l'a- 
brogazione e  la  derogazione  delle  leggi 
non  si  potrebbe,  senza  violarli  e  sco- 
noscerli, ritenere  abrogata  una  dispo- 
sizione, che  dalla  nuova  legge,  avente 
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per  obbietto  soltanto  di  aumentar  le 
pene  del  reato  dalle  precedenti  previ- 
ste, ed  i  casi  di  più  grave  qualifica 
di  esso,  non  è  stata  contemplata.  Se 
quindi  in  tema  di  coordinamento  della 
legge  posteriore  all'anteriore,  deve  va- 
lere il  principio  che  le  leggi  poste- 
riori ad  priorespertìnent,  nisi  contrarine 
sint,  s'intende  da  sé  che  la  nuova 
legge  che  ha  per  criterio  dominatore 
soltanto  quello  della  maggiore  pena- 
lità e  della  più  larga  repressione  del 
contrabbando,  e  di  ogni  caso  di  esso, 
sia  di  quelli  doganali,  sia  di  quelli  pre- 
visti dalla  legge  sulle  privative,  nulla 
avendo  in  contrario  disposto  a  quanto 
dispongono  gli  art.  30  e  31  di  questa 
ultima,  debbonsi  le  relative  disposi- 
zioni ritenere  nel  pieno  loro  vigore, 
e  però  bene  furono  esse  dalla  corte  di 
merito  al  caso  applicate. 

Attesoché  Yultimo  dei  mezzi  ag- 
giunti, col  quale  si  deduce  che  erro- 
neamente la  corte  non  ha  diminuito 
pel  Maccaro,  maggiore  degli  anni  14 
e  minore  di  18,  la  multa  fissa  di  lire 
51,  merita  di  essere  accolto.  La  inulta 
di  cui  all'art.  24  della  legge  sulle  pri- 
vative, come  ha  più  volte  deciso  que- 
sto Supremo  GoRegio,  è  graduabile  in 
tutti  i  casi  che  valgono  a  renderla 
tale.  Or  se  pel  ricorrente  D'Agostino, 
recidivo,  la  corte  in  applicazione  del- 
l'art. 30  ha  raddoppiato  la  multa,  poi- 
ché pel  suo  disposto,  la  recidiva  del 
contrabbando  è  punita  con  doppia 
multa,  a  ragione  si  duole  la  difesa  dei 
ricorrenti,  che  la  corte  sia  caduta  in 
contraddizione,  quando  la  multa  stessa 
non  ha  diminuito  per  l'età  di  uno  di  essi, 
ritenendola  a  tal  modo  nel  medesimo 
tempo  non  fìssa,  perchè  duplicabile  pel 
recidivo,  e  fissa,  non  suscettiva  quindi 
di  riduzione,  per  la  minorante  dell'età. 
Né  si  dica  che  pel  recidivo  vi  ò  l'e- 
spressa disposizione  dell'art.  30;  poi- 
ché se  manca  una  disposizione  spe- 
ciale per  graduare  la  pena  stessa  ne- 
gli altri  casi,  subentra  il  disposto  del- 
Part.  10  del  codice  penale  per  l'appli- 
cabilità di  tutte  le  disposizioni  di  esso 
codice  alle  materie  regolate  anche 
dalla  legge  sulle  privative,  non  essendo 
da  quesUi  diversamente  stabilito. 

Né  potrebbesi  rinvenire  il  divieto  di 
siffatta  applicabilità  nella  denomina- 


zione data  alla  pena  di  multa  fissa;  poi- 
ché come  in  somiglianti  riscontri  ha 
altre  volte  deciso  questo  Supremo  Col- 
legio, l'espressione  di  multa  fissa  ado- 
perata dal  legislatore,  va  intesa,  non 
già  nel  senso,  che  non  importi  essa 
graduabilità,  ma  soltanto  come  con- 
trapposta all'altra  di  multa  proporzio- 
nale, allo  scopo  di  contradistinguerne 
i  caratteri,  essendo  l'una  una  vera 
pena  pecuniaria,  e  l'altra  un  dazio 
esasperato.  Laonde  devesì  per  questa 
parte  annullare  la  sentenza,  e  ridarre 
la  pena  pecuniaria  inflitta  ne*  termini 
di  legge  di  fronte  al  ricorrente  Mac- 
caro. 

Per  questi  motivi  :  cassa . . . 


Sszìom  sicaria  panalo  IO  agosto  1894,  a.  4207. 

RISI  P.  ff.  -  AMT0MACC!  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTl 

P.  M.  -  Basso  (avv.  Tomassini) 

N0TAR0  :  Destituzione  -  Peculato. 

Per  efletto  deWart.  116  della  legge 
sul  notariato,  non  può  pronunziarsi  la 
destituzione  di  un  notaio  per  esaere  stato 
condannato  come  reo  di  peculato. 

Attesoché  con  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Casale  dei  18  luglio  1893, 
venne  condannato  il  notaio  Giuseppe 
Basso  alla  pena  di  15  mesi  di  reclu- 
sione ed  alla  multa  di  lire  500,  (ridotta 
la  pena  della  reclusione  a  mesi  nove, 
e  condonata  la  multa  per  effetto  della  ra- 
gia amnistia),  non  che  alla  interdizione 
dei  pubblici  uffizi  per  anni  due,  come 
colpevole  di  peculato.  In  seguito  fu  dal 
procurator  generale  chiesto  con  ap- 
posita istanza  che  la  detta  corte  di 
appello  avesse  in  base  dell'art.  116  della 
legge  notarile,  ed  in  riparazione  dalla 
omissione  incorsa  nella  detta  sentenza 
del  18  luglio  1893,  pronunziata  la  de- 
stituzione del  Basso  dal  suo  ufficio  di 
notaio. 

Ma  la  corte  con  sua  deliberazione 
dei  5  giugno  ultimo  respinse  la  istanza, 
considerando  che  non  fu  punto  om- 
missione  il  non  aver  pronunziato  la 
destituzione  del   notaio  Basso,  poiché 
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il  citato  art.  116  della  legge  notarile 
commina  la  destituzione  nei  casi  tas- 
sativamente indicati,  di  falso,  furto, 
frode,  truffa,  calunnia,  e  per  reato  con- 
tro il  buon  costume.  Ora  il  notaio 
Basso  fu  condannato  per  delitto  di  pe- 
culato corrispondente  all'art.  210  co- 
dice penale  sardo  posto  sotto  il  titolo 
di  sottrazioni  commesse  dai  pubblici 
ufficiali  che  non  è  contemplato  dal 
detto  art.  116  della  legge  notarile,  e 
non  é  lecito  in  materia  penale  esten- 
dere le  sanzioni  a  casi  non  espressa- 
mente indicati.  Né  valeva  opporre  che 
il  peculato  partecipi  del  furto  e  sia  il 
reato  più  grave  che  si  possa  commet- 
tere dai  pubblici  ufficiali,  giacché 
quando  la  parola  della  legge  è  chiara 
non  si  deve  dar  luogo  ad  alcun  inter- 
petrazione. 

Contro  di  questa  deliberazione  ha 
prodotto  ricorso  il  procurator  gene- 
rale, e  sostiene  la  violazione  del  ripe- 
tuto art.  116  delia  legge  notarile,  per- 
ché malamente  la  corte  non  credè  di 
dare  a  questo  articolo  la  dovuta  in- 
terpretazione, attenendosi  alla  sola  pa- 
rola dello  stesso  ;  il  che  menerebbe  al- 
l'assurdo che  anche  nei  casi  di  ra- 
pina e  di  estorsione  che  non  sono  ivi 
contemplati,  non  si  dovrebbe  pronun- 
ziare la  destituzione.  Che  invece  la  de- 
signazione  del  furto  non  si  dee  pren- 
dere alla  lettera,  ma  interpretarsi  sic- 
come includente  tutti  quei  reati  alla 
cui  configurazione  debba  concorrere 
anche  il  furto,  tra  cui  il  peculato,  che 
è  un  furto  commesso  dal  pubblico  uf- 
ficiale. 

Attesoché  non  é  a  dubitarsi  che  la 
corte  di  merito  fece  esatta  applica- 
zione della  legge  quando  riteune  che 
per  e  fletto  dell'articolo  116  della  legge 
notarile  non  poteva  pronunziare  la 
destituzione  del  notaio  Basso.  Ed  in 
effetti  essendosi  col  detto  articolo  spe- 
cificati i  casi  nei  quali  dee  aver 
luogo  la  destituzione,  e  non  trovan- 
dosi tra  essi  indicato  il  delitto  di 
peculato,  non  può  esso  affermarsi  che 
anche  in  questa  ipotesi  possa  al  no- 
taio applicarsi  una  tal  misura  di  rigore 
In  materia  penale  non  è  lecito  esten- 
dere la  sanzione  punitiva  da  un  caso 
all'altro,  quando  sono  essi  specificata- 
mente determinati,  come  nella  specie 


si  verifica,  avendoli  il  detto  art.  116, 
chiaramente  esposti. 

Sarà  pur  vero  che  il  reato  di  pe- 
culato partecipi  del  furto  ed  é  pei  pub- 
blico funzionario  un  reato  più  grave 
perchè  si  riferisce  all'esercizio  delle 
sue  funzioni,  ma  quando  non  fu  dalla 
legge  espressamente  indicato  non  é 
possibile,  forzando  il  significato  della 
medesima,  farlo  rientrare  nella  ipotesi 
del  furto,  che  nel  codice  penale  rap- 
presenta un'altra  figura  di  reato,  ben 
distinta  certamente  da  quella  di  pecu- 
lato. La  locuzione  cosi  chiara  e  pre- 
cisa del  ripetuto  articolo  non  si  pre- 
sta ad  alcuna  interpretazione  estensiva, 
cui  potrebbesi  dar  luogo  se  si  fos- 
sero usate  delle  espressioni  più  gene- 
riche, ma  quando  invece  furono  tas- 
sativamente indicati  i  reati  pei  quali 
dee  pronunziarsi  la  destituzione,  ciò 
importa  che  per  quelli  soltanto  possa 
la  medesima  applicarsi. 

Per  le  quali  ragioni  : 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso  del 
pubblico  ministero. 


Saziai»  prima  panala  25  aprila  1894,  n.  80  (conflitto), 

CANONICO  P.  e  Rei  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 
Di  Pasquale,  De  Paulis  ed  altri 

REVISIONE  :  Condanna  -  Testimonianze  false. 

Si  deve  far  luogo  al  giudizio  di  re- 
visione, in  conformità  deuart.  690  co- 
dice procedura  penale,  se  la  condanna 
di  un  accusato  è  stata  la  conseguenza 
delle  false  deposizioni  di  testimoni,  i 
quali  poi  furono  condannati  per  detta 
falsità. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Letti  gli  atti  del  procedimento  a 
carico  di  Giovanni  Di  Pasquale,  Er- 
menegildo De  Paulis  e  correi,  espone 
quanto  segue: 

La  sera  del  3  aprile  1887,  in  Pa- 
gali ica,  in  una  baruffa  tra  i  fratelli  Lo- 
reto e  Giovanni  Jovenitti  da  una  parte, 
e  i  fratelli  Giovanni  e  Daniele  Di  Pa- 
squale dall'altra,  rimase  ucciso  Loreto 
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Jovenitti  per  un  colpo  d'arma  da  fuoco 
al  collo.  Accusato,  per  tal  fatto,  autore 
dell'omicidio  Giovanni  Di  Pasquale,  fu 
dalla  corte  d'assise  di  Aquila,  con  sen- 
tenza del  6  ottobre  1887,  condannato 
alla  pena  di  14  anni  di  lavori  forzati,  al- 
l'interdizione dai  pubblici  uffici  e  spese, 
che  sta  tutt'ora  espiando. 

La  voce  popolare  in  Paganica,  non 
cessò  mai  dal  protestare  contro  l'in- 
giustizia di  tale  condanna,  attribuen- 
dola ad  errore  giudiziario,  tanto  che 
nel  1892,  in  seguito  ad  un  rapporto 
del  brigadiere  dei  carabinieri,  fu  gio- 
coforza riaprire  il  procedimento  contro 
Ermenegildo  De  Paulis,  che  la  voce 
popolare  additava  come  il  vero  ucci- 
sore dello  Jovenitti. 

Con  la  nuova  istruzione  si  chiari 
che  il  De  Paulis  Ermenegildo,  con  i 
suoi  fratelli  Giovanni  e  Vincenzo,  con 
il  cugino  Vincenzo  De  Paulis  fu  Pietro, 
presero  parte  alla  baruffa  suddetta,  pi- 
gliando le  difese  di  Giovanni  Di  Pa- 
squale loro  cognato;  e  che,  mentre 
Giovanni  Di  Pasquale  si  trovava  in 
lotta  corpo  a  corpo  con  Loreto  Jove- 
nitti, da  cui  era  stato  già  ferito  nella 
coscia,  Ermenegildo  De  Paulis  accorso 
in  di  lui  aiuto,  freddò  con  un  colpo 
di  rivoltella  Jovenitti  I  oreto.  Tutto  ciò 
si  sapeva  dai  De  Paulis;  ma  non  solo 
ebbero  cura  di  tacerlo  ed  occultarlo 
alla  giustizia,  ma  Giovanni  e  Vincenzo 
De  Pitali*,  l'uno  fratello,  l'altro  cugino 
di  Ermenegildo,  deposero,  tanto  nell'i- 
struttoria preparatoria,  quanto  in  pub- 
blico dibattimento  innanzi  la  corte  di 
assise,  di  aver  visto  Giovanni  di  Pa- 
squale in  quella  che  scaricò  il  colpo 
micidiale  al  collo  di  Jovenitti. 

Compiuta  la  nuova  istruzione,  la 
sezione  di  accusa  rinviò  Ermenegildo 
De  Paulis,  i  due  suoi  fratelli  e  il  cu- 
gino innanzi  la  corte  di  assise  di  Aquila 
per  rispondere,  il  primo  dell'omicidio 
di  I  oreto  Jovenitti,  e  gli  altri  di  falsa 
testimonianza  a  danno  di  Giovanni  Di 
Pasquale. 

Rinviata  la  causa  per  legittima  su- 
spicione alla  corte  di  assise  di  Perugia, 
i  giurati  con  loro  verdetto  affermarono  : 
1°  che  Ermenegildo  aveva  ucciso  Lo- 
reto Jovenitti,  ma  per  legittima  difesa 
altrui,  onde  fu  assoluto;  2°  che  Gio- 
vanni De  Paulis  e  Vincenzo  De  Paulis 


avevano  deposto  il  falso  a  carico  di 
Giovanni  Di  Pasquale  nel  pubblico  eli- 
battimento,  onde  furono  condannati: 
il  primo  a  20  mesi  di  reclusione,  il  se- 
condo a  cinque  anni  della  stessa  pena. 

Da  tutto  ciò  é  chiaro  che  la  con- 
danna del  Di  Pasquale,  essendo  stato 
conseguenza  delle  false  testimonian»» 
dei  suddetti  De  Paulis,  ed  essendo  stati 
costoro  condannati  per  detta  falsità.  ?i 
debba  far  luogo  al  giudizio  di  revisione 
in  conformità  dell'art.  690  codice  pnv 
cedura  penale-  Per  ciò,  col  denunziare 
il  fatto  a  questa  Corte  Eccellentissima, 

Chiede  che  annulli  la  sentenza  del 
6  ottobre  1887  pronunziata  a  carico  di 
Giovanni  Di  Pasquale  dalla  corte  di  as- 
sise di  Àquila,  e  rimetta  lo  stesso  avanti 
una  corte  diversa  da  quelle  di  Aquila 
e  Perugia,  acciò  si  proceda  ad  un 
nuovo  giudizio  ritenuto  l'atto  di  accu** 
per  sussistente  ». 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  annulla... 


Sezione  prima  penalo  (6  loglio  1884,  n,  1299. 

SPERA  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  I.  YIRZ1 

Torres  ed  altri  (avv.  Paternostro) 

TRIBUNALE  DI  GUERRA  IN  SICILIA:  Com- 
petenza -  Danneggiamento  -  Incendio  -  Re- 
sistenza all'autorità. 

Il  tribunale  di  guerra  in  Sicilia  non 
ha  competenza  a  pronunziare  condanna 
pel  reato  di  danneggiamento,  che  non  fu 
deferito  alla  sua  cognizione. 

Invece  può,  senza  uscire  dai  limiti 
della  propria  competenza,  condannare 
pel  reato  ay incendio  previsto  dedPari.  300 
codice  penale  comune,  sebbene  questo 
reato  non  sia  stato  espressamente  de- 
ferito alla  sua  cognizione,  in  quanto 
i  fatti  stessi  contemplati  nel  suddetto 
articolo  costituiscono  il  delitto  precisto 
dall'art.  252  codice  penale  per  Veserar 
lo,  in  ordine  al  quale  il  tribunale  mi- 
litare sarebbe  competente  a  giudicar?- 

L'art.  268  coaice  penale  per  leser- 
cito    venne   reso  applicabile    anche  « 


GIURISDIZIONE  PENALE 


651 


paesani  e  corrisponde  all'art.  190  del 
codice  penale  comune  che  punisce  la  re- 
sistenza aW  autorità. 

Ritenuto  che  il  tribunale    militare 
di  guerra  di  Trapani,  con  sentenza  del 
9  maggio  1894,  giudicò  per  i  fatti  av- 
venuti in  Salemi  il  31  dicembre  1893 
e  il  1°  gennaio   1894,    tra    gli    altri,  i 
nominati  Torres  Vito,    D'Antoni    Bal- 
dassare,  Scalini  Giuseppe,  Esposito  Giu- 
seppe,  Rubrico    Francesco,    Balsamo 
Giuseppe,  La  Rosa  Saverio,  Marascia 
Salvatore,   Sigismondo   Andrea,  Cara- 
donna    Domenico,    Marchese    Nicolò, 
Lo    Presti    Giuseppe,    Abate   Ignazio, 
D'Angelo    Andrea,   Gallo    Leonardo  e 
Favuzza  Pietro,  ritenendo  Esposito  Giu- 
seppe, colpevole  di    eccitamento   alla 
guerra    civile,    al  saccheggio    ed    in- 
cendio ni  pubblici  uffici,  a  senso   de- 
gli art.  252  e  300  del   codice   penale 
comune;  Tcrres  Vito  e  La  Rosa,  del 
reato  di  cui  all'art.  252,  e  di  danneg- 
giamento  a  senso   dell'art.    424    n.  3 
del  codice  penale    comune;    D'Antoni 
Baldassare,    di    complicità    nel    reato 
previsto  dall'art.   252;    Balsamo   Giu- 
seppe, del    reato   di    cui    all'art.    424, 
n.  3  e  di  violenze  e  minacce  per  op- 
porsi ad  un  pubblico  ufficiale,  a    ter- 
mini   dell'art.  190  n.  2  del  codice  pe- 
nale comune;  Mirotta  Pietro,  Scalini 
Giuseppe  e  Rubrico  Francesco  colpe- 
voli a  senso  del  menzionato  art.  300; 
D'Angelo  Andrea,  Lo    Presti    Giusep- 
pe, Gallo  Leonardo,  Caradonna  Dome- 
nico,  Sigismondo   Gioacchino,    Abate 
Ignazio,  Marascia   Salvatore,   Maltese 
Alfio,   Marchese  Nicolò,  Favuzza  Pie- 
tro e  Sigismondo  Andrea,  colpevoli  a 
senso   dell'art.  424  n.  3,  e  tutti  li  con- 
dannò alla  pena    della    reclusione    in 
diversa  misura,  dai  quattro  mesi  agli 
anni  quattordici. 

Che  i  predetti  condannati  hanno 
ricorso  in  cassazione  contro  tale  sen- 
tenza. 

Ritenuto  in  riguardo  agli  atti  che 
nella  stessa  dichiarazione  di  ricorso 
si  dedusse,  come  motivi  di  nullità, 
la  violazione  degli  art.  249,  255,  43 
procedura  penale. 

Che  in  seguito  si  produssero  altri 
motivi,  col  primo  dei  quali  si  dice, 
che   avendo    la    sentenza    impugnata 


ritenuto  la  colpabilità  del  Torres  Vito 
e  di  altri  accusati,  in  base  all'art.  424 
del  codice  penale  comune,  il  tribunale 
commise  un  eccesso  di  potere,  in  quan- 
to che  tale  reato  non  è  stato  defe- 
rito alla  sua  cognizione  con  nessuno 
dei  bandi  del  regio  commissario  stra- 
ordinario, e  perciò  non  ne  poteva  giu- 
dicare. 

Col  secondo  si  rimprovera  al  tri- 
bunale un  altro  eccesso  di  potere, 
per  aver  conosciuto  e  giudicato  del 
reato  di  cui  all'art.  300  del  codice 
penale  comune,  non  essendo  stato,  il 
titolo  VII  del  libro  2°  del  detto  codice 
indicato  per  determinare  la  compe- 
tenza in  tJcuno  dei  decreti  o  bandi 
del  regio  commissario.  Né,  si  osserva, 
può  ammettersi,  che  l'art.  300  sia  sta- 
to applicato  in  sostituzione  nell'art.  252 
del  codice  penale  per  l'esercito,  giac- 
ché i  fatti  concreti  non  corrispondono 
alla  figura  di  reato  designata  con  que- 
sto articolo. 

Col  terzo,  con  cui  si  prosegue  l'as- 
sunto del  mezzo  antecedente,  si  viene 
a  dire,  che  fu  violato,  applicando  l'art. 
300,  anche  l'art.  546  del  codice  penale 
per  l'esercito,  ove  è  detto  che  la  giu- 
risdizione militare  sarà  competente  in 
rapporto  ai  reati  d'incendio,  per  le 
persone  estranee  alla  milizia,  soltanto 
allorché  siavi  stato  danno  qualunque 
all'amministrazione  militare;  il  che 
nella  specie  non  sarebbe  occorso. 

Col  quarto  mezzo  si  lamenta  un  al- 
tro eccesso  di  potere,  per  avere  il 
tribunale  giudicato  e  condannato  Giu- 
seppe Balsamo  pel  reato  di  cui  al- 
l'art. 190  n.  2  del  codice  penale  co- 
mune, mentre  l'art.  190  non  è  fra 
i  reati  deferiti  alla  cognizione  dei 
tribunali  di  guerra:  e  si  soggiunge, 
che  neanche  si  poteva  invocarlo  in  so- 
stituzione od  analogia  degli  art.  268 
e  269  del  codice  penale  per  l'esercito 
giacché  i  fatti  esposti  nella  sentenza 
non  ne  rivestono  gli  estremi  giuridici. 

Col  quarto  mezzo,  in  fine,  si  dice 
che  il  tribunale  di  guerra  non  poteva 
ritenere  Torres  Vito,  Esposito  Giusep- 
pe, La  Rosa  Saverio  e  D'antonio  Bai- 
passare, responsabili  del  reato  previ- 
sto dall'art.  252  del  codice  penale,  non 
risultando  dalla  sentenza  l'elemento 
materiale  specifico,  determinato  di  un 
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fatto  individualmente  attribuito,  e  co- 
stituente eccitamento  alla  guerra  ci- 
vile. 

Attesoché  i  motivi  principali  inse- 
riti nella  dichiarazione  di  ricorso,  che 
si  limitano  a  denunziare  la  violazione 
di  alcune  disposizioni  di  legge,  senza 
indicarne  la  ragione  e  senza  nessuna 
altra  spiegazione,  non  sono  suscetti- 
bili di  esame,  e  non  se  ne  può  quindi 
tener  conto. 

Attesoché  è  di  fatto  che  il  reato 
di  danneggiamento  previsto  dall'art. 
424  del  codice  penale  comune  non  fu 
deferito  alla  cognizione  del  tribunale  di 
guerra  ;  laonde  ne  consegue,  che  quel- 
lo di  Trapani,  che  ebbe  a  ritenere 
colpevole  e  condannare  anche  per  tale 
reato,  Torres,  La  Rosa  e  Balsamo, 
giudicò  incompeten temente,  incompe- 
tenza che  del  resto,  in  caso  analogo,  fu 
già  rilevata  in  altra  causa  :  per  cui  il 
primo  mezzo  deve  essere  accolto. 

Che  non  può  dirsi  altrettanto  per 
gli  altri  mezzi. 

Il  secondo  ed  il  terzo  svolgono  l'ec- 
cezione  di  incompetenza  e  di  eccesso 
di  potere,  perchè  il  tribunale  giudicò 
del  reato  di  cui  l'art.  300  del  codice 
penale  comune  che  non  figura  in  nes- 
suno dei  decreti  o  bandi  del  regio 
commissario  straordinario.  Vero,  che 
il  detto  art.  300  non  venne  richiamato 
nei  bandi,  ma  in  questo  caso,  diver- 
samente dall'art.  424,  è  altrettanto  vero, 
che  i  fatti  contemplati  in  tale  articolo 
costituiscono  il  reato  previsto  dall'art. 
252  del  codice  penale  per  l'esercito, 
compreso  nella  parte  prima  di  esso 
codice,  che  collo  stato  di  assedio  ven- 
ne reso  applicabile  anche  ai  non  mi- 
litari. Se  adunque  la  medesima  deter- 
minata azione  ò  minacciata  di  pena 
da  un  articolo  di  legge,  che  il  tribu- 
nale di  guerra  poteva  applicare,  non 
è  il  caso  di  parlare  d'incompetenza  o 
di  eccesso  di  potere;  e  se  vi  fu  irre- 
golarità, fu  tutta  a  favore  degli  accu- 
sati, che  sarebbero  stati  passibili  di 
pena  assai  più  grave  coll'applicazione 
dell'art.  252. 

Né  vale  il  dire,  che  non  si  hanno 
gli  estremi  del  reato  di  incendio,  per- 
ché non  fu  appiccato  il  fuoco  ad  una 
casa  od  edificio,  ma  fu  abbruciata  la 
sola  porta    dello    stabile   della    banca 


mutua  popolare;  che  non  vi  è  analo- 
gia fra  la  ipotesi  dell'art.  300  e  quello 
dell'art.  252  ;  e  che  in  ogni  caso,  a 
tenore  dell'art.  546  del  codice  penale 
per  l'esercito  non  essendo  stato  nel- 
nell'incendio,  preveduto  dall'art.  252, 
danno  alcuno  dell'amministrazione  mi- 
litare, gli  accusati  dovevano  esser* 
sottratti  alla  giurisdizione  militare.  Tali 
indagini  escono  dal  tema  dell'incom- 
petenza o  dell'eccesso  di  potere  nel  si- 
gnificato mantenutogli  dal  collegio  nel- 
l'esame di  queste  cause. 

Tuttavia  è  facile  l'osservare,  che 
fra  i  menzionati  articoli  vi  è  perfetta 
analogia  in  quanto  che  tutti  e  due 
contemplano  il  caso  di  chi  appicca  il 
fuoco  a  case  ed  altri  edifizi;  e  che 
non  contestandosi  che  il  fuoco  fu  ap- 
piccato alla  porta  del  locale  della  banca, 
si  ha  completa  la  figura  del  reato  di 
cui  si  tratta,  il  quale  non  richiede  la 
distruzione  per  incendio  dello  stabile, 
ma  l'avervi  appiccato  il  fuoco  de- 
stando il  comune  pericolo;  e  l'appic- 
care il  fuoco  alla  porta  di  una  casa 
od  edificio  è  il  miglior  modo,  lo  com- 
prende ognuno,  di  suscitarne  l'incendio; 
che  invano  poi  s'invoca  l'art.  5-46  del 
codice  penale  per  l'esercito,  onde  esclu- 
dere la  competenza  del  tribunale  di 
guerra  a  giudicare  il  reato  di  cui  al- 
l'art. 252,  quando,  in  via  eccezionale 
il  regio  commissario  straordinario,  iu 
virtù  dei  poteri  conferitigli,  ha  dispo- 
sto, che  gli  autori  di  tale  reato  sinw; 
rimessi  al  giudizio  dei  tribunali  «li 
guerra  da  esso  istituiti. 

Che  intorno  al  mezzo  quarto,  ba- 
sterà osservare,  dopo  quanto  si  è  detto 
or  or*,  che  l'art.  268  del  codice  pe- 
nale militare  venne  reso  applicabile 
anche  ai  paesani,  e  che  esso  corri- 
sponde all'art.  190  del  codice  penale, 
risultando  in  sostanza  dall'i  in  pugnata 
sentenza  che  Giuseppe  Balsamo  fece 
atto  di  ribellione  contro  la  forza  pub- 
blica, che  resisteva  alla  folla  tumul- 
tuante 

Che  infine  il  quinto  mezzo  riflette 
manifestamente  una  questione  di  me- 
rito, di  cui  la  Corte,  come  ha  ripetu- 
tamente affermato,  non  deve  occuparsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  contro  la  sentenza    del   tribù* 
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naie  militare  di  guerra  sedente  in  Tra- 
pani, 1°  maggio  1894,  proposto  da 
Marascia  Salvatore,  Sigismondo  Gioac- 
chino, Mirotta  Pietro,  Caradonna  Do- 
menico, Marchese  Nicolò,  Lo  Presti 
Giuseppe,  Abate  Ignazio,  D'Angelo  An- 
drea, Gallo  Leonardo,  Favuzza  Pietro; 
Cassa,  per  incompetenza,  la  sen- 
tenza suddetta  relativamente  al  reato 
di  danneggiamento  di  cui  all'art  424 
del  codice  penale  comune  nell'interes- 
se di  Torres  Vito,  La  Rosa  Saverio  e 
Balsamo  Giuseppe,  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  militare  di  guerra  di  Pa- 
lermo, affinchè  riduca  la  pena  ad  essi 
inflitta  della  quantità  corrispondente 
a  detto  reato; 

Rigetta  nel  restante  il  loro  ricorso 
e  quello  di  tutti  gli  altri,  con  la  con- 
danna alla  tassa  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio ; 

Condanna  inoltre  Mirotta  Pietro, 
Sigismondo  Andrea,  Marascia  Salvato- 
re, Caradonna  Domenico,  Sigismondo 
Gioacchino,  Favuzza  Pietro,  Marchese 
Nicolò,  Maltese  Alfio,  D'Angelo  An- 
drea, Lo  Presti  Giuseppe,  Abate  Igna- 
zio e  Gallo  Leonardo  anche  alla  mul- 
ta di  lire  75. 


Sezioni  unita  27  aprile  1894,  n.  4. 

CANONICO  P.  -  USILI  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETT1 

P.  Af.  -  Bodini  (avv.  Tomassini) 

AMNISTIA  :  Lesione  personale  -  Padre  -  Re- 
lazioni domestiche. 

La  lesione  personale  in  persona  del 
proprio  padre  non  può  dirsi  aggravata 
per  circostanze  dipendenti  dall  abuso 
(hììe  relazioni  domestiche,  e  perciò  non 
*'  esclusa  dal  beneficio  dell'amnistia  con- 
fìssa col  regio  decreto  22  aprile  1893, 

La  corte  di  Brescia,  con  sentenza 
U  giugno  1893,  in  parziale  riparazione 
<U  quella  resa  dal  tribunale  di  Cre- 
mona, il  9  preceduto  maggio,  condannò 
Bodini  Luigi  alla  reclusione  per  mesi 
8  e  giorni  8,  col  condono  di  tre  mesi 
pel  regio  decreto  22  aprile  1893,  pel 
delitto  di  lesioni  volontarie  in  persona 
(lel  proprio  padre. 


Sul  ricorso  del  pubblico  ministero 
venne  la  suddetta  sentenza  cassata 
dalla  Seconda  Sezione  di  questo  Su- 
premo Collegio,  per  la  considerazione: 
che  le  lesioni  inferte  in  persona  del 
proprio  padre,  essendo  aggravate  per 
circostanze  dipendenti  dall'abuso  delle 
relazioni  domestiche,  fossero  escluse 
dall'art.  3  leti  C  del  succitato  regio 
decreto,  e  non  potesse  quindi  il  Bodini 
godere  dell'accordatogli  indulto. 

La  corte  di  Milano,  pronunciando 
in  grado  di  rinvio,  con  sentenza  del 
26  settembre  1893,  \enne  alla  mede- 
sima conclusione  della  corte  di  Brescia, 
per  la  considerazione  :  che  la  semplice 
relazione  di  parentela,  la  quale  ag- 
grava e  qualifica  il  reato,  non  può  mai 
costituirne  l'abuso,  il  quale  si  verifica 
soltanto  allorché  l'agente  approfitta  e 
si  vale  della  sua  autorità,  della  fiducia 
speciale  inerente  alla  sua  posizione,  e 
cosi  della  relazione  di  parentela  colla 
vittima,  come  di  mezzo  per  conseguire 
il  fine  criminoso.  Può  dirsi  malvagia 
l'azione  del  figlio  che  percuote  il  pa- 
dre, e  deve  essere  più  severamente  re- 
pressa, non  perchè  siasi  con  essa  abu- 
sato delle  relazioni  di  parentela,  ma 
perché  fu  violato  il  primo  dovere  di 
natura.  Ed  in  ogni  caso  devesi,  nell'ap- 
plicazione dei  decreti  d'indulto,  far  pre- 
valere il  criterio  della  benigna  inter- 
pretazione. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ha  ri- 
corso nuovamente  alle  Sezioni  Unite 
di  questo  Supremo  Collegio  il  Pubblico 
Ministero,  lamentando:  la  violazione 
dell'art.  3  lettera  C  del  regio  decreto 
22  aprile  1893  n.  190,  per  essere  stato 
accordato  l'indulto  al  Bodini  contro  la 
lettera  e  lo  spirito  di  quella  disposi- 
zione, che  espressamente  lo  escludeva. 

Non  ha  alcuna  consistenza  la  do- 
glianza del  Pubblico  Ministero,  sia 
perchè,  come  fu  giustamente  conside- 
rato nella  impugnata  sentenza,  l'ag- 
gravamento di  pena  determinato  per 
alcuni  delitti  dalle  relazioni  di  paren- 
tela non  possa  confondersi  con  quello 
derivante  (^all'abuso  delle  relazioni 
stesse;  nel  primo  caso,  il  solo  fatto 
materiale  indipendentemente  da  qual- 
siasi altro  elemento  costituisce  l'ag- 
gravante, mentre  nel  secondo,  per  in- 
tegrarla e  costituirla,    occorre    invece 
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che  le  relazioni  abbiano  agevolata  la 
esecuzione  del  delitto,  e  vi  sia  fra  di 
essi  un  nesso  ecologico  di  causalità  e 
di  effetto;  poiché  in  questa  ipotesi  la 
pena  si  aggrava  non  più  per  la  sola 
materiale  esistenza  delle  domestiche 
relazioni,  ma  solo  per  l'abuso  iniquo 
che  il  colpevole  abbia  fatto  delle  me- 
desime, rivolgendole  sacrilegamente 
contro  la  persona,  a  proteggere  ed  a 
rispettar  la  quale  egli  avrebbe  dovuto 
usarle,  in  luogo  di  tramutarle  in  turpe 
istromento,  pel  conseguimento  del  fine 
criminoso;  sia  perche,  in  ogni  caso, 
e  per  le  norme  generali  di  interpre- 
tazione giudiziaria  nelle  materie  pe- 
nali e  per  quelle  speciali  relative  alla 
indulgenza  sovrana,  a  noi  tramandate 
dall'antica  sapienza:  «  beneficium  impe- 
li ratoris,  quocl  a  divina  scilicet  indul- 
«  geritici  prqficiscitur,  quam  pienissime 
<c  interpretavi  debemus  »  (L.  'ó  Dig.  De 
const.  prineipumjy  le  disposizioni  del 
regio  decreto  22  aprile  1893  vanno 
largamente  interpretate,  onde  non  re- 
stringere il  generoso  pensiero  che  nel- 
l'animo del  sovrano  fu  inspirato  da  un 
ricordo  soave  e  sacro,  di  temperare 
con  un  atto  di  grazia  il  rigore  delle 
leggi  a  quelli  che  le  violarono,  onde 
renderli  partecipi  della  letizia  che  quel 
fausto  avvenimento  ridestò  nel  popolo 
italiano. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  II  maggio  1894,  n,  5S2, 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Vecchiarelli  e  Caravaygi  (avv.  Palmieri) 

CANCELLIERE  :  Giuramento  -  Sostituzione. 

La  persona  autorizzata  a  fungere  in- 
terinalmente  da  cancelliere  in  vdienza, 
deve  prestare  giuramento  per  ciascun 
atto  che  compie  in  sostituzione  del  can- 
celliere, e  non  le  è  sufficiente  il  giura- 
mento precedentemente  prestato  per  altro 
atto. 

Attesoché  fra  i  varii  mezzi  princi- 
pali ed  aggiunti,  su  cui  si  fonda  il  ri- 
corso di  Garavaggi  Pietro,  siavene  par- 


ticolarmente uno  che  merita  senz'al- 
tro accoglimento,  quello  cioè  col  quale 
si  denunzia  la  violazione  dell'art.  159 
dell'ordinamento  giudiziario,  perchè  la 
persona  chiamata  a  fungere  mterinal- 
mente  da  cancelliere  all'udienza  in  cui 
si  discusse  la  causa  in  esame  non 
prestò  il  giuramento  prescritto.  E  in- 
fatti, emerge  bensi  dal  verbale  di  u- 
dienza  che  il  ff.  di  cancelliere  venne 
e  assunto  previo  giuramento  »,  ma  è 
pur  vero  che  nell'ordinanza,  con  cui  Ih 
camera  di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Roma  dichiara  non  farsi  luogo  a 
procedere  a  carico  del  pretore  esten- 
sore della  sentenza  impugnata,  contro 
il  quale  il  ricorrente  Caravaggi  aveva 
dato  denunzia  di  falso  in  atto  pubblico, 
cioè  nel  processo  verbale  del  dibatti- 
mento di  cui  si  tratta,  emerge  altresì, 
a  confessione  dello  stesso  pretore,  che 
il  funzionante  da  cancelliere  non  aveva 
prestato  il  giuramento  in  quell'udienza 
del  18  gennaio,  sibbene  in  altra  pre- 
cedente udienza  del  5  gennaio,  dalla 
quale  epoca  aveva  cominciato  a  eser- 
citare le  funzioni  di  cancelliere. 

Ora  non  è  in  questo  senso  che  la 
legge  stabilisce  doversi  prestare  giu- 
ramento e  prima  di  procedere  ad  alcun 
atto  »  per  parte  delle  persone  auto- 
rizzate a  fungere  provvisoria  menti1  da 
cancelliere  in  giudizio.  Tale  formalità 
non  può  avere  effetto  continuativo  da 
un  atto  all'altro,  ma  deve  ripetersi  e 
farsi  precedere  a  ogni  atto,  che  suc- 
cessivamente e  distintamente  si  compia, 
e  per  cui  può  anche  assumersi  una 
diversa  persona.  In  ciò  appunto  si  di- 
stingue la  funzione  dell'ufficiale  all'uopo 
e  normalmente  designato  per  ministero 
proprio  e  continuativo,  da  quella  di 
colui  che,  per  momentanea  assenza 
impedimento  del  primo,  viene  provvi- 
soriamente assunto  in  sua  sostituzione. 
Il  primo  è  tenuto  a  prestare  il  giura- 
mento una  volta  soltanto,  innanzi  cioè 
di  assumere  l'esercizio  delle  funzioni 
(come  per  i  funzionari  giudiziari  di- 
spongono gli  art.  10  dell'ordinamento 
giudiziario  e  37  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario),  e  il  giuramento 
prestato,  riferendosi  complessivamente 
all'ufficio,  convalida  tutti  gli  atti  com- 
piuti in  adempimento  del  medesimo, 
mentre  il  giuramento  del  secondo  non 
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si  riferisce  all'ufficio  per  cui  non  ò 
abilitato,  ma  singolarmente  agli  atti 
per  cui  viene  eccezionalmente  autoriz- 
zato, e  per  ciascuno  dei  quali  deve 
quindi  prestare  e  ripetere  il  previo  giu- 
ramento. 

Il  giuramento,  quindi,  che  il  fun- 
zionante da  cancelliere  nella  causa  di 
cui  si  tratta  aveva  prestato  nell'udienza 
del  5  gennaio,  non  poteva  avere  alcun 
vigore  rispetto  agli  atti  compiuti  nella 
udienza  del  successivo  giorno  18;  e  il 
processo  verbale  del  dibattimento  ce- 
lebratosi in  questo  giorno,  a  prescin- 
dere da  altro,  non  può  ritenersi  rego- 
larmente e  legalmente  esteso,  come  lo 
fu,  da  persona  che  aveva  assunto  le 
funzioni  di  cancelliere  senza  ottempe- 
rare alle  prescrizioni  sacramentali  della 
legge. 

Per  questi  motivi  :  annulla  . . . 


Sbzìom  seconda  penala  17  maggio  1894,  n.  2501. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

Brevi  e  Placcarli 

PARTE  CIVILE:  Madre  passata  in  seconde 
nozze  -  Consiglio  di  famiglia  -Amministra- 
zione dei  beni  -  Autorizzazione  -  Effetto 
retroattivo  -  Minore  di  primo  letto  -  Offese 
al  minore. 

SENTENZA  :  Motivazione  implìcita. 

TESTIMONIO  :  Secondo  marito  -  Figliastro  mi- 
norenne -  Denunziante  con  interesse  -  Giu- 
ramento. 

£"  irregolare  la  costituzione  di  parte 
ririle  della  madre  del  minore  avuto  dal 
primo  matrimonio,  benché  [tassata  in  se- 
conde nozze,  la  quale  non  abbia  convo- 
cato il  co  tisi  t jlio  di  famiglia  per  delibe- 
rare se  V amministrazione  dei  beni  debba 
mere  a  lei  consemata,  a  termini  del- 
l'art. ?37  codice  citile;  ma  sopravvenuta, 
prima  del  giudizio  di  apollo  l'autoriz- 
zazione del  consiglio  di  famiglia,  questa 
si  retrotrae  al  tempo  della  costituzione 
<H  parte  ciciley  e  la  rende  valida. 

La  madre  del  minore  avuto  dal  primo 
Matrimonio,  benché  jxxssata  a  seconde 
nozze,  può  costituirsi  parte  civile  in  pro- 
prio nome  per  le  offese  recate  al  sud- 
detto suo  figlio. 


Se  il  giudice  di  merito  si  convince, 
in  via  principale,  della  colpevolezza  del- 
l'imputato, non  iva  l'obbligo  di  rispon- 
dere a  una  deduzione  subalterna,  che 
viene  cui  essere  implicitamente  respinta. 

Il  secondo  marito  che  denunzia  un 
reato  commesso  a  danno  del  figlio  mi- 
nore di  sua  moglie,  è  un  denunziante 
con  interesse  personale  nel  fatto,  e  quindi 
dev  essere  sentito  senza  giuramento. 

Attesoché,  se  si  può  dubitare  della 
tesi  sostenuta,  come  principale  argo- 
mento, dalla  corte  di  merito,  che  la 
madre  del  minore,  passata  a  seconde 
nozze,  possa,  solamente  in  forza  della 
patria  potestà  che  conserva,  rappre- 
sentare il  figlio  del  primo  letto  in  giu- 
dizio e  costituirsi  in  di  lui  favore  parte 
civile,  non  può  dubitarsi  che,  sebbene 
irregolare,  non  ostante  valida  sia  da 
reputarsi  ah  initio  la  costituzione  di 
parte  civile  della  Boccone  (che  è  l'altro 
argomento)  per  la  sopravvenuta  auto- 
rizzazione del  consiglio  di  famiglia  che 
la  mantenne  nell'amministrazione  dei 
beni  prima  che  la  causa  fosse  portata 
in  appello.  La  Boccone  continuò  di 
fatto  e  senza  interruzione  nell'ammini- 
strazione dei  beni  del  figlio,  perchè  non 
vi  fu  alcun  provvedimento  che  la  spo- 
gliasse di  tale  amministrazione;  di  guisa 
che  se  la  costituzione  di  parte  civile 
nel  giudizio  di  prima  istanza  poteva 
ritenersi  ed  era  irregolare,  ai  termini 
dell'art.  109  procedura  penale,  soprav- 
venuta, prima  del  giudizio  di  appello, 
l'autorizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia, questa  si  retrotrae  al  tempo  della 
*  costituzione:  ratihabitio  mandato  aequi- 
paratur.  E'  vero  che  l'art.  237  codice 
civile  obbliga  la  madre,  che  vuol  pas- 
sare a  seconde  nozze,  a  convocare  un 
consiglio  di  famiglia  per  deliberare  so 
l'amministrazione  dei  beni  debba  es- 
sere a  lei  conservata,  e  in  mancanza 
di  tale  convocazione,  pel  seguente  art. 
238  perde  di  diritto  l'amministrazione; 
ma  lo  stesso  art.  238  prevede  il  caso 
che  ella  abbia  indebitamente  conservata 
l'amministrazione  e  la  chiama  respon- 
sabile in  solido  col  marito  delle  con- 
seguenze, e  nel  secondo  capoverso  si 
dice  che  il  consiglio  di  famiglia  può 
riammetterla  nell'amministrazione  dei 
beni.  Or  se  l'unica  sanzione  dell'inde- 
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bita  conservazione  dell'amministrazio- 
ne dei  beni  è  la  sua  responsabilità  ci- 
vile in  solido  col  secondo  marito  delle 
conseguenze  civili,  non  ne  segue  che 
la  costituzione  di  parte  civile  sia  milla- 
ntò initio.  Invece,  pur  non  essendo  dub- 
bio che  la  costituzione  di  parte  civile 
sia  atto  di  amministrazione,  poiché  la 
donna  ha  amministrato  di  fatto  in  quel- 
rintervallo  e  l'amministrazione  fu  ri- 
conosciuta implicitamente  regolare  dal 
consiglio  di  famiglia  che  gliela  ha  ri- 
data, la  conseguenza  è  quella  di  sopra 
enunciata  :  irregolare  da  principio  tractu 
temporis  convabescit;  il  vizio  é  sanato 
per  opera  del  consiglio  di  famiglia  che, 
ridandogliela,  legalizzò  in  certo  modo 
la  indebita  conservazione  e  la  conti- 
nuazione di  fatto  dell'amministrazione 
dei  beni.  Quindi  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso è  insussistente. 

Il  Supremo  Collegio  non  crede  poi 
esaminare  di  proposito  l'altro  argo- 
mento: se  la  madre  del  minore,  pas- 
sata a  seconde  nozze,  possa  costituirsi 
parte  civile  in  proprio  nome  per  le  of- 
fese recate  al  figlio  minore  del  primo 
letto,  poiché,  nella  specie,  la  Boccone 
si  costituì  in  nome  e  in  rappresentanza 
del  figlio.  La  cui  soluzione,  per  altro, 
non  è  dubbia,  perchè  essa  è  offesa  e 
danneggiata  dal  reato.  Ed  insussistenti, 
del  pari,  sono  il  secondo  ed  il  terzo. 

Insussistente  il  secondo,  perchè  alla 
corte  di  merito  si  diceva  :  tutte  le  te- 
stimonianze (e  se  ne  numeravano  molte) 
escludono  la  colpa  del  Brevi  il  quale 
non  potè  evitare  la  disgrazia.  Se  la 
corte  non  se  ne  persuade,  disponga  il 
<mo  accesso  sul  luogo,  e  questo  si  chie- 
deva in  via  subalterna.  Ma  se  la  corte  si 
convinse  in  via  principale,  come  se  ne 
era  convinto  il  tribunale,  con  lunga  e 
piena  motivazione,  informata  a  criterj 
incensurabili  in  cassazione,  che  il  Brevi 
fu  colpevole,  non  aveva  l'obbligo  di 
rispondere  ad  una  deduzione  subalterna 
che  implicitamente  aveva  respinto  con 
la  larga  motivazione  sul  relativo  mo- 
tivo di  appello. 

Insussistente  il  terzo,  perchè  il  Fran- 
cesco Vittorio,  marito  della  Boccone, 
non  produsse  querela,  ma  sol  Unito  de- 
nunziò il  fatto  alla  giustizia,  e  giusta- 
mente la  corte  di  merito  osservò  che 
egli  era  interessato  a  tutelare    gli    in- 


teressi del  figlio  minore  di  sua  moglie 
a  causa  della  responsabilità  che  soli- 
dariamente  con  lei  aveva  assunto,  ai 
termini  del  citato  art.  238  codice  civile; 
e  quindi  doveva  essere  inteso,  come  fu 
inteso,  senza  giuramento,  a'  termini 
dell'art.  239  procedura  penale. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  28  giugno  1894,  n.  3M3, 

RISI  P,  ti  -  FLORENO  Rei.  -  P.  N.  PICOK 

Condallo 
LEGITTIMA  DIFESA:  Giudizio  incensurabile. 

La  corte  di  cassazione  non  è  chia- 
mata a  rivalutare  i  fatti  detta  causa 
per  correggere  la  esclusione  della  dis- 
criminante della  legittima  difesa  non 
ritenuta  dal  magistrato  di  merito. 

Cardello  Domenico  fu  condannato 
a  un  mese  di  detenzione  per  minac- 
cia con  fucile,  ammessa  la  grave  pro- 
vocazione, dal  tribunale  di  appello. 
Egli  aveva  insistito  sulla  legittima  di- 
fesa, ed  oggi  ricorre  sostenendo  non 
potere  trattarsi  del  reato  di  minaccia 
ove  esiste  la  legittima  difesa, solo  accet- 
tabile  nella  specie;  e  quindi  violati  gli 
art.  49  e  154. 

Si  noti  che  l'avversario  fu  giudi- 
cato contabile  di  minaccia  semplice 
per  avere  nel  diverbio  tenuta  la  mano 
sulla  impugnatura  di  una  rivoltella 
senza  estrarla  dal  fodero  e  di  porto 
di  detta  armo. 

Ritenuto  che  il  magistrato  di  me- 
rito non  ebbe  a  riscontrare  in  fatto 
gli  estremi  della  legittima  difesa,  né 
il  poteva,  dopo  che  ritenne  lo  Stillitene 
contabile  di  sola  minaccia  semplice, 
e  quindi  inesistente  l'estremo  d'un  pe- 
ricolo qualunque  pel  ricorrente,  rite- 
nuto che  la  corte  di  cassazione  non  b 
chiamata  a  rivalutare  l'apprezzamento 
dato  dal  magistrato  di  merito  ai  falli 
della  causa. 

Per  questi  motivi:  rigetta..* 


GIURISDIZIONE  PENALE 


657 


SttlHH  mcmJi  pule  1  qnh  1894,  i.  4235. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  QUARTA 

Pizzo  (avv.  Albano) 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Bancarotta 
semplice  -  Vendita  -  Frode  -  Fallimento  - 
Locazione. 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Bancarottajfrau- 
dolenta. 

Commette  bancarotta  fraudolenta,  e 
non  bancarotta  semplice,  chi  vende  og- 
getti del  suo  commercio  a  prezzo  infe- 
riore del  costo  allo  scopo  di  frodare  i 
creditori  e  non  di  ritardare  il  fallimento, 
e  chi  simula  una  locazione  per  sottrarre 
ai  creditori  anche  i  mobili  di  casa. 

Le  circostanze  attenuanti  nella  ban- 
carotta fraudolenta  si  commisurano  in 
base  all'art  59  del  codice  penale  vigente, 
non  alVart.  684  del  codice  penale  sardo, 
o  all'art.  25  delle  disposizioni  per  V at- 
tuazione del  nuovo  codice. 

Osserva  che  i  fatti  ritenuti  in  sen- 
tenza pongono  in  essere  nettamente  la 
figura  della  bancarotta  fraudolenta,  e 
non  già,  come  assume  il  ricorrente,  co- 
stituiscono il  caso  di  bancarotta  sem- 
plice preveduto  dall'art.  856  n.  3  codice 
di  commercio.  E  difatti,  se  i  giudici  del 
merito  rilevarono  il  fatto  della  vendita 
dell'olio  a    prezzo   assai   inferiore  del 
costo,  non  fu  già  nel  senso  che  ciò  si 
fosse  fatto  per  ritardare  il  fallimento, 
obbiettivo  del  caso  di  bancarotta  sem- 
plice, bensì  allo  scopo  di  frodare  i  cre- 
ditori, distraendo  parte  dei1' attivo,  il  che 
costituisce  una  delle  ipotesi  della  banca- 
rotta fraudolenta  indicate  nell'art.  860 
succitato  codice.  S'aggiunga  a  ciò  che 
la  corte  di  merito  per  ribadire  il  con- 
cetto della    fraudolenza   da    parte  del 
fallito,  richiamava  anche   il  fatto  do- 
loso della  simulata  locazione  per  sot- 
trarre ai  creditori   anche   i   mobili  di 
casa,  fatto   anche   questo   che  per  sé 
stesso  si  risolve  in  un  tentativo  di  sot- 
trazione  dell'attivo    del  fallito.  Se  poi 
si   combinano  le    sentenze  di   1°  e  2° 
grado  conformi   fra  loro   nei  rapporti 
della  sussistenza  del  reato  e  della  prova 
della  colpabilità,  vieppiù  risalta  il  con- 
cetto che  fraudolento  fu  il  procedere 
del  ricorrente  e  che    i  fatti  a  lui  ap- 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pei.) 


posti  costituiscono  il  reato  di  banca- 
rotta fraudolenta, 

Osserva  che  riguardo  alla  diminu- 
zione della  pena  per  attenuanti,  que- 
sto Supremo  Collegio,  con  recenti  de- 
cisioni, tra  cui  basterà  citare  quella 
dei  26  giugno  1894,  ricorrente  P.  M,  e. 
Belardineui  Giacomo,  ha  sancito  la  mas- 
sima che  la  diminuzione  di  pena  per  le 
circostanze  attenuanti  in  reato  dibanca- 
rotta consumata  sotto  1*  impero  del  co- 
dice penale  vigente,  deve  farsi  giusta 
l'art.  59  di  detto  codice,  e  non  già  se- 
condo l'art.  684  codice  penale  Sardo  che 
ammette  la  diminuzione  di  un  grado, 
anziché  di  un  solo  sesto  della  pena 
come  stabilisce  l'art.  59  succitato.  E  tale 
massima  appoggia  anzitutto  al  riflesso 
che  è  illegale  il  far  luogo  all'applica- 
zione di  una  legge  abrogata  (codice 
penale  Sardo)  quando  il  fatto  delittuoso 
fu  commesso  vigente  l'attuale  codice 
penale  ;  in  secondo  luogo  di  fronte  al- 
l'art. 10  del  vigente  codice  penale  non 
si  può  revocare  in  dubbio  che  l'art.  59 
non  sia  applicabile  alla  legge  penale 
speciale  sulla  bancarotta. 

É  poi  errore  il  ricorrere  all'art.  25 
del  regio  decreto  1°  dicembre  1889  per 
l'attuazione  del  codice  penale,  allo  scopo 
di  disapplicare  l'art.  59,  perocché  tale 
articolo  è  solo  applicabile,  quando  nelle 
leggi  anteriori  al  nuovo  codice  penale, 
e  tuttora  in  vigore,  si  stabilisce  che  la 
pena  debba  essere  aumentata  o  dimi- 
nuita per  gradi,  mentre  nell'art.  861 
codice  di  commercio  non  si  accenna 
punto  a  diminuzione  od  aumento  per 
grado. 

Laonde  la  corte  di  merito  ha  giu- 
stamente diminuito  la  pena  inflitta  al 
ricorrente  di  un  sesto  a  termini  del- 
l'art. 59  codice  penale,  e  quindi  non 
è  incorsa  nelle  violazioni  di  legge  in- 
vocate in  questo  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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Sezione  seconda  penale  18  maggio  1894,  n.  2543. 

DE  CESARE  P.  ■  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Badalamonti 

RISSA  :  Volontà  -  Esito  -  Modo. 

Nel  caso  di  lesione  personale  in  rissa, 
di  cui  è  ignoto  l'autore,  la  volontà  non 
si  può  indagare  altrimenti  che  ripor- 
tandosi all'esito  aooenuto  ed  al  modo  con 
cui  là  lesione  avvenne. 

Considera  la  Corte  Suprema  che 
nella  sentenza  impugnata  le  espres- 
sioni usate  in  rapporto  all'eccesso  del 
fine  sarebbero  tali  da  ottemperare  al 
voto  della  legge,  perchè  riguardano 
r  intenzione  che  ò  quanto  dire  la  vo- 
lontà dell'offensore,  ma  d'altronde  è 
d'uopo  osservare  che  si  tratta  di  ipo- 
tesi giuridica  per  la  quale  si  ritiene 
ignoto  l'autore  della  lesione,  per  cui 
la  volontà  in  altro  modo  non  si  può 
indagare  che  riportandosi  all'esito  av- 
venuto, ed  al  modo  con  cui  la  lesione 
avvenne. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sezione  prima  penale  15  aprile  1894,  n.  55  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci  conf.) 

Aggeri 

OLTRAGGIO  :  Ricevitore  della   dogana  -  Uffi- 
ciale pubblico  -  Pena. 

Il  ricevitore  della  dogana  é,  senza 
dubbio,  pubblico  ufficiale,  e  l'oltraggio  a 
lui  diretto  va  punito  a'  sensi  del  n.  2t 
non  del  n.  7,  dell'art,  194  codice  pe- 
nale. 

Il  Procura tor  Generale  : 

Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore  di 
Vinadio  con  la  sentenza  8  marzo  pros- 
simo passato  nella  causa  contro  Ag- 
geri Giovanni  Battista,  che,  con  ordinan- 
za 21  febbraio  del  giudice  istruttore  di 
Cuneo,  era  stato  inviato  al  suo  giudizio 
perchè  avesse  a  rispondere,  oltreché 
della  contravvenzione  prevista  dall'art. 
488  codice   penale,  anche  del  delitto  di 


oltraggio  ad  alcuni  agenti  di  finanza, 
reato  questo  che  il  giudice  istruttore 
aveva  ritenuto  punibile  a'  sensi  del- 
l'art. 194,  n.  1,  del  vigente  codice  pe- 
nale. 

Ritenuto  che  il  fatto  apposto  al  giu- 
dicabile si  compendiava  sostanzial- 
mente in  ciò  che,  essendo  nel  pome- 
riggio del  5  febbraio  ultimo  scorso  dal 
brigadiere  di  finanza  Domenico  Anto- 
netti,  che  era  di  servizio  sul  colle  della 
Maddalena  con  la  guardia  Giuseppe 
d'Alessandris,  stato  sorpreso  l'Aggeri 
(circa  300  metri  al  di  qua  del  con- 
fine verso  la  Francia  d'onde  proveniva, 
con  un  paio  di  pantaloni  ed  uno  di 
scarpe,  pei  quali,  essendo  nuovi,  a- 
vrebbe  dovuto  pagare  il  dazio  alla  do- 
gana in  Argenterà,  dopo  essersi  a 
questo  rifiutato  pretendendo  di  metter- 
seli indosso  alla  loro  presenza,  ciò  che 
essi  dichiaravano  di  non  potergli  per- 
mettere, finiva  coli' ingiuriarle  chia- 
mandoli lupi:  accompagnato  quindi  alla 
dogana  dove  il  ricevitore,  maresciallo 
Giuseppe  La  Porta,  gli  chiedeva  in  base 
alla  tariffa  il  pagamento  di  lire  7,  pro- 
testava di  volere  andare  nel  paese  in 
mutande  col  gridare  che  la  finanza  lo 
aveva  spogliato  :  e  V  indomani  giorno  6, 
tornato  alla  dogana  dove  stavano  il 
ricevitore  ed' altri,  dopo  avere  asserito 
contro  verità  che  nei  suoi  indumenti 
colà  rimasti  si  dovevano  trovare  lire 
180  che  aveva  portate  con  sé  dalla 
Francia,  aggiungeva  che  se  più  non 
vi  erano  erano  loro  che  le  avevano  prese. 

Considerato  che  mentre  il  giudice 
istruttore  ed  il  pretore  caddero  di  ac- 
cordo nel  ritenere  che  nei  tre  momenti 
suddetti  l'imputato  oltraggiava  i  fun- 
zionai^ coi  quali  trovavasi  a  contatto, 
il  primo,  reputando  che  le  guardie  di 
finanza  fossero  a  riguardarsi  come  a- 
genti  della  forza  pubblica,  rinviava  la 
causa  al  giudizio  del  pretore,  ritenendo 
applicabile  a  carico  dell'imputato  il  di- 
sposto dell'art.  194  n.  1  codice  penale  ; 
il  secondo,  senza  contestare  la  qualità 
di  semplici  agenti  della  forza  pubblica 
alle  guardie  di  finanza,  riteneva  pub- 
blici ufficiali  e  il  brigadiere  Martinetti 
e  il  ricevitore  La  Porta,  per  cui,  a  suo 
avviso,  gli  oltraggi  erano  punibili  ai 
sensi  dell'art.  194  n.  2  codice  penale, 
il  quale  avrebbe  esclusa  la  facoltà  del 
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rinvio  della  causa  alla  sua  compe- 
tenza. 

Ritenuto  che,  posta  la  questione 
in  questi  termini,  chiaro  si  appalesa 
che  gli  oltraggi,  o  almeno  quelli  che 
l'imputato  si  permetteva  nell'ufficio  di 
dogana  all'indirizzo  specialmente  del  ri- 
cevitore, non  andavano  a  ferire  soltanto 
gli  agenti  della  forza  pubblica,  come 
già  altra  volta  fu  ritenuto  (risoluzione 
29  novembre  1893  del  conflitto  Perini, 
confr.  La  Cass.  Unic.  voi.  V,  col.  246) 
essere  le  semplici  guardie  doganali, 
ma  anche  altri  pubblici  ufficiali,  come 
appunto  il  ricevitore,  per  cui  non  del 
solo  reato  preveduto  dall'art.  194  n.  1 
si  poteva  dar  carico  all'imputato,  ma 
anche  di  quello  colpito  dallo  stesso 
articolo  al  n.  2. 

Chiede  che  piaccia  alla  Corte  Ec- 
cellentissima risolvere  il  conflitto, riecci- 
tando la  competenza  del  tribunale  di 
Cuneo  n  conoscere  degli  oltraggi  a- 
scritti  all'imputato  Aggeri  ». 

La  Corte  :  adotta  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero. 


SazioM  seconda  panili  li  maggio  1894,  i.  2371. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETT1  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

Saccani 
MINACCE  :  Terze  persene. 

Gli  art.  154  e  156  codice  penale,  nei  ter* 
mini  generali  in  cui  sono  concepiti,  com- 
prendono anche  il  caso  che  le  minacce 
siano  esternate  con  terze  persone  nello 
scopo  che  giungano  alle  orecchie  delle 
persone  offese  e  le  intimidiscano. 

Saccani  Angelo,  di  anni  28,  nato  e 
domiciliato  a  Villastrada  (Dosoio),  re- 
sidente a  Milano,  cuoco,  ricorse  con- 
tro la  sentenza  26  febbraio  scorso  del 
tribunale  penale  di  Milano,  di  con- 
ferma di  quella  del  pretore  urbano  di 
detta  città,  che  lo  condannò  a  15  giorni 
di  detenzione  ed  a  lire  100  di  multa 
per  ingiurie  e  minacce  a  danno  dei 
conjugi  De  Orchi  Giuseppe  e  Villa  An- 


gioletta,  delitti  preveduti  dagli  art.  395 
e  156  ultimo  capoverso  del  codice  pe- 
nale e,  stabilita  la  sua  povertà,  dedusse 
in  tempo  utile  la  violazione  dell'art.  156 
cod.  pen.,  perché  la  minaccia  presup- 
pone il  fatto  che  la  frase  minacciosa 
sia  diretta  alla  persona  minacciata,  e 
non  può  costituire  minaccia  una  parola 
ingiuriosa  profferita  conversando  con 
un  terzo  e  pervenuta  in  seguito  all'o- 
recchio della  persona  offesa,  e  perchè 
la  circostanza  di  un  sasso  lanciato 
potrà  far  sorgere  il  delitto  di  tentativo 
di  lesione,  non  quello  di  minaccia. 

È  infondato  questo  motivo  (di  me- 
rito), imperocché  la  sentenza  impu- 
gnata ritenne  responsabile  il  ricorrente 
delle  minacce  continuate  addebitategli 
ed  esarate  in  odio  del  do tt.  De  Orchi  e 
della  di  lui  signora,  ricavando  da  una 
di  lai  lettera  in  atti  già  ricordata  e  dal 
concorde  deposto  di  diversi  testi  indi- 
cati, attestanti  come  esso  Saccani  sia 
uscito  a  dire  reiteratamente  con  più 
persone  che  voleva  strozzare  la  signora 
Villa,  esprimendo  sempre  il  proposito 
di  vendicarsi.  Or,  a  prescindere  che 
nel  caso  concreto  le  minaccie  si  ricava- 
rono altresì  dalle  espressioni  contenute 
in  una  lettera  del  ricorrente,  giusta- 
mente la  corte  tenne  anche  conto  delle 
minaccie  verbali  più  volte  esternate 
dal  Saccani  coi  testimoni  stati  esami- 
nati, giacché  gli  art.  154  e  156  del 
codice  penale,  nei  termini  generali  in  cui 
sono  concepiti,  comprendono  anche  il 
caso  che  le  minaccie  siano  esternate 
con  terze  persone  nello  scopo,  come 
si  ritenne  essere  avvenuto  nel  caso 
attuale,  che  giungessero  alle  orecchie 
delle  persone  offese  e  le  intimidissero. 

Non  sta  nemmeno  che,  malamente, 
siasi  accennato  al  sasso  lanciato  con- 
tro la  Villa  Angioletta  a  fondamento 
del  reato  di  minaccia,  poiché  il  giu- 
dice poteva  benissimo  nel  suo  sovrano 
apprezzamento  ritenere  che  il  lancia- 
mento del  sasso  sia  avvenuto  sempre 
nello  intento  di  minacciare  ed  intimo- 
rire i  conjugi  De  Orchi- Villa.  E  poi  il 
Supremo  Collegio  non  può  a  meno  di 
osservare  che  il  ricorrente  può  bene 
andar  contento  della  mite  condanna 
riportata  pel  delitto  di  minaccie,  men- 
tre per  verità,  per  la  natura  delle  gravi 
e    ripetute   minaccie   da   lui   fatte   ai 
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conjugi  De  Orchi- Villa,  fra  le  altre  quella 
di  volere  strozzare  la  Villa,  si  sarebbe 
dovuto  applicare  la  più  grave  sanzione 
penale  della  prima  parte  dell'art.  156 
del  codice  penale. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  24  agosto  IBM,  n.  433], 

RISI  P.  fi  -  BARLETTI  Rei.  •  P.  H.  VIRZI 

Sfurniolo  (avv.  Romeo) 

COMPETENZA  :  Materia  -  Cassazione  -  Do- 
manda nuova  -  Appello. 

CONNESSITI  DI  PROCESSI  :  Riunione. 

L'eccezione  d'incompetenza  per  ra- 
gione di  materia  non  si  può  proporre 
in  cassazione  se  non  fu  aedotta  in  ap- 
pello, e  neppure  si  può  proporre  in  ap- 
pello se  questo  fu  interposto  dai  solo 
imputato. 

Viola  l'art.  21  del  codice  di  proce- 
dura penale  il  pretore  che  riconosce  la 
connessità  di  due  processi  e  non  li  riu- 
nisce. 

Sfurniolo  Francesco,  di  anni  46,  pro- 
prietario di  fornaci,  ricorse  contro  la 
sentenza  12  marzo  1894  del  tribunale 
penale  di  Messina,  colla  quale,  in  par- 
ziale riparazione  di  quella  del  pretore 
di  Novara  di  Sicilia  fu  dichiarato  col- 
pevole di  minacce  a  mano  armata  con 
conseguito  intento,  e  di  ingiurie  in 
danno  di  Francesco  Do  Maria,  e  con- 
dannato a  due  mesi  di  reclusione  ed 
a  lire  200  di  multa,  e  fatto  il  prescritto 
deposito,  dedusse  in  tempo  utile  cinque 
mezzi  di  annullamento,  cioè: 

lo  Violazione  dell'art.  154  codice 
procedura  penale,  poiché  per  l'impu- 
tazione di  minaccia  a  mano  armata  la 
competenza  non  era  del  pretore,  ma 
del  tribunale; 

Om  issis  . . . 

4°  Violazione  dell'art.  21  codice 
penale  e  10  codice  procedura  penale, 
poiché»,  stabilita  la  connessione  del- 
l' attuale  processo  con  quello  contro 
De  Maria,  dovevano  i  due  processi  an- 
dare uniti  ed  espletarsi  in  un  solo  giu- 
dizio. 


Attesoché,  quanto  al  primo  mez&, 
il  Supremo  Collegio  osserva  che,  non 
essendo  stata  l'eccezione  di  incompe- 
tenza proposta,  né  in  prima  istanza, 
né  in  appello,  essa  è  improponibile  in 
cassazione,  pel  disposto  dell'art. 369  del 
codice  di  procedura  penaje,  come  del 
resto  lo  era  pure  in  sede  di  appello  in 
base  al  disposto  dell'art.  364  dello  stesso 
codice,  ultimo  capoverso,  in  cui  si  sta- 
bilisce che  la  disposizione  di  detto  ar- 
ticolo non  è  applicabile,  e  la  penano» 
potrà  essere  aumentata,  se  l'appello  è 
stato  interposto  soltanto  dall'imputato: 
e  ciò  per  la  ragione  che  non  avrebbe 
più  una  utilità  pratica  la  dichiarazione 
di  incompetenza. 

Attesoché,  in  quanto  agli  altri  mezzi, 
l'ordine  logico  richiede  che  sia-prima 
di  tutti  esaminato  il  quarto,  poiché,  se 
fosse  fondato,  sarebbe  inutile  procedere 
allo  esame  degli  altri. 

Attesoché,  al  riguardo,  occorre  pre- 
mettere che  nel  dibattimento  di  prima 
istanza,  avendo  l'imputato  Sfurniolo 
fatto  istanza  di  riunirsi  il  processo  su 
querela  del  De.Maria,  con  l'altro  contr» 
quest'ultimo  su  querela  di  esso  Sfui*- 
niolo,  il  pretore,  con  sua  ordinanza, 
stata  debitamente  protestata,  osser- 
vando €  che  quantunque  i  due  fatti  in 
epigrafe  risultanti  dai  due  processi  fal- 
serò fra  loro  connessi,  perché  avvenuti 
nelle  stesse  circostanze  di  tompo  e  di 
luogo,  tutta  volta  non  era  il  caso  di 
riunirli,  perché  in  uno  Panetta  Dome- 
nico figurava  come  testimone,  nell'altro, 
come  imputato,  e  quindi,  riunendosi  i 
due  processi  egli  non  poirebl)?,  pia  de- 
porre come  testimone  »,  rigettò  l'istanza 
dell'imputato  ed  ordinò  il  prosiegui 
del  dibattimento;  che,  avendo  lo  Sfiir- 
niolo  appellato  tanto  contro  la  sen- 
tenza di  condanna  del  pretore,  quanto 
contro  l'ordinanza  precitata,  si  lagnava, 
con  un  primo  motivo,  che  il  pretore  a- 
veva  violato  la  legge,  quando  pur  ri- 
conoscendo la  connessità  fra  i  due 
processi,  aveva  rigettato  l'istanza  per 
la  loro  riunione:  ed  il  tribunale  di  ap- 
pello, all'udienza  del  4  gennaio  1804, 
credeva  opportuno,  per  poter  giudicare 
se  il  pretore  avesse  bene  o  male  giu- 
dicato nel  respingere  la  chiesta  riu- 
nione di  processi,  di  sospendere  di  fti* 
dicare  sull'appello  insino  a  chea  cura 
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del  pubblico  ministero  non  fossero  riu- 
niti gli  atti  del  processo  penale  contro 
il  De  Maria. 

Richiamato  il  processo,  e  discussa 
nuovamente  la  causa  a  carico  di  Sfur- 
inolo, il  tribunale  penale  di    Messina, 
ragionando  nella  sua  sentenza  sul  mo- 
tivo relativo  alia  rigettata  istanza  per 
la  riunione  dei  due  processi,  si  limitò 
a  dire  che    <   bene   parimenti  agi    il 
pretore,  quando  respinse  la    domanda 
di  riunione  dei  processi,  giacché  nes- 
sun disposto   di    legge   gii   imponeva 
tale  riunione,  ed  egu  solo  era  supremo 
giudice. della  opportunità  di  riunirli». 
Attesoché,  ciò  premesso,   è   mani- 
festo, come  a  ragione  il  ricorrente  si 
lagnò  della  violazione  dell'art.  21  del  co- 
dice di  procedura  penale,  imperocché 
data  la  connessione,  ammessa  dal  pre- 
tore, e  non  contraddetta  dal  tribunale, 
dei    due    processi,   l'art.    21    suddetto 
avrebbe  richiesto  l'accoglimento  della 
istanza  di  Sfurniolo  nello  interesse  della 
retta  amministrazione  della  giustizia  e 
onde  evitare  una  contraddittorietà  di 
giudicati,  non   essendo   al    certo   una 
ragione  legale  quella  unica  soorarifer ita, 
addotta  dal  pretore,  la  quale  non  si  ri- 
feriva affatto  alla  opportunità  o  meno 
della  chiesta  riunione;  ed  il  tribunale 
essendosi  limitato  ad  approvare  l'im- 
pugnata ordinanza  del  pretore  in  base 
alla  illegale  ragione  da  lui  addotta,  ed 
enunciando  il  principio  erroneo  che  il 
sofo  pretore  era  supremo  giudice  della 
opportunità  della  riunione,  quasi   che 
il  tribunale  di  appello  fosse  esclusiva- 
mente un  giudice  di  mero  diritto,  come 
la  corte  di  cassazione,  mentre  egli  era 
pure  giudice  di  fatto,  e  come  tale,  dopo 
avere  richiamato  gli  atti  del   conteso 
processo,  avrebbe  dovuto,    per   conto 
proprio,  interloquire  sulla  legalità,  ne- 
cessità ed  opportunità  della  instata  riu- 
nione di  processi,  con  ciò   violò  l'art. 
21  del  codice  di  procedura  penale,   e 
le  norme  generali  del  rito  giudiziario 
sui  poteri  dei  tribunali  di  appello. 

Attesoché,  dovendosi  accogliere  il 
quarto  mezzo  di  annullamento,  ò  inutile 
passare  all'esame  degli  altri  mezzi. 
Per  questi  motivi  :  la  Corte  cassa... 


Sazioia  seconda  penale  30  maggio  1894,  n.  2671. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Buratelli  (avv.  Ciolfi) 

SOSPENSIONE  DEL   GIUDIZIO:   Eccezioni   di 
proprietà  -  Prova  -  Giudizio  incensurabile. 

DIBATTIMENTO  :   Rinnovazione  -  Giudizio  in- 
censurabile. 

E*  incensurabile  in  cassazione  il  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito  che  non 
accorda  la  chiesta  sospensione  del  giu- 
dizio, a  termini  dell  art.  33  codice  pro- 
cedura penale,  giacché  reputa  non  sus- 
'  sistenti,  per  difetto  di  qualunque  giu- 
stificazione, le  eccezioni  concernenti  il 
diritto  reale  degli  imputati. 

E'  incensurabile  in  cassazione  il  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito  che  non 
crede  di  dovere  rinnovare  il  dibattimento. 

Buratelli  Antonio  e  Buratelli  Angelo 
ricorrono  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale penale  di  Volterra  del  13  febbraio 
1894  che  confermò  la  sentenza  del 
pretore  di  Canapiglia,  29  dicembre  1893, 
con  la  quale,  per  furto  semplice  manca- 
to, venivano  condannati  in  contumacia, 
Antonio  a  IO  giorni  di  reclusione,  e 
l'Angelo  a  5  giorni  della  stessa  pena, 
entrambi  solidalmente  alla  rifusione 
dei  danni  verso  la  parte  civile  liquidati 
in  lire  40  ed  alle  spese. 

Con  l'unico  motivo  di  appello  de- 
ducevano di  non  aver  commesso  reato, 
perché,  tagliando  le  legna  nel  bosco 
delle  contesse  Alliata,  esercitavano  un 
loro  dritto  imprescrittibile,  e  chiede- 
vano, in  base  all'art.  33  procedura  pe- 
nale, la  sospensione  del  dibattimento 
sino  all'esito  del  giudizio  civile  che 
intendevano  incoare  contro  le  proprie- 
tarie del  bosco  per  acclarare  1  uso  ci- 
vico di  legnare.  Chiedevano,  in  ogni 
caso,  la  rinnovazione  del  pubblico  di- 
battimento, perchè  il  dibattimento  a- 
vanti  il  pretore  fu  trattato  in  loro  con- 
tumacia. Il  tribunale  non  attese  alla 
chiesta  sospensione,  perchè  gli  appel- 
lanti non  avevano  fornito  nessuna  pro- 
va del  loro  preteso  dritto;  e  respinse 
anche  la  loro  domanda  di  rinnovazione 
del  dibattimento  perchè,  citati  nelle 
forme  legali,  ebbero  tutto  il  tempo  di 
preparare  la  loro  difesa  ed  offrire  te- 
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stimoni  a  discarico.  Escluse  anche  la 
loro  "buona  fede,  perchè  molti  altri, 
prima  di  loro,  erano  stati  condannati 
dal  pretore  per  lo  stesso  reato,  e  non 
potevano  ignorarlo. 

Attesoché  il  ricorso  co'  motivi  prin- 
cipali ed  aggiunti  si  concentra  a  de- 
nunziare, con  lungo  ragionamento,  la 
negata  sospensione  del  giudizio  penale 
che  si  dice  ingiusta,  e,  nel  caso  spe- 
ciale, neppure  equa,  con  violazione  del- 
l'art. 33  procedura  penale. 

Ma  é  in  facoltà  dei  giudici  di  me- 
rito sospendere  il  giudizio  penale  quan- 
do le  eccezioni  di  dritto  civile  concer- 
nenti la  proprietà  o  altro  dritto  reale, 
se  sussistessero,  escluderebbero  il  reato 
ai  termini  dell'art.  33  procedura  pe- 
nale; e  se  il  tribunale  si  convinse  che 
i  ricorrenti  non  avevano  fornito  nes- 
suna prova  del  loro  preteso  dritto,  usa- 
rono di  una  facoltà  che  al  Supremo 
Collegio  non  è  dato  di  sindacare. 

Si  dice  dai  ricorrenti  che  non  fu 
per  mero  apprezzamento  di  fatto  che 
il  tribunale  respinse  la  soprassessoria, 
ma  per  deduzioni  giuridiche,  poiché, 
nella  specie,  i  titoli  antichi  sui  quali 
i  campigliesi  fondano  il  loro  dritto  agli 
usi  civici  sui  fondi  delle  signore  Alliata 
stanno  a  dimostrarne  il  fondamento. 
Ma  il  tribunale  non  parti  da  concetti 
giuridici  sul  fondamento  o  sul  loro 
dritto  agli  usi  civili,  negandolo  e  traen- 
done dal  niego  conseguenze  giuridiche, 
Il  tribunale  negò  la  soprassessoria,  per- 
chè reputò  non  sussistenti,  per  difetto 
di  qualunque  giustificazione,  le  ecce- 
zioni concernenti  il  dritto  reale  dei  ri- 
correnti; e  quindi  usò  della  facoltà  di 
cui  all'art  33  procedura  penale. 

Del  pari  se  i  ricorrenti,  come  ri- 
tenne il  tribunale,  furono  legalmente 
citati  nel  primo  giudizio,  non  avevano 
dritto  a  chiedere  fosse  rinnovato  il 
pubblico  dibattimento.  Anche  questa  è 
una  facoltà  che  la  legge  abbandona 
al  prudente  arbitrio  dei  giudici  di  me- 
rito (art.  363  e  417  proc.  pen.)  quando 
cioè  lo  crederanno  necessario  o  asso- 
lutamente indispensabile  alla  dilucida- 
zione del  fatto;  ma  quando  il  fatto 
era  pienamente  provato  e  chiarito,  co- 
me nella  specie,  il  tribunale  fece  uso 
correttissimo  dei  suoi  poteri  che,  per 
altro,  non  sono  soggetti  a  censura. 


Essendo,  perciò,  insussistenti  i  mezzi 
del  ricorso,  questo  dev'essere  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna i  ricorrenti  alle  spese. 


Sezione  seconda  penala  17  maggie  IBM,  n.  2514. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  PERFBIO  Est  - 
P.  I  PICCHE 

Vettorato 

SENTENZA  :  Appello  -  Motivazione  -  Domanda 
nuova. 

La  domanda  dell'imputato  per  più 
ampia  istruttoria,  subordinata  ai  motivi 
di  appello  eoi  quali  s'impugnava  la  sen- 
tenza di  primo  grado  per  avere  male 
interpretata  e  peggio  applicata  la  legge, 
esorbita  dai  termini  deW appello  e  non 
obbliga  i  giudici  di  prenderla  in  esame. 

Sul  ricorso  di  Vettorato  Alberto: 
Atteso,  in  ordine  al  primo  mezzo 
concernente  la  violazione  dell'art.  640 
n.  1,  per  omessa  pronuncia  sulla  do- 
manda tendente  ali  ammissione  di  nuovi 
mezzi  di  prova,  che  non  ha  esso  fon- 
damento, in  quanto  che  non  essendosi 
con  specifico  motivo  di  gravame  chie- 
sta la  più  ampia  istruzione,  non  aveano 
i  giudici  di  appello  obbligo  di  assu- 
mere in  esame  un'istanza  defensionale 
proposta  soltanto  in  limine  ferendae 
sententiae.  E'  noto  il  principio  che  go- 
verna e  disciplina  i  giudizj  di  appello, 
tantum  devokitum,  quantum  appellatum, 
in  applicazione  del  quale  i  motivi  di 
appello  diventano  la  misura  della  giu- 
risdizione in  seconda  sede.  Se  cosi  non 
fosse,  si  sconvolgerebbe  quell'ordina- 
mento armonico  prestabilito  con  modi 
e  termini  pel  retto  svolgimento  dei  giu- 
dizj,  e  s'insinuerebbe  in  essi  la  sor- 
presa e  la  malafede.  Né  con  ciò  si 
contraddice  alla  facoltà  consentita  dalla 
legge  delle  nuove  produzioni,  deduzioni 
ed  istanze  in  sede  di  appello;  poiché 
nessuno  ha  mai  sostenuto  che  importi 
essa  il  diritto  di  aggiungere  nuovi  mo- 
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tivi  a  quelli  esposti  ;  ma  ognun  sa  che 
debba  essa  invece  intendersi  nei  senso 
che  le  nuove  prove,  o  prodotte,  o  ri- 
chieste, abbiano  stretta  attinenza  coi 
motivi  già  dedotti,  nei  fine  di  soste- 
nerli e  svilupparli.  Tntesa  a  tal  modo 
la  facoltà  delle  nuove  produzioni,  de- 
duzioni ed  istanze,  è  manifesto  che 
la  domanda  avanzata  dal  ricorrente  di 
più  ampia  istruttoria  subordinata  ai 
motivi  di  appello,  coi  quali  s'impugnava 
la  sentenza  per  avere  male  interpetrata, 
e  peggio  applicata  la  legge,  esorbitava 
dai  termini  di  essa,  e  non  induceva  nei 
giudici  di  appello  l'obbligo  di  pren- 
derla in  esame. 

Atteso,  per  quanto  attiene  al  secondo 
motivo  del  ricorso,  che  deducendosi  la 
nullità  ad  esso  relativa  per  la  prima 
volta  in  sede  di  cassazione,  non  può 
essere  discusso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sidone  prima  penalo  18  agosto  1894,  n.  78  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  ■  P.  H.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Pecere 

LESIONI  PERSONALI  :  Militari  -  Coltello  ser- 
ramanico -  Competenza. 

Le  ferite  tra  militari  di  grado  egua- 
le, commesse'  con  coltello  serramanico, 
sono  di  competenza  dell 'autorità  giudi- 
ziaria ordinaria.  # 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Osserva  :  nella  sera  7  marzo  ulti- 
mamente decorso  animatosi  in  Lecce 
un  diverbio  fra  i  militari  di  grado 
eguale  Pecere  Angelo  e  Palmisano  Co- 
simo, questi  riportava  ad  opera  del 
primo  una  lesione  al  disotto  dell'arco 
costale  destro  irrogata  mediante  col- 
tello. 

Assunti  i  primi  atti  dal  giudice 
istruttore  vennero  rimessi,  mediante 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
del  tribunale  penale  di  detta  città  in 
data   8   mese   suddetto,   alla   autorità 


militare  ritenuta  competente.  E  questa, 
che  a  sua  volta  aveva  ugualmente 
assunti  i  primi  atti,  riconobbe  quella . 
del  tribunale  ordinario,  considerando 
che  la  qualità  dell'arma  adoperata 
sottraeva  il  fatto  stesso  alla  sua  giu- 
risdizione, e  trasmise  i  medesimi  atti 
con  sentenza^  della  commissione  d'in- 
chiesta, al  procuratore  del  re  di  Lecce 
per  gli  ulteriori  provvedimenti. 

La  camera  di  consiglio,  che  aveva 
già  interloquito  con  la  ricordata  or- 
dinanza degli  8  marzo,  ritenne  essersi 
verificato  un  conflitto  di  giurisdizione, 
ed  ordinò  il  rinvio  dei  ridetti  atti  a 
questo  Supremo  Collegio  per  la  deci- 
sione del  conflitto  stesso. 

Attesoché  il  ferimento  si  commise 
mediante  coltello  serramanico  lungo 
otto  centimetri  acuminato,  e  quindi  la 
competenza  è  del  tribunale  ordinario, 
ritenuto  il  disposto  dell'art.  172  codi- 
ce penale  per  l'esercito. 

Per  questi  motivi  : 

Chiede  che  la  Corte  Eccellentissi- 
ma, risolvendo  il  conflitto,  dichiari 
competente  il  tribunale  penale  di  Lecce 
a  conoscere  il  reato  di  cui  sopra,  or- 
dinando il  rinvio  degli  atti  per  il  dip- 
più  di  legge  a  quel  procuratore  del  re  ». 

La  Lorte:  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  com- 
petente il  tribunale  penale  di  Lecce... 


Sezione  prima  penale  4  luglio  1894,  n,  1235. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Panzini^  Azzolini  ed  altri 
(Avv.  Sansonetti) 

POTERE  DISCREZIONALE  :  Testimonio  -  Difen- 
sori -  Interrogazioni. 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Monete  false  - 
Associazione  -  Complicità. 

Al  testimonio  chiamato  coi  poteri  di- 
screzionali del  presidente  deli assise,  in 
virtù  dell'art.  479  codice  procedura  pe- 
nale, non  è  applicabile  il  disposto  del 
precedente  art  305,  in  forza  del  quale 
l'accusato  ed  i  suoi  difensori  possono 
interrogare  i  testimoni  sopra  tutto  ciò 
che  crederanno  di  loro  interesse. 
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Non  è  contraddittorio  il  verdetto,  il 
quale  nega  resistenza  dell'associazione 
a  fine  di  spendere  false  monete,  e  poi 
dichiara  gli  accusati  complici  nella  sud- 
detta spendita. 

Che  non  sussiste  la  seconda  do* 
glianza  fatta  in  comune  dai  ricorrenti; 
e  sul  riguardo  occorre  notare,  come 
il  presidente,  in  seguito  alle  dichiara- 
zioni fatte  all'udienza  dall' accusato 
Marzio,  credette  opportuno,  in  esplica- 
zione dei  suoi  poteri  discrezionali,  di 
chiamare  all'udienza  il  giudice  istrut- 
tore Pappagallo,  per  aver  lume  circa 
il  sequestro  di  un  pacco  di  carte  false 
eseguito  in  Latiano  ;  la  difesa  allora 
fece  istanza  perchè  fosse  ingiunto  al 
testimonio  di  riferire  la  dichiarazione 
fatta  da  Vincenzo  Bellottoni,  nell'altro 
processo,  in  corso  d'istruzione,  al  qua- 
le si  riferiva  appunto  il  suddetto  se- 
questro; ed  essendo  stata  dalla  corte 
ammessa  siffatta  domanda,  il  teste 
rispose  di  nulla  ricordare;  la  difesa 
allora  vi  insistette,  chiedendo  gli  fosse 
accordato  un  termine;  ma  la  corte, 
sul  sollevatosi  incidente,  considerando: 
che  non  fosse  il  caso  di  accordare  un 
termine,  per  riscontrare  gli  atti,  e  ri- 
ferire i  fatti  che  si  volevano  sapere, 
postochè  il  teste  dichiarava  di  non  ri- 
cordare la  deposizione  del  Bellottoni, 
respinse  l'istanza  della  difesa;  la  qua- 
le fece  regolare  protesta. 

Che  ciò  posto,  è  da  osservare  an- 
zitutto come  al  testimone  chiamato 
coi  poteri  discrezionali  dal  presidente 
in  virtù  dell'art.  479  codice  procedura 
penale,  non  è  applicabile  il  disposto 
del  precedente  art  305,  siccome  dalla 

!  giurisprudenza  ò  stato  ritenuto;  e  per 
ermo  quest'ultimo  articolo  trovasi  al- 
logato sotto  le  disposizioni  generali 
intorno  al  pubblico  giudizio,  e  si  ri- 
ferisce soltanto  a  quei  testimoni,  ri- 
tualmente prodotti  dalle  parti,  e  vicen- 
devolmente acquisiti  al  giudizio;  poiché, 
se  il  legislatore  avesse  voluto  ancora 
comprendervi  quelli,  che,  in  via  di 
eccezione,  mercè  lo  esplicamento  del 
potere  discrezionale  affidato  al  presi- 
dente possono  udirsi  nelle  corti  di  as- 
sise, lo  avrebbe  certamente  dichiarato. 
Ora  essendo  stato  il  potere  discrezio- 
nale del  presidente  sottoposto  a  rigide 


condizioni:  e  non  potendosene  egli 
servire  se  non  allorquando  dalle  spie- 
gazioni date  all'udienza  dagli  eccitati, 
o  dai  testimoni,  emergesse  il  bisogno 
della  somministrazione  di  qualche  lu- 
me sul  fatto  contestato;  ne  consegue 
che  si  esorbita,  e  si  eccede  quando 
del  testimone,  in  tal  modo  chiamato, 
si  volesse  disporre  come  di  ogni  altro 
inviduo,  che  rivestisse  la  qualità  di  te- 
stimone della  causa,  nel  vero  senso 
della  parola ,  e  quindi  senza  limite 
acquisito  alla  medesima;  mentre  es- 
sendo stato  egli  chiamato  unicamente 
per  dar  lume  su  quel  dato  fatto  con- 
testato all'udienza,  non  deve  mettere 
in  rilievo  altre  circostanze,  che  al  fatto 
stesso  non  si  riferissero. 

Che  dal  fin  qui  detto  appare  come 
non  avesse  diritto  la  difesa  di  rivol- 
gere al  testimone  Pappagallo,  la  do- 
manda che  gli  venne  rivolta,  e  molto 
meno  a  pretendere  che  alla  medesima 
fosse  data  risposta;  malgrado  avesse 
il  testimone  dichiarato  di  nulla  ricor- 
dare in  proposito. 

Che  ad  ogni  modo,  avendo  la  cor- 
te di  assise  dichiarato  di  non  essere 
neppure  il  caso  di  accordare  al  testi- 
mone un  conveniente  termine,  onde 
riscontrare  gii  atti,  e  riferire  sui  fatti 
che  da  lui  si  volevano  sapere  ;  si  è 
valsa  di  una  facoltà  che  la  legge  le 
accordava,  di  ritenere  non  utile,  né 
necessario  quel  mezzo  che  dalla  dife- 
sa era  stato  proposto  ;  e  quindi  di  eli- 
minarlo dalla  causa,  siccome  ad  essa 
estraneo,  e  tendente  a  prolungare  il 
dibattimento  senza  speranza  di  utili 
risultamene  ;  né  questo  suo  giudizio 
di  fatto-  può  andare  soggetto  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio. 

Che  giustamente  fu  respinta  dalla 
corte  di  assise,  colla  ordinanza  im- 
pugnata, la  domanda  che  fossero  ec- 
citati i  giurati  ad  eliminare  dal  loro 
verdetto  una  contraddizione,  che  real- 
mente non  esisteva;  dappoiché  coll'a- 
vere  i  giurati  negato  la  questione  colla 
quale  si  chiedeva,  se  gli  accusati  fos- 
sero colpevoli  di  essersi  volontaria- 
mente associati,  in  numero  di  cinque 
o  più  persone,  allo  scopo  di  spendere, 
o  mettere  altrimenti  in  circolazione 
biglietti  falsi  da  lire  5,  10,  50  e 
100,   aventi   corso  legale,  come  mo- 
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neta:  non  negarono  già  la  esistenza 
dell'asociazione  a  commettere  quel  de- 
litto, come  presumono  i  ricorrenti; 
né  lo  avrebbero  potuto,  perchè  non 
era  stata  proposta  la  questione  sulla 
esistenza  del  fatto  in  genere;  i  giura- 
ti col  negare  la  questione,  nella  quale 
erario  stati  in  unica  compagine  riu- 
niti gli  elementi  materiali  e  morali 
del  reato,  esclusero  la  responsabilità 
specifica  di  ciascun  accusato  di  aver 
fatto  parte  di  tale  associazione;  la 
qual  cosa  certo  non  impediva,  che  ve- 
nissero poi,  in  via  subordinata,  dichia- 
rati complici  del  medesimo  reato,  sic- 
come furono  ritenuti  ;  e  li  stessi  ricor- 
renti si  mostrarono  talmente  convinti, 
che  nessuna  contraddizione  potesse 
sorgere  dal  negare  l'ipotesi  principale 
dell  accusa,  ed  affermare  l'ipotesi  sub- 
ordinata proposta  dal  presidente;  che 
allorquando  furono  dal  medesimo  lette 
le  questioni,  malgrado  fossero  stati 
da  lui  eccitati  a  dichiarare  se  avessero 
istanze  da  fare,  sul  modo  come  erano 
state  formulate  ed  ordinate,  risposero 
di  non  averne  a  fare  alcuna;  sicché 
debba  anche  respingersi,  siccome  in- 
fondata, anche  quest'ultima  doglianza. 
Per  questi  motivi  :  rigetta  .. 


Sezione  seconda  panale  8  maggio  1884  n.  2302. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUHO  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

Buttis 

APPELLO  :  Termine  -  Cassazione  -  Corte  d'ap- 
pello. 

Invano  si  deduce  e  si  vuol  provare 
in  cassazione  che  i  motivi  di  appello  fu- 
rono prodotti  nel  termine  di  legge^  se  il 
contrario  risultò  alla  corte  d'appello  che 
ordinò  la  esecuzione  della  sentenza  del 
tribunale. 

Buttis  Vittorio  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia, 27  marzo  u.  s.,  con  la  quale  fu 
ordinata  l'esecuzione  di  quella  del  tri- 
bunale della  stessa  città,  2  febbraio 
corrente  anno,  che  per  titolo  d'ingiurie 


pubbliche  lo  aveva  condannato  a  lire 
250  di  multa;  e  deduce  la  violazione 
degli  art.  404  e  405  codice  procedura 
penale,  e  dell'art.  400  del  regolamento 
giudiziario,  poiché  i  motivi  dell'appello 
che  la  corte  dichiarò  inammessibile, 
furono  dal  ricorrente  prodotti  nel  ter- 
mine di  legge,  e  per  errore  fu  dal  can- 
celliere attestata  una  data  di  presen- 
tazione posteriore  ai  dieci  giorni  a 
margine  del  foglio  contenente  i  motivi 
3tessi,  mentre  resultava  dal  registro 
una  data  diversa. 

Attesoché  il  ricorso  non  ha  fonda- 
mento. Il  ricorrente  ha  fatto  dopo  quello 
che  dovea  far  prima,  munirsi  cioè  dello 
estratto  del  registro,  dal  quale  risulta 
che  i  motivi  dell'appello  furono  pro- 
dotti in  giorno  diverso  da  quello  atte- 
stato sul  foglio,  che  li  conteneva,  nel 
termine  prescritto  dalla  legge  per  ren- 
dere ricevibile  l'appello.  Avendo  ciò 
fatto  posteriormente  alla  sentenza  della 
corte,  questa,  che  sul  foglio  dei  motivi 
vide  apposta  una  data  che  accertava 
la  presentazione  di  essa  fuori  il  ter- 
mine di  legge,  in  mancanza  di  ogni 
altra  prova  contraria,  non  poteva  non 
fare  quello  che  fece,  e  cioè  ordinare 
l'esecuzione  della  sentenza  appellata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Seziona  seconda  penale  28  maggio  1894,  n.  2833. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  PANIGHETTI 

Mattiello 

PRIVATIVE   NAZIONALI  :   Contravvenzione  - 
Volontà  -  Vendetta. 

Non  può  sfuggire  la  condanna,  per 
contravvenzione  alla  legge  sulle  priva- 
tive nazionali,  l'imputato  che  non  prova 
di  non  aver  voluto  il  contrabbando  del 
tabacco  e  di  essere  siato  il  tabacco  na- 
scosto da  un  estraneo  per  vendetta  nella 
sua  retrobottega, 

Mattiello  Antonio  fu  condannato 
dal  tribunale  penale  di  Vicenza,  per 
contravvenzione  alla  legge  sulle  pri- 
vative 25  giugno  1865   n.   2397  (arti- 
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coli  24  e  27),  alla  multa  fìssa  in  lire 
51  ed  alla  proporzionale  in  lire  20. 
Produsse  appello,  deducendo: 

1°  che  né  egli  né  la  sua  fami- 
glia hanno  fatto  uso  mai  di  tabacco 
da  fiuto,  né  hanno  mai  esercitato  la 
vendita  di  tabacco  di  contrabbando; 

2°  il  locale  dove  fu  rinvenuto  il 
pacco  contenente  il  tabacco  è  acces- 
sibile a  chiunque; 

3<>  era  inverosimile  che,  dato  pure 
usassero  e  vendessero  tabacco  in  con- 
trabbando, lo  tenessero  nel  locale  dove 
fu  ritrovato  dagli  agenti  di  finanza; 

4°  quando  si  seppe  l'esito  della 
perquisizione  in  Scio,  l'opinione  pub- 
blica e  tutti  i  testimoni  ritennero  l'ap- 
pellante di  condotta  irreprensibile  e 
non  proclive  al  contrabbando.  Però  la 
corte  di  Venezia,  con  sentenza  del  13 
marzo  1894,  rigettò  l'appello,  confer- 
mando il  pronunziato  dei  primi  giu- 
dici. 

11  Mattiello  ricorre  in  cassazione 
per  questo  solo  mezzo: 

Violazione  dell'art.  24  legge  25  giu- 
gno 1865  e  45  codice  penale  2°  ca- 
[>overso,  dell'art.  3  e  4  disposizioni  pre- 
iminari  codice  civile  e  312  codice 
stesso.  Non  basta  il  solo  fatto  materiale 
di  essere  il  padrone  del  luogo  dove  fu 
trovato  il  contrabbando  per  la  responsa- 
bilità penale;  ma  occorre  che  il  posses- 
sore o  padrone  sia  cosciente  e  volontario 
del  contrabbando.  La  corte  d'appello 
si  fonda  appunto  sul  semplice  fatto 
che  il  tabacco  c'era  ed  era  nascosto, 
e  siccome  il  magazzino  era  pertinenza 
della  bottega  e  colà  si  custodivano 
generi  che  si  vendevano  nella  bottega 
alla  quale  attendeva  il  Mattiello,  con- 
chiude che  a  lui  o  ad  altri  per  suo 
incarico  deve  attribuirsi  la  contrav- 
venzione. 

Cosi  ragionando  la  corte  parti  da 
un  falso  concetto  giuridico,  perché 
l'attendere  alla  bottega  non  costituisce 
quella  propria  azione  soggettiva  qua- 
lificata dalla  legge  per  contravven- 
zione, in  altri  termini  elevò  il  pos- 
sesso alla  dignità  di  azione  soggettiva 
non  per  anco  provata  ;  e  non  avendo 
escluso  che  alcuno  dei  familiari  del 
Mattiello  o  qualcuno  di  quelli  che  ac- 
cedevano al  retrobottega  abbia  ri- 
posto quel  tabacco,  creò    una  respon- 


sabilità    nuova,    male    interpretando 
l'art.  45  codice  penale. 

La  giurisprudenza  ebbe  a  ritenere 
che,  trattandosi  di  luogo  aperto  al 
pubblico,  (come  la  bottega  e  l'adia- 
cenza di  essa)  non  si  possa  condan- 
nare il  possessore  o  il  padrone  del 
luogo  aperto,  appunto  perchè  l'azione 
contravvenzionale  dev  essere  perso- 
nale, soggettiva,  volontaria. 

Attesoché  i  giudici  di  merito,  oltre 
al  fatto  materiale,  rilevarono  altresì  la 
volontarietà  del  fatto,  con  convinci- 
mento desunto  dalle  risultanze  pro- 
cessuali incensurabile  in  cassazione, 
«  che  il  Mattiello  fosse  sciente  che  il 
«  tabacco  stava  nascosto  nel  retrobot- 
€  tega  del  suo  negozio  ».  Nelle  con- 
travvenzioni non  si  richiede  la  pro*H 
che  l'agente  abbia  voluto  il  fatto  con- 
trario alla  legge:  basta  che  siasi  com- 
messa l'azione  o  l'omissione  che  ha 
determinato  la  contravvenzione,  la 
quale  non  può  essere  esclusa  se  non 
dalla  prova  di  una  volontà  contraria: 
cosi  la  relazione  ministeriale  sull'art 
45  codice  penale.  E  se  nella  specie 
non  era  provato  che  Mattiello  non 
volle  il  contrabbando  del  tabacco,  che 
un  estraneo  ve  l'avesse  nascosto  nel 
retrobottega  per  vendetta  come  assu- 
meva, (retrobottega  che,  per  altro,  non 
era  un  luogo  aperto  al  pubblico,  co- 
me anche  ritennero  i  giudici  di  me- 
rito), la  contravvenzione  fu  bene  e 
correttamente  ritenuto,  e  il  mezzo  del 
ricorso  è  insussistente. 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 


Seziona  sieonh  perai»  22  maggio  1884,  i,  2SH 

RISI  P,  fi  -  PERFUHO  Bel.  -  P.  M.  PICOIE 

Fontana  (avv.  Paternostro) 

TESTIMONIO:  Dibattimento  -  Falsità  -  Ritrat- 
tazione -  Sala  d'udienza  -  Carcerazione  - 
Interrogatorio  -  Verdetto. 

Nessuna  disposizione  di  legge  pre- 
scrive che  debba  il  presidente  a  ufficio, 
prima  di  chiudere  il  dibattimento,  inci- 
tare il  testimonio,  contro  il  quale  fu,  e- 
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messa  ordinanza  d'arresto  e  procedi- 
mento,  a  ritrattarsi  e  palesare  la  verità. 
Il  testimonio,  arrestato  per  falsa  te- 
stimonianza, può  essere  fatto  allontanar* 
dalla  sala  d'udienza. 

Se  il  testimonio,  ritenuto  falso,  si 
ritratta  dopo  la  carcerazione  e  nel  su- 
bito interrogatorio,  il  quale  ebbe  luogo 
parecchi  giorni  dopo  il  relativo  verdetto, 
non  può  egli  invocare  la  minore  pena 
stabilita  daUart.  216  codice  penate. 

Atteso  in  ordine  al  mezzo  princi- 
pile del  ricorso,  col  quale  si  denunzia 
la  violazione  degli  art.  312  e  313  del 
codice  di  procedura  penale  per  non 
avere  il  presidente  della  corte  d'as- 
sise, dopo  T  incriminazione  del  ricor- 
rente per  falsa  testimonianza,  ordinato 
il  Suo  richiamo  per  l'eventuale  ritrat- 
tazione, che  non  ha  esso  fondamento; 
poiché  nessuna  disposizione  di  legge 
prescrive  che  debba  il  presidente  di 
uffizio,  prima  di  chiudere  il  dibatti- 
mento, invitare  il  testimone,  contro  il 
quale  fu  emessa  ordinanza  d'arresto  e 
procedimento,  a  ritrattarsi  e  palesare 
la  verità.  La  ritrattazione  deve  essere 
un  atto  spontaneo,  effetto  di  riflessa 
coscienza,  e  non  deve  essere  sugge- 
rita, od  altrimenti  insinuata 

Né  miglior  fondamento  ha  l'altra 
doglianza  di  essersi  in  esecuzione  del- 
l'ordinanza d'arresto  fatto  allontanare 
il  testimone,  in  controsenso  di  quanto 
dispone  l'art.  308  codice  procedura 
penale;  e  cioè  che  ogni  testimone 
dopo  il  suo  esame  deve  rimanere  nella 
sala  di  udienza,  salvo  che  sia  licen- 
ziato col  consenso  delle  parti;  in  quanto 
che,  a  prescindere  che  ciò  non  vien 
prescritto  a  pena  di  nullità,  ognuno 
intende  che  non  possa  la  relativa  di- 
sposizione estendersi  anche  ai  testi- 
moni, i  quali  sreno  arrestati  per  so- 
spetto di  falsa  testimonianza.  Da  una 
parte  il  giusto  e  necessario  omaggio 
all'ordinanza  di  arresto  che  verrebbe 
meno,  ove  si  consentisse  che  chi  e 
stato  sottoposto  alla  rigorosa  misura 
non  abbia  immediatamente  a  subirla, 
e  nel  luogo  opportuno,  senza  di  che 
la  misura  stessa  mancherebbe  del  suo 
carattere  di  esemplarità,  e  dall'altra 
il  riflesso  che  il  testimone  dal  mo- 
mento ch'é  posto  sotto  processo  è  reso 


estraneo  al  giudizio,  in  cui  era  stato 
chiamato;  cessa  quindi  per  lui  la  ra- 
gione, per  la  quale  la  legge  impone 
1  obbligo  ai  testimoni  già  esaminati  di 
rimanere  nella  sala  di  udienza  per 
l'eventualità  di  richiami,  schiarimenti, 
e  confronti;  poiché  incriminato  per 
falsa  deposizione  il  testimone,  non  è 
più  il  caso  di  ricorrere  ad  ulteriori 
sue  dichiarazioni,  che  non  potrebbero 
non  essere  sospette  e  discreditate  ; 
deve  per  entrambe  queste  considera- 
zioni venir  meno  di  fronte  al  testi- 
mone arrestato  per  falsa  testimonianza 
l'obbligo  del  non  allontanamento  dalla 
sala  di  udienza. 

Atteso  relativamente  al  secondo 
mezzo  principale,  che  non  sussiste  la 
mancanza  di  motivazione  su  questa 
deduzione  della  difesa,  essendosi  la 
corte  soffermata  su  di  essa  con  esau- 
riente ragionamento. 

Atteso  t>er  quanto  concerne  il  mezzo 
aggiunto  cne  è  esso  fondato  su  di  un 
equivoco.  Il  ricorrente  male  interpo- 
lando una  frase  della  sentenza,,  so- 
stiene che  abbiano  i  giudici  di  merito 
ritenuto  di  essersi  subito  dopo  l' in- 
carcerazione proceduto  al  suo  inter- 
rogatorio, nel  quale  avendo  egli  ri- 
trattato la  falsa  deposizione,  debba  la 
ritrattazione  ritenersi  avvenuta  in  tem- 
po utile,  per  lo  meno  prima  del  ver- 
detto, da  dover  meritare  la  minor  pena, 
di  cui  all'art.  216  del  codice  penale. 
Me  è  chiaro  l'equivoco  in  cui  incorre. 
La  sentenzi  non  dice  che  fu  il  ricor- 
rente interrogato  dubito  dopo  l' incar- 
cerazione; dice  invece  V  interrogatorio 
subito  dopo  V  incarcerazione.  Ora  ognun 
vede  la  differenza  tra  l'un  senso,  e 
l'altro.  Né  poteva  dire  diversamente; 
poiché  la  data  dell'  interrogatorio  è  di 
parecchi  giorni  posteriore  all'arresto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  seconda  penale  6  luglio  1894,  n.  3560. 

DE  CESARE  P.  -ANTONUCCI  Rei.  -  P.  V.  PANCHETTI 

Galìffa 

QUADRUPEDI  :   Cambiamento  di   residenza  - 
Contravvenzione  permanente  -  Amnistia. 

In  forza  della  legge  sulla  requisi- 
zione dei  quadrupedi  è  obbligatoria  la 
denuncia  pel  cambiamento  di  residenza 
tanto  nel  Comune  ove  prima  si  trovava 
Vanimale,  quanto  in  quello  ove  è  stato 
condotto. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  sulla 
requisizione  dei  quadrupedi  sono  d'in- 
dole permanente,  e  perciò  alle  medesime 
non  si  applica  il  beneficio  dell  amnistia. 

Attesoché  Francesco  Galiffa  fu  tratto 
in  giudizio  innanzi  al  pretore  di  Ne- 
reto  per  rispondere  di  due  contravven- 
zioni alla  legge  per  la  requisizione  dei 
quadrupedi,  per  avere  omesso  di  de- 
nunciare il  cambiamento  stabile  di  una 
cavalla,  e  per  non  aver  poi  dichiarata 
la  vendita  della  stessa  avvenuta  poste- 
riormente, nel  settembre  1890.  11  pre- 
tore lo  ritenne  colpevole  di  entrambe 
le  dette  contravvenzioni  che  ridusse 
ad  un  sol  reato  per  l'art.  78  codice 
penale,  e  lo  condannò  alla  multa  di 
lire  110,  ritenendo  che  per  la  contrav- 
venzione alla  prescritta  denunzia  del 
cambiamento  di  residenza  non  valeva 
opporre  che  si  era  questa  denunzia 
eseguita  nel  comune  ove  stava  la  ca- 
valla, ma  occorreva  che  si  fosse  fatta 
anche  nel  comune  ove  era  passata. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  per 
cassazione  il  condannato,  denunziando: 
1*  la  violazione  degli  art.  4  e  3 
della  legge  su  la  requisizione  dei  qua- 
drupedi, perchè  ai  termini  degli  arti- 
coli anzidetti  bastava  la  denuncia  fatta 
nel  comune  ove  prima  stava  la  ca- 
valla di  che  trattasi; 

2°  la  violazione  dell'art.  2  del 
regio  decreto  di  amnistia  del  22  aprile 
1893,  perchè  essendo  il  reato  avvenuto 
precedentemente  a  quest'epoca,  e  com- 
preso tra  quelli  contemplati  dal  detto 
art.  2,  dovea  dichiararsi  estinta  l'a- 
zione penale. 

Attesoché  sul  primo  mezzo  si  os- 
serva, che  dallo  spirito  e  dalle  parole 
delle  varie  disposizioni  contenute  nella 


legge  su  la  requisizione  dei  quadru- 
pedi si  rileva  chiaramente  il  concetto 
di  doversi  fare  la  denunci  »  pel  cam- 
biamento di  residenza  non  meno  nel 
comune  ove  prima  si  trovava  l'ani- 
male, che  in  quello  dove  è  stato  con- 
dotto, altrimenti  non  sarebbe  raggiunto 
lo  scopo  della  legge,  che  è  quello  di 
conoscere  dove  gli  animali  si  trovano 
effettivamente  onde  potersi  dall'auto- 
rità competente  richiederne  la  presen- 
tazione quando  ne  sia  il  caso.  Epperó 
il  proposto  mezzo  di  annullamento  non 
regge. 

Attesoché  è  del  pari  infondato  iì 
secondo  mezzo,  dappoiché  sebbene  le 
contravvenzioni  in  esame  sarebbero 
comprese  nell'art.  2  del  regio  decreto 
di  amnistia  del  22  aprile  1893,  perché 
punibili  con  multa  inferiore  alle  lire 
1800,  pure,  avuto  riguardo  all'indole  di 
tali  contravvenzioni,  non  può  al  certo 
ritenersi  che  vennero  le  medesime 
precedentemente  commesse.  Ed  in 
vero  fu  già  altra  volta  da  questo  Su- 
premo Collegio  proclamato  il  princi- 
cipio,  che  simili  contravvenzioni 
seno  d'indole  permanente,  perdurando 
sempre  il  reato  sinché  non  siasi  adem- 
pito all'obbligo  imposto  dalla  legge,  ed 
anche  sino  all'accertamento  della  in- 
corsa contravvenzione,  ove  la  dichia- 
razione non  venne  ancor  fatta.  Nella 
specie  il  verbale  di  contravvenzione  è 
di  data  posteriore  al  22  aprile  1893, 
per  cui  non  e  certamente  applicabile 
l'invocata  amnistia. 

Per  le  quali  ragioni  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  ed  alla 
multa  di  lire  37,50. 


Sezione  seconda  penale  IO  agosto  1894,  e.  4217, 

RISI  P.  ff .  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  BERTDL0TT1 

P.  M.  -  Zuccaro 

APPELLO  :  Assoluzione  -  Parte  civile  -  Aggiu- 
dicazione di  somma  -  Danni  -  Liquidazione 
definitiva. 

È  ammessitele  V appello  dell'imputato 
assolto  con  sentenza  la  quale  aggiudicò 
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olla  parte  civile  una  somma  in  conto  dei 
danni  da  imputarsi  nella  liquidazione 
definitica. 

Attesoché  Maurizio  Zuccaro  venne 
tratto  a  giudizio  innanzi  al  tribunale  di 
Trani  per  rispondere  di  truffa  continuata 
della  somma  di  lire  1681,  non  che  divarj 
oggetti  di  biancheria  in  danno  di  Vin- 
cenzo Ragno.  Ma  in  seguito  del  pub- 
blico dibattimento  il  tribunale  lo  as- 
solse dal  reato  ascrittogli,  facendo  salvo 
alla  parte  civile  il  diritto  di  ripetere 
dallo  Zuccaro  in  giudizio  di  propria 
sede  i  danni  ed  interessi.  Ma  aggiudicò 
intanto  provvisoriamente  allo  stesso 
la  somma  di  lire  1600,  da  imputarsi 
nella  liquidazione  definitiva.  Contro  di 
questa  sentenza  produsse  appello  lo 
Zuccaro,  e  la  corte  di  appello  di  Trani 
in  riparazione  dell'appellata  sentenza, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  a  carico  di  esso  Zuccaro 
per  l'imputazione  ascrittagli. 

Ricorre  ora  per  cassazione  il  Procu- 
ratore Generale  e  sostiene  la  violazione 
degli  art.  645,  640  e  399  codice  proce- 
dura penale,  perchè  la  corte  nel  giudi- 
care in  merito  sul  prodotto  gravame 
commise  un  eccesso  di  potere.  Ed  in- 
fatti l'art.  399  dà  facoltà  al  condannato 
di  produrre  appello,  e  non  può  questa 
facoltà  estendersi  all'imputato  che  sia 
stato  assoluto  per  non  provata  reità. 

Attesoché  sul  proposito  ricorso  si  os- 
serva che  è  senza  dubbio  esatto  il  princi- 
pio invocato  dal  Pubblico  Ministero,  che 
cioè  per  l'art.  399  codice  procedura 
penale  al  solo  condannato  compete  il 
rimedio  dell'appello,  in  modo  che  non 
potrebbe  giovarsene  l'imputato  che 
*ia  stato  assoluto  per  non  provata  reità, 
non  avendo  egli  alcun  danno  patito  dalla 
sentenza  contro  cui  verrebbe  a  gravarsi. 
Ma  nella  specie  non  può  questo  principio 
venire  applicato,  poiché  il  tribunale 
di  Trani  non    si    limitò    ad   assolvere 

10  Zuccaro  dal  reato  ascrittogli,  facendo 
salvo  alla  parte  civile  lo  sperimento 
dei  suoi  diritti  in  un  giudizio  di  pro- 
pria sede,  come  per  legge  avrebbe  do- 
vuto praticare.  Credè  invece  di  aggiudi- 
care ad  essa  parte  civile  una  somma 
non  indifferente  in  conto  dei  danni  da 
imputarsi  nella  liquidazione  definitiva. 

11  che  per  gli  art.  569  e  571  codice  pro- 


cedura penale  può  aver  luogo  soltanto 
quando  vi  sia  condanna  dell'imputato,  e 
non  già  quando  il  medesimo  sia  assoluto 
dal  reato  ascrittogli.  Ora  per  tale  aggiu- 
dicazione che  equivale  senza  dubbio 
ad  una  condanna,  è  evidente  che  lo 
Zuccaro  non  si  trovava  nella  condi- 
zione di  un  semplice  imputato  assolto, 
poiché  era  stato  nello  stesso  tempo 
condannato  a  soddisfare  una  somma  in 
conto  dei  danni.  E  quindi,  a  buon  dritto, 
ed  in  applicazione  appunto  dell'art.  399 
codice  procedura  penale  produsse  egli 
appello,  e  la  corte  di  merito  non  po- 
teva esimersi  dal  discutere  un  tal 
gravame. 

Per  le  quali  ragioni:    la  Corte  ri- 
getta il  ricorso. 


Sezione  prima  penale  5  settembre  1894,  n.  1459 

TONDI  P.  -  SU1LARI  Rei.  -  P.  H.  PAHIGHETTI 

Mariano  ed  Annicello  (avv.  Basile) 

AMNISTIA  :  Furto  -  Abuso  di  Fiducia. 

Sono  esclusi  dal  beneficio  dell9 amni- 
stia, concessa  col  regio  decreto  22  aprile 
1893,  coloro  che  furono  condannati  per 
furto  commesso  con  abuso  di  fiducia. 

Mariano  Agostino  ed  Annicello  Pa" 
squale  venivano  adibiti  come  operai 
nei  lavori  che  si  eseguivano  per  conto 
della  società  delle  acque  del  Serino. 

Siccome,  profittando  di  quella  loro 
posizione,  si  fecero  a  trafugane,  uni- 
tamente ad  altri,  circa  60  chilogram- 
mi di  tubi  di  piombo  ed  altro,  vennero 
tutti  condannati,  con  sentenza  9  gen- 
naio 1892  alla  reclusione,  con  diverse 
gradazioni,  come  colpevoli  di  furto 
commesso  con  abuso  di  fiducia. 

Ammessi  Mariano  ed  Annicello  alla 
sovrana  amnistia  22  aprile  1893  con 
declaratoria  della  sezione  di  accusa 
di  Napoli  20  giugno  1894,  ha  prodotto 
ricorso  per  cassazione  il  procuratore 
generale,  sostenendo  non  competere 
loro  raccordato  beneficio,  trattandosi 
di  delitto  commesso  con  abuso  di  uf- 
ficio e  di'  professione. 
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Considerato  che  stando  all'art.  3 
lettera  C  del  decreto  relativo  alla  con- 
nata amnistia,  sono  esclusi  da  quel 
beneficio  tutti  i  condannati  per  abuso 
di  ufficio  e  di  professione.  Quella  qua- 
lità che  si  colloca  in  uno  stato  di  ec- 
cezione, come  altre  volte  ha  ritenuto 
questa  Suprema  Magistratura,  dev'es- 
sere intesa  in  un  senso  lato,  estensibile 
a  tutti  quelli  che  vengono  ammessi  in 
qualsiasi  modo  a  pubbliche  o  private 
opere  per  la  esecuzione  delle  quali  oc- 
corre una  fiducia,  fiducia  che  quando 
viene  manomessa  costituisce  l'abuso  di 
ufficio  o  di  professione,  di  cui  al  citato 
decreto  di  amnistia.  E  nel  caso,  su 
questo  abuso  non  vi  è  a  discutere,  per 
essere  stato  ritenuto  dal  giudice  di  me- 
rito, incensurabile  nei  suoi  apprezza- 
menti. Chi  nel  compiere  un  delitto 
profitta  delle  conoscenze  acquistate  per 
ragione  di  ufficio  o  della  professione, 
abusa  sempre  della  fiducia  in  lui  ri- 
posta. 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  la  declaratoria  della  se- 
zione di  accusa  di  Napoli  del  20  giu- 
gno 1894,  che  ammetteva  al  beneficio 
della  sovrana  amnistia  22  aprile 
1893  Mariano  Agostino  ed  Anni- 
cello  Pasquale,  e  rinvia  la  causa  alla 
stessa  sezione,  costituita  di  altri  magi- 
strati, per  essere  decisa. 


Seziona  secondi  penale  I  maggio  1894,  n.  2201. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  •  P.  H.  PICONE 

Felsi 
MINACCIA  :  Possibilità  del  danno  minacciato. 

Pel  reato  di  minaccia,  ai  sensi  dell'ari. 
156  codice  penale,  non  è  richiesta  la 
possibilità  ai  compiere  il  danno  che  si 
minaccia. 

Felsi  Giovanni  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Lu- 
cerà del  15  marzo  1894,  con  la  quale, 
in  parziale  riparazione  della  sentenza 


del  pretore  di  Gelenza  14  dicembre 
1893,  revocò  la  condanna  a  lire  100 
di  multa,  confermandola  per  la  con- 
danna ad  un  mese  di  reclusione  in- 
flittagli siccome  colpevole  di  minacce 
di  grave  ed  ingiusto  danno  fatte  con 
revolver  contro  Giuseppe  Cicchetti. 

Col  motivo  del  ricorso  si  denuncia 
la  violazione  dell'art  156  codice  pe- 
nale. 

Attesoché  col  mezzo  del  ricorso  si 
ripete  il  motivo  di  appello  respinto  dai 
tribunale  :  che,  cioè,  non  si  erano  ve- 
rificati gli  estremi  dell'art.  156  codice 
penale,  perchè  al  fine  delle  minacce 
di  un  grave  ed  ingiusto  danno  occor- 
reva l'elemento  della  reità  e  la  possi- 
bilità di  compierlo.  Ora  il  tribunale 
ritenne  in  fatto  che  il  Felsi,  andato  in 
casa  del  Cicchetti  per  ordinare  alla 
moglie  di  costui  di  recarsi  con  lui 
(Felsi)  alla  caserma  dei  reali  carabi- 
nieri, alla  domanda  del  Cicchetti:  tu 
chi  sei?  estratta  la  rivoltella,  e  nel 
rispondergli  :  ti  farò  vedere  chi  sono, 
la  spianò  contro  il  Cicchetti,  minac- 
ciandolo sempre,  ma  fu  trascinato  per 
forza  fuori  da  persone  presenti  per 
impedire,  come'  impedirono,  serie  con- 
seguenze. Il  tribunale  correttamente 
ravvisò  nel  fatto  gli  estremi  del  de- 
litto di  cui  all'art.  156  codice  penale, 
cioè  la  minaccia  d'un  grave  ed  ingiusto 
danno  fatta  con  armi,  senza  riguardo 
alla  possibilità  di  compierlo,  cioè  di 
esplodere  il  revolver,  essendo  la  mi- 
naccia considerata  per  sé  stessa  e  non 
quale  mezzo  per  commettere  altro 
reato,  mentre  l'obbiettività  giuridica 
di  questo  reato  consiste  nella  offesa 
alla  libertà  del  minacciato.  Il  mezzo 
quindi,  è  insussistente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese. 
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Suini  stendi  ftnit  30  naggio  Ì8U,  n.  2672. 

DE  CESARE  P.  •  PEISERIKI  Rei  -  P.  V.  FELICI 

Adamo  (avv.  Omodei) 

CONFLITTO  :  Tribunale  -  Competenza  -  Con- 
danna -  Corte  d'appello  -  Prova  -  Assolu- 
zione. 

//  tribunale  il  quale  riconosce  che  i 
fatti  addebitati  all'imputato  costituiscono 
delitti  preceduti  dal  combinato  disposto 
degli  art.  331  e  351  codice  penale,  deve 
dichiarare  la  propria  incompetenza  ed 
elevare  il  conflitto;  se  invece  condanna, 
la  corte  d'appello  deve  preliminarmente 
prendere  in  esame  V incompetenza  ecce- 
pita dal  pubblico  ministero,  e  non  le  è 
lecito  di  prendere  in  considerazione  le 
prove  per  quindi  assolvere. 

Attesoché  per  citazione  diretta  A- 
dauio  Salvatore  veniva  tradotto  in  giu- 
dizio avanti  il  tribunale  di  Siracusa 
per  rispondere: 

1°  di  corruzione  della  minorenne 
Giuseppa  Missori  di  anni  12; 

2°  di  lesione  personale  in  persona 
della  stessa  producendole  malattia  ve- 
nerea durata  oltre  venti  giorni; 

3°  corruzione  della  minorenne 
Sebastiana  Nieli  di  anni  16; 

4°  di  lesioni  personali  in  persona 
della  stessa  producendole  malattia  ve- 
nerea durata  oltre  venti  giorni. 

Il  tribunale,  con  sentenza  22  ot- 
tobre 1892,  ritenuta  la  colpabilità 
dell'imputato,  ravvisò  nei  fatti  ad- 
debitatigli due  distinti  reati  di  vio- 
lenza carnale,  da  ciascuno  dei  quali 
derivò  una  lesione  personale,  inoculata 
ulcera  venerea,  previsti  dagli  art.  331 
e  351  del  codice  panale,  con  circo- 
stanze attenuanti,  ed  applicati  detti  ar- 
ticoli e  gli  art.  68. 59,  31, 37, 39  stesso 
codice,  lo  condannò  alla  reclusione  per 
anni  cinque,  alla  interdizione  dai  pub- 
blici uffici  per  quel  tempo,  ai  danni 
ed  alle  spese. 

Da  questa  sentenza  appellarono  il 
condannato  ed  il  pubblico  ministero 
che  rilevò  l'incompetenza  del  tribunale 
h  giudicare  sui  fatti  quali  ebbe  a  de- 
finirli giuridicamente. 

La  corte  d'appello  di  Catania,  con 
sentenza  29  aprile  1893  osservò  che 
pria  di  scendere  allo  esame  dei    mo- 


tivi di  appello,  conveniva  stabilire  in 
fatto  se  le  prove  convincessero  della 
colpabilità  dell'imputato,  e  ritenuta  la 
negativa,  disse  venire  meno  ogni  giu- 
ridica importanza  dei  motivi  di  forma 
che  inficiavano  la  sentenza,  rimanendo 
assorbiti  dal  principale  fondamentale 
fattore  che  dava  vita  alla  querela,  l'in- 
sufficienza cioè  di  prove  dei  fatti  denun- 
ziati, ed  assolvendo  l'imputato,  dichia- 
rava non  trovar  luogo  a  deliberare  sul- 
l'appello proposto  dal  pubblico  mini- 
stero. Il  quale  ne  ricorse  per  violazione 
degli  art.  12, 281  n.  4, 419,  640  n.  1  e  2 
del  codice  di  procedura  penale,  affer- 
mando che  la  corte  senza  nuova  defini- 
zione giuridica  dei  fatti,  non  avendo  nep- 
pure messo  in  dubbio  che  i  fatti  quali  era- 
no esposti  nelle  querele  e  nella  sentenza 
avrebbero  costituito  il  delitto  preveduto 
negli  art  331  e  351  del  codice  penale, 
ritenne  la  competenza  ad  assolvere, 
mentre  mancava  la  competenza  a  con- 
dannare, e  dovevasi  invece  procedere 
in  conformità  al  disposto  nell'art  395 
primo  alinea  del  codice  di  procedura 
penale. 

Attesoché  avendo  il  tribunale  rico- 
nosciuto che  i  fatti  addebitati  all'im- 
putato costituivano  delitti  preveduti 
dal  combinato  disposto  degli  art.  331 
e  351  del  codice  penale,  ne  derivava 
la  sua  incompetenza  ai  sensi  degli  ar- 
ticoli 9  e  12  del  codice  di  procedura 
penale,  e  doveva  provvedere  ai  ter- 
mini del  primo  alinea  dell'art.  395 
dello  stesso  .codice.  Né  la  corte  d'ap- 
pello poteva  scendere  all'esame  del 
quesito,  senza  preliminarmente  pren- 
dere in  esame  l'eccepita  incompetenza; 
essendo  evidente  che,  questa  mancando, 
non  aveva  potere  di  giudicare  in  me- 
rito, ed  è  giudizio  di  merito  l'assolvere 
non  meno  che  il  condannare  Onde 
violò  gli  art.  419  e  640  n.  2  e  3  del 
codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  l'impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Messina. 
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Seziona  Mc:irit  prole  19  giugno  1884,  ».  3114. 

RISI  P.  ff.  -  FLORERO  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Bixio  (avv.  Merlani) 
RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Fatto. 

Non  è  luogo  a  censura  in  cassazione 
quando  l'applicabilità  di  una  disposizione 
di  legge  viene  desunta  da  elementi  di 
fatto  constatati  [dal  magistrato  di  me- 
rito. 

Nel  1893  in  Genova  nel  magazzino 
di  un  tal  Capurro  fu  commessa  una 
scassinazione,  e  furto  di  varie  balle  di 
setami  del  valore  di  lire  9000.  Ignoti 
gli  autori; ma  però  inseguito  fu  con- 
statato che  da  un  tale  Sommariva  si 
giravano  per  vendersi  dei  campioni 
che  vennero  riconosciuti  come  perti- 
nenti al  compendio  del  furto. 

Il  Sommariva  dichiarò  essere  stato 
incaricato  da  Giuseppe  Bixio,  ed  indi 
costui  avvertito  delle  ricerche,  scon- 
giurò il  primo  a  non  nominarlo  che 
sarebbe  compromesso,  e  si  mostrò 
pronto  a  pagargli  l'occorrente  per  sot- 
trarsi dal  testimoniare  fuggendo  all'e- 
stero. 

Risultò  ancora,  come  il  Bixio  prese 
in  fitto  un  magazzino  ove  furono  ri- 
posti colli  di  sospetta  provenienza,  ma 
poi  fu  sollecito  a  disdire  l'affitto  e  la 
merce  fa  tantosto  esportata.  Il  Bizio 
si  scusava  d'avere  avuto  da  sconosciuti 
i  campioni  che  circolavano. 

Dopo  ciò  il  Bixio  fu  condannato  qual 
ricettatore  doloso.  Ricorre  in  cassa- 
zione per  falsa  applicazione  dell'arti- 
colo 421  e  violazione  dell'art.  493  co- 
dice penale;  sostenendo  che  non  risulta 
la  prova  della  scienza  della  illegittima 
provenienza  estremo,  che  solo  concreta 
il  delitto,  e  che  dev'essere  certo.  Or  le 
argomentazioni  della  corte  non  con- 
ducendo a  tale  certezza,  era  il  caso  di 
restringere  il  reato  nell'ipotesi  con- 
travvenzionale del  succitato  secondo  ar- 
ticolo 493,  escludendo  quella  del  primo 
che  ciò  non  ostante  venpe  applicato. 

Ritenuto  che  la  motivazione  in  fatto 
accennata  di  sopra  della  corte  di  me- 
rito fu  adottata  per  risolvere  giusto 
appunto  la  questione  di  nuova  solle- 
vata   dal    ricorso,    conchiudendosi  da 


quel  collegio,  che  quindi  i  fatti  sud- 
detti esauriscono  gli  estremi  giuridici  del 
delitto  di  ricettazione  dolosa  previsto  e 
punito  dalVart.  421. 

Ora  essendo  sufficiente  la  conside- 
razione di  fatto  non  é  dato  alla  Corte 
Suprema  il  potere  di  censurarla. 

Per  tali  riflessi: 

La  Corte  di  Cassazione,  rigetta... 


Saziane  seconda  panale  5  giugni  1894,  i.  2845. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  N.  PICO» 

Canino 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :    Motivo  -  Cir- 
costanza. 

Non  può  prendersi  in  serio  esame 
un  mezzo  del  ricorso  che  non  precisa 
le  circostanze  su  cui  si  fonda,  ed  è  smen- 
tito dal  fatto. 

Canino  Salvatore  ricorre  in  cassa- 
zione, lagnandosi  solamente  che  la 
corte  d'appello  di  Palermo  non  abbia 
motivato  sulla  sua  imputazione  di  furto 
qualificato,  non  che  sulle  circostanze 
dedotte  in  appello. 

Or  questo  Supremo  Collegio  consi- 
dera che  il  mezzo,  oltre  di  essere  vago 
e  non  precisante  le  circostanze  in  cui 
si  vuol  far  consistere*,  riesce  altresì 
smentito  dal  jatto.  La  denunziata  sen- 
senza  investi  largamente  nelle  sue  mo- 
tivazioni i  motivi  tutti  principali  ed 
aggiunto  dell'appello,  trattando  della 
prova  del  reato,  del  suo  convincimento 
su  di  essa,  oggetto  dei  mezzi  princi- 
pali, nonché  sulla  esistenza  di  due 
qualifichi»,  aggravanti  il  reato,  bastando 
una  sola  di  queste  ultime  per  non  po- 
tersi dire  il  fatto  un  furto  semplice, 
come  sostcnevasi  nell'appello  col  mezzo 
aggiunto. 

Per  tali  motivi:  non  deducendo  il 
ricorso  altra  speciale  violazione  di 
legge,   rigetta... 
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Seziono  prima  panalo  24  luglio  1884,  n.  4023. 

RISI  P,  ff.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  PICOKE 

Focolano  e  Trimarehì  (avv.  Tripepi) 

CONTUMACIA:  Ordinanza  -  Sentenza  di  con- 
danna -  Cassazione. 

FALSITÀ':  Atto  pubblico  -  Scrittura  privata 
-  Imputazione  -  Condanna  -  Falso  intellet- 
tuale -  Danno  -  Efficacia  giuridica  -  Rice- 
vuta -  Surrogazione  -  Estremi  dei  reato  - 
Uso. 

Inrano  si  denunzia  in  cassazione 
una  ordinanza  che  dichiarò  la  contu- 
macia di  uno  degli  imputati,  se  questi 
ìia  impugnato  la  retati  "a  sententa  di 
condanna,  ma  non  anche  la  suindicata 
ordinanza. 

L'accusato  di  falsità  in  atto  pub- 
blico, può  essere  condannato  per  falsità 
in  scrittura  privata. 

Il  fateo  non  si  verifica  solo  quando 
materialmente  sia  falsificato  il  contenu- 
to o  la  sottoscrizione  di  un  atto,  ma 
vi  è  anche  il  falso  intellettuale  che  con- 
siste appunto  nelV alterazione  della  veri- 
tà, e  costituisce  reato  qxando  ne  possa 
derivare  danno. 

Ha  giuridica  efficacia  la  ricevuta  di 
una  somma  pagata  da  vn  terzo  per 
conto  di  un  debitore  del  Comune,  con 
la  condizione  di  essere  surrogato  nei 
diritti  ipotecarii  del  Comune  stesso. 

Concorrono  gli  estremi  del  reato  di 
faho  nel' a  ricevuta  in  cui  si  fece  com- 
parire che  la  somma  versata  al  Comune 
si  era  pagata,  non  dal  suo  debitore, 
ma  da  un  terzo  che  chiedeva  di  essere 
arrogato  nei  diritti  del  Comune. 

Luso  di  questa  ricevuta  risulta  dal 
fatto  di  essersi  esibita  al  consiglio  co- 
munale per  ottenere,  come  fu  ottenuta, 
la  bramata  surrogazione. 

Attesoché  con  sentenza  della  se- 
zione di  accusa  di  Catanzaro  furono 
rinviati  a  giudizio  innanzi  al  tribunale 
di  Palmi  Salvatore  Trimarchi,  Fran- 
cescantonio  Focolano  e  suo  figlio  For- 
tunato, per  rispondere  di  falsità  in 
atto  pubblico.  Ma  in  seguito  del  pub- 
blico dibattimento  il  tribunale  ritenne 
in  fatto,  che  Francescantonio  Foco- 
lano essendo  qual  tesoriere  comunale 
di  Gandidone  rimasto  debitore  del  co- 
mune per  varie   somme,   versò    nelle 


mani  del  cassiere  Salvatore  Trimarchi 
parte  del  suo  debito  ritirandone  un 
ricevo  che  era  concepito  nei  seguenti 
termini:  «Io  qui  sottoscritto  dichiaro 
di  aver  ricevuto  da  Francescantonio 
Focolano  la  somma  di  lire  4250  in 
conto  di  quanto  dovea  al  comune  per 
effetto  della  significa  emessa  dal  Con- 
siglio di  prefettura  su  la  sua  gestione. 
Come  parimente  ricevo  per  altri  man- 
dati la  somma  di  lire  319,45.  Candi- 
done  5  novembre  1879,  il  cassiere  Sal- 
vatore Trimarchi.>  Che  posteriormente 
nel  189Q  e  1891,  tanto  il  Francescanto- 
nio che  suo  figlio  Fortunato  determina- 
rono il  Trimarchi,  che  non  era  più 
cassiere  a  rilasciare  un'altra  ricevuta 
con  la  stessa  data  5  novembre  1879, 
nella  quale,  diversamente  dalla  prima, 
dichiara  vasi  che  le  lire  4569  erano 
versate  da  Fortunato  Focolano  a  ti- 
tolo di  deposito,  da  convertirsi  in  par- 
ziale pagamento  dal  debito  del  padre, 
quando  però  esso  Fortunato  venisse 
surrogato  in  tutti  i  diritti  ed  ipoteche 
pel  credito  del  comune  contro  Fran- 
cescantonio Focolano.  Ed  in  base  di 
questo  documento  esibito  dal  Fortu- 
nato Focolano  il  consiglio  comunal  % 
di  Candidone,  con  deliberazione  del  15 
dicembre  1891,  accordò  il  chiesto  sub- 
ingresso. Se  non  che  su  la  i^l  m- 
za  di  un  tal  Matteo  Gauco  altro  rre- 
ditore  di  Francescantonio  Focolano  si 
die  luogo  ad  un  procedimento  penale 
per  falso,  che  la  sezione  di  accusa 
ritenne  sussistente,  rivocando  per  que- 
sta parte  l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio,  che  avea  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale. 
Stante  ciò  il  tribunale  di  Palmi,  rile- 
vando di  non  essere  provata  la  reità 
del  Trimarchi  lo  assolse,  e  pei  due 
Focolano  ritenne  che  erano  essi  col- 
pevoli di  concorso  nel  reato  di  falso 
in  scrittura  privata,  non  avendo  quel 
ricevo  i  caratteri  di  un  atto  pubblico, 
e  quindi  in  applicazione  degli  art.  280, 
281  e  63  codice  penale,  vennero  i  detti 
Focolano  condannati  alla  pena  di  un 
anno  di  reclusione  per  ciascuno.  Con- 
tro questa  sentenza  fu  prodotto  appello 
dai  condannati,  ma  la  corte  di  appel-  ■ 
lo  di  Catanzaro  pronunciando  in  con- 
tumacia di  Francescantonio  Focolano, 
confermò  in  quanto  alla  definizione  del 
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reato  ed  alla  responsabilità  degli  ap- 
pellanti la  sentenza  dei  primi  giudici, 
e  solo  in  quanto  alla  pena  la  ridusse 
a  dieci  mesi  di  reclusione,  avendo  am- 
messo in  loro  favore  le  circostanze 
attenuanti. 

Ricorrono  ora  i  medesimi  per  cas- 
sazione. Se  non  che  Fortunato  Foco- 
lano  che  non  ha  fatto  deposito,  non 
presenta  dei  documenti  sufficienti  per 
giustificare  la  sua  povertà,  poiché  il 
sindaco  del  comune  attesta  unicamen- 
te che  il  medesimo  non  possiede  im- 
mobili di  sorta,  e  l'agente  delle  tasse 
certifica  che  il  medesimo  è  inscritto 
per  un  reddito  di  lire  250,  come  se- 
gretario comunale.  Epperò  dee  il  suo 
ricorso  dichiararsi  inammissibile. 

Nello  interesse  di  Francescantonio 
Focolano  si  deducono  i  seguenti  mezzi 
di  annullamento  : 

1°  Violazione  dello  art.  323  co- 
dice di  procedura  penale  per  difetto 
di  motivazione  della  sentenza  impu- 
gnata ; 

2<>  Violazione  dell'art.  409  codice 
penale,  perchè  fu  nullamente  giudicato 
in  contumacia  il  ricorrente,  non  es- 
sendogli stato  accordato  con  la  cita- 
zione il  termine  di  10  giorni  oltre 
l'aumento  per  la  distanza.  Ed  infatti 
la  citazione  è  in  data  dei  3  aprile  ul- 
timo per  comparire  ai  14  detto,  men- 
tre da  un  certificato  che  si  esibisce 
risulta  che  da  Candidone  a  Catanzaro  vi 
è  la  distanza  di  94  chilometri  e  me- 
tri 68; 

3o  Violazione  e  falsa  applicazio- 
ne dell'art.  281  codice  penale,  perchè, 
stante  il  rinvio  della  sezione  di  accusa 
pel  reato  previsto  dall'art.  278  codice 
penale,  il  tribunale  dovea  soltanto  su  di 
questo  giudicare.  Non  concorrevano 
poi  gli  estremi  del  reato  di  falso  cioè 
l'elemento  intenzionale,  quello  mate- 
riale, la  possibilità  del  danno,  e  l'uso. 
Che  inoltre  la  semplice  ricevuta  dal 
Trimarchi,  non  staccata  dal  bollettario, 
senza  il  bollo  municipale,  non  poteva 
costituire  una  privata  scrittura  non 
facendo  fede  né  contro  il  comune,  né 
contro  i  terzi.  Che  l'uso  non  poteva  con- 
sistere nel  semplice  desiderio  manife- 
stato al  comune  la  di  cui  deliberazio- 
ne dovea  essere  approvata  dalla  giun- 
ta provinciale.  Si  sono  altresì  presen- 


tati dei  mezzi  aggiunti  con  i  quali  so- 
stenendosi sempre  la  inesistenza  del 
reato  di  falso,  si  deduce  che  in  so- 
stanza con  l'altro  ricevo  sostituito 
all'antico,  si  sarebbe  affermata  una  costi 
non  vera,  ma  ciò  non  costituisce  rea- 
to che  pei  pubblici  ufficiali  e  pei  te- 
stimoni che  hanno  l'obbligo  di  dire 
il  vero,  non  pei  privati. 

Attesoché  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so è  vago  e  generico  e  non  può  es- 
sere atteso,  non  avendo  il  ricorrente 
precisato  in  che  consista  il  voluto  di- 
fetto di  motivazione.  D'altronde  la  im- 
pugnata sentenza  è  sufficientemente 
motivata  cosi  in  fatto  che   in    diritto. 

Attesoché  relativamente  al  secondo 
mezzo  la  dedotta  nullità  della  impu- 
gnata sentenza,  profferita  in  contuma- 
cia dal  ricorrente,  poggia  su  la  inos- 
servanza del  termine  a  comparire 
richiesto  dall'art.  409  codice  proce- 
dura penale,  per  cui  sarebbe  stato 
illegalmente  ritenuto  contumace  esso 
ricorrente.  Ma  la  sentenza  impugnata, 
con  cui  fu  provveduto  sul  merito  dello 
appello,  non  è  che  una  conseguenza 
dell'ordinanza  emessa  a  richiesta  dal 
pubblico  ministero  con  la  quale,  rico- 
nosciuta la  legalità  della  citazione  del- 
l'appellante Francescantonio  Focolano, 
fu  disposto  di  procedersi  in  sua  con- 
tumacia. Se  quindi  la  dichiarazione  di 
contumacia,  ebbe  luogo  con  la  detta 
ordinanza  e  ciò  per  essersi  ritual- 
mente notificato  al  ricorrente  Tatto  di 
citazione,  non  poteva  il  medesimo  im- 
pugnare la  sola  sentenza  che  provvide 
nel  merito,  ma  avrebbe  dovuto  ricor- 
rere anche  contro  la  ordinanza  anzi- 
detta, che  al  pari  di  ogni  altra  sen- 
tenza preparatoria  o  di  istruzione  dee 
impugnarsi  unitamente  alla  sentenza 
definitiva,  quando  ne  siano  rimasti 
lesi  i  diritti  del  condannato.  Se  ciò 
non  fu  fatto,  e  quindi  la  ripetuta  or- 
dinanza ha  fatto  passaggio  in  cosa  giu- 
dicata, invano  si  pretende  ora  soste- 
nere la  nullità  della  citazione  per  la 
inosservanza  del  termine  come  sopra 
richiesto  dallo  art  409. 

Attesoché  è  del  tutto  infondato  il 
terzo  mezzo  per  quanto  si  attiene  alla 
definizione  del  reato,  che  venne  data 
dai  giudici  del  merito  in  difformità 
di  ciò  che  si  era  ritenuto  dalla  sezio- 
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ne  di  accusa  col  rinvio  degl'imputati 
al  giudizio:  Imperocché  non  si  è  mai 
dubitato,  che  spetta  ai  giudici  del  me- 
rito di  definire  la  vera  natura  del 
reato,  e  sol  quando  venisse  un  imputato 
tratto  a  giudizio  per  un  reato  più  lie- 
ve potrebbe  forse  dolersi  che  lo  si 
dichiara  colpevole  di  un  delitto  più 
grave.  Ma  nella  specie  era  stato  rinviato 
il  ricorrente  innanzi  al  tribunale  per  ri- 
spondere di  falsità  in  atto  pubblico, 
e  quando  invece  tanto  il  tribunale  che 
la  corte  esclusero  questa  ipotesi,  per- 
chè ritennero  che  quel  ricevo  non 
avea  i  caratteri  dell'atto  pubblico,  ed 
affermarono  quindi  che  nella  specie 
trattavasi  di  falsità  in  scrittura  pri- 
vata, non  può  al  certo  sostenersi  che 
siasi  con  ciò  violata  in  alcun  modo  la 
legge,  od  in  menoma  parte  pregiudi- 
cati i  diritti  dell'imputato. 

Attesoché  le  altre  deduzioni  con- 
tenute nel  terzo  mezzo  si  collegano  con 
i  mezzi  aggiunti,  con  i  quali  si  sostie- 
ne la  inesistenza  del  reato  di  falso. 
Ma  per  verità  non  è  esatto  il  principio 
che  trattandosi  nella  specie  della  sem- 
plice affermazione  di  un  fatto  non  vero 
in  una  privata  scrittura,  non  vi  sa- 
rebbe falsità,  perchè  commesso  da  un 
privato  che  non  ha  l'obbligo  di  dire 
la  verità  come  i  pubblici  ufficiali  ed 
i  testimoni;  dappoiché  il  falso  non  si 
verifica  soltanto  quando  materialmente 
■sia  falsificato  il  contenuto  o  la  sotto- 
scrizione di  un  atto,  ma  vi  è  anche  il 
falso  intellettuale,  che  consiste  appun- 
to nell'alterazione  della  verità,  e  co- 
stituisce reato  quando  ne  possa  deri- 
vare danno.  Oltre  a  che  la  ipotesi  con- 
templata dal  ricorrente  non  corrisponde 
ai  fatti  della  causa.  E'  vero  che  il  Tri- 
marchi  non  era  più  cassiere  del  co- 
mune quando  sostituì  all'antico  ricevo 
quell'altro  contenente  delle  false  dichia- 
razioni, ma  poiché  la  data  appostavi 
é  sempre  quella  del  5  novembre  1879, 
quando  cioè  era  egli  cassiere,  ed  an- 
che in  tale  qualità  lo  rilasciava,  non 
può  certamente  ritenersi  che  quella 
falsa  dichiarazione  partiva  da  un  sem- 
plice privato. 

Né  i  giudici  del  merito  esclusero 
la  ipotesi  della  falsità  in  atto  pubblico, 
perchè  mancava  nell'autore  la  qualità 
di  pubblico  ufficiale,  ma  perchè  non  vi 


concorrevano  gli  estremi  dell'atto  pub- 
blico. 

Attesoché  malamente  si  oppone  che 
il  ricevo  anzidetto  non  possa  costi- 
tuire una  privata  scrittura,  non  fa- 
cendo fede  contro  il  comune  né  con- 
tro i  terzi,  poiché  quando  col  mede- 
simo si  accusava  la  ricezione  di 
una  somma  pagato  da  un  terzo  per 
conto  di  un  debitore  del  comune,  con 
la  condizione  di  essere  surrogato  nei 
dritti  ipotecarii  del  comune  medesimo 
non  si  sa  comprendere  come  possa 
sostenersi  che  non  aveva  quel  ricorso 
alcuna  efficacia  giuridica.  11  fatto  per 
altro  ha  ben  dimostrato  che  l'ebbe 
tanto  questa  efficacia  che  fu  in  base 
del  detto  ricevo  emessa  la  delibera- 
zione comunale  con  la  quale  venne 
accordata  la  chiesta  surroga. 

Attesoché  circa  l'elemento  intenzio- 
nale, la  possibilità  del  danno  e  l'uso 
si  è  pur  vanamente  sostenuta  la  man- 
canza di  questi  elementi  che  debbono 
necessariamente  concorrere  nel  reato 
di  falso.  Dappoiché  di  leggeri  si  scor- 
ge che  facendo  comparire  nel  ricevo 
incriminato  che  la  somma  versata  al 
comune  si  era  pagata  non  dal  suo 
debitore  ma  da  un  terzo  che  chiedeva 
di  essere  surrogato  nei  dritti  del  co- 
mune, si  ebbe  certamente  la  intenzione 
di  frodare. gl'interessi  di  quell'altro  cre- 
ditore che  essendo  di  rango  ipotecario 
posteriore  al  comune,  vedeva  risorgere 
un'ipoteca,  che  col  pagamento  esegui- 
to dall'effettivo  debitore  sarebbe  ri- 
masta estinta.  E  ciò  vale  a  spiegare 
anche  la  possibilità  del  danno,  che  è 
di  per  sé  manifesto  senza  che  occor- 
ra di  aggiungere  altre  parole.  In  quan- 
to all'uso  è  pure  manifesto  che  vi  con- 
corse nella  specie,  essendo  rimasto 
assodato  in  fatto,  che  fu  dal  ricorren- 
te esibito  quei  ricevo  al  consiglio  co- 
munale per  ottenere  la  bramata  sur- 
roga, che  venne  anche  accordata.  Né 
giova  opporre  di  non  essere  stata  ap- 
provata dalla  giunta  provinciale  la  de- 
liberazione comunale  che  fu  all'uopo 
emessa,  giacché  a  costituire  l'uso  del 
documento  falso  basta  il  fatto  di  es- 
sersene l'imputato  servito  col  presen- 
tarlo al  consiglio  onde  ottenere  su  lo 
stesso  gli  analoghi  provvedimenti. 

Per  le  quali  ragioni: 
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La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Fortunato  Focolano  e  lo  con- 
danna alle  spese. 

Rigetta  poi  il  ricorso  di  France- 
scantonio  Focolano,  e  condanna  il  me- 
desimo alle  spese  ed  alla  perdita  del 
deposito. 


Seziona  seconda  panale  II  luglio  1894,  n.  3B5B. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H,  FELICI 

Spesiate 

ARMI:  Licenza  -  Persona  di  accompaguo  - 
Chiesa  -  Bettola  -  Sequestro  (telearma  - 
Prova. 

Non  può  esimersi  dotta  contravven- 
zione chi  senza  licenza  porta  un  fucile 
appartenente  ad  altra  persona  la  quar 
le  è  munita  di  licenza,  se  furono  visti 
divisi  l'uno  dall'altro,  essendo  il  primo 
entrato  in  chiesa  e  l'altro  in  una  bettola. 

Per  V accertamento  del  reato  di  por- 
to d'arma  non  è  necessario  il  srquestro 
deWarma  stessa. 

Attesoché  Leonardo  Speziale  ricor- 
re contro  una  sentenza  emessa  0al 
pretore  di  Gerace  con  la  quale  venne 
condannato  all'ammenda  dil  ire  cinque, 
nonché  al  quintuplo  della  tassa  do- 
vuta per  le  concessioni  governative, 
come  colpevole  di  porto  di  arma  lun- 
ga da  fuoco  senza  il  debito  permesso. 

In  sostegno  del  ricorso  deduce  la 
violazione  dell'art.  464  codice  penale, 
perché  essendo  risultato  dal  pubblico 
dibattimento  che  il  ricorrente  portò  il 
fucile  che  si  apparteneva  ad  un  altro 
il  quale  era  munito  di  licenza,  ed  in 
compagnia  dello  stesso,  non  poteva 
ritenersi  colpevole  delia  contravven- 
zione ascrittagli,  per  la  quale  si  richie- 
de che  il  contravventore  porti  Tarma 
volontariamente  e  per  conto  proprio 
Subordinatamente,  mancando  il  seque- 
stro dell'arma,  non  era  provato  l'altro 
estremo  indispensabile,  che  cioè  Tar- 
ma era  atta  a  far  fuoco. 

Attesoché  pel  proposto  ricorso  si 
opinava  che  con  l'impugnata  sentenza  , 


fu  per  semplice  ipotesi    esaminata  la 
quistione   del   se   sarebbe    sempre   il 
caso    della    contravvenzione  prevista 
dall'art.  464,   anche  quando,   essendo 
taluno  in  compagnia  del  proprietario, 
munito  di  licenza,  portasse  Tarma  di 
costui  fuori  la  propria  abitazione.  Ed 
ammessa  pure  questa    ipotesi   giusta- 
mente ritenne  il  giudice  di  merito  che 
esiste  sempre   la   contravvenzione  di 
che   trattasi,    quando    concorrono   gli 
estremi  voluti  dalla  legge,  ed  in  tema 
di  contravvenzioni  basta  il   fatto   ma- 
teriale  perché    sia    volontario,    senza 
che  occorra  dimostrare    che    l'agente 
abbia  voluto  commettere  un  fatto  con- 
trario alla  legge,  come  si  é    pure  ri- 
tenuto da  cjuesto  Supremo  Collegio.  Ma 
nella  specie  venne  poi  osservato,  che 
non  fu  punto  dimostrato  che    l'impu- 
tato andò  sempre    in   compagnia  del 
proprietario    del   fucile,    fu    anzi    ciò 
smentito  dalla  deposizione  di  un  testi- 
monio degno  di  fede,  dalla   quale   ri- 
sulta assodato  che   il    ricorrente   non 
andò  sempre  insieme  a  quell'altro,  cui 
si  apparieneva  il  fucile,    e    fu    invece 
visto  dividersi    dallo  stesso,  entrando 
Timo  in  chiesa,  e  l'altro  in   una  bet- 
tola. Stante  ciò,  è   evidente  che    tutte 
le  argomentazioni  del  ricorrente  man- 
cano  di    base,    perché   sono    resistite 
dal  fatto  ritenuto  con  l'impugnata  sen- 
tenza. 

Attesoché  in  quanto  al  sequestro  dei- 
Tarma  non  è  certamente  il  medesimo 
richiesto  per  l'accertamento  del  reato 
di  porto  di  arma,  e  quando  il  giudice 
i  del  merito  si  convinse  in  base  al  ver- 
|  baie  ed  alle  dichiarazioni  dei  testimo- 
ni, che  il  ricorrente  asportò    fuori   la 
>  propria  abitazione  un'arma   lunga  da 
fuoco  senza  che  avesse   ritenuto   ne- 
cessario per  l'oggetto  il  sequestro  dei- 
Tarma,  non  può  questo  suo  apprezza- 
mento   di   fatto    andar    soggetto   alla 
censura  del  Supremo  Collegio. 
Per  le  quali  ragioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  e   con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  ed  alla 
multa  di  lire  37,50. 
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Skìom  sociifc  pania  17  niggie  1894,  n.  2522. 

RISI  P.  ff.  -  R0MA10  Rei.  •  P.  V.  PICONE 

Sommo 

LESIONI  PERSONALI:  Legittima  difesa- Pro- 
vocazione -  Vendetta. 

Non  compete  la  legittima  difesa  né 
h  scusa  delta  provocazione  a  colui  il 
quale  sorpreso  e  percosso  dal  proprie- 
tario del  fondo  ove  recavano  danno  le 
capre  da  Itti  condotte,  rispose  per  ven- 
detta con  colpi  di  massa  che  produs- 
sero lesioni  personali. 

Summo  Antonio  fu  dal  tribunale  pe- 
nale di  Lecce,  con  sentenza  del  7  ot- 
tobre 1803,  ritenuto  colpevole  di  le- 
sione volontaria  con  incapacità  al  la- 
voro per  giorni  26  e  di  pascolo  abu- 
sivo, e  condannato  per  due  reati  a 
otto  mesi  e  giorni  cinque  di  reclu- 
sione, ridotti  di  tre  mesi  per  la  so- 
vrana amnistia,  danni  e  spese. 

Appellò  per  due  motivi:  1*  non 
provato  il  pascolo  abusivo  ;  2°  gli 
competeva    la  legittima  difesa    o  per 

10  meno  la    grave    provocazione. 

La  corte  di  appello  di  Trani,  con 
sentenza  del  3  febbraio  1894,  disse 
provato  dalle  risultanze  processuali  il 
pascolo  abusivo.  Disse  che  non  gli 
competevano  i  due  benefizi  invocati, 
ed  ammesse  soltanto  a  suo  favore  le 
circostanze  attenuanti,  ridusse  la  pena 
per  le  lesioni  a  mesi  sei  e  giorni  20, 
di  cui  tre  mesi  condonati  per  la  so- 
vrana amnistia,  e  dichiarò  altresì  con- 
donati i  dieci  giorni  di  reclusione  in- 
flitti dal  tribunale  pel  pascolo  abusivo. 

11  Summo  ricorre  in    cassazione    per 
questi  mezzi  : 

lo  La  corte  dovea  escludere,  per- 
chè non  provato,  il  danno  \  er  pascolo 
abusivo; 

2°  Doveva  accordare  il  beneficio 
della  grave  provocazione,  oltre  le  at- 
tenuanti. 

Attesoché  col  primo  mesto  s* investe 
il  convincimento  de*  giudici  di  merito 
che  ritennero  provato  dalle  risultanze 
processuali  il  danno  per  pascolo  abu- 
sivo, e  l'apprezzamento  della  corte  è 
incensurabile  per  questa  parte:  quindi 
il  1°  mezzo  è  infondato. 


Del  pari  incensurabile  è  l'apprez- 
zamento della  corte  d'appello  che  e- 
scluse,  anche  per  dati  di  fatto,  la  di- 
scriminante della  legittima  difesa  e 
la  scusa  della  grave  provocazione. 

La  corte,  infatti,  considerò  essere 
risultato  in  fatto  che  l'offeso,  avendo 
sorpreso  il  Summo  tcon  le  capre  che 
danneggiavano  il  suo  fondo,  gli  tirò 
uno  schiaffo  ed  un  calcio,  al  che  il 
Summo  rispose  a  colpi  di  mazza  che 
produssero  quelle  conseguenze:  la  in- 
capacità al  lavoro  per  giorni  26.  Il 
movente  di  questa  reazione,  aggiunge 
correttamente  la  corte,  non  fu  la  ne- 
cessità di  salvare  e  difendere  sé  stesso, 
ma  semplicemente  la  vendetta  per  le 
percosse  ricevute;  vendetta  che  non 
fu  provocata,  perchè  provocatore  in- 
giusto era  il  Summo  col  pascolo  abu- 
sivo nel  fondo  seminato  a  grano.  Del 
resto  è  nel  dominio  della  coscienza 
dei  giudici  di  merito  ammettere  o  ne- 
gare, secondo  le  circostanze,  la  scusa 
della  provocazione,  e  il  loro  apprez- 
zamento sfugge  alia  censura  di  questo 
Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il  ri- 
corrente alle  spese. 


Seziona  seconda  penale  5  giugno  1394,  n.  2BS0. 

RISI  P.  ff.  -  FIORERÒ  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

decotti 

APPELLO  :    Ministero  pubblico  -  Definizione 
del  reato  -  Delitto  -  Contravvenzione. 

Ba*ia  a  ritenere  ammissibile  V  ap- 
pello del  pubblico  ministero,  qualora  con 
esso  si  attacchi  la  definizione  del  primo 
giudice  e  si  creda  delitto  quel  fatto  che 
fu  ritenuto  contravvenzione. 

Contro  Ciccotti  Alessandro  panat- 
tiere  fu  fatta  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 33  e  37  del  regolamento  locale 
di  polizia  urbana  del  comune  di  Ana- 
gni  per  avere  venduto  pane  mancante 
del  peso  tariffale,  punita  come  in  esso 
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con  le  pene  di  polizia  sancite  dal  co- 
dice penale  in  vigore. 

Il  pretore  sulle  uniformi  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
difetto  della  prova  generica  della  frode, 
non  risultando  se  il  peso  calante  fosse 
originato  da  altra  causa. 

il  procuratore  del  re  fece  appello. 
La  difesa  ne  chiese  l'inammissibilità 
per  l'art.  353  n.  2  codice  penale  mo- 
dificato, ma  il  tribunale  ritenne  il  fatto 
un  delitto  avuto  riguardo  alla  sua  in- 
dole, cioè,  al  carattere  di  frode,  tutto- 
ché chiamato  contravvenzione,  e  quan- 
tunque ritenne  il  collegio  non  trattarsi 
dell'ipotesi  delittuosa,  come  voleva  il 
pubblico  ministero,  dell'art.  295  del 
codice  penale.  In  conseguenza,  rite- 
nendo l'imputata  trasgressione  al  re- 
golamento suddetto  del  comune  di 
Anagni  lo  condannò  a  50  lire  di  multa. 

Costui  fa  ricorso  deducendo  l'inam- 
missibilità dell'appello  del  pubblico  mi- 
nistero. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva: 

Che  astrazion  fatta  dalla  ragiono 
addotta  dal  tribunale  è  ben  sufficiente 
a  ritenere  l'inammessibilità  dello  appello 
del  pubblico  ministero  la  sola  consi- 
derazione, che  in  prima  linea  il  gra- 
vame era  poggiato  a  sostenere  trat- 
tarsi nella  specie  di  delitto  e  non  di 
contravvenzione,  in  conseguenza  il  di- 
ritto del  pubblico  ministero  a  lagnar- 
sene era  legittimo,  e  inapplicabile  si 
rendeva  l'art  353  n.  2  codice  proce- 
dura penale. 

E'  vero  che  il  Ciccotti,  imputato 
venne  di  contravvenzione,  ma  il  tri- 
bunale defini  il  fatto  un  delitto,  an- 
corché chiamato  e  punito  dal  regola- 
mento locale  come  contravvenzione, 
ma  non  rilevando  il  ricorso  un'appo- 
sita obbiezione  sul  merito  di  questa 
definizione  il  Supremo  Collegio  non 
può  fermarvisi. 

Per  tali  motivi  :  rigetta . . . 


Sezione  secondi  ponale  B  loglio  1894,  i.  3558. 

DE  CESARE  P.  -  FLOREMO  Rei.  • 
P.  V.  PANCHETTI 

Notaro 

APPARTENENZA  DI  ABITAZIONE:  Fondo  co- 
ionico -  Chiuso. 

Offende  lo  spirito  dell'art.  464  co- 
dice penale  il  magistrato  il  quale  ritiene 
in  modo  ascoluto  che  il  fondo  colonico, 
ancorché  chiuso,  non  può  costituire  una 
appartenenza  dell'abitazione  coknica. 

Osserva  che  Antonio  Notaro  colono 
del  fondo  De  Ficchis,  fu  sorpreso  a- 
sportatore  di  fucile  e  pistola  senza  li- 
cenza nel  perimetro  di  un  fondo  da 
lui  custodito  ed  ove  aveva  abitazione. 
Il  pretore  escluse  il  reato  ritenendo  il 
fondo  come  appartenenza  dell'abita- 
zione ne*  sensi  dell'art.  464  codice  pe- 
nale. Ma  fattosi  appello  dal  pubblico 
ministèro,  il  tribunale  di  Catanzaro  ri- 
tenne la  reità  sul  riflesso  che  il  fondo 
chiuso  o  non  chiuso  non  può  mai  dirsi 
un'appartenenza  dell'abitazione  co- 
lonica. 

11  ricorso  sostiene  la  violazione  del 
precitato  articolo  e  la  teoria  del  primo 
giudice. 

Che  il  tribunale  di  Catanzaro  pog- 
giò il  suo  concetto  sulla  ragione  giu- 
ridica che  il  fondo  chiuso  o  non  chiuso 
non  può  mai  dirsi  un'appartenenza 
dell'abitazione  colonica.  Ma  questo 
avviso  è  erroneo  e  troppo  generale; 
secondo  la  giurisprudenza  condivisa 
dalla  maggior  parte  non  che  da  questo 
Supremo  Collegio  un  fondo  secondo  le 
circostanze  di  sua  positura,  estensione, 
annessione  e  natura  di  colti vamento  e 
simiglianti  dati  può  costituire  o  non 
costituire  un'appartenenza  colonica 
dell'abitazione  di  campagna.  E'  tutta 
una  ricerca  di  fatto  del  giudice  di  me- 
rito. 

Ma  lo  stabilire  teoricamente  l'asso- 
luta non  appartenenza  del  fondo  co- 
lonico, ancorché  chiuso,  offende  lo  spi- 
rito del  principio  stabilito  dall'art.  464 
codice  penale  e  la  sentenza  merita jii 
essere  annullata,  e  poiché  dalle  sen- 
tenze di  prima  e  seconda  istanza  è 
ritenuto    il  fatto  in   modo  da   far  ve- 
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dere  che  il  fondo  in  esame  fa  parte 
di  casa  abitata. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  ed  annulla,  per 
inesistenza  di  reato,  la  impugnata  sen- 
tenza senza  rinvio. 


Saziona  seeoadi  panala  28  giugae  1894,  n.  3408. 

RISI  P.  fi  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

Massaresi  e  Segreto 

VIOLAZIONE  DI  DOMICILIO:  Testimonio  - 
Clandestinità  -  Domestico  -  Sorpresa  -  Pa- 
drona. 

Commette  il  reato  di  violazione  di 
domicilio  colui  il  quale,  dopo  essere 
stato  chiamato  in  una  casa  per  fare  da 
testimonio  e  poi  licenziato,  ioi  rimase 
clandestinamente  nel  retrai t  con  la  intesa 
della  domestica  sua  amante,  e  di  là  passò 
nella  camera  di  costei  trattenendosi  in- 
sieme a  letto  sino  alla  mezzanotte,  quando, 
sorpresi  per  caso  dalla  padrona,  ne  fu- 
rono espulsi. 

Attesoché  Maria  Massaresi,  e  Mi- 
chele Segreto  di  Dio  han  prodotto  ri- 
corso contro  una  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Messina,  che  in  parziale 
riparazione  di  quella  del  tribunale  di 
Patti  condannava  il  Michele  Segreto 
alla  pena  di  sei  mesi  di  reclusione,  e 
la  Massaresi  a  tre  mesi  di  detta  pena 
come  colpevoli,  il  1°  di  violazione  di 
domicilio,  e  l'altra  di  complicità  in 
detto  reato. 

La  Massaresi  però  non  ha  presen- 
tato il  suo  ricorso  motivato,  né  giu- 
stificato in  alcun  modo  la  sua  povertà, 
e  quindi  il  gravame  dalla  medesima 
prodotto  dee  dichiararsi  inammissibile. 

Nello  interesse  dell'altro  ricorrente 
Segreto  di  Dio,  si  sono  presentati  i 
seguenti  mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  dell'art.  157  codice 
penale,  perché  la  corte  non  tenne  pre- 
sente che  esso  ricorrente  rimase  nella 
casa  del  querelante,  senza  volontà  de- 
terminata di  offendere  il  suo  dritto 
alla  inviolabilità  del  domicilio; 


2°  Violazione  dell'art  323  codice 
procedura  penale,  perchè  la  corte  non 
motivò  la  sua  sentenza  nella  parte  che 
riguardava  l'elemento  intenzionale. 

Attesoché  su  i  proposti  mezzi  di 
annullamento  si  osserva  che  la  corte 
di  merito  rilevò  con  l'impugnata  sen- 
tenza che  sebbene  il  ricorrente  si  fosse 
recato  ai  21  agosto  nella  casa  del  No- 
taio signor  Anzia,  perché  chiamato  da 
costui  onde  fare  aa  testimone  in  un 
atto,  pure,  licenziato,  vi  rimase  clande- 
stinamente nel  retrait  con  la  intesa  della 
domestica  sua  amante  Massaresi,  e  di  là 
passò  nella  camera  di  costei  trattenen- 
dosi insiemealetto  sino  alla  mezzanotte, 
quando,  sorpresi  per  caso  dalla  pa- 
drona, ne  furono  espulsi.  Che  non  era 
attendibile  il  ritrovato  dei  giudicabili 
che  cioè  il  Segreto  fu  chiuso  dalla 
innamorala  nel  retrait  per  essere  stata 
chiamata  dalla  padrona,  per  il  che  fu 
impossibilitato  ad  andar  via,  e  che 
quando  fu  poi  aperto  il  retrè  e  si  accinse 
ad  uscire  dalla  casa,  trovò  il  porto- 
ne chiuso ,  poiché  indipendentemente 
dal  non  esssersi  fornita  alcuna  prova 
di  ciò,  il  fatto  trovava  naturale  spie- 
gazione nel  concerto  dei  due  amanti 
di  passare  insieme  quella  notte  contro 
il  volere  dei  signori  Anzia. 

Attesoché  è  quindi  evidente  che 
abbia  con  ciò  la  corte  esaminata  la 
quistione  intenzionale,  avendo  mani- 
festato il  proprio  convincimento  sul 
fatto  delittuoso  commesso  dal  ricor- 
rente Segreto  che  si  trattenne  clande- 
stinamente nella  casa  del  notaio  Anzia 
contro  la  volontà  del  medesimo. 

E  poiché  ai  termini  dell'art.  157 
codice  penale  rendesi  colpevole  di  vio- 
lazione di  domicilio  non  solo  chi  si 
introduce  clandestinamente  nella  casa 
altrui,  ma  anche  chi  vi  si  trattiene 
contro  la  volontà  del  padrone,  non  è 
a  dubitarsi  che  fu  nella  specie  esat- 
tamente applicato  l'articolo  suddetto. 

Per  le  quali  ragioni: 

La  Corte  dichiara  inammessibile  il 
ricorso  di.  Maria  Massaresi,  e  la  con- 
danna alle  spese.  Rigetta  poi  il  ri- 
corso di  Michele  Segreto,  e  condanna 
il  medesimo  alle  spese  ed  alla  multa 
di  lire  150. 
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Sozione  seconda  penale  20  luglio  1894,  n.  3973. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  - 
P.  1.  PANCHETTI 

Botta 

CACCIA  :  Regie  patenti  sarde  -  Tempo  vieta- 
to -  Pene  -  Carcere  sussidiario  -  Art.  19 
codice  penale  italiano. 

In  forza  delle  regie  patenti  sarde, 
a  chi  è  colto  in  attitudine  di  caccia  e 
in  tempo  vietato  non  si  possono  appli- 
care le  due  pene  pecuniarie  una  di  lire 
100  a  norma  dell'art.  9  della  regia  pa- 
tente 29  dicembre  1836  e  l'altra  di  tire 
50  a  norma  dell'art.  6  della  regia  pa 
Unte  16  luglio  1844. 

Nel  caso  di  contravvenzione  alle  re- 
gie patenti  sarde,  la  pena  sussidiaria 
del  carcere  dece  essere  regolata  daiVart 
19  del  vigente  codice  penale. 

Attesoché  Luigi  Botta  fu  tratto  a 
giudizio  innanzi  il  pretore  di  Pavia 
per  rispondere  di  contravvenzione  agli 
art.  2  e  6  delle  regie  patenti  del  16 
luglio  1844  per  essere  stato  colto  in 
attitudine  di  caccia  nelle  campagne 
adiacenti  della  detta  città  di  Pavia. 

Con  sentenza  contumaciale  del  2 
maggio  ultimo  il  pretore  lo  ritenne 
colpevole  della  contravvenzione  ascrit- 
tagli, e  lo  condannò  alla  multa  di  lire 
130.  Contro  di  questa  sentenza  fu  pro- 
dotta opposizione  dal  condannato  ed 
essendosi  rinnovato  il  dibattimento 
in  sua  contraddizione,  il  pretore  «.mi- 
se altra  sentenza  in  data  dei  28  mag- 
gio, con  la  quale  ritenne  che  essendo 
stato  sorpreso  il  Botta  in  attitudine  di 
caccia  nel  20  aprile,  epoca  in  cui  la 
caccia  è  proibii  ,  giusta  il    manifesto 

Srefottizio,  si  rese  colpevole  di  due 
istinte  contravvenzioni  l'una  prevista 
dall'art.  1  della  regia  patente  del  16 
luglio  1844,  punibile,  a  norma  dell'art. 
9  della  regia  patente  del  29  decembre 
1836,  con  la  multa  fissa  di  lire  100, 
per  aver  cacciato  in  tempo  di  divieto, 
e  l'altra  prevista  dall'art.  6  della  detta 
patente  del  1844,  e  punibile  con  la 
multa  da  lire  15  a  50,  e  ciò  perchè 
la  prima  contravvenzione  tende  alla 
tutela  della  specie  della  selvaggina  ed 
uccelli,  pel  bene  dell'agricoltura,  e  la 


seconda  regola  la  caccia  in  generale. 
Osservò  inoltre  che  per  l'art.  18  della  pa- 
tente del  16  luelio  1844  si  dee  sem- 
pre applicare  al  contravventore  la  pe- 
na sussidiaria  del  carcere  da  sei  gior- 
ni ad  un  mese.  E  poiché  l'imputato 
era  proclive  a  simili  contravvenzioni 
lo  condannò  per  la  contravvenzione 
all'art.  1  della  ripetuta  patente  alla 
multa  di  lire  100,  e  per  la  contravven- 
zione all'art.  6  alla  multa  di  lire  50, 
con  la  pena  sussidiaria  del  carcere 
per  un  mese  in  caso  d'insolvibilità. 

Contro  di  questa  sentenza  ha  prodot- 
to ricorso  per  cassazione  il  Botta  pn>- 
ponendo  come  mezzo  di  annullamento 
la  violazione  degli  art.  1  e  18  delle 
regie  patenti  16  luglio  art.  9  della 
regia  patente  29  decembre  1856  e  19 
del  codice  penale,  perchè  l'art.  1  della 
patente  del  1844  stabilisce  una  nor- 
ma generale,  mentre  nei  succcessivi 
articoli  si  contemplano  invece  i  casi 
in  cui  s'incorre  nella  contravvenzione 
e  si  comminano  le  pene.  Né  si  potava 
applicare  l'art.  9  della  patente  dal  29 
dicembre  1836,  perché  sembra  assurdo 
infliggere  una  pena  stabilita  da  una 
legge  anteriore  per  un  Mto  regolato 
da  una  legge  posteriore.  Che  non  po- 
teva neanche  applicarsi  la  pena  sussi- 
diaria di  un  mese  di  carcere,  contro 
la  esplicita  disposizione  dell'art.  19 
del  codice  penale,  in  cui  é  stabilito 
il  ragguaglio  di  un  giorno  di  deten- 
zione per  ogni  dieci  lire  di  multa. 

Attesoché  il  proposto  ricorso  è  sen- 
za dubbio  fondato  sia  in  quanto  alla 
doppia  multa  applicata  per  le  contrav- 
venzioni di  che  trattasi,  sia  per  la 
pena  sussidiaria  di  un  mese  di  car- 
cere in  caso  d'insolvibilità.  Ed  invero 
con  l'impugnata  sentenza  fu  applicata 
la  multa  di  lire  100,  per  la  contrav- 
venzione all'art  l  delia  regia  patente 
del  1844  che  si  disse  punibile  a  nor- 
ma dell'art.  9  della  regia  patente  del 
1836,  e  per  la  contravvenzione  all'art.  ti 
fu  inflitta  la  multa  di  lire  50  ai  termini 
dell'art.  15.  Ora  non  era  il  caso  di  appli- 
care nel  riscontro  tanto  l'una  che  l'altra 
regi  fi  patente,  quando  l'art.  1°  che  con; 
cerne  il  divieto  della  caccia  in  tempi 
designati  è  perfettamente  identico  tan- 
to nella  regia  patente  del  1836,  che 
in  quella  del  1844,  meno  per  l'epoca 
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precisa  del  divieto,  di  che  non  è 
questione,  perché  ciò  risulla  nella  spe- 
cie dal  manifesto  prefettizio. 

Epperò  non  potevasi  far  ricorso 
all'art.  9  della  detta  regh  patente  del 
1836,  poiché  la  multa  comminata  in 
detto  articolo  rifletteva,  tra  l'altro,  la 
contravvenzione  prevista  dall'art.  1  che, 
ealvo  sempre  la  variante  dell'epoca, 
fu  ripetuto  nella  regia  patente  del  1844. 
Oltre  che  in  quest'ultima  patente  fu 
espressamente  modi  fica  ta  inquanto  alla 
penalità  la  regia  patente  del  1836, 
giacché  l'art.  15  è  concepito  in  questi 
termini  :  «  Le  contravvenzioni  alle 
«  leggi  su  la   caccia   saranno   punite 

<  come  segue.  Quelle  agli  art.  2,  3  e  8 

<  delle  regie  patenti  del  29  decembre 
«  1836  con  multa  da  lire  50  ad  80,  e 
«  quelle  degli  articoli  1,  2,  3  a  8  delle 
«  presenti  con  multa  da  lire  15  alle 
«  50,  »  Se  quindi  con  la  legge  poste- 
steriore  fu  stabilita  una  penai  tà  di- 
versa per  le  contravvenzioni  previste 
dalla  legge  anteriore,  non  potevasi  far 
ricorso  a  questa  per  l'applicazione  del- 
la pena,  a  prescindere  che,  trattandosi 
di  contravvenzioni  agli  art.  1  e  6  della 
regia  patente  del  1844,  erano  le  me- 
desime punibili  a  mente  del  detto  art. 
15,  cioè  con  multa  da  lire  15  a  lire 
50,  e  stante  il  concorso  di  più  con- 
travvenzioni giusta  il  disposto  dell'art. 
16  potevano  le  pene  dovute  applica- 
re cumulativamente. 

Attesoché  in  quanto  alla  conver- 
sione della  pena  pecuniaria  in  quella 
afflittiva  fu  pure  malamente  applicato 
l'art.  18  della  regia  patente  del  1844, 
in  relazione  dell'art.  19  del  vigente  co- 
dice penale,  essendosi  alle  due  multe 
inflitte  sostituita  la  pena  di  un  mese 
di  carcere.  Il  detto  art.  18  contiene 
la  seguente  disposizione.  «  Vi  avrà 
«  sempre  luogo  ad  infliggere  al  con- 
«  travventore  la  pena  sussidiaria  del 
«  carcere  da  regolarsi  a  norma  del 
«  disposto  dell'art.  72  del  codice  pena- 
«  le,  di  giorni  sei  ad  un  mese  per 
«  le  contravvenzioni  come  sopra  pre- 
te viste.  >  Non  è  quindi  il  caso  di  e- 
saminare  se  il  sistema  di  ragguaglio 
stabilito  da  una  legge  speciale  possa 
tuttavia  applicarsi  non  ostante  il  di- 
sposto dell'art.  19  del  codice  penale, 
imperocché  col  detto  art.  18  non  vie- 


ne indicato  un  ragguaglio  speciale, 
ma  si  accenna  invece  a  quello  contenuto 
nell'art.  72  del  codice  penale,  impe- 
rante in  quelle  provincie.  Ora  con  la 
promulgazione  dell'attuale  codice  per 
tutto  il  regno  d'Italia  non  essendo 
più  in  vigore  quel  codice  penale,  è 
chiaro  che  il  ragguaglio  non  possa 
altrimenti  aver  luogo  che  con  le  nor- 
me stabilite  dall'art.  19  del  codice  vi- 
gente, cioè  di  un  giorno  di  detenzione 
per  ogni  10  lire  di  multa. 

Per  le  quali  ragioni: 

La  Corte  annulla  la  impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  al  pretóre  di.  .  . 


Seiiono  seconda  pente  li  giugno  1894,  n,  2823, 

CE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  - 
P.  M.  PANCHETTI 

Longo 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Costituzione  in 

carcere  -  Cauzione. 
DOMANDA  NUOVA  :  Cassazione. 

E  inammissibile  il  ricorso  quando 
non  vi  sia,  nel  caso  di  legge,  né  costitu- 
zione in  carcere  né  sodd  sfatto  l'obb'igo 
della  cauzione  imposto  nella  concessione 
della  libertà  provvisoria. 

È  improponibile  acanti  il  supremo 
collegio  una  deduzione  difensiva  non 
ventilata  innanzi  il  magistrato  di  me- 
rito. 

Con  sentenza  del  3  agosto  1893,  il 
tribunale  penale  di  Messina  riteneva 
i  ricorrenti  colpevoli  di  peculato  per 
avere  nel  corso  del  1890  sottratto  nella 
qualità  di  pubblico  ufficiale  e  in  danno 
del  comune  Mongiuffi  Melia  sottratto 
il  Longo  Leonardo,  quale  tesoriere  co- 
munale, la  somma  di  lire  2197,76;  e 
il  figlio  Concetto,  quale  esattore,  la  som- 
ma di  lire  5017,76.  Di  più  il  Leonardo 
fu  ritenuto  colpevole  di  sottrazione  di 
documenti  a  lui  affidati  per  ragion  di 
ufficio;  ed  applicando  gli  art.  202  e  168 
del  codice  penale  condannò   il  pacjre 
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alla  reclusione  per  anni  tre  e  mesi  tre, 
e  il  figlio  Concetto  alla  stessa  pena 
per  anni  tre:  entrambi  alla  multa  di 
lire  500,  e  alla  interdizione  perpetua 
dei  pubblici  uffìcii. 

La  corte  d'appello  confermava  la 
detta  sentenza  per  Concetto  Longo, 
ma  per  la  somma  di  lire  4922,70,  e  pel 
tempo  in  cui  il  peculato  avvenne,  cioè 
nel  quinquennio  1883-1887,  convincen- 
dosi in  fatto  sui  documenti  e  sulla  pe- 
rizia contabile,  contro  i  quali  il  Con- 
cetto nulla  osserva  di  serio,  e  però  non 
era  luogo  a  revisione  di  perizia  che 
sarebbe  stata  inutile  non  essendovi  do- 
cumenti a  confrontare.  *  Uno  dei  mo- 
tivi di  convincimento  della  corte  era  il 
fatto  rilevato  dal  commissario  Lo  Pre- 
sti, cioè,  che  l'esattore  suddetto,  non 
volle  esibire  la  matrice  dei  bollettari 
di  riscossione  relativi  alla  propria  ge- 
stione con  la  speranza  di  eliminare  le 
prove  del  delitto. 

In  quanto  poi  a  Longo  Leonardo 
la  corte  ritenne  la  sottrazione  dei  do- 
cumenti, ma  definì  appropriazione  in- 
debita semplice  il  preteso  peculato; 
e  che  questi  reati  avvennero  in  epoca 
non  precisata  tra  il  1882  e  il  1889;  e 
però  raffrontando  le  disposizioni  del 
codice  del  1859  agli  art.  631  e  298, 
con  gli  art.  417,  202  del  codice  vi- 
gente, ritenne  quest'ultimo  più  favore- 
vole all'imputato,  e  ridusse  la  pena  a 
un  anno  e  sei  mesi  di  reclusione  e  a 
lire  500  di  multa.  Applicò  per  tutti  la 
amnistia;  nel  dippiù  confermò  la  sen- 
tenza appellata. 

Il  ricorso  di  Leonardo  si  propone 
i  seguenti  tre  appunti: 

lo  Violazione  dell'art.  631  del  co- 
dice penale  del  1859.  Errò  di  fatto 
la  corte,  poiché  constava  dai  documenti 
inatti,  i  mandati  respinti  costituire  il 
fondo  di  cassa,  e  la  corte,  ciò  non  o- 
stante,  disse  ciò  non  giustificato  dal 
Longo,  e  non  vi  prestò  fede  per  mero 
errore  di  fatto. 

2°  Violazione  dell'art.  298  codice 
del  1859.  La  corte  confermando  nel 
dippiù  la  sentenza,  implicitamente  con- 
fermò la  perpetua  interdizione,  ciò  che 
al  tempo  del  reato  anteriore  al  nuovo 
codice  non  esisteva  pel  genere  di  reati 
in  esame. 

3°  La  corte  doveva  dichiarare  pre^ 


scritta  l'azione  penale  non  trattandosi 
di  reati  continuati.  Questa  deduzione 
è  nuova  non  proposta  avanti  i  giudici 
di  merito. 

11  ricorso  del  di  lui  figlio  Concetto 
propone  : 

1°  Errore  di  fatto.  La  corte  di- 
chiarò provato  il  fatto,  perchè  non  vide 
i  numerosi  documenti  del  voluminoso 
processo  sia  sull'asserzione  di  non  aver 
voluto  presentare  i  bollettari i,  sia  sulla 
pretesa  vendita  dei  fucili. 

2°  I  periti  cumularono  nella  somma 
del  peculato  gli  acgii  e  le  multe.  Vio- 
lazione degli  art.  80  e  92  della  legge 
sulle  imposte  del  1872.  La  deduzione 
è  nuova;  la  corte  afferma  che  nulla 
si  disse  in  contrario  alle  perizie. 

Il  Supremo  Collegio  si  fa  a  conside- 
rare quanto  segue  : 

Il  ricorso  di  Leonardo  Longo  è  in- 
ammissibile, poiché  non  si  curò  di 
prestare  la  cauzione  condizionata  nel- 
l'ammissione a  libertà  provvisoria  né 
ha  cercato,  ciò  non  fatto,  di  costituirsi 
in  carcere. 

Che  in  quanto  riguarda  il  ricorso 
di  Concetto  Longo,  il  primo  mezzo  ed 
il  secondo  poggiano  sopra  due  errori 
di  fatto  che  si  vogliono  attribuire  alla 
corte  e  alle  perizie. 

Ma  il  magistrato  di  merito  ebbe 
ad  esprimere  il  suo  convincimento, 
tratto  dai  documenti  della  causa,  dalla 
condotta  negativa  del  Concetto  alla  con- 
segna delle  matrici  dei  bollettari,  non 
che  dal  non  aver  potuto  contraddire 
gli  accertamenti  della  inchiesta  e  delle 
perizie  contabili  di  Pecchia  e  Scilla. 

La  Corte  Suprema  quindi  non  crede 
di  poter  seguire  il  ricorso  nelle  sue 
osservazioni  sottili  che  attaccano  ap- 
prezzamenti di  fatto  incensurabili  in 
quest'ultimo  grado,  che  non  sono  se 
non  che  la  manifestazione  di  convinzio- 
ne coscenziosa  dei  decidenti.  E  molto  più 
è  a  dirsi  in  quanto  al  secondo  mezzo  che 
eleva  una  deduzione  difensiva  intera- 
mente nuova,  e  prodotta  per  la  prima 
volta  innanzi  questo  supremo  consesso, 
e  non  mai  ventilata  nei  gradi  di  merito 
avverso  le  perizie,  contro  le  quali,  come 
affermò  la  corte  d'appello,  nessuno  ad- 
debito ebbe  a  fare  il  Concetto. 

Per   tali    considerazioni: 

Dichiara    inammissibile  il  ricorso 


GIURISDIZIONE  PENALE 


683 


di  Leonardo  Longo,  ordinando   la  re- 
stituzione del  deposito. 

Rigetta  il  ricorso  di  Concetto  Lon- 
go, ecc. 


Seziona  seconda  penale  27  aprile  1894,  n.  2057, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Cocco 

AMNISTIA  :  Domanda  -  Appello. 
PROVA  :  Giudizio  incensurabile  -  Identità  della 
cosa  rubata. 

Non  è  nulla  la  sentenza  del  magi- 
strato di  appello  che  non  accordò  d'uf- 
ficio l'amnistia,  mentre  l'appellante  a- 
veva  dedotto  soltanto  che  d  fatto  non 
era  provato. 

E'  incemurabile  in  cassazione  il  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito  che  si 
convince  della  identità  del  cavallo  ru- 
bato. 

Cocco  Salvatore  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari del  23  febbraio  1894  che  confermò 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Oristano  del  23  ottobre  1893,  con  la 
quale,  ritenuto  colpevole  di  furto  d'un 
cavallo  che  trova  vasi  al  pascolo  in 
aperta  campagna  nella  notte  dell'  1  al  2 
gennaio  di  quell'anno,  fu  condannato 
ad  un  anno  di  reclusione. 

Co'  mezzi  del  ricorso  si  denunzia  : 
1°  La  violazione  del  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893,  per  non  avere 
né  il  tribunale  né  la  corte  accordato 
al  ricorrente  la  riduzione  della  pena; 
2°  Violazione  dell'art.  252  proce- 
dura penale,  per  essersi  proceduto  alla 
perizia  del  cavallo  coli'  intervento  d'un 
solo  perito,  e  per  giunta  incompetente 
a  dar  giudizio. 

Da  ciò  ebbe  a  risultare  l'antinomia 
Ira  la  querela  e  la  perizia,  mentre  in 
quella  si  asserisce  che  il  cavallo  aveva 
un'escrescenza  al  piede  destro,  nella 
perizia  si  dichiara  che  non  aveva  né 
marchio  né  segno  alcuno. 

Attesoché,  quanto  al  primo  mezzo. 


non  risulta  che  il  ricorrente  abbia  do- 
mandato il  condono  e  la  corte  di  me- 
rito glielo  abbia  negato,  essendosi  limi- 
tato a  dedurre  coi  motivi  di  appello  che 
il  fatto  non  era  provato.  E'  vero  che 
la  corte  avrebbe  potuto  e  dovuto  ac- 
cordare d'ufficio  il  condono;  ma  non 
é  annullabile  per  questo  la  sentenza, 
poiché  il  ricorrente  può  domandarlo 
alla  sezione  di  accusa,  a' termini  del- 
l'art. 830  procedura  penale. 

Insussistente  é,  poi  il  secondo  mezzo, 
dappoiché  della  identità  del  cavallo  ru- 
bato non  si  dubitava,  e  il  ricorrente  stesso 
sosteneva  che  egli  l'aveva  comprato. 
Non  c'era  quindi  bisogno  della  peri- 
zia; la  quale,  peraltro,  comunque  ese- 
guita, anche  irregolarmente,  non  servi 
a*  giudici  di  mento  come  elemento  di 
convinzione;  ma  anche  quando  fosse 
stata  valutata  come  elemento  di  con- 
vinzione, in  ogni  caso  sfuggirebbe  ella 
censura  di  questo  Supremo  Collegio 
come  apprezzamento  di  fatto  abban- 
donato alla   loro   coscienza. 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 


Sezione  seconda  penale/  giugno  1894,  n.  2812, 

DE  CESARE  P.  •  PERFUMO  Rei.  - 
P.  M.  PANIGHETTI 

Maumary  (uvv.  Palmieri) 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ: 
Codice  civile  -  Procedura  -  (ledere  -  In- 
timo formale  -  Sequestro  giudiziale. 

Provvedono  al  caso  il  codice  civile 
e  il  codice  di  procedura  civile,  e  non  è 
punito  dall'art  434  codice  penale  il  fatto 
di  chi,  opponendo  diritti  sulla  cosa  con- 
troversa, si  rifiuta  di  consegnare  air 
l'usciere,  che  gliene  ha  fatto  intimo  for- 
male, gli  oggetti  dei  quali  fu  dal  pre- 
tore ordina  o  il  sequestro  giudiziario  ai 
sensi  degli  art.  1S1 5  codice  civile  e  921 
codice  procedura  civile. 

Con  decreto  del  pretore  del  1°  man- 
damento di  Roma  in  data  12  ottobre 
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1893  fu  sulla  istanza  di  Coppo  Ettore, 
ed  ai  sensi  degli  art.  1375  codice  ci- 
vile e  021  codice  procedura  civile  or- 
dinato il  sequestro  giudiziario  di  di- 
versi oggetti  di  valore,  de'  quali  tro- 
vavasi  in  possesso  Enrico  Maumary, 
e  sui  quaU  pendevano  tra  loro  con- 
troversie di  appartenenza.  Di  tali  og- 
getti veniva  nominato  sequestrata  rio 
lo  stesso  Coppo;  che  in  esecuzione 
del  decreto  prima  nello  stesso  giorno, 
e  quindi  nel  16  successivo  faceva  pro- 
cedere pel  ministero  di  usciere  agli 
atti  per  ottenere  la  consegna  de'  mo- 
bili sequestrati.  11  Maumary  opponen- 
do i  suoi  diritti  sulla  cosa  contro- 
versa si  rifiutò  di  consegnare  gli  og- 
getti, e  persistette  in  tale  rifiuto,  non 
ostante  V  intimo  formale  fattogli  dal- 
l'usciere. In  seguito  di  ciò  avendo  il 
Coppo  avanzato  denuncia  al  procura- 
tore del  re  presso  il  tribunale  di 
Roma,  pel  reato  previsto  dall'art.  434 
codice  penale,  fu  il  Maumary  con 
ordinanza  del  giudice  istruttore  rin- 
viato al  giudizio  del  pretore  sotto  l'im- 
putazione di  trasgressione  ad  un  or- 
dine legalmente  dato  da  un'autorità 
competente. 

Il  pretore  con  sentenza  16  aprile 
u.  s.  dichiarò  il  Maumary,  in  confor- 
mità dell'ordinanza  di  rinvio,  colpe- 
vole della  contravvenzione  ascrittagli, 
e  lo  condannò  all'ammenda  in  lire 
venti. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Maumary,  e  deduce  i  seguenti  mezzi 
di  annullamento:  1°  erronea  applica- 
zione dell'art.  434  codice  penale;  per- 
chè il  legislatore  mirò  con  tale  dispo- 
sizione a  punire  coloro  che  trasgre- 
discono ad  un  ordine  legalmente  dato 
dall'autorità  competente  concernente 
materia  di  ordine  pubblico.  Che  in 
ogni  caso  il  provvedimento,  a  cui  il 
ricorrente  non  avrebbe  obbedito,  non 
venne  legalmente  dato,  poiché  il  se- 
questro giudiziario  deve  essere  con- 
cesso in  contradittorio,  e  non  inaudita 
parte]  2°  violazione  dell'art.  33  codice 
procedura  penale;  poiché  contro  la 
validità  del  provvedimento  venne  dal 
ricorrente  elevata  formale  opposizione, 
tuttavia  pendente:  il  giudizio  quindi 
dovea  rimanere  sospeso  sino  all'esito 
di  quello  civile;  3°  violazione  dell'art. 


327  codice  procedura  penale:  poiché 
la  sentenza  non  risponde  alle  ecce* 
zbni  defensionali  risultanti  dal  ver- 
bale di  dibattimento. 

Atteso  in  ordine  al  primo  messo  del 
ricorso,  che  manifesta  è  la  inapplica- 
bilità al  caso  della  disposizione  del- 
l'art. 434  del  codice  penale.  Il  concetto 
che  informa  tale  disposizione  è  il  ri- 
fiuto di  obbedienza  all'autorità,  ad  un 
ordine  da  essa  legalmente  impartito; 
ma  il  più  comune  buon  senso  sugge- 
risce che  non  può  mai  trattarsi  di  nn 
ordine  dalla  medesima  emesso  in  ma- 
teria contenziosa,  nella  quale  si  di- 
scute della  appartenenza  della  cosa, 
per  cui  provvede  il  codice  civile,  ed 
il  codice  di  procedura  civile.  Baste- 
rebbe a  convincere  dell'erronea  appli- 
cazione dell'art.  434  al  caso,  il  solo 
fatto  che  la  relativa  disposizione  tro- 
vasi sotto  la  rubrica  delle  contravven- 
zioni concernenti  l'ordine  pubblico;  ed 
una  lite  giudiciale,  nella  quale  si  con- 
tende del  mio  e  del  tuo  non  può  certo 
interessare  l'ordine  pubblico.  So  cosi 
non  fosse  ogni  pronuncia  emessa  dal 
giudice  civile  appellabile,  od  inappel- 
labile che  sia,  che  non  può  non  con- 
tenere un  ordine  sia  di  fare,  sia  di 
non  fare,  porterebbe  con  sé  la  san- 
zione penale,  ove  la  parte  soccombente 
per  giusti,  od  anche  ingiusti  motivi, 
non  credesse  ad  essa  di  uniformarsi. 
Ognun  sa  che  il  rifiuto  all'ordine  del 
magistrato  in  sede  civile  si  tramuta 
in  risarcimento  di  danni  e  di  spese; 
e  non  può  essere  altrimenti,  poiché  il 
correre  la  sorte  di  un  giudizio  non 
può  importare,  come  conseguenza  ul- 
tima, che  la  refusione  de'  dauni  o  delle 
spese. 

Con  questo  criterio  si  appalesa  da 
sé  l' inapplicabilità  ad  un  caso  gover- 
nato dalle  leggi  del  rito  civile,  di  una 
disposizione,  che  se  non  avesse  in  sé 
altra  copia  di  argomenti  per  ritenere 
che  debba  riferirsi,ad  ipotesi  del  tutto 
diverse,  basterebbe  esso  soltanto  per 
doverla  dichiarare  inapplicabile.  Xè 
si  obbietti,  come  fa  la  sentenza  de- 
nunziata, che  sarebbe  illogico  che 
mentre  tutti  gli  altri  prowedimanli 
emessi  da  autorità  competente,  legal- 
mente dati,  avrebbero  una  sanzione 
nel   caso   di    loro  trasgressione,   sol- 
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tanto  quelli  dell'autorità  giudiziaria 
crebbero,  in  caso  di  trasgressione, 
senza  pena;  poiché  se  lo  scopo  della 
disposizione  è  da  una  parte  il  rispetto 
all'autorità  legittimamente  costituita, 
e  dall'altra  che  i  provvedimenti  da 
essa  emessi  non  sieno  attraversati  od 
intralciati  con  rifiuti  o  disobbedienza 
per  non  compromettere  l'ordine  pub- 
blico, nel  cui  interesse  sono  emanati, 
bisognerebbe  dimostrare  che  un  uguale 
interesse  venga  ad  essere  leso  o  tur- 
bato, se  il  debitore  di  quantità  o  qua- 
lità, condannato  a  pagare  o  restituire, 
ed  in  altri  casi  a  consegnare  la  cosa, 
non  vi  adempia.  E  neppure  vale  ob- 
biettare che  l'art.  434  comprenda  an- 
che i  provvedimenti  emessi  per  ra- 
gione di  giustizia,  tra'  quali  dovreb- 
bero necessariamente  andar  compresi 
eziandio  quelli  emanati  in  sede  civile, 
perché  emessi  per  ragione  di  giustizia; 
conciossiachè  è  anche  facile  rispon- 
dere che  l'obbiezione  avrebbe  impor- 
tanza se  non  vi  fossero  provvedimenti 
che  si  emettono  per  ragione  di  giu- 
stizia nel  pubblico  interesse.  Se  questi 
mancassero,  sarebbe  in  tal  caso  una 
vana  discettazione  rilevare  la  irrazio- 
nalità di  una  disposizione  penale,  che 
venisse  in  soccorso  di  un  inadempi- 
mento che  spesso  può  seguire  ob  jus 
et  justitiam,  perché  i  provvedimenti 
dell'autorità  giudiziaria  s' impugnano 
anche  per  ingiustizia  sarebbe  vana 
discettazione  dal  momento  che  la  legge 
espressamente  li  contemplerebbe.  Ma 
siccome  non  v'è  nessuno  che  ignori 
che  l'autorità  giudiziaria  ha  un  campo 
larghissimo,  nel  quale  i  suoi  provve- 
dimenti sono  d'ordine  e  d'interesse 
pubblico,  cosi  é  agevol  cosa  intendere 
che  a  questo  caso  in  cui  i  suoi  prov- 
vedimenti sono  emessi  per  ragione  di 
giustizia  e  nel  pubblico  interesse  debba 
riferirsi  la  mentovata  disposizione  pe- 
nale. 

E  che  sia  questa  l'interpetrazione  da 
darsi  al  più  volte  ricordato  art.  434  si 
desume  ricorrendo  per  poco  alla  storia 
della  sua  redazione.  In  origine  venne 
esso  formulato  con  la  circostanza,  che 
la  trasgressione  non  poteva  altrimenti 
seguire,  se  non  in  luogo  pubblico,  od 
aperto  al  pubblico.  Con  questa  locu- 
zione era  chiaro  il  concetto  che  esclu- 


deva essa  ogni  caso  di  disobbedienza 
ad  ordini  emessi  in  controversie  pri- 
vate, che  non  potevano  esigere  la  circo- 
stanza del  luogo  pubblico,  come  elemen- 
to costitutivo  del  reato.  La  commissione 
senatoria  propose  la  soppressione  di  tali 
parole,  e  la  commissione  di  coordina- 
mento appoggiò  tale  proposta  sulla 
considerazione  che  la  sanzione  del- 
l'articolo dovea  estendersi  anche  a  dis- 
obbedienze, e  trasgressioni  avvenute 
in  privato,  come  in  caso  di  trasgres- 
sione ad  un  ordine  dell'autorità  giu- 
diziaria sul  luogo  del  reato,  perchè 
non  sia  rimosso  un  cadavere,  o  sieno 
lasciate  le  cose  al  loro  posto,  o  si  trat- 
tengano, o  si  allontanino  determinate 
persone,  'ice.  ;  e  fu  tanto  più  accolta 
la  proposta  stessa,  poiché  si  osservò 
che  con  la  locuzione  per  ragione  di 
ordine  pubblico  o  di  giustizia  era  tolto 
ogni  dubbio  o  pericolo  di  colpire  la 
inosservanza  di  ordini  riferentisi  ad 
altre  materie,  e  quelli  che  si  riferiscono 
ad  interessi  privati. 

Dopo  ciò,  senza  bisogno  di  più 
lun^o  ragionamento  devesi  accogliere 
il  ricorso,  e  cassare  senza  rinvio  la 
denunziate!  sentenza, 

Per  questi  motivi  :  cassa... 


Sezione  prima  panala  !!  aprile  189!-,  n.  57  (conflitto). 

CANONICO  P.  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 
Ciabattini 
FURTO  :  Persone  riunite  -  Conto  proprio. 

Il  numero  deVe  persone  qualifica  il 
furto  commesso  insieme  da  tre  persone, 
sia  che  i  ladri  ridano  per  conto  pro- 
prio, sia  che  ridrìtio  per  interesse  co- 
mune. 

Il  Procuratore  Generale: 

«Sul  conflitto  di  competenza  solle- 
vato dal  pretore  di  Montevarchi  colla 
sentenza  23  febbraio  prossimo  passalo 
nella  causi  contro  Ciabattini  Angelo, 
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Argonunti  Astolfo  e  degli  Innocenti 
Mario,  tutti  tre  in  età  dai  nove  ai 
quattordici  anni,  ed  imputati  del  de- 
litto di  furto  preveduto  dall'art.  403 
n.  8  codice  penale  per  avere  il  31 
ottobre  1893  in  Bucine  rubato  dei 
marroni  nella  ricciaia  di  Galeffi  Ste- 
fano, esposta  alla  pubblica  fede  per 
.  necessita  e  consuetudine  in  aperta  cam- 
pagna, nonché  contro  altri  tre  impu- 
tati di  ricettazione  dei  marroni  dai 
primi  tre  rubati,  causa  che  era  stata 
rinviata  al  di  lui  giudizio  con  ordi- 
nanza 29  dicembre  1893  dal  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  d'Arezzo. 

Ritenuto  che  l'imputazione  data  con- 
formemente alle  risultanze  processua- 
li, ai  tre  imputati  Ciabattini,  Argomen- 
ti e  Degli  Innocenti  escludeva  la  fa- 
coltà del  rinvio  della  causa  al  giudi- 
zio del  pretore,  perchè,  se  non  è  con- 
testabile che  la  pena  loro  applicabile, 
data  la  tenuità  del  fatto,  poteva  esse- 
re fissata  nei  limiti  della  competenza 
pretoriale,  è  anche  vero  che  l'art.  252 
della  procedura  penale  non  dà  la  facol- 
tà di  rinviare  alla  sede  pretoriale  tutte 
le  cause  nelle  quali  sia  possibile  una 
applicazione  di  piena  entro  quei  limiti, 
ma  la  dà  soltanto  per  quelle  che  ri- 
guardino reati  pei  quali  la  legge  abbia 
stabilita  pena  restrittiva  non  eccedente 
nel  massimo  i  tre  anni,  nel  minimo 
i  tre  mesi,  onde  è  che,  essendo  il  furto 
apposto  ai  tre  imputati  dichiarato  pu- 
nibile dall'art.  403  colla  reclusione  da 
tre  mesi  a  quattro  anni,  evidentemen- 
te non  trattavasi  di  causa  per  la  quale 
ne  fosse  consentito  il  rinvio  al  pre- 
tore. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Monte- 
varchi sollevò  poi  il  conflitto,  perché 
avvisò  che,  avendo  i  tre  imputati  com- 
messa insieme  la  sottrazione  dei  mar- 
roni, sia  che  li  rubassero  ciascuno  per 
conto  proprio  o  tutti  e  tre  per  inte- 
resse comune,  oltre  all'aggrava  mento 
di  cui  all'art.  403  n.  8  codice  penale, 
fosse  il  caso  della  qualifica  di  cui  al- 
l'art. 409  n.  9  codice  stesso,  data  la  qua- 
le, la  causa  cessava  senz'altro  di  es- 
sere di  sua  competenza. 

Ritenuto  che  realmente  i  tre  im- 
putati commettevano  il  furto  dei  mar- 
roni nella  ricciaia  Galeffi  unitamente, 
come  ebbe  a  deporre  specialmente  la 


teste  de  visu  Lucaccini  Giuseppina, 
per  cui  si  presentava  la  qualifica  del 
medesimo  a'  sensi  dell'art  404  n.  9, 
non  essendo  corretto  il  motivo  per  il 
quale  il  giudice  istruttore  l'avrebbe 
esclusa,  solo  perchè  ognuno  di  essi 
rubava  i  marroni  per  conto  proprio, 
inquantoché  ;fu  ripetutamente  deciso 
che  basti  alla  sussistenza  di  tale  qua- 
lifica che  il  furto  sia  commesso  col 
simultaneo  concorso  di  tre  o  più  per- 
sone, e  quanto  si  avverava  nella  spe- 
cie, essendo  poi  indifferente  che  i  tre 
ragazzi  rubassero  insieme  per  suddi- 
videre poi  fra  loro  il  tolto  in  parti 
eguali  o  diverse,  oppure  che,  rubando 
insieme,  ciascuno  si  proponesse  di  te- 
nere per  sé  soltanto  la  parte  di  mar- 
roni da  lui  materialmente  appresa  : 
l'unione  di  più  incoraggia  i  ladri,  ren- 
de meno  agevole  la  sorpresa  loro,  più 
importante,  più  temibile  il  furto:  che 
poi  essi  rubino  per  dividere  o  rubino 
insieme  per  conto  proprio  non  ha  in- 
fluenza sulla  qualifica,  che  trae  la  sua 
origine  da  altra  ragione. 

Chiede  che  piaccia  alla  Corte  Ec- 
cellentissima risolvere  il  conflitto,  di- 
chiarando di  competenza  del  tribunale 
d'Arezzo  la  causa  di  che  si  tratte, 
dato  carico  ai  tre  imputati  Ciabattini, 
Argonanti  e  Degli  Innocenti  di  furto 
qualificato  a  sensi  dell'art.  404  n.  9 
codice  penale,  per  avere  in  unione 
commesso  il  furto  loro  ascritto». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Saziona  prima  panala  2  luglio  1891,  n.  128  (caalliHi) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  l  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 

D'Amore  e  Bollato 

REVISIONE:  Condanne  -  Imputati  diverti- 
Omicidio. 

Nel  caso  di  condanna  di  due  impu- 
tati per  lo  stesso  omicidio,  che  tutto  ift> 
duce  a  credere  commesso  da  unico  un* 
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pidato,  sorge  la  inconciliabilità  dei  due 
giudicati,  e  quindi  la  necessità  di  far 
luogo  al  giudizio  di  revisione,  a  termini 
deli  art.  688  codice  procedura  penale. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Vista  la  nota  22  andante,  n.  4482, 
del  ministro  guardasigilli  con  gli  atti 
processuali  a  cui  la  stessa  si  riferisce. 

Ritenuto  che,  essendo  Antonino  Al- 
banese stato  ucciso  la  sera  del  4  mag- 
gio 1890  in  contrada  San  Giuseppe 
all'Arena,  territorio  di  Catania,  me- 
diante un  colpo  d'arma  da  fuoco  che 
lo  aveva  raggiunto  alla  regione  occi- 
pito-cervicale,  in  base  a  diversi  dati 
fra  i  quali  primeggiavano  le  deposi- 
zioni di  Antonio  Ballato  e  Rosaria 
Munafò,_sua  druda,  i  quali  dichiara- 
vano d'aver  poco  prima  veduto  l'Al- 
banese in  colluttazione  con  Giuseppe 
D'Amore  e  Filippo  Salvo,  veduto  pure 
che  questi  l'avevano  afferrato  e  con- 
dotto a  forza  in  un  punto  da  alberi 
tolto  alla  loro  vista,  ed  udito  subito 
dopo  partire  un  colpo  d'arma  da  fuoco 
da  quel  punto,  il  detto  Giuseppe  D'A- 
more veniva  con  sentenza  28  gennaio 
1891  dalla  corte  d'assise  di  Catania 
condannato  a  18  anni  di  reclusione 
come  autore  dell'omicidio  Albanese, 
commesso  a  sfogo  di  risentimenti,  es- 
sendo invece  stato  assolto  il  Salvo  che 
aveva  provato,  un  alibi. 

Ritenuto  che  successivamente  la 
Rosaria  Munafó  trovandosi  in  fin  di 
vita  in  seguito  a  cattivo  parto,  presa 
dai  rimorsi  rivelava  che  false  erano 
state  le  deposizioni  sue  e  del  Ballato 
a  carico  del  D'Amore  e  che  autore 
dell'omicidio  dell'-Albanese,  altri  non 
era  stato  che  il  Ballato,  da  cui  erasi 
lasciata  indurre  a  deporre,  come  aveva 
deposto,  a  carico  del  D'Amore;  per  cui 
avviata  nuova  istruttoria  durante  la 
quale  la  Munafò  guarita,  ripeteva  le 
stesse  dichiarazioni  che  aveva  fatto 
quand'era  in  pericolo  di  vita,  all'ap- 
poggio di  queste  e  di  altre  risultanze 
si  deferiva  a  giudizio  il  Ballato  come 
autore  dell'omicidio  Albanese  com- 
messo per  consumare  altro  reato,  e 
come  autore  di  rapina  del  fucile  da 
caccia  e  di  qualche  danaro  in  danno 
dello  stesso  Albanese,  e  come  impu- 
tato di  falsa  testimonianza  da  lui  resa 


a  carico  del  D'Amore  e  come  subor- 
dinatore della  falsa  testimonianza  de- 
posta dalla  Munafó  ;  ed  in  esito  a  tale 
giudizio  avendolo  i  giurati  dichiarato 
colpevole  dei  quattro  reati  appostigli, 
la  corte  straordinaria  d'assise  di  Ca- 
tania, colla  sentenza  22  gennaio  1894, 
lo  condannava  alla  pena  dell'ergastolo 
ed  accessorii; 

Ritenuto  che,  avendosi  cosi  la  con- 
danna di  due  imputati  per  lo  stesso 
omicidio  che  tutto  induce  a  credere 
commesso  da  unico  imputato,  sorge 
la  inconciliabilità  dei  due  giudicati  e 
la  necessità  di  far  luogo  al  giudizio  di 
revisione. 

Visto  l'art.  668  codice  procedura 
penale,  chiede  che  piaccia  all'Eccellen- 
tissima Corte  di  Cassazione  porre  nel 
nulla  le  due  sentenze  di  condanna  di 
cui  sopra,  disponendo  che  abbia  luogo 
il  giudizio  di  revisione  sulle  accuse 
portate  ai  due  imputati  D'Amore  e 
Ballato  ». 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  cassa  . . . 


Seziona  seconda  penala  22  giugno  1884,  n,  3IB9. 

DE  CESARE  P.  -  PAHIGHETTI  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

P.  M.  -Rusconi  ed  altri (avv. De  Siano) 

DAZIO  CONSUMO  :  Società  cooperative  -  Sco- 
po di  beneficenza  -  Case  dei  socj  -  Soc] 
agiati  -  Lucro  -  Speculazione. 

Le  società  cooperative  non  sono  te- 
nute al  pagamento  del  dazio  consumo 
pei  generi  che  provvedono  e  distribui- 
scono fra  i  socj  esclusivamente  per  sco- 
po di  beneficenza  e  che  si  consumano 
alle  case  ai  coloro  ai  quali  si  fa  di- 
stribuzione; ma  non  pei  generi  che  di- 
stribuiscono indistintamente  fra  tutti  i 
socj  più  o  meno  abbienti  od  agiati. 

Il  fine  di  lucro  o  di  speculazione 
nelle  società  cooperative  non  è  criterio 
per  V applicabilità  o  meno  delT esenzione 
dal  dazio  consumo. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  per 
venire  alla  censurata  declaratoria,  con- 
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siderato  che  lo  scopo  della  beneficen- 
za non  deve  intendersi  nel  senso  di 
una  elargizione  o  distribuzione  gra- 
tuita, quasi  a  titolo  di  elemosina,  ma 
che,  onde  si  verifichi  per  ottenere  l'e- 
sonero dall'imposta,  è  solo  necessario 
che  sia  dimostrata  la  esclusione  di  qua- 
lunque intento  di  lucro  o  di  specula- 
zione... e  inoltre  che  il  genere  sia  di- 
stribuito alle  classi  meno  agiate,  pur 
ammettendo  in  fatto  che  i  costituenti 
la  società  di  Valmadrera  non  possono 
dirsi  poveri  nel  vero  significato  della 
parola,  siccome  proprietari  di  bestiame, 
e  che  di  essi  facevano  anche  parte 
jjersone  agiate^  ritenne  che,  a  parte  il 
riflesso  che  per  la  condizione  vera- 
mente agiata  di  alcuni  membri  non 
viene  per  necessità  a  mancare  lo  sco- 
po della  beneficenza,  potendo  talvolta 
influire  invece  a  meglio  raggiungerlo, 
l'agiatezza  è  sempre  relativa...  e  la 
qualità  di  agricoltore,  allevatore  o  pro- 
prietario nulla  significa  quando  sia  li- 
mitata la  quantità  del  bestiame  pos- 
seduto, massime  se  si  tratti  di  mez- 
zadri o  di  allevatori  che  lo  detengono 
a  titolo  di  soccida;  ed  infine  ribadi 
che  era  manifestamente  escluso  che 
il  lucro  e*  la  speculazione  siano  gli  in- 
tenti della  società  dì  Valmadrera,  men- 
tre essa  in  sostanza  non  ha  avuto  nep- 
pure di  mira  un  utile  attuale  effettivo 
e  costante,  (rome  quello  di  procurare 
ai  soej  generi  a  buon  mercato,  ma  solo 
la  riparazione  di  danni  e  di  perdite  de- 
rivanti ai  socj  da  eventuali  disgrazie. 
Attesoché  la  sentenza  denunziata 
co!  sovra  riferito  ragionamento  violò 
manifestamente  si  la  lettera  che  lo 
spirito  della  esenzione  dalla  tassa  di 
dazio  consumo  accordata  dal  legisla- 
tore alle  società  cooperative  con  l'art. 
5  della  legge  11  agosto  1870,  e  ne 
chiese  la  portata  oltre  i  limiti  da  lui 
voluti  e  consentiti  dall'interesse  del- 
l'erario nazionale.  L'art.  5  stabilisce 
che  non  sono  tenute  al  pagamento 
del  dazio  le  società  cooperative  pei 
generi  che  provvedono  e  distribuisco- 
no fra  i  socj  esclusivamente  per  scopo 
di  beneficenza,  e  che  si  consumano 
alle  cas(»  di  coloro  cui  la  distribuzione 
e  fatta  :  e  per  la  lettera  stessa  dell'ar- 
ticolo appare  evidente  che  l'esenzione 
fu  accordata  esclusivamente  alle  distri- 


buzioni di  generi  fatte  ai   socj  nppar- 
tenenti  alle    classi    meno   agiate,  cui 

Erovvedono  appunto  le  opere  pio  di 
eneficenza,  e  ciò  è  confermato  viep- 
più dallo  spirito  della  suddetta  dispo- 
sizione e  dalle  discussioni  al  parla- 
mento che  la  precedettero,  da  cui  e- 
mana  il  concetto  di  volere  concedere 
l'esenzione  a  solo  favore  delle  classi 
povere  e  non  abbienti.  Se  altrimenti 
si  intendesse  la  disposizione  di  favore, 
di  cui  trattasi,  si  aprirebbe  facile  la 
via  ad  innumerevoli  frodi  e  ne  ver- 
rebbe uno  scapito  irreparabile  alle  pur 
troppo  già  stremate  finanze  dello  Stato, 
come  fu  del  resto  più  volte  ed  unifor- 
memente  deciso  da  questo  Supremo 
Collegio  (v.  fra  le  altre  la  sentenza  IH 
marzo  1888  rie.  Algheri). 

Or,  ciò  posto,  avendo  la  senten- 
za impugnata  ammesso  in  fatto  che 
della  società  cooperativa  di  Valma- 
drera facevano  parte  proprietari  ed 
allevatori  di  bestiame  ed  anche  pero- 
ne agiate,  e  che  la  distribuzione  delle 
carni  macellate  senza  il  pagamento 
del  dazio  venira  fatta  indistintamente 
fra  tutti  i  soci  più  o  meno  abbienti 
od  agiati,  è  chiaro  come  essa  abbia 
applicato  il  benefìcio  della  esenzione 
fuori  del  caso  tassativamente  stabilito 
dalla  legge,  a  prescindere  che  essa  ha 
dato,  come  sovra  si  è  dimostrato,  al- 
l'art. 5  una  interpretazione  troppo  larga, 
non  consenti ta  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  di  esso,  ed  ha  principalmente 
fatto  consistere  il  criterio  della  appli- 
cabilità o  meno  della  esenzione  nella 
sussistenza  o  meno  delfine  di  lucro o 
di  speculazione  nella  società  coopera- 
tiva di  cui  si  tratta.-  Deve  quindi  pie- 
namente  accogliersi  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  annulla  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Milano,  e  rinvia 
la  causa  per  un  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Brescia. 
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Sezione  prima  penale  25  aprile  1894,  n.  752, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  ReL  •  P.  N.  YIRZI 

Lombardini  (avv.  Nocrro) 

NILITARI  :  Cassazione  -  Stato  d'assedio. 

Non  sono  soggette  a  ricorso  per  cas- 
sazione le  sentenze  dei  tribunali  militari, 
istituiti  in  occasione  dello  stato  d'osse- 
dio,  se  riguardanti  reati  militari  com- 
messi da  militari. 

Lombardini  Mariano,  soldato  nel 
14o  reggimento  fanteria,  ebbe  nell'oc- 
casione del  natale  ultimo  scorso,  una 
licenza  straordinaria,  e  si  recò  in  Gi- 
bellina  (Sicilia)  sua  patria.  Colà  prese 
parte  alla  sommossa  del  2  gen- 
naio corrente  anno,  laonde  si  proce- 
dette contro  di  lui  pel  reato  di  tradi- 
mento previsto  dagli  art.  72  e  73  del 
codice  penale  per  l'esercito,  perchè, 
previa  intelligenza  coi  rivoltosi,  par- 
tecipava ai  tumulti,  incitava  la  folla 
dei  ribelli  dicendo  che  i  soldati  non 
fanno  mai  fuoco,  e  che  le  baionette 
sono  armi  poco  temibili,  insegnava  il 
modo  di  toglierle  dalle  armi,  e  ne  dava 
l'esempio  con  lo  slanciarsi  a  tal  fine 
contro  il  soldato  Corsi  Tommaso,  fa- 
cilitando in  tal  guisa  ai  rivoltosi  il 
modo  di  meglio  difendersi  e  nuocere. 
Ma  nel  relativo  giudizio  restò  atte- 
nuata la  sua  responsabilità,  essendo 
stato  ritenuto  colpevole  dei  fatti  pre- 
visti dal  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 72  n.  7  e  74  del  detto  codice, 
vale  a  dire,  di  avere,  senza  intenzione 
di  tradire,  ma  per  motivi  inescusabili, 
tentato  di  togliere  all'esercito,  o  ad 
una  parte  di  esso,  alcun  mezzo  di  agire 
contro  il  nemico,  o  facilitato  a  questi 
il  modo  di  meglio  difendersi  e  nuocere; 
ed  in  conseguenza  fu  condannato  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  venti. 

Da  tale  sentenza  del  tribunale  di 
guerra  di  Palermo,  in  data  3  febbraio 
1894,  ricorre  il  soldato  Lombardini 
per  cassazione  innanzi  questo  Supremo 
Collegio,  deducendo  a  motivi  di  nullità: 
lo  L'incompetenza  per  vizio  di 
retroattività,  e  quindi  la  violazione 
dell'art.  71  dello  statuto,  e  degli  arti- 
coli 243,  244,  337,  338, 545  e  seguenti 
del  codice  penale  per  l'esercito,  non 
che  la  violazione  dei  decreti  3  ed  8 
gennaio  del  general  Morra; 


2°  La  violazione  degli  art.  310  e 
315  del  codice  penale  per  l'esercito,  del- 
l'art. 14  della  legge  sugli  avvocati  e  pro- 
curatori, ed  erronea  applicazione  del- 
l'art. 544  del  detto  codice,  perchè  fu  im- 
pedito al  Lombardini  di  scegliersi  un 
difensore  fra  gli  avvocati  patrocinanti; 
3o  Violazione  degli  art.  545  e 
547  codice  militare,  perchè  non  fu  giu- 
dicato il  Lombardini  insieme  agli  al- 
tri imputati  della  sedizione  del  2  gen- 
naio avvenuta  in  Gibellina; 

4o  Violazione  degli  art.  544,  551 
e  553  del  codice  penale  militare  per 
essersi  ridotti  i  termini  assegnati  al 
difensore,  e  la  lista  dei  testi  a  discolpa, 
ed  essersi  negato  il  rinvio  della  causa; 
5°  Violazione  ed  erronea  interpre- 
tazione degli  art.  72  n.  7  e  74  codice 
militare,  perchè  i  fatti  della  causa  non 
corrispondono  alle  ipotesi  dei  detti  ar- 
ticoli di  legge. 

Attesoché  il  soldato  Lombardini, 
sebbene  in  licenza,  era  sempre  sog- 
getto alla  giurisprudenza  militare,  (ar- 
ticoli 323  e  324  del  codice  penale  per 
l'esercito). 

Che  il  fatto  pel  quale  fu  condan- 
nato è  un  delitto  militare  di  compe- 
tenza del  tribunale  militare  (art.  72  e 
74  del  detto  codice). 

•  Che  in  Sicilia,  ove  avvenne  il  fatto 
delittuoso,  nel  3  gennaio  1894  fu  pro- 
clamato lo  stato  di  gue'rra,  e,  col 
giorno  8  successivo,  vennero  costituiti 
1  tribunali  di  guerra. 

Che  in  conseguenza  il  soldato  Lom- 
bardini fu  legalmente  giudicato  dal 
tribunale  di  guerra. 

Che  contro  tale  giudizio  non  po- 
trebbe ammettersi  ricorso  in  cassa- 
zione senza  sconvolgere  ogni  regola  di 
giurisdizione  e  di  competenza. 

Che  per  ciò,  il  Supremo  Collegio 
nel  discutere  l'ammissibilità  dei  ricorsi 
in  cassazione  da  sentenza  dei  tribunali 
di  guerra,  disse  espressamente  di  ri- 
tenere suscettibili  di  ricorso  per  cas- 
sazione i  soli  giudicati  riguardanti 
reati  comuni  commessi  da  pagani  as- 
soggettati eccezionalmente  alla  giuris- 
dizione militare. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
del  soldato  Lombardini  Mariano. 


La  Corte  Suprema  di  Bontà,  Anno  XIX  (Mat.  Pen.) 
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Sazione  Monda  penale  4  luglio  1894,  n,  3505. 

DE  CESARE  P.  •  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PJUII6HETTI 

Bottazzi  (avv.  Paganuzzi) 

CHIESE  :  Riunioni  di  fedeli  -  Avviso  preven- 
tivo -  Autorità  di  pubblica  sicurezza  -  Di- 
scorso. 

Le  riunioni  di  fedéli  nelle  chiese 
non  vanno  soggette  all'obbligo  del  pre- 
ventivo avviso  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  neanche  se,  in  occasione  di 
esse,  un  laico  abbia  tenuto  vn  discorso 
sul  tema  -  rispetto  del  riposo  festivo.  - 

Ritenuto  che  avendo  il  ricorrente 
notaio  Gaetano  Bottazzi  di  Vicenza, 
dietro  invito  ed  incarico  di  quel  Dio- 
cesano e  del  parroco  di  Creazzo,  te- 
nuto nel  giorno  15  aprile  prossimo 
gassato  nella  chiesa  parrocchiale  di 
reazzo,  mentre  il  popolo  era  ivi  con- 
venuto per  le  solite  funzioni  religiose 
domenicali,  un  discorso  sul  tema  del 
rispetto  al  riposo  festivo,  fu  tratto  a 
giudizio  davanti  al  pretore  del  2°  man- 
damento di  detta  città  per  rispondere 
della  contravvenzione  prevista  dall'ar- 
ticolo 1  della  vigente  legge  di  pub- 
blica sicurezza  e  condannato  all'am- 
menda di  lire  100,  per  non  averne 
dato  preventivo  avviso. 

Che  dalla  sentenza  del  17  prossi- 
mo passato  maggio  cosi  pronunziata, 
il  Bottazzi,  osservato  quanto  di  rito, 
ricorse  a  questa  Corte  Suprema,  dedu- 
cendo la  nullità  di  quel  giudicato  al- 
l'appoggio di  una  quantità  di  mezzi 
onginarj  e  ripetutamente  aggiunti,  e 
poi  ancora  più  largamente  svolti  in 
una  elaborata  memoria  a  stampa,  coi 
quali  in  sostanza  assunse  che  man- 
cano anzitutto  gli  estremi  oggettivi 
dell'ascritta  contravvenzione  ai  termini 
dell'applicato  art.  1  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  perciò  violato,  e  che 
in  linea  più  specifica,  non  fu  stabilita 
la  personale  responsabilità  di  esso  ri- 
corrente, non  essendo  stato  il  promo- 
tore della  riunione,  né  indirettamente 
potendo,  per  il  solo  fatto  della  confe- 
renza, essere  chiamato  a  rispondere  di 
quella  omissione,  al  pari  dei  promo- 
tori. 

Che,  ciò  premesso,  l'ordine  logico 
delle  cose  porta  all'esame  primamente 


della  'tesi  oggettiva,  se  cioè  concor- 
ressero nella  specie  in  esame,  quale 
fu  in  fatto  ritenuta  dal  giudice  del 
merito,  gli  estremi  della  contravven- 
zione di  cui  al  ripetuto  art  1  della 
legge  di  pubblica  sicurezza.  Ed  a  que- 
sto riguardo  quelle  medesime  condi- 
zioni e  circostanze  di  fatto,  che  fu- 
rono affermate  nelFinvestita  sentenza, 
escludono,  che  nella  specie  la  dispo- 
sizione della  legge  trovasse  applica- 
zione, non  trattandosi  di  quelle  riu- 
nioni pubbliche  a  cui  la  legge  allude 
e  che  interessi  il  fine  della  sicirezza 
pubblica  di  prevenire  col  prescritto 
preavviso.  E  avanti  tutto  non  tornava 
alla  specie  applicabile  la  legge  per  la 
località  nella  quale  e  pel  tempo  in  cui 
la  conferenza  fu  tenuta. 

La  stessa  sentenza  ammette  che 
la  conferenza  fu  fatta  nella  chiesa  pa- 
rocchiale  di  Creazzo,  mentre  il  popolo 
era  già  ivi,  come  d'ordinario,  raccolto, 
essendo  la  domenica,  e  per  le  consuete 
cerimonie  religiose.  Ora  sia  la  confe- 
renza avvenuta  prima  o  dopo  ultimato 
il  servizio  religioso  o  nel  suo  in- 
termezzo, ciò  torna  affatto  indifferente; 
imperocché  quello  che  si  deve  ritenere 
per  fermo  è  che  ebbe  luogo  non  a  se- 
guito di  una  riunione  appositamente 
promossa,  ma  in  continenza  di  una 
riunione  già  come  al  solito  formatasi 
per  il  consueto  scopo  del  culto  divino. 
Né  muta  specie  l'avere  il  parroco  av- 
vertito preventivamente  che  in  quella 
stessa  occasione  e  tempo  si  sarebbe 
tenuto  un  discorso  sul  tema  del  riposo 
festivo,  perché  anche  quell'avverti- 
mento non  è  certamente  ciò  che  ha 
promosso  la  riunione,  la  quale  già  di 
sua  natura  si  sarebbe,  come  di  con- 
sueto, formata. 

Se  non  che  anche  poste  da  bando 
queste  secondarie  considerazioni,  resta 
il  principale  obbietto  che  è  quello  che 
l'art.  1  non  trova  applicazione  per  es- 
sere la  riunione  avvenuta  in  chiesa. 
Sta  bene  che  la  chiesa,  finché  é  aperta 
al  pubblico,  sia  a  considerarsi  luogo  pub- 
blico, e  che  in  quel  senso  possa  anche 
dirsi  pubblica  la  riunione  dei  fedeli  ivi 
radunati  ;  ma  quella  non  è  ancora  la 
pubblicità  a  cui  allude  la  legge  citata, 
ed  è  facile  comprendere  la  differenza 
sostanziale  tra  le    riunioni   pubbliche 
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di  cui  alla  detta  legge  e  quelle  nelle 
chiese  per  scopo  di  culto  ;  quest'ulti- 
me sono  pienamente  libere  e  non  in- 
frenate da  preavviso,  e  ciò  non  sol- 
tanto j>er  quella  massima  generale  di 
uguaglianza,  che  proclamava  la  rela- 
zione ministeriale  intorno  alla  nuova 
legge  di  pubblica  sicurezza,  cioè  che 
quella  libertà  di  riunione  che  era  già 
dalle  leggi  riconosciuta  per  le  adunanze 
politiche  doveva  valere  parimenti  per 
le  religiose  ;  ma  in  forza  e  per  effetto 
della  legge  fondamentale  dello  Stato  e 
della  natura  stessa  di  quelle  riunioni 
per  scopo  di  culto,  che  certamente  non 
sarebbero  più  libere,  né  attuabili,  se 
l'art.  1  dovesse  trovare  per  esse  l'or- 
dinaria e  piena  sua  applicazione.  Né 
si  opponga  che  in  ciò  siavi  esagera- 
zione, perché  la  legge,  come  è  conce- 
pita nella  sua  larghezza,  senza  distin- 
zione, potrebbe  a  rigore  trovare  sem- 
pre applicazione,  ogni  qualvolta  an- 
che per  solo  scopo  di  religione  fossero 
i  praticanti  convocati  al  tempio.  Cosi 
dunque  non  é  e  non  può  essere,  e  la 
stessa  legge  di  pubblica  sicurezza  al- 
l'art, i  del  regolamento  esplica  il  vero 
senso  dell'art.  1  della  legge  col  pre- 
scrivere che  l'avviso  sia  dato  per 
iscritto,  che  sieno  indicati  il  giorno, 
l'ora,  il  luogo  della  riunione  e  V oggetto 
della  medesima. 

Tutto  questo  dimostra  a  josa  che 
si  allude  a  quelle  riunioni  in  cui  non 
si  tratti  dei  soliti  oggetti  per  cui  ven- 
gono i  credenti  alla  chiesa  e  che  la 
riunione  non  avvenga  nei  soliti  luoghi 
quali  sono  appunto  le  chiese  aperte 
al  culto.  Né  ciò  basta,  perchè  lo  stesso 
codice  penale  soccorre  a  dimostrare 
come  altra  cosa  sia  il  culto  esterno, 
ossia  quello  che  si  esercita  fuori  delle 
mura  del  tempio,  altro  l'interno  che 
pi  pratica  appunto  in  chiesa. 

Per  quest'ultimo,  nel  caso  d'infra- 
zioni alle  leggi  dello  Stato  che  non  si 
risolvano  negli  ordinarli  reati  comuni 
per  i  quali  1  interno  del  tempio  diventi 
un  luogo  come  qualunque  altro,  non 
ha  altre  speciali  disposizioni  che  quelle 
che  si  leggono  negli  art.  182  e  seguenti 
codice  penale.  Nel  caso  invece  del 
culto  esterno,  questo  deve  uniformarsi 
a  tutte  quelle  discipline  e  regolamenti 
che  le  autorità  civili  abbiano  emanate 


nell'interesse  dell'ordine  pubblico;  per- 
ciò, mentre  in  chiesa  si  possono  ce- 
lebrare quante  cerimonie  ed  atti  di 
culto  si  vogliano  senza  permesso,  o 
necessità  di  preavviso;  quando  invece 
vogliansi  tali  atti  o  cerimonie,  e  in 
ispeeie  le  processioni  celebrare  fuori 
della  chiesa  occorre  il  preavviso  pre- 
scritto dall'art.  7  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  in  relazione  rgli  arti- 
coli 5  e  6  del  relativo  regolamento. 
Onde  non  è  fuori  di  proposito  da  que- 
ste espresse  prescrizioni  dedurre  la 
esclusione  per  tutto  quanto  avvenga 
e  si  celebri  infra  i  muri  del  tempio. 

Attesoché  non  varrebbe  qui  l'altra 
obbiezione  che  per  tal  guisa  le  chiese 
possono  convertirsi  in  conventicole  di 
reazione  più  o  meno  partigiane,  più 
o  meno  ostili  a  quegli  indirizzi  o  prov- 
vedimenti politici,  e  di  pubblica  eco- 
nomia che  dall'autorità  amministra- 
tiva vengano  emessi  in  conformità 
alle  mutabili  esigenze  del  progresso 
e  della  civiltà;  imperocché  siffatte  con- 
siderazioni escano  da  quell'ambito  nel 
quale  avrebbe  dovuto  con  più  lode- 
vole riserbo  trattenersi  il  giudice  di 
merito.  Dal  momento  che  la  Conferenza 
per  sé  non  costituiva  alcun  reato  pro- 
prio, il  giudice  doveva  arrestarsi  all'e- 
same se  per  la  riunione,  nella  quale 
avvenne  la  conferenza,  fosse  necessa- 
rio il  preavviso.  Ogni  altra  ricerca  sul 
tema  della  confererenza  più  o  meno 
religioso  e  sulla  pretesa  violazione 
dei  sacri  canoni  e  del  Tridentino  ecc. 
era  affatto  impertinente  all'argomento 
sottoposto  a  decisione. 

Attesoché,  avendo  per  tal  modo 
con  erronea  interpretazione  dell'art.  1 
il  pretore  pronunziato  una  condanna 
che  non  era  nella  specie  dalla  legge 
indotta,  evidentemente  ebbe  a  pronun- 
ciare una  sentenza  nulla  per  viola- 
zione della  legge  stessa,  e  perciò  me- 
ritevole di  cassazione  senza  rinvio  per 
errata  proclamazione  di  principj  giu- 
ridici che  non  richiedono  nuovo  esame. 

Attesoché  le  esposte  considerazioni 
rendevano  anche  inutile  di  procedere 
più  oltre  al  dettagliato  esame  di  tutti 
gli  altri  mezzi,  e  specialmente  di 
quello  riflettente  la  responsabilità  sog- 
gettiva del  ricorrente,  semplice  confe- 
renziere e  non  promotore,  quantunque 
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anche  su  questo  tema  Ja  sentenza  in- 
vestita siasi  manifestata  all'appoggio 
di  un  giudicato  di  questa  Corte,  però 
non  abbastanza  opportunamente  ricor- 
dato, per  la  specie  a  cui  si  riferiva, 
sulla  quale  non  era  noto  che  il  solo 
conferenziere. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  e  pone  nel  nulla 
la  denunziata  sentenza  senza  rinvio. 


Sezione  seconda  penale  13  aprile  1894,  n,  1828. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Odaglia 

LESIONE  IN  RISSA  :  Sassi  -  Condanna. 
SENTENZA  :  Motivazione  -  Articolo  di   legge 
-  Pena. 

Se  più  persone  in  rissa  scagliano 
sassi  e  si  produce  iena  sola  lesione,  tutte 
possono  essere  condannate  a  termini 
deWart.  379  codice  penale. 

Non  incorre  in  nullità  il  giudice  di 
merito  che  nella  sua  sentenza  non  in- 
dica il  preciso  comma  dell'articolo  ap- 
plicato e  il  preciso  punto  di  partenza 
nelT applicazione  della  pena,  quando  tutto 
ciò  è  facile  desumere  dalla  sentenza 
stessa,  ancorcìiè  non  vi  sia  perfetta*pro- 
porzione  fra  la  pena  applicata,  entro  i 
limiti  legali,  ai  due  responsabili  del  me- 
desimo  fatto  (cod.  proc.  peti.,  art  323 
n.  39  4). 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello  di 
Torino,  riparando  in  parte  la  sentenza 
del  tribunale  di  Mondo  vi,  stabiliva  in 
fatto  che  ambedue  le  ricorrenti  aves- 
sero, in  seguito  a  diverbio,  scagliati 
sassi  contro  Teresa  Capato,  colpendola 
con  uno  di  essi  al  capo  in  modo  da 
recarle  una  lesione  con  conseguenze 
per  giorni  28  prevista  dall'art.  372 
n.  1  codice  penale  ;  che  però,  non 
conoscendosi  1  autore  di  quella  lesione, 
dovessero  ambedue  rispondere  ai  ter- 
mini dell'art.  379  codice  penale,  anzi- 
ché dell'art  378  precedente,  avvegna- 
ché il  tribunale  non  aveva  tenuto  cai-' 
colo  che  il  fatto  era  accaduto  in  rissa. 


Che  sebbene  quella  modificazione  re- 
cata dalla  corte  alla  sentenza  di  primo 
grado  avesse  già  di  molto  minorate  le 
pene  rispettivamente  inflitte  alla  Oda- 
glia Adelaide  da  mesi  3  di  reclusione 
portandola  a  mesi  1  ed  alla  Marghe- 
rita da  mesi  1  a  soli  giorni  15,  valu- 
tata la  sua  minorità,  le  due  condan- 
nate investirono  la  sentenza  della  cor- 
te con  due  mezzi,  che,  in  sostanza,  «i 
risolvono  nella  mancata  motivazione, 
ai  sensi  dell'art.  323  codice  procedura 
penale,  e  nella  erronea  applicazione 
dell'art.  379  codice  penale  in  relazione 
al  372  n.  2. 

Attesoché  la  doglianza  non  ha  fon- 
damento sotto  veruno  degli  aspetti  con 
cui  fu  presentata. 

Già  si  notò  più  sopra  che  la  corte, 
divergendo  dall  opinione  del  primo  giu- 
dice, ritenne  bensì  la  complicità  cor 
relativa  per  essere  provato  che  am- 
bedue le  sorelle  Odaglia  avessero 
tirati  sassi  contro  l'avversaria,  ma 
non  quella  ipotizzata  dall'art.  378,  co- 
me aveva  ritenuto  il  tribunale,  sibbe- 
ne  quella  del  successivo  art.  379,  per 
essere  il  fatto  avvenuto  in  rissa,  in 
calore  rixae,  come  distinguono  i  teo- 
rici. Locché  fa  cadere  tutto  l'assunto 
delle  ricorrenti  le  quali  dal  fatto  che 
una  sola  fu  la  lesione  vorrebbero  che 
una  sola  di  esse  fosse  la  responsabile, 
e,  questa  non  essendosi  potuto  deter- 
minare, sfuggire  cosi  ambedue  ad  ogni 
responsabilità,  mentre  è  appunto  ai 
fine  di  evitare  questo  inconveniente 
che  il  legislatore  ha  provveduto  colle 
disposizioni  sulla  complicità  corrispet- 
tiva contenute  negli  art.  378  e  379 
codice  penale,  non  potendosi  discono- 
noscere  che,  se  veramente  vi  son»» 
punti  differenziali  di  complicità  t™ 
quelle  dell'art.  378  e  quelle  dell'art 
379,  sempre  sta  però  il  punto  di  con- 
tatto sostanziale  che  l'uno  debba  ri- 
spondere per  l'altro,  sebbene  il  ver" 
autore  delle  lesioni  non  sia  noto,  né 
si  possa  identificare.  Sull'applicazione 
pertanto  dell'art  379  in  massima  fatta 
dalla  corte  non  vi  sarebbe  più  che 
dire,  se  non  fosse  che  la  doglianza  delle 
ricorrenti  si  estende  alla  mancanza 
di  motivazione,  anzitutto  perché  la  cor- 
te non  ebbe  a  precisare  a  quale  com- 
ma dell'art.  379  abbia  voluto  alludere. 
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e  tonto  meno  a  dimostrare  con  quali 
criterj  abbia  applicate  le  nuove  ben- 
ché minori  pene. 

Attesoché,  se  veramente  più  lode- 
vole sarebbe  stata  la  sentenza  denun- 
ziata, se  usando  di  maggiore  preci- 
sione avesse  e  l'una  e  l'altra  cosa 
determinato,  non  per  questo  ne  de- 
riva buon  fondamento  di  nullità  della 
sentenza  stessa,  essendo  per  sé  ab- 
bastanza chiaro  in  primis  che,  qualun- 
que fosse  la  lesione  arrecata,  l'unico 
comma  nella  specie  applicabile  e  vo- 
luto applicarsi  dalla  corte  elei  merito 
non  sia  stato  che  il  penultimo,  come 
quello  che  solo  prevede  il  fatto  come 
avvenne,  cioè  di  lesioni  arrecate  sen- 
za che  alcuna  delle  due  imputate  ab- 
bia, pur  prendendo  parte  alla  rissa, 
portale  le  mani  addosso  all'offeso;  es- 
sendo affatto  estraneo  poi  alla  specie 
l'ultimo  comma  che  riflette  chi  è  sta- 
to come  determinante  la  rissa. 

E,  in  quanto  alla  misura  della  pena, 
avendo  la  corte  di  merito  omesso  di 
indicare  il  preciso  punto  di  partenza, 
e  potendo  essa  per  legge  spaziare  fino 
ai  sei  mesi  di  reclusione,  non  ne  può 
derivare  nullità  se  anche  per  avven- 
tura non  esistesse  una  perfetta  pro- 
porzione tra  la  pena  applicata  alla 
sorella  maggiore  di  età  e  quella  in- 
flitta alla  Odaglia  Margherita  minore 
dei  21  anni,  che  andava  diminuita  a 
sensi  dell'art.  56  codice  penale.  Pe- 
rocché la  Odaglia  Adelaide  non  è  in 
diritto  di  dolersi  di  eccesso  della  pe- 
na ad  essa  inflitta,  essendo  quella  che 
\\  riguarda  stata  comminata  nei  termini 
e  limiti  legali,  con  nessuna  ragione  può 
lagnarsi  della  maggiore  mitezza  che 
la  corte  abbia  voluto  usare  per  la 
minorenne.  Sotto  questo  aspetto  per- 
tanto il  ricorso  manca  anche  di  pra- 
tico interesse. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  soconda  penale  22  giirno  1894,  n.  3185, 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

Mori,  Petrocchi,  Bandaccheri  (a  v  v.  Ciolfi) 

FURTO:   Esercizio   arbitrario   delle   proprie 
ragioni  -  Sentenza  contraddittoria. 

È  contraddittoria  la  sentenza,  la 
quale  ritiene  in  fatto,  che  gl'imputati 
ebbero  in  animo  di  esercitare  un  diritto 
e  che  agirono  dolosamente ,  perchè  pre- 
tendevano esercitarlo  non  ostante  i  di- 
vieti e  prima  della  risoluzione  della 
questione,  eppoi  condanna  per  furto  ri- 
tenendo nello  stesso  tempo  che  essi  aves- 
sero in  animo  di  impossessarsi  della  cosa 
altrui. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso,  coi 
quale  si  deduce  la  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  402  e  484  n.  9 
codice  penale,  nonché  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale;  in  quanto  la 
corte  d'appello  con  la  sentenza  denun- 
cia ritenne  i  ricorrenti  responsabili 
di  furto  qualificato  senza  dimostrare 
ed  affermare  l'elemento  essenziale  di 
tale  reato,  l'animo  di  appropriarsi  la 
cosa  mobile  altrui. 

Atteso  in  ordine  a  questo  mezzo, 
che  la  corte  d'appello  di  Lucca,  dopo 
di  avere  una  per  una  esaminato  e  con- 
futato le  ragioni  che  gli  appellanti, 
odierni  ricorrenti  ,  opponevano  per 
escludere  la  sussistenza  del  reato  a  loro 
ascritto,  ed  anche  quelle  attinenti  alla 
soprassessoria,  in  base  dell'art.  33  co- 
dice procedura  penale,  che  disse  non 
del  caso;  scendendo  ad  esaminare  il  me- 
rito della  imputazione,  ed  il  dolo,  col 
quale,  in  difformità  di  quanto  obbiet- 
tavano  gli  appellanti,  avrebbero  essi  a- 
gito,  si  espresse  cosi:  «  Che  d'altronde, 
stante  la  precedente  precitata  delibera- 
zione del  17  febbraio  1893  della  comuni- 
tà di  Canapiglia,  approvata  il  3  succes- 
sivo luglio  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Pisa  pel  giudizio 
civile,  e  rivendicazione  del  diritto  di 
legnatico,  che  risultava  contestato,  per 
le  note  proibizioni,  confermate  dal- 
i'escussa  guardia  Pioli  Vittorio,  anche 
in  rapporto  agli  attuali  appellanti  è  da 
ritenersi  doloso  il  loro  fatto  del  6  sue- 
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cessivo  novembre,  di  tagliare  tuttavia 
legne  verdi  e  pali  nell'indicata  mac- 
chia della  famiglia  Alliata,  per  impos- 
sessarsene a  loro  profitto  prima  della 
risoluzione  della  relativa  questione  >. 
Ora  giustamente  sostengono  i  ricor- 
renti che  da  tali  premesse  dalla  corte 
non  poteva  mai  dedursi  come  conse- 
guenza di  esse  l'esistenza  del  reato  di 
furto  per  mancanza  di  dolo  specifico, 
mentre  quello  ritenuto  dalla  corte  po- 
teva soltanto  mirare  all'affermazione 
di  altra  figura  di  reato. 

E  di  vero,  ammesso  che  i  ricor- 
renti abbiano  agito  in  spreto  delle 
proibizioni  fatte  loro  dalla  guardia 
Pioli,  fatti  forti  della  deliberazione 
della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva pel  giudizio  civile,  e  rivendica- 
zione del  diritto  di  legnatico,  che  ri- 
sultava contestato,  ritenendosi  doloso 
il  fatto  da  loro  commesso,  non  pote- 
yasi  ipotizzare  il  reato  di  furto,  ma 
invece  quello  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  che  sarebbe  stato 
costituito  dall'avare  i  ricorrenti,  ad 
onta  delle  proibizioni  e  del  non  ancor 
definito  giudizio  civile  sulla  sussi- 
stenza, o  meno,  del  diritto  di  legna- 
tico, voluto  esercitarlo.  Se  la  corte  di 
merito  ritenne  in  fatto  che  i  ricor- 
renti ebbero  in  animo  di  esercitare 
un  diritto,  e  che  agirono  dolosamente, 
perchè  pretendevano  esercitarlo  non 
ostante  i  divieti,  e  prima  della  risolu- 
zione della  questione,  manifestamente 
si  contradisse  quando  affermò  il  furto, 
ritenendo  nello  stesso  tempo  che  aves- 
sero essi  in  animo  di  impossessarsi 
della  cosa  altrui;  confondendo  a  tal 
modo  il  concetto  giuridico  del  reato 
di  esercizio  arbitrario,  che  è  un  reato 
contro  J'amministrazione  della  giusti- 
zia, poiché  quod  quis  Ubi  deberi  putat, 
non  per  judicem  reposeit,  con  quello  del 
furto,  che  è  un  reato  contro  la  pro- 
prietà. 

Cotesta  confusione  di  concetti  giu- 
ridici, rendendo  contradittoria  la  sen- 
tenza denunziata,  si  risolve  in  vizio 
di  motivazione;  per  il  che,  senza  bi- 
sogno di  discendere  all'esame  degli 
altri  mezzi,  devesi  la  sentenza  stessa 
annullare  e  rinviare  la  causa  per  nuovo 
giudizio  ad  altra  corte. 

Per  questi  motivi  : 


La  Corte,  annulla  e  rinvia  la  causi 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  d'ajn 
pello  di  Firenze. 


Sozìom  seconda  panala  21  «aggio  1894,  a.  2549. 

DE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Lacchi 

PENA  :  Giudizio  incensurabile  -  Latitudine. 

Eccede  le  attribuzioni  delia  corte  di 
cassazione  il  conoscere  della  quantità 
d'una  pena  quand'essa  si  è  mantenuta 
entro  la  latitudine  sanzionata  della  legge. 

Locchi  Luigi  in  applicazione  degli 
art.  372  ri.  1,  47,  48,  59  codice  penai**, 
fu  condannato  a  mesi  quattro  e  giorni 
cinque  di  reclusione  per  ferimento  vi ► 
lontario.  Il  ricorso  da  lui  inoltrali»  ^ 
stiene  violati  i  succitati  articoli,  poiché 
a  tenore  degli  stessi  la  pena  non  ri«- 
sce  legale,  e  doveva  essere  ridotta  h 
misura  inferiore. 

Ritenuto  che  dovere  del  Suprem- 
Collegio  é  di  vedere  soltanto  se  1* 
corte  di  merito  ha  impartito  una  pena 
che  rimanga  compresa  entro  gli  estre- 
mi delle  latitudini  discensionali  consen- 
tite dai  detti  articoli  pel  fatto  della 
ubbriachezza  accidentale  nel  modo  ri 
tenuto,  e  per  le  circostanze  attenuanti 
impartite,  e  queste  discensioni  a  par- 
tire dal  minimum  della  pena  princi- 
pale secondo  gli  intendimenti  dell» 
stessa  corte  di  merito.  Or  il  calcolo  le 
gale  ben  comprende  nella  sua  latitudine 
la  pena  che  la  coscienza  della  detta 
corte  d'appello  ha  creduto  d'infliggere 
in  riparazione  di  altra  più  severa  at- 
tribuita all'imputato  dal  tribunale,  Ci< 
posto  il  ricorso  deve  respingersi. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  di  Cas- 
sazione rigetta.. . 
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Seziona  seconda  penalo  8  giugno  1884,  n.  2800. 

DE  CESARE  P.  >  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Mighetto  e  Mortara  (avv.  Bocca) 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Delitto  contro  la  pub- 
blica amministrazione. 

GIUNTA  COMUNALE:  Ricorso  alla  giunta  pro- 
vinciale -  Licenziamento  di  un  servente. 

ESERCIZO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE  RA- 
GIONI :  Assessore  -  Deliberazione  della  giun- 
ta comunale  -  Licenziamento  di  un  servente 
•  Autorità  giudiziaria  -  Palazzo  comunale 
-  Violenza. 

L'aggravante  della  qualità  di  pub- 
blico ufficiale,  di  etti  ali  art  209  codi- 
ce penale,  si  estende  a  tutti  i  delitti ,  non 
ai  soli  delitti  contro  la  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

Gli  assessori  comunali  sono  ufficiali 
pubblici  quando  esercitano  funzioni  di- 
pendenti dalla  qualità  di  cui  sono  rive- 
stiti. 

Il  ricorso  alla  giunta  provinciale 
non  sospende  la  efficacia  della  delibe- 
razione della  giunta  comunale  che  ha 
licenziato  un  inserviente  del  municipio. 

Commette  il  reato  di  esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni,  ai  sensi 
delTart  235  codice  penale,  l'assessore 
comunale,  il  quale,  in  esecuzione  di  una 
deliberazione  della  giunta  comunale  cir- 
ca il  licenziamento  di  un  servente , 
invece  di  richiedere  V autorità  giudizia- 
ria per  dare  esecuzione  alla  presa  de- 
liberazione, fa  dolosamente  aprire  da 
un  fabbro  ferraio  la  porta  delle  camere 
abitate  dal  servente  nel  palazzo  comu- 
nale, e  fa  trasportare  altrove  tutto  ciò 
che  ve  in  esse. 

Attesoché  la  giunto  comunale  di 
Refrancore,  con  sua  deliberazione  25 
gennaio  1893,  dava  la  licenza  dal 
servizio  a  Giovanni  Bergamasco,  ser- 
vente del  comune.  A  questo  e  ad  al- 
tre deliberazioni  posteriori  della  stes- 
sa giunta,  con  le  quali  si  intimava 
al  medesimo  di  sgombrare  le  due  ca- 
mere a  lui  date  ad  abitare  nel  palazzo 
comunale,  rifiutandosi  egli  di  ottem- 
perare, la  giunta,  in  adunanza  20  lu- 
glio stesso  anno,  composta  di  Mighetr 
to  Marcellino  e  Mortara  Pietro,  as- 
sessori, oltre  il  sindaco  dissenziente, 
deliberava  di  intimare,  ed  intimava  al 


predetto  ex-inserviente,  di  sgombrare 
entro  24  ore,  ordinando  alle  guardie 
di  eseguire  con  la  forza  lo  sgombro, 
ove  egli  non  ottemperasse  all'intima- 
zione. E  il  giorno  dopo,  cioè  il  21 
luglio,  l'assessore  Mighetto,  .presente 
x\y Mortara,  faceva  aprire  da  un  fabbro- 
ferraio, assente  l'interessato,  la  porta 
che  dà  accesso  a  quelle  camere  e  tras- 
portare in  altro  locale  tutto  ciò  che 
in  esse  vi  era. 

Attesoché  in  base  a  queste  circo- 
stanze di  fatto,  che  sono  spiegate  dal 
giudice  di  merito,  il  tribunale  di  Ales- 
sandria confermava  la  sentenza  del 
pretore  di  Fé  li  zza  no,  che  avea  con- 
dannato Mighetto  e  Mortara  ad  una 
multa,  ritenendoli  colpevoli  di  eserci- 
zio arbitrario  delle  proprie  ragioni, 
a  termini  dell'art.  235,  prima  parte, 
codice  penale,  con  l'aggravante  del- 
l'art. 209  e  con  la  diminuente  dell'art. 
236  dello  stesso  codice,  riducendo  pe- 
rò la  multa  a  lire  133  per  il  Mighetto 
ed  a  lire  66  per  il  Mortara. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale  17 
febbraio  1894  ricorre  il  Mighetto  Mar- 
cellino, adducendo,  con  motivi  prin- 
cipali ed  aggiunti  : 

1°  La  violazione  degli  art.  1,  209, 
235, 236  codice  penale,  sia  perchè  l'art. 
209  contempla  fatti  previsti  dal  titolo 
III,  «  Dei  delitti  contro  la  pubblica 
amministrazione,  »  e  non  può  riferir- 
si ai  reati  di  ragion  fatta,  preveduti 
dal  capo  8°,  titolo  IV,  diretti  contro 
l'amministrazione  della  giustizia,  sia 
perchè  gli  assessori  comunali  non  sono 
pubblici  ufficiali  se  non  quando  fun- 
zionano da  sindaco,  o  esercitano  man- 
sioni speciali  a  loro  affidate  dal  sin- 
daco. 

2°  La  violazione  di  detti  art.  235, 
236  codice  penale,  perchè  nella  specie, 
non  vi  erano  gli  estremi  del  reato, 
mancando  il  fatto  e  l'intenzione  di 
sostituire  la  propria  azione  a  quella 
dell'autorità,  perchè  il  Bergamasco, 
con  trasgredire  alla  intimazione  della 
giunta  comunale,  era  in  flagrante  atto 
ingiusto  e  in  atto  di  violenza  che  era 
lecito  respingere,  perché  le  ordinanze 
della  giunta  erano  già  esecutive,  e 
l'esecuzione  di  esse  era  un  atto  per 
sé  stesso  legittimo  di  autorità. 

Attesoché  è  un  errore  il  dire  che 
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l'art.  209  trovi  soltanto  applicazione 
nei  reati  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione. La  lettera  e  la  ragione  della 
legge  persuadono  diversamente.  L'ar- 
ticolo è  concepito  in  termini  generali, 
parla  di  delitto  senza  specificazione 
di  sorta  o  distinzione  di  classe,  ed  il 
danno  politico  che  deriva  da  un  de- 
litto è  sempre  maggiore  in  qualunque 
delitto  quando  è  commesso  |da  chi  si 
serve  delle  pubbliche  funzioni  o  delle 
facoltà  ad  esse  inerenti  per  commet- 
terlo. E  che  in  questo  senso  si  debba 
intendere  l'art.  209  si  rileva  eziandio 
dai  lavori  preparatori i  del  codice,  cioè 
dalla  relazione  ministeriale  sul  pro- 
getto e  da  quella  della  commissione 
della  camera  dei  deputati,  in  cui  si 
dice  che,  sebbene  nell'epigrafe  del  ca- 
pitolo si  accenni  a  disposizioni  comuni 
ai  capi  precedenti,  ciò  non  escludo 
che  esse  servano  anche  a  completare 
ed  a  far  intendere  rettamente  non  po- 
che delle  disposizioni  contenute  nei 
titoli  seguenti,  per  le  necessità  di  re- 
dazione che  si  impongono  nella  for- 
mazione di  un  còdice,  tra  le  quali 
primeggiano  quelle  di  evitare  le  ri- 
petizioni, lasciando  a  ciascuna  dispo- 
sizione quella  estensibilità  che  le  è 
propria  ovunque  trovisi  collocata. 

Attesoché  gli]?1  assessori  comunali 
sono  pubblici  funzionari  quando  eser- 
citano funzioni  dipendenti  dalla  qua- 
lità di  cui  sono  rivestiti.  Basta  consi- 
derare alle  attribuzioni  demandato  dalla 
legge  alla  giunta  comunale  per  rile- 
vare la  loro  importanza  in  rapporto 
alla  cosa  pubblica,  e  quindi  il  carat- 
tere che  esse  imprimono  a  chi  le  e- 
sercita.  Nel  caso  concreto,  il  Mighetto 
diede  ordine  di  sgombro,  e  lo  fece 
eseguire,  nella  sua  qualità  di  assessore; 
le  guardie  in  tanto  obbedirono  ed  e- 
seguirono  l'ordine,  in  quanto  questo 
proveniva  da  chi  sapevano  essere  as- 
sessore ed  esecutore  di  una  delibera- 
zione della  giunta  comunale.  Dunque 
il  Mighetto  si  valse  della  facoltà  e  dei 
mezzi  inerenti  alla  sua  qualità  per 
commettere  il  fatto  per  cui  fu  condan- 
nato. 

Che  in  conseguenza  il  primo  mezzo 
manca  di  fondamento. 

Attesoché  nessun  dubbio  che  le  de- 
liberazioni della  giunta   comunale   di 


licenziamento  del  servente  erano  atto 
emanato  da  legittima  autorità  e  che 
la  loro  efficacia  non  veniva  sospesa 
neanco  per  ricorso  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  a  termini  del- 
l'art. 8  della  legge  1°  maggio  1890 
sull'ordinamento  della  giustizia  ammi- 
nistrativa, locchè  vuol  dire  che  l'au- 
torità giudiziaria,  se  debi tornente  ri- 
chiesta con  apposita  azione,  non  a- 
vrebbe  in  ragione  di  questo  ricorso 
potuto  sospendere  di  provvedere.  Ma 
quelle  deliberazioni  non  erano  che  il 
tito'o,  in  base  al  quale  si  potevano  ri- 
chiedere i  mezzi  consentiti  dalla  legge, 
e  non  valevano  ad  autorizzare  la  giun- 
ta, e  per  essa  il  Mighetto,  a  farsi  ra- 
gione di  propria  mano,  sostituendola 
propria  autorità  a  quella  del  potere 
stabilito  dalla  legge. 

Che  impertanto,  avendo  il  giudice 
di  merito,  con  giudizio  insindacabile, 
ritenuto  essere  concorso  il  dolo  nel- 
l'azione del  Mighetto,  il  quale  era  sta- 
to avvertito  precedentemente  non  es- 
sere lecito  di  far  eseguire  con  la  forza 
lo  sgombro  dalle  camere,  non  è  cen- 
surabile la  sentenza  che  dichiarò  con- 
correre in  questo  fatto  gli  estremi  del 
reato  previsto  flall'art.  235  codice  pe- 
nale. 

Che  appena  occorre  di  osservare 
che  nel  rifiuto,  non  accompagnato  da 
alcuna  via  di  fatto,  dell'ex-servente  di 
ubbidire  agli  ordini  della  giunta  co- 
munale di  sgombrare  dalle  camere 
occupate,  dopo  la  licenza  avuta  dal 
servizio,  non  si  rinviene  per  nessun 
verso  quella  violenza  che  rende  legit- 
tima una  resistenza,  per  necessità  di 
respingere  la  forza  con  la  forza,  vim 
oi  repellere, come  pretendesi  dal  ricor- 
rente. 

Che  tutto  ciò  appalesa  che  le  cen- 
sure enunciate  nel  secondò  mezzo  sono 
inattendibili. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sazine  seconda  penale  4  giugno  1894,  n,  2824, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Minieri  e  Viola 

RICETTAZIONE:  Autore  del  furto  -  Pena  - 
Finalità. 

A  stabilire  la  pena  del  ricettatore, 
ai  sensi  deWart.  421  capoverso  1  co- 
dice penale,  deve  guardarsi  la  per»a 
dovuta  all'autore  del  furto,  non  alla 
sua  finalità,  la  quale  potrebbe  anche 
portare  ad  una  pena  minore  di  cinque 
onnL 

Attesoché  il  primo  mezzo,  col  quale 
si  sostiene  il  difetto  di  motivazione 
tanto  della  sentenza,  quanto  delle  or- 
dinanze, che  la  precedettero,  anch'esse 
investite  col  ricorso,  non  ha  fonda- 
mento; poiché  e  la  prima  e  le  seconde 
sono  diffusamente  motivate  su  tutti  i 
punti,  sui  quali  il  ragionamento  dei 
giudici  era  necessario. 

Atteso  in  ordine  al  secondo  mezzo, 
col  quale  diconsi  violati  gli  art.  105, 
109  e  289  codice  procedura  penale,  in 
quanto  essendosi  chiesto  alla  corte 
l'integrazione  del  giudizio  con  la  ci- 
tazione della  parte  lesa  Antonina  Spi- 
nelli, sia  perchè  dagli  atti  appariva 
costei  divenuta  maggiore,  sia  perchè 
intendevasi  deferirle  il  giuramento 
sopra  alcuni  punti  importanti  della 
causa,  che  neppure  esso  ha  fon- 
damento; poiché,  a  prescindere  da 
ogni  esame  sulle  conseguenze  di  di- 
ritto che  la  mutazione  di  stato  a- 
vrebbe,  a  giudizio  del  ricorrente,  do- 
vuto arrecare  per  la  cessazione  della 
rappresentanza  della  minore  nel  nome, 
e  per  la  necessità  della  sua  presenza 
in  giudizio  in  proprio,  non  è  esatto 
in  fatto,  che  nelle  more  del  giudizio 
fosse  la  Spinelli  divenuta  maggiore; 
mentre,  come  si  vedrà  più  sotto, 
quando  dovrà  tenersi  discorso  della 
stessa  circostanza  dell'  età  maggiore 
o  minore,  ma  per  altri  fini,  ella  sino 
al  compimento  del  giudizio  fu  sempre 
di  età  minore.  E  quanto  all'  istanza 
dell'  imputato  per  la  citazione  di  essa, 
onde  deferirle  il  giuramento,  giusta- 
mente osservò  la  corte  che  cotesto 
diritto  ò  esperibile,  sempre  che  la  parte 


lesa  si  trovi  presente.  Or  siccome  in 
appello  la  parte  lesa,  come  semplice- 
mente tale,  non  si  è  in  obbligo  di  ci- 
tarla, e  quand'anche  citata,  non  ha 
essa  obbligo  di  comparire,  l'istanza 
avanzata  per  la  sua  citazione,  non  at- 
tesa, non  può  essere  fondamento  di 
giuste  doglianze. 

Atteso,  relativamente  al  terzo  mezzo 
concernente  l'illegittimità  della  rap- 
presentanza della  parte  civile  sotto 
doppio  riflesso,  e  perchè  la  madre 
della  Spinelli,  che  si  costituì  in  udienza 
parte  civile,  dovea  avere  per  farlo 
l'autorizzazione  del  marito,  e  perché 
non  fu  rappresentata  da  un  procura- 
tore legale,  che,  quanto  alla  prima 
parte  di  essa,  resultando  dal  verbale 
che  la  costituzione  segui  a  nome  di 
entrambi  i  coniugi,  l'autorizzazione  era 
implicita,  e  quanto  alla  seconda,  che 
se  la  corte,  per  abbondanza  esaminan- 
do in  diritto  la  dedotta  nullità,  ebbe 
a  dire  che  poteva  ritenersi  sanata  dal 
silenzio  dell'  imputato,  senza  ricordare 
che  fu  essa  contumace  nel  giudizio 
di  primo  grado,  ben  però  conchiuse 
che  in  mancanza  di  specifico  motivo 
di  gravame  non  si  avea  diritto  di 
muoverne  reclamo  in  udienza. 

Attesoché  il  quarto  mezzo,  col  quale 
si  dicono  violati  gli  art.  352  e  391  del 
codice  di  procedura  penale,  in  quanto 
essendosi  chiesta  la  dichiarazione  di 
diserzione  della  parte  civile,  e  quindi 
l'assoluzione  dalla  domanda,  la  corte 
erroneamente  ritenne  che  le  relative 
disposizioni  sieno  applicabili  per  la 
diserzione  in  prima  istanza,  non  me- 
rita essa  accoglimento:  poiché,  prima 
di  motivare  in  diritto  nel  modo  rife- 
rito, la  corte  si  convinse  in  fatto,  che 
non  vi  era  diserzione,  dal  momento 
che  i  conjugi  Spinelli  con  telegramma 
diretto  alla  presidenza  avevano  espo- 
sto che  per  mancanza  di  mezzi  non 
erano  in  grado  di  presentarsi,  ed  in- 
sistevano perchè  fosse  l'appello  riget- 
tato. Il  che,  come  a  ragione  ebbe  a 
dire  la  corte,  escludeva  che  avessero 
avuto  essi  l'intenzione  di  abbandonare 
la  causa. 

Attesoché  col  quinto  mezzo  si  so- 
stiene che  essendosi  chiesta  alla  corte 
la  dichiarazione  di  non  luogo  a  pro- 
cedimento per  difetto  di  legale  istanza 
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di  punizione,  mentre  la  minorenne 
aveva  dichiarato  di  non  volersi  que- 
relare, ed  il  padre  di  lei,  unico  che 
potesse  portare  querela  per  la  figlia, 
non  si  era  querelato,  non  poteva  la 
corte  ritenere  bastevole  la  querela 
della  madre,  imprestando  ad  una  pre- 
caria assenza,  quella  del  marito,  gli 
effetti  dell'assenza  a  termini  del  codice 
civile.  Or  tutto  questo  è  un  discorso 
accademico,  poiché  in  atti,  unitamente 
alla  querela  della  madre,  sta  quella 
del  padre. 

Attesoché  il  sesto  mezzo,  col  quale 
si  assume  che  non  poteva  la  corte 
ritenere  il  ratto  nel  fatto  ammesso, 
poiché  non  sarebbe  stato  consumato 
contro  la  volontà  di  coloro  che  delia 
minorenne  avevano  la  custodia  e  la 
vigilanza,  mentre  i  genitori  aveano 
acconsentito,  investe  il  convincimento 
de'  giudici  di  merito,  che  ritennero  il 
contrario. 

Attesoché  non  é  attendibile  Yultimo 
mezzo,  col  quale  in  base  di  un  certi- 
ficato, che  si  esibisce,  si  sostiene  che 
non  vi  sarebbe  nemmeno  reato,  perché 
la  Spinelli  era  già  maggiorenne  al 
al  tempo  del  ratto,  in  quanto  che,  a- 
strazion  fatta  dal  riflesso  che  in  sede 
di  cassazione  non  sono  ammessibili 
nuove  produzioni,  la  verità  del  docu- 
mento prodotto  è  distrutta  da  quello 
consimile  esistente  in  atti,  che  accerta 
non  solo  che  la  Spinelli  al  tempo  del 
reato,  ma  sino  all'ultimo  atto  del  giu- 
dizio di  appello,  era  ancora  minorenne. 
Nel  conflitto  fra  due  documenti,  il  più 
comune  buon  senso  deve  indurre  a 
ritenere  più  veritiero  quello  che  tro- 
vasi allegato  al  processo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Seziono  soconda  penalo  25  giugno  1894,  n.  3228. 

DE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Martiello 

POLVERI    PIRICHE  :    Fuochi   artificiali  -  Li- 
cenza •  Pena  -  Circostanze  attenuanti. 

/  venditori  senza  licenza  di  fuochi 
artificiali  sono  puniti  con   la  pena  di 


lire  cinquecento  prevista  dall'art.  113 
della  legge  14  luglio  1891,  potendo  di- 
minuirsi per  le  circostanze  attenuanti 

Martiello  Luigi  fu  condannato  alla 
multa  di  lire  413,  applicati  gli  art.  18, 
113,  26,  legge  14  luglio  1891,  e  rite- 
nute le  attenuanti  generiche,  per  ven- 
dita di  fuochi  artificiali  senza  licenza. 

Il  condannato  ricorre  perchè  do- 
veva per  legge  applicarsi  la  pena  in 
lire  10,  e  l'applicata  non  fu  conforme 
alla  legge.  Infine  deduce  ch'egli  non 
era  venditore  né  costruttore  di  fuochi 
artificiali. 

Ritenuto,  che  la  pena  inflitta  è  con- 
forme all'art.  113  di  essa  legge  che 
applica  pei  venditori  senza  licenza  la 
multa  fissa  di  lire  500,  e  venne  suffi- 
cientemente diminuita  dalle  ammesse 
attenuanti. 

Ritenuto  che  il  magistrato  di  me- 
rito ritenne  provata  la  vendita  senza 
licenza. 

Per  siffatti  motivi:  rigetta... 


Seziona  monda  panalo  6  giugno  1894,  n.  2867. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Fontanini  e  Paoliceld 

AMNISTIA  :  Applicazione  d'ufficio  -  Omissio- 
ne -  Nullità  -  Sezione  d'accusa. 

La  corte  d'appello  può  e  deve  appli- 
care di  ufficio  l'amnistia,  ma  la  rela- 
tiva omissione  non  dà  luogo  a  nullità, 
e  il  condannato  può  utilmente  rivolgersi 
alla  sezione  d'accusa. 

Paolicchi  Ruggieri  e  Fontanini  Luigi 
ricorrono  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Lucca  del  7  aprile  1894  che 
confermò  la  sentenza  18  dicembre  1803 
del  tribunale  penale  di  Pisa,con  la  qua- 
le, per  lesioni  gravi  e  porto  d'arma 
senza  licenza  (revolver),  furono  con- 
dannati alla  pena  della  reclusione  per 
mesi  21  e  giorni  5,  nonché  alla  pena 
pecuniaria  di  lire  60  per  ciascuno. 
Con  l'unico    mezzo   del  ricorso  si 
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dolgono  di  non  essere  stati  ammessi 
alla  sovrana  amnistia  del  22  aprile 
1893,  mentre  il  fatto  avvenne  il  15 
marzo  1893,  e  nessuna  ragione  né  de- 
sunta dal  titolo  della  imputazione,  né 
personale  ad  essi  ricorrenti  poteva 
loro  togliere  il  beneficio  suddetto,  vio- 
lazione, quindi,  del  suddetto  regio  de- 
creto. 

Attesoché  i  ricorrenti  co*  motivi 
del  loro  appello  non  domandarono  es- 
sere ammessi  al  condono  in  conse- 
guenza del  regio  decreto  d'amnistia 
22  aprile  1893.  La  corte  d'appello  non 
ebbe  quindi  a  negare  il  chiesto  bene- 
ficio; avrebbe  potuto  e  dovuto  bensì 
applicare  d'ufficio  il  condono,  ma  non 
è  il  caso  di  annullare  la  denunziata 
sentenza,  potendo  sempre  i  ricorrenti 
domandare  alla  sezione  d'accusa  la 
declaratoria,  ed  ottenere  la  riduzione 
della  pena,  ai  termini  dell'art.  830 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  i  ri- 
correnti alle  spese. 


Sezione  seconda  penale  18  luglio  1894,  n.  3884. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Barbieri  ed  altri 

SANITÀ9  PUBBLICA  :  Animali  -  Comuni  di- 
versi -  Certificato  -  Malattie  infettive. 

A  termini  della  ministeriale  ordi- 
nanza di  polizia  veterinaria  1  febbraio 
1894,  sono  puniti  dall'art  50  delia  legae 
sulla  tutela  della  igiene  e  sanità  pub- 
blica i  conduttori  di  animali,  i  quali, 
trasferendo  gli  stessi  da  un  Comune  al- 
V altro,  non  si  muniscono  di  un  certificato 
per  provare  che  nella  località  in  cui  sono 
rimasti  da  dieci  giorni  non  vi  furono 
malattie  infettive  epizootiche. 

Barbieri  Giacomo,  Pauzzi  Giovanni 
e  Plebani  Giacomo,  con  sentenza  28 
aprile  1894  del  pretore  di  Rovato  fu- 
rono ritenuti  colpevoli  del  reato  pre- 
visto dalla   ministeriale   ordinanza  di 


polizia  veterinaria  1°  febbraio  1894  in 
relazione  all'art.  50  della  legge  sani- 
taria 22  dicembre  1888,.  per  avere  il 
giorno  18  marzo  1894  condotto  sul 
pubblico  mercato  di  Adro  degli  ani- 
mali bovini  e  suini,  senza  essere  mu- 
niti del  prescritto  certificato  di  pro- 
venienza e  sanità,  e  furono  condan- 
nati ciascuno  alla  pena  di  giorni  25 
di  arresto  e  lire  una  di  ammenda. 

In  seguito  a  gravame,  il  tribunale 
penale  di  Brescia,  con  sentenza  1°  giu- 
gno 1894,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  non  concorrere  nel 
fatto  loro  ascritto  gli  estremi  di  reato. 
Considerava  in  sostanza  che  la 
prescrizione  dell'art.  11  di  detta  ordi- 
nanza va  intesa  nel  senso  che  se  i 
conduttori  di  animali  nel  trasferirsi 
da  uno  all'altro  comune  non  sono  mu- 
niti di  certificato  possono  essere  im- 
pediti soltanto  nella  continuazione  del 
loro  viaggio  quando  né  'gli  animali 
siano  infetti  nò  provengano  da  loca- 
lità infette,  come  ebbe  a  verificarsi 
nel  caso  in  termini,  e  che  la  contrav- 
venzione in  allora  sussiste  quando 
conducano  animali  ammalati  o  pro- 
venienti da  località  infette,  poiché,  si 
aggiunge,  colla  interpretazione  data 
dal  pretore  si  punirebbe  con  una  pena 
troppo  severa  'una  semplice  irregola- 
rità, che  non  può  portare  danno. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  ritual- 
mente il  Pubblico  Ministero  sulla  con- 
siderazione che  l'art.  13  dell'ordinanza 
colpisce  e  condanna  tutte  le  contrav- 
venzioni a  qualunque  disposizione  della 
ordinanza  stessa,  e  quindi  anche  quella 
di  cui  gli  art.  8  ed  llf  la  sentenza 
impugnata  sostituì  l'arbitrio  al  preciso 
disposto  di  legge,  e  si  chiede  quindi 
venga  posta  nel  nulla. 

Ed  il  Pubb'ieo  Ministero  ha  perfet- 
tamente ragione.  Il  significato  lette- 
rale degli  art.  8  ed  11  della  più  volte 
citata  ordinanza  è  cosi  nitido  e  pre- 
ciso da  non  lasciare  dubbi i  di  sorta 
alcuna;  i  conduttori  di  animali,  per  il 
trasferimento  degli  stessi  da  un  co- 
mune ad  un  altro,  devono  munirsi  di 
un  certificato  dichiarante  che  nella 
località  in  cui  sono  rimasti  da  dieci 
giorni  non  vi  furono  malattie  infettive 
epizootiche;  non  si  fa  distinzione  fra 
animali  sani  od  infetti,  e  none  lecito 
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quindi  di  distinguere  nemmeno  al  giu- 
dice; privi  di  un  tale  certificato  pos- 
sono essere  impediti  nella  continua- 
zione del  viaggio,  ed  in  ogni  caso  sa- 
ranno denunciati  all'autorità  giudizia- 
ria come  passibili  delle  multe  e  pene 
comminate  a  chi  non  ottempera  alle 
disposizioni  deW  ordinanza.  Una  tale 
prescrizione  dettata  nell'interesse  della 
economia  nazionale  è  diretta  a  preve- 
nire l'eventuale  diffusione  infettiva,  e 
la  sentenza  invece  con  un  tratto  di 
penna  ne  cangia  la  natura  facendone, 
una  disposizione  di  carattere  repres- 
sivo, violando  cosi  la  lettera  e  lo  spi- 
rito degli  indicati  articoli,  ed  è  ben 
leggero  argomento  quello  della  seve- 
rità della  pena  che  mai  può  valere  di 
fronte  al  chiaro  disposto  della  legge, 
specialmente  in  caso,  come  Fattuale,  in 
cui  l'omissione  delle  prescritte  cautele 
può  essere  fonte  di  grandissimo  danno. 

Per  questi  motivi  : 

Ln  Corte  Suprema  pone  nel  nulla 
la  impugnata  sentenza,  e  rinviala  causa 
per  nuovo  giudizio  al  tribunale  penale 
di  Mantova. 


Sezione  seconda  penale  26  giugno  1894,  n.  324'. 

RISI  P.  fi  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Sensoli  (avf.  Escobedo) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA  :  Vantaggio  pro- 
prio -  Uso  determinato  -  Dolo  -  Circostanza 
-  Restituzione. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Nullità  -  Incom- 
petenza -  Appello. 

Sebbene  per  regola  la  semplice  mo- 
mentanea conversione  in  vantaggio  pro- 
prio di  una  cosa  ricevuta  per  farne  un 
uso  determinato  non  costituisca  dolosa 
appropriazione  indebita,  pure  il  dolo 
deve  ritenersi  accertato,  quando  da  vn 
complesso  di  circostanze  risulti  cìie  si 
esercitarono  sulla  cosa  atti  di  dominio 
incompatibili  col  titolo  per  cui  la  cosa 
si  detenera,  e  quando  Vagente,  pur  a- 
vendo  l'intenzione  di  restituire  la  somma , 
abbia  avuto  la  coscienza  di  non  poterlo 
fare  nel  momento    in    cui   ne  fosse  ri- 


chiesto, attese  le  sue   condizioni  econo- 
miche. 

Tutte  le  nullità,  eccettuata  quella  re- 
lativa aW incompetenza  assoluta,  devono 
essere  state  denunziate  e  non  riparate 
in  appello  a  fine  di  poterle  dedurre  in 
cassazione. 

Sensoli  Antonio  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello,  di  Bolo- 
gna 19  aprile  1894,  con  la  quale,  ri- 
getta o  il  suo  appello,  fu  pienamente 
confettila ta  la  sentenza  26  gennaio 
1894,  che,  per  appropriazione  indebita 
consumate  di  lire  8597,65  in  danno 
della  Compagnia  di  Assicurazione  la 
New- York  commessa  dal  luglio  all'ot- 
tobre del  1893,  con  abuso  di  fiducia, 
fu  condannato  alla  reclusione  per  mesi 
6  e  giorni  20,  alla  multa  di  lire  83, 
ed  alle  spese. 

Col  mezzo  principale  si  denunzia:  la 
violazione  dell'art.  417  codice  penale 
per  non  ricorrere  nel  fatto  ritenuto 
dalla  sentenza  denunziata  gli  estremi 
del  reato  di  appropriazione  e  special- 
mente del  dolo. 

Con  motivo  aggiunto  :  la  violazione 
degli  articoli  79  e  417  codice  penale, 
in  quanto  che,  nella  pretesa  appro- 
priazione indebita  attribuite  al  Sensoli 
non  ricorre  l'aggravante  della  conti- 
nuazione. Infatti  l'appropriazione  in- 
debita si  consuma  nel  momento  in  cui 
quegli  che  ha  in  consegna  la  cosa  ri- 
fiuta di  restituirla  malgrado  la  richie- 
ste che  ne  fa  il  proprietario.  Ora  sta 
in  fatto  che  il  Sensoli  avrebbe  esatto 
nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre 
i  premi  di  assicurazione  e  che  sol- 
tanto ai  primi  di  ottobre  ebbe  formale 
ingiunzione  per  telegramma  di  versare 
alla  direzione  le  somme  esatte:  seb- 
bene di  ciò  fosse  stato  sollecitato  an- 
che anteriormente,  cioè  nel  settembre, 
senza  però  che  nella  sentenza  impu- 
gnata si  accenni  menomamente;  anzi 
essendo  da  questa  escluso,  che  il  Sen- 
soli, dopo  gli  inviti  avuti  in  settembre 
e  le  ingiunzioni  in  ottobre,  avesse  an- 
cora riscossi  altri  premi  di  assicura- 
zione. Da  tutto  ciò  risulta  evidente 
come  il  momento  consumativi)  del  pre- 
teso reato,  essendo  stato  unico,  non 
può  parlarsi  di  continuazione,  senza 
cadere  nella  più  aperta  contraddizione. 
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Quanto  meno  fu  violato  l'art.  323 
n.  3  codice  procedura  penale,  in  quanto 
che,  né  nella  sentenza  del  tribunale, 
né  in  quella  della  corte  d'appello,  si 
esaminò  in  che  consistesse  la  pretesa 
continuazione.  Né  si  dica  che  questo 
motivo  sulla  inesistenza  della  conti- 
nuazione non  sia  proponibile  in  cas- 
sazione, perchè  non  dedotto  in  appello 
ai  sensi  dell'art  420  codice  procedura 
penale.  Innanzi  tutto  in  appello  fu  de- 
dotta l'inesistenza  del  reato;  e  nel  più 
è  compreso  il  meno.  Inoltre  l'art  420 
parla  di  nullità,  e  si  riferisce  eviden- 
temente alle  nullità  formali,  non  agii 
errori  di  sostanza.  I  quali  accettati 
dalla  sentenza  d' appello  divengono 
proprj  di  questa,  e  sono  quindi  de- 
nunciatali alla  cassazione,  la  quale  è 
costituita  appunto  per  \egliare  alla  ri- 
gorosa osservanza  delle  leggi. 

Atteso  che  non  è  vero  che  la  corte 
di  merito  abbia  omesso  di  rilevare  gli 
estremi  del  reato,  e  specialmente  il  dolo 
e  come  si  deduce  col  primo  mezzo. 
La  corte  di  Bologna  rispondendo  al 
motivo  di  appello:  che  in  lui  (Sensoli) 
fu  ben  lontana  la  idea  di  frodare  e 
danneggiare  l'amministrazione,  mentre 
se  avesse  avuto  questo  triste  proposito 
avrebbe  potuto  profittare  di  somme 
ben  più  rilevanti,  ebbe  a  considerare 
che,  se  di  regola  la  semplice  conver- 
sione in  vantaggio  proprio  d'una  cosa 
ricevuta  per  farne  un  uso  determinato 
non  basta  per  stabilire  il  dolo  per  in- 
sussistenza del  reato  di  cui  all'art.  417 
codice  penale;  il  dolo  doveva  aversi 
per  accertato  quando  da  un  complesso 
di  circostanze  risultava  che  si  eserci- 
tarono sulla  cosa  atti  di  dominio  in- 
compatibili col  titolo  per  cui  la  cosa 
.si  deteneva,  e  si  esercitarono  per 
trarne  un  profitto  sostituendo  all'inte- 
resse altrui  l'interesse  proprio,  e  qui, 
dalle  risultanze  processuali  e  dalle 
circostanze  di  fatto,  il  cui  apprezza- 
mento è  insindacabile  in  cassazione, 
ebbe  a  convincersi  che  Sensoli  ebbe 
l'intenzione  (il  dolo  specifico)  di  ap- 
propriarsi dei  premi  che  aveva  esatti, 
e  che  nella  sua  qualità  di  agente  della 
compagnia  aveva  l'obbligo  di  resti- 
tuire. La  corte  di  merito,  quindi,  in- 
censurabilmente in  linea  di  fatto,  e 
correttamente  in    punto  di  diritto,  ri- 


levò gli  estremi  del  reato,  e  il  primo 
mezzo  è,  per  conseguenza,  insussi- 
stente. 

Né  vale  a  giustificare  la  mancanza 
di  dolo  quello  che  la  corte  di  merito 
considerò  rispondendo  ad  un  rilievo 
dell'imputato:  che  si  proponeva  di  re- 
stituire la  somma  a  rate  mensili  di 
lire  100.  La  corte  disse  in  proposito 
che  il  Sensoli,  pur  avendo  l'intenzione 
di  restituire  la  somma,  doveva  avere 
anche  la  coscienza  che,  per  le  sue 
condizioni  economiche,  non  aveva  i 
mezzi  di  farlo,  e  quindi  sapeva  che 
non  si  trattava  di  una  momentanea 
conversione.  Non  è  una  smentita,  né 
una  contraddizione  a  quello  che  la 
corte  aveva  ritenuto,  ma  la  conferma 
dell'intenzione  dolosa. 

Cosi  anche  la  corte  di  merito  ebbe 
a  rilevare  che  non  potevano  essere 
invocate  a  discriminarlo,  le  attesta- 
zioni della  sua  onestà,  della  stima  ge- 
nerale da  cui  era  circondato,  e  che  se 
avesse  da  principio  esposto  il  vero 
stato  delle  cose,  la  compagnia,  che  lo 
stimò  sempre  come  uno  dei  migliori 
suoi  agenti,  non  avrebbe  dato  que- 
rela, e  se  fosse  stato  assolto  l'avrebbe 
reintegrato  nel  suo  ufficio;  poiché  tutto 
ciò  non  poteva  influire  a  togliere  al 
fatto  i  caratteri  del  delitto  di  appro- 
priazione aggravata  per  essere  le  som- 
me appropriate  a  lui  affidate  per  ra- 
gioni del  suo  ufficio;  circostanza  que- 
sta, aggiunge  la  conte,  che  indarno  si 
veniva  negando,  potchè  il  delitto  di 
appropriazione  fu  commesso  nei  rup- 
porti  con  la  società  della  quale  era 
agente  ed  ispettore  stipendiato. 

Che  poi  si  trattasse  di  reato  con- 
tinuato non  si  fece  mai  questione,  né 
se  ne  poteva  fare,  perchè  è  ritenuto  in 
fatto  che  il  Sensoli  avrebbe  dovuto 
versare  i  premi  di  luglio,  agosto  e 
settembre  a  misura   che  li  esigeva. 

Ad  ogni  modo  il  mezzo  è  impro- 
ponibile, perchè  non  dedotto  coi  mo- 
tivi di  appello.  Se  la  corte  di  inerito 
non  l'esaminò,  nò  potè  esaminarlo,  co- 
me potrebbe  essere  censurata  dal  Su- 
premo Collegio  ?  Qual  violazione  di 
legge  si  potrebbe  imputare  ?  Avrebbe 
omesso  di  motivare  sopra  che,  se  non 
fu  dedotto?  Nò  il  Supremo  Collegio 
può  convenire  sulla  interpretazione  li- 
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mi  tati  va,  che  il  ricorrente  vorrebbe 
dare;  all'art  420  codice  procedura  pe- 
nale. L'art.  420  codice  procedura  pe- 
nale non  distingue  nullità  da  errori 
di  sostanza;  occorre  che  tutte  le  nul- 
lità, tutti  gli  errori  delle  sentenze  di 
prima  istanza  (meno  l'incompetenza 
assoluta)  sieno  denunziati  in  appello 
per  essere  riparati  col  mezzo  ordina- 
rio del  gravame.  La  Corte  di  Cassa- 
zione conosce  soltanto  degli  errori  di 
diritto  e  delle  violazioni  di  legge  delle 
sentenze  denunziate. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  prima  penale  8  giugno  1394,  n.  1061. 

CANONICO  P.  -  SMURI  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

R  M.  -  Cardile  (avv.  Intiuoida) 

CAMERA  DI  CONSIGLIO  :  Opposizione  -  Pro- 
curatore del  re  -  Cancelleria  del  tribunale 
-  Procuratore  generale. 

L'art.  261  del  codice  di  procedura 
penale,  che  ingiunge  al  procuratore  del 
re  di  produrre  le  opposizioni  contro  le 
ordinanze  della  camera  di  consiglio  nella 
cancelleria  del  tribunale,  non  si  estende 
al  procuratore  generale,  che  ha  facoltà,  in 
base  delVart.  263  dello  stesso  codice,  di 
agire  direttamente  con  atto  di  usciere 
fatto  notificare  alla  parte  contro  la  quale 
si  procede. 

Cardile  Pasquale,  esattore  e  teso- 
riere di  Galatina,  siccome  nel  termine 
della  sua  gestione  non  si  fece  a  ver- 
sare nella  cassa  di  quel  comune  un 
residuo  di  lire  9537,50,  venne  denun- 
ziato come  colpevole  di  peculato. 

Avendo  la  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Messina,  con  ordinanza  22 
febbraio  1894,  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale  per  inesistenza 
di  reato  sul  conto  del  Cardile;  il  Procu- 
ratore Generale  produsse  opposizione. 

Giudicando  la  sezione  di  accusa  su 
questa  opposizione,  la  dichiarò  inam- 
missibile con  sentenza  del  31  succes- 
sivo mese  di  marzo,  per  essere  stata 
prodotta  direttamente  con  atto  di  u- 
sciere  notificato  al  Cardile,  e  non  in- 


vece con  dichiarazione  motivata  fatta 
nella  cancelleria  del  tribunale,  ai  sensi 
delFart.  261  codice  procedura  penale. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  per  cassazione  il  Procuratore 
Generale,  deducendo  la  violazione  degli 
art.  261  e  263  della  procedura,  per  es- 
sere stato  il  primo  di  questi  articoli, 
al  quale  si  riportò  la  sezione  di  accusa, 
sanzionato  esclusivamente  per  le  op- 
posizioni del  procuratore  del  re. 

Considerato  che  erroneamente  la 
sezione  di  accusa  dichiarò  la  inom- 
messibilitó  della  opposizione  prodotta 
dal  Procuratore  Generale  contro  l'ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Messina,  di  cui  trattasi, 
per  il  solo  fatto  di  non  essere  stata 
prodotta  con  dichiarazione  resa  presso 
quella  cancelleria.  L'art.  261  della  pro- 
cedura che  richiede  tale  adempimento, 
ed  al  quale  si  riporta  la  enunciata  se- 
zione di  accusa,  parla  della  opposi- 
zione solamente  che  si  produce  dal 
procuratore  del  re,  al  quale  è  facile 
l'accesso  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale di  cui  fa  parte.  Invece  l'articolo 
che  riflette  l'opposizione  che  si  produce 
dal  Procuratore  Generale  è  il  263,  nel 
quale  non  si  parla  di  dichiarazione  da 
farsi  in  cancelleria,  come  nel  261,  ma 
di  opposizione  da  doversi  notificare,  lo- 
cuzione ingiuntiva  e  generica  che  e- 
sprime  il  concetto  di  potere  quell'au- 
torità agire  direttamente  verso  la  per- 
sona contro  la  quale  procede.  E  non 
si  può  ritenere  diversamente,  essendo 
inconcepibile  supporre  che  un  Procu- 
ratore Generale  che  esercita  la  sua 
giurisdizione  su  molti  tribunali,  possa 
produrre  opposizioni  motivate  contro 
tutte  le  ordinanze  contrarie  alle  sue 
requisitorie  direttamente  nelle  cancel- 
lerie di  essi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
dotto dal  Procuratore  Generale  di  Mes- 
sina contro  la  sentenza  di  quella  se- 
zione di  accusa  del  31  marzo  1894  e, 
questa  annullando,  rinvia  la  causa  alla 
stessa  sezione  di  accusa,  costituita  di 
altri  magistrati,  ner  giudicare  in  me- 
rito sulla  opposizione  della  camera  di 
consiglio  di  cui  trattasi. 
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CANONICO  P.  -  SMIIiRI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  •  Mura  Ckessa  (avv.  Benevento) 
AMNISTIA:  Condanna. 

Non  ha  diritto  al  beneficio  dell'amni- 
stia 22  aprile  1893  colui  che  ha  ripor- 
tato una  seconda  condanna,  se  non  dopo 
il  decorrimene  dei  cinque  o  dieci  anni, 
a  seconda  dei  casi,  da  quella  preceden- 
temente sofferta,  a  datare  dal  momento 
della  espiazione,  che  è  il  tempo  utile  ri- 
chiesto dal  legislatore  per  la  presun- 
zione della  emenda,  obbiettioo  deuapena, 
ai  sensi  dell'art  3  lettera  A  del  regio 
decreto  d'amnistia,  messo  in  relazione 
con  Vart.  80  del  codice  penale  al  quale 
si  riporta. 

Mura  Chessa,  con  sentenza  5  no- 
vembre 1884,  venne  condannato  dalla 
corte  di  assise  di  Sassari  a  5  anni  di 
reclusione,  e  con  altra  sentenza  26 
febbraio  1892  del  tribunale  di  Nuoro 
ad  altri  5  anni  della  stessa  pena,  per 
reati  di  furto  e  ricettazione  dolosa. 

Applicando  la  sezione  di  accusa  di 
Cagliari  la  sovrana  amnistia  22  aprile 

1893,  ridusse,  con  declaratoria  14  aprile 

1894,  la  pena  dei  due  enunciati    reati 
di  mesi  quattro  e  giorni  quindici. 

Contro  quella  declaratoria  produsse 
ricorso  per  cassazione  il  Procuratore 
Generale,  censurando  la  sezione  di  ac- 
cusa per  non  avere  escluso  il  Chessa 
dall'enunciato  beneficio  di  amnistia,  in 
base  dell'art.  3  lettera  A  del  relativo 
decreto,  stante  una  precedente  condanna 
riportata  per  delitto,  entro  i  termini 
stabiliti  dall'art.  80  del  codice  penale. 

Considerato  che  la  questione  tra 
la  sezione  di  accusa  che  ammise  il 
Chessa  al  beneficio  della  sovrana  am- 
nistia ed  il  Procuratore  Generale  che 
sostiene  non  essere  dovuta,  sta  nel  ve- 
dere se  il  decorrimento  del  termine 
utile  dei  cinque  anni  di  cui  al  ci  Ulto  arti- 
colo 80  del  codice  penale,  deve  inco- 
minciare dalla  pronunziazione  della 
sentenza  di  condanna  o  dalla  espia- 
zione della  pena. 

A  risolvere  la  divergenza  non  oc- 
corre che  tenere  presente  il  citato  ar- 
ti colo  80,  secondo  il  quale,  i  cinque  o  dieci 


anni  in  esso  espressi,  incominciano  a 
decorrere  non  dalla  sentenza  di  con- 
danna, ma  dal  giorno  in  cui  la  pena 
fu  scontata  o  la  condanna  estinta.  E' 
molto  determinata  la  locuzione  per 
non  dare  luogo  a  discussione.  Essendo 
l'emendamento  l'unico  obbiettivo  della 
pena,  lo  esperimento  si  può  fare  dopo 
e  non  durante  la  espiazione  di  essa, 
per  la  mancanza  di  opportunità  nel 
condannato  d'incorrere  in  altro  reato. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  prodotto  dal  Pro- 
curatore Generale  contro  la  declara- 
toria della  sezione  di  accusa  di  Cagliari 
del  14  aprile  1894,  e  rinvia  la  causa 
alla  stessa  sezione,  costituita  di  altri 
magistrati,  per  l'applicazione  della  pena 
ai  sensi  sopra  citati. 


Saziane  prima  panale  9  aprile  1884,  n.  850. 

CANONICO  P.  -  SMILMI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Di  Guardia  (avv.  Benevento) 

DIFENSORE:  Malattia  -  Rinvio  della  causa  - 
Giudizio  inoenturabile. 

La  sopravvenuta  malattia  del  di- 
fensore della  causa,  durante  il  corso 
del  dibattimento,  non  costituisce  un 
fatto  da  rendere  obbligatorio  il  rin- 
vio di  essa  ad  altra  udienza  (1). 

L'art.  634  della  procedura  penale, 
siccome  lascia  alla  religione  della  corte 
di  giudicare  sulla  convenienza  o  meno 
di  questo  rinvio,  il  suo  pronunziato, 
quale  che  sia,  non  va  soggetto  alla 
censura  della  suprema  magistratura  (2). 


(1-2)  Il  principio  ritenuto  dalla  corte  di 
cassazione  ci  sembra  conforme  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  dell'art.  634  della 
procedura  penale.  Sarebbe  troppo  ren- 
dere obbligatorio  il  rinvio  di  una  causa 
ad  altra  udienza  per  il  solo  fatto  di  una 
indisposizione  da  parte  del  difensore  di 
essa.  Una  teorica  in  questo  senso  lasce- 
rebbe in  balìa  delle  parti  la  trattazione 
o  il  rinvio  delle  cause,  a  discapito  della 
regolare  giustizia  e  degli  interessi  eco- 
nomici dello  Stato,  che  non  dovrebbero 
con  facilità  essere  manomessi. 
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Seziono  prima  penale  18  maggio  1894,  n.  922. 

CANONICO  P.  -  SMIUIIII  Rei.  •  P.  H.  PANIGHETTI 

P.  M.  e  Colletta  -  Viola  (avv.  Taràschi) 

REATO  CONTINUATO:  Omicidj  diversi  -  Azione 
soia  -  GiMrati  -  Questione. 

Quando  si  tratta  di  pia  omicidj  t  per 
potere  questi  essere  considerati  come  t  ef- 
fetto ai  un'azione  sola,  bisogna  inter- 
rogare i  giurati  su  questa  unicità  di 
azione.  La  corte  che  la  ritenne  senza 
un'apposita  questione  sul  riguardo,  si 
trasporta  in  un  giudizio  tutto  di  fatto, 
di  eselusiva  spettanza  dei  giurati. 

Nel  di  6  gennaio  1893  Giacinta 
Viola,  abbandonando  la  casa  di  suo 
marito  Filippo  Colletta,  si  recò  ad  abi- 
tare con  Filippo  De  Luca,  col  quale 
aveva  illecite  relazioni.  Il  Colletta,  nella 
sera  del  14  di  quel  mese,  vedendo 
transitare  il  De  Luca  dinanzi  alla  sua 
casa,  lo  aggredì  e  l'uccise. 

Come  ebbe  il  Colletta  ucciso  il  De 
Luca  si  recò  nella  casa  di  costui  ed 
uccise  anche  sua  moglie  che  si  tro- 
vava in  essa. 

Portata  la  causa  alla  conoscenza 
della  corte  di  assise  di  Lanciano,  que- 
sta ritenendo  il  Colletta,  in  base  del 
verdetto  dei  giurati,  colpevole  di  due 
separarati  omicidj,  commessi  in  se- 
guito a  grave  provocazione  e  con  cir- 
costanze attenuanti,  lo  condannò  ad 
anni  9  e  mesi  sette  di  detenzione,  sulla 
considerazione  di  avere  egli  agito  con 
unica  risoluzione  criminosa. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  Procuratore  Generale,  cen- 
surando la  corte  per  avere  applicato 
l'art.  78  del  codice  penale,  invece  del- 
l'art. 68  che  prevede  il  caso  di  più 
delitti. 

Considerato  che  stando  ai  risultati 
del  verdetto  dei  giurati,  il  Colletta  venne 
ritenuto  colpevole  di  due  omicidj,  di 
quello  in  persona  del  De  Luca  e  del- 
l'altro in  persona  della  propria  moglie 
Viola.  Trattandosi  di  due  delitti  puni- 
bili con  la  stessa  pena  temporanea  re- 
strittiva della  libertà  personale,  la 
corte  avrebbe  dovuto,  giusta  il  dispo- 
sto dell'art.  68  del  codice  penale  sopra 
citato,    applicare    la    pena  del  delitto 


più  grave,  con  l'aumento  pari  alla 
metà  della  durata  complessiva  dell'al- 
tra pena  del  delitto  minore.  L'art.  78 
dello  stesso  codice,  al  quale  invece  ri- 
corse, prevede  il  caso  di  fatti  unici 
che  violano  diverse  disposizioni  Jdi 
legge,  fatti  che  menano  ad  una  me- 
desima risoluzione  criminosa.  Per  po- 
tere la  corte  ritenere  i  due  omicidj 
come  l'effetto  di  una  sola  risoluzione, 
occorreva  che  i  giurati  fossero  stati 
interrogati  su  questa  unicità  sia  ad 
istanza  della  difesa,  sia  d'ufficio  dalla 
presidenza.  Se  per  questa  mancanza 
la  corte  poteva  mostrarsi  mite  nell'ap- 
plicazione della  pena,  non  fece  bene 
ad  entrare  in  un  giudizio  di  fatto  di 
esclusiva  spettanza  dei  giurati. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  prodotto  &,i\ 
Procuratore  Generale  della  corte  di 
assise  di  Lanciano  contro  la  sentenza 
da  questa  resa  nel  di  8  marzo  1894, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  assise 
di  Teramo,  per  l'applicazione  della 
pena  nei  sensi  sopra  espressi  senza 
intervento  di  giurati. 


Seziona  prima  pesale  4  maggio  1884,  a.  83S. 

CANONICO  P.  -  SMURI  Rei.  -  P.  M.  PJUI6NETTI 

D'Alessandro,  Mazziotti  ed  altri 

GIURATI  :  Ricusa  -  Accusati  diversi. 

Se  nelle  cause  innanzi  alle  corti  di 
assise,  la  difesa,  nel  caso  di  un  solo 
accusato,  non  può  estendere  il  diritto 
di  ricusa  sui  giurati  olire  gli  otto,  non 
si  può  dire  lo  stesso  quando  gli  accu- 
sali sono  pia.  Allora  questo  diritto  può 
estendersi  fino  a  che  non  rimangano 
nell'urna  tanti  nomi  da  raggiungere  il 
numero  dei  quattordici  (1). 


(l)Corae  giustamente  osserva  la  Corte 
di  Cassazione,  in  base  di  questa  giuris- 
prudenza, poggiata  sulla  letterale  dispo- 
sizione dell'art.  41  della  legge  sui  giu- 
rati, le  corti  di  assise  non  dovrebbero 
persistere  nel  propugnare  una  teorica 
non  accettata,  a  discapito  della  giustizia 
ed  anche  delle  finanze  dello  Stato. 
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Sezione  prima  panala  20  giugno  1894,  n.  1192, 

CANONICO  P.  -  SMURI  Rai.  -  P.  H.  VIRZI 

Caldara  (avv.  Gallo) 

PENA  :  Giudizio  incensurabile  -  Motivazione. 

DIFESA  LEGITTIMA  :  Questione  -  Necessità  - 
Pericolo  -  Opposizione. 

OMICIDIO  :  Questione  -  Volontà  -  Fine  di  ucci- 
dere. 

Non  può  essere  censurato  il  magi- 
sirato  quando  per  le  risultanze  della 
eausa,  senza  particolarizzarle,  prende 
per  punto  di  partenza  neW applicazione 
della  pena  il  massimo ,  e,  nella  discesa 
per  benefiej  concessi^  si  attiene  anche  al 
massimo.  Le  convinzioni  che  si  formano 
per  le  risultanze  del  dibattimento  si  pos- 
sono rivelare,  ma  non  sempre  dimo- 
strare (t). 

Xon  si  può  muovere  censura  al  pre- 
sidente che,  nel  proporre  ai  giurati  la 
questione  sulla  legittima  difesa,  la  li- 
mita al  solo  caso  del  n.  2  delTart  49 
del  codice  penale,  senza  tener  conto  delr 
V altro  di  cui  al  n.  3  dello  stesso  arti- 
colo. I  citati  numeri  racchiudono  due 
concetti  diversi.  Nel  primo  il  legislatore 
considera  lo  stato  di  necessità  in  cui 
si  trova  l'individuo  di  dovere  respingere 
una  violenza  attuale  ed  ingiunta;  nel 
secondo  contempla  il  pericolo  grave  ed 
imminente  nel  quale  egli  versa  che  lo  co- 
stringe ad  agire  per  salvarsi.  Quando 
la  difesa  non  si  è  opposta  al  modo 
come  viene  proposta  la  questione,  è  a 
supporsi  che  il  presidente  abbia  tenuto 
presente  quello  dei  due  casi  sul  quale 
cadde  lo  esame  della  legittimità  o  meno 
della  difesa  (2). 


(1)  La  corte  nell'applicazione  della 
pena  non  è  tenuta  a  scendere  ad  un 
circostanziato  e  particolare  ragiona- 
mento, nò  sempre  potrebbe  farlo.  I 
giudizj  che  dipendono  da  convinzioni 
morali  se  .  si  possono  rivelare  non 
così  facilmente  si  possono  dimostrare. 

(2)  In  quanto  alla  legittima  difesa,  i 
numeri  2  e  3  dell'art.  49  del  codice  pe- 
nale, come  ha  rilevato  la  corte,  rappre- 
sentano due  figure  giuridiche  distinte. 
L'una,  tutta  istintiva,  nascente  da  un 
fatto  attuule,  non  provocato,  può  essere 
effetto  anche  di  un'azione  inconsiderata. 
L'altra  e   sempre   l'effetto   del  calcolo, 


Nella  avestione  di  omicidio  non  oc- 
corre parlare  di  volontà  omicida.  Il 
miglior  sistema  nella  proposta  delle 
questioni  ai  giurati  essendo  quello  di 
trascrivere  le  parole  della  legge,  il  pre- 
sidente si  è  uniformato  a  questo  con  la 
dimanda  fatta  ai  giurati  se  Vaccu- 
sato  aveva  cagionato  la  morte  a  fine  di 
uccidere  (3). 


Sezione  prima  panale  14  maggio  1894,  n.  890. 

CANONICO  P.  -  SHIURI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Leggìo  (avv.  Orano) 

GIURATI  :  Sorteggio  -  Cause  diverse  -  Inter- 
ruzione -  Dibattimento  incominciato. 

//  presidente  della  corte  di  assise, 
per  Vart.  42  della  legae  sui  giurati,  è 
facilitato,  quando  si  debbono  discutere 
in  un  medesimo  giorno  una  opià  cause, 
a  procedere  al  sorteggio  dei  giurati  del- 
l'una,  dopo  delle  altre,  contemporanea- 
mente e  successivamente. 

L'art.  510  della  procedura  penale 
che  vieta,  sotto  pena  di  nullità,  alla 
corte  di  passare  ad  altri  atti  principiato 
il  dibattimento,  non  intende  parlare  della 
composizione  del  giuri. 

il  dibattimento  allora  s'intende  in- 
cominciato, quando  i  giurati  sono  stati 
chiamati  ad  occupare  i  loro  posti}  se- 
condo V ordine  di  estrazione,  ed  il  pre- 
sidente dichiara  aperto  il  dibattimento. 


della  necessità  di  salvare  sé  o  altri  da 
un  pericolo  grave  e  imminente  che  non 
si  poteva  altrimenti  evitare.  Non  pote- 
vano contemporaneamente  essere  pro- 
poste ai  giurati  per  la  contraddizione 
che  non  lo  consentiva. 

(3)  Per  quello  che  risguarda  la  volontà 
omicida,  il  presidente  coll'avere  chiesto 
ai  giurati  se  l'accusato  aveva  cagionato 
la  morte  a  line  di  uccidere,  non  sola- 
mente ha  voluto  sapere  della  esistenza 
di  una  volontà,  ma  ha  adottato  le  pa- 
role della  legge,  che  sono  quelle  dalle 
quali  i  presidenti  delle  corti  di  assise 
non  dovrebbero  mai  dipartirsi. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (M*t.  Peo.) 
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$8iiono  prima  penale  I  giugno  1894,  n.  1017. 

CANONICO  P.  -  SMURI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Letterelli  (avv.  Auriti) 

INFANTICIDIO  :  Vitalità  -  Questione  -  Istanza 
della  difesa. 

VIZIO  PARZIALE  Di  MENTE  :  Questione  -  Giu- 
rati. 

Chiamata  una  donna  a  rispondere 
di  omicidio  volontario  in  persona  della 
prole  da  essa  nata,  il  presidente  non  è 
obbligato  ad  interrogare  i  giurati  sulla 
nascita  vitale  di  essa,  senza  una  istanza 
da  parte  della  difesa  o  dietro  una  di- 
scussione qualsiasi  sul  riguardo. 

Il  presidente  non  può  negarsi  di  pro- 
porre ai  giurati  la  questione  sul  vizio 
parziale  di  mente,  trattandosi  di  una 
circostanza  di  fatto  di  cognizione  esclu- 
siva dei  giurati. 


Sezione  prima  penale  9  aprile  1894,  n.  854. 

CANONICO  P.  -  SMILARI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Sopracolle  (avv.  Bastanzi) 

COMPLICITÀ:  Sezione  d'accusa  -  Corte  di  ap- 
Complessltà. 


Quando  la  sezione  di  accusa  li- 
mita la  complicità  al  solo  concorso 
delle  circostanze  di  cui  ai  n.  2  e  3 
dell  art  64  del  codice  penale,  la  corte 
di  assise,  che  le  estende  ancìte  a  quelle 
del  n.  lf  eccede  nelle  sue  attribuzioni  (1). 

(1-2)  Sopracolle  Cesare  venne  rinviato 
alla  corte  di  assise  di  Udine  come  com- 
plice in  reato  di  rapina  per  istigazioni, 
facilitazioni  ed  assistenza,  date  e  pre- 
state, ai  sensi  dei  n.  2  e  3  dell'art.  64 
del  codice  penale.  Il  presidente,  nel  pro- 
porre la  questione  relativa  ai  giurati,  a 
quello  circostanze  aggiunse,  in  modo 
complessivo,  anche  le  altre  di  cui  al  nu- 
mero primo  dello  stesso  articolo,  delle 
quali  fa  sezione  di  accusa  non  aveva 
tenuto  conto.  Siccome  su  queste  circo- 
stanze aggiunte,  consistenti  in  promesse 
di  assistenza  od  aiuto  da  prestarsi  dopo 
il  fatto,  la  corte  ravvisò  un  abuso  di 
potere  da   collocare  il   ricorrente    nella 


Se  la  figura  giuridica  sulla  com- 
plicità non  rimane  variata,  rimati 
gono  variati  i  fattori  che  debbono 
concorrere  a  costituirla,  che  confusi 
costituiscono  una  complessità  censu- 
rabile in  sede  di  cassazione*  >  (2). 


Sezione  prima  penale  30  aprile  1894,  n,  771. 

CANONICO  P.  -  SMILARI  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Caramia  (avv,  Mirenghi) 

SEZIONE  D'ACCUSA:  Eccesso  di  potere  - 
Aggravante  -  Camera  di  consiglio  -  Oppo- 
sizione. 

GIURATI  :  Cassazione  -  Documenti  -  Verbale. 

La  sezione  di  accusa  non  com- 
mette eccesso  di  potere  quando,  sema 
opposizione  da  parte  del  procuratore 
generale,  ammette  un  aggravante  non 
ritenuta  dalla  ordinanza  della  camera 
di  consiglio.  Con  o  senza  opposizione 
e  quale  che  sia  la  richiesta  di  quella 
autorità,  favorevole  o  contraria  al- 
l' imputato,  è  sempre  il  giudice  di 
merito  quello  che  deve  definire  la 
natura  del  reato  e  portare  il  suo 
diretto  esame  sulle  circostanze  escri- 
minanti od  aggravanti  della  causa  (3). 

Non  '  è  permesso  alla  corte  di 
cassazione  la  valutazione  di  docu- 
menti raccolti  dopo  il  giudiziot  per 
decidere  su  illegalità  commesse  nella 
camera  delle  deliberazioni  dei  giu- 
rati non  emergenti  dai  verbali  di 
pubblica  discussione  »  (4). 

impossibilità  di  potersi  difendere,  an- 
nullò la  sentenza  della  corte. 

Trattandosi  di  complicità  ai  sensi 
del  citato  articolo  64,  i  presidenti  dell*1 
corti  di  assise  dovrebbero  proporre 
tante  questioni  separate  di  concordo 
quante  sono  le  ipotesi  in  esso  con- 
template e  ritenute  dalla  sezione  di 
accusa.  Quando  si  riuniscono  in  uno 
tutte  le  ipotesi  s'incorre  nella  comples- 
sità giustamente  deplorata  dalla  sezione 
di  accusa. 

(3-4)  Sulla  esattezza  di  queste  du? 
massime  della  Suprema  magistratura 
non  vi  è  a  discutere. 

Rispetto  alla  prima,  se  il  procurulore 
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Suina  prhn  pule  B  giugno  1894,  o,  1056. 

CMOIICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Prato  (aw.  Mirenghi) 
REMISSIONE  DI    CAUSA:    Legittima   suspi- 


cione -  Rinvio  di  causa 
Termine  di  24  ore. 


Corte  d'assise 


Non  si  deve  rinviare  la  eausa  por- 
tata all'udienza  alla  corte  d'assise^  solo 
jferchè  all'  udienza  stessa  si  presentò 
istanza  di  remissione  di  causa  per  mo- 
tivi di  legittima  suspicione. 

L'istanza  di  remissione  deve  essere 
presentata  ventiquattrore  prima  del  di- 
battimento. 


Osserva  che  con  apposita  ordi- 
nanza venne  respinta  dalla  corte  di 
assise  la  domanda  proposta  dall'accu- 
sato, all'aprirsi  del  dibattimento,  di  rin- 
vio della  causa  in  pendenza- della  i- 
stanza  diretta  alla  cassazione  allo  in- 
tento di  ottenere  la  rimessione  della 
causa  stessa  ad  altra  corte  pel  motivo 
di  legittima  suspicione,  istanza  pre- 
sentii ta  in  cancelleria  il  giorno  stesso. 
E  che  la  corte  rettamente  decise,  non 
essendo  ammissibile  che  la  domanda 
di  rimessione  per  legittimo  sospetto, 
che  sospende  di  pien  diritto  gli  atti 
di  giurisdizione,  compreso  il  dibatti- 
mento, possa  proporsi  al  principio.  Se 
cosi  fosse,  l'amministrazione  della  giu- 
stizia rimarrebbe  a  discrezione  delle 
parti,  tanto  più  che  l'art.  776  di  pro- 
cedura penale  dice  che  la  sentenza 
che  rigetta  la  domanda  di  rimessione 
non  impedisce  alle  parti  di  fare  una 
nuova  domanda,  se  questa  sia  fondata 
su  fatti  sopravvenuti.  È  vero  che  l'ar- 
ticolo 767  del  detto  codice,  che  con- 
cede la  facoltà  di  promuovere  la  do- 
manda di  rimessione,  non  le  assegna 
un  termine,  ma  ad  ovviare  la  conse- 
guenza preaccennata,  il  Supremo  Col- 
legio, in  altri  incontri,  ha  giudicato 
•  he  la  rimessione  debba  essere  pre- 
generale  è  libero  a  promuovere  l'azione 
penale,  non  lo  ò  egualmente  per  arre- 
starla. Quali  che  possano  essere  le  sue 
richieste,  favorevoli  o  contrarie  all'im- 
putato, è  sempre  il  magistrato  giudicante 
quello  che  deve  decidere  su  essa. 
In  quanto  ai  documenti   che  si   esibi- 


sentata  antecedentemente  al  dibatti- 
mento, e  almeno  ventiquattro  ore  pri- 
ma, in  analogia  a  quanto  è  disposto 
nell'art.  752  in  rapporto  alla  ricusa- 
zione dei  magistrati. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  seconda  panale  5  luglio  1894,  n.  3538. 

RISI  P.  ff.  -  OHNIS  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

P.  M.  -  Perolini 
BOLLO  :  Esercizi!  pubblici  -  Affissioni. 

Nei  teatri,  caffè,  alberghi,  osterie  e 
simili  esercizio  nessun  manifesto,  stam- 
pato o  manoscritto,  è  lecito  di  affiggere, 
anche  nell'interno  del  pubblico  esercizio, 
senza  la  marca  da  bollo  da  centesimi 
cinque. 

Il  tribunale  penale  di  Bergamo,  con 
sentenza  del  19  maggio  1894,  dichiarò 
non  essere  luogo  a  procedimento  con- 
tro Perolini  Cornelio  per  inesistenza 
del  reato  di  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 20  n.  4,  50  e  53  della  legge  sul 
bollo  13  settembre  1874  n.  2077,  del 
quale  il  Perolini  era  imputato,  per 
avere  il  23  marzo  1894  in  Òltressenda 
Bassa,  affissi  nella  propria  osteria  due 
manifesti  a  stampa  raccomandanti 
l'uso  di  una  sostanza  medicinale,  senza 
applicare  ai  medesimi  le  prescritte 
marche  da  bollo  da   centesimi  5. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  pubblico  ministero  presso  il 
medesimo  tribunale,  deducendo  : 

1)  La  violazione  dell'art.  20,  §  2, 
n.  4  della  legge  13  settembre  1874 
n.  2077,  perchè  il  tribunale  ha  erro- 
neamente ritenuto  che  siano  esenti 
dalla  tassa  di  bollo    gli  stampati  che 

scono  in  sede  di  cassazione,  quando 
sono  estranci  ai  verbali  di  pubblica  di- 
scussione, non  possono  essere  tenuti  in 
considerazione.  Un  sistema  contrario,  a 

E  rescindere  che  produrrebbe  una  insta- 
lliti nei  giudizj,  convertirebbe   il   giu- 
dice di  diritto  in  giudice  di  fatto. 
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si  affiggono  nell'interno  di  un  pubblico 
esercizio, dimenticando  cosila  costante 
giurisprudenza  anche  di  questa  Su- 
prema Corte,  per  la  quale  le  osterie 
debbono  considerarsi,  agli  effetti  della 
legge  sul  bollo,  come  luoghi  pubblici; 

2)  La  violazione  dell'art.  34  della 
medesima  legge,  perchè  con  esso  ven- 
gono esonerate  dalla  tassa  le  sole 
iscrizioni  destinale  ad  indicare  un  ge- 
nere di  commercio,  professione,  arte 
od  industria,  e  non  qualunque  stam- 
pato che  venga  affisso  nell'interno  di 
un  esercizio,  come  ha  ritenuto  il  tri- 
bunale; 

3)  La  violazione  dell'art  45  n.  6 
della  stessa  legge,  perchè  esso  non 
sorregge  affatto  l'assunto  della  impu- 
gnata sentenza,  la  quale  lo  ha  mala- 
mente invocato. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  sul 
primo  mezzo  del  ricorso,  che  il  me- 
desimo è  pienamente  fondato. 

E  di  vero,  il  tribunale,  colla  sen- 
tenza impugnata,  ritenne  che  l'art.  20, 
§  2,  n.  4  della  legge  sul  bollo  sopra 
indicata,  «  assoggettando  alla  tassa  di 
5  centesimi  gli  stampati  qualsiansi  che 
si  affiggono  al  pubblico,  implicita- 
mente esclude  gli  stampati  che  si  af- 
figgono nell'interno  di  un  pubblico 
esercizio  ». 

Ora  questo  Supremo  Collegio  ebbe 
già  altre  volte  a  decidere  che  agli  ef- 
fetti della  legge  sulle  tasse  di  bollo 
(art.  20,  §  2,  n.  4  ed  art.  45)  come 
agli  effetti  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, devono  ritenersi  come  luoghi 
pubblici  tutti  indistintamente  i  luoghi 
e  stabilimenti  aperti  al  pubblico,  come 
i  teatri,  casini,  ridotti,  caffè,  alberghi, 
trattorie,  osterie  e  simili  esercizj,  ove 
il  pubblico  possa  liberamente  accedere 
a  trattenersi,  con  o  senza  pagamento. 

È  chiaro  pertanto  che  in  tutti  quei 
luoghi  sopraindicati  nessun  manifesto, 
stampato  o  manoscritto  può  essere  af- 
fisso senza  la  marca  da  bollo  da  cen- 
tesimi cinque,  prescritta  dal  citato 
art.  20,  §  2,  n.  4  della  legge  sul  bollo, 
salve  le  eccezioni  di  detta  legge  sta- 
bilite nel  successivo  art.  34,  secondo 
la  natura  e  la  qualità  della  iscrizione 
o  del  manifesto  che  si  affigge.  Atte- 
soché dovendosi  annullare  la  sentenza 
in  esame  pel  primo  mezzo,  sia  super- 


fluo occuparsi  degli  altri  mezzi  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi  : 

Annulla  la  sentenza  impugnata,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  penale  di 
Brescia  pel  nuovo  giudizio. 


Seziona  prima  panale  18  giugno  1894,  n.  1144. 

CANONICO  P.  •  SHILARI  Rei.  -  P.  H.  lIRfl 

Casula  Massesi  (uvv.  C adoni) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza -Or- 
dinanza. 

La  dichiarazione  di  ricorso  fatta 
contro  la  sentenza  della  corte  di  assise, 
non  s'intende  fatta  anche  contro  le  or- 
dinanze che  si  pronunziano  nel  corso  del 
dibattimento,  oiccome  distinti  sono  i  due 
pronunziati,  occorrono  specifiche  dichia- 
razioni di  gravame  per  ciascuno  di 
essi  (1). 

Casula  Massesi  Federico,  accu- 
sato di  omicidio  premeditato,  venni? 
tradotto  innanzi  alla  corte  di  assise 
di  Cagliari  per  essere  giudicato. 

Avendo  la  difesa,  nel  corso  del  di- 
battimento fatta  istanza  per  il  differi- 
mento della  causa,  la  corte  la  respinse 
con  regolare  ordinanza. 

Condannato  il  Casula,  con  sentenza 
4  aprile  1894,  a  30  anni  di  reclusione, 
produsse  ricorso  contro  la  medesima 
senza  tener  conto  dell'ordinanza  che 
respinse  la  istanza  per  il  differimento. 

Considerato  che  il  ricorso  prodotto 
dal  Casula  deve  dichiararsi  inammis- 
sibile tanto  sotto  il  rapporto  della  or- 
dinanza che  respinse  l'istanza  di  diffe- 
rimento che  della  sentenza  di  condanna. 
Per  Tuna  manca  la  dichiarazione  di 
volere  ricorrere,  e  per  l'altra  mancano 
ì  molivi  del  ricorso.  Essendo  diverbi 
i  due  pronunziati,  distinti  dovevan«> 
essere  i  gravami  prodotti  contro  di  essi. 

Per   questi    motivi:    rigetta... 

(1)  Si  è  data  pubblicità  a  questa  sen- 
tenza, che  trova  il  suo  appoggio  n«*lla 
legge,  per  tenere  informali  i  ricorrenti 
onde  non  incorrano  in  simili  omissioni, 
pur  troppo  frequenti. 


GIURISDIZIONE  PENALE 


709 


faine  prini  penale  6  cprilo  IBM,  n,  SI  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Pozzuoli 

OLTRAGGIO  :  Minaccia  -  Guardia  campestre. 

Chi,  ne\X  ingiuriare  una  guardia  cam- 
pestre, cerca  di  afferrare  un  bastone  per 
minacciarla ,  commette  oltraggio  con  vio- 
lenza o  minaccia  ai  temi  dell'art.  195 
codice  penale. 

Il  Procuratore  Generale  : 

«  Nel  conflitto  insorto  tra  il  giudice 
istruttore  del  tribunale  di  Santa  Maria 
Capua  Vetere  e  il  pretore  di  Pigna- 
taro  nella  causa  penale  contro  Poz- 
zuoli Giuseppe. 

Atteso,  in  fatto,  che  con  ordinanza 
del  15  febbraio  ultimo  il  detto  giudice 
istruttore  rinviò  Pozzuoli  Giuseppe  in- 
nanzi al  pretore  di  Pignataro  per  ri- 
spondere di  oltraggio  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 194  codice  penale,  come  quegli 
che  nel  24  dicembre  1893,  in  Vigliac- 
cio, offese  con  parole  ingiuriose  Cioppa 
Pasquale,  guardia  campestre,  nell'atto 
che  costui  lo  dichiarava  contravven- 
tore al  regolamento  municipale,  perchè 
teneva  la  cantina  aperta  oltre  l'ora 
prefissa  dal  detto  regolamento.  Ma  il 
pre  ore  con  sentenza  del  3  marzo  vol- 
gente si  dichiarò  incompetente,  perché 
osservò  che  la  guardia  campestre  do- 
vendo considerarsi  pubblico  ufficiale 
quando  accerta  le  contravvenzioni  alle 
leggi  e  ai  regolamenti,  e  dovendo  quindi 
applicarsi  una  delle  due  pene  stabilite 
nel  n.  2  dell'art.  194  codice  penale,  e 
tra  queste  essendoci  la  multa  ecce- 
dente le  lire  3000,  si  sconfinava  dai 
limiti  della  competenza  pretoriale  se- 
gnati dall'art.  252  codice  procedura 
penale.  Di  qui  il  conflitto. 

Attesoché  dal  verbale  della  stessa 
guardia  campestre  Cioppa  si  rileva  che 
l'imputato  Pozzuoli,  nel  profferire  le 
parole  sconvenienti  contro  il  Cioppa, 
cercava  di  afferrare  un  bastone:  d'onde 
è  chiaro,  che  il  Pozzuoli  più  che  a 
ingiuriare  mirasse  a  minacciare  il 
Cioppa,  e  che  perciò  al  fatto  si  adagi 
meglio  la  ipotesi  configurata  nell'arti- 
colo 195  codice  penale,    il    quale  sta- 


bilisce una  pena  che  non  vieta,  ma 
consente  il  rinvio  della  causa  al  giu- 
dice inferiore.  Perciò  : 

Chiede  che  l'Ecc.ma  Corte,  nel  ri- 
solvere il  conflitto,  dichiari  che  il  fatto 
attribuito  al  Pozzuoli  costituisce  il  reato 
previsto  nell'art.  195  codice  penale,  di 
cui  il  pretore  è  competente  a  cono- 
scere in  seguito  all'ordinanza  di  rinvio, 
e  conseguentemente  annulli  la  sentenza 
del  pretore  stesso,  rinviandogli  gli  atti 
per  l'ulteriore  corso  di  giustizia  ». 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  :  in  risoluzione  del  con- 
flitto, dichiara  che  il  fatto  attribuito 
al  Pozzuoli  Giuseppe  costituisce  il  reato 
previsto  dall'art.  195  codice  penale,  del 
quale  il  pretore  é  competente  a  cono- 
scere in  seguito  all'ordinanza  di  rin- 
vio, annulla  la  sentenza  del  pretore 
stesso,  rinvia  gli  atti  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia. 


Seziona  seconda  penale  8  ottobre  1894,  n.  5084. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Bragliani 
PECULATO  :  Concorso  nei  reati  -  Competenza. 

Non  esorbita  dalla  competenza  del 
tribunale  la  pena  del  peculato  al  sensi 
degli  art.  79  e  168  codice  penale. 

Non  ha  interesse  a  reclamare  la 
competenza  della  corte  di  assise  chi  fu 
inviato  al  giudizio  del  tribunale. 

Bragliani  Alessandro  ricorre  con- 
tro la  sentenza  28  giugno  p.  p.  della 
corte  di  appello  in  Bologna  conferma- 
tiva quella  del  tribunale  di  Ferrara 
24  febbraio,  che  per  appropriazione 
indebita  qualificata  dall'anno  1883  al 
1890  di  lire  82820,  d'accordo  con  altri, 
a  danno  della  cassa  di  risparmio  di 
Argenta  lo  condannava  alla  reclusio- 
ne per  anni  due  e  mezzo  ed  alla  mul- 
ta di  lire  2187. 

Fatto  il  deposito,  e  trovandosi  in  li- 
berte  provvisoria,  con  due  mezzi  di  an- 
nullamento riproduce  in  sostanza  quello 


■  r**>w 


710 


GIURISDIZIONE  PENALE 


che  aveva  anche  dedotto  in  appello  e 
che  fu  respinto,  l'incompetenza  cioè 
del  tribunale,  perchè  il  reato  sarebbe 
stato  commesso  dal  Bragliani  median- 
te falsificazione  dei  libretti  al  porta- 
tore, che  devono  considerarsi  pubbli- 
ci documenti  ;  e  siccome,  esso  era  qua- 
le cassiere  e  vice-direttore  della  cas- 
sa di  risparmio  da  considerarsi  quale 
pubblico  ufficiale,  cosi  il  reato  era  pu- 
nibile con  una  pena  esorbitante  la 
giurisdizione  del  tribunale,  perchè  di 
competenza  della  córte  di  assise.  Vi- 
sta la  memoria  a  slampa  prodotta  dal 
controricorrente  municipio  di  Argenta. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che  la- 
sciando da  parte  altre  importanti  con- 
siderazioni, havvene  una  la  quale  non 
può  lasciare  dubbio  sulla  insosteni- 
bilità del  ricorso. 

Ed  infatti  è  canone  fondamentale 
che  la  competenza  viene  desunta  dal- 
la qualità  del  reato  che  si  addebita 
ad  un  imputato  e  dalla  qualità  ed  e- 
stensione  della  pena  che  astrattamen- 
te viene  dalla  legge  per  il  reato  me- 
desimo stabilita. 

Ora  nella  causa  odierna  l'imputa- 
zione addebitata  ài  Bragliani  quella 
si  fu  di  peculato  nei  sensi  degli  art. 
79  e  168,  per  il  quale  la  pena  non 
esorbita  dalla  competenza  del  tribu- 
nale; è  vero  che  può  durante  la  di- 
scussione avverarsi  che  il  reato  vesta 
caratteri  più  gravi,  e  quindi  punibile 
con  pene  per  le  quali  è  incompetente 
a  giudicare  il  tribunale,  ma  allora  è 
stabilito  dalla  legge  quale  debba  es- 
sere la  procedura  da  seguirsi  onde 
venga  emesso  il  giudizio  dall'autorità 
competente,  nel  caso  concreto  invece 
si  avverò  il  fatto  contrario,  e  che  cioè 
amendue  i  giudicati  di  prima  e  se- 
conda istanza  ritennero  convinto  il 
ricorrente  di  un  reato  più  lieve  di 
quello  per  il  quale  era  stato  tratto 
all'udienza,  ed  il  convincimento  lo  de- 
dussero i  giudici  da  circostanze  e 
fatti  sull'apprezzamento  dei  quali  non 
può  in  questa  sede  discutersi  ;  è  ovvia 
quindi  la  conclusione  che  non  può 
accettarsi  l'eccezione  del  ricorrente, 
il  quale  d'altronde  mancherebbe  d'in- 
teresse nella  pretesa  di  venire  impu- 
tato di  un  reato  ben  più  grave  •  di 
quello  per  cui  procedeva  il  dibattimen- 


to, e  di  quello  per  il  quale  in  defini- 
tiva fu  con  due  sentenze  condannnato. 

Per  tali  motivi  : 

Questa  Corte  Suprema  rigetta  il 
ricorso,  e  condanna  il  ricorrente  alle 
spese,  liberato  il  deposito  a  favere 
dell'erario. 


Sezione  seconda  penale  18  gennaio  1894,  ■.  274 

RISI  P.  fi  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Bona 

TESTIMONI  :  Difesa  -  Lista  -  Termine  di  tre 
giorni  -  Citazione. 

Per  l'ammissione  di  vna  Usta  de- 
fensionale, non  basta  che  la  sua  presen- 
tazione in  cancelleria  sia  fatta  soltanto 
tre  giorni  prima  dell'udienza  stabilita 
per  la  spedizione  della  causa,  ma  oc- 
corre che  avvenga  in  temp**  perchè  i 
testimoni  indicati  possano  essere  citati 
e  possano  comparire. 

Attesoché  Andrea  Bona  ricorre  per 
cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Torino  dei  29  no- 
vembre 185)3  allegando  la  violazione 
degli  art.  384  e  291  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  avere  la  corte  re- 
spinto il  capo  di  gravame  col  quale 
s  impugnava  l'ordinanza  del  giudice 
in  prima  sede  che  dispose  la  spedi- 
zione della  causa,  tuttoché  non  com- 
parsi i  due  testimoni  indicati  nel  di- 
fensivo presentato  quattro  giorni  prima 
dell'udienza  fissata  per  la  discussione 
della  causa. 

Attesoché  tale  ricorso  non  ha  fon- 
damento; imperocché,  come  bene  os- 
servarono il  tribunale  e  la  corte  d'ap- 
pello, la  lista  difensiva  non  fu  presen- 
tata nel  tempo  utile,  perché  i  testimoni 
in  essa  segnati  potessero  essere  citati 
a  comparire  all'udienza  in  cui  la  causa 
era  fissata,  la  qual  cosa  testualmente 
prescrive  l'art.  384  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

I  due  testimoni  indicati,  quantunque 
nativi    di    Biella,  trovavansi    in  quel 
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tempo  soldati  di  stanza  a  Roma,  il 
che  risultava  dalla  stessa  indicazione 
che  ne  veniva  fatta  nel  foglio  del  di- 
scarico. Il  tempo  di  quattro  giorni,  te- 
nuto conto  delle  distanze,  come  esat- 
tamente affermarono  i  giudici  di  me- 
rito, non  poteva  essere  sufficiente  per 
eseguire  la  citazione  e  per  la  succes- 
siva comparsa  innanzi  al  tribunale  di 
Biella.  Né  può  a  buon  dritto  opporsi 
che  il  termine  che  la  legge  prescrive 
sia  di  tre  giorni  sol  Unito,  perchè  basta 
solo  leggere  l'articolo  sovracitato  onde 
chiaro  emerga  che  l'indicazione  dei 
tre  giorni  sia  sempre  subordinata  al 
concetto  generale  che  la  presentazione 
debba  farsi  in  quel  tempo  che  è  ne- 
cessario perchè  la  citazione  e  la  com- 
parsa possano  aver  luogo  ;  epperò  deve 
tenersi  ragione  d^l  di  più  di  termine 
ragguagliato  alle  distanze.  L'economia 
dei  giudizj,  la  loro  speditezza  pel  buon 
andamento  dell'amministrazione  della 
giustizia  non  possono  permettere  inop- 
portuni ritardi  per  negligenza  di  parti, 
onde  ad  esse  soltanto  se  ne  debbono 
imputare  le  conseguenze,  qualunque 
sieno.  E  nella  specie,  come  bene  ri- 
tennero il  tribunale  e  la  corte  d'ap- 
pello, la  negligenza  fu  tutta  del  ricor- 
rente, imperocché,  chiamato  in  giu- 
dizio per  l'udienza  del  24  maggio  sino 
dal  12  dello  stesso  mese,  lasciò  infrut- 
tuosamente trascorrere  non  pochi 
giorni,  e  solo  il  20  maggio  si  decise 
di  presentare  il  difensivo,  quando  già 
mancava  il  tempo  materiale  per  la 
citazione  e  la  comparsa  d&f  testimoni 
dimoranti  in  luogo  lontano. 
Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sezioat  seconda  penile  30  gennaio  1894,  n.  476. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Nardueei 

MINACCE  :  Danno  indeterminato  -  Istanza  di 
parte  -  Lettera  -  Moglie. 

Si  ha  il  reato  di  minaccia,  secondo 
l'ipotesi  dell'ultimo  capoverso  deh9 art.  156 
codice  penale,   se    il  danno  minacciato 


sia   indeterminato,   purché  sia  atto  ad 
incutere  qrtalsiaù  timore. 

Se  una  minaccia  di  tale  tpeeie,  pel 
età  procedimento  è  richiesta  l'istanza  di 
j>arte,  fu  espressa  contro  un  individuo 
in  una  lettera  diretta  alla  di  lui  maglie, 
può  questa  produrre  querela  e  chiedere 
la  punizione  del  colpevole. 

Attesoché  il  pretore  urbano  di  Ro- 
ma dichiarò  Pompeo  Nardueei  colpe- 
vole di  minacce,  secondo  l'ipotesi  del- 
l'art. 154  codice  penale,  in  danno  di 
Limodia  Strazza,  e,  concesse  le  atte-- 
nuanti,  lo  condannò  in  3  giorni  di 
reclusione  ed  in  100  lire  di  multa.  Il 
Nardueei  interpose  appello,  ed  il  tri- 
bunale di  Roma,  con  sentenza  dei  9  no- 
vembre dello  stesso  anno,  emendando 
il  pronunziato  del  pretore,  ritenne  il 
Nardueei  colpevole  di  minaccia  sem- 
plice, a  mente  dell'ultimo  capoverso 
dell'art.  156,  e  ridusse  la  pena  a  20 
lire  di  ammenda. 

Il  Nardueei  ricorre  per  cassazione 
pei  seguenti  mezzi: 

1°  Violazione  dell'art.  323  n.  2  e 
3  codice  procedura  penale,  per  man- 
canza di  esposizione  del  fatto  e  di  mo- 
tivazione nella  sentenza  impugnata; 

2°  Violazione  dell'art.  156  codice 
penale,  non  esistendo  nel  fatto,  ritenuto 
a  carico  del  ricorrente,  gli  elementi 
del  delitto  di  minaccia. 

Attesoché  non  regge  il  primo  mezzo, 
imperocché  nell'impugnata  sentenza  si 
legge  l'enunciazione  dei  fatti  che  for- 
mano il  soggetto  dell'imputazione.  Del 
pari  non  può  dirsi  che  manchi  la  mo- 
tivazione, imperocché,  quantunque  bre- 
vissima e  come  un  semplice  accenno, 
pure  in  sé  contiene  quanto  basta  per 
la  designazione  della  ragione  del  deci- 
dere. Epperò  non  furono  violati,  ma 
osservati  i  precetti  di  legge  di  cui  ai 
n.  2  e  3  dell'art.  323  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Attesoché  nemmeno  regge  il  secondo 
mezzo.  Nel  fatto  ritenuto  dall' impugnata 
sentenza  si  hanno  gli  elementi  del  de- 
litto del  quale  il  ricorrente  fu  dichia- 
rato colpevole,  onde  non  può  a  buon 
diritto  affermarsi  che  l'ultimo  capo- 
verso dell'art.  156  del  codice  sia  stato 
violato.  Ed  invero  nelle  parole  della 
lettera  del  Nardueei  diretta  alla  signora 
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Strazza,  il  tribunale,  alla  cui  prudenza 
ne  era  rimessa  l'estimazione,  rinvenne 
la  manifestazione  del  voler  procurare 
un  ingiusto  danno,  nel  che  consiste  la 
minaccia.  Che  se  pure  quel  danno  mi- 
nacciato appariva  indeterminato  non 
cessava  però  d'incutere  timore,  onde 
il  tribunale  ebbe  a  definire  vaga  la  mi- 
naccia, esattamente  attenendosi  alla 
ipotesi  dell'ultimo  capoverso  dell'art. 
156.  Né  può  dirsi  che  quella  minaccia 
espressa  nella  lettera  non  fosse  diretta 
contro  la  signora  Strazza,  ma  contro 
il  di  lei  marito,  onde  ella  di  quere- 
larsene non  avesse  diritto  ;  imperocché 
l'ingiusto  danno  minacciato  contro  il 
di  lei  marito,  che  era  il  capo  della  fa- 
miglia, riverberava  su  tutti  i  compo- 
nenti di  essa,  turbandone  la  tranquil- 
lità, ed  a  tal  modo  il  pericolo  minac- 
ciato diveniva  a  tutti  comune  e  tras-r 
metteva  il  diritto  a  spiegare  l'istanza 
di  punizione. 

Per  tali  ragioni  :  rigetta . . . 


Seziona  seconda  penale  29  agosto  1894,  n,  4425. 

6METTI P.  ft  e  Rei.  -  P.  M.  BERTQLOTTI 

Trovato 

EVASIONE  DAL  CARCERE  :  Termine  di  IO 
giorni  -  Camera  di  consiglio  -  Legittimazio- 
ne di  arresto. 

E9  punito  dall'art.  226  codice  pe- 
nale chi  evade  dal  carcere  dopo  10  gior- 
ni da  che  fu  arrestalo,  sebbene  la  ca- 
mera di  consiglio  abbia  solamente  in 
seguito  legittimato  V arresto  di  luL 

Trovato  Giovanni,  detenuto,  di  anni 
32,  contadino  di  niarre,  ricorre  contro 
la  sentenza  13  giugno  della  corte  di 
appello  di  Catania,  di  conferma  di 
quella  del  tribunale  penale  della 
stessa  città,  che  lo  condannò  a  4 
mesi  di  reclusione  per  evasione  dal 
carcere  mandamentale  di  Riposto,  ove 
si  trovava  detenuto  sotto  l'imputazio- 
ne di  spendita  di  biglietti  falsi,  com- 
messa mercè  rottura  di  ripari  stabili, 
con  recidiva  generica,  la  notte  del  1° 
marzo  1893;  e,  comprovata  la  sua  po- 
vertà, deduce   un  unico   mezzo,    cioè 


la  violazione  dell'art.  226  codi:e  pe- 
nale, perchè,  risultando  dagli  atli  che 
il  ricorrente  fu  arrestato  il  10  feb- 
braio e  che  la  camera  di  consiglio 
legittimò  il  di  lui  arresto  solo  il  15 
aprile  successivo,  quando  egli  evase 
dal  carcere  pel  difetto  del  provvedi- 
mento prescritto  dall'art.  199  codice 
di  procedura  penale,  egli  più  non  tro- 
vavasi  legalmente  arrestato,  e  quindi 
non  ricorrevano  i  termini  per  l'appli- 
cazione dell'art.  226  codice  penale. 

Attesoché,  l'art.  226  codice  penale 
richiede  per  l'applicazione  di  tale  san- 
zione penale  che  chi  evade  usando 
violenza  verso  le  persone  o  mediante 
rottura  trovisi  legalmente  arrestalo,  e 
tale  estremo  di  fatto  concorre,  giac- 
ché il  Trovato  fu  legalmente  arrestato 
sotto  l'imputazione  di  spendita  di  bi- 
glietù  falsi,  né  può  influire  a  distrug- 
gere tale  legale  arresto  e  detenzione 
la  circostanza  che  per  le  esigenze 
della  istruzione  preparatoria  compiuta 
dal  pretore  di  Giarre,  e  poscia  dal 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale., 
la  camera  di  consiglio  abbia  solo  le- 
gittimato l'arresto  addi  21  marzo  suc- 
cessivo, non  derivando  da  ciò  che  il 
Trovato  non  si  trovasse  legai menle 
arrestato  quando  evase,  tinto  più  e*5- 
sendo  egli,  come  risulta  dagli  atti  nel 
novero  delle  persone  sospette  come 
so  toposto  alla  vigilanza  speciale  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  cui  fu 
pure  condannato  per  il  termine  di  tre 
anni  colla  ^sentenza  8  marzo  1889  del- 
la corte  di  assise  di  Catania,  che  per 
furto  qualificato  lo  condannò  a  tre 
anni  di  reclusione. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Trovato  Gio- 
vanni, e  lo  condanna  alla  multa  di 
lire  150  ed  alle  spese. 
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taim  nendt  penali  15  «Habri  UHM,  r.  5310. 

DE  CESARE  P.  ■  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Viada 

CONSUNZIONE  CARNALE  :  Fanciulla  -  Deflo- 
razione. 

Per  la  esistenza  del  reato  dì  con- 
giunzione carnale  ad  offesa  di  una  fan- 
ciulla non  è  necessaria  la  deflorazione. 

Viada  Matteo  ricorre  contro  la  sen- 
tenza 25  giugno  prossimo  passato  della 
corte  di  appello  in  Torino,  con  cui,  an- 
nullato quella  di  primo  grado  e  dopo 
nuova  discussione,  lo  ritenne  colpevole 
del  delitto  di  cui  l'art  331  codice  pe- 
nale, per  avere  con  violenza  e  minac- 
ce abusato  carnalmente  della  ragazza 
dodicenne  Giordanengo  Lucia,  e  lo  con- 
dannò alla  reclusione  per  anni  2  e 
mesi  6. 

Provata  l'indigenza  e  trovandosi  in 
libertà  provvisoria  lamenta  con  un 
primo  mezzo  la  violazione  e  f.ilsa  ap- 
plicazione degli  art.  331,  333  del  codice 
penale.  Sia  pure,  dice  il  ricorso,  che 
la  congiunzione  carnale  possa  avve- 
nire senza  la  deflorazione,  ma  occor- 
rono atti  diretti  a  tale  scopo  e  non 
soltanto  a  quello  di  soddisfare  comun- 
que la  libidine;  ora  la  sentenza  ha 
confuso  i  caratteri  dei  due  reali  del 
331  e  333,  e  non  rettamente  apprez- 
zati gli  elementi  di  fatto,  e  quindi 
aveva  invece  secondo  giustizia  giudi- 
cato il  tribunale  di  primo  grado.  Con 
un  secondo  mezzo  si  muove  doglianza 
per  violazione  dell'art.  61  del  codice 
penale,  perchò,  esclusa  deflorazione  e 
congiunzione  carnale,  tutto  al  più  si 
poteva  parlare  di  tentativo. 

Osserva  la  Suprema  Corte  che  i 
mezzi  accennati  cadono  e  devono  es- 
sere respinti  solo  che  si  abbia  riguardo 
a  quanto  assoda  la  sentenza  impugnata; 
ejclie  cioè,  sebbene  non  sia  stato  gua- 
stato l'imene  della  fanciulla,  pure  dalla 
perizia,  dalle  dichiarazioni  della  fan- 
ciulla medesima  e  da  altre  circostanze 
risulta  evidente  che  ebbe  luogo  la  co- 
pula^ che  quindi  l'estremo  della  con- 
giunzione carnale  voluto  dall'art.  331 
rimane  assodato,  per  cui  la  sentenza 
non  merita  censura,  essendo  il  giudi- 


zio perfettamente  conforme  alla  legge. 

Questa  Corte  Suprema,  per  tali  mo- 
tivi : 

Rigetta  il  ricorso  colla  condanna 
del  ricorrente  alla  multa  di  lire  150 
ed  alle  spese. 


Sezione  seconda  penile  15  ottobre  1894,  n.  5312. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Bonanno 

FURTO  :  Tesoro  -  Proprietario. 

Costituisce  furto,  ai  sensi  deWarti- 
colo  402  proc.  del  codice  pei  ale,  non 
furto  di  tesoro,  la  sottrazione  di  somma 
nascoste,  di  cui  si  conoscevo  il  proprie- 
tario. 

Bonanno  Alfio  e  Bonanno  Santo 
detenuti  ricorrono  contro  la  sentenza 
11  luglio  prossimo  passato  della  corte 
di  appello  m  Catania  confermativa  l'al- 
tra 7  marzo  di  quel  tribunale  con  cui 
furono  condannati  ad  anni  3  e  mesi  6 
di  reclusione  colla  sospensione  per 
ugual  tempo  dai  pubblici  ufficj  sicco- 
me colpevoli  di  essersi  impossessati, 
con  abuso  di  fiducia  derivante  dalle 
scambievoli  relazioni  di  coabitazione, 
della  somma  di  lire  16300  a  danno 
dei  coniugi  Reitano. 

Provata  l'indigenza,  lamentano  la 
violazione  fiell'art.  404  n.  1,  perchè  i 
danari  sottratti  non  si  trovavano  affi- 
dati per  ragione  di  coabitazione,  ma 
erano  nascosti  in  luoghi  soltanto  noti 
ai  coniugi  Reitano,  si  tratta  quindi  di 
furto  di  tesoro  e  non  regge  la  quali- 
fica della  persona. 

Osserva  però  prima  di  tutto  il  Su- 
premo Collegio  che  la  qualifica  della 
persona  nel  gravame  di  appello  non 
fu  opposta,  che  nei  riguardi  di  Sante 
Bonanno  il  quale  si  trovò  nella  abita- 
zione dei  danneggiati  solo  negli  ulti- 
mi giorni  come  sostituito  del  fratello 
Alfio  che,  ammalatosi,  era  ritornato 
ad  abitare  nella  propria  casa,  per  cui 
nei  riguardi  dell'Alfio  si   oppone   alla 
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discussione  del  ricorso  l'art.  420  co- 
dice di  procedura  penale. 

Ad  ogni  modo  però  siccome  tutti 
e  due  ebbero  a  coabitare  coi  coniugi 
Reitano  che  li  vollero  prima  l'uno  e 
poi  l'altro  nella  propria  casa  affidan- 
dosi nella  loro  onestà,  siccome  appunto 
per  tale  circostanza  essi  aveano  tutto 
l'agio  di  rovistare  la  casa  medesima, 
essendo  notorio  che  i  coniugi  erano 
danarosi,  non  potendosi  certo  ritenere 
che  i  danari  nascosti  in  cantina  ed 
in  varj  recipienti  costituissero  un  te- 
soro nel  senso  di  legge,  perchè  si  co- 
nosceva a  chi  appartenevano,  riesce 
indubitato  aver  la  sentenza  rettamente 
giudicato,  ritenendo  la  qualifica  del- 
l'art. 404  n.  1  ed  a  carico  di  ambidue 
i  fratelli. 

Per  tali  motivi: 

Questa  Corte  Suprema  rigetta  il  ri- 
corso colla  condanna  dei  ricorrenti 
alla  multa  di  lire  150  ognuno  ed  alle 
spese. 


Sezione  seconda  penale  12  ottobre  1894,  n.  5197, 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Capone 

QUERELA:  Flagranza  di  adulterio  -  Marito  - 
Adultero  -  Ferimento. 

Il  marito  che  sorprende  la  moglie  in 
flagrante,  adulterio  e  ferisce  il  drudo 
ha  pur  sempre  diritto  di  querelarsi 
contro  costui  per  adulterio. 

Capone  Francesco,  ricorre  contro 
la  sentenza  23  maggio  p.  p.  della 
corte  di  appello  di  Trani  conferma- 
tiva quella  6  dicembre  1893  del  tri- 
bunale di  Lecce,  con  cui  veniva  con- 
dannato ad  un  anno  di  detenzione, 
ridotto  a  mesi  6  per  l'amnistia,  sicco- 
me colpevole  di  adulterio. 

Provata  l'indigenza  e  trovandosi 
in  libertà  provvisoria  lamenta  violato 
l'art.  104  ed  il  323  procedura  penale, 
inquantochè  asserì  dogmaticamente  co- 
me non  erasi  dimostrato  che  il  marito 


offeso  Quarta  avesse  riparato  all'ol- 
traggio patito  prima  della  querela, 
mentre  erasi  assunto  in  appello  che  il 
Quarta  ron  aveva  diritto  di  portare 
querela  perchè  egli  aveva  immediata- 
mente vendicato  l'oltraggio  coll'i rife- 
rire al  Capone  una  coltellata  che  lo 
tenne  infermo  parecchio  tempo,  i  rei 
devono  essere  giudizialmente  inimpu- 
tabili  volta  che  furono  severamente 
puniti  dalla  mano  privata;  il  Quarta 
non  poteva  pretendersi  offeso  da  chi 
per  accidente  è  ancor  vivo,  e  ciò  per 
opera  sua,  quindi  la  querela  era  iuam- 
rnissibile. 

2°  Dovea  il  ricorrente  essere  di- 
chiarato esente  da  pena,  perchè  il  ma- 
rito abbandonava  la  moglie  nella  più 
squallida  miseria  senza  pane  e  senza 
tetto,  e  la  corte  non  rilevò  le  prove 
di  tale  abbandono. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  in  or- 
dine  al  primo  mezzo  che  la  sentenza 
impugnata  dichiara  non  essere  dimo- 
strato come  il  marito  abbia  riparato 
all'oltraggio  ricevuto,  e  che  ad  ogni 
modo  è  strana  la  teoria  del  ricorren- 
te; se  egli  colto  in  flagrante  riporto 
una  coltellata  dall'offeso  marito,  questi 
fu  di  tale  lesione  imputato  e  punito, 
ma  non  si  comprende  la  pretesa  del 
ricorrente  che  ciò  tolga  nel  marito  il 
diritto  alla  querela;  ognuno  deve  ri- 
spondere del  fatto  proprio,  il  ricorren- 
te dell'adulterio,  il  marito  di  essersi 
lasciato  trasportare  fino  al  punto  di 
ferire  di  coltello  chi  lo  feriva  nell'o- 
nore; cosi  hanno  ritenuto  i  giudici  di 
primo  e  secondo  grado,  ed  hanno  giu- 
dicato secondo  ragione  e  secondo  legge. 

Relativamente  al  secondo  messo, 
la  sentenza  in  linea  di  fatto  assodò 
che  l'abbandono  della  moglie  per  par- 
te del  Quarta  non  seguiva  sotto  le 
condizioni  volute  dall'art.  355,  e  quin- 
di giustamente  non  ebbe  ad  applicar* 
la  diminuente  ivi  accennata. 

Per  tali  motivi  : 

La  Suprema  Corte  rigetta  il  ricor- 
so, e  condanna  il  contumace  ricorrente 
alla  multa  di  lire  75  ed  alle  spese. 
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Sttim  tamii  pmlt  30  nano  1894,  n.  1510. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

Celli  (avv.  Taraschi) 

GIUDIZIO  DI  RINVIO  :  Annullamento  -  Motivi  - 
Considerazioni  della  sentenza  -  Giudicato. 

FALSITÀ  :  Collaudo  -  Falso  innominato  -  Co- 
dice sardo  -  Codice  vigente  -  Falsità  In 
scrittura  privata  -  Importo  dei  lavori  col- 
laudati -  Formalità  -  Nullità  -  Certificato 
-  Prova  -  Lavori  eseguiti  -  Liquidazione. 

AMNISTIA  :  Pena  -  Legge  -  Magistrato. 

La  formolo,  generale  di  annulla- 
mento, adoperata  nei  dispositivo  della 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione,  non 
fa\rivivere  in  grado  di  rinvio  i  motivi 
che  il  Collegio  Supremo  nelle  conside- 
razioni della  sentenza  stessa  dichiarò 
non  attendibili.  Quindi,  se  essi  vengono 
riprodotti  avanti  il  giudice  di  rinvìo, 
questi  dece  opporvi  l'autorità  del  giu- 
dicato. 

La  falsità  di  un  collaudo,  pel  codice 
penale  sardo  (art.  363),  si  annoverava  nei 
casi  di  falso  innominato;  pel  codice  vi- 
gente (art  281),  e  stituisce  reato  di  fair- 
sita  in  scrittura  privata. 

Se,  mediante  Vuso  di  vn  collaudo 
falso,  si  (jiunaa  a  riscuotere  Vimporto 
dei  lavori  collaudati,  non  vale,  ed  esclu- 
dere la  falsità,  che  il  e  ìlari  do  stesso 
manchi  di  qualclve  formalità  legale  e 
che  possa  utilmente  sollevarsi  contro  una 
eccezione  di  nullità. 

Il  collaudo  di  un  lavoro  di  poco 
costo  e  compiuto  in  economia,  ha  il  ca- 
rattere di  certificato,  e  come  tale  fa  fede 
deW esecuzione  dei  lavori,  per  chi  li  abbia 
compiuti  e  per  la  liquidazione  del  loro 
importo. 

L'applicazione  dell'amnistia  22  aprile 
1893  riguarda  la  pena  stabilita  dalla 
^9ffe9  e  non  quella  inflitta  in  concreto 
dal  magistrato. 

Attesoché  il  consiglio  comunale  di 
Vicalvi  con  deliberazione  presa  nella 
seduta  del  31  maggio  1881,  stabili  la 
costruzione  dei  due  cimiteri,  uno  in 
Vicalvi,  l'altro  nella  frazione  Posta- 
Fibrena,  da  eseguirsi  per  appalto  il 
primo  e  il  secondo  in  economia.  Com- 
pilati i  progetti  d'arte  fu  posto  mano 
al  camposanto  di  Posta-Fi brena  e  l'o- 
pera fu  compiuta  in   economia,  come 


il  consiglio  a<eva  deliberato.  I  lavori 
si  fecero  con  la  sorveglianza  dell'as- 
sessore Giovanni  Ricci  e  l'importo  ne 
fu  pagato  totalmente  con  varii  mandati 
disposti  e  dal  suddetto  assessore  Ricci 
e  dal  funzionante  da  sindaco  Andrea 
D'Agostino.  Procedutosi  all'asta  per 
l'appalto  del  cimitero  di  Vicalvi,  ne 
fu  aggiudicatario  Giovanni  Celli.  Tra 
i  patti  e  condizioni  del  capitolato  di 
appalto  erano  i  seguenti  :  che  l'im- 
porto dell'opera  fosse  in  lire  3000;  che 
la  dovesse  compie  tare  in  tre  mesi 
dalla  data  dell'approvazione  della  sub- 
asta; che  il  pagamento  venisse  fatto 
in  mille  lire  dopo  il  collaudo  della 
opera  accettato  dal  comune  e  supe- 
riormente approvato,  ed  il  più  in  rate 
bimestrali  di  lire  500  ognuna.  Av- 
venne che  l'impresario  Giovanni  Celli 
nell'eseguire  i  lavori  di  tagliamento, 
in  luogo  di  trovare  terreno  sciolto, 
come  era  preceduto  nel  contratto,  rin- 
venne roccia  calcarea,  il  che  portava 
un  considerevole  aumento  sui  prezzi 
convenuti,  epperò,  debitamente  prote- 
statosi, iniziò  giudizio  innanzi  al  tri- 
bunale di  Cassino.  Ma  la  vertenza  fu 
composta  mediante  una  transazione, 
nella  quale  fu  convenuto  che  l'opera 
si  completasse  non  più  tardi  del  1887 
e  l'importo  da  soddisfarsi  all'appalta- 
tore Celli  venisse  elevato  a  cinque 
mila  lire.  Tale  transazione  fu  delibe- 
rata dal  consiglio  comunale  nella  se- 
duta del  2  novembre  1885,  debitamente 
approvata  dall'autorità  superiore  ed 
accettata  dal  Celli,  li  comune  però 
non  a* èva  danari)  onde  ricorse  ad  un 
prestito,  il  quale  fu  contratto  per  la 
suindicata  somma  di  lire  cinquemila 
con  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  di 
Caserta.  Intanto  si  aveva  premura  di 
riscuotere  la  somma  risultante  dal 
prestito,  tuttoché  i  lavori  non  fossero 
compiuti.  A  ciò  la  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  non  consenti,  essendo  regola 
dell'istituto  di  non  erogare  le  somme 
prestate  ai  comuni  per  opere  pubbli- 
che se  non  quando  interamente  ese- 
guite, ed  esibito  il  i  elativo  collaudo. 
Allora  il  funzionante  da  sindaco  An- 
drea D'Agostino  ed  i  componenti  la 
Giunta,  Carlo  Ianni  e  Giovanni  Ricci 
d'accordo  con  l'appaltatore  Gianni 
Celli  escogitarono  di  far  compilare  il 
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collaudo  dei  la>  ori  sino  a  quel  tempo 
eseguiti  nel  cimitero  di  Vicalvi  da  esso 
Celli,  e  poiché  l'importo  ne  era  di  sole 
lire  3467  per  raggiungere  la  maggiore 
somma  di  lire  5U0O  far  collaudare  an- 
che i  lavori  del  cimitero  di  Posta- 
Fibrena  già  costruito  e  già  pagato  dal 
comune.  Cosi  fu  fatto,  ed  i  due  col- 
laudi, simulandosi  in  quello  del  cam- 
posanto di  Posta-Fibrena  che  il  co- 
struttore fosse  stato  Giovanni  Celli, 
furono  compilati  dall'ingegnere  Sera 
con  l'assistenza  dell'assessore  Giovanni 
Ricci  in  data  25  aprile  e  7  agosto 
1888,  facendosi  espressamente  men- 
zione nell'uno  e  nell'altro  che  l'opera, 
sentite  le  osservazioni  dell'ammini- 
strazione comunale  e  dell'impresario 
Giovanni  Celli,  fosse  meritevole  di 
collaudo.  Indi  n  ciò  la  giunta  comu- 
nale di  Vicalvi,  composta  del  D'Ago- 
stino, funzionante  da  sindaco,  e  degli 
assessori  Ricci  e  Ianni,  ai  30  aprile 
1888  deliberò  rilasciarsi  al  Celli  due 
mandati,  uno  di  lire  3467  importo  dei 
lavori  sino  allora  eseguiti  pel  cimitero 
di  Vicalvi  e  l'altro  di  lire  1533  im- 
porto parziale  in  conto  del  maggiore 
ammontare  dei  lavori  del  cimitero  di 
Posta-Fibrena,  totale  lire  5000,  sal*o 
a  procedere  in  seguito  pel  di  più 
della  somma  dovuta  pel  detto  campo- 
santo di  Posta-Fibrena,  la  quale  in  to- 
tale ascendeva,  come  risultava  dal 
collaudo,  a  lire  2975.  In  tal  modo  il 
Celli  incassò  tutte  le  lire  5000  valuta 
del  prestito  fatto  con  la  Cassa  dei  de- 
positi di  Caserta.  11  municipio  di  Vi- 
calvi fu  sciolto,  ed  il  regio  commissa- 
rio denunziò  i  sovraesposti  fatti  al- 
l'autorità giudiziaria.  Fu  proceduto  ad 
istruzione  in  esito  della  quale  la  se- 
zione d'accusa  presso  la  corte  di  Na- 
poli, con  sentenza  8  aprile  1891,  rinviò 
il  D'Agostino,  il  Ricci,  il  Ianni  ed  il 
Celli  innanzi  al  tribunale  di  Cassino 
per  essere  giudicati  del  reato  di  avere 
fatto  uso  e  profittato  di  un  atto  falso 
(il  collaudo  del  cimitero  di  Posta- 
Fibrena)  con  nocumento  del  comune 
di  Vicalvi  (art.  363  codice  abolito  in 
corrispondenza  dell'art.  281  codice  vi- 
gente) nonché  alcuni  di  essi  di  altri 
reati  concorrenti  dei  quali  non  oc- 
corre parlare  perchè  estranei  alla  pre- 
sente causa. 


Il  tribunale  di  Cassino  eoa  sen- 
tenza dei  4  settembre  189/  affermò  il 
reato  di  uso  sciente  di  documento 
falso  come  in  accusa  a  carico  del 
D'Agostino,  Ricci,  Ianni  e  Celli,  ed 
applicò  l'art.  281  del  codice  vigente, 
le  cui  disposizioni  penali  ritenne  più 
favore  oli  agli  accusati,  affermò  pei 
tre  primi  imputati  gli  altri  reati  con- 
correnti e  condannò  tutti  nella  reclu- 
sione, il  D'Agostino  per  quattro  anni, 
il  Hicci  per  quattro  e  venti  giorni, lo 
Ianni  per  trenta  mesi  ed  il  Celli  per 
tre  anni. 

Interposto  appello,  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  dichiarò  non  provati 
i  reati  concorrenti,  e  ne  assolse  gli 
imputati  D'Agostino,  Ricci  e  Ianni; 
confermò  la  dichiarata  colpabilità  di 
tutti  e  quattro  gli  accusati  per  l'uso 
sciente  del  collaudo  falso,  ritenne  più 
favorevoli  le  disposizioni  penali  del 
codice  abolito,  e  ridusse  la  pena  per 
ognuno  a  sei  mesi  di  carcere  sosti- 
tuendovi la  detenzione.  I  condannati 
produssero  ricorso  e  la  cassazione  per 
deficienza  di  motivazione  su  di  un 
capo  dell'appello  annullò  la  sentenza 
impugnata  e  rinviò  la  causo  alla  corte 
d'appello  di  Roma.  La  corte  d'appello 
di  Roma  con  sentenza  resa  a  7  di- 
cembre 1893  affermò  per  tutti  e  quat- 
tro gli  accusati,  il  D'Agostino,  il  Ricci, 
il  Ianni  ed  il  Celli  il  reato  di  u?«> 
sciente  di  un  documento  falso  (col- 
laudo del  cimitero  di  Posta-Fibrena) 
commesso  in  danno  del  comune  di 
Vicalvi,  e,  date  le  attenuanti,  ritenne 
la  pena  a  ciascuno  inflitta  dalla  corte 
di  Napoli, essendole  interdetto  per  legge 
di  aumentarla,  la  quale  pena  dichiari'» 
condonata  dal  regio  decreto  di  amni- 
stia dei  22  aprile  1893.  Contro  di  que- 
sta sentenza  interposero  ricorso  per 
cassazione  tutti  e  quattro  gl'imputati, 
però  lo  Ianni  ha  rinunziato  al  ricórro 
nei  modi  di  legge,  e  pel  D'Agostino 
e  pel  Ricci  il  ricorso  è  inammissibile 
per  non  avere  eseguito  il  deposito  e 
per  non  avere  esibito  alcun  docu- 
mento comprovante  l'indigenza.  Non 
rimane  a  discutere  che  il  ricorso  del 
Celli,  il  quale  l'ha  proposto  legal- 
mente ed  in  termine,  ed  ha  eseguite 
il  deposito. 

Attesoché  dei  molti  mezzi  del  detto 
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ricorso  del  Celli  lungamente  diffusi  in 
parecchi  fogli  principali  e  aggiunti  è 
ben  fatto  raggrupparli  e  classificarli 
in  tre  ordini,  l'uno  dei  preliminari  su 
ta  dedotta  nullità  della  sentenza  del 
tribunale  di  Gassino  e  relativo  dibat- 
timento per  incompetenza  in  ragione 
dilterritorio  e  per  violate  formalità, 
l'altro  intorno  al  merito  per  la  rite- 
nuta esistenza  del  reato,  l'ultimo  circa 
la  pena  applicata  ed  il  condono  di 
essa  e  sua  conseguenza  per  le  spese 
del  procedimento. 

Attesoché  intorno  al  primo  ordine 
dei  mezzi  del  ricorso  è  dedotta  la  vio- 
lazione dell'art.  1351  del  codice  civile 
sull'autorità  della  cosa  giudicata  e 
dell'art  323  n.  3  del  codice  di  proce- 
dura penale  per  difetto  di  motivazione 
nell'impugnata  sentenza,  perchè  erro- 
neamente la  corte  di  rinvio  le  ecce- 
zioni di  nullità  non  discusse,  ritenen- 
dole coverte  dal  giudicato. 

Attesoché  per  tre  fatti  deducevasi 
in  appello  la  nullità  del  dibattimento 
e  sentenza  del  tribunale  di  Cassino. 
L'uno  perchè  la  competenza  del  ter- 
ritorio fosse  del  tribunale  di  Santa- 
maria Capuavetere  essendo  stato  con- 
sumato il  delitto  a  Caserta  nell'atto 
di  riscuotere  le  5000  lire  in  quella 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  L'altro 
perchè  violato  il  diritto  della  difesa, 
essendosi  proseguita  la  causa  senza 
l'intervento  dell'avvocato  Napodano, 
che  era  infermo,  difensore  del  D'Ago- 
stino, né  era  stato  consentito  il  rinvio 
ed  era  stato  nominato  in  surroga  un 
avvocato  officioso,  al  che  il  D* Ago- 
stino, il  Ianni,  il  Ricci  ed  il  Celli  e 
gli  avvocati  di  questi  tre  ultimi  ab- 
bandonarono l'aula.  L'ultimo  perchè 
fu  udito  con  giuramento  da  testimone 
Vincenzo  Valenti,  che  con  qualità  di 
perito  era  stato  prodotto  in  un  foglio 
difensivo.  La  corte  di  Napoli  respinse 
i  suddetti  motivi  di  nullità,  e  dedotti 
in  cassazione  con  separati  mezzi,  il 
Collegio  Supremo  non  vi  attese  e, 
come  risulta  dalla  sua  sentenza  dei 
17  giugno  1893,  rigettò  il  primo,  per- 
chè il  momento  consumativo  del  reato 
fu  nella  formazione  del  collaudo  falso 
a  Vicalvi,  e  non  quando  i  denari  fu- 
rono riscossi  a  Caserta;  rigettò  il  se- 
condo perchè    il    D'Agostino,  nel  cui 


interesse  poteva  essere  inteso  il  gra- 
vame, aveva,  come  oggi,  prodotto  un 
ricorso  inammissibile;  e  gli  altri  ave- 
vano volontariamente  coi  loro  difen- 
sori abbandonata  l'udienza  e  per  tut- 
t'altra  ragione  che  la  loro  difesa,  sic- 
ché, se  ne  rimasero  privi,  a  sé  me- 
desimi debbono  imputare  il  fatto;  ri- 
gettò il  terzo,  perchè  il  giudice  di  me- 
rito aveva  ritenuto  in  fatto  che  il 
Vincenzo  Valenti  fosse  un  testimone 
e  non  già  un  perito,  onde  bene  gli  fu 
deferito  giuramento  da  testimone.  I  tre 
succennati  motivi  furono  riprodotti  in- 
nanzi la  corte  di  rinvio,  e  questa  li 
respinse  per  la  considerazione  che  non 
potesse  occuparsene  avendo  la  cassa- 
zione rigettati  i  mezzi  che  sul  mede- 
simo erano  stati  dedotti.  Questa  mo- 
tivazione è  pertinente  e  bastevole  onde 
non  a  buon  dritto  il  ricorrente  Celli 
le  fa  appunto  di  violato  precetto  del 
n.  3  dell'art.  323  del  codice  di  proce- 
dura penale.  Né  regge  la  pretesa  che 
si  sieno  violate  le  regole  del  giudi- 
cato, imperocché  la  medesima  cosa 
innanzi  la  corte  di  rinvio  fu  eccepita 
di  quella  proposta  in  cassazione,  gli 
stessi  i  richiedenti  e  per  l'identica 
causale.  Che  se  la  forinola  termina- 
tiva della  sentenza  del  Supremo  Col- 
legio fu  di  annullamento  dell'impu- 
gnata sentenza  non  implica  che  rivi- 
vessero per  essa  tutti  i  motivi  re- 
spinti, quando,  come  avanti  fu  esposto, 
con  apposite  considerazioni  il  Supremo 
Collegio  esplicitamente  dichiarò  che 
non  vi  attendeva,  e  fondò  Tannu l'a- 
mento sulla  monca  motivazione  in  altre 
deduzioni  degli  appellanti  innanzi  alla 
corte  d'appello  che  tassativamente  ven- 
nero specificate.  Epperò  rettamente  la 
corte  di  rinvio  invocò  l'autorità  della 
cosa  giudicata. 

Attesoché  intorno  al  second'ordine 
di  mezzi,  quello  cioè  che  concerne  la 
censura  della  ritenuta  esistenza  del 
reato,  il  ricorrente  Celli  deduce  in 
primo  luogo  che  nel  collaudo  incri- 
minato non  si  riscontri  il  reato  di 
falso  né  in  base  all'art.  363  del  codice 
abolito,  né  all'art.  281  del  codice  vi- 
gente, ed  anche  che  se  si  possa  aver 
annoverato  nei  capi  del  suddetto  ar- 
ticolo 363,  doveva  dichiararsi  sempre 
il  non  luogo,  perchè  è  un  atto  che  non 
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è  compreso  tra  quelli  elassificati  nel 
capo  4o,  titolo  6°  del  nuovo  codice, 
né  a  sensi  dell'art.  275  e  seguenti  di 
detto  codice  può  definirsi  scritto  pri- 
vato o  atto  pubblico.  Su  di  ciò  il  ri- 
corrente censura  la  sentenza  impu- 
gnata sia  per  erronei  principj  giuri- 
dici ritenuti,  sia  per  mancata  moti- 
vazione. 

Si  osserva  che  nell'art.  363  del- 
l'abolito codice  erano  preveduti  i  casi 
di  falso  innominato  che  non  offrissero 
caratteri  di  atto  pubblico  o  di  scrit- 
tura privata  secondo  le  speciali  defi- 
nizioni che  nello  stesso  codice  ne  e- 
rano  dettate.  Il  documento  di  che  trat- 
tasi non  è  un  atto  pubblico,  come  bene 
ne  disse  la  sezione  di  accusa,  e  nem- 
meno ha  in  sé  la  qualità  di  produrre 
obbligazione  o  liberazione  come  per 
le  scritture  private  richiedeva  il  vecchio 
codice,  non  è  che  un  semplice  accer- 
tamento di  lavori  compiuti  secondo  il 
progetto  ed  estimazione  del  loro  im- 
porto, onde  non  può  altrimenti  rite- 
nersi che  compreso  fra  quegli  atti 
che  ai  certificati  assomigliano  di  cui 
una  speciale  rubrica  era  fatta  nel- 
l'art. 363  dell'abolito  codice  penale. 
Non  regge  adunque  quanto  in  con- 
trario assume  il  ricorrente.  Nel  codice 
vigente  la  disposizione  tassativa  del 
mentovato  art.  363  non  fu  riprodotta, 
e  noi  doveva  essere,  sia  pel  ripudiato 
sistema  di  casuistica,  sia  per  novelle 
più  semplici  e  più  esatte  definizioni, 
per  lo  che  quelle  che  un  tempo  si 
avevano  per  falsità  innominate,  escluse 
le  annoverate  specialmente  negli  ar- 
ticoli 285  e  seguenti  del  nuovo  codice, 
rientrano  indubbiamente  nella  classi- 
ficazione generica  o  degli  atti  pubblici 
o  delle  scrittare  private.  Il  collaudo  di 
che  trattasi,  che  non  è  pubblico  atto, 
come  sentenziò  la  sezione  di  accusa, 
a  definirlo  col  codice  vigente,  è  scrit- 
tura privata,  imperocché  non  mante- 
nuta nell'art.  280  del  detto  codice  la 
locuzione  dell'art.  350  del  codice  abo- 
lito e  nò  più  richiedendosi  il  carat- 
tere speciale  del  produrre  obbligazione 
o  liberazione,  una  disposizione  gene- 
rale è  sorta  senza  limitazione  di  casi 
per  la  quale,  data  una  qualunque  quan- 
tità di  efficacia  giuridica  dell'atto,  il 
reato  si  consuma    nella    dolosa  sosti- 


tuzione del  non  vero  al  vero,  nell'uso 
e  nel  possibile  nocumento,  salvo  sem- 
pre le  specialità  contemplate  negli  ar- 
ticoli 285  e  seguenti,  ove  di  falsità 
di  minore  intensità  trattandosi,  dovea 
necessariamente  farsene  particolare 
menzione  pel  relativo  ragguaglio  alla 
punibilità  in  inferiore  proporzione.  Ej> 
però  ad  escludere  la  reità  non  a  buona 
ragione  il  ricorrente  invoca  in  favore 
della  sua  tesi  il  codice  vigente,  \#\ 
quale  il  fatto  ascrittogli  costituisce 
reato,  e  non  è  vero  che  abbia  cessato 
di  esserlo,  com'è i  pretende.  Non  ha 
poi  fondamento  l'appunto  della  insuf- 
ficiente motivazione,  imperocché  nel- 
l'impugnata  sentenza  si  leggono  svolte 
le  ragioni  del  decidere,  e  quindi  non 
può  dirsi  violato  il  precetto  del  n.  3 
dell'art.  323  del  codice  di  procedura 
penale. 

Attesoché  intorno  al  medesimo  or- 
dine di  mezzi  il  ricorrente  deduce  la 
mancanza  di  dolo  e  di  danno.  Su  di 
ciò  ebbe  ad  occuparsi  la  corte  di  cas- 
sazione nella  sua  sentenza  dei  17  gen- 
naio 1893  e  l'esistenza  del  dolo  nel 
Celli  ritenne  ed  affermò  la  possibilità 
del  danno.  Al  pronunziato  della  cas- 
sazione si  uniformò  la  corte  di  rinvìo, 
onde  non  può  essere  lecito  al  ricor- 
rente di  riprodurre  oggi  quei  mede- 
simi mezzi  che  erano  stati  respinti  e 
contro  i  quali  sta  l'autorità  della  cosa 
giudicata.  Ciò  posto,  l'esame  rimane 
limitato  ai  mezzi  sui  quali  non  inter- 
loquì la  corte  di  Napoli,  il  che  fu  ca- 
gione dei  pronunziato  annullamento. 
Riproposti  essi  alla  corte  di  rinvio, 
questa  vi  decise,  e  la  decisione  ne  è 
impugnata  dal  ricorrente  Celli,  assu- 
mendo che  non  sia  conforme  al  dritto, 
e  che  monca  ne  sia  la  motivazione. 

Si  osserva  che  in  vista  dello  scopo 
che  ebbero  il  D'Agostino,  i  due  as- 
sessori Ricci  e  Ianni  e  l'appaltatore 
Celli  di  riscuotere  le  cinquemila  lire 
prestate  dalla  Cassa  di  Caserta  è  to- 
talmente estranea  ogni  indagine  sulle 
non  osservate  forme  di  legge  nella 
composizione  del  collaudo,  il  che  ben 
disse  la  corte  di  rinvio.  Se  per  statuto 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  di 
Caserta  non  potevasi  erogare  ai  co- 
muni la  somma  loro  prestata  per  o- 
pere  pubbliche  se    non  quando  coni- 
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piute  e  collaudale,  se  tal  somma  del 
pari  non  potè  vasi  erogare  se  non  su 
l'esibizione  del  mandato  del  municipio, 
e  se  infine  il  rilascio  del  mandato  po- 
teva disporsi  dalla  giunta,  eseguito  il 
collaudo,  si  ha  un  tutto  di  cose  in  cui 
il  principio  sta  nell'accertamento  di 
lavori  compilati  ed  il  fine  ultimo  nella 
riscossione  della  somma.  Sia  pure  che 
quel  collaudo  non  fosse  rivestito  di 
tutte  le  forme  legali,  e  che  contro  gli 
avesse  potuto  la  giunta  utilmente  ele- 
vare un'eccezione  di  nullità,  se  un  ac- 
cordo delittuoso  non  fosse  interceduto 
tra  sindaco,  assessori  ed  impresario, 
non  può  dirsi  che  nel  fatto  gli  sia 
mancata  un'esistenza  giuridica  rela- 
tiva allo  scopo  che  il  Celli  e  gli  altri 
si  erano  proposto,  imperocché  con 
quell'atto  potesse  soltanto  essere  aperto 
l'adito  agli  atti  veri  e  legali  che  de- 
cisero il  pagamento  della  somma,  quali 
la  deliberazione  della  giunta  dei  30 
aprile  1888  ed  il  rilascio  del  mandato. 
Lo  stesso  va  pur  detto  in  rapporto 
all'altra  deduzione  che  il  falso  sia  av- 
venuto in  cosa  non  destinata  a  far 
fede,  perchè  il  collaudo  certifica  solo 
l'esecuzione  dell'opera.  Giova  anche 
aggiungere  in  proposito  che  tale  prò-  ^ 
posizione  non  sia  esatta,  imperocché 
nella  specie  quell'atto  non  trascese 
dalla  sua  indole,  indicando  il  costrut- 
tore dell'opera  e  liquidandone  l'im- 
porto in  di  lui  favore.  E  ciò  per  la 
considerazione  che  trattisi  di  lavori 
fatti  in  economia,  pei  quali  non  ha 
altro  documento  che  attesti  chi  è  l'e- 
secutore, onde  d'indicarlo  gli  è  neces- 
sario, come  del  pari  liquidarne  l'im- 
porto, l'una  e  l'altra  cosa  formandone 
parte  integrante,  il  che  è  comune  e 
non  è  vietato  dalla  legge  in  questa 
specie  di  atti  più  certificati  che  col- 
laudazioni  formali  in  opere  di  lieve 
tosto  e  che  si  eseguono  in  economia. 
Laonde,  e  per  giuridica  efficacia  del- 
l'atto relativamente  all'ottenuto  scopo 
criminoso,  e  per  pertinenza  del  fatto 
non  vero  attestato,  e  per  dolo,  e  per 
passibilità  di  danno,  esiste  l'affermato 
reato  di  falsità.  Non  è  poi  fondata  la 
censura  della  deficiente  motivazione, 
imperocché  la  corte  di  rinvio,  anche 
per  le  sovra  specificate  deduzioui,  espose 
per  quanto  bastava    le  ragioni  per  le 


quali  non  vi  attendeva  e  ne  rimaneva 
confortato  il  suo  giudizio  circa  l'esi- 
stenza del  reato. 

Attesoché  intorno  al  terzo  ordine 
dei  mezzi  del  ricorso  si  osserva  che 
la  misura  della  pena  applicata  fu  nel 
minimo  e  nel  più  favorevole  dei  casi 
preveduti  dalla  legge,  onde  il  fattovi 
appunto  è  infondato.  Non  a  buon  di- 
ritto poi  il  ricorrente  assume  essere 
stato  violato  il  regio  decreto  di  amni- 
stia 22  aprile  1893,  perchè  non  fu  di- 
chiarata estinta  l'azione  penale  e  fu 
pronunziata  condanna  nelle  spese.  La 
disposizione  contenuta  nel  detto  de- 
creto è  chiara  abbastanza.  L'amnistia 
è  concessa  pei  reati  che  importino 
pena  di  reclusione  non  superiore  a 
tre  mesi,  o  di  detenzione  sino  a  sei 
mesi  ecc.;  se  poi  una  maggiore  pena 
è  dalla  legge  stabilita,  questa  nella 
sua  concreta  applicazione  verrà  ri- 
dotta o  condonata  secondo  la  misura 
del  suo  ammontare.  È  evidente,  come 
più  volte  ha  deciso  il  Supremo  Col- 
legio, che  la  norma  se  debba  trattarsi 
di  condono  o  di  amnistia  è  attinta 
dalla  estensione  della  pena  sancita  pel 
reato  dalla  legge,  e  non  già  da  quella 
che  il  giudice  nei  limiti  di  penalità 
permessi  o  per  concorso  di  scuse  o 
minoranti  qualsiansi  avrà  applicata.  Pel 
reato  in  parola  la  pena  indicata  dalla 
legge  è  in  maggiori  limiti  da  quella 
fissata  dal  sovracitato  decreto,  epperò 
è  caso  di  condono  non  già  di  amni- 
stia, come  nell 'impugnata  sentenza  fu 
esattamente  pronunziato,  e  quindi  an- 
che niuno  appunto  può  essere  fatto 
alla  condanna  nelle  spese  del  proce- 
dimento, la  quale  dell'affermato  prin- 
cipio è  legale  conseguenza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta ... 


Sezione  prima  penale  2  luglio  1894,  n.  132  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Calìigaro 

ASSISTENZA  A  PERSONA  TROVATA  IN  PERI- 
COLO :  Oste  -  Ubbriaco  -  Abbandono  Cada- 
vere. 

Omette  di  prestare  assistenza  a  per- 
sona trovata  in  pericolo^  ai  sensi  del- 
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Vari.  389  eodiee  penale,  l'oste  che  istiga 
altri  a  trasportare  fuori  della  sua  oste- 
ria un  ubbriaco,  erte  fu  abbandonato 
presso  un  fienile  dove  nel  mattino  fu 
trovato  cadavere. 

Il  Procuratore  Generale  : 

«  Sul  conflitto  fra  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  di  Belluno  del  19 
marzo  1894,  e  la  sentenza  del  pretore 
di  Auronzo  del  10  marzo  successivo, 
nella  causa  contro  Calligaro  Marianna 
ed  altri  imputati  del  delitto  previsto 
dall'art.  389  codice  penale. 

Osserva  essere  dal  processo  risul- 
tato come  nella  sera  del  10  dicembre 
1893  in  Auronzo,  certo  Giacomo  Mar- 
chetti, caduto  fuori  dei  sensi  nell'oste- 
ria della  detta  Calligaro,  per  com- 
pleta ubbriachezza,  venne  ad  isti- 
gazione di  costei  trasportato  da  alcuni 
giovani  all'aperto,  abbandonato  presso 
un  fienile  dove  nel  mattino  fu  trovato 
cadavere. 

La  perizia  medico-legale,  senza 
procedere  all'autopsia,  non  fu  in  grado 
di  accertare  la  vera  cagione  di  quella 
morte,  e  giudicò  potersi  recare  all'as- 
sideramento prodotto  dal  rigore  della 
notte  invernale,  come  ad  altro  im-  , 
provviso  malore. 

In  tale  incertezza  il  giudice  istrut- 
tore, pur  rampognando  giustamente 
l'atto  inumano  di  coloro  che  abban- 
donarono il  corpo  del  Marchetti  reso 
inerte  ed  impotente  a  qualsiasi  scher- 
mo, ritenne  che  non  essendosi  però 
stabilito  doversi  a  queir  abbandono 
accagionare  la  morte,  fosse  applica- 
bile al  tristo  caso  la  disposizione  del- 
l'art. 389  codice  penale,  che  punisce 
appunto  l'inumanità  di  chi  ometta 
prestare  assistenza  a  persona  trovata 
in  pericolo  o  apparentemente  inani- 
me; e  cosi  per  ragione  di  competenza 
rinviò  gl'imputati  al  pretore. 

Dal  dibattimento  che  ne  segui,  la 
cagione  della  morte  del  Marchetti  non 
fu  meglio  accertata;  perchè  si  legge 
nel  relativo  verbale  che  il  perito  al- 
l'udienza su  questa  decisiva  questione 
interpellato  rispose:  €  non  posso  dire 
quale  sia  stata  la  vera  causa  della 
morte  del  Marchetti  >  e  rimase  in- 
certo fra  le  due  prime  ipotesi  dell'as- 
sideramento  e    di    altro    malore  che 


suppose    o    scoppio    di    aneurisma,  n 
altra  causa  intervenuta. 

Malgrado  questi  risultamenti,  il  pre- 
tore senza  darne  ragione  alcuna,  e 
senza  che  dal  dibattimento  la  pote^ 
raccogliere,  ritenne  che  i  giudicabili 
col  loro  contegno  determinarono  ìa 
morte  del  Marchetti  per  asnderamento, 
e  che  perciò  fosse  applicabile  l'art.  371 
codice  penale;  come  che  si  trattasse 
di  morte  cagionata  per  colpa  loro,  si 
dichiarò  incompetente,  elevando  il  pre- 
sente conflitto. 

Sembra  che  il  criterio  sul  quale 
si  fonda  la  sentenza  dei  pretore  non 
sia  giuridicamente  esatto,  poiché,  se 
ò  vero  che  il  giudice  non  si  trova 
vincolato  dal  giudizio  dei  periti,  è  vero 
altresì  che  egli  deve  rendere  adeguata 
ragione  dei  motivi  pei  quali  non  ri- 
tenga di  accettare  quel  giudizio,  e  que- 
sta ragione  il  pretore  non  ha  resa.  Se 
poi  il  pretore  ha  creduto  nel  dubbio 
di  seguire  l'ipotesi  meno  favorevoli* 
agli  imputati,  avrebbe  violato  uno  dei 
più  costanti  e  noti  principj  che  go- 
vernano i  giudizi  penali,  ma  anche  di 
ciò  non  ha  dato  alcuna  ragione  la 
sentenza. 

Devesi  adunque  concludere  che, 
allo  stato  dei  risultati  dell'istruttorid 
scritta,  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore fu  conforme  a  giustiziai  poiché, 
come  si  è  osservato,  i  risultati  del  di- 
battimento orale  non  hanno  giustifi- 
cato la  diversa  definizione  del  reatn 
ritenuto  dalla  sentenza  del  pretore, 
sembra  che  il  rinvio  alla  sua  compe- 
tenza debba  essere  confermato. 

Chiede  perciò  piaccia  all'Ecciiia 
Corte,  risolvendo  in  linea  di  conflitto 
l'insorta  questione,  annullare  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Auronzo  e  man- 
dare trasmettersi  gli  atti  per  l'oppor- 
tuno giudizio  >. 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  annulla . . . 
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Saint  sttMfa  pub  21  gitpt  1184,  i.  8250. 

RISI  P.  «f.  -  R6MM0  R«1.  -  P.  M.  FftICI 

Bartoìotti 

TRUFFA:  Raggiri  -  Inguine  -  Commerciante 
accreditato. 

Commette  truffa  chi  con  raggiri 
atti  ad  ingannare  si  fa  credere  un 
commerciante   accreditato   che  non  è. 

Bartoìotti  Rinaldo  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Bologna  del  2  aprile  1894,  con  la 
quale  sull'appello  del  pubblico  mini- 
stero, in  riforma  di  quella  1  dicembre 
1893  del  tribunale  penale  della  stessa 
città,  che  aveva  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento  pei  reato  di 
truffa  continuata  in  danno  del  signor 
Griso  Malacrino,  fu  condannato  a 
mesi  quattro  di  reclusione,  ridotti  di 
tre  mesi  per  effetto  della  sovrana 
amnistia  ed  a  lire  150  di  multa,  questa 
interamente  condonata. 

Coi  mezzi  del  ricorso  si  denunzia: 
1°  La  violazione  dell'art.  413 
codice  penale  in  relazione  all'art.  323 
d.  3,  procedura  penale.  Nel  fatto  a  lui 
attribuito  manca  assolutamente  qual- 
siasi artifizio  o  raggiro;  ed  egli  non 
poteva  trarre  nessuno  in  inganno  fa- 
cendo uso  del  suo  nome,  cognome  e 
paternità,  che  lo  distinguevano  per- 
fettamente dalla  Ditta  Bertolotti  Pietro 
e  Como.,  mentre  egli  commerciava 
colla  Ditta  R.  Bartoìotti  fu  Carlo.  Ciò 
è  tanto  vero  che  la  corte  fu  mite 
nella  pena  appunto  perchè  ritenne 
che  il  truffato  non  usò  alcuna  dili- 
genza per  non  cadere  in  inganno  che 
nessuno  gli  aveva  teso. 

2°  violazione  dell'art.  413  codice 
penale.  Trattandosi  di  pretesa  frode 
in  materia  contrattuale,  per  ammet- 
tere l'azione  penale,  dovrebbe  essere 
proponibile  l'azione  civile  per  rescis- 
sione dei  contratto,  e  auesto  non  es- 
sendo possibile,  è  evidente  che  non 
vi  è  reato. 

Attesoché,  quanto  al  primo  mezzo 
la  corte  di  merito  ai  convinse  che  il 
ricorrente  usò  degli  artifizj  e  dei  rag- 
giri fraudolenti  per  ingannare  e  sor- 
prendere  la   buona   fede   del  signor 


Griso  Malacrino,  procurando  per  sé 
un  ingiusto  profitto,  e  il  suo  convin- 
cimento desunse  dalle  seguenti  cir- 
costanze di  fatto. 

Il  Rinaldo  Bartoìotti  lanciando  una 
circolare  all'indirizzo  dei  produttori  di 
essenze  odorose  delle  provincie  me- 
ridionali, ha  coordinato  la  rassomi- 
glianza di  cognome  e  l'identità  della 
sede  (Bologna)  alla  identità  del  pro- 
dotto (acqua  di  felsinei)  che  ivi  vanta 
di  fabbricazione  propria,  e  ciò  all'evi- 
dente scopo  di  farsi  scambiare  pel 
notissimo  profumiere  bolognese  Pietro 
Bertolotti;  e  a  rendere  più  facile  tale 
scambio,  coordinò  nella  stessa  circo- 
lare, vanti  affatto  menzogneri:  di  pos- 
sedere magazzino  suburbano  di  fab- 
bricazione di  detta  acqua  e  spaccio 
separato  di  essa  in  detta  città,  mentre 
aveva  solo  un  meschino  locale  fuori 
porta,  senza  speciale  destinazione  e 
nessuno  spaccio  in  città,  anzi  nep- 
pure abitazione  posseduta  in  nome 
proprio:  di  essere  la  sua  acqua  di 
fé  1  sma  richiesta  da  ogni  parte  <r Italia 
e  dall'estero,  e  tale  anche  per  forti 
concorrenze  da  doversi  allargare  le 
fonti  delle  materie  prime,  mentre  nep- 
pure era  vero  un  qualche  tentativo  di 
fabbricazione  di  tale  acqua.  In  queste 
risultanze  la  corte  di  merito  ravvisò 
l'uso  di  raggiri  atti  a  sorprendere 
l'altrui  buona  fede  dal  momento  che 
«  di  fronte  alla  fama  ^imbroglione, 
<<  alla  nullatenenza  ed  ali1 'esorbitanza 
«  delle  merci  commesse  al  Malacrino, 
«  costui  cadde  effettivamente  nell'e- 
re quivoco  di  persona  »  e  ne  soffri  il 
danno. 

In  tutto  ciò,  che  è  apprezzamento 
delle  risultanze  processuali,  la  corte 
di  merito  è  estimatrice  sovrana,  e  il 
suo  giudizio  è  insindacabile. 

Infondato  e  insussistente  è,  del 
pari,  il  secondo  motivo,  poiché  nel 
fatto  la  corte  di  merito  correttamente 
ravvisò  gli  elementi  costitutivi  della 
truffa  preveduta  e  punita  dall'art.  413 
codice  penale  applicando  una  pena 
troppo  mite. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 


La  CtorU  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mai.  Ptn.). 
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Suini  primi  finali  12  gimtii  1194,  i.  58, 

CANONICO  P.  -  CAUBRM  Rai.  -  P.  M.  PAN16HETTI 

P.  M.  -  Cassandra 

AMNISTIA:  Ricettazione  -  Abitualità  -  Codice 
sardo. 

Nel  caso  di  ricettazione  di  cose 
furtive,  commessa  sotto  V impero  del 
codice  penale  sardo,  /'abitualità,  che 
dal  medesimo  non  era  contemplata  co- 
me circostanza  aggravante,  costituisce 
ragione  di  esclusione  dalV amnistia  del 
22  aprile  1893  secondo  la  lettera  a 
delVart  3  del  relativo  decreto,  qua- 
lora si  verifichino  le  condizioni  ivi 
specificate;  ma  non  può  ridursi  sotto 
fa  disposizione  delta  lettera  e  dello 
stesso  articolo  che  limita  la  eccezione 
ai  delitti  importanti  pena  di  reclusione 
ed  aggravati  o  qualificati,  tra  V altro, 
dall'abitualità. 

Atteso  che  per  sentenza  della  cor- 
te di  assise  di  Avellino  dei  5  febbraio 
1887  Antonio  Cassandra  fu  condan- 
nato a  7  anni  di  reclusione,  come 
colpevole  di  sciente  ricettazione  di 
animali  derubati,  previo  trattato  o  in- 
telligenza con  i  ladri,  e  con  la  scienza 
della  qualifica  del  luogo  in  cui  i  7  fur- 
ti, dei  quali  trattavasi,  erano  stati 
commessi. 

Pubblicato  il  decreto  d'amnistia 
del  22  aprile  1893,  il  Procuratore  Ge- 
nerale presso  la  corte  d'appello  di 
Napoli  domandò  che  quella  sezione 
di  accusa  avesse  a  dichiarare  escluso 
il  Cassandra  dalla  sovrana  indulgen- 
za, perchè  il  reato  commesso  era  ag- 
gravato dalla  circostanza  dell'abitua- 
lità, risultante  dai  certificati  di  penalità 
e  dalla  sentenza  di  condanna  per 
ricettazione  di  moltissimi  animali 
furtivi. 

La  sezione  di  accusa,  con  decla- 
ratoria del  22  novembre  1893,  osser- 
vando che  la  circostanza  aggravante 
dell'abitualità,  nel  reato  di  ricettazione 
pel  quale  venne  condannato  il  Cas- 
sandra, non  risultava  dalla  sentenza 
di  condanna,  né  poteva  risultare  per- 
chè non  preveduta  dal  codice  penale 
del  1859  sotto  il  cui  impero  fu  com- 
messo il  reato,  ed  aggiungendo    che 


per  gii  effetti  dell'amnistia  non  si 
potesse  tener  conto  di  una  circostan- 
za aggravante  non  prevista  dalla 
legge  del  tempo  del  commesso  reato, 
dichiarò  ridotta  di  tre  mesi  la  pena 
di  7  anni  di  reclusione  inflitta  al  Cas- 
sandra. 

Il  Procuratore  Generale  presso  la 
corte  d'appello  di  Napoli  ha  doman- 
dato la  cassazione  dell'anzidetta  de- 
claratoria, sostenendo  :  a)  essere  giu- 
ridicamente indifferente  che  la  ricet- 
tazione abituale  sia  avvenuta  sotio 
l'impero  dell'abolito  o  del  nuovo  ai- 
di  ce,  quando  è  chiaro  per  la  lettera 
e  per  lo  spirito  del  regio  decreto  di 
amnistia  del  1893  che  l'abitualità  e- 
scluda  dalla  sovrana  indulgenza,  men 
tre  la  prova  di  essa  risulta  d'altra 
parte  evidente  dalla  stessa  sentenza 
di  condanna;  b)  avere  il  Cassandra 
raggiunto  il  massimo  delia  responsa- 
bilità penale  con  la  condanna  a  ? 
anni  di  reclusione,  inflittagli  altresì 
per  la  ripetizione  degli  atti  delittuosi, 
onde  la  violazione  degli  art.  638  e 
639  dell'abolito  codice,  421  del  codice 
vigente  e  3  del  regio  decreto  d'amnistia 
del  1893;  e)  ricavarsi  dai  certificati 
di  penalità  altra  dimostrazione  del- 
l'abitualità nella  ricettazione;  d)  es- 
sere escluso  il  Cassandra  dall'amni- 
stia eziandio  per  la  gravità  del  danno. 

Atteso  che  la  idea  fondamentale 
dei  primi  mezzi  del  ricorso  è  che 
l'abitualità  nel  commettere  reati,  e 
segnatamente  quelli  di  ricettazione 
di  cose  furtive,  costituisca  una  delle 
eccezioni  per  l'applicabilità  dell'amni- 
stia del  1893.  La  ripetizione  del  ma- 
leficio senza  dubbio  fu  considerata 
come  ragione  di  esclusione  dalla  let- 
tera a)  dell'art.  3  del  regio  decreto 
d'amnistia  del  1893.  Ma  l'ordine  d' idee 
che  informa  cosiffatta  eccezione  non  è 
a  confondersi  con  l'altro  della  esclu- 
sione, prevista  dall'ultimo  inciso  della 
lettera  e)  del  medesimo  articolo  terzo 
relativamente  agli  imputati  o  condan- 
nati per  delitti  importanti  la  pena  di 
reclusione,  ed  aggravati  o  qualificati 
per  circostanze  dipendenti,  tra  l'altro, 
«  dall'abitualità  o  dall'abuso  delle 
relazioni  di  parentela,  di  ufficio  o  di 
professione  ».  E'  impossibile  ridurre 
sotto  quest'ultima   categoria  di  reati 
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■esclusi  dall'amnistia  la  ricettazione 
abituale.  Se  non  vi  è  ricaduta  nel 
malefìcio  nelle  condizioni  specificate 
dalla  enunciata  lettera  «),  non  v'  è 
nell'art.  3,  invocato  dal  ricorrente 
Procuratore  Generale,  altra  ragione 
di  esclusione  che  colpisca  il  ricetta- 
tore di  cose  furtive,  quand'anche  pro- 
venienti da  molti  farti. 

Atteso  che  non  ha  maggior  valore 
l'altro  mezzo  del  ricorso  intorno  alla 
esclusione  non  pronunziata  per  la 
gravità  del  danno.  Messo  pure  da 
banda  che  la  sentenza  di  condanna 
esclude  la  qualifica  del  valore  a*  ter- 
mini del  codice  del  1859,  è  sempre 
manifesto  trattarsi  di  un  giudizio  di 
fatto,  che  il  magistrato  di  cassazione 
non  è  chiamato  a  rivedere. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  prima  penalo  13  luglio  (894.  n.  1283. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Bongiorno  (avv.  Ràndànini) 

^QUESTIONI  Al  GIURATI:  Colpabilità  -  Volon- 
tarietà -  Nullità. 

E'  nullo  il  verdetto  se  nelle  que- 
stioni siasi  omessa  la  parola  colpevole, 
sebbene  dalle  medesime  risulti  che 
Vaceusaio  agì  volontariamente. 

Considerato  che  Rosario  Bongior- 
no fu  condannato  dalla  corte  d'assise 
<li  Trapani  con  sentenza  del  12  mag- 
gio 1894  alla  reclusione  per  anni  8 
-e  mesi  4.  oltre  le  pene  accessorie, 
come  quegli  che  era  stato  dal  giurì 
-dichiarato  colpevole  di  omicidio  oltre 
l'intenzione  in  persona  di  Paolo  Bon- 
giorno, scusato  dalla  provocazione 
semplice  ed  in  concorso  di  circostan- 
te attenuanti. 

Considerato  che  Bongiorno  abbia 
-chiesto  l'annullamento  della  sentenza 
e  del  dibattimento  per  motivi  principali 
-ed  aggiunti,  coi  quali  si  denunzia  la 
violazione  degli  articoli  494,  495  pro- 
cedura  penale,  364   e  51  codice  pe- 


nale (per  essere  state  le  questioni 
proposte  non  secondo  la  forinola  vo- 
luta dalla  legge,  essendosi  omesse  le 
parole  è  colpevole,  e  per  essersi  limi- 
tato il  concetto  della  provocazione 
alle  ingiurie  e  percosse). 

Considerato  che  giusta  sia  la  pri- 
ma doglianza  fatta  col  ricorso,  impe- 
rocché, pure  riconoscendo  questo 
Collegio  la  distinzione  fatta  e  la..in- 
terpretazione  che  la  giurisprudenza 
ha  data  all'art.  495  in  relazione  allo 
art.  507  procedura  penale,  per  quanto 
riguarda  l'uso  della  forrapla  è  colpe- 
vole, nella  specie  però  non  è  possi- 
bile adottare  la  cennata  interpreta- 
zione, non  risultando  dalle  questioni 
affermate  dai  giurati  avere  essi  sta- 
bilito l'elemento  morale  della  colpe- 
volezza del  ricorrente,  ed  in  conse- 
guenza il  verdetto  come  ora  si  legge 
non  poteva  essere  il  sostrato  della 
pena  irrogata,  ed  infatti  la  questione 
principale  la  cui  affermazione  avrebbe, 
secondo  la  corte  di  assise,  stabilita 
la  colpabilità  del  Bongiorno  per  omi- 
cidio preterintenzionale,  è  formulata 
così:  «  l'accusato  suddetto  commise 
il  fatto  di  cui  al  primo  quesito  volon- 
tariamente? »;  e  intanto,  nel  primo 
quesito  colla  forinola  «  siete  convinti, 
ecc.?  »,  si  prospettava  il  semplice 
fatto  materiale  di  avere  l'accusato 
vibrato  un  colpo  che  cagionò  la  morte 
dell'offeso.  Messe  adunque  insieme  le 
due  questioni,  tutto  ciò  che  si  può 
con  sicurezza  ritenere  è  che  volonta- 
riamente Rosario  Bongiorno  vibrò  un 
colpo  a  Paolo  Bongiorno,  ma  Questo 
non  è  certo  bastevole  per  concludere 
alla  colpevolezza,  sicché  è  manifesta 
la  violazione  dell'art.  495,  e  la  seguen- 
te nullità,  art.  507  procedura  penale, 
la  quale  invece  non  avrebbe  dovuto 
accadere,  perchè  non  è  lecito  porre 
in  oblio  che  quando  il  legislatore  esso 
stesso  indica  una  fbrmola  con  la  quale 
si  debbono  proporre  talune  questioni, 
non  è  bene  ad  essa  sostituirne  altra, 
sia  pel  principio  nemosapientior  legix, 
sia  perchè,  ove  pure  in  qualche  caso 
non  si  cada  in  nullità,  facehdo  la  so- 
stituzione, non  si  può  per  lo*  meno 
schivare  la  nota  o  d'; inopportuno  no- 
vatore, o  di  negligente:  ■'■"  ' 

Considerato   che   dovendosi  il  ri- 
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corso  accogliere  pel   mezzo   testé  di- 
scorso, non  accade  esaminare  anche 
l'altra  doglianza  del  ricorrente. 
Per  questi  motivi:  accoglie.... 


Saint  tomài  pmle  14  |li|M  IIM,  &  2MM. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  *  PICOK 

Corbani  faw.  Luchini) 
ABUSO  01  CORREZIONE:   Abitualità  -  Reato 


L'abitualità  non  è  estremo  neces- 
sario del  reato  di  aduso  di  correzione 
punito  dalVart  390  codice  penale,  il 
quale  anzi  è  aggradato  dalla  conti- 
nuazione, ai  sensi  dell'ari.  79,  se  consti 
di  aiti  in  diverso  tempo  successioa- 
mente  ripetuti. 

La  Corte  osserva: 

Che  motivi  erano  diretti  ad  esclu- 
dere l'abitualità  nel  Corbani  ad  abu- 
so nella  correzione  di  una  sua  bam- 
bina di  anni  cinque,  abitualità  che 
la  corte  di  appello  ha  ritenuto,  e  il 
ricorrente  afferma  essere  estremo  ne- 
cessario del  reato  previsto  dall'art. 
390  codice  penale.  Ma  riconosciuto, 
pom'è,  per  le  premesse  considerazio- 
ni, che  le  deposizioni  delle  persone, 
cui  si  accenna  in  quei  motivi,  erano 
elementi  atti  a  concorrere  a  formare 
il  convincimento  del  giudice,  cade  il 
terzo  motivo,  in  quanto  che  l'apprez- 
zamento da  esso  fatto  di  quegli  e  di 
altri  elementi,  che  lo  condussero  a 
trovare  l'abitualità  nel  Corbani,  è  in- 
sindacabile in  cassazione. 

Che  nullameno  non  sarà  qui  inop- 
portuno di  rilevare  non  essere  vero  in 
diritto  che  per  il  reato  previsto  dall'art. 
390  codice  penale  sia  richiesta  l'abi- 
tualità. E'  intuitivo  che  anche  un  solo 
mancamento  può  meritarsi  una  cor- 
rezione da  chi  ha  l'autorità  di  darla, 
e  cosi  nel  darla  può  accadere  che  si 
eccedano  i  limiti  suggeriti  dalle  giu- 
ste regole  della  natura  umana,  e  di 
savia  e  pietosa  disciplina.  Volere  l'a- 
bitualità nell'abuso  come  estremo  di 
reato   fe   lo    stesso  come  dire  che  si 


possa  talvolta  abusare  nella  corre- 
zione, danneggiare  anche  la  sedute 
altrui  impunemente,  e  ciò  è  incon- 
cepibile e  contrasta  al  concetto  ele- 
vato, su  cui  si  fonda  la  legge,  del- 
l' esercizio  cioè  m  moderato  e  calmo 
dell'autorità  per  parte  dei  genitori, 
e  di  coloro  che  hanno  il  mandato 
di  educare,  istruire  e  dirigere  la  gio- 
ventù. E  che  nel  senso  sopra  enun- 
ciato si  debba  intendere  ì  art.  390 
codice  penale,  si  rileva  dai  lavori  pre- 
paratori della  nostra  legislazione  pe- 
nale. 

Quando  si  discusse  in  senato  il 
progetto  del  codice  penale  del  Viglia- 
ni,  e  fu  approvato^  si  disse  ben  chia- 
ramente escludersi  l'abitualità  nell'ar- 
ticolo corrispondente  a  questo  390, 
osservandosi  dal  senatore  Tecchio, 
che  alla  punizione  è  sufficiente  che  il 
danno  o  pericolo  di  danno  alla  salute 
sia  derivato  anche  da  un  solo  atto 
di  abuso:  e  la  disposizione  venne  in 
questo  senso  mantenuta  nel  primo 
progetto  Zanardelli  dell'anno  1883,  e 
nei  progetti  Savelli  e  Pessina,  e  si 
vede  sanzionato  ora  nel  codice  vi- 
gente. 

Che,  ritenuto  adunque  che  l'abi- 
tualità non  è  condizione  essenziale 
del  reato,  e  poiché  in  fatto  fu  in  que- 
sta causa  posto  per  constante  che 
parecchie  volte  il  Corbani  era  trasce- 
so verso  la  figlia  sua  ad  atti  che  il 
tribunale  qualificò  abuso  di  correzio- 
ne, è  chiaro  che  il  tribunale  non  a- 
veva  errato  dichiarando  esservi  reato 
continuato  ai  termini  dell'art.  79  co- 
dice penale,  e  che  invece  la  legge  fu 
male  interpretata  dalla  corte  d'ap- 
pello, la  quale  ritenendo  l'abitualità 
essere  necessaria  a  dar  la  figura  del 
reato  di  abuso  di  correzione,  disse 
che  gli  atti  ripetuti,  costituendo  que- 
sta abitualità,  escludevano  la  conti- 
nuazione di  reato. 

Che  non  essendovi  ricorso  del 
pubblico  ministero  in  proposito,  la 
Corte  Suprema  non  può  fare  altra 
cosa  che  rilevare  l'errore,  dal  quale 
al  certo  il  ricorrente  non  ebbe  pre- 
giudizio. 

Per  siffatti  motivi:  rigetta. .  . 
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MIGUB P. ff. -PETRILLI Rei. -P.  II.  PAHIGMETTI 

P.  M.  -  Barella  (aw.  Poddigue) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Ufficio  -  Pre- 
side di  ginnasio  e  liceo  -  Somme  -  Studenti 
-  Tasse. 

Commette  il  reato  di  appropria- 
zione indebita  qualificata  per  ragion 
di  ufficio,  ai  sensi  dell'art.  419  codice 
penale,  il  preside  di  un  ginnasio-liceo 
che  si  appropria  delle  somme  conse- 
gnategli daalì  studenti  per  pagare  al 
ricevitore  del  registro  te  tasse  scola- 
stiche e  di  esame. 

Attesoché  il  tribunale  di  Vigevano 
con  sentenza  del  13  gennaio  1894, 
dichiarò  Giusto  Albino  Borella  colpe- 
vole di  appropriazione  indebita  aggra- 
vata dalla  ragione  d'ufficio,  per  avere 
nella  sua  qualità  di  preside  del  gin- 
nasio-liceo Cairoli  di  Vigevano,  ri- 
scosso da  parecchi  studenti  e  genitori 
di  alunni  ai  quell'istituto  le  tasse  sco- 
lastiche per  iscrizione  alle  scuole  e 
per  esami,  che  essi  gli  consegnavano  o 
spontaneamente  o  per  di  lui  richiesta, 
il  cui  importo  non  versò  o  tardiva- 
mente versò  al  ricevitore  del  registro, 
convertendolo  in  proprio  vantaggio; 
nonché  di  corruzione  continuata,  per 
avere  tanto  nella  suddetta  qualità  di 
preside  che  in  quella  di  professore 
di  lettere  italiane  nel  summentovato 
ginnasio  richieste  e  ricevute  somme 
di  danaro  dai  genitori  di  alunni  stu- 
denti nello  scopo  di  favorirne  la  pro- 
mozione negli  esami. 

Il  tribunale  gli  tenne  conto  della 
restituzione  delle  somme  appropriate 
e  delle  circostanze  attenuanti,  e  lo 
condannò  complessivamente  in  sei 
mesi  e  24  giorni  di  reclusione. 

Il  Borella  interpose  appello,  e  la 
corte  di  Casale,  con  sentenza  del  31 
maggio  1894,  intorno  al  delitto  d'ap- 
propriazione indebita  escluse  la  qua- 
lifica della  ragione  d'ufficio,  e  dichiarò 
il  non  luogo  a  procedimento,  poiché 
ter  alcuni  fatti  mancava  la  istanza 
i  parte,  e  per  alcuni  altri  era  stata 
fatta  la  remissione;  dichiarò  anche 
il  non  luogo  pel  delitto  di  corruzione, 
e  ciò  per  inesistenza  di  reato. 


Si 


Contro  di  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  ha  prodotto  ricorso 
per  cassazione  con  due  mezzi  di  an- 
nullamento nei  quali  assume  la  vio- 
lazione degli  art.  419  e  172  del  codice 
penale,  per  erronei  concetti  di  diritto 
e  non  corrispondenti  alle  due  suindi- 
cate disposizioni  di  legge. 

Attesoché,  circa  il  primo  mezzo, 
nel  quale  viene  censurata  la  elimi- 
nazione della  circostanza  qualificante 
della  ragione  di  ufficio,  si  osserva 
che  la  corte  di  appello,  oltre  gli  ele- 
menti della  maggiore  facilitazione  e 
fiducia  che  per  1  affidamento  proma- 
nano dalla  ragione  d'ufficio  e  dallo 
speciale  dovere  di  fedeltà  in  colui,  cui 
le  cose  vennero  affidate,  un  altro  ne 
pretese,  quello  cioè  del  rapporto  di- 
retto fra  l'agente  e  l'azione,  e  che 
inerente  all'esercizio  dell'ufficio  sia 
l'affidamento.  A  tal  modo  la  corte 
venne  a  stabilire  per  l'affermazione 
della  qualifica  un  vincolo  necessario 
fra  l'ufficio  e  la  consegna,  il  signifi- 
cato della  ragione  d'ufficio  travolse 
in  causa  necessariamente  attinente 
all'ufficio,  l'agente  tramutò  in  esattore, 
amministratore  o  custode,  e  quindi 
confuse  la  figura  del  delitto  di  appro- 
priazione indebita  aggravata  dalla 
ragione  d'ufficio  con  quella  del  pe- 
culato. 

Nell'appropriazione  qualificata  non 
è  il  dovere  d'ufficio  che  obbliga  al- 
l'affidamento, ma  la  fiducia  volontaria 
di  chi  la  cosa  affida  verso  colui  che 
pel  suo  ufficio  presenti  maggiore  ga- 
ranzia di  fedeltà  e  speciale  per  una 
qualsiasi  ingerenza  nell'affare;  dal 
che  chiaro  emerge  che  non  necessa- 
rio debba  essere  l'affidamento,  ma 
facoltativo  e  fiduciario.  Applicando 
al  caso  in  esame  questi  principii,  è 
egli  vero  che  il  versamento  delle  tasse 
scolastiche  doveva  essere  compiuto 
presso  il  ricevitore  del  registro,  ond'è 
che  se  questi  le  avesse  fatte  sue  in- 
dubbiamente si  sarebbe  reso  colpe- 
vole di  peculato;  ma  è  pur  certo  che 
gli  studenti  ed  i  loro  genitori  al  Bo- 
rella affidavano  le  tasse  scolastiche 
nella  sua  qualifica  di  preside  del  gin- 
nasio-liceo, dal  quale  ufficio,  che  la 
direzione  rappresenta  dell'istituto  in 
tutti  gli  affari  e  la  tutela  della  osser- 
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vanza  delle  leggi  e  regolamenti  tra 
l'altro  per  l'iscrizione  alle  scuole  e 
agli  esami,  traevano  maggiore  sicu- 
rezza e  fiducia  pei  pagamenti  che  e- 
seguivano  e  del  pari  maggiore  e  più 
spiccato  ne  scorgevano  il  dovere  spe- 
ciale di  fedeltà  in  colui,  cui  li  affida- 
vano. In  ciò  è  totalmente  concretato 
il  movente  determinante  la  consegna, 
e  si  ha  cosi  la  qualifica  della  ragione 
d'ufficio,  contemplata  nell'art.  419 del 
codice  penale. 

Non  è  esatto  poi  l'addurre  che  la 
corte  abbia  risoluto  in  fatto  la  que- 
stione; invece  ella  coordinò  i  fatti 
all'erroneo  principio  di  diritto  ritenuto; 
di  guisa  che  il  risultato  della  quali- 
fica non  segui  per  convincimento  di 
fatti  in  sé  stessi,  ma  per  applicazione 
a  tali  fatti  dell'errato  principio  di  di- 
ritto. Ed  invero,  la  corte  ammise  che 
il  Borella  riscosse  le  tasse  scolasti- 
che dagli  studenti  o  loro  genitori,  sia 
da  costoro  spontaneamente,  sia  per 
averveli  indotti  con  sua  richiesta;  che 
tali  tasse  dovevano  essere  pagate  al 
ricevitore  del  registro,  la  qual  cosa 
era  nota  o  ne  diceva  egli  stesso  a 
coloro  che  le  somme  gli  affidavano, 
a  ricevere  le  quali  talora  si  mostrava 
restio,  anche  perchè  circolari  mini- 
steriali ne  facevano  divieto.  Risponde 
tutto  questo  alla  tesi  sostenuta  che 
l'affidamento  non  era  necessario,  che 
l'ufficio  di  preside  non  era  attinente 
alla  riscossione  e  che  in  tale  qualità 
ufficiale  manchi  il  rapporto  obbliga- 
torio e  necessario  tra  la  consegna, 
la  gestione  dell'ufficio  e  l'azione  de- 
littuosa; ma  non  toglie  la  ragione 
d'ufficio  nel  suo  carattere  fiduciario, 
di  agevolezza  e  speciale  dovere  di 
fedeltà,  come  dianzi  fu  esposto.  Ep- 
però  il  primo  mezzo  del  ricorso  del 
pubblico  ministero  merita  accogli- 
mento, e  quindi  deve  essere  annullato 
il  capo  dell'impugnata  sentenza,  che 
gli  è  relativo. 

Attesoché  non  può  dirsi  altrettanto 
circa  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  riflettente  la 
censura  del  non  luogo,  pronunziato 
pel  delitto  di  corruzione,  dichiarato 
inesistente.  La  corte  non  deviò  nei 
suoi  ragionamenti  dai  puri  principii 
di  diritto,  si  limitò  ai  fatti  ed  in  fatto 


formò  il  suo  convincimento  per  l'e- 
sclusione del  reato.  Di  ciò  lo  stesso 
procuratore  generale  ha  offerta  la 
miglior  prova;  imperocché  nel  suo 
ricorso  principalmente  dei  fatti  discu- 
te e  due  dei  principali  ne  riporta  e- 
sponendoli  per  avventura  più  esatta- 
mente che  non  facesse  la  corte,  e 
traendone,  forse  con  più  saggio  ap- 
prezzamento, più  opportune  conse- 
guenze di  fatto  che  alla  specialità 
del  reato  di  corruzione  si  conformano. 
Non  può  il  Collegio  Supremo  di  ciò 
ingerirsi,  non  essendo  lecita  in  sede 
di  cassazione  la  censura  della  esti- 
mazione dei  fatti  e  del  convincimento 
in  fatto  che  ne  ebbe  il  giudice  di 
merito. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  primo  mezzo,  cassa  la 
impugnata  sentenza  nel  capo  che  gli 
è  relativo,  e  rinvia 


Sizione  prima  panilo  4  luglio  1894,  n.  137  (conflitti) 

CANONICO  P,  e  Rei.  -  P.  M,  FELICI 

(conci,  conf.) 

Mariani 

STAMPA:  Incitamento  alla  disobbedienza  dello 
leggi  -  Cartelli  affissi  -  Competenza  -  Tri- 
bunale. 

IJ  incitamento  alla  disobbedienza 
delle  leggi,  pubblicamente  fatto  per 
mezzo  di  appositi  cartelli  affissi  al 
pubblico  (art.  247  cod.  pen.),  non  è 
reato  di  stampa,  e  perciò  deoe  essere 
giudicato,  non  dall'assise,  ma  dal  tri- 
bunale  penale. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Osserva:  il  tribunale  penale  di 
Roma  si  dichiarò  incompetente  a  co- 
noscere del  reato  di  cui  all'art.  247 
codice  penale  ascritto  dal  giudice  i- 
struttore  a  Mariani  Oreste  e  ad  altri, 
considerando  che  lo  eccitamento  alla 
disobbedienza  delle  leggi  venne  da 
essi  operato  mediante  stampati,  e  che 
perciò  la  cognizione  spetta  alla  corte 
di  assise. 

Attesoché  per  altro  nel   caso  non 
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si  tratta  già  di  abuso  della  libera 
manifestazione  del  pensiero,  abuso 
previsto  e  represso  dalla  legge  sui 
reati  di  stampa.  E'  il  caso  invece  di 
eccitamento  pubblicamente  fatto  alla 
disobbedienza  delle  leggi,  ed  allora 
torna  indifferente  il  modo  con  cui 
venne  commesso,  se  cioè  col  mezzo 
di  parole  pronunciate  o  consegnate 
in  appositi  cartelli  affissi  al  pubblico, 
purché  lo  incitamento  siasi  verificato 
in  modo  pericoloso  alla  pubblica  tran- 
uuillità,  ciò  che  ritenne  la  ordinanza. 
Trattasi  Quindi  evidentemente  di  reato 
comune  di  competenza  del  tribunale 
penale. 

Per  questi  motivi: 

Chiede  che  la  Corte  Eccellentis- 
sima risolva  il  conflitto,  dichiarando 
competente  il  tribunale  penale  di  Roma 
a  conoscere  del  reato  ascritto  a  Ma- 
riani Oreste  ed  altri,  ed  ordini  il  rin- 
vio degli  atti  al  procuratore  del  re 
pel  di  più  di  legge  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  com- 
petente il  tribunale  penale  di  Roma. 


Saziono  prima  ponilo  4  giugno  1894,  n.  1029. 

CMHMieO  P,  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M  VIRZI 

P.  M.  -  Serra  Dearca 

AMNISTIA:   Pena  scontata  -   Condanna    e- 
stinta. 

L'amnistia,  accordata  col  regio  de- 
creto 22  aprile  1893,  non  si  applica  a 
coloro  rispetto  ai  quali  la  pena  riportata 
per  un  precedente  reato  sia  stata  scontata 
o  la  condanna  sia  estinta  da  meno  di 
cinque  anni  prima  dell'epoca  in  cui 
fu  commesso  il  reato  che  si  vorrebbe 
compreso  nell'amnistia. 

Considerato  che  il  dottor  Serra 
Dearca  Giovanni,  nel  16  luglio  1887 
fu  condannato  dal  pretore  a  lire  51 
di  multa  quale  colpevole  d'ingiurie  ai 
termini  dell'art.  583  codice  penale  del 
1859,  commesse  nel  marzo  del  sud- 
detto anno  1887. 

Che,    con    altra  sentenza  del  pre- 


tore del  31,  marzo  1892,  fu  il  mede- 
simo condannato  alla  reclusione  per 
giorni  25  e  alla  multa  di  lire  250 
auale  colpevole  di  mancata  consegna 
di  oggetti  pignorati  dei  quali  egli  era 
custode,  avvenuta  ai  3  novembre  1891. 

Che  il  Serra  Dearca  chiese  l'ap- 
plicazione del  decreto  d'amnistia-in- 
dulto del  22  aprile  1893,  e  la  sezione 
di  accusa  presso  la  corte  di  appello 
di  Cagliari  a  19  marzo  1894  accolse 
la  dimanda,  ritenendo  non  ostare  a 
ciò  il  disposto  dell'art.  3  lettera  A  di 
detto  decreto,  perchè  la  condanna 
riportata  dal  Serra  nel  1887  era  di 
oltre  cinque  anni  anteriore  alla  data 
del  citato  decreto. 

Che  di  tal  pronunziato  il  procura- 
tore generale  presso  detta  corte  di 
appello  si  dolga,  e  ne  chieda  lo  an- 
nullamento per  falsa  interpretazione 
dell'art.  3  lettera  ^4.  del  ripetuto  de- 
creto. 

Considerato  che,  da  banda  pure 
la  osservazione  che  alla  denunziata 
sentenza  non  si  potrebbe  fare  buon 
viso  non  avendo  detta  una  ragione 
per  giustificare  la  decisione  che  adot- 
tava, ma  emessa  una  semplice  asser- 
zione, a  riconoscere  la  giustezza  del 
gravame  del  Pubblico  Ministero,  ba- 
sterà notare  che  l'art.  3  del  decreto 
22  aprile  dice:  «  le  disposizioni  del 
«  presente  non  si  applicano:  a)  a  co- 
«  loro  che  abbiano  riportato  una  pre- 
ce cedente  condanna  per  delitto  entro 
«  i  termini  stabiliti  nell'art.  80  del 
«  codice  penale,  ecc.  ;  »  il  che  signi- 
fica che  la  norma  per  la  misura  del 
termine  deve  attingersi  nell'art."  80 
codice  penale,  ma  in  questo  è  scritto 
che  il  termine  dei  10  o  dei  5  anni  si 
computa  dal  giorno  in  cui  la  pena 
inflitta  con  la  sentenza  di  condanna 
del  primo  reato  fu  scontata  o  estinta 
al  giorno  del  secondo  reato;  dunque 
per  decidere  se  sia  o  non  applicabile 
il  decreto  di  amnistia-indulto  uopo  è 
seguire  lo  stesso  criterio,  ossia  tener 
conto  dell'epoca  in  cui  si  commise  il 
reato  pel  quale  si  chiede  l'amnistia  o 
l'indulto,  in  relazione  al  tempo  in  cui 
fu  emessa  la  condanna  pel  reato  pre- 
cedente e  la  pena  fu  scontata  o  la 
condanna  estinta.  E  questa,  che  è  la 
logica   interpretazione    cui    si  presta 
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la  lettera  dell'art.  3,  trova  poi  il  suo 
ampio  conforto  nella  ragione  onde  la 
sovrana  clemenza  volle  esplicarsi  a 
quella  guisa;  imperocché  si  legge 
nella  relazione  che  precede  il  decreto 
che  il  sovrano  non  volle  procedere 
ciecamente,  confondendo  nel  perdono 
tutti  i  reati  e  tutti  i  colpevoli,  e  che 
volle  che  la  grazia  fosse,  per  quanto 
è  possibile,  premio  dell'emendazione 
dei  colpevoli:  ora  ciò  non  si  verifi- 
cherebbe seguendo  il  concetto  della 
impugnata  sentenza,  perchè  si  con- 
cederebbe il  favore  sovrano  a  coloro 
che  non  diedero  prova  di  emenda,  ma 
tornarono  a  delinquere  nei  termini 
dell'art.  80  codice  penale,  solo  che  il 
reato  precedente,  pel  quale  riporta- 
rono condanna,  antecedesse  di  dieci 
o  di  cinque  anni  il  decreto  di  am- 
nistia. 

Che,  a  seguire  la  sentenza  impu- 
gnata, s'interpreterebbe  l'art.  3  del 
decreto  non  solo  in  maniera  contraria 
a  ciò  che  detta  la  lettera  e  rivela  lo 
spirito  della  disposizione,  ma  altresì 
in  guisa  da  farne  risultare  un'ingiu- 
stizia tra  i  diversi  colpevoli  o  impu- 
tati, che  pure  si  trovano  nelle  mede- 
sime condizioni,  rispetto  al  principio 
della  penalità,  imperocché  (sempre 
secondo  la  impugnata  sentenza)  si 
applicherebbe  l'atto  sovrano  a  chi  per 
esempio,  come  nella  specie,  fu  con- 
dannato nel  1887  per  ingiurie  e  poi 
commise  il  nuovo  reato  represso  àal- 
Part.  203  codice  penale  nel  1891,  e 
per  contrario  non  si  applicherebbe  a 
chi  fu  pure  condannato,  per  ingiurie, 
nel  maggio  1888  e  tornò  a  delinquere, 
cadendo  nella  sanzione  dell'art.  203 
codice  penale,  nel  1892,  eppure  niuna 
differenza  vi  ha  tra  i  due  individui, 
poiché  amendue  col  l'infrangere  la  se- 
conda volta  con  lo  stesso  intervallo 
di  tempo  la  legge  penale  mostrarono 
di  non  essere  stati  tratti  ad  emenda 
dalla  prima  condanna.  Il  ricorso  dun- 
que deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Procuratore  Generale  prodotto  avverso 
la  sentenza  della  sezione  di  accusa 
presso  la  corte  di  appello  di  Cagliari 
del  19  marzo  1894,  e  rinvia  i  prov- 
vedimenti sulla  domanda  di  Giovanni 


Serra  Dearca  alla  sezione  di  accusa 
medesima  composta  di  altri  giudici. 


Sozit te  seconda  ptnais  29  afitto  M94,  i.  UXL 

MRLETTI  P.  ff.  e  Rtl.  -  P.  I.  OUTUiTH 

Turco 

FORESTE:  Coltivazione  -  Vincolo  -  Prescri- 
zione -  Pena  -  Ettaro. 

Contravviene  agli  art.  4  e  16  della 
legge  forestale  ehi  coltiva  un  fondo 
soggetto  a  vincolo,  già  in  precedenza 
dissodato. 

La  prescrizione  dell'azione  penale 
non  comincia  a  decorrere  finché  per- 
dura la  coltivazione. 

La  pena  della  multa,  comminata 
dall'art.  16  della  legge  forestale,  e- 
stensibile  a  lire  250  per  ogni  ettaro 
di  terreno  coltivato,  non  può  mai  es- 
sere inferiore  alle  lire  51,  né  è  diri- 
sibile in  ragione  delle  are  dissodate 
e  coltivate. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mez- 
zi di  annullamento  trova  fondamento 
in  legge. 

Non  è  fondato  il  primo  ppich è,  aven- 
do il  pretore  ritenuto  in  fatto  che  il 
ricorrente  da  non  più  di  un  mese  prima 
del  giudizio  avea  continuato  a  colti- 
vare un  terreno  vincolato,  benché 
da  lui  dissodato  da  molti  anni  prima, 
rettamente  respinse  la  proposta  ec- 
cezione della  prescrizione  per  trattarsi 
di  reato  permanente.  Di  vero  l'art  16 
della  legge  forestale  punisce  non 
solo  il  proprietario,  il  quale  dissoderà, 
disboscherà  un  terreno  vincolato,  ma 
altresì  colui  che,  avendo  dissodato  » 
disboscato  in  contravvenzione  alle 
leggi,  continuerà  a  coltivare  il  terreno 
vincolato,  e  non  eseguirà  le  opere 
di  cui  all'art.  4:  ed  un  tale  articolo 
inoltre  fa  obbligo  al  contravventore  di 
rendere  salda  e  boscosa  la  terra  stessa 
entro  18  mesi  dalla  data  della  sen- 
tenza. Or  non  vi  ha  dubbio  che  la 
coltivazione  proseguita  in  pendenza 
dei  vincolo  non  può  non  costituire 
contravvenzione  alla  legge,  e  che  per 
l'obbligo  imposto  al    proprietario  del 
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terreno  vincolato  del  rinsaldamento 
detta  coltivazione  equivalga  al  disso- 
damento, laonde  è  chiaro  come  la 
coltivazione  di  un  fondo  soggetto  a 
vincolo,  anche  quando  sia  continua- 
zione di  uno  stato  di  cose  precedenti, 
fa  incorrere  nella  contravvenzione 
ipotizzata  negli  art  4  e  16  della  legge 
forestale,  come  fu  ripetutamente  de- 
ciso da  questo  Collegio  Supremo  ed 
ultimamente  colla  sentenza  12  feb- 
braio 1894,  n.  667,  sul  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  contro  Gitto  e 
Abate.  Bene  quindi  fu  respinta  Tee* 
cezione  di  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, perchè  l'ultimo  fatto  costituente 
la  contravvenzione  era  avvenuto  in- 
fra il  termine  di  essa.  / 

Non  è  neppur  fondato  il  mezzo  se- 
condo^ imperocché,  stabilendosi  dal- 
l'art. 16  della  legge  forestale  la  pena 
della  multa  estensibile  a  lire  250  per 
ogni  ettaro  di  terreno,  per  quanto 
minima  sia  la  quantità  del  terreno 
dissodato,  non  si  può  mai  applicare 
la  detta  pena  per  somma  inferiore 
alle  lire  51  che  era  il  minimo  della 
pena  della  multa  secondo  la  regola 
generale  stabilita  nell'art.  61  del  co- 
dice penale  sardo  vigente  nel  1877 
quando  fu  pubblicata  ed  entrò  in  vi- 
gore la  legge  forestale,  come  fu  de- 
ciso dalla  sentenza  di  questo  Su- 
premo Collegio,  29  novembre  1889, 
n.  3090,  sul  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero contro  Ratto,  e  confermato  dal- 
l'altra sentenza  successiva  13  dicem- 
bre stesso  anno  sul  ricorso  pure  del 
Pubblico  Ministero  contro  Gaeta  e 
Spinosa. 

Né  si  obbietti  che  ormai  per  la 
abrogazione  del  codice  penale  sardo 
non  si  possa  più  invocare  l'art.  61 
di  tal  codice,  perchè  soccorre  alla 
bisogna  l'art.  23  del  regio  decreto  di 
coordinamento  1°  dicembre  1889,  in 
cui  si  stabilisce  che  «  quando  nelle 
leggi,  nei  decreti  e  nei  regolamenti 
è  comminata  la  multa,  come  appunto 
lo  è  nell'art.  16  della  legge  forestale, 
senza  che  ne  sia  determinato  l'am- 
montare, s' intende  la  multa  stabilita 
nel  codice  penale  (nuovo),  ma  per  una 
somma  da  lire  51  a  5000  e  precisa- 
mente come  era  stabilito  dall'art.  61 
del  codice  penale  del    1859.    Dunque 


è  chiaro  che  anche  sotto  l'impero 
del  codice  penale  ora  in  vigore,  pel 
disposto  dell'art.  23  delle  disposizioni 
di  coordinamento  per  l'attuazione  del 
nuovo  codice  penale,  la  pena  della 
multa  comminata  dall'art.  16  della 
legge  forestale,  che  è  estensibile  a 
lire  250  per  ogni  ettaro  di  terreno 
non  può  mai  essere  inferiore  alle  lire 
51,  né  è  divisibile  in  ragione  delle  are 
dissodate  o  coltivate,  come  il  ricor- 
rente sostiene,  senza  però  addurre 
alcuna  ragione  giuridica. 

Ed  a  conferma  si  osserva  che 
nell'art.  16  del  progetto  di  legge  fo- 
restale si  trovava  un  comma,  in  cui 
il  minimo  della  multa  era  riservato 
alle  dissodazioni  inferiori  ad  un  et- 
taro di  terreno:  ebbene  sulla  osser- 
vazione fatta  dal  deputato  Omodei 
nella  discussione  dell'art.  16  che  il 
dissodamento  anche  di  una  minima 
quantità  di  terreno  saldo  o  boscoso 
poteva  essere  causa  di  non  lieve 
danno  possibile  e  costituire  una  gra- 
ve contravvenzione,  per  la  quale  fosse 
il  caso  di  applicare  il  massimo  della 
pena,  il  ministro  proponente  Maiorana 
si  decise  a  sopprimere  detto  comma. 
At  pretore  quindi  competeva  la  fa- 
coltà nella  latitudine  della  pena,  di 
spaziare  tra  il  minimo  ed  il  massimo 
della  pena  pecuniaria  comminata  dalla 
legge;  e,  se  una  censura  è  da  farsi 
alla  sentenza  impugnata,  quella  si  è 
di  avere  applicata  l'ammenda  invece 
della  multa,  errore  questo  che  riuscì 
di  giovamento  al  ricorrente,  e  che 
non  è  riparabile  per  difetto  di  ricorso 
del  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 
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Suim  pitali  penile  6  (tip»  1894,  ».  1055, 

CHIMICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Mangiarotti  (aw.  Pozzi) 

SENTENZA  DI  RINVIO:  Atto  di  accusa  -  No- 
tificazione -  Silenzio  -  Cassazione  -  Con- 
danna. 

La  nullità,  derivante  dalla  mancata 
regolare  notificazione  air  accusato  della 
sentenza  di  rincio  e  dell'atto  di  accusa, 
non  si  sana  col  silenzio  della  parte,  ed 
è  proponibile  per  la  prima  volta  in 
cassazione  anche  dopo  la  condanna 
dell'accusato  stesso. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  mezzo, 
che  in  realtà  risulta  dal  processo 
che  il  Mangiarotti  non  fu  notificato 
della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di 
accusa.  Questi  documenti  di  tanta  im- 
portanza vennero  rilasciati  in  casa 
dell'accusato  il  5  maggio  1893  mentre 
egli  si  era  costituito  in  carcere  fino 
dal  giorno  2  dello  stesso  mese  ed 
anno;  né  dal  suo  interrogatorio,  cui 
si  procedette  a  senso  dell'art.  456  co- 
dice di  procedura  penale,  si  raccoglie 
in  qualche  modo  che  ne  avesse  co- 
gnizione. 

Che,  cosi  essendo,  è  d'uopo  rico- 
noscere, che  fu  violato  l'art.  443  del 
detto  codice,  il  quale  dispone  che  la 
sentenza  di  rinvio  con  l'atto  d'accusa 
siano  notificati  alla  persona  dell'ac- 
cusato, se  si  trova,  e  nel  caso  di  vane 
ricerche,  alla  sua  residenza  od  al  suo 
domicilio,  od  alla  sua  dimora,  sotto 
pena  di  nullità.  E  poiché  l'accusato 
ha  il  diritto  di  conoscere  l'imputa- 
zione che  gli  vien  fatta,  e  come  e 
perchè  lo  si  porti  in  giudizio,  onde 
apprestare  la  sua  difesa,  cosi  è  certo 
che  si  tratta  di  nullità  essenziale,  e 
non  di  quelle  che  debbono  essere  de- 
nunciate entro  cinque  giorni,  a  termini 
dell'art.  457  di  procedura  penale;  in- 
quantochè,  mentre  il  legislatore  al- 
l'art. 460  prescrive  doversi  dedurre 
sotto  pena  di  decadenza  nei  cinque 
giorni  la  nullità  della  sentenza  di 
rinvio  e  le  anteriori,  con  l'art.  640 
dà  diritto  al  condannato  di  denun- 
ziare la  nullità  degli  atti  successivi 
alla    sentenza   di   rinvio,    che   danno 


luogo  all'annullazione  della  sentenza 
di  condanna,  e  degli  atti  che  l'hanno 
preceduta,  purché  non  siano  o  non 
possano  essere  sanati  col  silenzio.  E 
nella  specie,  come  non  è  dubbio  che 
la  notifica  della  sentenza  sia  un  atto 
successivo  alla  medesima,  così  è  certo 
che  niun  fatto  è  intervenuto  pel  quale 
possa  ritenersi  la  nullità  sanata  dal 
silenzio. 

Che,  dovendosi  per  questo  primo 
mezzo  cassare  l'intero  giudizio,  non 
è  più  il  caso  di  discutere  gli  ulteriori 
mezzi  proposti 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Seziono  prima  panalo  21  agosto  1894,  a.  1432. 

CANONICO  P.  -  PHRELLA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Caruso  e  Borrclli  (aw.  Mirengio) 

RAPINA:  Omicidio  -  Pana  -  Concorso  di  reati 

-  Cassazione  -  Interesse  -  Cadavere. 
LETTURA  DI  ATTI:  Verbali  delle   autorità 

Aggiunto  dello  sceriffo  -  Fatti  specifici. 
RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ricorso  vago- 

Questioni. 
REATI  CONTRO  LA  PROPRIETÀ':  Preesistenza 

-  Mancanza  successiva  -  Cassazione  -  In- 
teresse. 

OMICIDIO  :  Accusati  diversi  -  Colpi  d'arma  da 

taglio  -  Colpo  micidiale. 
RICORSO  PER   CASSAZIONE:   Mandatario  - 

Stampati  diversi. 
AMNISTIA:  Rapina  -  Omicidio  -  Luoro. 

Se  la  rapina  ostata  considerata  come 
circostanza  qualificante  dell'omicidio 
(art.  366  n.  5  cod.  pen.)  e  ne  fu  ag- 
gravata la  pena,  non  è  lecito  aumen- 
tare la  pena  secondo  le  norme  stabi- 
lite daltarL  68  codice  penale;  ma  .v 
tale  aumento  non  si  fece,  invano  fu 
ricorre  in  cassazione  contro  la  relativa 
sentenza. 

Sussiste  il  reato  di  rapina  sebbene 
per  commetterlo  si  uccida,  e  sul  cada- 
vere dell'ucciso  avvenga  la  rapina 
stessa. 
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E'  permessa  la  lettura  in  udienza 
dei  verbali  redatti  dalle  autorità  (qua- 
le è  raggiunto  dello  sceriffo)  ancor- 
ché contengano  fatti  specifici. 

E'  inattendibile  in  cassazione  il 
motivo  col  quale  vagamente  si  deduce 
che  le  questioni  non  sono  state  pro- 
poste nei  modi  di  legge. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
notazione  dell'art.  138  procedura  pe- 
nale, per  non  essersi  verificata  la  preesi- 
stenza e  la  successiva  mancanza  delle 
cose  rubate  o  sottratte  nel  commettere 
una  rapina. 

Esclusa  la  rapina  a  carico  di  uno 
degli  accusati,  costui  non  avrebbe  in- 
teresse a  denunciare  la  violazione  del- 
l'art 138  codice  procedura  penale. 

Due  accusati  possono  essere  dichia- 
rati colpevoli  dello  stesso  omicidio, 
commesso  con  parecchi  colpi  di  arma 
da  taglio,  sebbene  uno  solo  di  questi 
abbia  cagionato  la  ,morte. 

L'avvocato,  mandatario  di  uno  dei 
condannati,  non  ha  facoltà  di  aggiun- 
gere un  motivo  di  cassazione  per  V al- 
tro condannato. 

Sono  esclusi  dall'amnistia  del  22 
aprile  1893  la  rapina  e  V omicidio 
qualificato  dalla  circostanza  del  fine 
di  lucro. 

La  Corte  d'assise  ordinaria  di  Avel- 
lino, con  sentenza  26  maggio  1894,  con- 
dannò Caruso  Angelo  e  Borrelli  An- 
drea alla  reclusione,  il  primo  per  an- 
ni 30,  e  l'altro  per  anni  26,  mesi  8 
e  giorni  20,  sotto  deduzione  di  tre  me- 
si per  Caruso,  e  di  sei  mesi  pel  Bor- 
relli  per  Pindulto,  oltre  alle  altre  pene 
conseguenziali;  perchè  dichiarati  col- 
pevoli di  omicidio  volontario  preme- 
ditato, commesso  negli  Stati  Uniti 
d'America  per  facilitare  o  consumare 
il  reato  di  rapina  aggravata,  in  con- 
corso delle  circostanze  attenuanti,  pel 
solo  Borrelli. 

I  condannati  han  fatto  ricorso  con- 
tro la  sentenza  definitiva,  e  contro  le 
ordinanze  emesse  nel"  corso  dei  di- 
battimento, lamentando  entrambi: 

1°  La  violazione  degli  art.  77  e 
78  del  codice  penale,  per  erronea  ap- 
plicazione di  pena,  per  essere  stati  con- 
dannati a  due  pene  per  due  diversi  reati 
obbliando  le  suddette  disposizioni; 


2°  La  violazione  dell'art  406 
codice  penale,  perchè,  affermato  che 
P omicidio  era  avvenuto  per  facilitare 
il  reato  di  rapina,  non  aveva  questo 
ragione  di  essere,  per  essere  avve- 
nuto su  di  un,  cadavere; 

3°  La  violazione  degli  art.  171, 311 
e  853  procedura  penale,  per  essersi 
data  lettura  delle  testimonianze  scritte 
di  Magavero  e  Mascarella  redatte  in 
unico  contesto,  raccolte  da  un  notaio 
anziché  dal  console,  che  rappresenta 
in  esteri  territorj  l'autorità  giudiziaria; 

4°    La    violazione    dell'art.    311 

J procedura  penale,  per  essersi  data 
ettura  del  verbale  di  un  tale,  che  si 
afferma  aiutante  dello  sceriffo,  con- 
tenente prova  specifica. 

Il  Caruso  poi  particolarmente  si 
duole; 

5°  Della  violazione  dell'art.  494 
procedura  penale,  perchè  le  questioni 
ai  giurati  non  furono  proposte  nei 
modi  di  legge; 

6°  Della  violazione  dell'art.  311 
procedura  penale,  perchè  si  diede  let- 
tura della  perizia  del  medico,  fatta  in 
America,  che  conteneva  prova  speci- 
fica; 

7°  Della  violazione   dell'art.   138 
procedura  penale,  perchè  l'istruttoria, , 
quanto   alla   rapina,    non    vi    si  uni- 
formò. 

Con  motivi  aggiunti  entrambi  i 
condannati  si  dolgono: 

1°  Della  violazione  dell'art.  507 
procedura  penale,  perchè,  se  una  sola 
fu  la  ferita  mortale,  non  poteva  la 
medesima  attribuirsi  ai  due  ricorrenti, 
onde  la  contraddizione  delle  due  que- 
stioni principali  per  essi  affermate 
che  doveva  essere  eliminata; 

2°  Della  violazione  dell'art.  2  del 
regio  decreto  22  aprile  1893,  perchè 
anche  pel  Caruso  ritenuto  responsa- 
bile di  due  reati  distinti  avrebbe  do- 
vuto due  volte  applicarsi  l'indulto. 

Considerando  : 

Che  non  sussiste  la  pretesa  vio- 
lazione dell'art.  78  del  codice  penale 
rilevato  col  primo  mezzo;  poiché  i 
ricorrenti  furono  accusati  di  due  di- 
stinti fatti,  che  costituivano  diverse 
violazioni  di  legge;  né  mai  fu  solle- 
vato alcun  dubbio  sul  riguardo.  Sus- 
sistente però  debbe  ravvisarsi  la  vio- 
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lazione  dell'art.  77  menzionato  nello 
stesso  mezzo;  dappoiché,  essendo  sta- 
ta la  rapina  considerata  come  circo- 
stanza qualificante  dell'omicidio,  ai 
sensi  del  n.  5  dell'art.  366  codice  pe- 
nale, per  cui  non  ne  veniva  aggravata 
la  pena,  rientrava  nell'ipotesi  ecce- 
zionale dell'art.  77,  che.  sottraeva  sif- 
fatto reato  dalla  correlativa  pena; 
laonde  non  si  potevano,  nella  specie, 
applicare  amendue  le  pene  per  i  due 
distinti  reati.  Se  non  che  siffatta  do- 
glianza, nel  caso. in  esame,  non  può 
riguardare  il  Caruso,  a  rispetto  del 
quale  la  impugnata  sentenza,  sebbene 
per  diversa  ragione,  non  fece  pel  de- 
litto di  rapina  alcun  aumento  alla 
pena  inflittagli  per  l'omicidio  qualifi- 
cato ;  ma  deve  però  accogliersi  in  ri- 
guardo al  Borrelli,  a  cui  fu  aumenta- 
ta la  pena  della  rapina,  secondo  le 
norme  del  cumulo  giuridico  stabilite 
dall'art.  68  ;  e  quindi  debbe,  in  tal  par- 
te, ed  a  riguardo  del  solo  Borrelli, 
annullarsi  la  sentenza  impugnata. 

Che  non  è  seria  la  doglianza  e- 
spressa  nel  secondo  mezzo;  dappoiché 
se,  per  commettere  o  facilitare  il  rea- 
to di  rapina,  si  uccide  la  persona 
sulla  quale  esso  si  vuol  commettere, 
oion  per  questo  vien  meno  il  reato; 
salvo  a  determinare  la  responsabilità 
dei  colpevoli  colle  norme  dalla  legge 
stabilite. 

Che  non  sussiste  la  doglianza  con- 
tenuta nel  terzo  mezzo;  poiché,  sul- 
l'espresso consenso  dei  ricorrenti,  fu 
dalla  corte  ordinata  la  lettura  delle 
deposizioni  dei  testimoni  Magavero, 
e  Mascarella  che  constava  essere  emi- 
grati nell'America,  quindi  legalmente 
furon  lette,  e  la  relativa  ordinanza, 
non  protestata,  passò  in  giudicato. 

Che  neppure  é  fondata  la  doglian- 
za espressa  nel  quarto  mezzo;  dap- 
poiché, sebbene  la  difesa  si  sia  op- 
posta alla  lettura  del  verbale  redatto 
dall'aggiunto  dello  sceriffo,  la  corte 
di  assise,  sull'analogo  incidente  sol- 
levatosi, respinse  la  fatta  opposizione, 
perchè  l'art.  311  procedura  penale 
vieta  soltanto  di  dar  lettura  delle  de- 
posizioni scritte  dei  testimoni,  e  non 
già  dai  verbali  redatti  dalle  autorità; 
ancorché  i  verbali  medesimi  conte- 
nessero fatti  specifici  ;  e  l'atto  in  con- 


testazione era  un  verbale  redatto  dal- 
l'autorità all'uopo  competente  nel  pae- 
se, ove  fu  esso  redatto:  ed  il  giudi- 
zio della  corte  contiene  un  concetto 
giuridico  esatto,  più  volte  proclamato 
da  questo  Supremo  Collegio;  essendo 
nella  natura  stessa  dei  rapporti  e  dei 
verbali  degli  agenti  di  polizia  giudi- 
ziaria il  contenere  gli  elementi  spe- 
cifici, che  essi  sono  in  dovere  di  rac- 
cogliere, e  di  riferire  all'autorità  giu- 
diziaria, per  fornire  alla  medesima 
tutte  le  indicazioni,  che  possono  con- 
durre allo  scoprimento  degli  autori, 
correi  e  complici  dei  reati  ;  e  dei  quali 
deve  darsi  lettura  nei  pubblici  dibatti- 
menti (art.  281  n.  2  proc.  pen.);  uè 
possono  essi  confondersi  colle  dichia- 
razioni scritte  dei  testimoni,  di  cui  la 
legge  vieta  la  lettura  e  delle  quali 
bisogna  cercare  il  tipo  negli  art.  171 
e  175  procedura  penale. 

Che  vaga  doglianza,  La  quale  non 
può  concretarsi  in  assunto  discutibile, 
esprime  il  Caruso  col  quinto  mezzo, 
col  quale  lamenta,  non  essere  state 
le  questioni  proposte  nei  modi  di  leg- 
ge; senza  dare  alcuna  specifica  in- 
dicazione, e  però  non  occorre  dirne 
altro. 

Che  nessuna  traccia  evvi  nel  ver- 
bale del  dibattimento  del  fatto  for- 
mante obbietto  del  sesto  mezzo;  per 
cui  è  inutile  discutere  sulla  efficienza 
giuridica  di  un  fatto,  del  quale  non 
sia  stabilita  anzitutto  la  esistenza, 
risultando  anzi  dal  verbale  l'opposto; 
dichiarandosi  che  fu  data  lettura  dei 
documenti  e  degli  altri  atti  di  cui 
la  legge  permette  la  lettura. 

Che  a  prescindere  dalla  inoppor- 
tunità di  venire  in  questa  sede  la- 
mentando la  violazione  dell'art  138 
procedura  penale  che  si  riferisce  al 
periodo  istruttorio,  senza  mai,  quando 
ne  era  tempo,  averne  mosso  lamento, 
é  perentoria  la  osservazione,  per  sta- 
bilire la  irrilevanza  dell'attimo  mezzo 
del  ricorso,  che  non  avendo  avuto, 
nel  caso  presente,  il  reato  di  rapina 
alcuna  efficienza  in  danno  del  ricor- 
rente Caruso,  sarebbe  inaccoglibile 
qualsiasi  suo   lamento    sul   riguardo. 

Che  non  è  fondato  il  primo  mezzo 
aggiunto  ;  dappoiché  i  giurati  dichia- 
ravano colpevoli  entrambi   gli   accu- 
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sali  di  avere  volontariamente  ucciso 
Gabriele  Malito,  con  parecchi  colpi 
d'arma  da  taglio;  e  sebbene  uno  di 
questi  ebbe  a  cagionare  la  di  lui 
morte,  per  avere  reciso  la  carotide, 
non  può  tuttavia  dirsi  escluso  che 
entrambi  gli  accusati  ne  fossero  stati 
autori;  essendo  ciò  fra  le  cose  pos- 
sibili, e  questo  avendo  dovuto  essere 
il  convincimento  dei  giurati,  siccome 
si  desume  dal  non  avere  essi  proce- 
duto alla  votazione  delle  questioni 
subordinate,  che  erano  state  proposte. 

Che  del  tutto  infondato  è  poi  V ul- 
timo mezzo  aggiunto  prodotto  nello 
interesse  di  Caruso;  dappoiché,  a  pre- 
scindere che  l'avvocato  sottoscrittore 
del  ricorso  aggiunto  non  avrebbe  a- 
vuto  veste  a  produrlo,  essendo  man* 
datario  del  solo  Borrelli,  e  tenuto 
conto  che  ingiustamente  fu  a  questo 
ultimo  diminuita  di  sei  mesi  la  pena, 
perchè,  pur  trattandosi  di  due  reati, 
poteva  soltanto  pretendere  alla  dimi- 
nuzione di  4  mesi  e  15  giorni,  pel  cu- 
mulo giuridico  delle  pene,  tuttavia  non 
avrebbe  potuto  la  stessa  misura  ado- 
perarsi pel  Caruso;  perchè,  come  è 
stato  di  sopra  osservato,  e  come  è 
stato  notato  dalla  sentenza  impu- 
gnata, egli  fu  condannato  pel  solo 
omicidio,  e  la  pena  della  rapina,  ri- 
mase assorbita;  ad  ogni  modo  però 
è  da  osservare  che  a  nessuno  dei  ri- 
correnti poteva  spettare  diminuzione 
alcuna  per  l'indulto,  perchè  all'oppo- 
sto di  quanto  la  corte  di  assise  affer- 
mò nella  suddetta  sentenza,  i  due 
reati  dei  quali  i  ricorrenti  furono  di- 
chiarati colpevoli  rientravano  appunto 
tutti  e  due  nella  esclusione  prevista 
dalla  lettera  C  dell'art.  3  del  regio 
decreto  22  aprile  1893,  trattandosi  di 
rapina  e  di  omicidio  qualificato  dalla 
circostanza  del  fine  di  lucro. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Caruso  Angelo 
contro  la  sentenza  della  corte  di  as- 
sise ordinaria  di  Avellino,  e  lo  con- 
danna nella  tassa  e  nelle  spese,  ed 
accogliendo  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so di  Borrelli  Andrea,  cassa,  nel  solo 
suo  interesse,  la  -sentenza  impugnata 
nella  sola  parte  che  si  riferisce  alla 
pena  inflittagli;  e  rinvia  la  causa  a- 
vanti  la  corte  di  assise  straordinaria 


di  Benevento;  perchè,  senza  altro  inter- 
vento di  giurati,  e  sulla  dichiarazione 
già  da  essi  fatta,  proceda  a  nuova 
applicazione  di  pena. 


SaiiiM  t«mfe  pMf o  IO  ktfUe  1894»  *  3BU. 

{USI  P.  ff.  -  WMAIIO  Rd.  -  P.  M.  PtCOHE 

Diotallevi 

SCUSA:  Giudizio  incensurabile  -  Ecoesso  della 
difesa  -  Provocazione. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  l'ammettere  o  escludere  una 
scusa,  come  Veecesso  della  difesa  o  la 
provocazione, 

Diotallevi  Cesare  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  An- 
cona del  12  maggio  1894,  con  la  quale, 
sull'appello  del  pubblico  ministero,  in 
riforma  della  sentenza  1°  marzo  1894 
del  pretore  del  secondo  mandamento 
della  stessa  città,  lo  condannò  per  le- 
sioni personali  a  giorni  50  di  reclu- 
sione. 

Coi  mezzi  di  ricorso  si  deduce: 

Doveva  ammettersi  l'eccesso  di 
difesa,  o  per  lo  meno  ia  grave  provo- 
cazione: ad  ogni  modo  la  pena  inflitta 
è  troppo  grave. 

Attesoché  il  pretore  aveva  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedere  con- 
tro il  ricorrente  pel  reato  a  lui  ascritto, 
per  avere  agito  in  condizioni  di  le- 
gittima difesa.  Invece  il  tribunale,  sul- 
r appello  del  pubblico  ministero,  esclu- 
se, con  criteri  insindacabili  di  fatto, 
la  legittima  difesa,  poiché  risultava 
che  il  Diotallevi  aveva  pel  primo  sfi- 
dato la  parte  lesa  Impiccia  Rosa  a 
venire  mori  di  casa.  Ritenne  in  fatto 
il  tribunale,  con  incensurabile  apprez- 
zamento, che  la  sera  del  26  dicem- 
bre 1893,  il  Diotallevi  si  mise  a  can- 
tare sotto  la  finestra  dell'Impiccia 
stornelli  osceni  ed  offensivi  al  di  lei 
indirizzo,  che  la  Impiccia,  fattasi  alla 
finestra,  disse  al  Diotallevi:  Va  a  casa, 
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ubbriaeone!  ed  avendole  il  Diolallevi 
risposto:  Me  lo  paghi  tu?  l'Impiccia 
gli  tirò  il  lasagnuolo  senza  però  col- 
pirlo; e  venuta  fuori,  il  Diotallevi 
con  lo  stesso  lasagnuolo  che  aveva 
raccolto,  la  ferì  alla  testa  produ- 
cendole una  lesione  che  guarì  in  14 
giorni.  Quindi  a  buon  diritto  il  tri- 
bunale escluse  non  solo  la  legittima 
difesa,  ma  la  provocazione,  essendo 
stato  lui  il  provocatore  offendendo  con 
canzoni  osfcane  la  Impiccia  che  se  ne 
stava  tranquilla  in  casa  sua.  Al  po- 
stutto, l'ammettere  o  negare  una  scusa, 
come  l'eccesso  della  difesa  o  la  pro- 
vocazione, è  compito  dei  giudici  di 
merito,  come  conseguenza  di  apprez- 
mento  delle  risultanze  processuali  in- 
sindacabile in  cassazione. 

La  pena  fu  inflitta  nei  limiti  della 
legge,  e  il  Supremo  Collegio  non  può 
censurare  quando  quei  limiti  non  si 
siano  varcati,  e  non  si  sia  applicata 
in  modo  illegale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 


tallio  mintfa  ponilo  17  tyio  1814,  n.  3842. 

RISI  P.  ff.  8  Rei.  -  P.  I.  PMU6HETTI 

(conci,  conf.) 
P.  M.  -  Saggio 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Pretore  -  Pena  -  Appella 
-  Ministeri  pubblico  -  Inet mpetenza  -  Ine- 
sistenza di  reate. 

Dopo  che  il  pretore  ha  giudicalo 
in  merito  della  trasgressione  all'art. 
27  della  leage  sanitaria,  punibile  con 
multa  da  lire  200  a  5000,  il  tribunale, 
sull'appello  del  pubblico  ministero, 
deve  annullare  per  incompetenza  la 
sentenza  dal  pretore,  e  pronunciare  in 
prima  istanza  a  termini  dell'art  10 
codice  procedura  penale,  sebbene  il 
pubblico  ministero  presso  la  pretura 
abbia  chiesto  il  non  luogo  a  procedi- 
mento  per  inesistenza  ai  reato. 


Ritenuto  che  Saggio  Domenico. 
assistente. farmacista,  venne  imputato 
di  contravvenzione  all'art.  27  prinn. 
capoverso  delia  vigente  legge  sani- 
taria per  essere  stato  sorpreso  dai 
reali  carabinieri  in  una  farmacia  di 
sua  proprietà,  ma  condotta  dal  far- 
macista certo  Pisciotta  e  nella  di  co- 
stui assenza,  mentre  esso  Saggio  pre- 
parava una  dose  di  china  in  otto 
cartine. 

Davanti  il  pretore  del  mandamento 
di  Patti,  il  rappresentante  del  Pubblico 
Ministero  elevò  l'eccezione  di  incom- 
petenza per  essere  la  cognizione  del 
reato  attribuita  al  tribunale,  trattan- 
dosi di  delitto.  Ma  tale  eccezione  fn  re 
spintadal  pretore  e  protestata  di  appel- 
lo dal  rappresentante  del  Pubblico  Mi- 
nistero la  relativa  ordinanza.  Finito  il 
dibattimento  il  Pubblico  Ministero  in 
via  puramente  subordinata  chiese  il 
non  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato. 

Il  pretore  con  sentenza  definitiva 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi 
mento  per  inesistenza  di  reato. 

Contro  tale  sentenza  il  procura- 
tore del  re  presso  il  tribunale  di  Patti 
produce  appello  sostenendo  l'incom- 
petenza del  pretore  per  trattarsi  di 
delitto,  e  per  l'estensibilità  fino  alle 
lire  cinquemila  della  pena  pecuniaria 
stabilita  dalla  legge.  Ma  il  tribunale 
con  sentenza  31  maggio  1894  dichiara 
inappellabile  la  sentenza  pretoria. 

Ha  ritenuto  il  tribunale  che  a  ter- 
mini dell'art  353  procedura  penale, 
il  Pubblico  Ministero  presso  il  tribu- 
nale può  appellare  dalla  sentenza 
pretoria,  solo  quando  trattandosi  di 
contravvenzione,  il  Pubblico  Ministero 
presso  la  pretura  abbia  richiesto  la 
pena  degli  arresti  o  l'ammenda  per 
somma  superiore  alle  lire  150,  e  nella 
specie  il  Pubblico  Ministero  presso 
la  pretura  aveva  concluso  per  il  non 
luogo  a  procedimento,  quindi  inam- 
missibile l'appello. 

Disse  inoltre  che  il  fatto  imputa- 
to in  relazione  all'art.  27  legge  sani- 
taria, era  per  sua  natura  non  già  un 
delitto,  ma  una  contravvenzione,  quin- 
di non  potersi  nemmeno  sotto  tale 
aspetto  sostenere  l'appellabilità  della 
sentenza. 
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Ora  il  Procuratore  del  re  ricorre 
ritualmente  in  cassazione  e  lamenta  : 
1°  La  violazione  degli  art.  11  e 
353  codice  dv  procedura  penale.  Per 
costante  giurisprudenza  della  Cassa- 
zione Unica  la  violazione  dell'art.  27 
della  vigente  legge  sanitaria  costi- 
tuisce delitto,  epperò  era  ammissibile 
l'appello  del  Pubblico  Ministero  con- 
tro la  sentenza  pretoria,  mentre  il 
pretore  non  avreobe  potuto  pronun- 
ciare perchè  incompetente,  essendo 
la  pena  stabilita  dalla  legge  quella 
pecuniaria  da  lire  200  sine  a  lire  5000, 
come  più  volte  decise  il  Supremo  Col- 
legio. 

2°  Violazione    del  succitato  art. 
353  procedura  penale. 

E*  erroneo  u  pronunciato  d'inam- 
missibilità del  tribunale,  perchè  da- 
vanti al  pretore  il  rappresentante  del 
pubblico  ministero  eccepì  in  via  prin- 
cipale l'incompetenza,  né  avrebbe  po- 
tuto richiedere  una  pena  pecuniaria 
inferiore  alle  lire  duecento,  salvo 
le  eventuali  diminuenti.  Non  potevasi 
quindi  sotto  l'aspetto  dell'art.  353  n.  2 
ritenere  l'inammissibilità  dell'appello. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
fondato  è  il  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero, essendo  chiaro  che  il  tribu- 
nale incorse  in  manifesto  errore  di 
diritto  col  dichiarare  inammissibile  il 
di  lui  appello  per  l'affermata  inappel- 
labilità della  sentenza.  E*  diffatti,  sia 
che  il  fatto  ascritto  al  Saggio  preve- 
duto dall'art.  27  legge  sanitaria  co- 
stituisca un  delitto,  come  ebbe  più 
volte  a  decidere  questa  Corte  Rego- 
latrice, sia  che  costituisca  una  con- 
travvenzione giusta  talune  altre  sen- 
tenze, rimane  però  ugualmente  certo 
che  essendo  la  pena  stabilita  dalla 
legge  per  tale  reato  quella  pecunia- 
ria da  lire  200  sino  a  lire  5000, 
la  cognizione  del  medesimo  sfugge 
in  ambedue  le  ipotesi  alla  compe- 
tenza pretoria  per  la  chiara  disposi- 
zione dell'art  11  n.  1  e  3  codice  pro- 
cedura penale. 

Ciò  stante  avendo  il  Pubblico  Mi- 
nistero investita  la  sentenza  pretoria 
coll'eccezione  d'incompetenza,  non  po- 
teva il  tribunale  sottrarsi  alla  disa- 
mina cui  era  chiamato,  col  dichia- 
rare inappellabile  là  sentenza. 


Invece  anche  d'ufficio  avrebbe*  do- 
vuto annullare  per  incompetenza  la 
sentenza  medesima,  e  pronunziare 
poi;  non  già  come  magistrato  d'ap-' 
nello,  ma  in  prima  istanza  a  termini 
dell'art.  10  codice   procedura   penale. 

Né  vale  a  sorreggere  la  pronuncia 
del  tribunale  la  considerazione  della 
sentènza  consistente  nel  dire,  che  il 
Pubblico  Ministero  prèsso  la  pretura 
avrebbe  chiesto  il  non  luogo  a  pro^ 
cedimento  per  inesistenza  di  reato, 
poiché,  anche  a  voler  prescindere  che 
tale  richiesta  Ai  fatta  subordinata- 
mente alla  principale  d'incompetenza, 
sta  poi  il  perentorio  riflesso  che  la 
disposizione  del  n.  2  dell'art.  353  pro- 
cedura penale,  la  quale  parla  delle 
richieste  del  Pubblico  Ministero  in 
materia  di  contravvenzione,  manife- 
stamente si  riferisce  ai  casi  di  con- 
travvenzioni le  quali  rientrano  nella 
competenza  pretoriale,  non  mai  di 
contravvenzioni  che,  come  quella  di 
che  trattasi,  Bono  devolute  alla  com- 
petenza del  tribunale. 

Epperò  devesi  annullare  la  denun- 
ciata sentenza  con  rinvio  ad  altro 
tribunale  onde  pronunciare  a  termini 
di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  dei  Pubblico 
Ministero  ed  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza, rinviando  là  causa  per  nuovo 
esame  al  tribunale  penale  di  Messina 
onde  giudichi  in  prima  istanza  sul 
fatto  ascritto  all'imputato  Saggio. 


tafano  %%mh  pillilo  23  loglio  1894,  o.  4019. 

RISI  P.  ff.  -  ÉÉMH  W.-P.  ■.  ruiHErn 

Goretti 

FORESTE:  Terreni  vincolati  -  Legge  dei  1877 
-/Termine  di  due  anni  -  Svincolo  -Domanda. 

/  terreni  già  vincolati  prima  della 
legge  del  1877  continuarono  ad  es- 
serlo anche  dopo,  se  ne*  due  anni  dalla 
pubblicazione  del  relativo  elenco  i  pro- 
prietarj  non  ne  reclamarono  lo  soin- 
eojo/  ,     ,   . 

Goretti  Giovanni  ricorre  contro  la 
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sentenza  del  pretore  di  Traversetolo 
del  31  maggio  1894,  con  la  quale,  ri- 
tenuto colpevole  della  contravvenzione 
agli  art.  4  e  16  della  legge  forestale,  fu 
condannato  alla  pena  pecuniaria  di  lire 
51  per  i  seguenti  motivi: 

1°  perchè  il  ricorrente  non  ha 
mai  dissodato  terreni; 

2°  perchè  gli  elenchi  di  vincolo, 
se  errati,  come  si  comprovò,  non  po- 
terono mai,  anche  col  tempo,  essere 
atti  pubblici  attendibili. 

Attesoché  quello  che  si  deduce  col 
primo  mezzj  è  smentito  dal  verbale, 
e  ad  ogni  modo  fu  ritenuto  dal  giu- 
dice di  merito  con  apprezzamento  in- 
sindacabile. 

Relativamente  al  secondo  mezzo, 
esso  è  insussistente.  E'  giurisprudenza 
costante  del  Supremo  Collegio  che  i 
terrem\già  vincolati  prima  della  legge 
del  1877,  continuarono  ad  esserlo  an- 
che dopo,  se  nei  due  anni  dalla  pub- 
blicazione del  relativo  elenco  i  pro- 
prietari non  ne  reclamarono  lo  svin- 
colo. E  appunto  ciò  fu  ritenuto  dalla 
denunziata  sentenza,  dopo  di  avere 
correttamente  rilevato  che  il  vincolo 
risultava  dal  verbale  che  è  un  docu- 
mento pubblico,  contro  il  quale  non  è 
ammessa  prova  in  contrario,  salva 
riscrizione  in  falso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese.  Il  deposito  al- 
l'erario dello  Stato. 


Sodino  sotinh  ponili  IO  igifb  1884»  n.  4213. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  I.  KRMOTTi 

Potenza  (aw.  Capooelli) 

CITAZIONE:  Giudizio  incensurabile  -  Ministe- 
ro pubblico  -  Termino  di  trenta  giorni. 

MINISTERO  PUBBLICO:  Inesistenza  di  reato 
-  Prove. 

E9  incensurabile  in  cassazione  lo 
apprezzamento  del  magistrato  di  me- 
nto il  quale  ritiene  che  la  richiesta  di 
citazione  da  parte  del  pubblico  mini- 
stero sia  stata  fatta  nel  termine  di 
trenta  giorni  t  desumendo  il  suo   con- 


vincimento dalle  date  dei  rispettici 
atti  nei  quali  implicitamente  ravvisa 
il  carattere  di  equipollente  nell'atte- 
stazione del  cancelliere  sulla  data 
della  presentazione  delia  richiesta  di 
citazione. 

Al  pubblico  ministero  non  è  vie- 
tato di  fare  indagini  per  accertare 
Fautore  di  un  reato,  non  ostante  l'in- 
teroenuta  ordinanza  di  non  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato, 
purché  non  sia  molestato  F  imputato; 
e  la  riapertura  deW  istruzione  diviene 
legale,  se  sopravvengano  nuoce  prove 
nel  senso  degli  art  266  e  445  codice 
procedura  penale,  sia  che  queste  sia- 
no atte  ad  avvalorare  le  prove  altra 
volta  trovate  insufficienti  dal  magi- 
stratOy  sia  a  somministrare  nuoci 
mézzi  utili  alla  scoperta  della  verità. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  assunto,  che  comprende  i  mez- 
zi primo  principale  e  primo  aggiunto, 
che  la  corte  di  rinvio  rigettò  l'ecce- 
zione d'inammissibilità  del  ricorso  del 
pubblico  ministero,  rilevando,  in  so- 
stanza, che  la  richiesta  di  citazione 
da  parte  del  pubblico  ministero  sia 
stata  fatta  nel  termine  dei  30  giorni 
imposti  dall'art  407  codice  procedura 
penale.  Desunse  tale  giudizio,  ohe  si 
risolve  in  un  apprezzamento  delle  ri- 
sultanze del  procedimento,  richia- 
mando con  esattezza  le  date  dei  rispet- 
tivi atti,  nei  quali  implioitamente  rav- 
visò il  carattere  di  equipollente  dell'at- 
testazione del  cancelliere  sulla  data 
della  presentazione  della  richiesta  di 
citazione.  Avrebbe  potuto  la  corte  di 
merito  essere  più  stringente  nella  sua 
conclusione,  ma  non  si  può  appuntare 
di  mancanza  di  motivazione  intorno 
all'eccezione  di  inammissibilità  del- 
l'appello, come  viene  dedotto  in  que- 
sti mezzi. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
secondo  assunto  del  ricorrente,  che, 
chiusa  un'istruttoria  con  ordinanza  di 
non  farsi  luogo  per  insufficienza  di 
indizii,  l'art.  266  codice  procedura 
penale  dispone  che  l'imputato  non 
possa  essere  più  molestato  per  Io 
stesso  fatto,  salvo  che  sopravvenga- 
no nuove  prove  a  suo  carico,  come 
è  detto    nell'art   445    stesso  codice, 
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ed  in  codesto  articolo  appunto  si  in- 
dica quali  siano  considerate  nuove 
prove.  Da  ciò  ne  risulta  che  se  da 
un  Iato  la  riapertura  dell'istruzione 
costituisce  l'eccezione,  dall'altro  però 
l'eccezione  stessa  deve  restringersi  nei 
termini  in  cui  è  espressa,  e,  cioè  che 
senza  il  sopraggiungere  di  nuove  prove 
l'imputato  di  cui  sopra  non  possa  es- 
sere molestato,  non  mai  che  al  pub- 
blico ministero,  per  legge  costituito 
vigile  custode  dell'azione  penale  pub- 
blica, sia  interdetto  di  far  faticare 
indagini  per  riuscire  nell'interno  che 
i  misfatti  non  vadano  impuniti  qua- 
lora per  malizia  degli  imputati  o  per 
disgraziata  necessità  delle  cose  la 
precedente  istruzione  non  abbia  dato 
utili  risultati.  Epperò,  quando  pure  si 
voglia  attribuire  alle  ordinarie  istrut- 
torie di  non  luogo  a  procedimento 
per  insufficienza  di  indizii,  non  state 
nel  termine  legale  opposte  dalla  par- 
te civile  o  dal  pubblico  ministero, 
l'autorità  di  cosa  giudicata,  non  si 
può  a  meno  dall'ammettere  che  il 
pubblico  ministero  abbia  facoltà  di 
istruire  indagini,  tanto  più  se  da  in- 
formazioni consti  al  medesimo  che, 
nulla  ostante  la  resa  ordinanza  di 
non  procedimento,  vi  siano  nuove  cir- 
costanze che  adombrano  l'imputato 
quale  autore  del  fatto  delittuoso. 

E  per  nuove  circostanze,  giusta 
la  dizione  dei  combinati  art.  266,  445 
codice  procedura  penale  devonsi  inten- 
dere tanto  le  dichiarazioni  testimoniali, 
i  documenti  ed  i  verbali  relativi  a  prove 
o  circostanze  interamente  nuove,  e  che, 
per  così  dire,  non  hanno  un  addentel- 
lato di  sorta  con  quelle  già  sottoposte 
ad  esame  del  giudice,  quanto  quelle 
altre  circostanze  pur  nuove  che  siano 
atte  ad  avvalorare  le  prove  già  va- 
gliate, e  che  il  giudice  avesse  prima 
trovate  insufficienti. 

Allorquando  poi  si  verifica,  quanto 
alle  prove,  l'una  o  l'altra  delle  ipo- 
tesi previste  nel  capoverso  del  pre- 
citato art.  445,  poco  importa  che  il  pub- 
blico ministero  abbia,  oppure  no,  fatta 
opposizione  all'ordinanza  di  non  luogo 
a  procedimento,  imperocché,  come  si 
disse  di  sopra,  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata, che  pur  vogliasi  attribuire  ad 
un'ordinanza  di  non  luogo  a  procedi- 
la Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat. 


mento  per  insufficienza  d'indizii,  è  sem- 
pre subordinata  alla  condizione  che 
non  sopravvengano  nuove  prove,  fin- 
ché non  sia  prescritta  l'azione  penale. 

Aduna  uè  in  via  di  principio  non  è 
vietato  al  pubblico  ministero  di  fare 
indagini  per  accertare  l'autore  di  rea- 
ti, non  ostante  l'intervenuta  ordinanza 
di  non  luogo  a  procedimento  per  ine- 
sistenza di  reato,  purché  non  sia  mo- 
lestato l'imputato;  e  legale  poi  diven- 
ta la  riapertura  dell'istruzione,  se  so- 
praggiungano nuove  prove  nel  senso 
suesposto. 

A  co  teste  norme  sostanzialmente 
si  é  informata  la  corte  di  rinvio  nella 
confutazione  dell'eccezione  di  nullità 
del  procedimento  dedotta  dal  ricor- 
rente Potenza.  E  difatti  essa  fece  la 
distinzione  fra  prove  nuove  propria- 
mente dette,  e  prove  avvaloratoci  di 
quelle  già  trovate  insufficienti,  e  disse 
che  tanto  in  un  caso  come  nell'altro 
potevasi  far  luogo  alla  riapertura  del- 
l'istruzione, e  con  giudizio  di  fatto 
insindacabile  in  cassazione  ritenne  ed 
affermò  che  le  prove  dedotte  nel  fo- 
glio di  lumi  presentato  dall'avvocato 
della  parte  offesa  al  pubblico  mini- 
stero, si  contenevano  lumi  ed  indica- 
zioni tali  da  considerarsi  nuove  prove 
e  da  far  rinviare  il  Potenza  davanti 
al  tribunale. 

Né  vale  l'obbiettare  che  non  si  pos- 
sa ordinare  la  riapertura  dell'istru- 
zione senza  che  siano  già  presentate 
le  nuove  prove  e  che  nella  specie  il 
procuratore  generale  avrebbe  ordina- 
to l'istruzione  prima  che  fosse  pre- 
sentato il  foglio  di  lumi.  Imperocché, 
a  parte  il  riflesso  suesposto,  cioè  che 
al  pubblico  ministero  non  può  essere 
vietato  di  fare  ulteriori  indagini  per 
lo  scoprimento  dei  reati  e  suoi  auto- 
ri non  ostante  siasi  pronunciata  or- 
dinanza di  non  luogo,  purché  non  sia 
arrecata  molestia  all'imputato,  nella 
specie  poi  risulta  dal  procedimento 
che  nessun  atto  della  nuova  istrutto- 
ria fu  esteso  anteriormente  alla  data 
del  foglio  di  nuovi  lumi  presentato 
dall'avvocato  della  parte  lesa. 

Pertanto  a  torto  si  assume  dal 
ricorrente  che  la  corte  di  rinvio  ab- 
bia violato  l'art.  266  procedura  pena- 
le e  commesso  un  eccesso  di  'potere 
Pen.).  47 
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coll'avere  rigettata  l'eccezione  di  nul- 
lità del  procedimento  ultimo  contro 
il  Potenza,  e  pronunziata  in  base  ai 
nuovi  elementi  raccolti,  la  condanna 
del  medesimo. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  la 
questione  ivi  accennata  fu  non  sol- 
tanto implicitamente,  ma  anche  in 
modo  esplicito,  decisa  dalla  corte  di 
rinvio  nel  ragionare  e  confutare  la 
pretesa  nullità  del  procedimento,  aven- 
do essa  affermato  che  l'efficacia  e 
l'autorità  della  cosa  giudicata  nella 
seconda  ordinanza  era  subordinata 
all'evento  di  nuove  prove.  Non  sussi- 
ste nemmeno  sotto  questo  aspetto  la 
dedotta  mancanza  di  motivazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  secondi  penala  28  giugno  1894,  n.  3405. 

DE  CESARE  P.  -  ROMAHO  Rei.  -  P.  M.  PICOME 

Bellotti 

VIOLENZA  PUBBLICA:  Resistenza  all'autorità 
-  Usciere  -  Testimoni  -  Sentenza  eseguibile  - 
Minacce  -  Violenza  -  Esecuzione  della  sen- 
tenza. 

Commette  violenza  pubblica  (art 
187  cod.  peti.),  e  con  resistenza  alP au- 
torità (art  190),  colui  il  quale  contro 
V usciere  che  con  due  testimoni  si  reca 
in  casa  di  lui  per  eseguire  una  sen- 
tenza provvisoriamente  eseguibile,  gri- 
da «  che  il  granturco  non  l'avrebbe  la- 
sciato portar  via,  volendo  egli  esser 
pagato  delle  sue  fatiche,  e  volendo  che 
il  padre  suo  venisse  soddisfatto  del 
credito  verso  una  determinata  persona, 
e  che  chi  là  comandava  era  lui  »  le 
quali  parole  furono  dal  tribunale  ap- 
prezzate con  criterio  incensurabile  in 
cassazione,  come  minacce  e  violenze 
tali  da  impedire  all'usciere  la  esecu- 
zione della  sentenza. 

Bellotti  Giuseppe,  imputato  del  de- 
litto di  cui  all'art.  187  codice  penale, 
per  avere  costretto  l'usciere  della  pre- 
tura di  Trescore  ad  omettere  di  dare 
esecuzione  a  due  sentenze,  fu  dal  pre- 
tore di  Trescore  condannato  per  tale 
reato  a  75  giorni  di  reclusione,  pena 


confermata  in  appello  dal  tribunale 
di  Bergamo  con  sentenza  del  12  mag- 
gio 1894." 

Il  Bellotti  ricorre  contro  questa 
sentenza  pei  seguenti  mezzi: 

1°  Violazione  degli  art.  187, 190, 
192  codice  penale.  Manca  nel  fatto 
l'elemento  reale  del  reato,  perchè 
l'ufficiale  pubblico  non  era  tale  nel 
momento  in  cui  si  presentò; 

2°  Mancava  nella  specie  l'inten- 
zione prava  e  la  coscienza  del  reato, 
e  i  giudici  di  merito  non  si  curarono 
nemmeno  di  affermare  che  vi  fosse; 
3°  Violazione  degli  art.  187  in 
relazione  al  190  codice  penale.  Vi  sa- 
rebbe tutt'al  più,  come  si  deduceva 
in  via  subordinata  al  tribunale,  la  fi- 
gura del  reato  di  cui  all'art  190. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero in  fatto  che  quando  l'usciere, 
accompagnato  da  due  testimoni,  si 
recò  per  la  terza  volta  nella  casa  dei 
Bellotti  per  eseguire  le  sentenze  pre- 
toriali  munite  della  clausola  di  ese- 
cuzione provvisoria,  il  Giuseppe  Bel- 
lotti «  ebbe  a  gridare  che  il  grano- 
turco non  l'avrebbe  lasciato  portar 
via,  volendo  lui  esser  pagato  delle  suo 
fatiche,  e  volendo  che  il  padre  suo 
venisse  soddisfatto  del  credito  Zoja, 
e  che  chi  là  comandava  era  lui  ». 
Queste  parole  furono  apprezzate  dal 
tribunale,  con  *  criterio  incensurabile 
in  cassazione,  come  minacce  é  vio- 
lenze, tanto  da  impedire  all'usciere 
l'esecuzione  delle  sentenze,  di  che  per 
conseguenza  logica  e  legale  la  re- 
sponsabilità del  ricorrente,  ai  termini 
dell'art.  187  codice  penale. Quindi  sono 
incensurabili  il  primo  e  secondo  meno 
del  ricorso.  L'usciere  la  terza  volta 
che  si  recò  in  casa  Bellotti  era  accom- 
pagnato da  due  testimoni,  lo  ritenne 
il  tribunale,  e  poteva  legalmente  pro- 
cedere al  pegnoramento  del  grano, 
d'onde  l'elemento  reale  del  delitto. 

L'intenzione  d'impedire  l'esecuzio- 
ne delle  sentenze  risultava  evidente 
e  spiccata  dalle  parole  minacciose  al- 
l'indirizzo dell'usciere,  il  auale  fu  per- 
ciò impedito  ad  eseguire  1  atto  del  suo 
ufficio. 

Nemmeno  fondato  è,  da  ultimo, 
il  terzo  mezzo*  perchè  era  perfetta- 
mente applicabile   nella  specie  l'art 
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187,  non  il  190,  che  riguarda  una  ipo- 
tesi diversa,  quando  cioè  la  violenza 
o  la  minaccia  si  usa  non  per  impedire 
od  omettere  un  atto  del  proprio  ufficio, 
ma  nel  momento  in  cui  il  pubblico 
ufficiale  adempie  i  doveri  del  proprio 
ufficio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 


Seziono  monda  pesalo  19  faglio  1884,  n,  3823. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M,  FIOCCA 

(concL  oonf.) 
Gioiti 

UFFICIALI   PUBBLICI:   Oltraggio  -  Soldati  - 
Rissa. 

Commette  oltraggio,  come  ad  agenti 
della  forza  pubblica,  chi  ingiuria  i 
soldati  chiamati  per  sedare  una  rissa. 

Ritenuto  che  Ciatti  Luciano,  Co- 
stantini Girolamo,  Pacifico  Giovanni, 
Ciatti  Felice,  e  Bianchi  ^Giuseppe, 
hanno  fatto  dichiarazione  di  ricorso 
in  cassazione  contro  la  sentenza  11 
maggio  1894  della  corte  d'appello  di 
Roma  confermativa  di  altra  del  tri- 
bunale penale  di  Viterbo,  che  li  di- 
chiarò colpevoli  di  oltraggio  con  vio- 
lenza preveduto  dagli  art.  194,  195, 
196  codice  penale,  per  avere  oltrag- 
giato alcuni  militari  del  54°  fanteria, 
usando  nel  tempo  stesso  violenze  e 
minaccio  verso  i  medesimi,  e  mentre 
erano  accorsi  a  sedare  una  rissa  di 
cui  facevano  parte  essi  imputati,  e 
li  ha  condannati  alla  pena  della  re- 
clusione, il  Costantini  ed  il  Ciatti  Lu- 
ciano per  mesi  tredici  e  giorni  10, 
e  cosi  pure  gli  altri  tre  a  varii  mesi 
della  stessa  pena. 

Il  Ciatti  Felice,  il  Bianchi  ed  il 
Pacifici  per  altro  non  presentarono 
ricorso  motivato,  e  nemmeno  certifi- 
cati d'indigenza. 

Li  altri  due,  cioè  il  Ciatti  Luciano 
ed  il  Costantini  Girolamo,  giustificato 


lo  stato  di  povertà,  e  detenuti,  dedu- 
cono quanto  segue. 

Il  Costantini: 

La  violazione  ed  erronea  inter- 
pretazione degli  art.  194,  195,  196, 
207  codice  penale  e  17, 18,  40,  41,  42 
della  legge  21  dicembre  1890  n.  732, 
(serie  3a)  che  regola  il  servizio  e  le 
attribuzioni  degli  uffiziali  ed  agenti 
di  pubblica  sicurezza,  perchè  la  corte 
ha  attribuito  la  qualità  di  agente  della 
forza  pubblica  o  di  pubblico  uffiziale 
ad  alcuni  militari  che  spontaneamen- 
te o  per  invito  di  privati  cittadini 
erano  accorsi  a  sedare  una  rissa. 

Il  Ciatti  Luciano: 

La  violazione  dell'art.  323  n.  3, 
codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  sentenza  della  corte  d'appello  pec- 
ca di  motivazione  sui  vani  motivi 
dedotti. 

Il  Ciatti  avrebbe  presentato  anche 
due  motivi  aggiunti,  delli  quali  però 
non  si  può  tenere  conto  per  essere 
presentati  fuori  il  termine  perentorio 
stabilito  nel  capoverso  dell'art.  663 
procedura  penale. 

Infatti  risulta  che  li  detti  motivi 
furono  presentati  in  cancelleria  il 
giorno  17  corrente  per  V odierna  u- 
dienza. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  in 
fatto  come  essendo  scoppiata  una 
grave  rissa  tra  varie  persone  in  cui 
eranvi  gli  attuali  ricorrenti,  accorsero 
per  sedarla  alcuni  militari  del  54° 
reggimento  fanteria  chiamati  dalla 
vicina  caserma  sul  luogo  del  fatto 
da  alcuni  cittadini.  Rimisero  la  calma 
nei  rissanti,  ma  furono  oltraggiati  ed 
anche  minacciati  con  coltello  dai  ri- 
correnti. 

Posto  il  fatto  in  questi  termini, 
mal  non  s'appose  la  corte  di  merito 
nel  ritenere  che  le  ingiurie  e  le  mi- 
nacele dirette  contro  ì  soldati  ed  il 
loro  capo  vestissero  carattere  di  ol- 
traggio per  la  qualità  di  agenti  della 
forza  pubblica  attribuita  ai  soldati 
medesimi. 

E  diffatti  allorquando  la  forza  ar- 
mata viene  richiesta  o  chiamata  per 
soccorso  in  occasione  di  disastri  o 
per  impedire  disordini  o  per  far  ri- 
spettare la  legge,  non  può    dubitarsi 
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che  assuma  il  carattere  di  agente 
della  pubblica  forza  in  senso  del  n.  3 
dell'art.  207,  ed  a  tutti  gli  effetti  pe- 
nali, imperocché  in  quel  momento  la 
forza  armata  adempie  a  pubbliche 
funzioni  in  servizio  dello  Stato,  il 
quale  ha  l'alta  missione  di  tutelare 
1  ordine  pubblico,  far  rispettare  le 
leggi,  e  difendere  le  proprietà  e  le 
vite  dei  cittadini.  Né  si  dica  che  per 
tal  guisa  verrebbe  ad  assumere  la 
qualità  di  pubblico  ufficiale  anche  il 
semplice  cittadino  che  intervenisse 
per  sedare  una  rissa,  in  quantoché 
in  cotesta  ipotesi  non  concorre  da 
un  canto  il  rispetto  che  per  se  stessa 
impone  la  forza  armata  e  costringe 
all'obbedienza  degli  ordini  da  essa 
dati  al  'fine  suindicato,  né  dall'altro 
canto  incombe  al  privato  cittadino 
quel  dovere  regolamentare  che  chia- 
ma il  soldato  ad  intervenire  per  la 
tutela  dell'ordine  pubblico,  quando 
può  essere  compromesso  da  risse, 
resistenze  o  consimili  fatti. 

Corretta  fu  dunque  l'applicazione 
degli  art.  1194,  195,  196,  207  codice 
penale,  ed  il  mezzo  non  merita  acco- 
glienza. 

Osserva  sul  ricorso  del  Ciatti  Lu- 
ciano, che  insussistente  si  appalesa 
la  dedotta  mancanza  di  motivazione 
poiché  basta  confrontare  l'impugnata 
sentenza  coi  motivi  d'appello,  per  do- 
vere tosto  riconoscere  cne  la  corte 
ha  risposto  ai  diversi  motivi.  Non  è 
il  caso  di  tenere  conto  dei  due  moti- 
vi aggiunti,  poiché  sono  motivi  che 
non  concernono  la  mancanza  di  mo- 
tivazione, nella  cjuale  ipotesi  potreb- 
bero considerarsi  esplicativi  del  mezzo 
principale,  e  furono  presentati  fuori 
il  termine  perentorio  stabilito  nell'art. 
663  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Soziono  pria»  ponilo  21  agisti  1884,  i.  142  I. 

CAHOIICO  P,  -  BASILE  Rei.  -  P.  N.  IIRil 

(conci,  conf.) 
Palmieri  (aw.  Zafpia) 

POTERE  DISCREZIONALE:  Esame  -  Sta- 
zioni date  all'udienza  -  Carabinieri  -  Ar- 
resto •  Ubriachezza. 

TESTINOMI:  Oomanda  non  pertinente,  sé 
rilevante  -  Brigadiere  dei  carabinieri  -  UV 
briachezza  -  Dispiaceri  gravi  -  dadizie 
incensurabile. 

POTERE  DISCREZIONALE:  Art  305  coti* 
procedura  penale  -  Domande. 

//  presidente  della  corte  d'assise 
esplica  legittimamente  e  correttamente 
il  suo  potere  discrezionale  chiamando 
ad  esame,  nel  corso  del  dibattimento, 
in  seguito  alle  spiegazioni  date  all'u- 
dienza, i  reali  carabinieri  che  avevano 
arrestato  V  imputato,  per  dare  qualche 
lume  sulla  circostanza  della  ubbria- 
chezza  di  lui. 

E'  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  assise  che  rifiuta  di  doman- 
dare ad  un  brigadiere  dei  carabinieri 
se  egli  subì  dei  gravi  dispiaceri  per 
avere  deposto  in  altro  giudizio  che 
V accusato  era  ubbriaco,  ritenendo  una 
tale  domanda  né  pertinente  nò  rile- 
vante. 

Non  si  estende  alle  persone,  chia- 
mate dal  presidente  della  corte  d'as- 
sise coi  suoi  poteri  discrezionali,  la 
disposizione  dell'art  305  codice  pro- 
cedura penale  relativa  alle  domande 
da  farsi  ai  testimonj. 

Palmieri  Antonio,  condannato  dalla 
corte  di  assise  di  Cosenza,  con  sen- 
tenza del  18  maggio  1894,  alla  re- 
clusione per  anni  12,  e  mesi  6,  ed 
alle  pene  accessorie,  per  omicidio 
preterintenzionale,  con  circostanze 
attenuanti,  denunzia  la  suddetta  sen- 
tenza e  le  ordinanze  intervenute  nel 
dibattimento,  lamentando: 

1°  La  violazione  dell'art  479 
procedura  penale  perchè  il  presidente 
poteva,  in  virtù  dei  suoi  poteri  discre- 
zionali, chiamare  ad  esame  i  cara- 
binieri che  avevano  proceduto  all'ar- 
resto del  Palmieri^;  ma  solo  in  segui- 
to alle  spiegazioni  date  dall'accusato 
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e  dai  testimoni;  nella  specie  manca- 
va tale  estremo,  ed  il  provvedimento 
si  converti  in  improvviso  attentato 
alla,  difesa; 

2°  La  violazione  del  diritto  della 
difesa,  non  potendo  la  corte  rigettare 
la  domanda,  che  essa  volea  rivolges- 
se al  brigadiere  dei  carabinieri,  che 
aveva  lo  scopo  di  far  ben  misurare 
quale  fede  dovessero  i  giurati  pre- 
stare alla  dichiarazione  che  veniva, 
in  quell'ultimo  istante,  ad  opprimere 
l'accusato,  e  che  quindi  era  pertinen- 
te alla  causa. 

Considerando  : 

Che  del  tutto  insussistente  è  la 
prima  doglianza,  dappoiché: 

1°  terminato  l'esame  dei  testi- 
moni, il  presidente,  visto  che  dalla 
pubblica  discussione  contradittoria- 
mente  all'interrogatorio  scritto  del- 
l'imputato, risultasse,  specialmente  per 
detto  dei  testimoni  a  discarico,  che 
esso,  allorché  perpetrava  il  reato,  si 
trovava  ubriaco;  per  chiarire  tale 
circostanza  di  fatto,  avvalendosi  del 
suo  potere  discrezionale,  ordinò  la 
citazione  dei  reali  carabinieri,  che  lo 
avevano  arrestato;  all'opposto  adun- 
que di  Quanto  afferma  il  ricorrente, 
il  presidente  esplicò  legittimamente  e 
correttamente  il  suo  potere  discre- 
zionale ;  chiamando  ad  esame  nel  cor- 
so del  dibattimento,  in  seguito  alle 
spiegazioni  date  all'udienza  special- 
mente dai  testimoni  del  discarico,  i 
reali  carabinieri  che  gli  sembrò  po- 
tessero dare  qualche  lume  sulla  cir- 
costanza della  ubriachezza,  alla  qua- 
le il  ricorrente  aveva  fatto  ricorso, 
contraddicendo  il  suo  interrogatorio 
scritto. 

Che  neppure  ha  fondamento  la  se- 
conda doglianza,  ed  a  prescindere  di 
non  essere  stata  indicata  alcuna  di- 
sposizione di  legge  violata,  è  da  os- 
servare che: 

2°  avendo  la  difesa  chiesto  che 
al  brigadiere  dei  reali  carabinieri 
come  sopra  chiamato  dal  presidente, 
coi  suoi  poteri  discrezionali,  si  do- 
mandasse :  se  egli,  per  avere  dichia- 
rato nel  dibattimento,  avuto  luogo  in- 
nanti  la  corte  di  assise  di  Rossano, 
a  carico  di  Antonio  Malacrino,  che 
costui    era    ubriaco,    avesse     dovuto 


perciò  subire  dei  grandi  dispiaceri, 
il  presidente  dapprima,  e  la  corte  di 
assise  di  poi,  sull'analogo  incidente 
sollevatosi,  rifiutarono  di  rivolgere  al 
testimone  siffatta  domanda,  per  la 
considerazione  che  la  medesima  non 
fosse  nò  pertinente,  né  rilevante; 
perchè,  ammessa  anche  la  circostan- 
za dedotta,  non  potesse  dar  luogo  ad 
un  esatto  concetto  sulla  credibilità; 
o  meno,  della  deposizione  fatta  nella 
presente  causa,  ignorandosi  i  fatti 
svolti  nel  procedimento  accennato 
dalla  difesa,  e  le  ragioni  che  avreb- 
bero dato  luogo  alle  asserite  mole- 
stie. 

Ora  il  giudizio  di  fatto,  incensu- 
rabilmente espresso  dalla  corte,  sulla 
impertinenza  e  sulla  irrilevanza  della 
domanda,  bastava  a  legittimare  il 
rifiuto  opposto  dal  presidente,  il  qua- 
le può  vietare  che  si  dia  dai  testi- 
moni risposta  a  quelle  interrogazioni 
che  stimi  inopportune  (art.  305  proc. 
pen.);  e  se  ciò  può  avvenire  per 
testimoni  compresi  nelle  liste,  che 
sono  reciprocamente  acquisiti  dalle 
parti  ;  perchè  il  diritto  di  interrogare 
ì  testimoni  della  causa,  su  tutto  ciò 
che  si  creda  utile  al  loro  interesse, 
non  può  essere,  e  non  è  sconfi- 
nato, dovendo  dai  giudizi  penali  re- 
ligiosamente eliminarsi  ogni  artifi- 
cio di  sorpresa;  con  maggiore  ra- 
gione deve  tale  rigore  serbarsi  re- 
lativamente ai  testimoni  chiamati  dal 
presidente,  coi  suoi  poteri  discrezio- 
nali; ai  quali,  siccome  la  giurispru- 
denza ha  più  volte  riconosciuto,  non 
è  neppure  applicabile  il  disposto  del- 
l'art. 305  procedura  penale  che  es- 
sendo allogato  fra  le  disposizioni  ge- 
nerali, intorno  al  pubblico  giudizio, 
deve  riferirsi  soltanto  a  quei  testimo- 
ni che  ritualmente  sono  prodotti  dalle 
parti,  e  diventando  perciò  comuni  ed 
acquisiti  alla  causa  possono  da  esse 
vicendevolmente  essere  interrogati  su 
tutto  ciò  che  possa  riuscire  utile  allo 
scoprimento  della  verità;  e  non  può 
estendersi  a  quei  testimoni  che  in 
casi  eccezionali  e  con  rigide  limita- 
zioni e  cautele,  possono  chiamarsi 
dal  presidente  della  corte  di  assise, 
unicamente  per  porgere  lume  su  di 
un  fatto    contestato,    in    seguito   alle 
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spiegazioni  date  all'udienza  dagli  ac- 
cusati e  dai  testimoni;  perchè  non 
può  di  essi  disporsi,  come  di  ogni 
altro  individuo,  che  nel  vero  senso 
della  parola  sia  testimone  della  cau- 
sa, e  quindi  senza  limite  acquisito 
alla  medesima. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezisns  menda  penale  13  agosto  1094,  n.  4266. 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Pomba 

OLTRAGGIO:  Minacce  -  Concorso  di  reati  - 
Pene  -  Guardie  forestali  -  Arbitrio  discri- 
minante -  Inesistenza  di  reato  -  Prova 
insufficiente  -  Denuncia. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Giudizio  -  Difesa  - 
Implorazioni  remissive. 

Se  concorrono  espressioni  oltrag- 
giose e  minacce,  non  si  dece  applicare 
la  pena  pia  grave  aumentata,  ai  sensi 
dell'art  68  codice  penale,  ma  quella 
prevista  dall'art  195. 

Non  è  il  caso  di  ritenere  nelle 
guardie  forestali  l'arbitrio  discrimi- 
nante (art  192  cod.  pen.J,  se  il  tribu- 
nale non  dichiarò  inesistente,  ma  solo 
non  provato,  il  rastrellamento  da  esse 
denunciato. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  non  si  occupa 
di  deduzioni  che  non  furono  ventilate 
in  giudizio,  ma  solo  furono  di  passag- 
gio indicate  nell'ultima  conclusione 
della  difesa  come  implorazioni  remis- 
sive (ove  si  crederà  necessario). 

Pomba  Giuseppe  stava  nel  24  no- 
vembre 1893  rastrellando  foglie,  e 
nell'atto  che  si  trovava  nei  confini 
della  tenuta  dell'ordine  Mauriziano, 
sopraggiunti  la  guardia  forestale  del- 
l'ordine, sig.  Maitre,  ed  il  guardacac- 
cia di  S.  M.  Roncas,  e  credendo  che 
il  Pomba  rastrellato  avesse  nei  fondi 
dell'ordine  lo  richiesero  delle  sue  ge- 
neralità. Il  Pomba  rispose  con  parole 
offensive  e  col  tridente  diede  un  colpo 
verso  la  testa  del  Maitre,  ma  fu  svia- 
to dal  compagno  e  solo  produsse  lie- 
ve lesione  al  pollice.  Fu   arrestato  e 


reso  contabile  di  rifiuto  di  dare  le  ge- 
neralità, di  oltraggio,  di  lesione,  di 
rastrellamento.  Il  pretore  lo  condan- 
nò, ma  il  tribunale  di  Torino  ritenuto 
non  provato  il  rastrellamento  nei  fon- 
di dell'ordine  e  che  quelle  guardie 
non  fossero  pubblici  uffiziali,  e  non 
esistendo  la  querela,  lo  assolse  di 
tutte  e  quattro  le  imputazioni.  Sul  ri- 
corso del  pubblico  ministero  questa 
Cassazione  annullò  la  sentenza,  raf- 
fermando in  quegli  agenti  la  negata 
qualità  pubblica. 

11  tribunale  di  Casale  in  rinvio, 
coll'impugnata  sentenza,  ritenne  giu- 
dicata l'esecuzione  del  reato  di  ra- 
strellamento, disse  esistenti  gli  altri 
tre  carichi  con  le  attenuanti  e,  appli- 
cando la  pena  più  grave  dell'art.  195, 
per  questi  condannò  il  Pomba,  il  qua- 
le produce  ricorso  adducendo: 

1°  Il  tribunale  pronunciò  una 
sola  pena  per  le  lesioni  e  per  l'ol- 
traggio, applicando  l'art.  195  codice 
penale,  mentre  doveva  applicare  una 
pena  speciale  a  ciascuna  ipotesi,  cioè 
quella  degli  art.  372  e  373  per  le  le- 
sioni, e  del  194  per  oltraggio,  potendo 
per  essi  partire  da  minimi  più  miti. 
Inoltre  non  ha  motivato  sull'appli- 
cazione del  detto  art.  195. 

2°  Violazione  dell'art.  199,  poiché 
non  esistendo  il  rastrellamento,  gli 
atti  di  richiesta  di  generalità  e  l'ar- 
resto riuscivano  arbitrarli,  e  quindi 
discriminati  gli  oltraggi. 

3°  Non  fu  applicata  la  diminu- 
zione dell'art.  196,  essendo  gli  oltraggi 
avvenuti  nell'esercizio  delle  funzioni 
delle  guardie. 

4°  Perchè  non  motivò  ne  applicò 
la  legittima  difesa  e  la  grave  provo- 
cazione invocata  dalla  difesa  espres- 
samente. 

5°  Perchè  attribuì  piena  prova 
al  verbale  delle  guardie  in  onta  ai 
testi  che  lo  contraddicevano. 

6°  Per  avere  la  sentenza  non 
solo  non  motivato  ma  taciuto  intera- 
mente sulla  istanza  della  difesa  che 
fossero  sentiti  di  nuovo  i  testimoni, 
ai  sensi  dell'art.  363  codice  procedura 
penale. 

La  Corte   di  Cassazione  osserva: 
Che  per  disposto  di  legge  nel  con- 
corso di  più  reati  nell'ipotesi  dell'art. 
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68  si  debbe  impartire  la  pena  del  rea- 
to più  grave  aumentata. 

Il  tribunale  motivò  che  *  stante  il 
concorso  delle  espressioni  oltraggiose 
e  delle  minacce  era  applicabile  l'art. 
195,  cosa  che  non  può  sconoscersi, 
data  l'esistenza  dei  fatti  ritenuti;  che 
ben  disse  il  tribunale  di  Casale  che 
non  essendosi  dichiarata  l'inesistenza 
del  rastrellamento  ma  la  semplice 
deficienza  di  prova  non  era  il  caso 
di  ritenere  nelle  guardie  l'arbitrio  di- 
scriminante senza  sconoscere  la  lo- 
gica dei  principii. 

Né  regge  altresì  il  terzo  mezzo; 
poiché  Part.  196  ipotizza  un  oltraggio 
a  cui  non  han  dato  causa  le  funzioni 
esercitate  dalPuffiziale  pubblico;  ciò 
che  non  è  la  tesi  attuale  della  causa. 

Che  il  quinto  mezzo  attacca  il  pu- 
ro convincimento  del  magistrato  di 
merito  nel  vagliare  la  prova  e  che 
resta  sovrano  ed  insindacabile  in  cas- 
sazione. 

Che  finalmente  il  quarto  e  sesto 
mezzo  del  ricorso  avrebbero  il  loro 
peso,  se  fossero  stati  proposti  rego- 
larmente i  lagni  che  li  concernono 
innanzi  il  tribunale  di  rinvio  in  modo 
da  attirarvi  l'attenzione,  trattandosi 
di  deduzioni  nuove  e  non  ventilate 
nel  primo  giudizio  annullato.  Ma  una 
semplice  indicazione  passeggera  de- 
gli art.  51  e  779  codice  penale  senza 
altra  spiegazione  del  concetto,  ed 
accennata  soltanto  nella  ultima  con- 
clusiva della  difesa,  come  altresì  le 
implorazioni  rimessive  (ove  si  crede- 
rà necessario)  di  risentire  i  testi  e- 
scussi  senza  elevazione  nel  corso  del 
dibattimento  d'un  apposito  incidente, 
non  sono  quelle  sene  deduzioni  ed 
istanze  nuove,  che  possono  obbligare 
il  magistrato  a  rispondervi.  E'  troppo 
recente  una  sentenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  che,  conforme  alle  sue 
massime  più  volte  manifestate,  riba- 
disce questo  principio  che  toglie  la 
velleità  a  deduzioni  a  bella  posta  gra- 
vose e  sfuggevoli  per  passare  inos- 
servate. 

Per  siffatti  riflessi  :  la  Corte  di 
Cassazione  rigetta. 


Saziane  prima  penale  4  luglio  1894,  n,  138  (coni). 

CattONICO  P.  e  Rei.  -  P.  I.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Turfaro 

FURTO:  Fiducia  -  Colono  -  Rami  di  alberi. 

Commette  furto  qualificato,  ai  sen- 
si dell'art.  404  n.  1  codice  venale,  il 
colono  di  un  fondo  che  a  danno  del 
proprietario  si  appropria  i  rami  degli 
alberi  che  ne  recede. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  insorto  fra  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore  di  Palmi  del  30 
dicembre  1893,  e  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Cittanova  del  22  marzo  pros- 
simo passato  nella  causa  contro  Tur- 
faro  Girolamo  imputato  di  furto. 

Osserva  che  il  fatto  risultato  dalla 
istruttoria  e  ritenuto  dall'ordinanza 
consisterebbe  nell'avere  il  Turfaro 
commesso  nel  fondo,  dove  trovasi  in 
qualità  di  colono,  un  furto  di  rami  re- 
cisi senza  necessità,  ma  per  trarne 
profitto,  da  molti  alberi  d'ulivo,  per  il 
valore  dichiarato  di  circa  lire  200, 
con  abuso  della  fiducia  derivante  dalle 
relazioni  esistenti  per  tale  sua  qualità 
col  proprietario  del  fondo  coltivato. 

Che  il  giudice  istruttore,  definito 
questo  fatto  per  furto  semplice,  a  sensi 
dell'art.  402  del  codice  penale,  ne  rin- 
viò il  giudizio  al  pretore,  valendosi 
della  facoltà  acconsentita  dall'art.  252 
del  codice  di  procedura  penale. 

Che  il  pretore  invece,  ritenendo 
trattarsi  di  furto  accompagnato  dalla 
circostanza  prevista  dal  n.  1  dell'art. 
404  codice  penale,  punibile  con  la  re- 
clusione da  uno  a  sei  anni,  e  perciò 
non  rinviabile  al  suo  giudizio,  dichiarò 
la  propria  incompetenza. 

Che  se  di  furto  si  tratta  come  il 
giudice  istruttore  ed  il  pretore  riten- 
nero, non  potrebbe  certamente  sfug- 
gire alla  sanzione  del  citato  art.  404, 
essendo  evidente  che  per  commetterlo 
concorse  l'abuso  della  fiducia  esisten- 
te necessariamente  nei  rapporti  scam- 
bievoli fra  il  proprietario  ed  il  coltiva- 
tore di  un  fondo  rustico,  e  che  per 
giudicarlo  era  incompetente  il  pretore. 
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Chiede  piaccia  alla  Ecc.ma  Corte 
di  Cassazione,  risolvendo  la  questione 
in  linea  di  conflitto,  annullare  l'ordi- 
nanza del  giudice  istruttore,  dichiarare 
competente  il  tribunale  penale,  e  man- 
dare trasmettersi  gli  atti  al  procura- 
tore del  re  in  Palmi  per  l'ulteriore 
procedimento  ». 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale. 


Sezione  primi  penale  4  luglio  1894,  n,  1246. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Giuffrida  (avv.  D'Amico) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Fatto  dell'accusa 
-  Definizione  del  reato. 

TESTIMONI!:  Citazione  -  Rinvio  della  causa. 

UDIENZA  PUBBLICA:  Verbale  -  Prova  con- 
traria -  Nullità. 

Non  è  nulla  la  sentenza  della  corte 
d'assise,  se  nella  parie  dispositiva  della 
medesima  si  sia  omesso  il  fatto  del- 
l'acetosa e  la  definizione  del  reato. 

Sebbene  un  testimonio  non  sia  stato 
citato,  la  corte  di  assise  ha  facoltà  di 
procedere  oltre  nella  causa,  quando 
riconosca  che  la  testimonianza  non  è 
utile  né  necessaria. 

Costituitasi  regolarmente  la  parte 
civile,  non  è  necessario  che  il  suo  rap- 
presentante si  trovi  sempre  all'udienza. 

A  prorare  che  le  udienze  furono 
pubbliche,  basta  la  menzione  nel  ver- 
bale che  la  corte  entrò  in  seduta  nella 
sala  delle  sue  pubbliche  udienze,  spe- 
cialmente poi  se  per  la  prima  udienza 
si  legge  in  detto  verbale  che  furono 
aperti  gli  ingressi  al  pubblico. 

Il  ricorrente  dovrebbe  dimostrare 
che  la  sala  di  udienza  fosse  stata 
chiusa  al  pubblico,  per  potersi  preva- 
lere della  nullità  *di  cui  all'art.  268 
codice  procedura  penale. 

Risulta  dalla  sentenza  d'accusa 
che,  in  un  duello  che  ebbe  luogo  in 
Catania  il  10  febbbraio  1803  fra  En- 
rico Nani    e    Francesco  Grasso,   av- 


venne che  Giuseppe  Giuffrida  Monaco, 
uno  dei  cosi  detti  padrini  o  secondi 
del  Grasso,  avesse  a  ferire  di  scia- 
bola il  Nani  in  maniera  che  ne  mori. 
Per  questo  fatto,  essendo  dai  giurati 
stato  ritenuto  il  Giuffrida  colpevole 
di  omicidio  oltre  l'intenzione  in  con- 
corso di  circostanze  attenuanti,  fu, 
con  sentenza  della  corte  d'assise  di 
Catania  condannato  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  10,  detratti  da 
tale  pena  tre  mesi  per  effetto  della 
sovrana  amnistia  del  22  aprile  181)3. 

Osserva  che  a  senso  dell'art.  437 
di  procedura  penale,  la  corte  d'ap- 
pello pronunzia  l'accusa  ed  ordina  >l 
rinvio  dell'imputato  avanti  la  corte 
d'assise. 

Che  così  appunto  fece  la  sezione 
d'accusa,  e  perciò  non  violò  né  il 
detto  articolo,  né  il  successivo  art. 
441,  inquantochè  la  sentenza  nella  sua 
parte  razionale  contiene,  come  vuole 
questo  articolo,  la  esposizione  del 
fatto,  i  motivi  che  ne  determinarono 
la  pronunzia,  la  definizione  del  reato, 
la  indicazione  delle  conclusioni  del 
pubblico  ministero.  Che  se  più  comu- 
nemente suole  ripetersi  nel  dispositi- 
vo della  sentenza  il  fatto  dell'accusa 
e  le  definizioni  del  reato,  il  non  e*- 
sersi  fatto  nel  caso  tale  ripetizione 
non  implica  nessuna  nullità,  perchè 
non  prescritta,  e  perchè  la  sentenza 
stessa  non  manca  degli  elementi  ne- 
cessarii  a  legalmente  costituirla. 

Osserva  che  l'impugnata  ordinan- 
za che  disse  non  utile  né  necessaria 
l'audizione  del  teste  Enrico  Minnesi, 
non  violò  gli  articoli  di  legge  invo- 
cati. E'  prevalente  la  giurisprudenza 
che,  anche  nel  caso  che  il  testimo- 
nio non  sia  stato  citato,  la  corte  di 
assise  abbia  sempre  la  facoltà  di 
procedere  oltre  nella  causa,  quando 
riconosce  non  essere  utile  una  testimo- 
nianza all'accertamento  della  verità; 
imperciocché  se  la  legge  (art.  291 
proc.  pen.)  accorda  tale  facoltà  pei 
testimoni  citati,  acquisiti  al  dibatti- 
mento, a  maggior  ragione  deve  ri- 
tenersi altrettanto  per  testimoni  non 
citati.  Ed  a  conforto  di  tale  opinion*1 
soccorrono  gli  argomenti  che  si  pos- 
sono trarre  dal  secondo  alinea  del- 
l'art. 261  di  procedura  penale  che  dà 
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uguale  facoltà  alla  corte,  se  le  liste 
dei  testimoni  sieno  tardivamente  pre- 
sentate, dagli  art.  385  e  468  ecc.  che 
autorizzano  il  presidente  e  la  corte 
ad  eliminare  testimoni  dalla  lista  so- 
verchiamente estesa,  e  principalmen- 
te dall'art-  480,  che  impone  al  presi- 
dente il  dovere  di  rigettare  tutti  quei 
mezzi  proposti  dalle  parti,  che  ten- 
dessero a  prolungare  il  dibattimento, 
senza  speranza  di  aver  maggior  cer- 
tezza nei  risultarci  enti.  Se  pertanto 
la  corte,  essendo  esaurita  l'istruttoria 
della  causa,  si  rifiutò  a  far  citare  un 
testimonio,  che  non  potè  essere  ci- 
tato in  tempo  debito  non  trovandosi 
nel  luogo  indicato  dall'inducente,  pel 
motivo  che,  avuto  riguardo  ai  molti 
testimoni  escussi  in  favore  dell'accu- 
sato, la  dichiarazione  del  nuovo  teste 
non  appariva  utile  e  necessaria,  certo 
non  fece  che  usare  di  una  sua  fa- 
coltà insindacabile  in  cassazione. 

Osserva  che  non  risulta  dal  ver- 
bale della  causa  6he  siano  state  ac- 
colte nel  corso  del  dibattimento  os- 
servazioni dalla  parte  civile,  e  che, 
in  ogni  modo,  mai  si  comprende  in 
quale  nullità  si  sia  incorsi.  Così  nes- 
suna disposizione  di  legge  prescrive 
a  pena  di  nullità,  che  il  rappresen- 
tante della  parte  civile  debba  trovar- 
si continuamente  presente  alle  udien- 
ze, quando  risulta  la  sua  costituzione 
regolare,  e  quando  a  tempo  debito 
lesse  all'udienza  le  sue  conclusioni  e 
le  depositò  in  atti. 

Osserva  che  il  verbale  fa  fede  che 
nella  terza  udienza,  che  fu  tenuta 
fuori  dèlia  sede  della  corte  d'assise, 
per  dare  esecuzione  ad  un  accesso 
in  luogo,  si  legge  espressamente  che 
furono  aperti  gl'ingressi  al  pubblico; 
che  se  per  le  altre  sedute  non  è  di- 
chiarato che  le  porte  della  sala  di 
udienza  siano  state  aperte  al  pub- 
blico, vi  è  però  detto  che  la  corte 
entrò  in  seduta  nella  sala  delle  sue 
pubbliche  udienze,  e  questa  menzione 
tasta  ad  assicurare  che  le  udienze 
furono  pubbliche,  ^iò  che  appunto  ri- 
chiede a  pena  di  nullità  l'art.  268  di 
procedura  penale.  Dei  resto  la  Corte 
suprema  ha  ripetutamente  deciso  che 
quando  il  verbale  attesta  che  il  di- 
battimento ebbe  luogo  nella  sala  del- 


le udienze  per  sua  destinazione  aper- 
ta al  pubblico,  il  ricorrente  deve  di- 
mostrare che  la  sala  d'udienza  restò 
chiusa  al  pubblico,  per  potersi  pre- 
valere della  nullità  minacciata  dal 
menzionato  art.  268. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziaaa  priva  panale  2  luglio  1894,  a.  ìli  (caaflitto), 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  N.  PICONE 

(conci,  conf.) 

Agli 

SEQUESTRO    DI   PERSONA:   Abuso   di   au- 
torità. 

L'abuso  di  autorità,  di  cui  alVar- 
ticolo  175  codice  penale,  ha  luogo 
quando  il  pubblico  ufficiale  commette 
un  atto  arbitrario  non  preveduto  come 
reato  da  una  speciale  disposizione  di 
legge. 

Quando,  invece,  con  abuso  delle  sue 
funzioni,  priva  alcuno  della  libertà 
personale,  commette  il  reato  di  seque- 
stro di  persona,  punito  dall'art  147 
codice  penale. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Nel  conflitto  sorto  fra  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore  del  tribunale  di 
Roma  del  24  marzo  1894,  e  la  sen- 
tenza emessa  dal  pretore  urbano  di 
Roma  nel  14  maggio  detto  anno  nel 
procedimento  a  carico  di  Pietro  Agli 
imputato  di  avere,  con  abuso  delle 
sue  funzioni  di  guardia  municipale, 
privato  della  libertà  personale  An- 
gela Belli.  Ed  esaminati  i  relativi  atti 
osserva  : 

Che  nella  sera  del  giorno  11  mar- 
zo del  corrente  anno,  in  Roma,  essen- 
do venuti  a  diverbio  e  quindi  in  al- 
terco i  due  amanti  Pietro  Agli  ed 
Angela  Belli,  i  quali  convivevano  in- 
sieme per  illecita  tresca  esistente  fra 
loro  da  tempo,  il  Pietro  Agli,  abusan- 
do delle  sue  funzioni  di  guardia  mu- 
nicipale in  Roma,  si  permise  di  tra- 
durre in  arresto  la  Belli  e  presentar- 
la al  delegato  di  servizio    nell'ufficio 
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di  pubblica  sicurezza  in  Trastevere, 
sotto  l'imputazione  di  oltraggio  a  lui 
nella  sua  qualità  di  pubblico  ufficiale 
e  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Che  al  seguito  di  procedimento 
istruttorio  contro  esso  Agli,  veniva 
con  la  suddetta  ordinanza  dell'istrut- 
tore di  Roma  ed  in  applicazione  del- 
l'art. 252  codice  procedura  penale, 
rinviato  pel  giudizio  al  pretore  di 
questa  città  con  l'imputazione  del  de- 
litto previsto  dall'art.  175  codice  pe- 
nale, per  avere,  con  abuso  delle  sue 
funzioni,  privato  la  Belli  della  libertà 
personale. 

Che  il  pretore  anzidetto,  osservan- 
do non  rispondere  il  fatto  ascritto 
all'imputato  all'ipotesi  dell'art.  175, 
sibbene  a  quella  del  precedente  art. 
147  codice  penale,  col  quale  va  com- 
minata la  pena  della  detenzione  e- 
stensibile  nel  massimo  ad  anni  7,  per 
lo  che  non  trova  applicabilità  la  di- 
sposizione dell'art.  252  codice  proce- 
dura penale,  dichiarava  la  propria 
incompetenza. 

Che  le  osservazioni  contenute  nel- 
la sentenza  del  pretore  meritano  plau- 
so, avvegnaché  risulti  chiaramente 
dalla  dizione  dell'art.  175  contemplar- 
si ivi  l'abuso  del  pubblico  ufficiale 
commettendo  un  atto   arbitrario    non 

f>reveduto  come  reato  da  una  specia- 
e  disposizione  di  legge.  Ma  quando 
il  pubblico  ufficiale,  come  nella  fatti- 
specie, con  abuso  delle  sue  funzioni 
priva  della  libertà  personale  incorre 
nella  punizione  che  commina  l'art. 
147  codice  penale,  cioè  della  reclu- 
sione da  3  mesi  a  7  anni;  e  la  com- 
petenza a  giudicarne  è  del  tribunale 
penale,  senza  che  possa  applicarsi  il 
disposto  dell'art.  252  procedura  pe- 
nale. 

Chiede  che  la  Corte  Eccellentis- 
sima risolva  il  conflitto,  dichiari  la 
competenza  del  tribunale  penale  di 
Roma  a  giudicare  della  causa  in  e- 
same,  ed  ordini  l'ulteriore  procedimen- 
to come  per  legge  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  ^  la 
competenza  del  tribunale. 


Sezione  primi  penale  7  agosti  1894,  n.  138B. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Turfini  (aw.  Camerini) 

MINISTERO  PUBBLICO:  Requisitene  -  Nullità 
-  Cancellerìa  -  Termine  di  otto  giorni. 

Eseguita  la  notificazione  delle  re- 
quisitorie del  procuratore  generale, 
gli  atti  del  processo  deoono  sotto  pena 
di  nullità  rimanere  per  otto  giorni 
depositati  nella  cancelleria  delia  se- 
zione di  accusa  (art.  423  e  460  n.  2 
cod.  proc.  pen). 

Ritenuto  che  la  sezione  d'accusa 
della  corte  d'appello  degli  Abruzzi 
con  sentenza  ai  7  giugno  u.  s.  rin- 
viava Turfini  Gaetano  davanti  la  corte 
d'assise  di  Aquila  per  rispondere  del 
delitto  previsto  dall'art.  19  della  legge 
sulla  stampa,  avendo  egli  sottoscritto 
nella  qualità  di  gerente  del  giornale 
«  L'aooenire  »  il  n.  63  del  giornale 
medesimo  in  data  13  maggio  1894, 
nella  prima  pagina  del  quale  è  pub- 
blicato un  articolo  intitolato  il  re,  con- 
tenente nell'epigrafe  e  nel  testo  offese 
alla  sacra  persona  del  re. 

Che  di  codesta  sentenza  il  nomi- 
nato Turfini  domanda  la  nullità  pel 
seguente  motivo:  «  Violazione  degli 
art.  423,  460  n.  2  codice  procedura 
penale  ».  La  requisitoria  del  procu- 
ratore generale  porta  la  data  del  30 
maggio  1894,  e  fu  notificata  lo  stesso 
giorno.  Gli  atti  dovevano  rimanere 
depositati  otto  giorni  in  cancelleria; 
invece  non  vi  rimasero  che  al  mas- 
simo sette  giorni,  giacché  la  sentenza 
della  sezione  di  accusa  porta  la  data 
del  7  giugno.  Quindi  anche  ammesso 
che  gli  atti,  anziché  qualche  giorno 
prima,  siano  stati  rilevati  dalla  can- 
celleria lo  stesso  giorno  7  in  cui  fu 
pronunziata  la  sentenza,  non  abbiamo 
più  gli  otto  giorni  di  cui  negli  arti- 
coli citati;  ma  soltanto  sette. 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  considerato  che  il  ricorso  in 
esame  debba  essere  evidentemente 
accolto,  perchè  gli  atti  del  processo 
non  rimasero  depositati  in  cancellerìa 
per  otto  giorni  a  norma  dell'art.  423 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  ac- 
coglie il  ricorso. 
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Seziono  priw  puah  14  tpoto  1894,  *.  KB  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  V.  BERTOLOTTI 

Raimondi 

COMPETENZA:  Rinvio   al  pretore  -  Tenuità 
del  reato  -  Pena. 

L'art.  252  codice  procedura  penale 
autorizza  il  rinoio  della  causa  al 
pretore  per  tenuità  di  reato,  sempre 
che  trattisi  di  reati  pei  quali  la  legge 
stabilisca  una  pena  restrittiva  delta 
libertà  personale  non  inferiore  nel 
massimo  ai  tre  anni  e  nel  minimo  ai 
tre  mesi,  senza  distinzione  alcuna  e 
sebbene  il  minimo  stabilito  dalla  legge 
sìa  di  tre  mesi. 

Vista  la  sentenza  del  pretore  di 
Mussomeli  del  31  luglio  p.  p.  con  la 
quale  dichiarò  la  propria  incompetenza 
a  giudicare  la  causa  penale  contro 
Raimondi  Carmelo  stato  rinviato  al 
suo  giudizio  dal  giudice  istruttore  del 
tribunale  di  Caltanissetta  il  31  maggio 
prossimo  passato,  quale  imputato  di 
violazione  di  domicilio  con  abuso  di 
autorità,  per  essersi  introdotto  in  qua- 
lità di  messo  esattoriale,  con  abuso 
delle  sue  funzioni  nell'abitazione  di 
certo  Mamuso  Giuseppe  in  Sutera. 

Osserva  che  il  rinvio  della  causa 
al  pretore  fu  ordinato  a  senso  dell'ar- 
ticolo 252  del  codice  procedura  pe- 
nale, per  tenuità  di  reato,  invocando 
l'applicazione  degli  art.  158  e  175  del 
codice  penale. 

Che  la  dichiarazione  d'incompe- 
tenza fu  pronunziata  dal  pretore  pel 
seguente  motivo:  «  ...  ritiene  il  pre- 
tore che  il  giudice  del  merito,  salvo 
che  la  legge  stabilisca  una  pena  fissa, 
deve  poter  spaziare  nell'applicazione 
della  pena  fra  un  massimo  ed  un 
minimo,  e  non  può  essere  lecito  al 
giudice  istruttore  di  rendere  fissa  una 
pena  che  tale  non  è  per  legge;  per 
cui  il  rinvio  in  base  alla  tenuità  del 
reato  non  possa  ordinarsi  se  non 
quando  si  tratti  di  delitti  punibili  con 
un  minimum  di  reclusione  inferiore 
ai  tre  mesi  ».  Nel  caso  la  pena  di  cui 
all'art.  158  (essendosi  esclusa  l'appli- 
cabilità nel  caso  dell'altro  art.  175 
invocato    nell'ordinanza    di   rinvio)   è 


da  tre  mesi  a  tre  anni  di  reclusione: 
ora  col  rinvio  al  pretore  verrebbe  fis- 
sata a  priori  una  pena  determinata 
ed  invariabile  da  applicare;  cioè  tre 
mesi  di  reclusione...  e  cosi  verrebbe 
tolto  al  giudice  del  merito  di  potere 
applicare    quella   pena  che  stimasse 

Siu  adeguata  alle  peculiari  circostanze 
el  fatto. 

Che  la  questione  sollevata  dal  pre- 
tore è  stata  altre  volte  decisa  da  questa 
Corte  Suprema  in  sede  di  conflitto, 
nel  senso  che  l'art.  252  del  codice  di 
procedura  penale  autorizza  il  rinvio 
della  causa  al  pretore  sempre  che 
trattisi  di  reati  pei  quali  la  legge  sta- 
bilisce una  pena  restrittiva  della  li- 
bertà personale  non  superiore  nel 
massimo  ai  tre  anni,  e  nel  minimo 
ai  tre  mesi  per  diverse  cause,  fra  le 
quali  la  tenuità  del  reato,  senza  di- 
stinzione alcuna  (sentenza  24  agosto 
1893,  conflitto  in  causa  Ginestrini. 
(La  Cass.  Unic.,  IV,  1058). 

Che  nella  specie  il  reato  di  cui 
si  tratta  sarebbe  punibile  a  mente 
dell'art.  158  entro  i  limiti  del  minimo 
e  del  massimo  stabiliti  dal  citato  ar- 
ticolo 252  della  procedura;  e  ricono- 
sciuta dal  giudice  istruttore  la  tenuità 
del  reato  il  rinvio  era  dalla  legge  ac- 
consentito. A  seguire  il  concetto  del 
pretore,  come  ritiene  la  ricordata  sen- 
tenza del  Supremo  Collegio,  si  ca- 
drebbe nell'arbitrio,  perchè  si  aggiun- 
gerebbe alla  legge  ciò  che  in  essa 
non  è  scritto,  né  vi  si  potrebbe  intro- 
durre a  furia  d'interpretazione,  perchè 
la  legge  è  chiara  secondo  il  senso 
fatto  palese  dal  significato  proprio 
della  parola. 

Per  auesti  motivi: 

Chiede  che  la  Corte  Suprema  vo- 
glia dichiarare  la  competenza  del 
pretore  di  Mussomeli. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore... 
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SitioH  tieHt  piule  25  taglio,  IBM  >.  4059. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Salaris 

PENE:  Detenzione  -  Arresto. 
CONCORSO  DI  REATI:  Vigilanza  speciale  - 
Pena  più  grave. 

La  pena  di  un  mese  di  detenzione 
è  pia  grave  d'un  anno  di  arresti  (ar- 
ticolo 11  e  78  cod.  pen.). 

La  vigilanza  speciale  non  è  una' 
pena,  quindi  non  può  essere  tenuta 
in  conto,  quando  si  applica  l'art.  78 
del  codice  penale,  per  decidere  quale 
sia  la  pena  più  grave  nel  caso  che 
un  medesimo  fatto  violi  diverse  di- 
sposizioni di  legge» 

Attesoché  Luigi  Salaris  era  rite- 
nuto colpevole  dal  pretore  urbano  di 
Roma,  con  sentenza  7  giugno  1893, 
di  ingiurie  e  minacce  a  senso  degli 
art.  156,  ultima  parte,  395  codice  pe- 
nale e  di  contravvenzione  all'art.  110 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  e 
v finiva  condannato  a  75  giorni  di  ar- 
resti e  ad  un  anno  di  vigilanza  di 
pubblica  sicurezza.  Per  venire  a  que- 
sto risultato  il  pretore  ravvisava  che 
si  trattasse  di  un  medesimo  fatto, 
che  violava  diverse  disposizioni  di 
legge,  perchè  con  minacciare  ed  in- 
giuriare altri,  il  Salaris  mancasse  ad 
obblighi  contratti  con  l'ammonizione 
cui  era  stato  sottoposto;  chela  pena 
di  cui  all'art.  110  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  di  arresto,  che  può 
estendersi  ad  un  anno,  è  pena  più 
grave  di  quella  stabilita  nel  maximum 
di  un  mese  di  detenzione  e  di  lire 
500  di  multa  per  le  ingiurie  di  cui  vi 
era  imputazione,  e  con  questo  con- 
cetto, ammesse  le  attenuanti,  faceva 
applicazione  dell'art.  78. 

Il  tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
3  luglio  1893,  rigettava  l'appello,  ma 
ritenendo  dover  trovare  applicazione 
l'art.  7G  codice  penale,  per  una  pre- 
cedente sentenza  di  condanna  di  tre 
giorni  di  reclusione  subita  dal  Salaris, 
convertiva  in  quindici  giorni  di  re- 
clusione la  pena  inflitta  dal   pretore. 

La  sentenza  del  tribunale  veniva 
annullata  da  questo  Supremo  Collegio 


con  sua  sentenza  20  ottobre  1893, 
solamente  in  quanto  riguarda  l'appli- 
cazione della  pena.  E  il  tribunale  di 
Velletri,  cui  era  rinviata  la  causa, 
esclusa  l'applicazione  dell'art.  76  per 
non  esservi  negli  atti  alcuna  prova 
di  condanna  a  3  giorni  di  reclusione 
pronunciata  precedentemente,  ritene- 
va avere  errato  il  pretore  urbano  nel 
ravvisare  la  pena,  comminata  dallo 
art.  110  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, essere  più  grave  di  quella  di 
un  mese  di  detenzione  e  di  lire  5(J0 
di  multa  stabilite  dall'art.  395  codice 
penale,  ma  non  potendosi  aggravare 
la  pena  in  mancanza  d'appello  del 
pubblico  ministero,  doversi  applicare 
la  stessa  pena  dell'arresto  partendo 
da  un  mese,  diminuito  per  le  attenuan- 
ti, e  perciò,  in  riparazione  parziale 
della  sentenza  del  pretore  urbano  di 
Roma,  ridusse  la  pena  a  giorni  25  di 
arresto;  fermo  il  restante. 

Considerato  che  il  tribunale  di 
Velletri  ravvisò,  e  giustamente  a  fron- 
te delle  disposizioni  e  dei  criteri  del 
codice  penale  sulla  natura  ed  inten- 
sità delle  pene,  che  un  mese  di  de- 
tenzione e  pena  più  grave  di  un  anno 
di  arresto;  ma,  per  non  esservi  stato 
appello  del  pubblico  ministero  sulla 
pena  di  75  giorni  di  arresti  inflitta 
aal  pretore  urbano,  non  poteva  ag- 
gravare la  pena,  e  perciò  applicò  di 
arresti  per  la  durata  per  la  quale  la 
detenzione  »avrebbe  dovuto  essere  in- 
flitta, e  cosi  condannò  a  25  giorni  di 
arresti.  Ora  chiunque  vede  che  con 
25  giorni  di  arresti  il  tribunale  di  Vel- 
letri non  diede  una  pena  superiore 
per  la  durata  a  quella  di  cui  in  sen- 
tenza del  pretore. 

Che  in  conseguenza  i  due  mezzi 
predetti  debbono  rigettarsi. 

Che  nemmanco  ha  fondamento  il 
terzo  mezzo,  col  quale  si  dicono  vio- 
lati gli  art.  76  codice  penale  e  110 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  per- 
chè dovesse  togliersi  la  vigilanza 
speciale.  Essendosi  escluso  dal  tribu- 
nale l'aumento  di  pena  per  non  ri- 
sultare una  condanna  precedente,  non 
venne  punto  applicato  l'art.  76  del 
codice,  e  perciò  non  si  comprende 
perchè  si  dica  violato  questo  articolo. 

Quanto  alla  vigilanza  speciale  della 
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pubblica  sicurezza  deve  considerarsi 
che  essa,  non  essendo  una  pena  pro- 
priamente detta,  come  risulta  dalle 
disposizioni  del  codice  (art.  11,  28)  e 
dai  lavori  preparatori  di  esso  (rela- 
zione sul  progetto  del  codice),  non 
può  essere  tenuta  in  conto  quando  si 
applica  l'art.  78,  cioè  nella  valutazione, 
per  dire  quale  sia  la  pena  più  grave 
nel  caso  che  un  medesimo  fatto  violi 
diverse  disposizioni  di  legge. 

Essendosi  ritenuto,  per  sentenza 
passata  in  giudicato,  l'applicabilità 
di  detto  art.  78  codice  penale  in  questa 
causa,  l'indagine  sola  che  doveva 
farsi,  e  fu  fatta,  consisteva  nel  vedere 
se  fosse  più  grave  pena  la  detenzione 
estensibile  ad  un  mese,  o  l'arresto 
fino  ad  un  anno,  ma  della  vigilanza 
non  doveva  tenersi  conto  appunto 
perchè  non  è  una  pena.  Questa  vigi- 
lanza rimaneva  adunque  necessaria- 
mente integra  in  virtù  dell'art.  110 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  es- 
sendo un  provvedimento  che,  oltre 
la  pena,  il  legislatore  crede  neces- 
sario sia  preso  per  coloro  che  con- 
travvengono ad  una  ammonizione  giu- 
diziale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  : . 


Sezione  seconda  penale  12  luglio  1894,  n.  3697. 

RISI  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  V.  BERTOLOTTI 

Campi 

OLTRAGGIO:  Impunità  -  Provocazione  -  Fer- 
rovia -  Distributore  dei  biglietti  -  Danari 
contanti  -  Biglietto  da  lire  cinque. 

Invano  pretende  la  impunità  o  la 
provocazione  il  viaggiatore  che^volendo 
pagare  con  un  biglietto  da  lire  5  il 
biglietto  ferroviario,  e  il  distributore 
non  avendo  modo  di  restituirgli  il  re- 
sto, oltraggia  lo  stesso  distributore, 
dopo  che  questi  gli  ebbe  detto:  «  lei  è 
famoso  per  venir  sempre  coi  suoi  fogli 
interi  »,  alludendo  che  non  poteva  igno- 
rare che  i  viaggiatori,  per  difetto  di 
spezzati,  dovevano  presentarsi  agli 
sportelli  coi  denari  contati,  eppure  si 
presentava  spesso  con  biglietti  interi. 

Campi  Numa  fu  dal  tribunale   pe- 


nale di  Livorno  ritenuto  colpevole  di 
oltraggio  ad  un  pubblico  ufficiale,  per 
avere,  nel  giorno  12  agosto  1883  in 
Livorno,  apostrofato  l'impiegato  ad- 
detto alla  distribuzione  dei  biglietti 
alla  ferrovia,  Laffond  Luigi,  coi  titoli 
d'imbecille,  di  cretino,  ecc.,  e  ciò  per- 
chè questi, sprovvisto  di  spezzati,  non 
eli  faceva  il  resto  di  lire  5,  e  con- 
dannato a  lire  275  di  multa  e  spese. 
Appellava  sostenendo  che  dovevasi  a 
suo  favore  applicare  la  discriminante 
di  cui  all'art.  199  codice  penale,  stante 
il  contegno  usato  a  di  lui  riguardo 
dal  detto  funzionario,  contegno  che  lo 
aveva  indotto  ad  {oltraggiarlo,  chie- 
dendo poi,  in  ipotesi,  l'applicazione 
dell'art.  51  codice  suddetto,  stante  la 
sofferta  provocazione. 

La  corte  d'appello  di  Lucca,  con 
sentenza  del  26  maggio  1894,  escluse 
per  motivi  di  fatto  la  discriminante, 
ammise  a  favore  dell'appellante  la 
provocazione  lieve,  e  quindi,  in  par- 
ziale riparazione  delia  sentenza  ap- 
pellata, ridusse  la  multa  a  lire  167. 

Contro  questa  sentenza  il  Campi, 
fatto  il  deposito  della  multa,  ricorre 
in  cassazione,  e  deduce: 

La  violazione  dell'art.  199  e  la 
falsa  applicazione  dell'art.  51  codice 
penale. 

Infatti,  una  volta  ammessa  la  pro- 
vocazione da  parte  del  pubblico  uffi- 
ciale, non  si  doveva  applicare  l'art.  51 
citato,  ma  l'art.  199,  perchè  il  pub- 
blico ufficiale  provocatore  è  contem- 
plato unicamente  dall'art.  199,  dacché, 
provocando,  egli  è  stato  causa  del 
fatto  ed  ha  ecceduto  i  limiti  delle  sue 
attribuzioni. 

Attesoché,  perla  discriminante  di 
cui  all'art.  199  codice  penale,  occorre 
che  il  pubblico  ufficiale  abbia  dato 
causa  al  fatto,  eccedendo,  con  atti  arbi- 
trar^ i  limiti  delle  sue  attribuzioni.  In 
altri  termini  occorre  che  da  parte  del 
pubblico  ufficiale  si  ecceda  con  atti 
arbitrarj,  non  solo,  ma  che  gli  atti  ar- 
bitrari siano  di  tale  natura  da  provo- 
care la  giusta  reazione  e  giustificare 
l'offesa  arrecata  al  pubblico  ufficiale, 
il  quale,  eccedendo  i  limiti  delle  sue 
attribuzioni,  si  è  messo  lui  primo  dalla 
parte  del  torto  e  in  condizione  di  non 
poter  godere  della  garanzia  accorda- 


750 


GIURISDIZIONE    PENALE 


tagli  dalla  legge.  La  inesatta  inter- 
pretazione della  legge,  l'esecuzione  di 
un  atto  anche  illegale  di  un  pubblico 
ufficiale,  fu  ritenuto  più  volte  dal  Su- 
premo Collegio,  non  costituisce  un  atto 
arbitrario  da  giustificare  l'offesa  al  pub- 
blico ufficiale,  poiché  vi  ha  modo  di 
riparare  con  le  vie  legali  a  ciò  che 
può  essere  un  errore  del  pubblico  uf- 
ficiale, ma  non  un  eccesso,  un  atto 
arbitrario.  Nella  specie  fu  ritenuto  in 
fatto  che  il  ricorrente,  volendo  pa- 
gare con  un  biglietto  di  lire  5  un  bi- 
glietto ferroviario,  il  distributore,  non 
avendo  modo  di  restituirgli  il  resto, 
alle  insistenze  del  ricorrente, gli  disse: 
«  Lei  è  famoso  per  venir  sempre  coi 
suoi  fogli  interi  »  (alludendo  che  non 
poteva  ignorare  che  i  viaggiatori,  per 
difetto  di  spezzati,  dovevano  presen- 
tarsi agli  sportelli  coi  danari  contati, 
eppure  si  presentava  spesso  con  i  bi- 
glietti interi).  Queste  parole  certo  non 
costituivano  da  J>arte  del  pubblico  uf- 
ficiale un  atto  arbitrario,  e  nulla  con- 
tenevano di  offensivo.  Eppure  la  corte 
di  merito  ammise  a  favore  del  ricor- 
rente la  lieve  provocazione,  come  of- 
fesa alla  sua  suscettibilità.  Non  sus- 
ste  quindi  la  violazione  che  si  la- 
menta col  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese.  Il  deposito  al- 
l'erario dello  Stato. 


Sezione  seconda  penale  13  aprile  1894,  n.  1820. 

OE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Firrao  (aw.  Mirbnghi) 

LETTURA   DI    ATTI:   Sentenza   -   Nullità  - 
Confronto  -  Testimonio. 

E'  nulla  la  sentenza  di  condanna^ 
se  il  giudice  abbia  tratto  il  suo  con- 
vincimento anche  da  un  oerbale  di 
confronto  fra  l'imputato  e  un  testi- 
mone, verbale  che  non  fu  letto  in 
udienza,  e  la  cui  lettura  era  vietata 
dall'art  311  codice  procedura  penale. 

Attesoché  è  un   fatto   indubitabile 


che  la  sentenza  impugnata  per  sta- 
bilire la  prova  della  reità  del  ricor 
rente  si  fondò,  fra  gli  altri  mezzi  di 
prova,  anche  sulla  circostanza  che, 
messo  in  confronto  coll'appaltatore 
sig.  Intini,  rimase  smentito,  rispon- 
dendo che  non  avea  che  rispondere; 

Che  essendo  certo  che  l'Intuii  non 
fu  compreso  nella  lista  dei  testimoni, 
né  fu  sentito  in  esame  davanti  il  tri- 
bunale, non  ha  dovuto  né  potuto  es- 
sere letto  nel  pubblico  dibattimento 
di  prima  istanza  il  verbale  di  confron- 
to, seguito  il  13  luglio  1893  tra  l'im- 
putato Firrao  ed  il  testimonio  inteso 
nel  processo  scritto  Pietro  Domenico 
Intini,  ostandovi  la  disposizione  del- 
l'art. 311  del  codice  di  procedura 
penale,  la  quale  fra  le  letture  per- 
messe non  comprende  gli  atti  di  con- 
fronto degli  imputati  coi  testimoni 
contemplati  dall'art.  245  del  codice 
di  procedura  penale,  eccettuati  i  casi 
in  cui  essendo  i  testimoni  stati  por- 
tati nelle  liste,  si  trovino  presenti 
all'udienza  alla  lettura  degli  atti  di 
confronto,  e  si  debba  far  risultare  dei 
cangiamenti  o  delle  variazioni  soprav- 
venute, o  siano  detti  testimoni  morti 
od  assenti  dal  regno,  o  di  ignota  di- 
mora, o  divenuti  inabili  a  deporre  in 
giudizio; 

Che  avendo  la  corte  di  merito  trat- 
to il  suo  convincimento  anche  da  un 
atto  di  confronto  tra  l'imputato  ed 
un  testimone,  non  stato  letto  all'u- 
dienza e  la  cui  lettura  era  divietata 
dall'art.  311  del  codice  di  procedura 
penale,  è  flagrante  la  violazione  di  tale 
articolo  di  legge  e  la  incorsa  nullità, 
la  quale  importa  l'annullamento  delia 
sentenza  impugnata,  a  senso  degli 
art.  640  1»  parte  e  645  del  codice  di 
procedura  penale; 

Che,  dovendosi  pel  terzo  motivo  di 
ricorso  annullare  la  denunziata  sen- 
tenza e  procedersi  ad  un  nuovo  giu- 
dizio davauti  la  corte  di  rinvio,  è  inu- 
tile occuparsi  degli  altri   due  motivi. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte,  accolto 
il  terzo  motivo  del  ricorso,   annulla... 
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Soriono  oooania  penalo  6  luglio  1894,  i.  3578. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  li-  P.  V.  PJUII6HETTI 

P.  M .  -  Danieli 

SPIRITI:  Delitto  -  Trasporto  di  acquavite  - 
Ballotta. 

Commette  delitto  e  non  contravven- 
zione ehi  trasporta  un  fusto  della  ca- 
pacità di  mezzo  ettolitro  ripieno  di 
acquavite,  non  provvisto  delta  voluta 
bolletta. 

Danieli  Luigi  fu  deferito  a  giudizio 
avanti  il  pretore  di  Valdagno,  siccome 
responsabile  di  contravvenzione  agli 
art.  74  della  legge  e  115  del  regola- 
mento 29  agosto  1889  sugli  spiriti, 
essendo  stato  sorpreso  il  27  aprile  sulla 
strada  provinciale,  a  trasportare  con 
una  carretta  un  fusto  delia  capacità 
di  mezzo  ettolitro  ripieno  di  acquavite 
non  provvisto  della  voluta  bolletta.  Il 
pretore,  con  sentenza  del  14  giugno 
1894,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale,  perchè  il  fatto  non 
costituiva  reato,  sulla  considerazione 
che  il  Danieli  era  provvisto  della  bol- 
letta, che  per  dimenticanza  aveà  la- 
sciato a  casa  e  che  poco  dopo  aveva 
presentato  al  brigadiere  di  finanza  e 
all'udienza  unendola  agli  atti  del  pro- 
cesso. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  in 
cassazione,  denunziando: 

1°  La  violazione  degli  art.  60, 
62,  74  legge  28  agosto  1889,  e  90,  91  e 
115  del  relativo  regolamento  e  45  co- 
dice penale.  L'accompagnamento  della 
bolletta  è  necessario  per  l'adempi- 
mento di  tutte  quelle  formalità  indi- 
cate dalla  legge,  onde  impedire  che 
(dimenticata  o  smarrita  poco  importa), 

E  ossa  servire  a  coprire  il  contrab- 
ando, il  che  è  facile  a  concepirsi,  ed 
infatti,  se  il  Danieli  fosse  sfuggito  ad 
ogni  richiesta ...  la  bolletta  avrebbe 
potuto  servire  ad  un  altro  contrab- 
bando. Tutte  le  prescrizioni  in  materia 
doganale  hanno  solo  ed  unico  scono 
d'impedire  il  contrabbando,  e  la  oe- 
nunziata  sentenza  eluse  tutte  le  pre- 
scrizioni di  legge; 

2°  La  pretesa  buona  fede  fu  am- 
messa in  aperta  contraddizione  colla 


tegge,  poiché  il  fatto  del  trasporto  fu 
volontario,  e  ciò  basta  per  la  sussi- 
stenza della  contravvenzione. 

Attesoché  la  contravvenzione  di 
cui  all'art.  74  della  legge  e  115  rego- 
lamento 29  agosto  1889  sugli  spinti, 
guardata  nella  sua  intrinseca  natura, 
è  un  vero  e  proprio .  delitto,  perchè 
nasconde  il  contrabbando  e  tende  a 
frodare  i  diritti  dell'erario.  E'  que- 
sta l'interpretazione  che  il  Supremo 
Collegio  ha  dato  a  tutti  i  reati  che, 
pur  qualificati  contravvenzioni,  con- 
tengono, assieme  alla  intenzione  de- 
littuosa, l'offesa  al  diritto  altrui,  il 
dolo,  in  altri  termini,  e  il  danno  che 
costituiscono  il  delitto.  Ma  se  è  vero 
quanth  il  Pubblico  Ministero  fa  rile- 
vare col  suo  ricorso  al  Supremo  Col- 
legio, pur  tutta  volta  la  sentenza  del 
pretore  che  giudicò  la  contravven- 
zione addebitata  al  Danieli,  è  suscet- 
tiva, come  ogni  delitto,  di  gravame 
in  appello,  non  del  rimedio  straor- 
dinario del  ricorso  in  cassazione  che, 
allo  stato,  è  inammissibile. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero. 


Saziano  monti  piolo  16  luglio  1894,  0.3772. 

DE  CESARE  P.  -  CAVPUS  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Decortes 
FURTO:  Bastiamo  grossa  -  Campagna  -  Pa- 


Concorrono  gli  estremi  del  reato 
di  furto  aggravato  previsto  dall'artico- 
lo 404  n.  12  codice  penale,  e  non  del 
reato  di  favoreggiamento  (art  22h)  o 
di  ricettazione  (art  421)  nel  fatto  di 
chi  s'impossessa,  senza  consenso  del 
proprietario,  per  trarne  profitto,  di 
una  vacca  e  ai  due  giovenche,  toglien- 
dole da  luogo  recinto  e  in  campagna 
ove  si  trovavano  al  pascolo. 

Ritenuto  che  Decortes  Paolo  ri- 
corre contro  la  sentenza  23  aprile  1894 
della  corte  di  appello  di  Cagliari,  che 
ha  confermato  la  sentenza  del  tribu- 
nale penale  di  Oristano   del   14    feb- 
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braio  1894,  che  lo  condannò  a  mesi 
dieci  di  reclusione  come  colpevole  di 
furto  qualificato,  a  sensi  dell'art.  404 
n.  12  codice  penale,  di  una  vacca 
e  due  giovenche,  del  valore  di  lire 
5U0,  a  danno  di  Antioco  Corrias  com- 
messo nella  notte  del  18  al  19.  no- 
vembre 1893,  da  luogo  recinto,  deno- 
minato Chiuso  Bizzarro,  posto  in 
campagna  del  villaggio   di   Ghilarza. 

Attesoché  con  l'unico  mezzo  del 
ricorso  si  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 404  n.  12  codice  pehale  in  con- 
fronto degli  articoli  225  o  421  del  detto 
codice.  Anzitutto  il  ricorrente  Decortes 
pretende  che  l'esistenza  del  furto  fu 
esclusa,  perchè  a  suo  dire,  risultò  che 
non  lo  commise;  che  un  tale  lamento 
attacca  il  giudizio  di  merito,  che  sfug- 
ge alla  censura  di  questo  Supremo 
Collegio. 

Che  col  detto  ricorso  si  muove  pu- 
re lamento  che  fu  non  solo  ingiusta 
ma  anche  illegale  la  pena  inflitta; 
questo  lamento  non  regge;  in  fatti 
la  sentenza  ritiene,  che  il  ricorrente 
Paolo  Decortes,  si  impossessò,  senza 
consenso  del  proprietario  Antioco  Cor- 
rias, per  trarne  profìtto,  di  una  vacca 
e  di  due  giovenche,  del  valore  di 
lire  500,  togliendole  da  luogo  recinto 
denominato,  Chiuso  Bizzarro,  posto 
in  territorio  e  campagna  del  villaggio 
di  Ghilarza,  ove  si  trovavano  al  pa- 
scolo; che  in  questo  fatto  concorrono 
gli  estremi  del  reato  di  furto  aggra- 
vato previsto  dall'art.  404  n.  12  co- 
dice penale,  e  non  del  reato  di  fa- 
voreggiamento di  cui  all'art.  225  co- 
dice penale,  o  di  ricettazione  nel 
senso  dell'art.  421  codice  penale,  come 
pretende  il  ricorrente,  che  essendo 
comminata  dallo  art.  404  la  pena 
della  reclusione  da  uno  a  sei  anni, 
si  ravvisa  legale  la  pena  di  mesi 
dieci  di  reclusione  inflitta  al  ricor- 
rente; che  non  è  neppure  ingiusta 
la  pena,  giacché  fu  inflitta  nel  minimo, 
diminuita  pure  di  un  sesto  per  le 
concessegli  circostanze  attenuanti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  soconda  putii  27  (tape  1884,  n.  lift, 

DE  CESARE  P.   ROHAMO  Rei.  -  P.  M.  FEU0 

P.  M.  -  De  Angeli* 

FRODE  IN  COMMERCIO:  Veaaìta  ti  cane  - 
Peso  -  Imputazione  -  Condanna  -  Arfeeto 
di  legge  da  applicarsi  -  Errore  materiale. 

La  imputata  di  frode  in  commercio, 
per  avere  venduto  mezzo  chilo  di  carne 
mancante  di  24  grammi,  può  essere 
condannata  a  norma  delVart.  294  co- 
dice penale,  sebbene  nella  relativa  ci- 
tazione si  sia  citato  per  mero  errore 
materiale  e  di  scritturazione  il  succes- 
sivo art  295. 

De  Angelis  Maria  fu  condannata 
dal  pretore  di  Atripalda  a  lire  41  di 
multa  per  frode  in  commercio.  Ap- 
pellò il  Pubblico  Ministero,  perchè  alla 
pena  della  multa  doveasi  aggiungere 
la  reclusione,  rientrando  il  caso  nella 
ipotesi  della  prima  parte  dell'art  294 
codice  penale  che  per  mero  errore 
materiale  trovasi  scritto  nell'atto  di 
appello  pel  295  applicato;  ma  il  tribu- 
nale penale  di  Avellino,  con  sentenza 
del  28  maggio  1894  confermò  il  pro- 
nunziato del  pretore. 

Ricorre  il  Pubblico  Ministero,  de- 
nunziando la  violazione  dell'art  294. 
L'ordinanza  di  rinvio  del  giudice  istrut- 
tore o  della  camera  di  consiglio  è  in- 
dicativa, non  attributiva,  di  compe- 
tenza. Appartiene  ai  giudici  di  merito 
valutare  la  vera  definizione  del  fatto 
in  confronto  della  disposizione  di  legge. 
Quindi  errò  il  tribunale  penale  di  A- 
vellino  nel  respingere  l'appello  del 
Pubblico  Ministero,  e  chiede  l'annul- 
lamento della  impugnata  sentenza. 

Attesoché  risultava  in  fatto  che  il 
giorno  8  febbraio  1894,  la  Maria  Car- 
mela De  Angelis  vendè  ad  un  tale 
Spina  mezzo  chilo  di  carne  mancante 
di  gr.  24.  Fu  quindi  imputata  di  frode 
in  commercio  che  cadeva  sotto  la 
sanzione  dell'art  294  codice  penale, 
punibile  con  la  multa  sino  a  lire  100 
e  con  la  reclusione  estensibile  ad  un 
mese.  Or  se  per  mero  errore  mate- 
riale e  di  scritturazione  l'imputata  fu 
rinviata  al  giudizio  dei  pretore  per 
rispondere  di  contravvenzione  all'art 
295,  che  riguarda  una  ipotesi  diversa, 
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non  poteva  però  equivocarsi  sulla  vera 
natura  ed  indole  della  contravvenzione 
e  la  imputata  potevasi  difendere  be- 
nissimo della  imputazione,  la  quale 
specificava  che  frodò  lo  Spina  nella 
quantità  della  merce  pattuita.  Il  tri- 
bunale, quindi,  erroneamente  respinse 
l'appello  del  Pubblico  Ministero  sulla 
considerazione  che  la  De  Angelis  non 
poteva  difendersi  dell'imputazione  più 
grave,  la  quale  era  sempre  di  com- 
petenza dei  pretore. 

Appartiene  ai  giudici  di  merito  de- 
finire il  reato,  senza  tener  conto  del- 
l'ordinanza istruttoria  e  del  decreto 
di  citazione  che  citavano  erronea- 
mente l'art.  295  invece  del  294. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  l'impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  di  Ariano. 


Seziona  seconda  penale  15  ottobre  1094,  n.  5305. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Pugno  (avv.  Bruni) 

SANITÀ   PUBBLICA:  Studente  -  Farmacia  - 
Assistente  abilitato  -  Vendita  di  medicinali. 

Non  commette  la  contravvenzione 
prevista  dalVart.  27  della  legge  sulla 
sanità  pubblica  lo  studente  di  far- 
macia che,  in  una  farmacia,  senza  la 
presenza  del  farmacista  e  senza  es- 
sere a  forma  di  leage  abilitato  assi- 
stente, vende  medicinali  a  dose  xe 
forma  di  medicamento. 

Pugno  Ennio,  studente  di  terzo 
anno  farmacia,  ricorre  contro  la  sen- 
tenza 9  luglio  prossimo  passato  della 
corte  d'appello  in  Torino  conferma- 
tiva, di  quella  4  aprile  del  tribunale  di 
detta  città,  con  cui  veniva  condannato 
alla  pena  di  lire  1G6  siccome  colpe- 
vole della  contravvenzione  all'art.  27 
della  legge  sanitaria  22  dicembre 
1888  n.  5849,  per  avere  il  30  gennaio 
1894  venduto  medicinali  a  dose  e 
forma  di  medicamento,  e  cioè  un 
grammo  di  bisolfato  di  chinino  diviso 
in  quattro  cartine,  senza  essere  mu- 
la (torte  Suprema  di  Roma,  Anno  XII  (Mat.  Pen, 


nito  di  diploma  od  altrimenti  autoriz- 
zato. 

Fatto  il  deposito,  deduce  la  viola- 
zione e  falsa  interpretazione  degli 
art.  26,  27  della  legge  sanitaria  22 
decembre  1888.  La  vendita,  si  dice, 
dei  medicinali  a  dose  e  in  forma  di 
medicamento  è  proibita  ai  non  far- 
macisti, e  questi  sono  sottoposti  a 
cautele  e  prescrizioni  speciali,  ma  il 
ricorrente  spedi  la  ricetta  mentre  si 
trovava  nella  farmacia  Riccardini  ove 
stava  compiendo  il  suo  tirocinio  di 
pratica,  non  può  quindi  a  lui  appli- 
carsi tale  contravvenzione,  sebbene 
al  momento  del  fatto  non  vi  fosse  la 
materiale  presenza  del  Hiccardini  pro- 
prietario e  farmacista  patentato. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che  la 
dizione  dell'art.  27  evidentemente  con- 
tiene il  concetto,  che  nelle  sole  far- 
macie, soggette  ad  una  vigilanza 
speciale,  e  non  in  altri  esercizi  pos- 
sono essere  spedite  ricette  di  medi- 
cinali a  dose  e  forma  di  medicamento  ; 
e  ciò  perchè  appunto  soltanto  nelle 
farmacie  si  deve  ritenere  lo  si  faccia 
con  auella  intelligenza  e  pratica  che 
dal  delicato  ufficio  sono  richieste. 
Quando  la  legge  non  ha  voluto  par- 
lare di  una  data  classe  di  esercenti, 
ma  di  individui,  si  esprime  come  nelle 
disposizioni  seguenti  colla  parola 
«  chiunque  »\  tale  concetto  è  ratia- 
bito  e  reso  perspicuo  dalla  circolare 
sull'applicazione  di  detta  legge  9  gen- 
naio 1889,  in  cui  si  legge  la  racco- 
mandazione di  provvedere  ad  una  se- 
vera applicazione  dell'art.  27  col  con- 
testare ai  non  farmacisti  la  vendita 
ed  il  commercio  dei  medicinali  nella 
forma  come  sopra  indicata.  Ora,  nel 
caso  in  termini,  la  spedizione  del  bi- 
solfato di  chinino  essendo  avvenuta 
appunto  in  una  farmacia,  luogo  a 
ciò  espressamente  destinato,  non  può 
aver  applicazione  l'art.  27  in  base  a 
cui  avvenne  la  condanna;  ma  chi 
spedì  la  ricetta,  si  dice,  non  era  au- 
torizzato a  farlo  perchè  privo  di  di- 
ploma, ed  il  farmacista  non  era  pre- 
sente per  il  necessario  controllo;  tale 
fatto  però  potrà  cadere  sotto  altra 
disposizione  di  legge  ;  ed  infatti  i  far- 
macisti naturalmente  possono  valersi 
dell'aiuto  di  qualche  assistente,  purché 
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ciò  avvenga  sotto  le  condizioni  spe- 
cificate specialmente  dalla  circolare 
24  dicembre  1888;  e  se  il  Riccardini 
si  valse  come  tale  del  ricorrente,  che 
sembra  non  fosse  a  tenore  di  legge 
abilitato,  si  sarà  reso  responsabile 
egli  come  proprietario  in  principalità 
e  forse  anche  l'altro  secondo  le  cir- 
costanze, ma  non  potrà  mai  parlarsi 
dell'art.  27  che  ad  altro  fatto  di  più 
gi\ive  importanza  e  ad  altre  persone 
si  riferisce. 

Per  tutto  ciò  deve  essere  accolto 
il  primo  mezzo;  e,  tornando  inutile  oc- 
cuparsi degli  altri,  per  questi  motivi 
la  Corte  annulla .. 


Seiiopo  taconia  penalo  14  agosti  1894,  a.  IB2  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  I.  VIRZ1 

(conci,  conf.) 

Bacuccia 

LESIONI  PERSONALI:  Giudice  istruttore  -  Ca- 
mera di  consiglio  -  Pretore  -  Competenza. 

E'  competente  il  giudice  istruttore, 
non  la  camera  di  consiglio,  di  rin- 
tiare  al  giudizio  del  pretore  l'impu- 
tato tredicenne  per  rispondere,  non  di 
lesioni  volontarie,  ma  di  lesioni  in- 
volontarie,  ai  sensi  deWart.  375  n.  2 
codice  penale  (art.  252  cod.  proc.  pen.). 

Il  Procuratore  Generale,  sul  con- 
flitto elevatosi  nella  causa  pendente 
a  carico  di  Racucria  Carmelo  d'an- 
ni 13: 

«  Ritenuto  che,  iniziatosi  contro  co- 
stui procedimento  per  lesioni  gravi 
(372  n.  2)  commesse  nel  luglio  1893, 
fU  dichiarato  non  esser  luogo  per  in- 
sufficienza di  indizj; 

Che  più  tardi  riaperto  il  processo 
ritenne  il  giudice  istruttore  d'essere 
stato  effettivamente  il  Racuccia  au- 
tore di  quelle  lesioni  ma  per  semplice 
imprudenza,  doverne  quindi  rispondere, 
a  termini  dell'art.  375  n.  2  codice  pe- 
nale, e  facendo  uso  della  facoltà  con- 
cessagli dall'art.  252  procedura  penale 
lo  rinvia  al  giudizio  del  pretore,  il 
quale,  ritenendo  che  non  ispettasse  al 
giudice  istruttore  ma  alla  camera  di 


consiglio  il  vagliare  le  circostanze  per 
le  (piali  sì  possa  modificare  o  dimi- 
nuire la  pena,  e  quindi  ritenendosi 
incompetentemente  investito,  decli- 
nava di  giudicarne  ; 

Ritenuto  che  la  semplice  esposi- 
zione del  fatto  dimostri  come  non  di 
circostanze  più  o  meno  modificative 
della  responsabilità,  ma  di  elemento 
essenzialmente  costitutivo  di  essa 
trattavasi  nella  specie  quando  rite- 
nevasi  che  delle  lesioni  il  Racuccia 
fosse  imputabile  solo  per  imprudenza, 
e  legittimamente  il  giudice  istruttore 
faceva  uso  delle  facoltà  derivategli 
dall'art.  252  procedura  penale.  Che  se 
per  caso  il  pretore  avesse  potuto  con 
vincersi  in  senso  opposto,  e  cioè  che 
volontaria  fosse  stata  l'azione  di  quel 
giovinetto  e  quindi  diverso  il  titolo  del 
reato  ad  esso  imputabile,  allora  a- 
vrebbe  dovuto  categoricamente  dichia- 
rarlo, e  il  di  lui  pronunziato  (salvo 
l'apprezzamento  di  fatto)  sarebbe  stalo 
giuridico,  ma  allo  stato  delle  cose  in- 
vece esso  presentasi  ingiustificabile; 

Visti  pertanto  gli  art.  345, 744  pro- 
cedura penale; 

Richiede  che  questa  Suprema  Corte, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  di  com- 
petenza del  pretore  il  reato  ascritto 
al  Racuccia  nei  termini  dell'ordinanza 
del  giudice  istruttore,  e,  annullata  la 
sentenza  del  pretore  medesimo,  ordini 
rimettersi  gli  atti  al  procuratore  del 
re  pel  di  più  di  legge  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore  . . . 
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Subii  stenda  pnili  13  ttafit  1884,  »,  2874. 

SE  CESARE  P.  -  ROHANO  Rei.  -  P.  H.  MABSIUO 

Calosi  (aw,  Muratori) 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Consiglieri  eomunali  - 
Oltraggio. 

/  consiglieri  eomunali  sono  consi- 
derati come  pubblici  ufficiali  agli  ef- 
fetti della  tegge  penale,  e  chiunque 
con  parole  o  con  atti  offende  in  qual- 
siasi modo  l'onore,  la  riputazione  o  il 
decoro  del  consigliere  comunale  in  sua 
presenza  ed  a  causa  delle  sue  funzioni, 
si  rende  responsabile  di  oltraggio  ai 
sensi  degli  art.  207  e  194  codice  pe- 
nale. 

Attesoché  il  consigliere  comunale 
non  è  pubblico  ufficiale  nel  senso  pro- 
prio di  rappresentante  l'autorità,  ma 
è  considerato  come  tale.  Il  codice  pe- 
nale all'art.  194  punisce  gli  oltraggi 
contro  i  membri  del  parlamento  (se- 
natori e  deputati),  e  contro  i  pubblici 
ufficiali  propriamente  detti;  ma  nel- 
l'art. 207  «  affli  effetti  della  legge  pe- 
nale »  considera  come  pubblici  uffi- 
ciali coloro  che  sono  rivestiti  di  pub- 
bliche funzioni,  anche  temporanee,  sti- 
pendiate o  gratuite,  a  servizio  dello 
Stato,  delle  provincie  e  dei  comuni,  i 
notai  e  gli  agenti  della  forza  pubblica  ; 
ed  equipara  per  gli  stessi  effetti  (pe- 
nali), i  giurati,  gli  arbitri,  i  periti,  gli 
interpreti  e  i  testimoni  durante  il  tem- 
o  in  cui  sono  chiamati  ad  esercitare 
e  loro  funzioni.  Dunque  nel  sistema 
del  codice  penale  vigente  vi  sono  tre 
categorie:  1°  pubblici  ufficiali  nel  senso 
proprio  di  autorità  investite  di  pub- 
blicne  funzioni  e  membri  del  parla- 
mento parificati  ai  pubblici  ufficiali; 
2°  coloro  che,  rivestiti  di  pubbliche 
funzioni,  sono  considerati,  agli  effetti 
della  legge  penale,  come  pubblici  uf- 
ficiali ;  3°  ed  equiparati  a*  pubblici  uf- 
ficiali cittadini  chiamati  ad  esercitare 
alcune  funzioni  temporanee. 

La  quistione  che  si  può  fare  nella 
causa  è  questa:  il  consigliere  comu- 
nale non  è  pubblico  ufficiale,  ma  è 
considerato  come  tale:  ed  è  risoluta 
testualmente  dall'art.  207  codice  pe- 
nale, poiché    i   consiglieri    comunali 


E 


sono  rivestiti  di  pubbliche  funzioni  tem- 
poranee gratuite  in  servizio  dei  co- 
muni; e  quali  siano  queste  funzioni  è 
indicato  nella  legge  comunale  e  pro- 
vinciale (art.  106  al  113).  Ora  se  i 
consiglieri  comunali  sono  conside- 
rati come  pubblici  ufficiali  agli  ef- 
fetti della  legge  penale,  chiunque 
con  parole  o  con  atti  offende  in 
qualsiasi  modo  l'onore,  la  reputazione 
o  il  decoro  del  consigliere  comunale, 
in  sua  presenza  ed  a  causa  delle  sue 
funzioni,  si  rende  responsabile  di  ol- 
traggio. Né  vale  l'argomeuto  che,  non 
essendo  nominati  nell'art.  194  codice 
penale  i  consiglieri  comunali  come 
sono  nominati  i  membri  del  parla- 
mento, il  legislatore  abbia  voluto  esclu- 
derli. Il  legislatore  non  li  ha»  esclusi 
né  ha  voluto  escluderli:  ne  ha  fatto 
una  categoria  a  parte.  I  membri  del 
parlamento,  senatori  e  deputati,  sono 
rappresentanti  della  nazione  e  rive- 
stiti del  potere  legislativo,  e  quindi 
sono  equiparati  e  messi  nella  stessa 
categoria  dei  pubblici  ufficiali  per  la 
grande  e  nobile  importanza  del  loro 
mandato.  I  consiglieri  comunali,  rap- 
presentanti del  comune,  sono  rivestiti 
di  funzioni  più  modeste,  ma  non  perciò 
meno  importanti  o  trascurabili,  e  il 
legislatore  li  ha  garantiti  egualmente 
quando  esercitano  le  loro  funzioni  in 
servizio  del  comune.  Il  legislatore  ha 
voluto  tutelare  il  libero  esercizio  delle 
funzioni  dei  pubblici  ufficiali,  de'  con- 
siderati come  tali  o  ad  essi  equipa- 
rati, e  reprimere  gli  abusi,  che  in 
tale  esercizio  si  possono  commettere. 
La  sentenza  della  corte  di  appello 
sfugge,  quindi,  ad  ogni  censura  rela- 
tivamente al  primo  mezzo  del  ricorso, 
avendo  applicato  correttamente  gli 
articoli  di  legge  che  si  dicono  vio- 
lati. 

Per  questi  motivi  :  La  Corte  rigetta 
il  ricorso. 
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Suini  odi  pania  22  ipsti  1894,  i.  4346. 

RISI  P.tf.-PEISERIII  Rai,  -  P,  i,  BER10L0TTI 

Sponsielli 

DAZIO  CONSUMO:  Frodi  -  Contravvenzioni  - 
Delitti  -  Comune  aperto  -  Dichiarazione  - 
Macellazione  -  Pagamento  della  tassa  - 
Condanna  -  Assoluzione. 

Le  infrazioni  agli  obblighi  e  alle 
discipline,  dirette  a  preoenire  le  frodi 
in  materia  di  dazio  consumo,  costi- 
tuiscono contravvenzioni,  e  le  frodi  in 
detta  materia  costituiscono  delitti. 

Commette  contravvenzione  chi  ma- 
cella ovini  in  Comune  aperto  senza  la 
previa  dichiarazione  all'ufficio  del 
dazio.  • 

Chi  macella  ovini  in  Comune  aperto, 
senza  la  previa  dichiarazione  e  senza 
il  pagamento  della  tassa,  può  essere 
condannato  per  la  contravvenzione 
di  omessa  dichiarazione,  quantunque 
venga  assolto  per  V omesso  pagamento 
del  dazio,  poiché,  al  tempo  della  con- 
statazione del  fatto,  il  genere  soggetto 
a  dazio  era  già  consumato, 

Attesoché  Sponsielli  Salvatore  fu 
imputato  di  contravvenzione  all'arti- 
colo 38  del  regolamento  25  agosto 
1870,  punita  dagli  art.  11  del  decreto 
legislativo  28  giugno  1866  sul  dazio 
di  consumo,  e  21  della  legge  relativa 
3  luglio  1864,  per  avere  nel  mese  di 
febbraio  1894,  e  prima  e  dopo,  intro- 
dotto nell'esercizio  animali  da  macello 
soggetti  a  dazio,  senza  prima  farne 
dichiarazione  all'ufficio  daziario,  né 
pagare  il  dazio  relativo,  in  danno  del 
subappaltatore  del  dazio-consumo  del 
comune  di  Lizzano. 

Il  pretore  di  San  Giorgio  sotto  Ta- 
ranto, con  sentenza  21  giugno  1894, 
ritenne  in  fatto  provato  quanto  aveva 
dedotto  con  verbale  9  maggio,  ratifi- 
cato ai  5  giugno  detto,  il  subappalta- 
tore, denunziando  Sponsielli  di  con- 
travvenzione: a)  per  avere  macellato 
ovini  in  Lizzano,  comune  aperto,  senza 
la  previa  dichiarazione  all'ufficio  da- 
ziario, essendo  lo  Sponsielli  partico- 
lare, e  non  pubblico  esercente  ;  b)  per 
non  avere  pagato  il  dazio  relativo 
che    il    denunziante   determinava   in 


lire  2,62.  E  considerò  in  diritto  che, 
per  costante  giurisprudenza,  non  è 
punibile  la  contravvenzione  per  man- 
cato pagamento  del  dazio,  quando 
ciò  si  accerti  dopo  la  consumazione 
del  genere  soggetto  a  dazio,  essendo 
impossibile  constatarne  la  quantità  e 
misurarne  dazio  e  pene;  ma  che  non 
è  cosi  per  l'altra  contravvenzione 
della  omessa  denunzia.  E  conseguen- 
temente ritenne  lo  Sponsielli  colpevole 
di  contravvenzione  all'ultimo  alinea 
dell'art.  38  del  precitato  regolamento, 
e,  applicando  l'art.  21  della  legge  3  lu- 
glio 1864,  lo  condannò  a  Tire  5  di 
multa. 

Ricorre  il  condannato,  deducendo: 
1°  Violazione  degli  art.  1  e  8 
della  legge  3  luglio  1864,  art.  38  del 
regolamento  25  agosto  1870  sui  dazi 
di  consumo  e  art.  343  codice  proce- 
dura penale,  inquantochè,  quando  non 
vi  è  vendita,  né  consumazione  di 
carne,  manca  la  materia  tassabile,  e 
quindi  non  vi  é  obbligo  di  fare  la 
preventiva  dichiarazione,  mancando 
la  prova  della  macellazione  e  della 
vendita  ; 

2°  Violazione  degli  art.  39  e  se- 
guenti del  regolamento  predetto,  1  e  8 
della  legge  precitata,  11  del  decreto 
legislativo  2§  giugno  1866,  78  del  co- 
dice penale,  e  343  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  inquantochè,  fosse  por 
vero  che  egli  avesse  macellato  e  ven- 
duto carne  di  ovini,  dopo  consumata 
la  mercé,  non  è  possibile  procedi- 
mento né  per  tassazione,  né  per  con- 
travvenzione ; 

3°  Violazione  degli  art.  323  n.  3 
e  4,  e  343  codice  procedura  penale; 
perchè  manca  nella  sentenza  motiva- 
zione e  dispositivo  per  quanto  si  ri- 
ferisce alla  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 39  del  citato  regolamento  ed 
11  del  decreto  legislativo  28  giugno 
1866. 

La  Corte  osserva  che  l'apprezza- 
mento delle  prove  è  incensurabile  in 
cassazione;  ed  avendo  il  pretore  rite- 
nuto provato  che  il  ricorrente  macellò 
ovini  senza  premetterne  dichiarazione, 
vana  è  su  di  ciò  la  contestazione 
contenuta  nel  primo  mezzo  di  ri- 
corso ; 

Che  l'omessa  dichiarazione  costi- 
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tròsce  contravvenzione  all'ultimo  ca- 
poverso dell'art.  38  del  regolamento 
precitato,  che  impone  ai  particolari 
di  dichiarare  la  macellazione  di  ani- 
mali bovini,  suini  ed  ovini,  nei  co- 
muni aperti,  prima  di  eseguirla:  e,  ciò 
ritenendo,  l'impugnata  sentenza  fece 
esatta  applicazione  dello  stesso  arti- 
colo; 

Che  la  sentenza  stessa  non  ap- 
plicò l'art.  11  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866,  sostituito  all'art.  20 
della  legge  3  luglio  1864,  comminante 
pene  pel  delitto  di  frode  al  dazio, 
sibbene  l'art.  21  detta  legge  3  luglio 
1864,  che  punisce  con  multa  da  lire 
5  a  lire  150  le  contravvenzioni  agli 
altri  obblighi  imposti  dalla  legge  e 
alle  discipline  del  relativo  regola- 
mento; obblighi  e  discipline  intesi  a 
prevenire  le  frodi,  e  la  cui  inosser- 
vanza, non  contenendo  la  frode,  co- 
stituisce, anziché  delitto,  semplice 
contravvenzione; 

Che  rettamente  il  pretore  consi- 
derò non  ricorrere  per  consimili  con- 
travvenzioni l'impossibilità  di  punirle 
per  la  consumazione  della  materia 
soggetta  a  dazio  ;  impossibilità  che  è 
la  vera  ed  unica  ragione  della  giuris- 
prudenza applicata  dallo  stesso  pre- 
tore al  ricorrente  in  quanto  era  im- 
putato del  delitto  di  frode  al  dazio. 
Né  deve  estendersi  al  di  là  dei  giusti 
confini,  per  modo  da  mandare  impu- 
nite altre  violazioni  di  legge,  solo 
perchè  non  sia  possibile  determinare 
la  pena  commisurata  al  dazio  frodato. 
Allorquando  siffatta  impossibilità  non 
incontrasi  ad  applicare  la  pena  com- 
binata per  la  contravvenzione,  impera 
l'art.  24  della  legge  3  luglio  1864,  per 
il  quale  Fazione  penale  può  essere 
promossa  entro  Tanno  dal  giorno  in 
cui  fu  commessa  la  contravvenzione. 
Ed  escluso  dal  pretore  il  delitto  di 
frode  al  dazio,  punendo  la  sola  con- 
travvenzione, non  potè  violare  Parti- 
colo  78  del  codice  penale. 

Che,  pertanto,  non  sussistono  le 
dedotte  violazioni  di  legge  nel  primo 
e  nel  secondo  mezzo.  E  vanamente 
nel  terzo  il  ricorrente  lamenta  difetto 
di  motivazione  e  di  pronunzia  intorno 
alla  frode  al  dazio.  Perocché  egli  era 
chiamato  a  rispondere  di  contravven- 


zione per  l'omessa  dichiarazione  e 
per  non  aver  pagato  il  dazio;  ed  il 
pretore  espresse  i  motivi  per  i  quali 
escludeva  il  secondo  fatto  e  limitava 
la  dichiarazione  di  colpabilità  e  la 
condanna  per  l'omessa  dichiarazione: 
limitazione  che  necessariamente  im- 
plica che  non  facciasi  luogo  a  proce- 
dere pel  dazio  frodato.  Onde  manca 
ogni  interesse  nel  ricorrente  a  chie- 
dere la  nullità  della  sentenza,  per 
non  essere  stata  espressa  nel  dispo- 
sitivo la  implicita  dichiarazione  di 
non  luogo  a  procedimento  per  la  frode 
al  dazio,  appunto  perchè  non  fu  egli 
condannato  per  questo  delitto. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sezioie  prima  penalo  13  loflio  1884,  1. 1276. 

CAIIOIICOP.-SyiLARIReL-P.  i.JAIIGHEIfl 

Lini  (avv.  Angelucci) 

PREMEDITAZIONE:  Questione  -  Agguato. 

Non  produce  nullità  il  fatto  di  es- 
sersi, nella  questione  riguardante  la 
premeditazione,  specificato  senza  op- 
posizione delle  parti,  che  la  preme- 
ditazione consiste  nell'avere  l'accusato 
atteso  per  un  certo  tempo  l'ucciso 
nascosto  dietro  la  porta  di  una  osteria. 

Nel  giudizio  a  carico  di  Lini  Vit- 
tore, trattato  nel  9  maggio  1894,  in- 
nanzi alla  corte  d'assise  di  Rieti,  il 
presidente,  dopo  di  aver  proposto  ai 
giurati  la  questione  principale  sull'o- 
micidio volontario  di  cui  era  imputato, 
nelPelevare  la  questione  sulla  preme- 
ditazione, secondo  la  sezione  d'accusa, 
la  formulò  in  modo  da  voler  sapere 
se  il  detto  Vittore  si  era  fatto  aà  at- 
tendere l'ucciso  per  un  certo  tempo 
nascosto  dietro  la  porta  di  una  osteria. 

Condannato  il  Vittore  a  trentanni 
di  reclusione  come  colpevole  di  omi- 
cidio premeditato  commesso  col  con- 
corso di  circostanze  attenuanti,  ha 
prodotto  ricorso,  denunziando  la  vio- 
lazione degli  art.  495  della  proc.  pen., 
e  366  n.  2  del  cod.  pen.,  per  l' unico 
motivo  di  non  avere  il  presidente  eie- 
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vata  la  questione  sulla  premeditazione 
ai  termini  di  legge. 

Considerato  che  il  presidente  nel 
proporre  la  questione  sulla  premedi- 
tazione avrebbe  fatto  meglio  interro- 
gare i  giurati  su  di  essa  senza  te- 
ner conto  degli  elementi  concorsi  a 
costituirla.  Siccome  varj  possono  es- 
sere i  fattori  di  questa  aggravante,  il 
legislatore,  senza  dettare  norme  re- 
golatrici sulla  sua  ammissione,  ha  la- 
sciato al  giudice  di  fatto  desumerla 
dall'insieme  di  tutte  le  circostanze 
concorse  a  costituirla.  Però  nel  caso 
pare  che  le  risultanze  della  pubblica 
discussione  non  offrivano  altro  eie* 
mento  per  la  premeditazione  che  il 
fatto  di  avere  il  ricorrente  atteso 
per  un  certo  tempo  l'ucciso,  stando 
nascosto  dietro  la  porta  di  un'osteria. 
L'avere  il  presidente  designato  questa 
circostanza  senza  opposizione  da  parte 
della  difesa,  importa  che  era  la  sola  sulla 
quale  il  giurì  poteva  stabilire  la  sua 
convinzione  per  ammetterla  o  respin- 
gerla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  . . . 


Saziooe  tscoidt  penile  17  ottobre  1884,  n.  5348. 

DE  CESARE  P.  -  ONMS  Re!.  -  P.  V.  FIOCCA 

P.  M.  -  Argentili 
CAYALU:  Servizio  ippico  -  Stallone  -  Luogo 


Commette  la  contravvenzione  pu- 
nita dall'art.  4  della  legge  26  giugno 
1887  sull*  ampliamento  del  servizio 
ippico,  colui  il  quale  fa  montare  uno 
stallone  in  luogo  diverso  da  quello 
dove  egli  era  stato  autorizzato  dal- 
l'attestato di  approvazione  per  l'eser- 
cizio di  tale  industria. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la 
pretura  di  Pordenone  ricorre  contro 
la  sentenza  di  quel  pretore  del  10 
luglio  1894,  con  la  quale  Argentin 
Teodoro  veniva  condannato  alla  pena 
dell'ammenda  in  lire  60,  come  colpe- 
vole   di    contravvenzione   continuata 


all'art.  2  del  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  26  giugno  1887 
sull'ampliamento  del  servizio  ippico, 
del  24  giugno  1888,  per  avere  dal  21 
aprile  all'8  maggio  1894  fatto  eserci- 
tare in  Prata  la  monta  al  proprio 
stallone  Lampo  fuori  del  luogo  di  ap- 
provazione: contravvenzione  punibile 
a  senso  dell'art.  4  della  legge  sud- 
detta e  79  del  codice  penale. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata  la  falsa  interpreta- 
zione degli  art  4  della  legge  26 
giugno  1887  n.  4644  (serie  3a),  con- 
cernente l'ampliamento  del  servizio 
ippico,  2  e  16  del  regolamento  24 
giugno  1888  n.  5531  (serie  3aJ,  e  la 
violazione  degli  art.  4  delle  dispo- 
sizioni premesse  al  codice  civile  e  1 
del  codice  penale,  perchè  l'imputato 
esercitò  l'industria  stallonica  col  mezzo 
di  uno  stallone  approvato,  e  Tarn- 
menda  di  cui  all'art  4  della  legge 
suddetta  s'incorre  soltanto  da  chi 
esercita  l'industria  con  uno  stallone 
non  approvato. 

L'imputato  ha  pienamente  corri- 
sposto alle  esigenze  dell'art.  2  del 
regolamento  indicando  la  località 
(Chiarano)  in  cui  lo  stallone  dovea 
compiere  la  monta,  e  corrispose  al- 
l'esigenza dell'art.  16  del  detto  rego- 
lamento indicando  il  cambiamento  di 
residenza  (da  Chiarano  a  Prata). 
Dunque  nella  specie  non  esisteva 
reato.  Ma,  se  pur  sussistesse  la  con- 
travvenzione, questa  non  poteva  col- 
pirsi penalmente,  perchè  il  regola- 
mento non  contiene  alcuna  disposi- 
zione penale. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  che  , 
ben  a  ragione  il  pretore  ritenne  come 
l'approvazione  ottenuta  dall'  Argentin, 
per  esercitare  la  sua  industria  della 
monta  per  mezzo  dello  stallone  Lampo 
in  Chiarano,  non  autorizzava  l'Ar- 
gentin  a  continuare  lo  stesso  eser- 
cizio in  ogni  altro  luogo  ove  gli  fosse 
piaciuto  cambiare  la  sua  residenza, 
ancorché  del  cambiamento  di  essa 
avesse  dato  avviso  all' autorità  com- 
petente* 11  cambiamento  di  residenza, 
che  si  fa  secondo  le  norme  prescritte 
dall'art.  16  del  regolamento  24  giugno 
1888  per  l'esecuzione  della  legge  26 
giugno  1887  sull'ampliamento  del  ser- 
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vizio  ippico,  deve  intendersi  per  le 
località  specificate  nell'istanza,  che 
coloro  i  quali  vogliono  esercitare  l'in- 
dustria anzidetta  devono  fare,  a  ter- 
mini del  2°  comma  dell'art  2  del  ci- 
tato regolamento:  nella  quale  istanza 
si  devono  indicare  con  precisione  le 
località  ove  ciascuno  stallone  deve 
compiere  la  monta.  Ora,  non  essendo 
Prata  luogo  indicato  nella  domanda 
e  nell'attestato  di  approvazione  per 
l'esercizio  della  industria  di  cui  trat- 
tasi, non  poteva  in  quel  luogo  l'Ar- 
gentin  continuare  il   suo  esercizio. 

Né  vale  il  dire  che  l'ammenda 
s'incorre  per  l'art.  4  della  legge  sud- 
detta soltanto  da  chi  esercita  l'indu- 
stria della  monta  con  stallone  non 
approvato,  perchè,  avendo  il  2°  comma 
del  citato  articolo  disposto  che,  con 
decreto  reale,  sarebbe  pubblicato  il 
regolamento  che  disciplina  l'appro- 
vazione degli  stalloni  privati,  è  chiaro 
che  quando  l'imputato  si  fonda  sopra 
un'approvazione  non  conforme  alle/ 
discipline  stabilite  col  regolamento 
incorre  nella  pena  sancita  dall'art.  4 
della  legge  summenzionata.  Infatti 
tanto  vale  non  avere  alcuna  appro- 
vazione quanto  l'averne  una  non  con- 
forme alla  legge.  Ora  nella  specie 
l'approvazione,  che  era  limitata  alla 
località  di  Chiarano,  non  poteva  esten- 
dersi all'altra  di  Prata  per  le  ragioni 
suespresse. 

Del  rimanente,  l'art.  16  del  rego- 
lamento, ha  anche  un  altro  scopo  che 
è  quello  d'informare  il  governo  di 
tutto  quanto  riguarda  gli  stalloni  ap- 
provati, per  seguirne  l'andamento  nel- 
l'interesse della  riproduzione  ippica 
e  del  miglioramento  del  servizio  rela- 
tivo. A  ciò  venne  prescritto  non  solo 
che  si  desse  avviso  del  cambiamento 
di  residenza  degli  stalloni  approvati, 
ma  eziandio  della  vendita  e  della 
morte  dei  medesimi,  per  le  opportune 
annotazioni  e  rettificazioni  nei  re- 
gistri relativi  al  servizio  suddetto. 

Il  ricorso  pertanto  del  Pubblico 
Ministero  non  ha  fondamento. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SazJoio  priaia  penali  20  luglio  1894»  n.  1330. 

CAMOMICO  P.  -  PETBELLA  Re!.  -  P.  M.  YIRZI 

Rostagno  (avv.  Cavagli!) 

FALSO:  Ufficia  postale  -  Mandato  -  Firma  - 
Quietanza  -  Cancellerìa  della  protura  -  Er- 
rore -  Buona  fede  •  Profitto  -  Falsa  attri- 
buzione di  atti  -  Truffa  -  Atto  pubblico. 

PENA:  Cassazione  -  Rinvio. 

Colui  il  quale  riscuote  all'ufficio- 
postale  l'importo  di  un  mandato  e 
appone  una  falsa  firma  tanto  nella 
quietanza  quanto  sul  registro  di  conto 
corrente  fra  l'ufficio  postale  e  la  can- 
celleria della  pretura,  inducendo  cosi 
in  errore  e  sorprendendo  la  buona 
fede  dell'impiegato  postale,  e  procu- 
randosi ingiusto  profitto,  non  si  attri- 
buisce falsamente  degli  atti,  con  truffa, 
ai  sensi  degli  art  292  e  413  codice 
penale,  ma  commette  il  reato  di  falso 
giusta  l'art.  278. 

Il  registro  di  conto  corrente, fra 
l'ufficio  postale  e  la  cancelleria  del 
mandamento,  è  scrittura  pubblica,  e 
perciò  chi  vi  appone  falsa  firma  com- 
mette falso  in  atto  pubblico. 

Ove  la  pena  applicata  sia  illegale 
per  errore  di  calcolo,  la  sentenza  della 
corte  di  assise  dece  essere  annullata, 
e  la  causa  rinviata  ad  altra  corte  per 
nuova  applicazione  di  pena. 

Considerato  che  la  corte  d'assise 
di  Torino,  ai  12  aprile  1894,  condannò 
Giuseppe  Francesco  Rostagno  a  tre 
anni  di  reclusione,  in  seguito  al  ver- 
detto dei  giurati,  che  lo  aveva  dichia- 
rato colpevole  di  truffa  con  falso  in 
atto  pubblico  commesso  in  stato  di 
parziale  infermità  di  mente. 

Che  il  Rostagno  abbia  chiesto 
l'annullamento  della  sentenza  di  con- 
danna per  tre  motivi. 

Considerato  che  i  mezzi  primo  e 
secondo,  che  insieme  vogliono  essere 
esaminati,  dicono  che,  avendo  i  giu- 
rati ritenuto  essere  il  ricorrente  col- 
pevole «  di  avere  riscosso  nell'ufficio 
postale  l'importo  di  un  mandato  di 
lire  244,60  apponendo  la  falsa  firma 
di  Felice  Zoccolo,  tanto  sulla  quie- 
tanza, quanto  sul  registro  di  conto 
corrente  tra  l'ufficio  postale  e  la  can- 
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celleria  della  pretura,  inducendo  cosi 
in  errore  e  sorprendendo  la  buona 
fede  dell'impiegato  postale,  procuran- 
dosi l'ingiusto  profitto  »,  avevano  con 
ciò  affermato  ch'egli  aveva  dato  vita 
alle  ipotesi  fatte  dagli  art.  292  codice 
penale  e  413,  e  non  già  del  falso  in 
atto  pubblico  e  della  truffa,  poiché  il 
mandato  non  era  stato  punto  alterato. 
E  subordinatamente,  coll'apporre  la 
falsa  firma  a  piedi  di  un  mandato 
vero,  egli,  il  ricorrente,  non  avrebbe 
commesso  falso  ai  sensi  dell'art.  273, 
ma  dell'art.  280  codice  penale,  perchè 
firmò  solamente  il  mandato  col  falso 
nome  di  Zoccolo,  senza  alterarlo. 

Considerando  che  inesatta  sia  la 
prima  proposizione  del  ricorrente,  im- 
perocché l'art.  292  codice  penale  pre- 
vede il  caso  della  semplice  presenta- 
zione che  un  individuo  faccia  all'au- 
torità, per  indurla  in  errore,  di  un  at- 
testato o  altro  atto  vero,  attribuen- 
dolo falsamente  a  persona  diversa  da 
quella  cui  il  documento  in  realtà  si 
riferisce;  ora  questa  ipotesi  è  ben 
diversa  dalle  firme  false  apposte,  se- 
condo il  verdetto  dei  giurati,  dal  ri- 
corrente sulla  quietanza  e  sul  re- 
gistro. 

Che  debba  altresì  ritenersi  ineffi- 
cace, allo  scopo  cui  il  ricorrente  mira, 
la  sua  seconda  proposizione,  perchè 
il  ricorrente  nel  suo  ricorso  non  tiene 
presente .  il  verdetto  nella  sua  inte- 
rezza. Questo  in  fatto  ritiene  che  il 
Rostagno,  per  appropriarsi  la  somma 
di  lire  244,60,  oltre  che  apporre  la 
falsa  firma  sulla  quietanza,  l'appose 
sul  registro  di  conto  corrente  tra  l'uf- 
ficio postale  e  la  cancelleria  del  man- 
damento; e  niuno  dirà  certo  che  questo 
registro,  inteso  a  fornire  la  prova 
della  contabilità  tra  due  pubbliche 
amministrazioni  dello  Stato,  sia  una 
semplice  scrittura  privata,  ai  sensi 
dell'art  280  codice  penale;  e  non  po- 
trebbe ciò  dirsi,  perchè  quel  registro 
non  è  di  emanazione  e  d'indole  pri- 
vata, ma  esso  deve  essere  fatto  dai 
funzionari  delle  cancellerie  giudiziarie 
e  dagli  ufficiali  postali,  tra  i  quali, 
secondo  la  legge,  si  forma  e  regola 
la  tenuta  del  conto  corrente  ;  e  ratto 
pubblico  è  precisamente  quello  che  è 
ricevuto  da  un  pubblico  uffiziale    au- 


torizzato a  farlo  con  le  formalità  ri- 
chieste dalla  legge. 

Considerato  che  col  terzo  mezzo 
si  dica,  in  sostanza,  essere  stata  ille- 
galmente comminata  la  pena. 

Che,  senza  tener  dietro  a  quello 
che  il  ricorrente  dice  in  ordine  al 
punto  di  partenza  della  pena  inflitta, 
relativamente  al  quale,  essendo  piena 
la  libertà  della  corte  d'assise,  niuna 
censura  può  farsi,  egli  è  certa  cosa 
che,  stando  alla  misura  della  pena 
determinata  nella  sentenza,  è  evidente 
l'errore  in  cui  s'incorse;  perchè,  sta- 
bilita in  anni  7  la  pena  irroganda  pel 
reato,  ai  termini  dell'art.  278,  e  ri- 
dotta, come  fece  la  corte,  ad  anni  3 
e  mesi  5  detta  pena,  in  applicazione 
dell'art.  47  n.  3,  dovendosi  gli  anni  3 
e  mesi  5  diminuire  di  un  sesto  per 
il  concorso  delle  attenuanti,  non  re- 
siduavano 3  anni,  come  si  legge  nella 
impugnata  sentenza,  la  quale  per 
questa  parte  deve  essere  cassata  e 
\rinviata  la  causa  ad  altra  corte  per 
nuova  applicazione  di  pena. 

Cassa  la  sentenza  impugnata  nella 
parte  che  riguarda  la  applicazione 
della  pena,  e  rinvia  il  Rostagno  in- 
nanzi la  corte  di  assise  di  Vercelli, 
affinchè  proceda  senza  intervento  dei 
giurati  a  novella  applicazione  di  pena. 


Sazione  prima  panalo  B  loglio  1894, 1 1253. 

CANONICO  P.  -  SHILARI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Desi  e  Sant'Angelo  (avv.  Zappala') 

CAMERA  DI  CONSIGLIO:  Opposizione  -  Pro- 
curatore generale  -  Cancelleria. 

ELETTORATO  POLITICO:  Denuncia  -  Aziona 
penale  -  Parte  civile. 

//  procuratore  generale  non  è  ob- 
bligato di  produrre  la  sua  opposizione, 
contro  la  ordinanza  della  camera  di 
consiglio,  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale, come  è  obbligato  il  procuratore 
del  re,  ma  può  notificarla  diretta- 
mente per  mezzo  di  usciere  all'inte- 
ressato. 

In  tema  di  reato  elettorale  politico, 
aooenuta  la  denunzia  della  persona 
interessata,  ancorché  questa  non  si  sia 
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costituita  parte  civile,  l'azione  può 
essere  assunta  di  ufficio  dal  procurar 
tore  generale. 

Desi  Francesco,  Sant'Angelo  Giu- 
seppe, Sant'Angelo  Felice  e  D'Urso 
Antonino,  a  causa  della  elezione  del 
deputato  del  collegio  di  Francavilla, 
vennero  imputati  di  atti  tendenti  ad 
impedire  il  libero  esercizio  dei  diritti 
elettorali  e  di  promesse  di  danaro 
fatte  per  ottenere  voti,  reati  previsti 
dagli  art.  93  e  90  della  legge  elet- 
torale. 

Assolti  per  insufficienza  di  indizi 
i  quattro  imputati  con  ordinanza  della 
camera  di  consiglio' del  tribunale  di 
Messina  resa  il  31  dicembre  1893,  ha 
prodotto  opposizione  il  Procuratore 
Generale,  chiedendo  una  più  ampia 
istruzione  in  quanto  alle  offerte  di 
denaro  fatte  per  l'acquisto  dei  voti, 
senza  darsi  carico  dell'altra  imputa- 
zione di  cui  all'art.  93  della  citata 
legge  elettorale. 

La  sezione  di  accusa  di  Messina 
con  sentenza  18  febbraio  1894,  dopo 
di  avere  dichiarato  estinta  l'azione 
penale  per  prescrizione  su  altri  pei 
quali  il  procuratore  generale  avreobe 
voluto  estendere  la  processura,  resti- 
tuì allo  stesso  gli  atti  per  la  requisi- 
toria in  merito   sui  quattro  rubricati. 

In  seguito  a  requisitoria  di  rinvio 
alla  corte  di  assise  di  questi  rubri- 
cati, la  enunciata  sezione  di  accusa, 
con  sentenza  8  maggio  1894,  di- 
chiarò inammissibile  1'  opposizione 
prodotta  contro  l'ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  di  Mes- 
sina per  due  ragioni.  L'una,  per  es- 
sersi il  Procuratore  Generale  opposto 
direttamente  contro  l'ordinanza  del 
tribunale,  e  non  a  mezzo  dell'art.  261 
procedura  penale;  l'altra  per  essere 
stata  promossa  l'azione  penale  contro 
gli  imputati  dall'onorevole  Fulci,  senza 
che  si  fosse  costituito  parte  civile  giusta 
il  prescritto  dell'art.  97  della  legge  elet- 
torale, e  senza  che  il  Pubblico  Mini- 
stero avesse  provveduto  d'ufficio  nello 
interesse  sociale. 

Contro  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  il  Procuratore  sostenen- 
do: 1°  che  l'obbligo  ingiunto  al  pro- 
curatore del  re  di  produrre   l'opposi- 


zione contro  l'ordinanza  della  camera 
di  consiglio  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale non  si  estende  al  Procuratore 
Generale,  per  l'art.  263  della  proce- 
dura che  lo  esime  da  qualsiasi  for- 
malità; 2°  che  la  mancanza  di  costi- 
tuzione di  parte  civile  per  conto  del 
Fulci  che  ha  promosso  l'azione  pe- 
nale non  pregiudica,  per  avere  il  Pub- 
blico Ministero  proceduto  avocando  a 
sé  l'azione  per  l'ulteriore  procedi- 
mento. 

Considerato  in  quanto  al  primo 
mezzo  di  cassazione,  che  l'art.  261 
della  procedura  penale  che  ingiunge 
al  procuratore  del  re  di  fare  Poppo- 
sizione  contro  l'ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  nella  cancelleria 
del  tribunale  non  si  estende  a  quella 
che  promuove  il  procuratore  generale 
contro  la  stessa  ordinanza.  Il  proce- 
dimento di  questa  superiore  autorità 
viene  in  simili  casi  regolato  dall'art. 
263  della  procedura  penale,  nel  quale 
non  si  parla  di  dichiarazione  a  farsi 
in  cancelleria  come  nell'art.  261  so- 
pra citato,  ma  di  opposizione  da  do- 
versi  notificare,  locuzione  generica, 
che  racchiude  il  concetto  di  un'azione 
anche  diretta  senza  l'organo  interme- 
diario della  cancelleria,  esercibile  a 
mezzo  dell'usciere  che  è  l'ufficiale  de-, 
stinato  dalla  legge  per  la  notificazione* 
di  tutti  gli  atti.  Sarebbe  un  assurdo 
supporre  che  il  legislatore  avesse 
voluto  ingiungere  al  procuratore  ge- 
nerale, che  esercita  la  sua  giurisdi- 
zione su  tanti  e  lontani  tribunali,  l'ob- 
bligo di  opporsi  direttamente  presso 
le  cancellerie  di  essi  contro  tutte  le 
ordinanze  contrarie  alle  sue  requisi- 
torie. Ciò  posto,  non  sta  la  inammis- 
sibilità dell'opposizione  ritenuta  dalla 
sezione  di  accusa  sotto  l'enunciato 
rapporto. 

Considerato  in  ordine  al  secondo 
mezzo  di  cassazione,  che  molto  meno 
sta  la  inammissibilità  della  stessa 
opposizione  per  non  essersi  costituita 

f>arte  civile  la  persona  che  promosse 
'azione  penale,  secondo  il  prescritto 
dell'art.  97  della  legge  elettorale.  E' 
vero  che  manca  questa  costituzione, 
ma  è  pur  vero  che  l'azione,  dopo  la 
denunzia  fatta  dall'interessato,  venne 
d'ufficio  assùnta  dal  Procuratore  Gè- 
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nerale  che   ne   aveva  il   diritto.  Tal 
che  non  sta  neanche  la  seconda  ra- 
gione d'inammissibilità  dell'opposizio- 
ne ritenuta  dalla  sezione  d'accusa. 
Per  questi  motivi  :    rigetta . . . 


Sazione  prima  penala  4  lujfio  1894,  n.  138  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Belligoi 

CALUNNIA:  Simulazione  di  reato  -  Rapina  - 
Autori. 

Commette  calunnia  e  non  simula- 
zione di  reato  colui  che,  dicendosi 
vittima  di  una  rapina,  non  ne  nomina 
gli  autori,  ma  li  designa  in  modo  da 
potere  essere  riconosciuti. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Osserva  che  Belligoi  Giovanni  e 
Vinazza  Angelo  vennero  rinviati  al 
tribunale  penale  di  Udine,  come  re- 
sponsabili di  simulazione  di  reato. 

Il  Belligoi,  a  mezzo  di  sua  sorella 
Rosa,  ed  il  Vinazza  a  mezzo  di  suo 
fratello  Francesco,  denunciarono  fal- 
samente al  pretore  di  Cividale  che 
nella  notte  del  21  al  22  di  febbraio 
siano  rimasti  vittima  di  una  rapina 
di  due  sconosciuti,  i  quali  depreda- 
rono il  Belligoi  di  lire  305,  sapendo 
che  la  rapina  da  loro  denunziata  non 
era  avvenuta;  se  non  che,  come  si 
rileva  dagli  atti  e  dal  dibattimento, 
attribuirono  la  rapina  stessa  a  persone 
determinate,  cioè  a  Cataratti  Giuseppe 
e  Sabbadini  Giovanni.  E1  bensì  vero 
che  non  ne  facessero  i  nomi,  ma  però 
l'additarono  in  modo  e  con  tali  ri- 
scontri e  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo  da  poter  essere  riconosciuti, 
come  effettivamente  lo  furono,  per  co- 
loro che  si  trovarono  nell'osteria  di 
Cantarutti  Pietro  in  Rubignacce,  il 
quale  Cantarutti  per  di  più,  secondo 
il  Belligoi  e  Vinazza,  avrebbe  eccitati 
i  malfattori  a  commettere  la  rapina. 
Quindi  non  si  tratta  di  simulazione  di 
reato,  non  contenente  accusa  deter- 
minata contro  alcuno,  ma  sibbene  di 
calunnia  per  avere  additato  dolosa- 
mente come  colpevoli  gli  innocenti. 


Attesoché  il  delitto  di  rapina  è 
punito  con  la  reclusione  da  3  a  10 
anni  (art.  406  coi  pen.),  e  perciò  la 
pena  aella  calunnia,  ritenuta  la  qualità 
del  reato  imputato,  essendo  quella  del 
capoverso  1*  dell'art.  212  detto  codice 
superiore  nel  massimo  ad  anni  10,  la 
competenza  spetta  alla  corte  di  assise, 
attesa  la  misura  della  pena  (art.  9 
n.  5  proc.  pen.). 

Chiede  che  l'Ecc.ma  Corte  di  Cas- 
sazione, risolvendo  il  conflitto,  voglia 
dichiarare  la  corte  di  assise  compe- 
tente a  giudicare  della  causa  di  che 
trattasi,  ed  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti  al  Procuratore  Generale  di 
appello  in  Venezia  per  l'ulteriore  corso 
di  giustizia  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  di  assise... 


Seziono  prima  penalo  13  luglio  1884,  a.  1288. 

CANONICO  P.  -  BOYENZf  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

Lega  (avv.  Lollini) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Corto  di  assise 
-  Sezione  di  accusa  -  Tarmino  di  cinque 
giorni  -  Interrogatorio. 

Colui  che,  inviato  al  giudizio  della 
corte  di  assise,  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa,  dece, 
nei  cinque  giorni  successivi  all'inter- 
rogatorio, presentare,  non  solo  la  di- 
chiarazione di  ricorso,  ma  anche  i 
motivi  di  esso,  e  non  ha  la  facoltà  di 
presentarli  nei  dieci  giorni  aalV inter- 
posto ricorso. 

Ritenuto  che  Lega  Paolo  con  sen- 
tenza del  3  volgente  mese  di  luglio, 
profferita  dalla  sezione  di  accusa  (iella 
corte  di  appello  di  Roma,  fu  accu- 
sato: 1°  di  mancato  omicidio  preme* 
ditato  sulla  persona  di  S.  E.  France- 
sco Crispi,  presidente  del  consiglio 
dei  ministri  e  membro  del  parlamento, 
a  causa  delle  sue  funzioni;  2°  di  porto 
abusivo  di  due  pistole;  e  fu  quindi  ri- 
mandato avanti  la  corte  di  assise  pel 
relativo  giudizio. 

Che  il  Lega,  dopo  di  essere  stato 
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interrogato  dal  presidente  della  corte 
di  assise,  propose  agli  8  di  questo 
stesso  mese  la  seguente  domanda  di 
nullità:  «  Ha  dichiarato  di  produrre 
«  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione  av- 
«  verso  sentenza  della  sezione  di  ac- 
«  cusa  di  Roma  nel  di  3  andante  mese, 
«  con  la  quale  fu  rinviato  al  giudizio 
«  delle  assise  di  Roma;  si  riserba  di 
«  spiegare  i  motivi  del  detto  ricorso 
«  in  tempo  utile  e  di  ottemperare  a 
«  auanto  altro  di  legge;  nomina  fin 
«  da  ora  suo  difensore  l'avv.  Lol- 
«  lini  ».  » 

Che  nessun  motivo  è  stato  finora 
presentato  in  cancelleria. 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio osserva  che  la  sopramentovata 
domanda  di  nullità  non  ne  esprime 
l'oggetto. 

Che  indarno  il  Lega  abbia  in  udien- 
za sostenuto  di  non  potersi  ora  prov- 
vedere sulla  detta  domanda  per  non 
essere  ancora  decorso  il  termine  di 
cui  agli  art.  659  e  661  codice  di  pro- 
cedura penale.  Imperciocché  trattasi 
nella  specie  di  una  domanda  di  nul- 
lità contro  la  enunciata  sentenza  di 
rinvio,  e  quindi  mal  s'invocano  le  di- 
sposizioni relative  al  ricorso  per  cas- 
sazione, essendo  risaputo  che  gli  art 
457  e  460  codice  di  procedura  penale, 
riguardanti  la  istruzione  anteriore  al 
giudizio  davanti  la  corte  d'assise, 
racchiudono  norme  speciali  e  formano 
eccezione  alla  regola  contenuta  nei 
citati  art.  649,  659  e  661. 

Inoltre,  per  codesta  domanda  che 
differisce  il  dibattimento  e  smila  quale 
si  deve  pronunziare  senza  ritardo, 
(art.  461  ivi)  non  può  l'accusato  avere 
un  termine  più  lungo  di  quello  stabi- 
lito dalla  legge  per  impugnare  una 
sentenza  di  condanna.  Conseguente- 
mente fa  mestieri  dichiarare  inammis- 
sibile l'anzidetta  domanda,  perchè  non 
proposta  coi  corrispondenti  motivi  fra 
i  cinque  giorni  di  cui  all'art.  457  so- 
praccennato. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  dichiara  inammissibile  la 
domanda  di  nullità  proposta  da  Lega 
Paolo  contro  la  sentenza  della  sezione 
di  accusa  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma 3  luglio  1894,  e  lo  condanna  nella 
tassa  e  nelle  spese. 


buone  seteria  putti  18  (tape  IBM,  e.  INI 

K  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -P.i.  MARSILIO 

Balestra  e  To fanelli 

APPELLO:  Coimputato  -  Termino  -  Motivi  - 
8poso. 

L'imputato,  il  quale  non  ha  appel- 
lato, ma  sarebbe  in  diritto  di  giovarsi 
dell'appello  del  coimputato  a  termini 
delVarU  403  procedura  penale,  de- 
cade  da  questo  suo  diritto  se  non 
produce  in  tempo  utile  i  motivi, 
non  potendosi  a  lui  estendere  i  mo- 
tivi prodotti  dall'altro  coimputato,  e 
deve  essere  inoltre  condannato  alle 
spese  del  secondo  giudizio. 

La  Corte: 

Sui  mezzi  prodotti  dall'altro  ricor- 
rente Tofanelli: 

1°  violazione  dell'art.  403  codice 
procedura  penale,  per  non  aver  preso 
in  esame  la  causa  anche  nei  riguardi 
di  esso  Tofanelli,  cosi  e  massime  ri- 
spetto alla  pena  inflitta,  come  ancora 
rispetto  alla  responsabilità,  sebbene 
decaduto  dall'appello,  che  era  valido 
però  per  conto  del  coimputato  Bale- 
stra; 

2°  violazione  dell'art.  323  n.  3, 
in  rapporto  col  403  codice  procedura 
penale,  perchè  la  sentenza  non  motiva 
in  alcun  modo,  come  ne  aveva  ob- 
bligo, la  conferma  della  prima  sen- 
tenza, nei  riguardi  di  esso  Tofanelli; 
3°  falsa  applicazione  degli  art. 
568  e  569  codice  di  procedura  penale, 
per  la  palese  contraddizione  in  cui 
cadde  la  sentenza,  affermando  di  non 
doversi  occupare  della  causa  in  con- 
fronto del  Tofanelli,  e  poi  condannan- 
dolo alle  maggiori  spese  del  secondo 
giudizio. 

Atteso  che,  sul  primo  mezzo,  la 
disposizione  dell'art.  403  codice  proce- 
dura penale  debba  intendersi  esclusi- 
vamente nel  senso  che  l'atto  o  di- 
chiarazione di  appello  di  un  coimpu- 
tato si  estende  pure  agli  altri  che  non 
abbiano  interposto  il  gravame,  per 
modo  che  il  diritto  al  nuovo  giudizio 
si  radichi  ugualmente  per  tutti  anche 
nell'interposizione  compiuta  da  uno 
solo  dei  condannati;  ma   non    debba 
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esagerarsene  la  portata  sino  a  ren- 
dere comunicabili  da  un  giudicabile 
all'altro  i  motivi  del  gravame  pro- 
dotti singolarmente  e  separatamente 
per  ciascuno; 

Che  la  motivazione  dei  gravami, 
qualora  non  sia  cumulativamente  in- 
testata e  prodotta,  è  di  carattere  pro- 
priamente individuale  e  non  comuni- 
cabile, siccome  non  rare  volte  (e  an- 
che nella  specie  presente)  concerne 
ragioni  ed  eccezioni  di  carattere  tutto 
personale  ; 

Che,  ove  quindi  il  coimputato  non  ap- 
pellante, e  pur  ammesso  a  giovarsi 
dell'appello  prodotto  dal  compagno, 
giusta  quanto  dispone  l'art.  403,  non 
ottemperi,  da  sua  parte,  alla  condi- 
zione richiesta  dalla  legge  per  ren- 
dere valido  ed  efficace  l'atto  d'appello 
con  la  produzione  dei  motivi  necessarj 
a  coltivare  il  gravame  e  spiegarne 
le  ragioni,  debba  necessariamente  ri- 
tenersi decaduto  dal  suo  diritto,  lo 
stesso  come  se  si  trattasse  di  causa 
individua; 

Che  la  stessa  ubicazione  dell'art. 
403,  se  occorra  aggiungere  altro,  pre- 
cedente alle  disposizioni  concernenti 
il  precetto  dei  motivi,  confermi  la 
suesposta  tesi. 

Attesoché, quanto  al  secondo  mezzo, 
dichiarato  irricevibile  l'appello  rispetto 
al  Tofanelli,  altro  non  rimaneva  al 
giudice  che  mandare  a  eseguire  in 
suo  riguardo  la  prima  sentenza. 

Attesoché,  sul  terzo  mezzo,  l'irri- 
cevibilità  del  gravame  non  esoneri 
il  ricorrente  dalle  spese  del  secondo 
giudizio;  e  però  non  siavi  contraddi- 
zione di  sorta  fra  l'una  dichiarazione 
e  l'altra  condanna. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sadoul  priai  imli  2  faglia  1894,  i.  Ili  («tAitty, 

CAKOIIICO  P.  e  Rri.  -  P.  M.  PICQIE 

(concL  conf.) 

Setti 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:   Furi»  -  Cu- 
duttore  -  Piante  -  Locatore. 

Commette  appropriazione  indebita, 
non  furto,  il  conduttore,  il  quale  at- 
terra e  si  appropria  piante  esistenti 
nel  fondo  locatogli,  le  oliali,  in  virtù 
della  scrittura  di  ^locazione,  potevano 
essere  atterrate  dal  locatore  a  suo 
esclusivo  profitto. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Nel  conflitto  sorto  fra  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore  del  tribunale  di 
Voghera  del  22  aprile  1894,  e  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Casteggio  del  17 
maggio  dello  stesso  anno,  nel  proce- 
dimento a  carico  di  Antonio  Setti  sul- 
l'imputazione di  furto  semplice  a  dan- 
no di  Alberto  Priora. 

Osserva  che  a  seguito  di  querela 
dell'avv.  Alberto  Priora  contro  Anto- 
nio Setti  per  furto  da  costui  commesso 
di  alquante  piante  sul  fondo  Monte- 
rucco,  locatogli  dal  Priora  con  ana- 
loga scrittura,  veniva  il  Setti,  al  se- 
guito di  procedimento  istruttorio,  rin- 
viato con  l'ordinanza  anzidetta  del- 
l'istruttore del  tribunale  di  Voghera, 
al  giudizio  innanzi  al  pretore  di  Ca- 
steggio per  tenuità  di  reato,  con 
l'imputazione  di  furto  semplice  e  ai 
sensi  dell'art  402  del  codice  penale. 

Che  il  pretore,  ritenendo  essere  il 
Setti,  allorché  recise  e  si  appropriò 
delle  piante,  nel  possesso  del  fondo 
locatogli  dal  Priora,  ebbe  a  scorgere 
nel  fatto,  non  già  il  furto,  sibbene  la 
indebita  appropriazione  ;  avvegnaché 
l'imputato  non  avrebbe  violato  il  pos- 
sesso della  cosa  altrui  per  fine  di 
lucro,  ma  avrebbe  invece  abusato  del 
possesso  della  cosa  a  lui  consegnata 
con  obbligo  di  restituirla,  converten- 
dola a  proprio  profitto  con  danno 
del  proprietario:  art.  417  codice  pe- 
nale. 

Ohe,  non  potendosi  dubitare  di  tro- 
varsi il  Setti,  nel  fondo  locatogli  per 
essere  già  in  corso  la  locazione  fat- 
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tagli  dal  Priora,  avesse  pel  patto  6* 
dell'analoga  scrittura  facoltà  di  at- 
terrare, nel  corso  della  locazione,  le 
piante  esistenti  sul  fondo  ad  esclusivo 
suo  profitto,  non  può  sconvenirsi  della 
locazione  e  consegna  in  virtù  di  essa 
fattagli  di  tutto  il  fondo  Monterucco, 
ove  erano  le  piante  le  quali  egli  re- 
cise convertendole  in  suo  profitto,  nel 
che  è  uopo  ravvisare  gli  elementi  del- 
l'indebita appropriazione,  reato  di  com- 
petenza del  tribunale,  senza  che  possa 
applicarsi  l'art.  252  codice  di  proce- 
dura penale,  essendo  punito  con  re- 
clusione e  con  multa,  la  qual  pena 
pecuniaria  è  nel  massimo  estensibile 
a  lire  5000. 

Per  questi  motivi: 

Chiede  che  la  Corte  Eccellentis- 
sima risolva  il  conflitto,  e  ritenuto  il 
reato  d'indebita  appropriazione  nella 
fattispecie,  dichiari  la  competenza  a 
giudicare  del  tribunale  penale  di  Vo- 
ghera ed  ordini  l'ulteriore  procedi- 
mento ». 

La  Corte,  adottando  le  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero,  dichiara 
la  competenza  del  tribunale  di  Vo- 
ghera . . . 


Sezione  seconda  penale  7  giugno  1894,  n.  2884. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  N.  MARSILIO 

P.  M.  -  Murgo 

SENTENZA:  Tassa  -  Rinunzia  -  Spese. 

Non  è  soggetta  alla  tassa,  prescritta 
dall'art.  6  della  legge  10  aprile  1892, 
la  sentenza  pronunciata  dai  giudici  di 
secondo  grado,  che,  preso  atto  della 
rinunzia  al  gravame,  manda  eseguirsi 
l'appellata  sentenza  e  condanna  l'ap- 
pellante nelle  maggiori  spese. 

La  Corte: 

Attesoché  il  tribunale  di  Caltagi- 
rone,  giudicante  sull'appello  di  Murgo 
Ignazio  dalla  sentenza  di  condanna 
del  pretore  di  Grammichele,  e  pren- 
dendo atto  della  rinunzia  di  costui 
all'appello  medesimo,  condannava  il 
Murgo  alle    maggiori   spese   incorse 


col  nuovo  giudizio,  esclusa  però  la 
tassa  della  sentenza,  sulla  considera- 
zione che  non  si  trattasse,  nel  caso 
concreto,  né  di  condanna,  né  di  sen- 
tenza che  fosse  entrata  nel  merito 
della  causa. 

Che  avverso  a  tale  pronunciato  il 
procuratore  del  re  a  Caltagirone  ri- 
corre, deducendo  la  violazione  del- 
l'art. 568  codice  di  procedura  penale 
in  relazione  con  gli  art.  6  legge  10 
aprile  1892,  n.  369  e  323  h.  3  codice 
procedura  penale,  per  non  aver  ap- 
plicata al  ricorrente  la  tassa  unica 
della  sentenza,  dovendosi  ritenere  il 
giudicato  del  tribunale  di  Calta^irone 
una  vera  e  propria  sentenza  di  con- 
danna, tanto  nella  forma,  come  am- 
mise lo  stesso  tribunale,  quanto  nella 
sostanza,  perchè  ivi  pure  si  statuisce 
sulla  validità  del  recesso  e  sulla  con- 
seguente eseguibilità  della  sentenza 
del  primo  giudice,  nonché  sulla  con- 
danna dell'appellante  nelle  maggiori 
spese  conseguenti  al  gravame. 

Attesoché  l'art.  6  della  legge  10 
aprile  1892  suindicata  colpisca  di  tassa 
fissa,  non  già  ogni  e  qualunque  sen- 
tenza in  materia  penale,  ma  quelle 
soltanto  che  si  trovano  specificate 
nei  tre  numeri  in  cui  si  determina  la 
misura  della  tassa,  ossia:  l°e  2°,  in  caso 
di  condanna  a  una  o  altra  delle  pene 
ivi  indicate,  e  3°,  in  caso  di  rigetto  o 
d'inammissibilità  del  ricorso  della  par- 
te privata,  per  le  sentenze  della  corte 
di  cassazione. 

Che  in  niuna  di  dette  ipotesi  sia 
compresa  quella  sentenza  che  si  li- 
mita a  prendere  atto  della  rinunzia 
al  gravame,  mandandosi  eseguire  la 
sentenza  impugnata,  né  possa  ragio- 
nevolmente la  condanna  nelle  spese 
del  giudizio  scambiarsi  per  quella  che 
può  soltanto  significare  condanna  in 
materia  penale,  ossia  condanna  a  una 
pena. 

Che,  infatti,  non  possa  altrimenti 
intendersi  anche  lo  spirito  della  legge, 
la  quale,  sebbene  guidata  da  un  in- 
tento precipuamente  fiscale,  non  ha 
voluto  certamente  imporre  la  tassa 
della  sentenza  se  non  come  una  san- 
zione complementare  di  quella  inflitta 
con  la  condanna  penale,  a  somiglianza 
di  quanto  vigeva  anche  prima  per  le 


7G6 


GIURISDIZIONE   PENALE 


sentenze  della  cassazione,  che  pur  in 
caso  di  inammissibilità,  di  annulla- 
mento e  di  rinunzia,  non  importano 
la  perdita  del  deposito  a  titolo  di 
multa. 

Che  a  nulla  approdi  in  contrario 
la  considerazione  fatta  dal  Pubblico 
Ministero  ricorrente,  il  quale  accenna 
al  capoverso  di  detto  art.  6  della  legge 
in  esame,  secondo  cui  «  nelle  cause 
per  reati  di  azione  privata  (ossia  per- 
seguibili a  querela  di  parte)  la  tassa 
è  a  carico  del  querelante,  nei  casi  in 
cui  esso  è  tenuto  al  rimborso  delle 
spese,  ai  termini  dell'art.  563  codice 
procedura  penale  »,  e  in  conseguenza- 
si  debba  ritener  dovuta  la  tassa  anche 
nel  caso  della  remissione,  della  quale 
il  giudice  non  ha  che  da  prendere 
atto;  e  invero,  oltre  che,  trattandosi 
di  remissione,  il  giudice  non  si  limita  a 
prenderne  atto,  ma  dichiara  non  es- 
ser luogo  a  procedere  (art.  117  cod. 
proc.  pen.),  come  per  ogni  altra  causa 
estintiva  dell'azione  penale,  la  ipotesi 
rientra  fra  quelle  del  citato  capoverso 
rispettivamente  a  precedenti  sentenze 
di  condanna  penale,  tassata  in  con- 
formità alla  legge,  e  il  cui  carico 
deve  quindi  attribuirsi  alla  parte  de- 
sistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Ssrioni  iriaa  pelale  M  agosto  1894,  n,  185  (confitte), 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  I.  fini 

(conci,  conf.) 

Squillace 

FALSITÀ':  Querele  di  falso  -  Messo  -  Verbale 
di  conciliazione. 

Commette  falsità  in  aito  che  fa 
fede  per  legge  sino  a  querela  di  falso, 
colui  che,  sotto  il  nome  del  messo, 
falsamente  redige  un  atto  di  notifica- 
zione di  un  verbale  di  conciliazione. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  la  se- 
zione d'accusa  della  corte  d'appello 
di  Catanzaro  e  il  tribunale  penale  di 
Reggio  nella  causa  pendente  a  ca- 
rico di  Squillace  Raffaele: 


Rileva,  che  dal  processo  e  dal  pub- 
blico dibattimento  sia  in  fatto  rimasto 
provato  aver  lo  Squillace,  sotto  nome 
del  messo  Catanoso,  falsamente  re- 
datto e  firmato  un  atto  di  notifica  di 
un  verbale  di  conciliazione. 

Per  tal  fatto  la  sezione  d'accusa, 
riscontrandovi  e  frode  ed  altri  estre- 
mi del  reato  di  falsità  in  atto  pubblico, 
lo  rinviava  al  giudizio  del  tribunale  pe- 
nale, il  quale,  considerando  che  Tatto 
falsificato  dallo  Squillace  fosse  tale 
da  far  fede  sino  a  querela  di  falso,  e 
perciò  il  reato  ascrittogli  essere  pu- 
nibile colla  reclusione  da  5  a  10  anni, 
dichiarava  la  propria  incompetenza  a 
giudicarlo. 

Attesoché  sia  manifesto,  come  l'at- 
testazione della  notifica  di  atto  fatto 
dal  pubblico  ufficiale,  solo  capace  per 
legge  d'eseguire  tali  notifiche,  e  redatta 
nelle  forme  dalla  legge  stessa  pre- 
scritte, rivesta  i  caratteri  dell'atto  pub- 
blico il  più  solenne  e  faciente  fede 
sino  a  querela  di  falso.  Ond'è,  che 
chiunque  (e  i  giudici  di  merito  hann* 
nella  specie  ritenuto  essere  stato  lo 
Squillace)  lo  falsifichi  incorre  nella 
sanzione  di  cui  agli  art.  275  e  278. 

Che  per  conseguenza  rettamente 
il  tribunale  penale  declinava  la  pro- 
pria competenza. 

E,  visti  gli  art  395,  744  procedura 
penale,  richiede  che  questa  Eccma 
uorte,  risolvendo  il  conflitto  e  rite- 
nendo lo  Squillace  imputato  del  reato 
di  falsità  nei  sensi  sovra  indicati,  di- 
chiari la  competenza  della  corte  d'as- 
sise a  giudicarlo;  e  di  conseguenza, 
annullata  la  sentenza  della  sezione 
d'accusa,  ordini  di  rimettersi  gli  atti 
al  Procuratore  Generale  pel  di  più  di 
legge  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. 
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Strini  mommi  pMk  22  |h|M  1894,  «.  3217. 

UE  CESARE  P.  •  DEL  VECCHIO  Rel.-P.  N.  PICONE 

Bargigli 

MINACCIA:  Esercizio  arbitrario  delle  proprio 
Confino  -  Reclusione  -  Multa 


Legge  consolare  -  Violenza  -  Opposizione 
illegale. 

Il  cittadino,  che  appella  contro  la 
sentenza  del  tribunale  consolare  che 
lo  condannò  alla  pena  del  confino  per 
mesi  tre  e  alla  multa  di  lire  trecento 
per  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  può  essere  condannato  dalla 
corte  d'appello  per  minaccia  grave 
con  arma  alla  reclusione  di  mesi  tre, 
sostituita  a  questa  pena  la  multa  di 
lire  500,  in  oirtU  dello  art.  152  della 
legge  consolare. 

Il  reato  di  minaccia  grave  sus- 
siste anche  quando  si  voglia  tutelare 
il  proprio  diritto,  non  già  contro  una 
violenza  attuale  ed  ingiusta,  ma  contro 
una  semplice  opposizione  illegale. 

Osserva  che  entrambi  i  mezzi  spie- 
gati da  Bargigli  Anatolio  in  appoggio 
della  sua  domanda  di  cassazione  pro- 
posta contro  la  sentenza  9  marzo 
1894  della  corte  d'appello  d'Ancona 
non  hanno  fondamento  di  ragione. 

Il  ricorrente,  capo  di  una  impresa 
di  costruzioni  ferroviarie  in  Costanti- 
nopoli, teneva  i  proprj  cavalli  e  le 
vetture  depositate  presso  Roboly  En- 
rico, cui  corrispondeva  per  tale  ser- 
vizio una  mercede  mensile,  e  nel  7 
maggio  1893,  volendo  dalla  rimessa 
di  esso  Roboly  ritirare  una  delle  dette 
vetture,  ebbe  ad  incontrarne  la  oppo- 
sizione per  non  essergli  stata  ancora 
pagata  la  pattuita  mercede;  ma  egli 
la  vinse  puntando  contro  il  Roboly 
una  rivoltella  e  cosi  potè  asportare 
la  vettura. 

Osserva  che  per  questo  fatto  il 
Bargigli  venne  con  sentenza  3  giugno 
1893  del  tribunale  consolare  di  Co- 
stantinopoli dichiarato  colpevole  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni e  condannato  alla  pena  del  con- 
fino per  tre  mesi  ed  alla  multa  di 
lire  trecento;  ma  la  corte  d'appello 
di  Ancona,  considerando  che  illegale 


ed  arbitraria  fu  la  opposizione  del 
Roboly,  che  era.  semplicemente  cu- 
stode per  il  proprietario  dei  cavalli  e 
delle  vetture  di  cui  il  Bargigli  aveva 
sempre  la  libera  disposizione,  ritenne 
che  non  si  trattasse  del  reato  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni, 
sibbene  di  minaccia  grave  con  arma 
ai  termini  dell'art.  156,  primo  capo- 
verso, codice  penale,  e  lo  condannò 
alla  reclusione  per  tre  mesi,  alla 
quale  in  virtù  dell'art.  152  della  legge 
consolare  sostituì  la  multa  di  Tire 
cinquecento. 

Ora  il  ricorrente  coi  mezzi  di  cas- 
sazione come  sopra  presentati  de- 
nuncia: 

a)  La  violazione  dell'art.  419 
procedura  penale,  per  esserglisi  au- 
mentata la  pena  con  la  condanna 
alla  reclusione  in  conseguenza  di  un 
altro  titolo  di  reato; 

b)  La  erronea  applicazione  del- 
l'art. 156  codice  penale,  per  non  es- 
sere ingiusto  l'atto  del  ricorrente,  dal 
momento  che  voleva  mantenersi  nel 
possesso  delle  cose  proprie  contra- 
statogli arbitrariamente,  come  in  punto 
di  fatto  ebbe  a  ritenere  la  stessa  sen- 
tenza impugnata; 

e)  La  violazione  dell'  art.  323 
n.  3  procedura  penale,  perchè  le  ra- 
gioui  per  applicare  il  detto  art.  156 
contraddicono  a  quelle  onde  venne 
escluso  il  reato  d'esercizio  arbitrario. 

Osserva  che  niuna  delle  dedotte 
violazioni  sussiste  :  non  la  prima,  oc- 
correndo appena  rilevare  che  con 
l'applicazione  fatta  dalla  corte  di  me- 
rito della  più  favorevole  disposizione 
dell'art.  152  della  legge  consolare, 
per  cui  alla  pena  restrittiva  della  li- 
bertà personale  fu  sostituita  la  pecu- 
niaria della  multa,  la  pena  originaria 
del  confino  e  della  multa  insieme, 
lungi  dall'essere  aumentata,  venne 
diminuita,  onde  il  ricorrente  manca 
proprio  d'interesse  a  dolersi. 

Non  fu  poi  errata  l'applicazione 
dell'art.  156  codice  penale  al  fatto 
d'avere  il  ricorrente  Bargigli  vinta 
l'opposizione  del  Roboly  a  che  egli 
ritirasse  la  vettura  dalla  rimessa  pun- 
tandogli contro  la  rivoltella,  ma  cor- 
retta ed  esatta  giuridicamente  ;  quella 
opposizione,   per   quanto   illegale   ed 
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arbitraria  fosse,  come  ebbe  a  qualifi- 
carla il  magistrato  d'appello,  se  poteva 
attenuare  o  scusare  il  fatto  del  Bar- 
cigli,  non  poteva  certamente  giusti- 
ficarlo: non  altrimenti  che  la  sussi- 
stenza del  proprio  diritto  non  esime, 
a  senso  dell'art  236  codice  penale, 
dalla  penale  responsabilità  chi,  do- 
vendo e  potendo  rivolgersi  all'autorità, 
si  fa  invece  ragione  da  sé  medesimo  ; 
il  reato  di  minaccia  grave,  come 
quello  della  specie,  permane  anche 
auando  si  voglia  tutelare  il  proprio 
diritto,  non  già  contro  una  violenza 
attuale  ed  ingiusta,  ma  contro  una 
semplice  opposizione  che  fuorvii  dai 
termini  della  legalità,  nella  quale  può 
farsi  sempre  rientrare  chi  se  ne  di- 
parte coi  mezzi  della  pubblica  auto- 
rità che  non  bisogna  usare  privata- 
mente contro  la  massima  di  eterna 
ragione  che  niuno  può  farsi  giustizia 
con  le  proprie  mani. 

Ed  è  precisamente  per  tali  consi- 
derazioni, che  la  violazione  dedotta 
in  ultimo  luogo  dell'art.  323  n.  3  pro- 
cedura penale,  neanche  è  sussistente, 
non  contraddicendo  affatto  ai  motivi 
pei  quali  la  corte  di  merito  escludeva 
il  reato  di  esercizio  arbitrario  quelli 
onde  poi  applicava  il  precitato  art  156 
codice  penale. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Seziona  prima  pmale  14  apsto  1884,  n.  IBI  (conflitto), 

CANONICO  P,  e  Rei,  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Paonessa 

ABBANDONO  D'INFANTE:  Certezza  merale  - 
Morte  -  Competenza. 

Se  in  fatto  si  abbia  la  certezza 
morale  che  dalV  abbandono  dell 'in- 
fante {art.  336  cod.  pen.)  ne  sia  de- 
rivetta  la  morte,  il  delitto  è  di  com- 
petenza della  corte  d'assise. 

Il  Procuratore  Generale  del  Re: 
«  Sul  conflitto  fra  la  sentenza  della 
sezione    d'accusa   della   corte  di  Ca- 
tanzaro e  la  sentenza  di  quel   tribu- 
nale penale,  nella  causa  contro  Pao- 


nessa Grazia,  imputata  di  abbandono 
di  infante. 

Osserva,  che  dagli  atti  risulta  come 
nella  notte  del  20  dicembre  1893,  nel 
villaggio  di  Tiriolo,  certo  Tommaso 
Dattilo,  uditi  dei  vagiti  presso  la  sua 
porta  di  casa,  usci  fuori  e  raccolse 
un  neonato  giacente  in  terra  e  quasi 
interamente  scoperto  dai  pochi  cenci 
ond'era  avvolto,  il  quale,  malgrado  le 
sollecite  cure,  all'indomani  mori. 

Il  processo  pose  in  chiaro  che  Fin- 
fante  era  nato  in  quella  notte  stessa 
nel  vicino  villaggio  di  Gemigliano  da 
una  figlia  nubile  della  vedova  Pao- 
nessa Grazia,  che,  per  salvare  l'onore, 
avevalo  trasportato  in  Tiriolo,  abban- 
donandolo sulla  soglia  della  mento- 
vata abitazione. 

La  necroscopia  accertò  causa  della 
morte  una  meningite  acuta  derivante 
con  tutta  probabilità  in  seguito  all'e- 
sposizione del  neonato  di  nottetempo, 
ed  in  quella  rigida  stagione  (dicembre) 
all'aria  aperta. 

La  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale, poste  in  relazione  col  ricordato 
giudizio  peritale  di  tutta  probabilità 
Te  circostanze  di  fatto  raccolte  dalla 
istruttoria,  e  specialmente  che  il  neo- 
nato era  stato  esposto  ai  rigori  d'una 
notte  invernale  appena  uscito  dall'alvo 
materno,  lungo  il  non  breve  tragitto 
da  Gemigliano  a  Tiriolo,  malamente 
difeso  da  pochi  cenci,  e  in  quel 
misero  stato  abbandonato  su  quella 
fredda  soglia  dove  il  Dattilo  lo  rac- 
colse, ritenne  che  il  giudizio  di  mas- 
sima probabilità  emesso  dal  perito 
dovesse  logicamente  convertirsi  in 
certezza  che  la  morte  dell'infante  de- 
rivò dall'abbandono;  e,  trattandosi  del 
delitto  previsto  dal  capoverso  dell'ar- 
ticolo 386  del  codice  penale  di  com- 
petenza della  corte  d'assise,  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  alla  procura 
generale. 

La  sezione  d'accusa,  rilevato  che 
il  fanciullo  era  di  gracile  costituzione, 
poco  nutrito,  e  non  ancora  giunto  a 
termine  (alle  quali  circostanze  la  pe- 
rizia non  attribuì  influenza  diretta  e 
importante  sulla  morte),  credette  d'in- 
travvedere,  come  la  stessa  sentenza 
si  esprime,  che  il  perito  emise  un 
giudizio    problematico    e    non  seppe 
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indagare  la  vera  causa  della  morte; 
osservò  inoltre  che  il  neonato  era 
avvolto  in  pannolini  (omettendo  però 
di  aggiungere  che  erano  cenci  insuf- 
ficienti a  coprirlo  come  risultava  dal 
processo),  e  sostituendo  al  giudizio 
del  perito  un  proprio  apprezzamento 
che  non  trova  appoggio  in  nessuno 
elemento  di  fatto,  avvisò  che  la  rigida 
stagione  potè  bensì  produrre  un  danno 
corporale,  senza  indicarne  né  le  prove, 
né  la  qualità,  ma  non  la  morte,  che 
si  deve,  a  suo  dire,  attribuire  a  causa 
occulta,  problematica,  misteriosa;  e 
finisce  con  questa  considerazione  che 
giova  trascrivere  testualmente:  «  Sia 
«  che  voglia  ritenersi  l'ipotesi,  di  cui 
«  al  principio  dell'alinea  di  detto  ar- 
re ticolo,  l'abbandono  cioè  con  grave 
«  danno  del  corpo(  si  ha  sempre  il 
«  reato  di  competenza  del  tribunale 
«  con  la  scusante  di  cui  all'art.  388  » 
ed  ordina  il  rinvio  della  causa  al  giu- 
dizio del  detto  tribunale. 

Il  quale  in  seguito  ai  risultati  del 
dibattimento  orale  che  confermarono 
quelli  ottenuti  dall'istruttoria  scritta, 
si  convinse  che  la  morte  del  fanciullo 
fosse  derivata  dall'abbandono  per  la 
meningite  cagionata  dal  freddo  cui 
era  stato  esposto,  per  cui  apprezzando 
la  8 fesso  fatto  in  modo  diverso  da 
quello  ritenuto  dalla  sezione  d'accusa, 
e  definendolo  sotto  altra  figura  giuri- 
dica; quella  rispecchiata  nell'ultimo 
inciso  dell'art.  3o6  codice  penale,  che 
lo  renderebbe  punibile  colla  reclusione 
dai  cinque  ai  dodici  anni;  elevò  il 
presente  conflitto  dichiarando  la  pro- 
pria incompetenza. 

Osserva  che  in  questi  termini  e- 
sposta  la  questione,  tutto  si  riduce 
ad  esaminare  se  le  ragioni  che  de- 
terminarono il  conflitto  sollevato  dalla 
sentenza  del  tribunale  sono  più  con- 
formi ai  risultamenti  processuali.  Messi 
in  confronto  i  due  opposti  giudizi 
sembra  che  la  logica  dei  fatti  conduca 
ad  accogliere  le  deliberazioni  della 
sentenza  del  tribunale.  Esso  prende 
per  base  la  perizia,  e  rifacendo  l'e- 
same della  camera  di  consiglio,  dal 
criterio  di  probabilità  massima  (tutta 
probabilità;  dove  si  arrestò  il  perito 
fondandosi  esclusivamente  sui  risultati 
della  autopsia,  accoglie  il  criterio  di 


certezza  morale,  valendosi  delle  cir- 
costanze che  l'istruttoria  assodò,  e 
che  si  sono  più  sopra  ricordate:  alle 
quali,  altra  importantissima  circo- 
stanza, sfuggita  a  quanto  pare  ai 
diversi  magistrati  che  hanno  esami- 
nata la  causa,  devesi  aggiungere,  ri- 
sultante dal  rapporto  ael  pretore  di 
Tiriolo  e  dalla  prima  relazione  medica, 
cioè,  che  il  Dattilo  raccolse  il  fan- 
ciullo dalla  soglia  della  sua  porta  di 
casa  che  era  quasi  morente  (f.  2  e  14, 
1°  voi.)  mentre  invece  la  sezione  d'ac- 
cusa fondò  il  suo  giudizio  su  presun- 
zioni e  congetture  le  quali  non  solo 
non  si  ravvisano  avvalorate  dai  fatti 
della  causa;  ma  ne  sembrano  anzi  in 
contraddizione  più  o  meno  palese. 

Chiede  perciò  che  piaccia  all'Ec- 
cellentissima Corte  risolvere  il  con- 
flitto dichiarando  la  competenza  della 
corte  d'assise,-  ed  annullando  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa  della 
corte  d'appello  di  Catanzaro,  ordina 
la  trasmissione  degli  atti  a  quella 
procura  generale,  per  l'ulteriore  loro 
corso. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise... 


Seziona  prima  penala  7  agnato  1894,  n.  1388. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  V.  VIRZI 

Balena  (avv.  Ferri) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Rinvio  alle  as- 
sise -  Sentenza  d'accusa  -  Termine  di 
cinque  giorni  -  Interrogatorio  -  Motivi  - 
Termine  di  dieci  giorni. 

L'accusato,  il  quale  ricorre  contro 
la  sentenza  di  accasa  che  lo  ha  in- 
viato al  giudizio  dell'assise,  deve,  nei 
cinque  giorni  successivi  all'interroga- 
torio,  presentare,  non  solo  la  dichia- 
razione di  ricorso,  ma  ancora  i  motivi 
di  esso,  non  avendo  facoltà  di  pre- 
sentare questi  ultimi  nei  dieci  giorni 
dall'interposto  ricorso  (art.  457,  460 
e  461  eoa.  proc.  pen.J. 

Dalena  Giovan  Martino  rinviato 
dalla    sezione    di    accusa   della  corte 
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d'appello  d'Aquila  con  sentenza  del  12 
marzo  1894  alla  corte  d'assise  di 
Lanciano,  nel  delitto  di  cui  agli  arti- 
coli 20  della  legge  sulla  stampa,  e 
125  del  codice  penale,  interrogato  dal 
presidente  della  corte  d'  assise  il  26 
giugno  ultimo,  nello  stesso  giorno  ha 
fatto  dichiarazione  di  ricorrere  contro 
la  suddetta  sentenza,  riserbandosi  di 
presentare,  nel  termine  di  legge,  i 
molivi,  e  nel  sei  successivo  luglio,  a 
mezzo  dell'avvocato  Filippo  Pace,  di- 
fensore eletto,  ed  avvertito  lo  stesso 
giorno  26  giugno,  presentò  nella  can- 
celleria di  quella  corte  due  motivi, 
coi  quali  denunziò  la  violazione  degli 
art.  460  n.  1  e  5  procedura  penale, 
92  e  29  del  codice  penale,  e  12  della 
legge  sulla  stampa. 

Considerando: 

Che,  a  prescindere  da  qualsiasi 
altra  considerazione,  1^  domanda  di 
cassazione  è  irricevibile,  per  essere 
stati  tardivamente  prodotti  i  motivi, 
dappoiché,  siccome  recentemente  Im 
ritenuto  questo  Supremo  Collegio,  gli' 
art.  457  e  460  procedura  penale  con- 
tengono norme  speciali  pel  ricorso 
contro  le  sentenze  di  rinvio  alle  as- 
sise, o  formano  un  sistema  compiuto, 
in  guisaché  non  si  possono,  nei  casi 
in  essi  preveduti,  invocare  le  norme 
generali  stabilite  nel  titolo  X  libro  2°. 
Laonde  il  termine  di  cinque  giorni, 
di  cui  è  parola  nell'art.  457,  è  termine 
di  rigore,  e  l'accusato  deve  durante 
il  medesimo,  non  solo  fare  la  dichia- 
razione del  ricorso,  ma  eziandio  pro- 
porre i  motivi  di  nullità,  a  pena  di 
decadenza;  altrimenti  egli  verrebbe 
ad  avere  un  termine  più  lungo  di 
quello  che  gli  spetterebbe  per  ricor- 
rere contro  la  sentenza  di  condanna, 
la  qual  cosa  non  potrebbe  ragione  • 
volmente  ammettersi,  trattandosi  d'un 
gravame,  che  ha  per  iscopo  di  dift'e- 
rire  il  dibattimento  e  nel  quale  anzi 
la  corte  di  cassazione  è  tenuta  a  pro- 
nunziare senza  ritardo  (art.  461  proc. 
penO- 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Dalena. 


Sazisi!  mondi  penale  IO  ittita  1884,  b,  5182. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Sonnenfeld 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE:  Decenza  pubblici - 
Guardia  di  pubblica  sicurezza  -  Via  pub 
bfica  -  Meretrice  -  Atti  di  libidine  -  Cw- 
trawenzione  -  Arresto. 

Commette  il  delitto  di  oltraggi'* 
al  pudore,  ai  sensi  dell'art  332  co- 
dice penale,  non  la  contravvenzione 
alla  decenza  pubblica  punita  dall' ar 
ticolo  490,  la  guardia  di  pubblica 
sicurezza  che  in  una  via  pubblica  si 
presta  a  che  una  meretrice  compia  su 
di  lui  atti  di  libidine,  sia  pure  allo 
scopo  di  coglierla  in  contravvenzione 
ed  arrestarla. 

Attesoché  Sonnenfeld  Arcadio  ri- 
corre contro  la  sentenza  7  luglio  1894 
del  tribunale  di  Venezia,  che  ha  con- 
fermato quella  del  pretore  urbano  <ii 
detta  città,  da  cui  fu  condannato  a 
mesi  tre  di  reclusione  pel  reato  pre- 
visto dall'art.  338  codice  penale. 

Adduce  la  falsa  applicazione  del- 
l'art. 45  del  codice  stesso  ed  osserva 
che  egli  non  ha  esnosto  il  membr.» 
virile  in  luogo  pubblico  per  scopo  di 
libidine,  ma  nello  intento,  quale  guar- 
dia di  pubblica  sicurezza,  di  sorpren- 
dere in  flagrante  la  meretrice  che  l«» 
aveva  invitato  ad  atti  libidinosi;  che 
perciò  il  tribunale  confuse  la  volon- 
tarietà del  fatto  con  l'intenzione  d<  - 
Iosa,  la  quale  non  vi  era;  che  in 
conseguenza  tutt'al  più  non  si  trattava 
che  ai  contravvenzione  all'art  49 ) 
codice  penale. 

Attesoché  il  giudice  di  merito  ri- 
tenne in  fatto,  che  il  ricorrente,  tro- 
vandosi di  sera  con  altre  guardie,  nel 
vedere  una  sconosciuta  prostituta  ag- 
girarsi in  una  via  di  Venezia,  le  si 
avvicinò,  la  salutò  e  poi,  sull'invito 
di  essa,  si  fece  sbottonare  i  pantaloni, 
mettendo  fuori  il  membro  virile,  pre- 
standosi a  che  la  donna  Io  manustu- 
prasse,  allorché  venne  interrotto  dalle 
altre  guardie  che  col  ricorrente  ar- 
restarono la  prostituta. 

Che  la  natura  degli  atti  ora  indi- 
cati,   commessi   in  luogo  pubblico,  è 


GIURISDIZIONE    PENALE 


771 


certamente  tale  da  costituire  un'of- 
fesa al  pudore  ed  al  buon  costume. 
Sia  pure  che,  allorquando  il  ricorrente 
si  avvicinava  alla  donna»  non  fosse 
mosso  da  spinta  libidinosa,  ma  il  con- 
sentimento alla  esecuzione  di  atti  di 
libidine,  di  cui  non  poteva  discono- 
scere i  caratteri  e  le  conseguenze, 
costituiva  il  dolo.  Vi  concorse  la  vo- 
lontà, ed  è  chiaro,  per  l'indole  dei 
fatti,  che  trattasi  di  uno  di  quei  reati 
nei  quali  il  dolo  si  confonde  con  la 
volontà.  " 

Che,  ciò  stante,  invano  si  invoca 
l'applicazione  dell'art.  49U  codice  pe- 
nale, il  quale  è  diretto  a  colpire  fatti 
di  minore  importanza,  offensivi  alla 
pubblica  decenza,  nei  quali  non  con- 
corre l'intenzione  in  chi  li  commette 
di  fare  deliberatamente  offesa  al  pu- 
dore. 

Che  impertanto  il  tribunale  non 
ha  menomamente  violato  l'art.  45  del 
codice  penale,  e  perciò  il  mezzo  ad- 
dotto manca  di  fondamento. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  prima  penala  7  agosto  1894,  n.  1380. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Enrico  (avv.  Berio) 

FAVOREGGIAMENTO:  Concorso  in  omicidio 
premeditato  -  Accusa  -  Addentellato  -  Re- 
sponsabilità penale  -  Questione  subordi- 
nata. 

Sebbene  di  regola  non  sì  possa,  in 
accasa  di  concorso  in  omicidio  pre- 
meditato, proporre  sussidiariamente 
la  questione  di  favoreggiamento,  tut- 
tavia, quando  dalla  sentenza  e  dal- 
l'atto ai  accusa  ne  sorga  lo  adden- 
tellato, quando  in  essi  si  parli  del  fa- 
voreggiamento siccome  argomento  della 
più  grave  responsabilità  penale  attri- 
buita a  un  giudicabile,  si  può  allora 
proporre  la  correlativa  questione  sub- 
ordinata fcod.  pen.,  art.  366,  225; 
cod.  proc.  pen.,  art.  494). 

Che  infondata  è    la    doglianza    di 


Enrico  Domenico;  dappoiché,  seb- 
bene di  regola  non  si  possa,  in  ac- 
cusa di  concorso  in  omicidio  preme- 
ditato, proporre  sussidiariamente  la 
questione  di  favoreggiamento,  che  è 
un  reato  sui  generis,  affatto  diverso, 
e  conseguente  a  quello  perchè  si  con- 
creta in  fatti  posteriormente  avvenuti, 
per  cui  havvi  bisogno  di  formale  e- 
spressa  accusa;  tuttavia  è  stato  sem- 
pre dalla  giurisprudenza  ritenuto,  che 
quando  dal  tenore  della  sentenza  e 
dell'atto  d'accusa  ne  sorga  lo  adden- 
tellato, quando  in  essi  si  parli  del  fa- 
voreggiamento sicoome  argomento 
della  più  grave  responsabilità  penale 
attribuita  ad  un  giudicabile,  possa  in 
questo  caso  proporsi  la  correlativa 
questione  subordinata.  Ora  tra  gli  al- 
tri argomenti  addotti  dalla  sentenza 
e  dall'atto  d'accusa  contro  al  ricor- 
rente per  ritenerlo  colpevole  di  cor- 
reità nell'omicidio  premeditato,  fu  ad- 
dotto quello  d'avere  egli  accordato  ospi- 
talità agli  aggressori  rimasti  feriti,  ed 
in  ciò  ben  poteva  il  presidente  trovare 
lo  addentellato  di  proporre  ai  giurati 
la  questione  subordinata  del  favoreg- 
giamento, coll'assenso  e  l'annuenza 
dello  stesso  ricorrente,  il  quale  in- 
congruamente verrebbe  ora  a  dolersi 
d'un  fatto  che  egli  allora  credette 
opportuno  e  forse  a  lui  più  vantag- 
gioso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  seconda  penale  16  marzo  1694,  n.  1361. 

.  DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Corretini 

TESTIMONI:  Verbale  d'udienza  -  Giuramento 

,  -  Testimonio  precedente  -  Esame  scritto. 

« 

Quando  nel  verbale  di  udienza  ri- 
sulta che  il  primo  testimonio  ha  pre- 
stato giuramento  previa  l'ammoni- 
zione di  legge,  e  che  ha  giurato  di 
dire  tutta  la  verità,  nulValtro  che  la 
verità,  se  per   ognuno  degli  altri  te- 
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stimonii  si  dice  «  ha  prestato  giura- 
mento come  il  primo  teste  »,  si  soddisfa 
abbastanza  alla  legge. 

Non  produce  alcuna  nullità  l'in- 
serzione nel  oerbale  di  udienza  «  che 
il  teste  ha  deposto  conforme  all'esa- 
me scritto  ». 

Attesocchè  Corretini  Francesco  e 
Puggi  Rocco  adducono  contro  la  sen- 
tenza di  appello  pronunciata  dal  tri- 
bunale di  Viterbo: 

1°  La  violazione  degli  art.  297  e 
316  codice  procedura  penale  per  avere 
ritenuto  non  essere  necessario  che  nel 
verbale  di  udienza  si  ripeta  per  cia- 
scun testimonio  la  formula  del  giura- 
mento; 

2°  La  violazione  dell'art.  317  co- 
dice procedura  penale  per  aver  rite- 
nuto essere  sufficiente  che  nel  ver- 
bale di  udienza  si  enunci  avere  il  te- 
stimone deposto  conformemente  al- 
l'esame scritto. 

Attesoché  il  primo  motivo  è  evi- 
dentemente privo  di  fondamento;  im-, 
perocché  la  legge  non  impone  alcuna 
fòrmula  particolare  con  cui  si  debba 
far  risultare  che  i  testimoni  hanno 
giurato.  Ciò  che  interessa  è  che  il  giura- 
mento sia  stato  prestato  nei  termini 
prescritti  dall'art.  297  codice  prope- 
dura  penale,  e  che  di  ciò  emerga  "dal 
verbale.  Or  quando  dal  verbale  si  con- 
stata che  pel  primo  teste  introdotto 
furono  osservate  le  disposizioni  degli 
297  e  299  codice  di  procedura  penale, 
che  esso  fu  ammonito  sull'importanza 
morale  del  giuramento,  sul  vincolo 
religioso  che  i  credenti  contraggono 
dinanzi  a  Dio,  e  che  esso  ha  giurato 
di  dire  tutta  la  verità,  null'altro  che 
la  verità,  e  poi  si  fa  risultare  prima 
dell'esame  di  ciascuno  degli  altri  testi- 
moni, che  esso,  previa  ammonizione, 
ha  prestato  il  giuramento  come  il  pri- 
mo teste,  si  enuncia  quanto  vuole  la 
legge  in  proposito. 

Che  non  ha  maggior  valore  il  se- 
condo motivo.  Questo  Supremo  Col- 
legio ha  con  giurisprudenza  costante 
ritenuto  che  il  riferirsi  al  processo 
scritto  equivale  alla  registrazione  del 
detto  di  ciascun  testimone  esaminato 
all'udienza,  quando  questa  deposizione 
é  pienamente  conforme    a  quella  già 


emessa  nel  corso  dell'istruttoria  scrit- 
ta, perchè  di  tal  maniera  vengono 
fatte  conoscere  le  risposte  e  le  de- 
posizioni che  al  pubblico  dibattimento 
sono  date,  nel  modo  stesso  che  lo 
sarebbero  se  tutto  ciò  che  si  dice  al- 
l'udienza venisse  riprodotto  nel  ver- 
bale. 

Nell'art.  317  codice  procedura  pe- 
nale si  parla  dell'obbligo  di  enunciare 
nel  verbale  le  conferme,  le  variazioni 
e  le  aggiunte  che  i  testimoni  avessero 
fatte  alle  deposizioni  loro;  ebbene, 
nessun  mezzo  migliore  vi  è  di  far 
risultare  delle  conferme  che  quello 
di  dichiarare  che  la  deposizione  è  con 
forme  a  quella  già  fatta.  Se  poi  il  te- 
stimone varia  od  aggiunge,  allora  il 
presidente  che  conosce  le  deposizioni 
date  da  lui  nello  stadio  istruttorio, 
richiama  il  deponente  su  queste  mo- 
dificazioni, constata  le  variazioni  e 
le  aggiunte,  e  cosi  il  cancelliere  è  in 
grado  di  far  emergere  i  cambiamenti 
e  le  aggiunte.  Quindi  é  che  dal  pro- 
cedere del  presidente  il  cancelliere  è 
posto  in  condizione  di  conoscere  in 
modo  sicuro  se  vi  siano,  o  non,  mo- 
dificazioni, e  non  essendovene,  può 
farlo  con  sicurezza  risultare  nel  ver- 
bale dicendo  che  la  deposizione  è  uni- 
forme a  quella  scritta.  Dunque  con 
questo  sistema  il  fine  della  legge  è 
raggiunto,  la  garanzia  del  diritto  che 
con  la  prescritta  formalità  si  è  voluto 
tutelare  è  assicurata,  è  perciò  è  si- 
stema che  non  produce  nullità. 

Che  impertanto  il  ricorso  deve  ri- 
gettarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  am- 
bedue i  ricorrenti  alla  multa  di  lire 
75  caduno  ed  alle  spese. 
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Suine  prima  penale  U  agiato  1894,  a.  163  (conflitti), 

CANONICO  P.  e  Rei  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 
Di  Mauro 

FALSO:  Cambiale   in   bianco  -  Iscrizione  in 
falso  -  Competenza  del  tribunale. 

Chi  si  appropria  una  cambiale  in 
bianco  non  statagli  affidata,  e  poi  la 
intesta  a  sé  stesso,  commette  falsità 
in  atto  equiparato  agli  atti  pubblici, 
che  però  non  fa  fede  sino  ad  iscri- 
zione in  falso,  ed  è  di  competenza  del 
tribunale. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Sira- 
cusa e  il  tribunale  penale  medesimo 
nella  causa  pendente  a  carico  di  Di 
Mauro  Corrado. 

Rileva  che  dal  processo  e  dal  pub- 
blico dibattimento  sia  rimasto  accer- 
tato che  costui,  gerendo  gli  affari  di 
tal  Carmelo  Fuggetta,  ebbe  agio,  al- 
l'insaputa di  esso,  d'impossessarsi  di 
una  cambiale  firmata  in  bianco,  che 
Io  stesso  Fuggetta  aveva  tempo  in- 
nanzi rilasciata  ad  un  suo  creditore, 
dal  quale,  poi  che  soddisfattolo,  ave- 
vaia  ritirata;  e  si  è  parimente  accer- 
tato che  il  Di  Mauro  intestava  tal 
cambiale  a  se  stesso  rendendosene 
siffattamente  creditore. 

Imputato  di  tal  fatto  venne  egli 
dal  giudice  istruttore  rinviato  al  giu- 
dizio del  tribunale  come  responsabile 
del  reato  di  abuso  di  foglio  firmato 
in  bianco  a  lui  affidatosi  (art.  418  del 
cod.  pen.). 

Però  il  tribunale  ritenne  che  il 
fatto  stesso  rivestisse  piuttosto  i  ca- 
ratteri del  reato  di  falsità,  a  senso  del 
capoverso  del  detto  articolo,  non  es- 
sendo stato  quel  foglio  affidato  al  Di 
Mauro. 

E  non  solo  ciò,  ritenne  altresì  che, 
parificata  la  cambiale  ad  atto  pubblico, 
fosse  di  natura  tale  da  far  fede  sino 
a  querela  di  falsità,  punibile  da  5  a 
10  anni,  e  sfuggire  alla  propria  com- 
petenza. 

Attesoché  .senza  divagare  in  altre 
indagini,  e  pure   ammettendo  la  defi- 


nizione di  consumata  falsità  che  il 
tribunale  attribuiva  al  fatto  compiuto 
dal  Di  Mauro,  essa  errava  nel  deter- 
minare la  qualità  e  nel  dedurre  la 
sua  competenza  a  giudicarla. 

Se  la  cambiale  è  equiparata  all'atto 
pubblico  per  gli  effetti  della  esegui- 
bilità, non  deriva  da  ciò  che  essa 
ascenda  al  grado  di  far  fede  sino  a 
iscrizione  in  falso,  il  che  è  preroga- 
tiva non  di  tutti  i  documenti  che  pro- 
venendo da  ufficiali  pubblici  diconsi 
atti  pubblici,  ma  unicamente  degli  atti 
ricevuti  colle  richieste  formalità  dal 
pubblico  ufficiale  autorizzato,  nel  luogo 
ove  seguono,  ad  attribuirsi  la  pub- 
blica fede. 

Di  conseguenza  la  falsità  che  si 
è  creduto  d'ascrivere  al  Di  Mauro, 
prevista  dagli  art.  284  e  278,  prima 
parte,  è  punibile  con  la  reclusione  da 
tre  a  10  anni  e  rientra  nella  compe- 
tenza del  tribunale. 

Visti  gli  art.  396,  744  codice  pro- 
cedura penale. 

Richiede  che  questa  Eccl.ma  Corte 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  com- 
petenza del  tribunale  a  giudicare  il 
reato  di  falsità  che,  nei  sensi  sovra 
enunciati,  risulta  imputabile  al  Di 
Mauro,  e  quindi,  annullata  la  sentenza 
del  tribunale  stesso,  ordini  di  rimet- 
tersi gli  atti  al  procuratore  del  re  pel 
di  più  di  legge  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale. . . 


Sezione  seconda  penale  II  gennaio  1894,  n.  91. 

DE  CESARE  P.  •  NAZARI  Rei.  -  P.  M  FELICI 

Flamia  (aw.  Capocelli) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Eccesso  di  pò, 
tere. 

CALUNNIA:  Reato  formale  -  Evento  -  Com- 
petenza -  Giudice  del  luogo  -  Falsità  -  Pro- 
cedimento penale. 

Ey  cago  e  indeterminato,  e  perciò 
inattendibile,  il  motivo  di  ricorso  per 
eccesso  di  potere,  senza  dire  in  che 
cosa  siavi  siato  eccesso  per  parte  del- 
l'autorità  giudiziaria. 

La  calunnia  è   un   reato  formale 
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che  si  compie  colla  sola  azione  del 
denunciante,  senza  che  occorra,  per  la 
consumazione,  un  evento  successivo. 

Quindi  è  competente  il  giudice  del 
luogo  in  cui  si  scrive  un  memoriale 
calunnioso  che  si  spedisce  altrove. 

Quale  estremo  del  reato  di  calun- 
nia non  si  richiede  che  la  falsità  delle 
cose  denunciate  risulti  da  procedi- 
mento penale. 

Attesoché  Teodoro  Flamia,  ricor- 
rendo contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani,  23  agosto  1893, 
adduce  mezzi  principali  e  mezzi  ag- 
giunti, che  si  riussumono  nei  se- 
guenti: 

1°  La  violazione  degli  art.  640, 
323  codice  procedura  penale,  per  non 
avere  la  corte  motivato  su  tutte  le 
ordinanze  emesse  dal  tribunale  in 
corso  del  dibattimento,  che  erano  state 
appellate  per  eccesso  di  potere; 

2°  La  violazione  dell'art.  17  co- 
dice procedura  penale  per  avere  rite- 
nuto la  competenza  del  tribunale  di 
Lucerà,  mentre  il  luogo  ove  si  con- 
sumò il  reato  di  calunnia  fu  Trani  e 
Roma;  ' 

3°  La  violazione  dell'art.  212  co- 
dice penale,  perchè  la  corte  doveva 
ritenere  che  non  si  può  procedere  per 
calunnia  se  non  quando  o  la  calun- 
nia sia  evidentissima,  o  siasi  proce- 
ceduto  penalmente  contro  il  calun- 
niato; 

4°  La  violazione  dell'art.  323  co- 
dice procedura,  perchè  la  sentenza 
non  contiene  legale  e  sufficiente  mo- 
tivazione intorno  alla  scienza  dell'in- 
nocenza di  colui  che  è  incolpato,  in 
colui  che  incolpa. 

Attesoché  il  Klamia,  dopo  aver  di- 
chiarato che  appellava  contro  tutte 
le  ordinanze  emesse  nel  pubblico  di- 
battimento e  specialmente  contro  l'ul- 
tima, con  la  quale  si  diceva  non  utile 
né  necessario  l'esame  di  parecchi  te- 
stimoni, affermava  che  quelle  ordi- 
nanze erano  contrarie  alla  legge,  e 
contenevano  eccesso  di  potere,  e  poi 
soggiungeva  con  apposito  motivo,  che 
non  era  il  caso  di  dichiarare  non  utili 
parecchi  testimoni  di  discarico  in  cau- 
sa tanto  grave,  e  che  perciò  l'ordi- 
nanza relativa  era  nulla.  | 


Che  la  corte  ha  ragionato  su  Que- 
sta censura  specifica  nferentesi  all'ul- 
tiftia  ordinanza,  ed  ha  spiegato  i  cri- 
terj  pei  quali  ravvisava  che  il  tribu- 
nale avesse  ben  giudicato  quando,  ser- 
vendosi della  facoltà  che  all'art  291 
codice  procedura  penale  è  concessa 
all'autorità  giudiziaria  al  fine  di  im- 
pedire gli  inciampi  ed  ostacoli  al  sol- 
lecito corso  della  giustizia,  ha  respinte 
le  domande  di  rinvio  della  causa  per 
esame  di  testimonj,  siccome  non  utili 
né  necessarie  le  testimonianze  di  essi. 
E  così  ha  ottemperato  all'obbligo  della 
motivazione,  ed  ha  reso  omaggio  al 
precetto  della  legge. 

L'appunto  fatto  in  genere  alle  or- 
dinanze, di  eccesso  di  potere,  era 
vago  e  indeterminato,  imperocché  non 
si  spiegava  perchè  quelle  ordinanze 
fossero  contrarie  alla  legge,  e  in  che 
cosa  consistesse  l'eccesso  di  potere. 
Sufficientemente  impertanto  si  è  oc- 
cupata di  esse  la  corte  quando  esa- 
minandole unitamente  all'ultima  e<l 
al  motivo  contro  questa  dedotto,  ebbe 
a  manifestare  il  suo  concetto  che  la 
censura  fatta  non  fosse  sussistente. 
Quindi  è  che  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso manca  di  fondamento. 

Attesoché  la  calunnia  è  costituita 
dal  mendacio  del  denunciarne  indi- 
rizzato al  fine  di  arrecare  danno  al- 
trui :  calumnia  est  falsa  crimina  in- 
tendere. E'  un  reato  sociale,  e  perciò 
formale,  un  reato  cioè  che  si  compie 
colla  sola  azione  del  denunciarne, 
senza  che  occorra  per  la  consuma- 
zione un  evento  successivo.  Ciò  è  pa- 
lese pei  dettati  della  dottrina  e  della 
giurisprudenza,  e  la  legge  stessa  lo 
ìndica  nella  sua  locuzione. 

Che,  ciò  stante,  il  reato  di  calun- 
nia era  dal  Flamia  consumato  nel 
momento  in  cui  formava  quelle  de- 
nuncio di  azioni  delittuose  contro  il 
pretore  Villani,  che  inviava  da  Can- 
dela al  Procuratore  Generale  a  Trani, 
ed  a  Roma  ai  ministri  di  grazia  e 
giustizia  e  dell'interno.  A  Candela  a- 
duno^ue  si  commetteva  il  reato  di  ca- 
lunnia, e  perciò  competente  era  l'au- 
torità giudiziaria  di  Lucerà  a  cono- 
scere in  proposito,  e  inappuntabile 
rimane  la  decisione  in  proposito  della 
corte  di    merito;    e    così    il  seconth 
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mezzo  k  privo  di  legale  e  giuridico 
fondamento. 

Attesoché  quale  estremo  del  reato 
di  calunnia  la  legge  non  richiede  che 
la  falsità  delle  cose  denunciate  risulti 
da  procedimento  appositamente  istrui- 
to, basta  che  l'affermazione  dell  falso, 
da  cui  la  possibilità  del  danno  possa 
sorgere,  sia  stata  fatta  ad  una  auto- 
rità giudiziaria  o  ad  altro  che  abbia 
obbligo  di  riferirne  a  quella  giudiziaria, 
perchè  vi  sia,  se  concorre  il  dolo,  la 
calunnia;  perciò  in  qualunque  modo 
essa  falsità  risulti,  deve  ravvisarsi 
che  vi  è  questo  estremo  del  reato. 
Da  ciò  si  rileva  come  sia  inatten- 
dibile il  terzo  mezzo  di  ricorso,  in 
quamochè  la  corte  di  merito,  esami- 
nati tutti  i  capi  di  imputazione  diretti 
contro  il  pretore  Villani  dal  Flamia, 
ritenne  essere  stati  eliminati,  che  è 
mianto  dire  essere  stati  falsamente 
dedotti. 

Attesoché  la  corte,  ragionando  su 
questi  fatti  ebba  a  manifestare,  se  non 
con  locuzione  felice*  di  forma,  abba- 
stanza chiaramente  però,  il  proprio 
convincimento,  che  il  Flamia  ebbe  la 
coscienza  nel  suo  agire  di  imputare 
al  pretore  Villani  fatti  ed  azioni  di. 
cui  lo  sapeva  innocente. 

Non  ha  mancato  pertanto  all'ob- 
bligo della  motivazione,  cosi  che  nem- 
meno l'ultima  censura  elevata  contro 
la  sentenza  della  corte  ha  valida 
base. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  Fla- 
mia Teodoro  alla  perdita  del  deposito 
a  favore  dell'erario  dello  Stato  ed  alle 
spese. 


Suìom  prima  piale  13  luglio  1894,  n.  145  inflitto), 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Giuliani 

SIMULAZIONE  DI  REATO:  Calunnia  -  Rapina 
•  Connotati  -  Portone  Immaginarie. 

Vhi  falsamente   denunzia  una   ra- 
pina e  dà  connotati  generici   di  per- 


sone immaginarie  che  Vaerebbero  com- 
messa, si  rende  responsabile  di  simu- 
lazione di  reato  (art.  211  cod.  pen.J, 
non  di  calunnia  (art.  212  cod.  pen.J. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Osserva:  Giuliani  Paolo  denunciò 
all'ufficio  di  questura  in  Milano  che 
nella  notte  del  26  febbraio  1894  ri- 
mase vittima  di  una  rapina  per  parte 
di  tre  individui  che  lo  depredarono 
della  somma  di  lire  44,20,  reato  che 
sapeva  non  essere  avvenuto. 

Il  giudice  istruttore  presso  il  tri- 
bunale di  detta  città  'rinviava  co- 
stui al  giudizio  del  locale  pretore 
urbano  come  responsabile  del  reato 
previsto  e  punito  dall'art.  211  codice 
penale  ed  in  base  agli  art.  252,  257 
procedura  penale.  Ma  lo  stesso  pre- 
tore dichiarò  la  propria  incompetenza, 
ritenendo  invece  che  si  trattasse  di 
calunnia. 

Attesoché  non  sia  punto  esatto  il 
dire  che  per  avere  il  Giuliani  accen- 
nato ai  connotati  degli  autori  della 
rapina  siasi  per  ciò  solo  reso  respon- 
sabile del  reato  di  calunnia.  La  sostan- 
zialità delia  calunnia  riposa  nella  in- 
colpazione fatta  a  danno  di  individuo 
determinato  contro  cui  si  fa  iniziare  un 
procedimento  sapendo  che  egli  è  in- 
nocente. Ma  il  Giuliani  non  incolpò 
alcuno,  e  se  dette  connotati  generici 
di  immaginarie  persone  Io  fece  all'e- 
vidente ed  unico  scopo  di  accreditare 
presso  l'autorità  di  sicurezza  pubblica 
la  denunzia  della,  rapina,  che  egli  sa- 
peva di  non  avere  altrimenti  sofferta, 
e  perciò  si  versa  nel  caso  ritenute» 
dalla  ordinanza  di  rinvio,  ossia  di  si- 
mulazione di  reato  punibile  per  il  ri- 
cordato art.  211. 

Per  questi  motivi:  chiede  che  la 
Corte  Ecc.ma  risolva  il  conflitto,  di- 
chiarando competente  il  pretore  ur- 
bano di  Milano  a  conoscere  del  reato 
ascritto  a  Paolo  Giuliani,  ed  ordini  il 
rinvio  degli  atti  al  procuratore  del  re 
pel  dippiù  di  legge  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  com- 
petente il  pretore  . . . 


-wr- 
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Soziona  seconda  penala  22  fobbraia  1894,  n.  883. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

P.  M.  -'  Timpanelli 

OMICIDIO  COLPOSO:  Lesione  personale  col- 
pesa  -  Reato  unico. 

Se  un  fatto  colposo  produce  la 
morte  di  una  persona  e  la  lesione  di 
una  o  più  persone,  vi  è  un  solo  reato. 

Attesoché  il  tribunale  di  Cai  tallis- 
se tta  ritenne  Gaetano  Timpanelli  col- 
pevole di  omicidio  involontario  di  un 
tale  Romano  Salvatore,  e  di  lesioni 
personali  involontarie  di  parecchie 
persone  producenti  gli  effetti  di  cui 
all'art.  372  primo  capoverso  codice 
penale,  e  in  applicazione  dell'art.  371 
capoverso,  ammesse  le  attenuanti,  lo 
condannò  per  questo  reato  colposo  a 
dieci  mesi  di  detenzione  ed  alla  multa 
di  lire  1667,  dichiarando  condonati  sei 
mesi  di  detenzione,  e  la  multa,  per 
effetto  del  regio  decreto  di  amnistia 
22  aprile  1893. 

La  corte  di  appello  di  Palermo, 
con  sentenza  30  dicembre  scorso  rav- 
visò applicabili  al  fatto  la  prima  parte 
dell'art.  371  e  l'ultima  dell'art.  375 
codice  penale,  e  ridusse  la  pena  a  sei 
mesi  di  detenzione,  quale  cumulo  di 
di  tre  mesi  per  caduna  di  dette  vio- 
lazioni di  legge,  dichiarandola  condo- 
nata in  un  con  la  multa.  Contro  questa 
sentenza  produsse  ricorso  il  Procura- 
tore Generale  di  quella  corte,  lamen- 
tando con  uno  dei  proposti  mezzi  l'ap- 
plicazione dell'art.  371  del  codice  nella 
prima  parte,  mentre  dovea  essere  ap- 
plicato il  suo  capoverso. 

Attesoché  il  tribunale  ritenne  in 
fatto,  che  la  morte  di  una  persona 
e  le  lesioni  di  alcune  altre  proven- 
nero dacché  il  Timpanelli,  mentre 
senza  la  licenza  richiesta  dall'art.  24 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza 
era  intento  a  far  partire  areostati, 
irritato  per  contrarietà  nella  opera- 
zione di  uno  di  essi  e  pel  chiasso  di 
ragazzi,  diede  e  volontariamente,  un 
calcio  ad  un  recipiente  che  avrebbe 
dovuto  essere  attaccato  alla  bocca 
del  pallone,  contenente  materie  in- 
fiammabili, le  quali  infiammatesi  die- 


dero luogo  alle  funeste  conseguenza 
lamentate.  E  sopra  queste  circostanze 
non  é  diverso  il  giudizio  della  corte. 
Essa  fece  bensì  una  distinzione  Tra 
conseguenze  dirette  e  indirette  del 
fatto,  ma  non  disconobbe  trattarsi  di 
un  fatto  unico. 

Attesoché  ciò  posto,  devesi  innanzi 
tutto  osservare  che  la  corte  di  ap- 
pello nel  sistema  tenuto  di  conside- 
rare questo  fatto  come  violatore  di 
diverse  disposizioni  di  legge,  (tocche  è 
un  errore),  avrebbe  dovuto  ricordarsi 
del  disposto  dell'art.  79  codice  penale, 
il  quale  stabilisce  che  colui  il  quale  con 
un  medesimo  fatto  viola  diverse  dispo- 
sizioni di  legge  é  punito  secondo  la  di- 
sposizione che  commina  la  pena  più 
grave.  Ma  non  è  vero  che  questo  fatto 
cada  sotto  diverse  sanzioni  penali.  Il  le- 
gislatore in  questa  materia  di  reati  col- 
posi contro  le  persone,  coerentemente 
ai  principj  generali  sull'imputabilità, 
ha  con  precisione  fissato  alcune  ipo- 
tesi ben  distinte  l'una  dall'altra.  Nella 
prima  parte  dell'art.  371  codice  pe- 
nale prevede  il  caso  della  morte  di 
una  persona.  Nel  capoverso  delio 
stesso  articolo  contempla  quello  in 
cui  vi  sia  la  morte  di  più  di  una  persona, 
o  la  morte  di  una  sola  persona  e 
la  lesione  di  una  o  più  persone,  la 
quale  abbia  prodotto  gli  effetti  che 
sono  preveduti  dal  primo  capoverso 
dell'art.  372.  Nell'art.  375  poi,  dispone 
per  tutti  i  casi  in  cui  sianvi  lesioni, 
o  pregiudizj  alla  salute,  ma  non  vi 
sia  la  morte  di  alcuno. 

Attesoché  nel  caso  concreto,  dal 
fatto  colposo  del  Timpanelli  essendo 
derivata  la  morte  di  una  persona  e 
lesioni  gravi,  a  senso  del  pruno 
capoverso  dell'art.  372,  ad  altre  per- 
sone, é  chiaro  che  il  reato  era  deter- 
minato dal  capoverso  dell'art.  371,  e 
che  perciò  la  corte  faceva  mala  ap- 
plicazione della  legge,  ritenendo  che 
il  fatto  cadesse  sotto  la  prima  parte 
di  detto  articolo,  e  nello  stesso  tempo 
sotto  quella  dell'art.  375.  Né  a  questa 
conclusione  potevasi  venire  con  la  di- 
stinzione fra  conseguenze  dirette  e 
indirette  del  fatto  colposo.  Ciò  jjotrà 
sempre  valutarsi  nei  singoli  casi  dal 
giudice  per  la  misura  della  pena,  ma 
quello  che  la  legge  punisce  è  il  fatto 


GIURISDIZIONE     PENALE 


'777 


colposo,  e  questo  fatto  non  può  scin- 
dersi per  la  punibilità,  perchè  le  so- 
pramenzionate disposizioni  di  legge 
apertamente  stabiliscono  altrimenti. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  mezzo  del 
ricorso  è  fondato  in  diritto,  e  perciò 
la  sentenza  della  corte  deve  annullarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
Procuratore  Generale: 

Annulla  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo,  rinvia  la  causa 
a  quella  di  Catania  per  nuovo  giu- 
dizio. 


Saziane  aocomla  penala  10  settembre  1894,  n.  4564. 

MI6LI0  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Graziadio 

INTERESSE  PRIVATO  IN  ATTO  D'UFFICIO  : 
Esattore  -  Pignoramento  -  Vendita  -  Ag- 
giudicazione. 

Prende  interesse  prioato  in  atto 
d'ufficio,  ai  sensi  dell'art.  176  codice 
penale,  l'esattore  delle  imposte  il  quale, 
dopo  avere  promosso  un  pignoramento 
mobiliare  per  imposte  non  soddisfatte 
ed  esposti  in  vendita  i  mobili,  licita 
e  diviene  aggiudicatario  di  alcuni  di 
questi  mobili. 

Attesoché  Tommaso  Graziadio  ri- 
corre contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  delle  Calabrie  dei  21  luglio 
1894,  con  la  quale  fu  confermata  la 
sentenza  del  tribunale  di  Castrovillari 
dei  20  aprile  dello  stesso  anno  da  cui 
pel  reato  preveduto  dall'art.  176  del 
codice  penale,  venne  condannato,  con- 
correndo le  attenuanti,  in  25  giorni 
di  reclusione  ed  in  83  lire  di  multa. 
Deduce  unico  mezzo  di  annullamento, 
la  violazione  dell'art.  4  disposizioni 
preliminari  per  l'applicazione  delle 
leggi  e  1°  e  1/6  del  codice  penale,  non 
essendo  incriminabile  il  fatto  a  lui 
addebitato. 

Attesoché  la  corte  in  punto  di 
fatto  ritenne  che  il  Graziadio  nella 
sua  qualità  di  esattore  fece  procedere 
a  pignoramento  mobiliare  in  danno  dei 
signori  di  Atri  per  imposte  da  costoro 
non  soddisfatte. 


Esposti  in  vendita  i  mobili,  il  Gra- 
ziadio, per  interposta  persona,  licitò  e 
divenne  aggiudicatario  di  un  piano- 
forte e  di  un  armadio,  dei  quali  egli 
stesso,  poiché  li  ebbe  fatti  trasportare 
in  una  casa,  pagò  il  prezzo  al  se- 
gretario comunale  che  assisteva  alla 
vendita.  La  corte  delle  Calabrie  andò 
in  savia  sentenza  nell'affermare  in 
questo  fatto  la  esistenza  del  delitto 
preveduto  dall'art.  176  del  codice,  onde 
non  ha  fondamento  il  prodotto  ri- 
corso. 

Elementi  del  reato  sono  la  qualità 
di  pubblico  ufficiale,  l'azione  compiuta 
per  interesse  privato,  Tatto  della  pub- 
blica amministrazione  presso  la  quale 
l'agente  esercita  il  suo  ufficio.  Niun 
dubbio  che  l'esattore  sia  pubblico  uf- 
ficiale nel  novero  di  quelli  indicati 
nell'art.  207  del  codice. 

L'aggiudicazione  delTesecuto  fu  dal 
Graziadio  compiuta  per  proprio  pro- 
fitto, niuna  ragione  di  pubblico  ser- 
vizio l'ispirava,  era  tutta  d'interesse 
privato.  L'esattore  esercita  il  suo  uf- 
ficio presso  l'amministrazione  dell'im- 
poste e  auindi  non  può  essergli  estra- 
neo ogni  atto  concernente  sia  la  ri- 
scossione sia  l'esecuzione  forzata  nel 
caso  di  non  pagamento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta,  ecc. . . . 


Sezione  seconda  penale  22  febbraio  1894,  867. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

P.  M.  -  Conti  (avv.  Poddigitb) 

FRODE  NEL  COMMERCIO  :  Incetta  di  moneta 
-  Aumento  dell'aggio  -  Argento. 

L'incetta  di  monete  per  sé  stessa 
non  è  reato.  E'  reato  se  è  fatta  a 
scopo  di  produrre  aumento  delVangio 
sugli  spezzati  di  argento,  e  se  l'au- 
mento sussegue  come  effetto  dell'in- 
cetta (art.  293  cod.  pen). 
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Attesoché  la  moneta  deve  consi- 
derarsi compresa  fra  le  merci  per  gli 
effetti  di  cui  all'art.  293  codice  pe- 
nale, come  ha  spiegato  questo  Su- 
premo Collegio  con  sentenza  18  di- 
cembre 1893  in  causa  Eminente. 

Che  l'incetta  di  monete  per  sé  stessa 
non  è  mezzo  fraudolento:  nessuna  leg- 
ge pone  limitazioni  e  sancisce  disposi- 
zioni proibitive  in  proposito.  Ma  può 
ravvisarsi  tale,  quando  sia  fatta  ad 
uno  scopo  vietato  dalla  legge  e  rive- 
sta cosi  i  caratteri  di  mezzo  di  frode. 
Quindi  è  che  affinchè  coll'incetta  di 
monete  si  commetta  il  reato  previsto 
dall'art.  293  codice  penale,  occorre  che 
essa  sia  fatta  con  l'intento  doloso  di 
produrre  le  conseguenze  disastrose 
pel  pubblico  commercio,  che  il  legis- 
latore volle  impedire  e  reprimere  con 
la  sanzione  del  predetto  articolo,  ed 
è  necessario  inoltre  che  sussegua  l'au- 
mento nel  prezzo  della  moneta,  come 
effetto  diretto  dell'incetta. 

Che  la  corte  d'appello  di  Genpva 
ha  ritenuto  in  fatto  non  risultare  che 
l'incetta  di  monete  di  argento  fosse 
stata  fatta  da  Giuseppe  Conti  ah  fine 
di  produrre  l'aumento  dell'aggio  sugli 
spezzati  di  argento. 

Che  a  fronte  di  questo  giudizio 
in  fatto,  incensurabile  in  Cassazione, 
manca  uno  degli  estremi  costitutivi 
del  reato  preveduto  dall'art.  293  co- 
dice penale,  cioè  il  mezzo  fraudo- 
lento. 

Che  impertanto  il  ricorso  del  Pro- 
curatore Generale  di  Genova  contro 
la  sentenza  di  quella  corte  di  appello, 
29  gennaio  1894,  che  ha  confermato 
quella  del  tribunale  locale  da  cui  era 
stato  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento pel  Conti,  non  ha  giuridico 
fondamento,  e  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte 

Rigetta  il  ricorso  del  Procuratore 
Generale  di  Genova. 


Sezioni  prima  panala  23  maggio  1894,  a.  94!. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  ABI 

Lagonigro  (aw.  Montesano) 

DISCERNIMENTO:  Minore  dei  14  anni  -  Col 
pevelezza  -  Verdetto  nullo. 

Se  l'accusato*  è  minore  degli  anni 
auattordiciy  è  nullo  il  verdetto  qua- 
lora non  sia  stata  proposta  ai  giurati 
la  questione  sul  discernimento,  benché 
abbiano  affermato  la  di  lui  colpevo- 
lezza nel  delitto. 

11  Lagonigro  si  duole: 

1°  Della  violazione,  dell'art.  496 
procedura  penale,  perchè,  essendo  egli 
minore  degli  anni  quattordici,  avrebbe 
dovuto  proporsi  per  lui  la  questione 
del  discernimento;  non  bastando  a- 
vere  i  giurati  affermato  essere  con- 
corso il  medesimo  con  intenzione  omi- 
cida, né  potersi  da  ciò  implicitamente 
dedurre  che  aveva  agito  con  discerni- 
mento, per  non  potersi  confondere  (me- 
sto con  quella,  che  sono  fra  loro  ben 
distinti; 

2*  Della  violazione  dell'art.  54 
codice  penale,  perchè  non  avendo  i 
giurati  affermato  che  l'accusato  avesse 
agito  con  discernimento,  doveva  es- 
sere dichiarato  esente  da  pena,  né 
vale  l'osservazione  della  sentenza  im- 
pugnata sul  tempo  in  cui  l'eccezione 
doveva  esser  proposta,  trattandosi  di 
questione  di  ordine  pubblico. 

Che  manifestamente  fondate  sono 
le  censure  fatte,  dappoiché  il  legis- 
latore, nell'art.  54  del  codice  penale. 
ha  disposto,  che  colui,  che  nel  mo- 
mento in  cui  ha  commesso  il  fatto, 
aveva  compiuto  i  nove  anni  ma  non 
ancora  i  quattordici,  se  non  risulti 
che  abbia  agito  con  discernimento, 
non  soggiace  a  pena  ;  nondimeno  ove 
il  fatto  sia  preveduto  dalla  legge  come 
uh  delitto  che  importi  l'ergastolo,  o 
la  reclusione,  ovvero  la  attenzione 
non  inferiore  ad  un  anno,  il  giudice 
può  ordinare,  con  provvedimento  re- 
vocabile, che  il  minore  sia  rinchiuso 
in  un  istituto  di  educazione  o  di  cor- 
rezione per  un  tempo  che  non  oltre- 
passi la  maggiore  età;  ovvero  può 
ingiungere  ai  genitori,  o  a  coloro  che 
abbiano  obbligo  di  provvedere  all'edu- 
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cazione  del  minore,  di  vigilare  su  la 
condotta  di  lui  sotto  pena  dell'am- 
menda stabilita;  da  qui  la  necessità 
che,  sulla  questione  del  discernimento, 
sia  richiamata  l'attenzione  dei  giurati; 
che  non  si  confonda  la  questione  su 
di  esso,  con  quella  relativa  alla  col- 
pabilità del  fatto  principale;  non  po- 
tendo il  discernimento  desumersi  da- 
gli elementi  che  servono  a  costituire 
ed  integrare  l'ipotesi  del  reato  prin- 
cipale. Il  legislatore  non  ha  voluto 
decidere  a  priori  se  il  concorso  della 
fanciullezza  e  della  mancanza  di  di- 
scernimento cancelli  il  delitto,  ovvero 
ne  diminuisca  la  imputabilità;  malsi- 
curo, e  forse  infruttuoso  sarebbe  stato 
il  farlo,  ed  ha  voluto  deferirne  la  ri- 
soluzione ai  giurati;  perchè  giudicas- 
sero a  seconda  delle  particolari  cir- 
costanze del  caso;  donde  la  necessità 
di  proporre  apposita  quistione,  ed  a 
pena  di  nullità,  siccome  dispone  te- 
stualmente l'art  507  procedura  penale. 
Che  non  possono  valere  a  soste- 
gno del  contrario  assunto  le  osser- 
vazioni della  impugnata  sentenza,  che 
non  fosse  dato  alla  corte  di  dir  parola 
sulla  questione  del  discernimento  ri- 
levato dalla  difesa,  dopo  la  lettura  del 
verdetto;  che  affermando  la  respon- 
sabilità del  Lagonigro,  ha  già  am- 
messo avere  il  medesimo  agito  con 
discernimento,  sia  perchè,  per  costante 
giurisprudenza,  anche  prima  che  fosse 
aggiunto  l'ultimo  capoverso  all'art. 510 
procedura  penale,  è  stato  ritenuto  che 
quando  si  riconosce  il  bisogno  o  si  ma- 
nifesti l'opportunità  di  annullare  la 
chiusura  del  dibattimento  pronunciata 
dal  presidente,  modificare,  rettificare 
o  completare  le  quistioni,  ed  anche 
il  verdetto,  si  possa  e  si  debba  farlo  in 
qualunque  momento  e  fino  a  che  non 
sia  pronunziata  la  sentenza,  qualora 
venisse  ad  emergere  una  irregolarità, 
od  una  mancanza  non  prima  avver- 
tita; onde  evitare  lo  sconcio  di  rin- 
viare le  cause,  e  provvedere  alla  eco- 
nomia dei  giudizj;  ragion  per  cui  fu 
tradotto  in  legge  positiva  il  divieto 
di  congedare  i  giurati  finché  la  corte 
non  abbia  pronunciato  la  sentenza; 
sia  perchè  erroneo  in  diritto  il  con- 
cetto espresso  dalla  corte,  che  affer- 
mata dai  giurati  la  responsabilità  del 


Lagonigro,  sia  stato  già  ammesso  che 
costui  abbia  agito  con  discernimento, 
senza  che  con  apposita  quistione  ciò 
fosse  espressamente  stabilito;  sicco- 
me di  sopra  è  stato  già  dimostrato; 
sia  perchè  non  sussista  in  fatto  l'as- 
sunto della  sentenza  impugnata  ;  poi- 
ché i  giurati,  nell'aft*ermare,  con  la 
seconda  quistione,  che  il  Lagonigro 
era  colpevole  di  avere  concorso,  con 
facilitare  la  esecuzione,  prestando  as- 
sistenza od  aiuto,  prima  o  durante  il 
fatto  di  aVere  Rinaldi  Cenio  Antonio, 
nel  giorno  20  agosto  1893,  in  agro  di 
Alessano,  a  fine  di  uccidere,  vibrato 
varj  colpi  di  mazza  e  di  arma  da 
punta  e  taglio,  a  Lorusso  Pietro,  ca- 
gionandogli la  morte;  affermarono 
bensì  la  intenzione  omicida  dell'au- 
tore dell'uccisione,  ma  nulla  dissero 
dell'intenzione  omicida  del  complice; 
il  quale  poteva  aderire  a  quel  reato, 
con  intenzione  meno  prava  e  semplice- 
mente feritrice;  laonde  essendo  anche 
incompleta,  in  questa  parte,  la  que- 
stione principale,  relativa  al  Lagoni-, 
grò,  non  risultando  per  nulla  l'ele- 
mento intenzionale,  debba  annullarsi 
a  di  lui  riguardo  il  dibattimento,  lorchè 
venga  da  altra  corte  di  assiso,  più 
correttamente  giudicato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie,  ecc. 


Sizione  monda  inule  5  noianira  1184,  n.  5982. 

CAPALDO  P.  -  RAZàSI  Rei.  -  P.M.  MARSILIO 

Griglie 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Multa  -  Povertà 
-  Certificato  del  sindaco  -  Teotimoni. 

E '  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione senza  il  deposito  della  multa, 
se  a  provare  la  indigenza  del  ricor- 
rente si  produce  un  certificato  del  sin- 
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daco  il  quale  dà  atto  dell'attestazione 
di  due  individui  i  quali  dichiarano  che 
il  ricorrente  non  è  in  grado  di  soste- 
nere  spese  di  lite. 

Attesoché  Griglie  Bartolomeo  ri- 
correndo contro  la  sentenza  19  luglio 
1894  della  corte  d'appello  di  Torino, 
che  ha  confermato  quella  dpi  tribu- 
nale di  detta  città,  non  ha  fatto  il  de- 
posito prescritto  dall'art.  656  codice 
di  procedura  penale. 

Che  per  giustificare  la  povertà  ha 
prodotto  un  certificato  del  sindaco  di 
Torino  in  cui  sta  scritto  che  il  Gri- 
glie richiese  il  sindaco  di  un  attestato 
di  povertà,  presentando  al  medesimo 
due  individui  i  quali  dichiararono  di 
conoscere  il  Grigliò,  ne  declinarono 
le  generalità,  e  attestarono  che  il  me- 
desimo non  può  sostenere  spese  di 
lite. 

Attesoché  la  legge  vuole  che  il 
sindaco  attesti  esso  sotto  la  propria 
responsabilità,  sullo  stato  povero  di 
colui  che  ricorre. 

Or  nel  certificato  presentato,  il  sin- 
daco non  emette  alcuna  dichiara  in 
proprio,  ma  si  limita  a  dare  atto  del- 
l'attestazione che  due  individui  pre- 
sentati dal  richiedente  fanno  sulla  sua 
condizione  economica. 

Che  impertanto  il  certificato  re- 
datto in  questa  forma  è  inattendibile, 
come  le  tante  volte  ebbe  a  pronunziare 
questo  Supremo  Collegio,  lamentando 
il  pregiudizio  reale,  effettivo  che  so- 
vente può  derivare  a  chi  ricorre  in 
cassazione  dalla  mancanza  di  un  atto 
del  sindaco  emesso  in  forma  regolare, 
che  dichiari  la  povertà. 

Che  anche  il  dire,  essere  il  ricor- 
rente in  condizione  di  non  poter  so- 
stenere spese  di  lite  non  varrebbe  a 
provare  la  povertà,  che  è  condizione 
indispensabile  per  dispensa  dal  depo- 
sito, in  quantochè  ben  diverse  e  più 
gravi  sono  le  spese  di  una  lite  di  quel 
che  sia  l'ammontare  di  un  deposito 
per  ricorrere  in  cassazione,  così  che 
taluno  non  può  essere  in  grado  di  so- 
stenere le  spese  di  una  lite,  per  le  sue 
condizioni  economiche,  e  nullameno 
avere  quel  che  è  sufficiente  per  fare 
un  deposito  per  cassazione,  e  cioè 
non  essere  povero. 


E  ciò  costantamente  fu  rilevato 
dalla  Corte  Suprema. 

Ebbene,anche  questa  seconda  man- 
canza si  trova  nel  certificato  prodotto. 

Che  perciò,  non  risultando  della 
povertà  del  Grigliò,  il  suo  ricorso  è 
inammissibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso,  ecc. 


Saziane  aecoada  tonale  II  igeato  1894,  a,  42M. 

RISI  P.  fi  -  EMETTI  Rei.  -  P.  I.  QUARTI 

Macco  (aw.  Db  Benedetti) 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Conolgtìeri  comunali  - 
Oltraggio. 

//  consigliere  comunale  è  pubblico 
ufficiale,  e  perciò  l'ingiuria  a  lui  di- 
retta costituisce  oltraggio. 

Omissis. 

Attesoché  Macco  Alessandro,  fatto 
il  prescritto  deposito,  dedusse  in  tempo 
utile  un  mezzo  principale  ed  un  altro 
aggiunto,  che  si  riassumono  nella  vio- 
lazione del  combinato  disposto  degli 
art.  194,  195,  207  codice  penale,  e 
nella  violazione  dell'art.  323  n.  3  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  il 
tribunale  pur  ritenendo  che  il  pro- 
sindaco di  Albano  non  fosse  stato 
oltraggiato  in  tale  qualità,  ma  sempli- 
cemente in  quella  di  consigliere  co- 
munale per  voto  dato  in  una  delibe- 
razione consigliare,  affermò  che  tut- 
tavia l'offesa  doveva  qualificarsi  ol- 
traggio «  perchè  il  consigliere  comu- 
nale è  ufficiale  pubblico  a  mente  del- 
l'art. 207  codice  penale,  essendo  in- 
vestito dagli  elettori  di  pubbliche  fun- 
zioni temporanee  e  gratuite  al  servizio 
del  comune,  e  merita  quindi  quella 
tutela  che  la  legge  ha  voluto  conce- 
dere a  chi  spende  la  sua  attività  in 
prò  di  un  pubblico  servizio  »  :  e  cosi 
affermando  e  motivando  il  tribunale 
violò    e    malamente   interpretò   detto 
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art.  207  codice  penale,  non  potendosi 
un  consigliere  comunale,  come  sin- 
golo, ritenere  compreso  in  esso,  e 
mancò  al  debito  della  motivazione, 
avendo  estrinsecato  la  sua  opinione 
in  una  forma  assolutamente  domma- 
tica  senza  dimostrare  la  sua  tesi. 

.  Attesoché  la  sentenza  impugnata 
colle  parole  sovrariferite  diede  suffi- 
ciente ragione  della  sua  opinione,  che 
cioè  anche  il  consigliere  comunale, 
quando  in  sua  presenza  riceve  una 
offesa  con  parole,  o  con  violenza,  o 
con  minacce  a  causa  delle  sue  fun- 
zioni deve,  per  gli  effetti  della  legge 
penale,  considerarsi  quale  pubblico  uf- 
ficiale, ed  anche  il  Supremo  Collegio 
non  esita  a  manifestare  lo  stesso  av- 
viso, imperocché  l'art.  207  n.  1°  di- 
spone che  per  gli  effetti  della  legge 
penale  sono  considerati  pubblici  uffi- 
ciali coloro  che  sono  rivestiti  di  pub- 
bliche funzioni,  anche  temporanee,  sti- 
pendiate o  gratuite,  a  servizio  dello 
Stato,  delle  provincie  o  dei  comuni,  o 
di  un  istituto  sottoposto  per  legge  alla 
tutela  dello  Stato,  di  una  provincia  o 
di  un  comune:  or  pei  termini  generali 
usati  dal  legislatore  italiano  par  chiaro 
che  anche  ì  consiglieri  comunali  deb- 
bono dirsi  compresi  nel  n.  1°  dell'art. 
207,  non  potendosi  negare  che  essi 
pure  sono  rivestiti  di  pubbliche  ed 
elevate  funzioni  gratuite  a  servizio 
del  comune,  e  quindi  devono  essere 
considerati  pubblici  ufficiali  per  tutti 
gli  effetti,  si  loro  favorevoli  che  con- 
trarj,  della  legge  penale. 

E  per  verità  sarebbe  strano,  che, 
mentre  pei  termini  generali  del  n.  1° 
dell'art.  207, e  per  la  relazione  del  mi- 
nistro guardasigilli,  devono  ritenersi 
e  furono  ritenuti  pubblici  ufficiali  il 
medico  condotto,  il  maestro  di  scuola, 
le*  guardie  municipali  e  campestri,  i 
messi  o  cursori  comunali,  nominati 
dal  consiglio  o  dalla  giunta  comunale, 
tali  non  dovessero  pur  considerarsi 
i  consiglieri  e  gli  assessori  comunali, 
che  concorsero  col  loro  voto  a  no- 
minarli e  che  sono  loro  superiori,  ciò 
che  non  ha  potuto  certamente  essere 
nella  mente  del  legislatore  italiano. 

L'unica  obbiezione  che  può  farsi 
e  fu  fatta  alla  tesi  or  espressa  si  è 
quella  che,  essendosi    negli  art.  187, 


194  e  200  codice  penale,  nominato 
espressamente  il-  membro  del  parla- 
mento ed  il  pubblico  ufficiale,  da  ciò 
ne  conseguisse  che  i  membri  del  par- 
lamento non  fossero  stati  dal  legisla- 
tore ritenuti  pubblici  ufficiali,  e  che 
per  conseguenza  non  possono  a  mag- 
gior ragione  ritenersi  tali  i  consiglieri 
comunali,  che  esercitano  nelle  adu- 
nanze consigliali  funzioni  molto  meno 
importanti,  ma  consimili  a  quelle  dei 
membri  del  parlamento.  Ma  a  tale 
obbiezione  rispose  magistralmente  la 
recentissima  sentenza  13  giugno  1894 
n.  2974  di  questo  Collegio  Supremo, 
cui  per  brevità  egli  si  riporta,  facendo 
degli  ufficiali  pubblici  tre  categorie, 
cioè: 

la  Ufficiali  pubblici  nel  senso  pro- 
prio, cioè  quelli  che  sono  investiti  in 
maggiore  o  minor  grado  della  pote- 
stà imperii,  ed  i  membri  del  parla- 
mento, i  quali  per  elevatezza  ed  im- 
portanza massima  delle  loro  funzioni 
furono  messi  alla  pari  degli  ufficiali 
pubblici  in  senso  proprio  e  che  tali 
sono  senza  dubbio  ex  re  ipsa  ; 

2*  Ufficiali  pubblici  tali  conside- 
rati dalla  legge  per  gli  effetti  della 
legge:  1°  coloro  che  sono  rivestiti 
di  pubbliche  funzioni,  anche  tempo- 
ranee, stipendiate  o  gratuite,  a  ser- 
vizio dello  Stato,  delle  provincie  o 
dei  comuni ...  fra  cui  sono  pur  com- 
presi i  consiglieri  comunali;  2°  i  no- 
tai ;  3°  gli  agenti  della  forza  pubblica 
e  gli  uscieri  addetti  all'ordine  giudi- 
ziario ; 

3a  Infine  quelli  equiparati  ai  pub- 
blici ufficiali  per  gli  stessi  effetti,  cioè 
i  giurati,  gli  arbitri,  i  periti,  gli  in- 
terpreti ed  i  testimoni,  durante  il  tempo 
in  cui  sono  chiamati  ad  esercitare  le 
loro  funzioni. 

Deve  quindi  respingersi  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta . . . 
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Sedane  sscanda  penale  I  febbraio  1894,  n.  536. 

RISI  P.  ff.  •  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Tornatiti 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Leggi  speciali 

-  Competenza  -  Rinvio  al  pretore. 
COMPETENZA:  Pretore  -  Pena  pecuniaria. 

Secondo  la  nuova  legislazione,  le 
circostanze  attenuanti  si  ammettono 
anche  pei  reati  previsti  da  leggi  spe- 
ciali, quando  queste  non  dispongano 
altrimenti,  come  non  dispongono  le 
leggi  sul  dazio  consumo. 

Le  attenuanti  dell'art.  59  codice 
penale  non  si  possono  valutare  per 
rinviare  le  cause  al  giudizio  del  pre- 
tore. 

Nelle  cause  in  cui  si  tratti  di  reati 
pei  quali  la  legge  commina  in  astratto 
una  pena  pecuniaria  superiore  nel 
massimo  a  lire  tremila,  non  è  con- 
sentito il  rinvio  al  giudizio  del  pre- 
tore. 

Attesoché  Tomaiis  Lorenzo,  ricor- 
rendo contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Mondovl,  21  dicembre  1893, 
che  in  appello  da  quella  del  pretore 
di  detta  città  lo  ritenne  imputabile  di 
contravvenzione  daziario,  e  lo  con- 
dannò ad  una  multa,  adduce  in  primo 
luogo  la  violazione  degli  art.  11,  252, 
257  codice  procedura  penale,  poiché 
potendo  la  multa,  a  senso  dell'art.  11 
elei  regio  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866  n.  3018,  estendersi  fino  a 
lire  2204,  il  pretore  era  incompetente, 
né  poteva  ordinarsi  a  lui  il  rinvio 
della  causa  per  il  giudizio,  non  es- 
sendo ammesse  le  attenuanti  in  que- 
sta materia  di  leggi  speciali. 

Attesoché  se,  per  la  imputazione 
stata  fatta  in  sulle  prime  (modificata 
poi  dal  tribunale  in  appello),  la  causa 
non  era  di  naturale  competenza  pre- 
toriale  a  senso  dell'art.  11  del  codice 
di  procedura  penale,  ben  poteva  però 
il  giudice  istruttore,  in  base  agli  art. 
252,  257,  ordinare,  come  ordinò,  il  rin- 
vio della  causa  stessa  al  giudicio  del 
pretore. 

Secondo  la  nuova  legislazione,  in 
virtù  dell'art.  10  codice  penale,  le  cir- 
costanze che  attenuano  l'imputabilità 
si  possono  valutare    anche    pei    fatti 


violatori  di  leggi  speciali,  quando  que- 
ste non  dispongano  altrimenti;  e  le 
leggi  sul  dazio  consumo  non  conten- 
gono alcun  divieto  in  proposito.  Per 
il  rinvio  però  non  si  possono  mai  te- 
ner in  conto  le  attenuanti  prevedute 
dall'art.  59  codice  penale.  Or  risulta 
che  il  rinvio  al  giudice  inferiore  qpn 
venne  ordinato  per  le  attenuanti  di 
detto  art.  59. 

Attesoché  questo  rinvio  non  sa- 
rebbe stato  lecito,  quando  la  pena 
pecuniaria  comminata  in  astratto  dalla 
legge  fosse  stata  superiore  nel  mas- 
simo alle  lire  tremila,  perchè  esplicito 
è  il  disposto  dell'art.  252  codice  pro- 
cedura penale,  ma  ciò  non  accadeva 
nel  caso  concreto,  in  cui  la  pena  pe- 
cuniaria, quando  pure  fosse  stata  in- 
flitta nel  massimo,  non  avrebbe  po- 
tuto mai  superare  tutta  la  somma  di 
lire  tremila.  Quindi  è  che  il  primo 
mezzo  è  privo  di  giuridico  fondamento. 

Attesoché  con  altri  tre  mezzi  si 
pretendono  violate  le  disposizioni  delle 
leggi  sul  dazio  consumo,  perché  si  dice 
che  sieno  state  male  apprezzate  le 
deposizioni  dei  testimonj  e  le  circo- 
stanze del  pubblico  dibattimento  da  cui 
apparisse  che  la  vendita  di  vino  era 
stata  fatta  in  litri  25,  e  non  in  quan- 
tità per  cui  esulasse  ogni  principio  di 
contravvenzione. 

Attesoché  questi  mezzi  sono  di- 
retti ad  intaccare  il  convincimento  del 
giudice  di  merito,  e  cosi  riguardano 
U  fatto  che  è  insindacabile  in  sede  di 
cassazione.  11  tribunale  ritenne  che 
il  ricorrente  ebbe  a  vendere  vino  in 
quantità  minore  di  litri  25,  locchè  è 
proibito  dalla  legge.  Espose  le  ra- 
gioni ed  i  dati  di  fatto  per  cui  si  con- 
vinse di  questa  vendita,  e  soddisfece 
perciò  all'obbligo  della  motivazione. 
Tanto  basta  per  riconoscere  che,  sul 
giudizio  sovranamente  emesso  in  fatto 
non  possa  entrare  questo  Supremo 
Collegio.  Per  la  qual  cosa  questi  mo- 
tivi sono  inattendibili. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  in 
favore  dell'erario  dello  Stato  ed  alle 
spese. 
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Suiiu  tacnii  pinata  12  siitimbn  1894,  n.  4834. 

MIGLIO  P.  ff.  -  HIUT7A  Rei.  -  P.  M.  PICOKE 

Pepi  ed  A  vallone 

LENOCINIO:   Minorenne  -  Genitori  -   Matri- 
monio. 

Favoriscono  la  corruzione  della 
minorenne  loro  figlia,  ai  sensi  del- 
l'art. 346  codice  penale,  i  genitori 
che  l'abbandonano  alla  libidine  di  un 
uomo  a  fine  di  ottenere  che  costui  la 
prenda  in  moglie. 

Osserva  che  il  ricorso  non  ha  al- 
cuno fondamento,  dappoiché  si  poggia 
sull'erroneo  concetto    che  avendo   il 
tribunale  e    la  corte    ritenuto    che   i 
ricorrenti  avessero    facilitato  la  cor- 
ruzione della  figliuola,  lussandosi  e 
sperando  che  il  Giuliani,  in"  balla  del 
quale  l'affidarono,    l'avesse  poi  rego- 
larmente  sposata,    sarebbe    mancato 
in   essi    ricorrenti    il    Une   delittuoso 
di  provare  la  libidine.  E'  evidente  la 
confusione  d'idee    che    involge    tale 
assunto;  un  fine  buono  non  può  giu- 
stificare un'azione  delittuosa,   massi- 
me poi  quando  questo  fine  non  è,  né 
può  essere  la  conseguenza  necessaria 
«  immancabile  dell'azione,  ma  esiste 
solo  nella  mente  o   anche  nella  spe- 
ranza di  chi  la  vorrebbe.  Il  matrimo- 
nio poteva  per  avventura  seguire  alla 
congiunzione  carnale  della  Maria  Rosa 
Pepi  col  signor  Giuliani,  se  costui  lo 
avesse  voluto    contrarre,   ma  poteva 
altresì  non  seguire  affatto,  come  av- 
venne, e  perciò  i  genitori  della  Maria 
Rosa  Pepi,  che  ciò  potevano  benissimo 
prevedere,  non  potevano  non  rispon- 
dere del  reato  di  facilitazione  alla  cor- 
ruzione della  figliuola,  per  servire  al- 
l'altrui libidine,  mentre   mettendo    la 
medesima  in  balìa  del  Giuliani  il  fine 
certo  ed  immediato    ch'essi  raggiun- 
gevano era  la  libidine   di  costui,  e  il 
matrimonio  non  sarebbe  stato  che  sol- 
tanto un  avvenimento  futuro,  incerto 
e  soltanto  sperabile. 

Osserva  quindi  che  il  ricorso  non 
può  non  rigettarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta,  ecc. . . 


Seziono  seconda  penala  18  giugno  1694,  n.  219. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICOME 

Citton  e  Gianese 

CONTRABBANDO:  Concorso  di  tre  persone. 
SENTENZA:  Motivazione. 

Dicendosi  nella  sentenza  che  oi  fu 
V  immediato  concorso  di  tre  persone 
alla  consumazione  del  reato,  si  enun- 
cia quella  unione  di  tre  persone,  che 
è  un  estremo  del  reato  di  contrab 
bando. 

E*  desiderabile  che  le  sentenze  dei 
magistrati  siano  redatte  con  linguag- 
gio breve  e  conciso. 

Attesoché  Gianese  Angela  e  Citton 
Maria  hanno  dichiarato  di  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Venezia  T  novembre  1893,  ma  la 
Citton  Maria  non  ha  fatto  atto  di  sotto- 
missione in  seguito  all'ammissione 
alla  libertà  provvisoria,  non  ha  fatto 
deposito,  né  ha  provato  la  povertà 
di  suo  marito,  ond'è  che  per  essa  il 
ricorso  è  inammessibile. 

Che  esaminando  il  ricorso  per 
quanto  riguarda  la  Angela  Gianese, 
si  trova  che  due  sono  i  motivi  coi 
quali  si  intacca  la  sentenza: 

1°  Violazione  dell'art.  323  ri.  3 
codice  procedura  penale,  per  mancata 
motivazione  sull'eccezione  presentata 
in  appello,  che  non  potesse  ritenersi 
essere  il  caso  previsto  dalla  legge, 
di  unione  di  tre  o  più  persone  neces- 
saria a  costituire  il  contrabbando; 

2°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  114  della  legge  doga- 
nale, non  essendo  risultato  al  pubblico 
dibattimento  che  siavi  stata  l'unione 
di  tre  o  più  persone,  che  è  elemento 
indispensabile  per  detto  reato  di  con- 
trabbando. 

Attesoché  la  corte  confermando  i 
concetti  della  sentenza  ben  redatta 
del  tribunale,  ebbe  nella  sua  prolissa 
sentenza  a  spiegare  il  proprio  convin- 
cimento che  vi  fu  l'immediato  e  si- 
multaneo concorso  di  tre  persone  nella 
perpetrazione  del  reato.  In  questo  ap- 
prezzamento dei  fatti  la  Corte  Supre- 
ma non  può  investigare,  quindi  il  se- 
condo motivo  del  ricorso  è  inatten- 
dibile. 
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Che  nessun  fondamento  ha  ezian- 
dio il  primo  di  essi;  certamente  sa- 
rebbe desiderabile  che  la  sentenza 
nella  forma  della  redazione  meglio 
rispondesse  alle  regole  che  si  hanno 
negli  splendidi  responsi  della  sapienza 
romana,  e  negli  insegnamenti  dei  som- 
mi magistrati,  da  cui  si  impara  che  il 
linguaggio  del  giudice  deve  essere 
breve  e  conciso.  Ma  da  ciò  non  ne 
deriva  che  la  sentenza  stessa  non 
rappresenti  le  ragioni  del  decidere; 
essa,  come  si  disse,  si  occupò  della 
proposta  eccezione  sopra  un  estremo 
costituiti  vo  del  reato,  e  perciò  non 
ha  menomamente  violato  il  precetto 
della  legge  di  procedura  penale,  che 
richiede  siano  dati  i  motivi  della  de- 
cisione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Citton  Maria,  rigetta  quello 
di  Gianese  Angela,  che  condanna  alla 
multa  di  lire  150.  Condanna  ambedue 
alle  spese. 


Siziine  tecoBda  pmle  9  febbraio  1894,  n.  662. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Incorpora 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Povertà  -  Cer- 
tificati -  Atti. 

La  corte  di  cassazione  può  ritenere 
non  povero  chi  è  bensì  attestato  tale 
dai  certificati,  ma  risulta  altrimenti 
dagli  aiti,  che  è  in  grado  di  fare  il 
deposito  per  multa. 

Attesoché  Incorpora  Salvatore,  ri- 
correndo contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Palermo  che  lo  condannò 
a  lire  50  per  ritenzione  di  farmaci  im- 
perfetti e  nocivi,  ed  a  lire  50  di  multa 
per  l'usurpazione  del  titolo  di  profes- 
sore, non  ha  fatto  il  prescritto  depo- 
sito, ma  ha  presentato  certificati  del- 


l'agente superiore  delle  imposte,  e 
del  funzionante  da  sindaco  del  luogo, 
nei  quali  si  attesta  la  sua  povertà. 

Attesoché  l'Incorpora  tiene  una 
farmacia  in  Palermo,  via  Macqueda, 
n.  485,  e,  come  esso  stesso  afferma,  ha 
lo  appalto  del  governo  di  fornire  tutti 
i  medicinali  ai  dispensar]  celtici  di- 
pendenti dalle  autorità  governative,  e 
perciò  evidentemente  non  è  povero, 
ai  sensi  dell'art.  456  codice  di  pro- 
cedura penale,  cioè  non  è  nell'impos- 
sibilità di  sborsare  "la  somma  di  lire 
75  per  deposito.  Quindi  la  Corte  Supre- 
ma che  in  fatto  di  apprezzamento  delle 
condizioni  economiche  di  chi  chiede 
la  dispensa  dal  deposito,  è  giudice  di 
merito,  non  tiene  in  alcun  conto  i  cer- 
tificati predetti,  i  quali,  attestando  cose 
contrarie  al  vero  sono  diretti  ad  elu- 
dere la  legge,  il  cui  scopo  intanto 
è  di  procurare  il  mezzo  di  ricorrere 
in  cassazione  a  coloro  che  per  il  loro 
stato  di  fortuna  non  possono  sborsare 
la  somma,  non  ingente,  a  titolo  di  de- 
posito, non  già  di  fecondare  le  com- 
piacenze che  vogliono  usare  gli  agenti 
delle  imposte  ed  i  sindaci,  i  quali  ob- 
bliano  e  tradiscono  il  loro  dovere.  E  in 
quanto  al  sindaco,  nel  caso  concreto, 
tanto  maggiormente  risulta  inatten- 
dibile il  suo  certificato,  in  quanto  in 
esso,  che  ha  la  data  23  novembre 
1893  si  dice:  cisto  il  certificato  rila- 
sciato dall'agenzia  superiore  delle  im- 
poste, mentre  questo  certificato  del- 
l'agente, essendo  del  25  di  detto  mese, 
cioè  di  due  giorni  dopo,  non  potè  es- 
sere veduto  dal  sindaco  quando  emet- 
teva il  suo. 

Attesoché  ciò  stante,  non  essen- 
dovi il  deposito,  il  ricorso  e  inatten- 
dibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  di  Incorpora  Salvatore  e  lo 
condanna  alle  spese. 
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BE  CESARE  P.  -  TOMMSt  IW.  -  P.  M.  WBSILH) 


Spadoni 

LIBERTA  PROVVISORIA:    Appello  -  Compe- 
tenza -  Corte  d'appello. 

Sulla  domanda  dell'imputato,  il 
quale  in  appello  chiede  la  libertà  prov- 
risona,  è  competente  a  provvedere  la 
corte  di  appello. 

Osserva  che  il  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  penale  di  Ferrara 
spedi  mandato  di  cattura  contro  Gio- 
vanni Spadoni  imputato  di  truffa  con 
falso  in  danno  della  Banca  dell'Emilia 
di  Bologna,  della  quale  era  contabile 
nell'agenzia  di  Ferrara. 

L'ordine  di  arresto  non  potè  es- 
sere tosto  eseguito  per  la  latitanza 
dello  Spadoni. 

Il  tribunale  penale  di  Ferrara  indi, 
cui  la  causa  fu  rinviata,  condannò  in 
contumacia  lo  Spadoni  ad  anni  cinque 
di  reclusione  ed  a  lire  2000  di  multa 
per  l'ascrittagli  delinquenza. 

Lo  Spadoni,  poscia  arrestato,  si 
gravò  della  contumaciale  pronunzia. 
La  corte  d'appello  di  Bologna,  con 
sentenza  28  agosto  testé  decorso,  di- 
chiarò -ammissibile  l'interposto  gra- 
vame, e  per  la  discussione  del  mede- 
simo in  merito  rinviò  la  causa  ad 
udienza  da  destinarsi. 

La  stessa  corte  con  ordinanza  del 
31  detto  agosto,  si  ritenne  incompe- 
tente a  provvedere  su  domanda  di 
libertà  provvisoria  dello  Spadoni.  Que- 
sti chiede  di  tale  decisione  l'annul- 
lamento per  violazione  degli  art.  208 
e  209  codice  procedura  penale.  Os- 
serva che  nelle  dispute  intorno  alla 
competenza  è  schiuso  adito  alla  do- 
manda di  cassazione  giusta  gli  art. 
640  n.  2  e  645  codice  procedura  pe- 
nale. 

Osserva  che  l'art.  208  dello  stesso 
codice  consente  potersi  far  luogo  alla 
libertà  provvisoria  in  qualunque  stato 
della  causa. 

L'art.  209  del  medesimo  codice  in- 
dica l'autorità  giudiziaria  chiamata  a 
provvedere   sulla   domanda   della    li- 
bertà provvisoria.  L'alinea  di  questo 
La  Carte  Suprema  di  Soma,  Anno  XIX  (Mat.  Pen 


articolo  sancisce  che  sulla  domanda 
di  uno  straniero  imputato  di  delitto, 
fatta  durante  il  giudizio  di  appello, 
provvede  la  sezione  degli  appelli  pe- 
nali della  corte  innanzi  a  cui  pende 
il  giudizio.  Parve  alla  corte  di  ap- 
pello di  Bologna  che  per  la  disposizione 
di  cotale  alinea,  ch$  disse  eccezio- 
nale, non  le  fosse  dato  di  statuire 
sulla  domanda  di  libertà  provvisoria 
avanzata  dal  nazionale  Spadoni. 

Ma  codesta  disposizione,  lungi  dal 
costituire  una  sanzione  eccezionale 
o  un  ius  privilegi  in  favore  dello  stra- 
niero, è  conseguenza  del  principio 
generale  che  le  domande  che  si  pro- 
pongono dagli'  imputati  devono  tutte 
essere  giudicate  dal  magistrato  avanti 
al  quale  pende  il  provvedimento  o  il 
giudizio,  in  virtù  dei  principi  che  re- 
golano le  competenze.  Se  altrimenti 
fosse,  si  cadrebbe  nell'assurdo  di  ri- 
tenere che  la  legge  non  abbia  deter- 
minato una  magistratura  che  possa 
giudicare  delle  domande  dei  regnicoli 
che  in  sede  di  appello  chiedano  la 
libertà  provvisoria,  dal  momento  che 
il  tribunale  con  la  pronunziazione  della 
sua  sentenza  esaurisce  completamente 
ogni  giurisdizione  nella  causa,  a  co- 
noscere della  quale  è  investito,  indi, 
mercè  Patto  di  appello,  il  magistrato 
di  seconda  istanza. 

Or  se  è  indiscutibile  che  la  do- 
manda di  libertà  provvisoria  si  può 
proporre  anche  in  sede  di  appello,  e 
se  non  può  disconoscersi  per  il  prin- 
cipio innanzi  accennato,  che  il  tri- 
bunale non  abbia  più  giurisdizione 
su  simile  istanza,  è  giuocoforza  am- 
mettere che  la  magistratura  all'uopo 
competente  è  la  corte  d'appello,  se- 
zione penale. 

Altronde,  quando  l'art.  209  parla 
di  tribunale  competente  a  statuire 
sulla  libertà  provvisoria,  allude  cosi 
al  tribunale  di  prima  istanza  come 
alla  corte  d'appello,  che  in  secondo 
grado  di  giurisdizione  a  quello  si  so- 
stituisce; in  modo  che  denunziato  ali- 
nea, che  contempla  il  caso  dello  stra- 
niero, si  traduce  ad  una  vera  e  pro- 
pria superfetazione. 

Laonde  la  impugnata  ordinanza 
deve  essere  messa  nel  nulla. 

Per  questi  motivi:  cassa... 

50 
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RISI  P.  ff.  •  MURI  Ril.  -  P.  M  PICONE 

Ta)  Turco 

SENTENZA:  Motivazione  -  Appello  -  Fatti 
della  cauta. 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Medici  -  Officiali  sani- 
tari -  Visite  -  Ispezioni  -  Guardie  comunali  - 
Contravvenzioni  -  Vendite  -  Sostanze  guaste. 

//  giudice  di  appello  ha  l'obbligo 
di  esaminare  i  motivi  di  appello,  non 
di  spiegare  i  fatti  della  causa. 

La  facoltà  che  hanno  i  medici  pro- 
vinciali e  gli  ufficiali  sanitarj  comu- 
nali di  far  visite  e  ispezioni  nelFin- 
teresse  della  pubblica  sanità*  nulla 
detrae  all'azione  delle  guardie  comu- 
nali di  constatare  contravvenzioni 
nell'interesse  dell'igiene. 

Vari.  42  della  legge  sanitaria  non 
fu  abolito  dal  codice  penale,  ma  è 
in  vigore  pei  fatti  di  vendita  o  esposi- 
zione per  vendita,  commessi  da  chi 
ignorava  che  le  sostanze  fossero  guaste. 

Attesoché  Lo  Turco  Filippo,  ricor- 
rendo contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Mistretta,  5  dicembre  1893, 
confermativa  di  'quella  del  pretore  da 
cui  fu  condannato  ad  un  mese  di  ar- 
resti ed  alla  pena  pecuniaria  di  lire  100, 
per  contravvenzione  alla  legge  sani- 
taria, adduce  in  primo  luogo  la  viola- 
zione dell'art.  323  n.  2  e  3  codice  di 
procedura  penale,  perchè  non  si  fa 
cenno  nella  sentenza  dei  fatti  della 
causa  e  dei  motivi  di  appello. 

Che  la  sentenza  ha  enumerati  i 
motivi  di  appello,  e  vi  ha  fatto  apposito 
ragionamento. 

Che  la  enumerazione  dei  fatti  ri- 
sulta dal  capo  di  imputazione  e  il  giu- 
dice di  appello  non  deve  esaminarli 
specificamente,  se  non  in  quanto  sia 
richiesto  dai  motivi  dedotti  contro  la 
sentenza  appellata,  e  ciò  fu  eseguito 
dal  tribunale. 

Che  perciò  il  primo  mezzo  di  ri- 
corso è  inattendibile. 

Che  non  regge  la  violazione  del- 
l'art 63  del  regolamento  sanitario  9 
ottobre  1889,  che  si  propone  da)    ri- 


corrente, .  imperocché  la  facoltà  da 
quell'articolo  concessa  ai  medici  pro- 
vinciali ed  agli  ufficiali  sanitarj  co- 
munali, di  procedere  a  visite  e  ad 
ispezioni  nell'interesse  della  pubblica 
sanità,  non  esclude  che  se  gli  agenti 
comunali  scoprono  che  siano  esposte 
o  ritenute  per  vendita  sostanze  ali- 
mentari guaste  o  avariate,  debbono 
constatarlo.  E'  questo  un  atto  delle 
loro  attribuzioni  indipendente  da  quelle 
dei  premenzionati  ufficiali  sanitarj,  e 
valido  a  dar  moto  ad  un'azione  penale. 

Che  in  terzo  luogo  si  lamenta  la 
violazione  degli  art.  323  codice  pro- 
cedura penale  e  42  della  legge  sani- 
taria 22  dicembre  1888,  che  fu  abro- 
gato. 

Che  questo  mezzo,  oltre  che  è  inat- 
tendibile in  cassazione,  perchè  non 
venne  dedotto  in  appello,  e  cosi  per 
la  prima  volta  si  presenta  in  causa 
contro  il  divieto  (iella  legge,  è  poi 
privo  di  fondamento,  perchè  secondo 
i  concetti  che  si  rilevano  dal  con- 
fronto di  esso  articolo  con  gli  articoli 
del  codice  penale  sulla  materia,  l'art. 
42  della  legge  sanitaria  è  in  vigore, 
e  si  applica  alle  semplici  contravven- 
zioni in  cui  chi  vende  od  espone  in 
vendita  sostanze  alimentari,  ignora 
che  siano  guaste,  mentre  negli  altri 
casi  provvedono  le  disposizioni  degli 
art.  320,  322  e  seguenti  del  codice 
penale,  come  ha  ritenuto  ripetute  volte 
questo  Supremo  Collegio.  E  il  ricor- 
rente non  può  lagnarsi  dell'applica- 
zione  di  detto  art.  42,  in  quanto  che, 
in  base  ai  fatti  come  furono  ricono- 
sciuti dai  giudici  di  merito,  il  suo 
reato  sarebbe  con  le  sanzioni  del  co- 
dice penale  stato  punibile  con  pene 
più  severe. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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DE  CESURE  P.  -  DEDENDUM  Rtl.- 
P.  I.  FIOCCA 

Acchiardi 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Creditore  -  Er- 
rore -  Pagamento  -  Somma  maggiore. 

Commette  approoriazione  indebita, 
ai  semi  dettare.  420  n.  3  codice  pe- 
nale, il  creditore  il  quale  si  appro- 
pria la  somma  che  per  errore  gu  ebbe 
a  pagare  in  più  il  suo  debitore  nel 
momento  di  pagare  un  acconto  sovra 
una  maggiore  somma  dovutagli. 

Considerato  che  Lucia  Bònomelli 
per  pagare  a  Luigi  Acchiardi  lire  200 
in  conto  di  una  maggior  somma  do- 
vutagli, per  errore  gli  consegnò  in- 
vece la  somma  di  lire  605. 

1  /Acchiardi  imputate  in  disconto  del 
suo  credito  solo  lire  280,  e  restitui- 
tene oltre  lire  20,  si  appropriò  delle 
restanti  305  lire,  essendosi  negato 
restituirle  quando  la  Bònomelli,  ac- 
cortasi dell'errore^liene  fece  dimanda. 

Rinviato  per  ordinanza  dell'istrut- 
tore al  pretore  di  Breno  per- rispon- 
dere di  detta  appropriazione  indebita, 
costui  ritenne  trattarsi  di  truffa,  ed 
elevò  la  sua  incompetenza.  Risoluto 
dalla  cassazione  il  conflitto,  dichia- 
rando la  competenza  del  pretore,  fu 
dallo  stésso  l' Acchiardi  dichiarato  col- 
pevole di  detto  reato  e  condannato  a 
dieci  giorni  di   reclusione. 

Ed  il  tribunale  di  Breno  con  sen- 
tenza 23  luglio  1894,  rinnovato  il  di- 
battimento, confermò  la  suaccennata 
dichiarazione  di  reità,  e  ridusse  la 
pena  a  sei  giorni  di  reclusione. 

Ricorre  contro  la  sentenza  TAc- 
chiardi  deducendo  che  il  fatto  del  credi- 
tore che  riceve  una  somma  maggiore 
di  quella  dovutagli  per  errore  del  suo 
debitore  non  può  qualificarsi  appro- 
priazione indebita,  mancandone  gli 
estremi,  ma  solo  può  dar  luogo  ad 
un'azione  di  rivalsa  del  percepito  in 
più. 

Considerato  che  tal  ricorso  non  ha 
fondamento.  Se  taluno  indebitamente 
si    appropria    una   somma   venutagli 


nelle  mani  per  un  errore  del  suo  de- 
bitore, invano  farebbe  ricorso  al  suo 
titolo  di  credito  per  sfuggire  la  sua 
penale  responsabilità.  Avendo  in  mala 
fede  distornato  in  proprio  profitto  e 
col  danno  del  suo  debitore  una  tal 
somma,  l'incriminazione  della  di  lui 
azione  sta  appunto  nella  di  lui  vo- 
lontà colpevole,  nel  di  lui  disegno  di 
recare  ad  altri  un  nocumento. 

Or,  posto  il  fatto  come  sopra  in- 
censurabilmente ritenuto  dai  giudici 
di  merito,  la  Bònomelli  non  pagò  per 
errore  una  somma,  di  cui  si  credeva 
debitrice,  ma  invece  avendo  un  debito 
maggiore  verso  l' Acchiardi  e  volen- 
dogliene pagare  una  porzione  sola- 
mente, gliene  consegnò  una  cifra  su- 
periore a  tal  porzione. 

E  poiché  il  ricorrente  venuto  in 
possesso  di  un  tal  dippiù,  che  sapeva 
di  essere  cosa  altrui,  se  l'appropriò 
per  farne  lucro,  in  tal  fatto  non  si 
riscontra  la  pretesa  ipotesi  di  un  pa- 
gamento fatto  per  errore  di  una  som- 
ma, che  si  credeva  dovuta,  lo  che  da- 
rebbe luogo  alla  relativa  restituzione 
in  via  civile,  ma  si  ha  il  profìtto  il- 
legittimo ed  il  doloso  abuso  della  cosa 
altrui  della  quale  si  era  ottenuto  il 
possesso  in  conseguenza  di  un  er- 
rore, e  ciò  risponde  al  reato  previsto 
dal  n.  3  dell'art.  420  codice  penale, 
che  conseguentemente  venne  nella 
specie  bene  applicato. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Ssziiss  asconda  rssals  27  Ivglfo  1894,  n.  4129. 

HIISP.ff.iU-P.  ».  BERTOLOTìl 

Romano 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA   ALL'AUTORITÀ': 
Oste  -  Passatella  -  Giocatori  -  Questore. 

Non  solo  alVoste,  ma  anche  a  co- 
loro  che  giuòcano  alla  passatella  può 
contestarsi  la  trasgressione  ali 'ordine 
legalmente  dato  dall'autorità,  se  quel 
giuoco  fu  proibito  con  ordinanza  del 
questore. 

Romano  Salvatore  ricorre  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Genazzano 
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del  31  maggio  1894,  con  la  quale  fu 
condannato  alla  pena  dell'ammenda 
in  lire  16,  come  colpevole  di  con- 
travvenzione all'art.  434  dei  codice 
penale  accertata  in  Genazzano  il  6 
maggio  detto  anno,  per  avere  giuo- 
cato  alla  passatella  nell'osteria  di  Cec- 
cobelli  Antonio  e  condotta  da  Pala- 
dini Domenica,  contro  l'ordinanza  del 
questore  di  Roma  del  31  marzo  1890, 
debitamente  resa  pubblica,  con  la 
quale  si  vietava  quel  giuoco  negli 
esercizi  pubblici  della  città  e  del  cir- 
condario di  Roma. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata che  il  giuoco  della  passa- 
tella non  è  vietato  dal  codice  penale; 
e  che  la  contravvenzione  fu  elevata 
a  carico  della  Paladini  Domenica, 
ostessa,  per  cui  l'art.  434  del  codice 
penale  venne  male  applicato,  man- 
cando il  verbale  di  contravvenzione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
se  il  giuoco  della  passatella  non  è 
espressamente  vietato  dal  codice  pe- 
nale, il  quale  non  poteva  specificare 
quali  fossero  i  giuochi  vietati,  era  però 
stato  proibito  dall'ordinanza  del  que- 
store di  Roma  del  31  marzo  1890,  le- 
galmente emanata,  entro  i  limiti  dei 
poteri  di  quell'autorità,  preposta  al 
mantenimento  dell'ordine  pubblico  e 
della  pubblica  sicurezza. 

Che  se  contro  l'ostessa  Paladini 
Domenica  fu  prima  elevata  la  con- 
travvenzione per  avere  nel  suo  eser- 
cizio permesso  quel  giuoco,  ciò  non 
toglieva  che  si  potesse  poi  contestare 
la  contravvenzione  a  tutti  coloro  che 
presero  parte  al  giuoco  medesimo, 
come  venne  realmente  fatto  col  ver- 
bale dei  reali  carabinieri  esistente  in 
atti,  e  nel  quale  fra  gli  altri  è  com- 
preso il  ricorrente. 

Bene  pertanto  fu  dal  pretore  ap- 
plicato l'art.  434  del  .  codice  penale, 
del  quale  nella  specie  si  verificavano 
tutti  gli  estremi. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziona  siconda  panata  20  fitta»  NM,  t.  121. 

RISI  P.  ff.  -  MAZAR1  Rei.  -  P.  H  BERTOLOTTI 


MINISTERO  PUBBLICO:   Requisitoria  -  Giu- 
stizia del  magistrato  -  Nullità. 

Il  pubblico  ministero  nel  dare  l*> 
sue  conclusioni,  non  può  rimetterai 
alla  giustizia  del  magistrato  sotto 
pena  di  nullità. 

Attesoché  nel  pubblico  dibattimento 
avanti  la  corte  di  Catanzaro  sull'ap- 
pello di  Domenico  Rizzo  condannato 
dal  tribunale  di  Rossano  a  tre  giorni 
di  reclusione  per  truffa,  il  rappresen- 
tante del  pubblico  ministero  conchiuse 
rimettendosi  alla  giustizia  della  corte. 

Attesoché  la  legge  di  procedura 
agli  art  281  n.  10,  2§2  prescrive  sotto 
pena  di  nullità  che  il  pubblico  mini- 
stero dia  le  sue  requisitorie,  le  Quali 
sono  un  esame  degli  elementi  della 
causa  e  la  manifestazione  di  un  risul- 
tato giuridico  che  da  detto  esame  deve 
trarsi,  sicché  il  pubblico  ministero  deve 
formulare  la  propria  opinione  in  fatto 
e  in  diritto,  e  domandare  che  l'impu- 
tato sia.  dichiarato  colpevole,  o  che 
venga  assolto,  o  che  si  dichiari  non 
essere  luogo  a  procedimento,  e  nei 
giudizj  di  appello  deve  chiedere  la  con- 
ferma, la  riforma,  p  la  revoca  della 
sentenza. 

Attesoché  il  pubblico  ministero  con 
essersi,  contrariamente  all'indole  ed 
alle  esigenze  del  proprio  mandato,  li- 
mitato a  rimettersi  alla  giustizia  della 
corte,  non  fece  alcuna  domanda,  né 
istanza  di  sorta,  per  cui  la  corte  de- 
liberò senza  che  il  pubblico  ministero 
avesse  preso  alcuna  conclusione. 

Che,  ciò  stante,  é  palese  la  nullità 
comminata  dai  premenzionati  articoli 
del  codice  di  procedura  penale,  la- 
mentata con  apposito  motivo  dal  ri- 
corrente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  la  sentenza  21  di- 
cembre 1893  della  corte  di  appello  di 
Catanzaro,  rinvia  la  causa  alla  se- 
zione di  corte  di  Potenza  per  nuovo 
giudizio. 
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Suini  piiaa  pulì  25  luglio  1894,  ».  1363. 

CANONICO  P.  -  BOVENZi  ReL  -  P.  H.  VIRZI 

Ziliani  (avv.  De  Benedetti) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Testimoni  -  Deposizioni 
scritte  -  Opposizione  -  Incidente  -  Processo 
penale. 

Il  difensore,  il  quale  creda  che  il 
presidente  non  abbia  diritto  di  far 
Leggere  la  deposizione  scritta  di  un 
testimonio  perchè  la  ritiene  difforme 
a  quella  oralmente  resa,  deoe  ele- 
vare formale  incidente» 

Nessuna  disposizione  di  legge  proi- 
bisce alla  parte  di  presentare  in  u- 
dienza  il  processo  penale  di  un  pre- 
cedente giudizio  riguardante  lo  stesso 
accusato  (cod.  proc.  pen.,  art.  SII). 

E*  vietata  la  lettura  di  dichiara- 
zioni di  testimoni  uditi  in  un  altro 
processo  a  carico  dell'accusato  stesso 
contro  il  quale  si  procede  per  altro 
reato,  senza  essersi  anche  citati  quei 
testimoni. 

-  Ritenuto  che  la  corte  di  assise  di 
Vercelli  con  sentenza  23  aprile  ultimo 
scorso  condannò  Ziliani  Angelo  alla 
pena  della  reclusione  per  la  durata 
di  anni  30  ed  alla  vigilanza  speciale 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  per 
anni  10,  perchè  dichiarato  colpevole, 
in  concorso  di  circostanze  attenuanti, 
di  omicidio  sulla  persona  di  Fidanza 
Marcella,  e  di  omicidio  premeditato 
sulla  persona  di  Nicolini  Carlo. 

Che  di  cotesta  sentenza  e  delle 
ordinanze  rese  nel  corso  della  pub- 
blica discussione  lo  Ziliani  domanda 
la  cassazione  pei  seguenti  motivi: 

1°  Violazione  dell'art.  311  codice 
di  procedura  penale  ed  eccesso  di 
potere  nel  presidente  della  corte  di 
assise  in  relazione  anche  agli  'art. 
281  n.  4  e  640  n.  1  e  2  dello  stesso 
codice,  per  avere  il  detto  presidente 
data  lettura  della  deposizione  scritta 
della  testimone  Lodari  Carolina,  la 
quale  Lodari  fu  sentita  all'udienza,  e 
la  sua  deposizione  fu  perfettamente 
conforme  a  quanto  ella  aveva  già  de- 
posto nella  istruttoria  scritta. 

11  Supremo  Collegio  vedrà  come 
non  ricorresse  la  ipotesi,    di    cui   al 


primo  capoverso  dell'art.  311  dianzi 
citato,  giacché  non  si  trattava  né  di 
cangiamento  né  di  variazione,  tutto 
ai  più  di  aggiunta;  e  bastava  che  il 
presidente  facesse  notare  che  nella 
procedura  scritta  la  teste  non  aveva 
detto  tale  circostanza. 

La  difesa,  non  appena  il  presidente 
stava  per  incominciare  la  lettura  della 
deposizione  della  Lodari,  si  alzò  op- 
ponendosi risolutamente;  ma  il  pre- 
sidente neppure  si  degnò  di  sospen- 
dere la  lettura  stessa  in  vista  della 
opposizione,  ma  continuò  a  leggere 
e  fesse  di  fatto  tutte  e  due  le  depo- 
sizioni della  Lodari  fatte  davanti  al 
giudice  istruttore; 

2°  Motivo  aggiunto: 

Violazione  delrapt  311  codice  di 
procedura  penale,  per  avere  il  presi- 
dente della  corte  data  lettura  di  tutta 
la  deposizione  scritta  del  teste  Rossi 
Giustino,  non  appena  il  teste  ebbe 
pronunciato  le  prime  parole  della  sua 
deposizione,  affermandosi  contro  ve- 
rità dal  presidente  che  il  Rossi  nella 
deposizione  scritta  avesse  indicata  la 
data  del  3  febbraio,  mentre  all'udienza 
accennasse  alla  data  4  febbraio; 
3°  Motivo  aggiunto: 

Eccesso  di  potere  per  avere  il  pre- 
sidente data  lettura  di  un  incarto  di 
atti,  processuali  contro  Ziliani  per  fe- 
rimento a  danno  di  Zanotti,  malgrado 
la  opposizione  della  difesa,  la  quale 
non  ne  aveva  avuto  mai  cognizione  e 
visione  :  né  il  presidente  esplicò  il  suo 
potere  discrezionale  per  la  esibizione 
del  cennato  incarto; 

4°  Motivo  aggiunto: 

Sotto  altro  aspetto  il  presidente 
violò  l'anzidetto  art.  311,  per  avere 
il  presidente,  non  ostante  la  oppo- 
sizione della  difesa,  data  lettura 
degli  esami  sommarii  scritti  dei  te- 
stimoni, contenuti  nel  ripetuto  incarto, 
testimoni  che  mai  erano  stati  escussi 
nella  istruttoria  della  causa  per  du- 
plice omicidio,  né  dedotti  nella  lista, 
di  cui  all'art.  468  codice  procedura 
penale.; 

5°  Motivo  aggiunto; 

Violazione  dei  diritti  della  difesa 
ed  eccesso  di  potere,  art.  610  n.  3, 
468,  368,  301,  311,  478,  479  codice  di 
procedura  penale,  per  avere    il    pub- 
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blico  ministero  dopo  chiusa  l'istrut- 
toria chieste  informazioni  sui  te- 
stimoni introdotti  dalle  parti  all'u- 
dienza. 

Il   pubblico   ministero   non   aveva 

3uesto  potere  perchè  non  poteva  in- 
urre  nuovi  elementi  di  prova  nel 
dibattimento.  Questo  vizio  intrinseco 
ed  inesauribile  invalida  tutto  il  pro- 
cedimento. 

Ciò  premesso  questo  Supremo  Col- 
legio sui  mezzi  primo  e  secondo  ha 
considerato  che  il  difensore  dello  Zi- 
liani  avrebbe  dovuto  promuovere  un 
regolare  incidente  per  far  deliberare 
dalla  corte  d'assise  con  ordinanza 
non  soggetta  a  censura  sulla  sussi- 
stenza o  meno  di  cangiamenti  o  delle 
varianti  nelle  deposizioni  orali  dei 
testimoni  Lodaci  Carolina  e  Rossi 
Quintino,  giusta  il  primo  capoverso 
dell'art.  311  codice  di  procedura  pe- 
nale. Avendo  invece  proposto  soltanto 
una  opposizione  o  meglio  una  sem- 
plice osservazione  non  seguita  né 
anco  da  protesta,  non  può  egli  pre- 
tendere che  in  sede  di  cassazione  si 
riesaminino  gli  atti  e  si  proceda  allo 
apprezzamento  dei  fatti  devoluto  e- 
sclusivam'ente  ai  giudici  del  merito. 
Ad  ogni  modo  il  Supremo  Collegio 
ritiene  per  vere  e  giuste  le  ragioni, 
sul  fondamento  delle  quali  il  presi- 
dente della  corte  d'assise  lesse  le 
deposizioni  scritte  del  Rossi  e  della 
Lodari. 

Sul  terzo  mezzo  ha  considerato  che 
nessuna  disposizione  di  legge  proibi- 
sce alle  parti  di  presentare  in  udienza 
il  processo  penale  di  un  precedente 
giudizio  riguardante  lo  stesso  accu- 
sato, e  nella  specie  il  processo  esi- 
bito concerneva  le  lesioni  personali 
prodotte  dallo  Ziliani  a  certo  Zanotti 
Pietro. 

Ha  poi  considerato  che  debba  ac- 
cogliersi il  Quarto  mezzOy  perocché  il 
presidente  della  corte  d'assise,  ade- 
rendo alle  istanze  della  difesa,  fece 
dar  lettura  delle  informazioni  som- 
marie esistenti  nell'anzidetto  processo 
relativo  al  ferimento  dello  Zanotti, 
nelle  quali  informazioni  (pag.  18)  sono 
riportate  le  dichiarazioni  ai  tre  testi- 
moni sentiti  sul  ferimento  medesimo; 
e  la  lettura  di  codeste   dichiarazioni 


o  deposizioni  scritte  era  vietata  sotto 
pena  di  nullità  dalla  testuale  dispo- 
sizione dell'art.  311  codice  di  proce- 
dura penale;  e  d'altronde  il  principio 
dell'oralità  dei  giudizj  penali  non  con- 
sente che  i  giurati  (tranne  i  casi  e- 
spressamente  eccettuati  dalla  legge), 
traggano  il  loro  convincimento  dalle 
deposizioni  di  testimoni  non  sentiti 
net  pubblico  dibattimento. 

Che  dovendosi  perciò  annullare 
l'impugnata  sentenza  e  il  dibattimento, 
non  accade  di  esaminare  Y ultimo  mez- 
zo, il  auale  per  altro  non  risulterebbe 
giustincato  dal  verbale  di  pubblica 
discussione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  acco- 
glie il  quarto  mezzo  del  ricorso  di  Zi- 
nani  Angelo  contro  la  sentenza  della 
corte  d'assise  di  Vercelli  in  data  23 
aprile  1894,  annulla  l'anzidetta  impu- 
gnata sentenza  ed  il  relativo  verdetto, 
e  rinvia  la  causa,  a  carico  di  esso 
Ziliani,  alla  corte  d'assise  di  Torino 
davanti  la  quale  si  procederà  a  nuovo 
dibattimento. 


Saziti»  primi  piale  14  agiate  IIMf  i.  N7  (cMffiHi) 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  I  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Vedete 

FURTO:  Ceso  esposte  alla  pubblica  Me - 
Venditore  ambulante  -  Vigilanza  M  denta*. 

Commette  furto  semplice,  e  non  su 
cose  esposte  alla  pubblica  fede  ai 
sensi  dell'art.  403  n.  8,  chi  ruba  un 
rasoio  dal  banchetto  di  un  venditore 
ambulante,  il  quale  vigilava  le  sue 
merci. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  la  ca- 
mera di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Nuoro  e  il  pretore  di  quel  manda- 
mento nella  causa  pendente  a  caricò 
di  Vedele  Giovanni. 

Rileva  essere  rimasto  in  fatto  ac- 
certato che  costui,  nella  fiera  di  San- 
t'Onofrio in  Orgosolo,  prese  un  ra- 
soio dal   banchetto    di   un   venditore 
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ambulante  e,  fìngendo  in  prima  di  esa- 
minarlo, credendo  poi  di  non  essere 
notato  dal  venditore  occupato  con 
altri  avventori,  s'allontanò  portando 
via  quell'oggetto.  Ma  il  venditore,  che 
invece  vignava  i  movimenti  del  Ve- 
dete, lo  inseguì  e  fece  arrestarlo. 

Per  tal  fatto,  come  che  costituente 
furto,  la  camera  di  consiglio,  in  vista 
della  tenuità  del  danno,  rinviava  il 
Vedete  al  giudizio  del  pretore,  il  quale 
però  ritenendo  che  l'oggetto  rubato 
erasi  trovato  esposto  alla  fede  pub- 
blica e  che  perciò  il  furto  fosse  ag- 
gravato e  punibile  (art.  403  n.  8)  colla 
reclusione  da  tre  mesi  a  quattro  an- 
ni, dichiaravasi  incompetente  a  giudi- 
carlo. 

Attesoché,  date  le  circostanze  di 
fatto  sovra  enunciate,  non  pare  giu- 
stificato che,  lorquando  il  furto  fu  com- 
messo, la  merce  si  trovasse  esposta 
alla  fede  pubblica,  mentre  invece  stava 
sotto  la  vigilanza  del  proprietario.  A 
differenza  della  passata  legislazione 
che  la  circostanza  del  luogo  (fiera) 
pareggiava  al  fatto  dell'esposizione 
alla  pubblica  fede,  la  vigente  richiede 
che  essa  emerga  effettiva  per  sé,  e 
non  sia  volontaria  ma  legittimata  o 
dalla  consuetudine  o  dalla  natura  in- 
trinseca dell'oggetto  esposto.  Il  che 
nella  specie  non  risulta;  e  quindi  ben 
poteva  la  cognizione  del  furto  appo- 
sto al  Vedele  essere  rimessa  al  pre- 
tore. 

Visti  gli  art.  345,  744  codice  pro- 
cedura penale. 

Richiede  che  questa  Suprema  Corte 
risolvendo  il  conflitto,  e  ritenendo  es- 
sere semplice  il  furto  di  cui  deve  ri- 
spondere il  detto  Vedele,  dichiari  la 
competenza  del  pretore  a  giudicarlo 
e  di  conseguenza,  annullata  la  di  co- 
stui sentenza,  ordini  di  rimettersi  gli 
atti  al  procuratore  generale  del  re 
pel  di  più  di  legge  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  cassa. . . 


Uùm  uctrrft  pmlt  II  ttttkri  1814,  n.  4716. 

MIGLIO  P.  ff.  -  RICCI  Rei.  -  P.  H.  PAMISKETTI 

(ooncL  conf.) 
P.  J£.-  Ripa  e  StasoUa 

ADULTERIO:  Termine  di  tre  rimi  -  Sospetti 
-  Certezza  della  infedeltà. 

//  termine  di  tre  mesi,  dopo  il 
quale  la  querela  di  adulterio  è  inam- 
missibile giusta  VarL  356  capov.  codice 
penale,  decorre,  non  dal  giorno  in  cui 
il  marito  ebbe  a  sospettar  della  mo- 
glie, ma  dal  giorno  in  cui  fu  certo 
della  infedeltà  di  lei. 

Sul  ricorso  del  Pubblico  Ministero 
col  quale  denuncia  la  sentenza  7  lu- 
glio ultimo  scorso  che  dichiarò  per 
intempestività  inammissibile  la  que- 
rela di  adulterio  da  Filippo  Marsico 
sporta  contro  la  propria  moglie  Sta- 
soUa Maria  Rosaria  e  Ripa  Domenico, 
ritenendo  che  il  marito  avesse  avuto 
da  oltre  tre  mesi,  avanti  la  querela, 
notizia  del  fatto. 

Attesoché  manifestamente  incoe- 
rente e  contraddittoria  è  la  motiva- 
zione della  sentenza  impugnata. 

Ritennero  i  giudici  di  merito,  che, 
risultando  la  prova  che  il  marito  a- 
vesse  avuto  scienza  della  tresca  adul- 
tera tra  la  moglie  ed  il  Ripa,  oltre 
tre  mesi  avanti  la  querela,  dovesse 
dichiararsi  questa  inammissibile,  sen- 
za che  la  prova  dell'ultimo  congresso 
carnale  in  epoca  prossima  alla  que- 
rela valesse  a  renderla  ammissibile, 
in  quanto  è  il  momento  iniziale  della 
tresca  venuto  a  conoscenza  del  ma- 
rito che  dà  cominciamento  al  decor- 
rimento  del  termine,  e  non  Tatto  ul- 
timo carnale.  Ma  cotesto  ragiona- 
mento non' fu  fatto  nella  sentenza  in 
modo  chiaro  e  perspicuo,  da  lasciar 
intravedere  un  concetto  sicuro  della 
prova,  e  un  convincimento  univoco 
sui  risultamenti  di  essa. 

Infatti,  mentre  nelle  prime  consi- 
derazioni si  accenna  a  certezza  di 
conoscenza  della  relazione  adulterina 
per  parte  del  marito,  nelle  ultime,  con 
manifesta  contraddizione,  si  parla  di 
sospetti,  in  cui  il  querelante  avea  la 
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moglie,   e   di   ignoranza   non   presu- 
mibile. 

Or  questo  è  prova  d'incertezza, 
di  esitazione,  e  non  di  sicuro  giudi- 
zio, e  di  certo  convincimento. 

Non  basta  il  sospetto  e  la  im pre- 
sumibilità d'ignoranza  per  dar  luogo 
al  decòrrimento  del  termine  per  l'ina- 
proponibilità  della  querela;  ma  oc- 
corre la  prova  che  il  marito  abbia 
avuta  la  certezza  della  infedeltà  della 
moglie,  così  suonando  le  parole  no- 
tizia del  fatto,  fatto  cioè  noto. 

Né  può  essere  diversamente,  poi- 
ché sarebbe  strano  ed  immorale  pre- 
tendere che  sul  semplice  sospetto  un 
marito  esponga  sé  e  la  moglie  alia 
gogna  d'un  pubblico  giudizio  per  un  ri- 
sultato dubbio  ed  insicuro.  Se  è  dun- 
que necessaria  la  certezza  del  fatto, 
il  tribunale  che  prima  l'ammise,  e  poi 
finì  col  dubitarne,  sostituendo  ad  essa 
il  sospetto  e  la  presunzione  della 
scienza,  dette  prova  di  non  avere  in- 
teso nel  suo  vero  senso  la  disposi- 
zione della  legge,  e  la  sua  pronunzia 
per  vizio  di  contraddittorietà,  che  si 
traduce  in  mancanza  di  motivazione, 
deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sedone  monda  pinati  2B  ittsbre  1894,  n.  5528. 

DE  CESURE  P.  -  DE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

P.  M.  •  Mazzotta  ed  altri 

MANIFESTAZIONI  SEDIZIOSE:  Riunione  -  As- 
sembramento -  Grida  -  Scopo  -  Ordine  e 
sicurezza  -  Sommossa  -  Ammutinamento  - 
Poteri  dello  State. 

La  contraooenzione  all'art.  3  della 
lerj//e  sulla  pubblica  sicurezza  per  ma- 
nifestazioni sediziose,  si  commette 
quando  in  una  riunione  od  in  un 
assembramento  si  emettono  delle  grida 
che,  anche  non  avendo  uno  scopo  de- 
terminato e  palese,  pure  pongono  in 
pericolo  l'ordine  e  la  sicurezza;  e  non 


è  necessario  che  si  tratti  di  sommossa 
o  di  ammutinamento  che  i  turbi  poteri 
dello  Stato. 

Giuseppe  Mazzotta  ed  altri  ven- 
nero dal  pretore  di  Maida  condannati 
ad  un  mese  di  arresto  per  ciascuno, 
quali  colpevoli  della  contravvenzione 
prevista  dall'art.  3  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  per  essersi  assem- 
brati nelle  pubbliche  vie  di  Curinga, 
e  per  avere  ivi  con  animo  ostile  alle 
autorità  municipali  emesse  grida  e 
fatte  manifestazioni  sediziose,  turban- 
do la  pubblica  quiete. 

Sull'appello  dei  condannati  il  tri- 
bunale di  Nicastro  dichiarò  l'inesi- 
stenza del  reato,  perchè  la  parola  se- 
dizione, usata  nel  suddetto  articolo, 
avendo  il  significato  di  sommossa,  di 
ammutinamento  o  di  ciò  che  turba  i 
poteri  dello  Stato,  non  includeva  il  con- 
cetto del  disturbo  alla  pubblica  tran- 
quillità, che  servi  di  base  alla  impu- 
tazione in  esame. 

Avverso  tal  sentenza  il  pubblico 
ministero  ha  prodotto  ricorso,  denun- 
ziando la  violazione  dell'articolo  di 
sovra  cennato. 

Osserva  che  tal  gravame  è  ben 
fondato.  Il  legislatore,  intento  a  tu- 
telare l'ordine  sociale,  ha  incriminato 
quelle  grida  e  manifestazioni  sediziose 
commesse  in  occasione  di  riunioni  o  di 
assembramenti  in  luogo  pubblico,  che, 
costituendo  un  delitto  preveduto  dal 
codice  penale,  arrecano  per  di  loro 
indole  il  disordine  ed  il  turbamento 
della  quiete  pubblica. 

Per  la  sussistenza  quindi  di  un  tal 
reato  è  essenziale  che  le  dette  grida 
o  manifestazioni  siano  estrinsecate 
col  carattere  e  forme  della  sedizione. 
E  poiché  questa  altro  non  significa, 
che  l'attentato  all'ordine,  il  tumulto, 
l'agitazione  turbolenta,  cosi,  qualora 
una  riunione  di  persone  si  pone  in 
tale  stato  destando  confusione,  pe- 
ricolo e  disturbo,  l'operato  della  stessa 
si  incontra  nel  divieto  della  legge, 
appunto  perchè  commesso  in  maniera 
sediziosa. 

Or,  reso  chiaro  il  significato  della 
parola  sedizione,  tanto  dallo  spirito, 
che  dalla  dizione  del  ripetuto  articolo, 
si  cade  senz'altro    nell'errore  o   nel- 
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l'arbitrio  qualora  le  si  volesse  dare 
uq  significato  diverso. 

£  da  tale  errore  muovendo  il  tri- 
bunale di  Nicastro  tolse  alla  parola 
anzidetta  il  suo  proprio  e  giuridico 
significato,  per  sostituirvi  quello  della 
sommossa  e  simili. 

Fu  egli  che,  dimentico  delie  sue 
stesse  affermazioni  in  fatto,  livellò  la 
sommossa  repressa  dal  codice  pei  suoi 
atti  violenti,  sovversivi  e  diretti  ad 
uno  scopo  prestabilito,  alle  grida  o 
alle  manifestazioni  sediziose,  che,  an- 
che non  avendo  uno  scopo  determi- 
nato o  palese,  vengono  represse  da 
una  legge  speciale  nell'interesse  del- 
l'ordine e  della  sicurezza,  onde  impe- 
dire che  l'uno  e  l'altra  corrano  pericolo 
per  l'improvviso  irrompere  di  una  mol- 
titudine, che,  lasciando  la  retta  via 
del  dritto,  si  abbandona  al  tumulto 
come  causa  di  disordine,  o  sceglie 
un  tal  modo  sedizioso  per  protestare 
contro  un  Catto  qualsiasi  della  vita 
sociale. 

Dalle  premesse  cose  conseguita 
che  il  tribunale,  fuorviando  dai  sud- 
detti priucipj,  violò  l'art.  3,  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  e  quindi  la  sen- 
tenza impugnata  dev'essere  cassata. 

Per  tali  motivi  la  Corte,  accoglie 
il  ricorso  dei  Pubblico  Ministero,  an- 
nulla, ecc. 


Sazine  SBeinda  panali  19  iettato  1894,  e.  4819. 

HI6LI0 P.ff.- RICCI  Rei.-  P. i. PMIGHETT! 

Jtenganeschi 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ  : 
Oratore  -  Delegato  di  pubblica  sicurezza  - 
Interruzione. 

Rifiuta  di  obbedire  alV autorità,  ai 
sensi  dell'art.  434  codice  penale,  Vo- 
ratore il  quale,  interrotto  nel  suo  di- 
scorso dal  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza, non  si  cura  dell avvertimento^ 
e  continua  nel  medesimo  tono,  impre- 
cando .allo  siato  di  assedio  e  alle 
sentenze  dei  tribunali  militari,  finché, 
datogli  ordine  di   tacere,    sorge   con 


grida  di  viva  De  Felice,  tanto  che  si 
è  costretti  di  farlo  allontanare. 

Ritenuto  che  Giuseppe  Rengane- 
schi  ricorre  contro  la  sentenza  dei 
pretore  di  Pesaro  del  5  luglio- 1894, 
e  deduce  con  unico  mezzo  la  viola- 
zione dell'art.  434  del  codice  penale, 
assumendo  che  il  richiamo  fattogli  dal 
delegato  di  pubblica  sicurezza  nes- 
sun'altra  forma  ed  altra  sostanza  po- 
teva avere,  tranne  che  di  una  semplice 
interruzione,  né  potevasi  elevare  a 
quell'ordine  che  viene  dato  dall'auto- 
rità, e  che  dev'essere  trasgredito,  per 
costituire  la  contravvenzione  in  pa- 
rola. 

Attesoché  cotesto  mezzo  non  si 
appalesa  conforme  al  vero,  imperoc- 
ché, secondo  l'investita  sentenza,  il 
ricorrente,  nel  commemorare  con  un 
discorso  il  dodicesimo  anniversario 
della  morte  di  Giuseppe  Garibaldi, 
divagando,  accennava  ai  fatti  luttuosi 
di  Caltavuturo  e  Conselice,  e  perciò 
fu  interrotto  e  richiamato  all'argo- 
mento dal  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza. Ma  l'avvertimento  non  valse, 
dappoiché  cominciò  subito  ad  impre- 
care contro  lo  stato  di  assedio  in  Si- 
cilia e  contro  le  sentenze  dei  tribu- 
nali militari,  ed  allora  gli  venne  dato 
ordine  di  tacere.  Però,  malgrado  un 
tale  divieto,  si  fece  ad  insorgere  con 
grida  di  viva  De  Felice^  sicché  si  fu 
costretti  a  farlo  discendere  dai  scalini 
del  monumento,  ed  allontanarlo  dal 
posto. 

Ora,  se  questi  sono  i  fatti  accer- 
tati, non  cade  dubbio  che  costitui- 
scono, non  già  una  semplice  inter- 
ruzione, ma  vera  e  propria  infrazione 
ad  un  ordine  legalmente  dato  dal- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  di  cui 
é  cenno  nell'art.  434  di  sopra  ricor- 
dato. 

Attesoché  pertanto  riscontrandosi 
fondato  il  ricorso,  deve  lo  stesso  es- 
sere rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sidm  miri»  pulì  19  wttwén  1894,  i.  47M. 
MIGLIO  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  I.  PAMtGHETTI 

P.  M.  -  RÌCCO  (ftVT.  MUUBNOHI) 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Commesse  daziario. 
APPELLO:   Ministero  pubblico  -  Oltraggia  - 

Ufficiale  pubblico  -  Ordinanza  di  rinvio. 
UFFICIALE  PUBBLICO:  Questione  di  diritto. 
AGENTE  DELLA  FORZA  PUBBLICA  :  Sentenza 

contraddittoria. 

//  commesso  dell'ufficio  daziario 
è  pubblico  ufficiale. 

E*  ammissibile  V appello  del  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
pretore,  che  non  riconosce  nell'oltrag- 
giato  la  qualità  di  pubblico  ufficiale, 
sebbene  non  sia  stata  dal  pubblico  mi- 
nistero impugnata  V ordinanza  di  rinvio 
al  pretore. 

E9  questione  di  diritto,  sindacabile 
in  cassazione,  il  decidere  se  un  dato 
funzionario  sia  pubblico  ufficiale, 

E9  contraddittoria  la  sentenza  che 
nega  la  qualità  di  agente  della  forza 
pubblica  alla  persona  oltraggiata,  e 
poi  condanna  l'imputato  per  oltrag- 
gio contro  un  agente  della  forza  pub- 
blica. 

Attesoché  il  commesso  dell'uffizio 
daziario  di  Bari  addetto  alle  visite, 
Giuseppe  Donato,  formulò  verbale  a 
carico  di  Andrea  Ricco  per  essere 
stato  da  costui  oltraggiato  a  parole 
a  causa  della  sue  funzioni;  il  giudice 
d'istruzione,  con  sua  ordinanza,  rinviò 
il  giudizio  al  pretore  di  Bari  per  te- 
nuità di  reato,  che  definì  oltraggio 
contro  un  agente  della  forza  pubblica 
(art  194  n.  1  cod.  pen.).  Il  pretore 
ritenne  il  Ricco  colpevole  di  tale  de- 
litto e  lo  condannò  a  cento  lire  di 
multa.  Interposero  appello  l'imputato 
per  inesistenza  di  reato,  mancanza  di 
prova  ed  eccessività  di  pena,  ed  il 
procuratore  del  re,  perchè  l'agente  da- 
ziario non  è  un  agente  della  forza 
f pubblica,  ma  pubblico  ufficiale,  onde 
'oltraggio  contro  di  lui  commesso  è 
preveduto  dal  n.  2  dell'art.  194  del  co- 
dice, ed  è  punito  di  pena  afflittiva  e 
pecuniaria,  la  quale  ultima  sorpassa 
nel  suo  massimo  il  limite  imposto 
dall'art.  252  codice  procedura  penale 


pel  rinvio  al  pretore  per  tenuità  di 
reato,  onde  il  pretore  nella  specie  era 
incompetente.  Il  tribunale  di  Bari,  con 
sentenza  90  giugno  1894,  dichiarò 
inammissibile  l'appello  del  procura- 
tore del  re  e  rigettò  quello  dell'im- 
putato. 

Attesoché  a  buon  diritto  il  Pub- 
blico Ministero  ricorre  per  cassazione 
contro  di  questa  sentenza,  nella  quale 
il  tribunale  pur  troppo  si  mostra  mal 
sicuro  nel  suo  giudizio  dando  in  ter- 
giversazioni, e  confuso  nei  ragiona- 
mento; imperocché  mentre  dichiara 
inammissibile  il  gravame  del  procu- 
ratore del  re,  il  che  non  può  essere 
altrimenti  l'effetto  che  di  un  ritenuto 
fine  di  non  ricevere,  poi  jjuale  sia 
questo  fine  non  dice  e  né  in  veruna 
guisa  il  concreta,  e,  sconfinando  nel 
inerito,  la  ragione  del  decidere  espone 
con  l'ammettere  che  il  commesso  Di 
Donato  non  fosse  agente  della  forza 
pubblica  e  col  dichiararsi  convinto 
in  fatto  pei  risultati  del  dibattimento 
che  ei  non  sia  un  pubblico  ufficiale. 

Tale  sentenza  è  sotto  ogni  rap- 
porto riprovevole.  L'ordinanza  di  rin- 
vio al  pretore,  pur  non  opposta,  non 
toglieva  al  pubblico  ministero  la  fa- 
coltà di  eccepire  in  secondo  grado 
l'incompetenza  del  pretore,  né  lucra- 
va il  tribunale  dall'obbligo  di  discutere 
tale  eccezione  e  di  provvedersi  a  nor- 
ma di  legge.  Designativa  e  non  attri- 
butiva di  competenza  l'ordinanza  di 
rinvio  non  ha  la  efficacia  del  giudica- 
to. Appellabile  l'impugnata  sentenza, 
ed  il  Pubblico  Ministero  propose  in 
termine  e  nelle  forme  legali  il  gra- 
vame e  ne  espresse  chiaramente  i 
motivi  come  m  di  sopra  accennato. 

Niuna  di  queste  ragioni  d'inammis- 
sibilità espose  il  tribunale,  né  alcu- 
n'altra  ne  accennò,  onde  ignorasi  da 
che  trasse  la  inammissibilità  dell'ap- 
pello del  pubblico  ministero.  Ma  nou 
a  queste  infrazioni  di  legge  il  tribu- 
nale soltanto  si  limitò,  ma  dette  an- 
cora in  altre  irregolarità  ed  errori 
giuridici.  Respinse  l'appello  delPim- 
putato,  mentre  nelle  considerazioni 
affermò  che  il  Donato  non  fosse  un 
agente  della  forza  pubblica,  cerne  lo 
ritenne  il  pretore,  e  nemmeno  un  pub- 
blico ufficiale  come  lo  voleva  il  pub- 
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blico  ministero,  e  né  disse  se  qualità 
e  quale  rivestisse. 

Intanto  una  sentenza  veniva  con- 
fermando nella  quale  la  veste  d'agente 
della  forza  pubblica  era  data  all'of- 
feso da  cui  era  configurata  una  spe- 
ciale forma  di  reato  ed  una  pena  spe- 
ciale assegnata,  e  tutto  questo  in 
aperta  contraddizione  con  la  parte  con- 
siderativa  della  sentenza. 

Errò  poi  in  diritto  il  tribunale  nel 
negare  nell'offeso  la  qualità  di  pub- 
blico ufficiale. 

Anzitutto  si  osserva  che  l'esame 
se  sussista  la  qualità  di  pubblico  uf- 
ficiale non  è  esclusivo  di  fatto  come 
pretese  il  tribunale.  Tale  può  essere 
soltanto  l'indagine  della  specifica- 
zione in  concreto  dell'ufficio  esercitato, 
ma  se  tale  ufficio  dia  veste  di  pubblico 
ufficiale  è  tutto  esame  di  diritto.Epperò 
è  insindacabile  la  sentenza  nella  parte 
in  cui  si 'ritenne  in  fatto  che  il  Di 
Donato  fosse  un  commesso  daziario 
addetto  alle  visite,  soggetta  poi  a  cen- 
sura in  sede  di  cassazione,  perchè 
contiene  indagine  di  diritto,  l'altra 
parte  relativa  alla  negata  qualità  di 
pubblico  ufficiale.  Un  commesso  da- 
ziario addetto  alle  visite  esercita  e 
svolge  una  funzione  determinata  di 
pubblico  ufficio,  qual'è  quella  di  agire 
nella  sfera  a  lui  assegnata  per  l'esa- 
zione del  dazio  :  è  adunque  investito 
di  giurisdizione,  e  chi  esercita  atti  di 
giurisdizione  è  pubblico  ufficiale. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


tata  imita  imk  17  (agile  1894,  3843. 

RISI  P.  fi  -  OHNiS  Rei.  -  P.  M.  PMI6HETTI 

P.  M.  -  Magni 

CACCIA:  Esercizio  attuale  di  caccia  -  Reti  - 
Richiami. 

E9  in  attuale  esercizio  di  caccia, 
a  senso  delVart  6  delle  regie  patenti 
del  1844,  chi  si  trota  in  aperta  cam- 
pagna, munito  di  richiami,  benché  non 
sia  insieme  munito  di  retL 

Magni   Carlo   venne   imputato   di 


contravvenzione  agli  art.  1  e  6  delle 
regie  patenti  sulla  caccia  del  16  lu- 
glio 1844,  e  di  altra  contravvenzione 
alla  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive, per  avere  nel  20  magaio  1894,  ' 
quindi  in  tempo  proibito,  nel  territo- 
rio di  Vimercate,  esercitato  la  caccia 
alle  quaglie  con  richiami,  senza  es- 
sere munito  della  prescrìtta  licenza. 
Il  pretore  di  Vimercate,  con  sen- 
tenza del  30  maggio  1894,  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  in 
confronto  del  Magni  per  inesistenza 
di  reato,  sul  riflesso  che  il  semplice 
fatto  di  trovarsi  in  aperta  campagna 
in  possesso  di  un  richiamo  da  uccelli 
(nella  specie  un  quagliarolo),  non  co- 
stituisce Fattuale  esercizio  della  cac- 
cia, previsto  e  punito  dall'art.  6  delle 
regie  patenti  del  1844. 

11  Pubblico  Ministero  presso  la 
stessa  pretura  di  Vimercate  ha  pro- 
dotto ricorso  contro  questa  sentenza 
e  ne  chiede  l'annullamento,  deducendo 
la  violazione  e  falsa  interpretazione 
dell'art  6  delle  regie  patenti  surrife- 
rite; perchè  il  pretore  ha  erronea- 
mente ritenuto  che  sia  necessario  il 
concorso  di  due  mezzi  atti  alla  cac- 
cia, cioè  richiami  e  reti,  perchè  si 
abbia  la  contravvenzione  all'art.  6 
delle  regie  patenti,  ed  è  poi  giunto 
a  tale  conclusione  dando  alle  parole 
non  che  del  detto  articolo  un  signifi- 
cato congiuntivo  invece  che  disgiun- 
tivo. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  è  ben 
fondato. 

Ed  invero  Part.  6  delle  regie  pa- 
tenti 16  luglio  1844  sull'esercizio  della 
caccia,  che  venne  dal  pretore  appli- 
cato, stabilisce  che  oltre  i  casi  con- 
templati nell'art.  8  (delle  dette  regie 
patenti)  sarà  anche  considerato  in 
attuale  esercizio  della  caccia,  e  cosi 
in  contravvenzione,  colui  che  in  qua- 
lunque tempo  verrà  sorpreso  nelle 
campagne  e  fuori  delle  strade  o  dei 
sentieri  battuti  munito  di  rete  o  tra- 
magli o  copertoni  o  di  qualunque  al- 
tro ordigno,  non  che  di. richiami,  pa- 
ste o  sementi  od  altri  artificj  atti  a 
prendere  selvaggina,  a  meno  che,  in 
tempo  di  caccia  aperta,  faccia  con- 
stare di  una  regolare  permissione. 
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Ora  da  questa  locuzione  è  evi* 
dente  che  il  legislatore  ha  conside- 
rato i  richiami  come  artificj  atti  a 
prendere  selvaggina,  dal  momento 
che  li  ha  annoverati  in  contrap- 
posto a  questi  ultimi.  Se  cosi  è, 
non  si  comprende  come  sia  neces- 
sario che  il  contravventore  sia  mu- 
nito anche  di  rete,  tramaglio  o  co- 
pertone, i  quali  sono  altrettanti  mezzi 
atti  a  prendere  la  selvaggina.  Basta 
uno  di  questi  mezzi,  per  costituire  in 
contravvenzione  colui  che  fosse  sor- 
preso in  possesso  del  medesimo,  nei 
luoghi  indicati  da  detto  articolo.  La 
parola  nonché,  pertanto,  adoperata  dal 
legislatore  deve  essere  intesa  in  senso 
disgiuntivo  od  alternativo,  altrimenti 
essa  avrebbe  uu  significato  contrario 
allo  spirito  che  informa  quella  dispo- 
sizione. Che  se  si  volesse  dare  alla 
parola  un  significato  copulativo,  essa 
esprimerebbe  che  non  solo  debbono 
considerarsi  in  attuale  esercizio  di 
caccia  coloro  che  fossero  sorpresi  nei 
luoghi  sopra  accennati  con  reti,  o 
tramagli,  o  copertoni,  o  con  qualun- 
que altro  ordigno,  ma  anche  coloro 
che  fossero  muniti  di  richiami,  paste  o 
sementi  od  altri  artificj  atti  a  pren- 
dere selvaggina.  Jn  questo  senso  ebbe 
già  pronunciarsi  altre  volte  il  Supre- 
mo Collegio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Tiziana  sectnda  panala  6  aattambra  1894,  n,  4543. 

MIGLIO  P.-HIUm  Rei. -P.M.PAHI&tinil 

1\  M.  -  Giordano 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Anagrafe  -  Questura 
-  Inquilini. 

L'ufficio  di  anagrafe  può  istituirsi 
anche  negli  uffici  di  pubblica  sicurezza 
che  non  siano  sedi  di  questura. 

La  soppressione  in  una  città  del- 
l'ufficio di  questura,  non  importa  che, 
senza  una  esplicita  notificazione  al 
pubblico,  cessi  l'ufficio  di  anagrafe^  e 
che  i  proprietarj  degli  stabili  non 
siano  più  obbligati  ai  dichiarare 
nuovi  inquilini,  a  norma  dell'art.  109 


del    regolamento   di   pubblica    sicu- 
rezza. 

Osserva  che  Giordano  Giuseppe, 
di  Bari,  fu  imputato  di  contravvenzione 
all'art.  109  del  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  del  30  giugno  1889 
sulla  pubblica  sicurezza,  per  avere  in 
qualità  di  proprietario  di  stabili  omes- 
so di  presentare  all'ufficio  di  anagrafe 
di  quella  città  la  dichiarazione  rela- 
tiva agli  inquilini  sloggiati  e  suben- 
trati negli  stabili  da  lui  dati  in  fìtto. 

La  pretura  di  Bari,  con  sentenza 
confermata  da  altra  sentenza  di  quel 
tribunale,  dichiarava  non  farsi  luogo 
a  procedimento  a  carico  del  Giordano, 
considerando  che,  soppresso  in  Bari 
l'ufficio  di  questura,  non  si  potesse 
senza  una  esplicita  notificazione  al 
pubblico  da  parte  dell'autorità  gover- 
nativa ritenere  in  vita  l'ufficio  di  ana- 
grafe istituito  per  l'art.  141  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  solo  nelle  città 
di  questura.  Avverso  siffatta  sentenza 
del  tribunale  di  Bari  ricorre  per  an- 
nullamento il  procuratore  del  re  pres- 
so quel  collegio. 

Osserva  che  fondato  si  appalesa 
il  ricorso  del  Pubblico  Ministero,  im- 
perocché per  la  soppressione  del  po- 
sto di  questore  in  Bari,  come  in  qua- 
lunque altra  città,  si  verificava  bensì 
un  cambiamento  nel  grado  dell'au- 
torità locale  preposta  all'ufficio  della 
pubblica  sicurezza,  ma  certo  non  aveva 
né  poteva  aver  luogo  la  soppressione 
dell'ufficio  stesso  di  pubblica  sicu- 
rezza e  dei  servigi  al  medesimo  at- 
tinenti, fra  cui  è  appunto  il  servizio 
di  anagrafe,  il  quale  precisamente  per- 
chè è  annesso  all'ufficio  di  pubblica 
sicurezza  e  non  al  posto  di  questore, 
può  giusta  l'art.  55  della  legge  21 
dicembre  1890,  istituirsi  anche  negli 
altri  uffici  di  pubblica  sicurezza  che 
non  siano  seai  di  questura»  Trovan- 
dosi pertanto  nella  città  di  Bari  già 
stabilito  il  servizio  di  anagrafe  fin 
da  quando  quella  città  era  sede  di 
questura,  ed  essendo  un  tale  servizio 
attinente  all'ufficio' di. pubblica  sicu- 
rezza e  non  al  grado  dell'autorità  al- 
l'ufficio stesso  preposta,  è  chiaro  che 
il  servizio  medesimo  continua,  come 
nel  fatto  continuò,  ad  esistere  e  a  fon- 
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zionare  anche  dopo  la  soppressione 
della  questura;  né  occorreva  all'uopo 
di  avvertire  di  ciò  il  pubblico  con  al- 
cuna notificazione  od  ordinanza  da 
parte  dell'autorità  governativa, quando 
era  evidente  che  quel  servizio  poteva 
egualmente  funzionare  tanto  se  a  capo 
dell'ufficio  di  pubblica  sicurezza  fosse 
preposto  un  questore,  ovvero  quanto 
se  vi  fosse  stato  un  ispettore  o  altra 
autorità  di  ordine  diverso. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero  non  può 
non  accogliersi,  e  per  conseguenza  si 
deve  mettere  nel  nulla  la  sentenza 
denunciata,  e  rinviare  la  causa  ad 
altro  tribunale. 

Per  questi  motivi:* 

La  Corte,  visto  l'art.  667  codice 
procedura  penale,  accoglie  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  e  quindi  mette 
nel  nulla  la  sentenza  denunziata  del 
tribunale  di  Bari  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Trani. 


Saziou  asteria  petalo  14  Ianni»  1894,  n,  5987. 

RISIP.ff.-FLOREIIOHel.-P.il.  FELICI 

P.  M.  -  Bartolini 

APPELLO:  Informativa  del  procuratore  del  re 
-  Allo  di  servizio  -  Valore  giuridico  -  Ter 
mine  di  tre  giorni  -  Procuratore  generale. 

La  informatica  del  procuratore 
del  re,  dreni  al  capoverso  dell* arti- 
colo 404  codice  procedura  penale,  è 
un  atto  di  servino  interno,  che  riceve 
valore  giuridico  solo  quando  infra  i 
30  giorni  viene  approvata  e  spinta 
dalla  relativa  istanza  del  superiore 
procuratore  generale. 

Bartolini  Annibale  il  IO  febbraio 
corrente  anno  venne  assolto  dal  tri- 
bunale per  imputazione  di  violenza 
carnale,  per  non  constatata  reità.  Il 
procuratore  del  re  fece  appello  av- 
verso la  sentenza  ed  ordinanza  che 
non  accolse  il  chiesto  rinvio  della 
causa  feotto  la  data  del  12  febbraio 
suddetto.  Indi  ne  redasse  informativa 
il  28,  e  la  spedi  il  1°  marzo  succes- 
sivo alla  procura  generale.  Questa  li 


4  marzo,  cioè  infra  i  30  giorni. del- 
l'art. 407,  associandosi  all'appello  pro- 
posto dai  procuratore  dei  re,  fece 
istanza  per  la  citazione  e  fissazione 
dell'udienza,  perchè  l'imputato  venisse 
dichiarato  colpevole,  siccome  si  chiede 
espressamente  in  detta  istanza. 

La  corte  d'appello  di  Perugia,  sul- 
l'istanza della  difesa,  dichiarò  inam- 
missibile l'appello  del  Pubblico  Mini- 
stero sui  riflessi  che  l'esibizione  dei 
motivi  fu  fatta  il  1°  marzo,  cioè  13 
giorni  dopo,  in  onta  a)  disposto  degli 
art.  404,  405  del  codice  penale;  e  tale 
nullità  non  poteva  esser  sanata  dalla 
richiesta  della  procura  generale,  né 
nella  frase  di  essa  di  associatisi,  si 
può  intendere  un  atto  d'appello  sin- 
golarmente fatto  da  questa  autorità, 
ai  sensi  dell'art.  414  detto  codice. 

Fa  ricorso  il  Procuratore  Generale, 
ed  appoggiandosi  a  svariate  decisioni 
delle  supreme  corti  sostiene:  1°  che 
la  informativa  del  procuratore  del  re 
senza  termini  né  formule  è  un  atto  di 
disciplina  interna.  11  superiore  può 
usarne,  modificarla,  o  non  tenerne 
contò.  La  sua  richiesta  le  dà  vita  e 
movimento,  e  questa  richiesta  è  nel 
termine  di  30  giorni  dalla  interposi- 
zione, e  quindi  in  piena  regola:  2° 
che  in  secondo  luogo  il  procuratore 
generale  associandovi  si  intese  unire 
anche  lui  un  suo  appello  speciale,  pel 
quale  la  legge  non  esige  forma  spe- 
ciale, e  fu  prodotto  nei  termini  del 
succitato  art.  414  detto  codice. 

La  Córte  di  Cassazione,  senza  scen- 
dere a  valutare  la  portata  legale  del 
secondo  mezzo  del  ricorso,  e  ferman- 
dosi al  primo,  osserva,  che  per  giuris- 
prudenza prevalente,  accettata  da 
questo  Supremo  Collegio,  l'informativa 
del  procuratore  del  re  ai  suo  supe- 
riore acquista  valore  giuridico  soltanto 
quando  viene  approvata  dal  procura- 
tore generale. 

Costui  produce  nei  termini  di  legge 
la  relativa  istanza  per  la  citazione:, 
ciò  non  avvenendo,  quella  missiva  o 
informazione  fatta  dal  procuratore  del 
re  riesce  inane  e  come  non  avvenuta. 
E  di  vero,  quale  formola,  quale  termi- 
ne, può  sostenersi  essersi  .potuto 
prescrivere  ad  un  atto  la  cui  vitalità 
e  sussistenza  giuridica  è  nelle   mani 
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di  un  altro  funzionario  superiore,  as- 
sorbente r  autorità  e  sorveglianza 
attribuita  all'unità  regolamentare  del 
pubblico  ministero? 

La  sentenza  della  corte  quindi 
dev'essere  annullata. 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  annulla  la  sentenza  appel- 
lata, e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Ancona. 


SuitRi  faconda  panala  II  ottobre  1894,  a.  5475. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  ReL  -  P.  H.  KURSILW 

Cocco 

PESCA:  Giudizio  inaaftaurabito  -  Apparecchi 

fissi. 
PARTE  OVILE:  Giudizio  ili  fatto  -  Interessi. 
PESCA:  Sorveglianza  -Agente  -  Vernalo  di 

ceatravvenzicae. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
l'imputato  con  altri  ebbe  ad  adoperare 
nella  pesca  apparecchi  fissi  che  la  legge 
proibisce \ 

E*  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
la  persona,  costituitasi  parte  civile  in 
causa  per  contravoenzione  alla  pesca, 
ci  aveva  interesse. 

La  sorveglianza  di  uno  stagno  può 
essere  affidata  ad  un  agente,  ai  sensi 
delVart.  12  della  legge  4  maggio  1877 
n.  3706  sulla  pesca,  il  quale  perciò 
può  elevare  verbale  di  contravven- 
zione. 

Cocco  Salvatore  ricorre  contro  la 
sentenza  17  luglio  p.  p.  del  pretore  di 
Cagliari,  che  lo  condanna  all'ammenda 
complessiva  di  lire  30  per  le  contrav* 
venzioni  di  cui  agli  art.  3,  6,  Iti  della 
sulla  pesca.  4  marzo   1877,    n. 


Provata  l'indigenza,  deduce  tre 
mezzi  di  annullamento,  e  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  6  legge 
sulla  pesca  e  2  codice  penale,  perchè 
gli  apparecchi,  di  cui  parlano  ì  testi, 
non  possono  chiamarsi  apparecchi  fìssi 
o  mobili  di  pesca. 

2°  Eccesso  di  potere,  perchè  il 
pretore,  ammettendo  a  costi  tursi  parte 
civile  l'agente  dello  stagno,  conside- 
rando che  era  a  notizia  dell'ufficio 
come  esso  fosse   stato   fra   gli   inte- 


ressati nella  pesca  dello  stagno,  ecce- 
deva il  potere,  perchè  quod  non  est 
in  actis,  non  est  in  hoc  mando. 

3'  Violazione  degli  art.  12  e  13 
della  legge  suddetta,  perchè  il  pretore 
non  poteva  ritenere  accertata  una  con- 
travvenzione a  cui  l'autorità  delegata 
non  aveva  presenziato. 

Osserva  la  Corte  che  il  primo 
mezzo  urta  di  fronte  un  apprezza- 
mento di  fatto  della  sentenza,  la  quale 
ebbe  ad  assodare  che  il  ricorrente 
con  altri  ebbero  ad  adoperare  nella 
pesca  apparecchi  fissi  che  la  legge 
proibisce;  quanto  al  secondo  mezzo, 
la  costituzione  della  parte  civile  venne 
ammessa  durante  l'udienza,  in  seguito 
ad  incidente  sollevato  dalla  difesa  con 
apposita  ordinanza;  il  pretore,  dietro 
asserzione  dell'agente  che  egli  era 
uno  degli  interessati  nella  pesca  e  che 
sempre  in  tali  qualità  era  stato  am- 
messo come  parie  civile,  si  convinse 
che  appunto  egli  era  uno  degli  inte- 
teressati  e  che  sempre  fu  accettata  la 
sua  ammissione;  per  tale  convinci- 
mento non  era  legato  ad  alcuna  specie 
particolare  di  prova,  e  quindi  non  può 
in  linea  di  fatto  venire  discusso. 

Finalmente  sul  terzo  mezzo  si  os- 
serva che  la  contravvenzione  fu  con 
apposito  verbale  elevata  da  chi  »>ra 
agente  destinato  alla  sorveglianza  dello 
stagno,  ed  a  lui  poteva  essere  dele- 
gata nei  sensi  dell'art.  12  della  legge 
sulla  pesca,  e  d'altronde  il  pretore  si 
convinse  della  sussistenza  e  dalla  con- 
fessione dell'imputato  e  dalle  dichia- 
razioni dei  testi. 

Per  tutto  ciò  la  Corte  Suprema  ri- 
getta il  ricorso,  colla  condanna  del  ri- 
corrente alla  inulta  di  lire  37.50  ed 
alle  spese. 


Saziano  mondi  panala  17  attobra  1884,  a.  5J». 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rai.  -  P.  H.  FIOCO 

P.  M.  -  Fontana  (avv.  Leokori) 

INGIURIE:  Anonimo  -  Competenza  -  Tribaaile 
-  Pana  applicabile  -  Pana  applicata. 

E'  competente  il  tribunale,  non  il 
pretore,  a  giudicare  l'imputato  d'in- 
giuria divulgata  mediante,  scritto  ano- 
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ni/no,  reato  punibile  con  la  detenzione 
da  uno  a  sei  mesi,  senza  che  si  possa 
tener  conto   della   pena    in   concreto 

applicata. 

Fontana  Michele  fu  tratto  dinanzi 
al  pretore  di  Trapani  sotto  l'imputa- 
zione di  ingiurie  divulgate  mediante 
scritto  anonimo  in  Trapani,  nel  9  ot- 
tobre 1893,  in  danno  di  Serraino  Ro- 
sario; ed  il  pretore  con  sentenza  30 
dicembre  detto  anno,  dichiarando  che 
si  trattava  della  ipotesi  dell'ultima 
parte  dell'art.  395,  punibile  da  uno  a  sei 
mesi  di  detenzione,  lo  condannava  ad 
un  mese  di  detta  pena. 

In  appello  il  condannato  opponeva 
la  mancanza  della  caratteristica  della 
pubblicità,  e  la  non  provata  reità;  e 
con  motivi  aggiunti  chiedeva  la  nul- 
lità della  sentenza  per  alcune  irrego- 
larità di  rito. 

Con  sentenza  11  aprile  1894  il 
tribunale  di  Trapani  annullava  la  sen- 
tenza del  pretore  ed  i  verbali  di  di- 
scussione, e  rinviato  il  dibattimento 
con  decisione  11  luglio-  dichiarava 
non  provato  che  Michele  Fontana 
abbia  divulgato,  mercè  scritto  ano- 
nimo, ingiurie  in  danno  di  Serraino 
Rosario. 

Ritualmente  ricorre  in  cassazione 
contro  tale  sentenza  il  Pubblico  Mi- 
nistero dicendo  violati  gli  art.  42  n.  3, 
ordinamento  giudiziario,  10,  11,  364 
procedura  penale,  perchè,  trattandosi 
dell'ultima  parte  dell'art.  395,  la  pena 
da  irrogarsi  esorbitava  dalla  compe- 
tenza del  pretore,  ed  avendo  restituita 
la  causa  in  pristino  coll'annullamento 
del  pre toriate  giudicato,  dovea  pro- 
nunciare la  incompetenza  del  pretore 
medesimo,  e  quindi  la  propria  a  giu- 
dicare in  grado  di  appello. 

Osserva  la  Corte  che  il  ricorso 
merita  accoglimento,  inquantochè  la 
incompetenza  del  pretore  nei  sensi 
degli  art.  10  ed  11  n.  1  procedura 
penale  riesce  evidente  dal  momento 
che  si  procedeva  nei  sensi  della  ul- 
tima parte  dell'art.  395,  in  cui  il  mas- 
simo della  pena  stabilita  è  di  6  mesi 
di  detenzione,  e  la  competenza  si  de- 
sume dalla  pena  in  astratto  e  non  da 
quella  realmente  inflitta.  Il  tribunale 
quindi  che  trovavasi  di  fronte  ad  una 


incompetenza,  che  può  sempre  venire 
elevata  di  ufficio,  doveva  ricorrere  al 
disposto  del  primo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 364,  in  quantochè  nel  caso  in 
termini  si  era  proceduto  per  citazione 
diretta  e  non  m  forza  di  ordinanza 
di  rinvio  del  giudice  istruttore;  giu- 
dicando in  merito  il  tribunale  in  grado 
di  appello  trasgrediva  la  succitata 
disposizione,  e  danneggiava  l'imputato 
esercitando  una  giurisdizione  di  cui 
per  legge  non  era  investito. 

Per  tali  motivi: 

Questa  Corte  Suprema  annulla  la 
impugnata  sentenza,  ed  ordina  la  tras- 
missione degli  atti  al  giudice  istruttore 
onde  proceda  colle  forme  dalla  legge 
prescritte. 

Satini  minto  pmb  12  urani»  1894»  i.  H4f. 

RISI  P.  ff.  -  FLOREIO  BtL  -  P.  H,  PANCHETTI 

Maniero  e  Senno 

RICORSO   PER   CASSAZIONE:   Indigenza  - 
Luogo  di  nascita. 

EMIGRAZIONE:  Leva  militare  -  Esenzione  - 
Consiglio  di  leva. 

K'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione,  se  mancano  i  certificati  di 
indigenza,  del  luogo  di  nascita,  non 
bastando  i  soli  della  dimora. 

Esiste  sempre  la  contraocenzione 
alla  legge  sulla  emigrazione,  ancora 
quando  si  ageoola  quella  d'un  giocane 
soggetto  agli  obblighi  di  leva,  nulla 
importando  la.  natura  del  servizio  o  le 
esenzioni  di  cui  potrebbe  godere^  es- 
sendo di  ciò  competente  il  solo  con- 
siglio di  lera. 

Mantero  Giuseppe  e  Senno  Felice 
furono  condannati  agli  arresti  ed  alla 
multa  alla  stregua  degli  art.  1,  18 
della  legge  30  dicembre  1888  n,  5864 
sulla  emigrazione,  e  paragrafo  663 
del  regplamento  2  luglio  1890  n.  6952 
per  l'esecuzione  della  legge  sul  reclu- 
tamento dell'esercito,  per  aver  fatto 
emigrare  un  cittadino  ancora  soggetto 
alla  leva  militare. 

Si  ricorre  in  cassazione  per  viola- 
zione degli  articoli  suddetti,  soste- 
nendo che  il  Senno  era  abilitato  con 
licenza  di  agente  di  emigrazione,  e  il 
Mantero   era  suo  incaricato,  ed    essi 
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prestarono  la  loro  opera  per  far  emigra- 
re a  Nizza  un  tal  Garibaldi  Andrea  an- 
cora non  sciolto,  è  vero,  dagli  obblighi 
di  leva,  ma  quale  figlio  unico  non 
era  soggetto,  tutt'al  più,  se  non  che 
a  prestar  servizio  nella  terza  categoria, 
e  perciò  il  reato  £  inesistente. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  in  quanto  al  signor  Senno  Felice 
il  ricorso  è  inammissibile  mancando 
i  certificati  del  luogo  d'origine,  cioè 
del  comune  di  Cogorno  sua  patria, 
e  in  conseguenza  il  relativo  obbligo 
dalla  lègge  prescritto  resta  insoddi- 
sfatto.   • 

Che  poi  in  quanto  riflette  il  Man- 
toro,  è  pur  certo  che  colla  sua  opera 
cercando  coadiuvare  col  Senno  da 
loro  canto  all'emigrazione  in  Francia 
di  un  cittadino  soggetto  agli  obblighi 
di  leva,  è  però  incorso  nella  contrav- 
venzione alle  superiori  e  precise  di- 
sposizioni di  legge,  nulla  importando  la 
natura*  del  servizio  o  il  provvedimento 
che  sarebbe  prevalso  nel  consiglio  di 
leva,  solo  giudice  competente  sul 
conto*  del  Garibaldi,  non  essendo  le- 
cito formare  anzi  tratto,  per  sottrarsi 
alle  assunte  responsabilità,  distinzioni 
pericolose  ed  apprezzamenti  preven- 
tivi. 

Per  siffatti  motivi:  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  pel  Senno,  rigetta 
pfer  Mantero. 


Suiti»  maria  pinti  26  aovaaibra  U94,  n, 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rai.  - 
P.  H.  PAKIBHETTI 


Ferrod 

CALUNNIA:  Ritrattazione  -  Diminuzione  di 
pena  -  Sentenza  di  condanna  -  Pagamento 
di  multa. 

A  favore  del  calunniatore  che  si 
ritratta  non  ha  luogo  la  diminuzione 
della  pena  da  un  terzo  alla  metà  (art. 
213  cod.  pen.),  se  il  calunniato,  ad  evi- 
tare la  sentenza  di  condanna,  pagò  la 
multa  fissata  dall'autorità  finanziaria 
per  la  contravvenzione  a  di  lui  carico 
architettata  dal  calunniatore. 

Ferrod  Luciano,  di  anni  29,  con- 
tadino,   di    Rhimes    S.    Georges     e 


Passavini  Giovanni  Battista  di  anni 
26,  nato  a  Villeneuve,  residente  in  Ao- 
sta, garzone  caffettiere,  ricorsero  con- 
tro la  sentenza  30  luglio  1894,  della 
corte  di  appello  di  Tonno,  di  conferma 
di  quella  del  tribunale  penale  di  Aosta, 
che  li  condannò,  il  primo  a  tre  anni, 
ed  il  secondo  a  mesi  18  di  reclu- 
sione per  calunnia  e  complicità  non 
necessaria  in  detto  reato:  però  il 
Ferrod  col  mezzo  del  suo  avvocato, 
debitamente  autorizzato,  fece  repo- 
lare rinunzia  al  ricorso,  e  non  ri- 
mane che  ad  esaminare  il  mezzo  del 
ricorso  dedotto  nell'interesse  del  Pas- 
savini, il  auale  ha  giustificato  nei  modi 
di  legge  la  sua  povertà,  e  fu  regolar- 
mente ammesso  a  libertà  provvisoria, 
quale  mezzo  si  riassume  nella  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  art 
213  codice  penale,  e  323  n.  3  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  do- 
veva la  corte  ammettere  la  minorante 
della  ritrattazione,  avvenuta  prima  della 
sentenza,  non  essendo,  nel  caso  con- 
creto, intervenuta  sentenza  di  condan- 
na contro  il  calunniato,  e  perchè  la 
sentenza  impugnata  non  rispose  ade- 
guatamente all'analogo  motivo  di  ap- 
pello. 

Attesoché  nel  rapporto  del  Ferrod 
Luciano  non  hassi  che  a  dare  atto 
della  regolare  rinunzia  al  ricorso  da 
lui  fatta,  colla  di  lui  condanna  alle 
spese  e  la  restituzione  del  fatto  de- 
posito. 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  nell'in- 
teresse del  Passavini  è  infondato, 
poiché,  se  è  vero  che  non  hi  pronun- 
ciata sentenza  di  condanna  contro  il 
calunniato,  ciò  avvenne  perché  costai 
pagò  la  multa  fissata  dall'autorità  fi- 
nanziaria per  la  contravvenzione  a  di 
lui  carico  architettata  ad  opera  anche 
del  Passavini,  ed  in  tale  condizione 
di  cose,  essendo  la  rivelazione  della 
calunnia  stata  fatta  dopo  che  lo  scopo 
della  falsa  denuncia  era  stato  rag- 
giunto, ben  disse  la  corte  di  merito 
che  non  era  applicabile  la  minorante 
dell'art  213  del  codice  penale,  tenendo 
luogo  il  pagamento  della  multa  della 
sentenza  di  condanna,  e  poiché  la  sen- 
tenza impugnata  fu  al  riguardo  più 
che  sufficientemente  motivata. 

Per  questi  motivi:  rigetta...  ■ 
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Seziono  seconda  penale  30  («inaia  1894,  n,  483, 

DE  CESARE  P.  ■  PETRILLI  Rei,  ■ 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Catarozzolo  e  Morabito 

RAPINA  :  Lesioni  personali  -  Tentativo. 
CONCORSO  NEI  REATI:  Responsabilità. 
VIOLAZIONE  DI   DOMICILIO  :   Inganno  -  Con- 
senso -  Rapina  -  Fatti  distinti. 

Costituisce  rapina  Vvsare  violenze 
e  minacce  a  taluno,  producendogli  pure 
lesioni  personali,  netto  scopo  che  costui, 
presente  al  fatto,  soffra  che  altri  del 
suo  denaro  sHmpossessL  Se  nell'intento 
non  si  riesca  per  circostanze  indipen- 
denti dalla  volontà  degli  autori,  si  hanno 
gli  estremi  del  tentativo  e  non  il  sem- 
plice apparecchio  di  mezzi  che  non  è 
punibile. 

Vi  è  concorso  di  più  persone  nello 
stesso  reato,  con  pari  responsabilità, 
quando  unica  sia  la  determinazione  e 
comune  Vagire  con  parti  preordinate^ 
divise  ed  assegnate,  tutte  convergenti  a 
raggiungere  il  medesimo  scopo  crimi- 
noso. 

Viola  il  domicilio  chi  si  introduce 
e  si  trattiene  nelV altrui  casa  procuran- 
dosene dal  proprietario  con  inganno  il 
consenso. 

Nel  caso  di  violazione  di  domicilio 
come  mezzo  alla  rapina,  non  si  ha  un 
solo  fatto  svolto  in  unica  azione  viola- 
trice di  più  dritti,  ma  due  fatti  di- 
stinti per  esplicamelo  e  per  azione  col 
solo  rapporto  di  mezzo  at  fine. 

Attesoché  Angelo  Catarozzolo  e 
Santi  Morabito,  minori  degli  anni  21 
e  maggiori  di  18  anni,  furono  dal  tri- 
bunale di  Messina  dichiarati  colpevoli 
di  violazione  di  domicilio  e  di  tenta- 
tivo di  rapina  in  danno  di  Paolo  Gal- 
letti e  condannati  alla  reclusione  o- 
gnuno  per  la  durata  di  anni  2,  mesi  8 
e  giorni  15  e  nella  vigilanza  speciale 
di  pubblica  sicurezza.  Interposero  ap- 
pello, che  fu  respinto  dalla  corte  di 
Messina  con  sentenza  dei  9  dicembre 
1893.  Ricorrono  oggi  per  cassazione 
in  base  dei  seguenti  mezzi: 

1°  (Omissis). 

2°  Mezzo  comune  a  tutti  e  due 
i  ricorrenti.  Nel  fatto  come  si   svolse 


e  come  ritenuto  dalla  corte  di  Mes- 
sina non  si  riscontrano  gli  estremi  del 
tentativo.  In  ogni  caso  non  pò tevy de- 
finirsi il  reato  per  tentata  rapina,  ma 
tutto    al  più  per  furto  tentato. 

3°  Mezzo  rispettivamente  pro- 
posto nel  proprio  interesse  da  cia- 
scuno dei  due  ricorrenti.  Sostiene  il 
Catarozzolo  che  egli  non  possa  rispon- 
dere che  di  minacce  e  lesioni  perso- 
nali lievi  e  non  di  rapina,  non  essendo 
a  lui  comunicabile  l'operato  del  Mo- 
rabito intorno  al  tentato  furto.  Alla 
sua  volta  sostiene  il  Morabito  che  ei 
non  possa  rispondere  che  di  tentativo 
di  furto  non  essendo  a  lui  comunica- 
bili i  fatti  di  minaccia  e  lesioni  com- 
messi dal  Catarozzolo. 

4°  Mezzo  comune  a  tutti  eduei 
ricorrenti.  Violato  l'art.  78  del  codice 
penale  per  avere  la  corte  in  unico 
fatto  affermata  la  concorrenza  di  due 
delitti,  di  violazione  di  domicilio  e  di 
tentativo  di  rapina.  Ad  ogni  modo  nel 
fatto  in  esame  non  si  riscontrano  gli 
elementi  costitutivi  del  reato,  di  vio- 
lazione di  domicilio. 
(Omissis). 

Attesoché  non  regge  il  secondo 
mezzo  comune  a  tutti  e  due  i  ricor- 
renti. Ritenne  in  fatto  la  corte  di  Mes- 
sina che  il  Catarozzolo  entrato  insi- 
diosamente in  casa  del  Vècchio  Paolo 
Galletti,  il  tenne  in  su  le  prime  a  bada 
con  vani  discorsi  onde  distrarlo  e  non 
fargli  udire  il  rumore  che  il  Morabito 
faceva  nel  forzare  la  cassa  ove  il  da- 
naro del  Galletti  era  riposto  e  chiuso. 

Il  Galletti  però  udi  lo  scricchiolio 
e  voleva  levarsi  da  sedere  per  vedere 
che  fosse,  ma  il  Catarozzolo  violen- 
temente il  teneva  fermo.  Più  forte  in- 
tanto si  fece  il  rumore,  ed  il  Galletti 
imprese  a  gridare  aiuto.  Il  Cataroz- 
rolo  per  impedirglielo  il  prese  per  la 
gola  e  forte  gliela  strinse,  tanto  da 
cagionargli  lievi  lesioni.  Insieme  col- 
luttando, l'uno  per  respingere,  l'altro 
per  impedire  il  muoversi,  caddero  per 
terra.  Alle  grida  accorsero  i  vicini,  al 
che  il  Catarozzolo  e  il  Morabito,  per 
porsi  in  salvo,  si  dettero  alla  fuga. 
Con  perizie  legali  furono  constatate  le 
lesioni  sulla  persona  del  Galletti  e  le 
tracce  di  effrazione  prodotte  con  lo 
scalpello  su  la  cassa,  segnatamente  nei 
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punti  ove  erano  i  chiodi  che  fermano 
la  toppa.  11  tribunale  e  la  corte  esat- 
tamente ritennero  che  questo  fatto 
costituisse  il  delitto  di  tentativo  di 
rapina,  a  mente  degli  art.  40  e  61  del 
codice  penale.  I  malfattori  fecero  vio- 
lenze e  minacce  al  Galletti* cagionan- 
dogli pure  ferite  nello  scopo  che  ei, 
che  era  presente  al  fatto,  soffrisse  che 
essi  del  suo  danaro  s'impossessassero. 
In  ciò  consiste  il  reato  di  rapina  come 
testualmente  il  definisce  la  legge.  Inol- 
tre, quanto  il  Catarozzolo  e  il  Mora- 
bito  operarono  quella  sera  in  casa,  il 
Galletti,  rnpn  può  affermarsi  costituisca 
un  semplice  apparecchio  di  mezzi, 
onde  sola  volontà  di  fare  e  non  azione 
o  principio  di  azione,  ma  invece  fu 
una  vera  esecuzione  cominciata  con 
mezzi  idonei  ed  efficaci,  la  quale  ri- 
mase incompiuta  per  circostanze  in- 
dipendenti dalla  volontà  dei  delinquenti. 
Ed  è  questo  il  concetto  legale  del  ten- 
tativo. 

Attesoché  nemmeno  regge  il  terzo 
mezzo  rispettivamente  dedotto  nel  pro- 
prio interesse  da  ciascuno  dei  due 
ricorrenti.  A  confutarne  l'errore  basta 
il  dire  soltanto  che  unica  fu  tra  essi 
due  la  determinazione  e  comune  l'a- 
gire con  parti  preordinate,  divise  ed 
assegnate  tra  loro,  tutte  convergenti 
a  raggiungere  il  medesimo  scopo  cri- 
minoso: laonde  il  concetto  giuridico 
che  ne  emerge  è  quello  del  concorso 
di  più  persone  nella  esecuzione  dello 
stesso  reato,  del  quale  sono  tutti  egual- 
mente responsabili  (art.  63  cod.  peu.). 

Attesoché  da  ultimo  non  ha  alcun 
fondamento  il  quarto  mezzo  comune  a 
tutti  e  due  i  ricorrenti.  Ritenne  in  fatto 
la  corte  che  in  una  sera  del  giugno 
dello  scorso  anno,  in  un  piccolo  pae- 
sello del  messinese,  Paolo  Galletti  di 
tarda  età  ed  indebolito  nella  vista  sti- 
vasene solo  e  chiuso  in  casa  sua.  An- 
darono a  lui  il  Catarozzolo  ed  il  Mo- 
rabito  nel  fine  di  depredarlo;  e,  per- 
ché egli  di  buon  grado  loro  aprisse 
l'uscio,  il  Catarozzolo  fìnse  di  esser 
solo,  e  nel  picchiare  gli  disse  che  il 
facesse  entrare  dovendogli  parlare  di 
alcune  cose  dettegli  dal  di  lui  figliuolo, 
col  quale  in  quel  di  si  era  incontrato 
a  Catania.  Il  Galletti  cadde  cosi  nelle 
insidie,  e,  schiusa  la  porta,    fece   ve- 


nire a  sé  il  Catarozzolo,  e  mentre 
questi  gli  parlava,  il  Morabito,  tolte 
•le  scarpe  per  chetamente  camminare, 
s'introdusse  furtivamente  nella  casa  e 
subito  si  dette  a  lavorare  di  scalpello 
su  di  una  cassa  per  violentemente 
schiuderla. 

Erroneamente  i  ricorrenti  assu- 
mono che  in  questo  fatto  non  si  ri- 
scontri il  delitto  di  violazione  di  do- 
micilio, mentre  ne  concorrono  tutti 
gli  estremi.  Non  avevano  essi  un  mo- 
tivo legittimo  d 'introdursi  nella  casa 
del  Galletti,  e  vi  entrarono  con  in- 
ganno, il  che  con  apposita  considera- 
zione ritenne  in  fatto  la  corte,  onde 
non  é  vero  quanto  i  ricorrenti  asse- 
verano, che  cioè  l'inganno  non  sia 
stato  ammesso  dalla  corte  avendolo 
per  non  provato.  Non  ha  inoltre  alcun 
valore  la  deduzione  che  il  Catarozzolo 
non  violasse  il  domicilio  essendo  en- 
trato in  casa  il  Galletti  ed  essendovisi 
trattenuto  per  licenza  che  questi  gliene 
aveva  data,  imperocché  l'entrare  ed  il 
trattenersi  insidiosamente  e  con  in- 
ganno in  casa  altrui  è  tra  i  casi  indi- 
cati dalla  legge  perchè  si  verifichi  il 
delitto  di  violazione  di  domicilio  (ari. 
157  cod.  pen.),  non  potendosi  te- 
nere per  volontario  un  consenso  dato 
per  inganno,  onde  sempre  arbitrario 
ne  riesce  il  fatto.  Danno  pure  in  er- 
rore i  ricorrenti  nel  sostenere  violato 
l'art.  78  del  codice  per  avere  la  corte 
in  unico  fatto  ritenuto  il  concorso  di 
due  delitti  :  la  violazione  di  domicilio 
ed  il  tentativo  di  rapina.  Nella  specie 
non  si  tratta  di  un  solo  fatto  svolto 
in  unica  azione  violatrice  di  più  dritti, 
ma  invece  di  due  fatti  distinti,  di  cui 
l'uno  senza  essere  elemento  costitutivo 
o  aggravante  dell'altro  vi  servi  di 
mezzo  determinato  e  predisposto  per 
l'esecuzione,  di  guisa  che  tuttoché  ri- 
sultasse il  doppio  maleficio  unico  nel 
pensiero  dell'agente,  pure  due  fatti  di- 
stinti emergono  e  per  esplicamene  e 
per  azione  col  solo  rapporto  di  mezzo 
al  fine.  In  ciò  è  la  nozione  contenuta 
nell'art.  77  del  codice  penale  che  sa- 
viamente la  corte  di  Messina  ritenne 
applicabile  al  caso  in  esame. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  .  . . 
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Sezione  «teoria  panalo  29  agoalo  1894,  n.  4419. 

MRLETTI  P.  fi  e  Rei.  •  P.  I.  BERTOLOTTI 

Salerai 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Elemento  mo- 
rale. 

AMNISTIA  :  Domanda  -  Cassazione  -  Sezione 
d'accusa. 

L'elemento  morale  del  reato  di  ap- 
propriazione indebita  consiste  nella  vo- 
lontaria appropriazione  e  conversione  a 
proprio  od  altrui  profitto  di  cose  o  de- 
naro consegnato  coWobbligo  di  resti- 
tuirli o  di  farne    un  uso  determinato. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
non  fu  applicata  l'amnistia  del  22  a- 
prile  1893,  qualora  non  siasene  fatta 
-domanda,  salvo  il  diritto  di  rivolgersi 
in  proposito  alla  sezione   d'accusa. 

Salemi  Antonino  di  Luigi  danni  30  e 
Salemi  Giovanni  di  Luigi  d'anni  28, 
commercianti,  entrambi  da  Montemag- 
giore,  domiciliati  in  Palermo,  ricorsero 
contro  la  sentenza  2  maggio  1894  della 
corte  d'appello  di  Palermo,  colla  quale, 
in  riforma  della  sentenza  del  tribu- 
nale penale  della  stessa  città  che  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  di  loro  per  inesistenza  di  reato  per 
l'appropriazione  indebita  di  lire  12U00 
in  danno  della  Società  Editrice  libra- 
ria di  Milano,  rappresentata  dal  di- 
rettore De  Marsico  Domenico,  com- 
messa in  Palermo  dal  marzo  1888  al 
1991,  facendo  diritto  all'appello  del 
pubblico  ministero,  furono  li  fratelli 
Salemi  suddetti  dichiarati  colpevoli 
della  indebita  appropriazione,  qualifi- 
cata per  ragione  di  commercio,  di 
somma  indeterminata  col  concorso  di 
circostanze  attenuanti,  e  furono  con- 
dannati alla  pena  della  reclusione  per  . 
mesi  dieci  ciascuno,  ai  danni  e  spese 
verso  la  parte  civile  e  l'erario  dello 
Stato,  e  ricorsero  pure  contro  l'ordi- 
nanza resa  dalla  corte  nell'udienza 
del  30  aprile  1894  relativa  alla  costi- 
tuzione della  parte  civile  e,  compro- 
va ta  la  loro  povertà  ed  ottenuta  re- 
golarmente l'ammessi one  alla  libertà 
provvisoria,  dedussero  in  tempo  utile 
due  mezzi  principali  e  tre  aggiunti, 
cioè  : 


lo  Violazione  degli  art.  109, 110, 
323  n.  3,  640  n.  3  codice  di  proce- 
dura penale,  121,  139  e  4  codice  di 
commercio,  per  avere  la  corte  am- 
messa una  costituzione  di  parte  civile 
illegale  di  fronte  alla  legge  ed  agli 
atti  della  causa,  poiché  il  sig.  De  Mar- 
sico, che  si  costituì  parte  civile,  non 
aveva  la  legale  rappresentanza  della 
Società  Editrice  libraria  di  Milano; 

2o  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  non  è  motivata  su  tutte  le 
eccezioni  proposte  dai  ricorrenti  per 
opporsi  all'appello  del  pubblico  mini- 
stero, non  avendo  precipuamente  mo- 
tivato sull'elemento  morale  del  reato; 

3°  Violazione  degli  art.  417,419 
codice  penale  e  323  n.  3  codice  di 
procedura  penale,  perché  la  corte  non 
tenne  presente  che  per  esserci  reato 
di  appropriazione  indebita  ci  vuole 
il  convertimento  in  proprio  profitto 
delle  somme  affidate.  Ben  è  vero  che 
qua  e  là  si  trova  detto  che  per  la 
corte  vi  è  la  prova  di  tale  converti- 
mento, ma  poi  si  vede  benissimo  che 
nella  mente  del  redattore  della  sen- 
tenza non  era  chiaro  il  concetto  di 
esso,  essendosi  fatta  consistere  nel 
vuoto  di  cassa  l'appropriazione  inde- 
bita, concetto  questo  assolutamente 
erroneo,  essendovi  un  abisso  tra  la 
esistenza  dell'ammanco,  che  può  de- 
rivare da  errori  di  calcolo,  da  colpa, 
da  negligenza,  al  reato  di  appropria- 
zione indebita.  Non  fu  quindi  esau- 
riente la  motivazione  della   corte; 

4°  Violazione  dell'art.  2  del  regio 
decreto  di  amnistia  22  aprile  1893, 
poiché  in  ogni  caso  non  poteva  ne- 
garsi l'applicazione  di  detto  regio  de- 
creto, non  essendo  esclusa  l'appro- 
priazione indebita  qualificata  per  ra- 
gione di  commercio; 

5°  Violazione  degli  art.  417,  419 
codice  penale  e  323  codice  di  procedura 
penale,  poiché  la  corte,  affermata  la 
esistenza  dell'ammanco,  ne  trae  come 
conseguenza  la  responsabilità  penale 
di  ambo  i  ricorrenti  senza  scendere 
all'esame  delle  prove  esistenti  contro 
l'uno  e  contro  l'altro.  Or  da  tutto  il 
processo  sorgeva  che  il  Giovanni  Sa- 
lemi non  si  occupava  affatto  dell'am- 
ministrazione e  che  era  un  impiegato 
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del  fratello,  e  che  quindi  il  disordine 
e  la  negligenza  non  erano  da  adde- 
bitarsi a  lui,  né  lo  potevano. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento  può  essere  dal  Su- 
premo Collegio  accolto. 

Non  regge  il  primo,  poiché  la  corte 
nell'ordinanza  impugnata  riconobbe, 
con  un  giudizio  di  fatto  insindacabile 
in  questa  sede,  che  il  De  Marsico,  sia 
per  le  risultanze  del  processo  istrut- 
torio, sia  per  il  documento  esibito 
all'odierna  udienza,  aveva  la  qualità 
di  direttore  e  rappresentante  legittimo 
della  Casa  Editrice  libraria  Velardi  di 
Milano,  e  soggiunse  che  tale  qualità 
gli  era  stata  d'altronde  riconosciuta  da- 
gli stessi  fratelli  Salemi  nelle  tratta- 
tive di  amichevole  componimento  in- 
tercedute tra  di  essi  e  la  Società  sud- 
detta. 

Non  sono  fondati  il  secondo  ed  il 
terzo  mezzo,  imperocché  la  denun- 
ziato sentenza  fu  ampiamente  moti- 
vata su  tutte  le  eccezioni  proposte 
dagli  appellati  fratelli  Salemi;  ed  al  ri- 
guardo dell'elemento  morale  del  reato, 
che  consiste  nel  concertimene  in  pro- 
prio profitto  delle  somme  affidate  (che 
riscosse  dagli  associati  si  dovevano 
pel  contrattò  rimettere  alla  Casa  Edi- 
trice ad  ogni  fine  di  mesej  la  sentenza 
per  ben  tre  volte  lo  ebbe  ad  affermare 
in  modo  chiarissimo. 

Di  vero,  nel  rispondere  dettaglia- 
tamente a  tutti  gli  argomenti,  in  base 
ai  quali  la  sentenza  appellate!  aveva 
dichiarato  non  esser  luogo  a  proce- 
dimento, la  corte  comincia  col  dire  : 
€  che  i  fratelli  Salemi  avessero  con- 
«  vertito  a  proprio  uso  il  denaro  della 
«  Società  Editrice  é  provato  dalle  loro 
«  ammissioni  >:  poscia  ripete:  «  adun- 
«  que  la  deliberazione  del  tribunale 
«  che  non  fosse  risultato  provato  che 
«  i  Salemi  avessero  riscosso  il  prezzo 
«  dei  libri  a  loro  trasmessi,  concer- 
ai tendolo  ad  uso  proprio,  è  detto  tutto 
€  insussistente  »  :  ed  in  fine,  rispon- 
dendo ad  altro  argomento  del  tribu- 
nale, dice  che  «  il  preteso  cumulo  di 
«e  operazioni  non  costituisce  ostacolo 
«  all'invio  di  somme,  e  l'inadempi- 
«  mento  per  fatto  loro  non  dà  già 
<  nascimento  ad  una  obbligazione  pu- 
«  ramente  commerciale,    ma   ad  una 


<  indebita  appropriazione,  ed  é  adun- 
«  que  strano  a  dire  che  per  la  specie 
«  non  siaci  siala  consegna  di  covi  per 
«  un  dato  uso  e  stoino  di  prezzo  a 
«  proprio  profitto.  I  libri  erano  inviati 

<  per  consegnarli  agli  associati,  ri- 
€  scuoterne  il  prezzo  e  trasmetterlo 
«  alla  Società  Editrice.  Il  possibile 
€  conteggio  finale  non  esonerava  i 
«  fratelli  Salemi  dall'obbligo  suddetto. 
«  Le  parole  della  legge  sono  evidenti: 
«  la  cosa  altrui  consegnata  perqual- 
«  siasi  titolo  convertendola  a  profitto  di 
«  sé  o  di  un  terzo  >  (art.  417  codice 
penale). 

Or  di  fronte  a  tali  ripetute  affer- 
mazioni  della  sentenza  impugnata  non 
può  cader  dubbio  sulla  affermata  esi- 
stenza dell'elemento  morale  del  reato, 
che  consiste  nella  volontaria  appro- 
priazione e  conversione  a  proprio  od 
altrui  profìtto  di  cose  o  denaro  con- 
segnato coll'obbligo  di  restituirlo  o  di 
farne  un  uso  determinato,  poco  im- 
portando che  nella  sentenza  siasi  più 
volte  usata  la  espressione  generica 
vuoto  di  cassa,  la  quale  può  anche  ri- 
guardare un  semplice  ammanco  non 
costituente  reato  ,  poiché  evidente- 
mente nel  caso  concreto  la  frase  cuoio 
di  cassa  era  perfettamente  corrispon- 
dente alla  somma  trovata  deficiente, 
e  che  la  corte,  con  apprezzamento 
sovrano  ed  insindacabile  in  cassa- 
zione, ritenne  che  nella  massima  parte 
si  fossero  i  fratelli  Salemi  appropriata, 
tranne  tutto  al  più  lire  1000  già  da  loro 
trovate  deficienti  quando  seguirono  al 
precedente  rappresentante,  tal  Pompei. 

Manca  di  base  il  quinto  'mezzo, 
poiché  la  sentenza  impugnata  ritenne 
stabilito  in  fatto  che  entrambi  i  fra- 
telli Salemi  furono  adibiti  dalla  So- 
cietà per  la  distribuzione  agli  asfco- 
ciati  delle  varie  pubblicazioni  ed  alla 
riscossione  dei  prezzi  e  che  entrambi 
si  obbligarono  a  fornire  cauzione  ed 
erano  tenuti  di  inviare  le  somme  ri- 
scosse al  termine  di  ciascun  mese  alla 
sede  della  Società  in  Milano  (ben  in- 
teso sotto  deduzióne  della  pattuita 
provvigione  del  20  per  cento  e  delle 
spese  eventuali),  e  ritenne  che  en- 
trambi avessero  compartecipato  ali** 
storno  delle  somme  riscosse,  come. 
entrambi    avevano    ammesso   e  prò- 


GIURISDIZIONE   TEXAI.K 


805 


messo  di  rimborsarlo  ni  rappresen- 
tante della  Società  durante  le  precorse 
trattative. 

È  infine  inattendibile  il  quarto 
mezzo,  giacché,  non  constando  che 
i  ricorrenti  abbiano  chiesto  alla  corte 
l'applicazione  del  condono  dei  tre  mesi, 
che  la  loro  difesa  ritiene  sia  applica 
bile  per  non  essere  l'aggravante  della 
ragione  di  commercio  compresa  nei 
casi  eccettuati  nella  lettera  e)  dei- 
Fa  rt.  3  di  detto  regio  decreto,  si  la- 
gnano che  la  corte  non  abbia  ridotto 
la  pena  di  tre  mesi,  essendo  certo  pel 
combinato  disposto  degli  art.  830  e 
831  del  codice  di  procedura  penale 
che  l'amnistia  si  deve  dal  giudice  ap- 
plicare di  ufficio,  ma  che  il  beneficio 
dell'indulto  o  del  condono  deve  essere 
chiesto  da  chi  intende  goderne.  Ora 
in  tale  condizione  di  cose  devesi  re- 
spingere il  relativo  mezzo,  salvo  ai 
ricorrenti  il  diritto  di  far  valere  le 
ragioni  che  loro  possano  competere 
per  l'applicazione  del  condono  davanti 
la  competente  sezione  di  accusa. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  dei  fra- 
telli Antonino  e  Giovanni  Salemi  e 
condanna  ciascuno  dei  ricorrenti  alla 
multa  di  lire  150  ed  entrambi  alle 
spese. 


Saziou  prima  penala  7  agosto  1894,  n.  158  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Quadrare 

COMPETENZA  :  Camera  di  Consiglio  -  Procura 
generale  -  Pena  -  Giudice  istruttore. 

La  camera  di  consiglio  è  compe- 
tente a  trasmettere  oli  atti  alla  procura 
generale,  giusta  VarL  255  codice  pro- 
cedura penale,  se  si  tratti  di  reato  re- 
presso con  pena  non  inferiore  nel  mi- 
nimo ai  tre  anni;  e  la  pena  è  infe- 
riore, la  trasmissione  degli  aiti  deve 
essere  fatta  dal  solo  giudice  istruttore. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  insorto  fra  la  sentenza 
della  sezione  d'accusa   della    corte  di 


appello  di  Napoli  del  4  giugno  p.  p. 
e  l'ordinanza  della  camera  di  consi- 
glio del  tribunale  penale  di  Benevento 
del  17  luglio  successivo,  nella  causa 
contro  Qvadrari  Raffaele  ed  altri,  im- 
putati di  avere,  per  negligenza  nel 
servizio  loro  affidato,  fatto  nascere  un 
disastro  ferroviario. 

Premette  essere  questo  il  secondo 
conflitto  sollevato  nella  causa  mede- 
sima; il  primo  venne  risoluto  dalla 
Corte  Suprema  con  la  sentenza  del  28 
marzo  p.  p.  che,  annullando  l'ordi- 
nanza del  giudice  istruttore,  dichiarò 
che  il  fatto  del  disastro  avvenuto  per 
colpa  di  persone  incaricate  del  servi- 
zio ferroviario,  è  di  competenza  della 
corte  di  assise,  a  mente  degli  art.  314 
e  329  del  codice  penale,  ed  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  al  procuratore 
del  re  di  Benevento  per  il  corso  ul- 
teriore. 

Ciò  premesso,  osserva  che  il  pre- 
sente conflitto  versa  sopra  la  seguente 
questione  di  forma.  In  seguito  alla 
mentovata  dichiarazione  di  competenza 
il  giudice  istruttore  ordinò  la  trasmis- 
sione degli  atti  alla  procura  generale, 
a  termini  dell'art.  257  del  codice  di 
procedura  penale.  La  sezione  d'accusa, 
sopra  conforme  requisitoria  del  pub- 
blico ministero,  deliberò  che,  dopo  la 
sentenza  della  cassazione  con  la  quale 
si  riteneva  di  competenza  della  corte 
di  assise  il  reato  di  cui  trattasi,  non 
poteva  l'istruttore  senza  violazione 
della  elementare  regola  di  procedura 
provvedere  da  se  solo  con  ordinanza, 
ma  doveva  riferirne  alla  camera  di 
consiglio,  e  restituì  a  tal  uopo  gli 
atti  al  procuratore  del  re. 

La  camera  di  consiglio  però,  in- 
vocando le  disposizioni  degli  art.  20 
e  21  del  regio  decreto  1°  dicembre 
1889  contenenti  le  disposizioni  per  la 
attuazione  del  Codice  penale,  ritenne 
non  essere  la  competenza  della  corte 
di  assise  quella  che  determina  la  com- 
petenza della  camera  di  consiglio  a 
pronunciare  l'ordinanza  di  trasmis- 
sione degli  atti  alla  procura  generale, 
ma  sibbene  la  quantità  della  pena  tem- 
poranea applicabile,  misurata  nel  mi- 
nimo, con  questa  distinzione:  che  se 
esso  non  è  inferiore  a  tre  anni,  spetta 
alla  camera  di    consiglio  provvedere^ 


GIURISDIZIONE  PENALE 


se  è  inferiore  spetta  al  solo  giudice 
istruttore,  qualunque  sia  la  competenza 
per  giudicare  il  reato  che  forma  og- 
getto dell'istruttoria  (salve  alcune  ec- 
cezioni che  non  ricorrono  nel  caso 
presente). 

Siccome  poi,  soggiunge  la  camera 
di  consiglio,  nella  specie  il  delitto  sa- 
rebbe punibile  col  minimo  della  re- 
clusione inferiore  ai  tre  anni,  come 
rilevasi  dal  combinato  disposto  dei  ci- 
tati art.  314  e  329  del  codice  penale; 
ne  segue  che  a  pronunziare  l'ordi- 
nanza di  trasmissione  era  competente 
il  giudice  istruttore;  e  perciò  ha  sol- 
levato il  conflitto. 

Osserva  che  questa  deliberazione 
della  camera  di  consiglio  sembra  con- 
forme alle  disposizioni  chiare  ed  espli- 
cite degli  art  20  e  21  del  citato  regio 
decreto  io  dicembre  1889,  poste  in  re- 
lazione cogli  art.  246  e  257  del  co- 
dice di  procedura  penale.  E  di  vero 
se  a  senso  dell'art.  246  l'intervento 
della  camera  di  consiglio  é  richiesto 
quando  il  titolo  del  reato  è  di  crimine, 
giusta  l'antica  denominazione,  e  se  per 
lart.  21  delle  disposizioni  di  coordi- 
namento s'intendono  per  crimini  i  reati 
che  importano  le  pene  indicate  nel 
n.  1  del  precedente  art.  20,  cioè:  oltre 
l'ergastolo  e  l'interdizione  perpetua, 
quella  della  reclusione  e  della  deten- 
zione per  un  tempo  non  inferiore  del 
minimo  ai  tre  anni,  appare  manifesto 
che  i  delitti  punibili  di  pena  che  nel 
minimo  discende  al  disotto  dei  tre 
anni,  come  quello  di  cui  ò  parola, 
debbono  essere  compresi  nella  dispo- 
sizione dell'art.  257,  se  il  titolo  del 
reato  non  è  di  crimine..,,  il  giudice 
istruttore  pronunzierà  eyli  stesso  l'or- 
dinanza ai  trasmissione. 

Risulta,  od  almeno  cosi  pare,  dalle 
suindicate  disposizioni,  tanto  evidente 
il  pensiero  della  legge,  che,  senza  ul- 
teriori dimostrazioni  : 

Chiede  piaccia  alla  Corte  Suprema 
annullare  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa,  ed  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti  alla  procura  generale  di  Na- 
poli, perchè  sia  provveduto  dalia  stessa 
sezione  di  accusa,  composta  di  altri 
giudici  a  senso  di  legge  >. 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  annulla.... 


Seziona  seconda  panale  22  igoafo  1194,  i.  434L 

RISI  P.  ff.  -  BARLÈTTI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTf 

Asti 

VACCINAZIONE  :  Adulto  -  Comune  -  Prefètto  - 
Ministero  -  Termine  •  Invito. 

É  punito  dall'art.  50  della  legge 
sanitaria,  V adulto  che  rifiuta  di  sotto- 
porsi  alla  obbligatoria  vaccinazione  o 
rivaccinazione  imposta  in  un  Comune 
da  ordinanza  prefettizia  in  base  ad 
ordinanza  ministeriale. 

Non  può  dire  che  non  sia  stato  fis- 
sato un  termine  per  farsi  rivaccinare 
chi  sia  stato  invitato  a  recarsi  nel 
giorno  successivo  nel  luogo  dove  doveva 
sottoporsi  alla  vaccinazione. 

Asti  Costante,  di  anni  37,  casaro» 
domiciliato  e  residente  in  Morazzano, 
frazione  del  comune  di  Locate  Triulzi, 
ricorse  contro  la  sentenza  30  maggio 
1894  del  tribunale  penale  di  Milano, 
con  la  quale,  in  parziale  riparazione 
di  quella  del  pretore  urbano  di  detta 
città  in  data  5  aprile  1894,  che  lo  a- 
veva  condannato  a  giorni  35  di  ar- 
resti ed  a  lire  100  di  ammenda  per 
contravvenzione  all'art.  50  della  legge 
sanitaria  22  dicembre  1888,  per  es- 
sersi, contrariamente  al  decreto  pre- 
fettizio 23  febbraio  1894,  che  applicò 
al  comune  di  Locate  Triulzi  l'ordi- 
nanza ministeriale  23  ottobre  1890, 
rifiutato  ripetutamente  di  sottoporsi 
alla  obbligatoria  vaccinazione  indetta 
dall'ufficiale  sanitario  di  detto  luogo, 
contravvenzione  acclarata  il  6  marzo 
.1894,  ridusse  gli  arresti  a  giorni  25 
e  rammenda  a  lire  10:  e,  stabilita  la 
sua  povertà,  dedusse  in  tempo  utile 
tre  mezzi  di    annullamento,  cioè  : 

1°  Falsa  applicazione  ed  inter- 
pretazione dell'art.  49  della  legge  sa- 
nitaria, poiché  l'ordinanza  ministe- 
riale 23  ottobre  1890  deve  dirsi  inco- 
stituzionale ed  eccedente  le  facoltà  ac- 
cordate da  detto  art.  49  per  due  ra- 
gioni : 

a)  perché  l'articolo  stesso  dà  la 
facoltà  di  provvedere  di  caso  in  caso, 
e  l'ordinanza  ministeriale  di  cui  si 
tratta  è  d'indole  generica  per  tutti  gli 
eventuali  casi  di  malattie  infettive  che 
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ossero  per  verificarsi,  e  quindi  non 
ha  il  carattere  di  ordinanza  speciale, 
ma  abusivamente  quello  di  vera  e  pro- 
pria legge; 

6)  perchè  la  facoltà  del  ministro 
di  ordinare  precauzioni  si  riferisce  a 
quelle  limitazioni  della  libertà  indi- 
viduale che  la  legge  stessa  ha  già 
dichiarato  potersi  imporre  ad  ogni 
cittadino  nel  vantaggio  di  tutti,  ma 
non  può  estendersi  fino  a  violare  il 
diritto  inalienabile  della  integrità  cor- 
porale senza  che  possa  valere  l'argo- 
mento desunto  dall'art.  .51  della  legge 
sanitaria,  che  dichiara  obbligatoria  la 
vaccinazione,  non  potendosi  confon- 
dere l'obbligo  della  vaccinazione  pei 
bambini  ed  individui  che  non  hanno 
la  potestà  di  sé  stessi,  con  quello  della 
vaccinazione  imposta  agli  adulti. 

2°  Falsa  interpretazione  ed  ap- 
plicazione dell'art.  50  della  legge  sa- 
nitaria, perché,  non  essendo  stato  fis- 
sato un  termine  al  ricorrente  per  farsi 
rivaccinare,  non  potè  verificarsi  la 
contravvenzione,  tanto  più  che  il  ri- 
corrente giustificò  di  essersi  fatto  ri- 
vaccinare a  Milano   il    7  aprile  1894. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
si  può  ravvisare  dal  Supremo  Collegio 
fondato. 

Non  regge  il  primo,  perchè  l'ordi- 
nanza ministeriale  23  ottobre  1890  è 
pienamente  conforme  alle  facoltà  ac- 
cordate al  ministro  dell'interno  dal- 
l'art. 49  della  legge  sanitaria,  e  di  tale 
ordinanza  speciale  fu  disposta  l'appli- 
cazione nel  caso  dello  sviluppo  del 
vaiuolo  nel  comune  di  Locate  Triulzi 
dall'ordinanza  prefettizia  del  23  feb- 
braio 1894,  la  contravvenzione  alla 
quale  fu  quella  che  determinò  l'appli- 
cazione della  sanzione  penale  dell'ar- 
ticolo 50  della  legge  sanitaria  colla 
quale  si  colpisce  chiunque  contrav- 
viene agli  ordini  pubblicati  dall'auto- 
rità competente  per  impedire  la  inva- 
sione o  la  diffusione  di  una  malattia 
infettiva,  e  perchè  la  disposizione  del- 
l'art. 51  della  legge  sanitaria,  in  cui 
si  stabilisce  che  la  vaccinazione  è  ob- 
bligatoria e  sarà  regolata  da  apposito 
regolamento,  è  generale,  né  si  può  li- 
mitare alla  sola  prima  vaccinazione 
dei  bambini  lattanti  o  dei  giovanetti, 
ed  è  quindi  comprensiva  anche  della 


vaccinazione  degli  adulti,  ed  anche 
della  loro  rivaccinazione  quando  sia 
dall'autorità  competente  riconosciuta 
necessaria  nell'interesse  della  salute 
pubblica. 

Non  regge  neppure  il  secondo 
mezzo,  perocché  la  sentenza  impu- 
gnata escluse  in  linea  di  fatto  che 
l'Asti  non  abbia  avuto  un  termine 
per  farsi  rivaccinare,  per  essere  ri- 
masto assodato  che  il  signor  Roma- 
nini,  dopo  di  essersi  recato  nella  lat- 
teria dove  il  ricorrente  lavorava,  lo 
invitò  a  recarsi  nel  giorno  successivo 
alla  sua  abitazione  per  sottoporsi  alla 
rivaccinazione,  ed  egli  non  vi  si  recò. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sidone  primi  pernii  7  agosto  1884,  n.  158  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Ranno 

VIOLENZA  CARNALE  :  Reato  consumato-  Ma- 
lattia venerea  -  Copula  Incompleta. 

Costituisce  violenza  carnale  consu- 
mata ed  aggravata,  ai  sensi  degli  art 
331  e  351  codice  penale,  il  congiungi- 
mento carnale  con  giovanetto  tredicenne 
cui  sia  stata  comunicata  anche  una  ma- 
lattia venerea  nelle  parti  anali,  sebbene 
la  copula  non  sia  stata  completa. 

Il  Procuratore  Generale: 

«Sul conflitto  insorto  fra  l'ordinanza 
della  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale di  Catania  del  29  maggio  1894, 
e  la  sentenza  dello*  stèsso  tribunale 
dell'il  luglio  successivo  nella  causa 
penale  contro  Ranno  Mario  detenuto, 
imputato  di  violenza  carnale. 

Osserva  essere  risultato  che  l'im- 
putato nella  sera  del  24  luglio  1893, 
in  Catania,  tratto  insidiosamente  in 
luogo  deserto  il  giovanetto  tredicenne 
Torrisi  Antonio,  lo  costrinse  con  vio- 
lenze e  minacce  a  soggiacere  a  con- 
giungimento carnale  ;  nel  quale  atto 
nefando  gli  comunicò  una  malattia 
venerea  nelle  parti  anali. 
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E  poiché  dalla  prova  generica  che 
la  copula  non  era  stata  completa,  la 
camera  di  consiglio  colla  detta  ordi- 
nanza ritenne  trattarsi  di  tentata  e  non 
di  consumata  violenza  carnale,  aggra- 
vata da  lesioni;  ed  a  senso  del  com- 
binato disposto  degli  art.  331,  351  e 
61  del  codice  penale  rinviò  l'imputato, 
per  ragioni  di  competenza,  al  giudi- 
zio del  tribunale. 

11  quale  però  colla  sentenza  che  ha 
sollevato  il  presente  conflitto,  ritenu- 
to il  fatto  medesimo,  ne  modificò  la 
definizione  giuridica,  e  disse  che,  es- 
sendo la  congiunzione  carnale  avve- 
nuta in  modo  più  o  meno  completo, 
come  ne  faceva  fede  la  malattia  ve- 
nerea riscontrata  nell'ano  del  fanciullo, 
e  nel  pene  dell'imputato,  il  fatto  ri- 
vestiva i  caratteri  di  copula  consu- 
mata, ed  avuta  ragione  dell'aggravan- 
te prevista  dal  citato  art.  351,  la  com- 
petenza spettava  alla  corte   di  assise. 

Osserva  che  il  giudizio  del  tribunale 
rende  omaggio  alla  giurisprudenza  ed 
alla  dottrina,  secondo  le  quali  l'ogget- 
tività sostanziale  del  delitto  di  violenza 
carnale  consiste  nell'atto  del  congiun- 
gimento comunque  avvenuto,  ed  an- 
che in  modo  imperfetto  o  incompleto; 
né  si  richiede  il  pieno  ed  intero  sod- 
disfacimento dei  sensi,  che  è  circostan- 
za soggettiva  o  accidentale. 

E'  dunque  a  concludersi  che  il  tur- 
pe congiungimento  carnale  del  Ranno 
col  giovinetto  Torrisi  fu  consumato, 
e  che  la  reclusione  da  tre  a  dieci  an- 
ni (art.  331)  dovendo,  per  l'aggravante 
della  lesione  personale  derivatane  al 
fanciullo  in  seguito  alla  comunicatagli 
malattia  venerea,  essere  aumentata  da 
un  terzo  alla  metà  (art.  351),  é  evi- 
dente la  competenza  della  corte  di 
assise. 

Chiede  piaccia  alla  Corte  Suprema, 
risolvendo  il  presente  conflitto,  dichia- 
rare che  la  causa  di  cui  trattasi  ò  di 
competenza  della  corte  d'assise,  ed 
ordinare  che  siano  trasmessi  gli  atti 
per  l'ulteriore  loro  ricorso  >. 

.la  Corte  :  adottando  le  conclusio- 
ni del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
causa  di  competenza  della  corte  di 
assise. 


Sezione  prima  penale  2  luglio  1184,  a.  1221, 

CANONICO  P.  •  SMENGO  Rei.  •  P.  I  TO 

Penna  (avv.  Avellone) 

ARMI  :  Questione  ai  giurati. 

Non  si  contengono  gli  estremi  es- 
senziali della  contravoenzione,  ai  serva 
deali  art  464  e  470  codice  penale, 
nella  questione  così  formulata:  «L'accu- 
sato è  colpevole  di  acere  asportato  un 
coltello  acuminato  e  tagliente,  vietato 
ed  insidioso  ?  » 

Osserva  che  sono  ben  fondati  e  meri- 
tano  accoglienza  il  quarto  ed  il  quinto 
dei  mezzi  aggiunti,  poiché  la  prima  ese- 
conda questione  cui  si  riferiscono, 
sono  evidentemente  complesse,  essen- 
dosi conglobate  nella  prima  questione 
il  porto  di  arma  semplicemente  vie- 
tata e  la  qualità  insidiosa  dell  arma 
stessa,  e  nella  seconda  le  aggravanti 
di  cui  ai  n.  1  e  2  dell'art.  465  codice 
penale,  circostanze  tutte  diverse  tra 
loro  e  punite  con  pene  diverse.  Ma 
ciò  che  più  monta  si  è  che  nella  que- 
stione principale  non  si  contengono 
gli  estremi  essenziali  della  contrav- 
venzione di  cui  era  accusa,  «t  Ed  in- 
vero, la  questione  e  concepita  cosi: 
L'accusato  Penna  Luigi  è  colpevole 
di  avere  nel  26  marzo  1893  asportato 
un  coltello  acuminato  e  tagliente,  vie- 
tato ed  insidioso  ?  > 

Posta  in  tali  termini  la  questione, 
non  si  ha  per  legge  né  il  coltello  vie- 
tato nò  Tinsidioso.  Non  il  primo,  per- 
chè il  coltello  vietato  è  quello  la  cui 
lama  benché  tagliente  ed  acuminata, 
eccede  in  lunghezza  10  centimetri,  e 
ciò  la  questione  non  dice  (art.  19  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  e  23  del  re- 
lativo regolamento).  Non  il  secondo, 
perchè  è  coltello  insidioso  il  coltello 
acuminato,  la  cui  lama  sia  fissa  o 
possa  rendersi  fissa  con  molla  o  altro 
congegno,  e  ciò  pure  la  questione  non 
dice  (art.  470  codice  penale).  Sicché 
a  fronte  di  una  questione  in  tali  ter- 
mini formulata  ed  in  seguito  alla  di- 
chiarazione affermativa  dei  giurati, 
alla  corte  di  merito  non  avanzava 
altro  compito  che  quello  di  pronun- 
ziare la  inesistenza  del  reato  di.  porto 
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di  arma  vietata  o  insidiosa,  dichiarare 
non  essersi  fatto  luogo  a  procedi- 
mento, a  mente  dell'art.  515  codice 
procedura  penale.  Ora  se  ciò  essa  non 
na  fatto,  a  tenore  dell'art.  675  deve 
farlo  il  Supremo  Collegio,  annullando 
per  questa  parte  la  denunciata  sen- 
tenza, ed,  eliminando  i  tre  mesi  di  re- 
clusione inflitti  pel  porto  del  coltello, 
mantiene  ferma  nel  di  più  la  sentenza 
medesima. 

Per  questi  motivi  :  respinti  gli  altri 
mezzi,  accoglie  il  quarto  ed  il  quinto 
dei  motivi  aggiunti,  cassa  in  conse- 
guenza, senza  rinvio,  la  impugnata 
sentenza  limitatamente  alla  imputa- 
zione del  porto  abusivo  dell'arma  vie- 
tata od  insidiosa,  e  riduce  ad  anni  14 
la  pena  inflitta  al  ricorrente  Penna 
Luigi.  Conferma  nel  rimanente  la  detta 
sentenza. 


Seiiona  primi  panale  4  luglio  1894,  n.  1237. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Signorini    (avv.  Riccio) 

LETTURA  DI  ATTI:  Offeso   -   Querela  -  De- 
nuncia. 

E'  deposizione  di  testimonio  quella 
fatta  dau  offeso,  che  non  abbia'  quere- 
lato né  denunziato  il  fatto,  e  a  cui  si 
recò  il  giudice  per  farlo  deporre;  quindi 
la  relativa  dichiarazione  non  può  es- 
sere letta  in  giudizio. 

Considerato  che  Angelo  Signorini, 
con  sentenza  della  corte  d'assise  di 
Pisa  del  19  aprile  1894,  fu  condanna- 
to alla  detenzione  per  anni  due  e  mesi 
9  per  essere  stato  dichiarato  colpevo- 
le dai  giurati  di  volontaria  ferita  por- 
tante pericolo  di  vita  in  persona  di 
Filippo  Molesti,  commessa  a  colpi  di 
rivoltella,  scusata  per  eccesso  di  di- 
fesa e  in  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti. 

Considerato  essersi  dal  Signorini 
dimandato  annullamento  della  senten- 
za e  del  dibattimento    per    violazione 


dell'art.  311  procedura  penale,  perocché, 
egli  dice,  chiesta  dalla  difesa  la  let- 
tura della  dichiarazione  di  Alindo  Si- 
gnorini figliuolo  del  ricorrente,  e  che 
pure  insieme  col  Molesti  era  stato  fe- 
rito, ricevendo,  per  cattiva  direzione, 
un  colpo  diretto  al  Molesti,  la  corte 
di  assise  respinse  la  istanza  pel  mo- 
tivo che  l'Alindo  non  era  stato  por- 
tato nella  lista  dei  testimoni,  e  con 
ciò  la  corte  di  assise  confuse  gli  of- 
fesi coi  testimoni; 

Considerato  che  le  persone  le  quali, 
in  un  pubblico  dibattimento  si  posso- 
no chiamare  per  deporre  e  narrare 
circostanze  ad  esse  note,  o  che  si 
crede  .sieno  note,  non  possono  assu- 
mere che  una  di  queste  figure,  e  cioè 
o  di  parti,  in  quanto  siano  querelanti 
o  denunziarci  con  interesse  personale, 
o  di  periti,  ovvero  di  testimoni  nello 
stretto  senso  della  parola.  Che  agli 
effetti  delle  formalità  di  legge  da  com- 
piere, quale  vero  testimonio  debb'es- 
sere  considerato  colui,  che  comunque 
abbia  potuto  ricevere  un  qualche  dan- 
no, sia  nella  persona,  sia  negli  averi 
da  un  reato,  pure  del  danno  non  si 
dolse,  dell'offensore  non  chiese  puni- 
zione con  opportuna  querela,  non  portò 
anzi  neppure  a  conoscenza  dell'autor 
rità  il  fatto  con  una  semplice  denun- 
cia. E  deve  un  tale  individuo  consi- 
derarsi come  testimone,  perchè  i  suoi 
comportamenti  verso  l'autore  del  fatto 
sono  tali  da  generare  spontanea  e  le- 
gittima la  presunzione  del  niun  ran- 
core surto  nell'animo  di  lui  pel  danno 
patito  e  che  per  conseguenza  la  sua 
deposizione,  spoglia  di  qualsiasi  mal- 
vagio preconcetto  contro  l'imputato, 
sarà  serena  e  tale  da  ispirare  fiducia 
nel  giudicare,  tanto  vero  che  la  legge 
non  lo  franca  dall'obbligo  di  giurare, 
art.  289  procedura  penale. 

Che  nel  caso  concreto  A  lindo  Si- 
gnorini non  fece  querela,  non  denunziò 
il  fatto,  non  si  presentò  neppure  spon- 
taneamente al  giudice,  per  narrare 
quanto  gli  occorse,  ma  il  pretore  si 
recò  da  lui  per  farlo  deporre  sulla  ri- 
portata ferita;  sicché,  se  in  dibatti- 
mento il  ricorrente  avesse  voluto  av- 
valersi della  dichiarazione  del  figlio 
Alindo,  astrazione  fatta  qui  dal  ricer- 
care se  tale  deposizione  si  potesse  rac- 
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cogliere  in  vista  del  disposto  dell'art. 
286  procedura  penale,  essa  non  sa- 
rebbe stata  altro  che  la  deposizione 
di  un  testimone,  e  però,  pure  ammes- 
so che  il  ragionamento  della  impu- 
gnata ordinanza  avrebbe  potuto  essere 
più  preciso,  non  può  menomamente 
riconoscersi  la  eccepita  violazione  del- 
l'art. 311  procedura  penale,  il  quale 
detta  di  regola  il  divieto  della  lettura 
della  deposizione  scritta  dei  testimoni. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  asconda  penale  28  gennaio  1894,  n.  414. 

DE  CESARE  P.  -  FALCONI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  PICONE 

(conci,  conf.) 

Malerba  (avv.  Ferreri  A.  L.) 

RICORSO  D'INDIGENTE  IN  CASSAZIONE  :  Cer- 
tificato del  sindaco  -  Certificato  della 
giunta  municipale  -  Innammiesibilità. 

E7  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione se  la  relativa  domanda  è  sfor- 
nita di  deposito,  ed  il  ricorrente  non  ha 
comprovato  regolarmente  V  indigenza, 
perchè,  invece  del  certificato  del  sin- 
daco, ha  prodotto  quello  rilanciato  dalla 
giunta  municipale  (1). 

(1)  In  queste  soie  parole  si  riassume 
la  sentenza  che  testé  pubblichiamo,  cui 
aderiamo  pienamente  por  le  seguenti 
considerazioni: 

«  L'art.  102  n.  8  della  legge  comunale, 
del  2«)  marzo  1865  allegato  A,  deferisce 
al  solo  sindaco,  quale  capo  dell'ammini- 
strazione comunale,  la  iacolta  di  rila- 
sciare attestati  di  notorietà  pubblica,  ed 
altri  atti  consimili  attribuiti  esclusiva- 
mente alla  giunta. 

Anche  in  questa  materia  le  regole 
della  competenza  riguardano  l'ordine 
pubblico,  quindi  devono  essere  in  m te- 
nute quali  furono  dalla  logge  stabilite. 
L'ordine  pubblico  prevale  su  qualunque 
considerazione  d'ordine  privato,  né  lice 
in  proposito  ritener  maggiormente  va- 
lido ed  efficace  quello  che  si  faccia  dalla 
giunta  invece  del  sindaco,  o  dal  consiglio 


Sezione  seconda  penale  13  nane  1894,  a.  1238, 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  •  P.  I.  MIIBHETH 

Giannellì 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Fiducia-  Teso- 
riere -  Rieiezione. 

Commette  appropriazione  indebita 
con  raggravante  dell'art.  419  codice  pe- 
nale, il  tesoriere  di  una  società  di  mu- 
tuo soccorso,  che  si  appropria  le  fiomme 
che  per  tale  sua  qualità  gli  vengono  ver- 
sate; né  ad  escludere  tale  aggravante 
vale  l'addurre  la  mnneata  formalità 
delia  rielezione  tassativamente  disposta 
dallo  statuto  sociale. 

Attesoché  Ferruccio  Giannelli  ri- 
corre per  cassazione  con  due  mezzi  di 
annullamento  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Venezia  dei  22  gen- 
naio 1894,  con  la  quale,  in  conferma 
della  sentenza  del  tribunale  di  Vene- 
zia, resa  ai  27  novembre  1893,  fu  ri- 
tenuto colpevole  di  continuata  appro- 
priazione indebita  aggravata  secondo 
l'ipotesi  dell'art.  419  del  codice  penale  e 
condannato  in  un  anno,  un  mese  ed 
otto  giorni  di  reclusione  ed  in  100  lire 
di  multa. 

Omissis, 

Attesoché  col  secondo  mezzo  di  an- 
nullamento il  Giannelli  deduce  la  falsa 
applicazione  dell'art.  419  del  codice 
penale;  imperocché  non  èssendo  stato 
rieletto  ^all'assemblea  dei    socj    nella 

invece  dell'una  o  dell'altro.  Quando  trat- 
tisi di  competenza  in  modo  speciale  de- 
terminata dalla  legge,  non  han  più  vi- 
gore le  regole  di  diritto  :  «  non  poiesU 
cui  plus  licet,  quod  minus  est  non  licere; 
in  co  quod  plus  sit,  semper  inest  et  mi- 
nus »  (Ulpiano  fr.  21  e  Paolo  fr.  110  De 
regulis  juris,  L.  17);  vige  al  contrario  la 
regola  «  culpa  est  immiscere  se  rei  ad  se 
non  pertinenti  »  (Ulpiano  fr.  36  ivi);  ed  a 
ragione,  perchè  colui  che  si  immischia 
in  negozio  che  non  gli  appartiene,  in  ne- 
gozio che  la  legge  ad  altri  ha  affidato, 
manca  di  competenza,  manca  di  giuris- 
dizione, e,  qualunque  sia  l'autorità  sua 
in  altri  affari,  in  questo  però  deve  re- 
putarsi come  privato.  Ecco  perchè  si  di- 
chiarò che  sono  esclusive  del  sindaco 
le  attribuzioni  commessegli  dal  citato 
art.  102  della  legge  comunale;  che  uulle 
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carica  di  tesoriere  dopo  Tanno  che 
l'aveva  esercitata,  il  che  era  esplici- 
tamente prescritto  dall'art.  100  delio 
statuto  sociale,  le  somme  riscuoteva 
sènza  avere  la  qualità  per  la  quale  il 
delitto  d'indebita  appropriazione  è  ag- 
gravato dalla  ragione  di  uffizio.  La 
fiducia  in  lui  per  l'affidamento  dei  da- 
naro dato  dai  socj,  non  era  necessa- 
ria, come  quella  che  non  derivava 
dall'ufficio  tenuto,  ma  volontaria  e 
precaria  e  per  persona  che  non  rive- 
stiva qualità  ufficiale. 

Attesoché  per  testo  espresso  di 
legge  (art.  419  cod.  pen.)  è  qualificata 
l'appropriazione  indebita  quando  com- 


per  conseguenza  sono  le  deliberazioni 
della  giunta,  la  quale  abbia  usurpato  gli 
uffici  del  sindaco  (decreto  reale  5  marzo 
1871,  Legge  XI,  2,  60;  Consiglio  di 
Stato  lfinovembre  1871,  Depunicis,  Legge 
XI,  2,  375,  Rivista  amministrativa,  XXII, 
902 ,'  Manuale  degli  amm.  XI,  7);  come 
sono  nulle  le  deliberazioni  dei  consiglio 
che  abbia  usurpato  le  attribuzioni  della 
giunta  municipale  (Consiglio  di  Stato 
12  luglio  1870,  Prefetto  di  Calabria, 
Gazzetta  del  tribunali  di  Genova  XI,  3, 
218  ;    Prefetto    di    Verona   4    dicembre 

1869,  e  Comune  di  Villafranca  30  aprile 

1870,  Rivista  amm.  XXI,  55,  58  ;  De- 
creto del  ministero  dell'interno  7  gen- 
naio 1871;  Legge  XF,  2,  84;  Ridata  XXII, 
413;  Manuale  degli  amm.  X,  62);  e  ciò 
quand'anche  il  sindaco  o  la  giunta  ab- 
biano rispettivamente  consentito  alle  de- 
liberazioni della  giunta,  o  del,  consiglio 
comunale  (citata  decisione  del  30  aprile 
1870^  Ecco  perchè  fu  giudicato  che  le 
attribuzioni  dalla  legge  conferite  alla 
rappresentanza  comunale,  e  la  riparti- 
zione che  la  legge  fa  di  quelle  attribu- 
zioni tra  i  diversi  ordini  della  rappre- 
sentanza stessa,  si  fondano  su  pruicipj 
di  ordine  pubblico,  e  sono  dirette  a  sta- 
bilire la  competenza  e  l'esercizio  dell'a- 
zione amministrativa;  che  bene  a  ragione 
dalla  nostra  giurisprudenza  è  stato  ri- 
tenuto, rispetto  ai  varj  ordini  della  rap- 
presentanza municipale,  che  non  solo 
un  ufficiale  non  possa  di  suo  arbitrio 
validamente  esercitare  le  funzioni  pro- 
prie dell'altro,  ma  che  neppure  con  re- 
ciproco consenso  possa  aver  luogo  una 
delegazione;  che  se  la  giunta  esca  dalla 
cerchia  dello  attribuzioni  che  la  legge  le 
assegna,  ed  invada  la  competenza  dei 
sindaco  o  del  consiglio,  Tatto  relativo, 
per  essersi  compiuto  da  chi  non  ne  aveva 


messa  su  le  cose  affidate  o  consegnate 
per  ragione,  tra  l'altro,  di  uffizio.  Nella 
specie,  come  ritenne  la  corte  d'appello, 
non  può  muoversi  alcun  dubbio  che 
il  Giannelli  riscuoteva  il  danaro  dai 
socj,  e  questi  glielo  consegnavano  per 
la  sua  qualità  di  tesoriere  dell'asso- 
ciazione, senza  di  che  veniva  meno 
ogni  ragione  per  l'affidamento.  Tale  qua- 
lità era  da  tutti  i  socj  voluta  e  rico- 
nosciuta, e  ne  era  prova  il  fatto  della 
consegna  delle  somme;  ed  il  Gian- 
nelli se  ne  reputava  legalmente  inve- 
stito e  ne  erano  prova  la  riscossione 
che  ei  giornalmente  faceva  e  le  varie 
operazioni  che  compieva  nell'interesse 


la  potestà,  manca  addirittura  di  esistenza 
giuridica;  che  non  può  l'atto  stesso  ac- 
quistare efficacia  per  volontà  del  sindaco 
o  del  consiglio,  imperocché  al  sindaco 
non  è  dato  spogliarsi  della  propria  com- 
petenza, e  molto  meno  conferire  alla 
giunta  una  facoltà,  di  cui  questa  era  le- 
galmente incapace  (Cassazione  di  Roma 
5  giugno  1879,  Comune  di  Roma  e.  An- 
dreucci.  Legge  XX,  2,  pag.  31). 

La  giunta  è  per  comando  di  legge  con- 
vocata e  presieduta  dal  sindaco  (art.  102 
n.  2  della  legge  20  marzo  1865  n.  2248 
allegato  A):  intervenga  adunque  nell'a- 
dunanza della  giunta  e  la  presieda  il  sin- 
daco, o  per  lui  l'assessore  delegato  o  il 
facente  funzione,  l'atto  intero  cade  nel 
nulla  se  invade  ed  usurpa  le  attribuzioni 
proprie  ed  esclusive  del  sindaco.  Ed  è 
giusto;  perchè  altro  è  l'atto  che  si  e- 
mette  da  solo,  altro  è  quello  che  si  e- 
mette  in  un'adunanza  di  più  persone.  Il 
sindaco  o  il  facente  funzione  di  sindaco 
da  solo  poteva  attestare  in  modo  diverso 
da  quello  che  attestò  insieme  agli  altri 
componenti  la  giunta:  !a  discussione,  l'o- 
pinione degli  altri,  la  deferenza  alla  mag- 
gioranza possono  avere  indotto  il  pre- 
sidente della  giunta  ad  accettare  una  de- 
liberazione diversa  dal  suo  precedente 
convincimento;  e  questo  basta  por  con- 
cludere che  la  deliberazione  anche  una- 
nime della  giunta  non  sempre  esprime 
quella  volontà,  quella  sentenza  che  il 
sindaco  o  il  facente  funzione  di  sindaco 
ha  il  diritto  e  il  dovere  di  esprimere  da 
solo.  In  questo  caso  non  si  applica  il 
principio  quofl  abundat  non  vitiat,  giac- 
ché può  bene  avvenire  che  il  superfluo 
abbia  tale  influenza  sul  principale  da  ri- 
nunciarsi alla  propria  opinione  per  se 
guire  quella  degli  altri  y. 

C.  B.  V. 
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sociale.  Non  poteva  la  qualità  scom- 
parire per  la  inancata  formalità  della 
rielezione  a  norma  dello  statuto  sociale, 
né  lo  affidamento  delle  somme  per 
ragione  di  uffizio  poteva  tramutarsi 
in  affidamento  semplice  a  qualsiasi 
persona  per  determinato  obbietti)  ;  per- 
ché l'essenza  dell'uffizio  sta  nel  suo 
esercizio  in  qualunque  modo  consen- 
tito da  coloro  cui  era  dato  conferirlo, 
e  non  nella  formalità  di  nomina  sta- 
bilita da  regolamenti  sociali,  da  cui  i 
socj  prescindendo  per  consenso  comune, 
in  nulla  del  loro  mandatario  e  delle 
commesse  operazioni  cangiavano  o 
per  lo  meno  scemavano  l'importanza 
ed  il  carattere.  Non  poteva  altresì  per 
mancanza  di  rielezione  venir  caducata 
la  esercitata  qualità  di  tesoriere,  im- 
perocché la  tacita  riconferma  in  uffi- 
cio non  ha  minore  valore  di  una  im- 
missione formale,  qui  non  prohibet  per 
se  intervenire  mandare  videtvr.  E  gli 
effetti  sono  gli  stessi  come  nella  pri- 
ma gestione,  perché  nella  tacita  ricon- 
ferma rivivono  tutti  gli  obblighi  dei 
contraenti  come  erano  per  lo  innanzi, 
identica  efficacia  ne  hanno  gli  atti, 
medesima  la  responsabilità  in  chi  li 
compie. 

Laonde  la  corte  d'appello  non  violò 
la  disposizione  dell'art.  419  del  codice 
penale,  ma  ne  fece  savia  applicazione. 

Per  tali  ragioni  :  rigotta  . . . 


Seziona  seconda  panale  11  maggio  1894,  n.  2330, 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Fleischmann  (avv.  Giuriati) 

TRUFFA  :  Giudizio  incensurabile. 

ASSOLUZIONE  PRECEDENTE:  Fatti  analoghi  - 
Magistrati. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
suraJjile  in  cassazione,  il  rilevare  la  sus- 
sistenza degli  artifizi  o  raggiri  atti  ad 
ingannare  e  a  sorprendere  V altrui  buo- 
na fede  (art  413  cod.  pen.). 

Le  precedenti  assoluzioni,  per  fatti 
analoghi  a  quello  per  cui  taluno   viene 


nuovamente  processato,  non  vincolano 
la  coscienza  ed  il  criterio  dei  magi- 
strati  che  giudicano  il  nuovo  fatto  (1). 

Osserva  che  il  mezzo  investe  il  con- 
vincimento morale  dei  giudici  del  me- 
rito, incensurabile  in  cassazione,  i 
quali  hanno  ritenuto  in  fatto  che  il 
ricorrente  ottenne  dalla  Banca  Gari- 
baldi la  somma  di  lire  734,26  (che 
non  ha  mai  restituito)  non  già  cor- 
rettamente, come  si  usa  in  commercio, 
ma  con  raggiri  atti  ad  ingannare  e 
sorprendere  la  buona  fede  del  diret- 
tore di  detta  Banca  ;  che  raggiro  fu 
quello  di  far  credere  all'esistenza  di 
una  banca  per  industria  e  commercio 
in  Treviso,  da  lui  rappresenta  la,  a- 
prendo  trattative  per  un  conto  corren- 
te, ed  usando  per  la  corrispondenza 
carta  all'uopo  timbrata,  mentre  l'im- 
putato era  semplicemente  un  negozian- 
te di  frutta  secche  e  di  generi  colo- 
niali, giusta  le  informazioni  fornite 
dalla  camera  di  commercio  di  Treviso; 
che  raggiro  fu  quello  di  far  credere 
all'esistenza  di  un  debito  del  ricor- 
rente verso  TArdolino,  mentre  i  fondi 
occorrevano  al  Fleischmann,  e  F Ar- 
derti no,    appena    riscossa    la    somma, 

(1)  Nella  causa  contro  il  notaio  D. 
S.  C-,  minutato  di  contravvenzione  al- 
l'art. 25  della  legge  sul  notariato,  per 
inosservanza  dell'obbligo  della  perma- 
nente dimora  nella  residenza  assegna- 
tagli, la  corte  di  cassazione  di  Firenze, 
con  seiit.  del  28  giugno  1894,  considerò: 

€  Che  le  assoluzioni  in  eodem  casa  non 
creano  impunità,  né  escludono  l'impu- 
tazione delle  successive  contravvenzioni 
e  l'obbligo  dell'osservanza  della  legge. 
Sono  precedenti  che  dimostrano  piutto- 
sto l'oscitanza  del  notaio  a  compiere  un 
dovere  legale,  e  dovrebbero  eccitare 
una  maggiore  diligenza  nel  disimpegno 
dell'ufficio  notarile.  La  sentenza  denun- 
ziata nella  pronunzia  assolutoria  per 
identica  contravvenzione  riscontrò  una 
attenuante:  ed  era  quel  più  che  potesse 
ammettere  a  favore  del,  ricorrente  il 
quale  continuava,  rendendolo  peggiore, 
un  sistema  illegale  di  cui  non  può  tro- 
vare venia  perla  sua  asserta incoscienza, 
perchè  le  contravvenzioni  si  puniscono 
anche  se  non  sia  dimostrato  che  il  con- 
travventore abbia  voluto  commettere 
un  fatto  di  azione  o  di  omissione  con- 
trario alla  legge  ». 
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gliela  trasmise  integralmente  e  che 
per  simulare  meglio  un  tale  credito, 
l'imputato  firmò  l'assegno  bancario 
per  lire  734,26,  quando  sarebbe  stato 
naturale  di  chiedere  una  somma  in 
cifra  rotonda  ;  che  infine  raggiro  era 
stato  quello  di  scegliere  a  complice, 
forse  insciente,  un  commerciante  noto 
alla  Banca  Garibaldi. 

Trattasi  quindi  di  apprezzamento 
di  fatto,  che  sfugge  alla  censura  di 
questo  Collegio  Supremo,  il  quale  tro- 
va la  sentenza  in  esame  sufficiente- 
mente motivata. 

Sugli  altri  due  mezzi  osserva,  che 
le  precedenti  sentenze  in  favore  del 
ricorrente  non  potevano  mai  costituire 
cosa  giudicata,  trattandosi  nella  spe- 
cie di  un  fatto  diverso,  benché  for- 
mante oggetto  di  un'identica  imputa- 
zione. Se  gli  altri  fatti,  che  furono 
oggetto  dei  precedenti  giudicati,  sono 
stati  apprezzati  diversamente  dai  ma- 
gistrati che  ebbero  a  conoscerne,  quan- 
tunque quei  fatti  fossero  commessi  con 
circostanze  analoghe  a  quelle  che  ac- 
compagnarono il  reato  in  questione, 
quell'apprezzamento  non  poteva  vin- 
colare la  coscienza  ed  il  criterio  dei 
giudici  del  merito  nella  causa  presen- 
te. D'altronde,  ì-e  vi  furono  sentenze 
favorevoli  al  ricorrente,  ve  ne  fu  pure 
qualcuna  di  condanna,  come  quella 
del  tribunale  penale  di  Cassino,  seb- 
bene riparata  in  appello  dalla  corte 
di  Napo'i  nel  29  marzo  1890,  appunto 
per  l'indipendenza  che  il  magistrato 
giudicante  ha  nell'apprezzamento  dei 
fatti  al  suo  esame  sottoposti. 

La  buona  fede  poi  del  ricorrente 
è  stata  evidentemente  esclusa  dalla 
sentenza  impugnata,  per  le  conside- 
razioni già  esposte  circa  il  mezzo  se- 
condo; con  una  motivazione  sufficiente 
e  che  di  necessità  importa  la  frode  nel 
Fleischmann  quando  commise  il  fatto 
di  cui  trattasi;  e  ciò  prescindendo 
dalla  maggiore  o  minore  correttezza 
di  qualche  espressione  usata  dalla  cor- 
te di  merito  in  ordine  alle  sentenze 
d'assolutoria  dal  ricorrente  invocate, 
che  non  potrebbe  costituire  un  moti- 
vo di  annullamento  della  pronuncia 
ora  in  esame. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezians  prima  penala  28  maggio  IM4,  n,  979. 

CANONICO  P.  -  SMIUIRI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Berardini  (qw.  Sindici) 

SENTENZA  :  Corte  d'Assise  -  Motivazione. 

ECCESSO  SCUSABILE  :  Provocazione  -  Incom- 
patibilità -  Corte  i'  assise  -  Favore  dell'ac- 
cusato. 

VERDETTO  :  Contraddizione  -  Convenzione  - 
Ipotesi  più  favorevole. 

La  sentenza  della  corte  di  assire 
non  può  dirsi  mancante  di  motivazione 
quando  riassume  le  risultanze  del  ver- 
detto, qualifica  la  natura  del  reato,  ed 
aprica  la  pena  tenendo  conto  dei  bene- 
fica ammessi  a  favore  del  condannato. 

L eccesso  di  difesa  e  la  provocazione 
non  possono,  per  ragione  d  incompatibi- 
lità, coesistere  (1).  La  corte  che  vede  am- 
messi entrambi  quei  beneficii,  nonostante 
avesse  proposto  in  modo  le  questioni  da 
subordinare  la  ammissione  deWuno  alla 
esclusione  delValtro}  non  merita  censura 
se  di  essi  ritiene  uno  solamente,  e  cioè 
Veccesso  di  difesa  che  maggiormente  fa- 
vorisce la  condizione  giuridica  del  col- 
pevole (2).    • 

Quando  ri  è  contraddizione  nelle  ri- 
sposte ai  quesiti  proposti  ai  giurati,  il 
colpevole  non  ha  diritto  di  muovere  cen- 
sura, se  la  corte,  lungi  dal  farli  rientrare 
nella  camera  delle  deliberazioni  per  la 
rettificazione,  si  attiene  alla  ipotesi  la 
più  favorevole. 

Berardini  Giovanni,  giudicato  dalla 
corte  di  assise  di  Roma  il  7  marzo 
1894,  venne  in  seguito  al  verdetto  dei 
giurati,  ritenuto  colpevole  di  omicidio 
volontario  coi  beneficj  dell'eccesso  di 
difesa,  della  grave  provocazione  e  delle 
circostanze  attenuanti. 

Quella  corte,  senza  tenere  conto 
della  grave  provocazione  che  ritenne 
incompatibile  con  l'eccesso  di  difesa,  e 
che  l'aveva  proposta  in  linea  subordi- 
nata, dei  due  beneficj  applicò  l'ultimo, 
come  il  più  favorevole,  e  condannò  il 

(1-2)  Questa  sentenza  e  le  seguenti  a 
pag.  814-819  mi  offrono  l'occasione  di  trat- 
tare Delle  incompatibilità  fra  reati  e  cir- 
costanze ai  medesimi  relative  secondo  il 
codice  penale.  V.  la  nota  alla  pag.  821. 
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Berardini  a  sette  anni  e  mesi  sei  di 
detenzione. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  condannato,  presentando  tre 
mezzi  per  cassazione,  uno  principale 
e  due  aggiunti. 

Col  mezzo  principale  si  è  fatto  a 
dedurre  la  mancanza  di  motivazione 
della  sentenza  resa  dalla  corte. 

Col  secondo  e  terzo  mezzo  aggiunti 
ha  denunziato  la  violazione  degli  art.  495 
penult.  comma,  497,  507,  596  pr.  pen.: 
1°  Per  essersi  tenuto  conto  nel- 
l'applicazione della  pena  del  solo  be- 
nefìcio dell'eccesso  di  difesa  e  non  an- 
che della  provocazione  ammessa  dai 
giurati  ;  2°  Per  non  avere  la  corte,  dopo 
riconosciuta  la  incompatibilità  della 
contemporanea  ammissione  dei  due  e- 
nunciati  beneficj,  eccitato  i  giurati  a 
rientrare  nella  camera  delle  delibera- 
zioni per  la  rettifica  di  quell'errore. 

Considerato  che  non  sta  la  man- 
canza di  motivazione  dedotta  col  primo 
mezzo  di  cassazione.  La  corte,  dopo 
di  avere  nella  sua  sentenza  riassunto 
le  circostanze  di  fatto  ritenute  dai  giu- 
rati e  ragionato  sulla  incompatibilità 
dell'eccesso  di  difesa  con  la  provoca- 
zione, stabili  la  pena  da  applicarsi  e 
le  detrazioni  a  farsi  per  i  beneficj  con- 
cessi. 

Considerato  che  come  il  primo  mez- 
zo, cosi  anche  gli  altri  due  debbon  an- 
dare respinti. 

In  quanto  alla  provocazione,  che  i 
giurati  ammisero  e  la  corte  ritenne 
non  compatibile  con  l'eccesso  della 
difesa,  si  osserva  che  gli  elementi  mo- 
rali e  materiali  che  debbono  concor- 
rere nell'una  e  nell'altra  sono  si  opposti 
fra  loro  da  escludere  che  possano  con- 
temporaneamente coesistere.  Per  la 
provocazione  occorre  l'impeto  dell'ira 
o  dell'intenso  dolore,  e  per  l'eccesso 
di  difesa  si  richiede  l'intervento  del  ti- 
more o  della  paura.  Nella  prima  l'a- 
zione che  si  esercita  è  pensata  ed  ha 
per  obbiettivo  la  vendetta  ;  nel  secondo 
è  istintiva  ed  ha  per  movente  la  tu- 
tela della  propria  o  dell'altrui  persona. 

Non  potendo  questi  opposti  elementi 
costituire  tanto  la  figura  giuridica  della 
provocazione  che  quella  dell'eccesso  di 
difesa,  non  può  essere  censurata  la 
corte  che,  per  non  cadere  in  una  cen- 


surabile incoerenza  giuridica,  ha  rite- 
nuto l'ultima  di  esse,  come  quella  che 
maggiormente  favoriva  gl'interessi  del 
condannato. 

Per  quello  poi  che  risguarda  il  fatto 
di  non  essere  stati  eccitati  i  giurati  a 
rientrare  nella  camera  delle  delibera- 
zioni per  la  rettifica  della  contraddizione 
di  cui  si  è  parlato,  non  può  dolersi  il  ri- 
corrente per  avere  la  corte,  per  la  in- 
compatibile coesistenza  dei  due  beneficj 
che  gli  vennero  concessi,  ritenuto  quello 
di  essi  che  più  favoriva  la  sua  condi- 
zione giuridica,  qual  é  l'eccesso  nella 
difesa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Berardini  Giovanni  contro  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  assise  di  Roma 
il  7  marzo  1894,  e  lo  condanna  alla 
tassa  ed  alle  spese. 


Sezione  prima  penale  13  giugno  1894,  n.  Mi. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei.  •  P.  M.  tfMZI 

(conci,  conf.) 

Capo/erri  (aw.  Franceschini) 

ECCESSO  DI  DIFESA  -  Provocazione -Vizio 
parziale  di  mente  -  Ubbriachezza  volontaria 
-Silenzio  dell'accusato  -  Lettura  delle  que- 
stioni -  Condanna  -  Quistioni  subordinate  - 
Giurati. 

Le  due  scuse,  dell'eccesso  di  difesa  e 
della  provocazione  non  possono  entrambe 
essere  accordate  (1). 

Afa  l"  eccesso  della  difesa  è  compati- 
bile con  il  vizio  parziale  di  mente,  anche 
a  causa  di  ubbriachezza  volontaria  (2). 

Non  ostante  il  silenzio  dell'  accusato 
dopo  la  lettura  delle  suindicate  due  que- 
stioni proposte  in  via  subordinata,  ma 
affermate  entrambe  dai  giurati,  può  de- 
nunciarsi in  cassazione  la  sentenza  che 
computa  solo  V eccesso  delia  difesa  e  non 
anche  il  vizio  parziale  di  mente. 

La  corte  di  assise  di  Ascoli  Piceno, 
con  sentenza  5  aprile  1894,  condannò 
Capoferri  Artaserse,  minore  degli  anni 
21  e  maggiore  dei  18,  alla  detenzione 
per  la   durata  di  anni  sei  e  mesi  tre, 

(1-2)  V.  la  nota  a  pag.  813. 
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perchè  dichiarato  colpevole  dai  giurati 
di  omicidio  preterintenzionale,  com- 
messo con  eccesso  nella  legittima  di- 
fesa, e  circostanze  attenuanti;  senza 
tener  conto  della  minorante  della  se- 
mi-infermità di  mente  a  causa  di  ub- 
briachezza  volontaria,  e  della  grave 
provocazione,  che  furono  irregolar- 
mente votate  ed  affermate  da'  giurati, 
perchè  erano  state  subordinate  entram- 
be alla  risposta  negativa  sulla  questione 
delio  eccesso  di  difesa,  e  dovevano 
rimanere  assorbite. 

Contro  quest'ultima  parte  della  sen- 
tenza, perciò  che  si  riferisce  alla  rite- 
nuta incompatibilità  dello  eccesso  di 
difesa  colla  seminfermità  di  mente 
per  ubbriachezza,  ricorre  il  condan- 
nato, lamentando  la  violazione  degli 
art.  47,  48  n.  2,  50  cod.  pen.  e  507 
proc.  pen. 

Considerando:  che  fondata  è  la  do- 
glianza del  ricorrente  ;  poiché,  se  è 
stato  sempre  ritenuto,  che,  nel  con- 
corso dello  eccesso  della  difesa  colla 
provocazione,  perchè  l'indole  etiologica 
e  l'efficacia  effettuale  della  prima,  come 
più  lata,  comprende  l'altra,  non  pos- 
sano entrambe  essere  applicate,  per- 
chè lo  stesso  fatto  non  può  dar  luogo 
a  due  costringimenti;  non  è  stato  però 
mai  dubitato  che  non  possano  coesi- 
stere la  seminfermità  di  mente  collo 
eccesso  della  difesa  ;  essendo  intuitivo 
che  l'impulso-  delia  paura  può  più  fa- 
cilmente agire  in  chi  abbia  la  mente 
viziata,  la  ragione  alquanto  offuscata, 
e  perturbata  in  certo  qual  modo  la 
coscienza  dalla  ubbriachezza;  né  possa 
fare  ostacolo  che  l'affermazione  della 
seminfermità  di  mente  era  stata  dal 
presidente  subordinata  alla  negativa 
dell'eccesso  scusabile,  sia  perchè  il  si- 
lenzio serbato,  a  questo  riguardo,  dal 
ricorrente,  allorquando  furono  lette  le 
questioni  dal  presidente  non  gli  pre- 
cludeva la  via  ad  ottenere,  in  questa 
sede,  la  reintegrazione  del  suo  diritto 
leso,sia  perchè,  nella  specie,  i  giurati 
ebbero  il  buon  senso  di  non  preoccu- 
parsi del  vincolo  che  era  stato  loro 
opposto  dal  presidente,  nel  votare  la 
questione  della  seminfermità  di  mente, 
col  subordinarla  alla  negativa  dello 
eccesso  di  difesa,  sicché  deve  in  que- 
sta parte  accogliersi  il  ricorso  del  Ca- 


poferri  e  annullarsi  la  impugnata  sen- 
tenza, perchè  si  proceda,  da  altra  corte 
di  assise,  a  nuova  e  più  corretta  ap- 
plicazione di  pena. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Ascoli  Piceno  del  5  aprile 
1894,  e  rimanda  la  causa  avanti  alla 
corte  di  assise  di  Fermo,  perchè,  senza 
altro  intervento  di  giurati  e  sulla  di- 
chiarazione da  essi  fatta,  proceda  a 
nuova  applicazione  di  pena. 


Saziono  prima  panale,  15  giugno  1884,  n.  1138. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 
Arfuso,  Bruzzese  e  Z agavi 
(avv.  Camogliaj. 
OMICIDIO  0  LESIONE  PERSONALE  IN  RISSA  : 
Omicidio  -  Correità  -  Complicità  -  Questione 
subordinata. 
RIASSUNTO:  Deposizioni  scritte  -  Testimoni! 
esaminati  -  Dubbi!  -  Realtà  del  fatti. 

In  accusa  di  omicidio  volontario, 
di  correità,  complicità  e  complicità  cor- 
rispettiva, l'omicidio  o  la  lesione  perso- 
nale in  rissa,  di  cui  all'art.  379*  cod. 
pen.y  costituisce  una  diversa  configura- 
zione di  reato,  che  può  essere  proposta 
in  via  subordinata  quando  i  risultati 
del  dibattimento  ne  diano  addentel- 
lato (1). 

Al  presidente  della  corte  d% assise 
non  è  vietato,  durante  il  riassunto,  di 
dar  lettura  di  deposizioni  scritte  di  te- 
stimoni sentiti  in  dibattimento  per  ri- 
schiarar dubbii  e  per  ristabilire  i  fatti 
nella  loro  genuina  realtà. 

La  corte  d'assise  di  Reggio  Cala- 
bria, con  sentenza  del  2  marzo  1894, 
condannò,  insieme  ad  altri,  Bruzzese 
Carmine  alla  reclusione  per  anni  11  e 
mesi  5;  Arfuso  Antonio,  alla  deten- 
zione per  anni  7,  mesi  4  e  giorni  25  ; 
e  Zagari  Vincenzo,  alla  reclusione  per 
mesi  9  e  giorni  15;  perchè  dichiarati 
colpevoli:  il  primo  di  complicità  cor- 
rispettiva nell'omicidio  volontario  di 
Vincenzo  Attira  con  attenuanti,  di  a- 
ver  preso  parte  alla  rissa  nella  quale 
rimase   ferito  Tommaso   Attira  senza 

(1)  V.  la  nota  a  pag.  813. 
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porgli  addosso  le  mani  e  di  porto  di 
scure  e  coltello  senza  giustificato  mo- 
tivo, di  notte,  in  luogo  abitato  :  il 
secondo  di  complicità  corrispettiva  nel- 
l'omicidio volontario  di  Vincenzo  At- 
tira colla  minorante  dello  eccesso  di 
difesa,  di  avere  preso  parte  alla  rissa 
nella  quale  rimasero  feriti  Tommaso 
Attira  e  Francesco  Gramuglia  senza 
porre  loro  addosso  le  mani,  di  porto 
di  un  pugnale  di  notte,  in  luogo  abi- 
tato, e  di  una  scure  senza  giustificato 
motivo  fuori  la  propria  abitazione  e 
sue  dipendenze;  e  l'ultimo  del  feri- 
mento di  Tommaso  Attira  producen- 
tegli  malattia  oltre  i  10  ed  infra  i  15 
giorni  con  attenuanti,  di  aver  preso 
parte  alla  rissa  nella  quale  restò  of- 
feso Gramuglia  Francesco,  essendo 
stato  egli  causa  determinante  della 
rissa  con  circostanze  attenuanti,  e  di 
porto  di  coltello  con  lama  eccedente  i 
10  centimetri  senza  giustificato  moti- 
vo, fuori  della  propria  abitazione  e 
appartenenza  di  ossa,  di  notte,  in  luogo 
abitato. 

Tutti  e  tre  i  condannati  han  fatto 
ricorso  contro  la  sentenza  e  contro  le 
ordinanze  del  dibattimento  debitamente 
protestate,  e  l'ultimo  fu  ammesso  a  li- 
bertà provvisoria  senza  cauzione. 

Bruzzese  lamenta: 

1.  Di  non  essere  state  tutte  le  que- 
stioni formulate  a  norma  degli  art.  494 
e  495  procedura  penale; 

2.  Di  non  aver  voluto  il  presi- 
dente da  prima,  e  la  corte  di  poi,  pro- 
porre a  di  lui  riguardo  la  questione 
suir  ipotesi  di  cui  all'art.  379  codice  pe- 
nale, espressamente  chiesta  dalla  di- 
fesa, come  si  era  fatto  per  gli  altri; 

3.  Di  avere  il  presidente  esorbi- 
tato, quando  nel  riassunto,  con  le  for- 
mali proteste  della  difesa,  lesse  le  sole 
dichiarazioni  scritte  dai  testi  Gramu- 
glia Domenico  e  Florio  Domenico  e- 
sistenti  ai  fogli  14  e  26  voi.  2°; 

4.  Di  non  avere  voluto  la  corte 
nell'applicazione  della  pena,  come  a- 
vrebbe  dovuto,  ripetere  la  inconclu- 
denza del  verdetto,  uguagliando  la  di 
lui  sorte  con  quella  dello  Arfuso,  ri- 
spetto al  quale  egli  era  una  figura  se- 
condaria. 

Arfuso  si  duole: 

5.  Della  violazione  degli  art.  494 


e  seg.  procedura  penale  essendo  nulla 
il  dibattimento  per  vizio  di  forma. 

6.  Della  violazione  degli  art.  oli 
e  seg.  procedura  penale,  essendo  nulla 
la  sentenza  per  vizio  di  forma; 

7.  Di  non  aver  la  corte  sottoposta 
ai  giurati  per  lui  la  questione  sulla  i- 
potesi  dell'art.  379  codice  penale  come 
erasi  fatto  per  altri. 

Zagari  rileva: 

8.  La  violazione  degli  art.  494  e 
495  codice  penale,  per  evidente  com- 
plessità delle  questioni; 

9.  La  violazione  dell'art,  487  pro- 
cedura penale,  per  non  essere  stati 
chiamati  i  giurati  a  giurare  nel  modo 
da  esso  prescritto. 

Considerando  : 

Che  non  occorre  occuparsi  della  pri- 
ma doglianza  del  Bruzzese,  della  quin- 
ta e  sesta  dello  Arfuso  e  della  ottava 
dello  Zagari,  perchè  espresse  tutte  in 
forma  cosi  sconfinatamente  vaga,  da 
non  potersi  concretare  in  appunti  di- 
scutibili, in  guisa  da  rendere  impossi- 
bile qualsiasi  specifica  confutazione. 

Che,  relativamente  alla  seconda  do- 
glianza del  Bruzzese  e  alla  settima  dello 
Arfuso,  la  corte  d'assise,  colla  ordinan- 
za,   che  fu   protestata    ed  impugnata 
di  ricorso  considerò:  «  non  avere  diritto 
la  difesa  a  chiedere  una  questione  su- 
bordinata, per  reato  diverso  da  quello 
formante  obbietta  dell'accusa;  non  es- 
sere l'ipotesi  prevista  dall'art.  379  co 
dice  penale  una  scusante,  ma  un  reato 
sui  generis,  del  quale  non  si  ha  diritto  a 
pretendere  che  sia  formolata  analoga 
questione,  né  la  corte  credersi   auto- 
rizzata a  proporla  per  li  Bruzzese  ed 
Arfuso,  per  la    loro  condizione  giuri- 
dica: >;e  con  siffatte  considerazioni  le- 
gittimò pienamente  il  suo  rifiuto  ;  poi- 
ché non  espresse  in  diritto  alcun  con- 
cetto erroneo,  e  gli  apprezzamenti  di 
fatto  si  sottraggono  a  qualsiasi  censura, 
non  potendo  più  dubitarsi,  in  seguito 
ai  numerosi  giudicati  di  questo  Supre- 
mo Collegio,  che  l'art.  379  del  codice 
penale  costituisca   una    diversa  confi- 
gurazione giuridica  di    reato  che  può 
essere    proposta    in    via    subordinata 
quando  i  resultati  del  dibattimento  ve 
ne  dieno  addentellato  nei  casi  di  omi- 
cidio di    correità,    di  complicità,    e  di 
complicità  corrispettiva;  e  l  averla  nella 
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specie  la  corte  proposta  per  alcuni,  e 
rifiutata  per  altri,  dimostra  che  si  è 
ispirata  ai  risultati  del  dibattimento,  i 
quali  non  dovettero  manifestarsi  in  e- 
gual  modo  per  tutti,  se  si  è  determi- 
nata a  seguire  criteri  i  diversi. 

Che  non  ha  alcun  valore  la  terza 
doglianza  del  Bruzzese;  dappoiché,  a 
prescindere  che  dal  verbale  risulta 
solo  che  dopo  rimesse  al  capo  dei  giu- 
rati le  questioni  la  difesa  dello  Arniso 
chiese  notarsi  avere  il  presidente,  nel 
suo  riassunto  letto  ai  giurati  due  di- 
chiarazioni esistenti  nel  processo  scritto 
fogli  14  e  35,  dei  testi  Gramuglia  Do- 
menico e  Maragò  Concetto,  già  escussi 
nel  dibattimento,  ed  avere  tutta  la  di- 
fesa  protestato  contro  siffatta  lettura, 
sicché  non  furono  lette  le  dichiara- 
zioni dei  testimonii  Gramuglia  e  Florio, 
come  assume  il  ricorso,  che  erano  di 
aocusa  ma  dei  testi  Gramuglia  e  Ma- 
ragò, il  primo  dei  quali  era  di  accusa, 
e  l'altro  di  difesa  ;  è  poi  da  osservare, 
che,  essendo  stati  escussi,  nel  pubbli- 
co dibattimento,  i  due  testimonii,  dei 
quali  furono  dal  presidente  lette  le  di- 
chiarazioni scritte,  non  poteva  siffatta 
lettura  inficiare  il  dibattimento,  se  a 
rischiarare  i  dubbii,  che  poterono  esser 
surti,  il  presidente  credè  confacente 
alla  scoverta  della  verità  il  farla ,  per 
ristabilire  i  fatti  alla  loro  genuina 
realtà,  per  essere  stati,  forse,  meno 
esattamente  presentati  dalla  difesa,  non 
prescrivendo  la  legge  alcuna  norma 
particolare  nella  quale  debba  essere 
eseguito  il  riassunto  ,  ma  abbandonan- 
dolo alla  scienza  ed  alla  coscienza  del 
presidente,  né  potendo,  d'altra  parte, 
presumersi  che  la  lettura  di  quelle  de- 
posizioni non  fosse  stata  fatto  anche 
nel  dibattimento,  quando  furono  escussi 
i  due  testimonii;  poiché  altrimenti  ri- 
marrebbe inesplicabile  la  trascuranza 
del  difensore  nel  non  chiedere  che  ciò 
venisse  rettamente  constatato  dal  ver- 
bale, e  nel  non  provocare  quegli  al- 
tri provvedimenti,  che  avrebbero  po- 
tuto salvaguardare  i  diritti  degli  accu- 
sati, ove  per  avventura  fossero  stati 
lesi  da  quella  lettura. 

Che  non  è  seria  la  quarta  doglianza 
del  Bruzzese;  poiché,  a  prescindere  che 
nulla  ha  di  incongruente  il  verdetto, 
che  anzi  si  presenta  logico  ed  armo- 


nico, la  corte,  non  poteva,  in  ogni 
caso,  modificare  gii  effetti ,  ma  doveva 
applicare  le  pene  correlative  ai  reati 
dei  quali  furono  gli  accusati  dichiarati 
colpevoli,  in  quella  misura,  che  avesse 
nella  sua  coscienza  reputata  opportuna, 
avuto  riguardo  alle  circostanze  della 
causa,  entro  i  limiti  ad  essa  prefiniti 
dalla  legge;  e  questo  essa  fece  corret- 
tamente, né  la  commisurazione  può 
soggiacere  a  censura. 

Che,  all'opposto  di  quanto  assume 
lo  Zugari  nell'ultima  doglianza,  il  ver- 
bale attesta,  che  il  presidente  ha  letto 
ai  giurati  la  formola  del  giuramento 
prescritta  dall'art.  487  proc.  pen.  mo- 
dificato dalla  legge  30  giugno  1876,  e 
ciascuno  di  essi,  da  lui  chiamato,  se- 
condo l'ordine  della  loro  estrazione,  toc- 
cata colla  destra  la  formola  del  giura- 
mento, ha  risposto:  lo  giuro,  ed  ha 
ripreso  il  suo  posto;  e  con  ciò,  lungi  dal- 
l'essere stato  violato,  fu  religiosamente 
eseguito  il  disposto  dell'art.  487  proc.  pen. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziane  primi  penala  19  novembre  1894,  n.  1735. 

CANONICO  P,  -  PETRELLA  Rei.  -  P,  H.  VIRZI 

P.  Af.  -  Scilio  (avv.  Patallo) 

LEGITTIMA  DIFESA  :  Elemento  morale  -  Col- 
pabilità. 

ECCESSO  DI  DIFESA  :  Provocazione  -  Retti- 
fica  del  verdetto  -  Beneficio  maggiore. 

Non  deriva  nullità  dal  fatto  di  es- 
sersi, nella  questione  che  precede  quella 
sulla  legittima  difesa,  aggiunto  l'elemen- 
to morale  del  reato  (a  fine  di  uccidere), 
se  poi  i  giurati  negarono  la  legittima 
difesa,  ed  affermarono  la  questione  sulla 
colpabilità  deW accusato  (lj. 

Se  i  giurati  affermano  l'eccesso  di 
difesa  e  la  provocazione,  non  devono 
essere  rimandati  in  camera  di  consiglio; 
in  ogni  modo  aW accusato  non  può  più 
negarsi  il  maggior  beneficio  delteccesso 
di  difesa,  benché  i  giurati  abbiano  cor- 
retto il  verdetto  con  negare  quello  ec- 
cesso e  con  l'accordare  la  sola  provoca- 
zione (2). 


(1-2)  V.  la  nota  a  pag.  813. 
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La  Corte: 

Considerato  che  la  corte  d'assise 
di  Catania,  con  sentenza  del  30  giugno 
1894,  condannò  Filippo  Scilio  alla  re- 
clusione per  anni  dieci,  oltre  le  pene 
accessorie,  credendo  che  fosse  stato 
dichiarato  da  verdetto  dei  giurati  col- 
pevole di  volontario  omicidio  in  per- 
sona di  Gustavo  Gravogna,  scusato  da 
lieve  provocazione  e  col  favore  delle 
attenuanti. 

Considerato  che  la  sentenza  mento- 
vata sia  stata  fatta  segno  a  doppia 
dimanda  in  cassazione,  l'ima  del  procu- 
ratore generale  presso  la  corte  d'ap- 
pello, l'altra"  del  condannato. 

Considerato  che  l'unico  motivo  ad- 
dotto dal  pubblico  ministero  a  soste- 
gno del  suo  gravame  sia,  nel  caso  con- 
creto, privo  di  qualsiasi  pratico  valore. 
E  per  fermo,  egli  deduce  che,  chiesta 
dall'imputato  la  scriminante  della  di- 
fesa legittima,  non  si  potevano  nella 
prima  questione  elevata  con  la  pre- 
scritta formula  «e  siete  convinti  che 
l'accusato  ecc.  ecc.  »,  aggiungere  le  pa- 
role a  fine  di  uccidere,  includendovi 
cosi  l'elemento  morale  del  reato.  Ora 
non  potrebbe  al  certo  questo  Collegio 
dire  esatta  la  formulazione  del  quesito 
in  esame,  e  essa  si  sarebbe  poi  renduta 
del  tutto  biasimevole  se  i  giurati  aves- 
sero data  risposta  affermativa  al  se- 
condo quesito  che  figurava  la  ipotesi 
della  discriminante;  ma  quando,  per 
contrario,  i  giurati  negarono  la  legitti- 
ma difesa  e  poi  affermarono  la  terza 
questione  con  la  quale  si  chiedeva  se 
l'accusato  era  colpevole  di  avere  a  fine 
di  uccidere  cagionata  la  morte  del  Gra- 
vogna con  una  ferita  di  coltello  al 
cuore,  evidente  riesce  che  tutto  si  com- 
prendeva in  questo  quesito  per  ritenere 
colpevole  l'accusato  di  omicidio  volon- 
tario, e  che  l'elemento  morale  del  reato, 
pure  inesattamente  incluso  nella  prima 
questione,  non  ebbe  alcuna  influenza  nò 
a  favore  né  contro  l'accusato. 

Considerato  che  anche  unico  mezzo 
di  annullamento  abbia  proposto  il  con- 
dannato, ed  è  fondato  in  ciò,  che,  a- 
vendo  i  giurati  affermato  tanto  lo  ec- 
cesso di  difesa  quanto  la  lieve  provo- 
cazione, doveva  la  corte  ritenere  questa 
seconda  assorbita  nella  prima  scusa, 
ed  applicare  la  pena,  e    non    già    far 


rientrare  i  giurati,  come  avvenne,  nella 
camera  delle  deliberazioni,  per  elimi- 
nare quella  che  si  disse  contraddizione, 
dal  che  risultò  in  ultimo  che  rimase 
affermata  la  sola  semplice  provoca- 
zione e  negato  lo  eccesso  di  difesa. 

Considerato  che  giusta  e  legale  sia 
la  doglianza  del  ricorrente;  e  per  fermo, 
egli  chiese,  subordinando  però  l'ima 
all'altra  le  diverse  dimande,  gli  si  ac- 
cordasse la  scriminante  della  legittima 
difesa,  la  scusante  dell'eccesso  della 
difesa,  quella  della  parziale  infermità 
di  mente  e  finalmente  la  provocazione. 
Nelle  scusanti,  basate  sul  costringi- 
mento, l'accusato  non  metteva  a  fon- 
damento delle  sue  deduzioni  fatti  di- 
versi, ma  sui  medesimi  elementi  so- 
steneva lo  si  dovesse,  se  non  discri- 
minare, almeno  scusare  in  una  più 
ampia  o  più  ristretta  misura  pel  com- 
messo omicidio.  Le  quistioni  furono 
proposte,  seguendo  l'ordine  d'idee  del- 
l'accusato, ed  i  giurati,  negata  la  le- 
gittima difesa,  affermarono  l'eccesso 
della  medesima. 

Eglino  avrebbero  dovuto  là  arre- 
starsi e  non  procedere  alla  votazione 
del  quesito  sulla  provocazione,  non  per 
tanto  lo  votarono  affermativamente: 
ora  questa  irregolarità,  che  certamente 
non  valeva  a  distruggere  l' afferma- 
zione già  fatta  dell'eccesso  della  difesa, 
non  poteva  altrimenti  considerarsi  che 
come  una  affermazione  perfettamente 
inutile,  per  l'accusato,  rispetto  all'ap- 
plicazione della  pena,  perchè  la  scu- 
sante della  provocazione,  essendo  meno 
larga  e  benefica  di  quella  dell'eccesso 
di  difesa,  non  poteva  prevalere  su  di 
essa,  e  non  poteva  neppure  aggiun- 
gersi alla  medesima  per  produrre  una 
ulteriore  diminuzione  di  pena,  ma  do- 
veva ritenersi  compresa  nella  mede- 
sima e  da  essa  assorbita.  E  se  super- 
flua, come  si  è  detto,  doveva  tenersi 
l'affermazione  sul  quesito  della  provo- 
cazione, non  poteva  poi  ad  essa  darsi 
tanta  virtù  da  privare  l'accusato  del 
beneficio,  già  riconosciutogli,  dell'ec- 
cesso di  difesa,  e  quindi  non  si  doveva 
provocare  una  novella  dichiarazione 
dei  giurati. 

Laonde,  ritenuto  definitivamente 
concessa  a  Scilio  la  scusa  dell'eccesso 
della  difesa,  e  ritenuta,  quanto  a  di- 
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minuzione  di  pena,  inclusa  in  essa 
quella  della  provocazione,  deve  la  im- 
pugnata sentenza  annullarsi  per  la 
parte  riguardante  la  pena  applicata  e 
darsi  luogo  a  novella  pronunzia. 

La  Corte:  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  Pubblico  Ministero  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  di  assise  straordinaria 
di  Catania  del  30  giugno  1894.  Acco- 
glie invece  quello  di  Filippo  Scilio:  e 
quindi  annulla  la  sentenza  suddetta 
per  quanto  riguarda  la  pena  inflitta  e 
rinvia  esso  Scilio  innanzi  alla  corte 
ordinaria  del  medesimo  circolo  di  as- 
sise, affinchè  proceda  senza  intervento 
dei  giurati  a  nuova  applicazione  di 
pena.  ^^^^^ 

Sezione  prima  penale  21  dicembre  1894,  n.  2001, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

D'Onofrio 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Lesioni  personali  - 
Questione  subordinata  -  Cooperatore  im- 
mediato -  Complicità  -  Rissa. 

COOPERATORI  IMMEDIATI  :  Contraddizione  - 
Complice  corrispettivo. 

UBBRIACHEZZA  :  Circostanza  aggravante  - 
Questione  richiamata. 

In  accusa  di  delitto  contro  le  per- 
sone, il  presidente  della  corte  d'assise  ha 
facoltà,  ma  non  obbligo,  di  proporre  in 
via  subordinata  ai  casi  previsti  dagli  ar- 
ticoli 63  e  64  codice  penale ,  la  questione 
di  omicidio  o  lesione  personale  cagio- 
nata in  rissa  (art  379  cod.pen.)  (i). 

È  contraddittorio  il  verdetto  che  af- 
ferma la  colpabilità  di  due  coaccusati 
come  cooperatori  immediati  (art.  63  cod. 
pen.jy  e  del  terzo  come  complice  corri- 
spettilo  (art.  378  cod.pen.)  (2). 

La  questione  che  se  riferisce  ad  una 
circostanza  aggravante  della  questione 
precedente,  e  che  non  costituisce  una 
figura  di  reato  per  sé  stante,  non  deve 
essere  richiamata  nella  successiva  que- 
stione relativa  alla  ubbriachezza. 

La  corte  d'assise  di  Chieti,  con 
sentenza  13  giugno  1804,  condannò 
D'Onofrio  Giustino  e  D'Onofrio  Nico- 
lantonio  all'ergastolo ,  e  D'Onofrio  Bo- 
naventura alla  reclusione  per  anni  7 
e  mesi   6,    tutti    e  tre  poi  alle    pene 

(1-2)   V.  la  seguente  nota  a  pag.  821. 


conseguenziali  ;  perchè  dichiarati  col- 
pevoli, i  primi  due,  di  cooperazione 
immediata  in  omicidio  volontario  com- 
messo per  solo  impulso  di  brutale  mal- 
vagità, e  l'ultimo  di  complicità  corri- 
spettiva nel  suddetto  delitto  di  omicidio 
volontario  senza  che  si  conoscesse 
Fautore  del  medesimo  con  circostanze 
attenuanti. 

Quando  furono  lette  le  questioni, 
sulle  quali  i  giurati  erano  chiamati  a 
rispondere,  la  difesa  chiese  venisse 
proposta  eziandio  V  ipotesi  subordinata, 
prevista  dall'art.  379  codice  penale; 
essendovisi  però  rifiutato  il  presidente, 
e,  sollevatosi  analogo  incidente,  la  corte 
respinse  la  fatta  istanza ,  per  la  conside- 
razione: che  essa  non  si  riferiva  ad  una 
scusante,  ma  ad  una  diversa,  sebbene 
più  mite,  figura  di  reato,  per  la  quale 
la  difesa  non  aveva  diritto  a  pretendere 
che  fosse  proposta  ai  giurati,  né  era 
creduta  dalla  corte  opportuna. 

Contro  la  suddetta  ordinanza,  de- 
bitamente protestata,  e  contro  la  sen- 
tenza definitiva,  cogli  atti  che  la  prer 
cederono,  han  fatto  ricorso  i  condan- 
nati; lamentando  tutti: 

1.  La  violazione  dell'art.  494  pro- 
cedura penale,  per  essere  stata  re- 
spinta l'istanza,  perchè  venisse  pro- 
spettata la  questione  sull'ipotesi  subor- 
dinata dall'art.  379  codice  penale; 

2.  La  violazione  dell'art.  507  proc. 
pen.,  per  essere  stata  affermata  la 
prima  questione  per  due  degli  accusati, 
e  negata  per  l'altro,  essendo  cosi  la  di- 
chiarazione dei  giurati  contradittoria; 

3.  Il  solo  Nicolantonio  D'Onofrio 
con  un  terzo  motivo  si  duole  poi  della 
violazione  dell'art.  495  procedura  pe- 
nale, per  non  essere  stata  compresa, 
nella  questione  quinta,  anche  l'ipotesi 
di  cui  nella  terza  questione. 

Considerando  : 

Che  insussistente  è  la  prima  do- 
glianza, non  potendo  più  ornai  dubi- 
tarsi, in  seguito  ai  numerosi  giudicati, 
che  ne  hanno  fatto  applicazione,  come 
la  ipotesi  dell'art.  379  codice  penale 
costituisca  una  diversa  figura  di  reato, 
nei  delitti  contro  la  persona,  e  subor- 
dinata ai  casi  previsti  dai  precedenti 
art.  63  e  64,  che  il  presidente,  o  la 
corte  d'assise,  non  sono  obbligati  di 
prospettare  ai  giurati;  ma  che  hanno 
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soltanto  la  facoltà  di  farlo,  quando  i 
risultamenti  della  pubblica  discussione 
ne  offrano  lo  addentellato;  e  che  l'uso 
di  questa  facoltà,  dipendente  da  apy- 
prezzamenti  di  fatto,  devoluti  esclusi- 
vamente ai  giudici  di  merito,  non  va 
soggetto  a  censura.  Essendosi  la  im- 
pugnata ordinanza  attenuta  a  questi 
concetti,  è  giuridicamente  corretto;  e, 
nel  resto,  si  sottrae  alla  censura  dej 
Supremo  Collegio. 

Che  attendibile  però  è  la  seconda 
doglianza,  sebbene  espressa  in  termini 
assai  laconici,  ma  estesamente  svi- 
luppata nell'orale  discussione  ;  dappoi- 
ché manifesta  è  la  contraddizione  del 
verdetto,  col  quale,  mentre  da  una 
parte  si  afferma  che  Giustino  e  Nico- 
lantonio D'Onofrio  sono  colpevoli  di 
avere,  nella  sera  del  3  febbraio  1894, 
quali  cooperatori  immediati,  a  fine  di 
uccidere,  cagionata  la  morte  di  Gio- 
vanni Costantini';  irrogandogli,  in  va- 
rie parti  del  corpo,  molte  ferite  di 
arma  da  punta  e  taglio,  delle  quali, 
una  al  polmone  destro  ed  altra  nella 
regione  sottoclavicolare  destra,  fu- 
rono causa  della  di  lui  morte  istanta- 
nea; dall'altra  si  dichiarava  che  Bo- 
naventura D'Onofrio  è  colpevole  di 
avere  preso  parte,  nelle  stesse  circo- 
stanze di  tempo  e  luogo,  in  unione  ad 
altra  persona,  alla  morte  del  detto 
Giovanni  Costantini,  cagionata  a  fine 
di  uccidere,  senza  che  si  conosca  l'au- 
tore di  siffatto  omicidio.  E,  per  ve- 
rità, quando  più  persone  partecipano, 
con  precedente  e  manifesto  concerto, 
ad  un  omicidio,  e  si  conosce  chi,  fra 
i  più  aggressori,  abbia  cagionato  la 
ferita  mortale,  deve  l'autore  di  essa 
rispondere  del  delitto;  mentre  gli  altri 
debbono  rispondere  quali  correi  o  com- 
plici, secondo  il  grado  della  loro  com- 
partecipazione criminosa;  la  respon- 
sabilità quindi  di  tutti  costoro  è  rego- 
lata dalle  norme  comuni  sulla  correità 
e  complicità,  che  ha  per  base,  ed  è 
integrata  dalla  certezza  che  sia  cono- 
sciuta l'azione  da  essi  singolarmente 
compiuta;  e  sia  cosi  determinato  il  dolo 
specifico  di  ciascuno,  nella  diversa 
misura  colla  quale  concorse  al  delitto. 

La  complicità  corrispettiva  invece, 
che  ebbe  origine  in  una  saggia  giu- 
reprudenza  delle  province  meridionali, 


è  una  ben  diversa  figura  di  reato,  la 
quale  più  specialmente  si  verifica  nei 
casi  improvvisi,  senza  concerti  presta- 
biliti; e  necessariamente  presuppone 
la  incertezza  dell'autore  dell'omicidio; 
d'onde  si  rivela  quella  indetermina- 
tezza di  dolo,  fra  tutti  coloro  che  vi 
concorsero,  che  indusse  il  legislatore 
a  prescindere  dalle  prove  contro  una 
o  più  rei  principali,  che  non  si  cono- 
scono, per  considerarli  tutti,  non  quali- 
correi,  ma  di  equipararli  ai  complici 
seconda rj,  e  di  punirli  colle  pene  quasi 
corrispondenti;  perchè,  sebbene,  in 
questo  caso,  li  ritenga  tutti  colpevoli, 
ignora  però  chi,  fra  di  essi,  sia  slato 
l'esecutore  immediato  della  strage. 
Ora  se,  nella  specie,  era  noto  che  Giu- 
stino e  Nicolantonio  D'Onofrio  erano 
stati  gli  uccisori  del  Costantini,  e  si 
conosceva  l'azione  da  essi  singolar- 
mente compiuta,  per  la  contraddizione 
che  noi  consente,  non  potevano  i  giu- 
rati medesimamente  ritenere,  senza 
porsi  in  contraddizione  con  loro  stessi, 
che  fossero  ignoti  gli  autori  di  quel- 
l'omicidio, allorché  si  trattava  di  de- 
terminare la  responsabilità  del  coac- 
cusato Bonaventura  D'Onofrio,  per  la 
partecipazione  da  costui  avuta  nel  me- 
desimo reato,  ammettendo  cosi  che 
una  individua  entità  giuridica  potesse 
rivestire  due  diverse  e  ben  distinte  fi- 
gure di  reato. 

Che  dovendosi,  per  le  soprafatte 
considerazioni,  annullare  il  dibatti- 
mento, non  occorrerebbe' scendere  al- 
l'esame dell'ultima  doglianza  fatta  dal 
Nicolantonio  D'Onofrio,  la  quale  d'al- 
tronde sarebbe  del  tutto  insussistente; 
dappoiché  la  terza  questione  si  riferiva 
ad  una  circostanza  aggravante  della  se- 
conda questione,  che  non  costituiva  una 
figura  di  reato  per  sé  stante,  e  non  dovea 
quindi  essere  richiamata  nella  quinta 
questione,  relativa  alla  ubbriachezza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  secondo 
mezzo  del  ricorso  prodotto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Giteti 
in  data  13  giugno  1894,  annulla  la  sen- 
tenza stessa  colla  relativa  istruzione,  e 
rinvia  la  causa  davanti  la  corte  di  as- 
sise di  Aquila,  perché  proceda  a  nuovo 
dibattimento. 
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DELLE  INCOMPATIBILITÀ 

fra  reati  e  circostanze  ai  medesimi  relative 
secondo  il  codice  penale 


Vi  sono  dei  reati  e  delle  circostanze 
aggravanti  o  qualificanti  ovvero  delle 
scuse,  e  cosi  vi  sono  delle  questioni 
da  proporsi  ai  giurati,  le  quali  con 
altri  reati  (1)  e  con  altre  circostanze  o 
con  altre  questioni  riescono  assoluta- 
mente incompatibili,  o  danno  luogo  a 
gerii  dubbii,  sia  per  la  natura  loro,  sia 
per  volontà  dell'agente,  sia  pel  fatto  da 
lui  commesso.  In  altro  mio  lavoro  (2) 
ne  parlai  in  genere,  ora  ò  tempo  di 
parlarne  in  modo  specifico,  con  alla  ma- 
no il  codice  penale,  e,  per  sbagliare 
{manto  meno  sia  possibile,  con  la  scorta 
della  giurisprudenza. 


Art.  45  pr.  e  49. 

E'  volontario  il  fatto  che  si  commette 
per  disposizione  del  fa  legge,  per  ordine 
dell'autorità,  per  legittima  difesa  o  nello 
stato  di  necessitai 

La  risposta  affermativa  non  mi  par 
dubbia,  perché,  nei  surriferiti  casi,  l'a- 
gente è  determinato  dalla  legge,  dall'or- 
dine del  superiore,  dalla  difesa  legittima 
o  dalla  necessità,  ma  vuole  conseguire 
l'intento  ;  anzi  tanto  maggiori  e  gravi 
sono  le  circostanze  di  fatto  che  lo  de- 
terminano, e  tanto  più  ferma  e  delibe- 


(1)  V.  8pecial mente   le  osservazioni   «gli  art.  63, 
64,  464,  466  n.  2  e  225. 

(2)  Ijo.  Co.  le   d'Aiti**,   considerata  n*1    tuoi  fattori- 
he  i,  mali  e  ritnedii  •  §  XVII,  pag.  231. 


rata  è  la  volontà  sua.  Così,  se  mi  trovo 
sopraffatto  dalla  violenza  attuale  ed  in- 
giusta di  più  aggressori,  tutti  armati, 
e  che  crudelmente  mi  colpiscono,  sì  che 
io  sono  costretto  dalla  necessità  di  re- 
spingerli da  me,  in  tal  caso  voglio  cer- 
tamente uccidere,  e  possibilmente  li  vo- 
glio uccidere  tutti,  perchè  solo  la  morte 
loro  può  rendere  salva  la  vita  mia  «  rnors 
tua  vita  mea  ».  Agli  accusati  che  invo- 
cano la  legittima  difesa,  domandate  un 
po'  se  hanno  voluto  uccidere?  K  vi  ri- 
sponderanno subito:  €  sicuro  che  io  vo- 
leva uccidere,  se  io  non  l'ammazzava  egli 
ammazzava  me  ».  Quindi  trovo  compa- 
tibile la  volontarietà,  o  il  fine  di  ucci- 
dere, e  in  genere  l'elemento  morale  del 
reato,  con  ì  fatti  commessi  per  legittima 
difesa  o  per  le  altre  cause  indicate  nel- 
l'art. 4«  del  codice  penale,  molto  più  che 
questi  fatti,  come  1  omicidio,  sono  con- 
templati dal  codice  penale,  sono  reati, 
ma,  se  concorre  alcuna  delle  cause  sud- 
dette, il  legislatore  non  li  punisce,  l'au- 
tore del  reato  non  è  punibile  come  dice 
il  citalo  art.  49. 

Per  altro,  occorrendo  di  proporre  ai 
giurati  questioni  intorno  a  fatti  che  esclu- 
dono la  imputabilità,  tra  cui  sono  quelli 
che  il  codice  non  punisce,  la  legge  pre- 
scrive una  formola  generale,  per  tutti 
i  casi  possibili,  vi  concorra  o  non  vi 
concorra  la  volontà  dell'agente;  comanda 
cioè  che  invece  di  chiedere  ai  giurati 
-se  l'accusato  è  colpevole  -  si  domandi, 
in  primo  luogo  -  se  i  giurati  siano  con« 


822 


GIURISDIZIONE  PENALE 


vinti  che  l'accusato  abbia  commesso  il 
fatto  che  forma  il  soggetto  dell'accusa  - 
in  secondo  luogo  -  se  siano  convinti  che 
l'accusato  abbia  agito  con  la  circostanza 
che  esclude  la  imputabilità:  tace  dell'e- 
lemento morale  del  reato,  di  cui  devesi 
far  menzione  nella  questione  sul  fatto 
principale  (art.  495  del  codice  di  proce- 
dura penale). 

Ciò  premesso,  se  avverrà  che  nella 
prima  questione,  oltre  del  fatto  che  forma 
il  soggetto  dell'accusa,  si  faccia  espressa 
menzione  del  fine  di  uccidere  o  in  ge- 
nere dell'elemento  morale,  si  viola  la  pa- 
rola, ma  non  lo  spirito  della  legge,  nulla 
si  aggiunge  che  non  sia  conforme  alla 
verità  dei  fatti,  non  si  favorisce  né  pre- 
giudica la  condizione  degli  accusati.  Chec- 
ché poi  ne  avvenga,  egli  è  del  tutto  in- 
differente, sia  che  i  giurati,  dopo  aver 
risposto  sì  alla  prima  questione,  affer- 
mino o  neghino  la  seconda  questione 
sulle  circostanze  che  escludono  la  impu- 
tabilità o  la  pena,  sia  che  affermino  o  ne- 
ghino la  terza  questione  sul  fatto  princi- 
pale ossia  sulla  colpabilità  dell'accusato. 
Se  rispondono  affermativamente  alla  legit- 
tima difesa  e  ritengono  assorbita  la  que- 
stiono sulla  colpabilità  ovvero  se  arter- 
mano  questa  dopo  aver  negata  la  legit- 
tima difesa,  non  può  sorgere  alcuna  con- 
troversia. Se  poi  affermano  la  prima  que- 
stione contenente  l'elemento  morale,  non 
f>erciò  rimane  affermata  la  colpabilità, 
a  quale  ncppur  viene  stabilita  con  la 
risposta  negativa  alla  seconda  (sul  fatto 
che  esclude  la  imputabilità  o  la  pena), 
né  con  l'essersi  dichiarata  assorbita  od 
estesa  la  terza  questione  sul  fatto  princi- 
pale giacché  per,  ritenere  l'accusato  col- 
pevole, é  necessaria  una  esplicita  dichia- 
razione dei  giurati. 

Non  ho  avuto  difficoltà  di  esporre 
tutte  queste  ipotesi,  sebbene  in  pratica, 
non  sia  verosimile  che  i  giurati,  dopo 
avere  risposto  a  fermati  vamen  te  alla  pri- 
ma questione  nella  quale  fu  espresso  l'e- 
lemento morale,  neghino  poi  tanto  la 
questione  sulla  circostanza  che  esime  da 
pena,  quanto  la  questiono  sulla  colpabi- 
lità o  sul  fatto  principale. 

E  «|ui  ricordo,  a  cagione  di  onore,  l'il- 
lustre mio  amico  senatore  Luigi  Basile, 
che,  ogni  qualvolta  si  trattava  di  for- 
mulare questioni  per  legittima  difesa 
o  por  consimili  cause,  nella  prima  que- 
stione aggiungeva  sempre  e  pensata- 
mente l'elemento  morale. 

Ho  detto  tutto  questo,  perchè  il  procu- 
ratore generale  presso  la  corte  d'appello 
di  Catania  ricorse  in  cassazione,  dedu- 
cendo <  che,  chiesta  dall'imputato  la  scri- 
minante della  difesa  legittima,  non  si  po- 


tevano, nella  prima  questione,  elevata  con 
la  prescritta  formola  —  Siete  convinti 
che  l'accusato  ecc.  —  aggiungere  le  pa- 
role a  fine  di  uccidere,  includendovi  così 
l'elemento  morale  del  reato  >;  e  più  an- 
cora perchè  la  corte  di  cassazione  di 
Roma  rispose  :  —  «e  non  potrebbe  al  certo 
questo  Supremo  Collegio  dire  esattala 
formulazione  del  quesito  in  esame,  —  ed 
essa  si  sarebbe  poi  renduta  del  tutto  bia- 
simevole se  i  giurati  avessero  data  ri- 
sposta affermativa  al  secondo  quesito  che 
figurava  la  ipotesi  della  discriminante,— 
ma  quando,  per  contrario,  i  giurati  ne- 
garono la  legittima  difesa,  e  poi  afferma- 
rono la  terza  questione  con  la  quale  si 
chiedeva  se  l'accusato  era  colpevole  di 
avere  a  fine  di  uccidere  cagionato  la 
morte...,  evidente  riesce  che  tutto  si  com- 
prendeva in  questo  quesito  per  ritenere 
colpevole  l'accusato  di  omicidio  volonta- 
rio, e  che  l'elemento  morale  del  reato, 
pure  inesattamente  incluso  nella  prima 
questione,  non  ebbe  alcuna  influenza  né 
a  favore  né  contro  l'accusato  (1)  >. 

Convengo  nel  primo  periodo  della  sen- 
tenza: il  primo  quesito  non  fu  formulalo 
esattamente,  perchè  non  vi  si  doveva  in- 
cludere l'elemento  morale  giusta  la  parola 
dell'art.  495  capov.  2,  n.  1.  Non  con- 
vengo nel  secondo  periodo,  e  non  credo 
del  tutto  biasimevole,  né  meritevole  di 
censura  in  cassazione,  la  cruestione  come 
fu  formulata,  per  le  considerazioni  supe- 
riormente espresse.  Riguardo  al  terzo 
periodo,  una  volta  che  l'elemento  morale 
era  stato  enunciato  nel  primo  auesito, 
non  occorreva  a  ne  e  ripeterlo  nel  terzo; 
bastava  in   questo  richiamare  il  primo 

Quesito,  con  le  seguenti  parole:  -  Nel  caso 
i  risposta  affermativa  alla  prima  que- 
stione e  di  risposta  negativa  alla  seconda, 
l'accusato  è  egli  colpevole  di  avere  com- 
messo il  fatto  di  cui  alla  suddetta  questio- 
ne prima,  vibrando  un  colpo  d'arma...  -; 
d'onde  la  cicostanza  di  non  comprendere 
tutto  nella  terza  «luestione  sul  fatto  prin- 
cipale, ma  di  comprenderlo,  senza  peri- 
colo di  nullità,  parte  nel  primo  e  parte 
nel  terzo  quesito. 

Art.  46  pr. 

La  infermità  di  mente,  che  toglie  la 
coscienza  o  la  libertà  dei  proprii  atti, 
esclude  la  volontarietà:  quindi  è  con- 
traddittorio il  verdetto  dei  giurati  i  quali 
dichiarano  di  essere  convinti  della  in- 
fermità di  mente  che  aveva  tolto  all'ac- 
cusato la  coscienza  o  la  libertà  dei  pro- 


fi)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  19  novembre  1894, 
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prii  atti,  e  poi  affermano   che   egli   agì 
volontariamente  (1). 

Art.  46  pr.  e  47  pr. 

Ma  la  volontarietà  non  resta  esclusa 
nel  caso  di  vizio  parziale  di  mente,  da 
quello  stato  d'infermità  di  mente  die 
scerna  grandemente  la  imputabilità  senza 
escluderla  (art.  47  pr.). 

11  vizio  parziale  di  mente  scema  ma 
non  esclude  la  volontà  dell'agente  ed  il  li- 
bero esercizio  di  essa  (2i;  limita  l'eser- 
cizio dell'intelletto  e  della  libertà,  ma 
non  Io  distrugge  (3). 

Art.  46  pr.  51,  53-59,  77-79. 

La  generalità  della  locuzione  onde  so- 
no informati  gli  urt.  46,  47,  48,  49,  50,  51, 
53-56,  57  e  58,  59,  77,  78  e  79,  fa  si  che 
per  quanto  è  possibile  siano  essi  esten- 
sivi eziandio  alle  contravvenzioni;  quin- 
di in  materia  contravvenzionale  sono  com- 
patibili, per  regola  generale  ^infermità 
di  mente,  Vubbriaehezza  (salva  la  disposi- 
zione dell'art.  488),  la  disposizione  della 
Ugge  e  V ordine  deW  autorità  ;  la  legitti- 
ma difesa,  lo  stato  di  necessità,  lo  eccesso 
scusabile,  la  proeocazione,  Vetà  minore, 
il  sordomutismo,  le  circostanze  attenuan- 
ti, il  concorso  dei  reati  per  connessione, 
per  diverse  violazioni  di  legge,  e  per  con- 
tinuazione, oltre  gli  altri  casi  di  concorso 
dei  reati  espressamente  preveduti  dagli 
art.  71,  72,  73,  75  e  76. 

Art   47  e  50. 

Chi  eccedè  i  limiti  imposti  dalla  legge, 
dall'autorità  o  dalla  necessità  (art.  50), 
può  avere  agito  in  tale  stato  d'infermità 
di  niente  da  scemare  grandemente  la 
imputabilità  senza  escluderla  (  art.  47 
pr.;;  anzi  chi  è  affetto  di  questo  w- 
zio  parziale  di  mente  è  maggiormente 
disposto  a  dare  in  eccessi  scusabili  (4); 
quindi  le  duo  scuse  sono  compatibili  e 
le  relative  questioni  non  debbono  formu- 
larsi in  moào  subordinato  l'una  dall'al- 
tra. Se  invece  l'affermazione  del  vizio 
parziale  di  mente  fu  dal  presidente  sub- 
ordinata alla  risposta  negativa  dell'ec- 
cesso scusabile,  e  i  giurati  ebbero  il  buon 
senso  di  non  preoccuparsi  del  vincolo 
che  era  stato  loro  apposto  dal  presidente 

(1)  Cab*.  Roma,  prima  sezione,  5  dicembre  1890, 
Mula». 

(2)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  19  marzo  1890, 
Aquilana. 

(3)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  26  settembre  1889, 
Fori. 

(4)  Casn.  Roma,  18  novembre  1889,  Brutterò;  19 
settembre  1889,  Cocciniglio;  19  febbraio  1890,  Bordone; 
27  uovembre  1891,  Lutasi. 


col  votare,  secondo  capicausa,  in  senso 
affermativo  ambedue  le  questioni,  all'ac- 
cusato non  ò  preclusa  la  via  por  otte- 
nere in  cassazione  la  reintegrazione  del 
suo  diritto  leso  non  ostante  il  silenzio 
da  lui  serbato  allorquando  le  questioni 
furono  lette  (5) 


Art.  47  e  51. 

La  provocazione  (art.  51)  è  compati- 
bile col  vizio  parziale  di  mente  (art.  47); 
quindi  non  devesi  subordinare  la  questio- 
ne sulla  provocazione  alle  risposte  nega- 
tive sullo  stato  di  parziale  infermità  di 
mente.  Chi  versa  in  questo  stato  può 
essere  provocato,  anzi  è  più  suscettivo 
d'impeti  d'ira,  più  facilmente  provoca- 
bile di  chi  ha  la  pienezza  delle  sue  fa- 
coltà mentali  (6). 

Concorrendo  la  provocazione  col  vizio 
parziale  di  mente,  non  risulta  una  sola 
causa  diminutiva  dell'imputabilità,  ossia 
il  vizio  parziale  di  mente  non  resta  as- 
sorbito dalla  provocazione;  mentre  la 
provocazione  è  una  scusante,  il  vizio 
parziale  di  mente  è  una  minorante, 
vale  a  dire  una  circostanza  la  quale 
(come  avviene  per  l'età  minore)  costi- 
tuisce una  deficienza  della  piena  perso- 
nalità umana,  ed  è  quindi  giusto  che  se 
ne  tenga  conto  oltre  alla  scusa  della 
provocazione;  altrimenti,  dati  due  iden- 
tici delitti,  egualmente  provocati  e  com- 
messi da  due  persone  distinte,  sarebbe 
punito  con  egual  grado  di  pena  chi  è 
sano  di  mente  e  chi  non  è  pienamente 
tale  (7). 

L'infermità  parziale  della  mente,  ne  la- 
scia sussistere  in  parte  la  sanità  (senza 
dei  che  l'atto  non  potrebbe  ritenersi  in 
verun  modo  imputabile),  perciò  è  mani- 
festo che,  riguardo  a  questa  parte  sana 
della  mente,  la  provocazione  può  aver 
luogo,  e  non  può  quindi  escludersi  la  pro- 
vocazione ipso  jure,  per  ciò  solo  che  la 
infermità  parziale  di  mente  venga  affer- 
mata. Che  se  il  presidente  subordina  la 
questione  sulla  provocazione  alla  nega- 
tiva della  questione  sulla  -parziale  infer- 
mità di  mente,  pone  i  giurati  nella  im- 
Sossibilità  di  ammettere  la  provocazione, 
opo  avere  affermato  che  la  parziale  infer- 
mità di  mente  esisteva  (8).  Però,  negate 
le  due  Questioni,  sul  vizio  parziale  di  men- 
te e  sulla  provocazione,  invano  si  deduce 


(5)  Caie.  Roma,    prima   sezione,    18    gingilo   1894 
Capo/erri. 

(6)  V.  la  sentenza  citata  alla  precedente  nota  (1). 

(7)  Casa.  Roma,  19  marzo  1890,  Coglitore. 

(8J  Ca«a.  Roma,    prima   sezione,  95   maggio   1899, 
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in  cassazione  che  la  seconda  fu  subor- 
dinata alla  prima  (1). 

Art.  47  pr.  e  366  n.  2. 

11  visto  parziale  di  mente  (art.  47)  non 
è  incompatibile  con  la  premeditazione  (2), 
perchè  non  è  inconcepibile,  e  la  espe- 
rienza lo  dimostra,  che  un  individuo  il 
uuale  ha  commesso  un  reato  non  per- 
fettamente sano  di  mente  e  libero  di 
volontà,  ne  abbia  preordinato  di  lunga 
mano  i  mezzi,  e  formato  il  disegno  di 
compierlo  prima  dell'azione,  prima  di 
accingersi  a  consumarlo  (3). 

Così  non  è  inconcepibile  che  l'accu- 
sato abbia  premeditato  un  omicidio  nella 
pienezza  delle  sue  facoltà  mentali,  ne 
abbia  studiato  i  mezzi,  e  che  al  momen- 
to dell'azione  sia  sorpreso  da  vizio  par- 
ziale di  mente  (4). 

Quel  delinquente,  la  cui  imputabilità 
è  scemata  per  infermità  di  mente\  come 
può  volere,  può  anche  premeditare;  sarà 
volontà  e  premeditazione  di  mente  in- 
debolita, ma  provvede  l'art.  29  col  pre- 
scrivere che  lo  stato  di  mente,  come 
tutte  le  minoranti,  dobba  nell'applicazio 
ne  della  pena  valutarsi  dopo  tutti  gli 
aumenti  che  derivino  da  circostanze  ag- 
gravanti (5). 

Quel  residuo  di  coscienza  e  libertà 
dei  proprii  atti,  che  basta  a  rendere  im- 
putabile l'azione,  non  può  non  essere 
sufficiente  a   renderla    premeditata   (6). 

Il  vizio  parziale  di  mente^  appunto 
perchè  scema  soltanto  la  imputabilità, 
senza  escluderla,  lascia  in  parto  sussi- 
stere nell'agente  la  coscienza  e  la  libertà 
dei  proprii  atti.  Questa  parte  ancor  sana 
dell'umana  attività  può  determinarsi  ad 
agire,  sia  per  moto  improvviso,  sia  per 
preconcetto  disegno;  perchè,  sebbene 
circoscritta  in  una  sfera  più  limitata, 
essa  può  subire  tutte  le  influenze  degli 
interni  pensieri  e  delle  circostanze  este- 
riori da  cui  può  essere  determinato  ad 
agire  colui  che  conserva  la  coscienza  e 
la  libertà  de'  suoi  atti  in  tutta  la  sua 
pienezza.  Per  conseguenza  il  vizio  par- 
ziale di  mente  non  è  inconciliabile  con 
la  premeditazione  (7). 


(1)  Gas*.  Roma,  prima  sezione,  18  maggio  189», 
Ciccarelli. 

(?)  Oass.  Roma,  prima  sezione,  20  maggio  1889, 
Venturi; '26  giugno  1889,  Cijarelli;  12  marzo  1890,  A- 
quii  ino;  4  luglio  1892,  Saniori. 

(3)  Caai.  Roma,  prima  sezione,  13  novembre  1889, 
Bruner». 

(4)  Gass.  Roma,  prima  sezione,  29  novembre  1889, 
Rom*i\  22  novembre  1889,  P.  M..- Pier  angeli)  29  mag- 
gio 1893,  Boero, 

(5,  Casa.  Roma,  prima  sezione,  15  gennaio  1892, 
Lama, 

(6)  Ca*s.Roma,  prima  sezione,  5  <;iuguo  1893,  Campi. 

(7)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  5  marzo  1892,  Opardi. 


«  Nel  caso  di  vizio  parziale  di  mente 
la  responsabilità  non  e  tolta  ma  solo  di- 
minuita; e  se  questa  responsabilità  at- 
tenuata sta  per  l'omicidio,  non  vi  è  ra- 
gione perchè  non  stia,  per  la  premedita- 
sione;  quindi  il  vizio  parziale  di  mente- 
non  e  in  contraddizione  con  la  preme 
dilazione*.  Cosi  disse  la  Corte  Supre- 
ma di  Roma  (8);  fiero  le  sue  parole  me- 
ritano una  spiegazione,  giacché,  anche 
nel  caso  di  provocazione,  la  responsa- 
bilità non  è  tolta,  è  solo  diminuita,  e 
questa  responsabilità  così  attenuata  sta 
per  l'omicidio,  ma  non  sta  egualmente 
per  la  premeditazione,  si  che  la  provo- 
cazione, per  costante  giurisprudenza,  è 
incompatibile  con  la  premeditazione. 

Art.  47  pr.,  366  n.  2  e  365  n.  3. 

La  Corte  di  Cassazione  osservò  che  la 
ragione  per  la  quale  si  è  ritenuta  la  com- 
patibilità della  premeditazione  col  benefi- 
cio della  forza  quasi  irresistibile  sta  in 
ciò  che,  essendo  essenzialmente  distinti 
i  due  momenti,  del  premeditare  e  dell'e- 
seguirò, può  ammettersi  che  taluno,  pure 
avendo  con  piena  tranquillità  di  animo 
deliberata  la  strage  del  proprio  nemico, 
trovisi  poi  nell'atto  consumativo  dell'o- 
micidio in  circostanze  tali  che  ne  dimi- 
nuiscono la  coscienza  o  la  libertà  di 
elezione.  Ma  se  ciò  è  possibile  quando 
si  tratta  di  uccisione  compiuta  colle  ar- 
mi, che  il  furore  stesso  basta  a  sommi- 
nistrare e  a  dirigere,  non  può  dirsi  al- 
trettanto del  caso  in  cui  il  disegno  di 
lunga  mano  formato  di  uccidere  si  rechi 
ad  effetto  colla  propinazione  del  veleno. 
Può  bene  essere  turbato  e  trascinato 
dalla  passione  l'animo  di  chi,  avventan- 
dosi contro  il  nemico,  gli  vibra  un  col- 
po di  stile  o  gli  esplode  contro  una  ri- 
voltella; non  già  quello  di  colui  che, 
avendo  prima  deliberato  il  venijicio  e  su- 
perate le  difficoltà  di  procacciarsi  il  ve- 
leno, lo  mescola  poi  nelle  vivande  che 
osso  medesimo  appresta  alla  vittima  in- 
consapevole e  fiduciosa.  E'  manifesto 
comr»  in  questo  caso  la  premeditazione 
colorisca  ed  investa  l'atto  consumativo 
del  reato  non  meno  del  proposito  di  com- 
metterlo Credè  per  tanto  la  Corte  che, 
affermato  nell'omicidio  commesso  col  ve- 
leno il  concorso  della  premeditazione,  non 
possa  questa  conciliarsi  con  un  qualun- 
que impeto  di  passione  sia  pure  non  del 
tutto  resistibile,  che  abbia  trascinato  il 
colpevole  (9). 


eino 


(8)  Gasa.  Roma,  prima  sezione,  7  luglio  1890,  Pro- 


cimu. 

(tf)  Cass.  Roma,   prima   sesione,  13  gennaio  1892, 
P.  M.    -  Pjrchia 
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Questo  disse  la  Corte  Suprema  in 
seguito  a  ricorso  di  un  condannato  per 
venificio  premeditato  cui  fu  concesso 
il  benefìcio  della  forza  quasi  irresistibile, 
e  il  suo  responso  potrebbe  forse  da  ta- 
luni estendersi  al  vizio  parziale  di  mente. 
Ma  se  per  avventura  l'un  caso  si  vo- 
lesse estendere  all'altro,  non  si  dimen- 
tichino le  ragioni  superiormente  esposte 
e  che  persuadono  della  compatibilità  in 
ogni  caso  e  senza  limitazioni  fra*  vizio 
parziale  di  mente  e  premeditazione;  si 
rifletta  che  il  vìzio  parziale  di  mente  può 
sopraggiungere  e  guidare  l'agente  pro- 
prio quando  consuma  il  reato,  ossia  nel 
momento  stesso  in  cui  somministra  il 
veleno,  senza  di  che  il  suo  non  sarebbe 
che  un  peccato  di  pensiero  non  punibile, 
giacché  eogitationis  poenam  nemo  pati- 
tur,  e  poi  si  pronunci  la  compatibilità 
delle  suindicate  due  questioni  (1). 

Art.  47,  pr.  e  366  n.  3 

Lo  scellerato  che  uccide  senza  odio, 
senza  cupidità  di  guadagno,  per  sola  libi- 
dine di  sangue,  ossia  il  colpevole  di  omi- 
cidio per  imvulso  di  brutale  malvagità 
(art.  366  n.  3)  (2),  può,  nel  momento  in 
cui  uccide,  essere  in  tale  stato  di  in- 
fermità di  mente  da  scemare  grande- 
mente la  imputabilità,  senza  escluderla 
(art.  470);  anzi  talvolta  questo  vizio  par- 
ziale di  mente  può  spiegare  tanta  effera- 
tezza nel  delinquere  senza  alcuna  causa 
apparente  o  conosciuta. 


Art.  47  pr.,  368  pr.  e  374. 

L* oltre  intenzione  e  V eccesso  nel  fine 
di  cui  agli  art.  368  pr.  e  374,  hanno  per 
fondamento  il  fatto  che  il  reato  com- 
messo abbia  sorpassato  l'intenzione  del- 
l'agente o  il  fine  da  lui  propostosi;  il  vi- 
zio parziale  di  mente  (art.  47)  ha  invece 
per  base  la  condizione  eccezionale  del- 
l'agente, di  non  trovarsi  cioè  nella  pie- 
nezza delle  sue  facoltà  mentali  ;  due  con- 
dizioni che  possono  coesistere  nello 
stesso  fatto  senza  compenetrarsi  (3). 


Art.  47  pr.  369,  363,  385  e  388. 

Nel  caso  d'infanticidio,  il  vizio  par- 
ziale di  mente  (art.  47  pr.)  non  è  com- 
patibile con  la  causa  di  onore  (art.  369), 
perchè  esso  si  confonde  in  questa,  ove 


(1)  V.in  seguito  all'art.  365  n.  3  e  366  n.  3. 

(8)  Relaziono  del  ministro  Zakaboslli  al  suo  pro- 
getto di  codice,  voi.  II,  pa?.  283. 

(3;  Casa.  Roma,  seconda  sessione,  9  aprile  1889, 
Agata» 


non  si  dimostri  altra  causa  di  altera- 
zione di  mente.  Molto  p*iù  poi  risulte- 
rebbe la  incompatibilità,  se  la  colpevole 
avesse  agito  freddamente,  con  tutta  cir- 
cospezione e  sempre  cauta  nel  nascon- 
dere il  frutto  dei  suoi  colpevoli  amori 
per  non  farne  avvertita  la  famiglia. 

Così  decise  il  tribunale  di  Napoli, 
settima  sezione,  addì  31  luglio  1890,  G. 
M  ;  ma  questa  sentenza  non  decide  e 
non  persuade.  Non  decide,  perchè  am- 
mette che  possa  coesistere,  con  la  eausa 
di  onore,  altra  causa  di  alterazione  di 
mente,  e  perchè  con  la  ipotesi  della  pre- 
meditazione par  che  il  tribunale  voglia 
escludere  il  vizio  parziale  di  mente,  men- 
tre quella  circostanza  qualificante  e  que- 
sta scusa  sono  conciliabili,  come  abbiamo 
visto  nelle  osservazioni  agli  art.  47  pr. 
e  366  n.  2. 

La  sentenza  poi  non  persuade,  perchè 
non  è  vero  che  il  vizio  parziale  di  mente 
si  confonda  con  la  causa  di  onore  a 
sensi  dell'art.  369.  Difatti  questa  causa 
di  onore  è  la  causa  che  determina  a 
delinquere;  in  altri  casi  la  provocazione 
o  l'eccesso  di  fine  può  muovere  al  de- 
litto, e  il  delinquente  può  meritare  la 
scusa  del  vizio  parziale  di  mente  come 
fu  già  notato  agli  art.  47  pr.,  50  e  51. 
Ma  quando  colui  il  quale  si  determina 
al  delitto  è  travagliato  da  visto  parziale 
di  mente,  non  gli  si  deve  negare  la  scusa 
consentita  dall'art.  369.  E  si  noti  che 
siffatta  scusa  non  è  limitata  solo  a  co- 
lei che  intende  di  salvare  l'onore  pro- 
prio, ma  è  estesa  al  marito,  alla  figlia, 
agli  ascendenti,  ai  genitori  adottivi  e  al 
fratello,  i  quali  non  si  trovano  nei  do- 
lori e  nelle  ambasce  del  parto  ;  si  noti 
inoltre  che  la  causa  di  onore,  con  iden- 
tica locuzione  fu  estesa  nei  casi  di  suo- 
posizione  o  soppressione  di  stato  (art.  363), 
di* procurato  aborto  (art.  385)  di  abban- 
dono di  fanciulli  o  di  altre  persone  inca- 
paci di  provvedere  a  sé  stesse  (art.  388). 

Del  resto  la  questione  fu  decisa  per 
la  compatibilità  del  vizio  parziale  di  mente 
con  la  eausa  di  onore  dalla  commissione 
del  senato,  la  quale  osservò  che  a  mi- 
tigare la  pena  sancita  dall'art.  369  può 
concorrere  ogni  altra  scusa  ammissibile 
nell'omicidio,  oltre  le  attenuanti  gene- 
riche dell'art.  59  (1). 

Ciò  stante,  e  per  identità  di  ragione, 
si  dicano  compatibili  le  due  scuse  anche 
nei  suespressi  reati  di  supposizione  o  sop- 
pressione di  stato,  di  aborto  provocato  e 
di  abbandono  di  fanciulli  e  di  altre  per- 
sone  incapaci  di  provvedere  a  sé  stesse. 


(A)  Relazione  della  commissione  del  senato  sull'ar- 
ticolo 350  pr.  233. 
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Art.  48,  46;  47  e  50. 

Ciò  che  si  è  detto  degli  art.  46  pr.  e 
47  pr.  si  estende  per  virtù  di  legge  alla 
ubbriachezza,  giacché  l'art.  48  vuole  che 
le  disposizioni  contenute  nella  prima 
parte  degli  art.  46  e  47  si  applichino 
anche  a  colui  che,  nel  momento  in  cui 
ha  commesso  il  fatto,  si  trovava  nello 
stato  preveduto  in  detti  articoli  a  ca- 
gion  à\  ubbriachezza  accidentale  o  volonta- 
ria. Quindi  possono  coesistere  la  par- 
ziale infermità  di  mente  a  causa  di  ub- 
briachezza con  l'eccesso  della  difesa  (ar- 
ticolo 49),  intuitivo  che  l'impulso  della 
paura  può  più  facilmente  agire  in  chi 
abbia  la  mente  viziata,  la  ragione  al- 
quanto offuscata,  e  perturbata  in  certo 
qual  modo  la  coscienza  della  ubbria- 
chezza (1). 

La  ubbriachezza  volontaria  è  compa- 
tibile con  la  ubbriachezza  abituale:  il  le- 
gislatore lecomprcnde  ambedue  nel  capo- 
verso lo  ove  si  tratta  della  ubbriachez- 
za volontaria.  Così  V  ubbriachezza  abi- 
tuale è  compatibile  con  quella  preordi- 
nata di  cui  al  capoverso  3,  giacché  per 
facilitare  l'esecuzione  del  reato  o  per 
preparare  una  scusa  si  può  ubbriacare 
tanto  chi  è  solito,  tanto  chi  non  è  solito 
di  ubbriacarsi  ;  ma  all'ubbriaco  abitual- 
mente può  concedersi  di  espiare  la  pena 
in  uno  stabilimento  speciale  a  norma 
del  capoverso  2. 

Il  capoverso  3  dell'art.  48  doveva 
esser  posto  prima  del  capoverso  2,  per- 
chè esso  si  riferisce  esclusivamente  al 
capoverso  1°  dell'articolo  in  esame,  e 
vieta  le  relative  diminuzioni  di  pena  nel 
caso  di  ubbriachezza  preordinata  ;  il  ca- 
poverso 2  invece  per  l'ubbriaco  abituale 
non  diminuisce  la  pena,  come  la  dimi- 
nuiva il  progetto  Zanardelli  (art.  49 
capoverso  1),  ma  permette  soltanto  l'e- 
spiazione della  pena  in  uno  stabilimento 
speciale;  la  quale  benigna  disposizione 
è  per  conseguenza  applicabile  nel  solo 
caso  di  ubbriachezza  abituale,  che  non 
è  sempre  un  vizio,  ma  molte  volte  de- 
riva da  cattiva  educazione,  da  certe  con- 
dizioni fìsiche  ecc.  ;  sì  vero  che  la 
espiazione  della  pena  in  uno  stabilimento 
speciale  ha  per  fine  di  assoggettare  il 
rinchiuso  ad  un  regime  di  cura,  che 
valga,  se  possibile,  a  sradicare  il  vizio 
vergognoso. 

Ho  detto  che  il  capoverso  3  dell'  ar- 
ticolo 48  si  riferisce  esclusivamente  al 
capoverso  io  dell'articolo,  perchè  è  in- 


(1)  C**s.  Noma,  prima  sezione,  13  giugno  1894,  Ca- 
po/erri. 

V.  osservazioni  «gli  art.  47  e  60,  -  47  e  51,  •  47 
i*r.,  S6S  pr.  e  347,  ■  48,  893  e  595. 


conciliabile  la  ubbriachezza  accidentale, 
di  cui  alla  prima  parte  dell'art.  48,  con 
Vubbriachezza  preordinata,  ossia  procu- 
rata per  facilitare  l'esecuzione  del  reato 
o  per  preparare  una  scusa.  Ciò  non 
pertanto  nel  capoverso  3  si  legge:  «Le 
diminuzioni  di  pena  stabilite  nel  pre- 
sente articolo  non  si  applicano  se  rub- 
briarhozza  sia  stata  procurata  per  faci- 
litare l'esecuzione  del  reato  o  per  pre- 
parafe una  scusa  >;  invece  doveva  dirsi: 
«  Le  diminuzioni  di  pena  stabilite  nel 
capoverso  primo  non  si  applicano....  ». 

Art.  48  e  366  n.  2. 

Per  identità  delle  ragioni  esposte 
sotto  gli  art.  47  pr.  e  366  n.  2,  sono 
compatibili  la  premeditazione  e  il  vizio 
parziale  di  mente  per  ubbriacfiezza  (2), 
sebbene  la  freddezza  di  animo  (la  quale 
unita  ad  un  certo  intervallo  di  tempo 
fra  la  risoluzione  e  l'azione  criminosa, 
si  suole  ritenere  come  elemento  della 
premeditazione)  non  si  riscontri  al  mo- 
mento dell'azione  in  colui  che  si  trova 
in  istato  d'ubbrtachezza  quando  com- 
mette il  delitto;  basta  però  che  essa  sia 
concorsa  quando  il  reato  fu  deliberato 
onde  si  debba  ritenere  premeditalo  il 
fatto  criminoso,  poiché  la  circostanza  da 
cui  possa  venire  esclusa  la  freddezza 
d'animo,  al  momento  del  reato,  potrà 
rendere  meno  grave  l'imputabilità  del- 
l'agente, ma  non  può  escludere  che  fred- 
damente sia  stato  deliberato  preceden- 
temente il  misfatto,  il  che  vai  quanto 
dire  che  sia  stato  premeditato  (3) 

Art.  48,  393  e  395. 

Sia  in  linea  di  ragione  che  di  legge, 
ben  può  ritenersi  concorrente  alla  ub- 
briachezza il  fatto  d'ingiuria  colla  dimi- 
nuzione di  pena  voluta  dall'art.  47  <4). 
Dunque  nel  reato  d'ingiurie  o  dì  diffa- 
mazione è  compatibile  la  scusa  della  ub- 
briachezza. 

Art.  49  e  379. 

Nel  caso  di  rissa  esula  necessaria- 
mente il  concetto  di  necessaria  e  legit- 
tima difesa  (5). 

Art.  49  e  464. 

L'illegittimo  porto  oVarma  costituisce 
reato  per  sé  medesimo  e  indipendente- 
mente  dall'uso   che    facciasi    dell'arma 


(2)  Cass.    Roma,    prima    sezione,    4  luglio  18», 
Santori. 

(3)  Casa.  Roma,  4  maggio  1891,  D*  Morto. 

(4)  Casa.  Roma,  seconda  sezione,  15  aprilo  IMI, 
Sigure. 

(5)  Casa.    Roma,    seconda   seùoue,    10  norembre 
1891,  CAombo. 
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portata;  quindi,  sia  pure  che  l'agente 
abbia  fatto  uso  dell'arma  per  necessaria 
difesa,  ciò  non  basta  a  cancellare  il 
reato  commesso  gìk  col  fatto  di  portarla. 
Né  vale  addurre  che  egli  non  aveva  al- 
tro mezzo  di  difesa,  perchè  ancora  si 
confonde  l'uso  fatto  dell'orma  colla  con- 
travvenzione di  averla  portata  fuori 
della  propria  abitazione  (1).  Il  reato  di 
porto  d'arme  sarebbesi  commesso,  col 
portare  volontariamente  l'arma,  senza 
licenza  dell'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza e  fuori  della  propria  abitazione  o 
delle  appartenenze  di  essa  (art  464),  pri- 
ma di  essere  costretto  dalla  necessità  di 
respingere  da  sé  o  da  altri  una  violenza 
attuale  e  ingiusta  (art.  49  pr.  n.  1).  Ma  se 
l'agente  si  fosse  armato  soltanto  in  vista 
dell'offesa  che  fu  costretto  di  respin- 
gere o  del  pericolo  cui  intese  sot- 
trarsi, allora  andrebbe  impunito.  Ecco 
i  casi  in  cui  è  compatibile  o  non  com- 
patibile la  questione  di  porto  abusivo  di 
arma  con  la  questione  relativa  al  reato 
commesso  con  quest'arma. 

Art.  50  e  51. 

Il  fondamento  dell'eccesso  della  difesa 
è  il  timore  di  perdere  la  vita  ed  il  non 
giusto  calcolo  del  pericolo,  mentre  della 
scusa  della  provocazione  il  fondamento 
e  nell'impeto  dell'ira  suscitato  da  una 
offesa;  e,  ciò  essendo,  è  fuor  di  dubbio 
che  ben  diverso  è  lo  stato  dell'animo 
del  delinquente  al  momento  del  reato,  e 
che,  se  è  compreso  di  timore  non  può 
esserlo  nello  stesso  tempo  d'ira.  Sic- 
ché l'ugna  scusa  necessariamente  non 
può  coesistere  coil'altra,  e  deve  ne- 
cessariamente la  questione  sulla  pro- 
vocazione porsi  subordinata  alla  rispo- 
sta negativa  al  quesito  sull'eccesso  di 
difesa,  comprendendosi  in  questa  scusa 
qualunque  atto  provocativo  possa  il  de- 
linquente aver  sofferto  al  momento  del- 
l'azione (2>. 

E'  di  evidenza  intuitiva  che  non  pos- 
sano coesistere  la  minorante  dello  ec- 
cesso di  difesa,  colla  scusa  della  provo- 
cazione, diverso  essendo  il  fatto  da  cui 
si  generano;  uno  solo  può  essere  il  be- 
nefìcio dovuto  all'agente  secondo  la  pas- 
sione che  lo  abbia  spinto,  la  difesa  cioè 
di  sé  stesso,  ovvero  l'impeto  d'ira  o  d'in- 
tenso dolore  per  l'offesa  ricevuta;  poiché 
grave  divario  corra  tra  il  momonto  psi- 
cologico *di  colui  che  istantaneamente  si 
delibera  a  togliere  altrui  la  vita  per  di- 


(1)  Casa  Roma,  prima  sezione,  30  ottobre  1891, 
Bonagni;  2  maggio  1894,  Qazzo. 

(*)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  8  febbraio  1890, 
Robbiani)  88  maggio  1891,  Berardini. 


fendere  la  propria  incolumità  personale, 
e  quello  di  colui  che,  acceso  d'ira,  rea- 
gisce contro  il  suo  provocatore;  riesce 
quindi  inconcepibile  la  coesistenza  sin- 
crona dei  due  momenti,  ed  è  flagrante 
contraddizione  ammetterla  peri  due  aspet- 
ti di  timore  e  d'ira  psicologicamente  e 
fisiologicamente  cotanto  distinti  (3). 

Per  la  provocazione  occorre  l'impeto 
d'ira  od  intenso  dolore,  per  l'eccesso  di 
difesa  si  richiede  l'intervento  del  timore 
o  della  paura  ;  nella  prima  l'azione  che 
si  esercita  è  pensata  ed  ha  per  obbiet- 
tivo la  vendetta,  nel  secondo  è  istintiva 
ed  ha  per  movente  la  tulela  della  propria 
o  dell'altrui  persona  (4). 

Ecco  perchè  in  genere  si  dice  che 
sono  incompatibili  le  due  scuse,  dello 
eccesso  della  difesa  e  della  provoca- 
zione (5).  Nell'eccesso  della  difesa  è  im- 
plicito il  concetto  di  una  provocazione, 
ma  siccome  può  esservi  solo  provoca- 
zione, senza  che  l'agente  abbia  ceduto 
all'erroneo  timore  di  credersi  minacciato 
nella  vita,  cosi  la  questione  sulla  pro- 
vocazione deve  subordinarsi  alla  rispo- 
sta negativa  dell'eccesso  di  difesa  (6). 

Sebbene  le  due  scuse  dell'eccesso  di 
difesa  e  della  provocazione  non  siano 
contraddienti,  la  prima  però  assorbe 
l'altra,  poiché  è  più  favorevole  all'accu- 
sato non  solo,  ma  ontologicamente  com- 
prende in  sé  la  provocazione,  la  quale, 
rimpetto  allo  stato  di  difesa,  non  può 
mai  essere  che  un  elemento  dell'offesa 
che  si  vuol  respingere;  però  il  presi- 
dente ben  fa  a  subordinare  la  questione 
sulla  provocazione  alla  negativa  di  quella 
sull'eccesso  di  difesa,  ed  invero,  suppo- 
sta pure  l'affermazione  d'entrambe,  non 
potrebbe  farsi  luogo  a  due  diminuzioni 
della  pena  (7). 

La  scusa  dell'eccesso  di  difesa  assorbe 
quella  della  provocazione,  poiché  quando 
si  raggiunge  lo  stato  di  difesa,  è  natu- 
rale che  qualunque  atto  di  provocazione 
non  può  essere  riguardato  che  come  un 
fattore  dell'offesa  contro  cui  si  reagi- 
sce (8) 

Sia  pure  che  V eccesso  della  difesa 
non  escluda  la  provocazione,  ma  l'assorba, 
però  è  logico  proporre  la  provocazione 


(S)  Casti.   Roma,   prima   sezione,    16   marzo   1884, 
Raut  Cagni. 

(4)  Cass.   Roma,  prima  sezione,  28  maggio    1894, 
Berardini. 

(5)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  SO  novembre  1891, 
Santtrtni. 

(6)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  1*  aprile  1889,  Qrn- 
gomiti. 

(7)  Cass.  Roma,   prima  sezione,    6   ottobre   1899, 
Fabrizi 

18)  Cass.  Roma,  prima  sostane,  19  novembre  1890, 
P.  M. -Pellegrino  ;  6  ottobre  1892,  P.M.  -Antonicolu. 
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subordinatamente  all'eccesso  delia  di- 
fesa (1),  altrimenti,  osservò  la  Cassa- 
zione, vi  sarebbe  il  pericolo  di  conce- 
dere due  beneficii  per  le  medesime  scu- 
se (2).  Ma  poi  lo  stesso  magistrato 
insegnò  il  modo  di  evitare  codesto  pe- 
ricolo, col  ritenere  uno  solo  di  codesti 
benefici!,  l'eccesso  della  difesa,  come 
quello  che  maggiormente  favorisce  gli 
interessi  del  condannato  (3). 

È  vero  che  l'eccesso  della  difesa  as- 
sorbe la  provocazione,  l'assorbe  perchè 
l'eccesso  della  difesa  (art.  50)  scusa  più 
che  non  scusi  la  provocazione,  benché 
grave  (art.  51)  (4);  ecco  la  ragione  per 
cui  la  relativa  questione  deve  precedere 
quella  della  provocazione   5). 

Se  il  presidente  non  subordinò  la  que- 
stione della  provocazione  alla  risposta 
negativa  della  questione  sub"  eccesso 
della  legittima  difesa,  e  i  giurati  rispo- 
sero affermativamente  ad  entrambe.  La 
Cassazione  cosi  rescrisse:  «  L'eccesso 
nella  difesa  e  la  provocazione  sono 
bensì  due  scusanti  per  la  loro  natura 
distinte,  potendo  avvenire  che  chi  è 
provocato  non  ecceda  nella  difesa;  ma 
quando  queste  due  scusanti  sono  en- 
trambe affermiate,  per  gli  effetti  penali 
ò  come  se  la  provocazione  fosse  as- 
sorbita dall'eccesso  della  difesa  (6)  ». 

Se  ù  vero  che  nell'ingiusta  aggres- 
sione  è  insita  la  provocazione,  e  che 
'  quindi  chi  eccede  nel  respingere  quella 
aggressione  agisce  sotto  l'impero  di  un 
giusto  sdegno,  non  è  meno  vero  però 
che  vi  può  essere  provocazione  senza  che 
xi  sia  1  aggressione  attuale  ed  ingiusta, 
la  quale  dà  luogo  alla  scriminante  della 
legittima  difesa  od  alla  scusante  dello 
eccesso  di  difesa;  per  conseguenza,  ove 
si  affermi  l'eccesso  nella  difesa,  si  afferma 
con  ciò  stesso  quel  modo  speciale  di  pro- 
vocazione che  dall'ingiusta  aggressione 
deriva,  e  non  è  quindi  più  il  caso  di  ri- 
spondere alla  questione  sulla  provoca- 
zione in  genere  (7). 

Se  non  vuole  negarsi  che  lo  stato 
d'animo  di  chi  si  difende  sia  diverso  da 
quello  di  chi  cede  unicamente  alla  pro- 
vocazione, pure  devesi  ammettere  che 
quando  prococazione  ed  eccesso  dì  difesa 


11)  Cms.  Runa, 
Juliano . 

(21  Cafl*.  Roma, 
Mori. 

(S)  Casa,  orna, 
Berardim. 

(4)  Caas.  Roma, 
Coglitore, 

(5)  Casa.  Roma, 
Raimo. 

(6)  Casa.  Roma, 

(7)  Cas*.  Roma, 
Casula. 


prima  sezione,  30  dicembro  1889, 

prima  sezione,  10  novembre  1898, 

prima   sezione,   28  maggio  1894, 

prima   sezione,    zi    luglio    1890, 

prima  sezione,    17    giugno    1889, 

19  marzo  1890,  Coglitore. 

prima  sezione,  22  dicembre  1893, 


concorrono,  quest'ultima  scusa  é  preva- 
lente, sia  pel  maggior  favore  accordato 
dalla  legge,  sia  perchè  la  difesa  si  estende 
a  qualunque  atto  provocativo  verifica- 
tosi nell'azione  offensiva;  quindi,  se  è 
lecito  subordinare  la  scusa  della  proeo- 
cazione  alla  negativa  dell'eccesso  di  di- 
fesa, non  può  condurre  a  nullità  il  pro- 
porle indipendentemente  l'una  dall'altra 
perchè  la  risposta,  anco  affermativa  ad 
entrambe,  non  sarebbe  contraddittoria, 
ma  solamente  inutile  rispetto  alla  pro- 
vocazione (8». 

Veramente  pochina  è  la  differenza 
della  diminuzione  di  pena  tra  il  caso  di 
eccesso  scusabile  e  il  caso  di  provocazione 
grave;  per  modo  che  dovendosi  votare 
la  questione  relativa  alla  scusa  della  prò- 
vocazione  grave  sol  quando  i  giurati  ab- 
biano risposto  negativamente  alla  que- 
stione sull'eccesso  scusabile,  può  acca- 
dere o  che  di  poco  ne  avvantaggi  il  col- 
pevole a  cui  favore  fu  ammesso  l'eccesso 
scusabile,  anziché  la  provocazione  grave, 
o  che  ne  risenta  danno,  molto  più  che 
assai  gravi  possono  .essere  i  fatti  di  pro- 
vocazione, in  grazia  dei  quali,  la  mas- 
sima diminuzione  di  pena  sarebbesi  ac- 
cordata, ed  essere  invece  non  grave  lo 
stato  di  necessità  o  la  violenza  contro 
cui  si  reagì  sì  da  potersi  ragionevol- 
mente accordare  la  minima  diminuzione 
di  pena. 

A  siffatta  questione  la  Corte  di  Cas- 
sazione rispose  cosi:  «  Quando  il  fatto 
«  offensivo  assume  le  proporzioni  con- 
«  template  nell'art.  49  n.  2,  l'offesa  mi- 
«  nacciata  e  la  qualsiasi  provocazione 
«  diventano  un  tutt'uno,  e  non  è  a  du- 
«  bitare  che  il  giudice  non  tenga  conto 
4  o  di  tutte  le  circostanze  nel  determi- 
«  nare  la  pena  che  in  concreto  dev'es- 
«  sere  inflitta  (2).  »  Dunque  è  il  giudice, 
non  la  legge,  che  deve  all'uopo  prov- 
vedere. 

Ma  è  possibile  che  il  presidente  ec- 
cezionalmente debba  formulare  in  modo 
indipendente,  e  non  subordinato,  le  due 
Questioni  dell'  eccesso  nella  difesa  e 
della  provocazione.  Seguii  anch'io  questo 
sistema  nel  caso  di  un  imputato  che  so- 
steneva avere  esploso  un  colpo  di  fucile 
contro  un  ladro  che  di  notte  gli  rubava 
dei  prodotti  del  suo  suolo,  sì  da  invo- 
care la  provocazione,  e  di  avergli  poscia 
esploso  un  altro  colpo  dopo  che  costui, 
anziché  fuggire,  gli  si  era  fatto  contro 
armato  di  roncola,  donde  lo  eccesso  di 
legittima  difesa.  • 

(8)  Cita.  Roma,  prima  sezione,  15  giugno  18**, 
Santilli. 

(9)  Cau.  Soma,  prima  seriose,  Il  dicembre  1WI, 
Bottello. 
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Ecco  perchè  fu  giudicato  essere  giu- 
risprudenza costante  che  le  due  scuse 
della  provocazione  e  dell'eccesso  della 
difesa  sono  inconciliabili  nell'identico 
fatto,  come  quelle  che  hanno  per  fonda- 
mento due  stati  dell'animo  dell'agente 
affatto  diversi  e  che  non  possono  coe- 
sistere nel  medesimo  momento  (1). 

Art.  50,  51  e  365  n.  2. 

Molto  importante  è  la  seguente  sen- 
tenza : 

€  L eccesso  nella  difesa  ha  per  fonda- 
mento una  ingiusta  ed  illecita  aggres- 
sione, e  la  scusa  della  provocazione  pre- 
suppone ingiurie,  offese,  insulti,  cos'i  per 
vie  di  fatto,  come  per  semplici  minacce. 
Ciò  premesso,  quando  un  pubblico  uffi- 
ciale, nell'adempimento  delle  sue  fun- 
zioni, si  rende  aggressore  o  provocatore, 
egli  non  agisce  più  a  causa  delle  fun- 
zioni che  aveva  il  dovere  di  compiere 
in  conformità  della  legge,  ma  agisce 
p«r  suo  proprio  conto  al  pari  degli  al- 
tri privati  cittadini,  e  auindi  vien  meno 
in  lui  la  qualità  di  pubblico    ufficiale  (2). 

«  Se  pertanto  la  causa  dell'omiciaio 
sulla  persona  di  un  pubblico  ufficiale  sia 
stata  lo  adempimento  delle  sue  funzioni, 
non  può  mai  l'omicidio  medesimo  essere 
scusato  por  eccesso  di  difesa  o  per  prò- 
vocazione-,  se  poi  l'ufficiale  pubblico  fu 
ucciso  per  aver  egli  aggredito  o  provo- 
cato gli  uccisori,  in  tal  caso  diviene 
giuridicamente  impossibilela  circostanza 
aggravante  dell'art.  365  n.  2  codice  pe- 
nale, quella  cioè  della  uccisione  di  un 
pubblico  ufficiale  a  causa  delle  sue  fun- 
zioni. 

«La  disposizione  poi  dell'art.  192  del 
codice  penale,  concernente  j  reati  di 
violenza  e  di  resistenza  all'autorità,  nulla 
ha  di  comune  con  gli  omicida,  perocché, 
giova  ripetere,  cessa  ipso  facto  di  essere 
un  pubblico  ufficiale,  a'  sensi  del  citato 
art  365  n.  2,  colui  il  quale  dà  causa  alla 
propria  uccisione  per  avere  ecceduto 
con  atti  arbitrarli  i  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni. Donde  consegue  che,  in  tema 
di  omicidio  con  l'aggravante  sopra  enun- 
ciata, non  si  deve  domandare  se  l'ucciso 
abbia  dato  causa  al  fatto  eccedendo  i 
limiti  delle  sue  attribuzioni  (3),  ma  si 
deve  invece  domandare  se  l'omicidio  sia 
stato  commesso  sopra  la  persona  di  un 
pubblico  ufficiale  a  causa  delle  sue  fun- 
zioni (4). 


(1)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  16  dicembre  1881 
Caputo 

(2)  Oppure,  come  si  osservò  nel  Fòro  Penale  (II, 
pag.  155),  viene  meno  la  speciale  protezione  che  al 
pubblico  ufficiale  è  accordata  daila  legge. 

(3-4)  Le    espressioni   -   eccedere  i  limiti  delle  tue 


«  E  perciò  i  quesiti  sull'eccesso  di  di- 
fesa e  sulla  provocazione  debbono  essere 
subordinati  alla  risposta  negativa  della 
precedente  questione  relativa  all'aggra- 
vante dianzi  mentovata  (5)  ». 

Art.  50  pr.,  122  legge  doganale  8  set- 
tembre 1889  n.  6387. 

La  scusa  agl'eccesso  di  difesa  non  è 
affatto  incompatibile  colia  circostanza 
che  il  ferimento  seguito  da  morte  sia 
stato  commesso  in  occasione  di  altro 
reato,  quale  il  contrabbando  (art.  122 
della*  legge  8  settembre  1889  n.  6387), 
potendo  benissimo  sussistere  che,  avve- 
nuta la  colluttazione  tra  il  contrabban- 
diere e  la  guardia  di  finanza,  questa  sia 
stata  ferita  a  morte,  senza  che  il  primo 
avesse  l'intenzione  di  arrecare  un  tale 
esito  letale,  e  per  effetto  altresì  di  avere 
ecceduto  i  limiti  di  sua  difesa,  essendo 
chiaro  che  quest'ultimo  fatto  non  poteva 
astrarsi  dal  contrabbando,  essendo  col- 
legati entrambi  come  causa  ed  effetto  (6). 

Art.  50  e  209. 

Non  è  compatibile  l'aggravamento 
della  pena  ai  sensi  dell'art.  209  del  codice 
penale,  contro  il  pubblico  ufficiale  che 
uccide  volontariamente,  con  la  scusa 
d'aver  ecceduto  i  limiti  imposti  dalla  logge 
o  dall'autorità  o  dalla  legittima  diesa.  E 
veramente  l'art.  209  del  codice  penale  san- 
ziona una  esasperazione  di  pena  a  colui, 
che,  per  commettere  un  delitto,  si  valga 
della  facoltà  o  dei  mezzi  inerenti  alle  pub- 
bliche funzioni  delle  quali  è  rivestito;  ciò 
significa  che  il  legislatore,  e  giustamente 
del  resto,  ha  voluto  colpire  di  maggiore 
pena  quel  pubblico  ufhziale,  che,  lungi 
di  usare  della  sua  qualità  o  dei  mezzi 
inerenti  al  suo  ufficio  secondo  legge,  se 
ne  serve  per  commettere  un  delitto,  e, 
cioè,  ne  abusa  gravemente.  Ma  l'abuso 
che  consuma  il  pubblico  ufficiale,  non 
soltanto  non  è  atto  legittimo  ed  è  sempre 
punito  con  una  pena  speciale  quando 
costituisca  un  atto  arbitrario  non  pre- 
veduto come  reato  da  una  determinata 
disposizione  di  legge  (art.  175  del  codice 
penale),  ovvero  con  un  aumento  di  pena 
quando  serve  di  mezzo  per  commettere 
un  fatto  qualificato   delitto   dalla  legge, 


aUribuMÙmi  -  a  causa  delle  sue  /untumi  -,  pò- sono 
dar  luogo  a  controversie  giuridiche,  e  perciò  conviene 
interrogare  i  giurati  sui  fatti  nei  quali  si  fa  consi- 
stere T eccesso  dei  limiti  delle  attribuzioni  assegnate 
al  pubblico  ufficiale,  e  la  causa  delle  sue  funzioni. 
V.  l'altro  mio  opuscolo  «  Delle  denominationi  giuridi- 
che nel  codice  penale  »  pag.  8. 

(5)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  7  dicembre  1898, 
Marnila  e  Grotto. 

(6)  Oass.  Roma,  prima  sezione,  8   febbraio  1892 
Bonelli. 
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ma  giustifica  altresì  la  resistenza  che 
all'atto  arbitrario  opponga  colui  contro 
il  quale  queslo  atto  si  voglia  consumare 
(art.  192  e  199  del  detto  codice).  E  so  la 
resistenza  all'atto  arbitrario  del  pubblico 
ufficiale  (la  quale  però  non  trasmodi  essa 
stessa  per  dar  vita  a  prevedute  ipotesi 
di  reati)  è  giustificata  dalla  legge,  segue 
evidentemente,  a  rigor  di  logica,  che 
non  possa  costituire  il  fondamento  delle 
scuse  prevedute  nell'art.  50  del  codice 
penale,  cioè  l'eccesso  dei  limiti  imposti 
dalla  legge  o  dall'autorità,  e  l'eccesso 
della  difesa  legittima;  perchè,  nel  primo 
caso,  il  presupposto  è  che  il  pukblico 
ufficiale,  o  altri  che  debba  eseguire 
ordini  della  competente  autorità,  proceda 
in  adempimento  della  legge  e  non  abu- 
sando del  suo  ufficio,  comunque  poi  nel- 
l'operare  sconfini  dai  giusti  limiti  ;  e, 
nella  seconda  ipotesi,  il  presupposto  è 
che  la  vittima  ingiustamente  aggredisca 
colui  che  incontinenti  e  per  necessità 
reagisce,  sebbene,  nel  ciò  fare,  non  pro- 
porzionando i  mezzi  al  fine,  ecceda  i  li- 
miti della  giusta  difesa. 

Ora,  in  ispecie  non  potrebbe  reggersi 
ed  applicarsi  un  verdetto  in  modo  da 
farne  risultare  la  stridente  antinomia 
che  il  pubblico  ufficiale  ha  abusato  della 
sua  qualità  (il  che  vorrebbe  dire  che  la 
resistenza  del  privato  è  stata  legittima), 
e  che  nello  stesso  tempo  il  primo  non 
aveva  fatto  che  respingere  l'aggressione 
del  secondo  la  quale  era  illegittima, 
salvo  che  aveva  ecceduto  nella  difesa 
legittima,  o  nei  limiti  imposti  dalla  leg- 
ge (1).  Dunque,  se  i  giurati  ammettono 
l'eccesso  scusabile  (art.  50)  a  favore  del 
pubblico  ufficiale,  a  carico  di  costui  non 
può  aggravarsi  la  pena  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 209  codice  penale. 

Art.  50  e  366  n.  2. 

La  necessità  di  difesa  è  determinata 
istantaneamente  da  un  fatto  dell'avver- 
sario che  trae  alla  reazione,  e  quindi 
la  scusa  dell'eccesso,  che  può  derivarne, 
ù  inconciliabile  con  la  premeditazione, 
la  quale  suppone  un  disegno  precedente- 
mente formato;  e,  qualora  accadesse  che, 
mentre  altri  premedita,  fosse  sopraffatto 
dall'aggressione  e  nella  flagranza  di  essa 
commettesse  l'omicidio,  spetterebbe  ai 
giudici  del  fatto  discernere  se  egli  colpì 
I>er  attuare  il  disegno  precedente  o  per 
sottrarsi  alla  offesa  presente;  ma  non  si 
potrà  mai  mescolare  una  cosa  coll'altra 
per  la  contraddizione  che  noi  consente; 
perciò  bene  fa  quel  presidente  d'assise 


(1)  Casa.    Roma,    prima   sezione,  7    ago-ito  1894, 
Botti. 


che  propone  ai  giurati  la  questione  sul- 
l'eccesso di  difesa  pel  solo  caso  che  essi 
rispondano  negativamente  a  quella  sulla 
premeditazione  (2).  E  se  il  presidente 
cosi  non  opera,  ben  fanno  i  giurati  a 
dichiarare  assorbita  la  questione  sull'ec- 
celso di  difesa  dalla  risposta  affermativa 
al  quesito  sulla  premeditazione,  non  po- 
tendo le  due  circostanze  coesistere  in 
un  medesimo  fatto,  per  consistere  la 
premeditazione  in  un  fatto  interno  del- 
l'agente, nel  proposito  precedentemente 
fermato  con  calma,  a  sangue  freddo, 
come  suol  dirsi,  di  attentare  all'altrui 
persona,  per  consistere  l'eccesso  di  difesa 
in  un  'atto  esterno  che  suscita  nell'a- 
nimo dell'agente  il  timore  per  lu  propria 
conservazione,  o  lo  spinge  improvvisa- 
mente all'azione  delittuosa  o  meglio  alla 
delittuosa  reazione  d'una  violenza  at- 
tuale ed  ingiusta  (3). 

Art.  50,  368  e  374. 

L'eccesso  nella  difesa  (art.  50),  e  la  pre- 
terintenzionalità, ossia  Coltre  intenzione 
e  l'eccesso  nel  fine  (art.  368  pr.  e  374), 
sono  due  cause  diminutive  dell'imputa- 
bilità,  essenzialmente  distinte  fra  loro; 
la  scusante  dell'eccesso  nella  difesa  ha 
il  suo  fondamento  in  quel  timore  ed  in 
quella  perturbazione  interna  che  nou 
lasciano  all'aggredito  serenità  d'animo 
sufficiente  per  pesare  l'importanza  e  le 
conseguenze  degli  atti  che  commetto  nel 
difendersi,  mentre  invece  le  minoranti 
della  oltre  intenzione  e  dell'eccesso  nel 
fine  hanno  il  loro  fondamento  nella 
mancanza  di  volontà  quanto    all'evento 

f>iù  grave,  dappoiché  non  si  voleva  dal* 
'agente  che  un'offesa  di  minore  gravità- 
Pel  concorso  di  entrambe  queste  mino- 
ranti nello  stesso  reato,  non  si  può  dire 
che  la  preterintenzionalità  rimanga  as- 
sorbita dall'eccesso  nella  difesa;  poiché, 
se  avrebbe  potuto  avvenire  che  l'aggre- 
dito avesse  ucciso  volendo  solo  ferire, 
avrebbe  potuto  darsi  altresì  che  avesse 
voluto  veramente  uccidere  credendo  er- 
roneamente, nel  turbamento  dell'animo 
suo,  che  l'uccisione  dell'aggressore  fosse 
necessaria  alla  difesa  della  vita  propria; 
nella  quale  ultima  ipotesi  e  evidente  eh* 
non  vi  sarebbe  slata  la  preterintenzio- 
nalità, perchè  l'uccisione  sarebbe  stata 
dall'aggredito  voluta,  ma  vi  sarebbe 
tuttavia  stato  l'eccesso  della  difesa,  per- 
ché a  tutela  della  propria  vita  l'uccisione 
dell'aggressore  non  sarebbe  stata  neces- 


(2)  Casa.    Roma,    sezione    prima,  24  loglio  1891, 
Moretti. 

(3)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  29  maggio  1892, 
Monaco. 
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saria.  Quindi  ad  accertare  se,  oltre  V *  ec- 
cesso nella  difesa,  concorra  altresì  la 
preterintenzionalità  {oltre  intenzione  e 
eccesso  nel  fine),  è  mestieri  porre  ai  giu- 
rati la  questione  sull'una  e  sull'altra 
causa  diminutiva  dell'imputabilità;  e  se 
entrambe  i  giurati  le  affermino,  non  può 
la  corte  dispensarsi  dal  tener  conto  d'en- 
trambe (meste  minoranti  noll'applicare 
la  pena  (1). 

Quel  che  si  è  fin  qui  detto,  in  ispecie, 
dell'eccesso  di  difesa,  si  e  tende  all'ec- 
cesso scusabile  in  genere,  ossia  a  tutti 
i  casi  previsti  dal  citato  art.  50,  per 
aver  ecceduto  i  limiti  importi  dalla  legge, 
dalla  autorità  o  dalla  neees-ità,  di  cui 
ai  n.  1  ,  2  e  3  del  precedente  art.  49. 

Art.  51,  256  e  seg.,  402  e  seg.,  e  212. 

Anche  per  la  provocazione  (art.  51) 
si  é  trasportata  nella  parte  generale  del 
codice  ciò  che  nei  precedenti  schemi 
trova  vasi  compreso  nella  parte  speciale 
e  ristretto  ai  delitti  contro  le  persone  (2). 
Questo  disse  il  ministro  Zanardelli. 
Dunque  anche  pei  delitti  che  non  ri- 
guardano le  persone  sarà  lerito  d'invo- 
care la  provocazione  e  la  prooocazionè 
grave. 

Lo  spostamento  della  provocazione 
nel  primo  libro,  disse  l'on.  Chimirri,  in- 
duce un'arditissima  novità,  accomuna 
cioè  questa  scusa  ad  ogni  specie  di  de- 
linquenza, sicché  da  oggi  innanzi  il  ladro,, 
Vincendiario  potranno  invocare  la  scusa 
dell'impeto  dell'ira  e  del  giusto  dolore  (3). 

Per  altro  l'art  51  non  dovrà  appli- 
carsi davvero  a  tutti  indistintamente  i 
reati,  quantunque  sia  collocato  nella 
parte  generale,  avvegnaché,  essendosi 
aggiunte  le  parole  determinato  da  ingiu- 
sta provocazione,  si  è  fatto  comprendere 
che  il  movente  dell'ira  o  del  dolore  deve 
essere  giusto,  e  perciò  non  potrebbe, 
per  esempio,  applicarsi  questa  scusante 
all'ipotesi  del  falsario. 

Come  non  si  applicherà  all'ipotesi  del 
ladro;  tanto  che  fu  detto  non  aver  sen- 
so il  ricorso  col  quale  si  pretende  la 
scusa  della  provocazione  nel  reato  di 
furto  (4). 

Onde  la  Cassazione  Unica  cosi  ra- 
gionò: 

«  Non  è  esatto  il  concetto  che  l'art.  51 
abbracci  tutti  i  reati,  imperocché  lo  spi- 


ti) Ca*t.  Roma,  prima  sezione,  12  aprile  1889, 
Patriynani. 

(2>  Relazione  del  ministro  Zahardkixi  sull'art.  5, 
del  suo  progetto  voi.  I,  pag.  173. 

(8)  Chimi  bri  alla  Camera  dei  deputati,  tornata  del 
7  giugno  1888,  pag.  3329. 

(4)  Casa.  Roma,  seconda  sezione,  11  luglio  1891, 
Fiorentino . 


rito  naturale,  tradizionale,  storico,  che 
governar  poteva,  e  che  deve  governare 
la  dizione  di  tale  articolo,  sia  quello  di 
ritenere  possibile  il  concorso  della  scu- 
sante solo  in  quei  delitti,  nei  quali  può 
esser  lecito  trovare  il  fondamento  ael- 
l'ira  o  del  dolore.  L'impeto  dell'ira  e  l'im- 
peto dell'intenso  dolore,  quando  sieno  il 
prodotto  di  una  provocazione,  sono  cau- 
se diminuenti  della  imputatibilità  dello 
agente.  Ma  nei  fatti,  nei  auali  la  ca- 
gione movente,  la  spinta  del  delitto  non 
può  venire  dalla  commozione  dell'  a- 
uimo,  dal  sentimento  morale,  suscetti- 
bile di  minore  o  maggiore  esaltazione, 
sarebbe  grave  lo  ammettere  il  benefizio 
del  quale  si  tratta;  altrimenti  il  furto, 
la  falsità,  lo  stupro  ecc.  potrebbero  re- 
putarsi perpetrati  nell'impeto  dell'ira  o 
dell'intenso  dolore,  ed  alla  perpetrazione 
di  essi  l'agente,  nelle  sue  alterate  con- 
dizioni psicologiche,  dovrebbe  ritenersi 
scusabile  per  provocazione.  Basta  solo 
enunciare  tali  proposizioni  per  convin- 
cersi che  esse  tenderebbero  a  sovver- 
tire i  canoni  fondamentali  di  ogni  legis- 
lazione penale,  e  la  storica,  tradizionale 
e  fedele  interpretazione  data  ai  mede- 
simi in  ogni  tempo  (5)  ». 

Vogliamo  sperare  che  i  preacoennati 
principii  trionfino,  e  che  la  scusa  della 
prooocazionè  non  si  applicherà  in  quei 
casi  ed  anche  in  casi  simili.  Ma  è  que- 
sto un  giudizio  di  merito,  per  le  cause 
maggiori  riserbato  ai  magistrati  citta- 
dini, i  quali  talora  rideranno  dell'ardi- 
tezza del  difensore  che  insiste  per 
ottenere  la  provocazione  quando  la  scu- 
sa si  ribella  all'indole  del  reato;  ma 
intanto  il  presidente  d'assise  deve  sempre 
proporre  ai  giurati  la  scusa  della  pro- 
vocazione quando  venga  richiesta  dal- 
l'accusato (art.  494  capoverso  del  codi- 
ce di  procedura  penale)  e  i  giurati  po- 
tranno forse  anche  logicamente  accor- 
darla in  qualunque  reato,  non  esclusi  i 
reati  di  falso  o  di  furto  o  di  stupro,  co- 
me, per  esempio,  se  il  colpevole  falsifi- 
cò o  rubò  a  danno  di  colui  che  gli  aveva 
recato  nocumento  alla  proprietà,  se  il 
servo  rubò  al  padrone  che  iniquamente 
gli  aveva  negato  la  dovuta  mercede,  se 
taluno  violentemente  stuprò  la  persona 
dalla  quale  era  stato  vigliaccamente  ca- 
lunniato sì  da  agire  nell'impeto  d'intenso 
dolore,  se  non  anche  nell'impeto  d'ira, 
determinato  da  ingiusta  provocazione. 

Al  quale  proposito  così  scrisse  1' Im- 
palinomeli :  «  Se  poi  si  vede  esservi  al- 
cuni casi  di  delitto  non  improvviso,  ma 


(5)  Cats.  Roma,  prima  sezione,  1  settembre  1892,  l)e 
Notar  ù . 
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per  sua  natura  premeditato  (il  falso  ad 
esempio),  in  cui  sia  fuori  proposilo  la 
scusa  della  provocazione,  converrebbe 
anche  di  ciò  conoscere  il  perchè;  men- 
tre, consistendo  la  scusa  unicamente 
neir  indole  del  motivo  determinante , 
non  saprei  trovare  alcuna  eccezione  alia 
scusabilità  dell'azione;  sempre  che,  bene 
inteso,  la  reazione  delittuosa  sia  in  re- 
lazione al  motivo,  senza  di  che  non  è 
a  parlare  in  nessun  caso  di  provoca- 
zione (1)  ». 

Offesi  e  dolenti,  disse  il  fisiologo  Man- 
tegazza,  noi  offendiamo  e  facciamo  sof- 
frire chi  ci  ha  recato  dolore.  Sarà  of- 
fesa all'onore  (insulto),  sarà  offesa  alla 
proprietà  (furti  o  guasti  alle  proprie- 
tà dell'offensore),  o  offesa  all'individuo 
stesso  (percosse,  ferite)  (2). 

Art.  51,  60,  109,  201  capoverso  2,  203 
capoverso  2,  205  capoverso,  229  capo- 
verso 2,  311  pr.,  314,  323,  371,375,  471  e 
483. 

La  provocazione  è  incompatibile  coi 
reati  colposi,  giacché  nel  primo  caso  si 
agisce  volontariamente,  nel  secondo  per 
imprudenza  o  negligenza,  per  imperi- 
zia nella  propria  arte  o  professione, 
quindi  se  i  giurati  affermano  che  l'ac- 
cusato «commise  il  fatto  nell'impeto  d'ira 
determinato  da  ingiusta  provocazione, 
ò  assurdo  il  proporre  che  il  reato  possa 
essere  stalo  colposo  (3). 

Art.  51  e  63  capoverso. 

L'autore  del  delitto  può  esservi  trat- 
to da  due  cause  simultanee,  e  cioè  da 
una  causa  provocatrice  e  dalla  determi- 
nazione in  mi  fatta  nascere  da  altri}  ed 
antinomia  non  si  trova  né  per  la  ra- 
gione né  per  la  legge  scritta.  Non  per 
la  ragione,  perchè  ad  essa  non  ripugna 
affatto  l'ammettere  che  l'agente  possa 
determinarsi  a  compiere  un  dato  fatto 
per  più  motivi,  che,  appresi  dalla  di  lui 
intelligenza,  ne  determinano  la  volontà. 
Ben  vi  potrà  essere  una  certa  preva- 
lenza fra  codesti  diversi  motivi;  ma  la 
diversa  intensità  della  loro  forza,  pur 
potendo  avere  una  certa  influenza  sulla 
determinazione  dell'agente,  non  esclude 
per  nulla  la  coesistenza  delle  diverse 
cause  impulsive.  Questo  concetto  gene- 
rale psichico  fu  applicato    dalla    scuola 


(1)  Ancora  sulla  provocazione  nell'omicidio  preme- 
ditato in  risposta  ad  alcun*  osservazioni  del  prof.  Lue  ■ 
chini  (Moh.  Tris.  1898,  pag.  444,  colonna  2). 

(2)  Fisiologia  dell'odio  di  Paolo  Mjlhtxqàzza, 
pag.  131. 

(3)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  22  giugao  1891, 
Zanohetti. 


al  mandato,  ed  è  noto  come  fra  le  due 
teorie  estreme,  l'una  che  voleva  sempre 
veder  nel  mandante  un  coautore  da  pu- 
nire in  eguale  misura  dell'esecutore  im- 
mediato del  reato,  l'altra  che  invece  vo- 
leva sempre  ritenere  nel  mandante  un 
complice  da  non  potersi  parificare  mai 
all'agente  principale,  si  collocò  la  terza, 
che  può  dirsi  nostrana,  e  che  è  la  più 
accettata,  la  quale  ammette  la  parifica- 
zione del  mandante  al  mandatario,  quan- 
do però  il  primo  sia  la  causa  esclusiva 
del  reato.  Questa  terza  teoria  si  ri- 
specchia ora  nella  legge  scritta,  nell'ul- 
timo inciso  cioè  dell'art.  63  del  codice 
penale,  che  riproduce  quello  che  pure 
era  messo  in  varii  progetti  del  codice  pe- 
nale, comunque  non  fosse  mancato  qual- 
che giurista  cui  la  predetta  disposizione 
dell'art.  63  (art.  62  del  progetto  del  1887) 
non  paresse  accettevole,  non  perchè  non 
ammettesse  la  possibilità  della  coesi- 
stenza di  più  cause  nell'animo  del  man- 
datario, ma  perchè  riteneva  che  se  al- 
tre cause  per  costui  proesistevano  quella 
che  proprio  lo  determinò  al  reato  ven- 
ne dal  mandante.  La  legge  dunque  rico- 
nosce che  vi  possa  essere  chi  determina 
alcuno  a  commettere  un  reato,  e  che  tut- 
tavia l'esecutore  lo  abbia  commesso  an- 
che per  motivi  proprii;  e  se  dunque  la 
legge  non  vede  contraddizione  nella  coe- 
sistenza di  parecchie  cause  determina- 
trici  al  reato,  ne  segue  che  non  si  possa 
la  contraddizione  tro\are  nel  caso  che 
una  di  queste  cause  scaturisca  dal  fallo 
provocatore  dell'offeso  (4).  E  così  l'autore 
del  reato  può  essere  tratto  da  provoca- 
zione  e  dalla  determinazione  da  lui  f<(fta 
nascere  da  un  terzo. 

Se  l'esecutore  commise  il  reato  nel- 
l'impeto d'ira  o  d'intenso  dolore  deter- 
minato da  ingiusta  provocazione,  co  ipso 
et  necessitate  juris  cogente,  deve  conchiu- 
dersi  che  commise  il  delitto  anche  p*r 
motivi  proprii,  sebbene  i  giurati  questa 
esplicita  dichiarazione  non  abbiano  e- 
messa,  sì  che,  anche  nel  silenzio  loro,  a 
favore  del  determinante  accordar  doveri 
dalla  corte  d'assise  nel  caso  suespresso 
la  diminuzione  di  pena  voluta  dal  capo- 
verso dell'art.  63  (5).  Da  ciò  si  deduce 
che  è  inconciliabile  la  provocazione  a  fa- 
vore di  colui  che  fu  determinato  a  reato, 
senza  accordarsi  al  determinante  la  di- 
minuzione di  pena  per  avere  l'esecutore 
agito  anche  per  motivi  proprii. 


(4)  Casa.  Roma,   prima   sezione,    13  agosto  Itti , 
Ricci, 

(5)  Caaa.    Roma,  prima   «cartone,    ?  marmo  l*8f. 
Ferri. 
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Art  51  e  156. 

La  scusa  della  provocazione  non  è  dal 
vigente  codice  limitata  ad  alcuna  serie 
di  reati,  ma  stabilita  nella  parte  gene- 
rale e  però  applicabile  a  tutti  quelli  cui 
possa  adattarsi»  Ma  è  palese  che  la  mi- 
naccia,  reato  che  offende  la  libertà  per- 
sonale, può  essere  stata  determinata 
bensì  da  un  fatto  ingiusto  di  colui  contro 
il  quale  è  diretta,  ma  può  anche  com- 
prendere nella  sua  entità  un  danno  mag- 
giore di  quello  che  potrebbe  essere  con- 
siderato  come  tollerabile  reazione.  Quindi 
ò  che  il  fatto  di  provocazione  potrà  tal- 
volta valere  sino  al  punto  di  rendere- in- 
colpevole la  minaccia;  e  se  tanto  non 
vale,  potrà  in  tali  casi  valere  come  prò- 
vocazione  (1). 

Art.  51, 187  e  seguenti,  194  e  seguenti. 

€  I  delitti  di  violenza  e  di  resistenza  air 
V autorità,  non  che  di  oltraggio  contro  le 
persone  rivestite  di  pubblica  autorità 
(art.  187  e  seguenti,  1&4  e  seguenti)  non 
possono  in  verun   caso  venire   scusati 

§er  la  provocazione.  Ed  invero,  o  l'operato 
el  pubblico  inficiale  fu  legittimo,  ed  al- 
lora sarebbe  assurdo  il  parlare  di  prò- 
vocazione,  non  potendo  mai  l'adempimento 
dei  doveri  del  proprio  ufficio  costituire 
un  atto  ingiusto  e  lesivo  del  diritto  al- 
trui, o,  verificandosi  l'ipotesi  espressa-, 
mente  prevista  dagli  art.  192  e  199,  Vuf- 
flcidle  pubblico  dotte  causa  alle  patite  vio- 
lenze eccedendo  con  atti  arbitrarli  i  li- 
miti delle  sue  attribuzioni,  e  neppure  in 
tal  caso  potrebbe  parlarsi  *di  provoca- 
zione,  giacché,  venendo  a  mancare,  per 
l'eccesso  dell'ufficiale  pubblico,  un  estre- 
mo essenziale  dei  delitti  suenunciati,  re- 
sterebbe, non  già  diminuita,  ma  del  tutto 
esclusa  la  imputabilità  (2)  ». 

Questo  ragionamento  della  Cassa- 
zione non  esaurisce  la  materia,  perchè 
lascia  scoperto  e  senza  risposta  un  terzo 
caso,  che  è  precisamente  quello  della 
scusa  per  la  frovocasione,  ai  sensi  del- 
l'art. 5l:se^icorre  la  ipotesi  degli  art. 
192  e  199  la  legge  non  punisce;  la  pena 
è  comminata  quando  l'operato  dell'uffi- 
ciale pubblico  sia  legittimo;  ma  anche 
in  questo  caso  può  e  dev'essere  dimi- 
nuita la  pena  se  l' ufficiale  pubblico  senza 
aver  dato  causa  al  fatto,  eccedendo,  con 
atti  arbitrari!,  i  limiti  delle  sue  attribu; 
zioni,  abbia  altrimenti  provocato  ai  sensi 


~(1)  Casa.  Roma,  prima,  sezione,  6  ottobre  1899, 
BruntUi. 

(2)  Cass.  Roma,  seconda  sezione,  SO  marzo  1891, 

ICQ» 

Oonf.  sentenza  della  seconda  sezione,  14  dicembre 
1891, 


dell'art.  51,  che  accorda  la  relativa  scusa 
in  genere  per  ciascun  reato. 

Art.  51  e  366  n.  1. 

Il  parricidio  non  lascia  di  esser  tale 
perche  il  reato  siasi  commesso  per  im- 
peto: la  provocazione  non  esclude  Hpar- 
ricidio  (3). 

Art.  51  e  366  n.  2. 

Per  varie  ragioni,  delle  quali  voglio 
fare  breve  rassegna,  la  giurisprudenza 
costante  della  Corte  di  Cassazione  di- 
chiarò incompatibile  la  provocazione  eia 
premeditazione. 

La  scusa  della  provocazione,  è  di  sua 
natura  inconciliabile  coll'aggravante  del- 
la premeditazione  (art  366  n.  2),  anche 
pel  codice  penale  italiano  (4),  supponendo 
runa  un  impulso  psicologico  contrario 
a  quello  che  si  richiede  per  l'altro;  sono 
due  concetti  che  si  escludono  in  quanto 
corrispondono  a  due  stati  dell'animo  che 
diversificano  nella  loro  genesi,  e  sono 
diametralmente  opposti;  quindi  la  que- 
stione della  provocazione  deve  essere 
posta  subordinatamente  alla  risposta  ne- 
gativa della  premeditazione  (5). 

Il  calcolo  e  la  freddezza  sono  i  natu- 
rali caratteri  della  premeditazione,  ed 
escludono  la  leggerezza  e  la  precipita- 
zione che  scaturiscono  dall'atto  provo- 
cativo (6). 

Però  l'imputabilità  del  reato,  doven- 
dosi considerare  al  momento  in  cui  il 
medesimo  si  commette,  è  per  sé  mani- 
festo che,  non  potendo  il  medesimo  fatto 
essere  nello  stesso  istante  il  prodotto 
d'impeto  d'ira  provocata  e  di  disegno 
freddamente  concepito,  ove  pure  fosse 
preceduta  premeditazione,  questa  non 
potrebbe  più  venir  calcolata,  qualora  ri- 
sultasse accertato  che  il  reato  stesso  si 
fosse  commesso  di  poi  nell'impeto  d'ira 
determinato  da  ingiusta  provocazione; 
ed  in  tal  caso  risponder  si  dovrebbe  ne- 
gativamente alla  questione  sulla  preme- 
ditazione, ed  affermativamente  a  quella 
sulla  provocazione  (7). 

La  ragione  naturale  e  il  buon  senso 
non  consentono  che  uno  stesso  fatto  sia 
insieme  il  portato  della  premeditazione 


(8)  Cam.  Roma/  25  luglio  1890,  Dello  Jaeono. 

(4)  Gara.  Roma,  prima  sezione,  16  maggio  1890, 
Lo  Gatto;  83  maggio  1892,  Monaco. 

(&)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  18  novembre  1889, 
Davidi;  15  novembre  1889,  Damiani;  4 dicembre  1891, 
Terrauano. 

(6)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  4  dicembre  1891, 
Terrazzano. 

<7j  Cass.  Roma,  prima  sezione,  21  maggio  1890, 
Della  Santina;  5  dicembre  1890,  Rotti;  Sfebbralo  1890, 
Mattrolacata. 
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e  l'effetto  del  moto  istantaneo  che  dicesi 
impeto  (1). 

E?  impossibile  moralmente  ed  in  via 
speculativa  la  coesistenza  della  Dreme- 
duazione  e  della  provocazione  (2\ 

La  premeditazione  implica  quel  movi- 
mento riflesso  della  volontà,  per  la  quale 
l'animo  ripiega  la  sua  considerazione 
sopra  la  precedente  deliberazione,  e  la 
ripensa  e  vi  si  sofferma  anche  per  brevi 
istanti;  cosicché  il  senso  comune,  che  ò 
patrimonio  di  tutti,  ravvisa  a  prima 
giunta  tante  forme  di  premeditazione, 
nell'aguato,  nella  prodizione,  nel  man- 
dato. Epperò  la  premeditazione  è  per  so 
stessa  incompatibile  con  la prooocazione. 
L'art  51  è  appunto  la  consacrazione  dei 
citati  principii,  che  sono  veramente  sug- 
geriti dalla  semplice  ragione  pratica,  vi 
si  discorre  di  fatto  commesso  nell'im- 
peto d'ira  o  d'intenso  dolore  determinato 
da  ingiusta  provocazione.  Ma  l'impeto 
non  è  concepibile,  se  non  quando  la  rea- 
zione segua  immediatamente  alla  offesa, 
cioè  quando  segua  confestìm,  non  ex  in- 
tervallo. Ora,  il  reato  premeditato  esclude 
per  so  stesso,  come  si  è  notato,  questa 
condizione  di  fatto;  cosicché  è  evidente 
che  l'art.  51  non  possa  riferirsi  che  ai 
soli  reati  istantanei  ed  improvvisi  (3). 

La  premeditazione,  che  suppone  la  ri- 
flessione al  massimo  grado  e  il  calcolo 
ponderato  del  fatto,  non  può  coesistere 
con  la  scusa  della  provocazione,  che  sub- 
bie ttiv  amen  te  consiste  nell'impeto  d'ira 
o  d'intenso  dolore  con  cui  opera  colui 
che  dalla  ingiusta  provocazione  è  spinto 
alla  violenza  (4). 

La  premeditazione  e  la  provocazione 
suppongono  due  condizioni  dell'animo 
umano  affatto  inconciliabili,  per  modo 
che,  ammessa  l'aggravante,  resta  neces- 
sariamente improponibile  la  scusa.  Tale 
era  il  concetto  del  codice  penale  toscano, 
espresso  negli  art.  309  e  310,  dai  quali 
risulta  nel  modo  più  manifesto  che  per 
la  provocazione  può  solo  diminuirsi  la 
pena  dell'omicidio  improvviso,  non  mai 
quella  dell'omicidio  premeditato  (5). 

L'esistenza  simultanea  della  premedi- 
tazione e  della  provocazione  non  è  pos- 
sibile, perchè  quella  suppone  l' atto 
maturato    dalla    riflessione,    e    questa 


(1)  Oass.  Roma,  prima  sezione,  26  settembre  1889, 
Jori;  16  giugno  1890,  Matta. 

(2)  Oass.  Rom.i,  prima  sezione,  2  dicembre   1891, 
Dt  Marco;  27  novembre  1891,  Laussi. 

(8)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  19  settembre  1890, 
Polidoro 

(4)  Oass.  Roma,  prima  sezione,  15  gennaio  1892, 
Lanta, 

(5)  Cass.  Roma,  prima  sezione,   30  luglio  1891, 
Allori. 


suppone  l'impeto  istantaneo  dell'ira  (6). 

Sono  incompatibili  ed  anzi  ripugnanti 
fra  loro  l'aggravante  della  premeditazione 
e  la  scusa  della  provocazione)  perchè  si 
sostanzii  questa  nell'ira  o  nell'intenso  do- 
lore è  necessario  mai  sempre  che  il  col- 
pevole abbia  agito  impetuosamente  (7). 

Come  conseguenza  della  incompati- 
bilità della  premeditazione  e  della  croco- 
cazione,  ne  deriva  che  invano  si  deduce 
in  cassazione  non  essersi  dal  presidente 
proposta  la  questione  sulla  prooocazione, 
dedotta  dalla  difesa,  se  i  giurati  affer- 
marono la  premeditazione  (8). 

Non  potendo  coesistere  in  un  mede- 
simo fatto  la  premeditazione  e  la  prooo- 
cazione, che  sono  incompatibili  nello 
stesso  reato  di  sangue  e  rispetto  ad  un 
solo  agente,  l'una  circostanza  aggra- 
vante, l'altra  scusante,  la  questione  re- 
lativa alle  seconde  debbesi  proporre 
subordinatamente  alla  risposta  negativa 
della  prima;  e  se  i  giurati  passassero  a 
deliberare  su  entrambe  le  questioni  e 
tutte  due  risolvessero  affermativamente, 
dovrebbero  essere  rinviati  nella  camera 
delle  deliberazioni  per  rettificare  il  ver- 
detto, affermando  o  l'una  o  l'altra  delle 
due  circostanze,  od  escludendole  entram- 
be. Né  si  dica  che  colle  risposte  afferma- 
tive ad  ambedue  le  questioni  il  condan- 
nato abbia  acquistato  il  diritto  alla  scasa 
della  provocazione,  perchè  la  dichiara- 
zione dei  giurati  a  questa  relativa  è 
contraddetta  dall'altra  con  cui  si  è  af- 
fermata la  premeditazione  (9). 

La  premeditazione  e  la  provocazio- 
ne sono  termini  contraddittori!,  perché 
l'una  procede  dal  calcolo,  l'altra  scusa, 
quando  ha  spinto  ad  agire  dall'impeto, 
è  ciò  sebbene  la  corte  d'assise  affer- 
mi, che  la  specialità  del  fatto  rende 
conciliabile  la  premeditazione  colla  pro- 
vocazione, perchè  nessuna  affermazio- 
ne di  giudice  può  mutare  la  natura 
delle  cose,  e  resta  sempre  che  premedi- 
tazione e  provocazione  sislontr  addi  cono; 
e  se  il  verdetto  le  ha  affermate  entrambe, 
è  contraddittorio,  e  non  può  dar  base 
alla  sentenza  se  prima  non  sia  rettifi- 
cato, sì  che,  per  la  nullità  derivante 
dalla  contraddizione,  devesi  annullare 
sentenza  e  verdetto  (10). 


(6)  Oass.  Roma,    prima  sezione,  2  dicembre  1832, 
Braccio. 

(7)  Oass.  Roma,  prima  sezione,  27  settembre  1802, 
Corti. 

(8;  Cass.  Roma,  prima  sezione,  80  settembre  Uff, 
Sinapi. 

(9)  Cass.    Roma,    prima   sezione,  9  mane  18W, 
Zuccaro. 

(10)  Oass. Roma,  prima  sezione,  88  novembre  1881, 
TommatHno, 


GIURISDIZIONE  PENALE 


835 


In  cassazione  si  dedusse  non  esistere 
incompatibilità  fra  l'aggravante  della 
premeditazione  e  la  scusa  della  provoca- 
tone, perché  l'art.  51  prevede  il  caso  in 
cui  premeditazione  e  provocazione  siano 
nel  contempo  affermate,  quando  stabi- 
lisce la  pena  di  chi,  provocato,  com- 
mette un  reato,  il  quale,  senza  la  scu- 
sa della  provocazione,  sarebbe  punito 
-colPergastolo.  Ora  è  proprio  in  codesta 
maniera  di  ragionare  che  sta  l'errore 
del  deducente. 

«  Egli  al  ridetto  articolo  fa  dire  quello 
che  non  ha  detto  e  non  avrebbe  mai 
potuto  dire;  imperocché,  se  è  vero  che 
con  esso  si  prevede  il  caso  di  un  reato 

fmnibile  colla  pena  dell'ergastolo  (tra  cui 
'omicidio  volontario  premeditato),  e  che 
-ove  sia  scusato  dalla  provocazione  viene 
invece  punito  colla  pena  degradata  della 
reclusione  o  della  detenzione,  a  seconda 
•che  la  provocazione  sia  lieve  o  sia  grave, 
codesto  caso,  che,  a  mo'di  esempio,  po- 
trebbe essere  quello  del  parricidio,  non 
é  e  non  sarà  mai  quello  dell'omicidio 
premeditato,  non  essendo  possibile  di 
•conciliare  due  cose  assolutamente  in- 
•conciliabili,  quali  sono  il  freddo  calcolo, 
il  sangue  freddo,  e  l'impeto  d'ira  o  d'in- 

fiusto  dolore,  e  ciò  per  la  regola  logica 
ella  contraddizione  che  noi  consente. 
La  premeditazione  e  la  provocazione  sono 
state,  sono  e  saranno  sempre  incompa- 
tibili, ed  è  per  lo  meno  ardito  il  volere 
al  legislatore  del  1889,  che  nel  codice  da 
lui  promulgato  ha  seguito  i  più  noti  ed 
-esatti  progressi  del  giure  penale,  attri- 
buire la  più  stolta  delle  eresie  legali  (1)  ». 
Noi  non  vogliamo  attribuire  al  legisla- 
tore la  più  stolta  delle  eresie  legali,  ma 
avremmo  desiderato  una  migliore  locu- 
zione dell'art  51. 

Provocazione  e  premeditazione  sono 
inconciliabili,  come  costantemente  ebbe 
a  decidere  la  Suprema  Corte.  E  se,  pel 
codice  ora  vigente,  all'impeto  dell'ira, 
solo  contemplato  dal  codice  abolito  a 
formare  la  scusante  della  provocazione,  fu 
aggiunto  l'impeto  d'intenso  dolore,  l'uno 
•e  l'altro  impeto  deve  esser  determinato 
da  ingiusta  provocazione,  com'è  detto 
nell'art  51.  Sicché,  rimanendo  identico 
il  fondamento  della  scusante, la  giurispru- 
denza non  può,  né  deve  esser  cambiata.  (2) 
E'  questa  la  giurisprudenza  costante 
della  Corte  di  Cassazione    di  Roma  (3), 


(1)  Oaas.  Roma,  prima  sezione,  9  mano  1891,  esat- 
tori; 19  maggio  1890,  Lo  Gatto-,  7  novembre  1890, 
Uarttmetto. 

(*)  Oaas.  Roma  11  aprile  1890,  AugnoretU;  prima 
•exione,  4  settembre  1891,  Cappabianea. 

(8)  Sentenza  della  prima  lezione  11  aprile  1890, 
PaiquartUi. 


che,  fino  dal  20  maggio  1889,  sul  ricorso  di 
Vilanze  e  Vitale,  non  volle  più  sentirne 
a  parlare,  proprio  come  se  con  l'oppo- 
sta tesi  si  volesse  sovvertire  ogni  prin- 
cipio di  logica  e  di  senso  comune  : 
«  pretendere,  essa  disse,  di  potere  coe- 
sistere nel  medesimo  momento  la  pre- 
meditazione e  la  provocazione  è  stra- 
nezza tale  che  non  abbisogna  neanche 
di  confutazione  ». 

Art.  51,  368  pr.   e  374. 

Le  conseguenze  di  un  ferimento  pro- 
vocato possono  anche  essere  prevedute; 
quindi  la  provocazione  è  conciliabile  con 
V  eccesso  nel  fine  {art.  374),  perchè  1'  im- 
peto d'ira  non  esclude  la  volontà  e  la 
libertà  dell'azione  (4). 

A  fortiori  è  conciliabile  la  provoca- 
zione con  l'omicidio  oltre  l'intenzione,  nel 
quale  caso  l'agente  compie  atti  diretti  a 
commettere  una  lesione  personale. 

Art.  51  e  377. 

La  sorpresa  in  flagrante  adulterio, 
di  cui  all'art  377,  è  una  scusa  che  as- 
sorbe quella  détta  provocazione  semplice 
e  grave  (art  51).  "Né  ò  concepibile  la 
distinzione  tra  amore  e  amor  proprio: 
l'offesa,  sia  all'onore,  sia  all'amor  pro- 
prio, è  quella  che  determina  la  speciale 
scusante,  la  speciale  provocazione  del- 
l'art 377  (5).  Dunque  la  questione  della 
provocazione  semplice  o  grave,  di  cui 
all'art.  51  r  è  incompatibile  con  la  scusa 
o  provocazione  accordata    dall'art.  377. 

Art  51  e  379. 

«  Tra  la  rissa  e  la  provocazione  non 
può  esistere  incompatibilità  logica  o 
giuridica,  essendo  l'impeto  dell'ira  tut- 
t'altro  che  inconciliabile  colla  rissa,  la 
quale  non  è  che  la  lotta  improvvisa  ed 
appassionata  fra  più  persone....  I  col- 
pevoli poi  saranno  più  o  meno  gra- 
vemente puniti  pei  fatto  della  parteci- 
pazione alla  rissa,  e  secondo  che  con- 
corrano circostanze  che  aggravino  o 
attenuino  la  penale  loro  responsabi- 
lità ».  E'  questa  la  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  prima  sezione, 
in  data  5  giugno  1890,  Piperno. 

In  seguito  Niccola  Lorusso,  condan- 
nato per  avere  determinato  la  rissa  e 
portato  le  mani  addosso  all'ucciso,  con 
provocazione,  denunciò  la  violazione 
degli  art    379  e   51  del    codice  penale, 


(4)  Gasa.  Roma,  prima  sezione,  19  maggio  1889, 
Soùarella. 

(6)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  4  gennaio  1898, 
D'Angelo.  V.  osservazioni  agU  articoli  866  n.  «e 877. 
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perchè,  avendo  i  giurati  ammesso  la 
scusa  della  provocazione  ed  affermato 
l'aggravante  di  avere  lo  stesso  colpe- 
vole determinato  la  rissa,  la  corte  a- 
vrebbe  dovuto  evitare  la  manifesta  di- 
scordanza, eliminando  nell'applicazione 
della  pena  la  sopraddetta  aggravante. 

E  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
prima  sezione, cosi  rescrisse: 

€  Non  vi  è  incongruenza  tra  raffer- 
mare che  taluno  fu  causa  determinante 
della  rissa,  e  il  riconoscere  di  poi  che 
era  stato  provocato.  Nell'avvicendamento 
delle  offese,  onde  sorge  la  rissa,  non 
sempre  la  responsabilità  più  grave  è 
dì'cni  prima  offese,  e  può  anche  acca- 
dere che  altri  abbia  bensì  volontaria- 
mente recato  l'offesa  che  fu  causa  oc- 
casionale delia  rissa  medesima,  e  causa 
determinante  di  un  fatto  e  colui  che  lo 
vuole  e  lo  fa  eseguire  (1)  ». 

Da  questa  decisione  può  dedursj,  non 
solo  che  nei  reati  commessi  in  rissa  si 
può  accordare  la  scusa  della  provoca- 
zione, ma  che  questa  scusa  può  essere 
accordata  persino  a  chi  fu  la  causa 
determinante  della  rissa. 

La  prima  proposizione  è  conforme 
alla  precedente  sentenza,  ma  la  seconda 
urta  contro  il  principio  ond'ò  informato 
l'art.  51,  che,  cioè,  il  provocatore  non 
merita  mai  la  scusa  della  provocazione, 
e  provocatore  è  senza  dubbio  chi  fu  la 
causa  determinante  della  rissa.  Dunque 
a  costui,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  Su- 
premo Collegio,  si  neghi  sempre  la  scusa 
della  provocazione. 

In  quanto  all'altra  questione,  sulla 
compatibilità  della  provocazione  con  la 
rissa,  la  stessa  Corte  di  Cassazione  si  con- 
traddisse, e  pronunciò  la  incompatibilità 
con  le  seguenti  sentenze  che  trascrivo 
per  ordine  di  data  : 

1.  Non  è  il  caso  di  porre  la  que- 
stione sulla  provocazione,  anche  nella 
ipotesi  della  rissa,  perchè  il  fatto  della 
rissa  importa  per  so  stesso  una  pro- 
vocazione reciproca  fra  i  corrissanti  e 
di  questa  circostanza  la  legge  ha  già 
tenuto  conto  nella  misura  della  pena. 
Quindi  non  si  può  trovare  un  vizio  di 
nullità  nel  non  avere  i  giurati  risposto 
alla  questione  sulla  rissa,  dal  momento 
die  avevano  affermato  la  provoca- 
zione (2). 

2.  Se  durante  l'Impero  del  codice  del 
1859  potè  ammettersi  la  coesistenza  in  uno 


(1)  Case. Roma,  prima   sezione,  80    ottobre    1898, 
Jjonuao, 

(z)  Òàss.ftoma.  prima  sezione,  4  aprile  1998»  B*r- 


stesso  fatto  della  scusa  della  provocazione 
e  della  rissa,  non  è  più  ammeas&ile  col 
codice  vigente,  in  cui,  a  differenza  del- 
l'abolito, è  fissato  un  aumento  di  pena 
per  chi  ò  causa  determinante  della  rissa, 
o  n'ò  il  provocatore, com'era  scrittone! 
progetto  del  codice.  Questa  dell'ultimo 
capoverso  e  tutte  le  altre  disposizioni 
dell'art.  370  tendono  ad  evitare  e  che  si 
promuovano  risse  e  che  si  prenda  parte 
alle  promosse  anche  senza  porre  le  mani 
addosso  a  chi  vi  rimane  offeso;  ed  il  le- 
gislatore in  doppia  guisa  ha  dimostrato 
di  non  volere  che  si  tenga  conto  della 
provocazione  che  può  chiamarsi  ordina- 
ria, quella  dell'art  51  :  1°  col  lasciare  al 
giudice  una  grandissima  latitudine  nel- 
l'applicazione della  pena  onde  poterla 
infliggere  ai  colpevoli  tenuto  conto  del 
diverso  grado  di  partecipazione  alla  rissa 
e  delle  varie  cause  che  spinsero  ogni  sin- 
golo accusato  a  parteciparvi;  2°  col  de- 
campare dal  metodo  ordinario  di  stabi- 
lire una  determinata  pena» pel  reato  e  di 
diminuirla  di  almeno  un  terzo  in  favore 
di  chi  fu  provocato  a  commetterla  Cre- 
dette per  gli  omicidii  e  per  le  lesioni  per 
sonali  in  rissa  più  efficace  la  repressione, 
e  men  difficile  il  raggiungere  il  preac- 
cennato scopo  col  tenere  il  metodo  in- 
verso, cioè  coll'accrescere  di  un  terzo  la 
pena  a  chi  fu  causa  determinante  della 
rissa,  a  chi  ne  fu  il  provocatore  (3). 

3.  La  provocazione  non  e  ammessa 
negli  omicidii  in  rissa  di  cui  non  si  co- 
nosce l'autore  (4). 

4.  La  coesistenza  di  queste  due  cir- 
costanze, rissa  e  provocazione,  è  giuridi- 
camente insostenibile,  per  la  semplice 
ragione  che  la  prima  di  esse  si  fonda 
già  di  per  so  sul  concorso  di  provocanti 
e  provocati,  e  scaturisce  dallo  accendi- 
mento  delle  ire  scambievoli  e  dal  vicen- 
devole dolore  dei  corrissanti.  Egli  è  per- 
ciò che  anche  il  codice  italiano,  nel  con- 
templare la  rissa  e  i  delitti  che  lungo  il 
corso  di  essa  vengono  commessi,  si  è  di- 
scostato dai  criterii  normali,  alla  cui  stre- 
gua ha  in  altre  disposizioni  contemplato 
le  medesime  infrazioni  alla  legge  penale, 
che  non  siano  state  commesse  in  rissa. 
E'  una  tale  quale  transazione,  basata  ap- 
punto sull'indole  della  rissa,  la  quale, 
sorgendo  per  fatto  improvviso,  non  può 
sempre  consentire  la  specificazione  del- 
l'atto individuale  meritevole  di  pena,  ne 
può  ammettere  la  serenità  dell'animo  in 
coloro  i  quali,  accecati  dall'ira  e  nel  di- 


(3)  <3aS*.  Ttoma,  prima  «estone,  M  aprile  1892,  A* 
ette  ed  altri. 

(4)  Oass.  Roma,  prima  Melone,  11  maggio  l89ft  *• 
tarbartolo. 
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vampare  di  scambievoli  sdegni,  vi  pren- 
dono parte  (1). 

Anche  la  stampa  giuridica  è  discor- 
da, ed  ora  a  me  tra  gli  ultimi,  non  sia 
negata  la  parola. 

La  rissa  non  è  un  semplice  alterco, 
ma  uno  scambio  di  atti  ostili,  un'azione (2), 
e  prende  parte  alla  rissa  chi  opera  in 
senso  attivo  (3).  Questa  attività,  consi- 
derata astrattamente,  da  luogo  in  modo 
non  dubbio  alla  provocazione,  di  guisa 
che,  disgiunta  dalla  rissa,  renderebbe  ap- 
plicabile la  scusa  della  provocazione  a 
senso  dell'  art  51  ;  ma  se  avviene  nel 
momento  della  rissa,  allora  non  si  com- 
mette più  un  reato  provocalo,  ma  un 
reato  ai  natura  diversa,  un  reato  tutto 
speciale, (4)  nel  quale  si  compenetrano  gli 
atti  provocativi  di  tutti  coloro  che  vi 
prendono  parte,  da  doversi  condannare 
con  minore  severità,  coma  propose  l'il- 
lustre prof.  Carrara  con  queste  parole: 
«  Nel  moderare  la  penalità  deve  usarsi, 
larghezza  maggiore  nel  vero  omicidio  in 
rissa,  di  quello  non  si  usi  nell'omicidio 
provocato:  cioè,  l&  provocazione  risultante 
dalia  concomitanza  della  vera  rissa  (re- 
ciprocanza  di  colpij  devo  rappresentare 
il  massimo  grado  della  scusa;  sia  ap- 
punto per  la  incertezza  del  volere  mici- 
diale, sia  per  la  presenza  irrecusabile 
di  un  proprio  pericolo,  che  la  fa  in  so- 
stanza degenerare  quasi  sempre  in  un 
eccesso  di  difesa;  perchè»  nella  immi- 
nenza dei  colpi  che  mi  sovrastano,  ri- 
mane sempre  incerto  se  io  agissi  al  truce 
fine  di  vendetta  o  al  fine  di  salvarmi  da 
ouei  colpi Nel  caso  di  omici- 
dio in  rissa,  non  si  punisce  l'omicìdio, 
ma  si  punisce  la  rissa  (5)  ». 

Il  dotto  scrittore  dissente  da  quegli 
illustri  autori,  fra  cui  il  prof.  Giuliani 
i  quali  sos  tennero  ed  insegnarono  doversi 
l'omicidio  avvenuto^  in  rissa  ritenere 
come  colposo  ;  ma .  escluse  dall'omicidio 
in  rissa  il  dolo  determinato,  propose  pene 
infime  quando  la  rissa  abbia  presentato 
i  termini  di  veemente  provocazione,  am- 
mise che  codeste  penalità  possano  di- 
scendere anche  al  disotto  di  quelle  se- 
gnate per  gli  omicidii  preterintenzionali 
ed  anche  per  gli  omicidii  colposi,  e  solo 
non  concordò  che  la  nozione  dell'ornici. 


tiy  Cm.  Rem,  prima  «©alone,  1  settembre  1803, 
P.Mv^Dé  notati». 

(S>  Verbale  XXXI  della,  commissione  di  rovistane, 
idei  progetto  di  codice  penale,  pag.  691. 
(SVlvl,  pa*  69». 

(4)  La  oomeatfbllite  della  provoca  alone  con  .  la 
rl«a  è  propugnata  dalla  oamazmw*  umica,  voi  IV, 
pag.  17  e  109,  contro  rivista  fkkale,  1893,  parte  I, 

(5)  Gabbava,  Programma  del  corso  di  diritto  cri- 
minale, parte  speciale,  §  1297)  e  nata  ivi. 


dio  in  rissa  presenti  i  caratteri  del  vero 
omicidio  colposo.  (6). 

E  il  nostro  legislatore. per  i  reati  com- . 
messi  in  rissa  (omicidio  e  lesione  per*-., 
sonale  seguita  o  no   da  morte),  stabilì 
pene  assai  tenui»  le  quali  diverrebbero 
sproporzionate  per  soverchia  mitezza  se 
dovessero  ancora  diminuirsi  perla  scusa. 
della  provocazione   o   della  provocazione, 
graoey  la  quale  ò  una  conseguenza  della 
azione  che  si  spiega  nella  rissa,  e  perciò 
fu  preveduta  dal  legislatore  e  computata  . 
nelle  pene  da  lui  .determinate. 

Tanto  vero  che  a  questo  principio 
volle  fare  una  eccezione,  ed  exceptio 
firmai  regulam,  a  danno  di  colui  che  fu 
la  causa  determinante  della  rissa,  o  in 
altri  termini  il  provocatore  della  rissa,  e 
volle  per  lui  aumentare  la  pena  di  un 
terzo.  Se  il  legislatore  avesse  voluto  di- 
minuir la>  pena  a  favore  dei  provocato, 
oltreché  noi  poteva,  per  la  ragione  che  in- 
forma l'art,  379,  l'avrebbe  dovuto  espri- 
mere con  richiamare  la  disposizione  del- 
l'art. 51. 

Ciò  stante,  si  preferisca  la  opinione 
che  esclude  la  coesistenza  giuridica  della 
provocazione  e  della  rissa,  e  uno  volta  , 
che  l'omicidio  e  le  lesioni  personali  com- 
messe in  rissa  costituiscono  reali  per  so 
stanti,  e  la  rissa   non   rappresenta  una 
scusa  dei  reati  che  durante  la  medesima  . 
si  commettono,  ma  tramuta  la  figura  del  , 
reato  originario  creandone  un  altro  di 
minore  importanza  (7),  è  naturale  che  le 
relative  questioni  da  proporsi  ai  giurati 
riguardano  fatti  principali, da  non  potersi 
proporre  in  accusa  di  omicidio  volonta- 
rio o  di  lesioni  personali  volontarie,  se 
non  in  via.  subordinata,  ossia   nei  caso  , 
che  i  giurati  rispondano  negativamente 
ai  reati  maggiori   enunciati   nella  sen- 
tenza di  rinvio  o  nell'atto  di  accusa. 

Art  61  e  62. 

La  commissione  istituita  nel  1867,  per  . 
la  compilazione  di  un  codice  penale,  du- 
bitò grandemente  che  nei  delitti  d'im- 
peto-si  potesse  ammettere  il  tentativo,  il 
prof.  Mancini  concepì.il  tentativo  soltanto 
nei  ferimenti,  ma  concluse  .  per  negare  . 
addirittura  il  tentativo  nei  delitti  d'im- 
peto.  Il  prof.  Carrara  propose, che  si  di; 
chiarasse  .non  ammettersi  tentativo  nei 
delUti  d  impeto,  con  riserva  di  regolare, 
con  opportune  disposizioni  i  casi  di  fe- 
rimento per  moto  improvviso.  Il  profJEjL- 
lero  sostenne  non  potersi  nei  delitti  di 
impeto  ammettere  tentativo,  non  già  per- 


(6)  Ivi,  9§  1*98-1303. 

(7)  Gasa.  Rema,  priiaa,.  sezione,  1, luglio   18?*,  Lo 
Bruto-  ' 
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che  non  si  possa  discernere  quale  sia 
l'intenzione,  ma  perchè  questa  non  per- 
severa oltre  il  pruno  fatto  esteriore  con 
oui  l'impeto  si  è  manifestato.  Così,  se 
uno  nell'impeto  spara  un  colpo  di  pistola, 
ma  non  ferisce  o  ferisce  lievemente,  e 
non  ripete  il  colpo  (nel  qual  caso  ces- 
serebbe il  concetto  dell'impeto),  ma  si 
arresta,  come  chi  ha  esaurito  l'impeto 
che  lo  ha  mosso,  il  suo  fatto  è  consu- 
mato, e  dee  misurarsi  per  quello  che  ne 
ò  risultato  e  nulla  più.  Questo  esempio 
però  parve  troppo  semplice  all'on.  Con- 
forti, che  allegò  l'altro  di  chi  nell'im- 
peto pone  mano  al  coltello  e  mena  dei 
colpi;  quanti  ne  darà?  fino  a  ferir  gra- 
vemente o  fino  ad  uccidere?  Se  il  reo 
ò  sorpreso  nel  corso  dei  colpi  e  impedito 
dal  continuare,  si  dovrà  imputare  di  fe- 
rimento nell'impeto  o  di  tentativo  d'omi- 
cidio ?  Dopo  ciò  la  commissione,  a  voti 
unanimi,  deliberò  non  doversi  nel  co- 
dice far  cenno  espresso  dei  delitti  (Tim- 
peto  per  ciò  che  riguarda  il  tentativo, 
e  lasciarsi  questa  parte,  come  finora, 
alla  giurisprudenza,  a  cui  potrà  essere 
utile  il  sapere  dai  processi  verbali  della 
commissione  come  le  questioni  siano 
state  discusse  (1).  Però  questa  ragione, 
ed  anche  perchè  il  codice  penale  italiano 
ha  seguito  il  sistema  di  non  contemplare 
espressamente  il  tentativo  nei  delitti  dì 
impeto,  della  riferita  discussione  ho  qui 
fatto  «ricordo. 

Giunti  al  progetto  Zanardelli,  il  suo 
autore  dichiarò  :  La  figura  giurìdica  del 
conato  è  possibile  nei  delitti  d'impeto, 
ove  si  riscontri  in  essi  sicuramente  l'e- 
stremo intenzionale  proprio  del  tenta- 
tivo. In  questi  delitti,  se  è  vero  che  le 
passioni,  invadendo  l'animo,  ne  precipi- 
tano le  determinazioni,  ciò  non  toglie 
necessariamente  la  possibilità  del  ten- 
tativo; né  la  difficoltà  delia  prova  per 
discernere  la  intenzione  diretta  alla  ese- 
cuzione di  un  dato  malefìcio  è  una  buona 
ragione  per  disarmare  la  legge  e  ren- 
dere incompleta  la  tutela    giuridica  (2j. 

La  legge  penale  non  può  occuparsi  di 
una  o  di  altre  contingenze  di  fatto;  essa 
deve  soltanto  determinare  in  che  con- 
siste l'elemento  intenzionale  del  conato, 
salvo  poi  al  giudice  il  dovere  di  valu- 
tare con  prudenza  il  complesso  delle  ri- 
sultanze di  fatto,  per  decidere,  ad  esem- 
pio, se  il  delinquente,  che  feri  per  moto 
improvviso,  mirava  all'omicidio.  Tuttavia 
non  si  credè  opportuno  da  nessuno  degli 


(1)  Ver  ale  81,  iodata  del  9  febbraio  1867,  pag.  280 
e  999. 

(8)  Relazione  del  ministro  Zahardblli  al  tuo  prò* 
getto,  lib.  I,  pag.  181,  188  e  190. 


autori  dei  varii  progetti  di  consacrare 
esplicitamente  nel  codice  questi  prin- 
cipii  (8). 

La  giurisprudenza  non  escluse  il 
tentativo  nei  reati  d'impeto.  Le  ipotesi 
del  tentato  e  del  mancato,  disse  la  Corte 
Suprema,  si  riscontrano  in  tutti  i  reati,- 
i  quali  provengono  da  dolo,  perchè  in 
tutti,  compresi  quelli  d'impeto,  si  pos- 
sono avverare  gli  estremi  che  sono  ri- 
chiesti dagli  art.  61  e  62. 

Art  61,  62,  109,  201  capoverso  2, 203 
capoverso  2,  205  capoverso,  229  capo- 
verso 2,  311  pr.,  314,  323,  371,  375,  36* 
e  374. 

Nei  fatti  colposi  (art  109,  201  capo- 
verso 2,  203  capoverso  2, 205  capoverso, 
229  capoverso  2,  311  pr.,  314,  323,  371  e 
375)  e  nei  reati  oltre  la  intenzione  (ar- 
ticoli 368  e  374Ì  non  può  mai  trovarsi 
la  figura  giuridica  del  conato,  perchè  è 
inconciliabile  con  l'essenza  loro  la  in- 
tenzione diretta  all'effetto  avvenuto,  il 
quale  riconosce  bensì  la  sua  causa  in 
un  fatto  voluto,  ma  non  commesso  col 
fine  di  produrre  l'effetto  dannoso  che 
ne  derivò  (4).  E  negli  art  61  e  62  non 
si  dichiara  che  nei  delitti  colposi  o  di 
mera  negligenza  non  siavi  tentativo  pu- 
nibile, pel  motivo  che  dopo  la  data  de- 
finizione del  tentativo,  di  cui  è  elemento 
l'intenzione  diretta  al  delitto,  sarebbe 
superfluo  il  dire  che  nei  delitti,  in  cui 
manca  l'intenzione,  non  havvi  tentativo 
punibile  (5). 

Art.  61,  62  e  299. 

Nei  reati  formali  è  inconcepibile  il 
tentativo. 

Reati  formali  sono  quelli  che  perft- 
Giuntar  unico  actu,  e  si  consumano  con 
una  semplice  azione  dell'uomo,  la  quale 
basta  senz'altro  a  violare  la  legge,  e  nei 
quali  il  danno  sostanziale  basta  alla  loro 
consumazione  e  sono  inconcepibili  i  ter- 
mini di  un  conato  (6).  Ma  il  reato  pre- 
veduto dall'art  299,  avendo  bisogno  per 
essere  consumato  dell'evento   deli'effet- 


{%)  Ivi,  pag.  190. 

(A)  Cast.  Roma,  9  marzo  1891,  Gulino. 

(5)  Reiasione  del  ministro  Zavakdklu  al  no- 
progetto,  Hb.  I,  pag.  181,  189  e  190. 

La  scuola  italiana  è  unanime  nel  respingere  11  ©on- 
trosenso  di  una  culpa  ad  Untata.  In  Germania  I'Hcpp 
(Archivio  di  dir.  erte*.,  rol.  XVII,  pag.  85)  tento  In- 
gegnosamente di  risuscitarlo;  ma  è  respinto  dal  pia 
dotti  giuristi;  Bxnnea  (Trattato  di  diritta  fornai*  f  10»; 
Mittsbwatbr  (negli  Scritti  germanici,  voi.  I,  png.fK, 
f  8);  Rossmrr  (feilupt*  dai  princip*  dal  diritta  p- 
naia, 

(6)  Verbale  81  della  Commissione  istituita  per  la 
compilazione  di  un  eodioe  penale,  sedute  del  9  feb- 
braio 1867,  pag.  990. 
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tivo  impedimento  o  turbamento  della  gara 
nei  pubblici  incanti  o  dell'avvenuto  allon- 
tanamento degli  offerenti,  e  quindi  del 
danno  effettivo,  ed  inoltre  una  serie  di 
atti  di  esecuzione,  i  quali  manifestino 
la  volontà  determinata  dell'agente  di 
voler  ottenere  il  fine  delittuoso  propo- 
stosi, riveste  manifestamente  la  natura 
di  un  reato  materiale,  suscettibile  per 
eccellenza  del  tentativo,  e  dell'applica- 
zione degli  art.  61  e  62  (1). 

Art.  61,  62,  434  e  seguenti. 

Il  guardasigilli  Vigliani  osservò  che 
il  tentativo  è  l'esecuzione  fallita  di  un 
disegno  doloso,  e  non  può  aver  luogo 
nelle  contravvenzioni,  che  di  regola  non 
hanno  nella  propria  essenza  l'elemento 
intenzionale,  e  consistono  nel  solo  fatto 
materiale  (2). 

«  Alle  contravvenzioni  non  si  applicano 
le  regole  sul  tentativo».  Tal'era  la  disposi- 
zione dell'art.  61  del  progetto  Zanardelli; 
ma  come  veramente  mutile  fu  sop- 
pressa. Basta  all'uopo  riflettere  che  con 
gli  art.  61  e  62  non  s'incrimina  il  ten- 
tativo che  nei  delitti}  nò  è  possibile  il 
dubbio  che  nelle  contravvenzioni  si  possa, 
in  difetto  di  questa  disposizione,  colpire 
il  tentativo  al  pari  del  reato  consumato, 
imperocché  la  contravvenzione  ò  sempre 
definita  negli  elementi  costitutivi  della 
sua  consumazione  e,  mancando  altre 
norme  le  quali  stabiliscano  una  sanzione 
anche  per  chi  l'abbia  semplicemente 
tentata,  non  si\potrà  naturalmente  col- 
pire se  non  quando  sia  consumata  (3). 
Se  sono  elementi  della  imputabilità 
del  tentativo  la  malvagia  intenzione  di 
commettere  un  delitto  e  il  pericolo  im- 
mediatamente corso  dal  diritto  minac- 
ciato, ne  deriva  che  il  tentativo  non*  è 
ammessi  bile  nelle  contravvenzioni  O  si 
ha  riguardo  all'elemento  intenzionale,  e 
non  è  necessario  che  le  trasgressioni, 
per  essere  incriminabili,  siano  commesse 
con  pravità  d'intenzione;  o  si  ha  invece 
riguardo  all'elemento  materiale,  e,  quan- 
do pure  il  fatto  sia  stato  commesso  con 
animo  di  violare  la  legge,  il  concetto 
del  tentativo  non  è  applicabile  per  di- 
fetto di  pericolo  corso,  poiché  nel  fatto 
di  una  trasgressione  si  ravvisa  un  pe- 
ricolo possibile,  non  un  pericolo  corso. 
E,  ad  ogni  modo,  gli  atti  di  conato  non 
giustificherebbero,  per    la  loro  tenuità, 


(1)  Cui.   Rome,  seconda,  sezione,    16   dicembre 
1891,  CotMtfi, 

(2)  Reiezione  del  ministro  Violiavi   al  tuo  pro- 
getto, pag.  165. 

(8     Relation*   del  guardatami  al  Re,   peg.   48. 
Conf.  Caas.  Rome,  6  luglio  1890,  Parola. 


l'azione  del  magistero  punitivo  (4). 
Però  il  principio  che  il  tentativo  non 
è  ammissibile  nelle  contravvenzioni,  può 
essere  derogato  dalla  legge,  come  lo  de- 
rogano le  leegi  riguardanti  il  dazio  con- 
sumo, le  quali  puniscono  anche  il  ten- 
tativo (5). 

Art  63  pr.  e  64. 

L'accusato  come  autore  o  esecutore  di 
un  reato,  può  essere  dichiarato  colpe* 
vole  come  cooperatore  immediato;  quindi, 
nel  caso  di  risposta  negativa  alla  prima 
accusa,  può,  in  via  subordinata,  affer- 
marsi la  seconda,  anzi,  senza  vizio  di 
complessità,  i  giurati  possono  affermare 
in  unica  questione  che  l'accusato  ò  l'e- 
secutore o  il  cooperatore  immediato  del 
reato,  giacché  la  legge  punisce  egual- 
mente l'una  e  l'altra  reità.     . 

Ma  si  domandò:  l'accusato  come  au- 
tore di  un  reato  (omicidio  volontario) 
Suo   essere   condannato   come  complice 
elio  stesso  reato? 

Gli  art  494  e  495  del  codice  di  pro- 
cedura penale  determinano  i  dritti,  ì  do- 
veri e  le  relative  limitazioni  che  la  legge 
assegna  al  presidente  della  corte  nel 
porre  le  questioni,  e,  a  fondamento  di 
essi,  mette  da  una  banda  la  inviolabi- 
lità del  dritto  di  difesa,  come  emerge 
dal  non  potere  il  presidente  formulare, 
contrariamente  alla  sentenza  di  rinvio 
o  all'atto  di  accusa,  questioni  che  riguar- 
dano fatti  più  gravi  o  diversi  da  quelli  indi- 
cati nell'accusa;  e  dall'altro  canto,  sic- 
come emerge  dal  dovere  che  ha  il  presi- 
dente di  proporre  di  ufficio  le  questioni 
escludenti  l'imputabili  tà,  mette  l'interesse 
sociale,  il  quale  non  consente  che  sia 
condannato  chi  non  ò  imputabile,  ovvero 
assolto  un  colpevole,  sol  perchè  il  fatto 
emerso  dal  pubblico  dibattimento  costi- 
tuisce una  semplice  modificazione  del 
fatto  contenuto  nella  sentenza  di  accusa, 
e  che  lo  rende  meno  grave.  In  omaggio 
a  tali  principii,  la  giurisprudenza  fu 
tratta  sempre  ad  affermare  che  possa 
il  presidente  proporre  in  via  subalterna 
la  questione  aella  colpevolezza  per  com- 
plicità in  omicidio,  in  confronto  di  colui 
che  sia  stato  menato  in  giudizio  come 
accusato  dell'omicìdio  medesimo;  poiché, 
in  ciò  fare,  il  presidente  non  aggrava  la 
condizione  dell'imputato,  che  anzi  la 
rende  migliore  ;  non  fa  a  lui  un  addebito 
pel  quale  non  aveva  potuto  difendersi, 


(4)  Relation  •  del  ministro  Zawajm»lli  #nt  nto 
progetto,  pag.  190. 

Oonf.  Cam.  Torino,  14  novembre  1884  (Riy.  nh 
vaub  XIX,  per.  104);  Oaai.  Rome,  26  ottobre  1886 
(Lsoon  1886,  I,  peg.  628). 

(5)  Cete,  Rome,  8  maggio  1890,  P.  M.  -GuUo. 
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perchè,  nel  fatto  dell'omicidio  che  è  più 
greve,  come  virtualmente  ò  compreso 
quello  della  complicità  in  esso,  che  è 
imputazione  minore  ;  e  nel  tempo  stesso 
non  permette  che  l'accusato  vada  del 
tutto  assolto,  quando  pure  di  un  reato 
si  è  reso  colpevole,  né  gli  fa  correre  il 
ben  terribile  rischio  di  mettere  i  giurati 
(che  nell'accusato  indubbiamente  vedono 
uft  colpevole)  nella  condizione  di  rispon- 
dere affermatit'àtnente  alla  questione  di 
essere  egli  colpevole  di  omicidio,  sol  Der- 
chè  non  trovano  proposta  l'altra  subal- 
terna di  essere  invece  complice  nell'o- 
micidio (1). 

Accadde  che  due  persone  esplosero 
netto  stesso  tempo  1  loro  fucili  contro 
un  terzo  che  riportò  una  unica  ferita  e 
rimase  ucoiso.  Si  proposero  le  questioni 
di  omicidio  volontario  tanto  come  ese- 
cutori quanto  come  cooperatori  imme- 
diati; e  i  giurati  affermarono  la  colpa- 
bilità di  ambidue  come  esecutori*  Si  de- 
nunciò in  cassazione  il  verdetto  come 
contradittorio,  ma  la  Suprema  Corte  ri* 
spose  non  esistere  contraddizione  asso- 
luta ed  intrinseca  nel  verdetto  Che  ri- 
tenga tutti  e  due  come  esecutori  gli  ac- 
cusati di  un  omicidio  commesso  mediante 
un'unica  ferita,  fatto  riflesso  che  «  avendo 
ambidue  gli  accusati  esploso  insieme 
l'arma  carica  a  proiettili,  non  si  può 
escludere  a  priori  che  un  proiettile  di 
ciascun'arma  sia  concorso  a  formare  la 
ferita  mortale,  massime  che,  essendosi 
pòste  anche  le  questioni  sulla  coopera* 
zione  immediata,  i  giurati,  ciò  nondimeno* 
ritennero  gli  accusati  colpevoli  come 
esecutori  »  (2). 

•  Benché  non  vi  sia  propriamente  al- 
cun esecutore  del  reato,  pur  tutti  gli 
imputati  possono  essere  condannati  come 
cooperatori  immediati  (3),  giacché  è  pos- 
sibile che  l'opera  loro,  virtbus  unitìs,  sia 
riuscita  a  compiere  il  reato. 

•'  Così  non  è  contraddittorio  il  verdetto 
chfe  assolve  gli  accusati  come  autori  del 
reato  o  come  cooperatori  immediati,  e  li 
condanna  tutti  come  complici  necessari! 
o  non  n ecessa rii  (4). 

'  Ari.  63,  64,  60,  100,  201  capoverso  2, 
203  capoverso  2,  206  capoverso,  22»  ca- 
poverso 2,  311  pr.,  314,  323,  371,  375,  471 
e  4&. 

Sono    compatibili    coi   delitti   mora- 


ti; Cam.  Roma,  prima  sezione,  10  gennaio  ,1894, 
Utfara. 

(>)  Cam.  Berna,  prima  sellano,  1  maggi?  189$, 
Sodano. 

(8)  Cam.  Roma,  aeoonda  sezione,  4  loglio  1888, 
wo. 

(4)  GlurUprudenaa  costante. 


mente  colposi  le  teorie  sulla  correità  e 
sulla  complicità  ? 

Sostiene  l'opinione  affermativa  Au- 
gusto Setti,  fatto  riflesso  che  due  vo- 
lontà possono  essere  dirette,  non  all'ef- 
fetto criminoso,  ma  alla  causa  che  lo 
produsse,  ed  esservi  tra  queste  due  vo- 
lontà quel  nesso  che  costituisce  il  con- 
corso (*). 

La  combatte  il  Travaglia  (6),  il  quale 
ritiene  che  ognora  quando  più  persone 
siano  imputabili  di  un  delitto  colposo, 
ciascuno  risponde  separatamente  e  di- 
stintamente del  fatto  proprio  secondo  il 
proprio  grado  di  colpa. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  non  ap- 
provò il  principio  troppo  assoluto  di 
non  esservi  mai  complicità  nei  fatti  col- 
posi; essendo  ciò  in  opposizione  con  l'ar- 
ticolo 60  (7),  il  quale,  nella  sua  prima 
parte,  si  riferisce,  non  solo  alla  contrav- 
venzione commessa  dalla  persona  sub- 
ordinata, ma  alla  colpa  del  superiore, 
il  quale  con  la  sua  diligenza  avrebbe 
potuto  impedire  la  contravvenzione. 

Non  ostante  le  censure  che  si  sono 
fatte  alla  sopra  riferita  sentenza  (8),  a 
me  pare  informata  a  sentimenti  ai  ra- 
gione e  di  giustizia.  Non  dissimulo  la  gra- 
vità della  questione  e  degli  argomenti 
che  si  adducono  a  seconda  dei  contrarli 
intendimenti,  ma  le  teorie  assolute  sodo 
ordinariamente  pericolose,  come  peri- 
colosa cosa  mi  sembra  il  sostenere  non 
esservi  mai  complicità  nei  fatti  colposi, 
i  quali  sono  tanti,  e  tante  sono  le  ipo- 
tesi della  complicità,  da  riuscire  impossi- 
bile a  mente  umana  di  prevederli  ed 
enunciarli  tutti. 

Riconosco  la  differenza  fra  contrav- 
venzioni e  reati  colposi,  ma  dopo  che  si 
è  stabilita  la  compatibilità  del  concorso 
nei  reati  (correità  e  complicità)  con  le 
contravvenzioni,  per  le  ragioni  che  si 
addurranno  agli  art.  63,  64,  378  e  434  e 
seguenti,  mi  pare  che  siasi  già  fatto  un 
gran  passo  per  sostenere,  la  compatibi- 
lità o  almeno  per  diffidare  della  contra- 
ria decwone  in  modo  assoluto. 

•Si  cita  in  contrario  la  giurisprudenza 
romana  in  forza  della  quale  «  nec  con- 
silium  vel  opem  ferre  sine  dòlo  malo 
posse  (9);  ma  questa  teoria,  cui  dà  ana- 
loga spiegazione  il  Sbtti  (10),  come  non 


(5)    IMla   imputahUità   secondo  9U  art.  44-48  4d 
oodit*  penai»,  parte  li,  pag.  122  e  seguenti. 


(fì  PrfcrUùm*,  Ivi,  pag.  XVI. 
(7)  Cum.  R< 


Roma,  seconda  aedone,  7  aprile  1892* 

(8)  Oastoki  CotTiiruro  (ArekMo  ófmriiieù  XUX, 
pag.    655   e    seguenti),    e  Cassatovi  tfnca,  1892, 

!  pag.  797  e  798. 

(9)  Paolo,  fr.  50  f  2  Df  Fmfit  -  XLVI,  9  -. 

(10)  Opera  citata,  pag.  194. 
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è  stata  accolta  per  le  contravvenzioni 
nelle  quali  non  concorre  il  dolo,  cosi  non 
spiega  autorità  riguardo  ai  fatti  colposi. 
Sia  pure  che  nei  fatti  colposi  non  pos- 
sa-demarcarsi  la  linea  fra  cooperatore  im- 
mediato ed  esecutore,  ma  nelle  conse- 
guenze non  v'ha  diversità  alcuna,  poi- 
ché l'uno  e  l'altro  sono  condannati  alla 
stessa  pena;  sia  pure  che  difficilmente 
possa  trovarsi  il  complice  nei  fatti  col- 
posi  per  negligenza  o  per  imperizia  nella 

f>ropria  arte  o  professione  ;  ma  quando 
a  colpa  consiste  in  fatti  imprudenti  o 
nella  inosservanza  di  regolamenti,  or- 
dini o  discipline,  allora  non  è  impossi- 
bile, mi  par  meno  difficile,  ed  è  compa- 
tibile la  coesistenza  di  un  autore  e  di 
obi  ecciti  o  rafforzi  la  risoluzione  di 
commettere  un  fatto  colposo,  di  chi  pro- 
metta assistenza  od  aiuto  da  prestarsi 
dopo  il  fatto  suddetto,  di  chi  dia  istru- 
zioni o  somministri  mezzi  per  eseguirlo, 
di  chi  ne  faciliti  la  esecuzione  prestando 
assistenza  od  .aiuto  prima  o  durante  il 
fatta  {art*  64). 

Del  resto  le  colpe  condanna  te  dal  co- 
dioe  penale,  per  la  loro  entità  giuridica, 
costituiscono  delitti  o  contravvenzioni, 
ossi»  costituiscono  reati,  e  ai  reati  in  ge- 
nere, fra  cui  i  colposi,  si  riferisce  l'art. 64. 

Ogni  scrittore,  che  ha  trattato  la  pre- 
ssate questione,  ha  proposto  qualche 
caso  a  sostegno  della  propria  tesi;  ne 
seguì  confutazione,  e  se  ne  dedusse 
rispettivamente  la  incongruenza  o  la 
inapplicabilità. 

•  Anch'io  oso  presentare  un  caso  che 
mi  par  scevro  di  queste  peccata,  e  ba- 
sta un  caso  per  respingere  la  contraria 
tesi  assoluta:  - 

.  Tizio  vorrebbe  esplodere  il  suo  fucile 
carico  di  proiettili  plumbei,  ma  teme 
che  qualcuno  possa  restarne  offeso,  come 
pur»  teme  di  infrangere  la  legge  che 
vieta  e  punisce  lo  sparo  di  arma  da 
fuoco  ia  luogo  abitato;  Caio,  suo  amico, 
(e  perciò,  senza  rapporti  di  superiorità 
o  di  dipendenza  fra  loro)  scientemente 
la  eccita  o  rafforza  la  risoluzione  di 
esplodere  quell'arma;  Tizio  esegue  l'atto 
volontario  della  esplosione  ed  uccide  o 
ferisce  involontariamente,  ossia  per  im- 
prudenza e  per  inosservanza  di  regola- 
menti, ordini  o  discipline. 

In  questo  caso  Tizio,  non  cade  dubbio, 
é  autore  del  reato  di  omicidio  involonta- 
rio o  di  lesione  personale  involontaria; 
Caio  non  è  autore  di  questo  reato  per- 
cheron ha  esploso  il  fucile,  ma  ragione 
e  giustizia  reclamano  la  punizione  di  lui, 
perchè  scientemente  eccitò  o  rafforzò  la 
risoluzione  di  commettere  il  reato  come 
di  fatto  fu  commesso,  e  la  legge  lo  pu- 


nisce come  complice,  salvo  poi  di  esa- 
minare se  il  reato,  senza  il  suo  concorso, 
si  sarebbe  o  no  commesso  (art.  64). 

Art.  63,  64,  378,  434  e  seguenti,  e 
legge  forestale. 

Come  in  qualsiasi  reato,  cosi  anche 
nelle  contraooenziom\  tutti  coloro  che  vi 
sono  concorsi  devono  rispondere  secondo 
il  grado  della  loro  partecipazione. 

Non  v'è  ragione  per  escludere  in 
massima  la  responsabilità  del  complice 
nei  reati  di  polizia;  che  anzi  il  complice, 
secondo  le  nozioni  che  ne  dà  il  capo- 
verso dell'art.  64,  può  talora  meritarsi 
trattamento  pari  a  quello  dell'autore 
principale.  In  casi  speciali,  per  altro, 
potrà  farsi  eccezione  alla  regola,. in  ri- 
guardo degli  elementi  e  delle  circostanze 
proprie  di  una  determinata  contraoDen- 
zione  (1).  Del  resto  l'art.  64  con  locuzione 
generica  si  riferisce  al  reato  commesso, 
vuoi  delitto,  vuoi  contravoensione. 

Quindi  non  è  vero  che.  ripugni  al- 
l'indole giuridica  delle  contravvenzioni 
qualunque  forma  di  complicità,  sia  ordi- 
naria, sia  corrispettiva;  e  quando  la 
contravvenzione  consista,  non  in  una 
omissione,  ma  in  un  fatto,  in  un'azione, 
com'è  concepibile  che  l'azione  sia  com- 
messa da  una  persona  senza  l'aiuto  al- 
trui, altrettanto  concepibile  è  che  sia 
aiutato  da  altri  (2)  negli  atti  che  hanno 
eccitato  o  rafforzato  la .  risoluzione  a 
commettere  la  contravvenzione,  nel  pro- 
mettere assistenza  od  aiuto  da  prestarsi 
dopo  di  essa,  nel  dare  istruzioni  o  nei 
somministrare. i  mezzi  per  eseguirla,  nei 
facilitarne  l'esecuzione  prestando  assi-, 
sten  za  od  aiuto  prima  o  durante  il  fatto. 

La  disposizione  dell'art.  63  del  codice 
penale  non  distingue  fra  delitti  e  con- 
travvenzioni; è  perciò  applicabile  in  tutta  _ 
la  sua  estensione  alla  materia  contrae 
venzionale,  ed  anche  ai  reati  puniti  dalla 
legge  forestale  (8),  in  virtù  dell'art.  10 
del  codice  penale  (4). 

Art.  63,  64,  464,  466   n.  2  e  225. 

Altra  parte  d' incompatibilità  può  sor- 
gere dalla  diversità  sostanziale  fra  il 
reato  per  cui  si  procede  e  il  reato  che 
si  yorrebbe.. addebitare  in  via  subordi- 
nata dall'imputato,  il  quale  resterebbe 
privo  di  difesa  se  accusato  per  esempio, 
di  omicidio,  venisse  condannato  per  furto. 


(1)  Relazione  <Ul  n.inUtro  Zavardbllx  al  tuo  pro- 
getto, voi.  I.  pag.  178. 

(»>  Cut.  Roma,  10  ottobre  1893,  Oiofi. 

(3)  Caie.  Roma,  seconda  testone,  21<«iovembre  1891, 
jr«r«waleo;  S*  agosto  1899,  UinichtUi. 

(4)  Gas».  Roma,  seconda  sezione,   6  giugno   1891,  '. 
Verr èchio. 
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Si  parta  da  questo  caso  cosi  evidente, 
e  man  mano  si  vedrà  agevolmente  quali 
reati  in  giudizio  siano  incompatibili  per 
sostanziale  diversità;  intanto  si  citi  un 
caso  particolare  che  ha  dato  materia  a 
dibattito  forense: 

«  Sebbene  di  regola  non  si  possa,  in 
accusa  di  concorso  in  omicidio  preme- 
ditato, proporre  sussidiariamente  la  que- 
stione ai  favoreggiamento,  che  è  un  reato 
sud  generis,  affatto  diverso  e  conseguente 
a  quello  perchè  si  concreta  in  fatti  po- 
steriormente avvenuti,  per  cui  havvi  bi- 
sogno di  formale  espressa  accusa:  tut- 
tavia è  stato  sempre  dalla  giurispruaenza 
ritenuto,  che  quando  dal  tenore  della  sen- 
tenza e  dall'atto  d'accusa  ne  sorga  lo  ad- 
dentellato, come  quando  in  essi  si  parli 
del  favoreggiamento  siccome  argomento 
della  più  grave  responsabilità  penale  at- 
tribuita ad  uno  dei  giudicabili,  possa  in 
questo  caso  proporsi  la  correlativa  que- 
stione subordinata.  E  può  proporsi  quan- 
do, tra  gli  altri  argomenti  addotti  dalla 
sentenza  e  dall'atto  d'accusa,  contro  l'ac- 
cusato per  ritenerlo  colpevole  di  correità 
in  omicidio  premeditato,  si  adduce  quello 
di  avere  egli  accordato  ospitalità  agli 
aggressori  rimasti  feriti,  ed  in  ciò  bene 
potrebbe  il  presidente  trovare  lo  adden- 
tellato per  proporre  ai  giurati  la  que- 
stione subordinata  del  favoreggiamen- 
to  (I). 

Art.  63,  64,  364,  372  e  379. 
La    ipotesi    dell'art.    379    costituisce 
una  diversa  figura   di  reato  nei   delitti 
contro  le  persone,  e  subordinata  nei  casi 

§  revisti  dagli  art.  63  e  64,  che  il  presi- 
ente  o  la  corte  d'assise  non  sono  obbli- 
gati di  prospettare  ai  giurati,  ma  che 
hanno  soltanto  la  facoltà  di  farlo  quando 
i  risultati  della  pubblica  discussione  ne 
offrano  lo  addentellato  ;  e  l'uso  di  siffatta 
facoltà,  dipendente  da  apprezzamenti  di 
fatto,  devoluti  esclusivamente  dai  giu- 
dici di  merito,  non  va  soggetto  a  cen- 
sura (2). 

Art  63  pr.  e  378. 

La  legge  non  designa  esecutore  chi 
prende  una  parte  qualunque  alla  esecu- 
zione materiale  del  fatto,  al  che  prov- 
vedo l'art.  63,  ma  chi  con  l'opera  della 
propria  volontà  e  della  propria  attività 
tìsica  si  rende  autore  del  reato;  donde 
risulta  ben  certo  che  la  disposizione 
della  prima  parte  dell'art.  378,  come  non 


(1)  Casa.  Roma,  prima 'sazione,  7  agoito  1894, 
Enrico. 

(»)  Gasa.  Roma,  prima  testone,  81  dicembre  1894, 
D'Onofrio. 


giova  e  non  si  estende  ai  cooperatori 
immediati  in  forza  del  capoverso  di  detto 
articolo,  molto  meno  può  giovare  ed 
estendersi  agli  esecutori,  la  cui  respon- 
sabilità, quando  non  è  maggiore,  è  però 
sempre  il  prototipo  d'ogni  penale  im- 
putabilità (3). 

Art  63  pr.  378  capoverso. 

Dopo  essersi  posta  la  questione  di 
colpabilità  quale  esecutore  o  quale  coope- 
ratore immediato  ai  sensi  dell'art.  63  pr., 
io  non  ravviso  incompatibilità  di  pro- 
porre ancora  in  via  subordinata  la  que- 
stione di  complicità  corrispettiva  e  di  col- 
pabilità auale  cooperatore  immediato  ai 
sensi  dell'art  378  capoverso;  imperoc- 
ché non  ripugna  il  ritenere  che  co- 
lui il  quale  non  eseguì  il  reato  o  non 
vi  cooperò  immediatamente,  possa  però 
avere  preso  parte  alla  esecuzione  aello 
stesso  reato,  senza  che  se  ne  conosca 
l'autore,  ai  termini  dell'art  378.  L'autore 
del  reato  talora  non  si  conosce,  perchè 
la  giustizia  umana  non  sempre  riesce  a 
scoprire  i  rei,  ma  l'autore  sconosciuto  del 
reato  può  essere  anche  colui  che,  come 
tale,  ottenne  un  verdetto  negativo,  e  che 
in  ogni  modo  rimane  accertato  a  tutto  suo 
vantaggio  avere  semplicemente  preso 
parte  alla  esecuzione  del  reato.  L'art.  37& 
non  esclude  in  modo  assoluto  l'autore  del 
reato,  ma  ve  lo  include  se  esso  non  sia 
conosciuto,  mentre  è  provato  che  vi  ha 
preso  parte.  Cosi  l'art  378  non  esclude 
chi  non  fu  Yautore  del  reato,  basta  la 
partecipazione,  anzi  nega  la  diminuzione 
di  pena  a  chi  fu  cooperatore  immediato 
del  fatto.  Del  resto  la  teorica  della  com- 
plicità corrispettiva,  non  potendo  ra$- 
fiungere  il  vero  assoluto,  si  accontenta 
i  un  vero  relativo  che  è  questo,  che 
intervenendo  tutti  nel  fatto  criminoso, 
e  volendo  tutti  il  medesimo  male,  sono 
stati  per  lo  meno  complici  ciascuno  del- 
l'altro (4).  Finalmente  osservò  che  nel- 
l'accusa di  cooperatore  immediato  è  esclu- 
sa la  qualità  di  autore,  ma,  negata  che 
sia  siffatta  reità,  ovvero  negata  la  re- 
sponsabilità come  esecutore  del  reato, 
nulla  impedisce  ai  giurati  di  ritenere, 
nella  loro  giustizia,  l'accusato  colpevole 
d'avere,  non  come  autore,  ma  insieme 
all'autore  sconosciuto  preso  parte  alla 
esecuzione  del  reato. 

Ond'è  che  la  risposta  negativa  alla  ese- 
cuzione del  reato  ovvero  alla  cooperazions 
immediata  in  un  reato  di  cui  si  suppone 


($)  Caie.  Roma,  prima  ■estone,  11  gennaio  189*,. 
Filomena. 

(4)  Rapporto  della  commissione  nominata  a!  S  set- 
tembre 1869,  pag.  50. 
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noto  l'autore,  non  rende  incompatibile 
nò  contraddittoria  la  risposta  afferma- 
tiva alle  questioni  sulla  complicità  cor- 
rispettiva ed  anche  sulla  cooperazione 
immediata  in  un  reato  di  cui  non  si 
conosca  l'autore  giusta  l'art.  378  (1). 

Al  contrario  è  contraddittorio  il  ver- 
detto col  quale  mentre  da  una  parte  si 
afferma  la  colpabilità  di  due  dei  tre 
coaccusati  dello  stesso  reato  come  coo- 
peratori immediati,  dall'altra  si  dichiara 
invece  che  il  terzo  coaccusato  è  colpe- 
vole di  complicità  corrispettiva.  E,  per 
verità,  quando  più  persone  partecipano, 
con  precedente  e  manifesto  concerto,  ad 
un  omicidio,  e  si  conosce  chi,  fra  i  più 
aggressori,  abbia  cagionato  la  ferita 
mortale,  deve  l'autore  di  essa  rispon- 
dere del  delitto,  mentre  gli  altri  deb- 
bono-risponderne  quali  correi  o  com- 
plici secondo  il  grado  della  loro  com- 
partecipazione criminosa;  la  responsa- 
bilità quindi  di  tutti  costoro  è  regolata 
dalle  norme  comuni  sulla  correità  e  com- 
plicità, che  ha  per  base  ed  è  integrata 
dalla  certezza  cne  sia  conosciuta  l'azione 
da  essi  singolarmente  compiuta,  e  sia 
così  determinato  il  dolo  specifico  di  cia- 
scuno nella  diversa  misura  con  la  quale 
concorse  al  delitto,  la  complicità  corri- 
spettiva invece,  che  ebbe  origine  in  una 
saggia  giurisprudenza  delle  provincie 
meridionali,  è  una  ben  diversa  figura  di 
reato,  la  quale,  più  specialmente  si  ve- 
rifica nei  casi  improvvisi,  senza  con- 
certi prestabiliti,  e  necessariamente  pre- 
suppone la  incertezza  dell'autore  dell'o- 
micidio; d'onde  si  rivela  quella  indeter- 
minatezza di  dolo,  fra  tutti  coloro  che 
vi  concorsero,  che  indusse  il  legislatore 
a  prescindere  dalle  prove  contro  uno  o 
più  rei  principali  che  non  si  conoscono, 
per  considerarli  tutti,  non  quali  correi, 
ma  di  equipararli  ai  complici  secondarii 
e  di  punirli  con  le  pene  quasi  corrispon- 
denti, perchè  sebbene,  in  questo  caso, 
si  ritenga  tutti  colpevoli,  ignora  però 
chi  fra  essi  sia  stato  l'esecutore  imme- 
diato della  strage.  Ora  se,  nella  specie, 
sia  noto  che  due  dei  coaccusati  erano 
stati  gii  uccisori  della  stessa  persona,  e 
si  conosca  l'azione  da  essi  singolarmente 
compiuta,  per  la  contraddizione,  che  noi 
consente,  non  possono  i  giurati  medesi- 
mamente ritenere,  senza  porsi  in  con- 
traddizione con  loro  stessi,  che  fossero 
ignoti  gli  autori  di  quell'omicidio,  allor- 
ché si  tratti  di  determinare  la  respon- 
sabilità dell'altro  coaccusato,  per  la  par- 
tecipazione da  costui  avuta  nel  medesimo 
reato,  ammettendo  cosi  che  una  indivi- 


si) fruir»  U  CUMJJMora  ottica  V.  pag.  129. 


dua  entità  giuridica  possa  rivestire  due 
e  ben  distinte  figure  di  reato  (2). 

Art.  63  capoverso  e  366  n  2. 

L'art.  63  capoverso  non  limita  la  fi- 
gura e  la  responsabilità  del  determinan- 
te ai  casi  di  premeditazione,  ma  l'am- 
mette indistintamente  in  tutti  i  casi  in  cui 
accade  che  uno  spinga  a  delinquere  chi 
senza  quella  spinta  non  avrebbe  com- 
messo il  delitto,  ossia  faccia  nascere  ila 
risoluzione  criminosa.  E  questo  può  ac- 
cadere anche  senza  premeditazione,  po- 
tendo, per  esempio,  verificarsi  che  l'im- 
pulso dato  dal  determinante  spinga  im- 
mediatamente all'azione,  e  vengano  cosi  a 
mancare  persino  l'elemento  materiale  e 
l'apparenza  stessa  della  premeditazione; 
non  vi  è  dunque  contraddizione  tra  l'es- 
sersi dai  giurati  affermato  che  taluno  de- 
terminò Vesecutore  ad  uccidere,  e  l'essersi 
esclusa  per  entrambi  la  premeditazione  {3). 

Allora  soltanto  il  verdetto  è  contra- 
dittorio,  quando  due  delle  proposizioni 
contenutevi  sono  inconciliamli,  quando 
l'una  esclude  l'altra,  essendo  l'esistenza 
dell'una  impossibile,  data  la  contempora- 
nea esistenza  dell'altra.  Ciò  posto,  la  pro- 
posizione che  V esecutore  materiale  del 
reato  avesse  motivi  proprii  a  commet- 
terlo, e  l'altra  che  lo  commettesse  sen- 
za averlo  premeditato,  non  si  escludono 
a  vicenda,  potendo  ben  sussistere  che 
egli,  pur  avendo  motivi  proprii,  e  più 
facilmente  appunto  per  averli,  si  fosse 
indotto,  per  impulso  dell'altro  accusato, 
al  maleficio  estemporaneamente,  senza 
averne  formato  il  disegno  prima  dell'a- 
zione (4). 

Art.  64,  364,  368  e  379. 

Può  darsi  complicità  nei  reati  dim- 
peto  e  nelle  risse ì  La  risposta  negativa 
non  trova  alcun  appoggio  nella  legge 
e  nei  principii  generali.  Anche  noi  reati 
commessi  in  coteste  condizioni,  allorché 
concorrono  le  circostanze  di  fatto  in 
cui  la  legge  raffigura  la  compartecipa- 
zione ai  reato,  giusta  i  diversi  numeri 
dell'art.  64  del  codice  penale  vigente;  ra- 
gione e  legge  esigono  che  gli  accusati  ri- 
spondano di  complicità  in  quel  reato  al 
quale  hanno  in  tale  guisa  concorso  (5). 

Quindi  la  complicità  si  concepisce  e 
può  verificarsi  tanto  nell'omicidio  wlon-  , 
larvo  quanto  fioìVomicidio   oltre  Vintene 


(t)  Casa.  Roma,  prima  «esione,  SI  dicembre  1884, 
D'Onofrio. 

(8)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  7  marzo  1888,  Ferri, 

(4J  Casa.  Roma,  prima  sezione,  IO  maggio  1888, 
Bachi. 

(5)  Cam.  Roma,  seconda  «estone,  18  dicembre  1888, 
Marc  fiéte. 
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zione  tanto   nel   semplice   quanto   nello 
scusabile  per  provocazione  (1). 

Art.  64  e  341  capoverso  1. 

Anche  nel  ratto  consensuale  (art.  341 
capoverso  l)può  concorrere  la  complicità 
non  necessaria  (art.  64);  dappoiché  quan- 
do, per  essersi  tale  reato  commesso 
in  persona  di  una  minore,  vien  dalla 
legge  considerato  come  reato,  ed  è  poi 
il  medesimo  perpetrato  con  l'aiuto  o 
l'assistenza  di  altri,  è  sempre  applicabile 
l'art.  64  che  contempla  la  ipotesi  del 
concorso  di  più  persone  nello  stesso 
reato  (2). 

L'art.  378  comprende  una  ipotesi  di- 
versa da  quella  contemplata  nell'art.  64: 
con  l'art.  S78,  mentre  si  è  modificato  ciò 
che  era  un  portato  della  giurispruden- 
za delle  provincie  meridionali  d'Italia, 
s'è  poi  creata  una  figura  di  reato  ben 
differente  da  quella  dell'art.  64,  il  quale 
implica  una  complicità  accessoria  a  quel- 
la della  principale,  cioè  una  complicità 
per  la  quale  è  accertato  che  altri  sia  sta- 
to l'autore  materiale  del  reato.  Quin- 
di il  detto  art.  64  nel  suo  capoverso,  ri- 
flettente la  diminuzione  di  pena  pei  com- 
plici non  necessaria  non  può  essere  esteso 
alla  ipotesi  dell'art.  378  (3). 

Art.  64  e  378 

Se  l'accusato  viene  tratto  in  giudi- 
zio per  complicità  corrispettiva  (art.  378), 
può  essere  condannato  per  complicità 
ordinaria  (art.  64);  ossia,  esclusa  la  com- 
plicità corrispettiva  per  verdetto  dei  giu- 
rati, è  lecito  dichiarare  la  colpabilità 
dell'accusato  per  complicità  ordinaria; 
imperocché  questa  è  complicità  meno 
grave  della  correspettiva,  come  si  rileva 
dalle  relative  pene,  e  non  esiste  con- 
trarietà di  fatti  tra  quelli  che  costituì-1 
scono  la  complicità  ordinaria  e  quelli 
della  accusa  originaria  per  complicità 
corrispettiva.  V'ha,  è  vero,  la  circo- 
stanza che  in  questa  l'autore  del  reato 
non  si  conosce,  e  in  quella  si  suppone 
noto,  ma  l'essere  sconosciuto  l'autore 
non  vuol  mica  dire  che  l'autore  del  rea- 
to non  esista,  anzi  tra  \  colpevoli  di  com- 
plicità corrispettiva  deve  pur  trovarsi 
l'autore  del  reato  (4).  Inoltre  la  suindi- 
cata '  circostanza  non  ha  in  proposito 
nessuna  influenza,  si  vero  che*  per  ri- 
spondere di  complicità  ordinarla  si  può 


(1)  Gasa.  Roma,    prima   sezione,   30    marzo   1892, 
Bianchi. 

{%)  Casa.  Roma,  seconda  sezione,  SO  mano   1898. 

(8)  Casa.  Roma.  12  dicembre  1890,  ITApolUo. 
(4)  Rapporto  della  commissione  nominata  al  S  set- 
tembre 1863,  pag.  68. 


inviare  al  giudizio,  sebbene  contempo- 
raneamente non  si  proceda  contro  l'au- 
tore del  reato  perchè  rimasto  scono- 
sciuto, e  il  complice,  ai  sensi  dell'arti- 
colo 64,  può  essere  condannato  sebbene 
l'accusato  come  autore  sia  stato  assolto. 
Del  resto  l'imputato  di  complicità  cor- 
rispettiva ben  può  difendersi  dalla  ac- 
cusa di  complicità  ordinaria,  perchè  trat- 
tasi di  un  reato  diverso,  ma  commesso 
con  le  stesse  circostanze  di  tempo,  di 
luogo  e  di  persona,  e  gli  si  addebita  di 
avere  preso  parte  al  reato  in  uno  dei 
modi  enunciati  nell'art.  64:  se  la  di- 
fesa non  è  compiuta,  può  compiersi  in 
assise,  dopo  che  il  presidente  avrà  de- 
finitivamente formulato  le  questioni. 

Art.  64  e  378. 

La  controversia  fu  portata  alla  cas- 
sazione, con  questa  differenza,  chejinvece 
di  proporre  in  via  subordinata  la"  que- 
stione sulla  complicità  ordinaria,  si  pro- 
Sose  invece  subordinatamente  quella 
ella  complicità  corrispettiva.  Ciò  è  vieta- 
to, perchè  il  reato  minore  può  affermarsi 
qualora  venga  negato  il  maggiore,  ora 
negato  il  reato  minore,  non  è  lecito  ag- 
gravare la  condizione  dell'accusato  con 
una  questione  involvente  maggiore  re- 
sponsabilità; se  al  contrario  si  fosse 
subordinata  la  complicità  ordinaria  alla 
risposta  negativa  della  questione  sulla 
complicità  corrispettiva ,  allora  la  cassa- 
zione unica  avrebbe  detto  :  nella  €  compli- 
cità corrispettiva  si  trova  la  complicità 
ordinaria,  ma  nella  complicità  ordinaria 
non  si  trova  la  complicità  corrispettiva*, 
nel  senso  che  nel  meno  non  c'è  il  più, 
nel  più  c'è  il  meno. 

Con  queste  parole  la  cassazione  chiu- 
se la  sua  sentenza  che  qui  di  seguito 
riportiamo,  e  che  letta  attentamente,  non 
contraddice  punto  all'opinione  da  me  ma- 
nifestata. 

«e  Esclusa  ogni  specie,  non  pure  di 
agenti  principali,  ma  anche  di  semplici 
complica  secondo  le  vecchie  leggi  e  le 
nuove,  la  questione  della  complicità  cor- 
rispettiva^  messa  come  subordinata,  sa- 
rebbe fuori  di  luogo;  e,  decisa  dai  giu- 
rati affermativamente,  contraddirebbe 
alle*  risposte  precedenti  tutte  negative. 
La  complicità  corrispettiva  è  qualche  cosa 
di  più  grave  che  non  sia  la  compiiate 
ordinaria  semplice;  negata  questa,  non 
si  può  affermare  l'altra.  Nella  complicità 
ordinarla  può  anche  ignorarsi  l'esecu- 
tore del  reato  come  si  ignora  nella  com* 
plicità  corrispettiva.  La  differenza,  tra  la 
complicità  semplice  ed  ordinaria,  e  la 
complicità  corrispettiva,  consiste  unica- 
mente in   questo,  che  nella  complicità 
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corrispettiva,  sebbene  si  ignori  l'esecu- 
tore o  autore  del  reato,  pure  è  certo 
che  detto  esecutore  o  autore  si  trova  fra 
i  complici  corrispettivi,  quando  invece 
ciò  non  è  nella  complicità  ordinarla.  Nella 
complicità  corrispettiva  si  trova  l&com- 
plicità  ordinaria,  ma  nella  complicità  or- 
dinaria non  si  trova  la  complicità  cor- 
rispettioa  (1)  ». 

Art  64  e  421  pr. 

La  complicità  materiale  in  un  furto 
(art.  64)  e  la  ricettazione  dolosa  degli 
oggetti  provenienti  dal  furto  medesimo 
non  possono  coesistere,  imperocché  so- 
no due  figure  distinte  di  reato.  Quando 
la  ricettazione  dipendesse  da  un  prece- 
dente accordo  coll'autore  del  furto,  si 
compenetra  nella  complicità',  è  per  guasto 
che  l'art.  421  ravvisa  il  reato  di  ricetta- 
zione nei  soli  casi  in  cui  il  ricettatore 
sia  stato  estraneo  alla  consumazione  del 
furto  (2). 

Art.  77,  366  n.  6  del  codice  penale, 
122  legge  doganale  8  settembre  1889 
n.  6387. 

Se  i  giurati  affermano  che  l'omicidio 
fu  commesso  in  occasione  del  contrab- 
bando (art.  122  della  legge  doganale  8  set- 
tembre 1889;,  e  rispondono  negativamen- 
te alla  questione  intorno  alle  circostanze 
qualificanti  dell'art.  366  n.  6  del  codice 
penale,  ciò  non  esclude  il  concetto  che 
possa  formarsi  la  corte  intorno  al  nesso 
tra  Vomicidio  e  il  contrabbando,  per  veni- 
re alla  conseguenza  che  il  contrabbando 
debba  considerarsi  la  causa  occasionale 
dell'omicidio,  poiché  ciò  costituisce  so- 
pratutto un  apprezzamento  di  fatto  con- 
tenuto nella  questione  che  fu  affermata 
dai  giurati  (3).  Quindi  l'una  e  l'altra  que- 
stione possono  formularsi  indipenden- 
temente e  senza  pericolo  d'incompati- 
bilità; come  può  formularsi  la  questione 
per  qualunque  altro  reato  connesso,  di 
cui  all'art.  77  del  codice  penale,  e  quel- 
la dell'omicidio  qualificato  di  cui  all'art 
366  n.  6. 

Art  187  e  194. 

Quando  l'oltraggio  (art  194)  è  con- 
temporaneo ed  ha  luogo  nel  momento 
della  violenza  o  della  resistenza  all'au- 
torità (art.  187  e  seg.),  si  confonde  con 
essa  formando  un  solo    reato  (5),  sì  da 


(1)  Case.  Roma,  prima  sezione.  36  gennai  j  1834, 
Sedetti. 

(I)  Ca»».  Roma,  16  giugno  1891,— P.M.  c.Pegorer. 
(8)  Casa.  Roma,  prima  iasione,  3  febbraio  ,  1892, 
Boiulli. 

(a)  Oats.  Boma,  seconda  sezione,  8  ottobre  1891, 
Buongiovanni.  ' 


doversi  comminare  una   pena  soltanto, 
ossia  la  pena  maggiore. 

Art.  211  pr.  e  225. 

Si  può  simulare  un  reato  ed  aiuta r^ 
nello  stesso  tempo  colui  che  lo  simula, 
eludendo  le  investigazioni  della  polizia 
giudiziaria  sopra  il  reato  realmente 
commesso.  In  altri  termini,  la  simula- 
zione di  reato  di  cui  all'art.  211,  non  è 
incompatibile  col  reato  di  favoreggia- 
mento di  cui  all'art  225,  quando  vi  sia 
di  mezzo  l'attività  criminosa  di  più  per- 
sone (5). 

Art.  235. 

Con  l'applicare  cumulativamente  la 
prima  parte  e  il  secondo  capoverso  del- 
l'art 2o5  il  giudice  cade  in  errore,  im- 
perocché, nell'esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  l'aggravante  dell'arma 
è  inseparabile  da  quella  della  violenza 
sulla  persona,  ed  incompatibile  colla  sola 
circostanza  della  violenza  sulla  cosa,  sic- 
come il  giudice  deve  agevolmente  ar- 
guire anche  per  il  collocamento  della 
relativa  disposizione,  che  nella  ordinata 
sequenza  dei  capoversi,  deve  logica- 
mente coordinarsi  a  quella  del  capo- 
verso precedente,  siccome  è  costante  e 
corretto  sistema  del  codice  (6). 

.  Art.  340  e  341  pr. 
Non  si  dirà  certamente  che,  ove  lo 
scopo  del  ratto  sia  il  matrimonio,  non 
possa  concorrere  la  circostanza  del- 
l' inganno,  poiché  gli  art.  340  e  341  pr. 
dicono  perfettamente  il  contrario.  Per 
altro  è  ovvio  che  sono  molti  i  casi  in 
cui  lo  scopo  del  ratto  sia  il  matrimonio 
contro  il  volere  dei  genitori,  e  spesso 
si  ricorre  all'inganno  per  indurre  la 
donna  al  ratto.  11  fine  del  matrimonio 
e  l'inganno  coesistono  pertanto  in  mol- 
tissimi casi;  come  se  il  rapitore  pro- 
mette il  matrimonio  alla  rapita,  non 
ignorando  che  per  ragione  di  età  non 
era  capace  di  contrarlo,  e,  raggiunta 
l'età  legale,  l'abbandona  incinta  e  diviene 
marito  di  un'altra  (7). 

Art.  364,  368  pr.,  372  e  374. 

Quando  l'accusa  è  di  omicidio,  si  pre- 
senta a  prima  giunta  come  un  contro- 
senso l'assunto  che  coll'omicidio  possa 
coesistere  la  oltre  intenzione  (art  368  pr. 
e  374).  Se  si  vuole  uccidere  e  si  uccide, 


(5)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  11  dicembre  1891, 
Fronteddu. 

(6)  Cass.  Soma,  seconda  sezione,  7  dicembre  1893, 
Triolo. 

(?)  Cass.  Roma,  seconda  sezione,  11  ottobre  1892, 
Saruonetti. 
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ò  evidente  che  il  fatto  risponde  alla  vo- 
lontà dell'agente;  cioè  che  il  fatto  non 
oltrepassa  già,  ma  rivela  la  esecuzione 
perfetta  di  co  testa  volontà.  È  il  vero 
caso  in  cui,  per  adottare  il  nuovo  lin- 
guaggio dei  giuristi,  la  obbiettività  ideo- 
logica coincide  coll'obbiettività  giuri- 
dica. Quindi,  in  tema  di  accusa  di  omi- 
cidio, tanto  pel  codice  del  1859  che  pel 
codice  vigente,  la  questione  della  ferita 
o  della  lesione  produttiva  della  morte 
non  può  essere  proposta  che  qualora 
sia  negata  la  questione  sull'omicidio.  E 
non  è  mica  vero  che  il  codice  penale 
vigente  abbia  fatto  un  reato  unico  del- 
l'omicidio e  della  ferita  produttrice  della 
morte  contemplata  nel  codice  sardo. 
Una  tale  proposizione  è  falsa,  perchè  ò 
smentita  dagli  art.  364  e  368  del  codice 
vigente,  che  offrono  due  distinte  ipotesi 
penali,  le  quali  hanno  riscontro  in  due 
diverse  figure  di  reato.  Ora  Park  368 
'  implica  la  preterintenzionalità  dell'agen- 
te; il  che  non  si  verificava  per  l'art.  541 
del  codice  sardo.  Epperò  l'accusato  che 
potrebbe  invocare  il  beneficio  dell'ultra 
finem  per  una  ferita  produttrice  di 
morte,  se  commessa  sotto  l'impero*  del 
codice  del  1859,  non  potrebbe  mai  invo- 
carlo per  una  lesione  personale  com- 
messa sotto  l'impero  del  codice  vigente. 
Ad  ogni  modo,  non  potendosi  mai  dubi- 
tare che  la  questione  della  ferita  o  della 
lesione  produttrice  della  morte  sia,  in 
accusa  di  omicidio,  una  questione  sus- 
sidiaria, la  posizione  di  essa  è  rimessa 
alla  prudente  discrezione  dei  presidenti 
o  delle  corti  d'assise,  a  seconda  dei  ri- 
sultati dei  dibattimenti  (1). 

Al  contrario  la  lesione  personale  vo- 
lontaria (art.  372)  è  compatibile  con 
Veceesso  nel  fine  (art.  374),  dappoiché 
cotesti  due  fatti  non  costituiscono  due 
reati  distinti,  ma  un  reato  unico,  la  le- 
sione personale,  di  cui  è  scusa  l'eccesso 
nel  fine. 

Art.  364,  368  pr.,  372  e  378  pr. 
La  complicità  corrispettiva  non  è  una 
minorante  che  il  presidente  dell'assise 
sia  obbligato  a  proporre  per  la  sola 
istanza  della  difesa,  ma  è  una  figura  di- 
versa di  colpabilità  che  il  presidente  o 
la  corto  possono  o  no  adottare  secondo 
i  casi  e  secondo  il  dettame  della  loro 
prudenza  (2).  Segue  da  ciò  che  non  pos- 
sono coesistere  omicidio   o  lesione  per* 


(1)  Cass.  Roma,  seconda  sezione,  16  maggio  1890, 
Bernardo. 

Conf.  Gas*.  Roma,  prima  sezione,  11  marzo  1890. 
Trlmgoli. 

(8)  Oass.  Roma,  prima  sezione,  29  gennaio  1899. 

MÌA.  ' 


sonale  e  complicità  corrispettiva;  ma  solo 
nel  caso  che  Vomiciàio  o  la  lesione  per- 
sonale venga  esclusa,  è  lecito  eccitare 
i  poteri  del  presidente  o  della  corte  d'as- 
sise per  proporre  ai  giurati  in  via  sub- 
ordinata la  questione  sulla  eomplicUàcor- 
rispettiva. 

Art.  365  n.  3  e  366  n.  2. 

Nel  caso,  per  quanto  raro,  che  ta- 
luno per  improvviso  moto  dell'animo 
tolga  ad  altri  la  vita  col  mezzo  di 
sostanze  venefiche,  si  ha  pel  nuovo 
codice  l'omicidio  aggravato,  previsto 
dal  n.  3  dell'articolo  365,  e  colpito  di 
pena  men  grave  di  quella  sancita  dal 
codice  sardo  pel  veneficio.  Ma  non  e 
certo  esclusa  pel  nuovo  codice  la  ipo- 
tesi più  ovvia  ed  ordinaria  che  il  v^ 
leno  sia  stato  propinato  al  seguito  di 
premeditazione,  potendo  nello  stesso> 
mtcidio  concorrere,  colVaggrctvante^ddle 
sostanze  venefiche,  la  circostanza  quali- 
ficante della  premeditazione.  E  se  itale 
circostanza  e  contenuta  nella  sentenza 
di  accusa,  può  e  deve  proporsi  la  rela- 
tiva questione  ai  giurati:  dovendosi,  ove 
questa  venga  esclusa  e  Pai  tra  affermata, 
applicare  al  giudicabile  la  men  severa 
sanzione  stabilita  dalla  nuova  legge  per 
l'omicidio  aggravato  (3). 

Se  venga  affermata  la  sola  premedir 
fazione,  si  applicherà  la  più  severa  san- 
zione dell'omicidio  qualificato.  Dicasi 
altrettanto  se  vengano  affermate  en- 
trambe le  questioni  sulla  premeditatone 
e  sulle  sostanze  venefiche  in  forza  del- 
l'art. 78. 

Art.  366  n.  2  e  3. 

In  un  omicidio  possono  coesisterete 
due  circostanze  Qualificanti  della  preme- 
ditazione e  della  brutale  malvagità;  im- 
perciocché niente  vale  ad  escludere  che 
il  colpevole  di  omicidio  per  solo  im- 
pulso di  brutale  malvagità  abbia  medi- 
tato il  delitto,  ne  abbia  studiato  e  pre- 
parato i  mezzi  di  esecuzione,  e  vi  si  sia 
risoluto  con  calma,  con  tanta  calma 
quanta  può  esserne  in  chi  non  ha  altra 
causa  che  lo  spinga  al  maleficio  (4). 

Art.  366  n.  2  e  377. 
Il  prof.  Impallombni  sostiene  la  com- 
patibilità  della  premeditazione    con  la 
provocazione  speciale   dell'art.  377,  per- 
chè, dice,  qui  la  legge  limitasi  a  esigere 


(S)  Gas*. Roma,  prima  sezione,  7  luglio  1890,  Pro- 
oino.  Vedi  quanto  fa  detio  agli  art.  47  pr.,  866  n.9  e  S66 
n.S. 

(4)  Oass, Soma,  prima  seziono,  4  loglio  18M,  Om- 
priU. 
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che  il  fatto  sia  commesso  nell'atto  della 
sorpresa,  e  questa  può  essere  acciden- 
tale o  voluta  in  precedenza,  nel  quale 
caso  avviene  un  omicidio  premeditato 
subordinatamente  alla  condizione  della 
sorpresa  in  flagranza.  (1) 

Gli  risponde  la  Rivista  penale  (2)  : 
«  A  parte  questa  ipotesi  forse  ecces- 
siva della  sorpresa  e  della  strage  cosi 
calcola tamen  te  predisposta,  il  caso  di 
applicazione  delrart  377  non  ci  sembra 
che  differisca  gran  che  da  quello  dell'art 
51,  in  cui  può  ben  farsi  l'ipotesi,  se  non 
dell'andare  in  cerca  della  provocazione, 
di  consistere  questa  in  null'altro  che  nel- 
l'epilogo di  una  lunga  vicenda  di  attriti  e 
di  propositi  repressi  e  incalzanti.  Si  pensi 
un  po'se,  qualora  non  esistesse  l'art  377, 
non  sarebbe  egualmente  applicabile  alle 
ipotesi  dell'  Impallomeni  l'art,  51.  D'al- 
tronde; ove  all'applicazione  dell'art.  51 
facesse  ostacolo  la  condizione  del  «  fatto 
commesso  nell'impeto  »,  a  quella  del- 
l'art 377  non  dovrebbe  fare  minore  osta- 
colo la  condizione  del  «  fatto  commesso 
nell'atto  »,  poiché  il  fatto  vuol  conside- 
rarsi' in  tutta  la  sua  integrità,  e  quindi 
anche  con  l'elemento  morale  che  deve 
accompagnarlo,  preesistendo  il  quale  e- 
lemento,  retrocederebbe  pure  il  comin- 
ciamento  del  fatto  »  (3). 

L' Impallomeni  non  se  ne  persuade, 
e  sostiene  che  se  la  premeditazione  ac- 
compagna l'omicidio  commesso  dal  co- 
niuge, dall'ascendente,  ecc.  nell'atto  delia 
sorpresa   in  flagrante   adulterio    o  ille- 

SitUmo  concubito,  l'omicidio  è  preme- 
ttato;  giacché  i  delitti  di  sangue  sono 
premeditati  appunto  perchè  commessi 
con  premeditatone  (art  366  n.  2). 

Ma  dopo  che  la  giurisprudenza  ha 
definitivamente  e  in  modo  costante  pro- 
nunziato la  incompatibilità  della  provo- 
cazione e  della  premeditazione,  non  é  più 
praticamente  utile  la  controversia  che 
ora  si  agita  sulla  compatibilità  della  pre- 
meditazione e  della  scusa,  accordata  dal- 
l'art 377,  e  che  incontestabilmente  è 
riconosciuta  come  provocazione,  perchè 
nel  caso  del  flagrante  adulterio  o  aVille- 
aittimo  concubito,  qualora  si  pretenda  il 
beneficio  dell'art  377,  fa  d'uopo  che  con- 


(t)  Provocartene  e  premeditasioue  per  V art. 37 7  del 
codice  penale  (lfosrr.  TftiB.  vof.XXXlH,  pag.  217). 

(9)  1802,  I,  pag.386  in  nota. 

(8)  G.B.IiCFAiiLOMrax. Ancora  sulla  provocazione 
néW  omicidio  premeditato  in  riepoeta  ad  alcun*  oeserva» 
Bioni  del  prof. Lucchini  (Mo«itT«ib.  1892  pag.418  e 
seg.).  Con$.  cass. Napoli  11  loglio  1888  (Rivista  Pb 
mal»  XVm,  pag.  586  n.  5);  sezione  d'accusa  della  corte 
d'appello  di  Napoli  18  settembre  1892,  Alfano  (Rivi- 
sta Piiali  1898,  I  pag.  158:  Foxo  Pbsalb  II,  pag. 
886);  centra  Coiti.  DelV  imputabilità  e  delle  cause  che 
la  escludono  •  diminuiscono,  pag ,259, 


corra  l'impeto  d'ira  o  d'intenso  dolore 
determinato  da  ingiusta  provocazione, 
proprio  come  vuole  l'art  51;  impeto 
connaturale  a  quel  caso,  se  pur  non  e- 
sista  altra  e  diversa  causa  impellente 
a  delinquere;  impeto  poi  che  non  do- 
mina il  duellante  indotto  alla  sfida  da 
grave  insulto,  e  da  grave  onta  (art  237 
capoverso  I  e  240),  perchè  i  duellisti 
scendono  nel  terreno  a  mente  calma, 
dopo  che  ha  cessato  l' impeto  d'ira  o  di 
dolore. 

H  legislatore  con  l'art  377  non  di- 
stingue fra  sorpresa  accidentale  e  sor- 
presa premeditata,  e  non  doveva  distin- 
guere, perchè  indulge  verso  colui  che  agi- 
sce neU'  impeto  d'ira  o  d' intonso  dolore, 
ma  se  da  quest'  impeto  non  è  mosso,  se 
è  mosso  invece  da  animo  calmo,  pre- 
meditato e  diretto  a  delinquere,  pur  di 
esser  fatto  certo  dell'adulterio  o  dell'il- 
legittimo concubito,  allora  il  reato  è 
premeditato,  non  è  e  non  può  nel  tempo 
istesso  essere  provocato. 

Convengo  con  la  sezione  d'accusa 
presso  la  corte  d'appello  di  Napoli  (4), 
«  che  le  congiunizioni  adulterine  e  i  con- 
cubiti illegittimi  non  si  compiono  che  nel 
mistero  e  fra  le  tenebre;  che  gli  offesi, 
per  raggiungere  i  colpevoli,  debbono 
ricorrere  sempre  ad  atti  preparati  e 
meditati  »;  ma  con  questi  atti  si  premedita 
la  sorpresa  o  si  premedita  il  reato  ?  Se 
si  predispone,  se  si  preordina,  se  si 
premedita  solo  la  sorpresa  in  flagrante 
adulterio  o  illegittimo  concubito,  lo  scopo 
è  esaurito,  l'intento  si  è  ottenuto  con 
la  sorpresa,  auello  che  poi  ne  segue 
non  fu  premeditato,  è  l'effetto  dell'animo 
turbato  a  quella  vista,  donde  l'impeto 
d' ira  o  d' intenso  dolore  determinato  da 
ingiusta  provocazione.  Se  invece,  con 
auegli  atti  si  vuole,  non  solo  sorpren- 
dere, ma  ferire  od  uccidere,  per  modo 
che  la  strage  sia  già  voluta  e  determi- 
nata prima  della  sorpresa,  in  tal  caso 
il  reato  non  è  improvviso,  non  è  pro- 
vocato, ma  premeditato. 

Il  reato  allora  è  premeditato  da  chi, 
con  la  sorpresa  in  flagrante  adulterio  o 
illegittimo  concubito,  vorrebbe  malizio- 
samente procurarsi  una  scusa;  ma  la 
ragione  e  la  legge  non  gliel'accordano, 
come  non  viene  accordata  a  colui  che 
si  ubbriaca  appositamente  per  facilitare 
l'esecuzione  del  reato  o  per  preparare 
una  scusa  (art.  48  capoverso  ultimo). 

Invano  si  dice  che  nell'art  377  è  im- 
plicitamente richiamato  l'art  366  n.  2 
riguardante    la  premeditazione;    imper- 


(4)  Sentenza  del  18  settembre,  1892,  Alfano  (Rivi- 
sta PksaXìS,  1898,  I,  pag  168). 
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ciocché  l'art.  377  richiama  i  delitti  pre- 
veduti nei  casi  precedenti,  e  cioè  l'omi- 
cidio e  lesione  personale,  ma  non  anche 
le  disposizioni  che  aggravano  o  quali- 
ficano codesti  delitti,  fra  cui  la  preme- 
ditasìone.  Quando  il  legislatore  ha  vo- 
luto richiamare  anche  siffatte  disposi- 
zioni lo  ha  espressamente  dichiarato, 
come  nell'art.  378,  ove  sono  citati  anche 
gli  art.  365  e  366. 

Se  pertanto  i  giurati  affermano  l'o- 
mieidio  volontario  o  la  lesione  volontaria 
con  premeditazione,  vuol  dire  che  sia 
premeditato  il  reato,  nel  quale  caso  non 
è  più  possibile  di  esaminare  se  invece 
fu  premeditata  la  sola  sorpresa  in  fla- 
grante adulterio  o  illegittimo  concubito, 
o  se  il  reato  fu  provocato  ai  sensi  del- 
l'art. 377. 

Del  resto  anche  al  riguardo  si  è  e- 
splicitamente  pronunziato  il  Supremo 
Collegio  con  le  seguenti  sentenze: 

La  circostanza  aggravante  della  pre- 
meditazione non  può  coesister  mai  colla 
provocazione,  qualunque  sia  la  forma  con 
cui  questa  si  appalesi;  imperocché  il  senso 
comune,  che  è  il  patrimonio  di  tutti, rende 
incompatibile  la  premeditazione  con  qua- 
lunque costringimento  della  volontà,  o 
con  qualunque  causa  che  tenda  a  togliere 
o  scemare  la  piena  libertà  o  la  piena  co- 
scienza dei  proprii  atti  nel  momento  del- 
l'azione. Sicché  la  premeditazione,  che 
implica  quel  movimento  riflesso  dalla  vo- 
lontà, per  cui  l'animo  si  ferma  sulla  de- 
liberazione o  risoluzione  precedente,  e- 
sclude  ex  se  quell'impeto  d'ira,  d'intenso 
dolore,  di  cui  ò  proposito  nell'art.  51  e 
che  è  la  ragione  dell'art.  377  (1),  il  quale 
riduce  ai  minimi  termini  le  pene  dell'o- 
micidio o  delle  lesioni  personali  commesse 
dal  conjuge  ovvero  da  un  ascondente, 
dal  fratello  o  dalla  sorella,  sopra  la  per- 
sona del  coniuge,  della  discendente,  della 
sorella  o  del  correo  o  di  entrambi,  nel- 
l'atto in  cui  li  sorprenda  in  flagrante  a- 
dulterio  o  illegittimo  concubito.  Né  si  op- 

f>onga  che  gli  art.  51  e  377,  contemplando 
a  pena  dell'ergastolo  al  quale  per  ra- 
gion della  scusa  si  deve  sostituire  la  re- 
clusione o  la  detenzione,  implichino  l'o- 
micidio premeditato  ;  imperocché  pel  n.  1, 
dell'art.  366,  v'  hanno  omicidii  volonlarii 
e  non  premeditati  che  pure  son  puniti 
coll'ergastolo  (2). 

La  sorpresa  in  flagrante  adulterio  nelle 
circostanze  personali  dell'art.  377  forni- 
sce la  scusa  di  una  provocazione  che 
viene  contemplata  specificamente  per  la 


(1)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  7  novembre  1890, 
Jwrrtoiw  Ito. 

(2)  Ivi. 


speciale  sua  importanza:  ma  ogni  scusa 
di  provocazione  presuppone  un'a2ione  di 
impeto,  e  perciò  è  incompatibile  colla 
premeditazione;  laonde  ben  si  propone  la 
relativa  questione  pel  solo  caso  che  la 
premeditazione  sia  esclusa  (3). 

Circa  la  incompatibilità  della  provo- 
cazione contemplata  dall'art.  377,  e  della 
provocazione  contemplata  dall'art  51, 
veggasi  anche1  quanto  fu  osservato  agli 
articoli  51  è  377. 

Art.  366  n.  2  e  378. 

Nella  complicità  corrispettiva  può  am- 
mettersi la  premeditazione  (4)  ;  e  vera- 
mente più  persone  possono  prendere 
parte  con  premeditazione  alla  esecuzione 
dei  delitti  di  omicidio  volontario  e  di  o- 
mici  dio  oltre  l'intenzione  (5),  o  di  lesione 
personale,  com'  è  esplicitamente  dichia- 
rato nell'art.  378,  nel  quale  è  richiamato 
l'intero  art.  366,  il  cui  n.  2  contempla 
appunto  la  premeditazione. 

Art.  368  e  374. 

Uoltre  intenzione,  di  cui  all'art  374,  si 
riferisce  alle  lesioni  personali  non  allV 
micidio  preterintenzionale  (art.  368).Infatti 
l'art.  374  è  nel  secondo  capo  e  l'art  368 
nel  primo  capo  dello  stesso  titolo  (6). 

Art.  368  pr.  374  e  379. 

Uoltre  intenzione  (art  368  pr.)  o  l'ec- 
cesso diflne  (art.  374)  è  incompatibile 
con  la  ipotesi  di  chi  in  rissa  abbia  po- 
sto le  mani  addosso  all'offeso  (7)  od  ab- 
bia preso  parte  alla  rissa;  perchè  l'ar- 
ticolo 379  non  punisce  l'autore  del  reato, 
il  quale,  se  fosse  conosciuto  potrebbe  in- 
vocare l'olire  intenzione  o  l'eccesso  nd 
fine,  ma  punisce  il  volontario  interve- 
nuto nella  rissa  o  il  fatto  volontario  di 
aver  posto  le  mani  addosso  all'offeso. 

Art.  374,  378  e  379. 
Uoltre  intenzione,  di  cui  nell'art  374, 
non  si  estende  al  caso  di  complicità  cor- 
rispettiva nell'omicidio  e  nelle  lesioni 
personali  (art.  378),  né  al  caso  di  omici- 
dio o  lesione  personale  in  rissa  (art  379); 
perché  in  questi  due  casi  non  è  panilo 
il  colpevole,  per   responsabilità  diretta» 

(8)  Cass.  Roma,  prima  sezione,  8  mano  1893,  20- 
colai. 

(4)  Sentenza  della  sezione  d'aocusa  di  Perugia,  ri- 
cordata nel  rovo  Pbulb  1899,  IH,  pag.  94. 

(6)  Per  omissione  materiale  nell'art.  378,  bob  è 
•iato  citato  anche  l'art.  378  che  prevede  il  delitto  di 
omicidio  oltre  l'intenzione,  (casi.  Roma,  prima  «eri0*** 
12  dicembre  1890,  VApoUto;  19  dicembre  1890,  ftb- 
br*»;  25  saggio  1891,  Vigfradf  11  ottobre  1894, 
Baldi. 

(6)  Cass.  Roma,  prima  selione,  27  aprile  l&*> 
Cantartlla* 

(7)  Cass.  Boma,  20  giugno  1891,  Bono. 
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ma  solo  in  «manto  prese  parte  all'esecu- 
zione del  delitto,  o  alla  rissa,  con  con- 
seguenze più  o  meno  gravi,  per  cui  il 
dolo  e  l'intenzione  non  sono  graduabili, 
mentre  o  s'ignora  l'autore  dell'omici- 
dio o  della  lesione  personale  nella  ipotesi 
della  complicità  corrispettiva,  o  si  pre- 
scinde da  siffatta  circostanza  nella  ipo- 
tesi della  rissa,  il  colpevole  non  assume 
che  una  responsabilità  indiretta.  Invece 
l'art.  374  riflette  la  responsabilità  diretta 
di  colui  che  arrecò  una  lesione  perso- 
nale, le  conseguenze  della  quale  ecce- 
dono il  fine  da  lui  propostosi,  e  non  al- 
trimenti quella  indiretta  di  colui  che 
prese  solo  parte  alla  esecuzione  del  de- 
litto o  alla  rissa, per  il  quale  fatto  soltanto 
è  punito,  e  nel  quale,  non  essendovi  re- 
sponsabilità diretta  per  l'omicidio  o  la 
lesione,  non  può  parlarsi  a  suo  riguardo 
di  rapporto  giuridico  tra  volontà  ed  ef- 
fetto, e  cioè  di  eccesso  di  fine  (l).  Dunque 
Voltre  intenzione  è  inconciliabile  con  la 
complicità  corrispettiva  e  con  l'omicidio 
o  la  lesione  personale  in  rissa. 

Art.  378  e  379. 

Dal  fatto  che  una  sola  fu  la  lesione, 
e  che  più  persole  abbiano  lanciato  sassi, 
non  può  dedursi  che  una  sola  di  esse 
sia  la  responsabile,  e,  questa  non  essen- 
dosi potuta  determinare,  sfuggire  così 
tutte  ad  ogni  responsabilità,  mentre  è 
appunto  al  fine  di  evitare  questo  incon- 
1  veniente  che  il  legislatore  ha  provveduto 
colle  disposizioni  contenute  negli  art.  378 
379  codice  penale,  non  potendosi  disco- 
noscere che,  sé  veramente  vi  sono  punti 
differenziali  di  complicità  tra  quelle  del- 
l'art. 378  e  quelle  dell'art.  379,  sempre 
sta  però  il  punto  di  contatto  sostanziale 
che  l'uno  debba  rispondere  per  l'altro, 
sebbene  il  vero  autore  delle  lesioni  non 
sia  noto,  né  si  possa  identificare  (2). 

Art.  403  n.  3  e  406  capoverso  1. 

La  rapina  altro  non  ò  che  un  furto 
accompagnato  da  violenza,  sia  che  que- 
sta si  eserciti  dal  ladro  prima  del  furto 
per  facilitarne  la  consumazione,  sia  che 
si  eserciti  immediatamente  dopo  per 
assicurare  il  prodotto  del  furto  o  la 
propria  impunità;  quindi  può  benissimo 
concorrere  nel  furto  la  destrezza  sulla 


(1)  Case.  Roma,  seconda  sezione,  7  agosto  1891, 
P,  M.  -  Qeeualdi.  Conf.  caos.  Roma,  seconda  sezione, 
S  febbraio  1893,  P.M.  -  Valenti-,  e  Travaglia  Carlo. 
Prefazione  all'opera  seguente,  pag.  XIV.  Cohtra- 
dctti  Avousto  Della  imputabilità  secondo  gli  art, 
44-48  del  codile  penale  italiano ,  parte  II,  pag.  106 
e  aeg. 

(2)  Gass.  Roma,  seconda  sezione,  18   aprile  1894, 
OdagUom 


persona  (art.  403  n.  3)  e  la  violenza  im- 
mediatamente posteriore  contro  la  per- 
sona (art.  406  capoverso  1)  (3)7 

Art.  404  n.  1  e  2. 

La  qualità  di  domestica  della  colpe- 
vole, che  servi  di  facilitazione  a  consu- 
mare il  furto,  non  esclude  che  essa  ab- 
bia anche  profittato  per  consumarlo  della 
facilità  derivante  rial  particolare  infor- 
tunio del  derubato;  laonde  non  esiste  in- 
compatibilità fra  le  due  aggravanti  di 
cui  all'art.  404  n.  1  e  2  cod.  pen.  (4). 

In  questo  caso  per  infortunio  si  ri- 
tenne il  fatto  che  il  derubato  era  stato 
colpito  improvvisamente  da  insulto  apo- 
pletico. 

Art.  404  n.  1  e  5. 

Non  esiste  contraddizione,  se  si  ri- 
tengono a  carico  dell'imputato  le  due 
aggravanti  previste  dai  n.  1  e  5  del- 
l'art 404. 

Se  all'imputato  erano  affidati  i  mo- 
bili nei  quali  erano  riposte  le  chiavi 
che  aprivano  il  tesoro  di  un  Banco,  ed 
egli,  avvalendosi  della  facilitazione  che 
gli  veniva  dall'esser  custode  del  locale, 
di  quella  si  servì  per  scassinare  i  Celi- 
na ti  mobili,  impossessarsi  delle  chiavi, 
e  se  colle  chiavi  cosi  rubate  apri  la  ca- 
mera del  tesoro  da  cui  sottrasse  la 
somma  della  quale  s'impossessò,  è  evi- 
dente che  abusò  della  fiducia  in  lui  ri- 
posta, e  commise  il  reato  coll'aggra- 
vante  prevista  dal  n.  5  dell'art.  404  co- 
dice penale. 

Né  contraddizione  legale  trovasi  tra 
le  due  circostanze  che  determinarono 
le  due  qualifiche,  poiché  l'una  non  esclude 
l'altra,  entrambe  possono  coesistere,  e 
le  maggiori  circostanze,  così  del  dolo 
che  del  danno,  debbono  risentire  le  più 
larghe  conseguenze,  che  ad  esse  sono 
dalla  legge  riservate  (5). 

Art.  404  n.  I  e  6. 

Non  sussiste  la  incompatibilità  della 

Qualifica  del  n.  1  con  auella  del  n.  6 
ell'art.  404  codice  penate,  se  concorre 
alla  consumazione  del  furto  Yabuso  della 
fiducia  derioante  da  scambievoli  reiasioni 
di  prestazioni  di  opere  fra  il  derubato  ed 
il  colpevole  e  la  scalata  (6). 


(3)  Casa.  Roma,  prima  Sezione,  31  novembre  1891, 
Ferra  Garello. 

(4)  Cas.*.  Roma,  seconda  sezione,  8   giugno  1893, 
Bi sceglie. 

(5)  Casi.  Roma,  seconda  sezione,  11  ottobre  1898, 
Sirianni. 

(6)  Cass.  Roma,  seconda  sezione,  Il  luglio   1894, 
Favino. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Pen.) 
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Art.  404  n.  3  o  6. 

La  qualifica  della  scalata  non  esclu- 
do né  è  incompatibile  con  quella  della 
notte  (1). 

Art.  404  n.  4  e  5. 

È  vero  che  colui  il  quale  rompe  una 
porta  o  un  mobile  chiuso  a  chiave,  lo 
apre  anche  violentemente,  ma  ciò  non 
pertanto  è  colpevole  per  due  qualifiche, 
senza  che  vi  sia  pencolo  d'incompatibi- 
lità. 

Il  legislatore  distinse  sotto  due  di- 
versi numeri  le  due  circostanze  dello 
scasso  e  della  falsa  chiave,  per  cui  le 
medesime  non  sono  a  confondersi  Tuna 
coH'al tra,  riè  sotio  incompatibili,  essendo 
evidente  che  colui  che  per  rubare  su- 
pera gli  ostacoli,  in  ambidue  i  modi  di 
cui  ai  n.  4  e  5  dell'art.  404,  addimostra 
maggiore  audacia  e  produce  maggiore 
allarme  in  chi,  avendo  con  mezzi  di- 
versi difesa  la  sua  proprietà,  ciò  nul- 
lameno  la  vede  compromessa  (2). 


Art.  404  n.  4  e  6. 
La  rottura    e  la 


scalata    nel    furto 


(1)  Casa.  Roma,  seconda  sezione,  17  agosto  1894, 
Qiancoìa, 

(2)  Casa.  Roma,  seconda    sezione,    4  mano  1898, 
Ajello,  Crup*  ed  altri. 


sono  circostanze  che  non  si  possono 
confondere  l'una  colPaltra,  nò  l'ima  può 
dall'altra  venire  assorbita  (3),  perchè 
sono  esse  costituite  da  fatti  diversi,  in 
modo  distinto  e  separato  contemplai** 
dal  codice  penale  coi  n.  4  o  5  dell  arti- 
colo 404,  e  più  severamente  punite  dal- 
l'ultimo capoverso  dello  stesso  articoìu 
se  insieme  concorrano. 


Art.  408  e  464. 

Possono  coesistere  il  porto  (Tarma 
vietata  (art.  404)  e  il  non  averne  fatto 
uso  nella  rapina  (art.  408);  quindi  non 
è  contraddittorio  il  verdetto  cne  afferma 
l'uno  e  l'altro  fatto  f4),  giacché  l'u<o 
dell'arma  non  è  dalla  legge  richiesto  né 

f>er  il  porto,  nò  per  la  rapina:  basta  eh*» 
'arma  si  porti  senza  la  richiesta  licenza 
fuori  della  propria  abitazione  o  delle  ap- 
partenenze di  essa  (art.  464),  basta  cip 
il  colpevole  sia  palesemente  armato  o 
che  la  mano  sua  sia  armata  (art.  4W) 
Roma,  dicembre  1894. 

Cesare  Baudana  V  accoliti. 


(S)  Casa.  Roma,  seconda  sezione,  8  novembre  l&tt, 
Cangia 

(4)  Casa.  Roma,  prima  sezione,  7  marzo  1890 
Falco. 
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Seziona  prima  panale  9  novembre  1894,  n.  1372. 

CANONICO  P.  -  PETRELUk  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Bartoli  (avv.  Corras) 
PECULATO  :  Falsità  -  Dolo. 
FALSITÀ  :  Questione  -  Dolo. 

In  accusa  di  peculato  e  di  falsità, 
se  i  giurati  negano  che  le  sottrazioni 
siano  state  commesse  con  dolo  e  a  fine 
di  lucro,  non  hanno  con  ciò  escluso  il 
dolo  anche  per  il  reato  di  falso. 

Nella  questione  da  proporsi  ai  giu- 
rati per  falsità,  basta  domandare  <  se 
r accusato  è  colpevole  di  avere,  nélXe- 
sercizio  delle  sue  funzioni  di  commesso 
postale,  fatto  false  richieste  di  rimborso, 
false  quietanze,  false  liquidazioni  d'in- 
teressi su  libretti  postali  di  taluni  in- 
dividui, dalle  quali  falsità  poteva  de- 
rivare  pubblico  e  privato  nocumento  >, 
senza  bisogno  di  esprimere  anche  che 
in  ciò  vi  fu  dolo. 

Considerato  che  il  commesso  po- 
stale in  Montenero  Pasquale  Bartoli 
fu  tratto  a  giudizio  innanzi  la  corte 
d'assise  di  Livorno  per  rispondere: 

a)  di  peculato  continuato  com- 
messo dal  1891  al  1893  in  danno  di 
parecchi  che  avevano  depositate  som- 
me presso  la  cassa  postale  di  depo- 
sito; 

6)  di  falsità  continuata  per  avere 
in  dette  circostanze  di  tempo  e  luogo, 
ed  esercitando  le  funzioni  di  commesso 
postale,  fatte  false  richieste  di  rim- 
borso,* false  quietanze,  false  liquida- 
zioni e  conteggi  sui  libretti  dei  depo- 
nenti. 

I  giurati  addi  19  giugno  1894  dis- 
sero avvenute  le  sottrazioni,  ma  con- 
sumate non  dolosamente,  né  a  fine  di 
lucro,  e  poi  risposero  affermativamente 
alle  questioni  relative  alla  falsità  con- 
tinuata, concedendo  il  favore  delle  at- 
tenuanti, onde  la  corte  d'assise,  as- 
solto il  Bartoli  pel  primo  carico,  lo 
condannò  alla  reclusione  per  anni 
quattro,  mesi  dieci  e  giorni  dieci  per 
le  falsità,  oltre  le  pene  accessorie. 

Considerato  che  con  due  mezzi  di 
cassazione  abbia  il  Bartoli  impugnata 
la  sentenza  di  condanna,  e  afferma  in 
primo  luògo  che,  avendo  i  giurati  ri- 


sposto negativamente  alla  quarta  que- 
stione, quella  cioè  che  chiedeva  se  le 
sottrazioni  furono  commesse  con  dolo 
e  a  fine  di  lucro,  avevano  con  ciò 
implicitamente ,  ma  necessariamente 
escluso  il  dolo  anche  pel  reato  di 
falso,  che  stava  alle  sottrazioni  come 
il  mezzo  al  fine,  e  però,  in  base  allo 
art.  512  procedura  penale,  lo  si  doveva 
assolvere  anche  pel  secondo  carico, 
non  potendo  coesistere,  senza  contra- 
dizione, mezzi  dolosi  preordinati  e  di- 
retti ad  un  fine  pel  quale  si  escluda 
la  intenzione  dolosa. 

Deduce  in  secondo  luogo  la  viola- 
zione degli  art.  275,  45  codice  penale, 
495  e  507  procedura  penale,  perchè  ai 
giurati  non  si  chiese  se  le  falsità  e- 
rano  state  commesse  con  dolo. 

Considerato  che  la  prima  proposi- 
zione del  ricorrente  non  si  possa  te- 
nere esatta,  né  guardata  da  un  punto 
di  vista  generale  ed  astratto,  né  con- 
siderata in  concreto.  Guardata  in  a- 
stratto,  perchè  ben  può  accadere  nella 
grande  varietà  dei  casi  umani  che  si 
voglia  conseguire  un  fine  non  delit- 
tuoso, anzi  lecito  ed  onesto,  ma  che, 
o  per  non  potersi  raggiungere  per  via 
diretta,  o  per  affrettarne  la  consecu- 
zione, si  adoperino  mezzi  disonesti  e 
delittuosi,  e,  pur  sapendoli  tali,  volon- 
tariamente si  compiano.  Ciò  baste- 
rebbe per  chiarire  la  infondatezza  del 
mezzo. 

Ma  evvi  nel  caso  concreto  questo 
di  speciale,  che  cioè  le  questioni  sulla 
falsità,  pienamente  accettate  dalla  di- 
fesa, non  prospettano  affatto  il  nesso 
tra  il  peculato  e  la  falsità,  e  quindi  i 
giurati  non  dissero  punto  che  la  fal- 
sità fu  mezzo  per  conseguire  le  sot- 
trazioni, e  perciò  la  pretesa  contraddi- 
zione è  solo  nella  mente  del  ricor- 
rente, ma  non  esiste  nel  verdetto.  E, 
a  guardar  bene  gli  atti,  non  poteva 
esistere,  perchè  l'assunto  della  difesa, 
come  si  rileva  dal  verbale  di  dibatti- 
mento, fu  che  le  falsità  erano  state 
commesse  dal  Bartoli  «e  per  nascon- 
de dere  le  operazioni  fittizie  che  fa- 
<  ceva  »,  sicché  le  falsità  erano  poste- 
riori alle  sottrazioni,  e  servivano  per 
occultare  queste;  dunque  niente  di  con- 
traddittorio in  questo,  che  cioè  Bar- 
toli, ripensando   alle  sottrazioni  com- 
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messe  (senza  dolo,  secondo  i  giurati) 
e  trovandole  compromissive  per  lui, 
cercasse  di  occultarle,  commettendo 
delle  falsità,  nel  compiere  le  quali  sa- 
rebbe del  tutto  puerile  ed  irragione- 
vole credere  che  mancasse   il  dolo. 

Considerato  che  neppure  il  secondo 
motivo  del  ricorso  possa  a  lieto  esito 
approdare  pel  ricorrente;  ed  infatti  o 
che  si  voglia  accettare  la  secchia  de- 
finizione del  falso  data  dal  Farinaccio: 
dolose  mutatio  ventati*  facta  in  alte- 
rici* prejudicium,  o  che  si  voglia  stare 
a  quella,  che,  ispirandosi  ai  codici 
moderni,  altri  propose,  cioè:  «  la  fal- 
€  sificazione  fatta  nei  casi  e  modi 
<  dalla  legge  preveduti  di  una  solenne 
«  verità  scritta  in  carte  pubbliche  o 
«  private  >,  sarà  sempre  vero  che  nel 
fatto  della  falsità  evvi  la  sostituzione 
di  una  cosa  falsa  ad  una  cosa  vera, 
vuoi  che  si  formi  in  tutto  od  in  parte 
una  scrittura,  sia  che  si  alteri  sola- 
mente quella  che  esiste  :  ora  se  é  certo 
che  chi,  volendolo,  forma  o  altera  una 
scrittura  che  può  essere  nocevole  al 
pubblico  o  al  privato,  non  può  non 
aver  coscienza  di'  quella  formazione 
o  alterazione  dello  scritto  ch'egli  vuole 
compiere  ed  effettivamente  compie, 
indubitatamente  segue  che  basti  affer- 
mare che  si  volle  alterare  lo  scritto 
atto  a  nuocere,  e  realmente  si  alterò, 
per  dire  altresi  che  in  ciò  vi  fu  dolo, 
perchè,  nella  materia  in  esame,  il  dolo 
sta  appunto  nella  consapevolezza  che 
ha  l'agente  che  egli  forma  una  falsa 
scrittura  o  ne  altera  una  vera  che 
possano  produrre  danno. 

Questi  essendo  i  principj,  niun 
dubbio  vi  ha  che  si  rispecchino  com- 
pletamente nella  questione  sulla  fal- 
sità proposta  ai  giurati  sul  conto  del 
ricorrente,  perchè  con  essa  fu  chiesto 
«  se  il  Bartoli  fosse  colpevole  di  avere, 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  di  com- 
messo postale,  fatto  false  richieste  di 
rimborso,  false  quietanze,  false  liqui- 
dazioni di  interessi  su  libretti  di  ta- 
luni individui,  dalle  quali  falsità  po- 
teva derivare  pubblico  e  privato  no- 
cumento ».  La  risposta  affermativa 
dei  giurati  su  questa  questione  con- 
tiene quindi,  non  soltanto  la  dichiara- 
zione dell'esistenza  materiale  del  falso, 
ma  anche  raffcrmnzione  del  dolo  del 


Bartoli,  il  cui  ricorso  per  conseguenza 
dev'essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  23  novembre  1894,  a.  1765, 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  PJUH6HETTI 

Veseio  (aw.  Mirenghi) 

TESTIMONIO:  Parente  -  Coaccusati  -  Con- 
danna passata  in  giudicato  -  Contraddizione 
-  Verdetto. 

Il  parente  di  uno  dei  coaccusati,  il 
quale  fu  condannato  con  sentenza  las- 
sata in  giudicato,  deve  essere  sentito 
come  testimonio  con  giuramento,  m*?to 
più  se  niun  a  contraddizione  possa  sor- 
gere fra  questa  condanna  e  il  verdetto 
che  si  emettesse  sul  conto  deqli  altri  coac- 
cusati (art  286  capov.  eoa.  proc.  peu\ 

La  Corte: 

Considerato  che  in  seguito  a  rin- 
vio fatto  da  questo  Collegio  con  sen- 
tenza del  6  deccmbre  1893,  la  corto  di 
assise  di  Nicastro,  addi  29  giugno  1891, 
condannò  Michele  Veseio  di  Nicola  e 
Francesco  Veseio  fu  Domenico  ad  «uni 
trenta  di  reclusione  per  ciascuno,  per- 
chè dichiarati  dai  giurati  colpevoli  «li 
omicidio  premeditato  in  persona  'li 
Antonio  Butera  in  concorso  di  circi»- 
stanze  attenuanti. 

Considerato  che  di  detta  sentenza 
hanno  chiesta  la  cassazione  i  condan- 
nati deducendo  molti  mezzi  e  princi- 
pali e  aggiunti. 

Che  il  primo  mezzo  principale  re- 
datto in  via  affatto  generica,  e  che  per 
ciò  sarebbe  inattendibile,  non  trova 
alcun  riscontro  nel  fatto,  perché  è  una 
pura  asserzione  il  dire  che  le  questioni 
non  furono  proposte  in  conformità  della 
sentenza  di  accusa. 

Considerato  che  niun  valore  p<>sa 
attribuirsi  al  secondo  mezzo,  col  quale 
si  pretende  avvenuta  la  violazione  de- 
gli art.  673  e  21  procedura  penale,  per 
essersi  il  giudizio  ripetuto  solo  nei  ri- 
guardi   dei    ricorrenti,  imperocché  la 


GIURISDIZIONE  PENALE 


853 


sentenza  di  questa  Corte  di  Cassazione 
del  6  decembre  1893  annullò  il  prece- 
dente giudizio  soltanto  nell'interesse  de- 
gli odierni  ricorrenti,  ma  nei  rapporti  di 
Antonio  Vescio  fu-  Angelo,  Antonio 
Vescio  di  Raffaele  e  Vincenzo  Ru- 
perto  rigettò  il  ricorso;  oltre  a  ciò  poi 
costoro  avevano  una  imputazione  di- 
versa da  quella  datti  e  ritenuta  per 
Michele  e  Francesco  Vescio,  e  furono 
detti  colpevoli  solo  di  complicità  non 
necessaria  e  senza  premeditazione  nel- 
l'omicidio di  Butera,  sicché  non  do- 
veva uè  poteva  per  alcun  verso  rin- 
novarsi il  giudizio  per  costoro. 

Considerato  che  col  terzo  mezzo  si 
combattono, come  violatrici  dell'art.286 
procedura  penale,  due  ordinanze  ema- 
nate nel  corso  del  dibattimento,  con  le 
quali  fu  vietata  la  udizione  dei  due  testi- 
moni a  discolpa  Mercurio  e  Raso  sol 
perchè  si  erano  qualificati  zìi  di  Antonio 
Vescio  fu  Raffaele,  il  quale  era  stato 
nel  precedente  giudizio  (che  si  ripete 
fu  annullato  con  la  sentenza  di  questo 
Collegio  6  decembre  1893  nel  solo  in- 
teresse degli  attuali  ricorrenti)  ritenuto 
colpevole  di  complicità  nell'omicidio 
di  Antonio  Butera. 

Considerato  che  fondata  sia  la  la- 
mentanza  dei  ricorrenti.  Invero  tutto 
il  ragionamento  delle  ordinanze  impu- 
gnate consiste  in  queste  parole:  <  che 
«  giusta  il  disposto  dell'art.  286  proce- 
«  dura  penale,  il  testimone  non  può  es- 
«  sere  inteso  perchè  zio  di  un  coimpu- 
«  tato  >  ma  è  facile  scorgere  come  con 
ragionamento  siffatta,  non  siasi  reso  o- 
maggio  né  alla  lettera  dell'alinea  del- 
l'art. 286,  né  alla  ragione  ispiratrice 
della  disposizione  di  legge.  Per  fermo  si 
comprende  di  leggieri  che  il  legislatore, 
dovendo  aver  di  mira  l'esatto  funziona- 
mento della  giustizia  punitiva,  ricerchi 
tutti  i  mezzi  che  siano  attuabili  per  rag- 
giungere lo  scopo,  ma  si  comprende  an- 
che agevolmente  che  ciò  deve  fare  ri- 
spettando i  sentimenti  di  moralità  uni- 
versalmente riconosciuti,  primamente 
perchè,  sebbene  le  leggi  positive  non  si 
debbono,  né  si  possono  confondere  con 
i  puri  precetti  di  etica,  pure  non  deb- 
bono conculcare  il  sentimento  della  pub- 
blica moralità  :  se  ciò  facessero  non  sa- 
rebbero più  la  espressione  del  bisogno 
sentito  dalla  coscienza  pubblica,  in  che 


sta  la  ragione  della  formazione  di  una 
legge;  in  secondo  luogo  perchè  se  i 
mezzi  adottati  dalla  legge  fossero  im- 
morali, dal  loro  uso  rimarrebbe  scre- 
ditata l'amministrazione  della  giusti- 
zia, e  così  quei  mezzi  non  raggiunge- 
rebbero il  fine  per  cui  vennero  stabi- 
liti. Su  questi  principi i  è  fondata  la 
disposizione  dell'art.  286  procedura  pe- 
nale :  chiamare  gli  stretti  parenti  di  un 
imputato  o  co  imputato  a  deporre  in  giu- 
dizio penale  sìa  prò,  sia  contro  il  loro 
congiunto  o  coaccusato  col  medesimo, 
varrebbe  quanto  sottoporre  il  testimone 
ad  una  tortura  morale,  perchè  dovrebbe 
o  immolare  l'affetto  pel  congiunto  alla 
verità,  o  per  contrario  questa  a  quello, 
e  in  ambo  i  casi  non  senza  susci  tare 
nell'animo  del  giudice  una  certa  dif- 
fidenza sulla  sua  deposizione. 

Ma  .se  la  coscienza  del  testimone 
si  trova  nella  ingrata  alternativa  testò 
indicata,  quando  deve  deporre  nella 
causa  dello  stretto  congiunto,  può  per 
contrario  tal  fiata  non  trovarvisi  al- 
lorché sia  chiamato  a  deporre  su  fatti 
riguardanti  un  terzo  coinvolto  nel  pro- 
cesso del  congiunto  del  testimone,  ed 
in  questo  caso  ognun  vede  quanto  sa- 
rebbe dannoso  e  per  l'accusa  e  per  la 
difesa  il  privare  o  l'una  o  l'altra  di 
un  testimone,  che,  pei  fini  rispettivi, 
potrebbe  essere  importantissimo.  E  che 
il  cennato  danno  il  legislatore  volle 
evitarlo  è  scritto  nell'alinea  dell'art.  286 
procedura  penale,  perchè  detta  disposi- 
zione non  si  applica  incondizionata- 
mente, ma  soltanto  nel  caso  di  più  im- 
putati del  medesimo  reato,  e  sottoposti 
allo  stesso  processo:  dunque  la  parola 
stessa  della  legge  avverte  che  non  in 
ogni  caso  il  parente  di  un  imputato 
non  possa  essere  sentito  a  favore  o 
contro  l'altro  coinvolto  nello  stesso 
processo,  ma  il  divieto  sta  sol  quando 
si  verificano  le  sopra  cennate  condi- 
zioni; sicché  nelle  singole  specie  per 
sentire  o  no  un  testimone  parente  di 
un  imputato  o  coimputato  bisogna  e- 
saminare  in  quale  condizione  egli  si 
trovi  rispetto  alla  causa.  Ora  nel  caso 
attuale,  facendo  un  talo  esame,  si  ha 
che  Antonio  Vescio  di  Raffaele  era 
stato  giudicato  e  condannato  con  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  dunque  non 
era  più  un  imputato,  art.  286  procedura 


854 


GIURISDIZIONE  PENALE 


penale:  che  la  condanna  all'Antonio  me- 
desimo era  stata  inflitta  <  per  essere 
scientemente  concorso  alla/uccisione  di 
Antonio  Butera,  prestando  aiuto  agliau- 
tori  del  fatto  »,  che  di  questi  autori 
non  si  faceva  il  nome,  sicché  avreb- 
bero potuto  essere  tanto  gli  odierni 
ricorrenti,  quanto  altri:  che  da  ciò 
niuna  contraddizione  avrebbe  potuto  ve- 
rificarsi tra  il  verdetto  che  segnò  la 
condanna  di  Antonio  Vescio  e  quello 
qualunque  che  sarebbe  stato  emesso 
sui  conto  degli  attuali  ricorrenti  :  che 
la  dichiarazione  dei  testimoni  Raso  e 
Mercurio,  quale  che  essa  avesse  po- 
tuto essere,  non  avrebbe  mai  pouto 
esercitare  nessuna  influenza  sulla  sorte 
del  loro  parente  condannato  Antonio 
Vescio.  Tutte  queste  circostanze  ren- 
devano manifesto  che  nella  specie  non 
si  verificava  il  caso  preveduto  dalla 
legge,  perchè  da  una  parte  non  vi  era 
più  il  coimputato,  ma  un  condannato 
il  cui  processo  non  era  più  rivedibile, 
dall'altro  canto  non  vi  erano  testimoni 
nella  cui  coscienza  avessero  potuto 
essere  in  lotta  l'affetto  di  congiunto 
col  dovere  del  cittadino  chiamato  a 
fare  testimonianza.  L'alinea  dell'arti- 
colo 286  fu  dunque  violato  e  nella  let- 
tera e  nello  spirito,  e  quindi  deve  ac- 
cogliersi questo  mezzo  di  ricorso  ed 
annullarsi  il  dibattimento  del  quale 
deve  ordinarsi  la  ripetizione,  e  quindi 
non  occorre  procedere  allo  esame  de- 
gli altri  mezzi  principali  ed  aggiunti 
dai  ricorrenti  proposti. 

Per  questi  motivi  :  cassa... 


Seziona  prima  penala  9  novembre  1894,  n,  1339, 

CANONICO  P.  -  PETRELLA,  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETT1 

Tortelli  (avv.  Valori) 

POTERE  DISCREZIONALE  :  Nullità  -  Silenzio 
-  Presidente  -  Perito  -  Giuramento. 

Commette  nullità,  che  non  vien  sanata 
eoi  silenzio,  il  presidente  della  eorle  d'as- 
sise che  sente  eon  giuramento  i  periti  da 
lui  chiamati  co* suoi  poteri  discrezionali. 


Considerato  che  Giuseppe  Tonelli  fu 
tenuto  dai  giurati  colpevole,  1°,  di  man- 
cato uxoricidio  in  persona  di  EmmaCu- 
rosini,  che  riportò  quattro  ferite  di  arma 
da  fuoco,  le  quali  produssero  pericolo 
di  vita,  malattia  probabilmente  insa- 
nabile ed  impedimento  al  lavoro  per 
giorni  70,  commesso  da  esso  Tonelli 
con  la  scusante  della  grave  provoca- 
zione, in  istato  di  parziale  iuferinita 
di  mente,  e  in  concorso  di  circostanze 
attenuanti;  e  2°,  di  porto  di  rivoltella 
senza  la  debita  licenza,  e  fu  perciò  dalla 
corte  di  assiso  di  Livorno,  addi  13  giu- 
gno 1894,  condannato  alla  reclusione 
per  mesi  trenta  e  giorni  dièci,  oltre  le 
pene  accessorie. 

Considerato  che  avverso  detta  sen- 
tenza il  Tonelli  abbia  prodotto  ricor> 
per  doppio  motivo. 

Considerato  che  col  primo  messoteli 
dice  violati  gli  art.  491,  281  n.  4,  2*2 
procedura  penale,  perchè,  con  illegale 
ragionamento,  la  corte  respinse  la  do- 
manda della  difesa  con  la  quale  si  chie- 
deva avessero  i  periti  medici  assMit" 
allo  interrogatorio  di  esso  accusato. 

Considerato  non  potersi  detto  mezzo 
prendere  in  esame,  perché  è  diretto  a 
a  combattere  una  ordinanza  renduta 
nel  corso  del  dibattimento,  contro  la 
quale  però  non  vi  fu  domanda  di  cas- 
sazione, art.  655  procedura  penale. 

Considerato  dolersi  il  Tonelli  col  se- 
condo mezzo  del  ricorso  di  essersi  fatto, 
in  violazione  dell'art.  479  procedura  pe- 
nale, prestare  giuramento  ai  periti  che 
erano  stati  chiamati  a  deporre  coi  po- 
teri discrezionali  del  presidente. 

Considerato  che  la  mossa  doglianza 
sia  fondata,  imperocché  senza  dubbio 
di  sorta  il  primo  capoverso  dell'art. 
479  procedura  penale  dichiara  che 
i  testimoni  ed  i  periti  chiamati  in  di- 
battimento coi  poteri  discrezionali  del 
presidente  non  debbano  prestare  giu- 
ramento, sebbene  debba  farei  ai  me- 
desimi l'ammonizione  dell'obbligo  che 
hanno  di  dire  tutta  la  verità  e  niente 
altro  che  la  verità.  11  legislatore  ha 
voluto  che  il  giuramento  non  fosse  pre- 
stato per  limitare  la  forza  probatoria 
delle  dichiarazioni  dei  testimoni  e  dei 

E  eri  ti    chiamati  a  quel    modo,  poiché 
a  egli  medesimo  stabilito  che  quelle 
dichiarazioni    si   debbano  considerare 
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come  semplici  schiarimenti.  Quando 
dunque  il  presidente  fa  prestare  giu- 
ramento ai  testimoni  o  periti  chiamati 
co*  suoi  poteri  discrezionali,  usa  di  un 
potere  che  niuna  legge  ha  a  lui  affida- 
to, perturba  il  sistema  probatorio,  per- 
chè fa  ritenere  come  vere  e  proprie  di- 
chiarazioni testimoniali  o  peritali  quel- 
le che  dovrebbero  servire  solo  come 
schiarimento,  e  indirettamente  fuorvia 
il  giudizio  dei  giurati,  cui,  per  effetto 
del  giuramento  prestato  dal  perito  o 
dal  testimone,  manca  il  criterio  per  as- 
segnare la  fede  legale  dovuto  alla  di- 
chiarazione. Inopportuno  ed  inutile  poi 
sarebbe  qui  Tesarne  del  se  trovi  saldo 
fondamento  in  ragione  la  limitazione 
alla  credibilità  di  coloro  che  sono  in- 
dotti al  dibattimento  coi  poteri  discre- 
zionali del  presidente,  perchè  trattan- 
dosi di  legge  fatta  e  dettata  con  inap- 
puntabile chiarezza,  non  resta  che  ad 
eseguirla  cosi  come  è  scritta. 

Né  poi  nella  specie  si  potrebbe  dire 
sanata  la  nullità  per  il  silenzio  serbato 
nel  dibattimento  dal  Tonelli  e  dal  suo 
difensore,  perchè  l'art.  290  procedura 
penale  si  riferisce,  come  in  esso  te- 
stualmente è  detto,  ai  soli  articoli  pre- 
cedenti, ma  non  già  ai  testimoni  e  pe- 
riti di  cui  parla  1  art.  479.  Il  ricorso 
dunque  dev'essere  accolto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Giu- 
seppe Tonelli  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Livorno  del  13  giu- 
gno 1894,  la  quale  annulla,  e  rinvia  il 
ricorrente  innanzi  la  corte  di  assise  di 
Pisa  pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  prima  panala  27  giugno  1894,  n,  1218. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Cali,  Casella  e  Fazio  (avv.  Romeo) 

TESTIMONI!  :  Posizioni   difensive   -   Giudizio 
incensurabile. 

COMPLICITÀ:   Correità   -  Questione    subor- 
dinata. 

REATO  CONTINUATO  :  Domanda  nuova. 

Il  presidente  e  poi  la  corte  di  as- 
sise hanno  facoltà  ai  sopprimere  dalla 
Usta  dei  testimoni  alcune  posizioni  di- 
fensive,  se,  con  giudizio  incensurabile 
in  cassazione,  le  ritengano  artificiosa- 
mente moltiplicate  per  eludere  la  fa- 
coltà di  ridurre  la  lista  suddetta. 

L'ipotesi  della  complicità  è  una  fi- 
gura diversa  di  reato  dalla  correità; 
è  perciò  devoluto  al  prudente  e  incensu- 
rabile aiudizio  del  presidente  e  della 
corte  a  assise  di  proporre  o  no  que- 
stione di-  complicità  subordinatamente 
atta  risposta  negativa  alla  questione  sulla 
correità. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  i  reati  furono  com- 
messi con  atti  esecutivi  della  medesima 
risoluzione  (art.  79  cod.  pen.). 

La  corte  di  assise  ordinaria  di  Ca- 
tania, con  sentenza  17  marzo  1894, 
condannò  Fazio  Giovanni,  Casella  Giu- 
seppe, Casella  Francesco  e  Cali  Ca- 
terina, alla  reclusione,  il  primo  per 
30  anni,  il  secondo,  per  anni  20;  il 
terzo  per  anni  8,  e  la  quarta  per  an- 
ni 5;  con  deduzione  di  tre  mesi  per 
l'indulto  per  quest'ultima,  e  pei  primi 
due;  e  tutti  poi  alle  pene  accessorie; 
perchè  dichiarati  colpevoli,  i  primi  tre 
di  esser  concorsi,  con  premeditazione, 
nel  delitto  di  omicidio  volontario  man- 
cato di  Agata  Bonanno,  moglie  del 
secondo; e  l'ultima  di  complicità  non 
necessaria,  con  premeditazione,  nel 
suddetto  delitto  commesso  in  persona 
della  nuora  ;  il  primo  ed  il  terzo,  inol- 
tre di  esser  concorsi  nell'omicidio  vo- 
lontario tentato  di  Salvatore  Costanzo, 
commesso  immediatamente  dopo  un  al- 
tro reato  per  occultarlo,  o  sopprimerne 
le  prove;  od  altrimenti  procurare  l'im- 
punita a  sé,  o  ad  altri;  ed  il  primo 
finalmente  di  essere  concorso   nell'o- 
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micidio  volontario  tentato  di  Fresta 
Rosaria,  commesso  colla  stessa  cir- 
costanza di  cui  nel  precedente  delitto; 
con  circostanze  attenuanti  soltanto  a 
favore  degli  ultimi  tre. 

E*  da  prenotare,  per  la  cognizione 
della  causa,  che  la  difesa  del  Fazio 
produsse  un  discarico  di  tre  posizioni 
con  cinque  testimoni;  e  la  difesa  de- 
gli altri  accusati  presentò  14  posizioni 
a  discarico,  con  ben  23  testimoni,  da 
citarsi  a  spese  dell'erario;  il  presi- 
dente ammise  i  testi  della  prima  e 
seconda  posizione  del  Fazio;  e  ne  am- 
mise un  solo,  a  scelta  del  difensore, 
sulla  terza  posizione,  che  si  riferiva 
alla  buona  condotta;  quanto  al  secon- 
do discarico  ordinò  restringersi  ad 
otto  soltanto  i  testimoni,  a  scelta  della 
difesa,  per  la  ragione,  che  le  molte 
posizioni  si  confondessero  tra  loro; 
e  che,  per  attestare  la  buona  condot- 
ta, bastassero  i  certificati  dell'autorità 
competente.  Essendosi  la  difesa  richia- 
mata alla  corte,  contro  questo  prov- 
vedimento del  presidente  chiedendo  la 
citazione  di  tutti,  o  di  alcuni,  dei  te- 
stimoni eliminati,  essa  considerò  che 
la  lista  dei  testimoni  indotti  dalla  di- 
fesa apparisse  soverchiamente  estesa; 
che  sebbene,  avuto  riguardo  alle  mol- 
teplici posizioni  difensive,  il  numero 
non  fosse  eccessivo,  tuttavia  essendo 
state  le  posizioni  industriosamente  di- 
vise e  suddivise,  come  dimostrò  esa- 
minandole singolarmente,  e  facendone 
il  confronto,  e  dimostrandosi  alcune 
inutili,  bene  avesse  operato  il  presi- 
dente a  ridurre  la  lista,  essendovi  au- 
torizzato non  solo  dal  Far  t.  385,  ma 
anche  dal  successivo  art.  480  proce- 
dura penale,  che  gli  dà  facoltà  di  e- 
liminare  tutti  quei  mezzi  proposti  dalle 
parti,  che  fossero  estranei  alla  causa; 
che  però  essa  ravvisasse  di  una  certa 
utilità  il  citare  un  testimone  sulla  po- 
sizione undicesima,  ed  in  coerenza  a 
siffatte  considerazioni,  rigettando  nel 
dippiù  la  istanza  degli  accusati,  ordi- 
nò la  sola  citazione  del  teste  Giusep- 
pe Maccherione,  per  essere  inteso 
sulla  undicesima  posizione  ;  ed  essen- 
do il  medesimo  comparso  dalli  stessi 
accusati,  nell'udienza  del  15  marzo,  ri- 
nunziato. 

E*  inoltre  da   osservare,  che,  il  pre- 


sidente, nel  leggere  le  questioni,  ma- 
nifestò alle  parti  di  avere,  di  ufficio, 
nello  interesse  anche  degli  accolgati 
Fazio  Giovanni,  e  Casella  Francese", 
e  per  tutti  e  tre  gli  omicidi  mancati, 
proposta  la  questione  subordinata  di 
omicidio  tentato  ;  e  per  la  Cali,  quella 
della  complicità,  in  omicidio  tentati»; 
la  difesa  allora  fece  istanza  che,  nello 
interesse  del  Casella  Giuseppe,  venire 
anche  proposti!  la  questione  subordi- 
nata di  complicità  in  tutti  e  tre  i  fatti 
dei  quali  era  egli  accusato,  ma  sif- 
fatta istanza  fu  respinta  dal  presidente 
dapprima,  e  poscia  dalla  corte  la  quale 
considerò  :  che  i  risultati  deh  dibatti- 
mento non  l'autorizzavano  a  giovarsi 
della  facoltà  di  prospettare  al  giuri 
pel  Casella  Giuseppe  un'ipotesi  di  rea- 
to diversa  da  quella  ritenuta  dalla  se- 
zione di  accusa,  essendo  la  complicità 
una  figura  di  reato  diversa  dalla  cor- 
reità. 

Contro  le  due  ordinanze  relative 
ai  suddetti  due  incidenti  regolarmen- 
te protestate;  e  contro  la  sentenza  de- 
finitiva, hanno  ricorso  tutti  i  condan- 
nati ;  la  Cali  però  non  fece  deposito, 
nò  uni  alla  dichiarazione  di  ricorso, 
i  documenti  comprovanti  la  sua  indi- 
genza. 

Tutti  i  ricorrenti  lamentano: 
1°  La  violazione  degli  art.  3S5? 
281  n.  4  e  460  n  3  procedura  penale, 
per  avere  il  presidente  dapprima,  e 
la  corte  dappoi,  soppresso  alcune  po- 
sizioni difensive;  perché  se  si  pos- 
sono ridurre  le  liste  dei  testimoni,  non 
si  possono  però  annientare  i  mezzi  di 
difesa; 

2°  La  violazione  dell'art  494  ca- 
poverso procedura  penale,  per  avere 
il  presidente  dapprima,  e  la  corte  di 
poi,  negato  il  diritto  alla  difesa  di 
Giuseppe  Casella  di  far  proporre  ai 
giurati  il  quesito  della  complicità,  ten- 
dente a  diminuire  la  pena; 

3°  La  violazione  dell'art  67  e 
seguenti  codice  penale  per  essere  sta- 
to ammesso  nei  rapporti  di  Fazio  Gio- 
vanni e  Casella  Francesco,  il  concorso 
di  reati,  quando  il  fatto  era  unico,  e 
gli  effetti  erano  diversi. 

Considerando  : 

Che  non  avendo  la  Cali  fatto  il  de- 
posito  per  la   multa  ;  né   unito  al  ri- 
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corso  i  certificati  dimostranti  la  di  lei 
indigenza,  nella  forma  prescritta  dai 
regolamenti,  deve  il  ricorso,  nei  suoi 
rapporti,  dichiararsi  inammissibile. 

Che  non  ha  fondamento  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  che  si  riferisce  al 
primo  incidente  deciso  dalla  corte  di  as- 
sise ;  poiché  il  legislatore  nel  provvede- 
re con  larghezza  a  che  fosse  garantita 
la  difesa  degli  accusati,  ha  dovuto  porre 
un  efficace  correttivo  dei  possibili  abusi, 
dando  facoltà  al  presidente  di  far  re- 
stringere la  lista  dei  testimoni  sover- 
chiamente estesa  ;  e  d'altronde  chiun- 
que abbia  a  condurre  e  dirigere  una 
istruzione  giudiziaria,  deve  aver  po- 
tere di  contenerla  nei  suoi  ragionevoli 
termini,  per  la  stessa  natura  e  neces- 
sità delle  cose,  nel  fine  di  pendere  i 
procedimenti  serj  e  spediti,  e  talvolta 
anche  possibili  ;  che  anche  perciò,  con 
l'art.  480,  si  fa  al  presidente  della 
corte  di  assise  l'obbligo  di  rigettare 
tutti  i  mezzi  dalle  parti  proposti,  che 
tendessero  a  prolungare  la  discussione, 
senza  speranza  di  più  certi  risulta- 
menti  ;  che  quindi  procede  la  sua  fa- 
coltà di  circoscrivere  altresì  il  nume- 
ro dei  testimoni  da  esaminare  ;  ed 
anche  le  posizioni  a  discolpa,  qualora 
queste  venissero  artificiosamente  mul- 
tiplicate,  nel  manifesto  intento  di  elu- 
dere la  facoltà  di  refrenare  l'eccessi- 
vo numero  dei  testimoni  indotti  a  dis- 
colpa. 

Che  la  corte  di  assise  di  Catania 
essendosi  appunto  ispirata  a  questi 
concetti,  colla  ordinanza  impugnata,  se- 
guendo criterj  che  sono  perfettamente 
conformi  alla  legge  dal  lato  giuridico, 
e  che  si  sottraggono  assolutamente 
alla  censura  del  Supremo  Collegio,  per 
quanto  si  riferiscono  allo  apprezza- 
mento dei  fatti,  che  ne  formarono  il 
sostrato,  non  ha  violato  alcuna  delle 
disposizioni  indicate  in  questo  mezzo, 
e  molto  meno  commesso  alcun  eccesso 
di  potere. 

Che  manifestamente  infondato  è 
anche  il  secondo  mezzo  dei  ricorso; 
dappoiché,  siccome  giustamente  riten- 
ne la  seconda  ordinanza  della  corte 
cui  esso  si  riferisce,  la  ipotesi  della 
complicità  é  una  figura  diversa  di  rea- 
to dalla  correità ,  che  ha  caratteri 
proprj  e  distinti  ;  e  se  la  difesa  ha  di- 


ritto a  far  proporre  le  questioni  che, 
a  termini  di  legge,  scusano,  od  esclu- 
dono l'imputabilità,  non  ha  però  quello 
di  far  prospettare  ai  giurati  le  (jue- 
stioni  che  modificano  la  qualificazione 
giuridica  del  reato  dedotto  in  accusa, 
sebbene  possa  da  ciò  derivarne  una 
diminuzione  di  pena  ;  essendo  questo 
diritto  esclusivamente  riserbato  al  pre- 
sidente, od  alla  corte,  e  subordinato 
alla  condizione  che  i  risultati  del  di- 
battimento ne  offrano  la  opportunità, 
o  la  convenienza  ;  e  ad  essi  soltanto 
è  sovranamente  devoluto  il  giudicare, 
nella  specialità  dei  casi,  se  sia  op- 
portuno e  conveniente  il  prospettare 
ai  giurati  questioni  subordinate,  che 
senza  aggravare  il  soggetto  dell'accu- 
sa ne  mutino,  attenuandola,  la  defini- 
zione giuridica. 

Che  destituita  di  fondamento  è  poi 
la  doglianza  contenuta  neWuliimo  mez- 
zo del  ricorso  ;  poiché  Fazio  Giovanni 
e  Casella  Francesco  furono  accusati 
di  tre  distinti  reati  ;  di  tre  distinti 
reati  furono  dai  giurati  dichiarati  col- 
pevoli ;  senza  che  neppure  essi,  quan- 
do ne  era  tempo,  avessero  chiesto  che 
venissero  i  giurati  interrogati,  a*  ter- 
mini dell'art.  79  del  codice  penale,  se 
essi  li  avessero  commessi  con  atti  ese- 
cutivi della  medesima  risoluzione,  per 
potere  in  ogni  caso  sostenere  che  co- 
stituissero un  reato  continuato;  e  mol- 
to meno  sostenuto  innanzi  alla  corte 
di  assise  che  si  trattasse  di  unico  fatto, 
la  qual  cosa  non  avrebbero  potuto 
certamente  fare  nella  specie,  postochè 
i  reati  concorrenti  erano  stati  com- 
messi colla  circostanza  di  cui  al  n.  6 
dell'art.  366  codice  penale,  la  quale 
in  luogo  di  stabilire  la  medesimezza 
del  fatto,  ne  dimostrava  invece  la  suc- 
cessivita  e  la  diversità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SniiM  seconda  panala  19  febbraio  1684,  n.  349. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 

Ruffo  (aw,  Cobokvich) 

POTERE  DISCREZIONALE  :  Motivo  -  Verbale  - 
Ordine  del  presidente  -  Citazione  preven- 
tiva -  Testimoni  non  esaminati  -Lista dei 
testimoni  •  Discussione  orale. 

Il  presidente  della  corte  (Tassile  può 
chiamar  testimoni  in  virtù  dei  suoi  po- 
teri discrezionali,  senza  bisogno  d'indi- 
care nel  verbale  il  motivo  per  cui  si 
tale  di  siffatto  potere,  basta  che  ivi  si 
enunci  che  il  provvedimento  fu  preso 
in  seguito  a  suo  ordine. 

Il  presidente  che  prevede  la  possibi- 
lità di  far  uso  del  suo  potere  discrezio- 
nale, può  anche  preventivamente  far 
citare  i  testimoni  che  poi  sente  in  u- 
dienza. 

Coi  poteri  discrezionali  del  presi- 
dente possono  essere  citati,  non  solo  i 
testimoni  non  mai  esaminati,  ma  an- 
che i  testimoni  uditi  nella  istruzione  e 
non  portati  nelle  liste  per  essere  escussi 
nel  dibattimento,  e  quelli  dati  in  lista 
e  che  per  una  ragione  qualsiasi  non 
siano  stati  ammessi  nella  discussione 
orale. 

La  corte  di  assise  di  Nicosia,  con 
sentenza  21  novembre  1893,  condannò 
Russo  Pietro  alla  reclusione  per  anni 
16  e  mesi  5  ed  alle  pene  accessorie; 
perchè  dichiarato  colpevole  di  man- 
cato omicidio  volontario  qualificato 
dalla  premeditazione,  coi  benefici i  delle 
circostanze  attenuanti  e  dell'indulto. 

E*  da  notare  che  nella  prima  u- 
dienza,  in  cui  fu  discussa  la  causa,  nel 
giorno  18  novembre,  il  testimonio  Mo- 
rana,  delegato  di  pubblica  sicurezza, 
ad  istanza  del  pubblico  ministero  di- 
chiarò che  il  delegato  di  pubblica  si- 
curezza il  quale  ebbe  a  telegrafargli, 
che  il  Russo  appena  vistosi  ricercato 
si  fosse  dato  alla  latitanza,  era  Vin- 
cenzo Ongari  residente  ad  Adernò,  e 
l'offeso  Greco,  avendo,  ad  istanza  del 
pubblico  ministero  dichiarato  ancora 
che  la  stessa  sera  del  fatto,  appena 
giunto  in  paese,  si  fosse  presentato  al 
brigadiere   dei  reali    carabinieri   (che 


all'udienza  stessa  si  seppe  essere  F<m- 
nuzzi  Paolo,),  al  quale  raccontò  il  fatto 
alla  presenza  del  sindaco  Alfio  Bruno, 
cosi  il  presidente  della  corte  alla  fine 
della  successiva  udienza  del  20  novem- 
bre, terminato  l'esame  dei  testimoni,  di- 
chiarò che  in  virtù  dei  poteri  discrezio- 
nali accordatigli  dalla  legge,  ha  fatt» 
citareil  brigadiere  Fannuzzi,  il  delegato 
Ongari  ed  il  sindaco  Bruno,  per  essere 
intesi  nel  pubblico  dibattimento  come 
testimoni,  e,  senza  alcuna  osserva- 
zione delle  parti  in  proposito,  nella 
successiva  udienza  del  21  furono  real- 
mente escussi  i  suddetti  tre  testimoni 
che  erano  comparsi. 

Questo  provvedimento  del  presi- 
dente forma  obbietto  dell'unico  mezz^ 
del  ricorso  che  ha  fatto  il  condannato 
a  questo  Supremo  Collegio,  lamentando: 
la  violazione  degli  art.  479  e  640  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  per  es- 
sere stati  citati  i  suddetti  tre  testimoni, 
senza  che  ne  fosse  emerso  il  bisogno 
da  dichiarazioni  fatte  all'udienza  dagli 
accusati  o  dai  testimoni,  e  senza  che 
le  loro  dichiarazioni  potessero  dar 
lume  alla  causa;  poiché  essi  furono 
chiamati  a  deporre  sull'immediato  con- 
questo dell'offeso;  mentre  su  questo 
proposito  era  stato  inteso  il  teste  Greco; 
ed  il  brigadiere  ed  il  delegato  figu- 
ravano come  verbalizzanti,  né  erano 
stati  citati  dal  pubblico  ministero  ;  e 
per  non  avere  il  presidente  indicata 
nemmeno  la  ragione  della  citazione  di 
quei  tre  testimoni,  senza  neppure  e* 
mettere  ordinanza  per  tale  citazione, 
annunziando  solo  all'udienza  di  averli 
fatti  già  citare,  mentre  l'ordinanza 
deve  sempre  emettersi  nel  corso  del 
dibattimento. 

Considerando:  che  del  tutto  inrile- 
vante sia  la  fatta  censura,  dappoiché, 
a  prescindere  dalla  osservazione,  che 
le  violazioni  della  legge  non  si  presu- 
mono, e  però  qualora  il  presidente 
chiami  ad  esame  testimoni  in  virtù 
del  suo  potere  discrezionale,  è  a  sup- 
porre, fino  a  prova  contraria,  che  la 
necessità  di  udirli  sia  surta  in  seguito 
alle  spiegazioni  date  dai  testimoni,  o 
dagli  accusati,  bastando  che  il  verbale 
enunci,  che  il  provvedimento  fu  preso 
in  seguito  a  suo  ordine,  senza  che 
neppure  occorra  la  menzione  di  essere 
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ciò  avvenuto  in  conseguenza  delle  sud- 
dette spiegazioni,  specialmente  quando 
su  ciò,  (come  nella  specie  è  appunto 
avvenuto,)  non  cada  contestazione;  tut- 
tavia sia  da  notare,  che  dalle  circo- 
stanze di  fatto  suesposte  emerga  ma- 
nifes  ta  la  ragione  per  la  quale  il  pre- 
siden  te  s'indusse  ad  esplicare  i  suoi 
poteri  discrezionali,  dopo  le  dichiara- 
zioni fatte  dal  delegato  Morana  e  dal- 
l'offeso Greco  ;  né  era  necessaria  la 
pronunzia  di  una  apposita  ordinanza, 
poiché,  lasciando  la  legge  all'onore  ed 
alla  coscienza  del  presidente  di  va- 
lersi di  codesti  speciali  poteri,  sempre 
quando  egli  lo  stimi  utile  alla  mani- 
festazione della  verità,  sia  sufficiente, 
perchè  possano  legalmente  venire  da 
lui  esplicati,  la  dichiarazione  dal  me- 
desimo fatta  all'udienza  di  volerli  eser- 
citare, senza  essere  tenuto  a  spiegar- 
ne i  motivi,  e  senza  che  il  silenzio  del 
verbale  su  tale  riguardo  possa  esser 
causa  di  nullità;  come  è  stato  più 
volte  ritenuto  da  questo  Supremo  Col- 
legio, tanto  più  poi  nel  caso  presente, 
nel  quale  lo  stesso  ricorrente,  nella 
sua  dichiarazione  di  volere  ricorrere, 
ha  riconosciuta  la  esistenza  di  una 
ordinanza  del  presidente,  emessa  per 
lo  esplicamento  del  suo  potere  discre- 
zionale, col  chiedere,  non  soltanto  la 
revoca  della  sentenza  e  del  ^  erbale,  ma 
altresì  quella  della  ordinanza,  contro 
della  qufele  unicamente  ha  prodotto 
motivi  di  ricorso. 

Che  neppure  abbiano  valore  le  os- 
servazioni di  avere  il  presidente  enun- 
ciato all'udienza  di  aver  fatto  già  ci- 
tare i  testimoni  ;  dappoiché  non  sia 
vietato  al  presidente  di  prendere  mi- 
sure preventive,  qualora  preveda  la 
possibilità  dello  esplicamento  del  suo 
potere,  di  far  citare  preventivamente 
testimoni  ;  purché  però  egli  non  si  in- 
duca a  farlo,  se  non  quando  la  oppor- 
tunità di  tale  provvedimento  gli  venga 
suggerito  dalle  emergenze  del  dibatti- 
mento, come  nel  caso  è  appunto  av- 
venuto; e  senza  che  l'esercizio  di  que- 
sto potere  possa  trovare  limitazione  al- 
cuna per  (juei  testimoni,  che,  per  av- 
ventura, si  trovassero  già  sentiti  nella 
istruzione  scritta  ;  giacché  sia  ornai 
fuori  dubbio,  per  le  innumerevoli  deci- 
sioni intervenute,  che  non  soltanto  pos- 


sono esser  citati,  in  virtù  del  potere 
discrezionale  del  presidente,  i  testimo- 
ni uditi  nella  istruzione,  e  non  por- 
tati nelle  liste  per  essere  escussi  nel 
dibattimento  ma  anche  quelli  dati  in 
lista,  e  che  per  una  ragione  qualsiasi, 
non  sieno  stati  ammessi  nella  discus- 
sione orale  ;  potendo  da  questa  emer- 
gere la  necessità  di  accertare,  colla 
escussione  dei  medesimi,  nuove  circo- 
stanze di  fatto,  da  essa  poste  in  essere, 
e  non  risultanti  dalle  loro  dichiara- 
zioni scritte.        , 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  panate  23  novembre  1894,  n.  1770, 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  H.  PAH1BHETTI 

Mogicato  ed  altri  (avv.  Stoppato) 

RiASSUNT0:Ri8posta  negativa- Scheda  bianca. 
GIURATI  :  Camera  delle  deliberazioni  -  Capo 

dei  giurati  -  Porta  aperta  -  Colazione. 
COMPLICITÀ':   Questione  precedente  -  Fatto 

materiale  -  Tempo  -  Luogo. 

Non  incorre  in  nullità  il  presidente 
della  corte  d*  assise,  il  quale,  dopo  di 
aver  detto  ai  giurati  «  che  anche  nel  ca- 
so di  dubbii  sulla  colpabilità  degli  accu- 
sati abbiano  a  rispondere  no  »,  soggiun- 
ge <  per  cui,  ripeto,  non  vi  è  motivo  ra- 
gionevole di  mettere  scheda  bianca  ». 

Non  è  violato  V  art  499  eod.  proc. 
pen.  se  il  capo  dei  giurati  col  suono 
del  campanello  chiamò  V  usciere,  ed  a- 
perta  la  porta,  fece  conoscere  che  i  giu- 
rati volevano  fare  colazione,  e  Fusciere 
rispose  che  si  sarebbe  recato  dal  presi- 
dente per  ricevere  ordini,  e,  avuto  dal 
presidente  il  permesso  di  ritirare  dal 
capo  dei  giurati  un  biglietto  delle  ordina- 
zioni di  cibarie,  lo  ritirò. 

La  questione  sidle  complict*  non  di- 
fetta della  emine  azione  del  fatto  mate- 
riale,  se  le  relative  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo  siano  state  specifica  te  in  pre- 
cedente questione,  la  Quale  è  richiamata 
in  quella  della  complicità. 

La  Corte: 

Considerato  che  nel  21  gennaio  1894, 
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a  causa  di  un  ballo  improvvisato  nella 
piazza  di  Polverara,  due  comitive  di 
giovani  vennero  alle  mani.  Sedata  la 
briga,  quelli  che  ritennero  aver  avuta 
la  peggio,  pensarono  alla  rivincita,  e 
poco  poi  assalirono  i  competitori  che 
uscivano  da  un*  osteria  percuotendoli 
con  mazze,  onde  furono  feriti  cinque 
individui  dei  quali  uno  si  gravemente 
che  trapassò  il  giorno  dopo. 

Che  la  corte  di  assise  di  Padova, 
chiamata  a  giudicare  dei  diversi  reati, 
ritenne  stabilito  per  verdetto  di  giurati 
che  Celeste  Mogicato  fosse  colpevole 
come  autore  o  cooperatore  immediato 
dell'omicidio  preterintenzionale  di  Vir- 
ginio Morandin,  la  cui  morte  avvenne 
anche  per  condizioni  preesistenti  igno- 
te al  colpevole  o  cause  sopravvenute 
e  indipendenti  dal  fatto  suo,  e  che  Mo- 
gicato Ferdinando  Lorenzo,  Bordignon 
Paolo,  Bordignon  Pio,  Pistorello  Ales- 
sandro, Salmaso  I  uigi,  Pinato  Antonio, 
Donala  Giov.  Battista  fossero  complici 
non  necessarii  nell'omicidio  suddetto  : 
ritenne  altresì  quella  corte  i  nominati 
individui  essere  stati  dichiarati  colpe- 
voli delle  altre  lesioni  personali  di  mi- 
nore importanza  (e  delle  quali  non  ac- 
cade ora  parlare,  perchè  la  corte  ap- 
plicò la  disposizione  dell'art.  78  end. 
pen.)  ed  in  conseguenza  condannò  i  no- 
minati otto  individui  alla  reclusione  in 
diversa  misura  dagli  anni  sei  e  mesi 
undici  ad  anni  tre  e  mesi  cinque  oltre 
le  pene  accessorie. 

Considerato  che  tutti  i  condannati 
han  chiesta  la  cassazione  della  sen- 
tenza di  condanna. 

Considerato  che  col  primo  mezzo  di 
ricorso  si  appone  al  presidente  della 
corte  di  assise  un  eccesso  di  potere, 
con  violazione  degli  art.  504  e  498  pro- 
cedura penale  perchè  dichiarò  ai  giu- 
rati che  non  potevano  deporre  nell'urna 
scheda  bianca,  ma  dovevano  votare 
con  un  si  o  un  no. 

Considerato  che  il  testé  riassunto 
motivo  di  ricorso,  non  sia  meritevole 
di  accoglimento  avendo  il  presidente 
della  corte  di  assise  fatto  niente  altro 
che  quanto  la  legge  lo  autorizzava  a 
fare.  Ed  in  vero  1'  art.  503  procedura  pe- 
nale dice,  che  i  giurati  debbono  espri- 
mere il  loro  voto  con  le  parole  si  o  no. 
La  ragione  di  ciò  si  comprende  agevol- 


mente :  la  legge  non  chiede  conto  ai  giu- 
dici popolari  dei  mezzi  pei  quali  si  sono 
convinti,  domanda  loro  che  dicano  solo 
il  risultato  delle  impressioni  che  ebbero 
da  quanto  fu  svolto  nell'orale  dibatti- 
mento, e  perciò  la  forinola  sintetica 
ultima  circa  la  colpevolezza  o  non  del- 
l'accusato non  può  meglio  e  di  versa- 
menti sustanziarsi,  che  in  uno  di  quei 
due  monosillabi  si,  no;  che  se  mai  al- 
tre parole  si  adoperassero,  facilmente 
la  votazione  sarebbe  svelata,  mentre 
la  legge  ciò  vieta  col  secondo  capo- 
verso dell'art.  503.  Ciò  posto,  se  il  pre- 
sidente dica  ai  giurati  che  essi  debbono 
votare  con  un  si  o  con  un  no,  con  ciò 
non  fa  altro  che  dire  quello  che  vera- 
mente il  legislatóre  vuole,  né  in  con- 
seguenza può  per  auesto  meritare  cen- 
sura. Egli  è  vero  che  l'art.  504  prevede 
il  caso  della  scheda  bianca,  ma  ciò  non 
perchè, come  è  scritto  nel  ricorsole 
«  insito  più  che  mai  nella  istituzione 
<  del  giudizio  popolare,  che  il  voto  di 
«  dubbio  debba  avere  la  sua  espressio- 
«  ne  legislativa  nella  scheda  bianca  >, 
ma  lo  prevede  per  risolvere  un  dubbio 
che  avrebbe  potuto  affacciarsi  nel  caso 
si  fosse  deposta  da  un  giurato  scheda 
bianca,  e  risolve  l'articolo  suddetto  il 
dubbio  a  favore  dell'imputato,  alla  guisa 
medesima  che  nel  caso  di  scheda  non 
leggibile  a  giudizio  di  sei  giurati.  Ma 
dall' aver  voluto  la  legge  risolvere  il 
dubbio  per  evitare  il  rinnovamento  di 
atti  o  di  giudizii  con  possibile  iattura 
dell'accusato,  e  con  menomazione  della 
serietà  dei  giudizii,  non  si  è  punto  au- 
torizzati a  concludere  che  essa  abbia 
inteso  di  approvare,  come  di  regola,  le 
schede  bianche  o  non  leggibili;  quindi 
un  avvertimento  del  presidente  che  ciò 
dicesse  ai  giurati,  non  violerebbe  nes- 
suna legge.  E  questo  nella  specie  in 
sostanza  fece  il  presidente,  perché  si 
legge  nel  verbale  come  dopo  di  aver 
quel  magistrato  detto  ai  giurati,  che 
anche  nel  caso  di  dubbii  sulla  colpa- 
bilità degli  accusati  avessero  a  rispon- 
dere no,  aggiunse  «  per  cui,  ripeto,  non 
«  ci  é  motivo  ragionevole  di  mettere 
«  scheda  bianca  »,  frase  questa  che  non 
significa  divieto  assoluto  di  adoperare 

auella  scheda,  ma  logica  convenienza 
i  non  servirsene. 
Considerato  che  col  secondo  mezzo 
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di  ricorso  si  denunzia  la  violazione  de- 
gli art.  499  e_  507  p.  p.  perché,  mentre 
i  giurati  erano  nella  camera  delle  de- 
liberazioni €  una  persona  apri,  le  porte, 
€  senza  permesso  scritto  dal  presidente, 
«  allo  scopo  di  ritirare  dai  giurati  un 
<  biglietto  scritto,  da  nessuno  control- 
«  lato,  e  quindi  successivamente  riapri, 
€  per  consegnare  delle  vivande  ». 

Considerato  che  nell'art.  499  proce- 
dura penale  sono  prescritte  certe  cautele 
intese  ad  assicurare  la  libertà  ed  indi- 
pendenza del  voto  e  a  non  turbare  in  quel 
momento  supremo  i  giurati  che  nel  silen- 
zio e  nel  raccoglimento  debbono  chie- 
dere alla  loro  coscienza  la  impressione 
ultima  ricevuta  dalle  risultanze  del  di- 
battimento. Ma  è  manifesto  e  naturale 
che  queste  cautele  costituiscono  delle 
restrizioni,  le  quali  debbono  eseguirsi 
così  come  sono  scritte,  vuoi  pel  prin- 
cipio generale  di  legge  che  domina  e 
governa  l'applicazione  dei  precetti  re- 
strittivi della  libertà,  sia,  per  evitare  i 
facili  arbitrii  e  le  dannose  conseguenze 
che  potrebbero  derivare  da  una  troppa 
rigorosa  applicazione  della  legge.  Ora, 
l'art.  499  vieta  a  tutti  di  avere  ingresso 
nella  camera  dei  giurati  durante  la  de- 
liberazione, ma  nella  specie  non  è  detto 
nel  verbale  che  alcuno  entrò  nella  ca- 
mera dei  giurati,  ma  tutto  quello  che 
dal  verbale  risulta  è  che  «  il  capo  dei 
giurati  col  suono  del  campanello  chia- 
mò l'usciere,  ed  aperta  la  porta  fece 
conoscere  che  i  giurati  volevano  fare 
colazione,  e  l'usciere  rispose  che  si  sa- 
rebbe recato  dal  presidente  per  rice- 
vere ordini,  ed  avuto  dal  presidente  il 
permesso  di  ritirare  dal  capo  dei  giu- 
rati un  biglietto  delle  ordinazioni  di 
cibarie,  lo  ritirò  >.  Se  dunque  nessuno 
entrò  nella  camera  dei  giurati,  ma  ciò 
che  si  denunzia  come  causa  di  nullità 
del  dibattimento  avvenne  sul  limitare 
della  camera,  se  non  si  dubita  che  le 
parole  scambiate  fossero  diverse  da 
quelle  riferite  di  sopra,  non  si  può  se- 
riamente sostenere  che  fu  violato  l'ar- 
ticolo 494,  quando  non  è  possibile  nep- 
pure sospettare  che  fu  insidiata  la  li- 
bertà del  voto,  o  menomata  la  serenità 
della  coscienza  dei  giurati. 

Considerato  sul  terzo  ed  ultimo  mez- 
zo che  con  esso  si  dica  esservi  stata 
violazione  degli  art.  494, 495,  507,  512, 


515,  perchè  proposta  dal  presidente  in 
via  subordinata  la  questione  della  com- 
plicità, nella  stessa  non  furono  ripetute 
le  circostanze  di  luogo,  tempo  e  modo 
del  fatto  principale,  sicché  essendo  sta- 
ta affermata  detta  questione  dai  giu- 
rati, ne  risultò  un  verdetto  nullo,  non 
contenendo  la  questione  il  fatto  mate- 
riale, e  questo  mancando,  dovevano  di- 
chiararsi assolti  gli  accusati. 

Considerato  che  se  la  questione  del- 
la complicità  affermata  dai  giurati  fosse 
unica  ed  indipendente  dalle  altre,  il 
mezzo  del  ricorso  potrebbe  incontrar 
favore;  ma  quando, come  nella  specie, 
nel  quesito  si  dice:  «  siete  convinti  che 
«  l'accusato nelle  suddette  cir- 

<  COSTANZE  DI  TEMPO  E  LUOGO  sia  COn- 

€  corso  ecc.  ecc  >  e  nella  precedente 
questione  erano  state  tutte  le  circostanze 
di  tempo  e  luogo  specificate  non  può  cer- 
to seriamente  sostenersi  mancare  l'affer- 
mazione sul  fatto  materiale.  Né  si  dica 
che  l' affermativa  della  colpevolezza 
per  complicità  si  trovi  nella  quinta  que- 
stione che  segue  la  quarta  (alla  quale 
fu  risposto  negativamente)  e  che  in 
conseguenza  a  questa  debba  la  quinta 
riferif  si  e  non  ad  altre;  imperocché  non 
bisogna  mettere  in  oblio  che  le  qui- 
stioni  (redatte  nella  formola  speciale, 
per  essersi  chiesta  la  scriminante  della 
legittima  difesa)  furono  proposte  col 
chiedere  tanto  se  gli  accusati  fosse- 
ro esecutori  o  cooperatori  immediati, 
quanto  se  fossero  complici,  e  perciò  la 
quinta  quistione  che  li  dice  colpevoli 
di  complicità  si  riferisce  alla  seconda, 
in  cui  si  chiedeva  «  siete  convinti  che 
«  l'accusato sia  concorso  nel  fat- 
to ecc.  ecc.  >;  e  questo  seconda  per  virtù 
della  frase,  nelle  suddette  circostanze  di 
tempo  e  luogo,  ha  come  riprodotto  in- 
tegralmente le  circostanze  riferite  nella 
(l  prima  questione,  le  quali  circostanze 
costituiscono  precisamente  la  indica- 
zione del  fatto  materiale.  Niente  dun- 
que manca  ai  quesiti  che  i  giurati  af- 
fermarono per  rendere  intera,  completa 
la  figura  della  colpevolezza  degli  altri 
sette  ricorrenti,  come  complici  di  Cele- 
ste Mogicato,  e  quindi  anche  quest'ul- 
timo mezzo  del  ricorso  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Seziona  seconda  panale  23  ottobre  1894,  n.  5538, 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei  -  P.  II.  MARSILIO 

Bossi 

LESIONE  PERSONALE  :  Notorietà  -  Scherzo. 

E'  colpevole  di  lesione  personale  vo- 
l  ntaria  chi  vibra  un  colpo  per  ischerzo 
e  ferisce. 

Bossi  Francesco  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Mila- 
no del  23  luglio  1894,  colla  quale  venne 
confermata  quella  resa  dal  tribunale 
penale  di  Como  nel  12  giugno  prece- 
dente che  condannava  il  ricorrente  alla 
pena  della  reclusione  per  giorni  dieci 
ed  accessorii  di  legge,  come  colpevole 
di  lesione  personale  volontaria  in  dan- 
no di  Gorla  Francesco  di  cui  all'art.  372 
prima  porte  del  codice  penale. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata  : 

1.  La  violazione  dell'art.  49  del 
codice  penale,  perché  il  Bossi  feri  il 
Gorla,  per  esservi  stato  costretto  dalla 
necessità  di  respingere  da  sé  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta. 

2.  La  violazione  dell'art.  375  del 
codice  penale,  perchè  trattavasi  di  fe- 
rimento involontario,  ed  il  Gorla  non 
si  querelò,  anzi  perdonò  ampiamente 
all'offensore. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
i  due  mezzi  dei  ricorso  investono  il 
convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, il  quale  ritenne  che  il  ferimento 
di  cui  trattasi  fu  volontario,  e  che  era 
esclusa  la  necessità  nel  ricorrente  di 
offendere  per  difendersi. 

Infatti  disse  la  corte  d'appello  che 
il  colpo  dato  dal  Bossi  al  Gorla,  ben- 
ché menato  per  scherzo,  fu  un  atto 
deliberato  dal  proposito  dell'agente.  Che 
se  le  conseguenze  furono  gravi  ed  ol- 
trepassarono la  sua  intenzione,  tuttavia 
egli  ne  dovea  rispondere  come  fatto 
volontario. 

Disse  poi  la  corte  e  disse  bene, 
che  l'accampata  necessità  della  difesa 
non  solo  era  contradetta  dalle  stesse 
dichiarazioni  dell'imputato,  ma  non  era 
conciliabile  colla  natura  e  colle  cir- 
costanze del  fatto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sezione  seconda  penale  13  giugno  1894,  a.  2975. 

DE  CESARE  P.  -ROMANO  Rei.  -P.  M.  MARSILIO 

Falciola  (avv.  Podmgue) 

OLTRAGGIO:  Intenzione  -  Contegno  -  Parole - 
Amicizia. 

Il  giudice  del  merito  può  dedurre  la 
intenzione  oltraggiosa  dal  contegno  del- 
l'imputato e  dalle  parole  dirette  al  vice- 
conciliatore :  €  lei  deve  condannarlo,  e 
se  non  è  capace  di  fare  il  giudice,  tra- 
lasci di  farlo  »,  e  ciò  sebbene  fra  l im- 
putato e  il  magistrato  oltraggiato  pau- 
sassero prima  e  dopo  buone  ed  intime 
relazioni  di  amicizia. 

Falciola  Giuseppe,  condannato  a  75 
giorni  di  reclusione  per  oltraggio  al 
conciliatore  di  Baveno  dal  tribunale 
penale  di  Pallanza  con  sentenza  del 
29  dicembre  1893,  confermata  in  ap- 
pello dalla  corte  di  Torino,  ricorre 
ritualmente  contro  quest'ultima  sen- 
tenza del  18  aprile  1894  per  due  mezzi: 
lo  Violazione  dell'art  323  n.  3 
procedura  penale  in  rapporto  all'arti- 
colo 197  codice  penale.  La  corte  non 
motivò  sufficientemente  sul  mezzo  di 
appello  formalmente  dedotto:  la  man- 
canza, cioè,  d' intenzionalità  oltrag- 
giosa. Dati  i  rapporti  di  amicizia  e  di 
intimità  precorsi  e  susseguiti  al  fatto, 
data  la  natura  dei  fatti,  il  concetto  di 
oltraggio  esulava; 

2°  Violazione  dello  stesso  art.  323 
in  rapporto  all'art.  199  codice  penale. 
La  corte  non  motivò  sul  motivo  de- 
dotto circa  l'applicabilità  del  citato 
art.  199. 

Attesoché  le  doglianze  che  si  muo- 
vono contro  la  denunziata  sentenza 
coi  due  mezzi  del  ricorso  e  le  pretese 
violazioni  di  legge  sono  del  tutto  in- 
sussistenti. 

Sul  primo  mezzo  che  riproduce  il  pri- 
mo motivo  di  appello  circa  V intenzio- 
nalità oltraggiosa,  la  corte  di  merito 
discusse  ampiamente  in  fatto  e  in  di- 
ritto; e  dopo  aver  rilevato,  con  ap- 
prezzamento insindacabile  delle  risul- 
tanze processuali  che  il  ricorrente  di- 
resse al  vice-conciliatore  in  pubblica 
udienza  in  presenza  di  più  persone  le 
seguenti  parole  :    <  lei   deve  condan- 
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narlo,  e  se  non  è  capace  di  fare  il 
giudice,  tralasci  di  farlo  »,  pretendendo 
si  avesse  a  trattare  una  sua  causa, 
mentre  doveva  rinnovarsi  la  citazione, 
nella  quale  non  era  spiegata  la  causale 
del  credito,  ed  invitato  a  ritrattare  si- 
mili parole,  si  allontanò  dall'udienza 
con  contegno  altezzoso,  desumendo  da 
ciò  l'intenzione  di  oltraggiare  il  vice- 
conciliatOre,  ebbe  a  considerare  cor- 
rettamente in  diritto  che  nel  fatto  si 
riscontravano  gli  estremi  del  reato  di 
cui  all'art.  197  codice  penale.  Né  vale 
che  tra  il  ricorrente  e  il  magistrato 
oltraggiato  passassero,  prima  e  dopo, 
buone  ed  intime  relazioni  di  amicizia 
per  scriminare  o  diminuire  la  respon- 
sabilità del  ricorrente  :  quelle  buone 
relazioni  dovevano  al  contrario  ren- 
derlo più  riguardoso  ad  offendere  il 
magistrato  che  sedeva  a  rendere  giu- 
stizia e  non  poteva  venir  meno  ai 
suoi  doveri  per  riguardi    di  amicizia. 

Del  pari  piena  e  corretta  è  la  mo- 
tivazione della  sentenza  denunziata  sul 
secondo  motivo  di  appello  riprodotto 
col  secondo  mezzo  del  ricorso. 

Il  vice-conciliatore  negò  di  chia- 
mare la  causa,  reputando  giustamente 
che  si  avesse  a  rinnovare  la  citazione 
nulla  per  mancanza  di  uno  dei  requi- 
siti essenziali  :  ciò  considerò  la  corte 
di  merito.  Ad  ogni  modo  il  vice-pre- 
tore, dato  pure  non  fosse  giustificato 
il  diniego,  non  aveva  ecceduto,  con 
atti  arbitrarii,  i  limiti  delle  sue  attri- 
buzioni, e  quindi  era  inapplicabile 
l'art.  199  codice  penale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Seziona  prima  panale  26  navanbra  1894,  n,  1787. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  II.  VIRZI 

P.  M.  —  Vania  (avv.  Mirenghi) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  ministero  pub- 
blico -  Adesione  d' accusa  -  Insufficienza  di 
indizi!  -  Elementi  costitutivi  del  reato. 

FALSITÀ  :  Notaio  -  Atto  pubblico  -  Testimoni! 
-  Dolo  -  Registrazione  -  Danno  pubblico  -  Fi- 
ducia pubblica. 

Può  il  pubblico  ministero  ricorrere  in 


cassazione  contro  una  sentenza  della  se- 
zione d*  accusa  che  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedere  per  insufficienza  d%  in- 
dizi, quando  in  realtà  risulti  che  non 
per  inesistenza  aV  indizj  fu  pronunciato 
il  «  non  farsi  luogo  a  procedere  >,  ma 
perchè  mancavano  elementi  costitutivi 
del  reato. 

Quando  il  notaio  in  un  atto  pubblico 
fa  una  falsa  menzione  della  presenza  dei 
necessari  testimoni,  il  dolo  è  insito,  e  non 
occorre  altra  prova  su  ciò. 

La  falsa  menzione,  in  una  copia  dei- 
ratto  pubblico,  della  registrazione  di  esso, 
costituisce  un  falso  in  atto  pubblico. 

Il  danno  pubblico  in  tali  casi  con- 
siste nella  scossa  che  si  dà  alla  pubblica 
fiducia  per  V  ufficio  del  notaio  deposi- 
tario della  fede  pubblica. 

La  sezione  d'accusa  di  Trani  fu  chia- 
mata dal  procuratore  generale  a  pro- 
nunziare contro  il  notaio  Vania  l'accusa 
ed  il  rinvio  alle  assise  pei  seguenti 
fatti  : 

1°  per  avere  il  13  dicembre  1892, 
rilasciato  copia  dell'atto  di  locazione 
17  gennaio  stesso  anno,"  atto  non  re- 
gistrato, facendo  menzione  in  detta  co- 
pia di  una  registrata  falsa  colla  data 
13  novembre  1892,  ed  il  numero  di  re- 
gistro 515; 

2°  per  avere  in  13  atti  da  lui 
stipulati  dichiarata  la  presenza  dei  vo- 
luti testimoni  contro  verità,  sebbene 
questi  testimoni  abbiano  poi  in  buona 
fede  firmato  gli  atti  relativi  ; 

3°  per  avere  in  molti  atti  esatto 
dalle  parti  il  danaro  necessario  pella 
registrazione,  distraendo  invece  quel 
danaro  a  suo  profitto  senza  prendersi 
alcuna  cura  di  far  registrare  gli  atti 
in  parola. 

Secondo  la  ordinanza  della  camera 
di  consiglio  e  la  requisitoria  del  Pu- 
blico  Ministero  costituivano  tali  fatti 
il  lo,  falsità  in  atto  pubblico  per  copia 
rilasciata  non  conforme  ali*  originale  ; 
il  2°,  falsità  continuata  in  atto  pubbli- 
co ;  il  3°,  peculato  continuato  ;  reati  pre- 
visti dagli  art  277  e  168  codice  pe- 
nale. 

Ma  la  sezione  d'accusa  pel  !•  carico 
negò  l'esistenza  del  dolo,  negò  la  pos- 
sibilità del  danno,  invocando  Fart.  279, 
codice  penale  ;  poiché  vera  o  non  vera 
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la  menzione  della  registrata  detta  co- 
pia non  perdeva  mai  gli  effetti  di  legge 
tra  le  parti,  né  poteva  portare  pubblico 
nocumento,  perchè  l'atto  originale  tro- 
vavasi  in  repertorio,  e  la  sua  esistenza 
non  poteva  essere  nascosta  ed  inevi- 
tabile era  la  registrata  in  multa. 

Pel  2°  carico  (altro  falso  in  atto 
pubblico)  la  sezione  d'accusa  negò  pa- 
rimente il  dolo,  non  prescindendo  (sic) 
dal  noto  fatto  che  molti  notai  hanno  ele- 
vato a  deplorabilissimo  sistema  quello 
di  far  firmare  i  propri  atti  da  testi- 
moni che  non  furono  presenti  quando 
il  notaio  ebbe  a  riceverli.  Quindi  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
pei  primi  due  carichi,  il  1°  per  inesi- 
stenza di  reato,  il  2°  per  insufficienza 
di  indizi. 

Sul  3°  carico  (peculato)  rinviò  il 
Vania  al  tribunale  penale  pel  giudizio. 

Il  Procuratore  Ger-erale  di  Trani 
nello  stesso  giorno  della  sentenza  ri- 
correva in  cassazione  avverso  la  me- 
desima e  deduceva  i  seguenti  motivi  : 
1°  pel  fatto  ritenuto  erroneamente, 
la  sezione  d'accusa  dichiarava  non  sus- 
sistere il  reato  di  falso.  La  più  costante 
giurisprudenza  in  materia  di  falso  in 
atto  pubblico  ha  dichiarato  sussistere 
il  reato  per  la  violazione  della  pubbli- 
ca fede  che  è  nel  pubblico  interesse, 
dunque  c'è  il  pubblico  nocumento  ;  e 
non  occorreva  considerare  se  la  regi- 
strata potesse  farsi  sempre,  e  se  Tatto 
fosse  o  no  valido  fra  le  parti  ; 

2»  cosi,  osserva  la  sezione  d'ac- 
cusa sul  secondo  carico  :  anche  qui  vi 
era  il  pubblico  nocumento,  la  viola- 
zione cioè  della  pubblica  fede. 

La  Suprema  Corte: 

Osserva  innanzi  tutto  che  pel  di- 
sposto delfart.  639  alinea,  codice  pro- 
cedura penale,  limitata  è  la  facoltà  al 
Pubblico  Ministero  di  ricorrere  avverso 
la  sentenza  della  sezione  nei  casi  del- 
l'art. 434  detto  codice.  Può  solamente 
ricorrere  contro  quelle  sentenze  che 
abbiano  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedere,  1°  perchè  il  fatto  imputato 
non  costituisce  né  delitto  né  contrav- 
venzione ;  2°  perchè  l'azione  penale  è 
prescritta  od  in  altro  modo  estinta. 
Dunque  nei  caso  in  cui  siasi  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedere  per  insuf- 
ficienza di  indizi  non  può  il  Pubblico 


Ministero  ricorrere  che  giusta  l'art.  460 
numeri  2,  3,  4  e  5. 

Ora,  avendo  col  2o  carico  imputato 
al  notaio  Vania  la  sentenza  della  se- 
zione d'accusa  dichiarata  la  insuffi- 
cienza di  indizi,  può  essere  data  effi- 
cacia al  ricorso  del  Pubblico  Ministero? 
La  Suprema  Corte  risponde  afferma- 
tivamente. Nel  fatto,  sebbene  la  sen- 
tenza impugnata  si  serva  della  forinola 
per  insufficienza  di  indizii  la  vera  ra- 
gione della  dichiarazione  di  non  far 
luogo  a  procedimento  è  la  mancanza 
dell'  elemento  del  danno,  vale  a  dire 
che  il  fatto  non  ha  gli  estremi  del  reato. 

Più  che  alle  parole  bisogna  atten- 
dere alla  realtà  delle  cose.  Né  l'aver 
detto  che  manca  il  dolo  può  giustifi- 
care quella  forinola  :  il  dolo  è  1*  ele- 
mento subiettivo  di  ogni  responsabilità 
penale,  ma  non  è  il  fatto  che  viola 
la  legge;  e  lasciando  in  disparte  la  que- 
stione se  possano  la  camera  di  con- 
siglio e  la  sezione  d'accusa  giudicare 
sulla  esistenza  o  no  del  dolo,  quando 
patente  è  la  prova  che  il  fatto  mate- 
riale è  stato  commesso  dall'imputato, 
è  sempre  perentorio  1*  osservare  che 
nella  fattispecie  si  tratta  di  reato  for- 
male e  che  il  dolo  ò  insito  nel  fatto. 

Mentre  adunque  si  deve  riconoscere 
ammissibile  pei  due  capi  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero,  per  le  stesse  ra- 
gioni è  a  dirsi  in  merito  che  fondato 
è  il  ricorso. 

Evidentemente  la  sezione  d'accusa 
errò  nel  ritenere  la  mancanza  del  danno 
nei  due  falsi.  Un  falso  commesso  dal 
notaio  depositario  della  pubblica  fede, 
a  cui  sono  dalla  legge  affidati  i  più 
delicati  interessi  d'ordine  pubblico,  non 
può  a  meno  di  recare  pubblico  nocu- 
mento. Dunque  il  reato  esiste  ne'  suoi 
estremi  di  fatto  come  nel  suo  elemento 
morale  di  dolo.  Né  può  passarsi  senza 
censura  la  considerazione  della  sen- 
tenza che  un  deplorabile  sistema  in- 
valso di  menzionare  il  falso  possa  co- 
stituire un  notaio  in  buona  fede.  Basta 
accennare  simili  proposizioni  per  sen- 
tirne tutta  la  deplorabile  gravità. 

Per  questi  motivi  :  cassa  la  sentenza 
della  sezione  d'accusa  di  Trani  in  data 
18  luglio  1894,  e  rinvia  la  causa  alla 
stessa  sezione  d'accusa  composta  di 
giudici  diversi. 
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Sezione  seconda  penale  15  novembre  1894,  n.  6033. 

RISI  P.  fi.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PICONE. 

Pellegrini 

RAPINA  :  Violenza  privata  -  6luoco  -  Caffè  - 
Danaro  -  Violenze  -  Percosse  -  Colpi  d'arma 
da  fUoco. 

Commette  rapina  (art.  406  capov.  i° 
cod.  pen),  e  non  violenza  privata  (art 
154),  a  danno  di  chi  givoca  al  caffè 
e  tiene  davanti  a  sé  del  danaro,  colui 
il  quale,  afferrando  con  una  mano  il 
braccio  di  lui  e  proferendo  le  parole 
€  è  ora  di  finirla  >,  gli  porta  via  con 
V altra  mano  il  danaro  e  lo  passa  ad  un 
altro  individuo,  dopo  di  che  il  derubato 
afferra  costui  per  il  petto  e  gV  intima  di 
restituirglielo,  ma  contemporaneamente 
viene  percosso  e  subito  dopo  si  esplodono 
due  colpi  di  arma  da  fuoco. 

Pellegrini  Egisto,  di  anni  31,  pesci- 
vendolo di  Pisa  detenuto,  ricorre  contro 
la  sentenza  27  giugno  1894  della  corte 
di  appello  di  Lucca,  colla  quale,  in  par- 
ziale riparazione  della  sentenza  4  aprile 
precedente  del  tribunale  penale  di  Pisa, 
che  lo  aveva  condannato  a  sei  anni 
di  reclusione  ed  a  2  anni  di  vigilanza 
speciale  della  pubblica  sicurezza,  gli  fu- 
rono tali  pene  ridotte  ad  anni  4  ed  uno 
e,  stabilita  la  sua  povertà,  dedusse  un 
unico  mezzo  di  annullamento,  cioè: 

Che  la  sentenza,  male  ed  erronea- 
mente applicando  V  art.  406,  ritenne 
trattarsi  nel  caso  di  rapina,  mentre 
evidente  è  che  al  più  può  trattarsi  di 
violenza  privata  a  termini  dell'art.  154, 
come  confortano  a  ritenerlo  le  parole 
stesse  che  il  ricorrente  avrebbe  prof- 
ferite €  è  tempo  di  finirla  »  nell'atto 
di  afferrare  e  gettare  a  terra  i  denari 
dal  tavolo  del  giuoco. 

Attesoché  il  fatto  posto  in  sodo  dalla 
impugnata  sentenza  si  è  quello  che 
mentre  in  un  caffè  tal  Casati  con  altri 
suoi  compagni  stava  giuocando  al  ma- 
cao adoprando  le  pedine  del  domino  e 
teneva  davanti  a  se  lire  55  in  biglietti, 
uno  degli  spettatori,  e  precisamente  il 
ricorrente,  afferrando  con  una  mano 
il  braccio  del  Casati  e  profferendo  le 
parole  «  è  ora  di  finirla  >  eli  portò 
via  coll'altra  mano  le  lire  55  ;  che  allora 
pronto  si  alzò  il  Casati,  e  veduto  che 


il  ladro  aveva  passato  il  denaro  ru- 
bato ad  un  altro  individuo,  afferrò  questi 
per  il  petto  intimandogli  a  restituir- 
glielo, ma  contemporaneamente  ricevè 
un  colpo  di  sedia  sulla  testa  che  lo  fece 
stramazzare  al  suolo,  e  subito  dopo  fu- 
rono esplosi  due  colpi  di  arma  da  fuoco, 
e  ciò  bastò  perchè  quasi  tutti  fuggis- 
sero, ed  intanto  i  tavoleggianti  del  caffè 
alzarono  da  terra  il  Casati,  lo  condus- 
sero a  lavarsi  e  quindi  a  medicarsi  alla 
prossima  farmacia,  e  da  terra  furono 
raccolti  due  biglietti  da  lire  5.  Or  non 
vi  ha  chi  non  veda  come  nel  fatto  sud- 
detto la  sentenza  impugnata  abbia  ret- 
tamente ravvisato  i  precisi  estremi  del 
delitto  di  rapina  preveduto  dal  1°  ca- 
poverso dell'art.  406  codice  penale; 
giacché,  qualunque  siano  state  le  pa- 
role pronunciate  dal  ricorrente,  egli  è 
certo  che  costui  volle  impossessarsi  e 
di  fatto  si  impossessò  violentemente  del 
denaro  del  Casati  per  trarne  profitto 
e,  ciò  di  accordo  con  altri  degli  astanti, 
tanto  è  vero  che  passò  il  denaro  ad 
un  compagno  il  quale  immediatamente 
dopo  usò  violenza  contro  la  persona 
derubata,  essendosi  inoltre  da  altro  dei 
correi  sparati  due  colpi  di  arma  da 
fuoco  per  assicurare  il  profitto  del  com- 
messo delitto  e  procurare  V  impunità 
dei  colpevoli  ;  laonde  è  manifesta  l'as- 
soluta inappliqabilità  della  ipotesi  con- 
templata dall'art.  154  del  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  .... 


Sezione  eeconda  ponale  19  novembre  1894,  n.  6117. 

DE  CESARE  P.-BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTf 

Sumian  ed  altri 

DIFESA:  Parola  per  ultimo  -  Verbale  di  di- 
battimento. 

Dalla  frase  contenuta  nel  verbale 
€  gli  imputati  nulla  soggiungono  »,  si  e- 
vince  che  il  presidente  ha  loro  dato  in 
ultimo  la  parola,  ed  essi  hanno  creduto 
di  tacere. 


La  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  XIX  (Mat.  Pen.) 
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Seziona  seconda  panala  15  novembre  199!,  n,  6029. 

RISI  P.  ti.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

Botta  e  Borujetto 

PESCA  :  Rete  a  sacco  -  Pertesino  -  Prefetto 
-  Giudizio  incensurabile. 

RIPRENSIONE  GIUDIZIALE:  Ammenda  -  Mi- 
nimo. 

Commette  contravvenzione  ehi  pesca 
con  una  rete  a  sacco,  denominata  per- 
tesino, vietata  con  manifesto  del  pre- 
fetto, e  come  tale  riconosciuta  con  giu- 
dizio incensurabile  dal  giudice  di  me- 
rito. 

La  riprensione  giudiziale  ha  luogo 
quando  u  magistrato  creda  diminuire 
ta  pena  dell'ammenda  al  disotto  del  mi- 
nimo, che  è  di  una  lira. 

Botta  Pietro  e  Bongetto  Giacomo 
ricorrono  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Morbegno  del  17  agosto  1894, 
colla  quale  venivano  condannati  alla 
pena  dell'ammenda  di  lire  8,  come 
colpevoli  della  contravvenzione  pre- 
vista dall'art  11  e  punita  dall'art.  36 
del  regolamento  approvato  con  regio 
decreto  15  maggio  1884  n.  2449,  in 
relazione  al  manifesto  prefettizio  8 
febbraio  1886  per  avere  il  21  luglio 
1894  nelle  acque  del  fiume  Adda  eser- 
citato la  pesca  col  mezzo  di  rete  a 
strascico  con  sacco  di  maglia  fina  de- 
nominato pertesino. 

I  ricorrenti,  provata  la  loro  po- 
vertà, deducono  contro  la  sentenza  im- 
pugnata : 

1°  Travisamento  ed  eccesso  di  po- 
tere a  senso  dell'art.  640  n.  3  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  la 
rete  con  cui  i  ricorrenti  pescarono 
non  aveva  i  requisiti  di  cui  nella  pri- 
ma parte  dell'art.  11  del  regolamento 
suddetto,  per  cui  il  prefetto  incostitu- 
zionalmente l'annoverò  fra  le  proibite, 
od  almeno  ve  la  annoverò  perchè  nel 
1886  il  pertesino  aveva  la  maglia  di 
lato  inferiore  ai  tre  centimetri,  men- 
tre la  rete  in  questione  l'aveva  supe- 
riore a  detta  misura; 

2°  Se  anche  fosse  stato  il  caso  di 
condanna,  si  doveva  applicare  l'ultima 
parte  dell'art.  29  del  codice  penale,  e 
però  fu  violato  l'art.  641  del  codice 
di  procedura  penale. 


Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo,  osserva  che  l'art.  11  del  rego- 
lamento sulla  pesca,  approvato  con 
regio  decreto  del  15  maggio  1881, 
vieta  di  pescare  «  con  ogni  sorta  di 
«  rete  a  strascico  con  sacco  tirato  da 
«  terra  o  da  barche  fìsse  >,  e  manda 
ai  prefetti  di  dichiarare  nominativa- 
mente quali  siano  nella  provincia  da 
essi  amministrata  le  reti  a  strascico 
vietate. 

Ora,  avendo  il  prefetto  di  Sondrio, 
col  suo  manifesto  dell'8  febbraio  1886, 
dichiarato  fra  le  altre  vietata  in  quella 
provincia  la  rete  denominata  pertesino, 
qual'  era  quella  adoperata  dai  ricor- 
renti, come  ritenne  in  fatto  il  pretore, 
con  giudizio  incensurabile  in  questa 
sede,  ben  a  ragione  quel  magistrato 
dichiarava  i  ricorrenti  colpevoli  della 
contravvenzione  loro  ascritta,  qualun- 

3 uè  fosse  la   larghezza   della    maglia 
ella  rete. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che 
l'applicazione  della  riprensione  giudi- 
ziale, cui  accennano  ì  ricorrenti,  ha 
luogo  quando  il  magistrato  creda  di; 
minuire  la  pena  dell'ammenda  al  di 
sotto  del  minimum  stabilito  dalla  legge, 
eh  e  di  una  lira  (art.  24  del  codice 
penale),  come,  con  giurisprudenza  ora- 
mai costante,  ha  ritenuto  questa  Corte 
Suprema.  Quindi  nella  specie  la  ri- 
prensione giudiziale  non  era  applica- 
bile, avendo  il  pretore  creduto  di  iu- 
fliggere  l'ammenda  di  lire  8. 
Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sezione  seconda  penale  B  novembre  1394,  n.  5S92. 

ONNIS  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Raineri  (avv.  Poddigue) 

TERMINI  :  Remozlone  -  Alterazione  -  Moro  - 

Siepe  -  Vicino  -  Usurpazione  -  Danno. 
PARTE  CIVILE:  Primo  giudizio  -  Rinnovazione 

del  giudizio  -  Conclusioni  -  Carta  Bollata  - 

Appello. 
VERBALE  DI  DIBATTIMENTO:  Testimonianze 

orali  -  Dichiarazioni  scritte  -  Gittraurent*  - 

Nullità  -  Incompetenza. 

Commette  remozione  o  alterazione  di 
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termini,  ai  rensi  dell'art.  422  codice 
penale,  chi  volontariamente  costruì  un 
muro  in  linea  retta  con  la  siepe  che  lo 
precedeva,  scostandolo  circa  un  metro 
della  nuova  posizione  verso  il  terreno 
del  vicino,  a  scopo  di  occupare  quella 
piccola  parte  di  terreno  di  cui  apprc- 
fittò,  con  danno  di  poche  lire  del  vicino. 

La  costituzione  di  parte  civile  fatta 
nel  p"imo  giudizio  avanti  il  pretore  non 
viene  meno  per  la  rinnovazione  del  giu- 
dizio stesso. 

La  parte  civile  che  non  prese  rrgo- 
larmente  le  sue  conclusioni  in  primo 
grado,  per  non  averle  redatte  sovra  la 
carta  da  bollo  prescritta,  può  presen- 
tarle nel  aiudizio  di  appello. 

Come  èlecito  nel  verbale  di  dibattimen- 
to di  riferire  le  testimonianze  orali  alle 
dichiarazioni  rese  nel  processo  scritto  e 
senza  giuramento,  tento  più  è  lecito  di  ri- 
portarsi a  testimonianze  giurate,  non 
dichiarate  nulle  quantunque  siano  state 
seguite  da  una  dichiarazione  d'incom- 
petenza. 

Raineri  Giuseppe  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  ,di  Pa- 
lermo del  10  luglio  1894,  colla  quale, 
in  parziale  riparazione  di  quella  resa 
dal  pretore  di  Marineo  nel  15  maggio 
precedente,  che  condannava  il  ricor- 
rente alla  pena  della  reclusione  per 
giorni  sei  ed  alla  multa  di  lire  cento, 
come  colpevole  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  con  usurpazione 
di  terreno,  in  danno  di  Francesco  Luz- 
zalino  commessa  nel  novembre  1892 
e  nell'aprile  1893  in  Marineo:  il  tri- 
bunale revocava  detta  sentenza  in 
quanto  dichiarava  il  Raineri  colpevole 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  dichiarando  non  farsi  luogo 
a  procedimento;  la  revocava  altresì 
nella  parte  che  aggiudicava  alla  parte 
civile  la  somma  di  lire  50  a  titolo  di 
provvisionale,  salva  la  relativa  azione 
di  danni,  come  per  legge.  Nel  di  più 
confermava  la  sentenza  appellata  e 
dichiarava  per  intero  condonata  la 
pena  della  reclusione  e  della  multa 
per  effetto  del  regio  decreto  di  amnistia 
22  aprile  1893.  Condannava  poi  il 
Raineri  alle  maggiori  spese  del  giu- 
dizio di  appello  ed  ai  maggiori  danni 
verso   la    parte    civile,    cui   aggiudi- 


cava una   provvisionale   di    lire    100. 
Il  ricorrente  fatto   il    prescritto   de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  ap- 
pellata con  mezzi  principali  : 

1°  La  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  1,  422  del  codice  pe- 
nale, 694, 695, 696, 697  del  codice  civile 
e  del  canone  di  diritto  che  senza  frode, 
violenza  od  ingiuria  non  esiste  reato; 
perchè  in  quanto  all'  usurpazione  di 
confini,  il  tribunale  ritenne  che  non 
occorre  si  verifichi  un  danno  sociale 
affinchè  esista  reato,  né  è  d'uopo  che 
concorra  la  violenza,  ed  è  assurdo  ri- 
tenere che  la  legge  penale  all'art.  422 
abbia  contemplato  la  stessa  ipotesi 
degli  art.  694  e  695  del  codice  civile. 

2°  La  violazione  e  la  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  104,  116,  352, 
279  del  codice  di  procedura  penale 
del  canone  di  diritto  processuale  che 
in  appello  non  è  lecito  fare  nuove  do- 
mande, del  principio  di  diritto  penale 
che  la  parte  civile  non  può  fare  che 
appello  incidentale,  e  la  violazione 
degli  art.  490  e  491  del  codice  pro- 
cedura civile. 
Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce  : 

1°  La  violazione  e  la  falsa  appli- 
cazione degli  art.  281  n.  2  e  3  e  282> 
304,  311  del  codice  di  procedura 
penale,  dell'art.  3  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile  e  degli 
art.  317  e  382  ultimo  alinea  del  co- 
dice procedura  penale  perchè  ini- 
ziato il  dibattimento  innanzi  al  pre- 
tore per  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  il  giudizio  veniva  rin- 
viato a  tempo  indeterminato,  e,  rin- 
viati gli  atti  al  procuratore  del  re  per 
questione  di  competenza,  il  processo 
ritornava  al  pretore  con  ordinanza,  e 
venivano  sentiti  i  testi  Focarino  Salva- 
tore e  La  Matta  Carmelo  (già  sentiti 
nel  dibattimento  reso  nullo  col  rinvio 
della  causa),  che  figurano  sentiti  con- 
formemente alla  loro  deposizione  a 
foglio  13  e  14  del  processo.  Elevata 
questa  nullità  innanzi  al  tribunale  di 
Palermo,  egli  violò  la  legge  col  non 
dichiarare  nullo  il  dibattimento  in- 
nanzi alla  pretura  e  tenendo  conto  di 
due  esami  nulli  ed  inesistenti. 

2*  La  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  116  del  codice  di 
procedura  penale,  236  del  codice  pe- 
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naie  e  HO  del  codice  procedura  pe- 
nale, nonché  degli  art.  353  del  me- 
desimo, 490  del  codice  di  procedura 
civile  e  3  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  codice  civile,  perchè  la  parte 
civile,  rinnovato  il  giudizio  innanzi  al 
pretore  non  prese  conclusioni,  come 
ritenne  lo  stesso  tribunale,  quindi  questi 
in  appello  non  poteva  aggiudicare 
lire  100  alla  parte  civile  come  prov- 
visionale  per  danni. 

Di  più  la  parte  civile  si  costituì 
nel  giudizio  rinviato  e  quindi  nullo, 
ed  il  tribunale  non  accolse  il  motivo 
di  nullità  all'uopo  dedotto.  Nella  peg- 
giore ipotesi  la  parte  civile  avrebbe 
avuto  diritto  per  la  imputazione  di 
esercizio  arbitrario  e  non  pel  reato  di 
usurpazione. 

Questa  Suprema  Corte  sul  primo 
mezzo  principale  osserva  che  il  tribu- 
nale ritenne  in  fatto  come  il  ricor- 
rente costruisse  un  muro  in  linea  retta 
colla  siepe  che  lo  precedeva,  spostan- 
dolo circa  un  metro  dalla  nuova  po- 
sizione verso  il  terreno  del  Luzzalino, 
e  che  ciò  il  ricorrente  facesse  volon- 
tariamente e  con  dolo,  a  scopo  di 
usurpare  cjuella  piccola  parte  di  ter- 
reno di  cui  approfittò;  dal  quale  fatto 
il  Luzzalino  risenti  un  danno  bensì  di 
poche  lire. 

Ora  in  tali  termini  di  fatto,  ritenuti 
dai  giudici  del  merito,  con  apprezza- 
mento incensurabile  in  cassazione,  esi- 
stono tutti  gli  estremi  del  reato  pre- 
visto dall'  art.  422  del  codice  penale, 
il  quale  punisce  chiunque,  per  appro- 
priarsi in  tutto  o  in  parte  l'altrui  cosa 
immobile,  o  per  trarne  profitto  ne  ri- 
muove o  altera  i  termini. 

Il  tribunale  disse  che  il  fatto  com- 
messo dal  ricorrente ,  sebbene  non 
avesse  prodotto  allarme  sociale,  non 
cessava  di  essere  un  reato.  E  disse 
bene,  perchè,  posto  in  sodo  il  fatto 
materiale,  volontario,  il  dolo  nell'agente 
ed  il  danno  recato,  non  poteva  ne- 
garsi resistenza  del  reato,  che  il  con- 
corso della  violenza  avrebbe  potuto 
rendere  più  grave. 

Non  trattavasi  quindi  di  un  fatto 
perseguibile  con  un'  azione  semplice- 
mente civile  e  possessoria,  benché 
quest'  azione  il  Luzzalino  avesse  po- 
potuto    pure   esercitare,  se  invece   di 


rivolgersi  alla  via  penale,  avesse  pre- 
ferito valersi  dell'  azione  puramente 
civile,  a  termini  dell'art.  696  del  co- 
dice civile. 

Sul  secondo  mezzo  principale  e   sul 
secondo  mezzo   aggiunto   osserva,  che 
i    medesimi    non    hanno   fondamento, 
perchè  l'art.  15G  del  codice  di  proce- 
dura non  commina  alcuna  nullità,  e  la 
costituzione  di  parte  civile    fatta  dal 
Luzzalino    nel  primo    giudizio   avanti 
il  pretore  non  veniva  meno   pel   rin- 
novamento del    giudizio    stesso,   dopo 
la  dichiarazione  d'  incompetenza.  Fra 
sempre  un  atto  del  processo,  che  non 
fu  annullato  da  alcun    provvedimento 
giudiziario,  e  quindi  conservava  la  sua 
efficacia,  durante   tutto   il   corso   del 
processo  e  del  giudizio.  D'altronde  il 
ricorrente  non  fece  alcuna   eccezione 
in  proposito  innanzi  al  pretore  che  se 
la  parte  civile  non  prese  regolarmente 
le  sue  conclusioni    avanti    il   pretore, 
per  non  averle  redatte  sovra  la  carta 
da  bollo  prescritta,  ciò  non  faceva  ve- 
nir meno  nel  Luzzalino    il   diritto  di 
presentare  le  sue  conclusioni  regolari 
nel  giudizio    di    appello.    Il    tribunale 
fece  giustizia  col  revocare  la  sentenza 
del  primo  giudice  nella  parte    in  cui 
questi  accoglieva  le  conclusioni  della 
parte  civile,  in  quanto  alla  liquidazione 
dei  danni,  appunto  perchè  la  relativa 
domanda  non  era  stata  presentata  in 
modo  regolare.  Ma  non  era  impedito 
al  tribunale  di  accogliere  la  domanda 
della  parte  civile   regolarmente  fatta 
in  grado   di   appello,   perchè   non  si 
trattava    di    domanda   nuova,   ma  di 
istanza,  che  aveva  la  sua  base   nella 
costituzione  di  parte  civile  e   nel  giu- 
dizio di  appello  promosso  dallo  stesso 
ricorrente,  che  dava  diritto  al  Luzza; 
lino  di   chiedere   il    risarcimento   dei 
danni  maggiori  a  lui  cagionati   dallo 
appello  stesso. 

Siccome  poi  la  querela  e  la  costi- 
tuzione di  parte  civile  riguardavano 
tanto  il  reato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  quanto  il  reato 
di  usurpazione,  non  si  comprende  per- 
che il  diritto  del  Luzzalino  dovesse 
limitarsi  al  solo  reato  di  esercizio  ar- 
bitrario. 

Sul  primo  mezzo  aggiunto.  Si  è  già 
osservato   che  il  ricorrente   parte  da 
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un  fal>o  supposto,  che  cioè  gli  atti 
seguiti  prima  della  dichiarazione  di 
incompetenza  siano  nulli,  in  modo  che 
nessun  riferimento  si  potesse  fare  ai 
medesimi,  senza  incorrere  in  nullità. 
Questa  sarebbe  una  esagerazione.  In- 
fatti i  testimoni  Salvatore  Focarino  e 
Carmelo  La  Matta  resero  oralmente 
le  loro  deposizioni  nel  dibattimento 
rinnovato  innanzi  al  pretore,  e  se  dal 
verbale  di  udienza  risulta  che  essi 
deposero  in  modo  uniforme  alle  pre- 
cedenti loro  dichiarazioni  esistenti  a 
e.  13  e  14  del  processo,  risulta  pure 
che  il  Focarino  modificava  la  prima 
sua  deposizione  ed  il  La  Matta  vi  fa- 
ceva delle  aggiunte.  Cosicché  i  fogli 
13  e  14,  nei  quali  sono  registrate  le 
prime  deposizioni  giurate  dei  testi- 
moni suddetti,  non  servirono  che  di 
di  riscontro  per  accertare  ciò  che  i 
medesimi  ebbero  effettivamente  a  di- 
chiarare nel  dibattimento  rinnovato. 
E  se  è  lecito  fare  ciò  quando  si  tratta 
di  riferirsi  a  dichiarazioni  contenute 
nel  processo  scritto,  rese  senza  giu- 
ramento, come  la  giurisprudenza  ha 
oramai  costantemente  ritenuto,  quanto 
più  dovrà  essere  permesso  di  ripor- 
tarsi a  testimonianze  giurate,  che  nes- 
sun provvedimento  ha  dichiarato  nulle, 
quantunque  siano  state  seguite  da  una 
dichiarazione  d'incompetenza. 

Non  è  dunque  esatto  il  dire  che  il 
pretore,  e  poi  il  tribunale,  abbiano 
tenuto  conto  delle  deposizioni  dei  sud- 
detti testimoni,  rese  nel  primo  dibat- 
timento; ma  il  vero  si  è  che  il  pretore 
e  il  tribunale  tennero  conto  delle  de- 
posizioni dei  testimoni  stessi  fatte  nel 
dibattimento  rinnovato ,  le  quali  in 
parte  erano  conformi  a  quelle  prece- 
dentemente rese  nel  primo  dibattimen- 
to, e  questa  conformità  era  appunto 
attestata  dal  verbale  di  udienza. 

Pertanto  niuno  dei  proposti  mezzi 
avendo  fondamento,  il  ricorso  deve 
respingersi. 

Per  questi  motivi  :  rigetla  . . . 


Sezioni  seconda  penale  6  giugno  1894,  n.  2854. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Salsa 

INTERROGATORIO  :  Difese  -  Requisitoria  del 

pubblico  ministero. 
PREMEDITAZIONE  :  Giudizio  incensurabile. 

L'interrogatorio  degli  imputati  in 
appello  può  aoer  luogo  dopo  le  difese 
e  la  requisitoria  del  pubbheo  ministero. 
E'  insindacabile  in  cassazione  il  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito  che  da 
varie  circostanze  di  fatto  deduce  la  pro- 
vocazione. 

Salsa  Nicolao  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Torino 
del  28  marzo  1894,  che  confermò  la 
sentenza  19  dicembre  1893  del  pretore 
di  Montanaro,  con  la  quale,  per  le- 
sioni e  contravvenzione  all'art.  458 
codice  penale,  fu  condannato  a  16 
giorni  di  reclusione  e  a  lire  25  di  am- 
menda. 

Co*  mezzi  del  ricorso,  principali  ed 
aggiunti,  si  deduce: 

1.  La  violazione  dell'art.  281  n.  1 
procedura  penale.  Il  presidente  non  ha 
domandato  agi'  imputati  le  loro  ge- 
nerante, né  li  ha  legalmente  interro- 
gati su'  fatti  che  costituivano  il  sog- 
getto della  imputazione,  non  essendo 
valido  interrogatorio  la  generica  do- 
manda fatta  dopo  l'arringa  del  difen- 
sore e  perfino  dopo  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  che  può  costituire 
la  formalità  di  cui  al  n.  13  del  citato 
articolo,  ma  non  mai  valido  e  legale 
interrogatorio,  il  quale  perciò,  man- 
cando, rende  nullo  il  dibattimento  e 
e  nulla  la  sentenza. 

2.  Violazione  sotto  altro  aspetto 
dello  stesso  art.  281  e  del  416  proce- 
dura penale.  Se  l'interrogatorio  vi  fosse, 
sarebbe  sempre  nullo  perchè  seguito 
a  discussione  già  compiuta  e  dopo  la 
difesa  e  la  requisitoria  del  pubblico 
ministero  ;  poiché  sebbene  l'ordine  trac- 
ciato dall'art.  281  non  è  stabilito  Ja 
pena  di  nullità,  deve  però  seguire  pri- 
ma della  difesa  e  della  requisitoria 
del  pubblico  ministero,  il  quale,  sen- 
tito l'imputato,  potrebbe  desistere  dal- 
l'accusa,  specialmente   ne'  giudizi   di 
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appello  nei  quali  l'imputato  sia  ap- 
pellante, prescrivendo  l'art.  416  proce- 
dura penale  che  l'appellante  sia  sem- 
pre sentito  pel  primo. 

3.  Violazione  dell'art.  372  ult. 
capov.  e  degli  art.  373  e  366  n.  2  co- 
dice penale  e  120  procedura  penale, 
o  quanto  meno  del  323  n.  3  procedura 
penale.  Doveva  escludersi  la  premedi- 
tezione,  mentre  il  tribunale  stesso  ri- 
conobbe ed  espressamente  dichiarò 
che  gli  animi  erano  eccitati,  ed  esclu- 
sa la-  premeditazione,  doveva  dichia- 
rarsi non  luogo  a  procedimento  per 
mancanza  di  querela.  Il  tribunale,  am- 
mettendo la  premeditazione,  non  disse 
una  parola  sul  motivo  aggiunto  d'ap- 

Pello  che  mancava  in  tutti  i  casi 
estremo  d'un  conveniente  intervallo 
tra  il  disegno  e  l'azione. 

Attesoché  non  è  vero  ed  è  smentito 
dal  verbale,  che  il  presidente  non  do- 
mandò agli  imputati  presenti  le  loro  ge- 
neralità, a  termini  dell'art.  295  n.  1.  «  Si 
«<  dà  atto  (è  detto  nel  verbale)  che  com- 
«  parvero  personalmente  gì'  imputati 
«  segnati  a'  numeri ...  Gli  stessi  hanno 
«  declinato  le  loro  generalità. . .  ». 

Quanto  all'interrogatorio  risulta  dal 
verbale  che  fu  prestato  dagli  impu- 
tati presenti  dopo  le  arringhe  dei  lo- 
ro difensori  e  doj.o  là  requisitoria  del 
pubblico  ministero.  «  A  questo  punto 
«  (cioè  dopo  le  difese  e  la  requisito- 
«<  ria  del  pubblico  ministero)  dice  il 
«  verbale,  il  presidente  ha  interrogato 
«  gli  imputati  tutti  in  merito  all'ac- 
«  cusa  e  dell'appello  interposto;  ed 
€  uno  dopo  l'altro  risposero  nulla  a- 
«  vere  da  dire  né  da  aggiungere  ri- 
«  ferendosi  a  quanto  espose  il  difen- 
«  sore,  il  quale  ultimo  nure  dichiarò 
«  di  nulla  avere  da  aggiungere  v 

L'interrogatorio,  quindi,  non  man- 
ca come  si  assume  nel  mezzo  del  ri- 
corso. Né  può  dichiararsi  nullo  per 
essere  stato  reso  dopo  le  difese  e  la 
requisitoria  del  pubblico  ministero,  poi- 
ché si  ò  sempre  ritenuto  dalla  dottrina 
e  dalla  giurisprudenza  che  l'ordine 
tracciato  dall'  art.  281  procedura  pe- 
nale non  è  stabilito  a  pena  di  nul- 
lità. E*  desiderabile  che  quell'ordine 
sia  puntualmente  osservato  e  che  il 
presidente  interroghi  l'imputato  do- 
po la  relazione  della  causa,  e  non  è 


regolare  che  l'interrogatorio  segua, 
dopo  le  difese  e  la  requisitoria  de 
pubblico  ministero,  ma  quando  aliar 
io  sostanziale  che,  mancando,  produr- 
rebbe la  nullità  del  dibattimento  ^e 
della  sentenza,  si  è  dato  corso  prima 
della  chiusura  del  dibattimento,  e  il 
difensore  nulla  ha  osservato  in  con- 
trario e  non  ha  inteso  il  bisogno  di 
ripigliare  la  parola  (a  lui  e  agli  im- 
putati lasciata  per  ultimo)  per  ulteriore 
e  più  ampia  difesa,  dopo  le  risposte 
date,  si  è  adempito  al  voto  della  legge. 
e  l'atto  non  può  essere  attaccato  di 
nullità,  la  quale  dev'essere  testual- 
mente dichiarala  dalla*  legge.  Quindi 
le  doglianze  che  si  muovono  contro 
la  denunziata  sentenza  col  primo  e 
secondo  mezzo  sono  infondate. 

Infondato  e  insussistente  è,  del  pari, 
il  terzo  mezzo,  poiché  i  giudici  di  me- 
rito ritennero  la  premeditazione  per 
una  serie  di  circostanze  di  fatto  :  vec- 
chi rancori,  pettegolezzi  di  campanile 
tra  gli  abitanti  di  Fogliazzo  e  di  Mon- 
tanaro, l'avere  aspettato  i  loro  avver- 
sari, l'essersi  provveduti  di  sassi  nelle 
tasche  ed  anche  fattone  un  mucchio 
per  aver  pronte  le  armi  ad  offesa,  cir- 
costanze tutte  che,  abbandonate  al 
prudente  arbitrio  del  magistrato  di 
merito,  sono  insindacabili  in  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Seziono  seconda  penale  7  novembre  1894,  a.  572H 

BARLETTI P.  fi.  e  Rei.  -  P.  1  MARSILIO 

Maseitelli  (avv.  Guariki) 

DATA  DEL  REATO  :  Magistrato  di  rinvio  - 
Ripetizione  del  dibattimento  -  Testimoni  - 
Età  minore  -  Amnistia  -  Primo  grado. 

Viola  la  legge  il  magistrato  di  rin- 
vio che,  senza  indicare  Za  vera  data  del 
fatto,  respinge  l'istanza  delVimputaio 
per  la  ripetizione  del  dibattimento  eia 
udizione  di  testimoni  affine  di  stabilire 
quella  data,  e  cosi  dedurne  la  età  mi- 
nore o  Vapplicazione  deW amnistia  con- 
cessa col  regio  decreto  22  aprile  1893, 
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sebbene  in  primo  grado  V imputato  stesso 
non  si  fosse  cure  to  di  assodare  la  data 
del  reato. 

Attesoché  il  ricorrente  Ulisse  Ma 
scitelli  con  tutto  il  fondamento  si  la- 
gna delle  ragioni  addotte  dalla  sen- 
tenza impugnata  per  respingere  la 
istanza  che  egli  ripropose  per  la  ri- 
petizione del  dibattimento  e  l'audi- 
zione dei  tre  testimoni  da  lui  indi- 
cati per  stabilire  la  data  precisa  del 
fatto  a  lui  addebitato,  che  egli  soste- 
neva essere  avvenuto  sui  primi  del 
marzo  1893,  quando  egli  non  aveva 
ancora  compiuto  gli  anni  18,  ed  in 
ogni  caso  anteriormente  al  22  aprile 
successivo,  in  cui  emanò  il  regio  de- 
creto di  amnistia.  Il  tribunale  di  rin- 
vio doveva  nella  sua  sentenza  stabi- 
lire la  vera  data  del  fatto  giusta  le 
risultanze  processuali  ed  il  suo  con- 
vincimento di  fatto;  ed  una  volta  che 
avesse  ciò  fatto,  avrebbe  potuto  nel 
suo  prudente  apprezzamento,  insinda- 
cabile in  cassazione,  ritenere  inop- 
portuna e  respingere  l'audizione  sul 
proposito  di  altri  testimoni,  fondan- 
dosi anche  sulla  circostanza  di  fatto 
che  l'imputato  non  si  fosse  curato  in 
prima  istanza  di  far  assodare  la  data 
del  reato,  nel  senso  da  lui  più  tardi  so- 
stenuto nel  giudizio  di  appello:  ma  col 
respingere  la  instata  più  ampia  istru- 
zione unicamente  perchè  l'imputato 
dovesse  far  assodare  la  data  del  reato 
in  linea  di  discarico  nel  primo  giu- 
dizio, e  che  in  appello  non  gli  fosse 
lecito  di  produrre  quel  discarico,  senza 
che  il  tribunale  siasi  in  alcun  modo 
curato  di  indicare  la  vera  data  del 
fatto,  egli  ha  indubitabilmente  violato 
l'art.  363  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, che  dava  diritto  all'appellante  di 
fare  nuove  produzioni,  deduzioni  ed 
istanze,  ed  ha  respinto  la  di  lui  istanza 
per  una  ragione  antigiuridica,  ed  ha 
inoltre  mancato  all'obbligo  della  mo- 
tivazione in  fatto,  omettendo  nella  sua 
sentenza  di  indicare  la  data  del  reato, 
non  risultante  in  modo  esplicito  dalla 
sentenza  del  primo  giudice  e  nemmeno 
dalla  querela  e  dalle  dichiarazioni  dei 
sentiti  testi monj,  onde  escludere  i  be- 
nefizi richiesti  dall'appellante. 

Per  questi  motivi: 


La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  U- 
lisse  Mascitelli,  annulla  l'impugnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  esame  al  tribunale  penale  di 
Cassino,  ordinandogli  la  restituzione 
del  fatto  deposito. 


Sezione  seconda  penale  22  ottobre  1894,  n.  5487. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Cardini 

OMICIDIO  COLPOSO  :  Figliuolo  -  Padre  -  Scal- 
daletto -  Asfissia  -  Educazione  infima. 

È  responsabile  di  omicidio  colposo, 
commesso  nella  persona  del  proprio  fi- 
gliuolo, il  padre  che  lascia  nel  ietto  di 
questo  uno  scaldaletto  col  fuoco,  si  da 
cagionare  la  morte  del  figlio  per  asfis- 
sia, stbbene  infima  possa  essere  la  edu- 
cazione intellettuale  dell'imputato. 

Cardini  Pasquale  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Fi- 
renze del  20  luglio  1894,  colla  quale 
venne  confermata  quella  resa  dal  tribu- 
nale penale  di  Montepulciano  del  23 
aprile  precedente,  che  condannava  il 
ricorrente  alla  pena  della  detenzione 
per  mesi  due  e  giorni  quindici  ed  alla 
multa  di  lire  83,  come  colpevole  di 
omicidio  colposo  commesso  la  sera  del 
9  gennaio  1894  in  Pieve  di  Sinalunga, 
nella  persona  del  proprio  figliuoletto 
Angelo  di  mesi  15  che  mori  per  asfis- 
sia, cagionata  da  uno  scaldaletto  la- 
sciato, per  negligenza  del  ricorrente, 
col  fuoco  nel  letto  ove  trovavasi  l'An- 
gelo. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata la  violazione  dell'art.  371  del 
codice  penale  e  dei  principj  generali  di 
diritto,  in  quanto  risultò  che  il  fatto  im- 
prudente rimproverato  all'imputato  ri- 
sultava da  un  vizio  d'intelletto  non  di 
volontà.  Infatti  per  un  errore,  attribui- 
bile alla  sua  condizione  di  contadino  ed 
alia  consuetudine  praticata  nel  con- 
tado di    Sinalunga,  il  ricorrente  rite- 
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neva  che  dal  fatto  stesso  non  potes- 
sero derivare  conseguenze  dannose. 

Attesoché  il  mezzo  addotto  investe 
il  convincimento  dei  giudici  del  merito 
e  l'apprezzamento  dei  fatti  incensura- 
bile in  cassazione. 

Infatti  la  corte  di  appello  disse  che 
gli  argomenti  sui  quali  il  tribunale 
avea  fondato  il  suo  giudizio  erano  tali 
da  indurre  nella  corte  stessa  la  pro- 
fonda convinzione  che  il  Cardini  fosse 
responsabile,  per  negligenza  e  impru- 
denza colposa,  della  morte  del  bam- 
bino di  cui  trattasi,  perchè  per  quanto 
infima  potesse  essere  la  sua  educa- 
zione intellettuale,  non  era  ammissi- 
bile che  esso,  per  la  semplice  quoti- 
diana esperienza  potesse  ignorare  gli 
effetti  letali  della  brace  accesa,  senza 
riflettere  alla  facilità  dell'incendio  che 
avrebbe  prodotto  ben  maggiori  disa- 
stri. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Sezione  seconda  penale  9  novembre  1894,  n.  5789. 

OHHIS  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  PICOKE 

Mengardi  (aw.  Sa  Varese) 

PORTO  D'ARMI  :  Giudizio  incensurabile  -  Parco 
-  Stabilimento  balneare  -  Appartenenza  di 
abitazione. 

h  apprezzamento  di  fatto,  ed  è  incen- 
surabile il  ritenere  che  un  parco  annesso, 
ad  uno  stabilimento  balneario,  dove  fu 
colto  V  imputato  armato  di  fucile  senza 
licenza,  non  è  appartenenza  delV  abita- 
zione del  direttore  col  quale  V  imputato 
precanamente  coabitava. 

Motivo  del  ricorso: 

Violazione  deir  art.  464  codice  pe- 
nale. Il  giudice  stabilendo  la  mas- 
sima che  non  si  può  considerare  ap- 
partenenza di  una  abitazione  il  parco 
annessovi  se  non  circondato  da  muro, 
male  interpretava  la  parola  e  lo  spi- 
rito della  legge  che  non  fanno  alcuna 
delimitazione  precisa.  Per  appartenenza 
si  deve  intendere  gli  annessi  formanti 


un  sol  tutto  collabitazione,  ed  è  errore 
di  diritto  il  dire  che  un  parco  o  giar- 
dino circoscritto  da  siepe  non  possa 
costituire  un  sol  tutto  colla  abitazione. 

Stabilita  da  questo  Supremo  Collegio 
nella  precedente  udienza  del  6  settem- 
bre la  ammissibilità  del  ricorso  si  os- 
serva in  merito  quanto  segue. 

Non  fu  dal  legislatore  data  una  pre- 
cisa definizione  intorno  alla  apparte- 
nenza di  una  abitazione,  e  fu  lasciata 
al  prudente  apprezzamento  del  giudice, 
secondo  i  diversi  casi,  il  decidere  in 
proposito  avendo  di  mira  lo  spirito  che 
informa  la  disposizione  dell'eventuale 
pericolo  all'altrui  incolumità  personale. 
Da  qui  ne  viene  la  conseguenza  che 
sull'apprezzamento  del  fatto,  per  cui  il 
giudice  ritenne  o  no  un  dato  luogo  ap- 
partenenza di  abitazione,  non  può  la  Cor- 
te Suprema  interloquire,  e  nella  senten- 
za impugnata  fu  giudicato  che  il  parco 
annesso  allo  stabilimento  balneario  Ma- 
gnani, dove  fu  colto  il  ricorrente  ar- 
mato di  fucile  senza  averne  licenza,  non 
è  appartenenza  dell'abitazione  del  di- 
rettore D.  Mengardi  di  lui  padre  col 
quale  precariamente  coabitava. 

Si  dice  però  nel  ricorso  che  la  mas- 
sima di  diritto  esposta  in  sentenza  e 
su  cui  venne  fondato  l'apprezzamento 
deve  ritenersi  erronea,  e  lo  sarà  forse 
anche  considerata  isolatamente  ed  in 
modo  cosi  assoluto,  ma  questo  Supremo 
Collegio  può,  come  costantemente  giu- 
dicò con  numerose  decisioni,  sostituire 
altra  ragione  che  ritenga  più  appro- 
priata. Nel  caso  concreto  essa  sussiste 
ed  è  molto  semplice  ;  ed  invero,  dato 
pure  che  il  ricorrente,  la  cui  abitazione 
nella  casa  del  padre  era  precaria,  po- 
tesse usufruire  del  diritto  di  lui,  sta 
sempre  però  che  quella  abitazione  non 
era  la  sola  che  si  trovasse  in  quel  parco 
recinto  sia  pure  da  siepe,  ma  eranvi 
altri  fabbricati  adibiti  ad  uso  di  sta; 
bilimento  balneario,  accessibili  ad  altri 
che  non  fosse  il  direttore,  il  quale  certo 
per  abitare  egli  pure  colà  non  potea 
pretendere  all'uso  esclusivo  del  parco 
che  nella  peggiore  ipotesi  si  dovrebbe 
considerare  appartenenza  dello  stabi- 
limento e  non  della  abitazione  del  di- 
rettore ;  in  tali  condizioni  di  cose  riesce 
evidente  che  lo  scopo  della  legge  so- 
pra indicato  sarebbe  reso  frustraneo, 
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e  quindi  bene  ebbe  a  giudicare  il  pre- 
tóre, e  colla  sua  sentenza  non  ebbe  a 
violare  né  la  lettera  né  lo  spirito  del- 
l'art. 424  codice  penale. 

Si  rigetta  il  ricorso,  colla  condanna 
del  ricorrente  alle  spese,  e  liberato  il 
deposito  a  favore  dell'erario. 


Sezione  seconda  panale  28  luglio  1834,  n,  4103. 

ONNIS  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  II.  PICONE 

Cortellino 
REATO  CONTINUATO  :  Amnistia. 

Nel  caso  di  reato  continuato  {art.  79 
cod.pen.\  il  beneficio  dell'amnistia,  con- 
cesso col  regio  decreto  22  aprile  1893, 
si  applica  una  sola  volta}  e  non  tante  volte 
quanti  sono  i  delitti. 

Cortellino  Lorenzo  fu  dal  tribunale 
penale  di  Trani,  con  sentenza  21  di- 
cembre 1893,  ritenuto  colpevole  di 
quattro  furti  consumati  e  di  un  quinto 
mancato,  e  condannato  a  nove  mesi 
di  reclusione,  ridotti  a  sei  per  la  so- 
vrana amnistia.  Appellò,  dolendosi  del- 
l'eccessività della  pena,  avendo  rinun- 
ziato al  primo  motivo  del  suo  grava- 
me, non  provata  reità;  la  corte  d  ap- 
pello di  Trani,  con  sentenza  del  21 
maggio  1894,  ridusse  la  pena  ad  otto 
mesi,  colla  fatta  riduzione  di  tre  per 
la  sovrana  amnistia,  confermando  nel 
di  più  il  pronunziato  di  prima  istanza. 

Il  Cortellino  ricorre  ritualmente, 
deducendo:  che  la  sentenza  non  è  mo- 
tivata né  in  dritto,  né  in  fatto:  viola- 
zione quindi  dell'art.  323  n.  3  proce- 
dura penale. 

La  corte,  dice  il  ricorrente,  doveva 
applicare  l'amnistia  tante  volte  per 
quanto  erano  i  furti    a  lui  addebitati. 

Attesoché  è  sufficientemente  moti- 
vata la  sentenza  denunziata  quanto  alla 
eccessività  della  pena,  la  quale  fu  ri- 
dotta di  un  mese.  È  vero  che  la  corte 
di  merito  non  ha  risposto  alla  dedu- 
zione: che  l'amnistia  doveva  applicarsi 
per  ciascun  reato.  Però  era  facile  ri- 


spondere che,  trattandosi  di  più  vio- 
lazioni della  stessa  disposizione  di 
legge,  anche  se  commesse  in  tempi 
diversi,  con  atti  esecutivi  della  mede- 
sima risoluzione,  i  cinque  furti  erano 
considerati  per  un  solo  reato  (art.  79 
cod.  pen.),  ed  unico  quindi  doveva  es- 
sere la  riduzione  della  pena  in  forza 
della  sovrana  amnistia.  Il  silenzio  della 
corte  su  questa  deduzione,  perciò,  non 
fu  pregiudizievole  al  ricorrente  e  non 
violò  il  regio  decreto  di  amnistia  22 
aprile  1893;  ond'é  che  il  mezzo  del 
ricorso  sia  insussistente  e  il  ricorso 
debba  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Sezione  seconda  penale  23  novembre  1894,  n.  6248. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Leone  Cuella  (avv.  Lanza) 

DIBATTIMENTO:  Ora  -  Citazione  -  Ruolo  delie 
cause. 

TESTIMONI  :  Prove  -  Fatto  ammesso. 

IMPUTATO  :  Carattere  violento  e  irascibile  - 

Giudizio  Incensurabile. 
PARTE    CIVILE:    Procuratore  -  Cassazione 

Prova. 

La  legge  non  stabilisce  la  nullità  del 
giudizio  se  questo  non  incomincia  al- 
l'ora indicata  nell'atto  di  citazione  al- 
l'imputato, né  se  le  cause  vengano  chia- 
mate per  la  discussióne  in  ordine  diverso 
da  quello  con  cui  sono  inscritte  nel  ruolo 
di  udienza. 

Nessun  pregiudizio  deriva  aWimpu- 
tato  dalTavere  il  giudice  respinto  la  do- 
manda per  l'udizione  di  te*timonj ,  pur 
ammettendo  i  fatti  che  per  mezzo  toro 
si  volevano  provare. 

È  apprezzamento  di  fattoy  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  l'im- 
putato sia  di  carattere  violento  ed  ira' 
scibile. 

Invano  si  deduce  e  si  prova  in  cas- 
sazione che  il  rappresentante  della  parte 
civile  non  era  procuratore  tegole. 

Leone  Cuella  Giuseppe  ricorre  con- 
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tro  la  sentenza  contumaciale  del  tri- 
bunale penale  di  Siracusa  del  25  lu- 
glio 1894,  colla  quale  fu  confermata 
quella  resa  dal  pretore  di  Siracusa  nel 
29  dicembre  1893,  che  condannava  il 
ricorrente  r  Ila  pena  della  reclusione 
per  giorni  25,  come  colpevole  di  lesio- 
ne personale  commessa  nell' 8  dicem- 
bre detto,  a  danno  di  Alfredo  Arme- 
lisasso,  mediante  colpo  di  bastone  alla 
testa,  che  produsse  malattia  per  giorni 
otto. 

Il  ricorrente  fatto  il  prescritto  depo- 
sito (nella  somma  però  di  lire  75)  de- 
duce contro  la  sentenza  impugnata  con 
mezzi  principali: 

1°  La  violazione  degli  art.  332 
n.  5  e  373  n.  5  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  il  ricorrente  fu  citato 
per  le  ore  10  antim.  ed  il  tribunale  in- 
vece si  radunò  in  udienza  alle  11; 

2°  Eccesso  di  potere,  perchè,  men- 
tre la  causa  del  ricorrènte  era  segnala 
la  settima  nel  ruolo,  il  tribunale  non 
tenne  conto  del  ruolo,  ed  alle  11  la  di- 
scusse per  la  prima;  sicché  il  difen- 
sore del  Leone,  presentatosi  alle  12, 
trovò  la  sala  delle  udienze  chiusa,  co- 
me risulta  dal  certificato  che  si  allega. 

3°  La  violazione  dell'art.  347  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
contumacia  s'incorre  soltanto  quando 
l'imputato  non  si  presenta  nel  giorno 
e  nell'  ora  prefissa  nell*  atto  di  cita- 
zione ; 

4°  La  violazione  dell'art.  341  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 
pretore  respinse  l'istanza  delta  difesa 
per  l'audizione  di  nuovi  testimoni,  am- 
mettendo come  provato  ciò  che  essi 
avrebbero  potuto  deporre,  pur  nondi- 
meno  escluse  la  grave  provocazione  ; 

5°  Nullità  della  sentenza  del  pre- 
tore, perchè  questi  ab  irato  ritenne  che 
l'imputato  fosse  di  carattere  violento, 
irascibile  e  peggio,  senza  che  di  tutto 
ciò  vi  sia  traccia  nel  processo., 
Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art.  640  del 
codice  di  procedura  penale,  per  le  ra- 
*gioni  di  cui  nei  primi  tre  mezzi  prin- 
cipali ; 

2°.  Nullità  del  dibattimento,  per 
essere  stato  ammesso  come  rappre- 
sentante della  parte  civile  il  signore 
Emanuele  Riva,  che  non  ha  qualità  di 


procuratore  legale,  (come  verrà  dimo- 
strato), con  violazione  dell'art  277  del 
codice  di  procedura  penale; 

3°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per  di- 
fetto di  motivazione  intorno  alla  pro- 
vocazione, non  riferendosi  dal  tribu- 
nale alla  persona  dell' imputato  le  im- 
pressioni del  fatto  provocatore,  ma  di- 
scutendone in  senso  vago  ed  indeter- 
minato ed  in  maniera  astratta,  sebbene 
nel  fatto  fosse  stata  contradittoriamente 
ammessa  la  irritabilità  eccezionale  del 
Cuella. 

Questa  Suprema  Corte,  sui  tre  pri- 
mi mezzi  principali  e  sul  primo  mezzo 
aggiunto,  osserva  che  essendo  stalo  il 
ricorrente  regolarmente  citato,  sia  pure 
per  le  10  antim.,  egli  doveva  attender? 
che  il  tribunale  si  radunasse  nella  sala 
delle  pubbliche  udienze  e  facesse  chia- 
mare la  causa,  non  potendo  allonta- 
narsi prima  che  questa  fosse  discussa, 
sotto  pena  di  venire  giudicato  in  con- 
tumacia. Infatti  nessun  articolo  di 
legge  stabilisce  la  nullità  del  giudizio, 
se  questo  non  incomincia  all'ora  pre- 
cisa indicata  nell'atto  di  citazione  al- 
l'imputato, né  disposizione  alcuna  com- 
mina sotto  pena  di  nullità  che  le  cause 
vengano  chiamate  per  la  discussione 
nell'ordine  rigoroso  con  cui  sono  in- 
scritte nel  ruolo  di  udienza. 

Sul  quarto  mezzo  osserva  che  nes- 
sun pregiudizio  derivò  al  ricorrente 
dall'avere  il  pretore  ammesso  come 
provato  il  fatto  che  il  ricorrente  avreb- 
be voluto  stabilire  a  suo  favore  per 
mezzo  di  testimoni.  D'altronde  né  dal 
verbale  del  dibattimento  innanzi  al 
pretore,  né  dal  verbale  di  udienza  a- 
vanti  al  tribunale  risulta  che  il  ricor- 
rente abbia  fatto  istanza  per  l'audi- 
zione di  altri  testimoni  a  sua  difesa:  e 
quando  pure  l'avesse  fatta,  era  sempre 
in  facoltà  del  primo  giudice  e  del  tri- 
bunale l'accogliere  o  respingere  la  do- 
manda, senza  incorrere  m  alcuna  nul- 
lità, a  termini  degli  art  341  e  363  del 
codice  di  procedura  penale. 

Nella  specie  il  pretore  prese  in  e- 
sa  me  la  deduzione  fatta  dal  ricorrente 
nel  suo  interrogatorio,  ed  apprezzan- 
dola disse  che  il  fatto  dedotto  non  era 
tale  da  costituire  in  favore  dell'impu- 
tato la  scusante   della   provocazione  i 
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ciò  che  venne  confermato  dal  tribu- 
nale, con  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione 

Sul  quinto  mezzo  principale  osserva 
che  esso  investe  il  convincimento  mo- 
rale dei  giudici  del  merito.  D* altronde 
non  si  cita  alcun  articolo  di  legge  vio- 
lato e  contiene  una  deduzione  nuova 
in  questa  sede. 

Sul  secondo  mezzo  aggiunto  osserva 
che  la  parte  civile  era  presente  perso- 
nalmente all'udienza  del  tribunale,  e  dal 
relativo  verbale  risulta  che  nominò  a 
suo  procuratore  Tavv.  sig.  Riva  Ema- 
nuele, il  quale  sino  a  prova  contra- 
ria, dovea  presumersi  che  fosse  un  pro- 
curatore esercente.  È  poi  tardiva  in 
proposito  la  produzione  del  documento 
fatta  all'odierna  udienza  di  questa  cor-' 
te  a  termini  dell'art.  663  capoverso  del 
codice  di  procedura  penale. 

Sul  terzo  mezzo  aggiunto,  osserva 
che  la  censura  fatta  con  questo  mezzo 
alla  sentenza  denunciata  non  ha  alcun 
fondamento  in  fatto.  Ed  invero,  il  tri- 
bunale ha  ritenuto  che  bene  avesse 
sentenziato  il  pretore  sull'asserita  pro- 
vocazione per  parte  dell'i mputato,  che 
il  referto  di  una  donna,  come  quella 
cui  aveva  accennato  il  Cuella,  sulle  in- 
giurie a  di  lui  carico  proferite  dall' A  r- 
melisasso,  non  meritava  credenza,  o 
per  lo  meno  l'imputato  avrebbe  prima 
dovuto  accertarsi  della  verità  del  fatto, 
e  quindi,  anche  ammesso  questo  per 
vero,  non  costituiva  una  causa  di  pro- 
vocazione, che  anzi  dimostrava  la  ec- 
cessiva irritabilità  di  carattere  dello 
stesso  Cuella.  Siffatta  motivazione  non 
esprime  un'idea  astratta  ed  indetermi- 
nata, ma  si  riferisce  precisamente  alla 
persona  del  ricorrente. 

Pei  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito,  pe- 
rò in  sole  lire  37,50,  io  condanna  inol- 
tre alle  spese  del  giudizio  ed  ordina 
la  restituzione  al  ricorrente  della  mag- 
gior somma  di  lire  37,50  indebitamente 
depositata. 


Seziem  seconda  penali  8  novembre  1891,  n,  5881. 

ONKIS  P.  ff.  e  Rei.-  P.  M.  MARSILIO 

Obinu  Oggianu  (avv.  Poddigue) 

DIFFAMAZIONE  :  Dolo  -  €  Animus  diffamane»  » 
-  Fatto  -  Materialità  della  espressione  - 
Domanda  -  ingiuria. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Appello. 

DIFFAMAZIONE  :  Rancore  -  Onore  -  Quere- 
lante -  Responsabilità. 

Il  dolo  e  /'animus  diffa mandi  possono 
desumersi  dalle  circostanze  del  fatto, 
oltreché  dalla  materialità  della  espres- 
sione, se  l'imputato  domandò  se  una 
giovinetta  si  trovava  in  tresca  Wecita 
con  un  uomo,  e  le  attribuì  gratuitamen- 
te V epiteto  di  puttana. 

Il  magistrato  d'appello  deve  dare  i 
motivi  della  sua  decisione,  ma  non  ha 
anche  l'obbligo  di  rispondere  alla  sen- 
tenza di  primo  grado. 

Qualunque  sia  il  movente  della  per- 
sona offesa  nelVe*porre  la  sua  querela 
(per  rancore  e  non  per  salvaguardare  il 
suo  onore),  esso  non  può  far  venir  meno 
la  respon*abiìità  del  diffamatore. 

Obinu  Oggianu  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Ori- 
stano del  25  luglio  1894  colla  quale, 
sull'appello  del  pubblico  ministero  in 
riparazione  della  pronuncia  del  pretore 
di  Ghilarza,  resa  nel  29  maggio  1894, 
il  ricorrente  fu  condannato  alla  pena 
della  reclusione  per  mesi  due  e  giorni 
15  ed  alla  multa  di  lire  83,  come  colpe- 
vole del  reato  di  diffamazione,  per  ave- 
re nel  novembre  e  nel  dicembre  1893  in 
Paulilatino,  comunicando  con  più  per- 
sone, attribuito  a  Riga  Maria  di  te- 
nere illecita  relazione  con  Mura  Don 
Giuseppe  Antonio  e  dandole  l'epiteto 
di  puttana. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata con  mezzo  principale  la  viola- 
ziore  degli  art.  393  del  codice  penale, 
641,  281  n  4  e  323  del  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  il  tribunale  ritenne 
esistere  il  dolo  in  re  ipta,  adottando 
senza  ragione  una  giurisprudenza  con- 
dannata da  questa  Suprema  Corte,  ri- 
chiedendosi sempre  V animus  iniurian- 
di  perché  vi  sia  il  reato  di  diffamazio- 
ne. Ora  nella  specie  il  ricorrente  fu 
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mosso  dall'animus  consulendt,  ed  il  tri- 
bunale non  si  occupò  di  questa  ecce- 
zione. 

Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce: 

1.  La  mancanza  del  dolo  nella 
specie,  ripetendo  quanto  si  disse  coi 
mezzo  principale; 

2.  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  in  re- 
lazione coll'art.  393  del  codice  penale, 
perchè  il  tribunale  condannò  il  ricor- 
rente come  colpevole  del  reato  ascrit- 
togli, quindi  dovrebbe  intendersi  per 
avere  attribuito  a  Riga  Maria  una  il- 
lecita tresca  amorosa.  Ma  nella  moti- 
vazione avendo  ritenuto  che  l'Obinu 
non  aveva  attribuito  ma  domandato 
solo  ai  coniugi  Frazzi  se  vero  quel  fatto, 
pose  in  essere  una  contraddizione  fra 
ì  motivi  ed  il  dispositivo  della  sentenza 
impugnata,  che  equivale  a  mancanza 
di  motivazione; 

3.  La  violazione,  dello  stesso  art. 
323  n.  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  il  tribunale  non  rispose 
alle  circostanze  rilevate  dal  pretore 
nella  sua  sentenza,  con  cui  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedimento  con- 
tro il  ricorrente,  cioè  di  essersi  que- 
sto rivolto  ai  coniugi  Frazzi  per  in- 
formazioni, come  suoi  familiari,  e  che 
la  Riga  sporse  querela,  non  per  sal- 
vaguardare il  suo  onore,  ma  per  sfo- 
gare il  suo  rancore  contro  l'Obimi. 

Questa  Suprema  Corte  sul  mezzo 
principale  e  sul  primo  mezzo  aggiunto 
osserva  che  le  censure  fatte  con  questi 
mezzi  alla  sentenza  denunciata  non 
hanno  fondamento. 

Infatti  il  tribunale  non  ha  mai  detto 
che  nella  diffamazione  non  si  richieda 
il  dolo,  o  V animus  diff amandi  e  che 
basii  la  materialità  delle  espressioni 
per  l'esistenza  del  reato,  ma  disse  che 
nella  specie  non  si  poteva  concepire 
come  di  una  giovinetta,  comunemente 
ritenuta  onesta,  si  potesse  bonariamen- 
te chiedere,  senza  animo  di  offendere, 
se  la  stessa  si  trovasse  in  tresca  ille- 
cita con  un  tizio  qualsiasi  e  le  si  ap- 
pioppasse gratuitamente  l'epiteto  di 
puttana.  Il  tribunale  adunque  ritenne 
che  il  dolo  e  V animus  diffamandi  con- 
corressero nel  caso  in  esame,  desu- 
mendolo dalle  circostanze  del  fatto, 
oltreché  dalla  materialità  delle  espres- 


sioni dal  ricorrente  proferite  a  ca- 
rico della  querelante.  Che  tali  espres- 
sioni poi  il  ricorrente  enunciasse  in 
forma  di  domanda,  anziché  con  affer- 
mazione positiva,  ciò  a  nulla  mon- 
ta, dal  momento  che  secondo  i  giudici 
del  merito,  quella  forma  era  adoperata 
coll'animo  di  diffamare.  E  di  vero, 
non  devesi  interpretare  rabbinicamen- 
te l'art.  393  del  codice  penale,  il  quale 
punisce  chiunque  attribuisce  ad  una  per- 
sona un  fatto  determinato  ecc.;  perchè 
questa  attribuzione  può  aver  luogo 
non  solo  coll'affermare  recisamente 
un  fatto,  ma  anche  con  modi  diversi, 
quando  si  adoperino  appunto  coll'in- 
tento  di  diffamare,  come  nella  specie. 
Altrimenti  sarebbe  facile  eludere  la 
legge  con  velati  pretesti,  come  vor- 
rebbe fare  il  ricorrente,  trincerandosi 
sotto  il  supposto  animus  con&ulendi, 
che  il  tribunale  implicitamente  escluse, 
quando  ritenne  l'esistenza  del  dolo  e 
dell'animo  di  offendere  nell'Obinu. 

Sul  secondo  mezzo  aggiunto  osserva, 
che  la  contraddizione  rilevata  dal  ri- 
corrente con  questo  mezzo  non  sus- 
siste, per  le  ragioni  già  esposte  intor- 
no al  primo  mezzo.  Infatti  il  tribunale 
ritenne  che  colla  sua  domanda,  l'Obi- 
nu  veniva  ad  attribuire  alla  querelante 
quel  fatto  determinato  lesivo  del  di  lei 
onore  e  della  sua  riputazione,  ed  in 
ciò  consisteva  il  reato  al  ricorrente 
ascritto  e  di  cui  nel  capo  d'imputa- 
zione. 

Sul  mezzo  terzo  aggiunto  osserva 
che  il  tribunale  non  aveva  alcun  ob- 
bligo di  confutare  la  sentenza  del  pri- 
mo giudice.  L'art.  323  n.  3  del  codice 
di  procedura  penale  impone  soltanto  al 
magistrato  il  dovere  di  dare  i  motivi 
della  sua  decisione,  non  quello  di  ri- 
spondere a  tutti  gli  argomenti  che  si 
oppongono  contro  l'imputazione.  Ora  il 
tribunale,  nella  specie,  ha  chiaramente 
esposto  i  motivi  sui  quali  fondò  il  suo 
convincimento,  e  la  sentenza  impugna- 
ta quindi  non  ha  violato  la  disposizione 
di  legge  suindicata.  Qualunque  fosse 
il  movente  della  Riga  Maria  nello 
esporre  la  querela,  esso  non  può  fare 
venir  meno  la  responsabilità  del  ricor- 
rente; se  egli  ha  commesso  il  reato 
di  cui  venne  imputato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 
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Seziona  seconda  penale  13  novembre  1894,  n.  5858. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

Di  Giulio 

RATTO  :  Giudizio  incensurabile  -  Prova  -  Ac- 
cordo tra  rapita  e  rapitore. 

La  corte  d'appello  può  convincersi, 
con  giudizio  incensurabile  in  cassazione^ 
che  sia  provato  il  delitto  di  ratto,  e  che 
sia  rimasto  escluso  raccordo  fra  rapita 
e  rapitore. 

Di  Giulio  Vincenzo  Nicola,  Granata 
Angelo  e  Lucandrea  Giovanni  ricorrono 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Aquila  del  21  luglio  1894,  colla 
quale  sull'appello  del  pubblico  mini- 
stero il  Di  Giulio  fu  dichiarato  colpe- 
vole di  ratto  con  violenza,  in  persona 
di  Celeste  Gagliardi  maggiore  di  età, 
commesso  a  solo  fine  di  matrimonio, 
e  gli  altri  due  ricorrenti  vennero  di- 
chiarati colpevoli  di  concorso  al  reato 
stesso,  a  norma  dell'art.  64  n.  3  del 
codice  penale  ;•  e  furono  condannati  il 
Di  Giulio  alla  pena  della  detenzione  per 
mesi  cinque,  e  gli  altri  due  ricorrenti 
alla  stessa  pena  per  mesi  due  e  giorni 
quindici. 

li  Di  Giulio,  ammesso  a  libertà  prov- 
visoria, non  prestò  Tatto  di  sottomis- 
sione prescritto  dalla  legge. 

Gli  altri  due  ricorrenti,  provata  la 
loro  povertà,  deducono  contro  la  sen- 
tenza impugnata  la  violazione  del- 
l'art. 323  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  la  corte  di  merito  non 
ricercò  se  realmente  vi  fu  ratto,  il  quale 
era  stato  escluso  dal  tribunale,  per  l'ac- 
cordo che  ad  evidenza  emergeva  fra 
rapita  (maggiore  di  età)  e  rapitore. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
la  corte  di  merito  ritenne  in  fatto  come 
la  prova  della  reità  dei  ricorrenti,  i  quali 
erano  imputati  del  delitto  di  ratto,  ri- 
sultava dalle  deposizioni  di  tutti  i  te- 
stimoni sentiti  nel  primo  giudizio,  dalle 
quali  rimase  dimostrato  che  i  ricor^ 
renti  ebbero  a  trascinare  a  viva  forza 
la  ragazza  Celeste  Gagliardi  dalla  cam- 
pagna in  contrada  Piana  di  Ortena  in 
cui  si  trovava,  a  lavorare  nel  casino 
Vergano,  ove  abitavano  i  fratelli  Di- 
Giulio.  Né  la  corte  credette  alla  versione 
data  dalla  difesa,  che  quella  violenza 


fosse  una  finzione,  per  scagionare  la 
ragazza  in  faccia  ai  parenti  di  lei,  men- 
tre ir»  realtà  essa  aveva  dato  appunta- 
mento al  Di  Giulio  Luigi  (altro  impu- 
tato non  ricorrente)  fratello  di  Vincen- 
zo-Nicola e  col  quale  amoreggiava. 

Infatti  la  corte  disse  che  tale  ver- 
sione si  presentava  inverosimile,  es- 
sendo escluso  dalla  deposizione  dei  te- 
stimoni che  la  Gagliardi  amoreggiasse 
con  Luigi  Di  Giulio,  ed  avendo  la  stessa 
Gagliardi  protestato  non  esser  vero  il 
supposto  appuntamento. 

Trattasi  quindi  di  apprezzamenti  di 
fatto,  che  sfuggono  alla  censura  del 
Supremo  Collegio,  e  che  giustificano  la 
pronuncia  della  corte  d'appello,  la  quale 
non  era  certo  vincolata  dal  diverso  con- 
vincimento espresso  dai  primi  giudici, 
circa  la  versione  suindicata. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Vincenzo  Nicola  Di  Giulio  e  rigetta 
quello  di  Granata  Angelo  e  di  Lucan- 
drea Giovanni.  Condanna  gli  ultimi  due 
alla  multa  di  lire  150  per  ciascuno,  e 
tutti  alle  spese  del  giudizo. 


Sezione  seconda  penale  15  novembre   1884,  n.  8031. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Gattucci 

DIFFAMAZIONE:  Giudizio  Incensurabile  -  Fatto 
-  Sarto  -  Lavorante. 

È  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  la  diffa- 
mazione, per  avere  V imputato  divulgato 
che  un  sarto  si  trattenne  per  circa  due 
ore  con  una  giovinetta  nel  portone  di  sua 
•casa  a  conversare  piacevolmente  con  la 
stessa  a  scopo  d'amore,  approfittando 
della  sua  posizione  per  divertirsi  ed  abu- 
sare della  giovinetta,  col  pretesto  di  ac- 
compagnarla a  casa  come  sua  lavorante. 

Gallucci  Carmelo  ricorse  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Lecce 
del  16  agosto  1894,  colla  quale  fu  con- 
fermata quella  resa  dal  pretore  di  detta 
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città  nel  9  giugno  precedente,  che  con- 
dannava il  ricorrente  alla  pena  della 
reclusione  per  giorni  75  ed  alla  multa 
di  lire  84,  come  colpevole  di  diffama- 
zione in  pregiudizio  di  Natale  Pasqua- 
le ;  reato  commesso  in  Lecce  nel  1°  gen- 
naio 1894. 

Il  ricorrente  provata  la  sua  povertà 
deduce  : 

1°  La  violazione  dell'art.  45  del 
codice  penale,  perchè  mancava  il  dolo; 
2°  La  inesistenza  dei  reato  di  dif- 
famazione nei  fatti  ritenuti  dal  pretore 
e  dal  tribunale,  perchè  mancava  l'af- 
fermazione di  un  fatto  determinato  atto 
ad  esporre  la  persona  al  disprezzo  pub- 
blico e  ad  offenderne  l'onore  e  la  re- 
putazione, ma  tutt'al  più  si  trattava  di 
ingiurie  semplici; 

3°  In  quest'ultima  ipotesi  l'azione 
penale  era  prescritta. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
primo  mezzo  che  esso  investe  il  con- 
vincimento dei  giudici  del  inerito,  in- 
censurabile in  cassazione,  sull  apprez- 
zamento dei  fatti  al  ricorrente  ascritti. 

Ed  invero  il  tribunale  ritenne  che 
il  Gallucci  avesse  manifestato  a  Giu- 
seppe Turrisi  ed  a  Paolo  Ghiriatti  di 
aver  veduto  nella  notte  del  31  dicem- 
bre 1893  il  Natale  Pasquale  trattenersi 
per  circa  due  ore  con  la  giovinetta 
Anna  Pomas  nel  portone  di  sua  casa 
e  conversare  piacevolmente  con  la 
stessa  a  scopo  d'amore.  Quale  propo- 
sizione contiene  certamente  un  fatto 
determinato,  come  ritenne  il  tribunale. 
Questo  poi  soggiunse  che,  se  il  fatto 
stesso  poteva  riuscire  indifferente  per 
una  persona  estranea,  non  lo  era  per 
fermo  pel  sarto  Natale,  il  quale  avrebbe 
approfittato  della  sua  posizione,  per  di- 
vertirsi ed  abusare  della  Pomas,  col 
pretesto  di  accompagnarla  a  casa  come 
sua  lavorante,  ciò  che  costituiva  il 
reato  di  diffamazione  e  non  quello  di 
semplice  ingiuria.  Laonde  nel  concetto 
del  tribunale  quel  fatto  era  tale  da  re- 
care offesa  all'onore  ed  alla  riputazione 
del  Natale. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  esso 
è  assorbito  dalle  considerazioni  espres- 
se intorno  al  mezzo  primo.' 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


SaiioM  seconda  penile  13  noi  ambre  IBM,  l  597B. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Grappato 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Tenuta  di  registri 
-  Registri  in  bianco. 

Non  può  dirsi  che  il  commerciante 
tenga  i  libri  prescritti,  se  sono  in  bianco. 

Grapputo  Andrea  ricorre  contro  la 
seutenza  della  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia del  13  luglio  1894,  colla  quale 
venne  confermata  quella  resa  dal  tri- 
bunale penale  di  detta  città  nel  18 
aprile  precedente,  che  condannava  il 
ricorrente  alla  pena  della  detenzione 
per  mesi  cinque  come  colpevole  di 
bancarotta  semplice ,  ai  sensi  degli 
art  856  n.  5,  ed  857  n.  1  del  codice  di 
commercio,  perchè,  dichiarato  il  suo 
fallimento  con  sentenza  del  4  ottobre 
1893  dal  tribunale  di  Venezia,  fu  ac- 
certato che  non  teneva  il  libro  gior- 
nale, non  fece  l'inventario  annuale, 
e  non  dichiarò  in  tempo  debito  la  ces- 
sazione dei  pagamenti. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  povertà 
e  trovandosi  in  libertà  provvisoria,  de- 
duce contro  la  sentenza  impugnata: 

1°  La  falsa  applicazione  dell'art 
856  del  codice  di  commercio,  perchè 
il  Grapputo  possedeva  il  libro  gior- 
nale per  Tanno  1893  bollato  e  vidi- 
mato sebbene  non  ancora  riempito  al 
4  ottobre  1893  per  l'indole  speciale  dei 
suoi  affari.  Quindi  dovea  applicarsi 
l'art.  857  n.  1  del  codice  di  commer- 
cio, tanto  più  che  il  curatore  potè  ri- 
levare lo  stato  patrimoniale  del  fallito. 
2°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  per  di- 
fetto di  motivazione. 

Questa   Suprema   Corte   sul  primo 
mezzo  osserva,  che  la  corte  di  mèrito 
giustamente  ha  ritenuto  come  non  ba- 
sti il   possesso    materiale   dei  libri  di 
commercio  e  segnatamente   del  libro 
giornale  per  parte  del   commerciante 
fallito  onde  esimerlo  dalla  responsabi- 
lità penale,  quando  i  libri  sono  tenuti 
in  bianco,  senza  registrare  le  operay 
zioni   relative    al   commercio  che  si 
esercita.  Mancherebbe  in  tal  caso  Io 
scopo  che  il  legislatore  si  prefisse  nei- 
l'imporre    ai    commercianti   l'obbligo 
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della  tenuta  dei  libri  suddetti,  qual'è 
appunto  quello  di  conoscere  ad  ogni 
istante  tutte  cronologicamente  le  ope- 
razioni eseguite  dal  commerciante. 

Nella  specie  poi  la  corte  ritenne 
che  per  mancanza  appunto  del  libro 
giornale,  il  curatore  non  potè  com- 
pilare del  fallimento  un  regolare  bi- 
lancio. E  d'altronde  la  condanna  con- 
tro il  ricorrente  fu  pronunciata  non 
solo  per  la  mancanza  dei  libri,  ma 
anche  per  non  essere  stati  fatti  gl'in- 
ventarj  e  per  l'omessa  dichiarazione 
della  cessazione  dei  pagamenti,  quindi 
ben  a  ragione  fu  ritenuta  la  colpevo- 
lezza del  Grapputo. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  esso 
è  vago  e  generico  e  contradetto  dal 
fatto,  perchè  la  sentenza  in  esame  è 
sufficientemente  motivata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sazio™  seconda  penala  12  novembre  1894,  n,  5838. 

RÌSI  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  *-  P.  M.  PANCHETTI 

P.  M.  -  De  Carlo  e  Mangoni 

APPELLO  :  Procuratore  del  re  -  Sentenza  del 
pretore  -  Citazione  -  Termine  di  15  giorni. 

È  ammissibile  l'appello  del  procura- 
tore del  re  contro  sentenza  di  assolu- 
zione pronunziata  dal  pretore,  sebbene 
egli  abbia  richiesta  la  citazione  dell 'im- 
putato 15  giorni  dopo  la  insinuazione 
d'appello. 

Ricorre  il  procuratore  del  re  di 
Lecce  contro  la  sentenza  17  agosto 
1894  di  quel  tribunale,  che  dichiarò 
irricevibile  l'appello  del  Procuratore 
stesso,  avverso  la  sentenza  4  luglio 
del  pretore  di  detta  città  per  assolu- 
zione, avendo  egli  fatto  richiesta  di 
citazione  15  giorni  dopo  l'insinua- 
zione  di  appello  come  prescrive  l'art. 
360  procedura  penale. 

Motivo.  -  Il  caso  contemplato  e  ri- 
tenuto dal  tribunale  non  è  compreso 
nella  disposizione  dell'art.  360  trattan- 
dosi di  appello  interposto  direttamente 


dal  procuratore  del  re,  in  quell'arti- 
colo si  contempla  l'appello  interposto 
dal  Pubblico  Ministero  presso  il  pre- 
tore, e  non  può  essere  consentita  una 
interpretazione  estensiva. 

Considerato  che  oscillante  per  qual- 
che tempo  la  giurisprudenza  sopra  tale 
questione  si  affermò  poscia  positiva- 
mente adottando  la  opinione  contraria 
a  quella  della  impugnata  sentenza. 

Dopo  la  decisione  di  questa  Corte 
Suprema  nel  ricorso  Bai  bari  in  data 
24  giugno  1893,  che  sviscerò  l'argo- 
mento e  lo  discusse  sotto  ogni  rap- 
porto, basterà  riassumerne  i  concetti 
principali  e  più  salienti  che  condus- 
sero a  stabilire  l'interpretazione  suac- 
cennata. 

Nell'art.  360  infatti,  si  parla  dell'ap- 
pello interposto  dall'ufficiale  del  Pub- 
blico Ministero  presso  il  pretore,  e 
quando  si  accenna  quindi  nell'ultima 
parte  dello  stesso  inciso  al  Pubblico 
Ministero  il  cui  appello,  passati  i  15 
giorni  dall'interposizione,  non  sarà  più 
ammesso  se  non  sia  fatta  la  richiesta, 
logica  vuole  che  s'intenda  parlare  del 
Pubblico  Ministero  presso  il  pretore, 
tanto  più  che  volenaosi  in  tale  dispo- 
sizione accennare  al  Pubblico  Mini- 
stero presso  il  tribunale  si  usa  sem- 
pre l'appellativo  di  procuratore  del  re; 
ì  doveri  di  quest'ultimo  invece  sull'ap- 
pello da  lui  interposto  direttamente, 
sono  indicati  negli  art.  355, 356,  e  deb- 
bono essere  da  lui  adempiuti  quando 
fa  uso  della  facoltà  concessagli  dall  ul- 
timo capoverso  dell'art.  353;  è  osser- 
vabile che  tale  facoltà  non  era  con- 
cessa al  procuratore  del  re  dal  codice 
del  1859,  eppure  l'art.  360  dell'attuale 
è  la  riproduzione  fedele  dell'art.  349 
di  quello,  dunque  in  allora  sicuramente 
colla  dizione  Pubblico  Ministero  altro 
non  si  voleva  indagare  che  quello 
presso  il  pretore,  e  non  v'ha  ragione 
oggi  di  estenderne  il  naturale  signifi- 
cato ;  l'interpretazione,  di  cui  l'impu- 
gnata sentenza,  potrebbe  per  tardivo 
rinvio  degli  atti  porre  il  procuratore 
del  re  o  nella  impossibilità  o  in  grande 
difficoltà  di  far  uso  del  diritto  conces- 
sogli dall'  art.  353  con  detrimento 
della  giustizia,  e  l'imputato  coll'ispe- 
zione  degli  atti  viene  già  a  conoscere 
se  o  meno  l'appello  fu  interposto,  men- 
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tre  nel  caso  che  l'interposizione  sia 
avvenuta  a  mezzo  del  Pubblico  Mini- 
stero presso  il  pretore  potendo  l'appello 
essere  abbandonato  dal  procuratore 
del  re  ;  gli  penderebbe  continuamente 
sul  capo  se  non  vi  fosse  un  termine 
perentorio  entro  cui  il  procuratore  deve 
far  conoscere  la  propria  deliberazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  accolto  il  ricorso 
del  procuratore  del  re,  annulla  la  im- 
pugnata sentenza  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  al  tribunale  di  Taranto. 


Seziona  seconda  penalo  27  giugno  1884,  n.  3278. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  N.  FELICI. 

Stagliano 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Circostanze  ag- 
gravanti -  Azienda  -  Industria  -  Soccida 
semplice  -  Vacca  -  Vendita. 

È  aggravata,  per  ragione  di  azienda 
o  industria  (art.  419  cod.  pen.),  V  ap- 
propriazione indebita  commessa  da  ehi 
tiene  a  soccida  semplice  una  vacca,  la* 
vende  prima  del  tempo  convenuto,  e  con- 
suma il  danaro  pe*  suoi  bisogni. 

Stagliano  Michele  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro 7  aprile  1894,  che  confermò  la 
sentenza  21  dicembre  1893  del  tribuna- 
le penale  di  Monteleone,  con  la  quale, 
per  appropriazione  indebita,  fu  con- 
dannato a  10  mesi  di  reclusione,  dan- 
ni e  spese. 

Co  mezzi  del  ricorso  si  deduce: 

1«  Mancava  nel  ricorrente  la  in- 
tenzione di  appropriarsi  della  somma 
ricavata  dalla  vendita  dell'animale  (la 
giovenca)  a  lui  affidata  non  a  fine  di 
industria  :  violazione  degli  art  417, 418 
e  419  codice  penale  ; 

2o  Non  era  il  caso  di  applicare 
l'art.  419  codice  penale,  poiché 'il  de- 
litto non  è  stato  commesso  su  cosa  af- 
fidata o  consegnata  per  ragione  di  pro- 
fessione, industria,  commercio,  azienda: 
violazione  dell'art.  419  codice  penale; 


3°  La  corte  non  ha  bene  valutato 
i  fatti  e  non  ha  motivato  la  sentenza: 
violazione  dell'art.  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ritenne 
in  fatto,  con  criteri  incensurabili,  che 
il  ricorrente,  tenendo  a  soccio  semplice 
una  giovenca  col  querelante  Morelli, 
non  ostante  l'ordine  di  costui  di  ven- 
derla nell'anno  venturo,  la  vendè  di  na- 
scosto, appropriandosi  tutto  il  prezzo, 
e  alle  continue  insistenze  del  proprie- 
tario, manifestò  che,  avendo  consumato 
il  danaro  pe*  suoi  bisogni,  non  gli  po- 
teva pagare  la  parte  al  Morelli  spet- 
tante. 

Da  questi  fatti  semplici,  ammessi 
dallo  stesso  Stagliano,  la  corte  di  me- 
rito ebbe  a  convincersi  che  in  lui  ci 
fu  l' intenzione  dolosa  di  appropriarci, 
siccome  di  fatto  si  appropriò,  1  intera 
somma  proveniente  dalla  vendita  della 
giovenca  (la  cui  metà  spettava  al  Mo- 
relli) convertendola  in  suo  profitto  ai 
termini  dell'art.  417  codice  penale,  con 
l'aggravante  di  cui  all'art.  419,  perchè 
l'appropriazione  fu  commessa  sul  prezzo 
della  giovenca  al  ricorrente  affidata 
per  gli  usi  agricoli  (azienda  o  industria) 
ed  anche  per  gli  utili  che  dovevano 
dividersi  in  porzioni  eguali.  Quindi  il 
primo  e  secondo  mezzo  sono  del  tutto 
insussistenti,  poiché  la  corte  di  merito, 
rispondendo  ai  motivi  di  appello,  motivò 
debitamente  in  fatto  e  in  dritto  sugli 
estremi  del  delitto,  sull'  aggravante  e 
sulla  responsabilità  del  ricorrente. 

E  da  quanto  si  è  venuto  fin  qui  ad 
osservare  risultando  che  sufficiente  e 
completa  è  la  motivazione  della  sen- 
tenza denunziata  circa  la  valutazione 
dei  fatti  e  l'applicazione  del  dritto,  in- 
sussistente e  da  rigettarsi  è  anche  il 
terzo  mezzo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
e  condanna  il  ricorrente  alte  spese. 
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Sezione  seconda  penale  19  novembre  1894,  n.  6114 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M  PANCHETTI 

(conci,  diff.) 
Paladino  (avv.  Poddique) 

OLTRAGGIO  :  Giudizio  incensurabile  -  Viola- 
zione -  Nomina  -  Falsità. 

SENTENZA:  Appello  -  Motivazione  -  Deduzioni 
specifiche,  chiare  e  precise. 

OLTRAGGIO  :  Esenzione  da  pena  -  Ufficiale 
pubblico  -  Leggi  -  Regolamenti  -  Falsità. 

E  apprezzamento  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  provata  la 
inaiuria  qualificata  ai  sensi  dell'  art. 
394  n.  2  codice  penale,  per  avere  Vimpu- 
tato  sostenuto  che  giusta  la  votazione  a  lui 
spettar  a  la  nomina  a  presidente  del- 
f asilo  infantile,  e  che  il  relativo  verbale 
firmato  dal  reaio  delegato  straordinario 
era  falso  e  falsificato,  sebbene  inseguito 
dicesse  veni8m  damus  petimusque  vi- 
cissim. 

Le  sentenze  di  appello  si  completano 
con  quelle  di  primo  grado,  spezialmente 
quando  queste  sono  confermate. 

I  magistrati  non  sono  obbligati  di 
rispondere  a  ciò  che  viene  sottinteso 
colle  fatte  deduzioni,  le  quali  devono 
essere  specifiche,  chiare  e  precise,  quan- 
do si  vuole  che  se  ne  tenga  conto  nelle 
sentenze  che  poi  si  denunciano  per  di- 
fetto di  motivazione. 

Non  può  invocare  la  esenzione  della 
pena,  ai  sensi  dell'art.  199  codice  penale, 
amputato  die  ingiù  rio,  non  per  ina- 
dempimento da  parte  del  pubblico  uffi- 
ciale delle  disposizioni  legislative  o  re- 
golamentari, ma  unicamente  perchè,  a 
suo  dire,  il  verbale,  sul  quale  V  ufficiale 
pubblico  fondava  la  sua  elezione  a  pre- 
sidente dell'  asilo  infantile,  era  falso  e 
falsificato. 

Paladino  Valentino  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Genova  dei  17  agosto  1894,  colla  quale 
fu  confermata  quella  resa  dal  tribunale 
penale  di  Savona  nel  15  giugno  pre- 
cedente, che  condannava  il  ricorrente 
alla  pena  della  multa  di  lire  250,  come 
colpevole  di  oltraggio  verso  il  cav. 
Luigi  Delfino,  a  senso  dell'art.  194 
n.  2  del  codice  penale,  per  avere  in 
Millesimo,  nel  30  aprile  1894,  in  pub- 


blica assemblea  degli  azionisti  del- 
l' asilo  infantile  Regina  Margherita, 
detto  ai  Delfino,  presidente  di  quell'isti- 
tuto, ente  morale  sottoposto  a  tutela 
amministrativa,  alla  presenza  dello 
stesso  Delfino  ed  a  causa  delle  sue 
funzioni  le  parole:  «  il  verbale  fu  fal- 
sato, Ella  non  è  presidente  e  si  ar- 
roga indebitamente  una  carica  che 
appartiene  a  me  »  più  volte  ripetendo 
queste  e  simili  espressioni. 

11  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata con  mezzi  principali: 

1°  L'erronea  applicazione  dell'art. 
194  del  codice  penale  in  relazione  ai 
fatti  accertati  ed  al  morale  apprezza- 
mento dei  medesimi  nella  sentenza 
suddetta,  in  relazione  all'art.  45  dello 
stesso  codice  ed  ai  principj  generali 
del  diritto;  perchè  le  parole  proferite 
dal  Paladino  non  contengono  gli  estre- 
mi dell'oltraggio,  ma  costituiscono,  a 
giudizio  della  slessa  corte  di  merito, 
un  pettegolezzo  di  nessun  conto,  mas- 
sime dopo  le  successive  parole  pro- 
nunciate dal  Paladino  «  veniam  damus 
petimusque  vicissim>,  che  rivelavano 
non  essere  mai  stata  intenzione  per- 
fetta in  lui  d' ingiuriare  il  Delfino. 
Si  trattava  dunque  di  parole  sfuggite 
nel  calore  della  discussione,  che  non 
possono  costituire  reato; 

2°  La  violazione  dell'art.  199  del 
codice  penale,  in  relazione  agli  art. 
11  e  13  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  opere  pie  ed  agli  art.  7,  8  e  15 
dello  statuto  organico  per  l'asilo  in- 
fantile di  Millesimo,  approvato  con 
regio  decreto  22  ottobre  1874,  perchè 
il  Delfino  esercitava  illegalmente  le 
funzioni  di  presidente,  a  senso  delle 
circolari  prefettizie  8  gennaio  e  7 
marzo  1891,  per  essere  egli  sindaco 
di  Millesimo,  e  fuori  dei  limiti  e  delle 
norme  stabilite  dallo  statuto  organico 
della  pia  insti tuzione,  per  le  quali  la 
nomina  di  presidente  dovea  essere 
fatta  dal  consiglio  direttivo,  non  dal- 
l'assemblea degli  azionisti,  ed  a  tale 
proposito  è  errato  il  ragionamento 
della  corte  di  merito. 

Con  mezzi  aggiunti  poi  si  deduce  : 

1°  La   violazione   del   citato    art. 

194  del  codice  penale  in  relazione  coi- 

l'art.  323  n.  3  del   codice    procedura 
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penale,  perchè  la  corte  di  merito 
mancò  all'obbligo  di  dimostrare  quali 
fossero  le  parole  proferite  dal  Paladino 
che  avessero  offeso  l'onore,  la  ripu- 
tazione, od  il  decoro  del  Delfino,  men- 
tre sulla  inesistenza  del  materiale  del 
reato  di  oltraggio  versava  uno  dei 
primi  mezzi  di  difesa  dedotti  contro 
fa  sentenza  del  tribunale.  La  motiva- 
zione su  questo  punto  è  insufficiente, 
perchè  riflette  la  indagine  non  sul 
materiale  del  reato,  ma  sul  dolo  dei- 
Vagente.  Né  si  tratta  di  apprezzamento 
di  fatto,  ma  di  una  qualificazione  il- 
legale data  al  fatto  ritenuto  dalla  sen- 
tenza, che  importa  una  questione  di 
diritto. 

Con  altro  mezzo  aggiunto  finalmente 
si  deduce  : 

2°  La  violazione  degli  art.  194, 
199  e  207  del  codice  penale,  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  4  e  5 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo 20  marzo  1865,  per  le  stesse 
ragioni  esposte  nel  secondo  mezzo  prin- 
cipale e  per  insufficiente  motivazione 
sul  gravame  in  appello  circa  il  punto 
di  avere  il  Delfino  ecceduto  arbitra- 
riamente i  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo  principale  e  sul  primo  mezzo  ag- 

S'unto,  osserva  che  essi  non  hanno 
ndamento  ed  investono  l'apprezza- 
mento di  fatto  dei  giudici  del  merito, 
incensurabile  in  cassazione. 

Ed  invero  la  corte  d'appello  ritiene 
che  il  Paladino,  nella  riunione  dell'as- 
semblea, pronunziò  le  parole  che,  giusta 
l'esito  della  votazione  13  aprile  1890, 
la  nomina  a  presidente  dell  asilo  spet- 
tava a  lui,  ed  insistette  in  tale  pretesa, 
non  ostante  che  il  Delfino  presente 
gli  desse  lettura  del  verbale  stesso, 
aggiungendo  che  tale  verbale  era  falso 
e  falsificato,  e  solo  dopo  il  gran  ru- 
more sollevato,  a  resipiscenza  di  quanto 
aveva  fatto,  pronunciò  le  parole  veniam 
damiLS  petimusque  vicissim. 

Ora  queste  parole  erano  certamente 
le  più  gravi  fra  quelle  ritenute  pure 
dalla  sentenza  di  primo  grado,  perchè 
in  sostanza  si  rimproverava  al  Delfino 
di  avere  usurpato  la  carica  di  presi- 
dente, in  virtù  di  un  verbale  falso  o 
falsificato,  mentre   a   quel  documento 


aveva  preso  parte  il  Delfino  stesso 
come  regio  delegato  straordinario,  ed 
in  tale  qualità  lo  aveva  pure  firmato. 

Difatti  il  tribunale  ritenne  che  quelle 
espressioni  dirette  ad  un  pubblico  uf- 
ficiale a  causa  delle  sue  funzioni,  erano 
tali  da  offenderne  l'onore  e  la  riputa- 
zione ed  il  decoro;  quindi  costituivano 
l'ingiuria  qualificata,  preveduta  dal- 
l' art.  194  n.  2  del  codice  penale.  Ri- 
tenne poi  il  tribunale  che  non  man- 
casse nel  Paladino  la  intenzione  di 
ingiuriare,  perchè  le  parole  successive 
da  lui  pronunciate  veniam  damus,  ecc. 
non  poteano  distruggere  un  reato  che 
era  già  avvenuto. 

Or  bene,  contro  questi  fatti  ed  ap- 
prezzamenti ritenuti  dai  primi  giudici, 
il  Paladino  formulava  il  primo*motivo 
di  appello  con  cui  diceva  erronea- 
mente apprezzate  dal  tribunale  le  ri- 
sultanze processuali,  poiché  da  queste 
venivano  escluse  e  messe  in  dubbio 
le  pretese  parole  oltraggiose,  o  per  lo 
meno,  e  certamente,  si  escludeva  l'ele- 
mento intenzionale  del  reato,  che  si 
diceva  non  provato,  non  potendo  il 
giudicabile  aver  causa,  né  intendi- 
mento, né  capacità  d'ingiuriare. 

Due  erano  dunque  gli  appunti  che 
si  facevano  con  siffatto  motivo  d'appello 
alla  sentenza  di  primo  grado,  che  cioè 
non  esisteva  la  prova  delle  parole  pro- 
ferite dal  Paladino,  od  almeno  essa 
era  dubbia  e  che  mancava  l'elemento 
intenzionale  di  ingiuriare  nell'imputato. 

La  corte  d'appello  quindi  non  aveva 
altro  obbligo  che  di  rispondere  a  questi 
due  dedotti  obbietti,  perchè, è  risaputo 
che  le  sentenze  d'appello  si  comple- 
tano con  quelle  di  primo  grado,  e 
specialmente  quando  queste  sono  con- 
fermate. 

Sulla  natura  oltraggiosa  delle  parole 
dal  Paladino  proferite  non  si  mosse 
appunto  alla  sentenza  del  tribunale,  a 
meno  che  non  voglia  dirsi  che  la  cen- 
sura esistesse  tra  le  linee  del  motivo 
di  appello.  Ma  i  magistrati  non  sono 
tenuti  a  rispondere  a  ciò  che  viene 
sottinteso  colle  fatte  deduzioni,  le 
quali  devono  essere  specifiche,  chiare 
e  precise,  quando  si  vuole  che  se  ne 
tenga  conto  nelle  sentenze  che  si  vo- 
gliono denunziare  per  difetto  di  mo- 
tivazione. 
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Ai  due  obbietti  formulati  dal  ricor- 
rente col  suo  primo  motivo  d'appello 
la  corte  rispose.  Circa  la  mancanza 
di  prova  intorno  alle  parole  proferite 
dal  Paladino,  la  corte  disse  che,  se 
dal  seguito  dibattimento  non  furono 
constatate  tutte  le  circostanze  ritenute 
in  fatto  dalla  sentenza  appellata,  certa 
cosa  era  che  l'imputato  aveva  profe- 
rito le  parole  sovra  enunciate,  e  se 
deplorò  che  un  pettegolezzo  di  nessun 
conto  si  fosse  convertito  in  un  fatto 
giudiziario,  disse  però  che,  giuridica- 
mente considerato,  il  fatto  stesso  riu- 
niva gli  estremi  del  reato  di  oltraggio, 
estremi  riconosciuti  dalla  sentenza  ap- 
pellata, la  quale  perciò  doveva  essere 
confermata. 

Circa  l'elemento  intenzionale  poi,  la 
corte  disse  che  le  circostanze  proces- 
suali non  permettevano  di  ritenere 
puramente  accademica  la  discussione 
seguita,  e  chiarivano  invece  che  le 
suddette  espressioni  erano  state  emesse 
dal  Paladino  per  mortificare  il  Delfino, 
contro  il  quale  nutriva  dispetto  per 
precedenti  divergenze  (che  è  inutile 
riferire),  e  le  parole  di  scusa  fatte 
seguire  dal  ricorrente  alle  prime  rite- 
nute oltraggiose  provavano  maggior- 
mente come  egli  nascondesse  il  pre- 
meditato proposito  di  prendere  una 
rivincita  e  cosi  assicuravano  in  lui  ad 
un  tempo  il  materiale  ed  il  morale 
del  reato  addebitatogli  dalla  sentenza 
appellata,  non  potendosi  dubitare,  sog- 
giunge la  corte,  che  le  parole  <  voi  non 
«  siete  presidente,  il  presidente  sono 
«  io;  il  verbale  che  vi  ha  nominato 
€  non  è  conforme  alle  intenzioni  del- 
<  l'assemblea,  è  falso  »  dette  alla  per- 
sona che  occupa  tal  carica  in  virtù 
dello  stesso  verbale,  costituiscono  il 
materiale  del  reato  d'ingiuria. 

Tale  motivazione,  messa  in  rela- 
zione col  motivo  d'appello,  è  sufficiente; 
per  cui  non  sussiste  punto  la  dedotta 
violazione  dell'art  323  del  codice  pro- 
cedura civile,  e  degli  altri  articoli  di 
legge  dal  ricorrente  invocati. 

Sul  secondò  mezzo  principale  e  sul 
secondo  mezzo  aggiunto  osserva  che  la 
discriminante  dal  ricorrente  invocata 
in  virtù  dell'art.  199  del  codice  penale 
nella  specie  non  può  trovare  applica- 
zione. 


Infatti  pel  citato  articolo  non  è  pas- 
sibile di  pena  l'imputato  d'  oltraggio, 
quando  il  pubblico  ufficiale  abbia  dato 
causa  al  fatto,  eccedendo,  con  atti  ar- 
bitrar], i  limiti  delle  sue  attribuzioni. 
E'  d'uopo  quindi  che  tra  l'eccesso  del 
pubblico  funzionario  ed  il  fatto  com- 
messo dal  giudicabile  esista  la  relazione 
di   causa  ad  effetto. 

Ma,  secondo  la  sentenza  in  esame, 
la  corte  di  merito  disse  che  nessuno 
dei  testimonj  escussi  aveva  affermato 
che  il  Paladino  contestasse  al  Delfino 
la  sua  qualità  di  presidente  dell'asilo 
in  dipendenza  delle  disposizioni  delle 
leggi  comunale  e  sulle  opere  pie,  e 
giustamente  la  corte  osservava  che, 
in  tale  contesa,  non  avrebbe  avuto  sen- 
so la  pretesa  che  accampava  il  Paladi- 
no, di  èssere  egli  il  presidente  dell'asilo, 
secondo  la  votazione  del  15  aprile  1890. 
Laonde,  pel  ricorrente,  quell'assemblea 
e  quella  votazione  sarebbero  state  re- 
golari se  si  fosse  riconoosciuto  come 
presidente  lo  stesso  Paladino,  e  diven- 
tavano irregolari  e  contro  le  norme 
stabilite  dallo  statuto  organico  della 
pia  istituzione,  solo  perchè  a  presiden- 
te fu  nominato  il  Delfino. 

Checché  sia  adunque  delle  leggi  co- 
munale e  provinciale  e  sulle  opere  pie, 
e  quali  che  si  '  fossero  le  disposizioni 
dello  statuto  organico  della  pia  insti  fri- 
zione in  discorso,  il  ricorrente  noti 
può  fare  appello  "alle  medesime  per 
coonestare  il  suo  operato,  mentre  egli 
non  s'indusse  a  commettere  il  fatto  a 
lui  ascritto  in  vista  dell'inadempimento 
per  parte  del  Delfino  di  quelle  dispo- 
sizioni e  della  irregolarità  della  nomi- 
na di  costui  a  presidente  in  virtù  delle 
leggi  suddette,  ma  unicamente  perchè 
a  suo  dire  il  verbale  sul  quale  il  Delfino 
fondava  la  sua  elezione  a  quella  ca- 
rica era  falso  ed  era  stato  falsificato. 
Quanto  ciò  sia  lontano  dall'  ipotesi 
preveduta  dall'art.  199  del  codice  pe- 
nale non  vi  è  chi  no  '1  vegga.  Manca 
affatto  nella  specie  la  relazione  di  causa 
ad  effetto.  Laonde  ben  fecero  prima 
il  tribunale  e  poi  la  corte  a  respingere 
l'invocata  scriminante  e  la  motiva- 
zione della  sentenza  impugnata,  anche 
su  questo  punto  è  sufficiente  e  soddisfa 
al  precetto  della  legge  e  dell'art.  323 
n.  3  del  codice  di  procedura  penale. 
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Le  ulteriori  considerazioni  che  si 
leggono  in  proposito  nella  sentenza 
della  corte  di  merito  sono  superflue, 
ed  è  quindi  inutile  l'occuparsene. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Saziona  seconda  panala  15  novembre  1894,  n.  8028, 

RISI  P.  ff.  ■  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Siciliano 

DIBATTIMENTO:  Sospensione  -  Motivi  gravi 
-  Consenso  delle  parti.. 

Il  magistrato  che  dirige  il  dibatti- 
mento non  ha  bisogno  né  di  gravi  mo- 
tivi, né  di  consenso  delle  partì  per  so- 
spendere di  poclie  ore  la  discussione 
della  causa. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  che 
il  pretore,  dopo  avere  interrogato  gli 
imputati  e  sentito  tutti  i  testimoni  in 
numero  di  18  nelle  ore  antimeridiane 
del  26  maggio  1894,  sospese  l'udienza 
pel  necessario  riposo  fino  alle  ore  14, 
ossia  alle  2  pom.,  nella  qual'ora  il  di- 
battimento fu  proseguito  ed  ebbe  il 
suo  termine  nel  giorno  stesso.  Ora 
ciò  non  può  costituire  alcun  motivo 
di  nullità,  mentre  l'art.  282  del  codice 
di  procedura  penale  citato  dai  ricor- 
renti contempla  il  caso  della  interru- 
zione o  del  rinvio  del  dibattimento  ad 
altra  udienza,  e  nella  specie  tratta- 
vasi  della  semplice  sospensione  di  una 
stessa  udienza  da  un'ora  ad  un'altra, 
per  cui  non  vi  era  bisogno  né  di 
gravi  motivi  né  di  consenso  delle 
parti,  rientrando  tale  provvedimento 
nelle  facoltà  del  magistrato  che  ha  la 
direzione  del  dibattimento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Selione  oaconda  pesalo  25  luglio  1894,  e.  4883.  T] 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  M  -  P.  M.  P1C0IE 

Lo  Faro 
PROVOCAZIONE  :  Giudizio  incensurabile. 

É  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  accordare  o  negare  la  scusa 
della  provocazione,  o  accordare  la  lieve 
piuttosto  che  la  grave. 

La  corte  d'appello  di  Catania  con 
sentenza  del  23  maggio  1894  rigettò  l'ap- 
pello dal  Lo  Faro  Salvatore  prodotto 
contro  la  sentenza  12  giugno  1&93  del 
tribunale  penale  di  Caltagirone,  con  la 
quale,  per  lesioni  che  produssero  ma- 
lattia per  giorni  30,  ammessa  a  suo  fa- 
vore la  provocazione  lieve,  l'eccesso  del 
fine  e  le  attenuanti,  e  con  l'aggravante 
della  recidiva,  fu  condannato  a  3  mesi 
e  giorni  18  di  reclusione,  danni  e  spe>e 
Ammesso  a  libertà  provvisoria  e  giu- 
stificata la  sua  indigenza,  ricorre  in 
cassazione,  denunziando  : 

La  violazione  dell'art.  323  proce- 
dura penale. 

La  sentenza,  dice  il  ricorrente,  non 
è  sufficientemente  motivata  nella  parte 
riguardante  la  sua  richiesta,  che  gli 
fosse  accordata  la  provocazione  grave, 
non  spiegandosi  perché  fu  esclusa  la 
grave  e  gli  si  accordò  soltanto  la  lieve. 

Attesoché  é  nel  dominio  della  co- 
scienza de'  giudici  di  merito  valutare 
le  circostanze  di  fatto  e,  secondo  le 
risultanze,  accordare  o  negare  la  scu- 
sante della  provocazione,  o  accordare 
la  lieve  piuttosto  che  la  grave.  11  loro 
giudizio  in  proposito  sfugge  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio  perché  è  il 
risultato  di  apprezzamento  di  fatto  di 
cui  sono  sovrani  estimatori. 

E'  censurabile  soltanto  per  difetto 
di  motivazione  quando  la  scusa  sia 
chiesta  e  il  magistrato  non  vi  risponda; 
ma  é  insindacabile  il  giudizio  del  più 
e  del  meno,  se  sia  grave  o  lieve.  Nella 
specie  la  corte  di  merito  ragionò  a 
lungo  sulla  provocazione,  rilevando  le 
circostanze  di  fatto  per  le  quali  il  tri- 
bunale prima  e  la  corte  d'appello  poi, 
ammisero  soltanto  la  provocazione  lie- 
ve. La  motivazione  é  in  proposito  più 
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che  sufficiente,  e  il  mezzo  del  ricorso 
per  conseguenza!  è  insussistente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese. 


Seziona  seconda  penale  22  ottobre  1894,  n.  5465. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Leo  (avv.  Auriti) 

DISTURBO  DELLA  QUIETE  :  Chiesa  -  Grida  - 
Bara  -  Confratelli  -  Forza  pubblica. 

Disturba  la  quiete,  ai  sensi  dell'art. 
458  codice  penale,  colui  il  quale,  in 
chiesa,  mentre  si  fanno  le  funzioni,  gri- 
da che  dovevano  essere  i  calzolai  a  por- 
tare la  bara,  e  cerca  di  prendere  i  posti 
della  bara  medesima,  turbando  la  quiete 
dei  confratelli  che  tranquillamente  at- 
tendevano alla  pia  incombenza^  tanto  da 
far  intervenire  le  guardie  municipali  e 
il  brigadiere  dei  carabinieri. 

Leo  Silvestro  ricorre  contro  la  sen- 
tenza 22  giugno  del  pretore  di  Locoro- 
tondo  con  cui  fu  condannato  a  lira  una 
di  ammenda  siccome  colpevole  del  rea- 
to previsto  dall'art.  458  per  avere  pub- 
blicamente per  biasimevole  motivo 
molestata  e  turbata  la  quiete  in  pregiu- 
dizio di  Angelini  Giovanni  ed  altri. 

Provata  l'indigenza,  lamenta  : 
1*  la  violazione  dell'art.  458  co- 
dice penale,  perchè  non  vi  fu  biasi- 
mevole motivo,  ma  arroganza  piutto- 
sto per  parte  dell'Angelini  querelante, 
che  dopo  aver  permesso  ai  calzolai  di 
portare  la  bara  secondo  l'uso,  perchè 
la  defunta  era  moglie  di  un  calzolaio, 
non  adempì  la  promessa; 

2«  violazione  dell'art.  1  codice 
penale  e  343  344,  perchè  il  fatto  non 
costituisce  reato; 

3°  violazione  dell'art.  117  proce- 
dura penale,  perchè  vi  fu  remissione, 
ed  una  volta  accettata,  cessa  la  vita 
giuridica  del  reato  addebitato  quando 
è  inesistente  e  mancano  gli  estremi. 

I  primi  due  mezzi  in  sostanza  attac- 
cano il  convincimento  del  giudice,  il 
quale  assodò  che  il  ricorrente,  in  chiesa, 
mentre  si  facevano  le  funzioni, gridando 


che  dovevano  essere  i  calzolai  a  portare 
la  bara,  cercò  di  prendere  i  posti  della 
bara  medesima,  turbando  la  quiete 
dell'Angelini  e  degli  altri  confratelli 
che  tranquillamente  attendevano  alla 
pia  incombenza,  tanto  da  far  interve- 
nire le  guardie  municipali  ed  il  bri- 
gadiere dei  reali  carabinieri;  di  fronte  a 
tali  fatti,  in  cui  gli  elementi  del  reato 
previsto  dall'art  458  sono  pienamente 
stabiliti,  la  sentenza  non  merita  cen- 
sura, come  non  la  merita  quando  non 
tenne  efficace  la  fatta  remissione  trat- 
tandosi di  reato  di  azione  pubblica. 

Questa  Corte  Suprema,  perciò,  ri- 
getta il  ricorso,  colla  condanna  del  ri- 
corrente alla  multa  di  lire  37,50  ed 
alle  spese. 


Sezione  seconda  penale  5  novembre  1894,  n.  5881, 

CAPALDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Astianetti 

LESIONE  PERSONALE:  -  Conseguenze  -  Dolo  o 
colpa  dell'offeso  -  Durata  della  malattia  - 
Giudizio  incensurabile. 

Uoffensore  è  responsabile  di  tutte 
le  conseguenze  dirette  o  indirette  del 
fatto  proprio,  quando  esse  non  dipen- 
dano dal  dolo  o  almeno  dalla  colpa  del- 
l'offeso. 

È  incensurabile  in  cassazione  l'ap- 
prezzamento sulla  durata  della  malat- 
tia dell'offeso. 

Astianetti  Dante  Daniele  ricorre 
contro  la  sentenza  3  agosto  p.  p.  della 
corte  d'appello  in  Firenze  conferma- 
tiva l'altra  28  maggio  di  quel  tribu- 
nale, con  cui  veniva  condannato  a 
mesi  due  di  detenzione  per  lesione  in- 
volontaria con  conseguenze  di  qua- 
ranta giorni,  per  avere  investita  con 
un  velocipede  Benedetti  Vincenza. 

Provata  l'indigenza,  lamenta  la  vio- 
lazione degli  articoli  375  e  372  codice 
penale,  inquantochè  male  applicavasi 
al  fatto  il  375  n.  2  in  corrispondenza 
al  372  n.  1,  stante  la  preesistente  malattia 
dell'offesa,  per  cui  non  si  poteva  sta- 
bilire quale  fosse  la  durata  della  ma- 
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lattia  causata  dalle  lesioni  ;  e  perchè 
non  apparisca  attendibile  il  giudizio 
del  medico,  poiché,  visitata  la  offesa 
nel  16  gennaio  1894,  dichiara  solo  nel 
24  febbraio  la  durata  della  lesione  su- 
periore a  venti  giorni,  mentre  dove- 
vaia  visitare  nel  20°  giorno  dalle  in- 
ferte  lesioni,  onde  far  attendere  il  pro- 
prio giudizio  peritale,  senza  che  a  tale 
deduzione  faccia  ostacolo  la  visita  me- 
dica 20  febbraio  1894,  in  quanto  av- 
venne dopo  36  giorni  dalle  riportate 
lesioni,  in  quella  precedente  del  29 
gennaio  in  quanto  verificatasi  nel  14° 
giorno  dalle  arrecate  lesioni. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  quanto 
alla  prima  parte  del  mezzo,  che  giu- 
stamente fu  in  appello  respinto,  per- 
chè l'offensore  è  responsabile  di  tutte 
le  conseguenze  diretto  od  indirette  del 
fatto  proprio  quando  esse  non  dipen- 
dono dal  dolo  od  almeno  dalla  colpa 
dell'offeso.  Relativamente  alla  seconda 
parte,  non  ne  è  ben  chiaro  il  concetto, 
ma  è  da  avvertirsi  che  non  fu  una 
tale  eccezione  dedotta  in  appello,  e 
ad  ogni  modo  in  sostanza  si  risolve 
nell'investire  l'apprezzamento  di  fatto 
sulla  durata  della  malattia,  apprezza- 
mento che  in  questa  sede  non  può 
fornire  materia  di  discussione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso 
e  condanna  il  ricorrente  alla  multa  di 
lire  150  ed  alle  spese. 


Seiione  seconda  penala  18  luglio  IBM,  n.  3924. 

RISI  P.  fi  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Egidi 

DISSODAMENTO:  Contravvenzione  -  Proprie- 
tario -  Delitto  -  Terreno  altrui. 

È  contravvenzione  il  dissodamento 
di  terreno  vincolato,  fatto  dallo  stesso 
proprietario;  è  delitto,  se  fatto  svi  ter- 
reno altrui. 

Il  pretore  di  Spoleto,  con  sentenza 
del  12  febbraio  1894,  dichiarò  Egidi 
Teodoro  responsabile  di  contravvenzio- 


ne all'art.  16  legge  forestale  per  avere 
in  quel  di  S.  Anatolio  di  Narni  dis- 
sodato parte  del  bosco  vincolato  Ster- 
pare, e  lo  condannò  a  lire  60  di  multa. 
Appellò,  ma  il  tribunale  penale  di  Spo- 
leto, con  sentenza  del  1  giugno  1894 
dichiarò  inammissibile  l'appello  a'  ter- 
mini dell'art.  353  procedura  penale, 
perchè  condannato  ad  una  pena  pecu- 
niaria inferiore  a  lire  150.  Ricorre  in 
cassazione  denunziando  la  violazione 
degli  art.  353  codice  procedura  penale, 
20  della  legge  forestale. 

Trattavasi  non  di  contravvenzione 
ma  di  delitto  previsto  e  punito  dal- 
l'art. 20  legge  forestale;  quindi  l'ap- 
pello era  ammissibile. 

Attesoché  il  Supremo  Collegio  ha 
sempre  ritenuto  che  sia  propria  e  vera 
contravvenzione  il  dissodamento  di 
terreno  vincolato  fatto  dallo  stesso  pro- 
prietario a'  termini  dell'art.  16  legge 
forestale;  ma  non  può  non  ritenere  ohe 
si  tratti  di  vero  delitto  quando  il  dis- 
sodamento è  fatto  sul  terreno  altrui, 
riscontrandovisi  in  questo  caso  i  due 
estremi  costitutivi  del  delitto  :  il  dolo, 
cioè,  e  la  lesione  del  diritto  altrui,  il 
danno.  Or  se  nella  specie  il  dissoda- 
mento fu  dall'Egidi  consumato  su  ter- 
reno appartenente  al  comune,  come 
confessa  lui  stesso  e  risulta  ad  ogni 
modo  dal  verbale,  la  sentenza  del  pre- 
tore era  appellabile  ;  e  quindi  cadde  in 
errore  il  tribunale  il  quale,  reputando 
trattarsi  di  contravvenzione,  dichiarò 
irricevibile  l'appello  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi  :  annulla 


Sezione  seconda  penale  13  nano  1894,  o,  1241 

RISI  P.  fi  •  ONNIS  Rei  -  P.  N.  PAW6HETU 

La  Grezza 

SENTENZA  :  Appello  -  Prova. 

La  sentenza  di  appello  si  completa 
con  quella  di  primo  grado  riguardo  agli 
elementi  di  prova  del  reato. 
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Saziane  «conda  panala  19  sattsnbra  1894,  n.  4797. 

MIGLIO  P. .  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

Vólpe 

MINACCE:  Istigazione  -  Espropriazione  •  Da- 
naro -  Uomo  che  dovi  spara  secca. 

Commette  il  reato  di  minaccia  (art. 
153  cod.pen.),  e  non  quello  d'istigazione 
(art.  246),  colui  il  quale  dice  seria- 
mente, freddamente,  che  il  mezzo  di  ar- 
restare la  espropriazione,  che  taluno  a- 
teva  iniziato,  era  quello  di  dare  300 
lire  ad  un  uomo  che  <  dove  spara,  secca  ». 

Volpe  Francesco  fu  dal  pretore  di 
Polloca  dichiarato  colpevole  di  mi- 
nacce d'  ingiusto  e  grave  danno  contro 
Pasquale  Lauriello  e  condannato  a  30 
giorni  di  reclusione  ed  alle  spese,  ri- 
gettando la  domanda  del  Lauriello  che 
si  era  costituito  parte  civile  pel  ri- 
sarcimento de9  danni. 

Appellò  l'imputato  Volpe,  sostenen- 
do che  le  minacce  non  erano  provate, 
non  potendo  fondarsi  il  convincimento 
della  sua  colpabilità  sulla  deposizione 
di  un  solo  testimone,  e,  ad  o^ni  modo, 
le  parole  da  lui  proferite  all'indirizzo 
del  Lauriello  non  costituivano  il  reato 
di  cui  all'art.  156  codice  penale,  ma 
tutt  al  più  quello  di  cui  agli  art.  246 
e   64  codice  penale. 

Appellò  anche  la  parte  civile  pel 
negato  risarcimento  de'  danni. 

Il  tribunale  penale  di  Vallo  della 
Lucania,  con  sentenza  del  4  luglio  1894, 
confermò  l'appellata  sentenza  quanto 
al  Volpe,  e  lo  condannò,  facendo  dritto 
all'appello  della  parte  civile,  a' danni, 
aggiudicando  in  favore  di  questa  la 
somma  di  lire  80  da  tenersene  conto 
nella  liquidazione  definitiva. 

Il  Volpe,  fatto  il  deposito  della 
multa,  ricorre  in  cassazione  per  tre 
mezzi  co' quali  sviluppa  la  tesi  soste- 
nuta in  appello:  che,  cioè,  non  si 
tratta  di  minaccia  di  grave  ed  ingiusto 
danno,  ma  di  minaccia  semplice  o  d'isti- 
gazione, denunziando  la  violazione 
dell'art.  156  codice  penale. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero in  fatto  che  in  un  giorno  di 
aprile  1893,  incontrando  il  teste  Fu- 
dullo,  gii  disse:  «  che  se  voleva  non 
vedere  la  sua  proprietà   (che   il  Lau- 


riello espropriava)  in  mano  di  altri, 
ci  era  il  mezzo  dando  lire  300  ad  un 
uomo  corto  e  pieno,  il  quale  dove 
spara  secca  ».  Ritennero,  di  più,  i  giu- 
dici di  merito  che  si  trattava  di  mi- 
naccia e  la  minaccia  era  diretta  contro 
il  Lauriello,  sia  perchè  costui  aveva 
iniziato  la  procedura  di  esproprio  con- 
tro Fudullo,  sia  perchè  esistevano  tra 
il  Volpe  e  il  Lauriello  motivi  d' inimi- 
cizia, perchè  il  Volpe  aspirava  alla 
mano  d'una  sorella  del  Lauriello  e  ne 
aveva  avuto  un  rifiuto  e,  quel  che    è 

Fiù,  era  stato  sospettato  autore  dei- 
assassinio  d'un  fratello  del  Lauriello 
per  cui  era  stato  assolto  in  corte  di 
assise.  Da  questi  fatti,  il  cui  apprez- 
zamento è  incensurabile  avanti  il  Su- 
premo Collegio,  i  giudici  di  merito 
correttamente  ritennero  il  ricorrente 
responsabile  del  delitto  di  cui  all'art. 
156  codice  penale,  la  minaccia  d'  un 
grave  ed  ingiusto  danno,  di  cui  ricor- 
revano tutti  gli  elementi  costitutivi; 
poiché  il  dire  seriamente  e  fredda- 
mente che  v'era  il  mezzo  di  arrestare 
la  espropriazione  dando  lire  3U0  ad  un 
uomo  che  dooe  sparava  non  falliva  il 
colpo,  per  un  uomo  come  il  Lauriello, 
che  aveva  avuto  assassinato  un  fra- 
tello e  dell'assassinio  era  sospettato 
autore  il  Volpe,  non  poteva  non  in- 
cutere un  ragionevole  timore  per  la 
sua  vita.  E  se  la  figura  del  reato  era 
quella  dell'art.  156  codice  penale,  a 
buon  dritto  i  giudici  di  merito  esclu- 
sero il  reato  d*  istigazione  di  cui  al- 
l'art. 246.  Quindi  tutti  i  mezzi  del  ri- 
corso sono  insussistenti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Seziona  seconda  penale  13  marzo  1894,  n,  1228, 

RISI  P.  ff.  •  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Militéllo 

APPELLO:  Coimputato  -  Reato  unico  -  Con- 
corso nel  reato. 

Il  gravame  del  coimputato  giova  a 
quelli  che  non  hanno  appellato,  sol  quan- 
do trattisi  di  reato  unico  nel  quale  tutti 
concorsero. 
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Seziona  seconda  penale  13  ottobre  1884,  n,  S279. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Gadda  (avv.  Ronchetti) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Non  farsi  luogo 
a  procedimento  -  Assoluzione  -  Truffa  - 
Prova  -  Peculato  -  Esazione  di  somme  - 
Buona  fede. 

È  inammissibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  per  cassazione  di  sen- 
tenza che  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  o  assolse,  come  quella  che 
in  reato  di  truffa  ritiene  non  provato 
che  l'imputato  sorprendesse  labuona  fede 
del  querelante  né  che  usasse  artifizj  sì 
da  escludere  nel  fatto  il  carattere  di 
frode,  e  come  la  sentenza  in  reato  di 
pt culaio  che  non  si  convince  del  fatto 
di  effettiva  esazione  di  somme,  e  ritiene 
invece  la  buona  fede  deW  imputato. 

Il  Procuratore  Generale  presso  la 
corte  d'appello  di  Milano,  ricorre  con- 
tro la  sentenza  di  quel  collegio  dei  7 
giugno  1894,  colla  quale,  in  parziale 
riparazione  di  quella  resa  dal  tribunale  , 
penale  di  Como  nel  17  agosto  prece- 
dente, respinto  l'appello  del  Pubblico 
Ministero  ed  accolto  quello  dell'impu- 
tato, la  corte,  mentre  confermava  la 
sentenza  stessa  nella  parte  con  cui  ve- 
niva dichiarato  non  essere  luogo  a 
procedere  pel  reato  di  peculato,  dichia- 
rava altresì  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento a  carico  di  Gadda  Michele, 
segretario  comunale  di  Fenegrò,  per 
mancanza  di  estremi  di  reato  circa  la 
truffa  al  Gadda  imputata  di  lire  180, 
ed  assolveva  il  medesimo  dalie  imputa- 
zioni di  truffa,  di  cui  ai  capi  2  e  5,  per 
le  quali  era  stato  dal  tribunale  con- 
dannato, per  non  essere  provata  la  di 
lui  reità-  Riservava  poi  alla  parte  ci- 
vile (il  sindaco  di  Fenegrò  dottor  Binda 
Cosimo)  ogni  azione  che  in  linea  ci- 
vile le  potesse  competere  eventual- 
mente pel  risarcimento  dei  danni,  in 
dipendenza  dei  fatti  di  cui  ai  capi  d'im- 
putazione 2,  4  e  5,  essendo  già  state 
pagate  le  lire  180,  di  cui  al  capo  1°. 
Riservava  pure  ogni  azione  che  po- 
tesse spettare  all'imputato  verso  la 
parte  civile,  a  mente  dell'art.  510  del 
codice  di  procedura  penale. 


Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata,  innanzi  tutto,  che  i 
fatti  ritenuti  dalla  corte  di  merito  do- 
veano  condurre  ad  una  diversa  pro- 
nunzia, specialmente  in  quanto  al  pe- 
culato. Invece  la«  corte  fece  un  ordine 
di  considerazioni  tutte  a  favore  del  giu- 
dicabile, né  logiche,  né  giurìdiche,  per 
confermare  in  questa  parte  la  sentenza 
dei  primi  giudici,  da  cui  il  Pubblico 
Ministero  avea  appellato,  ritenendo  che 
non  vi  fosse  la  prova  dei  fatti  ascritti 
al  Gadda,  o  che  questi  li  avesse  com- 
messi in  buona  fede.  Quindi  fu  fatta 
erronea  interpretazione  dell'art.  168 
del  codice  penale. 

Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce: 
1°  la  violazione  degli  art.  304  e 
310  del  codice  di  procedura  penale, 
per  avere  la  corte  attinto  criteri  di 
giudizio  da  una  perizia  presentata  dalla 
difesa  nella  cancelleria  del  tribunale 
dopo  compiuta  l'istruttoria  della  causa, 
senza  osservare  il  disposto  dell'art  384 
di  detto  codice; 

2°  la  violazione  degli  art  341, 
363  e  417  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, per  avere  la  corte  circa  il  capo 
2°  d'imputazione  ritenuta  indispensa- 
bile la  presentazione  di  un  protocollo, 
ove  segnavansi  le  spese  postali,  e  tut- 
tavia avere  proceduto  oltre  al  giudi- 
zio senza  tale  presentazione; 

3°  la  violazione  degli  art.  570  e 
323  n.  3  del  codice  di  procedura  penale, 
per  avere  la  corte  sanzionato  la  ragione 
dei  danni  a  favore  della  parte  civile 
e  nel  tempo  stesso  quella  di  risarci- 
mento a  favore  dell'imputato,  con  ma- 
nifesta contraddizione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che, 
trattandosi  di  una  sentenza  di  assolu- 
zione e  di  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento, ostano  al  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  le  disposizioni  degli  art  042 
e  646  del  codice  di  procedura  penale. 
Ed  invero  per  l'art.  642  e  fatta  fa- 
coltà al  Pubblico  Ministero  di  ricor- 
rere contro  le  sentenze  suddette  allora 
soltanto  quando  esse  sieno  state  pro- 
nunciate, perchè  il  fatto  di  cui  l'accu- 
sato è  stato  dichiarato  colpevole  non 
costituisce  reato,  o  perchè  l'azione  pe- 
nale è  prescritta  od  in  altro  modo 
estinta. 

«  Fuori  di  questo  caso    l'annulla- 
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«  mento  di  una  sentenza,  che  non  ha 
€  fatto  luogo  a  procedere  e  che  ha 
«  pronunciato  l'assolutoria,  non  potrà 
«  essere  promossa  dal  Pubblico  Mini- 

<  stero  se  non  nell'interesse  della  legge, 

<  e  senza  recare  pregiudizio  alla  parte 
«  assolta  o  riguardo  alla  quale  si  è 
«  dichiarato  non  essere  stato  luogo  a 

<  procedimento  >. 

Tale  è  il  preciso  disposto  del  ci- 
tato art.  644  del  codice  di  procedura 
penale. 

L'art  646  poi  soggiunge  che  le  di- 
sposizioni degli  art.  641,  642  e  643  di 
detto  codice  sono  applicabili  alle  sen- 
tenze in  ultima  istanza  profferite  in 
materia  di  competenza  del  tribunale 
penale  e  del  pretore. 

Ora  nessuno  dei  casi  sopra  indi- 
cati si  verifica  nella  specie.  Infatti,  in- 
quanto alla  truffa  delle  lire  180  ascritta 
al  Gadda,  la  corte  di  merito  disse  che 
le  risultanze  del  processo  tanto  scritto 
che  orale  stavano  a  dimostrare  in 
modo  convincente  non  essere  provato 
che  il  Gadda,  per  raggiungere  1  intento 
di  ottenere  il  pagamento  delle  lire  180, 
avesse  sorpreso  la  buona  fede  del  sin- 
daco od  usato  artefizio.  Scende  poi  la 
corte  a  dare  la  dimostrazione  di  que- 
sto assunto  con  particolareggiato  esame 
delle  risultanze  del  dibattimento  ;  con- 
chiudendo che  mancava  qualsiasi  ca- 
rattere di  frode  nel  modo  col  quale  il 
Gadda  cercò  ottenere  la  somma  sud- 
detta. 

Relativamente  poi  ai  fatti,  di  cui  ai 
capi  d'imputazione  2°  e  5°,  la  corte  ri- 
tenne che  la  giudiziale  perizia,  alla 
quale  esclusivamente  si  era  appog- 
giato il  tribunale,  non  forniva  una  prova 
tranquillante  che  le  anormalità  e  le 
eccedenze  di  rimborsi  per  spese  o  non 
vere  od  esagerate  effettivamente  rile- 
vate fossero  il  prodotto  di  artifizj,  di 
raggiri  in  genere  o  di  mezzi  fraudo- 
lenti adoperati  dal  Gadda  appellante, 
per  lucrare  a  danno  del  Comune  di 
Senegrò.  In  seguito  la  corte  passa  a 
dimostrare  con  lunga  analisi  anche 
questa  affermazione,  conchiudendo  che 
le  risultanze  del  procedimento,  tanto 
scritto  che  orale,  relativamente  ai  fatti 
di  cui  nei  suddetti  capi  d'imputazione, 
non  bastarono  a  convincere  pienamente 
la  corte  della  colpabilità  dell'appellante 


Gadda,  epperò  riteneva  sui  fatti  stessi 
doversi  dichiarare  non  provata  la  di 
lui  reità. 

Circa  il  peculato  poi,  di  cui  al  capo 
4°  dell'imputazione,  e  sul  quale  ver- 
sava l'appello  del  Pubblico  Ministero, 
la  corte  parimenti  ritenne  che  una 
prova  concreta  e  positiva  non  era  ri- 
sultata, tale  da  convincere  la  corte 
stessa  del  fatto  di  effettiva  esazione  e 
sottrazione  delle  somme  che  si  dice- 
vano riscosse  ed  appropriatesi  dal 
Gadda.  In  ogni  caso  disse  dimostrato 
coll'evidenza  che  il  Gadda  aveva  agito 
in  buona  fede,  perchè  non  creò  arti- 
fizj per  nascondere  il  suo  operato,  ma 
assolutamente  rese  manifesto  che  il 
riscosso  non  aveva  o  non  avrebbe  ver- 
sato nella  cassa  comunale,  siccome  a 
lui  spettante. 

In  tale  stato  di  cose,  come  viene 
in  sostanza  riconosciuto  dallo  stesso 
ricorrente  col  primo  mezzo  del  ricorso, 
trattasi  di  puro  apprezzamento  di  fatti 
emesso  dalla  corte  di  merito,  con  giu- 
dizio sovrano  incensurabile  in  cassa- 
zione, e  però  non  era  dato  al  Pubblico 
Ministero  d'invocare  il  responso  del 
Supremo  Collegio,  perchè  non  si  veri- 
fica alcuno  dei  casi  sopra  indicati,  nei 
quali  soltanto  il  Pubblico  Ministero 
può  ricorrere  contro  le  sentenze  di  as- 
soluzione o  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere, come  ripetutamente  è  stato  già 
da  questa  Suprema  Corte  deciso. 

Per  questi  motivi  : 

Senza  scendere  all'esame  dei  mezzi 
proposti  dichiara  inammissibile  il  ri- 
corso. 


Sezione  seconda  penale  15  marzo  1894,  n.  1255. 

DE.CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Recorrenté  -  Sprecker  (avv.  Capòcelli) 

OMICIDIO  COLPOSO:  Direttore  tecnico  -  As- 
sistenza ai  lavori  •  Vigilanza  -  Disastro  - 
Cause  e  fatti  diversi. 

//  direttore  tecnico  di  un  opificio, 
che  abbia  anche  Vincarvco  di  assistere 
ai  laoori  e  d'invigilare,  è  responsabile 
di  omicidio  colposo  se  avvenga  disastro 
con  la  morte  ai  qualcuno. 
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Sebbene  pia  siano  le  cause  del  di- 
sastro,  pel  concorso  di  più  fatti,  pure 
una  stessa  persona  può  esserne  respon- 
sabile qualora  da  lei  dipendano  le  cause 
e  i  fatti  del  disastro. 


Saziona  «eroda  panala  26  luglio  1894,  n,  4088. 

ONNIS  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Marotta 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE  RA- 
GIONI :  Violenza  sulle  cose  -  Frutti  -  Sen- 
tenza -  Giudicato  -  Notificazione. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  con  violenza  sulle  cose 
(art.  235  cod.pen.)  chi  stacca  dei  frutti 
dall'albero  esistente  in  vn  fondo  a  lui 
aggiudicato  con  sentenza  di  primo  grado 
non  passata  in  giudicato  e  non  notifi- 
cata. 


Marotta  Clemente  ricorre  contro 
la  sentenza  del  13  aprile  p.  p.  del  tri- 
bunale di  Lagonegro  pronunciata  in  sua 
contumacia  confermativa  quella  22  di- 
cembre 1893  del  pretore  di  S.  Arcan- 
do, con  cui  fu  condannato  a  lire  15 
i  multa  per  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni. 

Fatto  il  deposito,  deduce  due  mezzi 
di  annullamento  e  cioè:  1°  Perchè  il 
tribunale  avrebbe  dovuto  rinviare  la 
causa  in  vista  del  certificato  medico 
prodotto  dal  ricorrente  che  per  ma- 
lattia non  potea  recarsi  all'udienza; 
2°  Perchè  gli  atti  compiuti  dal  ricor- 
rente dopo  che  una  sentenza  lo  rein- 
tegrava nel  possesso  dell'immobile  con- 
testato erano  atti  di  savia  amministra- 
zione, e  non  possono  costituire  reato. 
Vennero _poi  dedotti  tre  mezzi  aggiunti  : 
1°  Violazione  degli  art.  235  e  423 
codice  penale.  Reintegrato,  si  dice,  con 
una  sentenza  del  tribunale  nel  possesso 
del  fondo  prima  posseduto  dal  fratello, 
perchè  vi  fosse  reato  avrebbe  dovuto 
spogliarlo  con  violenza  sulla  persona, 
e  quindi  allora  vi  sarebbero  stati  gli 
estremi  del  423,  mentre  l'avere  espur- 


gata una  fonte  e  spiccati  ed  asportati 
dei  fichi  non  era  che  una  turbativa  di 
possesso. 

2<>  Violazione  ancora  del  235  co- 
dice penale  e  323  prcedura  penale, 
perchè  egli  avea  sostenuto  che  il 
fratello  avea  abbandonato  il  fondo,  ed 
il  tribunale  dovea  dimostrare  che  il 
ricorrente  avea  la  coscienza  che,  in 
onta  a  ciò,  egli  avea  mantenuto  il  pos- 
sesso. 

3°  Il  pretore  ed  il  tribunale  ani- 
misero  che  per  virtù  della  sentenza 
civile  il  ricorrente  avea  diritto  di  rien- 
trare nel  possesso  del  fondo  contro- 
verso, e  quindi  dovea  applicarsi  l'art- 
236  codice  penale  ;  a  nulla  rileva  la 
mitezza  della  pena,  perchè  occorreva 
una  espressa  motivazione  per  far  ri- 
tenere che  si  fosse  quell'articolo  ap- 
plicato, dunque  anche  un'ulteriore  vio- 
lazione dell'art.  323. 

Osserva  la  Corte  quanto  ai  primo 
mezzo  di  rito,  che  stava  in  piena  fa- 
coltà dei  giudici  di  merito  di  pronun- 
ciare ordinanza  sia  di  rinvio,  sia  di 
prosecuzione  del  dibattimento,  e  che 
tale  ordinanza  d'altronde  non  fu  inve- 
stita di  ricorso,  per  cui  nessun  riguardo 
può  avere  la  Corte  a  tale  deduzione. 

Riguardo  al  mezzo  di  merito  di  cui 
il  secondo  principale  ed  il  primo  aggiun- 
to, si  osserva  prima  di  tutto  che  il  ricor- 
so parte  dal  non  esatto  presupposto  che 
il  ricorrente  fosse  reintegrato  nel  pos- 
sesso delsfondo  controverso,  mentre  se 
è  vero  che  il  tribunale  civile  avesse  e- 
messo  una  sentenza  a  suo  favore  è  pur 
vero  che  non  era  passata'  in  giudicato, 
che  non  fu  notificata  e  che  nulla  in- 
somma era  stato  praticato  perchè  a- 
vesse  esecuzione,  quindi  il  possesso  di 
fatto  rimaneva  sempre  nel  Luciano  di 
lui  fratello.  Ciò  assodato  in  sentenza, 
ed  essendo  indiscutibili  gli  atti  eser- 
citati dal  ricorrente  su  quel  fondo  e 
compiuti,  come  espressamente  assoda 
la  sentenza,  per  esercitare  il  suo  pre- 
teso diritto  di  possessore,  essendo  in- 
discutibile che  egli  invece  avrebbe  do- 
vuto rivolgersi  all'autorità  per  ottenere 
il  detto  possesso,  ne  viene  come  asso- 
luto corollario  che  sono  pienamente 
stabiliti  gli  estremi  del  reato  di  cui 
l'art.  235,  essendo  lo  stacco  dei  fruiti 
dall'albero  da  considerarsi  come  v\o- 
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lenza  sulle  cose,  per  cui  riesce  inutile 
parlare  del  reato  di  cui  l'art.  423  af- 
fatto estraneo  al  caso  presente.  Né  si 
dica,  come  si  assume  col  secondo  mezzo 
aggiunto, che  manca  1$  dimostrazione 
che  il  ricorrente  sapesse  che  il  fra- 
tello non  avea  abbandonato  il  possesso, 
come  egli  credeva,  perchè  tale  dimo- 
strazione scende  perspicua  dal  com- 
plesso di  tutta  la  sentenza  di  cui  la 
motivazione  quindi  non  è  deficiente. 

Finalmente  se  la  impugnata  sentenza 
non  si  occupò  dell'art.  236,  non  consta 
d'altro  lato  che  nemmeno  all'udienza 
ne  sia  stata  fatta  parola;  d'altronde 
non  potea  dirsi  provata  per  parte  del 
ricorrente  la  sussistenza  dei  suo  di- 
ritto perché,  si  ripete,  la  sentenza  ci- 
bile relativa  non  era  passata  in  giu- 
dicato ;  che  se  poi  da  ultimo  si  ha  ri- 
guardo alla  mitezza  della  pena  inflitta, 
mitezza  che  viene  riconosciuta  dal  me- 
desimo ricorrente,  si  potrebbe  quasi 
dedurre  che  il  tribunale  tenne  conto 
dello  stato  delle  cose  in  tale  rapporto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziona  seconda  penale  18  mano  1894,  ti,  1358. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICOKE 

Macera 

DEVIAZIONE  DI  ACQUE:  Canale  -  Molino  -  Ir- 
rigazione del  proprio  fondo  -  Opera  manu- 
fatta. 

Devia  acque,  ai  sensi  dell'art  422  co- 
dice penale,  chi  riempie  il  canale  desti- 
tuito all'esercizio  del  molino,  allo  scopo 
d'irrigare  il  proprio  fondo  ;  né  può  in- 
vocare a  suofaoore  te  disposizioni  degli 
art  543  e  seguenti  del  codice  civile, 
per  trattarsi  di  opera  manufatta. 


Seziono  seconda  pmale  12  eeltembre  1894,  n,  4664. 

MIGLIO  P.  tf.  •  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Passalacqua,  ViscareUi  e  Gentili 

FAVOREGGIAMENTO:  Aiuto-  Favore  -  Banditi 
famosi  -  Investigazioni  dell'autorità  -  Ese- 
cuzione delle  condanne  -  Viveri  -  Spavento 
nella  popolazione  -  Paura  -  Stato  di  neces- 
sità -  Pericolo  grave  e  imminente. 

Cinque  o  più  persone  si  associano 
per  commettere  favoregqiamento,  che  è 
delitto  contro  V amministrazione  della 
giustizia  (art  248  e  225  cod.  pen.), 
se  aiutano  e  favoriscono  la  latitanza 
di  famosi  banditi,  se  eludono  le  inve- 
stigazioni deWautorità  per  sottrarli  alle 
ricerche  della  medesima  ed  impedire  la 
esecuzione  delle  riportate  condanne,  se 
somministrano  ai  banditi  il  necessario 
per  vivere. 

Non  si  contraddice  il  mccgistrato, 
che  ammette  la  esistenza  di  questo  rea' 
to,  pur  dichiarando  che  quei  banditi 
per  le  atrocità  commesse  incutevano 
spavento  nella  popolazione. 

La  paura  non  è  pericolo  grave  ed 
imminente  ai  sensi  dell'art.  49  n.  3 
codice  penale, 

II  tribunale  penale  di  Viterbo,  con 
sentenza  del  1  luglio  1893,  dichiarava 
(assieme  a  parecchi  altri)  Passalacqua 
Giovanni,  ViscareUi  Giuseppe  e  Gen- 
tili Tancredi  colpevoli  del  delitto  di  as- 
sociazione a  delinquere,  per  avere, 
negli  anni  precedenti  e  sino  al  15 
gennaio  1893,  di  concerto  tra  loro, 
ajutato  e  favoreggiato  la  latitanza  dei 
banditi  Tiburzi  Domenico,  due  volte 
condannato  a  morte,  e  Fioravanti  Lu- 
ciano condannato  con  diverse  senten- 
ze ai  lavori  forzati  per  la  durata 
complessiva  di  oltre  trenta  anni,  sia 
eludendo  le  investigazioni  dell'autorità 
per  sottrarsi  alle  ricerche  della  mede- 
sima ed  impedire  la  esecuzione  delle 
condanne,  sia  somministrando  loro  il 
necessario  per  vivere  ne*  circondar] 
di  Viterbo,  Civitavecchia  e  Grosseto, 
e  quindi  li  condannava  alla  pena  del 
reclusione  di  un  anno  e  nove  mesi 
e  ad  un  anno  di  vigilanza  speciale 
della  pubblica  sicurezza  per  ciascuno. 

Da  questa  sentenza  tutti  e  tre  ap- 
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pellavano    (con    gli  altri)    per  diversi 
motivi  : 

1.  inesistenza  di  reato;  2.  man- 
canza assoluta  di  prova  ;  3.  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  409  codice  penale; 
4.  pena  eccessiva  ;  5.  che  se  qualche 
atto  di  favoreggiamento  fu  da  loro 
eseguito,  ciò  avvenne  sotto  l'impulso 
della  coazione  morale  che  impediva  la 
libertà  dei  proprj  atti. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  con 
sentenza  del  31  marzo,  rigettò  tutti  i 
motivi  del  gravame,  meno  l'eccessi- 
vità della  pena,  che  ridusse,  per  Pas- 
salacqua  e  Viscarelli  a  mesi  15,  e  per 
Gentili  Tancredi,  ammesse  a  suo  fa- 
vore le  circostanze  attenuanti,  a  mesi 
11  e  giorni  15,  condonati  tre  mesi  per 
effetto  della  regia  amnistia  del  22 
aprile  1893. 

Ricorrono  tutti  e  tre  ritualmente 
pel  seguente  mezzo  principale. 

Nudità  per  la  falsa  interpretazione 
dell'art.  248  codice  penale.  Nella  fat- 
tispecie non  ricorrevano  gli  estremi 
voluti  per  la  essenza  di  simile  reato 
dalla  legge  e  dalla  giurisprudenza. 

E  con  motivi  aggiunti: 

Nullità  della  sentenza  per  viola- 
zione degli  art.  49  e  50  codice  penale, 
non  che  degli  art.  640  n.  1,  281  n.  4 
e  323  n.  3  procedura  penale. 

Attesoché  vago  ed  indeterminato 
è  il  mezzo  principale,  poiché  non  basta 
allegare  che  nella  fattispecie  non  ri- 
correvano gli  estremi  voluti  dalla  leg- 
ge e  dalla  giurisprudenza  per  la  es- 
senza del  delitto  preveduto  e  punito 
dall'art.  248  codice  penale,  che  la  corte 
di  merito  avrebbe  falsamente  inter- 
pretato: sarebbe  stato  necessario  in- 
dicare le  ragioni  della  falsa  interpre- 
tazione per  cogliere  in  fallo  la  denun- 
ziata sentenza.  Nondimeno  la  impu- 
gnazione non  sussiste,  poiché  la  corte 
di  merito,  dopo  aver  rilevato  con  esa- 
me diligentissimo  e  con  apprezzamento 
incensurabile,  che  i  ricorrenti  e  molti 
altri  condannati  per  lo  stesso  reato  in 
numero  superiore  di  cinque  si  asso- 
ciarono per  commettere  delitti  contro 
l'amministrazione  della  giustizia,  aiu- 
tando e  favorendo  la  latitanza  dei  fa-1 
mosi  banditi  Tiburzi  e  Fioravanti,  elu- 
dendo le  investigazioni  dell'autorità 
per  sottrarsi  alle  ricerche   della   me- 


desima ed  impedire  la  esecuzione  delle 
condanne,  somministrando  ai  banditi  il 
necessario  per  vivere  nei  circondarj 
di  Viterbo,  Civitavecchia  e  Grosseto, 
tuttavia  infestati  dal  brigantaggio,  cor- 
rettamente rinvenne  in  questi  fatti  gli 
estremi  del  delitto  di  cui  all'art.  248 
codice  penale,  cioè  l'associazione  di 
cinque  o  più  persone  nello  scopo  di 
commettere  delitti  contro  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  che  è  ap- 
punto il  favoreggiamento  di  cui  all'art. 
225  codice  penale.  Ed  a  proposito  dei 
tre  ricorrenti  la  corte  di  merito  ri- 
tenne tra  l'altro  accertato  in  fatto,  per 
la  loro  stessa  confessione,  che  nel  lu- 
glio 1892,  in  seguito  ad  invito,  porta- 
rono ai  banditi  nella  macchia  delle 
cibarie  e  pranzarono  allegramente  in- 
sieme e  apprestarono  le  cavalcature 
affinchè  i  banditi  potessero  guadare 
prontamente  il  torrente  la  Fiora  al 
primo  apparire  della  forza  pubblica. 
Il  mezzo  quindi  è  insussistente.  Mol- 
to meno  fondato  e  sussistente  è  il  mezzo 
aggiunto  ampiamente  sviluppato  sotto 
duplice  aspetto,  di  mancanza  di  mo- 
tivazione é  di  contraddizione,  relativa- 
mente alla  dedotta  scriminante  dello 
art.  49  n.  3  o  dell'eccesso  della  me- 
desima di  cui  all'art.  50.  Se  non  che 
la  corte  di  merito  non  incorse  né  nel- 
l'uno né  nell'altro  vizio.  Il  Supremo 
Collegio  non  può  sindacare  gli  ap- 
prezzamenti di  fatto  e  cogliere  in  fallo 
i  giudici  di  merito  se  in  una  parte  ri- 
tennero che  i  briganti  per  le  atrocità 
commesse  incutevano  spavento  nella 
popolazione.  La  corte  di  merito  negò 
la  discriminante  di  cui  al  n.  3  dello 
art.  49  codice  penale,  siato  di  necessità, 
perchè  non  incombeva  un  pericolo 
grave  ed  imminente  alla  persona  dei 
ricorrenti  per  cui,  costretti  a  salvare 
la  loro  vita,  sarebbe  giustificato  il  loro 
manutengolismo.  La  paura  non  è  pe- 
ricolo grave  ed  imminente;  e  se  i  ri- 
correnti e  gli  altri,  invece  di  favorire 
i  briganti  pel  loro  tornaconto,  li  aves- 
sero affrontati  con  coraggio,  come  é 
avvenuto  in  qualche  caso  (in  Sicilia 
per  esempio  con  la  banda  Maurina), 
avrebbero  reso  un  servigio  alla  giu- 
stizia, alla  sicurezza  pubblica  ed  alle 
popolazioni  bersagliate  dal  brigantag- 
gio, il  quale,  bene  disse  un  deputato, 
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esiste  dove  è  voluto,  ma  non  alligna 
dove  lo  si  combatte  fin  dal  suo  appa- 
rire. 

Negato  il  pericolo  grave  ed  immi- 
nente, non  è  il  caso  di  parlare  di  ecces- 
so. La  corte  di  merito,  quindi,  non  me- 
rita l'accusa  né  di  mancanza  di  mo- 
tivazione, né  di  contraddizione  :  la  sen- 
tenza denunziata  è  esuberantemente 
motivata  in  fatto,  e  per  questa  parte 
è  sottratta  al  sindacato  del  Supremo 
Collegio:  è  motivata  sufficientemente 
in  dritto  con  corretta  applicazione  ed 
interpretazione  degli  articoli  che  si 
dicono  violati. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  seconda  ponilo  15  marzo  1894,  n.  1251, 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

Adorno  (avv.  Tinnir  i) 

RESPONSABILITÀ  DEI  TERZI  NELLE  CON- 
TRAVVENZIONI :  Autorità  -  Direzione  -  Vi- 
gilanza. 

La  responsabilità  dei  terzi  nelle  con- 
travvenzioni, di  cui  all'art,.  60  codice  pe- 
nale, sì  applica  solo  in  considerazione  dei 
rapporti  di  autorità,  direzione  o  vigi- 
lanza che  passano  fra  il  terzo  e  il  con- 
tracoentore. 


Seziona  seconda  panalo  15  marzo  1894,  n,  I26B. 

DE  CESARE  P.  •  CAPALBO  Rei.  -  P.  H.  PICOHE 

Ardemagni 

QUERELA  DI  FALSO:  Usciere  -Notificazione 
-  Atto  giudiziario. 

Per  impugnare  la  relazione  déltu- 
sciere,  riguardante  la  notificazione  di 
un  atto  giudiziario,  non  vi  è  altro  ri- 
medio che  la  querela  di  falso. 


Saziono  prima  penale  28  febbraio  1884,  n,  427. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  MUGHETTI 

(conci,  conf.) 

Romeo  e  Zaoettieri  (avv.  Lopez) 

GIURATI  :  Dichiarazioni  postume  -  Dubbi  -  Ver- 
detto. 

PREMEDITAZIONE  :  Omicidio  volontario  -  Fine 
di  uecidere. 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE  :  Scusa-  Omi- 
cidio volontario  -  Reato  diverso  -  Questio- 
no -  Presidente  -  Corte  d'assise. 

Nessuna  importanza  possono  eserci- 
tare, sulla  irrevocabilità  dei  giudizj  "pe- 
nali, le  postume  dichiarazioni  che  alcuno 
dei  giurati  potesse  fare  circa  i  dubbj 
sorti  per  avventura  nella  sua  coscienza 
relativamente  air  aevenuta  votazione  delle 
questioni  nella  camera  di  consiglio. 

Affermano  la  colpabilità  in  omicidio 
volontario  premeditato  i  giurati  i  quali 
dichiarano  che  Vaccusato  commise  con 
premeditazione  il  fatto  menzionato  nella 
prima  questione,  nella  quale  si  diceva 
che  egli  aveva  concorso  nel  reato  col  fine 
di  uccidere. 

L'omicidio  oltre  l'intenzione  costi- 
tuisce, non  già  una  scusa,  ma  una  fi- 
gura giuridica  di  reato  diversa  dell'o- 
micidio volontario;  e  perciò  Vaccusato 
di  omicidio  volontario  non  ha  diritto  di 
ottenere  che  tenga  posta  la  relativa  que- 
stione dell  omicidio  oltre  V  intenzione, 
salvo  al  prudente  e  incensurabile  giudizio 
del  presidente  della  corte  di  proporla  in 
via  subordinata,  nel  caso  cioè  che  ven- 
ga negata  la  questione  sull'omicidio  vo- 
lontario. 

La  corte  d'assise  di  Reggio  Cala- 
bria, con  sentenza  del  24  novembre 
1893,  condannò  Zavettieri  Annunziato, 
all'ergastolo,  e  Romeo  Domenico  alla 
reclusione  per  anni  30,  ed  entrambi  alle 
pene  conseguenziali  ;  perchè  dichiarati 
colpevoli  di  essere  concorsi,  come  coo- 
peratori, od  esecutori  immediati,  nel 
delitto  di  omicidio  volontario,  colla  cir- 
costanza qualificante  della  premedita- 
zione, e,  pel  secondo,  colle  circostanze 
attenuanti. 

Entrambi  gli  accusati,  quando  il 
presidente  diede  lettura  delle  questioni 
alle  quali  i  giurati  erano   chiamati  a 
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rispondere,  chiesero  fosse  proposta,  in 
via  subordinata,  la  questione  dell'omi- 
cidio preterintenzionale;  avendo  il  pre- 
sidente dichiarato  che  non  credeva,  in 
sua  coscienza,  di  proporre,  in  questa 
sta  causa,  siffatta  questione,  ne  fu  sol- 
levato incidente  alla  corte;  la  quale 
respinse  l'istanza  della  difesa,  per  la 
considerazione,  che  questa  ha  sola- 
mente diritto  di  far  proporre  le  discri- 
minanti, o  le  scusanti;  e  la  figura  di 
ferimento,  che  produsse  la  morte,  in 
tema  di  omicidio  volontario,  non  è,  nò 
discriminante,  né  scusante  ;  ma  una 
diversa  figura  di  reato  ;  che  essa,  an- 
che pei  risultati  del  dibattimento,  non 
si  credeva  autorizzata  di  proporre. 

Contro  questa  ordinanza  della  corte, 
debitamente  protestata,  e  contro  la  sen- 
tenza definitiva,  hanno  ricorso  entram- 
bi i  condannati,  lamentando  : 

Lo  Zavettieri  : 

1.  Con  un  primo  mezzo,  che  egli 
denominò  morale,  per  avere  i  giurati  ri- 
tenuto la  premeditazione  a  percuotere 
essere  la  stessa  cosa  che  la  premedi- 
tazione ad  uccidere  ;  come  dichiara- 
rono pubblicamente,  aggiungendo  che, 
l'avrebbero  negata,  ove  fossero  stati 
edotti  dal  presidente  della  differenza 
nelle  due  ipotesi  esistente. 

2.  Con  un  secondo  mezzo,  la  vio- 
lazione dell'art.  498  ultimo  capoverso 
procedura  penale,  per  non  avere  il  pre- 
sidente spiegato  ai  giurati  le  disposi- 
zioni contenute  nell'art.  502  procedura 
penale. 

3.  Con  un  terzo  mezzo,  la  viola- 
zione degli  art.  494  e  495  procedura 
penale,  perchè  le  questioni  non  furono 
poste  nel  modo  voluto  dalla  legge. 

4.  Con  un  quarto  mezzo,  il  Ro- 
meo si  duole  della  violazione  degli 
art.  494  e  495  procedura  penale,  per 
non  essersi  domandato  esplicitamente 
ai  giurati,  se  l'accusato  aobia  preme- 
ditato a  fine  di  uccidere  ;  in  guisachè, 
se  essi  si  fossero  convinti  che  la  pre- 
meditazione si  riferisse  soltanto  alle 
lesioni,  rimanesse  sempre  dubbia  la  loro 
convinzione. 

5.  Con  un  ultimo  mezzo,  entrambi 
i  ricorrenti  lamentano  la  violazione  del- 
l'art. 493  procedura  penale,  per  avere 
dapprima  il  presidente,  e  poscia  la  corte, 
negata  la  proposta  della  questione  sulla 


ipotesi  dell'art.  568  codice  penale,  co- 
stituendo la  medesima  non  una  diversa 
configurazione  giuridica  di  reato,  e 
quindi  una  subordinata  ;  ma  una  scu- 
sa, che  la  difesa  abbia  diritto  a  pre- 
tendere, ed  il  presidente  obbligo  im- 
prenscindibile  di  prospettare  ai  giu- 
rati ;  poiché  tutto  ciò  che  viene  a  di- 
minuire la  intensità  ed  il  grado  del 
dolo  debbe  considerarsi  scusa  ;  e  tale 
sarebbe,  in  relazione  all'omicidio  vo- 
lontario, l'omicidio  preterintenzionale, 
il  quale  diminuisce  nello  agente  la 
intensità  ed  il  grado  del  dolo,  senza 
mutare  alcun  elemento  obbiettivo  del 
reato  ;  ed  è  assurdo  d'altronde  il  sup- 
porre che  il  legislatore  abbia  imposto 
al  presidente  l'obbligo  di  proporre  que- 
stioni che  conducono  alla  impunità, 
e  non  quelle  che  producono  una  sem- 
plice diminuzione  di  pena  ;  mentre  af- 
fermare una  figura  di  reato  meno  grave 
non  è,  in  sostanza,  che  accordare  una 
scusante. 

Considerando  : 

Che  non  merita  di  esser  discusso 
il  primo  mezzo  del  ricorso  ;  dappoi- 
ché, a  prescindere  che,  con  esso  non 
si  indica  alcuna  disposizione  di  legge 
violata,  per  cui  alla  corte  di  cassa- 
zione, che  veglia  unicamente  alla  ret- 
ta osservanza  della  legge,  manchereb- 
be l'obbietto  della  discussione,  non  po- 
trebbe certo  il  Supremo  Collegio  sof- 
fermarsi sopra  semplici  affermazioni 
dei  ricorrenti,  le  quali,  quand'anche 
sussistessero,  non  avrebbero  alcuna 
efficienza  legale  ;  perchè  nessuna  im- 
portanza possono  esercitare  sulla  ir- 
revocabilità dei  giudizj  penali  le  po- 
stume dichiarazioni,  che  alcuno  dei 
giurati  potesse  fare,  circa  i  dubbj  sur- 
ti  per  avventura  nella  sua  coscienza, 
relativamente  all'  avvenuta  votazione 
delle  questioni  nella  camera  di  con- 
siglio ;  dubbj,  per  dissipare  i  quali,  la 
legge  somministra  i  mezzi,  ove  sorga 
il  bisogno,  anche  dopo  le  spiegazioni 
che  il  presidente,  per  dovere  d'ufficio 
deve  fare. 

Che  pienamente  smentito  dal  ver- 
bale è  il  secondo  mezzo  di  ricorso; 
risultando  dal  medesimo  accertato  che 
il  presidente  ha  letto  e  spiegato  ai 
giurati  le  disposizioni  degli  art.  504, 
503  e  502  del  codice  di  procedura  pe- 
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naie,  modificato  quest'ultimo  dalla  leg- 
ge 8  giugno  1874. 

Che  inammissibile,  siccome  vago 
ed  indeterminato,  è  il  terzo  mezzo,  il 
quale,  senza  punto  indicarne  le  ra- 
gioni, allega,  che  le  questioni  non  fu- 
rono poste  nel  modo  voluto  dalla  leg- 
ge, mentre  le  medesime  sono  state 
correttamente  formulate. 

Che  se  poi  la  suddetta  censura  si 
riferisce  a  quella  che  forma  obbietto 
del  quarto  mezzo  di  ricorso,  è  del  pari 
inattendibile  ;  dappoiché,  avendo  il 
presidente  domandato,  colla  seconda 
questione,  se  gli  accusati  avessero  com- 
messo con  premeditazione  il  fatto  men- 
zionato nella  prima  ;  ed  avendo  il  giuri 
con  questa  affermato  precisamente  che 
essi  fossero  concorsi  nel  reato  col  fine 
di  uccidere,  rimanesse  scolpitamente 
affermata  anche^siffatta  circostanza; 
e  cosi  veniva  pienamente  integrala, 
in  tutti  i  suoi  elementi  costitutivi,  l'i- 
potesi dell'accusa  di  omicidio  preme- 
ditato; senza  che  i  giurati  rimanes- 
sero per  nulla  vincolati  ad  affermare 
la  circostanza  qualificante,  qualora  non 
si  fossero  convinti  della  volontà  omi- 
cida ;  se  questa  convinzione  pierfa  ed 
intera  essi  non  avessero  avuto,  avreb- 
bero negata  la  questione  prima,  e  gli 
accusati  sarebbero  cosi  rimasti  pro- 
sciolti ;  ma  questo  dubbio  i  giurati  non 
ebbero,  se  affermarono  anche  la  prima 
questione  ;  e  d'altronde  qualsiasi  inda- 
gine su  questo  riguardo  è  ultronea  ed 
inammissibile  dopo  la  netta  ed  espli- 
cita affermazione  del  verdetto  pronun- 
ziato in  seguito  ad  analogo  incidente 
sollevato  dalla  difesa,  nella  discussione 
del  quale  i  giurati  dovettero  compren- 
dere i  termini  della  contestazione  e 
conoscere  i  caratteri  costitutivi  e  dif- 
ferenziali delle  due  figure  di  reato  e 
della  circostanza  qualificante,  e  dovet- 
tero poi  rimanerne  pienamente  edotti, 
mercè  l'opera  ausiliatrice  del  presi- 
dente, nel  riassunto  che  fece  della  di- 
scussione e  nella  spiegazione  data  delle 
questioni. 

Che,  per  quanto  elegante  può  sem- 
brare ai  ricorrenti  la  questione  che 
forma  obbietto  dell'ultimo  mezzo  del 
ricorso,  essa  però  non  è  nuova,  si  è 
anzi  spessissime  volte  riprodotta,  tanto 
sotto  il  vigore  del  codice  penale  del  1859, 


quanto  sotto  quello  del  codice  italiano, 
ed  è  stato  sempre  concordemente  ri- 
tenuto che  nei  reati  di  sangue,  l'omi- 
cidio preterintenzionale  costituisce  una 
figura  giuridica  di  reato  diverso  dal- 
1  omicidio  volontario,  perchè  variano 
fra  di  essi  gli  elementi  che  servono  a 
costituirli  ed  integrarli  ;  la  diversità 
della  determinazione  criminosa,  con- 
sistente nel  fine  propostosi  dallo  agen- 
te, di  uccidere,  cioè,  o  di  ferire,  che 
scientificamente  si  risolve  nel  dolo  de- 
terminato ed  in  quello  indeterminato, 
costituisce  la  caratteristica  differenziale 
fra  le  suddette  due  ipotesi,  la  quale 
essenzialmente  le  distingue  ;  essa  però 
non  ha  nulla  di  comune  colle  condi- 
zioni della  imputabilità  e  colle  cause 
specifiche,  che  la  tolgono,  la  scemano, 
e  la  scusano,  senza  menomamente  al- 
terare la  configurazione  giuridica  dei 
delitti  ai  quali  ineriscono  ;  e  fu  ap- 
punto per  ciò  che  il  legislatore  impo- 
se, in  quest'ultimo  caso,  al  presidente 
il  dovere  di  proporre  le  questioni  cor- 
relative quante  volte  ne  venisse  dalla 
difesa  richiesto,  e  lasciò  soltanto  a  lui 
od  alla  corte,  la  facoltà  di  proporre 
questioni  subordinate  che  potessero, 
attenuandola,  mutare  la  qualificazione 
giuridica  del  reato  dedotto  in  accusa, 
qualora  i  risultati  del  dibattimento  ne 
somministrassero  lo  addentellato. 

Che  avendo  la  corte  di  assise  di 
Reggio  Calabria  seguiti  questi  concetti, 
la  ordinanza  da  essa  pronunziata,  per 
quanto  si  riferisce  all'elemento  giuri- 
dico che  racchiude,  non  soltanto  è  per- 
fettamente corretta,  ma  è  anche  pie- 
namente conforme  ai  dettami  di  que- 
sto Supremo  Collegio  ;  per  quanto  poi 
si  riferisce  alio  apprezzamento  da  essa 
fatto  dei  risultati  della  pubblica  discus- 
sione e  sulla  opportunità,  o  meno,  di 
proporre  la  questione  subordinata  che 
era  stata  dalla  difesa  domandata,  ha 
emesso  un  giudizio  di  fatto  a  lei  so- 
vranamente devoluto  ;  ed  è  quindi  sot- 
tratto a  qualsiasi  censura* 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 
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Seziona  secondi  penali  13  novembre  1894,  n.  5978. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 

Rizieri  e  Fontanìni 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Pena  eccedente 
i  tre  mesi  -  Costituzione  in  carcere  -  Libertà 
provvisoria  -  Detenuto  per  altra  causa. 

Il  condannato  a  pena  afflittiva  ecce- 
dente i  tre  mesi,  il  quale  ricorre  per  cassa- 
zione contro  la  relatioa  sentenza,  deve 
costituirsi  in  carcere  o  trovarsi  in  istato 
di  libertà  provvisoria;  e  perciò,  se  allatto 
del  ricorso  ver  cassazione  si  trovi  dete- 
nuto per  altra  causa,  deve  far  domanda 
di  libertà  provvisoria,  o  quanto  meno  di- 
chiarare che  si  costituisce  in  carcere  an- 
che per  la  causa  di  cassazione. 

Ritenuto  che  Paolido  Rizieri  e  Fon- 
tanini  Luigi,  ricorrono  contro  la  sen- 
tenza 9  agosto  1894  della  corte  d  ap- 
pello di  Lucca  colla  quale  dietro  appello 
del  pubblico  ministero  prodotto  avverso 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Pisa 
che  li  aveva  assoluti,  furono  invece 
dichiarati  colpevoli  di  subornazione 
per  avere  subornato  certo  Piccolomini 
a  commettere  falsa  testimonianza  in  giu- 
dizio penale,  e  vennero  condannati  a 
mesi  sei  di  reclusione. 

Per  altro  vuoisi  notare  che  li  due 
ricorrenti  sono  detenuti  in  espiazione 
di  pena,  ma  per  altra  causa,  e  non 
hanno  fatta  domanda  o  dichiarazione 
in  conformità  all'art.  657  codice  pro- 
cedura penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  di 
fronte  alla  disposizione  generale  ed 
assoluta  dell'art.  657  codice  procedura 
penale  posta  in  relazione  col  decreto 
lo  dicembre  1885  di  coordinamento 
del  codice  penale  il  condannato  a  pe- 
na della  reclusione  od  altra  pena  af- 
flittiva per  una  durata  eccedente  li  tre 
mesi,  il  quale  ricorre  in  cassazione 
contro  la  relativa  sentenza,  deve  o  co- 
stituirsi in  carcere  o  trovarsi  in  stato 
di  libertà  provvisoria;  per  cui  ne  con- 
segue che  qualora  il  condannato  stesso 
all'atto  della  domanda  di  cassazione 
trovisi  detenuto  per  altra  causa  deve 
fare  domanda  di  liberta  provvisoria,  o 
quanto   meno  dichiarare  che  si  costi- 


tuisce in  carcere  anche  per  la  causa 
di  cassazione. 

In  caso  contrario  non  è  soddisfatto 
il  precetto  di  legge,  poiché  ognuno 
comprende  che  finita,  l'espiazione  della 
pena  in  corso,  oppure  cessata  la  de- 
tenzione per  altra  causa,  il  condannato 
ricorrente  in  cassazione  dovrebbe  es- 
sere escarcerato  e  diventa  libero,  ed  in 
tal  guisa  viene  a  mancare  la  condizione 
imprescindibile  impostagli  dall'art.  657 
procedura  penale  per  l'ammissibilità 
della  domanda. 

Devesi  quindi  nel  caso  concreto  di- 
chiare inammissibile  il  ricorso  per  ina- 
dempimento dell'articolo  succitato,  co- 
me del  resto  ebbe  altre  volte  a  giu- 
dicare questo  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso,  e  condanna  M  ricorrenti  alle 
spese. 


Seiione  prima  penale  30  mano  1894,  n.  579. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  PAHIBHETT1 

Pulvirenti  (avv.  Fili-Astolfone) 

QUESTIONI  :  Accusa  -  Motivi  -  Dispositivo  er- 
roneo -  Premeditazione. 

Per  formulare  le  questioni  in  con- 
formità aelTaccusa,  il  presidente  non  può 
prescindere  dai  motivi  della  sentenza 
o  delVatto  di  accusa;  è  perciò  n'tUo  il 
verdetto,  in  una  alla  relativa  sentenza,  se 
il  presidente  propose  la  questione  della 
premeditazione,  esclusa  dai  motivi  della 
sentenza  d'accusa  ma  per  mero  errore 
materiale  inclusa  nel  dispositivo*  e  se  la 
corte  nel  condannareHenne  conto  di  questa 
circostanza  qualificante,  affermata  dai 
giurati. 
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Sezioni  secondi  panali  15  novembre  1884,  a.  8028, 

RISI  P.  fi  e  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Bazzurro  e  Vernazzano 

LESIONE  PERSONALE  COLPOSA:  Età  -  Fucile 
carico. 

RESPONSABILITÀ  CIVILE:    sentenza   -   As- 
senza -  Conoscenza  del  fatto. 

È  responsabile  di  lesioni  personali 
colpose  il  giovine  quattordicenne,  il  gitale 
si  recò,  senza  necessità,  fra  ragazzi  che 
trastrdlavansi  in  istrada  con  vn  fucile  ca- 
rico senza  tenerlo  ben  fermo,  anzi  ma- 
neggiandolo senza  le  volute  precauzioni, 
per  cui  Tarma  cadde  in  terra,  esplose 
e  feri. 

Il  genitore  è  responsabile  civilmente, 
benché  fosse  assente  quando  il  figlio 
prese  il  fucile  e  non  conoscesse  il  fatto 
di  lui. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Genova  dichiarò  Bazzurro  Luigi,  gio- 
vinetto quatordicenne,  colpevole  di  le- 
sioni personali  colpose  a  sensi  dell'art. 
375  codice  penale,  per  avere  con  colpa 
ed  imprudenza  lasciato  cadere  a  terra 
un  fucile  carico  a  piccoli  pallini,  e 
cosi  ferito  alle  gambe  il  fanciullo  Guf- 
fanti  che  stava  trastullandosi  con  altri 
ragazzi  cagionandogli  lesioni  guarite 
in  giorni  quaranta. 

Lo  dichiarò  colpevole  anche  di 
porto  abusivo  d'arma  da  fuoco,  con- 
dannandolo per  il  delitto  a  giorni  32 
di  detenzione,  e  per  la  contravvenzione 
a  lire  60  di  ammenda. 

Colla  sentenza  stessa  Vernazzano 
Teresa,  madre  del  condannato  Baz- 
zurro, si  disse  tenuta  quale  civilmente 
responsabile  pei  fatti  del  figlio  mino- 
renne, e  tenuti  entrambi  in  solido  ai 
danni  e  spese  verso  la  parte  civile. 

Contro  tale  sentenza  produssero 
appello  li  due  condannati  e  la  parte 
civile,  la  quale  invocò  una  provvisio- 
nale. Sostenne  V  imputato  che  il  fatto 
era  avvenuto  senza  sua  colpa,  e  che 
in  ogni  caso  la  pena  era  eccessiva. 

La  civilmente  resposabile  sostenne 
davanti  alla  corte  la  sua  irresponsa- 
bilità civile. 

La  corte  d'appello  di  Genova  con 
sentenza  8   agosto  1894    rigettò  l'ap- 
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pello  dei  condannati,  ordinando  che 
la  pena  fosse  scontata  in  una  casa  di 
correzione,  e  liquidò  definitivamente  i 
danni  verso  la  parte  civile  in  lire  100 
oltre  la  condanna  alle  spese. 

Li  condannati,  giustificato  lo  stato 
di  povertà,  deducono  li  seguenti  motivi: 

1.  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  375  codice  penale. 

Perchè  il  tenore  dell  art.  375  non 
può  trovare  applicazione  al  caso  in 
esame,  trattandosi  di  un  ragazzo  qua- 
tordicenne, il  quale  non  esercita  né 
arte  né  professione,  non  ha  trasgredito 
né  ordini,  né  regolamenti,  né  discipline. 

Il  caso  è  deplorevole,  ma  non  è 
compreso  né  nella  lettera,  né  nello 
spirito  dell'anzidetta  disposizione. 

2.  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  1153  codice  civile  nel  suo  primo 
alinea  e  nell'ultimo  suo  capoverso. 

L'ultimo  capoverso  dell  articolo  ci- 
tato stabilisce  che  la  responsabilità 
cessa,  quando  le  persone  ivi  indicate 
provino  di  non  avere  potuto  impedire 
il  fatto  imputato. 

Ora  la  stessa  sentenza  del  tribunale 
ritiene  che  la  madre  redarguiva  spesso 
il  figlio,  ed  anche  lo  percuoteva  per 
farlo  stare  in  casa;  ritenne  pure  la 
sentenza  che  la  madre  stessa  doveva 
tutti  li  giorni  recarsi  a  Genova  per 
campare  la  vita  col  piccolo  commer- 
cio di  ortaggi.  Cosi  essendo  le  cose, 
come  mai  potè  affermarsi  che  essa 
sia  responsabile  civile  per  non  avere 
impedito  il  fatto.  Fu  in  sua  assenza 
da  casa  che  il  fatto  avvenne,  quindi 
1*  impossibilità  di  impedirlo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo  che  l' impugnata  sentenza 
ha  ritenuto  in  fatto  che  da  parte  del 
giovinetto  ricorrente  concorse  colpa  non 
lieve  col  portarsi  senza  necessità  al- 
cuna fra  fanciulli  che  trastullavansi 
in  strada  con  un  fucile  carico,  tenen- 
dolo non  bene  fermo  e  maneggiandolo 
senza  le  volute  precauzioni,  per  cui 
Tarma  cadde  in  terra,  ed  esplose  con 
danno  grave  del  fanciullo  Guffanti. 

In  presenza  di  tale  fatto,  e  dell'ap- 
prezzamento sovrano  circa  la  colpa  da 
parte  dell'  imputato  invano  si  conte- 
sta l'applicabilità  degli  art.  372,  375 
n.  2  codice  penale,  poiché  risulta  ac- 
certato l'elemento  morale  dell' impru- 
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denza,  quale  causa  diretta  del  danno 
derivato  nel  corpo  e  nella  salute  del 
fanciullo  Guffanti,  nel  che  si  sostan- 
ziano appunto  eli  elementi  costitutivi 
delia  lesione  colposa  in  senso  del  suc- 
citato articolo  375  codice  penale. 

Non  ha  poi  ombra  di  fondamento 
Tobbietto  che  il  caso  in  esame  non 
rientri  nella  ipotesi  della  legge,  es- 
sendo di  tutta  evidenza  che  l'età  gio- 
vanile dell*  imputato  (appena  quator- 
dicenne)  vale  come  scusante  in  senso 
dell'articolo  55  codice  penale  e  come 
tale  fu  tenuta  in  conto  dai  giudici  dei 
merito,  ma  non  può  derimere  la  colpa 
dell*  imputato,  e  togliere  di  mezzo  gli 
effetti  disastrosi  della  medesima,  al 
punto  da  rendere  inapplicabile  l'arti- 
colo 375  concepito  in  termini  generali, 
e  comprensivo  di  qualsiasi  persona  che 
sia  legalmente  imputabile,  quale  fu 
giudicato  essere  il  ricorrente. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  concer- 
nente il  responsabile  civile,  che  anche 
cotesto  motivo  non  merita  accoglienza. 
Infatti  la  corte  d'appello  ha  nettamente 
stabilito  gli  elementi  o  criterj  in  base 
ai  quali  sussiste  la  responsabilità  per 
li  fatti  altrui  a  norma  dell'art.  1153 
codice  civile.  Ha  rilevato,  cioè,  a  carico 
della  madre  dell'imputato  una  certa 
trascuranza  e  colpa  nell'  invigilare  sul 
figlio  minorenne,  ed  escluse  che  la  ma- 
dre stessa  avesse  provato  di  non  avere 
potuto  impedire  il  fatto  dannoso. 

Ognuno  comprende  poi  che  il  più 
delle  volte  sarebbe  illusoria  la  respon- 
sabilità civile  dei  genitori  ove  essi  po- 
tessero scusarsi  coll'assenza  o  colla 
non  conoscenza  del  fatto  del  figlio. 
Invece  li  responsabili  civili  tra  cui 
primeggiano  li  genitori  nell'enumera- 
zione della  legge  devono  provare  di 
avere  continuamente  sorvegliato  la 
condotta  del  figlio,  e  di  non  avere  com- 
messo imprudenza  o  negligenza,  nel 
non  impedire  ciò  da  cui  ha  avuto  ori- 
gine il  disastro. 

Del  resto,  lo  si  ripete,  il  giudizio  del 
magistrato  sull'  apprezzamento  della 
colpa  e  sulla  possibilità  od  impossibilità 
di  impedire  il  fatto  dannoso  è  insindaca- 
bile in  cassazione  quale  giudizio  essen- 
zialmente di  fatto.  Pertanto  corretta  fu 
l'applicazione  dell'art.  1153  cod.  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  prima  penile  28  marze  1894, 1. 181. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

D'Ovidio  (avv.  Argenti) 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Questione  contrad- 
dittoria -  Morte. 

E  contraddittoria  la  questione  ai  giu- 
rati con  la  quale  si  domanda  se  l'accu- 
sato è  colpevole  di  avere,  a  fine  di  uc- 
cidere, concorso  immediatamente  con  il 
fratello  «  a  cagionare  la  morte  di  N.  N. 
vibrandogli  un  colpo  di  trincetto  alla 
regione  dorsale  che  recideva  V  arteria 
superiore  e  avrebbe  potuto  produrre  la 
morte  ». 


Sezione  prima  penale  30  marzo  1894»  n.  583. 

CANONICO  P.  -  SAMEN60  Rei.  -  P.  H.  PMI6NETTI 

Attori  e  Zucca  (avv.  Pala) 

OMICIDIO  TENTATO  :  Rapina  -  Violenza  -  Mi- 
nacce  -  Questioni  distinte. 

In  accusa  di  omicidio  tentato  allo 
scopo  di  preparare,  facilitare  o  consu- 
mare il  delitto  di  rapina  o  di  tentata 
rapina  con  violenza  o  minacce,  il  pre- 
sidente fa  bene  se  formala  altrettante 
questioni  distinte. 


Sezione  prima  penale  2  aprile  1894»  n.  S9i 

SPERA  P.  ff.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Seajola  (avv.  Fiorini) 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI  :  Pena  -  Minino. 

Per  le  ammesse  circostanze  attenuanti, 
la  pena  dev'essere  diminuita  di  un  sesto, 
ma  il  magistrato  ha  facoltà  di  spaziare 
nei  limiti  della  pena  stabilita  dalla  legge, 
e  non  V  obbligo  di  partire  dal  mimmo. 
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Snim  tttntt  pule  29  Attuta  1884,  ».  7381. 

DE  CESARE  P.  •  BARLETTI  Rei.  - 
P.  M.  MARSILIO 

Salvi 

QUADRUPEDI  :  Avviso  -  Ufficio  comunale  - 
Cambiamento  di  residenza  -  Contravven- 
zione permanente  -  Prescrizione  -Amnistia. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi  ehi 
trasporta  in  altro  luogo  il  proprio  ca- 
vallo, senza  darne  avviso  alVufficio  co- 
munale sebbene  abbia  fatta  regolare  di- 
chiarazione di  cambiamento  di  residenza. 

La  contravvenzione  alla  legge  sulla 
requisizione  dei  quadrupedi  è  d'indole 
permanente  ;  quindi ,  per  gli  effetti  della 
prescrizione  e  dell'amnistia,  si  ha  ri- 
guardo al  giorno   in  cui  fu  constatata. 


Salvi  Rosa  ricorre  contro  la  sen- 
tenza 10  novembre  scorso  del  pretore 
di  Borgonovo  Vai  Fidone,  che  la  con- 
dannò a  lire  100  di  ammenda  per  con- 
travvenzione agli  art.  4  della  legge  30 
giugno  1889  n.  6168,  sulla  requisizione 
dei  quadrupedi,  4  e  9  del  relativo  re- 
golamento 29  agosto  1889  n.  6391,  per 
avere  nel  1892  cambiato  la  residenza 
del  proprio  cavallo  da  Sarmato  a  S. 
Antonio  a  Trebbia,  senza  dare  rego- 
lare avviso  all'ufficio  comunale  di  Sar- 
mato, in  guisa  che  tale  cavallo  figu- 
rava iscritto  nel  registro  di  entrambi  i 
suddetti  comuni,  e,  fatto  il  prescritto 
deposito,  deduce  due  motivi  di  annul- 
lamento, cioè  : 

1°  Violazione  degli  art.  91  codice 
penale  e  343  codice  di  procedura  pe- 
nale, poiché  la  denunciata  sentenza 
ammette  che  il  cambiamento  di  resi- 
denza avvenne  sin  dall'anno  1890,  quan- 
do la  Salvi  trasferi  la  propria  resi- 
denza da  Sarmato  a  S.  Antonio  a  Treb- 
bia, e  che  di  questo  cambiamento  fu 
fatta  dichiarazione  al  municipio  di  Sar- 
mato senza  però  individualizzare  esplici- 
tamente il  cavallo  fra  i  capitali  e  scorte 
che  trasportava  ;  ed  in  tali  condizioni 
di  fatto  doveva  dirsi  inesistente  la  con- 
travvenzione, perchè  implicitamente  la 
dichiarazione  di  cambiamento  di  resi- 
denza fu  fatta  anche  per  il  cavallo,  e  per- 
chè ad  ogni  modo  la  contravvenzione  do- 


veva dichiararsi  prescritta,  essendo  la 
permanenza  del  reato  cessata  quando 
fu  fatta  al  municipio  di  Sarmato  la 
dichiarazione  di  cambiamento  di  resi- 
denza (1  dicembre  1890). 

2°  Violazione  degli  art.  2  del  re- 
gio decreto  di  amnistia  22  aprile  1893, 
e  343  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè, in  ogni  caso,  consta  che  il  fatto 
contravvenzionale  avvenne  nell*  anno 
1890  e  che  la  dichiarazione  prescritta 
fu  dalla  Salvi  fatta  rispettivamente  agli 
uffici  comunali  dei  due  comuni  nell'I  1 
novembre  e  1°  dicembre  1890,  come 
risulta  dai  prodotti  certificati,  e  cosi 
prima  dell'  emanazione  del  regio  de- 
creto di  amnistia. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mo- 
tivi di  annullamento  sono  manifesta- 
mente infondati,  imperocché  nettamen- 
te la  sentenza  impugnata  ritenne  che 
nelle  generiche  dichiarazioni  di  cam- 
biamento di  residenza  non  potesse  dirsi 
compresa  quella  richiesta  specialmente 
pel  cavallo  dalla  legge  e  dal  regola- 
mento sulla  requisizione  dei  quadru- 
pedi, laonde  ne  deriva  la  duplice  iscri- 
zione del  cavallo  sui  registri  di  due 
comuni  diversi  e  la  conseguente  con- 
travvenzione di  indole  permanente,  la 
quale  potè  essere,  come  fu,  legalmente 
constatata  con  verbale  dei  reali  cara- 
binieri in  data  8  ottobre  1894  ;  ed  in 
tali  condizioni  di  fatto  e  di  diritto  è 
chiaro  come  non  fossevi,  né  siavi  luogo 
all'applicazione,  né  della  prescrizione, 
né  dell'amnistia  conceduta  col  regio 
decreto  22  aprile  1893. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  monda  penile  16  marze  1884,  n.  1376. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Duca 

APPELLO  :  Coimputato  -  Citazione. 

L'appello  del  coimputato  si  estende 
agli  altri  non  appellanti,  ma  la  legge  non 
prescrive  che  anche  costoro  vengano  ci- 
tati. 
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Seziona  seconda  penale  18  marzo  1884,  n.  I3S7. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Serra  Carta 

INTERROGATORIO  :  Verbale  di  dibattimento  - 
Motivi  di  appello. 

Invano  si  deduce  che  dal  verbale  di 
dibattimento  non  risulta  che  l'appellante 
sia  stato  interrogato  sui  fatti  che  co- 
stituivano il  soggetto  dell'imputazione, 
qualora,  richiesto  dal  presidente  a  di- 
chiarare se  persisteva  nei  motivi  di  ap- 
pello, i  quali  appunto  si  riferivano  al 
soggetto  dell'imputazione,  rispose  di  ri- 
mettersi a  quei  motivi. 


Seziona  prima  penale  2  aprile  1884,  n,  607. 

SPERA  P.  ff.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Cassano  (avv.  Persi) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Concausa  -  Questione 
-  Presidente  -  Giurati. 

In  accusa  di  omicidio  volontario,  il 
presidente  non  può  rifiutarsi  di  proporre 
la  questione  sulla  concausa,  col  dire  che 
<  la  difesa  non  aveva  appoggiato  la  do- 
manda a  fatti,  ma  semplicemente  ad  idee, 
reciprocamente  contrastate  dai  risulta- 
menti  della  perizia  ». 

Cosi  dicendo  il  presidente  invade  il 
campo  riservato  ai  giurati. 


Seziona  prima  penale  25  aprile  1884,  n.  753, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  II.  VIRZI 

Bruno  ed  altri  (avv.  altobelli) 

STATO  D'ASSEDIO  E  DI  GUERRA:  Giuridi- 
zione  militare  -  Giudizio  incensurabile  - 
Costituzionalità  -  Straniero  -  Invasione  ne- 
mica -  Ricorso  per  cassazione  -  incompe- 
tenza -  Eccesso  di  polere. 

Dopo   la  proclamazione  dello  stato 


d'assedio  o  di  auerra  e  la  conseguente 
sostituzione  deità  giurisdizione  speciale 
militare  alla  giurisdizione  ordinaria,  la 
giurisdizione  speciale  deve  ritenersi  ope- 
rativa per  tutti  quei  fatti  che  al  rela- 
tivo provvedimento  si  legano  con  vin- 
colo di  causa  ad  effetto;  e  il  giudizio 
in  proposito  costituisce  apprezzamene 
di  fatto,  incensurabile  in  cassazione. 

È  costituzionale  la  proclamazione 
dello  stato  di  guerra  o  dì  assedio  di 
fronte  alle  esigenze  dell'ordina  pubblio 
interno,  senza  che  occorra  il  caso  di 
guerra  con  lo  straniero  o  l'invasione  ne- 
mica nello  Stato. 

Contro  le  sentenze  dei  tribunali  mi- 
litari, istituite  in  tempo  d'assedio  o  di 
guerra,  è  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione soltanto  nei  casi  di  incompetenza 
e  di  eccesso  di  potere. 


Sezione  seconda  penale  18  marzo  1894,  n.  1355. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  H.  PICOIE 

Scarni  Bollita  (avv.  Pala) 

DAZIO  CONSUMO:  Esercente  -  Prova  del  pa- 
gamento -  Bolletta  -  Subappaltatore. 

L'esercente,  mi  negozio  del  quale  si 
trovano  generi  senza  che  ne  risulti  il 
pagamento  del  dazio,  invano  esibisce 
una  bolletta  di  sdaziamento  da  lui  fir- 
mata Hn  qualità  di  subappaltatore  del 
dazio.  ' 


J^  Sezione  seconda  penale  18  marzo  1894,  n.  1354. 

DE  CESARE ,  P.  -  NAZARI  Rei.  •  P.  M.  PICONE 

Bandini  (avv.  Severini) 

PARTE  CIVILE:   Cassazione  -  Interesse  ci- 
vile -  Reità  -  Imputato  prosciolto. 

La  parte  civile  può  domandare  Tan- 
nullamento  della  sentenza  per  il  sob 
interesse  civile,  ma  non  per  ottenere  che 
si  riproponga  la  questione  di  reità  con- 
tro t'imputato  di  già  prosciolto. 
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Suine  prima  panala  li  febbraio  IBM,  n.  414. 

CANONICO  P.  ■  USILE  Rei.  •  P.  M.  PANIBHETTI 

(conci,  conf.) 

Fontana  (aw,  Marchesini) 

VIZIO  PARZIALE  DI  MENTE  :  Provocazione  - 
Pena. 

Neil* applicare  la  pena  a  norma  del- 
l'art. 29  capoverso  2*  codice  penale,  pri- 
ma si  deve  calcolare  la  diminuzione  de- 
rivante dalla  scusa  della  provocazione  e 
poscia  quella  nascente  dal  vizio  parziale 
di  mente. 

La  corte  di  assise  di  Brescia,  con 
sentenza  30  novembre  1893,  condannò 
Stefano  Fontana  alla  reclusione  per 
anni  8  e  mesi  4,  ed  alle  pene  conse- 
guenziali,  perchè  dichiarato  colpevole 
di  omicidio  volontario,  commesso  in  per- 
sona del  proprio  fratello  nello  stato  di  se- 
mi-infermità di  mente,  colla  scusa  della 
provocazione,  e  col  benefìcio  delle  cir- 
costanze attenuanti.  Relativamente 
alla  applicazione  della  pena,  considerò 
la  corte,  che,  per  la  natura  del  fatto 
e  pei  precedenti  dell'accusato,  inten- 
desse applicarla  nel  massimo  dalla 
legge  consentito;  e  nella  commisu- 
razione della  medesima,  scostando- 
si dal  metodo  seguito  dal  pubblico 
ministero,  credette,  che,  per  l'art.  29 
del  codice  penale,  dovesse  prima  valu- 
tare la  diminuzione  derivante  dalla 
scusa  della  provocazione,  e  poscia 
quella  nascente  dal  vizio  parziale  di 
mente;  contro  quest'ultima  determina- 
zione della  corte,  ha  fatto  ricorso  il 
condannato,  lamentando,  con  due  mez- 
zi, la  violazione  dell'art.  51  del  codice 
penale,  e  dell'art.  640  n.  3  procedura 
penale  per  avere  la  corte  di  assise 
reso  vano  il  beneficio  della  scusa  della 
provocazione,  che  i  giurati  vollero  ac- 
cordargli; approfittando  della  disposi- 
zione dell'art.  29  del  codice  penale, 
che  toglieva  al  verdetto  dei  giurati  ogni 
valore;  mentre  l'articolo  suddetto  non 
doveva  essere  applicato  a  pena  di 
nullità;  e  per  avere  la  corte,  non  ri- 
spettando nella  sostanza  il  verdetto  dei 
giurati,  commesso  un  vero  eccesso  di 
potere. 

Considerando: 


Che  insussistente  sia  la  censura 
che  vien  fatta  alla  sentenza  impugnata, 
la  quale  nell'applicazione  della  pena, 
ha  reso  omaggio  alla  legge;  essendo 
chiaramente  prescritto  dall'art.  29  del 
codice  penale,  il  cui  tenore  si  fa  me- 
glio palese  dalla  relazione  ministeriale 
che  lo  precede,  come  la  circostanza 
del  vizio  di  mente,  che  si  attiene  più 
alla  persona,  che  al  fatto,  e  che  porta 
ad  un  calcolo  diverso  dalle  altre  cir- 
costanze si  debba  computare  dopo 
quelle  che  si  riferiscono  al  fatto  ;  e  non 
può  cader  dubbio,  che  la  provocazio- 
ne, inerendo  al  fatto,  sia  una  circo- 
stanza che  al  medesimo  si  riferisce, 
determinandone  la  natura  ed  il  carat- 
tere giuridico;  a  differenza  di  quelle 
altre  che  riferendosi  allo  stato  di  mente 
dell'accusato,  sono  straniere  al  reato, 
in  se  stesso  considerato,  non  ne  im- 
mutano la  essenza  e  l'indole  propria, 
ma  influiscono  soltanto  sulla  applica- 
zione e  durata  della  pena.  Non  commise 
adunque  nessuno  eccesso  di  potere  la 
corte  di  assise  di  Brescia,  che  applicò  la 
disposizione  dell'art.  29  secondo  il  senso 
fatto  palese  dal  significato  delle  parole 
e  dalla  intenzione  del  legislatore  e  se- 
condo la  interpretazione,  che  più  volte 
ha  ricevuto  da  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziona  prima  penale  4  aprile  1894,  n.  826. 

CANONICO  P.  -  BOVENZ!  Re!.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Maggio  (avv.  Campese) 

AMNISTIA  :  Reati  diversi  -  Pena  complessiva. 

Se  i  varj  reati,  riguardo  ai  quali  si 
pronunciò  condanna,  sono  tutti  compresi 
nell'amnistìa  del  22  aprile  1893,  per 
ciascuno  di  essi  deve  V  amnistia  appli- 
carsi, sebbene  il  giudice  abbia  inflitto  una 
pena  complessiva. 
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Seziona  prìm  penala  6  aprili  1894,  n.  627. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  PAHI6HETTI 

Nati  (avv.  Guiducci) 

LETTURA  DI  ATTI:  Rapporti  dei  carabinieri 

-  Parenti  dell'accusato. 
TESTIMONI  :  Parenti  dell'accusato. 

Non  è  vietata  la  lettura  all'udienza 
dei  rapporti  dei  carabinieri^  contenenti 
dichiarazioni  avute  dai  parenti  dell  ac- 
cusato. 

I  testimoni  possono  essere  interro- 
gati su  quanto  hanno  inteso  stragiudi- 
zialmente  dai  congiunti  deW  accusato, 
benché  siano  questi  compresi  nell'art  286 
codice  procedura  penale. 


Saziane  prima  panala  4  aprile  1894,  n.  618. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRII 

Stefani  (avv.  Cavalletti) 

GIURATI  :  Ricusa  -  Lista  errata  dei  giurati  - 
Eccezione. 

Non  viene  menomato  il  diritto  di  ri- 
corso per  un  errore  materiale  nella  lista 
dei  giurati  notificata  all'accusato,  il  quale 
nulla  eccepì  in  proposito  prima  della  com- 
posizione del  giuri. 


Saziane  prima  penale  4  aprile  1894,  n.  815, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei  -  P.  M.  VIRZI 

Bollini  (avv.  Maro  ani) 

UFFICIALI  PUBBLICI  :  Guardia  comunale  cam- 
pestre. 

La  guardia  comunale  campestre  giu- 
rata deve  considerarsi  quale  ufficiale  pub- 
blico per  gli  effetti  penali,  e  così  anche 
per  gli  effetti  dell'  art  365  n.  2,  co- 
dice penale. 


Sezione  prima  penale  2  aprile  1884,  a.  8L 

SPERA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  ReL  -  P.  H.  VIRZI 

Pignalosa  (avv.  Capocelli) 

AMNISTIA  :  Condanna  -  Amnistia  precedente 
-  Estinzione  dell'azione  penale. 

Una  precedente  condanna,  compresa 
nell'amnistia  concessa  col  regio  decreto 
5  giugno  1887,  estintiva,  come  vera  e 
propria  amnistia,  dell'azione  penale,  non 
rende  inapplicabile  la  successiva  amnistia 
del  22  aprile  1893. 


Sezione  prima  penale  20  aprile  I894,  n.  732. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  PANISHETTf 

Somma  (avv.   Spirito) 

CONCORSO  NEI  REATI  :  Esecutore  -  Inten- 
zione di  ferire  -  Cooperatore  -  Complice  - 
Intenzione  di  uccidere. 

Nel  caso  di  delitti  commessi  dàWe- 
secutore  con  la  sola  intenzione  di  ferire, 
non  può  sorgere  il  dubbio  che  il  coope- 
ratore e  il  complice  avessero  V  inten- 
zione di  uccidere. 


Sezione  prima  penale  20  aprile  I894,  n.  734. 

CANONICO  P.- CALABRIA  Rei -P.M.PANI6HETTI 

Masciarè  (avv.  Mirenghi) 

DIFESA  :  Rinvio  della  causa  -  Avvertimento 
-  Difensore  d'ufficio. 

L'imputato  non  ha  diritto  al  rinvio 
della  causa  per  non  essere  comparso  il 
suo  difensore  d'ufficio,  se  fu  avvertito 
del  diritto  di  scegliersene  un  altro,  e, 
non  avendolo  fatto,  gli  fu  nominato  un 
difensore  d'ufficio. 
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SazioM  mmk  prii  15  |i«po  I8M,  i. 1135. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei.  •  P.  I  PANI8HETTI 

(conci,   oonf.) 

Gallo  (avv.   Sola.ro) 

CARCERAZIONE  PREVENTIVA  :  Non  retroat- 
tività. 

Il  condannato  sotto  l'impero  del  codice 
penale  sardo  non  ha  diritro  di  ottenere, 
dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  codice 
penale,  che  gli  venga  diminuita  la  pena 
di  tutto  il  periodo  di  tempo  per  cui  pati 
la  carcerazione  preventiva  di  cui  non  si 
tenne  conto  netta  sentenza  di  condanna. 

Gallo  Pasquale  denunzia  la  sentenza 
della  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
di  appello  di  Torino  del  20  aprile  1894, 
colla  quale  fu  respinta  la  di  lui  istanza, 
onde  ottenere  che  la  pena  di  anni  sette 
di  reclusione,  al  medesimo  inflitta,  dalla 
corte  di  assise  di  Torino  con  sentenza 
1°  settembre  1888,  fosse  diminuita  di 
tutto  il  periodo  di  tempo  per  cui  ebbe 
a  durare  la  di  lui  carcerazione  pre- 
ventiva, cioè  dal  21  marzo  1887,  epoca 
dello  arresto,  al  giorno  della  condanna. 
Egli  lamenta  la  violazione  degli  art.  40 
e  2  del  codice  penale  italiano,  e  dei 
principj  generali  del  diritto,  assumendo: 
che  il  carcere  preventivo, sofferto  prima 
della  condanna,  debba  essere  computato 
nella  pena  inflitta  non  soltanto  a  co- 
loro che  vengono  giudicati  sotto  la 
nuova  legge;  ma  estenderai  anche  ai 
condannati  sotto  l'impero  del  cessato 
codice,  e  pei  quali  la  esecuzione  della 
sentenza  sia  tuttora  in  corso. 
Considerando  : 

Che  infondato  del  tutto  è  lo  assunto 
del  ricorrente,  e  giustamente  fu  esso 
dalla  impugnata  sentenza  non  atteso; 
dappoiché  dai  lavori  preparatori  del 
codice  e  dalle  relative  elaborazioni,  si 
fa  manifesto  il  pensiero  del  legislatore 
di  non  aver  creduto  opportuno,  per  le 
grandi  difficoltà  che  si  sarebbero  fi- 
scontrate  nella  pratica  applicazione,  di 
estendere  la  retroattività  benigna  della 
nuova  legge,  sancita  coll'art.  2  del  co- 
dice penale,  anche  alle  condanne  pas- 
sate in  cosa  giudicata,  ed  agli  effetti 
delle  medesime;  per  cui  sarebbe  stato 
necessario,  onde  fare  un  confronto  fra  le 


due  pene,  di  esaminare  il  fatto  non  nella 
ipotesi  astratta,  ma  con  le  condizioni 
varie,  soggettive  ed  oggettive  che  deter- 
minarono la  pena  inflitta  ;  la  qual  cosa 
avrebbe  reso  impossibile,  nella  con- 
gerie infinita  delle  condanne  avvenute, 
il  ragguagliare  alla  configurazione  giu- 
ridica del  fatto,  secondo  la  legge  an- 
tica la  configurazione  di  esso  secondo 
la  legge  nuova,  e  di  precisare  i  criterj, 
a  norma  dei  quali  sia  stata  inflitta  la 
pena  applicata;  criterj  che  avrebbero 
dovuto  essere  conosciuti  per  la  sostitu- 
zione della  nuova  pena,  la  quale  spesso 
per  la  specie,  per  la  latitudine,  per  le 
modalità  di  applicazione,  non  sia  com- 
parabile all'antica. 

Che  queste  appunto  furono  le  ra- 
gioni, per  le  quali  vennero  soppressi 
nell'art.  2  del  codice  gli  ultimi  capo- 
versi che  si  leggevano  nel  corrispon- 
dente articolo  del  progetto  ;  e  coi  quali, 
contrariamente  a  tutti  i  codici  ante- 
riori, ed  anche  stranieri,  si  sanciva  la 
retroattività,  benigna  della  nuova  legge 
rispetto  anche  alle  condanne  passate 
in  cosa  giudicata;  poiché  si  vollero 
tenere  ben  distinti  i  criterj  di  applica- 
bilità della  nuova  legge,  che  cancella 
un  reato,  e  di  quella  che  dà  solo 
una  pena  meno  grave  ;  nel  primo  caso 
si  volle,  che,  insieme  al  fatto  punibile 
venisse  a  cessare  anche  l'esecuzione 
della  condanna  e  gli  effetti  penali; 
mentre  nel  secondo  caso  si  ritenne  che 
non  vi  potesse  essere  ingiustizia  a 
non  applicare  la  nuova  legge  ai  pre- 
cedenti giudicati  ;  perché  le  leggi  pe- 
nali sono  in  gran  parte  leggi  di  oc- 
casione, che  rispondono  alle  necessità 
ed  ai  bisogni  speciali  dei  tempi,  ed 
alla  loro  stregua  viene  commisurata 
la  equazione  della  pena  inflitta. 

Che  sebbene,  per  secondare  alcuni 
vóti  espressi  nel  seno  della  commis- 
sione di  coordinamento,  il  principio 
della  retroattività  benigna,  in  riguardo 
alle  sentenze  passate  in  giudicato,  a- 
vesse  formato  obbietto  delle  disposizioni 
transitorie,  come  era  avvenuto  colla 
legge  francese  del  22  frimaio  anno  8°, 
e  colla  legge  belga  del  29  febbraio 
1832,  perchè  fosse  provveduto,  con  op- 
portuni temperamenti,  a  qualche  esi- 
genza di  semplice  eauità,  e  rimetter- 
sene, per  le  altre,  ali  esercizio  del  di- 
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ritto  di  grazia,  tuttavia  fu,  colle  dispo- 
sizioni transitorie  del  regio  decreto  1° 
dicembre  1889,  provvisto  non  per  tutti, 
ma  unicamente  per  quei  casi,  pei  quali 
più  grande,  e  quasi  incommensurabile 
apparve  il  divario  fra  le  pene  dell'an- 
tico, e  quelle  del  nuovo  codice,  perchè 
perpetue  le  prime,  e  temporanee  le  se- 
conde. 

Che  non  essendo  stato  adunque  prov- 
veduto né  colle  disposizióni  del  codice, 
né  con  quelle  delie  disposizioni  tran- 
sitorie, alla  retroattività  benigna  delle 
pene,  rispetto  alle  condanne  passate 
in  cosa  giudicata,  meno  per  la  ecce- 
zione sopra  menzionate,  non  può  certo 
il  ricorrente  invocare  il  beneficio  della 
detrazione  dalla  pena  inflittagli  dalla, 
corte  di  assise  di  Torino  il  1°  settem- 
bre 1888,  della  carcerazione  sofferta 
prima  che  la  relativa  sentenza  fosse 
divenuta  irrevocabile,  in  base  all'art.  40 
del  vigente  codice  penale,  che  dichiara 
obbligatoria  siffatta  detrazione;  perchè 
la  contraria  disposizione  stabilita  dal 
cessato  codice,  come  bene  osservò  la 
impugnata  sentenza,  servi  certo  di  coef- 
ficiente nel  criterio  di  quella  corte  a 
determinare  una  più  benigna  commi- 
surazione della  pena  inflitta  ;  ragione 
per  cui  il  nuovo  legislatore  non  cre- 
dette opportuno,  nò  di  possibile  attua- 
zione, l'ordinare  che  la  nuova  legge 
dovesse  avere,  su  questo  riguardo,  un 
effetto  retroattivo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sozìom  primi  penali  23  aprili  1894,  n.  738. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M  VIRZI 

Corbisiero  e  Lombardi  (avv.  De  Cesari) 

COMPLICITÀ  :  Questione  incompleta. 

È  incompleta  la  questione  per  com- 
plicità, con  la  quale  si  domanda  ai  giu- 
rati se  gli  accusati  concorsero  all'ucci- 
sione, facilitandone  V esecuzione  e  pre- 
stando assistenza  a  colui  che,  volendolo, 
uccise. 


Sezioni  prima  penali  25  aprila  1894,  a.  751. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Bardini  ed  altri  (avv.   Barzilai) 

STATO  D'ASSEDIO  0  Di  GUERRA  :  Tribantli 
militari  -  Competenza  -  Associazione  per 
delinquere  -  Ricorso  per  cassazione  -  in- 
competenza -  Eccesso  di  potere. 

I  tribunali  militari  istituiti  in  tempo 
d'assedio  o  di  guerra  sono  competenti 
a  giudicare  gli  affiliati  ad  una  associa- 
zione costituita  a  fine  di  delinquere,  e 
sussistente  già  al  momento  in  cui  fu  pro- 
clamato lo  stato  d'assedio. 

Non  è  ammissibile  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  pronunziata 
da  quei  tribunali  militari  se  non  per  in- 
competenza o  per  eccesso  di  potere. 


Sezione  prima  penale  18  aprile  1894,  n.  712. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Bottalico  favv.  Avellonk) 

AMNISTIA:  Bancarotta  fraudolenta  -  Danne 
grave  -  Appropriazione  indebita  -  Preten- 
sione -  Ufficio. 

Sono  escluse  dalTamnistia  concessa 
col  regio  decreto  22  aprile  1893  la  banca- 
rotta fraudolenta  con  la  circostanza  del 
grave  danno,  e  V appropriazione  inde- 
bita aggravata  da  rapporti  di  profes- 
sione e  di  ufficio. 


Sezione  prima  penale  18  aprile  1891,  e.  7)7. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

*  P.  M.  -  Crucci  (avv.  Benevento) 

AMNISTIA:  Ergastolo. 

Sono  esclusi  dàW amnistia  del  22  Or 
prile  1893  i  reati  punibili  con  l'erga- 
stolo. 
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Seziona  prima  panala   15  giugno  1894,  n,  1118. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 

Martinigh  (avv.  Annaratone) 

TESTIMONI  :    Parentela  dell'accusato  -  Per- 
sone di  famiglia  -  Prova. 

Il  padre,  i  fratelli  e  la  sorella  delr 
V accusato  possono  deporre  quali  testi- 
moni con  giuramento,  se  dichiarano 
di  volere  così  deporre  in  causa  per  de- 
litto commesso  a  danno  di  persona  della 
/amiglia  (la  madre  dell'accusato),  di 
cui  non  si  poteva  in  altro  modo  avere 
la  prova. 

La  corte  di  assise  di  Udine,  con 
sentenza  7  aprile  1894,  condannò  Mar- 
tinica Giuseppe  alla  reclusione  per 
anni  30,  ed  alle  pene  conseguenziali, 
perchè  dichiarato  colpevole  di  omici- 
dio volontario  premeditato,  in  persona 
della  propria  madre,  di  lesioni  perso- 
nali, prodotte  con  arma,  in  persona  del 
proprio  padre  e  di  mali  trattamenti 
m  persona  dei  proprj  genitori,  con 
circostanze  attenuanti. 

Il  condannato  denunzia  la  suddetta 
sentenza,  per  violazione  degli  art.  287 
e  289  procedura  penale  per  essere  stati 
sentiti,  come  testimoni,  e  con  giura- 
mento il  di  lui  padre,  due  suoi  fratelli, 
e  due  sue  sorelle. 

Considerando  : 

Che,  a  prescindere  di  non  essere 
stata  investita  di  ricorso  l'ordinanza 
pronunziata  dalla  corte  sull'incidente 
sollevato  dalla  difesa,  perchè  non  fosse 
deferito  il  giuramento  al  padre  del- 
l'accusato, sebbene  protestata,  per  cui 
sarebbe  inammissibile  il  relativo  re- 
clamo, è  a  considerare  che  legale  e 
corretta  sarebbe  stata  l'ordinanza  della 
corte,  colla  quale  fu  ritenuto  che  il 
padre  dell'accusato,  avendo  dichiarato, 
dietro  l'analogo  diffidamene  fattogli, 
di  rinunziare  alla  facoltà  che  gli  con- 
cedea  la  legge,  dì  potersi  astenere;  ed 
anzi  di  voler  deporre  nella  causa  ;  nella 
quale  si  trattava  appunto  di  un  delitto 
commesso  a  danno  di  persona  della 
famiglia,  di  cui  non  si  potesse  in  altro 
modo  avere  la  prova  ;  rientrasse  nel 
diritto  comune,  diventasse  testimonio, 


e  dovesse  giurare;  conseguentemente 
dovrebbe  respingersi  in  merito  il  ri- 
corso per  quanto  si  riferisce  alla  te- 
stimonianza del  padre;  e  dovrebbe  del 
pari  respingersi  il  ricorso,  in  relazione 
ai  fratelli  ed  alle  sorelle,  i  quali,  pri- 
ma di  essere  interrogati,  furono  diffi- 
dati della  facoltà  loro  concessa  dal- 
l'art 287  procedura  penale,  e  tutti  di- 
chiararono di  voler  deporre;  e  d'al- 
tronde non  essendo  stata,  relativamen- 
te ad  essi,  sollevata  alcuna  osserva- 
zione od  eccezione  pel  sucessivo  art. 
290  rimarrebbe  sanata  qualsiasi  nul- 
lità avesse  per  avventura  sul  riguardo 
potuto  commettersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziane  prima  panale  18  aprile  1894,  n.  720. 

CANONICO  P.  -  SMILARI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Leolta  (avv.  Jacona) 

GIURATI  :    Sorteggio  -  Cause  diverse  -  Pre- 
senza degli  accusati. 

NonènuUo  il  giudizio  se  i  nomi  dei 
giurati  furono  estratti  per  due  cause  in 
presenza  dei  rispettivi  accusati. 


Saziane  asconda  panala  12  marza  1884,  n.  1202. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  I.  BERTOLOTTI 

Borin 

TESTIMONI:    Uffiziali   di  polizia  giudiziaria  - 
Giuramento  -  Denuncianti. 

Devono  essere  esaminati  come  testi' 
moni  con  giuramento  gli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria  che,  adempiendo  ad 
un  dovere  del  loro  ufficio,  aenunciano 
un  reato  all'autorità  giudiziaria. 
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Ssiioiw  ncomh  pnnle   27  luglit  1884,  g.  4145. 

ONNIS  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

P.  M  -  Bianeardi 

OMICIDIO  COLPOSO  :  Giudizio  incensurabile  - 
Imprudenza  -  Negligenza. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  Pub- 
blico -  Assoluzione  -  Inesistenza  di  reato  - 
Motivazione. 

È  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  V im- 
putato di  omicidio  colposo  non  agì  con 
imprudenza  e  negligenza. 

Al  pubblico  ministero  è  interdetto  di 
ricorrere  in   cassazione    contro  l'impu- 
tato assolto  per  non  provata  reità,  e  di 
ricorrere  per   difetto    di    motivazione  « 
della  sentenza  assolutoria. 

Bianeardi  D.  Alfonso,  Bianeardi 
D.  Antonio  e  Bianeardi  Severino  fu- 
rono tratti  al  dibattimento  dinanzi  al 
tribunale  di  Perugia  siccome  impulati 
di  omicidio  involontario  di  Basilio 
Projetti  per  imprudenza  e  negligenza 
nel  praticare  uno  scavo,  avendo  o- 
messo  le  necessarie  cautele  in  tale  la- 
voro, e  con  sentenza  27  gennaio  1894 
furono  i  due  primi  assolti  per  inesi- 
stenza di  reato,  ed  il  Bianeardi  pure 
assolto  in  linea  penale  per  non  pro- 
vata reità,  riservato  di  fronte  a  que- 
st'ultimo l'esperimento  dell'azione  ci- 
vile in  separata  sede  a  favore  della 
costituitasi  parte  civile. 

In  seguito  a  gravame  del  Pubblico 
Ministero  la  corte  d'appello  in  Perugia 
con  sentenza  9  giugno  p.  p.  confermò 
pienamente  il  primo  giudicato,  sulla 
considerazione,  quanto  ai  due  primi, 
che  essi  non  avevano  interesse  in  quel 
lavoro,  non  erano  proprietarj  del  fondo 
in  cui  lo  scavo  avveniva,  non  lo  ave- 
vano ordinato  e  non  vi  si  erano  me- 
nomamente ingeriti;  quanto  al  Bian- 
eardi Severino,  cui  il  fondo  apparte- 
neva, e  che  aveva  ordinato  il  lavoro, 
ritenne,  come  i  giudici  di  prima  istanza, 
che  per  le  circostanze  del  fatto  la  sua 
reità  non  era  provata  e  che  giusta- 
mente veniva  rimandata  la  parte  civile 
in  altra  sede  onde  si  pronunciasse  sui 
danni. 

Il  Procuratore  Generale  ricorre  con- 


tro una  tale  sentenza    per  tre  mezzi, 
e  cioè: 

1.  Riguardo  a  tutti  e  trei  fratelli 
per  erronea  interpretazione  e  violar 
zione  dell'art.  371  codice  penale,  in 
quanto  che  dalle  risultanze  del  pro- 
cesso e  dai  fatti  assodati  chiara  emer- 
geva l'imprudenza,  negligenza  e  forse 
peggio  degli  imputati; 

2.  Riguardo  all'imputato  Bianeardi 
Severino,  violazione  e  falsa  applica- 
zione del  detto  articolo,  perchè  la  sen- 
tenza impugnata,  come  i  primi  giudici, 
nel  mentre  lo  riteneva  responsabile 
civilmente,  in  modo  implicito  ammise 
la  colpa,  e  quindi  non  lo  poteva  con 
errato  criterio  assolverlo  in  linea  pe- 
nale; 

3.  Violazione  dell'art.  323  n.  3, 
640  n.  3  procedura  penale  per  la  con- 
traddizione esistente,  pronunciando  la 
assoluzione  del  Severino  e  ritenendolo 
poi  civilmente  responsabile  dei  danni 
e  quindi  colpevole  di  negligenza,  e  per 
non  aver  dimostrato  come  potesse  sus- 
sistere l'una  senza  dell'altra. 

Osserva  la  Corte  prima  di  tutto 
che  essa  non  può  occuparsi  del  ri- 
corso che  nei  riguardi  dei  due  sacer* 
doti  che  vennero  assolti  per  inesistenza 
di  reato,  ed  in  tale  rapporto  basta  leg- 
gere la  sentenza  per  convincersi  come, 
ammessi  i  fatti  da  essa  assodati  e  sul- 
l'apprezzamento dei  quali  è  insinda- 
cabile, per  convincersi  come  in  base 
ai  medesimi  sia  impossibile  ritenere 
essersi  raggiunti  in  loro  confronto  gli 
elementi  del  reato;  fu  sempre  poi  co- 
stante giurisprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  il  ritenere  che  in  tale 
argomento,  quando  il  giudice  di  me- 
rito è  convinto  siasi  agito  con  impru- 
denza e  negligenza,  non  si  possa  in 
questa  sede  sindacare  un  tale  apprez- 
zamento di  fatto,  e  ragion  vuole  quindi 
che  anche  nel  caso  favorevole  all'im- 
putato, come  in  oggi,  si  debba  adot- 
tare ristessa  misura.  Riguardo  al  ri- 
corso a  carico  di  Bianeardi  Severino, 
per  quanto  forse  si  debba  riconoscere 
che  egli  trovisi  in  posizione  diversa 
dai  fratelli,  è  d'uopo  considerare  che 
fu  assolto  per  non  provata  reità,  e 
quindi  al  pubblico  ministero  è  inter- 
detto di  ricorrere  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge,  come  gli  è  pure  in- 
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tardetto  ricorrere  per  difetto  di  moti- 
vazione, non  essendo  questo  compreso 
in  quelli  di  cui    gli  art.  641  e  642. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso 
nei  riguardi  di  Biancardi  D.  Alfonso 
e  D.  Antonio,  e  dichiara  inammissi- 
bile quello  che  riflette  Biancardi  Se- 
verino. ** 


Seziona  seconda  piale  19  mina  IBM,  n.  1378. 

RISI  P.  ff.  -  FATA  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Salvatore  (avv.  Napodano) 

FRODE  IN  COMMERCIO:  Scienza  -  Vendita  di 
carne  insalubre  *  Contravvenzione. 

Commette  il  delitto  di  frode  in  com- 
mercio, ai  sensi  delVart.  320  codice  pe- 
nale, chi  scientemente  vende  della  carne 
macellata  affetta  di  carbonchio;  com- 
mette invece  la  contravvenzione  punita 
dalFart.  42  della  legge  sulla  pubblica 
igiene,  se  tale  scienza  non  aveva. 


Saziona  seconda  panala  22  febbraio  1834,  n.  838. 

DE  CESARE  P.- FALCONI  Rei. -P.H.PIC0NE 

Stampani 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Scienza 
extralegale  -  Figlio  -  Profitto  proprio. 

Per  commettersi  il  reato  di  sottra- 
zione di  cose  pignorate  (art.  203  cod. 
pen.)  occorre  la  scienza  che  le  cose 
siano  soggette  a  vignoramento,  ma  basta 
la  scienza  extralegale. 

Commette  sottrazione  di  cose  pigno- 
rate il  figlio  il  quale  cooperò  alta  sot- 
trazione insieme  col  padre  proprietario 
delle  medesime,  e,  morto  il  padreì  le 
converti  senz'alerò  in  suo  profitto. 


Saziane  aoconda  penala  22  febbraio  1884,  n.  872. 

DE  CESARE  P.- PETRILLI  Rei. -P.H.PIC0NE 

Viras 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE  :   Luogo  pubblico  - 
Atti  lascivi  -  Possibilità  di  essere  veduti. 

Per  escludere  il  reato  di  oltraggio 
al  pudore,  non  basta  provare  che  nes- 
suno ha  visto  gli  atti  lascivi,  mentre  il 
luogo  e  l'ora  non  erano  tali  da  esclu- 
dere che  si  potessero  vedere. 


Sezione  seconda  panale  22  febbraio  1884,  n.  884. 

DE  CESARE  P.  *  FALCONI  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

P.  M.  -  Viciani 

BOLLO  :  Mandato  alle  liti  -  Precetto  di  paga- 
mento. 

Costituisce  contravvenzione  alla  legge 
stilla  tassa  di  bollo  il  fatto  di  essersi 
scritto  un  mandato  alle  liti  nello  stesso 
foglio  e  in  calce  ad  un  precetto  di  pa- 
gamento. 


Saziona  seconda  penala  21  febbraio  1884,  n.  838. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Perlongo 

CITAZIONE:  Nullità  -  Articoli  di  legge  -  Im- 
putazione. 

Non  deriva  nullità  dalla  citazione 
deW imputato,  nella  (piale  non  sono  in- 
dicali i  relativi  articoli  di  legge,  se  al- 
trimenti risulti  manifesto  l'oggetto  del- 
Vimputazione. 
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Seziona  seconda  palilo  13  naumbra  1894  n. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  H.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 

Potemone 

OMICIDIO  COLPOSO  :  Fuochi  pirotecnici  -  La- 
boratorio -  Fabbricazione  -  Visita  -  Auto- 
rità -  Lloenza  -  Eccezioni. 

È  responsabile  di  omicidio  colposo  e 
di  lesioni  personali  colpose,  cagionate 
dalla  esplosione  di  fuochi  pirotecnici, 
chi  li  preparò  e  li  tenne  nello  stesso  lo- 
cale addetto  al  laboratorio  insieme  a 
quelli  in  corso  di  fabbricazione,  e  ciò 
sebbene  il  locale  di  fabbricazione  sia 
stato  precedentemente  visitato  dalC au- 
torità, la  quale  ebbe  a  rilasciare  la  li- 
cenza di  fabbricazione  senza  eccezioni. 

Ritenuto  che  Potemone  Giuseppe, 
ammesso  a  libertà  provvisoria  e  giu- 
stificato lo  stato  di  povertà,  ricorre 
contro  la  sentenza  28  luglio  1894  della 
corte  d'appello  di  Messina,  colla  quale 
in  seguito  al  rinnovato  dibattimento 
lo  dichiarò  colpevole  di  aver  cagio- 
nato per  imprudenza  un'esplosione  di 
fuochi  artificiali  nel  proprio  opificio 
da  pirotecnico,  e  da  cui  derivò  la 
morte  di  Antonino  Scovello  e  le  lesioni 
personali  in  danno  di  Sante  Mazzia 
produttive  di  malattia  per  18  giorni, 
e  quindi  venne  condannato  a  mesi  10 
di  detenzione  ed  a  lire  mille  di  multa. 

Deduce: 
1°  che  la  corte  violò  la  legge, 
perché,  avendo  accertato  in  fatto  che 
il  disastro  fu  causato  deill'essere  l'opi- 
ficio del  ricorrente  costituito  da  un 
unico  vano,  considerò  tale  fatto  suffi- 
ciente a  costituire  la  colpa  del  ricor- 
rente a  sensi  dell'art.  375  codice  pe- 
nale, laddove  le  leggi  ed  i  regolamenti 
sulle  fabbriche  di  fuochi  artificiali  per- 
mettono ciò,  ed  il  ricorrente  pria  di 
avere  la  licenza  per  l'esercizio  dell'o- 
pificio aveva  dovuto  subire  una  tri- 
plice visita  da  parte  delle  autorità  te- 
cniche della  finanza,  della  pubblica  si- 
curezza e  del  municipio,  le  quali  ave- 
vano approvato  l'opificio  in  un  unico 
vano; 

2°  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello non  fu  sufficientemente  motivata. 


Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo,  che  l'impugnata  sentenza 
na  ritenuto  in  fatto  che  il  ricorrente 
diede  causa  per  imprudenza  e  negli- 
genza all'esplosione  dei  fuochi  piro- 
tecnici da  lui  preparati  e  tenuti  nello 
stesso  locale  addetto  al  laboratorio,  e 
che  appunto  la  sua  colpa  consisteva 
nell'avere  tefJuto  contro  le  regole  te- 
cniche (giusta  l'opinione  dei  periti)  in 
un  unico  vano  i  preparati  pirotecnici 
già  confezionati  con  quelli  in  corso  di 
labbri  cazione. 

Contro  cotesto  giudizio  di  mera 
estimazione  dei  fatti  della  causa  e  della 
consistenza  della  colpa  indarno  il  ri- 
corrente insorge  in  cassazione. 

Né  vale  l'opporre  che  il  locale  di 
fabbricazione  od  opifìcio  pirotecnico, 
fu  visitato  dall'autorità,  la  quale  ebbe 
a  rilasciare  la  licenza  di  fabbricazione 
senza  eccezioni,  imperocché  il  rilascio 
della  licenza  dovevasi  ritenere  subor- 
dinato all'osservanza  scrupolosa  delle 
cautele  necessarie  e  delle  regole  te- 
cniche atte  ad  evitare  disastri,  nella 
cui  inosservanza  sta  la  colpa,  secondo 
il  giudizio  insindacabile  del  magistrato 
di  merito.  Del  resto  la  separazione  dei 
preparati  già  confezionati  da  quelli  da 
fabbricarsi  é  pratica  suggerita  dalla 
più  volgare  prudenza  in  tale  genere 
di  lavori  infiammabili  ed  esplodenti. 

Corretta  fu  dunque  l'applicazione 
delli  art.  372,  375  n.  2  del  codice  pe- 
nale. 

Osserva  che  vago  ed  indeterminato 
é  il  mezzo  sulla  pretesa  mancanza  di 
motivazione,  e  d'altra  parte  la  sen- 
tenza é  motivata  largamente  e  corret- 
tamente in  relazione  ai  motivi  d'ap- 
pello ed  alle  disposizioni  di  legge  state 
applicate. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziona  seconda  penala  27  febbraio  1894,  a.  171. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUMO  Rei.  -P.  I.  FELICI 

CostarelU 

TESTIMONI:  Facoltà  -  Citazione. 

Il  magistrato  ha  facoltà  di  dichùh 
rare  non  necessaria  né  utile  Vudizione 
di  un  testimonio  non  comparso,  sia  o 
no  stato  citato. 
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Suine  tacenda  petali  20  febbraio  1894,  n.  810. 

RISI  P.  fi  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  6ERT0L0TTI 

Crescimanno  (avv.  Manzoni) 

INGIURIE:  Compensazione  -  Ritoraione  -  Con- 
temporaneità -  Giudizio  incensurabile. 

Per  ammettersi  la  compensazione  o 
la  ritorsione  delle  ingiurie,  a  norma 
deWart  397  codice  penale,  è  necessario 
che  queste  siano  contemporanee. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione quello  del  magistrato  di  merito, 
che  non  accorda  la  compensazione  delle 
ingiurie. 


Seziona  seconda  penale  2B  febbraio  1834,  n.  945, 

DE  CESARE  P.  -NAZARI  Rei,  -  P.  U.  BERTOLOHI 

Capellino 

REATI  DIVERSI:  Furto  -  Estorsione  di  denaro  - 
Cumulo  giuridico. 

Chi  ruba  del  bestiame  grosso  in  a- 
perta  campagna,  e  dopo  estorce  danaro 
ai  derubati  con  la  promessa,  di  poi  non 
mantenuta,  di  restituire  il  bestiame,  non 
commette  un  fatto  unico  che  viola  di- 
verse disposizioni  di  legge  (art.  79  cod. 
pen.)}  e  perciò  sono  al  caso  applicabili 
le  regole  del  cumulo  giuridico. 


Sezione  eaconda  penale  27  febbraio  1894,  n.  976. 

RISI  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  FEUCI 

Scibelli 

ARMI:  Coltello  acuminato  a  manico  fisso  - 
Arma  insidiosa  -  Arnese  di  mestiere. 

Chi  porta  un  coltello  acuminato  a 
manico  fisso,  è  responsabile  di  porto  di 
arma  insidiosa,  e  invano  sostiene  che 
trattasi  di  un  arnese  di  mestiere. 


Sezione  eeernda  penale  28  febbraio  1394,  n,  948. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOni 

Falzone 

TESTIMONI:  Verbale  di  dibattimento  -  Deposi- 
zioni scritte  -  Fogli  del  processo. 

Non  è  proibito  di  far  menzione  nel 
verbale  di  dibattimento  che  i  testimoni 
si  riferirono  a  quanto  avevano  deposto 
nel  processo  scritto,  e  con  l'indicazione 
dei  rispettivi  fogli  di  questo. 


Sezione  seconda  penale  28  febbraio  1894,  n.  996. 

DE  CESARE  P.- ANTONUCCI  Rei. -P.Ì.PIC0NE 

Bergamini 

Querela:  Sindaco  -Comune  -  Autorizzazione  - 
Conferma  della  querela  -  Assessore  -  Man- 
dato del  sindaco. 

Dopo  che  il  sindaco,  nell'interesse 
del  Comune,  ha  esposto  querela  con  ri- 
serva di  produrre,  come  dipoi  produce, 
V autorizzazione  del  consiglio  comunale, 
non  è  necessaria  una  nuova  querela, 
solo  perchè  il  consiglio  comunale  auto- 
rizzò la  querela  anziché  la  conferma 
di  quella  già  esposta. 

L'assessore  che  funziona  da  sindaco 
non  ha  bisogno  di  un  mandato  speciale 
di  questo,  per  querelarsi  neW interesse 
del  Comune» 


Sezione  seconda  penale  28  marzo  1894,  n,  I4S3. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  - 
P.  H.  PANCHETTI 

P.  M.  -  Moro 
ARMI  :  Coltelli  -  Armi  insidiose  -  Licenza. 

/  coltelli  acuminati  con  lama  fissa 
sono  armi  insidiose,  ed  è  proibito  di 
fabbricarli  e  di  venderli  senza  il  per- 
messo  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza. 
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Suini  ucoaù  panile  13  MTMibn,  1814  n.  5989. 

RISI  P.  fi  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  PMI6HETT| 

Meeatti  (avv.  Gregoraci) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Creditore  -  Va- 
lore -  Profitto  della  madre  -  Incarico  retri- 
buito. 

AMNISTIA:  Appropriazioni  indebite  qualifi- 
cate. 

Commette  appropriazione  indébita 
il  creditore  che  si  appopria  le  cose  del 
debitore  che  valgono  assai  più  del  suo 
credito,  convertendole  in  profitto  della 
propria  madre. 

È  qualificata,  ai  sensi  dell'art.  419 
codice  penale,  la  truffa  co  mmessa  daW im- 
putato per  ragione  del  suo  incarico  re- 
tribuito di  sotto  agente  della  fattoria. 

Le  appropriazioni  indebite  qualifi- 
cate sono  escluse  dall' amnistia  del  22 
aprile  1893. 

Meeatti  Ferruccio  fu  condannato 
dal  tribunale  penale  di  Firenze,  per 
appropriazione  indebita  qualificata  coi 
concorso  di  circostanze  attenuanti, 
alla  reclusione  per  mesi  dieci  e  ella 
multa  in  lire  100;  e  la  corte  d'appello 
di  Firenze,  con  sentenza  del  7  luglio 
1894,  previa  rejezione  della  domanda 
di  rinnovazione  del  pubblico  dibatti- 
mento, respinse  l'appello  confermando 
il  pronunziato  di  prima  istanza. 

Il  Meeatti,  giusta  i  fatti  ritenuti 
dai  giudici  di  merito,  nel  1891  entrava 
in  servizio  dei  Marchese  Giovambat- 
tista Nicolini  nella  qualità  di  sotto- 
agente stipendiato  della  fattoria  di  Tra- 
colle. Licenziatosi  nel  dicembre  1893, 
si  procede  al  rendiconto  della  sua  am- 
ministrazione e  ne  risultò  un  vuoto  di 
cassa  nella  somma  di  lire  1176,  che 
cercò  garantire  al  Marchese  Nicolini 
con  obbligazione  cambiaria  di  un  suo 
zio  o  con  ipeteca  della  madre  sopra 
una  casa;  ma  nulla  essendosi  potuto 
ottenere  per  questa  via,  vi  fu  querela 
del  danneggiato,  e  quindi  il  giudizio 
di  prima  e  seconda  istanza. 

Il  Meeatti,  ammesso  a  libertà  prov- 
visoria e  giustificata  la  sua  povertà, 
ricorre  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  con  un  mezzo  principale  e 
con  mezzi  aggiunti. 


Mezzo  principale:  Violazione  degli 
art.  417  e  419  codice  penale,  poiché 
non  risulta  che  il  Meeatti  abbia  avuto 
mai  il  possesso  della  somma  di  cai 
si  contesta  l'appropriazione. 
Mezzi  aggiunti: 
1°  La  sentenza  denunziata  viola 
gli  art.  417  e  419  codice  penale,  281 
e  323  procedura  penale.  Trae  invero 
la  prova  dei  reato  dal  semplice  fat- 
to del  vuoto  di  cassa  constatato  e 
dall'  impossibilità  di  colmarlo  senza 
portare  la  propria  indagine  sull'ele- 
mento morale  allo  scopo  di  stabilire 
la  frode  penale.  La  corte  respinse 
l'istanza,  dedotta  con  apposito  motivo 
di  gravame,  della  rinnovazione  del 
dibattimento  allo  scopo  di  provare  che 
il  ricorrente  vendè  il  vino  alla  madre 
con  la  coscienza  che  ne  avesse  otte- 
nuto il  pagamento.  La  sentenza  ritiene 
superflua  la  rinnovazione  giacché  «  da- 
to anche  per  vero  che  il  vuoto  di 
cassa  proviene  dal  fatto  della  madre, 
che  non  gli  ha  pagato  il  prezzo  del 
vino,  egli  non  può  avvantaggiarsene 
per  esimersi  dalla  incorsa  responsabi- 
lità ».  In  tal  guisa  la  corte  non  in- 
tese  il  significato  e  la  portata  della 
chiesta  prova,  e  allargò  anche  il  con- 
cetto dell'indebita  appropriazione. 

2o  Contraddittoria  e  monca,  ad 
ogni  modo,  appare  la  motivazione  a 
questo  riguardo,  non  comprendendosi 
come  la  corte  ritenga  superflua  questa 
indagine  diretta  ad  escludere  quanto 
essa  stessa  pone  come  base  del  pro- 
prio ragionamento  e  convincimento; 
3°  Contraddice  la  sentenza  allo 
spirito  dell'  art.  417  codice  penale,  e 
ritiene  un  elemento  di  fatto  costitutivo 
del  reato  non  mai  contestato  al  ricor- 
rente. Invero  stabilisce  che  questi  ap- 
profittò personalmente  della  vendita 
del  vino,  mentre  non  risulta  in  modo 
alcuno  come  ciò  potè  avvenire,  una 
volta  ritenuta  la  vendita  a  favore  di 
altri.  Grave  è  la  eccezione  laddove 
si  consideri  che  mentre  il  tribunale, 
per  ritenere  il  reato,  restrinse  la  pro- 
pria indagine  all'escludere  la  vendita 
a  terza  persona,  la  corte  pur  ritenendo 
ciò,  riaffermò  la  responsabilità  del 
Meeatti; 

4o  Applicabile  era  il  regio  decreto 
d'amnistia  in  quanto,  se  abuso  vi   fu 
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(il  che  contestasi)  le  relazioni  di  fi- 
ducia non  derivava  no  certo  da  rapporti 
di  ufficio  o  di  professione  che  soli 
escludono  la  grazia  sovrana.  Ed  ap- 
plicabile era  il  regio  decreto  non  ri- 
sultando che  il  fatto  fu  commesso 
dopo  il  22  aprile  1893. 

Con  altro  mezzo  aggiunto  a  mag- 
giore svolgimento  del  primo  e  terzo 
aggiunti  si  deduce  che  non  fu  indagato 
dalla  corte  se  il  ricorrente  avesse  o 
meno  la  intenzione  di  pagare  al  Mar- 
chese Nicolini  il  prezzo  del  vino  dato 
alia  madre  che  risulta  segnato  ne'  re- 
gistri, e  ciò  a  prescindere  se  costei  po- 
tesse o  pur  no  pagarlo  e  che  egli  a- 
vesse  o  pur  no  la  coscienza  di  detta 
impossibilità.  Poiché  nel  proprio  inte- 
resse ritiensi  dalla  corte  consumato  il 
reato,  a  fortiori  questa  indagine  era 
necessaria,  consistendo  il  reato  nella 
prava  intensione  di  far  propria  la  cosa 
senza  restituirla  o  rappresentarne  il 
prezzo. 

Attesoché  col  motivo  di  appello  il 
Mecatti  deduceva  1'  erronea  valuta- 
zione della  prova  di  fronte  all'appro- 
priazione indebita,  la  quale,  in  ogni 
ipotesi,  dovevasi  ritenere  semplice  e 
non  qualificata,  ed  all'udienza  doman- 
dava la  rinnovazione  del  pubblico  di- 
battimento all'effetto  di  sentire  i  te- 
stimoni per  giustificare  la  duplice  de- 
duzione fatta  nel  giudizio  di  prima 
istanza:  che,  cioè,  egli  aveva  venduto 
il  vino  alla  madre  dietro  promessa  di 
pagamento,  e  che  non  era  stato  mai 
pagato  per  le  strettezze  economiche 
in  cui  si  trovò  la  madre,  non  ostante 
le  sue  sollecitazioni  pel  pagamento 
anche  con  la  garanzia  dello  zio;  e 
che  egli  vantava  un  credito  verso  il 
Marchese  Nicolini  per  gratificazioni 
che  da  anni  non  gli  aveva  dato  ; 
deduzioni  che,  a  suo  avviso,  avrebbero 
escluso  il  reato  di  appropriazione  in- 
debita qualificata  ritenuta  dal  tribu- 
nale. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero in  fatto,  con  apprezzamento 
incensurabile,  che  la  vendita  del  vino 
alla  madre  non  era  provata,  non  solo, 
ma  risultava  dai  registri  di  ammini- 
strazione che  tutto  il  prezzo  del  vino 
venduto  era  stato  da  lui  riscosso. 

E  se  la  corte  poi  aggiunse  che  la 


prova  era,  ad  ogni  modo,  irrilevante 
perchè,  anche  ammessa  la  vendita  dei 
vino  alla  madre,  il  Mecatti  non  avreb- 
be potuto  esimersi  dalla  incorsa  re- 
sponsabilità in  quanto  in  questo  caso 
avrebbe  procurato  il  profitto  di  un 
terzo,  sapendo  che  la  madre  non  avreb- 
be potuto  pagare.  Quest'  argomenta- 
zione in  dritto  non  può  dirsi  errata, 
sussistendo  il  reato  di  appropriazione 
indebita  nel  convertire  tanto  in  suo 
profitto  quanto  in  profìtto  d'  un  terzo, 
la  cosa  affidatagli  con  l'obbligo  di  re- 
stituirne il  prezzo. 

E-  nemmeno  può  dirsi  considera- 
zione in  diritto,  perchè  ritenere  che 
il  vino  fu  venduto  e  il  prezzo  fu  con- 
vertito in  profitto  d'un  terzo,  è  anche 
apprezzamento    insindacabile  di  fatto. 

Al  postutto  è  una  considerazione 
superflua,  perchè  la  corte  disse  non 
provata  la  vendita  del  vino  alla  madre, 
anzi  provato  il  contrario,  e  il  suo  con- 
vicimento  non  è  soggetto  alla  censura 
del  Supremo  Collegio  del  pari  i  giu- 
dici di  merito  respinsero  l'altra  dedu- 
zione per  motivi  di  fatto,  e  perchè, 
ad  ogni  modo,  anche  provata,  non 
autorizzava  il  Mecatti  a  convertire  in 
suo  profitto  o  in  profitto  di  un  terzo 
il  prezzo  del  vino  che  superava  di 
gran  lunga  il  suo  preteso  credito:  con- 
siderazione pienamente  corretta. 

Alla  stregua  dei  fatti  ritenuti  incen- 
surabilmente dai  giudici  di  merito  e 
delle  argomentazioni  perfettamente  le- 
gali, tutti  i  mezzi  dei  ricorso  sono  in- 
sussistenti. Insussistenti  quelli  re- 
lativi all'apprezzamento  della  prova: 
insussistente  quello  relativo  alla  negata 
rinnovazione  dei  pubblico  dibattimento 
che,  ai  postutto,  è  facoltativa  pei  giu- 
dici di  merito:  insussistenti  quelli  re- 
lativi agii  elementi  obbiettivi  e  sub- 
iettivi del  reato  che  si  riscontrano 
tutti  nella  specie  :  insussistente,  da  ul- 
timo, il  quarto  relativo  alla  sovrana 
amnistia,  perchè  il  regio  decreto 
del  22  aprile  1893  esclude  dal  bene- 
fìcio le  appropriazioni  indebite  quali- 
ficate, e  nella  specie  non  poteva  dubi- 
tarsi della  qualifica,  essendo  stato  il 
vino  affidato  al  Mecatti  per  ragione 
del  suo  incarico  retribuito  di  Sotto- 
agente della  fattoria  di  Trecolle  ai 
termini  dell'art.  419  codice   penale;  e 
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di  ciò  ne  era  convinto    lo   stesso   ri- 
corrente, tanto    che   non  ne  chiese  il 
beneficio  ai    giudici  di  merito    né    in 
prima  né  in  seconda  istanza. 
Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezione  prima  penale  19  marzo  1894,   n.  558. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  - 
P.  H.  PANCHETTI 

Pedroni  (avv.  Micheloni) 

STATO  D'ASSEDIO  0  DI  GUERRA  :  Commis- 
sione straordinaria  -  Giurisdizione  militare 
-  Codice  penale  comune  -  Borghesi  -  Let- 
tere circolari. 

Durante  lo  stato  d'assedio  o  di  guer- 
ra, il  commissario  straordinario,  che  è 
investito  di  pieni  poteri,  ha  facoltà  di 
deferire  alia  giurisdizione  speciale  mi- 
litare la  conoscenza  di  determinati  de- 
litti preveduti  dal  codice  penale  comune, 
e  commessi  da  borghesi. 

Lo  stesso  commissario  straordinario 
ha  anche  facoltà  di  fare  in  proposito 
rettifiche  o  oggiunte,  sia  pure  col  mezzo 
di  tettere  circolari. 


Sezione  seconda  penale  29  marzo  1894,  n.  1498. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Colucci 

LETTURA  DI  ATTI  :  Testimonio  -  Citazione  - 
Eccezione. 

Contro  la  lettura  già  data  della  de- 
posizione scritta  di  un  testimonio,  in- 
vano si  deduce  che  costui  non  fu  rego- 
larmente citato,  se  la  nullità  delia  cita- 
zione non  fu  eccepita  in  tempo  debito. 


Sezione  seconda  panala  29  mano  1884.  a.  1412. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Scimeni 

CONTUMACIA  :  Requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero -  Soppressione  del  giudizio  -  Difen- 
sore di  fiducia. 

Deve  proseguirsi  il  giudizio  in  con- 
tumacia, se  V imputato  si  presenta  dopo 
la  requisitoria  in  merito  del  pubblico 
ministero,  chiede  la  sospensione  del  gii* 
dizio  per  non  esservi  il  suo  difensore 
di  fiducia,  e  poi  si  allontana  senz'altro 
addurre. 


Sezione  prima  panale  28  marzo  1894,  n,  582. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZJ 

Barberis  (avv.  Persi) 

POTERE  DISCREZIONALE:  Perito  -  Giuramen- 
to -  Interprete  -  Testimoni  licenziati  -  Ri- 
prova -  Corte. 

Il  perito  sentito  con  giuramento  nel 
processo  scritto  può  essere  sentito  in  di- 
battimento snza  giuramento  in  cirtà 
dei  poteri  discrezionali  del  presidente 
dell'assise. 

In  virtù  dei  poteri  discrezionali  del 
presidente  deWassise,  può  essere  esami- 
nato come  testimonio  chi  assistè  alla  di- 
scussione in  qualità  d'interprete. 

Dopo  l *  esame  dei  testimoni  e  U  li- 
cenziamento di  questi  col  consenso  delle 
parti,  il  presidente  non  può  richiamare 
taluno  di  essi  ed  esaminarlo  in  cirtà 
de'  suoi  poteri  discreziona'L  eccetto  che 
qualche  fatto  sia  intervenuto  neWinter- 
valio  che  abbia  pot"to  servire  di  addenr 
tettato;  nel  quale  caso  converrebbe  poi 
accogliere  la  domanda  del  difensore  per 
richiamare  altri  testimoni  a  riprova. 

Se  il  presidente  non  intende  di  ac- 
cogliere questa  domanda,  dev'essere  in- 
terpellata la  corte,  poiché  non  si  tratta 
di  potere  discrezionale,  ma  del  retto 
uso  del  potere  direttivo   del  presidente. 
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Suione  ncmdi  panali  13  febbrai*  1894,  n,  895. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  NAZARI  Est  - 

P.  M.  FIOCCA 

Tranfo  (avv.  Conflenti) 

APPELLO:  Ordinanza  -  Sentenza. 

SENTENZA:  Pubblicazione  della  sentenza  - 
Appello. 

L'appello  contro  una  ordinanza  e- 
messa  in  un  pubblico  dibattimento  deve 
farsi  dopo  la  sentenza  in  vn  con  l'ap- 
pello contro  di  questa  (1). 

La  sentenza  di  appello  può,  sulla 
istanza  della  parte,  ordinare  la  pubbli- 
blicazione  in  giornali  della  sentenza  di 
primo  grado  in  materia  di  diffamazio- 
ne e  di  ingiuria,  sebbene  la  pubblica- 
zione non  fosse  imposta  dalla  sentenza 
Messa  di  primo  grado. 

Attesoché  Tranfo  Gaetano  e  Qua- 
ranta Francesco  condannato  dal  pre- 
tore di  Palmi,  in  seguito  ad  ordinanza 
di  rinvio  del  giudice  istruttore,  il  pri- 
mo alla  multa  di  lire  duecento  set- 
tanta, il  secondo  a  quella  di  lire  due- 
cento novanta  per  ingiuria  ad  un  pub- 
blico uffiziale  commessa  col  mezzo  di 
un  giornale,  di  cui  il  Quaranta  è  ge- 
rente, avendo  ricorso  in  appello,  il 
tribunale  di  Palmi  confermava  la  sen- 
tenza pretoriale  ed  ordinava  che  essa 
fosse  pubblicata  per  due  volte  in  due 
giornali  che  indicava. 

(1)  La  massima  affermo ta  in  questa 
sentenza  dal  Supremo  Collegio  trova  un 
ormai  costante  confronto  nello  varie 
decisioni  che  furono  pronunciate  dalla 
stessa  Cassazione  di  Roma  in  casi  ana- 
loghi, (Cass.  it  21  novembre  1889;  Cass. 
Unica  1,160  dis.  20;  idem  4  decembre  1889 
sez.  1",  n.  959.  Corte  Sup.  1889  pag.  544). 
Così  pure  la  cassazione  di  Firenze  ave- 
va, prima  della  unificazione,  deciso  che 
anche  le  ordinanze  emanate  dal  solo  pre- 
sidente rivestono,  agli  effetti  dell'appella- 
bilità, il  carattere  di  sentenze  prepara- 
torie, e  come  tali  debbono  essere  inve- 
stite di  espresso  gravame  (Cass.  Firenze 
28  giugno  1884,  V.  Mei.  art.  400,  V.  lo 
pag.  300).  Una  così  rigida  giurispruden- 
za non  ha  potuto  peraltro  sottrarsi  alla 
critica  degli  scrittori  di  cose  penali,  che 
hanno  generalmente    opinato    non    do- 


Attesochè  i  condannati  hanno  ri- 
corso contro  la  sentenza  del  tribunale, 
che  ha  la  data  15  novembre  189:*,  ad- 
dolcendo per  primo  mezzo  la  viola- 
zione dell'art.  323  n.  3  codice  di  pro- 
cedura penale  per  aver  omesso  di 
pronunciare  sopra  il  motivo  di  ap- 
pello prodotto  dal  Francesco  Quaranta 
col  quale  si  faceva  censura  al  pretore 
di  aver  respinto  gii  incidenti  sollevati 
nel  dibattimento. 

Attesoché  la  difesa  ha  bensì  al 
pubblico  dibattimento  fatto  protesta 
contro  le  due  ordinanze  emesse  dal 
pretore,  con  le  quali  furono  respinte 
le  eccezioni  da  essa  sollevate,  ma  i 
condannati,  mentre  hanno  dichiarato 
di  appellare  dalla  sentenza  di  condan- 
na, non  hanno  contemporaneamente 
(art.  358  cod.  proc.  pen.J  fatto  dichiara- 
zione di  appello  contro  le  ordinanze. 
Mancava  adunque  quest'atto,  che  deve' 
farsi  dalla  persona  dei  condannati,  e 
che  è  indispensabile  affinché  il  giudice 
di  secondo  grado  possa  interloquire  ; 
perciò  non  doveva  il  tribunale  occu- 
parsi di  un  motivo  riflettente  un  ap- 
pello che  non  era  stato  introdotto.  Quin- 
di è  che  la  censura  ora  elevata  in  cas- 
sazione non  ha  fondamento. 

Attesoché  in  secondo  luogo  si  di- 
cono violati  gli  art.  323  codice  pro- 
cedura penale  e  397  codice  penale, 
per  non  avere  la  sentenza  del  tribu- 
nale ragionato  sul  motivo  di  appello, 
con  cui  si  faceva  valere  l'applicabilità 
dell'art.  397  codice  penale. 

versi  con  le  sentenze  preparatorie  ed 
interlocutorie,  cui  fa  espressamente  cen- 
no l'art.  400  codice  procedura  penale, 
confondere  quei  provvedimenti  che  il 
giudice  prendo  o  per  menare  innanzi  il 
dibattimento  o  in  esplicazione  del  suo 
imperio  e  per  risolvere  incidenti  di 
pura  forma,  cose  tutte  che  non  pos- 
sono elevarsi  a  dignità  di  sentenze,  in 
quanto  non  hanno  per  substrato  una 
vera  e  propria  contestazione  diretta- 
mente o  indirettamente  riguardante  il 
merito  della  causa  principale  (V.  Foro 
penale  ann.  lo  V.  1°  parto  2a  pag  241). 
Vero  è  che  in  materia  di  procedura 
penale  difficilmente  può  determinarsi 
una  sostanziale  distinzione,  nei  riguardi 
dell'art.  400,  tra  ordinanza  e  sentenza 
interlocutoria,  perchè  qualunque  pro- 
nunciato emesso  dal  Collegio  nel  corso 
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Attesoché  se  nei  motivi  di  appello 
del  Tranfo  si  diceva  doversi  subor- 
dinatamente applicare  l'art.  397  codi- 
ce penale,  senza  però  indicare  perchè 
questo  articolo  fosse  applicabile,  il 
tribunale  per  parte  sua  ha  dimostrato 
nei  ragionamenti  della  sentenza  di  es- 
sersi occupato  di  questo  motivo,  quan- 
do, facendo  conoscere  i  criterj  pei 
quali  riteneva  il  Tranfo  imputabile  del- 
l'ingiuria, manifestava  il  proprio  con- 
vincimento che  questa  ingiuria  fosse 
avvenuta  senza  provocazione  di  sorta, 
o  motivo  qualsiasi.  E'  palese  imper- 
tanto  la  insussistenza  del  proposto 
mezzo  di  ricorso. 

Attesoché  con  un  terzo  mezzo  si 
dice  che  il  tribunale  non  poteva  or- 
dinare l'inserzione  della  sentenza  del 
pretore  in  due  giornali  non  stata  im- 
posta dalla  sentenza  stessa,  perchè 
Tessendovi  soltanto  appello  degli  impu- 
tati, non  poteva  la  loro  condizione 
venir  aggravata,  senza  violare  la  di- 
sposizione dell'art.  367  codice  proce- 
dura penale. 

di  pubblico  dibattimento,  ordinanza  o 
sentenza  che  dir  si  voglia,  deriva  da 
una  controversia  di  fatto  o  di  diritto 
Infatti  so  diversamente  foaso,  l'incidente 
non  sarebbe  né  sollevato,  né  risoluto,  né 
seguito  dalla  protesta  dì  una  delle  parti. 
Quindi  il  carattere  differenziale  che 
distingue  nel  rito  civile  la  ordinanza 
dalla  vera  e  propria  sentenza,  e  cioè  la 
esistenza  o  meno  di  una  controversia 
verificatasi  tra  le  parti  contendenti  du- 
rante l'esperimento  di  un  giudizio,  non 
ci  sembra  che  possa  adattarsi  al  caso 
delle  deliberazioni  prese  dal  magistrato 
nel  corso  di  un  procedimento  penale, 
quando  la  istruttoria  scritta  ha  avuto 
termine  (con  quel  pronunciato  del  giu- 
dico istruttore  o  della  camera  di  con- 
siglio, che  devo  veramente  e  precisa- 
mente denominarsi  ordinanza,  come  Quel- 
lo che  precede  e  fìssa  il  momento  della 
contestazione  della  lite),  ed  è  sorto  il 
contraddittorio  all'udienza.  Ad  ogni  modo 
la  obbiezione  che  l'art.  400  parla  esclu- 
sivamente di  sentenze  interlocutorie  o 
preparatorie,  e  che,  per  conseguenza, 
soltanto  per  esse  dovrebbe  essere  im- 
posto l'obbligo  di  una  appellazione  de- 
terminata e  distinta  da  prodursi  insie- 
me a  quella  introdotta  contro  la  sen- 
tenza definitiva,  e  non  già  per  le  ordi- 
nanze, ci  sembra,  dato  che  una  demar- 
cazione possa  farsi  tra  queste  e  quelle, 


Attesoché  la  legge  di  procedura 
penale  (art.  364  cod.  proc.  pen.)  stabi- 
lisce che  la  pena  non  può  essere  au- 
mentata, se  l'appello  è  stato  interposto 
soltanto  dall'imputato. 

Che  nel  codice  penale  all'art,  li 
sono  indicate  le  pene  che  nella  le- 
gislazione patria  colpiscono  i  reati. 

Che  la  pubblicazione  di  sentenze 
di  condanna  d'ordine  dell'autorità  giu- 
diziaria in  giornali  su  materia  di  dif- 
famazione e  di  ingiurie  non  è  consi- 
derata una  pena  :  essa  è  una  conse- 
guenza della  condanna  quando  questa 
è  divenuta  irrevocabile,  ed  a  senso 
dell'art.  399  codice  penale,  se  il  que- 
relante fa  istanza  per  la  pubblicazione 
deve  essere  accordata. 

Che  in  conseguenza  ordinandosi 
dal  tribunale  la  pubblicazione  dal  ri- 
corrente lamentata  non  si  faceva  al- 
cun aumento  alla  pena  inflitta  dalla 
sentenza  pretoriale,  ne'  si  commetteva 
alcuna  violazione  di  legge. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


degna  per  lo  meno  di  considerazione  e 
di  studio 

Ma,  a  prescindere  da  questa  che  è 
certo  una  questione  d'interpretazione 
subordinata,  può  dirsi  che  sia  rigorosa- 
mente richiesta  dal  codice  di  procedura 
penale  la  indicazione  specifica  nella  inter- 
posizione di  appello  contro  la  sentenza 
definitiva,  di  tutti  gli  altri  pronunciali 
che  furono  nel  corso  del  dibattimento  in- 
vestiti di  protesta;  e  che  non  sia  sufficien- 
te, per  quanto  riguarda  l'appello,  il  ri- 
levarne la  illegalità  e  la  irritualità  nella 
produzione  dei  motivi  principali  od  ag- 
giunti. Francamente,  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  alle  decisioni  della  nostra  Corte 
regolatrice,  noi  non  possiamo  non  du- 
bitarne di  fronte  alla  dizione  od  allo 
spirito  dell'art.  400  codice  procedura  pe- 
nale posto  in  raffronto  con  quanto  àal 
successivo  art.  655  è  prescritto  per  quel 
che  concerne  il  ricorso  in  cassazione. 
Il  655  codice  procedura  penale  infatti 
prescrive  che  il  ricorso  dovrà  sempre 
essere,  per  l'annullamento,  diretto  anche 
contro  le  anteriori  sentenze  preparato- 
rie od  interlocutorie,  so  anche  contro 
di  esse  si  vuole  in  sede  di  cassazione 
muover  censura;  ma  l'art  400  non  con- 
tiene una  tale  imposizione,  né  questa 
rilevasi  da  qualche  altra  disposizione 
del  codice  di  procedura  penale. 

L'art.  400  fu  dettato  (ed  è  cosa  che 
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Suim  Mcoadt  penile  24  notoabn  1894,  n.  8279. 

RISI  P.  fi  -  ROMANO  ReL  ■  P.  H.  PICONE 

Olivari  (avv.  Daneri) 

FURTO  :  -  Esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  -  Serva  -  Salario  non  pagato  - 
Reato  consumato  -  Possesso  momentaneo 
-  Fine  -  Giudizio  incensurabile  -  Danno  non 
lieve. 

Commette  furto,  e  non  esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni,  la  ?erca 
che  ruba  il  danaro  al  padrone,  il  quale 
le  custodirà  il  salario  per  quando  fosse 
andata  a  marito. 

Il  furto  è  consumato  quando  il  pos- 
sessore della  cosa,  per  opera  del  delin- 
quente^ non  si  trova  anche  momentanea- 
mente in  grado  di  disporne,  quantunque 
Vagente  non  abbia  conseguito  il  fine  cui 
mirava. 

E  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  il  danno  pel 
commesso  furto,  tenute  presenti  le  con- 
dizioni del  derubato,  non  sia  lieve. 

s'intuisce)  allo  scopo  di  evitare  che  gli 
appelli  contro  le  sentenze  interlocutorie 
o  preparatorio  mirassero  a  ritardare  la 
soluzione  della  causa  principale;  a  quo- 
sto  proposito  giova  anzi  il  rammentare 
come  il  codice  subalpino  del  1859  con- 
tenesse una  eccezione  per  ciò  che  ri- 
guarda la  incompetenza  del  magistrato 
invilito  della  conoscenza  del  procedi- 
mento penalo  e  come,  in  si  fatta  ipotesi, 
fosse,  per  una  espressa  disposizione  di 
legge  concessa  la  facoltà  del  gravame 
ancorché  non  si  trattasse  di  sentenza 
definitiva.  Oggi  invece,  in  virtù  del  co- 
dice che  è  ancora  in  vigore,  non  è  più 
possibile  alcuna  eccezione,  e  tutto  ridu- 
casi a  constatare  nei  singoli  casi  spe- 
ciali se  si  tratta  di  sentenze  veramente 
interlocutorie  e  preparatorie,  ovvero 
aventi  un  carattere  definitivo. 

Questa  è  evidentemente,  e  non  altra, 
la  ragione  informatrice  dell'art.  400  co- 
dice proc.  penale.  L'art.  655  invece  e- 
spressamente  ed  imprescindibilmente  im- 
pone, nei  riguardi  del  ricorso  in  cas- 
sazione, un  obbligo  la  cui  esplicita  san- 
zione inutilmente  ricercasi  nelle  norme 
che  disciplinano  il .  diritto  dell'appella- 
zione. Il  voler  quindi  riscontrare  nel 
contenuto  dell'art.  400  quella  medesima 
ratio  legis  che  determinò  la  redazione 
del  655  ci  sembra  un  ardito  sforzo  di 
interpretazione  estensiva  che  al  giure  pe- 


li tribunale  penale  di  Genova,  con 
sentenza  del  20  luglio  1894,  condan- 
nava Olivari  Maria  ad  un  anno  e  mesi 
otto  di  reclusione  siccome  colpevole  di 
furto  qualificato,  a'  termini  dell'art.  404 
n.  1  e  4  codice  penale. 
Appellava  deducendo: 

1°  che  il  fatto  a  lei  ascritto,  per 
le  risultanze  del  pubblico  dibattimento, 
anziché  il  delitto  di  furto,  costituiva  il 
reato  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni; 

2°  che  pur  volendosi  ritenere  trat- 
tarsi di  furto  non  potea  riguardarsi 
come  consumato  ma  semplicemente  ten- 
tato; 

3°  che  anche  in  questa  ipotesi  la 
somma  effettivamente  sottratta  era 
di  lire  cinquanta,  e  quindi  trattandosi 
di  valore  lieve,  dovea  applicarsi  il  di- 
sposto dell'art.  431  codice  penale; 

4°  che,  ad  ogni  modo,  essendo 
risultata  dal  dibattimento  la  prova  della 
sua  semi-irresponsabilità,  concorreva 
a  suo  favore  la  disposizione  dell'art.  47 
codice  penale,  tanto  più  che  il  tribu- 
nale inevitabilmente  ripugna.  Si  compren- 
de, del  resto,  come  per  il  ricorso  in  cas- 
sazione sia  opportuna  una  più  spe-fti&w» 
detormirvaaiorte  di  tutti  quei  pronunciati 
che  si  censurano  per  violazione  o  falsa 
applicazione  ed  interpretazione  della  leg- 
ge, poiché  il  giudizio  del  Supremo  Col- 
legio ò  per  l'indole  sua  circoscritto  a 
pochi  punti  della  causa,  mentre  non  si 
comprenderebbe  cjuesta  limitazione  ec- 
cessiva in  sede  di  appello,  ove  il  giu- 
dice del  fatto  ha  il  dovere  di  conoscere 
di  tutta  intera  la  controversia  che  è  al 
suo  esame  sottoposta,  sì  che  le  delibe- 
razioni che  ebbero  una  maggiore  o  mi- 
nore determinazione  sull'esito  definitivo 
del  giudizio  di  prima  istanza  spontanea- 
mente soggiacciono  ad  un  nuovo  e  più 
esperto  controllo,  eccitato  e  misurato 
dai  motivi  di  gravame  dedotti.  Ed  an- 
cora soccorre  alla  nostra  tesi  l'art.  284 
codice  procedura  penale,  che  si  riferisce 
(laddove  fa  obbligo  della  protesta  con- 
tro le  deliberazioni  prese  in  udienza)  al 
ricorso  per  annullamento,  e  che,  non 
ostante  la  consuetudine  la  quale  ha  e- 
steso  il  detto  obbligo  anche  ai  casi  di 
appello,  crediamo  debba,  per  le  stesse 
ragioni  suespresse,  essere  limitato  al 
ricorso  per  cassazione. 

Per  concludere  diremo  che  questo  da 
noi  superficialmente  trattato  è  uno  dei 
punti  che,  nella  prossima  revisione   del 
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naie,  dopo  avere  ammesso  nella  parte 
razionale  della  sua  sentenza  la  circo- 
stanza di  una  momentanea  aberrazio- 
ne, non  ne  tenne  poi  conto  nella  com- 
misurazione della  pena. 

La  corte  d'appello  di  Genova  esa- 
minò tutti  questi  motivi  e  tutti  li  re- 
spinse, e  respinta  altresì  l'istanza  del 
rinvio  della  causa  per  procedere  agli 
incumbenti  d'istruttoria,  perizia  per  e- 
saminare  le  facoltà  mentali  dell'im- 
putato, confermò  pienamente  il  pronun- 
ziato del  tribunale  con  sentenza  del 
25  settembre  1894  oggi  denunziata  in 
cassazione  penale  per  cinque  mezzi  che 
sono  la  ripetizione  diffusamente  am- 
pliata e  illustrata  di  quattro  motivi  di 
appello. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ritenne 
in  fatto,  con  criterio  incensurabile,  che 
la  ricorrente  avea  sottratto  al  suo  pa- 
drone canonico  Costa,  mediante  rottura 
di  un  cassetto,  in  cui  era  riposta,  la  som- 
ma di  lire  1400,  quindi  la  ritenne  re- 
sponsabile del  delitto  di  furto  con  la  dop- 
pia qualifica  di  cui  ai  numeri  1  e  5 
dell'art.  404  codice  penale.  Nel  fatto 
si  riscontravano  i  caratteri  di  vero  e 
proprio  furto  che  consiste  nell'imposses- 
sarsi  della  cu^ì  mobile  altrui  per  trar- 
ne profitto  togliendola  dal  luogo  dove 
si  trova,  senza  il  consenso  di  colui  al 
quale  la  cosa  appartiene,  non  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni, 
come  la  Olivari  dedusse  in  appello  (e 
ripete  ora  in  cassazione)  allegando 
che  si  era  impossessata  del  danaro 
sottratto  per  rivalersi  di  parecchie  an- 
nate di  salario  che  il  canonico  non 
le  aveva  pagato. 

In  proposito  la  corte  di  merito 
disse:  non  provato,  in  primo  luogo, 
che  la  Olivari  potesse  dirsi  creditrice 
del  proprio  padrone  dal  quale  rice- 
veva ad  ogni  sua  richiesta  quanto  le 
abbisognava  anche  in  danaro,  aven- 
dolo e^sa  pregato  da  tempo  di  custo- 
dirle il  salario  per  quando  fosse  an- 
data a  marito;  e  ad  ogni  modo  poi 
(aggiunse  la  corte)  quando  pure  di 
credito  si    volesse   parlare,   non    può 

codice  di  procedura  penala  debbono  es- 
ser:* assai  chiaramente  risoluti,  poiché, 
per  quanto  sia  il  nostro  parere  mode- 
sto e  l'emissivo,  ci  sembra  che  tra  la 
giurisprudenza  e  la  consuetudine  f'oren- 


mai  legittimare  un  furto,  e  nel  ca^> 
il  fatto  perpetrato  costituisce  vn  cero 
e  proprio  furto,  con  le  due  circostanze 
dell'abuso  di  fiducia  e  della  rottura  del 
cassetto.  Dunque  la  corte  di  merito  e- 
scluse  con  apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile che  la  Olivari  fosse  cre- 
ditrice del  suo  padrone,  e  ciò  basta- 
va ;  e  se  poi  aggiunse  l'altro  argomento, 
fu  per  ribadire  meglio  che  si  trattava 
di  cero  eproprio  furto,  e  rilevare  mag- 
giormente cne  ella  aveva  avuto  la  in- 
tenzione, nell'  impossessarsi  del  danaro 
del  padrone,  non  di  esercitare  un  di- 
ritto preteso,  ma  di  trarne  profitto, 
cioè  di  commettere  un  furto. 

Infondato,  quindi,  e  insussistente  è 
il  primo  mezzo  del  ricorso. 

Non  guari  fondato  è  il  secondo  mezzo 
col  quale  si  sostiene  che  nella  ipotesi 
di  furto,  si  tratterebbe  di  reato  tentato 
e  non  consumato.  Il  momento  coumi- 
mativo  del  furto  sta  nel  privare  anche 
momentaneamente  il  possessore  della 
cosa  della  facoltà  di  disporne:  perciò 
il  codice  vigente  all'art  402,  per  tagliar 
corto  a  tutte  le  quistioni  che  si  agita- 
vano nella  dottrina  e  nella  giure*- pru- 
denza sulfamofro  e  suìYablatio  per  de- 
terminare il  momento  consumativi  del 
reato  ha  adoperato  una  forinola  chiara 
e  precisa  rilevando  i  caratteri  del  fur- 
to: nell'impossessarsi  della  cosa  altrui 
per  trarne  profitto  togliendola  dal  luo- 
go dove  si  trova  invito  domino.  Il  furto 
è  consumato  quando  il  possessore  del- 
la cosa,  per  opera  del  delinquente,  non 
si  trovi  più  nel  grado  di  disporne, an- 
corché l'agente  non  abbia  conseguito 
il  fine  cui  mirava  La  ricorrente  con- 
sumò il  furto  quando  s'impossessò  del 
danaro  del  suo  padrone  rompendo  il 
cassetto  entro  cui  era  riposto  senza  il 
consenso  del  derubato  e  privandolo, 
anche  momentaneamente,  della  facoltà 
di  disporne. 

È  insindacabile  il  giudizio  del  ma- 
gistrato di  merito  che  il  danno  pel  com- 
messo furto,  tenute  presenti  le  condi- 
zioni del  derubato,  non  sia  lieve,  a*  ter- 
mini dell'art.  431  codice  penale  :  quindi 

se  da  un  lato,  e  la  legi^o  scritta  il  ìll'.tl- 
tra  siasi,  a  tale  riguardo,  manifestato 
un  non  lieve  contrasto. 

Avv.  Antonio  Gismonui. 
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insilateteli  te  è  anche  il  terzo  mezzo, 
essendo  sottratto  alla  censura  del  Su- 
premo Collegio  il  giudizio  della  corte 
di  inerito  che  il  d*nno  nel  momento 
del  delitto  non  fu  lieve. 

È,  da  ultimo,  anche  insussistente 
quanto  si  deduce  col  quarto  e  quinto 
mezzo  relativo  alla  semi-irresponsabi- 
lita  dell-»  ricorrente  e  al  diniego  della 
perizia  che  si  domandava,  rientrando 
ciò  nel  potere  direzionale  de'giudici 
di  inerito  che  il  Supremo  Collegio  non 
ha  facoltà  di  sindacare  e  molto  meno 
di  censurare.  Basia  in  proposito,  tra  le 
molte,  questa  considerazione  della  corte 
di  inerito  :  l'astuzia  e  la  raffinato  ma- 
lizia della  quale  è  non  dubbia  prova 
il  racconto  della  Olivari  studiato  arti- 
ficiosamente ne'  suoi  più  minuti  parti- 
colari per  allontanare  da  sé  ogni  so- 
spetto, facendone  credere  autrice  tut- 
t  al  tra  perdona.  Altro  che  mente  alterata 
e  malsana  che  non  hnp'ena  la  coscienza 
delle  proprie  azioni! 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Seziona  seconda  penale  20  marzo  1691,  n.  1404, 

OE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Quiri  (avv.  Finzi) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Sentenza  non 
definitiva  -  Competenza  -  Condannato  -  Im- 
putato -  Appello  -  Rinnovazione  del  dibat- 
timento. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  non  definitiva, 
quaVè  quella  che  pronunzia  soltanto  nulla 
competenza. 

Il  solo  condannato  può  ricorrere  in 
cassazione,  non  V imputato  ;  quindi  è  in- 
ammessibile  il  ricorso  dell* imputato  con- 
tro la  decisione  di  secondo  grado,  che 
non  lo  condannò,  ma  ordinò  la  rinno- 
vazione del  dibattimento. 


Sezione  seconda  penale  23  marzo  1894,  n,  1430. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  • 
P.  U,  PANCHETTI 

Saorenyo  (avv.  Leonori) 

CITAZIONE  :  Nullità  -  Artìcoli  di  legge  -  Ele- 
menti dei  reato. 

La  citazione  dell  *  imputato  non  è  nulla 
prr  non  essersi  indicato  l'articolo  di  legge 
da  applicarsi,  se  per  intero  con  chiarez- 
za vi  siano  esposti  gli  elementi  sostan- 
ziali e  caratteristici  del  reato  imputato. 


Sezione  seconda  penale   29  marzo  1894,  n,  1458. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  • 
P.  M.  PAHIGHETTI 

Caoolucci  (avv.  D'Apel) 

AZIONE  PENALE  FRA  CONGIUNTI:  Eccezione 

-  Competenza. 
TESTIMONI  :  Parenti  -  Nullità  sanata  -  Esame. 

L'erezione  detta  parentela,  stabilita 
dall'ari.  433  codice  penale,  non  si  comu- 
nica ai  compartecipi  dello  stesso  reato. 

Jm  nullità,  derivante  dalV essersi  esa- 
minati testimoni  congiunti  con  V accu- 
sato a  termini  dell'art.  287  codice  pro- 
cedura penale.,  è  sanata  se  non  viene 
eccepita  prima  dell'esame. 


Sezione  seconda  penale  20  marza  1894,  n.  1415. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALDO  Rei.  - 
P.  1.  BERTOLOTTI 

Recehio 

MINACCE  :  Armi  -  Coltello. 

La  minaccia  è  commessa  con  armi 
(art.  156  capov.  1  cod.  pen.j,  sebbene  il  col- 
tello impugnato  dal  colpevole  non  sia  fra 
quelli  compresi  nell'art.  23  del  regola- 
mento alla  legge  sulla  pubblica  sicurezza. 
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Seziona  seconda  panale  15  tattambre  1894,  n. 

MIGLIO  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Turolla 

APPELLO:  Sentenza  dei  pretore  -  Appropria- 
zione indebita  -  incompetenza  -  Merito  - 
Pena. 

Se  il  condannato  dal  pretore  per  ap- 
propriazione indebita  produce  appello, 
il  tribunale  deve  dichiarare  la  incom- 
petenza del  primo  giudice  a  pronunziare 
nel  merito,  senza  però  aumentare  la  pena 
applicata  dal  pretore  (art.  304  cod.  proc. 
pen.). 

Turolla  Giuseppe  Egidio,  rinviato 
con  ordinanza  del  giudice  istruttore 
avanti  il  pretore  di  Portogruaro  per 
rispondere  del  reato  previsto  dall'art. 
413  codice  penale,  per  avere  mediante 
artifizi  e  raggiri  carpito  lire  due  ad  An- 
tonon  Giuseppe,  fu  condannato  alla 
reclusione  per  giorni  3  ed  alla  multa 
in  lire  60. 

Il  Turolla  appellò  sopratutto  per 
T  incompetenza  del  pretore;  e  il  tri- 
bunalo  penale  di  Rovigo,  con  sen- 
tenza del  28  giugno  1894,  dichiarò 
V  incompetenza  del  pretore,  e,  pro- 
nunziando in  merito,  dichiarò  il  Tu- 
rolla colpevole  del  reato  ascrittogli,  e 
lo  condannò  alla  reclusione  per  giorni 
tre  ed  alla  multa  in  lire  diciotto. 

Il  Turolla  ricorre  in  cassazione  per 
due  mezzi,  co*  quali  sostiene  la  nullità 
della  denunziata  sentenza  per  falsa  in- 
terpretazione ed  applicazione  dell'art. 
364  capoverso,  mentre  doveva  appli- 
carsi l'art.  345  prima  parte  procedura 
penale. 

Attesoché  pienamente  corretta  e 
conforme  alla  giuresprudenza  del  Su- 
premo Collegio  è  1*  interpretazione 
data  dal  tribunale  di  Rovigo  all'arti- 
colo 364  procedura  penale.  Non  si  trat- 
tava, infatti,  del  caso  preveduto  dalla 
prima  parte  di  quell'articolo,  perchè 
non  era  diversa  la  definizione  del  reato: 
non  del  primo  capoverso,  perchè  la 
dichiarazione  d' incompetenza  non  era 
motivata  da  circostanze  nuoce  svolte 
nel  dibattimento.  Che  restava  quindi? 
Che  l'appello  essendo  stato  interposto 
soltanto  dall'  imputalo  oggi  ricorrente, 


la  pena  non  poteva  essere  aumentata; 
ciò  importa  che,  fuori  de*  due  casi,  il 
giudice  di  appello  pur  dichiarando  la 
nullità  della  sentenza  impugnata  per 
incompetenza  pronunzi  nel  merito,  con 
la  sola  limitazione  che  non  possa  au- 
mentare la  pena.  D'altra  parte  quale 
è  il  dritto  leso  del  ricorrente,  e  cui 
bono  annullare  ogni  cosa  e  cominciare 
da  capo?  Che  ne  guadagnerebbe  in  un 
nvovo  giudizio  una  volta  che  il  fatto 
fu  due  volte  valutato  e  gli  fu  appli- 
cata una  pena  che,  in  seconda  istanza, 
non  può  essere  aumentata  e  che  nella 
specie  fu  diminuita  quanto  alla  multa? 
La  redazione  del  testo  non  è  certo 
chiara  e  precisa;  ma  il  magistrato 
nella  interpretazione  deve  ispirarsi  allo 
spirito  che  informa  la  disposizione  e  al 
pratico  risultamento,  a  che  latto  mar 
gis  vt  valeat  quam  ut  pereaL. 

Manca,  quindi,  V  interesse  del  ri- 
corrente, e  manca,  che  è  più,  la  ra- 
gione dell'annullamento,  perchè  sareb- 
be lo  stesso  che  multiplicare  casi  senza 
necessità.  La  legge  vuole  ed  esige  che 
agli  imputati  non  sieno  negate  tutte 
le  guarantigie  e  i  rimedj  che  gli  com- 
petono; ina  vuole  ancora  che  ì  giudizj 
corrano  spediti  e  non  sieno  senza  ne- 
cessità duplicati.  Sono  infondate,  per- 
ciò, ed  insussistenti  le  denunziate  vio- 
lazioni di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sqzìms  seconda  panile  20  sano  UHM»  i.  I4H. 

DE  CESARE  P.  -  HI6LI0  Rei.  -  P.  M.  BERTDLOTTT 

Bruno  (avv.  De  Benedetti) 

SENTENZA:  Contraddizione  -   Indebolimento 
delia  persona  -  Convinzione  del  magistrati. 

Non  è  contraddittoria  la  sentenza 
la  quale  dichiara  che  Vernia  prodotta 
dalie  lesioni  costituisce  un  indebolimento 
della  persona,  e  poi  applica  il  n.  1  anzi- 
ché il  n.  2  dell* art.  372  codice  penale, 
se  dal  contesto  della  sentenza  stessa  e 
dallo  esplicito  richiamo  del  n.  1  risulta 
che  il  magistrato  si  convinse  trattarsi 
propriamente  di  lesioni  contemplate  nel 
suddetto  n  1. 
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Strine  mudi  panila  15  ottura  1884,  n.  5307. 

DE  CESARE  P.  ■  MOSCONI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Fleischmann  (avv.  De  Benedetti) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Commercio  - 
Industria  -  Servizio  -  Giudizio  incensura- 
bile. 

PENA  :  Informazioni  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Truffa  -  Am- 
nistia -  Concorso  di  delitto  -  Pena. 

E'  questione  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  conoscere  se  Vimpututo 
abbia  ricevuto  il  danaro,  che  poscia  si 
appropriò,  per  ragione  di  commercio, 
industria  o  servizio. 

Il  magistrato  per  aumentare  la  pena 
può  tener  conto  in  via  incidentale  ed 
esuberante  delie  informazioni  ricevute 
dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  ed 
unite  al  processo,  s"Ua  crpacità  e  pro- 
clività deW imputato  a  delinquere. 

Al  colpevole  di  appropriazione  inde- 
bita e  per  truffa  si  deve  accordare  il 
beneficio  dell'amnistia  concessa  dal  re- 
gio decreto  22  aprile  1893,  e  poi  appli- 
care l'art.  68  codice  penale. 

Fleischmann  Edmondo  fu  tratto  di- 
nanzi il  tribunale  di  Treviso  sotto  la 
imputazione  1°  del  delitto  previsto  da- 
gli art.  417,  419  codice  penale,  per 
essersi  appropriato,  convertendola  in 
proprio  profitto,  la  somma  di  ital.  lire 
536,25  che  gli  fu  spedita  da  Vincenzo 
Faganelli  onde  la  consegnasse  a  Rossi 
Pietro  per  vendita  di  pelli  di  cui  egli 
era  stato  mediatore;  2°  dei  delitto  pre- 
visto dall'art.  413,  per  avere  carpito 
a  Paolo  Danieli  ed  in  danno  di  Mas- 
similiano Gatti  mediante  artifìcj  la 
somma  di  lire  463. 

Il  tribunale  con  sentenza  28  pros- 
simo passato  febbraio,  ritenendo  trat- 
tarsi del  reato  del  420  n.  3,  quanto  al 
primo  capo  d'imputazione  pronuncia- 
va non  luogo  a  procedimento  essendo 
estinta  l'azione  penale  per  avvenuta 
remisssione,  e  quanto  al  secondo  lo 
riteneva  colpevole  di  truffa  e  condan- 
nandolo alla  reclusione  per  mesi  due 
ed  alla  multa  di  lire  120  dichiarava 
condonate  le  pene  in  forza  dell'amni- 
stia del  22  aprile  1893. 


Il  condannato  appellava,  perchè  tut- 
to al  più  si  poteva  il  secondo  fatto 
considerare  quale  appropriazione  in- 
debita, ed  appellava  pure  il  pubblico 
ministero  onde  fosse  ritenuto  colpe- 
vole anche  del  primo  capo  d'imputa- 
zione, e  perchè  fosse  aggravata  es- 
sendo troppo  mite  la  pena  irrogata  per 
la  truffa. 

La  corte  di  Venezia  con  sentenza 
del  26  maggio  p.  p.  respingeva  l'ap- 
pello del  condannato,  ed  accogliendo 
quello  del  pubblico  ministero,  giudi- 
cava il  Fleischmann  colpevole  di  ap- 
propriazione indebita  qualificata  e  di 
truffa  ;  irrogava  per  il  primo  reato 
mesi  10  di  reclusione  e  lire  333  di 
multa,  per  la  truffa  mesi  6  e  lire 
400,  e  dichiarando  per  l'amnistia  con- 
donate integralmente  le  multe  e  mesi 
tre  per  ognuna  delle  pene,  applicava 
poscia  l'art.  68  codice  penale  e  ridu- 
ceva cosi  la  pena  complessiva  a  mesi 
otto  e  giorni  15  di  reclusione. 

Fatto  il  deposito,  e  trovandosi  in 
libertà  provvisoria  ricorre  il  condan- 
nato in  cassazione  e  con  un  mezzo 
principale  lamenta  la  violazione  del- 
l'art. 2  del  regio  decreto  22  aprile  1893_ 
con  eccesso  di  potere,  a" "Sensi  dell'art 
640  n.  3  procedura  penale,  perchè  si 
dovea  applicare  i'amnisia  su  quel 
tanto  di  pena  che  sarebbe  risultato 
dopo  fatta  anche  l'applicazione  dello 
art.  68  sul  concorso  dei  reati,  cioè  so- 
pra mesi  13,  che  diminuiti  comples- 
sivamente di  mesi  6,  la  pena  sarebbe 
rimasta  in  mesi  7  invece  che  otto  e 
giorni  15. 

Con  due  mezzi  aggiunti  poi  si  duo- 
le sul  merito  e  sul  rito;  sul  merito 
inquantochè  non  dovea  essere  am- 
messa la  qualifica  dei  419;  l'affare  di 
cui  il  ricorrente  fu  mediatore  era  ter- 
minato, il  Faganelli  poteva  trasmet- 
tere il  denaro  delle  pelli  direttamente 
al  venditore  Rossi,  se  lo  trasmise  in- 
vece al  ricorrente  non  fu  in  forza  del 
servizio  già  prestato,  ma  perchè  avrà 
avuta  in  lui  fiducia,  e  l'ipotesi  rientra 
nell'art.  417,  cioè  appropriazione  in- 
debita semplice. 

In  rito  si  dice  violato  l'art.  384 
procedura  penale,  perchè  il  pubblico 
ministero  chiedendo  aumento  di  pena 
per  la  truffa  allegò  un  riscontro  della 
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pubblica  sicurezza  sulle  informazioni 
del  ricorrente,  documento  che  avreb- 
be dovuto  esser  portato  sulle  liste  on- 
de dar  campo  all'appellato  di  combat- 
tere i  nuovi  elementi,  e  la  lettura 
quindi  datacene  in  udienza  costituisce 
nullità. 

Cominciando  per  ordine  logico 
dal  primo  mezzo  aggiunto  di  merito: 
osserva  il  Supremo  Collegio  che  in 
via  ordinaria  ma  specialmente  nel 
caso  in  termini,  il  conoscere  se  un  in- 
dividuo ebbe  a  ricevere  il  denaro  che 
poscia  si  appropriò  per  ragione  di 
commercio,  industria  o  servizio  è  una 
questione  di  puro  fatto  dipendente 
da  qualità  delle  persone  e  da  speciali 
circostanze  il  di  cui  apprezzamento  è 
di  sola  competenza  dei  giudici  di  me- 
rito; ora  avendo  la  sentenza  dichia- 
rato che  la  somma  era  slata  spedita 
dal  Faganelli  al  ricorrente  in  ragione 
dello  qualità  che  questi  aveva  assunto 
nello  speciale  unico  affare  che  era  cor- 
so fra  loro,  venne  ad  assodare  quel- 
l'elemento che  in  forza  della  disposi- 
zione dell'art.  419  costituisce  la  qua- 
lifica dell'appropriazione  indebita,  né 
può  in  questa  sede  ulteriormente  for- 
mare tom«  di  discussione. 

Relativamente  al  secondo  mezzo  ag- 
giunto, con  cui  si  lamenta  violato  lo 
art.  384  procedura  penale,  esso  è  inat- 
tendibile sotto  diversi  profili.  Prima 
di  tutto  sotto  quello  che  si  può  dire  di 
merito,  inquantochè  la  sentenza  per  ac- 
crescere la  pena  relativa  alla  truffa,  co- 
me chiedeva  il  pubblico  ministero,  non 
si  appoggiò  che  in  via  incidentale  ed 
esuberante  sul  riscontro  che  riguarda- 
va le  informazioni  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  intorno  alla  fama  del 
ricorrente;  ed  infatti  si  legge  nella 
sentenza  impugnata  che  a  prescindere 
anche  dai  danni  risentiti  dal  Gatti  per 
l'avvenuto  protesto,  la  rilevanza  della 
somma  carpita  dovea  consigliare  una 
pena  più  grave  massime,  si  soggiunge, 
che  il  Fleischmann  non  era  immune 
da  penali  censure,  ed  ò  dall'autorità 
dichiarato  capace  e  proclive  alle  truffe; 
riesce  quindi  evidente  come  i  giudici 
di  appello  fossero  mossi  ad  accrescere 
la  pena  da  motivi  ben  più  gravi  che 
non  fossero  le  informazioni.  D'altronde 
è  da  avvertirsi  che  il  più  volte  men- 


zionato riscontro  fosse  unito  dal  pub- 
blico ministero  ai  motivi  di  appello 
esistenti  in  atti,  per  cui  la  dife>a  po- 
teva prenderne  cognizione  in  tempo 
utile  e  preparare  tutte  quelle  opposi- 
zioni che  avesse  creduto  opportune, 
finalmente  si  osserva  che  nessuna  ob- 
biezione fu  fatta  al  dibattimento,  nel 
quale  anzi  vennero  depositati  dei  do- 
cumenti dalla  difesa  senza  nessuna 
opposizione     del     pubblico    ministero. 

Sul  mezzo  principale  con  cui  si  chie- 
de che  fosse  applicata  l'amnistia  dopo 
e  non  prima,  come  fece  Ih  corte,  del- 
l'applicazione dell'art.  G8  codice  penate, 
osserva  preliminarmente  il  Supremo 
Collegio  come,  in  ogni  caso,  non  può 
la  sentenza  esser  incorsa  in  alcun» 
delle  nullità  dalla  legge  previste.  Ad 
ogni  modo  il  sistema  adoperato  è  con- 
forme alla  legge,  all'interesse  del  ri- 
corrente ed  alla  logica;  Di  fatti  l'effetto 
della  disposizione  dell'art.  68  codice 
penale  quello  si  è  di  conglobare  in  una 
sola  le  due  o  più  pene  nelle  quali  il 
condannato  fosse  incorso;  se  >i  adot- 
tasse il  sistema  voluto  dal  ricorso  ne 
verrebbe,  o  che,  trattandosi  di  una  sola 
pena,  si  dovrebbe  applicare  la  sola  di- 
minuzione di  tre  mesi  in  forza  del 
decreto  22  aprile  1893,  o  sarebbe  d'uo- 
po nuovamente  scomporre  quelle  pene 
che  già  erano  state  unite  e  ne  for- 
mavano una  complessiva  ;  nel  primo 
caso  sarebbe  evidente  il  danno  per 
il  condannato,  nel  secondo  si  usereb- 
be un  sistema  illogico  e  contrario 
al  naturale  e  legale  apprezzamento 
delle  circostanze  e  dei  fatti  che  possono 
aver  influenza  sull'entità    delle   pene. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricor- 
so, condanna  il  ricorrente  alle  spe?e, 
ed  ordina  venga  liberato  il  deposito 
a  favore  dell'erario. 
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Seziona  prima  penale  17  gennaio  1894,  n.  83. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Tanassi  e  Musacchio  (avv.  Capocelli) 

QUESTIONE  E  DELITTO  :  «  Nomen  juris  »  - 
Fatto. 

OMICIDIO  MANCATO:  Accusati  divisi -Fine 

La  paróla  delitto,  sostituita  al  nomen 
juris  in  una  questióne  proposta  ai  giu- 
rati, spiega  sufficientemente  il  fatto  im- 
putato, tanto  più  se  dalla  questione 
stessa  il  fatto  risulti  chiaramente. 

In  accusa  contro  due  di  avere  spa- 
rato più  colpi  di  arma  da  fuoco  con- 
tro un  terzo  a  fine  di  ucciderlo,  en- 
trambi devono  rispondere  di  mancalo 
omicidio  se  ciascuno  fece  da  sua  porte 
ciò  che  era  necessario  per  raggiungere  il 
propostoci  fine. 


Seziona  prima  penala   17  gennaio  1894,  n,  80 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Bonifati   (avv.  Intridila) 

TESTIMONI!  :  Età  minore  -  Avvertimento  - 

Semplice  schiarimento: 
ETÀ:  Pena  stabilita  dalla  legge  •  Pena  appli 

cata  -  Aumenti  -  Diminuzioni. 

Il  presidente  non  ha  V obbligo  di  av- 
vertire i  giurati  di  ritenere  le  deposi- 
zioni dei  minori  degli  anni  i4  come  a 
titolo  di  semplice  schiarimento  (art.  285 
capov.  cod.  proc.  pen.). 

La  diminuzione  della  pena  per  V età, 
maggiore  degli  anni  14  e  minore  dei 
13,  si  opera,  non  sulla  pena  stabilita 
dalla  legge  per  il  delitto  commesso,  ma 
su  quella  che  il  magistrato  applica  in 
concreto  per  il  fatto  speciale,  dopo  aver 
computati  gli  aumenti  e  le  diminuzioni 
per  le  altre  circostanze  (art.  29  capov. 
2  cod.  pen.). 


Sezione  prima  penale   17  gennaio  1894,  n,  79. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Ruffo  (avv.  Intrusila) 

QUESTIONI:  Ubriachezza  volontaria  •  Ub- 
briacchezza  accidentale  •  Opposizione  o  Is- 
tanza dell'accusato. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
fu  proposta  soltanto  la  questione  sul 
vizio  parziale  di  mente  pe*  ubbria- 
chezza  volontaria,  e  non  quella  p°r  ub- 
riachezza accidentale,  se  non  vi  sia 
stata  opposizione  o  istanza  da  parte  del- 
l'accusato. 

\        


Sezione  prima  penale  15  gennaio  1884,  n.  72. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Minna  (avv.  Jacoucci» 

QUESTIONI:  Cassazione  -  Lettura  In  udienza. 
GIURATI:  Capo  -  Surrogazione. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
una  questione  proposta  ai  giurati  non 
prospetti  la  figura^del  .pdi^^nrmc^srr 
ma  sibbene*  una  figura  diversa  ,  se 
nessuna  eccezione  in  proposito  si  sollevò 
durante  la  pubblica  discussione,  attor- 
ette  le  questioni,  proposte  in  conformità 
detti  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di 
accusa,  furono  lette  in  udienza. 

Il  capo  dei  giurati  può  essere  sur- 
rogato in  qualunque  stadio  del  dibatti- 
mento e  anche  in  udienza. 


Sezione  prima  penale  12  gennaio  1894,  n.  50. 

CANONICO  P.  •  SERRA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Canu  Fancella  (avv.  Pala) 

TESTIMONI:  Comparizione  -  Rinvio  del  dibat- 
timento. 

Se  ron  compariscono  alcuni  testimoni 
citati,  la  corte  d'assisa  ha  facoltà  di 
rinriare  il  dibattimento,  o  di  ordinarne 
la  prosecuzione  ritenendo  non  necessa- 
ria né  utU?  la  loro  deposizione. 
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UAm  pini  pula  21  febbraio  1894,  n.  367. 

SPERA  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 
La  Manca  e  Massaro  (avv.  Pertica) 

ORDINANZE  :  Protesta  -  Corte  di  cassazione  - 
Questioni  subordinate  -  Scuse  -  Ricorso  - 
Sentenza  definitiva  -  Verdetto  -Condanna. 

Non  basta  la  protesta  contro  le  or- 
dinanze emesse  durante  il  dibattimento, 
è  necessario  investirle  col  ricorso  in  cas- 
sazione, per  ottenere  in  proposito  il  giu- 
dizio del  magistrato  supremo. 

Fra  queste  ordinanze  vanno  com- 
prese quelle  che  rigettano  istanze  della 
difesa,  affinché  siano  proposte  ai  giu- 
rati questioni  subordinate  e  scusanti. 

Al  contrario,  senza  bisogno  di  fare 
proteste  e  di  investirle  col  ricorso  in 
cassazione  e  con  la  denuncia  della  sen- 
tenza definitiva,  il  Supremo  Collegio 
deve  esaminare  le  ordinanze  che  deci- 
sero questioni  inerenti  alla  sostanza  delle 
affermazioni  dei  giurati  che  debbano 
servire  di  sostrato  alla  sentenza  di  con- 
danna. 

La  corte  d'assise  di  Potenza,  con 
sentenza  del  9  novembre  1893,  con- 
dannò La  Manca  Giuseppe  e  Massaro 
Marco  alla  reclusione,  il  primo  per 
anni  9  e  mesi  9,  e  l'altro  per  anni  10, 
mese  1  e  giorni  8,  perche  dichiarati 
colpevoli  il  La  Manca  di  omicidio 
preterintenzionale,  coi  beneficii  delle 
attenuanti  e  dell'indulto,  ed  il  Massaro 
di  complicità  necessaria  nel  suddetto 
delitto,  e  dell'altro  di  lesioni  personali 
producenti  14  giorni  di  malattia,  colle 
attenuanti  e  colla   recidiva  generica. 

É  da  notare  che,  terminate  le  di- 
fese, avendo  il  presidente  dato  lettura 
delle  questioni  sulle  quali  i  giurati 
erano  chiamati  a  rispondere,  la  difesa, 
nell'interesse  del  La  Manca,  chiese 
venisse  prospettato  il  vizio  parziale  di 
mente  per  ubbriachezza  e  l'ipotesi  della 
rissa  di  cui  all'art.  379  codice  penale, 
e  la  corte  respinse  entrambe  siffatte 
domande;  la  prima  perchè  non  solo 
non  era  stata  dedotta  dall'accusato, 
ma  neppure  fosse  stata  provata  dalla 
pubblica  discussione;  e  la  seconda  per- 
chè la  rissa  presupposta  dall'art.  379 


codice  penale  non  risultava  dalla  sen- 
tenza di  rinvio,  senza  che  la  pubblica 
discussione  ave-se  innovato  i  fatti  di 
ricorso  dalla  medesima  vagliati.  Questa 
ordinanza,  dopo  letta,  venne  protestala 
di  ricorso  dalla  difesa,  la  quale,  nell'in- 
teresse del  ripetuto  La  Manca,  chiese 
ancora  venisse  proposta  la  questione 
della  complicità  corrispettiva  di  cui 
all'art.  378  codice  penale,  che  fu  pa- 
rimenti dalla  corte  respinta,  perchè  il 
reato  previsto  dall'art.  368  codice  pe- 
nale, del  quale  era  accusato  La  Manca, 
non  fosse  compreso  nel  citato  arti- 
colo 373.  Anche  contro  questa  seconda 
ordinanza  vi  fu  protesta  di  ricorso  dalla 
difesa;  però  nella  dichiarazione  corre- 
lativa, il  ricorso  fu  soltanto  prodotto 
dai  condannati  contro  la  sentenza  de- 
finitiva. 

Il  La  Manca,  con  unico  mezzo,  la- 
mentò la  violazione  dell'art.  494  ca- 
poverso procedura  penale,  per  avere 
la  corte  d'assise  rigettata  la  triplice 
sua  domanda  contro  i  fatti  in  parte 
provati  dal  processo  ed  in  parte  assi- 
curati dalla  pubblica  discussione. 

Il  Massaro  si  dolse: 

1.  Con  un  primo  mezzo  della  vio- 
lazione dell'art.  281  n.  13  procedura 
penale  per  non  aver  avuto  egli  ed  i 
suoi  difensori  gli  ultimi  la  parola; 

2.  Con  un  .secondo  mezzo  della 
violazione  della  legge  sui  giurati; 

3.  Con  un  terzo  mezzo  della  vio- 
lazione dell'art.  494  procedura  penale, 
perchè  il  presidente  non  volle  pro- 
porre ai  giurati  le  questioni  di  scuse 
richieste  dalla  difesa. 

Considerando  : 

Che  inattendibile  sia  il  mezzo  del 
ricorso  prodotto  dal  La  Manca,  dap- 
poiché 1  art.  655  procedura  penale  di- 
spone che  nella  dichiarazione  della 
domanda  di  cassazione  dovrà  sempre 
indicarsi  la  sentenza  contro  della  quale 
è  diretta:  e  qualora  s'intenda  chiedere 
l'annullamento  anche  di  anteriori  seo- 
tenze  preparatorie  o  d'istruzione,  que- 
ste pure  dovranno  essere  nella  do- 
manda indicate. 

Che  il  tenore  della  domanda  co- 
stituendo adunque  la  misura  dell'esa- 
me, non  potrebbe  la  corte  di  cassa- 
zione riconoscersi  investita  di  giuris- 
dizione per  pronunziare  in  merito  alle 
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ordinanze  emesse  nel  corso  del  dibat- 
timento, se  esse  non  furono  indicate 
nella  domanda  di  ricorso,  senza  che 
possa  a  ciò  supplire  la  protesta  fat- 
tasi ai  termini  dell'art.  284  procedura 
penale,  essendo  necessario  il  concorso 
di  amendue  le  condizioni  :  la  imme-t 
diata  protesta,  cioè,  e  la  speciale  de- 
nunzia. 

Che  le  disposizioni  dellart.  655 
sieno  assolute  e  di  tutlo  rigore;  per 
cui,  non  essendo  state  le  ordinanze 
della  corte  d'assise  di  Potenza  indicate 
nella  domanda  di  ricorso,  non  si  possa 
entrare  a  conoscere  sulla  sussistenza 
delle  censure  che  ad  esse  si  riferi- 
scono, quand'anche  potessero,  per  av- 
ventura, apparire  erronee  le  conside- 
razioni sulle  quali  sieno   fondate. 

Che  il  rigore  della  suddetta  dispo- 
sizione di  legge  debba  estendersi  an- 
che a  quelle  ordinanze  che  rigettino 
istanze  della  difesa,  perchè  sieno  pro- 
poste ai  giurati  questioni  subordinate 
e  scusanti,  poiché  esse  non  investono 
la  essenza  del  verdetto,  in  quanto  debba 
formare  base  legittima  della  sentenza 
di  condanna,  ma  si  riferiscono  a  mezzi 
defensionali  che  gli  accusati  hanno 
facoltà  di  dedurre  e  di  non  dedurre, 
ed  anche  di  rinunziarvi,  dopo  averli 
dedotti;  sicché  quando  l'accusato  abbia 
fatta  alcuna  di  simili  domande,  e  dopo 
essere  stata  la  medesima  respinta  dalla 
corte  d'assise,  non  abbia  curato  di  for- 
marne speciale  obbietto  di  doglianza, 
indicando  nella  dichiarazione  di  ri- 
corso la  relativa  ordinanza,  quando, 
anche  protestata  dopo  la  sua  pronun- 
zia, dimostri  con  ciò  di  aver  voluto 
prestare  ad  essa  acquiescenza;  ed  al- 
lora la  corte  di  cassazione  non  avrebbe 
più  potestà  di  esplicare  su  tale  ordi- 
nanza la  sua  giurisdizione;  mentre  in- 
vece quando  la  contestazione  decisa 
colla  medesima  si  riferisca  a  questioni 
inerenti  alla  sostanza  delle  afferma- 
zioni che  debbano  servire  di  sostrato 
alla  sentenza  di  condanna,  resti  sem- 
pre integra  l'azione  dei  condannati  a 
far  valere  i  loro  diritti  conculcati  col 
ricorso  contro  la  sentenza  definitiva, 
ove  la  medesima  non  trovi,  nel  ver- 
detto, base  legittima,  senza  che  vi  pos- 
sano fare  ostacolo  le  ordinanze  che 
nel  corso   del   dibattimento   siensi  po- 


tute pronunziare,  e  ?enza  che  faccia 
bisogno,  in  questo  caso,  di  protestarle, 
od  investirle  di  ricorso. 

Che  smentito  dal  verbale  del  di- 
battimento sia  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso dedotto  dal  Massaro;  dappoiché 
risulti  invece  dal  medesimo  che  tanto 
il  ricorrente,  quanto  i  difensori  di  lui, 
sieno  stati  sempre  interpellati  se  aves- 
sero alcuna  cosa  a  dire,  ogni  qualvolta 
occorresse  che  essi  venissero  intesi, 
senza  che  al  riguardo  sia  stata  solle- 
vata qualsiasi  osservaz  one  o  protesta. 

Che  inattendibile  sia  del  pari  il 
secondo  mezzo,  espresso  in  termini  cosi 
sconfinatamente  vaghi  e  indetermi- 
nati, da  non  potersi  concretare  in  al- 
cun appunto  discutibile. 

Che  infondato  sia  in  ultimo  il  terzo 
mezzo,  dappoiché,  a  prescindere  che 
pel  Massaro  non  sia  stata  chiesta  al- 
cuna scusa,  od  alcuna  questione  sub- 
ordinata, facciano  ostacolo  all'  acco- 
glimento di  questo  mezzo  le  stesse  ra- 
gioni addotte  per  respingere  quello  del 
La  Manca. 

Per  questi    motivi:  rigetta  . . . 


Sezione  prima  pernio  12  gennaio  1894,  n.  53. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rai.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Marcelli  (avv.   Omodei) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Omloldlo  oltre  I*  In- 
tenzione •  Questione  subordinata. 

TESTIMONI:  Citazione-  Fatti  -  Informazioni 
assunte. 

In  accusa  di  omicidio  volontario,  la 
questione  deW  omicidio  oltre  l'intenzione 
(art.  368  cod.  pen.)  deve  proporsi  in 
modo  subordinato. 

Nella  citazione  di  un  testimonio  sono 
abbastanza  specificati  i  fatti  su  cui  deve 
venire  interrogato,  giusta  Vart.  468  ca- 
poverso 2  codice  procedura  penale7  se 
viene  indotto  per  deporre  su  quanto  gli 
consta  intorno  ed  delitto  commesso  in 
seguito  alle  informazioni  da  lui  assunte. 
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Sezione  prima  penale  15  gennaio  1694,  n,  66, 

CANONICO  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Pasquini  (avv.  Coboevich) 

QUESTIONE:  Spiegazione  -  Udienza  -  Camera 
dei  giurali. 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Omicidio  in- 
volontario -  Incompatibilità. 

E  nullo  il  verdetto  dei  giurati  emesso 
su  quelle  questioni  le  quali  non  furono 
spiegate  dal  presidente  in  udienza,  ben- 
ché nano  poi  state  da  lui  spiegate  nella 
camera  delle  deliberazioni  dei  giurati. 

L'omicidio  oltre  V  intenzione  è  in- 
compatibile con  l'omicidio  involontario; 
e  ptrciò,  affermato  il  primo,  i  giurati 
non  devono  votare  la  questione  sull'o- 
micidio involontario  (art  368  pr.  e 
371  cod.  pen.) 


Sezione  prima  penale  12  gennaio  1894,  n.  58. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  PANI6HFJTI 

P.  M  -  Fava  (avv.  Trozzi) 
PROFESSIONE:  Amnistia  -  Opera  -  Servizio. 

La  parola  professione,  di  cui  all'art. 
3  e.  del  regio  decreto  d'  amnistia  22 
aprile  1803,  si  estende  a  qualunque  pre- 
stazione d'opera  o  di  servizio,  anche 
domestico. 


Sezione  prima  penale  12  gennaio  1894,  n.  57. 

CANONICO  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  PANIGHEni 

Cristofaro  (avv.  Alimena) 

PERIZIE:  Verbali  di  visita  di  località  -  Giudice 
delegato  •  Notificazione  •  Deposito  in  can- 
celleria. 

MINISTERO  PUBBLICO:  Sostituto  procurato- 
re generale  -  Procuratore  del  re  -  Sostitu- 
zione -  Procuratore  generale. 

GIURATI:  Passività  -  Incompatibilità. 

UFFICIALE  PUBBLICO.  Licenza  -  Questione. 

COMPLICITÀ  CORRISPETTIVA:  Questione 
subordinata. 


Le  perizie  e  i  verbali  di  vìsita  di 
località,  eseguite  dal  giudice  delegato 
dal  presdente  della  corte  d'assise ,  non 
devono  essere  notificate  air  accusato;  ba- 
sta che  siano  depositate  in  cancelleria. 

Il  procuratore  del  rt>  può  in  qualche 
udienza  sostituire  il  sostituto  jiroctira- 
tore  generala  che  rappresenta  l'accusa* 
moHo  più  poi  se  il  procuratore  generale 
abbia  autorizzato  il  suo  sostituto  a  farsi 
rappresentare. 

La  regola  ndfiniteis  non  p-irit  ad- 
finitatem  si  estende  anche  ai  givrav, 
per  la  incompatibilità  di  cui  altari.  31 
n.  1  e  2  della  legge  8  giugno  1874. 

E  espressa  la  scienza  del'cccusato 
intorno  alla  qualità  della  vittima,  nella 
questione  con  la  quale  si  domanda  -  se 
l'accusato  commise  il  fatto  con  la  «V- 
costanza  che  il  fatto  medesimo  era  con- 
sumato sulla  persona  di  un  jMibblico  uf- 
ficiale e  a  causa  delle  sue  funzioni  -. 

Il  presidente  non  è  obbligato  di  pro- 
porre ai  giurati  in  via  subordinata  la 
questione  sulla  complicità  corrispetticat 
se  il  dibattimento  non  ne  porga  adden- 
tellato. 


Sezione  seconda  penale  IS  febbraio  1894,  n.  778. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Salterio 

CACCIA  :  Deputazione  provinciale  -  Proibiziow 
-  Data  -  Marcite  -  Permesso  del  proprie- 
tario -  Regie  patenti  -  Giudizio  incensura- 
bile -  Raccolto. 

Se  la  deputazione  provinciale  proi- 
bisce  la  caccia  nelle  marcite  senza  il 
permesso  del  proprietario  dopo  il  31  di- 
cembre, non  è  per  ciò  permessa  questa 
caccia  per  l'epoca  anteriore  al  31  dicem- 
bre, in  contraddizione  all'art.  2  delle 
regie  patenti  sarde  del  183C  che  espres- 
samente ne  fa  divieto. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  la 
caccia  si  è  esercitata  pendente  il  raccolto. 
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Sezione  seconda  penale  19  febbraio  1894,  n,  787, 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  VIRII 

Oddo 

DISERZIONE:  Consiglio  -  Subordinazione  - 
Concorso. 

PENA  MILITARE  :  Tribunali  ordinari  -  Sosti- 
tuzione con  la  pena  ordinaria  -  Cassazione 
-  Camera  di  consiglio. 

Per  la  esistenza  del  reato  di  diser- 
zione, ai  sensi  dell'  art,  155  del  co- 
dice penale  per  V esercito,  non  si  richiede 
il  consiglio  o  la  subornazione,  basta  il 
concorso  in  qualsiasi  modo  pres.ato. 

I  tribunali  ordinari  possono  in  deter- 
minati casi  applicare  una  pena  milita- 
re, la  quale  però  dev'essere  sostituita  con 
la  pena  ordinaria  corrispondente  (art. 
28  e  2U  del  citato  codice). 

Se  il  tribunale  ordinario  omette  que- 
sta sostituzione  di  pena,  non  si  dece  ri- 
correre alla  cassazione,  ma  alla  camera 
di  consiglio  a  norma  dell'art.  493  ca- 
poverso del  suddetto  codice. 


Sezione  soconda  penale   13  febbraio  (894,  n.  786. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  II.  VIRZI 

Gabriele 
FORESTE:  Amnistia. 

Le  contravvenzioni  ali  art.  16  e  20 
del1  a  loffie  forestale  sono  comprese  nel- 
l'amnistia concessa  col  rerjio  decreto  22 
aprile  1893. 


Seziona  seconda  penale  16  febbraio  1894,  n.  768. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  II.  PICONE 

Olino 

PREMEDITAZIONE  :  Motivazione  -  Disegno  del- 
l'attentato -  Azione. 

Ar'  n  è  esatta  la  motivazione  del  giù' 
dice  il  quale  dichiara  che  la  premedita- 
zione consiste  nel  disegno  de  l'attentato 
format)  prima  deV'azi'ne. 


Sezione  seconda  penale  19  febbraio  1894,  n.  805, 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  ■  P.  M.  VIRZI 

Carrara 

DEFINIZIONE  DEL  FATTO:  Imputazione  -  Na- 
tura giuridica. 

Il  magistrato  penale  può  dare  al  fatto 
una  definizione  diversa  da  quella  della 
imputazione,  purché  non  ne  rimanga 
mutata  la  natura  giuridica. 


Sezione  seconda  penale   19  febbraio  1894,  n.  806. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  P.  M.  VIRZI 

San  felice  (avv.    Pollio) 

RINVIO  DELLA  CAUSA  :  -  Termine  di   dieci 
giorni. 

Non  può  dirsi  che  una  causa  sia  ri- 
mandata oltre  i  dieci  giorni  stabiliti 
dall'art.  282  capoverso  2  codice  proce- 
dura penale,  se  vi  furono  varii  rinvìi,  i 
quali  cumulativamente,  ma  non  _singo-_ 
larmente%  eccedono  *  -dicci  gtOTni. 


Sezione  prima  penale  IO  gennaio  1894,  n,  37, 

CANONICO  P.  ■  SERRA  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Carosio  (avv.   Coboevich) 
AMNISTIA  :  Concorso  di  reati  e  di  pene. 

L'amnistia  accordata  col  regio  de- 
creto 22  aprile  1893  dev'essere  appli- 
cata a  ciascun  titolo  di  reato,  quantun- 
que le  pene  applicate  per  ciascun  reato 
siano  state  cumulate  a  norma  dell'  art . 
68  codice  penale  (1). 


I        (1)  Conf.Cass.  Roma,   prima  sezione 
!  20  gennaio  1894,  n.  187,  Brini. 
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Stiioiis  prima  panala  18  maggie  1894,  i.  910. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIHZI 

(conci,  conf.) 
Managò  (avv.  Tripepi) 

OMICIDIO  PER  ERRORE  :  Omicidio  mancato  - 
Sezione  d'accasa  -  Presidente  dell'assise  - 
Questione  unica. 

Se  la  sezione  d'accusa  formulò  dne 
distinte  imputazioni  sul  medesimo  fatto, 
cioè  di  mancato  omicidio  verso  una  per- 
sona^ di  omicidio  per  errore  a  danno 
di  altra  persona,  ben  può  il  presidente 
della  corte  d'assise  formulare  in  unica 
questione  l'ipotesi  dell  'omicidio  volon- 
tario per  errore. 

Gaetano  Managò,  condannato  dalla 
corte  di  assise  di  Reggio  Calabria, 
con  sentenza  del  14  febbraio  1894, 
alla  detenzione  per  anni  4,  mesi  3  e 
giorni  3,  ed  alle  pene  accessorie,  per- 
chè dichiarato  colpevole  di  omicidio 
volontario  gravemente  provocato,  com- 
messo in  istato  di  semi  infermità  di 
mente  per  ubriachezza;  e  di  porto  a- 
bueivo  di  una  rivoltella,  con  circostan- 
ze attenuanti  ;  giustificata  la  di  lui  po- 
vertà, ha  denunziato  la  suddetta  sen- 
tenza lamentando: 

1.  con  un  primo  mezzo  principale 
la  violazione  degli  art.  494,  495  e  498 
procedura  penale; 

2.  con  un  secondo  mezzo  aggiunto 
la  violazione  degli  art  62,  364,  52  e 
375  codice  penale;  non  che  dell'art. 
494  procedura  penale  per  complessità 
della  prima  questione  ;  per  essere  stati 
compresi  in  unica  compagine,  non  sol- 
tanto i  due  distinti  delitti  dei  quali  era 
stato  accusato  dalla  sezione  di  accusa, 
ma  anche  l'elemento  morale  del  reato 
cioè  l'intenzione  omicida;  e  per  non 
contenere  gli  elementi  del  mancato 
omicidio,  nò  ben  definiti  quelli  della 
lesione  personale  colposa; 

3.  con  un  terzo  mezzo  aggiunto 
la  violazione  degli  art.  52  e  375  co- 
dice penale  in  relazione  all'art.  640 
procedura  penale,  perchè  essendo  il 
ricorrente  accusato  di  un  mancato  o- 
micidio  involontario,  la  corte  di  assise 
lo  condannò    pel    delitto    di    omicidio 


volontario  consumato,  confondendo  l'i- 
potesi prevista  nell'art.  52  con  quella 
dell'art.  375  codice  penale  ; 

4.  con  un  quarto  mezzo  aggiunto 
la  violazione  dell'art.  323  procedura 
penale,  per  non  contenere  la  sentenza 
della  corte  di  assise  l'esposizione  dei 
fatti  costituenti  l'imputazione  fatta  al- 
l'accusato, ed  anche  i  motivi  per  giu- 
stificare l'applicazione  della  pena. 

Considerando  : 

Che  inattendibile  siccome  vago  ed 
indeterminato  è  il  primo  motivo  prin- 
cipale del  ricorso;  non  indicando  ra- 
gione qualsiasi  della  violazione  delle 
invocate  disposizioni  di  legge. 

Che  insussistenti  del  tutto  sono  le 
doglianze  contenute  nel  secondo  e  ter- 
zo  mezzo  aggiunti;  dappoiché  sebbene 
la  sezione  di  accusa  formulò  due  di- 
stinte imputazioni  pel  medesimo  fatto, 
cioè  quella  di  avere  il  Managò  nel 
20  settembre  1893,  in  Palmi,  a  fiue 
di  uccidere,  esploso  a  breve  distanza 
contro  Antonio  Borgese  un  colpo  di 
pistola  ferendolo  al  collo,  e  compien- 
do tutto  quanto  era  necessario  per 
ucciderlo,  non  essendo  ciò  avvenuto 
per  circostanze  indipendenti  dalla  vo- 
lontà dello  agente;  e  l'altra  di  avere, 
nello  esplodere  il  suddetto  colpo  contro 
il  Borgese  ucciso  invece  per  errore 
Giuseppe  Militano;  tuttavia  non  intese 
mai  la  sezione  di  accusa  attribuirgli 
la  responsabilità  di  due  distinti  delitti, 
e  molto  meno  poi  ha  inteso  parlare 
di  lesioni  personali  involontarie,  o  di 
omicidio  involontario;  come  si  fa  pa- 
lese dalla  parte  motiva  della  sentenza; 
e  dagli  stessi  articoli  di  legge  invo- 
cati ;  mentre  la  ragione  di  avere,  del- 
l'unico fatto  violatore  di  due  diverse 
disposizioni  di  legge,  formata  una  sola 
imputazione  si  desume  manifestamen- 
te dalle  requisitorie  del  procuratore 
generale,  colle  quali,  dichiara,  che, 
pur  riconoscendo,  che  pel  disposto 
dell'art.  78  codice  penale  agli  effetti 
dell'applicazione  della  pena,  colui  che 
con  un  medesimo  fatto  viola  diverse 
disposizioni  di  legge  è  punito  secondo 
la  disposizione  che  stabilisce  la  pena 
più  grave,  non  per  questo  però  non 
dovessero  formularsi  tutti  i  capi  di 
accusa,  dei  quali  un  dato  individuo  si 
rende  responsabile,  siccome  era  stato 
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raccomandato  con  circolare    da   quel 
generale  ufficio. 

Che  d'altronde  non  fu  mai  durante 
la  discussione  della  causa  sollevato 
qualsiasi  dubbio  al  riguardo,  tanto  che 
il  pubblico  ministero  concluse,  che 
l'accusato  venisse  dichiarato  colpevole 
di  omicidio  volontario  per  errore;  lo 
stesso  chiese  la  difesa  coll'aggiunzio- 
ne  della  scusa  della  grave  provoca- 
zione, e  della  minorante  della  semi- 
infermità  di  mente,  né  fu  fatta  osser- 
vazione alcuna  allorquando  furono 
dal  presidente  lette  le  questioni  cor- 
relative. 

Che,  stando  cosi  le  cose,  il  presi- 
dente nel  formulare  in  unica  compa- 
gine il  solo  fatto  che  era  attribuito  al 
ricorrente,  sebbene  col  medesimo  si 
fossero  violate  due  diverse  disposi- 
zioni di  legge,  operò  più  correttamente 
di  quanto  non  avesse  fatto  la  sezione 
di  accusa,  la  quale  avrebbe  dovuto 
essa  stessa  in  queirunico  fatto  ri- 
scontrare l'ipotesi  dell'omicidio  volon- 
tario per  errore,  in  base  agli  art.  375 
e  52  da  lei  stessa  invocati,  colla  qua- 
le essi  perfettamente  coincidevano; 
riesce  quindi  estraneo  alla  causa  tutto 
quanto  il  ricorrente  vien  fantasticando 
circa  l'omicidio,  e  le  lesioni  involon- 
tarie, dei  quali  non  si  è  mai  discusso; 
né  potevano  perciò  essere  violate  le 
disposizioni  di  legge  che  ad  essi  si 
riferiscono. 

Che  molto  meno  può  dirsi  com- 
plessa la  prima  questione,  la  quale  in- 
vece contiene  in  unica  compagine  cor- 
rettamente riuniti  non  soltanto  il  fatto 
materiale  in  relazione  agli  art.  364  e 
52  del  codice  penale  ma  altresì  lo 
elemento  morale,  che  serviva  ad  in- 
tegrare in  tutti  gli  elementi  essenziali 
la  figura  del  reato  nei  suddetti  arti- 
coli ipotizzati;  sicché  in  luogo  di  cen- 
sura merita  alta  lode  il  presidente, 
Eel  modo  conciso  e  scultorio  col  quale 
a  formulato  la  questione  sul  fatto 
principale;  né  molto  meno  può  cen- 
surarsi la  corte  la  quale  non  applicò 
pena  diversa  da  quella  dalla  legge 
comminata. 

Che  non  sussista  l'ultima  censura, 
poiché  la  sentenza  denunziata,  nello 
enunziare  il  tenore  della  questione  dai 
giurati  affermata,  discorre  ampiamen- 


te, e  giustifica  pienamente  l'equazione 
della  pena  con  essa  inflitta. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  18  ferraio  1894,  n.  773. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

Rizzuti 

APPELLO  :  Procuratore  del  re  -  Sentenza  dei 
pretore  -  Citazione. 

Se  il  procuratore  del  re  direttamente 
appella  contro  la  sentenza  del  pretore, 
non  è  in  tal  caso  richiesta  la  citazione 
di  cui  all'  art  360  capoverso  1  codice 
procedura  penale. 


Sezione  seconda  penalo  18  febbraio   1894,  n.  788. 

DE  CESARE  P.  -  PETRELLI  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

Rossi 

APPELLO:    Rinnovazione  deLiiifaaiik"»**- 
Avvertimento  erroneo  del  presidente. 

Lalla  sentenza  pronunziata  in  se~ 
condo  grado  dal  tribunale,  in  seguito  a 
rinnovazione  del  dibattimento,  non  è  am- 
messibile  Vappello,  neanche  se  il  presi- 
dente abbia  erroneamente  avvertito  V im- 
putato che  aveva  facoltà  di  appellare. 


Sezione  seconda  penale  15  febbrnio  1894,  n.  755. 

RISI  P.  ff.  -  ANTONUCCI  Rei.  ■  P.  N.  FELICI 

Raffaello  (avv.  Daneri) 

RISSA  :  Compartecipi  -  Lesione  volontaria. 

Fra  i  compartecipi  nel  reato  di  le- 
sioni personali  in  rissa  (art  379  cod. 
pen.)  taluno  può  anche  essere  condan- 
nato per  lesione  personale  volontaria,  ai 
sensi  dell'art.  372  codice  penale. 
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Sezione  seoda  panale  IS  febbraio  1394,  n.  745. 

RISI  P.  ff.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Gaspcri 

LESIONI  PERSONALI  VOLONTARIE  :  Malattia 
-  Incuria  del  ferito  -  Dolo  -  Conseguenze 
iim  volute  -  Oltre  intenzione. 

Il  feritore  è  responsabile  della  mag- 
gior aurata  della  malattia,  benché  de- 
rivata da  incuria,  ma  senza  dolo,  del 
ferito. 

Se  il  feritore  non  ha  roluto  il  reato 
in  tutte  le  conseguenze  che  poi  si  è  ve- 
rificato, non  può  ottenere  più  dell' 'oltre 
intenzione  a  norma  dell'art.  371  codice 
penale. 


Seziona  seconda  panala  28  febbraio  1894,  n.  1085. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  PAVONE 

Baresi 


APPELLO:  Motivi 
lerla  -  Termine. 


Dichiarazione  •   Cancel- 


/  mutivi  d'appello  non  s  intendono 
insiti  nella  relativa  dichiarazione,  ma 
devono  essere  o  specificatamente  enun- 
ziati  nella  [medesima  o  separatamente 
prodotti  in  cancelleria  entro  il  prescritto 
termine. 


Sezione  prima  penale  14  febbraio  1894,  n.  299. 

CANONICO  P.-  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Ortoleoa  (avv.  Paternostro) 

TESTIMONI:  Nullità  -  Art.  294  codice  pro- 
cedura penale  -  Lettura  di  deposizione  scrit- 
ta Presidente  -  Corte  -  Parte  civile  - 
Giudizio  di  rinvio. 

L'art.  294  codice  procedura  penale 
non  contiene  disposizioni  che  debbano 
essere  osservate  a  pena  di  nullità;  e 
perciò  il  presidente  dell'assise  non  fa 
atto  nullo,  se  si  sostituisca  alla  corte, 
ed  ordini  la  lettura  della  deposizione 
scritta  di   un  testimonio  citato    e  non 


comparso,  giusta  il  capoverso  ultimo  del 
suddetto  articolo. 

Chi  si  è  costituito  parte  civile  nel 
giudizio  che  poi  fu  annullato,  non  fare 
rinnovare  la  relativa  costituzione  nel 
giudizio  di  rinvio. 


Sezione  prima  penalo  9  aprile  1894,  n.  852. 

CANONICO  P.  -  RASILE  Rei.  -  P.  M.  YIRII 

Arbore  (avv.  Poddigue) 
RISSA:  Questione  sufficiente  -  Dibattimento. 

La  rissa  costituisce  una  diversa  con- 
figurazione nell'omicidio  e  nelle  lesioni 
perdonali,  quindi  il  presidente  o  la  <x>rte 
d'assive  ha  facoltà,  non  do 'ere,  dì  pro- 
porre la  relativa  questione  io  via  sn&- 
ordinata,  a  seconda  d*i  risultati  dei 
dibattimento. 


Sezione  prima  penale  19  aprile  (894,  n.  708. 

CANONICO  P.  -  RASILE  Rei.  •  P.  M.  VIRZ1 

Persi  (avv.  Avellone) 

GIURATI:  Giudice  dei  tribunale-  Incompetenza, 
CALUNNIA:  Circostanza  aggravante  -  Circo- 
stanze costitutive  del  reato  -  Obbligo  di  ri- 
ferire  air  autorità  -  Questione   sul  fatto 
principale. 

Può  sedere  in  corte  d'assise  il  giu- 
dice il  quale  fece  parte  del  tribunale,  a 
cui  fu  dapprima  inviata  la  causa,  e  che 
si  dichiarò  incompetente. 

Non  è  circostanza  aggravante,  ma 
costitutiva  del  reato  di  calunnia  ai  sensi 
delVart.  212  codice  penale,  la  circo- 
stanza che  la  persona  a  cui  fu  fatta 
la  denunzia  aveva  l'obbligo  di  riferirne 
all'autorità;  quindi  siffatta  circostanza, 
senza  pericolo  di  complessità,  deo 'essere 
compresa  nella  questione  sul  fatto  prin- 
cipale. 
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Sezione   prime  penele  6  aprile   1894,  n,  629. 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Malu  Zunea  (avv.  Orano) 

COMPLICITÀ:  Questione  -  Esecutore  dei  reato 
-  Sentenza  e  atto  d'accusa. 

Non  deriva  nullità  dal  non  essersi, 
nella  questione  per  il  complice,  designato 
il  nome  deW  esecutore  principale  il  quale 
era  stato  indicato  netta  sentenza  e  nel- 
Vatto  di  accusa. 


Sezione  prima  penile   li  aprile  1894,  n.  681. 

CANONICO  P.  -  SAMENfiO  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Manna  (avv.  Benevento) 

AMNISTIA:   Alcool  -  Contravvenzioni  finan- 
ziarle. 

Le  contravvenzioni  punite  dalla  legge 
$  dal  relativo  regolamento  del  29  ago- 
sto 1889,  come  contravvenzioni  di  fi- 
nanza, sono  escluse  dal  regio  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893  n.  190,  e  non 
furono  comprese  nell'altro  regio  decreto 
dello  stesso  giorno  n.  193. 


Sezione  prima  penale  12  aprile  1894,  n.  682. 

CANONICO  P.-PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Ruggiero  (avv.  Vigilante) 

GIURATI:  Assessore  comunale  -  Informazioni 
-  Ammonizione  precedente. 

Non  è  eseluso  dal  far  parte  dei  trenta 
giurati  della  causa  V  assessore  comu- 
nale che  dette  informazioni  sul  conto 
deW  imputato  quando  precedentemente 
fu  ammonito. 
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Sezione  prima  penale  14  febbraio  1894,  n.  30!. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  PAMIBHETTI 

Traina  (avv.  Paternostro) 

LETTURA  Di  ATTI  :  Interrogatori!  -  Imputati 
prosciolti  -  Complicità  corrispettiva  -jw-- 
te  presa  dagli  accusati  -  Compw^  -  Autore 
ignoto  -  Omicidio  -  L*»?one  personale  -  Col- 
pabilità. 

Non  è  vietata  la  lettura  al  dibatti- 
mento degli  interrogatorii  degli  impu- 
tati già  stati  prosciolti. 

Logicamente  non  è  possibile  ritenere 
la  complicità  corrispettiva  (art.  378 
cod.  pen.),  e.  nel  tempo  stesso  enunciare 
la  parte  precisa  che  ciascuno  degli  ac- 
cusati, considerati  come  complici,  abbia 
preso  nel  reato. 

La  complicità  corrispettiva  ai  sensi 
dell'art.  378  codice  penale,  può  aversi 
quando  rimane  ignoto  il  preciso  autore 
del  delitto  ;  e  jperciò,  in  causa  di  omi- 
cidio o  di  lesione  personale  volontaria, 
non  è  possibile  complicità  corrispettiva, 
se  non  dopo  essersi  risposto  negativa- 
mente alla  questione  principale  sulla 
colpabilità  dea  accusato. 


Sezione  seconda  penale  9  febbraio  1894,  n.  637. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Gabrici 

QUADRUPEDI  :  Vendita  -  Cavallo  precettato  - 
Imputazione  -  Condanna  -  Furto  -  Dichia- 
razione -  Termine  di  40  giorni. 

Uimputaio  oli  contravvenzione  alla 
legge  sulla  requisizione  dei  quadrupedi, 
per  avere  venduto  un  cavallo  precettato, 
non  può  essere  condannato  per  acerne 
venduto  un  altro  non  precettato. 

Per  la  vendita  dei  quadrupedi  non 
precettati,  non  si  commette  contravven- 
zione che  quando  il  proprietario  del 
quadrupede,  dopo  essere  stato  invitato  a 
fare  la  relativa  dichiarazione,  non  vi 
abbia  ottemperato  nei  40  giorni  succes- 
sivi. 
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Sazione  seconda  panale  27  novembre  1894,  n.  6338 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

(conci,  diff.) 
Di  Marco  (avv.  Finocchiaro) 

FALSita.1  ijgo  sciente  -  Atto  pubblico  -  Te- 
soriere connina**,  mandato  -  Connine  -  Quie- 
tanza. 

AMNISTIA:  Indulto  -  Casssazione  -  Autorità 
giudiziaria  competente. 

Fa  uso  sciente  di  atto  pubblico  falsi- 
ficato il  tesoriere  comunale  che  a  giusti- 
ficazione della  sua  gestione  allega  al  conto 
consuntivo  un  mandato  di  pagamento 
per  certa  somma,  rilasciato  dall'autorità 
comunale  al  maestro  del  Comune,  nel 
quale  mandato,  e  non  in  foglio  separato, 
era  stata  apposta  la  sottoscrizione  falsa 
del  maestro  (il  cognome)  e  la  indica- 
zione per  quietanza. 

Per  applicare)  non  V amnistia,  ma  l'in- 
dulto o  la  riduzione  della  pena,  giusta 
il  regio  decreto  22  aprile  1893,  di  che 
non  si  fece  domanda  ai  giudici  del  me- 
rito, la  cassazione  non  può  emettere  al- 
cun provvedimento,  ma  la  parte  deve  ri- 
volgersi alla  competente  autorità  giudi- 
ziaria per  ottenere  il  relativo  beneficio. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Palermo  dichiarava  Di  Marco  Antonino 
(già  tesoriere  comunale  in  Borgetto) 
colpevole  di  avere  fatto  uso  sciente  di 
un  atto  pubblico  falso  al  quale  fu  ap- 
posta la  falsa  sottoscrizione  in  segno 
di  quitanza,  senza  per  altro  che  esso 
imputato  Di  Marco  sia  stato  complice 
della  falsità,  e  ci<^  in  danno  del  sacer- 
dote Giuseppe  Consiglio  maestro  co- 
munale, fatto  stato  commesso  in  Bor- 
getto di  Sicilia  dal  1887  al  1889,  pre- 
veduto e  punito  dagli  art.  347  e  684, 
codice  penale  sardo,  e  conseguente- 
mente condannava  il  Di  Marco  a  tre 
anni  di  detenzione  ed  al  risarcimento 
dei  danni  verso  la  parte  lesa. 

Vuoisi  notare  che  il  Di  Marco  era 
imputato  anche  di  peculato,  ma  il  tri- 
bunale lo  assolvette  da  tale  maggior 
addebito  mancando  la  prova  che  il  Di 
Marco,  tesoriere  comunale,  si  fosse  ap- 
propriato del  danaro  altrui  in  qualsiasi 
cifra. 

Il  condannato  produsse  appello,  de- 


ducendo varii  motivi  principali  ed  ag- 
giunti, e  fra  gli  altri  si  diceva  che  trat- 
tandosi di  uso  sciente  di  un  documento 
privato  quale  dovevasi  ritenere  la  qui- 
tanza del  mandato,  occorreva  innanzi 
tutto  l'interpellanza  voluta  dal  codice 
penale  1859  modificato  per  le  provincie 
meridionali,  e  che  dopo  tutto  poiché 
era  rimasto  provato  che  1*  imputato  Di 
Marco  non  àvea  fruito,  né  convertito 
in  uso  proprio  il  danaro  corrispondente 
al  mandato,  non  eravi  1*  elemento  del 
danno,  e  né  in  tutto  né  in  parte  il  tri- 
bunale avrebbe  dovuto  applicare  l'ar- 
ticolo aggiunto  del  363  codice  penale 
abolito,  e  quindi  fare  luogo  alle  dimi- 
nuzioni di  pena  ivi  stabilite. 

La  corte  d'appello  di  Palermo  con 
sentenza  30  maggio  1894,  rigettò  l'ap- 

Sello,  confermando  pienamente  quella 
el  tribunale. 

Il  Di  Marco  ammesso  a  libertà  prov 
visoria  con  adempito  obbligo,  e  suffi- 
cientemente giustificata  l'asserta  indi- 
genza, deduce  i  seguenti  motivi: 

Motivo  principale. 

Non  vi  sono  gli  elementi  del  reato 
e  furono  violati  gli  art.  351  e  352  co- 
dice penale  del  1859,  modificati  dal 
decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861 
per  le  provincie  meridionali,  e  l'art  363 
dello  stesso  codice,  perchè  manca  l'uf- 
ficiale pubblico  che  avrebbe  falsificato 
il  documento,  come  pure  quello  che 
avrebbe  fatto  l'uso  sciente,  non  poten- 
dosi tale  ritenere  l'esattore  comunale. 
Manca  poi  l'elemento  del  danno,  ed  in 
fine  manca  pure  la  persona  del  dan- 
neggiato. 

Motivi  aggiunti  : 

Primo  e  secondo  mezzo  :  Violazione 
degli  art.  363  codice  penale  sardo  col- 
l'articolo  aggiunto  dal  decreto  luogo- 
tenenziale succitato,  e  degli  art.  323  n.  3, 
281,  282  procedura  penale,  per  man- 
canza di  motivazione. 

Perchè  il  tribunale  avrebbe  dovuto 
applicare  l'  articolo  aggiunto  a  quello 
363  in  quanto  che  ha  ammesso  e  rico- 
nosciuto che  l'imputato  coll'uso  sciente 
non  aveva  fruito  del  danaro,  e  nessun 
danno  erasi  arrecato  coll'uso  sciente. 

Sempre  poi  sarebbe  stato  il  caso  di 
far  luogo  alle  diminuzioni  di  pena  por- 
tate non  soltanto  dall'articolo  aggiunto, 
ma  anche  in  senso  dell'ultimo  capo- 
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verso  dell'art.  363,  in  quanto  che  fu- 
rono ammesse  le  circostanze  attenuanti, 
ed  il  danno,  più  che  essere  lieve,  man- 
cava affatto. 

Ad  ogni  modo  la  corte  d'appello, 
non  essendosi  occupata  di  ragionare 
sui  motivi  d'appello  concernenti  l'ap- 
plicabili tà  delle  suddette  diminuenti  por- 
tate dal  testo  dell'art.  363  codice  pe- 
nale e  dall'articolo  aggiunto,  ha  man- 
cato all'obbligo  della  motivazione  e  vio- 
lato li  precitati  articoli  del  codice  di 
rito  penale. 

Terzo  mezzo:  Violazione  del  decreto 
ultimo  di  amnistia  22  aprile  1893  e 
degli  art.  281,  323,  640  procedura  pe- 
nale e  per  eccesso  di  potere. 

Perchè  essendo  il  reato  commesso 
tra  il  1887  e  1889  dovevasi  ridurre 
la  pena  di  6  mesi  di  detenzione.  Non 
avendolo  fatto  il  tribunale,  doveva  la 
corte  d' appello  far  luogo  al  relativo 
condono. 

Quarto  mezzo  :  Violazione  degli  art. 
347,  350,  351,  352,  codice  penale  abo- 
lito, e  dell'articolo  aggiunto  al  363  co- 
dice penale  sardo,  nonché  degli  art.  355, 
360,  439,  440,  279  del  regolamento 
sulla  contabilità  dello  Stato  e  degli 
art.  284  codice  italiano,  154  legge  co- 
munale e  provinciale,  e  281  e  323  n.  3 
procedura  penale. 

In  sostanza  tutte  queste  violazioni 
appoggiano  all'assorta  circostanza  che 
non  sussisteva  il  reato  di  falso  stante 
l'irregolarità  del  mandato,  anzi  la  nul- 
lità del  medesimo. 

Diffatti  la  quitanza  portava  il  solo 
cognome  del  Consiglio,  non  portava 
l'annotazione  di  pagamento  a  titolo  di 
quitanza,  quindi  per  il  regolamento 
sulla  contabilità  era  nulla.  Inoltre  quel 
mandato  non  era  una  liberazione  per 
il  debito  del  tesoriere  Di  Marco,  perchè 
si  ritenne  e  si  disse  sempre  al  sacer- 
dote Consiglio  che  il  suo  credito  non 
era  estinto  per  effetto  di  quel  mandato, 
ed  infatti  fu  posteriormente»  pagato. 
Dunque  quel  mandato  non  poteva  ser- 
vire di  fondamento  a  liberazione  od 
obbligazione,  quindi  non  esistenza  di 
reato. 

Dato  che  si  potesse  parlare  dell'uso 
sciente  di  atto  falso,  non  si  trattava 
di  falso  in  atto  pubblico,  od  istrumen- 
tale,  bensi  di  falso  in  scrittura  privata, 


attesa  la  qualità  dello  scritto  di  cui  si 
fece  uso. 

Diffatti  il  mandato  di  che  trattasi 
non  ha  in  sé  stesso  V  essenzialità  del 
falso  pubblico,  quella  cioè  di  far  fede 
sino  ad  iscrizione  in  falso  e  di  attac- 
care la  fede  pubblica. 

Quel  mandato  nop.  j£*<*?v&  prova  e 
fede  che  nei  rapporti  fra  tesoriere  ed 
il  sacerdote  Consiglio. 

Quintomezzo:  Manifestamente  quan- 
do il  mandato  in  parola  cade  nel  no- 
vero delle  scritture  private,  ed  avendo 
il  tribunale  e  la  corte  applicato  l'abo- 
lito codice  come  più  mite,  per  lette- 
rale disposizione  dell'art.  352  modifi- 
cato dal  decreto  del  17  febbraio  1861, 
avrebbe  dovuto  interpellare  1*  imputato 
se  volesse  avvalersi  oppure  no  del  do- 
cumento arguito  di  falso. 

Sesto  mezzo:  Violazione  degli  art. 
275  e  seguenti  del  codice  penale  e  di 
quelli  citati  nel  quarto  mezzo. 

Erroneamente  la  corte  d'appello  ri- 
tenne che  Di  Marco  fece  uso  sciente 
di  atto  pubblico  falso. 

Si  è  già  dimostrato  che  il  mandato 
non  era  atto  pubblico  ma  non  era  tam- 
poco falso,  né  falsificato. 

L'alterazione  apparisce  in  un  ac- 
cessorio del  mandato  cioè  nella  qui- 
tanza del  privato  a  cui  favore  il  man- 
dato era  rilasciato,  quindi  nella  parte 
estrinseca  dell'atto.  Quindi  il  Di  Marco 
non  fece  uso  sciente  di  un  atto  pub- 
blico falso,  perchè  1'  atto  non  era  né 
pubblico  né  falso. 

Il  mandato  nel  quale  si  dispone  il 
pagamento  a  taluno  di  una  data  somma 
è  un  atto  completo  senza  la  quitanza, 
che  può  essere  fatta  separatamente.  E' 
un  particolare  dipendente  dalla  volontà 
delle  parti,  è  una  contingenza  pura- 
mente regolamentare  quella  di  apporre 
la  quitanza  in  calce  al  mandato,  per 
essere  cosa  estrinseca  e  separata. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sulli 
mezzi  primo,  secondo,  quarto,  quinto  e 
sesto  aggiunti  in  relazione  al  mezzo 
principale,  che  la  questione  assorbente 
dell'intero  ricorso  è  quella  di  vedere 
quale  sia  la  natura  dell'atto  di  cui  al 
ricorrente  Di  Marco  fu  dato  carico  di 
avere  fatto  uso  sciente,  e  cioè  se  la 
falsificazione  cada  sopra  atto  pubblico, 
oppure  sopra  scrittura  privata.  Prima 
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il  tribunale  indi  la  Corte  d'appello  ri- 
tennero ch'egli  avesse  fatto  sciente  uso 
di  atto  pubblico  falsificato  in  senso  degli 
art.  341,  347  codice  penale,  e  perciò 
si  ritennero  dispensati  di  far  luogo  alla 
applicabilità  delle  benevoli  disposizioni 
contenute  negli  art-  352,  363  codice 
penale  e  «^l]fl  disposizione  aggiunta 
dal  decreto  luogot&twMiziale  17  febbraio 
1861  per  le  provincie  meridionali,  e 
la  corte  regolatrice  ritiene  che  mal  non 
s'apposero  li  giudici  del  merito  nel  ri- 
solvere in  tal  modo  la  proposta  que- 
stione circa  la  qualità  dell'atto  falsi- 
ficato. E  di  vero,  rimane  accertato  in 
linea  di  fatto  che  la  falsità  consiste- 
rebbe nell'essersi  apposta  la  sottoscri- 
zione falsa  per  quitanza  ad  un  man- 
dato di  -pagamento  di  certa  somma 
stato  rilasciato  dall'autorità  comunale 
al  sacerdote  Consiglio  maestro  nel  co- 
mune di  Borgetto.  È  pure  incontesta- 
bile in  fatto  che  sul  detto  mandato  fu 
apposto  il  solo  cognome  Consiglio,  col- 
Y  indicazione  per  quitanza  e  che  il  ri- 
corrente Di  Marco,  quale  tesoriere  del 
comune,  allegò  il  detto  mandato  al  conto 
consuntivo  del  1887  da  esso  presentato 
a  giustificazione  della  sua  gestione. 

Ciò  stante,  che  il  mandato  in  se 
stesso  per  la  sua  oggettività  costituisca 
atto  pubblico,  non  può  essere  utilmente 
contestato,  dal  momento  che  esso  emana 
da  ufficiale  pubblico  autorizzato  ad  at- 
tribuirgli la  pubblica  fede,  quale  è  ap- 
Imnto  l' autorità  comunale  che  ha  ri- 
asciato  l'ordine  di  pagamento  colle 
formalità  richieste  per  1  emissione  dei 
suoi  mandati. 

Niun  dubbio  parimenti  che  qualun- 

3 uè  alterazione  nelle  parti  sostanziali 
el  mandato,  costituisca  un  falso  ma- 
teriale in  atto  pubblico,  quindi  sia  che 
venga  alterata  la  cifra,  sia  che  l'alte- 
razione riguardi  l'ufficiale  pubblico  che 
lo  rilascia,  od  altre  parti  sostanziali,  si 
verifica  il  falso  suddetto. 

Ora  resta  soltanto  a  vedere  se  trat- 
tandosi di  alterazione  nella  sola  qui- 
tanza del  mandato,  possa  applicarsi 
l'eguale  principio,  e  la  Corte  Suprema 
non  esita  a  pronunciarsi  per  l'afferma- 
tiva, facendo  luogo  per  altro  alla  se- 
guente distinzione. 

Se  trattasi  di  quitanza  di  un  man- 
dato, stesa    in   foglio  separato,  in  tal 


caso  dovrà  ritenersi  che  la  ricevuta 
di  pagamento  vesta  carattere  e  forma 
di  scrittura  privata  agli  effetti  penali; 
ma  se  invece  la  quitanza  è  fatta  sul 
mandato  stesso,  ognuno  comprende  che 
essa  non  è  più  un  atto  estrinseco  ed 
accessorio  del  mandato,  ma  diventa 
parte  integrante  e  sostanziale  dell'atto 
pubblico,  e  quindi  ne  divide  necessa- 
riamente la  natura.  In  altre  parole  una 
ricevuta  fatta  sul  mandato  lo  completa, 
e  come  è  destinato  a  far  fede  in  faccia 
a  tutti  T  ordine  di  pagamento,  cioè  il 
mandato  non  ancora  stato  pagato,  cosi 
una  volta  che  sia  avvenuto  il  paga- 
mento, anche  la  soddisfatta  che  vi  fu 
apposta  sul  medesimo  interessa  la  pub- 

Flica  fede  e  quindi  s'immedesima  col- 
atto  pubblico  del  quale  partecipa  tutta 
Soggettività  di  pubblico  documento.  E 
tanto  più  questa  distinzione  devesi  ac- 
cogliere nella  specie  nella  quale  trat- 
tasi di  quitanza  apposta  ad  un  man- 
dato stato  presentato  a  giustificazione 
di  una  pubblica  azienda  e  per  dimo- 
strare che  l'ordine  di  pagamento  aveva 
avuto  il  suo  effetto,  il  che  dimostra 
ancor  meglio  come  la  fede  pubblica 
fosse  interessata  alla  veridicità  della 
ricevuta  in  parola,  non  meno  che  a 
quella  del  mandato. 

Poco  importa  poi  che  sulla  quitanza 
siasi  apposto  il  solo  cognome  falso  del 
creditore  Consiglio,  dal  momento  che 
il  mandato  fu  allegato  al  conto  con- 
suntivo, né  risulta  che  sia  stato  re- 
spinto come  irregolare  per  la  sola  ap- 
posizione del  cognome.  Infine  che  falsa 
fosse  la  quitanza  in  esame  lo  ritennero 
i  giudici  del  merito  in  base  alle  risul- 
tanze di  fatto  della  causa,  nò  è  lecito 
sindacare  un  tale  apprezzamento  da- 
vanti al  Supremo  Collegio,  una  volta 
che  non  è  contestabile  il  concorso  degli 
estremi  giuridici  del  falso. 

Conseguenza  ulteriore  delle  pre- 
messe considerazioni  si  è  che  la  corte 
di  appello  a  buon  dritto  non  ha 
fatto  applicazione  delle  diminuzioni  di 
pena  portate  dagli  invocati  articoli  di 
legge,  compreso  quello  aggiunto  per 
le  provincie  meridionali,  poiché  è  ri- 
saputo che  quelle  disposizioni  contera- 
f>lano  il  falso  in  scritture  private,  e 
'uso  sciente  delle  medesime,  e  non  pos- 
sono essere  utilmente  invocate  in  tema 
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di  falso  in  atto    pubblico,  e  del  reato 
relativo  di  sciente  uso. 

Osserva  infine  sul  terzo  mezzo  con- 
cernente i'amnistia,  che  di  fronte  alla 
Sena  comminata  dalla  legge  per  il  reato 
i    che   trattasi,  non  è  il   caso  di  far 
luogo  al  benefìcio  della  vera  e  propria 
amnistia,  benché  il  fatto  sia  stato  com- 
messo anteriormente  alla  data  del  so- 
vrano decreto,  ed  allora,  trattandosi  di 
semplice  indulto  o  riduzione  della  pena, 
e  non  essendosi  fatta    la    relative  do- 
manda ai  giudici  del  merito,  giusta  la 
costante  pratica  di  questo  Supremo  Col- 
legio, non  è  il  caso  di  alcun    provve- 
dimento in  cassazione,  ma  la  parte  deve 
rivolgersi  alla  competente  autorità  giu- 
diziaria per  ottenere  quel  beneficio  che 
sarà  di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sezione  seconda  penile  13  febbraio  1834,  n,  704. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei,  -  P.  H.  FIOCCA 

Bentioegna 

QUERELA  :  Errore  di  data. 

VIOLENZA  CARNALE:  Congiungimento  cor- 
poreo -  Atti  di  libidine  -  Appetiti  lussuriosi. 

QUERELA  :  Minorenne  denunciante  -  Padre 
querelante  -  Parte  civile  -  Ratifica  del  mi- 
norenne. 

Non  può  dirsi  inefficace  la  querela 
per  violenza  carnale,  sol  perchè  in  essa 
erronea  è  la  indicazione  del  giorno  in 
cui  fu  commesso  il  reato. 

Nella  violenza  carnale  Vobbiettivo  è 
il  congiungimento  corporeo;  negli  atti 
di  libidine  è  lo  sfogo  disordinato  di 
lussuriosi  appetiti. 

Dopo  che  il  minorenne  ha  denun- 
ziato il  reato  d'azione  privata  commesso 
a  suo  danno,  e  il  padre  se  ne  è  que* 
relato,  anzi  si  è  inoltre  costituito  parte 
vivile,  non  occorre  alcuna  ratifica  da 
parte  del  minorenne  per  potersi  proce- 
dere. 
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Sezione  seconda  penale  13  febbraio  1894,  n.  701. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M,  FIOCCA 

Loce 
DENUNZIANTE:  Interesse  -  Giuramento. - 

E  nullo  il  dibatiù»^rcTxrse  il  denun- 
ziale, che  non  fia  un  interesse  perso- 
nale nel  fatto,  venga  sentito  senza  pre- 
stare giuramento. 


Sezione  seconda  penale  13  febbraio  1894,  n.  897, 

RISI  P.  ff.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Pratolongo 
FURTO  :  Consumazione  -  Remozione. 
CITAZIONE  :  Relazione  dell'usciere  -  Sindaco 

-  Anagrafe  -  iscrizione  in  falso  -  Prova 

contraria. 

Il  furto  è  consumato  con  la  remo- 
zione della  cosa  dal  luogo  dove  si  trova. 

La  relazione  dell'usciere,  da  cui  ri- 
sulta oVaver  consegnata  al  sindaco  copia 
della  citazione  dell'imputato  per  non  es- 
sere questo  inscritto  nell'ufficio  d'ano- 
9rafe>  fa  fede  f  no  ad  inscrizione  in 
falso,  e  ]  e  ciò  invano  si  producono  do- 
cumenti, e  tanto  meno  in  cassazione,  per 
provare  il  contrario. 


Sezione  seconda  penale  14  febbraio  189 Vn,  725. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.-  P.  M.  BERTOLOTTI 

Garisio 
CORPI  DI  REATO  :  Dibattimento  -  Prova. 

È  inutile  la  presentazione  al  dibat- 
timento di  corpi  di  reato,  se  la  prova 
del  reato  siasi  dai  giudici  con  altri 
mezzi  raggiunta. 
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Sezione  primi  pwile  II  maggio  1894,  n.  8S9. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 
-  . . .    Lippolis  (avv.  Benevento) 

TESTIMONI!:  Pareittv  dall'ucciso  -Astensione 

-  Querela  -  Giuramento  -  interprete  -  Ri- 
sposta -  Osservazioni  -  Imputai!  pracioltl. 

PUBBLICITÀ:  Porte  chiuse  -  Giudice  delegato 

-  Testimonio  ammalato  -  Lettura  dell'esame. 
TESTIMONI!:  Verbale  -  Deposizioni  uniformi. 
LETTURA  DI  ATTI  :  Confronto  -  Testimonio 

esaminato. 

FALSO:  Sospensione  del  giudizio  -  Influenza. 

GIURATI  :  Citazione  -  Numero  dei  giurati 
comparsi. 

TESTIMONII:  Ordinanza  -  Parenti  dell'  accu- 
sato -  Motivazione. 

QUESTIONI  :  Denominazione  giuridica  -  Moglie 
dell'accusato  -  Questione  -  Giudizio. 

Possono  essere  esaminati  {parenti 
dell'ucciso  (art.  286  cod.  proc.  pen.), 
benché  non  siansi  a  loro  fatte  l'avcer- 
tenze  della  facoltà  di  astenersi]  ma  se 
hanno  esposto  querela  non  può  ai  me- 
desimi deferirsi  il  giuramento  {art.  280 
cod.  proc.pen.). 

L accusato  non  ha  interesse  a  ricor- 
rere in  cassazione  per  non  essere  stata 
sentita  una  bambina  a  mezzo  oV  inter- 
prete, se  egli  ottenne  il  suo  intento  di 
eliminarla  dal  dibattimento  non  avendo 
la  medesima  dato  alcuna  risposta,  e 
nessuna  osseroazione  si  fece  prima  che 
la  bambina  venisse  licenziata. 

Gl'imputati  prosciolti  dalla  sezione 
d'accusa,  intervenendo  nel  dibattimento, 
debbono  essere  esaminati  come  testimoni 
con  giuramento. 

Sebbene  il  dibattimento  proceda  a 
porte  chiuse,  pure  il  giudice  delegato 
può  esaminare  un  testimonio  ammalato 
con  la  regola  generale  delle  pubblicità,  e 
poi  non  è  vietato  di  leggere  la  relativa 
deposizione  in  udienza  a  porte  chiuse. 

Il  giudice  delegato  non  commette 
nullità  se  nel  verbale  di  esame  dichiara 
che  il  testimonio  ha  risposto  uniforme- 
mente alle  deposizioni  scritte  ai  fogli ; 

queste  '  deposizioni  poi  devono  essere 
tette  in  udienza. 

E1  permessa  la  lettura  di  un  verbale 
di  confronto  fra  un  testimonio  che  poi 


fu  esaminato   in    udienza   e   un  testi- 
monio che  venne  inteso  a  domicilio. 

Non  deve  sospendersi  il  giudizio  a 
termini  dell'art  722  cod.  proc.  peti., 
se  la  querela  proposta  dal  ricorrente  per 
impugnare  di  falso  il  verbale  del  dibat- 
timento non  può  avere  alcuna  influenza 
nella  decisione  della  canna. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  dei  50  giurati  chia- 
mati nella  quindicina,  ne  siano  comparsi 
soli  32,  due  dei  quali  supplenti. 

È  sufficientemente  motivata  ed  è 
incensurabile  V  ordinanza  della  corte 
d'assise  la  quale  dichiara  che  crede  op- 
portuno di  sentire  (come  testimonio) 
un  parente  dell'imputato,  perchè  tratta- 
vasi  di  delitto  commesso  a  danno  di 
uno  della  famiglia,  e  di  cui  non  si  po- 
teva altrimenti  avere  la  prova. 

Non  pregiudica  alla  regolarità  dd 
giudizio  il  fatto  di  essersi  interrogati 
i  giurati  se  l'uccisa  era  moglie  legittima 
dell'ucciso,  sebbene  una  tale  circostanza 
costituisca  una  questione  di  diritto,  ri- 
servata alla  competenza  della  corte  di 
assise. 

La  corte  di  assise  di  Bari,  con 
sentenza  del  29  gennaio  1894,  con- 
dannò Lippolis  Vitantonio  alla  reclu- 
sione per  anni  venti  ed  alle  oltre 
pene  accessorie;  perchè  dichiarato  col- 
pevole di  omicidio  volontario,  in  per- 
sona della  propria  moglie,  con  circo 
stanze  attenuanti. 

Per  la  esatta  cognizione  della  causa 
è  da  prenotare: 

T  Che  fattosi  l'appello  dei  testi- 
moni, sull'accordo  delle  parti,  fu  di; 
sposto  che  il  dibattimento,  per  ragioni 
di  pubblica  morale,  avesse  luogo  a 
porte  chiuse,  e  cosi  avvenne  tino  al 
riassunto  del  presidente; 

2*  Che,  entrati  in  udienza,  le  parti 
lese  De  Palma  Nicola  e  Petrosillo 
Angela  genitori  dell'  uccisa  furono, 
senza  alcuna  osservazione,  sentiti  senza 
giuramento; 

3o  Che,  comparsa  la  teste  Manzi 
Marto,  che  dalla  sezione  di  accusa 
era  stata,  per  insufficienza  d'  indizir 
prosciolta  dall'imputazione  di  essere 
concorsa  nel  reato  pel  quale  si  pro- 
cedeva, per  avere  eccitato  la  risolu- 
zione del  Lippolis  a  commetterlo;  la 
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difesa  oppose  non  potere  la  medesima 
essere  intesa;  e  molto  meno  con  giu- 
ramento; e  sollevatone  apposito  inci- 
dente, fu  dalla  corte  respinta  siffatta 
istanza,  per  la  considerazione:  che  la 
Manzi,  citata  come  teste,  non  si  tro- 
vasse in  alcuna  delle  eccezioni  preve- 
dute negli  art.  285  e  seguenti  procedura 
penale,  e  dovendo  perciò  essere  udita, 
dovesse  prestar  giuramento; 

4°  Che  chiamata  la  teste  di  accusa 
Lippolis  Anna  Rosa,  bambina  di  9 
anni,  figlia  dell*  accusato  e  della  uc- 
cisa, ed  ordinata  dalla  corte  l'audi- 
zione della  medesima,  come  teste,  in 
base  all'art.  287  procedura  penale,  mal- 
grado la  opposizione  della  difesa,  che 
eccepiva  il  divieto  del  precedente 
art.  286,  e  quella  del  pubblico  mini- 
stero che  instava  fosse  interrogata 
come  parte  lesa;  la  suddetta  bambina 
dopo  aver  balbettato  parole  inintelli- 
gibili, fu  dal  presidente  chiamata  certa 
Paola  Infante  che  aveva  accompa- 
gnata la  bambina  fino  alla  sala  di 
udienza,  onde  adibirla  a  forma  di  in- 
terprete, per  far  comprendere  alla 
bambina,  se  volesse  deporre;  ma  essa 
neppure  a  lei  diede  risposta  alcuna; 
avendole  la  Infante  detto  parla  parla: 
parole  che  alla  difesa  parvero  signi- 
ficare eccitamento  a  deporre,  il  pre- 
sidente le  fece  ripetere  la  domanda 
dal  cancelliere;  e  neppure  a  costui  ri- 
spose ;  nuovamente  interrogata  dal 
presidente  rispose  soltanto  :  che  so  : 
allora  il  presidente  credette  opportuno 
che  la  bambina  venisse  interrogata  a 
mezzo  dei  nonni;  la  difesa  vi  si  oppose; 
ma  la  corte  rigettata  siffatta  oppo- 
sizione, ordinò  che  la  bambina  ve- 
nisse avvertita  del  diritto  di  aste- 
nersi dal  deporre  prima  per  mezzo 
del  nonno,  e  poi  della  nonna,  adibiti 
quali  interpreti.  Chiamato  quindi 
il  Nicola  De  Palma,  sotto  Y  avverti- 
mento fattogli  dell'  obbligo  di  dire 
tutta  la  verità,  e  null'altro  che  la  ve- 
rità, per  suo  mezzo  fu  interrogato  la 
bambina;  ed  essa  rispose  che  :  non 
vuol  parlare]  interrogata  se  avesse 
compreso  cosa  significasse  il  suo  di- 
ritto di  deporre,  o  meno;  non  rispose. 
Dopo  ciò  fu  la  bambina  licenzia- 
ta, senza  alcuna  osservazione  delle 
parti; 
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5o  Che  non  essendo  comparsi, 
perchè  ammalati,  i  testimoni  Gennaro 
'  Giangrandi  a  discolpa  e  Vittoria  Ar- 
ge?e  dell'accusa,  sull'accordo  delle 
parti  la  corte  dispose,  che  fossero  in- 
tesi a  domicilio  nel  giorno  28  gennaio, 
delegando  all'uopo  il  giudice  ass§^*-<r- 
Norsa,  ed  avvertendo  V  iii*~tr«aTó  (fella 
facoltà  di  farsi  rappresentare.  Nel  gior- 
no stabilito,  H  giudice  delegato,  assi- 
stito dal  cancelliere,  assieme  all'  av- 
vocato del  ricorrente,  si  recò  dapprima 
nel  domicilio  del  teste  Giangrandi;  ed 
ivi,  fatta  daW  usciere,  dischiudere  la 
porta  al  pubblico,  ed  annunziare  l'aper- 
tura del  dibattimento,  in  continuazione 
di  quello  della  corte  di  assise,  assunse, 
e  trascrisse  dettagliatamente  le  risposto 
da  lui  date,  sulle  dimande  che  gli  fu- 
rono fatte  tonto  dal  giudice,  che  dal 
difensore;  recatisi  poscia  tutti  nel  do- 
micilio della  teste  Argese,  e  dopo  il 
giuramento  da  lei  prestato,  alle  do- 
mande che  le  furono  rivolte,  il  ver- 
bale attesta,  avere  essa  risposto  unifor- 
mentente  alle  deposizioni  scritte,  ai 
fogli  56,  80  e  81  volume  2,  senza  che 
nulla  sia  stato  osservato;  ed  il  rela- 
tivo processo  verbale,  nella  succes- 
siva udienza  del  2D  gennaio,  senz  altra 
osservazione,  venne  letto  nel  dibatti- 
mento avanti  alla  corte  di  assise. 

Che  essendosi  la  difesa  opposta 
allo  esame  della  teste  del  carico  De- 
Palma  Maria,  zia  affine  dell' accusato; 
la  corte  respinse  siffatta  opposizione 
per  le  stesse  ragioni  per  le  quali 
aveva  ammessa  l'audizione  dell'Anna 
Rosa  Lippolis  ;  per  trattarsi,  cioè,  di 
reato  commesso  in  danno  di  uno  della 
famiglia,  eli  cui  non  si  potessero  altri- 
menti avere  le  prove,  a  termini  del- 
l'art. 287  procedura  penale  ;  e  per  le 
medesime  ragioni  respinse  di  poi  l'op- 
posizione del  pubblico  ministero  al- 
l'audizione di  Francesco  Lippolis,  padre 
dell'accusato,  e  da  costui  indotto  a 
discolpa. 

Contro  la  sentenza  di  condanna,  e 
contro  tutte  le  ordinanze  emesse  nel 
dibattimento,  e  debitamente  protestate, 
ricorre  ora  il  Lippolis,  lamentando: 

1°  La  violazione  degli  art.  286  e 
287  procedura  penale,  per  essere  stati 
intesi  i  genitori  della  uccisa  come 
parti  lese,  mentre   quali   suoceri    del 
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ricorrente,  non  avrebbero  potuto  de- 
porre; e  ad  ogni  modo  avrebbero  do- 
vuto essere  avvertiti  della  facoltà  che 
avevano,  di  astenersene; 

2°  La  violazione  degli  art.  302, 
91  e  281  n.  6  procedura  penale  per 
~**ere  stato  illegalmente  fatto,  alla 
ragazza  *«***  Rosa  Lippolis,  l'avver- 
timento di  cui  air  a»t  287  procedura 
penale,  e  per  essere  state  le  funzioni  del 
presidente  esercitate  da  altre  persone; 
e  per  essere  stati  adibiti  come  inter- 
preti persone  che  erano  testimoni  nella 
causa,  e  senza  aver  prestato  il  giu- 
ramento dalla  legge  prescritto; 

3°  La  violazione  dell'art.  287  pro- 
cedura penale,  per  essere  stata  licen- 
ziata la  ragazza  Lippolis,  prima  di 
avere  essa  chiaramente  espressa  la 
sua  volontà;  e  senza  fare  altri  tenta- 
tivi, per  riuscire  a  farle  comprendere 
il  diritto  che  la  legge   le   accordava; 

4°  La  violazione  degli  art.  281  n.  4, 
e  640  n.  3  procedura  penale,  per  avere 
il  presidente  commesso  un  eccesso  di 
potere  nel  non  eseguire  la  ordinanza 
della  corte  che  aveva  prescritto,  do- 
versi la  Lippolis  interrogare  anche  a 
mezzo  dell*  ava  Petrosillo  per  farle 
comprendere  la  facoltà  che  aveva  di 
deporre,  o  di  astenersi; 

5o  La  violazione  degli  art.  232, 
281  n.  2  e  297  procedura  penale,  perchè 
la  Manzi  Antonia,  prosciolta,  per  in- 
sufficienza d' indizii,  potendo  nuova- 
mente essere  accusata,  non  poteva 
essere  intesa  come  testimone,  e  molto 
meno  con  giuramento; 

6*  La  violazione  degli  art.  268  e 
281  n.  4  procedura  penale,  per  avere 
illegalmente  il  giudice  delegato  as- 
sunto l'esame  dei  due  testimoni  am- 
malati, in  pubblico  dibattimento,  mentre 
questo,  per  ordinanza  della  corte,  pro- 
cedeva a  porte  chiuse  ; 

7°  La  violazione  degli  art.  268, 
281  n.  4  e  322  procedura  penale,  per 
essere  stato  Tesarne  dei  suddetti  due 
testi  raccolto  a  porte  aperte,  letto  poi 
nel  dibattimento  a  porte  chiuse; 

8°  La  violazione  degli  art.  294  e 
304  procedura  penale,  per  essere  stata 
illegalmente  raccolta  la  deposizione 
della  teste  Argese:  perchè,  in  luogo 
di  riferire  le  risposte  da  lei  date,  il 
verbale  attesta  solo  che  ella   si    riferì 


alle  deposizioni  scritte,  esistenti  nel 
processo  ;  in  urto  al  principio  della 
oralità  del  dibattimento; 

9°  La  violazione  dell'art  311  pro- 
cedura penale  per  esserci  data  lettura, 
nel  dibattimento,  delle  dichiarazioni 
scritte  rese  dalla  teste  Argese  nel  pe- 
riodo istruttorio; 

10°  La  nuova  violazione  del  sud- 
detto art.  311,  per  essere  stato  letto 
un  verbale  di  confronto  che  ebbe  luogo, 
nel  periodo  istruttorio,  fra  la  detta 
Argese  e  la  teste  Antonia  Mastroleo, 
in  assenza  di  questa,  stata  già  con- 
gedata; 

11°  La  nuova  violazione  del  sud- 
detto art.  311;  per  essere  stati  inte- 
gralmente letti  i  due  verbali  di  visita 
e  descrizione  di  località,  esistenti  ai 
fogli  55  e  58;  che  contenevano  atte- 
stazioni personali  dell'istruttore,  senza 
intervento  di  periti;  e  dichiarazioni  di 
testimoni  relative  ad  esperimenti  di 
fatto,  che  non  potevano  esser  lette. 
Con  mezzi  aggiunti  si  duole  inoltre: 

12©  Della  violazione  degli  art  316 
procedura  penale,  degli  art.  28  e  39  del 
regolamento  1  settembre  1874  n.  2061, 
in  relazione  agli  art  34  a  36  della 
legge  8  giugno  1874  n.  1937;  e  con- 
seguente nullità,  ai  sensi  del  succes- 
sivo art  43  della  legge  stessa;  per 
non  risultare  dal  verbale  del  dibatti- 
mento, perchè  di  tutti  i  giurati,  chia- 
mati nella  quindicina,  ne  siano  com- 
parsi solo  32,  due  dei  quali  supplenti; 
senza  che  risulti  della  necessità  per 
la  quale,  nella  causa,  abbia  dovuto 
farsi  ricorso  ai  giurati  supplenti; 

13°  Della  violazione  dell'  art  297, 
e  falsa  applicazione  dell'art  289  pro- 
cedura penale,  per  essere  stati  sentiti, 
senza  giuramento,  i  genitori  dell'uc- 
cisa; i  quali,  o  non  dovevano  essere 
intesi,  o  lo  dovevano  essere  con  giu- 
ramento; 

140  DeUa  violazione  dell'  art  323 
n.  3,  286  e  287  procedura  penale,  per 
non  avere  la  corte  di  assise  addotto 
le  ragioni  per  le  quali  credè  di  sentire 
i  testi monii  De  Palma  Maria  e  Lip- 
polis Francesco  zia  affine  la  prima, 
e  padre  l'altro  dell'accusato; 

15°  Della  violazione  degli  art  494 
e  4%  procedura  penale,  in  relazione 
all'art  365  codice  penale  e  conseguente 
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nullità,  ai  sensi  dell'  art.  640  n.  3,  o 
quanto  meno  dell'  art.  641  procedura 
penale;  per  avere  il  presidente,  con 
eccesso  di  potere,  chiesto  ai  giurati  se 
la  uccisa  Francesca  De  Palma  fosse 
moglie  legittima  dello  accusato;  che 
non  era  una  questione  di  fatto;  ma  di 
puro  diritto;  e  dovendo  ritenersi  sic- 
come non  proposta  la  questione,  deve 
sottrarsi  dalla  pena  applicata  il  cor- 
relativo aggravamento. 

Considerando:  Che  non  hanno  alcun 
valore  le  doglianze  contenute  nel  primo 
mezzo  principale  e  nel  tredicesimo 
aggiunto;  perchè  non  può  alle  parti 
lese  da  un  reato  estendersi  il  divieto 
dell'  art  286  procedura  penale,  che  si 
riferisce  soltanto  ai  testimoni;  e  quindi 
non  dovea  ai  genitori  dell'uccisa  esser 
fatta  la  avvertenza  della  facoltà  che 
avevano  di  astenersi  dal  deporre;  nò 
potea  loro  imporsi  il  giuramento,  po- 
stochè  rientravano  nella  categoria  in- 
dicata dal  seguente  art.  289,  come  è 
stato  costantemente  giudicato  ;  e  d'al- 
tronde di  fronte  al  successivo  art  290, 
non  essendo  stata  fatta  opposizione 
alcuna  sul  riguardo,  sarebbe  vano  ogni 
lamento; 

Che,  a  prescindere  della  mancanza 
d'interesse  che  avrebbe  il  ricorrente 
a  rilevare  le  censure  contenute  nel 
secondo,  terzo  e  quarto  mezzo  princi- 
pali; poiché  essendosi  egli  opposto  al- 
l'audizione della  Anna  Rosa  Lippolis, 
non  potrebbe  ora  dolersi  di  non  essere 
stata  la  medesima  intesa;  questa  stessa 
circostanza  dimostra  la  insussistenza 
delle  diverse  violazioni  di  legge  invo- 
cate; poiché,  dato  pure  che  si  trattasse 
nella  specie  di  doversi  nominare  un 
vero  interprete,  e  non  una  persona 
che  ispirasse  maggior  confidenza  a 
quella  bambina  per  indurla  a  parlare, 
e  che  il  presidente  non  potesse,  in 
base  al  potere  direttivo  che  la  legge 
gli  accorda,  farla  interrogare  dal  can- 
celliere o  da  altre  persone,  e  che  a 
queste  dovesse  deferirsi,  perciò,  il  giu- 
ramento imposto  per  gli  interpreti, 
posto  che  quella  bambina  non  diede 
alcuna  risposta  in  merito  della  causa, 
e  che  con  ciò  il  ricorrente  raggiunse 
il  suo  intento  di  eliminarla  dal  dibat- 
timento; sarebbe  vano  discutere  delle 
possibili  violazioni    di    legge,   che   si 


sieno  potute  commettere  nella  prepa- 
razione di  un  mezzo  istruttorio,  il 
quale  poi  non  ebbe  esecuzione;  né  può 
ora  dolersi  il  ricorrente  di  non  essere 
stati  esauriti  tutti  i  mezzi  possibili 
per  trovar  modo  di  far  parlare  quella 
bambina  e  di  non  essersi  &&*&**# 
tutti  gli  espedienti  ch*v  malgrado  l'op- 
posizione della  «Hfesa,  furono  ordinati 
dalla  corte,  onde  raggiungere  lo  scopo, 
se  il  presidente,  dalla  esecuzione  di 
quelli  adoperati,  si  persuase  che  sa- 
rebbe stata  opera  vana  il  tentarne  degli 
altri;  e  se  nessuna  osservazione  venne 
fatta  al  riguardo,  quando,  dopo  gli 
inutili  tentativi  ripetuti,  s*  indusse  a 
desisterne,  e  licenziare  quella  bam- 
bina; 

Che,  insussistente  è  la  doglianza 
espressa  nel  quinto  mezzo;  poiché, 
per  costante  giurisprudenza  di  questa 
corte,  gli  imputati  prosciolti  dalla  se- 
zione di  accusa  per  insufficienza  di 
indizii,  intervenendo  nel  dibattimento, 
debbono  considerarsi  quali  testimonii, 
e  debbono  perciò  prestare  giuramento, 
dal  quale  possono  soltanto  essere  e- 
sentati  quelli  specialmente  designati 
dalla  legge,  fra  i  quali  non  era  cer- 
tamente la  Manzi  Antonia; 

Che  essendo  il  principio  sancito 
sotto  pena  di  nullità  dall'art.  268  pro- 
cedura penale,  quello  della  pubblicità 
delle  udienze,  mentre  la  facoltà  di  te- 
nere il  dibattimento  a  porte  chiuse, 
non  é  che  una  eccezione  di  indole  re- 
golamentare, rimessa  al  prudente  ar- 
bitrio dei  giudici,  non  può  certo  con- 
durre alla  nullità  del  dibattimento 
stesso  il  fatto  di  avere  il  giudice  as- 
sessore, delegato  dalla  corte  alla  ese- 
cuzione di  un  atto  fuori  della  udienza, 
in  costanza  appunto  della  eccezione, 
creduto,  nel  suo  prudente  arbitrio, 
non  essere  pericoloso  per  la  morale, 
di  abbandonarla  per  fare  ritorno  alla 
regola  ordinaria  della  pubblicità;  nò 
di  questa  maggiore  garanzia  data  alla 
esecuzione  di  queir  atto  potrebbe  cer- 
tamente dolersi  il  ricorrente;  e  molto 
meno  poi  potrebbe  desumere  la  nul- 
lità dell'intero  dibattimento  dallo  essere 
stata  data  lettura  di  quell'atto  in  corte 
di  assise  a  porte  chiuse,  in  esecuzione 
della  precedente  ordinanza,  che  aveva 
cosi    disposto,    senza    che    sia   stata, 
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quando  ne  era  tempo,  sollevata  osser- 
vazione  qualsiasi  al  riguardo;  non  sa 
quindi  comprendersi  come  possono 
essere  state  violate  le  disposizioni  di 
legge  invocate  nel  sesto  e  settimo 
mezzo  di  ricorso; 

Che  non  ha  valore  V  assunto  so- 
stenuto aal  mezzo  ottaoo.  Il  giudice 
delegato  assunse  la  deposizione  del  teste 
Giangrandi,  che  non  era  stato  inteso 
nell'istruzione  scritta,  e  trascrisse  per 
intero  le  risposte  da  lui  date  alle  sue 
interrogazioni  ed  a  quelle  rivolte  dal 
difensore  del  ricorrente;  nello  escutere 
poi  la  teste  Argese,  che  aveva  depo- 
sto nella  istruzione  scritta  non  furono 
fatte  ad  essa  speciali  domande  dalla 
difesa,  ed  essendosi  la  testimone  per- 
fettamente comformata  a  quanto  prima 
aveva  deposto ,  siccome  si  desume 
dalla  niuna  osservazione  in  contrario 
fatta  dal  difensore  presente  allo  esame, 
cosi  bene  poteva  il  giudice  delegato 
adempiere  al  suo  compito  col  dichia- 
rare che  la  Argese  aveva  risposto  uni- 
formemente alle  deposizioni  scritte  ai 
fogli  56,  80  e  81  voi.  2,  senza  che, 
per  questo,  si  contravvenisse  alle  di- 
sposizioni degli  invocati  art.  294  e 
304  procedura  penale,  postochè,  pel 
successivo  art.  317,  nel  verbale  avreb- 
bero dovuto  enunciarsi  soltanto  le 
spiegazioni,  i  cangiamenti  e  le  aggiunte 
che  la  teste  avesse  per  avventura  po- 
tuto fare  alle  sue  precedenti  dichia- 
razioni; 

Che  è  privo  di  fondamento  il  mezzo 
nono  del  ricorso;  poiché  se  fu  data 
lettura  nel  dibattimento  delle  dichia- 
razioni scritte  della  teste  Argese,  ciò 
avvenne  perchè  la  medesima  essen- 
dosi ad  esse  pienamente  conformata 
innanzi  al  giudice  delegato  per  esami- 
narla al  domicilio,  e  dovendosi  il  ver- 
bale del  giudice  leggere  nel  pubblico 
dibattimento,  dovevano  ugualmente,  e 
necessariamente,  esser  lette  le  dichia- 
razioni scritte,  alle  quali  si  era  F  Ar- 
gese riferita  e  conformata,  e  che  quin- 
di ne  formavano  parte  integrante; 

Che,  del  pari  mancanti  di  fonda- 
mento sono  il  decimo  e  Y  undicesimo 
mezzo  ;  poiché ,  a  prescindere  della, 
iscrizione  in  falso  fatta  dal  ricorrente 
al  verbale  del  dibattimento,  nelle  parti 
nelle  quali  non  fu  dichiarato  di  essersi 


letti  tanto  il  verbale  di  confronto  av- 
venuto nel  periodo  istruttorio  fra  le 
testimoni  Argese  e  Mastroleo,  esi- 
stente a  fogli  81  e  82  del  voi.  2., 
quanto  i  due  verbali  di  visita  e  de- 
scrizione di  località  esistenti  ai  fogli 
55  e  58;  ed  ammesso  pure,  che,  con- 
trariamente a  quanto  attesta  il  verbale, 
siffatte  letture  sieno  state  realmente 
eseguite  nel  dibattimento;  egli  è  certo 
che  non  essendo  stata  fatta,  sul  riguardo, 
quando  ne  era  tempo,  alcuna  osser- 
vazione od  eccezione ,  né  essendo 
stata  provocati!  la  corte  di  assise  a 
pronunziare,  su  tale  obbietto,  manche- 
rebbero a  questo  Supremo  Collegio, 
gli  elementi  essenziali  a  poterne  giudi- 
care con  piena  cognizione  di  causa, 
né  potrebbe  esso  fare  indagini  di  fatto 
che  esorbitano  completamente  dal  suo 
istituto  ;  d'altronde  essendo  stata  la 
teste  Mastroleo  citata  ed  intesa  nel 
pubblico  dibattimento,  veniva  a  cessare 
ogni  ragione  al  divieto  portato  dal- 
l'art. 311,  procedura  penale,  per  la  let- 
tura dell'atto  di  confronto  seguito  fra 
essa  e  la  teste  Argese,  esaminata  a 
domicilio,  e  che  relativamente  ai  ver- 
bali di  visita  e  descrizione  di  località, 
non  era  stata  dal  ricorrente  proposta 
alcuna  eccezione  di  nullità  nel  termine 
stabilito  dallo  art.  457  procedura  pe- 
nale, malgrado  l'espresso  avvertimento 
che  gli  venne  fatto  dal  presidente 
j  nello  interrogatorio  del  2  gennaio  1894; 
la  quale  cosa  gli  precludeva  la  via  a 
qualsiasi  ulteriore  lamento  in  propo- 
sito. 

Che  le  considerazioni  soprafatte 
dimostrano  come  la  querela  proposta 
dal  ricorrente  per  impugnare  di  falso 
il  verbale  del  dibattimento  non  può 
avere  alcuna  influenza  nella  decisione 
della  presente  causa;  poiché,  quando 
anche  venisse  dimostrato  quanto  egli 
assume,  non  potrebbe  essere  diversa 
la  decisione;  e  quindi  pel  noto  princi- 
pio che  frustra  probatur,  quod  proba- 
tum  non  relevat,  non  può  esser  luogo 
alla  sospensione  del  giudizio  a'  termini 
dello  art.  722  procedura  penale. 

Che  insussistente  è  la  censura  con- 
tenuta nel  dodicesimo  mezzo  aggiunto 
dappoiché,  a  prescindere  che  la  dispo- 
sizione dello  stesso  art.  43  della  legge 
sui  giurati,  anziché   sorreggere    1*  as- 
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sunto  del  ricorrente,  condurrebbe  allo 
intento  opposto  :  poiché  fatta  Y  estra- 
zione dei  giurati,  senza  che  il  ricor- 
rente avesse  proposto  alcuna  domanda 
od  eccezione,  non  potrebbe  più  essere 
ammesso  alcun  ricorso  sulla  legalità 
della  costituzione  del  giuri,  postochè 
non  si  tratti  nella  specie  della  viola- 
zione delle  forme  stabilite  nella  prima 
parte  dell'art.  36,  né  di  aver  fatto  parte 
del  giuri  nel  giudizio  persone  che,  a 
termini  della  legge  stessa,  non  lo  avreb- 
bero potuto;  é  poi  da  osservare  che 
dal  verbale  del  dibattimento  della  causa 
relativa  al  ricorrente  non  potevano  ri- 
sultare le  ragioni  per  le  quali  di  tutti 
i  giurati  chiamati  a  prestar  servizio 
in  tutta  la  quindicina,  trentadue  sol- 
tanto ne  fossero  rimasti  per  quella 
causa  ;  dappoiché  per  imprescindibile 
necessità  di  cose  il  legislatore  ha  do- 
vuto stabilire,  che  nel  primo  giorno 
della  quindicina  la  corte  di  assise  deve 
precedere  alla  composizione  definitiva 
del  giuri,  che  dovrà  prestare  servizio 
in  tutta  la  quindicina  e  pronunziare 
sulle  cause  di  esclusione,  di  incompa- 
tibilità, di  dispensa,  e  condannare  alla 
multa  coloro  che  non  si  fossero  tro- 
vati presenti  allo  appello  nominale 
fatto  dal  presidente  ;  da  quel  verbale 
il  ricorrente  avrebbe  potuto  attingere 
le  ragioni  per  le  quali  furono  ridotti 
a  32  i  cinquanta  giurati,  che  erano 
chiamati  a  prestar  servizio  nella  quin- 
dicina, e  si  è  dovuto  quindi  fare  ri- 
corso ai  giurati  supplenti  ;  ad  ogni 
modo  ove  avesse  voluto  fare  qualche 
richiamo  in  proposito  avrebbe  dovuto 
anzitutto  farlo  alla  corte  di  assise  ; 
onde  mettere  in  grado  il  Supremo  Col- 
legio a  pronunziare  con  piena  cogni- 
zione di  causa  in  materia  sulla  quale, 
potesse  legittimamente  esplicare  la  sua 
giurisdizione. 

Che  non  ha  alcun  valore  il  quat- 
tordicesimo mezzi  aggiunto;  dappoiché 
la  corte  di  assise,  e  nella  ordinanza 
relativa  alla  Lippolis  Anna  Rosa,  alla 
quale  si  riferi  anche  in  quella  succes- 
siva riguardante  la  Maria  De  Palma', 
dichiarò  che  credeva  opportuno  di 
sentirle,  perchè  trattavasi  di  delitto 
commesso  a  danno  di  uno  della  fami- 
glia e  di  cui  non  si  poteva  altrimenti 
avere   la  prova,  sicché  concisamente, 


ma  scolpitamente,  espresse  le  ragioni 
del  suo  provvedimento,  con  conside- 
razioni desunte  da  apprezzamenti  di 
fatto,  che,  essendo  corrette  in  diritto 
si  sottraggono,  nel  resto,  alla  censura 
del  Supremo  Collegio;  e  le  stesse  ra- 
gioni espresse  a  proposito  del  pa<**»o 
dell'accusato,  citato  a  di  ac^ui  discolpa, 
per  respingere  te  opposizioni  che  alla 
di  lui  audizione  aveva  fatto  il  pubblico 
ministero. 

Che  sebbene  la  circostanza  di  es- 
sere la  persona  uccisa  coniuge  dello 
accusato,  quando  non  involge  una 
questione  di  fatto,  rientra  nella  esclu- 
siva competenza  della  corte  di  assise, 
tuttavia  non  pregiudica  certo  alla  re- 
golarità del  giudizio  V  affermazione 
fatta  dai  giurati  del  vincolo  legittimo 
del  matrimonio  fra  quelli  esistenti,  la 
quale,  se  può  dirsi  sovrabbondante, 
non  può  però  viziare  il  dibattimento, 
e  molto  meno'  produrre  la  nullità; 
tanto  più  che  nessuna  osservazione  fu 
fatta  quando  la  questione  correlativa 
venne  proposta  ;  e  che  siffatta  circo- 
stanza, emergente  dalla  sentenza  di 
accusa,  né  menomamente  contradetta, 
venne  dalla  sentenza  impugnata  rite- 
nuta, sicché  anche  Y  ultimo  mezzo,  che 
a  questo  obbietto  si  riferisce,  va  del 
pari  respinto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  non  esser  luogo 
alla  sospensione  del  giudizio  per  la 
proposta  querela  di  falso,  e  rigetta  il 
ricorso  prodotto  da  Lippolis  Vitanto- 
nio contro  la  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Bari  in  data  29  gennaio 
1894,  e  lo  condanna  alla  tassa  ed  alle 
spese.  

Sazione  seconda  penale  12  febbraio  1894,  n.  688, 

DE  CESASE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Panzieri 

VIOLENZA  PRIVATA  :  Minaccia  -  Lettera  ano- 
nima -  Colono. 

Commette  violenza  privata,  ai  semi 
dell'art.  154  codice  penale,  e  non  minaccia 
punita  dalVart.  156  capoverso  1,  chi, 
mediante  lettera  anonima  ingiunge  con 
minaccia  a  taluno  di  scacciare  dal  pro- 
prio fondo  il  colono  che  lo  coltiva. 
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Sezione  seconda  penale  13  febbraio  1894,  n,  705. 

RISI  P.  ff.  •  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Barberis 

DIBATTIMENTO  :  Fatti  e  cause  diverse  -  Li- 
cenziamento del  coimputato  -  Interesse. 
PATrrt  CIVILE  :  Domanda  nuova  -  Appello. 

Vimputato  non  ha  interesse  a  do- 
lersi che  il  coimputato,  portate  allo 
stesso  giudizio  ma  senza  rapporto  di 
fatto  o  di  causa  tra  loro,  non  venisse 
congedato  in  principio  del  dibattimento 
per  essere  a  suo  riguardo  estinta  ra- 
zione penale  in  grazia  deWamnistia, 
mentre  il  coimputato  stesso  non  fece  in 
proposito  ahuna  domanda. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
all'udienza  in  grado  di  appello  la  ille- 
galità della  costituzione  ai  parte  civile, 
se  in  proposito  non  si  elevò  censura  in 
primo  grado,  né  coi  motivi  di  appello* 


Sezione  seconda  penale  12  febbraio  1894,  n,  633. 

DE  CESARE  P.  ■  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Trupìano  (avv.  Marinuzzi) 

SENTENZA  :  Firma  dei  giudici  -  Morte  -  Men- 
zione -  Termine  di  24  ore  -  Nullità  -  Multa 
-  Cancelliere. 

Se  muore  uno  dei  magistrati  giudi- 
canti prima  che  gli  /ove  presentata  sen- 
tenza da  firmare,  il  cancelliere  deve 
farne  menzione  nella  sentenza  stessi. 

Xon  deriva  nullità  dal  fatto  che  il 
magistrato  avrebbe  avuto  tempo  di  fir- 
mare la  sentenza  se  si  fosse  a  lui  pre- 
sentata entro  le  24  ore  a  norma  del- 
l'art.  325  codice  procedura  penale,  il  qua- 
le non  pronunzia  la  nullità  della  sen- 
tenza, ma  solo  condanna  alla  multa  il 
cancelliere. 


Sezione  seconda  penale  15  febbraio  1894,  a.  737. 

RISI  P.  ff.  -  FATA  Rei.  •  P.  M.FEUCI 

Fise/ietti 

LESIONE  PERSONALE  VOLONTARIA:  Malat- 
tia non  oltre  i  dieci  giorni  -  Ama  isel- 
dlosa  -  Pena. 

Nel  caso  di  lesione  personale  volon- 
taria, che  produsse  malattia  non  ecce- 
dente  i  dieci  giorni,  commessa  con  ar- 
ma insidiosa,  applicar  devesi  la  seconda 
varie  dell'art  372  codice  penale,  con 
l'aggravante  di  cui  all'art.  373. 


Sezione  seconda  penale  14  febbraio  1894,  a.  744 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  y.  BERTOLDI 

Burnengo 
CITAZIONE:  Ricerche  dell'Imputato  -  Notifi- 
cazione -  Assenti  -  Comparizione  -  Sana- 
toria -  Nullità  -  Contumace. 

L'usciere  il  quale,  fatte  le  più  mi- 
nute ricerche,  non  trova  l'imputato,  dece 
notificargli  la  citazione  nelle  forme  pre- 
scritte per  gli  assenti. 

L'imputato,  con  la  sua  comparizione 
al  dibattimento,  sana  il  difetto  deVa 
citazione,  benché  comparisca  unicamente 
per  eccepire  la  nullità  della  citazione 
stessa,  e  poi  si  renda  contumace. 


Sezione  prima  '  penale  5  siane  1894,  a.  475. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  •  P.  M.  TIRZI 

Abamonte  (avv.  Siragusa) 
ECCESSO  DI  DIFESA:  Questione. 

La  questione  sull'eccesso  di  difesa  è 
bcn  formulata  con  le  parole  adoperate 
dal  legislatore  (art.  50  cod.  pen.). 
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Sazione  trini  penale  13  pegno  1884,  n.  1115. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei.  ■  P.  M.  VIRZI 

Grajfeo  ed  altri  (avv.  Paternostro) 

STATO   D'ASSEDIO  :   Costituzionalità   -  Tri- 
bunale straordinario  -  Regio  commissario 

-  Reati  comuni  -  Corte  di  cassazione  -  Di- 
fensore non  militare  -  Eccesso  dì  potere  - 
Art.  247  cod.  pen.  -  Reato  continuato  - 
Errore  di  criterio  -  Esercizio  di  un  diritto 

-  Fatti  non  puniti. 

Il  regio  decreto  3  gennaio  1894,  col 
quale  fu  dichiarato  lo  stato  d'assedio 
in  Sicilia,  è  legittimo  e  costituzionale, 
come  è  legittima  la  creazione  di  un  tri- 
bunale straordinario,  alla  giurisdizione 
del  quale  il  regio  commissario  aveva 
facoltà  di  sottoporre  i  cittadini  per  ta- 
luni reati  comuni  aventi  un  nesso  coi 
fatti  che  determinarono  lo  stato  d'a»+ 
sedio. 

La  corte  di  cassazione  non  ha  com- 
petenza a  conoscere  se  legalmente  agii 
imputati  siasi  dal  tribunale  straordina- 
rio negato  il  diritto  di  scegliersi  un  di- 
fensore estraneo  alla  milizia,  fra  quelli 
abilitati  avanti  ai  tribunali  ordinari. 

Non  costituisce  eccesso  di  potere,  si 
da  investire  la  corte  di  cassazione  della 
cognizione  della  causa,  la  confusione  in 
cui  si  deduce  essere  caduto  il  tribunale 
straordinario  circa  le  tre  modalità  nelle 

?uali  può  estrinsecarsi  il  delitto  contro 
ordine  pubblico  di  cui  all'art  247  cod. 
pen.,  e  le  diverse  violazioni  della  sieesa 
disposizione  di  legge  anche  se  commesse 
in  tempi  diversi  con  atti  esecutivi  della 
medesima  risoluzione  (art  79  cod.  pen.). 
Dicasijdltrettantose  il  tribunale  straor- 
dinario avesse  per  errore  di  criterio  ri- 
tenuto costituire  reati  Vesercizio  di  un 
diritto  e  fatti  non  puniti  dalla  legge. 

La  seconda  sezione  del  tribunale 
militare  di  Palermo,  con  sentenza  del 
25  aprile  1894,  condannò  alla  pena 
della  detenzione  e  della  multa  :  1°  Sa- 
luto Federico,  per  mesi  8  e  lire  500; 
2°  Allotta  Antonino,  per  mesi  12  e  lire 
500;  3°  Soidano  Andrea,  per  mesi  16 
e  lire  500;  4°  Stassi  Santo,  per  mesi 
6  e  lire  500;  5°  Griffo  Pietro,  per  mesi  4 
e  lire  200;  6°  Schirò  Saverio,  per  mesi 
12  e  lire  50;  7°  Schirò  Giro,  per  mesi 
8  e  lire  50;  8°  Fusco  Vito,  per  mesi 


6  e  lire  200;  9°  Finocchio  Maria,  per 
mesi  12  e  lire  50;  10°  Graffeo  Giu- 
seppe, per  mesi  6  e  lire  200;  Ilo  Maz- 
zanares  Salvatore,  per  mesi  8  e  lire 
200;  12°  Mastranga  Antonina,  per 
mesi  10  e  lire  50;  13°  Lombardino  Pa- 
squale, per  mesi  12  e  lire  500  ;  14°  Sco- 
lora Gaetano,  per  mesi  18  ^-Kre'SOO, 
perchè  dichiarati  colpevoli  del  delitto 
di  cui  all'art.  247  del  codice  penale 
italiano,  colla  circostanza  dell'art.  79 
dello  stesso  codice;  per  avere,  in  Piana 
dei  Greci  in  varie  epoche,  sia  prima, 
come  dopo  la  promulgazione  dello 
stato  d'assedio,  eccitato  gli  animi  alla 
rivolta,  alla  disobbedienza  della  legge 
e  all'odio  fra  le  classi  sociali,  in  modo 
pericoloso  per  la  pubblica  tranquillità. 

Tutti  i  condannati  han  fatto  ricorso 
contro  la  suddetta  sentenza,  e  contro 
le  ordinanze  emesse  nel  corso  del  di- 
battimento, lamentando  : 

1°  la  violazione  degli  art.  3,  26, 
55,  70  e  71  dello  statuto  del  regno  4 
marzo  1848,  perchè,  ammesso  pure  che 
il  potere  esecutivo  possa,  per  ragione 
di  pubblica  sicurezza,  indire  lo  stato 
d'assedio,  non  potrebbe  giammai  sot- 
trarre i  cittadini  dai  loro  giudici  natu- 
rali, colla  istituzione  di  tribunali  di 
guerra  ;  che  sarebbe  pur  sempre  inco- 
stituzionale ; 

2«  la  violazione  degli  art.  632, 
457,  275,  278  e  640  procedura  penale 
e  degli  art.  5,  8,  13,  36  e  39  della 
legge  8  giugno  1874  sullo  esercizio 
delle  professioni  di  avvocato  e  procu- 
ratore; per  essere  stata  negata  agli 
imputati  l'assistenza  di  un  difensore 
abilitato  all'esercizio  di  quella  profes- 
sione, costringendoli  a  farsi  difendere 
da  un  militare,  che,  quale  pubblico  sti- 
pendiato, non  avrebbe  potuto  eserci- 
tare quell'ufficio; 

3°  la  falsa  applicazione  e  la  viola- 
zione degli  art.  79  e  247  codice  pe- 
nale e  la  violazione  dell'  art.  640  n.  3 
procedura  penale,  per  eccesso  di  potere, 
per  avere  il  tribunale  militare  confuso 
i  tre  reati  di  cui  al  suddetto  art.  247, 
col  reato  continuato  di  cui  nel  prece- 
dente art.  79,  supponendo  che  le  tre 
modalità  nelle  quali  esso  si  esplica,  ne 
costituissero  la  reiterazione  ;  e  per  a- 
vere  inoltre  ritenuto  che  costituisse 
apologia  di  un  delitto,   e  incitamento 
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all'odio  fra  le  classi,  lo  avere  gli  im- 
putati proclamato  la  divisione  delle 
terre;  mentre  essa  non  è  che  l'eser- 
cizio di  un  diritto. 

Considerando  : 

Che  non  avendo  i  primi  sette  ri- 
ncorrenti fatto  il  deposito  per  la  multa, 
né' pittilo  alcun  certificato  a  giusti- 
ficare la  loro  imiigeflza,  e  non  avendo 
gli  altri  due,  cioè  il  Fusco  <a  la  Finoc- 
chio, dimostrata  la  loro  indigenza  n«lla 
forma  prescritta  dai  regolamenti  per 
non  aver  prodotto  il  certificato  del  sin- 
daco, e  per  risultare  da  quello  dell'e- 
sattore, che  essi  sono  possidenti  ;  deve 
il  ricorso,  relativamente  ai  primi  nove 
ricorrenti  dichiararsi  inammissibile. 

Che,  relativamente  agli  altri  cinque 
ricorrenti,  non  ha  fondamento  alcuno 
la  prima  doglianza  ;  dappoiché,  questo 
Supremo  Collegio,  in  molte  cause  con- 
generi, ha  già,  più  volte,  riconosciuto 
e  proclamato,  che  non  soltanto  sia  le- 
gittimo e  costituzionale  il  regio  de- 
creto 3  gennaio  1894,  col  quale  fu  di- 
chiarato lo  stato  di  assedio  in  Sicilia, 
attesa  la  imperiosa  necessità  nel  go- 
verno del  re  di  difendere  la  propria 
esistenza,  e  tutelare  l'ordine  minacciato 
da  interne  aggressioni  ;  ma  altresì  che 
quella  medesima  necessità  serva  a  le- 
gittimare la  creazione  di  un  tribunale 
straordinario,  con  giurisdizione  ecce- 
zionale, siccome  quella  che,  meglio 
della  ordinaria,  riesca  nella  funzione 
di  tutelare  lo  Stato  dal  grave  immi- 
nente pericolo  dal  quale  è  minacciato, 
e  che  trovi  il  suo  giuridico  fonda- 
mento nell'art.  252  del  codice  penale 
per  l'esercito,  che  dispone,  potere,  du- 
rante lo  stato  di  guerra  o  di  assedio, 
il  generale  in  capo  od  il  comandante 
di  un  corpo  di  esercito  pubblicare  bandi 
militari,  che  abbiano  forza  di  legge, 
nella  periferia  del  proprio  comando;  e 
quindi  se,  nella  specie,  il  regio  com- 
missario ritenne  necessario  nel  bando 
emanato,  sottoporre  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  guerra  i  cittadini,  per 
taluni  reati  comuni,  aventi  un  nesso 
etiologico  di  causalità  e  di  effetto  coi 
fatti  che,  producendo  l'imminente  pe- 
ricolo, determinarono  lo  stato  d'asse- 
dio, non  fece  che  valersi  di  un  diritto 
che  eli  veniva  dalla  legge. 

Che,   stabilita   la   legittimità  della 


istituzione  del  tribunale  di  guerra  a 
conoscere  della  presente  causa,  con 
quelle  forme  più  spicce,  e  più  rapide 
che,  per  forza  di  cose,  debbono  essere 
inerenti  a  quella  giurisdizione  ecce- 
zionale, questo  Supremo  Collegio  esor- 
biterebbe dalle  sue  attribuzioni,  se  vo- 
lesse entrare  nel  merito  delle  forme, 
colle  quali  esso  ha  proceduto  nel  giu- 
dizio, e  delle  nullità  nelle  quali  avesse 
per  avventura  potuto  incorrere  nel  pro- 
nunciarlo ;  mancherebbe  quindi  di  po- 
tere ad  esaminare  la  giustizia,  o  meno, 
della  doglianza  dai  ricorrenti  espressa 
nel  secondo  mezzo  del  ricorso,  per  es- 
sere stato  ad  essi  negato  il  diritto  di 
scegliersi  un  difensore  estraneo  alla 
milizia,  fra  quelli  abilitati  allo  eserci- 
zio di  siffatta  professione  avanti  ai  tri- 
bunali ordinari i  ;  conseguentemente, 
quand'anche  l'art.  544  del  codice  pe- 
nale per  l'esercito  potesse  avere  il  si- 
gnificato preteso  dai  ricorrenti,  sarebbe 
siffatto  esame  sottratto  alla  cognizione 
di  questo  Supremo  Collegio,  siccome 
più  volte  è  stato  anche  ritenuto. 

Che,  a  prescindere  dalla  sussistenza, 
o  meno,  della  doglianza  contenuta  nel 
terzo  mezzo  del  ricorso,  allo  esame  del 
medesimo  osterebbero  le  medesime  ra- 
gioni di  mancanza  di  potestà,  né  vale 
lo  aver  fatto  ricorso  al  preteso  eccesso 
di  potere  commesso  dalla  impugnata 
sentenza,  dappoiché  non  bisogna  con- 
fondere Tatto  di  autorità,  con  l'atto  di 
giurisdizione;  il  mal  giudicato,  colla 
incompetenza  ;  nell'atto  di  autorità,  ec- 
cesso di  potere,  ò  qualunque  arbitrio, 
qualunque  abuso  con  violazione  di  legge, 
neir  atto  di  giurisdizione  invece  ec- 
cesso di  potere  non  è  l'aver  giudicato 
male,  ma  bensì  l'aver  giudicato  incom- 
petentemente  ;  quando  ciò  sia  non  in 
materia  deferita  ad  altra  autorità  giu- 
risdizionale dello  stesso  ordine  (incom- 
petenza in  senso  proprio)  ma  in  ma- 
teria deferita  ad  autorità  di  ordine  di- 
verso, o  sottratta  a  qualsiasi  giurisdi- 
zione (eccesso  di  potere);  siccome  è 
stato  rifermato  da  una  serie  numerosa 
di  sentenze  di  questa  Corte  Suprema, 
onde  deriva  che  l'eccesso  di  potere  in 
materia  giurisdizionale  e  del  quale 
deve  unicamente  occuparsi  questo  Su- 
premo Collegio,  ai  fini  della  presente 
causa,  si  verifica  quando  il  giudice  ol- 
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trepassa  i  confini,  entro  i  quali  la  legge 
circoscrive  il  potere  che  gli  affidò,  ed 
uscendo  fuori  della  giurisdizione  di 
tutto  l'ordine  a  cui  esso  appartiene, 
usurpa  il  campo  di  un'altra  giurisdi- 
zione, ed  ha  quindi  un  significato  di- 
verso dello  eccesso  di  potere  di  cui 
parla  l'art.  640  n.  3  procedura  penale, 
il  quale  si  riferisce  invece  al  falso  giu- 
dizio da  cui  fu  guidato  il  giudice  di 
merito  nel  risolvere  una  questione  sulla 
reità  dell'imputato,  o  sulla  di  lui  re- 
sponsabilità penale,  e  che  non  sarebbe 
neppure  denunciatile  in  cassazione, 
quand'anche  la  sua  decisione  potesse 
apparire  contraria  alla  verità  ed  alla 
giustizia,  sarebbe  questo  il  caso  di  un 
errore  di  criterio,  di  un  mal  giudicato, 
ma  non  di  eccesso  di  potere,  il  quale 
non  si  deve  confondere  con  l'uso  men 
retto  che  il  giudice  abbia  fatto  del  po- 
tere di  cui  è  depositario,  alla  base  di 
un  criterio  falso  od  erroneo. 

Che  applicando  siffatti  principj  alla 
presente  causa,  sorge  manifesta  la  inat- 
tendibilità dell'atomo  mezzo  del  ricorso; 
dappoiché,  ove  pure  volesse  ritenersi 
che  la  impugnata  sentenza  abbia  con- 
fuso le  tre  modalità  nelle  quali  può 
estrinsecarsi  il  delitto  di  cui  all'art.  247 
codice  penale,  colle  diverse  violazioni 
della  stessa  disposizione  di  legge,  arw 
che  se  commesse  in  tempi  diversi,  con 
atti  esecutivi  della  medesima  esecuzione 
che  costituiscono  il  reato  continuato,  e 
dato  pure  che  la  divisione  delle  terre 
proclamata  dagli  imputati,  essendo  l'e- 
sercizio di  un  diritto,  non  potesse  ri- 
tenersi costituire  il  reato  di  apologia 
di  un  fatto  che  la  legge  prevede  come 
delitto,  né  l'incitamento  alla  disobbe- 
dienza della  legge,  ovvero  all'odio  fra 
le  varie  classi  sociali  in  modo  perico- 
loso per  la  pubblica  tranquillità;  po- 
trebbe tutto  ciò  costituire  un  errore  di 
criterio,  un  mal  giudicato  non  denun- 
ziarle a  questo  Supremo  Collegio,  non 
potendo  allargarsi  il  concetto  dell'ec- 
cesso di  potere  fino  al  punto  di  inve- 
stire la  Corte  di  Cassazione  della  co- 
gnizione di  una  causa,  della  quale  non 
avrebbe  neppure  potuto  giudicare  il 
tribunale  supremo  di  guerra,  a  termini 
dell'art.  556  del  codice  penale  per  l'e- 
sercito, e  frustrare  cosi  indirettamente 
anche  quest'ultima  disposizione  di  legge. 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiarava  inammissibile 
il  ricorso  prodotto  da  Saluto  Federico, 
Allotta  Antonino,  Soldano  Andrea,  Stassi 
Santo,  Griffo  Pietro,  Schirò  Saverio, 
Fusco  Vito  e  Finocchio  Maria  contro 
la  sentenza  della  seconda  sezione  à& 
tribunale  militare  di  PaWmo  del  25 
aprile  1894,  e  rigotta  il  ricorso  pro- 
dotto contro  la  sentenza  stessa  da  Graf- 
feo  Giuseppe,  Mazzanares  Salvatore, 
Mastranga  Antonina,  Lombardino  Pa- 
squale e  Scalora  Gaetano,  e  li  condanna 
tutti  alla  multa  di  lire  75,  alla  tassa 
ed  alle  spese  del  giudizio. 


Seziona  prima  panale  7  marzo  1894,  n.  480. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Mei  (avv.  Tomassini) 

LESIONE  PERSONALE:  Questione  -Parente 
-  Senza  fine  di  uccidere. 

Invano  si  censura  in  cassazione  la 
questione  per  lesione  involontaria  che 
contiene  fra  parentesi  le  parole  <  senza 
il  fine  di  uccidere  ». 


Sezione  prima  penale  5  marzo  1894  n,  476, 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Laudani  (avv.  Intridila) 

RINVIO  DI  CAUSA:  Perizia  psichiatrica-  Vi- 
zio parziale  di  mente  -  Testimoni  licenziati 
-  Arringhe. 

E'  tardiva  la  domanda  della  difesa 
pel  rinvio  della  causa  e  una  perizia  psi- 
chiatrica allo  scopo  di  provare  il  vizio 
parziale  di  mente  dell* accusato,  se  pro- 
posta quando  i  testimoni  sono  licenziati 
e  stanno  per  cominciare  le  arringhe. 
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Seziona  prima  penale  2  mano  1894,  n.  458. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  VIRI! 

Rossini  (aw.  Franceschini) 

TESTIMONI:  Parenti  -  Affini  -  Ufficiali  di  po- 
lizia giudiziaria. 

Il  divtcéo  di  sentire  come  testimoni 
parenti  o  affini  dell'imputato,  a  termini 
deWart.  286  codice  procedura  penale, 
non  si  estende  ad  altre  persone,  e  pia 
specialmente  agli  uffiziau  di  polizia  giu- 
diziaria, i  quali  abbiano  raccolto  dai 
congiunti  dell'imputato  delle  rivelazioni 
a  carico  di  lui* 


Sezione  prima  penale  2  marzo  1894,  n.  452. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Calabrese  (aw.  Tripepi) 

CONCORSO  DI  REATI  :  Furto  -  Violenza  -  Mi- 
nacce -  Lesioni  personali. 

Se  i  giurati  affermano  la  questione 
per  furto  commesso  con  violenza  e  con 
minacce  di  gravi  danni  imminenti  alle 
persone  e  poi  affermano  la  questione 
per  lesioni  persqnali,  queste  non  devono 
ritenersi  come  condizioni  del  reato  pre- 
cedentemente affermato,  ma  invece  co- 
stituiscono un  reato  concorrente. 


Sezione  prima  panale  4  marzo  1894,  n.  447. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Albano  (aw,  Camerini) 
QUESTIONI:  Questioni  personali  -  Omicidio. 

In  accusa  di  due  lesioni  personali 
e  di  un  omicidio,  al  presidente  della 
corte  d'assise  non  è  vietato  di  proporre 
ai  giurati  prima  le  questioni  suite  le- 
sioni, e  poi  quella  sull'omicidio. 

La  premeditazione  non  è  compati- 
bile con  la  provocazione. 


Sezione  prima  penalo  18  febbraio  1894,  n.  125. 

CANONICO  P.-SAMEN60  Rei.  • 
P.  H.  PANCHETTI 

Carosetti  (aw.  Albano) 


CONCAUSA:  Questione 
tenzione. 


Omicidio  oltre  l*h> 


Dopo  essersi  domandato  ai  giurati 
se  la  morte  è  stata  cagionata  da  una 
lesione  che  fu  causa  detta  morte  stessa, 
ai  giurati  non  è  impedito  di  rispondere 
affermativamente  alla  questione  sulla 
concausa,  a  termini  dettar*.  368  ca- 
poverso codice  penale. 


Sezione  seconda  penale  8  marzo  1894,  1. 191. 

LOFFREDO  P.  ff.  e  Rei.  •  P.  H.  PANCHETTI 

Pernicone 

FRODE  NELL'ESERCIZIO  DEL  COMMERCIO: 
Inganno  del  compratore  -  Pesi  falsi  -  Ar- 
tifizio fraudolento. 

Per  aversi  la  frode  nell'esercizio  del 
commercio,  a  termini  dell'art  295  co- 
dice penale,  non  basta  che  si  consegni 
una  cosa  per  un'altra,  ovvero  una  cosa 
per  qualità  o  quantità  diversa  da  quella 
dichiarata  o  pattuita,  ma  è  necessario 
che  il  compratore  venga  ingannato,  con 
l'uso  di  falsi  pesi  o  con  qualunque  altro 
artifizio  fraudolento. 


Sezione  seconda  penale  7  nano  1894,  n.  148. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  U.  BERT0L0TT1 

Colonna 
SENTENZA  :  Fatto  -  Imputazione. 

Non  è  necessario  che  nette  sentenze 
si  premetta  la  narrazione  del  fatto,  il 
quale  può  desumersi  anche  dal  titolo 
dell'imputazione. 
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Seziono  seconda  penale  7  mane  IBM,  n.  1120. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Tamburini  (avv.  Hanau) 

DAZIO  CONSUMO:  Società  cooperative  -  Co- 
stituzione legale. 

PARTE  CIVILE:  Procuratore  -  Pretore  -  Man- 
dato speciale  -  Tribunale. 

Le  società  cooperative  non  godono 
della  esenzione  del  dazio  consumo  se 
non  sono  legalmente  costituite. 

Il  procuratore  che  innanzi  al  pre- 
tore rappresenta  la  parie  civile,  la  quale 
non  è  comparsa,  deve  essere  munito  di 
mandato  speciale;  invece  davanti  al  tri- 
bunale non  occorre  questo  mandato, 
basta  che  egli  sia  procuratore  esercente. 


Sezione  seconda  penale  7  marzo  1894,  n.  1119. 

DE  CESARE  P.  ■  ANTONUCCI  Rei.  - 
P.  H.  BERTOLOTTI 

Ghillini  (avv.  Merci) 
SENTENZE:  Sottoscrizione  -  Nullità. 

Per  la  sottoscrizione  delle  sentenze 
penali  Part.  325  codice  penale  nonpre- 
scrive  il  termine  di  24  ore  a  pena  di 
nullità. 


Seziono  seconda  penale  II  gennaio  1894,  n.  R5. 

LOFFREDO  P.  fi  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Montana  (avv.  De  Cesare) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Appello  -  Danni. 
TESTIMONI:  Motivo  erroneo. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  di  secondo  grado  che  tace 
sul  motivo  riguardante  la  somma  liqui- 
data per  danni. 

Non  produce  nullità  il  fatto  di  es- 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Hat.  Pen.) 


sersi  rigettata  l'istanza  per  sentire  nuovi 
testimoni  in  appello,  adducendo  a  mo- 
tivo che  la  lista  non  fu  notificata  alla 
parte  civile,  mentre  siffatta  notificazione 
era  stata  eseguita. 


Sezione  seconda  penale  9  gennaio  1894.  n.  69. 

RISI  P.  ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Martinelli  (avv.  Marchesini) 

SANITÀ  PUBBLICA  :  Prova  generica  Uffi- 
ciale sanitario  -  Sostanze  insalubri  -  Uf- 
ficio sanitario  provinciale  -  Perizia  -  Ver- 
bale di  contravvenzione  -  Putrefazione  a- 
vanzata. 

In  tema  di  contravvenzione  all'arti- 
colo 42  della  legge  sulla  sanità  pubblica, 
non  può  dirsi  che  manchi  la  prova  ge- 
nerica, se  V ufficiale  sanitario,  che  di- 
chiarò le  sostanze  insalubri,  ne  ordinò 
Vinvio  aWufficio  sanitario  provinciale 
per  meglio  provvedere. 

Equivale  a  perizia  la  constatazione 
fatta  dall'ufficiale  sanitario. 

Se  nel  verbale  di  contravvenzione  si 
dichiara  che  le  sostanze  vendute  si  tro- 
vavano in  avanzata  putrefazione,  e  si 
cita  l'art.  110  del  regolamento  sulla 
sanità  pubblica,  si  deve  ritenere  che  il 
verbale  stesso  si  riferisca  appunto  a  quel 
grado  di  putrefazione  ivi  previsto. 


Seziono  seconda  penale  II  gennaio  1894,  n.  119. 

LOFFREDO  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Clini 

RICETTAZIONE:  Miseria  -  Scienza. 

R  ricettatore  invano  allega  il  suo 
stato  miserabile  che  lo  determimò  ab- 
itazione, se  sapeva  la  provenienza  fur- 
tiva delle  cose  ricettate. 
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Seziono  seconda  penalo  14  settembre  (894,  n.  4842, 

MIGLIO  P.  ff.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

i\  M.  —  Paini 

CARCERAZIONE  SOFFERTA:  Pena  -  Reati  di- 
versi. 

La  carcerazione  preventiva  sofferta 
per  un  reato  (art.  40  cod.  pen.)  non  si 
può  detrarre  dalla  pena  riportata  per  un 
altro  reato. 

Atteso  sul  secondo  mezzo,  col  quale 
si  sostiene  che  al  Paini,  detenuto  sotto 
l'imputazione  di  associazione  a  delin- 
quere, condannato  per  lesioni  perso- 
nali durante  la  detenzione,  e  prosciolto 
dalla  prima  imputazione,  non  potevasi 
detrarre  dalla  durata  della  riportata 
condanna  la  carcerazione  sofferta. 

Atteso,  relativamente  a  questo  mez- 
zo, che  a  ragione  il  Procuratore  Ge- 
nerale ricorrente  si  duole  della  sen- 
tenza della  corte,  con  la  quale,  in  ri- 
parazione del  provvedimento,  contrario 
al  reclamo  del  condannato,  emesso  dal 
tribunale,  ha  computato  al  Paini  la  car- 
cerazione precedentemente  sofferta. 

Se  sta  in  fatto  che  fu  egli  tratto  in 
arresto  sotto  la  imputazione  di  asso- 
ciazione a  delinquere,  e  che  pel  reato 
di  lesioni  non  fu,  né  sottoposto  a  car- 
cerazione preventiva,  né  gli  fu  inti- 
mato mandato  di  cattura,  trovandosi 
detenuto  per  altra  causa,  non  sa  in- 
tendersi come,  senza  snaturare  e  scon- 
volgere lo  spirito  e  il  testo  della  legge, 
siasi  potuto  escomputare  una  carcera- 
zione preventiva  sofferta  per  un  altro 
reato.  La  legge,  art.  40  codice  penale, 
parlando  di  carcerazione  sofferta  prima 
che  la  sentenza  sia  divenuta  irrevoca- 
bile, mette  in  istretto  rapporto  la  im- 
putazione, per  la  quale  è  essa  subita, 
e  la  condanna  per  la  stessa  imputa- 
zione riportata,  in  maniera  che  non 
può  essere  lecito  sostituirvi  una  con- 
danna emessa  per  altro  titolo  e  per 
altra  imputazione.  Basterebbe  soltanto 
questo  nesso  emergente  dal  testo  della 
legge,  che  sta  tra  ì  due  fatti  come  rap- 
porto di  causa  e  di  effetto,  per  rile- 
vare quanto  erronea  sia  la  sentenza 
denunciata  ;  ma  è  lo  spirito  della  legge 
che  resiste  ad  ogni  contraria  interpre- 
tazione. 


Se  a  temperare  il  rigore  di  una  mi- 
sura, che  le  esigenze  della  giustizia 
richiedono,  si  è  voluto  che  il  tempo 
della  carcerazione  preventiva  non  tra- 
scorra inutilmente  per  chi  riporta  con- 
danna pel  reato  pel  quale  fu  ad  essa 
sottoposto,  cessa  la  ragione  della  legge 
quando  vien  meno  l'ipotesi  preveduta, 
ed  estendere  la  disposizione  ad  altro 
caso  non  è  che  arbitrio  o  l'effetto  di 
un  malinteso  sentimento  di  indulgenza 
che,  per  essere  tale,  non  è  meno  bia- 
simevole ;  poiché  il  giudice  deve  ispi- 
rarsi unicamente  ai  dettami  della  legge 
e  non  per  far  prevalere  la  sua  volontà  ; 
e  cosi  avviene  quando,  per  non  pri- 
vare di  un  beneficio  un  condannato, 
gli  si  tien  conto  di  una  carcerazione 
preventiva,  che  il  reato  pel  quale  ha 
riportato  condanna  non  consentiva. 
Non  spetta  al  giudice  d' imporre  al  le- 
gislatore norme  di  equità  e  di  favore, 
neppure  quando  il  caso,  che  gli  si  pre- 
senta, potrebbe  meritare  un  trattamento 
benevolo.  È  certamente  rincrescevole 
che  T  imputato  di  un  reato,  pel  quale 
è  sottoposto  alla  rigorosa  misura  del 
carcere  preventivo,  prosciolto  dall'im- 
putazione, abbia  a  lamentare  il  tempo 
con  tanta  iattura  individuale  trascorso. 
Ma  pretendere  sol  per  questo  che  h 
possa  compensarlo,  computandogli  in 
altra  pena  quel  tempo  trascorso,  vale 
quanto  dargli  diritto  ad  un  compenso, 
che,  se  può  essere  desiderio  di  cuori 
di  filantropi,  non  può  essere  norma  e 
guida  pel  magistrato  che  deve  appli- 
care la  legge  com'è. 

Laonde  non  possono  aver  valore  le 
considerazioni  della  sentenza  impu- 
gnata, ispirate  tutte  a  ragioni  d'equità, 
di  favore  e  di  una  pretesa  simmetria 
tra  disposizioni  che,  a  giustificazione 
delle  loro  disuguaglianze,  trovano  la 
ragione  sufficiente  in  alte  esigenze  di 
giustizia  e  di  ordine  sociale. 

Per  questi  motivi:  accolto  il  secondo 
mezzo,  annulla  per  questo  la  impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Bologna  per  nuova 
cognizione. 
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Saziane  seconda  penale  8  gennaio  1894,  n.  81. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Naula 

CONTUMACIA:  Sentenza  -  Notificazione  irre- 
golare -  Termine  -  Appello. 

La  sentenza  contumaciale  non  di- 
viene nulla  per  essersi  irregolarmente 
notificata;  resta  però  sospeso  il  termine 
per  appellare. 


Sezione  seconda  penale  8  gennaio  1894,  n.  57. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Violante 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Prosciogli- 
mento -  Nuovo  giudizio  -  Bancarotta  sem- 
plice -  Riserva  del  pubblico  ministero. 

Il  proscioglimento  per  bancarotta 
fraudolenta  non  impedisce  un  nuovo 
giudizio  per  bancarotta  semplice,  molto 
più  se  nel  primo  giudizio  il  pubblico  mi- 
nistero ne  aveva  fatta  espressa  riserva. 


Sezione  seconda  penale  II  gennnaio  1894,  n.  122. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ANTONDCCI  Rei.  ■ 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Mancuso 

TESTIMONI  :  Liste  -  Deposito  In  cancelleria  - 
Pretori  -  Ministero  pubblico  -  Requisitorie  - 
Rinvio  di  causa. 

L'obbligo  di  depositare  in  cancelle- 
ria le  liste  dei  testimoni  e  periti,  giusta 
Vart  384  codice  procedura  penale,  non 
si  estende  ai  giudizi  innanzi  ai  pretori. 

Non  è  necessaria  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  a  fine  di  ordinare 
a"  ufficio  il  rinvio  detta  causa  per  non 
essersi  citati  tutti  i  testimoni  esaminati 
nel  processo  scritto. 


Sezione  prima  penale  8  gennaio  1894  n.  29. 

CANONICO  P.-ROVENZI  Rei. -P.MJERTOLOni 

Piecardo  (avv.  Mattiauda) 

QUESTIONI  :  Difesa  -  Corte  d'assise. 

TESTIMONI  :  Avvertimento  -  Reticenza. 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE  :  Volontarietà 
-  Questione. 

POTERE  DISCREZIONALE  :  Testimoni  -  Schia- 
rimenti -  Avvertimento. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Pena. 

La  corte  d'assise  ha  facoltà  di  de- 
terminare se  le  questioni  proposte  dalla 
difesa  svile  circostanze  escludenti  o  scu- 
santi la  imputabilità  siano  conformi  alle 
disposizioni  di  legge. 

Non  è  viziata  la  deposizione  giurata 
dei  testimoni,  se  il  presidente  nett avver- 
timento preliminare  omise  la  menzione 
della  reticenza. 

In  accusa  di  omicidio  oltre  l'inten- 
zione, è  inesatta,  ma  non  produce  nul- 
lità, la  indicazione  della  volontarietà  del 
fatto,  se  risulti  chiaro  che  essa  non  si 
riferisce  alla  circostanza  dell'uccisione. 

Non  occorre  che  il  presidente,  nello 
stesso  giorno  in  cui  esamina  un  testi- 
monio co'  suoi  poteri  discrezionali,  av- 
verta di  averlo  sentito  a  semplice  schiari- 
mento. 

Il  magistrato  non  è  obbligato  di  esa- 
minare i  motivi  circa  la  misura  della 
pena  che  egli  applica  nella  latitudine 
rimessa  dalia  legge  al  suo  potere  discre- 
zionale. 


Sezione  prima  penale  19  gennaio  1894,  n.  36. 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Cortellino  (avv.  Bentiveona) 
DAZIO  CONSUMO:  Delitto  -  Amnistia. 

Il  reato,  previsto  dall'art  11  della 
legge  sul  dazio  consumo,  costituisce  de- 
litto, e  come  tale  è  compreso  nell'art  2 
del  regio  decreto  di  amnistia  del  22 
aprile  1893. 
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Suione  prima  penale  21  dicembre  1894,  n.  1992. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Agnello  (avv.  Intridila) 

QUESTIONI  :   Colpabilità  -  Elemento  morale  - 
Premeditazione  -  Fatto  materiale. 


e 


La  parola  colpevole,  nella  questione 
roposta  ai  giurati,  non  è  indispensa- 
ile,  quando  in  essa,  oltre  àLPelemento 
materiale,  è  compreso  l'elemento  mo- 
rale del  reato;  ma  diviene  essenziale 
nella  mancanza  di  questo  elemento,  seb- 
bene, in  accusa  di  omicidio  volontario, 
i  aiurati  abbiano  affermato  la  preme- 
ditazione a  carico  di  uno  degli  impu- 
tati, e  a  carico  dell'altro  abbiano  affer- 
mato la  questione  sul  concorso  al  reato 
con  richiamo  al  fatto  materiale  espresso 
in  questione  precedente. 


La  Corte  osserva  che  meritevole 
(fi  accoglimento  è  la  doglianza  conte- 
nuta neWultimo  mezzo  del  ricorso  quan- 
tunque espressa  in  forma  assai  laco- 
nica, dappoiché  non  vennero  per  nulla 
integrate  le  ipotesi  per  le  quali  furono 
i  ricorrenti  condannati;  ed  in  vero 
manca  anzitutto,  nella  questione  rela- 
tiva ai  primi  due,  la  parola  colpevole, 
che  sebbene  non  sia  indispensabile, 
quando  in  essa  fossero  stati  compresi 
tutti  gli  elementi  materiali  e  morali 
del  reato,  diviene  essenziale  nella  man- 
canza di  questi  elementi,  restando  al- 
trimenti incompleto  il  fatto  criminoso  ; 
e  sopra  un  verdetto  incompleto  e  man- 
cante di  elementi  essenziali  a  costituire 
un  determinato  reato,  non  può  ad  al- 
cuno essere  inflitta  la  pena  correlativa. 
Ora  dal  verdetto  dei  giurati,  relativa- 
mente a  Filippo  e  Giuseppe  Agnello, 
altro  non  risulta,  se  non  che,  essi,  nel 
27  agosto  1893,  in  contrada  Trepiedi, 
territorio  di  Mistretta,  concorsero  alla 
esecuzione  del  fatto,  pel  quale  Angelo 
Cavoli  riportò  molte  lesioni  alla  testa, 
che  furono  causa  unica  della  di  costui 
morte,  con  cooperazione  immediata;  ma 
tutte  queste  affermazioni  che  si  restrin- 
gono all'accertamento  del  fatto  ma- 
teriale, nulla  contengono  sulla  mora- 
lità di  esso,  sulla  volontà  degli  agenti 
e  sul  fine  a  cui  questa  volontà  fu  di- 
retta; non  può  quindi  dedursi  che  sia 


stata  affermata  la  loro  correità  in  o- 
micidio  volontario,  preterintenzionale 
od  involontario. 

Né  alcuna  induzione  può  farsi  dalla 
circostanza  che  i  giurati  ebbero  più 
tardi  ad  affermare  la  premeditazione, 
la  quale,  potendo  concorrere  tanto 
nell'omicidio  volontario  che  in  quello 
preterintenzionale,  lascerebbe,  in  ogni 
caso,  il  dubbio  quale  di  queste  due 
ipotesi  avessero  potuto  per  avventura 
essi  affermare.  E  la  stessa  incertezza 
si  manifesta  altresì  a  riguardo  di 
Agnello  Antonino,  per  cui  i  giurati 
affermarono  soltanto  avere  egli,  nele 
suddette  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo,  preso  parte,  con  altre  persone, 
alla  esecuzione  del  fatto  indicato  nella 
prima  questione  (nella  quale  si  chie- 
deva se  egli  fosse  colpevole  di  avere, 
a  fine  di  uccidere,  irrogato  molti  colpì 
di  bastone  nel  capo  ad  Angelo  Cavoli, 
producendogli  lesioni,  per  effetto  delle 
quali  cessò  di  vivere),  poiché  il  ri- 
chiamo che  si  fa  della  prima  questione 
deve  naturalmente  riferirsi  al  fatto 
materiale,  e  non  al  fine  che  avesse 
guidato  l'autore  del  reato  nel  com- 
metterlo, perché,  essendo  questo  sog- 
gettivo e  personale,  non  avrebbe  po- 
tuto estendersi  ad  un  altro  per  indu- 
zione, senza  che  per  lui  venisse  spe- 
cificatamente affermato;  rimane  quindi 
pur  sempre  incerta  ed  indeterminata 
la  volontà  con  la  quale  Antonio  A- 
gnello  concorse  a  quel  reato,  non  po- 
tendo neppure  essere  integrata  dalla 
parola  colpevole,  che  non  fu  scritta 
nella  questione  affermata,  e  molto  me- 
no dalla  circostanza  di  essere  stata 
anche  per  lui  affermata  la  premedita- 
zione essendo  pur  sempre  dubbio  se 
questa  dovesse  riferirsi  a  volontà  omi- 
cida, o  semplicemente  feritrice. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Seziona  prima  penali  8  gennaio  1894,  n.  23. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -P.  H.  BERTOLOTTI 

Albanese  (avv.  Tripepi) 
OMICIDIO  VOLONTARIO:  Concausa  -  Questioni. 

In  accusa  di  omicidio  volontario,  è 
ben  formulata  la  questione  sul  fatto 
principale,  col  domandarsi  «  se  l'accu- 
sato sia  colpevole  di  avere  a  fine  di  uc- 
cidere, vibrato  un  colpo  di  coltello,  pro- 
ducendo  alla  vittima  una  lesione  che  fu* 
causa  della  morte  ». 

Questa  questione  non  contraddice 
l'altra  con  la  quale  si  chiede  «  se  la 
morte  si  sia  verificata  anche  in  concorso 
di  cause  sopravvenute  e  indipendenti  dal 
fatto  dell'accusato  ». 


Sezione  prima  penale  8  gennaio  1894,  n.  30. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Carta  (avv.  Pala) 

VERDETTO  :  Risposte  negative  •  Maggioranza 
Maggioranza  di  sette  voti. 

Non  rende  nullo  il  verdetto  il  fatto 
di  avere  i  giurati  risposto  negativamente 
a  maggioranza  sopra  una  questione,  e  a 
maggioranza  di  tette  voti  ad  un  altra 
questione,  ambedue  riguardanti  fatti 
non  principati. 


Sezione  prima  penale  5  gennaio  1894,  n.  4. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Zennaro  (avv.  Benevento) 
AMNISTIA  :  Spese  processuali. 

L'indulto  concesso  col  regio  decreto 
22  aprile  1893  ha  efficacia  riguardo 
elle  spese  processuali. 


Sezione  prima  penale  5  gennaio  1894,  n,  21. 

CANONICO  P.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Rossi  (avv.  Priario) 

GIURY  :  Quindicina  -  Primo  giorno  -  Accusato 
-  Difensore. 

77  giuri  per  tutta  la  quindicina  si  co- 
stituisce regolarmente  nel  primo  giorno 
alla  presenza  dell'accusato  e  del  difen- 
sore della  prima  causa. 


Sezione  prima  penale  5  gennaio  1894,  n.  18. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Tamburro  (avv.  Foschini) 
AMNISTIA  :  Cosa  giudicata  -  Pena. 

La  sentenza  che  applica  l'amnistia, 
concessa  col  regio  decreto  22  aprile  Ì893, 
ad  una  sola  delle  due  pene  pronunciate, 
non  costituisce  cosa  giudicata  per  l'al- 
tra pena. 


Sezione  prima  penale  7  marzo  1894,  n.  493. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Corderà  (avv.  Basile) 

TESTIMONIO  :  Coimputato  prosciolto  -  Giura- 
mento. 
GIURATI  :   Capo  -  Testimonio  -  Schiarimenti. 

Il  coimputato,  che  fu  prosciolto  du- 
rante l'istruttoria  penale,  e  che  poi  viene 
citato  come  testimonio  al  dibattimento, 
dev'essere  sentito  con  giuramento. 

Il  capo  dei  giurati  non  manifesta  la 
opinione  del  giuri,  se  esprime  il  desi- 
derio die  venga  sentito  un  testimonio, 
intorno  al  quale  si  disputa  se  possa  o  no 
esaminarsi;  esprime  solo  la  volontà  di 
schiarimenti. 
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Seziono  prima  panala  13  luglio  1894,  n.  143  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Laurentini 

PROVOCAZIONE  A  COMMETTERE  DELITTI: 
Manifestò  -  Ribellione  -  Sicurezza  dello  Sta- 
to -  Competenza  -  Corte  d'assise. 

La  pubblicazione  di  un  manifesto 
in  cui  zi  faceva  L'apologia  della  ribel- 
lione in  Sicilia  per  istigarne  la  conti- 
nuazione, costituisce  il  reato  di  provo- 
cazione a  commettere  delitti  contro  la 
sicurezza  dello  Stato,  ed  il  relativo  giu- 
dizio è  di  competenza  della  corte  d'as- 
sise (art.  135,  cod.  pen.  e  24  editto 
sulla  stampa). 

Sul  conflitto  sollevato  dal  tribu- 
nale di  Siena  con  sentenza  11  giugno 
1894  nella  causa  contro  Laurentini 
Gaetano,  inviato  al  suo  giudizio  con 
sentenza  29  marzo  della  sezione  di 
accusa  di  Firenze  per  rispondere  come 
gerente  del  giornale  Libertas  del  reato 
preveduto  dall'art.  246  codice  penale 
colla  pubblicazione  fatta  il  18  gennaio 
anno  corrente,  in  Siena,  di  un  sup- 
plemento contenente  il  manifesto  di 
un  comitato  ai  cittadini  in  cui  si 
faceva  l'apologia  della  ribellione  in 
Sicilia  per  istigarne  la  continuazione. 

Considerato  che  quel  supplemento 
fu  sequestrato  ed  incriminato,  perchè, 
ad  avviso  del  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale  di  Siena,  si  presentava 
punibile  ai  sensi  degli  art.  246,  247 
codice  penale  e  degli  art.  13  e  24  re- 
gio editto  26  marzo  1848  sulla  stampa, 
ma  finito  il  processo,  mentre  la  pro- 
cura generale  di  Firenze  chiedeva  che 
l'imputato  Laurentini  fosse  pei  titoli 
di  reato  di  cui  agli  art.  13  e  24  re- 
gio editto  suddetto  inviato  al  giudizio 
della  corte  di  assise,  la  sezione  di 
accusa,  ritenendo  che  l'obbiettivo  prin- 
cipale del  manifesto  fosse  quello  di 
eccitare,  colla  apologia  dei  fatti  avve- 
nuti, la  continuazione  dello  stato  di 
ribellione  in  Sicilia,  gli  dava  carico 
del  sopra  ricordato  titolo  di  reato  pre- 
visto dagli  art.  246  e  247  codice  pe- 
nale e  di  cognizione  del  tribunale. 

Considerato  che  invece  il  tribunale 


dichiarò  la  propria  incompetenza  in 
base  all'  art.  9  n.  1,  codice  procedura 
penale,  riscontrando  nel  detto  eccita- 
mento alla  persistenza  dello  stato  di 
ribellione  in  Sicilia  l'istigazione  a  de- 
litti contro  la  sicurezza  dello  Stato, 
previsti  dall'art.  135  codice  penale. 

Considerato  che  posto  in  fatto,  *ulla 
base  degli  apprezzamenti  concordi  del- 
l'autorità in  conflitto  e  della  impres- 
sione che  sorge  dalla  lettura  del  ma- 
nifesto di  cui  si  tratta,  che  sotto  l'appa- 
renza umanitaria  di  voler  raccogliere 
soccorsi  da  inviare  alle  vittime  inno- 
centi delle  misure  repressive  rese  ne- 
cessarie dai  moti  di  Sicilia,  si  mirasse 
nel  tempo  stesso  a  fare  l'apologia  e 
ad  incoraggiare  la  continuazione  dello 
stato  di  ribellione  colè  verificatasi,  ma 
ribellione  non  comune,  sibbene  contro 
le  leggi  fondamentali  dello  Stato,  giusta 
le  parole  del  manifesto,  ovvero  sov- 
vertitrici dell'attuale  ordinamento  so- 
ciale, si  avrebbero  le  figure  dei  due 
reati  ipotizzati  l'uno  dall'art.  24  della 
legge  sulle  stampa,  l'altro  dall'art  135 
codice  penale  messo  in  relazione  coi 
precedenti  118  n.  3  e  120,  ambedue 
devoluti  al  giudizio  dell'assise  giusta 
l'art.  9  nn.  1  e  3  codice  penale. 

Chiede  che  piaccia  alla  Eccellen- 
tissima Corte  risolvere  il  conflitto  di- 
chiarando di  competenza  della  corte 
di  assise  la  cognizione  della  causa,  e 
disponendo  che  perciò  gli  atti  sieno 
nuovamente  rimessi  alla  sezione  di 
accusa  di  Firenze  perchè,  composta 
di  giudici  diversi,  deliberi  a  senso  di 
legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. 
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Sezione  prima  penalo  5  gemalo  1894,  n.  li 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  V.  PMI6HETTI 

Schettino  (avv.  Bkkeviwto) 

AMNISTIA  :  Sentenza  -  Motivazione  -  Recidiva 
-  Condanna  precedente  -  Atti  del  processo. 

Per  gli  effetti  dell'art.  3  del  regio 
decreto  d'amnistia  22  gennaio  1893,  è 
sufficientemente  motivata  la  sentenza  la 
quale,  dichiara  che  il  condannato  era 
recidivo,  massime  poi  se  la  precedente 
condanna  risulti  dagli  atti  del  processo. 


Seziono  monda  penale  I  marzo  1894,  n.  1040, 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Becchis 

OLTRAGGIO  :  Giudizio  Incensurabile  -  Tislcone 
•  Guardiano  ferroviario. 

È  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  U  ritenere  che  co- 
stituisce oltraggio  la  parola  «  tisicone  » 
diretta  ad  un  guardiano  ferroviario,  pel 
modo,  tono  e  intendimento  con  cui  fu 
pronunziata. 


Seziono  monda  penale  2  mano  1894,  n,  1065. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P,  M.  FELICI 

Marti 

MINISTERO  PUBBLICO:  Funzioni -Giudice  meno 
anziano. 

Il  pubblico  ministero  può  essere  rap- 
presentato al  dibattimento  alternativa- 
mente dai  vari  funzionar}  che  ne  com- 
pongono V  ufficio,  compreso  il  giudice 
meno  anziano  che  ha  temporaneamente 
assunto  tali  funzioni  per  impedimento 
del  procuratore  del  re  e  de'  suoi  sosti- 
tuti. 


Sezione  seconda  penale  2  marzo  1894,  n.  1037. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Tessari 

SPESE  GIUDIZIALI  :  Condannato  -  Appello  - 
Ministero  pubblico  -  Errore  del  primo  giu- 
dice. 

Le  spese  giudiziali  sono  sempre  a  ca- 
rico del  condannato,  anche  quando  il 
giudizio  in  appello  sia  stato  provocato 
dal  pubblico  ministero,  per  un  errore  del 
primo  giudice,  a  cui  il  condannato  fu 
estraneo. 


Sezione  prima  penale  19  febbraio  1894,  o.  346, 

CANONICO  P.  -  RASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Valdes  (avv.  Pala) 

TESTIMONI:  Periti  -  Istruzione  preparatoria. 

VERDETTO  :  Nome  dell'accusato  -  Circostanze 
attenuanti  -  Maggioranza  -  Rettifica  -  Per- 
plessità. 

Non  è  prescritta  a  pena  di  nullità  la 
disposizione  dell'art.  300  codice  proce- 
dura penale,  riguardante  i  testimoni  e  i 
periti  che  avessero  già  dato  il  loro  giu- 
dizio nell'istruzione  preparatoria. 

Ao/i  è  necessario  che  nel  verdetto  si 
indichi  per  nome  V accusato  al  quale  fu- 
rono accordate  le  circostanze  attenuanti, 
basta  che  se  ne  faccia  dichiarazione 
per  ciascun  accusato  e  per  c'ascun capo 
di  accusa. 

Se  nel  verdetto  non  è  espressa  la 
parola  a  maggioranza,  il  presidente  ben 
fa  se  ne  ordina  la  rettificazione. 

La  mancanza  di  quella  parola  non 
induce  perplessità  da  parte  dei  giurati, 
se  in  conformità  del  primo  giudizio  fu 
affermata  la  maggioranza  col  verdetto 
rettificato. 
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SiiImi  ucmJi  pulì  27  dkrabri  1894,  i.  7103. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  •  P.  M.  PANIGHETTI 

Barbaliscia,  Resta,  Bianchi  e  Pucci 

INCITAMENTO  ALLA  DISOBBEDIENZA  DELLA 
LEGGE  E  ALL'ODIO  DELLE  CLASSI  SOCIALI: 
Turba  d'individui  -  Vie  della  città  -  Grida. 

Commettono  il  reato  di  incitamento 
alla  ditóbbedienza  della  legge  ed  alto- 
dio  delle  classi  sociali,  coloro  che,  fra 
una  turba  di  cittadini,  percorrono  le 
oie  della  città  aridando:  «  Abbasso  le 
tasse,  abbasso  il  municipio  e  il  dazio, 
viva  la  Sicilia  ed  il  socialismo,  abbasso 
la  monarchia  ed  il  parlamento  >. 

Barbaliscia  Vittorio,  Resta  Giovanni, 
Bianchi  Tommaso  e  Pucci  Demetrio 
ricorrono  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  del  30  luglio  1894, 
con  la  quale  fu  confermata  quella  resa 
dal  tribunale  penale  di  questa  citta 
nell'8  marzo  precedente,  cne  condan- 
nava il  Barbaliscia  alla  pena  della 
detenzione  per  mesi  sei  ed  alla  multa 
di  lire  300,  il  Bianchi  ed  il  Resta  alla 
stessa  pena  della  detenzione  per  mesi 
tre  e  giorni  dieci  ed  alla  multa  di 
lire  60  ed  il  Pucci  alla  stessa  pena  af- 
flittiva per  mesi  due  e  giorni  15  ed 
alla  multa  di  lire  41,  come  colpevoli 
tutti  del  delitto  di  cui  all'art.  247  del 
codice  penale,  per  avere  in  Genzano 
nell'8  gennaio  cadente  anno  fra  una 
turba  di  40  e  più  individui,  quasi  tutti 
appartenenti  al  circolo  popolare  e  fa- 
scio dei  lavoratori,  percorrendo  le  vie 
del  paese  gridato  abbasso  le  tasse,  ab- 
basso il  municipio  e  il  dazio,  viva  la 
Sicilia  ed  il  socialismo,  abbasso  la  mo- 
narchia ed  il  parlamento,  ecc.,  ecc. 

Deducono  contro   la   sentenza   im- 

S ugnata  la  violazione  degli  art.  247 
el  codice  penale,  2  e  3  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  non  costituendo 
le  parole  pronunciate  dal  Barbaliscia 
il  reato  previsto  da  detto  art.  247,  ma 
bensì  quelli  previsti  dagli  art.  2  e  3 
della  suindicata  legge. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  mezzo  dedotto  non  ha  fondamento 
ed  investe  il  convincimento  dei  giu- 
dici del  merito,  incensurabile  in  cas- 
sazione. 


Infatti  ritenne  la  corte  che,  attesa 
l'evidenza  dell'obiettivo  criminoso  che 
ebbero  le  grida  di  quella  sera,  mani- 
festamente incitanti  a  compiere  un  più 
grave  misfatto,  di  cui  veniva  allora 
la  notizia  dalla  Sicilia,  ben  a  ragione 
si  era  dal  tribunale  fatta  applicazione 
nella  specie  dell'art,  247  del  codice 
penale  anziché  dell'art.  3  della  legge 
di  pubblica  sicurezza.  Infatti,  continua 
la  corte,  il    tempo   scelto    per   levare 

3uel  pubblico  tumulto  cioè  l'epoca  delle 
evastazioni  vandaliche  in  Sicilia,  le 
stesse  grida,  elevando  le  quali  quelle 
devastazioni  si  commettevano,  le  stesse 
leggi  contro  cui  s'inveiva,  gli  stessi 
pnncipj  in  nome  dei  quali  si  agiva, 
la  stessa  forma  di  sollevazione  in 
massa,  dimostravano  che  non  si  trat- 
tava di  grida  sovversive  puramente  e 
semplicemente,  ma  che  si  aveva  anche 
uno  scopo  da  conseguire  a  cui  si  mi- 
rava, quello  cioè,  che,  ad  imitazione 
della  Sicilia  insorta,  la  cittadinanza  si 
ribellasse  alle  leggi  specialmente  tri- 
butarie; ed  era  appunto  questo  obiet- 
tivo e  questo  fine,  cui  le  grida  mira- 
vano, che  dava  loro  l'impronta  del 
pubblico  incitamento  alla  disobbedien- 
za alla  legge,  realizzando  cosi  l'ipotesi 
preveduta  dal  citato  art.  247  del  co- 
dice penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stzioae  seconda  aeaale  29  gamie  1894,  a.  4M. 

DE  CESARE  P.  -  Da  VECCHIO  Rei  - 
P.  M    PMI6HETTI 

Gabbioli 
ASSOCIAZIONE  PER  DELINQUERE  :  AnarcfcW. 

Le  società  di  anarchici  sono  asso- 
ciazioni per  delinquere  (art  248  cod. 
pen.). 
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Sezione  seconda  ponila  12  marzo  1894,  n.  1200. 

DECESAREP.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Magrini 

UFFICIALI  PUBBLICI:   Guardie    municipali  - 
Contravvenzioni  -  Oltraggio. 

Commette  oltraggio  ad  un  pubblico 
ufficiale  chi  offende  le  guardie  munici- 
pali che  contestano  delle  contravvenzioni. 


Seziona  seconda  penale  9  marzo  1894,  n.  1181. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Guzsone 

PESI  E  MISURE:  Esercente  -  Termine  di  due 
mesi  -  Verificazione  -  Certificato  del  pre- 
cedente esercente. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
metrica  l'esercente  che  subentra  nell'e- 
sercizio di  un  altro,  senza  esibire  nel  ter- 
mine di  due  mesi  il  certificato  della  ve- 
rificazione dei  pesi  e  delle  misure  rila- 
sciato al  suo  predecessore. 


Sezione  seconda  penalo  7  marzo  1894,  n.  1147. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Malabarba 

PARTE  CIVILE:  Appello  -  Rinnovazione  del 
dibattimento. 

Esclusa  la  parte  civile  dal  giudizio 
di  appello,  non  occorre  di  rinnovare  il 
dibattimento. 


Sezione  seconda  penale  S  marzo  1894,  n.  1084. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Di  Leo 
MINACCIA  :  Danno  -  Fucile. 

Commette  minaccia  di  grave  e  in- 
giusto danno,  ai  sensi  dell'art.  156  ca- 
pov  1°  codice  penale,  chi  spiana  il  fucile 
contro  una  persona  e  le  intima  di  non 
muoversi  se  non  vuole  che  si  spari. 


Seziono  seeonda  ponalo  2  marzo  1894,  n.  1053. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Arci 
PRETORE  :  Vicepretore  -  Appello. 

Il  pretore  può  prender  parte  al  giu- 
dizio del  tribunale  in  appello  da  sen- 
tenza pronunziata  dal  suo  vicepretore. 


Sezione  seconda  penalo  12  gomaio  1894,  n.  139. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  FELIC| 

Nobile 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Rifiuto 
-  Richiesta. 

Sotto  il  titolo  generico  di  €  sottra- 
zione di  cose  pignorate  o  sequestrate  >,  di 
cui  all'art.  20&  codice  penale,  si  com- 
prende anche  la  figura  subalterna  e  spe- 
ciale del  €  rifiuto  ai  consegna  >. 

Il  reato  di  rifiuto  di  consegna  delle 
cose  pignorate  sussiste  sebbene  la  rela- 
tiva richiesta  siasi  fatta  nel  giorno  pre- 
cedente a  quello  fissato  per  la  vendita. 
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Strimi  tMNda  ptuit  17  dicmfcra  1894,  n.  7094, 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PMHGHETTI 

Conino 

LESIONI  PERSONALI:  Arma   Insidiosa  -  Ar- 
ma propriamente  detta. 

Le  [esioni  personali  volontarie  com- 
messe con  arma  insidiosa  o  con  ogni 
arma  propriamente  detta  (art.  373  cod. 
pen.)  sono  escluse  dal  beneficio  di  cui 
nell'ultima  parte  dell'art.  372  codice 
penale. 

Conino  Ga suzza  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Ca- 
tanzaro del  2  ottobre  1894,  colla  quale, 
sull'appello  del  pubblico  ministero  ed 
in  riparazione  della  sentenza  del  pre- 
tore di  detta  città  del  30  luglio  1894, 
il  tribunale  aumentò  da  giorni  sette  a 
giorni  35  la  pena  della  reclusione  che 
era  stata  inflitta  alla  Conino  come  colpe- 
vole di  lesione  personale,  guarita  entro 
dieci  giorni,  prodotta  con  arma  insi- 
diosa in  offesa  di  D'antonio  Raffaela. 

La  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  impu- 
gnata :  che  non  doveva  applicarsi  nella 
specie  la  pena  di  cui  nella  prima  parte 
dell'art.  372,  ma  quella  dell'ultimo  capo- 
verso di  detto  articolo  del  codice  pe- 
nale, aumentata  di  un  terzo,  a  mente 
dell'art.  373, come  aveva  fatto  il  pretore. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
dal  momento  in  cui  la  lesione,  della 
quale  si  tratta,  venne  commessa  con 
arma  insidiosa,  non  poteva  più  aver 
luogo  l'applicazione  dell'ultima  parte- 
dell'art.  372  del  codice  penale,  che 
stabilisce  bensì  un  trattamento  più 
favorevole  all'imputato  per  le  lesioni 
che  non  producono  malattia  oltre  i  10 
giorni,  ma  -  fuori  dei  casi  preveduti 
nel  precedente  capoverso  e  nell'arti- 
colo successivo  ».  Ora  l'articolo  suc- 
cessivo è  appunto  l'art.  373  il  quale, 
tra  gli  altri  casi,  prevede  le  lesioni 
commesse  con  armi  insidiose  o  con 
ogni  arma  propriamente  detta,  e  que- 
ste lesioni  sono  escluse  dal  beneficio 
di  cui  nell'ultima  parte  dell'art.  372, 
come  più  volte  ha  già  questo  Supre- 
mo Collegio  deciso. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Soziona  seconda  posala  29  gamie  IMI*  a.  48. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  PJUHBHETn 

Marino 

TRUFFA  :  Danaro  -  Amorosa  -  MatrtaMlo  - 
Casa  coniugale -Matrimonio  oon  altra  donna. 

E*  reo  di  truffa,  e  non  di  appropria- 
zione indebita,  colui  il  quale  carpisce 
una  somma  di  danaro  atta  donna  cui 
aveva  promesso  di  sposare,  per  arredare 
la  casa  coniugale^  e  poi  si  reca  altrove 
per  sposarne  un'altra. 


Seziono  seconda  penale  29  gennaio  1894,  a.  448. 

DE  CESARE  P.-CAPALDO  Rei. -P.H.PMIGHETTI 

Staderini  (avv.  Guarnieri) 

PECULATO  :  Vice  cancelliere  -  Danari  -  Carta 
da  bollo. 

È  colpevole  di  inculato  il  cancelliere 
il  quale  si  appropria  danari  e  carta  da 
botto  che  detiene  per  ragione  del  suo  uf- 
ficio. 


Soziono  soconda  penalo  28  gennaio  1894,  n.  494. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  PIGNE 

P.  M.  -  Manzi 

APPELLO  :  Concessioni  governative  -  Porte 
d'arma  abusivo. 

#07i  sono  appellabili  le  sentenze  per 
contravvenzione  alla  legge  sulle  conces- 
sioni governative  (porto  a  arma  aòuairo). 
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Seziona  feconda  panalo  I  marzo  1894,  n.  1028, 

RISI  P.  ff.  -  FALCONI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Bergoni 

BANCAROTTA:  Ipotesi  diverse  -  Reato  unico 
-  Amnistia. 

Benché  varie  siano  le  ipotesi  di  ban- 
carotta ascritte  all'imputato,  pure  unico 
è  il  reato,  ed  unica  per  conseguenza  de- 
v'essere l'applicazione  dell'amnistia  ac- 
cordata col  regio  decreto  22  aprile  1893, 


Soziona  prima  panala  12  marza  1894,  a.  527. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Piltau  (avv.  Orano) 

VIOLENZA  CARNALE:  Circostanza  aggravante 
•  Elemento  costitutivo  dei  reato  -  Questione 
principale. 

In  accusa  di  violenza  carnale,  la  vio- 
lenza non  è  circostanza  aggravante,  ma 
elemento  costitutivo  del  reato;  e  perciò 
di  violenza  si  deve  parlare  nella  que- 
stione sid  fatto  principale. 


Saziane  prima  panala  9  marza  1884,  n.  518. 

CANOMtCO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Preziotti  (avv.  Palmieri) 

TESTIMONI:   Notificazione  tardiva  -  Esame- 
Rinvio  della  causa. 

Se  tardiva  è  la  notificazione  delle 
liste  dei  testimoni  presentate  da  parte 
del  pubblico  ministero  e  da  parte  del  di- 
fensore, la  corte  d'assise  può  ammettere 
l'esame  di  tutti  i  testimoni  citati  da  am- 
bedue le  parti,  né  il  presidente f  nel  si- 
lenzio delle  parti,  è  obbligato  di  rinviare 
d'ufficio  il  dibattimento. 


Saziona  prima  penala  5  [  armato  1894,  n.  12. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  •  P.  M.  PANCHETTI 

Piras  (avv.  Poddioue) 

GIURATI  :    Lista  -  Notificazione  -  Silenzio 
dell'accusato. 

RINVIO  DELLA  CAUSA  :  Ordinanza. 
FATTO  PRINCIPALE  :  Questione  -  Modo  in  cui 
il  reato  fu  commesso. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  Usta  dei  giurati  non  fu  notificata,  se 
l'accusato  nulla  eccepì  in  proposito  du- 
rante la  costituzione  del  giurì. 

Per  il  rinvio  della  causa  non  è  ne- 
cessaria un'apposita  ordinanza  del  ma- 
gistrato. 

Nella  questione  sul  fatto  principale 
non  occorre  indicare  tutte  le  circostanze 
e  tutte  le  particolarità  relatice  olmodo 
con  cui  il  reato  venne  commesso,  pur- 
ché sia  esclusa  ogni  perplessità  in  pro- 
posito e  ogni  divergenza  sulle  conse- 
guenze penali. 


Saziono  prima  panala  5  gennaio  1894,  n.  II. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  •  P.  M.  PANCHETTI 

P.  M.  -  Anastasi  (avv.  Basile) 
AMNISTIA  :  Contrabbando. 

Il  contrabbando  è  compreso  neWam- 
nistia  accordata  col  regio  decreto  22 
aprile  1893. 


Seziona  aecenda  panala  I  marzo  1894,  n.  1037, 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Coppai 
PASCOLO  ABUSIVO:  Pagamento. 

Il  pagamento  del  diritto  di  pascolo 
non  esclude  il  reato  di  pascolo  abusivo 
esercitato  prima  del  tempo  stabilito. 
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Seziona  prima  penala  28  agosto  1834,  n.  182  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  coni'.) 

Augius 

ARMA  :  Bastone  -  Percosse. 

MINACCIA  :  Arma  -  Competenza  -  Pretore. 

È  armato,  ai  sensi  dell'art  155  pr. 
n.  2  codice  penale,  chi  porta  un  bastone 
col  quale  percuote  una  persona. 

Il  reato  di  minaccia  con  arma  (art. 
154  cod.  pen.)  non  può  essere  rinviato 
alla  competenza  del  pretore. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Letti  gli  atti  a  carico  di  Augius 
Mele  Fausto,  di  anni  17,  imputato: 

1°  di  minacce  di  grave  ed  in- 
giusto danno  in  persona  di  Augius 
Mele  Fedele  ; 

2°  di  porto  di  pistola  in  tempo 
di  notte  senza  licenza.  Art.  156  1°  ca- 
poverso e  464  n.  2  codice  penale. 

Ritenuto  in  fatto  che,  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  penale 
di  Nuoro,  con  ordinanza  del  4  maggio 
decorso,  ritenendo  applicabili  gli  art. 
156  1°  capoverso  e  464  n.  2  codice 
penale,  inviava  l'imputato  pel  giudi- 
zio dinanzi  al  pretore. 

Che  con  sentenza  del  17  luglio  pros- 
simo passato  il  pretore  di  Nuoro,  in 
base  ai  fatti  svolti  nella  pubblica  di- 
scussione, ritenendo  provato  il  reato 
di  violenza  a  mano  armata,  a  sensi 
dell'art.  154  capoverso  1°  del  codice 
penale,  dichiarava  la  propria  incompe- 
tenza per  essere  il  reato  punibile  fino 
a  cinque  anni  di  reclusione, 

Considerando  come  dalla  stessa 
sentenza  del  pretore  risulta  evidente, 
che  nel  momento  in  cui  ebbero  luogo 
le  minacce  e  le  violenze  per  parte 
dell'imputato  contro  il  proprio  fratello 
Fedele,  non  vi  fu  punto  mostra  di  al- 
cuna arma;  che  se  invece  esso  im- 
putato ebbe  ad  esplodere  un  colpo  di 
pistola  contro  il  detto  suo  fratello,  tale 
atto  sarebbe  stato  da  lui  compiuto  dopo 
il  fatto  stesso  delle  minacce  e  vio- 
lenze e  a  solo  scopo  di  evitare  pos- 
sibili offese,  che  egli  temeva  di  poter 
subire,  non  appena  fosse  stato  rag- 
giunto nella  casa  da  suo  fratello  che 


lo  inseguiva.  Laonde  è  chiaro  che  da 
tutto  il  complesso  dei  fatti  risulterebbe 
evidente  essere  applicabile  l'art  156 
del  codice  penale,  e  quindi  la  facoltà 
nel  magistrato  inquirente  di  rinviare 
gli  atti  ai  giudizio  del  pretore,  ai  sensi 
degli  art.  252  e  253  del  codice  proce- 
dura penale. 

Visti  perciò  gli  art.  345,  744  dello 
stesso  codice  di  procedura  penale,  chie- 
de che  questa  Eccellentissima  Corte, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  di  com- 
petenza del  pretore  il  reato  ascritto 
ad  Augius  Mele  Fausto,  e  di  conse- 
guenza, annullata  la  sentenza  del  pre- 
tore medesimo,  ordini  rimettersi  gli 
atti  al  procuratore  dei  re  per  il  di  più 
di  legge  >. 

La  Corte: 

Ritenuto  che,  per  l'art.  154  co- 
dice penale,  è  punito  con  la  reclusione 
di  1  a  5  anni  chiunque  usa  violenza 
con  armi  per  costringere  taluno  a  fare, 
tollerare  od    omettere    qualche  cosa. 

Che  dagli  atti  risulta  come  Fausto 
Augius  Mele,  per  fare  desistere  un 
suo  fratello  da  una  relazione  amorosa, 
dopo  avergli  a  questo  scopo  vibrato 
due  colpi  di  bastone,  schiaffeggiato 
da  lui,  gli  esplose  contro  un  colpo 
di  rivoltella. 

Che  anche  qualora  si  volesse  ri- 
tenere che  il  colpo  di  rivoltella  non 
fosse  stato  esploso  allo  scopo  di  far 
desistere  il  fratello  dalla  relazione  che 
aveva,  ma  soltanto  come  reazione 
contro  gli  schiaffi  ricevuti,  non  si  può 
però  a  meno  di  riconoscere  (in  base 
a  quanto  fu  ritenuto  dai  giudici  di 
merito)  che  a  tale  scopo  erano  stati 
i  colpi  di  bastone. 

Che  giusta  l'art.  155  del  codice  pe- 
nale, si  deve  intendere  essere  un'arma 
qualsiasi  stromento  atto  ad  offendere, 
qualora  si  porti  in  modo  da  intimi- 
dire le  persone;  e  qui  il  bastone  non 
solo  era  stato  portato,  ma  adoperato 
a  questo  fine. 

Che,  per  conseguenza,  ricorrendo 
nella  specie  in  esame  tutti  gli  estremi 
del  reato  preveduto  dall'art.  154  (se- 
condo comma)  del  codice  penale,  non 
poteva  la  causa  venir  rinviata  al  pre- 
tore, neanche  in  base  all'art  252  del 
codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 
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La  Corte,  risolvendo  il  conflitto, 
dichiara  la  causa  di  competenza  del 
tribunale  penale,  annulla  l'ordinanza 
della  camera  di  consiglio  di  Nuoro 
29  maggio  1894,  ed  ordina  la  tra- 
smissione degli  atti  al  procuratore  del 
re  di  Nuoro. 


Saziane  seconda  pania  29  fornaio  1894,  n.  447. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Tessore  (avv.  Poddigue) 

RAPINA  :  Minaccia  a  mano  armata. 

In  tema  di  rapina,  esclusa  la  mi" 
naccia  nella  vita  a  mano  armata,  non 
è  più  applicabile  l'art  408  codice  pe- 
nale, ma  solo  il  precedente  art.  406. 


Saziona  aoeonda  penala  2  febbraio  1894,  a.  555. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P,  M.  FIOCCA 

Mólinari  (avv.  Pasquali) 

TESTIMONI  :  Giuramento  -  Verbale  di  dibat- 
timento -  Deposizioni  scritte. 

È  sufficiente  la  menzione  cumulativa 
nel  verbale  di  dibattimento  che  i  testi- 
moni, prima  di  essere  esaminati,  pre- 
starono giuramento  nelle  forme  di  legge. 

Invano  si  rimprovera  la  monca  e  vir 
ziosa  relazione  nel  verbale  di  dibatti- 
mento delle  dichiarazioni  dei  testimoni, 
se  in  esso  sono  richiamate  le  deposizioni 
scritte. 


Seziona  asconda  panala  I  febbraio  1894,  n.  540. 

RISI  P.  fi  -  FALCONI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Minazzi 

UFFICIALI  PUBBLICI  :  Ferrovie  a  sistema  ri- 
dotto -  Tramvie  a  vapore. 

Per  gli  effetti  penali  sono  pubblici 
ufficiali  i  capi  agenti  delle  ferrovie  a 
sistema  ridotto  e  delle  tramvie  a  vapore. 


Saziona  seconda  penale  31  gennaio  1894,  n.  596. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  &t  FELICI 

Cagnacci  (avv.  Pacelli) 

OMESSE  RIPARAZIONI  DI  EOIFIZII  :  Ingiun- 
zione preventiva. 

Per  aversi  la  contravvenzione  di 
omessa  riparazione  di  edifizii,  ai  sensi 
dell'art.  472  codice  penaley  non  occorre 
di  avere  trasgredito  ad  una  preventiva 
ingiunzione. 


Seziona  monda  panale  31  gennaio  1894,  n.  502, 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  V.  FELICI 

Da  Re  (avv.  Zerbinati) 

ABUSO  DELLE  PASSIONI  DI  UN  MINORE  :  Rag- 
giri. 

Per  aversi  il  reato  di  abuso  delle 
passioni  di  un  minore  a  sensi  deltart. 
415  codice  penale,  non  si  richiedono 
veri  e  proprj  raggiri. 


Saziane  aecaoda  penala  23  gennaio  1894,  n.  348. 

RISI  P.  fi  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Cavalera 

OUERELA  :  Fatti  non  precisi  -  Atti  del  pro- 
cesso. 

DIBATTIMENTO  :  Rinnovazione  -  Appello  -  Te- 
stimoni -  Sentenza. 

Alla  indicazione  non  precisa  dei  fatti 
esposti  nella  querela,  si  può  supplire  con 
le  risultanze  di  altri  atti  del  processo. 

Dovendosi  rinnovare  il  dibattimento 
in  appello,  il  pubblico  ministero  ha  ob- 
bligo soltanto  di  promuovere  la  citazione 
dei  testimoni  in  conformità  degli  ordini 
espressi  nella  relativa  sentenza. 
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Seziono  seconda  penale  IO  novombro  1894,  n. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

P.  M.  —  Di  Bartolomeo 
APPELLO:  Assoluzione  -  Deficienza  di  prove. 

È  inammissibile  l'appello  interposto 
da  ehi  fu  assoluto  per  deficienza  di  prove. 

La  Corte: 

Attesoché  Di  Bartolomeo  Giuseppe 
fu  Giuseppe  e  Di  Bartolomeo  Giuseppe 
fu  Domenico  hanno  prodotto  appello 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Co- 
rato,  2  agosto  1894,  la  quale  li  ha  di- 
chiarati assoluti  dal  reato  di  cui  erano 
rispettivamente  imputati,  per  deficienza 
di  prove,  dicendo  che  l'assolutoria  do- 
veva pronunciarsi  per  inesistenza  di 
reato.  E  il  tribunale  di  Trani,  con  sua 
sentenza  24  settembre  in  riparazione 
di  quella  del  pretore,  dichiarò  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Procuratore  del  re  di  quel  tribunale  per 
eccesso  di  potere,  con  violazione  degli 
art.  353,  G40,  645  codice  di  procedura 
penale. 

Attesoché  la  legge  di  procedura  pe- 
nale, all'art.  353  numero  1,  accorda 
l'appello  a  colui  che  è  condannato,  come 
si  rileva  dal  contesto  dell'articolo.  È 
vero  che  il  legislatore  ha  adoperato  la 
parola  imputato,  anziché  quella  di  con- 
dannato, di  cui  si  è  servito  nell'art.  399 
che  riguarda  le  sentenze  dei  tribunali, 
ma  è  noto  che  nel  codice  di  procedura 
penale  si  fa  uso  sovente  della  parola 
imputato  per  indicare  chi  ebbe  la  con- 
danna, come  avviene,  ad  esempio,  negli 
art.  419  secondo  capoverso,  355,  356, 
364. 

Che  in  conseguenza  la  legge  non 
concede  l'appello  a  colui  che  fu  asso- 
luto o  fu  liberato  con  dichiarazione  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  a  dif- 
ferenza di  ciò  che  avviene  pel  Pubblico 
Ministero*  cui  lo  ste-so  art.  353  al 
numero  2  ha  accordato  la  facoltà  di 
appellare  in  questi  casi. 

Che  non  serve  lo  addurre  la  diver- 
sità dì  effetti  che  possono  derivare 
dall'una  piuttosto  che  dall'altra  decla- 
ratoria, imperocché,  se  la  dichiarazione 


di  conseguenze  pregiudichevoli  può  va- 
lere quando  si  debba  dare  una  inter- 
pretazione ad  una  legge  che  presenti 
qualche  dubbio,  non  deve  essere  te- 
nuta in  calcolo  allorché  la  legge  ò 
chiara  e  precisa,  come  nel  caso  con- 
creto. 

Che  impertanto  l'appello  dei  due  Di 
Bartolomeo  era  inammissibile,  e  il  tri- 
bunale, avendolo  ammesso,  ha  com- 
messo un  eccesso  di  potere,  come  ebbe 
già  a  decidere  questa  Corte  Suprema. 

Che,  ciò  stante,  giustamente  viene 
la  sentenza  del  tribunale  di  Trani  im- 
pugnata dal  Pubblico  Ministero. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
senza  rinvio. 


Sezione  seconda  penale  IO  dicembri  1894»  a.  8781 

DE  CESARE  P.-ONNIS  Rei.  •P.V.PUI6HE1H 

Canzìani  (avv.  Berenini) 

CONTRAVVENZIONE:  Elemento  morale  -  Fatte 
volontario. 

Trattandosi  di  contravvenzione,  non 
è  necessaria  V  indagine  se  il  ricorrente 
abbia  inteso  di  violare  la  legge,  ma  basta 
lo  stabilire  che  il  fatto  a  lui  ascritto 
era  volontario,  secondo  la  giurisprudenza 
prevalente  di  questa  corte  {art.  45  cod. 
pen.)  (1). 


(1)  Nella  specie  il  ricorrente  era  stato 
condannato  alla  multa  di  lire  300,  come 
colpevole   ripetutamente  del   reato  pre- 

I  visto  dall'art.  151  della  legge  sui  lavori 
pubblici  del  20  marzo  1865  numero  2248 
allegato  F,  per  avere,  in    ciascuno  «tei 

!  sriomi  dolla  seconda  metta  del  mey  Hi 
aprilo  dell'anno  corrente  ed  in  altri  giorni 
succisivi  dei  mesi  di  maggio,  giugno, 
luglio  ed  agosto,  esercitato  con  piroscafi 
la"  navigazione  nel  Lago  Maggiore,  tras- 
portando merci  da  Arona  ad  altri  co- 
muni del  Lago,  senza  avere  ottenuto  la 
concessione  dal  governo. 
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Serio»  pian  pania  18  fattraia  1884,  n,  347. 

CANONICO  P.  -  SANEN60  Rei.  -  P.  N.  PANCHETTI 

Cagnacci  (avv.  Mellini) 
REATO  CONTINUATO  :  Amnistia. 

Nel  caso  di  reato  continuato,  le  di- 
verse violazioni  di  legge  si  considerano 
per  un  solo  reato  (art.  79  cod.pen.),  e 
perciò  ha  luogo  una  sola  diminuzione 
dì  pena  in  grazia  della  amnistia  con- 
cessa col  regio  decreto  22  aprile  1893. 


Seziono  prima  panalo  23  febbraio  1894,  n.  390. 

CANONICO  P.  -  PETRELU  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Rennis  (avv.  Carlomagno) 
DELITTI  :  Amnistia  -  Codice  penale. 

La  parola  delitto,  usata  nel  regio 
decreto  di  amnistia  in  data  22  novem- 
bre 1893t  ha  il  significato  voluto  dal- 
l'art. 21  delle  disposizioni  per  l'attuar- 
zione  del  codice  penale,  sebbene  il  fatto 
sia  staio  commesso  prima  delV  attua- 
zione di  questo  codice. 


Seziona  prima  penale  23  febbraio  1894,  n,  392. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  PANCHETTI 

Feroce  (avv.  Auriti) 

VERDETTO  :  Maggioranza  di  sette  voti  -  Prov- 
vedimento della  corte  d'assise  -  Presidente. 

Nel  caso  di  verdetto  di  colpabilità, 
affermativo  alla  semplice  maggioranza 
di  sette  voti,  il  presidente  della  corte 
di  assise  non  ha  il  dovere  di  provocare 
dalla  corte  il  provvedimento  di  cui  al- 
l'art. 509  codice  procedura  penale  o  di 
discuterne  V opportunità. 


Seziono  aoconda  penale  IO  gennaio  1894,  n.  102. 

DE  CESARE  P.  •  ROMANO  Rei.  •  P.  N.  PICONE 

Ricci 

LESIONE  PERSONALE  :  Oltre  intenzione  -  Pre- 
vedibilità delle  conseguenze. 

La  prevedibilità  delle  conseguenze 
non  è  elemento  per  costituire  il  reato 
di  lesione  personale  oltre  l'intenzione  a 
norma  dettarti  374  codice  penale. 


Sezione  prima  penale  23  febbraio  1894,  n.  396. 

DE  CESARE  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  PANI6HETTI 

Blarado  (avv.  Intridila) 
QUESTIONI  :  Parole  dei  legislatore. 

Il  presidente  della  corte  d'assise  ret- 
tamente formula  le  questioni  ai  giurati 
negli  stessi  termini  adoperati  dai  legi- 
slatore. 


Sozione  seconda  penale  26  febbraio  1894,  n.  950. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Dondaglio 

VERBALE  DI  DIBATTIMENTO  :  falsità  -  Ap- 
pello -  imputato  -  Difensore  -  Mandato  spe- 
ciale. 

Non  viola  le  disposizioni  degli  art 
714  e  715  codice  procedura  penale,  il 
magistrato  d'appello  che  non  provvede 
in  ordine  alla  eccezione  di  falso,  espres- 
samente fatta  contro  il  verbale  di  dibat- 
timento di  primo  grado,  se  la  relativa 
dichiarazione  non  fu  emessa  dell'impu- 
tato, ma  dal  suo  difensore,  il  quale  non 
era  munito  di  mandato  speciale. 
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Sazlm  prima  parali  18  airzi  1884,  n.  WS, 

CANONICO  P.  -  PETHELU  Rei  -  P.  M.  PANIGHETTt 

Leso  (avv.  Coboevich) 
PENA  :  Errore  materiale  -  Corte  Suprema. 

La  corte  suprema  può  emendare 
Verrorey  senta  bisogno  ai  annullare  la 
sentenza,  se  per  mero  errore  di  calcolo 
o  di  scritturazione  fu  applicata  una 
pena  che  non  corrisponde  a  quella  legal- 
mente dovuta. 


Sezione  soconda  penale  12  febbraio  1894,  n.  677. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Brusadelli 

BANCAROTTA  :  Indulto  -  Data  del  failimento 
-  Sentenza. 

In  tema  di  bancarotta  non  può  ap- 
plicarsi V amnistia  concessa  col  regio  de- 
creto 22  aprile  1893,  se  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento,  pur  retrotraen- 
do  la  data  della  cessazione  dei  vagamenti 
ad  epoca  anteriore  a  quella  del  sovrano 
decreto,  sia  stala  nondimeno  pronun- 
ziata posteriormente  al  medesimo. 


Seziono  primo  penale  2  marzo  1884,  n.  480. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Lanzara  (avv.  Filotico) 
LENOCINIO  :  Lucro  -  Amnistia. 

Il  fine  di  lucro  è  elemento  costitu- 
tivo, non  circostanza  aggravante  del  de- 
litto di  lenocinio,  ai  sensi  degli  art.  346 
e  345  n.  4  codice  penale;  quindi  al  colpe- 
vole compete  il  beneficio  dell'indulto  con- 
cesso col  regio  decreto  22  aprile  1893. 


Saziami  teconda  penalo  28  mano  I8B4,  a.  I47t. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  PAM6HETTI 

P.  M.  -  Scaligine 

BOLLO  :  Ricevuta  ordinarla  -  Quitanza  -  Man- 
dato di  pagamento. 

Per  gli  effètti  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo,  è  ricevuta  ordinaria  ogni  nota, 
atto  o  scritto  qualsiasi,  rilasciato  per  li- 
berazione a  qualunque  titolo,  il  quale 
indichi  quitanza  totale  o  parziale,  col 
pagamento  di  moneta,  cornvensàzione  o 
accreditamento,  come  quella  rilasciata 
in  un  mandato  di  pagamento. 


Seziona  eoconda  panala  28  gennaio  1894,  n.  441. 

DE  CESARE  P.  -  FALCONI  Re!.  -  P.  M.  PICONE 

Parisi 

DIBATTIMENTO:    Rinnovazione    -    Annulla- 
mento -  Citazione. 

Dopo  V annullamento  del  dibattimento 
e  della  sentenza  di  primo  grado  per 
difetto  di  citazione,  it  magistrato  non 
può  pronunziare  in  merito,  se  non  or- 
dina prima  la  rinnovazione  del  dibatti- 
mento. 


Seziono  eoconda  penale  24  gamaia  1884,  ■.  389. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Restagni 

DISASTRO  COLPOSO  :  Danno  possibile  -  Pe- 
ricolo. 

Per  aversi  il  delitto  di  disastro  col- 
poso ai  sensi  déWart  311  codice  penale 
basta  il  danno  possibile,  e  non  occorre 
che  il  pericolo  sia  concreto  e  avvenuto. 
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Saziono  primo  penalo  12  dicembre  1894,  n.  1910. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  VJRZI 

Jaccarini  (avv.  Danari) 

QUERELA  :  Padre. 
TESTIMONIO:  Perito. 
POTERI  DISCREZIONALI  :  istanza. 
DIBATTIMENTO:  Pubblicità  -  Verbale. 
QUESTIONI  SUBORDINATE  :  Facoltà  -  Dovere. 
QUESTIONI  :  Errori  -  Rettifica  -  Sentenza  di 
rinvio. 

//  padre,  pei  reati  commessi  a  danno 
dei  suoi  f gli,  può  proporre  querela  jure 
proprio  ed  in  nome  dei  figli  stessi  (art. 
104  od.  proc.  pen.). 

Il  testimonio,  dopo  aver  resa  la  sua 
deposizione,  può  essere  assunto  nella 
stessa  causn  come  perito. 

Il  presidente  della  corte  d'assise  può 
far  uso  del  suo  potere  discrezionale, 
sebbene  ne  abbia  fatto  istanza  alcuna 
delle  parti 

Invano  si  deduce  la  mancanza  della 
pubblicità  del  dibattimenti,  se  dal  ver- 
bale apparisca  ch'essa  venne  osservata 
in  principio,  e  non  risulti  che  fu  mai 
interrotta  per  tutto  il  corso  del  dibatti- 
mento. 

Il  presidente  della  corte  df assise  ha 
la  facoltà,  non  il  dovere,  di  formulare 
questioni  subordinate,  le  quali  possono, 
senza  immutare  il  fatto  che  costituisce 
il  fondamento  deU  accusa,  dargli  una 
diversa  e  più  benigna  configurazione 
giuridica. 

Il  presidente  della  corte  di  assise 
ha  il  dovere  di  rettificare,  nelle  que- 
stioni ai  giurati,  quegli  errori  di  data, 
di  nomi  od  altri  simili  che  si  trovino 
nella  sentenza  di  rinvio,  e  che  siano 
stati  riconosciuti  nella  orale  discussione. 

La  corte  di  assise  di  Genova,  con 
sentenza  1°  agosto  1894,  condannò  Jac- 
carini Michele  alla  reclusione  per  anni 
9  e  mesi  7,  ed  alle  pene  accessorie, 
perchè  dichiarato  colpevole  di  tentato 
omicidio  volontario  della  propria  mo- 
glie e  di  minacce  verso  la  medesima; 
con  circostanze  attenuanti  per  entrambi 
i  reati. 

Per  la  esatta  cognizione  della  causa 
è  da  prenotare: 

1.  Che  essendo  stato    introdotto 


La  Corte  Suprema  di  Monta,  Anno  XIX  (Mat.  Pen.) 


nell'udienza  del  27  luglio  la  parte  lesa 
querelante,  Domenico  Avignoni,  suo- 
cero dell'accusato,  all'audizione  del  me- 
desimo si  oppose  la  difesa,  in  base 
all'art.  286  procedura  penale,  e  sull'a- 
nalogo incidente  sollevatosi,  fu  tale 
opposizione  dalla  corte  rigettata,  sulle 
considerazioni  : 

Che  lo  Arrigoni  avesse  nella  causa 
presentato  querela,  tanto  in  nome  pro- 
prio, che  nello  interesse  della  figlia; 
e  quindi  non  fossero  a  lui  applicabili 
gli  art.  286  e  287    procedura    penale. 

Che,  quand'anche  egli  non  avesse  in- 
teresse proprio  nella  causa,  tuttavia  non 
potesse  disconoscersi  avervi  almeno  un 
interesse  morale,  per  cui  si  rendesse 
la  disposizione  dell'art.  104  procedura 
penale  che  autorizza  ogni  persona, 
che  si  pretenderà  offesa  o  danneggiata 
da  un  reato,  a  portarne  querela. 

2.  Che,  fattosi  nella  prima  udienza 
del  26  luglio,  l'appello  dei  testimoni, 
a  proposito  del  dott.  Verzano  Giuseppe, 
31°  della  lista  del  pubblico  ministero, 
la  difesa  chiese  che  il  medesimo  ve- 
nisse inteso  qual  testimone,  non  quai 
perito;  essendovisi  opposto  il  pubblico 
ministero;  la  corte,  sulle  considera- 
zioni :  che  il  Verzano  venne  dedotto  dal 
pubblico  ministero  per  esser  sentito  co- 
me testimone,  e  come  tale  fu  infatti  com- 
preso nella  lista  dei  testimoni  all'uopo 
da  lui  formulata,  e  regolarmente  no- 
tificata, cosi  non  potesse  egli  assumere 
la  veste  di  perito,  per  effetto  di  detta 
deduzione;  ordinò  che  il  medesimo 
venisse  sentito  come  testimone  unica- 
mente in  dipendenza  della  deduzione 
latta  dal  pubblico  ministero;  e  cosi 
venne  realmente  inteso  nell'udienza 
del  28  luglio.  Nella  successiva  udienza 
del  30  però,  dopo  l'audizione  di  6  te- 
stimoni, il  presidente  dichiarò  di  voler 
sentire,  come  perito,  nella  causa,  e 
per  semplici  chiarimenti,  lo  stesso  dot- 
tor Verzano,  precedentemente  inteso 
come  testimone.  Sull'incidenti1,  a  que- 
sto riguardo  sollevato  dalla  difesa,  la 
iquale  opponeva  essere  stata  tale  au- 
dizione dichiarata  inammissibile  colla 
precedente  ordinanza  del  26  luglio,  la 
corte  osservò  :  che,  per  gli  art.  478  e 
479  procedura  penale,  il  presidente  è 
rivestito  di  un  potere  discrezionale, 
in  virtù  del  quale,  durante  il  dibatti- 
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mento,  egli  può  chiamare  ad  esame 
qualsiasi  persona,  ed  i  testimoni  e  pe- 
riti, in  tal  modo  chiamati,  non  pre- 
stano giuramento,  e  le  loro  dichiara- 
zioni sono  considerate  come  semplici 
schiarimenti;  che  una  simile  facoltà 
del  presidente  non  potè  essere  limi- 
tata dalla  precedente  ordinanza  della 
corte,  la  quale  dichiarò  inammissibile 
l'audizione  come  perito  del  dott.  Ver- 
zano,  unicamente  perchè  era  stato  de- 
dotto dal  pubblico  ministero,  come 
teste;  locché  quindi  non  toglie  che  il 
medesimo  potesse  essere  chiamato  ad 
esame  come  perito,  in  virtù  del  potere 
discrezionale  del  presidente,  di  cui 
negli  art.  478  e  479  sopra  citati,  es- 
sendosi nel  corso  del  dibattimento  dal 
presidente  stimata  utile  la  sua  deposi- 
zione come  perito,  per  lo  accertamento 
della  verità. 

Ritenuta  quindi  mal  fondata  Top- 
posizione  della  difesa  la  respinse,  ed 
il  dott.  Verzano  fu  per  ciò  assunto 
come  perito. 

3.  Che  durante  il  corso  del  dibat- 
timento, nella  udienza  pubblica  del  31 
luglio,  avendo  la  difesa  dell'accusato 
manifestato  il  desiderio  che  venisse 
eseguito  l'accesso  sulla  località  dove 
si  svolsero  i  fatti,  che  diedero  luogo 
al  giudizio;  la  corte,  riconosciuto  utile, 
per  lo  accertamento  della  verità,  sif- 
fatto espediente,  ordinò  che  la  corte, 
il  pubblico  ministero,  il  cancelliere, 
l'usciere,  l'accusato,  i  suoi  difensori, 
12  testimoni,  ed  il  perito  Fuselli,  ac- 
cedessero nella  località  suddetta,  sita 
in  quella  città.  Vico  Orti  n.  10,  e  via 
Galileo  n.  10  e  21,  fissando  all'uopo 
le  ore  14  di  quello  stesso  giorno;  se 
non  che,  col  consenso  di  tutte  le  parti, 
venne  di  poi  accolta  l'istanza  dell'ac- 
cusato per  essere  dispensato  di  inter- 
venire sulla  località;  quindi  (attesta 
il  verbale)  alle  ore  14,  dopo  un  breve 
riposo,  i  giurati,  la  corte,  il  pubblico 
ministero,  il  cancelliere,  l'usciere,  i 
difensori  dell'accusato,  nonché  i  testi- 
moni e  perito  suddetti,  si  sono  tutti 
quanti  trasferiti  nell'anzidetta  località, 
ed  ivi  giunti,  si  sono  visitati,  con  l'in- 
tervento di  tutti  quanti  sopra,  tutti  i 
locali  nei  quali  si  svolsero  i  fatti  che 
hanno  dato  luogo  al  presente  giudi- 
zio; ivi  i  detti  testimoni  e  perito  hanno 


date  tutte  le  spiegazioni,  indicazioni 
e  schiarimenti  che  sono  stati  richiesti; 
ivi  fu  pure  dal  presidente,  in  virtù  dei 
suoi  poteri  discrezionali,  chiamato  e 
sentito,  per  chiarimenti,  un  altro  pe- 
rito, ed,  essendo  le  ore  16,  fu  rinviata 
la  prosecuzione  del  dibattimento  alle 
ore  9  del  giorno  successivo. 

4.  Che  in  quest'ultima  udienza, 
lette  dal  presidente  le  questioni,  sulle 
quali  i  giurati  erano  chiamati  a  ri- 
spondere, la  difesa  fece  istanza  perchè 
venisse  aggiunta  alla  prima  questione 
concernente  il  reato  del  tentato  omi- 
cidio un'altra  subordinata,  tendente  a 
dichiarare  che  il  fatto  di  cui  nella 
questione  stessa,  sia  stato  commesso, 
non  già  a  fine  di  uccidere,  ma  sol- 
tanto a  fine  di  usare  minaccia;  ed,  es- 
sendo visi  opposto  il  presidente,  sull'a- 
nalogo incidente  sollevatosi  la  corte 
respinse  l'istanza  della  difesa,  sulla 
considerazione  che  la  medesima  non 
trovasse  sostrato  nelle  risultanze  del 
dibattimento. 

Contro  le  sopraindicate  ordinanze 
della  corte,  debitamente  protestate,  e 
contro  la  sentenza  definitiva,  ha  fatto 
ricorso  il  condannato,  presentando  pa- 
recchi ricorsi  e  lunghissime  memo- 
riali che  si  riassumono  e  si  concretano 
nelle  seguenti  censure: 

1°  Nella  violazione  degli  art.  104. 
105  e  286  procedura  penale,  per  avere 
la  corte  ordinato,  malgrado  la  opposi- 
zione dell'accusato,  che  il  di  lui  suo- 
cero Arigoni  Domenico  venisse  sen- 
tito come  parte  lesa,  senza  giuramento, 
mentre  era  stato  citato  come  testimone, 
e  non  era  nò  parte  lesa,  né  querelante, 
non  potendo  dar  querela  per  la  figlia 
maggiore,  la  quale  non  era  querelante; 

2°  Nella  violazione  degli  art.  384, 
478,  479  e  480  procedura  penale. 

a)  Per  avere  il  presidente,  coi 
suoi  poteri  discrezionali,  ordinato  che 
il  dott  Giuseppe  Verzano,  venisse 
sentito  colla  veste  di  perito:  mentre 
non  soltanto  colla  veste  di  testimone 
era  stato  precedentemente  sentito,  ma 
era  stato  altresì  ordinato  dalla  corte 
che  dovesse  sentirsi  come  teste,  e  non 
come  perito,  violando  cosi  la  cosa 
giudicata,  ed  esplicando  i  suoi  poteri 
discrezionali  in  ciò  che  la  legge  vie- 
tava sotto  pena  di  nullità; 
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b)  Per  essere  stato  lo  stesso  pe- 
rito Verzano,  chiamato  dal  presidente, 
coi  suoi  poteri  discrezionali,  in  seguito 
a  domanda,  sia  pure  indiretta,  fattane 
dal  procuratore  generale,  quando  fu 
•da  lui  chiesto  che  il  medesimo  venisse 
sentito  come  perito,  anziché  qual  te- 
stimone, mentre  la  esplicazione  di 
quei  poteri  non  poteva  da  alcuno  es- 
sere provocata; 

3.  Nella  violazione  dell'art.  268 
procedura  penale,  perchè  avendo  la 
corte  ordinato  l'accesso  nella  casa  abi- 
tata dall'accusato  all'epoca  del  com- 
messo reato,  e  nell'appartamento  abi- 
tato dal  teste  Paci,  il  verbale  non  at- 
testa che  fu  continuata  l'osservanza 
della  pubblicità  del  dibattimento,  del 
quale  l'accesso  giudiziale  costituiva  la 
prosecuzione; 

4.  Nella  violazione  dell'art.  494 
procedura  penale  per  essersi  il  presi- 
dente dapprima,  e  la  corte  dappoi, 
rifiutati  di  prospettare  ai  giurati  la 
questione  subordinata  relativa  alla  de- 
sistenza volontaria  dalla  consumazione 
di  alcuni  reati  per  parte  dell'accusato; 

5.  Nella  violazione  novella  del 
suddetto  art.  494  per  non  avere  il  pre- 
sidente proposta  la  questione  relativa 
alle  minacce  in  conformità  della  sen- 
tenza di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa, 
perchè,  non  essendo  stato  in  questi 
indicato  in  quale  tempo  il  reato  fosse 
stato  consumato,  non  avrebbe  potuto 
tale  indeterminazione  di  data  esser 
corretta  dal  presidente,  aggravando  la 
condizione  dell'accusato. 

Considerando: 

Che  non  è  fondata  la  prima  cen- 
sura, la  quale  si  rannoda  al  primo  ri- 
lievo ed  alla  prima  delle  ordinanze 
suaccennate;  dappoiché,  come  ben  os- 
servò la  corte  di  assise,  il  danno  mo- 
rale, pur  non  accompagnato  da  danno 
materiale,  è  titolo  sufficiente  a  portar 
querela;  né  può  disconoscersi  che  al 
padre  competa  il  diritto  di  tutelare 
la  integrità  personale  dei  proprii  figli, 
e  che  egli  riceva  un  danno  morale 
dagli  attentati  contro  ai  medesimi  com- 
messi ;  spedai  enim  ad  nos  injuria 
qvae  in  nis  fit,  qui  oel  potestati  notlrae, 
vel  qjectui  subjecti  sint:  laonde,  per 
siffatti  reati,  i  genitori  ben  possono 
proporre  querela  anche  jure  proprio, 


ed  in  loro  nome,  in  virtù  dell'art.  104 
procedura  penale,  correttamente  invo- 
cato dalla  ordinanza  impugnata. 

Che  infondata  del  pari  è  la  se- 
eonda  censura,  la  quale  si  riferisce 
al  secondo  dei  rilievi  soprafatti  ed 
alla  seconda  delle  ordinanze  in  esso 
menzionate  ;  dappoiché  sorta  contesta- 
zione, se  il  dott.  Verzano,  dato  in  nota 
dal  pubblico  ministero,  come  teste,  do- 
vesse sentirsi  come  tale;  ovvero  come 
perito  ;  la  Corte,  per  ragioni  di  fatto, 
che  qui  non  occorre  indagare,  si  con- 
vinse che  il  medesimo  dovesse  essere 
inteso  colla  veste  di  testimone,  ed  in 
siffatta  qualità  infatti  fu  escusso.  Ma 
ciò  però  non  era  di  impedimento  a 
che  il  presidente,  più  tardi,  avendo 
dai  risultati  del  dibattimento,  ricono- 
sciuta la  necessità  di  avere  chiari- 
menti da  un  perito,  si  valesse  dell'opera 
dello  stesso  dott.  Verzano  ;  poiché  nes- 
suna incompatibilità  esisteva  a  che  la 
medesima  persona,  dopo  aver  deposto 
come  testimone  in  una  causa,  potesse 
in  seguito  esercitare  l'ufficio  di  perito, 
né  poteva  ostarvi  il  giudicato  deri- 
vante dalla  precedente  ordinanza,  la 
quale  si  riferiva  ad  altra  contestazione, 
che  non  poteva  spiegare  nessuna  in- 
fluenza sull'obbietto  della  nuova  que- 
stione sollevatasi. 

Che  infondata  del  pari  è  la  censura 
stessa  sotto  il  secondo  aspetto  nel  quale 
venne  anche  presentata,  sia  perchè  l'i- 
stanza del  pubblico  ministero  fatta  nella 
prima  udienza  del  26  luglio,  perchè  il 
dott.  Verzano  venisse  inteso  come  peri- 
to, anziché  come  testimone,  non  poteva 
considerarsi  come  diretta  a  provocare 
l'esplicazione  dei  poteri  discrezionali, 
che  il  presidente  credette  poter  fare 
nella  successiva  udienza  dei  30  luglio 
quando  i  risultati  del  dibattimento  glie- 
ne consigliarono  la  opportunità;  sia  per- 
chè non  cesserebbe  di  essere  sponta- 
neo l'esplicamento  di  quei  poteri,  solo 
perchè  sia  stato  preceduto  dalla  istanza 
di  alcuna  delle  parti;  quando  egli  non 
l'abbia  fatto,  perchè  siasi  creduto  vin- 
colato da  siffatta  istanza,  ma  solo 
perchè  lo  abbia  stimato  utile  allo  sco- 
primento della  verità,  e  lo  abbia  cre- 
duto opportuno  a  favorirne  la  mani- 
festazione; né  può  l'esercizio  di  siffatta 
facoltà,  che  la  legge  lascia  al  suo   o- 
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nore,  ed  alla  sua  coscienza,  essere  da 
alcuno  censuralo. 

Che  non  ha  valore  la  terza  cen- 
sura, la  quale  si  collega  col  terzo  dei 
sopra  fatti  rilievi;  dappoiché  la  pub- 
blicità del  dibattimento,  quantunque 
non  attestata,  come  dovrebbe  essere, 
dal  verbale  di  udienza,  può  risultare 
da  altri  argomenti,  atti  a  dimostrare 
che  fu  adempiuta  questa  solennità  so- 
stanziale, e  può  emergere  dallo  intero 
contesto  del  verbale  medesimo,  o  da 
equipollenti  da  esso  desunti,  non  es- 
sendo permesso  d'impugnare  per  via 
di  semplici  allegazioni  la  pubblicità  del 
dibattimento,  la  quale  deve  ritenersi 
mantenuta  qualora  dal  verbale,  an- 
ziché risultare  il  contrario,  apparisca 
invece  che  essa  venne  osservata  dap- 
principio, e  non  fu  mai  interrotta  per 
tutto  il  corso  del  dibattimento.  Ora 
nella  specie  risulta  che  al  principiare 
del  dibattimento,  nell'udienza  del  31 
luglio,  fu  questa  dichiarata  aperta  ;  nel 
corso  della  medesima  fu  ordinato  l'ac- 
cesso nella  località  del  Vico  Orti  n.  10, 
e  della  via  Galileo  n.  19  e  21,  dove 
si  svolsero  i  fatti,  che  diedero  luogo 
al  giudizio,  e  che  alle  ore  14,  dopo 
un  breve  riposo,  tutte  le  parti  suindi- 
cate si  sono  trasferite  nell'anzidetta 
località,  dove  furono  eseguiti  atti  istrut- 
tore,  e  dove  ebbe  termine  l'udienza, 
col  rinvio  della  prosecuzione  del  di- 
battimento alle  ore  nove  del  giorno 
successivo.  Quindi  non  è  anzitutto  di- 
mostrato che  vi  sia  stata  interruzione 
del  dibattimento,  ma  una  semplice 
sospensione  per  riposo,  fatta  a'  ter- 
mini dell'art.  510  della  procedura  pe- 
nale, e  per  la  quale,  come  costante- 
mente è  stato  ritenuto,  non  occorrono 
le  formalità  della  riapertura  del  di- 
battimento, non  potendo  la  momenta- 
nea sospensione  equipararsi  alla  inter- 
ruzione; non  risulta  poi  che  la  udienza 
la  quale  fu  dichiarata  pubblica  dap- 
prima, sia  stala  in  seguito  proseguita 
a  porte  chiuse,  come  affermerebbe  il 
ricorrente,  senza  dimostrarlo  e  non 
avrebbero  certamente  mancato  i  suoi 
difensori  a  farlo  risultare  nei  modi  che 
la  legge  loro  indicava,  se  ciò  fosse  real- 
mente avvenuto;  e  d'altra  parte  ri- 
marrebbe tale  affermazione  smentita 
dal  fatto  che  l'accesso  avvenne  su  due 


vie  della  città  di  Genova,  le  quali  per 
essere  pubbliche,  davano  la  maggior 
garanzia  che  sotto  questo  aspetto  pos- 
sano ricevere  i  giudizi  penali,  quando 
essi  vengon  celebrati  eoram  populo. 

Che  non  è  fondata  né  in  fatto,  né 
in  diritto  la  quarta  censura,  la  quale 
si  rannoda  al  quarto  dei  sopra  fatti 
rilievi  ed  all'ultima  delle  ordinanze 
impugnate;  non  in  fatto,  inquantochè 
il  presidente  e  la  corte  non  si  rifiu- 
tarono già,  come  si  afferma  nel  ricorso 
di  proporre  la  questione  subordinata 
relativa  alla  desistenza  volontaria  dalla 
consumazione  di  alcuni  reati  per  parte 
dell'accusato;  ma  respinse  l'istanza  di 
costui,  perche  in  via  subalterna  ai  rea- 
to principale  del  tentato  omicidio  vo- 
lontario, venisse  prospettata  l'ipotesi 
della  minaccia;  non  in  diritto,  poiché 
ornai  non  può  esser  dubbio,  che  il 
prospettare  questioni  subordinate,  le 
quali  possono,  senza  immutare  il  fatto, 
che  costituisce  il  fondamento  dell'ac- 
cusa, dargli  una  diversa  e  più  benigna 
configurazione  giuridica,  sia  non  un 
dovere,  ma  una  facoltà  concessa  «1 
presidente  od  alla  corte,  e  subordi- 
nata alla  condizione  che  i  risultati  del 
dibattimento  ne  dimostrino  la  oppor- 
tunità o  la  .convenienza;  ora,  essen- 
dosi la  corte  contenuta  in  siffatti  li- 
miti, ha  espresso  un  concetto  giuridi- 
camente corretto,  e  che  nel  resto  -i 
sottrae  all'esame  del  Supremo  Collegi1». 

Che  non  ha  valore  alcuno  poi  la 
censura  contenuta  nel  quinto  ed  ultimo 
mezzo  del  ricorso;  dappoiché  l'aver 
chiesto  ai  giurati:  se  l'accusato  fo^e 
colpevole  di  avere  in  Genova  durante 
il  decorso  di  cinque  anni  precedenti  fi 
suo  arresto,  avvenuto  nel  7  luglio  18U'i, 
usato  minacce  di  grave  'e  ingiu^n 
danno,  equivale  appunto  all'accusa  di 
minacce  commesse  in  Genova  in  p*« 
riprese,  ed  in  epoca  più  recente  anteriore 
al  suo  arresto  avvenuto  il  7  luglio  lo  9*1, 
di  che  è  parola  nella  sentenza  di 
rinvio,  e  nell'atto  di  accusa;  e  d'al- 
tronde, a  prescindere  che  nessuna 
osservazione  venne  fatta  al  riguardo, 
quando  furono  lette  le  questioni,  è 
da  osservare  che  la  regola  per  cui 
le  questioni  debbono  proporsi  secondo 
la  sentenza  di  rinvio,  mira  ad  impe- 
dire, che  alcuno  sia   condannato   per 
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un  fatto  diverso  da  quello  che  formò 
la  base  dell'accusa  scritta;  ma  ciò 
non  toglie  che  al  presidente  incomba 
il  dovere  di  rettificare  quegli  errori 
di  data,  di  nomi  od  altri  simili  nei 
quali  siasi  potuto  per  avventura  incor- 
rere nella  sentenza  di  rinvio,  e  che 
sieno  stati  dalla  orale  discussione  chia- 
riti, o  meglio  precisati;  essendo  sif- 
fatte circostanze  affatto  indifferenti,  a 
meno  che  fatti  speciali  non  ne  dimo- 
strassero la  utilità;  ed  il  silenzio  te- 
nuto dalle  parti  alla  lettura  delle  que- 
stioni fa  prova  che  questa  utilità  non 
vi  sia  stala. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Saziona  feconda  penala  19  gennaio  1894,  n.  237. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P.  M  -  Zanier 

QUERELA  :  Segno  di  croce  -  Identità  del  que- 
relante. 

E*  valida  la  querela  sottoscritta  dal 
querelante  col  segno  di  croce,  purché 
non  sia  contestata  V identità  del  quere- 
lante. 


Seziono  seconda  penale  9  febbraio  1994.  n.  636. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Atzeni 

TESTIMONI  :   Verbale  del  dibattimento  -  De- 
posizione precedente. 

Dopo  essersi  riferito  per  intero  nel 
verbale  di  dibattimento  la  deposizione 
di  un  testimonio,  non  si  commette  nul- 
lità ove  per  ciascuno  degli  altri  testi- 
moni si  dica  che  €  depose  come  il  pre- 
cedente ». 


Sezione  prima  penale  16  febbraio  1994,  n.  332. 

CANONICO  P.  -  USILE  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

De  Corso  (avv.  Sirani) 

QUESTIONI  :  Imputabilità  -  Responsabilità  pe- 
nale -  Circostanze  obbiettive. 

La  parola  imputabilità,  contenuta  nel 
capocerso  dell'art.  494  cod.  proc.  pen., 
deve  intendersi  nel  senso  di  responsabi- 
lità agli  effetti  della  pena  ;  e  perciò  com- 
prende anche  le  circostanze  obbiettive 
che  a  termini  di  legge  diminuiscono  la 
pena. 


Sazione  prima  penale  29  gennaio  1994,  n.  193, 

CANONICO  P.  •  COCCHIA  Rei.  -  P.  II.  FIOCCA 

P.  M.  -  Monterosso  (avv.  Mirenghi) 

ECCESSO  DI  DIFESA  :  Provocazione  -  Incom- 
patibilità -  Pena. 

Sono  incompatibili  le  due  scuse  del- 
l'eccesso di  difesa  e  della  provocazione  ; 
ma,  affermate  entrambe  dai  giurati,  de- 
vesi  diminuire  la  pena  per  la  prima  die 
scusa  maggiormente  il  reato. 


Sozieae  seconda  penale  31  gennaio  1994,  n,  509. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Giansiracrcsa 
BOLLO  :  Atti  diversi  -  Uso  legale. 

Non  commette  contravvenzione  alla 
legge  svile  tasse  di  bollo  chi  scrive  due 
aiti  sullo  stesso  foglio,  ma  non  ne  fa 
uso  legale. 
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Sazinw  Mcotdi  pania  15  nofimbri  UH  n.  BM7. 

RISI  P.  ff.  •  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

P.  M.  —  Prampolini 

APPELLO:  Termine  di  cinque  giorni  -  Mini- 
siero pubblico  -  «Die»  a  quo.» 

Nel  termine  di  cinque  giorni  per  ap- 
pellare da  parte  del  Pubblico  Mini- 
stero (art,  401  cod.  proc.  pen.)  non  si 
computa  il  giorno  nel  quale  la  sentenza 
è  stata  pronunziata. 

Ritenuto  che  avendo  il  tribunale  di 
Reggio  Emilia  assolto  tal  Prampolini 
Alfonso  di  Scandiano  dalla  imputazione 
di  abusivo  esercizio  dell'arte  di  vete- 
rinario in  ispreto  del  disposto  dell'art. 
23  della  vigente  legge  sanitaria,  il  Pro- 
curatore del  Re  presso  quel  tribunale 
appellò  dalla  relativa  sentenza  alla  corte 
d  appello  di  Modena;  che  però  avendo 

?uella  corte,  colla  investita  sentenza 
6  agosto  prossimo  passato,  dichiarato 
irricevibile  l'appello,  comechò  tardiva- 
mente proposto,  ora  ricorre  il  rappre- 
sentante la  procura  generale  presso 
quella  sezione  richiamandosi  per  unico 
mezzo  alla  giurisprudenza  costante  di 
(mesto  Corte  Suprema  contraria  alla 
interpretazione  dala  colla  investita  sen- 
tenza all'art.  401  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Osserva  questa  Corte  essere  il  ri- 
corso pienamente  fondato  cosi  in  fatto 
che  in  diritto,  conformemente  appunto 
alla  giurisprudenza  dalla  Corte  mede- 
sima tenuta  nonché  nelle  sentenze  30 
maggio  prossimo  passato,  Pubblico  Mi- 
nistero contro  Mvggioli  e  24  luglio 
prossimo  passato,  Pubblico  Ministero 
contro  Fantuzzi,  ricordate  nel  ricorso, 
ancora  in  altre.  Si  è  trattato  in  quelle 
sentenze,  come  si  tratta  nella  specie,  di 
determinare  se  il  dies  a  quo  per  fare 
decorrere  il  termine  utile  per  Ir  dichia- 
razione dell'appello  sia  quello  della 
pronunzia  della  sentenza  compreso,  vale 
a  dire  computato  nel  termine  dei  cin- 
que giorni,  od  invece  escUtso,  per  modo 
che  il  termine  cominci  a  decorrere  il 
giorno  dopo  quello  della  pronunzia. 
Nella  specie»  avendo  il  tribunale  pro- 
nunziato la  sua  sentenza  il  13  luglio 
prossimo  passato,  che  era  un  venerdì 


e  il  Pubblico  Ministero  avendo  fatto  la 
sua  dichiarazione  d'appello  il  giorno 
18  successivo  che  era  un  mercoledì, si 
ritenne  dalla  corte  di  Modena  presen- 
tata nel  sesto  giorno,  perciò  ^uori  del 
termine  prestabilito  dal  ripetuto  art. 401 
codice  di  procedura  penale. 

Ora  sebbene,  per  dir  il  vero,  per 
la  non  sempre  chiara,  nò  rigorosa  pro- 
prietà di  locuzione  ricorrente  spessa 
nelle  nostre  leggi,  anche  questa  dispo- 
sizione dell'art.  401  codice  procedura 
penale  non  era  stata  ugualmente  in- 
tesa, essendovi  stati  non  infrequenti 
giudicati  che  calcolarono  diversamente 
il  termine  utile  per  appellare  secondo 
che  l'appellazione  è  interposta  dalle 
parti  o  dal  Pubblico  Ministero,  usando 
la  legge  senza  alcuna  buona  ragione 
di  due  locuzioni  diverse,  cioè  per  le 
parti  dicendo  entro  ti  termine  di  cinque 
giorni  al  più  tardi  dopo  quello  in  cui 
fu  pronunziata  la  sentenza,  e  dicendo 
pel  Pubblico  Ministero  che  il  termine 
decorrerà  dal  giorno  della  pronuncia- 
zione  della  sentenza  in  udienza  pub- 
blica, tuttavia  si  è  ritenuto  da  questa 
corte,  ed  ora  può  dirsi  giurisprudenza 
stabilita,  che  l'una  espressione  equi- 
valga perfettamente  l'altra,  che  il  ter- 
mine sia  identico  cosi  per  le  parti,  come 
per  il  Pubblico  Ministero,  che  il  ter- 
mine cominci  a  decorrere  non  compu- 
tato il  giorno  della  pronunciazione  della 
sentenza  ;  che  non  vi  sia  ragione  buona 
per  cui,  trovandosi  sempre  presenti  al 
dibattimento  cosi  le  parti  come  i  loro 
procuratori  e  il  Pubblico  Ministero,  si 
abbiano  due  modi  diversi  di  compu- 
tare il  termine;  per  modo  che  mentre 
secondo  la  interpretazione  data  dslla 
corte  di  Modena  sarebbe  sempre  assi- 
curato alle  parti  un  termine  di  cinque 
giorni  interi,  ejjual  termine  non  siavi 
pel  Pubblico  Ministero,  il  quale  se  per 
ipotesi  la  sentenza  fosse  pronunziata 
nell'ultima  ora  del  giorno,  certamente 
non  avrebbe  più  i  cinque  giorni  interi, 
ma  solo  quattro,  o  quattro  con  una 
parte  più  o  meno  falcidiata  del  giorno 
prima  (quello  della  pronuncia). 

Questa  Corte  ha  già  avvertito  nei 
suoi  precedenti  giudicati  come  non 
siavi  plausibile  ragione  per  cui  si  debba 
derogare  dal  canone  generale  per  il 
quale  dies  a  quo  non  computatur  in  ter- 
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mino;  che  non  è  plausibile  ragione 
quella  che  il  Pubblico  Ministero  sia 
sempre  per  dovere  di  legge  presente 
alla  pronunciazione  della  sentenza  e 
Derciò  in  grado  di  subito  provvedersi 
della  medesima,  perchè,  se  non  come 
obbligo,  la  stessa  condizione  si  verifica 
nel  fatto  sempre  per  la  parte  quando 
è  detenuta  e  spesso  anche  se  libera, 
avendo  poi,  quando  non  fosse  stata  pre- 
sente, la  legge  stabilito  a  favore  della 
stessa  che  il  termine  dei  cinque  giorni 
interi  decorra  dalla  notificazione  della 
sentenza  alla  parte  condannata,  nei 
modo  e  luoghi  nello  stesso  art.  401  de- 
signati. 

E  da  ciò  si  trae  anche  un  buon  ar- 
gomento di  analogia  a  difesa  della  egua- 
glianza che  sta  cosi  per  le  parti  come 
pel  Pubblico  Ministero, che  è,  che  come 
mai  si  è  disputato  o  dubitato  che  il 
giorno  della  notificazione  della  sen- 
tenza al  condannato  non  si  computi 
nel  termine,  ma  segni  invece  soltanto 
il  punto  di  partenza  per  computarlo, 
cosi  debba  intendersi  anche  per  quan- 
to riguarda  il  Pubblico  Ministero  ;  es- 
sendo meritevole  di  nota  anche  questo, 
che  la  locuzione,  sebbene  mutatin  ver- 
bis,  nella  sostanza  è  identica,  davvero 
non  potendosi  seriamente  contrastare 
che  il  dire  decorrere  dal  giorno  della 
notificazione  della  sentenza  alla  parte 
condannata  non  equivalga  il  dire  de- 
correre dal  giorno  della  pronunciazione. 
Il  richiamo  che  si  fa  nella  investita 
sentenza  agli  art.  457-459, 649-651  del 
codice  di  procedura  penale  non  giova 
affatto  a  difendere  il  modo  di  compu- 
tazione adottato  dai  magistrati  della 
corte  modenese.  Esso  vale  a  dimostrare 
una  volta  di  più  il  vizio  di  una  non 
rigorosa  locuzione  ed  i  pericoli  che  ne 
derivano  per  la  interpretazione  della 
legge. 

Per  questi  motivi  :  dichiara  ammes- 
sibile  l'appello  interposto  dal  Pubblico 
Ministero. 


Selene  jrlma  panale  26  gemitio  1894,  n.  182. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETT! 

Lanese  (avv.  Capocelli) 

PARTE  CIVILE  :  Querelante  -  Giuramento. 
VERDETTO  :   Firma  del   capo  dei  giurati  - 
Questioni  -  Questioni  assorbite. 

Chi  si  costituisce  parte  civile  assume 
la  veste  di  querelante,  e  perciò  dev'es- 
sere sentito  senza  giuramento. 

Non  è  nullo  il  ver  tetto,  il  quale  fu 
firmato  dal  capo  dei  giurati,  non  in  ul- 
timo, ma  sotto  ogni  singola  risposta, 
escluse  quelle  rimaste  assorbite. 


Salone  prima  penale  24  gennaio  1894,  n,  147. 

CANONICO  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Pollicino  (avv.  Cuccia) 

DOCUMENTI  :  Verbali  della  causa  -  Notifica- 
zione -  Deposito  In  cancelleria. 

TESTIMONI  :  Agenti  della  forza  -  Difesa  - 
Fatti  -  Verbali. 

/  documenti  e  i  verbali  della  causa 
non  occorre  che  siano  notificati  aqli  ac- 
cusati nel  modo  e  termine  stabilito  per 
le  liste  dei  testimoni  e  dei  periti  che  si 
intende  di  far  sentire  ali  udienza;  basta, 
ai  fini  della  difesa,  che  vengano  depo- 
sitati in  cancelleria  assieme  agli  atti  del 
giudizio. 

La  difesa  invano  deduce  che  non  ha 
avif-to  modo,  di  conoscere  i  fatti  e  le  cir- 
costanze su  cui  dovevano  deporre  gli 
agenti  della  pubblica  forza,  i  $}<& 
erano  stati  citati  per  essere  uditi  sui 
verbali  da  essi  redatti. 
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Sezione  seconda  penalo  Zi  ottobre  1894,  n.  5492, 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Dottino  (aw.  Muratori) 

DAZIO  CONSUMO:  Merci  frodate  -  Persecu- 
zione -  Linea  daziaria  -  Destinazione  -  Con- 
sumazione -  Tassa  -  Contravvenzione  -  Pro- 
cedura -  Determinazione  di  reità  -  Conve- 
zione del  magistrato  -  Verbale  degli  agenti 
-  Confessione  del  coimputato  -  Complicità. 

Le  merci  frodate  possono  essere  per- 
seguitate,  secondo  le  regole  <  rdinarie 
del  diritto  comune,  anche  dopo  che 
hanno  passato  la  linea  daziaria  e  sono 
giunte  a  destinazione. 

Dopo  che  i  generi  soggetti  a  dazio 
sono  stati  consumati,  non  è  più  concesso 
di  richiedere  il  pagamento  della  tassa 
relativa,  né  conseguentemente  di  rilevare 
la  contravvenzione. 

Le  leggi  daziarie  non  sono  di  osta- 
colo alla  applicazione  delle  regole  ordi- 
narie di  procedura  per  la  determina- 
zione  di  reità,  e  perciò  il  magistrato 
può  trarre  la  sua  convinzione  dal  ver- 
oale  degli  agenti  e  dalle  risposte  del 
coimputato  a  norma  della  procedura 
penale,  e  condannare  per  complicità. 

Attesoché  una  tale  Romano  Filo- 
mena fu  sorpresa  il  20  febbraio  1894 
in  Genova  mentre  portava  e  conse- 
gnava a  Dolcino  Maria  esercente  spac- 
cio di  sale  e  tabacchi  una  quantità  di 
candele  steariche  introdotte  nel  co- 
mune, frodando  il  dazio,  e  venivano 
ambedue  queste  donne  imputate  di 
contravvenzione  alle  leggi  daziarie, 
sia  per  la  quantità  sorpresa,  sia  per 
quella  che  si  riteneva  avessero  già 
prima  introdotto.  Il  pretore  urbano 
condannava  la  Romano  a  lire  525, 
quintuplo  del  dazio  fissato  in  lire  205, 
oltre  all'  importo  di  questo  dazio>  e 
alia  multa  di  lire  cinquanta,  e,  rite- 
nendo complice  di  questo  reato  la 
/Dolcino  Maria,  la  condannava  alla 
multa  di  lire  100,  e  alla  responsabilità 
civile  per  le  multe  dovute  dalla  Ro- 
mano, oltre  alla  solidarietà  con  essa 
pei  danni  verso  la  parte  civile.  La 
sentenza  pretoriale  fu  per  queste  due 
donne  confermata  in  appello  dai  tri- 
bunale di  Genova  con  sentenza  20 
luglio    1894.  Contro   di   essa  ha  pro- 


dotto ricorso  la  Dolcino  Maria  addu- 
cendo  i  seguenti  motivi  : 

1°  La  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  6,  10  e  24  della  legge 
3  luglio  1864  n.  1827;  11  del  decreto 
legislativo  28  giugno  1806  n.  3018; 
1,  6,  8,  57  e  58  del  regolamento  miì 
dazi  di  consumo  approvato  con  regio 
decreto  25  agosto  1870  n.  5849,  so- 
stenendo  che  ì  generi,  dopo  che  hanno 
passato  la  linea  daziaria  e  sono  giunti 
a  destinazione,  non  possono  più  essere 
presi  in  contravvenzione,  né  seque- 
strati ; 

2°  Altra  violazione  degli  stessi  ar- 
ticoli di  legge,  dai  quali  si  rileva  che 
non  si  potesse  elevare  contravven- 
zione per  i  generi  già  consumati; 

3°  Altra  violazione  dei  detti  art 
339,  323  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale; 50  e  51  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870  predetto,  perchè  non  poteva 
tenersi  complice  essa  Dolcino  sulla 
semplice  confessione  delia  Romano, 
autrice  del  reato,  non  avendo  parteci- 
pato al  fatto  materiate  di  questa,  e 
perchè  essa  Dolcino  non  si  trovava 
in  uno  dei  casi  contemplati  dall'art.  51 
del  regolamento,  per  cui  non  era  ap- 
plicabile la  responsabilità  civile. 

Attesoché  l'art.  11  del  decreto  le- 
gislativo 28  giugno  1866  dice  chiara- 
mente, essere  in  frode  alla  legge  chi, 
in  qualsiasi  modo,  sottragga  o  tenti 
di  sottrarre  gli  oggetti  al  pagamento 
delia  tassa  dovuta. 

Di  tal  maniera  contempla  l'ipotesi 
di  chi  cerca  di  eludere  la  vigilanza 
degli  agenti  alla  entrata  nella  linea 
daziaria,  e  non  riesce,  e  l' ipotesi  di 
chi  riesce  ad  eludere  la  vigilanza  e 
ad  introdurre,  a  far  penetrare  nel  co- 
mune, che  nel  caso  concreto  è  comune 
chiuso,  la  merce,  senza  pagare  il  da- 
zio dovuto. 

Ora,  in  questa  seconda  ipotesi,  è 
impossibile  venire  allo  scoprimento 
della  frode  commessa,  senza  concepire 
l'idea  che  anche  dopo  1*  introduzione 
si  possa  ricercare,  perseguire  la  merce 
allo  intento  di  verificare  l'importanza 
delia  tassa  dovuta,  e  constatare  la 
violazione  alla  legge,  cioè  l' introdu- 
zione effettiva  nel  recinto  chiuso,  fro- 
dando il  pagamento  della  tassa. 

Le  disposizioni   di  legge   invocate 
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dalla  ricorrente  ostano  per  nulla  a 
questo  concetto.  Sia  bene  che  il  mo- 
mento generativo  della  tassa  per  i 
comuni  chiusi  è  1*  introduzione  nella 
lìnea  daziaria,  ciò  vuol  dire  che  colui 
che  teneva  il  genere,  se  viene  sor- 
preso in  appresso  con  la  merce  fro- 
data, deve  pagare  il  dazio  che  dovea 
soddisfare  al  momento  dell'entrata,  ma 
da  ciò  non  ne  deriva  che  la  merce 
frodata  non  possa  essere  perseguita 
secondo  le  regole  ordinarie  del  drillo 
comune,  che  sono  applicabili  in  quanto 
la  natura  speciale  della  materia  lo 
possa  consentire. 

Ma  la  constatazione  del  quantita- 
tivo del  dazio  dovuto  deve  per  legge 
essere  fatta  sulla  quantità  della  merce 
visitata,  cioè  realmente  veduta  ed  esa- 
minata, ond'  è  che  nei  casi  di  frode 
la  constatazione  del  diritto  si  protrae 
al  momento  dello  scoprimento  di  essa; 
è  pur  sempre  necessario  che  la  merce 
sia  sorpresa.  Se  questa  visita  non  è 
più  possibile  perchè  la  merce  è  con- 
sumata, non  avviene  quella  constata- 
zione effettiva,  materiale,  da  cui  ha 
base  la  tassazione,  e  in  conseguenza 
la  contravvenzione  non  può  rilevarsi. 

Che  nelle  leggi  daziarie  non  vi 
sono  poi  disposizioni  che  si  riferi- 
scano ad  ipotesi  in  cui  si  dovessero 
tassare  generi  già  consumati;  la  qual 
cosa  sarebbe  stata  tanto  più  neces- 
saria, inquantochè  a  quel  caso  non 
potevano  mai  convenire  le  discipline 
«di  verificazione,  di  liquidazione  e  di 
riscossione  che  la  legge  ha  determi- 
nate specificamente,  e  al  certo  se  il 
legislatore  avesse  voluto  autorizzare 
una  procedura  per  ricostruire  dopo  il 
consumo,  la  entità  dei  generi,  che 
tanta  perturbazione  potrebbe  recare 
nell'ordine  privato,  non  avrebbe  man- 
cato di  dichiararlo  espressamente,  ad- 
ditandone le  norme  più  opportune. 

Che  se  nella  causa,  di  cui  si  ra- 
giona, vi  fu  la  confessione  della  Ro- 
mano sull'ammontare  dei  generi  som- 
ministrati alla  ricorrente  in  frode  alla 
legge,  questa  è  un'  accidentalità  che 
non  può  fare  eccezione  alla  regola 
della  legge,  per  la  quale  dopo  la  con- 
sumazione dei  generi  soggetti  a  dazio 
non  è  più  concesso  di  richiedere  il 
pagamento  della  tassa  relativa  e  con- 


seguentemente di  elevare  contravven- 
zione, come  ha  con  giurisprudenza 
costante  riconosciuto  questo  Supremo 
Collegio. 

Che  da  tutto  ciò  ne  segue  che  se  il 
primo  mezzo  è  privo  di  fondamento  e 
giustamente  venne  fatta  contravvenzio- 
ne per  i  generi  rinvenuti,  non  cosi 
deve  dirsi  del  secondo  mezzo. 

Che  la  Dolcino  fu  condannata  so- 
lamente per  complicità  a  senso  dell'art. 
50  del  regolamento  del  1870,  ma  l'in- 
teresse suo  a  ricorrere  è  manifesto, 
imperocché  può  influire  nell'animo  del 
giudice,  per  la  misura  della  pena  da 
infliggersi  al  complice,  la  entità  della 
frode  sulla  quale  si  basa  la  pena  al- 
l'autore, ai  termini  dell'art.  11  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866,  che 
nel  caso  concreto  venne  fissata,  con 
giudizio  incensurabile,  nella  propor- 
zione del  quintuplo  del  dazio,  D*  al- 
tronde v'è  la  responsabilità  civile  cui 
fu  condannata  la  Dolcino,  la  quale  deve 
essere  essa  pure  rispondente  alla  pro- 
porzione della  tassa  dovuta 

Attesoché,  per  quanto  si  attiene  al 
terzo  mezzo  di  ricorso,  importa  con- 
siderare intorno  alla  complicità,  che 
la  convinzione  morale,  base  dei  giu- 
dizi penali,  può  trarla  il  giudice  dal 
complesso  degli  elementi  che  si  svol- 
gono al  pubblico  dibattimento,  quindi 
è  incensurabile  la  sentenza  se  il  giu- 
dice si  convinse  della  sussistenza  della 
complicità  della  ricorrente  dai  risul- 
tati del  verbale  degli  agenti  e  dalle 
risposte  della  coimputata,  non  ostando 
in  questa  parte  le  leggi  daziarie  so- 
praccennate all'applicabilità  delle  re- 
gole ordinarie  di  procedura  penale 
per  la  determinazione  di  reità.  Ciò  che 
incombeva  al  giudice  era  di  additare 
le  ragioni  del  suo  convincimento,  e 
ciò  fu  eseguito. 

Che  invano  eziandio  si  lamenta 
che  la  Dolcino,  per  essere  stata  tenuta 
responsabile  civilmente,  inquantochè, 
avendo  il  giudice  di  merito  posto  in 
fatto  che  essa  era  connivente  con  la 
Romano,  non  poteva  esimersi  dall'ap- 
plicare  l'art.  51  del  precitato  regola- 
mento, che  sanziona  la  responsabilità 
civile.  Per  le  quali  cose  il  terzo  mezzo 
è  inattendibile. 

Che,  ciò  stante,  la  sentenza  del  tri- 
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bunalo  di  Genova  deve  annullarsi  pel 
secondo  mezzo,  con  rinvio  della  causa 
ad  altro  tribunale,  affinché,  in  base  al 
dazio  dovuto  per  le  candele  frodate 
state  sorprese  il  20  febbraio,  sia  per 
la  ricorrente  provveduto  ai  termini  di 
legge. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  secondo  mezzo, 
pone  nel  nulla  la  sentenza  impugnata, 
ordina  la  restituzione  del  fatto  depo- 
sito, e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
Chiavari  per  nuovo  esame. 


Sezione  prima  penale  24  gennaio  1894,  n.  153. 

CANONICO  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

D'Agostino  (avv.  Barile) 

RIASSUNTO  :  Presidente  -  Eccesso  di  potere 
-  Difesa  -  Provocatore  e  provocato. 

Non  commette  eccesso  di  potere  il 
presidente  della  corte  d'assise,  il  quale, 
sulla  richiesta  della  difesa  per  ottenere 
l'eccesso  della  difesa  e  la  provocazione 
grave,  fa  osservare  ai  giurati  che  l'ac- 
cusato non  può  essere  ritenuto  provoca- 
tore e  provocato. 


Seziona  seconda  penale  18  gennaio  1834,  n.  284, 

RISI  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Afaro 

ATTI  DI  VIOLENZA   ALL'AUTORITÀ  :    Resi- 
stenza all'autorità  -  Carabinieri  -  Arresto. 

Commette  atti  di  violenza  all'  au- 
torità {art,  195  cod.  pen.),  e  non  resi- 
stenza ai  sensi  dell  art.  190  cod.  pen, 
chi  inveisce  e  usa  violenza  contro  i  reali 
carabinieri  i  quali  arrestarono  un  suo 
amico,  senza  però  opporre  impedimento 
all'arresto. 


Sezione  seconda  penale  16  gennai)  1894,  a.  216. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  PKOIE 

Del  Branco 


FORESTE:   Vincolo 
Pena  pecuniaria. 


Elenchi  non  esposti 


La  contravvenzione  forestale  sussiste 
anche  quando  gli  elenchi  di  vincolo  non 
siano  stati  regolarmente  esposti  per  un 
mese. 

L'art.  20  delle  disposizioni  per  rat- 
tuazione  del  codice  penale  non  si  ap- 
plica ai  regolamenti  speciali,  come  quello 
riguardante  la  polizia  forestale,  in  cui 
si  commina  una  pena  pecuniaria,  senza 
qualificarla  con  le  norme  stabilite  dal 
cessato  codice  penale  sardo. 


Sezione  seconda  penale  17  pimain  1894.  n.  280. 

DE  CESARE  P.  -  FATA  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTi 

D'Ambrosio  (avv.  Mirenghi) 

TRUFFA  TENTATA  :    Avvocato  -  Danaro 
Riconciliazione  fra  coniugi  -  Giudizio  di  se- 
parazione personale. 

Commette  tentata  truffa  l'avvocato 
che,  valendosi  della  sua  qualità  a  fine 
di  carpire  denaro  ad  un  marito,  dalla 
casa  del  quale  è  fuggita  la  moglie,  gU 
promette  di  riconciliarlo  con  questa,  e 
poi  contro  di  lui  invece  promuove  il 
giudizio  per  separazione  personale. 


Sezione  seconda  penale  18  gennaio  1894,  n.  254. 

RISI  P.  ff.  •  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Cosautto  (avv.  Porto) 
APPELLO  :  Duplice  reato  -  Reato  continuate. 

Ammesso  il  duplice  reato  di  tentata 
violenza  carnale  e  di  oltraggio  a1  pu- 
dore, a  danno  della  stessa  persona,  non 
si  può  in  appello  condannare  per  ol- 
traggio continuato  al  pudore. 
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Saziona  prima  panala  21  agosto  1894,  a.  178  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Portoghese 

COLLUSIONE:   Contrabbando  -  Complicità  - 
Competenze. 

//  reato  di  collusione  costituisce  una 
jorma  di  complicità  nel  contrabbando,  e, 
quando  sono  noti  i  giudicabili  contempo- 
raneamente corruttori  e  corrotti  (mili- 
tari), deve  valere  la  regola  generale  con- 
tenuta  nell'art.  337  del  cod.  pen.  mi- 
litare, riguardante  la  dichiarazione  di 
competenza  del  magistrato  ordinario. 

Il  Procuratore  Generale  : 

Letti  gli  atti  a  carico  di  Porto- 
ghese Florindo,  Laurenti  Alessandro 
e  Baldarelli  Ferdinando,  imputati  i 
primi  due  di  contravvenzione  al  dazio 
consumo,  commessa  in  Roma  il  16 
aprile  1894,  il  terzo  di  collusione  ai 
primi  nella  sua  qualità  di  guardia  di 
finanza.  Ritenuti  i  fatti  di  cui  è  pa- 
rola nei  capi  d'imputazione. 

Che  con  ordinanza  della  camera 
di  consiglio  del  tribunale  di  Roma  e- 
messa  in  data  9  luglio  p.  p.  in  ap- 
plicazione dell'art.  337  del  codice  pe- 
nale per  l'esercito,  si  riunivano  gli 
imputati  pei  relativo  giudizio  dinanzi 
ai  tribunale  penale  di  Roma. 

Che  con  altra  ordinanza  del  primo 
agosto  questo  magistrato,  ritenendo 
nella  specie  applicabile  l'art.  340  del 
detto  codice,  elevava  il  conflitto  e  di- 
chiarava la  propria  incompetenza. 

Considerando  che  con  recentissimo 
giudicato,  emesso  a  sezioni  unite  nella 
causa  contro  Penna  ed  altri  (annulla- 
mento nell'interesse  della  legge  di  sen- 
tenza del  tribunale  supremo  di  guerra 
e  marina),  questa  Corte  ha  affermato 
la  massima  che  il  reato  di  collusione 
costituisce  una  forma  di  complicità  nei 
contrabbando,  e,  quando  sono  noti  i 
giudicabili  contemporaneamente  cor- 
ruttori e  corrotti  (militari),  deve  va- 
lere la  regola  generale  contenuta  nel- 
l'art. 337  del  codice  penale  militare,  ri- 
guardante la  dichiarazione  di  compe- 
tenza del  magistrato   ordinario.  Visti 


gli  articoli  337  codics  penale  militare 
e  744  procedura  penale. 

Chiede  che  la  Corto  Eccellentissima, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  com- 
petente il  tribunale  penale  di  Roma  a 
giudicare  del  reato  imputato  a  Porto- 
ghesi Florindo  e  compagni,  od  annul- 
lando l'ordinanza  1°  agosto  1894  del 
detto  tribunale,  ordini  il  rinvio  degli 
atti  al  procuratore  del  re  pel  dippiù 
di  legge. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale  penale  di  Roma. 


Sezione  seconda  penale  12  settembre  1834.  n,  4801. 

MIGLIO  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

P.  Af.  -  Viglino 

TABACCO:  Coltivatore  -  Sottrazione  di  piante  - 
Multa  fissa  -  Multa  proporzionale. 

Il  coltivatore  di  piante  di  tabacco, 
che  ne  sottrae  delle  foglie,  è  punito  con 
la  multa  fissa  di  lire  51  e  con  la  multa 
proporzionale  da  lire  IO  a  50  per  ogni 
chitogramma  di  tabacco  sottratto  (art  24 
della  legge  15  giugno  1865). 

Attesoché  il  tribunale  di  Sassari 
con  sentenza  del  30  giugno  1894  di- 
chiarò Francesco  Pani  Viglino  colpe- 
vole di  contravvenzione  alla  legge  su 
le  privative  dei  sali  e  tabacchi  per 
avere,  come  coltivatore  speciale  di 
piante  di  tabacco,  sottratte  1647  foglie 
del  peso  di  chilogrammi  6  e  grammi 
815  e  lo  condannò  in  lire  85  tra  multa 
fìssa  e  multa  proporzionale. 

Attesoché  contro  questa  sentenza 
giustamente  ricorre  per  cassazione  il 
Pubblico  Ministero,  imperocché  il  tri- 
bunale nell'applicazione  della  pena  cer- 
tamente violò  la  legge  del  15  giugno 
1865  e  proprio  l'art.  24. 

La  pena  sancita  é  della  multa  fissa 
di  lire  51  e  della  graduale  da  10  a  50 
lire  per  ogni  chilogramma  di  tabacco, 
valutando  pune  per  chilogramma  in- 
tero le  frazioni.  Il  calcolo  adunque  deve 
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farsi  su  sette  chilogrammi  che  nel  mi- 
nimo della  multa  stabilita  dalla  legge 
in  10  lire  a  chilogramma  importano 
lire  70,  cui  aggiunte  lire  51  di  multa 
fìssa  si  ha  un  totale  di  gran  lunga 
maggiore  delle  85  lire  inflitte  dal  tri- 
bunale. Kpperò  in  questa  parte  che  ri- 
flette l'erronea  applicazione  della  pena 
l'impugnata  sentenza  dev'essere  annul- 
lata. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla 
l'investiti!  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
pel  nuovo  giudizio  al  tribunale  di  Ori- 
stano. 


Sezione  seconda  penale  12  gennaio  1894,  n.  151, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Serafini 

FALSITÀ  :   Appropriazione   indebita  qualifi- 
,  cata  -  Cassiere  di  hanoa  -  Vuoto  di  cassa  - 
Cambiali  -  Titoli  scontati. 

Commette  falsità  e  appropriazione 
indebita  qualificata  ai  sensi  dell'art.  419 
cod.  pen.,  il  cassiere  di  una  banca  il 
quale  si  appropria  delle  somme  e,  per 
coprire  il  vuoto  di  cassa,  forma  delle 
cambiali  false  e  le  fa  apparire  come 
titoli  scontati. 


Sezione  seconda  penale  18  gennaio  1894,  n,  258, 

RISI  P.  ff.  ■  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Passino  (uvv.  Mura) 

DAZIO  CONSUMO  :  Pagamento  del  dazio  -  De- 
litti -  Appello. 

Costituiscono  delitti  le  trasgres- 
sioni alle  leggi  sul  dazio  consumo  per 
non  avere  pagato  il  dazio  dovuto,  e 
perciò  contro  le  relative  sentenze  di  con- 
danna si  può  appellare  (1). 

(I)  Gonf.  enss.  Roma,  seconda  sezione, 
31  gennaio  1894,  n.  507,  Puleo. 


Sezione  seconda  penale  18  gennaio  1894, 1. 197. 

LOFFREDO  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PIUME 

Perotta  (avv.  Basile) 
AMNISTIA  :  Pena  pecuniaria  -  Pena  afflittiva. 

L'amnistia  accordata  col  regio  de- 
creto  22  aprile  1893  n  estende  anche 
alla  pena  pecuniaria  applicata  insieme 
alla  pena  afflittiva. 


Sezione  seconda  penale  15  gennaio  1894,  e.  177. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Russo 

ALCOOL  :  Delitto  -  Dazio  -  Appello. 
APPELLO  :  Avvertimento  erroneo  -  Termini. 

Commette  delitto,  non  contravven- 
zione, chi  fabbrica  dell'alcool  per  non 
pagare  il  relativo  dazio;  quindi  è  ap- 
pellabile la  sentenza  che  condanna  per 
questo  titolo. 

Se  il  magistrato  per  errore  avverte 
il  condannato  di  poter  ricorrere  in  cas- 
sazione^ questo  dev  essere  rimesso  in  ter- 
mine per  appellare. 


Sezione  seconda  penale  15  gennaio  1834,  n.  182. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

P.  M.  -  Grandinetti 

RICORSO    PER   CASSAZIONE:   Procuratore 
del  re  -  Sentenze  dei  pretori. 

Il  procuratore  del  re  non  ha  facoltà 
di  ricorrere  direttamente  in  cassazione 
contro  le  sentenze  dei  pretori  (2), 

(2)  Conf.  cass.  Roma,  seconda  sezione, 
15  gennaio  1894,  n.  183,  P.  M.  e.  GigliottL 


GIURISDIZIONE  PENALE 


973 


Seziona  seconda  panale  17  novembre  1894,  n.  6097. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Maroli 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Sensale  -  Prezzo 
-  Iscrizione  -  Rinnovazione. 

È  aggravata ,  ai  sensi  dell'art.  4i9  co- 
dice penale,  la  appropriazione  indebita 
di  danaro  commessa  da  chi  interré  une 
nel  contratta  di  vendita  in  qualità  di 
sensale,  cai  è  uso  di  rimettere  il  prezzo 
verchè  lo  soddisfi  al  compratore,  seb- 
bene il  colpevole  non  avesse  fatto  ese- 
guire la  sua  inscrizione  o  rinnovazione 
della  inscrizione  come  sensale  nel  ruolo 
prescritto  dagli  art.  72  e  76  della  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

Osserva  la  Corte  che  il  Maroli  col 
suo  ricorso  per  nullità  della  sentenza 
19  .settembre  1894  della  corte  di  ap- 
pello di  Brescia,  confermativa  di  quella 
del  tribunale  di  Bozzolo,  con  cui  fu 
condannato  per  appropriazione  inde- 
bita qualificata  di  lire  100,  a  sensi  del- 
l'art. 419  codice  penale  e  per  contrav- 
venzione all'art.  72  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  per  non  essersi  inscritto 
nell'apposito  registro  dei  sensali,  non 
fa  che  ri  produrre  sotto  forma  di  mezzi 
quegl'identiri  motivi  di  gravame,  che 
ebbe  già  sottoposti  all'esame  dei  giu- 
dici di  merito,  e  che  non  meritano  ac- 
coglimento per  quelle  stesse  conside- 
razioni che  trovansi  largamente  e  cor- 
rettamente sviluppate  nella  sentenza 
investita. 

Che  per  vero,  posto  oramai  fuor 
di  contestazione  il  fatto  che  il  ricor- 
rente nel  rimettere  ai  fratelli  Lodi 
Fizzini  il  prezzo  di  un  paio  di  buoi 
da  essi  con  la  di  lui  intromissione, 
qual  mediatore,  venduti  a  tal  Giovanni 
Monti,  siasi  trattenuto  per  sé  un  bi- 
glietto di  lire  100  abusando  della  fi- 
ducia che  il  compratore  gli  aveva  per 
detta  qualità  prestato  coli'  incaricarlo 
di  quel  pagamento,  non  poteva  restar 
dubbio  che  si  trattasse  nella  specie 
non  solo  di  appropriazione,  a  mente 
dell'art.  417  codice  penale,  come,  in 
subordinata  linea,  si  assunse  dal  Ma- 
roli, ma  di  appropriazione  aggravata 
dalle  circostanze  previste  dall'art.  419, 


cioè  di  cose,  nella  specie  propriamente 
di  denaro,  consegnate  per  ragione  di 
professione  cioè  della  veste  ed  opera 
prestata  dal  ricorrente  quale  media- 
tore in  contratto  di  bestiame,  colla 
qual  veste  era  anche  generalmente 
conosciuto  sul  pubblico  mercato  di 
Viadana,  ove  avvennero  i  fatti. 

Né  ad  escludere  la  detta  aggra- 
vante, e  tanto  meno  poi  la  azione  pe- 
nale per  detta  appropriazione  può  vale- 
re l'argomento  che  esso  ricorrente  non 
essendo  inscritto  nel  registro  dei  sen- 
sali, per  la  quale  omissione  fu  anche 
processato  e  condannato,  esuli  nella 
specie  la  qualità  o  veste  di  sensale, 
agente  o  professionista,  voluti  dall'art. 
419  codice  penale,  e  che  mancando 
quella  qualità  e  ritenendo  il  fatto  nei 
confini  di  una  appropriazione  semplice 
non  siavi  poi  per  questa  una  legittima 
ragione  di  procedere  penalmente  per 
difetto  di  querela,  trattandosi  di  reato 
che  sarebbe  di  azione  privata,  e  non 
potendosi  come  querelanti  ritenere  i 
venditori  anziché  il  compratore,  il 
quale  sarebbe  il  solo  vero  danneggiato, 
e  non  ostante  non  fece  querela  né 
istanza  di  sorta. 

Osserva  intorno  a  ciò  questa  Corte 
che  nella  sentenza  investita  si  com- 
batte appunto  la  pretesa  inesistenza 
della  qualifica  con  ragioni  di  fatto  e 
di  diritto  insuperabili.  Notava  infatti 
il  magistrato  del  merito  che  la  conse- 
gna del  danaro  fu  effettuata  unica- 
mente per  essere  il  Maroli  interve- 
nuto al  contratto,  appunto  nella  qua- 
lità di  sensale,  e  anche  il  danaro  gli 
fu  rimesso  appunto  ed  unicamente  in 
virtù  di  quella  sua  qualità,  essendo 
uso  generale  di  quella  piazza  di  ri- 
mettere il  prezzo  al  sensale  perchè  lo 
soddisfi  al  compratore  ;  che  non  fa 
obbiezione  a  ciò  la  circostanza  che 
quella  intromissione  del  Maroli  fosse 
abusiva  o  meglio  dovrebbesi  dire  ir- 
regolare, per  non  aver  fatto  eseguire 
la  sua  iscrizione  o  rinnovazione  della 
iscrizione  nel  ruolo  prescritto  dagli 
art.  72  e  7G  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  perchè  non  è  alla  qualità 
legale  di  cui  sia  rivestito  1'  imputato 
di  appropriazione,  ma  alla  qualità  di 
fatto  con  cui  siasi  presentato,  con  cui 
abbia  agito  e  per  la  quale  soltanto  la 
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rimessione  della  cosa  sia  avvenuta, 
mirando  la  legge  con  la  disposta  ag- 
gravante a  colpire  appunto  non  l'abuso 
della  qualità  quanto  il  tradimento  della 
fiducia  sorta  e  riposta  nell'  imputato, 
non  per  spontanea  volontà  delle  parti, 
ma  per  quelle  necessità  e  consuetu- 
dini che  sorgono  dallo  stesso  fatto. 

In  questa  condizione  di  cose  per- 
tanto giustamente  ebbe  la  corte  di 
merito  a  riscontrare  gli  estremi  del 
reato  previsto  dall'art.  419  codice  pe- 
nale, e  saggiamente  trascurò  di  occu- 
parsi dell'altra  ^questione  della  identi- 
ficazione delle  vere  parti  danneggiate, 
che  solo  nell'ipotesi,  cosi  esclusa,  di 
un  reato  di  azione  privata,  avrebbe 
potuto  portare  a  conseguenze  valu- 
tabili. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  panale  15  giugno  1894,  n.  174, 

DE  CESARE  P.  -  (WALDO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Gargano 

AMMONIZIONE  :  Recidiva  -  Pena. 

La  vigilanza  speciale  della  autorità 
di  pubblica  sicurezza  si  applica  in  tutti 
i  casi  di  contravvenzione  all'ammoni- 
zione, benché  non  vi  sia  recidiva;  la 
quale  non  hi  altro  e/jFelto  che  di  au- 
mentare la  relativa  pena. 


Sezione  seconda  penale  11  gennaio  1894,  n.  132, 

LOFFREDO  P.  fi  -  NOSCONI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Melina 

DIBATTIMENTO  :  Porte  chiuse  -  Sentenza  - 
Porte  aperte. 

Quando  il  dibattimento  è  svolto  a 
porte  chiuse,  si  presume  che  la  sentenza 
sia  pronunziata  a  porte  aperte  come 
prescrive  la  legge. 


Sezione  seconda  penale  8  gemale  I8S4,  n  SI. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  ReL  •  P.  U.  FIOCCA 

Dodi  (avv.  Lo l li m) 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Legoje  anteriore 
-  Codice  di  commercio  -  Bancarotta  -  Co- 
dice penale. 

Anche  nel  caso  di  pena  preveduta 
da  una  legge  anteriore  al  vigente  cod. 
pen.,  come  sono  quelle  comminale  dal 
codice  di  commercio  per  bancarotta^  de- 
vonsi  applicare  le  disposizioni  del  vi- 
gente codice  penale,  riguardanti  le  cir- 
costanze attenuanti  e  ogni  altra  modifi- 
cazione generale  che  non  sia  contrad- 
detta dalla  legge  anteriore. 


Sezione  prima  penale  24  gennaio  1894,  1. 144. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Bel.  -  P.  L  FIOCCA 

Alviti  (avv.  Escobedo) 

GIURATI  COMPLEMENTARI  :  Coazione  -  Cit- 
rati ordinari  -  Giurati  supplenti. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
non  furono  citati  i  giurati  complemen- 
tari, se  non  potevano  prendere  parte  al 
giudizio,  per  essersi  raggiunto  il  nu- 
mero legale  di  trenta  giurati  con  gli 
ordinari  e  i  supplenti 


Sezione  prima  penale  24  [onnnaio  1894,  e.  159. 

CANONICO  P.  -  BASILE  ReL  -  P.  i.  FIOCO 

Russo  (avv.  De  Luca) 

RAPINA  MANCATA  :  Rapina  tentata  -  Qi* 
etioni  -  Giudizio  incensurabile  -  Eccedete. 

È  incensurabile  in  cassazione  U  giu- 
dizio del  presidente  della  corte  d assise, 
il  quale  formula  soltanto  la  questione 
sulla  rapina  mancata  e  non  anche  quella 
sulla  rapina  tentata,  molto  più  se  non 
fu  sollevata  alcuna  eccezione  quando  la 
questione  fu  letta. 
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Saziane  seconda  penale  9  novembre  1884,  n.  5774. 

ONNIS  P.  ff.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

GiamminuU  (avv.  Praga) 

PESI  E  MISURE:  Venditori  di  carbone  -  Con- 
suetudine. 

Anche  i  venditori  di  carbone  deb- 
bono essere  provveduti  degli  strumenti 
metrici  legali  di  peso  o  di  misura,  né 
la  consuetudine  di  vendere  il  carbone, 
non  a  peso,  ma  a  misura  di  capacità  o 
volume,  può  derogare  dalia  legge. 

Giamminuti  Agostino,  carbonaio  a 
Roma,  ricorse  contro  la  sentenza  6  a- 
costo  scorso  della  pretura  urbana  di 
detta  città,  colla  quale  fu  rigettata  la 
di  lui  opposizione  avverso  la  sentenza 
contumaciale  14  maggio  precedente, 
che  lo  aveva  condannato  a  lire  10  di 
ammenda  per  contravvenzione  preve- 
duta dall*art.  116  n.  8  del  regolamento 
7  novembre  1890  sul  servizio  dei  pesi 
e  misure  e  punita  secondo  l'art.  31 
della  legge  metrica  20  luglio  1890,  per 
non  essere  provveduto  degli  strumen- 
ti necessari i  all'industria  che  esercita 
(una  stadera  di  grossa  portata),  con- 
travvenzione accertata  il  4  marzo  1894: 
e,  fatto  il  prescritto  deposito,  dedusse 
in  tempo  utile  la  violazione  degli  art. 
9  a  31  della  legge  20  luglio  1890 
(testo  unico  approvato  col  regio  de- 
creto 23  agosto  stesso  anno),  perchè 
l'esercente  può  vendere  con  ogni  mi- 
sura di  suo  gradimento,  purché  sia 
misura  legale,  e  perche  la  contrav- 
venzione, di  cui  all'art.  9,  occorre  la 
prova  che  siasi  venduto  con  misura 
non  legale,  ed  essendo  consuetudine 
di  Roma  di  vendere  il  carbone  non  a 
pe^o,  ma  a  misura  di  capacità  e  vo- 
lume, come  fu  constatato  dalla  stessa 
sentenza  impugnata,  il  ricorrente  non 
poteva  essere  condannato.  E  poscia,  a 
sviluppo  dello  stesso  mezzo  principale, 
presentò  una  memoria  scritta,  in  cui 
si  combattono  le  ragioni  addotte  dalla 
denunciata  sentenza,  e  si  sostiene  prin- 
cipalmente che  il  cornine rcian te  è  li- 
bero di  scegliere  per  la  vendita  della 
.^ua  merce  la  misura  legale  idonea  che 
più  gli  piace,  specialmente  quando  es- 
sa ò  unica  nel  luogo   ove   esercita  la 


sua  industria,  e  che  il  compratore  non 
ha  diritto  di  acquistare  la  merce  a  sua 
scelta  a  peso  od  a  misura,  laonde  non 
poteva  né  può  dirsi  che  la  stadera  di 
grossa  portata  fosse  uno  strumento  ne- 
cessario all'industria  esercitata  dal  ri- 
corrente e  la  di  lei  mancanza  quindi 
costituisce  la  contravvenzione  preve- 
duta dal  n.  8  dell'art.  116  del  regola- 
mento metrico. 

Attesoché  l'art.  116  n.  8  del  rego- 
lamento sui  pesi  e  misure,  in  confor- 
mità di  quanto  dispongono  gli  art. 
1,  4,  12  e  16  della  vigente  legge  me- 
trica, prescrive  che  sono  punibili  colle 
ammende  comminate  dal  testo  unico 
della  legge  coloro  che  non  si  provve- 
dono degli  strumenti  metrici  necessarii 
all'industria  che  esercitano  ; 

Che,  essendo  i  venditori  di  carbo- 
ne contemplati  nella  tabella  generale 
delle  industrie,  professioni,  arti  e  me- 
stieri soggetti  alla  verificazione  perio- 
dica dei  pesi  e  misure  (n.  100  di  detta 
tabella),  non  vi  ha  dubbio  che  essi 
pure  sono  tenuti  ad  essere  pVov visti 
degli  strumenti  metrici  legali  per  il 
peso  o  la  misura  del  carbone  ; 

Che,  essendo  incontroverso  per  le 
risultanze  di  fatto  poste  in  sodo  dagli 
atti  processuali  e  dalla  sentenza  che 
il  rivenditore  di  carbone  Giamminuti 
Agostino  non  era  provvisto  di  stru- 
menti metrici  legali  per  vendere  il  car- 
bone a  misura,  come  egli  dice  essere 
consuetudine  di  fare  in  questa  città, 
non  essendo  al  certo  tale  le  anzidette 
balle  o  sacchi  in  cui  si  suole  riporre  il 
carbone  che  si  consegna  ai  compra- 
tori di  esso,  il  Verificatore  dei  pesi  e 
misure  avea  tutto  il  diritto  di  impor- 
gli di  tenere  nella  sua  bottega  una  sta- 
dera di  grossa  portata,  la  quale,  in 
mancanza  di  misure  legali  di  capacità 
e  volume,  era  necessaria  per  potere 
controllare  in  confronto  dei  compra- 
tori se  le  balle  di  carbone  corrispon- 
devano nel  peso  a  quello  voluto  dalla 
consuetudine  locale  ; 

Che,  avendo  il  ricorrente  disubbi- 
dito a  tale  ingiunzione,  egli  è  senza 
dubbio  incorso  nella  contravvenzione 
a  lui  addebitata,  poiché  la  legge  ed  il 
regolamento  esigono  che  anche  i  ven- 
ditori di  carbone  siano  provveduti  de- 
gli strumenti  metrici  legali,  o  di  peso 
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o  di  misura,  né  la  consuetudine  ac- 
cennata dal  ricorrente,  può  aver  la  for- 
za di  derogare  alla  legge  e  di  far  si 
che  i  venditori  di  carbone  siano  di- 
spensati dal  misurare  o  pesare  il  car- 
bone con  misure  o  pesi  legali  ; 

Che,  perciò,  é  chiaro  come  non  sia 
fondato  il  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sejiono  seconda  panale  8  settembre  1394,  n.  4552. 

MIGLIO  P,  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  - 
P.  M.  PANCHETTI 

Fabbri 

ATTI  DI  LIBIDINE:  Minori  degli  anni  16 -Cor- 
ruzione. 

Gli  atti  di  libidine,  benché  commessi 
a  danno  di  minori  degli  anni  sedici, 
possono  essere  puniti  dall'art.  331  cod. 
pen.,  e  non  come  semplice  corruzione  a 
termini  dell'art.  335  cod.  pen. 

Osserva  che  il  tribunale  di  Ancona 
con  sentenza  del  9  febbraio  1894  di- 
chiarò Norberto  Fabbri  colpevole  di 
violenza  carnale  in  offesa  dei  due  ra- 
gazzi di  anni  9  Giuseppe  Luzi  e  Gio. 
Battista  Martinelli,  e  lo  condannò  alla 
reclusione  per  anni  tre  e  mesi  sci;  ma 
la  corte  di  appello  di  detta  città,  in  ri- 
parazione di  tal  pronunziato,  con  sen- 
tenza dell*  8  giugno  ultimo,  dichiarò  il 
Fabbri  colpevole  di  atti  di  libidine  com- 
messi sulle  persone  dei  predetti  ragazzi, 
e  lo  condannò  alla  reclusione  per  me- 
si 14. 

Ricorre  il  Fabbri  avverso  tal  sen- 
tenza, per  unico  mezzo,  deducendo  che, 
essendosi  esclusa  la    violenza  carnale 
e  ritenuti  gli  atti  di  libidine,  siccome  ] 
questi  vennero    compiuti    a    danno  di 
persone  minori  degli  anni  IO,  non  pò-  > 
leva  trattarsi  del   reato    previsto  dal- 
l'art &J3,  ma  di  quello  di   corruzione  ' 
di  minorenni  nei  sensi  dell'art  335  co- 
dice penale. 

Attesoché  tale  deduzione  é  infon- 
data. So  i  delitti    preveduti   dagli  art. 


333  e  335  codice  penale  trovano  en- 
trambi il  loro  elemento  negli  atti  di 
libidine  non  diretti  a  congiunzione  car- 
nale, però  l'un  reato  differenzia  cosi 
profondamente  dall'altro  da  escludere 
all'intatto  la  pretesa  del  ricorrente,  cioè 
che,  dati  gli  atti  di  libidine  commessi 
a  danno  di  minori  degli  anni  16,  non 
possa  avverarsi,  che  d  reato  di  c-»r- 
ruzione  degli  stessi. 

Gli  atti  libidinosi  violenti,  quelli  cioè 
che  a  scopo  osceno  si  compiono  sul- 
le persone  delle  vittime  mediante 
1*  uso  dei  mezzi,  o  mercè  il  profitto 
delle  condizioni  o  circostanze  indicato 
nell'art.  331  codice  penale,  costituisco- 
no sempre  il  reato  ipotizzato  dal  se- 
guente art.  333,  tuttoché  consumati  *u 
persone  di  tenera  età.  Invece  il  delit- 
to previsto  dall'art.  335  si  avvera  quan- 
do gli  atti  di  libidine  si  eseguono,  mi- 
che alla  sola  presenza  delle  jiersone 
minori  de'  16  anni,  ma  con  lo  inten- 
dimento di  corromperle,  di  spingerle 
alla  disonestà  ed  alla  corruzione,  vi- 
ziandone l'innocenza  e  depravandone 
il  senso  morale. 

Sicché  avendo  cosi  l'uno,  che  l'al- 
tro reato  caratteri  diversi,  nonché  un 
diverso  scopo  ed  un  possibile  proprio 
modo  di  attuazione,  è  evidente  che 
quando  la  corte  di  merito  indicò,  e 
descrisse  quali  atti  vennero  eseguiti 
sulle  persone  de'  due  ragazzi  lesi,  ri- 
tenne che  nella  specie  non  constava 
dell'introduzione  dell'asta  nell'orifizio 
de'  due  ragazzi  lesi,  perché  i  mede-i- 
mi si  erano  intesi  bagnati  al  di  fuori 
nell'atto  dell'attrito  dell'asta  con  le  di 
loro  carni  ;  se  col  l'affermazione  di  tali 
violenti  e  brutali  atti  di  libidine  esclu- 
se la  congiunzione  carnale,  ben  riten- 
ne però  che  gli  atti  istessi,  essendo 
stati  consumati  a  sfogo  di  una  prava 
soddisfazione  sulle  persone  di  minori 
di  anni  12,  e  con  uno  dei  mezzi  indi- 
cati nell'art.  331,  andavano  contem- 
plati e  repressi  a  tenore  dell'art  333 
codice  penale.  Con  l'applicazione  quindi 
di  tale  artìcolo  fu  reso  omaggio  alla 
legge,  ed  il  ricorso  in  esame  dev'es- 
sere respinto. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigett .... 
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Seziona  prima  penala  !!  settembre  1834,  n,  185  (confuto). 

TONDI  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M.  MUGHETTI 

(conci,  conf.) 

Fraà 

UFFICIALE  PUBBLICO  :  Messo  esattoriale. 

Per  gli  effetti  penali  il  messo  esat- 
toriale è  ufficiale  pubblico. 

Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore  di 
Guspini  sulla  sentenza  18  agosto  cor- 
rente nella  causa  contro  Frfm  Fran- 
cesco, che  con  ordinanza  2  maggio  p. 
p.,  dal  giudice  istruttore  di  Cagliari 
era  stato  rinviato  al  suo  giudizio  per 
rispondere  di  oltraggio  ai  sensi  degli 
art.  194  e  195  codice  penale  com- 
messo con  parole  e  minacce  contro  il 
messo  esattoriale  Salvatore  Castangia 
in  sua  presenza  ed  a  causa  delle  sue 
funzioni. 

Ritenuto  che  il  giudice  istruttore 
ha  certamente  dimenticato  di  rilevare 
se  il  fatto  dell'oltraggio  a  parole  che 
l'imputato  commetteva  verso  il  messo 
esattoriale  allorché  questi  erasi  por- 
tato alla  di  lui  casa  per  ritirare  degli 
oggetti  pegnorati  onde  procedere  alla 
relativa  vendita,  cadesse  sotto  la  san- 
zione del  n.  1  o  del  n.  2  dell'art.  194 
vigente  codice,  perchè  se  avesse  fatto 
questa  indagine,  avrebbe  senza  dubbio 
avvertito  che  il  fatto  cadeva  sotto  la 
sanzione  del  n.  2,  essendo  l'oltraggio 
stato  indirizzato  a  pubblico  ufficiale  e 
non  ad  un  agente  della  forza  pubbli- 
ca, e  che  avendo  la  pena  pecuniaria 
alternativamente  minacciata  al  reato 
un  massimo  di  lire  5000,  era  impos- 
sibile di  fronte  al  testo  dell'art.  252 
codice  di  procedura  penale  il  rinvio 
dell'imputato  al  giudizio  del  pretore. 

Chiede  che  piaccia  all'Eccellentis- 
sima Corte  risolvere  il  conflitto,  riec- 
citando la  competenza  a  conoscere  del 
reato  nel  tribunale  di  Cagliari,  e  di- 
sponendo quindi  che  gli  atti  siano  al 
medesimo  rimessi. 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale... 


Sezione  prima  penalo  19  isglio  1894,  n.  143  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PICOHE. 

(conci,   conf.) 

Tizzolorusso 

UFFICIALE  PUBBLICO  :  Accalappiacani. 

Per  gli  effetti  della  legge  penale,  l'ac- 
calappiacani non  è  ufficiale  pubblico. 

Il  Procuratore  Generale. 

«  Nel  conflitto  fra  l'ordinanza  dell'i- 
struttore del  tribunale  di  Trani  emes- 
sa nel  18  maggio  ultimo  e  la  ordinan- 
za del  pretore  di  Andria  del  13  giu- 
gno 1894  nel  procedimento  a  carico  di 
Francesco  Tizzolorusso,  imputato  di 
minacce  in  pregiudizio  di  Leonardo 
Modugno. 

Osserva  : 

Che  con  la  suddetta  ordinanza  del- 
l'istruttore veniva  inviato  Francesco 
Tizzolorusso  al  pretore  di  Andria  pel 
giudizio  sull'imputazione  di  minacce 
ai  sensi  dell'art.  154  codice  penale  in 
pregiudizio  di  Leonardo  Modugno,  per 
essersi  dirette  le  minacce  contro  co- 
stui onde  costringerlo  a  rilasciare  un 
cane,  che  il  medesimo,  quale  accalap- 
piacani municipale,  aveva  preso  per- 
chè vagante  per  via  e  senza  musa- 
ruola  ; 

Che  il  pretore  dichiarava  la  pro- 
pria incompetenza,  ravvisando  nel  fatto 
il  reato  ipotizzato  dall'art.  187  codice 
penale,  per  essersi  le  minacce  dirette 
ad  un  pubblico  ufficiale,  quale  ebbe  a 
ritenersi  il  Modugno,  come  accalap- 
piacani municipale,  in  base  all'art.  207 
detto  codice; 

Che  mal  si  avvisava  il  pretore  in 
ritenere  tale  ipotesi  di  reato.  E  per  vero 
non  ò  a  confondersi  colui  che  presti  un 
opera,  un  servizio  qualsiasi,  come  di 
accalappiacani  ed  altro,  d'ordine  del 
capo  di  un  comune,  con  coloro  che  sono 
rivestiti  di  pubbliche  funzioni  per  pub- 
blico ufficiale  a  servizio  di  un  comune, 
nei  quali  solamente  la  legge  riconosce 
la  qualità  di  pubblici  ufficiali  secondo 
l'art.  2»/7  codice  penale,  per  lo  che  con- 
cede ai  medesimi  la  maggior  garan- 
zia a  mente  dell'art.  187  detto  codice. 
Il  fatto  adunque  era  stato  ben  definito 
con  l'ordinanza  dell'istruttore  nei  sen 
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si  dell'art.  154  codice  penale;  ed  è  uo- 
po ritenere  il  pretore  competente  a 
giudicare,  dietro  il  rinvio  a  lui  fatto 
pel  giudizio. 

Chiede  : 

Che  la  Corte  Eccellentissima  risol- 
va il  conflitto,  dichiari  la  competenza 
del  pretore  di  Àndria  a  giudicare  della 
causa  a  norma  dell'ordinanza  dell*  i- 
struttore,  ed  ordini  l'ulteriore  proce- 
dimento come  per  legge  ». 

La  Corte  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore... 


Seziona  prima  penala  9  febbraio  1894,  n.  271. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Brisci  (avv.  Albano) 

CONCORSO  NEL  REATO  :  Questione  -   Nomi 
dei  coaccusati. 

Nel  caso  di  più  accusati,  è  mal  for- 
mulata la  questione  con  la  quale  si  do- 
manda €  se  taluno  di  essi  sia  colpevole 
di  avere  insieme  agli  altri  concorso  alla 
esecuzione  del  fatto  »,  e  s  indichi  il  nome 
o  i  nomi  di  alcuno  o  di  tutti  gli  altri 
coaccusati. 


Sezione  prima  penale  22  gennaio  1894,  n,  124, 

CANONICO  P.  -PRIMAVERA Rei. -P.  M.BERTOLOTTI 

Pier  ucci  (avv.  Palomba) 

CALUNNIA:  Fine  del   colpevole  -   Salvezza 
propria  -  Nocumento  altrui. 

Il  delitto  di  calunnia  sussiste  anche 
quando  il  fine  propostosi  dal  colpevole  sia 
staio  quello  ai  salvare  sé  stesso,  più  che 
di  nuocere  ad  altri. 


•Sezione  prima  penale  22  gennaio  1894,  a,  B3. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOTTì 

Mazzotta  (avv.  D'Angelo) 

ORDINANZA  :   Opposizioni  non  serie  -  Inci- 
denti. 

COOPERATORE  IMMEDIATO-  Questione  -No- 
men  juris. 

COMPLICITÀ  CORRISPETTIVA  :  Cooperazione 

immediata  -  Accusa. 
LESIONE  PERSONALE  :  Questione  -  Elemento 

morale  -  Omicidio  volontario  -  Questione  • 

Elemento  morale. 

La  corte  d'assise  nrn  deve  provve- 
dere con  ordinanza  svile  opposizioni 
della  difesa,  se  non  furono  seriamente 
proposte,  e  se  incidenti  non  furono  ele- 
vati. 

Nelle  questioni  ai  giurati  si  possono 
usare  le  parole  cooperazione  immediata, 
le  quali  non  costituiscono  vn  nomen 
juris. 

In  accusa  di  complicità  corrispettiva 
si  può  proporre  la  questione  sulla  c*o- 
perazion»  immediata  (art.  378  cod.pen.), 
sebbene  la  sentenza  di  rinvio  e  ratto 
d'accusa  non  ne  abbiano  fatto  cenno. 

La  questione  per  lesione  personale 
comprende  l'elemento  morale,  col  doman- 
dare se  l'accusato  sia  colpevole  di  avere, 
senza  l'intenzione  di  uccidere,  cagionato 
una  lesione  personale. 

La  questione  per  omicidio  volontario 
comprende  l'elemento  morale,  col  do- 
mandare se  l'accusato  sia  colpevole  di 
avere,  a  fine  di  uccidere,  cagionala  la 
morte. 


Sezione  prima  penale  22  gennaio  1894,  n.  (38, 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTÌ 

Melandro  (avv.  Margani) 
PARTE  CIVILE  :  Madre  -Omicidio  ìlei  figlio. 

La  madre  può  costituirsi  parte  ci- 
vile nel  giudizio  per  omicidio  del  figlio. 
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Seziono  seconda  panale  2S  ottobre  1884,  n,  5531, 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  y.  MARSILIO 

Ragusa 

SUBORNAZIONE  :  Denaro  -  Testimonio  -  Ri- 
bellazione  -  Deposizione  -  Procedimento  pe- 
nale. 

Commette  tentata  subornazione  {art. 
278  crtf/x)o.  2  end.  pen.)  chi  incita,  me- 
diante donativo  in  denaro,  un  testimo- 
ne a  ritrattare  la  deposizione  fatta  in 
procedimento  penale. 

La  Corte  : 

Atteso,  in  fatto,  che  Ragusa  Fran- 
cesco sia  stato  con  sentenza  del  tri- 
bunale penalo  di  Caltagirone  condan- 
nato perché  convinto  di  avere  tentato 
subornare  con  dono  in  danaro  il  te- 
stimone Matracia  Pietro,  che  in  un  pro- 
cedimento penale  ebbe  a  deporre  "con- 
tro il  suocero  ed  il  cognato  di  lui  quali 
imputati  d'incendio  volontario,  al  fine 
che  ritrattasse  in  giudizio  la  fatta  de- 
posizione ;  ma  il  testimone  non  si  ri- 
trattò. 

Che  la  corte  d'appello  di  Catania 
con  sentenza  17  luglio  1894  abbia  con- 
fermata la  condanna,  ma  ridotta  la  pe- 
na inflitta  al  colpevole.^  Ed  ora  questi 
ricorre  contro  tale  sentenza  e  ne  do- 
manda la  cassazione  per  violazione 
degli  art.  214  e  217  codice  penale, 
ed  assume  che  con  l'assoluzione  dei 
due  imputati  d'incendio  mostra  la  corte 
di  non  credere  alla  deposizione  del 
Matracia,  anzi  di  renderla  falsa,  onde 
al  reato  di  subornazione  verrebbe  a 
mancare  tanto  l'elemento  obbiettivo,  il 
quale  consiste  nello  incitamento  al  te- 
stimone di  negare  il  vero,  quanto  il 
subbie ttivo,  perchè  esso  ricorrente  lo 
avrebbe  incitato  a  dire,  non  a  negare, 
la  verità. 

Atteso,  in  diritto,  che  qualunque 
possa  essere  stata  la  deposizione  in 
giudizio  del  testitnone  Matracia,  qua- 
lunque il  valore  dato  a  tale  deposizione 
dal  magistrato  di  merito  in  confronto 
di  quelle  dogli  altri  testimoni,  qualun- 
que T  esito  della  causa  principale,  il 
fatto  stabilito  e  ritenuto  in  sentenza  di  • 
avere  il  ricorrente  mediante,  donativo 


in  danaro,  incitato  quel  testimone  a  ri- 
trattare la  deposizione  fatta  nel  pro- 
cedimento penale,  costituisca  sempre 
il  reato  di  tentata  subornazione,  ai  ter- 
mini dell*art.  218  2°  capov.  codice  pe- 
nale, la  cui  disposizione  opportuna- 
mente e  provvidamente  introdotta  nella 
vigente  legislazione,  venne  a  fare"  ces- 
sare l'oscillazione  della  giurisprudenza 
intorno  all'art.  368  dell'abolito  codice 
penale  del  1859,  se  fosse,  cioè,  o  me- 
no, incriminabile  per  sé  il  tentativo  di 
subornazione. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  14  dicembre  1894,  n.  6849. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Salomone 

CONTUMACIA  :  Appello  -  Età. 

L'imputato,  tuttoché  rimasto  contu- 
mace in  primo  grado,  ha  diritto  che 
in  appello  si  tenga  conto  della  sua  mi- 
nore età. 

Salomone  Bernardino  ricorre  contro 
la  sentenza  contumaciale  del  tribunale 
penale  di  Palermo,  del  24  febbraio 
1894,  colla  quale  fu  confermata  quella 
resa  dal  pretore  urbano  di  detta  citta 
nel  27  novembre  1893,  che  condan- 
nava il  ricorrente  alla  pena  dell'ar- 
resto per  giorni  42  ed  a  lire  60  di 
multa,  come  colpevole  di  porto  di  pi- 
stola di  corta  misura;  reato  commesso 
il  21  novembre  1893  in  Palermo. 

Il  ricorrente  (provata  la  sua  po- 
vertà) deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata che  non  fu  tenuto  conto  nel- 
l'applicazione della  pena  della  età  del- 
l'imputato, minore  degli  anni  21,  es- 
sendo egli  nato  nel  3  gennaio  1873, 
come  risulta  da  apposito  certificato 
dell'ufficiale  di  stato  civile  di  Palermo, 
certificato  che  ora  si  esibisce,  e  come 
già  risultava  dagli  atti  della  causa  e 
dalla  stessa  sentenza  di  primo  grado, 
quantunque  resa  in  contumacia  del- 
l'imputato. Fu  quindi   violato  l'art   56 
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del  codice  penale,  perché  la  contuma- 
cia del  ricorrente  non  era  motivo  suf- 
ficiente per  ritenerlo  maggiore  di  età. 

Ornimi*. 

Il  ricorrente,  tuttoché  fosse  rimasto 
contumace  nel  primo  giudizio,  aveva 
diritto  n  che  il  giudice  di  appello  te- 
nesse conto  della  sua  minore  età.  Egli 
ne  fece  apposito  motivo  di  gravame 
al  tribunale,  e  questi  doveva  acco- 
glierlo, per  le  suespresse  considera- 
zioni, non  ostante  cne  il  giudizio  a- 
vesncnvuto  luogo  in  contumacia  dell'im- 
putato. 

E  poiché  il  Salomone  era  realmente 
minore  di  anni  21  all'epoca  del  com- 
messo reato,  perché  nato  il  3  gennaio 
1873,  mentre  il  reato  fu  commesso  il 
21  novembre  1893. 

Per  questi  motivi  :  accoglie  il  ri- 
corso, cancella  la  sentenza  impugnata, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  penale 
di  Termini  Imerese  pel  nuovo  giudizio 
sull'applicazione  della  pena. 


Sezione  seconda  penale  5  gennaio  1894,  n,  28. 

DE  CESARE  P.  ■  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Costantino 

APPELLO  :  Facoltà  -  Istruzione  più  ampia. 
AMNISTIA  :  Pena  stabilita  dalla  legge  -  Pena 
oommlnata  dal  gludloe. 

Il  magistrato  di  appello  ha  facoltà 
di  ordinare  una  più  ampia  istruzione  (1). 

L'amnistia  accordata  col  regio  de- 
creto Vi*  aprile  1893  si  applica  in  ra- 
gione della  pena  stabilita  dalla  legge, 
non  di  quella  comminata  in  concreto  dal 
giudice. 


(1)  Conf.  Ca*s.  Roma,  seconda  sezione, 
gtMitiaio  l&M,  n,  78,  Bmxjo. 


■a»  B  pm  «34,  i.  92. 

CUOIICO  P.  -  MODI  fcL  -  T.  ■.  PMIGHETII 

Asciati  (aw.  Tripepi) 

TESTIMONI:  Giemuamte  -  Richiesta  delle 
parti  -  Parte  lesa  -  Interesse  personale  nel 
fatto. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
un  testimonio  non  prestò  giuramento, 
se  ciò  avvenne  a  richiesta  di  tutte  le 
parti,  per  essere  stato  ritenuto  come 
parte  lesa  con  interesse  personale  nel 
fatto.        _ 


Sezione  prima  penale  19  granaio  1894,  e.  107. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  H.  PANI6HETTI 

LaudadUo  (avv.  Iacoucci) 

PERIZIA  :  Verbali  del  processò  -  Udienza  - 
Consenso  delle  parti  -  Esame  del  testimoni 
-  Giuramento. 

Un  perito,  il  quale  fu  chiamato  a 
riferire  su  verbali  esistenti  in  processo, 
e  rimane,  per  consenso  delle  parti,  in 
udienza  durante  V esame  dei  testimoni, 
può  prestare  giuramento  dopo  questo 
esame,  ma  prima  che  siano  letti  i  sud- 
detti verbali. 


Sezione  seconda  penale  30  marzo  1894,  a.  1521 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  V.  MOIE 

Masino 

POSTA  :  Delitto  -  Contravvenzione  -  Frode  - 
Corrispondenze  epistolari. 

• 
Commette  delitto,   non   contraeven- 
zione,  chi,  in  frode  alla  privativa  pò- 
stale,  trasporta  e  distribuisce  corrispon- 
denze epistolari. 
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Sezione  prima  penale  13  dicembre  1894,  n.  1970. 

CANONICO  P.   -  BASILE  Rei.   -  P.  H.  VIRI1 

Restioo,  Giunta  ed  altri  (avv.  Benevento) 

CORTE  D'ASSISE:  Presidente  -  Incompatibilità 
-  Ordinanza  della  Camera  di  consiglio. 

VERDETTO:  Contraddittorio  -  Circostanza  ac- 
cidentale e  secondaria  -  Annullamento. 

VALORE:  Facoltà  -  Obbligo. 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Giudizio  incen- 
surabile dei  giurati. 

PENA:  Confini  legali  -  Precedenti  degli  accu- 
sati -  Giudizio  incensurabile. 

Non  è  impedito  di  presiedere  il  di- 
battimento alla  corte  d'assise,  chi  abbia 
Jirmata  l'ordinanza  della  camera  di  con- 
siglo per  la  legittimazione  dell'arresto 
degli  imputati  e  per  la  remissione  degli 
atti  e  documenti  al  procuratore  gene- 
rale (art.  78  dev'ordinami nto  (jiudiz va- 
rio). 

Xon  ha  pratica  conseguenza  V annul- 
lamento parziale  di  un  dibattimento  per 
non  arere  la  corte  d'assise  eccitato  i  giu- 
rati ad  eliminare  una  contraddizione  su 
di  una  circostanza  accidentale  e  secon- 
daria, che  non  danneggiò  gli  accusati 
{art.  507  cod.proc.  pen.). 

È  fatta  facoltà,  non  obbligo,  al  ma- 
gistrato ai  diminuire  la  pena  per  il  va- 
lore liere  o  lievissimo  a  termini  dell'ar- 
ticolo 431  codice  penale. 

La  concessione  delle  circostanze  at- 
tenuanti è  lasciata  all'arbitrio  dei  giurati, 
e  non  può  né  deve  esser  indagata  la 
ragione  per  cui  essi  le  accordarono  o  le 
negarono  ad  alcuno  od  a  Unii -gli  ac- 
cusati (art.  59  cod. pen). 

La  commisurazione  della  pena  fatta 
nei  confini  legali  e  l'apprezzamento  dei 
precedenti  degli  accusati  nel  determinare 
la  pena  (1)  sono  insindacabili  in  cassa- 
zione. 

La  corte  d'assise  di  Nicosia,  con 
sentenza  11  agosto  1894,  condannò 
Giunta    Giuseppe,    Restivo    Salvatore, 

(I)  Non  dimenticheremo  mai  di  ricor- 
dare ni  giudici  del  merito  che  lu  buona 
condotta  dell'imputato  è  un  dovere  di 
ogni  cittudino,  non  un  merito,  e  perciò 
essa  sola  non  può  valere  ad  ammettere 
il  beneficio  delle  circostanze  attenuanti 
4urt.  L9  cod.  pem).  C  B.  V. 


Drago  Rosario,  D'Amico  Fedele,  Sca- 
vuzzo  Domenico,  Farinetta  Luciano  e 
Salerno  Pietro,  alla  reclusione,  il  primo 
per  anni  13  e  mesi  6;  gli  altri  cinque 
ciascuno  per  anni  11  e  mesi  3;  e  l'ul- 
timo, maggiore  degli  anni  14,  e  mi- 
nore dei  18,  per  anni  7;  tutti  poi  alla 
vigilanza  speciale^  della  pubblica  sicu- 
rezza, alla  interdizione  perpetua  dai 
pubblici  uffici,  ed  alla  interdizione  le- 
gale durante  la  pena,  oltre  ai  danni 
ed  alle  spese;  perchè  dichiarati  col- 
pevoli dei  delitti  di  rapina  aggravata, 
e  di  furto,  per  lievissimo  valore,  tre 
volte  qualificato,  con  circostanze  atte- 
nuanti per  tutti,  meno  pel  Giunta  e 
p«l  Salerno. 

È  da  preavvertire  che  alle  ordi- 
nanze della  camera  di  consiglio  colle 
quelli  fu  legittimato  l'arresto  degli  ac- 
cusati, e  fu  ordinato  il  rinvio  degli 
<*tti  al  procuratore  generale,  prese  parte 
il  presidente  del  tribunale  Antonio  Bet- 
tanini,  che  poi  presiedette  al  dibatti- 
mento della  corte  d'assise.  È  da  pre- 
notare inoltre  che  quando  il  capo  dei 
giurati  si  fece  a  leggere  il  verdetto, 
ebbe  a  rilevare,  che,  relativamente  alla 
questione  decima  riferentesi  al  valore 
lievissimo  del  furto  per  Drago  e  D'A- 
mico, la  risposta  affermativa  ad  essa 
data  fosse  l'effetto  di  un  errore  mate- 
riale di  scritturazione,  mentre  avrebbe 
dovuto  essere  negativa;  ma  l'osserva- 
zione non  ebbe  altro  seguito;  se  non 
che  la  corte  d'assise,  nello  applicare 
la  pena,  considerò  doversi  ritenere  per 
tutti  gli  accusati  affermato'  il  valore 
lievissimo  deb  furto;  sebbene  per  al- 
cuni soltanto  ciò  fosse  stato  dichia- 
rato; poiché,  essendo  una  sola  la  cosa 
rubata,  dovevasi  quella  minorante  ac- 
cordare a  tutti,  onde  conciliare  il  ver- 
detto, difforme  in  tal  caso. 

Contro  la  suddetta  sentenza  hanno 
fatto  ricorso  tutti  i  condannati,  e  ne 
chiedono  lo  annullamento  degli  atti 
che  la  precessero;  lamentando: 

Restivo,  Scavuzzo,  D'Amico  e  Fa- 
rinella: 

1.  La  violazione  dell'art.  78,  legge 
sull'ordinamento  giudiziario  6  dicem- 
bre 1865,  per  avere  il  presidente  Bet- 
tanini,  che  presiedette  al  dibattimento, 
preso  parte  alla  istruzione  del  processo, 
concorrendo  alla  pronunzia  dell'accusa, 
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mediante  le  suaccennate  deliberazioni 
della  camera  di  consiglio. 

2.  La  violazione  dell'art.  507  pro- 
cedura penale,  per  avere  i  giurati  af- 
fermato contemporaneamente  che  il 
valore  della  refurtiva  era  lieve,  e  lie- 
vissimo per  taluni,  mentre  per  altri 
ritennero  soltanto  il.  valore  lieve,  pur 
trattandosi  di  unico  furto  senza  ch'essi 
sieno  stati  eccitati  ad  eliminare  questa 
evidente  contraddizione. 

3.  La  violazione  dell'art.  431  co- 
dice penale,  per  avere  la  corte  con- 
dannato alla  stessa  pena  tanto  quelli 
per  cui  fu  ammessa  la  circostanza  del 
valore  lieve,  quanto  quelli  per  cui  fu 
ammessa  la  circostanza  del  valore  lie- 
vissimo; mentre  per  questi  ultimi  la 
pena  avrebbe  dovuto  scendere  fino  ad 
un  terzo,  e  non  essere  limitata,  come 
fu,  alla  metà;  ed  avrebbe  dovuto  pur 
sempre  essere  minore  della  pena  ap- 
plicata a  quelli  per  cui  fu  ammessa  la 
circostanza  del  valore  lieve. 

Drago,  D'Amico,  Salerno  e  Giunta: 

4.  La  violazione  di  tutti  i  prin- 
cipii  del  giure  penale,  per  avere  i  giu- 
rati negato  le  circostanze  attenuanti  al 
Salerno,  per  la  considerazione  che  es- 
sendo minore  d'età,  la  pena  sarebbe 
stata  inferiore  a  quella  degli  altri;  so- 
stituendosi, in  tal   modo,  anzi  soprap- 

Sonendosi  la  giuria  al  magistrato  di 
iritto,  ed  occupandosi,  contrariamente 
alla  legge,  delle  conseguenze  del  ver- 
detto. 

5.  La  violazione  dell'art.  55,  ul- 
tima parte,  codice  penale,  per  avere 
la  corte  ingiustamente  «condannato  il 
minore  Salerno  alla  interdizione  dai 
pubblici  uffici. 

6.  La  violazione  dell'art.  408  co- 
dice penale  per  avere  la  corte  ingiu- 
stamente condannato  il  Drago  ed  il 
D'Amico  applicando  il  massimo  della 
pena;  a  nulla  valendo  gli  ottimi  pre- 
cedenti, e  le  circostanze  attenuanti  ac- 
cordate. 

Considerando  :  Che  non  ha  alcun 
valore  la  prima  doglianza;  poiché  que- 
sto Supremo  Collegio,  con  diuturna 
giurisprudenza,  confermata  da  recen- 
tissime sentenze,  riferentisi  allo  stesso 
presidente  Bettanini,  ha  sempre  rite- 
nuto che  la  incompatibilità  sancita  dal- 
l'art.  78   dell'ordinamento   giudiziario 


sia  di  stretto  diritto,  e  non  possa  esten- 
dersi a  chi  non  abbia  realmente  atteso 
alla  istruzione  del  processo,  ed  a  chi 
non  sia  effettivamente  concorso  a  pro- 
nunziare l'accusa;  e  che  non  po>sa  ri- 
tenersi aver  partecipato  a  tali  atti,  chi 
abbia  semplicemente  firmata  l'ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  per 
la  legittimazione  dell'arresto  degli  im- 
putati e  per  la  rimessione  degli  atti  e 
documenti  al  procuratore  generale: 
dappoiché  attende  alla  istruzione  il 
giudice  che  dà  opera  ali  accertamento 
del  reato,  ed  allo  scoprimento  delle 
prove,  ufficio  esclusivamente  affidato 
al  giudice  istruttore,  e  concorrono  sol- 
tanto a  pronunziare  l'accusa  i  consi- 
glieri della  corte  d'appello,  che  sono 
destinati  a  comporre  la  sezione  di  ac- 
cusa; 

Che  manca  ogni  interesse  ai  ricor- 
renti a  sostenere  la  seconda  doglianza; 
dappoiché  essendo  stato  dalla  impu- 
gnata sentenza  ritenuto  il  furto  di  lie- 
vissimo valore  quanto  a  tutti  gli  ac- 
cusati, verrebbe  meno  il  sostrato  alla 
medesima,  né  potrebbe  avere  pratica 
conseguenza  l'annullamento  parziale  di 
un  dibattimento,  per  non  avere  la  corte 
d'assise  eccitato  a  tempo  debito  i  giu- 
rati ad  eliminare  una  contraddizione, 
su  di  una  circostanza  accidentale  e 
secondaria  del  verdetto,  che  non  pro- 
dusse alcun  danno  ai  ricorrenti,  ed 
arrecò  vantaggio  ad  alcuni  di  essi; 
tanto  che  nessuna  istanza  venne  dai 
medesimi  fatta,  quando  ne  era  tempo; 

Che  insussistente  del  tutto  è  poi  la 
terza  doglianza;  dappoiché  avendo  la 
corte  ritenuto  che  il  furto  era  stato 
per  valore  lievissimo  riguardo  a  tutti 
i  colpevoli  dello  stesso  reato,  doveva 
usare  per  tutti  uguale  misura;  né  è 
serio  il  sostenere  che  la  pena  avrebbe 
dovuto,  in  tal  caso,  essere  ridotta  ad 
un  terzo,  mentre  la  leg^e  dà  la  potestà 
di  discendere  sino  ad  un  terzo,  ma 
non  impone  il  dovere  di  farlo;  ora  la 
facoltà  data  ai  giudici  di  merito  dì 
diminuire  sino  ad  una  determinata  mi- 
sura la  pena  comminata  nella  eve- 
nienza di  alcune  circostanze,  non  può 
tramutarsi  in  un  obbligo  imprescindi- 
.bile  di  eseguire  la  diminuzione  fino 
all'estremo  limite;  nò  l'uso  di  questa 
facoltà,  che  essi  possono  fare  secondo 
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il  loro  prudente  arbitrio,  può  andare  sog- 
getto alla  censura  del  Supremo  Collegio  ; 

Che  non  è  seria  *la  quarta  do- 
glianza; ed,  a  prescindere  che  a  so- 
stegno della  medesima  non  fu,  né  po- 
teva essere  invocata  alcuna  disposi- 
zione di  legge  violata,  essa  investe  di- 
rettamente il  giudizio  dei  giurati,  che 
non  va  soggetto  ad  alcun  ricorso;  ed 
è  poi  strana  la  supposizione  che  i  giu- 
rati abbiano  voluto  negare  al  Salerno 
le  circost»  nze  attenuanti,  per  la  di  lui 
minore  età,  onde  non  avesse  pena  mi- 
nore degli  altri  coaccusati;  è  questa  una 
gratuita  supposizione  dei  ricorrenti, 
non  confortata  da  alcun  elemento  del 
processo;  e  d'altronde  la  concessione 
delle  circostanze  attenuanti  è  lasciata 
all'arbitrio  ed  alla,  iniziativa  dei  giu- 
rati; e  non  può,  né  deve  essere  inda- 
gata la  ragione  per  la  quale  essi  si 
sieno  indotti  ad  accordarle,  od  a  ne- 
garle ad  alcuno,  od  a  tutti  i  colpevoli 
di  un  reato.  • 

Che  destituita  di  fondamento  é  la 
quinta  doglianza;  dappoiché  Salerno, 
essendo  nato  il  26  novembre  1875, 
compiva  i  18  anni  il  26  novembre 
1893,  e  cosi,  anteriormente  alla  sen- 
tenza di  condanna,  avvenuta  li  11  ago- 
sto 1894;  sicché  non  poteva  avere  ap- 
plicazione la  invocata  disposizione  del- 
l'ultima parte  dell'art.  55  codice  penale. 

Che  infondata  dei  pari  è  l'ultima 
doglianza;  dappoiché  anzitutto  la  corte, 
nel  determinare  la  pena  pei  delitto  di 
furto  tre  volte  qualificato,  che  aveva 
un  minimo  di  due  ed  un  massimo  di 
otto  anni,  volle  stabilire  come  punto 
di  partenza  sei  anni,  sicché  non  può 
dirsi  che  abbia  applicato  il  massimo. 
Da  siffatta  pena  dedusse  poi  il  sesto 
per  le  attenuanti  concesse  al  Drago 
ed  al  D'Amico  ed  agli  altri;  quindi  si 
contenne  nei  limiti  determinati  dalla 
tegge*  né  è  censurabile  la  commisu- 
razione della  pena  fatta  nei  confini 
legali;  né  molto  meno  può  discutersi 
sui  precedenti  degli  accusati  quali  que- 
sti fossero,  in  quale  conto  fossero  stati 
tenuti  dai  giudici  di  merito,  e  quale 
coefficiente  dovessero  avere  nella  com- 
misurazione della  pena  ;  essendo  queste 
indagini  di  puro  fatto,  che  si  sottraggono 
alla  censura  del  Supremo  Collegio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioni  primi  penile  19  genmie  1894,  n.  106, 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  ■  P.  M.  PANI6HETTU 

Malagrino  (avv.  Mirenghi) 

QUESTIONI  :  Complessità  -  Legittima  difesa  - 
Fatti  diversi  -  Lesioni  -  Omicidio  oltre  l'In- 
tenzione. 

É  complessa  la  questione  sulla  legit- 
tima difesa,  qualora  si  riferisca  ad  al- 
tra questione  nella  quale  sono  enunciati 
più  fatti  di  lesione  e  un  omicidio  oltre 
Vintenzione. 


Sezione  seconda  penile  8  marzo  1894,  n.  1098. 

LOFFREDO  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  U.  MUGHETTI 

Strigelli 

FERROVIE  :  Entrata  diversa  dalia  normale 
Controllo  -  Biglietto  pel  viaggio. 

Commette  contravvenzione  agli  art. 
51  e  54  del  regolamento  31  ottobre  1873 
n.  1637  per  la  polizia,  sicurezza  e  rego- 
larità dell'esercizio  delle  strade  ferrate, 
chi  si  introduce  nella  stazione  per  una 
entrata  diversa  dalla  normale,  rendendo 
cosi  quasi  impossibile  il  controllo  dei 
biglietti  pel  viaggio. 


Sezione  secondi  penile  2  marze  1894,  n.  1045, 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H,  FELICI 

P.  M.  -  Saffi 

STAMPA  :  Gerente  -  Reati  comuni   -   Diffa- 
mazione -  Ingiuria. 

La  responsabilità  penale  del  gerente, 
pei  reati  commessi  col  mezzo  della  stam- 
pa, sussiste  anche  quando  si  trotti  di 
reati  comuni,  quali  sono  la  diffamazione 
e  Vingiuria, 
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Sazione  prima  penale  9  luglio  1894,  n.  141  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Grasso 

COMPLICITÀ  CORRISPETTIVA:  Pena -Compe- 
tenza. 

La  dinv'nvzione  di  pena  per  com- 
plicità rorr ispettiva  deve  esser  tenuta  in 
conto  nel  determinare  la  competenza 
(art.  378  eod.  pen.  e  12  cod.  proc.  pen.). 

Nel  conflitto  elevatosi  tra  la  ca- 
mera di  consiglio  e  il  tribunale  di  Ca- 
tauia  nella  causa  penale  contro  Grasso 
Carmelo,  Grasso  Leonardo  ed  altri: 

Atteso  che  la  detta  camera  di  con- 
siglio con  ordinanza  del  29  dicembre 
1892  rinviò  innanzi  al  tribunale  di  Ca- 
tania Grasso  Carmelo  ed  altri,  per  ri- 
spondere del  delitto  previsto  nell'arti- 
colo 378  in  relazione  all'art.  392  n.  2 
codice  penale,  come  quelli  che  la  sera 
del  24  aprile  1890,  in  < ciarpe,  presero 
parte  tutti  al  ferimento  di  certa  Maria 
Stilo,  per  il  quale  costei  rilevò  una 
lesione  alla  pegione  iliaca,  da  cui  è 
derivata  un'ernia  giudicata  insanabile 
senza  per  altro  conoscersi  il  preciso 
autore  della  lesione. 

Ma  il  tribunale,  con  sentenza  del 
4  aprile  ultimo,  si  dichiarò  incompe- 
tente, perchè  considerò  che  la  pena 
stabilita  nell'art.  372  essendo  la  re- 
clusione non  inferiore  a  cinque  anni, 
il  giudizio  del  reato  spettasse  alla  corte 
d'assise,  giusta  l'art.  9  codice  proce- 
dura penale,  e  che  a  declinare  la  com- 
petenza di  questo  magistrato  non  gio- 
vasse la  diminuzione  di  pena  statuita 
nell'art.  378,  perchè  l'art.  12  dello 
stesso  codice  vietava  di  tenerne  conto. 
Di  conseguente  ordinava  la  trasmis- 
sione degli  atti  a  questa  Corte  Su- 
prema per  risolvere  la  questione  di 
competenza  in  linea  di  conflitto. 

Attesoché,  come  ha  insegnato  altra 
volta  questa  Corte  Suprema,  la  dimi- 
nuzione di  pena,  di  cui  l'art.  12  testé 
citato  vieta  tener  conto  nelle  questioni 
di  competenza,  è  quella  che  procede 
dalle  circostanze  o  modalità  del  reato, 
non  quella  che  procede  dall'essenza 
del  reato  stesso.  Di  quest'ultima  si  deve 
tener  conto,  perchè  è  proprio  in  essa 
il  criterio  della  competenza. 


Nella  fattispecie  la  diminuzione  di 
pena  stabilita  nell'art  378  non  è  per 
le  modalità,  ma  per  l'essenza  e  titolo 
del  reato;  il  quale  consiste  nella  par- 
tecipazione di  più  persone  alla  esecu- 
zione di  alcuno  dei  delitti  preveduti 
negli  art.  364,  365,  366  e  373,  senza 
che  si  conosca  l'autore  dell'omicidio 
o  della  lesione.  Questi  sono  elementi 
essenziali,  non  modalità  della  compli- 
cità corrispettiva,  perocché,  se  manca 
un  solo  di  essi,  il  reato  non  è  più.  Le 
circostanze  invece,  come  accidentalità, 
possono  stare  e  non  col  reato.  Da  ciò 
è  chiaro,  che  la  diminuzione  di  pena 
stabilita  nell'art.  378  procedendo  dagli 
elementi  essenziali  e  non  dalle  circo- 
stanze del  reato,  si  può  e  deve  tenerne 
conto  nel  determinare  la  competenza, 
come,  per  le  stesse  ragioni,  si  tiene 
conto  delle  diminuzioni  di  pena  nel 
caso  di  tentativo,  di  complicità  non 
necessaria,  giusta  altri  responsi  di  que- 
sta Corte  Suprema. 

Per  tali  ragioni  chiede  che  la  Corte 
Eccellentissima,  nel  risolvere  il  presente 
conflitto,  dichiari  la  competenza  de1  tri- 
bunale nella  presente  causa,  e  per  con- 
seguenza annulli  la  sentenza  del  4  a- 
prile  ultimo,  rinviando  la  causa  allo 
stesso  magistrato  per  l'ulteriore  corso 
di  giustizia. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale... 


Sezione  seconda  penale  19  settembre  1994,  n.  4793. 

MIGLIO  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Per  aldo  (avv.  Marchesini) 

FORESTE:  Espropriazione  -  Vincolo  forestale  - 
Linea  stradale  -  Ghiaia. 

Con  la  espropriazione  di  una  zona 
di  terreno  demaniale,  soggetto  a  vincolo 
forestale,  qualunque  vincolo  o  diritto 
rimane  annullato  relativamente  alla  zona 
espropriata;  e,  per  conseguenza,  espro- 
priato il  solo  terreno  per  costruire  una 
linea  stradale,  non   può    il   costruttore 
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occupare  le  ad'aeenxe,  nemmeno  per  e- 
sirarrie  della  ghiaia. 

Attesoché  il  pretore  di  Secci  con 
sentenza  del  19  giugno  1894  dichiarò 
Salvatore  Satta  ed  Angelo  Peraldo  col- 
pevoli di  contravvenzione  all'art.  9  del 
regolamento  di  polizia  forestale  per 
avere  dissodato  il  terreno  demaniale 
soggetto  a  vincolo  mediante  escava- 
zioni per  estrarne  ghiaia  ad  uso  di 
massicciato  e  covertura  della  limitrofa 
ferrovia,  e  li  condannò  nel  pagamento 
di  lire  24,  doppio  dell'importo  del  danno 
arrecato.  Contro  di  questa  sentenza  il 
solo  Angelo  Peraldo  ricorre  per  cas- 
sazione con  tre  mezzi  principali  e  con 
mezzi  aggiunti  di  svolgimento  a  due 
dei  mezzi  principali. 

Attesoché  con  uno  dei  mezzi  prin- 
cipali il  ricorrente  assume  di  non  aver 
preso  parte  alla  contravvenzione  e  che 
tutto  al  più  possa  essere  ritenuto  come 
responsabile  civile.  Tal  mezzo  non 
regge  perchè  ha  contro  di  sé  lo  in- 
sindacabile convincimento  in  fatto  del 
giudice  di  merito,  il  quale  ritenne  che 
tutti  e  due  gli  accusati,  e  il  Satta  ed 
il  Peraldo,  concorsero  nella  contrav- 
venzione: l'uno  come  esecutore  del 
fatto,  l'altro  per  avere  determinato  l'e- 
secutore a  compierlo. 

Attesoché  negli  altri  due  mezzi 
principali  e  nei  mezzi  aggiunti  il  ri- 
corrente sostiene  di  avere  il  demanio 
venduto  alla  società  costruttrice  della 
ferrovia  non  solo  la  zona  occupata 
dalla  linea  stradale,  ma  anche  le  ndia- 
cenze  che  occorrevano  pei  lavori  e  tra 
queste  la  porzione  di  terreno  ove  fu- 
rono eseguite  le  cave  per  l'estrazione 
della  ghiaia;  che  il  numero  di  mappa 
del  terreno  ove  furono  fatte  le  cave 
sia  diverso  da  quello  del  terreno  sot- 
toposto a  vincolo;  e  che  in  ogni  modo, 
opposto  dagli  accusati  un  diritto  ci- 
vile, il  pretore  per  l'art.  33  del  codice 
di  procedura  penale,  doveva  soprasse- 
dere e  rimettere  la  cognizione  della 
causa  al  giudice  civile. 

Attesoché  queste  deduzioni  del  ri- 
corrente evidentemente  sconfinano  da 
ciò  che  formò  materia  del  giudizio 
innanzi  al  pretore,  e  la  causa  presen- 
tano sotto  un  novello  e  diverso  aspetto, 
cangiando  gli  elementi  di  fatto  che  il 


pretore  ritenne,  attingendoli  dalle  rac- 
colte prove  e,  quel  che  è  più,  da  ciò 
che  gli  stessi  accusati  dichiararono 
nei  loro  interrogatorii. 

Dalla  sentenza  impugnata  rilevasi 
che  il  Satta  per  incarico  del  Peraldo 
esegui  cavamenti  in  un  terreno  dema- 
niale soggetto  a  vincolo  forestale,  che 
non  può  essere  né  censurato,  né  mu- 
tato in  sede  di  cassazione;  è  vano  il 
venir  deducendo  che  il  demanio  quella 
zona  aveva  venduto,  che  il  numero  di 
mappa  fosse  diverso  da  quello  del  ter- 
reno vincolato,  le  quali  cose  per  altro 
non  sono  che  una  nuda  assertiva,  e 
sfornite  di  ogni  giustificazione  che  la 
vertenza  sia  tale  da  richiedere  il  prov- 
vedimento di  rinvio  al  giudice  civile. 

Attesoché  il  ricorrente  negli  stessi 
sovra  indicati  mezzi  assume  eziandio 
che,  espropriata  una  zona  per  la  co- 
struzione di  una  ferrovia,  qualunque 
diritto  o  vincolo  su  di  essa  rimanga 
annullato,  non  potendosi  concepire  la 
costruzione  di  un'opera  se  manchi  o 
sia  diminuita  la  libera  disposizione 
del  suolo,  sia  nel  punto  dove  la  debba 
essere  impiantata,  che  nelle  adiacenze. 
Un  tale  principia  di  diritto,  per  ciò  che 
concerne  la  quantità  di  suolo  assog- 
gettato ad  espropriazione,  è  esatto,  onde 
è  che  sul  terreno  legalmente  occu- 
pato non  a  buon  dritto  verrebbe  op- 
posto il  vincolo  forestale,  il  qusle, 
quantunque  di  ordine  pubblico,  cessa 
di  aver  vigore  perchè  assorbito  dai 
pubblico  interesse  dell'  opera  a  co- 
struirsi, che  è  in  sé  stessa  ed  essen- 
zialmente di  pubblica  utilità.  Ma,  come 
dianzi  si  è  accennato,  tutto  questo  può 
dirsi  per  l'estensione  espropriata  e  non 
al  di  là  di  essa,  epperò,  se  espropriato 
il  solo  terreno  per  la  linea  stradale, 
non  potrebbesi  pretendere  dal  costrut- 
tore della  via  una  occupazione  delle 
adiacenze  per  opera  qualsiasi  inerente 
alla  strada  stessa,  se  non  vengono  e- 
spropriate  nei  modi  di  legge  o  defini- 
tivamente o  temporaneamente.  Una 
forma  di  espropriazione  implicita  per 
la  estrazione  della  ghiaia,  come  pre- 
tende il  ricorrente,  non  ha  a  suo  so- 
stegno la  legge,  e  basterà  sul  propo- 
sito invocare  l'art.  227  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  il  quale  é  m 
istretto    rapporto    con    gli    art.   64  e 
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65  della  legge  sulla  espropriazione  per 
pubblica  utilità  e  non  fu  dal  Peraldo 
nemmeno  iniziata,  onde  il  pretore  bene 
decise  a  ritenere  non  legalmente  oc- 
cupata l'estensione  ove  furono  fatte  le 
cave  e  quindi  esistente  in  essa  il  vincolo 
forestale. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  rigetta... 


Saziona  prima  penala  18  settembre  1894,  n.  187  (conflitto). 

TOMO!  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  H.  PANIGHETTI 

Brutti 

COMPETENZA:  Rinvio  dell'imputato  -  Pena  - 
Età  minore. 

UarL  252  codice  procedura  penale 
esclude  dalla  facoltà  di  rinviare  i  de- 
litti pei  quali  la  legge  obbia  stabilito 
pene  eccedenti  i  limiti  ivi  fissati,  seb- 
bene, attesa  Vetà  minore  deuimputato, 
la  pena  rientri  in  quei  limiti. 

Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore 
di  S.  Benedetto  del  Tronto  con  sen- 
tenza 20  agosto  p.  p.,  nella  causa  con- 
tro Brutti  Annunziata  di  anni  14  com- 
piuti, che  con  ordinanza  9  stesso  mese 
del  giudice  istruttore  di  Ascoli  Piceno, 
era  stata  rinviata  al  suo  giudizio  per 
rispondere  del  delitto  di  lesione  colposa 
previsto  dall'art.  375  n.  9  codice  pe- 
nale: 

Ritenuto  che  tale  essendo  la  impu- 
tazione ascritta  alla  Brutti,  quantun- 
que per  Tela  sua  si  presentasse  ap- 
plicabile pena  minore,  non  si  poteva 
rinviare  la  causa  al  giudizio  del  pre- 
tore, perchè  l'art.  252  codice  proce- 
dura penale  esclude  dalla  facoltà  del 
rinvio  i  delitti  per  i  quali  la  legge  ab- 
bia stabilite  pene  eccedenti  i  limiti  ivi 
fissati,  ed  il  reato  previsto  dall'art.  375 
n.  2  porta  una  pena  che  appunto  li 
eccede.  Che  nello  stesso  senso  fu  da  co- 
desta Eccellentissma  Corte  in  parecchi 
altri  casi  pronunziato: 

Chiede  che  piaccia  alla  Corte  stessa 
risolvere  il  conflitto,  rieccitando  la  com- 
petenza del  tribunale  di  Ascoli  Piceno 


a  conoscere  della  causa  previa  osser- 
vanza dell'art.  258  codice  procedura 
penale. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni* 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale... 


Saziane  seconda  penala  22  ottobre  (894,  n,  5432, 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Piazzesi  e  Concetti  (avv.  Ciotti) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Multa  -  Certifi- 
cati -  Sindaco  -  Agente  delie  imposte. 

È  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, senza  il  prescritto  deposito  detta 
multa,  se  il  ricorrente  presenta  un  cer- 
tificato del  sindaci  con  cui  è  detto  che 
<  il  ricorrente  al  presente  è  costituito  in 
condizioni  economiche  da  non  poter  an- 
ticipare le  spese  di  una  lite  »,  e  altro 
certificato  delTagente  delle  imposte  di- 
rette in  cui  si  dichiara:  «  potersi  am- 
mettere il  ricorrente  al  benefizio  del  gra- 
tuito patrocinio  per  non  essere  iscritta 
nei  liori  censuari  del  Comune  ». 

Osserva  che  Piazzesi  Silvio  e  Con- 
cetti Santi  hanno  domandato  la  cas- 
sazione della  sentenza  7  luglio  1894 
della  corte  di  appello  di  Firenze  con- 
fermativa delFaltra  del  tribunale  locale 
che,  per  delitto  di  lesioni  personali,  li 
condannava  alla  reclusione  per  mesi 
dieci  ciascuno,  ridotti  di  tre  per  effetto 
dell'indulto  sovrano  22  aprile  1893,  ma 
non  hanno  fatto  deposito  né  compro- 
vato la  loro  indigenza  nella  forma  pre- 
scritta dai  regolamenti,  ai  termini  del- 
l'art. 656  codice  procedura  penale. 

Ed  infatti  il  dirsi  dal  sindaco,  nei 
certificati  che  i  ricorrenti  hanno  pre- 
sentati per  la  dispensa  del  deposito,  che 
«  essi  al  presente  sono  costituiti  in 
condizioni  economiche  da  non  poter 
anticipare  le  spese  di  una  lite  »,  non 
equivale  certamente  ad  una  attestazione 
di  povertà  per  cui  sieno  inabilitati  a 
sopperire  alla  somma  che  la  legge  pre- 
scrive doversi  depositare  a   titolo  di 
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multa  eventuale  ;  né  suffragano  egual- 
mente i  certificati  rilasciati  dall'agente 
delle  imposte  dirette,  di  potersi  ammet- 
tere i  detti  ricorrenti  ai  beneficio  del 
gratuito  patrocinio  fondandosi  unica- 
mente sulla  non  iscrizione  dei  mede- 
simi nei  libri  censuari  del  comune, 
mentre  si  possono  ben  avere  altri  mezzi 
d'arte  e  d'industria  onde  far  fronte  al 
deposito  di  una  somma  il  cui  massimo 
è  per  legge  determinato  in  lire  150; 
e  ad  ogni  modo  l'agente  delle  imposte, 
indipendentemente  dalla  ispezione  dei 
registri  censuari,  ha  il  debito  di  infor- 
marsi delle  condizioni  finanziarie  del 
ricorrente  per  dare  quel  parere  coscien- 
zioso che  la  legge  sul  gratuito  patro- 
cinio richiede. 

Simiglianti  certificati  questo  Su- 
premo Collegio,  che  è  giudice  di  me- 
rito nella  circostanza,  per  costante  giu- 
risprudenza ha  ritenuto  sempre  insuf- 
ficienti a  dispensare  dal  deposito. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  656  codice  procedura 
penale  ; 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  di  Piazzesi  Silvio  e  Concetti 
Santi  e  li  condanna  alle  spese. 


Sezione  seconda  panale  30  novembre  1894,  n.  6538. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Alberti  (aw.  Capocelli) 

FALSITÀ  :  Cambiale  -  Coavallante  -  Garante 
dell'avallante  -  Rimborso  -  Atto  pubblico. 

Nell'alterazione  della  cambiale  com- 
messa dal  coavallante  vi  è  V elemento  del 
danno,  se  costui,  pagata  finterà  somma, 
altera  la  cambiale  in  modo  da  mutare 
la  sua  posizione  di  avallante  in  quella 
di  garante  deW  avallante,  a  fine  di  avere 
da  questo  il  rimborso  deW intera  somma 
pagaia. 

L'alterazione  di  cambiale  scaduta  e 
pagata  dall'avallante  costituisce  reato  di 
falso  in  atto  pubblico. 

Alberti  Giuseppe  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
sale deiril  luglio  1894,  colla  quale  sul- 


l'appello del  pubblico  ministero  fu  re- 
vocata quella  resa  dal  tribunale  penale 
di  Novi  Ligure  nel  13  aprile  precedente, 
che  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento a  carico  del  ricorrente  per 
la  imputazione  di  falso  in  atto  pub- 
blico, a  senso  degli  art.  275,  278  e  284 
del  codice  penale,  per  avere  alterato  in 
Ovada,  successivamente  all'8  maggio 
1893,  e  propriamente  dopo  la  scadenza, 
una  cambiale  di  lire  535,  tratta  da  Basso 
Giuseppe  a  favore  della  banca  popo- 
lare di  Ovada,  con  avallo  dello  stesso 
Alberti  e  di  Bosco  Giuseppe  fu  An- 
tonio, aggiungendo  alla  detta  cambiale 
alle  parole  per  avallo,  le  altre:  dato  a 
Basso  Giuseppe  fu  Antonio,  avendo  la 
corte  dichiarato  l'Alberti  colpevole  del- 
l'ascrittogli reato,  condannando  per  ciò 
il  ricorrente  alla  pena  della  reclusione 
per  mesi  trenta. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata: 

lo  la  violazione  degli  art.  275, 278 
e  284  del  codice  penale  in  relazione 
all'art.  323  n.  3  del  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  l'aggiunta  fatta  dal- 
l'Alberti alla  cambiale  non  recò,  né  po- 
teva arrecare  alcun  danno  al  coaval- 
lante notaio  Giuseppe  Basso  fu  Antonio, 
e  la  corte  sfuggi  la  vera  questione  sul 
valore  dell'aggiunta  stessa,  ritenendo 
che  la  possibilità  del  danno  si  verifi- 
cava col  solo  fatto  di  dover  il  quere- 
lante comparire  in  giudizio  per  dire 
inconcludente  l'alterazione  ; 

2?  la  violazione,  sotto  altro  aspetto, 
degli  art.  275,  278  e  284  del  codice  pe- 
nale in  relazione  agli  art.  280  del  co- 
dice penale  e  274  e  seguenti  del  codice 
di  commercio,  perchè  tratta  vasi  di  falso 
privato,  inquantochè  l'azione  del  coa- 
vallante che  ha  pagato  la  cambiale 
contro  l'altro  coavallante  non  è  cam- 
biaria; perciò  l'alterazione  dei  rap- 
porti dei  coavallanti,  dopo  scaduta  e 
pagata  la  cambiale  deve,  ritenersi  fatta 
in  semplice  scrittura  privata,  perchè 
falso  cambiario  non  sussiste,  se  non 
furono  attuati  i  rapporti  cambiaria 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo,  osserva  che  esso  non  ha  fon- 
damento, di  fronte  ai  fatti  ritenuti  dalia 
sentenza  impugnata  ed  agli  apprezza- 
menti che  dei  medesimi  fece  la  corte 
di  merito. 
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Ed  invero  ritenne  la  corte  che  l'Al- 
berti, sapendosi  .solidalmente  obbligato 
verso  la  banca  popolare  di  Ovada,  quale 
coavall-mt**,  pago  a  questa  la  intera 
somma,  ma  tosto  protestò  la  cambiale 
e  spicco  precetto  contro  il  Basso  Giu- 
seppe fu  Antonio,  avallante  per  l'in- 
tera somma;  ciò  che  dimostrava 
ad  evidenza  fhe  V  alterazione  venne 
dall'Alberti  eseguita  colla  intenzione  di 
sottrarsi  al  pagamento  della  meta  di 
quella  somma  cui  sarebbe  siato  obbli- 
gato come  coavallanle,  a  senso  degli 
art.  275  del  codice  di  commercio,  1020 
e  1108  del  codice  civile,  mutando  la 
sua  posizione  di  avallante  in  quella  di 
garante  dell'  avallante,  onde  avere  da 
questo  il  rimborso  dell'  intero. 

Ciò  posto,  concorrono  nella  specie 
i  tre  elementi  che  si  richiedono  per 
la  esistenza  del  reato  di  falso,  cioè  l'al- 
terazione materiale  del  vero,  il  dolo 
nell'agente  ed  il  danno  reale  o  possi- 
bile. Infatti,  se  non  può  dubitarsi  delia 
sussistenza  dei  primi  due  estremi,  se- 
condo le  ammissioni  dello  stesso  ri- 
corrente, non  può  porsi  in  dubbio,  che 
dalla  cambiale  alterata  nel  modo  so- 
vraindicalo  poteva  derivare,  anzi  de- 
rivo un  danno  effettivo,  se  non  alla 
banca  popolarceli  Ovada  od  ai  Basso 
Giuseppe  accettante  della  cambiale;  cer- 
tamente al  Basso  Giuseppe  fu  Antonio 
avallante  della  medesima,  perchè  egli  fu 
costretto  a  difendersi,  come  osservava 
la  corte  di  merito,  con  opposizione  giu- 
diziale contro  un  ingiusto  precetto  a 
lui  dall'Alberti  intimato,  venendo  cosi 
a  risentire  un  danno  morale  ed  eco- 
nomico da  tale  indebita  evocazione  in 
giudizio,  cagionata  esclusivamente  dal 
commesso  falso. 

Ma,  anche  considerata  l'alterazione 
della  eambiale  per  sé  stessa,  facendo 
astrazione  dal  giudizio  cui  diede  luogo, 
non  sussiste  che  la  corte  di  merito  ab- 
bia sfuggito  la  questione  sul  valore  del- 
l'agginiila  di  cui  trattasi. 

Infatti,  osservò  giustamente  la  corte 
che  tale  aggiunta  dovrà  esaminarsi  nei 
rapporti  dei  due  avallanti  e  disse  che 
con  quell'alterazione  l'Alberti  venne, 
di  fronte  al  Basso  avallante,  a  limitare 
la  propria  obbligazione,  eliminando  la 
solidarietà,  creando  il  Basso  avallante 
principale  ;  del  che  era  necessaria  con- 


seguenza quella  che,  pagalo  il  posses- 
sore della  cambiale,  l'Alberti  si  creava 
il  diritto  di  essere  rimborsato  dal  Basso 
di  tutta  la  somma  da  lui  pagata,  an- 
ziché della  sola  metà. 

Sul  secondo  mezzo  osserva,  che  quan- 
do la  cambiale  fu  alterata  essa  aveva 
tutti  i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  po- 
ter essere  considerata  come  tale,  quali 
sono  indicati  dall'art.  251  del  codice 
di  commercio.  Quindi  non  è  possibile 
considerare  quell'effetto  cambiario  co- 
me semplice  scrittura  privata,  solo  per- 
chè fu  dall'Alberti  pagato.  Infatti,  per 
la  disposizione  dell'art.  276  del  codice 
di  commercio  il  datore  di  avallo  che 
paga  la  cambiale  scaduta  è  surrogato 
nei  diritti  del  possessore  verso  la  per 
sona  per  la  quale  l'avallo  fu  dato  e 
verso  gli  obbligati  anteriori.  Questo  e 
non  altro  è  l'effetto  del  pagamento.  Sa- 
rebbe invero  andar  contro  lo  scopo 
che  il  legislatore  si  prefisse  nel  dare 
alla  cambiale  tanta  importanza,  se  al 
coavallante,  tenuto  cambiariamente,  si 
dovesse  negare  l'azione  cambiaria  per 
conseguire  il  rimborso  di  quanto  egli 
ha  pagato,  introducendo  cosi  una  di- 
sparità di  trattamento  che  non  è  nella 
legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  secondi  penile  17  novembre  1394,  i.  8090. 

DE  CESARE  P.  -  UMETTI  Re!.  - 
P.  M.  FELICI 

P.  M.  —  Barbieri,  Patisti  e  Pleani 

CONTRAVVENZIONI  :  Ignoranza  della  legge  - 
Polizia  veterinaria  -  Elemento  morale. 

L'ignoranza  della  legge  penale  non 
scusa,  e  nelle  contravvenzioni,  come  quella 
aW ordinanza  ministeriale  di  polizia  ve- 
terinaria, non  occorre  la  intenzione  e  la 
scienza  di  commettere  un  otto  contra- 
rio atta  legge. 

Barbieri  Giacomo,  Pauzzi  Giovanni 
e  Bellotti  Giacoma  vedova  Pleani,  con 
sentenza  28  aprile  1894,  del  pretore  di 
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Rovato,  furono  dichiarati  colpevoli  di 
contravvenzione  all'ordinanza  ministe- 
riale di  polizia  veterinaria  1°  febbraio 
1894  in  relazione  all'art.  50  della  vi- 
gente legge  sanitaria  22  dicembre  1888, 
per  avere  il  18  marzo  1894  condotto 
sul  pubblico  incanto  di  Adro  degli  a- 
nimali  bovini  ed  equini  senza  essere 
muniti  del  prescritto  certificato  di  pro- 
venienza e  sanità,  e  furono  condan- 
nati ciascuno  alla  pena  di  giorni  25 
di  arresto  ed  a  lire  una  di  ammenda. 

In  seguito  al  loro  appello  il  tribu- 
nale penale  di  Brescia,  con  sentenza 
1°  giugno  1894,  dichiara  non  farsi  luo- 
go a  procedimento,  per  non  concorre- 
re nel  fatto  gli  estremi  del  reato  loro 
addebitato  ;  ritenendo  in  sostanza,  che 
l'art  11  dell'ordinanza  ministeriale  si 
dovesse  intendere  nel  senso  che  se  i 
conduttori  di  animali  non  sono  muniti 
di  certificati  possono  essere  impediti 
a  continuare  il  viaggio  quando,  né  gli 
animali  siano  infetti,  nò  provengano 
da  località  infette,  come  nel  caso  con- 
creto, e  che  la  contravvenzione  allora 
solo  sussista  quando  gli  anircali  con- 
dotti siano  ammalati  o  siano  prove- 
nienti da  località  infette. 

Sul  ricorso  del  procuratore  del  re 
questa  Suprema  Corte,  riprovando  la 
distinzione  fatta  dalla  sentenza  denun- 
ziata, la  quale  non  trovava  appoggio  nò 
nella  lettera  nò  nello  spirito  dell'ordi- 
nanza ministeriale  sovracitata,  con  sen- 
tenza 18  luglio  scorso,  annullava  la 
sentenza  stessa  e  rinviava  la  causa 
per  un  nuovo  esame  al  tribunale  pe- 
nale di  Mantova. 

11  tribunale  penale  di  Mantova,  pur 
non  contraddicendo  alla  tesi  di  questo 
Supremo  Collegio,  in  accoglimento  di 
una  delle  eccezioni  pregiudiziali  pro- 
poste dagli  appellanti,  sulla  conside- 
razione che  la  ordinanza  ministeriale 
fosse  stata  soltanto  pubblicata  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  regno  e  che  non 
fosse  stata  resa  pubblica  nella  provin- 
cia di  Bergamo,  limitrofa  a  quella  di 
Brescia,  constando  dai  certificati  dei 
sindaci  di  Villongo  San  Filastro  e  di 
Foresto  Sparso  della  provincia  di  Ber- 
gamo, prodotti  dagli  appellanti,  che 
sui  mercati  della  provincia  suddetta 
non  vennero  mai  richiesti  i  certificati 
di  sanità  del    bestiame   prescritti  dal- 


l'ordinanza  ministeriale  1°  febbraio 
1894,  tanto  che  più  volte  essi  appel- 
lanti aveano  condotto  i  loro  bestiami 
in  quei  mercati  senza  punto  essere  av- 
visati né  richiesti  di  detti  certificati, 
e  che  perciò  per  l'assoluta  loro  igno- 
ranza della  ordinanza  ministeriale  ed 
il  difetto  di  ogni  pubblicità  ad  essa 
data  nella  provincia  di  Bergamo,  non 
potevasi  ritenere  a  loro  carico  la  im- 
putazione loro  ascritta,  con  senten- 
za 24  settembre  scorso,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  ri- 
tualmente il  Procuratore  del  re  pres- 
so il  tribunale  penale  di  Mantova,  de- 
ducendo la  violazione  degli  art.  13 
alinea  dell'  ordinanza  ministeriale  1° 
febbraio  1894,  44  e  45  codice  penale, 
perché  la  stessa  sentenza  impugnata 
non  contrastò  che  l'ordinanza  ministe- 
riale non  dovesse  pubblicarsi  nello 
stesso  modo  come  si  pubblicano  le 
leggi,  e  quindi  errò  quando  richiese 
una  diversa  e  maggiore  pubblicità  dalla 
legge  non  richiesta,  e  violò  apertamen- 
te gli  art.  44  e  45  del  codice  pe- 
nale quando  ammise  come  ragione  di 
discolpa  l'ignoranza  della  legge,  ed  in 
tema  di  semplice  contravvenzione  quasi 
ammise  che  gli  imputati  non  avrebbero 
voluto  il  fatto  contravvenzionale  loro 
addebitato 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblicò 
Ministero  è  pienamente  fondato,  poi- 
ché, pur  riconoscendo  che  la  ordinan- 
za ministeriale  di  sanità  pubblica  1° 
febbraio  1894,  emanata  per  la  suaj  e- 
secuzione  in  quelle  sole  Provincie,  in 
cui  si  fossero  sviluppate  malattie  in- 
fettive nel  bestiame,  e  località  e  Pro- 
vincie finitime,  dovesse  per  la  sua  ob- 
bligatoria esecuzione  venir  pubblicata 
per  cura  dell'autorità  amministrativa 
nelle  località  in  cui  si  riconosceva  la 
opportunità  di  applicarla,  egli  é  certo 
che  dagli  atti  e  dalla  sentenza  del  pre- 
tore di  Rovato  emerse  stabilito,  ne  fu 
contrastato  dalla  sentenza  impugnata, 
che  l'ordinanza,  di  cui  trattasi,  fu  pu- 
re pubblicata  in  Adro  (provincia  di 
Brescia),  al  cui  mercato  intervennero 
li  Barbieri,  Pauzzi  e  Bellotti  Giacoma: 
ora,  in  tale  condizione  di  cose,  manca 
assolutamente  di  ogni  giuridico  fonda- 
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mento  il  ragionamento  del  tribunale 
di  rinvio,  imperocché  all'ordinanza  mi- 
nisteriale 1°  febbraio  1894  era  stata 
data  la  richiesta  pubblicità  nella  pro- 
vincia di  Brescia  ed  anche  nella  lo- 
calità di  Adro,  ove  sogliono  tenersi 
dei  periodici  inerenti  di  bestiame  ;  e 
ciò  bastava  perchè  gli  accorrenti  a 
quel  mercato  dovessero  uniformarsi 
alle  disposizioni  dell'ordinanza  mini- 
steriale, poco  importando  che  nei  co- 
muni, da  cui  provenivano  gl'imputati, 
non  fosse  quella  pubblicazione  avve- 
nuta, essendo  principio  incontroverti- 
bile che  l'ignoranza  della  legge  penale 
non  scusa,  e  che  nelle  contravvenzio- 
ni, come  si  è  quella  di  cui  si  tratta, 
ciascuno  risponde  della  propria  azione 
od  omissione  ancorché  non  si  dimo- 
stri che  egli  aJjbia  voluto  commettere 
un  fatto  contrario  alla  legge,  consi- 
stendo la  contravvenzione  nel  solo  fatto 
materiale  volontario  e  proprio  dell'a- 
gente, senza  che  occorra  la  intenzione 
e  la  scienza  di  commettere  un  atto 
contrario  alla  legge  ;  è  quindi  mani- 
festo che  la  sentenza  impugnata  colle 
considerazioni  che  la  informano  ha 
violato  le  disposizioni  degli  art.  44 
e  45  del  codice  penale,  e  deve  quindi 
tal  sentenza  venir  annullata  a  senso 
di  legge. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  accoglie  il  ricorso  del 
Procuratore  del  re  in  Mantova,  an- 
nulla la  denunziata  sentenza,  rinvia  la 
causa  per  un  nuovo  esame  al  tribu- 
nale penale  di  Bergamo. 


Sezione  prima  penale  14  dicembre  1894,  n.  (931, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  PANIGHETn 

Russo  e  Nicastri  (avv.  Randanini) 

CORTE  D'ASSISE:  Primo  presidente  -  Surro- 
gazione di  giudici  -  impedimento  -  Sessione 
pendente  -  Provvedimento  d'ordine  interno  - 
Cancelliere  -  Servizio  -  Delega  -  Interroga- 
torio -  Prova  contraria. 

LETTJRA  DI  ATTI:  Ignota  dimora  -  Giudizio 
Incensurabile. 

Il  primo  presidente  della  corte  d'ap- 


pello può  legalmente  surrogare  i  giudici 
che  devono  comporre  La  corte  <T  assise, 
sebbene  il  loro  impedimento  si  verifichi 
in  pendenza  della  sessione. 

Il  relativo  provvedimento  è  d'ordine 
interno,  e  non  può  essere  censuralo  dal- 
l'accusato. 

I  cancellieri,  che  debbono  assistere 
alla  corte  d  assise,  non  sono  designati 
tassativamente  dalla  legge,  e,  acuto  ri- 
guardo alle  esigenze  del  servizio,  pos- 
sono avvicendarsi  nell'esercizio  del  laro 
ministero. 

Non  è  tì  ecessar ia  la  materiale  esi- 
stenza dell'atto  con  cui  il  presidenti  dette 
corte  d'assise  deleghi  espressamente  ad 
un  giudice  la  facoltà  d  interrogare  l ac- 
cusato: la  delegazione  è  presunta  sino 
a  prova  contraria. 

Per  ritenere  un  testimone  d'ignota 
dimora  e  darsi  lettura  dalla  sua  depo- 
sizione scritta,  basta  che  V autorità  mu- 
nicipale dichiari  non  sapere  dove  il  me- 
desimo attualmente  si  trovi;  ad  ogni 
modo,  il  giudizio  di  fatto,  emesso  in  pro- 
posito dalla  corte  ai  merito,  è  insinda- 
cabile in  cassazione. 

La  corte  di  assise  di  Trapani,  con 
sentenza  8  agosto  1894,  condannò  Russo 
Salvatore  alla  reclusione  per  anni  11 
e  mesi  tre,  e  Nicastri  Giuseppe  alla 
stessa  pena  per  anni  7  e  mesi  sei,  oltre 
delle  pene  accessorie  per  entrambi, 
siccome  dichiarati  colpevoli,  il  prima 
di  complicità  non  necessaria  in  due 
omicidi  volontari,  ed  il  secondo  di  com- 
plicità non  necessaria  in  uno  dei  sud- 
detti delitti,  con  circostanze  attenuanti 
per  tutti  e  due. 

Contro  la  suddetta  sentenza  e  le 
ordinanze  pronunciate  nel  corso  del 
dibattimento  hanno  fatto  ricorso  i  con- 
dannati, lamentando  : 

lo  La  violazione  degli  art.  75  e  SO 
della  legge  sull'ordinamento  giudizia- 
rio ;  perchè  non  fu  nei  modi  e  forme 
di  legge  surrogato  il  giudice  Baschieri 
Alessandro,  tramutato  altrove,  quand*) 
faceva  parte  per  decreto  reale  della 
corte  di  assise,  col  giudice  Luigi  Sandri, 
destinato  al  tribunale  penale;  e  perchè 
non  sorge  dagli  atti  della  causa; 

2o  La  violazione  degli  arL  159, 
160,  in  armonia  all'art.  157  legge  sul- 
T  ordinamento    giudiziario,  perchè  in 
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conseguenza  della  malattia,  per  cui  si 
assentò  dalla  cancelleria  delia  corte  di 
assise  il  vice-cancelliere  aggiunto  Papa 
Salvatore,  che  era  destinato  ai  dibatr- 
timenti  delle  assise,  fu  sostituito,  senza 
il  rispetto  ai  dettami  della  legge,  contro 
le  sue  disposizioni,  dal  vice-cancelliere 
aggiunto  signor  Francesco  Monaco; 

3°  La  violazione  dell'art  456  pro- 
cedura penale,  perchè  non  risulta  da 
alcun  atto  del  processo  che  il  giudice 
signor  Banchieri  Alessandro  sia  stato 
delegato  dal  presidente  della  corte  di 
assise  a  procedere  allo  interrogatorio 
degli  accusati;  e  solamente  nel  ver-  , 
baie  d'interrogatorio  si  afferma  tal  fatto 
dal  giudice  nel  procedere  ai  suddetto 
interrogatorio  ; 

4°  La  violazione  dell'art.  494  pro- 
cedura penale,  perchè  le  quistioni  pro- 
poste ai  giurati  non  sono  conformi  alla 
legge  (art.  61  e  464  codice  penale)  ed 
alla  sentenza  di  accusa  ; 

5«  La  violazione  dell'art.  503  pro- 
cedura penale,  perchè  l'affermazione: 
a  maggioranza  si  con  Fette  roti,  come 
sta  scritto  al  10°  quesito  pel  Russo,  ed 
al  4°  pel  Nicastro,  non  è  chiara  né  con- 
forme alKi  legge;  perchè  non  è  detto 
che  la  maggioranza  dei  sette  voti  sia 
pel  si  o  pel  no\  tanto  più  che  per  ri- 
guardo al  Russo  risulta  una  correzione 
non  giustificata,  o  spiegata  dal  capo 
dei  giurati,  per  come  fu  fatto  per  la 
5a  questione  ; 

6°  La  violazione  dell'art.  311  pro- 
cedura penale,  perché  il  teste  Grimaldi 
Luigi  fu  dichiarato,  contro  legge,  es- 
sere d*  ignota  dimora,  con  ordinanza 
del  4  agosto  1894  ;  e  perchè  del  resto 
se  pure  fosse  stata  ignota  la  dimora, 
avrebbe  dovuto  essere  citato  nelle  forme 
di  legge  per  potersi  dare  lettura  della 
dichiarazione. 

Considerando  che  del  tutto  inatten- 
dibile è  la  prima  doglianza;  dappoi- 
ché il  verbale  del  dibattimento  attesta 
che  della  corte  di  assise  fece  parte  il 
giudice  Sandri,  perchè  stato  destinato 
dal  primo  presidente  della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo,  in  sostituzione  del 
giudice  Basehieri,  tramutato  altrove,  e, 
fino  a  prova  contraria,  avvi  la  presun- 
zione juris,  che  la  legge  sia  stata  ri- 
spettata ,  e  che  la  surrogazione  sia  av- 
venuta per  fatto  di  quel  magistrato,  che, 


a  seconda  del  caso,  è  additato  dal- 
l'art. 80  dell'ordinamento  giudiziario, 
e  quindi  debba  ritenersi  regolarmente 
fatta,  fino  a  che  non  si  dimostri  il  con- 
trario; specialmente  allorché  le  parti, 
quando  ne  era  tempo,  non  sollevarono 
in  proposito  alcuna  contestazione;  ed 
ove  pure  la  irregolarità  volesse  farsi 
consistere  nell'essere  stata  la  surroga- 
zione fatta  dal  primo  presidente,  an- 
ziché dal  presidente  della  corte  di  as- 
sise, per  trovarsi  la  sessione  in  corso, 
la  qual  cosa  per  altro  non  emerge  dal 
processo,  dovrebbe  ritenersi  similmente 
infondata  ;  poiché,  secondo  lo  spirito 
che  informa  il  suddetto  art.  80,  la  fa- 
coltà concessa  al  presidente  della  corte 
di  assise  non  contiene  già  una  abro- 
gazione del  potere  conferito  al  primo 
presidente  di  provvedere  egli  stesso 
alla  surrogazione  dei  giudici  mancanti, 
od  impediti,  anche  nel  corso  della  ses- 
sione, avendo,  in  ogni  caso,  egli  la 
facoltà  di  presiedere  alla  corte  di  as- 
sise, ma  piuttosto  un  espediente  con- 
sigliato dal  motivo  d'impedire  ogni  im- 
preveduta ed  imprevedibile  interruzione 
dei  corso  della  giustizia,  e  di  provve- 
dere alle  necessità  urgenti  del  servizio  ; 
il  primo  presidente  può  quindi  legal- 
mente surrogare  i  giudici  che  devono 
comporre  la  corte  di  assise,  quand'an- 
che il  loro  impedimentosi  verifichi  in 
pendenza  della  sessione;  né  può  dirsi 
che  la  fatta  surrogazione  non  sorga 
dagli  atti  della  causa,  emergendo  essa 
dall'attestazione  che  ne  fa  il  verbale; 
e  d'  altra  parte  il  provvedimento  che 
sostituisce  un  giudice  della  corte  di  as- 
sise, essendo  d'ordine  interno,  l'accu- 
sato non  ha  titolo  per  censurarlo,  e 
quindi  non  ha  neppure  diritto  a  pre- 
tendere  che  gli  venga  notificato. 

Che  non  è  seria  la  seconda  doglianza; 
poiché  i  cancellieri  che  debbono  assi- 
stere alla  corte  di  assise,  non  sono  de- 
signati tassativamente  dalla  legge  o  da 
reali  decreti,  ma  vengono  destinati  fra 
i  funzionari  di  cancelleria  addetti  alla 
corte,  od  al  tribunale,  a  seconda  della 
designazione  che  ne  sarà  fatta  dai  loro 
capi  ;  ed  avuto  riguardo  alle  esigenze 
del  servizio,  possono  anche  promiscua- 
mente avvicendarsi  nell'esercizio  del 
loro  ministero  a  qualsiasi  funzione  ad 
esso  inerente,  essendo  questa  del  tutto 
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impersonale,  a  somiglianza  di  quella 
che  esercita  il  pubblico  ministero,  e 
quindi  legalmente  poteva  la  corte  di 
assise  essere  assistita  dal  vice-cancel- 
liere Monaco,  in  luogo  del  vice-can- 
celliere Papa,  ammalato,  dato  pure  che 
esistesse  un  provvedimento  che  desti- 
nava quest'  ultimo  ad  assistere  quella 
corte,  la  qual  cosa  non  è  punto  dimo- 
strata; non  essendo  affermato,  e  nep- 
pure provato,  che  mancassero  al  Mo- 
naco 1  requisiti  necessari  ad  esercitare 
quella  funzione. 

Che  non  ha  valore  alcuno  la  terza 
doglianza;  ed  a  prescindere  dalla  in- 
tempestività della  medesima,  per  non 
essersi  prodotto  ricorso  quando  ne  era 
tempo,  è  stato  sempre  dalla  giurispru- 
denza ritenuto  non  essere  necessaria 
la  materiale  esistenza  dell'atto,  per  cui 
il  presidente  della  corte  di  assise  de- 
leghi ad  un  giudice  la  facoltà  d'inter- 
rogare l'accusato,  la  quale  delegazione 
ó  sempre  presunta  fino  a  prova  con- 
traria; non  avendo  la  legge  indicate 
le  forme  nelle  quali  debba  esser  fatta, 
e  neppure  proibito  che  possa  farsi  ver- 
balmente ;  nella  specie  però  essa  fu 
palese,  ed  emerge  dalla  dichiarazione 
che  il  giudice  delegato  ed  il  cancel- 
liere fecero  dell'avvenuta  delegazione 
nel  verbale  stesso  dello  interrogatorio, 
che  fa  piena  fede  fino  a  tanto  che  non 
sia  iscritta  in  falso. 

Che  insussistente  è  la  quarta  do- 
glianza; ed  a  prescindere  dai  termini 
troppo  vaghi  nei  quali  fu  espressa,  le 
quistioni  proposte,  senza  alcuna  osser- 
vazione delle  parti,  ed  in  relazione  e- 
satta  alle  loro  deduzioni  defensionali, 
rispondono  perfettamente  alle  imputa- 
zioni contenute  nella  sentenza  di  ac- 
cusa ed  alle  prospettate  ipotesi  subor- 
dinate, sono  formulate  secondo  legge, 
e  contengono  tutti  gli  elementi  dei  reati 
dei  quali  i  ricorrenti  furono  dichiarati 
colpevoli. 

Che  priva  di  fondamento  è  la  quinta 
doglianza;  poiché  le  dichiarazioni  scritte 
al  margine  della  10°  questione  pel  Russo 
ed  alla  4a  pel  Nicastro  non  lasciano 
il  menomo  dubbio  che  i  giurati  abbiano 
voluto  affermare  l'ipotesi  della  com- 
plicità neir  omicidio  volontario  alla 
maggioranza  di  sette  voti  e  farne  spe- 
ciale menzione,  per  obbedire  all'  ana- 


logo monito  avuto  dal  presidente  ;  come 
lo  conferma  la  votazione  fatta  nella 
successiva  questione  sulla  efficacia  della 
complicità;  e  che  neppure  l'ombra  del 
dubbio  fosse  sorta  sul  riguailo,  lo 
prova  il  fatto  di  non  essere  stata  falla 
dai  difensori  alcuna  osservazione  al- 
lorch  è  q  uelle  dich iarazioni  vennero  lette; 
e  fu  dal  pubblico  ministero  chiestala 
correlativa  applicazione  della  pena  ;  es- 
sendosi per  questa  rimessi  unicamente 
alla  giustizia  della  corte  ;  né  valeva  !a 
pena  di  fare  speciale  menzione  della 
impercettibile  correzione  alla  parola 
«riatta  alla  10°  questione  pel  Ru^»( 
perchè  essa  non  alterava  per  nulla  il 
vero  significato  della  parola,  che  ap- 
parisce manifesto  della  semplice  ocu- 
lare ispezione. 

Che  infondata  del  pari  è  Y  ultima 
doglianza;  dappoiché  indicato  nella  li- 
sta del  pubblico  ministero  il  testimone 
Luigi  Grimaldi,  colle  generalità  da  lui 
declinate  ai  fogli  109  e  113  del  volume 
2°  come  figlio  del  fu  Giovanni  Battete, 
d'anni  58  possidente  da  Misilmeri,  di- 
morante in  Alcamo,  non  potè  quivi 
essere  citato  dall'usciere  della  pretura 
di  quest'ultima  città,  nel  20  luglio  l&M, 
perchè  in  essa  non  esistente,  come  ri- 
sultava da  analogo  certificato  del  s in- 
daco locale;  e  neppure  potè  essere  ci- 
tato a  Misilmeri  dall'usciere  della  pre- 
tura di  questa  città  nel  27  luglio  suc- 
cessivo, per  non  abitare  più  nella  me- 
desima da  oltre  un  ventennio,  come 
attestava  il  sindaco;  sicché  quand"  i! 
pubblico  ministero,  nella  udienza  di'. 
4  agosto,  sciogliendo  la  riserva  fatta 
nella  udienza  del  2,  ebbe  a  chiedere  la 
lettura  delle  dichiarazioni  scritte  del 
Grimaldi,  perchè  testé  d' ignota  dimoM, 
legalmente  e  correttamente  potè  la  corte 
di  assise  come  tale  considerarlo  colla 
ordinanza  impugnata,  e,  malgrado  Ih 
opposizione  della  difesa,  ordinare  ia 
lettura  delle  sue  deposizioni  scritte, 
perchè  il  Grimaldi  non  era  indicato  in 
lista  come  teste  d'ignota  dimora;  ma 
tale  era  stato  chiarito  nel  dibattimento 
non  soltanto  dagli  atti  summenzionati, 
ma  anche  dalle  deposizioni  che,  sul 
proposito,  vennero  fatte  all'udienza  da 
qualche  altro  testimone  appositamente 
interrogato  ;  e  d*  altra  parte  per  rite- 
nere un  testimone  d'ignota  dimora  ba- 
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sta  che  le  autorità  municipali  dichia- 
rino non  sapere  dove  il  medesimo  at- 
tualmente si  trovi;  dappoiché  restereb- 
be ferita  la  speditezza  dei  giudizi,  e  pro- 
lungata di  soverchio  la  carcerazione 
preventiva,  ove  l'osse  mestieri  proce- 
dere p  lunghe  ricerche  e  fare  minute 
indagini  per  sapere  la  dimora  precisa 
dei  testimoni,  con  danno  manifesto  della 
giustizia  e  dei  giudicabili;  ad  ogni  modo 
poi  sarebbe  sottratto  alia  censura  del 
Supremo  Collegio  il  giudizio  di  fatto 
sul  proposito  emesso  dalla  corte  di  me- 
rito. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sezione  prima  penale  25  settembre  1834,  n.  195  (conflitto). 

TONDI  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  U.  PAHIGHETTI 

Gasoli 

FURTO  :  Foglie  di  gelso  -  Aperta  campagna  - 
Competenza  -  Pretore. 

Il  furto  d'una  certa  quantità  di  fo- 
glie di  gelso,  tolte  da  alcune  piante  esi- 
stenti in  aperta  campagna,  non  è  ag- 
gravato ai  sensi  delVart.  403  n.  7  e  8 
cod.  pen.,  e  perciò  a  conoscere  della  causa 
è  competente  il  pretore. 

Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore 
di  Rocca  S.  Casciano  colla  sentenza 
24  agosto  p.  p.  nella  causa  contro  Ga- 
soli Fiorino  che  con  ordinanza  19  mag- 
gio antecedente  della  camera  di  con- 
siglio del  tribunale  colà  sedente  era 
stato  rinviato  al  suo  giudizio  in  ap- 
plicazione dell'art.  252" codice  proce- 
dura penale,  per  rispondere  del  furto 
di  una  certa  quantità  di  foglie  di  gelso 
del  valore  di  lire  1.50  che  esso  com- 
metteva il  14  maggio  suddetto  in  danno 
di  Nicola  Ravaioli  togliendola  insieme 
ad  altro  compagno  rimasto  sconosciuto, 
ila  alcune  piante  esistenti  in  aperta 
campagna: 

Ritenuto  che,  mentre  la  camera  di 
consiglio  ravvisò  in  questo  fatto  gli 
estremi  di    un  furto  semplice,  a  sensi  | 

La  Corte  Suprema  di  Borni,  Anno  XIX  (Mat.  P*.n.). 


dell'art.  402  codice  penale,  per  cui  l'im- 
putato poteva  essere  rinviato  .»1  giu- 
dizio pretoriale,  il  pretore  opinò  do- 
versi considerare  come  furto  aggravato 
ai  sensi  dell'art.  403  n.  7  e  o  codice 
stesso,  ciò  che  avrebbe  escluso  la  fa- 
coltà del  rinvio. 

Ritenuto  che  né  l'una  né  l'altra  di 
dette  aggravanti  concorre  nel  fallo  di 
che  si  tratta  ;  non  quella  del  n.  7  che 
contempla  il  furto  sopra  legna  nella 
tagliata  dei  boschi,  o  sopra  piante  nei 
vivai  o  su  prodotti  del  suolo  distac- 
cati e  lasciati  per  necessità  nell'aperta 
campagna,  perchè  non  fu  sottratta  le- 
gna nei  boschi ',  non  furono  manomesse 
piante  nei  vivai,  e,  considerata  anche 
la  foglia  del  gelso  come  il  prodotto  di 
tali  piante,  nella  specie  la  foglia  ru- 
bata non  era  distaccata  quando  il  furto 
ebbe  luogo;  non  quella  del  n.  8,  perchè, 
contemplando  gli  oggetti  che  riman- 
gono per  consuetudine  o  per  destina- 
zione loro  esposti  alla  pubblica  fede, 
manifestamente  attende  a  quelle  cose 
mobili  che  potrebbero  anche  non  es- 
sere lasciate  esposte  alla  pubblica  fede, 
ove  non  fosse  vi  la  consuetudine  o  la 
destinazione  di  cui  sopra,  mentre  le 
foglie  del  gelso,  supposto  anche  che  si 
potessero  ritenere  comprese  fra  gli  og~ 

?etti  di  cui  ivi  si  parla,  non  potreb- 
ero  essere  levate  dalle  piante  di  cui 
fanno  parte  per  legge  naturale,  senza 
alterare  le  piante  stesse. 

Chiede  che  piaccia  alla  Corte  Ec- 
cellentissima risolvere  il  conflitto  riec- 
citando la  competenza  del  pretore  a 
conoscere  della  causa  sulla'imputazione 
di  furto  semplice  ai  sensi  dell'art.  402 
codice  penale. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore... 
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Seziona  seconda  panale  II  dicambra  1394,  n.  6812. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

P.  M.  e  Ferraris  (avv.  Vittorio)  -  Giu- 
stina e  Benedetto  (avv.  Oocito) 

DIFFAMAZIONE:  Compensazione  -  Ritorsione 
-  Ingiuria  -  Provocazione  -  Legittima  difesa. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Incoerenza  -  Sup- 
posto giusto  -  Supposto  erroneo. 

In  tema  di  diffamazione  non  può  am- 
mettersi compensazione  o  ritorsione;  i 
quali  benefizii  si  riferiscono  soltanto  al- 
l'ingiuria (art.  397  cod.  pen.). 

In  capo  di  diffamazione  può  dispu- 
tarsi se  sia  ammessibile  la  prooocazione, 
e,  se  si  vuole  largheggiare,  andie  la  le- 
gittima difesa  (art.  51,49  n.2  e  3  93  cod. 

Pnì' 

Non  può   dirsi  incoerente,  e  quindi 

nulla  uni  sentenza,  in  cui  si  trovano  a 
fronte  due  supposti,  Vuno  principale  pre- 
ciso e  giusto,  C  altro  subalterno  benché 
erroneo,  giacché,  prevale  il  primo  (cod. 
prcc.  pen.  n.  3.)  art  323. 

La  parte  civile  produce  sette  mezzi 
di  annullamento,  ma  vuoisi  osservare 
che  essa  non  ha  presentato  la  copia 
autentica  in  carta  da  bollo  della  sen- 
tenza impugnata,  come  avrebbe  dovuto 
a'  termini  dell'art.  655  procedura  pe- 
nale a  pena  di  decadenza. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  mal 
si  apporrebbe  il  Pubblico  Ministero  nel 
denunziare  errati  in  diritto  i  principii 
che  la  corte  d'appello  di  Torino  ha  e- 
nunciato  nella  parte  conclusionale  della 
sua  sentenza.  E  di  (atti  costituisce  er- 
rore giuridico  lo  affermare  che  in  teina 
di  diffamazione,  possa  ammettersi  com- 
pensazione, oppure  possa  andare  esente 
da  pena  il  diffamatore  se  sia  stato  a 
sua  volta  diffamato  prima,  e  ciò  per 
diritto  di  ritorsione;  imperocché  il  co- 
dice vigente  nell'art.  397  accorda  di- 
minuzione, od  esenzione  da  pena  per 
il  concorso  degli  anzidetti  beneficii, 
soltanto  allorquando  trattasi  di  ingiu- 
rie In  caso  di  diffamazione  potrà  di- 
sputarsi se  sia  ammissibile  la  provo- 
cazione in  base  all'art.  51,  e  se  si  vuole 
largheggiare  anche  la  legittima  difesa; 
ma  invano  s'invoca  il  diritto  di  ritor- 
sione o  di  compensazione  non  ricono- 
sciuto dalla  legge. 


La  corte  d'appello  di  Torino  ritenne 
che  compensazione  e  diritto  di  ritor- 
sione possano  avere  luogo  in  reati  di 
diffamazione,  ed  in  ciò  sta  l'errore  che 
le  viene  rimproverato. 

Ma  un  siffatto  errore  non  può  con- 
durre all'annullamento  della  sentenza, 
come  vorrebbero  il  Pubblico  Ministero 
e  la  parte  civile  che  associossi  al  di  lui 
ricorso.  Imperocché  la  corte  d'appello, 
non  sicura  essa  medesima  della  cal- 
dezza de'  suoi  principii,  li  enunciò  sol- 
tanto in  via  d'ipotesi  ultronea,  cioè 
mettendo  innanzi  prima  il  convinci- 
mento che  nella  specie  si  trattasse  ì 
ingiurie.  E  di  vero,  basta  riferire  in 
proposito  le  testuali  parole  della  *m- 
tenza  per  persuadersi  di  ciò. 

«  Da  tutto  ciò  ne  consegue  (cioè  dalla 
narrazione  delle  circostanze  che  ac- 
compagnarono e  susseguirono  la  pub- 
blicazione del  memoriale  giudiziari" 
dell'avvocato  Ferraris,  e  dei  due  arti- 
coli del  giornale  La  Cronaca  dei  Tri- 
bunali, e  dal  minuto  esame  che  e?$* 
corte  fece  del  tenore  dei  detti  slam- 
pati  e  dell'  intenzione  da  parte  dei  ri- 
conosciuti autori  dei  medesimi),  che  <  a 

<  carico  di  Giustina  (direttore  del  gior- 
«nale)  e  di  Benedetto  (gerente)  non 
«  si  potrebbe   parlare  di  diffamazione, 

<  ma  tutt'al  più  di  ingiuria  stampata  ; 

<  ma  dato  pure  che  gli  articoli,  un 
«  opuscolo  del  signor  Ferraris,  e  la 
«  precedente  memoria  giudiziaria  cmj- 
«  tengano  gli  estremi  degli  art  393 
«  e  395  del  codice  penale,  dato  che  no?. 
«  siano    l' opera  materiale  ma   morale 

<  del  Giustina,  non  per  questo  egli  me- 
«  rita  di  esser  punito,  ecc.  ».  E  dopo 
ciò  la  corte  passa  ad  enunciare  i  prin- 
cipii erronei  suindicati. 

Adunque  ben  si  scorge  come  l'er- 
rore giuridico  contenuto  nella  motiva- 
zione abbia  nella  sentenza  una  parte 
secondaria  e  del  tutto  indipendente  dal 
concetto  principale  e  dominante  che  e 
quello  di  versarsi  nella  specie  in  reato 
tutt'al  più  di  ingiurie,  nel  quale  ca*o 
appunto  la  compensazione  per  le  re- 
ciproche ingiurie  può  aver  luogo  se- 
condo il  disposto  dell'  art.  397  codice 
penale.  Epperò  la  sentenza  impugnata 
può  reggersi  ancora  sotto  questo  punto 
di  vista.  Né  vale  tacciarla  d'incoerenza 
per  dedurne   la   nullità,  poiché,  allor- 
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quando  si  trovano  a  fronte  due  sup- 
posti, l'uno  principale,  preciso  e  giusto, 
che  qualifica  ingiurie  le  espressioni  ri- 
levate e  contenute  ne*  due  articoli  di 
giornale,  e  tali  erano  effettivamente 
per  la  mancanza  in  essi  di  fatti  deter- 
minati attribuiti  all'offeso,  come  ap- 
pare dalla  semplice  lettura  del  capo 
d'imputazione  apposto  al  direttore  ed 
al  gerente  del  giornale;  l'altro  invece 
subalterno,  benché  erroneo,  prevale  il 
primo,  nò  lo  errore,  per  quanto  grave, 
giunge  ad  infirmare  la  sentenza  che 
rimane  giustificata  nella  sua  pronuncia 
del  giusto  concetto. 

L'incoerenza  tuttal  più  potrebbe  dar 
luogo  al  vizio  di  mancanza  di  motiva- 
zione, ma  sotto  tale  aspetto  la  sentenza 
non  fu  impugnata  dal  Pubblico  Mini- 
stero non  deducendosi,  nò  difetto  di 
motivazione,  nò  la  semplice  violazione 
dell'art.  323,  n.  3  del  codice  di  proce; 
dura  penale;  quindi  non  è  il  caso  di 
pronunciare  l'annullamento  della  sen- 
tenza, benché  essa  subordinatamente 
abbia  enunciato  i  principii  giuridici  che 
la  Corte  Regolatrice  ha  dovuto  ripu- 
diare. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  prima  panale  28  agosto  1894,  n.  181  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rai.  -  P.  V.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Vocone 

CONNESSIONE  DI  CAUSA  :  Litispendenza  - 
Istruzione  penale. 

A  causa  d%  incompetenza,  derioante 
dalla  connessione  o  litispendenza  di  cui 
agli  art  26  e  seguenti  eoa.  proc.pen.,  non 
si  può  arrestare  U  corso  di  un'  istruzione 
penale. 

Letti  gli  atti  a  carico  di  Vocone 
Giustino  ed  altri: 

Ritenuto  in  fatto  che  con  ordinanza 


dei  12  luglio  p.  p.,  la  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  di  Viterbo, 
ritenendo  che  il  maggior  numero  dei 
reati,  di  cui  è  parola  nei  capi  d'impu- 
tazione, fossero  avvenuti  nella  giuris- 
dizione del  tribunale  di  Rieti,  dichia- 
rava la  propria  incompetenza,  e  rimet- 
teva gli  atti  al  giudice  istruttore  del 
de'tto  tribunale; 

Che,  con  ordinanza  del  31  luglio 
corrente  anno,  la  camera  di  consiglio 
del  tribunale  di  Rieti,  in  considera- 
zione di  essere  stati  dall'autorità  giu- 
diziaria di  Viterbo  erroneamente  ap- 
plicati gli  art.  26  e  28  dei  codice  di 
procedura  penale,  dichiarava  la  pro- 
pria incompetenza,  ed  ordinava  la  tras- 
missione degli  atti  alla  corte  di  cas- 
sazione per  la  risoluzione  del  conflitto  ; 

Considerando  che  è  ornai  principio 
affermato  da  questo  Supremo  Collegio 
con  altri  precedenti  giudicati  non  po- 
tersi a  causa  di  incompetenza  deriva- 
bile da  quella  specie  di  connessione  o 
litipendenza  di  cui  agli  art.  26  e  se- 
guenti procedura  penale,  arrestare  il 
corso  di  una  istruzione  a  carico  dei 
suddetti  imputati  contro  cui  procedeva 
il  giudice  istruttore  di  Viterbo  per  altri 
reati;  non  era  lecito  alla  camera  di 
consiglio  di  detto  tribunale  astenersi 
dal  pronunziare  in  merito  alla  istru- 
zione medesima.  Visti  gli  art.  26,  28 
e  744  procedura  penale; 

Chiede  che  il  Supremo  Collegio,  ri- 
solvendo il  conflitto,  di  cui  ò  parola, 
annulli  l' ordinanza  della  camera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  di  Viterbo, 
e  rinvìi  gli  atti  ai  procuratore  del  re 
pel  dippiù  di  legge. 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla.... 
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Seziona  seconda  panale  8  febbraio  1394,  n.  617. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Marini  e  Tirabassi 

GIUOCO  VIETATO  :  Passatella  -  Esercizio  pub- 
blico -  Ordinanza  del  sindaco. 

E'  punito  dall'art.  140  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  chiunque,  contro 
il  diviiio  risultante  da  ordinanza  del 
sindaco,  sia  sorpreso  a  giuocare  alla 
passatella  in  un  pubblico  esercizio. 


Seziona  seconda  penale  3  marzo  139-!.,  n.  1019, 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

De  Martini  (avv.  Pessina) 

BANCAROTTA  :  Azione  penale  -  Dichiarazione 
di  fallimento  -  Giudizio  civile  -  Condanna 
penale  -  Appello  -  Esecuzione  provvisoria 
-  Fallito  -  Giudicato. 

Qualora  in  forza  delVart.  855  ca- 
poverso 1°  codice  di  commercio  lozione 
penale  per  bancarotta  sia  stata  promossa 
prima  della  dichiarazione  di  fallimento, 
l'azione  stessa  si  scolge  indipendente- 
mente dalla  procedura  di  fallimento  in 
sede  civile,  e  affinchè  sia  legittima  la 
condanna  per  bancarotta,  basta  che  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento  sia 
pronunziata  in  un  momento  qualunque 
del  giudizio  penale,  bencliè  in  pendenza 
dell'appello  prodotti  contro  la  sentenza 
penale  di  condanna. 

A  mente  dell'art.  691  vlt.  capov.  e. 
comm.  la  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento è  provvisoriamente  esecutiva,  e 
quindi  basta,  ai  fini  penali,  per  ritenere 
realmente  fallito  il  commerciante  cui  si 
riferisce,  senza  attendere  che  la  een'enza 
stessa  sia  passata  in  giudicato. 


Sezione  seconda  penale  9  marze  1894,  n,  1137. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  V.  PIC3IE 

P.  M.  -  Albertini 

STAMPA  :  Licenza  -  Stampatore  -  Ministero 
pubblico  -  Distribuzione  o  affissione  -  Boom 
fede. 

Lf  imputato  di  contravvenzione  al- 
l'art- 65  della  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza, invano  eccepisce,  a  propria  di- 
scolpa, che  dello  stampato  aa  Uà  affiss, 
o  distribuito  senza  licenza,  lo  stampatore, 
ottemperando  al  precetto  delVart.  7  de'.- 
l'editto  sulla  stamjja,  ha  già  presentato 
la  prima  copia  al  pubblico  ministeri. 
L'obbligo  dello  stampatore  nulla  ha  di 
comune  con  quello  della  licenza  nete*- 
saria  per  la  distribuzione  o  l'affissione 
degli  stampati,  e  al  contraoceniore  non 
può  tenersi  a  calcolo  la  buona  fede  de- 
sunta dal  sapere  adempito  il  predite 
del  citato  art.  7. 


Sezione  seconda  penale  9  febbraio  1894,  e.  645, 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Corti 

FURTO:  Libri  -  Opuscoli  -  Dispense  -  Fatte 
-  Imputazione  -  Condanne. 

SENTENZE  :  Motivazione  -  Appello  -  Pro- 
teste. 

Sotto  le  denominazioni  generiche  di 
libri  ed  opuscoli,  si  comprendono  evi- 
dentemente le  dispense,  ossia  ijoylietn 
o  fascicoli  delle  pubblicazioni  ;  e  perciò 
il  giudice  non  cambia  il  fatto  dedotto 
nella  imputazione  se,  invece  che  di  fvti > 
di  libri,  condanni  l'imputato  per  furto 
di  dispense  illustrate. 

Il  giudice  di  appello  non  è  obbligati 
ad  occuparsi  dei  motivi  che  si  riferì 
scono  ad  ordinanze  emanate  durante  J 
dibatt  mento  di  prima  istanza  e  ir/uic- 
diatamente  protestate,  ma  poscia  non 
impugnate  espressamente  dal  condannai» 
con  la  dichia-  azione  di  appello. 


GIURISDIZIONE  PENALE 


997 


Seziona  prima  panala  12  febbraio  189!,  n.  287. 

CANONICO  P.  -  BOYENZI  Rei.  - 
P.  M.  PANCHETTI 

Pinzone  (avv.  Avellone) 

TESTIMONI  :  Riduzione  della  lista  -  Difesa  - 
Domanda  nuova. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  presidente  abbia  ridotto  la  lista  dei 
testimoni  a  discarico  senza,  prima  inter- 
pellare la  difesa  perchè  sciegliesse  quelli 
da  escludere  dalla  lista,  se  contro  t'ope- 
rato dì  lui  non  fu  elevato  analogo  in- 
cidente in  udienza  (art.  281  n.  4,  385 
e  468,  cod.  proc.  pen.). 


Seziona  prima  penale  12  marzo  1894,  n.  533. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  YIRZI 

Ronconi  (avv.  Bianchedi) 

QUESTIONI  :'Vizt  intrinseci  -  Lettura  delle 
questioni  -  Protesta  -  Ricorso  per  cas- 
sazione. 

Si  può  reclamare  in  cassazione  con- 
trole  questioni  proposte  ai  giurati,  quando 
si  tratti  di  vizi  intrinseci,  o  quando  la 
corte  di  assise  abbia  rigei  iato  le  istanze 
fatte  in  udienza  nel  momento  in  cui  le 
questioni  si  son  lette,  purché  le  relative 
ordinanze  siano  state  protestate  in  u- 
dienza  e  poscia  incestite  espressamente 
col  ricorso. 


Sazione  prima  penala  28  marzo  1894,  n.  570. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Pisciarelli  e  Barberini 

OMICIDIO  :  Lesione  personale  -  Ve  detto  con- 
traddittorio. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  di  due  accusati,  pel  medesimo  fat- 
to, ritenga  Vano  colpevole  di  omicidio 
e  l'altro  di  lesione  personale. 


Sezione  seconda  penalo  23  marzo  1894,  n,  1433. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Majalelti 

RINVIO  DI  CAUSA  :'  Termine  di  dieci  giorni  - 
Dibattimento  -  Nullità. 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero 
devesi  annullare  la  sentenza  di  assolu- 
zione pronunziata  in  una  causa  rifia- 
ta olfre  i  dieci  giorni,  di  cui  all'ari.  282 
codice  procedura  penale,  e  decisa  senza 
che  il  dibattimene  fosse  ripreso  ex  novo. 


Sezione  seconda  penale  I  marzo  139!-,  n.  1028. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERT0L0TT! 

Isgrò 
SENTENZA  :  Motivazione. 

L  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza,  la  quale  dice  semplicemente 
che  «  i  motivi  di  appello  non  meritano 
considerazione  »,  senza  nemmeno  accen- 
nare succintamente  le  ragioni  per  le 
quali  i  motivi  stessi  non  meritano  di 
essere  considerati. 


Sezione  seconda  penale  20  marzo  1394,  n.  1429. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  • 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Lavagnino 

SENTENZA  :   Motivazione  -  Appello  -  Testi- 
moni. 

È  nulla  per  mancanza  di  motiva- 
zione la  sentenza  di  appello,  che  omette 
di  ragionare  sulla  opportunità  o  meno 
di  esaminare  di  nuovo  i  testimoni  già 
sentiti,  di  che  si  fece  domanda  coi  mo- 
tivi aggiunti  nel  termine  utile. 
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Seziona  prima  penale  12  febbraio  1834,  n.  288. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  - 
P.  M.  PANCHETTI 

Magro  (avv.  Narvillo) 

TESTIMONI:   Certificati  di   rito  -  Domanda 
nuova. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  il 
fatto  di  avere  il  presidente  r {fiutato  di 
udire  testimoni  a  difesa  affermando  es- 
sere sufficienti  i  certificati  di  rito,  se 
contro  il  suo  rifiuto  non  siasi  mosso  la- 
mento in  pubblica  udienza. 


Sezione  seconda  penale  20  febbraio  1894,  n.  820, 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLQTTI 

Colella 

PENA  :  Motivazione  -  Punto  di  partenza  - 
Incertezza  -  Circostanze  attenuanti. 

COMMERCIO  :  Termine  -  Registrazione  -  Com- 
pra e  vendita. 

Non  si  può  dire  che  manchi  di  mo- 
tivazione la  sentenza  in  ordine  alla  pe- 
na per  non  avere  indicato  i  criterj  se- 
guiti t%ncl  fissare  il  putito  di  partenza 
nel  computo  delle  attenuanti  generiche, 
se  la  pena  stessa  applicata  appalesi  co- 
desto punto  e  nessuna  incertezza  sia  pos- 
sibile; come  se  in  reato  punibile  con 
ammenda  da  50  a  300  lire,  il  giudice 
abbia  applicata  la  pena  di  75  lye,  die 
corrisponde  a  quella  di  00  diminuita 
di  un  sesto  per  le  ammesse  circostanze 
attenuanti. 

Invano  si  deduce  che.  a  sensi  degli 
art.  77  della  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza e  105  codice  penale,  non  vi  sia  pre- 
scrizione categorica  di  termine  per  fare 
la  registrazione  delle  operazioni  di  com- 
pra e  vendita  di  cose  preziose  o  di  og- 
getti usati;  mentre  per  la  lettera  e  per 
lo  spirito  delle  disposizioni  contenute 
nei  cennati  articoli,  giorno  per  giorno, 
e  cosi  immediatamente  dopo  ciascuna 
operazione,  deve  farsene  apposita  anno- 
tazione nei  registri  prescritti. 


Sezione  seconda  penalo  2  gennaio  1894,  e,  389. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Merlano  (avv.  Costa) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Ministero  pubblico  Ar 
ringa  -  Informazioni  particolari  -  Nullità  - 
Sentenza  -  Convincimento  -  Difesa  -  Ecce- 
zione. 

INTERROGATORIO  :  Rinvio  al  tribunale  -  Tra- 
smissione degli  atti  al  procuratore  generale 
-  Rinvio  al  pretore  -  Circostanze  attenuanti. 

Il  fatto,  r-on  certamente  corretto,  di 
avere  il  pubblico  ministero  nella  sua  ar- 
ringa mostrato  di  trarre  argomento  di 
convinzione  da  informazioni  particokn 
dando  lettura  di  un  foglio  che  le  conte- 
neva, non  è  causa  di  nullità  drt  dibait  - 
mento,  se  dalla  sentenza  risulti  che  di 
quelle  informazioni  i  giudici  non  tennero 
conto,  ed  indicarono  invece  le  circostanze 
sulle  quali  fondarono  il  loro  convinci- 
mento, e  se  d'altra  parte  la  difesa  non 
fece  a  suo  temi  o  alcuna  eccezione  in  pro- 
posito. 

L'interrogatorio  dell'imputato,  giusta 
Vart.  258  codice  procedura  penale,  è  pre- 
scritto a  pena  di  nullità  del  procedimene 
quando  si  tratta  di  pronunziare  il  rinvio 
al  giudizio  del  tribunale  o  la  trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  generale,  non 
già  nel  caso  di  rinvio  al  giudizio  del  pre- 
tore per  circostanze  attenuanti  la  iwpw- 
tabilità,  a  stnn  degli  art.  252  e  2ì>~ 
dello  stesso  codice. 


Sezione  seconda  penale  19  gennaio  1394,  n,  303. 

DE  CESARE  P.  -  PERFIDIO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Solone 

BOLLO  :  Procura  In  giudizio  -  Mandati  speciali 
e  generali. 

L'art.  3  della  legge  sulle  tasse  di  bollo 
20  giugno  1882  n.  835.  col  prescrivere 
che  le  procure  in  giudizio  innanzi  ai  tri- 
bunali ed  ale  corti  debbano  essere  stesein 
carta  da  bollo  da  lire  3,  non  distingue  i 
mandati  speciali  alle  liti  dai  mandati  ge- 
nerali comprensivi  della  facoltà  di  rap- 
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presentare  il  mandante  e  nelle  liti  e  in 
tutti  cjli  affari  ;  epperò,  pur  essendo  cero 
che  il  mandato  generale  ad  lites  et  ne- 
gotia  vada,  per  le  particolari  disposizioni 
di  legge,  soggetto  a  tassa  di  registro  e 
possa  essere  spedito  dal  notaro  in  carta 
da  lire  2,20,  qtiando  di  tale  mandato  si 
vuol  far  uso  in  giudizio  per  la  rappre- 
sentanza del  mandante  si  rientra  nella 
regola  comune  per  tutti  i  mandati  ad 
lites  e  deve  adoperarsi  la  carta  da  l  re  3. 


Seziona  prima  penale  28  maggio  1894,  n.  100  (Conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

(conci,  conf.) 
Macola,  Plebano,   Colacito  ed  altri 

REATI  DIVERSI:  Corte  di  cassazione  -  Istrut- 
torie distinte  -  Autorità  giudiziaria  -  Com- 
petenza -  Giudizio  unico. 

Nel  caso  di  più  delitti  della  stessa 
gravezza,  commessi  in  egual  numero  dal 
medesimo  imputato,  solo  o  in  correità 
di  altri,  nel  distretto  di  tribunali  dipen- 
denti da  corti  diverse,  la  corte  di  cas- 
sazione può,  senza  attendere  che  le  re- 
lative distinte  istruttorie  sieno  esaurite, 
designare  Vautorità  giudiziaria  che  deve 
definirle,  e,  ove  intervenga  ordinanza  di 
rinv  o,  conoscere  della  causa  in  unico 
giudizio. 

Il  Procuratore  <- onerale  : 

*  Visto  il  rapporto  7  andante  del  pro- 
curatore del  re  di  Roma  con  gli  atti 
processuali  annessi,  non  che  il  riscontro 
15  andante  del  procuratore  del  re  di 
Venezia  ; 

Ritenuto  che,  sopra  querela  del  com- 
mendatore Pinelli  e  di  altri  componenti 
il  gabinetto  particolare  del  presidente 
del  consiglio  dei  ministri,  venne  a  Roma 
avviato  procedimento  penale  tanto  con- 
tro la  Gazzetta  dì  Venezia,  nelle  per- 
sone del  suo  proprietario  e  direttore  Fer- 
ruccio Macola  e  del  gerente  Giacomo 
Cavagnin,  come  contro  il  Fanfu Ila,  nelle 
persone  del  suo  direttore  Achille  Pie- 
gano e  del   gerente    Bonaventura  Se- 


verini,  e  contro  la  Capitale,  nelle  per- 
sone di  Filandro  Colacito  suo  direttore 
e  proprietario,  e  del  gerente  Enrico  San- 
tini, in  sostanza  per  una  corrispondenza, 
che,  ad  avviso  dei  querelanti, conteneva 
diffamazione  ed  ingiurie  in  loro  danno, 
la  quale,  scritta  dal  Macola  da  Roma 
alla  Gazzetta  di  Venezia,  che  prima  la 
pubblicava  il  31  marzo  nel  n.  88,  ve- 
niva poi  riprodotta  nelle  parti  princi- 
pali e  dal  Fanfulla,  il  2  aprile  nel  n.  89, 
e  dalla  Capitale  nel  n.  407    del  2  e  3 
aprile,  che  si  riteneva  l'avessero  fatto 
dietro  gli  eccitamenti  particolari  dello 
stesso  Macola  ; 
!         Ritenuto  che,  nel    prosieguo  della 
!  istruttoria,  mentre  Macola  ammise  di 
I  essere   1*  autore   della    corrispondenza 
!  pubblicata    col   suo    nome  dalla  Gaz- 
I  setta  di   Venezia  e  si   chiari  pure  per 
1  sua  ammissione,  concordante  col  detto 
'  del  Plebano,  che  la  riproduzione  fatiti  ne 
1  dal  Fanfulla   seguiva   appunto    dietro 
\  la  sollecitazione,  l'invito  del  Macola  che, 
stando  in  Roma,  all'  uopo    inviava  al 
Plebano  con  suo  biglietto  il  pezzo  ta- 
gliato   dalla  Gazzetta  di  Venezia  con- 
tenente la  ripetuta  corrispondenza;  e- 
merse   invece  che    la  Capitale   aveva 
operato    per  suo    conto,  non   essendo 
punto  stata  eccitata  dal  Macola,  a  pub- 
blicare, come    fece,  il  sunto  di  quella 
corrispondenza  con  altre  aggiunte,  che, 
secondo  i  querelanti,  costituivano    in- 
giurie ; 

Ritenuto  che,  ciò  stante,  e  prescin- 
dendo dal  dire  della  Capitale,  la  quale 
agiva  all'  infuori  degli  eccitamenti  del 
Macola,  egli  è  certo  che,  data  per  ipo- 
tesi la  sussistenza  del  reato,  di  questo 
dovrà  chiamarsi  a  rispondere  il  Macola 
e  come  autore  della  corrispondenza 
pubblicata  dalla  Gazzetta  di  Venezia  e 
come  correo  "(art.  63  alinea  cod.  pen.) 
per  la  parte  di  essa  in  seguito  ripro- 
dotta dal  Fanfulla,  e  poiché,  come  si 
vede,  trattasi  per  lui  di  due  fatti  di 
eguale  gravità,  anziché  attendere  che 
l'autorità  giudiziaria  di  Roma  stralci 
gli  atti  da  rimettere  alla  competenza 
di  quella  di  Venezia  per  il  primo  fatto 
colà  avvenuto,  onde  le  due  autorità 
vengano  poi  a  richiedere  la  designa- 
zione dell'unico  tribunale,  che  dovrà 
per  ambedue  conoscere,  si  presenta  di 
tutta  opportunità  che  la  designazione 
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.segua  fin  da  ora,  come  del  resto  fu 
giù  altre  volte  consentito  da  codesta 
Corto,  ad  esempio  colla  deliberazione 
20  aprile  1876  nella  cau^a  Truzzi  ed 
altri  ; 

Hi  tenuto  che,  essendo  competente 
il  tribunale  di  Roma  a  conoscere  del 
reato  attribuito  al  Fanfulla  e  quindi 
anche  nei  riguardi  del  Macola,  ed  es- 
sendo questi  il  principale  imputato  della 
pubblicazione  seguita  a  Venezia,  dac- 
ché la  responsabilità  del  gerente  è  di 
sua  natura  accessoria  quando  sia  noto 
l'autore  dell'articolo  che  vuoisi  conte- 
nente il  reato,  ovvio  ne  discende  che 
debbasi  di  preferenza  designare  il  tri- 
bunale di  Roma  a  definire  l'istruttoria 
oramai  compiuta,  ed  a  conoscere  uni- 
tamente al  reato  querelato  a  carico  del 
Fanfulla  anche  di  quello  querelato  a 
carico  del  Macola  e  del  gerente  della 
Gazzetta  di  Venezia,  tanto  più  che  in 
Roma  risiedono  d'altra  parte  i  quere- 
lanti e  che,  qualora  dovesse  aver  luogo 
da  parte  degli  imputati,  l' ammessa 
prova  di  verità,  riferendosi  a  fatti,  se- 
condo la  querelata  corrispondenza,  se- 
guiti in  Roma,  dovrebbe  riuscire  più 
agevole  anche  per  loro  di  proporla  qui 
anziché  a  Venezia. 

Visti  gli  art.  26  e  28  codice  proce- 
dura penale,  chiede  che  piaccia  alla 
Eccellentissima  Corte  designare  il  tri- 
bunale di  Roma  a  definire  la  istruttoria 
e  conoscere  successivamente,  ove  in- 
tervenga rinvio  a  giudizio,  dei  reati 
di  diffamazione  ed  ingiurie  querelati  a 
carico  di  tutti  i  suddetti  imputati  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  designa  il  tri- 
bunale di  Roma... 


Saziona  prima  panala  14  febbraio  1384,  n.  317. 

CANONICO  P.  •  SERRA  Rei.  -  P.  H.  PANCHETTI 

Campi  (avv.  Camgàris) 
VERDETTO  :  Maggioranza  di  sette. 

Non  è  nullo  il  verdetto  pronunziato 
a  maggioranza  di  sette  voti,  se  fu  omessa 
la  parola  voti. 


Seziona  prima  penale  14  febbraio  1891,  a.  308, 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  H.  PUlfiHETH 

Merendino  (avv.  Paternostro) 

COMPLICITÀ  CORRISPETTIVA:  Questione- 
Elemento  intenzionale  -  Questione  prece- 
dente. 

In  accusa  di  complicità  corrisjjettic» . 
è  bene  formulata  la  questione  con  la 
quale  si  domanda  ai  giurati  :  <  se  Tawu- 
sato  è  colpevole  di  avere  scientemeuit, 
con  altre  j)ersonet  preso  parte  alla  ese- 
cuzione del  fatto  espresso  nella  prima 
questione  >,  nella  quale  era  indicato  tele- 
mente  intenzionale. 


Seziona  prima  penale  12  febbraio  1891,  o.  291. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  H.  PANIfiHEÌH 

Bonajuto  (avv.  Avellone) 

CONCORSO  DI  REATI  E  DI  PENE  :  Inferewtà 
parziale  di  mente. 

Le  regole  generali  stablite  negli  art. 
07  e  seg.  e.  p.,  sul  concorso  di  reati  e  rf. 
pene,  si  applicano  anehe  al  reo  di  pv 
delitti  commessi  nello  stato  di  parziale 
infermità  di  mente. 


Sezione  prima  penale  12  febbraio  1894,  a.  291 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P,  M.  PMI6HETT! 

Franceschetti  (avv.  Bastanzi) 
DIFESA  :  Difensore  sostituito  d'ufficio. 

L'accusato  invano  si  lamenta  delT assen- 
za del  suo  avvocato  di  fiducia,  se  altt*» 
provvisoriamente  se  ne  sostituì  d'uffi- 
cio (1).  


(1)  Conf.  Cass.  Roma,  prima  sezione, 
14  febbraio  1894,  n.  317,  Campi. 
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Sezione  prima  panale  13  aprile  1334,  n,  883. 

CANONICO  P.  -  BOYENZI R3I.  -  P.  M.  PAHIBHETT1 

Tragetta 

LESIONE  PERSONALE:  Aboro  -  Scienza  del.a 
gravidanza  -  Giurati. 

OLTRE  INTENZIONE:  Lesione  personale  -  Que- 
stione -  Danno  -  Annullamento. 

Nella  lesione  personale  volontaria 
che  produsse  ab  rtot  nu'la  rileva,  quan- 
to al  graio  di  responsabilità  dell'agente, 
la  scienza  o  meno  della  gravidanza  della 
donna  offesa  ;  e  perciò  su  questa  scienza 
non  devono  essere  interrogati  i giurati  (1). 

Rilevante  è  invece  che  la  lesione  abbia 
o  no  sorpassato  il  fine  del  colpevole  e  la 
mancata  votazione  della  questione  rela- 
tiva costituisce  un  danno  possibilmente 
derivato  all'imputato  si  da  importare 
V annullamento  delti  sentenza  e  del  ver- 
detto (1). 

Ritenuto  che  la  corte  d'assise  di 
Catania  con  sentenza  del  15  gennaio 
u.  s.  condannò  Tragetta  Ignazio  alla 
pena  della  detenzione  per  la  durata  di 
anni  2  e  mesi  1,  perchè  dichiarato 
colpevole  in  concorso  di  circostanze 
attenuanti  di  lesioni  personali,  le  quali 
produssero  alla  offesa  Scibi lia  Teresa 
l'aborto,  con  la  scusa  della  grave  pro- 
vocazione e  con  la  circostanza  che 
esso  Tragetla  ignorava  la  gravidanza 
della  nominata  Scibilia. 

Che  di  codesta  sentenza  il  condan- 
nato Tragetta  domanda  la  cassazione 
pel  seguente  motivo: 

I  giurati  si  ricusarono  di  votare  il 
quarto  quesito,  il  quale  era  stato  sol- 
levato per  sapere  se  ci  fosse  stato  o 
no  eccesso  nelle  conseguenze,  secondo 
l'art.  374  codice  penale. 

La  corte  non  volle  ritenere  il  Tra- 
getta responsabile  di  soie  lesioni  senza 
l'aggravante  e  invitare  i  giurati  a  rien 
trare  nella  camera  delle  loro  delibera- 
zioni per  votare  il  4°  quesito,  implici- 

(1)  È  bene  ricordare  la  discussione 
avvenuta  nel  seno  della  commissione  di 
revisione  (verbale  XXX,  pag   620): 

«  Dal  n.  1  dell'art.  353  del  progetto 
Zanardelli  (372  n.  1  del  vigente  codice 
penale),  dopo  le  parole,  contro  donna 
incinta,  furono  tolte  le  parole,  da  chi 
ne  conosceva   lo  stato,   e  queste  parole 


tamente  ammettendo  che  non  si  poteva 
ritenere  responsabile  il  Tragetta  di  ec- 
cesso nelle  conseguenze  dell'aborto,  se 
appunto  l'aborto  egli  non  conosceva  e 
non  poteva  quindi  volerlo.  E  però,  o  la 
corte  violò  la  legge  ritenendo  il  Tra- 
getta responsabile  di  lesioni  semplici, 
o  la  corte  violò  la  legge  non  costrin- 
gendo i  giurati  a  votare  quel  quesito, 
violando  i!  diritto  dell'imputato. 

Che  conseguenza  in  ogni  caso  fu 
una  eccessiva  applicazione  di  pena, 
per  la  quale,  essendovi  stata  una  fla- 
grante violazione  della  legge,  il  Tra- 
getta chiede  l'annullamento  della  sen- 
tenza ed  il  rinvio  ad  un'altra  corte  per 
l'applicazione  della  pena. 

Considerato  che  il  terzo  quesito  stato 
poi  affermato  dai  giurati  fu  inutilmente 
posto,  perchè,  giusta  la  testuale  dispo- 
sizione dell'art.  372  n.  2  codice  penale, 
la  lesione  personale  volontaria,  la  qua- 
le produca  l'aborto,  va  punita  con  la 
reclusione  da  5  a  10  anni,  nulla  rile- 
vando, quanto  al  grado  di  responsabi- 
lità penale,  la  scienza  o  meno  dello 
stato  di  gravidanza  della  donna  offesa 
dal  canto  del  colpevole. 

Nondimeno  il  tatto  può  ben  sorpas- 
sare nelle  conseguenze  il  fine  del  de- 
linquente, a' sensi  dell'art.  374  stesso 
codice;  e  quindi  malamente  il  presi- 
dente della  corte  d'assise  ne  propose 
la  relativa  questione  (ali.  4),  subordi- 
nandola al  caso  di  risposta  negativa 
dell'anzidetto  quesito  terzo. 

La  corte  per  altro  avrebbe  potuto 
rimediare  allo  sbaglio  eccitando  i  giu- 
rati a  rientrare  nella  camera  delle  loro 
deliberazioni  ed  a  rispondere  eziandio 
alla  quarta  questione  sopra  accennata, 
ma  ciò  non  fece.  E  però,  nella  specie, 
non  si  tratta  punto  di  essersi  pronun- 
ziata una  pena  diversa  da  quella  sta- 
bilita dalla  legge;  ma  si  tratta  di  un 
danno  possibilmente  derivato  al  Tra-* 
getta  dalla  mancata  votazione  della 
questione  concernente  la  sopramenzio- 

non  furono  aggiunte  nò  al  n.  1  né  al  n.  2 
dell'act.  372  del  codice,  stante  il  sistema 
del  legislatore  che,  quanto  al  dolo,  si  ri- 
ferisce ai  precetti  della  parte  generale 
(art.  45),  e  nel  caso  concreto,  stante  la 
esplicita  disposizione  dell'art.  374  che 
prevede  l'eccesso  del  fine  ». 
V.  la  sentenza  seguente. 
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nata  minorante  dello  eccesso  nel  fine; 
d'onde  l'annulla  mento  della  sentenza  e 
del  verdetto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  visto  l'art.  673  del  codice 
di  procedura  penale,  accoglie  il  ricorso 
di  fragetta  Ignazio  contro  la  sentenza 
della  corte  d'assise  di  Catania  15  gen- 
naio 1894,  annulla  la  sentenza  mede- 
sima ed  il  relativo  verdetto,  ed  ordina 
il  rinvio  della  causa  alla  corte  d'assise 
di  Siracusa,  davanti  la  quale  si  proce- 
derà a  nuovo  dibattimento. 


Sezione  prima  penale  25  luglio  1894,  n.  158  (conflitto), 

CANONICO  P.  e  Rei.  •  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 
Moschella 

CONFLITTO:  Appetto  -  Competenza  -  Corte 

d'assise  -  Imputati  appellanti. 
LESIONE  PERSONALE  :  Aborto  -  Volontarietà 

-  Oltre  Intenzione. 

Il  tribunale,  il  quale  ritiene  che  il 
reato  giudicato  dal  pretore  in  primo 
grado  sia  di  competenza  della  corte  di 
assire,  dece  elevare  il  conflitto,  benché 
solamente  gì  imputati  fossero  appellanti 

Per  la  l-none  personale  cìie  ha  pro- 
dotto V aborto,  a  sensi  dell'art.  372  n.  2 
cod.  pen.y  non  è  necessario  che  l'impu- 
tato sappia  della  gravidanza  della  don- 
na; però  se  la  conseguenza  dell  aborto 
non  era  da  lui  voluta,  egli  ne  rispon- 
derà y  ma  con  la  diminuzione  dclV oltre 
intenzione  (art.  374  cod.  pen.)  (1). 

Sul  conflitto  sollevato  dal  tribunale 
di  Messina  con  sentenza  21  giugno  p.  p. 
decidendo  la  causa  degl'imputati  Mo- 
schella Onofrio  ed  altri  quattro  i  quali 
avevano  appellato  dalla  sentenza  14 
febbraio  1894  del  pretore  di  S.  Teresa 
che  li  aveva  condannati  per  complicità 
correspettiva  in  lesioni  lievi  in  danno 
di  Veneranda  Pozzolo  con  l'aggravante 
dell'arma  adoperata  ai  sensi  degli  art. 

(1)    V.  la  sentenza  precedente. 


372  ultima  parte,  373,  378  codice  pe- 
nale, in  seguito  a  sentenza  2  settem- 
bre 1893  della  sezione  d'accusa  che. 
dichiarato  non  luogo  per  insufficienza 
di  indizii  in  loro  confronto  sul  titolo 
più  grave  di  reato  previsto  dall'art.  372 
n.  2  stesso  codice,  in  quanto  le  lesioni 
avevano  alla  Pozzolo,  che  non  si  ca- 
peva incinta,  cagionato  l'aborto,  li  Vi- 
veva rinviati  al  suo  giudizio  pel  re«t«> 
minore  di  percosse  lievi. 

Ritenuto  che  il  conflitto  fu  solle- 
vato perchè  il  tribunale  avvisò  che, 
avendo  le  percosse  cagionato  l'aborto 
della  Pozzolo,  non  era  legale  argir- 
mento,  per  escludere  la  applicabili^ 
dell'art.  372  n.  2  codice  penale,  il  fatto 
che  gl'imputati  allorché  la  offendevano 
non  sapevano  che  essa   fosse  incinta. 

Ritenuto  che  prima  di  tutto  è  a  ri- 
solversi se  il  tribunale  potesse  solle- 
vare il  conflitto  di  fronte  al  disposto 
dell'ultimo  capoverso  dell'art,  3G4  eA 
al  fatto  che  contro  la  sentenza  del 
pretore  avevano  appellato  soltanto  gli 
imputati;  ma  sembra  doversi  acco- 
gliere l'affermati  \  a,  in  quanto  Ih  ra- 
gione di  sollevarlo  non  stava  nella 
convinzione  del  tribunale  che  il  reni» 
fosse  tale  da  dover  esser  giudicato  in 
primo  grado  dal  tribunale,  ma  sibbene 
in  questo  che  il  reato  fosse  di  cogni- 
zione della  corte  di  assise,  onde  ia 
proposizione  del  conflitto  doveva  aver 
luogo  per  la  stessa  considerazione  che 
mosse  il  legislatore  ad  ammetterlo  ar- 
che se  appellante  il  solo  imputato,  al- 
lorché trattasi,  giusta  l'art  419  codice 
di  procedura  penale,  di  reato  che,  data 
la  attendibilità  del  conflitto,  sarebbe 
stato  con  la  ordinanza  di  rinvio  sot- 
tratto alla  cognizione  dei  giurati. 

Ritenuto  che  l'altra  questione  ri- 
guarda l'applicabilità  o  no  dell'art.  oT'J 
n.  2  codice  penale,  allorché  l  imputata 
di  lesione  che  produsse  l'aborto  ignari 
la  gravidanza  della  donna  offesa.  L'art. 
539  n.  3  del  codice  del  1859  richiedeva 
questo  estremo,  e  nel  progetto  pel  nuo- 
vo codice  penale  era  stato  ripetuto  al- 
l'art 353  n  1.  Avanti  la  commissione 
di  revisione,  essendosi  dalla  sotto-com- 
missione mantenuta  la  formula  di  quel 
n.  1,  ma  aggiunta  col  n.  2  raggravante 
del  parto  accelerato,  senza  richiedere 
che  il  feritore  sapesse  essere  la  donna 
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incinta,  uno  dei  suoi  membri  (verbale 
31)  notò  e  chiese  ragione  della  diffe- 
renza, al  che  rispose  il  relatore  facendo 
richiamoagliart.46e355,corrispondenti 
agli  attuali  art.  45  e  374.  Allorché  poi  il 
progetto  diventò  legge,  l'estremo  che 
*tava  nell'art.  353  n  1  (ora  372  n.  2) 
venne  tolto,  e  non  ne  fu  dichiarato  nella 
relazione  ministeriale  il  motivo. 

Ora,  ciò  posto,  nel  sistema  attuale 
ilei  codice,  l'aborto  derivato  da  lesione 
inferta  ad  una  donna  è  tale  circostanza 
che  la  rende  senz'altro  gravissima.  Se 
l'imputato  ignora  lo  stato  di  gravi- 
danza della  donna,  o  se,  conoscendolo, 
non  volle  produrre  tale  conseguenza, 
si  applicherà  l'art.  374.  Ma  per  la  qua- 
lifica del  fatto  a  sensi  dell'art.  372  n.  2 
non  è  necessario  che  l'imputato  sappia 
della  gravidanza  della  donna.  La  legge 
esige  la  volontà  colpevole  (art.  45  cod. 
pen.),  ma  questa  esiste  in  tema  di  le- 
sione allorché  l'imputato  mira  co' suoi 
atti  ad  offendere  la  persona  che  vuole 
colpire.  Non  è  necessario  che  esso  vo- 
glia la  conseguenza  che  ha  col  fat'o 
suo  cagionato,  perchè  possa  chiamarsi 
a  rispondere  della  figura  di  reato  che 
sorge  da  quelle  conseguenze.  Le  con- 
seguenze o  erano  volute  e  ne  rispon- 
derà intieramente,  o  non  erano  volute 
e  ne .  risponderà  ancora,  ma  con  le  di- 
minuzioni dell'art.  374  codice  penale. 
Anche  nella  ipotesi  dell'art.  368,  l'im- 
putato che,  volendo  soltanto  ferire  ca- 
giona la  morte,  non  risponde  soltanto 
di  lesione  ma  di  omicidio,  perchè  omi- 
cidio vi  fu;  e  solamente  perché  la 
morte  avvenne  all'infuori  della  sua  in- 
tenzione, la  legge  ha  già  calcolato  nella 
minor  pena  minacciata  la  diminuzione 
che  sarebbe  altrimenti  dovuta  per  l'ec- 
cesso nella  conseguenza. 

Il  reato  quindi  di  che  si  tratta  ca- 
deva sotto  la  sanzione  dell'art.  372  n.  2, 
dacché  l'aborto  era  seguito,  e  l'aborto, 
importante  per  se  stesso  la  soppres- 
sione di  una  probabile  esistenza  ed  un 
pericolo  anche  per  la  madre,  era  tale 
circostanza  che  rendeva  intrinseca- 
mente più  grave  il  reato. 

Chiede  quindi  che  piaccia  alla  Corte 
Eccellentissima  risolvere  il  conflitto 
rieccitando  la  competenza  della  corte 
d'assise  a  conoscere  della  causa  di  cui 
si   tratta. 


La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  rieccita  la  com- 
petenza della  corte  d'assise. 


Sezione  prima  penale  12  febbraio  1994,  n.  292. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Grella  (avv.  Avellone) 

OMICIDIO  VCLONTARIO   QUALIFICATO  :  Que- 
stione subordinata -Complicità  corrispettiva. 

L'accusato  di  omicidio  oolontario 
commesso  per  preparo  re,  facilitare  o  con- 
sumare un  altro  reato  (art.  364  e  366 
n.  5  e.  p.),  non  ha  interesse  di  dolersi 
del  presidente  della  corte  d%  asme,  che 
propose  in  via  subordinata  la  questione 
della  complicità  corrispettiva  in  omici- 
dio commesso  con  la  suindicata  circo- 
stanza qualificante  (art.  378  e  366  n.  5 
e.  p.). 


Sezione  prima  penale  2  febbrai)  1994,  n.  249, 

SPERA  P.ff.- PRIMAVERA  Rei. -P.H.PANIGHETTI 

Grassi  (avv.  Giglio) 

TESTIMONI  :  Figlio  -  Padre  -  Accordo   delle 
parti  -  Avvertimento  di  astenersi. 

Invano  si  deduce  che  la  figlia  ha  de- 
posto contro  il  padre,  se,  riguardo  alla 
deposizione  di  lei,  le  parti  furono  d'ac- 
cordo. 

Invano  n  deduce  che  non  le  fu  fatto 
V  avvertimento  di  astenersi^  di  cui  al- 
l'art. 281  capov.  e.  p.p.,  se  non  si  fece 
protesta  prima  delicsame. 
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Seziona  prima  penale  9  febbraio  139!,  n.  232. 

CANONI?!)  P.  -  SERRA  M,  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Suppc  (avv.  Rita) 
COMPLICITÀ:  Casi. 

A  costiti- i  "e  il  concorso  nel  reato  per 
complicità,  basta  che  si  verifichi  uno  solo 
dei  casi  precisti  dell'art.  68  e.  p. 


Sezione  prima  penale  31  gennaio  1394,  n.  223, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Becclds  (avv.  Basile) 

OMICIDIO  IN  RISSA:  Scusa  -  Omicidio  volon- 
tario -  Omicidio  oltre  l'intenzione. 

L'omicidio  in  rissa  (art.  379  c.p.)t 
non  è  una  scusa,  ma  un  reato  diverso 
dall'omicidio  volontario  (art.  364)  e  dal- 
l'omicidio  oltre  l'intensione  (ari.  368  pr.). 


Sezione  prima  penale  2  febbraio  1834,  n.  237. 

SPERA  P.  ff.  •  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Talera  (avv.  Conflenti) 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  Concorso  nel  reato  - 
Sezione  d'accusa  e  contraddizione  -  Accu- 
sati diversi. 

Non  è  contraddittoria  la  sentenza 
della  sezione  d'accusa  che  invia  al  giu- 
dizio dell  assise  due  accusati,  uno  per 
omicidio  e  l'altro  per  concorso  nell'omi- 
cidio stesso  e  per  avere  eccitato  la  riso- 
luzione del  primo  a  commettere  il  reato 
facilitandone  l esecuzione. 


Sezione  prima  penale  2  febbraio  ISSI,  e.  2M, 

SPERA  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  -  P.  N.  PMI6HETH 

Mas  zini  (avv.  Sin  ani) 
DIFESA,:  Parola  per  ultimo  -  Incidente. 

Ine  a  no  si  deduce  in  cassazione  eh 
fu  negata  la  parola  per  ultimo  alla  di- 
fesa, se  alla  udienza  non  si  elets)  ap[*r 
sito  incidente. 


Sezione  prima  penale  9  febbraio  1894,  i.  255. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  V.  PMIBHETTI 

Arcangeloni  (avv.  Budassi) 

VERDETTO:  Intenzione  di  uccidere-  Intenzione 
di  ferire  -  Camera  delle  deliberazioni. 

Se  i  giurati  negano  V  intenzione  di 
uccidere,  e  non  risjxondono  alld  questioni 
relativa  all'  intenzione  di  ferire,  il  pre- 
sidente li  dece  rimandare  nella  camere 
delle  deliberazioni  per  completare  il  ver- 
detto. 


Sezione  prima  penale  9  febbraio  1894,  i.  231. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Romanelli  (avv.  Capocelli) 

COOPERAZIONE  IMMEDIATA:   Omicidio  e  le- 
sioni personali  -  Pena. 

La  cooperazione  immediata  può  ri- 
scontrarsi tanto  nell'omicidio  volontario, 
quanto  nelle  lesioni  personali  volontarie, 
e  perciò,  anche  in  questa  seconda  ipo- 
tesi, incorrono  nella  uguale  pena  commi- 
nata della  legge  e  l'esecutore  e  il  coope- 
ratore immediato. 
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Sezione  seconda  penale  14  settembre  1394,  n,  4343. 

MIGLIO  P.-  DE  GENNARO  Rei.  ■  P.  II.  PANCHETTI 

P.  M.  -  Nelli 

PROVA:  Ufficiali  di  polizia  giudiziaria  -  Di- 
battimento -  Convincimento. 

SENTENZA:  Verbale  di  dibattimento  -  Inesi- 
stenza di  reato  -  Autore  del  reato  -  Nul- 
lità. 

//  magistrato  penale  può  negare  ogni 
fede  ai  verbali  redatti  dogli  ufficiali  di 
jyolizia  giudiziaria,  qualora  da  Ve  prove 
raccolte  nel  dibattimento  sian  formato 
un  diverso  convincimento. 

Se  nel  verbale  del  dibattimento  si 
legge  che  il  pretore  pronunciò  sentenza 
di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato,  mentre  poscia 
nel  dispos  tivo  della  ?entenza  si  legge 
V assoluzione  dell'imputalo  per  non  es- 
sere stato  l'autore  del  reato,  da  ciò  non 
deriva  motivo  di  annullamento. 

La  Corte  osserva  nel  fatto  che,  ele- 
vatosi dai  reali  carabinieri  un  verbale 
di  contravvenzione  a  carico  del  sig.  Cri- 
stofaro Nelli,  per  avere  lasciato  vagare 
il  proprio  cane  senza  la  museruola,  il 
pretore  di  Campaghano,  rilevato  in  di- 
battimento che  quel  cane  era  di  pro- 
prietà del  fratello  dell'imputato,  con 
sentenza  del  30  maggio  1894  assolse 
quest'ultimo  per  non  essere  stato  l'au- 
tore del  reato  ascrittogli.  Avverso  tal 
sentenza  ricorre  il  Pubblico  Ministero, 
e  per  quattro  mezzi  ne  chiede  l'an- 
nullamento 

Osserva  nel  diritto  che  la  violazione 
dell'art.  59  procedura  penale,  denun- 
ziata col  primo  mezzo  del  ricorso  non 
sussiste,  stantechè,  se  i  verbali  redatti 
dagli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria 
fanno  fede  fino  a  prova  contraria,  il 
suddetto  pretore  non'  violò  il  citato  ar- 
ticolo coll'avere  negata  ogni  fede  al 
verbale  in  esame  essendosi  invece 
convinto  dalle  prove  raccolte  in  di- 
battimento che  il  prevenuto  Nelli,  non 
emendo  il  proprietario  del  cane,  non 
era  stato  l'autore  della  contravvenzione 
elevata  col  verbale  predetto. 

Che  mal  si  deduce  col  Fecondo  mezzo 
la  violazione  dell'art.  60  procedura  pe- 
nale perocché  risulta  dall'  impugnata 
sentenza  che  il  preto  e  non  trovò  che  si 


fosse  col  dibattimento  fornita  la  giustifi- 
ca di  essere  l'imputato  rivestito  di  quel- 
l'autorità, direzione  o  vigilanza  che 
rende  varigli  subordinato  colui,  che  a- 
veva  commesso  la  contravvenzione,  e 
che  l'obbligavano  ad  impedirla  con  la 
sua  diligenza. 

Che  non  ha  consistenza  il  terzo  mez- 
zo. Se  nel  ruolo  comunale  della  tassa  sui 
cani  trovavansi  inscritti  i  nomi  del- 
l'imputato e  del  fratello  quali  posses- 
sori di  un  cane,  il  pretore  non  con- 
traddisse i  dati  di  siffatto  ruolo  mercè 
l'assoluzione  dell'imputato,  tosto  che 
si  convinse,  in  base  alle  raccolte  prove 
che  costui  non  era  uno  dei  possessori 
del  ripetuto  cane. 

Che  infine  se  affermasi  col  verbale 
del  dibattimento  che  il  pretore  abbia 
in  udienza  pronunziata  la  sentenza  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato,  mentre  poi  nel 
dispositivo  della  stessa  si  legge  l'as- 
soluzione del  Nelli  per  non  essere  stato 
l'autore  del  reato,  da  ciò  non  può  de- 
rivarne l'annullamento  dell'impugnata 
sentenza,  come  si  pretende  col  quarto 
mezzo    del  ricorsp. 

Ne'  sensi  degli  art.  281  e  315  codice 
procedura  penale,il  processo  verbale  del 
dibattimento  deve  esprimere  ciò  (the  ivi 
si  è  verificato  o  si  ò  detto,  b  tutto  de- 
vesi  dal  cancelliere  notare  con  ordine 
e  precisione.  Però  se  per  alcuna  di 
siffatte  annotazioni  il  cancelliere  ca- 
desse in  qualche  inesattezza,  questa 
non  può  essere  opposta,  nò  può  par- 
torire effetti  a  scapito  di  ciò  che  fu 
la  guarentigia  di  una  morale  certezza. 

E  tale  impronta  di  certezza  e  di 
autenticità  vantando  il  dispositivo  del- 
la sentenza,  come  frutto  e  corollario 
delle  considerazioni  e  del  giudizio  del 
pretore,  non  può  allo  stesso  togliersi 
la  sua  importanza  per  esserne  stato 
dal  cancelliere  frainteso  il  tenore.  Con- 
seguentemente la  denunziata  sentenza 
non  può  essere  annullata  solamente 
perchè  il  cancelliere  non  riprodusse 
nel  verbale  di  dibattimento  con  esat- 
tezza il  provvedimento,  che  con  la 
stessa  era  stato  dato. 

Per  questi  motivi:  La  Corte  rigetta... 
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Saz>aaa  tamii  inali  2  luglio  1894,  n.  3421. 

DE  CESARE  P.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

P.  A/,  e  Monterisi 
Vujanotti  e  Sciannamaniea 

DAZIO  CONSUMO:  Comuni  chiusi  -  Ristorante 
-  Stazione  ferroviaria  -  Interno  -  Esterno 
della  stazione  -  Cinta  daziaria. 

Nei  Comuni  chiusi,  il  caffè-ristorante 
della  staùone  ferroviaria  die  ha  doppia 
comunicazione  verso  Vinterno  e  verso 
V esterno  della  stazione  stessa,  deve  con- 
siderarsi situato  dentro  la  cinta  daziaria. 

La  legge  non  fa  distinzione  fra  i 
ristoranti  delle  stazioni  ferroviarie  si- 
tuate al  di  fuori  della  anta  daziaria  e 
quelli  delle  stazioni  entro  il  recinto  da- 
ziario. 

L  amministrazione  daziaria  di  Bari 
verbalizzava  Viganotti  Francesco  e 
Sciannamaniea  Pietro  per  contravven- 
zione al  dazio  consumo,  perchè  que- 
st'ultimo, quale  servo  del  primo,  il 
mattino  del  23  novembre  1803  in  Bari 
cercava  di  introdurre  in  città  un  ba- 
rile di  vino,  facendolo  uscire  attraverso 
il  cancello  di  legno  del  ristorante  della 
stazione,  ehe  ha  una  doppia  comuni- 
cazione, da  una  parte  verso  l'interno 
e  dall'altra  verso  l'esterno  della  sta- 
zione medesima.  Rinviati  al  giudizio 
del  pretore  di  Bari  siccome  imputati 
di  contravvenzione  all'art.  6  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870  sul  dazio  con- 
sumo, per  non  avere  sottoposto  a  dazio 
detto  barile  di  vino,  il  pretore,  con  sen- 
tenza 6  febbraio  1894  dichiarava  non 
esser  luogo  a  procedimento,  perchè  il 
fatto  non  costituiva  reato,  condannando 
l'amministrazione  daziaria,  costituitasi 
parte  civile,  alle  spese  del  giudizio,  fa- 
cendole salva  l'azione  civile  contro  il 
Viganotti  per  la  violazione  del  con- 
tratto di  abbonamento. 

Sull'appello  del  Pubblico  Ministero 
il  tribunale  di  Bari,  con  sentenza  12 
maggio  1894,  confermava  quella  ap- 
pellata, e  contro  di  e*sa  ricorrevano 
tanto  il  Procuratore  del  re,  quanto  la 
parte  civile,  deducendosi  dal  Pubblico 
Ministero  la  violazione  degli  art.  6 
della  legge  3  luglio  1864,  15  della 
legge  27  aprile  1885,  1,  2  e  7  del  re- 
golamento 9  agosto  1880  e  11  del  re- 


gio decreto  legislativo  28  giugno  1800. 
perchè  la  legge  27  aprile  1885  stabi- 
lisce che  le  linee    ferroviarie,  le  sta- 
zioni e  le  loro   dipendenze  si   hanu* 
a   considerare    come    poste  fuori   «1.1 
recinto     daziario     dèlie    città    e    •lei 
comuni    chiusi,  e   che    le   dipendenza- 
delie  stazioni    sarebbero   state  deter- 
minate con  regolamento  ;  e  l'art.  1°  ti; 
tale  regolamento   (9    agosto   1886,  ^ 
4035J  indica  quali  debbano  intendere 
per  dipendenze  delle  stazioni  fuori  do- 
la cinta    daziaria,  a  senso  dell'art.  K- 
di  delia    legge,   e  l'art.  2  parla   delt 
stazioni  nel  limite  della  cinta  daziari' 
e  le  considera  come  barriera  dì  in^r-.sy. 
nel  comune  chiuso,   e  l'art  7  invocai 
dal  tribunale  si  riferisce   ai  ristorane 
e  ad  altri  esercizi  di  vendita  a  mi  mo- 
nelle stazioni  di  cui  all'art.  2,  non  gi* 
alle   stazioni    di  cui  all'art.  i°,  situai* 
nell'interno  del  Comune  chiuso,  eorr.t 
è  ed   è  stata   ritenuta    la   stazione  il. 
Bari,    importando    il  contrario    eh»/  il 
regolamento  avesse  sconvolto  l'econo- 
mia della  legge:  e  deducendosi   dalla 
parte   civile,    previo  il  deposito    dalla 
legge  prescritto,  ben  tre  motivi  di  ca^ 
sazione,  cioè:   1°  violazione  dell'art  5 
del  regolamento  2o  agosto  1870;  2»  vio- 
lazione dell'art.  11  regio  decreto  28  giu- 
gno 1866;  3°  violazione  dell'art.  3 13»- 
393  codice  di  procedura  penale;  poiché 
il  predetto  contratto  di   abbonamento 
non  può  riferirsi  che  al  consumo  del 
solo  caffè  alla    stazione,    non  potend 
ritenersi  che  il  municipio  di  Bari  pei 
sole  lire  20   al  mese   abbia   apsrto  i1 
varco  ai  generi  daziabili,  rinunziando 
cosi  all'unico  cespite,  col  quale   paga 
lo  Stato  ed  i  servizi  pubblici,  essend- 
altrimenti  un  simile  contratto  contra- 
rio alla   legge,    nò  potendo   essere  di 
ostacolo  alla  sussistenza  dell'azione  jv 
naie,  ripetendo  a  un  dipresso  le  stesso 
ragioni  addotte  dal  Pubblico  Ministero, 
e  soggiungendo   che  la  circolare    do! 
ministero  delle  finanze  del  24  giugno 
1886,  non  è  stata  mai  revocata  e  elio 
in  forza  della  stessa  è  lasciata  ai  co- 
muni la  facoltà  di  considerare  dentro 
o  fuori    cinta  i  caffè  delle  stazioni,  e 
che,  del  resto  il  Viganotti  ha  da  anni 
accettato  tale  condizione  di  cose  a  lui 
troppo  favorevole,  e  solo  quando  si  e 
sorpreso  il  suo  abituale  traffico  di  con- 
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trabbando,  credè  poter  distruggere  l'o- 
pera propria,  invocando  leggi  che  non 
lo  assistono  e  non  possono  permettere 
le  frodi. 

Attesoché  l'art.  7  del  regolamento 
9  agosto  1886  pel  regime  daziario 
delle  stazioni  di  ferrovia  nei  comuni 
chiusi,  come  è  la  città  di  Bari,  stabi- 
lisce che  gli  esercizi  di  vendita  al  mi- 
nuto di  generi  soggetti  a  dazio,  se  non 
hanno  comunicazione  con  l'interno  del- 
.  la  stazione,  del  tratto  ferroviario,  o 
delle  sue  dipendenze,  si  considerano 
situati  dentro  la  cinta  daziaria  e  deb- 
bono pagare  il  dazio  all'introduzione 
dei  generi  dalla  medesima,  e  soggiun- 
ge che  si  considerano  pure  come  situati 
dentro  la  cinta  gli  esercizi  che  hanno 
doppia  comunicazione,  cioè  da  una  par- 
te verso  l'interno  e  dall'altra  verso  l'e- 
sterno della  stazione,  e  solo  si  consi- 
derano come  situati  fuori  della  cinta 
daziaria  ed  andranno  soggetti  al  regime 
del  comune  aperto  quegli  esercizi  che 
comv nicano  soltanto  con  l'interno. 

Che,  essendo  constatato  in  fatto 
tanto  dalla  sentenza  del  pretore,  che 
da  quella  del  tribunale,  che  il  caffè-ri- 
storante della  stazione  ferroviaria  di 
Bari  ha  una  doppia  comunicazione,  cioè 
da  una  parte  verso  l'interno  e  dall'al- 
tra verso  l'esterno  della  stazione  stessa, 
è  chiaro  come  lo  stesso  debba  consi- 
derarsi situato  dentro  la  cinta  daziaria, 
ed  in  tale  condizione  è  manifesto,  co- 
me, dovendosi  il  dazio  consumo  nei 
comuni  chiusi  riscuotere  alla  introdu- 
zione dei  generi  nel  recinto  daziario 
e  per  quelli  in  arrivo  nella  stazione, 
soggetti  a  dazio  e  destinati  ad  entrare 
nel  comune  chiuso,  farsi  la  dichiara- 
zione e  la  riscossione  del  dazio  all'uf- 
ficio daziario  dentro  la  stazione  al  mo- 
mento dell'uscita  (art.  G  della  legge 
3  luglio  d864,  6  relativo  regolamento, 
2  e  4  del  regolamento  9  agosto  1886) 
ed  una  volta  che  i  generi  furono  in- 
trodotti dentro  la  cinta  daziaria  si  deve 
presumere  che  essi  siano  stati  intro- 
dotti in  piena  regola  col  pagamento 
del  dovuto  dazio,  come  rettamente  ri- 
tenne la  sentenza  impugnata. 

Né  regge  quanto  si  sostiene  dal 
Pubblico  Ministero  ricorrente  che  l'art. 
7  del  regolamento  del  1886,  invocato 
dal  tribunale  si  riferisca  ai  ristoranti 


ed  altri  esercizi  nelle  stazioni,  di  cui 
all'art.  2,  situate  cioè  al  di  fuori  della 
cinta  daziaria,  non  a  quelli  delle  sta- 
zioni di  cui  all'art,  lo  situate  nell'in- 
terno del  comune  chiuso,  come  quello 
di  Bari,  che  per  i  detti  art.  1  e  15 
della  legge  27  aprile  1885  si  conside- 
rano come  posti  fuori  del  recinto  da- 
ziario dei  comuni  chiusi,  imperocché 
l'art  7  parla  in  genere  e  non  fa  la  di- 
stinzione pretesa  dal  Pubblico  Mini- 
stero ricorrente. 

Che  non  può  valere  a  far  conside- 
rare come  fuori  della  cinta  daziaria  il 
caffè-ristorante,  di  cui  trattasi,  il  con- 
tratto di  abbonamento  invocato  dalla 
parte  civile,  poiché  qualunque  sia  il 
valore  che  deèto  contratto  possa  avere 
dirimpetto  alle  disposizioni  del  regola- 
mento 9  agosto  1886,  egli  è  certo  che 
l'indole  e  la  natura  del  caffè-ristorante 
della  stazione  di  Bari,  come  emerge 
dal  chiaro  disposto  del  1°  comma  del- 
l'art. 7  di  detto  regolamento,  non  può 
al  certo  essere  stata  immutata  da  un 
accordo  che  abbia  potuto  stipularsi  tra 
le  parti  per  il  pagamento  del  dazio 
consumo  riferibile  ai  generi  introdotti 
probabilmente  dal  Viganotti  pel  con- 
sumo del  suo  caffè  dall'interno  della 
stazione  senza  il  pagamento  del  cor- 
rispondente dazio;  sono  quindi  a  ri- 
gettarsi siccome  ^infondati  entrambi  i 
ricorsi. 

Per  questi  motivi  :  La  Corte  rigetta... 


Sazione  seconda  peeale  U  gennaio  1894,  n.  373. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei,  -  P.  M.  FELICI 

Mattei 

RIFIUTO    DI    OBBEDIENZA    ALL'AUTORITÀ: 
Nome  -  Cognome  -  Domicilio. 

Rifiuta  di  obbedire  ali autorità f  giu- 
sta lari.  431  cod.  pen.,  chi  dopo  avere 
detto  il  proprio  nome  e  cognome,  si  ri- 
fiuta d'indicare  il  domicilio  (o  abita- 
zione). 
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Sazione  seconda  penale  25  gennaio  1894,  n.  333. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Sala  (avv.  Felici) 

SANITÀ  PUBBLICA  :  Agenti  municipali  -  Ven- 
dita -  Generi  guasti  e  avariati  -  Contrav- 
venzione -  Abrogazione  -  Codice  penale. 

L'ari.  63  del  regolamento  alla  legge 
sulla  pubblica  igiene  non  vieta  agli  agenti 
municipali  di  constatare  la  vendita  di 
generi  guasti  e  arar  iati  t  e  di  contestare 
la  relativa  contravvenzione. 

L'art.  42  della,  legge  sulla  pubblica 
igiene  non  è  stato  abrogato  dagli  art,  320 
e  322  cod.  pen.  » 


Sezione  seconda  penalo  25  gennaio  1894,  n.  388, 

LOFFREDO  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  ■  P.  ».  FIOCCA 

Luparello  (avv.  Caccia) 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ:  A- 
genti  municipali  -  Contravvenzione  al  re- 
golamento comunale. 

Chi  si  rifiuta  di  obbedire  agli  agenti 
municipali  che  gli  ingiungono  di  togliere 
dalla  pubblica  via  un  fornello  acceso  in 
contravvenzione  al  regolamento  comu- 
nale, commette  questa  contravvenzione 
e  non  anche  il  rifiuto  di  obbedienza  pu- 
nito dall'art*  434  cod.  pen. 


Sezione  seconda  penale  23  gennaio  1894,  n.  415, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  •  P.  M.  PICONE 

Loreflce 

APPELLO  :  Atto  informe  -  Modulo  a  stampa  - 
Data  -  Nomi  degli  appellanti. 

E'  inammissibile  l'appello  prodotto 
mediante  atto  informe  su  modulo  a 
stampa,  contenente  soltanto  la  data  e  il 
nome  degli  appellanti. 


Sezione  secondi  penale  28  gemute  1894,  i  4& 

DE  CESARE  P.  -  EMETTI  Rsl.  -  P.  I.PICWE 

Orlandini 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE  RA 
GIONI  :  Passaggio  -  Strada  privata  -  Va- 
gantivo. 

Commette  il  reato  di  esercUio  arbi- 
trario del1  e  proprie  ragioni  chi  cnuv- 
mia  a  passare  per  ima  strada  pricaw 
senza  avervi  più  alcun  diritto,  stante  b 
abolizione  del  tagantivo. 


Sezione  seconda  penale  19  gennaio  1894,  a.  293. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Marcelli 

CONTUMACIA  :  Notificazione  della  sentenza 
Termine  -  Ministero  pubblico. 

Dopo  che  regolarmente  e  nei  terwinì 
stabiliti  dalla  legge  fu  notificata  la  sen- 
tenza contumaciale  nel  luogo  di  domi- 
cilio e  di  ultima  dimora^  invano  si  n* 
dedurre  un  nuovo  termine  per  appellar, 
dai  fatto  di  avere  il  pubblico  ministrr 
consentita  una  ulteriore  notificazione  v  ' 
luogo  della  residenza. 


Sezione  seconda  penalo  19  gennaio  1894,  n.  291 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Vigna 

APPELLO  :  Annullamento  •  Nuovo  giudizio  •  Ri- 
putati non  appellanti. 

Dopo  l'annullamento  del  dibattimela» 
e  delta  sentenza  di  primo  grado,  n*.ì 
nuovo  giudizio  devono  essere  citati  e  in- 
terrogati come  imputati  anche  coloro  che 
non  appellarono  dalla  prima   sentenza. 
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Seziona  piima  penale  2!  novembxe  IB94,  n,  1762. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Re!.  -  P.  M.  VIRZI 

Riccio  e  Santa! lo  (avv.  Simeoni) 

VERDETTO  :  Omicidio  -  Fatto  materiale  - 
Legittima  difesa  -  Elemento  morale  -  Pro- 
vocazione -  Circostanze  attenuanti  -  Ret- 
tificazione del  verdetto  -  Rinvio  della  causa 

-  Discussioni  calorose  -  Serenità  di  giudizio 

-  Contraddizione  -  Assoluzione  -  Primi  giu- 
rati. 

Nel  caso  di  un  verdetto  contraddit- 
torio ,  col  quale  siasi  ammesso  il  fatto 
materiale  dell'omicidio,  si  sia  negata  la 
legittima  difesa  e  V elemento  morale  del 
reato ,  e  poi  si  sia  ammessa  la  scusa 
della  provocazione  e  le  circostanze  at- 
tenuanti, la  corte  di  assise  non  com- 
mette nullità,  se,  in  luogo  di  invitare  i 
giurati  a  rientrare  nella  camera  delle 
deliberazioni  per  rego'arizsare  il  ver- 
detto, rinvia  la  causa  ad  una  nuova 
sessione,  per  la  ragione  che  le  calorose 
discussioni  avvenute  fra  la  difesa  e  il 
pubblico  ministero  avessero  tolto  ai  giu- 
rati la  serenità  di  giudizio  necessaria  ad 
eliminare  la  contraddizione  esistente  nel 
verdetto. 

L'accusato  invano  domanda  in  cas- 
sazione, contro  simile  ordinanza  della 
corte  di  assise,  di  essere  dichiarato  as- 
solto o  di  essere  rinviato  pel  giudizio 
davanti  ai  giurati  che  la  prima  volta 
lo  giudicarono. 

La  sezione  di  accusa  di  Napoli 
con  sentenza  17  ottobre  1893,  rinviava 
alle  assise  Riccio  Vincenzo  e  Santullo 
Alfonso,  per  essere  giudicati,  il  primo 
dei  delitti  di  omicidio  volontario  in 
persona  di  Nicola  Fusco,  e  di  omi- 
cidio volontario  mancato  in  persona 
di  Nicola  Polidoro,  oltre  la  contrav- 
venzione del  porto  abusivo  di  arme; 
ed  il  secondo  di  complicità  nei  sud- 
delti  due  delitti,  per  avere  eccitato  e 
rafforzato  la  volontà  di  commetterli, 
e  per  averne  facilitato  la  esecuzione. 

Procedutosi  al  dibattimento  din- 
nanzi alla  seconda  sezione  straordi- 
naria della  corte  d'assise  di  Napoli 
nei  giorni  1,  3,  4  e  5  settembre  1894, 
dopo  cbe  il  giuri  rientrò  nell'udienza 
per  leggere  il  verdetto  venne  a  rile- 
varsi, che  i  giurati,   relativamente  al 


Riccio,  quanto  al  primo  delitto,  affer- 
marono il  fatto  materiale  della  ucci- 
sione del  Fusco,  negarono  la  discri- 
minante della  legittima  difesa,  ed  il 
fine  di  uccidere,  ed  a  parità  di  voti 
ammisero  la  semplice  provocazione; 
quanto  al  secondo  delitto,  affermarono 
che  Riccio  avesse  esploso  un'arma 
contro  il  Polidoro,  negarono  che  aves- 
se agito  per  legìttima  difesa,  che  fosse 
colpevole  di  mancato  omicidio,  am- 
misero la  semplice  provocazione,  di- 
chiararono che  i  due  fatti  suddetti 
erano  stati  commessi  con  atti  esecu- 
tivi della  medesima  risoluzione,  affer- 
marono la  contravvenzione  del  porto 
d'arme,  ed  ammisero  in  ultimo  le  at- 
tenuanti. Relativamente  al  Santullo  poi, 
che  non  aveva  chiesto  alcuna  discri- 
minante, quanto  al  primo  delitto,  af- 
fermarono la  questione  generica  sul- 
l'omicidio volontario  del  Fusco,  il  di 
lui  concorso  necessurio  nel  medesimo 
per  avere  eccitato  l'autore  a  commet- 
terlo, e  per  avergliene  rafforzala  la 
volontà,  ammisero  la  provocazione 
grave;  quanto  al  secondo  delitto:  ne- 
garono la  prima  questione  generica 
sull'omicidio  volontario  mancato  del 
Polidoro,  lasciando  senza  rispos'a  le 
altre  successive,  ed  ammisero  in  ul- 
timo le  circostanze  attenuanti. 

In  seguito  alle  lunghe  discussioni 
sollevatesi,  dopo  la  lettura  delle  sud- 
dette dichiarazioni  dei  giurati,  tra  la 
parte  civile  ed  il  pubblico  ministero 
da  una  parte,  che  in  vista  delle  con- 
traddizioni manifeste  fra  esse  esistenti, 
chiedevano  dapprima,  che  i  giurati 
fossero  eccitati  ad  eliminarle;  e  poscia 
il  rinvio  della  causa  ad  altra  sessione, 
perchè,  in  seguito  alla  lunga  discus- 
sione del  verdetto,  ed  agli  eccitamenti 
fatti  dagli  avvocati  ai  giurati,  facendo 
appello  alla  loro  onestà  per  essere 
conseguenti  a  ciò  che  avevano  già 
affermato  fosse  stata  turbata  la  loro 
coscienza;  né  si  trovassero  più  in 
quello  stato  di  serenità  e  di  calma, 
che  era  necessario  al  loro  ufficio;  e 
la  difesa  dall'altra,  che  sosteneva  non 
esistere  nel  verdetto  alcuna  contrad- 
dizione ;  e  doversi  applicare  il  mede- 
simo quale  risultava  ;  la  corte  d'assise, 
su  questo  incidente,  considerò: 

Che  evidentemente   il  verdetto  dei 
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giurati  era  contraddittorio;  essendosi, 
quanto  al  Riccio,  negata  la  legittima 
difesa,  e  l'elemento  intenzionale  per 
amendue  i  primi  carichi,  accordata 
una  scusa,  e  ritenuta  Punici tà  della 
risoluzione;  e  quanto  al  Santullo,  ri- 
tenuta la  consumazione  dell'omicidio, 
in  contraddizione  dell'altro  verdetto; 
e  quindi  era  il  caso  di  eccitare  i  giu- 
rati a  rettificarlo. 

s'è  non  che  sul  relativo  incidente 
sollevatosi,  essendosi  dalle  parti,  e  spe- 
cialmente dalla  difesa,  non  ostante  i 
richiami  del  p»esidente,  discusso  in 
merito  del  verdetto,  della  intenzione 
avuta  dai  giiirati,  e  del  modo  di  ret- 
tificarlo, l'animo  loro  trova  vasi  preoc- 
cupato, ed  essi  non  avevano  più  quella 
calma  e  serenità,  che  era  tanto  neces- 
saria per  compiere  il  loro  ufficio;  per 
cui  (ornava  necessario  il  rinvio  della 
causa;  ed  in  conseguenza  di  siffatte 
premesse,  rinviò  la  causa  a  nuovo 
ruolo. 

Contro  la  suddetta  ordinanza,  re- 
golarmente protestata,  nel  giorno  suc- 
cessivo, han  fatto  ricorso  amendue  gli 
accusati;  ma  il  solo  Riccio  produsse 
motivi,  lamentando: 

Col  1°  la  violazione  degli  art.  507, 
509  e  G40  procedura  penale,  per  ec- 
cesso di  potere,  non  potendo  la  corte, 
fuori  del  caso  che  la  dichiarazione  dei 
giurati  fosse  affermativa  sul  fatto  prin- 
cipale, alla  semplice  maggioranza  di 
sette  voti,  ed  i  giudici  della  corte  fos- 
sero all'unanimità  convinti  essersi  sul 
medesimo  ingannati,  rinviare  la  causa, 
dovendo,  se  il  verdetto  era  irregolare, 
farlo  rettificare. 

Col  2o  la  violazione  degli  art.  323 
e  640  procedura  penale,  per  non  avere 
la  corte  risposto  alle  conclusioni  della 
difesa,  che  sosteneva  il  diritto  acqui- 
sito all'assoluzione;  per  cui  dovrebbe 
la  slessa  corte,  previo  richiamo  del 
medesimo  giuri,  pronunziare  come  per 
legge,  essendo  il  verdetto  ed  il  dibat- 
ti  mento  acquisiti  ed  inficiabili. 

Col  3°  la  violazione  degli  art.  505, 
507  e  640  procedura  penale,  poiché 
nessuna  contraddizione  esistendo  nel 
verdetto,  per  essere  stata  negata  la 
terza  questione,  il  Riccio  aveva  ac- 
quistato diritto  al  verdetto,  le  cui  con- 
seguenze sono  intangibili;  le  attenuanti 


si  riferiscono  al  porto  d'arme,  e  la 
provocazione,  a  prescindere  che  do- 
vesse eliminarsi  per  essere  stata  am- 
messa a  parità  di  voti,  non  era  incon- 
ciliabile colla  legittima  difesa,  potendo 
bene  cominciarsi  con  quella,  per  poi 
venire  nella  necessità  di  difendersi. 

Considerando  : 

Che  non  avendo  il  Santullo  pro- 
dotto alcun  motivo,  non  occorre  oc- 
cuparsi del  ricorso  da  lui  prodotto,  e 
dichiararlo  inammissibile. 

Che  questo  Supremo  Collegio,  col 
diuturna  costante  giurisprudenza,  ri- 
confermata con  recentissimi  giudicati, 
ha  sempre  ritenuto  che  il  verdetto  dei 
giurati  debba  formare  un  corpo,  ed  un 
tutto  insieme,  e  deve  avere  le  sue  par., 
armonicamente  legate  e  concordami, 
per  esprimere  concetti  chiari  e  pre- 
cisi; sicché,  quando  le  sue  parti  vi- 
cendevolmente si  elidono,  si  distrug- 
gono a  vicenda,  e  si  contraddicono 
non  possono  offrire  alla  corte  d'assi^ 
una  sicura  e  legale  base,  pel  giudizio 
di  assolutoria,  o  di  condanna;  né  pu«» 
produrre  alcuna  conseguenza  favore- 
vole o  contraria  all'accusato;  siccome 
insegnava  l'antica  sapienza:  Paoltts  re- 
spondit,  che  nelle  cose  impossibili,  f^ 
in  reb'is  Immani*  non  sunt,  et  quae  cn- 
eipi  eorum  natura  non  possunt,  non  vi 
è  convincimento  di  giudice  che  possa 
sostenersi;  neque  sententia  adcersusei 
vires  habet  (L.  2  e  3  D.  XLIX,  8  quae 
sent.  sine  oppellatione  rescinduntur). 

Che  non  può  sorgere  alcun  dubbic- 
ene vi  sia  manifesta  contraddizioni* 
nel  caso  che  i  giurati  affermando,  colla 
prima  questione,  il  fatto  materiale  de.- 
l'omicidio,  abbiano  quindi  negato  la 
discriminante  della  legittima  difesa,  <• 
l'elemento  morale  del  reato,  ammet- 
tendo poi,  a  vantaggio  dell'accusato, 
la  scusa  della  provocazione,  o  le  at- 
tenuanti ;  poiché  ò  contraddizione  nei 
E  recisi  termini  dichiararlo  irrespou^a- 
ile  del  reato,  ed  accordargli  nell" 
stesso  tempo  una  scusa  ed  una  atte- 
nuante; le  quali  necessariamente  pre- 
suppongono un  fatto  punibile,  quando 
questo  in  realtà  non  esiste.  Né  vale, 
nella  specie,  l'osservare  che  la  provo- 
cazione lieve  sia  stata  ammessa  a  pa- 
rità di  voti,  e  che  sia  stata  negata  la 
grave  ;  poiché  per  disposizione  di  leg- 
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gè,  nella  parità,  dei  voti  dovendo  pre- 
valere l'opinione  favorevole  all'accu- 
sato, non  vi  è  chi  possa  dubitare,  che, 
in  tal  caso,  riesca  favorevole  all'accu- 
sato l'affermazione  della  scusa;  tanto 
più  che  essa  venne,  nella  specie,  ri- 
badita colla  negativa  della  provoca- 
zione grave;  né  molto  meno  potrebbe 
sostenersi  che  le  circostanze  attenuanti 
furono  concesse  soltanto  per  la  con- 
travvenzione del  porto  d'arme;  dap- 
poiché non  fu  fatto  neppure,  come  si 
doveva,  dal  presidente  l'avvertimento, 
che  le  circostanze  attenuanti  dovevano 
essere  votate  per  ciascun  capo  di  ac- 
cusa ;  ed  essendo  stata%  la  relativa 
menzione  fatta,  non  in  margine  alla 
questione  relativa  al  fatto  principale, 
ma  alla  fine  del  verdetto,  fa  supporre 
che  i  giurati  intendessero  accordare 
le  attenuanti  a  tutti  e  tre  i  capi  di 
accusa,  dei  quali  doveva  rispondere  il 
Riccio;  come  meglio  si  desume  da  che 
tale  menzione  fu  fatta  pure  per  l'altro 
coaccusato  San  tulio,  dopo  il  secondo 
capo  di  imputazione  che  era  stato  per 
lui  negato;  e  non  accanto  al  primo 
che  era  stato  affermato. 

Che  dimostrata  la  contraddizione 
esistente  iiel  verdetto,  era  intuitivo,  e 
non  occorreva  quindi  farne  la  dimo- 
strazione con  apposite  considerazioni, 
che  non  potendo  l'accusato  vantare 
alcun  diritto  ad  una  dichiarazione  fa- 
vorevole, che  era  smentita  da  altra 
contraria,  l'unica  via  che  rimaneva 
alla  corte  era  quella  di  eccitare  i  giu- 
rati a  rientrare  nella  camera  delle  loro 
deliberazioni  e  con  libera  votazione 
correggere  il  verdetto,  purgandolo  dal- 
le contraddizioni  dalle  quali  era  affetto; 
e  ben  lo  intuì  la  corte,  ed  a  questo  ri- 
medio essa  certamente  avrebbe  fatto 
ricorso,  se  l'attrito  delle  parti  avve- 
nuto nella  risoluzione  dello  incidente, 
e  gli  eccitamenti  fatti  dalla  difesa  ai 
giurati,  non  le  avessero  dimostrata  la 
convenienza  di  rinviare  la  causa  ad 
altra  sessione  per  sottrarla  dall'am- 
biente appassionato,  che  erasi  formato 
intorno  ad  essi,  che  turbando  la  sere- 
nità dei  loro  animi  non  permetteva  un 
giudizio  calmo  e  sereno;  né  questo 
Supremo  Collegio  potrebbe  sindacare 
le  ragioni  di  fatto  che  provocarono  il 
provvedimento,   nò  censurare  i  criterj 


giuridici  che  lo  determinarono;  es- 
sendo conforme  ai  principj  regolatori 
dei  giudizi  pei  giurati  che  debbono  es- 
sere la  espressione  sincera  di  un  retto 
e  coscienzioso  apprezzamento  del  fatto; 
ma  a  prescindere  da  tutto  ciò,  siccome 
factum  infectum  fieri  nequìt,  non  po- 
tendo il  Riccio  avere  acquistato  diritto 
a  qualsiasi  risposta  data  dai  giurati  a 
suo  favore,  per  essere  il  verdetto  vi- 
ziato nella  sua  sostanza,  e  dovendo  il 
giudizio  sulle  accuse  che  gli  sono  at- 
tribuite avere  il  suo  esaurimento,  per 
necessità  di  «ose  deve  il  medesimo 
essere  ricominciato  ex  novo,  non  po- 
tendo certo,  come  pretenderebbe  il  ri- 
corrente, essere  continuato  dalli  stessi 
giurati,  che  formarono  la  prima  di- 
chiarazione; sia  per  le  insuperabili 
difficoltà  che  siffatta  pretesa  potrebbe 
incontrare  nella  pratica,  sia  perchè 
l'attuazione  della  medesima,  quand'an- 
che fosse  possibile,  travolgerebbe  dai 
cardini  fondamentali  il  giudizio  pei 
giurati;  e  violerebbe  tutte  le  norme 
che  servono  a  tutelarne  la  esattezza  e 
la  sincerità;  laonde  non  può  la  impu- 
gnata ordinanza  essere  annullata,  e 
quindi  debbono  i  tre  mezzi  del  ricorso, 
che  sotto  diversa  forma  il  contrario 
assunto  sostengono,  essere  respinti. 

Per   questi   motivi:   La  Corte   ri- 
getta  ecc. 


Sezione  seconda  penale  8  marzo  1894,  n.  1154. 

RISI  P.  M.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Sofia 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  SEQUESTRATE:  Legge 
civile  -  Custode. 

Per  gli  effetti  dell* art.  203  codice  pe- 
nale, basta  il  verbale  di  sequestro,  che  sot- 
topone al  vincolo  giudiziale  le  cose  sulle 
quali  è  caduta  la  esecuzione,  senza  biso- 
gno di  ricercare  se  esso  sia  stato  prece- 
duto da  tutti  gli  adempimenti  richiesti 
dalla  legge  civile;  né  può  il  custode  eri- 
gersi a  giudice  della  efficacia  del  seque- 
stro, della  legalità  del  procedimento  se- 
guito e  degli  effetti  di  esso. 
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Seziona  seconda  penale  9  febbraio  1894.  n.  853. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Amoruso 
FURTO:  Tubo  di  guttaperca  -  Gas. 

Commette  furto  chi,  mediante  un 
tubo  di  guttaperca,  devia  il  gas  del  con- 
tatore e  ne  approfitta. 


Saltane  seconda  penale  2  febbraio  1894,  n.  559. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Della   Tomassina 
ARMA  SMONTATA:  Sacco  -  Trasporto. 

Commette  la  contravvenzione  previ- 
sta dall'art  464  codice  penale  anche  colui 
che  sia  sorpreso  mentre  trasporta  fuori 
della  propria  abitazione  e  senza  licenza 
un'arma  smontata  e  chiusa  in  un  sacco, 
se,  con  giù d' zio  incensurabile  di  fatto,  il 
magistrato  di  merito  abbia  ritenuto  che 
l'arme  asportata  poteva  facilmente  ri- 
comporsi, e  che  il  sacco  non  era  che  il 
mezzo  più  comodo  per  trasportarla. 


Sezione  seconda  ponale  13  gennaio  1894,  n.  239  e  282. 

DE  CESARE  P.  -  FALCONI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Ungaro  e  Mar  esca 

CASELLARIO  GIUO  ZIARIO:  Annotazioni  -  Non 
farsi  luogo  a  procedimento  -  Insufficienza 
di  indizi!  -  Assoluzione  -  Non  provata  reità. 

Nel  casellario  giudiziario  devono  es- 
sere annotate  tanto  le  ordinanze  e  le  sen- 
tenze che  nel  periodo  istruttorio  dichia- 
rano non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
insufficienza  d%  indizii,  quanto  le  sentenze 
che  in  seguito  a  dibattimento  assolvono 
per  non  provata  reità. 


Seziono  seconda  penale  7  marzo  1834,  e.  £34, 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTl 

Nasi 
VIOLENZA  CARNALE:  Deflorazione. 

La  deflorazione  non  è  estremo  essen- 
ziale e  costitutivo  della  violenza  carnale 
(art.  331  cod.  pen.). 


Sezione  seconda  penale  18  gennaio  1894,  n.  237. 

RISI  P.  ff.  -  ANTONUCCI  Rei.  •  P.  M.  FELICI 

Magri 
DANNEGGIAMENTO  :  Fanali  -  Servizio  pubblico. 

/  fanali  della  pubblica  ittuminazioue 
sono  apparecchi  destinati  a  pubblico  t* t- 
vizio,  giusta  Vart.  424  n.  4  codice  penale. 


Sezione  seconda  penale  18  gennaio  1894,  i.  272. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  II.  FELICI 

Michienzi 
CONCORSO  DI  REATI  :  Minaccia  -  Ingiurie. 

Commette  due  reati  chi  minacciti  * 
mentre  minaccia  ingiuria,  quindi  v  ap- 
plicabile Vart.  77  codice  penale. 


Sezione  seconda  penale  22  gennaio  1394,  i.  324. 

DE  CESARE  P.  -  FATA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Fornacini 

TABACCHI:  Sigari  -  Esposizione  in  vendita- 
Vendita. 

Commette  contravvenzione  alla  k-fir 
s»lle  privative  chi  espone  in  vendita  rf- 
sigari  senza   esserri  autorizzato,  btwì't 
nessun  atto  di  vendita  si  sia  effettuo t». 
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Seziona  prima  penala  5  novembre  1394,  n,  215  (conflitto), 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  II.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 
RUzo 

MAGISTRATO  DI  RINVIO  :  Conflitto  -  Diritto 
-  Fatta  -  Corte  Suprema. 

Dopo  che  la  corte  di  cassazione  ha 
risoluto  un  conflitto,  il  magistrato  di 
rinvio  de^e,  in  diritto,  ma  non  anche 
in  fatto,  uniformarsi  alla  decisione  della 
corte  suprema. 

Nel  conflitto  insorto  tra  il  tribunale 
di  Mistretta  e  la  sezione  d'accusa  della 
corte  d'appello  di  Messina,  nel  a  causa 
penale  contro  Rizzo  D.  Nicolò: 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto  sia  il  seguente: 

Il  Rizzo,  in  qualità  di  sindaco  di 
Caronin,  con  rapporto  al  procuratore 
del  re  riferiva,  che  il  tesoriere  comu- 
nale sig.  Luigi  Randisi,  avesse  com- 
messe due  concussioni  a  danno  di 
Michele  Faillaci  e  Giuseppe  Bruno, 
essendo  da' medesimi  un  canone  non 
dovuto,  e  che,  ad  occultare  le  concus- 
sioni, avesse  alterale  le  matrici  delle 
bollette,  sostituendo  al  nomo  di  Giu- 
seppe Bruno  quello  di  un  altro.  Chia- 
rite false  queste  incolpazioni,  si  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  il  Randisi,  si  apri  in  quella 
vece  il  procedimento  contro  il  Rizzo 
per  titolo  di  calunnia;  in  esito  del 
(pale  la  sezione  d'accusa  con  sen- 
tenza del  14  agosto  1893  rinviò  il 
Rizzo  al  giudizio  del  tribunale  per  ri- 
spondere del  delitto  di  calunnia.  Ma 
il  tribunale  con  sentenza  del  2  aprile 
1894,  dichiarata  la  propria  incompe- 
tenza, sollevò  conflitto,  che  venne  ri- 
soluto da  questa  Corte  Suprema  con 
sentenza  del  24  maggio  dello  stesso 
anno,  dichiarandosi  la  competenza  del- 
la corte  di  assise. 

La  ratio  decidendi  fu,  che  il  Rizzo 
col  suo  rapporto  incolpava  al  Randisi, 
oltre  le  due  concussioni,  anche  la  fal- 
sità delle  matrici,  onde  la  pena  do- 
vutagli per  la  calunnia  fosse  quella 
stabilita  nel  n.  lo  del  capoverso  del- 
l'art. 212  codice  penale  che  esce  dai  li- 
miti della   competenza  del    tribunale. 


Tornati  gli  atti  alle  sezione  di  accusa 
per  l'ulteriore  procedimento,  e^sa  con 
sentenza  del  20  luglio  ultimo,  conside- 
rato, che  dagli  atti  risultasse,  che  il  Riz- 
zo in  buonafede  avesse  attribuito  ni  Ran- 
disi le  alterazioni  e  falsità  delle  ma- 
trici delle  bollette,  senza  che  ne  sa- 
pesse la  innocenza,  dichiarò  che  per 
questo  capo  il  fatto  del  Rizzo  non  co- 
stituiva il  reato  di  calunnia,  ma  che  lo 
costituisse  nell'altro  capo  con  cui  attri- 
buiva al  Randisi  le  due  concussioni;  e 
conseguentemente  lo  rinviò  al  giudizio 
del  tribunale  di  Mistretta  che  con  sen- 
tenza del  4  settembre  ultimo  si  è  di- 
chiarato nuovamente  incompetente,  a 
motivo,  che,  dopo  il  responso  definitivo 
di  questo  Supremo  Collegio  nella  que- 
stione di  competenza,  non  avesse  fa- 
coltà la  sezione  di  accusa  di  tornare 
ad  esaminare  ?x  nooo  lo  stesso  fatto, 
definirlo  diversamente  per  afferma- 
zione, ciò  che  il  Supremo  Collegio 
aveva  negato  in  punto  di  compotenza. 
Di  qui  un  secondo  conflitto. 

Atteso,  in  diritto,  che  vi  sarebbe 
contraddizione  e  ripugnanza  tra  il  giu- 
dicato di  questa  Corte  Regolatrice  e  la 
sentenza  della  sezione  di  accusa  quan- 
te volte  quest'ultima,  ritenuti  i  fatti  nei 
termini  enunciati  dalla  prima,  avesse 
loro  data  una  diversa  definizione  giu- 
ridica ne'  fini  della  competenza.  Ma 
nella  specie  non  è  cosi.  La  sezione 
di  accusa  nel  riesaminare  il  fatto  ha 
rilevato,  si  è  convinta,  che  il  Rizzo 
fosse  in  buona  fede  quando  incolpava 
al  tesoriere  comunale  le  alterazioni 
delle  matrici  delle  bollette,  e  che  la 
buona  fede  escludeva  il  reato  di  ca- 
lunnia. 

È  vero,  che  nella  procedente  sen- 
tenza del  14  agosto  1893  la  sezione  di 
accusa  aveva  affermato  la  mala  fede, 
ma  è  vero  altresì  che  quella  sentenza, 
essendo  stata  annullata  da  questo  Su- 
premo Collegio,  la  sezione  d'accusa 
aveva  il  diritto  e  l'obbligo  di  riesami- 
nare nuovamente  il  fatto  e  definirlo 
secondo  legge  per  istabilire  la  com- 
petenza del  giudice.  E  in  questo  se- 
condo esame  non  le  era  vietato  rile- 
vare nel  primo  esame,  né  correggere 
errori  di  fatto  incorsi  nella  prima  sen- 
tenza, che  non  aveva  più  esistenza 
giuridica.   E   ciò    si    è   fatto   appunto 
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dalla  sezione  di  accusa  con  la  sen- 
tenza ultima,  la  quale  non  contraddice 
affatto  a  quanto  fu  deciso  da  questa 
Corte  Suprema  in  punto  di  compe- 
tenza,     i 

È  superfluo  notare,  che  ?e  la  se- 
zione d'accusa  era  ligata  da  quanto 
in  diritto  aveva  deciso  la  Corte  Su- 
prema, non  lo  era  punto  quanto  al 
fatto,  che  essa  poteva  affermare  o  ne- 
gare secondo  la  coscienza  le  dettava. 
La  sezione  d'accusa  non  ha  in  alcun 
modo  contraddetto  alla  massima  sta- 
bilita nel  giudicato  di  questo  Supremo 
Collegio,  ma  ha  soltanto  escluso  un 
elemento  di  fatto  costitutivo  della  ca- 
lunnia, la  scienza  cioè  di  attribuire  un 
reato  a  chi  ne  è  innocente.  E  ciò  era 
nelle  sue  facoltà,  come  lo  sarebbe 
stato  in  quelle  della  corte  di  assise, 
se  la  causa  fosse  stata  rinviata  al  suo 
giudizio,  come  è  nelle  facoltà  del  tri- 
bunale di  fare  lo  stfesso  rispetto  alla 
calunnia  rinviata  al  suo  giudizio. 

Per  questi  motivi  :  chiede  che  la 
Corte  Eccellentissima  nel  dirimere  il 
presente  conflitto,  dichiari  la  compe- 
tenza del  tribunale  a  giudicare,  e  con- 
seguentemente annulli  la  sentenza  del 
detto  collegio  del  4  settembre  1894, 
ordinando  la  trasmissione  degli  atti 
allo  stesso  magistrato  per  l'ulteriore 
cor^o  di  giustizia. 

La  Corte: 

Adottando  le  conclusioni  del  pub- 
blico ministero,  dichiara  la  compe- 
tenza del  tribunale. 


Sezione  prima  penale  9  marzo  1894,  i.  522. 

CANONICO  P.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  M,  PANCHETTI 

Casadei  (avv.  Aventi) 

GIURATI:  Appello  -  Presidente  -  Cancelliere  - 
Rinvio  della  causa-  Giuramento  -  Sentenza 
di  rinvio  -  Atto  d'accusa. 

TESTI YONI:    Giudice  istruttore. 

Xon  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  l'appello  dei  giurati  debba,  a  mente 
delCart.  HO  della  legge  8  giugno  1874, 
esser  fatto  dal  presidente  in  persona. 


Quindi  non  è  nullo  il  dibattimento  fé 
dal  verbale  di  composizione  del  giurì  ri- 
sulti che  tale  appello  fu  fatto,  d'ordine 
del  presidente,  dal  cancelliere  di  udienza. 

Il  presidente  della  corte  d'arsisepuo 
rinviare  al  giorno  dopo  la  prosecuzione 
della  causa  subito  dopo  la  prestazione 
del  giuramento  da  parte  dei  giurati  e 
prma  che  essi,  con  la  lettura  della  sen- 
tenza di  rinvio  e  délVatto  di  accusa, 
siano  investiti  della  cogniti' ne  della 
cau*a  stessa. 

Può  essere  chiamato  a  deporre  coìrne 
testimonio  anche  il  giudice  che  ha  istruito 
il  processo. 


Sezione  seconda  penale  28  granaio  (894,  a.  432. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  V.  PICOIE 

Albore 

APPELLO  :  Mo  ivi  -  Causa  individua  •  Coina- 
putati  -  Rigetto. 

L'appellante,  che  non  produsse  i  mor- 
tivi, invano  deduce  che  per  trattarsi  di 
cauta  individua  intende  di  riferirsi  a 
quelli  presentati  dai  coimputati,  riguardo 
ai  quoti  V appello  fu  rigettato. 


Sezione  prima  penale  29  gennaio  139',  n.  203. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Granieri  (avv.  Basile) 

PRESIDENTE  DELLA  CORTE  D'ASSISE  :  G Be- 
stioni d'ufficio  -  Fatti  che  escludono  l'im- 
putabilità -  Dibattimento. 

Il  presidente  della  corte  d'assise  non 
ha  il  dovere  di  formulare  (Tuffici*  »  le 
questioni  sui  fatti'  che  escludono  l'impu- 
tabilità, se  non  quando  tali  fatti  emer- 
gano dal  dibattimento. 
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Svina  tee  nda  panile  28  gennaio  1894,  n.  433. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  PIGONE 

Bonfatto 

APPELLO:  Motta  di  lire  150  -  Contravvenzione 
fore8'ale. 

Non  è  appellabile  la  sentenza  che  per 
contravvenzione  forestale  condonna  alla 
multa  di  lire  150. 


Sezione  prima  penile  29  gennaio  1894,  a.  194, 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  II.  FIOCCA 

Spinelli  (aw.  A  vellose) 

OMICIDIO  -VOLONTARIO  :   Domanda   nuova  - 
Omicidio  oitre  l'intenzione. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  rotta 
in  cassazione  che  il  presidente  dell'as- 
sise, in  tema  di  omicidio  volontario,  non 
propose  ed  giurati  la  questione  sull'omi- 
cidio oltre  l'intenzione. 


Sezione  seconda  penale  16  gennaio  1894,  n.  202. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  ti  PICONE 

Capra 

DAZIO  CONSUMO:  Autorità  amministrativa  " 
Multa  -  Azione  penale  -  Violazione  di  legge' 

L'autorità  amministrativa,  alla  qua^e 
il  contracoentore  alla  legge  sul  dazio 
consumo  si  sia  rimesso  per  l'applica- 
zione  della  multa,  ai  sensi  dell'art.  54 
del  regolamento  25  agosto.  1870  n.  5840, 
non  può  esimersi  dallo  stabilirla  entro  i 
limiti  del  massimo  e  del  minimo;  e 
perciò  non  rimane  est'nta  l'azione  pe- 
nale per  la  incorsa  contravvenzione,  se, 
invece  di  stabilirla,  dichiari  non  essere 
il  caso  di  applicare  alcuna  multa  per 
non  riscontrare,  a  suo  avviso,  nel  fatto 
alcuna  violazione  di  tegge. 

L'autorità  giudiziaria,  la  quale  di- 


chiara che  un  dato  provvedimento  emes- 
so dall'autorità  amministrativa  in  tema 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
di  consumo  o  al  relativo  regolamento 
{quale  è  quello  di  cui  alla  precedente 
massima)  non  ha  l'efficacia  necessaria 
ad  estinguere  V azione  penale,  e  riconosce 
sussistente  la  contravvenzione  applicando 
la' pena  stabilita  per  la  medesima,  non 
viola  la  disposizione  degli  art.  24  della 
legge  2  giugno  1889  svi  consiglio  di 
staio,  e  2,  3  e  4  'delta  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amminislratiro, 
ma  giudica  in  materia  di  sua  compe- 
tenza. 

I provvedimenti  designati  neWart.  64 
delie  istruzioni  ministeriali  20  ottobre 
1870  colpiscono  il  contravventore  come 
conseguenza  della  contravvenzione,  e 
stanno  indipendentemente  dalia  pena 
pecuniaria  prescritta  dall'art.  21  della 
legge  3  luglio  1861  n.  1827  sul  dazio 
di  consumo,  il  quale  stabilisce  che  ogni 
contravvenzione  agli  obblighi  della  legge 
e  alle  discipline  del  relativo  regolamento 
(e  quindi  alla  disposizione  dell'art.  37 
del  reg.  25  agosto  1870)  sarà  punita 
con  multa  da  5  a  150  lire. 


Sezione  prima  penale  18  settembre  1894, n.  192  (conflitto). 

TONDI  P.  -  PRIMAVERA  ReL  -  P  M.  PANIGHETTÌ 

(conci   conf.) 

Rizzello 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Collettori  del  lotto. 

/  collettori  del  lotto  sono  pubblici  uf- 
ficiali (art.  207,  275  e  168cod.pen). 

Sul  conflitto  sollevato  dal  tribunale 
di  Lecce  colla  sentenza  25  giugno  p.  p. 
nella  causa  contro  Rizzello  Giuseppe 
Maria,  che  con  ordinanza  25  febbraio 
1894  della  camera  di  consiglio  era 
stato  inviato  al  suo  giudizio  perchè 
avesse  a  rispondere  non  più  di  falsità 
in  atti  pubblici,  commessa  da  pubblico 
ufficiale  e  di  peculato  come  prima  e- 
rano  stati  qualificati  i  fatti  a  lui  ap- 
posti,  ma    di    falsità  in  atti    pubblici, 
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commessa  dal  privato,  e  di  truffa  a 
danno  del  sacerdote  Muia  e  dell'erario. 
Ritenuto  che  il  tribunale  si  é  di- 
chiarato incompetente  a  conoscere  detta 
causa,  ravvisando  nel  Rizzello  la  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale  come  collet- 
tore del  lotto  a  Tughe,  regolarmente 
nominato  dalla  direzione  del  lotto  di 
Bari,  onde  il  primo  reato  consistente 
nell'alterazione  del  bollettario  a  ma- 
trice per  le  giuocate  presentava  gli 
estremi  dell'art.  275  codice  penale;  ed  il 
secondo  consistente  nella  conversione 
a  proprio  vantaggio  di  parte  delle 
giuocate  ricevute  da  diversi  individui, 
quelli  del  peculato  a  sensi  dell'art.  168 
codice  stesso. 

Ritenuto  che,  posti  questi  fatti,  anche 
in  base  alla  confessione  dello  stesso 
imputato,  con  piena  ragione  il  tribu- 
nale avvisava  esser  pubblici  ufficiali  i 
collettori  del  lotto,  i  quali  sono  inve- 
stiti di  tale  qualità  per  decreto  delle 
direzioni  compartimentali,  e  per  esse 
adempiono  funzioni  nell'interesse  del- 
l'erario, ricevendo  le  giuocate  ed  ap- 
ponendo relativamente  la  loro  firma 
nelle  bollette  del  rvgistro  a  matrice, 
essendo  perciò  prescritto  nelle  istru- 
zioni che  prima  di  assumere  le  fun- 
zioni debbono  farlo  conoscere  alla  dire- 
zione da  cui  dipendono. 

Chiede  piaccia  alla  Corte  Ecc.ma 
risolvere  il  conflitto  dichiarando  di 
competenza  della  corte  d'assise  la  co- 
gnizione della  causa,  posta  la  imputa- 
zione pel  Rizzello  dei  reati  di  cui  agli 
art.  275, 168  codice  penale  e  disponendo 
che  per  conseguenza  gli  atti,  siano  ri- 
messi alla  deliberazione  della  sezione 
di  accusa  presso  la  corte  di  appello  di 
Traili. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. 


Saziona  seconda  panala  26  gennaio  1894,  n,  436, 

DE  CESARE  P.  -  FALCONI  Rei.  •  P.  M.  PICONE 

Leoorato 

CITAZIONE  :  Condanna  -  Fatto  diverso  -  De- 
finizione giuridica  -  Dibattimento  -  Fatto 


materiale  -  Difesa  -  Cosa  giudicata  -  Ca- 
mera di  consiglio  -  Giudice  istruttore. 

Il  magistrato  di  merito  non  può 
condannare  per  un  fatto  diverso  da 
quello  enunciato  nella  citazione,  può  per 
altro,  in  seguito  ai  risultati  del  dibat- 
timento, dare  al  fatto  rtesso  una  più 
propria  definizione  giuridica,  senza  che 
perciò  si  possano  dire  menomati  i  di- 
ritti della  difesa,  dal  momento  die  C im- 
putato conosce  il  fatto  materiale  di  cui 
è  chiamato  a  rispondere,  o  ri  posse 
parlar  di  violazione  della  cosa  giudicata, 
la  quale  certo  non  può  consistere  nella 
definizione  giuridica  che  del  fatto  stésso 
abbiano  dato  la  camera  di  consiglio  o 
il  giudice  istruttore  nella  sua  ordinanza. 


Sezione  prima  panale  31  gennaio  IBM,  a.  227. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  V.  PICONE 

Trafiletti  (avv.  Basile) 

PREMEDITAZIONE  :  Provocazione  -  Incompa- 
tibilità. 

Non  sono  compatibili  la  premedita- 
zione e  la  provocazione. 


Sazione  prima  penale  28  marzo  1894,  n.  59. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Posino  (avv.  Persi) 

GIURATI:  Camera  di  consiglio  •  Documenti 
letti  •  Lettura  di  atli  Confronti  Testi- 
moni. 

/  giurati  non  possono  in  camera  di 
consiglio  esaminare  che  quei  documenti 
dei  quali  sia  stata  data  lettura  nel  pub- 
blico dibattimento. 

I  verbali  di  confronti  aovenuti  fra 
testimoni^  non  e  >  tati  né  comparsi  nel 
dibattimento,  non  possono,  sotto  pena  di 
nullità,  essere  letti  in  udienza,  dovendo 
le  risultanze  dai  medesimi  emergenti  con- 
siderarsi non  altrimenti  che  quali  circo- 
stanze specifiche  delle  deposizioni  scritte 
dei  testimoni. 
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Sazione  prima  penale  9  marzo  1894,  n.  521. 

CANONICO  P.- BASILE  Rei.  -  P.  II.  PANIGHETTf 

Russo  (avv.  Gregorace) 
GIURATI:  Cause  diverse  -  Accusati. 

Se  in  un  medesimo  giorno  si  discu- 
tono più  ause,  la  composizione  del  giuri, 
che  deve  giudicare  tu  f'i  una,  può  farsi, 
senza  incorrere  in  nullità,  anche  in  pre- 
senza degli  accusati  delle  altre. 


Seziono  prima  penale  2  febbraio  1894.  n.  238. 

SPERA  P.  ff.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  It.  PANIGHETTf 

Fortino  (avv    Confidenti) 
TESTIMONIO:  Giuramento    Età. 

Il  fatto,  di  aver  sentito  senza  giu- 
ramento un  testimonio  che  si  dichiarò 
di  età  inferiore  al  quattordicesimo  anno, 
non  è  motivo  di  annullamento,  se  nel 
momento  opportuno  nessun  rilievo  fu 
fatto  rispetto  alla  verità  della  di  lui 
dichiarazione  (art.  285  e  290  coi.  proc. 
pen.). 


Seziona  seconda  penale  20  febbraio  1834,  n.  82!. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERT0L0TT1 

Rizzo 

MINISTERO  PUBBLICO:  Requisitorie  -  Appello 
-  Giustizia  del  magistrato. 

Gli  art.  281  n.  IO,  e  282  codice 
procedura  penale  prescrivono,  sotto  pena 
di  nullità,  che  il  pubblico  ministero  dia 
le  sue  requisitorie,  le  quali  sono  un  e- 
same  degli  elementi  della  causa  e  la 
manifestazione  di  un  risultato  giuridico 
che  da  tale  esame  deve  trarsi;  sicché  il 
pubblico  ministero  deve  formulare  la  pro- 
pria opinione  in  fatto  e  in  diritto,  e  do- 
mandare che  l'imputato  sia  dichiarato 
colpevole  o  che  venga  assolto  o  che  si  di- 
chiari non  essere  luogo  a  procedimento; 


e  nei  giudizi  di  appello  deve  chiedere  la 
conferma,  la  riforma  o  la  revoca  della 
sentenza.  Quindi  è  nulla  fa  sentenza  se 
dal  verbale  di  udienza  risulti  che  egli  si 
è  rimesso  alla  giustizia  del  pretore,  del 
presidente  o  della  corte. 


/ 


Seziona  prima  penale  15  febbraio  1894,  n.  331. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  li.  PANIGHETTf 

Calabretta(ayv.  Sirani) 

GIURI'  DELLA  CAUSA:  Sorteggio. 

Per:  giurì  della  ca"*a  devesi  inten- 
dere sempre  ed  unicamente  l'assemblea 
dei  14  giurati  corteggiati,  non  quella 
dei  30  necessarj  per  precedere  ai  sor- 
teggio. 


Sezione  seconda  penale  19  ottobre  1894,  n.  5357. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei. 
P.  M.  MARSILIO 

Farina  e  Monaldi  (avv.  Auriti) 

RESPONSABILE  CIVILMENTE:  Interrogatorio 
-  Dibattimento  da  rinnovarsi. 

Deve  essere  rinnovato  il  dibattimento, 
se  non  fu  interrogata  la  persona  citata 
cerne  civilmente  responsabile. 

La  Corte,  ecc. 

Considerato  che  Monaldi  Vincenzo 
e  Farina  Achille  condannati  il  primo 
quale  autore  di  lesioni  personali  com- 
messe per  negligenza,  e  l'altro  quale 
responsabile  civile  nel  detto  reato,  im- 
pugnano la  sentenza  21  luglio  1894 
del  tribunale  penale  di  Teramo  e  ne 
domandano  la  cassazione  all'appoggio 
di  diversi  mezzi  di  forma  e  di  merito, 
dei  quali  il  primo,  onde  denunciano 
la  violazione  degli  art.  365,  281  e  282 
procedura  penale,  é  certamente  fondato. 
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Il  detto  tribunale,  riconosciuta  con- 
sistente la  omissione  di  una  forma  pre- 
scritta dalla  legge  sotto  pena  di  nul- 
lità al*n.  1  dell'art.  281  procedura  pe- 
nale, vai  dire  V  interrogatorio  del  re- 
sponsabile civile  Farina  Achille,  che 
contro  il  disposto  dell'altro  art.  554  della 
stessa  procedura,  neanche  era  stato 
sentito  nella  preliminare  istruzione, 
accogliendo  il  motivo  d'appello  con 
cui  fu  per  tale  omissione  dedotta  la 
nullità  del  procedimento  e  della  sen- 
tenza di  primo  grado,  in  applicazione 
dell'art  365  procedura  penale,  annullò 
la  sentenza  appellata  e  il  relativo  dibat- 
timento, ma  senza  rinnovarlo,  o  sot- 
toporre almeno  ad  interrogatorio  l'im- 
putato civilmente  responsabile.  Che 
anzi  incorrendo  nella  stessa  omissione 
rimproverata  al  primo  giudice,  come 
ne  fa  fede  il  verbale  d'udienza  dal 
quale  resulta  che  mentre  entrambi  gli 
appellanti  emno  presenti,  uno  solo  ne 
fu  interrogato,  e  non  si  sa  quale  dei 
due,  pronunziò  nel  merito. 

Considerato  che  se  l'art.  365  di- 
nanzi citato,  nell'ordinare  l'annulla- 
zione della  sentenza  nel  casQ  di  viola- 
zione ed  omissione  di  forme  prescritte 
dalla  legge  sotto  pena  di  nullità,  non  fa 
parola  di  dibntti mento,  presuppone  cer- 
tamente che  questo  si  sia  compiuto 
regolarmente  e  nessun  vizio  di  forma 
venga  ad  infirmarlo,  che  la  discus- 
sione siasi  del  tutto  esaurita,  ed  i 
mezzi  di  difesa  vi  sieno  stati  libera- 
mente e  completamente  svolti.  Ma 
quando,  come  nel  caso,  il  dibattimento 
è  inviziato  da  nullità  radicale,  quale 
la  mancanza  dell'  interrogatorio  del- 
l'imputato,  e  quando  per  dippiù  sif- 
fatta nullità  viene,  come  nella  specie, 
pronunziata,  è  elementare  che  il  di- 
battimento deve  assolutamente  rinno- 
varsi. 

Considerato  che  essendo  flagrante 
la  dedotta  violazione  di  legge,  la  sen- 
tenza investita  deve  essere  annullata 
e  la  causa  rinviata  per  nuovo  giudizio 
ad  altro  tribunale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Seziona  seconda  penala  22  gnaaio  I8S4.  a.  K 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  I,  PAI» 

Nicotra 

LESIONI  PERSONALI  :  Azione  pubblica  .  A- 
scendenti. 

Sono  reati  di  azione  pubblica  le  le- 
sioni personali  volontarie  ad  offesa  de<j\ 
ascendenti,  oncorchè  non  abbiano  pro- 
dotto malattia  né  incapacità  di  auttr 
dere  alile  ordinarie  occupazioni. 


Sezione  seconda  penale  22  gennaio  1694,  a.  337. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  V.  PUU6HEH1 

Maletti 
CONTRABBANDO:  Appello  -  Pena. 

Le  sentenze  di  condanna ptr  contrab- 
bando sono  appellabili  indipendentewnk 
dalla  misura  della  pena  pecuniaria  n^ 
plicata. 


Sezione  seconda  penale  8  gennaio  1894,  a.  49. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUHO  Rei.  -  P.  M.  FIOCO 

Sabatini  (avv.  Lolmni) 

LETTURA  D'ATTI:  Sentenza  -  Motivazione 
Testimoni  non  citati. 

Non  si  può  dire  violato  rari.  SII 
codice  procedura  penale,  né  monomi 
i  principii  fondamentali  della  procedura 
in  ordine  alle  prove,  per  il  solo  fatto  di 
avere  la  sentenza,  quantunque  irregola  - 
mente  t  accennato  a  deposizioni  di  testi- 
moni non  citati  in  dibattimento,  se  dal- 
la stessa  r isu' ti  che  i  giudici  ebbero  a 
formare  il  loro  convincimento  sopra  In 
deposizione  giurata  di  un  testimonio 
esaminato  in  udienza,  e  che,  sofo  ad 
abundantiam,  la  sentenza  notò  che  quel 
testimonio  aveva  ripetuto  quanto  trazi 
già  assodato  in  processo  con  audizione 
di  altri. 


GIURISDIZIONE  PENALE 


1019 


Sezione  primi  penale  5  gennaio  1894,  n.  20, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Cercone  (avv.  Capocelli) 

TESTIMONI!:  Allontanamento  dall'aula  -  Po- 
tere discrezionale  -  Potere  direttivo  -  Con- 
testazione -  Corte  d'assise. 

PROVOCAZIONE  :  Questione  -  Ira  -  Dolore. 

Il  provvedimento  di  far  ritirare  dal- 
l'aula un  testimone  già  esaminato  per 
poterlo  poi  nuovamente  seni' re  a  termini 
dell'art.  309  codice  procedura  penale, 
non  dipende  dal  potere  discrezionale  del 
presidente  della  corte  di  assise,  ma  è 
conseguenza  del  suo  potere  direttivo,  ed 
è  soggetto,  in  caso  di  contestazione,  al- 
l'esame  della  corte  sL-ssa. 

Non  è  nulla,  né  incomp'eta  la  que- 
stione sulla  provocazione,  se,  limitata  ad 
una  sola  delle  ragioni  che  possono  de- 
terminarla, non  risulti  che  si  sia  ri- 
chiesta per  ambedue  le.  cau ioni  previste 
dalla  legge,  impeto  d'era  e  d'intendo  do- 
lore. 


Sezione  prima  penale  17  gennaio  1894,  n.  87. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  II.  PICONE 

Cumbo  (avv.  Palamenghi) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Testimonio  -  Assenza  dal 
regno  -  Sindaco  -  Usciere  -  Ouestura  -  Luogo 
ove  trovare  il  testimonio  assente. 

OMICIDIO:  Questione  -  Fatto  materii le  -  Ele- 
mento morale. 

Per  potersi  dare  lettura  delie  depo- 
sizioni di  un  testimonio  assente  dal  re- 
gno, giusta  Vart.  311  codice  procedura 
penale,  basta  che  l'assenza  risulti  dalla 
dichiarazione  del  sindac  ;  e  ad  impe- 
dirne la  lettura  non  giova  eccepire  che 
dalla  relazione  delVusciere  risulta  che 
il  testimonio  è  partito  per  l'America, 
ma  che  la  questura  può  indicare  il  luo- 
go preciso  ove  trovarlo. 

Non  si  deve  né  si  può  mai  proporre 
ai  giurati  una  questione,  la  quale,  af- 
fermata, non  abbia,  per  sé  sola,  alcuna 
efficienza  penale,  come  non  la  potrebbe 
giuridicamente  avere,  in  accusa  di  omi- 


cidio^ quella  che  contenesse  la  sola  ipo- 
tesi generica  del  fatto  materiale,  senza 
l'elemento  morale,  eh  \  integrandola,  la 
rende  soggetta  alla  correlativa  sanzione 
penale. 


Sezione  seconda  penale  24  gennaio  1834,  n.  371. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Tosettl 

PENA:   Punto  di  partenza  -  Ragione  del  si- 
stema. 

Invano  si  deduce  che  la  sentenza  di 
condanna  nulla  ha  detti  riguardo  al 
punto  dipartenza  nella  misura  della  pena, 
se  spontanea  si  predenti  la  ragione  del 
sistema  tenuto  nelV  applicazione  della 
pena. 


Sezione  seconda  penale  15  ottobre  1894,  n.  5323. 

DE  CESARE  -  NAZARI  Rai.  -  P.  M.  MARSILIO 

P.  M.  -  Corradi  e  Fava 

CONTRAVVENZIONI:  Buona  fede  -  Atto  vólon 
tarlo.  v 

Nelle  contravvenzioni  la  buonafede 
non  esclude  la  imputabilità;  basta  pro- 
vare che  volontario  fu  l'atto  vietato. 

Attesoché  Corradi  Arsinio  e  Fava 
Verino  furono  condannati  a  giorni  25 
d'arresti  ed  a  lire  16  d'ammenda  ca- 
duno  dal  pretore  del  secondo  manda- 
mento di  Parma  per  contr;  vvenzione 
all'art.  8  dell'ordinanza  del  ministero 
dell'  interno  1°  febbraio  1&94  emanata 
in  base  della  legge  sulla  tutela  dell'i- 
giene e  della  sicurezza  pubblica,  per 
impedire  la  diffusione  dell'alia  epizoo- 
tica, nel  quale  articoio  sta  scritto:  Per 
il  trasferimento  da  un  comune  ad  un 
altro  di  animali  bovini,  ovini  e  suini 
o  per  pascolo  o  per  qualsiasi  altra  ra- 
gione, eccetto  che  per  i  lavori  ordi- 
nari, per  cui  gli  animali  siano  all'uopo 
bardati  o  attaccati  a  veicoli,  dovranno 
i  conduttori  munirsi  di  un  certificato 
dichiarante  che  nella  località  in  cui 
gli  animali  stessi  sono  rimasti  da   ol- 
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tre  dieci  giorni  almeno,  non  vi  furono 
malattie  infettive  epizootiche. 

Che  il  tribunale  di  Parma,  in  ap- 
pello, dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento, perchè  non  vollero  i  due 
imputati  commettere  un  fatto  contra- 
rio alla  legge  essendo  essi  in  buona 
fede. 

Che  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale, che  ha  la  data  7  luglio  1804, 
produsse  ricorso  il  procuratore  de!  re 
per  violazione  dell'art.  45  del  codice 
penale. 

Che  è  principio  di  legislazione  pe- 
nale, che  si  rileva  dalle  relazioni  mi-, 
nisteriali,  e  dagli  altri  lavori  prepara- 
ratorii  del  codice,  dalla  locuzione  del- 
l'art. 45  di  esso,  e  finalmente  da  mol- 
teplici sentenze  di  questo  Supremo  Co'- 
legio  che  nelle  contravvenzioni  non  si 
richiede  la  prova  che  l'agente  abbia 
voluto  il  fatto  contrario  alla  legge, 
basta  che  vi  sia  la  volontarietà  del- 
l'atto che  è  vietato  e  che  conduce  a 
violazione  di  legge;  e  quindi  la  buona 
fede  non  serve  ad  escludere  la  con- 
travvenzione, e  la  prova  non  può  ver- 
sare se  non  sul  punlo  se  sia  o  non 
stato  volontario  l'atto  materiale.  Lo 
dice  chiaramente  la  relazione  mini- 
steriale sul  progetto  del  codice  in  que- 
sti termini:  «  La  buona  fede  non  può 
ricercarsi  in  fatti,  quali  sono  le  con- 
travvenzioni, la  illegittimità  dei  quali 
non  si  fonda  sopra  una  supposta  mala- 
fede, ma  soltanto  sopra  una  negli- 
genza, un'  incuria  nell'  osservare  la 
legge,  e  nei  quali  non  concorre  d'or- 
dinario animo  malvagio  o  protervo  ». 

Che  impcrtanto  il  tribunale  rite- 
nendo che  la  presunzione  di  colpevo- 
lezza in  chi  commette  una  contrav- 
venzione può  essere  distrutta  da  prova 
contraria,  che  dimostra  mancare  la 
volontà  di  commettere  un  atto  proi- 
bito dalla  legge,  ha  erroneamente  in- 
terpretato le  regole  fondamentali  della 
legislazione  penale  vigente  ed  ha  vio- 
lato il  disposto  dell'art.45  codice  penale. 

Che  in  conseguenza  giustamente  si 
censura  dal  Pubblico  Ministero  la  sen- 
tenza emanata,  la  quale  deve  essere 
posta  nel  nulla. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  acco- 
glie il  ricorso,  ecc. 


Sezione  seconda  pesale  19  febbraio  1894,  i.  785. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  RsL  -  P.  I.  MB 

Marglierl 

SOCIETÀ  COOPERATIVA  :  Tribunale  civile  - 
Ritardo  -  Cancelleria  -  Modificazioni  allo 
statuto  -  Contravvenzione- Pretore -Com- 
petenza -  Pena. 

Dopo  die  il  tribunale  civile  ha  ri- 
tenuti non  importare  decadenza  il  ri- 
tardo nel  presentare  in  cancelleria  le 
deliberazioni  di  una  società  cooperativa 
inducenti  modificazioni  nello  stat'ào  so- 
ciale, è  sempre  aperta  la  via  al  proce- 
dimento penale  per  la  contravvenzione 
prevista  dagli  articoli  91,  96  e  218  co- 
dice di  commercio. 

Per  la  contravvenzione  agli  articoli 
91,  96  e  2 18  codice  di  commercio,  il 
pretore  è  incompetente  quando,  ovulo  ri- 
guardo al  numero  dei  giorni  di  ritardo 
nel  deposito  degli  atti  in  cancelleria,  la 
pena  pecuniaria  applicabile  nel  massimo 
supere  le  lire  2000  (art.  11  n.  3  coi. 
proc.  pen.). 


Sezione  seconda  penale  15  marza  1834,  n.  1333. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PICOIE 

Pdlumfjo 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA  :  Affidamento  - 
Consegna  della  cosa  -  Cambiale  -  Aval- 
lante -  Emittenti. 

Per  Vesistensa  del  delitto  di  appro- 
priazione indebita  (art.  417  cod.  pen. 
occorre  che  una  cosa  sia  stata  altrui  af- 
fidata per  uno  scopo  determinato,  ma 
non  si  richiede  die  V affidamento  sin 
necessariamente  personale,  diretto,  im- 
mediato, materialmente  eseguito;  quindi 
non  si  può  dire  che  manchi  la  conse- 
gna della  cosa  per  parte  del  danneg- 
giato querelante,  nel  fatto  di  chi  si  sin 
appropriata  una  cambiale,  non  diretta- 
mente affidatagli  da  questo  che  ne  era 
Vavallante,  ma  venuta  in  suo  possesso 
per  fatto  ed  opera  degli  emittenti. 
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Sezione  seconda  panala  24  gennaio  1894,  n.  372, 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  V.  FELICI 

Benuffi 

FALSITÀ  :  Cambiali  -  Danno  possibile  -  Pre- 
visione dei  danno  -  Cambiale  firmata  in 
bianco. 

Per  la  sussistenza  della  falsità  in  cani- 
biali,  tasta  la  possibilità  del  danno,  in- 
dipendentemente dalla  precisione  del  me- 
desimo. 

Il  reato  non  vien  meno  da  che  la  fal- 
sità fu  commessa  in  eambiale  firmata  in 
bianco. 


Sezione  seconda  penala  28  marzo  1894  n.  1484, 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  - 
P.  M.  PANCHETTI. 

Bambini 

APPROPRIAZIONE   INDEBITA:  Cassa  di  ri- 
sparmio -  Direttore  -  Cassiere. 

Commettono  appropriazione  indebi- 
ta aggravata  ai  sensi  deli  art.  410 
cod.  pen.,  il  direttore  e  il  cassiere  di 
una  cassa  di  risparmio,  che  si  appro- 
priano gomme  loro  affidate  in  tali  loro 
qualità. 


Seziona  seconda  penale  12  settembre  1994,  n,  4503. 

MIGLIO  P.  fi  -  NIUTTA  Rei,  -  P.  M.  PICONE 

P.  M.  -  Di  Mauro  e  Menza 

CORRUZIONE  TENTATA:   Millantato  credito 

-  Truffa  -  Professore   -  Lucro  -  Somme 

-  Studente  -  Approvazione  agli  esami  - 
Terzo  -  Pena. 

Commette  il  reato  di  tentata  corru- 
zione, non  quello  di  millantato  credito 
né  di  truffa,  colui  il  quale,  afferman- 
dosi amico  di  Un  professore,  ne  tenta 
la  corruzione  per  farsi,  a  fine  di  lucro, 
consegnare  somme  dagli  studenti,  a  Cui 
promette   V approvazione   agli  eeami  di 


riparazione,  mentre  gli  studenti,  non  fi- 
dandosi di  lui,  depositano  presso  terza 
persnna  le  somme  richieste. 

Siffatto  reato,  avendo  per  iscopo  di 
fare  commettere  al  funzionario  un  atto 
contrario  ai  doveri  del  proprio  ufficio, 
è  punito  a  sensi  degli  art.  172  e  173 
codice  penale. 

Osserva  che  Salvatóre  Di  Mauro, 
di  Ga tarliti,  dicendo  che  per  le  sue 
aderenze  e  specialmente  per  mezzo  del- 
l'insegnante privato  Antonio  Menza, 
intimo  del  prof.  Ciampoli,  avrebbero 
potuto  negli  esami  di  riparazione  es- 
sere approvati  gli  studenti  ginnasiali 
e  liceali  riprovati  nell'estate  del  189.), 
si  faceva  all'uopo  promettere  varie 
somme  da  alcuni  studenti  che  le  de- 
positarono presso  terza  persona  per 
consegnarsi  poi  al  Di  Mauro,  conse- 
guita la  licenza*  Quindi  nell'ottobre 
successivo  il  Menza,  ad  istigazione  del 
Di  Mauro,  si  faceva  a  raccomandare 
per  la  approvazione  varj  studenti  pres- 
so il  prof.  Ciampoli,  facendogli  pure 
intendere  che  per  lui  si  trovava  depo- 
sitata una  somma  di  lire  trecento. 

Per  tali  fatti  il  Di  Mauro  e  il  Menza 
furono  dal  tribunale  di  Catania  ritenuti 
colpevoli  e  condannati  pel  reato  di  mil- 
lantato credito  previsto  dall'art.  204  co- 
dice penale,  ma  la  corte  d'appello  in- 
vece li  dichiarò  colpevoli  non  di  questo, 
ma  dell'altro  reato  di  tentata  corru- 
zione, prevista  dall'art.  171,  e  ritenne 
la  pena  corrispondente  compresa  nel- 
l'amnistia del  1893. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  ri- 
corre il  Pubblico  Ministero  sostenendo 
che  nella  specie  trattavasi  appunto  del 
reato  di  millantato  credito,  o  almeno 
del  reato  di  truffa  previsto  dall'art.  413 
codice  penale  e  che,  anche  ammessa 
l'ipotesi  del  reato  di  tentata  corruzio- 
ne, erroneamente  era  stata  dalla  corte 
applicato  la  amnistia,  dappoiché  trat- 
tandosi di  corruzione  tentata  per  con- 
seguire dal  pubblico  funzionario  un 
atto  contrario  ai  doveri  dell'ufficio,  la 
pena  non  era  quella  sancita  nell'art.  171 
della  sola  multa  estensibile  a  lire  3000, 
ma  bensi  l'altra  della  reclusione  e  della 
multa,  giusta  il  combinato  disposto 
degli  art.  172  e  173  codice  citato. 

Osserva  che  i  primi  due  mezzi  del 
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ricorso  del  Pubblico  Ministero  non  sus- 
sistono. La  corte  escluse  l'ipotesi  del 
reato  di  millantato  credito  per  apprez- 
zamento di  fatto,  ritenendo  che  nella 
specie  il  Di  Mauro  anziché  spacciare 
credito  immaginario,  si  proponeva  di 
fare  un  lucro  carpendo  denaro  dagli 
studenti  mediante  la  tentata  corruzione 
del  prof.  Ciampoli  per  mezzo  del  Men- 
za.  Ora  siffatto  apprezzamento  sfugge 
alla  censura  del  Supremo  Collegio. 
Molto  meno  poi  può  riscontrarsi  nella 
specie  il  reato  di  truffa,  a  termini  del- 
l'art. 413,  dappoiché  non  può  farsi 
quistione  di  raggiri  fraudolenti  usati 
dal  Di  Marco  per  ingannare  la  buona 
fede  degli  studenti,  dando  loro  a  cre- 
dere che,  per  tal  me?zo,  essi  avrebbero 
conseguita  l'approvazione,  quando  gli 
studenti  appunto  perchè  non  crede- 
vano al  potere  del  Di  Mauro  si  facevano 
a  depositare  il  danaro  che  doveva  ser- 
vire per  la  corruzione  del  prof.  Ciam- 
poli come  il  prezzo  della  loro  appro- 
vazione negli  esami. 

Osserva  che  ben  fondato  si  appa- 
lesa il  terzo  mezzo  del  ricorso.  Nella 
specie  non  si  trattava  della  corruzione 
prevista  dall'art.  171  codice  penale  e 
punita  solo  colla  multa  di  lire  50  a 
3000,  cioè  la  corruzione  che  si  tenta 
per  ottenere  dal  funzionario  un  atto 
proprio  del  suo  ufficio;  ma  invece 
della  corruzione  che  avrebbe  a  scopo 
un  atto  contrario  ai  doveri  dell'ufficio, 
quello  cioè  di  fare  approvare  negli 
esami  gli  studenti  che  meritavano  in- 
vece di  essere  bocciati;  e  tale  reato 
giusta  gli  art.  172  e  173  codice  penale, 
è  punibile  con  la  reclusione  da  tre  a 
trenta  mesi  e  con  la  multa  da  lire  50 
a  lire  2500. 

Osserva,  ciò  posto,  che  fa  d'uopo 
accogliere  questo  mezzo,  e  per  conse- 
guenza in  relazione  allo  stesso  annul- 
lare la  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  667  codice  procedura 
penale,  rigetta  i  primi  duo  mezzi  del 
ricorso  accogliendo  il  terzo,  e  in  rela- 
zione allo  slesso  annulla  la  denunziata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Messina. 


Sezione  prima  penala  5  (amale  IBM,  n.  &. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei  -  P.  i.  WII6HETT1 

Basile  (avv.  Benevento) 

DENUNCI  ANTE:  Interesse  personale  -  Parte 
lesa  -  Giuramento  -  Opposizione  -  Ufficiai! 
pubblici  -  Danni. 

Prescindendo  daW osservare  die,  po- 
tendo l'imputato  ess  re  condannato  alla 
rif azione  dei  danni  verso  la  parte  lesa, 
questa  vien  sempre  ad  avere  perciò  un 
interesse  personale  nella  causa,  il  quale 
potrebbe  in  ogni  caso  equipararla  al  de- 
nunziante  avente  interesse  personale  mal- 
grado non  abbia  dato  querela,  è  tar- 
divo ed  ultroneo  ogni  lamento  pel  fatto 
di  essersi  esaminato  senza  giuramento 
chi  fu  chiamato  a  comparire  in  udienza 
come  semplice  parte  lesa  e  non  come 
querelante,  se  nessuna  opposizione  fo 
fatta  in  proposito  quando  si  procedette 
al  suo  esame. 

I  pubblici  ufficiali,  pei  reati  contro 
di  loro  commessi,  devono  essere  uditi 
senza  giuramento  qualora  non  vengano 
a  deporre  nel  solo  interesse  della  cosa 
pubblica  e  per  dovere  di  ufficio,  ma  si 
presentino  altresì  come  parti  lese,  e 
chieggano  la  rifazione  dei  danni  sof- 
ferti. 


Sezione  prima  penale  17  gennaio  1831,  a.  81. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei.  -  P.  II.  PICO» 


Stagno  (avv.  Sirani) 

TESTIMONI:  Citazione  -  Comparizione  -  Indi- 
cazioni non  esatte. 

La  disposizione  dell'art.  291  codice 
procedura  penale  si  applica,  tanto  d 
caso  di  testimoni  legalmente  citati  me 
non  comparsi,  quanto  al  caso  di  testi- 
moni non  citati  per  inesattezza  delle  in- 
dicazioni relative  al  luogo  di  domicilio 
o  dimora  date  da  chi  ne  richiese  la  ci- 
tazione. 
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Sezione  seconda  penale  19  gennaio  1894,  n.  281. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Mozzone 

FORESTE  :  Vendita  di  legna  -  Uso  civico  - 
Bisogno  -  6iudfce  penale  -  Reato  -  Giu- 
dice civile. 

Tanto  vale  il  contestare  la  contrav- 
venzione per  avere  venduto  la  legna, 
quanto  il  contestarla  per  avere  abusato 
dell'uso  civico,  giacché,  essendo  questo 
limitato  al  proprio  bisogno,  la  vendita 
della  legna  contiene  implicita  la  prova 
dell 'eccesso  di  questo  bisogno,  e  quindi 
di  avere  abusato  deWuso  civico. 

L'art.  29  della  legge  forestale,  col  rife- 
rirsi ali  art.  o2i  del  codice  civile,  rivela,  il 
concetto  del  legislatore  di  somministrare 
un  criterio  di  determinazione  dell  uso 
cicicOy  non  già  di  sottrarre  al  giudice 
penale  un  reato  di  sua  competenza.  Al- 
trimenti interpretando  il  citato  art.  29, 
si  giungerebbe  a  proclamare  competente 
il  giudice  civile  a  decidere  sulla  esi- 
stenza o  meno  della  contrae cenzione  nel 
medesimo  articolo  prevista. 


Sezione  prima  penale  28  maggio  1994,  n,  104  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Aìessandrello  e  Guerrieri 

PERIZIA:  Diritto  civile  -  Autorità  giudiziaria  - 
LESIONE  PERSONALE  :  Sfreg'o  permanente  • 
Perizia  -  Magistrato  penale  -  Alterazione 
anatomica  -  Cicatrice  -  Competenza  -  Con- 
flitto. 

Anche  in  materia  penale  vige  il 
principio  di  diritto  civile  (art.  270 
cod.  proc.  civ.)  che  Vavviso  dei  periti 
non  vincola  V  autorità  giudiziaria,  la 
quale  deve  pronunziare  secondo  la  pro- 
pria convinzione. 


Quindi  il  magistrato  penale,  non 
ostante  il  contrario  avviso  dei  periti,  può 
ritenere  che  costituisca  sfregio  perma- 
nente e  non  la  semplice  alterazione 
anatomica,  una  cicatrice  svi  viso  che 
dnpo  molti  mesi  dalla  sua  formazione 
apparisce  larga,  cordonata,  biancastra, 
con  lesione  della  palpebra  delF  occhio  cor- 
rispondente. 

In  tal  caso  il  pretore  è  incompetente 
a  giudicar  della  causa  e  deve  elevare  il 
confittola  mente  dell art.  345  codice 
procedura  penale. 

Il  Procuratore  Generale  : 
«Sul  conflitto  fra  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  del  tribunale  di  Mo- 
dica 20  marzo  1894,  e  la  sentenza  del 
pretore  di  Comiso  12  aprile  succesisvo, 
nella  causa  penale  contro  Aìessan- 
drello Margherita  ed  altri,  imputati 
di  lesioni    personali. 

Osserva  che  in  una  baruffa  certo 
Caruso  Biagio,  mediante  colpo  di  pietra 
lanciatagli  dalla  detta  Aìessandrello, 
riportò  una  lesione  al  volto  e  preci- 
samente alla  regione  zigomatica  de- 
stra, sulle  conseguenze  della  quale  le- 
sione diversi,  periti  successivamente 
assunti,  emisero  diversi  pareri.  Il  primo 
perito  nel  5  settembre  (pochi  giorni 
dopo  il  fatto),  dichiarò  la  lesione  gua- 
ribile in  10  giorni,  senza  lasciar  tracce, 
salvo  il  caso  di  suppurazione  che  po- 
trebbe produrre  uno  sfregio  perma- 
nente, ma  esaminata  la  cicatrice  qual- 
che giorno  appresso,  escluse  lo  sfregio. 
Un  secondo  perito,  assunto  ad  istanza 
della  parte  lesa,  nel  17  ottobre  ritenne 
invece  che  la  cicatrice  costituiva  uno 
sfregio  permanente;  altri  due  periti 
sentiti  finalmente  nel  giorno  19  di- 
cembre, dissero  costituire  la  cicatrice 
una  semplice  alterazione  anatomica,  ma 
non  già  uno  sfregio. 

Tra  questa  diversità  di  giudizio,  che 
può  sembrare  strana  cadendo  sopra 
un  fatto  materiale  e  visibile,  il  giudice 
istruttore  si  attenne  al  giudizio  più  fa- 
vorevole alFimputato,  ed  esclùsa  l'ag- 
gravante dello  sfregio  permanente, 
rinviò  la  causa  al  pretore,  a  mente 
dell'art.  252  codice  procedura  penale. 

Che  una  traccia  della  lesione  fosse 
rimasta,  nonostante  il  parere  contrario 
del  primo  perito,  è  fatto  palese   dallo 


1024 


GIURISDIZIONE  PENALE 


avere,  circa  8  me.*i  dopo,  il  pretore 
osservata  la  cicatrice  nell'udienza  del 
12  aprile  p.  p.  La  questione  adunque 
consisteva  nel  vedere  se  quel  segno 
permanente  sul  volto  del  Caruso  co- 
stituiva uno  sfregio  od  una  semplice 
alterazione  anatomica,  come  avevano 
giudicato  gli  ultimi  due  periti. 

Che  il  pretore,  tenendosi  giusta- 
mente sciolto  da  qualunque  vincolo 
per  l'avviso  dei  periti,  e  giudicando 
secondo  la  propria  convinzione,  giusta 
il  noto  principio  di  diritto  giudiziario 
che  espressamente  enunciato  nell'  ar- 
ticolo 270  del  codice  procedura  civile 
torna  evidentemente  applicabile  anche 
in  materia  penale,  esaminò  personal- 
mente la  cicatrice,  e  cosi  la  descrisse 
nella  sentenza  «  una  larga  cicatrice  con 
«  bordi  cordonati  e  colorito  biancastro 
€  sul  pomello  della  l'accia  e  sotlo  l'oc- 
.  %  eh  io  destro  in  modo  da  formare  per- 
«  fino  una  certa  tensione  sino  alla  palpe- 
«  bra  inferiore  dell'occhio  stesso  >  e 
giudicò  costituire  essa  quello  sfregio 
permanente  al  viso  che  é  preveduto 
dalfart.  372  n.  1,  cod.  pen.;  onde  il 
giudizio  non  poteva  essere  rinviato  al 
pretore,  stante  che  la  pena  applica- 
bile sarebbe  da  1  a  5  anni  di  reclu- 
sione. 

Che  allo  stato  della  questione  come 
si  presenta  in  sede  di  conflitto,  sembra 
rincompelenza  del  pretore  manifesta, 
imperocché  una  cicatrice  al  viso  larga, 
cordonata,  biancastra,  producente  una 
lesione  alla  palpebra  dell'occhio  cor- 
rispondente, con  tali  caratteri  riscon- 
trata dopo  molti  mesi  dalla  sua  forma- 
zione, possa  per  avventura  costituire  lo 
sfregio  permanente  ritenuto  dal  pretoro 
secondo  la  propria  convinzione. 

Chiede  che  piaccia  alla  Suprema 
Corte,  risolvendo  il  conflitto,  annullare 
l'ordinanza  del  gitdice  istruttore  e,  di- 
chiarata la  competenze!  del  tribunale 
di  Modica,  ordinare  la  trasmissione  de- 
gli atti  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Seziona  seconda  panale  I  febbraio  1834  e.  529. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  PICCHE 

Lazio  (avv.  Mazza) 

ECCEZIONE  DELLA  VERITÀ  :  Diffamazione  - 
Materialità'  del  fatto  -  Intenzione  dolosa  - 
Furto  -  Ricettazione  -  Dolo  specifico. 

Per  provare  la  verità  del  fatto 
diffamatorio  ai  sensi  delVarL  394  ta- 
pov.  2  codice  penale,  non  basta  la  prora 
della  materialità' riprovevole  ed  immorale 
del  medesimo,  ma  occorre  altresì  qvella 
della  intenzione  dolosa  di  chi  lo  commi**. 
Quindi  chi  abbia  a  taluno  attribuito  <V 
avere  istigato  altri  a  rubare  una  data 
cosa  o  di  averla  ricettata,  non  può  invo- 
care la  citata  disposizione  della  legge  se. 
oltre  alla  obbiettività  del  fatto,  non  proci 
la  intenzione,  il  dolo  specifico  del  prtte*> 
istigatore. 


Sezione  prima  penale  28  marzo  1894,  n.  583. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZ1 

Lomlmrdo  (avv.  Cuccia) 

PROVOCAZIONE:  Questione  •  Fatti  della  causa. 

Non  può  dirsi  legalmente  formrlata 
la  questione  con  la  quale  si  domandi  <  & 
la  provocazione  sia  grave,  avu  to  rigiratalo 
ai  fatti  tutti  della  causa  ». 


Sezione  seconda  penale  2  febbraio  1894,  o.  6)9, 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei  •  P.  M.  FIOCCA 

Garotti 

RECIDIVA:  Citazione  -  Atti  del  processo. 

La  circostanza  agora vante  della  re- 
cidiva può  computarsi  ancorché  non  de- 
dotta espressamente  nella  citazione,  se 
dagli  atti  del  processo  risidti  comprovala. 
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Sezione  prima  penale  23  giugno  1894  n,  (28  (conflitto). 

CAIOHICO  P.  e  Rei.  -  P.  IL  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Pradella  e  Nalin 

COMPLICITÀ:  Competenza  -   Complicità   ne- 
cessaria -  Circostanza  aggravante. 

La  circostanza  che  la  complicità  sia 
o  no  necessaria  influisce  nella  determi- 
nazione della  competenza. 

L'accusa  di  complicità  non  comprende 
la  complicità  necessaria,  la  quale  è  cir- 
costanza aggraoante  della  complicità. 

Il  Pubblico  Ministero  : 

«  Nel  conflitto  elevatosi  tra  il  tribu- 
nale e  la  camera  di  consiglio  di  Ro- 
vigo nella  causa  penale  contro  Pra- 
della Pasquale  e  Nalin  Tancredi: 

Atteso,  in  fatto,  che  con  ordinanza 
del  24  aprile  ultimo  la  detta  camera 
di  consiglio  rinviò  innanzi  al  tribunale 
Pradella  e  Nalin,  per  rispondere,  la 
prima  :  del  delitto  di  calunnia  a  sensi 
dell'art.  212  n.  i  codice  penale,  per 
avere  con  querela  presentata  al  pre- 
tore di  Adria  incolpato  Rosin  Anto- 
nio, che  sapea  innocente,  del  reato  di 
violenza  carnale  commessa  in  suo  pre- 
giudizio nel  maggio  1893,  conoscen- 
dolo innocente  di  tal  reato,  con  la  cir- 
costanza di  avere  ritrattata  la  incol- 
pazione prima  che  fosse  stata  pronun- 
ziata la  sentenza  sul  fatto  falsamente 
attribuito  al  detto  Rosin  :  il  secondo  : 
di  concorso  nel  detto  delitto,  a*  sensi 
dell'art.  64  n.  1  detto  codice,  per  avere 
istigato  la  Pradella  Pasquala  a  spor- 
gere querela  come  sopra  contro  il  Ro- 
sin, sapendolo  innocente.  11  tribunale 
con  sentenza  29  maggio  del  corrente 
anno  si  dichiarò  incompetente,  tra- 
smettendo gli  atti  a  questa  Corte  Su- 
prema per  la  risoluzione  del  conflitto, 
perchè  osservò  :  I 

1°  che  il  reato  falsamente  attri- 
buito al  Rosin  essendo  previsto  nel- 
l'art. 331  codice  penale^  importando 
una  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale superiore  a  cinque  anni,  ne  se- 
guiva, che  la  pena  dovuta  agl'imputati 
per  il  reato  di  calunnia  fosse  quella  sta- 
bilita nel  il.  1  del  capoverso  dell'art. 
212,  cioè  la  reclusione  da  tre  a  dodici 
anni,  che  rendeva  la  causa  di  compe- 
tenza della  corte  di  assise; 


2°  che  se  nel  determinare  la  com- 
petenza si  poteva  tener  conto  della  mi- 
nore età  e  della  conseguente  diminu- 
zione di  pena  rispetto  al  Pradella,  non 
si  poteva  fare  altrettanto  del  concorso 
nel  reato,  rispetto  al  sqlo  Nalin,  ostando 
la  disposizione  dell'art.  12  codice  pro- 
cedura penale,  che  vieta  tenersi  conto 
di  codeste  diminuzioni  di  pena. 

Atteso,  in  diritto,  che  rispetto  al 
Nalin,  la  pena  pel  suo  concorso  al 
reato  va  diminuita  della  metà,  giusta 
l'art.  64  codice  penale,  e  quindi  la  causa 
è  di  competenza  del  tribunale.  E  non 
è  vero,  che  di  questa  diminuzione  non 
si  possa  tener  conto  nel  determinare 
la  competenza,  come  erroneamente  ha 
sentenziato  il  tribunale;  imperocché 
l'art.  12  codice  procedura  penale  vieta 
tenersi  conto  delle  sole  diminuzioni 
che  procedono  dalle  circostanze  del  rea- 
to, non  di  quelle  che  procedono  dagli 
elementi  essenziali  e  costitutivi  del  reato 
stesso.  Ora  il  concorso  mediante  isti- 
gazione non  è  una  circostanza  o  mo- 
dalità, ma  sibbene  elemento  essenziale 
e  costitutivo  del  reato.  La  circostanza, 
come  modalità  può  stare  o  non  col 
reato.  Ma  ciò  che  è  essenziale  non 
può  mai  mancare,  senza  che  manchi 
il  reato  stesso.  Nella  fattispecie  se  si 
toglie  il  concorso  per  istigazione,  nulla 
rimane  del  reato  apposto  al  Nalin. 
Dunque  è  chiaro,  che  il  concorso  per 
istigazione  in  un  reato  si  riferisce  al- 
l'essenza non  alla  modalità  del  reato. 
Se  è  cosi,  ne  segue,  che  la  diminu- 
zione di  pena  stabilita  nell'art.  64  pro- 
cedendo dall'essenza  e  non  da  circo- 
stanza accessoria  del  reato,  si  può  e 
deve  tenerne  conto  nel  determinare  la 
competenza  ;  come,  per  le  stesse  ra- 
gioni, si  tien  conto  della  diminuzione 
di  pena  in  materia  di  tentativo,  giusta 
replicati  responsi  di  questa  Corte  Su- 
prema. 

Né  ad  infirmare  questa  conclusione 
gioverebbe  opporle  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  64,  che  dichiara  inapplicabile 
la  diminuzione  di  pena,  quando  il  con- 
corso sia  stato  tale  che  senza  di  esso 
il  reato  non  si  sarebbe  commesso,  per 
inferirne,  che,  la  legge  stabilendo  in 
questo  caso  due  quantità  diverse  di 
pena,  la  competenza  debba  essere  re- 
golata dalla  quantità  maggiore,  a  nor- 


ia Carte  Suprema  di  Bontà,  Anno  XIX  (Mat.  Pen.) 


65 


1026 


GIURISDIZIONE  PENALE 


ma  dell'art.  13  codice  procedura  pe- 
nale ;  no,  perocché  la  maggiore  quan- 
tità di  pena  stabilita  nel  capoverso  del- 
l'art. 64  non  procede  dall'essenza  del 
reato,  ma  da  una  modalità.  Difatto,  la 
figura  delittuosa,  di  cui  è  parola  nel- 
l'articolo suddetto,  è  ciò  che  ne'  co- 
dici penali  aboliti,  e  nelle  scuole,  è 
appellato  complicità,  la  cui  essenza  con- 
siste nel  concorso  (cooperazione)  all'a- 
zione delittuosa  commessa  da  altri,  in 
uno  dei  modi  designati  ne'  numeri  1 
a  3  della  stesso  articolo.  Che  poi  co- 
desto concorso  sia  tale,  che  senza  di 
esso  il  reato  non  si  sarebbe  commesso, 
è,  come  ognun  vede,  una  circostanza, 
aggravante  si,  ma  accessoria,  una  mo- 
dalità che  può  stare  o  no  col  fatto 
della  complicità  :  e  quando  ci  sta,  la 
pena  è  quella  stessa  stabilita  per  l'au- 
tore principale  del  reato.  Si  tratta  dun- 
que, nel  caso  dell'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 64,  di  aumento  di  pena  dipen- 
dente da  una  circostanza  aggravante, 
di  cui  si  può  e  deve  tener  conto  nel 
determinare  la  competenza,  semprechè 
la  circostanza  sussista  e  sia  dedotta 
in  accusa.  Ma  se  la  circostanza  non 
sussiste  o  non  ò  dedotta  in  accusa, 
la  pena  della  complicità  non  può  es- 
sere che  quella  stabilita  nella  prima 
parte  dell'art  64,  che  si  può  con  ra- 
gione dire  la  norma  punitiva  della  com- 
plicità, mentre  l'ultimo  capoverso  ne 
ò  la  eccezione.  Isella  fattispecie  la  pena 
incorsa  dal  Nalin  non  può  essere  che 
quella  della  prima  parte  dell'art.  64, 
perocché  dagli  atti  non  risulta,  che  il 
suo  concorso  nel  reato  di  calunnia 
fosse  tale,  che  senza  di  esso  non  si 
sarebbe  commesso.  Conseguentemente 
la  competenza  a  giudicare  è  del  tri- 
bunale. 

Per  tali  ragioni  chiede,  che  la  Corte 
Eccellentissima,  nel  risolvere  il  conflitto, 
dichiari  la  competenza  del  tribunale  a 
conoscere  della  presente  causa,  e  per 
conseguenza  annulli  la  sentenza  con 
cui  ha  dichiarato  la  sua  incompetenza, 
rinviando  gli  atti  per  1'  ulteriore  pro- 
cedimento ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale- 


Sezione  seconda  penale  2  febbraio  IBM,  i.  K3. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Camarca  (avv.  Cimbali) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Contrattazione 
civile  -  Collettore  delle  imposte  -  Esattore 
consorziale  -  Mandato  -  Leggi  civili  -  Delega- 
zione a  riscuotere  -  Formalità  prescritte 
dalla  legge  -  Incarico  fiduciario. 

Può  commettersi  appropriazione  inde- 
bita anche  quando  il  fatto  si  riporti  ad 
una  contrattazione  citile. 

Quindi  il  collettore  delle  imjjosie, 
die  defrauda  Fesattore  consorziale  da 
cui  dipende,  non  può  esimersi  dal  ri- 
spondere penalmente  delle  commesse  in- 
fedeltà adducendo  che,  in  base  alCart. 
22  legge  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  e  al  relativo  regola- 
mento (art.  26),  egli  trovasi  investito  di 
un  mandato,  alla  cui  esecuzione  prov- 
vedono le  leggi  civili  (art.  1737  e  seg. 
cod.  ciò.). 

Né,  ad  esimersi  dalla  incorsa  respon- 
sabilità, giova  al  collettore  eccepire  che 
la  delegazione  a  riscuotere  non  era  fatta 
con  le  formalità  prescritte  dalla  legge, 
se  in  costanza  egli  non  contesta  il  fatto 
di  essersi  appropriato  le  somme  riscos9e 
dietro  incarico  fiduciario  affidatogli  dal- 
l'esattore e  liberamente  da  lui  accettato' 


Sezione  seconda  penale  26  jjemìo  I8M,  e.  4B. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  H.  PICORE 

Guiducci 

GIUOCO  .D'AZZARDO:  Morra  -  Luoro  -  Giudi- 
zio Incensurabile. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  essere  giuoco  di 
azzardo  la  morra,  e  affermare  in  fatto 
il  concorso  dello  estremo  del  fine  di  lu- 
cro, benché  modico,  richiesto  dalVarti- 
colo  487  codice  penale. 
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Seziona  seconda  penale  12  settembre  1894,  n.  4902. 

MIGLIO  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  N.  PICQNE 

P.    M.  -  Ricci 

TABACCO:  Coltivazione  -  Ucenza  -Termine  di 
dieci  giorni  -  Sottrazione  di  piante  -  Depe- 
rimento. 

In  tema  di  contravvenzione  per  ille- 
cita coltivazione  di  piante  di  tabacco 
senza  licenza,  non  ha  luogo  il  termine 
perentorio  di  dieci  giorni  per  la  veri- 
fica,  prescritto  dall'art.  24  del  regola- 
mento 13  novembre  1891  in  caso  di  sot- 
trazione di  piante  denunciate  come  de- 
perite. 

Attesoché  dagli  atti  risulta  che 
Baincio  Ricci  nel  22  giugno  1893  fece 
denunzia  di  deperimento  di  102  piante 
di  tabacco  da  lui  coltivate;  la  relativa 
verifica  ebbe  luogo  nel  3  luglio,  quan- 
do già  ne  era  decorso  H  termine  di  10 
giorni  assegnato  dalla  legge.  Però  il 
capo  verificatore  ebbe  a  rilevare  in 
tale  circostanza  che  le  piante  che  di- 
cevansi  deperite  erano  state  già  svel- 
te, che  vi  si  erano  surrogate  altre 
piante  novelle  in  numero  meglio  che 
di  200,  senza  che  di  tale  nuova  col- 
tivazione il  Ricci  avesse  chiesta  ed 
ottenuta  la  debita  licenza.  Formulato 
il  verbale  fu  trasmesso  al  procuratore 
del  re,  il  quale  spiegò  istanza  per  la 
sola  illecita  coltivazione  delle  nuove 
piante,  il  che  costituiva  la  contrav- 
venzione di  cui  agli  articoli  27,  28  e 
37  della  legge  del  15  giugno  1865. 

Il  tribunale  di  Sassari  con  sentenza 
del  23  giugno  1894  ritenuto  che  la 
verifica  fosse  stata  fatta  oltre  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  indicato  dalla 
legge,  e  che  tale  termine  fosse  peren- 
torio, in  applicazione  dell' art.  24  del 
regolamento  del  13  novembre  1891  di- 
chiarò il  non  luogo  a  procedimento. 

Attesoché  a  buon  diritto  il  Pub- 
blico Ministero  ricorre  per  cassazione 
contro  questa  sentenza,  nella  quale  il 
tribunale  confuse  la  contravvenzione 
per  illecita  coltivazione  di  piante  di 
tabacco,  di  cui  era  accusa,  colla  con- 
travvenzione per  sottrazione  di  pianta 
denunciate  come  deperite,  di  cui  il 
Pubblico  Ministero  non  aveva  mosso 
aocusa  né  alcuna  istanza  aveva  fatto. 


Né  a  ciò  soltanto  il  tribunale  li- 
mitò il  suo  errore,  ma  ne  dette  anche 
in  un  altro,  applicando  disposizione 
per  decadimento  per  termine  non  os- 
servato qual'è  quello  dell'art.  22  del 
regolamento  del  12  novembre  1891,  la 
quale  non  riguarda  affatto  la  contrav- 
venzione della  quale  il  Ricci  era  im- 
putato, ma  la  verifica  in  esito  alla  de- 
nunzia di  deperimento  di  piante  che 
nulla  vi  ha  di  comune. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  la  impugnata  sen- 
tenza del  Pubblico  Ministero,  e  rinvia 
la  causa  pel  nuovo  giudizio  al  tribu- 
nale di  Oristano. 


Sezione  seconda  penale  19  settembre  1994,  n,  4793. 

MIGLIO  P.  ff.  -  RICCI  Rei.  -  P.  H.  PANiGHETTI 

P.  M.  -  Fabbioni 

FORESTE:  Pena. 

Chi  contravviene  al  disposto  del- 
l'art. 16  della  legge  forestale  non  può 
essere  punito  con  pena  inferiore  alle 
lire  51  di  multa. 

Ritenuto  che  il  Pubblico  Ministero 
presso  la  pretura  di  Marradi  ricorre 
per  cassazione  contro  la  sentenza  di 
quel  pretore  del  12  luglio  1894,  e  de- 
duce la  violazione  degli  art.  16  della 
legge  forestale  20  giugno  1877,  23  del 
regio  decreto  1°  dicembre  1889  conte- 
nente disposizioni  per  ^attuazione  del 
codice  penale,  e  10  del  detto  codice 
penale,  per  avere  il  pretore  erronea- 
meqte  ritenuto  che  il  reato  forestale, 
essendo  una  vera  e  pr.opria  contrav- 
venzione, doveva  essere  represso  con 
l'ammenda  ai  sensi  dell'art.  11  codice 
penale,  la  quale  egli  infliggeva  in  lire 
dieci. 

Attesoché  non  puossi  non  ricono- 
scere errata  l'investita  sentenza;  im- 
perocché nell'art..  10  del  codice  penale 
imperante  è  consacrato  il  principio  ge- 
nerale, cioè  che  tutte  le  disposizioni  di 
detto  codice,  vanno  applicate  alle  ma- 
terie regolate  dalle  altre  leggi  penali, 
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se  non  sia  da  queste  diversamente  sta- 
bilito. Or  siccome  l'art.  16  della  legge 
forestale  20  giugno  1877  infligge  la 
multa  estensibile  a  lire  250  per  ogni 
ettaro  di  terreno  dissodato  o  distac- 
cato, cosi  il  pretore  non  poteva  nella 
specie  irrogare  una  pena  diversa. 

L'art.  21  del  regio  decreto  1°  di- 
cembre 1889,  cui  fa  appello  la  sen- 
tenza denunziata,  non  ebbe  altra  mira, 
come  bene  osserva  il  ricorrente,  tranne 
quella  di  armonizzare  tutte  le  altre 
leggi  al  codice  penale  novello,  fissando 
il  criterio,  col  quale  i  reati  si  dove- 
vano definire,  se  cioè  delitti  o  con- 
travvenzioni. Per  contro  nel  succes- 
sivo art.  23  venne  disposto  che  la 
multa  debba  sempre  conservare  il 
nome  di  multa,  e  che  il  minimo  sia 
di  lire  cinquantuna,  come  in  tali  sensi 
più  volte  questo  Supremo  Collegio  ha 
emesso  sempre  i  suoi  pronunciati. 

E  però  la  sentenza  denunciata, 
avendo  fatto  mal  governo  degli  arti- 
coli di  sopra  citati,  merita  di  essere 
annullata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  annulla  l'investita  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  pel  nuovo  giu- 
dizio alla  pretura  di  Pontassieve. 


Sazione  seconda  penale  17  gennaio  1894,  n,  233. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  - 
P.  H,  BERTOLOTTI 

Dinelli  (avv.  Bartoccini) 

MINACCIA  :  Timore  -  Preoccupazione. 
APPELLO  :  Precuratore  del  re  -  Cancelliere 
-  Termine  -  Posta  -  Cancelleria. 

È  ammissibile  l'appello  del  procura- 
tore del  re  contro  sentenza  del  pretore, 
benché  non  sia  stato  presentato  al  can- 
celliere, ma  trasmesso  per  la  posta  e 
entro  il  termine  stabilito  sia  pervenuto 
nella  cancelleria  del  pretore. 

Se  è  vero  die  per  effetto  della  mi- 
naccia vien  meno  o  rimane  turbata  la 
tranquillità  del  minacciato,  non  è  men 
vero  che  il  principale  e  più  dannoso  ef- 


fetto del  reato  di  minaccia  è  di  restrin- 
gere la  libertà,  e  che  nell'offesa  disi  li- 
bertà consiste  la  giuridica  oggettività 
del  medesimo,  sicché  ad  integrarlo  non 
può  avere  importanza  il  fatto  di  non 
essersi  il  minacciato  intimidito  od  in 
alcun  modo  preoccupato  della  minaccia. 


Sezione  seconda  penale  5  gennàio  1894,  n.  4& 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  y.  PANCHETTI 

Vivalda 

ASSOCIAZIONE  PER  DELINQUERE:   Scopo  - 
Ordine  pubblico  -  Tranquillità  pubblica. 

L'associazione  per  delinquere,  ai  ter 
mini  dell'art  248  codice  penale,  deve 
avere  lo  scopo  generico  di  commettere 
una  serie  di  delinquenze  nel  suddetto 
articolo  indicate,  quantunque,  nel  for- 
marsi l'associazione,  non  sia  ancora  de- 
terminata la  loro  specie,  purché  vi  sia 
pericolo  per  l'ordine  pubblico  e  per  la 
pubblica  tranquillità.  Quindi  se  cinque 
o  sei  perone,  animate  da  spirito  di  ven- 
detta o  spinte  da  altro  iniquo  sentimento, 
si  riuniscano^  scopo  di  commettere  con- 
tro una  designata  persona  un  determi- 
nato reato,  si  potrà  avere  il  concorso 
per  partecipazione  in  codesto  reato,  giu- 
sta jgli  art.  63  e  64  codice  penale,  non 
mai  l'associazione  per  delinquere. 


Seziona  prima  ponale  9  febbraio  1894,  n.  258. 

CANONICO  P.-  BASILE  Rei.  -  P.  I.  PAWGHETU 

La  Ganga  (avv.  Cuccia) 

QUESTIONI:  Fatto  principale  -  Presiderà  - 
Spiegazione. 

Il  presidente  della  corte  di  assise  non 
è  Magato  di  spiegare  ai  giurati  yvali 
siano  specificatamente  le  questioni  sul 
fatto  principale. 
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Sezione  prima  panale  30  marzo  1394.,  n,  576, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  PANCHETTI 

Scippacercola  (avv.  D'Urso) 

PROVOCAZIONE:  Domanda  nuova  -  Arringa 
de!  difensore  •  Corte  d  assise. 

Non  si  può  in  sede  di  cassazione  la- 
mentare V omissione  del  quesito  sulla  pro- 
vocazione chiesta  dalla  a  [fesa,  nella  sua 
arringa,  ?e  per  tale  omissione  non  siasi 
mosso  reclamo  alla  corte  di  assise. 


Saziona  secnda  penala  29  marzo  1884,   n,  1432. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUVO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Bitetti 

4UERELA:  Reato   più   grave  -  Istruttoria  - 
Dibattimento. 

La  querela  data  per  una  ipotesi  di 
reato  grave,  ha  lo  suapiena  efficacia  anche 
se  venga  ed  accertarsi  invece  nella  istrut- 
toria o  nel  dibattimento  una  ipotesi  meno 
grave. 


Saziona  eeconda  panalo  IO  settembre  1894,  n.  4593, 

MIGLIO  P.  ff.  •  DE  GENNARO  Rei.  • 
P.  N.  PICONE 

Sideri 

REGIUDICATA  :  Assoluzione  -  Rapina  -  Giudizio 
•  Definizione  diversa  di  reato  -  Soppressione 
di  documento. 

Chi  fu  assoluto  per  un  dato  fatto  (de- 
nunciato come  rapina),  non  può  essere 
sottoposto  a  giudizio  pel  medesimo  fatt% 
ancorché  a  questo  venga  data  una  di- 
versa definizione  giuridica  (soppressione 
di  documento).     * 

Paolo  Becca  ri  querelò  Vincenzo 
Sideri  per  essersi  costui  impossessato 
senz'alcun  diritto  di  una  ricevuta  a 
saldo,  che  egli  aveva  mostrato  a  Na- 
talina Forte,  ed  alle  rimostranze  fat- 
tegli per  averne  la  restituzione,  aver 
risposto  irrogandogli  una  percossa. 
Procedutosi  ad  analoga  istruttoria  sotto 
il  titolo  di  rapina,  il  giudice  istruttore 
di  Frosinone  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedere  per  inesistenza  di  reato 
in  quanto  all'impossessamento  di  detto 
titolo,  e  rinviò  il  Sideri   alla   pretura 


per  rispondere  della  sola  percossa. 
All'udienza  del  pretore  propose  il  Bec- 
cari  altra  querela  pel  fatto  istesso 
qualificandolo  per  appropriazione  in- 
debita. Ne  segui  altra  istruttoria,  al- 
l'esito, della  quale  il  Sideri  fu  mandato 
al  giudizio  per  rispondere  di  un  dan- 
neggiamento. 

11  pretore  lo  assolse  per  un  tal 
reato,  e  lo  condannò  per  la  percossa  ; 
ma  il  pubblico  ministero  si  appellò 
per  la  detta  assoluzione,  chiedendo  però 
che  il  Sideri,  anziché  per  danneggia- 
mento, venisse  dichiarato  colpevole 
del  delitto  di  soppressione  di  un  do- 
cumento. Eccepì  l'appellato  l'ostacolo 
della  cosa  giudicata  nascente  dalla 
prima  ordinanza  definitiva  dell'istrut- 
tore del  5  agosto  1893  per  inesistenza 
di  reato,  ma  il  pretore  accolse  l'ap- 
pello del  pubblico  ministero,  e  con- 
dannò il  Sideri  per  la  soppressione 
dell'anzidetto  documento  a  25  giorni 
di  reclusione  ed  a  lire  10!)  di  multa. 
Di  tal  sentenza  il  Sideri  chiede  l'an- 
nullamento per  quattro  mezzi  princi- 
pali ed  un  mezzo  aggiunto. 

La  Cassazione  osserva  che  solle- 
vandosi col  terzo  mezzo  principale  e 
con  l'aggiunto  l'eccezione  della  cosa 
giudicata,  che  è  causa  perentoria  di 
estinzione  dell'azione,  dev'essere  la 
stessa  esaminata  a  preferenza. 

Osserva  che  il  pretore  deviò  dalla 
retta  intelligenza  della  legge  quando, 
richiamato  sull'eccezione  suddetta,  non 
l'accolse. 

L'azione  penale  si  estingue  allorché 
l'istanza,  alla  quale  il  fatto  denunziato 
diede  vita,  toccò  il  suo  termine  con 
una  pronunzia  definitiva  passata  in  giu- 
dicato. La  teorica  infatti  della  cosa 
giudicata  poggia  sulle  disposizioni  de- 
gli art.  266,  445  e  518  procedura  pe- 
nale, che  sono  comuni  tanto  alle  pro- 
nunzie delle  giurisdizioni  di  merito, 
quanto  a  quelle  delle  giurisdizioni 
istruttorie,  e  che,  riposando  sugli  e- 
stremi  del  giudicato,  cioè,  sull'identità 
dell'obbietto,  di  persona  e  di  causa, 
proclamano  la  liberazione  di  colui  che 
venne  assolto,  o  riguardo  al  quale 
venne  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento. Di  tal  che  ottenuta  una  tal 
dichiarazione,  e  questa  passata  in  giu- 
dicato, egli,  salvo  il  disposto   dell'art. 
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445,  non  può  più  pel  fatto  medesimo 
esser  sottoposto  a  processo  e  ad  ac- 
cusa. Jisdem  criminibus,  quibus  quis 
liberatila  est  non  debetpraeses  eumdem 
accusare.  E  per  fatto  medesimo  inten- 
desi  quello  che  nella  materiale  sua 
sostanza  formò  l'oggetto  della  prima 
querela  o  denunzia,  non  potendo  tale 
sostanzialità  mutarsi  sol  perchè  il  fatto 
istesso  vien  presentato  sotto  una  ru- 
brica diversa.  Nella  specie  il  fatto  ri- 
ferito dal  Beccari  con  la  sua  prima 
querela  è  sostanzialmente  identico  a 
quello  successivamente  riprodotto  con 
altre  denominazioni,  cioè  di  essersi 
il  Sideri  indebitamente  impossessato 
di  detto  documento  e  di  averlo  per- 
cosso. 

Or  coverto  un  tal  fatto,  qualificato 
per  rapina,  dalla  suaccennata  ordi- 
nanza di  non  luogo  a  procedere  per 
inesistenza  di  reato  passata  in  giudi- 
cato, non  potevasi  più  ritornare  sullo 
stesso  facendolo  risorgere  sott'altra 
figura.  Di  vero  non  fu  al  certo  per  un 
fatto  nuovo  che  il  Sideri  venne  tra- 
dotto a  giudizio  per  appropriazione 
indebita,  e  poi  per  danneggiamento  e 
per  soppressione  di  documento,  ma  lo 
fu  sempre  pel  suddetto  medesimo  fatto, 
per  quel  fatto,  cioè,  su  cui  ogni  contesa 
erasi  esaurita,  perchè  diffinitivamente, 
e  senza  gravame,  giudicato  fra  le 
stesse  parti,  per  l'identico  oggetto  e 
per  la  medesima  causa.  E  poiché  il 
Beccari  aveva  una  tale  causa  attinta 
dalla  denunziata  sussistenza  di  un  de- 
litto, tostochè  l'azione  a  questo  re- 
lativa era  rimasta  estinta  per  la  forza 
del  giudicato,  invano  poteva  augurarsi 
di  vederla  rinascere  col  dare  al  fatto 
medesimo  una  qualifica  diversa. 

Osserva  che  dovendosi  per  le  ra- 
gioni suddette  ritenere  il  giudicato 
nella  suaccennata  ordinanza,  e  doven- 
dosi perciò  annullare  l'impugnata  sen- 
tenza senza  rinvio  ne*  sensi  dell'art. 
675  procedura  penale,  torna  ozioso 
versarsi  sugli  altri  tre  mezzi  del  ri- 
corso. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  ed  an- 
nuii» senza  rinvio  la  denunziata  sen- 
tenza. 


Sezione  seconda  penale  28  marze  18%  l  1471 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -P.  M.  PMII6HETTI 

Leporino 

APPELLO:  Ordinanza  Interlocutoria  -Prova 
per  testimoni  -  Sentenza  definitiva. 

È  interlocutoria  V ordinanza  del  tri- 
bunale, che  rigetta  Veccezione  sollevata 
in  base  aWart.  848  codice  procedura  pe- 
nale circa  Vammessibilità  della  prora  per 
testimoni,  e  perciò  da  tale  ordinanza 
può  interoorsi  appello  soltanto  dopo  la 
sentenza  definitiva  ed  unitamente  att'ap- 
pello  da  questa. 


Sezione  prima  penala  15  gennaio  1834,  a.  74 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Dionisi  (avv.  Mariotti) 

GIURATI  :  Capo  -  Surrogazione  -  Udienza  pub- 
blica -  Circostanze  scusanti  -  Provocazione 
-  Questione  -  Fatti  -  Forinola  complessa  • 
Diversi  capi  d'accusa. 

Il  capo  dei  giurati  può  essere  sur- 
rogato in  qualsiasi  stadio  del  dibatti- 
mento, ed  anche  in  pubblica  udienza, 
quando  ne  sia  il  caso. 

Nel  formulare  ai  giurati  le  questioni 
sulle  circostanze  scusanti  si  devono  in- 
dicare i  fatti  dai  quali  siano,  a  termini 
di  legge,  costituite,  e  non  si,  può  sosti- 
tuire alla  prescritta  indicazione  una 
f or  mola  complessa,  che  in  astratto  e- 
sprima  il  concetto  della  scusa.  Ciò  non 
pertanto,  se  una  questione  di  scusa  (oro- 
vocazione)  sia  stata  formulata  una  prima 
volta  nello  stesso  verdetto,  a  proposito 
di  un  primo  capo  di  accusa,  e  nei  ter- 
mini precisi  adoperati  dal  legislatore 
nel  definirla,  e  poi,  proponendola  di 
nuovo  rispetto  ad  un  secondo  capo,  si 
sia  usata  una  formola  complessa  senza 
indicazione  dee  suoi  elementi  Giuridici 
(domandandosi  se  V accusato  abbia  com- 
messo il  fatto  in  seguito  di  provoca- 
zione), il  verdetto  non  può  ritenersi 
nullo,  avendo  i  giurati  avuto  modo  di 
conoscere,  già,  risolvendo  la  prima  que- 
s  ione  sulla  scusa  stessa,  quali  fossero 
gli  elementi  necessari  a  costituirla. 
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Seziona  prima  penale  22  gennaio  IBM,  n.  7  (conflitto). 

CANONICO  P.  i  Rei.  •  P.  H.  BERTOLOTTI 

Tornitore 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Guardie  campestri  - 
Persone  incaricate  di  un  pubblico  servizio 
-  Oltraggio. 

CONFLITTO  :  Pretore  -  Diversa  definizione  giu- 
rìdica -  Pena  -  Competenza. 

//  pubblico  servizio,  di  cui  parla 
Vart.  Ò96  codice  penale,  consistente  in 
umili  e  quasi  manuali  attribuzioni ,  non 
può  confondersi  con  le  funzioni  delle 
guardie  campestri,  o  si  voaliano  queste 
considerare  come  agenti  della  forza  pub- 
Uica  o  come  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria, ai  sensi  dell'art.  66  codice  pro- 
cedura penale.  Quindi  costituisce  ol- 
traggio, ai  sensi  dell'art.  194  n.  i  co- 
dice penale,  e  non  già  il  reato  d'in- 
giuria contro  jyersone  incaricate  di  un 
pubblico  servizio  (art.  396  cod.  pen.)>  il 
fatto  di  aoere  offese  le  guardie  campe- 
stri mentre  perlustravano  la  campagna 
a  tutela  della  proprietà  furale. 

Se  il  pretore  crede  di  dover  dare 
al  fatto  una  diversa  definizione  giuri- 
dica, non  può  per  altro  dichiararsi  in- 
competente ed  elevare  conflitto,  sebbene, 
secondo  la  definizione  da  lui  ricono- 
sciuta più  propria,  il  reato  non  cessi  di 
essere,  in  quanto  alla  pena  comminata 
dalla  legge,  compreso  fra  quelli  che  per 
Vart.  252  codice  procedura  panale  pos- 
sono essere  rinviati  al  suo  giudizio. 


Seziono  prima  penale  23  novembre  1894,  n.  1771, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  •  P.  M.  MUGHETTI 

(conci,  conf.) 
Pagano 
OMICIDIO  VOLONTARIO:  Volontarietà  -  Colpa- 
bilità -  Fine  di  uccidere. 

GIURATI:  Surrogazione  -  Ritardo  di  un  giu- 
rato ordinario. 

TESTIMONI:  Infermità  -  Delegazione  di  un  giu- 
dice -  Deposizione  non  utile  né  necessaria. 

In  accusa  di  omicidio  volontario,  non 
può  dirsi  che   manchi   Vestremo   della 


volontarietà  deWagenie,  se,  non  soltanto 
dalle  parole  colpevole,  ma  dal  fine  di 
uccidere  a  cui  era  diretta  Vazione,  e- 
merge  Velemento  morale  del  reato. 

Spetta  alla  corte  d'assise  la  facoltà 
di  surrogare  con  un  supplente  un  giu- 
rato ordinario  che  aW  ora  fissata  per 
V udienza  non  è  presente. 

Se  la  corte  non  crede  di  delegare 
un  giudice  per  Vesame  di  un  testimonio 
infermo,  può  dichiarare  non  necessaria 
né  utile  la  sua  deposizione,  non  ostante 
l'opposizione  dell'accusato. 

Considerando  :  Che  del  tutto  inat- 
tendibile è  il  mezzo  principale;  dap- 
poiché non  soltanto  dalla  parola  col*- 
pevole,  ma  dal  fine  d'uccidere,  a  cui 
era  diretta  l'azione,  emerge  ad  esube- 
ranza lo  elemento  morale  del  reato, 
che  è  poi  ribadito  dalla  circostanza  di 
avere  i  giurati  affermata  la  premedi- 
tazione. 

Che  correttamente  la  corte,  dopo 
avere  atteso  nella  seconda  udienza, 
fino  alle  12  e  mezza,  il  decimo  giu- 
rato della  causa,  lo  surrogò  col  primo 
dei  supplenti,  spettando  a  lui  di  giu- 
dicare del  caso  in  cui,  per  sopravve- 
nuto impedimento,  dovesse  avveniro 
la  sostituzione  (art.  36  regolamento 
1  settembre  1874)  e  le  ragioni  di  fatte 
da  essa  addotte,  a  giustificazione  del 
provvedimento  emesso,  rafforzate  dal 
certificato  del  cancelliere  attestante, 
che  nel  giorno  5  luglio  era  fissata  per 
la  discussione  altra  causa,  non  posso- 
no essere  censurate  dalla  corte;  la  le- 
gittimità dell'impedimento  può  essere 
richiesta  per  esonerare  il  giurato,  che 
non  si  trovò  presente  all'ora  debita 
all'udienza,  dalla  multa  comminata  dalla 
legge  ;  ma  non  è  necessaria  perchè  la 
giustizia  abbia  il  suo  corso  regolare; 
non  dovendo  essa  arrestarsi  per  l'opera 
casuale  o  pensata  di  un  giurato,  che 
a  suo  beneplacito  potrebbe  turbarne  il 
regolare  andamento,  ed  alla  cui  even- 
tualità la  legge  provvede,  prescrivendo 
l'assistenza  dei  due  supplenti.  Non 
hanno  quindi  alcuna  consistenza  le 
doglianze  espresse  nel  2°  e  5°  dei 
suddetti  mezzi  aggiunti. 

Che  neppure  fondati  sono  tutti  gli 
altri  mezzi,  dappoiché,  quanto  al  testi- 
mone Ruffo,  è  da  osservare,  come  più 
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volte  ha  notato  questo  Supremo  Collegio, 
che  l'art.294  procedura  penale  contenga 
una  disposizione  speciale,  e  non  una 
eccezione  alla  regola  del  precedente 
art.  291;  onde  qualora  non  si  creda  op- 
portuno di  delegare  un  giudice,  per 
l'audizione  del  teste  ammalato,  resta 
sempre  aperta  la  via  della  più  ampia 
e  generale  facoltà  sancita  da  questo 
ultin\o  articolo,  di  dichiarare  non  utile, 
né  necessaria  quella  deposizione,  non 
ostante  l'opposizione  dell'accusato,  che 
non  può  avere  alcuna  influenza  sul 
libero  esercizio  di  quella  facoltà,  senza 
che  possano  d'altra  parte  essere  sin- 
dacati dal  Supremo  Collegio  gli  ap- 
prezzamenti di  fatto,  sulla  rilevanza  o 
meno  delle  deposizioni  dei  testi  assenti, 
e  sulla  utilità  che  esse  possano  avere 
nella  causa;  perchè  esclusivamente 
devoluti  al  sovrano  giudizio  dei  giudici 
di  merito.  E  quanto  poi  al  testimone 
Ajello  è  più  specialmente  da  aggiun- 
gere che  viene  a  mancare  di  base  lo 
assunto  del  ricorrente;  dappoiché,  a 
prescindere  dalla  osservazione,  che, 
con  apprezzamento  di  fatto,  non  op- 
pugnato dalla  difesa,  la  corte  ritenne 
essere  stato  il  medesimo  regolarmente 
citato;  risulta  inoltre  dalla  relazione  del 
l'usciere  del  14  giugno  1894  (pag.  128) 
essere  stato  lo  Ajello  citato  al  domi- 
cilio di  Tommaso  Natale,  indicato  dal 
ricorrente,  a  mani  della  di  Ini  moglie, 
Aratri  Maria^  come  ha  detto,  non  a- 
vendolo  trovato  di  persona,  perchè  as- 
sente di  casa,  ma  nel  comune;  venendo 
quindi  a  mancare  la  base  della  censura 
fondata  sulla  irregolarità  della  cita- 
zione, vien  meno  tutto  il  ragionamento 
che  su  di  essa  era  stato  fondato. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  seconda  penale  24  aprile  1894,  n,  2002. 

(ÌISI  P.  ff.  •  FLORENO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Foschi 

PROVOCAZIONE  :  Minacce. 

La  provocazione  non  è  incompatibile 
con  le  minacce. 


Sezione  prima  penale  14  novembre  IBS4,  a.  1713. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  UNI 

Bottino  (avv.  Daneri) 

COMPETENZA:  Apologia  del  delitto  -  Istiga- 
mento a  commettere  reati  -  Legge  19  luglio 
1894  -  Assise  -  Tribunale. 

L'imputato  del  reato  precisto  dagli 
art.  216  e  247  del  codice  penai*,  com- 
mésso prima  della  legge  IO  luglio  1$94 
che  disf>ose  sulla  competenza,  e  pel  quale 
si  era  già  ordinato  il  rinvio  al  giudizio 
della  corte  d'assise,  dev'essere,  inforza 
della  suindicata  lfigge,  giudicato  dal  tri- 
bunale del  luogo  ove  il  reato  stesso  fu 
commesso. 

Bottino  Francesco,  rinviato,  con 
sentenza  4  aprile  1894,  dalla  sezione 
d'accusa  di  Genova,  alla  corte  d'as- 
sise di  quel  circolo,  pei  delitti  previsti 
e  puniti  dagli  art.  24  della  legge  sulla 
stampa  26  marzo  1848,  246  e  247  del 
codice  penale,  fu,  con  successiva  sen- 
tenza 30  agosto  dalla  stessa  corte,  ri- 
mandato, pel  giudizio,  innanzi  al  tri- 
bunale penale  di  Genova,  in  base  al- 
l'art. 3  della  legge  19  luglio  1894. 
Contro  quest'ultima  sentenza,  non  pe- 
ranco  notificatagli,  produce  ricorso  il 
Bottino,  dopo  aver  giustificata  la  di 
lui  indigenza,  per  violazione  dell'art.  2 
delle  disposizioni  sulla  pubblicazione, 
interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi,  del  codice  civile;  'dell'art.  9  n.  3 
procedura  penale  e  dell'art.  44  regio 
decreto  lo  dicembre  1889  n.  6509;  e 
per  falsa  applicazione  dell'art.  3  della 
suddetta  legge  19  luglio  1894. 

Considerando  : 

Che  essendo  stato  il  Bottino,  colla 
prima  sentenza  della  sezione  d'accusa, 
rinviato  al  giudizio  pei  delitti  previsti 
e  puniti  dagli  art.  24  della  legge  sulla 
stampa,  246  e  247  codice  penale,  per 
avere,  nel  n.  3  del  giornale  L'Avvenire 
di  Chiavari,  stampato  in  Genova,  colla 
data  21  gennaio  1894,  pubblicato  un 
articolo  intitolato  :  Governo  anarchico, 
nel  quale  si  fa  l'apologia  di  un  fatto, 
che  la  legge  prevede  come  delitto,  e 
si  istiga  a  commettere  reati,  la  tesi 
della  causa  coincideva  perfettamente 
colla  ipotesi  prevista  dall'art.  1°  della 
suddetta  legge  19  luglio  1894,  che  pel 
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successivo  art.  3  veniva  deferita  olla 
cognizione  dei  tribunali  penali;  corret- 
tamente quindi  la  sentenza  impugnata 
rimandò  il  ricorrente  davanti  al  tri- 
bunale penale  di  Genova,  che  ne  era 
divenuto  competente,  in  omaggio  alla 
nuova  legge,  che  ciò  chiaramente  or- 
dinava; per  cui  non  poterono  essere 
violate  le  diverse  disposizioni  invo- 
cate nel  ricorso;  e  molto  meno  fu  di- 
sconosciuto il  principio  della  non  re- 
troattività delle  leggi;  essendo  ormai 
fuori  dubbio  che  le  leggi  riguardanti 
la  competenza,  sulla  quale  soltanto, 
nel  presente  caso,  occorre  per  ora  di- 
scutere, hanno  vigore  immediato,  e  si 
impossessano  dell'affare  appena  ven- 
gono pubblicate,  senza  che  sia  neces- 
saria una  speciale  disposizione,  onde 
essere  applicate  immediatamente  an- 
che alle  cause  già  rimandate  ad  altri 
magistrati,  se  la  nuova  legge  non  cre- 
dette opportuno  di  fare  in  proposito 
limitazione  alcuna;  laonde  riesce  inap- 
plicabile alla  specie  quella  che  il  le- 
gislatore italiano  credette  opportuno 
di  fare,  coll'art.  44  dei  regio  decreto 
1°  dicembre  1889,  per  l'attuazione  del 
nuovo  codice  penale,  il  quale  non  può 
quindi  avere  influenza  nella  presente 
contestazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  prima  panale  30  novembre  1994,  o.  1830, 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  •  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 

Cassibba,  Costa  e  Agosto  (avv.  Bindi) 

QUESTIONI:  Articoli  di  legge  -  Sentenza  di 
rinvio  •  Atto  di  accusa  -  Dispositivo. 

Le  questioni  devono  essere  proposte 
ci  giurati,  non  secondo  gli  articoli  di 
legge  eitati  nella  sentenza  di  rinvio  e  nel- 
l'atto di  accusa,  ma  secondo  il  disposi- 
tivo e  finterò  corpo  della  sentenza  e 
dell'atto  suddetto. 

Sebbene  per  un  manifesto  errore 
materiale,  la  sentenza  di  rinvio  abbia 


indicato  l'art.  64  n.  2,  tuttavia  nel  di- 
spositivo dichiarò  nitidamente  che  gli 
accusati  erano  rinviati  al  giudizio  delle 
assise  per  rispondere  di  correità,  e 
non  di  complicità,  per  avere  commesso 
i  due  delitti  di  rapina  e  di  omicidio 
volontario,  cooperando  fra  loro  insieme; 
ed  il  dispositivo  della  sentenza  rispon- 
de perfettamente  alla  parte  motiva 
della  sentenza,  nella  quale  disertis  ver- 
bis  si  dichiara:  che  tutti  e  quattro  gli 
accusati  proditoriamente  si  introdussero 
nella  casa  dei  loro  congiunti  Raffaela 
Cassibba  e  Raffaele  La  Torre,  ed  inuma- 
namente uccisero  entrambi,  allo  scopo 
di  appropriarsi  di  quanto  costoro  pos- 
sedevano, come  di  fatto  eseguirono  :  ed 
è  giurisprudenza  costante,  che,  non 
dagli  articoli  di  legge  citati,  ma  dal 
dispositivo  e  dall'intiero  corpo  della 
sentenza  e  dall'atto  di  accusa  si  de- 
vono desumere  le  circostanze  costitu- 
tive ed  integranti  del  reato,  per  cui 
viene  ordinato  il  rinvio  alle  assise. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  prima  penale  30  novembro  1894,  n.  1839. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

(conci,  conf.) 

Montanino  (avv.  Basile) 

DELITTO  :  Recidiva  -  Amnistia  -  Lesioni  per- 
sonali -  Pena  contravvenzionale. 

Per  gli  effetti  deli* amnistia,  accor- 
cordata  col  regio  decreto  22  aprile  1893, 
deve  considerarsi  recidivo  in  delitto,  chi 
fu  condannato  per  lesioni  personali  sotto 
Vimpero  del  codice  penale  sardo,  che  lo 
puniva  con  pene  contravvenzionali  o  di 
polizia. 

Considerando  : 

•Che  questo  Supremo  Collegio  in 
base  all'art.  21  del  regio  decreto  1  di- 
cembre 1889,  il  quale  dichiara,  che  per 
determinare  se  un  reato  sia  un  de- 
litto, ovvero  una  contravvenzione,  non 
si  deve  avere  riguardo  alla  pena,  ma 
soltanto  al  carattere  di  esso,  secondo 
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la  distinzione  fatta  nel  codice  penale 
tra  delitti  e  contravvenzioni,  ha  co- 
stantemente ritenuto,  che  ai  fini  del- 
l'applicazione dell'amnistia,  debba  guar- 
darsi alla  suddetta  distinzione;  e  sic- 
come non  può  esser  dubbio  che  il  reato 
di  ferite  volontarie,  costituendo  la  vio- 
lazione di  un  diritto,  anziché  la  tras- 
gressione di  un  provvedimento,  con- 
servi sempre  il  carattere  di  delitto, 
cosi  dovea  il  ricorrente  considerarsi 
recidivo;  ed,  ai  termini  dell'art.  3  del 
regio  decreto  22  aprile  1893,  essere 
escluso  dal  benefìcio  dell'indulto,  sic- 
come correttamente  ha  ritenuto  la  sen- 
tenza impugnata. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  prima  penala  23  novembre  1894  n,  1778. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  PANI6HETTI 

(conci,  conf.) 

Giovenco  (avv.  Marino) 

LETTURA  DI  ATTI:  Esperimento  di  fatto  - 
Deposizione  giurata. 

Può  leggersi  àlVudienza  un  verbale 
di  esperiment  >  di  fatto,  nel  quale  è  rac- 
colta la  deposizione  giurata  di  vn  testi- 
monio, assunto  in  quell'atto  e  non  com- 
parso di  poi  al  dibattimento,  il  quale 
dichiarò  che  dal  punto  ove  egli  si  tro- 
vava poteva  benissimo  vedere  e  ricono- 
scere l'accusato  che  stara  nella  vigna  ac- 
canto, e  che  egli  di  fatto  lo  aveva  ve- 
duto e  riconosciuto,  e  gli  aveva  parlato. 

Giovenco  Giuseppe,  fu  con  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Sciacca, 
del  7  luglio  1894,  condannato  alla  re- 
clusione per  anni  15  ed  alle  pene  ac- 
cessorie, perchè  dichiarato  colpevole 
di  cooperazione  immediata  nei  reato 
di  complicità  corrispettiva  in  omicidio; 
con  circostanze  attenuanti.  Siccome 
nel  suo  interrogatorio  aveva  assunto, 
che  prima  del  sorgere  del  sole  del  10 
settembre  1893,  (ora  e  giorno  del  reato) 
si  trovò  nel  suo  fondo  detto  Pira,  vi- 
cino alle  case  dell'ex  feudo  Cannitello, 


e  che  ivi  è  stato  veduto  dal  compae- 
sano Di  Maria  Pietro,  che  a  quell'ara 
si  trovava  nella  località  Mugone,  vigna 
vicina  a  quella  del  Giovenco.  Il  presi- 
dente della  corte,  in  virtù  dei  suoi  j»o- 
teri  istruttorj,  delegò  al  pretore  di  Ri- 
bera  lo  incarico  di  accertare  la  disianza 
dal  sito  ove  era  il  Giovenco  a  quello 
occupato  dal  teste  Di  Maria,  sulle  in- 
dicazioni giurate  che  sarebbe  per  fare 
costui;  per  indi  accertare,  per  Torà  e 
per  la  ubicazione,  la  possibilità  <ìi  ve- 
dersi a  vicenda  e  riconoscersi. 

Il  pretore  delegato,  per  eseguirei! 
suddetto  esperimento  di  fatto,  recatosi 
sopra  luogo  il  1°  luglio  1894,  accer- 
tato anzitutto  il  sito  dove  fu  trovato 
il  cadavere  dell'ucciso,  fatto  predire 
giuramento  al  Di  Maria,  g!i  dette  in- 
carico di  condurlo  nel  fondo  Pira; 
cosi  mediante  un  esperto  accertò  ohe 
per  arrivare  da  quel  luogo  a  quest«\ 
con  passo  regolare,  occorrevano  ore  1 
e  minuti  5  ;  o  con  passo  accelerato  ba- 
stavano 49  minuti  ;  indi,  attesta  il  ver- 
bale, che  analogamente  interpellato  il 
Di  Maria,  rispose:  «  Signore,  io  mi 
«  trovava  la  mattina  del  10  settembre. 
«  1893,  ed  appena  spuntato  il  sole,  in 
«e  queste  piante  di  fichi  d'India,  ed  il 
€  Giovenco  Giuseppe  in  questa  vigna 
«  a  fianco,  che  raccoglieva  cavoli,  e 
«  lo  riconobbi  benissimo,  ed  anche  gli 
«  parlai  ». 

Risulta  poi  dal  verbale  del  dibat- 
timento che  dopo  l'esame  dei  testi- 
moni il  cancelliere,  d'ordine  del  pre- 
sidente, diede  lettura  del  verbale  1  lu- 
glio 1894,  della  cui  inserzione  agli 
atti  fu  la  difesa  prevenuta  in  tempo, 
ed  il  difensore  del  Giovenco  lo  prese 
in  esame. 

La  lettura  del  suddetto  verbale  for- 
ma l'obbietto  della  prima  censura  che 
fa  il  condannato,  per  violazione  e  falsa 
applicazione  dell'art  311  procedura  pe- 
nate, per  contenere  la  dichiarazione 
fatta  dal  Di  Maria  un  fatto  specifico, 
che  non  poteva  introdursi  nell'orale 
dibattimento,  senza  che  il  dichiarante 
fosse  citato. 

Sotto  altro  aspetto  dice  il  ricor- 
rente, con  un  secondo  mezzo,  violato 
e  falsamente  applicato  lo  stesso  art.  311; 
per  essersi  data  lettura  altresì  della 
deposizione  del  teste    Calogero   Taor* 
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mina,  inserita  in  aWro  processo,  quando 
già  il  Taormina  era  stato  licenziato 
nella  precedente  udienza,  e  non  era 
più  presente. 

Considerando  : 

Che  i  rri  1  evan  te  é  la  prima  doglianza, 
poiché  la  risposta  data  dal  teste  Di 
Maria  non  inchiudeva  la  dichiarazione 
di  un  fatto  specifico,  che  dovesse  da 
lui  esser  deposto  oralmente  nel  pub- 
blico dibattimento;  ma  serviva  a  sta- 
bilire la  circostanza  di  fatto  materiale 
dedotta  dal  ricorrente,  che  dal  punto 
ove  esso  Di  Maria  si  trovava,  poteva 
benissimo  vedere  e  riconoscere  il  Gio- 
venco, che  stava  nella  vigna  accanto, 
e  che  egli  di  fatto  lo  aveva  veduto  e 
riconosciuto,  e  gli  aveva  parlato;  que- 
ste indicazioni  servivano  ad  integrare 
il  contenuto  dello  esperimento  di  fatto, 
e  non  a  porre  in  essere  elementi  di 
prova  specifica,  ma  accertamenti  di 
fatti  generici  mediante  esame  di  per- 
sona che  poteva  attestarli;  e  che  per 
espressa  disposizione  di  legge,  deb- 
bono essere  assicurati  colla  santità  del 
giuramento,  e  sono  quindi  espressa- 
mente eccettuati  dalla  disposizione  del- 
l'art. 311  procedura  penale. 

Che  priva  di  fondamento  in  fatto 
è  poi  la  seconda  doglianza  ;  dappoiché, 
all'opposto  di  quanto  affermava  il  ri- 
corrente, emerge  dal  verbale,  che  il 
teste  Taormina,  oltre  al  non  essere 
stato  licenziato  nella  prima  udienza, 
fu  invece  trattenuto;  e  trovatosi  pre- 
sente alla  seconda  udienza,  fu  nuova- 
mente esaminato;  ed  opportunamente 
interrogato,  ebbe  a  confermare  i  fatti 
esposti  nelle  dichiarazioni  scritte,  che 
egli  aveva  reso  nell'altro  processo,  e 
che  erano  state  lette  ad  istanza  del 
difensore  dello  stesso  ricorrente. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  prima  penale  23  mvembre  1894,  n.  1784. 

CAHOMICO  P.  -  BASILE  Re!.  -  P.  M.  PÀMGHETTI 

(conci,  conf.) 

MaterazzO)  Ricca  e  Pappalardo  (aw.  In- 
trigila) 

FURTO  QUALIFICATO:  Valore  molto  rilevante 
-  Competenza  -  Corte  d'assise. 

E  competente  la  corte  di  assise  a 
giudicare  d  reato  di  fr trio  tre  volte  qua- 
lificato e  per  un  valore  molto  rilevante. 

Considerando  : 

Che  insussistenti  sieno  le  doglianze 
comuni  dei  tre  ricorrenti  relative  alla 
competenza;  dappoiché  a  prescindere 
che  non  vi  fu  ricorso  contro  la  sen- 
tenza di  rinvio,  essendo  slati  essi  ac- 
cusati di  furto  tre  volte  qualificato  per 
un  valore  molto  rilevante,  la  pena  dal- 
la legge  stabilita  per  siffatto  delitto, 
sebbene  potesse  avere  un  minimo  di 
4  anni,  poteva  avere  un  massimo  di 
16  anni,  e  ciò  bastava  perchè  il  reato 
rientrasse  nella  competenza  della  corte 
di  assise,  senza  che  potesse  ostarvi 
che  l'aumento  derivante  dall'art.  431 
del  codice  penale  fosse  facoltativo; 
poiché  spettava  al  giudice,  che  poteva 
esercitare  siffatta  potestà,  il  diritto  di 
esplicarla  ;  né  poteva  siffatto  diritto  ve- 
nire preventivamente  menomato,  col 
rimando  della  causa  al  giudice  infe- 
riore di  più  limitata  competenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  seconda  penale  28  diceniro  1884,  n.  7374. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETT!  Rei  -  P.  M.  MARSILIO 

P.  M.  -  Mancini 

OLTRAGGIO:  Ufficiale  pubblico  -  Agente 
della  forza  pubblica  -  Guardia  municipale 
-  Ufficiale  di  polizia  giudiziaria  -  Conta- 
zione di  un  reato. 

È  diretto  ad  un  pubbl'co  ufficiale  ai 
sen^i  dell'art.  194  n.  2  cod.  pen,  e  non 
ad  un  agente  della  forza  pubblica  ai 
sensi  del  n.  1  di  detto  articolo,  Voltag- 
gio ad  una  guardia  municipale  la  quale, 
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come    ufficiale   di   polizia   giudiziaria, 
procedi  alla  constatazione  di  un  reato. 

Con  sentenza  21  settembre  1894  il 
tribunale  penale  di  Spoleto  dichiarò 
Mancini  Pasquale  colpevole  di  oltrag- 
gio con  parole  ad  un  agente  della 
forza  pubblica  (guardia  municipale) 
in  sua  presenza  ed  a  causa  delle  sue 
funzioni,  nonché  delle  due  contravven- 
zioni, di  cui  negli  art.  490  e  436  co- 
dice penale,  e  lo  condannò  pel  primo 
reato  alla  reclusione  per  giorni  10,  e 
per  le  contravvenzioni  a  lire  10  di  am- 
menda per  ciascuna. 

Il  procuratore  del  re  locale  propo- 
neva appello  contro  il  primo  capo  della 
sentenza,  deducendo,  fra  gli  altri  mo- 
tivi, che,  anche  nella  ipotesi  che  non 
fosse  applicabile  l'art.  195,  il  tribunale 
non  doveva  applicare  il  n.  1  dell'art. 
194,  ma  il  n.  2,  dovendosi  ritenere 
nel  caso  la  guardia  municipale  un  pub- 
blico ufficiale,  non  un  semplice  agente 
della  forza  pubblica,  giusta  la  contante 
giurisprudenza  di  questa  Corte  Supre- 
ma, e  che  in  ogni  caso,  la  pena  do- 
veva essere  non  inferiore  a  giorni  25 
•di  reclusione  ed  83  lire  di  multa. 

Avendo  la  corte  d'appello  di  Peru- 
gia respinto  tatti  i  dedotti  motivi  di 
appello,  contro  la  relativa  sentenza 
10  novembre  scorso,  ritualmente  ri- 
corse quel  procuratore  generale,  ed  in 
tempo  utile  dedusse  un  unico  mezzo 
di  annullamento,  cioè  la  violazione 
dell'art.  194  n.  2  del  codice  penale, 
poiché  nella  fattispecie,  essendo  l'ol- 
traggio stato  commesso  contro  una 
guardia  municipale  mentre  procedeva 
alla  constatazione  di  un  reato,  essa 
rivestiva  le  funzioni  di  ufficiale  pub- 
blico vero  e  proprio,  non  quelle  sol- 
tanto di  agente  della  forza  pubblica: 
né  stava  l'invocazione  della  sentenza 
23  giugno  1893  di  questa  Corte  Su- 
prema sul  ricorso  Guidolini,  giacché 
in  quel  processo  si  trattava  di  un  caso 
ben  diverso,  cioè  di  due  corrissanti 
che  vennero  separati  da  una  guardia 
municipale,  la  quale  spiccatamente  era 
stata  chiamata  ed  intervenne  per  a- 
gire,  come  agi,  quale  forza  pubblica, 
mentre  nel  caso  attuale  la  guardia  in- 
tervenne spontaneamente  in  flagranza 
di  reato  e  per  la  repressione  di  esso. 


Il  Supremo  Collegio  osserva  che  il 
ricorso  del  procuratore  generale  di  Pe- 
rugia è  pienamente  fondato. 

11  semplice  agente  della  fona  p"h- 
blica  è  dal  n.  3  dell'art.  207  codice 
penale  considero to  per  gli  effetti  penali. 
pubblico  ufficiale  al  paro  di  coloro  che 

sono  rivestiti  di  pubbliche  funzioni 

a  servizio  dello  Sfato,  delle  provincia, 
dei  comuni  e  di  un  istituto  sottoposta 
per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  di 
una  provincia  o  di  un  comune.  L'art 
194  codice  penale  al  n.  1  punisce  con 
pena  minore  l'offesa  (oltraggio  con  pa- 
role o  gesti)  diretta  contro  un  agente 
della  forza  pubblica,  ed  al  n.  '2  con 
pena  maggiore  quella  diretta  contro 
un  altro  pubblico  ufficiale  o  ad  un  mem- 
bro del  parlamento.  Quando  l'offesa 
sia  diretta  contro  un  pubblico  ufficiale, 
che  altro  non  è  e  non  può  essere  che  un 
agente  della  forza  pubblica,  come  ad 
esempio  uno  o  più  soldati  richiesti  a 
tutela  dell'ordine  dalla  pubblica  auto- 
rità, non  può  nascere  alcuna  questione 
sulla  interpretazione  del  n.  1  dell'art. 
194  codice  penale.  Ma  la  ragione  di 
dubitare  nasce  quando  l'oltraggio  s^ia 
commesso  contro  uno  dei  pubblici  uf- 
ficiali, che,  mentre  sono  rivestiti  di 
pubbliche  funzioni  ai  termini  del  n.  1 
dell'art.  207,  sono  pure  agenti  della 
pubblica  forza,  come  i  carabinieri  reali, 
le  guardie  municipali  e  campestri  e 
simili.  In  tal  caso  si  è  proposta  e  con- 
tinua ad  agitarsi  la  questione  sulla 
pena  da  applicarsi  all'oltraggio  con  pa- 
role o  con  gesti  commesso  contro  uno 
dei  suddetti  pubblici  ufficiali.  Taluni 
sostengono  essere  sempre  applicabile 
la  sanzione  più  mite  per  la  concor- 
renza in  loro  della  qualità  di  agenti 
della  forza  pubblica.  Altri  però,  dando 
alla  legge  una  interpretazione  logica 
e  razionale,  ritennero  doversi  aver  ri- 
guardo pei*  l'applicazione  dell'una  piut- 
tosto che  dell'altra  sanzione  penale 
alla  precisa  natura  delle  funzioni  eser- 
citate dal  pubblico  ufficiale;  punendo 
col'a  minore  le  offese  dirette  contro 
chi  compie  solo  le  funzioni  proprie  di 
un  agente  della  forza  pubblica,  e  con 
quella  maggiore  le  offese  dirette  con- 
tro chi  esercita  altre  funzioni  a  senso 
del  n.  1  dell'art.  207  codice  penale. 

Questo  Supremo  Collegio  ebbe  più 
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volte  ad  adottare  questa  seconda  opinio- 
ne e  non  crede  di  recedere  da  essa,  poi-, 
che  il  legislatore  italiano  abolì  la  distin- 
zione del  codice  1859  tra  uffiziali  del- 
l'ordine giudiziario  ed  amministrativo 
e  gli  agenti  o  depositari  della  pub- 
blica forza  od  altri  agenti  minori  in- 
caricati legittimamente  di  un  pubblico 
servizio,  ed  invece  coll'art.  207  n.  1 
codice  ital.  per  gli  effetti  penali  ebbe 
a  considerare  come  pubblici  ufficiali 
tutti  coloro  che  sono  rivestiti  di  pub- 
bliche funzioni,  anche  temporanee,  sti- 
pendiate o  gratuite,  a  servizio  dello 
Stato,  delle  provincie  o  dei  comuni,  e 
persino  di  un  istituto  sottoposto  per 
legge  alla  tutela  dei  suddetti  enti; 
comprendendo  quindi  in  un  sol  lascio 
tutti  i  rivestiti  di  pubbliche  funzioni 
di  ogni  rango,  superiore  od  inferiore, 
ed  anche  quelli  che,  esercitando  le 
funzioni  di  uffiziali  di  polizia  giudi- 
ziaria e  di  agenti  di  pubblica  sicurezza 
od  altre  simili,  hanno  pure  la  qualità 
di  agenti  della  pubblica  forza.  Da  qui 
deriva  che,  quando  il  patrio  legisla- 
tore nel  n.  3  dell'art.  207  pur  consi- 
derò pubblici  ufficiali  gli  agenti  della 
forza  pubblica,  volle  alludere  a  coloro 
di  essi  che  non  fossero  rivestiti  di  al- 
tre funzioni  pubbliche  a  senso  del  n  1 
dello  stesso  articolo,  pei  quali  unica- 
mente occorreva  di  togliere  un  dubbio 
che  poteva  nascere. 

Or,  ciò  premesso,  appar  chiaro  che 
il  legislatore,  quando  in  tema  di  ol- 
traggio con  parole  od  atti  stabili  una 
pena  minore  per  l'offesa  diretta  ad  un 
agente  della  forza  pubblica,  non  potè 
volere  al  cerio,  contraddicendo  al  di- 
verso sistema  da  lui  introdotto,  ga- 
rantire di  meno  quegli  ufficiali  pub- 
blici che  abbiano  nello  stesso  tempo 
la  qualità  di  agenti  della  forza  pub- 
blica, facendo  dipendere  l'applicazione 
della  minor  sanzione  da  tale  qualità 
personale,  ma  volle  invece  far  questa 
dipendere  dalla  natura  delle  funzioni 
esercitate  dairoffeso  di  semplice  agente 
della  forza  pubblica.  Se  quindi  l'oltrag- 
gio è  commesso  contro  chi  non  ha  né 
può  avere  altra  qualità  che  quella  di 
un  agente  della  forza  pubblica,  è  sem- 
pre applicabile  la  minor  sanzione  del 
n.  1  dell'art  194  :  se  invece  trattasi 
di  altro  ufficiale   pubblico   che  riuni- 


sca in  sé  le  pubbliche  funzioni,  di  cui 
al  n.  1  dell'art.  207,  e  la  qualità  di 
agente  della  pubblica  forza,  sarà  ap- 
plicabile la  minor  sanzione  ogni  qual- 
volta egli  sia  stato  offeso  nell'atto  che 
esercitava  un  atto  proprio  dell'agente 
della  forza  pubblica:  sarà  invece  ap- 
plicabile la  maggior  sanzione  del  n.  2 
quando  fu  offeso  nell'atto  in  cui  com- 
pieva le  funzioni  di  altro  pubblico  uf- 
ficiale, come  avveniva  precisamente 
nel  caso  concreto,  in  cui  la  guardia 
municipale,  come  uffiziale  di  polizia 
giudiziaria,  procedeva  alla  constata- 
zione di  un  reato  commesso  dal  Pa- 
squale  Mancini 

Tale  distinzione  logica,  che  emana 
dalla  lettera  della  legge  e  dal  con- 
fronto degli  art.  207  e  194  codice  pe- 
nale, trova  pure  la  sua  ragione  nello 
spirito  di  essa,  perché  non  vi  ha  chi 
non  veda  che,  quando  un  agente  della 
forza  pubblica  interviene  per  fare  opera 
materiale  di  repressione  nella  flagran- 
za di  un  reato,  per  sedare  una  rissa 
od  a  tutela  dell'ordine,  molto  mag- 
giore è  la  spinta  a  delinquere  che  si 
determina  nella  persona  contro  di  cui 
la  repressione  materiale  e  la  forza 
viene  usata,  che  non  nel  caso  che  l'uf- 
ficiale pubblico,  che  è  pure  agente 
della  pubblica  forza,  si  limiti  a  proce- 
dere ad  investigazioni  del  suo  ufficio 
per  U  constatazione  di  reati  o  per  altri 
doveri  di  esso. 

Di  qui,  se  altrimenti  venisse  intesa 
il  n.  1  dell'art.  194,  ne  verrebbe  la 
strana  conseguenza  che  l'oltraggio  con 
parole  o  con  gesti  diretto  ad  agenti  di 
rango  inferiore  ai  reali  carabinieri r 
alle  guardie  di  città  ed  alle  guardie 
municipali,  i  quali  non  fossero  inve- 
stiti della  qualità  di  agenti  della  pub- 
blica forza,  come  sono  ad  esempio,  i 
cantonieri  stradali  e  ferroviarii,  sa- 
rebbe punito  con  una  maggior  san- 
zione penale  dell'oltraggio  diretto  a 
detti  agenti  di  rango  molto  più  ele- 
vato e  degni  per  lo  meno  dalla  stessa 
protezione. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero,  annulla  l'impugnata 
sentenza   e  rinvia,  ecc. 


1038 


GIURISDIZIONE  PENALE 


Seeions  seconda  penala  27  agosto  1894,  n,  4395. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Saniamaura  (avv.  Cuccia) 

CONTUMACIA:  Impedimento-  Giustificazione. 

REATO  CONTINUATO  :  Valore  non  lieve  -  Ci- 
tazione -  Condanna  -  Giudizio  incensura- 
bile. 

AMNISTIA:  Professione  -  Mestiere  -  Commer- 
ciante -  Appello. 

Devessre  giudicato  in  contumacia 
V  imputato  non  comparto,  se  il  magi- 
strato ritieni  che  non  abbia  egli  in  modo 
valeocle  giustificato  alcun  legittimo  im- 
pedimento. 

Benché  neWatto  di  citazione  non 
siano  slati  citati  gli  art,  70  e  431, 
pure  il  magistrato  può  condannare  per 
appropriai' one  indebita  continuata  e  per 
valore  non  lieve,  se  queste  due  circostanze 
aggravanti  siano  inviscerate  nel  capo  di 
imputazione. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  esistente  la  conti- 
nuità del  reato. 

La  parola  professione  dell'art.  3  let- 
tera e  del  regio  decreto  di  amnistia 
in  data  22  aprile  1893  e  della  prima 
parte  delVart.  302  comprende  ogni  pro- 
fessione o  mestiere,  e  perciò  anche  quella 
del  commerciante. 

Se  il  P.  Al,  non  produce  appello, 
la  corte  di  merito  deve  rispettare  a  fa- 
vore del  condannato  il  beneficio  deli  amni- 
stia che  gli  accordarono  i  primi  giudici. 

Attesoché  Santamaura  Antonino  di 
.anni  39,  di  Palermo,  commesso  viag- 
giatore, ricorse  contro  la  sentenza  con- 
tumaciale 30  aprile  1894,  della  corte  di 
appello  di  Palermo,  colla  quale  fu  ri- 
gettato il  di  lui  appello  contro  la  sen- 
tenza Gsettembre  1893  del  trib.  pen.  della 
stessa  città,  che  lo  aveva  condannato 
per  appropriazione  indebita  di  lire  8774, 
qualificata  ai  termini  dell'  art.  419,  a 
mesi  10  e  lire  50  di  multa  ridotta  la 
prima  pena  di  tre  mesi  e  la  seconda  con- 
donata per  l'amnistia  del  1893,  ed  in  ac- 
coglimento dell'appello  del  pubblico  mi- 
nistero, fu  escluso  il  beneficio  dell'a- 
mnistia e  fu  la  pena  aumentata  a  mesi 
18  di  reclusione  od  a  lire  500  di  multa; 
e  stabilita  la  sua  povertà  ed  ottenuta 
la  libertà  provvisoria  con  cauzione,  che 
prestò,  dedusse  diversi  (nel  di  lui  in- 


teresse furono  dedotti  )  mezzi  princi- 
pali ed  aggiunti  che  si  possono  riassu- 
mere nei  seguenti: 

lo  (secondo  principale)  violazione 
dell'art.  272  cod.  di  proc.  pen.,  perchè 
fu  discussa  e  trattata  la  cau^a  in  con- 
tumacia, mentre  il  Santamaura  era  le- 
gittimamente impedito,  come  consta  dal 
certificato  medico  accluso,  che  fu  pre- 
sentato all'udienza,  e  che  sì  volle  vi- 
dimato dall'autorità  competente; 

2o  (primo  aggiunto)  violazione  degli 
art.  281,  282  e  317  cod.  di  proc.  pen., 
perchè  il  dibattimento  ed  il  verbale  non 
furono  fatti  nella  forma  del  rito,  come 
meglio  si  dimostrerà  all'udienza; 

3°  (primo  principale  e  secondo  ag- 
giunto) violazione  dell'art.  323  n.  3  cod. 
di  proc.  pen.,  e  45  cod..  pen.,  jierclw 
la  sentenza  non  rispose  a  tutti  i  motivi 
del  gravame,  specialmente  a  quelli  ri- 
flettenti all'esistenza  del  reato,  al  con- 
corso dell'elemento  morale  (dolo)  ed 
alla  legalità  della  pena  inflitta)  anche 
in  riguardo  all'ultima  amnistia; 

4o  (aggiunto)  violazione  degli  art 
640,  n.  3  cod.  di  proc.  pen.,  79,  431  cod. 
pen;  ed  art  2  lettera  e.  del  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893,  perchè: 

a)  non  si  poteva  nella  latitudine 
della  pena  tener  a  calcolo,  né  il  fat^ 
della  continuità  del  reato,  nò  il  valore 
non  lieve,  non  figurando  queste  due 
aggravanti  nella  citazione  e  mai  es- 
sendo state  cotestate  all'imputato; 

6)  del  resto  il  reato  ritenuto  come 
commesso  dal  ricorrente  non  era  con- 
tinuato ; 

n)  non  si  poteva  negare  poi  ii 
beneficio  dell'amnistia;  in  primo  luogo 
perché  il  pubblico  ministero  non  aveva 
per  questo  capo  appellato,  ed  in  ogni 
caso  la  sentenza  ritenne  qualificata  la 
appropriazione  indebita  perchè  le  cose 
erano  state  affidate  per  ragioni  di  com- 
mercio: ora  questa  qualifica  non  è  di 
quelle  che  tolgono  il  beneficio  della 
amnistia. 

Attesoché  è  inattendibile  il  primu 
mezzo,  poiché  non  consta  dal  verbale 
di  dibattimento,  che  sia  stato  presen- 
tato a  nome  del  ricorrente  il  certifi- 
cato da  lui  presentato  a  corredo  del 
ricorso  in  cassazione,  e,  poiché  la  sen- 
tenza impugnata  affermò  che  l'appel- 
lante non  comparve  all'udienza  e  noa 
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ha,  in  modo  valevole,  giustificato  al- 
cun legittimo  impedimento,  per  cui  ret- 
tamente lo  giudicò  in  contumacia. 

Che  è  pure  inattendibile  il  secondo 
mezzo,  perchè  del  tutto  vago  e  gene- 
rico, senza  che  sia  stato  specificato 
nemmeno  all'udienza  del  difensore  del 
ricorrente  ; 

Che  è  infondato  anche  il  terzo  mezzo, 
perocché  la  sentenza  rispose  diligènte- 
mente a  tutti  i  gravami  di  appello,  sia 
riguardanti  l'esistenza  del  reato,  che  il 
concorso  dell'elemento  morale  e  la  le- 
galità della  pena  inflitta,  avendo  detto 
che  l'elemento  morale  scaturiva  evi- 
dentemente dagli  artifizi  adoperati  dal- 
l'imputato per  ingannare  la  buona  fede 
della  di  lui  committente,  sia  col  fare 
spedire  mercanzia  su  commissione  di 
persone  non  commercianti  e  da  lui 
quali  ficaie  per  tali...  e  quel  che  è  peggio 
su  persone  che  non  erano  mai  esistite  e 
che  risultarono  di  poi  irreperibili,  sia 
col  ritenersi  parte  delle  mercanzie... 
sia  in  fine  col  far  spedire  a  credito 
certe  partite  che  a  lui  furono  pagate 
alla  consegna  senza  versarne  l'importo  ; 

Che,  quanto  al  mezzo  quarto,  non 
regge  la  prima  censura,  giacché, 

a)  essendo  stato  nell'atto  di  cita- 
zione dato  carico  al  ricorrente  di  ap- 
propriazione indebita  di  varii  oggetti 
di  mercanzie  del  valore  di  lire  8774, 
affidategli  per  ragione  di  commercio 
in  danno  dalla  Ditta  fratelli  Rey,  av- 
venuta in  Palermo  nel  corso  degli  anni 
1891  e  1892,  erano  nel  capo  di  impu- 
tazione inviscerate  le  due  aggravanti 
della  continuazione  del  reato  e  del  va- 
lore non  lieve,  non  costituendo  nullità, 
nò  un  ostacolo  a  che  il  tribunale  po- 
tesse, anzi  dovesse  tenerne  conto,  tanto 
più  nella  latitudine  della  pena  da  ir- 
rogarsi, la  circostanza  che  si  fosse  o- 
Hiessa  nell'atto  di  citazione  la  indica- 
zione degli  art.  79  e  431  codice  penale, 
come  fu  tante  volte  deciso  dalla  giuri- 
sprudenza di  questo  Supremo  Collegio. 
Nulla  quindi  ostava  a  che  la  corte,  in 
accoglimento  dell'appello  del  pubblico 
miuistero  nella  latitudine  della  pena 
tenesse  conto  delle  due  aggravanti  so- 
vraindicate  ed  elevasse  le  pene  corpo- 
rale e  pecuniaria  applicate  dai  primi 
giudici  in  base  agli  art.  79  e  431  codice 
penale; 


b)  è  inattendibile  poi  la  seconda 
censura,  perchè  il  giudizio  sulla  esi- 
stenza della  continuità  del  reato  è  di 
mero  fatto,  sottratto  quindi  al  sinda- 
cato della  Corte  di  Cassazione,  e  per- 
chè, d'altronde,  dati  i  fatti  ritenuti  dalla 
sentenza,  rettamente  anche  in  diritto 
si  ritenne  la  continuazione  del  reato; 
e)  Non  è  nemmeno  fondato  il  se- 
condo appunto  proposto  nella  lettera  e) 
del  quarto  mezzo,  imperocché  è  ormai 
risaputo  per  la  costante  giurisprudenza 
di  questa  Corte  Suprema  che  la  parola 
professione  della  lèttera  e)  dell'art.  3 
del  regio  decreto  di  amnistia  22  aprile 
1893  fu  usata  in  senso  generale  e  com- 
prensivo di  ogni  professione  e  mestie- 
re, come  lo  fu  dall'art.  302  del  codice  di 
procedura  penale, e  non  v'  ha  dubbio  che 
anche  il  commerciante  non  possa  go- 
dere del  beneficio  di  cui  nel  regio  de- 
creto 22  aprile  1893  quando  si  appro- 
pria cose  a  lui  affidate  o  consegnate 
per  ragioni  di  commercio. 

È  però  fondato  il  primo  appunto, 
poiché  non  avendo  il  pubblico  mini- 
stero appellato  contro  il  capo  della 
sentenza  del  tribunale,  con  cui,  ami- 
mettendosi  a  favore  del  giudicabile  il 
beneficio  del  condono,  gli  fu  la  pena 
della  reclusione  ridotta  di  tre  mesi  e 
quella  di  lire  50  di  multa  condonata, 
né  avendo  nemmeno  proposto  analogo 
motivo  di  gravame,  la  corte  avrebbe 
dovuto  in  tal  parte  rispettare  il  giudi- 
cato del  tribunale,  limitatamente  però 
alla  riduzione  e  condono  da  lui  dispo- 
sti, senza  pregiudizio  della  facoltà  ri- 
veniente a  lei  dall'appello  del  pubblico 
ministero  di  aumentare  le  pene  appli- 
cate dalla  sentenza  appellata.  Ed  è 
solo  in  questa  parte  che  deve  accogliersi 
il  ricorso,  e  ridursi,  senz'uopo  di  rin- 
vio, di  tre  mesi  la  pena  di  18  mesi  di 
reclusione,  e  di  lire  50  quella  della  multa 
di  lire  500,  applicate  dalla  denunziata 
sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  respinti  tutti  i  mezzi  de- 
dotti dal  ricorrente  Santamàura,  ac- 
coglie soltanto  la  prima  parte  della 
lettera  e)  del  quarto  mezzo,  e  per  l'ef- 
fetto rigetta  il  ricorso  del  Santa- 
màura, limita  le  pene  applicate  dalla 
'  sentenza  denunciata  a  mesi  15  di  re- 
clusione ed  a  lire  450  di  multa. 
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Saziti»  tectndt  penala  25  aprile  I8M,  n.  2008. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  V.  PICONE 

P.  M.  -  Balli  (avv.  Gabrielli) 

CACCIA  :  Porto  d'armi  -  Permesso  speciale  - 
Legge  toscana  -  Palombacci. 

Il  permesso  di  porto  d'armi,  anche 
per  uso  di  caccia,  nrn  esonera  il  caccia- 
tore di  procurarsi  il  permesso  richiesto 
da  leggi  speciali  per  alcuni  generi  di 
caccia  ;  com'è  della  legge  toscana  che  ri- 
chiede uno  speciale  permesso  per  la 
caccia  dei  palombacci. 


Sezione  seconda  penale  24  aprile  IBM,  n.  2000, 

RISI  P.  ff.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Savarese 

FERROVIE  :  Pascolo  -  Contravvenzione  -  Ap- 
pello. 

Commette  una  vera  e  propria  con- 
travvenzioney  e  non  delitto,  chi  pascola 
abusiramente  in  vicinanza  della  ferro- 
via; quindi  la  relativa  sentenza  di  con- 
danna  è  inappellabile. 


Seziona  seconda  penale  24  aprile  1894,  n.  1992. 

RISI  P.  ff.  6  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Napoli 

CITAZIONE  :  Termini  •  Comparizione  -  Ecce- 
zione. 

Invano  si  deduce  la  nullità  del  giu- 
dizio a  causa  della  inosservanza  dei 
termini  per  la  citazione,  se  V imputato 
comparve  e  nulla  eccepì  in  proposito» 


Sezione  prima  penale  23  febbraio  1894,  a.  3& 

CANONICO  P.  -  SAMENGO  Rei.  -  P.  H.  PMI1GHETT1 

Loviglio  (avv.  Auriti) 

PARTE  CIVILE:  Danno  morale-  Sorella  del- 
l'ucciso -  Convivenza. 

Pi  r  costituirsi  parte  civile  in  giudi:io 
è  titolo  sufficiente  il  danno  morale  ri- 
sentito dal  reato;  quindi  la  sorella  dd 
l'ucciso  può  costituirsi  parte  civile  anche 
nel  caso  die  non  fosse  stata  con  lui  con- 
vivente. 


Sezione  seconda  penala  24  aprilo  1894,  a.  NU. 

RISI  P.  ff.- ANTONUCCI  Rei. -P.  M.  MARSILIO 

Pardini 

ARMA  :  Momentaneità  -  Servizio. 

E  responsabile  di  porto  d'arme  andie 
colui  il  anale  momentaneamente  asporti 
senza  licenza  un'  arma  per  rendere  un 
servizio  al  proprietario  della  medesima. 


Sezione  seconda  penalo  25  aprile  1894,  a.  2117. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  PtCOIE 

Zardini 

BANCAROTTA  :  Amnistia. 

Il  reato  di  bancarotta  non  è  com- 
preso neVH amnistia  accordala  col  regia 
decreto  22  aprile  1893. 


Sezione  seconda  penale  12  aprilo  1894,  a.  IM 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Fina 

INTERPRETE:  Sordo. 

Non  occorre   interprete  per  esami- 
nare un  testimonio  sordo,  ma  non  muto. 


GIURISDIZIONE    PENALE 


1041 


Suiin  tsctrit  putii  8  iìwAn  1814,  •.  8705. 

RISI  P.  ff.  -  OHNIS  Rei.  -  P.  I.  PICCHE 

Russo  (aw.  MrRENGHi) 

APPELLO:  Pena  -  Reati  diversi. 
PENA:  Punte  di  partenza  -  Nullità  -  Limiti 
legali. 

Se  il  tribunale  per  due  tentate 
truffe,  una  delle  quali  commessa  con 
falsità  in  cambiale,  condannò  alla 
reclusione  per  anni  due  e  mesi  IO 
nonché  alla  multa  di  lire  300,  la 
corte  d'appello,  che  ritiene  una  sola 
truffa  tentata  senza  falso,  può  con- 
dannare ad  otto   mesi    di  reclusione. 

Non  può  trarsi  motivo  di  nullità 
dal  non  essersi  in  sentenza  indicato 
il  punto  di  partenza  della  pena,  se 
da  quella  applicata  possa  facilmente 
arguirsi  quale  esso  sia  stato,  e  la  pena 
stessa    rimanga  entro  i  limiti  legali. 

Russo  Francesco  Antonio  ricorre 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  del  7  luglio  1894,  colla 
quale,  in  seguito  all'annullamento  della 
sentenza  del  tribunale  di  detta  città 
del  6  maggio  1893  ed  alla  rinnova- 
zione del  dibattimento,  fu  dichiarato 
colpevole  di  tentata  truffa  a  danno  di 
Agostino  Di  Luggo  e  però  fu  condan- 
nato alla  pena  della  reclusione  per 
mesi  otto  ed  alla  multa  di  lire  300, 
col  condono  di  tre  mesi  della  pena 
afflittiva  e  dell'intera  multa  per  effetto 
del  regio  decreto  di  amnistia  22  aprile 
1893,  per  avere  chiesto  il  pagamento 
di  lire  4850,  valuta  di  due  cambiali, 
una  di  lire  2350  del  25  settembre  1888 
e  l'altra  di  lire  2500  del  31  ottobre 
1889,  in  rivalsa  di  altrettanta  somma 
da  lui  pagata  alla  scadenza  per  fare 
onore  alla  firma  di  favore  che  il 
Russo  vi  avea  apposta,  mentre  delle 
due  cambiali  quella  del  1888  non  era 
stata  scontata,  perchè  la  firma  di 
Russo  era  caduta  in  discredito,  e 
l'altra  era  stata  pagata  con  denaro 
di  Luggo,  essendo  però  i  due  effetti 
rimasti  in  potere  del  Russo  per  arti- 
fizi dolosi  da  lui  adoperati. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà e  trovandosi  in  libertà  provvi- 
da Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  XIX  (M*t.  P«n. 


soria,  deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata con  mezzi  principali: 

1°  La  violazione  desìi  art.  41$ 
del  codice  penale  e  419  del  codice 
di  procedura  penale  perchè  la  pena 
è  illegale; 

2°  La  violazione  dello  stesso 
art.  413  del  codice  penale,  perchè  il 
reato  è  inesistente; 

3°  La  violazione  dell'art.  323 
h.  3  del  codice  procedura  penale, 
perchè  la  sentenza  difetta  di  motiva- 
zione. 

Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce: 

1°  La  violazione  degli  art.  419 
del  codice  di  procedura  penale,  61  del 
codice  penale  e  323  n.  3  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  la  corte 
d'appello  ha  aggravato  nell'applica- 
zione della  pena  la  condizione  del- 
l'imputato. Infatti  il  tribunale  per  due 
tentativi  di  truffa  applicava  4  mesi 
di  reclusione  e  la  corte  applicò  il 
doppio  di  detta  pena,  mentre  ritenne 
che  si  trattava  di  un  solo  tentativo 
di  truffa. 

2°  La  violazione  dell'art.  323 
n.  3  del  codice. di  procedura  penale, 
perchè  la  corte  non  indicò  il  punta 
di  partenza  nell'  applicazione  della 
pena  (V.  sent.  18  luglio  1892).    . 

Questa  Suprema  Corte  sui  mezzi 
principali  osserva  che  essi  sono  vaghi 
e  generici,  e  però  non  possono  es- 
sere presi  in  considerazione,  trovan- 
dosi la  sentenza  in  esame  sufficien- 
temente motivata. 

Sul  primo  mezzo  aggiunto  osserva 
che  esso  è  infondato,  perchè  il  tribu- 
nale di  primo  grado,  colla  sentenza 
6  maggio  1893,  avea  condannato  il 
ricorrente  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  due  e  mesi  dieci  ed  alla 
multa  di  lire  300,  ritenendolo  colpe- 
vole di  due  tentate  truffe,  una  delle 
quali  commessa  con  falsità  in  cam- 
biale. 

La  corte  d'appello,  in  seguito  alla 
rinnovazione  del  dibattimento,  apprez- 
zando in  diverso  modo  i  fatti,  ritenne 
invece  che  si  trattasse  di  una  sola 
truffa  tentata,  escludendo  il  reato  di 
falsità,  e,  valutate  tutte  le  circostanze 
della  causa,  credette  di  applicare  la 
pena  della  reclusione  per  mesi  otto. 
Ora  ciò  è  perfettamente  conforme 

).  66 
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al  disposto  dell'art.  419  del  codice  di 
procedura  penale,  il  quale  altro  ob- 
bligo non  impone  al  magistrato  di 
seconde  cure  salvo  quello  di  non  au- 
mentare la  pena  inflitta  dal  primo 
giudice,  quando  l'appello  h  stato  in- 
terposto dal  solo  condannato. 

Nella  specie  la  pena  in  appello 
non  fu  aumentata,  ma  di  molto  dimi- 
nuita. Ed  era  ben  naturale  che  la 
corte  di  merito,  la  quale  nei  diversi 
fatti  ascritti  all'imputato  non  vide  che 
un  reato  solo,  mentre  i  primi  giudici 
vi  ravvisarono  tre  distinti  reati,  ap- 
plicasse una  pena  congrua  al  fatto 
ritenuto,  non  essendo  la  corte  vinco- 
lata nel  determinare  la  misura  della 
pena,  a  partire  dal  limite  indicato  dal 
tribunale,  il  quale  era  stato  guidato 
da   criterj    ed   apprezzamenti  diversi. 

Intorno  al  secondo  mezzo  aggiunto 
osserva  che,  se  non  è  lodevole  il 
sistema  di  non  indicare  nella  sen- 
tenza il  limite  dal  quale  il  giudice 
intende  partire  nell'applicazione  della 
pena,  quando  questa  offre  al  magi- 
strato una  latitudine  entro  la  quale 
egli  può  spaziare,  tuttavia  non  può 
trarsi  un  motivo  di  nullità  dal  non 
essersi  indicato  il  punto  di  partenza, 
quando  dalla  pena  applicata  possa 
facilmente  arguirsi  quale  esso  sia 
stato  e  la  pena  stessa  rimanga  entro 
i  limiti  legali. 

Infatti  nessuna  disposizione  di 
legge  impone  al  giudice  di  indicare 
nelle  sentenze  il  limite  dal  quale  egli 
intende  partire  nell'applicazione  della 
pena,  perchè  possa  dirsi  assoluta- 
mente nulla  quella  pronuncia  la  quale 
manchi  di  tale  indicazione. 

Ora  nella  specie,  avendo  la  corte 
di  merito  applicato  8  mesi  di  reclu- 
sione e  300  lire  di  multa  per  un  ten- 
tativo di  truffa,  invocando  l'art.  61  del 
codice  penale,  mentre  la  pena  afflit- 
tiva era  estensibile  a  5  anni,  e  la 
multa  sino  a  lire  dieci  mila,  è  evidente 
che  le  pene  stesse  sono  pienamente 
legali,  sia  che  la  corte  abbia  inteso 
diminuirle  della  metà,  sia  che  abbia 
inteso  diminuirle  di  due  terzi,  trat- 
tandosi di  tentativo,  relativamente  a 
quelle  che  avrebbe  applicate  pel  reato 
consumato,    come    era   in   piena  sua 


facoltà,  a  termini  dei  citati  art.  413 
e  61  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  150  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Siriani  timh  pinate  II  iicenira  IS34,  i.  Mtt. 

RISI  P.  ff.  -  FLOREHO  Rei,  -  P.  H.  MARSlLlfl 

Salto 

LESIONI  INVOLONTARIE:   Urto   -  Cam  - 
Condottiero  -  Corsa  -  Regolamenti. 

La  condanna  di  chi  fa  cadere  cor 
un  urto  una  persona  sotto  un  carro 
non  toglie  la  colpa  del  condottiere  del 
carro  stesso  che  avrebbe  potuto  fer- 
marlo ed  evitare  l'urto,  se  guidavi 
avesse  gli  animali,  a  norma  dei  rego- 
lamenti. 

Sai  lo  Giacomo  fu  condannato  a 
mesi  otto,  ridotti  per  l'amnistia  a  mesi 
due  di  detenzione,  per  reato  di  lesioni 
involontarie:  ricorre  pel  motivo  «li 
inesistenza  del  suo  reato  incompossi- 
bile  colla  condanna  precedente  di  un 
altro  quale  causa  del  ferimento. 

Ritenuto  che  l'Ascione  fu  condan- 
nato perchè  diede  un  urto  alla  ra- 
gazza da  farla  cadere  a  terra,  on<k 
venne  travolta  sotto  il  carro  carico 
di  pietre  che  stava  transitando;  ma 
tale  condanna  non  toglie  la  colpa  del 
condottiere  del  carro,  che  è  il  ricor- 
rente, il  quale,  in  ispreto  dei  regola- 
menti, abbandonati  gli  animali  a  se 
stessi,  camminava  spensierato  man- 
giando dietro  il  carro,  in  guisa  da 
rendersi  impossibile  di  fermarlo  a  , 
tempo,  come  avrebbe  altrimenti  potuto  J 
se  guidava  gli  animali. 

In  conseguenza,  non  reggendo  il 
motivo  suddetto,  la  Corte  di  cassa- 
zione rigetta... 
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Suiint  snudi  imi*  25  agosti  1894,  n.  4391. 

RISI  P.  ff.  -  EARLtTTl  Rei.  -  P.  I.  V>RZI 

P.  M.  -  Mattini  e  Crespi 

IRMI:  Licenza  -  Citazione  -  Legge  stille  con* 
cessioni  governative  -  Pene. 

Benché  nella  citazione  per  porto 
d'arma  da  fuoco  senza  licenza  non  si 
sia  indicata  la  legge  sulle  concessioni 
governative,  pure  alla  condanna  stabi- 
lita dal  codice  penale  si  può  aggiun- 
gere quella  comminata  dalla  suddetta 
Ugge. 

Martini  Gio.  Batta  e  Crespi  Anto- 
nio, contadini  di  Ceriaua,  furono  citati 
a  comparire  davanti  il  pretore  di  quel 
luogo  siccome  imputati  (fra  gli  altri 
reati)  1°  di  porto  d'armi  e  2°  di  spari  di 
pistola  (art.  464  n.  1  e  467  cod.  pen.), 
per  avere  nella  notte  del  21  aprile 
scorso,  nell'abitato  di  Ceriana,  portato 
senza  licenza  dell'autorità  competente 
una  pistola  ciascuno,  colie  quali  spa- 
rarono forti  colpi,  incutendo  spavento 
ai  cittadini. 

11  pretore,  con  sentenza  25  aprile 
1804,  condannava  i  suddetti,  per  tali 
titoli  di  reato,  a  giorni  50  di  arresti 
per  quello  dell'art.  464  n.  1,  ed  a  lire 
40  di  ammenda  per  l'altro  dell'arti- 
colo 467. 

Contro  tale  sentenza  appellarono, 
tanto  i  condannati,  che  il  Pubblico  Mi- 
nistero; lagnandosi  i  primi  della  ripor- 
tata condanna,"  mentre  si  sarebbe  do- 
vuto dichiarare  non  esser  luogo  a  pro- 
cedimento, e  lagnandosene  il  secondo 
per  doppio  titolo,  cioè  che  il  pretore  fu 
mite  nell'applicazione  della  pena  pel 
primo  reato  per  il  concorso  dell'ag- 
gravante del  n.  1  dell'art.  465  codice 
penale,  et  che  inoltre  omise  di  appli- 
care la  pena  pecuniaria  del  quintuplo 
della  tassa  comminata  dall'art.  1  n.  50 
della  tabella  annessa  alla  legge  sulle 
concessioni  governative  19  luglio  1880. 

Il  tribunale  penale  di  S.  Remo,  con 
sentenza  26  giugno  1894,  respinto  l'ap- 
pello degl'imputati,  rigettò  pure  quello 
del  Pubblico  Ministero,  ed  al  riguardo 
considerò  quanto  al  primo  appunto,  che 
la  pena  applicata  pel  primo  reato  si  ri- 
scontrava adeguata  al  fatto,  anche  te- 


nuto conto  dell'aggravante  dell'art.  465 
n.  1,  e  quanto  al  secondo  appunto,  che 
se  il  primo  giudice  non  aggiunse  il  quin- 
tuplo della  tassa,  ciò  trova  spiegazione 
nel  non  essere  stato  citato  il  n.  50 
della  tabella  annessa  alla  legge  sulle 
concessioni  governative  nell'atto  di 
citazione,  come  prescrive  l'art.  373 
codice  di  procedura  penale,  ond'è  che 
non  poteva  della  disposizione  mede- 
sima chiedersi  applicazione. 

Contro  tale  secondo  capo  di  sen- 
tenza ricorse  ritualmente  in  cassazione 
il  procuratore  del  re  di  S.  Remo,  e 
dedusse  la  violazione  dell'art.  1  n.  50 
della  legge  sulle  concessioni  gover- 
native, poiché  l'omissione  nell'atto  di 
citazione  di  tale  disposizione  di  legge 
speciale  non  mutava  l'indole  del  fatto, 
e  poiché  nell'imputazione  di  porto  di 
arma  senza  licenza  veniva  ad  essere 
compresa  implicitamente  quella  di  vio- 
lazione di  detta  legge  speciale.  Do-/ 
veva  quindi  il  tribunale  accogliere  la 
istanza  del  Pubblico  Ministero. 

Attesoché  ben  a  ragione  il  Pubblico 
Ministero  ricorrente  si  lagna  della  de- 
cisione da  lui  impugnata,  imperocché 
nella  imputazione  di  porto  di  arma  da  , 
fuoco  senza  licenza,  contenuta  nell'atto 
di  citazione  davanti  il  pretore  di  Ceria- 
na, eravi  implicitamente  compresa  la 
contravvenzione  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative,  la  quale  punisce 
appunto  con  pena  pecuniaria  chi  porta 
armi  da  fuoco  senza  licenza  e  senza 
il  pagamento  della  tassa  relativa,  e 
>  l'omessa  citazione  degli  art.  1  e  2 
(col  n.  50  della  tabella  annessa)  della 
legge  sulle  concessioni  governative 
19  luglio  1880,  non  era  un  ostacolo 
all'applicazione  anche  di  tale  sanzione 
penale,  poiché  è  principio  indiscutibile 
sancito  dalla  giurisprudenza  costante 
di  questo  Supremo  Collegio,  in  con- 
formità del  combinato  disposto  degli 
art.  332  e  333,  373  e  374  codice  di 
procedura  penale,  che  quando  non  oì 
ha  incertezza  sul  fatto  imputato  l'er- 
ronea indicazione  degli  articoli  di  legge 
da  applicarsi  o  la  omissione  di  taluno 
di  essi  non  costituisce  una  nullità,  e 
ad  ogni  modo  costituirebbe  sempre  una 
nullità  sanata  dalla  comparizione  e 
dal  silenzio  dell'imputato,  come  av- 
venne nel  caso  concreto.  Era  quindi* 
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dovere  del  pretore  di  applicare  anche 
la  sanzione  penale  stabilita  dalla  legge 
sulle  concessioni  governative,  tanto 
più  che  il  Pubblico  Ministero  ciò  aveva 
espressamente  richiesto  nelle  sue  con- 
clusioni orali;  ed  a  buon  diritto  il  Pub* 
blico  Ministero  ne  mosse  reclamo  al 
tribunale,  il  quale  avrebbe  dovuto  ac- 
coglierlo, non  essendo,  come  superior- 
mente si  disse,  fondata  in  legge  la 
ragione  in  contrario  da  lui  addotta. 
Devesi  quindi  accogliere  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero,  annulla  la  denunziata 
sentenza  del  tribunale  penale  di  San 
Remo,  e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
fesame  al  tribunale  penale  di  Oneglia. 


Siziom  tocoto  putti  24  oH«br«  1694,  n.  1490. 

DE  CESARE  P.  -  ORNIS  Rei  -  P.  I.  IURSILII 

Davigo  (avv.  Cuccia) 

DIBATTIMENTO:  Giudizio  incensurabile  -  So- 
spensione del  giudizio  -  Unione  di  proce- 
dimenti 


SENTENZA:  Motivazioni  -  Proposizione  ne- 
gativa -  Prova  dei  fatti  -  Deposizioni  te- 
stimoniali. 

DIFFAMAZIONE:  Giudizio  incensurabile  - 
Stampa  -  Carattere  diffamatorio  -  Animo. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  giudicare 
sulla  opportunità  della  sospensione  del 
giudizio  e  della  unione  dell'  attuale 
procedimento  con  altro  riguardante  lo 
stesso  imputato. 

Per  dimostrare  una  proposizione 
negativa,  come  Quella  di  non  avere 
l'imputato  di  diffamazione  sommini- 
strata la  prova  del  fatto  da  lui  impu- 
tato al  querelante,  non  occorre  che  il 
magistrato  devenga  ad  un  esame  cir- 
costanziato delle  deposizioni  testimo- 
niali. 

E9  convincimento  del  magistrato 
di  merito,  incensurabile  in  cassazione, 
il  rilevare  che  esatti  furono  i  criterj 
dei  primi  giudici  neiV  apprezzare  la 
stampa  incriminata,  tanto  pel  suo  ca- 


rattere diffamatorio,  quanto  per  l'ani- 
mo dell'  imputato  che  lo  scrisse. 

Davigo  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Genova 
del  28  luglio  1894,  colla  quale  venne 
confermata  quella  resa  dal  tribunale 
penale  di  S.  Remo  nelf  8  giugno  pre- 
cedente, che  condannava  il  ricorrente 
alla  pena  della  reclusione  per  mesi 
dieci  ed  alla  multa  di  b're  883,  come 
colpevole  di  diffamazione,  nonché  alla 
multa  di  lire  271  come  colpevole  d'in- 
giuria pubblica  continuata  in  offesa 
di  Guglielmi  Giovanni,  parte  civile, 
commessa  col  mezzo  della  stampa,  a 
senso  degli  art.  393,  395  e  79  del  co- 
dice penale,  per  avere  nel  giornale  // 
Risveglio,  che  si  pubblica  ogni  dome- 
nica in  Ventimiglia,  e  di  cui  esso  Da- 
vigo è  direttore  responsabile,  ai  n.  28, 
29,  30  e  31,  attribuito  al  querelante 
Guglielmi, consigliere  comunale  di  Ven- 
timifflia,  fatti  determinati  tali  da  e- 
sporto  al  disprezzo  nel  pubblico  e  da 
offenderne  l'onore  e  la  riputazione,  e 
per  avere  nei  detti  numeri  e  relativi 
articoli  di  giornale  usato  espressioni 
ingiuriose  all'indirizzo  del  Guglielmi, 
lesive  del  di  lui  onore  e  della  sua  ri- 
putazione. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito ed  ammesso  a  libertà  provvi- 
soria, deduce  contro  la  sentenza  de- 
nunciata, con  mezzo  principale: 

1°  La  violazione  degli  art.  640, 645 
e  323  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale  e  la  violazione* dell'art.  79  del 
codice  penale,  perchè  la  corte  di  me- 
rito non  si  occupò  dell'  istaac*  fetta 
all'udienza  dalla  difesa  dell*  imputato, 
che  si  sospendesse  il  giudizio  sull'ap- 
pello del  Davigo  e  mandasse  unirsi 
il  procedimento  col  giudizio  d'appello 

firomosso  dal  pubblico  ministero  con- 
ro  lo  stesso  Davigo,  assolto  dai  tri- 
bunale  di  S.  Remo  dal  reato  di  diffa- 
mazione per  querela  di  Pietro  Gii- 
flielmi,  fondata  sul  n.  31  del  giornale 
l  Risveglio  e  sull'articolo  stesso  pel 
quale  quel  tribunale  avea  pronunciato 
la  sentenza  appellata. 

Con  mezzi  aggiunti  si  deduce: 
2°  La  violazione  degli   art  640 
prima  parte  e  n.  1  e  3,  645  e  323  n.3 
del  codice  di  procedura  penale,  non- 


GIURISDIZIONE    PENALE 


1045 


che  dell'art.  394  del  codice  penale, 
perchè  nella  denunciata  sentenza  fu 
pienamente  trascurato  il  secondo  mo- 
tivo di  appello,  col  quale  si  sosteneva 
che  il  tribunale  avesse  fatto  inesatto 
ed  incompleto  apprezzamento  delle 
prove  testimoniali,  in  analogia  al  di- 
sposto dell'art.  394  del  codice  penale, 
e  che  la  frase  pubblicata  nel  n.  31 
del  giornale  II  Risveglio  fosse  stata 
ingiustamente  ritenuta  come  costi- 
tuente il  reato  di  diffamazione. 

La  corte  avrebbe  dovuto  fare  un 
esame  sommario  delle  deposizioni  dei 
testimoni;  dire  che  nessuna  di  esse 
poteva  fornire  la  prova  del  fatto  im- 
putato al  Giovanni  Guglielmi;  mo- 
strare insomma  di  averle  lette  e  di 
aver  letto  i  documenti. 

3°  La  violazione  degli  art.  640 
n.  3  e  645  del  codice  di  procedura 
penale,  per  falsa  applicazione  e  con- 
seguente violazione  dell'art.  393  del 
codice  penale,  perchè  nel  fatto  rite- 
nuto dal  tribunale  e  dalla  corte  d'ap- 
pello come  diffamatorio  non  si  con- 
tengono gli  estremi  del  reato  di  diffa- 
mazione, meDtre  l'accusa  di  cui  nel 
n.  31  di  detto  giornale  è  fatta  al  con- 
siglio comunale  e  non  al  Davigo.  Pa- 
rimenti non  esiste  ingiuria  al  Davigo 
nelle  parole  rilevate  dalla  corte,  per- 
chè esse  tendono  a  ribadire  il  rim- 
provero fatto  al    consiglio  comunale. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo,  osserva  che  non  sussiste  il 
difetto  di  motivazione  rimproverato 
dal  ricorrente  alla  sentenza  denun- 
ciata. 

Difatti  la  corte  di  merito  si  oc- 
cupò dell'  istanza  fatta  dalla  difesa 
dell'imputato  al  principio  dell'udienza, 
ma  disse  che  non  ravvisava  né  legale 
né  opportuno  di  secondarla,  perchè 
la  corte  era  investita  dell'attuale  giu- 
dizio e  doveva  esaurirlo,  mentre  era 
affatto  estranea  a  quanto  sarebbe  per 
accadere  e  che  potrebbe  anche  non 
accadere  in  ordine  all'appello  da  una 
sentenza,  che,  se  riguardava  lo  stesso 
imputato  e  si  riferiva  al  medesimo 
articolo  incriminato,  concerneva  però 
una  parte  lesa  ben  diversa,  come  di- 
versa poteva  essere  la  ragione  di  ri- 
chiamarsene. 

Trattasi,    quindi,  di  un    apprezza- 


mento fatto  dalla  corte  sulla  conve- 
nienza e  sulla  opportunità  della  so- 
spensione del  giudizio  e  della  unione 
dell'attuale  procedimento  coll'altro  ri- 
guardante l'appello  promosso  dal  pub- 
blico ministero  contro  il  ricorrente. 

Giudice  sovrano  di  questa  conve- 
nienza e  di  questa  opportunità  era  la 
corte  di  merito,  cui  nessuna  disposi- 
zione di  legge  imponeva  di  rinviare, 
nella  specie,  la  causa  o  di  sospendere 
il  giudizio. 

E  di  vero  una  tale  sospensione 
non  poteva  giovare  al  ricorrente  in 
ordine  alla  prova  del  fatto  da  lui  rim- 
proverato al  Guglielmi  Giovanni,  parte 
civile,  perchè,  come  bene  osservava 
la  corte  di  Genova,  fosse  pur  vero  che 
il  Pietro  Guglielmi  avesse  in  parte 
occupato  il  tratto  di  terreno  in  que- 
stione, sarebbe  sempre  lesivo  dell'o~ 
nore  del  Giovanni  Guglielmi,  per  la 
sua  qualità  di  consigliere  comunale, 
lo  affermare  che,  volente  e  sciente, 
egli  accondiscese  all'usurpazione;  né 
prova  di  questa  condiscendenza  si  era 
data.  Ora  questo  era  il  fatto  che  a- 
vrebbe  dovuto  provare  il  ricorrente, 
non  già  quello  ascritto  a  Pietro  Gu- 
glielmi; perchè  poteva  ben  sussistere 
il  fatto  della  occupazione  del  terreno 
per  parte  di  costui  ed  essere  affatto 
insussistente  che  il  di  lui  cognato  Gio- 
vanni Guglielmi  avesse  accondisceso 
a  quella  occupazione. 

In  ordine  poi  alla  possibilità  del- 
l'applicazione dell'art.  79  del  codice 
penale,  non  era  necessaria  la  sospen- 
sione del  giudizio;  perchè  la  disposi- 
zione di  quest'articolo  può  aver  luogo 
anche  dopo  la  pronuncia  di  una  sen- 
tenza di  condanna.  Quindi  nessun 
danno  derivava  al  ricorrente  dall'e- 
saurimento del  giudizio  in  corso;  né 
la  corte  era  obbligata  a  confutare  an- 
che quest'altro  argomento,  sul  quale 
V istanza    della    difesa    appoggiavasi. 

Sotto  qualunque  aspetto  pertanto 
si  consideri,  il  primo  mezzo  è  del  tutto 
infondato. 

Sul  secondo  osserva  che  la  corte 
d'appello  fece  un  apprezzamento  com- 
plessivo delle  risultanze  del  dibatti- 
mmto,  per  conchiuderc,  come  già  si 
disse  intorno  al  primo  mezzo,  che  dal 
ricorrente  non  si    era    somministrata 
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la  prova  del  fatto  da  lui  imputato 
alla  parte  civile  Giovanni  Guglielmi, 
e  che  questo  fatto  era  lesivo  dell'o- 
nore e  della  riputazione  dello  stesso 
Guglielmi,  onde  giustamente  fu  rile- 
vato dal  tribunale  come  costituente  il 
reato  di  diffamazione. 

Un  esame  circostanziato  delle  de- 
posizioni testimoniali  a  questo  riguardo 
non  era  necessario,  trattandosi  di  for- 
nire la  dimostrazione  di  una  propo- 
sizione negativa;  proposizione  nella 
quale  si  concreta  il  convincimento  del 
giudice  del  merito. 

Sul  terzo  mezzo  finalmente  osserva, 
che  anche  esso  tende  a  investire  il 
convincimento  della  corte  d'  appello, 
la  quale  ritenne  che  esatti  furono  i 
criterii  dei  primi  giudici  nell'apprez- 
zare  l'articolo  incriminato  Moralità 
amministrativa,  pubblicato  nel  n.  31 
del  Risveglio  del  6  maggio  1894,  tanta 
pel  suo  carattere  diffamatorio,  quanto 
per  l'animo  di  colui  che  lo  scrisse, 
del  quale  articolo  il  ricorrente  as- 
sunse la  paternità,  mentre  negli  al- 
tri articoli,  di  cui  ai  n.  28,  29  e  30 
dello  stesso  giornale,  si  contenevano 
espressioni  molteplici  ed  ingiuriose 
contro  il  Guglielmi. 

Infatti  questi  veniva  dipinto  come 
un  funzionario  dagli  accessi  biliosi, 
che,  mentre  con  una  sfacciataggine 
inqualificabile,  spiegava  un  zelo  degno 
di  miglior  causa  contro  innocue  in- 
frazioni dei  regolamenti  municipali  da 
parte  di  qualche  elettore  non  legato 
al  carro  della  combriccola  speciale, 
imperturbato  godeva  i  vantaggi  delle 
famose  venti  finestre  e  del  sottostante 
muro  di  appoggio  e  si  univa  al  col- 
pevole silenzio  dei  colleghi  ed  accon- 
discendeva a  che  i)  cognato,  consi- 
gliere a  sua  volta,  s'impadronisse  a 
suo  beneplacito  di  una  porzione  di 
terreno  comunale,  senza  curarsi  che 
*  il  pubblico  protestasse  e  trovasse,  do- 
po tutto,  che  si  ambiva  di  coprire 
certe  cariche,  perchè  per  taluni  esse 
presentano  un  non  trascurabile  tor- 
naconto. 

Ora  in  tali  affermazioni  la  corte 
di  merito  trovò  il  fatto  determinato, 
riversandosi  la  \  irte  odiosa  di  conni- 
vente e  di  compiace  nel  Giovanni  Gu- 
glielmi dell'  occupaziane    del    terreno 


fatta  da  altri,  secondando  per  tal  modo 
e  favorendo  un  fatto  illecito,  disone- 
sto e  dannoso  alia  pubblica  ammini- 
strazione, con  abuso  della  sua  carica 
di  consigliere  comunale. 

Tutto  ciò  è  affatto  personale  al 
Giovanni  Guglielmi,  e  non  ha  che  fare 
col  consiglio  comunale.  Che  se  le 
dette  espressioni  contengono  anche 
una  censura  a  quest'ultimo,  ciò  non 
esclude  la  diffamazione  per  quan- 
to vi  ha  di  personale  a  carico  <fcl 
primo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Sezione  secondi  penale  24  agetto  1394,  n.  4371. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Cellini 

UBBRIACHEZZA:  Citazione   -  Ingiurie  -  Mi- 
nacce -  Arma  insidiosa  -  Condanna. 

L'imputato  di  ingiurie,  di  minacce 
a  mano  armata  e  di  porto  d'arma  in- 
sidiosa non  può  essere  condannato  per 
ubbriaehezza  molesta  o  ripugnante, 
contemplata  dall'  art.  488  codice  pe- 
nale. 

Cellini  Mariano  di  anni  40  conta- 
dino di  Morolo  con  ordinanza  del  giù 
dice  istruttore  presso  il  tribunale  «li 
Fresinone  fu  rinviato  al  giudizio  del 
pretore  di  Ferentino  siccome  imputato 
1°  di  ingiurie  in  pubblico  in  presenza 
dell'offeso  De  Castro  Luigi;  2°  di  mi- 
nacce a  mano  armata  in  offesa  dell" 
stesso;  3°  di  porto  di  arma  insidiosa 
(coltello  a  molla  fissa)  fuori  la  propria 
abitazione,  reati  commessi  in  Morolo 
nel  13  marzo  1894.  Citato  in  confor- 
mità, egli  rispose  nel  suo  interroga- 
torio che,  essendo  stato  a  bere  in  due 
osterie,  ignorava  quello  che  avesse 
fatto  e  detto  perchè  era  ubbriaco  »» 
nulla  ricordava,  potendo  dichiarare 
che  indosso  non  portava  armi  «ii 
sorla. 

Il  pretore,  sulle  conformi   conclu- 
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sioni  del  pubblico  ministero,  ed  avendo 
la  difesa  chiesto  l'assoluzione  anche  per 
V  ubbriachezza ,  con  sentenza  23  giu- 
gno 1894,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  l'ingiuria  per  ine- 
sistenza di  reato,  assolse  l'imputato 
dalle  imputazioni  di  minacce  e  di  porto 
d'arma  per  non  provata  reità,  ea  ele- 
vata rubrica  a  di  lui  carico  per  la  con- 
travvenzione all'art.  488  codice  pe- 
nale, lo  condannò  alla  pena  dell'am- 
menda in  lire  20  ed  alle  spese. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  lo 
stesso  giorno  il  Cellini  e,  stabilita  la 
sua  povertà,  dedusse  in  tempo  utile 
i  seguenti  mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  degli  art.  331,  333, 
334,  335,  383  codice  di  procedura  pe- 
nale, e  mancata  contestazione  della 
contravvenzione  all'  art.  488  codice 
penale; 

2°  Eccesso  di  potere; 

3°  Punibilità  di  un  fatto  non  pu- 
nibile; 

4°  Mancanza  di  estremi  per  l'ap- 
plicabilità dell'art.  488  suddetto; 

5U  In  alterna  ipotesi  assorbente 
della  contravvenzione; 

6°  Inconciliabilità  degli  art.  344 
codice  di  procedura  penale  e  46,48, 
488  codice  penale. 

Attesoché,  essendo  stato  il  Cellini 
rinviato  al  giudizio  del  pretore  pei 
reati  di  ingiurie,  di  minacce  a  mano 
armata  e  di  porto  d'arma  insidiosa, 
citato  a  comparire  davanti  il  pretore, 
e  nel  dibattimento  interrogato  unica- 
mente su  detti  reati,  non  si  poteva 
poi  condannarlo  per  un  reato  ben  di- 
verso, non  stato  a  lui  contestato, 
quale  si  fu  auello  improvvisato  all'u- 
dienza di  ubbriachezza  molesta  e  ri- 
pugnante, contemplato  dall'  art.  488 
codice  penale. 

Che  il  pretore,  elevando  un  nuovo 
capo  di  imputazione  non  compreso 
nell'atto  di  citazione,  e  sul  quale  l'im- 
putato non  fu  interrogato,  né  si  potè 
difendere,  violò  le  regole  elementari 
del  rito  penale  e  le  disposizioni  di 
legge  invocate  nel  primo  mezzo,  e 
commise  un  vero  eccesso  di  potere 
contemplato  dal  §  3°  dell'  art.  640  in 
relazione  al  successivo  articolo  645 
del  codice  di  procedura  penale,  il  quale 


importa  l'annullamento  senza  rinvio 
della  sentenza  da  lui  pronunziata; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accolto  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  senza  occuparsi  degli  altri, 
annulla  senza  rinvio  la  denunziata 
sentenza  del  pretore  di  Ferentino. 


Sezioni  monda  ponili  24  otiikro  1894,  i.  5513 

DE  CESARE  P.  -  OHHIS  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

P.  M.  -  Musumeci 

OLTRAGGIO  :  Udienza  •  Testimonio  -  Azione 
penale. 

Se  il  pretore  respinse  la  istanza 
del  pubblico  ministero,  perchè  si  pro- 
cedesse contro  l'imputato,  il  quale  in 
udienza  oltraggiò  un  testimonio,  al 
pubblico  ministero  non  è  interdetto 
di  promuovere  regolarmente  V  azione 
penale  contro  lo  stesso  imputato. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  pre- 
tura di  Giarre  ricorre  contro  un  or- 
dinanza profferita  da  auel  pretore  nel 
13  luglio  1894,  in  un  dibattimento  pe- 
nale contro  Musumeci  Francesco,  im- 
putato di  minacce  ed  ingiurie  a  danno 
di  Puglisi  Rosaria,  colla  quale  ordi- 
nanza Tu  rigettata  l'istanza  fatta  dal 
Pubblico  Ministero  stesso,  perchè  fosse 
proceduto  contro  il  detto  Musumeci 
per  oltraggio  alla  testimone  Mangeri 
Angela,  cui  rivolse  le  parole:  che  per 
un  pezzo  di  pane  era  capace  di  aire 
cose  non  vere. 

Il  Pubblico  Ministero  sebbene  ab- 
bia dichiarato  in  udienza  di  voler  in- 
terporre ricorso,  non  ha  poi  notificato 
al  Musumeci  la  regolare  dichiara- 
zione fattane  nella  cancelleria  della 
pretura. 

Il  ricorrente  deduce  la  violazione 
degli  art.  194  e  207  del  codice  penale 
e  l'erronea  applicazione  dell'  art.  398 
di  detto  codice,  riscontrandosi  nel  « 
fatto  tutti  gli  estremi  del  reato  di  ol- 
traggio, mentre  l'art.  398  contempla  le 
ingiurie  profferite. in  loro  danno  dalle 
parti  innanzi  all'  autorità  giudiziaria 
nella  discussione  di  una  controversia. 
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Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
l'ordinanza  impugnata  non  impedisce 
al  Pubblico  Ministero  di  promuovere 
regolarmente  l'azione  penale  contro 
il  Musumeci  Francesco  e  di  insti- 
tuire  un  formale  procedimento,  ove  lo 
creda  del  caso.  Se  il  pretore  non  ha 
creduto,  seduta  stante,  di  accogliere 
l'istanza  del  Pubblico  Ministero,  la  sua 
pronuncia,  la  quale  oramai  ebbe  la  sua 
esecuzione,  non  poteva  dar  luogo  a 
ricorso  a  questa  Suprema  Corte,  non 
trattandosi  di  una  sentenza  definitiva. 

Il  decidere  se  il  fatto  ascritto  dal 
Pubblico  Ministero  al  Musumeci  co- 
stituisca o  no  un  oltraggio  alla  testi- 
mone Puglisi  Rosaria,  a  termini  degli 
art.  194  e  207  del  codice  penale,  non 
spetta  al  pretore,  ma  rientra  nella 
competenza  del  tribunale  penale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara   inammissibile  il  ricorso. 


Soziine  faconda  penale  19  luglio  1894,  n.  3744. 

RISI  P.  ff.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  I.  FIOCCA 

P.  M.  -  Muttini 

LEGGE  SANITARIA  :  Pena  -  Carcere  -  Arresto. 

Nel  caso  di  contravvenzione  alla 
legge  sanitaria,  punibile  con  il  car- 
cere non  minore  di  un  mese,  si  deve 
sostituire  V arresto  per  uguale  durata, 
e  non  è  lecito  applicarlo  per  soli 
giorni  sei  (art.  22  delle  disposizioni 
per  l'attuazione  del  codice  penale). 

Con  sentenza  28  aprile  1804,  il 
pretore  di  Oleggio  condannò  Muttini 
Giovanni  di  Galliate  all'ammenda  di 
lire  10  ed  agli  arresti  per  giorni  25, 
siccome  ritenuto  colpevole  di  contrav- 
venzione all'art.  8  dell'ordinanza  1  feb- 
braio 1804  del  ministero  degli  interni, 
sulla  polizia  veterinaria,  e  punibile,  a 
senso  del  successivo  art.  13  in  rela- 
zione all'art.  22  n.  6  del  regio  decreto 
1  dicembre  1889,  per  essere  stato 
sorpreso  nel  giorno  16  aprile  1894, 
verso  le  ore  7,  sulla  via  Sempione  in 
Oleggio,  mentre  conduceva  sul  mer- 
cato un  vitello  senza  essere  munito 
del  certificato  del  sindaco  di  Galliate, 


da  dove  il  vitello  proveniva,  dichia- 
rante che  in  quella  località  non  vi 
erano  malattie  infettive  epizootiche  e 
che  il  vitello  stesso  era  sano. 

Sull'appello  del  condannato,  il  tri- 
bunale penale  di  Novara,  pur  ammet- 
tendo la  sussistenza  della  contrav- 
venzione, credè  pel  disposto  dell'arti- 
colo 22  delle  disposizioni  di  coordina- 
mento al  nuovo  codice  penale,  di  aver 
la  facoltà  di  sostituire  alla  pena  del 
carcere  non  minore  di  un  mese,  com- 
minata dalla  ordinanza  sovraccitata, 
la  pena  degli  arresti  per  soli  giorni 
6,  e  quindi,  con  sentenza  5  giugno  1891, 
confermando  nel  merito  la  sentenza 
appellata,  ridusse  la  pena  degli  arre- 
sti a  giorni  6. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  ritual- 
mente il  procuratore  del  re,  e  dedusse 
la  violazione  dell'art.  50  della  legge 
sanitaria  22  dicembre  1888,  non  che 
dell'art.  22  capc>verso  2°  del  regio  de 
creto  1  dicembre  1889,  perchè  la  pena 
dell'arresto  sostituita  al  carcere  si 
doveva  applicare  per  una  uguale  du- 
rata, né  si  poteva  scendere  ai  sei 
giorni. 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  è  pienamente  accoglibile, 
poiché  nel  penultimo  capoverso  del- 
l'art. 22  delle  disposizioni  per  l'attua- 
zione del  nuovo  codice  penale  1  di- 
cembre 1889,  si  dispose  espressamene 
che  nei  numeri  dal  2  al  7,  la  reclusioni;, 
la  detenzione  e  l'arresto  sono  sosti- 
tuiti alle  pene  corrispondenti  per  una 
uguale  durata,  dando  anzi  facoltà, 
quanto  all'arresto,  di  oltrepassare  // 
massimo  stabilito  nel  codice  penale; 
laonde  è  manifesto  che,  essendo  la 
contravvenzione  all'ordinanza  1  feb- 
braio 1894  del  ministero  dell'interno, 
della  quale  si  tratta,  punibile  col  car- 
cere non  minore  di  un  mese,  in  con- 
formità di  quanto  sta  scritto  nell'art.  3»> 
della  vigente  legge  sanitaria,  la  pena 
a  sostituirsi  dell'arresto  doveva  appli- 
carsi per  la  durata  non  minore  di  un 
mese,  riducibile  a  25  giorni  per  le 
ammesse  circostanze  attenuanti,  come 
avea  rettamente  fatto  il  pretore,  ne 
poteva  il  tribunale  ridurre  detta  pena 
a  soli  sei  giorni. 

Per  questi  motivi: 

La    Corte    accoglie    il   ricorso  del 
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Pubblico  Ministero,  annulla  l'impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
un  nuovo  esame,  limitatamente  all'ap- 
plicazione della  pena,  al  tribunale 
penale  di  Vercelli. 


Sezioni  suonila  pmalt  20  dicembre  1894,  n.  7194. 

RISI  P.  ff.  -  ANTONUCCI  R«l.  -  P.  ■.  MARSILIO 

P.  M.  -  Cadoni  (avv.  Poddioue) 

INGIURIE:  Intenzione  d'ingiuriare  -Consigliere 
comunale  -  Medico  condotto  -  Inadempi- 
menti contrattuali  -  Destituzione. 

Non  può  dirsi  che  abbia  avuta  la 
intenzione  d'ingiuriare,  e  perciò  non 
si  rende  responsabile  d'ingiurie,  il  con- 
sigliere comunale  che  propone  la  de- 
stituzione del  medico  condotto,  e,  in- 
vitato dal  sindaco  a  dichiararne  i 
motivi,  indica,  non  solo  inadempimenti 
contrattuali,  ma  espone  anche  altre 
ragioni  che  consigliano  la  destitu- 
zione. 

Attesoché  Teobaldo  Cadoni  consi- 
gliere comunale  di  Ala  dei  Sardi  pro- 
pose nel  consiglio  comunale  la  desti- 
tuzione del  dottor  Leonardo  Fadda,  ed 
invitato  dal  sindaco  a  dichiararne  i 
motivi,  disse  che  il  Fadda  rendeva  un 
cattivo  e  temuto  servizio,  rendendosi 
altresì  pericoloso  per  quelle  persone 
che  non  erano  del  suo  partito,  le  quali 
non  possono  servirsi  dell'opera  sua, 
perchè  temuto  e  di  nessuna  fiducia, 
ciò  che  lo  rende  abbandonato  da  non 
molti  di  questi  popolani*  Che  di  fre- 
quente si  ubbnacava  facendo  degli 
atti  indecenti  ed  obbrobriosi.  Che  non 
faceva  le  sue  visite  due  volte  al  giorno, 
come  era  stabilito  dal  contratto,  e  si 
allontanava  anche  dal  paese  senza 
licenza.  Il  consiglio  con  deliberazione 
resa  a  porte  chiuse,  che  venne  però 
pubblicata  all'albo  pretorio,  pronun- 
ziò il  licenziamento  del  dottor  Fadda 
a  maggioranza  di  sei  voti  sopra  otto 
votanti. 

In  seguito  di  ciò  il  Fadda  propose 
querela  contro  il  Cadoni  per  ingiurie 
mediante  scritto  in    adunanza    consi- 


liare. Ma,  rinviata  la  causa  innanzi  al 
pretore  di  Pattada,  questi  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale, 
essendo  esclusa  nel  fatto  anzidetto  la 
intenzione  di  offendere.  Se  non  che 
dal  regio  procuratore  di  Sassari  fu 
prodotto  appello  contro  di  questa  sen- 
tenza, ed  il  tribunale  ritenne  che  il 
Cadoni  nel  proporre  la  destituzione 
del  Fadda  poteva  indicare  tutti  gli  ina- 
dempimenti al  contratto,  come  fece, 
ma  non  gli  era  lecito  di  dire  che  il 
Fadda  prestava  un  temuto  servizio,  pe- 
ricoloso per  quelli  dell'  altro  partito, 
che  era  imprudente  e  che  si  ubbria- 
cava,  non  essendo  ciò  necessario  per 
dimostrare  la  sua  inadempienza  agli 
obblighi  assunti,  per  cui  doveva  rite- 
nersi che  allo  scopo  d' ingiuriare  il 
Fadda  fece  inserire  nel  verbale  quelle 
parole,  e  la  gravità  di  tali  ingiurie  non 
poteva  essere  esclusa  dall'apprezza- 
mento che  avevano  fatto  i  testimoni 
a  discarico,  dovendosi  ritenere  insito 
nelle  parole  l'animo  d'ingiuriare.  Stan- 
te ciò,  ritenne  colpevole  il  Cadoni  del 
reato    previsto    dall'  art.    395    codice 

(>enale  e  lo  condannò    alla    multa    di 
ire  50. 

Contro  di  questa  sentenza  han  pro- 
dotto ricorso  per  cassazione  tanto  il 
Procuratore  che  il  Cadoni.  Sostiene 
il  primo  la  violazione  del  detto  arti- 
colo 395,  perchè  le  parole  pronunziate 
dal  Cadoni  furono  inserite  nella  de- 
liberazione la  quale  venne  pubblicata, 
e  quindi  era  nella  specie  applicabile 
il  secondo  capoverso  dell'art.  395,  che 
infligge  la  pena  della  detenzione  non 
minore  di  un  mese  e  la  multa  non  in- 
feriore alle  lire  300. 

Dal  Cadoni  si  è  presentato  un 
mezzo  principale  di  annullamento  che 
è  stato  maggiormente  sviluppato  col 
primo  dei  mezzi  aggiunti  col  quale 
si  sostiene  la  violazione  del  ripetuto 
art.  395,  nonché  dell'  art.  45  codice 
penale  e  degli  art.  Ili  n.  2,  253  e  250 
primo  alinea  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, perchè  il  tribunale  ammise 
che  il  Cadoni  pronunciò  quelle  parole  " 
perchè  invitato  dal  presidente  a  dire 
i  motivi  della  sua  proposta  di  licen- 
ziamento del  dott.  Fadda.  Ciò  non 
pertanto  ritenne  che  il  Cadoni  poteva 
limitarsi  ad  indicare  i  soli   inadempi- 
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menti  al  contratto,  e  non  proferire 
le  frasi  incriminate  per  cui  dovea  ri- 
tenersi P  animus  injuriandi.  Ora  ciò 
non  si  attaglia  alle  premesse  che  con- 
ducono alla  presunzione  opposta  del- 
Y animus  injuriandiy  cioè  a  quella  del- 
Y animus  consulendi.  Né  può  ritenersi 
esatto  che  il  Cadoni  poteva  enunciare 
i  soli  inadempimenti,  essendo  ciò  con- 
trario all'art.  253  della  legge  comunale, 
che  non  contiene  alcuna  limitazione 
al  diritto  che  ha  ogni  consigliere  di 
far  notare  nel  verbale  i  motivi  del  suo 
voto.  Ed  è  pure  contrario  ai  principj 
che  regolano  i  rapporti  degP  impie- 
gati con  le  pubbliche  amministrazioni, 
essendo  sottinteso  in  tutti  i  contratti 
ed  i  regolamenti  che  riguardano  il 
pubblico  servizio  che  gP  impiegati  deb- 
bono serbare  buona  condotta  morale 
e  non  compromettere  in  alcun  modo 
la  dignità  del  proprio  ufficio.  Col  se- 
condo mezzo  aggiunto  si  sostiene  la 
violazione  dell'art.  323  codice  penale, 
perche  il  Cadoni  era  stato  assoluto 
dal  pretore,  per  essersi  da  quest'  ul- 
timo ritenuto  in  base  di  testimoni  de- 
gni di  fede  che  il  Cadoni  non  avea 
avuto  mai  rancori  col  T'adda,  che  i 
suoi  precedenti  erano  ottimi,  e  che  gli 
stessi  testimoni  ritenevano  che  avesse 
motivato  il  suo  voto  perchè  richiesto 
dal  sindaco.  Ora  poteva  il  tribunale 
sostituire  il  suo  apprezzamento  a  quello 
del  pretore,  ma  dovea  dir  qualche  cosa 
su  i  rapporti  di  buona  amicizia  tra  il 
Cadoni  ed  il  Fadda,  come  pure  che  i 
motivi  del  voto  furono  espressi  dietro 
invito  del  sindaco.  Oltre  a  che  il  pre- 
tore avea  pure  messo  iu  rilievo  la 
circostanza  che  la  seduta  era,  come 
dovea  essere,  segreta,  e  che  fu  il  Ca- 
doni totalmente  estraneo  alla  pubbli- 
cazione integrale  della  deliberazione 
che  non  poteva  farsi. 

Attesoché  su  i  proposti  mezzi  si 
osserva  che  questo  Supremo  Collegio 
ha  più  volte  ritenuto  il  principio,  che 
nei  reati  d'ingiurie  non  possa  pre- 
%  scindersi  dall'animus  injuriandi,  che, 
come  elemento  costitutivo  di  simili 
reati,  dee  senza  dubbio  concorrervi.  Si 
è  pur  ritenuto  che  questa  intenzione 
di  offendere  Paltrui  onore  o  la  rispet- 
tabilità può  talvolta  ravvisarsi  insito 
nel  fatto  stesso,  e  che  in  ogni  modo 


costituendo  ciò  un  apprezzamento  di 
fatto,  è  sempre  devoluto  ai  giudici  d^l 
merito.  Nella  specie  però  l'animus  in- 
juriandi  non  fu  dal  tribunale  aro- 
messo  come  un  semplice  apprezza- 
mento di  fatto  che  sarebbe  incensu- 
rabile dal  Supremo  Collegio,  ma  fu 
invece  desunto  da  un  erroneo  criterio 
di  diritto,  che  si  è  a  buon  dritto  de- 
nunziato col  ricorso. 

Attesoché  invero  fu  dal  tribunal 
osservato  che  non  essendosi  il  Ca- 
doni limitato  nel  proporre  la  destitu- 
zione del  dottor  Fadda  ad  indicare  i 
soli  inadempimenti  al  contratto,  ma 
avendo  invece  enunciato  altri  addebiti, 
di  cui  non  occorreva  dar  parola  per 
provocare  la  sua  destituzione,  dovea 
ritenersi  che  ciò  egli  fece  allo  scopo 
d'ingiuriare  il  Fadda.  Ora  ciò  non  è 
esatto.  Il  consiglio  comunale  ha  cer- 
tamente il  diritto  di  licenziare  i  suoi 
impiegati,  al  che  può  essere  spinte», 
sia  per  la  inadempienza  dei  mede- 
simi agli  obblighi  del  proprio  uffizio, 
sia  per  la  loro  e ou dotta,  dovendo  ogni 
pubblica  amministrazione  a  tutelatila 
sua  dignità,  impedire  che  sia  questa 
compromessa  dai  suoi  dipendenti.  E 
quando  ciascun  consigliere  ha  diritto 
di  proporre  in  consiglio  la  destituzione 
di  un  impiegato,  non  può  certamente 
ritenersi  che  egli  nelP  esprimere  i  mo- 
tivi del  suo  voto  debba  limitarsi  ai 
soli  inadempimenti  contrattuali,  giac- 
ché non  essendovi  alcuna  disposi- 
zione della  legge  che  imponga  una 
tale  limitazione,  non  può  certamente 
affermarsi  che  enunciandosi  anche  al- 
tre ragioni  che  consigliarono  quella 
destituzione,  si  abbia  la  intenzione 
d'ingiuriare.  Fu  quindi  malameute  ri 
tenuta  dai  giudici  del  merito  questa 
intenzione  dolosa  nel  ricorrente  Ca- 
doni, che  motivando  invece  il  su* 
voto,  come  ne  avea  il  diritto,  per  la 
destituzione  del  Fadda,  si  attenne 
strettamente  alla  legge  indicando  le 
diverse  ragioni  per  cui  dovea  adot- 
tarsi quella  misura.  E  non  può  cer- 
tamente ravvisarsi  Yanimus  injuriandi 
in  colui  che,  nell'esercizio  delle  pro- 
prie funzioni,  compie  i  doveri  del  suo 
uffizio,  talvolta  anche  penosi,  ma  ne 
cessarj,  pel  retto  andamento  delle 
pubbliche  amministrazioni. 
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Attesoché,  stante  ciò,  non  costi- 
tuendo reato  il  fatto  commesso  dal 
ricorrente,  dee  dichiararsi  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  ed  annullarsi 
quindi  senza  rinvio  la  impugnata  sen- 
tenza. 

Per  le  quali  ragioni:  La  Corte 
annulla .... 


Sezione  ticonda  penai*  IS  novembre  1884,  n.  8025, 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  I.  PICOHE 

Palmieri 

QUERELA:  Curatore  di  una  società  fallita  - 
Danno  -  Esattore  -  Appropriazione  in- 
debita. 

Al  curatore  di  una  fallita  soeietà 
compete  azione  e  diritto  di  querelarsi 
e  di  chiedere  il  risarcimento  del  danno 
contro  V esattore  della  società  stessa, 
il  quale  riscosse  varie  somme  dai  de- 
bitori della  società,  non  le  registrò  e 
se  le  appropriò. 


Sezione  seconda  pena'e  28  ottobre  1884,  i.  5537. 

OE  CESARE  P.  -  OKHtS  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Gavirati 

CONTUMACIA:   Citazione  -   Luogo   indicato 
dall'imputato  -  Atti  del  procedimento. 

E'  regolare  la  sentenza  di  con- 
danna in  contumacia,  se  l'imputato  fu 
citato  nel  luogo  che  esso,  mediante 
lettera,  indieò  al  giudice  istruttore, 
dooe  fu  citato  altra  colta  e  allora 
comparve,  sebbene  negli  atti  siano  in- 
dicate altre  citazioni  dell'  imputato 
stesso,  ore  non  si  fecero  ricerche. 

Gavirati  Clementina  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Milano  del  21  luglio  1894,  colla  quale 
fu  dichiaralo  irricevibile  l'appello  dalla 
ricorrente  interposto  fuori  del  termine 
legale,  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale penale  di  detta   città  dell'  11  di- 


cembre 1893,  che  in  contumacia  la 
condannava  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  4,  mesi  IO  e  giorni  15,  ed 
alla  vigilanza  speciale  della  pubblica 
sicurezza  per  anni  2,  come  colpevole: 
1°  del  delitto  di  falso,  di  cui  agli  ar- 
ticoli 278  e  284  del  codice  penale,  per 
avere,  nel  15  gennaio  1893,  in  Milano, 
creato  una  falsa  cambiale  di  lire  125 
colla  firma  apocrifa  di  Tommaso  Ca- 
stelli e  Morgosati,  ponendola  poi  in 
circolazione  ;  2°  del  delitto  di  cui  agli 
art.  404  n.  5  e  79  del  codice  penale, 
per  avere  in  Milano,  in  varie  riprese, 
nel  maggio  1893,  sottratto,  in  danno 
di  Martegani  Maria,  ubando  della  vera 
chiave  indebitamente  avuta,  e  me- 
diante rottura,  lire  25  in  denaro  ed 
effetti  di  biancheria  e  preziosi  pel 
valore  di  lire  400. 

La  ricorrente,  trovandosi  detenuta 
ed  avendo  provato  la  sua  povertà,  de- 
duce ritualmente  contro  la  sentenza 
impugnata  che  essa  deve  censurarsi 
per  avere  ritenuto  V  imputata  come 
legalmente  citata  innanzi  al  tribunale, 
e  quindi  come  legalmente  condannata 
in  di  lei  contumàcia,  non  ostante  che 
la  Gavirati  nell'atto  di  sottomissione 
(p.  55  del  processo)  avesse  dichiarato 
che  oltre  la  sua  temporanea  abita- 
zione in  via  Marsala  n.  2,  prendeva 
domicilio  presso  Maria  Uslenghi  in 
Corso  Garibaldi  n.  89,  quindi  il  magi- 
strato procedente  dovea  indicare  al- 
l'usciere i  due  domicilii  e  specialmente 
l'ultimo.  Né  vale  la  lettera  sua  con  la 
quale  dichiara  il  suo  domicilio. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
dalla  sentenza  impugnata  risulta  come 
la  ricorrente,  sebbene  nell'atto  di  sot- 
tomissione eleggesse  il  suo  domicilio 
in  via  Marsala  n.  2,  aggiungendovi 
anche  l'altro  presso  Uslenghi  Maria,- 
Corso  Garibaldi  n.  89,  pure  esisteva  in 
atti  una  lettera  della  stessa  ricorrente, 
in  data  8  luglio  1893,  diretta  a  mezzo 
postale  al  giudice  Jusi  presso  il  tribu- 
nale per  avvertirlo  che  da  detto  giorno 
8  luglio  1893  il  domicilio  della  scri- 
vente era  in  via  Luigi  Canonica  n.  12. 
Difatti,  spiccatosi  mandato  di  compa- 
rizione contro  la  Gavirati,  esso  fu  no- 
tificato al  detto  domicilio,  e  la  impu- 
tata presentavasi  avanti  al  giudice 
istruttore  per  essere  interrogata.  Con- 
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-dotto  a  termine  il  processo,  fu  la  Gavi- 
rati citata  innanzi  al  tribunale  pel 
giudizio  al  domicilio  di  via  Marsala 
li.  2,  ma  non  essendo  comparsa  la 
imputata,  la  causa  venne  rinviata  ad 
altra  udienza  per  citarsi  la  Gavirati 
al  domicilio  da  lei  dichiarato  nella 
suddetta  lettera  in  via  Luigi  Canonica 
n.  12.  Ebbe  poi  luogo  nel  26  novem- 
bre 1893  la  citazione  per  l'udienza 
del  TU  dicembre  successivo,  e  dalla 
relazione  d'usciere  si  rileva  come, 
avendo  la  Gavirati  sloggiato  dal  suin- 
dicato domicilio,  né  avendo  potuto 
l'usciere  consegnare  la  citazione  ad 
alcun  familiare  o  domestico,  procedeva 
alla  notificazione  della  medesima  a 
forma  di  legge,  stante  la  irreperibilità 
della  imputata. 

Bene  a  ragione  pertanto  la  corte 
di  merito  ritenne  la  contumacia  della 
ricorrente  per  non  essersi  presentata 
all'udienza  del  tribunale,  basandosi 
sopra  una  dichiarazione  di  ultimo  do- 
micilio emessa  dalla  stessa  imputata, 
confermata  dal  proprio  fatto,  coll'es- 
sersi  la  Gavirati  presentata  al  giu- 
dice istruttore,  allorché  dal  mede- 
simo venne  contro  di  lei  rilasciato  il 
mandato  di  comparizione,  notificato  al 
domicilio  dichiarato  in  via  Luigi  Ca- 
nonica n.  12. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  la 
ricorrente  alla  multa  di  lire  150  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  seconda  penale  20  dicembre  1894,  n,  7222. 

RISI  P.  ff,  e  Rei.  -  P.  M  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Murra  Sauna 

HOTTURA:  Prova  -  Accesso  -  Perizia. 

//  magistrato  di  merito  può  con- 
vincersi della  sussistenza  dello  scasso 
o  di  altra  circostanza  qualificante, 
indipendentemente  dall'  accertamento 
con  accesso  o  perizia,  con  or/ni  altro 
mezzo  di  prova  non  vietato  dalla 
legge. 


Ritenuto  che  Murra  Sanna  Bachi- 
sio  Ignazio,  e  Murra  Sanna  Lussorw, 
ammessi  a  libertà  provvisoria  e  giu- 
stificato lo  stato  di  povertà,  ricorrono 
contro  la  sentenza  1°  ottobre  1894, 
della  corte  d'appello  di  Cagliari,  colla 
quale,  ridotta  la  pena  a  soli  20  mesi 
di  reclusione  per  ciascuno,  confermò 
nel  resto  l'altra  del  tribunale  penale 
di  Oristano,  che  li  ha  dichiarati  col- 
pevoli di  furto  qualificato  di  una  ca- 
valla con  puledrino,  commesso  me- 
diante rottura  del  muro  di  cinta  dei 
predio  ove  si  custodivano  i  detti  ani- 
mali, nonché  con  altra  rottura  pra- 
ticata al  muro  del  predio  limitrofo, 
onde  fur  uscire  e  sottrarre  i  mede- 
simi. 

A  sostegno  del  ricorso  si  deduce: 

La  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  404  n.  4  codice  penale,  121, 
137,  323  n.  3  codice  procedura  penale. 
Perchè  la  corte  ritenne  sussistente 
la  qualifica  della  rottura,  nullostante 
mancasse  l'ispezione  dei  luoghi  ed  il 
giudizio  peritale  sul  mezzo  con  cui  fu 
eseguito  il  furto. 

Ad  ogni  modo,  se  non  ritenevansi 
necessarie  quelle  pratiche  ordinate 
dalla  legge,  dovevasi  motivare  per 
quali  ragioni  credevasi  raggiunta  la 
prova  suppletoria,  non  bastando  in 
riguardo  una  vaga  ed  incerta  dichia- 
razione della  parte  lesa. 

Fu  quindi  per  lo  meno  violato  il 
precetto  della  motivazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  le 
norme  dettate  dagli  art.  121, 137  proce- 
dura penale,  sono  meramente  direttiva 
e  non  obbligatorie  pel  giudice  che  at- 
tende all'istruzione  preparatoria;  e 
quindi  in  caso  di  furto  accompa- 
gnato da  qualifica  dello  scasso,  pu«» 
accertarne  la  sussistenza  non  sol- 
tanto coll'ispezione  giudiziale  dei  luo- 
ghi e  relativo  giudizio  peritale,  ma 
ben  anche  con  testimonianze  e  di- 
chiarazioni della  parte  lesa,  e  con 
qualunque  altro  mezzo  di  prova  non 
vietato  dalla  legge.  E  difatti  nessuna 
comminatoria  di  nullità  legge  si  nel 
codice  di  rito  penale  pel  caso  di  o- 
missione  delle  pratiche  suaccennate, 
abbandonando  la  legge  al  prudente 
criterio  del  giudice  il  vedere  se  sia*» 
no  il  caso  di  far  luogo  alle  medesime. 


GIURISDIZIONE    PENALE 


1053 


Ne  consegue  da  ciò  che  anche  il  ma- 
gistrato  che  giudica  nella  causa  può 
convincersi  della  sussistenza  della 
qualifica  dello  scasso  o  di  altra  cir- 
costanza aualificatrice  indipendente- 
mente dall'accertamento  con  accesso 
e  perizia,  ma  con  ogni  altro  mezzo 
di  prova  non  vietato  dalla  legge,  in 
consonanza  anche  a  quanto  dispone 
l'art.  339  procedura  penale. 

Ora  la  corte  d'appello  di  Cagliari 
desunse  la  sussistenza  della  qualifica 
di  doppio  scasso  del  muro  di  cinta, 
da  dichiarazione  del  querelante  che 
disse  fatta  fino  da  principio  nella  que- 
rela, e  poi  ripetuta  al  dibattimento, 
quindi  in  nessuna  violazione  di  legge 
è  incorsa,  ed  ha  sufficientemente  mo- 
tivato per  giustificare  il  detto  convin- 
cimento sulla  ritenuta  qualifica  dello 
scasso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta,  e  condanna  i  ricorrenti 
alle  spese  in  lire  150  per  ciascuno. 


Suini  socie h  panale  24  lugli»  1184,  i.  4030. 

RISI  P.  ff.  -  OMNIS  Rei.  -  P.  M.  PICOKE 

Graziano 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Benefici  del- 
l'ari 839  codice  commerciale  -  Bancarotta 
semplice  -  Fallimento  -  Merci  -  Cambiali  - 
Trasporto  di  merci  -  Prometea  di  danaro. 

1  benefici  accordati  dall'art  839 
del  codice  di  commercio,  si  applicano 
soltanto  al  caso  di  bancarotta  sem- 
plice, non  anche  al  caso  di  bancarotta 
fraudolenta. 

E*  colpeoole  di  bancarotta  frau- 
dolenta il  commerciante  il  quale  manca 
ai  suoi  impegni,  e,  prima  di  far  pro- 
nunziare il  suo  fallimento,  rifornisce 
bene  il  suo  negozio  di  merci,  sorpren- 
dendo la  buona  fede  di  varii  nego- 
zianti  che  lo  accreditarono  contro 
cambiali,  e  poi  fa  vuotare  in  più  colte 
anche  di  notte  la  sua  bottega  delle  merci 
ivi  esistenti,  le  fu  trasportare  in  altre 
botteghe,  promettendo  danaro  a  chilo 
aiuta. 


I  fratelli  Graziano  Ignazio  e  Gra- 
ziano Giuseppe,  Mandala  Lorenzo  & 
Brancato  Sante  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo del  23  aprile  1894,  colla  quale 
venne  confermata  quella  resa  dal  tri- 
bunale penale  di  detta  città  nel  21 
marzo  1893,  che  condannava  il  Bran- 
cato alla  pena  della  reclusione  per 
anni  tre,  e  gli  altri  ricorrenti  alla 
stessa  pena  per  un  anno  e  mesi  sei 
per  ciascuno,  come  colpevoli  il  primo- 
di  bancarotta  fraudolenta  e  gli  altri 
tre  come  complici  non  necessarj  nella 
medesima,  commessa  da  giugno  ad 
agosto  1891  in  Palermo. 

II  Brancato,  provata  la  sua  povertà 
e  trovandosi  in  libertà  provvisoria,  de- 
duce contro  la  sentenza  impugnata: 

1°  La  violazione  dell'art.  393  del 
còdice  di  procedura  penale,  perchè 
egli  doveva  essere  assoluto,  in  base- 
aW'art.  856,  4"  alinea,  del  codice  di 
commercio. 

Difatti  al  Brancato  s'imputa  la  ban- 
carotta, per  aver  dato  la  merce  ai 
fratelli  Graziano;  ma  essendosi  consta- 
tato che  questi  erano  creditori,  il  Bran- 
cato dovea  rispondere  soltanto  di  ban- 
carotta semplice.  Per  cui  in  base  al- 
l'art. 839  del  codice  di  commercio  ed 
in  evasione  dell'ultima  sentenza  del 
tribunale  che  cancellava  il  Brancato 
dall'albo  dei  falliti  e  revocava  la  sen- 
tenza relativa  anche  rispetto  al  pro- 
cedimento penale,  non  v'era  più  reato. 
2°  La  violazione  della  legge  pe- 
nale. 

Il  Mandala,  provata  la  sua  povertà,, 
e  trovandosi  in  libertà  provvisoria,  de- 
duce la  violazione  degli  art.  640  e  323 
del  codice  di  procedura  penale,  839, 
861,  696,  709  del  codice  di  commercio,, 
perchè  si  trattava  di  bancarotta  sem- 
plice, come  risulta  dal  fatto  ritenuto 
dal  tribunale. 

I  fratelli  Graziano  non  hanno  fatto* 
il  prescritto  deposito,  né  giustifica- 
rono a  sufficienza  la  loro  povertà, 
perchè  dagli  atti  multa  che  essi  sono 
iscritti  nelle  matricole  fondiarie  del- 
l'agenzia del  imposte  dirette  di  Pa- 
lermo, per  un  reddito  imponibile  di 
lire  750  ed  825  rispettivamente.  Il 
sindaco  di  Palermo,  poi,  mentre  am- 
mette tale  possidenza  nei  Graziano,  at- 
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testa  della  loro  povertà,  non  per  pro- 
prio conto,  ma  sulla  responsabilità  di 
due  testimoni  sottoscritti  al  relativo 
certificato. 

Il  loro  ricorso  pertanto  è  inam- 
missibile, non  avendo  essi  ottempe- 
rato alla  disposizione  dell'art.  656  del 
codice  di  procedura  penale. 

Sul  ricorso  di  Brancato  questa  Su- 
prema Corte  osserva  (intorno  al  primo 
mezzo),  che  egli  era  imputato  di  ban- 
carotta fraudolenta,  non  già  pei  sem- 
plice fatto  di  aver  pagato  un  credi- 
tore a  preferenza  degli  altri  ed  a  danno 
della  massa,  secondo'1'ipotesi  dell'art. 
856  n.  4  del  codice  di  commercio,  ma 
per  altri  fatti  ampiamente  svolti  nella 
sentenza  impugnata,  e  pei  quali  la- 
corte  di  merito  si  convinse  che  non 
si  trattava  già  di  bancarotta  semplice, 
ma  di  bancarotta  fraudolenta. 

Quindi  giustamente  la  corte  stessa 
ritenne,  che  non  poteva  invocarsi  la 
disposizione  dell'art.  839  di  detto  co- 
dice, la  quale  è  applicabile  soltanto 
al  caso  di  bancarotta  semplice,  come 
evidentemente  si  rileva  dall'art.  816, 
capoverso,  del  codice  stesso. 

Il  secondo  mezzo  poi  è  vago  e  ge- 
nerico, e  quindi  non  può  prendersi  in 
alcuna  considerazione. 

Sul  ricorso  del  Mandala,  oltre  alle 
cose  sopre  esposte,  osserva  che  il 
fatto  ritenuto  prima  dal  tribunale  e 
poi  dalla  corte  d'appello  corrisponde 
alla  bancarotta  fraudolenta. 

E  di  vero  ritenne  la  corte  che  il 
Brancato,  scosso  nel  suo  commercio 
di  cuoiame  per  mancati  imperni,  pri- 
ma di  far  pronunciare  il  fallimento, 
in  giugno  e  luglio  rifornì  bene  il  suo 
negozio  di  varie  specie  di  cuoio,  sor- 
prendendo la  buona  fede  di  varii  ne- 
gozianti di  Palermo,  che  lo  accredi- 
tarono contro  cambiali.  Ed  allora  preso 
concerto  coi  fratelli  Graziano,  a  mezzo 
dell'incaricato  Vincenzo  Sparacio  sen- 
sale, fece  in  più  volte  vuotare  tutta 
la  sua  bottega  e  conceria  dei  cuoi 
acquistati,  che  vennero  trasportati 
nelle  ore  mattutine  e  serali,  e  con 
circospezione  per  vie  designate  nel 
negozio  e  nelle  case  dei  detti  Gra- 
ziano e  del  cognato  Mandala  ricor- 
rente, negoziante  di  mobilia,  e  ciò  dopo 
La  metà  di  luglio  suddetto,  colla  pro- 


messa di  regalare  Hre  100  a  Sparacio, 
mantenendo  il  silenzio  e  facendogli  cre- 
dere che  i  Graziano  fossero  creditori 
di  lire  18U0. 

Ritenne  quindi  la  corte  che  la  ma- 
lafede contrassegnata  nel  rapporto  e 
nelle  dichiarazioni  del  curatore  del 
fallimento,  le  circospezioni  ed  il  tempo 
onde  avveniva  il  trasporto  del  cuo- 
iame dietro  il  concerto  dei  ricorrenti 
Graziano  e  Mandala  nelle  loro  botte- 
ghe,  la  simulazione  dei  crediti  in  gran 
parte  e  la  irreperibilità  degli  asserti 
debitori  del  Brancato,  evidentemente 
concorrevano  a  stabilire  la  banca- 
rotta fraudolenta,  colla  facilitazione 
e  l'assistenza  avuta  dai  Graziano  e  dal 
Mandala  per  defraudare  la  massa  dri 
creditori. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Graziano  Ignazio  e  Graziano  Giu- 
seppe, e  rigetta  quello  di  Brancato 
Sante  e  Mandala  Lorenzo.  Condanna 
i  due  ultimi  alla  multa  di  lire  150  per 
ciascuno  e  tutti  i  ricorrenti  alle  spese 
del  giudizio. 


Suino  muda  penali  7  dicuibrs  1891,  a.  1741 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Bel.  -  P.  I.  FELICI 

Bòtola  (avv.  Scalerà) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Facoltà  -  Rinvio 
della  causa. 

FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO  :  Simulazione  dì  reati 
-  Testimonio  -  Deposizione  in  udienza. 

//  tribunale,  che  valendosi  della 
sua  facoltà,  nega  il  rinvio  della  cau- 
sa per  allegata  malattia  dell imputato, 
non  ha  obbligo  di  motivare  V  ordi- 
nanza. 

Commette  falsità  in  giudizio,  e  non 
simulazione  di  reato,  il  testimonio  che 
in  udienza  falsamente  depone  di  sapere 
che  il  pretore  riceoeva  complimenti  da 
tutti,  che  odiava  a  morte  un  indici- 
duo,  che  lo  aizzò  a  percuoterlo,  e  che 
a  fine  di  creare  un  reato  a  carico  di 
costui  gli  raspò  con  una  lima  la  spalla 
producendogli  un  po'  di  arrossamento, 
facendogli  dire  che  gli  era  stato  prò- 
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dotto  da  quelV individuo  il  quale  per 
ciò   venne  condannato. 

Ino  ano  si  ricovre  in  cassazione  per 
ottenere  che  renga  diminuita  la  pena, 
entro  i  limiti  legali  applicata  dal  ma- 
gistrato di  merito. 

Rotolo  Rocco,  condannato  dal  tri- 
bunale penale  di  Lucerà,  per  falsa 
testimonianza,  a  tre  anni  di  reclu- 
sione e  a  due  anni  d'interdizione  dai 
pubblici  uffici,  appellò,  deducendo  la 
inesistenza  del  reato  e,  subordinata- 
mente, la  eccessività  della  pena';  ma 
la  corte  d'appello  di  Trani,  con  sen- 
tenza contumaciale  del  22  agosto  1894 
rigettò  l'appello. 

Ricorre  in  cassazione  per  otto 
mezzi,  tre  principali  e  cinque  aggiunti, 
i  quali'  si  possono  riassumere  così  : 

1°  Difetto  di  motivazione  dell'or- 
dinanza che  respinse  la  domanda  di 
rinvio  della  causa  per  la  malattia  del 
ricorrente,  e  quindi  la  nullità  dell'or- 
dinanza medesima,  anche  pel  giusti- 
ficato legittimo  impedimento:  viola- 
zione degli  art.  281  n.  4,  282,  214  e 
272  procedura  penale. 

2°  Difetto  di  motivazione  sulla 
dedotta  inesistenza  del  reato  e  sulla 
eccessività  della  pena 

3°  Inesistenza  del  reato,  il  quale 
tutt'al  più  potrebbe  costituire  simula- 
zione ai  reato:  manca  il  danno  effet- 
tivo o  potenziale  :  violazione  degli 
art.  211,  214,  393  codice  penale  e  393, 
419  e  568  procedura  penale. 

Attesoché  la  corte  d'appello  non 
prestò  fede  al  certificato  di  malattia 
del  Rotolo  e  quindi  respinse  la  do- 
manda di  rinvio  fatta  dall'avv.  Emilio 
Gargano,  e  poiché  il  rinvio  è  facol- 
tativo, non  aveva  l'obbligo  di  moti- 
vare l'ordinanza,  e  non  può  il  Supre- 
mo Collegio  sindacare  l'uso  di  una 
facoltà  abbandonata  al  prudente  ar- 
bitrio del  magistrato  di  merito,  arti- 
colo 272  procedura  penale.  E  tutto 
ciò  senza  osservare  che  1'  ordinanza 
non  fu  protestata  di  ricorso.  Quindi 
insussistenti  sono  le  violazioni  di 
legge  denunziate  col  primo  e  secondo 
de'mezzi  principali  ed  aggiunti. 

Relativamente  alle  violazioni  di  leg- 
ge denunziate  confusamente  col  terzo, 
quarto  e  quinto  de'  mezzi  del  ricorso  è 


d'uopo  rilevare  il  fatto  ritenuto  dalla 
corte  di  merito.  Flamia  Giuseppe,  sot- 
toposto a  giudizio  penale  avanti  il  tri- 
bunale penale  di  Lucerà,  sotto  la  impu- 
tazione di  calunnia  in  danno  dell'avv. 
Giovanni  Villani  pretore  di  Candela, 
fece  udire  tra  .gli  altri  testi  a  difesa 
il  Rotolo,  il  quale  depose  di  sapere 
che  quel  pretore  riceveva  complimenti 
da  tutti,  che  odiava  a  morte  il  Fla- 
mia, che  aizzò  lui  a  percuotere  il  Fla- 
mia, ed  a  fine  di  creare  un  reato  a 
carico  del  Flamia'  raspò  con  una  lima 
le  spalle  di  esso  Rotolo  producendo- 
gli un  po'  di  arrossamento,  facendogli 
dire  che  gli  era  stato  prodotto  dal 
Flamia  con  una  bastonata  e  che  il 
Flamia  perciò  venne  condannato.  E 
poiché  il  Rotolo  affermò  il  falso  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria  come  testi- 
mone in  un  processo  per  delitto,  i 
giudici  di  merito  correttamente  riscon- 
trarono nel  fatto  i  caratteri  del  reato 
di  falsa  testimonianza  in  giudizio.  Il 
reato  di  falsa  testimonianza  era  esi- 
stente,  e  non  di  semplice  simulazione 
di  reato  di  cui  all'  art  211  del  codice 
penale. 

Per  quanto  riguarda  la  pena,  e- 
stensibile  nel  caso  da  uno  a  cinque 
anni  di  reclusione  (capov.  dell'art.  214 
cod.  pen.),  il  tribunale,  pur  con- 
siderando che  la  malvagità  del  Ro- 
tolo giunse  a  denigrare  un  funziona 
rio  passato  sotto  le  trafile  de*  più  a- 
spri  ed  amari  disinganni,  determinò, 
nella  sua  benignità,  la  misura  ad  anni 
tre,  e  la  corte  disse  che  dopo  tali 
considerazioni  il  tribunale  volle  essere 
malamente  benigno.  Ond'è  che  tutte 
le  doglianze  del  ricorrente  in  propo- 
sito sono,  come  le  precedenti,  infon- 
date. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 
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SiihM  stento  iMtlt  21  dicMira  1894,  i.  7195. 

RISI  P.  ff.  -  URLEni  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Sinisi  (aw.  Palomba) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Testimoni  -  Ap- 
pello -  Circostanze  di  fatto  -  Sentenza  ap- 
pellata. 

PECULATO:  Citazione  -. Condanna  -  Concue- 


II  magistrato,  nel  motivare  la  sua 
sentenza,  non  ha  V obbligo  d!  indicare 
i  nomi  dei  testimoni  da  cui  trasse  il 
suo  convincimento,  e,  in  grado  d'ap- 
pello, non  ha  l'obbligo  di  ripetere  le 
circostanze  di  fatto  da  loro  deposte  e 
già  riportate  nella  sentenza  appel- 
lata. 

L'imputato  di  peculato  (art.  168 
cod.  pen.)  può  essere  condannato  per 
concussione  a  termini  dell'art.  170, 
capoverso  primo,  codice  penale. 

Sinisi  Giuseppe  fu  Salvatore,  di 
anni  38,  scribante  di  Andria,  ricorre 
contro  la  sentenza  16  agosto  scorso, 
della  corte  di  appello  di  Trani,  colla 

Suale,  in  parziale  riparazione  di  quella 
el  tribunale  penale  della  stessa  città, 
ridusse  di  tre  mesi  la  pena  di  cinque 
mesi  inflittagli,  e  dichiarò  condonata 
la  multa  di  lire  83,  per  effetto  del- 
l'amnistia 22  aprile  1893,  pene  da  lui 
incorse  pel  delitto  di  concussione  con- 
tinuata, per  avere  quale  pubblico  uf- 
ficiale (vice  cancelliere  nella  pretura 
di  Barletta),  abusando  del  suo  ufficio, 
ricevute  somme  non  dovute  per  im- 
porto di  spese  di  giustizia,  giovan- 
dosi dell'altrui  errore,  e,  stabilita  la 
sua  povertà,  dedusse  cinque  motivi  di 
nullità,  cioè: 

1°  E'  stato  violato  il  disposto 
dell'art.  323  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

2°  Non  si  riscontrano  nei  fatti 
gli  estrerai  del  reato  di  concussione. 

3°  Per  la  medesima  ragione,  per 
cui  il  tribunale  dichiarò  inesistente  il 
reato  di  peculato,  doveva  dichiarare 
inesistente  anche  quello  di  concus- 
sione. 

4°  I  testimoni  uditi  a  carico  in 
pubblico  dibattimento  come  parti  lese 


non    dovevano    deporre    con    giura- 
mento. 

5°  Non    furono    dalla  corte-  di- 
scussi tutti  i  motivi  di  appello. 

Poscia  fu  dedotta  come  mezzo  ag- 
giunto la  violazione  dell'art.  323  del 
codice  di  procedura  penale  per  non 
essersi  dalla  sentenza  soddisfatto  in 
modo  alcuno  all'obbligo  della  moti- 
vazione, poiché  al  motivo  principale 
di  gravame  proposto  dal  Sinisi,  con 
cui  si  lamentava  di  essere  stato  con- 
dannato senza  prove  sufficienti,  la 
corte  di  merito  si  limitò  a  rispondere 
testualmente  e  dogmaticamente  cosi  : 
«  che  nessuno  dei  mezzi  spiegati  dal- 
«  l'appellante  meriti  di  essere  accolto, 
«  sorgendo  dal  processo  scritto  ed 
«  orale,  e  specialmente  dalle  deposi- 
•  zioni  dei  testimoni  del  carico,  prove 
«  indiscutibili  ed  evidenti  a  carico  del 
«  Sinisi  »:  ora  con  tale  laconica  ri- 
sposta, si  dice,  la  sentenza  impugnata 
non  ha  soddisfatto  abbastanza  all'ob- 
bligo della  motivazione,  in  conformità 
dei  ripetuti  insegnamenti  di  questo 
Supremo  Collegio. 

Attesoché  nessuno  dei  sopra  de- 
dotti mezzi  di  nullità  può  meritare  fa- 
vorevole accoglimento. 

E'  improponibile  prima  di  tutto  il 
mezzo  quarto  principale,  ai  termini 
dell'art.  420  codice  ai  procedura  pe- 
nale, poiché  esso  non  fu  proposto 
come  motivo  di  appello,  ed  è  affatto 
nuovo  in  questa  suprema  sede. 

Sono  infondati  i  mezzi  primo  e 
quinto  principali  e  quello  aggiunto, 
giacché  la  sentenza  impugnata  fu  bre- 
vemente si,  ma  sufficientemente  mo- 
tivata, su  tutti  i  motivi  di  appello,  e 
le  parole  socrariferite  di  essa  in  or- 
dine alle  prove  della  reità  dell'appel- 
lante Sinisi  esprimono  bastantemente 
le  fonti  dalle  quali  la  corte  credè  di 
trarre  il  suo  convincimento,  senza  che 
occorresse  (né  la  legge  lo  prescrive), 
che  si  indicassero  i  nomi  dei  testimonj 
e  si  ripetessero  le  circostanze  di  fatto 
da  loro  deposte,  già  riportate  nella 
sentenza  appellata,  cui  naturalmente 
la  corte  si  ebbe  implicitamente  a  ri- 
ferire. 

Non  sono  infine  nemmeno  fondati  i 
mezzi  secondo  e  terzo  (di  merito),  ira- 
perocchè,se  nell'operato  del  ricorrente 
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rettamente  non  furono  ravvisati  i  carat- 
teri del  peculato,  perchè  delle  diverse 
somme  da  lui  appropriatesi  non&oeva 
per  ragione  del  suo  ufficio  l'esazione 
o  la  custodia,  concorrono  però  quelli 
del  delitto  di  concussione,  il  quale  è 
appunto  commesso  dal  pubblico  uffi- 
ciale, eome  era  indubbiamente  il  St- 
aisi, che,  abusando  del  suo  ufficio, 
riceveva  ciò  che  non  è  dovuto,  gio- 
vandosi soltanto  dell'errore  altrui  (art. 
170,  primo  capov.,  cod.  pen.),  co- 
me appunto  letteralmente  accadde  nel 
caso  attuale,  in  cui  il  Sinisi  ben  sa- 
peva che  le  parti  danneggiate,  nella 
credenza  che  egli  fosse  sempre  in- 
caricato di  esigere  le  spese  di  giu- 
stizia, consegnavano  spontaneamente 
a  lui  le  somme  a  detto  titolo  dovute, 
ed  egli,  approfittando  dolosamente  di 
tale  errore  le  esigette,  benché  non 
dovute,  e  le  converti  a  proprio  profitto; 
non  concorrendo  d'altra  parte  nel  fatto 
i  pretesi  e  precisi  estremi  del  delitto 
di  appropriazione  indebita  qualificata, 
di  cui  negli  art.  417  e  419  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Sinisi 
Giuseppe,  e  lo  condanna  alla  multa  di 
lire  150  ed  alle  spese. 


Sezione  snoda  penali  14  dicembre  1884,  n.  8888. 

DE  CESARE  P.  -  OHHIS  Re!.  -  P.  V.  MARSILIO 

Marino 
DANNEGGIAMENTO:  Albori  di  ulivo  -  Albori 


Gli  alberi  di  ulivo  sono  alberi  frut- 
tiferi, ai  sensi  delVart.  424  n.  6  co- 
dice penale. 

Marino  Giuseppe  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Pa- 
lermo ,  del  3  settembre  1894,  con 
la  quale  fu  confermata  quella  resa' 
dal  pretore  di  Bisacquino  nel  12  lu- 
glio precedente,  che  condannava  il 
ricorrente  alla  pena  della  reclusione 
per  giorni  25  ed  alla  multa  di  lire  83, 
come  colpevole  di  danneggiamento 
continuato  in  pregiudizio  di  Sante  Ru- 


voli,  reato  commesso  nel  dicembre 
1893,  in  Bisacquino,  coll'avere  il  Ma- 
rino tagliato  e  sbarbicato  alberi  di 
olivo,  producendo  un  danno  di  lire  30» 

Il  ricorrente,  provatala  sua  povertà,, 
deduce  contro  la  sentenza  impugnata, 
la  violazione  dell'art  424  del  codice  pe- 
nale, perchè  non  basta  per  l'esistenza 
del  reato  preveduto  da  questo  articolof 
che  il  danno  avvenga  sopra  alberi  di 
loro  natura  fruttiferi,  ma  è  necessario 
che  sia  accertato  che  all'epoca  in  cui 
gli  alberi  furono  divelti  producevano 
frutti,  ovvero  che  fossero  atti  a  pro- 
durli. 

Attesoché  l'art.  424  del  codice  pe- 
nale commina  la  pena  con  l'aggra- 
vante se  il  fatto  (danneggiamento)  sia 
stato  commesso  sopra  piantate  di  viti, 
alberi  od  arbusti  fruttiferi,  e  non  richie- 
de altro. 

Ora  nessuno  può  mettere  in  dubbio 
che  gli  alberi  ai  olivo  siano  alberi 
fruttiferi,  ossia  da  frutto. 

D'altronde  il  tribunale  osservò  in 
fatto,  che  avendo  il  perito  valutato  il 
danno  in  lire  30,  ciò  era  più  che  suf- 
ficiente per  ritenere  che  gli  alberi  re- 
cisi fossero  realmente  fruttiferi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente  alla  multa  di  lire  75  ed  alle 
spese  del  giudizio. 


Sszbas  tacoidi  panala  12  navamkn  1894,  o.  5838. 

USI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rai.  -  P.  I.  PAMIBHETTI 

Rinaldi 


Uso  di  falso  certificato 


REATI  DIVERSI  : 
Truffa. 


Si  applica  Vart  77,  e  non  Vari.  78 
del  codice  penale,  nel  caso  di  uso  di 
un  falso  certificato  e  di  truffa  con 
esso  consumata. 

Rinaldi  Filippa,  vedova  Rinaldi,  di 
anni  6S  di  Messina,  ricorse  contro  la 
sentenza  28  luglio  1894  della  corte  di 
appello  di  detta  città,  di  conferma  di 
quella  del  tribunale  penale  locale,  che 
la  condannò  alla  pena  di  mesi  cinque 
e  giorni  ventinove  di  '  reclusione,  sic- 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat  Pen.). 
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come  colpevole  dei  delitti  di  cui  negli 
art.  290  capoverso  e  413  n.  2  del  co- 
dice penale,  per  avere  continuamente 
ogni  mese,  dall'agosto  1892  all'aprile 
1893,  usando  di  falso  certificato  ai  vi- 
venza del  di  lei  marito,  esatto  ingiu- 
stamente dalla  finanza  dello  Stato  (a 
pensione  mensile  di  lire  66, 66,  col  be- 
nefìcio della  lievità  del  valore  e  delle 
circostanze  attenuanti,  e,  stabilita  la 
sua  povertà  ed  ammessa  alla  libertà 
provvisoria,  dedusse  tre  mezzi  di  an- 
nullamento, cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  323' n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  per 
mancata  motivazione  su  tutti  quanti  i 
motivi  di  appello; 

2°  Violazione  dell'art.  78  del  co- 
dice penale,  avendo  la  corte  ricono- 
sciuto il  concorso  di  due  reati,  per 
uno  stesso  fatto  consumato  con  unico 
fine,  con  unica  intenzione; 

3°  Violazione  dell'  art.  290  del 
codice  penale  e  413  stesso  codice,  in 
quantochè,  avendo  la  corte  ricono- 
sciuta la  Rinaldi  colpevole  di  uso 
sciente  di  falso  certificato,  non  poteva 
altresì  dichiararla  colpevole  di  truffa, 
poiché  P  uso  del  falso  certificato  im- 
porta appunto  l'indebito  profitto  che 
se  ne  ritrae.  Trattasi  quindi  di  un  u- 
nico  fatto  e  si  doveva  applicare  un'u- 
nica pena. 

Attesoché  i  dedotti  mezzi  sono  ma- 
nifestamente infondati. 

Non  regge  il  primo,  poiché  la  sen- 
tenza impugnata  fu  convenientemente 
motivata  su  tutti  i  gravami  di  appello. 

Non  sono  nemmeno  fondati  il  se- 
condó  ed  il  terzo  mezzo,  perocché  per 
l'applicazione  dell'art.  78  ael  codice  pe- 
nale occorre  che  con  un  medesimo  ed 
unico  fatto  siansi  violate  diverse  dispo- 
sizioni di  legge,  e  nel  caso  attuale  due 
furono  i  fatti  violatori  di  due  diverse 
sanzioni  penali,  cioè  l'uso  di  un  falso 
certificato  e  la  truffa  con  esso  con- 
sumata, ed  in  tale  condizione  di  cose 
era  applicabile  l'art.  77  precedente,  in 
cui  si  stabilisce  che  colui  che  per  e- 
seguire,  o  per  occultare  un  reato,  ov- 
vero in  occasione  di  esso,  commette 
altri  fatti  costituenti  essi  pure  reato, 
ove  questi  non  siano  considerati  dalla 
legge  come  elementi  costitutivi  o  cir- 
costanze   aggravanti  del  reato  mede- 


simo, soggiace  alle  pene  da  infliggersi 
per  tutti  i  reati  commessi  secondo  le 
disposizioni  contenute  negli  articoli 
precedenti  riguardanti  il  concorso  di 
reati  e  di  pene,  poco  importando  che 
unico  sia  stato  il  fine  criminoso,  non 
essendo  l'unicità  del  fine  e  dell'in- 
tento criminoso,  ma  l'unità  del  fatto 
che  rende  applicabile  la  disposizione 
dell'art.  78  ael  codice  penale. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Ssziine  tseinJi  panali  17  ottsbn  1891 1.  5345 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  ROCCA 

Frassy 

CANCELLIERE  :  Alunno  -  Giuramento  -  Ver 
baie. 

L'alunno  è  assunto  regolarmente 
come  cancelliere,  se  dal  cerbale  ri- 
sulti che  ha  prestato  il  giuramento 
coluto  dalla  legge. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata. 

La  violazione  degli  art.  311  del  re- 
golamento generale  giudiziario  14  di- 
cembre 186o,  159  delia  legge  sull'or 
dinamento  giudiziario  6  dicembre  I8fó 
e  316  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  non  risulta  che  V  alunno  can 
celliere  Bonetti  abbia  prestato  giura- 
mento, non  bastando  a  provarlo  la 
menzione  che  se  ne  fa  nel  verbale  ii 
udienza,  che  è  una  pura  formalità  bu- 
rocratica vuota  di  senso,  d'  altronde 
non  consta  dal  verbale  suddetto  se  i 
cancelliere  mancasse  o  fosse  impe- 
dito. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  che 
dal  verbale  di  udienza  risulta  come 
l'alunno  assunto  alle  funzioni  di  cari 
celliere  abbia  prestato  il  giuramene 
voluto  dalla  legge.  Ciò  basta  perchè 
debbasi  ritenere  adempita  la  forma- 
lità prescritta,  trattandosi  di  un  atto 
pubblicò,  il  quale  fa  fede  fino  a  che 
non  sia  impugnato  colla  iscrizione  in 
falso.  Quindi  devesi  presumere  che  il 
cancelliere  fosse   realmente  impedito 
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od  assente,  nessuna  disposizione  di 
legge  imponendo  che  di  tale  assenza 
od  impedimento  si  faccia  risultare  nel 
verbale  stesso,  altrimenti  che  nel  modo 
sopra  riferito,  cioè  colP  assumere  nel 
caso  in  esame  un  alunno  giurato. 
Per  questi  motivi:  rigetta.. 


Sezioce  seconda  ^penale  18  igotb  1894,  n.  4299. 

USI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  «.  BERTOLOTTI 

Greco  ed  altri  (avv.  Porto) 

DAZIO  CONSUMO:  Esenzione  -  Società  coo- 
perative -  Socj  agrati  -  Distribuzioni  -  Ri- 
conoscimento ed  esistenza  legale  -  Codice 
di  commercio. 

La  esenzione  dal  pagamento  del 
•dazio  consumo  non  si  estende  alle  so- 
cietà cooperative  di  consumo  alimen- 
tarie, composte  anche  di  socj  agiati, 
ai  quali  pure  si  fanno  le  distribuzioni. 

La  esenzione  dal  pagamento  del 
dazio  consumo  compete  alle  società 
cooperative  legalmente  riconosciute  ed 
esistenti,  e  che  siensi  all'uopo  confor- 
mate alle  disposizioni  del  vigente  co- 
dice di  commercio. 

1°  Giudice  Pietro,  di  anni  56,  pro- 
prietario per  lire  5UÓ0  circa; 

2°  Rosmini  Luigi,  di  anni  40,  fa- 
legname e  proprietario  per  lire  2000 
circa; 

3°  Cerrone  Pietro,  di  anni  51,  pro- 
prietario per  lire  12000  circa; 

4°  Manna  Carlo,  di  anni  60,  con- 
tadino proprietario  per  lire  7000  circa; 

5°  Albertino  Giacinto,  di  anni  49, 
contadino  proprietario  per  lire  1500 
circa  ; 

6°  Manna  Giuseppe,  di  anni  53, 
contadino  proprietario  per  lire  1500 
circa; 

7Ò  Manna  Lorenzo,  di  anni  54, 
-contadino  proprietario  per  lire  8000 
circa  ; 

8°  Boniolo  Ant.  Frane,  di  anni  54, 
contadino  proprietario  per  lire  4000 
circa; 

9°  Boniolo  Giovanni,  di  anni  65, 
falegname  e  proprietario  per  lire  5000 
circa  ; 

10°  Sizzano  Giovanni,  di  anni  60, 


contadino  proprietario  per  lire  2000 
circa; 

11°  Malpangotto  Michele,  di  anni 
43,  contadino  proprietario  per  lire  1000 
circa; 

12°  Zanda  Marco  Carlo,  di  anni  35, 
sarto  e  proprietario  per  lire  4000  circa; 

13°  Antoniazzo  Giovanni  Ant ,  di 
anni  46,  proprietario  per  lire  5000 
circa; 

14"  Albertino  Angelo,  di  anni  51, 
contadino  proprietario  per  lire  150(3 
circa  ; 

15°  Garusso  Margherita,  di  anni 
23,  figlia  di  famiglia, 

Tutti  i  suddetti  nati  e  domiciliati 
a  Lenta: 

16°  Collivasone  Francesco,  di  anni 
71,  nato  a  Parona  e  residente  a  Lenta, 
proprietario  per  lire  3000  ed  affitta- 
volo  ; 

17°  Morgante  Giuseppe,  di  anni  55, 
nato  ad  Albano  Vercellese,  residente 
a  Lenta,  contadino  proprietario  per 
lire  300  circa; 

18°  Bellomo  Luigi,  di  anni  47,  nato 
a  Biandrate,  residente  a  Lenta,  con- 
tadino proprietario  per  lire  1000  circa  ;  * 

19°  Ravanini  Gaudenzio,  di  anni  34, 
nato  a  Trecate,  residente  a  Lenta, 
contadino  impossidente; 

20°  Goi  Antonio,  di  anni  40,  nato 
a  Formigliana,  residente  a  Lenta,  fa- 
legname ,  proprietario  per  lire  300 
circa,  ricorsero  contro  la  sentenza  15 
giugno  1894  del  tribunale  di  Vercelli, 
di  conferma  di  quella  del  pretore  di 
Gattinara,  che  li  condannò  (con  altri 
due  non  ricorrenti)  alla  multa  di  lire 
27,16  per  ciascuno,  nei  danni  verso 
la  parte  civile  e  nelle  spese,  siccome 
colpevoli  di  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 8  della  legge  3  luglio  1864,  11 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866 
e  5  della  legge  11  agosto  1870  sul 
dazio  consumo  in  relazione  alle  dispo- 
sizioni del  relativo  regolamento  25  a- 
gosto  1870,  per  avere  in  Lenta,  co- 
mune aperto,  di  correità  fra  di  loro, 
quali  amministratori  e  la  Garusso 
quale  cassiera  della  società  di  consu- 
mo alimentaria,  esistente  di  puro  fatto 
in  Lenta  sotto  il  nome  di  Società  coo- 
perativa «  Il  lavoro  concorde  »,  società 
non  costituita  e  non  riconosciuta  le- 
galmente, e  quindi  non  legalmente  esi- 
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stente,  e  composta  per  soprappiu  di 
soej  agiati,  smerciato  e  venduto  al 
minuto  ai  socj  una  quantità  di  generi 
soggetti  al  dazio  consumo  senza  fare 
qualsiasi  dichiarazione  all'ufìzio  dazia- 
rio di  apertura  di  esercizio  né  d' in- 
troduzione dei  generi  stessi,  e  senza 
fare  il  pagamento   del   dovuto  dazio. 

Atteso  che  per  conto  di  tutti  i  venti 
ricorrenti  e  nell'interesse  comune  fu 
dedotto  un  unico  mezzo  di  annulla- 
mento, cioè: 

La  violazione  degli  art.  641  codice 
di  procedura  penale,  5  della  legge  11 
agosto  1870, 1,  3,  76,  97,  98,  219,  220, 
221.  codice  di  commercio,  7  ed  8  delle 
disposizioni  transitorie  del  codice  di 
commercio,  4  e  5  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile,  ed  1  del 
codice  penale,  poiché  la  sentenza  im- 
pugnata ritenne  che  le  società  coo- 
perative, anche  quando  hanno  scopo 
di  beneficenza,  se  non  sono  legalmente 
costituite  non  godono  della  esenzione 
del  dazio,  perchè  è  atto  di  commercio 
la  rivendita  fatta  da  esse,  e  perchè  ad 
ogni  modo  il  codice  di  commercio  ha 
Voluto  dar  norma  a  tutte  le  società 
cooperative,  e  ciò  si  desunse  partico- 
larmente dalle  disposizioni  transitorie 
(art.  7  ed  8)  per  1'applifcazione  del  co- 
dice di  commercio  ;  ma  la  difesa  dei 
ricorrenti  sostiene  che  la  distribuzione 
fatta  dalle  cooperative  ai  socj  non  ha 
carattere  commerciale,  e  che  le  so- 
cietà di  commercio  non  sono  tali  se 
non  hanno  per  iscopo  atti  commer- 
ciali (art.  76  cod.  di  comm.),  e  le  so- 
cietà, cooperative  di  cui  agli  art.  219 
e  seg.  stesso  codice,  in  tanto  sono  sog- 
gette alle  regole  commerciali,  in  quanto 
esercitino  il  commercio,  e  non  è  quindi 
esatto  che  il  codice  commerciale  ab- 
bia voluto  dar  norme  a  tutte  le  società 
cooperative. 

Soggiunse  che,  se  anche  si  volesse 
nelle  norme  del  detto  codice  trovare 
una  legge  generale,  essa  sarebbe  sem- 
per  inadatta  a  revocare  una  legge  spe- 
ciale, quale  quella  del  dazio  consumo, 
legge  fiscale  e  penale  ad  un  tempo, 
la  quale  può  sussistere  senza  contrad- 
dizione del  codice  di  commercio,  for- 
mato senza  alcuna  preoccupazione  di 
derogare  a  leggi  di  indole  e  di  con- 
tenuto diverso. 


Attesoché  i  primi  tredici  ricorrenti^, 
meno  il  Rosmini  e  i  Collivasone  Fran- 
cesco e  Bellomo  Luigi,  non  fecero  de- 
posito e  non  produssero  i  documenti 
giustificativi  della  loro  povertà,  la 
quale  d'altronde  resta  esclusa  daglL 
atti; 

Attesoché  gli  altri  ricorrenti,  Ro- 
smini Luigi,  Albertino  Angelo,  Mor- 
ganti  Giuseppe  e  Ra  va  ni  ni  Gaudenzio- 
pure  non  fecero  deposito  e  non  giu- 
stificarono la  loro  povertà;  poiché  ri- 
sulta dagli  atti  che  il  Rosmini  è  pro- 
prietario per  lire  2000  ed  è  iscritto- 
come  falegname  per  un  reddito  impo- 
nibile di  ricchezza  mobile  di  lire  155, 
e  che  l'Albertino  è  proprietario  per 
lire  1500;  e  quanto  ai  Morgan  te  e 
Ravanini,  essi  omisero  di  produrre  i 
certificati  di  povertà  dei  loro  rispet- 
tivi comuni  ai  origine  e  di  domicilio- 
legale,  Albano  Vercellese  e  Trecate; 

Attesoché  resta  solo  ad  esaminare 
il  merito  del  ricorso  nello  interesse 
della  Garusso  Margherita,  che  ha  suf- 
ficientemente giustificato  la  sua  po- 
vertà, e  del  Goi  Antonio,  il  quale  ha 
fatto  il  prescritto  deposito;  ma,  al  ri- 
guardo il  Supremo  Collegio  ritiene  che 
il  ricorso  non  meriti  favorevole  acco- 
glimento, imperocché,  a  prescindere 
che  risultando  dal  capo  di  imputazione 
e  dai  fatti  assodati  dalla  sentenza  de- 
nunziata che  la  Società  cooperativa  di 
consumo  alimentaria,  di  cui  trattasi, 
è  composta  anche  di  socj  agiati,  e  che 
la  distribuzione  e  smercio  dei  generi 
alimentari  soggetti  al  dazio  consumo, 
veniva  fatta  indistintamente  anche  ai 
socj  agiati,  per  la  qua!  cosa  non 
concorrono  gli  estremi  di  fatto  per 
l'applicazione  della  esenzione  dal  pa- 
gamento del  dazio,  accordata  dall'art.  5 
della  legge  11  agosto  1870  pei  generi 
che  le  società  cooperative  prouoedono 
e  distribuiscono  tra  i  socj  esclusiva- 
mente per  scopi  di  beneficenza,  cioè 
che  si  provvedono  e  distribuiscono 
eselusivamente  ai  socj  non  abbienti  e 
poveri,  come  fu  ripetutamente  deciso 
da. questo  Supremo  Collegio,  ed  ulti- 
mamente colla  sentenza  22 giugno  1894, 
sul  ricorso  del  procuratore  generate 
di  Milano;  è  massima  pure  ripetuta- 
mente decisa  da  questa  Corte  Suprema, 
colle  sentenze  13  febbraio  1891,  2  feb- 
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braio  e  11  febbraio  1892,  che  l'esen- 
zione dal  dazio  consumo  in  contesa 
compete  soltanto  alle  società  coope- 
rative legalmente  riconosciute  ed  esi- 
stenti, e  che  siansi  all'uopo  uniformate 
alle  disposizioni  del  vigente  codice  di 
commercio,  non  a  quelle  esistenti  di 
puro  fatto,  come  era  la  Società  coo- 
perativa di  Lenta,  ed  al  riguardo  non 
ha  il  Supremo  Collegio  che  a  riferirsi 
alle  plausibili  e  convincenti  ragioni  in 
esse  sentenze  enunciate  senza  uopo 
«li  inutilmente  ripeterle. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ga- 
russo  Margherita  e  Goi  Antonio,  con- 
dannando la  prima  alla  multa  di  lire 
75,  ed  il  secondo  alla  perdita  del  fatto 
deposito. 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  tutti  gli  altri. 

Condanna  poi  tutti  i  venti  ricorrenti 
«He  spese. 


Seziona  tecsnda  panila  24  attabra  1894  n,  5491. 

VE  CESURE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  V.  FIOCCA 

Muzioli  (aw.  Santi) 

DISPREZZO  CONTRO  UN  CULTO:  Colpo  di  fu- 
cilo -  Madonna  -  Luogo  pubblico  •  Edicola 
-  Consacrazione  -  Benedizione  -  Elemento 
morale  -  Parole  del  colpevole. 

Commette  atto  di  disprezzo  contro 
un  culto,  ai  sensi  dell'art.  142  codice 
penale,  chi  esplode  un  colpo  di  facile 
contro  un'immagine  della  Maàònna, 
esposta  al  pubblico  in  luogo  pubblico 
ea  in  apposita  edicola,  sebbene  non 
consacrata  o  benedetta. 

L'elemento  morale  di  questo  reato 
può  dedursi  dalle  parole  «  tieni  ^  que- 
sta è  per  te  »,  pronunziate  dal  colpe- 
cole  mentre  esplose  l'arma. 

Muzioli  Giuseppe  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  d'An- 
cona, sezione  di  Perugia,  del  10  lu- 
glio 1894,  colla  quale  venne  confer- 
mata quella  resa  dal  tribunale  pe- 
nale di  Perugia  nel  2  aprile  prece- 
dente, che  condannava  il  ricorrente 
alla  pena  della  detenzione  per  mesi  tre 


e  a  lire  50  di  multa,  come  colpevole 
del  delitto,  di  cui  all'art.  142  del  co- 
dice penale,  per  avere,  nel  29  dicem- 
bre 1893,  nella  strada  provinciale  Pe- 
rugia-Cortona in  territorio  di  Magio- 
ne esploso  un  colpo  di  fucile  contro 
un'  immagine  della  Madonna  per  di- 
sprezzo al  culto. 

Il  ricorrente  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 1°  la  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell'articolo  142  del  codice 
penale  : 

a)  perchè  la  corte  non  ^assodò 
in  fatto  che  lo  sparo  contro  l'imma- 
gine fosse  eseguito  dal  Muzioli  col- 
Panimo  di  offendere  o  di  sprezzare  il 
culto  ; 

b)  perchè  la  corte  ritenne  che 
la  legge  punisca  qualunque  fatto  di 
vilipendio  alla  religione,  con  offesa 
della  coscienza  dei  credenti,  mentre  il 
citato  articolo  non  colpisce  che  i  fatti 
i  quali  attentano  alle  cose  destinate 
al  culto  e  ne  impediscono  il  libero 
esercizio; 

e)  perchè  la  corte  non  assodò 
l'altro  estremo  necessario  che  la  cosa 
offesa  fosse  destinata  al  culto,  al  qual 
fine  occorreva  la  consacrazione  o  la 
benedizione  dell'  autorità  ecclesia- 
stica. 

2°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per 
mancanza  di  motivazione  sulla  que- 
stione prospettata  dalla  difesa  con 
apposita  memoria,  in  fatto  sull'  animo 
di  offendere  la  religione,  ed  in  diritto 
se  possa  ritenersi  cosa  destinata  al 
culto  un'  immagine  non  consacra- 
ta né  benedetta  fuori  dei  luoghi  in- 
dicati dall'art  143  del  codice  penale. 

Questa  Suprema  Corte  osserva, 
che  contro  la  sentenza  di  primo  grado 
il  ricorrente  dedusse  come  motivi  di 
gravame  semplicemente  e  laconica- 
mente 1°  la  mancanza  assoluta  di 
prove,  2°  la  inesistenza  di  reato. 

Ora  la  corte  di  merito  esaminò, 
discusse  e  respinse  questi  due  motivi. 

Infatti  in  quanto  al  primo  disse 
essere  stabilito  colla  generica  che  nel 
muro  di  fondo  dell'edicola  e  nella  cor- 
nice del  quadro  furon  riscontrate  trac- 
ce fresche  di  molti  piccoli  proiettili, 
spinti  da  arma  da  fuoco,  esplosa  alla. 
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distanza  di  circa  otto  metri,  e  dalle 
deposizioni  dei  testimoni  uditi  al  di- 
battimento e  specialmente  di  Lena 
padre  e  figli  ed  altri  dalla  sentenza 
denunciata  indicati,  era  rimasto  chia- 
ramente provato  che  autore  delia  e- 
splosione  fosse  stato  il  ricorrente. 

Sul  secondo  motivo  la  corte  disse, 
e  disse  bene,  che  in  omaggio  ai  prin- 
cipe di  liberta,  i  quali  insegnano  a  ri- 
spettare l'opinione  altrui  e  special- 
mente in  materia  religiosa,  la  legge 
con  le  varie  disposizioni,  di  cui  agli 
art.  140  e  seguenti  del  codice  penale, 
mirando  a  garantire  il  libero  eserci- 
zio dei  culti,  punisce  qualunque  fatto, 
sia  che%ne  turbi  le  funzioni,  sia  che 
riesca  altrimenti  di  vilipendio  alla  re- 
ligione, di  cui  il  culto  esteriore  è  la 
manifestazione  apparente,  con  offesa 
della  coscienza  dei  credenti. 

Ritenne  poi  la  corte  che  il  fatto 
del  Muzioli  costituiva  uno  sfregio  alla 
religione,  al  cui  culto  era  destinata 
Quella  Madonna,  offese  la  libertà  in- 
dividuale di  tutti  coloro  che  professano 
la  religione  stessa,  e  produsse  scan- 
dalo pubblico,  non  che  pubblica  indi- 
gnazione, fino  a  ricorrere  a  tridui  di 
riparazione. 

Dopo  aver  detto  tutto  questo,  la 
corte  non  aveva  altro  obbligo;  molto 
meno  era  obbligata  a  confutare  tutte 
le  deduzioni  del  ricorrente,  fatte  sol- 
tanto air  udienza  della  corte  colla 
memoria  stampata. 

Ciò  posto,  passando  ad  esaminare 
i  mezzi  del  ricorso,  sul  primo  osserva, 
che  il  Muzioli  non  dedusse  in  appello 
la  mancanza  dell'animo  di  offendere 
o  disprezzare  il  culto.  Eppure  questo 
elemento  morale  del  reato  era  stato 
dal  tribunale  di  primo  grado  ritenuto, 
avendolo  desunto  dalle  parole  che 
l'imputato  pronunciò  esplodendo  l'ar- 
ma verso  l'immagine  della  Madonna 
quando  disse:  «  tieni,  questa  è  per  te  ». 

La  corte  d'appello  non  era  certo 
tenuta  ad  immaginare  che  sotto  il 
laconismo  del  motivo  di  appello  con 
cui  si  allegava  la  inesistenza  del  reato 
si  volesse  negare  l'elemento  morale, 
che  la  corte  stessa  ha  ritenuto  col 
confermare  la  sentenza  dei  primi 
giudici. 

Non  sussiste  poi  che  la  corte  non 


abbia  assodato  che  l'immagine  con- 
tro cui  ebbe  luogo  l'esplosione  fosse 
destinata  al  culto,  avendo  anzi  ci» 
espressamente  ritenuto  in  fatto,  con 
apprezzamento  sovrano  incensurabile 
in  questa  sede. 

bui  secondo  mezzo,  oltre  a  quanto 
si  disse  intorno  al  primo  mezzo,  è  da 
osservare  non  essere  necessario  che 
la  immagine  si  trovi  nei  luoghi  de- 
stinati al  culto  o  nei  cimiteri,  perchè 
si  abbia  il  reato  di  cui  nell'  art.  142 
del  codice  penale.  Per  quest'artico^ 
basta  che  il  fatto  avvenga  in  luogo 
pubblico  e  su  cosa  destinata  al  cult.. 
come  nella  specie.  L'art.  143  contem- 
pla un'ipotesi  più  grave,  come  più 
grave  è  la  pena  dal  medesimo  coil- 
minata. 

In  quanto  poi  alla  necessità  delia 
consacrazione  o  della  benedizione. per- 
chè un'immagine  della  Madonna  \t- 
nerata  dai  fedeli  possa  dirsi  desìi- 
nata  al  culto,  come  sostiene  il  ri- 
corrente, la  Suprema  Corte  osserva 
primieramente  che  l'articolo  142  fc\ 
vigente  codice  penale  non  richiele 
quest'estremo,  a  differenza  dell'ar- 
ticolo 184  del  codice  penale  del  18& 
il  quale,  per  la  circostanza  del  reat -, 
richiedeva  appunto  che  si  trattasi 
di  cose  consacrate  al  culto. 

In  secondo  luogo  osserva  che  le 
immagini  sacre  sono  cose  destinate 
per  eminenza  al  culto  cattolico;  spe- 
cialmente poi  quando  sono  collocai* 
in  edicole  apposite,  erette  dalla  pietà 
dei  fedeli,  appunto  per  esporre  dette 
immagini  alta  pubblica  venerazione 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  ii 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito  od 
alle  spese  del  giudizio. 
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Sezione  seconda  penale  3  dicembre  1894,  a.  8633. 

DE  CESARE  P.  -  BARLEni  Rei.  - 

p.  e.  mimimi. 

Rovatti,  Mangiapane  e  Ttecchia 

APOLOGIA  DI  DELITTI:  Giudizio  incensura- 
bile -  Assassinio  -  Presidente  della  Repub- 
blica francese. 

E'  apprezzamento  insindacabile  in 
cassazione  y  il  ritenere  che  nelle  parole 
ripetutamente  pronunciate  dall'impu- 
tato si  contenesse  materialmente  l'apo- 
logia dell'assassinio  del  presidente  del- 
la repubblica  francese  Carnot. 

1°  Rovatti  Nicodemo  Augusto, 
di  anni  40,  nato  e  domiciliato  a  Mi- 
randola, residente  a  Milano; 

2°  Mangiapane  Silvio,  di  anni 
19,  da  Baronissi,  residente  a  Milano, 
meccanico; 

3°  Recchia  Emilio,  di  anni  18, 
fruttivendolo  di  Milano,  tutti  e  tre  dete- 
nuti, ricorsero  contro  la  sentenza  7set- 
tembre  scorso  della  corte  di  appello 
di  Milano,  di  conferma  di  quella  del 
tribunale  penale  della  stessa  città, 
che  pel  delitto  di  apologia  dell'assas- 
sinio del  presidente  della  Repubblica 
francese  Carnot,  li  condannò,  il  primo 
a  nove  mesi  di  detenzione  e  lire  600 
di  multa,  il  secondo  a  mesi  7  e  giorni 
15  di  detenzione  e  lire  500  di  multa, 
ed  il  terzo  a  mesi  sei  e  giorni  20  della 
stessa  pena  ed  a  lire  410  di  multa. 

Però  il  Mangiapane  e  Recchia  non 
presentarono  poscia  il  ricorso  moti- 
vato, e  solo  nell'interesse  del  Rovatti, 
che  stabili  nei  modi  legge  la  sua  po- 
vertà, fu  dedotto  come  unico  mezzo 
di  annullamento  la  violazione  dell'art. 
249  del  codice  penale,  e  l'erronea  e 
falsa  sua  applicazione  e  la  violazione 
dell'art.  3  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, poiché  la  corte  di  appello  in 
fatto  ritenne  essersi  dal  Rovatti  prof- 
ferite queste  parole:  «  voi  gridate  ab- 
«  basso  gli  assassini,  ma  Carnot  fir- 
«  mò  non  una,  ma  cinque  sentenze 
«  di  condanna  a  morte,  »  e  non  si 
potevano  in  dette  parole  ravvisare 
gli  estremi  del  delitto  di  apologia  del- 
l'assassinio contenuto  dall'art.  247  co- 
dice penale,  ma   soltanto  quelli  della 


contravvenzione  preveduta  dall'art.  3 
della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Attesoché  il  ricorso  del  Mangia- 
pane e  Recchia  è  inammissibile  per 
difetto  di  motivi. 

Attesoché  é  inattendibile  il  mezzo 
dedotto  dal  Rovatti,  poiché  la  sen- 
tenza impugnata  in  base  al  complesso 
delle  risultanze  dell'orale  discussione 
ritenne  che  nelle  parole  ripetutamente 
pronunciate  dal  ricorrente  si  conte- 
nesse si  materialmente  che  intenzio- 
nalmente l'apologia  dell'assassinio  del 
presidente  della  Repubblica  francese 
Carnot,  e  tale  giudizio  di  fatto  è  in- 
sindacabile in  questa  Suprema  sede 
di  Cassazione 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
dei  Mangiapane  e  Recchia  sovrano- 
minati  e  rigetta  quello  di  Rovatti  Nico- 
demo Augusto,  condannando  tutti  e  tre 
i  ricorrenti  alle  spese,  ed  il  Rovatti 
inoltre  alla  multa  di  lire  150. 


Sezione  seconda  penale  30  novembre  1834,  n.  6532 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei  - 
P.  V.  MARSILIO 

Moscati  (avv.  Lopez) 

FALSO:  Cambiali  -  Persone  inesistenti. 
LEGGE  PIÙ'  MITE  :  Reato  continuato. 

//  reato  di  falso  in  cambiali  può 
sussistere  quantunque  in  esse  si  fac- 
ciano figurare  delle  persone  inesistenti. 

Borendosi  preferire  il  vigente  co- 
dice penale  come  più  favorevole  al- 
l'imputato, conviene  però  aumentare 
la  relativa  pena  pel  reato  continuata 
non  riconosciuto    dal   codice    abolito. 

Attesoché  Giuseppe  Moscati  ri- 
corre contro  una  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  confermativa  di 
quella  del  tribunale,  con  la  quale  era 
stato  condannato  alla  pena  di  anni 
due,  mesi  undici  e  giorni  venticinque 
di  reclusione,  come  colpevole  di  appro- 
priazione indebita  e  di  falso,  per  es- 
sersi indebitamente  appropriato  della 
somma  di  lire  9174  in  pregiudizio  di 
Sabato    Piazza,    abusando    della    sua 
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qualità  di  mediatore  al  servizio  di  esso 
Piazza,  da  cui  aveva  avuto  incarico 
di  esigere  la  detta  somma.  E  di  avere 
firmato  cinque  cambiali  a  firma  di  per- 
sone inesistenti  ed  a  favore  del  detto 
Piazza,  allo  scopo  di  coprire  il  suo  de- 
bito verso  il  Piazza. 

In  sostegno  del  ricorso  si  presen- 
tano i  seguenti  mezzi  di  annullamento: 
Primo.  Violazione  degli  art.  343  co- 
dice sardo,  278,  284  codice  penale 
vigente,  1313  e  seguente  codice  ci- 
vile, 251,  256,  314  e  328  codice 
di  commercio,  perchè  la  corte  ritenne 
il  falso  in  cambiali  anche  quando  fos- 
sero sottoscritte  da  persone  inesi- 
stenti, mentre  la  cambiale  è  la  prova 
di  un'obbligazione  e  quindi  di  un  rap- 
porto tra  creditore  e  delatore  e  quando 
non  vi  esiste  il  debitore  scomparisce 
l'obbligazione.  Né  vale  invocare  in 
contrario  l'art.  343  del  codice  sardo, 
e  l'art.  278  codice  penale  vigente, 
con  i  quali  si  punisce  chi  firma  false 
obbligazioni,  oppure  formi  in  tutto  o 
in  parte  un  atto  falso  da  cui  possa 
derivare  pubblico  o  privato  nocumen- 
to; giacché  la  cambiale,  che  è  un  atto 
pubblico,  deve  contenere  senza  meno 
un'obbligazione,  e  quando  invece  porti 
la  firma  di  una  persona  immaginaria 
non  può  obbligare  alcuno.  Che  se  l'au- 
tore di  nuesta  cambiale  si  serve  di 
essa  cedendola  ad  altri,  allo  scopo  di 
liberarsi  di  una  sua  obbligazione,  sa- 
rà in  questo  caso  responsabile  di 
truffa  e  non  già  di  falso.  Secondo.  Viola- 
zione dell'  art.  323  codice  di  pro- 
cedura penale,  per  mancanza  di  mo- 
tivazione in  rapporto  ai  diversi  capi 
di  appello  e  specialmente  a  quelli  in- 
dicati ai  nn.  2,  3  e  4,  perchè  l'impu- 
gnata sentenza  si  perde  in  calcoli 
inesatti  in  quanto  alla  pena,  ma  non 
risolve  punto  le  quistioni  di  principio 
specialmente  in  ordine  al  reato  con- 
tinuato ed  all'applicabilità  del  codice 
sardo  per  l'unico  reato  o  per  più  reati 
di  appropriazione  indebita,  onde  com- 
misurare la  pena  da  infliggersi  e  l'ap- 
plicazione dell'amnistia.  Infatti  se  pel 
codice  vigente  non  si  può  per  l'ag- 
gravante dell'  art.  419  e  per  la  conti- 
nuità applicare  meno  di  quattordici 
mesi  (salvo  la  riduzione)  è  evidente 
che  applicando  invece  il  codice  sardo, 


che  non  fesa  ad  un  anno  il  rammo 
della  pena  per  l'appropriazione  inde- 
bita, può*  La  condanna  essere  minore 
di  quattordici  mesi.  Che  inoltre  se- 
condo il  codice  sardo  la  pena  è  amila 
del  carcere  corrispondente  alla  deten- 
zione, la  qjtuale  in  concorso  della  re- 
clusione comminata  per  l'altro  reato 
si  applica  netta  misura  del  terzo  e 
non  della  metà,  e  gode  il  benefizio  di 
sei  mesi  e  noci  già  dì  tre  per  l'am- 
nistia. 

Attesoché  sul  primo  mezzo  si  osser- 
va che  malamente  si  sostiene  non  po- 
tersi nella  specie  ritenere  il  reato  di 
falso  in  cambiali,  sol  perchè  si  fe- 
cero figurare  nelle  stesse  delle  per- 
sone inesistenti.  Dappoiché,  se  sì  do- 
vesse aver  riguardo  soltanto  ai  rap- 
porti tra  i  voluti  traenti  e  la  persona 
del  trattario,  non  è  a  dubitarsi  che 
mancherebbe  ogni  vincolo  di  obbliga- 
zione, non  potendo  questo  riconoscersi 
in  colui  che  non  esiste.  Ma  quando 
invece  viene  la  cambiale  girata  ad  un 
terzo  che  la  riceve  in  buona  fede,  ri- 
tenendo per  vere  le  firme  dei  vohró 
soscrittori,  allora  non  può  dubitarsi 
che  la  falsa  sottoscrizione  di  una  per- 
sona inesistente  produca  certamente 
un  danno,  e  quindi  vi  concorrono-  gli 
estremi  del  reato  di  falso.  E  fu  bene 
osservato  sul  proposito  dalla  corte  di 
merito  che  la  cambiale  formata  con 
la  sottoscrizione  di  persone  inesistenti 
ha  tutto  l'aspetto  aella  verità,  e  chi 
la  riceve  non  è  tenuto  a  fare  delle  in- 
dagini per  verificare,  se  la  sottoscri- 
zione sia  genuina,  se  la  persona  ap- 
parentemente firmata  esista  o  no,  e 
quindi,  convinto  di  avere  in  mano  una 
obbligazione  cambiaria  vera  e  propria, 
ne  fa  uso,  la  trasmette  se  occorre  ad 
altri  per  girate,  e  cosi  va  sempre  più 
aumentandosi  il  suo  valore.  Ora  la 
persona  che  dà  vita  a  tali  rapporti  con 
una  sottoscrizione,  immaginaria  per 
lui,  non  già  rispetto  agli  altri  i  quali 
debbono  per  lo  meno  avere  la  pre- 
sunzione che  quella  firma  rappresenti 
un  debitore  vero,  commette  senza  dub- 
bio un  falso  in  cambiale.  Né  vale  il 
dire  che  in  questo  caso  vi  sia  la 
truffa  e  non  il  falso,  giacché  se  vi  e- 
sistono  indubitatamente  gli  elementi 
del  falso,  potrà  secondo  le  circostanze 
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ammettersi  il  concorso  del  doppio 
reato,  ma  non  per  questo  scomparisce 
il  reato  di  falso. 

Attesoché  relativamente  al  secondo 
mezzo  malamente  si  denuncia  il  difetto 
di  motivazione  su  i  capi  di  appello  in- 
dicati con  i  nn.  2,  3  e  4,  giacché  col 
secondo  motivo  si  sosteneva  la  inesi- 
stenza del  reato  di  appropriazione  in- 
debita; col  terzo  si  dedusse  che  i  fatti 
addebitati  essendo  stati  commessi  pri- 
ma del  1890  costituivano,  o  un  sol 
reato,  o  più  reati  esistenti  pei  quali  si 
rendeva  applicabile  la  norma  conte- 
nuta nell'art.  11,2  del  codice  penale 
abolito,  che  non  contemplava  la  figura 
del  reato  continuato;  e  col  quarto  si 
diceva  che  nella  specie  era  applicabile 
il  codice  penale  abolito  come  più  fa- 
vorevole. Ora  la  corte  discusse  larga- 
mente i  detti  capi  di  appello,  e  non 
sussiste  per  nulla  il  preteso  difetto  di 
motivazione. 

Attesoché  invero  disse  la  corte 
che  del  reato  di  appropriazione  non 
era  a  dubitarsi,  poiché  lo  stesso  Mo- 
scati all'orale  discussione  innanzi  al 
tribunale  aveva  finito  per  confessarlo, 
o,  per  lo  meno,  implicitamente  ne  a- 
veva  riconosciuta  la  esistenza.  Che 
aveva  però  cercato  di  escludere  il 
falso  per  ritenere  solo  le  ventidue  ap- 
propriazioni che  costituirebbero  tanti 
distinti  reati  punibili  con  un  minimo 
di  un  mese  di  detenzione  e  quindi  ap- 
plicabile l'amnistia.  Invece  vi  era  an- 
che il  falso,  e  questo,  secondo  il  co- 
dice sardo,  andava  punito  con  pena 
criminale  in  cui  rimaneva  assorbita 
la  pena  per  l'appropriazione  indebita. 
E  fatto  il  confronto  con  la  pena  sta- 
bilita dal  codice  vigente,  risultava  ma- 
nifesto che  era  questo  da  applicarsi 
come  più  mite.  Infatti  secondo  il  co- 
dice sardo  il  minimo  della  pena  pel 
falso  viene  dall'art.  343  fissata  a  cin- 
que anni  di  reclusione  riducibile  a  tre 
per  le  attenuanti  ed  a  due  anni  e 
mesi  nove  per  l'amnistia.  Invece  pel 
codice  vigente  la  pena  minima  è  tre 
anni  di  reclusione  e  per  le  attenuanti 
anni  due  e  mesi  sei.  Alla  quale  pena 
dovendo  poi  aggiungersi  quella  per  le 
appropriazioni  indebite  continuate  ed 
aggravate  che  sarebbe  in  mesi  quat- 
tordici, ridotta  ad  undici  e  giorni  venti 


per  le  attenuanti,  ed  applicando  l'ar- 
ticolo 68  pel  concorso  di  .più  reati,  ri- 
maneva questa  pena  ridotta  a  mesi 
cinque  e  giorni  ventotto,  e  quindi  la 
pena  totale  in  due  anni,  mesi  undici 
e  giorni  venticinque  di  reclusione  fu 
giustamente  applicata. 

Attesoché  un  tale  ragionamento  è 
senza  dubbio  esatto,  quando  non  può 
disconoscersi  che  il  ricorrente  debba 
rispondere  del  reato  di  falso,  pel  quale 
il  codice  penale  sardo  stabiliva  cer- 
tamente una  pena  più  grave,  per  cui 
fu  a  buon  diritto  applicato  il  codice 
penale  vigente  come  più  favorevole. 
Ed  é  poi  indubitato  che,  ammesso  que- 
sto principio,  bisogna  accettarne  tutte 
le  conseguenze  anche  pel  reato  con- 
tinuato non  riconosciuto  dal  codice 
abolito;  giacché  non  potrebbesi  per 
una  parte  applicare  il  codice  vigente 
e  per  un/altra  quello  abolito. 

Per  le  quali  ragioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese,  e  libera 
il  deposito  all'erario  dello  Stato. 


Sezione  tecendi  penile  11  lutile  1894,  n,  3862. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Manieri  j  Polimeni.e  Coir  onci 

LETTURA  DI  ATTI  :  Consenso  di  tutte  le  parti 
-  Domanda  nuova  -  Protesta  -  Ricorso  per 
cassazione. 

Per  potersi  dar  lettura  delle  de- 
posizioni scritte  dei  testimoni  citati  e 
non  comparsi,  ai  sensi  dell'art.  SII 
capoverso  secondo  codice  procedura 
penale,  è  necessario  il  consenso  di  tutte 
le  parti. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione,  che  in  primo  grado  fu 
letta  una  deposizione  testimoniale  scrit- 
ta, se  la  relativa  ordinanza  non  fu 
protestata,  né  investita  col  ricorso. 

Con  ordinanza  12  settembre  1893 
del  giudice  istruttore  presso  il  tribu- 
nale di  Reggio  Calabria,  furono  rin- 
viati al  giudizio  del  pretore  di  Villa 
S.  Giovanni  Ranieri  dottor  Tommaso, 
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Polimeni  Felice  e  Cotronei  Valentino, 
come  imputati,  i  primi  due: 

a)  di  lesioni  volontarie  produt- 
tive di  malattia  ed  incapacità  al  la- 
voro per  più  di  1U  e  meno  di  20  giorni 
in  persona  del  terzo; 

b)  di  danneggiamento  di  cosa 
mobile,  fucile,  del  valore  di  lire  100 
in  danno  del  terzo. 

Il  secondo  altresì  di  porto  di  ri- 
voltella senza  licenza; 

Il  terzo  di  minacce  di  vita  a  mano 
armata,  fucile,  e  lesioni  volontarie 
produttive  di  malattia  per  più  di  10 
e  meno  di  20  giorni  in  persona  del 
primo,  reati  avvenuti  in  Salice  nel  12 
agosto  1893. 

Il  dibattimento  fu  tenuto  la  prima 
volta  all'udienza  del  24  novembre  1893, 
ma  dopo  che  furono  sentiti  tutti  i  te- 
stimoni, fra  i  quali  anche  il  comparso 
Ignazio  Calabro,  ritenendosi  indispen- 
sabile dal  pubblico  ministero  e  dalla 
difesa  del  Cotronei  che  fosse  sentito 
personalmente  il  non  comparso  testi- 
monio Alessio  Principato,  mentre  la 
difesa  del  Ranieri  chiese  darsi  lettura 
della  di  lui  dichiarazione  scritta,  il 
pretore,  ritenuta^indispensabile  l'udi- 
zione di  detto  teste,  rinviò  il  seguito 
del  dibattimento  all'udienza  del  1°  di- 
cembre. Però,  non  essendosi  potuto 
citare  personalmente  il  Principato,  il 
dibattimento,  in  seguito  a  nuova  cita- 
zione, fu  ex  integro  rinnovato  all'u- 
dienza del  12  dicembre,  nella  quale, 
essendosi  nuovamente  verificata  la 
non  comparsa  del  teste  Principato  ed 
inoltre  quella  del  teste  Ignazio  Cala- 
bro, la  difesa  del  Cotronei  chiese  darsi 
lettura  delle  loro  dichiarazioni;  la  di- 
fesa del  Ranieri  si  oppose,  ed  il  pub- 
blico ministero  disse  indispensabile 
sentirsi  i  testi  contumaci.  Il  pretore 
ordinò  darsi  lettura  delle  deposizioni 
dei  testi  contumaci,  avendo  tutto  pra- 
ticato per  la  citazione  del  Principato, 
e  che  riguardo  all'altro  teste  era  già 
stato  inteso  nella  tornata  precedente. 
Quindi  si  dette  lettura  delle  suddette 
deposizioni  e  nulla  si  è  osservato. 

In  esito  al  dibattimento  il  pretore, 
con  sentenza  12  novembre  1893,  di- 
chiarò Polimeni  colpevole  di  lesione 
volontaria,  che    apportò    malattia  ed 


incapacità  di  attendere  alle  ordinane 
occupazioni  per  giorni  12,  in  danno  di 
Valentino  Cotronei,  e  Io  condannò  a 
giorni  20  di  reclusione;  ritenne  il  Ra- 
nieri complice  in  detto  reato,  e  lo 
condannò  a  giorni  15  della  stessa  pena, 
e  dichiarò  infine  Cotronei  colpevole 
di  lesione  per  eguale  durata  sulla  per- 
sona del  Ranieri  e  lo  condannò  an- 
che a  giorni  20  di  reclusione. 

Da  tale  sentenza  appellarono  tutti 
e  tre  i  condannati,  e  con  relativi  mo- 
tivi sostennero  principalmente  di  non 
essere  provati  i  reati  loro  rispettiva- 
mente ascritti,  di  avere  agito  per  le- 
gittima difesa,  di' avere  il  pretore  er- 
rato nel  ritenere  il  Ranieri  responsa- 
bile di  complicità  in  un  reato  sorto 
in  rissa,  e  di  essere  in  ogni  caso  ec- 
cessiva la  pena.  Il  Ranieri  poi  con 
motico  aggiunto,  sostenne  la  viola- 
zione dell'art.  311  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  per  essersi  dal  pretore 
data  lettura  delle  deposizioni  dei  te- 
stimoni Principato  e  Calabro,  non  Li- 
stante la  opposizione  della  difesa  e 
del  pubblico  ministero. 

11  tribunale  penale  di  Reggio  Ca- 
labria, considerato,  quanto  al  motico 
aggiuntOy  che  per  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  311  codice  di    procedura  pe- 
nale le  parti  possono  consentire  alla 
lettura  delle  deposizioni  dei  testimoni 
citati  e  non  comparsi  e  che  non  oc- 
corre che  tutte  le  parti  siano  di  accor- 
do, poiché  la  legge  questo  non  dice,  e 
che,  in  ogni  caso,  non  vi  sarebbe  nullità, 
perchè  non  vi  è  espressamente  com- 
minata, ritenuto  nel  merito  che  i  giu- 
dicabili Ranieri  e  Polimeni  erano  staù 
i  primi  ad  aggredire  il  Cotronei  ed  a 
mettergli  le  mani  addosso,  ma  si  igno- 
rava chi  dei  due  avessegli  prodotto  le 
lesioni,  onde  andava  loro  applicatala 
disposizione  dell'art.  379   codice   pe- 
nale, e  doversi  a  favore  del  Cotronei 
tener  conto  della   minorante    dell'età 
maggiore  dei  18  e  minore  dei  21  anni, 
con     sentenza  del   19    maggio   1894, 
in  parziale  riparazione  della  sentenza 
appellata,  dichiarò  il  Ranieri  e  Poli- 
meni  colpevoli   del   reato    preveduto 
dall'art.  379  codice  penale,  ammise  a 
favore  dej  Cotronei  la  minorante  del- 
l'età, e  quindi    condannò    il    Ranieri, 
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Polimeni  e  Cotronei  a  giorni  13  di 
reclusione  per  ciascuno  ed  ai  mag- 
giori danni  e  spese. 

Contro  tale  sentenza  ha  ricorso  il 
solo  Ranieri,  e,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, ha  dedotto  due  mezzi  di  an- 
nullamento, cioè: 

1°  Si  è  violato  dal  pretore  lari. 
311  codice  di  procedura  penale,  per 
essersi  data  lettura  delle  deposizioni 
scritte  di  due  testimoni  non  comparsi, 
non  ostante  l'opposizione  dei  pubblico 
ministero  e  della  difesa  del  ricorrente, 
ed  il  tribunale  non  tenne  alcun  conto 
di  tale  eccezione. 

2°  Non  poteva  il  tribunale  ap- 
plicare al  ricorrente  le  disposizioni 
dell'art.  379  codice  penale,  perchè  man- 
canti in  diritto  ed  in  latto. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  quan- 

Ìo  al  primo  mezzo  che,  se  non  può 
approvarsi  la  ragione  addotta  dal  tri- 
bunale di  appello  per  respingere  la 
proposta  nullità  di  rito,  in  quanto  che: 
a)  dicendosi  nell'ultimo  comma 
dell'art.  311  che  le  parti  possono  non 
pertanto  consentire,  si  allude  manife- 
stamente al  consenso  di  tutte  le  parti, 
senza  di  cui  la  lettura  non  è  permessa, 
eccettuati  i  casi  accennati  nel  comma 
precedente  di  testimonj  morti  o  assenti 
dal  regno,  o  di  ignota  dimora,  o  di- 
venuti inabili  a  deporre  in  giudizio, 
ciò  che  è  confermato  dall'analoga  più 
esplicita  disposizione  dell'ultimo  ca- 
poverso dell'alt.  294  codice  di  proce- 
dura penale; 

b)  la  nullità  derivante  dalla  let- 
tura della  deposizione  scritta  dei  te- 
testimonj  fuori  dei  casi  eccettuati  tas- 
sativamente dal  primo  e  secondo  com- 
ma dell'art.  311  è  comminata  formal- 
mente dalla  prima  parte  dello  stesso 
articolo  ; 

sta  però  che  il  tribunale  sempre 
avrebbe  dovuto  respingere  il  proposto 
gravame  per  un'altra  ragione  più  ra- 
dicale, che  trovava  la  sua  base  nel 
disposto  dell'art.  284  in  relazione  agli 
art.  353  ultimo  comma  e  400  del  co- 
dice di  procedura  penale,  imperocché 
non  essendo  stata  l'analoga  l'ordinanza 
del  pretore  prot  astata,  né  essendosi 
contro  di  essa  nemmeno  interposto 
appello  nell'atto  in  cui  si  impugnava 
la    sentenza  definitiva,    non    era    più 


ammissibile  il  reclamo  per  annulla- 
mento della  deliberazione  presa  dal 
pretore,  ed  ogni  nullità  era  sanata 
col  silenzio. 

Essendo  quindi  giusto  e  legale  il 
rigetto  del  motivo  aggiunto  di  appello, 
proposto  dalla  difesa  del  Ranieri,  deve 
l'analogo  mezzo  di  ricorso  venire  ri- 
gettato. 

Osserva  che  il  secondo  mezzo,  ol- 
tre di  essere  inattendibile,  perchè  vago 
ed  indeterminato,  è  pure  infondato, 
giacché,  nelle  condizioni  di  fatto  ri- 
tenute dal  tribunale  di  appello,  giusta- 
mente fu  fatta  applicazione  della  san- 
zione dell'art.  379  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ra- 
nieri Tommaso,  e  lo  condanna  alla 
perdita  del  fatto  deposito  ed  alle 
spese. 


Stzione  seconda  panala  13  ottobre  1894,  n.  5280. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei  -  P.  M.  FIOCCA 

Castiglione  (avv.  Ronchetti) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Elemento  mo- 
rale -  Condizioni  finanziarie  -   Indennizzo. 

DANNO:  Pena  -  Giudizio  incensurabile  -  As- 
soluzione -  Fatti  materiali  -  Conclusione  - 
Parte  civile. 

L elemento  morale  del  reato,  ossia 
l'animo  di  appropriarsi  la  somma  che 
V imputato  se  trattenne,  può  dedursi 
dalla  esiguità  delle  sue  condizioni  fi- 
nanziarie da  non  potere  poi  indenniz- 
zare il  danneggiato. 

E'  riservato  al  magistrato  di  me- 
rito il  giudicare  sull'entità  del  danno, 
pili  o  meno  rilevante  oppure  lieve,  e 
il  diminuire  od  aumentare  la  pena  in 
ragione  del  danno  recato  (art.  4SI 
cod.  pen.). 

Per  condannare  ai  danni  V imputato 
assolto,  è  per  lo  meno  necessaria  la 
esistenza  dei  fatti  materiali  ali9 impu- 
tato ascritti  (art.  571  cod.  proc.  pen. 
e  1151  cod.  civ.j. 

L'imputato  che  domanda  la  sua  as- 
soluzione da  ogni  responsabilità  pe- 
nale per  la  inesistenza  dei  fatti  a  lui 
ascritti,  non  ha  bisogno  di  formulare 


1068 


GIURISDIZIONE   PENALE 


aleuti 'altra  conclusione  per  essere  as- 
soluto anche  dalla  domanda  dellaparte 
civile  pel  rifacimento  dei  danni. 

Castiglione  Giovanni,  come  parte 
civile  e  Marcora  Antonio  condannato, 
ricorrono  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Milano,  del  21  giugno  1894, 
colta  quale  fu  dichiarato,  in  parziale 
riparazione  della  sentenza  del  tribu- 
nale penale  di  Busto  Arsizio  del  9 
marzo  1894: 

1°  Non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento a  carico  di  Vittorio  Grampa 
pei  titoli  di  truffa  in  particolare  e 
nemmeno  per  quello  di  appropriazione 
indebita  a  lui  ascritto,  di  correità  con 
Antonio  Marcora,  per  non  concorrere 
nei  fatti  relativi  gli  estremi  di  reato; 
•  ouindi  il  Grampa  veniva  assolto  dalle 
domande  contro  di  lui,  proposte  dalla 
parte  civile; 

2°  Non  farsi  luo^o  a  procedere 
a  carico  di  Antonio  Marcora  pel  de- 
litto di  truffa  a  lui  ascritto,  non  rav- 
visandosi concorrere  nel  fatto  relativo 
£li  estremi  di  reato; 

3°  Colpevole  il  solo  Marcora  del 
delitto  di  appropriazione  indebita  qua- 
lificatale continuata,  a  senso  degli  art. 
419  e  79  del  codice  penale,  in  danno 
della  Ditta  di  Giovanni  Castiglione, 
per  un  importo  però  minore  di  quello 
segnato  nel  capo  d'imputazione  (lire 
6082,25).  Perciò  il  Marcora  veniva  con- 
dannato alla  pena  della  reclusione 
per  mesi  otto  e  giorni  venti,  colla  com- 
putazione del  carcere  sofferto,  oltre 
al  risarcimento  dei  danni  verso  la 
parte  civile,  da  liquidarsi  in  separata 
sede,  colla  provvisionale  di  lire  1000 
ed  alle  spese  verso  la  stessa  parte 
civile,  liquidate  in  lire  350  e  verso 
l'erario  dello  Stato. 

II  Marcora,  provata  la  sua  pover- 
tà e  trovandosi  in  libertà  provviso- 
ria, deduce  contro  la  sentenza  impu- 
gnata : 

1°  La  inesistenza  del  reato  di 
appropriazione  indebita,  perchè  nei 
fatti  ritenuti  dalla  corte  di  merito 
manca  l'elemento  morale  del  reato, 
ossia  l'animo  nel  Marcora  di  appro- 
priarsi la  somma  di  cui  si  tratta,  a 
danno  della  Ditta  Castiglione,  la  quale 


avrà  un'azione  civile    per   reintegra- 
zione patrimoniale  a  conti  fatti; 

2°  La  violazione  dell'art.  431  del 
codice  penale,  per  avere  la  corte  rite- 
nuto inapplicabile  tale  articolo  nella 
specie,  perchè  l'importo  della  somma 
appropriatasi  dal  ricorrente,  al  dire 
della  corte,  pur  messa  a  confronto  col 
patrimonio  cospicuo  del  danneggiato 
Castiglioni,  di  circa  lire  trecentomila, 
sarebbe  sempre  rilevante  e  non  e- 
sigua. 

Ma  la  corte  fece  un  ragionamento 
erroneo,  perchè  fatti  bene  ì  calcoli  la 
somma  addebitata  al  Marcora  riducesi 
a  lire  tremila,  delle  quali  egli,  prima  di 
ogni  querela,  garantì  il  Castiglione  me- 
diante un'obbligazione  di  lire  duemila 
ed  il  rilascio  di  alcune  polizze  del 
Monte  di  Pietà  per  lire  mille.  Laonde 
era  da  ritenersi  il  valore  della  somma 
dovuta  come  lieve,  a  termini  del  citato 
art.  431. 

Con  mezzo  aggiunto  poi  dedusse 
la  violazione  dell'art.  323  n.  3  del  co* 
dice  di  procedura  penale,  per  non  a- 
vere  la  corte  sufficientemente  ed  esat- 
tamente motivato  sul  gravame  prodotto 
in  appello  per  inesistenza  di  reato,  nei 
rapporti  del  reato  di  appropriazione 
indebita  qualificata. 

La  parte  civile  deduce: 
1°  La  violazione  dell'art.  571  dei 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
corte  di  merito  dall'assoluzione  del 
Grampa,  pel  reato  a  lui  ascritto,  de- 
dusse come  conseguenza  che  si  do- 
vesse assolvere  l'imputato,  anche  dalle 
domande  contro  lui  proposte  dalla 
parte  civile. 

Parimenti,  dopo  aver  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedere  pel  de- 
litto di  truffa  rispetto  ad  Antonio  Mar- 
cora, nulla  dispose  per  le  domande 
della  parte  civile. 

Ora  l'art.  571  del  codice  di  pro- 
cedura penale  dispone  che,  anche  in 
caso  di  assoluzione  o  che  si  dichiari 
non  farsi  luogo  a  procedere,  si  deb- 
bano liquidare  i  danni  chiesti  dalla 
parte  civile. 

2°  La  violazione  dell'art.  1151 
del  codice  civile,  il  quale  si  coordina 
all'art.  571  del  codice  di  procedura 
penale,  e  contempla  tutti  i  fatti    col- 
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posi  dell'uomo  che  recano  danno  ad 
altri. 

3°  La  violazione  dell'art.  640  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per 
eccesso  di  potere,  perchè  né  Grampa 
né  Marcora  chiesero  l'assoluzione  dalle 
domande  della  parte  civile.  Quindi  la 
corte  giudicò  ultra  petita. 

Sul  ricorso  del  Marcora, 

La  Corte  osserva,  in  quanto  oìpri- 
rno  mezzoy  che  esso  investe  il  convin- 
cimento del  magistrato  di  merito,  in- 
censurabile in  Cassazione  e  l'apprez- 
zamento delle  circostanze  di  fatto  che 
sfugge  alla  cognizione  del  Supremo 
Collegio. 

E  di  vero  la  corte  d'appello  di  Mi- 
lano ritenne  che  invano  il  Marcora 
sostenesse  .mancare  nella  specie  l'ele- 
mento morale  del  reato,  ossia  l'ani- 
mo di  appropriarsi  la  somma  da  lui 
trattenuta,  perchè  anche  ammesso, 
ciò  che  per  altro  la  corte  non  concede, 
che  l'importo  della  somma  fosse  di 
alquanto  minore  alle  lire  4500,  la  som- 
ma di  cui,  anche  al  dire  del  Marcora, 
sarebbe  egli  rimasto  debitore,  era  così 
rilevante,  così  alta,  che,  paragonata 
alla  esiguità  delle  sue  condizioni  fi- 
nanziarie, persuadeva  la  corte  della 
impossibilità  in  cui  il  ricorrente  si 
sarebbe  poi  trovato  di  indennizzare 
il  Castiglione.  Aggiunse  poi  che  la 
coscienza  di  avere  agito  contro  la 
legge  penale,  il  Marcora  la  dimostrò, 
nella  lettera  da  lui  indirizzata  al  Ca- 
stiglione l'indomani  della  scoperta  del 
suo  procedere,  ove  lo  scongiurava  di 
salvarlo  dalla  galera,  e  dall'altra  scritta 
dal  carcere  alla  propria  sorella,  dove 
rimproverava  a  se  stesso  la  propria 
inonesta  condotta  e  giurava  che, 
uscendo  dal  carcere,  lavorerebbe  di 
proposito  per  lavare  la  macchia  di 
cui  si  era  imbrattato. 

Sul  mezzo  secondo  osserva  che  il 
ritenere  il  danno  più  o  meno  rilevante, 
oppur  lieve,  dipende  parimenti  da  un 
apprezzamento  di  fatto  riservato  al 
magistrato  di  merito;  ed  il  diminuire 
od  aumentare  la  pena  secondo  i  casi, 
in  ragione  del  danno  recato  dal  de- 
litto è  una  facoltà  che  la  legge  ac- 
corda allo  stesso  magistrato,  il  quale 
non  può  essere  censurabile  in  questa 


sede,  se  non  ha  creduto  di  fare  uso  d* 
tale  facoltà. 

Sul  ricorso  della  parte  civile. 

Questa  Suprema  Corte,  circa  il  pri- 
mo mezzoy  osserva  che,  riguardo  al 
Grampa  la  corte  di  merito,  in  quanto 
al  reato  di  truffa  a  lui  particolarmente 
ascritto,  ritenne  che  il  Grampa,  col 
versamento  delle  ultime  somme  da  lui 
fatto  a  Castiglione,  prima  che  questi 
portasse  querela,  egli  aveva  soddi- 
sfatto ogni  sua  partita  di  debito;  per 
cui  era  escluso  che  il  Grampa  dovesse 
rispondere  di  qualsiasi  suo  fatto  per- 
sonale di  appropriazione.  Quindi  la 
corte  negò  la  esistenza  del  fatto  pel 
quale  il  Castiglione  reclamava  il  rico- 
noscimento del  danno. 

In  quanto  poi  alle  appropriazioni,  di 
cui  si  rese  colpevole  il  Marcora,  la  corte 
disse  che  nessuna  prova  si  ebbe  della 
correità  del  Grampa,  perchè  nulla  era 
risultato  né  dagli  atti,  né  dall'orale 
dibattimento  da  cui  si  potesse  dedurre 
che  il  Grampa  avesse  eccitato  o  raf- 
forzato nel  Marcora  la  risoluzione  di 
appropriarsi  somme  spettanti  al  co- 
mune principale  Castiglione,  sia  col 
promettergli  assistenza  od  aiuto  da 
prestarsi  dopo  il  reato,  sia  col  dargli 
istruzioni  e  col  somministrargli  mezzi 
per  eseguirlo,  sia  infine  col  prestargli 
assistenza  od  aiuto  prima  o  durante  i 
fatti  che  egli  andava  commettendo.  La 
corte  poi,  con  lungo  ragionamento,  e- 
sposei  motivi  di  questa  sua  convinzione. 

Anche  qui  dunque  manca  la  base 
sulla  quale  la  parte  civile  fondava  le 
sue  domande. 

In  tale  stato  di  cose,  riesce  evi- 
dente il  niun  fondamento  di  questo 
f)rìmo  mezzo  e  la  inapplicabilità  del- 
'art.  571  del  codice  di  procedura  pe- 
nale nel  senso  invocato  dal  Castiglione 
ricorrente. 

Infatti,  perchè  la  corte  di  merito,, 
assolvendo  il  Grampa,  avesse  ciò  non 
ostante  potuto  condannare  il  medesi- 
mo al  risarcimento  dei  danni  verso  la 
pare  civile  (prescindendo  dall'esami-  ' 
nare  la  questione  se  ciò  fosse  stato 
lecito  in  virtù  di  detto  articolo,  posto 
in  relazione  coi  precedenti  art.  569  e 
579),  bisognava  che  almeno  avesse 
ritenuto  esistenti  i  fatti   materiali  al- 
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l'imputato  ascritti.  Ma,  ponendo  in 
relazione  il  dispositivo  della  sentenza 
denunciata  colla  sua  motivazione,  è 
evidente  che  la  forte  escluse  la  esi- 
stenza di  quei  fatti,  e  però  bene  a 
ragione  assolvette  il  Grani p a  dalle 
domande  della  parte  civile  verso  di 
lui.  Quindi  questo  primo  mezzo  non 
ha  fondamento  per  quanto  concerne 
il  G rampa.  Riguardo  al  Marcora  si 
dirà  in  appresso  sul  mezzo  terzo. 

Sul  mezzo  secondo  osserva,  che  le 
stesse  considerazioni  l'atte  intorno  al 
primo  mezzo  valgono  per  dimostrare 
il  niun  fondamento  anche  di  questa 
doglianza;  perchè  l'art.  1151  del  co- 
dice civile  suppone  la  esistenza  di  un 
fatto  colposo  dell'uomo  che  rechi  danno 
'  altrui.  Se  il  fatto  non  esiste  non  può 
discórrersi  di  danno  da  riparare. 

Il  terzo  mezzo  poi  non  ha  ragione 
di  essere,  perchè  riguardo  al  Marcora 
la  corte  di  merito  ha  accolto  la  do- 
manda della  parte  civile,  condannando 
l'imputato  per  i  fatti  contro  di  lui  ri- 
tenuti, al  risarcimento  dei  danni  verso 
la  medesima,  da  liquidarsi  in  separata 
sede,  accordandole  anche  una  provvi- 
sionale di  lire  mille,  oltre  il  rimborso 
delle  spese. 

Riguardo  al  Grampa  poi,  se  questi 
non  aveva  chiesto  l'assoluzione  dalle 
domande  della  parte  civile,  vi  era  però 
l'istanza  di  costei  per  la  condanna 
dell'imputato,  sulla  quale  istanza  dovea 
bene  la  corte  emanare  un  provvedi- 
mento. Il  Grampa,  chiedendo  la  sua 
assoluzione  da  ogni  responsabilità  pe- 
nale, fondata  sulla  inesistenza  dei  fatti 
a  lui  ascritti,  non  aveva  bisogno  di 
formulare  alcuna  altra  conclusione  per 
essere  assoluto  anche  dalle  domande 
della  parte  civile,  perchè  questa  as- 
soluzione era  conseguenza  diretta  del- 
l'istanza dell'imputato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Marcora  An- 
tonio, e  condanna  il  ricorrente  alla 
multa  di  lire  150;  rigetta  pure  il  ri- 
corso di  Castiglione  Giovanni  e  con- 
danna il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  ed  all'indennità  verso  il  Gram- 
pa di  lire  150,  a  termini  dell'art.  679 
del  codice  di  procedura  penale. 

Condanna  inoltre  entrambi  i  ricor- 
renti alle  spese. 


Sszien»  sscinda  panale  24  agosto  1894  a.  435C. 

RISI  P.  ff.  •  BVRLETil  Ril.  -  P.  I.  MZI 

Barduani  (nvv.  Milani) 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Socia*  ano- 
nima  cooperativa  di  mutua  assicurazione  - 
Solidarietà  -  Società  commerciale  -  Fall- 
mento  -  Cessazione  doi  pagamenti  -  Soci 

SENTENZA  :  Motivazione  implicita. 

CORPI  DI  REATO:  Presentazione  in  udienza 
-  Nullità. 

Anche  la  società  anonima  coope- 
rativa di  mutua  assicurazione  e  a  base 
di  solidarietà  è  società  commerciale 
e  suscettibile  di  fallimento. 

Una  società  di  mutua  assicurazione 
è  in  stato  di  cessazione  di  pagamenti, 
se  non  si  trovi  più  in  grado  di  pa- 
gare ai  soci  i  danni  subiti  per  gli  or- 
venuti  sinistri. 

Invano  si  deduce  la  mancanza 
della  motivazione,  se  della  omessa  cir- 
costanza la  sentenza  tenne  conto  nel- 
V applicare  la  pena. 

rfon  è  prescritta  a  pena  di  nullità 
la  presentazione  in  udienza  dei  do- 
cumenti sequestrati  (art.  2S9  n.  7 
cod.  proc.  pen.j. 

Barduani  Ferdinando,  di  anni  28, 
nato  a  Celleno,  residente  a  Roma, 
agente  di  assicurazione  e  già  diret- 
tore della  Società  anonima  coopera- 
tiva di  mutua  assicurazione  contro  la 
mortalità  del  bestiame  denominata 
L'Italica,  costituitasi  in  Roma  nell'a- 
gosto 1888,  fu  con  sentenza  14  giu- 
gno 1893  del  tribunale  penale  di  Ro- 
ma dichiarato  colpevole  di  bancarotta 
fraudolenta,  di  truffa  ai  sensi  delti 
art.  246  codice  di  commercio  e  413  co- 
dice penale,  di  altra  truffa  consumata 
e  tentata  continuata,  con  recidiva  spe- 
cifica, ed  inoltre  di  bancarotta  sem- 
plice e  di  contravvenzione  agli  arti- 
coli  180  e  248  codice  di  commercio, 
e  fu  condannato  ad  anni  sei,  mesi  dieci 
e  giorni  Quindici  di  reclu.sione  ed  alla 
multa  di  lire  1300;  più  per  la  con- 
travvenzione a  lire  408  di  multa  che 
dichiarò  condonata  per  la  sovrana 
amnistia.  Sull'appello  del  Barduani,  il 
quale    con    motivi   principali   ed  ag- 

Siunti  dedusse  l'inesistenza  del  reato 
i   bancarotta  fraudolenta  «  l'erroneo 
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apprezzamento  dei  fatti  emersi  ed  ii 
mancato  esame  di  tutti  i  documenti 
del  processo  >»,  l'avere  attribuito,  alla 
società  Italica  una  figura  giuridica 
diversa  da  quella  che  realmente  aveva, 
e  fatto  quindi  mal  governo  degli  arti- 
coli 860, 861  e  863  del  codice  di  com- 
mercio, 413»  61  e  79  codice  penale, 
ed  infine  che  nella  somma  di  lire  18820, 
incassate  secondo  il  bilancio,  dove- 
vano compenetrarsi  le  lire  60U0  date 
per  cauzione,  perchè  non  erano  cau- 
zioni, ma  azioni  esitate  dalla  società 
fallita,  e  che  dette  lire  18820  non 
erano  tutte  in  contanti,  ma  vi  si  do- 
vevano calcolare  delle  cambiali  ine- 
satte che  furono  trovate  dal  curatore, 
la  corte  d'appello  di  Roma  Con  sen- 
tenza 5  maggio  1894,  in  riparazione 
parziale  di  quella  appellata,  dichiarò 
non  provata  la  reità  di  Barduani  in 
rapporto  all'addebito  della  truffa  a 
danno  di  Balsamo  Giovanni  ed  altri, 
e  quindi  per  tale  reato  lo  assolse;  ri- 
dusse la  pena  della  reclusione  inflitta 
al  Barduani  per  la  bancarotta  fraudo- 
lenta e  l'altra  truffa  consumata  e  ten- 
tata continuata  ad  anni  tre,  mesi  cin- 
que e  giorni  sette,  e  quella  della  multa 
a  lire  165,  e  confermò  nel  resto  l'ap- 
pellata sentenza. 

Contro  tale  pronunciato  il  Barduani 
ricorse  e,  stabilita  sufficientemente 
la  sua  povertà,  dedusse  in  tempo  u- 
tile  motivi  principali  ed  aggiunti,  che 
poscia  con  memoria  a  stampa  furono 
riassunti  e  riordinati  come  segue, 
cioè  : 

1°  Motivo    principale    e    1°   ag- 
giunto. 

Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 413  codice  penale  e  violazione 
dell'art.  323  n.  3  codice  di  procedura 
penale,  perchè  per  la  truffa  consistente 
negli  avvisi  dei  mutui  e  nei  compensi 
dì  lire  5,80  ricevuti  da  diverse  per- 
sone e  che  si  tentò  di  carpire  ad  altre, 
mancano  i  raggiri  richiesti  dalla  legge, 
e  non  è  sufficiente  il  raggiro  visto 
dalla  corte  nel  fatto  che  il  Barduani, 
latitante^  distribuiva  un  giornale  con 
avviso  che  si  occupava  di  mutui  a 
miti  condizioni  con  diversi  istituti,  e 
che  forniva  informazioni  intorno  a  sif- 
fatte operazioni  col  compenso,  di  li- 
re 5,80,  poiché  il  semplice  fatto  della 


latitanza  non  può  costituire  il  raggiro 
coluto  dalla  legge,  e  non  importa 
nemmeno  per  sé  sola  il  raggiro  frau- 
dolento l'allegazione  di  fatti  non  ceri 
per  ottenere  un  lucro  con  danno  della 
persona  illusa. 

2°  Motivo  principale,  2°  e  3°  ag- 
giunti. 

Violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli art.  239,  240,  683,  856,  857  e  860 
codice  di  commercio.  Violazione  del- 
l'art. 705  stesso  codice  e  dell'  arti- 
colo 640  del  codice  di  procedura 
penale: 

a)  per  essersi  erroneamente  ri- 
tenuta la  società,  di  cui  trattasi,  su- 
scettiva di  fallimento,  mentre  le  so- 
cietà di  mutua  assicurazione,  non 
rappresentano  la  figura  giuridica  del 
commerciante \  non  proponendosi  esse 
una  mera  speculazione,  ma  un  mutuo 
e  fratellevole  aiuto,  colla  divisione  fra 
gli  associati  dei  danni  cagionati  dai 
rischi  che  sono  oggetto  dell'associa- 
zione, e  quindi  non  sono  suscettibili 
di  fallimento,  trattando  di  esse  il  co- 
dice di  commercio,  ma  solo  per  re- 
golare i  rapporti  che  possono  inter- 
cedere tra  i  soci,  come  individui,  non 
per  riguardo  all'ente,  che,  non  facendo 
per  sua  natura  operazioni  commer- 
ciali, non  può  essere  regolato  dal  co- 
dice di  commercio,  in  conformità  poi, 
per  \  Italica,  dell'art.  60  dello  statuto, 
approvato  dai  pubblici  poteri,  in  cui 
sta  scritto:  «  escluso  il  fallimento  che 
non  può  aver  luogo,  attesa  la  sua  in- 
dole a  base  di  mutua  solidarietà  », 
pel  quale  essa  non  poteca  fallire  \ 

b)  per  mancare  poi  nella  fatti- 
specie l'altro  estremo  della  cessazione 
dei  pagamenti,  per  la  quale  occorreva 
che  il  movimento  delje  operazioni 
fosse  del  tutto  sospeso  nel  suo  in- 
sieme oerso  i  terzi,  e  non  soltanto 
verso  i  soci;  non  essendo  prova  di 
di  essa  il  solo  rifiuto  di  taluni  paga- 
menti per  eccezioni  credute  fondate 
in  ragione  (art.  705  cod.  di  comm.), 
laonde  per  la  società  Y  Italica  non 
ci  fu  cessazione  di  pagamenti,  tanto 
più  che  al  momento  della  dichiarazione 
di  fallimento  circa  lire  6000  in  cam- 
biali esistevano  in  «cassa  contro  me- 
schini indennizzi  pretesi,  e  di  tale 
circostanza  rilevante,  che    formò  un 
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quesito  dedotto  dalla  difesa,  la  corte 
omise  di  occuparsi  con  violazione 
del  n.  1  dell'art.  640  codice  di  pro- 
cedura penale. 

3°  Motivo  principale  e  4°  motivo 
aggiunto. 

Nuova  violazione  dell'art.  860  co- 
dice di  commercio,  per  avere  la  sen- 
tenza ritenuto  fraudolento  ed  enorme 
il  conveniente  stipendio  di  lire  350 
mensili  attribuito  liberamente  dalla 
società  al  Barduani,  in  cui  il  magistrato 
nulla  ha  a  vedere.  Ad  un  quale  ri- 
guardo, senza  discutere  un  tale  ap- 
prezzamento, si  osserva  dalla  difesa 
del  ricorrente,  che  in  trentadue  mesi 
di  vita  dell' Italica,  tenuto  calcolo 
dello  stipendio,  questi  avrebbe  dovuto 
prendere  per  sé  lire  11200,  ed  invece, 
mentre  dalle  due  sentenze  non  si  ri- 
leva di  quale  somma  il  Barduani  si 
sia  appropriato,  risulta  dalle  carte 
processuali  che  il  medesimo  non  ha 
ritenuto  per  sé  più  di  lire  2000  sulle 
lire  12000  spese  per  tutta  l'ammini- 
strazione: inoltre  le  due  sentenze  par- 
lano di  un  assegno  fatto  dall'assem- 
blea al  Barduani  di  lire  10000  per 
spese  antistate  e  compenso,  ed  ele- 
vano questo  fatto  a  reato,  ed  il  Bar- 
duani non  ha  mai  percepito  tale  som- 
ma. Ma  allora  dov'è  la  frode? 

Violazione  poi  dell'  art.  281  n.  7 
codice  di  procedura  penale  e  della 
seconda  parte  dell'art.  641  stesso  co- 
dice, perchè  la  causa  di  Barduani  si 
è  discussa  sempre  con  i  libri  conta- 
bili chiusi,  e  per  l'imputazione  di  ban- 
carotta, l'esame  dei  libri  ed  il  riordi- 
-namento  di  questi,  come  è  voluto  dal- 
l'art. 281  n.  7,  era  una  condizione 
sine  qua  non. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  che 
nessuno  dei  dedotti  motivi  di  annul- 
lamento possa  meritare  favorevole  ac- 
coglimento. 

Manca  di  base  il  primo  motivo, 
poiché  la  sentenza  impugnata,  quanto 
alle  truffe  consumate  e  tentate,  cioè 
gli  avvisi  pei  mutui,  disse:  «  che  su  que- 
«  sta  il  raggiro  era  evidente,  come  evi- 
«  dente  era  il  dolo  del  Barduani.  Egli 
«  latitante,  manda  giornali,  avvisi, 
«  promette  occuparsi  per  mutui  a  miti 
«  condizioni  con  diversi  istituti:  egli 
«  non  poteva  occuparsene,    era   lati- 


«r  tante,  riceve  del  denaro,  somme  mi- 
«  ni  me  più  facili  ad   essere    truffate, 
«  piglia  del  denaro,  non  fa  nulla,  né 
«  poteva  far  nulla,  e  ne!  dare  poi  le 
«  notizie  si  mantiene  sulle    generali, 
«  non  stringe  nulla,  né  nulla  poteva 
«  concludere,  si  limitava  a  dare  noti- 
te  zie  vaghe  e  indeterminate;  un  solo 
«  rimise  delle  carte  richieste  per  corn- 
ee binare  il  mutuo,    fece    delle    spese, 
«  gliele  spedi;  ma  costui  non    ha  pò 
«  tuto  peranco  averne  la  restituzione, 
«  perchè  non  gli  si  rispose  più:  Bar 
«  duani  era  già  in  arresto  ».  Or  dalla 
sovra    riferita    motivazione     emerge 
chiaro  come  la  corte  di    merito,    per 
ritenere    l' esistenza    del    reato,    non 
siasi  fonoata  sul  solo  fatto  della  lati- 
tanza del  Barduani,  e  non  abbia  fatto 
consistere   il    raggiro   sulla   semplice 
allegazione  di  fatti  non  ceri,  ma  ab- 
bia accennato  al  concorso  di   un  cu- 
mulo di  raggiri  dolosi  continuati,  coi 
quali  il  ricorrente  riuscì  ad  ingannare 
ed  a  sorprendere  l'altrui  buonafede  e 
carpi  e  tentò  di  carpire  delle  sommi* 
a  lui  non  dovute,  e  come   quindi  nei 
fatti  assodati  dalla  corte   concorrano 
i  veri   caratteri   giuridici    del    delitto 
preveduto  dall'art.  413  codice  penale. 
Non  è  nemmeno  fondato  il  secondo 
motivo,  imperocché: 

a)  L'art.  3  n.  20  del  codice  di 
commercio  reputa  atti  di  commercio 
le  assicurazioni  terrestri,  anche  mu- 
tue, contro  i  danni  e  sulla  vita,  gli 
art.  239  e  seg.  dello  6tesso  codice  re- 
golano appunto  le  associazioni  di  mu- 
tua assicurazione  di  ogni  specie,  le 
quali  sono  per  conseguenza  state  re- 
putate dal  legislatore  società  commer- 
ciali e  sono  quindi  soggette  alle  di- 
sposizioni generali  riguardanti  il  fal- 
limento delle  società  commerciali  sta- 
bilite negli  articoli  846  e  seg.  dello 
stesso  codice  di  commercio,  ed  infine 
l'art.  242  stesso  codice  dispoue  che 
sono  applicabili  alle  associazioni  di 
mutua  assicurazione  le  norme  riguar- 
danti la  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori.... e  le  relative  penalità, 
laonde  è  manifesto  come  anche  la  so- 
cietà anonima  cooperativa  di  mutua 
assicurazione,  di  cui  si  tratta,  fosse 
commerciale  e  suscettibile  di  falli- 
mento, non  avendo  alcuna  importanza 
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in  contrario  l'inciso  dell'art.  60  dello 
statuto  di  essa  società  (accennante 
più  che  altro  alla  improbabilità  che 
potesse  fallire,  per  poco  che  fosse 
stata  saviamente  ed  onestamente  am- 
ministrata, per  la  sua  indole  a  base 
di  mutua  solidarietà),  e  come  fosse 
pienamente  applicabile  al  ricorrente 
la  sanzione- penale  dell'art.  863  del 
vigente  codice  di  commercio,  il  quale 
fu  rettamente  a  lui  applicato,  per  es- 
sere stato  dichiarato  colpevole  di  ban- 
carotta fraudolenta,  per  avere,  come 
amministratore  e  direttore  della  so- 
cietà di  assicurazione  di  cui  trat- 
tasi, dichiarata  fallita  con  sentenza 
11  maggio  1891,  compilato  il  bilan- 
cio della  medesima  sino  al  mar- 
zo 1890  e  fattolo  approvare  dall'as- 
semblea degli  azionisti  nel  15  stes- 
so mese  in  base  a  sole  ipotesi  e  sup- 
posizioni, con  attivi  e  passivi  imma- 
ginar], insussistenti  ed  in  contraddi- 
zione dei  proprj  libri  commerciali,  e 
per  avere  inoltre  durante  tutta  l' a- 
zienda  di  tale  società  'fino  all'epoca 
della  sentenza  dichiarativa  di  falli- 
mento distratto  tutto  l'attivo  sociale 
a  danno  della  massa  dei  creditori, 
che  dal  tribunale  fu  valutato  in  ben 
lire  26000,  ma  fu  dalla  corte  ridotto 
a  somma  minore  non  determinata. 

b)  Non  si  può  mettere  in  dubbio 
davanti  questa  Corte  Suprema  restre- 
mo della  cessazione  dei  pagamenti, 
la  quale  con  un  giudizio  ai  fatto  so* 
vrano  e  incensurabile,  fu  dichiarata 
sussistente,  sia  dalla  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento  del  tribunale  ci- 
vile, sia  dalla  impugnata  sentenza 
penale,  non  reggendo  manifestamente 
in  diritto  la  distinzione,  che  non  sta 
in  legge,  tra  la  cessazione  dei  paga- 
menti verso  i  terzi  e  Quella  verso  i 
soci,  avvegnaché  sia  chiaro  come  si 
trovi  iq  istato  di  cessazione  di  paga- 
menti ed  in  stato  di  fallimento  una 
società  di  mutua  assicurazione  che 
non  si  trovi  più  in  grado  di  pagare 
ai  socj  i  danni  subiti  per  gli  avvenuti 
sinistn. 

c^Non  regge  infine  il  dedotto  di- 
fetto di  motivazione,  per  avere  la  corte 
omesso  di  occuparsi  dell'argomento 
di  difesa  desunto  dalle  lire  6000  in 
cambiali  inesatte  trovate  in  cassa  dal 
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curatore,  giacché,  se  è  vero  che  la 
sentenza  impugnata  non  ne  fece  una 
espressa  menzione  nel  corso  della  mo- 
tivazione, dovette  al  certo  tenerne 
conto  quando  ritenne  che  non  tutte  le 
lire  26000  furono  appropriate  e  sot- 
tratte dal  Barduani,  e  quindi  ridotta 
la  somma,  trovò  equo  partire  da  un 
limite  più  mite  n$lla  graduazione  della 
pena. 

Non  è  infine  fondato  il  terzo  mo- 
tivo, poiché  colla  prima  parte  di  esso 
si  investe  il  convincimento  di  fatto 
sovrano  ed  incensurabile  del  magi- 
strato di  merito,  non  essendo  nem- 
meno esatto  in  fatto  che  la  sentenza 
siasi  fondata,  per  ritenere  la  colpa- 
bilità del  ricorrente,  sull'enorme  sti- 
pendio di  lire  350  mensili  a  lui  asse- 
gnato, del  quale  anzi  dovè  tener  conto 
per  diminuire  di  molto  l'entità  della 
somma  da  lui  sottratta:  e  poiché  la 
sentenza  impugnata  tenne  il  debito 
conto  nella  sua  motivazione  di  fatto 
dei  libri,  registri,  appunti  e  carte  tro- 
vate nell'ufficio  della  società,  benché 
in  pieno  disordine,  della  relazione  del 
curatore  e  delle  perizie  si  a  carico  e 
discarico,  né  era  certo  il  caso  del- 
l'applicazione del  §  7  dell'art.  281  co- 
dice di  procedura  penale,  la  quale 
d'altronde  non  é  prescritta  a  pena  di 
nullità,  come  emerge  dal  successivo 
art.  282. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  ri- 
getta .... 


Sezione  fecondi  ponilo  22  ottobre  1894,  n.  5489. 

DE  CESARE  P.  -  OKKIS  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Siena 

CITAZIONE:  Condanna  in  contumacia  -  Fa- 
migliare -  Imputato  -  Detenuto  per  altra 
causa. 

E'  nulla  la  sentenza  di  condanna 
in  contumacia  se  l'imputato  fu  citato 
mediante  copia  del  relativo  atto  con- 
segnata ad  un  suo  famigliare,  senza 
indicare  di  non  essersi  trovato  l'im- 
putato e  di  essersi  cercato,  mentre  egli 
per  altra  causa  si  trovava  in  carcere. 

68 
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Siena  Carlo  ricorre  contro  la  sen- 
tenza contumaciale  del  tribunale  pe- 
nale di  Napoli  dell'8  giugno  1894,  colla 
quale  fu  confermata  quella  resa  dal 
pretore  della  seconda  pretura  urbana 
di  detta  città  nell'8  marzo  precedente, 
che  dichiarava  il  Siena  colpevole  di 
porto  di  rivoltella  di  corta  misura  senza 
licenza,  e  lo  condannava  alla  pena  del- 
l'arresto per  mesi  tre  ed  alla  multa 
di  lire  60,  quintupla  della  tassa  sulle 
concessioni  governative. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata la  nullità  del  dibattimento  che 
la  precedette  per  avere  il  tribunale 
ritenuta  la  contumacia  del  Siena,  men- 
tre egli  trovavasi  detenuto  fin  dal  14 
maggio  1894,  e  lo  era  ancora  al  20 
giugno  successivo,  come  risulta  dal- 
l'annesso certificato.  Quindi  egli  era 
nell'assoluta  impossibilità  di  presen- 
tarsi nel  7  giugno  all'udienza  del  tri- 
bunale. Furono  pertanto  violati  gli 
art.  203,  388  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  penale  e  tutti  i  principii 
sanciti  per  la  comparizione  dell'  im- 
putato. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  ricorso  è  fondato.  Infatti  1'  art.  378 
del  codice  di  procedura  penale,  di- 
spone che  se  l'imputato  è  detenuto, 
l'usciere  gli  notificherà  la  citazione 
nelle  carceri  e  gliene  rilascierà  co- 
pia. Ora  non  v'è  dubbio  che  il  Siena 
il  gioi*no  7  giugno  1894  si  trovasse 
detenuto,  come  risulta  dai  documenti 
prodotti  in  questa  sede. 

Vero  è  che  l'usciere  poteva  igno- 
rare questa  circostanza,  perchè  il 
Siena  non  era  detenuto  per  la  causa 
di  cui  trattasi.  Però  in  tal  caso  l'u- 
sciere avrebbe  dovuto  notificare  la  ci- 
tazione nella  forma  prescritta  dagli 
art.  380  e  189  del  codice  di  procedura 
penale,  cioè  nella  forma  dei  mandati 
di  comparizione. 

Ora  l'art.  189  dispone  che  il  man- 
dato sarà  notificato  all'  imputato  in 
persona;  quando  non  si  possa  notifi- 
care alla  persona  si  notificherà  alla 
sua  residenza;  se  questa  non  è  cono- 
scinta,  al  suo  domicilio,  ed  in  difetto 
alla  sua  dimora.  Il  capoverso  poi  dello 
stesso  articolo,  soggiunge  che  se  l'u- 
sciere trova  l'imputato,  gli  consegnerà 


copia  del  mandato,  se  non  Io  trova, 
la  consegnerà  ad  uno  dei  suoi  eoo 
giunti  o  domestici 

Nella  specie  l'usciere  notificò  bensì 
la  citazione  alla  residenza  dell'impu- 
tato; ma,  invece  di  consegnare  la  co 
pia  al  Siena,  la  consegnò  senz'  altro 
ad  un  suo  familiare,  senza  dichiarare 
di  non  aver  trovato  l'imputato  e  senza 
fare  alcuna  ricerca  per  accertarsi  se 
il  medesimo  fosse  o  no  assente.  Se 
tale  ricerca  avesse  fatto,  probabil- 
mente avrebbe  saputo  che  il  Siena 
trovavasi  detenuto,  ed  allora  avrebbe 
proceduto  alla  notificazione  dell'  atto 
di  citazione  alla  persona  dello  stessa 
imputato,  come  prescrive  il  citato  ar- 
ticolò 189. 

Restando  pertanto  incerto  se  la  ci- 
tazione di  cui  trattasi  sia  pervenuta 
a  mani  del  ricorrente,  in  modo  da  po- 
tersi ascrivere  a  sua  incuria  se  non 
fu  tradotto  innanzi  al  tribunale  per 
essere  presente  al  dibattimento,  giu- 
stizia ed  equità  esigono  che  la  sen- 
tenza impugnata,  la  quale  riteone  il- 
legalmente la  contumacia  del  Siena, 
impedito  da  forza  maggiore  di  presen- 
tarsi all'udienza,  venga  annullata,  af- 
finchè sia  proceduto  a  nuovo  giudizio 
a  termini  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  la  sen- 
tenza denunciata,  e  rinvia  la  causa  ai 
tribunale  di  S.  Maria  Capua  Vetere 
pel  nuovo  giudizio. 


Seziona  seconda  panalo  23  nnembre  1894,  n.  6247. 

DE  CESARE  P.  >  BARLEHI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Zappia  (avv.  Mirekghi) 

ABUSO  01  AUTORITÀ':  Appaltatore  del  fa» 
consumo  -  Cassa  con  pasta  -  Sospetti 

Commette  abuso  di  autorità,  ai 
sensi  dell'art.  175  codice  penale,  f  ap- 
paltatore del  dazio  consumo,  il  quaU 
apre  una  ce4a  contenente  della  pasi* 
e  questa  mette  sottosopra  e  sconvolgi, 
senza  aoere  sospetti  che  ivi  potessero 
contenersi  generi  diversi  da  quello  di- 
chiarato. 

Nel  9  marzo  1894,  al  commerciante 
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L.icà  Coppola  in  latrinoli  pervenne  un 
•carro  di  pasta  alimentare  da  Gioia 
Tauro  per  uso  del  suo  commercio.  Zap- 
pia Giacinto,  appaltatore  del  dazio 
consumo,  volle  che  quella  pasta  fosse 
«caricata  e  pesata,  togliendola  non 
solo  dai  cesti  ove  era  contenuta,  ma 
.altresì  dagli  involucri  che  la  racchiu- 
devano, tanto  che  il  genere  assog- 
gettato a  quel  trattamento  venne  a 
deperirsi,  essendosi  verificata  una  per- 
dita sopra  quintali  2,15  di  pasta  pe- 
sata di  lire  16,80,  giusta  le  risultanze 
di  una  perizia  agli  atti  unita.  Lo  Zap- 
pia, malgrado  fosse  pregato  di  pesare 
la  pasta  con  i  cesti  e  gli  involucri,  con- 
siderando questi  anche  come  merci, 
non  volle  aderire  a  ciò,  ed  a  nulla 
^valsero  le  preghiere  del  ff.  di  sindaco 
né  quelle  del  segretario  comunale, 
tendenti  a  persuaderlo,  che  egli  rimase 
fermo  nel  suo  proposito. 

Il  Licà  Coppola  espose  doglianza 
contro  lo  Zappia  per  abuso  di  auto- 
rità e  per  danno  dato,  costituendosi 
parte  civile;  e  rinviato  lo  Zappia  al 
giudizio  del  pretore  di  Radicena,  questi 
■con  sentenza  14  giugno  1894,  lo  con- 
dannò a  giorni  15  di  detenzione  e 
conseguenze,  pel  reato  di  cui  all'art. 
175  codice  penale,  e  dichiarò  non  luogo 
per  l'altro  reato  per  inesistenza  di 
reato. 

Il  condannato  interpose  appello, 
deducendo  a  motivi: 

1°  Che  doveva  essere  assoluto 
per  avere  il  querelante  adito  prima 
la  via  civile  (al  quale  motivo  rinunciò 
all'udienza); 

2°  Che  il  pretore  aveva  escluso 
che  nel  fatto  vi  fosse  danno,  ed  escluso 
questo,  veniva  di  conseguenza  meno 
4 'abuso  di  autorità. 

Ma  il  tribunale  penale  di  Palmi, 
considerando  che  nell'art.  7  del  rego- 
lamento sul  dazio  consumo  sta  scritto 
che:  «  pei  generi  presentati  in  reci- 
ti pienti  od  involti,  sarà  dedotta  dal 
«  peso  lordo  la  tara  »  e  tale  dispo- 
sane è  diretta  a  favorire  il  commercio 
di  certi  generi,  la  cui  dispersione  o 
fragilità  non  permette  assaggio  di 
sorta,  come  appunto  la  pasta  alimen- 
tare, soggetta  facilmente  a  fratturarsi 
«e  di  conseguenza  a  deprezzarsi,  e  che 
lo  Zappia,  malgrado  la  suddetta  dispo- 


sizione, a  fine  di  animosità  . . .,  cosa 
che  appariva  chiara  dagli  atti  pro- 
cessuali, pretese  assolutamente  di  pe- 
sare la  pasta,  di  guisa-che  se  ne  ve- 
rificò il  danno,  e  questo  fatto  di  per 
sé  costituiva  un  fatto  arbitrario,  non 
valendo  i'obbfetto  fatto  nel  motivo  di 
appello  che  il  danno  non  fu  fine  a  sé 
stesso,  con  sentenza  31  agosto  1894, 
confermò  quella  appellata. 

Contro  l'anzidetta  pronunzia  ricorse 
ritualmente  il  procuratore  del  re  lo- 
cale, deducendo  a  motivo  che  nella 
specie  mancano  gli  elementi  del  reato 
di  cui  nell'art.175  codice  penale,  poiché 
non  vi  fu  prima  di  tutto  lesione  di  diritto 
se  l'appaltatore  pretese  che  la  pasta^ 
venisse  pesata  scevra  di  ogni  invo- 
lucro, avendo  ciò  operato  in  base  al- 
l'art. 7  del  regolamento  25  agosto  1870, 
nel  quale  è  detto  che  pei  generi  pre- 
sentati in  recipienti  od  involti  sarà 
dedotto  dal  peso  lordo  la  tara,  laonde 
non  vi  fu  atto  arbitrario,  e  poiché  la 
disposizione  di  detto  articolo  é  diretta 
a  repremire  quegli  abusi  commessi 
da  pubblici  ufficiali  contro  l'altrui  di- 
ritto, che  non  sono  contemplati  da 
una  speciale  disposizione  di  legge,  e 
nella  specie  i  querelanti  potevano  far 
valere  sempre  le  loro  ragioni  pei 
danni. 

Violazione  quindi  degli  art.  7,  38, 
41  del  regolamento  25  agosto  1870, 
12  delle  istruzioni  relative  2(4  ottobre 
1870  e  175  codice  penale.      ♦ 

Attesoché  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero  non  è  fondato  in  legge. 

Prima  di  tutto,  se  é  vero  che  l'art 
7  del  regolamento  sul  dazio  consumo 
stabilisce  che  i  dazj  di  consumo  si  ri- 
scuotono sulla  quantità  reale  dei  ge- 
neri che  ne  sono  colpiti,  e  che  pei  ge- 
neri presentati  in  recipienti  o  involti 
sarà  dedotta  dal  peso  lordo  la  tara, 
da  detta  disposizione  di  legge  non 
sorge  al  certo  il  diritto,  nell'agente 
daziario  di  aprire  senza  necessità  i 
recipienti  e  gli  involti  e  di  danneg- 
giare le  merci  sottoposte  al  dazio, 
mentre  anzi  l'art.  7  con  quanto  dispone 
nei  capoversi  2°,  3°  e  4°  fa  compren- 
dere che  la  deduzione  della  tara  deve 
farsi  possibilmente  in  via  presuntiva 
od  approssimativa.  Di  fatti  in  essi  ca- 
poversi si  dispone   che   il  guscio  dei 
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frutti  o  dei  semi  oleiferi  sarà  consi- 
derato come  tara  e  dedotto  nella  con- 
veniente proporzione  dal  peso  dei  me- 
desimi, che  quando  contemporanea- 
mente si  riscuotono  diritti  doganali  e 
dazj  di  consumo,  la  deduzione  a  titolo 
di  tara  fatta  per  quelli  vale  per  que- 
sti ed  infine  che  negli  altri  casi  (e  fra 
questi  è  compreso  anche  quello  ai  cui 
trattasi)  si  farà  quella  deduzione  che 
sarà  stabilita  per  ciascun  comune  sulla 
media  del  peso  dei  recipienti  o  involti 
nei  diversi  luoghi  adoperati  pel  tras- 
porto dei  generi  soggetti  a  dazio. 

Non  si  contende  che  spetti  ad  un 
agente  daziario  di  aprire  i  recipienti 
e  gli  involti  quando  vi  sia  sospetto 
che  in  essi  possano  contenersi  ge- 
neri diversi  da  quelli  dichiarati  sog- 
getti a  maggior  dazio,  onde  evitare 
le  frodi,  ma,  tanto  escluso  (ciò  che 
non  fu  mai  dedotto  dall'appaltatore 
Zappia),  è  chiaro  che  la  pretesa  dello 
Zappia  di  mettere  sotto  sopra  e  scon- 
volgere, come  fece,  senza  alcuna  ne- 
cessità e  contro  ciò  che  si  era  praticato 
precedentemente  la  pasta  presentata 
per  lo  sdaziamento  dal  Licà  Coppola, 
costituisce  di  per  so  una  vera  vessa- 
zione ed  un  atto  arbitrario;  tanto  più 
poi  quando  la  sentenza  impugnata 
affermò  che  lo  Zappia  aveva  cosi  agito 
a  fine  di  animosità  che  teneva  presso 
il  Coppola  per  soddisfare  non  altro 
che  ad  una  di  lui  passione,  cosa  che 
appariva  chiara  dagli  atti  proces- 
suali. 

E'  quindi  indubbio  il  concorso  nel 
fatto  di  tutti  gli  estremi  del  reato  pre- 
veduto dall'art.  175  del  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  Pub- 
blico Ministero. 


Sezione  midi  pelilo  24  ottibre  1894,  n.  5495. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  ROCCA 

P.  M .  -  Giammarino 

QUADRUPEDI  :  Diohltrazione  -  Servizio  dil- 
l'esereito. 

Commette   contravvenzione  il  pro- 
prietario di  un  cavallo  che  non  ne  fa 


dichiarazione  al  Comune,  sol  perchè 
trattasi  di  quadrupede  inabile  al  ser- 
vizio dell'esercito. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  pre- 
tura di  Penne  ricorre  contro  la  sen- 
tenza di  quel  pretore  del  24  luglio  1894, 
colla  quale  fu  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  Giammarino  Ber- 
nardino, imputato  di  contravvenzione 
alla  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi W  giugno  1889  n.  6168,  art  4 
e  5,  per  non  avere  dichiarato  al  co- 
mune di  Penne,  nei  termini  stabiliti,  di 
possedere  una  cavalla.  Reato  accer- 
tato con  verbale  dei  rr.  carabinieri 
nel  9  giugno  1894. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorrente  de- 
duce contro  la  sentenza  impugnata, 
in  sostanza,  la  violazione  degli  art.  2 
e  4  della  legge  suddetta,  perchè  il 
pretore  alle  esenzioni  aalP  obbligo 
della  dichiarazione,  di  cui  nell'art.  4, 
n&  aggiunse  una  che  la  legge  non 
volle  e  non  espresse,  quella  cioè  del 
caso,  in  cui  trattisi  di  quadrupedi  ina- 
bili al  servizio  dell'  esercito,  mentre 
l'art.  16  contempla  anche  questa  even- 
tualità, per  cui  anche  i  quadrupedi 
inabili  debbono  essere  formalmente 
inscritti  nei  registri  tracciati  dal  re- 
golamento. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  ricorso  è  fondato.  Infatti  l' art.  4 
della  legge  30  giugno  1889  sulla  re- 
quisizione dei  quadrupedi  impone  l'ob- 
bligo ai  proprietari,  senza  alcuna  di- 
stinzione, di  dichiarare  al  comune,  en- 
tro i  limiti  (li  tempo  indicati  dall'art  5, 
il  numero  dei  cavalli  e  cavalle,  muli 
e  mule  posseduti,  i  mutamenti  che 
avvengono  nei  medesimi  per  vendite, 
acquisti,  permute  e  morti,  e  di  som- 
ministrare inoltre  tutte  quelle  altre 
indicazioni  richieste  dal  regolamento 
come  indispensabili  alla  regolare  te- 
nuta del  registro,  di  cui  ali  art  3. 

Da  questa  disposizione  non  pos- 
sono essere  eccettuati  che  i  cavalli  e 
cavalle,  muli  e  mule  indicati  nell'art  2 
della  legge  suddetta,  perchè  a  auestì 
soli  non  si  estende  il  diritto  da!  go- 
verno proclamato  nell'art  1  di  requi- 
sire detti  animali  in  caso  di  mobili- 
tazione dell'esercito. 

Questo  concetto  è  ribadito  dall'ar- 
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ticolo  16  di  detta  legge,  pel  quale  il 
governo,  in  caso  di  mobilitazione  del- 
resercito,  oltre  i  cavalli  e  cavalle, 
muli  e  mule  atte  al  servizio  militare, 
ha  facoltà  di  provvedersi,  mediante 
espropriazione  immediata  di  altre  be- 
stie da  soma  o  da  tiro  mediante  il 
pagamento  a  prezzo  di  stima,  salvo 
le  eccezioni  di  cui  air  art  2. 

Ora,  perchè  il  governo  possa  eser- 
citare questa  facoltà  è  necessario  che 
tutte  le  bestie  indicate  nel  surriferito 
art.  16  siano  inscritte  nei  relativi  re- 
gistri tracciati  dal  regolamento,  per 
poter  calcolare  il  contingente  di  ri- 
serva sul  quale  si  può  contare  in  caso 
di  bisogno. 

Né  sussiste  che,  dichiarato  in,  modo 
assoluto  un  cavallo  od  altro  animale 
inidoneo  al  servizio  militare,  non  se 
«e  debba  più  tenere  alcun  conto  e 
cessi  rispetto  al  medesimo  qualunque 
obbligo  o  vincolo.  Imperocché  l'art.  11 
del  regolamento  relativo  a  detta  legge 
stabilisce  che,  in  caso  di  rivista  dei 
-quadrupedi  si  deve  dar  conto  anche 
di  quelli  dichiarati  inidonei  al  servizio 
militare,  col  presentare  alla  commis- 
sione incaricata,  o  il  certificato  d'ini- 
doneità, o  lo  stesso  quadrupede. 

Furono  pertanto  violati  gli  art.  2 
e  4  della  legge  in  esame,  e  però  deve 
annullarsi  la  sentenza  denunciata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  saconda  panale  23  novembre  1834,  n.  6245. 

DE  CESARE  P.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  V.  FELICI 

Ungeliere  (avv.  Pasquali) 

SANITÀ  PUBBLICA:  Costituzionalità  -  Ali- 
monti  -  Bovando  •  Uso  domestico  -  Art  164  a 
dal  dooreto  3  agosto  1890. 

E'  costituzionale  la  disposizione 
dell'art  164  lettera  a  del  regolamento 
speciale  per  la  vigilanza  igienica  sugli 
alimenti,  sulle  bevande  e  sugli  oggetti 
di  uso  domestico,  approvato  col  regio 
decreto  3  agosto  t  90. 

Angeliere  Giuseppe  di  anni  28, 
-commerciante  di  Palermo,  ricorse  con- 


tro la  sentenza  6  agosto  1894  del  tri- 
bunale penale  di  detta  città,  di  con- 
ferma di  quella  del  pretore  urbano 
locale,  che  Io  condannò  a  giorni  8 
di  detenzione  ed  alla  multa  di  lire  20 

(>er  contravveùzione  all'art.  42  della 
egge  sanitaria  vigente  per  vendita 
di  utensili  di  stagno  contenenti  più 
del  10  per  cento  di  lega  di  piombo  e 
precisamente  il  41  per  cento;  e,  fatto 
il  prescritto  deposito,  dedusse  la  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dell'arti- 
colo 42  di  detta  legge,  in  relazione 
all'art.  107  del  regolamento  sanitario 
9  ottobre  1889,  e,  l'erronea  applica- 
zione per  incostituzionalità  dell'arti- 
colo 164  lettera  a  del  regolamento 
speciale  3  agosto  1890  per  la  vigi- 
lanza igienica colla  violazione 

degli  art.  3  e  5  dello  statuto  del  regno, 
perchè  la  legge  aveva  limitato  il  pre- 
cetto proibitivo  agli  utensili  destinati 
alla  conservazione,  e  non  poteva  il 
regolamento  estenderlo  agli  utensili 
destinati  soltanto  a  porsi  in  contatto 
diretto  con  sostanze  alimentari  o  be- 
vande, ed  il  regolamento,  emanazione 
del  potere  esecutivo,  non  può  immu- 
tare la  legge,  non  ostando  in  con- 
trario l'art.  70  della  legge  suddetta. 
Addi  26  corrente  poi  presentò  alla 
cancelleria  di  questa  Suprema  Corte 
i  seguenti  motivi  aggiunti,  cioè: 

1°  Si  è  violato  l'art.  331,  381 
codice  di  procedura  penale,  e  si  è 
commesso  un  evidente  eccesso  di 
potere  ritenendosi  la  responsabilità  a 
mente  degli  art.  164  reg.  speciale 
3  agosto  1890  e  333  codice  penale 
non  mai  contestati; 

2°  Si  è  violato  l'art.  45  codice 
penale,  323  stesso  codice  e  323  co- 
dice di  procedura  penale,  non  essen- 
dosi inteso  il  significato  del  2°  motivo 
di  appello.  Invero,  per  ritenere  appli- 
cabile nel  caso  gli  art,  42,  107  e  Ì64 
della  legge  e  regolamenti  sovraccen- 
nati, si  è  dichiarato  che  corre  obbligo 
per  chi  vuol  vendere  recipienti,  come 
quelli  in  questione,  di  farli  verificare 
all'osservatorio  chimico,  obbligo  che 
dalla  legge  non  è  fatto,  anche  perchè 
tali  osservatorj  esistono  solo  in  pochi 
grossi  centri. 

Attesoché  non  occorre    occuparsi 
dei  due  mezzi  aggiunti,    perchè    essi 
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furono  presentati  alla  cancelleria  di 
questa  Corte  Suprema  fuori  del  ter- 
mine di  due  giorni  Uberi  fissato  dal- 
l'art. 663  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Attesoché  non  è  fondata  l'accusa 
di  incostituzionalità  proposta  contro 
la  disposizione  dell'art.  164  lettera  a 
del  regolamento  speciale  per  la  vigi- 
lanza igienica  sugli  alimenti,  sulle 
bevande  e  sugli  oggetti  di  uso  dome- 
stico, approvato  col  regio  decreto  in 
data  3  agosto  189U;  imperocché  col- 
l'art.  70  della  legge  sanitaria  vigente, 
22  dicembre  1888,  il  potere  legislativo 
delegava  al  potere  esecutivo,  non 
solo  di  determinare  con  un  regola- 
mento approvato  con  decreto  reale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato,  le  norme 
generali  per  l'applicazione  di  essa 
legge,  ma  altresì  di  far  approvare 
con  decreto  reale,  sentito  il  consiglio 
superiore  di  sanità,  quei  regolamenti 
speciali  che  occorreranno  per  l'esecu- 
zione  delle   carie  parti   della  stessa 

Ora,  se  è  vero  che  il  primo  alinea 
dell'art.  42  della  legge  contempla  solo 
gli  attrezzi  e  recipienti  destinati  alla 
cucina  o  a  conservare  alimenti  o  be- 
vande, che  con  la  cattiva  stagnatura 
o  in  altro  modo  siano  resi  nocivi  alla 
salute,  e  che  l'art.  107  del  regola- 
mento generale  si  limiti  a  stabilire 
che  sarà  considerata  cattiva  stagna- 
tura,  agli  effetti  dell'art.  42,  quella 
fatta  collo  stagno  non  puro  e  che 
sono  considerati  nocivi  alla  salute 
tutti  i  recipienti  di  cucina,  attrezzi  od 
utensili  (piatti,  scodelle,  bicchieri, 
cucchiai  e  forchette)  fatti  con  leghe 
metalliche  contenenti  piombo  o  anti- 
monio, o  rivestiti  da  vernici  che  con- 
tengono piombo  od  altro  materiale 
nocivo,  non  era  divietato  al  governo, 
in  esecuzione  dell'altra  facoltà  avuta, 
di  stabilire  regolamenti  speciali  in 
rapporto  alla  vigilanza  igienica,  di 
determinare  con  maggior  precisione, 
ed  a  tutela  della  sanità  dei  cittadini, 
quali  erano  le  leghe  e  le  stagnature 
o  saldature  da  considerarsi  nocive 
per  le  supellettili  da  cucina  e  da  ta- 
vola e  qualsiasi  altro  oggetto  desti- 
nato a  porsi  in  contatto  diretto  con 
sostanze  alimentari. 


D'altra  parte  non  si  può  nemmeno 
dire  che,  coll'essersi  nell'art  164  dei 
regolamento  speciale,  accennato  in 
genere  a  qualsiasi  altro  oggetto  de- 
stinato a  porsi  in  contatto  diretto  con 
sostanze  alimentari,  siasi  estesa  la 
portata  della  disposizione  dell'art.  42 
della  legge,  giacché  in  essa  si  parla» 
non  solo  dei  recipienti  destinati  a 
conservare  alimenti  o  bevande,  ma 
altresì  dei  recipienti  e  dei  semplici 
attrezzi  destinati  alla  cucina,  fra  i 
quali  sono  precisamente  compresi  gli 
utensili  destinati  a  porsi  in  contatto 
diretto,  anche  temporaneo,  cogli  ali- 
menti e  colle  bevande,  come  erano 
appunto  auelli  venduti  o  ritenuti  per 
vendere  dal  ricorrente. 

E'  manifesto  quindi  come  sia  de- 
stituito di  fondamento  il  ricorso,  di 
cui  trattasi,  e  come  siasi,  nel  caso 
concreto,  fatta  una  retta  applicazione 
della  sanzione  penale  dell'art.  42  della 
vigente  legge  sanitaria. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Angeliere  od 
Angileri  Giuseppe,  e  lo  condanna  alla 
perdita  del  fatto  deposito  ed  alle 
spese. 


Soziono  mondi  ponilo  29  Mfiabre  1984,  t.  KJL 

RISI  P.  ff.  t  U  -  P.  M.  PICOKE 

(conci,  conf.) 

Pegazzano  (avv.  Albano)  - 
Cordiglia 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Parte  civile - 
Eccesso  di  potere  -  Omessa  premmcia  - 
Danni  -  Spese  -  Avvocate  -  Multa  in  via 
amministrativa  -  Contestazione  -  Accetta- 
zione. 

In  mancanza  di  ricorso  per  cas- 
sazione da  parte  del  pubblico  mini- 
stero, è  inammissibile  quello  della 
parte  civile  per  violazione,  erronea 
interpretazione  e  falsa  applicazione 
della  legge,  le  quali  non  costituiscono 
eccesso  di  potere. 

Non  può  dirsi  che  la  corte  d'ap- 
pello abbia  omesso  di  pronunciare  sui 
danni,  se  abbia  lasciata  intatta  la 
pronuncia  generica  dei  danni  conte- 
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nuta  nel  'giudicato  di  primo  grado, 
e  vi  abbia  aggiunta  la  condanna  alle 
spese,  benché  nulla  abbia  detto  pei 
maggiori  danni  richiesti  dalla  parte 
civile. 

Non  si  ravvisa  eccesso  di  potere 
né  omessa  pronuncia  nella  sentenza 
della  corte  d'appello  che  non  tiene 
conto  dell'istanza  firmata,  non  già  dal 
contravventore  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  ma  da  un  avvocato,  per  la 
determinazione  della  multa  in  via  am- 
ministrativa, se  quell'istanza  fu  con- 
testata o  se  non  fu  accettata  dal  con- 
travventore. 

Ritenuto  che  li  agenti  daziarj  del 
comune  di  Taranto  sorpresero  certo 
Covelli,  il  quale,  uscito  dalla  masseria 
detta  «  Accetta  Grande  »,  portava 
sotto  il  mantello  due  cacicavallo  del 
peso  di  kilog.  2,900  ed  ira  fiasco  con* 
tenente  litri  due  di  olio  d'oliva,  che 
il  portatore  dichiarò  di  avere  com- 
prati per  lire  10  e  centesimi  4o  da 
Domenico  Cordiglia  figlio  di  Nicola 
Cordiglia  proprietario  di  detta  mas- 
seria. Gli  agenti  entrarono  nella  mas- 
seria e  trovarono  assente  il  proprie- 
tario Nicola  Cordiglia  e,  stante  l'ora 
tarda,  differirono  al  giorno  successivo 
ogni  pratica  di  legge,  ma  anche  in 
cotesto  giorno  non  rinvennero  il  pro- 
prietario il  auale  dimora  abitualmente 
in  Napoli,  bensì  il  figlio  Domenico 
che  ammise  la  vendita  dei  cacica- 
vallo, negò  quella  dell'olio. 

Nella  visita  praticata  si  trovarono 
nella  masseria  n.  470  quintali  di  olio, 
e  12  quintali  di  latticini. 

Furono  dichiarati  in  contravven- 
zione dagli  agenti  stessi  tanto  il  pro- 
prietario Nicola  Cordiglia  quanto  il 
di  lui  figlio  Domenico,  e  rilevarono 
che  il  dazio  complessivo  importava 
lire  5115,  e  quindi  il  minimo  della 
multa  per  tutti  quei  generi  ascendeva 
a  lire  10230,  a  termini  dell'art  11  del 
decreto  legislativo  28  giugno  1866, 
non  che  di  lire  5  per  abusiva  aper- 
tura di  esercizio,  giusta  l'art.  21  della 
legge  fondamentale  sul  dazio  consumo. 

Non  vennero  poi  sequestrati  tutti 
li  latticini,  e  tutto  l'olio  anzidetti  per 
essersi  accettata  la  garanzia  dell'av- 
vocato Tocci. 


E  così  padre  e  figlio  Cordiglia 
furono  chiamati  a  rispondere  delle 
succennate  contravvenzioni  davanti 
al  tribunale  penale  di  Taranto,  il 
quale,  dopo  avere  respinto  un'ecce- 
zione pregiudiziale,  non  che  la  do- 
manda di  sospensione  del  dibatti- 
mento, pronunziando  in  merito,  di- 
chiarava provata  la  contravvenzione 
a  carico  di  Domenico  Cordiglia,  e  non 
provata  per  il  Nicola,  padre  del  me- 
desimo, a  cui  favore  pronunciava  il 
non  luogo  a  procedimento  penale. 

In  conseguenza  condannò  il  Do- 
menico Cordiglia  alla  multa  di  lire 
10230,  ai  danni  ed  alle  spese  verso 
l'appaltatore  Pegazzano  Basilio,  co- 
stituitosi parte  civile. 

In  fine  dichiarò  che  rimaneva  fermo 
il  sequestro  sulla  merce  sequestrata 
a  garanzia  della  multa,  danni  e 
spese. 

Qui  vuoisi  ripetere  che  li  generi 
trovati  non  furono  sequestrati,  in 
quanto  che  furono  nell'istesso  verbale 
svincolati  dal  sequestro  in  seguito  a 
regolare  atto  di  garanzia  rilasciato 
dal  procuratore  dei  Cordiglia. 

Coatro  la  sentenza  del  tribunale 
produssero  appello: 

Il  Cordiglia  padre,  proprietario 
della  masseria  e  dei  generi,  soste- 
nendo che  non  si  poteva  né  ordinare 
né  mantenere  fermo  alcun  sequestro 
su  quei  generi  di  esclusiva  sua  spet- 
tanza; 

Il  Cordiglia  figlio,  sostenendo  che 
non  era  provata  la  contravvenzione 
riguardo  all'olio,  e  che  ad  ogni  modo 
era  colpita  dall'art.  21,  e  non  già  dal 
20  della  legge  fondamentale  del  dazio 
consumo. 

La  corte  d'appello  di  Trani  con 
sentenza  10  ottobre  1894  in  parziale 
riforma  di  quella  del  tribunale  con- 
dannò il  Cordiglia  Domenico  alla  pena 
pecuniaria  di  lire  cinquanta,  e  più 
al  doppio  dazio  in  centesimi  51. 

Revocò  la  sentenza  nella  parte 
che  mantiene  fermo  il  sequestro  dei 
generi,  e  fece  salvo  al  Nicola  Cor- 
diglia ogni  suo  diritto  verso  la  parte 
civile. 

Contro  la  sentenza  succitata  pro- 
nunziata il  10  ottobre  ultimo  alla  pre- 
senza anche  del  rappresentante  della 
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part3  civile  e  del  di  lei  difensore, 
la  parte  civile  stessa  fece  dichiara- 
zione di  ricorso  in  cassazione  nel 
successivo  giorno  13  ottobre,  stata 
notificata  al  Domenico  Cordiglia  nel 
giorno  15  detto  mese 

Ha  fatto  il  prescritto  deposito. 

Si  è  presentato  un  mezzo  princi- 
pale, che  venne  poi  diffusamente 
svolto,  ed  ampliato  nella  memoria 
presentata  in  tempo  utile. 

Anzitutto  è  mestieri  intrattenersi 
di  una  eccezione  d'inammessibilità 
del  ricorso  della  parte  civile  opposta 
dal  controricorrente  Domenico  Cor- 
diglia. 

Si  sostiene  che,  avendo  la  parte 
civile  ricorrente  fatto  la  dichiarazione 
di  ricorso  nel  13  ottobre  1894,  contro 
sentenza  stata  pronunciata  il  10  detto 
mese,  in  presenza  di  tutte  le  parti,  e 
quindi  oltre  il  termine  stabilito  nel- 
1  art  651  procedura  penale,  il  ricorso 
è  inammissibile. 

Si  dice  dal  controricorrente  che  il 
termine  dei  tre  giorni  per  fare  la  do- 
manda di  cassazione,  trattandosi  di 
sentenza  pronunciata  in  presenza  della 
parte  ricorrente,  era  spirato  il  giorno 
12  ottobre,  e  perciò  nulla  quella  fatta 
nel  l'ó  ottobre,  cioè  il  quarto  giorno 
dalla  pronunzia. 

Si  appoggia  l'assunto  alla  parola 
della  legge,  e  si  citano  parecchie  sen- 
tenze della  Cassazione  Romana,  che 
proclamano  tale  norma  nella  compu- 
tazione del  termine. 

La  ricorrente  parte  civile  a  sua 
volta  propugna  l'ammissibilità  della 
domanda,  ed  invoca  più  recenti  sen- 
tenze della  Cassazione  Unica,  che  ad 
avviso  dell'esponente,  sanciscono  la 
massima  che  anche  alla  parte  civile 
è  concosso  il  termine  di  tre  giorni 
interi  per  fare  la  dichiarazione  di 
ricorso,  secondo  l'art.  651  codice  di 
procedura  penale. 

Si  fonda  anche  sull'ora  in  cui  ri- 
tiene essersi  pronunziata  la  sentenza 
dalla  corte  d'appello,  cioè  non  prima 
delle  ore  tre  pomeridiane. 

Una  seconda  eccezione  d' inam- 
missibili là  del  ricorso  oppone  il  con- 
troricorrente  consistente  nel  dire  in 
sostanza: 

Che  le  diverse  doglian/.e  |»er  vio- 


lazione di  legge  proposte  nel  suo  ri- 
corso dalla  parte  civile  non  rientrano 
in  alcuna  delle  ipotesi  previste  negli 
art.  640  e  645  codice  procedura  pe- 
nale; nei  quali  soltanto  per  antica  e 
costante  massima  delle  corti  di  cas- 
sazione, è  lecito  alla  parte  civile, 
senza  il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero, di  impugnare  le  sentenze. 

Cerca  poi  il  controricorrente  di- 
mostrare come  infatti  nessuna  delle 
censure  mosse  contro  la  sentenza 
possa  entrare  nella  ipotesi  delli  arti- 
coli 640,  645  codice  procedura  penale. 

In  riguardo  di  questa  eccezione 
contrappone  la  parte  civile,  che  essa 
non  disconosce  li  limiti  concessi  ad 
essa  per  ricorrere  in  cassazione,  ma 
che  nejla  specie  si  sta  entro  quei  li- 
miti, poiché  si  attacca  la  sentenza 
per  lesione  d'interessi  civili,  e  per 
motivi  compresi  nei  n.  1  e  3  dell'ar- 
ticolo 640  procedura  penale. 

Mezzi  del  ricorso: 
1°  Violazione  e  mancata  appli- 
cazione degli  art.  8  della  legge  3 
luglio  1864  n.  1827,  11  del  decreto 
legislativo  28  giugno  1866  n.  3018, 
5  della  legge  11  agosto  1870  n.  5781, 
38,  39,  59  del  regolamento  25  agosto 
1870,  per  eccesso  di  potere,  perchè  il 
fatto  costituente  la  contravvenzione 
apposta  al  Domenico  Cordiglia  deve 
considerarsi  come  apertura  di  eser- 
cizio, in  guisa  che  su  tutti  li  generi 
rinvenuti  e  consistenti  in  olio  e  lat- 
ticini l'appaltatore  aveva  diritto  di 
esigere  il  dazio,  e  non  giéu  come  ri- 
tenne la  corte,  dovuto  il  dazio  sol- 
tanto sulla  merce  effettivamente  ven- 
duta. 

Costantemente  la  Cassazione  Ro- 
mana interpretando  l'art.  8  della  legge 
del  1864,  5  della  legge  11  agosto 
1870,  19,  51,  54,  57  del  regolamento 
25  agosto  1870,  ritenne  che  la  tassa 
colpisce  la  merce  indipendentemente 
dal  fatto  che  questa  appartenga  al 
contrac cent  ore.  Infatti  m  quelli  arti- 
coli non  si  parla  mai  del  contrav- 
ventore, ma  del  proprietario  dei  ge- 
neri. 

2°  Violazione  degli,  art  11,  22 
della  legge  3  luglio  1864,  nonché 
degli  art.  1958  n.  1,  1959,  1960  co- 
dice civile  per  eccesso  di  potere. 
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Come  erroneamente  la  corte  limitò 
la  contravvenzione  ai  soli  generi  ven- 
duti dal  Domenico  Cordigha,  cosi  del 
pari  a  torto  e  per  le  stesse  ragioni 
ritenne  di  revocare  il  sequestrò  stato 
mantenuto  dal  tribunale  per  essere 
risultato  che  li  generi  trovati  nella 
masseria  appartenevano  al  Cordiglia 
padre. 

Infatti  si  è  già  dimostrato,  che  il 
dazio  è  dovuto  dalle  merci,  indipen- 
dentemente dal  diritto  di  proprietà 
accampato  da  persone  diverse  dal 
contravventore,  e  si  aggiunge  che  la 
legge  non  fa  distinzione  fra  contrav- 
ventore proprietario,  e  fra  contrav- 
ventore non  proprietario. 

Dunque  l'appaltatore  aveva  dalle 
leggi  daziarie  e  dal  codice  civile  un 
diritto  di  sequestro  ed  un  diritto  di 
privilegio,  indipendentemente  da  qua- 
lunque azione  penale  contro  li  con- 
iraooentori. 

Questi  diritti  furono  annientati  dalla 
corte  d'appello,  la  quale  non  mantenne 
neppure  il  sequestro  sui  generi  ven- 
duti e  sorpresi. 

(Qui  il  ricorrente  si  richiama  alta 
sentenza  25  luglio  1893,  in  causa 
Falso  e  Procaccini  che  afferma  es- 
sere pronunziata  in  un  fatto  identico 
all'attuale). 

Successivamente  la  ricorrente  parte 
civile  passa  a  dimostrare,  secondo  il  di 
lei  avviso,  come  la  corte  di  merito 
abbia  lesi  li  interessi  civili  di  essa 
ricorrente,  e  con  manifesto  eccesso 
di  potere. 

Vi  fu  eccesso  di  potere  in  quanto 
che  la  corte  di  merito  sostituì  il  suo 
arbitrio  alla  legge,  ed  ommise  di  ap- 
plicare le  testuali  disposizioni  di  legge 
ai  fatti  ritenuti  in  sentenza. 
3°  mezzo: 

Violazione  di  tutti  gli  articoli  di 
cui  nel  primo  e  secondo  mezzo,  e 
mancata  applicazione  dell'art.  51  del 
regolamento  25  agosto  1870,  per  om- 
messa  pronunzia  e  per  eccesso  di 
potere,  perchè  la  corte  di  merito  non 
tenne  in  alcun  conto  l'istanza  fatta 
dal  Domenico  Cordiglia  al  municipio 
di  Taranto,  per  l'applicazione  della 
multa  in  via  amministrativa,  istanza 
che  per  testuale  disposto  dell'art.  51 


del    regolamento,    viene    considerata 
come  irrevocabile. 

La  corte  colla  sua  decisione  con- 
traddisse all'efficacia  di  quella  domanda 
fatta  dallo  stesso  imputato,  e  pose  in 
contestazione  ciò  che  per  disposizione 
di  legge  era  irrevocabile. 

In  sostanza  la  corte  di  merito  non 
poteva,  senza  attendere  li  risultati  del 
procedimento  amministrativo,  proscio- 
gliere Cordiglia  Domenico  dagli  ob- 
blighi assunti  con  quell'istanza. 
4°  mezzo: 

Violazione  dell'art.  323  n.  3  pro- 
cedura penale  e  mancata  applica- 
zione dell'art.  569  stesso  codice  per 
essersi  ommesso  dalla  corte  d'appello 
di  pronunziare  sull'espressa  domanda 
dei  danni,  fatta  dalla  parte  civile. 

Il  controricorrente  Domenico  Cor- 
diglia: difende  in  merito  la  sentenza, 
e  contrappone  che  la  corte  d'appello 
non  ha  in  veruna  guisa  violato  la 
legge,  e  che  in  ogni  caso  avendo 
deciso  in  fatto,  il  suo  giudizio  è  insin- 
dacabile in  cassazione. 

Osserva  il  Supremo  Coliegio,  che 
con  fondamento  il  controricorrente 
Domenico  Cordiglia  oppone  alla  parte 
civile  I'  eccezione  d' inammissibilità 
desunta  dal  motivo  che  il  di  lei  ri- 
corso non.  rientra  nei  casi  in  cui  la 
legge  le  apre  l'adito  al  ricorso  in 
cassazione. 

Infatti  è  ormai  pacifica  giurispru- 
denza anche  di  questa  Cassazione 
Unica,  che,  onde  sia  ricevibile  il  ri- 
corso della  parte  civile,  quando  non 
ricorra  il  pubblico  ministero,  occor- 
rono due  imprescindibili  condizioni, 
e  cioè:  1H  che  siano  dalla  sentenza 
impugnata  lesi  gli  interessi  civili  della 
ricorrente  ed  i  mezzi  proposti  siano 
concernenti  tali  interessi;  2X  che  le 
doglianze  proposte  dalla  ricorrente  si 
estrinsechino  in  alcuno  dei  casi  tas- 
sativamente indicati  nell'art.  640  co- 
dice procedura  penale. 

In  questi  concetti  che  sono  il  por- 
tato della  giurisprudenza  interpreta- 
tiva degli  art.  640,  645  procedura  pe- 
nale, conviene  sostanzialmente  anche 
la  ricorrente  parte  civile,  ma  appunto 
essa  cerca  con  ingegnose  e  sagaci 
osservazioni  di  dimostrare  che  insorge 
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contro  l'impugnata  sentenza  per  ec- 
cesso di  potere,  o  per  omissione  di 
pronunciare  sopra  una  domanda  fatta 
allo  jbcodo  di  esercitare  una  facoltà 
od  un  diritto  accordato  dalla  legge, 
insomma  per  li  casi  indicati  nei  nu- 
meri 1  e  2  dell'art.  640  succitato. 

Ma  facile  è  il  dimostrare  che  le 
ipotesi  della  legge  e  gli  attacchi  ef- 
fettivamente contenuti  nei  mezzi  ren- 
dono inapplicabile  l'art.  640. 

Imperocché  non  bisogna  confon- 
dere l'eccesso  di  potere,  con  l'erronea 
anche  manifesta  interpretazione  della 
legge,  in  quanto  che  si  potrà  dire 
che  vi  è  eccesso  di  potere  allorquando 
il  magistrato  sostituisce  il  proprio 
arbitrio  alla  legge,  non  mai  quando 
si  tratta  di  interpretazione  più  o  meno 
corretta  della  legge,  benché  il  senso 
e  la  portata  ne  sia  frainteso. 

Epperò  fin  ouando  le  doglianze  si 
riassumono  nella  violazione,  erronea 
interpretazione,  o  falsa  applicazione 
della  legge,  senza  che  possa  ravvi- 
sarsi nel  giudizio,  o  nel  provvedimento 
un  vero  e  proprio  arbitrio  del  magi- 
strato, invano  si  viene  lamentando 
eccesso  di  potere,  che  in  effetto  non 
é  altro  che  la  violazione  della  legge, 
vizio  cotesto  a  cui  di  certo  non  ha 
voluto  alludere  l'art.  640. 

Ora  se  si  considerano  attenta- 
mente il  mezzo  principale,  e  quelli 
aggiunti  non  è  malagevole  ricono- 
scere che  con  essi  la  parte  civile  non 
denunzia  che  violazione,  e  mala  ap- 
plicazione di  legge;  in  sostanza  si 
rimprovera  bensì  e  ripetutamente  alla 
corte  d' appello  eccesso  di  potere 
sotto  diversi  aspetti,  ma  sempre  la 
censura,  ridotta  all'ultima  sua  essen- 
ziale espressione,  vuol  dire  che  il  ma- 
gistrato ha  male  interpretato  ed  ap- 
plicato la  legge,  sia  quella  fondamen- 
tale sul  dazio  consumo  del  1864,  sia 
il  decreto  legislativo  del  1866,  sia  la 
legge  11  agosto  1870,  sia  infine  il 
regolamento  25  agosto  1870,  in  spe- 
cificate diverse  disposizioni. 

Né  diversamente  è  a  dirsi  intorno 
al  quarto  mezzo,  poiché  non  sta  che 
la  corte  d'appello  abbia  omesso  di 
pronunziare  sui  danni,  inquantoché,  se 
è  vero  che  nulla  disse  in  senso  di 
maggiori    danni,    è    non    meno  certo 


però  che  in  modo  implicito  sì,  ma  mani- 
festo, ha   giudicato  anche  intorno  ai 
danni  in  genere,  nei  quali  sono  com- 
presi   indubbiamente    anche    li  mag- 
giori pretesi  danni.  E  divero,  dal  mo- 
mento che  li  primi  giudici,  ritenendo 
colpevole  di  contravvenzione  daziaria 
il  Domenico    Cordiglio,    lo    avevano 
anch£  condannato  al  ristoro  dei  danni 
verso  l'appaltatore  del  dazio  da  liqui- 
darsi nella  competente  separata  sede 
di  giudizio  per  mancanza  di  elementi 
sufficienti,    e  la    corte    d'appello,  pur 
restringendo    in   più   giusti    limiti   le 
conseguenze    della    contravvenzione 
apposta    al    detto    Cordiglia,    mentre 
revocò   il    sequestro  dei  generi  spet- 
tanti  al   Nicola   Cordiglia   padre   del 
contravventore,  lasciò  intatta  la  pro- 
nunzia generica  dei  danni,  contenuta 
nel  giudicato  di  primo  grado  aggiun- 
gendo   in    appello    la   condanna    alle 
spese,  evidentemente  vi  é    pronunzia 
implicita  sui  danni,  compresi  li  mag- 
giori, in  favore  dell'appaltatore,  nella 
sentenza,   la  quale   a  torto  perciò  si 
accusa  di  om messa  pronunzia  in    ri- 
guardo. 

Parimenti  non  si  sa  ravvisare 
eccesso  di  potere,  od  ommessa  pro- 
nunzia, nel  non  essersi  tenuto  conto 
dell'istanza  firmata,  non  già  dal  con- 
travventore, ma  dall'avvocato  Tocci 
per  la  determinazione  della  multa  in 
via  amministrativa,  imperocché  nessun 
carattere  di  irrevocabilità  può  darsi 
a  quella  domanda,  dal  momento  che 
si  contestò  fosse  l'avvocato  Tocci 
autorizzalo  a  fare  queir  istanza  al 
municipio  di  Taranto,  e  più  ancora 
perché  nessuna  accettazione  né  espli- 
cita né  implicita  vi  fu  da  parte  ael- 
l'appaltatore,  il  quale  anzi  colla  pre- 
sentazione del  verbale  di  contravven- 
zione all'  autorità  giudiziaria,  colla 
costituzione  di  parte  civile  ed  assi- 
stenza al  giudizio  penale  manifestò 
chiara  intenzione  di  non  accettare  il 
procedimento  amministrativo  e  di  non 
considerar  quella  domanda  come  seria 
ed  operativa. 

Ad  ogni  modo  non  vi  é  traccia 
nel  verbale  della  pubblica  discussione 
che  siasi  davanti  alla  corte  fatta  con- 
clusione veruna  in  riguardo  a  quel- 
l'istanza e  nessun  obbligo  aveva  quindi 
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la  corte  di  versare  intorno  ad  una 
domanda  evidentemente  lasciata  in 
obblio  da  ambe  le    parti   interessate. 

Ed  allora  ne  consegue  che  per 
nessun  verso  li  mezzi  del  ricorso 
della  parte  civile,  benché  svolti  abil- 
mente dal  difensore,  per  darvi  appa- 
rente fondamento,  rientrano  in  alcuno 
dei  casi  indicati  nell'art  640  proce- 
dura penale,  disposizione  cotesta  che, 
come  si  disse  di  sopra,  delimita  tas- 
sativamente la  facoltà  di  ricorso  della 
parte  civile,  e  quindi  il  ricorso  stesso 
non  può  essere  dalla  Corte  Suprema 
disaminato  nel  merito,  appena  occor- 
rendo soggiungere  che  anche  quel 
mezzo  che  attacca  la  determinazione 
della  multa  e  del  dazio  fatta  dalla 
corte  d'appello  non  può  formare  sog- 
getto di  disamina  per  le  ragioni  sue- 
sposte, le  quali  dominano  cosi ,  tutta 
la  causa  formante  oggetto  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
della  parte  civile,  e  la  condanna  alla 
perdita  del  fatto  deposito  ed  alle  spese 
del  presente  giudizio. 


Soiione  soconda  ponile  12  novembre  1894,  n.  5834. 

RISI  P.  ff.  •  BAULETTI  Rei.  -  P.  H.  PJWI6HETTI 

Colonna  (aw,  Bastle) 

PECULATO:  Vantaggio  personale  -  Distrazione 
volontaria  -  Tesoriere  comunale  -  Debito  di 
specie  non  di  quantità  -  Danaro  esatto. 

Per  la  esistenza  del  peculato,  non 
occorre  che  il  pubblico  ufficiale  con  la 
commessa  distrazione  siasi  personal- 
mente avvantaggiato  ;  basta  il  solo  fatto 
della  distrazione  da  lui  voluta. 

Il  tesoriere  comunale  non  è  debitore 
di  quantità,  ma  di  specie^  ed  è  obbli- 
gato a  tener  custodito  nella  cassa  il 
danaro  esatto  a  pronta  disposizione 
dell'amministrazione  pubblica  da  cui 
dipende. 

Colonna  Francesco  Paolo,  di  anni 
44,  da  Montalbano  Elicona,  già  esat- 
tore e  tesoriere  comunale  di  detto  co- 
mune, ricorse  contro  la  sentenza   28 


luglio  scorso  della  corte  di  appello  di 
Messina,    colla   quale,  in    riforma   di 

3  nella  dell'  assolutoria  del  tribunale 
ella  stessa  città,  lo  dichiarò  colpe- 
vole di  peculato,  per  avere,  nella  sua 
qualità  di  tesoriere  comunale  di  Mon- 
talbano, distratto  un  fondo  di  cassa 
di  lire  4295,80  di  pertinenza  del  co- 
mune, per  riparare  ai  versamenti  della 
esattoria,  reato  accertato  il  12  gen- 
naio 1893,  con  la  diminuente  della  re- 
stituzione di  detta  somma  fatta  prima 
dell'invio  al  giudizio  e  del  lieve  danno 
risentitone  dal  comune,  e  con  circo- 
stanze attenuanti,  e  lo  condannò  alla 
interdizione  temporanea  di  tre  mesi 
dai  pubblici  ufficj  ed  alla  reclusione 
per  dieci  mesi,  che  diminuì  di  altri 
tre  mesi  pel  condono  sovrano  del  22 
aprile  1893,  e,  giustificata  la  sua  po- 
vertà, ed  ottenuta  la  libertà  provvi- 
soria, dedusse  in  tempo  utile  due  mezzi 
di  annullamento,  cioè: 

1°  Violazione  dell'art.  168  codice 
penale,  perchè  nei  fatti  ritenuti  dalla 
corte  non  vi  sono  gli  estremi  del  pe- 
culato, non  essendovi  né  sottrazione, 
né  distrazione,  giacché  il  tesoriere, 
che  è  debitore  di  quantità,  pagando 
all'intima,  soddisfa  i  suoi  obblighi  e 
non  può  rispondere  di  peculato; 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  penale,  poiché  la 
corte  non  motivò  su  tutte  le  ragioni 
giuridiche  e  di  fatto  che  aveanò  de- 
terminato T  assoluzione  pronunciata 
dal  tribunale. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mezzi 
di  annullamento  sono  destituiti  di  fon- 
damento, giacché  il  tribunale  avea 
creduto  di  dichiarare  non  provata  la 
reità  del  ricorrente  Colonna,  per  la 
ragione  che  egli  solo  temporaneamente 
avea  distratto  la  somma  di  lire  4295, 
che  egli  teneva  in  cassa  quale  teso- 
riere del  comune,  senza  intenzione  di 
avvantaggiarsene;  e  la  corte  rettamen- 
te invece  ritenne  che  l'art.  168  puni- 
sce come  peculato,  non  solo  chi  nelle 
condizioni  di  fatto  in  esso  indicate 
sottrae,  ma  anche  chi  semplicemente 
distrae  denaro  od  altra  cosa  mobile 
di  cui  egli  abbia,  per  ragione  del  suo 
ufficio,  l'amministrazione,  l'esazione  o 
la  custodia,  né  richiede  l'estremo  che 
il  pubblico  ufficiale  siasi  personalmente 
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■avvantaggiato  per  la  commessa  di- 
strazione, bastando  il  solo  fatto  della 
•distrazione  voluta  dall'agente  a  costi- 
tuirlo colpevole  del  delitto  di  peculato. 
E  la  corte,  ciò  dicendo  nella  impu- 
gnata sentenza,  motivò  e  rispose  ade- 
guatamente alle  ragioni  giuridiche  e 
di  fatto  addotte  per  assolvere  dal  tri- 
bunale. 

Né  regge  che  nella  fattispecie  non 
sussista  la  distrazione,  perchè  il  te- 
soriere, che  è  debitore  di  quantità, 
pagando  all'intima,  soddisfa  i  suoi  ob- 
blighi e  non  può  rispondere  di  pecu- 
lato, imperocché  prima  di  tutto  non 
è  vero  che  il  tesoriere  eia  debitore  di 
■quantità,  come,  l'esattore  delle  contri- 
buzioni dirette,  mentre  egli  è  debitore 
•di  specie,  ed  è  tenuto  a  tenere  custo- 
dito nella  cassa  il  denaro  esatto  a 
pronta  disposizione  dell'  amministra- 
zione pubblica,  da  cui  dipende;  ed  in 
secondo  luogo  fu  assodato  in  fatto  che 
il  ricorrente  non  pagò  ali* intima,  come 
egli  pretende,  ma  fu  sordo  alle  ripe- 
tute istanze  a  lui  fatte  per  la  restitu- 
zione della  somma  distratta,  e  fu  solo 
alcun  tempo  dopo  l'inizio  del  procedi- 
mento penale  che  la  restituzione  ebbe 
luogo.  Ora,  in  tale  condizione  di  cose, 
non  si  poteva  a  meno  di  ravvisare 
nel  fatto  tutti  i  caratteri  del  delitto  di 
peculato,  senza  che  occorresse,  come 
sostenne  oralmente  la  difesa  del  ri- 
corrente, che  nella  sentenza  si  ac- 
cennasse espressamente  al  concorso 
del  dolo,  consistendo  questo  nella  vo- 
lontà di  commettere  la  distrazione  co- 
stituente il  delitto,  ed  essendo  quindi 
inviscerato  nel  fatto  stesso  della  av- 
venuta volontaria  distrazione  per  o- 
pera  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Colonna  Fran 
•cesco  Paolo,  e  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  150  ed  alle  spese. 


Suioit  scendi  joule  27  umbri  ttt4>  n.  8341. 

RISI  P.  fi  e  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 
Gannio    Vecchiolino 

APPELLO  :  Procuratore  del  re  -   Pretore  - 

Contravìrenzione  -  Delitti. 
SANITÀ'  PUBBLICA:  Costituzionalità  -  Ven- 

dite  -  Vino  adulterate  -  Gesso  -  Salata  - 

Volontarietà  -  Contravvenzione  -  Scienza  - 

Delitti  -  Arresto. 

E*  ricevibile  l'appello  del  procu- 
ratore del  re  contro  sentenza  del  pre- 
tore che  giudicò  per  contravvenzione 
all'  art.  42  della  legge  sanitaria,  e 
per  delitto  ai  sensi  degli  art  319  e 
323  codice  penale. 

E'  punita  dalle  leggi  sanitarie, 
delle  quali  si  riconosce  la  costituzio- 
nalità, la  vendita  di  vino  adulterato 
con  gesso  nella  proporzione  eccedente 
i  due  grammi  per  litro,  sebbene  di- 
chiarato non  nocivo  alla  salute. 

Per  la  contravvenzione  prevista 
dall'art  42  della  legge  sanitaria,  ba- 
sta il  fatto  materiate  della  adultera- 
zione e  della  vendita  del  vino  adulte- 
rato volontariamente  ;  la  scienza  della 
adulterazione  occorre  per  la  sussi- 
stenza e  punibilità  dei  delitti  contem- 
plati dagli  art.  319  e  323  del  codice 
penale. 

Nel  caso  di  contravvenzione  al- 
l'art. 42  della  legge  sulla  sanità  pub- 
^blica,  non  può  applicarsi  la  detenzione, 
ma  l'arresto. 

Ritenuto  che  davanti  al  pretore  di 
Susa,  i  conjugi  Avignone-Rossa  Fran- 
cesco e  Gannio  Vecchiolino  Maria  ven- 
nero imputati  dei  reati  previsti  dagli 
art.  319,  323  n.  2  del  codice  penale  e 
42  della  vigente  legge  sanitaria,  105, 
106  del  relativo  regolamento  speciale 
per  la  vigilanza  igienica  sugli  ali- 
menti e  sulle  bevande,  per  avere  ven- 
duto a  certi  Polissero  vino  contenente 
gesso,  nella  proporzione  eccedente  i 
due*  grammi  per  litro,  e  perciò  da 
considerarsi  alterato  e  nocivo. 

Quel  pretore  però  dichiarò  non 
luogo  a  procedimento  per  mancanza 
di  dolo  da  parte  degli  imputati,  ma 
ritenne  che  il   vino    fosse    adulterato 
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nel  senso  suesposto,  ed  ordinò  che  si 
distruggesse  o  correggesse,  pur  di- 
chinrandolo,  in  base  a  parere  peritale, 
innocuo. 

Contro  tale  sentenza  produsse  ap- 
pello il  procuratore  del  re,  e  gli  ap- 
pellati conjugi  in  via  pregiudiziale  op- 
posero r  irrecevibilità  dell'  appello,  in 
quanto  che  il  pubblico  ministero  ab- 
bia appellato  nel  presupposto  che  il 
fatto  costituisse  la  contravvenzione 
preveduta  dall'art.  42  legge  sanitaria, 
e  quindi  ostava  all'ammissibilità  l'ar- 
ticolo 353  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, poiché  i  conjugi  Avignone  ven- 
nero assolti  dal  pretore  in  conformità 
alla  richiesta  del  pubblico  ministero. 

In  merito  opposero  che  il  fatto  loro 
ascritto  non  poteva  costituire  nem- 
meno la  contravvenzione  dell'art.  42 
legge  sanitaria  per  non  essere  il  vino 
da  essi  venduto  né  insalubre  né  no- 
civo, benché  potesse  dirsi  adulterato.  In 
ogni  caso  doversi  assolvere  perché 
essi  avevano  provato  che  non  vollero 
commettere    un    fatto    contrario    alla 


T. 


Il  tribunale  penale  di  Susa  con  sen- 
tenza 23  agosto  1894,  previo  rigetto 
dell'eccezione  d'  irrecevibilità  dell'ap- 
pello, in  riparazione  della  sentenza 
pretoria,  dichiarò  colpevole  la  sola 
Gannio-Vecchiolino  Maria  della  con- 
travvenzione preveduta  dall'  art.  42 
legge  sanitaria,  per  il  fatto  suespo- 
sto, condannandola  all'  ammenda  di 
lire  50,  ed  alla  detenzione  per  giorni 
sei. 

Ha  ritenuto  il  tribunale  che  il  pro- 
curatore del  re  aveva  appellato  in  or- 
dine a  tutte  le  imputazioni  dedotte 
nell'atto  di  citazione,  tra  cui  figurava 
quella  per  delitto  a  termini  degli  ar- 
ticoli 319,  323  n.  2  del  codice  penale, 
quindi  a  mente  della  legge  di  rito  ri- 
cevibile il  di  lui  appello. 

Nel  merito  considerò  che  se  giusta 
era  la  sentenza  pretoria  che  aveva 
assoluto  gli  imputati  per  delitto,  al- 
trettanto non  poteva  dirsi  dell'assolu- 
zione per  la  contravvenzione,  in  quanto 
che  il  vino  doveva  riguardarsi  adul- 
terato, e  la  imputata  ammetteva  di 
averlo  smerciato,  senza  che  valesse 
a  difesa  il  sostenere  Y ignoranza  da 
sua  parte  che  il  vino   conteneva  una 


quantità  di  gesso  superiore  a  quella 
tollerata  dal  regolamento  succitato,  ed 
alla  sussistenza  della  contravvenzione 
bastava  il  fatto  materiale  contrario- 
alla  legge  e  la, volontarietà  del  me- 
desimo. 

La  condannata,  fatto  il  prescritto- 
deposito,  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale,  e  deduce  i  seguenti 
mezzi  : 

1°  Violazione  dell'  art.  353  n.  2 
di  procedura  penale,  perché  il  procu- 
ratore del  re  inverti  la  sentenza  pre- 
toria unicamente  nel  riguardo  della 
contravvenzione  preveduta  dall'art.  42* 
legge  sanitaria,  senza  sostenere  che 
nel  fatto  concorressero  i  delitti  pur  im- 
putati nel  capo  d'imputazióne,  ed  a- 
vendo  il  pubblico  ministero  presso  la 
pretura  richiesto  l'assoluzione,  stata 
pronunziata  dal  pretore,  il  procuratore- 
dei  re  a  termini  del  succitato  articolo 
non  aveva  facoltà  di  appellare. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  & 
e  640  del  codice  di  procedura  penale 
e  falsa  applicazione  dell'art.  42  legge 
sanitaria,  105  e  106  relativo  regola- 
mento, 141  regolamento  speciale  ap- 
provato con  r.  decreto  3  agosto  1890, 
perché  il  tribunale  non  tenne  alcun 
conto,  anzi  non  si  occupò  affatto  delie- 
eccezioni  dedotte  dagli  imputati  circa 
l'insussistenza  della  contravvenzione 
preveduta  dall'art.  42,  in  quanto  il  vino 
fosse  adulterato,  ma  da  perizia  giudi- 
cato non  nocivo,  e  la  incostituzionalità 
degli  art.  105,  106  regolamento  per 
l'applicazione  della  legge  sanitaria,  e 
dell'art.  141  regolamento  speciale. 

Ha  mancato  pertanto  all'obbliga 
della  motivazione. 

3"  Violazione  dell'  art.  323  n.  & 
procedura  penale  in  relazione  all'ar- 
ticolo 45  codice  penale. 

I  conjugi  imputati  in  primo  giu- 
dizio aveano  dimostrato  che  avevano 
venduto  il  vino,  dopo  averlo  fatto  vi- 
sitare da  un  chimico,  come  erano- 
sempre  soliti  di  fare,  e  che  con  ciò 
dimostravano  di  non  avere  volontà  di 
contravvenire  alla  legge,  anzi  di  es- 
sere ossequienti  alla  legge.  Ciò  ripe- 
tevano in  appello,  ma  il  tribunale  non 
si  occupò  di  tale  deduzione  specifica. 
4°  Violazione  dell*  art.  42  legge 
sanitaria  in  relazione  all'art.  22  n.  6, 
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e  primo  capoverso  delle  disposizioni 
per  l'attuazione  del  codice  penale,  per- 
chè il  tribunale  ritenendo  la  contrav- 
venzione, non  poteva  condannare  la 
ricorrente  alla  detenzione,  ma  doveva 
applicare  gli  arresti,  in  conformità  a 
quanto  dispongono  i  succitati  articoli. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo  del  ricorso,  concernente 
l'inammissibilità  deir  appello  del  pro- 
curatore del  re,  che  a  termini  dell'ar- 
ticolo 353  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura penale,  a  quel  funzionario  com- 
pete la  facoltà  di  appellare  daUe  sen- 
tenze dei  pretori,  quando  trattisi  di 
delitti,  e  nella  specie  alla  ricorrente 
si  faceva  carico  della  contravvenzione 
prevista  dalPart.  42  vigente  legge  sa- 
nitaria, ed  anche  dei  delitti  di  cui  agli 
art.  319,  323  del  codice  penale,  men- 
tre poi  l'appello  del  pubblico  mini- 
stero investiva  l'intero  capo  d'impu- 
tazione, come  sovranamente  in  fatto 
.  ritenne  il  tribunale  interpretando  l'atto 
relativo.  Epperò  correttamente  il  tri- 
bunale ha  dichiarato  ricevibile  l'ap- 
pello del  procuratore  del  re,  e  cade  la 
denunziata  violazione  del  precitato  ar- 
ticolo di  legge. 

Osserva  sui  motìci  secondo  e  terzo 
di  merito  avere  l'impugnata  sentenza 
ritenuto  in  fatto  che  il  vino  stato  ven- 
duto dalla  ricorrente  alla  famiglia  Pe- 
lissero  conteneva  gesso  nella  propor- 
zione eccedente  li  due  grammi  per  li- 
tro, e  che  perciò  il  vino  era  a  consi- 
derarsi adulterato,  in  conformità  a 
quanto  aveva  dichiarato  il  perito. 

Questo  giudizio  insindacabile  in 
cassazione  sullo  stato  di  adulterazione 
del  vino  venduto,  rendeva  applicabili 
al  fatto  stesso  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 42  della  vigente  legge  sanita- 
ria in  relazione  cogli  art.  105  e  106 
del  relativo  regolamento  9  ottobre  1889, 
in  corrispondenza  anche  all'  art.  141 
del  regolamento  speciale  3  agosto 
1892  n.  7045,  e  quindi  sussistente  la 
contravvenzione  della  quale  fu  dichia- 
rata colpevole  la  ricorrente. 

Invano  per  disapplicare  le  anzi- 
dette disposizioni  si  dice  dalla  ricor- 
rente che  il  vino  ritenuto  adulterato 
nell'anzidetta  maniera  fu  dichiarato 
non  nocivo  alia  salute,  poiché  chiara 
è  là  disposizione  dei  succitati  articoli 


nelFaffermare  e  far  ritenere  il  concetto 
che  sussiste  \y  adulterazione  punìbile 
in  via  contravvenz;onale  anche  quando 
l'alimento  o  la  bevanda  alterata  od  a- 
du Iterata  sia  giudicata  non  nociva  alia 
salute.  Tanto  vero  che  il  codice  pa- 
nale (art.  322)  punisce  come  delilt) 
chiunque  vende,  come  genuine,  so- 
stanze alimentari  non  genuine,  ben 
che  non  pericolose  alla  salute,  già 
s'intende  quando  la  vendita  si  faccia 
con  scienza  dell'alterazione. 

Non  reggono  poi  le  censure  rela- 
tive alla  mancanza  di  motivazione, 
poiché  il  tribunale  alle  deduzioni  dr»- 
gli  appellati  che  sostenevano  la  loro 
irresponsabilità  per  inscienza  delia 
adulterazione  e  per  mancanza  di  vo- 
lontà di  violare  la  legge  rispose  ne- 
rettamente che  trattandosi  di  sem- 
plice contravvenzione,  quella  preve- 
duta dall'art.  42  legge  sanitaria,  ba- 
stava il  fatto  materiale  della  incon- 
testata adulterazione  e  della  vendita 
del  vino  adulterato,  volontariamente 
fatta.  E  difatti  la  scienza  dell'adulte- 
razione occorre  per  la  sussistenza  e 
punibilità  dei  delitti  che  venivano  ben-: 
apposti  alla  ricorrente,  ma  dei  quali 
il  tribunale  la  dichiarò  irresponsabile 
per  mancanza  di  dolo. 

Quanto  poi  alla  pretesa  incostitu- 
zionalità delle  succitate  disposizioni 
regolamentari,  più  volte  questa  Corte 
Suprema  ne  ha  proclamato  la  piena 
costituzionalità,  poiché  con  esse  il 
potere  esecutivo  che  aveva  per  leg^e 
(art.  70  legge  sanitaria)  illimitata  fa- 
coltà di  fare  i  regolamenti,  generale 
e  speciale,  che  occorressero  per  l'e- 
secuzione della  legge  medesima,  ben 
lungi  dal  tradirne  il  concetto  fonda- 
mentale, non  fece  che  spiegarlo  e  ren- 
derlo vieppiù  concreto  e  pratico. 

Nessun  bisogno  aveva  quindi  il  tri- 
bunale di  scendere  ad  una  particolare 
dimostrazione  della  costituzionalità  di 
quelle  disposizioni. 

Osserva  che  invece  con  ragione 
nel  Quarto  mezzo  si  censura  come  il- 
legale la  pena  per  essersi  inflitti  sei 
giorni  di  detenzione  invece  degli  ar- 
resti per  eguale  durata.  Infatti,  benché 
l'art.  42  della  legge  sanitaria  com- 
mini anche  la  pena  del  carcere,  pure 
dovendosi  mettere    in    relazione    col- 
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l'art.  22  n.  6  del  r.  decreto  di  coor- 
dinamento del  codice  penale  e  delle 
disposizioni  transitorie,  risulta  indu- 
bitato che  quando  il  reato  per  cui  è 
comminata  la  pena  del  carcere,  come 
appunto  è  il  caso  attuale,  sia  una 
contravvenzione,  al  carcere  si  deve 
sostituire  non  la  detenzione,  ma  gli 
arresti  per  eguale  durata. 

11  non  avere  il  tribunale  fatta  que- 
sta sostituzione  del  genere  di  pena 
rende  fondata  la  doglianza  di  viola- 
zione della  succitata  disposizione  del- 
l'art. 22  n.  6  capoverso,  e  la  conse- 
guente nullità  della  sentenza  unica- 
mente nella  parte  che  infligge  la  pena 
della  detenzione,  a  cui  questa  Corte 
Suprema  sostituisce  gli  arresti  per  e- 
guale  durata,  non  essendo  il  caso  di 
rinvio,  trattandosi  di  semplice  sosti- 
tuzione di  pena  già  determinata  e  pre- 
cisata inalterabilmente  dalla  legge, 
facendosi  però  luogo  alla  restituzione 
del  deposito  come  al  dispositivo  che 
segue. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  il  deposito  al- 
l'erario. 


Seziona  seconda  panale  11  dicembre  1894,  n.  E83S. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  •  P.  M.  MARSILIO 

Clama  ed  altri 

SENTENZA:  Motivazione  -  Appello. 
ISTIGAZIONE  A  DELINQUERE:  Pubblicità  del 
fatto  -  Pubblicità  del  luogo. 

Al  magistrato  di  appello  non  è  vie- 
tato di  riferirsi,  quanto  ai  fatti  e  ai 
relativi  motivi,  a  quelli  del  primo  giù- 
dice,  e  farli  suoi. 

L'art.  246  codice  penale  richiede 
la  pubblicità  del  tatto  d'istigare  a  com- 
mettere un  reato,  non  anche  la  pub- 
blicità del  luogo. 

1°  Clama  Alessandro,  nato  e 
domiciliato    a    Verona,    disegnatore; 

2°  Pappini  Romualdo,  nato  a  To- 
rino, meccanico; 

3°  Marchello  Giacomo,  nato  a  To- 
rino, pristinaio; 

4°  Garibaldo  Carlo,  nato  a  To- 
rino, scultore; 


5°  Botto  Umberto,  pur  nato  a 
Torino,  tipografo. 

Tutti  residenti  a  Torino,  i  primi 
tre  detenuti,  gii  altri  due  liberi  perchè 
hanno  scontato  la  pena,  ricorsero  con- 
tro la  sentenza  24  ottobre  1894  della 
corte  di  appello  di  Torino,  di  confer- 
ma di  quella  del  tribunale  penale  della 
stessa  città,  che  li  dichiarò,  con  altri, 
colpevoli  del  reato  previsto  dall'art. 
251  in  relazione  all'art.  247  codice 
penale,  ed  il  Pappini  in  particolare 
anche  dell'altro  reato  previsto  dall'art. 
246  stesso  codice,  e  li  condannò,  il 
Pappini  a  mesi  14  e  giorni  20  di  de- 
tenzione ed  alla  multa  di  lire  400,  il 
Clama  e  Marchello  alla  stessa  pena 
per  mesi  8  ed  alla  multa  di  lire  200, 
il  Garibaldo  alla  stessa  pena  per  mesi 
6  ed  alla  multa  di  lire  300,  ed  infine 
il  Botto  alia  stessa  pena  per  mesi  7 
ed  alla  multa  di  lire  350,  oltre  le  pene 
accessorie. 

Però  il  Botto  non  si  curò  di  pre- 
sentare il  ricorso  motivato,  ed  il  Cla- 
ma non  fece  deposito,  e  non  giusti- 
ficò nei  modi  di  legge  la  sua  povertà, 
poiché  omise  di  produrre  gli  analoghi 
certificati  del  luogo  di  suo  domicilio 
(Verona). 

Nell'interesse  degli  altri  tre  ricor- 
renti, che  hanno  stabilito  la  loro  po- 
vertà nei  modi  di  legge  e  trovansi  de- 
t^nuti  o  scontarono  la  pena,  furono 
dedotti  e  devono  essere  esaminati  i 
seguenti  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

Quanto  al  Papini: 
1°  Violazione  degli  art.  247  e  251 
codice  penale,  poiché  non  leggesi  nel- 
la sentenza  impugnata  una  parola 
che  valga  ad  affermare  un  accordo 
tra  Papini  e  gli  altri  condannati  per 
costituire  un'associazione  per  delin- 
quere a  senso  dell'art.  251,  ed  in  man- 
canza di  tale  accordo  non  vi  può  es- 
sere il  delitto  ritenuto,  non  bastando 
che  tra  loro  vi  fosse  identità  di  pen- 
siero e  di  convinzioni. 

2°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  penale,  per  man- 
canza di  motivazione  sufficiente  al  ri- 
guardo, per  avere  la  sentenza  mancato 
di  dimostrare  quali  rapporti  siano  esi- 
stiti tra  il  Papini,  Clama  e  gli  altri  per 
renderli  convinti  di  un  accordo  cogli 
altri  a  fine  di  fare  pubblicamente  l'apo- 
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logia  di  un  fatto  che  la  legge  prevede 
come  delitto,  o  di  incitare  all'odio  fra 
le  varie  classi  sociali  in  modo  perico- 
loso per  la  pubblica  tranquillità,  od 
alla  disobbedienza  della  legge. 

3°  Violazione  dell'art.  246  codice 
penale,  perchè  il  Papini  già  aveva 
censurato  la  sentenza  del  tribunale, 
perchè  mancava  la  pubblicità  del  fatto 
e  non  constava  l'intenzione  rivolta  ad 
istigare  a  delinquere,  e  la  corte  di  me- 
rito coi  suoi  ragionamenti  in  sostanza 
esclude  la  pubblicità  del  fatto  e  doveva 
quindi  logicamente  dichiarare  l'ine- 
sistenza del  reato. 

4°  Violazione  al  riguardo  del- 
l'art 323  n.  3  codice  di  procedura 
penale,  perchè  la  corte  doveva  moti* 
vare  come  nel  fatto  di  spiegare,  die- 
tro richiesta,  la  composizione  delle 
marmitte  Rovaehol  si  includesse  l'a- 
nimo di  istigare  a  delinquere,  e  come 
mai  la  conferenza,  in  cui  non  poteva 
essere  ammesso  il  pubblico,  tenuta 
alla  barriera  di  Lanzo  dal  Papini,  po- 
tesse dirsi  pubblica. 
Quanto  al  Marchello: 

1°  Violazione  dell'art.  642  codice 
di  procedura  penale,  per  eccesso  di 
potere  commesso  dalla  corte  quando 
colla  ordinanza  22  ottobre  1894  di- 
spose la  separazione  della  causa  pe- 
nale dell'imputato  Praga  da  quella 
degli  altri. 

2°  Violazione  degli  art.  247  è  251 
codice  penale,  percnè  la  sentenza  della 
corte,  come  già  quella  del  tribunale, 
colpisce  il  pensiero,  avendo  essa  col- 

5 ito  come  associazione  la  comunione 
ella  teoria  anarchica,  malgrado  che 
non  avesse  avuto  pratica  estrinseca- 
zione. 

3°  Violazione  dell'art.  323  n.  3, 
in  relazione  agli  art.  247  e  251  co- 
dice penale,  perchè  la  corte,  in  diritto 
non  ha  fatto  che  richiamare  e  far 
proprj  i  motivi  del  tribunale,  il  che 
non  risponde  al  precetto  della  mo- 
tivazione. 

Quanto  al  Garibaldo  si  richiama- 
rono e  confermarono  i  mezzi  intro- 
dotti dagli  altri  ricorrenti,  sia  contro 
l'ordinanza,  che  contro  la  sentenza. 

Attesoché  il  Botto,  dopo  aver  di- 
chiarato di  voler  ricorrere  contro  la 
sentenza  della  corte  di  Torino,  e  con- 


tro l'ordinanza  precedente  sovra  ema- 
nata, non  si  curò  di  presentare  il  ri- 
corso motivato. 

Attesoché  il  Clama  non  ha  fatto 
deposito,  e  non  ha  nei  modi  di  legge 
giustificato  la  sua  povertà,  avendo 
omesso  di  produrre  gli  analoghi  cer- 
tificati del  suo  luogo  di  origine  e  do- 
micilio legale  (Verona). 

Attesoché  i  mezzi  come  sopra  de- 
dotti nello  interesse  degli  altri  ricor- 
renti sono  o  inattendibili,  od  infondati 
di  fronte  ai  fatti  ritenuti  dalle  sen- 
tenze del  tribunale  e  della  corte  ed 
all'esplicita  motivazione  del  le  sentenze 
stesse. 

E'  inattendibile  il  mezzo  di  nullità 
proposto  contro  la  ordinanza  della 
corte  nello  interesse  del  Marchello, 
cui  aderì  il  Garibaldo,  poiché,  tanto 
il  Marchello,  che  il  Garibaldo  colle 
loro  dichiarazioni  separate  ricorsero 
soltanto  contro  la  sentenza  definitiva 
della  corte  di  appello,  e  non  investi- 
rono, né  indicarono  l'ordinanza  pre- 
cedente, come  avrebbero  dovuto  fare 
ai  termini  dell'art.  655  del  codice  di 
procedura  penale,  onde  fosse  ammis- 
sibile l'analogo  motivo  di  nullità,  ad 
essa  riferibile. 

Sono  mancanti  di   base  iu  fatto  i 
mezzi  primo  e  aeeondo  dedotti  dal  Pa- 
pini ea  il  mezzo  terzo  analogo  dedotto 
dal  Marchello,  non  essendo  esatto  che 
le  sentenze  del  tribunale  e  della  corte 
abbiano  colpito  il  solo  pensiero  e  la 
comunione  della  teoria  anarchica,  ed 
abbiano  omesso  di  affermare  l'accordo 
fra  il   Papini  e   gli   altri    condannati 
per  associazione  a  delinquere  a  sen- 
so del  combinato  disposto    degli  art. 
251  e  247  codice   penale,  e  di  darne 
l'opportuna    motivata  dimostrazione; 
imperocché  la  sentenza  del  tribunale 
ritenne  dimostrato  ch$  il  Papini  e  gli 
altri  condannati  erano  in  stretti  rap- 
porti e  relazioni,  ed  erano  fra  di  loro 
associati  nello  scopo  di  eccitare  l'odio 
fra  le  diverse  classi  sociali,  e  ne  in- 
dicò diligentemente   tutte   le  ragioni 
e  le  prove  di  fatto,   che  è   inutile   di 
riferire  ;  e  quella  della  corte,  stata  de- 
nunziata, escluse  alla  sua  volta  «  che 
«  il  tribunale  abbia  condannato  i  giu- 
«  dicabili  solo   perchè  li   ritenne   gli 
«  uni   cogli    altri    associati   nell'idea 
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«  sovversiva  o  solo  perchè  tutti  pro- 
«  Tessano  le  medesime  teorie  anar- 
«  chiche,  ma  li  condannò  giustamente 
«  perchè  ritenne  quello  che  ritiene 
«  la  corte,  che  tutti  fra  loro  fossero 
«  in  rapporti,  in  relazioni  ed  in  asso- 
«  ciazione,  onde  eccitare  l'odio  fra  i 
«  poveri  ed  i  ricchi,  fra  i  democratici 
«  e  i  moderati,  fra  gli  oziosi  e  quelli 

((  che  lavorano e  che  questa  isti- 

«  gazione  creasse  un  pericolo  per  la 
«  tranquillità  pubblica;  »  avendo  inol- 
tre la  corte,  dopo  di  aver  fatto  suoi 
quanto  alla  prova  specifica  i  motivi  di 
fatto  in  modo  preciso  e  categorico 
addotti  dalla  sentenza  appellata,  pro- 
ceduto alla  esposizione  diligente  e 
dettagliata  di  non  poche  risultanze 
processuali  riferibili  alla  parte  presa 
dagli  appellanti  alla  direzione  e  re- 
dazione  di  un  giornale  anarchico,  ai 
convegni  fra  di  loro,  al  sequestro  al 
Papini  ed  al  Clama  di  ricette  per  fab- 
bricare bombe,  marmitta  Ravachol,  e 
simili  esplodenti,  di  opuscoli  anarchici 
ed  istruzioni  speciali  per  la  fabbrica- 
zione suddetta  e  per  le  precauzioni 
da  prendersi  onde  ottenere  il  mag- 
gior effetto  possibile,  senza  averne 
danno,  ecc. . . . ,  ed  è  pure  per  conse- 
guenza infondato  il  mezzo  terzo  dedotto 
dal  Marchetto,  giacché,  a  prescindere 
non  essere  vietato  al  magistrato  di 
appello  di  riferirsi  quanto  ai  fatti  ed 
ai  relativi  motivi  a  quelli  del  primo 
giudice  e  farli  suoi,  la  corte  di  merito 
ha  aggiunto  una  lunga  motivazione 
propria  per  dimostrare  infondati  i  sva- 
riati gravami  di  appello  proposti  dai 
.singoli  appellanti. 

Sono  infine  pure  infondati  i  mezzi 
terzo  e  quarto  dedotti  in  particolare 
dal  Papini  e  riferibili  al  delitto  di  cui 
nell'art.  246,  a  di  lui  carico  ritenuto 
(consistente  nientemeno  nell'avere  il 
Papini  in  una  conferenza  tenuta  la  do- 
menica 4  marzo  1894  in  Torino,  alla 
barriera  di  Lanzo,  alla  presenza  di  molte 
persone,  dopo  esposti  ì  principj  ed  i  me- 
todi di  azione  del  partito  anarchico, 
istigato  a  commettere  il  delitto,  di  cui 
agli  art.  301,  364  e  seguenti  del  co- 
dice penale,  spiegando  il  modo  di  fab- 
bricare le  bombe  e  simili  esplodenti, 
di  collocarli  in  guisa  da  produrre  il 
massimo  effetto  di    ruina   e   strage)* 


imperocché  il  tribunale  ritenne  che 
per  le  informazioni  date  dall'autorità 
di  pubblica  sicurezza  ed  anche  pel 
deposto  dei  sentiti  testimonj  fosse 
risultato  che  il  Papini,  non  in  privata, 
ma  in  pubblica  conferenza  esponesse 
la  composizione  degli  esplosivi,  alla 
presenza  di  dodici  persone,  e  se  la  corte 
disse  nella  sua  sentenza  «  che  alla 
«  conferenza  non  poteva  essere  ani- 
ce messo  il  pubblico  in  gènere,  perchè 
«  fra  questo  avrebbe  potuto  infiltrarsi 
«  qualche  agente  di  pubblica  sicurez- 
«  za,  che  certo  avrebbe  disturbato  la 
«  scuola,  arrestandone  il  maestro,  e 
«  che  la  conferenza  era  solo  fatta 
«  pei  neofiti,  pei  gregarj  di  ogni  par- 
fi  tito  sovversivo,  »  con  ciò  non  e- 
scluse  la  pubblicità  affermata  dal  tri- 
bunale, che  costituisce  uno  degli  e- 
stremi  del  delitto,  tanto  è  vero  che 
confermò  ciò  che  il  tribunale  aveva 
sul  proposito  ritenuto  e  rigettò  il  cor- 
rispondente gravame  di  appello  del 
Papini.  E  per  verità  la  corte  di  me- 
rito non  si  sognò  mai  di  escludere 
la  pubblicità  del  fatto,  la  quale  è  una 
cosa  ben  diversa  dalla  pubblicità  del 
luogo,  non  richiesta  dall'art.  246  del 
codice  penale,  essendo  certo  che,  an- 
che nelle  condizioni  di  fatto,  in  cui  la 
conferenza  fu  tenuta,  come  ritenne  la 
corte,  alla  presenza  di  dodici  persone 
ed  in  luogo  in  cui  erano  ammessi  tutti 
i  neofiti  e  gregarj  del  partito  sov- 
versivo, l'elemento  della  pubblicità  del 
fatto  non  veniva  meno  in  rapporto 
alla  sanzione  penale  dell'art.  246  co- 
dice penale,  il  quale  contempla  chiun- 
que pubblicamente  istiga  e  richiede 
quindi  solo  la  pubblicità  del  fatto, 
che  è  una  cosa  ben  diversa  dalla  pub- 
blicità del  luogo,  la  quale  si  richiede 
come  elemento  costitutivo  od  aggra- 
vante dei  reati  in  altri  artìcoli  del 
codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  di  Clama  Alessandro  e  di 
Botto  Umberto,  e  rigetta  quello  di  Pa- 
pini Romualdo,  Marchello  Giacomo 
e  Garibaldo  Carlo,  condannando  tutti 
i  ricorrenti  alle  spese,  ed  i  tre  ultimi 
inoltre  alla  multa  di  lire  150  per  cia- 
scuno. 


La  Corit  Suprema  di  Soma,  Anno  XIX  (Mat.  Ten.). 
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Sezione  ascenda  penala  17  novembre  1894,  n.  5732. 

BARLETTt  P.  ff.  ed  Est  -  FALCONI  Rei.  - 

P.  M.  MARSILIO 

Tempesti 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ  : 
Universalità  dei  cittadini  -  Cittadini  singoli 
-  Delegato  di  pubblica  sicurezza  -  Persona 
ferita  -  Schiarimenti. 

Devesi  escludere  il  concetto  che  il 
legislatore  abbia  voluto  contemplare 
nell'art  434  codice  penale  la  disobbe- 
dienza ad  ordini  e  provvedimenti  dati 
air  universalità  dei  cittadini,  non  quelli 
dati  ai  singoli  cittadini. 

E'  legale  l'ordine  del  delegato  di 
pubblica  sicurezza  dato  ad  una  per- 
sona ferita,  di  presentarsi  a  lui  per 
dare  schiarimenti  sulle  lesioni  da  lei 
riportate. 

Tempesti  Raffaello  ricorre  contro 
la  sentenza  contumaciale  30  luglio 
1894  del  pretore  di  Campi  Bisenzio, 
che  lo  condannò  a  lire  30  di  ammenda, 
siccome  ritenuto  colpevole  della  con- 
travvenzione preveduta  dall'art.  434 
,  codice  penale,  per  avere  trasgredito 
all'ordine  legalmente  datogli  dall'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  di  presen- 
tarsi davanti  a  lei  per  dare  chiari- 
menti sul  ferimento  da  lui  riportato, 
nell'interesse  della  giustizia;  e,  stabi- 
lita la  8ua  povertà,  dedusse  la  viola- 
zione dell'art.  434  codice  penale,  per- 
chè gli  ordini  e  provvedimenti  ivi  con- 
templati dati  per  ragione  di  giustizia 
o  di  pubblica  sicurezza  sono  esclusi- 
vamente quelli  che  si  riferiscono  a 
norme  e  disposizioni  stabilite  nell'in- 
teresse della  generalità  e  legalmente 
adottate  di  fronte  all'universalità  dei 
cittadini:  tanto  ciò  è  vero,  che  l'arti- 
colo 434  è  posto  fra  le  disposizioni 
relative  alle  contravvenzioni  concer- 
nenti l'ordine  pubblico,  e  nel  caso  at- 
tuale manca  tale  estremo,  e  non  si 
può  quindi  ritenere  che  l'ordine  non 
sia  stato  dato  legalmente  e  tanto  meno 
a  scopo  di  giustizia  e  di  pubblica  si- 
curezza. 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  di  an- 
nullamento è  manifestamente  infon- 
dato, poiché  basta  la  semplice  lettura 


dell'art.  434  e  di  quelli  che  lo  susse- 
guono, del  capo  1°  del  codice  penale 
intitolato:  «  del  rifiuto  di  obbedienza 
all'autorità  »,  per  escludere  il  concetto 
che  il  legislatore  abbia  voluto  con- 
templare nell'art.  434  la  disobbedienza 
ad  ordini  e  provvedimenti  dati  alla 
universalità  dei  cittadini,  non  quelli  dati 
ai  cittadini  singoli,  come  quello  di  cai 
si  tratta. 

Non  regge  poi  nemmeno  che  l'or- 
dine dato  ai  Tempesti  di  presentarsi 
avanti  il  delegato  di  pubblica  sicurezza 
locale  per  dare  chiarimenti  sul  feri- 
mento da  lui  riportato  fosse  non  le- 
gale, giacché  il  delegato  di  pubblica 
sicurezza,  come  ufficiale  di  polizia  giu- 
diziaria (n.  2  dell'art.  57  cod.  di  proc 
pen.),  avente  l'obbligo,  per  gli  art  56. 
62  e  seg.  del  codice  ora  citato,  di  ri- 
cercare i  reati  di  ogni  genere,  di  rac- 
coglierne le  prove,  e  fornire  all'auto- 
rità giudiziaria  tutte  le  indicazioni  op- 
portune nell'interesse  della  giustizia. 
ed  anche  di  ricevere  le  denunzie  e  le 
querele  delle  parti  offese,  e  tosto  ac- 
certare, occorrendo,  le  tracce  del  rea» 
anche  per  mezzo  di  periti,  avea  tutto 
il  .  diritto  di  invitare  il  Tempesti  a 
comparire  nel  suo  ufficio  per  dare 
chiarimenti  sul  ferimento  da  lui  ripor- 
tato, versandosi  precisamente  nel  caso 
di  un  ordine  dato,  non  per  ragioni  ed 
interessi  d'indole  privata,  ma  per  ra- 
gione ed  interesse  della  giustizia  pu- 
nitiva. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso.... 


Sezione  esenta   penale  28  apsti  11(4,  i.  44!i 

BAULETTI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  L  BERT8L0TII 

Turco 

FORESTE:  Coltivazione  -  Vincolo  -  Rasata- 
mente -  Dissodamento  -  Pena. 

La  coltivazione  proseguita  durante 
il  vincolo  costituisce  contravvenzione 
alla  legge  forestale.  Per  l'obbligo  del 
rinsaldamene  imposto  al  proprietario 
del  terreno  vincolato,  la  coltivazione 
proseguita  durante  il  vincolo  equivale 
al  dissodamento. 
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Per  quanto  minima  sia  la  quantità 
del  terreno  dissodato,  non  si  può  ap- 
plicare meno  di  lire  51  di  multa  (ar- 
ticolo 23  delle  disposizioni  per  l'at- 
tuazione del  cod.  pen.j. 

Turco  Luigi,  di  anni  50,  contadino 
di  S.  Marco  in  Lamis,  ricorse  contro 
la  sentenza  26  giugno  scorso  del  pre- 
tore di  detto  luogo,  che  lo  condannò 
a  lire  150  di  ammenda  per  contrav- 
venzione agli  art.  4,  16  e  20  della 
legge  forestale  vigente,  per  avere  dis- 
sodato in  terreno  da  lui  posseduto  tre 
are  di  esso,  mentre  era  sottoposto  a 
vincolo  forestale,  e,  comprovata  la  sua 

f coverta,  dedusse  due  mezzi  di  annui- 
amento,  cioè: 

1°  La  violazione  dell'art.  91  e  la 
falsa  applicazione  del  successivo  ar- 
ticolo 92  codice  penale,  poiché,  avendo 
il  pretore  ammesso  in  fatto  che  il  dis- 
sodamento era  avvenuto  dieci  anni 
prima,  si  doveva  accogliere  la  propo- 
sta eccezione  di  prescrizione,  poicnè, 
se  la  continuazione  del  reato  importa 
più  violazioni  distinte,  il  fatto  ai  es- 
sersi posseduto  e  coltivato  un  terreno 
«he  si  era  dissodato,  non  è  valevole 
ad  affermarla,  e,  compiuta  la  dissoda- 
tone, il  reato  è  perfetto,  non  poten- 
dovi le  successive  coltivazioni  aggiun- 
gere elementi. 

2°  La  violazione  degli  art.  16  e 
20  di  detta  legge,  perchè  la  pena  do- 
veva proporzionarsi  alle  tre  are,  e  non 
poteva  quindi  eccedere  le  lire  7,50  in 
ragione  di  quella  comminata  dalla 
legge  di  lire  250  per  ciascun  ettaro. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mez- 
zi di  annullamento  trova  fondamento 
in  legge. 

Non  è  fondato  il  primo,  poiché, 
avendo  il  pretore  ritenuto  in  fatto  che 
il  ricorrente  da  non  più  di  un  mese 
prima  del  giudizio  avea  continuato  a 
-coltivare  un  terreno  vincolato,  ben- 
ché da  lui  dissodato  da  molti  anni 
prima,  rettamente  respinse  la  propo- 
sta eccezione  della  prescrizione  per 
trattarsi  di  reato  permanente. 

Di  vero  l'art.  15  della  legge  fore- 
stale punisce  noti  solo  il  proprietario, 
il  quale  dissoderà,  diboscherà  un  ter- 
reno vincolato,  ma  altresì  colui  che, 
avendo  dissodato  o  diboscato  in  con- 


travvenzione alle  leggi,  continuerà  a 
coltivare  il  terreno  vincolato,  o  non 
eseguirà  le  opere  di  cui  all'art*  4;  ed 
un  tale  articolo  inoltre  fa  obbligo  al 
contravventore  di  rendere  salda  e  bo- 
scosa la  terra  stessa  entro  18  mesi 
dalla  data  della  sentenza.  Or  non  vi 
ha  dubbio  che  la  coltivazione  prose- 
guita in  pendenza  del  vincolo  non  può 
non  costituire  contravvenzione  alla 
legge,  e  che  per  l'obbligo  imposto  al 
proprietario  del  terreno  vincolato  del 
rinsaldamentOy  detta  contravvenzione 
equivalga  al  dissodamento,  laonde  è 
chiaro  come  la  coltivazione  di  un 
fondo  soggetto  a  vincolo,  anche  quan- 
do sia  continuazione  di  uno  stato  di 
cose  precedente,  fa  incorrere  nella  con- 
travvenzione ipotizzata  negli  art.  4  e 
16  della  legge  forestale,  come  fu  ripetu- 
tamente deciso  da  questo  Collegio  Su- 
premo ed  ultimamente  colla  sentenza 
12  febbraio  1894  n.  667,  sul  ricorso 
del  Pubblico  Ministero  contro  Giito  e 
Abate.  Bene  quindi  fu  respinta  l'ec- 
cezione di  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, perchè  l'ultimo  fatto  costituente 
la  contravvenzione  era  avvenuto  infra 
il  termine  di  essa. 

Non  è  neppur  fondato  il  mezzo  se-* 
condo,  imperocché,  stabilendosi  dallo* 
art.  16  della  legge  forestale  la  pena 
della  multa  estensibile  a  lire  250  per 
ogni  ettaro  di  terreno,  per  quanto  mi- 
nima sia  la  quantità  del  terreno  dis- 
sodato, non  si  può  mai  applicare  la 
detta  pena  per  somma  inferiore  alle 
lire  51,  che  era  il  minimo  della  pena 
della  multa,  secondo  la  regola  gene- 
rale stabilita  nell'art.  61  del  codice 
penale  sardo  vigente  nel  1877  quando 
fu  pubblicata  ed  entrò  in  vigore  la 
legge  forestale,  come  fu  deciso  dalla 
sentenza  di  questo  Supremo  Collegio 
29  novembre  1889  n.  3090,  sul  ricorso 
del  Pubblico  Ministero  contro  Batto, 
e  confermato  dall'altra  sentenza  suc- 
cessiva 13  decembre  stesso  anno  sul 
ricorso  pure  del  Pubblico  Ministero 
contro  Gaeta  e  Spinosa. 

Né  si  obbietti  che  ormai  per  la 
abrogazione  del  codice  penale  sardo 
non  si  possa  più  invocare  l'art.  61  di 
tal  codice,  perocché  soccorre  alla  bi- 
sogna l'art.  23  del  regio  decreto  di 
coordinamento  1  dicembre  1889,  in  cui 
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si  stabilisce  che  «  quando  nelle  leggi, 
nei  decreti  e  nei  regolamenti  è  com- 
minata la  multa,  come  appunto  lo  è 
nell'art  16  della  legge  forestale,  senza 
che  ne  sia  determinato  l'ammontare, 
si  intende  la  multa  stabilita  nel  co- 
dice penale  (nuovoì,  ma  per  una  som- 
ma da  lire  51  a  500u  »  (e  precisamente 
come  era  stabilito  dall'art.  61  del  co- 
dice penale  del  1859).  Dunque  è  chiaro 
che  anche  sotto  l'impero  del  codice 
penale  ora  in  vigore,  pel  disposto  del- 
l'art. 23  delle  disposizioni  di  coordi- 
namento per  l'attuazione  del  nuovo 
codice  penale,  la  pena  della  multa 
comminata  dall'art.  16  della  legge  fo- 
restale, che  è  estensibile  a  lire  250 
per  ogni  ettaro  dì  terreno,  non  può 
mai  essere  inferiore  alle  lire  51,  né  è 
divisibile  in  ragione  delle  are  disso- 
date o  coltivate,  come  il  ricorrente 
sostiene,  senza  però  addurre  alcuna 
ragione  giuridica. 

Ed  a  conferma  si  osserva  che  nel- 
l'art. 16  del  progetto  di  legge  forestale 
si  trovava  un  comma,  in  cui  il  minimo 
della  multa  di  lire  51  era  riservato 
alle  dissodazioni  inferiori  ad  un  et' 
taro  di  terreno;  ebbene,  sulla  osser- 
vazione fatta  dal  deputato  Omodei 
nella  discussione  dell'art.  16,  che  il 
dissodamento,  anche  di  una  minima 
quantità  di  terreno  saldo  o  boscoso, 
poteva  essere  causa  di  non  lieve  danno 
possibile  e  costituire  una  grave  con- 
travvenzione, per  la  quale  fosse  il  caso 
di  applicare  il  massimo  della  pena,  il 
ministro  proponente  Maiorana  si  de- 
cise a  sopprimere  detto  comma. 

Al  pretore  quindi  competeva  la 
facoltà  nella  latitudine  della  pena,  di 
spaziare  tra  il  minimo  e  il  massimo 
della  pena  pecuniaria  comminata  dalla 
legge;  e  se  una  censura  è  da  farsi 
alla  sentenza  impugnata,  quella  si  è 
di  avere  applicato  rammenda  invece 
della  multa,  errore  questo  che  riuscì 
di  giovamento  al  ricorrente,  e  che  non 
è  riparabile  per  diletto  di  ricorso  del 
pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  laCorte  rigetta.... 


Seziona  seconda  penilo  7  dicembre  1894,  a.  675S. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

P.  M.  -  Scatto 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Minaccia  -  Violenza  con  arai  - 
Moltiplicità  dei  reati. 

La  sola  indicazione  d'essere  staio 
V esercizio  arbitrario  accompagnato  da 
minacce  (non  dalla  minaccia  che  punisce 
Vart.  156  cod.  pen.)  e  da  violenze  con 
armi,  non  basta  a  stabilire  la  molte- 
plicità dei  reati. 

Attesoché  il  pretore  di  Ploaghe  di- 
chiarò colpevoli  Scano  Giuseppe  ed  i 
suoi  figli  Antonio,  Francesco,  Efisio 
ed  Elia,  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  accompagnato  da  mi- 
nacce e  violenze  con  armi,  e  con- 
dannò i  detti  Scano  alla  pena  della 
reclusione  in  diverse  proporzioni. 

Contro  di  questa  sentenza  i  condan- 
nati produssero  appello,  e  poiché  la 
parte  lesa  avea  fatta  la  remissione 
della  querela,  chiesero  innanzi  al  tri- 
bunale che  si  dichiarasse  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale.  Ed  il 
tribunale  osservò  che  il  reato  di  eser- 
cizio arbitrario  è  di  sua  natura  per- 
seguibile a  querela  di  parte,  meno 
Quando  fosse  accompagnato  da  altro 
elitto  per  cui  si  debba  procedere  di 
uffìzio.  Ma  nella  specie  ciò  non  si  ve- 
rificava, poiché  le  circostanze  che  lo 
avrebbero  accompagnato  potevano  sol- 
tanto servir  di  criterio  per  la  misura 
della  pena.  Stante  ciò,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale 
contro  i  detti  imputati. 

Ricorre  ora  per  cassazione  il  pro- 
curatore del  re  e  sostiene  la  viola- 
zione degli  art.  235,  88  e  77  codice 
penale,  perchè  l'esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  è  riposto  nella 
sostituzione  della  forza  privata  alla 
pubblica  autorità.  E  solo  quando  il 
fatto  sia  stato  commesso  con  lesione 
lievissima,  può  questa  circostanza  co- 
stituire un'aggravante  della  ragione 
fattasi,  e  si  compenetra  in  questa.  Ne- 
gli altri  casi  in  cui  il  reato  sia  ac- 
compagnato da  altro  delitto  per  cui 
si  debba   procedere    di   uffizio,    havvi 
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concorso  di  reati,  come  si  verifi- 
cava nella  specie,  essendo  stato  l'eser- 
cizio arbitrario  commesso  con  mi- 
naccia a  mano  armata,  il  che  co- 
stituiva un  aitro  reato  perseguibile  di 
uffizio,  e  non  poteva  giovare  la  fatta 
remissione. 

Attesoché  sul  prodotto  ricorso  è 
da  osservarsi  che  il  Giuseppe  Scano 
ed  i  suoi  figli  furono  tratti  in  giudizio 
per  rispondere  dell'unico  reato  di  e- 
sercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni accompagnato  da  minacce  e  vio- 
lenza con  armi.  Stante  ciò,  non  può 
ammettersi,  come  vorrebbe  il  Pubblico 
Ministero,  il  concorso  di  più  reati, 
quando  di  un  solo  reato  furono  i  detti 
Scano  imputati. 

Attesoché  la  sola  indicazione  di 
essere  stato  l'esercizio  arbitrario  ac- 
compagnato da  minacce  e  violenze 
con  armi  non  basta  a  stabilire  la  mol- 
teplicità di  reati,  sia  perchè  non  fu 
all'uopo  specificata  la  relativa  di- 
stinzione, sia  perchè  le  violenze  e 
minacce  non  rappresentavano  che 
gli  elementi  costitutivi  del  reato  di 
esercizio  arbitrario,  come  si  è  altra 
volta  ritenuto  da  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Attesoché  invero  Park  235  codice 
penale  contempla  le  diverse  figure  più 
o  meno  gravi  che  può  assumere  il 
reato  di  esercizio  arbitrario,  secondo 
che  sia  accompagnato  da  semplici 
minacce  o  violenze  contro  le  persone, 
oppure  sia  commesso  con  armi.  Ed  è 
per  ciascuno  di  questi  casi  stabilita 
la  pena  corrispondente.  Da  ciò  sorge 
chiaro  che  quando  la  minaccia  non 
sia  propriamente  quella  prevista  dal- 
l'art. 156,  cioè  di  un  grave  ed  ingiu- 
sto danno,  e  non  siasi  per  la  mede- 
sima formato  un  capo  speciale  d'im- 
putazione, allora  non  rimanendo  che 
la  semplice  minaccia  espressamente 
prevista  dal  primo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 235,  viene  il  reato  circoscritto 
unicamente  alla  ipotesi  del  detto  ar- 
ticolo 235.  Epperò  non  verificandosi 
il  caso  dell'altro  delitto,  come  viene 
previsto  dall'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo medesimo,  non  può  procedersi 
che  a  querela  di  parte,  e  quando  que- 
sta abbia  desistito  dalla  querela  dee 


dichiararsi  non    farsi  luogo  a  proce- 
dimento penale. 

Per  le   quali   ragioni:  la  Corte  ri- 
getta il  ricorso  del  Pubblico  Ministero. 


Seziona  seconda  penale  29  dicembre  1894,  n.  7372. 

DE  CESARE  P.-BARLEniReUP.M.  MARSILIO 

De  Filippis,  Taecogna  e  Giordano 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Pena. 
INGIURIE:  Compensazione  -  Giudizio  incensu- 
rabile. 

Anche  quando  si  concedono  le  at- 
tenuanti,- il  giudice  può  partire  nel- 
V applicazione  della  pena  dal  punto 
che  crede  nella  latitudine  a  lui  con- 
cessa tra  il  maximum  ed  il  minimum. 

La  compensazione  delle  ingiurie,  a 
norma  delFarL  397  codice  penale,  è 
rimessa  interamente  alla  facoltà  di- 
screzionale del  giudice  del  merito, 
che  è  insindacabile  in  cassazione. 

De  Filippis  Anna  Maria,  Taecogna 
Carmine,  Giordano  Concetta,  Gior- 
dano Benedetta,  Giordano  Teresa, 
tutte  contadine  di  Bitritto,  dichiara- 
rono di  voler  ricorrere  contro  la 
sentenza  3  novembre  1894  del  tribu- 
nale penale  di  Bari  di  conferma  di 
quella  del  pretore  di  Modugno,  che 
per  diffamazione  ed  ingiurie  le  con- 
dannò a  diverse  pene  afflittive  e  pe- 
cuniarie: però  la  De  Filippis  non  si 
curò  poscia  di  presentare,  né  il  ri- 
corso motivato  né  i  certificati  di  in- 
digenza, e  solo  nello  interesse  delle 
altre  quattro  (madre  e  figlie  Tacco- 
gna-Giordano)  furono  dedotti  in  tempo 
utile    tre  mezzi  d'annullamento,  cioè: 

1°  L'inesistenza  a  carico  della 
Taecogna  degli  estremi  del  reato  di 
diffamazione,  non  essendo  determinato 
il  fatto  da  lei  espresso  che  la  De  Fi- 
lippis era  druda  di  Colletta. 

2°  L'illegalità  delle  pene  appli- 
cate alle  tre  Giordano,  poiché  per  le 
ammesse  attenuanti  si  doveva  partire 
dal  minimo,  e  perchè  non  è  detto 
nella  sentenza  cne  le  ingiurie  fossero 
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si  stabilisce  che  «  quando  nelle  leggi, 
nei  decreti  e  nei  regolamenti  è  com- 
minata la  multa,  come  appunto  lo  è 
nell'art  16  della  legge  forestale,  senza 
che  ne  sia  determinato  l'ammontare, 
si  intende  la  multa  stabilita  nel  co- 
dice penale  (nuovo),  ma  per  una  som- 
ma da  lire  51  a  500)  »  (e  precisamente 
come  era  stabilito  dall'art.  61  del  co- 
dice penale  del  1859).  Dunque  è  chiaro 
che  anche   sotto   l'impero  del  codice 

{)enale  ora  in  vigore,  pel  disposto  del- 
'art.  23  delle  disposizioni  di  coordi- 
namento per  l'attuazione  del  nuovo 
codice  penale,  la  pena  della  multa 
comminata  dall'art.  16  della  legge  fo- 
restale, che  è  estensibile  a  lire  250 
per  ogni  ettaro  di  terreno,  non  può 
mai  essere  inferiore  alle  lire  '51,  né  è 
divisibile  in  ragione  delle  are  disso- 
date o  coltivate,  come  il  ricorrente 
sostiene,  senza  però  addurre  alcuna 
ragione  giuridica. 

Ed  a  conferma  si  osserva  che  nel- 
l'art. 16  del  progetto  di  legge  forestale 
si  trovava  un  comma,  in  cui  il  minimo 
della  multa  di  lire  51  era  riservato 
alle  dissodazioni  inferiori  ad  un  et" 
taro  di  terreno;  ebbene,  sulla  osser- 
vazione fatta  dal  deputato  Omodei 
nella  discussione  dell'art.  16,  che  il 
dissodamento,  anche  di  una  minima 
quantità  di  terreno  saldo  o  boscoso, 
poteva  essere  causa  di  non  lieve  danno 
possibile  e  costituire  una  grave  con- 
travvenzione, per  la  quale  fosse  il  caso 
di  applicare  il  massimo  della  pena,  il 
ministro  proponente  Maiorana  si  de- 
cise a  sopprimere  detto  comma. 

Al  pretore  quindi  competeva  la 
facoltà  nella  latitudine  della  pena,  di 
spaziare  tra  il  minimo  e  il  massimo 
della  pena  pecuniaria  comminata  dalla 
legge;  e  se  una  censura  è  da  farsi 
alla  sentenza  impugnata,  quella  si  è 
di  avere  applicato  l'ammenda  invece 
della  multa,  errore  questo  che  riuscì 
di  giovamento  al  ricorrente,  e  che  non 
è  riparabile  per  difetto  di  ricorso  del 
pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.... 


Seziona  seconda  penile  7  rficenhra  1894,  n.  1759. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rai.  -  P.  H.  FELICI 

P.  M.  -  Scano 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Minaccia  -  Violenza  con  ami  - 
Moltiplica  dei  reati. 

La  sola  indicazione  d'essere  stato 
V esercizio  arbitrario  accompagnato  da 
minaece(non  dalla  minaccia  che  punisce 
l'art.  156  cod.  pen.)  e  da  violenze  con 
armi,  non  basta  a  stabilire  la  molte- 
plicità  dei  reati. 

Attesoché  il  pretore  di  Ploaghe  di- 
chiarò colpevoli  Scano  Giuseppe  ed  i 
suoi  figli  Antonio,  Francesco,  Efìsio 
ed  Elia,  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  accompagnato  da  mi- 
nacce e  violenze  con  armi,  e  con- 
dannò  i  detti  Scano  alla  pena  della 
reclusione  in  diverse  proporzioni. 

Contro  di  questa  sentenza  i  condan- 
nati produssero  appello,  e  poiché  la 
parte  lesa  avea  fatta  la  remissione 
della  querela,  chiesero  innanzi  al  tri- 
bunale che  si  dichiarasse  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale.  Ed  il 
tribunale  osservò  che  il  reato  di  eser- 
cizio arbitrario  è  di  sua  natura  per- 
seguibile a  querela  di  parte,  meno 
3uando  fosse  accompagnato  da  altro 
elitto  per  cui  si  debba  procedere  di 
uffizio.  Ma  nella  specie  ciò  non  si  ve- 
rificava, poiché  le  circostanze  che  lo 
avrebbero  accompagnato  potevano  sol- 
tanto servir  di  criterio  per  la  misura 
della  pena.  Stante  ciò,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale 
contro  i  detti  imputati. 

Ricorre  ora  per  cassazione  il  pro- 
curatore del  re  e  sostiene  la  viola- 
zione degli  art.  235,  88  e  77  codice 
penale,  perchè  l'esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  è  riposto  nella 
sostituzione  della  forza  privata  alia 
pubblica  autorità.  E  solo  quando  il 
fatto  sia  stato  commesso  con  lesione 
lievissima,  può  questa  circostanza  co* 
stituire  un'aggravante  della  ragion? 
fattasi,  e  si  compenetra  in  questa.  Ne- 
gli altri  casi  in  cui  il  reato  sia  ac- 
compagnato da  altro  delitto  per  cui 
si  debba   procedere   di  uffizio,   havu 
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concorso  di  reati,  come  si  verifi- 
cava nella  specie,  essendo  stato  l'eser- 
cizio arbitrario  commesso  con  mi- 
naccia a  mano  armata,  il  che  co- 
stituiva un  altro  reato  perseguibile  di 
uffìzio,  e  non  poteva  giovare  la  fatta 
remissione. 

Attesoché  sul  prodotto  ricorso  è 
da  osservarsi  che  il  Giuseppe  Scano 
ed  i  suoi  figli  furono  tratti  in  giudizio 
per  rispondere  dell'unico  reato  di  e- 
sercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni accompagnato  da  minacce  e  vio- 
lenza con  armi.  Stante  ciò,  non  può 
ammettersi,  come  vorrebbe  il  Pubblico 
Ministero,  il  concorso  di  più  reati, 
quando  di  un  solo  reato  furono  i  detti 
Scano  imputati. 

Attesoché  la  sola  indicazione  di 
essere  stato  l'esercizio  arbitrario  ac- 
compagnato da  minacce  e  violenze 
con  armi  non  basta  a  stabilire  la  mol- 
teplicità di  reati,  sia  perchè  non  fu 
all'uopo  specificata  la  relativa  di- 
stinzione, sia  perchè  le  violenze  e 
minacce  non  rappresentavano  che 
gli  elementi  costitutivi  del  reato  di 
esencizio  arbitrario,  come  si  è  altra 
volta  ritenuto  da  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Attesoché  invero  l'art.  235  codice 
penale  contempla  le  diverse  figure  più 
o  meno  gravi  che  può  assumere  il 
reato  di  esercizio  arbitrario,  secondo 
che  sia  accompagnato  da  semplici 
minacce  o  violenze  contro  le  persone, 
oppure  sia  commesso  con  armi.  Ed  è 
per  ciascuno  di  questi  casi  stabilita 
la  pena  corrispondente.  Da  ciò  sorge 
chiaro  che  quando  la  minaccia  non 
sia  propriamente  quella  prevista  dal- 
l'art. 156,  cioè  di  un  grave  ed  ingiu- 
sto danno,  e  non  siasi  per  la  mede- 
sima formato  un  capo  speciale  d'im- 
putazione, allora  non  rimanendo  che 
la  semplice  minaccia  espressamente 
prevista  dal  primo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 235,  viene  il  reato  circoscritto 
unicamente  alla  ipotesi  del  detto  ar- 
ticolo 235.  Epperò  non  verificandosi 
il  caso  dell'altro  delitto,  come  viene 
previsto  dall'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo medesimo,  non  può  procedersi 
che  a  querela  di  parte,  e  quando  que- 
sta abbia  desistito  dalla  querela  dee 


dichiararsi  non    farsi  luogo  a  proce- 
dimento penale. 

Per  le   quali   ragioni:  la  Corte  ri- 
getta il  ricorso  del  Pubblico  Ministero. 


Sedane  seconda  penale  29  dicembre  1894,  n,  7372. 

DE  CESARE  P.  -  BARLETfl  Rei.  -  P.  V.  MARSILIO 

De  Filippis,  Taecogna  e  Giordano 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  Pena. 
INGIURIE:  Compensazione  -  Giudìzio  Incensu- 
rabile. 

Anche  quando  si  concedono  le  at- 
tenuanti, il  giudice  può  -partire  nel- 
V applicazione  della  pena  dal  punto 
che  crede  nella  latitudine  a  lui  con- 
cessa tra  il  maximum  ed  il  minimum. 

La  compensazione  delle  ingiurie,  a 
norma  delFart.  397  codice  penale,  è 
rimessa  interamente  alla  facoltà  di- 
screzionale del  giudice  del  merito, 
che  è  insindacabile  in  cassazione. 

De  Filippis  Anna  Maria,  Taecogna 
Carmine,  Giordano  Concetta,  Gior- 
dano Benedetta,  Giordano  Teresa, 
tutte  contadine  di  Bitritto,  dichiara- 
rono di  voler  ricorrere  contro  la 
sentenza  3  novembre  1894  del  tribu- 
nale penale  di  Bari  di  conferma  di 
quella  del  pretore  di  Modugno,  che 
per  diffamazione  ed  ingiurie  le  con- 
dannò a  diverse  pene  afflittive  e  pe- 
cuniarie: però  la  De  Filippis  non  si 
curò  poscia  di  presentare,  né  il  ri- 
corso motivato  né  i  certificati  di  in- 
digenza, e  solo  nello  interesse  delle 
altre  quattro  (madre  e  figlie  Tacco- 
gna-Giordano)  furono  dedotti  in  tempo 
utile   tre  mezzi  d'annullamento,  cioè: 

1°  L'inesistenza  a  carico  della 
Taecogna  degli  estremi  del  reato  di 
diffamazione,  non  essendo  determinato 
il  fatto  da  lei  espresso  che  la  De  Fi- 
lippis era  druda  di  Colletta. 

2°  L'illegalità  delle  pene  appli- 
cate alle  tre  Giordano,  poiché  per  le 
ammesse  attenuanti  si  doveva  partire 
dal  minimo,  e  perché  non  è  detto 
nella  sentenza  cne  le  ingiurie  fossero» 
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bile  colla  multa  da  lire  cinquanta  a 
lire  duemilacinquecento. 

E  poiché,  per  l'art.  252  del  codice 
di  procedura  penale,  il  pretore  è  com- 
petente, quando  la  pena  pecuniaria 
non  supera  nel  massimo  le  lire  tre- 
mila, cosi  nel  caso  in  esame  il  pre- 
tore di  Varese  era  competente,  in 
forza  dell'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore del  31  marzo  1894,  a  giudicare 
del  reato  al  ricorrente  ascritto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazione  seconda  panala  29  novembre  1894,  n,  6522, 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

Tambato 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Messo  dell'e- 
sattore -  Tassa. 

Commette  appropriazione  indebita, 
qualificata  ai  sensi  de IV art  419  codice 
penale^  il  messo  dell'esattore  che,  sen- 
za essere  chiamato  a  riscuotere  al- 
cuna tassa,  si  appropria  quella  che 
gli  consegna  un  contribuente  con  V in- 
carico di  versarla  immediatamente  nel- 
la cassa  esattoriale. 

Tambato  Antonio,  di  Longobardi 
(Monteleone),  ex-messo  esattoriale, 
ricorre  contro  la  sentenza  25  agosto 
scorso  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro, di  conferma  di  quella  del  tri- 
bunale penale  di  Monteleone,  che  lo 
condannò  a  tre  mesi  e  giorni  10  di 
reclusione  per  appropriazione  indebita 
qualificata  per  ragione  dell'ufficio  di 
messo  esattoriale  di  lire  8,50,  e,  sta- 
bilita la  sua  povertà,  dedusse  un  unico 
mezzo  di  annullamento,  cioè: 

La  violazione  dell'art.  419  codice 
penale,  giacché  la  corte  sconobbe  che 
il  ricorrente,  come  messo  esattoriale 
non  era  chiamato  a  riscuotere  alcuna 
tassa  e  molto  meno  auella  del  fuoca- 
tico,  e  prova  ne  sia  cne  il  messo  non 
può  rilasciare  quitanze:  se  dunque  un 
contribuente  per  suo  comodo  conse- 
gna una  tassa  al  messo,  non  è  par- 
lare di  un  deposito  necessario:  nel  solo 
caso  di  pignoramento  il  contribuente 


avrebbe  dovuto  versare  la  tassa  nelle 
mani  del  messo. 

Attesoché  manifestamente  non  reg- 
e  la  dedotta  violazione  dell'art.  419 
el  codice  penale,  giacché  nel  caso  in 
secondo  luogo  accennato  dal  ricorrente 
il  messo  esattoriale,  che  si  rendette 
colpevole  di  sottrazione  o  di  distra- 
zione delle  somme  a  lui  rimesse  in 
occasione  di  un  pignoramento  da  lui 
eseguito,  dovrebbe  ritenersi  colpevole 
del  maggior  delitto  di  peculato  con- 
templato dall'art  168  del  codice  pe- 
nale, per  aver  egli  commesso  la  sot- 
trazione o  distrazione  per  ragione  della 
sua  qualità  di  pubblico  ufficiale:  e  si 
fu  appunto  perchè  il  ricorrente  non 
era  chiamato  a  riscuotere  le  lire  8,50 
a  lui  rimesse  dal  contribuente  col- 
l'incarico  di  versarle  immediatamente 
nella  cassa  esattoriale  che  egli  fu  ri- 
tenuto solo  colpevole  del  minor  de- 
litto di  appropriazione  indebita,  la  qua- 
le però  non  poteva  a  meno  di  rite- 
nersi qualificata,  essendo  troppo  chia- 
ro che  detta  somma  fu  consegnata  al 
ricorrente  per  ragione  ed  in  occasione 
del  di  lui  ufficio  di  messo  esattoriale  e 
che  quindi  concorre  la  qualifica  dell'art. 
419,  per  la  cui  esistenza  non  si  richiede 
affatto  la  fiducia  necessaria,  tranne 
l'unico  caso  espresso  del  deposito 
necessario. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Tam- 
bato Antonio,  e  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  150  ed  alle  spese. 


Saziona  prima  panala  5  diesata  1894.  i.  1818. 

SERRA  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(concL  eonf.) 

Cento  (avv.  Coboevich) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE  :  Questione 
-  Colpabilità  -  Volontarietà  -  Atto  dirotto  a 
produrre  lesione  -  Elomento  morale. 

Dalla  parola  colpevole,  che  im- 
plica il  concetto  della  volontarietà,  e 
piti  specialmente  dalla  frase  «  di  aver 
l'accusato  cagionato  la  morte  di  Ar.  A". 
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con  atto  diretto  a  produrre  lesione 
alla  di  lui  persona  »  resta  pienamente 
integrato  l  elemento  morale  del  reato 
di  omicidio  oltre  l'intenzione. 


Saziane  monda  penile  24  luglio  1894,  n.  4035. 

RISI  P.  if.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Bernardo 

SOTTRAZIONE:   Oggetti  sequestrati  -  Riten- 
zione. 

Il  custode,  che  si  rifiuta  di  conse- 
gnare gli  oggetti  sequestrali  (art.  203 
cod.  pen.),  non  può  invocare  il  di- 
ritto di  ritenzione  per  essere  paga- 
io  di  ciò  che  gli  era  dovuto,  a  norma 
dell'art.  1863  del  codice  civile. 

Bernardo  Giovanni,  di  anni  26, 
contadino  di  Randazzo,  ricorse  contro 
la  sentenza  2  giugno  1894,  del  tri- 
bunale penale  di  Catania,  di  confer- 
ma di  quella  del  pretore  di  Ran- 
dazzo, che  lo  condannò  a  giorni  41 
di  reclusione  ed  a  lire  138  di  multa, 
come  colpevole  di  rifiuto  a  consegnare 
oggetti  sequestrati,  affidatigli  per  la 
custodia,  delitto  preveduto  dall'art.  203 
codice  penale;  e,  stabilita  la  sua  po- 
vertà, dedusse  un  unico  mezzo  di  an- 
nullamento, cioè  la  violazione  dell'art. 
1863  del  codice  civile,  per  non  essere 
stato  riconosciuto  al  depositario  il  di- 
ritto di  ritenzione  accordato  dalle  leggi 
civili,  mentre  il  tribunale  avrebbe  do- 
vuto dichiarare  il  non  luogo  a  pro- 
cedimento. 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  è  ma- 
nifestamente infondato,  poiché  di  fronte 
al  testuale  disposto  dell'art  203  co- 
dice penale,  che  punisce  jl  custode,  il 
ouale  si  rifiuta  ai  consegnare  a  chi 
ai  ragione  e  dietro  l'ordine  avuto  dalla 
giustizia  le  cose  sottoposte  a  pigno- 
ramento e  sequestro  e  affidate  alla 
sua  custodia,  non  è  al  certo  applica- 
bile il  diritto  di  ritenzione  sancito  dal- 
l'art. 1863  del  codice  civile,  nella  ipo- 
tesi del  deposito  volontario,  dovendosi 
pel  deposito  volontario  osservare  le 
speciali  e  diverse  disposizioni  degli 
art.  1876  e  1877  del  codice   civile  e 


603  del  codice  di  procedura  civile, 
nelle  quali  nemmeno  sta  scritto  quanto 
fu  disposto  nell'art.  1805,  relativo  al 
deposito  necessario,  e  che  cioè  questo 
è  sottoposto  a  tutte  le  regole  elei  de- 
posito volontario. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ber- 
nardo Giovanni,  e  lo  condanna  alla 
multa  di  lire  75  ed  alle  spese. 


Sezione  seconda  penala  5  loglio  1894,  n.  3520, 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rai.  -  P.  I.  PICONE 

Sabino  (aw.  Capooelli) 

SOPPRESSIONE  DI  ATTI:  Cambiale  -  Figlio 
-  Lettera  -  Protesto  -  Esecuzione  -  Lace- 
razione -  Dispersione  -  Soppressione  di  cor- 
rispondenza -  Esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni  -  Compensazione. 

Nel  fatto  di  un  individuo  che,  a- 
vuta  per  puro  caso  tra  mani  una  cam- 
biale contro  il  proprio  fiaUuolo  in 
lettera  ad  altri  diretta  dal  creditore 
con  incarico  di  protestarla  e  di  pro- 
cedere ad  atti  ai  esecuzione,  la  laceri 
e  la  disperda,  si  riscontra  il  reato, di 
distruzione  di  documento  di  cui  al- 
l'art. 283  del  codice  penale,  e  non  già 
quello  di  semplice  soppressione  di  cor- 
rispondenza (art  160  cod.  pen.),  o  di 
ragion  fattasi  in  base  a  pretesa  com- 
pensazione con  credito  proprio  e  non 
già  del  figlio  accettante  dell'  effetto 
(art.  235  cod.  penj,  o  di  furto  (arti- 
colo 402  cod.  pen.). 

Attesoché  si  ha  in  fatto  che  Giu- 
seppe Sabino  nel  novembre  del  1892 
spedì  per  mezzo  della  posta  una  let- 
tera a  sua  sorella  Maria  Eugenia  in 
Polignano  a  mare,  nella  quale  la  in- 
caricava di  far  protestare  una  cam- 
biale di  400  lire  che  le  accludeva  ac- 
cettata dal  di  lui  nipote  Saverio  Zupa, 
figliuolo  di  un'altra  sua  sorella  Vit- 
toria Sabino.  Il  fattorino  postale  recò 
tale  lettera  in  casa  della  suddetta  Vit- 
toria Sabino,  alla  quale  la  consegnò 
perchè  la  facesse  pervenire  alla  de- 
stinataria Maria  Eugenia  Sabino,  che 
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era  da  alcuni  giorni  assente  da  Poli- 
gnano.  La  Vittoria  apri  quella  lettera, 
vi  vide  la  cambiale  contro  il  figliuolo, 
lesse  l'incarico  del  protesto  e  dell'e- 
secuzione, ed  allora  lacerò  lettera  e 
cambiale.  Si  seppe  ciò  dalla  Maria 
Eugenia  Sabino,  la  quale  ne  informò 
il  fratello  Giuseppe  che  alla  sua  volta 
espose  querela  contro  la  Vittoria  Sa- 
bino, Per  citazione  diretta  fu  proce- 
duto contro  di  lei,  imputandole  due 
delitti  :  la  violazione  del  segreto  epi- 
stolare (art.  159  cod.  pen.)  e  la  di- 
struzione della  cambiale  (283, 278,  284 
cod.  pen.).  Nelle  more  del  giudizio 
Giuseppe  Sabino  fece  la  remissione 
della  querela  che  la  querelata  ac- 
cettò, ed  indi  nel  suo  interrogatorio 
in  dibattimento  espose  che  dopo  la 
fatta  querela  era  stato  totalmente  sod- 
disfatto della  valuta  della  cambiale, 
e  che  tra  lui  e  la  sorella  Vittoria  era 
avvenuto  un  conteggio  per  affari  di 
loro  famiglia  dal  quale  egli  risultava 
di  lei  debitore  di  lire  trenta.  Il  tribu- 
nale di  Bari  con  sentenza  dei  6  settem- 
bre 1893,  dichiarò  il  non  luogo  pel  de- 
litto di  violazione  del  segreto  epistolare 
per  l'interceduta  remissione,  ritenne 
la  Vittoria  Sabino  colpevole  di  aver 
distrutta  la  cambiale  di  400  lire  in 
danno  del  fratello  Giuseppe  Sabino, 
le  concesse  le  attenuanti  e  la  con- 
dannò in  anni  due  e  mesi  sei  di  re- 
clusione. La  Sabino  appellò  alla  corte 
delle  Puglie,  la  quale  a  13  aprile  1894 
confermò  l'impugnata  sentenza.  Oggi 
la  Sabino  ricorre  per  cassazione  pei 
seguenti  mezzi: 

1°  Dai  fatti  ritenuti  emerge  che 
la  ricorrente  nel  lacerare  la  cambiale 
non  ebbe  il  fine  di  offendere  la  pub- 
blica fede  e  distruggere  l'efficacia  dei- 
Tatto  ;  tutto  al  più  nel  di  lei  operato 
si  riscontra  una  soppressione  ai  cor- 
rispondenza (art.  loO  cod.    pen.). 

2°  La  ricorrente  non  ebbe  l'in- 
tenzione di  conseguire  un  lucro  ille- 
cito mediante  la  distruzione  della  cam- 
biale, ma  di  ottenere  la  compensazione 
con  altro  credito,  e  ritardare  atti  ese- 
cutivi. Di  qui  la  figura  del  delitto  è 
l'esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni (art.  235  cod.  pen.). 

3°  In  ultima  ipotesi  nel  fatto  com- 
piuto dalla  ricorrente  può   integrarsi 


il  delitto  di  furto  (art.  402  cod  pen.) 
a  nulla  rilevando  la  distruzione  della 
cambiale  che  Ai  operata  per  disperdere 
le  tracce  del  reato. 

Con  mezzo  aggiunto  viene  svilup- 
pato questo  terzo  mezzo,  censurando 
il  ragionamento  della  corte  d'appello, 
con  cui  il  concetto  del  Airto  veniva 
escluso,  tutto  al  più  ritenendolo  reato 
concorrente. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  reg- 
ge. La  Sabino  aveva  lacerato  la  cam- 
biale e  su  questo  fatto  cadeva  l'inda- 
gine del  giudice,  onde  stabilire  che 
fpotesi  di  reato  costituisse;  né  lo  si 
poteva  invertire  in  quello  di  soppres- 
sione di  corrispondenza,  che  nulla  vi 
aveva  di  comune,  e  ne  smembrava 
l'azione  con  l'eliminare  quello  che  era 
saliente,  la  distruzione  cioè  dell'effetto 
cambiario  liberamente  voluta  e  libe- 
ramente eseguita. 

Attesoché  nemmeno  regge  il  se- 
condo mezzo.  Manca  il  preteso  diritto, 
il  cui  esercizio  é  elemento  della  ra- 
gion fattasi.  La  compensazione  ha 
luogo  tra  due  debitori  runo  verso  del- 
l'altro; e  nella  specie,  posto  pure  che 
la  Vittoria  Sabino  fosse  creditrice  del 
fratello  Giuseppe,  questi  alla  sua  volta 
'  niun  credito  vantava  contro  di  lei, 
era  invece  creditore  di  tutt'altro  in- 
dividuo, Saverio  Zupa,in  virtù  di  quella 
cambiale  che  la  Sabino  distrusse. 
Mancano  adunque  i  diretti  rapporti 
giuridici  tra  le  persone,  onde  niun  di- 
ritto di  compensazione  poteva  né  eser- 
citarsi, né  pretendersi  (art.  235  cod. 
pen.,  e  1285  cod.  civ.). 

Attesoché  non  ha  fondamento  il 
terzo  mezzo  e  di  conseguenza  il  mezzo 
aggiunto.  Il  fine  che  la  Sabino  si  pro- 
pose, lacerando  la  cambiale  accettata 
dal  figliuolo  Saverio  Zupa,  era  di  sop- 
primere la  prova  della  costui  obbli- 
gazione a  favore  del  creditore  Giu- 
seppe Sabino,  del  quale  ledeva  il  di- 
ritto con  criminosa  azione  efficace  e 
diretta  a  farlo  apparire,  contrariamente 
al  vero,  non  creditore.  In  tutto  questo 
ogni  concetto  di  furto  ò  sostanzial- 
mente escluso,  né  il  come  la  Sabino 
ebbe  tra  mani  la  cambiale,  dovuto  al 
puro  caso,  può  cangiare  il  suo  pro- 
posito di  sopprimere  il  documento  cre- 
ditorio ed  alterare  l'azione   intesa   a 
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conseguirlo,  imperocché  si  risolve  in 
nul l'altro  che  in  una  semplice  moda- 
lità di  esecuzione  del  reato  che  è  ap- 
punto quello  preveduto  dall'art.  2©3 
del  codice  penale.  Da  tali  principi  *a 
corte  delle  Puglie  non  deviò,  anzi 
nella  maniera  più  chiara  ed  esplicita 
li  espose,  indicandoli  quale  base  su 
cui  fondava  il  rigetto  del  relativo  capo 
del  gravame  e  confermava  la  defini- 
zione del  reato  data  dai  primi  giudici. 
Che  se  la  corte  con  subordinato  ra- 
gionamento ebbe  per  possibile  e  sem- 
plicemente in  ipotesi  un  concorso  di 
furto  e  di  distruzione  di  documento, 
facendo  capo  nella  nozione  dell'art. 
77,  su  di  che  la  ricorrente  mosse  lun- 
ga censura  nel  suo  mezzo  aggiunto, 
non  è  ella  che  una  ridondanza  assolu- 
tamente irrilevante,  la  quale  non  lede 
la  sostanza  della  ritenuta  regola  di 
diritto,  che  sta  da  sé  sola  come  unica 
ragione  del  decidere. 

Per  tali  ragioni  :  rigetta . , . 


azione  sttinda  penale  B  dlciabre  1894,  n.  6713, 

RISI  P.  ff.  -  BAULETTI  Rei.  -  P.  U,  PICONE 

Beverini 

APPELLO  i  Connessione  di  condanne  -  Am- 
menda applicata  -  Ammenda  applicabile. 

Nel  caso  di  connessione  delle  con- 
danne  fra  imputati  di  contravvenzione 
e  di  delitti,  a  tutti  compete  il  rime- 
dio ordinario  dell'appetto. 

E*  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna alVammenda  di  lire  500  per 
contravvenzione  all'art  493  del  co- 
dice penale,  punibile  con  V  ammenda 
sino  a  lire  2u00  (art  24  cod.  pen.). 

Beverini  Lorenzo,  cantiniere  di 
Spezia,  fu  con  altri  rinviato  al  giudi- 
zio del  tribunale  penale  di  Sarzana, 
f>er  rispondere  di  correità  in  furto  qua- 
ifìcato  continuato  di  25  chilogrammi 
di  caffè,  commesso  a  danno  del  corpo 
dei  rr.  equipaggi.  Il  tribunale,  in  esito 
alle  risultanze  dell'orale  discussione, 
mentre  condannò  come  colpevoli  di 
furto  due  dei  coimputati  e  ne  assolse 
altri  due,  ritenne  il  Beverini  solo  col- 


pevole della  contravvenzione  preve- 
duta dall'art.  493  del  codice  penale,  e 
lo  condannò  all'  ammenda  di  lire  50Q 
ed  in  solido  cogli  altri  alle  spese  ed 
ai  danni. 

Contro  tale  sentenza  il  solo  Beve- 
rini interpose  appello,  deducendo  il 
difetto  di  prova  della  sua  reità;  ma  a- 
vendo  la  corte  di  appello  di  Genova 
confermato  la  sentenza  appellata,  egli 
ricorse  in  cassazione  e,  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  dedusse  in  tempo  u- 
tile  la  violazione  del  combinato  di- 
sposto degli  art  11,  394  e  322  cap.  2 
del  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè la  sentenza  del  tribunale  per  il 
Beverini  era  inappellabile,  e  ciò  a- 
vrebbe  dovuto  dichiararsi  dalla  corte, 
e  siccome  il  Beverini  era  stato  in- 
dotto ad  appellate  dall'erroneo  ana- 
logo avvertimento  del  presidente  del 
tribunale,  cosi  la  corte  avrebbe  do- 
vuto rimetterlo  in  termine  per  ricor- 
rere in  cassazione. 

Attesoché  a  prescindere  che  il  ri- 
corrente non  ha  interesse  a  lagnarsi 
del  rimedio  ordinario  dell'appello  statò 
a  di  lui  favore  ammesso  che  mag- 
giormente lo  pose  in  grado  di  difen- 
dersi, non  è  nemmen  fondata  in  di- 
ritto la  pretesa  inappellabilità  della 
sentenza  di  condanna  a  di  lui  carico 
profferita  dal  tribunale,  poiché  prima 
di  tutto,  stante  la  connessione  della 
condanna  alla  ammenda  di  lire  500 
riportata  dal  Beverini  con  quelle  a 
pene  afflittive  riportate  per  delitto  da- 
gli altri  due  coimputati,  a  tutti  spet- 
tava il  rimedio  ordinario  dell'appello; 
ed  in  ogni  caso,  potendo  la  pena  del- 
l'ammenda estendersi  per  l'art  493  in 
relazione  all'art.  24  del  codice  penale 
sino  a  lire  20C0,  pel  n,  1  dell'art  399 
del  codice  di  procedura  penale  (ap- 
plicabile secondo  la  costante  giuris- 
prudenza di  questa  corte  anche  alle 
contravvenzioni  per  le  quali  la  legge 
stabilisce  una  pena  pecuniaria  possi- 
bilmente eccedente  le  lire  1000)  com- 
peteva ai  condannato  Beverini  il  di- 
ritto di  appellare. 
;     Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Beverini  Lo- 
renzo, e  lo  condanna  alla  perdita  del 
fatto  deposito  ed  alle  spese. 
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Stiiini  seconda  pesala  20  iìumhit  1894,  n.  7218. 

RISI  P.  ff.  -  ONIItS  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Giobbe 

CONFESSIONE  DELL'IMPUTATO:  Scindibilità 
-  Dibattimento. 

Nulla  vieta  in  materia  penale  di 
scindere  la  confessione  dell  imputato, 
potendo  il  giudice  accoglierla  nella 
parte  in  cui  è  conforme  ai  risultati 
del  dibattimento,  e  respingerla  nella 
parte  in  cui  è  contraddetta.  Ciò  rien- 
tra nella  convinzione  morale,  insinda- 
cabile in  cassazione. 


Seziona  seconda  penalo  19  novembre  1894,  n.  8128. 

UE  CESARE  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Brovedoni 

DAZIO  CONSUMO:  Condanna  -  Multa  in  via 
amministrativa. 

Dopo  essersi  pronunziata  la  con- 
danna in  primo  grado,  e  la  conferma 
della  sentenza  in  appello  per  contrav- 
venzione al  dazio  consumo,  non  è  piti 
ammissibile  la  domanda  per  V  appli- 
cazione della  multa  in  via  ammini- 
strativa. 

Attesoché  l'art.  54  del  regolamento 
sul  dazio  consumo  autorizza  bensì 
il  contravventore  a  chieder  che  Pap- 
plicazione  della  multa  sia  fatta  dal- 
l'amministrazione daziaria ,  ma  ciò 
prima  che  il  giudice  competente  pro- 
nunci definitivamente,  e  tali  espres- 
sioni devono  intendersi  nel  senso  che 
la  rimessione  alla  decisione  dell'auto- 
rità daziaria  competente  debba  avve- 
nire prima  che  il  magistrato  abbia 
pronunciato  la  sentenza  definitiva,  in 
contrapposto  alla  sentenza  prepara- 
toria od  interlocutoria,  non  essendo 
compatibile  colla  serietà  dei  giudizi 
che  in  reati  di  azione  pubblica  dopo 
che  il  giudice  ha  pronunciato  sul 
merito  della  contravvenzione,  sia  nella 
facoltà  del  condannato  di  rendere  illu- 
soria la  pronunzia  del  magistrato  col 
rimettersi  a  suo  capriccio   alla    deci- 


sione amministrativa.  Ora  è  chiaro 
che  nel  caso  concreto,  essendo  stata 
pronunciata  non  solo  la  condanna  di 
prima  istanza,  ma  anche  quella  di  con- 
ferma in  appello,  non  è  ammissibile 
la  istanza  pregiudiziale  come  sovra 
fatta  dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  seconda  penale  22  novembre  ISSI,  n.  6211. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Smith  (aw.  Mabjotzzi) 

FURTO:  Sentenza  -  Motivazione  -  Proprietà 

-  Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni 

-  Diritto  oivile. 

AMNISTIA:  Condono  -  Pena  -  Estensione  del- 
l'azione penale. 

DANNI:  Interessi  -  Sentenza  -  Contraddi- 
zione. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  di  appello  per  furto,  che 
non  investiga  a  chi  appartenga  il 
fondo  i  cui  prodotti  furono  venduti  e 
non  esamina  se  il  fatto,  anziché  furto, 
costituisca  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  o  lesione  di  un  di- 
ritto civile,  su  di  che  l'appellante  elevò 
speciali  deduzioni. 

Quando  la  pena  minacciata  dal 
codice  penale  eccede  i  tre  mesi,  è  il 
caso  del  condono^  non  dell'estinzione 
dell'azione  penale,  giusta  il  decreto 
di  amnistia  in  data  22  aprile  1893. 

Il  magistrato  d'appello,  il  quale 
considerò  «  che  avendo  il  pretore  di- 
chiarata estinta  Fazione  penale  non 
potevano  essere  compresi  i  danni  e 
interessi  »,  si  contraddice  poi  se,  con- 
fermando la  sentenza  impugnata,  con- 
danna V appellante  ai  maggiori  danni 
verso  la  parte  danneggiata. 

Smith  Alessandra  fu  condannata 
dal  pretore  di  Rometta  a  tre  giorni 
di  reclusione  per  furto  di  strame  di 
erba  Sulla,  ai  danni  e  interessi  avverso 
la  parte  lesa  ed  alle  spese,  ma  il 
pretore  dichiarò  estinta  razione  pe- 
nale per  effetto  della  sovrana  amni- 
stia del  22  aprile  1893. 
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La  Smith  appellò,  ma  il  tribunale 
Denaie  di  Messina,  con  sentenza  del 
22  agosto  1894,  in  sua  contumacia, 
rigettò  l'appello  confermando  il  pro- 
nunziato di  prima  istanza. 

Ricorre*  in  cassazione  ritualmente 
pei  mezzi  seguenti: 

1°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
procedura  penale.  La  ricorrente,  erede 
beneficiaria  del  generale  Ascenso, 
come  atto  di  amministrazione  vendette 
per  atto  pubblico  Perba  del  fondo  ere- 
ditario. Ciò  eccepì  col  primo  motivo 
di  appello,  e  su  di  esso  nulla  rispose 
la  sentenza. 

2°  Violazione  dell'art.  1  codice 
penale,  569  procedura  penale  e  de- 
creto di  amnistia  22  aprile  1893. 

Il  pretore,  con  sentenza  non  ap- 
pellata dal  pubblico  ministero,  aveva 
dichiarato  estinta  l'azione  penale,  e 
non  poteva  quindi  condannarla  ai 
danni  ed  alle  spese. 

Mal  fece  il  tribunale  a  conservare 
la  ingiusta  sentenza. 

Con  un  foglio  di  schiarimenti  ed 
aggiunte  al  ricorso  si  ripete  il  secondo 
motivo  relativo  alla  violazione  del  de- 
creto di  amnistia.  Con  un  altro  mo- 
tivo si  denunzia  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 402  codice  penale.  Il  fatto  rite- 
nuto dal  pretore  è  che  la  ricorrente 
vendette  l'erba  appartenente  ad  altri; 
il  tribunale,  rigettando  l'appello,  ri- 
tenne che  l'imputata  si  era  appropriata 
l'erba.  Manca  nelle  due  sentenze  ogni 
elemento  del  furto,  e  a  chiarimento  si 
producono  i  documenti  validi  a  dimo- 
strare che  la  ricorrente,  erede  bene- 
ficiaria del  generale  Ascenso,  vendette 
con  altri  prodotti  l'erba  del  fondo 
per  atto  pubblico  e  senza  conse- 
gnarla. 

Con  un  terzo  motivo  si  deduce  la 
violazione  dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale  per  difetto  di  motivazione  sul 
primo  motivo  di  appello. 

Attesoché  contro  la  sentenza  del 
pretore,  che  laconicamente  aveva  ri- 
tenuto provato  che  la  Smith  vendette 
dello  strame  di  erba  Sulla  di  pertinenza 
dell'offeso,  si  deduceva  che  manca- 
vano nel  fatto  i  caratteri  del  furto, 
perchè,  come  erede  testamentaria  del 
generale  Ascenso,  aveva  esercitato 
un  suo  dritto  sui  prodotti  d'un  fondo 


caduto  in  eredità,  e  l'offeso  (Faraci> 
vantava  una  cessione  verbale  da  un» 
passato  procuratore  del  generale  A- 
scenso,  ciò  che  al  postutto  involveva 
una  quistione  puramente  civile.  Messa 
la  disputa  su  questo  terreno,  il  tribu- 
nale doveva  investigare  dalle  prove 
raccolte  a  chi  il  fondo,  i  cui  prodotti 
furono  venduti,  apparteneva  al  mo- 
mento della  consumazione  del  preteso- 
furto,  e,  pur  ritenendo  valida  e  legit- 
tima la  cessione  al  Faraci  da  un- 
antico  procuratore  del  generale  A- 
scenso,  concorressero  nei  fatto  della 
vendita  fatta  dalla  Smith  gli  estremi 
del  furto,  la  contrectatio  rei  alienae 
lucri  faeiendi  causay  ovvero  il  reato 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  o  una  quistione  puramente 
civile. 

Il  tribunale  si  contentò  di  dire  che 
«  nel  pubblico  dibattimento  avanti  iì 
«  pretore  risultò  provato  che  il  Fa- 
«  raci  comprò  l'erba  sulla  di  Ascenso 
«  per  mezzo  del  procuratore  di  detto- 
«  Ascenso  e  che  di  quell'erba  si  ap- 
«  proprio  la  Smith  »,  lasciando  senza 
debita  motivazione  e  senza  risposta 
una  seria  deduzione  che  negava  e  met- 
teva in  forse  l'esistenza  del  reato  di 
cui  la  Smith  era  stata  ritenuta  col- 
pevole in  prima  istanza;  deduzione- 
che,  ad  ogni  modo,  accennava  ad 
un'altra  iigura  di  reato  più  mite  e 
molto  meno  grave  del  furto.  Evidente, 
quindi,  è  il  difetto  di  motivazione  de- 
nunziato col  primo  mezzo,  tanto  più  che- 
il  reato  si  dice  avvenuto  nel  corso 
del  1892  e  il  generale  Ascenso  morì 
nel  12  maggio  di  quello  stesso  anno,, 
e  non  si  dubita  che  chiamò  erèdi 
nella  sua  proprietà  la  Smith  e  la  de- 
funta Carmela  Ascenso  vedova  Ru- 
scitano. 

Ma  in  un  altro  difetto  di  motiva- 
zione o,  per  meglio  dire,  in  flagrante 
contraddizione  incorse  il  tribunale  re- 
lativamepte  all'amnistia.  Il  pretore- 
erroneamente  aveva  dichiarato  estinta 
l'azione  penale  per  la  condanna,  men- 
tre avrebbe  dovuto  dichiarare  condo- 
nata la  pena  di  tre  giorni  di  reclu- 
sione, essendo  oramai  costante  la 
giurisprudenza  del  Supremo  Collegio 
che  quando  la  pena  della  reclusione 
minacciata   dal  codice  penale  eccede 
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i  tre  mési  (come  nella  specie  del 
furto),  sia  il  caso  del  condono  non 
dell'estinzione  dell'azione  penale. 

Col  terzo  motivo  dell'appello  si  dice- 
va: avendo  il  pretore  applicato  l'amni- 
stia nel  senso  di  estinzione  dell'azione 
penale,  non  poteva  poi  condannare  l'ap- 
pellante ai  danni  e  alle  spese.  In 
proposito  il  tribunale  considerò  che 
«  avendo  il  pretore  dichiarato  estinta 
«  l'azione  penale  pel  decreto  di  am- 
«  nistia,  non  potevano  essere  compresi 
«  i  danni  ed  interessi  attribuiti  al  Fa- 
«  raci  come  conseguenza  dei  furto  ». 
E  poi  conferma  la  sentenza  impugnata, 
e  condanna  l'appellante  ai  maggiori 
danni  verso  la  parte  danneggiata.  E' 
evidente  la  contraddizione  fra  la  mo- 
tivazione e  il  dispositivo  ;  e  per  tutti  i 
tre  mezzi  la  sentenza  dev'essere  an- 
nullata. 

Per  tali  motivi  : 

Annulla  l'impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  penale  di  Patti.  Ordina  la 
restituzione  del  deposito. 


Soriane  seconda  penala  20  dicembre  I8M,  n.  7218. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  H  MARSILIO 

Meloni 

FURTO:  Sughero  -  Scorzamonto  -  Cosa  mo- 
bile -  Locazione  -  Azione  civile  -  Oanni. 

//  sughero  diventa  cosa  mobile,  a 
misura  che  si  opera  lo  scorzamento 
degli  alberi. 

Commette  furto  di  sughero  chi  lo 
scorza  dagli  alberi  e  se  V  appropria 
senza  il  consenso  del  proprietario. 

Se  i  frutti  della  cosa  locata  ap- 
partengono al  locatario,  il  locatore, 
che  indebitamente  li  sottrae  e  se  li 
appropria,  commette  un  vero  furto, 
perseguibile  coli*  azione  penale,  cui 
non  è  a"  ostacolo  V  azione  civile,  che 
pure  potrebbe  competere  al  derubato 
pel  risarcimento  dei  danni  e  per  la 
risoluzione  del  contratto. 


Seziene  seconda  penale  18  dicembre  1134,  a.  7121. 

RISI  P.  ff.  -  ANTONUCCI  Rri.  -  P.  H.  PICQIE 

Berino 

REGOLAMENTI  COMUNALE:  Conciliazione  • 
Parte  lesa. 

Nel  caso  di  contravvenzione  ad  un 
regolamento  speciale  del  Comune  (per 
avere  esposto  in  vendita  pane  mal 
cotto  e  con  una  quantità  di  aequa  su- 
periore a  quella  tollerata  dal  regola- 
mento municipale),  il  preventivo  espe- 
rimento di  conciliazione  si  rende  ne- 
cessario prima  del  procedimento  giu- 
diziario, esista  o  no  la  parte  lesa. 

Attesoché   senza   discendere   allo 
esame  di  tutti  i  mezzi  del  ricorso  non 
è  a  dubitarsi  che  il  secondo  dei  mezzi 
aggiunti   è  evidentemente  fondato,  e 
costituendo   il   medesimo   un   fine  di 
non  ricevere,  rende  inutile  ogni  disa- 
mina  degli   altri   mezzi.    Ed   invero, 
trattandosi  di  contravvenzione  ad  un 
regolamento  speciale   del  comune  di 
Torino,  il   preventivo   sperimento   di 
conciliazione  si  rendeva  indispensabile 
prima    del    procedimento  giudiziario, 
come  si  è  già  altre  volte  ritenuto  da 
questo  Supremo  Collegio.  Imperocché 
dopo  di  avere   la   legge  comunale  e 
provinciale  disposto   cne  per  l'accer- 
tamento delie   contravvenzioni  ai  re- 
golamenti locali  é   sufficiente  la  de- 
posizione giurata  di  uno  degli  agenti 
del  comune,  prescrive  tassativamente 
lo  sperimento  di  conciliazione  con  gli 
art.  177  e  178,  che  sono  concepiti  nei 
seguenti  termini:  «  Art  177.  SI  prima 
«  che    dopo   la  detta   deposizione  il 
a  sindaco    chiamerà  i  contravventori 
«e  avanti  di  sé  con  la  parte  lesa,  onde 
«  tentare  la  conciliazione.  Il  verbale 
«  di  conciliazione  acconsentito  e  fir- 
«  mato  da  ambe  le  parti  col  sindaco 
«  esclude  ogni  procedimento.  Quando 
«  non  vi  esiste  parto  lesa  il  contrav- 
«  ventore  sarà  ammesso  a  fare  obla- 
«  zione  per  l'interesse   pubblico.  L'o- 
ff blazione  sarà  accettata  dal  sindaco 
«  per  processo  verbale,  che   avrà  lo 
«  stesso  effetto  di  escludere  ogni  pro- 
re cedimento.  —  Art.  178.  Non  riuscen- 
«  do  l'amichevole  componimento,  i  prò- 
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«  cessi  verbali  asseverati  come  allo 
«  art.  176  saranno  immediatamente 
«  trasmessi  dal  sindaco  per  l'oppor- 
«  tuno  procedimento  al  pretore,  che 
«  ne  spedirà  ricevuta  ». 

Attesoché  da  tutto  ciò  sorge  chiaro 
il  concetto  che  lo  sperimento  di  con- 
ciliazione debba  sempre  aver  luogo, 
sia  che  vi  esista  o  no  la  parte  lesa, 
stante  la  espressa  disposizione  che 
quando  non  vi  sia  la  parte  lesa  viene 
ammesso  il  contravventore  a  fare 
oblazione  per  l'interesse  pubblico.  E 
poiché  l'art.  177  contempla  la  doppia 
ipotesi,  dee  senza  dubbio  ammettersi 
che  il  seguente  art.  178  sia  applica* 
bile  tanto  nell'un  caso  che  nell'altro, 
e  quindi  i  verbali  di  contravvenzione 
non  vanno  trasmessi  al  pretore  se  non 
quando  non  riesca  l'amichevole  com 
ponimento.  Il  che  importa  che  il  pro- 
cedimento penale  rimane  sempre  sub- 
ordinato a  un  tale  adempimento,  che 
nella  specie  non  ebbe  luogo.  Né  sta 
in  fatto,  come  ha  ritenuto  il  giudice 
di  merito,  che  il  ricorrente  aboia  ri- 
nunziato al  dritto  di  oblazione  per 
avere  accettato  il  dibattimento,  giacché 
il  primo  atto  intimatogli  fu  la  citazione 
a  comparire  in  giudizio,  ed  egli,  in 
linea  pregiudiziale,  sostenne  l'appli- 
cabilità del  ripetuto  art.  177. 

Per  le  quali  ragioni:  la  Corte  an- 
nulla.... 


Sezione  seconda  penale  22  dicembre  1894,  o.  7285. 

DE  CESARE  P.  -  OMHIS  Rai.  -  P.  M.  FELICI 

Tognini 

RIFIUTO  01  OBBEDIENZA   ALL'  AUTORITÀ  : 
Delegato  di  pubblica  siourezza  •  Oggetto. 

Per  esimersi  dall' obbligo  di  ottem- 
perare all'ordine  di  presentarsi  nel- 
l'ufficio  del  delegato  di  pubblica  si- 
curezza, non  caie  addurre  che  nell'or- 
dine suddetto  sy  indicava  l'oggetto  in 
modo  generico,  con  le  parole  «  per 
affare  che  lo  riguarda  »  (art  434  co- 
dice  penale). 


Sezione  prima  potile  U  ornata  1894,  n.  1841. 

CMOMCO  P.  -  BASILE  Rei  -  P.  M.  NIMEII) 

(conci,  conf.) 

Stilla  (aw.  Lahomaga) 

CORTE  D'ASSISE  :  Giudice  -  Logittimazione 
dell'arresto  -  Invio  degli  atti  alla  sezione 
d'accusa. 

Può  sedere  in  corte  d'assise  il  giu- 
dice che  firmò  l'ordinanza  della  le- 
gittimazione dell'arresto  e  del  rinvio 
degli  atti  alla  sezione  d'accusa. 

Considerando  che  non  ha  valore 
alcuno  la  prima  doglianza,  poiché  que- 
sto Supremo  Collegio,  con  diuturna 
giurisprudenza,  ha  sempre  ritenuto 
che  la  incompatibilità  sancita  dall'ar- 
ticolo 78  dell'ordinamento  giudiziario 
sia  di  stretto  diritto  e  non  possa  esten- 
dersi a  chi  non  abbia  atteso  alla  istru- 
zione del  processo,  o  che  non  abbia 
concorso  a  pronunziare  l'accusa;  né 
possa  ritenersi  avere  partecipato  a 
auesti  atti  chi  abbia  semplicemente 
firmato  l'ordinanza  della  legittimazione 
dell'arresto  e  del  rinvio  degli  atti  alla 
sezione  di  accusa;  poiché  istruisce  il 
processo  il  giudice  che  dà  opera  allo 
accertamento  del  reato  ed  allo  sco- 
primento delle  prove,  ufficio  esclusi- 
vamente riservato  al  giudice  istrut- 
tore, e  concorrono  a  pronunziare  l'ac- 
cusa i  consiglieri  della  corte  di  ap- 
pello destinati  a  comporre  la  sezione 
di  accusa. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sodane  ssc:nJe  penile  5  aprile  1834,  e.  1702, 

RISI  P.  ft  •  PETRILLI  Rei.  -  P.  H,  PMI6HETTI 

Magnani 

VIOLAZIONE  DI  CORRISPONDENZA  :  Apertura 
di  lettera  -  Atto  di*  esecuzione  -  Soppres- 
sione di  eerriepondonza  -  Delitti  distinti. 

L'apertura  di  una  lettera  non  può 
mai  ritenersi  atto  di  esecuzione  della 
soppressione  di  corrispondenza,  essen- 
do i  due  delitti  fra  loro  distinti,  giu- 
sta gli  art.  159  e  160  codice  penale. 
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Stiline  MtMd*  pillile  5  aprili  1894,  i.  1688. 

RISI  P.  ff.  -  CAPHIDO  Rai.  •  P.  M.  PMHETTI 

TurriceUi  (aw.  Mirenghi) 

CITAZIONE:  Notificazione  all'imputato  -Data 
-  Usciere  -  Giudizio  nullo. 

Per  l'imputato  deve  considerarsi 
come  originale  la  cedola  di  citazione 
a  lui  notificata;  e  perciò,  se  vi  sia 
differenza  di  data  fra  questa  cedola 
e  quella  delVusciere,  si  dece  aver  ri- 
guardo a  quella  segnata  nella  cedola 
consegnata  all'imputato;  e  il  giudi- 
zio è  nullo  se  ebbe  luogo  nel  giorno 
segnato  non  in  questa  cedola,  ma  in 
quella  dell'usciere. 


Suitna  prima  panala  5  dicembre  1894,  n.  1876. 

SERRA  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  VIRZ! 

(conci,  conf.) 

Scaduto,  Libassi  e  Di  Mino  (aw.  Finoo 
ohiaro) 

QUESTIONI  SUBORDINATE:  Presidente  -  Cor- 
te d'assise  -  Facoltà  -  Oovere  -  Omicidio 
volontario  -  Correità  -  Complicità. 

DIFESA:  Applicazione  della  pona  -  Presenza 
del  difensore. 

Spetta  al  presidente  ed  alla  corte 
d'assise,  non  solo  la  potestà,  ma  il 
dovere  di. proporre  tutte  quelle  que- 
stioni subordinate  che,  senza  immutare 
o  alterare  il  fatto  incriminato,  pos- 
sono modificarne  la  configurazione  giu- 
ridica od  attenuarne  la  responsabilità. 

Le  ipotesi  previste  dagli  art.  378 
e  379  codice  penale  costituiscono  di- 
verse configurazioni  giuridiche  dei 
reati  di  omicidio  volontario,  di  cor- 
reità e  de  complicità  nei  medesimi. 

Non  può  dirsi  che,  pronunciato  il 
verdetto  dei  giurati,  l'accusato  manchi 
di  difesa  nel  momento  dell'applica- 
zione della  pena,  se,  richiesti  i  di- 
fensori a  prendere  la  parola  vi  si  ri- 
fiutarono, ritenendo  ornai  inutile  la 
loro  presenza. 

Considerando  che  inattendibili  sono 


i.  mezzi  primo,  secondo,  terzo,  quarto, 
settimo  e  ottavo,  riproducenti  tutù  le 
medesime  doglianze,  e  riferentisi  alla 
ordinanza  pronunziata  dalla  corte  cir- 
ca la  proposta  delle  questioni  subor- 
dinate; dappoiché  è  oramai  messo 
fuori  di  duooió  che  spetti  al  presi- 
dente ed  alla  corte,  non  soltanto  la 
potestà,  ma  il  dovere  di  proporre  tutte 
quelle  questioni  subordinate,  che,  sen- 
za immutare  od  alterare  il  fatto  in- 
criminato, possano  modificarne  la  con- 
figurazione giuridica,  od  attenuarne  la 
responsabilità,  qualora  ciò  sia  consi- 
gliato dai  risultati  del  dibattimento, 
onde  venga  esaurita  l'ipotesi  dell'ac- 
cusa in  tutti  i  suoi  rapporti  colla  pe- 
nalità; come  è  del  pari  fuori  contro- 
versia che  spetti  al  sovrano  apprez- 
zamento della  corte  il  riconoscere  se 
dai  risultati  della  orale  discussione, 
emerga  l'opportunità  o  la  convenienza 
di  proporre  siffatte  questioni  sussidia- 
rietà legge  dà  sol  tanto  diritto  alla  difesa 
di  chiedere,  e  fa  obbligo  al  presidente 
ed  alla  corte  di  proporre  questioni  che 
escludano  o  diminuiscano  la  imputa- 
bilità, o  che  scusino  la  responsabilità, 
ma  non  quelle  che  mutino  la  figura 
del  reato,  essendo  ciò  esclusivamente 
riservato  al  presidente  ed  alla  corte, 
e  subordinato  alla  condizione,  che  i 
risultati  del  dibattimento  ne  offrano  lo 
addentellato,  né  può  oramai  discutersi, 
in  seguito  agli  innumerevoli  pronun- 
ziati di  questa  Corte,  che  le  ipotesi 
previste  dagli  art.  378  e  379  codice  pe- 
nale costituiscano  diverse  configura- 
zioni giuridiche  dei  reati  di  omicidio 
volontario,  di  correità  e  di  complicità 
nei  medesimi.  Ora,  posti  siffatti  prin- 
cipe ai  quali  la  corte  di  assise  stret- 
tamente si  attenne  colla  ordinanza 
impugnata,  riescono  vane  le  censure 
alla  medesima  fatte,  poiché,  in  quanto 
all'elemento  giuridico  che  essa  rac- 
chiude, è  perfettamente  corretta,  e, 
nel  resto,  non  è  sottoposta  al  giudizio 
di  questo  Supremo  Collegio. 

Che  strana  per  verità  ed  insolita 
è  la  censura  fatta  col  sesto  mesto 
del  ricorso  dal  Di  Mino;  poiché  il  fatto 
che  ne  forma  Tobbietto  non  potrebbe 
in  ogni  caso  avere  l'efficacia  di  an- 
nullare neppure  la  sentenza  impugna- 
ta, al  qual  fine  soltanto  potrebbe  es- 
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sere  indirizzato,  sia  perchè,  richiesti 
i  difensori  a  prender  la  parola  per 
l'applicatone  della  pena,  vi  si  rifiu- 
tarono, ritenendo  ornai  inutile  la  loro 
presenza,  sia  perchè  trattandosi,  nella 
specie,  dell'applicazione  di  pene  tas- 
sativamente determinate  dalla  legge, 
la  parola  dei  difensori  non  avrebbe 
potuto  esercitare  alcuna  influenza,  e 
mancherebbe  quindi  l'interesse  a  chie- 
dere l'annullamento  della  sentenza, 
sia  perchè  non  potrebbe  tale  annul- 
lamento pronunziarsi,  postochè,  lungi 
dal  risultare  .di  essere  stata  ai  difen- 
sori degli  accusati  negata  in  ultimo 
la  parola,  emerga  per  lo  contrario,  che, 
invitati,  i  medesimi  l'avessero  rifiutata, 
ritenendo  inutile  là  ulteriore  loro  pre- 
senza al  dibattimento  ;  né  d'altra  parte 
potrebbe,  a  questa  dichiarazione  da 
essi  fatta  darsi  il  significato  menzio- 
nato nel  ricorso,  senza  ammettere  che 
i  difensori  possano  a  loro  arbitrio  e 
impunemente  arrestare  il  corso  della 
giustizia  coll'assen tarsi  dall'udienza; 
né  certo  potè  questo  essere  il  loro  in- 
tendimento, poiché,  in  tal  caso,  non 
potrebbe  concepirsi  come  essi  abbiano 
potuto  mancare  ai  più  imprescindibili 
doveri  del  loro  ministero,  e  possano 
da  questa  biasimevole  trasgressione 
trarre  un  argomento  di  nullità;  e  molto 
meno  poi  saprebbe  spiegarsi  come  la 
corte  non  abbia  sentito  il  bisogno  di 
tutelare  gli  interessi  degli  accusati,  e 
di  restaurare  là  sua  dignità  offesa 
dall'atto  irriverente  commesso  dai  di- 
fensori, applicando  ad  essi  le  correla- 
tive sanzioni  penali. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  seconda  penale  5  aprile  1894,  n.  1887. 

RISI  P.- WALDO  Rei. -MI.  PAM1GHETT1 

Marzano  (avv.  Mirbnghi) 

INGIURIA  PUBBLICA:  Testimonio  falso -Pre- 
tore -  Procuratore  del  re  -  Diffamazione. 

Se  avanti  il  pretore  e  in  giudizio 
per  ingiuria  pubblica   venga  denun- 
ciato come  falso   un   testimonio  e  so- 
speso il  dibattimento,  il  procuratore 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mai. 


del  re  può  richiedere  che  si  proceda 
per  fatsità  contro  il  testimonio,  e  per 
diffamazione  contro  l'imputato  princi- 
pale. 


Sezione  seconda  penale  28  novembre  1891,  n.  8374. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

P.  M.  -  Cortese  (avv.  Graziadio) 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Caldaia  a  vapore  - 
Visita  -  Provo  -  Certificato  -  Libretto. 

Dopo  che  la  caldaia  a  vapore  ha 
subite  le  visite  e  le  prove  necessarie- 
per  potere  essere  messa  in  azione  senza 
pencolo,  e  dell'esito  delle  prove  fu 
rilasciato  il  certificato  sopra  apposito 
libretto,  il  legislatore  non  ha  creduto 
di  punire  la  semplice  omissione  del 
tenere  sempre  visibile  il  libretto  nel 
locale  della  caldaia. 

Il  pretore  di  Montagnana,  con  sen- 
tenza del  7  settembre  1894,  assolveva 
Cortese  Santo  dalla  imputazione  a  lui 
ascritta,  contravvenzione  prevista  dagli 
art.  25  e  29  del  regio  decreto  3  a- 
prile  1890  e  repressa  dagli  art.  27  e 
29  legge  di  pubblica  sicurezza,  per 
avere,  nel  12  luglio  1894,  fatto  agire 
una  trebbiatrice  senza  che  fosse  mu- 
nito del  libretto  di  approvazione  in- 
giunto dalle  disposizioni  di  legge  sur- 
riferite, perchè  il  fatto  non  costituiva 
reato. 

Il  pretore  ritenne  assodato  in  fatto 
che  della  trebbiatrice  si  erano  fatte 
le  prove  volute  dalla  legge,  come  egli 
stesso  ebbe  a  verificare  dal  libretta 
esibito  in  udienza,  e  che  nella  legge 
speciale  non  vi  è  sanzione  penale  pel 
caso  in  cui  il  libretto  non  si  custo- 
disca sempre  visibile  nel  locale  della 
caldaia,  né  poteva  ricorrersi  per  la 
pena  agli  art.  27  e  29  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  perchè  Part.  27  pre- 
vede il  caso  in  cui  la  macchina  non 
abbia  subito  le  prove  volute  dalla 
legge. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ricorre 
il  Pubblico  Ministero  presso  la  pre- 
tura locale,  pei  seguenti  mezzi: 

1°   Sta   in   fatto   che  il  Cortese 


Fen.  ). 
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contravveniva  al  disposto  dei  citati 
articoli  per  non  aver  dato  in  consegna 
al  Rapia  il  libretto  di  cui  all'art.  25 
del  regolamento,  come  risulta  dal  ver- 
bale dei  reali  carabinieri  e  dalla  con- 
fessione dello  stesso  imputato,  il  quale 
vedendosi  colpevole  della  contravven- 
zione, eoa  analoga  domanda  offri  una 
oblazione  al  pretetto  della  provincia. 
2°  Se  nel  regolamento  non  vi  ha 
sanzione  penale,  devesi  ricorrere  al- 
l'art. 138  legge  di  pubblica  sicurezza, 
con  cui  si  sancisce  la  pena  .della 
multa  sino  a  lire  50  e  degli  arresti 
sino  a  giorni  10. 

Attesoché  gli  art.  27  e  28  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  provve- 
dono con  norme  chiare  e  precise  alla 
sorveglianza  e  alla  visita  delle  caldaie 
a  vapore  per  evitare  infortunj  che 
frequentemente  si  ebbero  a  deplorare; 
e,  dopo  aver  disposto  che,  prima  di 
esser  messe  in  moto,  subiscano  le 
prove  e  le  visite  da  un  perito  tecnico 
nominato  dal  prefetto  o  dal  sottopre- 
fetto, prescrivono  che  non  possono 
esser  poste  e  mantenute  in  azione 
senza  la  continua  assistenza  di  per- 
sona riconosciuta  idonea,  nel  modo 
che  sarà  determinato  dal  regolamento. 
Con  l'art.  29  è  comminata  contro  il 
contravventore  delle  precedenti  dispo- 
sizioni (art.  27  e  28)  la  pena  dell'am- 
menda sino  a  lire  300  e  degli  arresti 
sino  ad  un  mese. 

Il  regolamento  circa  il  modo  nel- 
l'art. 25  dispone  che,  dopo  la  visita, 
venga  trascritto  sopra  apposito  li- 
bretto un  certificato  comprovante  l'e- 
sito della  prova  subita  dalla  caldaia, 
e  nell'art.  27  si  aggiunge  che  il  li- 
bretto dev'essere  conservato  sempre 
visibile  nel  locale  della  caldaia  e  dato 
in  consegna  a  chi  ha  la  responsabi- 
lità della  caldaia;  ma  per  quest'ag- 
giunta, cioè  che  il  libretto  deve  sempre 
conservarsi  visibile,  non  vi  ha  nel  re- 
golamento sanzione  penale,  poiché 
nel  §  XIII,  penalità,  sono  punite  con 
l'ammenda  sino  a  lire  50  e  gli  arresti 
sino  a  giorni  10  le  contravvenzioni 
agli  art.  9,20,  43  e  45  del  regolamento. 
Il  che  vuol  dire  che  quando  la  cal- 
daia a  Vapore  abbia  subito  le  visite 
-e  le  prove  necessarie  per  poter  esser 
messa  in  azione  senza  pericolo,  e  del- 


l'esito delle  prove  fu  rilasciato  il  cer- 
tificato sopra  apposito  libretto  (ciò 
che  si  verificò  nella  specie)  il  legi- 
slatore non  ha  creduto  punire  la  sem- 
plice omissione,  che  può  essere  in- 
nocente, del  tenersi  sempre  visibile 
il  libretto.  Né  può  ricorrersi,  come 
osserva  il  Pubblico  Ministero  ricor- 
rente, per  la  penalità  della  omissione 
dell'aggiunta  dell'art.  27  del  regola- 
mento all'art.  138  legge  di  pubblica 
sicurezza,  perchè  essa  autorizza  il 
ministro  dell'interno  a  pubblicare  il 
regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  commi- 
nare l'ammenda  per  le  contravvenzioni 
alle  disposizioni  medesime,  cioè  alle 
contravvenzioni  al  regolamento,  nel 
quale,  come  si  è  osservato,  non  vi  ha 
sanzione  penale  per  l'aggiunta  del- 
l'art. 27. 

Per   questi  motivi:    rigetta... 


Soline  seconda  piale  4  aprilo  1894,  i.  IH. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  PICOIE 

Grandullo 

AMMONIZIONE:  Associarono  eon persona  pro- 
giudicato  -  Aoaoolazlono  par  deiaoiere. 

Agli  ammoniti  è  fatto  divieto  di 
associarsi,  ossia  di  accompagnarsi  a 
persone  pregiudicate,  e  perciò  non  è 
necessario,  per  contravvenire  alfam- 
monizione,  un'associazione  per  delin- 
quere, ai  sensi  degli  art  248-250  co- 
dice penale. 


Seziono  prima  penalo  IO  iicoBiro  I8M,  a.  1895. 

CANONICO  P.  -  SHILARI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Fazzari  (avv.  Teipepi) 

QUESTIONI:  Imputabilità    -    Presidente  del- 
l'assise -  Giuri. 

//  presidente  delle  assise  è  obbli- 
gato sempre  a  proporre  le  questioni 
che  escludono  l'imputabilità,  sia  che 
vengano  dedotte  dalla  difesa,  *ia  che 
emergano  dal  dibattimento. 
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//  giurì  è  il  solo  giudice  di  cogni- 
zione competente  a  giudicare  sulla 
pertinenza,  o  meno,  ai  esse. 

Una  teorica  contraria  renderebbe 
inapplicabile  il  disposto  ingiuntivo  del- 
l'art.  494  della  procedura  penale. 


Soiìom.  manda  potile  17  diwnbre  1894,  n/ì 

DE  CESURE  P.-OIK  Rei,  -  P,  M.  PANCHETTI 

P.  M.  -  Pio 

POLIZIA  URBANA:  Macello  -  Carne  -  Accordo 
fra  macollai  -  Carne  invenduta. 

Per  sottrarsi  alla  contravvenzione 
incorsa  per  non  aver  sufficientemente 
provvisto  di  carne  la  propria  bottega 
di  macellaio  a  tutte  le  ore  del  giorno, 
non  basta  addurre  raccordo  interve- 
nuto fra  i  macellai  del  paese,  né  l'in- 
conveniente di  essere  costretto  a  per- 
dere una  parte  della  carne  per  non 
averla  potuta  vendere. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  pre- 
tura di  Villacidro  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  quel  manda- 
mento, del  20  ottobre  1894,  colla  quale 
fa  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  Pia  Giovanni,  per  ine- 
sistenza del  reato  ascrittogli,  di  con- 
travvenzione all'art.  24  del  regola- 
mento di  polizia  urbana  del  comune 
di  Gonnosfanàdiga,  per  aver  lasciato 
sprovvisto  della  carne  necessaria  per 
la  rivendita  il  suo  spaccio  nel  giorno 
9  agosto  1894. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata  la  violazione  ed  ille- 
gale applicazione  dell'art.  24  del  re- 
golamento suddetto,  il  quale  è  cosi 
concepito: 

«  Le  botteghe  dei  macellai  devo- 
«  no  essere  sufficientemente  provve- 
«  dute  di  carne  a  tutte  le  ore  del 
«  giorno  ». 

Ora  il  pretore,  mentre  non  impu- 
gna il  fatto  che  formò  oggetto  della 
contravvenzione  contestata  al  Pia  Gio- 
vanni, ha  ritenuto  che  essa  non  co- 
stituisse reato,  per  una  falsa  inter- 
pretazione del  citato   articolo,   quasi- 


ché esso  si  riferisca  al  complesso 
dei  macelli  esistenti  nel  comune,  non 
ad  ogni  singolo  spaccio  di  carne  ma- 
cellata. 

Questa  Suprèma  Corte  osserva  che 
il  ricorso  è  fondato. 

Infatti  non  si  può  ricorrere  ad  in- 
terpretazione, quando  la  lettera  della 
legge  è  chiara  e  precisa. 

L'art.  24  del  regolamento  di  poli- 
zia urbana  del  comune  di  Gonnosfa- 
nàdiga  stabilisce  che  le  botteghe  dei 
macellai  debbono  essere  sufficiente- 
mente provvedute  di  carne  a  tutte 
le  ore  del  giorno.  Questa  disposizione 
fu  dettata  evidentemente  per  comodo 
e  vantaggio  dei  cittadini,  i  quali  non 
devono  andar  girando  per  tutte  le  bot- 
teghe da  macellaio  esistenti  nel  pae- 
se, per  trovar  la  carne  che  loro  abbi- 
sogna, ma  nella  macelleria  nella  qua- 
le sono  soliti  provvedersi,  devono  tro- 
vare la  carne  loro  occorrente. 

Qualunque  pertanto  sia  l'accordo 
intervenuto  fra  i  macellai ,  questo 
non  può  vincolare  i  cittadini  né  dimi- 
nuire i  vantaggi  in  loro  favore  dalle 
disposizioni  del  regolamento  derivanti, 
alle  quali  ogni  macellaio  che  abbia 
bottega  per  ismerciar  della  carne  de- 
ve sottostare. 

Né  l' inconveniente  lamentato  dalla 
sentenza  impugnata  a  danno  dei  ma- 
cellai, di  vedersi  cioè  costretti  a  per- 
dere una  parte  della  carne  per  non 
averla  potuta  vendere,  può  esercitare 
alcuna  influenza  nell'applicazione  del- 
la legge,  perchè  colui  il  quale  vuole 
esercitare  un  commercio  devo  te- 
ner conto  tanto  dei  guadagni  che 
delle  perdite  cui  può  andar  soggetto, 
per  decidere  ae  gli  convenga  quell'e- 
sercizio. Ma  quando  ha  risoluto  d' in- 
traprenderlo, deve  uniformarsi  alle 
disposizioni  stabilite  dalla  competente 
autorità,  nell'  interesse  pubblico,  qua- 
lunque ne  sia  la  conseguenza. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  la  sen- 
tenza impugnata,  e  rinvia  la  causa 
pel  nuovo  giudizio  al  pretore  del  1° 
mandamento  di  Cagliari  (Castello). 
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Subii  ntMit  folto  4  i^li  1894,  *.  1170. 
K  CESMtE  P.  -  ROKMIO  INI.  -  P.  II.  PICOIE 

Marinò 

MINACCIA  :  Estorsione  -  Vantaggio  -  Scope 
diverso. 

La  minaccia  (art  156  cod.  perù)  si 
distingue  dall'estorsione  (art  409  cod. 
pen.)  in  quanto  sussiste  indipendente- 
mente da  un  vantaggio  qualsiasi,  ed  ha 
uno  scopo  diverso  da  quello  contem- 
plato nell'art*  409  codice  penale. 


t n  m-mntmn» 


fri»»  imiti  nnil»  4  aitili  1814, 1. 1675. 

DE  CESURE  P.-(KT0IOCCIft«l.-P.U.NC(Jl1 

Cristofaro 

DIFFAMATONE:  Tentala  violenza  eanmie  - 
Querela  -  Relazioni  carnali. 

È9  àolpevóle  di  diffamazione  colui 
il  quale,  in  Séguito  à  querela  per  teri^ 
tata  violenza  carnale,  attribuisce  alla 
querelante  di  ader  avuto  precèdente*- 
mente  reiasioni  carnali  con  la  mede- 
sima. 


Saziane  frisi  panila  IS  advetfbrt  1894,  a.  iTtó 

WWKfCO  P,  -  SWUIR  H  ed  Est  -  P.  V.  WlttJ 

Corteggi  (#W.  Fbrrà*!) 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Omicidio  pre- 
meditato -  Rapina  -  Fine  di  uccidere. 

Non  vi  è  contraddizione  quando  i 
giurati  rispondono  neqativamente  alla 
questione  sulV  omiciaio  premeditato 
commesso  per  facilitare  il  delitto  di 
rapina,  ed  affermati óamente  a  quella 
sulla  stessa  rapina  commessa  coti  uc- 
cisione. 

Non  essendosi  in  questa  seconda 
questione  parlato  del  fine  di  Uccidere, 
si  intende  che  siasi  voluto,  prima  dalla 
sezione  di  accusa  e  poi  dal  presidente, 
parlare  del  relativo  fatto  materiale, 
per  determinare  la  violenza  di  cui  agli 
art  406  e  408  codice  penale,  partendo 


dal  concetto  che  V omicidio  fosse  stato 
commesso  dà  altri,  e  di  avere  Voce*- 
sato  preso  parte  solamente  nellarapina. 

Corteggi  Cesare,  di  antri  17,  venne 
tradotto  alla  cotte  di  assise  di  Reg- 
gio Emilia  come  colpevole: 

1°  «  Di  omicidio  volontario  quali- 
ficato ai  sensi  dei  combinati  art  364, 
366  n.  2  e  5  codice  penale,  per  avere» 
nella  sera  del  2?  febbraio  1893,  sulla 
pubblica  via  che  da  Gastelnuovo  Monti 
conduce  a  Collagna;  con  premeditato 
disegno  di  uccidere^  vibrato  a  Fiocchi 
Angelo  due  colpi  di  arma  tagliente  e 
contundente  al  cetpo,  che  furono  ca&ea 
della  istantanea  di  lui  morte,  e  Ciò 
allo  scopo  di  facilitare  e  consumare 
una  rapina  in  danno  del  medesimo»; 
2°  «  Di  rapina  ai  termini  degli 
art  406  e  408  codice  penale,  per 
avere,  nelle  identiche  circostanze  di 
tempo  e  luogo,  a  mano  armata,  con 
violenza  ed  uccisione  del  Fiocchi  An- 
gelo sopra  nominato;  rubato  allo  stesso 
una  somma  di  denaro  in  biglietti  di 
banca  d' importo  non  inferiore  a  lire 
duecento  ». 

Portata  là,  causa  alla  pubblica  di- 
scussione, dopo  di  avere  la  corte  re- 
spinto una  istanza  del  pùbblico  mini- 
stero che  voleva  si  fosse  alle  que- 
stioni proposte  aggiunta  quella  del 
concordo  del  Correggi  nel  reato,  ai 
sensi  dell'art  64  codice  penale,  i  giu- 
rati, col  loro  verdetto,  ritennero  esso 
Correggi  autore  della  rapina  commes- 
sa al  Fiocchi,  cori  Violenza  aliai  per- 
sola, con  minacce  a  mano  armata  e 
con  la  uccisione  di  detto  Fiocchi. 

In  seguito  a  questo  verdetto  la 
corte,  con  sentenza  30  giugno  1894, 
assolvè  il  Correggi  dal  reato  di  omi- 
cidio, con  le  aggravanti  di  cui  si  è 
fatto  cenno,  e  lo  condannò  ad  anni 
dieci  di  reclusione  come  colpevole  di 
rapina  con  violenze,  minacce  ed  uc- 
cisione. 

Contro  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  il  Correggi  esprimendo 
le  sue  censure  nei  seguenti  termini: 

«  Il  primo  quesito  principale  prò- 
«e  posto  alla  risoluzione  dei  giurati 
«  domandava  loro  se  l'accusato  Cor- 
«  reggi  a  era  colpévole  di  avere  pro- 
«  dotta  all'Angelo  Fiocchi  due  lesioni 
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«  che  furono  causa  unica  .ed  imme- 
«  diata  della  di  lui  morte,  pel  capo  di 
«■  imputazione  riflettente  l'omicidio  ». 

«Nella  questione  secondaria  quinte, 
«  in  caso  di  risposta  affermativa  al 
«  quesito  principale  riflettente  la  eoi- 
«  pevolezza  del  Correggi  nel  reato  di 
«  rapina,  si  domandava  di  nuovo  ai 
«  giurati  se  l'imputato  lo  avesse 
«  commesso  a  mano  armata  e  eop  la 
«  uccisione  del  Fiocchi*  Ora  è  evi- 
«  dente  che  mentre  l'aggravante  sta- 
«  foilita  dal  codice  penale  per  la  ra* 
«t  pina  doveva  essere  affatto  indipen«r 
«  dente  dalla  risposta  affermativa  o 
«  negativa  in  ordine  al  primo  quesito 
«  principale,  cosi  formulando  la  que- 
«  stione  secondaria,  si  subordinava 
«  l'affermativa  di  questa  alla  negativa 
«  di  quella,  non  potandosi  eoutempor 
«  rancamente  escludere .  l'omicidio  ed 
«  ammettere  la  uccisione  fueila  rapina. 
«  L'irregolarità  del  modo  come  ven- 
ir nero  poste  queste  due  questioni  non 
«e  poteva  che  dare  luogo  a  contrad- 
«  Azione  ». 

«  Difatti  contraddittorio  fu  il  ver- 
«  detto  dei  giurati  eoi  quale,  pure  ner 
«  gandosi  la  colpevolezza  del  Correg- 
ge gì  pel  reato  ai  omicidio,  si  veniva 
«  nello  stesso  tempo  affermando,  colla 
«  risposta  affermativa  al  quesito  prin- 
«  cipale  in  ordine  alla  rapina  ed  alla 
«  questione  secondaria  quinta,  che  il 
«  Correggi  aveva  ucciso  il  Fiocchi 
«  allo  scopo  di  depredarlo.  Doveva  la 
«  corte,  in  applicazione  dell'art  5  a  7 
te  procedura  penale,  eccitare  i  giurati 
«  a  rettificare  là  contraddizione  nella 
«  quale  erano  incorsi  ». 

Consideralo  che  il  presidente  della 
corte  di  assise  nel  proporrà  ai  giurati 
le  questioni  a  carico  del  ricorrente  si 
attenne,  cane  era  suo  obbligo,  alla  sen- 
tenza della  sezione  di  aecupa  che  rav» 
viso  iiel  fatto  due  reati  distinti:  quello 
dell'  omicidio  premeditato  commesso 
pilo  scopo  di  facilitare  o  coneiuaoara 
un  reato  (rapina),  di  cui  agli  art.  864 
«  366  n.  2  e  5  codice  penale,  e  Fair 
tro  di  rapina  commesso  ai  sensi  degli 
art  406  e  406  codice  penale,  con  vior 
lenza,  minacee  a  mano  annata  ed 
uccisione. 

E'  vero  che,  escluso  l'omicidio  prer 
«editato  a  fine  di  rapina  ed  ammessa 


la  uccisione  a  causa  di  essa,  appare 
una  contraddizione,  ma  non  è  così. 
La  sezione  di  accusa  prima,  ed  il  pre- 
sidente della  corte  di  assise  dopo,  a- 
vendo  parlato  di  uccisione  senza  in- 
terloquire sull'elemento  intenzionale, 
hanno  creduto  presentare  una  posi- 
zione di  fatto  costituente  la  violenza 
adoperata  niella  rapina.  Indubbiamente 
si  sarebbe  potuto  adottare  una  locu- 
zione più  esatta,  senza  dare  luogo  ad 
equivoche  interpretazioni;  ma  non  per 
questa  mancanza  si  può  ritenere  una 
contraddizione  nelle  risposte  alle  due  , 
figure  giuridiche  prospettate.  Il  giuri, 
dopo  la  richiesta  del  procuratore  ge- 
nerale, che  voleva  la  proposta  della 
questione  sul  cp&corso  del  Correggi 
nel  reato,  dovè  andare  al  concetto  che 
fosse  stato  altro  Fautore  materiale 
dall'omicidio,  e  cm>  agli  partecipò  pò? 
lambente  nel  reato  di  rapina. 

È  ciò  §en*£  tenere  eojHp  £h$  &00; 
sun  pregiudizio  è  derivato  al  Correggi 
per  essersi  parlato  nel  secondo  capo 
di  aceusa  di  uccisione  succeduta  nella 
commessa  rapina,  avendo  la  corte 
ritenuto  egjiie  base  nell'  applicazione 
della  pena  solamente  le  violenze  de- 
signate negli  art.  406  e  408,  ai  «juali 
l'istessa  sezione  di  aceusa  si  è  ripor- 
tata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Cor- 
reggi Cesare  contro  la  sentenza  della 
corte  di  assiee  di  Reggio  Emilia  del 
80  giugno  1894,  e  lo  condanna  alle 
spese  ed  alla  tassa. 


fritti  uè**  jtfitti  3Q  mm  1884,  t.  1SPI. 

Ourcie  (prv.  Babele) 

?WZ  WVItf*  fft*»  *  Urti*  *  Aferto. 

Il  padre  può  costituirai  parte  iti- 
vile  contro  colui  che  determinò  la  fi- 
glia ad  abortire  e  gliene  soniministrò 
il  mezzo,  ebbene  la  Jtgtia  stessa,  che 
ne  mori,  abbia  lasciato  superstite  il 
manto. 
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Saziali  tmdi  ptiili  31  Min  1184, 1. 1517. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  H.  PICOHE 

Fazzolari 

FALSA  TESTIHONIANZA:  Favore  per  l'impu- 
tato principale. 

Sussiste  il  delitto   di  falsa   testi- 
monianza,  benché  non  sia  accertata  Fin- 
-  tenxione  del   colpevole  di  favorire  la 
condizione  delVimputato  principale. 


Saziti»  secala  penale  29  dicembre  IBM,  a.  7412. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Morgari 

INCITAMENTO  ALL'ODIO  OELLE  CLASSI  SO- 
CIALI :  Ricchi  -  Poveri  -  Governo  -  Asso- 
luzione -  Condanna  -  Borghesi. 

Commette  incitamento  alVodio  tra 
le  varie  classi  sociali,  giusta  Pari.  247 
codice  penale^  chi  pubblicamente  parla 
dei  ricchi  che  sfruttano  i  poveri,  del 
governo  che  fa  assolvere  i  banchieri 
mentre  si  condannano  i  ladri  di  polli, 
ed  incita  ali  operai  a  far  man  bassa 
di  tutti  i  borghesi. 

Morgari  Oddino  fu  condannato  dal 
tribunale  penale  d'Ivrea  a  quattro  mesi 
di  detenzione  e  a  lire  300  di  multa, 
siccome  responsabile  del  delitto  di  cui 
all'art.  247  codice  penale,  per  avere, 
il  20  ottobre  1894,  in  Romano  Cana- 
vese,  in  un  banchetto  dato  dalla  so- 
cietà operaja,  invitato  gli  operai  al- 
l'odio contro  i  ricchi  e  borghesi  e 
contro  il  governo  in  modo  pericoloso 

Ser  la  pubblica  tranquillità.  Appellò 
educendo  che  il  tribunale  avea  erro- 
neamente apprezzato  le  risultanze  pro- 
cessuali, in  quanto  che  non  sussisteva 
che  egli  avesse  eccitato  o  voluto  ec- 
citare nessuno  all'odio,  aggiungendo 
che  nella  sentenza  del  tribunale  fa- 
ceva difetto  la  motivazione,  in  quanto 
che  i  primi  giudici  non  avevano  af- 
fermato che  l'operato  di  lui  erasi  ri- 
conosciuto pericoloso  per  la  pubblica 
tranquillità;  ma  la  corte  d'appello  di 
Torino,  con   sentenza  del  26  novem- 


bre, confermò   il  pronunziato  del  tri- 
bunale. 

Ricorre  ritualmente  m  cassazione 
denunziando  la  violazione  dell'art.  247 
codice  penale,  in  quanto  la  corte  ri- 
tenne sussistere  il  reato  indipenden- 
temente dall'effettivo  verificarsi  dun 
perturbamento  nella  opinione  della  ge- 
nerale sicurezza. 

Attesoché   la   corte   di  mento  ri- 
tenne in  linea  di  fatto  che  il  Morgari,, 
nel  discorso  tenuto  pubblicamente  in 
occasione  del  banchetto  della  società 
operaja,  parlò  dei  ricchi  che  sfrutta- 
vano ì  poveri,  del  governo  che  faceva 
assolvere  i  banchieri   mentre  si  con- 
dannavano i  ladri  di   polli,  incitando 
?li  operai  a  far  man  bassa  di  tutti  i 
orghesi.  In  questo   discorso   ben  n: 
tenne  la  corte  di  merito  ricorrere  gli 
estremi   del   reato,  di   cui  alla  terza 
parte   dell'art   247,    l'incitamento  al- 
l'odio  fra  le   varie   classi   sociali  in 
modo  pericoloso  per  la  pubblica  tran- 
quillità. Dire,  infatti,  alla  classe  ope- 
raja: fate  man  bassa  dei  ricchi  che 
vi  sfruttano,  non  è  incitare  una  classe 
all'odio  contro  l'altra?  E  questo  inci- 
tamento ali'  odio  di  classe  non  è  pe- 
ricoloso  per  la  pubblica   tranquillità, 
massime  in  questo  malaugurato  mo- 
mento storico  in    cui  l'anarchia  pre- 
para bombe  per  distruggere  uomini  e 
cose  e  far  casa  netta   per  attuare  \ 
suoi  tenebrosi  ed  esecrandi  disegni,  e 
il  socialismo  le  tiene  bordone  mirando 
a  sconvolgere  l'ordine  sociale,  sebbene 
faccia  vista  di  non  intendere  e  di  non 
mirare  allo  stesso   scopo?  Il  legisla- 
tore volle   che   l'incitamento  all'odio 
fosse  pericoloso  per  la  pubblica  tran- 
quillità, perchè  non  gli  parve  inerirne 
nabile   una   semplice   espressione   di 
sentimenti  avversi  ad  una  determinata 
classe  che  potrebbe  essere  in  un  pub- 
blico discorso   ispirato  da  uno  scopo 
di  riforme  legislative  o  sociali,  come 
è  detto  nella   relazione  ministeriale; 
ma   non   è  il   caso   del  ricorrente  il 
quale,  col  suo  inconsulto  discorso,  e- 
sponeva  ad  evidente  pericolo  la  pub- 
blica tranquillità  quando  predicava  agli 
operai  (che  si  credono  vittime  dei  ric- 
chi  e   dei   capitalisti)  riuniti  a  ban- 
chetto ed  eccitati  e  caldi  di  cibi  e  di 
vino,  a  far   man   bassa   della  classe 
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odiata.  Ed  il  pericolo  fu  tale,  aggiunge 
la  corte  d'appello,  che  fece  sudar 
freddo  il  presidente  del  banchetto,  ed 
alcuni   allarmati  volevano   gli   si  to- 

fliesse  la  parola,  mentre  altri  applau- 
dano. Il  mezzo,   quindi,   è   insussi- 
stente. 

Rigetta  il   ricorso   e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese  e  alla  multa. 


Seziono  sactinh  panile  28  dicembre  1884,  n.  7359. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rai.  -  P.  M.  MARSILIO. 

Mangano  ed  altri  (aw.  Mirenghi) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ordinanza  -  Li- 
bertà provvisoria. 
RESISTENZA   ALL'AUTORITÀ:  Armi  -  Sassi 
Offese. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  l'ordinanza  della  corte 
d'appello  che  negò  ai  ricorrenti  la  li» 
berta  provvisoria. 

La  resistenza  all'autorità  è  fatta 
con  armi,  ai  sensi  dell'art  190  pr. 
n.  1  codice  penale ,  se  i  colpevoli  fé» 
cero  uso  di  sassi  si  da  offendere  uffi- 
ciali e  soldati,  sebbene  quei  sassi  siano 
stati  all'istante  raccolti  da  terra,  e 
non  si  fossero  portati  per  intimidire 
le  persone. 

Il  tribunale  penale  di  Tra  ni,  con 
Sentenza  dell'8  giugno  1894,  condan- 
nava Mangano  Domenico,  Vitantonio 
Caterina,  Santacroce  Domenico,  Ter- 
zulli  Paolo,  Torelli  Filippo,  Tarantino 
Luigi  e  Bucci  Luigi  da  Corato  alla 
pena  della  reclusione  in  diversa  mi- 
sura, per  avere  il  Terzulli,  il  Taran- 
tino, il  Bucci  e  il  Santacroce  com- 
messo reato  di  resistenza  contro  il 
delegato  di  pubblica  sicurezza  e  i  reali 
carabinieri,  usando  contro  di  essi  vio- 
lenze e  minacce  onde  opporsi  all'a- 
dempimento dei  doveri  del  loro  ufficio 
e  contro  coloro  da  essi  richiesti  a  pre- 
stare assistenza  (soldati),  e  per  avere 
gli  altri  tre,  Mangano,  Caterina  e  To- 
relli concorso  per  assistenza  nel  detto 
reato,  ammesse  a  favore  di  tutti  le 
circostanze  attenuanti.  Furono  assolti 


dall'altra  imputazione  di  aver  promos- 
sa la  pubblica  riunione  senza  darne 
preventivo  avviso  all'autorità*  di  pub- 
blica sicurezza,  ed  il  Mangano  e  il 
Caterina  altresì  dal  carico  di  avere 
emesso  voci  sediziose. 

Contro  questa  sentenza  appellaro- 
no quattro  dei  condannati,  Bucci,  Ta- 
rantini, Terzulli  e  Santacroce,  dedu- 
cendo che  il  reato  era  inesistente, 
non  era  provato,  e  la  pena  era  ec- 
cessiva, ed  il  Terzulli  altresì  che  il 
tribunale  avrebbe  dovuto  escludere  la 
resistenza  e  ritenere  tutt'al  più  l'ol- 
traggio al  pubblico  uffiziale.  Appellò 
ancne  il  Pubblico  Ministero  presso  la 
corte  d'appello,  perchè  la  sentenza  del 
tribunale,  Dell'affermare  il  reato  di 
resistenza,  non  aveva  ritenuto  l'ag- 
gravante dell'uso  di  armi  e  la  riunione 
di  più  di  cinaue  persone,  ed  ancora 
per  avere  escluso  la  contravvenzione 
alla  legge  di  pubblica  sicurezza  e  le 
voci  sediziose  a  carico  di  Mangano  e 
Caterina. 

La  corte  d'appello  di  Trani,  con 
sentenza  del  19  ottobre  1894,  in  ripa- 
razione della  sentenza  del  tribunale, 
dichiarò  che  gli  appellanti  Mangano 
Domenico,  Caterina  Vitantonio,  San- 
tacroce Domenico,  Paolo  Terzulli,  To- 
relli Filippo,  Tarantini  Luigi  e  Bucci 
Luigi  commisero  il  reato  di  resistenza 
mercè  violenza  e  minacce  con  armi 
ed  in  numero  maggiore  di  cinque  per- 
sone; dichiarò  ancora  Mangano  e  Ca- 
terina colpevoli  di  contravvenzione 
alla  legge  di  pubblica  sicurezza  per 
avere  emesso  voci  sediziose;  e  con- 
dannò il  Terzulli  alla  reclusione  per 
mesi  25,  il  Tarantino,  Bucci  e  Santa- 
croce per  mesi  20,  il  Mangano  a  me- 
si 11  e  giorni  15,  il  Caterina  a  mesi 
10  e  giorni  15,  ed  il  Torelli  a  mesi 
10  di  detta  pena. 

Ricorrono  tutti  in  cassazione,  de- 
nunziando la  violazione  dell'art  155 
n.  2  codice  penale.  Infatti  la  corte  di 
appello,  accogliendo  l'appello  del  pub- 
blico ministero,  riteneva  essere  armi, 
ai  sensi  dell'art  155  n.  2  i  sassi  so- 
lamente perchè  di  sassi  si  fece  uso. 
Risulta  in  contrario  dalla  parola  della 
legge  che  non  il  semplice  uso  d'un 
qualsiasi  strumento  o  corpo  costituisce 
l'aggravante   delle   armi,   ma  essere 
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necessario  che  lo  strumento  o  corpo 
sia  portato  in  modo  evidente  ed  al 
fine  d'intimidire  altri;  dai  fatti  invece 
risulta  che  i  sassi  erano  ghiaia  mi- 
nuta sparsa  sul  terreno  donde  furono 
all'istante  raccolti  per  essere  lanciata. 

Chiesero  la  libertà  provvisoria,  ma 
la  corte  d'appello  rigettò  la  loro  do- 
manda con  ordinanza  del  10  novem- 
bre 1894:  e  vi  è  ricorso  anche  contro 
questa  ordinanza  per  violazione  degli 
art.  190  codice  penale,  205,  206  e  182 
procedura  penale. 

Attesoché  il  ricorso  è  inammissi- 
bile per  Caterina,  Mangano,  Santa- 
croce e  Torelli,  i  quali,  non  ammessi 
a  libertà  provvisoria,  non  si  costitui- 
rono in  carcere,  art.  657  procedura 
penale.  E1  discutibile  soltanto  nell'in- 
teresse per  Bucci,  Tarantini  e  Ter- 
zulli  che  sono  detenuti  ed  hanno  giu- 
stificato l'indigenza. 

Attesoché  non  é  ammesso  ricorso 
contro  l'ordinanza  della  corte  che  negò 
ai  ricorrenti  la  libertà  provvisoria, 
perché  la  via  di  annullamento  è  a- 
perta  contro  la  sentenza  in  ultima 
istanza*  art.  645  procedura  penale,  e 
contro  le  sentenze  preparatorie  o  di 
istruzione  inappellabili  non  é  ammes- 
so che  dopo  la  sentenza  definitiva, 
art.  647  procedura  penale.  L'ordinanza 
che  provvede  sulla  domanda  di  libertà 
provvisoria  non  é  sentenza  definitiva 
e  nemmeno  preparatoria  o  d'istruzione, 
ma  un  semplice  provvedimento  contro 
cui  la  legge  non  ha  reputato  ammet- 
tere il  rimedio  straordinario  della  cas- 
sazione, abbandonandola  alla  equità  * 
al  prudente  arbitrio  del  magistrato  di 
merito. 

Attesoché  in  merito  al  mezzo  del 
ricorso,  la  corte  d'appello  ritenne  in 
fatto  che  non  si  trattasse  di  ghiaia 
minuta  raccolta  sul  luogo,  ma  di  sassi 
di  cui  i  ricorrenti  erano  armati  e  dei 
quali  fecero  uso  contro  gli  ufficiali  e 
i  soldati  che  restarono  offesi  tanto 
che  si  dovettero  difendere  ricorrendo 
alle  armi.  Per  altro  l'art.  190  codice 
penale  al  n.  2  prevede  la  resistenza 
con  armi  senza  distinguere  se  le  armi 
sieno  portate  in  modo  evidente  al  fine 
d'intimidire,  se  debbano  essere  prece- 
dentemente provvedute  o  trovate  sul 
posto.  Se  ne  é  fatto  uso  in  modo  da 


offendere  come  nel  caso?  é  tutto  quello 
che  vuole  la  legge  per  l'aggravante 
che  la  corte  di  merito  ha  corretta- 
mente applicato,  accogliendo  l'appello 
del  pubblico  ministero. 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
contro  l'ordinanza  che  negò  la  libertà 
provvisoria, ed  inammissibile  il  ricorso 
per  Caterina,  Mangano,  Santacroce  e 
Torelli. 

Rigetta  quello  di  Bucci,  Tarantino 
e  Terzulli. 

Condanna  tutti  i  ricorrenti  alle 
spese,  ed  il  Bucci,  il  Tarantino  e  il 
Terzulli  altresì  alla  multa  di  lire  150 
per  ciascuno. 


Sellane  seconda  penale  30  «arco  1894,  e.  1521. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  flCSlE 

Coniandini 

ATTI  01  UBiOiME:  Oltraggio  al  pudore  -  Faa- 
ciulla  -  Casa  propria. 

Commette  atti  di  libidine,  e  non 
oltraggio  al  pudore,  ehi  adesca  con 
soldi  e  dolciumi  una  fanciulla  sino  a 
trarla  in  sua  casa,  ove  le  alza  le  gonne, 
la  palpeggia  nelle  pudende,  e  le  in- 
troduce le  dita  in  vagina. 


Sezione  seeenii  potile  2  aprile  M94,  e.  IMI. 

SE  CERARE  P.  -  MZMd  M.  - 1  &  FMH 

Fenoglio 

GIUOCO  D'AZZARPO:  Specie  denunciata  -  Pa- 
ttìzio incensurabile. 

Poco  importa  che  i  reali  carabi- 
nieri abbiano  denunziato  una  specie 
di  giuoco  d'azzardo,  die  erta  da  quelle 
per  la  quale  gli  imputati  furono  con* 
dannati,  se  trattasi  in  realtà  di  giuoco 
d'azzardo  e  coinè  tale  ritenuto,  con 
apprezzamento  incensurabile,  dai  giu- 
dici del  merito. 
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Suini  tWMu  Muli  13  i'ttmin  1884,  i.  Hit. 

R  SI  P.  ff.  •  ROMANO  flil.  -  P.  M.  PIC0W 

Comune  di  S.  Arsenio  •  Ricotta 
PARTE  CIVILE:  AsssIujSoim  ^IHmpoWo 


Oanni  -  Appello  -  Oomanda 


Hiimpattlo 
Osndamp. 


A  eausa  dell1  assoluzione  dell*  im- 
putato di  contrae  oenzione  forestale 
(reato  d'azione  pubblica),  la  parte  ci- 
vile non  può,  in  seguito  ad  appello 
del  pubblico  ministero  contro  Vimpu- 
tato,  essere  condannata  ai  danni,  se 
l'imputato  stesso  non  ne  fece  do- 
manda, e  se  il  giudice  di  primo  grado 
non  pronunziò  condanna  in  proposito , 

Coirò  Felice,  assessore  del  comune 
di  S.  Arsenio,  ricorre  contro  la  sea- 
tenza  2  ottobre  1894  del  tribunale  pe- 
nale di  Sala  Consilina  che  rigettò 
l'appello  del  pubblico  ministero  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  Polla 
21  luglio  1894,  colla  quale  fu  assolto 
per  non  provata  reità  Ricotta  Bruno 
dalla  doppia  imputazione  di  pascolò 
abusivo  in  una  tenuta  del  Comune  e 
«di  contravvenzione  all'art.  21  del  re- 
golamento delle  prescrizioni  di  mas- 
sima della  provincia  di  Salerno. 

Il  ricorso  è  limitato  contro  la  parte 
•della  sentenza  del  tribunale  che  con- 
dannò il  Comune,  costituitosi  parte 
civile,  ai  danni  a  favore  del  Ricotta, 
-ed  alle  spese  del  doppio  giudizio,  de- 
ducendo coi  due  mezzi: 

1°  Eccesso  di  potere  ;  non  vi  era 
appello  contro  la  parte  civile,  il  tri- 
bunale non  era  investito  di  giurisdi- 
zione, e  non  poteva,  senza  sconfinare 
dai  suoi  poteri,  condannare  la  parte 
•civile  con  manifesta  contraddizione, 
perchè  confermò  la  sentenza  appel- 
lata, e  la  riparò  poi  in  parte  con  la 
condanna  della  parte  civile.  Violazione 
•degli  art.  360,  861,  853,  367,  640  pro- 
cedura penale; 

2*  He  pel  danno  si  trattava  di 
azione  privata,  la  contravvenzione  fo- 
restale eradi  azione  pubblica;  quindi 
inapplicabile  l'art  663  che  fu  violato. 
E  fU  violato  anche  l'art.  570  e  il  883 
n.  3  procedura  penale,  sia  per  aver 
creduto  fosse  temeraria  la  costituzione 


del  Comune   parte  civile,  sia  per  dir- 
fetto  di  motivazione  in  proposito. 

Attesoché  se  non  può  parlarsi  di 
eccesso  di  potere  in  senso  proprio,  per- 
chè il  tribunale  non  sconfinò  dai  suoi 
poteri  per  invadere  i  poteri  di  altre 
giurisdizioni,  vi  ha  però  nella  sentenza 
appellata  manifesta  violazione  delle 
più  elementari  disposizioni  del  dritto 

Siudiziario.  Il  Ricotta,  contento  forse 
ì  essersela  cavata  a  buon  mercato 
con  l'assoluzione  per  non  provata  reità, 
perchè  i  giudici  di  merito  trovarono 
dubbia  la  prova  dell'appartenenza  di 
quella  zona  di  terreno  dove  commise 
il  danno  e  il  pascolo,  si  guardò  bene 
di  domandare  il  risarcimento  dei  danni 
contro  la  parte  civile.  Il  pretore,  in 
difetto  di  domanda,  si  limitò  all'asso* 
luzione  dell'imputato,  e  non  provvide, 
né  poteva  provvedere  sui  danni,  senza 
il  vizio  dell'ultra  petita:  Molto  meno 
poteva  provvedere  il  tribunale  anche 

auando  ì  danni  fossero  stati  doman- 
ati  dail'appellato  (e  non  furono  nem- 
meno domandati)  perchè  sarebbe  stata 
una  domanda  nuova  e  improponibile 
in  appello,  art.  490  procedura  civile, 
pere  né  non  si  trattava  dei  danni  sof- 
ferti dopo  la  sentenza  di  prima  istanza, 
il  tribunale  reputò  erroneamente  che 
potesse  far  uso  della  facoltà  che  lo 
art.  570  procedura  penale  accorda  ai 
giudici  di  merito  ;  ma  di  questa  facoltà 
non  poteva  usare,  sia  per  le  ragioni 
esposte,  per  difetto,  cioè,  di  domanda 
dell'imputato  assolto,  sia  perchè,  co- 
me bene  osserva  il  ricorrente,  la  con- 
travvenzione forestale,  chp  era  l'im- 
putazione più  grave,  era  di  azione  pub- 
blica, già,  da  ultimo,  perchè  l'appello 
del  pubblico  ministero,  chQ  tendeva  a 
far  condannare  l'imputato,  non  poteva 
deteriorare  in  secondo  grado  la  con- 
dizione del  Comune  £jae  pi  er*  costi- 
tuito parte  civile.  J3  poi  la  facoltà  del- 
l'art. 570  non  $  9£on£n&ta,  né  è  U- 
g$iat*  all'arbitrio  dei  giudica  di  me- 
rito; l'inciso  ooe  Qcnqrra  importa,  po- 
me si  è  ritepu.to  sempre  d*U*  dottrina 
e  dalla  giurisprudenza»  she  il  giudice 
debba  fare  un  diligente  es&pae  delle 
circostante  dell*  efeusa,  e  avar  ri- 
guardo sopratuttQ  ali*  pereoo*  «he 
diede  la  querela.  E  non  basta:  oc- 
corre indagare   se   il   querelante  nel 
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provocare  Fazione  della  giustizia  con- 
tro l'imputato  fu  mosso  da  dolo  o  da 
colpa,  o  se  imprudentemente  e  teme- 
rariamente lanciò  un'accusa  infondata, 
poiché  se  egli  agi  in  buona  fede  que- 
relando il  danneggiatore  d'un  fondo 
che  aveva  ragione  di  ritener  suo,  non 
incorrerebbe  nella  responsabilità  di 
risarcire  i  danni  al  auerelato.  Tutto 
ciò  il  tribunale  avrebbe  dovuto  fare 
dove  ci  fosse  stata  domanda,  e  non 
contentarsi  di  citare  gli  art  563  e  570, 
che  al  postutto  avrebbe  flagrantemente 
violato.  La  sentenza  deve  perciò  an- 
nullarsi. 

Annulla  l1  impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  penale  di 
Salerno.  Ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. 


Sszlsno  swonà  panala  30  nino  1894, 1. 1522. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  PICOIE 

Randozzi 

FURTO  MANCATO  :  Ladro  -  Sorpresa. 

E*  reo  di  furto  mancato^  e  non 
semplicemente  tentato,  il  ladro  che  sta 
per  impossessami  della  cosa  altrui  nel 
momento  in  cui  viene  sorpreso. 


Sazioao  prfau  panala  IO  dicembre  1894,  n.  1897. 

CANONICO  P.  -  SHIURI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Nicolosi  (aw.  Intrigila) 

TESTIMONIO:  Parenti  -  Presidente  -  Corte  - 
Prova. 

Non  è  il  presidente  delle  assise, 
ma  la  corte,  quella  che  deve  giudi- 
care sulla  pertinenza  o  meno  della 
udizione  di  discendenti,  per  i  crimini 
commessi  in  famiglia,  quando  non  si 
può  avere  altrimenti  la  prova. 

La  impossibilità  di  questa  prova 
deve  essere  valutata  dalla  corte,  e 
dopo  di  avere  tenuto  presenti  tutte  le 
risultanze  del  dibattimento. 

Grazia  Nicolosi,  vedova   Ventura, 


venne,  con  sentenza  della  sezione  di 
accusa  di  Catania,  20  gennaio  1894, 
rinviata  a  Quella  corte  di  assise  come 
colpevole  ai  omicidio  premeditato  in 
persona  della  propria  figliuola  Rosa 
Ventura,  di  circa  anni  cinque,  com- 
messo gittandola  in  un  pozzo  della 
propria  casa. 

Portata  la  causa  per  essere  deci- 
sa, la  Nicolosi,  nel  presentare  il  suo 
discarico,  segnò,  fra  gli  altri  testimoni, 
i  suoi  figli  Biagio  e  Mario  Ventura. 

Il  presidente,  sulla  considerazione 
che  i  due  testimoni  prodotti  non  a- 
vrebbero  potuto  essere  intesi  stante  i 
vincoli  di  parentela  con  1'  accusato, 
non  permise  die  fossero   stati  citati. 

Nel  mattino  del  dibattimento  la  di- 
fesa ritornò  sulla  sua  istanza,  facendo 
rilevare  la  mancanza  di  potere  nel 
presidente  a  deliberare  sulla  conve- 
nienza o  meno  della  udizione  dei  due 
figli  dell'accusata,  chiese  alla  corte  il 
rinvio  della  causa  ad  altra  udienza, 
per  potersi  procedere  alla  citazione 
dei  medesimi. 

Respinta  con  ordinanza  dalla  corte 
la  richiesta  della  difesa,  con  protesta 
da  parte  di  questa,  espletato  il  giu- 
dizio, l'accusata  Nicolosi  venne,  in 
seguito  al  verdetto  dei  giurati,  con- 
dannata, con  sentenza  30  luglio,  ad 
anni  17  di  reclusione,  come  colpevole 
di  omicidio  volontario  in  persona  della 
enunciata  sua  figliuola  Rosa,  esclu- 
dendo l'aggravante  della  premedita- 
zione ed  ammettendo  in  suo  favore  la 
circostanza  di  essersi  trovata,  nel  mo- 
mento in  cui  commise  il  fatto,  in  tale 
stato  di  mente  da  scemare  grande- 
mente la  sua  imputabilità  senza  esclu- 
derla. 

Contro  questa  sentenza  e  contro 
l'ordinanza  della  corte,  ha  prodotto 
ricorso  per  cassazione  la  condannata 
Nicolosi  per  non  essere  stata  am- 
messa a  far  sentire  come  testimoni  i 
suoi  figliuoli,  facendo  rilevare  che,  se 
il  presidente  può,  per  l'art.  385  di  pro- 
cedura penale,  ridurre  la  lista  dei  te- 
stimoni a  discarico  quando  il  numero 
è  soverchiamente  esteso,  non  ha  il 
diritto,  nell'eseguire  la  riduzione,  di  en- 
trare nel  merito  delie  dichiarazioni  che 
si  debbono  rendere  e  giudicare  sulla 
pertinenza  o  meno  di  esse. 
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Considerato  che  la  ricorrente  Ni- 
colosi  giustamente  si  duole  dell'ordi- 
nanza della  corte  dì  assise  di  Cata- 
nia, che  non  ammise  i  suoi  figliuoli 
ad  essere  intesi  come  testimoni  nella 
causa. 

Trattandosi  di  testimoni  a  disca- 
rico, al  presidente,  per  il  citato  arti- 
colo 385,  non  compete  altro  diritto 
fuori  quello  di  vedere  se  il  numero  è 
soverchiamente  eccessivo,  ed  ordinare, 
ove  sia  il  caso,  la  riduzione,  dopo  a- 
vere  inteso  la  parte  istante  o  il  suo 
difensore.  Avendo  nel  caso  egli  ne- 
gato la  citazione  ai  figli  della  ricor- 
rente coma  incapaci  ad  essere  intesi, 
ha  ecceduto  nelle  sue  attribuzioni,  ec- 
cesso che  la  corte  avrebbe  dovuto  ri- 
conoscere e  riparare.  Per  gli  art.  286 
e  287  della  procedura  è  vietato  sotto 
pena  di  nullità  la  udizione  dei  discen- 
denti, meno  per  i  crimini  commessi 
da  persone  di  famiglia,  come  nel  caso, 
di  cui  non  si  possa  altrimenti  avere 
la  prova.  Quello  che  è  chiamato  ad 
esaminare  questa  impossibilità  non  è 
il  presidente,  ma  la  corte,  e  questa  non  < 
prima,  ma  dopo  di  avere  tenuto  pre- 
senti tutle  le  risultanze  dei  dibatti- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  e  1'  ordinanza 
della  corte  di  assise  di  Catania  30  lu- 
glio 1891,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
straordinaria  dello  stesso  circolo  per 
essere  giudicata. 


Soilsaa  nanfa  panala  4  aprila  1884»  a,  1888. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

'Petrucci  (aw,  Mikenqhi) 

APPELLO  :  Assoluzione  -  Non  provata  reità. 

Ey  inammissibile  l'appello  dell im- 
putato che  dal  pretore  fu  assoluto  per 
non  provata  reità. 


Seziona  seconda  penalo  18  novembri  1884,  a.  Bili 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

Benvenga  (aw.  Perroot) 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Sfracello  -  Pilastri  .  Passaggi» 
di  fatte  •  Poeeeeee  logfflimo  -  Titolo  -  Giu- 
dizio incensurabilo  -  Eocozione  di  proprietà 
Violenza  sulla  eoea  -  Chiusura  •  Muro  a 
secco  -  Piante. 

E*  responsabile  di  esercizio  arbitra- 
rio delle  proprie  ragioni  colui  il  quale 
chiude  uno  stradello  segnato  da  due 
pilastrini,  e  pel  quale  taluno  di  fatto 
vi  passava  per  recarsi  al  suo  fondo, 
benché  costui  non  abbia  provato  il 
possesso  legittimo,  ossia  legittima- 
mente acquistato  con  titolo  scritto. 

E*  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito  il  quale  sospende 
la  decisione  della  causa  in  virtù  del- 
l'articolo 33  del  codice  di  procedura 
penale. 

L'esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  è  accompagnato  da  violenza 
sulla  cosa,  quando  si  chiude  un  pas- 
saggio con  muro  a  secco  e  piante. 

Benvenga  Candeloro  e  Benvenga 
Carmelo  ricorrono  contro  la  sentenza 
del  tribunalepenale  di  Messina  del 
21  giugno  1894,  colla  eguale,  sull'  ap- 
pello del  pubblico  ministero  e  della 
parte  civile,  in  parziale  riparazione 
della  pronuncia  del  pretore  di  Bar- 
cellona, in  data  14  aprile  detto  anno, 
i  ricorrenti  venivano^  condannati  alla 
pena  della  multa  di  lire  50,  come 
colpevoli  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  a  solo  fine  di  eser- 
citare un  preteso  diritto,  usando  vio- 
lenza sulla  cosa,  a  senso  dell'art  235 
del  codice  penale,  a  danno  di  Save- 
rio Cavallaro;  reato  commesso  T8  ot- 
tobre 1893  mediante  chiusura  di  un 
passaggio  per  introdursi  nel  fondo  di 
esso  Cavallaro,  con  un  muro  a  secco 
fra  due  pilastri  che  segnavano  detto 
passaggio  e  coprendolo  di  piante  di 
spunzie. 

Il  Candeloro  Benvenga  non  ha 
fatto    il   prescritto    deposito,    né   ha 
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giustificato  la  sua  povertà,  e  non  ha 
presentalo  il  ricorso  motivato. 

Il  Benvenga  Carmelo,  deduce  con- 
tro la  sentenza  impugnata  con  mezzi 
principali: 

1°  La  violazione  degli  art.  617 
e  630  del  codice  civile,  848  del  co- 
dice di  procedure,  penale  e  1,66  della 
legge  provinciale  e  oogauaaJe,  perchè, 
trattandosi  di  provare  una  servitù 
discontinua  e  non  apparente,  quale  è 
la  servitù  di  passaggio,  non  bastava 
il  semplice  passaggio  di  fatto,  ma  oc- 
correva un  possesso  legittimo,  o$sia 
legittimamente  acquistato  con  titolo 
scritto,  per  dare  adito  all'azione  pe-r 
naie  pel  reato  ascritto  al  ricorrente, 
-come  nell'azione  civile  per  turbava 
4i  possesso. 

2°  La  violazione  dell'art  235  del 
codice  penale,  perchè,  nella  specie, 
mancava  la  violenza  sulla  cosa  e  la 
•esigibilità  del  diritto  preteso  o  reale 
per  le  vie  di  giustizi*,  perchè  chiu- 
dere il  vano  nel  proprio  fondo,  dopo 
-averlo  zappato  e  coltivato,  è  l'eser- 
-cizio  di  un  diritto  a  tutela  della  pro- 
prietà, e  non  può  costituire  spoglio  o 
privazione  dell'altrui  legittimo  godi* 
mejito  e  possesso.  D'altronde  i  ricorr 
renti  avevano  varie  altre  volte  pra- 
ticato la  «chiusura  di  cui  trattaci,  pen- 
sa opposizione  di  alcuno.  Qui  conti- 
tinuat  non  g.ttentaU 

3°  La  violazione  dell'art,  33  del 
-codice  di  procedura  penale,  perchè 
pella,  specie  una  sentènza  {ti  coijdan- 
ija  penale  reca  un  evidente  pregiu- 
dizio sul  merito  del  giudizio  civile 
pendente  fra  il  sindaco  del  comune 
contro  il  ricorrente,  come  sorge  dalla 
sentenza  civile  21-27  giugpo  1893  al- 
legata agli  «itti. 


4°  Con  motivo  aggiunto,  poi,  fa- 
4uce  la  violazione  delrart.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  e  del- 
l'art. 235  codice  civile,  perchè,  cqp 
1*  semplice  motivazione  che  si  legge 
nella  sentenza  denunciata,  non  pote- 
va ritenersi  l'esistenza  del  reato,  co- 
me non  l'aveva  ritenuta  il  pretore, 
mancando  l'affermazione  in  fatto  del- 
l'estremo più  essenziale,  vale  g.  dire 
dello  spoglio  dell'altrui  diritto  e  pos- 
sesso,  estremo   questo    ritenuto  ne- 


cessario in  diritto  dallo  stesso  tri- 
bunale. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  premo 
mezzo  osserva,  che  non  si  trattava 
nella  specie  di  provare  una  servitù 
di  passaggio  per  parte  del  Cavallaro, 
ma  di  stabilire  il  fatto  che  realmente 
egli  passava  nello  stradello  segnato 
dai  due  pilastrini.  E  questo  fatto  che 
non  fu  potuto  negare  dal  primo  giu- 
dice, fu  ritenuto  dal  tribunale. 

Non  può  quindi  a  sostegno  del  ri- 
corso invocarsi  la  sentenza  di  questa 
corte  del  10  aprile  1893,  in  causa 
del  Pubblico  Ministero  e  Dogliotti, 
e.  Volpini  e  Palladino,  perchè  là  si 
trattava  di  escludere  il  reato  per  parte 
degl'imputati,  j  quali  pretendevano  di 
avere  usato  del  loro  diritto,  col  pas- 
sare in  un  fondo  altrui  contro  la  vo- 
lontà del  proprietario  (nel  quale  fatto 
consisteva  appunto  il  reato  loro  a- 
scritto),  adducendo  appunto  la  servitù 
di  passaggio  di  cui  godevano;  laonde 
giustamente  fti  ritenuto  ohe  tale  ser- 
vitù siccome  discontinua  e  non  appa- 
iente, non  potesse  provarsi  se  non 
coli'  esibizione  del  titolo,  a  termini 
degli  articoli  617  e  630  del  codice 
civile. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che 
non  può  aver  luogo  nella  specie  l'ap- 
plicazione del  qui  continuai  non  at- 
tentata perchè,  una  volta  stabilito  il 
fatto  che  il  Cavallaro  passava  per 
detto  stradello  per  recarsi  al  suo  fon- 
do e  la  circostanza  dei  due  pilastrini 
i  quali  indicavano  quella  via,  i  ricor- 
renti non  potevano  di  propria  auto- 
rità chiudere  quel  passaggio  colla 
pretesa  di  esercitare  un  proprio  di- 
ritto, che  sarebbero  dovuto  e  potuto 
far  valere  innanzi  all'autorità  compe- 
tente. 

Né  il  tribunale  e  neppure  il  primo 

Siudice    riconobbero    nei    Befcvenga 
vantato  diritto  di  proprietà  del  fondo 
sul  quale  esisteva  detto  passaggio. 

Sul  terso  mezzo  osserva,  cto  il 
ftoppaniere  la  decisione  dell»  eajis* 
in  virtù  dell'articolo  33  dgl  eolica  di 
procedura  penale  è  una  facoltà  con- 
cessa dalla  legge  al  giudice  del  me- 
rito, il  quale  non  è  censurabile  6e  non 
crede  valersi  di  tale  facoltà,  massime 
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auando  non  ne  venne  fatta  espressa 
domanda  dall'  imputato,  come  nella 
specie  di  cui  trattasi. 

Sul  quarto  ed  ultimo  metto  final- 
mente osserva  che  estremi  necessari 
per  l'esistenza  del  reato  di  esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni  sono? 
1°  che  l'imputato  creda  in  buona  fede 
di  poter  esercitare  un  diritto  nel  com* 
metterci  il  fatto  che  gli  viene  adde- 
bitato; 2°  che  potendo  ricorrere  ai  tri- 
bunali per  far  valere  il  suo  diritto, 
preteso  o  reale,  si  faccia  ragione  da 
se  medesimo  ;  3°  che  usi  violenza  sul- 
le cose  o  sulle  persone. 

Ora  rfella  specie  in  esame  questi 
tre  estremi  furono  ritenuti  dalla  sen- 
tenza impugnata,  con  una  motiva- 
zione, se  vuoisi,  concisa  e  laconica, 
ma  sufficiente  per  soddisfare  al  pre- 
cetto dell'art.  323  n.  3  dei  codice  di 
procedura  penale. 

Ritenne  in  fatti  il  tribunale  che 
noti  poteva  dubitarsi  dell'atto  esterno 
della  chiusura  del  passaggio,  mercé 
muro  a  secco  e  piante  di  assenzio  (os*- 
sia  della  violenza  sulla  cosa  o  dello 
spoglio  violento  per  parte  dei  ricoi* 
renti),  e  che  tutte  le  considerazioni 
di  fatto  portavano  a  ciò  che  i  ricor- 
renti chiusero  il  passaggio,  perchè 
credevano  di  avere  diritti  e  che  di  que- 
sti diritti  non  chiesero  ricognizione 
o  tutela  al  giudice,  facendosi  ragione 
da  se  stessi. 

Appena  occorre  in  fine  di  osser- 
vare, che  non  potrebbe  nel  caso  in 
esame  disconoscersi  l'estremo  della 
violenza  sulla  cosa,  la  quale  non  con- 
siste già  nel  danneggiamento  o  nella 
distruzione  della  cosa  stessa,  ma  nel 
mezzo  qualunque  adoperato  per  com- 
mettere il  fatto  che  costituisce  il  ma- 
teriale dell'esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  come  più  volte  ebbe 
già  a  ritenere  questo  stesso  Supremo 
Collegio, 

Quindi  ben  a  ragione  il  tribunale 
dichiarava  i  Benvenga  colpevoli  del 
reato  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  ritenendo  che  essi  lo 
avessero  commesso  a  solo  fine  di 
esercitare  un  preteso  loro  diritto,  ra- 
sando violenza  sulla  cosa. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il   ricorso 


di  Candeloro  Benvenga,  e  rigetta 
auello  di  Carmelo  Benvenga.  Con- 
danna quest'ultimo  alla  perdita  del 
deposito  ed  entrambi  i  ricorrenti  alle 
spese  del  giudizio. 


Sezitrie  monda  penale  18  dicembre  1894,  o,  7123. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  PICOHE 

Becohia  (avv.  Camerini) 

RINVIO  DI  CAUSA:  Malattia  dell'imputato  - 
Giudizio  incensurabile  -  Motivazione. 

SUBORNAZIONE  DI  TESTIMONI:  Tentativo  - 
Accettazione  della  promessa  -  Assoluzione 
del  figlio  -  Responsabilità  della  madre  - 
Seritenza  -  Motivazioni  -  Estremi  del  réatt 
-  Idoneità  tfef  irfezzf. 

E*  incensurabile  in  cassazione,  an+ 
the  sotto  il  riflesso  di  mancanza  di 
motioaaìone,  il  giudizio  della  corte 
drappello  la  quale  dichiara  inattendi- 
bile un  certificato  di  malattia  dell'im- 
putato, e  quindi  nega  il  rinvio  della 
causa* 

Per  la  esistenza  del  tentativo  di 
subornazione  (art  218  eapoo.  2  cod* 
pen.)  non  è  necessaria  V accettazione 
delia  promessa. 

L'assoluzione  del  figlio  non  toglie 
la  responsabilità  incorsa  dalla  madre 
per  subornazione  di  testimonj. 

E'  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zione, la,  sentenza  che  condanna  per 
subornazione  di  teséimotg,  dichiarando 
che  «  posti  i  fatti  surriferiti,  ricorrono 
tutti  gli  estremi  del  delitto  di  cui 
all'art  218  codice  penale  2°  capo- 
perso  »,  senza  dire  quali  erano  questi 
estremi  e  se  i  mezzi  adoperati  erano- 
idonei 

Secchia  Marianna  fu  dal  tribunale 
penale  di  Lanciano  condannata  per 
tentata  subornazione  di  testimonj,  alla 
reclusione  per  6  mesi  e  giorni  20  ed 
all'interdizione  dai  pubblici  uffici  per 
3  mesi,  al  risarcimento  dei  danni 
verso   la   parte  civile  ed  alle   spese» 

Appellò,  ma  la  corte  d'  appello  di 
Àquila,  nella  sua  controversia  con- 
fermò il  pronunziato  di  prima  istanza 
con   sentenza  del  24  settembre  1891». 
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denunziata  in  cassazione    con    mezzi 
principali  ed  aggiunti  esplicativi. 
Mezzi  principali: 

1°  Nulla  ed  inesistente  l'ordinanza 
che  respinse  la  istanza  di  rinvio  della 
causa,  violazione  delle  norme  di  pro- 
cedura penale  sancite  dagli  art.  281 
n.  4,  31o  penultimo  capoverso. 

2°  Mancherebbe  ad  ogni  modo, 
di  motivazione,  violazione  dell'art  323 
n.  3  procedura  penale. 

3°  Mancanza  di  motivazione  della 
sentenza  per  non  essersi,  di  fronte  al 
motivo  di  appello  che,  pur  data  la 
esistenza  dei  fatti  semplici,  non  con- 
corressero gli  estremi  del  reato  di 
tentata  subornazione,  spiegato  in  che 
gli  estremi  di  tal  reato  consistessero, 
e  neppure  spiegato  come  e  perchè  nei 
fatti  ritenuti  si  ravvisassero  gli  estremi 
stessi:  violazione  dell'art.  323  n.  3  pro- 
cedura penale,  e  218  codice  penale. 

4°  Inesistenza  del  reato,  perchè, 
non  essendo  state  accettate  le  pretese 
offerte,  mancava  l'estremo  essenziale 
del  reato  di  subornazione.  0  quanto 
meno,  se  pure  tale  accettazione  po- 
tesse ammettersi,  risultando  dalla 
sentenza  stessa  che  le  pretese  vittime 
del  tentativo  di  corruzione  volontaria- 
mente desisterono,  il  pentimento  di 
costoro  avrebbe  dovuto  giovare  alla 
ricorrente:  violazióne  degli  art  218  e 
61  codice  penale. 

5°  Inesistente  ancora  perchè  non 
avrebbe  avuto  coscienza  di  far  de- 
porre il  falso:  se  m  assolto  il  figlio 
Vincenzo  De  Martinis,  perchè  convinto 
che  il  pagamento  del  credito  di  Petta 
era  avvenuto,  questa  stessa  convin- 
zione non  poteva  disconoscersi  nella 
madre  senza  aperta  contraddizione  e 
violazione  del  detto  art.  218  in  rela- 
zione col  214  codice  penale  e  degli 
art.  323  e  379  procedura  penale. 

Col  primo  dei  mezzi  aggiunti  si 
sviluppa  il  primo  principale,  ae ducen- 
dosi la  violazione  dell'art.  323  proce- 
dura penale. 

Col  secondo  s'illustra  il  quarto 
principale  circa  la  inesistenza  del 
reato. 

Attesoché  il  primo  e  il  secondo 
dei  mezzi  principali  e  il  primo  degli 
aggiunti  non  sono  fondati.  La  corte 
d'appello  disse  inattendibile  il  certifi- 


cato di  malattia,  o  perchè  non  prestò 
fede  all'attestato  del  medico,  o  perchè 
reputò  che  la  malattia  o  indisposizione 
della  Recchia  non  fosse  cosi  grave 
da  impedirle  di  presentarsi  e  difen- 
dersi. E'  un  apprezzamento  di  fatto 
abbandonato  alla  coscienza  e  al  po- 
tere discrezionale  dei  giudici  di  me- 
rito, i  quali  non  hanno  l'obbligo  di 
motivare,  e  che  il  Supremo  Collegio 
non  ha  facoltà  di  censurare  nemmeno 
sotto  il  riflesso  di  mancanza  di  moti- 
vazione, poiché  sarebbe  Io  stesso  che 
sostituire  il  suo  al  criterio  incensu- 
rabile della  corte  di  merito. 

Insussistenti,  del  pari,*  sono  il 
quarto  e  il  quinto  dei  mezzi  principali 
e  il  secondo  degli  aggiunti,  perchè 
per  la  esistenza  del  tentativo  di  sub- 
ornazione, di  cui  all'art  218  penul- 
timo capoverso  codice  penale,  non  è 
necessaria  V  accettazione  della  pro- 
messa (ciò  che  costituirebbe  il  reato 
consumato)  e  perchè  se  il  figlio  della 
Recchia  fu  assolto  per  la  stessa  im- 
putazione, ciò  non  toglie  che  la  Rec- 
chia avesse  tentato  di  subornare  i 
testimonj  con  la  coscienza  di  volerli 
subornare:  la  responsabilità  dell'uno, 
che  non  tentò  o  non  fu  provato  aver 
tentato  la  subornazione,  non  esclude 
la  responsabilità  dell'altra,  la  Recchia 
ricorrente. 

Ma  il  terzo  mezzo  principale,  che 
è  radicale,  si  mostra  fondato  sotto 
l'aspetto  di  mancata  o  incompleta 
motivazione  sugli  estremi  del  reato 
che  la  corte  era  chiamata  coi  motivi 
di  appello  ad  esaminare,  e  tanto  più 
dovea  esaminare  attentamente  in 
quanto  la  Recchia  fu  contumace  e 
non  potette  difendersi  in  appello. 

Il  Supremo  Collegio  non  può  en- 
trare giudice  se  veramente  risultasse 
dalle  prove  la  esistenza  delle  pro- 
messe della  Recchia  per  subornare 
il  teste  Vincenzo  Stella;  ma  erano 
concrete  e  serie  queste  promesse, 
erano  tali  da  poter  sedurre  con  effi- 
cacia l'animo  del  testimone? 

Il  legislatore  creò  all'art  218  primo 
capoverso  codice  penale  una  figura 
di  reato,  il  tentativo  di  subornazione, 
che  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  in 
buona  parte  ritenevano  non  incrimi- 
nabile; ma,  riferendosi  evidentemente 
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ai  principe  del  reato  tentato  (art.  61), 
alla  idoneità,  cioè,  dei  mezzi,  per  la 
esecuzione,  impone  al  magistrato  l'ob- 
bligo di  ricercare  diligentemente  se 
il  fatto  (nella  specie  la  promessa)  ri- 
vesta una  certa  gravità,  avuto  riguardo 
alla  qualità  dei  mezzi  impiegati. 

Questo  esame  la  corte  ai  merito 
o  non  ha  fatto  o  l'ha  fatto  in  modo 
monco  e  incompleto,  poiché,  dopo 
aver  discusso  sulle  prove  ripetendo 
su  per  giù  gli  apprezzamenti  del  tri- 
bunale, si  contentò  di  osservare  nella 
parte  essenziale  di  dritto:  posti  i 
fatti  surriferiti,  ricorrono  tutti  gli  e- 
iBtremi  del  delitto,  di  cui  all'art.  218 
codice  penale  2°  capoverso.  Ma  l'ap- 
pellante appunto  voleva  si  dicesse 
quali  erano  questi  estremi  e  se  i  mezzi 
erano  idonei,  e  su  ciò  vi  è  difetto  di 
motivazione.  La  denunziata  sentenza 
deve  perciò  annullarsi. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  la  im- 
pugnata  sentenza  


Sazieia  seconda  pesala  II  lugli*  1894,  3S47. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Lia 

PENA:  Minimo  -  Scuse  -  Circostanze  dimi- 
nuenti. 

Concorrendo  scuse  o  altre  circo- 
stante diminuenti,  il  oiudiee  non  è  ob- 
bligato di  fissare  nel  minimo  la  pena 
normale  nel  suo  punto  di  partenza. 

Attesoché  Sebastiano  Lia  ricorre 
per  cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  delle  Calabrie  del  19 
aprile  1894,  che  in  riforma  parziale 
della  sentenza  del  tribunale  £i  Catan- 
zaro del  1°  dicembre  1893,  ritenutolo 
colpevole,  come  in  primo  grado,  di  vo- 
lontarie lesioni  personali  che  cagio- 
narono nell'offeso  pericolo  di  vita  e 
malattia  per  oltre  20  giorni,  diminuì 
l'inflitta  pena  di  mesi  13  e  giorni  10 
di  reclusione  in  dieci  mesi  di  deten- 
zione,   tenendo  ferme   le   date   atte- 


nuanti ed  invertendo  in  scusa  di  pro- 
vocazione grave  quella  di  provocazione 
lieve  concessa  dal  tribunale.  Mezzi  del 
ricorso  sono:  nullità  dell'impugnata 
sentenza  per  difetto  di  motivazione; 
competere  la  scusa  dell'eccesso  di 
difesa;  erronea  l'inflitta  pena,  perchè 
non  avendo  la  corte  fissato  nel  mini- 
mo H  punto  di  partenza  vennero  elusi 
gli  effetti  della  scusa  accordata  e  delle 
attenuanti. 

(Omissis) 

Attesoché  neppure  è  fondato  l'ulti- 
mo mezzo.  La  pena  fu  applicata  nei 
limiti  di  legge  e  nella  misura  che  nel 
loro  insindacabile  criterio  i  giudici  di 
merito  ritennero  proporzionata  alla 
entità  del  fatto  ed  alle  sue  circostanze. 
Né  la  legge  né  la  ragione  impongono 
l'applicazione  del  minimo  nel  punto  di 
partenza,  quando  si  concedano  scuse 
e  altri  beneficj  di  diminuzione;  la  de- 
signazione nei  consentiti  confini  ne 
é  affidata  al  prudente  criterio  del  giu- 
dice, e  non  è  esatto  che  non  fissan- 
dosi il  minimo,  gli  effetti  delle  con- 
cesse scuse  e  benefizj  riescano  fru- 
strati. Tiene  all'importanza  del  fatto  in 
se  stesso  la  proporzione  della  pena 
normale,  né  può  influirvi  il  concorso 
di  scuse  o  altri  beneficj  che  hanno 
una  ragione  di  essere  tutta  loro  spe- 
ciale, ed  hanno  vita  e  si  applicano 
quando  già  il  fatto  semplice  e  la  sua 
pena  adeguata  e  corrispondente  sieno 
stati  stabiliti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Seziona  prima  panata  12  dicembre  1894,  n.  1916, 

CANONICO  P.  -  SIIIIJIII  Rei.  -  P.  H  VIRZI 

Marino  (aw.  Fazzari) 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Favore  per  l'ac- 
cusato -  Interesse. 

Quando  dal  verdetto  dei  aiurati, 
per  difetto  nella  proposta  delle  que- 
stioni, emergono  due  figure  giuridiche, 
Tuna  opposta  all'altra,  la  corte,  che 
non  cura  di  fare  correggere  dai  giu- 
rati la  contraddizione,  deve,  nelV  ap- 
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plicasione  della  pena,  accettare  quella 
delle  due  figure  che  più  favorisce  V  ac- 
cusato. 

Quando  il  presidente,  nella  pro- 
posta delle  questioni  ai  giurati,  si  al- 
lontana dalla  sentenza  di  rinvio  a  van- 
taggio dell'accusato,  non  può  questi 
dolersi  dell'errore  commesso  in  suo  fa- 
vore, non  ostante  fosse  censurabile  giu- 
ridicamente il  sistema  adottato. 

In  seguito  al  verdetto  dei  giurati, 
la  corte  di  assise  di  Sciacca,  oon  sen- 
tenza 26  luglio  1894,  condannava  Ma* 
rino  Vincenzo  e  Marino  Accursio  (ger- 
mani), il  primo  ad  anni  sette  di  de- 
tenzione ed  il  secondo  ad  anni  cinque 
e  mesi  dieci  della  stessa  pena,  cal- 
colando per  entrambi  la  carcerazione 
precedentemente  sofferta,  come  col* 
pevoli  di  partecipazione  in  omicidio 
commesso  nella  persona  di  Giuseppe 
Sclafari  senza  si  fosse  conosciuto  il 
preciso  autore,  ai  sensi  del  combinato 
disposto  degli  art.  364  e  878  del  co- 
dice penale,  col  benefìcio  della  grave 
provocazione,  é  per  il  solo  Accursio 
anche  delle  attenuanti. 

Contro  questa  sentenza  hanno  prò* 
dotto  ricorso  i  germani  Marino,  de- 
nunziando la  violazione  degli  art.  507 
di  procedura  penale  e  64  e  378  del 
codice  penale. 

Si  dolgono  essi  della  corte  per  non 
essersi  attenuta  al  verdetto  dei  giu- 
rati nell'applicazione  della  pena,  fa- 
cendo rilevare  che  dalle  risposte  a- 
vute  sulle  diverse  questioni  proposte, 
dovevano  essere  ritenuti  complici  non 
necessari  nel  reato  commesso,  e  co- 
me tali  condannati. 

Il  Marino  Accursio  si  duole,  nel 
suo  particolare  interesse,  anche  della 
violazione  dell'  art.  494  del  codice  di 
procedura,  per  avergli  il  presidente 
elevato  contro  la  questione  come  au- 
tore principale,  mentre  era  stato  ac- 
cusato solamente  di  cooperazione  nel 
commesso  reato. 

Considerato  che  indubbiamente  il 
presidente  della  corte  di  assise  di 
Sciacca  si  è  rivelato  incerto  e  con- 
fuso nella  proposta  delle  questioni  ai 
giurati.  Dalle  risposte  avute  risultano 
ammesse  due  figure  giuridiche:  quella 
di  avere  partecipato  i  Marino  alfa  uc- 


cisione dello  Sclafari,  senza  si  fosse 
conosciuto  il  preciso  autore,  di  cui  al- 
l'art. 378  del  codice  penale;  e  l'altra 
della  complicità  non  necessaria,  di  cui 
all'  art.  64  dello  stesso  codice  per 
sciente  aiuto  prestato  prima  e  du- 
rante il  fatto.  In  questo  stato  di  con- 
fusione, accresciuto  ancora  di  più  per 
il  nessun  ordine  dato  alle  questioni 
e  per  la  non  esatta  locuzione  serbata 
in  esse,  avrebbe  dovuto  la  corte  pie- 
gare alla  ipotesi  più  mite,  ritenendo 
la  enunciata  complicità  non  necessa- 
ria punibile  con  la  metà  della  pena 
stabilita  per  il  reato  commesso,  e  non 
l'altra  più  grave  del  concorso  che 
prende  per  punto  di  partenza  nella 
diminuzione  della  pena  il  terzo  di  essa. 
Posto  ciò,  riesce  indispensabile  il  rin- 
vio della  causa  ad  altra  corte  di  assise 
per  l'applicazione  della  pena  ai  sensi 
sopra  espressi,  tenuto  conto  dei  bene- 
ficj  ammessi  ai  ricorrenti. 

Considerato,  in  quanto  al  motivo 
aggiunto  dal  Marino  Accursio  nel  suo 
particolare  interesse,  per  avere  il  pre- 
sidente della  corte  di  assise  elevato 
contro  di  lui  la  questione  come  au- 
tore principale,  mentre  era  stato  dalla 
sezione  di  accusa  ritenuto  come  sem- 
plice cooperatore,  che  se  tra  le  irre- 
golarità commesse  nella  causa,  biso- 
gna noverare  anche  questa,  siccome 
nessun  pregiudizio  è  derivato  all'Ac- 
cursio, manca  d'interesse  per  doler- 
sene. A  prescindere  che  ritenuto  dalla 
sezione  di  accusa  come  cooperatore 
immediato  nella  esecuzione  del  reato 
avrebbe  subito  l' istesse  conseguenze 
dell'autore  principale,  quella  sua  po- 
sizione è  stata  migliorata  dai  giurati 
che  lo  ritennero  complice  non  neces- 
sario. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Sciacca,  26  luglio  1894,  per 
la  sola  applicazione  della  pena,  e  rin- 
via la  causa  all'altra  corte  di  assise 
di  Girgenti  per  giudicare  su  di  essa, 
senza  l'intervento  dei  giurati. 
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Sellane  secondi  panili  3  luglio  1894,  n.  3453. 

RISI  P.  If.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H,  FELICI 

'  *  Terlizzi  (avv.  Pascale) 

INTERROGATORIO:  Giudizio  incensurabile  - 
Verbale  di  dibattimento  -  Nome  -  Copia. 

SUBORNAZIONE  DI  TESTIMONIO:  Istigazione 
-  Mezzo  -  Scopo  -  Tentativo. 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI  :  Sentenza  -  Mo- 
tivazione -  Appello. 

PENA  :  Minimo  -  Sentenza  -  Motivazione  -  Ap- 
pello. 

E*  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione,  il  ri- 
lieoo  del  giudice  di  merito  che  dalla 
locuzione  adoperata  nel  verbale  di  di- 
battimento risulti  dimostrato  che  Vim- 
putato  rese  il  suo  interrogatorio,  quan- 
tunque per  materiale  inesattezza  di 
scritturazione  ne  fosse  stato  omesso  il 
nome.  E  ciò  massime  quando  la  lo- 
cuzione sia  tale  che  l'esistenza  dell'atto 
in  sé  stesso  si  appalesi  e  non  ci  si  giun- 
ga per  via  di  presunzioni. 

La  semplice  disposizione  di  richia- 
mo del  verbale  originale  non  rappre- 
senta che  un  chiarimento,  né  può  quindi 
pregiudicare  l'esame  ex  integro  della 
locuzione  adoperata,  anche  quando  la 
si  riscontri  identica  a  quella  della 
copia  inserita  negli  atti. 

Il  delitto  di  subornazione  del  te- 
stimone è  consumato  mediante  istiga- 
zione con  qualunque  mezzo,  eia  con 
semplici  incitamenti  e  sollecitazioni, 
sia  anche  con  doni,  promesse  o  mi- 
nacce, purché  lo  scopo  sia  raggiunto 
ed  il  falso  venga  deposto.  Pel  tenta- 
tivo di  subornazione,  è  sempre  neces- 
sario che  Vistigazione  si  compia  me- 
diante doni,  promesse  o  minacce,  sen- 
za di  che  non  è  esso  punibile. 

Pel  diniego  delle  attenuanti  è  cor- 
retta la  considerazione  che  il  reato 
in  esame,  per  la  sua  frequenza  e  per 
peculiari  esigenze  di  tempi  e  di  luoghi, 
meriti  severa  repressione. 

Se  la  pena  venne  applicata  nel  mi- 
nimo dai  primi  giudici,  è  irrilevante, 
né  può  riscontrarsi  difetto  di  motiva- 
zione, se  il  magistrato,  d'appello  omise 
di  ragionare  sul  capo  di  gravame  nel 
quale  veniva  fatto  appunto  di  ecces- 
sività nella  pena  inflitta. 


Attesoché  il  tribunale  di  Lucerà, 
con  sentenza  dell'll  settembre  1893, 
dichiarò  Pietro  Di  Negro,  Riccardo 
Lopez  e  Rocco  Di  Tullio  colpevoli  di 
falsa  testimonianza  in  procedimento 
per  delitto,  con  la  circostanza  della  ri- 
trattazione avvenuta  prima  della  prola- 
zione  della  sentenza,  e  Michele  Terlizzi 
e  Salvatore  Terlizzi  colpevoli  di  subor- 
nazione dei  tre  suddetti  testimoni  a 
deporre  il  falso;  condannò  tutti  nella 
reclusione,  i  due  Terlizzi  per  la  du- 
rata di  due  anni  ognuno,  ed  il  Di  Tullio 
per  un  anno,  ed  il  De  Negro  ed  il 
Lopez  per  sei  mesi  Puno.  Interposero 
essi  appello  alla  corte  delle  xuglie, 
la  quale  a  12  aprile  1894  emendò  la 
impugnata  sentenza  soltanto  pel  De 
Negro  e  pel  Lopez,  cui  concesse  le 
attenuanti,  e  ne  scemò  la  pena  a  cin- 
que mesi,  confermò  nel  di  più  e  per 
tutti  gli  altri.  Contro  di  questa  sentenza 
ricorrono  per  cassazione  Michele  e 
Salvatore  Terlizzi  per  omesso  inter- 
rogatorio di  Michele  Terlizzi  nel  di- 
battimento innanzi  al  tribunale,  onde 
e  dibattimento  e  sentenza  sieno  col- 
piti di  nullità;  per  difetto  di  motiva- 
zione ed  errori  di  diritto  intorno  alla 
definizione  ed  affermazione  del  reato  ; 
pel  non  concesso  beneficio  risultante 
dall'art.  219  del  codice  penale;  per 
diniego  di  attenuanti  risultante  da 
falso  ragionamento;  e  per  mancanza 
di  motivazione  su  la  dedotta  eccessi- 
vità della  pena  inflitta. 

Attesoché  intorno  al  primo  mezzo 
a  meglio  chiarire  le  cose  è  utile  un 
cenno  del  fatto.  I  Terlizzi  in  un  mo- 
tivo aggiunto  del  loro  appello  ecce- 
pirono la  nullità  del  dibattimento  in 
primo  grado,  perchè  mancava  l'inter- 
rogatorio in  pubblica  discussione  del- 
l'accusato Michele  Terlizzi.  Proceden- 
dosi innanzi  alla  corte  d'appello  alla 
discussione  del  gravame  nel  24  gen- 
naio 1894,  Michele  Terlizzi,  insistendo 
di  non  essere  stato  interrogato  dai 
primi  giudici,  chiese  il  rinvio  del  di- 
battimento ed  il  richiamo  del  verbale 
originale.  Aderirono  il  pubblico  mini- 
stero è  le  altre  parti,  e  la  corte  con  sua 
ordinanza  dispose  che  a  cura  del  pub- 
blico ministero  fosse  allegato  agli  atti 
.il  verbale  originale,  erimandò  la  causa. 
Riprodottoci  il  giudizio  nel  12  aprile 
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1894,  fu  tenuto  presente  il  verbale  ori- 
ginale,   dal    quale    risulta   nel    modo 
stesso  come  dalla  copia  che  nella  parte 
relativa  agPinterrogatorj,  dopo  essersi 
fatta  menzione  di  essere    interrogati 
il  De  Negro,  il  Lopez  ed  il  Di  Tullio, 
inserendosi  pure  alcune   risposte    da 
•essi  date  a  varie  domande  loro,  rivolte, 
si  soggiunge  cosi:  «  Terlizzi  Salvatore 
uniforme    ai   rispettivi    interrogatorj 
•scritti,  negandosi  da  ciascuno  di  avere 
in  pegno  oggetti  del  De  Negro.  Nulla 
si  è  osservato.  »  La  difesa   dei  Ter- 
lizzi, pria  di  svolgere  i  motivi  di  ap- 
pello nel  merito,  chiese  che  la  corte 
preliminarmente  decidesse  su    le  de- 
dotte nullità  del    dibattimento  e  sen- 
tenza in  prima  sede    per  non  essere 
stato  interrogato   Paccusato   Michele 
Terlizzi.  La  corte  con  ordinanza  tra- 
scritta nel  verbale  di  pubblica  discus- 
sione rigettò    la   proposta   eccezione 
di  nullità  e  dispose   procedersi   oltre. 
I  Terlizzi.   nel   loro   ricorso    avverso 
questa  ordinanza  assumono  avere  la 
•corte  violata  la  sua  precedente  ordi- 
nanza con  cui   dispose   la   presenta- 
zione   del  verbale    orginale,  e  quindi 
anche  la  cosa  giudicata  e    l'art   281 
del  codice  di   procedura   penale.  Con 
mezzi  aggiunti  deducono  essere  l'in- 
terrogatorio parte  essenziale  del  giu- 
dizio e  non  se  ne   possa   presumere 
l'esistenza  quando  negli  atti  ne  man- 
chi la  speciale   menzione.  Nell'impn- 
gnata  ordinanza  la  motivazione  è  di- 
fettosa ed  è  in  contraddizione  con  la 
ordinanza  precedeute.  Epperò  eccesso 
di  potere  e  difetto  di  motivazione,  dal 
che  violati  ancora  gli  art.  640  e  323 
ti.  3  del  codice  di  procedura  penale. 
Attesoché  è  egli  vero  che  l'inter- 
rogatorio dell'accusato  nel  dibattimen- 
to non  possa  essere  trasandato,  pena 
la  nullità  del  procedimento;  ma  nella 
specie  non  della  mancanza  dell'interro- 
gatorio è  questione,  ma  invece  se  la 
prova  ci  sia  che  il    Michele    Terlizzi 
fosse  stato  interrogato.  1 /affermazione 
della  corte  d'appello  in  proposito  pog- 
gia sopra  elementi  di  fatto  sui  quali 
formò  il  suo  convincimento  che  è  in 
insindacabile,  e  né  in  sede  di  cassa- 
zione può  essere  lecito  l'attacco  con- 
tro gli  apprezzamenti   delle   prove  e 
l'estimazione  del  fatto.  Ma  pur  da  ciò 


prescindendo,  e  volendo  togliere  in 
esame  la  deduzione,  dei  ricorrenti  che 
non  si  possa  presumere  l'esistenza 
di  un  atto  la  cui  mancanza  generi 
nullità,  quando  ne  manchi  ogni  men- 
zione, si  osserva  che  mentre  da  tale 
concetto  non  possa  dissentirsi,  non 
può  dall'altra  banda  sconoscersi  che 
ei  non  faccia  al  caso.  Imperocché  non 
è  vero  che  dell'interrogatorio  di  Mi- 
chele Terlizzi  manchi  traccia  nel  ver- 
bale, invece  basta,  leggere  soltanto  il 
brano  che  vi  è  relativo,  e  che  fu  di 
sopra  trascritto,  per  avere  la  più  chiara 
persuasione  che  trattasi,  come  esat- 
tamente ritenne  La  corte  d'appello,  di 
una  materiale,  omissione  di  scrittura- 
zione del  nome  di  Michele,  senza  di 
che  non  può  essere  concepibile  quella 
locuzione  in  plurale  «  uniforme  ai  ri- 
spettivi interrogata^  scritti,,  negandosi 
da  ciascuno  di  avere  in  pegno  oggetti 
del  De  Negro  »,  e  nemmeno  potrebbe 
spiegarsi  l'uso  dell'addiettivo  rispettivi 
e  del  pronome  ciascuno^  se  del  solo 
Salvatore  Terlizzi  si  parlasse,  e  non 
vi  fosse  congiunto  anche  l'altro  nome 
Miahele  che  per  inavvedutezza  dello 
scritturale  fu  omesso.  Non  di  presun- 
zione adunque  si  tratta,  ma  d  indubi- 
tabile frase  scritta  che  evidentemente 
ritrae  l'esistenza  dell'interrogatorio  del 
Michele  Terlizzi,  che  a  torto  si  pro- 
clama non  avvenuto.  Neanco  poi  reg- 
gono le  eccezioni  di  eccesso  di  po- 
tere e  di  difetto  di  motivazione  di  cui 
i  ricorrenti  fanno  appunto  all'impu- 
gnata ordinanza,  perocché  conforme 
al  diritto  ed  ai  fatti  accertati  e  di- 
scussi è  la  ragione  del  decidere  as- 
sunta dalla  corte,  e  precisa  e  suffi- 
ciente ne  è  la  esposizione.  E  nem- 
meno ha  fondamento  la  medesima 
censura  che  i  ricorrenti  attingono  da 
pretesa  contraddizione  dell'impugnata 
ordinanza  in  rapporto  all'altra  prece- 
dente, con  la  quale  veniva  disposta 
la  presentazione  del  verbale  originale. 
Bene  sul  proposito  ritenne  la  corte 
che  la  sua  precedente  ordinanza  era 
emessa  in  termini  generali  e  che  in 
nulla  pregiudicava  la  quistione  su  la 
esistenza  o  meno  dell'  interrogatorio 
di  Michele  Terlizzi  per  quanto  ne  ri- 
sultava dal  verbale  in  copia.  E  di 
fatti  ne  basta  la  semplice  lettura  per 
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essere  manifesto  che  ella  non  tra- 
smodi dal  concetto  di  ottenere  un 
maggiore  chiarimento  e  niuna  pro- 
nunzia su  l'eccezione  contenga,  onde 
male  se  ne  invoca  l'autorità  come  di 
giudicato. 

Attesoché  intorno  al  secondo  mez- 
zo è  da  premettere  che   i   giudici   di 
merito  ritennero  in   fatto:    che   trat- 
tandosi innanzi  al  pretore  di  Trinità- 
poli  la  causa  a   carico    di   Salvatore 
Terlizzi  accusato  di  sparo  d'arma  da 
fuoco  in  rissa  coatro   Girolamo   Pal- 
mieri, furono  uditi  tre  testimoni  pre- 
sentati a  discarico  dall'imputato,  il  Lo- 
pez, il  De  Negro  ed   il   Di   Tullio,  i 
quali  deposero  di  aver  veduto  non  il 
Terlizzi  trarre  il  colpo  contro  il  Pal- 
mieri, ma  il  Palmieri  contro   il   Ter- 
lizzi. Tali  dichiarazioni  apparvero  fal- 
se al  pretore,  onde  rinviò  fa  causa  e 
dispose  la  trasmissione  degli  atti   al 
procuratore  del  re  pel  relativo    pro- 
cedimento di  falso  contro   i    suddetti 
testimoni.  Nel  periodo  istruttorio  il  De 
Negro  ed  il  Lopez  si   ritrattarono   e 
dichiararono  non  esser  vero  che  aves- 
sero veduto  il  Palmieri  sparare  con- 
tro il  Terlizzi  ;  avere  ciò  deposto  per- 
chè subornati  dall'accusato  Salvatore 
Terlizzi  e  dal   costui   padre    Michele 
Terlizzi  con  molte  e  reiterate  insistenze. 
Imputati  i  Terlizzi  del  delitto  di  sub- 
ornazione,  il    tribunale    e    la    corte 
d'appello  ne  affermarono  la  colpabi- 
lità per   prova   sufficiente   risultante 
dalla  chiamata  di  correo  del  Lopez  e 
del  De  Negro  che  confermarono  an- 
che nei  confronti,  da  quello  che  il  De 
Negro  aggiunse,  di  avergli  cioè  Mi- 
chele  Terlizzi    promessa    la   restitu- 
zione di  un  pegno  che  ei  gli  dette  per 
danaro  a  prestito  che  ne  aveva  avuto; 
e  dalle  deposizioni  dei  testimoni  che 
dichiararono  essere  stati  presenti  alle 
querimonie  del  Lopez  ai  Terlizzi   pa- 
dre   e   figlio    ai   quali   rimproverava 
essere    stato   da   essi    trascinato    in 
•quella  sciagura  del  processo,   il   che 
i   Terlizzi  non  smentivano,    anzi  inci- 
tavano il  Lopez  a   tener   fermo.   Col 
ricorso  per  annullamento  si   assume 
che  la  corte  delle  Puglie  violò  gli  ar- 
ticoli 218  codice  penale  e  323  codice 
di  procedura  penale,  quando  tentò  di 
ragionare  su  la  subornazione;   e  con 


mezzi  aggiunti,  esplicando  tale  dedu- 
zione, si  afferma  la  violazione  anche 
degli  articoli  61,  63  e  64  del  codice 
penale,  per  aver$  la  corte  dato  in 
errore  nel  ritenere  che  per  la  consu- 
mazione della  subornazione  basti  la 
sola  istigazione  a  mentire,  e  che  i 
dóni,  le  promesse,  le  minacce  e  si- 
mili valgano  pel  tentativo,  onde  l'as- 
surdo éhe  pel  tentativo  occorrono  fat- 
tori di  maggiore  importanza  e  diversi 
che  per  la  consumazione  del  reato, 
e  per  avere  la  corte  intorno  a  Mi- 
chele Terlizzi  confusa  Y  esecuzione 
col  concorso  nel  aite  che  ei  consu- 
mò la  subornazione  eccitando  e  raf- 
forzando la  risoluzione  dei  testimoni, 
cui  manteneva  viva  la  istigazione  a 
mentire  già  da  altri  fatta. 

Attesoché  la  corte  d'appello,  come 
pure  aveva  fatto  il  tribunale,  fondò  il 
suo  convincimento  circa  l' esistenza 
del  delitto  di  subornazione  su  gli  ele- 
menti di  fatto  emergenti  dalla  prova, 
pei  quali  era  accertata  tanto  la  ef- 
ficace istigazione  dei  Terlizzi  a  far 
deporre  il  falso,  che  la  falsa  testimo- 
nianza avvenuta  in  giudizio.  In  ciò 
niuno  errore  di  .diritto  si  rileva,  ed 
esattamente  fti  applicato  il  numero 
primo  dell'art.  218  del  codice.  Indif- 
ferente che  la  subornazione  avvenga 
con  incitamenti  o  sollecitazioni,  o  an- 
che con  doni,  promesse,  minacce,  o 
altro;  il  carattere  speciale  perchè  si 
abbia  la  figura  della  succitata  dispo- 
sizione di  fògge  è  che  lo  scopo  ven- 
fa  raggiunto  ed  il  falso  sia  deposto, 
orse  non  abbastanza  chiaro  la  corte 
svolse  il  concetto  del  tentativo,  il 
quale  è  interamente  estraneo  al  caso 
in  esame,  onde  fu  una  vera  ridon- 
danza, ma  non  dette  in  nessun  assur- 
do, come  i  ricorrenti  pretendono.  Im- 
perocché alla  testuale  disposizione  del 
secondo  capoverso  dell'art.  218  si  at- 
tenne, per  la  quale,  tolta  ogni  antica 
disputa  se  possibile  nella  suborna- 
zione il  tentativo,  se  ne  fece  espressa 
menzione,  apponendo  però  condizioni 
e  limitando  1*  imputabilità  alla  gra- 
vezza dei  mezzi  adoperati,  quali  le  mi- 
nacce, i  doni  e  le  promesse  di  ri- 
compensa. In  quanto  poi  alle  ragioni 
esposte  dalla  corte  singolarmente  per 
Michele  Terlizzi,  per  ritenerne  la  coi- 
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pabilità,  nulla  si  riscontra  della  cen- 
sura che  i  ricorrenti  vi  fanno  di  con- 
fusione tra  esecuzione  e  concorso. 
Invece  la  corte  con  preciso  dettato 
delineò  la  responsabilità  del  suddetto 
Terlizzi,  attingendone  il  convincimento 
dai  fatti  apcertati  dalla  prova.  Disse 
che  egli  istigò  i  testimoni  ed  in  essi 
•mantenne  viva  sempre  tale  istiga- 
zione con  parecchi  mezzi  atti  a  per- 
suadere, dai  quali  lo  scopo  fu  rag- 
giunto. In  tutto  questo  non  vi  hanno  er- 
rori, e  conformi  alla  ragione  ed  al  di- 
ritto sono  gli  apprezzamenti  e.  V  ap- 
plicazione della  legge. 

Attesoché  nel  terzo  mezzo  si  de- 
duce la  violazione  dell'articolo  219 
codice  penale,  non  avendone  la  corte 
applicati  i  benefìcj.  La  corte  invece 
ben  decise  e  si  uniformò  alla  legge 
(art.  219  cod.  pen.),  negando  la  chiesta 
diminuzione  ai  pena,  perocché  la  sub- 
ornazione dei  falsi  testimoni  fatta 
da  Michele  Terlizzi,  se  tendeva  a  sal- 
vare il  figliuolo  Salvatore  dall'impu- 
tazione, esponeva  il  Palmieri  a  pro- 
cedimento penale  od  a  condanna." 

Attesoché  circa  il  quarto  mezzo  é 
da  osservare  che  le  attenuanti   ven- 

fono  attinte  da  circostanze  sia  sub- 
iettive che  obbiettive  del  reato,  per 
le:  quali  la  legge  specialmente  non 
provvide  a  scusa  o  ad  altra  diminu- 
zione di  pena.  Libero  é  il  giudice  di 
ricercarle  ove  meglio  gli  consigli  la 
-sua  coscienza,  come  del  pari  gli  é  le- 
cito non  consentirle,  se  richieste,  ed 
uguale  ne  é  la  norma,  medesime  le 
ragioni.  Una  specie  di  reato  che  per 
frequenza  o  per  peculiari  esigenze  di 
tempo  e  di  luogo  imponga  severa  re- 
pressione è  motivo  sufficiente,  perché 
la  pena  in  più  alte  proporzioni  si  ap- 
plichi, e  che  non  si  concedano  le  at- 
tenuanti. Fu  questa  la  considerazione 
•della  corte  d'appello,  forse  non  pre- 
cisamente espressa,  forse  non  felice 
la  locuzione,  ma  pure  tale  é  il  con- 
.  cetto  che  P  informa.  In  niu.no  errore 
di  diritto  dunque  cadde  la  corte,  né 
il  principio  regolatore  delle  attenuanti 
fu  viziato. 

Attesoché  sul  quinto  mezzo  in  cui 
si  deduce  la  mancanza  di  motivazione 
sul  capo  d'appello  riguardante  la  ec- 
cessività  della   pena   inflitta,    é   egli 


vero  che  la  corte  d' appello  niente 
considerò,  ma  non  può  per  pratica 
.utilità  la  fatta  censura  elevarsi  ad  una 
efficace  ragione  di  annullamento,  solo 
se  si  ponga  mente  che  la  pena  fu 
applicata  nel  minimo  consentito  dalla 
legge,  onde  per  se  stesso  l'interpo- 
sto capo  di  gravame  si  presentava 
inattendibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suini  prima  issilo  12  Jicaabra  1884,  a.  N23. 

CAN01IC0  f.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  IL  VIRZI 

Bracco  (avv.  Mirabile) 

PARTE  CIVILE:  Fratello  -  FigR  dell'ucci». 

//  fratello  dell'  ucciso  può  costi- 
tuirai parte  civile,  sebbene  questi  ab- 
bia  lasciato  figli. 


Sadoaa  asconda  panili  17  dieenbn  1894»  a,  7M. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rtl.  - 

-  P.  H  PMI6HETTI 

Zuccaro  (avv,  Martini) 

PARTE  CIVILE:  Deposito  delle  spese  •  Atti 
necessar]  od  utili. 

La  costituzione  della  parte  citile 
rimane  efficace,  benché  essa  non  abbia 
fatto  il  deposito  delle  spese  richiesto 
dall'art.  565  del  codice  di  procedura 
penale  ;  però  non  potrà  dolersi  se  non 
si  devenne  ad  atti  che  nel  suo  inte- 
resse avesse  reputato  necessari  od  u- 
tili.  

Suini  smoda  pestio  20  dooaoro  UHM,  a.  7217. 

RISI  P.ff.-PERFUIO  Rei, -P.y.KAflSILlH 

Pisani 

TESTIMONIO  :  Ufficiali  pubblici  -  ONraffio. 

Commette  oltraggio  a  pubblico  uf- 
ficiale chi  offende  un  testimonio  a 
causa  delle  sue  funzioni,  benché  ilfatt» 
avvenga  dopo  la  deposizione  del  testi- 
monio. 


GIURISDIZIONE    PENALE' 


1125 


Saiiona  ssetnrfi  panali  28  oonmbra  1894,  n.  B38I 

OE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  FaiCi 

Pubblico  Ministero  -  Cherchi 

FALSO:  Uso  proprio  -  Bolletta  di  sdazia- 
mento -Macellazione  -  Vendita  di  carne. 
-  Danno. 

Esiste  il  danno  non  solo  potenziale, 
ma  eerto  ed  inevitabile  nella  falsifi-. 
nazione  di  una  bolletta  di  sdaziamento 
rilasciata  dalV  ufficio  daziario  per  la 
macellazione  di  un  maiale  a  fine  ai  ven- 
derne la  carne,  nella  quale  bolletta  si 
è  aggiunto  a  per  uso  proprio  ». 

Cherchi  SotgiiL  .Antonio  fu  con- 
dannato dal  tribunale  penale  di  Ca- 
gliari, con  sentenza  del  5  dicem- 
bre 1893,  a  IO  rtìe9Ì  di  reclusione 
siccome  colpevole  di  falsità  commessa 
in  danno  di  Sargenti  Angelo.  Produs- 
se appello,  e  la  corte  d'appello  di  Ca- 
fliari,  con  sentenza  del  29  agosto 
894,  dichiarò  noti  farei  luogo  a  pro- 
cedimento per  inesistenza  di  reato. 

Ritenne  in  fatto  la  corte  di  merito 
che  un  Mercu  Francesco  nell'agosto 
del  1891  prendeva  abbonamento  con 
l'appaltatore  del  dazio  consumo  del 
comune  di  S.  Antioco,  Sargenti  An- 
gelo, per  la  macellazione  dei  suini 
per  proprio  uso.  Intanto,  avendo  nel 
dicembre  di  quell'anno  macellato  un 
maiale  per  venderlo;  fu  costretto  a 
pagare  la  tassa  che  egli  credeva  non 
dovuta.  Fatte  inutili  pratiche  ppn  l'ap- 
paltatore per  la  restituzione  della  tas- 
sa, incaricò  il  Cherchi  di  scrivere  un 
ricorso  al  procuratore  dèi  re  conse- 
gnandogli la  bolletta  ritirata  dall'uf- 
fizio daziario.  Il  Cherchi  spedi  infatti 
la  querela  e  Ma  bolletta  alla  quale 
erano  state  aggiunte  le  parole/  usa 
proprio,^  scritte  senza  dubbio  dal  Cer- 
chi, e  di  qui  la  falsità  a  carico  del 
Cherchi  e  del  Mercu.  La  corte  di  Ca- 
gliari, pur  ritenendo  l'esistenza  del 
falso  materiale  a  carico  del  solo  Cher: 
chi,  considerò  che  mancava  l'ele- 
tnénto  essenziale  del  danno  attuale 
o  possibile,  perchè  le  parole  uso  pro- 
prio non  alteravano  le  condizioni' es- 
senziali della  bolletta  che  si  rivelano 
col*  nome  di  chi  sdazia,  con  la  indi- 


cazione della  merce  sdaziata,  colle  in- 
dicazioni dell'ammontare  della  tassa 
pagata  e  colla  data  della  bolletta,  né 
potevano  ingannare  perchè  all'abbo- 
nato per  uso  proprio  non  si  rilascia- 
no bollette  come  a  chi  non  è  "abbo- 
nato o  a  chi  sdazia  merci  non  com- 
prese nell'abbonamento. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ri- 
corre il  Procuratore  Generale  presso 
quella  corte  deducendo  in  sostanza, 
che  il  fatto  deLjCherchi  poteva  esser 
causa  di  danni  e  di  molestie  all'appal- 
tatore, denunziando  la  violazione  del- 
l'art. 278  codice  penale. 

Attesoché  è  errore  di  diritto  rite- 
nere che  il  fklso  materiale-  per  uso 
proprio  sopra  una  bolletta  di  sdazia- 
mento rilasciata  dall'  ufficio  daziario 
per  macellazione  d'un  maiale  per  ven- 
derne la  carne,  non  possa  produrra 
danno  né  attuale  né  potenziale  e  man- 
chi, perciò,  uno  degli  elementi  costi- 
tutivi del  falso. 

Il  danno  era  tanto  possibile  in 
auanto  il  Mercu,  che  riteneva  non 
dovuta  la  tassa,  aveva  incaricato  il 
ricorrente  di  scrivere  per  suo  conto 
ed  in  suo  nome  querela  di  concus- 
sione contro  l'appaltatore  del  dazio. 
L'uso  proprio  aggiunto  dal  ricorrente 
sulla  bolletta  importava  che  non  era 
dovuta  tassa  pel  maiale  macellato, 
perchè  il  Mercu  pe' suini  che  macel- 
lava per  uso  proprio  aveva  l'abbona- 
mento; ma  se  il  maiale  fu  macellato 
f>er  venderlo  e  non  per  uso  proprio > 
a  tassa  era  dovuta.  Ne  seguiva,  mun- 
di, e  il  più  volgare  buon  senso  aeve 
comprenderlo,  che  con  quell'  aggiunta 
uso  proprio  il  Mercu  era  esposto  al 
pericojo  di  un'azione  pénale  o,  per  lo 
meno,  alla  restituzione  delia  tassa 
che  legittimamente  avea  riscosso.  Èc- 
co il  danno  non  sólo  potenziale,  ma 
certo  ed  inevitabile,  e  quindi  la  viola- 
zione" dell' art  278  codice  penale  de- 
nunziata dal.  Pubblico.  Ministero. 

Anttulla  la- impugnata  sentenza  e 
rinvia  la  causa  .per  nuovo  esame  alla 
eorte  d'appello  ai  Genova. 
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tata»  taci*  pule  28  «olita  1884,  a.  7310, 

BISI P.  fi  •  NUMI  FUL  •  P.  H.  PAilBHEni 

Bertoli 

INTERROGATORIO:  Invia  al  pretore. 

Non  è  vietato  dalla  legpe  il  rinvio 
dell'imputato  al  giudizio  ie\  pretore, 
senta  essersi  prima  interrogalo  V  im- 
putato stesso. 


Sezione  prima  pub  ZI  franto  1*84,  &  1897. 

CAM0»1C0  P.  e  Bel  -  P.  K.  MARSILIO 

Cremonesi  (an.  Di  Benedetto) 

VERDETTO  :  Ondeidte  «ria ntnrie  *  Difeea  U- 
fittone  -  Omicidio  altre  l'intenzione  •  Ret- 
tifica -  Diritte  acquisito. 

In  tema  di  omicidio  volontario,  se 
i  giurati  ammisero  la  legittima  di- 
fesa, e  poi  affermarono  la  colpabilità 
dell'accusato,  sia  f>er  omicidio  volon* 
tario,  sia  per  omicidio  óltre  V  inten- 
zione, il  verdetto  dev'essere  rettificato, 
né  può  dirsi  acquisito  il  diritto  deU 
l'accusato  alla  legittima  difesa. 


Saziata  prfana  panala  7  Jltanbn  1881,  a.  1880. 

CAH0M1C0  P,  -  SULAfil  RbL  -  P.  M.  PAUffiHETTI 

Buccola  (avv.  Battàglia) 

QUESTIONI  Al  «UMUTI:  Alibi. 

2,'alibi  non  è  circostanza  che  si 
possa  proporre  nelle  questioni  ai  giu- 
rati, a  termini  dell9  art  495  codice 
procedura  penale. 


Siitat  piti  pinala  7  torta  N84*  *  «M. 

mm  P,  .  ttUM»  U  -  P.  I.  paletti 

Belmonte  (*w.  Benevento) 

GIURATI:  Giudizio  incensurabile  •  Manifesta- 
2ione  del  voto. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 


un  giurato,  rilevando  una  circostanza 
emersa  dal  dibattimento,  abbia  o  no 
manifestato  il  suo  voto. 


Salimi  «candì  pilla  5  «cambra  1884,  a.  671. 

Df  CESARE  P.  -  AfTOKUCC!  H  -  P.  M.  IttSIUO 

Stieva  (ivy,  Leosobi) 
FURTO:  CeeipatiMJtfr  -  Abusa  di  fiducia  - 


Nel  delitto  di  furto  possono  eoe- 
sistere  le  Qualifiche  dell  abuso  di  fi- 
ducia e  della  rottura  (art.  404  pr~ 
n.  1  e  4  cod.  pen,). 


Sedasi  «ss*  rasila  »  foriti  1884,  a  8801 

BISI  P.  fi  •  ROWM  H  -  P.  M.  PIUME 

Pontanari 


TESTIMONIO:  Perite  -  Onnrdle 

SANITÀ  PUBBLICA:  Intreprendltore  dalla  m- 
tatara  dei  pesti  aeri  -  ReeponenWmè  pe- 
nale -  Dipendenti  -  Oentraweaitteiie  -  Ne- 


Deve  prestare  giuramento  come  te- 
stimonio, e  non  come  perito,  la  guar- 
dia comunale  la  quale  depose  che  una 
botte,  pel  rubinetto  guasto,  versava  le 
materie  fecali  sul  suolo  pubblico  e  per 
le  stracte. 

Vintraprenditore  della  vuotatura 
dei  pozzi  neri  t  responsabile  penal- 
mente della  contravvenzione  commessa 
per  negligenza  dei  suoi  dipendenti. 

Il  pretore  urbano  di  Firenze,  co» 
sentenza  del  %  ottobre  1894,  dichiarò 
Pontanari  Edoardo  colpevole  di  non 
avere,  con  la  sua  vigilanza,  anale  in- 
traprenditore  della  vuotatura  dei  pozzi 
neri,  impedito  a  Bertolazzi  Cesare, 
euo  dipendente,  di  aver  condotto  un 
carro-botte  che,  per  guasto  di  rubi- 
netto, versava  materie  fecali  sul  suolo 
pubblico,  e  lo  condannò  all'ammenda 
di  lire  IO. 

Ricorre  in  cassazione  con  tre  mezzi, 
coi  quali  in  sostanza  si  dice  che  il 
pretore   abbia   violato   gli  art.  152  e 
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298  procedura  penale,  perchè  là  guar- 
dia comunale  Verni,  più  che  testimone, 
diede  un  vero  e  proprio  giudizio  pe- 
ritale e  dovea,  perciò,  prestar  giura- 
mento da  perita;  ed  abbia  ^altresì  vio- 
lato gli  art.  317  e  640  ja.  3  procedura 
penale,  per  aver  ritenuto  che  il  ricor- 
rente«iera  obbligato  all'adempì u&ento 
delle  prescrizioni  ed  oneri  del  rego- 
lamento del  comune  di  Firenze,  e  con- 
seguentemente dovea  rispondere,  <an- 
che  personalmente,  della  contravven- 
zione, ai  termini  dell'art.  5  del  rego- 
lamento suddetto;  e,  da  ultimo,  abbia 
falsamente  interprcftato  e  violato  lo 
art.  5  del  regolamento  e  Part.  60  co- 
dice penale. 

Attesoché  il  teste  Verni  depose  che 
la  botte,  pel  rubinetto  guasto,  versava 
sul  suolo  pubbliee  e  per  le  strade  le 
materie  fecali.  Non  vi  era  bisogno  per 
veder  ciò  «e  oorostataipe  ta  contravven- 
zione, di  cognizioni  tecniche;  ognuno 
può  vedere  e  constatare,  senza  eseer 
perito,  che  una  botte  trasportata  da 
un  carro,  non  avendo  bene  assicurata 
la  chiusura  del  rubinetto,  versi  sul 
suolo  le  materie  che  contiene.  Insus- 
sistente quindi  il  primo  mezzo,  perchè 
il  Verni,  inteso  come  testimone,  do- 
vea prestare,  come  prestò,  giuramento 
da  t estimo»  e. 

Attesoché, relativamente  al  secondo 
e  al  terzo  mexxo,  il  pretore  ritenne  in 
fatto,  con  apprezzamento  insindacabile, 
e  d'altra  parte  non  l'impugnava  il  ri- 
corrente medesimo,  che  il  Pontanari 
aveva  ottenuto  la  licenza,  prestando 
anche  cauzione,  per  la  vuotatura  dei 
pozzi  neri;  il  trasporto  delle  materie 
fecali  era  una  conseguenza  ed  un  com- 
pimento della  vuotatura  dei  pozzi  neri; 
il  B ertola* zi ?  cui  furono  constatatele 
contravvenzioni,  era  uno  di  quelli  adi- 
biti al  trasporto  delle  materie  fecali, 
non  importa  «e  con  un  carro  proprio 
o  fktato  per  conte  suo  o  per  conto 
del  Pontanari.  Poeto  ciò  in  linea  di 
fatto  indiscutibile,  la  conseguenza  giu- 
ridica era  che  il  ricorrente  fosse  re- 
sponsabile delle  Contravvenzioni  ad- 
debitate al  Bertolazzi,  suo  dipendente, 
e  ciò  non  *ok>  ai  termini  dell'art  5 
del  regolamento  e  del  27  che  prevede 
e  punisce  le  contravvenzioni,  ma  a» 
che  ai  termini  dell'art.  60  codice  pe- 


nale, che  estende  e  accomuna  a  chi 
ha  l'autorità,  la  direzione  o  la  vigi- 
lanza, la  responsabilità  incorsa  dalla 
persona  subordinata. 

Il  ricorrente  che  aveva  assunto 
Campetto  al  comune  l'impresa  della 
vuotatura  dei  pozzi  neri,  aveva  il  do- 
vere di  sorvegliare  i  suoi  dipendenti 
e  impedire  con  la  sua  diligenza  che 
contravvenzioni  non  fossero  commes- 
se; se  non  Pha  fatto,  non  poteva  de- 
clinare la  sua  responsabilità;  il  pre- 
tore ha  bene  e  correttamente  giudi- 
cato. 

Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  alle  epese.  Il  deposito  al- 
l'erario dello  Stato. 


Sedine  seconda  fi  Mie  22  dieenkre  UH,  n,  728* 

«  am  p.  -  mosconi  u  -  ?.  v,  felici 

De  Nigris 

PARTE  ttVl£  :  lUttftaufor»-  fruite  serto* 
•  Nullità. 

Dece  essere  notificata  a  pena  di 
nullità  la  dichiarazione  contenuta  nella, 
querela  scritta  di  costituirsi  parte  de- 
vile (art  110  capov.  1  cod.  proe.  pen.). 

ÉéàiMll      Min 

Striai  *wmu  Mule  J2  iluwktt  1894,  i.  6853. 

D£  CtSAfiE  P.  -  MAZtól  R«l.  ^  P.  M.  FELICI 

Pubblico  Ministero  -  Bizzarri 

FARMACIE  :  fUttfMftali  «bMgttorj  -  Pene. 

La  pena  pecuniari*  comminata  dal- 
Vecrt.  28  detta  legge  sanitaria,  si  ap- 
plica tante  volte  quante  sono  i  medi- 
cimali  obbligatorj  che  mancano  nella 
farmacia  (1). 

Il  ■!■■■■  .  ■  |  ,  fcl  I  ■ ^^1 

fi)  Conf.  sentenza  della  stesila  Sezione, 
14  dicembre  1894  n.  6952,  Pubblico  Mi- 
nUtero  -  Antonella 
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Saziane  seconda  panala  I  dicembre  1894,  n.  8573, 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Addis  e  Usai  (avv.  Màssarini) 

ECCEZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE:  Facoltà  -  Cas- 
sazione -  Motivazióne. 

La  facoltà  del  magistrato  di  me- 
rito  di  sospendere  o  no  il  giudizio 
penale,  a  termini  delVart.  3ó  codice 
procedura  penale,  è  censurabile  in  cas- 
sazione per  difetto  di  motivazione, 
quando,  fatta  la  eccezione  in  eia  pre- 
liminare, il  magistrato  non  risponda,. 

Attesoché  i  ricorrenti  assumono  che 
il  tribunale  abbia  violato  l'art.  33  pro- 
cedura penale,  perchè  si  trattava  di 
una  questione  di  proprietà,  stabilire, 
cioè,  prima  del  giudizio  penale,  a  chi 
quella  striscia  di  terreno,  che  si  di- 
ceva usurpata,  appartenesse,  se  al- 
l'Addis, oppure  al  comune. 

Ma  l'art.  33  procedura  penale,  che 
si  dice  violato,  abbandona  al  prudente 
arbitrio  del  giudice  di  merito  di  so- 
spendere il  giudizio  penale  e  rimettere 
al  giudice  competente  la  cognizione 
del  merito  sulle  eccezioni  di  dritto  ci- 
vile concernenti  la  proprietà  o  altro 
dritto  reale,  quando  fossero  sussistenti, 
o  almeno  avessero  apparenza  di  fon- 
damento. Questa  facoltà  è  censurabile 
in  cassazione  per  difetto  di  motiva- 
zione quando,  fatta  la  eccezione  in 
via  preliminare,  il  giudice  di  merito 
non  risponda;  ma  quando  risponde  e 
ci  ragiona  sopra,  escludendola  e  rite- 
nendo che  non  è  sussistente  e  non  ha 
nemmeno  l'apparenza  di  fondamento, 
il  Supremo  Collegio  non  può  censu- 
rare se  non  si  sia  fatto  uso  di  quella 
facoltà.  Né  può  sostenersi  che  nella 
specie  vi  sia  difetto  di  motivazione, 
perchè*  V  istanza  dei  ricorrenti  a  che 
le  parti  fossero  rinviate  al  giudizio 
civile  era  subordinata  sA  rigetto  dello 
appello  del  Pubblico  Ministero,  alla 
inesistenza,  cioè,  del  reato;  e  se  il 
tribunale  trovò,  invece,  che  la  usur- 
pazione era  esistente  ed  era  provata, 
era  inutile  rispondere  a][a  subordinata 
assortita  ""nella  "quisiiòne  principale," 
e  che,  per  altro,  fu  respinta  col  dispo- 
sitivo. .    , 

Per  questi  motivi:  rigetta..... 


Saziane  secondi  panala  28  dicembre  1894,  a.  7317. 

RISI  P.ff.- MIGLIO  Rtl.-P.I.P*IHG(IEni 

Pevrano  (aw.  Annaratoke) 

RICETTAZIONE  :  Prova  del  furto. 

Può  condannarsi  per  ricettazione, 
sebbene  non  si  sia  concretamente  e  spe- 
cificamente provato  il  delitto  dal  quale 
proviene  la  roba  rubata. 


Saziona  mondi  panila  18  disenferò  1884,  n.  8788. 

DE  CESARE  P.. LUCCHINI  Rei.- P.I.PAMHET1I 

Cafassi 
VIOLENZA  ALL'AUTORITÀ1:  Lesioni  i 


Le  violenze  usate  contro  un  pub- 
blico  ufficiale,  se  producono  lesioni 
personali,  costituiscono  un  reato  pro- 
prio, oltre  quello  della  violenza  alt  au- 
torità. 


Seziona  prima  panala  25  settanta  1894,  a,  288. 

TONDÌ  P.-  PRIMAVERA  Rai.  -  P.  I.  PMIGHETTI 

(conci,  conf.) 
Albini 

RESISTENZA  ALLA  AUTORITÀ1:  Violenza 
pubblica  -  Debitore  -  Parete  -  Minacce  - 
Testimonio  -  Messo  esattoriale. 

Commette  resistenza  air  autorità 
(art.  190  cod.  pen.),  e  non  violenza, 
pubblica  {art  187  cod.  pen,),  il  debi- 
tore che  inveisce  con  parole  e  mi- 
nacce contro  un  testimonio  il  quale 
assiste  il  messo  esattoriale  in  atto 
di  pignoramento,  in  modo  che  il  te- 
stimonio finisce  col  ritirarsi  e  il  messo 
è  costretto  di  omettere  per  quel  giorno 
il  pignoramento. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore 
di  Montemurro  eoo  sentenza  27  agosto 

Rroe.  pass,  nella  causa  contro  Albini 
ficola,  che,  con  ordinanza  13  stesso 
mese,  era  stato  dal  giudice  istruttore 
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di  Potenza  rinviato  al  suo  giudizio 
per  rispondere  del  delitto  previsto 
dall'art.  190  codice  penale,  in  quanto 
sembrò  al  pretore  che  la  più  retta 
Qualifica  del  fatto  fosse  quella  del 
delitto  definito  e  punito  dall'art.  187 
codice  stesso,  importante  pena  per 
la  quale  la  causa  non  avrebbe  potuto 
essere  a  lui  rinviata. 

Ritenuto  che  il  fatto  si  compendia 
in  ciò,  che,  essendosi  il  messo  esat- 
toriale Di  Mase  Tommaso  portato  il 
2  agosto  pros.  pass,  alla  casa  del- 
l'imputato Albini  coll'assistenza  dei 
due  testimoni  Baldelli  Angelo  e  Sco- 
rni zzi  Giovanni,  per  procedere  ad  un 
pignoramento,  1  Albini  prendeva  ad 
inveire  con  parole  e  minacce  contro 
il  Baldelli,  in  modo  che  questi  finiva 
col  ritirarsi,  e  il  messo  esattoriale 
trovavasi  costretto  ad  omettere  per 
quel  giorno  il  detto  pignoramento. 
Óra  per  varie  ragioni  sembra  più  cor- 
retta la  qualifica  del  fatto  a  delitto  di 
resistenza,  come  ritenne  il  giudice 
istruttore. 

La  prima  che  la  violenza  morale 
usata  aall'Albini  era  diretta  non  ve- 
ramente al  messo  esattoriale  (ufficiale 
pubblico),  ma  al  testimonio  Baldelli 
da  lui  chiamato  per  assisterlo  nel- 
l'atto di  pignoramento;  onde  al  fatto 
si  attaglia  meglio  il  testo  dell'art.  190 
che  comprende  anche  la  violenza  agli 
assistenti  del  pubblico  ufficiale,  mentre 
l'art.  187  non  designa  come  soggetto 
passivo  del  reato  che  la  persona  del 
pubblico  ufficiale. 

La  seconda  che,  mirando  l'Albini 
ad  esimersi  dall'obbligo  di  pagare  e 
sottostare  all'atto  di  pignoramento, 
che  era  una  conseguenza  del  non  pa- 
gamento dell'  imposta,  in  sostanza 
aveva  per  obbiettivo  di  opporsi  all'atto 
esecutivo  che  il  messo,  come  subal- 
terno dell'esattore,  era  tenuto  a  com- 
piere, rendenàoglielo  col  violento  suo 
contegno  impossibile,  non  quello  di 
costringere  un  ufficiale  pubblico  a 
disporre  o  no  un  atto  dipendente  dal 
suo  ufficio,  ossia  dalle  facoltà  deri- 
vanti dalle  sue  attribuzioni.  La  distin- 
zione fra  ufficiale  ordinatore  e  uffi- 
ciale semplicemente  esecutore,  fra  il 
caso  di  chi  prima  si  rivolge  a  quello 
per  obbligarlo  con  violenza  e  minaccia 


a  provvedere  e  disporre  secondo  il 
suo  volere  e  di  chi,  trovandosi  esposto 
agli  atti  di  questo,  mira  colla  violenza 
a  far  si  che  esso  non  possa  intra- 
prenderne la  esecuzione  o  condurla 
a  termine,  è  ancora  la  guida  migliore 
per  stabilire  la  differenza  fra  le  due  ' 
ipotesi  a  cui  il  legislatore  ha  diver- 
samente provveduto  colle  sanzioni 
degli  art  187  e  190  codice  penale. 

Chiede  piaccia  alla  Corte  Ecc.ma 
risolvere  il  conflitto,  rieccitando  la 
competenza  del  pretore  a  conoscere 
della  causa,  dato  carico  all'imputato 
del  reato  previsto  dall'art.  190  codice 
penale  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
causa  di  competenza  del  pretore. 


Soiieae  seconda  penale  28  dicembre  1894»  i.  7322. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Rei.  -  P.  M.  PAMI6HETTI 

De  Franchia 

VIOLENZA  PRIVATA:  Scrìtto  anonimo  -  Ri- 
oonoscibilità. 

Sussiste  il  reato  di  violenza  pri- 
vata con  scritto  anonimo,  a  termini  del- 
l'art. 154  capov.  1  del  codice  penale, 
sebbene  V autore  di  esso  sia  facilmente 
riconoscibile. 


Sezione  feconda  penale  J7-  Jittskre  1894,  n,  7082. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei  - 
P.  K.  PAHIBHETT1 

De  PUh 

VIOLENZA  CONTRO  LA  LIBERTA'  DELL'IN- 
DUSTRIA E  DEL  COMMERCIO  :  Reato  for- 
male *  Fatto  criminoso. 

L'art  165  del  codice  penale  con- 
templa V  ipotesi  di  un  reato  formate, 
il  quale  si  consuma  senza  bisogno  che^ 
si  raggiunga  il  fatto  criminoso. 
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hdm  prifM  piali  17  ikttàn  NM,  1..IWI. 

ttWW0P.-Cttl8WW.-P.  M-IIRI1 

Masciangelo  (aw.  Altobbiai) 

8TAMPA  :  Sequestro  -  Parti  iner imitiate. 

Neil' ordinarsi  il  sequestro  di  uno 
stampato  non  è  necessario  riprodurre 
le  parti  incriminate  del  medesimo  (ar- 
ticolo 57-59  editto  sulla  stampa). 


SazisoB  seconda  penalo  5  luglio  1894,  n.  3§M. 

itisi  f ,  ff.  *  mm  M  -  P,  IL  f  ICONE 

Festeggiano 

STAMPA:  Giornale  -  Risposta  -  Inserzione  - 
Termine  -  Gerente. 

Colui  che  è  stato  nominato  in  un 
numero  del  giornale  ha  diritto  di  far 
inserire  la  risposta  che  crede  oppor- 
tuna nel  giornale  stesso. 

Egli  solo  è  giudice  del  merito  della 
risposta;  la  quale  deve  essere  inserita 
non  pik  tardi  della  seconda  pubblica- 
zione successiva  al  giorno  in  cui  fu 
ricevuta  dal  gerente;  sicché  questo  ter- 
mine non  si  riferisce,  evidentemente, 
al  giorno  della  pubblicazione  dell 'ar- 
ticolo che  dà  luogo  alla  risposta,  ma 
al  giorno  in  cui  la  risposta  fu  rice- 
vuta dal  gerente  (art.  44  dell'editto 
sulla  stampa). 


Seziono  eeooiia  putii  22  «ttteifai  1884.  n.  4864. 

MIGLIO  P.  -  NIUTTA  BeL  -  P.  M.  PIGONE 

Girardi  ^avv.  Sàoctoto)  - 
Corpo  dei  piloti  ée&wtuvrio  veneto  (arrv. 
Ascoli) 

MAfiUM  MEBCA8TIU;  f  ilota  *  Anlorltza- 
aiene  -  Pilotarlo  ebUigatorio  «  t llotaflgio 
;  facoltativo. 

PARTE  CIVILE:  Capo  dei  piloti  -  Manina  jo- 
vernafiva. 

La  disposizione   dell'art   197  del 
codice  della   marina   mercantile,  che 


vieta  di  assumere  Vufficio  di  pilota 
a  qualunque  estraneo  al  corpo  dei  pi- 
loti locali  autorizzati,  non  ammette 
alcuna  distinzione  tra  zona  di*  pilo- 
taggio obbligatorio  e  zona  di  pilo- 
taggio facoltativo. 

Il  capo  del  corpo  locale  dei  piloti» 
non  eletto  dai  piloti  stessi,  ma  nomi- 
nato dall'autorità  governativa,  non 
ha  d'uopo  dell'autorizzazione  del  cor- 
po dei  piloti  per  rappresentarli  le- 
galmente come  parte  civile. 

Osserva  che  Girardi  Alessandro, 
capitano  marittimo  di  Venezia,  era 
dalla  pretura  urbana  di  quel  capo- 
luogo con  sentenza  de' 25  maggio  1894» 
confermata  da  quel  tribunale  con  al- 
tra del  3  luglio  dello  stesso  anno, 
condannato  a  lire  60  di  multa  e  ai 
danni  ed  interessi  a  favore  del  corpo 
dei  piloti  dell'  estuario  veneto,  come 
colpevole  del  reato  previsto  dall'arti- 
colo 197  codice  della  marina  mer- 
cantile, per  avere  nel  mattino  del 
12  aprile  1894,  pur  essendo  estraneo 
al  corpo  di  detta  piloti,  offerta  la  sua 
opera  come  pilota  al  capitano  del 
piroscafo  inglese  Flaminian,  che  si 
trovava  a  15  miglia  in  mare  dalla  di- 
ga presso  il  porto  degli  Alberoni,  e 
quindi  effettivamente  pilotato  il  men- 
tovato piroscafo  attraverso  tutta  la 
zona  di  pilotaggio  facoltativo  dell' e- 
stuarip  veneto,  nonostante  che  nella 
zona  medesima  si  trovassero  dei  pi- 
loti locali  autorizzati,  pronti  a  prestar 
l'opera  loro. 

Avverso  siffatta  sentenza  del  tribu- 
nale di  Venezia  il  Girardi  ricorre  per 
annullamento,  sostenendo  che  il  di- 
vieto fatto  dall'  art.  197  codice  della 
marina  mercantile  agli  estranei  al 
corpo  dei  piloti  locali  autorizzati,  di 
prestare  la  loro  opera  come  piloti,  si 
riferisca  soltanto  al  tratto  dell'estua- 
rio compreso  nella  zona?  di  pilotaggio 
obbligatorio»  e  non  si  estenda  altresì 
alla  zona  di  pilotaggio  facoltativo.  E 
infine  che  erroneamente  il  tribunale 
riteneva  valida  nel  co«rpo  dei  piloti  la 
coetitazipne  di  parte  civile  senza  l'au- 
torizzazione del  corpo  stesso. 

Osserva  che  manca  di  ogni  foo- 
damento  giuridico  l'assunto  del  ricor- 
rente intorno  alla  interpretazione  del 
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mentovato  articolo  197  e  secondo  la 
quale  nel  tratto  dell'estuario  desi- 
gnato come  zona  facoltativa  di  pilo- 
taggio sia  libero  a  chiunque  di  pre- 
stare ai  bastimenti  l'opera  di  pilota 
non  altrimenti  che  in  alto  mare.  Co- 
me bene  ritennero  la  pretura  e  il  tri- 
bunale, la  disposizione  dell' art.  197, 
che  fa  divieto  di  assumere  ufficio  di 
pilota  a  qualunque  estraneo  al  corpo 
dei  piloti  locali  autorizzati,  è  precisa 
ed  assoluta,  né  ammette  o  logica- 
mente potrebbe  ammettere  alcuna  di- 
stinzione tra  zona  di  pilotaggio  obbli- 
gatorio e  zona  di  pilotaggio  facolta- 
tivo, sia  perchè  una  siffatta  distin- 
zione applicata,  non  all'obbligo  o  meno 
di  servirsi  dell'opera  di  un  pilota,  ma 
invece  alle  persone  che  potrebbero 
essere  sussunte  air  ufficio  di  pilota, 
ripugnerebbe  e  sarebbe  in  manifesta 
contraddizione  cosi  allo  scopo  della 
costituzione  di  un  corpo  di  piloti  lo- 
cali autorizzati,  come  alla  determi* 
nazione  e  designazione  che  col  de- 
creto 25  maggio  1893  si  è  fatta  al- 
l' estuario  veneto  quale  tratto  di  mare 
soggetto  a  servizio  di  pilotaggio,  quan- 
tunque diviso  in  due  zone  distinte, 
una  di  pilotaggio  obbligatorio  e  un'altra 
di  pilotaggio  facoltativo.  Se  nel  tratto 
dell'estuario  compreso  nella  zona  di 
pilotaggio  facoltativo,  nella  quale  il 
capitano  di  una  nave  non  ha  obbligo, 
ma  solo  facoltà  di  servirsi  dell'opera 
di  un  pilota,  potesse  egli,  ove  ravvisi 
la  necessità  o  convenienza  di  ser- 
virsi di  tale  facoltà  per  guidare  al  si- 
curo la  nave  in  porto,  valersi  non 
dell'opera  de' piloti  locali  autorizzati, 
ma  a  suo  arbitrio  dell'opera  di  chiun- 
que estraneo  a  quel  corpo,  non  si  sa- 
prebbe intendere  il  percnè  quel  tratto 
dell'estuario  fosse  stato,  pur  come 
zona  facoltativa,  riconosciuto  e  de- 
stinato come  zona  dell'estuario  sog- 
getto al  servizio  di  pilotaggio.  Laon- 
de essendo  anche  questo  tratto  del- 
l'estuario veneto  ritenuto  e  dichiarato 
come  sona  nella  quale,  se  non  per- 
manentemente o  per  via  di  regola, 
come  nella  zona  obbligatoria,  può 
però  in  alcune  circostanze  verificarsi 
il  bisogno  del  servizio  di  pilotaggio, 
per.  le  navi  che  attraversano  la  zona 
atessa,  è  chiara  e  imprescindibile  la 


conseguenza  che  l'ufficio  di  pilota, 
anche  in  questa  zona  di  pilotaggio 
facoltativo,  non  possa  né  debba  es- 
sere disimpegnato  se  non  esclusiva- 
mente dai  piloti  locali  autorizzati,  cioè 
da  coloro  che  la  legge  presume  i  soli 
idonei  a  guidare  in  sicuro  le  navi, 
essendo  troppo  ovvie  e  manifeste  le 
gravi  ragioni  di  ordine  e  di  interesse 
pubblico  che  per  la  sicurezza  delle 
navi  e  della  vita  delle  persone  re- 
clamano una  siffatta  disposizione  r 
a  prescindere  dai  diritti  del  corpo  di 
pilotaggio  che  sarebbero  lesi  per  la 
illegittima  concorrenza  di  persone  e- 
stranee  al  loro  corpo. 

Osserva  che  non  regge  neppure 
il  mezzo  relativo  alla  dedotta  nullità, 
della  costituzione  di  parte  civile,  im- 
perocché il  capitano  Giunta,  quale 
capo  del  corpo  dei  piloti  dell'estuario 
veneto,  non  eletto  dai  piloti  stessi,  ma 
nominato  dall'  autorità  governativa, 
non  avea  d'uopo  dell'  autorizzazione 
del  corpo  dei  piloti  per  rappresen- 
tarli legalmente  in  giudizio  come  par- 
te civile. 

Per   questi   motivi:   la   Corte 
getta,  ecc. 


ri- 


Stzjoni  seconda  penile  17  dicenbre  1884,  n.  7081. 

DE  CESARE  P.~  PERFINO  R«U  P.  H.  PMilfiHETTr 

Pinelli  (aw.  Grkookàci) 

DAZIO  CONSUMO:  Ctmmtf  -  Vffiotii  immiim 
-  Afp-atj  Étoriori  •  Oarwrie  maggiori  - 
Gestri  ti  proserà  -  Frrii  -  Pei*. 

L'art  21  delta  legge  3  luglio  1864 
sul  dazio  consumo  vieta  ai  Comuni  di 
aggiungere  nei  loro  regolamenti  vin- 
coli maggiori  di  quelli  consentiti  nella 
legge. 

Questo  divieto  è  limitato  ad  im- 
pedire gli  ulteriori  aggravj  per  gli 
stessi  fini,  e  perciò  ai  Comuni  non  è 
proibito  di  prescrivere  maggiori  ga- 
ranzie allo  scopo  di  prevenire  le  frodi, 
come  la  bollatura  nei  generi  di  pizzi- 
cheria e  altri  generi  diversi  da  quelli 
indicati  nell'art  75  delle  istruzioni 
ministeriali  del  20  ottobre  1870. 
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Le  pene  stabilite  dalVart.  21  della 
legge  o  luglio  1864  si  applicano  an- 
-ehe  nei  casi  di  contravvenzioni  ai  re- 
golamenti dai  comuni  approvati  per 
le  riscossioni  dei  dazi  a  loro  dovuti. 


Sezione  tscioda  penala  I  dioembre  1894,  ».  6577. 

UE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

P.  M.  -   Rosso  (aw.  Pertica) 

APPELLO  :  Procuratore  del  re  -  Pubblico  mi- 
Dittero  presso  la.  pretura  •  Decadenza  - 
Termine  di  16  giorni  -  Citazione. 

Il  procuratore  del  re  può  appellare 
-da  sentenza  pretoriale,  siavi  o  non 
siavi  appello  del  pubblico  ministero 
presso  la  pretura. 

La  decadenza  dell'appello,  per  non 
avere,  entro  15  giorni,  il  procuratore 
del  re  fatta .  istanza  per  la  citazione, 
è  stabilita  per  l'appello  del  pubblico 
ministero  presso  la  pretura. 

Il  procuratore  ael  re  può  non  dar 
corso  all'  appello  del  pubblico  mini- 
stero  presso  la  pretura,  e  appellare  in 
proprio,  e  per  tui  non  è  stabilito  al- 
cun termine  perentorio  per  la  richie- 
sta della  citazione. 

,  Attesoché  la  questione  consiste  nel 
cedere  se  la  legge,  quando  nell'art.  360 
del  codice  di  procedura  penale,  dice 
che  trascorso  il  termine  di  15  giorni, 
l'appello  non  sarà  più  ammesso,  si  ri- 
ferisca soltanto  ali-  appello  dello  uffi- 
ziale  del  Pubblico- Ministero  presso  la 
pretura,  o  comprenda  anche  l'appello 
del  procuratore  del  re,  ond*  è  che  il 
tribunale  con  addurre  il  disposto  di 
<juelP  articolo,  quale  argomento  deci- 
sivo, non  ha  fatto  altro  che  additare 
la  questione,  ma  non  ha  prodotto  ar- 
gomento qualsiasi  per  fare  conoscere 
i  criterj  della  sua  decisione. 

Attesoché  il  legislatore  dopo  aver 
prescritto  in  caso  d'appello  che  gli 
atti  siano  trasmessi  senza  ritardi  al 
procuratore  del  re,  stabilisce  nell'  ar- 
ticolo 360,  «.che  il  procuratore  del  re 
•esaminerà  gli  atti.  Sé  Pappello  inter- 
posto dall'umziale  del  Pubblico  Mini- 


stero gli  sembrerà  fondato,  richiederà, 
entro  quindici  giorni  dall'  interposi- 
zione, che  l'imputato  sia  citato  a  com- 
parire avanti  il  tribunale».  Queste  di- 
sposizioni si  riferiscono  certamente 
allo  appello  del  Pubblico  Ministero 
presso  la  pretura:  la  legge  è  chiaris- 
sima. Esse  rispondono  agli  attributi 
che  sono  proprj  del  procuratore  del 
re,  per  i  quali  egli  ha  nel  distretto 
del  tribunale  la  sorveglianza  sull'an- 
damento della  giustizia,  e  la  direzione 
nello  esercizio  dell'azione  penale,  cosi 
che,  prodotto  dalPuffiziale  del  Pubblico 
Ministero  presso  una  pretura  l'appello, 
il  procuratore  del  re  esaminerà  6e  sia 
il  caso  o  meno,  di  metterlo  in  corso, 
.facendo,  in  caso  affermativo,  l'istanza 
per  citazione  dell'  imputato,  e  allora 
solamente  in  questo  modo,  V  appello 
del  Pubblico  Ministero  inferiore,  per 
l'approvazione  avuta  dal  procuratore 
del  re,  diviene  un  atto  capace  di  pro- 
durre effetti. 

Ciò  posto,  quando  lo  stesso  arti- 
colo, dopo  le  parole  premenzionate 
aggiunge:  «trascorso  questo  termine 
(ouello  di  15  giorni),  l'appello  del  Pub- 
blico Ministero  non  sarà  più  ammes- 
so »,  evidentemente  accenna  all'ap- 
E  elio  di  quel  Pubblico  Ministero  di  cui 
a  parlato  prima,  cioè  di  quello  presso 
la  pretura. 

E'  impossibile    supporre-  che  il  le- 
gislatore nell'atto  che  indicava  le  re- 
gole per  1'  appello  del  Pubblico  Mini- 
stero della  pretura,  si  riferisse  in  uno 
stesso  periodo,   prima   solamente    al 
Pubblico  Ministero  di  pretura,  poscia 
:  nelle  ultime  parole  volesse  compren- 
.  dere  anche  il  Pubblico  Ministero  presso 
•  il  tribunale,  cioè' il  procuratore  ael  re, 
che  non  è  nominato   nell'  articolo   se 
non  come  contrapposto  a  quello  della 
pretura. 

Che  nessun  argomento  può  trarsi 
in  senso  contrario  dallo  avere  il  le- 
gislatore adoperato  le  parole  Pubblico 
Ministero,  la  quale  denominazione  pre- 
sa in  genere  comprende  tutti  i  funzio- 
nari di  questo  istituto. 

E'  vero  che  il  Pubblico  Ministero 
è  uno  e  indivisibile,  nel  senso  che  tutti 
i  funzionar)'  di  esso  rappresentano  un 
principio  comune,  tutti  obbediscono 
alio  stésso  impulso,  ma    da   ciò   non 
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deriva  che  tutti  abbiano  le  stesse  at- 
tribuzioni, essendo  queste  ben  deter- 
minate e  divise  secondo  gli  uffici  cui 
sono  addetti. 

Non  è  possibile  neanco  un  con- 
fronto fra  le  attribuzioni  limitate  del 
Pubblico  Ministero  di  pretura,  e  le  alte, 
importanti,  di  direzione  e  di  vigilanza 
che  la  legge  commette  al  procuratore 
del' re  negli  art.  42  e  seguenti  del  co- 
dice di  procedura  penale,  e  sulle  quali 
riposa  la  facoltà  di  appellare  in  pro- 
prio dalle  sentenze  pretoriali,  che  la 
legge  gli  ha  accordato,  segnando  chia- 
ramente che  essa  è  indipendente  dal 
silenzio  o  dall'  acquiescenza  del  Pub- 
blico Ministero  della  pretura,  in  coe- 
renza appunto  ai  premenzionati  attri- 
buti direttivi  che  al  procuratore  del  re 
sono  demandati. 

Quindi  è,  che  quando  il  legislatore 
ebbe  cura  di  distinguere  nell  art  360 
Fuffiziale  del  Pubblico  Ministero  presso 
la  pretura,  dal  procuratore  del  re,  e 
diede  le  norme  per  regolare  l'appello 
interposto  dai  primo,  non  si  può  lo- 
gicamente dire  che  li  abbia  confusi 
entrambi  nelle  ultime  paróle  dello  stes- 
so periodo,  sol  perchè  invece  di  dire 
che  l'appello  del  Pubblico  Ministero 
presso  la  pretura  non  sarà  più  am- 
messo, locchè  avrebbe  tolto  ogni  que- 
stione, disse:  l'appello  del  Pubblico  Mi- 
nistero non  sarà  più  ammesso. 

Che  importa  altresì  considerare 
essere  l'art.  360  predetto  la  riprodu- 
zione letterale  dell'art.  349  del  codice 
di  procedura  penale  del  1859.  In  quel 
codice  non  era  accordata  al  procura- 
tore del  re  la  facoltà  di  appello  dalle 
sentenze  pretoriali,  perciò  la  disposi- 
zione che  diceva,  «  trascorso  questo 
termine,  (di  15  giorni),  V  appello  del 
Pubblico  Ministero  non  sarà  più  am- 
messo »,  riguardava  certamente  il  solo 
appello  possibile  allora  per  parte  del- 
l'autorità, quello  cioè  del  Pubblico  Mi- 
nistero presso  la  pretura. 

Or  bene,  se  le  parole  dell'art.  360 
del  codice  vigente  sono  identiche  a 
quelle  dell'art.  349  del  codice  cessato, 
se  allora  dette  parole  non  si  riferivano 
che  all'appello  del  Pubblico  Ministero 
presso  la  pretura,  è  chiaro  che  ora 
esse  non  possono  avere  un  significato 
più  esteso,  cioè  non  possono  riferirsi 


ad  un  tema  diverso  da  ouello  per  cui 
furono  indotte,  che  era  di  indicare  un 
concetto  specifico  e  determinato. 

E  tanto  più  ciò  è  palese  in  quanta 
si  vede  che  la  facoltà  introdotta  nel 
codice  del  1865,  ora  imperante,  al  pro- 
curatore del  re  di  appellare  in  pro- 
prio dalle  sentenze  pretoriali,  fu  rego- 
lata da  particolari  disposizioni  cne 
fissano  i  termini  utili  di  interposizione, 
che  sono  ben  diversi  da  quelli  per 
l'appello  del  Pubblico  Ministero  presso- 
la  pretura  (art.  353  n,  2  alinea,  355- 
cod.  di  proc.  pen.). 

Che  questa  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 360  è  conforme  a  quella  data 
dal  Supremo  Collegio  all'art.  407  del 
codice  di  procedura  penale  che  ri- 
guarda l'appello  del  procuratore  del  re 
dalle  sentenze  dei  tribunali,  e  che  ha 
una  locuzione  identica  a  quella  del- 
l'art. 360,  salvo  nella  durata  dei  tèr- 
mini. 

Che  non  devesi  nemmanco  obliare,, 
che  l'art.  360  premenzionato,  prescrive 
l'obbligo  della  richiesta  .  di  citazione 
entro  ì  quindici  giorni,  pel  caso  che 
il  procuratore  del  re  ritenga  fondato 
l'appello  del  Pubblico  Ministero  pressj> 
la  pretura,  ma  non  pone  l'obbligo  di 
tale  richiesta  per  l'appello  del  procu- 
ratore del  re. 

Ciò  vuol  dire  che  questo  articolò- 
è  estraneo  allo  appello  fatto  in  pro- 
prio dal  procuratore  del  re,  nel  quale- 
caso  la  sola  stabilità  che  devesi  os- 
servare, è  quella  del  termine  utile  di 
10  giorni,  nel  modo  stesso  che  per 
l'appello  che  il  procuratore  generale 
propone  in  proprio  dalle  sentenze  dei 
tribunali,  la  legge  ha  fissato  il  ter- 
mine di  60  giorni,  nei  quali  esso  può- 
appellare,  abbia  o  non  abbia  appel- 
lato il  procuratore  del  re. 

Ond'è  che,  osservato  dal  procura- 
tore del  re  nell'appello  dalfe  sentenze 
pretoriali  il  termine  dei  10  giorni,  egli 
non  ha  per  la  richiesta  di  citazione 
alcuna  limitazione  di  tempo,  non  a- 
vendo  la  legge  creduto  di  imporre  al- 
tri termini  a  chi  per  proprio  ufficio  ha 
il  mandato  di  procurare  la  sollecita 
spedizione  delle  cause  sotto  la  supre- 
ma vigilanza  del  procuratore  generale. 

Né  altrimenti  avrebbe  deciso  il  tri- 
bunale se  avesse  ricordato  che,  oltre 
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.all'interpretazione  grammaticale  che 
deduce  il  senso  della  legge  dalia  si- 
gnificazione naturale  e  propria  delie 
parole,  vi  è  la  interpretazione  logica 
«  dialettica,  la  quale  riposa  sul  nesso 
logico  delle  idee  contenute  nella  legge, 
e  sulla  ragione  della  medesima,  per 
cui  se  la  legge  contiene  qualche  e- 
«pressione  incompleta  od  ambigua,  si 
deve  il  vero  senso  di  essa  ricavare 
dalle  altre  parti  della  disposizione  e 
dal  complesso  delle  disposizioni  sulla 
etessa  materia;  la  quale  cosa  il  (giu- 
reconsulto Celso  insegnava  dicendo: 
incitile  est,  nisi  tota  lege  perspecta, 
una  aliqua  partieula  ejus  proposita, 
judicare  oel  respondere  (legge  24  De 
le  gibus). 

Che  impertanto,  prescindendo  da 
altre  considerazioni  ampiamente  svòlte 
in  parecchie  sentenze  di  questa  Corte 
Suprema,  e  in  specie  in  quella  del  24 
giugno  1893  in  causa  Baiscin  ed  al- 
tri, la  lettera  e  lo  spirito  della  legge 
Appalesano  che  nell'art.  360  del  co- 
dice di  procedura  penale  si  parla  sol- 
tanto dell'appello  del  Pubblico  Mini- 
stero presso  la  pretura,  cosi  che  se  il 
{>rocuratore  del  re  non  lo  coltiva  con 
a  richiesta  di  citazione  entro  i  15 
giorni  dalla  sua  interposizione,  esso 
rimane  senza  effetto,  ma  ciò  non  ha 
alcun  rapporto  con  V  appello  interpo- 
sto in  proprio  dal  procuratore  del  re, 
ili  base  alrart.  353  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  siavi,  o  non  siavi  ap- 
pello del  Pubblico  Ministero  presso  la 
pretura. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. 


Saziane  prina  panala  28  agoate  1884,  n.  188  (conflitto), 

CANMICO  P.  e  Rai,  -  P.  H.  VIRZI 

Piombo 

FURTO  AGGRAVATO:  Età  minore  dai  (8  anni 
-  Competenza  -  Pretore. 

GV imputati  di  furto  aggravato,  ai 
xensi  dell'art  403  n.  7  codice  penale, 
se  siano  minori  degli  anni  18,  pos- 
sono essere  inviati  al  giudizio  del 
pretore. 


Il  Procuratore  Generale: 

«  Letti  gli  atti  di  Piombo  Angelo, 
di  anni  16,  e  Repetto  Giuseppe,  di  anni 
15,  imputati  di  avere  il  giorno  13  giu- 
gno 1894,  in  territorio  di  Campo  Li- 
§ure,  recise  a  scopo  di  furto  piante 
i  rovere  e  di  faggio  allevate  a  vi- 
vaio, con  danno  di  are  3  alla  proprie- 
taria Olivieri  Teresa  (art.  403,  n.  7 
cod.  peti.). 

2°  Di  contravvenzione  alla  legge 
forestale,  per  avere  operato  dei  tagli 
fuori   delle    prescrizioni   di  massima. 

Ritenuto  in  fatto  che  con  ordi- 
nanza del  29  giugno  decorso,  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  pe- 
nale di  Genova,  in  considerazione 
della  minore  età  degli  imputati,  ri- 
metteva gli  atti  pel  giudizio  al  pre- 
tore di  Voi  tri. 

Cha,  con  sentenza  del  28  luglio 
prossimo  passato  quei  magistrato,  ri- 
tenendo provato  dalla  pubblica  discus- 
sione trattarsi  di  furto  (palificato, 
previsto  dall'art.  403  n.  7  del  codice 
penale,  punibile  con  pena  fino  a  4 
anni  di  reclusione,  e  ritenendo  non 
applicabile  nella  specie  il  disposto 
degli  art.  252  e  257  del  codice  di 
procedura  penale,  dichiarava  la  pro- 
pria incompetenza. 

Considerando  che,  sebbene  sia 
stato  dalla  legge  affermato  il  prin- 
cipio che  per  determinare  la  compe- 
tenza non  si  abbia  a  tener  conto  di 
alcuna  circostanza,  che  possa  modi- 
ficare la  quantità  della  pena,  salvo 
il  easo  di  mutamento  nel  titolo  del 
reato,  pur  tuttavia  la  legge  stessa 
ha  creduto  di  elevare  una  eccezione, 
e  io  ha  fatto  solo  trattandosi  di  di- 
minuzione dovuta  per  ragione  di  età. 

Considerando  che  nella  specie, 
sebbene  trattasi  di  reato  originaria- 
mente punibile  con  pena  fino  a  4  anni 
di  reclusione,  pur  tuttavia,  essendo  gli 
imputati  minori  di  anni  18,  la  pena 
si  deve  ridurre  alla  metà  di  quella 
dalla  legge  stabilita,  e  quindi  e  che 
può  essere  rinviata  la  cognizione  alla 
competenza  pretoria,  in  applicazione 
degli  art.  12  e  252  procedura  penale. 

Visti  gli  art.  365,  744  codice  pro- 
cedura penale  e  55  codice  penale. 

Chiede  che  questa  Eccma  Corte, 
risolvendo   il    conflitto,   dichiari  coro- 
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petente  il  pretore  a  conoscere  della 
causa  in  esame;  e  per  conseguenza, 
annullando  la  sentenza  di  sopra  enun- 
ciata, ordini  restituirsi  gli  atti  al  pro- 
curatore del  re  pel  dippiù  di  legge  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  Pubblico  Ministero,  dichiara  com- 
petente il  pretore. 


Sezione  eeceoie  penalo  H  Anita  UH,  e;  7241. 

DE  CESARE  P.  -  NIUTTA  Rti.  -  P.  H.  PICWE 

Perniano 

TESTIMONI  :  Falsità  -  Causa  -  Querela. 

£'  efficace  la  querela  contro  i  te- 
stimoni per  falsità  in  giudizio,  ben- 
ché esposta  dopo  la  decisione  della  re- 
lativa causa,  durante  la  quale  non  fu 
dedotta  né  rilevata  la  falsità. 


Sezione  prima  posale  (8  dicrota  I8H  ■•  I88JL 

CMNH»  P.  •  BSVEIZt  U.  -  P.  I.  VfRZI 

Puccella  (avv.  Marchetti) 

INTERROGATORIO  :  Allontanamento  dogli  ac- 
cusati -  Istruzione  di  ciò  che  si  è  fatte  o 
dette. 

TESTIMONI  :  Falsità  -  Ordinanza. 

La  facoltà  concessa  al  presidente 
dall'art.  283  codice  procedura  penale, 
d'interrogare  separatamente  gli  accu- 
sati, si  estende  alPintero  interroga- 
torio. 

Non  è  prescritto  dall'ari.  283  co- 
dice  procedura  penale  che  l'accusato 
allontanato  dalt udienza  venga  al  suo 
ritorno  immediatamente  istruito  di  ciò 
che  si  è  fatto  o  detto  in  sua  assenza 
e  di  ciò  che  ne  é  risultato. 

Il  magistrato  il  quale  ordina  che 
un  testimonio  si  faccia  ritirare,  in  se- 
guito ad  istanza  per  procedersi  come 
testimonio  falso,  non  è  intanto  obbli- 
gato, a  pena  di  nullità,  di  pronun- 
ziare la  relativa  ordinanza. 


Sezione  prive  penale  H)  Acoata  1894,  a  MI8. 

CMOIICO  P.  -  BASILE  U  -  P.  H.  VIRZI 

Galloni 

DIBATTIMENTO:  Interruzione  -  Sospensione 
-  Riposo  -  Riapertura  d'udienza. 

Per  V interruzione,  e  non  per  la  so- 
spensione del  dibattimento,  a  causa  del 
consueto  riposo,  si  devono  rinnovare 
tutte  quelle  formalità  che  sono  richie- 
ste al  riaprirsi  di  ogni  udienza. 


Sezione  orini  penile  3  dlceabn  1884,  e.  1843. 

CWOKICO  P.-SHIEI60  Rei, -P.l.  VIRZI 

Lizzi  (avr.  Camerini) 

TESTIMONI  :  Liste  -  Lettura  -  Nullità,     . 

La  lettura  delle  liste  dei  testimoni 
non  é  prescritta  a  pena  di  nullità 
dall'art.  490  codice  procedura  penale. 


Sezione  prtaa  penale  28  dicembre  1884,  n,  2021. 

MWIIICO  P.  -  BASALE  Bel,  -  P,  I,  MARSILIO 

Cotti  (aw.  Zucoari) 

TERMINI:  Rinunzia  -  Minorenne. 

L'accusato  minorenne  efficacemente 
rinunzia  al  termine  per  la  trattazione 
della  sua  causa. 


Settata  prba  penale  23  novembre  1884,  n.  1782. 

CIMWCO  P.-  PETRELL»  Hai.  -  P.  I.  PAHIGHETTI 

Romano  (avv.  Capocblu) 

NULLITÀ:  Termine  di  cinque  «torni  -  inter- 
rogatorio -  Dichiarazione  -  Motivi. 

L'accusato,  che  vuol  proporre  do- 
manda di  nullità  contro  la  sentenza 
della  sezione  d'accusa,  deve  fare,  non 
solo  la  relativa  dichiarazione,  ma  de- 
durre anche  i  motivi  nel  termine  unico 
di  cinque  giorni  dall'interrogatorio. 

La  Corte: 

Considerato  che  la  sezione   d'ac- 
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cusa  presso  la  corte  d'appello  di  Tra- 
ili, addi  7  settembre  1894,  rinviò  a 
giudizio  innanzi  alla  corte  di  assise 
Michele  Romano  ed  altri  per  rispon- 
dere di  brogli  elettorali  commessi 
nelle  elezioni  politiche  del  novem- 
bre 1892. 

Che,  procedutosi  all'  interrogatorio 
del  Romano  ai  termini  dell'art.  456 
procedura  penale,  nel  18  ottobre  1894, 
nel  di  medesimo  esìi  propose  domanda 
di  nullità  contro  la  sentenza  della  se- 
zione d'accusa,  ma  non  curò  di  spie- 
gare i  motivi  dei  ricorso  se  non  al  25 
dello  stesso  mese. 

Considerato  che  basti  l'avere  in- 
dicate le  date  degli  atti  per  conclu- 
dere tosto  alla  inammissibilità  del  ri- 
corso. E  per  vero,  il  legislatore,  se 
da  un  lato  ha  creduto  giusto  conce- 
dere all'accusato  il  diritto  a  ricorrere 
per  nullità  contro  la  sentenza  di  rin- 
vio, per  evitare  le  conseguenze  dan- 
nose di  un  giudizio  irregolare,  quando 
ne  fosse  il  caso,  dall'altro  canto  non 
ha  voluto  che  questo  mezzo  difensivo 
avesse  a  degenerare  in  un'arma  pu- 
ramente dilatoria,  che  valesse  a  pro- 
crastinare i  procedimenti  penali  ed  a 
render  languida  l'azione  della  giustir 
zia,  la  quale,  nella  celerità,  trova  non 
solo  una  guarentigia  pei  non  colpe- 
voli, ma  anche  uno  degli  elementi 
della  esemplarità  della  pena. 

Che  la  prova  del  doppio  scopo  vo- 
luto conseguire  dal  legislatore  si  at- 
tinge chiarissima  negli  articoli  457, 
460  e  461  procedura  penale,  i  quali 
articoli  consentono  la  domanda  di 
nullità,  ma  la  circoscrivono  a  pochi 
casi,  e  limitano  il  termine  in  cui  i  mo- 
tivi di  nullità  debbono  esser  proposti 
e  giudicati  ;  perchè  in  fatti,  mentre 
con  gli  articoli  649  e  659  è  conce- 
duto al  condannato  un  primo  termine 
di  tre  giorni  per  fare  la  dichiarazio- 
ne di  ricorso,  e  poi  un  altro  termine 
di  dieci  giorni  successivi  a  detta  di- 
chiarazione per  presentare  i  motivi 
di  nullità,  con  V  art.  457  procedura 
penale,  invece,  si  fissa  un  unico  ter- 
mine di  5  giorni  per  far  la  domanda 
di  nullità  e  dedurne  i  motivi.  La  di- 
mostrazione poi  che  il  termine  sia 
unico  sta  nel  raffronto  dell'art.  461, 
cogli  articoli  660  e   seguenti;  peroc- 


ché col  primo  si  fa  obbligo  alla  corte 
di   cassazione   di  pronunziare  sema 
ritardo  sulla  domanda  di  nullità  con- 
tro la  sentenza  di  rinvio,   cogli  altri, 
per  contrario,  si  fissano  varj  termini 
per   la    trasmissione   degli   atti   alla 
corte  di  cassazione,  e  per   la  tratta- 
zione della  causa.  E  sarebbe  davvero 
esorbitante  ed  ingiusto  chiedere  per 
la  presentazione  dei  motivi  di  nullità 
contro  le  sentenze  di   accusa  anche 
il  secondo  termine   dei   dieci   giorni, 
perchè  la  legge  ha  conceduto  il  ter- 
mine di  cinque  giorni  per  dedurre  la 
nullità,  impugnando   quelle  sentenze, 
e  questo  termine  è  più  lungo  di  quello 
accordato   per   ricorrere    avverso  le 
sentenze  di  condanna,  e   palese   sa- 
rebbe la  ingiustizia  se  per  impugnare 
una  sentenza  ben  più  grave  la  legge 
avesse  accordato  un  termine  più  bre- 
ve di  quello  conceduto  per  attaccare 
le  sentenze  di   assai   minore   impor- 
tanza. Ora  nella  specie  essendosi,  co- 
me si  è  detto,  fatta  la   dichiarazione 
di  ricorrere  entro  i  cinque  giorni,  ma 
non  essendosi  nel  termine  medesimo 
denunciata  alcuna  nullità,  la  domanda 
di  cassazione  deve  essere  dichiarata 
inammissibile. 

Per    questi    motivi:    la   Corte   ri- 
getta, ecc. 


Sezione  menda  tenie  22  dicembre  1894,  i.  7211. 

DE  CESURE  P.-  FALCOMI  Rei.  -P.l.  FELICI 

P.  M.  -  Luisa 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA  :  Reclusione  - 
Codice  penale  sardo. 

.  La  pena  della  reclusione,  commi- 
nata dalCart  861  del  codice  di  com- 
mercio per  la  bancarotta  fraudolenta, 
ora  si  applica  da  tre  a  dieci  anni, 
come  era  prescritto  dal  precedente  co- 
dice penale  sardo  (art  z2  delle  dispo- 
sizioni per  V  attuazione  del  cod.  pen. 
itaL). 
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Sezioni  menda  penila  19  aprile  1894,  a  1917. 

RISI  P.  ff.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  H.  PICONE 

Mutazzi 

APPELLO:  DefiRlzione   dei  reato  -  Pena  - 
Diritto  acquisito. 

Se  in  appello  viene  mutata  in  ipo- 
tesi piii  mite  la  definizione  del  reato, 
il  punto  dipartenza,  per  l'applicazione 
della  pena  fissato  nel  minimo  in  primo 
grado,  non  costituisce  per  l'appellante 
un  dritto  acquisito  anche  rispetto  alla 
pena   da   applicarsi  per  tate  ipotesi. 

Attesoché  il  tribunale  di  Milano 
con  sentenza  del  24  gennaio  1894  di- 
chiarò Luigia  Mutazzi  colpevole  di 
lesione  volontaria  in  persona  di  Pao- 
lina Mangoni,  la  quale  ne  ebbe  ma- 
lattia per  16  giorni  e  sfregio  nel  viso, 
le  concesse  la  minorante  della  prein- 
tenzionalità, la  scusa  della  lieve  pro- 
vocazione e  le  attenuanti,  e  la  con- 
dannò a  cento  giorni  di  reclusione. 
La  Mutazzi  interpose  appello  alia 
corte  di  Milano,  la  quale,  con  sen- 
tenza del  2  marzo  1894  escluse  lo 
sfregio,  ritenne  applicabile  la  !•  parte 
dell'art.  372  codice  penale,  e,  fissata 
la  pena  normale  in  tre  mesi  di  reclu- 
sione, la  scemò  a  25  giorni  per  le 
diminuzioni  accordate  in  prima  sede. 
Contro  di  questa  sentenza  la  Mutazzi 
ricorre  per  cassazione  e  deduce  la 
violazione  dell'art.  419  del  codice  pro- 
cedura penale  ed  eccesso  di  potere, 
perchè,  avendo  il  tribunale  stabilito 
per  l'applicazione  della  pena  il  punto 
di  partenza  nel  minimo  (un  anno)  la 
corte  pure  nel  minimo  (un  mese)  a- 
vrebbe  dovuto  fissarlo  per  la  più  mite 
ipotesi  di  reato  che  ritenne. 

'Attesoché  il  ricorso  non  regge. 
Avendo  la  corte  d'appello  affermata 
nello  stesso  genere  di  reato  una  ipo- 
tesi più  mite,  aveva  la  facoltà  di  ap- 
plicare la  pena,  fra  i  limiti  indicati 
per  tale  ipotesi  dalla  legge,  nella 
quantità  che  reputava  opportuna,  pur- 
ché non  eccedesse  quella  inflitta  in 
primo  grado.  Se  criterio  della  misura 
della  pena  nei  confini  designati  dalla 
legge  è  la  maggiore  o  minore  entità 
del  fatto  delittuoso  in  rapporto  alle  sue 
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circostanze  materiali  e  morali  ed  al 
grado  della  sua  importanza  nell'or- 
dine sociale  e  nel  danno,  è  evidente 
che,  eliminata  una  ipotesi  più  grave 
ed  accolta  una  più  mite,  il  criterio 
per  la  misura  della  pena  è  cangiato 
e  deve  necessariamente  seguire  l'in- 
dole e  le  circostanze  della  nuova  ipo- 
tesi affermata:  laonde  è  erroneo  il 
sostenere  diritto  acquisito  nell'appel- 
lante ed  intangibile  la  proporzione 
del  punto  di  partenza  fissato  in  primo 
grado. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  fecondi  penale  18  dicembre  1894,  n.  7139. 

RISI  P.  ff.  -  M10HICCI  Rei.  -  P.  M.  PIGONE 

Arnoldo 

LOCAZIONI  :  Denuncia  -  Abitazioni  -  Botteghe. 

L'obbligo  di  far  denunzia  delle  lo- 
eazioni,  a  termini  dell'art  109  del  re- 
golamento alla  legge  di  pubblica  si- 
curezza, non  si  limita  atte  sole  case 
di  abitazione,  ma  si  estende  anche  alle 
botteghe. 


Sezione  seconda  penalo  IO  dicembre  1894,  n,  8778. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETT! 

Pedrotti  (aw.  Camerini) 

ABUSO  Di  FOGLIO  IN  BIANCO  :  Cambiali  - 

Favore  proprio. 
QUERELA  :  Figli  ed  eredi  dei  danneggiato  - 

Patrimonio  -  Abuso  di  foglio  in  bianco. 

Nella  prima  parte  dell'art  418  co- 
dice penale  è  esclusivamente  contem- 
plato V abuso  di  foglio  in  bianco. 

Commette  abuso  di  foglio  in  bianco 
chi  ha  avuto  dei  fogli  firmati  in  bianco, 
col  mandato  di  farne  delle  cambiali, 
che  in  realtà  redige,  ma  a  proprio  fa- 
vore e  non  come  era  convenuto. 

I  figli  ed  eredi  del  danneggiato  si 
possono  querelare,  specialmente  se  trat- 
tasi di  delitti  che  recano  danno  al  pa- 
trimonio, come  è  l'abuso  di  foglio  in 
bianco. 

72 
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Suiti»  seconda  iimlt  i5  maggio  1894,  n.  24B4, 

RISI  P.  fi  -  «IBLIO  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Vezzetti,  Campagnolo  e  Uberto  (avv.  De 
Benedetti) 

RISSA:  Sassi  -  Porro  le  mani  addosso. 

Il  gettar  sassi  contro  qualcuno, 
rientra  nel  concetto  di  porre  le  mani 
addosso  all'offeso,  ai  sensi  dell'art  379 
codice  penale. 

La  Corte  ha  considerato  che  Tunica 
questione  che  poteva  essere  pertinen- 
temente proposta  alla  Corte  Suprema 
era  se,  col  far  getto  di  sassi,  si  faccia 
vero  atto  di  porre  le  mani  addosso 
all'offeso,  cosi  come  letteralmente  è 
detto  e  intenzionalmente  previsto  nel 
ripetuto  art.  379  codice  penale.  La 
questione  per  l'espressione  oggettiva 
usata  dalla  legge,  metter  le  mani  ad- 
dosso, potrebbe  invero  dar  luogo  a 
disputa  se  si  esamina  dal  solo  lato 
materiale  di  un  contatto  personale, 
ossia  fisico,  immediatamente  operato 
dall'offensore  sull'offeso;  ma  cosi  stret- 
tamente interpretando  quella  locuzione 
malamente  si  interpreterebbe  l'inten- 
zione del  legislatore,  il  quale  non 
altro  concetto  ha  avuto  che  quello  di 
un  concorso  reale  nell'atto  nocivb, 
quantunque  non  diretto,  né  fisico  delle 
mani  propriamente  dette  sulla  persona 
dell'offeso.  Una  diversa  esplicazione 
della  legge  condurrebbe  senz'altro 
all'assurdo  che  una  persona  potrebbe 
essere  colpita  da  più  palle  di  fucile 
o  da  più  contundenti  o  perforanti 
senza  che  perciò  si  avesse  mai  la 
ipotesi  prevista  dalla  legge,  perchè 
pur  sempre  non  sarebbe  la  mano 
posta  fisicamente  e  direttamente  sulla 
vittima,  ma  la  palla  o  l'arma,  che 
intercedendo  tra  la  mano  dell'offen- 
sore e  il  corpo  dell'offeso  escludereb- 
bero che  siasi  posta  la  mano  sull'of- 
feso. Del  resto  siffatta  questione  non 
è  nuova.  Anche  nel  codice  sardo  la 
complicità  corrispettiva  era  discipli- 
nata dall'art.  564.  La  sola  novità  im- 
portata, non  dal  dibattito  delle  com- 
missioni per  la  redazione  dell'attuale 
codice,  ma  dallo  stesso  relatore  che 
ebbe  l'alto  onore  di  legarvi  il  proprio 


nome,  fu  di  sostituire  la  locuzione 
meno  impropria  porre  le  mani  a 
quella  precedentemente  di  portare 
le  mani  sull'offeso;  non  fu  però  meglio 
esplicato  né  in  quei  verbali  né  nella 
stessa  relazione  ministeriale,  in  qual 
senso  più  o  meno  stretto  si  dovesse 
quella  espressione  intendere;  ma  sotto 
l'impero  del  precedente  codice  la  que- 
stione si  è  presentata,  e  la  Corte  mo- 
deratrice subalpina  nettamente  pro- 
clamava la  massima  che  l'atto  di 
portare  la  mano  sulla  vittima  può 
essere  o  diretto  e  immediato,  ovvero 
indiretto  e  mediato,  per  es.  con  lo 
scagliare  sassi  contro  la  stessa  (To- 
rino 1878).  E  dal  momento  che  tutti 
i  tre  ricorrenti  scagliarono  sassrnon 
era  più  necessario  ricercare,  quali  di 
questi  proiettili  se  non  abbia  recata 
la  lesione,  abbia  per  lo  meno  toccato 
il  corpo  dell'offeso,  perchè  la  ragione 
appunto  della  complicità  corrispettiva, 
ossia  di  questa  specie  di  complicità 
legalmente  presunta,  che  è  consegnata 
nel  ripetuto  art.  379,  sta,  come  ebbe 
giustamente  ad  avvertire  altra  su- 
prema corte  consorella  (Palermo  1865. 
Maniscalco)  nell'avere  fatto  un  aito 
diretto  contro  l'offeso,  idoneo  per  sé 
a  recare  l'offesa  ricevuta. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  feconda  panale  3  dicembre  IBM,  n.  BBOi 

Dl  CESARE  P,  -  PERFUHO  Rei.  -  P.  M.  PABIGHFTTì 

Merlin  (avv.  Facheris) 

CAMERA  Dl  CONSIGLIO  :  Estraneo  -  Richie- 
sta -  Permesso. 
SENTENZE:  Considerazioni  nuove  -  Udiènze. 

Non  è  vietato  ad  un  estraneo,  «•/» 
seguito  a  richiesta  o  con  permesso,  di 
entrare  nella  camera  di  consiglio  ove 
i  giudici  sono  adunati  per  pronunciare 
la  sentenza,  purché  la  deliberazione 
non  avvenga  in  sua  presenza. 

Nella  sentenza  è  lecito  aggiungere 
nuove  considerazioni  oltre  quelle  espo- 
ste in  udienza  quando  la  medesima 
fu  pubblicata. 
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Sttku  mcmìi  pitale  21  éittRbri  1884,  i.  7284. 

DE  CESARE  P.  -  DE  GENiftfl  Rei.  -  P.  M.  PIMHE 

Corda  (avr.  Escobedo) 

REGIUDICATA:  Abuso  di  natalità  -  Jnajttri*  - 
Persona  medesima. 

ABUSO  DI  AUTORITÀ'  :  Soprusi  -  Fine  pri- 
vato -  Contravvenzione  -  Tribunal»  -  Impu- 
tazione -  Motivazione. 

Non  osta  la  cosa  giudicata,  né  il 
principio  non  bis  in  idem,  a  procedere 
per  abuso  di  autorità  in  base  a  fatti 
che  servirono  a  provare  il  reato  d'in* 
giuria  commesso  dal  medesimo  impu- 
tato ad  offesa  della  stessa  persona  che 
subì  V abuso  di  autorità. 

L'imputazione  di  abuso  di  autorità, 
per  avere  con  soprusi  ed  a  fine  privato 
accusato  taluno  di  contravvenzione  > 
non  viene  mutata  o  spostata,  se  l'e- 
same dei  denunziati  soprusi  non  viene 
.dal  tribunale  concentrato  alla  sola 
contravvenzione. 

Il  tribunale  di  Cagliari  con  sen- 
tenza dell'8  agosto  1894,  in  riparazione 
di  quella  del  pretore  di  Sinnai  de1 16 
giugno  detto  anno,  dichiarò  Sebastiano 
Corda  colpevole  di  abuso  di  autorità, 
qual  subappaltatore  ed  agente  de'  dazi- 
consumo  di  Sicci  S.  Biagio,  in  pre~ 
giudizio  di  Ballanna  Orrù,.  e  lo  con- 
dannò a  15  giorni  di  detenzione. 

Ricorre  il  Corda  contro  una  tal  sen- 
tenza e  ne  chiede  l'annullamento  per 
varj  mezzi  principali  ed  aggiunti  di 
prima,  e  seconda  serie. 

Osserva  che  essendosi  in  udienza, 
rinunziato  ai  mezzi  relativi  al  rito,  non 
occorre  versarsi  sugli  stessi. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  di 
-entrambi  i  fogli  aggiunti  si  deduce  la 
violazione  della  cosa  giudicata  e  del 
principio  non  bis  in  idem9  perchè  al 
presente  giudizio  ostava  quello  già  e- 
saurito  in  base  della  prima  querela 
della  Orrù,  ove  non  rilevossi  alcuna 
traccia  del  reato  di  abuso  di  autorità 
nei  fatti  allora  denunziati  ed  attual- 
mente riprodotti.  Tal  deduzione  non 
ha  alcun  valore.  La  Orrù  con  la  sua 
prima  querela  denunziò  solamente  di 
«ssere  stata  dal  Corda,  ingiuriata  o 
-diffamata,  e  se,  per  meglio   offrire  la 


prova  di  tal  reato,  fece  cenno  di  fatti 
relativi  ad  abusi  di  autorità,  però  solo 
alle  ingiurie  limitò  le  sue  accuse,  e 
per  tale  unico  delitto  il  Corda  fu  giu- 
dicato e  condannalo.  Se  quindi  la  va- 
lutazione de'fatti  menzionati  nella  detta 
querela  restò  circoscritta  alla  ingiu- 
ria, e  la  relativa  sentenza  riaguardò 
solamente  tali  ingiurie,  mal  si  pre- 
tende che  con  siffatto  giudicato  venne 
implicitamente  decisa  la  esclusione 
del  reato  di  abuso  di  autorità. 

Il  giudicato  è  di  stretto  diritto.  Esso 
quindi  non  può  arguirsi,  ma  dee  rac- 
cogliersi o  leggersi  nel  testo  della  sen- 
tenza, e  ciò  nella  specie  non  si  av- 
vera; e  la  teoria  del  giudicato  virtuale 
ed  implicito,  che  il  ricorrente  invoca, 
è  tanto  più  inattendibile  nel  caso  in 
disamina,  per  quanto  che  dalla  suac- 
cennata sentenza  de*  18  dicembre  1893 
risulta  evidente  che  il  punto  suddetto 
come  non  venne  implicitamente  de- 
ciso per  la  essenza,  perchè  in  rap- 
porto ai  fatti  di  abuso  di  autorità  la 
condizione  delle  parti  resta  integra, 
così  non  Ai  implicitamente  deciso  per 
legge,  perchè. nel  procedimento  penale 
il  giudicato  si  forma  sui  soli  fatti  por- 
tati in  accusa  in  relazione  degli  ar- 
ticoli di  legge,  di  cui  si  chiede  l'ap- 
plicazione. 

Osserva  che  sono  infondate  le  do- 
glianze mosse  col  secondo  mezzo  dei 
fogli  aggiunti.  Il  fatto  imputato  al  ri- 
corrente si  fu  di  abuso  di  autorità,  per 
avere  con  soprusi,  ed  a  fine  privato, 
accusato  una  contravvenzione  a  danno 
di  Bellanna  Orrù.  Or  tale  imputa '.ione 
non  venne  imitata  o  spostata,  come 
assume  il  ricorrente,  sol  perche  1'  e— 
same  de'  denunziati  soprusi  non  venne 
concentrato  alla  sola  contravvenzione. 
Il  tribunale  esattamente  ritenne  che 
se  con  poca  precisione  di  termini  si 
era  nella  formula  della  citazione  ri- 
chiamato l'esame  sulla  contravven- 
zione suddetta  come  uno  de'  fattori 
del  reato,  invece  ne'  sensi  dello  stesso 
capo  di  imputazione  era  a  vedersi  se 
i  fatti  commessi  dal  Corda,  sino  ad 
arrivare  alla  denunzia  di  detta  con- 
travvenzione, costituivano  o  no  un  ab- 
uso di  autorità.  Ciò  posto,  mal  si 
dice  che  al  fatto  imputato  siano  stati 
sostituiti  altri   fatti.   Il    magistrato  di 
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merito  non  può  condannare  per  un 
fatto  diverso  da  quello  posto  m  cita- 
zione, ma  non  è  ligato  da  una  limi- 
tazione inesatta  occorsane  nella  cita- 
zione. Quando  il  fatto  imputato  rimane 
immutato  nella  sua  essenza,  gli  inte- 
ressi della  difesa  non  ne  sono  pre- 
giudicati. Per  lo  che,  se  nella  specie 
con  la  citazione  si  era  fatto  noto  al 
ricorrente  l'oggetto  della  sua  imputa- 
zione, cioè  i  soprusi  posti  in  accusa, 
mal  si  pretende  che  il  tribunale  abbia 
spostato  il  fatto  imputato,  sol  perchè 
non  limitò  il  suo  esame  al  solo  so- 
pruso della  contravvenzione. 

E,  venuto  meno  il  preteso  sposta- 
mento, cadono  di  conseguenza  gli  ul- 
timi appunti  fatti  col  mezzo  suddetto/ 
relativi  ad  una  pretesa  contraddizione 
fra  i  motivi  ed  il  dispositivo  della  de- 
nunziata sentenza,  e  di  aver  questa 
violati  i  caratteri  fondamentali  del- 
l'applicato art.  175  del  codice  penale, 
lo  che  punto  non  sussiste. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazieo»  faconda  panala  19  dicembre  1894,  n.  7167. 

OE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P.  y.  MARSILIO 

P.  M.  -  Piergentili 

SANITÀ  PUBBLICA  :  Ostetrìcia  -  Casi  urgenti 
e  gravi  -  Rifiuto  delia  levatrice. 

Non  commette  contravvenzione  (ar- 
ticolo 42  della  legge  sanitaria)  la 
donna  che,  in  casi  urgenti  e  gravi,  e 
quando  riesca  impossikile  l'intervento 
della  levatrice,  o  costei  vi  si  rifiuti, 
raccoglie  i  parti  e  assiste  le  parto- 
rienti. 


Sezione  secenia  panala  17  dicembre  1894,  n.  7081. 

DE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  M.  PAHIGHETTI 

Grande 

POLVERE  PÌRICA  :  Licenza  -  Vendita  al  mi- 
nuto. 

Non  è  possibile  di  ottenere  la  li- 
cenza per  la  vendita  girovaga  al  mi- 
nuto della  polvere  pirica. 


Set'aaa  aaaonda  panala  3  loglio  WM»  n.  3451. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Maddalena  (aw.  Praga) 

VIOLAZIONE  Oh  DOMICILIO:  Visita  deatfct- 
iiare  arbitraria  -  Sequestro  abusive  •  Bri- 
gadiere dei  carabinieri  »  Licenza  -  Giornale 
-  Abbonale  -  Sequestro. 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA:  Ordine  illegale. 

STAMPA  :  Sequestro  -  Giornale  -  Diffusione. 

Non  commette  violazione  di  domi- 
cilio,  né  visita  domiciliare  arbitraria* 
né  sequestro  abusivo,  il  brigadiere  dei 
reali  carabinieri  che,  dopo  di  acerne 
chiesta  ed  avuta  licenza,  entra  nella 
casa  di  un  privato  per  dimandargli  la 
consegna  di  un  giornale,  pervenutogli 
come  abbonato,  e  del  quale  era  stato 
ordinato  il  sequestro. 

La  disobbedienza  ad  un  ordine  il- 
legale della  pubblica  autorità  non  co- 
stituisce la  contravvenzione  di  cui  al- 
l'art. 434  del  codice  penale. 

Non  possono  essere  sequestrate  le- 
copie  di  un  giornale  che  taluno  tenga 
in  propria  casa,  senza  che  egli  compia 
ath  determinati,  i  quali  accennino  al 
proposito  di  farne  diffusione. 

Attesoché  il  giudice  istruttore  pres- 
80  ii  tribunale  ai  Rovigo,  con  ordi- 
nanza del  27  aprile  1894,  emessa  su 
requisitoria  del  procuratore  del  indi- 
spose il  sequestro  del  n.  15S  del  gior- 
nale La  Concordia,  pubblicato  in  A- 
dria  il  7  detto  mese  di  aprile.  Comu- 
nicata tale  ordinanza  per  l'esecuzione,, 
avvenne  che  il  brigadiere  dei  reali  ca- 
rabinieri della  stazione  di  Taglio  di  Po, 
avendo  avuta  notizia  che  Francesco 
Maddalena,  medico  condotto  di  quel 
comune,  il  quale  era  associato  a  quel 
giornale,  ne  avesse  ricevuto  per  posta 
il  numero  incriminato,  si  portò  alla  di 
lui  casa,  e,  chiestagli  licenza  di  en- 
trare, ed  avutala,  gli  mostrò  l'ordine 
di  sequestro  di  detto  numero  del  gior- 
nale, ingiungendo  di  consegnarglielo. 
Il  Maddalena  si  ricusò,  osservando  al 
brigadiere  non  essere  in  lui  alcun  di- 
ritto di  sequestrargli  un  giornale  che 
era  di  sua  proprietà,  epperò  niun  ob- 
bligo avere  egli  di  ottemperare  alla 
addimandata  esibizione.  In  base  a  que- 
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sto  rifiutò  il  brigadiere  non  procedette 
oltre  e  si  limitò  a  formulare  contro  il 
Maddalena  verbale  di  contravvenzione, 
a  mente  dell'art.  434  del  codice  pe- 
nale per  rifiuto  d'obbedienza  ad  un 
ordine  legalmente  dato  dall'  autorità 
competente. 

Tradotto  il  Maddalena  pel  giudizio 
innanzi  al  pretore  di  Ariano  Polesine, 
questi  con  sentenza  dei  16  maggio  1894 
ne  affermò  la  colpabilità  per  la  con- 
travvenzione ascrittagli,  gli  concesse 
te  attenuanti  e  lo  condannò  in  17  lire 
di  ammenda.  Contro  di  tale  sentenza 
il  Maddalena  ricorre  per  cassazione 
sostenendo  con  parecchi  mezzi  la  ine- 
sistenza della  contravvenzione  della 
quale  il  pretore  l'aveva  dichiarato  col- 
pevole. 

Attesoché  il  ricorrente  non  a  buon 
dritto  in  sostegno  del  suo  assunto  ri- 
leva neh1'  operato  del  brigadiere  dei 
reali  carabinieri  illegalità  per  viola- 
zione di  domicilio,  per  arbitraria  vi- 
sita domiciliare  e  per  abusivo  seque- 
stro del  giornale  incriminato.  Tutte 
queste  cose  non  avvennero,  né  il  bri- 
gadiere le  commise,  né  ebbe  intenzione 
di  commetterle.  Non  s'introdusse  ar- 
bitrariamente, clandestinamente  o  con 
inganno  in  casa  del  Maddalena,  né  di 
trattenervisi  ebbe  mai  da  costui  di- 
vieto, né  delle  sue  funzioni  abusò:  a- 
veva  chiesta  licenza,  e  se  l'ebbe;  espo- 
se l'oggetto  della  sua  andata,  e  spon- 
taneamente si  allontanò  quando  alla 
sua  domanda  il  Maddalena  si  mostrò 
negativo.  Niuna  visita  domiciliare  e- 
segul,  né  ne  fece  minaccia,  e  nem- 
meno lontanamente  ne  mostrò  il  pro- 
posito. Non  procedette  a  sequestro  del 
giornale:  sul  rifiuto  del  Maddalena  di 
consegnarlo  andò  via,  né  la  semplice 
richiesta  di  volontaria  esibizione,  sen- 
za essere  seguita  dopo  l'avuto  rifiuto 
da  verun  atto  ingiuntivo,  può  elevarsi 
ad  un  sequestro  compiuto  o  per  lo 
meno  ad  efficace  tentativo. 

Attesoché,  eliminate  cosiffatte  de- 
duzioni del  ricorrente,  dalle  quali  egli 
desumeva  la  violazione  degli  art  27 
dello  Statuto  fondamentale  del  regno 
«  142  del  codice  di  procedura  penale, 
la  quistione  rimane  circoscritta  nei 
suoi  veri  confini,  cioè  se  legalmente 
il  brigadiere   dei   reali  carabinieri  ri- 


chiese il  Maddalena  della  consegna 
del  giornale,  del  quale  era  stato  di- 
sposto il  sequestro,  onde  questi,  di- 
sobbedendo, abbia  commessa  la  con- 
travvenzióne, di  cui  all'  art.  434  del 
codice  penale.  E*  canone  per  l'esi- 
stenza della  contravvenzione  che  l'or- 
dine disobbedito  sia  nei  limiti  imposti 
dalla  legge.  Tassativamente  lo  dice  il 
succitato  art.  434,  adoperando  1'  av- 
verbio legalmente,  e  l'impone  la  ra- 
gione; perocché  non  può  esservi  con- 
travvenzione ad  ordine  della  pubblica 
autorità,  quando  quest'  ordine,  difet- 
tando di  base  legale,  abbia  a  repu- 
tarsi inesistente  e  nel  movente  e  nella 
sua  intrinseca  prescrizione  e  nei  suoi 
effetti. 

E'  dei  pari  certo  che  lo  scopo  del 
sequestro  di  una  pubblicazione  a  mezzo 
della  stampa  sia  lo  scongiurarne  la 
diffusione  riconosciuta  pericolosa  pel 
benessere  sociale,  onde  contro  tale 
diffusione  debbono  tendere  gli  ordini 
della  pubblica  autorità,  e  concordi  ed 
adeguati  ne  debbono  riuscire  i  modi 
di  esecuzione,  senza  di  che  la  lega- 
lità negli  uni  e  negli  altri  verrebbe 
bandita.  Conseguenza  di  questo  prin- 
cipio^ è  che  il  sequestro  di  una  pub- 
blicazione per  le  stampe  è  legalmente 
fatta  in  luoghi  ove  si  spacci  o  si  di- 
stribuisca ed  anche  presso  il  singolo 
cittadino,  quando  però  questi  con  atti 
determinati  la  vada  propagando,  sic- 
ché organo  divenga  della  vietata  dif- 
fusione. Nella  specie,  di  tale  condi- 
zione non  é  traccia:  dai  fatti  ritenuti 
dall'im pugnata  sentenza,  e  che  furono 
di  sopra  esposti,  emerge  che  il  Mad- 
dalena ebbe  il  giornale  cui  era  asso- 
ciato ed  il  teneva  in  casa  sua  ripo- 
sto, né  alcuna  cosa  aveva  fatta  che 
a  diffusione  accennasse,  e  tanto  che 
alla  pubblica  autorità  neanche  il  so- 
spetto ne  era  sorto.  Era  adunque  nel 
pieno  suo  dritto,  dal  quale  non  tra- 
scese, né  per  legge  poteva  essere  ob- 
bligato a  privarsi  della  cosa  propria, 
della  quale  in  veruna  guisa  aveva 
abusato. 

E'  egli  vero  che  il  brigadiere  dei 
reali  carabiniere  limitandosi  ad  una 
semplice  richiesta  di  consegna,  non 
manifestò  intenzione  di  commettere 
atto  arbitrario,  che  agi  in  buona  feda 
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in  base  di  scusabile  fallacia  nell'inter- 
pretazione dell'ordine  ricevuto,  ma 
ciò  non  toglie  che  l'ingiunzione  del- 
l'esibizione  del  giornale  da  lui  fatta 
al  Maddalena  non  rivesta  i  caratteri 
della  legalità,  e  quindi  la  costui  di- 
sobbedienza possa  integrare  la  figura 
della  contravvenzione,  della  quale  il 
pretore  il  dichiarò  colpevole. 

Per    questi    motivi  :   cassa   senza 
rinvio. 


Siiione  eeeenia  pinata  21  dicembre  1194,  a.  7255. 

DE  CESARE  P.  -  «lUTTA  Rei.  -  P.  M.  PICOKE 

Atlante 

ARMI  :  Minacce  a  mane  armata  -  Pugnale. 

Commette  il  reato  di  minaccia  a 
mano  armata  e  il  reato  di  porto  abu- 
sivo di  arma,  chi,  armato  ai  pugnale, 
minaccia  una  persona  (art  156,  464 
e  470  cod.  pen.). 


Seziona  seconda  penala  28  novembre  1884,  n.  4)375. 

DE  CESURE  P.-IOIUB  Rei.  -MI.  FELICI 

Cadeddu,  Casula   ed  altri  (aw.   Cocco 
Ortù) 

LETTURA  01  ATTI:  Deposizione  scritta  -  Pre- 
cesso diverso  -  Dilazione. 

Non  guò  essere  letta  in  udienza 
la  deposizione  di  un  testimonio  scritta 
in  un  altro  processo,  sia  o  non  sia 
stato  citato  il  testimonio  stesso. 

Attesoché  le  violazioni  di  legge 
denunziate  da  Masala  e  da' due  Ca- 
deddu relativamente  alla  ordinanza 
incidentale  sono  del  tutto  infondate. 
E'  assoluto  e  perentorio  il  divieto  di 
dare  lettura  della  deposizione  scritta 
de' testimoni,  sieno  o  non  sieno  por- 
tati nella  lista  depositata  o  notificata. 
Il  primo  capoverso  dell'art.  311  pro- 
cedura penale  fa  delle  eccezioni  pei 
casi  accennati  negli  art.  126,  128, 
175,  242  e  gli  altri  casi  specialmente 
indicati  dalla  legge,  ma  tra  questi 
non  è  specificato  il  caso  che  si  aesse 


lettura  della  deposizione  di  un  teste 
inteso  in  un  altro  processo;  ond'è  a 
conchiudere,  in  omaggio  al  principio 
della  oralità  dei  dibattimenti  e  alla  re- 
dola che  non  è  lecito  al  magistrato 
distinguere  dove  la  legge  non  distin- 
gue, che  non  poteva  esser  letta  la 
deposizione  scritta  del  testimone  in- 
teso nel  processo  Manca  ;  quindi  pie- 
namente corretta  fu  l'ordinanza  inci- 
dentale della  corte  che  respinse  la 
istanza  dei  ricorrenti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta.  . .  . 


Sezione  prima  penale  28  dicembre  1884,  a.  2881. 

CABOIItCO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  MARStUD 

Derosas  (arv.  Muras) 

PROVOCAZIONE:  Premeditazione 
tibilità  -  Impeto  d'ira  -  Impeto   d' 
dolore. 

La  premeditazione  e  la  provoca- 
zione non  possono  coesistere  in  un  tm- 
desimo  fatto. 

Il  presidente  della  corte  d'assise, 
nella  questione  sulla  provocazione, 
può  domandare  se  l'impeto  fu  d'ira, 
e  non  ancora  di  intenso  dolore. 

Derosas  Delegu  Francesco,  ed 
Angius  Nieddu  Pietro  Giovanni  con- 
dannati alla  pena  dell'ergastolo  con 
sentenza  2  ottobre  1894  dalla  corte 
d'assise  di  Sassari,  come  colpevoli 
ciascuno  di  più  omicidj  premeditati  e 
di  altri  delitti,  hanno  ricorso  in  cas- 
sazione contro  detta  sentenza,  ma  il 
solo  Derosas  ha  presentato  i  seguenti 
motivi  di  nullità: 

1.  Violazione  dell'art.  51  in  re- 
lazione con  gli  art.  364,  366  n.  2  del 
codice  penale  per  avere  il  presidente 
dell'assise  posta  la  questione  della 
provocazione  subordinata  alla  nega- 
tiva di  quella  sulla  premeditazione. 

2.  Altra  violazione  dell'art.  51,  per- 
chè nella  questione  sulla  provocazione 
fu  omesso  d'inserire  le  parole,  o  di 
intenso  dolore,  presentando  così  ai 
giurati  incompleta  la  figura  di  tale 
minorante. 

Attesoché  col  primo  mezzo  si  torna 
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a  sollevare  una  questione  costante- 
mente decisa  da  questa  Corte  in  senso 
contrario  al  proponente ,  essendosi 
sempre  ritenuto  che  la  premeditazione 
e  la  provocazione  non  possono  coesi- 
stere in  un  medesimo  fatto,  in  quanto 
Tuna  presuppone  uno  stato  d'animo 
calmo  e  pacato,  e  il  freddo  calcolo 
nell'azione,  mentre  l'altra  muovendo 
l'ira  o  il  dolore  trascina  alla  vio- 
lenza. 

Attesoché  è  ovvio  osservare,  in 
ordine  al  secondo  mezzo,  che  se  due 
possono  essere  le  condizioni  d'animo 
(secondo  l'art.  51),  determinate  dalla 
provocazione,  non  è  imprescindibile 
che  il  presidente  le  includa  entrambe 
nella  questione  relativa,  potendo  l'ec- 
citazione dell'animo  essere  prodotta 
dall'una  o  dall'altra  causa.  E  se,  nel 
caso  concreto,  il  presidente,  formu- 
lando il  quesito  sulla  provocazione, 
domandò  se  l'impeto  fu  d'ira,  e  non 
ancora  d'intenso  dolore,  e  la  difesa 
nulla  osservò  in  contrario,  ben  si 
comprende  che  nella  causa  si  era 
trattato  d'impeto  d'ira  e  non  d'altro. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saziane  prima  panale  M  dicembre  1884,  n,  1837. 

CAMOMfCO  P.  -  BOVEMZI  Rei.  -  P.  M.  PAMIGHETTI 

Nunez  (aw.  Marini) 

RINVIO  DI  CAUSA:  Giurati. 

Se  il  dibattimento  avanti  la  corte 
d'assise  viene  rinviato,  per  poi  essere 
ripreso  ex  integro  dopo  qualche  giorno, 
nel  giorno  fissato  si  deve  procedere  ad 
una  nuova  estrazione  dei  giurati. 


Sszlaas  feconda  penale  3  dicembre  1884,  a,  8831. 

DE  CESARE  P.  -  DE  GENNARO  Rei.-  P,  M.  PANIGHETII 

Mottoìa 

CORPI  DI  REATO:  Assoluzione  -  Restituzione  - 
Pericolo  di  un  reato. 

Con  la  sentenza  di  assoluzione  per 


truffa,  si  deve  ordinare  la  restituzione 
delle  cose  che  ne  furono  Vobbietto,  ben- 
ché si  ritenga  che  tale  restituzione 
possa  dar  Luogo  al  pericolo  di  un 
reato. 


Satione  seteria  penala  13  dicembro  1884,  a.  6802. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCONI  Rai.  -  P.  M.  PICONE 

Pubblico  Ministero  -  Caripodi 

SANITÀ'  PUBBLICA  :  Elenco  -  Veterinario  - 
Autorizzazione  -  Legge  nuova  -  Diritti  ac- 
quisiti. 

La  semplice  iscrizione  nelV  elenco 
dei  veterinari  del  1888  nonpuj  tener 
luogo  della  regolare  autorizzazione  a- 
vuta  prima  della  pubblicazione  della 
nuova  legge  sanitaria  e  ritenuta  neces- 
saria per  la  conservazione  dei  diritti 
acquisiti;  quindi  esercita  abusivamente 
la  veterinaria  chi  adduce  unicamente 
la  suindicata  inscrizione. 

A  favore  di  Caripodi  Angelo  Ma- 
ria, con  sentenza  20  luglio  1894  del 
tribunale  di  Spoleto,  veniva  dichiarato 
non  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato  sull'imputazione  di  con- 
travvenzione all'  art.  23  legge  sani- 
taria, per  avere  in  Otricoli  esercitato 
in  continuazione  fino  al  6  gennaio  1894, 
la  veterinaria  senza  essere  munito  di 
diploma. 

La  corte  di  Ancona,  sezione  Pe- 
rugia, con  sentenza  6  ottobre  p.  p., 
confermò  il  primo  giudicato  sulla  sola 
osservazione  che  iscritto  il  Caripodi 
nell'elenco  dei  1888,  comunque  non 
accompagnato  da  alcuna  indicazio- 
ne, deve  ritenersi  regolare,  non  in- 
combendo al  magistrato  sindacare 
sulla  legittimità  o  meno  dei  requisiti 
per  i  quali  è  avvenuta  Y  iscrizione; 
quindi  ai  termini  dell'  art.  60  regola- 
mento sanitario,  al  Caripodi  doveansi 
mantenere  i  diritti  acquisiti;  se  non 
fu  iscritto  negli  elenchi  posteriori,  ciò 
può  essere  avvenuto,  o  per  dimenti- 
canza o  per  provvedimento  del  consi- 
glio sanitario  che  avrebbe  dovuto  no- 
tificarsi all'interessato;  ciò  non  essen- 
dosi fatto,  milita  a  favore  del  Cari- 
podi  la  massima  buona  fede,  tanto  più 
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che  seguitò  a  pagare  l'imposta  e  non 
ebbe  molestia  di  sorta. 

Osserva  la  Corte  Suprema  che  il 
ricorso  deve  essere  accolto  :  ed  in  vero 
l'art.  60  del  regolamento  sanitario, 
parla  di  regolare  autorizzazione  avuta 
prima  della  pubblicazione  della  vi- 
gente legge,  e  ne  fa  la  condizione  e- 
splicita  per  poter  mantenere  a  chi  la 
possedesse  i  diritti  acquisiti  ;  tale  au- 
torizzazione si  ritiene  potesse  provare 
che  l'esercente  avea  a  sufficienza  a- 
bilità  per  esercitare  la  propria  pro- 
fessione, e  ciò  anche  se  quando  si  è 
rilasciata  non  fossero  richieste  tutte 
quelle  condizioni  che  in  oggi  sono  ne- 
cessarie; ma  può  tener  luogo  di  essa 
una  semplice  iscrizione  avvenuta  nel- 
l'elenco del  1888  che  potea  accennare 
non  a  chi  avea  diritto  ad  esercitare 
la  professione,  ma  che  in  fatto  anche 
abusivamente  la  esercitava?  Certo  che 
no,  e  tanto  più  quando  si  rifletta  che 
accanto  al  nome  del  ricorrente  in 
quell'elenco  non  si  faceva  cenno  né 
di  diploma,  né  di  autorizzazione  qual- 
siasi ;  la  omissione  del  nome  del  ri- 
corrente negli  elenchi  dei  professioni- 
sti la  veterinaria  dopo  che  la  nuova 
legge  fu  attivata,  è  argomento  potente 
a  ritenere  che  il  di  lui  esercizio  era 
abusivo,  né  dicasi,  come  in  sentenza, 
che  ciò  può  aver  avuto  origine  forse 
da  una  dimenticanza,  mentre  potrebbe 
dirsi  allora  che  la  inserzione  del  di 
lui  nome  nello  elenco  1888  fu  figlia 
forse  di  una  tolleranza  in  una  materia 
che  una  volta  non  era  come  oggi  con- 
siderata tanto  importante.  La  sen- 
tenza quindi  col  suo  ragionamento  e 
^ol  parificare  l'inserzione  del  nome  in 
un  elenco  a  quella  autorizzazione  re- 
golare di  cui  parla  l'art.  60  del  rego- 
lamento sanitario  oggi  vigente,  ebbe 
a  violare  il  suddetto  articolo  in  rela- 
zione al  23  della  legge,  e  deve  essere 
perciò  posta  nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  impugnata,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 


Seziona  prima  pinata  5  iievenbm  1894,  e.  K4S. 

CANOMICO  P.  -  SMIURI  Rei.  -  P.  H.  flRZf 

Addario  (aw.  Basile) 

AMNISTIA:    Pane  -  Provocazione  -  Deten- 
zione. 

Non  è  la  pena  in  astratto  dovuta 
per  il  titolo  del  reato  che  il  magi- 
strato deve  tenere  presente  nell'appli- 
cazione delVart.  2  del  decreto  di  am- 
nistia 22  aprile  1893,  ma  quella  che 
effettivamente  ha  colpito  Vaccusato. 

Nel  citato  articolo  si  parla,  senza 
distinzione,  di  pena  riportata,  e  non 
di  pena  da  riportarsi. 

Quando  per  il  beneficio  della  pro- 
vocazione il  legislatore  convertì  la 
pena  della  reclusione  in  detenzione, 
importa  che  la  gravità  del  reato,  me- 
nomata dalle  circostanze  che  sono  con- 
corse a  causarlo,  rende  il  colpevole 
meritevole  di  una  misura  meno  rigo- 
rosa, e  più  conforme  al  dolo  che  lo  ha 
assistito  nel  consumarlo. 


Sezione  seconda  penale  4  eettenbro  1894,  e.  4531. 

MIGLIO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Fandieschi 

DIFFAMAZIONE  :  Marito  dell'offesa  -  Fatte  4e- 
terminuto. 

Il  marito  dell'offesa  fa  numero  fra 
le  persone  a  cui  fu  comunicata  la  dif- 
famazione, ai  sensi  dell'art.  393  pr. 
codice  penale. 

Apparisce  chiara  e  lampante  la  im- 
putazione di  un  fatto  delittuoso,  se 
ad  una  donna  maritata  si  attribui- 
sce di  chiamare  a  sé  V  antecedente 
suo  amante  quando  il  marito  si  tro- 
vava alla  montagna. 

Attesoché  condannata  la  ricorrente 
per  diffamazione  in  danno  di  tale  Men- 
gadri  Lucia  per  avere,  nel  passare 
per  la  via  pubblica  davanti  la  bottega 
di  tale  Giuseppa  Pedersoli,  alla  pre- 
senza di  costei,  del  marito  dell'offesa, 
e  di  una  certa  Pozzi  Nina,  pronun- 
ziato parole,  il   cui    senso   chiaro  ed 
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accertato  era  che  quando  il  marito 
della  Mengadri  si  trovava  alla  mon- 
tagna, essa  chiamava  a  sé  il  Pietro 
Macini  (già  suo  antecedente  amante), 
propose  a  questa  Suprema  Corte  co- 
me mezzo  di  nullità  della  investita 
sentenza,  in  grado  di  appello,  prof- 
ferita dal  tribunale  di  Salò,  la  man- 
canza di  taluni  degli  estremi  del  reato 
di  diffamazione,  vale  a  dire  la  reale 
imputazione  di  un  fatto  delittuoso  o 
vergognoso  e  la  pubblicità. 

Atteso  però  che  contrariamente  al- 
l'assunto della  ricorrente,  la  sentenza 
investita  ha  bene  dimostrato  come  per 
lo  meno  alla  presenza  di  tre  persone 
-quelle  espressioni  fossero  profferite  in 
luogo  pubblico,  non  potendosi  confon- 
dere poi  il  marito  della  parte  offesa 
colla  stessa  persona  offesa,  per  esclu- 
derlo dal  novero  delle  persone  atte  a 
costituire  la  pubblicità  voluta  dall'ar- 
ticolo 393  codice  penale;  mentre  in 
ogni  caso  fu  già  altresì  ritenuto  in 
dottrina  ed  in  pratica,  che  a  costi 
tuire  quella  pubblicità  possa  bastare 
anche  la  contemporanea  presenza  di 
due  sole  persone,  che  nella  specie  pur 
si  avevano  oltre  il  marito,  giusta  l'af- 
fermazione del  giudice  del  merito, 
nelle  persone  del  Pedersoli  e  della 
Pozzi. 

Ne  poi  si  può  ragionevolmente  as- 
sumere che  da  quella  espressione  non 
apparisce  chiara  e  lampante  la  im- 
putazione di  un  fatto  ancor  più  ver- 
gognoso, delittuoso,  qual  è  quello  del- 
l'adulterio; per  cui  sotto  ogni  riguardo 
gli  appunti  che  si  mossero  dalla  ri- 
corrente non  sussistono. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Seziona  prina  panale  5  novembre  1894»  a.  1647. 

CANONICO  P.  -  SUILAfìl  Rei.  •  P.  M.  PAN1GHETTI 

P.  M.  -  Santillo  (avv.  Intrigila) 

AMNISTIA  :  Abuso  di  relazioni  di  ufficio  o  di 
professione  -  Opere  pubbliche  o  private  • 
Opere  scientifiche  o  meccaniche. 

Lart  3  lettera   a)  del  decreto  di 
amnistia   22  aprile  1893,  che  esclude 


da  quel  beneficio  i  condannati  per  de- 
litti  commessi  con  abuso  di  relazioni 
di  ufficio  o  di  professione,  è  applica- 
bile anche  a  quelli  che  si  esercitano 
nelle  opere  pubbliche  e  private,  scien- 
tifiche o  meccaniche,  a  causa  di  fidu- 
cia che  si  ha  in  essi. 


Sazione  seconda  panala  15  dicembre  1884,  n.  7651. 

DE  CESARE  P.  -  OE  GENNARO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Atzeni  (avv.  Cocco  Ortu) 

CONTUMACIA:  Sentenza  -  Assise  -  Esecu- 
zione -  Pena  -  Prescrizione  -  Azione  penale. 

Acquista  forza  di  giudicato  irre- 
vocabile la  sentenza  resa  in  contu- 
macia dalla  corte  d'assise,  che  fu  ese- 
guita nei  sensi  delV  art.  539  codice 
procedura  penale,  e  che  importa  una 
pena  non  minore  di  tre  anni  di  reclu- 
sione. 

Quindi,  per  essa,  il  corso  della 
prescrizione  dell'azione  penale  rimane 
troncato,  e  vien  posta  senz'  altro  in 
vita  la  prescrizione  della  pena  (art. 
93  e  96  cod.  pen.  543,  cod.  proc.  pen). 

La  Corte: 

Rileva  in  fatto  che  la  corte  d'as- 
sise di  Cagliari,  con  sentenza  contu- 
maciale del  1°  dicembre  1883,  con- 
dannò Raffaele  Atzeni  a  10  anni  di 
reclusione  per  falsità.  Tal  sentenza 
fu  ritualmente  affissa  addì  18  mar- 
zo 1884. 

Non  prima  del  cinque  maggio  1894 
r Atzeni  si  presentò  alla  giustizia,  ed 
essendo  stato  dalla  sezione  di  accusa 
rinviato  al  tribunale  pel  giudizio  (ar- 
ticolo 44,  dee.  1°  dicembre  1889)  ivi 
eccepì  la  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, perchè  dal  di  dell'affissione  di 
detta  sentenza  fino  al  giorno  della 
sua  presentazione  erano  decorsi  10 
anni  senza  farsi  nessun  atto  inter- 
ruttivo  dell'invocata  prescrizione. 

Il  tribunale  accolse  tale  istanza, 
ma  su  gravame  del  pubblico  mini- 
stero la  corte  d'  appello  di  Cagliari, 
con  sentenza  del  9  luglio  1894,  la  ri- 
gettò, perchè,  stante  il  verdetto   prò- 


1146 


GIURISDIZIONE    PENALE 


nunziato  di  condanna,  trattavasi  di 
prescrizione  di  pena,  non  già  dell'a- 
zione penale. 

Avverso  tal  sentenza  l'Atzeni  fa 
ricorso  denunziando  che  tal  decisio- 
ne abbia  violati  gli  art.  91  e  96  co- 
dice penale  e   543   procedura  penale. 

Considerando  che  tal  doglianza 
non  ha  valore.  L'azione  penale  si 
prescrive  se  non  si  esercita  nel  ter- 
mine di  legge,  ma  se  vien  posta  in 
esercizio  e  dà  in  risultato  una  defini- 
tiva sentenza  di  condanna,  il  corso 
della  sua  prescrizione  rimane  tron- 
cato, e  vien  posta  senz'  altro  in  vita 
la  prescrizione  della  pena. 

E  ciò  si  avvera  cosi  pel  reo  pre- 
sente, che  pel  reo  contumace,  dap- 
poiché anche  per  costui  viene  all'uo- 
po emessa  un'  analoga  sentenza.  Di- 
fatti quando  il  contumace  in  disprezzo 
della  legge  si  mantiene  in  latitanza, 
il  legislatore  lo  eccita  a  presentarsi, 
e  se  rimane  ancora  ritroso,  lo  sot- 
topone a  giudizio,  onde  in  base  ai 
verbali,  ai  documenti  ed  alle  testimo- 
nianze scritte  della  causa,  venga  ri- 
tualmente giudicato  per  risultarne  una 
sentenza  di  assoluzione  o  di  condan- 
na, vegga  repressa  la  sua  pertinace 
disobbedienza  col  perdere  il  vantag- 
gio del  corso  della  prescrizione  del- 
l'azione penale,  che  è  più  breve,  per 
darsi  luogo  invece  a  quella  della  con- 
danna, che  è  più  lunga,  determinan- 
dosene la  durata  in  relazione  della 
penalità  inflitta. 

Or  cosiffatta  formale  sentenza  non 
può  per  la  posteriore  presentazione 
del  contumace  ridursi  aa  un  semplice 
atto  di  procedura,  valevole  solamente 
ad  interrompere  la  prescrizione  della 
azione  penale. 

Essa  invece  resta  sempre  un  le- 
gittimo pronunziato,  che  come  ha  la 
forza  di  produrre  l'assoluzione  del  con- 
tumace (art.  540  proc.  pen.),  così  ha 
parimenti  la  possanza  di  cangiare  la 
di  lui  condizione  giuridica  di  accusato 
in  quella  di  condannato,  sostituendo 
cosi  la  prescrizione  della  pena  a  quel- 
la àz\Y azione.  Egli  quindi  con  la  sua 
presentazione  vede  annientata  la  detta 
sentenza  in  quanto  alla  pena  afflittiva^ 
ma  non  può  pretendere  di  vederla  del 
pari  privata  degli  altri  legittimi  effetti, 


che  la  legge  le  ha  irretrattabilmente 
assegnati. 

E  la  nitida  disposizione  dell'  arti- 
colo 543  procedura  penale  ciò  ap- 
punto stabilisce,  (vi  leggesi  che,  se  ai 
presentarsi  del  contumace  non  tro- 
vasi prescritta  la  pena  irrogatagli  con 
la  sentenza  contumaciale,  questa  si 
avrà  come  non  avvenuta,  e  contro  di 
esso  si  procederà  nelle  forme  ordi- 
narie. Da  ciò  consegue  che,  se  al  mo- 
mento di  detta  presentazione  la  pena 
è  prescritta,  non  v'ha  luogo  a  pur- 
gare la  contumacia,  essendosi  il  giu- 
dizio esaurito  in  tutte  le  sue  fasi  ope 
legis,  e  contro  l'opera  della  legge  il 
condannato  contumace  nulla  può  pre- 
tendere dal  magistrato  (art.  99  coiiice 
penale).  Che  se  poi  la  prescrizione 
della  pena  non  è  compiuta,  in  allora 
egli  vien  sottoposto  a  giudizio  ordi- 
nario, perchè  la  condanna  inflittagli 
si  ha  come  non  avvenuta;  però  non 
gli  è  dato  d'invocare  la  prescrizione 
dell'azione  penale,  il  di  cui  corso  era 
stato  troncato  dalla  sentenza  contu- 
maciale di  condanna. 

Per  disconoscere  in  tal  sentenza 
l'efficacia  suddetta  si  assume  col  ri- 
corso che  l'art.  93  codice  penale  ha 
dato  alla  sentenza  di  condanna  in 
contraddittorio  o  in  contumacia  il  solo 
valore  d'interrompere  la  prescrizione 
di  detta  azione,  non  già  di  estinguerla. 
Ciò  non  sussiste.  L*  art.  93  accenna 
a  quelle  sentenze  di  condanna,  che, 
non  essendo  divenute  irrevocabili  per 
essere  ancor  passibili  di  opposizione,, 
di  appello  o  di  ricorso,  non  possono 
riverberare  che  sull'azione  penale. 
Ma  la  sentenza  resa  in  contumacia 
dalla  corte  d'assise,  che  fu  eseguita 
nei  sensi  dell'art,  539  procedura  pe- 
nale, e  che  importa  una  pena  non  mi- 
nore di  anni  3  di  reclusione  o  deten- 
zione, non  è  soggetta  ad  opposizione 
od  appello,  né  pel  condannato  è  pas- 
sibile di  ricorso  (art.  540),  e  perciò, 
in  quanto  agli  effetti  dalla  legge  defi- 
nitivamente impressile,  ha  la  forza  del 
giudicato  irrevocabile.  E  come  una 
tal  forza  le  viene  riconosciuta  quando 
abbia  pronunziato  una  condanna  al- 
l'interdizione  dei  pubblici  uffizj  (arti- 
colo 544  procedura  penale),  o  pei  dan- 
ni   aggiudicati    alla    parte    lesa    nei 


sensi  degli  art.  574  a  583  e  600, 
o  per  l'inflitta  multa  (art  599),  così 
non  può  dubitarsi  che  per  la  forza 
medesima  definitivamente  assegnatale 
dal  ripetuto  articolo  543  procedura 
penale;  il  giudicato  contumaciale  di 
condanna  corrisponde  precisamente 
a  quella  sentenza  irrevocabile,  dalla 
cui  data  l'articolo  96  codice  penale 
fa  decorrere  la  prescrizione  della  con- 
danna. 

Laonde  essendosi  la  impugnata 
sentenza  uniformata  alle  succennate 
disposizioni  di  legge,  invano  il  ri- 
corrente ne  ha  chiesto  Y  annulla- 
mento. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  ri- 
getta,  ecc. 
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Sazimi  prima  penile  7  dicembre  1884,  r.  1878. 

CAHOMICO  P.  -  SMfLARI  Rei.  -  ^.  H.  PAMIBHEni 

Pasqualone  (avv.  Argenti) 

LESIONE  PERSONALE:  Aborto  -  Scienza 
delta  gravidanza  -  Volontà  -  Conseguènze 
-  Eccesso  di  Ime  -  Superfluità  -  Effetti  giu- 
ridici. 

Non  merita  censura  la  corte  di  as- 
sise, sé  nelle  lesioni  che  producono 
aborto  non  tiene  conto  delta  mancata 
scienza  nel  colpevole  della  gravidanza 
della  donna  che  abortì. 

L'art.  371  codice  penale,  se  vuole 
ti  concorso  della  volontà  nelle  lesioni, 
non  lo  richiede  per  le  conseguenze  che 
da  esse  derivano. 

L'unico  beneficio  che  può  compe- 
tere al  colpevole,  nel  caso  di  cui  trat- 
tasi, è  quello  dell'eccesso  di  fine. 

La  risposta  affermativa  che  i  giu- 
rati danno  sulla  scienza  nel  colpevole 
della  gravidanza  della  donna  che  ha 
abortito,  proposta  dal  presidente  senza 
opposizione  del  procuratore  generale, 
non  toglie  alla  corte  il  diritto  di  con- 
siderare  quest'affermazione  come  una 
superfluità  improduttiva  di  effetti  qiu- 
ridici.  "       ° 


4irs.ii  seconda  penale  5  dlcombre  1834,  p. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Del  Balzo  Squillaccìotti  (aw,  Chimirei, 
Tripepi  e  Db  Benedetti)  -  Lombardi 
(aw.  Benevento) 

PERITI  TESTI MONJ:  Riduzione  della  lista  - 
Requisitoria  del  pubblico  ministero  -  Do- 
manda tardiva  -  Appello  •  Rinnovazione  del 
dibattimento. 

LETTURA  DI  ATTI:  Nullità  -  Incidente. 
PARTE  CIVILE  :  Accusa  -  Uso  sciente  di  atti 
falsi  -  Interpellanza. 

USO  SCIENTE  DI  ATTI  FALSI:  Interpellanza 
-  Imputabilità  -  Dolo. 

Se  il  presidente  riduce  il  numero 
dei  periti,  e  la  difesa,  dopo  la  requi- 
sitoria del  pubblico  ministero,  fa  istan- 
za perchè  sieno  uditi  i  periti  esclusi, 
a  ragione  la  corte  giudica  che  la  do- 
manda  è  presentata  troppo  tardi,  e  per- 
ciò non  l  accoglie  favorevolmente. 

Nel  dibattimento  che  si  rinnova  ex 
integro  dinanzi  la  corte  d'appello, 
non  è  per  nulla  vincolata  dal  primo 
giudizio  la  facoltà  del  presidente  e 
della  corte  di  ridurre  le  liste  dei  pe- 
riti e  dei  testimonj  e  di  provvedere  in 
proposito. 

Perchè  sussista  la  nullità  derivante 
dalla  lettura  della  deposizione  scritta 
di  un  testimonio,  è  necessario  che  ven 
ga  sollevato  apposito  incidente  nel  mo- 
mento  in  cui  la  lettura  ha  luogo. 

La  parte  civile  non  perde  la  sua 
veste,  se  dichiara  di  ritenere  l'accusa 
dopo  la  risposta  negativa,  data  dallo 
imputato  del  reato  di  uso  sciente  di 
atti  falsi,  alC interpellanza  intorno  ah 
l'uso  dei  medesimi. 

Nel  reato  di  uso  di  atti  falsi,  F in- 
terpellanza sull'uso  dei  medesimi  non. 
ha  alcun  rapporto  coi  principi  sulla 
penale  imputabilità. 

Nel  reato  di  uso  sciente  di  atti 
falsi,  il  dolo  consiste  nella  scienza 
della  falsità  (cod.  pen.,  art.  281). 

Attesoché  il  barone  Squillaccìotti 
Del  Balzo  venne  chiamato  a  rispon- 
dere avanti  il  tribunale  di  Catanzaro 
del  reato  previsto  dall'art.  281  codice 
penale,  per  uso  sciente  di  due  lettere 
sotto  la  firma  dell'avv.  Vincenzo  Lom- 
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bardi  in  danno  degli  eredi  di  lui.  A- 
vendo  il  tribunale,  con  sentenza  28  ot- 
tobre 1893,  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento  per  inesistenza  di  rea- 
to, il  procuratore  generale  producev* 
appello  in  proprio  il  21  novembre  suc- 
cessivo. La  corte,  con  sentenza  22 
gennaio  1894,  mentre  respingeva  l'ec- 
cezione proposta  affinchè  fosse  dichia- 
rata esclusa  la  continuazione  in  causa 
della  parte  civile,  in  applicazione  del- 
l'art. 416  codice  procedura  penale,  or- 
dinava fissarsi  altra  udienza  in  cui 
fossero  sentiti  i  testimonj  a  carico  e 
a  discolpa. 

Il  dibattimento  si  faceva  nei  giorni 
26  e  29  giugno  1894;  si  pronunciavano 
parecchie  ordinanze  sopra  altrettante 
accezioni  sollevatesi;  e  poi  il  29  giu- 
gno predetto  la  corte,  in  riparazione 
della  sentenza  appellata,  riteneva  il 
barone  Del  Balzo  imputabile  del  reato 
ascrittogli,  con  attenuanti,  e  lo  con- 
dannava a  dieci  mesi  di  reclusione  e 
al  risarcimento  dei  danni  alla  parte 
civile.  Il  condannato  dichiarava  di  ri- 
correre in  cassazione  contro  le  ordi- 
nanze emesse  nel  pubblico  dibattimen- 
to, contro  le  sentenze  interlocutorie 
e  contro  quella  definitiva  della  corte 
di  appello,  producendo  motivi  di  rito 
e  motivi  di  merito,  principali  ed  ag- 
giunti, che  si  possono  compendiare  in 
quelli  di  cui  ora  si  farà  esame  appo- 
sito. 

Attesoché,  avendo  il  presidente  ri- 
dotto a  due  il  numero  dei  periti  a  ci- 
tarsi per  il  pubblico  dibattimento,  non 
si  fece  alcuna  eccezione  in  principio 
di  esso,  né  quando  fu  letta  ai  termini 
dell'art.  339  del  regolamento  generale 
giudiziario  la  lista  di  chi  doveva  esa- 
minarsi, né  quando  i  due  periti  fecero 
le  loro  dichiarazioni;  e  fu  solamente 
dopo  l'arringa  della  parte  civile  e  la 
requisitoria  del  pubblico  ministero  che 
la  difesa  sollevò  incidente  in  propo- 
sito. La  corte  si  servi  di  un  suo  di- 
ritto dichiarando  non  essere  né  utile, 
né  necessaria  l'opera  degli  altri  pe- 
riti, e  non  mancò  di  motivare  il  suo 
deliberato,  dicendo  che  la  istanza  era 
tardiva.  La  legge  prescrive  norme  sul- 
l'ordine del  giudizio,  per  impedire  gli 
inciampi  che  si  vogliano  frapporre  al 
regolare  andamento  delle  cause;  ed  a 


questo  tende  appunto  il  precetto  che 
sulla  lista  delle  persone  da  esaminarsi 
si  facciano  in  principio  del  dibattimento 
le  osservazioni  che  si  credono  oppor- 
tune dagli  interessati.  Se  in  quel  mo- 
mento, e  se  in  quello  ancor  più  deci- 
sivo, in  cui  i  due  periti  fecero  le  loro 
dichiarazioni,  nulla  si  osservò  nell'in- 
teresse dell'  imputato,  la  corte  ha 
bene  esplicato  il  concetto  sulla  nes- 
suna necessità  di  chiamare  gli  altri 
due  periti  quando  disse  che  la  do- 
manda era  presentata  troppo  tardi,  e 
che  non  credeva  di  accoglierla  favo- 
revolmente. 

Né  poteva  far  difficoltà  la  circo- 
stanza che  nel  giudizio  di  primo  grado 
fossero  stati  presenti  anche  i  due  pe- 
riti di  cui  ora  si  domandava  dalla  di- 
fesa la  comparizione;  imperocché  si 
trattava  avanti  la  corte  di  un  dibatti- 
mento ex  integro,  cosi  che  l'azioue 
direttiva  di  esso  era  intieramente  in- 
dipendente da  quella  di  primo  grado, 
e  per  nulla  rimanevano  vincolate  le 
facoltà  concesse  dalla  legge,  e  al  pre- 
sidente di  ridurre  le  liste,  e  alla  corte 
di  provvedere  sulla  determinazione  di 
esse,  da  quanto  erasi  fatto  avanti  il 
tribunale:  che,  ciò  stante,  non  reggono 
le  pretese  violazioni  agli  articoli  avanti 
menzionati. 

Attesoché  si  deduce  altra  violazione 
agli  art.  281  n.  4,  311  codice  »  proce- 
dura penale,  per  avere  la  corte  respinta 
l'eccezione  ai  nullità  del  dibattimento 
che  si  desumeva  dalla  lettura  fatta 
di  una  memoria  dall'avv.  Liborio  Me- 
nichini,  non  citato  come  testimone. 

Che  la  corte  in  proposito  ha  os- 
servato non  essersi  fatta  opposizione 
alla  lettura  della  predetta  memoria,  e 
con  ciò  non  ha  ammesso  che  essa 
contenesse  testimonianze  specifiche; 
ha  constatato  un  fatto,  che  non  si  è 
sollevato  per  questa  lettura  un  appo- 
sito incidente  nel  momento  che  essa 
aveva  luogo.  Or,  non  essendosi  dalla 
difesa  chiesto  prendersi  atto  di  quella 
lettura,  e  non  conoscendosi  perciò  se 
realmente  quella  memoria  contenesse 
dichiarazioni  la  cui  lettura  sia  vietata, 
non  può  dirsi  che  in  conseguenza  di 
essa  vi  sia  la  nullità  preveduta  dallo 
art.  311  codice  procedura  penale  ;  e 
cosi  non  si  può  dire  che  la  corte  ab- 
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bia  errato  nel  dichiarare  inattendibile 
la  eccezione  proposta,  dopo  che  la 
parte  civile  e  il  pubblico  ministero 
avevano  già  dato  le  loro  conclusioni. 

Attesoché  sul  merito  si  presenta 
la  violazione  degli  art.  110,  114,  323  , 
codice  procedura  penale,  280,  281  co- 
dice penale,  perchè,  avendo  il  tribunale 
riconosciuto  che  in  seguito  alla  di- 
chiarazione di  non  voler  far  uso  delle 
delle  due  lettere  false,  emessa  dal  ba- 
rone Del  Balzo  all'udienza  del  tribu- 
nale stesso,  la  parte  civile  ritirò  l'ac- 
cusa, la  corte  errava  nell*  ammettere 
la  stessa  parte  civile  come  parte  in 
causa,  e  perchè  se,  secondo  il  codióe 
vigente,  1  interpellanza  se  si  voglia  o 
no  far  uso  dell'atto  intaccato  di  falso 
non  è  necessaria  ad  aprire  l'adito  al 
procedimento  penale,  la  dichiarazione 
del  non  uso  doveva  ciò  nullameno 
esaminarsi  in  rapporto  all'  efficacia 
dell'uso,  e  questo  esame  la  corte  tra- 
scurò del  tutto,  come  trascurò  l'altro 
estremo  della  scienza  della  falsità. 

Attesoché  la  parte  civile  non  ha 
menomamente  rinunziato  alla  sua  ve- 
ste di  parte  civile  non  ostante  la  di- 
chiarazione dell'imputato  di  non  voler 
servirsi  delle  lettere  false,  fatta  avanti 
il  tribunale;  anzi,  all'udienza  della  corte 
22  gennaio  1894,  ha  formalmente  af- 
fermato il  contrario.  E  la  corte,  a 
fronte  di  questa  affermazione  della 
parte  civile,  non  poteva  ritenere  che 
essa  avesse  fatto  rinuncia  alla  qualità 
assunta,  essendo  chiaro  del  resto  lo 
interesse  che  questa  aveva  di  rima- 
nere in  causa,  quando  vi  era  stato  già 
l'uso   delle   lettere   state   prodotte  in 

fiudizio  civile  prima  che  l'imputato 
icesse  di  non  volersene  servire. 
Che  l'interpellanza  in  sede  civile 
ha  i  suoi  effetti,  ma  non  ha  alcun 
rapporto  con  i  principi  sulla  penale 
imputabilità  secondo  il  codice  penale 
vigente,  come  lo  dimostrano  i  lavori 
preparatorj  del  codice;  imperocché 
nella  relazione  ministeriale  si  diceva 
che  l'interpellanza  non  può  aggiun- 
gere nulla  che  manchi  all'integrità  del 
reato,  né  la  risposta  negativa  togliere 
al  fatto  quel  carattere  d'immoralità  e 
di  delinquenza,  che  anche  per  sé  solo 
reclama  i  rigori  della  legge  penale, 
ed  eliminare  l'allarme  sociale  che  sem- 


pre desta  un  fatto  di  tale  natura.  E 
la  commissione'  del  senato  osservava 
che  far  dipendere  la  funzione  del  falso,, 
già  scoperto,  dalla  postuma  dichiara- 
zione di  volersi  o  non  volersi  servire 
del  falso  documento,  equivale  ad  in- 
coraggiare il  falso  privato,  e  ad  assi- 
curare l'impunità,  poiché  nessun  ri- 
baldo si  ritrarrà  dal  tentare  la  prova, 
di  falsare  una  scrittura  privata,  quando 
sappia,  che  se  il  tentativo  riesce,  rag- 
giungerà l'ingiusto  suo  intento,  e,  se- 
non  riesce,  non  avrà  da  temere  nes- 
suna pena.  Or  questi  principj  sona 
evidentemente  applicabili  anche  all'uso 
di  atto  falso,  parificando  la  legge  nel- 
l'art. 181  codice  penale  l'uso  di  un- 
atto  falso  alla  falsificazione  dell'atto. 

Che  la  corte  ha  eziandio  addotto 
le  ragioni  per  le  quali  si  convinse  che* 
l'imputato  sapeva  essere  false  le  let- 
tere presentate,  indicando  i  dati  e  le 
circostanze  per  le  quali  venne  in  que- 
sto convincimento.  E  cosi  anche  su» 
questo  punto  ha  ottemperato  al  pre- 
cetto della  motivazione,  perchè,  facen-_ 
do  rilevare  la  scienza  della  falsità 
delle  lettere  nell'imputato,  ha  fatto  ri- 
levare avere  agito  con  dolo. 

Che  dopo  ciò  è  inutile  fermarsi 
agli  argomenti  che  si  traggono  da  di- 
sposizioni della  legge  civile  in  mate- 
ria di  incidente  di  falso,  essendo  esse- 
estranee  al  sistema  sulla  imputabilità 
penale  in  materia  di  falso. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  ucoadt  penile  27  agotts  1894,  n.  4408. 

RISI  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  I.  BERTOLOTir 

Vancheri 

STAMPA:   Gerente  -  Complicità  -  Reati  co- 
muni -  Diffamazione. 

Non  ostante  V  abrogazione  degli 
art  21,  28  e  29  della  legge  sulla 
stampa  del  11  dicembre  1860,  per  te 
prootncie  siciliane,  il  gerente  non  ces- 
sa di  essere  complice  nei  reati  co- 
muni, come  è  quello  di  diffamazione. 

Attesoché    Vancheri   Liborio,  sta^ 
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bilita  la  sua  povertà  ed  ottenuta  la 
libertà  provvisoria,  dedusse  in  tempo 
utile  la  violazione  delPart.  4  della  leg- 
ge 22  novembre  1888  e  dell'art.  393 
codice  penale,  perchè  per  l'abroga- 
zione degli  art.  27,  28  e  29  della  leg- 
ge sulla  stampa  17  dicembre  1860, 
se  il  gerente  pei  reati  politici  è  sem- 
pre ritenuto  complice,  cessa  di  esser 
tale  nei  reati  comuni,  e  nella  specie 
di  quello  di  diffamazione,  perchè  il 
nuovo  codice  colpisce  soltanto  l'autore 
del  reato,  giammai  il  complice  nella 
persona  del  gerente. 

Attesoché  non  è  fondato  il  mezzo; 
poiché,  come  ripetutamente  fu  deciso 
da  questo  Supremo  Collegio,  l'art.  48 
della  legge  sulla  stampa  17  dicem- 
bre 1860,  pubblicata  per  le  provincie 
siciliane,  rimase  in  pieno  vigore  per 
la  responsabilità  del  gerente  per  i 
reati  di  qualsiasi  natura  commessi 
per  mezzo  della  stampa,  non  ostante 
l'abrogazione  degli  art.  17,  27,  28  e  29 
di  detta  legge  fatta  colla  legge  22  no- 
vembre 1888,  essendo  egli,  pel  com- 
~  binato  disposto  degli  art.  38,  42,  43, 
44  e  48  della  legge  sulla  stampa,  il 
rappresentante  ufficiale  del  giornale, 
e  colui  quindi  che  deve  in  ogni  caso 
rispondere  penalmente  di  ogni  reato 
commesso  col  mezzo  del  giornale  da 
lui  gerito  e  firmato,  e  dovendone  ad 
ogni  modo  rispondere  anche  ai  ter- 
mini dell'art.  o4  n.  2  del  codice  pe- 
nale, per  avere  egli  somministrato 
il  mezzo  per  la  consumazione  del 
reato. 

Per  questi  motivi:  rigetta,  ecc. 


Sezione  prima  penalo  14  dicembro  1894,  n.  1329. 

CANONICO  P.  -  PAIHMRA  Rei  - 
P.  ti.  PANCHETTI 

Suvio  (avv  Randanini) 

ESTERO  STATO:  Oriente  -  Capitolazioni  - 
Pena. 

Pei  reati  commessi  dal  cittadino 
italiano  nei  paesi  d'Oriente,  dove  vi- 
gono le  cosi  dette   capitolazioni,   non 


si  applica  la  diminuzione  di  pena  di 
cui  all'art.  5  codice  penale. 

Giovanni  Suvio,  condannato,  eoo 
sentenza  del  13  agosto  1891  dalla 
corte  d'assise  di  Ancona,  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  dieciassette 
e  mesi  sei,  come  colpevole  di  omi- 
cidio volontario  con  attenuanti,  com- 
messo in  Porto  Said  (Egitto),  ricorre 
in  cassazione  contro  detta  sentenza, 
deducendo  la  violazione  dell'ari.  5 
codice  penale,  perchè,  a  norma  del- 
l'articolo stesso,  doveva  diminuirsi  la 
pena,  essendo  l'Egitto  paese  estero, 
tuttoché  sottoposto  alle  capitolazioni. 

Attesoché  il  mezzo  riproduce  una 
quistione,  sulla  quale  la  giurispru- 
denza fa  nel  passato  oscillante,  ma 
che  da  ultimo  questo  Supremo  Col- 
legio trattò  ampiamente  e  decise  nel 
senso  che  per  i  reati  commessi  nei 
paesi  d'Oriente,  ove  vigono  le  cosi 
dette  capitolazioni,  non  debbasi,  nel- 
r applicare  la  pena,  diminuirla  a  senso 
dell'art.  5  del  codice  penale,  inquan- 
tochè  in  detti  paesi,  fra  i  quali  è 
l'Egitto,  di  cui  fa  parte  Porto  Said, 
ove  avvenne  il  delitto  di  cui  si  tratta, 
per  effetto  di  convenzione,  l'Italia,  a 
mezzo  dei  suoi  consoli  e  tribunali 
consolari,  esercita  giurisdizione  civile 
e  penale,  e  punisce  a  norma  delle 
proprie  leggi  i  reati  ivi  commessi  da 
italiani,  in  maniera  che,  non  funzio- 
nando colà  la  sovranità  territoriale» 
non  può,  agli  effetti  giuridici,  ritenersi 
paese  estero. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  primi  menale  28  agoolo  IIM,  e.  171 

CANONICO  P,  e  Rei.  -  P.  I.  BERTIILOttl 

(conci.  conl%.) 

Lucchetti 

0NUCJOI0:  Morte  dopo  quaranta  flierii-C e«* 
potenza  ordinaria. 

Non  è  contemplato  dal  codice  pe- 
nale per  l'esercito  il  fatto  del  militare 
che  produsse  lesioni  ad  un  inferiore, 
dalle  quali  derio  j  la  morte  dell'offeso 
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dopo  quaranta  giorni  successici  al 
reato;  e  perciò  la  cognizione  di  tal 
reqto  spetta  alla  competenza  ordinaria. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Visti  gli  atti  a  carico  di  Lucchetti 
Antonio,  caporale  nel  reggimento  ca- 
valleria Montebello,  imputato  di  avere 
in  Firenze  nella  caserma  del  corpo, 
in  giorno  non  accertato  dell'agosto 
1893,  percosso  volontariamente,  per 
motivi  di  servizio,  con  un  pugno  alla 
nuca  il  soldato  Pasquino  Bellarmini, 
appartenente  al  suo  squadrone,  ca- 
gionandogli una  lesione  per  la  quale, 
in  seguito  a  lungo  processo  morboso, 
cessò  di  vivere  nel  17  marzo  del  cor- 
rente anno; 

Vista  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore del  tribunale  di  Firenze,  del  17 
maggio  prossimo  passato,  che,  defi- 
nito il  faito  quale  omicidio  preterin- 
tenzionale, ea  invocati  gli  art.  364  e 
368  del  codice  penale,  dichiarò  essere 
manifesta  la  competenza  dell'autorità 
militare  per  questa  sola  brevissima 
considerazione:  «  Attesoché  il  delitto 
in  parola  sarebbe  stato  commesso  da 
militare  contro  altro  militare  in  ca- 
serma, ed  in  occasione  del  servizio 
da  lui  esercitato  »; 

Vista  la  sentenza  della  commis- 
sione d'inchiesta  del  tribunale  militare 
di  Firenze  del  25  luglio  1394,  la  quale 
definì  il  reato  per  abuso  di  autorità, 
ed  invocato  l'art.  168  del  codice  mili- 
tare, disse  anche  più  brevemente 
«  che  il  reato  da  ascriversi  al  capo- 
rale Lucchetti  esula  dalla  competenza 
del  tribunale  militare  »,  ed  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  al  tribunale 
ordinario.  Né  dall'ordinanza,  né  dalla 
sentenza  si  comprendono  i  motivi  dei 
rispettivi  opposti  pronunciati,  dai  quali 
è  sorto  il  presente  conflitto  negativo; 
rna  devesi  supporre  per  via  di  logica 
interpretazione,  che  l'ordinanza  abbia, 
senza  indicarlo,  ritenuto  applicabile 
al  fatto  P  art.  108  codice  militare,  e 
la  sentenza  parimenti,  senza  farne 
menzione,  l'art.  368  codice  penale  co- 
mune. 

Osserva  che  secondo  il  nòto  prin- 
cipiò regolatore  della  materia,  e  cioè 
che  il  carattere  militare  dei  reato 
deve  essere  chiaramente  determinato 


dal  codice  militare,  né  è  lecito  indurlo 
da  argomenti  di  analogia,  la   princi- 

f>ale  indagine  da  farsi  per  risolvere 
a  questione  consiste  nell'esaminare 
se  il  fatto  del  militare  che,  come  il 
caporale  Lucchetti,  produsse  lesioni 
ad  un  inferiore,  fuori  dei  casi  non 
punibili  previsti  dall'art.  168  del  co- 
dice militare,  dalle  quali  lesioni  de- 
rivò la  morte  dell'offeso,  dopo  qua- 
ranta giorni  successivi  al  reato,  rive- 
stono il  carattere  di  delitto  militare, 
che  sia  chiaramente  determinato  dal 
codice  militare; 

Che  il  reato  di  abuso  di  autorità 
preveduto  dal  citato  art.  168  sussiste 
nel  caso  di  vie  di  fatto  semplici,  di 
cui  non  occorre  parlare;  qualora  le 
vie  di  fatto  importino  i  reati  contem- 
plati negli  art.  258,  259,  2u0,  261,  sa- 
ranno rispettivamente  applicate  al 
colpevole  le  pene  coi  detti  articoli 
stabilite; 

Che  l'unica  disposizione  fra  quelle 
richiamate  dall'art.  168  avente  rap- 
porto di  analogia  col  caso  presente 
é  quella  dell'art.  258  «  che  riguarda 
le  ferite  e  percosse  volontarie,  per  cui 
segue  la  morte  entro  i  40  giorni  im- 
mediatamente successivi  al  reato  »  ; 
e  nel  capoverso  del  detto  articolo  il 
caso  che  la  morte  seguita  entro  i  40 
giorni  non  sia  succeduta  per  la  sola 
natura  della  ferita; 

Che  né  l'art.  168,  né  gli  articoli 
in  esso  richiamati  contemplano  il  caso 
di  ferite  e  percosse  volontarie  per 
cui  segue  la  morte  dopo  40  giorni 
successivi  al  reato,  vale  a  dire  il  caso 
della  percossa,  di  cui  il  caporale  Luc- 
chetti é  imputato; 

Che,  se  il  legislatore  militare  avesse 
voluto  comprendere  fra  le  vie  di  fatto 
costituenti  abuso  di  autorità  anche 
codeste  ferite  e  percosse,  gli  sarebbe 
stato  assai  facile,  perchè  come  nel- 
l'art. 258  riprodusse  letteralmente  la 
disposizione  dell'art.  541  del  codice 
penale  comune  del  1859,  relativo  alle 
ferite  producenti  la  morte  entro  i  40 
grorni,  cosi  avrebbe  pure  riprodotta 
la  disposizione  del  successivo  art.  542, 
che  riguarda  il  caso  in  cui  l'esito 
fatale    sia  seguito  dopo  i  40   giorni  ; 

Che  applicando  il  principio  posto 
a  capo   di  queste  brevi  osservazioni 
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alla  fattispecie,  e  ritenuto  in  fatto  che 
la  percossa  recata  dal  caporale  Luc- 
chetti al  soldato  Bellarmini  in  un 
giorno  di  agosto  1893,  avrebbe,  se- 
condo l'imputazione,  prodotta  la  morte 
di  costui  assai  tempo  dopo  i  40  giorni 
dal  reato,  precisamente  nel  17  marzo 
1894,  sembra  evidente  che  ninna  san- 
zione esista  nel  codice  penale  mili- 
tare, che  colpisca  tale  reato;  il  quale 
invece  sarebbe  preveduto  e  punito 
dall'art  368  del  codice  penale  comune; 
la  cui  cognizione  spetta  perciò  alla 
competenza  ordinaria. 

Chiede  che  piaccia  alla  Ecc.ma 
Corte  di  Cassazione ,  risolvendo  il 
conflitto,  dichiarare  la  causa  di  com- 
petenza ordinaria,  ed  ordinare  la  tra- 
smissione degli  atti  al  procuratore 
del  re  del  tribunale  di  Firenze  per 
l'ulteriore  loro  corso  ». 

Per  questi  motivi: 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
causa  di  competenza  ordinaria. 


Seziona  seconda  panala  22  agesio  1894,  n.  4338. 

RISI  P.  ft  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  I.  BERTOLOTTI 

Sorbara 

INTERROGATORIO:  Verbale  -  Risposta  con- 
temporanea -  Nome  della  madre. 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE:  Fatto  obbiettivo  - 
Intenzione  dell'agente. 

Se  dal  verbale  risulti,  che  interro- 
gati gli  imputati  sulla  imputazione, 
risposero  tutti  uniformemente  «  siamo 
innocenti  »,  non  ne  segue  che  V  inter- 
rogatorio sia  stato  contemporaneo  e 
complessivo. 

La  legge  non  prescrive  che  V  im- 
putato sia  interrogato  anche  sul  nome 
della  madre  sua. 

Accertato  il  fatto  obbiettivo  del- 
l'offesa al  pudore  altrui,  sussiste  il 
reato  di  oltraggio  al  pudore  giusta 
V  art.  338  codice  penale,  qualunque 
sia  stata  l'intenzione  dell'agente;   né 


è  applicabile  l'art.  490  codice  penale 
che  riguarda  le  offese  alla  pubblica 
decenza.  » 

Furono   dedotti  tre    mezzi    di    an- 
nullamento, cioè: 

1°  Violazione  dell'  art.  281  n.  1 
codice  di  procedura  penale,  perchè 
risultava  dal  verbale  di  dibattimento 
di  prima  istanza  che  gli  imputati  ven- 
nero interrogati  tutti  contemporanea- 
mente e  tutti,  quasi  a  coro,  dettero 
uniforme  risposta;  il  tribunale  avreb- 
be dovuto  accogliere  la  dedotta  nul- 
lità del  dibattimento  e  successiva  sen- 
tenza; 

2°  Altra  violazione  dello  stesso 
articolo  in  relazione  al  successivo  282, 
poiché  risulta  dal  verbale  tanto  di 
prima  che  di  seconda  istanza  che  gli 
imputati  non  vennero  domandati  circa 
i  nomi  delle  rispettive  madri; 

3°  Violazione  dell'  art.  338  co- 
dice penale,  poiché  il  tribunale,  non 
potendo  mettere  in  dubbio  che  gli  im- 
putati avevano  avuto  intenzione  di 
divertirsi  e  non.  di  produrre  pubblico 
scandalo,  ritenne  che  nel  reato  in 
ispecie  non  occorresse  far  la  ricerca 
del  dolo  specifico,  ma  ciò  è  contrad- 
detto dalla  dottrina,  dalla  parola  della 
legge  e  dalla  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema.  Il  tribunale  quindi 
doveva  dichiarare  non  esser  luogo  a 
procedimento,  o  tutto  al  più  applicare 
la  sanzione  penale  deli'  art.  490  co- 
dice penale. 

Ma  tali  mezzi  sono  manifestamente 
infondati. 

Non  regge  il  primo,  poiché,  se  nel 
verbale  del  di  battimento  di  prima  istan- 
za sta  scritto  che,  interrogati  gli  im- 
putati sui  fatti  che  costituiscono  il 
soggetto  della  imputazione,  rispon- 
dono tutti  uniformemente:  «  siamo  in- 
nocenti del  reato  addebitatoci  »;  per- 
ciocché da  ciò  non  consegue  che 
l'interrogatorio  sia  stato  contempo- 
raneo e  complessivo,  ma  solo  che 
gli  interrogati  nelle  loro  risposte  fu- 
rono uniformi,  e  fu  perciò  che  di 
tali  risposte  uniformi  si  fece  constare 
per  brevità  in  un  unico  contesto,  co- 
me non  era  proibito  di  fare;  essen- 
dosi in  fine  aggiunto  che,  data  lettu- 
ra, ciascuno  ha   confermato   la  prò- 
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pria  dichiarazione;  ciò  che  conferma 
gli  avvenuti  singoli  interrogato^  a 
norma  di  legge.  A  buon  dritto  quindi 
il  tribunale  respinse  l'analogo  motivo 
di  appello. 

Non  regge  il  secondo  mezzo,  giac- 
ché l'art.  281  del  codice  di  procedura 
penala  stabilisce  che  si  domandino  agli 
imputati  le  generalità,  ed  a  ciò  si  è 
pienamente  adempiuto;  né  la  legge 
prescrive  che  siano  anche  doman- 
dati sul  nome  della  madri,  tanto  meno 
poi  sotto  pena  di  nullità,  stabilendosi 
anzi  il  contrario  dall'art.  231  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Non  è  infine  fondato  il  terzo  mezzo, 
poiché  avendo  il  tribunale  detto  che 
«  era  certo  il  fatto  obbiettivo  dell'of- 
«  fesa  al  pudore  altrui,  stante  l'osce- 
«  uità  di  portare  attorno  un  fantoc- 
ce ciò  raffigurante  il  carnevale  con 
«  esterno  budello  gonfialo  fra  le  gam- 
ia be,  che  riproduceva  il  membro  vi- 
«  rile,  il  quale  veniva  da  loro  agitato 
«  specialmente  alla  vista  delle  donne 
«  incontrate  per  via  e  che  si  affac- 
ci ciavano  alla  finestra  »,  a  buon  di- 
ritto ritenne  che,  qualunque  fosse  stata 
la  loro  intenzione,  non  veniva  meno 
il  reato  di  oltraggio  al  pudore,  es- 
sendo chiaro  che  nel  caso  concreto 
il  dolo  specifico  consisteva  in  re  ipsa, 
né  poteva  mai  essere  applicabile  la 
minor  sanzione  penale  dell'  art.  490 
codice  penale,  che  riguarda  un  caso 
ben  diverso  di  chi  in  pubblico  mostra 
nudità  invereconde,  ovvero  con  paro- 
le, canti  od  altro  offenda  la  pubblica 
decenza,  che  é  cosa  ben  diversa  dal 
pudore  o  dal  buon  costume; 

Per  questi  motivi:  la  Corte  ri- 
getta, ecc. 


Sezione  lectndt  penale  4  dicembre  1884,  n.  8E83. 

RISI  P/ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  U.  PICQNE 


Piccolo 

TABACCO  :  Provenienza  clandestina  -  Posses- 
so -  Trasporto  -  Contravvenzione. 

Il  solo  possesso  o  trasporto  del  ta- 
bacco di  clandestina 'provenienza  basta 
a  costituire  la  '  contravvenzione  alla 
legge  sulle  privative. 

La  Corte  Suprema  di  Rom%,  Anno  XIX  (Ma*.  Ppn.). 


Il  tribunale  di  Napoli,  con  sentenza 
14  luglio  p.  p.,  condannò  il  ricorrente 
alla  multa  fìssa  di  lire  50  ed  a  quella 
proporzionale  di  lire  10,  per  essere 
stato  sorpreso  per  via,  mentre  si  re- 
cava alla  stazione  di  Napoli,  in  pos- 
sesso di  4U0  grammi  di  tabacco  in 
foglia  di  provenienza  clandestina, quin- 
di della  contravvenzione  prevista  dal- 
l'art. 27  della  legge  sulle  privative, 
testo  nuovo,  15  giugno  1865  n.  2397, 
in  relazione  al  precedente  art.  24,  che 
stabilisce  le  pene,  ed  all'art.  59  del 
nuovo  regolamento  sui  sali  e  tabac- 
chi 19  luglio  1889  n.  4809,  che  distin- 
gue cosa  si  debba  intendere  per  ta- 
bacchi nazionali  provenienti  dalle  fab- 
briche, magazzini,  spacci  dello  Stato, 
e  per  tabacchi  esteri  di  clandestina 
provenienza,  compresi  quelli  in  foglia. 

La  sentenza .  del  tribunale  di  Na- 
poli fu  investita  dal  ricorrente  con  un 
mezzo  assai  involuto  e  non  poco  oscu- 
ro nel  suo  ragionamento  nel  quale 
però  in  sostanza  assume  la  violazione 
dell'art.  27  della  legge  del  1865,  come 
quello  che  non  avrebbe  alcuna  appli- 
cabilità alla  specie,  riflettendo  esso  gli 
art.  11,  12  e  14  della  stessa  legge 
che  determinano  i  casi  e  le  condizioni 
per  cui  occorre  la  bolletta  di  deposito, 
e  l'art.  23  successivo  che  fissa  la  quan- 
tità minima  del  tabacco  dalla  quale 
comincia  a  correre  l'obbligo  della  bol- 
letta che  è  di  due  chilogrammi  al 
massimo  se  si  tratta  di  trasporto  o 
deposito  di  tabacchi  nelle  zone  di  vi- 
gilanza, e  di  dieci  chilogrammi  se  fuori 
della  zona. 

Senonchè  tutto  il  ragionamento  del 
ricorrente  cade  di  fronte  al  fatto  in 
sentenza  affermato,  e  perciò  in  questa 
sede  inattaccabile,  che  nella  specie  si 
trattava  di  tabacco  di  clandestina  pro- 
venienza, al  quale  pertanto  quegli  ar- 
ticoli 11,  12, 13  e  14  della  citata  legge 
non  trovano  applicazione.  Qui  é  in 
questione  il  possesso  e  il  trasporto  di 
tabacco  di  clandestina  provenienza, 
che  è  sempre  proibito,  e  pel  quale 
non  vi  pyò  essere  bolletta  di  deposito 
che  lo  copra,  qualunque  sia  la  quan- 
tità trasportata.  , 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Setiaaa  prima  panala  21  agiti»  1894,  n.  171  (ciaf.)  (I). 

CANONICO  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  diff.) 

Ferretti 

FRODE  IN  COMMERCIO  :  Sostanze  alimentari 

-  Volontarietà  -  Intenzione  di  nuocere. 

Basta  la  volontarietà  del  fatto> 
senza  che  occorra  V  intenzione  di  nuo- 
cere, nell'autore  di  frode  nel  commer- 
cio di  sostanze  alimentari,  ai  sensi 
dell* art.  319  codice  penale. 

La  Corte: 

Atteso  che  non  v'  ha  dubbio  in 
diritto  che,  sebbene  siansi  adulterate 
sostanze  alimentari  in  modo  perico- 
loso per  la  salute,  è  applicabile,  non 
l'art.  319,  ma  Y  art.  323  del  codice 
penale,  sempre  quando  risulti  che   il 

(1)  Ecco  le  conclusioni  difformi  del 
Pubblico  Ministero: 

e  Vista  1'  ordinanza  in  data  14  mag- 
gio 1894  del  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  di  S.  Miniato,  con  la  quale  fu 
rinviato  a  giudizio  innanzi  al  pretore  di 
Empoli  Ferretti  Dario  per  rispondere 
della  contravvenzione  di  cui  all'  art.  42 
della  legge  sanitaria,  per  avere  nel  giorno 
12  marzo  1894  in  Corniola  venduto  a  Gae- 
tano Vezzosi,  a  mezzo  del  sensale  Ago- 
stino Scarsella  11  ettolitri  di  vino,  che 
§ochi  giorni  dopo  fu  verificato  contenere 
ei  derivati  di  catrame,  dichiarato  insa- 
lubre e  nocivo,  e  quindi  sequestrato. 

Vista  la  sentenza  12  giugno  1894  del 
pretore  di  Empoli,  il  quale  in  base  ai 
fatti  accertati  aal  giudice  istruttore  ri- 
tenne essere  responsabile  il  Ferretti  del 
delitto  di  cui  all'art.  319  codice  penale, 
anziché  della  contravvenzione  prevista 
dall'art.  42  della  legge  sanitaria,  e  rin- 
viò perciò  gli  atti  processuali  a  questa 
Suprema  Corte  per  la  risoluzione  del  con- 
flitto. 

Osserva  che  essendo  all'orale  dibatti- 
mento innanzi  al  pretore  di  Empoli  ri- 
masti immutati  i  fatti  della  causa,  dai 
quali  appare  provato  che  nel  vino  ven- 
duto dal  Ferretti  al  Vezzosi,  si  rinven- 
nero delle  sostanze  (derivate  da  catrame) 
pericolose  alla  salate,  le  quali  <dal  Fer- 
retti erano  state  usate  al  solo  scopo  di 
dare  meglio  colore  al  vino. 

Che,(  ciò  essendo,  è  facile  vedere  come 
a  costui  non  possa  applicarsi  la  sanzione 
comminata  dall'art.  319.  Contraffare  una 


fatto  sia  stato  commesso  per  impru- 
denza, negligenza,  imperizia,  ovvero 
per  inosservanza  di  regolamenti,  or- 
dini e  discipline. 

Che  però  nella  specie  attuale  ri- 
sulta dagli  atti,  non  solo  che  il  vino 
dai  Ferretti  venduto  conteneva  deri- 
vati di  catrame  nocivi  alla  salute,  ma 
che  il  Ferretti  volontariamente  ve  li 
mescolò  per  accrescere  con  un  più 
bel  colore  il  prezzo  del  vino,  e  non 
risulta  d'altra  parte  che  abbia  ci<'» 
fatto  per  imprudenza,  negligenza  od 
imperizia. 

Che  ciò  basta  perchè  concorrano 
tutti  gli  estremi  del  reato  di  cui  al- 
l'art. 319  del  codice  penale. 

Che  difatti  qualora  a  costituire  il 
reato  in  detto  articolo  previsto,  si  ri- 
chiedesse nell'autore  l'intenzione  di 
nuocere  mediante  sostanze  adulterate, 
si  avrebbe,  non  più  un   reato   contro 

materia  è  dare  ad  un'altra  sembianza  di 
questa,  e  per  essa  smerciarla  e  adulte- 
rarla; aggiungere  ad  essa  altra  diversa, 
onde  il  tutto  presenti  l'apparenza  di  quella, 
sia  per  locupletarsi  indebitamente  com- 
merciando T  una  sotto  forma  dell'  altra, 
sia  allo  scopo  puro  e  semplice  di  dan- 
neggiare altrui. 

E  veruna  di  tali  opere  ebbe  a  com- 
mettere il  Ferretti. 

Senza  il  dolo  di  far  male  per  male, 
senza  aver  cercato  menomamente  d'au- 
mentare la  quantità  del  vino,  ma  lascian- 
dolo quale  e  quanto  era  nella  sua  so- 
stanza, ei  procurò  solamente  dargli  mi- 
glior colore  onde  smerciarlo  con  maggior 
facilità  e  vantaggio,  il  che  è  intento  le- 
cito d'ogni  industriale. 

Se  non  che  nella  scelta  che  egli  fece 
del  mezzo,  non  pose  quella  più  comune 
diligenza  che  avrebbe  dovuto,  e  invece 
si  mostrò  imperitissimo  al  punto  di  ado- 
perare una  sostanza  pericolosa  per  la 
salute. 

Che  pertanto  la  di  lui  responsabilità 
incontra  la  sanzione  dell'art.  323  n.  2,  e 
trattasi  quindi  di  reato  che  entra  nella 
competenza  del  pretore. 

Visti  gli  articoli  345,  714  procedura 
penale. 

Richiede  che  la  Corte  Eccellentissima, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  compe- 
tenza del  pretore  a  conoscere  di  questa 
causa,  e  per  conseguenza  annulli  la  di 
lui  sentenza  del  12  giugno  1894,  e  mandi 
gli  atti  al  procuratore  ael  re  per  l'ulte- 
riore corso  di  giustizia  >. 
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V  incolumità  pubblica,  ma  un  reato 
contro  le  persone  a  cui  quelle  so- 
stanze si  vendono. 

Che  la  pena  della  reclusione  da  un 
mese  a  cinque  anni,  e  la  multa  da 
lire  100  a  5000,  in  detto  articolo  com- 
minata, anche  tenendo  conto  del  di- 
sposto dell'art.  252  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  eccede  evidentemente 
la  competenza  del  pretore,  giusta  il 
disposto  degli  articoli  10  e  11  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
del  tribunale,  ecc. 


Sezione  stctda penalo  25  eettembre  1884,  n.  197  (coni.). 

TONDI  P.  -  SMILARI  Rei.  -  P.  I.  PANCHETTI 

Luppino 

LESIONE  PERSONALE  MANCATA:  Sparo  di 
arma  da  fuoco. 

E'  colpevole  di  mancata  lesione 
personale  con  arma  da  fuoco,  colui, 
il  quale,  animato  da  precedente  ran- 
core, e  dopo  breve  scambio  di  parole, 
spara  contro  ^avversario  due  colpi 
di  rivoltella  senza  ferirlo. 

Ritenuto  che  il  fatto  attribuito  al 
Luppino  consiste  sostanzialmente  nel- 
l'avere il  19  marzo,  animato  da  pre- 
cedente rancore  col  Calandruccio,  do- 
po breve  scambio  di  parole,  sparati 
contro  il  medesimo  due  colpi  della 
rivoltella  che  seco  aveva,  senza  per 
altro  ferirlo,  dietro  a  che  seguiva  che 
si  accapigliarono,  cadevano,  ed  in  de- 
finitiva esso  Luppino  ne  usciva  colle 
lesioni  costituenti  il  capo  speciale 
•d'imputazione  per  Calandruccio; 

Che  avendo  la  camera  di  consi- 
glio escluso  che  il  Luppino,  allorché 
sparava  quei  colpi,  mirasse  ad  ucci- 
dere od  anche  solo  ad  offendere  il 
♦Calandruccio,  riduceva  il  fatto  a  sem- 
plice minaccia  con  arma,  ritenendo 
-che  il  Luppino  non  volesse  che  inti- 
morirlo coir  arma  che  mostrava  di 
possedere  e  di  essere  disposto  ad 
usare; 

Che  in  questo  stato  di  cose,  se  la 
«camera   di   consiglio    addivenne    alla 


minore  figura  di  reato  prevista  dal- 
l'art. 156,  mancavano  completamente 
gli  estremi  per  quella  più  grave  del- 
l'articolo 154,  dacché  il  Luppino  non 
si  proponeva  di  costringere  Calan- 
druccio a  fare,  tollerare  od  omettere 
alcuna  cosa; 

Ritenuto  che,  ciò  posto,  per  esclu- 
dere la  più  grave  figura  di  reato  sup- 
posta dal  pretore,  non  è  però  a  pre- 
mettersi l'osservazione  che  la  più  pro- 
Eria  qualifica  del  fatto  commesso  dal 
uppino  sarebbe  quella  di  mancata 
lesione  personale  con  arma  da  fuoco, 
reato  previsto  e  punito  dai  combinati 
articoli  62,  372  e  373,  prima  parte, 
del  codice  penale;  perocché  se  non 
era  dubbia  la  esclusione  dell'inten- 
zione di  uccidere  nel  Luppino  allor- 
ché esplodeva  la  rivoltella  contro  il 
Calandruccio,  invece  appariva  fondato 
il  concetto  che  in  quel  momento  esso 
sparasse  verso  colui  col  proposito  di 
arrecargli  una  lesione  personale,  con- 
correndo a  far  ciò  ritenere  e  l' irrita- 
zione del  Luppino  verso  Calandruc- 
cio e  le  circostanze  deposte  dal  teste 
de  visu  Michele  Migliardi,  che  prima 
di  sparare  il  primo  colpo  Luppino 
puntava  l'arma  contro  di  lui,  che  ciò 
seguiva  stando  esso  assai  vicino  al 
suo  avversario,  il  quale  ne  usciva  il- 
leso, essendo  il  proiettile  andato  a 
finire  contro  un  muro; 

Che  però  la  diversa  qualifica  del 
fatto  non  influisce  sulla  competenza, 
dato  il  seguito  rinvio  dell'imputato  al 
giudizio  del  pretore,  perchè  la  pena 
corrispondente  non  eccederebbe  i  li- 
miti posti  dall'art.  252  codice  di  prò 
cedura  penale  alla  facoltà  di  rinvio. 

Chiede  piaccia  alla  Corte  Eccel- 
lentissima risolvere  il  conflitto,  riec- 
citando la  competenza  del  pretore  di 
Villa  S.  Giovanni  a  conoscere  della 
causa  anche  nei  riguardi  del  Luppino. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
dal  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore. 
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Seziona  secondi  penili  20  dicembri  1884,  n.  7220. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  •  P.  M.  MARSILIO 

Meloni 

FURTO  :  Locatore  -  Frutti  della  cosa  locata  - 
Giudizio  incensurabile  -  Diritto  di  proprietà. 

Commette  furto  il  locatore  che  in- 
debitamente sottrae  e  si  appropria  i 
frutti  della  cosa  locata  appartenenti 
al  locatario. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  V escludere  che  lo 
imputato  credesse  di  esercitare  un  di- 
ritto  di  proprietà. 

Meloni  Niccolò  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari del  2  ottobre  1894,  colla  quale, 
sull'appello  del  procuratore  generale, 
in  riparazione  dì  quella  resa  dal  tri- 
bunale penale  di  Tempio  nel  29  mag- 
gio precedente,  il  Meloni  fu  dichiarato 
colpevole  di  furto  semplice  di  una 
quantità  di  sughero  per  un  valore  di 
lire  55,  commesso  nel  maggio  e  nel 
giugno  1893  a  danno  di  Secchi  Pietro, 
e  Ai  condannato  alla  pena  della  reclu- 
sione per  giorni  venticinque. 

11  ricorrente,  (provata  la  sua  po- 
vertà) deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata : 

1°  La  violazione  degli  art.  1569 
e  segg.  e  1575  n.  3  del  codice  civile, 
perchè,  ammesso  che  il  Meloni  sia 
locatore  ed  il  Secchi  locatario,  il 
fatto  dal  primo  commesso,  di  avere 
scorzato  il  sughero  nella  tenuta  locata 
dà  diritto  al  risarcimento  del  danno 
ed  allo  scioglimento  del  contratto,  ma 
non  mai  ad  un'azione  penale  di  furto; 
2°  La  violazione  dell'art.  402  co- 
dice penale,  perchè  nel  fatto  commesso 
dal  ricorrente  non  si  riscontrano  gli 
estremi  del  reato  di  furto,  mancando 
nel  M eioni*  l'animus  furandi,  poiché 
credeva  di  esercitare  il  diritto  di  pro- 
prietà. 

Sul  primo  mezzo  osserva,  che  se 
i  frutti  della  cosa  locata  appartengono 
al  locatario,  ih  locatore  che  indebita- 
mente li  sottrae  e  se  li  appropria 
commette  un  vero  furto,  perseguibile 
collazione  penale;  cui  non  è  d'osta- 
colo l'azione  civile,  che  pure  potrebbe 


competere  al  derubato  pel  risarci- 
mento dei  danni  e  per  la  risoluzione 
del  contratto. 

Sull'acro  mezzo  osserva  che  essa 
investe  il  convincimento  dei  giudici  del 
merito,  incensuràbile  in  cassazione, 
i  quali  esclusero  che  il  Meloni  cre- 
desse di  esercitare  un  diritto  di  pro- 
prietà, per  le  ragioni  che  si  leggono 
nella  sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  soconda  ponete  13  giugni  1894,  a.  2973. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Giannini  (avv.  Falaschi) 

BANCAROTTA    FRAUDOLENTA:   Cessane** 
dei  pagamenti  -  Fallimento. 

La  distrazione,  ricettazione ,o  dis- 
simulazione, di  cui  alVart.  865  del 
codice  di  commercio,  sono  imputabili 
anche  quando  aooenute  precedente- 
mente alla  cessazione  dei  pagamenti, 
allorché  sieno  dirette  e  si  svolgano 
nello  scopo  fraudolento  di  preparare 
il  fallimento  del  quale  gV  imputati 
agevolarono  il  conseguimento. 

Attesoché  il  tribunale  di  Sammi- 
niato,  coti  sentenza  22  luglio  1893, 
dichiarò  Giuseppe  Lazzareschi  colpe- 
vole di  bancarotta  fraudolenta,  ed  En- 
rico Santini,  Renato  Cerboni,  Enrico 
Cioli,  Giovanni  Pellegrini,  Ettore  Pel- 
legrini, Candido  Puccioni  e  Baldas- 
sarre Giannini  colpevoli  del  delitto  di 
cui  all'art  865  del  codice  di  commer- 
cio, per  avere  scientemente  traspor- 
tata e  ricettata  merce  sottratta  nel 
fallimento  del  Lazzareschi,  e  li  con- 
dannò nella  reclusione,  il  Lazzareschi 
per  sei  anni,  gli  altri  chi  per  quattro 
anni  e  chi  in  minore  durata.  La  corte 
di  Firenze,  ai  21  febbraio  1894,  con- 
fermò la  suddetta  sentenza,  meno  per 
le  inflitte  pene  che  ridusse  a  più  miti 
proporzioni.  1  condannati  hanno  pro- 
dotto ricorso  per  cassazione. 

Attesoché  il  Santini  nei  proposti 
mezzi  di  annullamento  deduce  avere 
la  corte  di  appello  violato  l'art  865 
del    codice   di   commercio,  perchè  la 
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distrazione,  ricettazione,  o  dissimula- 
zione, di  cui  al  suddetto  articolo,  al- 
lora sono  imputabili  quando  esiste  il 
fallimento  e  se  ne  abbia  scienza;  nella 
specie  la  distrazione  attribuita  al  San- 
tini fu  anteriore  al  fallimento.  In  ogni 
modo  avrebbe  dovuto  accertarsi  che 
il  Santini  avesse  avuta  scienza  della 
intenzione  del  Lazzareschi  di  prepa- 
rare il  fallimento,  su  di  che  tace  la 
sentenza  impugnata. 

Attesoché  intorno  al  sovraccennato 
mezzo  del  ricorso  del  Santini  si  os- 
serva che  l'art.  865  del  codice  di  com- 
mercio prevede  una  ipotesi  speciale 
di  reato  totalmente  indipendente  e  di- 
stinta dal  caso  del  concorso  in  ban- 
carotta fraudolenta,  per  la  cui  esistenza 
si  richiede  che  la  distrazione,  ricet- 
tazione, o  simulazione  avvengano  in 
un  fallimento  e  scientemente,  indiffe- 
rente poi  che  si  consumino  dall'agente 
nel  proprio  interesse,  o  del  fallito,  o 
di  altra  persona,  sempre  però  che  sieno 
intese  a  danneggiare  la  massa  dei 
creditori.  Non  è  esatto  il  dire  che  per 
l'affermazione  di  un  tale  reato  sia 
assolutamente  richiesta  l'avvenuta  di- 
chiarazion  e  del  fallimento,  e  tan  to  meno 
che  non  imputabili  siano  i  fatti  che 
precedettero  la  puntata  dei  pagamenti; 
imperocché  nel  concetto  della  legge 
debbono  necessariamente  compren- 
dersi sia  r  attualità  dello  stato  della 
fallita,  sia  il  tempo  in  cui  ne  venne 
preparato  e  facilitato  il  conseguimento, 
essendo  nell'un  caso  e  nell'altro  iden- 
tico il  dolo  nell'agente,  e  medesimo  il 
danno  nei  creditori  frodati.  11  Santini 
che  per  proprio  vantaggio  ricettò  le 
merci  del  Lazzareschi  già  apparec- 
chiato al  fallimento,  nel  ciò  fare  vo- 
lontariamente e  scientemente,  come 
in  fatto  ritenne  la  corte  d'appello,  ne 
agevolò  l'esecuzione,  la  quale,  in  bre- 
vissimo tempo  ebbe  a  verificarsi,  ed 
intanto  per  tale  opera  sua  venne  meno 
alla  massa  dei  creditori,  con  evidente 
loro  pregiudizio,  parte  di  quanto  era 
la  comune  garentia  delle  loro  ragioni. 
Non  mancano  adunque  gli  elementi 
costituenti  il  reato,  il  fatto  illecito,  il 
dolo  nel  commetterlo  ed  il  danno  pro- 
dotto. Che  se  pure  non  era  peranco 
avvenuta  la  cessazione  dei  pagamenti, 
non  è  per  questo  che  l'azione  preor- 


dinatrice del  Santini  non  fosse  delit- 
tuosa, imperocché  attingendo  egli  col 
danno  del  ceto  dei  creditori  il  proprio 
o  l'altrui  profitto  nei  fallimento  a  com- 
piersi, è  chiaro  che  la  sua  azione  fosse 
determinata  allo  scopo  della  fallita 
nei  cui  rapporti  la  diresse  e  la  svolse. 
Nemmeno  è  poi  esatta  la  deduzione 
che  l'impugnata  sentenza  non  inter- 
loquisca sul  punto  essenziale,  se  il 
Santini,  nel  momento  della  ricettazione, 
sia  stato  consapevole  della  intenzione 
del  Lazzareschi  di  preparare  il  falli- 
mento, imperocché  su  di  questo  larga- 
mente si  occupò  la  corte  nelle  sue  con- 
siderazioni, discutendo  e  intorno  ai  ma- 
neggi fraudolenti  del  Lazzareschi  di- 
retti allo  scopo  della  fallita,  e  intorno 
alla  scienza  che  il  Santini  ne  aveva. 
Laonde  la  corte  d'appello,  nel  definire 
il  fatto  delittuoso  al  Santini  addebitato, 
secondo  l'art.  865  del  codice  di  commer- 
cio andò  in  savia  sentenza,  né  violò 
tale  disposizione  di  legge,  ma  ne  fece 
corretta  applicazione. 

Per  tali  ragioni:  rigetta.... 


Seziono  seconda  penale  24  settembre  1894,  n,  4907. 

1161.10  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PICOHE 

Tarquini 

POLVERI  PIRICHE  :  Registro  -  Fabbricatori  - 
Arte  -  Industria. 

//  registro  del  movimento  delle 
polveri  piriche  deve  esser  tenuto,  non 
dai  soli  fabbricatori,  ma  anche  da  chi 
tiene  polveri  per  oggetto  di  arte  od 
industria. 

Osserva  la  Corte  che,  tradotto  da- 
vanti al  pretore  di  Nereto  il  ricorrente 
Tarquini  per  rispondere  della  contrav- 
venzione prevista  dall'art.  19  della  leg- 
ge 14  luglio  1891  n.  682,  punibile  ai 
sensi  dei  successivi  art.  26  e  28,  per 
essere  stato  colto  in  atto  di  incen- 
diare alcuni  fuochi  d'artifizio  senza 
l'apposita  licenza,  nonché  per  non  aver 
fatto  emergere  il  movimento  (ossia  il 
trasporto  ed  il  discarico  di  quegli  e- 
splodenti)  sul  registro  prescritto  dal 
suindicato  art.  19,  e   assolto  dal  pre- 
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tore  suddetto  con  dichiarazione  di  non 
luogo  a  procedimento  pel  primo  titolo, 
ossia  l'aver  dato  fuoco  a  quegli  esplo- 
denti ,  fu  invece  ritenuto  colpevole  del- 
l'altro titolo,  ossia  della  imperfetta  te- 
nuta del  registro  prescritto  per  la  suin- 
dicata omessa  registrazione,  per  cui 
fu  anche  condannato  alla  multa  di 
lire  100  e  spese. 

Che,  posti  fuor  di  contestazione  in 
linea  di  prova  generica  quei  due  fatti, 
ben  rettamente  fu  dal  giudice  di  me- 
rito applicata  la  legge,  e  vana  è  la 
doglianza  che  si  fonda  sull'applica- 
zione dell'art.  28  della  legge  succitata 
e  21  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
E'  vero  che  l'art.  21  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  proibisce  di  tenere 
in  casa  (deposito)  o  di  trasportare  pol- 
veri da  sparo  ed  altre  materie  esplo- 
denti in  quantità  superiore  ai  cinque 
chilogrammi,  ma  non  è  di  trasgres- 
sione a  siffatto  precetto  che  il  ricor- 
rente fosse  chiamato  a  rispondere, 
bensì  di  non  aver  fatto  risultare  dal 
registro  suaccennato  il  movimento  di 
quegli  esplodenti.' 

Ora  che  il  ricorrente,  sia  pur  di 
professione  pirotecnico,  tenesse,  confe- 
zionasse, incendiasse  esplodenti  es- 
sendo fuor  di  contestazione,  nessun 
dubbio  che  non  fosse  obbligato  a  te- 
nere quel  registro  e  di  mettervi  in 
evidenza  ogni  movimento  di  polveri 
ed  esplodenti  qualunque  ne  fosse  poi 
il  quantitativo. 

Altra  cosa  infatti  è  l'oggetto  e  il 
fine  dell'art.  21  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  altro  l'oggetto  e  il  fine  che 
si  propone  l'art.  l5  surripetuto,  pel 
quale  è  indifferente  la  quantità  della 
polvere  o  degli  esplodenti  messi  in 
movimento  (introdotti  cioè  o  tolti  per 
vendita,  consumo  od  altrimenti)  come 
ne  fa  prova  lo  stesso  articolo  di  legge 
che  eleva  a  contravvenzione  qualun- 
que discordanza  fra  lo  stato  del  ma- 
gazzino e  i  risultamenti  del  detto  re- 
gistro, e  persino  la  semplice  negata 
sua  presentazione.  Né  poi  occorre  che 
possa  essere  tenuto  alla  manutenzione 
di  quel  registro  il  solo  fabbricatore  o 
chi  abbia  per  lo  meno  un  deposito  di 
cinque  chilogrammi  di  polveri.  Il  ri- 
petuto art.  19  vi  obbliga  senza  distin- 
zione chiunque,  essendo  letteralmente 


per  legge  esteso  ai   fabbricanti  ed  ai 
pirotecnici. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso- 


Sezione  seconda  penale  21  giugno  1884,  a.  5178. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

Cercarelli 

DISCERNIMENTO  :  Reati  colposi. 

Nei  reati  colposi  imputati  ai  mi- 
nori degli  anni  14,  la  questione  di  dì- 
scernimento  deoe  esser  sempre  fatta, 
imperocché  nell'imprudenza  non  può 
ritenersi  insito  il  non  discernimento, 
questo  costituendo  la  non  coscienza 
aelVatto,  quella  la  non  ponderazione. 

Attesoché  Supino  Cercarelli  e  suo 
padre  Vitantonio  ricorrono  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  degli  Abruzzi  dei  12  maggio 
1894,  con  cui  fu  confermata  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Aquila  dei  31 
marzo  dello  stesso  anno,  il  quale  ri- 
tenne il  giovinetto  Supino  Cercarelli, 
dell'età  di  poco  meno  che  14  anni, 
colpevole  di  avere  cagionata  per  im- 
prudenza una  lesione  in  persona  di 
Massimo  Cirillo  che  ne  ebbe  malattia 
per  sessanta  giorni,  indebolimento  per- 
manente dell'organo  della  voce  ed  una 
infermità  probabilmente  insanabile,  e 
lo  condannò  in  tre  giorni  di  deten- 
zione; ritenne  il  di  lui  padre  Vitan- 
tonio responsabile  ci  vile, e  solidalmente 
al  figliuolo  lo  condannò  nel  rifaci- 
mento dei  danni,  in  conto  dei  quali 
provvisoriamente  aggiudicò  300  lire. 
I  mezzi  del  ricorso  sono: 

Per  Supino  Cercarelli  la  violazione 
degli  art.  .54  e  375  del  codice  penale, 
assumendosi  che  in  tema  di  ferimento 
involontario  non  possa  farsi  la  que- 
stione di  discernimento,  imperocché 
la  mancanza  di  discernimento  è  in- 
sita nell'imprudenza,  che  è  l'elemento 
del  reato  colposo. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ebbero 
in  fatto  che  in  un  giorno  dell'ottobre 
del  decorso  anno  andava  intorno  per 
le  vie  di  Sacciano  una  processione 
religiosa,  e  nel   passare  che  fece  in- 
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ri  anzi  la  casa  di  Vitantonio  Cercarelli, 
un  costui  figliuolo,  Supino  di  nome, 
fattosi  ad  una  finestra  alta  dal  piano 
stradale  due  metri,  in  segno  di  gioia 
esplose  una  pistola  il  cui  proiettile 
colpì  nel  collo  Massimo  Cirillo  produ- 
cendogli grave  ferita.  Essendo  quel 
giovinetto  minore  degli  anni  14  e  mag- 
giore dei  9  fu  fatta  la  questione  del 
discernimento,  ed  il  tribunale  e  la 
corte  d'appello,  con  accurato  ragiona- 
mento, ritennero  che  con  discerni- 
mento avesse  egli  agito,  desumendolo 
dalla  prova  e  dai  fatti  pertinenti  su 
cui  fondarono  la  loro  convinzione.  Non 
è  esatto  il  concetto  del  ricorrente,  im- 
perocché Tesarne  se  il  minorenne  de- 
gli anni  14  abbia  agito  con  discerni- 
mento va  fatto  inais  tintamente  per 
tutti  i  reati;  amplissima  è  la  disposi- 
zione dell'art.  54  del  codice  penale, 
né  alcuna  restrizione  vi  può  essere 
consentita.  Il  sostenere  poi  che  nei 
fatti  occasionati  da  imprudenza  il  non 
discernimento  sia  insito  è  un  errore, 
imperocché  e  Puna  e  l'altro  due  idee 
costituiscono  totalmente  diverse.  E' 
discernimento  la  facoltà  di  giudicare 
sanamente,  è  Tatto  del  Tinte  Ile  tto  con 
cui  vengono  distinte  le  idee  le  une 
dalle  altre,  e  quindi  il  bene  dal  male; 
l'imprudenza  poi  consiste  nel  non  av- 
vertire le  circostanze  e  gli  effetti  che 
ordinariamente  considerando  potevano 
conoscerei.  Laonde,  se  manca  il  di- 
scernimento, dell'azione  non  si  ha  as 
solutamente  coscienza,  mentre  nel 
fatto  imprudente  Tazione  è  cognita, 
ma  solo  qualche  modalità  del  suo  svol- 
gimento o  almeno  gli  effetti  non  fu- 
rono convenientemente  esaminati,  on- 
*de  avvenne  quello  che,  meglio  riflet- 
tendo, avrebbe  potuto  evitarsi.  Se  i 
giudici  di  merito  dai  fatti  accertati 
attinsero  il  convincimento  che  il  gio- 
vinetto Cercarelli  agi  con  discerni- 
mento, la  conseguenza  non  poteva  es- 
sere altra  che  Timputabilità  del  fatto 
colposo,  perocché  1  agire  imprudente- 
mente non  da  inconscienza  muove, 
ma  da  scarsa  ponderazione.  Epperò 
le  disposizioni  degli  art.  54  e  375  del 
codice  penale,  che  erroneamente  dal 
ricorrente  si  dicono  violati,  ftirono  in- 
vece saviamente  applicati. 
Per  tali  ragioni:  rigetta.... 


Seziona  seconda  penale  30  novembre  1894,  n.  6534. 

DE  CESARE  P.  •  MIGLIO  Rei.  •  P.  M.  MARSILIO 

Grumetto  (avv.  Girardini) 

CORTE  DI  CASSAZIONE:  Questioni  -  Appello. 
PARTI  CIVILI:  Appello  -  Assoluzione  -  Con- 
danna -  Danni. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
occuparsi  che  di  quelle  questioni  le 
quali  abbiano  già  avuto  il  doppio 
esame  in  sede  di  fatto. 

Se  più  sono  le  parti  civili  costi- 
tuite nel  primo  giudizio  e  una  sola 
di  esse  produsse  appello,  la  sentenza 
di  secondo  grado,  che  revoca  la  sen- 
tenza di  assoluzione  e  condanna  am- 
putato al  risarcimento  dei  danni,  vale 
anche  a  favore  delle  altre  parti  civili 
non  appellanti. 

Osserva  questa  Corte  che  col  mezzo 
originario  si  propose  in  sostanza  la 
nullità  del  giudizio  in  prime  cure,  per 
essersi,  non  ostante  le  proteste  della 
difesa,  fatto  luogo  alla  lettura  degli 
esami  scritti  di  due  testi  a  carico, 
assenti  :  ora  un  tal  mezzo,  se  non  po- 
teva esser  riproposto  in  appello  come 
gravame,  perchè  il  primo  giudizio  a- 
veva  prosciolti  gli  imputati,  dovevasi 
però  dai  medesimi,  tutti  citati  in  ap- 
pello, riproporre  nel  corso  del  giu- 
dizio orale  come  eccezione,  senza  di 
che  quella  lagnanza  dovea  credersi 
abbandonata.  Né  la  corte  d'appello 
poi  poteva  o  doveva  essa  risuscitarla 
d'ufficio,  non  essendo  quella  eccezione 
matura  ad  una  indagine  d'ufficio; 
sicché  non  avendo  la  corte  di  merito 
avuto  modo  di  occuparsi  di  quella 
quistione,  il  mezzo  si  presenta  nuovo 
e  perciò  improponibile  in  questa  sede, 
come  è  notorio  e  fermo  in  giurispru- 
denza non  potere  la  corte  del  diritto 
occuparsi  che  di  quelle  quistioni,  le 
quali  abbiano  già  corso  la  sorte  del 
doppio  esame  in  sede  di  fatto. 

Più  speciosi  si  presentano  i  mezzi, 
con  l'uno  dei  quali  si  dedusse  la  vio- 
lazione degli  art.  421  e  370  codice 
procedura  penale,  per  essersi  trattato 
col  rito  penale  la  causa  civile  per 
danni  promossa  dal  Mazzolini,  che, 
non  avendo  appellato,  si  era  per  così 
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dire  sottratto  al  procedimento  penale, 
e  colFaltro  si  denunciò  la  violazione 
degli  art.  398,  399,  40  L,  404  codice 
procedura  penale  con  offesa  della 
cosa  giudicata,  per  essersi  in  appello 
ripresa  in  esame  la  domanda  di  danno 
del  Mazzolini  e  pronunziato  al  riguardo, 
accogliendola  in  genere  unitamente 
a  quella  dell'altra  parte  civih  De  Colli, 
mentre  la  domanda  di  Mazzolini  era 
stata  definitivamente  rigettata  dal  tri- 
bunale col  fatto  della  deliberazione 
di  non  luogo,  non  appellata  dal  Maz- 
zolini. Osserva  però  questa  corte 
che  tali  mezzi  partono  dall'erroneo 
presupposto  che  la  sentenza  del  tri- 
bunale possa  essere  stata  ad  un  tempo 
revocata  da  quella  della  corte  di  Ve- 
nezia per  quanto  riflette  le  ragioni 
della  parte  civile  De  Colli,  e  viceversa, 
e  nello  stesso  tempo  vigente  e  pro- 
duttiva di  effetti  per  la  parte  civile 
Mazzolini  che  non  appellò.  Ciò  è 
prettamente  un  assurdo,  che  urta 
contro  il  concetto  della  unicità  del 
giudicato,  della  stessa  cosa  giudicata, 
la  quale  non  può  esistere  finché  siavi 
rimedio  possibile  che  tolga  di  mezzo 
la  sentenza.  Nei  riguardi  poi  della 
parte  civile  bastaosservareche  mentre 
non  trovano  alcuna  applicabilità  alla 
specie  gli  articoli  di  legge  di  cui  si 
lamenta  la  violazione,  trovava  invece 
applicazione  il  principio  generale  del- 
l'art. 1  codice  procedura  penale  per 
cui  ogni  reato  può  dar  luogo  ad  una 
azione  civile  per  danni,  e  quello  del- 
l'art 5S9  stesso  codice  per  cui  collo 
stesso  giudizio  con  cui  si  pronunzia 
sul  reato  e  sulla  pena  si  possono 
condannare  le  persone  civilmente  re- 
sponsabili ai  danni  verso  la  parte  ci- 
vile e  verso  qualunque  altro  danneg- 
giato, ancorché  non  si  fosse  costituito 
parte  cioile.  Revocata  la  sentenza  di 
assoluzione,  la  declaratoria  del  risar- 
cimento dei  danni  era  una  conse- 
guenza naturale  della  pronunzia  di 
condanna  e  come  questa  era  univoca, 
uno  essendo  per  tutti  gli  imputati  il 
fatto  nocivo,  univoca  era  anche  la 
generica  dichiarazione  del  rifacimento 
dei  danni;  che  diversamente,  se  per 
negata  ipotesi  fosse  stato  possibile 
scindere  le  due  parti  civili  costituite 
e  rimettere  l'una  (quella  non   appel- 


lante) a  far  valere  le  sue  ragioni  in 
sede  civile,  l'altra  nella  sede  penale, 
si  sarebbero  potute  trovare  esposte  a 
contraddittori  giudicati,  oltre  lo  sconcio 
di  due  giudizi  contemporanei  sull'iden- 
tico motivo  (risarcimento),  locchè  il 
legislatore  ha  voluto  appunto  impe- 
dire colle  vegliai) ti  disposizioni  rituali. 
Ben  fece  dunque  la  corte  di  merito 
a  pronunziare  sui  danni,  e  la  sentenza 
anche  per  questo  riguardo  si  sottrae 
alla  censura  dei  ricorrenti. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  prima  penale  5  dicembre  1884»  n.  IBM. 

SERRA  P.  ff.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  Vitti 

Silvestri  (avv.  Falaschi) 

POTERE  DISCREZIONALE:  Tipo  del  luogo 
Presenza  dello  parti  -  Pretoro  -  Perito. 

Xon  commette  eccesso  di  potere  il 
presidente  della  corte  d'assise  che  Ja 
compilare  un  tipo  del  luogo  ove  ae- 
venne il  reato,  senza  la  presenza  delle 
parti,  delegando  a  tal' uopo  il  pretore, 
e  ingiungendogli  di  servirsi  ai  perito 
idoneo. 

Il  presidente  non  commise  nullità 
pel  modo  con  cui  fece  compilare  il 
tipo  stesso  del  luogo  ove  avvenne  il 
reato  all'  infuori  della  presenza  delle 
parti,  e  senza  le  garanzie,  come  si 
oppone,  proprie  di  questi  atti.  Il  pre- 
sidente, dispone  l'art.  478  di  proce- 
dura penale,  «  è  rivestito  di  un  potere 
discrezionale  in  virtù  del  quale,  du- 
rante il  dibattimento,  e  in  tutto  ciò  che 
la  legge  non  prescrive  e  non  vieta 
sotto  pena  di  nullità,  può  fare  quanto 
stima  utile  a  scoprire  la  verità,  e  la 
legge  lascia  al  suo  onore  ed  alla  sua 
coscienza  di  valersi  di  quei  mezzi  che 
crederà  opportuni  a  favorirne  la  ma- 
nifestazione ».  Nel  caso  concreto  il 
presidente,  convinto,  come  si  è  mo- 
strato nelT  ordinanza,  che  P  avere  il 
tipo,  di  cui  si  tratta,  potesse  contri- 
buire a  meglio  conoscere  la  verità, 
usan  lo  del  suo  potere  discrezionale, 
si  valse  di  quel  mezzo    che  stimò  in 


GIURISDIZIONE    PENALE 


11GI 


coscienza  maglio  atto  ad  avere  un  do- 
cumento che  corrispondesse  alla  realtà 
delle  cose,  delegando  a  tal  uopo  il 
pretore,  ed  ingiungendogli  di  servirsi 
di  perito  idoneo.  Se  il  presidente,  ogni 
volta  che  crede  opportuno  l'esercizio 
del  suo  potere  discrezionale  per  chia- 
rire i  fatti  della  causa,  dovesse  atte- 
nersi ai  metodi  ordinarj  di  procedura, 
non  era  mestieri  che  il  legislatore  lo 
investisse  di  questo  potere  eccezionale, 
che  deve  intendersi  gli  sia  6tato  ac- 
cordato, confidandolo  al  suo  onore,  al 
fine  di  ottenere,  nel  modo  più  pronto 
e  facile,  quanto  può  favorire  lo  sco- 
primento del  vero,  purché  non  faccia 
cosa  contraria  a  ciò  che  la  legge  im- 
pone, o  vieta  sotto  pena  di  nullità.  Né 
questo  si  è  detto  in  modo  concreto, 
e  ni  una  eccezione  od  osservazione  fu 
rivolta  dalla  difesa  dell'accusato  con- 
tro l'ordine  di  formazione  di  quel  tipo, 
e  contro  la  sua  esibizione  all'udienza; 
che  anzi  diede  occasione  alle  parti  di 
domandare  al  perito,  dottor  Vivarelli, 
parecchi  schiarimenti,  come  risulta  dal 
verbale,  e  provocò  una  discussione,  che 
non  può  che  aver  portata  maggior 
luce  sulla  verità  dei  fatti.  Non  ha 
dunque  fondamento  il  lamentato  vizio 
di  eccesso  di  potere,  ed  anzi  è  strano 
ed  inammissibile  che  si  ricorra  in  cas- 
sazione contro  un  fatto,  che  non  solo 
non  formò  tema  di  osservazioni  o  di 
riserva  nel  giudizio  di  merito,  ma  fu 
accettato,  e  servi  alla  difesa  del  ri- 
corrente stesso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Saziona  seconda  panala  7  dicembre  1884,  n. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  V.  FELICI 

Catalano  e  D'Azzo  (avv.  Nocjto) 

DISCERNIMENTO:   Giudizio   incensurabile   - 
Motivazione. 

E'  cosa  d'apprezzamento  e  di  con- 
vinzione, insindacabile  in  cassazione,  la 
ricerea  sul  discernimento  dell'agente. 

Però  il  magistrato  dece  dar  prova 
con  la  sua  sentenza  di  avere  felice- 
mente e  completamente  esaminata  la 
questione  sul  discernimento. 


Osserva  la  Corte  che  Catalano  e 
D'Azzo  sono  due  ragazzi,  il  primo 
d'anni  13,  l'altro  d'anni  11,  i  quali  co- 
me autori  del  furto  di  alcuni  piccioni, 
vennero  dal  pretore  di  Trapani  con- 
dannati alla  pena  della  reclusione  per 
giorni  tre  ciascuno;  che,  avendone  ap- 
pellato al  tribunale  di  Trapani,  dedu- 
cendo tra  gli  altri  motivi  di  gravame 
la  mancanza  di  discernimento,  quel 
tribunale,  su  contrarie  conclusioni  del 
pubblico  ministero  in  senso  degli  ap- 
pellanti, dopo  avere  largamente  cen- 
surati i  motivi  coi  quali  il  primo  giu- 
dice aveva  affermato  il  discernimento, 
venne  però  nello  stesso  avviso  senza 
addurre  altro  diverso  motivc^che  quello, 
che  mancava  la  prova  delle  limitate 
loro  intelligenze;  che  tale  sentenza 
fu  investita  con  diversi  mezzi,  tra  cui 
quello  della  contraddizione  della  mo- 
tivazione sul  riguardo  del  discerni- 
mento, chiedendosene  quindi  l'annul- 
lamento per  violazione  dell'art.  323  del 
codice  di  procedura  penale. 

Attesoché    portando     l' esame    su 

Ì uè  sto  assorbente  motivo  di  nullità,  la 
torte  lo  trovava  fondato,  imperocché, 
se  è  cosa  di  apprezzamento  e  di  con- 
vinzione insindacabile  in  questa  sede 
di  diritto  la  ricerca  sul  discernimento 
dell'  agente,  deve  però  il  giudice  del 
inerito  dare  la  dimostrazione  di  averla 
fatta  e  delle  ragioni  per  cui  si  sia 
convinto  piuttosto  affermativamente 
che  negativamente.  Ora,  mentre  tali 
ragioni  dal  pretore  erano  state  larga- 
mente date,  portate  però  di  nuovo  col- 
1'  appello  dei  ricorrenti  all'  esame  del 
superiore  magistrato,  questi,  dopo  a- 
vere  criticato  e  confutato  tutti  gli  ar- 
gomenti dell'  appellata  sentenza,  tra 
le  altre  cose  osservava  che  «  non  ba- 
stava, che  anzi  era  errore  il  giudicare 
del  discernimento  ed  affermarlo  per 
fatti  di  astuzia  postumi  al  fatto  »,  im- 
perocché non  solo  «  mancava  una 
prova  qualsiasi  della  svegliata  intel- 
ligenza dei  due  ragazzi  e  del  fino  loro 
accorgimento,  ma  era  rimasto  perfino 
ignoto  se  andassero  a  scuola  e  aves- 
sero avuta  una  certa  istruzione  ele- 
mentare, sicché  il  pretore  avrebbe  at- 
tinto il  suo  convincimento  da  criterj 
proprj,  in  modo  che  il  tribunale  sulla 
base  di  tali  fatti  nemmeno  é  in  grado 
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di  valutare  il  loro  vero  stato  di  svi- 
luppo mentale,  da  poter  così  discer- 
nere appieno  la  importanza  e  gravità 
del  reato  commesso.  Che  anzi,  sog- 
giunse il  tribunale  di'  Trapani,  dalla 
propalazione  della  propria  colpa,  dalla 
permuta  fatta  di  quei  colombi,  dando 
così  agio  ai  più  facile  scoprimento  de- 
gli autori  del  furto,  dalla  detenzione 
in  propria  casa  di  alcuni  dei  detti  co- 
lombi; senza  dubbio  tutto  ciò  mene- 
rebbe al  diverso  convincimento  di 
molta  leggerezza  dimostrata  dagli  ap- 
pellanti, che  dimostrano  serio  dubbio 
sulla  loro  capacità  ».  E  dopo  tutto  ciò, 
che  logicamente  avrebbe  dovuto  coti- 
durre  per  lo  meno  ad  un  giudizio  du- 
bitativo, e  perciò  di  assoluzione,  il 
tribunale  venne  con  erroneo  e  con- 
trastante concetto  a  concludere  «  che 
però  in  difetto  di  una  prova  che  di- 
mostri la  loro  limitata  intelligenza 
nell'età  che  hanno,  il  tribunale  cre- 
deva suo  debito  di  associarsi  al  crite- 
rio del  primo  giudice,  nonostante  le 
superiori  e  contrarie  avversioni  che 
menerebbero  a  conseguenze  diverse». 
Dunque  il  tribunale  voleva  una  prova 
positiva  della  loro  limitata  intelligenza,, 
mentre  avea  gli  elementi  per  pronun- 
ziarsi in  un  senso  o  nelP  altro,  met- 
tendo a  raffronto  quel  grado  di  pre- 
sunzione di  limitata  intelligenza  che 
sorge  dallo,  età  più  o  men  bassa  colle 
circostanze  del  fatto;  e  in  mancanza 
di  tal  prova  a  discarico  ne  aveva  poi 
abbastanza  per  ritenere  quella  a  ca- 
rico, non  ostante  le  molte  dubbiezze 
dallo  stesso  tribunale  suscitate.  Que- 
sto non  dimostra  un  serio  esame  da 
parte  del  tribunale,  e  ancor  manco 
completo,  perchè  per  lo  mono  poi  do- 
veva fermare  la  sua  attenzione  sulla 
differenza  di  età  dei  due  fanciulli,  es- 
sendo notorio  come  in  quei  primordi 
della  vita,  un  anno  di  età,  più  o  meno, 
conti  moltissimo  per  lo  sviluppo  nor- 
male progressivo  delP  intelligenza  ed 
anche  della  malizia  dei  fanciulli.  Es- 
sendo cosi  evidente  il  vizio  della  mo- 
tivazione e  le  conseguenti  lamentate 
violazioni  dell'art.  323  codice  peuale. 
Per  questi  motivi:  cassa. 


Sezione  prima  penali  12  dicembre  1894,  n.  M7. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Setini  (aw.  Paletti) 

QUESTIONE  :  Fatto  principale  -  Coopcrazione 

immediata  -  Favoreggiamento. 
RINVIO  AD  ALTRA  SESSIONE:  Provvedimenti 

d'ufficio  -  Ricorso  per  cassazione. 

Avendo  i  giurati  risposto  afferma- 
tivamente  alla  questione  principale 
sulla  cooperazione  immediata  nell'e- 
secuzione dell'omicidio,  i  giurati  non 
debbonp  rispondere  alla  questione  sul 
favore §g lamento  ;  è  perciò  senza  inte- 
resse l  esaminare  se  la  questione  stessa 
dovesse  o  no  formularsi  nel  modo  in 
cui  fu  formulata  dal  presidente  senza 
osservazioni  della  difesa. 

Nessuno  ha  diritto  di  promuovere 
il  provvedimento,  di  cui  alVart.  509 
di  procedura  penale,  non  potendo  es- 
sere ordinato  che  d'ufficio,  quando  si 
verifichi  la  condizione  ivi  contemplata. 
Non  può  quindi  esser  tema  di  cassa- 
zione ciò  che  non  costituisce  un  di- 
ritto del  ricorrente. 


Seziooe  seconda  penale  21  dicembre  1894,  a.  7232. 

DE  CESARE  P.  -  II6LI0  Rei.  -  P.l.  PICOIE 

Sirneti  (aw.  Buccia) 

INTERROGATORIO:  Verbale  di  dibattimento  - 
Generalità  -  Appello. 

Non  manca  V interrogatorio  del- 
l'imputato  se  dal  verbale  di  dibatti- 
mento risulta  che,  dopo  essere  stato 
interrogato  sulle  generali,  il  presi- 
dente gli  ha  chiesto:  se  intende  insi- 
stere nel  presente  appello,  e  lo  stesso 
ha  risposto  affermativamente. 

Devesi  notare  prima  di  tutto  che 
l'esame  non  è  portato  sul  punto  se* 
mancando  assolutamente  T  interroga- 
torio dell'imputato,  ricorra  la  nullità 
sancita  dall'art.  282  procedura  pe- 
nale, sibbene  si  tratti  solo  di  veder** 
se  ai  termini  ed  al  modo  come  nella 
concreta  specie  fu  eseguito  in  ap- 
pello 1'  interrogatorio  dell'  imputato, 
siavi  la   vera   sostanziale    mancanza 
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del  medesimo,  ovvero  sia  uu  interro- 
gatorio, per  quanto  si  voglia  irrego- 
lare, per  altro  non  sostanzialmente 
deficiente. 

Risultò  dal  verbale  che  dopo  in- 
terrogato sulle  generali,  il  Presidente 
ha  chiesto  al  Sirneti  se  intende  insi- 
stere nel  presente  appello,  e  lo  stesso 
ha  risposto  affermativamente.  Da  que- 
sti termini,  e  considerando  che  in  se- 
guito fu  fatta  la  relazione  che,  pre- 
sente sempre  l' imputato,  la  difesa 
svolse  i  motivi  d'appello,  il  pubblico 
ministero  prese  le  sue  conclusioni  e 
che  infine,  data  la  parola  air  imputato, 
rispose  d'aver  nulla  da  aggiungere. 
La  corte  non  esitò  a  ritenere  che 
nella  specie  non  manchi  il  volu- 
to interrogatorio  e  che  perciò  non 
sussiste  la  lamentata  violazione  del- 
l'art. 281  n.  1.  Bisogna  anzitutto  con- 
venire che  la  locuzione  in  queir  in- 
ciso usata  dal  legislatore,  lo  inter- 
roga sui  fatti  che  costituiscono  l'og- 
getto dell'  accusa  od  imputazione, 
è  complessa,  riflette  cioè  due  con- 
dizioni di  fatto  che  possono  essere 
ben  diverse,  quella  dell'  interrogatorio 
sui  fatti  che  costituiscono  l' imputa- 
zione, che  si  fa  per  la  prima  volta 
davanti  il  primo  giudice  correzionale 
(pretore  o  tribunale),  e  che  si  ripete 
la  seconda  volta  davanti  la  corte  di 
appello  o  (lavanti  il  tribunale,  se  fun- 
ge da  magistrato  d' appello.  E*  già 
per  sé  manifesto  neir  interpretazione 
del  ripetuto  inciso  n.  1  dell'  art.  281, 
che  se  in  assieme  è  assolutamente 
indispensabile  che  Tinterrogatoriover- 
si  su  fatti  specifici  ed  egualmente  da- 
vanti ai  pretori  o  tribunali  quando  giu- 
dicano in  primo  grado,  la  stessa  ra- 
gione egualmente  o  per  lo  meno  in 
grado  più  circoscritto  davanti  gli  ap- 
pelli ove  l'interrogatorio  non  ha  so- 
sostanzialmente  altro  scopo  che  di 
identificare  soggettivamente  la  per- 
sona dell'appellante,  oggettivamente 
la  materia  del  suo  reclamo,  locchè 
è  tanto  vero  che  si  è  sempre  usato 
e  si  usa  sempre  ragionevolmente  di 
limitare  l'interrogatorio  ai  fatti  che 
riguardano  i  motivi  di  gravame,  per 
non  dilagare  al  di  là  di  quello  che  è 
necessario  di  conóscere,  servendo  di 
controllo  a  quanto  fosse  sfuggito  nel 


sommario  interrogatorio  la  stessa  re- 
lazione del  commissario  delegato:  on- 
de, quando  è  posto  fuor  di  dubbio  che 
non  possa  essere  occorsa  ambiguità, 
equivoco,  errore  che  il  giudizio  abbia 
versato  sul  vero  appello  proposto  a 
riconfronto  del  vero  appellante,  come 
nella  specie  è  provato,  davvero  non 
si  saprebbe  riscontrare  nullità  nelle 
deficienze  di  una  inutile  ripetizione 
di  un  interrogatorio  più  specifico.  L'in- 
terrogatorio, per  quanto  occorreva  a 
soddisfare  i  fini  della  legge,  è  stato 
fatto:  l'imputato  aveva  avuto  tutta 
l'agio  di  rispondere,  di  specificare;  se 
poi  noi  fece,  nihil  interest  neget  qui* 
aut  taceat  interrogatus,  aud  obscure 
respondeat,  aud  incertum  dimiitat  in- 
terrogatorium  (L.  11  ff.  De  inter.\ 
Non  è  poi  da  far  caso  se  in  una  que- 
stione di  apprezzamento  sul  modo  con 
cui  l' interrogatorio  sia  stato  soddi- 
sfatto possano  gli  stessi  magistrati 
oscillare  tra  una  interpretazione  più 
rigida  ed  un'altra  meno  rigida  della 
legge,  secondo  i  casi. 

Per    questi    motivi:    la   Corte,   ri- 
getta, ecc. 


Sezione  seconda  penale  I  dicembre  1884,  n,  6587. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Benedetti  (avv.  Tommasini) 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Licenza  verbale  - 
Riunioni  straordinarie  -  Esercizio  pubblica 
•  Viaggiatori  -  Ritardo  del  treno. 

Vautoriià  locale  di  pubblica  sica 
rezza,  anche  verbalmente,  può  conce- 
dere a  persone  di  buona  condotta  tem- 
poranea licenza  di  pubblico  esercizio 
in  occasione  di  fiere,  feste,  mercati  o 
di  altre  riunioni  straordinarie,  come 
per  dare  agio  di  ristorarsi  ai  molte 
viaggiatori  che  giunsero  in  una  pic- 
cola stazione  verso  la  mezzanotte  a 
causa  del  notevole  ritardo  del  treno* 

Benedetti  Giacomo  ricorre  con  tra 
la  sentenza  del  pretore  di  Caprina 
Bergamasco  del  2  ottobre  1894,  eoa 
la  quale,   ritenuto    colpevole    di    con- 
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travvenzione  all'art.  5  del  regolamento 
sulla  pubblica  sicurezza,  per  avere,  la 
sera  del  9  settembre,  tenuto  aperto  il 
proprio  esercizio  all'insegna  del  Sole, 
in  Caprino,  sin  dopo  la  mezzanotte,  e 
sorpreso  all'I  ant.  del  10  dai  reali 
-carabinieri  mentre  ancora  sommini- 
strava vino  agli  avventori,  fu  condan- 
nato a  lire  10  di  ammenda. 

Coi  mezzi  principali  si  riassume  il 
fatto.  Il  9  settembre  ultimo  scorso  la 
società  di  mutuo  soccorso  di  Caprino, 
-composta  d'un  centinaio  di  socj,  tra  i 
quali  il  Benedetti,  si  recò  a  Milano 
per  visitare  le  esposizioni  riunite.  Al 
ritorno  il  treno  subì  un  notevole  ri- 
tardo, sicché  si  arrivò  a  Caprino  dopo 
la  mezzanotte.  Siccome  molti  viaggia- 
tori avevano  assoluto  bisogno  d'un 
ristoro,  il  sindaco  ff.  Sorgi,  trattan- 
dosi d'un  caso  quasi  di  forza  mag- 
giore, o  per  lo  meno  straordinario, 
diede  licenza  all'albergatore  Benedetti 
di  tenere  aperto  sino  a  quell'ora  il 
suo  esercizio. 

Coi  mezzi  aggiunti  si  denunzia  la 
violazione  degli  art  132  e  138  legge 
comunale  e  provinciale,  in  relazione 
agli  articoli  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  e  del  relativo  regolamento, 
perchè  il  permesso  verbale  del  sin- 
daco equivaleva  a  regolare  licenza. 

Attesoché  l'art.  59  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  accorda  all'auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza  la  fa- 
coltà di  concedere  temporanee  licenze 
di  pubblico  esercizio  in  occasione  di 
fiere,  feste,  mercati  o  di  altre  riunioni 
straordinarie  di  persone,  a  chi  provi 
la  sua  buona  condotta.  Or,  dato  il 
fatto  ammesso  dalla  denunziata  sen- 
tenza, che  nella  sera  del  9  settembre 
un  centinaio  e  più  di  persone,  che 
erano  andate  a  Milano  per  visitare  le 
-esposizioni  riunite,  pel  ritardo  del  tre- 
no, arrivò  a  Caprino  verso  la  mezza- 
notte, e,  dato  il  fatto  incontestato  che 
il  funzionante  da  sindaco,  il  quale  fa- 
ceva parte  di  quella  straordinaria  riu- 
nione di  persone,  concesse  al  Bene- 
detti (di  buona  e  incensurata  condotta) 
la  licenza  di  tenere  aperto  il  suo  eser- 
cizio mezz'ora  dopo  la  mezzanotte,  per 
dare  agio  ai  viaggiatori  di  ristorarsi, 
la  contravvenzione  non  sussiste,  per- 
chè ai  è  nei  precisi  termini  del  citato 


art.  59  legge  di  pubblica  sicurezza. 
Era  un  caso,  se  non  di  forza  maggiore, 
come  sostiene  il  ricorrente,  certo  straor- 
dinario. La  licenza  fu  concessa  dal 
sindaco,  autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza,  fu  temporanea  (per  mezz'ora 
dopo  la  mezzanotte),  e  non  era  ne- 
cessario fosse  redatta  in  scritto,  ciò 
che  sarebbe  stato  per  lo  meno  inutile; 
quod  semel  aut  bis  aeeidit  leges  prae- 
tereunt,  e  nei  casi  straordinarj  non  bi- 
sogna applicare  disposizioni  di  legge 
rigorose  scritte  pei  casi  ordinarj.  Ne 
segue,  quindi,  che,  non  essendo  il  ri- 
corrente incorso  nella  contravvenzione 
a  lui  ascritta,  deve  annullarsi  senza 
rinvio  l'impugnata  sentenza. 

Accoglie  il  ricorso  ed  annulla  senza 
rinvio  l'impugnata  sentenza  per  ine- 
sistenza di  reato. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Sezione  prima  penale  5  dicembre  1884,  i.  1889. 

CAN0HIGO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  \LW11 

Campo  (avv.  Randa  nini) 

LEGITTIMA  DIFESA:  Questione  -  Siete  co* 

vinti 
QUESTIONE:  Fatto  principale  -  L'accusato  è 

colpevole  -  Colpabilità. 

Ey  meritevole  di  censura,  ma  non 
produce  nullità,  il  proporre  la  que- 
stione sulla  legittima  difesa  con  la 
formula  delle  circostanze  aggravanti 
e  scusanti  anziché  colla  formula  «  Siete 
convinti  ». 

Non  produce  nullità  la  omissione 
delle  parole  «  l'accusato  è  colpevole  ■ 
nella  questione  sul  fatto  principale, 
qualora  la  colpabilità  sorga  necessa- 
ria dalle  affermazioni  dei  giurati  e 
dai  principj  della  scienza. 

Osserva  che  non  hanno  valore  i 
mezzi  dedotti.  Vero  che,  mentre  Ja 
prima  quistione  sul  fatto  materiale  fu 
elevata  colla  formula:  Siete  concinti, 
come  prescrive  l'art.  495  di  procedura 
penale,  la  quistione  successiva  sulla 
scriminante  della  legittima  difesa,  che 
doveva,  a  norma  del  citato  articolo, 
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essere  redatta  colla  stessa  formula, 
venne  invece  proposta  colla  formula 
delle  aggravanti  e  scusanti.  E'  vero 
ancora,  che  l'articolo  507  del  menzio- 
nato codice  vuole  osservata,  sotto 
pena  di  nullità,  fra  le  altre,  anche  la 
disposizione  dell'art.  495. 

Ma  se  questa  inosservanza  di  un 
precetto  di  legge  merita  censura,  non 
costituisce  però  tale  vizio  da  condurre 
alla  nullità  del  verdetto,  imperocché 
in  fatto  di  forme'  procedurali  devono 
distinguersi  quelle,  che  hanno  impor- 
tanza di  guarentigia  sociale  ed  indi- 
viduale per  la  ricerca  del  vero,  da 
quelle,  che  non  influiscono  su  tale 
ricerca;  ed  è  massima  di  giurispru- 
denza, che  quando  un  articolo  di  leg- 
ge comprende  distinte  disposizioni  di 
diversa  indole,  la  sanzione  di  nullità 
relativa  all'articolo  stesso  deve  rife- 
rirsi soltanto  a  quelle  disposizioni  di 
che  riguardano  l'essenza  ael  giudizio, 
e  non  estendersi  a  quelle  che  sono  di 
pura  forma,  E  di  pura  forma  deve 
ritenersi  il  precetto  di  usare  un  modo 
di  interrogazione  piuttosto  che  un  al- 
tro, nella  proposta  delle  diverse  qui- 
stioni,  non  avendo  esso  vera  efficien- 
za giuridica;  imperocché,  quando  le 
quistioni  siano  state  formulate,  nella 
sostanza,  secondo  la  mente  del  legis- 
latore, e  siano  redatte  in  modo  chia- 
ro e  corretto,  la  verità  e  l'interesse 
delle  parti  non  possono  essere  lesi. 

Ea  altrettanto,  nel  caso  concreto, 
deve  dirsi  per  ciò  che  concerne  la 
mancanza,  nel  verdetto,  della  dichia- 
razione di  colpabilità  degli  accusati. 
Trattandosi  del  reato  di  omicidio,  pel 
quale  si  fece  istanza  acciò  fosse  po- 
sta la  quistione  sulla  scriminante 
della  legittima  difesa,  il  presidente 
elevò,  di  fronte  a  ciascuno  degli  ac- 
cusati, il  primo  quesito  sul  fatto  ma- 
teriale dell'  omicidio,  che  venne  affer- 
mato; j>oi  quello  sulla  legittima  di- 
fesa, cui  fu  risposto  negativamente; 
quindi,  invece  di  chiedere,  con  una 
terza  questione,  se  gli  accusati  erano 
colpevoli  del  fatto,  ecc.,  formulò  per 
ciascuno  due  quesit',  domandando  col 
primo,  se  l'accusato  aveva  commesso 
il  fatto  volontariamente,  coJ  secondo, 
se  lo  aveva  commesso  a  fine  di  uc- 
cidere, ed  i  giurati    diedero   risposta 


affermativa  ad  ambedue  le  interro- 
gazioni, come  affermava  il  quesito- 
sulla  provocazione. 

Ora,  da  questo  verdetto  risulta, 
che  gli  accusati  cagionarono  coll'o- 
pera  loro  la  morte  di  quel  tale  Al- 
berto Salerno,  che  agirono  volonta- 
riamente e  col  fine  di  uccidere,  esau- 
rendo in  tal  modo  tutti  gli  estremi- 
materiali  e  morali  del  reato  di  omi- 
cidio. Per  il  che  deve  ritenersi  la 
colpabilità  degli  accusati  stessi  come- 
implicita,  come  conseguenza  neces- 
saria delle  affermazioni  dei  giurati,, 
non  dovendosi  supporre  che  altre  cir- 
costanze di  fatto,  oltre  quelle,  non 
ammesse,  dalla  legittima  difesa,  po- 
tessero escludere  questa  loro  colpa- 
bilità, una  volta  che  in  nessuna  gui- 
sa formarono  soggetto  di  discus- 
sione. 

Certo,  che  il  presidente  male  ado- 
però, non  uniformandosi  al  disposto: 
dell'articolo  495,  che  vuole,  che  la. 
quistione  principale  cominci  colle  pa- 
role: V accusato  e  colpevole,  ecc.,  col- 
pabilità che  deve  essere  il  fonda- 
mento, della  condanna;  ma  quando, 
come  nella  specie,  tale  colpabilità  sor- 
ge necessaria  dalle  affermazioni  dei 
giurati  e  dai  principj  della  scienza, 
sarebbe  un  sacrificare  la  sostanza  alla 
forma,  la  verità  ad  un  ignoto  suppo- 
sto, l'annullare  un  verdetto  ed  una 
sentenza  che  contengono  gli  estremi 
del  reato  di  omicidio,  solo  perchè  non 
è  detto  formalmente  quanto  per  ne- 
cessità logica  é  incluso  nello  stesso 
verdetto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  "ri- 
getta, ecc. 


Sezione  seconda  penale  5  dicembre  1894,  n.  688!. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  MAR» 

P.  M.  -  Pochersching 

CACCIA:  Tempo  vietato  -  Pena. 
SENTENZA:    Contravvenzione    -    Tassa    di 
lire  30. 

La  contravvenzione  alla  caccia  in 
tempo  vietato  è  preveduta  e  j.  unita 
dall'art  lo  delle  regie  lettere  patenti 
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-del  16  luglio  1844;  quindi  è  inappli- 
cabile V aumento  di  pena  di  cui  al- 
l'art. 9  delle  regie  lettere  patenti  del 
29  dicembre  1836. 

La  tassa  della  sentenza  per  con- 
tracoenz ione  alla  caccia  in  tempo  vie- 
tato è  di  lire  30,  n'on  di  50. 

Attesoché  il  pretore  di  Brà  con 
«entenza  dei  5  aprile  1894  dichiarò 
-Carlo  Poschersching  colpevole  di  e- 
sercizio  di  caccia  in  tempo  vietato, 
Applicò  gli  art.  1  e  9  delle  regie  pa- 
tenti dei  29  dicembre  1836,  e  lo  con- 
dannò nel  pagamento  di  lire  180,  dop* 
pio  della  pena,  concorrendo  la  circo- 
stanza di  essersi  verificata  la  caccia 
in  tempo,  in  cui  ne  era  proibito  l'eser- 
cizio. 11  Pochersching  appellò  al  tri- 
bunale di  Alba,  il  quale,  con  sentenza 
dei  5  luglio  dello  stesso  anno,  respinse 
il  gravame,  e  condannò  l'appellante 
nelle  maggiori  spese  e  nella  tassa 
della  sentenza  in  50  lire.  Il  procura- 
tore del  re  avverso  questa  sentenza 
ha  interposto  ricorso  per  cassazione. 

Attesoché  tale  ricorso  merita  ac- 
coglimento, come  quello  che  è  fondato 
in  valide  ragioni  di  dritto.  La  con- 
travvenzione in  esame  é  testualmente 
preveduta  dall'art.  15  delle  regie  pa- 
tenti dei  16  luglio  1844,  onde  tale 
disposizione  di  legge  doveva  essere 
applicata  e  non  far  capo  alle  patenti 
del  1836,  come  non  bene  fece  il  tri- 
bunale; imperocché  la  legge  antica 
deve  sempre  aversi  per  abrogata  dalla 
lègge  posteriore  in  tutti  ì  casi  da 
questa  specialmente  contemplati,  la 
quàl  cosa  é  pure  tassativamente  san- 
cita nell'art.  29  delle  suindicate  pa- 
tenti del  1844,  ove  è  detto  che  riman- 
gono in  vigore  le  patenti  del  1836, 
soltanto  in  ciò  che  nelle  novelle  pa- 
tenti non  sia  diversamente  disposto. 
Il  suaccennato  art.  15  in  relazione 
all'art.  1°  prevede  la  contravvenzione 
per  caccia  in  tempo  vietato,  e  ne  sta- 
bilisce la  penn,  intorno  alla  quale  non 
riproduce  l'esasperazione  al  doppio 
nel  caso  di  caccia  in  tempo  proibito, 
come  era  scritto  nell'art.  9  delle  regie 
patenti  del  1836;  epperò  un  tale  au- 
mento di  pena  non  poteva  essere  ap- 
plicato. Che  se  concorrono  poi  nel 
meiesimo  fatto  più    contravvenzioni, 


le  pene  vanno  sempre  inflitte  nell'o- 
riginaria quantità  indicata,  osservate 
le  regole  comuni  del  cumulo  giuridico. 

Attesoché  il  tribunale  nemmeno 
ben  decise  applicando  la  tassa  della 
sentenza  in  lire  50,  mentre  doveva 
essere  quella  di  lire  30,  a  mente  del- 
l'art. 6  della  legge  10  aprile  1892. 
Tenuto  conto  del  carattere  del  fatto, 
siccome  è  sancito  nell'art.  21  delle 
disposizioni  di  coordinamento,  ei  co- 
stituisce una  contravvenzione;  laonde 
la  pena  pecuniaria  che  dalla  legge 
vi  è  inflitta  va  definita  ammenda,  e 
come  tale,  per  la  determinazione  della 
tassa  della  sentenza,  la  norma  ne  è 
attinta  dal  n.  2  del  sovramenzionato 
art.  6  della  legge  del  1892. 

Per  tali  ragioni:  la  Corte  annulla... 


Sezione  seconda  penila  12  dicembre  1894,  a.  Sftl 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Raddi 

UFFICIALI   PUBBLICI:   Monumenti  pubblici 
Sorveglianza  -  Decenza  -   Rispetto  -  EA- 
fizj  religiosi. 

Sono  pubblici  ufficiali  le  guardie 
destinate  per  disposizione  ministeriale 
alla  custodia  dei  monumenti  pubblici 
e  alla  sorveglianza  dei  medesimi,  le 
quali  debbono,  non  solo  sorvegliare  In 
estetica  dei  monumenti,  ma  anche  tu- 
telare la  decenza  e  il  rispetto  dei 
medesimi,  in  ispecie  se  edifizj  reli- 
giosi. 

Raddi  Gaetano  e  Corradini  Emi- 
lio, guide  pei  forestieri  alla  visita  dei 
monumenti  in  Venezia,  trovandosi  nella 
Basilica  di  S.  Marco,  benché  non  a- 
vesserò  forestieri  da  accompagnare, 
e  tenendovi  un  contegno  indecente, 
presero  ad  insultare  con  espressioni 
e  parole  ingiuriose  la  guardia  di  vigi- 
lanza di  quel  monumento  Umberto 
Scattolino,  che  li  voleva  allontanare: 
per  il  che  venivano  tradotti  davanti 
al  tribunale  di  Venezia  per  rispon- 
dere di  oltraggio  ai  termini  degli  ar- 
ticoli 194,  195  codice  penale.  JSenon- 
chè,   avendoli  quel  tribunale   mandati 
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assolti  a  tenor  dell'art.  199  stesso  co- 
dice, per  avere  la  guardia  data  essa 
causa  al  fatto  coir  eccedere  i  limiti 
delle  proprie  attribuzioni,  sull'appello 
del  pubblico  ministero,  quella  corte, 
ritenuta  la  colpabilità  in  applicazione 
dell'articolo  194  codice  penale,  li  con- 
dannava alla  multa  di  lire  250  ca- 
dauno. 

La  sentenza  cosi  pronunziata  dalla 
detta  corte  fu  investita  dal  solo  Raddi 
con  due  mezzi  :  violazione  delP  arti- 
colo 207  codice  penale,  per  non  rive- 
stire T  offeso  la  qualità  di  pubblico 
funzionario,  e  violazione  dell'art.  199, 
perchè  non  entrava  nelle  sue  attribu- 
buzioni  sia  di  allontanarlo,  sia  di  re- 
darguirlo per  il  suo  contegno  qualun- 
que fosse,  dando  così  luogo  coll'aroi- 
trario  suo  procedere  al  fatto  rite- 
nuto delittuoso  per  l' articolo  194  sur- 
ripetuto. 

Atteso  che  non  regge  il  primo 
mezzo,  avendo  la  corte  sulle  risul- 
tanze dei  documenti  prodotti  in  atto, 
ritenuto  sia  nel  fatto,  incensurabile  in 
questa  sede,  sia  in  diritto,  per  Parti- 
colo  207  codice  penale,  che  lo  Scat- 
tolino,  come  guardia  assunta  dalla 
fabbriceria  della  detta  basilica  dietro 
apposita  autorizzazione  del  ministero 
della  istruzione  pubblica,  da  cui  la 
medesima  dipende  come  monumento 
pubblico  annoverato  fra  i  nazipnali, 
sia  da  considerarsi  non  un  semplice 
incaricato,  ma  veramente  rivestito  di 
pubblica  funzione,  quella  cioè  di  guar- 
dia di  sorveglianza  del  detto  monu- 
mento, essendo  indifferente  per  gli 
effetti  del  citato  articolo  di  legge,  che 
tale  funzione  pubblica  sia  temporanea 
o  provvisoria  anziché  stabile,  retri- 
buita o  gratuita,  prestata  al  servizio 
sia  del  governo  o  sia  di  una  provincia 
o  del  comune,  come  suona  la  legge. 

Attesoché,  meno  ancora  si  sostie- 
ne l'altro  mezzo  sotto  l'  aspetto  che 
tali  funzioni  siano  per  loro  natura 
limitato  alla  esclusiva  tutela  estetica 
del  monumento,  cioè  di  impedire  che 
vendano  recati  al  medesimo  guasti  o 
sfregi,  e  che  perciò  non  sia  in  tali 
funzioni  ed  attribuzioni  compresa  quel- 
la morale  di  invigilare  sul  contegno 
di  coloro  che  accedono  al  tempio,  e 
meno  ancora  l'altra  di  voler   allonta- 


nare il  ricorrente  da  un  luogo  libera- 
mente accessibile  a  tutti  \  imperocché, 
anche  a  prescindere  che  sarebbe  as- 
surdo di  escludere  dalle  attribuzioni 
di  quella  sorveglianza  pubblicamente 
e  legittimamente  affidata  alla  guar- 
dia, lo  impedire  che  con  sconveniente 
contegno  chiunque  rechi  offesa  alla 
decenza  del  luogo  meritevole  di  ri- 
spetto quanto  come  pubblico  monu- 
mento non  meno  quale  edificio  desti- 
nato al  culto. 

Per    questi    motivi:    la    Corte    ri- 
getta . . . 


Sezione  seconda  penale  3  dicembre  1884,  n,  1850. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Mazzeo  (avv.  Camerini) 
CONCAUSA  :  Omicidio  oltre  l'intenzione  -  Causa 

unica  della  morte  -  Questione  ai  giurati. 
INTERROGATORIO  :  Avvertenze  prescritte  dal- 
l'art. 457  codice  procedura  penale  -  Cas- 
sazione -  Sentenza  definitiva. 

Ove  si  proponga  ai  giurati  la  que- 
stione sulla  concausa,  non  è  lecito  do- 
mandar Loro,  nella  precedente  questione 
sull'omicidio  oltre  V  intenzione,  se  il 
violento  colpo  di  bastone  vibrato  sulla 
testa  della  vittima  sia  stata  la  causa 
unica  ed  istantanea  della  di  lei  morte. 

Non  è  necessario  che  dal  verbale 
dell'interrogatorio  emerga  che  all'ac- 
cusato siensi  fatte  le  avvertenze  pre- 
scritte dall'art.  457  codice  procedura 
penale^  se  invece  risulti  che  V accusato 
stesso  manifestò  il  desiderio  che  la 
sua  causa  venisse  fatta. 

In  ogni  modo  la  mancanza  di  quel- 
le  avvertenze  non  produce  altra  con- 
seguenza che  di  conservare  il  diritto 
alla  domanda  di  nullità,  da  farlo  va- 
lere in  cassazione  dopo  la  sentenza 
definitiva. 

Che  inattendibili  sono  la  prima  e 
l'ultima  doglianza,  comuni  ad  entram- 
bi i  ricorrenti,  perchè  espresse  in 
forma  cosi  sconfinatamente  vaga,  da 
non  potersi  concretare  in  alcun  ap- 
punto discutibile,  in  guisa  da  rendere 
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impossibile  qualsiasi   specifica  confu- 
tazione. 

Che  accoglibile  è  la  seconda  do- 
glianza fatta  nello  esclusivo  interesse 
di  Francesco  Mazzeo,  dappoiché,  aven- 
do egli  chiesto,  ed  essendo  stata  dal 
presidente  proposta  la  questione  sulla 
minorante  aella'concausa,  dovea,  tanto 
nella  questione  terza  relativa  all'omi- 
cidio volontario,  che  fu  negata,  quanto 
nella  quarta  riferentesi  all'omicidio  pre- 
terintenzionale, che  venne  affermata, 
eliminarsi  l'inciso,  «  che  il  violento 
colpo  di  bastone  vibrato  sulla  testa  della 
vittima  sia  stata  la  eausa  unica  ed 
istantanea  della  di  lei  morte;  »  onde 
non  vincolare  la  risposta  che  i  giurati 
dovevano  dare  alla  quinta  questione, 
se  cioè  la  morte  stessa  erasi  verifi- 
cata anche  in  concorso  di  cause  so- 
pravvenute e  indipendenti  dai  fatto 
del  colpevole;  poiché  essa  era  stata 
già  implicitamente  risoluta  col  l'affer- 
mazione della  questione  quarta,  la  qua- 
le, nella  specie,  era  manifestamente 
complessa,  contenendo  insieme  la  ri- 
sposta alle  questioni  sul  fatto  princi- 
pale dell'omicidio  preterintenzionale, 
e  sulla  minorante  della  concausa. 

Che,  dovendosi  per  siffatta  ragione 
annullare  il  dibattimento,  nei  riguardi 
di  Francesco  Mazzeo,  è  inutile  occu- 
parsi del  terzo  mezzo  di  ricorso  da 
costui  prodotto,  il  quale  d'altronde  sa- 
rebbe del  tutto  insussistente. 

Che  insussistente  è  la  prima  do- 
glianza di  Mazzeo  Andrea,  dappoiché 
dal  processo  risulta  essere  stato  il  me- 
desimo dal  presidente  interrogato  il!  9 
giugno  1894,  malgrado  non  siasi  pre- 
sentato dinanzi  a  lui  nel  termine  prefìs- 
sogli dalla  sentenza  di  rinvio,  che  gli 
fu  personalmente  notificata  il  26  pre- 
ceduto maggio;  e  se  dal  verbale  d'in- 
terrogatorio non  emerge  che  siangli 
state  fatte  le  avvertenze  prescritte 
dall'art.  457  procedura  penale,  risulta 
però  che  queste  sarebbero  state  nella 
specie  inutili,  posciachè  egli  ebbe  a 
manifestare  il  desiderio  che  la  sua 
causa  venisse  fatta,  la  qual  cosa  ne- 
cessariamente implicava  la  rinunzia 
al  diritto  di  ricorrere  in  cassazione; 
e  d'altronde,  la  omissione  di  quelle 
avvertenze,  a  tenore  del  successivo 
art.  458,  non  potevano  produrre  altra 


conseguenza,  che  di  conservare  i  di 
lui  diritti  sulle  domande  di  nullità,  per 
poi  farli  valere  in  cassazione,  dopo 
la  sentenza  definitiva,  il  che  egli  nep- 
pure ha  creduto  di  fare  in  questa  sede. 

Che  Yultima  doglianza  dfel  Mazzeo 
Andrea,  oltre  ad  essere  espressa  in 
forma  cosi  vaga  da  non  potersi  con- 
cretare in  alcun  appunto  discutibile,  è 
del  tutto  insussistente,  perchè  le -que- 
stioni a  di  lui  riguardo  furono  propo- 
ste secondo  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Seziona  monda  penale  18  nomato  1884»  i.  SOS!. 

DE  CESARE  P,  -  FLORENO  Rei.  -  P.  *.  MARSILIO 

Pietrangeli 

APPELLO:  Ministero  pubblico  -  Delitti  -  Con- 
travvenzione -  Bios  a  quo  -  Figura  di 
reato  più  mite  -  Legge  diversa  -  Cassa- 
zione. 

Il  pubblico  ministero  ha  dritto 
d'appellare  per  un  fatto  da  lui  rite 
nuto  delitto,  ancorché  in  appello  sia 
poi  definito  una  contravvenzione  pu- 
nita con  sole  lire  venti. 

Il   dies    a   quo   non    va  computato  ' 
nel  termine  utile  dato  al  pubblico  mi- 
nistewo  per  appellare. 

Applicata  dal  magistrato  una  fi- 
gura pia  mite  e  per  disposizione  di- 
versa di  legge,  non  è  più  lecito  in 
cassazione  rivangare  la  portata  di 
precedenti  articoli  non  piti   applicati. 

Pietrangeli  Donato  fu  imputato  di 
pascolo  abusivo  nel  bosco  di  Cara- 
manico  soggetto  a  vincolo  forestale 
ai  sensi    dell'art.   426   codice  penale. 

Il  pubblico  ministero  presso  la  pre- 
tura in  udienza  chiese  cinque  giorni 
di  detenzione,  ma  il  pretore  dichiarò 
non  farsi  luogo:  1°  principalmente 
perchè  non  vi  era  la  querela  del  Co- 
mune interessato;  2°  perchè  non  si 
agi  per  danneggiare,  e  quindi  inap- 
plicabile il  damnum  infuria  datum  del- 
l'art. 426  succitato;  3°  perchè  non 
era  provato  il  vincolo,  non  avendo 
voluto  il  sindaco  presentarsi. 

Il  pubblico  ministero  suddetto  nei 
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tre  giorni  successivi  fece  appello  per 
la  ragione  che  il  recar  danno  sia  in- 
sito al  fatto  di  introdurre  animali  in 
un  bosco  difeso  dal  vincolo  forestale, 
e  quindi  doveva  applicarsi  la  prima 
parte  del  suddetto  art.  426,  e  che  in- 
fine in  ogni  modo  non  poteva  ovviarsi 
al  disposto  degli  art.  18  e  20  della 
legge  forestale,  e  dell'art.  8  del*  rego- 
lamento di  polizia  forestale,  per  cui 
si  procede  nel  pubblico  interesse. 

11  tribunale  di  Chieti  definì  il  fatto 
una  contravvenzione  forestale  pre- 
vista dall'art.  8  del  regolamento  fo- 
restale, trattandosi  di  una  semplice 
introduzione  di  animali  a  scopo  di 
pascolo  e  non  di  danno  injuria  datum, 
riuscendo  inapplicabile  l'art.  426  co- 
dice penale,  contravvenzione  perse- 
guibile d'ufficio.  E  però,  riformando 
la  prima  sentenza,  condannò  il  Do- 
nato all'  ammenda  di  lire  20,  dichia- 
rando di  più  ammissibile  l'appello  del 
pubblico  ministero. 

Il  ricorso  attuale  contro  detta  sen- 
tenza contiene  i  seguenti  motivi: 

1°  L'appello  era  inammissibile, 
poiché,  dichiarato  il  fatto  contravven- 
zione e  punito  con  sole  lire  20,  doveva 
ricorrersi  in  cassazione; 

2°  Era  inammissibile  ancora  per- 
chè proposto  dopo  tre  giorni,  e  non 
nei  tre  giorni  dalla  pronùnzia; 

3°  La  contravvenzione  era  ine- 
sistente, non  sottoposta  a  vincolo  la 
località; 

4°  Era  da  applicarsi  la  seconda 
parte  dell'art.  42t>,  e  quindi  non  po- 
teva il  pretore  assolvere  l'imputato  per 
manco  di  querela  del  comune  di  Ca- 
ramanico. 

Ritenuto  che  Rosati  e  Paveti  mi- 
norenni non  giustificarono  la  indi- 
genza dei  loro  rispettivi  genitori.  E 
quindi  il  ricorso  sul  loro  conto  è 
inammissibile. 

Ritenuto  che  il  pubblico  ministero 
presso  il  pretore  chiese  cinque  giorni 
di  detenzione,  ritenendo  il  fatto  un 
delitto  in  prima  linea. 

Fu  in  subordinata  che  accennò 
alla  violazione  dello  art.  8  del  rego- 
lamento. Egli  quindi  aveva  ben  di- 
ritto di  appellare,  e  a  nulla  monta  se 
indi  il  tribunale  d'appello  accolse  la 
ipotesi   subordinata,   e  non  la  princi- 


pale, su  cui  il  pubblico  ministero  in- 
sisteva innanzi  il  tribunale  medesimo. 
Il  primo  quindi  dei  motivi  del  ricorso 
non  ha  fondamento  legale. 

E'  risaputo  poi  per  costante  giu- 
risprudenza di  auesto  stesso  Supremo 
Collegio  come  la  dizione  della  proce- 
dura deve  interpretarsi  in  modo  da 
escludere  nel  termine  il  dies  a  quo, 
poiché  dal  giorno  della  pronunziazione 
esprime  il  limite  da  cui  deve  partire 
il  termine  segnato  con  tanto  rigore. 
11  secondo  mezzo  è  però  inaccettabile. 

E  finalmente  del  pari  devono  re- 
spingersi il  terzo  e  quarto  mezzo; 
poiché,  di  fronte  alla  affermazione 
della  sentenza  risultare  dal  dibatti- 
mento  essere  il  bosco  in  discorso  sog- 
getto al  vincolo  forestale,  e  di  fronte 
alla  giusta  definizione  data  al  fatto 
dal  tribunale,  definizione  favorevole 
all'interesse  dell'imputato,  perchè  più 
mite,  non  era  più  il  caso  di  rivangare 
in  corte  di  cassazione  la  portata  d'un 
fatto  ritenuto  dal  magistrato  di  me- 
rito, non  che  la  portata  dell'art.  426 
non  applicato. 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Rosati  e  Paveti,  rigetta  quello  di 
Pietrangeli  Donato,  ecc.. 


Saziali  priai  pini*  12  dicuriri  1894,  n.  1924, 

CANONICO  P.  «  PRIMAVERA  Ril.  -  P.  H.  VIRU 

Gioì  (avv.  Armò) 

PREMEDITAZIONE:  Circostanza  penatale  - 
Autore  principale  -  Complice  non  neces- 
sario. 

La  premeditazione  è  una  circo- 
stanza aggravante  strettamente  perso- 
nale, che  nuoce  a  chi  ha  premeditato, 
senza  bisogno  che  abàia  premeditato 
l'autore  del  reato,  e  quindi  senza  bi- 
sogno che  egli  fosse  consapevole  della 
premeditazione  altrui;  cosicché  nulla 
ci  ha  di  ripugnante  nel  fatto  che  fau- 
tore principale,  sia  pure  sconosciuto, 
non  figuri  di  aver  premeditato  il  de- 
litto, e  si  ritenga  invece  che  il  com- 
plice, sebbene  non  necessario,  abbia 
agito  con  premeditazione. 


La  Certe  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Fen.). 
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Stiliti  sranh  puh  25  iprili  1894,  i.  2007. 

OECESIREP.-II6LI0Ril.-P.il.  PICORE 

Leone  e  Buggeri  (aw.  Camerini) 

ADULTERIO:  Apprezzamento  inoeneurabtle  - 
Remissione  -  Lettere  -  Pene  -  Concubinato 
-  Querela  -  Prova. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile  in  cassazione,  il  ritenere  che 
il  marito  querelante  per  adulterio  non 
ha  fatto  remissione,  la  quale  si  voleva 
dedurre  da  alcune  lettere  prodotte  in 
giudizio  (art,  356  cod.  pen.). 

La  moglie  adultera  va  esente  da 
pena  se  espone  querela  contro  il  ma- 
rito per  concubinato,  ma  è  necessario 
che  il  concubinato  risulti  da  prove  ai 
termini  degli  art,  354  e  357  n.  1  co- 
dice penale. 


Sezioni  monda  penate  17  aprite  1894,  n.  1375. 

RISI  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  ■.  PANI6HETTI 

Nonnai 

DAZIO  CONSUMO:  Sentenza  -  Motivazione  - 
Bollettari  -  Agente  delle  tasse  -  Diviete  di 
legge. 

E*  nulla,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  là  quale  condanna  V ap- 
paltatore del  dazio  consumo  per  non 
avere  presentato  all'agente  delle  tasse 
i  bollettarj,  senza  nulla  rispondere 
alla  eccezione  di  non  poterli  portare 
fuori  dell'ufficio  per  espresso  divieto 
di  legge. 


Sezione  aa&enda  penati  17  aprili  1894,  n.  1888. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  PANCHETTI 

P.  M.  -  Pimpinelli  (aw.  Mazza) 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Ricette  -  Acqua  addol- 
cita. 

Non  spedisce  ricette  in  contrav- 
venzione alla  legge  sulla  pubblica  i- 
giene  chi  prescrive  delle  pozioni  d'ac- 
qua addolcita. 


Seitm  seconda  penali  25  aprile  1184»  n.  2815. 

DE  CESARE  P.  -  ROVAIO  Rei.  -  P.  I.  PtCME 

Pantaleo 

TRUFFA:  Mezzi  fraudolenti  -  Intelligenza  • 
Apprezzamento  incensurabile  -  Fattuccbtera 
-  Guarigione  di  ammalati  -  Manie  alle  ra- 
gazze. 

Nel  reato  di  truffa  i  mezzi  frau- 
dolenti sono  atti  ad  ingannare  secondo 
il  grado  d*  intelligenza  della  persona 
danneggiata. 

Quindi  il  magistrato,  con  apprez- 
zamento incensurabile  in  cassazione, 
può  ritenere  che  V  imputata  abbia 
sorpreso  la  buona  fede  di  persone 
volgari  e  ignoranti,  a  cui  carpì  da- 
naro facendosi  credere  fattucchiera  e 
perciò  dotata  della  virtù  di  guarire 
gli  ammalati  e  di  trovare  marito  alle 
ragazze. 


Sezione  seeoada  panala  12  aprila  1984,  a.  MP. 

RISI  P.  ff.  e  Rai.  -  P.  M.  FELICI 

Vareton 

INTERROGATORIO:  Appello  -  Verbale  di  di- 
battimento -  Primo  giudice. 

Non  può  dirsi  che  manchi  l'inter- 
rogatorio dell'imputato  in  grado  di 
appello,  se  dal  verbale  di  dibattimento 
risulta  che  egli  si  rimise  a  quanto 
aveva  dichiarato  al  primo  giudice. 


Seziona  mento  peaala  18  aprila  1894,  a.  1853. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMO  Rtl.  - 
P.  I.  PICCHE 

Torregino 

QUERELA:  Danneggiato  -  Danne  potenziale  - 
Danno  eventuale. 

Per  avere  diritto  di  esporre  que- 
rela quale  danneggiato,  non  occorre 
un  danno  attuale  e  verificato,  basta 
anche  un  danno  potenziale  ed  even- 
tuale. 
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Sttiui  piai  pub  4  M|fli  *H  »•  K7. 

CMOIICO  P.  -  BOVEiZI  Rii.  -  P.  M.  PJUN6NETTI 

Scheren  (aw.  Tomassini) 

FALSITÀ  IN  MONETA:  Fatto  materiale  -  Que- 
Valere  -  Qua»*  -  Giurali. 


Contiene  Velemento  materiale  del 
reato  di  falsificazione  di  monete,  la 
questione  con  la  quale  si  domanda  ai 
giurati  se  l'accusato  ha  speso  monete 
nazionali  contraffatte. 

Il  calore  e  la  qualità  delle  monete 
contraffatte  sono  siMcientemente  ac- 
certati se,  dopo  la  lettura  della  sen- 
tenza di  rinvio  e  dell'atto  di  accusa, 
esse  si  sono  mostrate  ai  giurati. 


Sozioae  pfbt  potale  I  fiepe  UB4,  1. 1015. 

CANONICO  P.  -  BASILE  RtJ.  -  P.  U.  VIRZI 

Bruno  (aw.  Rosei) 

GIURATI:  Cape  del  giurati  -  mtisoeti2io*e 
Acclamazione  -  Aerati  er 


Qualora  al  capo  dei  giurati  so- 
pravvenga una  indisposizione,  al  mede- 
simo può  sostituirsi  un  altro  giurato 
per  acclamazione  dei  giurati  ordinar/ 1 
senza  chiamare  prima  in  suo  luogo 
il  primo  dei  giurati  supplenti  (art.  ól 
del  regol.  1°  seti.  1874). 


Sedete  traiti  péaale  18  aprile  1884,  i.  I8S7. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Rei.  - 
P.  I.  PONE 

Ranieri 

LETTURA  Di  ATTI:  Oeelgnaiion»  epeeifiea  - 
Verbale  di  dibattimento  -  Previ  «entrarla. 
SENTENZA:  Intestacene  -  Fatte  Imputate. 

Non  vi  ha  alcuna  disposizione  di 
legge  che  ingiunga  di  specificare  atti 
e  documenti  di  cui  si  dà  lettura  in 
udienza. 

Se  nel   verbale  di  dibattimento  si 


dice  «  che  furono  letti  gli  atti  e  i 
documenti  della  causa  »,  si  deve  in- 
tendere, fino  a  prova  contraria,  che 
si  siano  letti  quelli  di  cui  era  per- 
messa la  lettura. 

Nella  intestazione  della  sentenza 
basta  la  semplice  enunciazione  del 
fatto  imputato. 


Saline  pria»  pulii  |  uMBjia  1884,  i.  854. 

CANONICO  P.  -  PRIKAVEfU  RtL  -  P.  I.  VIRZI 

Ronchi  (aw.  Pertica) 

DIBATTIMENTO:  Sospensione  -  Giurati. 

Fra  le  circostanze  relative  alla 
causa,  per  la  quale  può  ordinarsi  al- 
l'assise la  sospensione  del  dibatti- 
mento a  norma  dell'art.  510  capo- 
verso 1°  codice  di  procedura  penale, 
vi  sono  tutte  quelle  che  riguardano  le 
condizioni  personali  dei  giurati. 


Solisti  privi  panale  25  aprile  1884,  a.  7S8. 

CANONICO  P.  -  BOVEIZI  Bel.  -  P.  H.  VIRZI 

Valsania  (aw.  Serra) 

PERITI  :  Giuramento  eimuHanee  •  Irreailarità. 

E'  irregolare,  ma  non  nullo,  il 
giuramento  prestato  simultaneamente 
da  pia  periti,  anziché  singolarmente. 


Sezione  aeeoedi  penalo  18  aprile  1894,  a.  1828. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  ReL  -  P.  M.  FELICI 


FURTO:  Fiducia 
tive. 


Garrone 
-  Coabitartene  -  Cerriepet- 


La  circostanza  aggravante  della 
fiducia  per  coabitazione,  di  cui  all'ar- 
ticolo 404  n.  1  codice  penale,  sussiste 
anche  quando  la  coabitazione  avvenga 
per  corrispettivo  dato  o  pattuito. 
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Saziane  primi  penale  30  Mggh  1894,  n.  895. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  M,  ~  P.  I.  VWZI 

Marinelli  (a?v.  Tabquini) 

GIURATI:  Mandato  di  comparizione  -  Adul- 
terio. 

Non  vi  ha  esclusione  dall'  ufficio 
di  giurato  per  essersi  spiccato  man- 
dato di  comparizione  come  imputato 
di  adulterio. 


Sezione  oeoeade  penalo  28  apdlo  1894,  n,  2031. 

RISI  P<  fi.  -  NAZARI  li  -  P.  IL  FELICI 

p.  M.  -  Talamone 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Distare*  della  pub- 
blica quiete  -  Canto  -  Camene  eedizieea  - 
Riunione  di  persone. 

Coloro  i  quali  di  natte  cantano 
una  canzone,  contenente,  fra  le  altre, 
la  frase  «pugnaliamo  l9  odiato  bor- 
ghese »,  invano  pretendono  di  restrin- 
gere la  loro  responsabilità  a  disturbo 
della  pubblica  quiete,  ai  sensi  dell'art. 
457  codice  penale. 

Per  aoersi  una  riunione,  giusta 
Vart.  3  della  legge  sulla  pubblica  si- 
curezza, non  è  prescritto  un  determi- 
nato numero  di  persone. 

Anche  con  il  canto  si  possono  com- 
mettere manifestazioni  sediziose. 


Seziono  000000*1  pinolo  8  Mg|'e  1884,  b.  2298. 

RISIP.ff. -«ARSllliia«L-P.  iVPICOHE 

Innocenti  ; 

RIFIUTO  DI   OBBEDIENZA   ALL'  AUTORITÀ  : 
Flagranza  di  reato. 

La  flagranza,  a  cui  si  riferisce 
Vart  435  codice  penale,  non  è  quella 
immediata,  vale  a  dire  il  momento 
in  cui  segue  il  fatto,  ma  va  intesa 
nel  senso  dell'art  41  codice  di  proce- 
dura penale. 


Soifoie  eeeenfa  pesile  9  oprilo  1194, 0. 1729. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Pugliese  (aw.  Mirenghi) 

GIUDICI  :  «battimento  rinviate. 

LETTURA  DI  ATTI:  Perizia  -  Periti  non  pre- 
senti. 

TESTIMONIO  :  Interesse  personale  -  Deano- 
eiante  -  Querelante. 

FALSITÀ'  :  Cambiale  -  Garanzia  -  Truffa  - 
Concorso  4i  reati. 

AMNISTIA  :  Proposta, 

Dopo  essere  stato  rinviato  il  dibat- 
timento a  tempo  indeterminato,  quando 
il  medesimo  viene  ripreso  ex  integro, 
il  collegio  può  essere  composto  di  giu- 
dici diversi  dai  primi. 

Benché  non  siano  presenti  al  di- 
battimento tutti  i  periti  jche  sottoscris- 
sero l'atto  di  perizia,  pure  questo  può 
essere  letto  in  udienza. 

Deve  essere, sentito  come  testimonio 
con  giuramento  chi  ha  interesse  per- 
sonale nel  fatto,  ma  non  è  denunciente 
né  querelante  (art  289  eod.  proe.  penj. 

Sussiste  la  falsità,  in  cambiate  an- 
che quando  il  colpevole  abbia   in,,se- 
fuito  garantito  il  possessore  della  corn- 
iate stessa. 

La  falsità  e  la  truffa  commessa 
con  l'uso  del  documento  falso  costi- 
tuiscono due  reati  distinti,  pei  quali 
si  applicano  le  norme  stabilite  dagli 
art.  68  e  77  codice  penale. 

Invano  si  deduce  che  il  magistrato 
non  ha  applicato  d'  ufficio,  e  perciò 
senza  analoga  proposta,  V amnistia  con- 
ceduta col  regio  decreto  22  aprile  1893. 


Soziooo  lecerii  posile  13  oprilo  1994,  a.  Mia 

DE  CESANE  K ^FURKM  IUL  -f.l.  FELICI 

Vitolla  (aw.  Bentìvegna') 

LEGITTIMA  DIFESA:  Necessita  -  Offesa. 

Non  è  possibile  legittima  difesa 
senza  necessità,  cioè  senza  una  offesa 
presente,  contemporanea  e  imminente. 
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Suiti*  uiMéi  pmh  3  dittato  1194,  ».  Mt7. 
DE  CESURE  P.  -  BARLBTTI U  -  P.  N.  PAilBHEni 

Uccelli  (avv.  Poddigue) 


AMNISTIA:  Peculato 
Aggravante. 


Relazioni  di  affido 


Al  reato  di  peculato  si  estende  il 
condono  conceduto  dal  regio  decreto 
22  aprile  1893;  essendo  manifesto,  pei 
termini  in  cui  è  concepito  Vart.  3  di 
detto  regio  decreto  [lettera  C),  che  al- 
lora solo  il  beneficio  dell'  amnistia  o 
dell'indulto  è  inapplicabile,  quando  la 
circostanza  dell'  abuso  delle  relazioni 
di  ufficio  costituisca  una  aggravante 
del  delitto,  non  quando  ne  costituisca 
uno  deqli  elementi  costitutivi,  come 
m  verifica  nel  delitto  di  peculato. 

Occelli  Bartolomeo,  già  archivista 
dell'archivio  notarile  di  Mondovi,  ri- 
corse contro  la  sentenza  28  giugno 
1894  della  corte  dì  appello  di  Tonno, 
colla  quale,  respinta  l'  eccezione  di 
nullità  del  primo  dibattimento,  fu  con- 
fermata in  merito  la  sentenza  2  feb- 
braio 1894  del  tribunale  di  Mondovl, 
che  lo  dichiarò  colpevole  di  peculato 
e  di  appropriazione  indebita  qualifi- 
cata, riducendo  però  la  pena  di  anni  2, 
mesi  3  e  giorni  15  a  soli  mesi  23  e 
giorni  10,  e,  Catto  il  prescrìtto  depo- 
sito ed  ottenuta  l'ammissione  alla  li- 
bertà provvisoria,  dedusse  in  tempo 
utile  due  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1°  Violazione  degli  art  281  n.  13 
e  275  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  si  continuò  e  chiuse  l'udienza 
pomeridiana  del  tribunale  senza  l'as- 
sistenza, né  dell'imputato,  né  di  alcuno 
de'  di  lui  difensori  ;  e  perchè  contro 
diritto  la  corte  respinse  l'analogo  mo- 
tivo di  nullità  del  dibattimento; 

2°  Violazione  dell'art.  3  lettera  C 
del  regio  decreto  di  amnistia  22  a- 
prile  Ìo93,  poiché  sono  esclusi  dal- 
l'indulto i  reati,  in  cui  l'abuso  di  uffi- 
cio è  aggravante,  non  quelli  in  cui 
esso  è  elemento  costitutivo,  e  nel  pe- 
culato, essendo  tale  abuso  costitutivo, 
dovevasi  il  condono  a  tale  delitto  ap- 
plicare. 


E  poscia  addi  5  novembre  scorso 
furono  esibiti  nella  cancelleria  di  que- 
sta Corte  Suprema  altri  tre  mezzi  ag- 
giunti, cioè  : 

1°  Violazione  degli  art.  92  co- 
dice penale  e  323  n.  3  codice  di  pro- 
cedura penale,  poiché  tra  i  motivi 
di  appello,  ad  impedire  l'applicazione 
della  teorica  della  continuazione  del 
reato,  si  proponeva  che  tra  i  primi 
fatti  ed  i  successivi  fatti  ritenuti  pe- 
culato erano  decorsi  più  di  cinque 
anni,  ossia  la  prescrizione,  e  la  corte 
innanzi  tutto  non  si  occupò  (e  di- 
chiarò esplicitamente  di  non  occupar- 
sene) di  porre  gli  estremi  di  fatto  della 
Questione,  ritenendo  erroneamente  in 
iritto  l'aggravante  della  continua- 
zione; 

2°  Violazione  dell'  art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  penale  in  rela- 
zione all'art.  432  codice  penale,  poiché 
si  era  dedotto  nei  motivi  di  appello 
aggiunti,  che  la  restituzione  era  av- 
venuta prima  dell'inizio  del  procedi- 
mento, e  la  corte,  non  solo  non  chiari 
in  fatto  questa  condizione  giuridica, 
ma  attribuì  una  diminuzione  in  modo 
da  non  potersi  apprezzare  se  quella 
della  prima  o  della  seconda  parte  di 
detto  articolo; 

3°  Violazione  dell'art.  419  co- 
dice penale,  poiché  l'  Occelli  era  ar- 
chivista ed  era  stato  incaricato  dal 
segretario  del  consiglio  notarile,  che 
ha  per  legge  e  per  regolamento  l'ob- 
bligo della  esazione:  ora  in  tale  con- 
dizione di  cose,  nel  fatto  di  avere  l'Oc- 
celli  trattenuto  per  sé  alcune  somme 
esatte  non  si  può  ravvisare  l'aggra- 
vante dell'abuso,  di  cui  nell'art.  419, 
e  la  cosa  non  muta,  perchè  senza  mo- 
tivi, contro  la  sentenza  appellata,  la 
corte  surroghi  al  segretario  tesoriere 
il  consiglio,  mentre  senza  delibera- 
zioni nessun  ente  può  dare  incarichi 
che  non  siano  dalla  legge  preveduti, 
e  nel  caso  solo  si  darebbe  vita  ad  un 
incarico  accidentale  volontario,  re- 
stando il  reato  nei  limiti  dell'art.  417. 
Attesoché  non  è  il  caso  di  esami- 
nare i  mezzi  aggiunti,  poiché  furono 
prodotti  fuori  termine,  cioè  non  in 
quello  di  due  giorni  liberi  precedenti 
all'udienza  del  7  novembre  scorso,  alla 
quale  udienza  fti  rinviata  con  provve- 
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dimento  della  corte,  come  fu  costan- 
temente ritenuto  dalla  giurisprudenza 
di  questo  Collegio  Supremo. 

Attesoché  non  restano  ad  esami- 
nare che  i  due  mezzi  principali;  ed  a 
riguardo  di  essi  il  Supremo  Collegio 
osserva  che,  se  non  è  fondato  il  mezzo 
primo,  giacché,  nelle  condizioni  di 
fatto  in  cui  si  era  davanti  il  tribunale 
sospesa  l'udienza,  dopo  cioè  che  era- 
no" terminate  le  arringhe  dei  difensori 
ed  essi  con  l'imputato  avevano  avuto 
gli  ultimi  la  parola,  più  non  occorresse, 
come  ben  disse  la  sentenza  impugnata, 
la  presenza  di  essi,  tanto  meno  a  pena 
di  nullità;  dal  momento  che  il  tribu- 
nale, senza  procedere  ad  alcun  altro 
atto,  solo  si  ritirò  per  pronunciare  la 
sentenza,  senza  che  ne  sia  derivato 
alcun  possibile  danno  alla  difesa  del 
giudicabile,  non  più  comparso  non  o- 
stante  l'avutone  diffidarci  ento,  è  però 
fondato  in  legge  il  secondo  mezzo,  im- 
perocché per  ciò  che  riguarda  il  reato 
di  peculato  erroneamente  la  sentenza 
impugnata  disse  inapplicabile  il  con- 
dono conceduto  dal  regio  decreto  22 
aprile  1893,  essendo  manifesto  pei 
termini  in  cui  è  concepito  Y  art.  3  di 
detto  regio  decreto  (lettera  C)  che  al- 
lora solo  il  benefìcio  dell'amnistia  o 
dell'indulto  é  inapplicabile  quando  la 
circostanza  dell'  abuso  delle  relazioni 
di  ufficio  costituisca  una  aggravante 
del  delitto,  non  quando  ne  costituisca 
uno  degli  elementi  costitutivi,  come  si 
verifica  nel  delitto  di  peculato. 

Che  perciò,  limitatamente  a  questo 
secondo  mezzo,  deve  la  impugnata  sen- 
tenza annullarsi  e  rinviarsi  la  causa 
per  un  nuovo  esame  ad  altra  corte, 
perchè,  distinte  opportunamente  le  pe- 
ne applicate  pei  delitti  di  peculato  e 
di  appropriazione  indebita  qualificata, 
sia,  per  quanto  riguarda  quella  del  pe- 
culato, applicato  il  benefìcio  del  con- 
dono stabilito  dal  regio  decreto  22  a- 
priie  1893. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  respinto  il  primo  dei 
mezzi  principali,  ed  accolto  il  secondo 
di  essi,  annulla  limitatamente  ad  esso 
la  denunziata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  un  nuovo  esame  alla  corte 
di  appello  di  Casale.  Ordina  la  resti- 
tuzione al  ricorrente  del  fatto  deposito. 


Smìmi  siciife  pub  15  msqjìs  NH  i.  M74. 

RISI  P.  ff.  -  ROMAia  fUt.  -  P.  M.  PMBtMOTI 

Santoro 

FURTO:  Retturt  -  Chiave  falsa  -  Dtffia  qu- 
Iffiea. 

£"  doppiamente  Qualificato,  ai  sen- 
si dei  n.  4  e  5  dell:  art  404  codice 
penale,  il  furto  commesso  con  rottura 
dei  tiretti  ove  era  rinchiusa  la  cosa 
rubata,  dopo  essersi  aperta  con  chia- 
ve falsa  la  porta  della  casa. 


Suini  ttttria  puah  31  ntfgit  1894,  i.  2M. 

DE  CESARE  P.  -  AMTONUCCI  Rtl.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Basta 

REMISSIONE:  Dichiarazione  «  ■•"  tosMHv 
■olla 


La  dichiarazione  di  non  insistere 
nella  querela  non  equivale  alla  remis- 
sione (art.  88  cod.  pen.ì. 


Sizìim  ucirii  pitali  M  iivmbn  M4>  i.  B41. 

DE  CESURE  P.  -  FLOREM  Ril.  -  P.  I.  MJttSIUt 

Incatasciato 
SENTENZA  :  MtUvasioiM  -  Aliata  ésKtsrteàs 


Non  è  necessario  indicare  nel  di- 
spositivo gli  articoli  di  legge  appli- 
cati ed  accennati  precedentemente  nelle 
considerazioni,  né  notare  con  specifi- 
cazione l'alinea  dello  articolo  che  vien 
citato. 

Incatasciato  Giuseppe  produce  ri- 
corso per  dne  motivi: 

1.  Perchè  il  tribunale  doveva  an- 
nullare la  sentenza  del  pretore,  per- 
chè mancante  nel  dispositivo  dell  in- 
dicazione degli  articoli; 

2.  Perchè  il  pretore  nelle  consi- 
derazioni fece  cenno  dell*  art  226  in 
genere,  mentre  doveva  indicare  l'ali- 
nea di  esso. 

Ritenuto  che  avendo  il  pretore  ci- 
tato (articolo  della    legge   nella  sua 
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dimostrazione  come  base  della  puni- 
zione, ha  soddisfatto  il  voto  dell'  ar- 
ticolo 323  n.  4,  senza  bisogno  di  ri- 
peterne la  citazione  nel  testo  dispo- 
sitivo, o  di  notare  con  specificazione 
l'alinea  di  detto  articolo,  pretesa  poco 
seria  del  ricorrente.  Il  tribunale,  è  vero, 
non  ragionò  su  queste  pretese  nullità, 
per  altro  non  specificate,  ma  vaga- 
mente dedotte  nel  primo  motivo  d'ap- 
pello, e  appunto  perciò  non  poteva  ap- 
S rezzarle;  per  altro  il  ricorrente  sud- 
etto  non  si  lagna  di  difetto  di  moti- 
vazione. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Stzbet  Nitrii  tttak  19  ItgRt  1894,  t.  MKI. 

RISI  P.  ff.  -  ROUND  Rei.  -  P.  I.  FIOCCA 

Chiusa 

CALUNNIA:  Direttore  dei  telegrafi  -  Violazione 
dì  segreti  -  Servizio  abusive  -  Corruzione  - 
Autorità  giudiziaria  -  Inchiesta  amministra- 
tiva. 

Commette  calunnia  ehi  denunzia 
al  direttore  compartimentale  dei  tele- 
grafi un  impiegato,  che  sa  essere  in- 
nocente, come  colpevole  di  violazione 
di  segreti,  di  servizio  abusivo  in  danno 
dello  Stato  e  di  corruzione,  sebbene  i 
fatti  non  siano  stati  portati  a  cogni- 
zione délV autorità  giudiziaria,  in  se- 
guito  aWesito  negativo  della  inchiesta 
amministrativa. 


Stzittt  seconda  pttalo  21  maggio  1894,  n,  2585 hit . 

DE  CESARE  P.  -  WALDO  Rei,  .  P.  I.  FEUCI 

Bonaccorso  (aw.  Mantia) 

LESIONE  PERSONALE  COLPOSA  :  Padre  - 
Scale  senza  ripari  -  Figliuoletto  -  Fatto  vo- 
lontarie. 

Il  fatto  del  padre  che  discende  da 
una  scala  senza  ripari,  per  accorrere 
verso  il  fialiuoletto  precipitato  a  basso 
della  scala  medesima,  e  ne  riporta  le- 
sione, non  è  tal  fatto  volontario  dell'of- 
feso che  può  liberare  da  ogni  respon- 
sabilità colui  che  omise  di  porre  i  re- 
lativi ripari. 


Sttittt  ttcotdt  potale  8  ottetto  1894,  t.  5185. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei-  P.  H.  ROCCA 

Miro 
DIFFAMAZIONE:  Fatto  determinato  -  Tempo 


Per  aversi  nella  diffamazione  il 
fatto  determinato,  non  è  necessario  che 
il  medesimo  sia  accompagnato  da  cir- 
costanze precise  di  tempo  e  di  luogo  ; 
basta  la  precisa  specificazione  di  un 
fatto  indecoroso  e  riprovevole,  atto  ad 
esporre  la  persona*  a  cui  s'imputa,  al 
disprezzo  od  alVodio  pubblico,  ovvero 
ad  esporvi  l'onore  suo  o  la  sua  ripu- 
tazione. 

E  perciò  commette  diffamazione  chiy 
senza  altre  particolarità,  va  dicendo 
«  ài  aver  dormito  con  una  donna  per 
quattro  o  cinque  notti  ». 


Stzittt  tettata  ptttls  18  luglio  1884,  n,  3(58. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Rossetti  (avv.  Nàrdelli) 

DOGANE  :  Magazzini  generali  -  Liquidazione 
finale  -  Merco  Introdotta  -  Merce  estratta. 

L'art.  98  della  legge  doganale  si 
estende  anche  ai  magazzini  generali; 
quindi  è  in  contravvenzione  il  direttore 
dei  magazzini  generali  se  nella  liqui- 
dazione finale  si  riscontra  che  fu  in- 
trodotta merce  in  minore  quantità  di 
quella  estratta. 


Saziane  iHtnta  panalo  13  fiagao  1884,  n.  2877. 

DE  CESARE  P.  *  FALCONI  Rei.  -  P.  H.  MARSILIO 

P.  M.  -  Colli 

OLTRAGGIO:   Spia  -  Soldato  -  Reato  fla- 
grante. 

E'  reo  di  oltraggio  chi  dà  della 
spia  a  un  soldato  nell'atto  che  adem- 
pie al  dovere  di  denunziare  un  reato 
che  si  sta  commettendo  (art.  52  del 
regolamento  militare  di  disciplina). 
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Seziona  suonila  posalo  7  pupo  1884,  n.  28S0. 

RISI  P.  ff,  -  RICCI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Cileo 

SICUREZZA  PUBBUCA:  Avviso  dì  vendita  • 
Licenza  -  Numero  doppio  di  un  giornale. 

Xon  può  considerarsi  come  aoviso 
di  vendita,  per  l'affissione  del  quale 
è  richiesta  la  licènza  della  autorità 
di  pubblica  sicurezza,  l'annunzio  della 
pubblicazione  del  numero  doppio  di 
un  giornale  (art  65  legge  di  pubblica 
sicurezza). 


Sezione  monda  penili  18  maggio  1894,  n.  2484. 

DE  CESARE  P.  *  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILfO 

Crespi 

ESERCIZIO    ARBITRARIO    DELLE   PROPRIE 
RAGIONI  :  Locatore  -  Loeali  affittati. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  il  locatore  che,  senza 
il  consenso  e  in  assenza  del  condut- 
tore, apre  i  locali  da  questo  tenuti 
in  affitto,  allo  scopo  di  vedere  se 
siano  vuoti  e  se  vi  si  trovino  ancora 
dei  mobili. 


Sezione  soeonda  penalo  22  agoiio  1884,  n.  4834 

RISI  P.  ff.  -  PENSERINI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Frascari  (avv.  Argenti) 

INTERPRETAZIONE  DI  LEGGE:  Regolamento 
comunale  -  Proprietarj  o  chi  per  essi  -  Spaz- 
zatura -  Immondizie  -  Rappresentanti  legali 
•  Affittuario. 

Un  regolamento  comunale  di  poli- 
zia, il  quale  obblighi  i  proprietarj 
«  o  chi  per  essi  »  a  curare  la  perio- 
dica spazzatura  e  il  giornaliero  tra- 
sporto delle  immondizie,  non  va  in- 
terpretato nel  senso  da  obbligare  le 
persone  che  legalmente  rappresentino 
il  proprietario  nelle  forme  civili,  ma 
quelle  che  detengano  l'immobile,  come 
l'affittuario. 


Sezioao  iMesh  lentie  18  giif  ss  IM4»  e.  3». 

RISI  P.  ff.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  I.  PICHE 

Busso 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Minacce  a  inane  armala  -  Re- 
missione -  Reato  per  sé  stante, 

E'  efficace  la  remissione  nel  caso 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  con  minacce  a  mano  armata, 
s?  queste  non  siano  state  considerate 
come  reato  per  sé  stante. 


Seziono  oeooMa  pesile  21  isglie  I8S4,  s.  18(3. 

(Ricorso  nell  interesse  della  legge) 

OE  CESARE  P.-  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PAII6HETTI 

P.  M.  -  Di  Natale 

INTERPRETAZIONE  DELLA  LEGGE:   Errore 
materiale  -  Ditti*  -  VofantTsU  lepstatnre. 

Nel  caso  di  errore  materiale  nella 
redazione  di  una  legge  o  di  un  rego- 
lamento, com'è  occorso  nelVart  82  del 
regolamento  sulla  pesca  marittima,  il 
magistrato  non  deve  seguire  la  mas- 
sima «  in  dubiis,  quod  minimum  est  se- 
quimur  »,  ma  deve  applicare  la  vera 
disposizione  voluta  dal  legislatore. 


Suine  eoeeida  ponile  28  agosto  1884  n.  442L 

BARLETTI P.  ff.  -  ANTONUCCI  Rei.  - 
P.  H.  BERTOLOTTI 

Ventura 

VIOLENZA  PRIVATA  :  Arma  -  Alterco  cessats 
-  Minacce. 

Commette  violenza  privata,  a  ter- 
mini dell'art.  154  codice  penale,  co- 
lui il  quale  costringe  una  persona  a. 
rilasciargli  un'arma  che  legittima- 
mente  asportava,  sebbene  con  quest ar- 
ma avesse  prima^  in  un  alterco  ormai 
cessato,  minacciato  la  persona  sud- 
detti. 
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Sii'oio  eeessia  essa's  28  amata  IBM,  i.  8393. 

DE  CESARE  P.  -  ROREIQ  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

UBBRIACHEZZA  :  Gfsdfzfó  incensurabile. 

£"'  questione  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  l'esame  se  l' ubbriachezza 
sia  volontaria  o  casuale. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  pre- 
tura chiese  in  udienza  l  ammenda  di 
lire  10  contro  Fabbri  Attilio  per  es- 
sere stato  sorpreso  in  ubriachezza 
ripugnaute. 

Il  pretore  lo  assolse  ritenendo  in- 
volontaria e  casuale  la  ubbriachezza 
del  Fabbri. 

11  predetto  Pubblico  Ministero  fa 
ricorso  per  violazione  dell'art.  488  del 
codice  penale,  per  avere  il  pretore  ri- 
tenuto accidentale  e  non  volontaria 
P ubbriachezza.  Un  controricorso  so- 
stiene la  sentenza. 

Ritenuto  che  le  osservazioni  del 
Pubblico  Ministero  non  escono  dalla 
cerchia  di  fatto  del  puro  convinci- 
mento del  magistrato  di  merito,  inat- 
taccabile in  cassazione,  eccedendo  Pe- 
same che  si  vuol  pretendere  i  poteri 
ili  quest'ultima. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Ssiisss  prilla  penale  25  tritata  1894,  i,  1516, 

TONDI  P.  ff:  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Albani  (avv.  Lolmni) 

RINVIO  DI  CAUSA:  Notificacene  -  Citazione. 
CITAZIONE:  Istanza  del  pubblico  ministero  - 
Comparizione  dell'  imputato. 

-Dopo  che  il  rinvio  della  causa  è 
siato  debitamente  notificato  al?  impu- 
tato o  accusato,  non  occorre  rinnovare 
la  relativa  citazione. 

E'  sanato  con  la  comparizione  del 
l'imputato  all'udienza  il  difetto  di  non 
essersi  enunciato  in  citazione  che  la 
medesima  era  fatta  ad  istanza  del 
pubblico  ministero. 


Sstiiia  prima  penale  \\  settata  1894,  *.  1474 

TOMI  P.  ff.  -  CALABRIA  Rei.  -  P.  H.  PAII6HETTI 

Fontana  (avv.  Rubi  ano) 

TESTIMONI:  Periti  -  Ripulse  -  Indiente  - 
Pretesta  -  Parente  -  Avvertimento  sii  alle- 
nerei -  Risposta. 

Le  ripulse  dei  testimoni  e  dei  pe- 
riti sono  giudicate  dal  collegio  solo 
dopo  essersi  elevato  apposito  incidente, 
cui  non  corrisponde  la  protesta  contro 
Voperato  del  presidente. 

Non  commette  eccesso  di  potere  il 
presidente  il  quale,  nel  dubbio  che  un 
testimonio  parente  dell'accusato  abbia 
bene  inteso  V  avvertimento  fattogli  sulla 
facoltà  di  astenersi  cui  rispose  affer- 
mativamente, lo  invita  di  poi  a  riflet- 
tere sulla  domanda  fattagli^  alla  quale 
risponde  negativamente. 


Sazio»*  eoeoata  issale  21  giufu  1894,  s.  1)67. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Deidda 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ: 
Sindaco  -  Delegazione  -  Giudice  istruttore 
-  Riconeeoimento  di  cadavere  -  Segretarie. 

Commette  il  reato  punito  dalV  ar- 
ticolo 434  codice  penale  chi  si  rifiuta 
di  obbedire  all'intimo  del  sindaco, 
delegato  dal  giudice  istruttore,  di  pro- 
cedere all'  atto  di  riconoscimento  di 
cadavere,  sebbene  l'intimo  parta  dal 
segretario. 

Ssziene  primi  penalo  I  giugno  1894,  n.  1021. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Dalla  Costa  (aw.  Castori) 

SEZIONE  D'ACCUSA  :  Termine  di  tre  giorni  - 
Sentenza  -  Nullità  -  Interruzione. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
il  termine  di  tre  giorni  per  pronun- 
ziarsi la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa (art.  429  cod.  proe.  pen.). 

12  interruzione  della  deliberazione 
presa  in  sezione  d'accusa  non  produce 
nullità. 
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Stiioto  ooeatea  penale  7  M(|b  IMI,  ■.  22M. 

RE  CESARE  P.  -  ROMMO  RtJ.  -  P.  M.  PAHI6HETTI 

Chiocchi 
EDILIZIA:  Intonaco  -  Facciati  iXJa  casa  - 


Non  commette  contravvenzione  al 
regolamento  edilizio,  per  non  avere 
riparato  V  intonaco  alla  facciata  della 
casa,  chi  di  questa  casa  è  usufrut- 
tuario, non  proprietario. 


Solimi  soeotù  potali  27  (ligio  1894,  a,  3292. 

DE  CESARE  P.  -  FALCONI  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Monsù 

TE8TIM0NI0:  Impedimento  -  Aggiunto  giudi- 
ziaria -  Delegazione. 

Non  è  vietato  di  delegare  un  ag- 
giunto giudiziario,  anziché  un  giu- 
dice, per  V  esame  di  un  testimonio 
impettito  a  presentarsi  davanti  il  tri' 
bunale  penale. 


Stimo  moli  peonie  II  giagaa  1894,  i.  2938. 

DE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P,  N,  PAHI6HETTI 

Orifici 

GIUOCHI  PROIBITI:  Luogo  pubblico  -Bottega 
da  calzolaio. 

Per  gli  effetti  dell'art.  484  codice 
penale,  una  bottega  da  calzolaio  è 
luogo  pubblico. 


Sozitio  emidi  tonalo  14  giugno  1894,  n.  2998. 

RISI  P.  ff.  -  AMORUCCI  Rei.  -  P.  M.  PICCHE 

Varziale 

8 ANITA  PUBBLICA:  Secretati  -  Specifici. 

Sono  soggetti  alle  sanzioni  pre- 
scritte  dalla  legge  per  l'esercizio  del- 
l'arte salutare,  i  cosi  detti  segretisti 
che  adoperano  specifici  di  loro  inven- 
zione per  certe  cure. 


Stride  eoeeena  inoli  23  tono*»  MI»  a.  K4S 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  U  -  P.  L  FELICI 

Ziletti  e  Massa  (an.  Sauioiragsi) 

CONTRABBANDO:  Impiotati 
viario  -  Capo  eWamminielraziono  -  Keepen- 
Inooivottza  -  RoipooiabiHtà  citile 


■  Resaooeal 
Esercizio  deHe  proprio  funzioni 


Nel  caso  di  contrabbando  commesso 
da  impiegati  delle  stazioni  ferroviarie, 
si  può  chiamare  in  causa  il  capo  del- 
l'amministrazione, il  quale  deve  ri- 
spondere direttamente  qualora  il  suo 
dipendente  non  sia  solvente. 

Questa  responsabilità  è  stabilita  in 
mòdo  speciale  daWart.  120  della  legge 
doganale,  e  nulla  ha  di  comune  con 
là  responsabilità  sancita  dall'art  1353 
del  codice  civile;  di  guisa  che  al  capo 
dell' amministrazione  suddetta,  per  e- 
simersene,  non  giova  provare  che  l'im- 
piegato dipendente,  nel  commettere  il 
fatto,  ha  esorbitato  dalV esercizio  delle 
sue  funzioni. 


Sezione  prkaa  panalo  7  Rimiri  1814,  n.  MS3. 

CANONICO  P.  -  RASILE  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Miraglia  (avv.  Avbllone) 

CIRCOSTANZE  AGGRAVANTI:  Questioni  -  For- 
molo 


Non  deriva  nullità  dalV  essersi  o- 
messa  laformola  «  con  la  circostanza» 
nelle  questioni  proposte  ai  giurati  sulle 
circostanze  aggravanti. 

La  questione  sulla  ubbriachezza 
non  va  proposta  ai  giurati  con  lafor- 
mola «  siete  convinti  ». 


Soziott  trina  potalo  21  tortnkn  1894»  1. 1758. 

MIMICO  P.  -  SMILARI  Ril.  ■  P.  M.  VIRZI 

Ricci  (avv.  Bonati) 

ATTI  DI  LIBIDINE:  Età  -  Questiono  non  com- 
plessa. 

Non  è  complessa  la  questione  pro- 
posta ai  giurati  per  atti  di  libidine, 
nella  quale  si  contiene  anche  la  circo- 
stanza della  età  minore. 


i 
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Stili»  tmth  ftuk  21  mine»  IS84,  ».  M2. 

BE  GESME  r.  -  FLOREIO  Rii.  ■  P.  M.  PIWIE 

Cartonesi 

COMC0R80  M  REATI:  CissufOM  -Reato 
cencomftante  -  Appetta  -  Udienza. 

APPELLO:  Fatta  -  Pena  -  Ricorso  per  eaa- 
t  azione. 

Non  si  può  in  cassazione  muover 
lagno,  se  la  corte  di  merito  non  al- 
largò la  discussione  ad  un  reato  con- 
comitante, a  cui  il  ricorrente  non 
alluse,  né  nell'appello,  né  in  udienza. 

Quando  il  magistrato  di  appello 
cambia  l'ipotesi  di  fatto  del  reato,  e 
perciò  diminuisce  la  pena,  non  dola 
(a  legge  se  non  motiva  sul  mezzo  di 
gravame  riflettente  l'eccesso  di  pena, 
e  subordinato  alla  prima  figura  giù- 
ridica  pia  severa  dei  primi  giudici,  e 
di  già  modificata. 

Cartonesi  Martino  Ai  condannato 
per  lesioni  gravi,  e  per  danneggia- 
mento. 

Propose  appello  alla  corte  di  Fi- 
renze per  erroneo  apprezzamento 
delle  risultanze  processuali  e  per  ec- 
cessività di  pena.  La  difesa  in  udienza 
chiese  soltanto  Paipmissione  dell'ec- 
cesso di  fine,  eccezione  accolta  dal 
collegio,  che,  in  conseguenza,  diminuì . 
la  pena  per  le  lesioni  a  più  miti  pro- 
porzioni; si  ricorre  con  mezzo  prin- 
cipale ed  aggiunti,  in  sostanza  per 
due  motivi: 

1°  La  corte  non  discusse,  come 
doveva,  i  motivi  d'appello  in  rispetto 
al  reato  di  danneggiamento; 

2°  La  corte  non  motivò  sul  se- 
condo motivo  del  gravame,  cioè  sul- 
l'eccessività di  pena. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  in 
ordine  al  primo  mezzo  che,  né  nello 
appello,  né  nelle  difese  all'udienza  si 
alluse  mai  al  reato  di  danneggiamento. 
Il  difensore  nel  pubblico  dibattimento 
interpretò  egli  stesso  quel  suo  voluto 
erroneo  apprezzamento  delle  risul- 
tanze, in  modo  conforme  al  giudizio 
della  corte,  che  Io  accolse  :  questo 
soltanto  si  chiedeva  e  questo  si  ebbe. 

Osserva  poi  sul  secondo  mezzo 
del  ricorso  che  1'  eccessività  di  pena 


era  nell'appello  naturalmente  una  sub- 
ordinata nel  caso  che  l'ipotesi  qua- 
litativa del  reato  fosse  risultata  non 
erronea,  allora  si  attaccava  per  ec- 
cesso la  pena  inflitta.  Ma  avendo  la 
corte  ammesso  la  chiesta  scusante  & 
altra  ipotesi  di  legge,  e  diminuita  ef- 
fettivamente la  pena,  la  domanda  di 
eccessività  riusciva  superflua  e  non 
più  opportuna,  restando  ad  applicarsi 
non  l'antica,  ma  bensì  la  novella  pena 
inflitta  dalla  corte. 

Per -questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  secondi  imli  18  nimin  1894,  n.  6852. 

DE  CESURE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  N.  MARSILIO 

Lo  Faro 

FRODE  NEL  COMMERCIO  DI  SOSTANZE  ME- 
DICINALI :  Cora  asttraa  •  Apparecoliio  chi- 
rargfee  -  Sarta  e  catone  -  Pericolo  alla 
aaluta. 

Fra  le  sostanze  medicinali,  di  cui 
parla  V  art.  321  codice  penale,  si 
comprende  anche  qualunque  farmaco- 
che  venga  ordinato  o  somministrato 
per  cura  esterna,  ovvero  per  uso  di 
apparecchio  chirurgico  come  la  garza 
e  il  cotone  al  sublimato  corrosivo. 

Per  aversi  il  delitto  punito  dal- 
Vart.  321  codice  penale,  non  é  richie- 
sto Vestremo  del  pericolo  alla  salute. 


SizIom  trina  iiuli  8  etlrirt  1891,  n.  1522. 

SERRA  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  N.  FIOCCA 

Messana  (avv.  Manti  a) 

PORTO  Dv  ARMA  :  OmieicHt  -  Pene  -  Contrav- 
venzione -  Delitto. 

Se  i  giurati  affermano  V  omicidio- 
e  il  porto  dell'arma  che  servi  per  uc- 
cidere, la  pena  del  porto  di  arma  non 
rimane  assorbita  da  quella  delV  omi- 
cidio, come  la  pena  della  contravven- 
zione non  è  assorbita  da  quella  del 
delitto  (art.  364,  464  e  72  cod.  pen.)~ 


1180 


GIURISDIZIONE   PENALE 


Suini  prtan  panai*  30  minta  1194,  ».  1828. 

CAROItlCO  P.  •  CALABRIA  lUt.  -  P.  H.  VIRZI 

Meli  (avy.  Amadbi) 

ADULTERIO  :  Denominazione  giuridica  -  Que- 
stioni. 

La  parola  adulterio,  cui  si  riferisce 
■l'art.  353  del  codice  penale,  non  è  de- 
nominazione giuridica,  e  per  conse- 
guenza può  essere  adoperata  nelle  que- 
stioni da  proporsi  ai  giurati. 


Stórno  trina  poni»  19  Roteata  1884,  n.  1743. 

CMOIIICO  P.  -  SAMEN60  Rei.  -  P.  M,  VIRZI 

Maglieri  (aw.  Capocelli) 

EMIRATI:  Verbale  -  Imbuseolamente  -  Desi- 
gnazione dei  giurati. 

Vi  è  nullità  se  dal  verbale  di  co- 
stitxizione  del  giurì  risulti  che  trenta 
furono  i  nomi  imbussolati  dei  giurati, 
ma  sene  designano  soltanto  oentotto. 


Seziono  priae  penale  5  nottata  1894,  i.  IBM. 

CANONICO  P.  -  BASILE  Ril.  -  P.  N.  VIRZI 

Bianca  (aw.  Intrigi&a) 

HEATO  CONTINUATO  :  Pena  -  Aumento. 

V aumento  di  pena  nel  caso  di  reato 
continuato,  giusta  V  art  79  codice  pe- 
nale,  deoe  eseguirsi  sulla  pena  risul- 
tante per  i  singoli  reati,  dopo  essersi 
tenuto  conto  per  ciascuno  di  essi  delle 
circostanze  ette  ne  aumentano  o  dimi- 
nuiscono Ventità. 


Soiìen  pròno  penalo  28  novanta  1814.  n.  IIN. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  PANCHETTI 

Vinci  (aw.  Zappia) 

FALSITÀ'  :  Atte  pubblico  -  Elemento  del  reato. 

La  imitazione  del  cero  non  è  ele- 
mento integrante  della  falsità  in  atto 
pubblico. 


Suine  prima  ponilo  12  amata  M94»  a.  1979. 

MIMICO  P,  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  I.  INIZI 

B rugata  ed  altri  (aw.  Coboeyich) 

CORTE  D'ASSISE  :  Circolo  ordinarie  -  Oralo 
straordinario  -  Giurali  -  Giuramento  -  loci 
dente. 

Gli  accusati  nulla  possono  opporre 
contro  Vordinato  rinvio  della  causa 
ad  una  piuttosto  che  ad  altra  corte 
dello  stesso  circolo,  alV  ordinaria  o 
alla  straordinaria. 

La  corte  d'assise  è  legalmente  co- 
stituita anche  prima  che  i  giurati  pre- 
stino giuramento;  quindi  essa  può  ri- 
solvere un  incidente  durante  t  inter- 
vallo tra  V  insediamento  dei  giurati 
susseguito  dalF  avvertimento  prescritto 
dalV  art.  33  del  regolamento  1°  otto- 
bre 1874. 


Sezione  eoeoatji  ponilo  17  ottobri  1894,  e.  5334. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALD0  Bel.  -  P.  I.  FIOCCA 

Favuzza 

DIFESA  :  Cancelliere  -  Carcere  -  Richiesta  - 
Comparizione  In  giudizio  -  Difensore  scelto 
daH'  Imputato. 

Il  cancelliere  si  deve  recare  in  car- 
cere, per  ricevere  la  dichiarazione  del- 
l'imputato sulla  elezione  del  suo  di- 
fensore, sol  quando  ne  sia  richiesto 
(art.  379  cod.  proc.  pen). 

Invano  si  duole  l  imputato  che  non 
fece  in  proposito  alcuna  richiesta,  e 
che  poi  comparve  in  giudizio  con  un 
difensore  da  lui  scelto. 


Seziono  eoeeoia  pernio  19  loglio  1894,  ■.  1739. 

RISI  P.ff..  R0lnll0R8l.-P.I.  FIK» 

Boffolo    . 

MERETRICIO  :  Flagranza. 

Non  è  richiesta  la  flagranza  per 
accertare  la  contravvenzione  all'art.  7 
del  regolamento  sul  meretricio. 
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Soiìmi  tendi  nuli  13  iìtmiat  1894,  i.  8191. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCO»  RiL  •  P.  I.  PICOHE 

Fresali 

ARMA  :  Facile  -  Licenza  -  Fodera. 

Commette  contravvenzione  ehi  .senza 
licenza,  volontariamente  porta  un  fu- 
cile fuori  della  propria  abitazione, 
sebbene  sia  fornito  ai  licenza  colui 
che  gli  diede  incarico  di  portare  il 
fucile,  e  il  fucile  sia  involto  nella  fo- 
dera. 

Frosali  Vincenzo  e  Ra veggi  Gu- 
glielmo ricorrono  contro  la  sentenza 
5  ottobre  p.  p.  del  pretore  urbano  di 
Firenze,  colla  quale  furono  dichiarati 
colpevoli  della  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 15  legge  di  pubblica  sicurezza  e 
464  codice  penale,  il  Frosali  per  aver 
portato  fuori  della  propria  abitazione 
un'arma  lunga  da  fuoco  senza  licenza, 
e  condannato  all'ammenda  di  lire  20, 
il  Raveggi  per  aver  determinato  il 
Frosali  a  commettere  la  contravven- 
zione ai  sensi  dell'art  63,  condannane 
dolo  all'ammenda  di  lire  16. 

Il  Frosali  prova  l'indigenza,  il -Ra- 
veggi fa  il  prescritto  deposito,  e  de- 
ducono entrambi  l'erronea  valutazione 
dei  requisiti  di  diritto  sui  Quali  il  pre- 
tore ha  inteso  di  fondare  la  loro  re- 
sponsabilità, mentre  non  costituisce 
la  contravvenzione  il  far  portare  ed 
il  portare  un  fucile  scarico  involto 
nella  sua  fodera,  legato  alle  stanghe 
del  barroccio,  senza  l'attitudine,  né  lo 
scopo  di  cacciare. 

Osserva  la  Corte,  prima  di  tutto, 
che  la  contravvenzione  dell'art.  464 
sta  da  sé  senza  bisogno  che  sussista 
contemporaneamente  anche  quella  per 
la  caccia.  Per  portar  armi  fuori  della 
propria  abitazione»  come  fece  nel  caso 
in  termini  il  Frosali,  é  necessaria  la 
licenza,  di  cui  egli  era  sprovvisto,  e 
basta  il  di  lui  fatto  materiale  volon- 
tario a  costituire  la  contravvenzione; 
tale  volontarietà  non  viene  distrutta 
dal  fatto*  che  fosse  provvisto  di  lir 
cenza  colui  che  gli  diede  incarico  di 
portare  il  fucile,  né  vale  la  scusa 
che  detto  fucile  fòsse  involto  nella 
fodera,  perchè,  ciò  non  ostante,  potea 


estrarlo  ed  adoperarlo;  altrimenti  in- 
terpretando la  legge,  non  sarebbero- 
tolti  gli  inconvenienti  e  i  pericoli  che- 
essa  volle  possibilmente  scongiurati. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Statue  teetnJt  sonale  12  giugno  (884,  i.  285?. 

RISI  P.  ff,  -  AKTOHUCCI  Rei.  -  P.  «.  FELICt 

Origlia  e  Capra 

ABBAN00NO  DI  FANCIULLI:  Caso-  Neonato 
-  Onore. 

Per  aversi  l'abbandono  di  fanciulli  ^ 
non  occorre  che  si  lasci  V  infante  in 
balìa  del  caso;  basta  che  colui  il  quale 
doveva  averne  cura  si  esima  da  que- 
staobbligo,  come  nel  caso  di  una  donna 
che  affida  ad  una  persona  il  neonato 
perchè  lo  porti  fuori  di  casa  per  sal- 
vare il  proprio  onorex  sebbene  questa 
persona  V abbia  esposto  in  una  località, 
dalla  quale,  standosene  nascosta,  non 
si  allontanò  finché  non  vide  raccogliere 
il  neonato. 


Stzim  eroda  itetlt  14  t>g«t  1884,  e.  3002., 

RISI  P,  ff.  -  HAIARI  Rei,  -  P,  M.  PICOIE 

Lorenzoni 

CALDAIE  A  VAPORE:  Denunzia  -  Termine  - 
Legge  -  Lettera  ministeriale  -  Cempctonz* 
•  luogo  delle  caldaie  •  Residenza  -  Con- 
travvtntere  -  Società. 

La  denunzia  delle  caldaie  a  va- 
pore deve  farsi  in  principio  delVanno, 
a  norma  del  regolamento  3  aprile  1890, 
quale  termine  fu  determinato  non  oltre 
la  fine  di  febbraio  da  una  lettera  mi- 
nisteriale; ma  non  osserva  il  termine 
stabilito  ehi  fa  là  richiesta  denuncia 
nel  mese  di  /narzo. 

E?  competente  il  giudice  del  luogo, 
ove  funzionano  le  caldaie  a  vapore, 
e  non  quello  del  luogo  ove  ha  resi- 
denza il  contravventore  o  la. società 
che  egli  rappresenta,  per  conoscere, 
delle  contravvenzioni  all'  art.  43.  del 
regolamento  3  aprile  1890. 
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ttàut  Morii  mmIi  17  ittita  1894,  i.  5347. 

OE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  H  ROCCA 

Argiolas 

MINACCE:  Perturbazione  dal    minacciato  - 
Ubarla  Individuala. 

La  giurìdica  obbiettività  del  reato 
non  può  farsi  consistere  esclusi  e  amente 
nella  perturbazione  dell'individuo  mi- 
nacciato, mentre  l'offesa  alla  libertà 
individuale  è  quella  che  caratterizza 
il  reato  (art.  156  cod.  pen). 


SiiioM  tettoia  ionie  20  ipriti  18M,  a.  1941. 

DE  CESARE  P.  -  IIGLIO  Rei.  -  P.  I,  FELICI 

Bianckeri 

APPELLO  :  Relaziono  doila  cauta  -  Rinnova- 
zione dal  dibattiatonto  •  Nuovo  magistrate  • 
Testimoni  non  citati. 

La  relazione  della    causa   in   ap- 

Ssllo  non  è  prescritta  a  pena  di  nul- 
la, quando  il  giudizio  venga  rinno- 
vato sebbene  con  un  magistrato  che 
non  intervenne  al  precedente  dibatti- 
mento e  con  l'esame  di  test imonj  pri- 
ma non  citati. 


Sfritti  storia  linaio  23  oprilo  1894»  o.  Il  SS. 

IE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  - 
P.  N.  PMI6HETTI 

Manfnmi 

TESTIMONJ:  Querelante  .  Giuramento  •  Ec- 
cezione -  Perito  -  Assistenza  al  ferita. 

Invano  si  deduce  la  nullità  del  giu- 
dizio per  essersi  sentito  il  querelante 
con  giuramento,  se  nulla  fu  eccepito 
prima  del  suo  esame. 

Il  medico,  citato  a  deporre  su  cir- 
costanze di  fatto  direttamente  apprese 
quando  assistè  il  ferito,  deve  essere 
sentito  come  testimonio,  e  non  come 
perito. 


tallii  motèl  paoli  18  aatjio  UH  i.  2491 

DE  CESARE  P.  -  LOCCRI»  Rtl.  -  P.  H.  UBSILIO 


Praino 


DISCERNIMENTO 
ralltà 


Giusta  gli  art.  54  e  58  codice  pe- 
nale, per  discernimento  s'intende,  non 
già  un  grado  superiore  d'intelligenza 
capace  di  valutare  in  tutta  la  sua 
interezza  ed  estensione  V  indole  e  gli 
effetti  delle  proprie  azioni,  ma  quella 
capacità  intellettuale  sufficiente  a  com- 
prenderne la  generica  ed  elementare 
moralità  e  l'attitudine  loro  a  nuocere 
altrui. 


Suini  nenia  lesali  S  iirtabn  1894,  _i.  S897. 

WALDO  P.  fi.  -  R0I1IO  Rei.  -  P.  I.  URSU 


Paasaafie  di 


Cipriani 

DISPOSIZIONI   TRANSITORIE 
cauta  -  Giudici  diverti 
tonti  -  6iortsdiziene. 

L' art.  44  delle  disposizioni  per 
l'attuazione  del  codice  penale  si  rife- 
risce al  caso  di  passaggio  delle  cause 
da  giudici  diversi  da  quelli  che,  per 
le  abolite  leggi,  erano  incompetenti,  e 
non  di  quelle  rimaste  sotto  la  loro 
giurisdizione. 


Suini  einrii  pinoli  27  oomnVo  Wi 

RISI  P.  ff.  -  tmio  U  -  P.  I.  MMS'UO 

Raimondo  ed  altri 

SENTENZA  :  Articoli  di  legte  -  toMojuflA  - 
Incertezza  -  Contraddizione. 

E'  cosa  più  d^intuito  che  di  dimo- 
strazione, che  dalla  erronea  o  imperfetta 
indicazione  degli  articoli  in  una  senten- 
za non  possono  trarsi  conseguenze  quan- 
do non  ne  derivi  ambiguità,  incertezza 
e  contraddizionequalsiasi  tra  l'articolo 
citato  e  il  titolo  del  reato,  altrimenti 
in  modo  chiaro  e  preciso  nella  causa 
determinato. 
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Subii  umk  putii  IO  AcMkri  IBM,  i.  6809. 

DE  CESARE  f.  -  NAZARI  Rd.  -  P.  H.  PAI1SHETT1 

PK  M.  --  Leoncini 

TRUFFA:  Falso  -  Provaletua  M  ratto  pi* 
gravo  -  Concorso  giuridico. 

In  accusa  di  truffa,  con  Jalso  in 
scrittura  privata,  concorrono  due  fatti 
diversi  e  distinti  l'uno  dall'altro,  con* 
templati  da  particolare  precetto  di 
legge;  e  perciò  non  devesi  applicare 
la  teorica  della  prevalenza  del  reato 
pia  grave,  che  ha  luogo  quando  un 
fatto  viola  disposizioni  dio  erse,  ma 
devonsi  applicare  due  pene  secondo 
le  regole  del  concorso  giuridico. 

Attesoché  lo  studente  Alfredo  Leon- 
cini faceva  pervenire  a  più  persone 
e  specialmente  a  professori,  parecchie 
lettere,  sotto  il  falso  nome  di  condir 
scepoli  suoi,  e  di  professori,  chiedendo 
denaro  a  prestito  in  varia  misura.  Vi 
fu  chi  credette  alle  lettere  e  sommi- 
nistrò denaro,  molti  invece  non  cad- 
dero nell'inganno.  11  Leoncini  fa  im- 
putato per  questi  fatti  di  truffa  conti- 
nuata, in  parte  tentata,  in  parte  con- 
sumata, con  falso  in  atto  privato.  Il 
tribunale  di  Firenze  ravvisò  esservi 
il  reato  di  falso  escludendo  la  truffa, 
perchè  disse  che  l'uso  di  false  lettere 
costituisce  un  elemento  del  reato  di 
falso,  e  non  si  può  calcolare  due  volte 
a  senso  dell'art.  77  codice  penale,  e 
condannò  il  Leoncini  a  mesi  9  e  giorni 
21  di  reclusione  applicando  l'art.  280 
codice  penale.  Appellarono  il  condan- 
nato e  il  procuratore  del  re,  lamen- 
tando questo  la  errata  applicazione 
dell'art.  77  predetto,  e  la  conseguente 
errata  esclusione  del  reato  di  truffa, 
mentre  doveansi  ritenere  e  la  truffa 
e  il  falso.  La  corte  di  appello  di  Fi- 
renze con  sentenza  30  giugno  1894 
rigettò  l'appello  del  pubblico  ministero, 
e, accogliendo  in  p*rte  quello  del  Leon- 
cini, disse  essere  il  falso  il  mezzo 
della  truffa,  dichiarò*  esservi  reato  di 
truffa  continuata,  in  parte  tentata,  e 
in  parte  consumata,  e  inflisse  la  pena 
di  giorni  9  di  reclusione. 

Contro  questa  sentenza  ha  ricorso 
il  procuratore  generale  per  violazione 


degli  art  68,  77,  78,  280,  413  codice 
penale. 

Attesoché  in  base  al  sistema  se- 
guito dal  legistatore,  che,  quanti  sono 
ì  fatti  violatori  della  legge,  altrettante 
debbono  essere  le  pene,  ha  nell'arti- 
colo 77  del  codice  stabilito  eaplicita- 
mente,  che  i  reati  mezzo,  o  commessi 
in  occasione  di  altro  reato,  sono  pu- 
nibili per  sé  stessi  oltre  il  reato  fine, 
salvo  che  essi  reati  siano  considerati 
dalla  legge  come  elementi  costitutivi, 
o  circostanze  aggravanti  de)  reato 
medesimo.  ' 

Che,  a  termini  della  legge  positiva, 
il  falso  non  è  elemento  costitutivo 
de)  reato  di  truffa,  e  viceversa  questo 
non  lo  è  di  quello.  Né  la  legge  con- 
sidera la  truffa  elemento  aggravante 
del  reato  di  falso,  o  il  falso  elemento 
aggravante  del  reato  di  truffa.  Quindi 
è  che  la  corte  di  merito,  non  avendo 
disconosciuto  esservi  stata  in  questa 
causa  la  falsità,  avrebbe  dovuto  ne- 
cessariamente ritenere  trattarsi  di 
due  fatti  di  indole  e  natura  diversa 
l'uno  dall'altro,  legati  fra  loro  dal 
vincolo  di  mezzo  a  fine,  e  perciò  co- 
stituenti due  reati  separati,  distinti, 
ambedue  punibili  a  senso  dell'art.  77 
codice  penale,  secondo  le  regole  del 
coneorso  giuridico. 

Che  in  conseguenza  la  corte  do- 
veva applicare  l'art.  68  codice  penale 
e  considerare  quale  dei  due  reati  era 
più  grave  per  infliggere  la  pena  ad 
esso  adeguata,  con  l'aumento  pari  alla 
metà  della  pena  del  reato  meno  grave. 

Che,  dopo  queste  considerazioni, 
appena  occorre  accennare  che,  non 
trattandosi  di  un  unico  fatto  violatore 
di  diverse  disposizioni  di  legge,  non 
troverebbe  là  sua  applicazione  la  teo- 
rica della  prevalenza  del  reato  più 
grave,  di  cui  all'art.  78  codice  penale. 

Che  la  corte,  in  opposizione  mani- 
festa al  senso  ed  alla  portata  della 
legge*  che  si  ricava  dalla  sua  locu- 
zione, dai  lavori  preparatori  del  co- 
dice e  da  numerose  sentenze  di  questo 
Supremo  Collegio,  invece  di  correg- 
gere l'errore  dei  primi  giudici,  facendo 
confusione  d'idee  e  di  principj,  incorse 
nello  stesso  errore,  e  in  modo  ancor 
più  spiccato  e  palese. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 
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Subii  prim  piali  2  tagli*  1194, ..  1229. 

CAHONICQ  P.  •  PETRELU  Rei.  •  P.  H  VIRZI 

Bosetti  (avv.  Escobedo) 

MINISTERO  PUBBLICO  :  Nullità  -  Sottoscri- 
ttone *  Verbale  lei  dibattimento  -  Reqnisi- 
terio  -  Incidente  •  Assise. 

TESTIMONJ  :  Ammonizione. 

PARTE  CIVILE:  Parente  -  Facoltà  di  deporre 
-  Avvertimento. 

Il  procuratore  generale  non  è  ob- 
bligato, a  pena  di  nullità,  di  sotto- 
scrivere  nel  verbale  del  dibattimento 
le  requisitorie  date  sugli  incidenti  in 
corte  d'assise  (art.  485  e  507  cod.  proc. 
pen.). 

Non  deriva  nullità  dall'  essersi  o- 
messa  nel  verbale  del  dibattimento  la 
parola  seria,  a  proposito  dell'ammoni- 
zione fatta  ai  tesiimonj  prima  di  giu- 
rare, 

E'  inutile  avvertire  il  suocero  del- 
l'accusato della  facoltà  di  astenersi  dal 
deporre,  se  egli  è  pur  padre  dell'uc- 
ciso, se  si .  costituì  parte  civile  e  fece 
istanza  per  essere  sentito  in  giudizio. 


Sezione  ■rima  ponilo  8  loglio  1884,  n,  1258. 

CANONICO  F.  -  BOVENZI  Rei.  *  P.  H.  VfRZI 

Quattrocchi  (avv.  Grippo) 

TESTIMONI  :  Canea  -  Deviazione  ad  altri  atti. 

TESTIMONIO  :  Delegazione  di  un  giudice  •  Ac- 
cordo delle  parti  -  Lettura  della  deposizione. 

SENTENZA:  Notificazione  -  Malattia  improv- 
visa. 

Se  un  testimonio  venga  interrogato 
su  fatti  estranei  alla  causa,  non  per 
questo  vi  ha  deviazione  ad  altri  atti, 
giusta  l'art  510  codice  di  procedura 
penale. 

Non  è  richiesto  l'accordo  delle  parti 
per  la  delegazione  di  un  giudice  a  ri- 
cevere la  deposizione  di  un  testimonio 
infermo;  l'accordo  delle  parti  è  ri* 
chiesto  dalVart  294  capov.  ultimo  co- 
dice di  procedura  penale  sol  quando 
si  intenda  di  leggere  la  sua  deposi- 
zione. 

Se  V accusato  è  sorpreso  da  malat- 


tia alla  lettura  del  verdetto,  la  sen- 
tenza gli  verrà  notificata  da  un  usciere 
appena  che  si  riabbia. 


Seziono  soeooda  paolo  18  fifrKe  1814, 1. 1851 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  ReL    P.  M.  FELICI 

Ferri  (avv.  Gallo) 

ADULTERIO:  Preeorfzloiie  -  Termine  generalo 
-  Coabitazione  -  Convivenza  -  ffieeneiia- 
Remissione. 


.  L'art  355  codice  penale  non  limita 
il  termine  della  prescrizione  nel  coso 
di  adulterio  al  disotto  del  termine  in 
generale  stabilito  dall'art  91  n  4  co- 
dice  penale. 

La  coabitazione  e  la  convivenza  dei 
coniugi  non  bastano  a  far  supporre 
quella  riconciliazione  che  può  valere 
come  tacita  remissione,  a  termini  dei- 
Pari.  358  codice  penale. 


Seziono  seconda  panala  2  loffie  1884,*  34S5. 

DE  eESAREP,- MIGLIO  Rei- P.I.PICIR 

Pace 

AMMONIZIÓNE:   Associazione  accidentale  - 
Persone  pregiudicate  -  Beati  Mia  Messa 


Può  anche  essere  accidentale  f  as- 
sociazione, a  persone  pregiudicate  in 
contravvenzione  all'ammonizione. 

L'ingiunzione  di  non  associarsi  a 
persone  preaiudieate  in  genere,  è  san- 
cita senza  distinguere  per  quali  reati 
siano  pregiudicate,  e  senza  perciò  ri- 
chiedersi che  lo  siano  per  reati  della 
stessa  indole  per  cui  si  ritenne  diffa- 
mato l'ammonito. 


Saziane  eocoeda  penala  25  aprila  1884,  a.  2818, 

M  CESARE  P.  -  HlflLH)  Rei.  -  P.  I.  PICOH 

Camurati 

POLIZIA  MORTUARIA:  Parroci. 

<         •         « 

/  parroci  non  .  sono  obbligati  di 
far  osservare  i  regolamenti  di  polizia 
mortuaria. 
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Serìoio  primi  penila  IO  gannite  IB94,  n.  46. 

CANONICO  P.  •  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Licone  (avv.  Fili  Astolfone) 

QUESTIONI  SUBORDINATE:  Presidente  -  Corte 
d'assise. 

VIZIO  PARZIALE  DI  MENTE:  Questione  -  Pas- 
sione sensuale. 

RATTO:  Consenso  della  rapita  -  Scusa  -  Que- 
stione. 

77  proporre  o  no  questioni  subor- 
dinate è  rimesso  alla  facoltà  del  pre- 
sidente della  corte  d'assise  (1). 

La  corte  d'assise  deve  respingere 
l'istanza  per  la  questione  sull'infer- 
mità parziale  di  mente,  qualora  si 
faccia  dipendere  soltanto  dalla  pas- 
sione sensuale  (2). 

La  circostanza  che  il  ratto  avvenne 
col  consenso  della  rapita  (art.  341  cod. 
pen.)  non  è  una  scusante  per  cui  ci 
sia  obbligo  di  porre  la  relativa  que- 
stione ai  giurati. 

Attesoché  il  Licone  Ignazio  con- 
dannato a  meno  di  5  anni  di  reclu- 
sione non  fece  deposito  di  multa. 

Atteso,  quanto  affli  altri,  sul  primo 
mezzo  che,  a  parte  la  considerazione 
del  non  essere  l'avvertimento  di  cui 
in  esso  si  parla  a  pena  di  nullità  (co- 
me si  rileva  dal  confrontare  fra  loro 
gli  art.  492  e  507  codice  procedura 
penale)  la  lamentata  omissione  non 
sussiste,  risultando  espressamente  dal 
verbale  di  udienza  che  tale  avverti- 
mento fu  fatto. 

Sul  secondo  che  l'accusa  era  nei 
termini  sopra  narrati,  e  negli  stessi 
termini  furono  poste  le  questioni  ai 
giurati,  come  si  rileva  dal  confronto 
fra  le  questioni  e  Tatto  di  accusa. 

Che,  a  prescindere  dalla  formola 
generica  con  cui  si  accusa  di  comples- 
sità la  formola  delle  questioni,  le  me- 
desime vennero  poste  nei  termini  pre- 
cisi della  legge. 

Che,  quanto  alle  questioni  subordi- 
nate, è  in  facoltà   del   presidente   di 

(1)  Conf.  Cass.  Roma,  prima  sezione, 
15  gennaio  1894,  n.  68,  Perna;  17  gen- 
gaio  1894,  n.  81,  Scali*.      • 

(2)  Conf.  Cass.  Roma,  prima  sezione, 
19  gennaio  1894,  n.  116,  De  Santis. 


porle  o  non  porle,  secondo  che  lo  creda 
utile  o  necessario. 

Che  ben  fece  la  corte  a  respingere 
l'istanza  per  l'infermità  parziale  di 
mente;  perchè,  essendosi  proposta  co- 
me dipendente  dalia  passione  sen- 
suale, non  si  trattava  di  quella  infer- 
mità di  mente  che  costituisce  uno 
stato  morboso,  e  di  cui  soltanto  parla 
l'art.  46  del  codice  penale,  ma  si  trat- 
tava soltanto  di  un  eccitamento  mo- 
mentaneo della  passione,  di  cui  può 
il  giudice  tener  conto  nell'applicazione 
della  pena,  senza  costituire  una  di 
quelle  cause  scriminanti  o  scusanti 
prevedute  a  priori  dalla  legge. 

Che  del  pari  a  buon  diritto  la  corte 
negossi  di  porre  la  questione  sulla 
sottrazione  consensuale  di  minorenne; 
sia  perchè  ciò  non  costituiva  una  scu- 
sante di  quelle  previste  dall'art.  494 
codice  procedura  penale,  bensì  una 
figura  di  reato  diversa  da  quella,  per 
cui  gli  accusati  vennero  rinviati  a 
giudizio,  quindi  né  il  presidente,  né 
la  corte  erano  tenuti  a  porre  una  que- 
stione subordinata,  sia  perchè  nel!  or- 
dinanza stessa  è  detto  che  dai  risul- 
tati del  dibattimento  non  emergeva 
elemento  alcuno  per  proporla;  sia  in- 
fine perchè,  ove  i  giurati  avessero 
creduto  non  esservi  stata  violenza  né 
minaccia  avrebbero  negata  la  que- 
stione, mentre  invece  l'affermarono. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  per  Licone  Angelo  e  Vin- 
cenzo, dichiara  inammissibile  per  Li* 
cone  Ignazio. 

Sezione  Mundi  ponili  29  umbre  IM4,  n  8512. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUUO  Ibi.  -  P.  H.  PICIWE 

Colletta  e  Gerosi  (avv.  Basile) 

ADULTERIO:  Giudizio  oivile  -  Separazione 
personale  -  Querela  -  Colpa, 

Al  coniuge,  che  ha  promosso  giu- 
dizio civile  per  separazione  personale, 
non  ali  è  impedito  di  querelarsi  per 
adulterio  (art.  7  cod.  proc.  pen.). 

E'  ammessibile  la  querela  di  a- 
dulterio  a  carico  del  coniuae  contro 
il  quale  siasi  domandata  la  separa- 
zione personale  per  sua  colpa  (art  356 
capov.  2  cod.  pen.). 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (M*t.  Pen.)* 
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Soiioao  oocoada  pondo  20  aprilo  1894,  a.  1935. 

DE  CESARE  P.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

P.  M  -  De  Feo 

SENTENZA:    Motivazione   -  Apprezzamento 
incensurabile  -  Fatto  -  Ragione  •  Appello. 

Gli  apprezzamenti  del  magistrato 
di  merito  sono  incensurabili ',  se  non 
contrastano  con  le  contrarie  emer- 
genze di  fatto  e  con  la  ragione. 

Quando  in  appello  siano  state  de- 
dotte siffatte  emergenze  per  confutare 
gli  apprezzamenti  del  primo  giudice, 
che  V appellante  denuncia  come  erronei, 
il  magistrato  di  appello  manca  al 
dovere  della  motivazione  se  non  ra- 
giona in  proposito. 


Sotioao  ooceaJa  panale  18  aprilo  1884,  a.  I8H. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  U  -  P.  M.  PINNE 

Guillaume 

TEATRO  :  Proprietario  -  Locazione  -  Respon- 
sabilità -  Impresario  -  Produzioni  -  Censura 
-  Prefettura  -  Tassa  -  Elenco  artistico  - 
Licenza  -  Legge  suga  spettacoli  -  Diritti 
d'autore. 

//  proprietario  di  un  teatro,  per  la 
locazione  che  ne  fa  ad  un  impresario, 
non  assume  le  relative  responsabilità. 

Ma  si  converte  in  impresario  ed 
è  responsabile  dette  contravvenzioni 
all'art.  40  della  legge  sulla  pubblica 
sicurezza  per  essersi  rappresentate  nel 
suo  teatro  delle  produzioni  non  com- 
prese nell'elenco  esibito  air  ufficio  di 
censura  presso  la  prefettura,  se  egli 
stesso  domandò  al  prefetto  di  aprire 
il  teatro,  gli  dichiarò  che  a  suo  tempo 
si  sarebbe  messo  in  regola  con  la 
tassa,  che  intanto  avrebbe  affisso  l'e- 
lenco artistico,  e  se,  in  seguito  a  tale 
domanda,  ottenne  la  licenza,  a  norma 
delVart  37  della  citata  legge,  con 
l'obbligo  di  osservare  le  prescrizioni 
di  legge  sugli  spettacoli  e  sui  diritti 
d'autore. 


Soiìom  priva  penale  2  «ano  1884,  a.  4SI 

CAN0IIC0  P.  ^  CAUB81A  BtL  -  P.  H  TIRZ1 

Dispensa  (aw.  Tuminelli) 

COMPLICITÀ'  CORRISPETTIVA:  Oatoitis  li- 
tro llntonzlone  •  Compatibilità. 

La  complicità  corrispettiva  è  com- 
patibile anche  con  l'omicidio  oltre  l  in- 
tenzione. 

Attesoché  si  appalesi  infondato  il 
mezzo  di  annullamento  proposto  da 
Dispensa,  essendo  costante  ed  unifor- 
me giurisprudenza  che  il  presidente 
delle  assise,  viste  le  circostanze  dei 
dibattimento,  abbia  potestà  di  proporre 
ai  giurati  questioni  subordinate,  le 
auah  non  aggravino  la  condizione  del- 
1  accusato.  E  tale  è  certamente  la  fi- 
gura della  complicità  correspettiva  in 
omicidio  preterintenzionale,  rispetto 
a  quello  ai  omicidio  volontario,  per 
cui  era  stato  disposto  il  rinvio  alla 
corte  di  assise. 

Attesoché  pel  Corsella  si  proponga 
la  questione  già  tante  volte  decisa  da 
questa  Corte  Suprema,  se  cioè  la  com- 
plicità correspettiva  verificasi  ezian- 
dio negli  omicidj  preterintenzionali. 
E  si  è  detto,  ed  ora  si  ripete,  che  non 
vi  sarebbe  ragione  alcuna  per  esclu- 
dere l'accennata  figura  di  reato,  co- 
munque non  richiamata  espressa- 
mente nell'art.  878  codice  penale,  che 
si  occupa  della  complicità  correspet- 
tiva, e  fa  esplicita  menzione  dell'omi- 
cidio volontario  e  delle  lesioni  per- 
sonali. Tra  la  negazione  massima  della 
integrità  personale  che  si  concreta  nel- 
l'omicidio voluto,  e  quella  della  semplice 
lesione  personale  senza  fine  di  ucci- 
dere, vi  è  la  ipotesi  intermedia  delia 
lesione  che  oltrepassa  nelle  conse- 
guenze la  volontà  dell'agente  e  pro- 
duce la  morte;  e  codesta  figura  in- 
termedia non  potrebbe  non  essere 
compresa  tra  i  punti  estremi  e  se- 
guirne la  medesima  sorte  legale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Subì»  trini  imiIi  2  aprili  1894,  a.  801. 

SPERA  P.  ff.  -  BOVENZI  Rai.  -  P.  M.  VIRZI 

Tripani  (aw.  Moktesako) 

INTERROGATORIO  :  Ricerco  per  cassazione  - 
Risposta. 

TESTIMONIO:  Padre  della  offesa  -  Autorizza- 
zione -  Minorenne  -  Parto  civile  -  Udienza. 

OMICDIO  VOLONTARIO:  Volontarietà  -  Fine 
di  uccidere. 

DENOMINAZIONI  GIURIDICHE:  Questioni  difatto 
principale  -  Circostanze  aggravanti  -  Cause 
escludenti  e  diminuenti  -  Imputatili*. 

SENTENZA:  Motivazione  •  Pena. 

Dal  verbale  dell* interrogatorio  an- 
teriore al  dibattimento  (art  457  ca- 
pov.  1  cod.  proc.  pen.)  dece  risultare 
4' avvertenza  fatta  all'accusato  sul  di- 
ritto che  gli  compete  di  ricorrere  in 
cassazione  contro  la  sentenza  di  rinvio, 
ma  non  occorre  aggiungere  la  risposta, 
né  dichiarare  che  esso  accusato  rima- 
ne inteso  dell'avvertimento. 

Il  padre  della  offesa,  il  quale  non 
è  denunziante  né  querelante,  dev'es- 
sere sentito  come  testimonio  con  giu- 
ramento (art.  289  cod.  proc.  pen.). 

Il  padre  della  offesa  può  essere 
richiamato  dalla  camera  dei  testimonj 
per  autorizzare  la  figlia  minorenne  a 
-costituirsi  parte  civile,  e  può  rima- 
nere in  udienza  fino  alla  risoluzione 
del  relativo  incidente. 

Non  manca  l'estremo  della  volon- 
tarietà nella  questione  per  omicidio, 
con  la  quale  si  domanda  se  l'accu- 
sato esplose  contro  la  vittima  un  colpo 
di  fucile  carico  a  palloltini  a  fine  di 
ucciderla. 

Il  divieto  di  enunciare  denomina- 
zioni giuridiche,  nelle  questioni  di 
fatto  principale  da  proporéi  ai  giu- 
rati, non  si  estende  alle  circostanze 
aggravanti,  né  alle  cause  escludenti 
o  diminuenti. 

In  ogni  caso  la  parola  «  imputabi- 
lità »  non  é  denominazione  giuridica. 

Il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
esprimere  i  motivi  per  cui  applica  la 
pena  nei  limiti  legali. 

Questo  Supremo  Collegio  ha  con- 
siderato che  il  ricorso  in  esame  debba 
<esser   respinto.    Di  vero  non  può  at- 


tendersi al  primo  mezzo,  perchè  dal 
verbale  dei  5  novembre  1893,  compi- 
lato a  norma  degli  art.  456  e  457 
codice  di  procedura  penale,  risulta 
regolarmente  fatta  l'avvertenza,  di 
cui  al  citato  art.  457.  La  risposta  poi 
dell'accusato  non  è  punto  richiesta 
dal  successivo  art.  45»,  e  né  tampoeo 
sotto  pena  di  nullità. 

Non  regge  il  secondo  mezzo,  per- 
chè Vincenzo  Mileo,  teste  dell'accusa, 
fu  dalla  camera  dei  testimonj  richia- 
mato in  udienza  per  autorizzare,  giusta 
l'art.  109  codice  di  procedura  penale, 
la  propria  figlia  Teresa  di  anni  18, 
la  quale  voleva  costituirsi  parte  civile 
contro  il  Tripani;  e  durante  la  riso- 
luzione dell'incidente  sorto  intorno 
all'ammissibilità  di  codesta  costitu- 
zione di  parte  civile  non  poteva  esso 
Vincenzo  Mileo  ritirarsi  nella  camera 
sopra  indicata.  Egli  dunque  assistè 
al  solo  incidente  dianzi  cennato,  ma 
prima  di  deporre  non  aveva  assistito, 
né  all'interrogatorio,  né  alla  dichiara- 
zione del  querelante,  né  allo  esame 
degli  altri  testimonj  ;  e  quindi  nessuna 
disposizione  di  legge  venne   violata. 

Non  ha  fondamento  di  ragione  il 
terzo  mezzo,  perche  il  nominato  Vin- 
cenzo Mileo,  non  essendo  né  quere- 
lante, né  denunziante  avente  un  inte- 
resse personale  nel  fatto,  fu  e  do* 
veva  esser  sentito  con  giuramento, 
(art.  289  e  297  codice  di  procedura 
penale). 

Non  sussistono  i  mezzi  quarto  e 
quinto;  perocché  il  dibattimento  fu 
aperto  nel  primo  dicembre  1893,  cioè 
a  dire  dopo  trascorso  il  termine  men- 
tovato negli  art.  557  e  459  codice  di 
procedura  penale.  La  data  della  or- 
dinanza di  apertura  del  dibattimento 
medesimo  nulla  rileva:  la  legge  pre- 
scrive soltanto  che  se  ne  Faccia  ia 
notificazione  a  norma  dell'art.  471  ci- 
tato codice.  Codesta  ordinanza  poi 
deve  essere  stata  nell'originale  sotto- 
scritta dal  presidente  della  corte  di 
assise,  perchè  cosi  testifica  l'usciere 
nell'altra  copia  di  essa  ordinanza  no- 
tificata alla  parte  civile. 

Non  regge  il  sesto  mezzo,  perchè, 
avendo  i  giurati  affermato  che  Ni- 
cola Tripani  esplose  contro  Pasquale 
Messati   un   colpo  di  fucile  carico  a 
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pallottini  leporini  e  cavrioli  a  fine 
di  ucciderlo,  non  può  esservi  dubbio 
nessuno  sulla  intenzione  del  Tripani 
e  sulla  volontarietà  dell'azione  crimi- 
nosa da  esso  lui  commessa. 

Non  sussiste  il  settimo  mezzo,  tra 
perchè  il  divieto  di  dare  la  denomi- 
nazione giuridica  ai  fatti  i  quali  for- 
mano il  soggetto  della  accusa  non  si 
estende  alle  circostanze  aggravanti 
o  scusanti  dei  fatti  stessi,  e  perchè  la 
quistione  terza  fu  formulata  in  modo 
da  non  poter  punto  indurre  i  giurati 
in  un  falso  concetto  sulla  nozione 
della  parziale  infermità  di  mente,  ai 
sensi  degli  art.  47  e  48  codice  penale. 
Imperciocché  una  volta  affermata  nella 
quistione  principale  la  imputabilità 
del  Tripani,  doveva  necessariamente 
riuscir  chiaro  ed  intelligibile  ai  giu- 
rati medesimi  il  quesito  sul  se  sussi- 
stesse o  meno  lo  scemamento  di  co- 
desta imputabilità  per  lo  stato  di  in- 
fermità di  mente  del  nominato  Tripani 
a  cagione  della  dedotta  ubbriachezza. 
E  non  può  infine  attendersi  all'ol- 
tavo  ed  ultimo  mezzo  del  ricorso;  pe- 
rocché nella  punizione  dei  delinquenti 
è  consentito  al  magistrato  di  spaziare 
fra  il  massimo  ed  il  minimo  della 
pena  stabilita  per  poterla  proporzio- 
nare al  corrispondente  grado  di  reità: 
prout  quaeque  res  expostulat,  fert  sen- 
tentiam  tei  graviorem,  vel  leviorem: 
ita  iamen  ut  in  utroque  modo  ratio- 
nem  non  excedat.  Il  magistrato  adun- 
que profferisce  la  sentenza  applicando 
una  pena,  la  quale  non  può  giammai 
ecceder  la  pena  fissata  dalla  legge; 
ma  il  magistrato  medesimo  non  è 
obbligato  di  enunciare  nella  sentenza 
i  motivi  che  lo  hanno  indotto  a  pu- 
nire il  reo  in  quella  determinata  mi- 
sura; imperciocché  nella  commisura- 
zione della  pena  si  deve  tener  conto 
tanto  dei  particolari  del  fatto,  quanto 
delle  svariate  accidentalità  subiettive 
ed  obbiettive  che. influiscono  a  mino- 
rare o  ad  aumentare  la  responsabilità 
^nale  e  che  sono  appunto  le  diverse 
circostanze  di  ogni  singolo  caso.  Le 
quali  mentre  nel  tutto  insieme  lasciano 
una  impressione  profonda  sulla  ra- 
.  gione  del  giudice,  non  si  prestano  poi 
..alla  discussione  minuta  ed  analitica 
isolatamente    riguardate,    e  non  pos- 


sono perciò  essere  riprodotte  nei  mo- 
tivi della  sentenza  per  giustificare  la 
misura   della   pena   inflitta   al  colf* 
vole. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Suzioni  soeondi  pialo  IB  ptuio  1884,  i.  270. 

RISI  P.  ff.  -  CAPALBO  Rei.  -  P.  |.  FELICI 

Pinocci 


OLTRAGGIO:  Commfeateoe  cernutale 
-  Veste  ufficiale 
daeo. 


Giunta  -  $« 


Nel  caso  di  oltraggio  ad  offesa 
dei  membri  della  commissione  comu- 
nale sanitaria,  invano  gl'imputati  de- 
ducono che  gli  oltraggiati  non  avevano 
veste  ufficiale,  perchè  erano  stati  no- 
minati dalla  giunta,  mentre  la  nomina 
era  di  competenza  del  sindaco. 

La  Corte  ha  considerato  di  non 
potere  accogliere  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  perchè  diretto  ad  investire  gli 
apprezzamenti  di  fatto  ed  i  convinci- 
menti incensurabili  del  magistrato  di 
merito,  e  sono  sottratti  alla  critica  di 
questa  Suprema  Corte  di  giustizia, 
istituita  a  sòia  tutela  del  diritto.  Con- 
vintisi in  punto  di  fatto  i  giudici  com- 
petenti che  le  espressioni  pronunziate 
dal  ricorrente  costituissero  oltraggio 
ai  componenti  la  commissione  sani- 
taria, non  potrebbe  questo  Supremo 
Collegio  ritornarvi  sopra  per  apprez- 
zarli diversamente,  non  essendo  a  tale 
ufficio  chiamato  dalia  legge,  e  non 
potendo  esso  sconfinare  dalle  sue  at- 
tribuzioni. 

Sul  secondo  mezzo  ha  considerato 
essere  del  tutto  fuori  di  posto  la  di- 
sputa che  vorrebbe  sollevare  il  ricor- 
rente sulla  Romina  dei  componenti  la 
commissiotìe  sanitaria  del  comune  di 
Gallicano,  che,  procedendo  nel  14  a- 
gosto  1893  nelle  sue  funzioni,  venne 
oltraggiata  dal  ricorrente,  in  man- 
canza di  ogni  documento  intorno  a 
ciò,  su  di  che  non  si  hanno  che  le 
sole  assertive  del  Pinocci,  e  d'altra 
banda  non  facendo .  l'art.  207  codice 
penale  alcuna  questione  intorno  alia 
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nomina  delle  persone  rivestite  di  pub- 
bliche funzioni,  che  per  gli  effetti 
biella  legge  penale,  sono  considerate 
come  pubblici  ufficiali.  Egli  è  certo 
che  nella  larga  espressione  del  citato 
articolo  del  codice  penale  «  di  tutti  co- 
loro che  investiti  di  pubbliche  funzioni 
anche  temporanee,  stipendiate  o  gra- 
tuite a  servizio  dello  Stato,  provincie 
o  comuni,  o  di  un  istituto  sottoposto 
per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  di 
una  provincia  o  di  un  comune  »,  sono 
da  annoverarsi  i  componenti  delle 
commissioni  sanitarie  della  specie  di 
quelle  che  dal  ricorrente  vennero  ol- 
traggiati. 

Che  non  migliore  accoglimento  pos- 
sa meritare  fl  terzo  mezzo,  perchè 
l'impugnata  sentenza  vedesi  fornita 
di  legale  e  sufficiente  motivazione 
presa  in  complesso  con  quella  del 
pretore,  che  venne  rifermata,  ond'esse 
integrandosi  a  vicenda,  formano  un 
tutto  solo,  che  soddisfa  agli  obblighi 
imposti  dall'art.  323  codice  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  mania  ptnls  17  maggie  1894,  n.  2513. 

RISI  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Fomaroli 

PARTE  CIVILE:  Dibattimento  -  Udienza  -  Pro- 
curatore -  Mandato. 

La  parte  civile,  che  comparisce  al 
dibattimento,  può  conferire  verbal- 
mente all'udienza  al  suo  procuratore 
il  mandato  di ,  rappresentarla. 


Soriani  prima  panala  18  tetiembra  1894,  n,  1498. 

TOMDI P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETT1 

Fragomele  (avv.  Mibknghi) 

COOPERATORE  IMMEDIATO:  Questione  -  E- 
secuzione  del  reato. 

Non  è   incompleta   né   viziosa  la 
questione    per    cooperazione,    con  la 


quale  si  domanda  ai  giurati  se  V  ac- 
cusato prese  parte  con  altri  «  a  ca- 
gionare un  danno  nel.  corpo. . .  » ,  an- 
ziché «  alla  esecuzione  del  reato  ». 


Sazio»  primi  panato  9  marze  1894,  n.  504 

CANONICO  P.  •  SAHEHfiO  Rei.  - 
P.  M.  PMI6HETTI 

Pezzi  (aw.  Càvhrì) 

RISSA:  Questione  -Concorso  nel  reato  -  Omi- 
cidio. 

Le  questioni  sulla  partecipazione 
alla  rissa  devono  essere  subordinate 
alla  risposta  negativa  delle  precedenti 
questioni  sul  concorso  nell'esecuzione 
dell'omicidio. 

Osserva  la  Cassazione  che, a  fronte 
delle  disposizioni  contenute  negli  art. 
364,  63  e  379  codice  penale,  il  pro- 
posto mezzo  di  annullamento  non  ha 
alcun  giuridico  valore.  Affermato  che 
il  ricorrente  era  concorso  nella  ese- 
cuzione dell'omicidio  sia  quale  ese- 
cutore, sia*  quale  cooperatore,  non  si 
poteva  nel  tempo  stesso  affermare  l'i- 
potesi della  rissa  configurata  nell'art. 
379,  imperocché  quest  ultima  ipotesi 
non  è  una  diminuente  del  reato 
di  omicidio,  ma  un  reato  sui  generis, 
quello  cioè  della  partecipazione  di  più 
persone  ad  una  rissa  in  cui  taluno  sia 
rimasto  ucciso  o  ferito,  e  pel  quale 
vien  comminata  ai  corrissanti  una 
pena,  non  già  perchè  si  presumono 
esecutori  o  cooperatori  o  complici  del- 
l'omicidio o  della  lesione,  ma  perchè 
partecipando  al  fatto  illecito  della  rissa, 
furono  perciò  solo,  causa  indiretta 
del  reato  di  sangue  cui  dette  occa- 
sione la  rissa  medesima.  E  poiché 
questa  loro  responsabilità  è  affatto 
indipendente  e  distinta  da  quella  del- 
l'autore o  del  complice  dell  omicidio, 
è  manifesto  che  non  possono  confon- 
dersi tra  loro,  come  emerge  nitida- 
mente dalle  parole  dello  stesso  art. 
379:  ferma  la  maggior  pena  pei  reati 
individualmente  commessi.  Sicché  ben 
faceva  il  presidente  delle  assise,  nel 
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formulare  le  questioni,  di  chiamare  i 
giurati  a  votare  le  quistioni  concer- 
nenti la  partecipazione  alla  rissa  nella 
negativa  delle  altre  relative  al  con- 
corso nella  esecuzione  dell'omicidio. 
Né,  cosi  facendo,  si  coartò  punto  la 
coscienza  dei  giurati,  come  si  assume 
dal  ricorrente,  poiché  essi  erano  li- 
beri di  negare  la  prima  questione  ed 
affermare,  se  cosi  avessero  voluto, 
auelle  riflettenti  l'ipotesi  più  benigna 
della  partecipazione  alla  rissa;  come 
fecero  appunto  nel  caso  concreto,  in 
rapporto  all'altro  accusato  De  Vin- 
cenzi Gio.  Battista.  Ad  ogni  modo, 
dall'avere  i  giurati  ritenuto  il  ricor- 
rente complice  primario  e  non  secon- 
dario nel  fatto  dell'omicidio,  e  dal- 
l'avergli  altresì  negate  le  circostanze 
attenuanti,  è  chiaro  indizio  che  cosi 
essi  hanno  inteso  di  fare  per  le  ri- 
sultanze del  dibattimento,  non  già  per 
la  cattiva  posizione  delle  questioni. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  prima  posile  22  (omaio  1884,  fi.  ISS. 

EAMOHICO  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

NardieUo  (avv.  Marzani) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Questa» 
-  Prevedibilità  deM'oveiito  -  Lesione  personale 
olirò  {Intenzione. 

Nella  questione  per  omicidio  oltre 
V intenzione  (art.  368  eod.  pen.),  è  in- 
elusa  la  prevedibilità  dell'evento  le- 
tale. 

Nel  caso  di  omicidio  oltre  l'inten- 
zione (art  6  cod.  pen.),  non  è  ammis- 
sibile la  diminuzione  di  pena  stabilita 
dall'art.  374  cod.  pen.  per  le  lesioni 
personali  oltre  l'intenzione. 

Considerando  che,  a  prescindere 
dal  non  avere  il  ricorrente  con  pre- 
cisione indicato  l'articolo  della  legge 
violato,  la  doglianza  da  lui  fatta  è  del 
tutto  insussistente,  dappoiché,  sebbene 
il  medesimo  si  fosse  limitato  a  chie- 
dere, sull'accusa  di  omicidio  volonta- 
rio che  gli  era  fatta,  la  legittima  di- 


fesa e  subordinatamente  l'eccesso  scu- 
sabile, la  grave  provocazione  e  le  at- 
tenuanti, il  presidente  d'ufficio  propose 
anche  l'ipotesi  dell'omicidio  preterin- 
tenzionale, la  questione  della  quale 
il  ricorrente  lamenta  la  mancanza; 
non  potendo  egli  certo  pretendere  inol- 
tre alla  diminuzione  di  pena  stabilita 
dall'art.  374  del  codice  penale,  che  si 
riferisce  unicamente  alle  semplici  le- 
sioni personali;  come  è  stato  già  più 
volte  proclamato  da  questo  Supremo 
Collegio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  sscenda  penalo  28  Munirò  1194,  o.  84ÌJ. 

DE  CESARE  P.  •  RICCI  RtL  -  P.  M.  FELICI 

Garibaldi 

LEVA  MILITARE:  Rimpatrio  -  Arrosto  -  Pro- 
eentazione  spontanea  -  Autorità  consolare. 

//  renitente  alla  leva  militare,  che 
si  decide  a  rimpatriare  per  obbedire 
alla  legge  nazionale,  può  essere  su- 
bito legittimamente  arrestato  al  suo 
ritorno  in  patria,  e  non  ha  diritto  di 
invocare  il  beneficio  della  spontanea 
presentazione,  la  quale  avrebbe  do- 
vuto aver  luogo  innanzi  l'autorità  con- 
solare del  luogo  dove  si  trovava. 


Seziono  trina  penilo  21  npeie  U94,  e.  1421. 

CANONICO  P.  -  BOVEHZl  Rei.  -  P.  M,  VIRZf 

Miceli  (aw.  Coboevich) 

GIURATI:  Scheda  del  verdetto  -  Verbale  - 
Cape  dei  giurati  -  Formula. 

Non  occorre  che  sia  scritta  nella 
scheda  contenente  il  verdetto^  né  nel 
verbale  di  dibattimento,  la  formola 
che  deve  pronunciare  il  capo  dei  giu- 
rati: «  Sul  mio  onore  e  sulla  mia  co- 
scienza la  dichiarazione  dei  giurati 
è  questa. . .  ». 
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SnioRi  iicorfi  psiila  29  igoit.  1894,  ..  4438. 

MRLE1T1  P.  -  FLOftENO  Rei.  - 
P.  M.  BEHTOLOni 

Fasciotti  ed  altri 

QUERELA  COLLETTIVA:  Ceto  d'impiegati  - 
Offft  inazione. 

A  un  determinato  ceto  cT  impiegati 
che  si  creda  diffamato,  non  è  proibito 
di  esporre  querela  collettivamente . 


Sezione  primi)  pinate  (4  novembre  IBM,  n.  1708. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Di  Li  (àw.  Cuccia) 

ELETTORATO:  Prescrizione  -  Interruzione. 

La  disposizione  dell'art.  93  codice 
penale,  sulla  interruzione  della  pre- 
scrizione\  non  si  estende  alla  prescri- 
zione stabilita  dalla  legge  elettorale. 


Sezione  stima  penalo  28  agecte  1894,  e.  1458. 

GAN0NIC0  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

GianfiUppo  (aw.  Mirenohi) 

VERDETTO:  Risposta   negativa  -  Parità  di 
voti. 

È  favorevole  all'accusato  la  risposta 
dei  giurati  espressa  così  «  con  parità 
di  voti  ». 


Sezione  seconda  penalo  IO  ottobre  1884,  n.  5175. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Molerà 

APPELLO:  Rinunzia  -  Eccesso  di  potere. 

Commette  eccesso  di  potere  il  ma- 
gistrato d'appello  che  discute  il  mo- 
tivo al  quale  si  era  rinunziato. 


Sezione  seconda  penalo  12  luglio  1894,  e.  3878. 

RtSI  P.  ff.  •  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  IERT0L0TH 

Garegliano  (aw.  Albano) 

FALSITÀ  IN  GIUDIZIO:  Pena  -  Giudizi  civili 

La  esenzione  o  la  diminuzione  della 
pena,  stabilita  dalVart.  215  n.  2  co- 
dice penale,  si  estende  anche  alle  de- 
posizioni  nei  giudizj  civili. 


Sezione  eecenda  penale  II  gennaio  1894,  n.  128. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  - 
P.  M.  BERT0L0TTI 

Mezzatorta 

FALSITÀ  :  Amnistia  -  Licenza  di  porto  d'arma 
-  Data  -  Rinnovazione  -  Consumazione  del 


V  amnistia,  concessa  col  regio  de» 
creto  in  data  22  aprile  1893,  non  si 
estende  alla  falsità  in  licenza  di  porto 
(Tarmi,  con  alterazione  della  data, 
commessa  anteriormente  a  questa  data, 
se  la  licenza  venne  posteriormente  pre- 
sentata all'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza per  ottenere  la  rinnovazione. 

Nei  momento  in  cui  avviene  questa 
presentazione  si  intende  consumata  la 
falsità. 

Osserva  la  Corte  che  la  sen- 
tenza impugnata  assoda  in  fatto  che, 
se  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  non 
avesse  rilevata  la  falsità,  sarebbe 
riuscito  a)  ricorrente  di  avere  la  nuova 
licenza  senza  bisogno  di  presentare  i 
documenti  sempre  indispensabili  quan- 
do si  chiede  un  permesso  ex  novo, 
oppure  quando  la  licenza  antece- 
dente è  di  data  troppo  remota,  ma 
ciò  non  basta;  la  sentenza  ha  pure 
assodato  che  il  ricorrente  non  merita 
credibilità  quando  asserisce  di  non 
essersi  giammai  servito  della  licenza 
negli  anni  1890  e  1891.  Ciò  ritenuto 
riesce  manifesto,  e  il  danno  recato,  e 
la  volontà  e  l'intenzione  di  recarlo, 
e  quindi  il  mezzo  resta  senza  fonda- 
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mento  alcuno.  Non  era  poi  applicabile 
Pamnistia,  perchè  il  reato  si  consumò 
con  la  presentazione  della  licenza 
falsificata,  all'autorità  di  pubblica  si- 
curezza, e  ciò  avvenne  nell'agosto 
1893,  dopo  cioè  che  era  intervenuto 
il  regio  decreto  22  aprile  1893. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazimi  seconda  penala  8  novembre  1884,  n.  575$, 

RISI  P.  tf.  -  OEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Giannoni 

POLVERE  PIRICA:  Trasporto  -  Termine  de- 
terminato -  Deposito  pubblico  -  Circostanze 
imprevedute  e  imprevedibili. 

Chi  ha  acuto  V  autorizzazione  per 
il  trasporto  di  polvere  pirica  eccedente 
il  peso  di  5  chilogrammi,  da  effettuarsi 
entro  un  determinato  termine  e  con 
fermata  in  un  pubblico  deposito  lungo 
il  tragitto,  non  contravviene  all'art  21 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza, 
se  quivi,  per  circostanze  imprevedute 
ed  imprevedibili,  la  polvere  restò  per 
maggior  tempo  (36  ore). 


Saziane  prima  panala  II  settembre  1884,  n.  1475. 

TONDI  P.  -  PRIMAVERA  Rei  -  P.  M.  PANI6HETTI 

PoUarolo  (avv.  Pertica) 

OMICIDIO  MANCATO:  Questione  -  Idoneità  dei 
mezzo. 

VERBALE    DI   DIBATTIMENTO  :   Sentenza  - 
Cancelliere. 

Nella  questione  per  omicidio  man- 
cato, non  occorre  ai  enunciare  espli- 
citamente la  idoneità  del  mezzo  ado- 
perato, qualora  siasi  qualificato  il 
mezzo  stesso  e  indicato  V  atto  esecu- 
tivo. 

La  qualità  di  cancelliere  può  espri- 
mersi con  le  lettere  v.  e,  dopo  essersi 
indicato  il  nome  e  il  cognome  del  vi- 
cecancelliere nel  verbale  del  dibatti- 
mento e  nella  sentenza. 


Sanane  saatmla  panala  27  aprila  1894.  n.  2183. 

DE  CESARE  P.  *  FLORENO  ReL  -  P.  M.  MARSILIO 

Tarantino 

FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO:  Ritrattazione  -  Inter- 
rogatorio. 

La  esenzione  da  pena  o  la  dimi- 
nuzione consentita  dall'art.  216  codice 
penale,  non  è  applicabile  al  falso  te- 
stimonio che  si  ritratta  quando  è  in- 
terrogato nel  giudizio  per  falsità  in 
giudizio  contro  di  lui  promosso. 


Saziaua  sanando  panala  8  pugna  1894,  a.  2M7. 

DE  CESARE  P,- FALCIMI  Rei.  -P.I.PI6BIE 

Sipala 

FALSITÀ:  Atto  pubblico  -  Conciliatore  -  Men- 
tita della  propria  persona. 

Commette  falsità  in  atto  pubblico 
chi  falsamente  dichiara  al  concilia- 
tore nel  verbale  di  conciliazione  la 
identità  della  propria  persona. 


Seziono  aaconda  panila  28  giugno  1884,  a.  3241. 

RISI  P.  ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  D'Errico 

RECIDIVA  SPECIFICA:  6iudice  del  merito  - 
Recidiva  generica  -  Camera  di  oooajolie. 

Al  magistrato  del  merito  non  è 
vietato  di  ritenere  la  recidiva  speci- 
fica, sebbene  sia  stata  come  generica 
considerata  nelV ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio. 


Saziena  seconda  penala  19  taglio  1894,  n.  3817. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  M.  ROCCA 

Rizzo  (aw.  Paternostro) 

APPELLO:  Ipotesi  subordinata  -  Imputazione. 

Il  magistrato  di  appellò  può  con- 
dannare per  una  ipotesi  subordinata 
di  reato  implicitamente  contenuta  nel 
capo  d'imputazione. 
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Sodine  seconda  penale  18  aprile  1894,  il  1983. 

DE  CESURE  P.  -  FALCONI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Pacifico 

COMUNI:  Legge  Gommale  e  provinciale  - 
Regolamenti  anteriori  -  Abrogazione  -  In- 
compatibilità -  Meta  -  Calmieri  -  Perma- 
nenza -  Durata. 

Con  l'attuazione  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale,  i  precedenti 
regolamenti  municipali  di  polizia  lo- 
cale perdettero  la  loro  efficacia  in 
quelle  parti  soltanto  che  sono  incom- 
patibili con  quella  legge. 

Quindi  le  antiche  mete  o  calmieri 
non  cessarono  di  avere  vigore,  ma 
perderono  il  carattere  della  perma- 
nenza o  della  durata  illimitata. 


Sezione  eooonda  penale  21  settembre  1894,  a.  4834. 

MlfiLIOP.ff. -PETRILLI  Rei. -  P.  I.  PUIBRÉTTI 

Guercio 

INGIURIA  :   Giudizio  incensurabile  -  Donna  - 
Ruffiano.    * 

E'  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione il  ritenere  il  reato  d'ingiuria 
nel  fatto  di  una  donna,  la  quale,  co- 
municando con  piii  persone,  racconta 
che  il  querelante  le  faceva  da  ruffiano, 
dandole  in  propria  casa  agio  ^inten- 
dersela d'amore  con  un  uomo. 


Sezione  eeconda  potale  15  ottobre  1894,  n.  5315. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Buttarelli 

STAMPATI:  Luogo  pubblico  -  Licenza  -  Per- 
sone determinate  -  Sooj  di  cooperativa. 

Commette  contravvenzione  alV arti- 
colo 65  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, chi  in  luogo  pubblico  distri- 
buisce stampati  senza  licenza,  non  a 
tutti,  ma  ad  una  determinata  categoria 
di  persone,  come  ai  socj  di  una  coope- 
rativa. 


Sezione  prima  penala  8  aprila  1884,  n.  834. 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  - 
P.  M.  PIEGHETTI 

P,  M.  -  Esposito  (avv.  Càrnone) 

REATO  CONTINUATO:  Questioni   diverse   - 
Reati  diotinti. 

In  accusa  di  delitto  continuato,  i 
fatti  che  lo  costituiscono  non  devono 
essere  formulati  in  pili  questioni. 

Affermati  tutti  questi  fatti,  non 
debbono  essere  considerati  come  reati 
distinti. 

Atteso  che  il  ricorso  dell'Esposito 
è  inammissibile  per  mancanza  ai  mo- 
tivi. 

Atteso  che,  per  ciò  che  concerne 
quello  proposto  aal  Pubblico  Ministero, 
se  il  primo  mezzo  può  sembrare  giu- 
stificato dalla  circostanza  che  fu  chie- 
sto ai  giurati  con  due  distinte  que- 
stioni: primo,  se  le  rapine  consumate 
fossero  state  l'effetto  di  un'unica  ri- 
soluzione criminosa,  e  poscia  fu  ripe-  * 
tuta  la  medesima  interrogazione  in 
riguardo  alle  rapine  tentate,  formando 
cosi  come  due  ordini  di  reati  diversi, 
pur  tuttavia  l'assunto  del  ricorrente 
non  regffe,  imperocché  vi  ripugnano 
i  fatti  della  causa  e  la  dottrina  del 
delitto  continuato.  E  per  vero  risulta 
dalla  sentenza  di  rinvio  e  dalle  stesse 
questioni,  che  si  tratta  di  due  mal- 
fattori che  si  erano  messi,  come  suol 
dirsi  alla  strada  per  depredare  i  pas- 
santi, cosicché  nelle  stesse  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo  consumarono  due 
rapine  e  ne  tentarono  altre  due.  E  i 
giurati  dissero,  sia  pure  con  distinte 
risposte,  che  le  rapine  consumate  fu- 
rono l'effetto  di  un'unica  risoluzione 
criminosa,  come  con  la  stessa  riso- 
luzione criminosa  erano  state  com- 
messe le  due  rapine  tentate.  Ora,  se 
le  questioni  devono  sempre  intendersi 
in  relazione  ai  fatti  della  causa,  poi- 
ché non  vi  é  dubbio  che  nel  caso 
l'identica  risoluzione  criminosa  non 
abbia  presieduto  tanto  alle  rapine  con- 
sumate, quanto  alle  tentate,  cosi  è 
mestieri  ritenere  che  agli  effetti  della 
pena  si  tratti  di  un  sol  delitto,  non 
essendovi  argomento  né   di  fatto,  né 
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di  diritto,  per  distinguere  le  rapine 
consumate  dalle  tentate,  e  per  travi- 
sare la  teoria  del  delitto  continuato 
che  si  fonda  sulla  pluralità  delle  azioni 
criminose  che  violino  là  stessa  legge 
penale  commesse  o  contestualmente, 
o  successivamente  alla  stessa  risolu- 
zione criminosa.  Il  presidente  non  fece 
bene  a  proporre  in  proposito  due  di- 
stinte questioni,  che  in  certo  modo 
autorizzavano  a  riscontrare  nel  ver- 
detto due  delitti,  l'uno  comporto  delle 
rapine  consumate  l'altro  delle  tentate; 
ma  nella  specie,  la  logica  dei  fatti 
imponeva  l'interpretazione  per  la  quale 
la  corte,  in  omaggio  all'art  79  codice 
penale,  considerò  i  diversi  fatti  come 
un  solo  delitto. 

Attesoché  neanche  ha  pregio  il 
secondo  motivo.  Certo  che  la  corte 
avrebbe  più  regolarmente  provveduto 
inserendo  nel  dispositivo  della  sen- 
tenza la#  condanna  per  le  minacce  ed 
il  porto  'd'arma,  e  la  dichiarazione  del 
condono  delle  pene  relative,  ma  per 
gli  effetti  dell'art  4  del  regio  decreto 
d'amnistia  22  aprile  1893,  è  sufficiente 
che  risulti  dell'  applicazione  del  con- 
dono, e  di  questo  fa  fede  la  sentenza 
impugnata. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  per  Espo- 
sito. Rigetta  pel   Pubblico    Ministero. 


Sezione  prina  penale  17  dicembre  1834,  i  1953. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Re!.  -  P.  li.  VfRZI 

Buono  (aw.  Coccia) 

VERBALE  DI  DIBATTIMENTO  :  Lettura  -  Con- 
segna -  Comunicazione  -  Cancelleria. 

Durante  il  dibattimento,  il  difen- 
sore e  l'accusato  possono  far  leggere 
in  tutto  o  in  parte  il  processo  verbale, 
ma  non  hanno  diritto  che  venga  loro 
consegnato  o  comunicato  per  mezzo 
della  cancelleria. 

Gli  accusati  e  i  difensori  hanno 
sempre  il  diritto  nel  corso  della  pub- 
blica discussione  di  chiedere  la  let- 
tura di  tutto  o  di  parte  del  processo 
verbale    riguardante    la    discussione 


medesima;  ma  non  possono  giammai 
pretendere  che  sia  loro  consegnato 
l'anzidetto  verbale,  o  che  ne  sia  data 
loro  comunicazione  per  mezzo  della 
cancelleria  prima  che  il  dibattimento 
abbia  termine.  Soltanto  dopo  pronun- 
ziata la  sentenza  possono  i  difensori 
leggere,  esaminare  ed  impugnare  il 
verbale  sopraccennato  se  esso  non 
sia  stato  fatto  nella  forma  di  legge. 
Nella  specie,  il  difensore  dell' Algozino 
all'uopo  interpellato,  non  ne  volle  la 
lettura  in  pubblica  udienza,  tanto  era 
persuaso  della  regolarità  del  verbale 
istesso.  La  relativa  ordinanza  poi  (e 
basta  leggerla  per  rendersene  per- 
suasi) contiene  i  motivi,  sui  quali  è 
fondata,  ai  sensi  dell'art.  281  n.  4 
codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sommo  seconda  panala  IO  maggio  1894,  n,  2337. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

De  Chéllis  (aw.  Centi) 

PECULATO:  Distrazione  -  Sottrazione  -  Cau- 
zione. 

Per  il  delitto  di  peculato^  tanto 
vale  la  distrazione  che  la  sottrazione 
commessa  dal  pubblico  ufficiale  (art. 
168  cod.  pen.). 

Il  peculato  non  viene  meno  solo 
perchè  la  cauzione  prestata  supera 
l'ammontare  della  somma  sottratta  o 
distratta. 


Seziono  monda  pò*.  25 loglio  1894,  n.  4888, 4981  e4882. 

RISI  P.  ff.  -  DE  GENNARO  Usi.  -  P.  M.  PIGOIE 

P.  M.  -  Zkhy  Sevo  e  Boschian 

VENDITA  AMBULANTE  :  Liceaza  -  Marna- 
zia  unica. 

Anche  per  esercitare  il  mestiere 
di  venditore  ambulante  per  una  sola 
mercanzia,  è  richiesta  la  licenza  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  {arti- 
colo 72  della  legge  di  pubbl.  sic). 
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Stilato  tinaia  fiuti  28  muli  BW,  i.  2853. 

RISI  P.  ff.  -  eAPALDO  Rei.  -  P.  M.  PICWE 

Gargiulo 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Testimoni  -  Citazione 
-  Dichiarazione. 

Per  gli  effetti  penati  (art.  194  e 
195  cod.  peri.),  sono  considerati  uffi- 
ciali pubblici  i  testìmonj,  anche  nel 
tempo  che  corre  tra  la  citazione  e  il 
giorno  della  dichiarazione. 


Seziono  eoconda  ponilo  20  giogo*  1894,  o.  3140. 

DE  CESARE  P,  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Canestro 

VIOLENZA  CARNALE:  Atti  di  libidine. 

Esclusa  la  violenza  carnale,  non 
ne  viene  senz'altro  che  si  debba  rite- 
nere il  reato  di  atti  di  libidine  non 
diretti  a  carnale  congiungimento. 


Sozìmo  oeoonei  ponalo  5  fbpo  1894,  n.  2834. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei  -  P.  M.  PIUME 

Lovera  (aw.  Poddigue) 

COMUNI:  Pene  pecuniarie  proporzionali  -  Bal- 
zello -  Contravvenzioni. 

Ai  Comuni  non  è  vietato  d'imporre 
nei  loro  regolamenti  pene  pecuniarie 
proporzionali,  qualunque  sia  la  loro 
denominazione,  calcolate  sul  dovuto 
balzello  per  i  casi  di  contravvenzione. 


Stzioio  prilla  panalo  25  nottata  1894,  n.  1513. 

TOM»  P.  -  SHfUm  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Telesa  (avv.  Massa) 

LETTURA  DI  ATTI:  Posizioni  -  Testfmenj. 

Non  è  vietato  di  leggere  in  a- 
dienza  le  posizioni  sulle  quali  è  chia* 
mato  a  deporre  un  testimonio  per 
metterlo  in  grado  di  conoscere  i  re» 
lativi  fatti. 


Soilooo  seconda  panalo  IO  aoveonVe  1884»  n.  5812, 

RISI  P.  ff.  -  AHOHICCI  Rei.  -  P.  M.  P1CME 

D'Ugo 
VIOLENZA  PRIVATA:  Pena  -  Reclusione  - 


Anche  nelV ipotesi  dei  capoversi  1 
e  2  dell'art.  154  (violenza  privata), 
oltre  la  reclusione,  si  deve  comminare 
anche  la  multa. 


Sezione  prima  ponalo  7  agosto  I8M,  n.  1389. 

CANONICO  P.  -  BOVEUII  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Garlero  (aw.  Caporali) 
SEZIONE  D'ACCUSA  :  Termine  di  giorni  Irò 


//  termine  di  giorni  tre  non  è  dal- 
Vart.  429  codice  procedura  penale  sta- 
bilito a  pena  di  nullità  per  le  sentenze 
di  rinvio  che  pronunzia  ta  sezione  d'ac- 
cusa. 


Sezione  seteria  penalo  25  loglio  1884,  n.  4055» 

RISI  P.  ff.  -  RICCI  Rai,  -  P.  %  PICME 

Verdi  (aw.  Bossi) 

SENTENZA:  Tempo  -  Camera  di  censitilo- 

//  magistrato  giudicante  non  è  ob- 
bligato a  rendere  conto  del  tempo  che 
impiega  in  camera  di  consiglio  per 
decidere  la  causa. 


Seziono  ooeonda  ponile  28  loglio  1884»  o.  3883. 

DE  CESARE  P.-MTttWCCI  laL-  P.  M.  PMIGHETH 

De  Luca  ed  altri 

OLTRAGGIO:  Esenzione  da  pena  -  Riunione 
vietata  -  Ordine  superiore  . 

Invano  pretendono  la  esenzione 
dalla  pena,  a  norma  dell'art.  199  co- 
dice penale,  coloro  che  oltraggiano  gli 
agenti  della  forza  pubblica  mentre 
sciolgono  una  riunione  vietata  per  or- 
dine superiore. 
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Sezione  eeeesfa  pesale  4  letbtibfe  1884,  a.  4532. 

URLIO  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  E  PAIIRHETTI 

Di  Tronto 

TE8TIM0NJ:  Rinunzia  -  Istanza  -  Protesta. 

Si  presume  che  siasi  rinunziato 
all'esame  di  quei  testimoni  che  non 
furono  sentiti,  se  dal  verbale  non  ri- 
sulti alcuna  istanza  o  protesta  in  prò- 
posito. 


Sezione  eoesada  pule  30  aprila  1884,  n.  2173. 

DE  CESARE  P.  -  MTOMICCI  Rei,  - 
P.  M.  PANCHETTI 

Cacctalupi-Olivieri  (avv.  Zucconi; 

PECULATO:  Dolo  -  Cassazione  -  Intenzione 
ili  frodare. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
mancanza  del  dolo  nel  delitto  di  pe- 
culato {art.  168  cod.  pen.J.  Per  il  pe- 
culato non  è  richiesto  il  dolo  specifico, 
ossia  la  intenzione  di  frodare. 


Sidone  seconda  penale  i4  maggio  1894,  n.  2243. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 


Panzitti 


Motivazione 


PENA:  Punto  di  partenza 
Articoli  del  codice  penale. 

//  magistrato,  che  applica  il  mi- 
nimo detta  pena,  non  ha  l'obbligo 
d'indicare  il  punto  di  partenza  della 
pena;  basta  che  citi  i  relatici  articoli 
del  codice  penale. 


Soriano  feconda  tonili  15  settembre  1884,  a.  4680. 

«16110  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Bergamo 

FALSITÀ  IN   GIUDIZIO:  Verbale  -  Pretore  - 
Rinvio  di  eausa. 

Non  è  prescritto  dalla  legge  che 
il  verbale  ai  falsa  testimonianza  venga 
redatto  dal  pretore  prima  di  ordinare 
il  rinvio  della  causa  (art  315  cod. 
proc.  pen.). 


Saziate  aacseda  potale  8  affila  1884,  a  038. 

DE  CESURE  P.  -  NAZARI  ReL  -  P.  fct  FflJfl 


Beninati 

PARTE  CIVILE:  Querela  -  Citazione 
Udienza  •  Notificazione. 


La  costituzione  di  parte  civile  e 
la  querela  devono  essere  contempora- 
nee solo  allora  che  la  parte  lesa  in 
reato  di  azione  privata  cita  diretta- 
mente l'imputato. 

La  parte  lesa,  che  in  udienza  si 
costituisce  parte  civile,  non  deve  fare 
alcuna  notificazione  all'imputato. 


Sozione  seconda  penale  17  aaremare  1884,  a  8088. 

OE  CESARE  P.  -  PETRILLI  RiL  -  P.  H  FELICI 

De  Angeli*  (àw.  Mirenohi) 

PRESCRIZIONE  :  Unione  degli  atti   del  pro- 
cesso -  Termine  di  tre  mesi  -  Sospensione. 

JL' unione  degli  atti  del  processo  ad 
altro  processo  non  sospende,  a  norma 
dell'art.  92  codice  penale,  la  prescri- 
zione trimestrale  delle  ingiurie  (arti- 
colo 401  ivi). 


Sezione  eocoaia  panale  20  aprile  1894,  a.  2183. 
(Ricerco  aeirieiereeeo  della  lagp) 

DE  CESARE  P.  -  ONWS  Rei.  -  P.  M.  PMÌ6KETTI 

P.  M.  -  De  Stefano 

are  goi 
assolutoria  del  tribunale 
formi  del  pubblico  ministero 
delia  corte. 

//  procuratore  generale  ha  facoltà 
di  appellare  contro  la  sentenza  di 
assoluzione  pronunziata  dal  tribunale 
sopra  conformi  conclusioni  del  pub- 
blico ministero,  e  l'appello  deve  es- 
sere prodotto  nella  cancelleria  della 
corte. 


Cancellerìa 
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Sozisno  inonda  penala  25  «aggio  1894,  b.  2824. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  ReL  ^  P.  M.  MARSILIO 


AFFISSIONE: 
ranza. 


De  Buggero 
Manifèsti  -   Sezioni   -  Tolle- 


Non  si  possono  affiggere  manifesti, 
luoghi  dove  è  vietata  l'affissione, 
neanche  in  tempo  di  elezioni,  e  non 
ostante  la  tolleranza  continuata. 


nei 


Sezioni  fronda  panate  2  maggio  1894,  n.  2227. 

DE  CESARE  P.  -  ANTOMUCCI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Lorenzoni 

CACCIA:  Chiusura  del  fondo  -  Abrogazione. 

Le  leggi  sulla  caccia,  in  quanto 
prescrivono  la  chiusura  del  fondo  pel 
divieto  di  caccia,  come  il  decreto 
21  settembre  1805  pel  veneto,  sono 
abrogate  dall'  art  428  codice  penale. 


Seziono  saasnda  tonalo  28  strile  1894,  a.  202S. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Gambino  (aw.  Eboobedo) 

CONTRABBANDO:  Usato  consumato  -  Sca- 
rice -  Lido. 

//  contrabbando  si  considera  con- 

,  sumato,  e  non  vi  ha   solo   tentativo, 

quando  si  tenti  di  sbarcare  la  merce 

estera,  e  il  bastimento,  che  la  porta, 

rasenti  il  lido. 


Sezione  setofto'a  panalo  8  maggia  1884,  a,  2333. 

DE  CESARE  P.  -  AMTOHUCCI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Deodati 

CORRUZIONE:  Giudizio  -  Corrotti .- Corruttori. 

Nel  giudizio  per  il  delitto  di  cor- 
ruzione, ai  sensi  degli  art.  11  UH 4 
e.  p.,  non  è  necessario  che  insieme  ai 
corrotti    siano   compresi  i  corruttori. 


Seziono  eaeono'a  penale  18  maggia  1994,  n.  2497. 

DE  CESARE  P.  <  CA?ALD6  Rai.  -  P.  M.  IHRSIUU 

Biraghi 

DIBATTIMENTO:  Presidente  -  Funzioni  -  Rin- 
vìo di  causa  -  Intervalli. 

Al  presidente  del  tribunale  non  è- 
vietato  di  esercitare  le  sue  funzioni, 
come  per  accordare  un  rinvio  di  un'al- 
tra causa,  negli  intervalli  del  pub- 
blico dibattimento. 


Sezione  aanaab  penale  23  aprilo  1994,  a.  1986. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Ril.  -  P.  %  PMIflNElT» 

P.  M.  -  MoHlli 

SPESE  GIUDIZIALI:  Amnistia  -  Querelante. 

Con  V  applicazione  dell'  amnistia 
(22  aprile  1893)  cessa  l'obbligo  di  pa- 
gare le  spese  giudiziali  anche  a  favore- 
dei  querelante  per  reato  di  azione  pri- 
vata. 


Saziano  onoaaa'a  posala  19  aprila  1994,  a.  5902. 

DE  CESARE  P.  -  ROMANO  ReL  -  P.  M.  FELICI 

TaUuto 

LESIONE  PERSONALE:  Complicità  -  Rissa  - 
CHazIono  -  Condanna* 

Chi  fu  imputato  di  complicità  in 
lesione  personale  non  ha  interesse  a 
dolersi  se  invece  fu  condannato  per 
lesione  in  rissa  (art,  379  cod.  pen.). 


Seziono  oocoada  panalo  9  aprila  1994,  a.  1731. 

DE  CESARE  P.  -  PHRILLI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

PiccineUi 

VIOLENZA  CONTM  L'AUTORITÀ:  Contrav- 
venzione -  Pena. 

Colui  il  quale  commise  violenza 
contro  gli  agenti  che  gli  contestarono- 
una  contravvenzione  al  dazio  consumo> 
non  va  esente  da  pena  se  il  magistrato 
esclude  la  contravvenzione  suddétta. 
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ShIhi  inwtt  pml«  12  afitb  DH4,  i.  4135, 

«si  r.  ff.  •  jumbi  u  -  p.  m.  KRmoni 

Duroni  (aw.  Foddious) 

DIFFAMATONE  :  Ufficiale  pubblico  -  Aumento 
di  pena. 

L'aumento  della  pena  stabilito  dal- 
l'art. 200  del  codice  penale  per  reati 
commessi  contro  un  pubblico  ufficiale, 
si  applica  anche  nel  caso  di  diffama- 
zione. 


Sozieoo  oeoenoa  penalo  M  neveejbfe  1184,  n.  5810. 

«Si  r.  ff.  -  U  JACOM  Rei.  -  P.  I.  PICO» 

Brandom 

ARMI  :  Licenza  -  Carabinieri. 

Non  costituisce  la  contravvenzione 
ci  porto  abusivo  di  arma  (art  464  cod. 
pen.)  il  fatto  di  non  esibire  la  rela- 
tiva licenza,  di  cui  è  fornito  Vimpu- 
dato,  ai  reali  carabinieri,  che  gli  con- 
testano la  contravvenzione. 


Sezione  seconda  penalo  28  aoHomkre  1884,  n.  4852. 

MIGLIO  P.  ff.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Pubblico  Ministero  -  Bubini 

STAMPA  :  Tessera  di  rteeneechnento  -  Par- 
tito socialista  -  Scope. 

Per  gli  effetti  degli  art.  2  e  5  del- 
l'editto sulla  stampa,  deve  ritenersi 
uno  stampato  la  tessera  di  riconosci- 
mento del  partito  socialista  che  con- 
tenga motti  ed  esprima  cose  non  asso- 
lutamente necessarie  per  lo  scopo  di 
essa. 


Sezione  monta  panalo  7  aoioaikre  1884,  a.  5728. 

iABLETTl  P.  ff,  -  FIUMI  Bd.  *  p.  omiuG 

Mescolo 

ETÀ  :  Renitenza  alla  leva. 

//  beneficio  delVetà  minore  è  am- 
missibile anche  nel  reato  di  renitenza 
alla  leva  militare. 


Sezione  inonda  penale  38  aprile  1134.  a.  2S4. 
(Beone  aolf  intanano  dola  lego) 

DE  CESARE  P.  -  OIUS  Rtt  .  P.  N.  PJUH6HETTI 

P.  M.  -  Saberzi 

ALCOOL:  DIstlllazJenc  -   Farmacìeti  -  De- 
nunzia all'autorità 


Anche  i  farmacisti,  i  quali  vogliono 
distillare  gli  spiriti,  debbono  farne 
denunzia  alVautorità  amministrativa 
in  conformità  della  legge  relativa. 


Sezione  locanda  penale  38  aaraobre  1884,  a.  B5U. 

DE  CESARE  P.  -  AITONUCC!  Rei.  -  P.  I.  MARSILIO 

P.  M.  -  Quattrini  (aw.  Djb  Bbmmtti) 

ARMI  INSIDIOSE:  Involucri  esplodenti  -  Li- 
cenza -  Destinazione  -  Use  commerciale. 

Commette  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 401  e  470  n.  2  codice  penale  chi 
fabbrica  involucri  esplodenti,  senza 
licenza,  qualunque  ne  sia  la  loro  de- 
stinazione e  anche  ad  uso  commerciale. 


Sedano  ascenda  pernia  27  aprile  IM4>  a.  2812. 

DE  CESARE  P.  -  FIORERÒ  RsL  -  P.  E  MARSILIO 

P.  M.  -  De  Bosa 

OMICIDIO   OLTRE  L'INTENZIONE:  Lesione 
oltre  l'intenzione  -  Incompatibilità. 

Non  può  accordarsi  il  beneficio 
delVohre  intenzione,  a  termini  dello 
art.  374. codice  penale,  nel  caso  dio- 
micidio  oltre  l'intenzione  (art.  968 
proc.  pen.). 

Sezione  seconda  penalo  12  dicembre  (SU,  n.  8171. 

K  CESARE  P.  -  PERFUMO  Rbf.-fl.kiei 

Concoli 
REATO  CONTINUATO:  Pena  aggravata  -  Cam- 


V  aggravamento  di  pena  per  la  con- 
tinuità del  reato  (art.  12  cod.  proc. 
pen.)  non  influisce  sulla  competenza. 
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SuitM  nenfa  piatii  29  imabra  1884,  i.  8SI8. 

RISI  P.  ff.  -  «Oni  Ril.  -  P.  M.  PICOIE 

Valenti 

RADUNATA  SEDIZIOSA  :  Tumultuanti  -  Chiave 
del  pertone  del  municipio  -  Violenzo  -  Mi- 
nacce -  Impiagati  -  isftimzicae  di  scio- 
gliersi. 

Commettono  radunata  sediziosa,  a 
termini  dell'art  189  codice  penale, 
i  tumultuanti  che,  mediante  violenze  e 
minacce,  prendono  la  chiane  del  por- 
tone del  municipio,  ne  rendono  impos- 
sibile l'accesso  agli  impiegati,  e  ai 
medesimi  impediscono  l'esercizio  delle 
loro  funzioni. 

L'art.  189  capoverso  2  codice  pe- 
nale non  impone  all'autorità  di  far 
sempre  e  in  ogni  caso  V ingiunzione  di 
sciogliersi,  ma  si  rimette  alla  prudenza 
delVautorità  stessa. 


Satinai  suonila  panalo  28  ettofare  1894,  n.  5529. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rai.  -  P.  M.  MARSILIO 

P.  M.  -  Lunati 

STAMPA  :  Provinole  parmensi  -  Biblioteca  pa- 
latina -  Biblioteca  dolla  università. 

Nelle  provincie  parmensi  vige  la 
costituzione  del  3  febbraio  1768,  in 
forza  della  quale  la  consegna  di  una 
copia  di  tutti  gli  stampati  deve  farsi 
alla  biblioteca  palatina,  non  a  quella 
della  università. 


Sezione  seconda  panali  21  nemibrs  1884,  n.  8182. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Colletta  (aw.  Simboni) 

VIOLAZIONE  DI  DOMICILIO  :  Violenza  -  Ne- 
gozio -  Abitazione  dell1  esercente. 

Commette  il  reato  di  violazione  di 
domicilio  chi  violentemente  abbatte  la 
porta  di  un  negozio,  vi  s'introduce  e 
trattiene  col  pretesto  di  comprare  qual- 
che cosa,  sebbene  Vesercente,  che  ivi 
pure  abita,  protesti  di  volere  andar- 
sene a  letto. 


Seiiaaa  ariau  pialli  18  awaauVa  1894,  a.  1711. 

ttmiCO  P.  -  BASILE  Rtt  -  P.  I  PAWBHEm 

Lazzari  (aw.  Gbegor&ci) 

GIUBATI  :  Giuramento  -  Verbale  -  Formata. 
ARMA  :  Omicidio  -  Concorse  di  reati. 

Basta  che  dal  verbale  di  costitu- 
zione del  giuri  risulti  che  il  presidente 
lesse  la  formala  del  giuramento  pre- 
scritta dalVart.  487  codice  procedura 
penale,  senza  bisogno  di  trascriverla. 

Non  è  applicabile  V  art  78,  ma 
Vart.  77  del  codice  penale,  nel  caso 
che  i  giurati  abbiano  affermato  Vomi- 
cidio  volontario  e  il  porto  abusivo  di 
arma. 


usuane  vaswoi  bbjìm  tv  iiwTBBjtno  movi  ■«  mii 

RISIP.  ff. -0MISR.I.-P.  I.PIC0HE 

Vergami 

PENA:  Cifre  -  Diminuzioni  -  Limite  stabilite 
dalla  legge. 

Nel  determinar*  la  pena,  il  giu- 
dice non  è  obbligato  di  enumerare  e 
spiegare  con  cifre  le  diminuzioni  fatte; 
basta  che  la  pena  stia  entro  i  limiti 
dalla  legge  stabiliti. 


Sealsai  iscemla  poma)  (2  ihmàm  1884,  e.  8171. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMO  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Berdandini  ed  altri 

ASSOCIAZIONE  PER  COMMETTERE  DELITTI: 

Organizzazione  •  Accordo  verbale  e  tacite. 

Per  la  esistenza  dell9  associazione 
a  commettere  delitti  (art.  248  cod. 
pen.),  non  è  necessaria  una  perfetta  or- 
ganizzazione, basta  il  semplice  ac- 
cordo, che  può  essere  verbale  o  anche 
tacito,  purché  basato  sulla  solidarietà 
degli  associati  per  intendere  al  fine 
comune  (1). 

(1)  Coiif.  altra  sentenza  della  stessa 
sezione,  17  dicembre  1894,  n.  7104,  rio.  Cal- 
cagni™ ed  altri. 
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Ssum  sicorit  punii  17  ipiHt  m,  1. 1882. 

RISI  P.  ff.  -  FLfiR£MO  Rsl.  -  P.  M.  PAIIIBHETII 

Rossi    , 

FURTO:  Cote  esposte  alta  pubblica  fede  - 
Pali  -  Viti. 

Commette  furto  di  cose  esposte 
alla  fede  pubblica,  ai  sensi  delVarti- 
eolo  403  n.  8  codice  penale,  chi  ruba 
dei  pali  che  sostengono  viti. 


Sezione  ooeonda  poniti  23  aprila  1884,  n.  1874. 

DE  CESURE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P.  I.  NHKIÌI' 

Scanferlin 

INTERROGATORIO:  Appaile  -Relazione  della 
eausa. 

Non  deriva  nullità  dal  fatto  di  es- 
sersi interrogato  V appellante  sui  fatti 
di  cui  è  imputato,  prima  della  rela- 
zione della  eausa. 


Sezioni  monda  penala  6  aprila  1194,  n.  1724. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCOII  Rei.  -  P.  M.  PfCONE 

Perna 

SANITÀ  PUBBLICA:  Dentista  -  Esercizio  a- 

busive  di  professione  •  Sindaco  -  Ufficiale 


E9  punito  il  dentista  che  esercita 
abusivamente  la  sua  professione,  ben- 
ché sia  stato  autorizzato  dal  sindaco 
locale-  e  dalVufflciale  sanitario  comu- 
nale. 


Sazione  seeenda  panala  18  novembre  1884,  n.  6047. 

DE  CESAREP.-FLORENORel.-P.il.  MARSILIO 

Cacace 

SENTENZA  :  Motivazione  complessiva. 

E'  poco  serio  il  pretendere  che  la 
corte  decidente  risponda  paratamente 


su  ciascun  motivo  d'appello,  mentre 
ben  adempie  il  voto  della  legge  se  ri 
risponda   con  ragionamento  comples- 


sivo. 


Seziono  anodi  panale  28  aprila  1884,  a.  2834. 

RISI  P.  ff.  -  RICCI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Paganini 

VIOLENZA  ALL'AUTORITÀ  :  Leticai  -  Pana. 

Nel  caso  di  violenza  agli  agenti 
della  pubblica  forza  e  di  lesioni  per- 
sonali a  danno  dei  medesimi,  le  le- 
sioni non  si  devono  considerare  come 
un  elemento  costitutivo  della  violenza 
(art  77  eod.  pen.);  e,  sieno  pur  lievi, 
importano  le  sanzioni  degU  art  372 
capov.  2,  373  pr.  e  365  n.  2  codice 
penale. 


Sazione  secondi  ponete  8  aprilo  1884,  n.  1741. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  F.  M.  FELICI 

Cangidda 

PECULATO:  Messo  esattoriale. 

E9  colpevole  di  peculato  il  messo 
esattoriale  che  si  appropria  somme  di 
danaro  esatte  per  conto  dell 'esattore. 


Seziono  seconda  ponilo  il  aprilo  1884,  n.  f787, 

DE  CESARE  P.  -  PERFUNO  Rai.  - 
P.  M.  PANCHETTI 

CalHti 

ALCOOL:  Ucpnza  -  Ufficio  municipale  -  Rn- 
novazione  -  Tassa. 

Commette  contravvenzione  F  eser- 
cente che  seguita  a  vendere  spiriti  al 
minuto  senza  la  licenza  de\V  inten- 
denza di  finanza,  benché  alVufficio 
municipale  abbia  inviato  la  vecchia 
licenza  con  dichiarazione  di  volerla 
rinnovare,  e  l'importo  della  relatita 
tassa. 
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Seziwt  prìM  putii  21  hkkriii  1884,  n.  284. 

SPERA  P.  ff.  -  BOVEIIZI  Rai.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

Cosmi,   Pitzolu,  Asproni  ed  altri 
(avv.  Pala) 

TESTIMONI  :  Dichiarante  -  Parte  leea  -  Inte- 
resse personale  nel  fatto  -  Giuramento. 
CORTE  D'ASSISE  :  Funzioni  -  Intervalli. 

Se  le  parti  ritengono  che  il  di- 
chiarante sia  parte  lesa,  riconoscono 
cosi  che  ha  un  interesse  personale  nel 
fatto,  e  perciò  dee1  essere  esaminato 
senza  giuramento,  pel  disposto  del- 
Vari.  289  codice  procedura  penale. 

Ai  componenti  della  corte  d'assise 
non  è  vietato  di  esercitare  le  rispet- 
tive loro  funzioni  durante  gli  inter- 
valli permessi  dalV  art.  510  codice 
procedura  penale. 

Questo  Supremo  Collegio  ha  con- 
siderato innanzi  tratto  chele  domande 
di  cassazione  proposte  da  JPitzolu 
Evangelista  e  Manna  Michele,  trovan- 
dosi strettamente  legate  alle  altre, 
debbano  essere  anche  esse  discusse 
nel  merito. 

Ha  poscia  considerato  che  nessuno 
dei  motivi  di  ricorso  abbia  fondamento 
di  ragione.  Di  vero  non  regge  il  primo 
mezzo,  perchè  la  unione  delle  cause, 
essenzialmente  diversa  dalla  connes- 
sione dei  reati,  venne  sulla  richiesta 
del  procuratore  generale  disposta  dal 
presidente  con  ordinanza  dei  23  ago- 
sto ultimo  scorso  e  contro  codesta 
ordina  nza^Xondata  sopra  ragioni  pru- 
denziali di  mero  fatto,  nessun  reclamo 
fu  sollevato  davanti  la  corte  di  as- 
sise. 

Non  può  attendersi  al  secondo 
mezzo,  perchè  gli  accusati  e  i  loro 
difensori  non  promossero  durante  la 
pubblica  discussione  le  ulteriori  i- 
stanze  indirette  a  far  meglio  esami- 
nare dai  giurati  le  lettere  minatorie 
e  le  scritture  di  comparazione. 

Non  regge  il  terzo  motivo,  perchè 
nessuna  disposizione  di  legge  vieta 
ai  componenti  di  una  corte  di  assise 
di  esercitare  negli  intervalli,  di  cui  al- 
l'art. 510  codice  di  procedura  penale, 
le  funzioni  loro  affidate.  Il  citato  ar- 
ticolo  510   vuole  soltanto  la  unità  di 


contesto,  cioè  a  dire  nullo  alieno  actu 
intermixto,  nei  dibattimenti  avanti  la 
corte  di  assise,  ma  non  interdice 
punto,  né  ai  giudici,  né  ai  giurati  co- 
stituiti in  cariche  amministrative,  l'a- 
dempimento delle  proprie  incumbenze 
negli  intervalli  sopracennati.  Nella  spe- 
cie il  dibattimento  principiato  ai  19 
ottobre  1893  fu  continuato  e  terminato 
poi  ai  10  del  successivo  novembre, 
senza  che  la  corte  medesima  fosse 
deviata  ad  altri  atti. 

Al  quarto  mezzo  osta  la  costante 
giureprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio. Quando  la  corte  di  merito,  il 
pubblico  ministero  e  gli  accusati  con- 
sentono che  uu  dichiarante  è  parte 
lesa,  e  che  perciò  non  presta  giura- 
mento, vengono  per  necessaria  con- 
seguenza a  riconoscere  che  il  dichia- 
rante anzidetto,  se  non  è  querelante, 
ha  certamente  un  interesse  personale 
nel  fatto,  ai  sensi  dell'art.  289  codice 
di  procedura  penale. 

Non  sussistono  i  mezzi  quinto  ed 
ottavo,  perchè  dal  processo  verbale 
del  dibattimento  risulta  notificata  ai 
15  (e  non  ai  16)  di  ottobre  la  lista  di 
altri  tre  testimonj  presentata  dal  pro- 
curatóre generale,  art.  468  terzo  ca- 
poverso codice  di  procedura  penale; 
e  risulta  inoltre  regolarmente  fatta 
anche  per  Manna  Michele  l'avver- 
tenza, a  norma  dell'art.  497  detto  co- 
dice. 

Non  regge  il  sesto  mezzo,  perchè 
gli  schiarimenti,  di  cui  all'ultimo  ca- 
poverso dell'art.  499  codice  di  proce- 
dura penale,  dovevano  necessaria- 
mente darsi  alla  presenza  del  cancel- 
liere, il  quale  forma  parte  integrante 
di  una  corte  di  assise. 

Non  regge  neanco  il  nono  mezzo, 
perchè  contro  la  ordinanza  dei  31  ot- 
tobre, con  la  quale  per  motivi  di  fatto 
fu  dispensato  il  giurato  Corbu  Giu- 
seppe, non  vi  fu  alcuna  protesta  di 
ricorso  per  annullamento,  ai  sensi 
dell'art.  284  codice  di  procedura  pe- 
nale; e  dal  verbale  di  pubblica  discus- 
sione non  risulta  che  i  difensori  si 
fossero  allontanati  dalla  sala  di  u- 
dienza,  allorché  la  ordinanza  mede- 
sima venne  pubblicata. 

E  non  sussistono  infine  i  mezzi 
settimo  e  decimor  perchè  il  presidente 


La  Corti  Suprema  di  Roma,  Anno  XIX  (Mat.  Ten.). 
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della  corte  di  assise  pose  e  doveva 
porre  le  (mistioni  in  conformità  delle 
sentenze  di  rinvio  che  avevano  pro- 
nunziato le  accuse  dei  diversi  reati 
(rapine  e  ricatti)  dei  quali  poscia  i 
ricorrenti  furono  dichiarati  colpevoli: 
non  può  quindi  questo  Supremo  Col- 
legio disaminare  se  davvero  la  vio- 
lenza sia  stata  valutata  due  colte,  e 
se  nella  specie  si  trattasse  dell'una  o 
dell'altra  delle  ipotesi  prevedute  negli 
art.  77  e  78  codice  penale.  Malamente 
poi  si  pretende  l'applicazione  del  suc- 
cessivo art.  79,  una  volta  che  codesta 
minorante  del  reato  continuato  non 
è  stata  affermata  dai  giurati.  Impu- 
tino a  loro  8 tessi  i  ricorrenti  mede- 
simi di  non  aver  chiesto  per  mezzo 
dei  proprj  difensori  la  quistione  della 
minorante  anzidetta,  quella  cioè  del 
se  i  delitti  sopraccennati  fossero  stati 
commessi  con  atti  esecutivi  della  stes- 
sa risoluzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sedine  prima  penali  II  aprili  1894,  n.  685, 

CANONICO  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  ¥IRZ1 

Bettini  (aw.  Conforti) 

LEN0CINI9:  Abitualità  -  Fine  di  lucro  -  Ele- 
menti costitutivi  del  reato  •  Circostanze 
aggravanti  -  Amnistia. 

L'abitualità  e  il  fine  di  lucro  non 
sono  elementi  costitutivi  ma  circo- 
stanze aggravanti  del  delitto  di  leno- 
cinlo, ai  sensi  dell'art  346  codice  pe- 


nale; e  perciò  non  si  estende  al  caso 
l'amnistia  concessa  col  regio  decreto 
22  aprile  1893. 


Attesoché  la  giurisprudenza,  a  cui 
fa  richiamo  il  ricorrente,  non  serve 
al  suo  assunto.  La  Cassazione  ha  detto 
che  nella  ipotesi  dell'art.  316  codice 
penale  le  circostanze  enumerate  nel 
capoverso  dell'art.  345,  fra  le  quali  vi 
è  l'abitualità  ed  il  fine  di  lucro,  sono 
integranti  di  quel  delitto,  perchè  senza 
il  concorso  di  una  di  esse  non  vi  è 
reato,  ma  non  ha  mai  detto  ciò  in 
riguardo  all'ipotesi  di  cui  all'art.  345. 
Questo  delitto,  pel  quale  fu  condannato 


il  ricorrente,  sussiste  pel  solo  fatto 
che  alcuno,  per  servire  all'altrui  libi- 
dine, induca  alia  prostituzione  una  per- 
sona di  età  minore,  o  ne  ecciti  la 
corruzione,  ed  è  punito  colla  reclu- 
sione da  3  a  30  mesi  e  con  la  multa 
da  lire  100  a  3000.  E  la  reclusione  è 
da  1  a  6  anni,  e  la  multa  non  è  in- 
feriore alle  lire  500^  se  6Ìa  commesso 
colle  circostanze  ivi  numerate,  fra  le 
quali,  come  si  è  detto,  vi  è  l'abitua- 
lità e  il  fine  di  lucro:  circostanze  che 
in  questo  caso  assumono  con  tutta 
evidenza  il  vero  carattere  di  aggra- 
vanti. 

Non  merita  adunque  censura  la 
declaratoria  contro  cui  è  ricorso. 

Per  questi  motivi:   rigetta.... 


Sezione  seconda  panale  II  aprile  1884,  i.  1715. 

K  CESARE  P.  -  MHOKUCCI  U  - 
f  M.  PAIttHETTI 

Perrone 

POLVERI  PIRICHE:  Nullità  -  Verbali  -  Firme. 

Non  è  prescritta  a  pena' di  nullità 
la  osservanza  delVarL  33  della  legge 
sulle  polveri  piriche,  in  forza  della 
quale  i  verbali  di  contravvenzione 
devono  essere  firmati  dagli  scopritori 


Sazim  seconda  potale  22  esibiamo  NM»  o,  4ML 

MI6LI0  l  ff.  -  ROVAIO  fel.  -  P.  M.  PiCME 

Giordano 

OPERE  D'INGEGNO:  Canzonetta  -  Diritte  di 
autore  -  Direttore  d'un  canzoniere  -  Editore 
•  Riproduzione  allusiva. 

Anche  una  canzonetta  è  opero  &  in- 
gegno, nel  senso  da  meritare  la  proie- 
zione conceduta  dall'art.  2  della  legge 
sui  diritti  di  autore. 

Il  direttore  di  un  canzoniere  è  re- 
sponsabile, al  pari  del?  editore,  della 
riproduzione  abusiva  d'Una  canzonetta, 
a  termini  dell'art.  32  della  legge  sui 
diritti  d'autore. 
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Suini  satiri*  laiafo  21  uri  MM,  a,  1465. 

tt  CESURE  P.  -  DEL  VECCHIO  M.  - 
P.  M.  PINIBHETTI 

Masi 
ADULTERIO:  Remissione  -  Casa  conjagaie. 

In  accusa  di  adulterio,  il  fatto 
del  marito  che  riconduce  nella  casa 
-conjagaie  la  moglie  adultera  non  equi- 
vale a  remissione. 

Atteso  sul  ricorso  di  Masi  Emilio 
condannato  come  correo  dell'adultera 
Giacomelli  Rosa  con  sentenza  del 
tribunale  di  Pisa,  confermata  dalla 
-corte  di  appello  di  Lucca,  che  la  re- 
missione della  querela  allora  soltanto 
abbia  giuridicamente  efficacia  estin- 
tiva dell'azione-  penale,  quando  pro- 
mani dalla  espressa  volontà  del  que- 
relante, fatta  nelle  forme  stesse  della 
•querela  e  davanti  gli  stessi  ufficiali 
autorizzati  a  riceverla,  siccome  pre- 
scrive Part.  117  procedura  penale,  e 
venga  debitamente  accettata  dall'im- 
putato. Fuori  il  caso  della  morte  del 
conjugequeretante,  espressamente  con- 
templato dall'alinea  dell'art.  358'  co- 
dice penale,  che  produce  gli  effetti 
•della  remissione,  non  si  ammette  dun- 
que remissione  implicita,  né  induttiva 
oi  un  fatto  qualsiasi,  dacché  la  legge 
abbia  voluto  circondarla  di  quelle 
forme,  che  sono  altrettante  garantie 
-della  veridicità  e  spontaneità  della 
remissione  per  le  conseguenze  che 
ne  derivano,  tra  cui  quella  della  con- 
danna del  remittente  alle  spese  che 
fossero  occorse  pel  processo. 

Che,  ciò  premesso,  e  resultato  in 
fatto,  come  dalla  impugnata  sentenza, 
che  il  conjuge  querelante  Fava  Gu- 
glielmo, non  solo  non  fece  remissione 
dalla  querela,  ma  analogamente  inter- 
pellato manifestava  una  volontà  con- 
traria, recisamente  dichiarando,  tanto 
nel  primo  giudizio,  quanto  in  appello, 
che  non  intendeva  dalla  querela  re- 
cedere, non  abbia  valore  di  sorta  il 
mezzo  unico  del  ricorso  col  quale  il 
Masi  si  fa  a  pretendere  che,  indipen- 
dentemente da  una  vera  e  propria 
remissione  con  le  forme  di  ein  all'ar- 


ticolo 117  procedura  penale,  il  fatto 
di  avere  il  marito  ricondotta  nella 
casa  conjugale  la  moglie  che  era 
passata  a  convivere  con  esso  lui, 
debba  avere  la  efficacia  di  formare  il 
corso  dell'azione  penale.  Il  ricorso  è 
infondato  e  merita  il  rigetto. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sonino  seconda  ponalo  18  (funaio  1894,  n.  273. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  Scinte 
IMAM*:  Giunta  oomtiMUo  -  OuOrol*  -  Sin- 
daco -  Assessori. 

La  giunta  comunale  ha  facoltà  di 
autorizzare  il. sindaco  ad  esporre  que- 
rela per  ingiurie,  giusta  l'art.  4Q0  co- 
dice penale. 

Nel  caso  d'ingiurie  ad  offesa  della 
giunta  comunale  nell'esercizio  delle 
sue  incombenze,  basta  la  querela  del 
sindaco,  senza  che  sia  necessaria  la 
querela  di  ciascun  assessore. 

Atteso  che  in  fatto  ritenne  la  sen- 
tenza che,  allorquando  gl'imputati  pre- 
sentarono alF  ufficio  di  pùbblica  si- 
curezza gli  stampati,  l'ispettore,  rile- 
vando che  vi  erano  parole  che  suo- 
navano dispreizo  ed  offesa  dette  isti- 
tuzioni che  ci  reggono,  li  avverti  di 
sopprimerle,  ed  annui  che  gli .  stam- 
pati venissero  affissi  al  pubblico,  con 
che  le  predette  parole  fossero  coperte 
con  una  striscia  di  carta;  che  ciò  venne 
eseguito;  ma  appena  fatta  l'affissione 
le  striscie  di  carta  furono  tolt*;  chf> 
rimasero  sconosciuti  coloro  da  cui 
quelle  striscie  furono  staccate. 

Attesoché  ciò  ritenendo  in  fatto, 
che  è  insindacabile  in  questa  sede, 
invano  si  lamenta  il  pubblico  mini- 
stero dell'assolutoria.  Gli  imputati  ob- 
bedirono, all'ordine  loro  dato  di  coprire 
le  parole  non  permesse,  ebbero  con 
questo  patto  la  licenza  di  affissione, 
e  perciò  non  violarono  né  l'uno  nò 
l'altro  precetto  di  legge.  Allora  vi  sa- 
rebbela  violazione  quando  essi,  dopo 
l'affissione,  avessero  staccate  le  liste 
di    carta    applicate    sopra    le    parole 
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vietate;  ma  dal  momento  che  venne 
ritenuto  che  non  si  conobbe  chi  sieno 
stati  coloro  da  cui  le  strisele  furono 
tolte,  sicché  le  parole  proibite  rima- 
sero leggibili,  imputet  sibi  la  pubblica 
sicurezza  se,  invece  di  proibire  asso- 
lutamente l'affissione  degli  stampati, 
credette  venire  ad  una  transazione 
di  cui  era  facile  prevedere  le  conse- 
guenze. 

Per   questi   motivi:    rigetta   il   ri- 
corso... 


Sezioni  «tonda  penale  8  aprile  1894,  n.  1737. 

DE  CESARE  P.  -  PEflFUMO  FUI.  -  P.  M.  FEUCI 

Menegotti 

TESTIMONI:  Parentela  -  Affinità. 

Non  è  nullo  il  dibattimento  se  un 
testimonio  non  sia  stato  interrogato 
sui  vincoli  di  parentela  o  di  qffinità 
con  l'imputato  o  col  querelante  (art. 
302  cod.  proc.  pen.). 


Sezione  feconda  penili  9  aprile  1894,  a.  1749. 

DE  CESARE  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  FEUCI 

Giangrasso 

ETÀ'  MINORE:  Appello  -  Gravame. 

Dell'età  minore,  cui  non  ebbero  ri- 
guardo i  primi  giudici,  si  deve  tener 
conto  in  appello,  anche  quando  il  con- 
dannato non  si  sia  di  ciò  gravato. 


Sezione  monda  penale  25  penale  1894,  a  499. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  M.  FIOCCA 

Èertolotto 

UFFICIALI   PUBBLICI:   Mentiste   -   Pegni   - 
Monte  di  pietà. 

Le  moniiste,  che  ricevono  pegni 
presso  il  monte  di  pietà,  sono  pubblici 
ufficiali  per  gli  effetti  della  legge  pe- 
nale. 


Attesoché  nella  questione  che  il 
ricorrente  Bertolotto  risolleva  on  l'u- 
nico mezzo  al  quale  si  appoggia  la 
sua  domanda  di  cassazione,  contro 
la  sentenza  11  dicembre  1893  della 
corte  d'appello  di  Genova,  se  l'Acqua- 
rone  Antonietta,  impiegata  in  qualità 
di  impegnante  presso  il  monte  di 
pietà  di  Savona,  debba  per  gli  effetti 
della  legge  penale  considerarsi  pub- 
blico ufficiale,  come  la  impugnata  sen- 
tenza ritiene,  o  non  piuttosto,  come 
il  ricorrente  assume,  una  persona  le 
gittimamente  incaricata  di  un  pubblico 
servizio,  non  possa  il  Supremo  Colle- 

fio  non  plaudire  al  giudizio  della  corte 
i  merito. 
Il  monte  di  pietà  di  Savona  è  un 
pio  istituto  che  per  legge  è  sottopo- 
sto alla  •  tutela  di  una  provincia,  e 
l' Acquarono,  nominata  dalla  commis- 
sione amministrativa  del  detto  istituto, 
esercita  a  servizio  di  esso,  dal  quale 
è  stipendiata,  pubbliche  funzioni  d'im- 
pegnante. Essa  pertanto  non  può  non 
considerarsi  pubblico  ufficiale,  ai  ter- 
mini dell'art  207  n.  1  codice  penale, 
e  l'offesa  ad  essa  arrecata  con  parole 
tendenti  ad  intaccare  il  suo  onore  e 
la  sua  riputazione,  in  sua  presenza  ed 
a  causa  delle  dette  sue  funzioni,  co- 
stituisce l'oltraggio  previsto  dall'art. 
194  dello  s te 8 so  codice,  esattamente 
applicato  dalla  corte  di  appello. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seriali  eeeeria  pesale  19  folta»  1194,  a.  719. 

DE  CESARE  P.  -  FALCONI  Rei  -  P.  II.  PICHE 

Formicola 

AMMONIZIONE:  Contravvenitene  -  Vele** 
rietà  -  Nette  -  IncMbenzs  d< 


La  trasgressione  al?  ammonizione 
è  contravvenzione,  per  la  quale  non  si 
richiede  che  Vagente  abbia  voluto  il 
fatto  contrario  alla  legge. 

Quindi  il  contravventore  air  ammo- 
nizione, il  quale  fu  trovato  di  notte- 
fuori  di  casa,  invano  deduce  le  in- 
combenze affidategli  dal  padrone. 
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^•ziais  seconda  panala  19  dicembre  1894»  a.  7162. 

DE  CESARE  P.  -  DE  6ENIAR0  Re!,  - 
P.  M.  MARSILIO 


Pìsxato 

ARMI  :  Curiosità  -  Licenza  - 
prietà  dell'arma. 


Confisca  -  Pro- 


Commeite  contravvenzione  all'arti- 
colo 464  del  codice  penale  chi,  anche 
per  pochi  istanti  e  per  mera  curiosità, 
prende  in  mano  un  fucile  senza  essere 
munito  di  licenza. 

L'arma  portata  senza  licenza  de- 
v'essere confiscata,  quantunque  non  sia 
•di  proprietà  del  contravventore. 


Saziana  seconda  penalo  14  ammira  UHM,  n.  5989. 

DISI  P.  ff.  -  NIUTTA  Rei.  -  P.  M.  FELICI 


Scurti 

FURTO:  Amministrazione  militare 
Grano  -  Farina. 


Appalta- 


Commette  furto,  e  non  appropria- 
zione  indebita,  l'appaltatore  dell'am- 
ministrazione militare,  il  quale,  in  dan- 
no di  questa,  sottrae  del  grano,  che  le 
doveva  restituire  in  farina. 


Sezioae  seconda  panala  12  ottobre  1894,  a.  5189. 

0£'  CESARE  P.  •  DE  GENNARO  Rei.  • 
P.  M  MARSILIO 

P.  M.  -  Mar  otta  (aw.DE  Rosa) 

OMICIDIO  COLPOSO  :  Società  -  Proprietario  - 
Cave  di  pietra  -  Affitto  -  Responsabilità  - 
Infortuni  -  Contratto. 

Una  società,  proprietaria  di  cave 
di  pietra,  che  ne  ha  affittato  l'eserci- 
zio, non  è  responsabile  degli  infortuni 
che  ivi  avvengono,  qualunque  siano  te 
modalità  del  relativo  contratto  di  af- 
fitto. 


Sazlaaa  aaaarit  penale  20  dicembre  1894,  a.  7288. 

RISIP.ff.  -FLORERO  Rei. -P.M.  MARSILIO 

Puliga 

MONETE   FALSE:    Consegna   all'autorità   - 
Contravvenzione. 

Non  esime  dalla  contravvenzione 
punita  dall'art.  440  codice  penale,  che 
ingiunge  la  consegna  della  moneta  ri- 
conosciuta falsa  all'autorità,  il  fatto 
di  aver  distrutto  la  moneta  stessa. 


Saziane  prima  penale  25  aprila  1994.  n.  792. 

CAIOWCOP.-SMIURIRel.-P.M,VIRZI 

Coppola  (avv.  Sirani) 

QUESTIONI:  Presidente  -  Imputabilità. 

//  presidente  della  'corte  d'assise 
ha  facoltà  di  proporre  d'ufficio  ai 
giurati  questioni  su  fatti  che  esclu- 
dono o  diminuiscono  l'imputabilità 
(art.  494  capov.  cod.  proc.  pen.J. 


Sezione  prima  panalo  19  nevembro  1994,  n.  1739. 

CANONICO  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Busardi  (avv.  Paternostro) 

GIURATI:  Esclusione  -  Prova  -  Cassazione 
-  Processo  verbale  -  Documenti  -  Corte 
d'assise. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
fece  parte  del  giuri  chi  doveva  esserne 
escluso,  se  il  motivo  di  esclusione  non 
risulti  dal  relativo  processo  verbale 
o  da  documenti  stati  presentati  in 
corte  d'assise. 

Il  ricorrente  deduce  la  «  violazione 
<r  degli  art.  35, 36, 37, 38  e  39  della  legge 
«  sui  giurati,  poiché  fece  parte  dei  tren- 
a  ta  giurati  per  la  udienza  il  sig.  Ni- 
«  ceforo  che  per  inabilità  non  sarebbe 
«  potuto  entrare  ». 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
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legio  ha  considerato  che  non  merita 
accoglimento  questo  mezzo,  perchè 
nella  specie  niente  fu  dedotto  innanzi 
la  corte  di  assise  sulla  esclusione  del 
Niceforo  Martinez,  secondo  supple- 
mentare dei  quattordici  giurati  estratti 
pel  giudizio  della  causa  a  carico  del 
Bu  sardi.  Di  vero  le  cause  di  esclu- 
sione, quando  non  vengono  sponta- 
neamente dichiarate  a  norma  dell'ar- 
ticolo $7  del  regolamento  1°  settem- 
bre 1874  n.  2061,  debbono  essere  op- 
poste dal  pubblico  ministero  o  dal- 
l'accusato;  e  contro  i  provvedimenti 
che  dà  la  corte  di  assise  si  ammette 
il  ricorso  per  cassazione,  ancorché  il 
pubblico  ministero  o  l'accusato  non 
abbiano  poscia  proposta  domanda  od 
eccezione  di  sorta. 

Fra  i  casi  adunque  eccettuati  dal- 
l'articolo 43  della  legge  8  giugno  1894 
n.  2061  (ne' quali  sì  può  ricorrere  in 
cassazione  contro  la  legalità  della  co* 
stituzione  del  giuri,  non  ostante  il  si- 
lenzio all'uopo  serbato)  figura  appunto 
il  caso  in  cui  abbia  fatto  parte  del 
detto  giuri  chi  doveva  esserne  esclu- 
so, giusta  l'art.  5  della  citata  legge; 
se  non  che  il  motivo  di  esclusione 
deve  risultare  dal  relativo  processo 
verbale  o  da' documenti  stati  presen- 
tati in  corte  d'assise  e  non  da  prove 
posteriormente  addotte;  non  potendo 
questo  Supremo  Collegio  nelle  veci 
de' giudici  del  merito  esaminare  cer- 
tificati, assumere  informazioni  e  pro- 
cedere ad  altre  indagini  riguardanti 
la  disquisizione  di  un  mero  fatto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  ri- 
getta, ecc. 


lutale  eseonda  penale  21  Asembro  1884,  n.  7832. 

RISI  P.  ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PMH6HETTI 

Franceschi 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:   Uva 
-  Motto. 

Commette  sottrazione  di  cose  pi- 
gnorate il  debitore  il  quale  cambia 
in  mosto  Vuoa  pignorata. 


Sidone  seooMla  paolo  24  afeelo  IBM»  a.  4311 

RISI  P.  ff,  »  WtlETTI  Bel.  -  P.  It  mZ! 

Principato  (»w.  Benevento) 


VIOLAZIONE  DI  DOMtCJUO:  Violenza 
-  Scopo. 


Commette  due  reati,  di  violazione 
di  domicilio  e  di  violenza  carnale, 
chi  arbitrariamente  s introduce  in  casa 
altrui  a  scopo  di  congiungimento  car- 
nale, e  giunge  ad  introdursi  nel  letto 
e  ad  accingersi  all'opera. 


Sezione  seconda  penale  25  giugno  1884  a.  3219. 

DE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P.  N.  PA«l6HETTt 

P.  M.  -  Quaranta 

AMMONIZIONE  :  Prescrizione  biennale  -  Emi- 
grazione -  Avviso  air  autorità  eli  puMSca 
sicurezza  -  Contravvenzione  permanente. 

Non  ha  diritto  d'  invocare  la  pre- 
scrizione biennale  l'ammonito  il  quale 
emigra  all'estero,  senza  darne  aoviso 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  e 
per  tal  modo  si  rende  in  istato  di  per- 
manente contravvenzione  all'  ammoni- 
zione stessa. 


Seziono  seconda  penale  12  dicembre  1894»  a.  8844. 

DE  CESARE  P.-PERFUIO  H  -P.lt  FELICI 

Cerbo  (aw.  Mirenohi  e  Pessina)  -  Bassi 
(avv.  CapoobuuI) 

DIFFAMAZIONE;  Querela  -  Comunicazione  eoa 
più 


Non  esiste  reato  di  diffamazione 
nel  fatto  di  colui  che,  dovendo  dar 
querela,  narra  anche  ad  altri  il  fatto 
denunziato. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso,  col 
quale  si  sostiene  che  il  tribunale  ab- 
bia fatto  inesatta  applicazione  dello 
art.  393  codice  penale,  ritenendo  che 
pel  solo  fatto  di  essersi  profferita  una 
espressione   per  sé  stessa  diffamato- 
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ria  possa  '  parlarsi  del  reato  di  diffa- 
mazione. 

Atteso,  in  ordine  a  questo  mezzo, 
che,  riproducendosi  con  esso  la  que- 
stione relativamente  agli  elementi 
costitutivi  de)  reato  di  diffamazione, 
sulla  quale  più  volte  questo  Supremo 
Collegio  ha  avuto  a  pronunciarsi,  non 
sarà  inutile  ricordare  i  concetti,  ai 
quali  sonosi  ormai  ispirate  le  sue  prò- 
nuncie,  e  cioè:  che  non  vi  è  bisogno 
d'indagine  intenzionale  quando  la  pa- 
rola è  di  per  sé  diffamatoria;  ma  che 
vi  può  essere  la  prova  contraria  della 
volontà  di  diffamare,  con  la  dimostra- 
zione di  non  esservi  stato  dolo;  che 
questa  prova  per  inversione  spetta 
all'imputato  ;  che  il  fine,  quando  non 
è  giustificato  da  necessità  di  difesa, 
non  esclude  il  proponimento  crimi- 
noso; per  cui  basta  il  fatto  della  di- 
vulgazione, capace  di  diffamare,  an- 
che con  fine  diverso  propostosi  con 
essa,  per  esservi  reato  di  diffama- 
zione. 

Che,  ammessi  questi  principj,  per 
la  ragione  dei  contrarj,  il  reato  non 
può  sussistere  quando  il  fatto  che 
può  essere  diffamatorio  è  nello  stesso 
tempo  elemento,  substrato  di  difesa, 
e  cosi  non  può  esservi  reato  di  diffa- 
mazione nel  fatto  di  colui,  che,  do- 
vendo dar  querèla,  narra  anche  ad 
altri  il  fatto  denunziato,  poiché  forma 
esso  necessità  di  difesa,  e  sarebbe 
assurdo  che  l'uso  legittimo  di  un  di- 
ritto possa  costituire  reato,  mentre 
alla  misura  e  refrenazione  di  questo 
diritto,  che  potrebbe  esorbitare  dai 
suoi  confini,  basta  la  responsabilità 
che  s'incorre  con  la  querela  per  le 
sue  conseguenze;  poiché,  se  temera- 
ria, è  causa  di  responsabilità  civile 
pei  danni,  se  inoltrata  a  fine  di  nuo- 
cere, è  fondamento  di  accusa  pel  reato 
di  calunnia.  Non  può  quindi  la  que- 
rela, che  è  un'accusa  pubblica  fatta 
al  rappresentante  della  pubblica  au- 
torità, essere  base  di  diffamazione. 

Che  pertanto  sul  fondamento  di 
tali  considerazioni,  non  può  essere 
ritenuto  reato  il  primo  momento  del 
fatto,  quando  il  Cerbo  recatosi  all'uf- 
ficio di  pretura  dichiarò  all'usciere 
che  vi  si  era  recato  per  sporgere  que- 


rela, e  disse  pure  contro  chi  e  per 
quale  ragione. 

Né  può  la  sentenza  sorreggersi 
sul  riflesso  che  il  tribunale,  prescin- 
dendo da  questo  primo  momento,  ab- 
bia poi  ritenuto  che  il  ricorrente,  fuori 
i  limiti  della  necessità,  fosse  andato 
divulgando  il  fatto;  poiché  su  questo 
punto  la  motivazione-  della  sentenza 
non  è  né  sufficiente,  nò  univoca. 

Non  può  esservi  divulgazione  li- 
mitata ad  una  sola  persona,  a  cui 
l'avrebbe  ristretta  il  tribunale,  stan- 
techè,  eliminato  il  primo  momento, 
perchè  escludente  legittimamente  la 
diffamazione,  il  secondo  non  può  al 
primo  riferirsi,  ma  o  rimaneva  isolato, 
ed  in  tal  caso  mancherebbe  uno  de- 
gli elementi  costitutivi  del  reato,  il 
numero  delle  più  persone,  limitandosi 
la  propalazione  ad  una  soltanto;  od 
ebbe  momenti  successivi  per  colorire 
il  concetto  della  divulgazione,  ed  in 
questo  caso  la  sentenza  è  monca,  e 
la  sua  motivazione  non  è  sufficiente. 

Senza  quindi  discendere  al  Pesame 
del  secondo  mezzo  relativo  alla  mi- 
sura della  pena,  nel  calcolo  della  quale 
si  sarebbe  evidentemente  incorso  nel- 
l'errore di"  confondere  gli  effetti  dei- 
l'amnistia  con  quelli  del  condono,  an- 
nulla la  impugnata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  al  tri- 
bunale penale  di  Napoli,  ordinando  la 
restituzione  del  deposito. 


Sezionr  seconda  penali  19  marze  1694,  e.  1380. 

RISI  P.  ff.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Leggeri  e  Bossi  (avv.  Fazio) 

VIOLAZIONE  DI  DOMICILIO  :  Guardie  dazia- 
rie -  Flagranza  di  contravvenzione  -  Auto- 
rità giudiziaria  -  Sindaco. 

Commettono  violazione  di  domicilio 
le  guardie  daziarie,  le  quali  entrano 
in  una  casa  privata  in  flagranza  di 
contravvenzione,  ma  senza  Vintervento 
dell'autorità  giudiziaria  e  Vassistenza 
del  sindaco. 
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Stimi  iicomìi  pialli  20  dicmira  1894,  n.  7202. 

RISI  P.  ff.  -  PERFUVO  Rei.  -  P.  M.  MARSILIO 

Carini  (avv.  Fagiolo) 

ARMA:  Sparo. 

CONTRAVVENZIONE:   Scienza    •   Coscienza 
del  fatte  proprie. 

Non  si  risponde  di  porto  abusivo 
d'arma  da  fuoco ,  se  l'arma  non  è 
atta  allo  sparo. 

Anche  nelle  contravvenzioni  è  ne- 
cessario che  il  colpevole  abbia  agito  con 
scienza  e  coscienza  del  fatto  proprio. 


Sezione  prima  penale  16  marzo  1894,  n.  5(8. 

CANONICO  P.  •  BASILE  Rei  -  P.  M.  PANCHETTI 

Nicosia  (avv.  Tuminelli) 

LEGITTIMA  DIFESA:  Stato  di  necessità. 

//  difensore  che  domanda  la  legit- 
tima difesa  non  può  pretendere  di  a- 
vere  anche  implicitamente  domandato 
lo  slato  di  necessità. 


Sezione  prima  ponale  21  febbraio  1894,  n.  371 

SPERA  P.  ff.  -  SERRA  Rei.  -  P.  H.  PANIBHEni 

Gemetti  (aw.  Serrao) 

DIBATTIMENTO:  Porte  chiuse. 

Se  il  dibattimento  ha  luogo  a  porte 
chiuse,  queste  possono  riaprirsi  sol 
quando  i  giurati  entrano  nella  camera 
delle  loro  deliberazioni  (art.  268  cod. 
proc.  pen.). 


Se  iàne  eetooda  penale  24  settembre  1894,  n.  4806. 

MIGLIO  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Melari 

ARMA    PROPRIAMENTE   DETTA:    Natura  - 
Destinazione  -  Offesa  -  Difesa. 

E'  arma  propriamente  detta  quella 
che  ha  per  sua  natura  o  precipua 
destinazione  quella  di  offendere  o  di 
difendere. 


Sezione  aecoM'a  pesale  6  ssienke  1894,  s.  ! 

ONHIS  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H.  HARSILIO 

Contigiani  (aw.  Santomartmo) 

FURTO  :  Cesa  comune  -  Coniuge  -  Carattere 
personale  -  Documenti  -  Abitazione  cernane 
-  Mobile  -  Oggetti  domestici. 

Per  escludere  il  furto  nella  sottra- 
zione commessa  dal  conjuge  sui  beni 
del  defunto  (art.  433  cod.  pen.),  non 
può  considerarsi  come  posseduto  in 
comune  ciò  che  ha  carattere  esclusi 
vamente  personale  e  specialmente  do- 
cumentale e  giuridico,  sebbene  si  trovi 
entro  un  mobile  della  comune  abita- 
zione, ma  ivi  riposto  con  animo  e  fini 
diversi  da  quelli  che  riguardano  la 
detenzione  e  l'uso  degli  oggetti  dome- 
stici. 


Seziona  seconda  penale  S  aprile  1884,  n.  1784. 

RISI  P.  ff.  -  MIGLIO  Rei.  -  P.  N.  PAII8HETTI 

Puddu 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE. 

E'  punito  dall'art.  203  codice  pe- 
nale il  proprietario  e  custode  della 
cosa  pignorata  che  non  la  presenti 
nel  giorno  fissato  per  la  vendita^  seb- 
bene abbia  estinto  il  debito  per  cui 
fu  eseguito  il  pignoramento. 


Sszioeo  aoeeai'a  penalo  6  oewmbre  1814,  n.  5697. 

ONNIS  P.  ff.  -  LUCCHINI  IUI.  ■  P.  I.  MARSILIO 

Ferri  (aw.  Capocelu) 

PROVA  :  Aumento  -  Diminuzione  -  Cfretstanze 
aggravanti  -  Circostanze  diminuenti  -  Sosti- 
tuzione di  pena  -  Misura  -  Latitudine. 

Quando  il  magistrato  deve  aumen- 
tare o  diminuire  la  pena,  prima  ha 
V obbligo  di  fissarne  la  quantità  da 
applicarsi,  senza  tener  conto  delle  cir- 
costanze aggravanti  o  diminuenti,  e 
poi  deve  operare  i  aumento  o  la  di- 
minuzione, quantunque  siano  per  legge 
disposti  mediante  sostituzione  di  una 
speciale  misura  o  latitudine  di  pena. 
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Sidm  amk  pub  7  m  IW,  a.  102. 

BE  CESARE  P.  -  PE1RILLI  Ril.  - 

P.  M.  BERT0L01TI 

Cartelli  (avv.  Albano) 

COMPETENZA:  Rinvio  di  causa  -  Tribunale  - 
Provvedimento  nuovo. 

Solo  nel  caso  di  eambiata  compe- 
tenza ha  luogo  il  provvedimento  san- 
cito dalVart.  44  delle  disposizioni  tran- 
sitorie del  codice  penale. 

Quindi,  dopo  itrinoio  di  una  eausa 
al  tribunale,  pronunziato  dalla  sezione 
d'accusa  sotto  l'impero  del  codice  a- 
bolito,  non  occorre  un  secondo  provve- 
dimenio^  se  in  forza  del  nuovo  codice 
il  reato  sia  di  competenza  dello  stesso 
tribunale. 


Seziono  priau  peoaJe  5  nani  1884»  n.  482. 

CANONICO  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Cimmino  (avv.  Simboni) 

LENOCINIO  :  Fine  di  lucro  -  Amnistia. 

STATO  DI  NECESSITA'  :  Eccesso  di  difesa  - 
Compatibilità.  , 

Nel  lenocinio  punito  dall'art  346 
codice  penale,  il  fine  di  lucro  è 
elemento  costitutivo,  non  circostanza 
aggravante;  quindi  tal  reato  non  è 
escluso  dal  beneficio  dell'amnistia  con- 
cessa  con  il  regio  decreto  22  aprile  1893. 

Lo  stato  di  necessità  non  è  incom- 
patibile con  l'eccesso  di  difesa. 


Soiiono  asconda  panala  8  novamsro  1884,  n.  5781. 

ONNIS  P.ff..  118110  Rei. -P.  IL  PICOIE 

Laudi 

DISTURBO  ALLA  QUIETE:  Molestia  -  Per- 
sona determinata  -  Ceto  -  Partito. 

La  molestia,  di  cui  all'art.  458 
codice  penale,  non  occorre  che  sia 
diretta  ad  una  determinata  persona, 
giacché  può  anche  investire  le  persone 
di  un  ceto  o  di  un  partito. 


Sezione  nessaia  Basalo  8  tarile  1884,  a.  1728. 

DE  CESARE  P.  -  FLORENO  Rei.  -  P.  M  FELICI 

P.  M.  -  Farabella  (avv.  Capocklli) 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Diritto  di  ritenzione  -  Giurispru- 
denza civpo. 

Non  commette  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  ehi  si  limita  ad 
esercitare  quel  diritto  di  ritenzione 
riconosciuto  al  locatore  dalla  civile 
giurisprudenza. 


i  penala  22  apaio  1884,  n.  4858  bla. 

(Ricorso  nell'Interesse  dell*  legge; 

RISI  P.  fi  -  BASILE  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOTTI 

P.  M%  -  Moroso 

ARMA  INSIDIOSA  :  Uso. 

Un  coltello  acuminato  con  lama 
fissa,  a  termini  dell'art.  470  n.  1  del 
codice  penale,  è  arma  insidiosa,  indi* 
pendentemente  dall'uso  che  se  ne  fac- 
cia (art.  155  n.  1  cod.  pen.). 


Seziono  teconda  panala  18  febbraio  1884,  n.  775. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  - 1 1.  PICONE 

Nuocerà 

OCCUPAZIONE   DI    SPIAGGIA   DEL  MARE: 
Delitto  -  Appello. 

Commette  delitto,  e  non  contrav- 
venzione, chi  arbitrariamente  occupa 
una  parte  di  spiaggia  del  mare,  per 
temporanee  costruzioni:  quindi  la  re- 
lativa sentenza  è  appellabile. 


Soziosa  eeeenda  panalo  18  aerila  1894,  a.  1884. 

DE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Morreale 

LENOCINIO  :  Madre  -  Figlia  -  Costringimento 
-  Prostituzione. 

Commette    lenocinlo,  ai  sensi  del- 
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Vart.  345  n.  3  e  non  dell'art.  346 
codice  penale,  la  madre  che,  adescata 
da  promesse  di  danaro,  costringa  la 
figlia  alla  prostituzione  per  servire 
alla  altrui  libidine. 


Sezlsne  ascenda  penale  14  settembre  1184,  o,  1879. 

MIGLIO  P.  ff.  -  OE  GEMRO  Rei.  • 
P.  V.  PMHBHETTI 

Lorenzi 

MINACCIA  :  Timore  di  grave  danne  -  Mani- 
festazione diretta  -  Relazione  di  un  terzo. 

Sussiste  il  reato  di  minaccia,  ben- 
ché il  timore  del  grave  danno  non 
oenga  destato  da  una  manifestazione 
diretta,  ma  dalla  relazione  che  alla 
persona  minacciata  venga  fatta  da  un 
terzo. 


Sezione  teoonda  penale  21  novembre  1894,  n.  6189. 

DE  CESARE  P.  -  PERFINO  Ilei.  -  P.  M.  PICCHE 

Calvi  e  Giunti  (avv.  Calvi,  Ranzi,  Fer- 
rara e  Giunti)  -Pantaleoni  e  Silvestrelli 
(avv.  Coboevich  e  Villa) 

ESTORSIONE:  Minacela  •  Opuscolo  immagi- 
nario. 

Commette  estorsione  chi,  mediante 
la  minaccia  di  un  opuscolo  diffama- 
torio, pattuisce  ed  ottiene  una  somma 
di  denaro  affinchè  non  sia  pubblicato, 
sebbene  l'opuscolo  stesso  sia  imma- 
ginario. 


Sezione  seconda  penale  Q  luglio  1894,  e,  3691. 

RISI  P.  ff.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  M  BERTDL01TI 

Antelmi 

CUSTODIA  DI  PERSONE  ALIENATECI  MENTE: 
Mantomj  -  Autorità. 

Non  solo  le  persone  addette  ai  ma- 
nicomj,  ma  chiunque  abbia  mentecatti 
presso  di  sé,  anche  senza  affidamento 
dell'autorità,  possono  commettere  la 
contravvenzione  di  cui  all'art.  477  co- 
dice penale. 


VVClWffl  MHII   I^HIH   14  I^^HHWV  ^^^^k   w*  ^^^Vt 

DE  CESARE  P.  -PERFINO  li-  P.  I.  HUMUS 

CaseUa 


FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO:  Pareste  elei 
sabile  civilmente. 


.  Non  è  applicabile  l'art  215  n.  2 
codice  penate  al  testimonio  che  de- 
pone il  falso  a  favore,  non  già  del- 
V imputato,  ma  del  responsabile  civil- 
mente. 


Seziono  secondi  penale  12  aprilo  ISSI,  n.  MS. 

RISI  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Martini 

FURTO:  Amozione  -  Abitazione  del  derubato. 

Le  cosa  rubata  é  tolta  dal  luogo 
dove  si  trova,  se  il  colpevole  la  na- 
sconde altrove,  sia  pure  nella  stessa 
abitazione  del  derubato. 


Saltate  smoda  penalo  2S  oprilo  1814,  o.  ISS7. 
DE  CESARE  P.  -  RICCI  Rei.  -  P.  M.  PINI6HETTI 

Cipriano 

UFFICIALI  PUBBLICI  :  Testimoni  -  Esercizio 
delle  funzioni  -  Causa  delle  funzioni. 

Ai  pubblici  ufficiali  sono  equipa- 
rati i  testimonj  (art.  207  capov.  coo- 
peri.), non  solo  neW  esercizio  delle  loro 
funzioni,  ma  anche  a  causa  delle  me- 
desime (art.  194  e  seg.  cod.  pen). 


Sezione  seconda  penale  7  suro  MSI»  e.  1131 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  U.  -  P.  M.  OEBTOLOTTT 

Capponi 

FALSITÀ:  Atto  pubblico  -  Effetti  -  Cambiali. 

E'  falsità  in  atto  pubblico  quella 
di  firme  in  effetti  presentati  in  bianco 
allo  sconto,  i  quali  hanno  tutti  i  re- 
quisiti  delle  cambiali. 
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Sezione  prima  peinle  18  iprile  1894,  n.  687. 

CHIMICO  P.  •  BASILE  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Mendillo  (avv.  Gargiulo) 

INFERMITÀ  PARZIALE  DI  NIENTE:  Questione 
-  Epilessia  congenita  -  Momento  del  roato. 

Anche  nella  questione  riguardante 
il  vizio  parziale  di  mente  per  epiles- 
sia congenita,  non  può  omettersi  di 
domanaare  se  l'accusato  si  trovasse  in 
tale  stato  nel  momento  in  cui  com- 
mise il  reato. 


Sezione  menda  ponile  19  ottobre  1994,  s.  5382. 

DE  CESARE  P.  -  DE  DEMMO  Rei,  - 
P.  M.  MARSILIO 

Gildone 

INCENDIO  :  Combustibile  -  Bica  di  paglia. 

Per  materia  combustibile,  giusta 
l'art,  300  codice  penale,  s'intende 
tutto  ciò  che  è  atto  a  bruciare,  come 
una  bica  di  paglia,  e  non  il  solo  com- 
bustibile nel  senso  ristretto  della  pa- 
rola. 


Sezioni  prima  pesalo  23  aprile  1894,  e.  748. 

CANONICO  P.  -  RASILE  Bel.  -  P.  H.  VIRZI 

Vitali  (aw.  Mirenghi) 

POTERE  DISCREZIONALE:  Presidente  -  Di- 
battimento -  Sentenza  e  atto  d'accusa. 

//  presidente  della  corte  d'assise 
non  può  esercitare  il  suo  potere  di- 
screzionale, se  le  risultanze  del  di- 
battimento  non  glie  ne  offrano  adden- 
tellato: quindi  non  può  esercitarlo  ed 


ordinare  la  citazione  di  un  testimonia 
appena  letti  e  spiegati  la  sentenza  e 
l'atto  di  accusa. 


Sezieee  prima  pesale  9  mano  1894,  n.  528. 

CANONICO  P. -BASILE Rei. -P.  E PANIHHETTf 

Lanzilotta  (avv.  Palmieri) 

COMPLICITÀ  NECESSARIA:  Questione. 

E'  formulata  regolarmente  la  que- 
stione sulla  complicità  necessaria,  qua- 
lora si  domandi  se  il  reato  si  sarebbe 
del  pari  commesso  senza  il  concorso 
dell' accusato  (art.  64  capoo.  cod.  pen.)~ 


Sezione  seconda  penale  7  mano  1884»  n.  1148. 

DE  CESARE  P.-  ROMANO  Rei.  -  P.  M.  BERlOLOTTt 

P.  M.  -  Varuzza 

BOLLO:  Tassa.  -  Sentenza. 

La  tassa  di  bollo  è  sempre  dovuta 
per  le  carte  e  gli  scritti  m  contrav- 
venzione alla  legge  relativa,  e  perciò 
la  sentenza  deve  condannare  al  paga- 
mento della  tassa  suddetta. 


Sezione  prima  penale  18  aprilo  1884,  o.  895. 

CANONICO  P.  -  RASILE  Rei  -  P.  M.  VIRZI 

Massa  (avv.  Scalerà) 

VIOLENZA  CARNALE:  Coabitazione-  Ospita- 
lità -  Relazioni  domestiche  -  Circostanza 
aggravanti. 

Le  relazioni  derivanti  dalla  coa- 
bitazione o  dalPospitaUtày  al  pari  delle 
relazioni  domestiche,  costituiscono  cir- 
costanze aggravanti  nel  delitto  di  vio- 
lenza carnale,  ai  sensi  delVart.  332" 
codice  penale. 
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Suini  SKtrit  Mula  18  diesata  1184,  n.  7118. 

flISI  P.  ff.  -  WALDO  Rtl.  •  P.  V,  PICOIE 

Marini 

FORESTE  :  Contravvenzioni  •  Pascolo  abusivo 
-  Delitto. 

a)  Le  trasgressioni  alla  legge  fore- 
stale costituiscono  contrae  oe azioni,  se 
non  vi  è  frode  o  violazione  dei  diritti 
altrui. 

b)  Al  contrario,  il  pascolo  abusivo 
costituisce  delitto. 


Suìom  seconda  penali  8  dicembri  1894,  r  8703. 

DISI  P.  ff.  -  PERFINO  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

De  Gemmis  (avv.  Porto) 

INTERROGATORIO:  Rappresentante  dell'im- 
putato •  Procuratore  -  Discussione  -  Difesa. 

lì*  nullo  il  dibattimento  se  il  pre- 
sidente non  interroga  sul  fatto  il  rap- 
presentante e  procuratore  dell'impu- 
tato, sebbene  auesti  si  sia  presentato 
in  fine  della  discussione  ed  abbia  as- 
sunto la  difesa  dell*  imputato. 

Sul  primo  motivo  principale,  svolto 
più  ampiamente  col  primo  de'  mezzi 
-aggiunti,  col  quale  si  deduce  la  vio- 
lazione dell'art.  281  n°  1  codice  pro- 
cedura penale,  in  quanto,  avendo  il 
tribunale  ammesso  un  procuratore 
speciale  a  rappresentare  il  ricorrente, 
avea  l'obbligo  d'interrogarlo  sul  sog- 
getto dell'  imputazione,  nella  stessa 
guisa  che  avrebbe  dovuto  fare  coli' im- 
putato, se  questi  fosse  comparso. 

Atteso  in  ordine  a  questo  mezzo  che 
sta  in  fatto  come,  dichiaratasi  dal  tri- 
bunale  la  contumacia  del  ricorrente 
all'esordire  del  dibattimento,  questo 
inoltratosi  sino  all'esaurimento  della 
prova,  ebbe  in  ultimo  a  presentarsi 
munito  di  mandato  speciale  un  procu- 
ratore esercente,  che  chiese  di  essere 
ammesso  a  rappresentare  l'imputato, 
essendo  il  reato  punibile  con  la  sola 
multa;  ed  il  tribunale,  senz'attendere 
che  il  mandato  non  era  all'obbietto 
della  rappresentanza  in  giudizio   del- 


l'imputato, ma  invece  della  sua  difesa, 
ammise  il  procuratore  esibitore  del 
mandato  alla  chiesta  rappresentanza. 
Ma,  dopo  ciò,  senza  che  il  presidente 
fosse  addivenuto  all'interrogatorio  del 
procuratore,  dette  la  parola  al  Pub- 
blico Ministero,  e  poscia,  tra  gli  altri, 
allo  stesso  procuratore,  che,  presen- 
tando le  ragioni  a  difesa  dell'imputato, 
ne  chiese  l'assoluzione. 

Stando  così  le  cose,  non  può  disco- 
noscersi il  fondamento  della  dedotta 
nullità.  La  legge  fa  obbligo  a  chi  dirige 
il  dibattimento  d'interrogare  l'impu- 
tato sui  fatti  che  costituiscono  il  sog- 
getto dell'imputazione.  Ora  quest'ob- 
bligo,  che  si  sarebbe  dovuto  compiere 
di  fronte  all'imputato  se  fosse  com- 
parso in  persona,  non  poteva  venir 
meno  di  fronte  al  suo  rappresentante, 
e  neppure  quando  questi,  invece  di 
comparire  all'esordire  del  dibattimento 
comparve  in  fine  di  esso  quasi  in  li- 
mine ferendae  sententiae;  poiché  cote- 
sto obbligo  dell'interrogatorio  sussiste 
sempre  in  qualunque  momento  com- 
parisca l'imputato. 

Né  può  dirsi  che  la  tardiva  com- 
parizione importi  la  rinunzia  a  tutti 
quei  diritti,  che  si  sarebbero  dovuti 
tempestivamente  esercitare,  poiché 
ciò  sta  per  tutto  quello  che  riguarda 
il  dibattimento,  le  prove  discusse,  i  tv 
stimoni  uditi,  gl'incidenti  sollevati,  le 
dimando  respinte,  dovendo  l'imputato 
tardivamente  comparso  accettare  le 
cose  nello  stato  in  cui  le  trova,  ma 
non  per  l'interrogatorio  che,  costituen- 
do la  più  alta  garentia  di  difesa,  non 
può  venir  sorpassato  per  rinunzie  im- 
plicite per  tardiva  comparizione. 

Né  può  avere  importanza  il  fatto 
che  nel  caso  il  procuratore  deputato 
alla  rappresentanza  assunse  poi  la  di- 
fesa del  ricorrente,  e  quindi  ebbe  agio 
di  proporre  tutte  quelle  ragioni  a  dis- 
colpa, che  avrebbe  potute  proporre 
se  interrogato;  poiché  ad  una  prescri- 
zione dalla  legge  imposta  sotto  pena 
di  nullità  non  può  supplirsi  con  equi- 
pollenti, e  la  peculiarità  del  caso  non 
può  far  recedere  dal  rigore  de'  principi* 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  ecc.  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale 
di  Lecce  ed  ordina  restituirsi  il  deposito. 
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Suiti!  motto  i  osale  6  lagKe  M94,  e.  3592. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Gallo  e  Troisi 

PRESCRIZIONE:  Azioni  penale  -  Mandato  di 
comparizione  -  Allo  del  processe  -  Conviti- 
cimento  del  magistrato  di  merito. 

Il  mandato  di  comparizione  ha 
effetto  (E interrompere  la  preterizione 
delV  azione  penale,  ai  sensi  delVart  93, 
capoverso,  del  codice  penale. 

Invano  si  deduce  che  in  atti  non 
esiste  il  mandato  di  comparizione,  se 
il  magistrato  del  merito  si  convinse 
della  sua  esistenza. 

Assume  il  ricorrente  Troisi. che  il 
mandato  di  comparizione  non  sia  atto 
interruttivo;  ma  nona  buona  ragione, 
imperocché  ei  riveste  tutti  i  caratteri 
dei  provvedimenti  del  giudice,  che,  al 
pari  che  il  mandato  di  cattura,  il  primo 
capoverso  del  citato  art  93  designa 
tra  gli  atti  interrativi;  e,  di  vero, 
il  mandato  di  comparizione  promosso 
dal  giudice  è  diretto  contro  1  accusato 
pel  fatto  che  gli  viene  attribuito,  ed 
è  a  lui  notificato.  Nemmeno  a  buona 
ragione  il  ricorrente  allega  che  man- 
chi nella  specie  il  mandato  di  com- 
parizione; imperocché  della  sua  esi- 
stenza non  dubitarono  in  fatto  i  giu- 
dici di  merito,  tuttoché  per  materiale 
dispersione  non  lo  si  ritrovi  in  pro- 
cesso, e  ne  indicarono  le  prove  su 
cui  fondarono  il  loro  convincimento 
di  fatto,  cioè  V  istanza  del  procuratore 
del  re,  la  delegazione  del  giudice  istrut- 
tore al  pretore,  la  comparsa  dell'im- 
putato innanzi  al  pretore  e  il  suo 
interrogatorio. 

Per  questi- motivi:  la  Corte  riget- 
ta, ecc. 


Sezione  prima  sonale  16  novembre  1994»  n.  1720. 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  N.  PANCHETTI 

Croco  (aw.  Grbgoràci) 

POTERE  DISCREZIONALE:  Dibattimento  -  Ci- 
tazione di  testimone. 

Il  presidente  di  corte  d'assise  non 
può  esercitare  il  suo  potere  discrezio- 


nale che  durante  il  dibattimento: 
quindi  è  nulla  la  relativa  citazione  di 
un  testimone  spedita  prima  delV  aper- 
tura del  dibattimento. 


Seiitne  seconda  peeeie  15  ghpe  1884,  n.  3017. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Vozza  (aw.  Escobedo) 
MINACCIA  :  Danno  -  Rivoltella. 

E*  minaccia  di  grave  ed  ingiusto 
danno,  commessa  con  arma,  quella  di 
chi  impugna  una  rivoltella  contro  un 
individuo  facendo  atto  di  volerlo  col- 
pire. 

Attesoché,  intorno  alla  deduzione 
che  nel  caso  in  esame  non  si  riscon- 
trino gli  elementi  del  delitto  di  minac- 
cia a  mano  armata,  è  egli  vero  che- 
non  basti  il  semplice  impugnamene 
di  un'arma;  ma  non  è  così  nella  spe- 
cie, poiché  dal  fatto  ritenuto  dal  tri- 
bunale ed  ammesso  dalla  corte  d'ap- 
pello risulta:  che  il  Vozza  in  una  con-  ' 
tesa  con  certo  Vincenzo  Latanza  gli 
spianò  contro  la  rivoltella;  alle  grida 
di  spavento  accorsero  gli  agenti  della 
forza  pubblica  che  il  trovarono,  eh» 
tuttavia  contro  il  suo  avversario  im- 
pugnava Tarma  nell'atto  di  volerla 
colpire,  ed  era  tanta  la  sua  insisten- 
za che  fu  impossibile  disarmarlo.  In- 
tatto ciò,  e  per  serietà  di  proposito- 
di  arrecar  male,  e  per  efficacia  di 
mezzi  adoperati,  e» per  modo  di  svol- 
gimento dell'azione,  si  hanno  gli  estre- 
mi del  grave  danno  minacciato  e 
del  timore  incusso  nel  minacciato, 
da  vincolarne  la  libertà  dell'agire,, 
nel  che  è  integrata  la  figura  del  de- 
litto preveduto  nel  primo  capoverso 
dell'art.  156  codice  penale  del  quale 
rettamente  il  Vozza  fu  ritenuto  col- 
pevole. 

Per  tali  ragioni:  La  Corte  riget- 
ta, ecc. 
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Suina  uhm*  inali  li  dicMabr*  1884,  n.  6838, 

MI  P.  ff. .  ROMANO  y.  -  P.  M.  MARSILIO 

Mortone 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Guardie  daziarie. 

Le  guardie  daziarie  essendo  rive- 
stite di  pubbliche  funzioni,  ancorché 
temporanee,  ma  stipendiate,  in  servizio 
dei  Comuni  per  la  esazione  dei  dazj, 
sono  considerate  pubblici  ufficiali  per 
gli  effetti  della  legge  penale. 


Sezioni  secondi  penile  22  febbrai!  1894,  o,  672. 

DE  CESARE  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  M  PIGNE 

Pira*,  Murgia  e  Caneddu 

OLTRAGGIO  AL  PUDORE:  Luogo  -  Ora  -  Pub- 
blicità. 

Ad  escludere  l'oltraggio  al  pudore, 
non  cale  che  nessuno  abbia  visto  gli 
atti  lascici,  quando  e  il  luogo  e  l'ora 
erano  tali  ehe  fosse  possibile  il  ve- 
derli. 

Attesoché  fu  ritenuto  in  fatto  che 
le  giovinette  furono  fatte  se,gno  di  atti 
4i  lascivia  da  parte  dei  ricorrenti  su 
la  pubblica  via  e  verso  le  ore  4  anti- 
meridiane nel  mese  di  maggio,  il  che 
vale  sul  far  del  giorno.  Esattamente 
il  tribunale  e  la  corte  affermarono 
-che  il  fatto  fu  commesso  in  luogo 
pubblico,  imperocché  una  strada  pub- 
blica ed  all'alba  è  luogo  ove  ordina- 
riamente passano  persone:  onde,  pure 
■ammesso  che  niuno  abbia  quegli  atti 
impudichi  veduti,  è  chiaro  che  la  pos- 
sibilità vi  fosse  di  vederli,  ed  in  ciò 
consiste  la  pubblicità,  di  cui  parla  la 
legge  e  che  designa  il  concetto  del 
reato  previsto  dall'art.  338  del  codice 
per  leso  rispetto  dovuto  alla  pubblica 
decenza. 

Per  tali  ragioni:  la  Corte  riget- 
ta, ecc. 


Sezioni  msifa  panali  19  tettante  1894,  r.  4717  (f> 

MIGLIO  P.  ff.  -  Rei.  - 

P.  M.  PMI6HETTI 

Volpe 

MINACCE:  Istigazione  -  Espropriazione  -  Da- 
naro -  Uomo  che  dorè  spara  secca. 

Non  commette  il  reato  di  minacce 
(art.  153  eod.  pen.J,  né  quello  di  isti- 
gazione  (art.  246),  colui  il  quale  dice 
che  il  mezzo  di  arrestare  la  espropria- 
zione, ehe  taluno  aoeoa  iniziata  era 
quello  di  dare  300  lire  ad  un  uomo, 
che  dove  spara  secca  (2). 

Volpe  Francesco  fu  dal  pretore  di 
Póllica  dichiarato  colpevole  di  mi- 
naccia di  ingiusto  e  grave  danno  cou- 
tro  Pasquale  Lauri  elio  e  condannato 
a  30  giorni  di  reclusione  ed  alle  apese: 
fu  con  la  stessa  sentenza  rigettata  la 
domanda  del  Lauriello,  costituitosi  par- 
te civile,  pel  risarcimento  di  danni. 
Appellò  l'imputato  Volpe,  sostenendo 
che  la  minaccia  non  era  provata,  non 
potendosi  fondare  il  convincimento 
sulla  deposizione  di  un  solo  testimone 
e,  ad  ogni  modo,  le  parole  da  lui  prof- 
ferite non  costituire  il  reato  di  mi- 
naccia, ma  tutt'al  più  quello  di  cui 
agli  art.  246  e  64  codice  penale.  Ap- 
pellò anche  il  Lauriello  pél  negato 
risarcimento  dei  danni  11  tribunale 
penale  di  Vallo  della  Lucania,  con  sen- 
tenza 4  luglio  1894,  rigettò  l'appello 
di  Volpe,  e,  facendo  diritto  all'appello 
del  Lauriello,  condannò  il  Volpe  a  suo 
favore  al  risarcimento  dei  danni. 

Il  Volpe  ricorre  in  cassazione  con 
tre  mezzi,  sviluppando  ampiamente  la 
tesi  sostenuta  in  appello  e  denun- 
ziando la  violazione  degli  art.  156, 
246  e  64  codice  penale. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  riten- 
nero in  fatto  che  in  un  giorno  di  aprile 
1893  il  Volpe,  incontrando  il  teste  Fé- 
dulio,  gli  disse  «  che  se  non  voleva 
vedere  la  sua  proprietà  in  mano  di 
altri  vi  era  il  mezzo,    dando  30  J  lire 

*  ■■»  ^      ■     ■     I    ■    ■    I  M   M  M  1  11  II  I  »  I   M 

(1-2)  Al  testo  ed  «di*  massima  di  que- 
sta sentenza,  già  riprodotti  a  pag.  887 
del  presente  volume,  vanno  sostituiti  il 
testo  e  la  massima  presenti. 
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ad  un  uomo  corto   e    pieno,    il  quale 
doce  spara  secca  ». 

Queste  parole  furono  dai  giudici 
di  merito  interpretate  come  una  mi- 
naccia di  grave  ed  ingiusto  danno 
contro  il  Lauriello,  contro  cui,  per  pre- 
cedenti, nutriva  odio  e  rancore.  Ma, 
a  parte  l'apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile, non  può  ravvisarsi  in 
quelle  parole  il  reato  di  minaccia  di 
grave  ed  ingiusto  danno  contro  il  Lau- 
riello. Volpe  non  minacciava  lui  di- 
rettamente: suggeriva  al  Fedullo  il  mo- 
do di  liberarsi  dalla  espropriazione, 
che  contro  il  Fedullo  era  stata  ini- 
ziata dal  Lauriello,  valendosi  di  quel- 
l'uomo corto  e  pieno,  che  dove  spa- 
raoa  non  falliva  il  colpo.  Era  un  con- 
siglio di  vendicarsi  lui,  Fedullo,  del 
Lauriello,  ispirato  certamente  dall'odio 
e  dal  livore  che  ferveva  nel  suo  cuore 
contro  il  Lauriello.  Ma  non  è  un  sug- 

gerimento  o  un  consiglio  incrimina- 
ile  né  come  minaccia  di  grave  ed 
ingiusto  danno,  perchè  non  minac- 
ciava lui  direttamente,  a  termini  del- 
l'art. 156  codice  penale,  né  come  isti- 


gazione a  delinquere  di  cui  nell'arti- 
colo 246  codice  penale,  perchè  manca 
l'elemento  essenziale  della  pubblicità: 
commessa  in  privato,  può  richiamare 
l'attenzione  vigilante  dell'autorità,  ma 
non  costituisce  reato;  uè,  finalmente, 
la  figura  del  reato  di  cui  all'art.  64 
codice  penale,  perchè  non  concorre  nes- 
suno elemento,  di  cui  ai  tre  numeri  del 
citato  articolo,  e  specialmente  quello 
del  n.  2  (che  sarebbe  il  caso),  non  aven- 
do il  Volpe  eccitato  e  rafforzato  la  riso- 
luzione del  Fedullo  a  commettere  il 
reato  promettendo  assistenza  od  ajuto, 
o  dando  istruzioni  o  somministrando 
mezzi  per  eseguirlo.  Che  resta  adun- 
que"? Che  le  parole  del  Volpe,  pur 
mostrando  la  pravità  del  suo  animo, 
non  incarnano  la  figura  di  un  reato 
speciale;  e  però  il  Supremo  Collegio 
deve  annullare  la  denunziata  sentenza 
per  inesistenza  di  reato,  ai  termini 
dell'art.  675  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  l'impugnata  sen- 
tenza del  tribunale  di  Vallo  della  Lu- 
cania, del  4  luglio  1894. 


FINE 
della  Raccolta  delle  sentenze  penali  dell'Anno  XIX,  1894. 
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Abamonte  940 

Atzeni  966,  1145 

Bergamini  909 

Abate  26» 

Angine  956 

Bergamo  1196 

Abis  638 

A  vallone  783 

Bergoni  955 

Acchiardi  416,  787 

Avanzato  609 

Bernabò  193 

Adamo  671 

Azzolini  663 

Bernardini  1199 

Addario  1144 

Bernardo  1097 

Addis  1128 

Berillo  1102 

Addis  Scanna  208  • 

Badalamonti  658 

Bertoli  1126 

Adorno  893 

Baldassarre  11 

Bertolotto  1204 

Afaro  970 

Balduzzi  512 

Bertuccio  581 

Aggeri  658 

Balestra  241,  763 

Bettdni  1202 

Agli  745 

Ballerini  164 

Beverini  1099 

Agnello  948 

Balli  1040 

Bevilacqua  590 

Agosto  1033 
Albanese  949 

Bambini  1021 

Biagini  274 

Bandaccheri  693 

Bianca  1180 

Albani  1177 

Bandini  900 

Biancardi  906 

Albano  944 

Baratta  426 

Biancheri  1182 

Albertario  451 

Barbaliscia  952 

Bianchi  952 

Alberti  987 

Barbato  369 

Bianco  1095 

Albertàni  996 

Barberini  250,  997 

Binsa  398 

Albini  1128 

Barberis  285,  912,  940 

Biraghi  409,  1197 

Albino  390 

Barbieri  699,  988 

Bisso  232 

Albore  1014 

Bardici  904 

Bissoli  332 

Albrighi  209 

Barduani  1070 

Bitetti  1029 

Alessandrello  1023 

Baresi  928 

Bixio  672 

Alessi  575 

Bargigli  767 

Bizzarri  1127 

Allegri  393 

Barone  176 

Blarado  959 

Altavilla  386 

Bartoli  184,  851 

Biotto  472 

Alviti  974 

Bartolini  797 

Bodini  65£ 

Amalfi  249 

Bartolomei  561 

Boi  206 

Ambrosi    Sacconi  Rosati 

Bartolotti  721 

Bollini  902 

350 

Basile  1022 

Bona  710 

Ammirati  130 

Basso  649 

Bonaccina  124 

Amoroso  1012 

Bassoli  3 

Bonaccorso  1175 

Anastasi  955 

Basta  1174 

Bonaiuto  1000 
Bonaldi  602 

Andretta  206 

Battaglia  94 

Andriello  40 

Battista  41 

Bonanno  713 

Angoliere  1077 

Bansone  566 

Bonati  589 

Annicello  669 

Bazzurro  897 

Bonfatto  1015 

Antelmi  1210 

Becchis  951,  1004 

Bongetto  866 

Antonelli  109 

Bedetti  420 

Bongiorno  723 

Antonucci  503 

Bedusahi  241 

Boni  281 

Arbore  928 

Belardelli  581 

Bonifati  921 

Arcangeloni  1004 

Ballato  686 

Bordonali  631 

Arci  953 

Bellei  577 

Borella  725 

Arco  basso  165 

Belligoi  762 

Borelli  200 

Ardemagni  893 

Bellotti  738 

Boressi  313 

Arena  247 

Bellucci-Se  ssa  127 

Borin  905 

Arluso  815 

Belmonte  1126 

Borrelli  6,  730 

Argentin  758 

Beltrami  121 

Borsi  612 

Argiolas  1182 
Ariani  274 

Benale  263 

Bortolani  540 

Benedetti  322,  1163 

Bosano  258 

Armanno  328 

Benedetto  994 

Boschian  1194 

Arnaldo  1137 

Bonetti  170 

Bosco  369 

Aschenza  206 

Ben  maneschi  793 

Bossi  862 

Ascioti  980 

Benigni  350 

Bossolo  1180 

Aspromonte  156 

Beninati  1196 

Botta  866 

Asproni  1201 

Bentivenga  933 

Bottalico  904             * 

Assi  306 

Benuffi  1021 

Bottazzi  690 

Asti  806 

Benvegna  1115 

Bottino  1032 

Astianetti  885 

Benza  106 

Bottoni  173 

Atlante  1142 

Benzi  369 

Bracco  1124 

Attori  898 

Berardini  813 

Bragliani  709 

VI 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Brandom  1198 
Brevi  655 
Brienza  263 
Brigante»  640 
Brignone  219 
Brillante  565 
Briaci  978 
Brotini  284 
Brovedoni  1100 
Brugata  1180 
Bruno  518,  900,  918,  1771 
Brnsadelli  960 
Bruschetti  118 
Brutti  986 
Bruzzese  815 
Buccola  1126 
Buono  1194 
Barardi  1205 
Buratelli  661 
Burgalassi  300 
Burnengo  940 
Busconi  687 
Buttarelli  1193 
Buttis  492,  665 


Cacace  1200 
Caccialupi-Olivieri  1196 
Cacciola  574 
Cadeddu  1142 
Cadoni  1049 
Cafassi  1128 
Cagiano  1094, 
Cagnacci  957    959 
Calabrese  944 
Calabretta  1017 
Caldara  705 
Cali  855 
Calitti  1200 
Calligaro  719 
Calogero  182 
Caloai  755 
Calvi  1210 
Camarca  1026 
Camarotta  395 
Campagnolo  1138 
Camparini  388 
Campi  749,  1000 
Campo  1164 
Campus  428 
Camurati  1184 
Caneddu  1214 
Canestro  1195 
Cangemi  593 
Cangidda  1200 
Canino  672 
Canu  Cancella  921 
Canziani  958 
Capisciolti  82 
Capitonio  436 
Capoferri  814 
Capone  714 


Cappelli  508 
Cappellino  909 
Capponitelo 
Capra  1015,  1181 
Capriati  327 
Capurro  600 
Caramia  706 
Caravaggi  654 
Carcelli  1209 
Cardile  702 
Cardini  871 
Carfora  506 
Caringi  465 
Carini  1208 
Caripodi  1143 
Carlucci  618 
Carnevale  92 
Carosetti  944 
Carosio  925 
Carpentieri  324,  387 
Carrara  925 
Canino  638 
Carta  633,  949 
Cartonesi  1179 
Caruso  77,  165,  730 
Casadei  1014 
Casalegno  134 
Casaro  122 
Casella  855,  1210 
Casoli  993 
Cassandra  722 
Cassano  900 
Cassi  565 
Cassiba  1033 
Cassulo  382 
Castellano  624 
Castellazzo  398 
Castelletti  172 
Castiglione  1067 
Castrignanò  279 
Casula  Massosi  708 
Catalano  506,  571,  1161 
Catalanotto  77 
Cataldi  424 
Catarozzolo  801 
Causa  342 
Cava  108 
Cavalera  957 
Cavalieri  449 
Cavolucci  917 
Cecchini  4 
Cellamare  1 
Colletti  315 
Celli  715 
Cellini  1046 
Cenci  338 
Cento  1096 
Cerbo  1206 
Cercarelli  1158 
Certa  160 
Cervone  1019 
Cesarano  23 
Chellini  427 


Cherchi  1125 

Chiabai  224 

Chiabrando  575 

Chiara  222 

Chiarini  12 

Chiocchi  1178 

Chiodetti  380 

Chiolasso  607 

Chiusa  il  175 

Ciabattini  685 

Ciacalone  476 

Ciatti  739 

Ciccotti  677 

Cileo  1176 

Cimmino  1209 

Cini  272 

Ciotti  401 

Oipriani  383,  1182 

Cipriano  1210 

Citton  783 

Clama  1087 

Clini  945 

Clovis  563 

Cocco  683,  798 

Codali  567 

Colacito  999 

Colella  998 

Colletta  704,  1185,  1Ì& 

Colli  1135,  1175 

Colombi  317 

Colombo  451,  580 

Colonna  944,  1083 

Colonna  di  Sciami  250 

Colucci  912 

Coluccini  640 

Comandini  1112 

Comincili  550 

Comis  15 

Compagno  34 

Comune  di  Lipari  132 

Comune  di  S.  Arsenio  11 13 

Concetti  986 

Concoli  1198 

Condelio  G56 

Conino  954 

Conti  300,  777 

Contigiani  1208 

Contri  378 

Coppai  955 

Coppola  1205 

Corbani  724 

Corbisiero  904 

Corda  1139 

Corderà  949 

Cordiglia  1078 

Cordopatri  204 

Corigkone  45 

Corio  499 

Cornaglia  578 

Corona  32 

Corradi  1019 

Corrasi  407 

Correggi  1108 


Cognomi  e  Indicazioni  delle 

parti                              vn 

Correttini  772 

Del  Balzo  SquQlacio ti  1147 

Dorigo  170 

Cortellino  873,  947 

Del  Bianco  970 

D'Ovidio  898 

Cortese  1105 

Del  Giudice  343 

Duca  9 

Corti  996 

Della  Tomassina  1012 

D'Ugo  891,  1195 

Corvino  555 

Del  Monaco  538 

Durante  9578 

Cosautto  970 

De  Leo  393 

Duroni  1198 

Cossu  1201 

De  Luca  1195 

Costa  408,  1033   * 

De  Martini  996 

Costantino  980 

De  Martino  77,  134,  165 

Costanza  553 

De  Marziani  457 

Egidi  886 
Elia  133 

Costarelli  908 

De  Meco  39 

Cotronei  1065 

De  Meo  157 

Enrico  771 

Cotti  367 

Denaro  378 

Espetti  14 

Craso  1213 

De  Nigris  1127 

Esposito  386,  1193 

Cremonesi  1126 

Deodati  1197 

Cremonini  231 

De  Paulis  649 

Crescimanno  909 

De  Pità  1129 

Crespi  1043,  1176 
Crino  83 

D'Ermo  418 

Fabbioni  1027 

De  Rosa  1198 

Fabbri  976,  1177 

Cristaldi  552 

Derosas  1142 

Falanchia  587 

Cristini  220 

De  Rossi  218 

Falciola  862 

Cristofaro  924,  1108 

D'Errico  1192 

Falzone  909 

Crucci  904 

De  Ruggero  1197 

Fandieschi  1144 

Cumbo  1019 

Desi  760 

Fantaconi  163 

Curatolo  454 

De  Stefano  1196 

Fantuzzi  558 

Curcio'1109 

De  Valle  242 

Farabella  1209 

Cutoli  415 

Devoti  483 

Farina  1017 

Di  Bari  354 

Fasciotti  1191 

Di  Bartolomeo  958 

Faticati  407 

Di  Giulio  877 

Fava  924,  1019 

D'Agata  552 

Di  Grassi  171 

Favuzza  1180 

D'Agostino  644,  970 

Di  Guardia  703 

Fazio  855 

Dalena  769 

Di  Lallo  322 

Fazzari  1106 

D'Alessandro  424,  704 

Di  Leo  953 

Fazzolari  1110 

Dalla  Costa  1177 

Di  Leonardo  352 

Felsi  670 

Dalmasso  596 

Di  Li  1191 

Fenoglio  1112 

D'Ambrosio  970 

Di  Maio  636 

Feroce  959 

D'Amore  686 

Di  Mario  233 

Ferrari  90,  441 

D'Andrea  276 

Di  Marco  930 

Ferraris  994 

Danesi  588 

Di  Mauro  773,  1021 

Ferretti  1154 

D?Angelis  52 

Di  Mino  1104 

Ferri  1184,  1208 

D'Angelo  111 

Di  Mucci  556 

Ferrod  80 

Danieli  751 

Di  Natale  1176 

Festa  20,  220 

D'Antonio  431 

Dinelli  1028 

Festeggiano  1130 

Da  Re  957 

Diodoro  239 

Figliola  282 

Da  vigo  1044 

Dioguardi  103 

Fina  1040 

D'Azzo  1161 

Diomilla  Muller  134 

Fioratto  507 

De  Angelis  1, 167, 752, 1196 

Dionisi  1030 

Fiorentino  *5i 

De  Bodìs  399 

Diotallevi  733 

Fiorenza  292 

De  Capua.  456 

Di  Pasquale  649 

Firrao  750 

De  Carlo  879 

Di  Piazza  411 

Fischetti  940 

De  Chellis  1194 

Di  Renzo  174 

Flamia  773 

De  Corso  239,  965 

Di  Rosario  479 

Fleisschmann  812,  919 

Decortes  751 

Di  Salvo  288,  588 

Klores  289 

De  Dominicis  576 

Dispensa  1186 

Focolano  673 

De  Felice  Giuffrida  369 

Di  Tronto  1196 

Fontana  666,  798, 901, 1177 

De  Feo  1186 

Di  Vito  223 

Fontanini  698,  896 

De  Filippis  1093 

Dodi  974 

Foralosso  122 

De  Franchis  1129 

Dolcino  968 

Formicola  1204 

De  Gemmis  1212 

Donato  604 

Fornacini  1012 

Deidda  1177 

Dondaglio  959 
D'Onofrio  819 

Fornaroli  1188 

Deiure  308 

Forno  24 

Delaison  533 

Donzelli  506 

Fornoni  438 

Vili 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Forte  98 

Gervasio  518 

laccarmi  961 

Fortino  1017 

Ghillini  945 

Iannino  425 

Fortunato  377 

Ghisolfì  290,  467 

Incatasoiato  1174 

Foschi  1032 

Giacohin  202 

Incorpora  784 

Fragetta  1001 

Giammarino  1076 

Innocenti  1172 

Fragomele  1189 

Giamminuti  975 

Intini  414 

Franceschi  1206 

Giancola  605 

Ippolito  330 

Franceschetti  1000 

Gianese  783 

Isgrò  997 

Franceschini  313 

Gianfilippo  1191 

Francesconi  18 

Giangrasso  1204 

Frascari  1176 

Giannelli  810 

Frassy  1058 

Giannini  1156 

Frau  977 

Giannoni  1192 

Frosali  1181 

Giannontoui  600 

L'Abbate  171  v 

Fugazzotto  568 

Giansiracusa  965 

La  Ganga  1028 

Fugina  212 

Gibin  25 

Lagonigro  778 

Fujano  584 
Fulco  607 

Gigante  438 

La  Greca  182 

Gildone  1211 

La  Grezza  886 

Fusero  270 

Giobbe  1100 

La  Manca  922 

Fuviani  18 

Gioè  1169 

Lamantia  292 

Gioillo  393 

Lambroso  378 

Giordano  34,  95,  329,  414, 

Lanati  1199 

796,  1093,  1202 

Laudi  1209 

Giorgis  596 

Landriscina  503 

Gi  o vaimeli  i  5 

Lanese  967 

Giova  nnini  548 

Lanzara  960 

Gabbioli  952 

Giovenco  1034 

Lanzilotta  1211 

Gabrici  929 

Girardi  486 

Lanzolla  431 

Gabriele  925 

Giromella  483 

La  Rosa  417 

Gadda  888 

Gitto  269 

Lattea  595 

Gaido  575 

Giuffrida  395,  744 

Laudadio  980 

Galassi  342 

Giuliani  775 

Laudani  943 

Galati  17 

Giunta  432,  981 

Laurentini  950 

Gallina  18 

Giunti  1210 

Lavagnino  997 

Gallo  51,  83,  903,  1213 

Giusepponi  16 
Giusti  602 

Lazzari  1199 

Galloni  1135 

Lazzarini  18 

Gallucci  877 

Giustina  994 

Lecci  494 

Gambino  1197 

Goretti  735 

Lega  762 

Gandoltb  497,  500 

Graffeo  941 

Leggeri  1207 

Gannio  Vecchiolino  1086 

Grande  1140 

Leggio  705 
Leidi  382 

Garegliano  1191 

Grandinetti  972 

Gargano  974 

Grandullo  1106 

Lenciani  438 

Gargiulo  1195 

Granieri  1014 

Leo  885 

Garibaldi  385,  1190 

Grapputo  878 

Leolta  905 

Gariffa  668 

Grassi  1003 

Leoncini  1183 

Garisio  933 

Grasso  984 

Leone  1170 

Garlero  1195 

Graziadio  777 

Leone  Cuella  873 

Garofalo  538 

Graziano  1053 

Leonelli  560 

Garotti  1024 

Greco  301,  1059 

Leporino  1030 

Garrone  390,  1171 

Grella  1003 

Lercari  527 

Garuti  229 

Greppi  122 

Leso  960 

Gasperi  928 

Griglie  779 
Grillo  605 

Letizia  123 

Gattini  150 

Letterelli  706 

l'audio  505 

Grisendi  192 

Levi  134 

Gauttieri  52 

Grumetto  1159 

Levorato  1016 

Gavirati  1051 

Gualdi  434 

Lia  1119 

Gazzo  437 

Guarnieri  159 

Libassi  1104 

Gelmetti  1208 

Guercio  1193 

Liberati  16 

Gemelli  320 

Guerrieri  1023 

Licone  1185 

Genco  81 

Guiducci  Ì26 

Li  Leo  304 

Genta  196 

Guillaume  1186 

Lini  757 

Gentili  891 

Gurguagliano  110 

Lipari,  Comune,  132 

Gerardi  1130 

Guzzone  953 

Lippolis  934 

Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


IX 


rasanti  156 
Lizzi  1136 
Locchi  694 
Loce  933 
Lodi  527 

Lo  Faro  884,  1179 
Loi  38 

Lo  Iacono  402,  578 
Loli  353 
Lombardi  904 
Lombardo  631,  1024 
Longo  681 
Lopez  506 
Lopresti  312,  414 
Lo  Re  83 
Lorefice  1008 
Lorenzi  407,  J210 
Lorenzini  195 
Lorenzoni  1181,  1197 
Lo  Turco  786 
Lovera  1195 
Loviglio  1040 
Lubrano  444 
Lucchetti  1150    . 
Luisa  1136 
Luparello  1008 
Luppino  1155 
Lusanna  316 
Luzio  1024 
Luzzitelli  108 


Macaluso  222 
Maccaro  644 
Macco  780 
Macioci  468 
Macola  999 
Maddena  1140 
Madruzza  124 
Mafara  19 
Maffeo  334 
Magano  926 
Maggio  901 
Maglieri  1180 
Magnani  1013 
Magni  795 
Magri  1012 
Magrini  953 
Magro  998 
Mai  367 
Majaletti  997 
Maietta  521 
Majorana  203 
Malabarba  953 
Malagrino  983 
Malasso  26 
Malerba  810 
Malu  Zunca  929 
Mancini  16,  513,  1035 
Mancurti  318 
Mancuso  947 
Manfroni  1182 
Mangano  1111 


Mangiarotti  730 

Mangini  586 

Mangoni  879 

Maniscalco  77 

Manna  929 

Mannetti  548 

Mannino  415 

Mantero  799 

Manzi  954 

Manzione  48 

Marando  525 

Marcelli  923,  1008 

Marchiai  325 

Marcinone  599 

Maresoa  1012 

Margheri  1020 

Mari  31 

Mariani  95,  726 

Mariano  669 

Marinelli  1172 

Marini  996,  1212 

Marino  463, 954, 1057, 1108, 

1119 
Maroli  973 
Marotta  890,  1205 
Marrone  593 
Marti  951 
Martiello  698 
Martignon  48,  165 
Martinelli  263,  945 
Martini  187,  1043,  1210 
Martinigh  905 
Marcano  1105 
Marzolli  541 
Masciangelo  1130 
Masciarè  902 
Mascitelli  870 
Masi  1203 
Masino  980 
Massa  1178,  1211 
Massaresi  679 
Massaro  922 
Massimo  162 
Mastro]  anni  630 
Matera  368 
Materazzo  1035 
Mattei  1007 
Mattiello  665 
Mauramy  683 
Maxia  13 
Mazza  188 
Mazzacua  303 
Mazzeo  1167 
Mazzini  1004 
Mazziotti  704 
Mazzone  1023 
Mazzotta  792,  978 
Meoatti  910 
Mei  943 
Malandrò  978 
Melari  1208 
Meli  1180 
Melina  974 


Melloni  578 
Meloni  335,  1102,  1166 
Mendillo  1211 
Menegotti  1204 
Mengardi  872 
Menin  110 
Menna  616 
Menza  1021 
Menzo  395 
Merendino  1000 
Merlano  998 
Merlin  1138 
Mescolo  1198 
Messana  1129 
Messina  556 
Metz  98 
Meucci  391 
Mezzatorta  1191 
Miceli  86,  1190 
Micellone  497 
Michienzi  1012 
Mighetto  695 
Migoni  366 
MiUtello  887 
Milone  551 
Minarini  448 
Minieri  697 
Minna  921 
Minozzi  957 
Miraglia  1178 
Mirandi  607 
Miro  1175 
Mocca  442 
Mogicato  859 
Moglia  348 
Moisello  449 
Molaroni  420 
Molerà  1191 
Molinari  145,  957 
Moltalto  369 
Momigliano  116 
Monaldi  1017 
Moneta  124 
Montana  945 
Monsù  1178 
Montanino  1033 
Monterisi  1006 
Monterosso  965 
Morabito  801 
Morandi  306 
Morgari  1110 
Mori  693 
Morilli  1197 
Moro  909 
Moroni  108 
Moroso  1209 
Morreale  1209 
Mortara  695 
M  or  tarino  124 
Mortone  1214 
Moscati  1063 
Moschella  1002 
Mottola  1413 


x                             Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 

Mucera  891 

Orifici  1178 

Peraldo  984 

Muller  Diomilla  134 

Origlia  1181 

Perdoni  168 

Mondala  169 

Orlandi  124 

Perfetti  483 

Mura  Chessa  703 

Orlandini  1008 

Perlongo  907 

Muratori  245 

Orlando  501 

Perna  594,  1200 

Murgia  1214 

Orsini  202 

Pernicone  944 

Murgo  765 

Ortoleva  928 

Perolini  707 

Murra  Sanna  1052 

Perotta  189,  972 

Musacchio  921 

Perricone  77 

Musi  504 

Perrini  295 

Musini  458 

Pace  1184 

Perrone  1202 

Musumeci  1047 

Pacifico  1193 

Perrotta  239 

Mutazzi  1137 

Paderano  525 

Persi  478,  928 

Muttini  1048 

Paesante  170 

Pestrin  433 

Muzioli  1061 

Paganini  1200 

Petrina  369 

Pagano  1031 

Petrucci  1115 

Paini  946 

Pez  111 

Paladino  881 

Pezzi  1189 

Palanca  212 

Pia  1107 

Nacci  133 
Nai  459 
Nalin  1025 
Napoli  1040 
Napolitani  422 
Nardiello  1190 
Narducci  711 
Nasi  1012 
Natale   1094 
Natalizi  30 
Natelli  395 
Naula  947 
Navaresi  619 
Nebuloni  289 
Nejrri  340 
Nelli  1005 
Nicastri  990 
Ni  colanti  44 
Nicolosi  1114 
Nicosia  1208 
Nicotra  1018 
Nobile  953 
Nocera  1209 

Palmieri  740,  1051 

Piaccani  655 

Palmigiano  222 

Piazza  77,  272 

Palombi  617    ' 

Piazzesi  986 

Palumbo  1020 
Pannuzzo  631 
Pantaleo  1170 

Picata^gi  34 
Piccapietra  259 
Piccardo  947 

Pantano  1135 
Panzieri  919 

Piccinelli  1197 
Piccolo  1153 

Panzini  663 
Panzitti  1196 
Paolicchi  698 
Paonessa  768 
Papa  592 
Pappalardo  1035 

Pico  369 
Pierangeli  87 
Piergentili  1140 
Pieruccetti  234 
Pierucci  978 
Pietrangeli  87,  1168 

Paramonte  103 
Pardini  1040 
Parini  124 
Paris  335 
Parisi  960 
Parodi  366,  522 
Pa  ronzini  36 

Pignalosa  902 
Pignatelli  263 
Pimpinelli  1170 
Pinelli  1131 
Pinna  341 
Pinocci  1188 
Pinzone  997 

Pascoli  43 

Piombarolo  185 

Pasqualini  458 

Piombo  1134 

Noè  620 
Nonnai  1170 
Nonnoi  Peana  43 
Notaro  678 
Notte  605 
Noventa  520 
Nunez  1143 
Nuti  902 
Nuzzi  6 

Pasqualone  1147 
Pasquini  924 
Passalacqua  891 
Passani  439 

Piras  955,  1214 
Pirini  640 
Pirro  6 
Pisani  1124 

Passino  972 
Patti  395 
Pauzzi  988 
Pavese  179 

Pisciarelli  997 
Pittau  955 
Pittore  584 
Pitzolu  1201 

Pazienza  228 

Pizzato   1205 

Pecere  663 

Pizzo  657 

Pedroccbi  693 

Placidi  424 

Pedroni  912 

Pleani  988 

Pedrotti  1137 

Plebano  211,  999 

Peirano  1128 

Pochersching  1165 

Oberto  1138 

Pella  477 

Polimeni  1065 

Obinu  Oggianu  877 

Pellegrini  865 

Pollarolo  1192 

Occelli  1173 

Pelliccia  1094 

Pollicino  967 

Odaglia  692 

Penco  591 

Pomba  742 

Oddo  925 

Penna  808 

Pompa  389 

Odino  925 

Pennisi  423 

Pontanari  1126 

Olivari  915 

Pepi  183 

Portoghese  971 

Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti                             xr 

Porzia  380 

Quadrari  805 

Rovatti  1063 

Porzionato  25 

m 

Quaranta  1206 

Rubini  1198 

Potemone  908 

Quattrini  1198 

Rubiola  419 

Potenza  338,  736 

Quattrocchi  1184 

Ruffo  508,  858,  921 

Pozzuoli  709 

Quiri  917 

Rufìni  161 

Pradella  1025 

Ruggeri  27,  626,  1170 

Praìno  1182 

Ruggiero  929 

Prampolini  966 

Rugone  156 

Prato  707 

Racaneschi  87 

Russo  244,  972,  974,  990, 

Pratolongo  933 

Kacuccia  754 

1017,  1041,  1176 

Prestianni  238 

Raddi  1166 

Preti  527 

Kaduazzo  161 

Preziotti  955 

Raffaello  927 

» 

Principato  1206 

Ragusa  979 

Sabatini  1018 

Privitera  368 

Raimondi  747 

Saberzi  1198 

Proietti  449 

Raimondo  79,  1182 

Sabino  1097 

Protani  588 

Raineri  866 

Saccani  659 

Protti  228 

Rana  400 

Saffi  983 

Provasi  504 

Randacci  436 

Saggio  734 
Saia  1008 

Pubblico  Ministero,  5 

6,29, 

Randozzi  1114 

31,  40,  48,82,90,92,95, 

Ranieri  1065,  1171 

Saieva  310 

97,  124,  157, 

162, 

168, 

Rantagni  379 

Salaris  335,  748 

187,  189,  230, 

241, 

244, 

Ranno  807 

Salci  899 

250,  269,  271, 

272, 

282, 

Rappo  572 

Salemi  803 

326,  330,  335, 

348, 

350, 

Ravatta  553 

Sallo  1041 

352,  378,  395, 

415, 

429, 

Ravaz  515 

Salomone  979 

434,  436,  456, 

461, 

465, 

Ravetti  472 

Salsa  869 

474,  507,  508, 

527, 

548, 

Reali  255 

Sansoni  405 

550,  552,  558, 

565, 

567, 

Rebussoni  419 

Saltarelli  548 

574,  581,  592, 

595, 

599, 

Recehia  1117 

Salterio  924 

.614,  616,  619, 

624, 

637, 

Rocchio  917 

Salvagno  559 

649,  653,  668, 

687, 

699, 

Recorrenti- Sprecker  889 

Salvatore  513,  907 

702,  703,  704, 

707, 

722, 

Rennis  959 

Salvetti  8 

725,  727,  734, 

751, 

752, 

Resta  952 

Sanfelice  925 

758,  760,  765, 

776, 

777, 

Restagni  960 

Sanna  195 

791,  792,  794, 

795, 

796, 

Restivo  981 

Santamaura  1038 

797,  798,  817, 

863, 

879, 

Ricca  1035 

Sant'Angelo  760 

888,  901,  904, 

906, 

907, 

Ricci   150,   443,  563,  959, 

Sant,ArBenio,Comune,lll& 

909,  924,  929, 

946, 

951, 

1178,  1027 

Santillo  1145 

954,  955,  958, 

965, 

966, 

Riccio  450,  1009 

Santopaola  446 

971,  972,  974, 

983, 

988, 

Ricco  794 

Santoro  311,  425,  1174 

994,  996,  997, 1005, 

1006, 

Ricotta  1113 

Santullo  1009 

1012,  1019,    1021, 

1027, 

Riga  24 

Saorengo  917 

1035,  1040,    1043, 

1047, 

Rinaldi  26,  1057 

Saputo  93 

1048,  1049,    1074, 

1076, 

Ripa  791 

Sarti  30 

1092,  1095,    1105, 

1107, 

Rizzello  1015 

Sassanelli  416 

1125,  1127,    1128, 

1132, 

Risieri  896 

Sasso  84 

1136,  1140,    1143, 

1145, 

Rizzo  788,  1013, 1017, 1192 

Savarese  1040 

1170,  1172,    1174, 

1175, 

Rizzuti  927 

Savaro  285 

1176,  1177,    1183, 

1186, 

Rocca  635 

Savini  432 

1191,  1192,    1193, 

1194, 

Romanelli  1004 

Savino  435 

1196,  1198,    1199, 

1203, 
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461. 
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(Notificazione  Pontificia 
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19 


Pag. 
44. 

44. 
44.  45. 
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4  marzo  1848  n.  674. 
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(Legge  sul  contenzioso 
amministrativo). 

Art.  I  Pag. 
2     1015. 


Art. 
3 
4 


Pag. 
1015. 
1015. 


15  giugno  1865  n.  2397. 
{Irtgg*  sulle  privative). 


Art. 

Pag. 

11 

1153 

12 

1153 

13 

1153 

14 

1153 

27 

1153 

6  dicembre  1866  n.  2626. 

(Legge    suir  ordinamento 

giudiziario). 


Art. 
78 
80 
85 


Pag. 

982.  1108. 
991. 
432 
432. 
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pubblico  e  nel  mare  ter- 
ritoriale). 


Art. 

Pag. 

5 

172. 

12 

798. 

16 

1171. 

20  giugno  1877  n.  3917. 
(Legge  forestale). 


Art. 

1 
4 
7 
8 
16 

18 
20 
23 
24 
25 


Pag. 

736 

502 

269.  618.  729.  786. 

502. 

378. 

17.269.358.729.736 

1028.  1091. 

17.  617. 

17.  617.  886. 

1028. 

111. 

111. 


19  luglio  1880. 
(Legge  sulle  concessioni  go- 
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22  dicembre  1888  n.  5849. 
(Legge  sulla   tutela  dsDa 
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10  febbraio  1889  n.  5921. 
(Legge  comunale  e  provin- 
ciale) . 

Art.  I  Pag. 
182  |  192. 

20  giugno  1889  n.  6151. 
(Legge  postale). 

Art.  I  Pag. 

8  I  378. 
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zione della  legge  di  pub- 
blica sicurezia> 


Art. 

Pag. 

27 

1106. 

77 

478.  479. 

109 

796. 

1  dicembre  1889  n.  6509. 
(Disposizioni    per   l'attua- 
zione del  codice  penale). 


Art 
21 
22 
23 
25 
44 


Pag. 

577. 

1048. 

1091. 

582. 

1033. 


3  agosto  1890  n.  7045. 
(Regolamento  per  la  vigi- 
lanza igienica  sugli  ali- 
menti, sulle  bevande  e 
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Abbandono  di  fanciulli.  Caso.  Neonato. 

Onore,  1181. 
Abbandono   di  figli.   Beato  unico.  Que- 
stione. Causa  della  morte.  Mancanza 
di  alimento,  586. 
Abbandono    d'infante.   Certezza  .  morale. 

Morte.  Competenza,  763. 
Abuso  delle  passioni  di  un  minore.  Frode. 
Inganno.  Capacità  contrattuale.  Età. 
Passioni.  Bisogni.  Inesperienza,  283. 
»     Raggiri,  957. 
Abuso  di  autorità.  Appaltatore  del  dazio 
consumo.  Cassa  con  pasta.  Sospet- 
ti, 1074. 
»     Soprusi.   Fine   privato.  Contravven- 
zione. Tribunale.  Imputazione.  Mo- 
tivazione, 1139. 
Abuso   di   correzione.    Abitualità.  Beato 

continuato,  724. 
Abuso  di  foglio  in  bianco.  Cambiali.  Fa- 
vore proprio,  1137. 
Accesso  sul  luogo.  Giudice  delegato.  Istrut- 
tore. Giuramento,  212. 
Adulterio.  Apprezzamento   incensurabile. 
Querelante,  3. 
»     Apprezzamento  incensurabile.  Remis- 
sione. Lettere.  Pene.  Concubinato. 
Querela.  Prova,  1170. 
»     Denominazione   giuridica.    Questio- 
ni, 1180. 
»    Giudizio  civile  Separazione  persona- 
le. Querela.  Colpa,  1085. 
»    Pene.  Abbandono  spontaneo  del  ma- 
rito. Ostilità.  Maltrattamenti,  98. 
»     Prescrizione.  Termine  generale.  Coa- 
bitazione.  Convivenza.   Riconcilia- 
zione. Remissione,  1184. 
»     Remissione.  Casa  conjugale,  1203. 
»     Termine  di  tre  mesi.  Sospetti.  Cer- 
tezza della  infedeltà,  791. 
'Affissione.  .Manifesti.   Elezioni.   Tolleran- 
za, 1197. 
Agente  della  forza  pubblica.  Sentenza  con- 
traddittoria, 794. 
Agenzia   di  pegni.  Licenza.  Pena  unica. 

Denuncia,  105. 
Alcool.  Distili  azione.  Farmacisti.  Denun- 
zia air  autorità  amministrativa,  1 198. 
»     Licenza.  Ufficio  municipale.  Rinno- 
vazione. Tassa,  1200. 
Ammonizione.    Associazione    accidentale. 
Persone  pregiudicate.   Reati  della 
stessa  indole,  1184. 
»     Associazione  con  persone  pregiudi- 
cate. Associazione  per  delinquere, 
1106. 
»     Contravvensrione.Volontarietà.  Notte. 

Incombenze  del  padrone,  1204. 
»     Ora   prescritta.  Giustificazione.   Or- 
dine  del   padrone.  Assenza  breve. 
Pena,  611. 
»     Prescrizione  biennale.  Emigrazione. 
Avviso  all'autorità  di   pubblica  si- 


curezza.   Contravvenzione    perma- 
nente, 1206. 
Ammonizione   Provvedimento  del    consi- 
gliere delegato.  Reclamo.   Notifica- 
zione. Lettura.  Ufficio  di  pubblica 
sicurezza.  Tribunale.  Formalità.  162. 
>     Recidiva.  Pena,  974. 
Amnistia.  Abuso  di  relazioni  di  ufficio  o 
cti   professione.  Opere  pubbliche  o 
private.  Opere   scientifiche  o   mec- 
caniche, 1145. 

Alcool.  Contravvenzioni  finanzia- 
rie, 929. 

Applicazione  d'ufficio.  Autorità  com- 
petente, 354. 

Applicazione  d' ufficio.  Omissione. 
Nullità.  Sezione  d'accusa,  698. 

Appropriazioni  indebite  qualifica- 
te. 910. 

Azione  civile,  590. 

Bancarotta  fraudolenta.  Danno  gra- 
ve. Appropriazione  indebita.  Pro- 
fessione. Ufficio,  904. 

Colpabilità.  Condanna  ai  danni.  Giu- 
dizio civile,  85. 

Condanna,  1703. 

Condanna.  Amnistia  precedente.  E- 
stinzione  dell'azione  penale,  902. 

Condono.  Pena.  Estensione  dell'  a- 
zipne  penale,  100.  Condanna  pre- 
cedente. Recidiva,  208. 

Contrabbando,  955. 

Cosa  giudicata.  Pena,  949. 

Delitto  comune.  Stato  estero.  Tribu- 
nale estero,  39. 

Domanda.  Appello,  683. 

Domanda.  Cassazione.  Sezione  d'ac- 
cusa, 803. 

Domanda  nuova.  Cassazione.  Sezione 
d'accusa,  51. 

Ergastolo,  904. 

Ferimento.  Delitto.  Codice  penale 
sardo.  Circostanze  attenuanti,  313. 

Fratricidio.  Abuso  di  relazioni  di 
parentela.  Condanna.  Porto  d'arma. 
Delitto,  244. 

Furto.  Abuso  di  fiducia,  669. 

Furto.  Abuso  di  fiducia.  Prestazione 
di  opera.  Abuso  di  professione,  550. 

Furto.  Professione.  Domestica.  Pa- 
drone, 551. 

Furto  qualificato.  Abuso  di  fiducia. 
Prestazione  di  opera.  Abuso  di  pro- 
fessione, 548. 

Giudice  penale.  Azione  civile.  Giu- 
risdizione civile,  476. 

Indulto.  Cassazione.  Autorità  giudi- 
ziaria competente,  930. 

Indulto.  Renitenza  di  leva,  326. 

Lesione  personale.  Padre.  Relazioni 
domestiche,  653. 

Lotto.  Contravvenzioni  finanziarie. 
Condono,  594. 


Amnistia  —  Appello 
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Amnistia.  Peculato.  Relazioni  di  ufficio. 
Aggravante.   1173.  .N 

Pena  afflittiva.  Pena  pecuniaria,  14,83. 

Pena.  Circostanze  aggravanti.  Circo* 
stanze  diminuenti*  212. 

Pena  in  astratto.  Pena  in  concre- 
to, 325. 

Pena,  indulto,  393. 

Pena.  Legge.  Magistrato.  715. 

Pena  pecuniaria.  Pena  afflittiva,  972. 

Pena  scontata  Condanna  estìnta,  727. 

Pena  stabilita  dalla  legge.  Pena 
comminata  dal  giudice,  980. 

Pene.  Provocatone.  Detenzione»  1144. 

Privative  dello  Stato,  595, 

Procuratore  generale,  97. 
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Appello,  1038. 

ProDoeta,  1172. 

Rapina.  Omicidio.  Lucro,  750. 

Reati  diversi  Pena  complessiva,  901. 

Regiudicata,  15. 

Ricettazione,  Abitualità.  Codice  Sar- 
do, 637. 

Rinunzia.  Pretore.  Citazione,  464. 

Spese  processuali,  949. 

-Apologia  di  delitti.  Giudizio  incensura- 
bile. Assassinio.  Presidente  della 
repubblica  francese,  1063. 

Appetto.  Annullamento.  Nuovo  giudizio. 
Imputati  non  appellanti,  1008. 

>  Assoluzione.  Deficienza  di  prove,  958. 

>  Assoluzione.  Non  provata  reità,  1115. 

»  Assoluzione.  Parte  civile.  Aggiudi- 
cazione di  somma.  Danni.  Liquida- 
zione definitiva,  668. 

•  Atto   informe.    Modulo    a    stampa. 

Data.  Nomi  degli  appellanti.  1008. 
»  Avvertimento  erroneo.  Termini,  972. 
»     Cassazione.    Tribunale    militare    di 

Massaua.  Furto,  607. 

•  Citazione    dei    coimputati.  Corte  di 

rinvio.  Annullamento,  854. 
»    Citazione  nulla.  Contumacia.  Merito. 

Rinvio  al  tribunale,  350. 
».    Coimputato.  Citazione,  899. 
»    Coimputato.  Reato  unico.   Concorso 

nel  reato,  887. 
»     Coimputato.  Termine.  Motivi.  Spese, 

763. 

>  Concessioni   governative.   Porto    di 

arma  abusivo,  959. 
»     Connessione  di  condanne .  Ammenda 
applicata.    Ammenda    applicabile , 

»  Contravvenzioni.  Codice  penale  vi- 
gente. Ammenda.  Leggi  speciali. 
Pena,  315. 

»  Definizione  del  reato.  Pena.  Diritto 
acquisito,  1137. 

•  Diritto.    Fatto.  Ministero  pubblico. 

Prove,  644. 


Appello.  Domanda  nuova.  Irreoivibilità 
Rigetto,  110. 

Duplice  reato.  Reato  continuato,  970. 

Facoltà.  Exceptio  ventati*,  318. 

Facoltà.  Istruzione  più  ampia,  980. 

Facoltà.  Rinnovazione  del  dibatti- 
mento, 424. 

Fatto.  Pena.  Ricorso  per  cassazio- 
ne, 1179. 

Imputato  assolto.  Non  provata  reità. 
Inesistenza  di  reato.  Parte  civile,  92 . 

Informativa  del  procuratore  del  re. 
Atto  di  servizio.  Valore  giuridico. 
Termine  di  tre  giorni.  Procuratore 
generale.  997. 

Ipotesi  subordinata.  Imputazione , 
1192. 

Lesioni  personali.  Autori.  Complici. 
Insufficienza  di  prova.  Appellante, 
156. 

Ministero  pubblico.  Articoli  di  legge 
violati,  644. 

Ministero  pubblico.  Assoluzione.  Do- 
lo. Fatto,  82. 

Ministero  pubblico.  Definizione  del 
reato.  Delitto.  Contravvenzione,  677. 

Ministero  pubblico.  Delitto.  Contrav- 
venzione. Die»  a  quo.  Figura  di 
reato  più  mite.  Legge  diversa.  Cas- 
sazione, 1168. 

Ministero  pubblico.  Oltraggio.  Uffi- 
ciale pubblico.  Ordinanza  di  rinvio, 
784. 

Ministero  pubblico.  Termine  di  cin- 
que giorni.  Definizione  di  reato. 
Qualifica  più  grave.  Valore.  Circo- 
stanze attenuanti  Pena,  384. 

Motivi .  Causa  individua.  Coimputati. 
Rigetto,  1014. 

Motivi.  Dichiarazione.  Cancelleria. 
Termine,  928. 

Multa  di  lire  centocinquanta  Con- 
travvenzione forestale,  1015. 

Ordinanza.  Sentenza,  913. 

Parte  civile.  Procuratore  generale. 
Termine  di  trenta  giorni.  Attesta- 
zione della  cancelleria.  Presun- 
zione. Prova  contraria,  295. 

Pena.  Reati  diversi,  1041. 

Pretore.  Cancelleria.  Ore  d'ufficio. 
Casa  del  cancelliere.  46. 

Procuratore  del  re.  Cancelliere.  Ter- 
mine. Posta.  Cancelleria,  1028. 

Procuratore  del  re.  Delitti.  Pubblico 
ministero  presso  il  pretore.  Con- 
clusioni. Acquiescenza.  Silenzio,  174. 

Procuratore  oel  re.  Delitto.  Contrav- 
venzione. Connessiti,  41. 

Procuratore  del  re.  Informativa.  Pro- 
curatore generale.  Termine  di  ses- 
santa giorni,  400. 

Procuratore  del  re.  Pretore.  Con- 
travvenzione. Delitti,  1084. 
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Appello  -*  Armi 


Appello.  Procuratore  del  re.  Pubblico 
ministero  presso  la  pretura»  Deca- 
denza* Temine  di  quindici  giorni. 
Citazione,  iub. 

Procuratore  del  re.  Sentenza  del 
pretore.  Citazione,  927. 

Procuratore  del  re.  Sentenza  del 
pretore.  Citazione.  Termine  di  quin- 
dici giorni,  879. 

Procuratore  del  re.  Termine  di  giorni 
cinque,  556. 

Procuratora  generala.  Sentenza  as- 
solutoria del  tribunale.  Conclusioni 
conformi  del  pubblico  ministero. 
Cancelleria  della  corta,  1196. 

Procuratore  generala.  Tarmine  di 
sessanta  giorni,  95. 

Prove.  Testimoni  Giudizio  incensu- 
rabile, 99. 

Belazione  della  causa. Rinnovazione 
del  dibattimento.  Nuovo  magistrato. 
Testimoni  non  citati,  1198. 

Bigetto.  Inammeasibilita.  Condanne. 
Spese,  234. 

Rinnovazione  del  dibattimento.  Av- 
vertimento erroneo  del  presidente, 
927. 

Rinunzia.  Eccesso  di  potare,  1191. 

Sentenza  del  pretore  Appropriazio- 
ne indebita,  Inoonipetenia.  Merito. 
Pana,  918. 

Sentenza.  Motivi.  Udienza.  Termine 
di  dieci  giorni,  215. 

Sentenza  preparatoria.  Pretore.  Altri 
imputati.  Citazione.  Rinnovazione 
dal  giudizio.  Rinvio  della  causa, 
685. 

Termine.  Cassazione.  Corte  d' ap- 
pello, 665. 

Termine  di  cinque  giorni.  Ministero 
pubblico.  Dies  a  quo,  966. 

Termine  di  quindici  giorni.  Ministe- 
ro pubblico.  Pretura.  Tribunale.  Ci- 
tazione, 341. 

Termine  di  quindici  giorni  Ministe- 
ro pubblico  presso  la  pretura.  Pro- 
curatore del  re,  1095. 
Appropriazione     indébita.     Affidamento. 
Consegna  della  cosa.  Cambiale.  A- 
vallante.  Emittenti,  1020. 
»    Cassa  di  risparmio.  Direttore.  Cas- 
siere, 1021. 
»     Circostanze  aggravanti.  Azienda.  In- 
dustria. Soccida   semplice.  Vacca. 
Vendita,  880. 
»    Commercio.  Industria.  Servizio.  Giu- 
dizio incensurabile,  910. 
>     Consegna  della  cosa.   Proprietario, 

227. 
»     Consegna  di  pegni.  Debitore  seque- 
strato, 20. 
•    Creditore.  Errore.  Pagamento.  Som- 
ma maggiore,  787. 


Appropriazione  indebita.  Creditore.  Valo- 
re. Profitto  della  madre.  Incarica 
retribuito,  910. 

»  Dolo.  Raspi» sabilita  panale.  Materia 
commerciale.  Conio.  Vuoto  ék  cassa. 
Complice.  Mediazione.  Scienza, 
Complicità  necessaria.  Giudizio  in- 
censurabile. Aggravante  dalla  per- 
sona. Pena.  Magistrato  di  rinrio- 
954. 

»    Elemento  morale,  803. 

»  Elemento  morale.  Condizioni  finan- 
ziarie. Indennizzo,  1097.* 

»     Fiducia.  Industria. 8ocio,  281. 

»     Fiducia.  Tesoriere.  Rielezione,  810. 

>  Furto.  Conduttore.  Piante.  Locato- 

re, 794. 

»    Mandato.  Servizio,  169. 

»     Messo  dell'esattore.  Tassa,  1096. 

»  Proprietario.  Ultimo  possessore.  Ven- 
ditore, Errore.  Danaro.  Titoli  mag- 
giori, 220. 

•  Sensale.  Presso.  Iscrizione.    Rinno- 

vazione, 973. 

>  Truffa.  Amnistia.    Concorso  di   de- 

litto. Pena,  919. 
»    Truffi».  Errore.   Somma    maggiore. 
Raggiri  fraudolenti,  416. 

>  Ufficio.  Preside  di  ginnasio  e  liceo. 

Somme.  Studenti.  Tasse,  725. 
»     Vantaggio  proprio.  Uso  determinate 
Dolo.  Circostanza.  Restituzione.  700» 
Arma.  Bastone.  Percosse,  969. 

•  Fucile.  Licenza.  Fodera,  118L 
»    Momentaneita.  Servizio,  1040. 

»    Omicidio.  Concorso  di  reati,  1199. 
,  »     Porto  abusivo.  Licenza  chiesta.  Buo- 
na fede.  Ignoranza  della  legge.  Vo- 
lontarietà, 599. 
»     Sequestro.  Perizia,  91. 
»    Spiro,  120a 
Arma  insidiosa.  Uso,  1209. 
Arma  propriamente  detta.  Natura.  Desti* 

nazione.  Offesa.  Difesa,  1206. 
Arma  smontata.  Sacco.  Trasporto,  1022. 
Arme.  Sequestro,  Perizia,  91. 
Armi.  Agenti  daziarj.  Licenza,  41. 
»     Colombi.  Danno,  300. 
»     Coltelli.   Armi    insidiose.    licenza, 

909. 
»     Coltello  acuminato  a   manico   fisso. 
Arma  insidiosa.  Arnese  di  mestie- 
re, 909. 
»    Concorso  di  gente.  Funzione  reli- 
giosa, 581. 
»    Curiosità.    Licenza.  Confisca.  Pro- 
prietà dell'arma*  1905. 
»    Fucile.  Carica.  Munizione,  259. 

>  Licenza.  Citazione.  Leggi  sulle  con- 

cessioni governative.  Pene,    1043. 
»    Licenza.   Persona  di    accompagno. 
Chiesa.  Bettola.  Sequestro  dell'ar- 
ma. Prova,  676. 


Armi  — -  Caeeia 
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Armi.  .Minaoee  a  mano  annata.   Pugnale, 
1142. 
»      Questione  ai  giurati,  808. 

Armi  insidiose.  Involucri  esplodenti.  Li- 
cenza. Destinazione,  uso  commer- 
ciale, 1198. 

Assistenta  a  persona  trovata  in  pericolo. 
Oste.  Ubbriaco.  Abbandono.  Cada- 
vere, 719. 

Associazione  per  commettere  delitti.  Orga- 
nizzazione. Accordo  verbale  o  ta- 
cito, 1199. 

Associazione  per  delinquere.  Anarchici, 
952. 

>  Scopo.  Ordine  pubblico.  Tranquillità 

pubblica,  1028. 
Assoluzione  precedente.    Fatti  analoghi. 

Magistrati,  812. 
Atti  di  libidine.  Minore  degli  anni  sedici. 

Corruzione,  976. 
Atti  di  violenza   all'autorità.  Resistenza 
all'autorità.    Carabinieri.    Arresto, 
970. 
Atto  di  libidine  violento»  Corruzione  di 
minorenne.  Abrasioni.  Parti  puden- 
de, 848. 
»     Età.  Questione  non  complessa,  1178. 
»     Oltraggio  al  pudore.  Fanciulla.  Casa 
propria,  1112. 
Azione  penale.  Azione  civile.  Data.  No- 
tificazione, 224. 
Azione  penale  fra  congiunti.    Eccezione. 

Competenza,  917. 
Bancarotta.  Amnistia,  1040. 
»     Azione  penale.  Dichiarazione  di  fal- 
limento. Giudizio  civile.  Condanna 
penale.  Appello.  Esecuzione  prov- 
visoria. Fallito.  Giudicato,  996. 
»    Indulto.  Data  del  fallimento. Senten- 
za, 960. 
»     Ipotesi  diverse.  Beato  unico.  Amni- 
stia, 955. 
Bancarotta  fraudolenta.  Bancarotta  sem- 
plice. Appello.  Imputazione.  Circo- 
stanze attenuanti,  380. 
»     Bancarotta  semplice.  Vendita.  Frode. 
Fallimento.  Locazione,  657. 

>  Benefici  dell'art.  839  codice  commer- 

ciale. Bancarotta  semplice.  Falli- 
mento. Merci.  Cambiali.  Trasporto 
di  merci.  Promessa  di  danaro. 

»  Cessazione  dei  pagamenti.  Fallimen- 
to, 1156. 

»  Proscioglimento.,  Nuovo  giudizio. 
Bancarotta  semplice.  Riserva  del 
pubblico  ministero,  947. 

>  Questione.   Denominazioni    giuridi- 

che. Operazioni  dolose.  Sentenza  che 
dichiara  il  fallimento.  Pena.  Reclu- 
sione da  3  a  10  anni,  568. 
»    Reclusione.  Codice  penale  sardo,  1 136. 

>  Società  anonima  cooperativa  di  mu- 

tua assicurazione.  Solidarietà.  So- 


cietà commerciale.  Fallimento.  Ces- 
sazione dei  pagamenti.  Soci,  1070. 

Bancarotta  nemolic*.  Codice  penale  ita- 
liano. Codice  penale   sardo.  Circo- 
stanze attenuanti  Disposizioni  tran- 
sitorie. Dichiarazione  di  fallimento. 
Amnistia,  581. 
»     Giuoco  del  lotto.  Attivo.  Danno  dei 
creditori.  Bancarotta  fraudolenta. 
Pena,  319. 
»     Tenuta  di  registri .  Registri  in  bianco* 
878. 

Bande  musicali.  Vie.  Piazze  pubbliche. 
Trasporti  funebri.  Avviso  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza,  478. 

Bigamia.  Codice  penale  sardo.  Prescri- 
zione .  Matrimonio  sciolto.  Matrimo- 
nio nullo,  474. 

Bollo.  Atti  diversi.  Uso  legale,  965. 

>  Bollette  madri.  Pegni.  Riscatto,  84. 
»    Causa  commerciale.  Procura.  Carta 

libera.  Foglio  separato.  Frode.  Pro- 
cura regolare,  209. 

>  Competenza.   Contravvenzioni.  Tri- 

bunali, 378. 

»    Esercizj  pubblici.  Affissioni,  707. 

»  Mandato  alle  liti.  Precetto  di  paga- 
mento, 907. 

>  Margine  del  foglio.  Compensazione. 

Contravvenzione.  Frode,  187. 

»  Procura  in  giudizio.  Mandati  spe- 
ciali e  generali,  998. 

»  Ricevuta  ordinaria.  Quitanza.  Man- 
dato di  pagamento,  960. 

»  Sicurezza  pubblica.  Stampati.  Elet- 
torato. Rivoluzione.  Anarchia,  4. 

»    Tassa.  Sentenza,  1211. 
Caccia .  Chiusura  del  fondo.  Abrogazione, 
1197. 

»     Competenza.  Pretore,  259. 

»  Deputazione  provinciale.  Proibizione 
Data.  Marcite.  Permesso  del  prò- 
prietario.  Regie  patenti.  Giudizio 
incensurabile.  Raccolto,  924. 

»  Divieto.  Equipollenti.  Siepe.  Mura. 
Fosso,  222. 

>  Esercizio   attuale   di    caccia.  Reti. 

Richiami,  795. 

>  Giudizio    incensurabile.    Territorio. 

Prescrizione.  Termine  di  tre  mesi. 
Porto  d'arma.  Concessioni  gover- 
native. Diritto  comune,  633. 

>  Leggi  sarde.  Leggi  sulle  concessioni 

governative.  Abrogazione.  Licenza, 
316. 

»  Mezzi  proibiti.  Archetti.Trabocohetti. 
Lombardia.  Pena.  Concessioni  go- 
vernative. Licenza,  168. 

»  Porto  d'armi.  Permesso  speciale. 
Legge  toscana,  Palombacci,    1040. 

»  Regie  patenti  sarde .  Tempo  vietato. 
Pene.  Carcere  sussidiario.  Art.  19 
codice  penale  italiano,  680. 
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Caccia  —  Compensazione  delle  ingiurie 


Caccia.  Stornelli.  Tempo  vietato.  Confìsca 
dei  fucili.  Permesso,  512. 
»     Tempo  vietato.  Pena,  1165. 

Caccia  abusiva.  Direttore  della  casa  reale . 
Querela.  Segnali.  Divieto.  Prova. 
Correità,  197. 

Caldaie  a  vapore.  Denunzia  Termine. 
Legge.  Lettera  ministeriale.  Com- 
petenza. Luogo  delle  caldaie.  Re- 
sidenza. Contravventore.  Società, 
1161. 

Calunnia.  Direttore  dei  telegran.  Viola- 
zione di  segreti.  Servizio  abusivo. 
Corruzione.  Autorità  giudiziaria. 
Inchiesta  amministrativa,  1175. 
»  Circostanza  aggravante.  Circostanze 
costitutive  del  reato.  Obbligo  di 
riferire  all'autorità.  Questione  sul 
fatto  principale,  928. 

>  Falsa    testimonianza.    Carabinieri. 

Dichiarazione  non  vera.  Delitto  pu- 
nibile, 525. 

»  Fine  del  colpevole.  Salvezza  pro- 
pria. Nocumento  altrui,  978. 

*  Querela.  Custode  degli  oggetti  pi- 
gnorati. Esistenza  del  fatto,  180. 

>  Reato  formale.  Evento.  Competenza 

Codice  del  luogo  Falsità.  Proce- 
dimento penale,  973. 

>  Ritrattazione.  Diminuzione  di  pena. 

Sentenza   di  condanna.  Pagamento 
di  multa,  80. 
»     Simulazione  di   reato.  Rapina.   Au- 
tori, 762. 
Camera   di  consiglio.  Estraneo.  Richie- 
sta. Permesso,  1138. 

>  Opposizione.    Procuratore  generale. 

Cancelleria,  760. 

>  Opposizione.  Procuratore  del  re.  Can- 

celleria del  tribunale.  Procuratore 
generale,  702 . 

>  Opposizione.  Rinvio  al  tribunale.  Li- 

bertà provvisoria,  399. 

Cancellazione  dai  registri  penali.  Tribu- 
nale. Camera  di  consiglio.  Giudi- 
cato. Cassazione.  230. 

Cancelliere.  Alunno.  Giuramento.  Verba- 
le, 1058. 

>  Giuramento.  Sostituzione,  654. 
Carcerazione  preventiva.  Esecuzione.  Sen- 
tenza, 584. 

»     Non  retroattività,  903. 

>  Omissione.  Sentenza,  354. 
Carcerazione  sofferta.  Pena.  Reati  diver- 
si, 946. 

Carcere  preventivo.  Sorveglianza  specia- 
le, 30. 

Carte  da  giuoco.  Contravvenzione.  Frode. 
Appello,  382. 

Casellario  giudiziario.  Annotazioni.  Non 
farsi  luogo  a  procedimento.  Insuf- 
ficienza di  indizii.  Assoluzione.  Non 
provata  reità,  1012. 


Cavalli.  Servino  ippico.  Stallone.  Luogo. 
Industria,  758. 

Chiese.  Riunione  di  fedeli.  Avviso  preven- 
tivo. Autorità  di  pubblica  sicurezza. 
Discorso,  690. 

Circolazione  cai'tacea.  Competenza.  Inten- 
denza di  finanza.  Giudice  penale. 
Pena.  Biglietti  fiduciari,  527. 

Circostanze  aggravanti.  Questioni  For- 
inola. Nullità,  1178. 

Circostanze   attenuanti.   Bancarotta  frau- 
dolenta, 657. 
»     Giudizio    incensurabile    dei     giura- 
ti, 981. 

>  Interesse.  Ricorso  per  cassazione,  407. 
»     Legge  anteriore.  Codice  di  commer- 
cio. Bancarotta.  Codice  penale,  974. 

»    Leggi  speciali.  Competenza.  Rinvio 

al  pretore,  782. 
»    Pena,  1093. 
»     Pena.  Minimo,  898. 

>  Sentenza.  Motivazione.  Appello,  1121. 

Citazione.  Affissione.  Mandato  di  cattu- 
ra, 116. 

>  Affissione.  Usciere.  Irreperibilità,  195. 
»     Condanna.  Fatto  diverso.  Definizione 

giuridica.  Dibattimento.  Fatto  ma- 
teriale. Difesa.  Cosa  giudicata.  Ca- 
mera di  consiglio.  Giudice  istrut- 
tore, 1016. 

>  Condanna  in  contumacia.  Famiglia- 

re. Imputato.  Detenuto  per  altra 
causa,  1073. 

»  Data  erronea.  Condanna.  Pagamento 
della  tassa,  633. 

»  Giudizio  incensurabile.  Ministero  pub- 
blico. Termine  di  trenta  giorni,  736. 

»  Istanza  del  pubblico  ministero.  Com- 
parizione dell'imputato,  1177. 

»  Notificazione  all'imputato.  Data.  U- 
sciere.  Giudizio  nullo,  1104. 

»  Notificazione.  Sindaco.  Presidenza. 
Domicilio.  Possidenza,  499. 

»  Nullità.  Articoli  di  legge.  Elementi 
del  reato,  917. 

»  Nullità.  Articoli  di  legge.  Imputa- 
zione. 907. 

>  Relazione  dell'usciere.  Sindaco.  Ana- 

grafe. Iscrizione  in  falso.  Prova 
contraria,  983. 

>  Ricerche   dell'imputato.  Notificazio- 

ne.  Assenti.   Comparizione.  Sana- 
toria. Nullità.  Contumace.  940. 
»    Termini.    Comparizione.    Eccezione, 
1040. 

Co  #«*$  ojie.Contrabbando.Complicità .  Com- 
petenze, 971. 

Commercio.  Termine.  Registrazione.  Com- 
pra e  vendita,  998. 

Compensazione  delle  ingiune.  Giudizio  in- 
censurabile, 6. 


Competenza  —  Contravvenzione 


xxv 


Competenza.  Camera  di  consiglio.  Procura 
generale.  Pena.  Giudice  istruttore, 
805. 

»  Materia.  Cassazione.  Domanda  nuo- 
va. Appello,  660. 

»    Pretore.  Pena  pecuniaria,  782. 

>  Rinvio  al  pretore,  Tenuità  del  reato, 

Pena,  747. 

»  Rinvio  dell'imputato.  Pena .  Età  mi- 
nore, 986. 

»    Rinvio  di  causa.  Tribunale.  Provve- 
dimento nuovo,  1209. 
Complicità.  Casi,  1004. 

»  Competenza.  Complicità  necessaria. 
Circostanza  aggravante,  1025. 

>  Complicità  corrispettiva.  Questioni 

incompatibili,  420. 
»    Correità .  Questione  subordinata,  855. 
»     Questione.  Domanda  nuova.  Sezione 
d'accusa,  441. 

>  Questione,  Elemento   morale.  Fine. 

Concorso,  472. 

»  Questione.  Esecutore  del  reato.  Sen- 
tenza e  atto  d'accusa,  929. 

»    Questione  incompleta,  904. 

»  Questione  non  complessa .  Ipotesi  di- 
verse, 538 

*  Questione  precedente.  Fatto  mate- 
riale. Tempo.  Luogo,  859. 

»     Questioni.  Complicità  necessaria,  97. 

>  Sezione  di  accusa.  Corte  di  appello. 

Complessità,  706. 
Complicità  corrispettiva   Complici,  156. 

>  Cooperazione  immediata .  Accusa,  978. 
»    Nome  del  coaccusato .  Questione,  458. 
»    Omicidio  oltre  l'intenzione.  Compa- 
tibilità, 1086. 

»    Pena.  Competenza,  984. 

»    Questione.    Elemento    intenzionale. 

Questione  precedente,  1000. 
»     Questione  subordinata,  924. 
Complicità  necessaria.  Questione,  1211. 
Complicità  non  necessaria. Questione  sub- 
ordinata. Domande  nuove   522. 
Comuni.  Legge  comunale  e  provinciale. 
Regolamenti   anteriori    Abrogazio- 
ne .  Incompatibilità.  Meta .  Calmieri. 
Permanenza   Durata,  1193. 

>  Pene  pecuniarie  proporzionali.  Bal- 

zello .  Contravvenzioni,  1095. 
Concausa.  Imputabilità.  Scuse.  Questio- 
ne, 239 

>  Lesioni  volontarie .  Cura  attiva .  Me- 

dico. Offeso,  461. 

>  Omicidio    oltre    l'intenzione.  Causa 

unica  della  morte .  Questione  ai  giu- 
rati, 1167. 

>  Questione.  Omicidio    oltre   l'inten- 

zione, 944. 
»     Quistione  subordinata,  308. 
Concorso  di  reati.  Cassazione.  Reato  con- 
comitante. Appello.  Udienza,  1179. 


Concorso  di  reati.  Furto.  Violenza.  Mi- 
nacce .  Lesioni  personali,  944 . 
»    Indulto.  Pena,  335. 

>  Indulto.  Pena,  584. 

»    Minaccia   Ingiuria,  1012. 
»    Vigilanza  speciale.  Pena  più  grave, 
748. 
Concorso   di  reati   e  di  pène.  Infermità 

parziale  di  mente,  1000. 
Concorso  nei  reati  Cooperatore  immedia- 
to. Questioni.  Denominazioni  giuri- 
diche .  Spiegazione .  Autore  del  rea- 
to. Accordo  preventivo.  Fatto  ma- 
teriale. Circostanza  personale,  529. 
»    Esecutore .  Intenzione  di  ferire .  Coo- 
peratore. Complice.  Intenzione  di 
uccidere,  902. 
»    Responsabilità,  801. 
Concorso  nel  reato.  Questione.  Nomi  dei 

coaccusati,  978. 
Confessione    dell'  imputato.  Scindibilità. 

Dibattimento,  1100. 
Confitto.  Appello.  Competenza.  Corte  di 
assise.  Imputati  appellanti,  1102. 
»    Pretore.  Diversa  definizione  giuridi- 
ca. Pena.  Competenza,  1031. 

>  Tribunale.  Competenza.   Condanna. 

Corte  d'appello.  Prova.  Assoluzio- 
ne, 671. 
Congiunzione  carnale  Colpévoli .  Concorso 
di  più  persone;  434. 

>  Fanciulla.    Deflorazione,  713. 

»    Patria   podestà.   Questione.    Padri- 

gno.  Ascendente,  8.     , 
»    Questione.  Età.  Volontà.  Violenza. 
Scienza  della   età.    Lesioni  perso- 
nali, 368. 
Connessione  di  causa.  Litispendenza.  lu- 
strazione penale,  995. 
Connessità  di  processi.  Riunione,  660. 
Contrabbando,  appello.  Pena,  1018. 
»     Concorso  di  tre  persone,  783. 
»     Impiegati.  Stazioni  ferroviarie .  Capo 
dell'  amministrazione .    Responsabi- 
'  lità.  Insolvenza.  Responsabilità  ci- 
vile. Esercizio   delle   proprie  fun- 
zioni, 1178. 
»    Pene,  10. 

>  Persone  riunite .  Armi .  Concerto,  463. 

>  Reato  consumato .  Scarico .  Lido,  1197. 
»    Reato   continuato.  Legge  più  favo- 
revole all'imputato,  429. 

»    Tabacco  estero.  Spagnolette,  559. 
Contravvenzione.  Elemento  morale.  Fatto 
volontario,  958. 

»    Intenzione.    Circostanze   attenuanti, 
310. 

»    Rappresentante  dell'imputato.  Iden- 
tità. Generalità,  358. 

»    Scienza.  Coscienza  del  fatto  proprio, 
1208. 
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Contravvenzioni  —  Daiio  consumo 


Contwvvenzìonì.  Buona  fede.    Atto*  vo- 
lontario, 1019. 

>  Ignoranza  della  legge.  Polizia  vete- 

rinaria. Elemento  morale,  988. 
Contumacia,  Appello.  Età,  979. 

»  Citazione.  Luogo  indicato  dall'im- 
putato. Atti  del  procedimento,  1051. 

»  Giudizj  penali.  Ora  dell'udienza. 
Giudizj  civili,  636. 

»    Impedimento.  Giustificazione,  1038. 

>  Lettura  di  atti.  Primo  dibattimento. 

Interesse.  .Ricorso.  Nullità.  Cita- 
zione, 26. 

*  Notificazione  della  sentenza.  Ter- 
mine. Ministero  pubblico,  1008. 

»  Opposizione.  Sentenza.  Parte  civile. 
Danni,  176. 

>  Ordinanza.  Sentenza    di   condanna. 

Cassazione,  673 

>  Requisitoria  del  pubblico  ministero. 

Soppressione  dei  giudizio.  Difen- 
sore di  fiducia,  912. 

>  Sentenza .  Assise .  Esecuzione .  Pena . 

Prescrizione.  Azione  penale,  1145. 

>  Sentenza.    Notificazione  irregolare. 

Termine.  Appello,  947. 
Cooperatore  immediato.  Questione.  Ese- 
cuzione del  reato,  1189. 
»     Questione.  Komen  juiis,  978. 
Cooperatori   immediati.    Contraddizione. 
Complice  corrispettivo,  819. 
»     Questioni.  Contraddieione,  609. 
Cooperinone  immediate .  Omicidio   e  le- 
sioni personali.  Pena,  1004. 
Corpi  di  reato.  Assoluzione.  Restituzione. 
Pericolo  di  un  reato,  1145. 
»     Dibattimento.  Prova,  933. 

>  Nullità.  Riconoscimento.  Istruttoria, 

504. 

>  Presentazione    ai   giurati.   Udienza, 

589. 

>  Presentazione  in   udienza.    Nullità, 

1070. 
»    Ricognizione.  Nullità,  508. 
Correità.  Complicità.  Omicidio  volontario. 

Fine  di  uccidere.  133. 
Corruzione.  Commissario  governativo.  Av- 
viso al   ministero.    Ispezioni.    Ri- 
scóntri. Danaro,  127. 
^     Giudizio.  Corrotti.  Corruttori,  1197. 
Corruzione  tentata.  Competenza.  Pretore. 
Pena    Multa,  1095. 
»    Millantato   credito.    Truffa.  Profes- 
sore.   Lucro.    Somme.    Studente. 
Approvazione    agli    e*aml    Terzo. 
Pena,  1021. 
Corte  oV assise.  Circolo  ordinario.  Circolo 
straordinario.  Giurati.  Giuramento. 
.  Incidente,  1180. 
»     Funzioni.  Intervalli,  1201. 
»     Giudice .  Legittimazione  dell'arresto. 
Invio  degli  atti  alla   sezione   d'ac- 
cusa, 1103. 


Corte  d?  assise.    Presidente.   Incompati- 
bilità. Ordinanza  della  camera  di 
consiglio,  981. 
»     Primo   presidente.   Surrogazione  di 

f  ludici.  Impedimento.  Sessione  pon- 
ente. Provvedimento  d'ordine  in- 
terno   Cancelliere.  Servizio.  Delega. 
Interrogatorio.  Prova  contraria,  990. 
Corte  di   cassazione.   Questioni.   Appello, 

1159. 
Corte  di  rinvio .  Correi.  Incompetenza,  568. 
Custodia  di  persone   alienate  di   mente. 

Manicomj.  Autorità,  1210. 
Danneggiamento.  Alberi  di  ulivo.  Alberi 
fruttiferi,  1057. 
»     Decortìcamento  di  ulivi,  568. 

>  Deturpamento.  Danno.  Pietre.  Con- 

corso. Concerto,  470. 

>  Devastazione.   Sassi.   Concerto.    Or- 

dine pubblico.  Eccessi  selvaggi 
Proprietà,  553. 

»     Fanali.  Servizio  pubblico,  1012. 

»  Imputazione.  Condanna.  Pretore.  E- 
sercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni, 398. 

>  Querela.  Procedimento  d'ufficio,  38. 
Danni.  Accusato.  Parte  civile.  Pronun- 
ziato definitivo.  Somma  provvisio- 
nale. Rinvio  di  causa.  Colpa.  Di- 
fensori. Ricorso  per  cassazione.  Or- 
dinanza. Sentenza.  Interesse.  Dirit- 
to. Difesa,  627. 

»  Interessi  Sentenza.  Contraddizio- 
ne, 1100. 

»    Sentenza    di    condanna.    Pregiudi- 
zio, 468. 
Danno.  Pena.  Giudizio  incensurabile.  As- 
soluzione. Fatti  materiali.  Conclu- 
sione. Parte  civile,  1067. 
Data  del  reato.  Magistrato  di  rinvio.  Ri- 
petizione  del  dibattimento.  Testi- 
moni.  Età  minore.  Amnistia.  Primo 
grado,  870. 
Dazio  consumo.  Allevatore   di  bestiame. 
Pastorizia.  Deposito,  203. 

»  Autorità  amministrativa.  Multa.  A- 
sione  penale.  Violazione  di  leg- 
ge, 1015. 

»  Comuni  chiusi  Ristorante.  Stazione 
ferroviaria.  Interno.  Esterno  della 
stazione.  Cinta  daziaria,  1006. 

>  Comuni.  Vincoli  maggiori.  Aggravj 

ulteriori.    Garanzie  maggiori.    Ge- 
neri di  pizzicheria.  Frodi.  Pene,  1131. 
»     Condanna.  Multa  in  via  amministra 
tiva,  1100. 

>  Contravvenzioni.    Guardie    munici- 

pali Squadre  volanti.  Accomoda- 
mento. Sequestro  del  genere.  Ven- 
dita. Distribuzione  di  foraggi  Sol- 
dato. Consegna.  Comune  aperto,  301. 

>  Delitto.  Amnistia,  947. 
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Damo  consumo.  Delitto.  Esercizio.  Generi 
soletti  a  dazia  Dichiarazione,  383. 

>  Dichiarazione.  Giorni  di  nera.  Seque- 

stro. Interesse.  Valore  della  merce 
sequestrata.  Multa,  468. 

>  Distribuzione  di  pane   agli  operai. 

Mercede.  Farine.  Delitto.  Fatto.  Do- 
lo. Frode,  518. 

»  Esenzione.  Società  cooperative.  Socj 
agiati.  Distribuzioni  Kieonosoimen- 
to  ed  esistenza  legale.  Codice  di 
commercio,  1059. 

»  Esercente.  Prova  dal  pagamento. 
Bolletta.  Subappaltatore,  900. 

>  Farina.  Vendita  ai  minuto,  40. 

•  Frodi  Contravvenzioni.  Delitti  Co- 
mune aperto.  Dichiarazione.  Macel- 
lazione. Pagamento  della  tassa.  Con- 
danna. Assoluzione,  756. 
»  Macellazione.'  Dichiarazione.  Paga- 
mento. Frode.  Lesione  di  diritto. 
Delitto.  Appello.  456. 
»  Merci  frodate.  Persecuzione.  Linea 
daziaria.  Destinazione.  Consumazio- 
ne. Tassa.  Contravvenzione.  Pro- 
cedura. Determinazione  di  reità. 
Convinzione  del  magistrato.  Ver- 
bale degli  agenti..  Confessione  del 
ooimputato.  Complicità,  968. 
Multa.  Amministrazione  daziària. 
Amnistia,  310. 

Multa.  Autorità  amministrativa.  A- 
zione   penale.  Competenza.  Opere. 
Pena,  242. 
Pagamento   del  dazio.   Defitti.  Ap- 
pello, 972. 

Sentenza.  Motivazione*  Bollettari .  A- 
gente  delle  tasse.  Divieto  di  leg- 
ge, 1170. 

Società  cooperative.  Costituzione  le- 
gale, 945. 
Società  cooperative.  Scopo  di  bene- 
ficenza. Case  dei  soci.  Socj  agiati. 
Lucro.  Speculazione,  687. 
Vendita  ai  minuto.  Vino  de'  proprj 
fondi.  Denunzia  scritta,  431. 
Vendita  di  vino.  Frode.  Delitto,  94. 
Definizione  del  fatto.  Imputazione.  Natura 

giuridica,  925. 
Delitti,  Amnistia.  Codice  penale,  959. 
Delitto,  Contravvenzione.    Fabbricazione 
di  polvere.  Appello,  415. 
»     Contravvenzione.  Licenza.  Fatto  ne- 
gativo, 174. 
»    Recidiva.   Amnistia.  Lesioni   perso- 
nali. Pena  contravvenzionale,  1033. 
Delitto  commesso  all'estero.  Diminuzione 

di  pena.  Capitolazione.  Cairo.  48. 
Denominazioni   giuridiche.  Questioni   di 
fatto  principale.    Circostanze    ag- 
gravanti. Cause  escludenti  o  dimi- 
nuenti. Imputabilità,  1187. 


Denunciai! te .  Interesse  personale.  Parte 
lesa.  Giuramento.  Opposizione.  Uf- 
ficiali pubblici  Damu. 
Denunziante.  Interesse.  Giuramento,  933- 
Deviazione  di  acque.  Canale.  Molino.  Ir- 
rigazione dei  proprio  fondo.  Opera 
manufatta,  891. 
Dibattimento.  Fatti  e  cause  diverse.  Li- 
cenziamento del  coimputato.  Inte- 
resse, 960. 
»    Giudizio  incensurabile.  Sospensione 
del   giudizio.    Unione    di  procedi- 
menti, 1044. 

Interruzione.  Cause  diverse,  538. 

Interruzione.  Sospensione.  Riposo. 
Riapertura  d'udienza,  11*»5. 

Iscrizione  in  falsa  Giudizio  incen- 
surabile. Sospensione  del  giudizio. 
Cassazione.  Errori  giuridici,  515. 

Ora.  Citazione.  Ruolo  delle  cause,  873. 

Porte  chiuse,  1208. 

Porte  chiuse.  Sentenza.  Porte  aper- 
te, 974. 

Presidente.  Funzioni.  Rinvio  di  cau- 
sa. Intervalli,  1197. 

Pubblicità.  Verbale,  961. 

Rinnovazione.  Annullamento.  Cita- 
zione, 960. 

Rinnovazione.  Appello.  Testimoni. 
Sentenza,  957. 

Rinnovazione.  Giudizio  incensurabi- 
le, 661. 

Rinnovazione.  Giudizio  incensurabile. 
Ordinanza.  Motivazione,  620. 

Rinvio  oltre  i  dieci  giorni.  Testimoni 
citati,  266. 

Ripetizione.  Giudizio  incensurabi  - 
le,  556. 

Scuderia.  Pubblicità,  Verbale.  In- 
gressi. Porte  chiuse,  245. 

Sospensione.  Giudizio  incensurabi- 
le, 224. 

Sospensione.  Giurati,  1171. 

Sospensione.  Motivi  gravi.  Consenso- 
delie  parti,  884. 

>  Vice -cancelliere    del    tribunale.    Ri- 

nunzia ai  termini.  Eccesso  di  po- 
tere, 263. 

Dibattimento  interrotto.  Testimoni  Peri- 
ti, 206. 

Difensore..  Malattia.  Rinvio  della  causa. 
Giudizio  incensurabile,  703. 

Difensori.  Ordinanza  che  prefìgge  l'udien- 
za. Notificazione.  Rinvio  della  cau- 
sa, 438. 

Difesa.  Abuso  di  autorità.  Longanimità. 
Presidente.  Difensore  ammalato. 
Altro  difensore.  Rinvio  della  cau- 
sa, 351. 

>  Applicazione    della   pena.   Presenza 

del  difensore.  1104. 
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Difesa  —  Eccezione  della  verità 


Difesa.    Cancelliere.    Carcere.    Richiesta. 
Comparizione  in  giudizio.  Difensore 
scelto  dall'imputato,  1180. 
»    Difensore  sostituito  d'ufficio,  1000. 
>    Imputati   assenti.  Udienza.  Dibatti- 
mento incominciato,  432. 
•    Incidente.  Provvedimento  del  presi- 
dente. Parola  per  ultimo,  11. 
^     Incompatibilità.  Giudizio  incensura- 
bile, 304. 
»    Parola  per  ultimo,  12. 
»    Parola  per  ultimo.  Incidente,  1004. 
»    Parola  per  ultimo.  Verbale   di  di- 
battimento, 865. 
»     Perizia.  Vizio  parziale  di  mente.  Vi- 
zio totale  di  mente.  Presidente,  442. 
»     Rinvio    della   causa.    Avvertimento. 
Difensore  d'ufficio,  902. 
Difesa    legittima.    Questione.    Necessità. 

Pericolo.  Opposizione^  705. 
Diffamazione.  Animo  d'ingiuriare.  Fatto. 
Prova  contraria,  215. 
Atto  pubblico.  Querela.  Persona  di- 
versa. Risposta  a  titolo  ingiurio- 
so, 555. 
Atto    pubblico.    Seduta    consiliare. 
Verbale,  157. 
Compensazione.  Ritorsione.  Ingiuria. 
Provocazione.  Legittima  difesa,  994. 
Dolo.  <  Animus  diftamandi  ».  Fatto. 
Materialità  della  espressione.  Do- 
manda. Ingiuria,  875. 
Elemento  intenzionale.  «  Animus  dif- 
famandi »  implicito.  Scritto.  Divul- 
gazione, 338. 
Giudizio  incensurabile,  6. 
Giudizio  incensurabile.  Fatto.  Sarto. 
Lavorante,  877. 
Giudizio  incensurabile.   Stampa.  Ca- 
rattere diffamatorio.  Animo,  1044. 
Marito  dell'offesa.  Fatto  determina- 
to, 1144. 

Prescrizione  di  un   anno.  Sentenza. 
Notificazione.  Appello,  279. 
Querela.  Comunicazione  con  più  per- 
sone, 1206. 

Rancore.  Onore.  Querelante.  Respon- 
sabilità, 875. 
Scritto,  219. 

Tentata  violenza   carnale.   Querela. 
Relazioni  carnali,  1108. 
Testimonio,  39. 

Ufficiale  pubblico.  Aumento  di  pe- 
na, 1198. 

Diffamazione  e  ingiuria.  Divulgazione  di 
involainento.  Eliminazione  dell' in - 

fiuria.  Stato   d'animo   non   calmo, 
ospetto  sull'autore  di  reato.  Causa 
ingiusta,  determinante  del  fatto,  626. 
Disastro  colposo.  Danno  possibile.  Peri- 
colo, 960. 
Discernimento.  Giudizio  incensurabile.  Mo- 
tivazione, 1161. 


Discernimento.  Intelligenza.  Azioni.  Mora- 
lità. Nocumento,  1182. 

>  Minore   dei    14   anni.   Colpevolezza. 

Verdetto  nullo,  778. 
»     Reati  colposi,  1158. 

Diserzione.  Consiglio.  Subordinazione.  Con- 
corso, 925. 

Disposizioni  transitorie.  Paesaggio  di  cau- 
se. Giudici  diversi.  Giudici  incom- 
petenti. Giurisdizione,  1182. 

Disprezzo  contro  un  culto.  Colpo  dì  fucile. 
Madonna.  Luogo  pubblico.  Edicola. 
Consacrazione.  Benedizione.  Ele- 
mento morale.  Parole  del  colpevo- 
le, 1061. 

Dissodamento.  Contravvenzione.  Proprie- 
tario» Delitto.  Terreno  altrui,  «86. 

Disturbo  alla  quiete.  Istrumento  musicale. 
Clamori.  Schiamazzi.  Piazza,  426. 
»     Molestia.  Persona  determinata.  Ceto. 
Partito,  1209. 

>  Chiesa.  Grida.  Bara.  Confratelli.  For- 

za pubblica,  885. 

>  Chiocchi  di  frusta.  Giudizio   incen- 

surabile, 593. 
»  Clamori  notturni.  Giudizio  incensu- 
rabile. Alterco,  122. 
»  Pretore.  Ricusazione.  Interesse.  Re- 
golamento municipale.  Autorità  pò  - 
litica  del  circondario.  Ore.  Sindaco. 
Fabbro  ferraio.  Affitto.  Igiene.  Si- 
curezza pubblica,  172. 

Disturbo  della  quiete  privata.  Insegui- 
mento, 443. 

Documenti.  Verbali  delia  causa.  Notifica- 
zione. Deposito  in  cancelleria,  967. 

Dogane.    Dichiarazione    inesatta.    Dazio 
maggiore.  Frode,  124. 
»     Magazzini  generali.  Liquidazione  ti- 
naie.  Merce   introdotta.   Merce   e- 
stratta,  1175. 

Domanda  nuova.  Cassazione,  681. 
»     Cassazione,  563. 

Eccesso  di  difesa.  Legittima  difesa,  173. 

>  Necessità.  Difesa  legittima,  192. 

»     Provocazione.  Incompatibilità,  379. 
»     Provocazione.  Incompatibilità.  Pena, 
965. 

>  Provocazione.  Rettifica  del  verdetto. 

Benefìcio  maggiore,  817. 

»  Pro  vocazione.  Vizio  parziale  di  mente. 
TTbbriachezza  volontaria.  Silenzio 
dell'accusato.  Lettura  delle  que- 
stioni. Condanna.  Quistioni  subor- 
dinate. Giurati,  814. 

»     Questione,  940. 
Eccesso  di  legittima  difesa .  Provocazione. 
Dannò.  Pena,  428. 

>  Questione,  430. 

Eccesso  scusabile.  Provocazione.  Incompa- 
tibilità. Corte  d'assise.  Favore  del- 
l'accusato, 813. 

Eccezione  del  In  verità .  Diffamazione.  Ma- 
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tonalità  dei  fatto.  Intenzione  dolosa. 
Furto.  Ricettazione.  Dolo  speci- 
fico, 1024. 

Edilizia»  Intonaco.  Facciata  della  casa. 
Usufruttuario,  1178. 

Elemento  morale.  Apprezzamento  incen- 
surabile, 161. 

>  Prova.  Cassazione,  12. 

>  Questione  sul  tatto  principale.  Que- 

stione sul  fatto  in  genere,  561. 
»     Volontarietà.  Colpevolezza,  8. 
Elettorato .  Prescrizione.Interruzione,1091. 
Elettorato  politico.  Denuncia.  Azione  pe- 
nale. Parte  civile,  760. 
Emigrazione.   Leva   militare.   Esenzione. 

Consiglio  di  leva,  799. 
Esercizio  arbitrano  delle  proprie  ragioni. 
Assessore .  Deliberazione  della  giun- 
ta comunale.  Licenziamento  di  un 
servente.  Autorità  giudiziaria.  Pa- 
lazzo comunale.  Violenza,  695. 
»    Diritto  di  ritenzione.  Giurispruden- 
za civile,  1209 
»     Diritto  preteso.  Possesso  del  fondo. 
Taglio  di  alberi.  Giudizio  incensu- 
rabile. Atto  pubblico,  538. 
»     Giudizio    incensurabile.   Intenzione. 

Scienza,  508  , 
»    Imputazione.    Violenza    sulle  cose. 
Condanna.  Violenza   sulle  persone. 
Minaccia .  Fucile .  Opposizione  a  pa- 
role. Cassazione.  Domanda  nuova. 
Sussistenza  di  preteso  diritto,  182. 
»    Lavandaie.  Fondo  del  suocero.  Con- 
cessione, 542. 
»    Locatore.  Locali  affittati,  1176. 

>  Minacce  a  mano  armata.  Remissione. 

Beato  per  sé  stante,  1176. 
»    Minaccia.  Violenza  con  armi.  Molte- 
plicità dei  reati,  1092. 

>  Passaggio.  Strada  privata.  Vaganti- 

vo, 1008. 

>  Possesso  insieme  ad  altri.  Possesso 

esclusivo.  Sospensione  del  giudizio. 
Facoltà.  Obbligo.  Violenza  contro 
la  persona.  Giornalieri,  475. 

>  Preteso  diritto.  Eesistenza.  Autorità, 

159. 

»  Querela.  Magistrato,  Danneggiamen- 
to, 505. 

»  Stradello.  Pilastri  Passaggio  di  fatto. 
Possesso  legittimo.  Titolo.  Giudizio 
incensurabile.  Eccezione  di  proprie- 
tà. Violenza  sulla  cosa.  Chiusura. 
Muro  a  secco.  Piante,  1115. 

>  Trasporto  della  cosa.   Possesso,  83. 
»    Violenza  sulle  cose.  Frutti.  Sentenza. 

Giudicato.  Notificazione,  890. 
^     Violenza  sulle  cose.  Vendemmia,  224. 

Estero  Stato,  Oriente.  Capitolazioni.  Pena, 
1150. 

Extorsione.  Minaccia.  Opuscolo x  immagi- 
nario, 1210. 


Estorsione.  Minaccia.  Violenza  privata. 
Giudizio  incensurabile.  Intimida- 
zione. Consegna,  123. 

Età  dell'accusato .  Giudizio  incensurabile, 
425. 

Età.  Errore  della  sezione  d'accusa.  Que- 
stione ai  giurati.  Sentenza  di  con- 
danna, 435. 

>  Pena  stabilita  dalla  legge .  Pena  ap- 

plicata. Aumenti  Diminuzioni,  921. 
»    Pene  diverse,  86. 
»    Renitenza  alla  leva,  1198. 

Età  minore.  Appello.  Gravame,  1204. 

Evasione  dal  carcere.  Termine  di  dieci 
giorni  Camera  di  consiglio.  Legitti- 
mazione di  arresto,  712. 

Fallimento.  Cessazione  dei  pagamenti.  A- 
zione  penale.  Prescrizione.  Estranei 
all'amministrazione.  Dolo.  Opera- 
zioni dolore.  Reato  contro  la  pro- 
prietà. Codice  penala  sardo.  Circo- 
stanze attenuanti.  Danno.  Colpa. 
Bancarotta  semplice,  134. 
»  Giudizio  penale.  Giudizio  civile.  Giu- 
dicato, 134. 
»  Pagamento.  Concordato.  Percentuale,. 
111. 

Falsa  testimonianza.  Favore  per  l'impu- 
tato principale,  1110. 

Falsità.  Abuso  di  foglio  in  bianco.  Quie- 
tanza. Margine.  Liberazione,  196. 
»     Amnistia.  Licenza  di  porto  d'arma. 
Data.  Rinnovazione.  Consumazione, 
del  reato,  1191. 

>  Appropriazione  indebita  qualificata. 

Cassiere  di  banca.  Vuoto  di  cassa. 

Cambiali.  Titoli  scontati,  972. 
»    Atto  dell'autorità  giudiziaria.Usciere 

Persona   da   citarsi.   Notificazione^ 

583. 
»     Atto  pubblico.  Conciliatore.  Identità 

della  propria  persona,  1192. 
»    Atto  pubblico.  Effetti.  Cambiali,  1210. 

>  Atto  pubblico.  Elemento  del   reato, 

1180. 

>  Atto  pubblico.  Scrittura  privata.  Im- 

putazione. Condanna.  Falso  intel- 
lettuale .  Danno .  Efficacia  giuridica. 
Ricevuta.  Surrogazione .  Estremi  del 
reato.  Uso,  673. 
»  Cambiale.  Óoa vallante.  Garante  del- 
l'avallante. Rimborso.  Atto  pub- 
blico, 987. 

>  Cambiale.  Garanzia.  Truffa.  Concorso 

di  reati,  1172. 
»    Cambiali.  Danno  possibile.  Previsio- 
ne del  danno.  Cambiale  firmata  in 
bianco,  1021. 

>  Cartella    estratta.  Numero.  Danno, 

116. 
»     Collaudo.  Falso  innominato. Codice 
sardo.  Codice    vigente.  Falsità  in 
scrittura  privata.  Importo  dei    la- 
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vori  collaudati.  Formalità .  Nullità. 
Certificato .  Prova.  Lavori  eseguiti. 
Liquidazione,  715. 
Falsità,  Copia  di  atti  pubblici.  Commesso 
di  lotto.  Bollette  figlie,  636. 

>  Lettera    d'  interessenza.    Contrad- 

dizione. Firma   in  bianco  Girata. 
Credito  estinto,  111. 

>  Notaio.  Atto    pubblico.    Testimonj. 

Dolo.  Registrazione,   Danno   pub- 
blico. Fiducia,  863. 

*  Querele  di  falso.  Messo.  Verbale  di 

conciliazione,  766. 
»    Questione.  Contabile  di    ricevitorìa 
provinciale. Uffici  ale  pubblico .  Corte 
di  assise.  Codice  penale  sardo.  Co- 
dice italiano,  52. 

*  Questione .  Dolo,  851 . 

»    Testamenti  olografi.  Uso.  Apprezza- 
mento incensurabile,  295. 

»    Uso  dell'atto  falsificato.  Pena,  343. 

»    Uso  sciente.  Atto   pubblico.    Teso- 
riere comunale.  Mandato.  Comune. 
Quietanza,  936. 
Falsità  in  giudizio.  Parente  del  respon- 
sabile civilmente,  1210. 

»    Pena.  Giudizi   civili,  1191. 

>  Ritrattazione.   Interrogatorio,  1192. 
»    Simulazione   di   reato.  Testimonio. 

Deposizione  in  udienza,  1054. 
»    Verbale.  Pretore.   Rinvio  di  causa, 

1196. 
Falsità  in  moneta.  Accettazione.  Falsità 

riconosciuta,  218. 
>•  Fatto  materiale   Questione.  Valore. 

Qualità.  Giurati,  1171. 
Falsità  in  monete.  Sequestro.  Consegne. 

Accettazione,  30. 
Falso.  Cambiale  in  bianco.  Iscrizione  in 

falso.   Competenza    del    tribunale, 

773. 
»    Cambiale.  Nome  immaginario.  Imi- 
tazione   del    carattere.  Firmatari, 

184. 
»    Cambiali.  Persone  inesistenti,  1063. 
»     Sospensione  del  giudizio.  Influenza, 

934. 
»     Truffe,  289. 
»     Ufficio    postale.    Mandato.     Firma. 

Quietanza.  Cancelleria   della  pre- 
tura. Errore.  Buonafede.  Profitto. 

Falsa  attribuzione  di   atti.  Truffa. 

Atto  pubblico,  759. 
»     Uso  proprio .  Bolletta  di  sdaziamento. 

Macellazione.    Vendita    di    carne. 

Danno,  1125. 
Farmacie.  Medicinali    obbligatorj.  Pene, 

1127. 
Fatto   che   viola    diverse   disposizioni  di 

legge.  Giudizio  incensurabile.  Fatti 

distinti.    Tempi.    Luoghi    diversi. 

Successione  immediata,  002. 


Fatto  principale.  Questione.  Modo  in  cui 

il  reato  fu  commasso,  955. 
Favoreggiamento.  Aiuto.  Favore.  Banditi 
famosi .  Investigazioni  dell'autorità. 
Esecuzione  delle  condanne.  Viveri. 
Spavento  nella  popolazione.  Paura. 
Stato  di  necessità.   Pericolo  grave 
e  imminente,  891. 
»    Concorso    in  omicidio  premeditato. 
Accusa.  Addentellato.   Responsabi- 
lità penale .  Questione  subordinata, 
771. 
FeiTovie.  Entrata  diversa  dalla  normale. 
Controllo.    Biglietto    pel    viaggio, 
983. 
»     Pascolo.  Contravvenzione.  Appello, 

1040. 
»    Polveri  piriche.  Trasporto,  386. 
Foresta.  Vincolo  forestale   Errore.  Svin- 
colo.  Coltivazione.    Dissodamento. 
269. 
Foreste. Amnistia,  925. 
»     Coltivazione.    Vincolo.     Prescrizio- 
ne. Pena.  Ettaro,  728. 
»    Coltivazione.  Vincolo.  Rinsaldamento. 

Dissodamento.  Pena,  1090. 
»     Comitato    forestale.   Pene.   Capi  di 

bestiame.  Ammenda,  111. 
»    Contravvenzioni.    Pascolo    abusivo. 
Delitto,  1212. 

>  Costituzionalità.  Comitato  forestale. 

Taglio  di  piante.  Elenchi  di  vinco- 
lo forestale.  Pubblicazione,  193. 

>  Dissodamento .  Sassi.  Massa  pietrosa, 

272. 
»    Dissodatone .  Contravvenzione.  Ap- 
pello, 352. 

>  Elenchi  dei  terreni  vincolati.  Noti- 

ficazione. Colono.  Vincolo. Termine 
di  due  anni.  Svincolo.  Giudizio  in- 
censurabile. Prova.  Zappatura. Dis- 
sodamento. Ignoranza  della  legge. 
Contravvenzione,  405. 

»  Elenco  dei  terreni  vincolati.  Pub- 
blicazione, 378. 

»  Espropriazione.  Vincolo  forestale. 
Linea  stradale.  Ghiaia,  984. 

»    Fittavolo.  Dissodamento,  17. 

»  Parroco. Pianta  di  alto  fasto.  Ter- 
reno vincolato.  Intestazione  cata- 
stale. Possesso  trentennale,  617. 

»     Pena,  1027. 

»  Prova.  Verbale  di  contravvenzione. 
Guardie  forestali .  Popolo.  Informa- 
zioni. Consigliere  comunale,  640. 

»  Terreni  vincolati.  Legge  del  1875. 
Termine  dì  due  anni  Svincolo.  Do- 
manda 735. 

>  Terreni  vincolati.  Legge  20  giugno 

3877.  Comitato  forestale.    Danno. 
Scorzamento   di   piante.   Deprezza- 
mento. Multa  personale,  501. 
»    Vendita  di  legua.  Uso  civico.   Biso- 
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gno.  Giudice  penale.  Reato.  Gì  adice 

civile,  1023. 
Foreste.    Vincolo.    Elenchi  non   esposti. 

Pena  pecuniaria,  970. 
Frode  nel  commercio .  Incetta  di  moneta. 

Aumento  dell'aggio .  Argento,  777. 

>  Moneta  metallica .  Merce .  Mezzi  frau- 

dolenti.    Intendimento.    Argento. 
Moneta.  Cambi,  595. 
Frode  in  commercio.  Scienza.  Vendita  di 
carne    insalubre.  Contravvenzione, 
907. 
»     Sostanze    alimentari.    Volontarietà. 

Intenzione  di  nuocere,  1154. 
»    Vendita.  Anello  d'oro.  Rame,  640. 

>  Vendita  di  carne. Peso. Imputazione. 

Condanna.  Articolo  di  legge  da  ap- 
plicarsi. Errore  materiale,  752. 

»     Vendita.  Sostanze  alimentari.  Peri- 
colo per  la  salute.  Animali  bovini 
Carbonchio.  Morte.  Carni,  445. 
Frode  nel  commercio  di  sostanze  medi- 
cinali. Cura  esterna.   Apparecchio 
chirurgico.  Garza  e  cotone. Pericolo 
alla  salute,  1179. 
Frode   nell'esercizio   del  commercio.  In- 
ganno   del  compratore.   Pesi  falsi 
Artifizio  fraudolento,  944. 
Furti.  Qualifiche.  Competenza.  Concorso 

di  reati. Reato  continuato,  SQL 
Furto.  Abuso  di  fiducia.  Albergatore,  990. 

»     Abuso  di  fiducia. Scalata,  435. 

»  Amministrazione  militare.  Appal- 
tatore. Grano.  Farina,  1205. 

»  Amozione.  Abitazione  del  derubato, 
1210. 

»  Appropriazione  inde  bita .  Fiducia .  Ee  - 
lazioni  d'opera. Conduttore  postale. 
Lettere  assicurate,  263. 

»     Bestiame    grosso.    Campagna.    Pa-  a 
scolo,  751. 

>  Circostanze  aggravanti.  Pene.  Lati- 

tudine della  pena.  Colpevoli  dello 
stesso  reato,  522. 

^  Compatibilità.  Abuso  di  fiducia. Rot- 
tura, 1126. 

»     Consumazione.  Rimozione,  933. 

»  Cosa  comune.  Conjuge.  Carattere 
personale.  Documenti.  Abitazione 
comune.  Mobile.  Oggetti  domestici, 
1208. 

9  Cose  esposte  alla  pubblica  fede .  Pali. 
Viti,  1200. 

»  Cose  esposte  alla  pubblica  fede .  Ven- 
ditore ambulante .  Vigilanza  del  de- 
rubato, 790 . 

»  Eredità  indivisa.  Cespiti  ed  effetti 
diversi.  Diritto  degli  eredi.  Quan- 
tità del  tolto,  266. 

>  Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 

gioni .  Sentenza  contraddittoria,  695. 
»    Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni. Serva.  Salario    non    pagato. 


Beato  consumato. Possesso  momen- 
taneo .  Fine .  Giudizio  incensurabile. 
Danno  non  lieve,  915. 
Furto.  Fede  pubblica.  Consuetudine.  Ne- 
cessità. Cartiera,  588. 
»     Fiducia.  Coabitazione.  Corrispettivo, 
1171. 
Fiducia.  Cotone.  Rami  di  alberi,  743. 
Foglie  di  gelso.  Aperta   campagna. 
Competenza.  Pretore,  993. 
Libri.  Opuscoli.  Dispense.  Fatto.  Im- 
putazione. Condanne,  996. 
Locatore.  Frutti    della  cosa  locata. 
Giudizio   incensurabile.  Diritto    di 
proprietà,  1156. 
Numero    delle    persone.  ^Concerto. 

Riunione,  449. 
Perizia,    Scalata.   Favoreggiamento. 
Fratello.  Estraneo,  400. 
Persone  riunite.  Conto  proprio,  685. 
Pesca.  Valle.  Montata  del  pesce,  170. 
Profitto.  Danneggiamento.  Danno,  38. 
Rottura.  Chiave  falsa.;  Doppia  qua- 
lifica, 1174. 
Rottura.  Vino   spillato.   Foro  nella 

botte,  388. 
Scalata.  Notte.  Camera  di  consiglio. 
Citazione.  Prove.  Appello,  605. 
Sentenza.  Motivazione.  Proprietà.  E- 
sercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni. Diritto  civile,  1100. 
Stabilimento  pubblico.  Stazione  fer- 
roviaria, 433. 

Sughero.  Scorzamento.  Cosa  mobile. 
Locazione.    Azione    civile.    Danni. 
1102. 
Tentativo.  Amotio.  Persone  riunite . 
Concerto  preventivo,  600. 
Tesoro.  Proprietario,  713. 
Tubo  di  guttaperca.  Gas,  1012. 
Valore  lieve.  Recidività,  636. 
Valore  molto  rilevante.  Competenza 
dell'assise.    Camera    di    consiglio. 
Tribunale.  Corte  d'appello,  274. 
FuHo  aggravato.  Età  minore  dei  18  anni. 

Competenza.  Pretore,  1134. 
Furio  mancato.  Ladro.  Sorpresa,  1114. 
Furto  qualificato.  Valore  molto  rilevante. 

Competenza.  Corte  d'assise,  1035. 
Garanzia  politù-a.  Camera  (dei   deputati. 
Autorizzazione.  Definizione  giuridi- 
ca. Autorità  giudiziaria.  Competen- 
za, 369. 
>     Camera   di  consiglio.  Reati  diversi. 
Autorizzazione.  Deputato    al   par- 
lamento. Condanna,  369. 
Generalità  dell'acculato.  Udienza,  202. 
Giudici.  Dibattimento  rinviato,  1171, 

»    Tribunale.  Ministero  pubblico,  432. 
Giudizio.  Sospensione.  Complice,  43. 
Giudizio  di  rinvio.  Annullamento .  Motivi. 
Considerazioni  della  sentenza.  Giu- 
dicato, 715. 
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Giunta  comunale.  Ricorso  alla  giunta 
provinciale.  Licenziamento  di  un 
servente,  695. 

Giuochi  proibiti.  Autorità  di  pubblica  si- 
curezza. Tabella.  Giuocbi.  Disordini. 
Bisso.  231. 
»     Luogo  pubblico.  Bottega   da  calzo- 
laio, 1178. 

>  Padrone  dell'esercizio.  Tabella.  Pas- 

satella, 228. 
»  Passatella.  Decreto  del  prefetto. 
Legge  attuale  di  pubblica  sicurezza. 
Art.  487  codice  penale.  Pena  più 
grave,  604. 
Giuoco  d'azzardo.  Accesso  a  qualunque 
persona.  Presentazione.  Responsa- 
bilità.  Flagranza,  578. 

>  Morra.  Lucro.  Giudizio  incensurabile. 

1026. 
»    Specie  denunciata.  Giudizio  incensu- 
rabile, 1112. 

Giuoco  vietato.  Passatella.  Esercizio  pub- 
blico. Ordinanza  del  sindaco,  996. 

Giurati.  Accettazione  delle  parti.  Dibat- 
timento, 572. 

'  ^  Appello .  Presidente.  Cancelliere.  Rin- 
vio della  causa.  Giuramento.  Sen- 
tenza di  rinvio.  Atto  d'accusa,  1014. 

>  Assessore    comunale.    Informazioni. 

Ammonizione  precedente,  929. 

>  Camera  delle  deliberazioni  Capo  dei 

giurati.  Porta  aperta.  Colazione, 
859. 

»  Camera  di  consiglio.  Documenti  letti. 
Lettura  di  atti.  Confronti.  Testi- 
moni, 1016. 

^  Capo  dei  giurati.  Indisposizione.  So- 
stituzione. Acclamazione.  Giurati 
ordina rj.  Supplenti,  1171. 

»     Capo.  Surrogazione,  921. 

»  Capo.  Surrogazione.  Udienza  pub- 
blica. Circostanze  scusanti.  Provo- 
cazione. Questione.  Fatti.  Forinola 
complessa.  Diversi  capi  d'accusa, 
1030. 

»     Capo.  Testimonio.  Schiarimenti,  949. 

>  Cassazione.  Documenti.  Verbale,  706. 
»     Cause  diverse.  Accusati,  1017. 

»  Citazione.  Numero  dei  giurati  com- 
parsi, 934. 

»  Contumacia.  Condanna.  Giurato  sup- 
plementare, 423. 

>  Contumacia.  Verbale,  444. 

»  Dichiarazioni  postume.  Dubbj.  Ver- 
detto, 893. 

»  Dispensa  illegale.  Domanda  nuova, 
245. 

»  Esclusione.  Prova.  Cassazione.  Pro- 
cesso verbale.  Documenti.  Corte  di 
assise,  1205. 

>  Giudizio    incensurabile.    Manifesta- 

zione del  voto,  1126. 


Giurati.  Giuramento.  Verbale.  Forinola, 
1199. 
»  Istruzioni  stampate.  Nullità.  Verba- 
le di  dibattimento.  Accusato.  Difen- 
sore. Verificazione.  Denunzia  del 
fatto.  Protesta.  Presunzione,  541. 

>  Lista.  Notificazione.  Silenzio  dell'ac- 

cusato, 955. 

>  Mandato  di  comparizione.  Adulterio, 

1172. 

»  Manifestazione  della  propria  opi- 
nione. Difesa.  Surrogazione  di  altro 
giurato .  Cassazione.  Differimento 
della  causa,  161. 

»     Passività.  Incompatibilità,  924. 

>  Ricusa.  Accusati  diversi,  704. 

>  Ricusa.  Accusati   diversi.  Ministero 

pubblico.  Avvertimento  del  presi- 
dente, 23. 

»  Ricusa.  Accusati  diversi.  Preceden- 
za. Urna,  270. 

»  Ricusa.  Lista  errata  dei  giurati.  Ec- 
cezione, 902. 

»  Scheda  del  verdetto.  Verbale.  Capo 
dei  giurati.  Formula,  1190. 

»    Silenzio.  Giudice  conciliatore,  432. 

»    Silenzio.  Giudizio,  508. 

»  Sorteggio.  Cause  diverse.  Interru- 
zione. Dibattimento  incominciato, 
705. 

»  Sorteggio.  Cause  diverse.  Presenza 
degli  accusati,  905. 

»  Surrogazione.  Ritardo  di  un  giurato 
ordinario,  1031. 

>  Verbale.  Imbussolamene).   Designa- 

zione dei  giurati  1180. 
»    Dispensa.  ^Giuramento.  Idioma  sardo. 
Interprete.  Luogo  del  reato.  Que- 
stioni su  fatti  principali,   Avverti- 
mento del  presidente,  494. 

Giurati  complementari.  Citazione.  Giurati 
ordinari.  Giurati  supplenti,  974. 

Giurì,  Quindicina.  Primo  giorno.  Accu- 
sato. Difensore,  949. 

Giurì  della  causa.  Sorteggio,  1017. 

Guardia  campestre.  Ufficio  provvisorio. 
Giuramento,  589. 

Guardie  di  finanza.  Vie  di  fatto.  Com- 
petenza. Tribunali  militari,  506. 

Incanti.  Doni.  Promesse.  Concorso  nel 
reato.  Condanna  solidale.  Danni, 
596. 

Incendio.  Assicurazione.  Truffa,  118. 
»    Combustibile.  Bica  di  paglia,  1211. 

Incitamento  alla  disobbedienza  della  legge 
e  all'odio  delle  classi  sociali.  Turba 
d*individui.  Vie  della  città.  Grida, 
952. 

Incitamento  ai T odio  delle   classi  sociali. 
Canto  dei  lavoratori.  Circostanze  di 
fatto.  342. 
p     Effetti.    Tranquillità   pubblica.    Di- 
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scorsi.  Canzoni.  Inno  dei  lavoratori. 

Scopo,  497. 
Incitamento  alP  odio  delie  classi  sociali. 

Ricchi.  Poveri.  Governo.  Assoluzione 

Condanna.  Borghesi,  1110. 
Infanticidio.  Questioni.  Omicidio.   Causa 

di  onore.  Nullità,  818. 

>  Vitalità.  Questione.  Istanza  della  di- 

fesa, 706.     . 

Infermità  parziale  di  mente.  Pena.  Ub- 
briachezza,  233. 
»      Questione.  Epilessia  congenita.  Mo- 
mento del  reato,  1211. 

Informazioni.  Ministero  pubblico.  Prova 
nuova.  Dibattimento,  419. 

Ingiuria.  Animus  injuriandi.*  Giudizio  in- 
censurabile, 311. 
»     Giudizio  incensurabile.  Donna.  Ruf- 
fiano, 1193. 

>  Giunta  comunale.  Querela.  Sindaco. 

Assessori,  1203. 

>  Giunta  municipale.   Autorizzazione. 

Sindaco,  282. 
»     Sentenza.   Motivazione.  Luogo  pub- 
blico. Onore.  Animo  d'ingiuriare.  Pa- 
role pronunciate,  466. 
Ingiuria  pubblica.  Testimonio  falso.  Pre- 
tore. Procuratore  del  re.  Diffama- 
adone,  1105. 
Ingiurie.  Anonimo.  Competenza.    Tribu- 
nale. Pena  applicabile.  Pena  appli- 
cata, 798. 
»     Compensazione.    Giudizio   incensu- 
rabile, 1093. 
»     Compensazione.  Ritorsione.  Contem- 
poraneità.   Giudizio   incensurabile, 

»  Compensazione.  Ritorsione.  Provo- 
cazione. Legge,  459. 
»  Intenzione  d'ingiuriare.  Consigliere 
comunale.  Medico  condotto.  Ina- 
dempimenti contrattuali  Destitu- 
zione, 1049. 

Imputato.  Carattere  violento  e  irascibile. 
Giudizio  incensurabile,  878. 

Interesse  privato  in  atto  d'ufficio.  Esat- 
tore. Pignoramento.  Vendita.  Ag- 
giudicazione, 777. 

Interpretazione  della  Ugge.  Errore  mate- 
riale. Dubbio.  Volontà  del  legis- 
latore, 1176. 
>  Regolamento  comunale.  Proprietarj 
o  chi  per  essi.  Spazzatura,  immon- 
dizie. Rapprentanti  legali.  Affittua- 
rio, 1176. 

Interprete.  Giuramento.  Formula.  Nullità. 
Corruzione  del  magistrato,  515. 
»    Sordo,  1040. 

Interrogatorio.    Accusati  diversi.    Presi- 
dente. Verbale.    Interrogatorj    se- 
parati, 508. 
»    Allontanamento  degli  accusati.  Istru- 


zione di  ciò  che  si  è  fatto  o  detto r 
1136. 
Interrogatorio .  Appello.  Relazione  della 
causa,  1200. 
Appello.    Verbale    di    dibattimento. 
Primo  giudice,  1170. 
Avvertenze  prescritte   dall'art.   457 
codice  di  procedura  penale.  Cassa- 
zione. Sentenza  definitiva.  1167. 
Difese.  Requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero, 869. 
Giudizio    incensurabile.   Verbale   di 
dibattimento.  Nome.  Copia,  1121. 
Invio  al  pretore.  1126. 
Irregolarità.  Verbale  di  dibattimento. 
Sentenza.  Appello,  574. 
Primo  grado.  Verbale  di  dibattimen- 
to. Generalità.  Coimputati.  Appello, 
575. 
Rappresentante    dell'imputato.  Pro- 
curatore. Discussione.  Difesa,  1212. 
Ricorso  per    cassazione.    Risposta, 

1187. 
Rinvio    al    tribunale.    Trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  generale. 
Rinvio  al  pretore.   Circostanze  at- 
tenuanti, 9ì*« . 
Sede  di  rinvio,  87. 
Verbale  di  dibattimento.  Generalità. 
Appello,  1162. 
Verbale  di  dibattimento.    Motivi    di 
appello,  900. 

Verbale.    Risposta    contemporanea. 
Nome  della  madre,  1152. 
Intimidazione  pubblica.  Fatto.  Intenzione, 

300. 
Istigazione  a  delinquere.  Pubblicità   del 

fatto.  Pubblicità  del  luogo,  1087. 
Istruzione  obbligatoria.   Contravvenzione 

Elenco.  Reclamo.  Oblazione,  322. 
Legge  comunale  e  provinciale.  Manifesti. 

Pubblicazioni,  259. 
Legge  più  mite.  Appropriazione  indebita. 
Falsità,  52. 
»    Reato  continuato,  1063. 
Legge  sanitaria.  Pena.  Carcere.  Arresto. 

1048. 
Legittima  difesa.  Elemento  morale.  Col- 
pabilità, 817. 
»     Giudizio  incensurabile,  656. 
»    Necessità.  Offesa,  1172. 
»    Questione,  263. 

»  Questione.  Aggiunta  superflua .  Giu- 
rati. Eccesso  di  legittima  difesa, 
367. 

>  Questione,  Siete  convinti,  1164. 

>  Stato  di  necessità,  1208. 
Lenodnio.  Abitualità.  Fine  di  lucro.  Ele- 
menti costitutivi  del  reato.   Circo- 
stanze aggravanti.  Amnistia,  1202. 

»    Fine  di  lucro.  Amnistia,  1209. 
»     Lucro.  Amnistia,  960. 
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XXXIV 


Lenocinlo  —  Lettura  di  atti 


Lenocinlo  Madre.  Figlia.  Costringimento. 
Prostituzione,   1*209. 

»     Minorenne.    Genitori     Matrimonio, 
783. 
Lenone  in  rissa.  Sassi .  Condanna,  692. 
Lesione  personale.  Aborto.  Scienza  della 
gravidanza.  Giurati,  1001. 

»  Aborto.  Scienza  della  gravidanza. 
Volontà.  Conseguenze.  Eccesso  di 
fine.  Superfluità.  Effetti  giuridici, 
1147. 

»  Aborto.  Volontarietà.  Oltre  inten- 
zione, 1002. 

»     Notorietà.  Scherzo,  862. 

»  Oltre  intenzione. Prevedibilità  delle 
conseguenze,  959. 

>    Perdita  di  un  occhio.  Pena,  580. 

»  Questione.  Elemento  morale . Omici- 
dio volontario .  Questione .  Elemento 
morale,  978. 

y  Questione.  Parentesi.  Senza  fine  di 
uccidere,  943. 

»  Reato  mancato. Arma  da  fuoco.  Pe- 
na, 624. 

»  Sfregio  permanente.  Perizia.  Magi- 
strato penale.  Alterazione  anato- 
mica. Cicatrice.  Competenza.  Con- 
flitto, 1023. 

Lesione  personale  colposa.  Età. Fucile  ca- 
rico, 897. 
»    Padre. Scale  senza  ripari.  Figliuoletto. 

Fatto  volontario,  1175. 
»     Complicità.  Rissa.  Citazione.  Con- 
danna, 1197. 
»     Conseguenze. Dolo  o  colpa  dell'offe- 
so. Durata  della  malattia.  Giudizio 
incensurabile,  885. 
»     Cura  mancata  o  trascurata.  Volontà 

del  ferito,  173. 
»     Errore  sulla  persona.  Casualità. Vo- 
lontari età.  Apprezzamento  incensu- 
bile,  563. 
Lesione  personale  mancata .  Sparo  di  arma 

da  fuoco,  1155. 
Lesione  personale    volontaria.   Malattia 
■non  oltre  i  dieci   giorni.  Arma  in- 
sidiosa. Pena,  940. 
Lesioni  involontarie .  Urto .  Carro .  Condot- 
tiero. Corsa.  Regolamenti,  1042. 
Lesioni  personali.  Arma  insidiosa.  Arma 
propriamente  detta,  954. 
»    Azione  pubblica.  Ascendenti,  1018. 
»     Elemento  morale,  641. 
>     Giudice  istruttore. Camera  di  Consi- 
glio .  Pretore .  Competenza,  754 . 
»    Imputazione.     Condanna.    Minacce 

lievi,  303. 
»    Legittima  difesa .  Provocazione .  Ven- 
detta, 677. 
»    Militari.  Coltello  serramanico.  Com- 
petenza, 663. 
»    Reato  continuato .  Padre .  Figlia .  Per- 


cosse .  Tracce  nel  corpo .  Correzione. 
Malvagità  di  animo,  419. 

Lesioni  personali  volontarie.  Malattia. 
Incuria  del  ferito .  Dolo .  Conseguen- 
ze non  volute.  Oltre  intenzione. 
928. 

Lettura  di  atti. Assenso  della  difesa. Giu- 
dizio incensurabile.  Verbale,  289. 
»     Cambiamenti.  Domanda  nuova.  Te- 
stimoni, 508. 

>  Confronto,    Testimonio    esaminato , 

984. 
»     Consenso  di  tutte  le  parti.  Doman- 
da nuova.  Protesta.  Ri  corso  per  cas- 
sazione, 1065. 

>  Convinzione  del  magistrato,  134. 

»  Deposizione  scritta.  Processo  diver- 
so. Dilazione,  1142. 

»  Designazione  specifica.  Verbale  di 
dibattimento.  Prova  contraria,  1171. 

>  Esperimento    di    fatto.  Deposizione 

giurata,  1034. 

»  Giudizio  incensurabile.  Verbale  dei 
reali  carabinieri.  Deposizioni  dei 
testimonj  Ministero  pubblico.  Di- 
fesa. Incidente,  631. 

»  Ignota  dimora.  Giudizio  incensar a- 
bile,  990. 

»  Inter ro^atorii.  Imputati  prosciolti. 
Complicità  corrispettiva.  Parte  pre- 
sa dagli  accusati.  Complici. Autore 
ignoto.  Omicidio.  Lesione  perso- 
nale .  Colpabilità,  929. 

>  Latitante.  Mandato  di   cattura.  Di- 

mora ignota.  Salvacondotto.  Inter- 
rogato^'. Accusati  prosciolti.  Ac- 
cusati assenti.  568. 

»  Ministero  pubblico.  Arringa.  Infor- 
mazioni particolari .  Nullità .  Senten- 
za. Con vinoimento.  Difesa.  Eccezio- 
ne, 998. 

»  Ministero  pubblico .  Requisitoria.  Con- 
fronto. Accusate.  Testimonio  non 
citato,  386. 

»     Nullità.  Inoidente,  1147. 

>  Offeso. Querela. Denuncia,  809. 

»    Perizia.  Periti  non  presenti,  1172. 
»    Posizioni.  Testimonj,  1195. 

>  Rapporti  dei  carabinieri. Parenti  del- 

l'accusato, 902. 

»  Rapporti.  Elementi  specifici.  Dichia- 
razioni di  testimoni,  446. 

■  Riconoscimento. Lettera.  Altro  pro- 
cesso. Domanda  della  difesa,  503. 

»  Sentenza.  Motivazione.  Testimoni  non 
citati,  1018. 

»  Sentenza.  Nullità.  Confronto.  Testi- 
monio, 750. 

»  Testimoni . Deposizioni  scritte. Oppo- 
sizione. Incidente.  Processo  penale, 
789. 

»  Testimonio  ammalato.  Ordinanza. 
Nullità,  U6. 


LetUra  di  atti  —  Oltraggia 


XXXV 


Lettura  di  atti.  Testimonio .  Assenza  dal 
regno.  Sindaco.  Usciere.  Questura. 
Luogo  ove  trovare  il  testimonio  as- 
tente, 1019. 

>  Testimonio.  Citazione .    Eccezione, 

912. 
9    Verbali  delle  autorità  Aggiunto  del- 
lo sceriffo.  Fatti  specifici,  730. 

Leva  militare .  Rimpatrio .  Arresto.  Presen- 
tazione spontanea.  Autorità  conso- 
lare, 1190. 

Libertà  provvisoria .  Appello  .Competenza. 
Corte  d'appello,  785. 

Locazioni.  Denuncia.  Abitazioni.  Botte- 
ghe, 1137. 

Lotto. Esercizio  clandestino.  Carcere.  De- 
tenzione, 584. 

Luogo  pubblico  o  esponto  al  pubblico. 
Giudizio  incensurabile.  Coro  annes- 
so ad  una  chiesa.  Spettacoli  dram- 
matici, 12. 

Magistrato  di  rinvio.  Conflitto.  Diritto. 
Fatto. Corte  Suprema,  1018. 

Manifestazioni  sediziose.  Riunione .  Assem- 
bramento. Grida.  Scopo.  Ordine  e  si- 
curezza. Sommossa.  Ammutinamen- 
to. Poteri  dello  Stato,  792. 

Marchi  di  fabbrica.  Deposito.  Use. Ecce- 
zioni di  diritto  civile.  Domanda 
nuova.  Dichiarazione.  Concessiona- 
rio, 27$. 

Marina  mercantile .  Pilota .  Autorizzazione, 
Pilotaggio  obbligatorio. Pilotaggio  fa- 
coltativo, 1120. 

Meretricio.  Flagranza,  1180. 

Militari.  Cassazione. Stato  d'assedio,  689. 

Minacce.  Armi. Coltello,  917. 
p    Danno  indeterminato .  Istanza  di  par- 
te. Lettera.  Moglie,  7X1. 

>  Istigazione. Espropriazione.  Danaro. 

Uomo  che  dove  spara  secca  t  887 . 

>  Istigazione.  Jfcpropriazioae.  Danaro. 

Uomo  che  dove  spara  secca,  1214. 

>  Perturbazione  del  minacciato.  Liher- 
_  ta  individuale,  1182. 

>  Terze  persone,  659. 

Minaccia.  Anna.  Competenza.  Pretore, 
958. 

>  Arma  da  fuoco. Persone. Timore,  93. 
»    Atti.  Parole.  Male  presente  e  futuro, 

556. 

9    Danno.  Fucile,  953. 

*    Danno.  Rivoltella,  1213. 

9  Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni. Confino.  Reclusione.  Multa. 
.Legge  consolare.  Violenza.  Oppo- 
sizione illegale,  767. 

>  Estorsione.  Vantaggio.  Scopo  diver- 

so, 1108. 

>  Ingiurie.  Bastone.  Calci.  Intimida- 

mento,  367. 

>  Possibilità    del   danno    minacciato, 

670. 


Minaccia .  Sparo  di  arma  da  fuoco .  Porta  di 
camera  abitata.  Timore.  Circostan- 
ze concomitanti,  106. 

>  Timore  di  grave  danno.  Manifesta- 

zione diretta.  Relazione  di  un  ter- 
zo, 1210. 
»    Timore.  Preoccupazione,  UQ28. 
Minaccia  grave.  Arma.  Donna,  638. 
Ministero  Pubblico. Conclusioni. Pena,  189. 
9    Conclusioni.  Rajrioni,  390. 
9    Funzioni.  Giudice  meno  anziano,  951. 
9    Inesistenza  di  reato.  Prove,  736. 

>  Nullità.  Sottoscrizione.  Verbale  del 

dibattimento.  Requisitorie.  Inciden- 
te .  Assise,  1 184. 

>  Requisitoria.  Giustizia  del  magistra- 

to. Nullità,  788. 
»    Requisitorie.  Appello.  Giustizia  del 
magistrato,  1017. 

>  Pretore.  Consigliere  comunale.  De- 

lega del  sindaco,  426. 
»     Requisitorie.    Nullità.    Cancelleria. 

Termine  di  otto  giorni,  746. 
9    Sostituto  procuratore  generale.  Pro- 
curatore del  re.  Sostituzione.  Pro- 
curatore generale,  924. 

Monete  false.  Consegna  all'autorità.  Con- 
travvenzione, 1205. 

Notar o.  Destituzione.  Peculato,  648. 

Notte.  Apprezzamento  incensurabile,  578. 

Nullità.  Termine  di  cinque  giorni .  Inter- 
rogatorio .  Dichiarazione .  Motivi , 
1135. 

Occupazione  di  spiaggia  di  mare.  Delitto. 
Appello,  1209. 

Oggetti  d'arte.  Editto  Dori».  Abrogazione. 
Editto  Pacca.  Giudizio  inaansura- 
bile. Prezzo  di  stima.  Commissione 
di  belle  arti. Vendita.  Roma. Stato, 
licenza  dal  governo .  Riscatto .  Pena. 
Prezzo,  250. 

Oltraggio.  Commissione  comunale  sani- 
taria. Veste  ufnctale.  Nomina.  Giun- 
ta.Sindaco,  1188. 
9  Esenzione  da  pena.  Guardia  di  città. 
Atto  arbitrario.  Ufficio  di  pubblica 
sicurezza.  Verbale  di  oontrawen- 
zione;  29. 
9  Esenzione  da  pena.  Messo  esatto- 
riale. Nullità  di  pignoramento,  106. 

>  Esenzione  da  Dcna. Riunione  vietata. 

Ordine  superiore,  1195. 
9    Esenzione  da  pena. Unciale  pubbli- 
co .  Leggi .  Regolamenti .  Falsita,881. 

>  Giudizio  incensurabile. Dolo.  Animo 

d'ingiuriare.  Parole  oltraggiose. 
Contegno  dell'imputato.  Intenzione 
dell'imputato.  Decreto  reale.  Scio- 
glimento di  un  consiglio  comunale, 
ìh-ovocaaione  .Discriminante.  Ispira- 
tore del  regio  decreto.  Sovreccita- 
zione dell'  imputato .  Responsabilità. 

79  ♦ 


XXXVI 


Oltraggio  —  Omicidio  volontario 


Ufficiale  pubblico. Cessazione  delle 
funzioni,  630. 
Oltraggio.  Giudizio  inoensurabile.  Tisico- 
ne.  Guardiano  ferroviario,  951. 
»    Giudìzio    incensurabile.  Violazione. 
Nomina. Falsità,  881. 

>  Guardie  di  pubblica  sicurezza. Inten- 

dimento offensivo,  425. 
.  »    Guardie  municipali.  Diverbio.  Fun- 
zióni pubbliche,  322. 

»  Impunità.  Provocazione.  Ferrovia. 
Distributore  dei  biglietti.  Danari  con- 
tanti .  Biglietto  da  lire  cinque,  749. 

».    Ingiuria  Querela. Parte  civile,  525. 

>  Intenzione.  Contegno.  Parole.  Ami- 

cizia, 862. 

»  Minacce.  Concorso  di  reati.  Pene. 
Guardie  forestali.  Arbitrio  discri- 
minante .  Inesistenza  di  reato .  Prova 
insufficiente.  Denuncia,  742. 

»     Min  accia.  Guardia  campestre,  709. 

»    Presenza  dell'ufficiale  pubblico,  602. 

9  Resistenza.  Giudizio  incensurabile. 
Ufficiale  pubblico.  Atti  arbitrari, 
320. 

»  Resistenza.  Giudizio  incensurabile. 
Ufficiale  pubblico.  Atto  arbitrario. 
Giustificazione.  Concorso  di  reati, 
313. 

»  Ricevitore  della  dogana,.  Ufficiale 
pubblico. Pena,  658. 

>  !  Spia. Soldato. Reato  flagrante,  1175. 
»     Udienza. Testimonio. Azione  penale, 

1047. 
»     Ufficiale  pubblico .  Agente  della  for- 
za pubblica .  Guardia  municipale .  Uf- 
ficiale di  polizia   giudiziaria.  Con- 
statazione di  un  reato,  1039. 
-  >  Ufficiale  pubblico.  Maestro.  Scolaro 

'-•_'  insubordinato,  110. 
Oltraggio   al  pudore.  Decenza  pubblica. 
Guardia  di  pubblica  sicurezza.  Via 
pubblio*,  Meretrice.  Atti  di  libidine. 
Contravvenzione.  Arresto,  770. 
»    Fatto  obbiettivo .  Intenzione  dell'  a- 
gente,  1152. 
..  ».  Imputazione.    Condanna.    Disturbo 
della  quiete,  226. 
»    Intenzione.  Ingiuria,  45. 
*    Luogo.  Ora. Pubblicità,  1214. 
»     Luogo  pubblico .  Atti  lascivi .  Possi- 
bilità di  esaere  veduti,  907. 
Omesse  riparazioni  di  edi/lzii*  Azione  pre- 
ventiva, 957. 
Omicida.    Impunità.,  Furto.    Questione. 

Equipollenti,  609. 
Omicidio.  Accusati  diverti.  Golpi  d'arma 
,     .     da  taglio. Oolpo  micidiale,  730. 
.  »    Lesione  perdonale .  Verdetto  contrad- 

i-  dittarlo,  997.  : 
.»  (Morto  dopo  quaranta  giorni  Com- 
- . .  ■   potenza  «ordinaria,  1150.  <> 
...i-   PramodilRzùme..  Complicità,  641. 


Omicidio .  Questione .  Fatto  materiale .  Ele- 
mento morale,  1019 . 

>  Questione.  Volontà.  Fine  di  uccide- 

re, 705. 
Omicidio  colposo  .Diretto**  tecnico.  Assi- 
stenza ai  lavori .  Vigilanza .  Disastro. 
Cause  e  fatti  diversi,  889. 
»     Figliuolo.  Padre.  Scaldaletto.  Asfissia. 

Educazione  infima,  871. 
»    Fuochi  pirotecnici.  Laboratorio  .Fab- 
bricazione .  Visita .  Autorità.  Licenza. 
Eccezioni,  908. 

>  Giudizio  incensurabile.  Imprudenza. 

Negligenza,  906. 

>  Lesione  personale  colposa. Beato  u- 

nico,  776. 
»     Società. Proprietario. Cave  di  pietra. 

Affitto.  Responsabilità.   Infortunj. 

Contratto,  1205. 
Omicidio  in  rissa. Scusa.  Omicidio  volon- 
tario. Omicidio    oltre  l' intenzione, 

1004. 
Omicidio  involontario.  Colpa   lievissima, 

589. 
Omicidio  mancato. Accusati  diversi. Fine, 

921. 

>  Complicità  corrispettiva.  Questione. 

Delitto. Fatto,  529. 

>  Questione.  Idoneità  del  mezzo,  1192. 
Omicidio   o   lesione  personale  in   rissa. 

Omicidio .  Correità .  Complicità .  Que- 
stione subordinata,  815. 
Omicidio  oltre  Vintenzione.  Lesione  oltre 
T  intenzione .  Incompatibilità,  1 198 . 
»  Omicidio  involontario.  Incompatibi- 
lità, 924. 

>  Questione.  Colpabilità.  Volontarietà. 

Atto  diretto  a  produrre  lesione. 
Elemento  morale,  1096. 

»    Questione.  Persona  ferita,  416. 

»  Questione. Prevedibilità  dell'evento. 
Lesione  personale  oltre  l'intenzio- 
ne, 1190. 

^  Scusa .  Omicidio  volontario .  Beato  di- 
verso . Questione .  Presidente.  Corte 
di  assise,  898. 

»    Volontarietà. Questione,  947. 

>  Volontarietà.  Questione.  Concansa, 

417. 
Omicidio  per  errore.  Omicidio   mancato. 
»    Sezione  d'accusa. Presidente  dell'as- 
sise .  Questione  unica,  926. 
Omicidio  tentato .  Rapina .  Violenza.  Minac- 
ce.  Questioni  distinte,  898. 
Omicidio  volontario  ..Complicità .  Questioni 
subordinate,  19. 
»  :  Coneausa.  Questioni,  94$.- 

>  Concausa.    Questione.     Presidente. 

Giurati»  900. 
»    Concorso  nei  reato, Sezione  d'accusa 
e.  oontradcUziope,  Accusati  diversi, 
1004. 


Omicidio  volontario  —  Peculato 


XXXVII 


Omicidio  volontario.  Domanda  nuova.  Omi- 
cidio oltre  l'intenzione,  1015. 

»  Lesioni  personali.  Questione  subor- 
dinata .  Cooperatore  immediato.Com- 
plicità.  Rissa,  819. 

»  Omicidio  oltre  l'intenzione.  Questio- 
ne subordinata,  928. 

»    Porto  d'arme. Legittima  difesa,  437. 

♦  Questione.  Autore.  Cooperatore  in- 
sieme con  altri,  436. 

»     Questione  contraddittoria .  Morte,898. 

>  Questione.  Esecutore    .Cooperatore 

immediato.  Questione   alternativa. 
Complicità  corrispettiva,  191. 
»     Questione .  Omicidio  in  rissa .  Giudizio 

incensurabile,  538. 
»    Questione. Persone  diverse,  427.  * 
»     Volontarietà .  Colpabilità .  Fine  di  uc- 
cidere, 1031. 
»    Volontarietà. Fine  di  uccidere,  1187. 
Omicidio  volontario  qualificato .  Questione 
subordinata.  Complicità   corrispet- 
Pssks    tiva,  1008. 

Opere  (f  ingegno.  Canzonetta.  Diritto  di 
autore.  Direttore   d'un  canzoniere. 
Editore .  Riproduzione  abusiva,  1202. 
Ordinanza.  Motivazione.  Consenso  delle 
parti .  Lettura  di  atti .  Processi  esau- 
riti, 895. 
»    Opposizioni  non  serie .  Incidenti,  978 . 
»    Protesta .  Corte  di   cassazione.  Que- 
stioni subordinate.  Scuse.  Ricorso. 
Sentenza  definitiva.  Verdetto.  Con- 
danna, 922. 
Offerta. Apertura  di  osteria. Ora  prescrit- 
ta. Apertura  di  esercizio.  Licenza, 
391. 
»     Vendita  di  vino. Licenza,  380. 
Forte  civile.  Accusa.  Uso  sciente  di  atti 
falsi  Interpellanza,  1147. 
»     Appello.  Procuratori.  Curatore  del 

fallimento,  134. 
»    Appello.  Rinnovazione  del   dibatti- 
mento, 953. 

>  Assoluzione   dell'accusato.   Ricorso 

del  pubblico  ministero,  446. 

>  Assoluzione   dell'  imputato  '.    Danni 

Appello.  Domanda. Condanna,  1113. 

»  Capo  dei  piloti.  Nomina  governativa, 
1130. 

»  Cassazione.  Interesse?  civile.  Reità. 
Imputato  prosciolto,'  900. 

»  Danni.  Colpa.  Apprezzamento  incen- 
surabile, 98. 

>  Danno   morale.   Sorella   dell'ucciso. 

Convivenza,  1040. 

>  Deposito    delle    spese.   Atti   neces- 

sari od  utili,  1124. 
»     Dibattimento.  Udienza.  Procuratore. 

Mandato,  1189. 
»     Domanda  nuova.  Appello,  940. 
»    Fratello,  Fieli  dell'uociso,  1124. 
»     Giudizio  di  fatto.  Interossi,  798 . 


Parte  civile.  Giudizio  penale.  Giudizio  ci- 
vile. Somma  pagata.  Danni,  386. 

>  Madre  del  minorenne  di  primo  letto. 

Autorizzazione  maritale,  582. 
»    Madre.  Omicidio  del  figlio,  978. 

>  Madre   passata  in  seconde    nozze. 

Consiglio  di  famiglia.  Ammixdfltra- 
zione  dei  beni.  Autorizzazione.  Ef- 
fetto retroattivo.  Minore  di  primo 
letto.  Offese  al  minore,  655. 

Madre.  Vedova.  Figlia  minorenne. 
443. 

Ministero  pubblico.  Inesistenza  di 
reato.Condanna.  Azione  civile .  Fatto 
materiale,  132. 

Notificazione.  Querela  scritta.  Nul- 
lilà,  1127. 

Notificazione.  Requisitorie  di  merito. 
Deposito  del  processo.  Difesa,  614. 

Padre.  Marito.  Aborto,  1109. 

Parente.  Facoltà  di  deporre.  Av- 
vertimento, 1184. 

Primo  giudizio.  Rinnovazione  del 
giudizio.  Conclusione.  Carta  bol- 
lata. Appello,  866. 

Procuratore.  Cassazione .  Prova,  873. 

Procuratore.  Pretore.  Sfondato  spe- 
ciale. Tribunale,  945. 

Querela.  Citazione  diretta.  Udienza. 
Notificazione,  1196. 

Querelante.  Giuramento,  967. 

Ricorso  per  cassazione.  Imputato 
assolto.  Deposito  per  multa,  641. 

Ricorso  per  cassazione.  Sentenza 
assolutoria.  Ministero  pubblico.  A- 
zione  civile,  575. 

Sindaco.  Testamenti  falsi.  Istituto 
agrario.  Tassa  di  successione,  295. 

Udienza.  Procuratore.  Procura  pre- 
cedente. Udienze.  Conclusioni.  Op- 
posizione, 402. 

Uxoricidio.  Marito  condannato,  593. 
Parti  civili.  Appello*   Assoluzione.  Con- 
danna. Danni,  1159. 
Pascolo  abusivo.  Pagamento,  955. 
Peculato.   Citazione.   Condanna.   Concus- 
sione, 1056. 

>  Concorso  nei  reati.  Competenza,  709 . 
>.    Cosa  di  pertinenza   pubblica.   Fun- 
zione pubblica.  Abuso,  232. 

»  Distrazione.  Sottrazione.  Cauzione, 
1194. 

>  Dolo.  Cassazione.  Intenzione  di  fro- 

dare, 1196. 

»     Falsità.  Dolo,  851. 

»  Interesse  privato  in  atti  d'ufficio .  As- 
sessore comunale.  Mandato  di  pa- 
gamento .  Opere  non  eseguite .  Spesa 
minore,  465. 

>  Messo  esattoriale,  1200. 

>  Vantaggio  personale.  Distrazione  vo- 

lontaria. Tesoriere  convuhale.  De- 
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bito  di  specie  non  di  quantità.  Da- 
naro esatto,  1083. 
Peculato.  Vice  cancelliere .  Danari.  Carta 
da  bollo,  954. 

Pena.  Appello.  Ponto  di  partenza.  Limiti 
della  legge,  588. 
Cassazione.  Rinvio,  759. 
Cifre.  Diminuzioni.  Limite  stabilito 
dalla  legge,  1199. 

Confini  legali.  Precedenti  degli  ac- 
casati. Giudizio  incensurabile,  981. 
Errore  materiale.  Corte    Suprema. 
960. 

Giudizio   incensurabile.  Latitudine, 
694. 
Giudizio  incensurabile.  Motivazione, 
705. 

Informazioni  dell'autorità   di    pub- 
blica sicurezza,  919. 
Interessa,  110. 

Interesse.  Bioarso  per  cassazione, 
641. 
Mestino.    Scuse.   Circostanze   dimi- 
nuenti, 1119. 

Minimo.  Sentenza. Motivazione.  Ap- 
pello, 1191. 

Motàvaaione.  Punto  dipartenza.  In- 
certezza.   Circostanze    attenuanti, 
998. 
Punto  di  partenza.  Giorni.  Mesi,  20. 
Punto  di  partenza.  Motivazione.  Ar- 
ticoli del  codice  penale.  1196. 
Punte  di  partenza.  Nullità,   Limiti 
legali,  1041. 

Pianto  di  partenza.  Ragione  del  si- 
stema, 1019. 
Sentenza.    Giudizio    incensurabile. 
Massimo,  518. 
Pena  militare.  Tribunali  ordinari.  Sosti- 
tuzione con  la  pena  ordinaria.  Cas- 
sazione. Camera  di  consiglio,  925. 
Pene.  Detenzione.  Arresto,  748. 

»     Beati  diversi  Persone  diverse,  8. 
Periti.  Giuramento  simultaneo.  Irregola- 
rità, 1171. 
Periti  testimoni.  Riduzione  della  lista.  Re- 
quisitoria del  pubblico  ministero. 
Domanda  tardiva.  Appello.  Rinno- 
vazione del  dibattimento,  1147. 
Perito.  Informazioni.    Giuramento.    Po- 
tere discrezionale.  508. 
Perizia.  Ammonizione.  Nullità.  Domanda 
nuora,  840. 
»     Dibattimento.  Rinvio  di  causa,  180. 
»     Diritto  civile.  Autorità  giudiziaria, 

1023. 
»     Giuramento.  Forinola,  229. 
»    Giuramento.  Nullità,  Ricorso,  263. 
>     Rinvio  della  causa.  Intervento  del- 
raccusato.  Presidente.  Giudice  de- 
legato, 206. 
»    Verbali  del  processo .  Udienza.  Con- 


senso delle  parti.  Esame  dei  testi- 
monj.  Giuramento,  980. 

Perisce.  Verbali  di  visita  di  località.  Giu- 
dice delegato.  Notiti  eazione.  Depo- 
sito in  cancelleria,  924. 

Pesca.  Acqua  pubblica.  Segnali,  98. 

>  Delitto.  Canale.  Proprietà  privata. 

Mare.  Appello,  25. 

»  Dinamite.  Licenza.  Sicurezza  pub- 
blica, 171. 

»  Giudizio  incensurabile.  Apparecchi 
fissi,  798. 

»  Rete  a  sacco.  Pertesiao.  Prefetto. 
Giudizio  incensurabile,  866. 

»  Sorveglianza.  Agente.  Verbale  di 
contravvenzione,  798. 
Pisi  e  mimare.  Appaltatore  del  dazio  con- 
sumo. Verificazione  periodica.  Co- 
muni diversi.  Ufficio  unico.  Sda- 
ziatura,  48. 

»  Esercente.  Termine  di  due  mesi. 
Verinoaaione.  Certificato  del  pre- 
cedente esercente,  968. 

»    Venditori  di  carbone.  Consuetudine, 
975. 
Potìzia  mortuaria.  Parroci,  1184. 
Polizia  urbana.  Macello.  Carne.  Accordo 
fra  macellai. Carne  invenduta,  1107. 
Polvere  pirica.  Licenza.    Vendita  al  mi- 
nuto, 1140. 

>  Xreepevte .  Termine  determinato.  De- 

posito pubblio*.  Ciseostena*  impre- 
vedute e  imnrevedibili,  1193. 
Polveri  piriche.   Fuochi   artificiali.    Li- 
cenza.   Pena.    Circostanze     atte- 
nuanti, 698. 
»    Nullità.  Verbali.  Firme,  1202. 

>  Registro   fabbricatori    Arte.  Indu- 

stria, 1157. 
Porto  d'arma.  Onùosdio.  Pene.  Contrav- 
venzione. Delitto,  1179. 

>  Giudizio  incensurabile-  Pareo .  Stabi- 

limento balneare.  Appartenenza  di 
abitazione,  872. 
Posta.  Delitto.  Contravvenzione.  Frode. 

Corrispondenze  epistolari,  980. 
Potere  discrenonale. Art. 30ò  codice  prò- 
ceduta  penale.  Domande,  740. 

»  Dibattimento.  Citazione  di  testi- 
mone, 1218. 

»  Esame.  Spiegazioni  date  all'udien- 
za. Carabinieri.  Arresto.  Ubria- 
chezza, 740. 

»  Motivo.  Verbale.  Ordine  del  presi- 
dente. Citazione  preventiva.  Testi- 
moni non  esaminati.  Lista  dei  testi- 
moni. Discussione  orale,  858. 

>  Nullità.  Silenzio.  Presidente.  Perito. 

Giuramento,  864. 
9    Perito.  Giuramento.  Interpzete.  Te- 
stimoni  licenziati.    Riprova.  Cor- 
te, 9ia. 

>  Periti.  Processo.  Giuramento.  Po- 
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tori  discrezionali.  Testimoni.  Con- 
fronto. Corte  d'assise.  Potere  di- 
rettivo, 285. 
Potere  discrezionale.  Presidente.  Dibatti- 
mento. Sentenza  e  atto  d'accusa, 
1211. 
»  Testimonio.  Difensori.  Interrogazio- 
ni, 663. 

>  Testimoni.   Schiarimenti.    Avverti- 

mento, 947. 

»    Tipo  del  luogo.  Presenza  delle  parti. 
Pretore.  Perito,  1160. 
Poteri  discrezionali.  Istanza,  961. 
Premeditazione .    Circostanza    personale. 
Autore    principale.  Complice    non 
necessario,  1169. 

»    Giudizio  incensurabile,  869. 

»  Motivazione  Disegno  dell'attentato. 
Azione,  925. 

»  Omicidio  volontario.  Pine  di  ucci- 
dere, 893. 

»    Provocazione.  Incompatibilità,  1016. 

»  Provocazione.  Infermità  di  men- 
te, 431. 

>  Questione.  Agguato,  757. 
Prescrizione.  Azione  penale.  Mandato  di 

comparizione.  Atto  del  processo. 
Convincimento  del  magistrato  di 
merito,  1213. 

»  Diffamazione.  Atti  interruttivi . Ter- 
mine di  un  anno  e  mezzo.  Sentenza 
di  condanna,  219. 

»  Sentenza  annullata.  Interruzione, 
354. 

>  Unione  degli  atti  del  processo,  ter- 

mine di  tre  mesi. Sospensione,  1196. 

Prescrizione  della  condanna.  Codice  più 
favorevole.  Interruzione.  Appello. 
Ricorso  in  cassazione,  90. 

Presidente  della  cori*  d'assise.  Questioni 
d'ufficio.  Patti  che  escludono  l'im- 
putabilità. Dibattimento,  1014. 

Pretore.  Vicepretore.  Appello,  953. 

Privative  nazionali.  Contravvenzione. Vo- 
lontà. Vendetta,  665. 

>  Giudizio  incensurabile.  Contrabban- 

do .  Numero  dei  contrabbandieri,  644. 
»    Giudizio  incensurabile.  Prova.  Con- 
trabbandieri, 644. 

>  Numero  delle  persone .  Concerto .  Con- 

trabbando doganale.  Contrabbando 
privativo.  Abrogazione  di  legge. 
Pene.  Ipotesi  di  reato.  Multa  fìs- 
sa. Graduazione.  Recidiva.  Età  mi- 
nore, 644. 

Professione.  Amnistia.  Opera.  Servizio, 
924. 

Prostituzione.  Eccitamento  al   libertinag- 
gio. Via  pubblica,  353. 
»     Tenutario    di    postribolo.  Affitto  di 
stanze.  Casa   propria.    Abitualità. 
Clandestinità,  457. 


Prova.    Aumento.    Diminuzione.    Circo- 
stanze aggravanti.  Circostanze  di- 
minuenti.   Sostituzione    di   pena. 
-     Misura.  Latitudine,  1208. 
»    Giudizio  incensurabile .  Identità  della 
cosa  rubata,  683. 

>  Ufficiali   di   polizia  giudiziaria.  Di- 

battimento. Convincimento,  1005. 
Provocazione.  Danno  alla  proprietà,  605. 
9    Patti   materiali.   Giudizio    incensu- 
rabile, 368. 

>  Giudizio  incensurabile,  884. 

>  Minacce,  1032. 

9  Premeditazione.  Incompatibilità. Im- 
peto d'ira.  Impeto  d'intenso  do- 
lore, 1142. 

»    Questione.  Patti  della  causa,  1024. 

>  Questione.  Intenso  dolore,  602. 

>  Questione.  Ira.  Dolore,  1019. 
Provocazione  a*  commettere  delitti.  Mani- 
festo. Ribellione.  Sicurezza   dello 
Stato.  Competenza.   Corte   d'assi- 
se, 950. 

Pubblicità.  Porte  chiuse.  Giudice  delega- 
to. Testimonio  ammalato.  Lettura 
dell'esame,  934. 

Quadrupedi.  Avviso.  Ufficio  comunale. 
Cambiamento  di  residenza.  Con- 
travvenzione permanente.  Prescri- 
zione. Amnistia,  899. 

>  Cambiamento  di  residenza.  Contrav- 

venzione permanente.  Amnistia,  668. 

>  Dichiarazione.  Servizio   dell' eserci- 

to, 1076. 

>  Vendita.  Cavallo   precettato.  Impu- 

tazione. Condanna.  Furto.  Dichia- 
razione. Termine  di  40  giorni,  929. 
Querela.  Curatore  di  una  società  fallita. 
Danae  Esattore.  Appropriazione 
indebita,  1051. 

>  Danneggiato .  Danno  potenziale .  Dan- 

no eventuale,  1170. 

>  Errore  di  data,  933. 

»  Patti  non  precisi.  Atti  del  proces- 
so. 957. 

>  Pigli  ed  eredi  del  danneggiato .  Pa- 

trimonio. Abuso  di  foglio  in  bian- 
co, 1137. 
9    Flagranza   di  adulterio.  Marito.  A- 
dultero.  Ferimento,  714. 

>  Guardia  campestre. Denunoia.01trag - 

gio.  Udienza.  Azione  privata,  566. 

9  Minorenne  denunciente.  Padre  que- 
relante. Parte  civile.  Ratifica  del 
minorenne,  933.' 

»     Padre,  961. 

»     Persona  determinata.  Complici,  338. 

»  Reato  più  grave.  Istruttoria.  Dibat- 
timento, 1029. 

»  Segno  di  croce.  Identità  del  quere- 
lante, 965. 
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Sindaco .     Comune .    A  utorizza- 
zione.  Conferma  della  querela.  As- 
sessore. Mandato  dal  sindaco,  ,909. 
Querela  collettiva.  Ceto  d' impiegati.  Dif- 
famazione, 1191. 
Querela  di  falso.  Usciere.  Notificazione. 

Atto  giudiziario,  893. 
Querelante.  Lettura.  Malattia.  Eccesso  di 
potere.  Accusato.  Giuramento,  104. 
Questione.  Fatto  principale.  Cooperazione 
immediata.  Favoreggiamento,  1162. 
»     Fatto  principale.  «  L'accusato  è  col- 
pevole ».  Colpabilità,  1164. 
»    Modalità  dei  delitti.  Sentenza.  Atto 

d'accusa .  Dibattimento,  489. 
>     Spiegazione.    Udienza.   Camera  dei 
giurati,  994. 
Questione  e  delitto.  «  Nomen  juris  ».  Fat- 
to. 921. 
Questioni.  Accusa.  Motivi.  Dispositivo  er- 
roneo. Premeditazione,  896. 
»    Articoli  di  legge.  Sentenza  di  rinvio. 
Atto  di  accusa.  Dispositivo,  1033. 
»     Cassazione .  Lettura  in  udienza,  921 . 
»     Colpabilità.  Elemento  morale.  Pre- 
meditazione. Fatto  materiale,  948. 
»     Complessità.  Legittima  difesa.  Fatti 
diversi.  Lesioni.  Ornici  dio  oltre  l'in- 
tenzione, 983. 
»     Denominazione  giuridica .  Moglie  del- 
l'accusato .  Questione .  Giudizio,  934. 
»    Difesa.  Corte  d'assise,  947. 
»    Discriminante.    Elemento    morale. 
Fatto  principale .  Subordinata,  458. 
»    Errori.  Rettifica.  Sentenza  di   rin- 
vio, 961. 
»     Fatto  principale.  Presidente.   Spie- 
gazione, 1028. 
»     Imputabilità.  Presidente  dell'assise. 

Giuri,  1106. 
»    Imputabilità .  Responsabilità  penale. 

Circostanze  obbiettive,  965. 
»    Modalità  del  fatto.  Distanze.  Senten- 
za e  atto  d'accusa.  Dibattimento,  508. 
»     Parole  del  legislatore,  959. 
»     Presidente.  Impossibilità,  1205. 
»     Questioni  personali.   Omicidio,  944. 
»     Richiamo,  529. 
»     Sezione  d'accusa,  641. 
»     Ubbriachezza    volontaria.     Ubria- 
chezza* accidentale.  Opposizione  o 
istanza  dell'accusato,  921. 
»    Visi  intrinseci.   Lettura   delle   que- 
stioni. Protesta.  Ricorso  per  cassa- 
zione, 997. 
Questioni  ai  giurati.  Alibi,  1126. 
»     Colpabilità.    Volontarietà.    Nullità, 
723. 
Questioni  in  genere.  Domanda  nuova,  79. 
Questioni    subordinate.   Facoltà.   Dovere, 
961. 
»     Omicidio  volontario.  Sparo  di  arma. 
Rissa,  561. 


Questioni  subordinate.  Presidente.  Corte 
d'assise,  1185. 
»    Presidente.  Corte  d'assise.  Facoltà. 
Dovere.  Omicidio   volontario.  Cor- 
reità. Complicità,  1104. 
Radunata  sediziosa.  Tumultuanti.  Chiavi 
del  portone  del  municipio.  Violen- 
ze . Minacce .  Impiegati.  Ingiunzione- 
di  sciogliersi,  1199. 
Magioni  proprie  (Esercizio  arbitrario  del- 
le). Diritto  di  ritenzione.  Giurispru- 
denza civile,  1209. 
Rapina.  Arma.  Bastone,  108. 

»    Lesioni  personali.  Tentativo,  801 . 
»     Minaccia  a  mano  armata,  957. 
»    Minacce.  Bastone. Presenza  contem- 
poranea.   Responsabilità .    Compe- 
tenza. Complicità.    Rapina    tenta- 
ta, 395. 
»    Omicidio.  Pena.  Concorso   di    reati. 
Cassazione.  Interesse.  Cadavere,  730. 
»     Questioni.  Inesattezza.  Nullità,  631. 
»    Reati    distinti.    Questione  identica. 

Oggetti  medesimi,  548. 
»     Reati  diversi,  609. 
»    Violenza  privata.  Giuoco.  Caffé.  Da- 
naro. Violenze.  Percosse.  Colpi  d'ar- 
ma da  fuoco,  865. 
Rapina  mancata.  Rapina  tentata.   Que- 
stioni. Giudizio  incensurabile.  Ec- 
cezione, 974. 
Ratto.  Consenso  della  rapita.  Scusa.  Que- 
stione, 1185. 
»     Giudizio  incensurabile.   Prova.   Ac- 
cordo tra  rapita  e  rapitore,  877. 
Reati   concorrenti.  Furti.   Delitto   unico. 

Quistioni  distinte.  Pena,  513. 
Reati  contro  la  proprietà.   Preesistenza. 
Mancanza   successiva.    Cassazione. 
Interesse,  730. 
Reati  distinti.  Giudizio  incensurabile,  127. 
Reati  diversi. Corte  di  cassazione.  Istrut- 
torie distinte.  Autorità  giudiziaria. 
Competenza.  Giudizio  unico,  999. 
»     Furto .  Estorsione  di  denaro .  Cumulo 

giuridico,  909. 
»    Uso  di  falso  certificato.  Truffa,  1057. 
Reato  continuato.  Amnistia,  873,  959. 
>     Cambiali  false.  Prescrizione.  Ultima 

violazione  di  legge,  208. 
»    Domanda  nuova,  855. 
»     Domanda  nuova.  Questione.  Risolu- 
zione unica,  609. 
»     Giudizio  incensurabile,  304. 
»    Indulto,  584. 

»    Lesioni  personali.  Tempo.  Armi  di- 
verse, 592. 
»     Omicidj  diversi.    Azione   sola.  Giu- 
rati. Questione,  704. 
»     Pena  aggravata.   Competenza,  1198. 
»     Pena.  Aumento,  1180. 
»     Questioni    diverse.    Reati    distinti» 
1193. 


Beato  continuato  —  Ricorso  per  cassazione 


XLI 


Beato  continuato.  Reati  diversi.  Peculato. 
Circostanze  attenuanti.  Amnistia. 
Pena.  Bioorso,  163. 
»     Spinta  criminosa.  Unicità  del  fatto, 

447. 
»     Valore  non  lieve .  Citazione .  Condan- 
na. Giudizio  incensurabile,  1038. 

Recidiva.  Citazione.  Atti  del  processo, 
1024. 

Recidiva  specifica.  Giudice  del  merito.  Re- 
cidiva generica.  Camera  di  consi- 
glio, 1192. 

Registri  commerciali.  Prove,  111. 

Regiudicata.  Abuso  di  autorità.  Ingiurie. 
Persone  medesime,  1139. 
»    Assoluzione.  Rapina.  Giudizio.  De- 
finizione diversa  di  reato.  Soppres- 
sione di  documento,  1029. 

Regolamento  comunale.  Conoiliazione . 
Parte  lesa,  1102. 

Remissione.  Cqrte  d'appello.  Ricorso  per 
cassazione.  Tacita  rinunzia.  Esecu- 
zione della  sentenza,  109. 

>  Dichiarazione  di  non  insistere  nella 

querela,  1174. 

»    Recidiva.  Amnistia. Condanna. Azio- 
ne privata,  616. 

»     Spese,  467. 

»  Udienza.  Atto  separato.  Carta  bol- 
lata. Spese,  619. 
Remissione  di  causa.  Legittima  suspicio- 
ne. Rinvio  di  causa.  Corte  d'assise 
Termine  di  24  ore,  707. 
Resistenza  air  autorità.  Armi.  Sassi.  Of- 
fese, 1111. 

>  Violenza  pubblica.  Debitore.  Parole. 

Minaoce.  Testimonio.  Messo  esat- 
toriale, 1128. 

Responsabile  civilmente.  Interrogatorio. 
Dibattimento  da  rinnovarsi,  1017. 

Responsabilità  civile.  Sentenza.  Assenza. 
Conoscenza  dei  fatto,  897. 

Responsabilità  dei  terzi  nelle  contrav- 
venzioni. Autorità.  Direzione.  Vi- 
gilanza, 893. 

Revisione.  Condanna.  Testimonianze  fal- 
se, 649. 
»    Condanne.  Imputati  diversi.  Omici- 
dio, 686. 

Riabilitazione.  Art.  847  codice  procedura 
penale.  Impunità.  Leggi  e  regola- 
menti speciali,  31. 

Riapertura  di  procedimento.  Prove  nuo- 
ve. Camera  di  consiglio.  Mancan- 
za di  prove  Ministero  pubblico. 
Innocenza.  Mancanza  assoluta  d'in- 
dizj.  Rapporto  e  scritto  di  dele- 
gati di  pubblica  sicurezza,  543. 

Riassunto.  Deposizioni  scritte .  Testi monj 
esaminati.  Dubbj.  Realtà   dei  fat- 
.  ti,  815. 
»    Dibattimento  chiuso.  Udienza  sem- 


plice. Ora   tarda.    Stanchezza   del 
.    presidente,  500. 
Riassunto.  Presidente .  Eccesso  di  potere . 
Difesa.  Provocatore    e    provocato, 
970. 
»     Risposta  negativa.    Scheda  bianca, 
859. 
Ricettazione.  Autore  del  furto.  Pena.  Fi- 
nalità, 697. 
»    Miseria.  Scienza,  945. 
»    Pene  maggiori.  Reato  grave.  Auto- 
re. Circostanze  aggravanti  e  quali- 
ficanti, 552. 
»    Prova  del  furto,  1128. 

>  Reato  più  grave.  Danaro.  Proprie- 

tario derubato. Recupero  della  cosa 
rubata.  Interesse,  34. 

Ricorrenti  diventi.  Dichiarazione  avanti 
notaio.  Termine  di  10  giorni,  591. 

Ricorso.  Irregolarità.  Rinunzia,  3. 

Ricorso  adesivo.  Materia  penale,  15. 

Ricorso  d'indigente  in  cassazione.  Certi- 
ficato del  sindaco.  Certificato  della 
giunta  municipale.  Inammissibili- 
tà, 810. 

Ricorso  in  cassazione.  Inammissibilità. 
Ministero  pubblico .  Parte  civile,  434. 

Ricorso  per  cassazione  Appello.  Avver- 
timento del  magistrato,  94. 

>  Avvertimento   erroneo.  Motivi.  De- 

posito. Appello.  Termine.  Corte  di 
cassazione,  271. 

»  Cancelliere.  Certificato. Motivi.  Ter- 
mini, 555. 

»    Condannati.  Interesse,  588. 

>  Contumacia.  Ordinanza,  505. 

>  Corte  di  assise.  Sezione   di  accusa. 

Termine  di  cinque  giorni.  Interro- 
gatorio, 762. 
»     Costituzione  in    carcere.  Cauzione, 
681. 

>  Deposito  della  multa.  Sindaco.  Pos- 

sidenza .  Povertà.  Altro  certificato, 
438. 

>  Deposito.  Multa.  Libertà  provviso- 

ria .  Cassa  di  risparmio  postale .  Mar- 
ca da  bollo,  13. 

>  Deposito  per  multa,  591. 

»     Domanda  nuova.  Prova,  86. 

>  Eccesso  di  potere,  773. 

>  Fatto,  672. 

>  Indigenza.  Luogo  di  nascita,  799. 

>  Interesse.    Nullità.   Giudice.   Inter- 

prete, 16. 

>  Interesse.  Questioni,  561. 

>  Mandatario.  Stampati  diversi,  730. 

»  Ministero  pubblico.  Adesione  d'ac- 
cusa. Insufficienza  di  indizii.  Ele- 
menti costitutivi  del  reato,  863. 

>  Ministero  pubblico.  Assoluzione.  I- 

nesistenza  di  reato.  Motivazione, 
906. 
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Ricorso  per  cassazione.  Ministero  pub- 
blico. Assoluzione. Reità  non  prova- 
ta. Fatto,  5. 
»     Ministero  pubblico.  Parte  civile,  6. 

>  Motivo.  Circostanza,  672. 
»     Motivazione,  250. 

>  Motivo  vago  e  indeterminato  -  Que- 

stioni, 641. 

>  Multa  -  Certificati    -    Sindaco  -  A- 

gente  delle  imposte,  986. 

>  Multa.  Povertà.  Certificato  del  sin- 

daco. Testimoni,  779. 

>  Non  farsi  luogo  a  procedimento.  As- 

soluzione. Truffa.  Prova.  Peculato. 
Esazione  di  somme. Buona  fede,  888. 

>  Nullità.  Incompetenza.  Appello,  700. 
»  Ordinanza .  Libertà  provvisoria,  1111. 
»     Parte  civile.  Eccesso  di  potere.  0- 

messa  pronuncia.  Danni.  Spese. 
Avvocato.  Multa  in  via  ammini- 
strativa. Contestazione.  Accettazio- 
ne. 1078. 

»  Pena  eccedente  i  tre  mesi.  Costitu- 
zione in  carcere.  Libertà  provviso- 
ria. Detenuto  per  altra  causa,  896. 

»     Povertà.  Certificati.  Atti,  784. 

»  Povertà.  Deposito  della  multa.  Cer- 
tificato del  sindaco.  Attestazione  di 
testimoni,  449. 

»    Povertà.  Ricevitore  di  lotto,  578. 

9  Procuratore  del  re.  Sentenze  dei  pre- 
tori, 972. 

>  Questioni  negate,  609. 

»     Ragioni.  Articoli  di  legge,  379. 

»    Reclamo.  Opposizione.  Rinvio  della 

causa.  Termini.  Mezzi  del  ricorso, 

429. 
»     Ricorso  vago.  Questioni,  730. 

*  Rinunzia.  Autenticità,  209. 

>  Rinvio  alle  assise .  Sentenza  d'accusa. 

Termine  di  cinque  giorni.  Interro- 
gatorio. Motivi.  Termine   di   dieci 
giorni,  769. 
»    Sentenza   interlocutoria.  Competen- 
za, 366. 

*  Sentenza  non  definitiva.  Competen- 

za. Condannato. Imputato.  Appello. 
Rinnovazione  del  dibattimento,  917. 
»  Sentenza  non  definitiva.  Eccezione 
preliminare .  Querelante .  Azione  ci- 
vile. Processo  penale,  83. 

>  Sentenza  preparatoria.  Parte  civile. 

Rinnovazione  del  dibattimento,  382. 
»     Sentenza.  Ordinanza,  708. 
»     Sezione  d'accusa.  Rinvio  al  tribuna- 
le, 228. 
»     Termine  di  10  giorni.  Data.  Cancel- 
leria, 521. 
Ricusa.  Verbale.  Domanda,  641. 
Rifiuto   di   obbedienza.  Delegato  di  pub- 
blica   sicurezza.    Messo   comunale. 
Invito  scritto .  Affari  che  lo  riguar- 
dano. Penalità  di  legge,  177. 


Rifiuto  di  obbedienza.  Delegato  di  pubbli- 
ca sicurezza. Ordini  verbali  e  scritti. 
Ragioni  di  pubblica  sicurezza,  540. 
»     Ordine  illegale,  1140. 

Rifiuto  di  obbedienza  air  autorità.  Agenti 
municipali.  Contravvenzione  al  re- 

d colamento  comunale,  1008. 
odice    civile.   Procedura.   Usciere. 
Intimo  formale .  Sequestro  giudizia- 
le, 685. 

>  Delegato  di  pubblica  sicurezza.  Og- 

getto, 1103. 

>  Flagranza  di  reato,  1172. 

>  Nome.  Cognome .  Domicilio,  1007 . 

>  Oratore.  Delegato  di  pubblica  sicu- 

rezza. Interruzione,  793. 
»     Oste.  Passatella.  Giocatori.  Questo- 
re, 787. 

>  Sindaco.  Delegazione.  Giudice  istrut- 

tore. Riconoscimento  di   cadavere. 
Segretario,  1177. 

»  Universalità  dei  cittadini.  Cittadini 
singoli.  Delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza. Persona  ferita.  Schiarimen- 
ti, 1090. 
Rinvio  ad  altra  sessione.  Provvedimento 
d' ufficio.  Ricorso  per  cassazione, 
1162. 
Rinvio  della  causa.  Giudizio  incensurabi- 
le, 402. 

»     Ordinanza,  955. 

»     Termine  di  dieci  giorni,  925. 
Rinvio   di   causa.  Giudizio  incensurabile. 
Testimonio,  11. 

»     Giurali,  1143. 

>  Malattia  dell'imputato.  Giudizio  in- 

ceri sur  abile .  Motivazione,   1117. 

»     Notificazione.  Citazione,  1177. 

»  Perizia  psichiatrica.  Vizio  parziale 
di  mente.  Testimoni  licenziati.  Ar- 
ringhe, 943. 

»     Termine  di  dieci  giorni.  Dibattimen- 
to. Nullità,  997. 
Riprensione   giudiziale.  Ammenda.  Mini- 
mo, 866. 
Rissa.  Compartecipi.  Lesione  volontaria, 
927. 

>  Questione.  Concorso  del  reato.  Omi- 

cidio, 1189. 

>  Questione  sufficiente.  Dibattimento, 

928. 
*    Volontà.  Esito.  Modo,  658. 

Rottura.  Prova.  Accesso.  Perizia,  1052. 

Rovina  di  edifizi.  Sindaco.  Parte  civile. 
Citazione .  Imputazioni .  Usufruttua- 
rio. Contravvenzione  continuativa 
o  permanente.  Prescrizione,  27. 

Sanità  pubblica.  Agenti  municipali.  Ven- 
dita. Generi  guasti  e  avariati.  Con* 
travvenzione.  Abrogazione.  Codice 
penale,  1008. 
»  Animali .  Comuni  diversi .  Certificato. 
Malattie  infettive,  699. 
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Sanità  pubblica.  Costituzionalità.  Ali- 
menti. Bevande.  Uso  domestico. 
Art.  164  a  del  decreto  3  agosto 
1890,  1077. 
»  Costituzionalità .  Vendita .  Tino  adul- 
terato. Cesso.  Salute.  Volontarietà. 
Contravvenzione.  Scienza.  Delitti. 
Arresto,  1064. 

>  Dentista.  Esercizio  abusivo  di  pro- 

fessione. Sindaco.  Ufficiale  sanita- 
rio, 1200. 

»    Domestica .  Proprietario .  Inquilini,  39. 

»  Elenco.  Veterinario.  Autorizzazione. 
Legge  nuova .  Diritti  acquisiti,  1143. 

>  Farmacista.  Assenza.  Pena  pecunia- 

ria. Appello.  Avvertimento  erroneo 
del  magistrato,  327. 

>  Farmacista.  Veleni.  Sostituto  auto- 

rizzato. Assistente,  255. 

>  Medicinali   guasti.  Farmacista.  Di- 

spersione. Farmacopea.  Uso.  Peso 
del  milligrammo,  157. 

»  Medici.  Officiali  sanitari.  Visite.  In- 
spezioni.  Guardie  comunali.  Con- 
travvenzione .  Vendite .  Sostanze 
guaste,  786. 

»  Ostetricia.  Casi  urgenti  e  gravi.  Ri- 
fiuto della  levatrice,  1140. 

»  Pretore.  Pena.  Appello.  Ministero 
pubblico.  Incompetenza.  Inesisten- 
za di  reato,  734. 

»  Prova  generica.  Ufficiale  sanitario. 
Sostanze  insalubri .  Ufficio  sanitario 
provinciale.  Perizia.  Verbale  di  con- 
trawenzione.Putrefazione  avanzata, 
945. 

>  Regolamenti  anteriori  alla  legge  vi- 

gente. Materie  fecali.  Spurgo. Tra- 
sporto, 261. 

*     Ricette.  Acqua  addolcita,  1170. 

»     Secretisti.  Specifici,  1178. 

»  Studente.  Farmacia.  Assistente  abi- 
litato. Vendita  di  medicinali,  753. 

»    Vendita .  Acido  solforico .  Flagranza. 
Sostanza  velenosa,  332. 
Stusa.    Giudizio   incensurabile.    Eccesso 

della  difesa.  Provocazione,  733. 
Sentenza.  Appello.   Motivazione,  497. 

»  Appello.  Motivazione.  Deduzioni 
specifiche,  chiare  e  precise,  881. 

»  Appello.  Motivazione.  Domanda 
nuova,  662. 

»    Appello.  Motivi,  32. 

»    Appello .  Motivi  dei  primi  giudici,  18 . 

»     Appello.  Prova,  886. 

»  Articoli  di  legge .  Ambiguità .  Incer- 
tezza. Contraddizione,  1182. 

»  Contraddizione .  Indebolimento  della 
persona.  Convinzione  del  magi- 
strato, 918. 

»  Contravvenzione.  Tassa  di  lire  30, 
1165. 

»     Corte  d'assise.  Motivazione,  813. 


Sentenza.  Dispositivo.  Errore  di  diritto. 
Ipotesi,  111. 

Fatto.  Imputazione,  944. 

Firma  dei  giudici.  Morte.  Menzione. 
Termine  di  24  ore.  Nullità.  Multa. 
Cancelliere,  940. 

Intestazione.  Fatto  imputato,  1171. 

Lettura.  Presidente.  Giudice,  212. 

Motivazione,  24,  783,  997. 

Motivazione.  Alinea  dell'articolo  di 
legge,  1174. 

Motivazione. Appello,  212,  875,  1087. 

Motivazione.  Appello.  Danni,  945. 

Motivazione.  -  Appello.  Fatti  della 
causa,  786. 

Motivazione.  Appello.  Interrogato- 
rio, 439. 

Motivazione .  Appello .  Sentenza  ap- 
pellata. Amnistia.  Estinzione  dei- 
razione.  Perdono,  688. 

Motivazione.  Appello.  Testimoni, 
997. 

Motivazione.  Apprezzamento  incen- 
surabile. Fatto.  Ragione.  Appello, 
1186. 

Motivazione.  Appropriazione  inde- 
bita, 36. 

Motivazione.  Arringa,  512. 

Motivazione .  Articolo  di  legge .  Pena, 
692. 

Motivazione  complessiva,  1200. 

Motivazione.  Eccezione,  306. 

Motivazione.  Facoltà.  Rinvio  della 
causa,  1054. 

Motivazione.  Fatto  dell'accusa.  De- 
finizione del  reato,  744. 

Motivazione.  Giudizio.  Difesa.  Im- 
plorazioni remissive,  742. 

Motivazione  implicita,  633,  655, 1070. 

Motivazione  implicita.  Autore  del 
reato.  Complice,  304. 

Motivazione  implicita.  Pregiudizio. 
Pena  minore,  134. 

Motivazione  implicita.  Prova.  Ap- 
pello. Sentenza  di  primo  grado, 
607  .^ 

Motivazione.  Incoerenza.  Supposto 
giusto.  Supposto  erroneo,  994. 

Motivazione.  Omicidio  involontario. 
Colpa.   Accidentalità,  328. 

Motivazione.  Pena,  947,  1187. 

Motivazione.  Proposizione  negativa. 
Prova  dei  fatti.  Deposizioni  testi- 
moniali, 1044. 

Motivazione.  Responsabilità.  Legge. 
Risposta  implicita .  Eccezione .  Buo- 
na fede.  Contravvenzione  (art.  45 
cap.  cod.  pen.),  377. 

Motivazione .  Testimonj .  Appello . 
Circostanze  di  fatto.  Sentenza  ap- 
pellata, 1056. 

Motivazione.  Testimoni.  Inutilità. 
Assunto  incompatibile,  329. 
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Sentenza.  Motivazione.  Udienza,  407. 
»    Motivazione.   Verdetto.    Articoli  di 

legge,  401. 
•  »    Motivi  erronei.  Decisione  giusta. Ma- 
gistrato di  cassazione,  627. 
»    Notificazione.  Malattia  improvvisa, 
1184. 

>  Pubblicazione    della    sentenza.  Ap- 

pello, 913. 

>  Tassa.  Rinunzia.  Spese,  765. 

>  Tempo.  Camera  di  consiglio,  1195. 
»    Verbale  di  dibattimento.  Inesistenza 

di  reato.  Autore  del  reato.  Nullità, 
1005. 
/Sentenza  delia  sezione  d'accusa.  Atto  di 
accusa.  N otiti cazioni.  Ufficio  di  ma- 
tricola del  carcere.  Nullità.  Ver- 
detto, 247. 

>  Atto  d'accusa .  Verdetto .  Condannato. 

Domanda  nuova.  Notificazioni.  Uf- 
ficio di  matricola  del  carcere,  249 . 

Sentenza  di  rinvio.  Atto  di  accusa.  No- 
tificazione. Silenzio.  Cassazione. 
Condanna,  730. 

Sentenze.  Considerazioni  nuove.  Udienze, 
1138. 
»    Dispositivo .  Motivazione .  Scopo  di- 
verso, 402. 

>  Motivazione.  Appello.  Proteste,  996. 
»     Sottoscrizione.  Nullità,  945. 

Sequestro  di  persona .  Abuso  di  autorità, 

745. 
Sezione  d'accuso.  Consigliere.  Anzianità. 
Presidente  di  sezione.  Distribuzio- 
ne del   lavoro.    Primo  presidente. 
'  Autorizzazione .  Termine  di  tare  gior- 
ni, 543. 
»     Eccesso  di  potere.  Aggravante .  Ca- 
mera di  consiglio.  Opposizione,  706 . 
»    Motivazione.  Riapertura  di  procedi- 
mento.  Prove   nuove.  Testimoni. 
Dibattimento.  Caso,  Dubbio  legit- 
timo. Memoria.  Documenti,  543. 
»    Omicidio  oltre  l'intenzione.  Lesioni 
personali.  Omicidio  volontario . Omi- 
cidio tentato.  308. 

>  Requisitorie  del  pubblicò  ministero. 

Istruzione  più  ampia,  614. 
»     Termine  di  giorni  tre.  Nullità,  1195. 

>  Termine   di   tre   giorni.    Sentenza. 

Nullità.  Interruzione,  1177. 
Sicurezza  pubblica.  Aggregazione  di   più 

Sersone.  Promotori.   Natura  o  m- 
ole.  Scopi.  Modo,  188. 

>  Anagrafe.  Questura.  Inquilini,  796. 

>  Autorità   giudiziaria.  Foglio  di  via. 

Rimpatrio.  Ricorso  in  via  gerar- 
chica. Legge  di  pubblica  sicurezza, 
563. 

»  Avviso  di  vendita.  Licenza.  Numero 
doppio  di  un  giornale,  1176. 

»  Caldaia  a  vapore.  Visita.  Prove.  Cer- 
tificato. Libretto,  1105. 


Sicurezza  pubblica.  Disturbo  della  pub- 
blica quiete.  Canto.  Canzone  sedi- 
ziosa. Riunione  di  persone,  1172. 
»  Licenza.  Polvere  pirica.  Incolumità 
pubblica.  Regolamento  sulle  polveri 
piriche,  234. 

>  Licenza  verbale.  Riunioni  straordi- 

narie. Esercizio  pubblico.  Viaggia- 
tori. Ritardo  del  treno,  1163. 

>  Permesso.  Offerta.  Album.   Soldato 

defunto,  441. 

>  Riunione.    Processione  civile.  Pro- 

motore. Avviso   per  iscritto,  192. 

>  Riunione.  Promotori.  Prova.    Circo- 

stanze attenuanti.  Riprensione.  Giu- 
dizio incensurabile,  77. 

»  Riunione  pubblica.  Apprezzamento 
incensurabile.  Fascio,  165. 

»  Trattenimento.  Saltimbanco.  Can- 
tante ambulante.  Sala.  Pubblico. 
Recita.  Pagamento,  48,  155. 

>  Vendita  di  vino  in  pubblico.  Caser- 

ma, 232. 

Simulazione  di  reato.  Calunnia.  Rapina. 
Connotati .  Persone  immaginarie, 
775. 

Società  cooperativa.  Tribunale  civile .  Ri- 
tardo .  Cancelleria.  Modificazione 
allo  statuto.  Contravvenzione.  Pre- 
tore. Competenza.  Pena,  1020. 

Soppressione  di  atti.  Cambiale.  Foglio. 
Lettera.  Protesto.  Esecuzione.  La- 
cerazione. Dispersione.  Soppressio- 
ne di  corrispondenza.  Esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni .  Com- 
pensazione, 1097. 

Sospensione  del  giudizio .  Eccezioni  di  pro- 
prietà. Prova.    Giudizio   incensu- 
rabile, 661. 
»    Corte  di  cassazione .  Corte  di  appello. 
Documenti .  "  Suspicione,  1 34 . 

Sottrazione. Oggetti  pignorati.  Proprieta- 
rio. Custode.  Pena,  507. 
»     Oggetti  sequestrati .  Ritenzione,  1097. 

Sottrazione  da  luogo  di  pubblico  deposito. 
Danno,  402. 
»    Notaio.    Atto   pubblico.  Firme   dei 
con  traenti.  Firma  del  notaio.  Eser- 
cizio di  preteso  diritto,  402. 

Sottrazione  di  cosa  pignorata.  Autorità 
del  giudice .  Pignoramento  ineffica- 
ce, 258. 

Sottrazione  di  cose  pignoraUj  1208.. 
»    Custode. Debitore,  89. 

>  Custode .  Legalità  della  surrogazione. 

Proprietario. Debitore. Terzo,  422. 

»  Negligenza.  Imprudenza.  Custode. 
Proprietario .  Estranei  Sorveglianza. 
Debitore,  342. 

»     Proprietario. Custode,  565. 

»  Rifiuto. Debitore.  Custode.  Creditore 
surrogato .  Piguoramento  preceden- 
te. Vendita,  189. 
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Sottrazione  di  cose  pignorate.    Rifiuto. 
Richiesta,  953. 
»    Scienza  extralegale.  Figlio.  Profitto 
proprio,  907. 

>  Uva.  Mosto,  1206. 

Sottrazione  di  cose  sequestrate  .Legge  ci- 
vile. Custode,  1011. 

Spergiuro . Cieco  dalla  nascita.  Curatore, 
477. 
»    Prova   testimoniale.  Danno  sociale, 

268. 
»  Prova  testimoniale.  Sentenza.  Moti- 
vazione implicita.  Interrogatorio. 
Principio  di  prova  per  isoritto .  Ra- 
gioni del  pubblico  ministero.  Arti- 
colo 848  codice  procedura  penale. 
Giudizio  incensurabile.  Vendita .  Sen- 
tenza definitiva.'  Ordinanza.  Sede 
penale.  Eccezioni.  Sede  civile,  533. 

Spese  del  giudizio .  Appello. Parte  lesa.  Re- 
missione, 461. 

Spese   giudiziali.    Amnistia.   Querelante, 
1197. 
»    Condannato. Appello. Ministero  pub- 
blico .  Errore  del  primo  giudice,  951 . 

Spiriti.  Delitto.  Trasporto    di   acquavite. 
Bolletta,  751. 

>  Imputazione.  Condanna.   Lambicco. 

Misuratore,  306. 

>  Licenza. Rivendita  al  minuto,  174. 

»    Licenza.  Vendita  di  liquori .  Sindaco. 
Documenti,  438. 
Stampa. Copia.  Giornale.  Procuratore  ge- 
nerale .  Ufficio .  Abitazione .  Imposta- 
(     zione .  Pub  blicazione.  Distribuzione . 
Vendita,  387. 

>  Distributore.  Diffonditore.  Manifesti 

so  wersivi.  Pubblicità,  587. 

>  Gerente.  Complicità.    Diramazione. 

Reato    dì    stampa.  Reato  comune. 
Condono.  Amnistia,  450. 

>  Gerente.  Complicità.  Reati  comuni, 

Diffamazione,  1149. 
»  Gerente.  Contravvenzioni.  Delitti. 
Giornale.  Diffamazione.  Complicità 
necessaria. Correità.  Autore.  Reato 
di  stampa.  Reato  comune.  Amni- 
stia. Condono.  Giudizio  incensura- 
bile. Intolleranza  religiosa.  Ospe- 
dale. Sacerdoti  cattolici .  Sacramen- 
ti, 451 . 

>  Gerente .  Reati  comuni .  D  inumazione. 

Ingiuria,  983. 

>  Gerente.  Risposta. Riserva,  211. 

»  Giornale.  Risposta.  Inserzione.  Ter- 
mine. Gerente,  1130. 

9  Giornale. Ufficio.  Abitazione.  Procu- 
ratore del  re.  Chiusura  dell'ufficio, 
337. 

*  Incitamento  alla  disobbedienza  delle 
leggi.  Cartelli  affissi.  Competenza. 
Tribunale,  726. 

>  Licenza. Stampatore. Ministero  pub- 


blico .  Distribuzione  o  affissione.  Buo- 
na fede.  996. 
Stampa.  Provincie  parmensi.   Biblioteca 
palatina.  Biblioteca  della  università 
1199.       ,   . 

»     Sequestro.  Giornale.  Diffusione,  1140. 

»     Sequestro. Parti  incriminate,  1130. 

>  Stampatore.  Gerente.  Giornale.  Sot- 

toscrizione del  gerente.  Stamperia, 
324. 

>  Tessera    di    riconoscimento.  Partito 

socialista.  Scopo,  1198. 
»     Tipografia.    Copia.    Procura   gene- 
rale, 574. 

Stampati.  Luogo  pubblico.  Licenza.  Per- 
sone determinate .  Socj  di   coopera- 
'  ti  va,  1193. 

Stato  d'assedio.  Codice  penale  comune. 
Pene .  Decreto .  Procedimento .  Cora  - 
petenza  militare.  Autorità  def  ma- 
gistrati. Comandante  generale.  De- 
legazione. Magistrato  ordinario. Giu- 
risdizione militare .  Dichiarazione  di 
stato  d'assedio .  Giudizi  militari .  Or- 
dine. Bandi.  Processura  penale. 
Contraddizione .  Relazione  al  re .  Sen- 
tenza denunciata,  411. 

>  Costituzionalità.  Tribunale  straordi- 

nario .  Regio  commissario.  Reati  co- 
muni. Corte  di  cassazione.  Difen- 
sore non  militare .  Eccesso  di  pote- 
re. Art.  247  oodice  penale.  Reato 
continuato.  Errore  di  criterio .  Eser- 
cizio di  un  diritto .  Fatti  non  puniti, 
941. 

s  Tribunale  di  gaerra.  Reati  ante- 
riori. Reati  permanenti.  Reati  com- 
messi. Bandi.  Camere  di  consi- 
glio. Non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. Corte  di  cassazione. Eccessi 
di  potere.  Compotenza.  Definizione 
giuridica  dei  reati .  Difesa.  Difensore 
non  militare,  454. 

»  Tribunali  militari .  Competenza.  Reati 
anteriori  o  connessi.  Bandi.  Vio- 
lenza pubblica.  Pena.  Giudizio  in- 
censurabile. Persone  estranee  alla 
milizia.  Art.  546  codice  penale  per 
l'esercito.  Istigazione  a  violenza 
pubblica.  Tumulti.  Rappresentanza 
comunale.  Guerra  civile.  Eccita- 
mento alla  guerra  civile,  479. 

>  Tribunali  militari.  Statuto.  Compe- 

tenza. Devastazione.  Distruzione.  In- 
cendio. Dazio  consumo.  Comitiva 
numerosa.  Armi.  Ribellione.  Dan- 
neggiamento, 292. 
Stato  d'assedio  e  di  guerra.  Giuridizione 
militare. Giudizio  incensurabile  Co- 
stituzionalità. Straniero.  Invasione 
nemica. Ricorso  per  cassazione.  In- 
competenza. Eccesso  di  potere,  900. 
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Stato  oV  assedio  e  di  guerra.  Commissio- 
ne straordinaria. Giurisdizione  mili- 
tare .  Codice  penale  comune.  Borghe- 
si. Lettere  circolari,  912. 
»  Tribunali  militari.  Competenza.  As- 
sociazione jper  delinquere.  Ricorso 
per  cassazione.  Incompetenza.  Ec- 
cesso di  potere,  904. 

Stato  di  necessità. Eccesso  di  difesa. Com- 
patibilità, 1209. 

Stato  estero  .Pena .  Cittadino  italiano .  Pro- 
curatore generale.  Procuratore  del 
re.  Governo  estero.  Richiesta  del 
governo  estero,  439. 

Subornazione .  Denaro .  Testimonio.  Ribel- 
lazione.  Deposizione.  Procedimento 
penale,  979. 

Subornazione  di  testimoni. Questione. Ob- 
bietta del  reato .  Testimoni  diversi, 
489. 
»  Tentativo.  Accettazione  della  pro- 
messa. Assoluzione  del  figlio.  Re- 
sponsabilità della  madre.  Sentenza. 
Motivazione.  Estremi  del  reato. Ido- 
neità dei  mezzi,  1117. 
^  Tentativo . Dibattimento .  Pena.  Giu- 
ramento, 489. 

Subornazione  di  testimonio.  Istigazione. 
Mezzo .  Scopo .  Tentativo,  1 121 . 

Tabacchi.  Sigari.  Esposizione  in  vendita. 
Vendita,  1012. 

>  Coltivatore.    Sottrazione  di    piante. 

Multa  fìssa.    Multa   proporzionale, 
971. 

Tabacco.  Coltivazione.  Licenza.   Termine 
di  dieci  giorni.  Sottrazione  di  piante. 
Deperimento,  1027. 
»    Provenienza  clandestina.   Possesso. 
Trasporto.  Contravvenzione,  1153. 

Tasse .  Dissodamento.  Diboscamento.  Con- 
travvenzione, 315. 

Teatro.  Proprietario.  Locazione.  Respon- 
sabilità. Impresario.  Produzioni. 
Censura.  Prefettura.  Tassa.  Elenco 
artistico.  Licenza.  Legge  sugli  spet- 
tacoli. Diritti  d'autore,  1186. 

Termini.  Remozione.  Alterazione.  Muro. 
Siepe.  Vicino.  Usurpazione.  Danno, 
866. 

>  Rinunzia.  Minorenne,  1135. 
Testimoni.  Agenti  della  forza.  Difesa.  Fatti. 

Verbali,  967. 

»  Allontanamento  dall'  aula.  Potere  di- 
screzionale. Potere  direttivo.  Con- 
testazione. Corte  d'assise,  1019. 

»     Ammonizione,  1184. 

>  Avvertimento.  Reticenza,  947. 
»     Camera.  Nullità.  Esami,  522. 

»     Causa.  Deviazione  ad  altri  atti,  1184. 
»     Certificati  di  rito.  Domanda  nuova, 

998. 
»     Citazione.  Capacità,  102, 


Testimoni.  Citazione.  Comparizione.  Indi- 
cazioni non  esatte,  1022. 

Citazione.  Fatti.  Informazioni  as- 
sunte, 923. 

Citazione.  Rinvio  della  causa,  417, 744. 

Comparizione.  Rinvio  del  dibatti- 
mento, 921. 

Congiunto.  Opposizione.  Protesta.  Or- 
dinanza, 423. 

Connessione  di  reati.  Parente.  Posi- 
zione. Difesa,  41(8. 

Credibilità.  Giudizio  incensurabile,  12. 

Denunciaste.  Querelante.  Interesse 
personale  nel  fatto.  Giuramento,  272. 

Dibattimento  annullato,  179. 

Dibattimento.  Istruttoria.  Prova.  Pe- 
rizia. Giuramento,  354. 

Dichiarante.  Parte  lesa.  Interesse 
personale  nel  fatto.  Giuramento, 
1201, 

Difesa.  Domanda.  Opportunità.  Uti- 
lità. Posizione  formulata.  Licen- 
ziamento, 843. 

Difesa.  Lista.  Termine  di  tre  giorni. 
Citazione,  710. 

Domanda  non  pertinente,  né  rile- 
vante. Brigadiere  dei  carabinieri- 
Ubbriachezza.  Dispiaceri  gravi.  Giu- 
dizio incensurabile,  74A 

Ctà  minore.  Avvertimento.  Semplice 
schiarimento,  921. 

Facoltà.  Citazione,  908. 

Falsità.  Causa.  Querela,  1135. 

Falsità.  Ordinanza,  1135. 

Figlio.  Padre.  Accordo  delle  parti. 
Avvertimento  di  astenersi,  IOOS. 

Giudice  istruttore,  1014. 

Giudizio  incensurabile.  Facoltà,  520. 

Giuramento.  Denunziante.  Protesta 
nei  casi  futuri,  593. 

Giuramento.  Richiesta  delle  parti. 
Parte  lesa.  Interesse  personale  nel 
fatto,  980. 

Giuramento.  Verbale  di  dibattimen- 
to. Deposizioni  scritte,  957. 

Infermità.  Delegazione  di  un  giu- 
dice, Deposizione  non  utile  né  ne- 
cessaria 1081. 

Lista  del  pubblico  ministero.  Presi- 
dente dell'assise.  Circostanze.  De- 
posizioni scritte,  398. 

Liste.  Deposito  in  cancelleria.  Pre- 
tori. Ministero  pubblico.  Requisi- 
torie. Rinvio  di  causa,  947. 

Liste.  Lettura.  Nullità,  1135. 

Motivo  erroneo,  945. 

Notificazione  tardiva.  Esame.  Rinvio 
della  causa,  955. 

Nullità.  Art.  294  codice  procedura 
penale.  Lettura  di  deposizione  scrit- 
ta. Presidente.  Corte.  Parte  civile. 
Giudizio  di  rinvio,  928. 


Testimoni  —  Truffa 
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Testimoni.  Ordinanza.  Parenti  dell'accu- 
sato. Motivazione,  934. 
Parentela.  Affinità,  1204. 
Parentela  dell'accusato.  Persone  di 
famiglia.  Protra,  905. 
Parenti.   Affini.   Ufficiali  di  polizia 
giudiziaria,  944. 
Parenti  dell'accusato,  902. 
Parenti  dell'ucciso.  Astensione.  Que- 
rela.  Giuramento.   Interprete.   Ri- 
sposta. Osservazioni.  Imputati  pro- 
sciolti, 934. 
Parenti.  Nullità  sanata.  Esame,  917. 
Periti.  Istruzione  preparatoria,  951. 
Periti.  Bipulse.  Incidente.  Protesta. 
Parente.  Avvertimento  di  astenersi. 
Risposta,  1177. 

Posizioni  difensive.  Giudizio   incen- 
surabile, 855. 

Prove.  Fatto  ammesso,  873. 
Querelante.  Giuramento.  Eccezione. 
Perito.  Assistenza  al  ferito,    1182. 
Riduzione   della  lista.   Difesa.   Do- 
manda nuova,  997. 
Rinunzia.  Istanza.  Protesta,  1196. 
Rinunzia.  Ministero  pubblico.  Noti- 
ficazione. Giudizio  incensurabile,  79. 
Rinvio  della  causa,  582. 
Rinvio  della  causa.  Facoltà.  Falsità. 
Condanna.  Testimoni  sentiti,  424. 
Uffiziali  di  polizia  giudiziaria.   Giu- 
ramento. Denuncianti,  905. 
Verbale    del   dibattimento.  Deposi- 
zione precedente,  965. 
Verbale.  Deposizioni  uniformi,  934. 
Verbale  di  dibattimento.  Deposizioni 
scritte.  Fogli  del  processo,  909. 
>    Verbale   d'udienza.  Giuramento.  Te- 
stimonio precedente.  Esame  scritto, 
771. 
Testimoni  in  appello.  Diniego  d'interro- 
gazioni. Rinnovazione  del   dibatti- 
mento. Istruzione  completa,  626. 
Testimonio.  Cognizioni  tecniche.  Perito, 
306. 
»    Coimputato  prosciolto,  Giuramento, 

949. 
»    Condanna.      Opposizione.     Appello, 

579. 
»    Delegazione  di  un  giudice.  Accordo 
delle  parti.  Lettura  della  deposi- 
zione, 1184. 
»    Età.  Domanda  nuova,  1094. 
»    Giuramento.  Età,  1017. 
»    Impedimento.  Aggiunto  giudiziario. 

Delegazione,  1178. 
»    Interesse    personale.    Denunciante. 

Querelante,  1172. 
»    Istanza.  Ordinanza,  161. 
»    Padre  della   offesa.  Autorizzazione. 
Minorenne.  Parte   civile.   Udienza, 
1187. 


Testimonio»  Parente.  Coaccusati.  Con- 
danna passata  in  giudicato.  Contrad- 
dizione. Verdetto,  852. 

»  Parenti  Presidente.  Corte.  Prova. 
1114. 

»    Perito,  961. 

»    Perito.  Guardia  comunale,  1126. 

»  Ordini  del  presidente.  Sala  di  udien- 
za, 87. 

>  Rinunzia.    Ordinanza.    Motivazione. 

Cooperatore   immediato.  Complice. 
Questione.  Omicidio,  333. 
9    Rinunzia.  Verbale,  263.  , 

>  Secondo  marito.  Figliastro  minoren- 

ne. Denunziente  con  interesse.  Giu- 
ramento, 655. 
»  Ufficiali  pubblici.  Oltraggio.  1124. 
Tribunali  di  guei-ra.  Codice  comune.  Im- 
putato non  militare.  Corte  di  cas- 
sazione. Incompetenza.  Eccesso  di 
potere.  Stato  d'assedio.  Competenze 
giudiziali.  Retroattività.  Pericolo. 
Causalità  immediata.  Massa  Carra- 
ra. Conferenze.  Guerra  civile.  Isti- 
gazione a  delinquere.  Giudice  or- 
dinario. Anarchia.  Reato  perma- 
nente. Camera  di  consiglio.  Bando 
del  regio  commissario.  Circolare. 
Imputato,  145. 

>  Corte  di   cassazione.  Incompetenza. 

Eccesso  di  potere.  Stato  d'assedio. 
Comandante  in  capo.  Bandi.  Codice 
penale.  Legge  nuova.  Giurisdizione. 
Autorità  militare.  Autorità  giudi- 
ziaria. Prove.  Giudizi  per  gli  stessi 
fatti,  369. 
»  Costituzionalità,  Regio  decreto  17 
gennaio  1894.  Stato  d'assedio.  Guer- 
ra. Invasione  nemica.  Bando  del 
regio  commissario.  Codice  penale 
per  l'esercito.  Codice  comune.  Im- 
putati non  militari.  Retroattività. 
Causalità  immediata.  Massa  e  Car- 
rara. Competenza.  Associazione  a 
delinquere.  Lettera  circolare.  Im- 
putato, 150. 

>  Giudizi  incensurabili,  369. 

»  Giudizio  incensurabile.  Recesso  dalla 
cospirazione,  369. 

Tribunali  di  guerra  in  Sicilia.  Compe- 
tenza. Danneggiamento.  Incendio» 
Resistenza  all'autorità,  650. 

Tribunali  militari.  Reato  comune..  Isti- 
gazione a  rubare.  Soldato.  Borghe- 
si Sicilia.  Armi  da  fuoco,  460. 

Truffa.  Contratto.   Responsabilità  civile» 
Raggiro  fraudolento,  185. 
9    Danaro.  Amorosa.  Matrimonio.  Casa 
coniugale.    Matrimonio    con   altra 
donna,  954. 

>  Falso.  Prevalenza  del  reato  più  gra- 

ve. Concorso  giuridico,  1183. 
»     Giudizio  incensurabile,  812. 
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Truffa  —  Terdetto 


Truffa.    Inganno,    Vendita.   Prezzo.    Ali- 
menti. Miseria.  Azioni  civili.  Nullità 
del  contratto.  Rescissione.  Consenso. 
Lesione,  486. 
»     Mezzi  fraudolenti.  Intelligenza.  Ap- 
prezzamento incensurabile.  Fattuc- 
chiera. Guarigione  di  ammalati.  Ma- 
rito alle  ragazze,  1170.     s 
»     Raggiri.  Inganno.  Commerciante  ac- 
creditato, 721, 
»     Raggiro  fraudolento.  Giudizio  incen- 
surabile. Compra.  Vendita.  Pappa- 
gallo'trovato,  284. 

Truffa  tentata.  Avvocato .  Danaro.  Ricon- 
ciliazione fra  conjugi.  Giudizio  di 
separazione  personale,  970. 

Ubbriachezza.    Circostanza     aggravante. 
Questione  richiamata,  819. 
»     Citazione.  Ingiurie.  Minacce.    Arma 
insidiosa.  Condanna,  1046. 

>  Questione  subordinata.  Vizio  parziale 

di  mente,  442. 
»     Vizio  parziale  di  mente.  Questione. 
Dibattimento,  472. 

Udienza  pubblica.  Verbale.  Prova  contra- 
ria. Nullità,  744. 

Ufficiale  pubblico.  Accalappiacani,  977. 

>  Commesso  daziario,  794. 

»     Commesso  ferroviario,  121, 
»    Delitto  contro  la  pubblica   ammini- 
strazione, 695. 
»     Funzioni  pubbliche.  Eccessi   scusa- 
bili, 612. 

>  Licenza.  Questione,  924. 
»    Messo  esattoriale,  977 . 

«     Questione  di  diritto,  794. 

»     Tramvia.   Società   privata.   Persona 
legittimamente    incaricata    di    un 
pubblico  servizio,  290. 
Ufficiali  di  polizia  giudiziaria.  Testimoni, 

380. 
Ufficiali  pubblici.  Agenti  del  dazio   con- 
sumo. Privati.  Ingiurie.  Oltraggio, 
288. 

^     Collettori  del  lotto,  1015. 

^  Consiglieri  comunali.  Oltraggio,  755, 
780. 

»  Ferrovie  a  sistema  ridotto.  Tram  vie 
a  vapore,  957. 

»     Guardia  comunale  campestre,  902. 

»  Guardie  campestri.  Persone  incari- 
cate di  un  pubblico  servizio.  Ol- 
traggio, 1031. 

»    Guardie  daziarie,  1214. 

>  Guardie  municipali.  Contravvenzio- 

ni. Oltraggio,  953. 
»     Montiste.    Pegni.    Monte   di   Pietà, 

1204. 
»    Monumenti    pubblici   Sorveglianza. 

Decenza.  Rispetto.  Edifizj  religiosi, 

1166. 
»    Oltraggio.  Soldati.  Rissa,  739. 
»     Reazione.  Eccesso,  560. 


Ufficiali   pubblici.  Testimonj.    Citazione. 
Dichiarazione,  1195. 
»     Testimonj.  Esercizio  delle  funzioni. 
Causa  delle  funzioni,  1210. 

Unione  di  canna.  Corte  d'assise.  Commis- 
sione, 238. 

Unione  di  processi.  Interrogatorio.  Di- 
fensori, 206. 

Uso  sciente  di  atti  falsi.  Interpellanza. 
Imputabilità.  Dolo,  1147. 

Utilità.  Sezione  d'accusa.  Sentenza.  Moti- 
vazione, 127. 

Vaccinazione.  Adulto.  Comune.  Prefetto. 
Ministero.  Termine.  Invito,  806. 

Valore.  Facoltà.  Obbligo,  981. 

Valore  molto  rilevante.  Giudizio  incen- 
surabile, 418. 

Velocipedi.  Sindaco.  Manifesto.  Contrav- 
venzione, 567. 

Vendita  ambulante.  Licenza.  Mercanzia 
unica,  1194. 

Vendita  di  vino.  Licenza.  Giuochi  di  car- 
te. Affitto,  317. 

Verbale  di  dibattimento.  Falsità.  Appello. 
Imputato,  difensore.  Mandato  spe- 
ciale. 959. 

>  Lettura.  Consegna.   Comunicazione. 

Cancelleria,  1194. 

»    Sentenza.  Cancelliere,  1192. 

»  Sentenza .  Condanna .  Titolo  del  reato. 
Pena,  414. 

»     Testimonianze    orali.    Dichiarazioni 
scritte.    Giuramento.    Nullità.  In- 
competenza, 866. 
Verbale  d'udienza.  Deposizione  testimo- 
niale, 161. 

»    Poligrafia.  Nullità.   Moduli  a  stam- 
pa, 32. 
Verbali  di  dibattimento .  Deposizioni  scrit- 
te, 553. 
Verdetto.   Accusati  diversi.  Sottoscrizio- 
ni, 87. 

»  Contraddittorio.  Circostanza  acciden- 
tale e  secondaria.  Annullamento. 
981. 

>  Contraddizione.  Autore .  Complice  ne- 

cessario. Nullità,  393. 
»     Contraddizione.  Convenzione.  Ipote- 
si più  favorevole,  813. 

>  Contraddizione.  Favore   per  l'accu- 

sato, Interesse,  1119. 

>  Contraddizione.  Monete  false.  Asso- 

ciazione. Complicità,  663. 
9    Contraddizione.    Omicidio   premedi- 
tato. Rapina.  Fine  di  uccidere,  1 106. 

>  Contraddizione.  Omicidio  volontario. 

Omicidio  oltre  l'intenzione,  518. 

>  Firma  del  capo  dei  giurati.  Questio- 

ni. Questioni  assorbite,  967. 
»    Giurati.  Sostituzione.  Lettura,  79. 

>  Intenzione   di  uccidere.   Intenzione 
<   di   ferire.   Camera  delle   delibera- 
zioni, 1004. 


Verdetto  —  Tizio  parziale  di  mente 
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Verdetto.  Maggioranza  di  sette,  1000. 
»     Maggioranza  di  sette  voti.  Motiva- 
zione, 401. 

>  Maggioranza  di  sette  voti.   Provve- 

dimento della  corte   d'assise.  Pre- 
sidente, 959. 
»     Maggioranza    di    sette    voti.    Que- 
stioni principali.  Aggravanti.  Pre- 
meditazione .  Brutale  malvagità,  414. 

>  Nome  dell'accusato.  Circostanze  at- 

tenuanti. Maggioranza.  Rettifica. 
Perplessità,  951. 
»  Omicidio.  Fatto  materiale.  Legitti- 
ma difesa.  Elemento  morale.  Pro- 
vocazione. Circostanze  attenuanti. 
Rettificazione  del  verdetto.  Rinvio 
della  causa.  Discussioni  calorose. 
Serenità  di  giudizio.  Contraddizione. 
Assoluzione.  Primi  giurati,  1009.  ^  • 

>  Omicidio  volontario.  Difesa   legitti- 

ma.   Omicidio    oltre    V  intenzione. 
Rettifica.  Diritto  acquisito,  1126. 

>  Risposta  negativa.   Parità   di  voti, 

1191. 

>  Risposte     negative.      Maggioranza. 

Maggioranza  di  sette  voti,  949. 
Vigilanza  speciale.  Termine  di  tre  anni. 

Condanna,  200. 
Vigilanza  speciale  della  pubblica   sicu- 
rezza. Domicilio  coatto,  504. 
»    Presentazione  all'autorità.  Residenza. 

Prescrizioni,  164. 
Vilipendio  delle  istituzioni  costituzionali. 

Esercito.    Stampa.    Autorizzazione, 

492. 
Violazione  di  corrispondenza.  Apertura 

di  lettera.  Atto  di  esecuzione.  Sop- 

Eressione    di   corrispondenza.  De- 
tti distinti,  1103. 
Violazione  di  domicilio.  Amante.   Dome- 
stica. Padrone  di  casa,  630. 

>  Guardie  daziarie.  Flagranza  di  con- 

travvenzione. Autorità  giudiziaria. 

Sindaco,  1207. 
»     Inganno:   Consenso.    Rapina.    Fatti 

distinti,  801. 
»    Ratto.  Consenso.  Capo   della  fami- 


glia, 81. 
Testin 


Testimonio.    Clandestinità.    Dome- 
stico. Sorpresa.  Padrona,  679. 
Visita  domiciliare  arbitraria.  Seque* 
stro  abusivo.  Brigadiere  dei  cara- 


binieri. Licenza.  Giornale.  Abbona- 
to. Sequestro,  1140. 
»    Violenza  carnale.  Scopo,  1206. 
»     yiolenza.  Negozio.  Abitazione   del- 
l'esercente, 1199. 
Violazione  di  sepolcri  o  di  cadaveri.  Con- 
fraternita. Ossario,  1. 
Violenza  all'autorità.  Lesioni.  Pena,  1200 

»     Lesioni  personali,  1128. 
Violenza  carnale.   Atti  di  libidine,  1195. 
9    Circostanza   aggravante.    Elemento 
costitutivo    del    reato.    Questione 
principale,  955. 
»    Coabitazione.    Ospitalità.   Relazioni 
domestiche.  Circostanze  aggravan- 
ti, 1211. 

>  Congiungimento    corporeo.   Atti   di 

libidine.  Appetiti  lussuriosi,  933. 
»     Deflorazione,  1012. 

>  Reato  consumato.  Malattia  venerea. 

Copula  incompleta,  807. 

>  Violenza.  Abuso  di  autorità.   Dele- 

gato di  pubblica  sicurezza.  Carcere. 
Marito,  167. 

Violenza  contro  l'autorità.  Contravven- 
zione. Pena,  1197. 

Violènza  contro  la  libertà  dell'industria 
e  del  commercio.  Reato  formale. 
Fatto  criminoso,  1129. 

Violenza  privata .  Arma.  Alterco  cessato. 
Minacce,  1176. 

>  Cosa  comune.  Reati  distinti.  Minac- 

ce. Ingiurie,  409. 
»     Minaccia.  Lettera  anonima.    Colono, 
939. 

>  Pena.  Reclusione.  Multa,  1195. 

>  Scritto     anonimo.     Riconoscibilità, 

1129. 
»     Violazione  di  domicilio.    Armi.   Mi- 
nacce. Domicilj  privati.  Tetti.    Ca- 
se, 565. 

Violenza  pubblica.  Resistenza  all'autori- 
tà. Usciere.  Testimoni  Sentenza 
eseguibile.  Minacce.  Violenza.  Ese- 
cuzione della  sentenza,  738. 

Visite  e  perquisizioni  domiciliari*  Giudice 
istruttore.  Delegazione.  Delegati  di 

J pubblica  sicurezza,  127. 
i  mente.  Giudizio  incensurabile,  556 
Vizio  parziale  di  mente.  Provocazione. 
Pena,  901. 

>  Questione.  Giurati,  706. 

>  Questione.  Passione  sensuale,  1185. 


PRINCIPALI  COMMENTI 

A    SENTENZE    DI    QUESTO    VOLUME 


rtf.  Cesare  : 
Denominazioni  giuridiche  nel  codice  pe- 
nale (62-76). 

Bardana  Vaeeefiai  esns.  pref.  Cesare: 
Autorità  che  deve  rilasciare  il  certificato 
di  indigenza,  agli  effetti  deW ammissione 
al  patrocinio  gratuito  (810*11). 

pref.  Cesare: 


Delle  incompatibilità  fra  reati  e  circo- 
stanze ai  medesimi  relative,  secondo  il 
codice  penale  (821-860). 

Manenti  aw.  Amé:  Carattere  dette 
ordinanze  emesse  in  un  dibattimento,  ed 
appello  dalle  medesime  (918-916). 

Leti  aw.  itasene:  Violazioni  di  sepolcri 
e  di  cadaveri  (1-2). 


FINE 
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il 


